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ISTORIA 

DELLE  MISSIONI 

DE’  CHIERICI  REGOLARI, 

TEATINI. 

Con  la  defcrizione  de* Regni , Provincie  , Città, 
Luoghi , Fede,  Riti  ,e  Coftumi  delle  Genti , 
ove  andarono,  e palliarono  li  Miflionarii , 

Con  li  viaggi  pericolofi  , fatiche fattevi , e frutto  raccoltovi 
per  la  Cattolica  "Religione. 

DEL  P.  D.  BARTOLOMEO  FERRO 

CHIERICO  REGOLARE,  FERRARESE. 
DIVISA  IN  D V E TOMI . 

TOMO  PRIMO. 

De’  Quattro  Regni  della  Giorgia 
IBERIA , ODISCI , GURIEL , 1MERETI . 

dedicato 

ALL*  ALTEZZA  REALE 

COSMO  TERZO 


GRAN  DUCA  DI  TOSCANA  * 


I n R o m a t Per  Gio:  Francelco  Buagni . M.  DCC.  IV. 

CONI  ICENZA  DE  SUPERIORI,  . ' 
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ALTEZZA 


E A L 


VEST’Iftoria  delle  Miffioni  della  Gior- 
gia, dell’  Indie  Orientali,  di  Rufsìa , e 
d’altre  Parti  del  Mondo,  della  Religion 
Teatina , che  fé  ben  diuilà  in  tré  Tomi, 

i 

tutta  fi  vnifce  à perpetuare  nella  memo- 
ria de’Pofteri  la  me(Te,che  in  quei  vaftifsimi  Regni  rac- 
colfero  con  la  predicazione  Vangelica  gl’Operarij  del- 
la medefima,  corre  da  per  fe  ftefla  à piedi  dell’A.V.R. 

a z come 
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come  quella , che  fucchiando  col  latte  Spìriti  di  gene- 
rofiffirpio  zelo  à difefà  della  Cattolica  Fede,  Teppe  poi 
con  la  gipia  di  sieroica  virtù,  arricchir  gli  Scetri , e le 
Corone  della  Reale  ProfapiaSua . Traile  fin  dalle  fa- 
fcie  l’A.  V.  R.  quel  grand  ardore  di  veder  propagato, 
fin  doue  nafoe , e doue  il  Sole  tramonta  ,il  Sacrofanto 
Vangelo  > e da  gloriofi  Antenati  Tuoi,  non  mcn,  che 
da  molti  Zelanti  Pontefici  della  Regia  Tua  Stirpe,  redò  ' 
ella  così  perfettamente  quel  naturale  iftinto  fuo  di  di- 
latarne le  Glorie , che  non  paga  di  protegerne  gl’Ope- 
rarij , e di  render  loro  meno  acerbe  le  penofe  fatiche 
con  gl’abbondanti  fullìdij  della  Regia  fua  delira,  Tep- 
pe fin  colàneirindie  Orientali  {fender  il  braccio  di  Tua 
potenza , ergendoui  archi  di  gloria  a trionfi  di  noftra 
Fede,  e Maufolei  preziofi  alle  Ceneri  Sacrofànte  de’ 
primi  Apoftoli  di  quelle  rimote  Prouincie.  Io  darei  qui 
alla  mano  tutta  la  libertà  di  regillrar  l’Opere  generoTe 
della  pietà  di  V.A.R.à  prò  del  Vangelo  $ Te  il  timore 
d’incontrar  più  facilmente  la  Tua  difapprouazione , in 
vece  di  meritarmi  il  benigno  Tuo  gradimento,non  trat- 
tenelfe  la  penna  nella  fola  confeffione  de’rileuanti  be- 
nefizi) riceuuti  dalla  mia  Religione.  Nacque  ella  Totto 
glaufpicij  feliciflìmi  della  Reale  Tua  Cala , vantando 
l’elTer  Tuo  in  perfona  del  proprio  Patriarca  S.Gaetano,e 
di  Papa  Paolo  I V.all’ora  Gio:Pietro  Carafa,dalla  Tem*- 
pre  mai  glor.mem.del  gran  Pontefice  Clemente  VII. 
donde  poi.  ne  deriuò  alla  medefima  la  fortuna, e fono*- 

- 4::  re  di 


Digitized  by  Google 


re  di  goder  fempre  il  Reai  patrocinio  della  fuaSerenif- 
fima  Cafa,  e deffèr  da  quella  rimirata  lèmpre  con  oc- 
chio, e con  affètto  paterno, e diftinta  Fra  tutte  Taltre 
qual  amatiffima  figlia . Così  appunto  confiderata  da 
Ferdinando  Le  da’di  lui  Succeffori  nel  Trono,  Coli- 
amo, e Ferdinando  Il.gloriofo  Genitore  di  V;A.R.non 
:men , che  dall’vno , e laltro  Cardinale , Zio , e Fratel- 
lo di  lui, fé  quello  la  volle  nella  fua  Regia,  donandole, 
e Cala , e Chielà  ; e con  eroica  pietà  giunle  à profon- 
der tefori , per  làluare  in  Conftantinopoli  la  Vita  àtrè 
de  lùoi  MilRonarij  . condannati  da'  Barbari  à morir 
«rocififlìiEmoli  glalcri  del  primo  nel  beneficiarla , ed 
amarla,  impegnaron con  tal  vigore,  e l’autòritì  nel 
protegerla,  e gl’erarij  loro  nel  fauorirla,  che  de’riceuur 
ti  immenfi  benefizi;  ne  viue  ancor  la  memoria  ; e ne 
viuerà  , ad  oqta  del  tempo , in  prpetuo  nel  fontuofo 
/Tempio  di  S.Michele , che  fi  ammira  in  Firenze , c 
che  la  pietofa  delira  di  V.A.R.ridufTe  alla  più  ornata, 
c magnifica  perfezzione  che  polla  darli  : onde  le  fio- 
rifcequiui  la  beneficenza  più  liberale  della  Pietà  di 
V.A.R.  Nella  clementiffima  protezzione  della  qua- 
le hà  ella  fempre  degnato  la  Religion  Teatina , {picca 
fempre  più  viuo  lamor  paterno  della  Reale  fua  Cafa 
verfo  della  medefima  ; Emaggiore  d’ogni  altro,  quel- 
lo dell  A.V .R.  Che  mai  diflimilc  da  le  fteflà  nel  pro- 
fonder con  larga  mano  daglerarij  i telòrià  prò  de’figli 
di  Gaetano , feruì  fempre  alla  Prouuidenza  Diuina  di 

Telò- 


Teforiere  nel  fouuenire  a’bifogni  de’Mantenitori  delle 
fue  Glorieie  nel  foccorrer  con  continui  generofi.  fufsidi 
i Mifsionarij  Teatini  dell’Indie  Orientali , rende  loro 
men  malageuole  il,  pefo  dell’ Apoftolico  Miniftero . 
Così  piouendo  loro  à diluuijle  Grazie  ; e rendendoli, 
mediami  quefte , infaticabili  gl’Operarij,  e (èmprepiù 
vigorofa  quella  Milsione , pollo  ben’io  goffamente 
conchiudere  : tutto  elsere  dell’ A.  V.  R.  il  frutto  .che 
in  quei  vaftifiimi  Campi, e produce , e raccoglie  1 Or- 
dine Teatino  .Tutto il  merito  de’progrelsi,  che  fa  qui- 
ui  la  Fede . E tutto  dell’A.V.R.  il  credito  perla  con- 
fàcrazione  di  queft’Iftoria  ; E della  Famiglia  di  Gae- 
tano tutt'il  debito  d’illuftrarle  la  fronte  col  nome  glo- 
riofo  di  V.A.R.  della  cui  Regia  Clemenza  lia  pur  an- 
co vn’effetto  il  non  dilgradirne  l’Offerta , che  in  argo- 
mento della  diuota  riconolcenza  fua,  lq  ne  vmilia  con 
riuerente  rilpetto  la  fua  Religione  per  mezzo  d’vn 
fuo  Figlio,  che  con  profondifEmò  inchino  le  mette 

a’piedi  chi  fi  dà  l’Onore  di  dirfi . • 

• » » 

. • • t • ♦ - • t - 

, r » • • 

Dell’A.V.R.  - 


Vrmlifs.  Dinoti fs.  ed  Obligatif r.  Sor  nitore. 
D-Bartolomeo  Ferro  Chierico  Reg. 


BENEVOLO  LETTORE" 

I due  fatti  pigliai  non  poco  Stupore, e fti  il  primo;  quando  incontran- 
domi legger  Plutarco , mi  venne  auanti  gli  occhi  quella  legge  tanto 
diffórme,  & immodesta  di  Licurgo, nella  quale  volle,  che  le  Vergini, 
c le  Donzelle  più  cade, e pure, deprezzata  ogni  pompa, e deporta  l’e- 
rubcfccnzacompariSTcroignudc  ne’giuochi  piùfolcnni,  & à vifta  di 
tutto  il  Popolo  combattendo  con  i Giouani  più  roburti,  faccffero  la 
proua  di  fua  fortezza:  Comparfa,che  facendo  orrore  à chi  la  vidde , auuedutofenc  Li- 
curgo le  ifeusò  col  dire  ciò  auer  fatto , Vt  ijfdem  cura  mafeulis  rationibus  inftituta  nihilo 
fiat  tllii  inferiore! » vel  robore , vel  falubritate  corporum , vel  animar  um  virtute , aegene- 
rùfitate->fludioque  ver<t  laudis , vulgarem  autem  gloriam  contemnant . Ma  per  quanto  di- 
ceflc  non  ammcSTc  la  fua  difcolpa,ne  approuata  la  fua  legge, paruc  à tuttoché  ad  ogni 
virtù  douefse  nelle  dette  Vergini  prevaler  la  modeftia , & il  rortòre  del  volto . Fù  il 
fecondo  allora  che  Penelope  ifpoSàta  ad  Icaro,  poco  anzi  nulla  curando  del  proprio 
onore, incapricciatali  d’Vlirtè  fe  lo  pofe  à feguire;doppo  di  che  rauueduta  del  fuo  er- 
rore , e pentita  del  graue  fallo  fi  copri  il  volro  di  gran  vergogna  : onde  fcolpitain  vna 
Statua  con  la  faccia  coperta , e con  gl’occhi  bendati , à piedi  della  medciima  pofo 
TAlciato  ilfeguente  Emblema. 

Èrgo fedtns  velat  vultus , chnubit  ecellos 
I ha  verecuudi  fgna  pudoris  erant 
Queis  fibt  prelatura  I cariuj  cognouit  Vljfftm 
Hoccjue  pudori  aram  fch erriate  tonjlitutt . 

FuSTcI’vno  verità,  l’altro  finzione  poetica,  farà  però  Tempre  vero,  benignifsimo 
Lettore,  che  come  le  Vergini  Lacedemone  ertèndo  io  più  d’vna  volta  comparfo  con 
le  mie  Opere  ignudo, e fenza  pompa  nel  Teatro  del  Mondo , non  già  per  farui  come 
quelle  oftentazione  di  virtù  d’animo , e gencrofìti  di  ftudio»  mà  delle  proprie  igno- 
minie, e debolezza  difpirito,  doucuo  di  bel  nuouo  arroflàrc  conia  prcfentc  istoria 
farmi  vedere  ; e ricordarmi;  che  fe  in  quelle  fu  deteftata  la  nudità, come  contraria , e 
ripugnante  alla  Virginale  modertiado  fteffo  feguirebbe  in  me  rtclfo,  anzi  co  maggior 
colpa , ofandò  con  tre  Volumi  disforia, nuda , fenza  lurtro , e bellezza  farmi  vedere, 
reiterando  in  tal  guifa  la  colpa  altre  volte  coro mefla  per  renderla  fenza  perdono.  L* 
errore  è fitto  perche  la  legge  di  Licurgo  lo  volle,  parlo  il  rigorofo  comandode’mici 
Superiori , che  ftando  in  Vinegia  l’Anno  1699.  violentemente  me  lo  impofero , col 
chiamarmi  pofeia  à Romarondc  s’errorc  fu  il  mio  nell’vbbidire,  farà  più  graue  ne  gli 
altri  nel  comandarlo . Che  forò  adunque  in  tanta  confusione  ? Contentati  ò Pio  Let- 
tore, che  pigli  i’erubefeenza  dalla  Statua  di  Penelope  , c con  l’Opera , c con  la  faccia 
coperta  ripiena  di  roflore  comparendo  nel  Teatro  del  Mondo, e alla  prefenza  de’Lct- 
terati  faccia  almeno  conofcerc , che 

Ili  a verecundi Jìgna  pudoris  erant , 

E che  più  vale  in  me  l’erubefccnza , che  il  dc/Iderio  di  farmi  vedere  con  vn  Iftoria  si 
malamente  comporta . 

Deuo  adunque  in  primo  luogo  ciafcheduno  pregare  compatire  le  tante  debo- 
lezze, che  fono  per  apportar  in  queft’opcra,  non  già  in  ordine  alla  materia,  & al  fog- 
lietto,che  per  cflcrc  Sacro,  ed'Huomini  illuftri  per  fantità  di  vita,c  digloriofe  fatiche 
fitte  perla  Fede  di  Chrifto,  non  può  edere  più  commendabile; ma  per  quello  riguar- 
da alla  fua  teffitura , & alla  debolezza  del  mio  ingegno , che  rendendola  diffettofa  in 
tutte  le  fue  parti , non  porta  in  faccia  che  il  roflore,  e la  confusione  in  me  fteflo . Sou- 
ucnendomi  però  frà  tanta  agitazione  ; che  non  fempre  il  roflore  del  volto  è fegno  d* 
ignominia,  ma  che  tal  ora  è di  virtù  ,e  fortezza,  che  deue  preualerc  in  chi  hà  fend- 
iti enti  di  gloria»  maflimc  nc’foldati  : onde  fcriflc  Procopio , Pud  or  ante  omnia  ob  oenlos 
rnilttum  in  aciejlantium  ver  fari  debet  • bue  vna  rei  enim  omnium  forti  ffi/nos  reddit  : ani- 
mato ancor  Io  da  qucfti,hò  pigliato  ardimento,  benché  coperto  di  roflore, farmi  ve- 
der à fronte  di  tanti  nemici  di  Ghrifto,Scifmatici,&  Infedeli, rapprefentando  loro  ciò 

che 
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che  fecero  i noftri  Santi  Huomini  > e Serui  di  Dio  per  ridurli  vna  volta  alla  fua  vera 
credenza.  Quella  fu  ( lo  pollo  dire  per  verità  ) la  mia  vergogna, quello  il  mio  rofl'orc, 
che  mi  lerui  per  impulfoco’si  gagliardo,  che  non  facendomi  foffrire,  che  leazzioni 
per  Tempre  memorabili  di  tanti  nollri  Huomini,  che  con  tanti  pericoli  feorfero  l’Orié- 
tc,  e TOccafo  per  acquillar  Anime  à Dio,  portar  trionfi  alla  Fede, e Regni  al  Vatica- 
no, rcfìalTero  fepolte , e niuno  vi  fulfc,  che  procurando  dalle  tenebre  ifcauarle  le  pro- 
ducete alla  luce,  mi  diede  dico  tal  forza,  appoggiata  dal  comando,  che  vergognan- 
done in  me  fleto  per  parte  della  mia  Religione, mi  fece  accingere  all'Opera  prcfentc 
qual  fufle  per  riufeire , gloriandomi  in  parte  di  quel  rotore , che  non  Tempre  è vitu- 
pero, ma  virtù, come  lo  dite  Dcmoflenc, Rubor  virtutis color  tjl , chiamato  da  Liplìo , 
Orr.amcntum  inucntutis:  fcgts  ver* glori*i&  dottrin* . Da  quelli  adunque  pigliato  for- 
za , m’accinfi  ad  vna  imprefa  in  vna  età  cadente  di  fettantafei  Anni , ch’cdendo  fupe- 
riore  alla  lieta  Natura,  dubitai  fouente,  non  dirò  di  finirla,  ma  principiarla  ; ma  po- 
feia  auendomi  Dio  conferuato  con  perfetta  Talutc, conobbi  ch’egli  la  volle, per  lo  che 
trouandomi  alla  fine  del  Terzo  Tomo,  alla  Tua  Diuina  grazia  tutta  la  gloria  attribui- 
to , & aH’intercelfione  di  tanti  Serui  di  Dio , che  per  animar  altri  alle  loro  gloriole.* 
imprcTe , vollero  che  le  loro  azzioni  futero  regiflrate,  aprendo  in  tal  guifà  campo 
più  facile  à chi  temete  di  poterli  feguire. 

Quello  c il  fine  dell’Illoria,che  chiamò  Cafììodoro  Totius prudenti * compendiami 
ibi  tnim  prudens  iuuenit , vnàe  fapientior  fiat  ; ibi  bellator  reperityvnde  animi  vertute  robo- 
ntur  ; inde  Princeps  occipiti  quomodo fubditos  fub  * quali  tate  conUituat  ; il  che  nella  pre- 
fente  Iftoria  vedremo, ò Zìa  perii  varij  accidenti  accaduti  a’noftri  Serui  di  Dio,  ò pu- 
re ad  altri  Rè,  ePrinc/pfj  per  lo  che  fùteo  cialcheduno  auucduto,potrà  conofccreil 
bene , che  lì  deue  abbracciare,  il  male  ch’è  da  fuggirli  : Cosi  con  l’altrui  efempio  fat- 
to prudente,  e fapiente,  dourà  di  molto  à que’Scrittori,  che  nell’Ilio  rie  aucndo  cfpo- 
fto  tanti, e vari;  Tuccc flì,gli  diedero  documenti  per  il  ben  viuere,  e regole  di  dominio. 
Quindi  è che  ferite  Diodoro  Siculo,  che  li  viuenti  fono  molto  obligati  alli Scrittori 
d lllorie,  qui fuo  labore  plurimum  vit*  mortai  tu  m prefu  ere . OJlendunt  enim  legentibus 
prtteritorum  exemplis  > quid  nobis  fit  appetendum , quiduè  fugiendum  : offendo  vna  bella-, 
cofa,  come  egli  Toggiunge , con  l’altrui  efempio  farli  macltro  dc’pericoli , e perfètta 
nel  ben  oprare, pcrochc,c«g»///V  ex  aliorum->tùm  fecundisi  tùm  aduerfis  rebus  percrptai  do • 
i Inuam  babet  omnium periculorum  exper tem. In  quella  fcuola  tutti  li  gran  Huomini  pro- 
curarono d’addottrinarlìicfc  diamo  fede  à Suetonio»Cefare  Augullo  conobbe  la  Tua 
fortuna,  e felicità  di  goucrno  dalla  lettura  della  medefìma . L.Lucullo  la  fua  gran- 
dezza ; onde  di  lui  fcrillc  Cicerone,  che  non  modo  opinionem  vicerit  omnium^qu*  de  vir- 
iate eius  erantfed ctiam  gloriane  fupiriorum . Aleflàndro  Seuero  daH’Ilìoria,ò  vita  d’A- 
lellandro  Magno,  che  li  propofc  d’imitareiil  Magno  da  quella  di  Filifle,chc  di  conti- 
nuo leggeua,  Scipione  Africano  da  Xenofontc  »Sigifmondo  Imperadore  da  Arriano  ; 
Alfonzo  d Aragona  da  Q^urtiojC  Carlo  V.per  lafciarnc  mille  altri,  da  Tucidide,  li 
quali  non  Tolamcnrc  leggeuano , ma  oprauano,  ponendo  in  cfccuzione  qucgl’cfcm- 
pi,c  quelle  malfimc,  che  al  loro  profitto  li  llimoiauano,  non  ignorando  con  Filopo- 
mene , dottrinam  debere  ad  fatta  tenderei  non  ot/j , aut  inutilis  loquacitatis  caufa  vfurpari  . 

Condannarono  allora  cert’vni,che  pigliano  la  lettura  dell  I ftoric  per  fuggir  l’o- 
zio, non  per  apprenderne  documenti,  c metter  in  prattica,  cièche  conobbero  con  1’ 
clèmpio  cter  loro  necctario,onde  tal  vno  lì  vede  eter  cosi  pratico  dellTlloric,  e di- 
fcorrcrnc  con  tanta  loquacità , che  lì  direbbe  il  più  prudente  del  Mondo  j ma pofeia 
viue  così  Tcioperato  in  Te  llclTo,  e nel  goucrno  della  propria  cala , che  fatto  à tutti  di 
dcrifo  può  dirgli  Arranco . 

V eh,  numquid fingi  potè  sì  portento  fusilli 
Qui  Sopbos  in  triuijs  inflato  mugit  ab  ore 
he  bus  at  in  medijs  (lupet,ac  ve/ut  infeius  bar  et  ? 

Non  vorrei , che  quella  infelicità  accadelfe  alla  prefente  Iftoria  , c che  Ietta  per 
ozio, e per  vn  pafla  tempo, non  s’apprcndcfleroje  non  lì  praticaftero  gli  elcmpi,  e do- 
cumenti di  virtù, che  da  tanti  fantilfimiHuomini  gli  faranno  infegnati  : onde  fatti  di 
dcrifo  li  rcnddfcro  degni  di  maggior  pena  > quanto  che  non  feppero , ò non  vollero 


vrj 

imitare  chi  la  ftradadcl  ben  viuere  gl’additaua . Che  bella  cofa, ferirti:  il  citato  Dio- 
doro ex  aliorum  trratis  inmelius  infiituere  vitam  nofìram , & non  tkm  quod  ah)  egerint 
querere  , fed  quid  optimi  rectum  fit  nobis  proponere  ad  imitandum ? ltaque  ad  vita  inftitutio- 
nem  vtilijjima  Hifioria  cenfienda  ejl . Per  tale  io  pretendo  proporla  , pregando  cialchc- 
duno  pigliargli  Efempi , che  nella  ine  delfina  faran  proporti  per  oggetto  della  virtù, 
non  altrimenti  alla  forma, con  la  quale  imperfettamente  faran  deferitti  : Imitar  la  vir- 
tù per  non  farli  degno  di  rifo . 

Ma  perche, prima  Legge  dcH’Iftoriaè  la  Verità:  onde  dille  Polibio, Etenimper-  Lib  i. 
inde,acfi  qui$  malos  effuderit  qnicqttid  fuptrefi  corporis > inutile fit:  ita  dempta  ex  hiftoria 
veritate , natratio  omnis  inutili s ejl  ; per  conferaare  la  quale,  fi  deuc  fcordarc  l’Iftorico 
dell’Amico , della  Patria;dc’Parcnti , E/ fitpe  numero  fummis  laudibus  extollere  inimicor, 
perciò  porto  fopra  di  ciò  accertar  il  Lettore, che  quanto  nella  prefente  farà  da  me  ri- 
ferito , lontano  totalmente  da  ogni  partìonc,  e pascolar  intererte , non  s’agirerà  che 
fopra  il  vero;  tanto  più  degno  di  fede,  quanto  che  cauato  da  grauillìmi  Autori  da  me 
veduti  in  fonte, che  della  verità  atteftaronò,mi  pare  poter  dire,ciò  che  già  difTe  ilCo-  L b *' 
mino  per  autenticar  la  Fede  della  fua  Iftoria.  Quantum  ad  mepertintt  nihil  fum  dicìu - 
rus  ahenunt  à vero,nibil  quod  ipfe  non  viderim,vel  ab  hominibus  fide  dtgnijjitnis  acccpcrim 
Quindi  è che  fe  dille  Polibio, Cnnandum  eli  in  biflorijs  , vt  auditori  ad  faciendam  fidem  L b.4- 
fatisfiat , ancor  io  per  renderlo  fodisfatto  in  quella  parte, per  quanto  mi  farà  poflibile, 
procurerò  con  tante  autorità  accertarlo  della  fua  verità, che  farà  coftrctto, piena  fede 
predarli . 

Sarà  la  prefente  Iftoria  in  tré  Tomi  diuifa , e farà  il  Primo  delli  quattro  Regni 
della  Giorgìa,oue  li  noftri  Miflìonarij  con  tanto  frutto  la  Mitfìone  fondarono.  Vcde- 
remo  in  quello  le  marauigliole,e  fante  operazioni , che  vi  fece:  o per  la  Cattolica  Re- 
ligione , ricauatc  in  parte  dalla  R dazione  del  Vcn.  Seruo  di  Dio  P.  Auitabile , che  fi 
confcrua  in  autentica  forma  nel  nortro Archiuio  diS.Silueftrodi  Roma.  Huomo, 
com’egli  attefta  in  vna  lettera  fcritta  al  Vcfcouo  di  Crifpoli , che  mai  dille  bugiai 
in  tempo  di  fua  vita, per  oificiofachc  fufte,  chiamato  da’Popoli  del  Curidiftan  il  Vcr- 
dadiero , e che  con  vna  fola  bugia  potendo  liberarli  da’T urchi,  più  torto  che  dirla.., 
volle  con  molto  oro  , e collii  proprio  fangue  pagarla . Quello  adunque  farà  vno  di 
que’ScrittorijChe  come  teftimonio  di  villa  farà  apportato  ne’fatti . Seguirà  à quelli  il 
P.D.  Arcangelo  Lamberto  ,Mirtìonario  più  di  2o.Anni  inquc’Rcgni , che  ferirtela. 
Colchidc  Sacra , e Profana , dedicandola  al  Segretario  di  Propaganda  Fide  Monlìg. 
Malfari,  che  confrontandola  con  le  Relazioni  alla  Sacra  Congregazione  portatela 
confìrmò  di  verità  vniforme . Li  PP.Galano , e Maggio , Soggetti  di  tanto  merito,  c 
bontà  parimenti  Mirtionarij  ne’detti  Regni , auendo  regiftrato  non  folamcntc  li  loro 
fuccelfi , ma  quelli  ancora  di  moltilfimi  altri , come  fi  vede  dalle  loro  ftampc  fatte  in 
Roma, nella  prefente  Iftoria  mi  feruiranno  per  {corta,  e lafciando  li  PP.Aquino, Qua- 
ranta, Giliberto, e Verricelli, Scrittori  di  tanto  grido  , che  pur  ne  fcriflero  nciropcre 
loro, il  P-Silos,  foggetto  per  bontà  di  vita , e per  lettere  fommamente  commendabile, 
nell’Anrto  1 6 5 5-aucndo  ftampato in  Roma lTftoric  della  Noftra  Religione,apportan- 
do  i viaggi  > fucccftì , & opere  marauigliofe,  e miracolofe  di  detti  noftri  Milionari; , 
particolarmente  dclli  Vcn.Serui  di  Dio  PP.D.Giacomo  di  Stephano , e D.Giufeppc 
Giudici, l’autorità  di  quelli  hà  dato  tanto  credito  alla  prefente  Iftoria,  che  con  giulla 
ragione  portò, c dcuo  dire, che  non  contenga  , che  verità  in  ordine  à quella  fede  vma- 
na,  chele  gli  può  ,e  deue  arrecarc.E  vero,  che  il  detto Iftorico nel  i666.Stampò  in 
Palermo  il  fuo  terzo  Tomo  d’Iftoric,  nel  quale  narrando  alcune  cofc  miracolofe  del 
P.di  Stefano, che  nel  fecondo  ftampato  in  Roma  non  fon  comprcfc,  cagionò  qualche 
fofpetto,chein  Roma  non  fi  volertelo  ammettere;  magiuftificandolì,chedi  maggio- 
ri ne  fono  nel  Secondo, che  nel  Terzo,e  che  non  lo  potè  ftampar  in  Roma  per  non  cf- 
fcrui  flato  come  egli  tcflifìca,  fi  fcioglic  il  dubio,  che  potclfe  fopra  di  tal  materia  ca- 
dere. In  oltre  attefta  egli  con  le  feguenti  parole  contener  verità,  & efter  degno  di  fe- 
de tuttociò  , che  fcriuc.  Hac  mearum  vtgiliarumpars  reliquis  eriam,qua<  batlenus  luca- 
brani,  non  modo  finbendi  ebaralìere , fid  è religione , ac  vera  fide  ad  vnguem  rcfpondcut  : 
onde  fu  la  fede  d’vn  tant’Huomo  farà  il  tutto  apportato . Stampò  in  oltre  in  Roma  il 
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P.Maggio  vii  picciolo  Compendio  della  vita  del  detto  Venerabile , affermandolo 
fiefio  Croilifia,  Illud  Imporrì)  ex  tifi  ri  Tranciai  Maggi  fìde-,qu\  de  Iacobi  vita  Gomme  n- 
tariolum  eleganter  concinauitìRomanifque  Typis  dediti  onde  fòpra  di  quelli  auendo  fon- 
dato egli,  molte  cofc  di  quelle  fcrilTc , come  da  Roma  approuate,  con  l’autorità  dell’ 
vno,  e l’altro  , anzi  di  tanti  altri , hò  Rimato»  che  la  prefcncc  IRoria  in  ordine  alli  Re- 
gni della  Giorgia  » c de’Soggctti  dc’quali  mi  conuerrà  fuuellare,  non  poflà  dlcre  più 
fondata  » ne  piir  veridica  » facendogli  l’autorità  di  tanti  Scrittori  vna  piena  tcllimo- 
nianza.  E vero,  clic  vi  faranno  moltiffiini  altri  fuccefli  ,che  fecondo  i tempi  dalli  ci- 
tati Autoti,  non  potcuano  efTcrercgifirati;ma  felì  riflcttcrà>ch’auendo  citato  li  primi 
con  la  citazione  per  lo  più  nel  margine  dell’Iltoria,  e che  lo  fieflo  hò  fatto  dclli  fecó- 
di , citando,  & apportando  le  loro  fedcliflìme  Relazioni, c lettere  alla  Sacra  Congre- 
gazione cra(meiTe,che  da  me  lette  con  tutta  accuratezza, furono  pofeia  nel  nofiro  Ar* 
chiuio  di  S.Silucfiro  di  Monte  Cauallo  ripofie>per  confcruarnc  la  fua  memoria , po- 
trà il  Lettore  dargli  tanto  più  fida  credenza  , quanto  clic  ofl'cruandoui  il  precetto  di 
Polibio  vi  trouarà  tallora  furnmis  laudibus  extollere  inimicos  ; vituperando  per  altro  chi 
non  le  meritò  , ncque  turpe putandum fi  eofdcm  aliquartdo  rcprebtndtrim , fenzaaucr  ri- 
guardo alcuno  all  Abito , c dignità , che  portaua  : Confederando  dico  tutto  ciò , non 
meno  delle  prime  potrà  la  fede  predargli , effondo  per  lo  più  dc’PP.Prcfctci,perfonc 
di  grandiffima  autorità , che  per  il  debito  che  teneuano,  la  Sacra  Congregazione,  c la 
nofira  Religione  informarono. 

Fatta  la  giufiificazione  del  primo  Tomo  dc’Regni  della  Giorgia  in  ordino 
alla  fua  fede,  feguirà  il  fecondo  dell’ Indie  Orientali,  ouc  da’nofiri  MiiTìonarij  fù 
fondata  Miffione , efuronone’Rcgnid  Idalcan,  Golgonda,  Goain  Vizapur  ,Bor- 
nco,&  altri  Regnane’  quali  rcftacomprefo  PortugaIlo,non  già  perche  fìa  Regno  d’ 
Indie  Orientali,  ma  perche  alcuni  de’nofiri  Milfionarij  per  caufa  di  Milfione  glo- 
riofamcntc  vi  fatigarono . Verrà  in  primo  luogo  la  vita  , c morte  del  Ven.  Scruo  dì 
Dio  P.D.Pictro  Auitabilc, fondatore  delle Miìfioni, accompagnata  da  marauigliofì 
portenti , che  farà  comprouata  con  l’autorità  del  P.Silos  nel  fuo  Secondo  , c Terzo 
Tomo,  Verricelli , e Maggio  ; nè  ciò  folo , ma  con  fedi  di  Prelati , Rcligiofì , & altri 
Huomini  illufiri,chc  faranno  prodotte , che  conferuandofì  in  autentica  forma  nel  Ri- 
detto noflro  Archiuio , rendono  tcflimonianza  della  fua  virtù , e fanta  vita  . Le  fief- 
fe  alla  Sacra  Congregazione  furono  mandate, e facendone  ilFabri,fegretario  in  Pro- 
paganda nel  fuo  Milionario  menzione  , fa  credenza  qual  fuffe  la  Rima,  clic  da  quegl1 
AuguRiffimi  Porporati  era  tenuta  di  si  granHuomo.  Seguirà  àqueRi  l’operato, la-, 
vita  , c morte  del  Ven.Seruo  di  Dio  P.D.Francefco  Manco.  Per  far  credere  qual  egli 
fuflc,e  di  qual  pcrfezzionc,baRa  dire,  che  la  fua  vita  fù  fcrittadal  P. Auitabilc  > con- 
formità di  Rio  proprio  carattere  nel  Ridetto  noRro  Archiuio . La  fcrifTe  parimenti  il 
Fabri,c  la  Rapò  in  Propaganda, c conformandoli  l’vna  con  l’altra>rcndono  piena  fede 
della  verità  che  contengono.  Dopo  di  qucRi  il  P.Silos  nel  fuo  Secondo  Tomo  Ram- 
pato in  Roma  riaflùnfe  le  gloriofc  azzioni  di  si  gran  Scruo  di  Dio , che  autenticate 
da  Fedi  giurate  di  tutti  gli  Ordini  di  Goa,  c d’altri  Regni  tanto  Secolari , quanto  Ec- 
clcfiaRici  tra  fili  effe  al  Rè  di  Portugallo , & alla  Sacra  Congregazione , c da  noi  nel 
Ridetto  noRro  Archiuio  conferirne, tante  autorità  mi  hanno  concclfo  largo  campo  di 
poterle  con  tutta  fede, verità, c credenza  nella  prcfcntc  IRoria  apportarc.Con  qucRa 
occafìonc  fi  vedrà  ciò, ch’opraffero  in  Goa, & altri  Regnili  noRri  Mi!fionarij,&  oltre 
il  P.Silos, c Galano, che  ne  fanno  il  racconto, fi  produranno  fedi  giurate  degli  Ordini 
accennatici  clic  fi  potrà  conoiccrc  con  quanto  fondamento  alla  prdente  IRoria  mi 
fia  accinto.  Dall’Indie  palfato  à Lisbona  per  interdlc  di  Miflìonc,vi  vedremo  il  Ven. 
Scruo  di  Dio  P.D.Albcrto  Maria  Ambiucri  con  altri  Miffionarij,chc  dalla  Regina  fù 
nella  Ridetta  Città  arrcfiato:onde  raggionaremo  della  fua  gloriofa  vita,cmortc,accó- 
pagnata  da  tanti  prodighe  miracololi  portenti, che  fi  rendono  inncnarrabili  .Scritta 
quefia , c Rampata  dal  P.  D.  Gio:  Bonifacio  Bagatta,  al  prcfcntc  digniflimo  Con- 
l’ultorc , le  di  cui  varie  Opere  lo  rendono  alla  fama  immortale,  per  non  errar  nel  rac- 
conto a quefia  fcortaficura  affidai  la  mia  penna  : onde  s’cgli  è degno  di  fede  nel- 
la fua  IRoria  con  tante  autorità  comprouata  , non  dourà  dfer  meno  la  prcfcntc,  fc- 
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guendo  le  fue  Veftigia . Da  Lisbona  fi  farà  di  nuouo  all’Indie  paflaggio , per  oue  ve- 
deremo  tanti  Miflìonari;  incaminati  , chi  morto  in  camino , chi  arriuato  » e chi  a di- 
uerfi  Regni  paflàto . Vedremo  , che  d alcuni  nel  Secondo , e Terzo  Tomo  ne  parla  il 
noftro  Iftorico  j d’altri  li  PP.Ferrarini  » c Gallo  : flati  per  lungo  tempo  Prefetti , So- 
gctti,come  vedraflijdi  gran  virtù  , e bontà  , fopra  de’quali  fondando  la  verità  della.* 
prefente  Iftoria , non  pollò  che  affermare  veridici  li  fucceflì , che  confermaci  da  altre 
lettere»  come  vedrafli , rendono  più  che  vere  le  Relazioni,  e per confcquenzal’lfto- 
ria . Da  Goa»  e d’altri  Regni» fi  patterà  alla  gran  Ifola»  e Regno  del  Borneo,  oue  andò 
il  Ven.Seruo  di  Dio  P.D.  Antonino  Ventimiglia  à predicarui  il  Vangelo, nò  più  pre- 
dicatoui»come  ne  rende  fede  vnBreue,  e Decreto»  che  faranno  apportati.  Di  sì 
gran  Huomo  vari;  miracolofi  portenti  fi  vedranno  rifcriti»ma  per  autentica  dclli  me- 
defimi  » e perla  verità  dell’Iftoria  non  potendo  apportar  altroché  le  Relazioni  > che 
furono  mandate  alla  Sacra  Congregazione , al  Rè  di  Portogallo , & alla  noftra  Reli- 
gione , fopra  di  quelle  reitera  appoggiata  totalmente  la  fua  credenza . Deuefi  però 
auucrtire3che  non  furono  fpedite  da  Goa»fe  prima  non  furono  approuate,  e confron- 
tate con  le  Relazioni  » che  tencua  il  Vice  Rè  » & il  Magiftrato  delle  Miffioni , corno 
attefta  il  P.Galloronde  dobbiamo  credere, che  contcnghino  tal  verità,  che  refti  tanto 
più  certa , quanto  che  farà  comprouata  da’teftimoni;  in  molte  cofe  di  villa,  ma  quel- 
lo ,ch’èdi  più, da  vna  lettera  dello  Hello  Ven.Seruo  di  Dio,fcritta  dal  Borneo  al  no- 
flro  P.Generalc,c  confcruata  nel  noftro  Archiuio»che  in  buona  parte  li  prodi gij  con- 
fcrma.Sarà  però  in  qualche  parte  fcritta  la  lua  vita, fondata  fopra  alcune  fue  lettere, 
e Relazioni  di  Serui»e  Seruc  di  Dio,  tenute  in  concetto  di  fantità-  onde  prego  il  Let- 
tore prcftargli  quella  credenza,  che  per  fede  vmana  fe  gli  può  dare , e per  modo  d I- 
ftoria , non  pretendendo  à tenore  della  protefta  già  fatta  » che  uc  in  quello  Seruo  di 
Dio , nè  altri  pollino  feruir  per  proua  di  làntificazione , ò altra  glorificazione  » che-» 
fi  poteflc  pretendere . > 

Seguirà  poi  il  Terzo  Tomo,  che  farà  deH’Armcnfa , Perfia , Tranfiluania , & 
Ibernia  Occidentale . Dico  Armenia  non  già  perche  li  noftri  Milionari;  abbino  fon- 
dato nell  Armenia  Milfione,come  fouente  bramarono , ma  perche  intenti  all’vnione 
degli  Armeni  con  la  Chiefa  Romana  » molto»  e molto  vi  faticarono,  particolamente  il 
Ven.Seruo  di  Dio  P.D.Clcmente  Galano , prima  in  Conftantinopoli  » dopoi  in  Po- 
lonia, per  la  cui  opera  auendoui  la  Sacra  Congregazione  fondato  vn  Collegio  per 
gli  Armeni , riportò  il  trionfo  d’aucrli  vniti  alla  Chiefa  Latina . Per  la  verità  della 
noftra  Iftoria  farà  apportata  quella  dello  fteftò  P.Galano  ftampata  in  Propaganda^ , 
& il  P.Silosnel  fuo  Secondo  Tomo:  onde  fi  renderà  tanto  più  certa  la  fua  credenza^, 
quanto  che  fin  al  prefente  fotto  la  noftra  cura  il  Collegio  fiorifee , c la  Nazione  Ar- 
mena di  Polonia, con  la  Chiefa  Romana  conferuainuiolabilc  Vnione.  Nacquero  poi 
vari;  figli  del  detto  Collegio,  e fe  per  tale  vogliamo  porre  il  P.D.Luigi  Maria  Pidau, 
per  la  morte  del  fuoMaeftro, fatto  poi  Perfetto  lo  cóferuò  con  1’vnionc, finche  poi  paf- 
futo agli  Armeni  di  Coftàtinopoli,d  indi  nell  Armenia  Maggiore, oue  fu  fatto  Velco- 
uodi  Babilonia, lo  vedremo  in  Amadan,&Afpan  alla  cura  di  quegrArmcni.Tuttociò 
da’letterc autentiche, che  conferuate  nel  fudetto  noftro  Archiuio  cófcrmanala  verità 
dell’Iftoria . Altri  vedremo  nella  Tranfiluania  , & altri  in  vari;  Regni , e Prouincicji 
& in  fomma  diuerfi  Patriarchi , Vefcoui , e Parochi  fatti  Cattolici , ò per  l’operazio- 
ne de’noftri  Miflìonari;, ò per  1 Opere  Dogmatiche  Latine  , & Armene  del  P.Galano, 
ch’aucndo  leuato  l’inganno  a quella  cieca  gente, la  riduflero  appigliarli  alla  vera  erp- 
denza.Con  tal  occafionc  s’agitaranno  alcune  queftioni  fra  gliArmenhe  Latini, e ben- 
ché in  ciò  potelfi  effer  tacciato, come  cofa  lontana  dall’lftoria,  fc  rifletterà  il  Lettore, 
che  furono  le  propofizioni , che  confefsò  Ciriaco  Patriarca  di  Conftantinopoli  nella 
lettera  fcrittadcllafuaFedeal  Sommo  Pontefice  Vrbano  Vlll.conucrtito  dal  P.Ga- 
lano alla  Cattolica  Fede , confcffarà , che  in  qualche  parte  conueniua  farne  la  difeuf- 
fione  . Et  alla  fine  per  non  lafciar  Miffìonario  alcuno»  fenza  la  gloria  , che  fc  gli 
deuc,farà  apportato  l’operato  dal  P.D.Giufeppe  Arcamonc  nell’ Ibernia  Occi- 
dentale,che  riferito  dal  P.Silos  nel  fuo  Secondo  Tomo , terminerò  con  quelli  la  mia 
Iftoria. 
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QuefPc  quanto  portò  dirti  Pio  Lettore  in  quanto  alla  verità  della  prcfcntc  Ifto- 
rìa,chc  potrai  conofcere,chc  pollò  dire  non  mia, ma  d’altri  non  auendoui  altroché  la 
fatica  d’aucr  raccolto,  c difpofto,ciòche  da  altri  difperfaméte  tu  icritto. Diamo  adun- 
que , che  vogli  Polibio , che  ITftorico  debba  far  ogni  sforzo  per  accertar  il  Lettore, 
Ve  fup.  acciò, come  veridica  prefti  all’Iftoria  credcnzajc  diamo  con  Comineojchc  per  acccr- 
Vr  ^ tarlo  di  quanto  egli  fcrirte  alTcrifce,aucrlo  veduto  in  fonte, ò faputo  da  perfone  degne 
r p'  di  fede,e  che  per  crederlo  fia  flato  al  vero  conforme, Quato  da  mè  fu  fcritto  auédolo 
veduto  ò cauato  da  Autori  di  tanta  grauità , che  furono  a parte  per  lo  più  de  Succedi; 
onde  farebbe  vna  fpecie  di  facrilegio  tacciarli  di  menzogneri , alla  prcfèntc  lftoria 
Lib  nk  i«-  Ubiamo  dato  vn  fondamento  di  tale, e tanta  verità, che  portiamo  dirla  con  Cicerone, 
«MbKihor.  Tejlis  tern forum , lux  ventatisi  vita  memorU3magislra  vi  t annuncia  vetuf/atisyC  per  con- 
fequenza  in  tutte  lefue  parti  degna  di  fede.Difli  in  tutte  le  fuc  fuc  parti, peroche  nel- 
le de  fcrizzioni  delle  Città, Regni, Riti, coftumi  efTendomi  fedelmente  Cernito  di  Scrit- 
tori degni  difede, come  di  Pietro  della  Valle  ,Ramufio , Tauernicri , Ferrano , Lam- 
bertOjGcmcllijdelle  medefimc  Relazioni , & altri  conforme  faranno  di  luogo  in  luo- 
go citate,  le  fuc  autorità , deue  preflarfeli  vna  perfetta  credenza . 

Giuftifìcata  l’Iftoria  prcfèntc  in  quanto  al  fuo  contenuto,  & alla  verità , mi  con- 
uien  fare  vn  altra  difeelpa, nella  quale  forfè  potrei  effer  tacciato,  ed  è;  ch’cflendo 
lftoria  Sacra  , che  in  riguardo  al  (oggetto  dourebbe  efTere,  puradempliee,  e fenza  iu- 
grandimenti;  io  per  lo  contrario  m’auualga  fouente,c  con  frequenza  d’erudizioni  fa- 
crc^e  profane, di  Martìme  politiche, di  verfi  poetici, di  varie  fencenze,e  non  rare  volte 
di  dottrine  Filofofichc,  e Thcologiche,  facendo!  lftoria  più  torto  Accademia , che 
narratiua . In  olcrepotrebbcfi  dire  » che  troppo  mi  difondo  nc’viaggi,nclle  Città  ,C 
Regni  per  ouei  noftri  Milionari/ partirono. , c nelle  guerre , che  fra  gente  barbara^ 
accaddero  in  que’tcmpi»quafi  tacendo  l'I  ftoria,  vnatauola  Geografica.  Confortò 
la  verità , che  per  renderla  di  qualche  diletto , e più  vniuerfalc  , che  fòrte  portibilc  s 
in  guifa,  chariufcifTc  vna menfa , oue ciafcheduno  v’aucfsc  qualche  cibo,  cho 
fiifsc  di  fuo  piacere,  lacompofìin  tal  forma,  ma  fc  errore  fu  il  mio  fi  compiace! 
il  Lettore  in  quanto  alle  Temenze  condannare  Polibio  » che  volle  l’Iftoria  quanto  piu 
fentenziofa , tanto  più  dilettevole,  peroche  coufiderandole,come  martìme  di  pruden- 
za, necefsariamente,  come  perfetttrtìmo  rudimento  fi  deuono riferire,  maflìmc.quan- 
v‘  fuP«  do  al  fuggetto , c alla  materia  conuengono . Scriptorem  hisiori a ( fono  Parole  di  Poli- 
bio) decet  firmatas  in  tonfili}  fententias  Principibus  tribuere^quorum  nutu  omnia  guber nata- 
tur  . Qui  vero  hifloriam  a ut  legunt  > avi  audiunt » aj, limare  debent , einfmodi fententias  eo- 
lib.i.bifio>  rum  effe , (fui  cùm prudentiores  , tùmproximiores fiunt  Pnncipibus . Chiamò  perciò.  Taci- 
to felici  que’  tempi, ne  quali  fi  poccuano  dir  à Principia  fcriuere  le  fentenze,  Vbi  fen - 
tire  qua  velis , é"  qua  finte  ni  ias  d'.ccre  licei  : peroche  cfscndo  martìme  di  virtù,  e rego- 
le di  benviucrc,nonfìdoueuanofottofilcnziopafsarc.  Siano  poi  quelle  facrc, pro- 
fane,c poetiche, poco  importa,purche  fi  rcndino fruttuofe,  e confcrifchinoalla  vir- 
ioDcmofih.  tù.  Mi  farci  fermato  nell’autorità  di  Polibio  per  mia  difcolpa,fc  Plutarco  con  Tefcra- 
pio  che  porta  dcll’Opcre  di  Dcmoftcne,  non  m’auefsc  detto;  che  quell'Iftoria  fi  ren- 
de più  riguardeuolc  , e ftimabile , che  non  folo  fi  troua  afperfa  di  varie  fcntcnzc,ma 
che  và  accompagnato  cou  la  deferizzione  di  varie  Città,  e Regni , c quello , che  più. 
importa  fi  vede  comporta , & intcfsuta  di  varie  faenze , c dottrine . bt , qui  btflonam 
fcribendam  fufeeperit , non  ex  ijs  qua  domenica , & in promptu pofita  , fii peregrini*  malo- 
ri fui  parte  , & aliar  um  in  libri s bine  inde  difiperfis  confi  antem  narrationibus , reuera  primo 
omnium  opus  efi  V rie  nobiliirerum  boneflarumfindiofd , homìnvmque  moltitudine  affluen- 
te : Vt  & omnis generis  librorum  copia  verfans , & ea  qua  à firiptoribus  amiffa , memoria 
tamen  beneficio  tonfiruata  fidem  mcrentur , percolando , audt endeque  perctpiens  , ita  fiuum 
Anciqait  lib.  opus  abfoluat , & Vt  ne  multa  neceffaria  in  eo  defiderari  non paffit . Aiseri  lo  ftefso  DÌO- 
doro  Siculo  ; & indiuiduando  particolarmente  il  fuo  dire  alle  Città,  Regni  >&all’o- 
perazioni  de’  Principi , che  fi  deuono  per  oihcio  fcriuere  daH’lftorico,  cosi  conchiu- 
dc ,*>»  omni  rerum gcllarum  narratione  illud finbentis  videtur  officiami  vt  libri s fingulis 
etuitafum.ì  aut  Regumjafla  integra  initio  ad finem  vfqve  comprehcndat . Sopra  adunque 
l’autorità  di  tanti  Scrittori , e Maeftri  d’Illoria,  flimai  di  non  errare  adergendola^ 

prc- 
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prefente  di  varie  maflìme  , e fentenze  , defcriuer  le  guerre  » e fuccceflì,  Gttà  , e Re- 
gni , per  oue  li  noftri  Miffìonar ij  pacarono  , e con  varie  dottrine  particolarmente-» 
Filofofiche,  e Theologiche  » illuftrandola,  far  conofcerc  à qual  fegno  d’Eroicità,e  la 
virtù  di  tanti  Huomini  illuftri  » che  nella  prcfcnte  fi  vedranno , arriuaffe . 

' Quello  motiuo,che  come  fcrifse  Polibio  particolarmente  deueauerl’Iftorico,  Lib.it; 
cioè  di  trafmcttcrc  à poderi  le  virtù  degli  Huomini  illuftri , nè  tanto  fermarli  nella 
lacerazione  di  tal  vno , che  fi  feordi  di  commendare  chideue:  onde  difse.'Hifiori* 


Scriptorem  conutnit  non  ea  tantum  , qua  ad  obloquendum  , acca fandum  faciunt  , ad  po- 

lì eros  commemorando  tranfmittertfed ,dr  qua  ad  laudem  •viri fpeilat . Ed  enim  id  hi  fiori* 
proprium . Nam  qui  virtutes  omittunt  , id  non  minus  quam  mendacium  in  illis  ejl  culpabi- 
le . Quello  motiuo  dico  di  virtù  , e di  lode , che  fopra  rutto  fi  deue  ofseruar  dall’ifto- 
rico  , altrimenti  non  facendolo,  non  meno,  che  fc  diceflc  bugie  fi  renderebbe-» 
colpcuolcjmi  sforzò, e quali  mi  conftrinfc , auualcrmi  di  dottrine  per  far  conofcerc  a 
tutti , à qual  grado  la  virtù  di  tanti  Huomini  illuftri  per  fantità  di  vita  arriuafse , eh' 
efsendo  il  fuggetto  della  prcfcnte  Iftoria  portaua  la  Giuftizia  , che  fopra  d'ogn'altra 
cofa  v'infiftelfi,  e la  faceflì  conllare  per  non  cfser  tacciato  di  menzognero.  Quello 
forfè  potrebbe  efser  l’errore,in  cui  fuflt  tacciato , riputando  per  amplificazione,  c fo- 
uerchio  ingrandimento,  ciò  ch’era  debito  d’Iftorico,  come  comanda  Polibio,  vo- 
lendo , che  più  s'infifta  nel  bene , che  gioua , che  nel  male , che  nuoce . Per  quanto 
peròmipofsa  feufare  dell’infinite  imperfèzzioni,  e mancamenti,  che. nella  prefen- 
tc  Iftoria  fi  trouaranno  , par  che  non  fia  feufabile  quello , di  feruirmi  tallora  di  qual- 
che fentenza,  & efempio  profano  in  cofa  facra  > tanto  più  che  il  fuggetto  dell’Iftoria 
efsendo  in  maggior  parte  (acro , non  fi  douea  l'vno  con  Faltro  mifchiare . Confèfso 
l’errore , c ne  cerco  la  colpa . Pare  però , che  fe  non  vogliamo  dire  totalmente,alme-  „ . 
no  nella  maggior  parte  m’afsolua  Diodoro  Siculo  col  dire, che  non  fi  debba  l’Iftori-  dq.iXvc» 
coferuire  di  profanità  col  fermarli  fouerchiamente  nella  deferizzione  della  medefi- 
sna,  fàccrtdo  credere  per  vera,  ( fia  per  efempio  la  virtù  d'Èrcole  ; ) ma  non  già , co- 
me accennata , per  fentenza , e tranfitoria  erudizione  ; nel  qual  cafo  non  clfendo  bia- 
fimata,  loda  molto  il  feruirfene  . Ecco,  come  dice  nel  primo  cafo.Nonnalli legtntium 
haud  reilo  iudicio  vfi  nimis  exqaipte  antiquas  res  , ex  bis , qua  rune  ger  untar  perpeudunt 
exijlimantes  Herculis  virtutem  ex  nofirorum  hominum  inbectllitate ; dal  che  poi  ne  viene, 
che  fapendociò  elTere  fàuolofo,  comefoggiunge,  non  credono  all  lftorico , che  fcrif- 
feil  vero.  Enel  fecondo.  Etenim  fi  ea , qua  de  inferiti  & quidem  fabulose feruntur*  Lib.i.  prjfc 
multum  conferunt  hominibus  ad pietatem » & iujlitiam feruandam'.  quanto  rnagis putandum 
e fi  , hijloriam  veritatis  ajfertricem  , tanquam  totius  philfophi et  parente  mores  nòftros  (fìn- 
gere ad  virtutem  ? Se  adunque  conofcerà  il  Lettore  dalla  lettura  della  prefente  ifto- 
ria , quanto  fia  fiato  lontano  dal  primo  cafo, non  aucndo  che  apportato  qualche  fen- 
tenza , ò accennato  alla  sfuggita  qtfalchc  efempio  profano , lontano  totalmente  dal 
fàuolofo , fi  compiaccia  aftòluermi  da  quella  cenfura,nella  quale  potrei  cftere  con- 
dannato ; e fe  ciò  non  vuol  fare , ponga  nel  mio  errore  tanti  altri  Santi  Padri , che  di 
fatti,  fentenze , & efempi  Gcntilefchi  nell'opere  loro,  benché  facre,  feruironfi. 

Ciò  fia  detto  non  per  difefa  , ma  per  vna  fempliee  feufa  della  prefente  Iftoria^  * 
ch’eflendo  difettofa  , in  tutte  le  fue  parti , non  lafcia  à me  altro, che  il  ro.Torc  di  do- 
uer  comparire  con  la  medefima  nel  Teatro  de’Letterati , incolpando  la  Religione  , 
che  per  vn  Opera  così  grande  abbi  eletto  il  più  debole  per  darui  mano . Vna  fol  co- 
fa  mi  confola  fra  l'infinite  mie  aftlizzioni , ed  è , quello  che  fcriflè  di  fe  fteftò  Nicc- 
foro  Gregora  per  la  difefa  dellafua  Iftoria  . Dice  adunque,  ch’auendo  lette  tutte»  1 
l’Iftorie  antiche , ch’arriuarono  fino  al  fuo  tempo , benché  conofcefie  , che  li  Scric- 
tori  l’aucflèro  fatto  per  impulfodiuino  , dubitò  però,  che  l’vmana  gloria,  e l’am- 
bizione vi  aueffe  auuto  più  il  luogo,  che  la  grazia  Diuina:  ma  che?  rinuenuto 
pofciainfeftdTo,econofciuto  il  fuo  errore  , volendo  far  palefe  à tutto  il  Mondo, 
che  fu  la  grazia  Diuina, non  l’ambizione , così  lafciò  regiftrato . Aucti  veritatis  infpe - 
il  or  e s viri  UH  , re  ip fa  vero  Dei  opus  effe  mi  hi  vi  fa  ejl , manu  illorum  in  fir  amenti  vice 
vtentis , qua  par  am , ac  nibil  potius  ( vt  paucis  dìcam  ) à calo , <jr  terra  maximis  ne  primis 
ciaf  operibas  diverrei  : quod  quidemad  arcanum  eius  gloria pradicationem  quatenus  eam 
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offe  qui  lice t pertineret . Cosi  con  l’cfempio  di  queJIid’Iftóric  de’quali  attribuì  alla  gra- 
zia DiuiiUjacciò  l’Euangelica  predicazione  fuflc  efeguita,  diede  la  fermezza  alla  fua 
alla  quale  per  impulfo  diuino  gloriofamctc  s'accinfc.  Ecco  adiique  l’vnica  feufa, e la 
difefa  della  prefcntc  Moria , cioè  aucrla  fcritta  non  per  ambizione  , & vmana  gloria, 
ma  bensì  con  vna  fomma  mia  Ripugnanza  : onde  pofso  dire  per  verità  cfser  fiata  fpe- 
cial  dono  di  Dio,  acciò  per  mezzo  di  quella  s’appalcfafse  la  predicazione  Euange- 
lica di  tanti  Huominiilluftri,  che  portandola  in  remotiflìme  parti,  piantarono  il 
fuoglorio/o  Vc/fillo,oue  non  piu  fù  fornito.  Volle  perciò  che  conqucfta  s’animaf- 
fero  altri  all’efcmpio  de’ primi,  e feguendo  le  loro  vcftigia fi portafsero al  Vati- 
cano glorio!!  trionfi.  Si  miri  adunque  la  fua  foftanza,& il  fine*  non  fi  guardinolo 
parole , non  le  fillabe , non  lo  ftilc , non  l'ortografia , dichiarandomi  Lombardo, non 
Crufcante  ; e s’è  vero,  ciò  che  fcrifse  Polibio,  che  Commentari js  bìjloriograpborum 
ttiam  si  vel  vocabulis  quibufdam  , vel  flilo , vel  alia  re  quapiam  ab  ijs  partibus  qua  ipsis 
fu  tu  propria  aberrautrit , si  veritatem  rctinutrit  nomea  hiftoria  recipiunt  ; auendo  mo- 
Arato,  che  in  quella  la  verità  fi  contiene,  lafci  l’accidente  per  lafòftanza,pernon_, 
farli  imitatore  di  quel  Cane  d’Efopo , che  ingannato  dall’ombra  perdè  il  cerco,  cho 
fortemente  nella  bocca  tcncua . 

Lettore  farai  tu  correttore  di  que’errori , che  fontrafeorfi  , non  badando  vcl, 
Argo  di  cento  occhi  per  cuitar  le  minuccic  ; che  auuiluppate  fra  l’ombre  non  fi  la- 
feian  vedere . 
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EGoinfrafcriptus  ex  commifioue  Reuere  tuli  fimi  Paini  Paulini  "Bernardini j Sac. 

Po!. Afx>llal . Magijlri  examinaui  hoc  Opus  tnf :ripium . Moria  delle  Milio- 
ni dc'Chicrici  Regolari  Teatini , del  P,D.  Bartolomeo  Ferro  Chierico  Re- 
golare Ferrarcfe,diutfa  in  tre  parti > Tomo  Primo  de  quattro  Regni  dclia_ 
Giorgia  , &rc.  (gr  mhil  inutili contrarium  fidti  , (jjf  bonis  monbus , immò  multa-» 
rtptri  Tedtinorum  Religioni  maxime  lunari fca  MifiantS  Apiftalicas  promoutntia  , 
Qj  CoiIkIìcx  Fidti  ardartm  oflendentia  in  Romana  Sedìs  Milionari  ji , AuSlorifque 
pitiattm,  (gr  truditiontm . In  quorum  f inn  . Roma  dit  14.  Deccmbris  1703- 
Da tu>»  in  Collrgio  CUmtntino . 

Ego  Io:Bcrnardus  Po/z.olus  C.R.S.  Sac.Th.Lcftor. 


EX  mandato  Reuerendifs.Patris  Ltonardtllinoflra  Congregati  onis  Prapifìti  Gene- 
ralis attente perlegimui  libra ni  cuiTitulus  Morie  delle  Millioni  dc'Chicri- 
ci Regolari  Teatini  , &:c^i  RP.DIBartMomto  Ferro  nojlrx  Congregatianis  Theo • 
lago  eluc,  ubktum , in  tjuo  non  folum  , nihil  quod  ab  Ortodoxa  Fide , ani  bonis  mori- 
bus  [it  altenum  offendimui,quinimò  illum  tanquam  opus  fiera  erudii  ione  r( fermiti, 
Apofìolicis  Mini  (ìris  Sacri  Euangelij  Praeonibus , ad  Cathilicam  Fidtm  in  Re- 

gionibus,  infidelium  propagandam , @r  adChrifiiants  morti  infìituendos  illorunt-» 
txcmplo  , quorum  Pra fatui  AuElor  Hi  fiori  rum  rnurrru  ,vmUì  profuturum  depieben- 
dimus , qua  propter  pddica  luce  dignijftmttm  iudicamus . Roma  in  Domo  S.  Andrea 
de  Fólle  Clericorum  Regolari um  die  7.  Manij . 1703. 

D.Bafilius  PaulicclliCler.Rcg.Sac.Theol.ProfclIbr  < 
•-  D.Caictanus  Maria  Mcrati  C.R.Sacr.  Th.  Profctlor . 

D.  P A V L V S LEON  ARDELLVS 
Prcpofitus  Gcncralis  Clericorum  Regularium  . 


HOcOpust  Morie  delle  Miflìoni  de'PP.  Chierici  Regolari,  à 7(.P.D. 

! Bartholomao  Ferro  no  fra  Congregaiionis  Tbeologo  compofttum  , & iuxta  af. 
fertionem  Patrum  quibusid  commi fimus,approbatum  , mi  Typiimandelur  ,quoad  nos 
fpeclal  , fatui  totem  concedimul . in  quorum  /idem  preftntes  lilierai  marni  propria-» 
fubfcipfimus  fililo  noflro Sigillo  prmauimus.  Roma  die  10.  Martij  An.fjo}. 

D.  Paulus  Lconardcllus  Pratpofitus  Gcncralis 
Clericorum  Regularium . 

Loco  £«  Sigilli 

D.Iofcph  Maria  Trincherius  Sccr,  Cler.  Rcg^ 


Imprimatur , 

Si  videbitur  Rcucrendifllmo  Patri  Magiftro  Sacri  Palatij  Apofto- 

lici  • 


i Dominicus  de  Z aulii  Epifcopus  Vcrulanus  Vicefgerent . 

Imprimatur . 

Fr.  Paulinus  Bcrnardinius  Ordinis  Prxdicatorum  Sacri  Apoftolici  Palatij 
Magifter. 
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PROTEST ATIO 

A V C T O R I £. 

CVM  in  defcriptione  Hiftoria»  aliqua  quandoque  attigerim  quae  fan- 
diitatem  alicui  videnturafcriberc  , quoque  vires  humanas  fuperan- 
do  miracula  vidcri  poflunt , praefagia  futurorum  , arcanorum  mani- 
feftationes,  reuelationes , illuftrationes,  virtutcs  ha:roicas,  & alia  huiuf- 
Tnodi  $ tùm  edam  beneficia  eius  interceflìonc  in  mortalcs  collata,  fcù  appa- 
ritioncs  5 Ideò  cuicumque  legenti  proteftor,  profiteorque,  me  ea  omnia_» 
proponere , non  tanquàm  au&oritate  Catholicaj  Romana:  Ecclefia:  fufful- 
ta , fcd  fola  humana  Fide  innixa , quoque  aliud  pondus  non  habere,  quam 
qua:cumque  alia  hiftoria  humana,  cuiusrobur  infoia  fuorum Au&orurxu 
fide  fundatur.  Infuper  his  omnibus  dcfcriptis  profiteor,  me  nolfe  aliquem 
cultum , autvenerationem,  nec  induccre  famam,  autem  opinioncm  San- 
dlitatis,  non  augere  illius  jeftimationcm , nullumque  gradum  faccre  illius 
quandoque  futura:  Beatificationi,  &Canonizationi , fod  omnia  rclinquert_,> 
prout  efient  , fi  ha:  mca : narra tiones  minime  extitifsenr,  fic  inh«rendo 
Decreto  Sa n&x  Romana:,  & Vniucrfalis  Inquifitionis  Anno  itfzj.edito, 
& confirmato  Anno  1534.  iuxtaque  declarationcm  fa&am  eorundcmDe- 
cretorumà  Sandtiflìmo  D.N.  Papa  Vrbano  Vili»  Anno  ns^i.quibus  om- 
nibus , vt  par  eft  obedicntillìmo  San&ae  Sedi  Apoftolic*  filfo  parere , & ohe*: 
dire  profiteor  « 


INDI- 
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I N D ICE 

DE  CAPITOLI 

Che  fi  contengono  in  quefto  Primo  Tomo . 
LIBRO  PRIMO. 

7^  E G O P 7{1M  O . 

CAPITOLO  PRIMO. 

DI  qual  credenza  f uff  ero  prima  della  venuta  di  Cbriflogtlberi,  & i Colchi . Chi  portaffe 
loro  la  Fede , fegli  Apofloli , ò S. Clemente  Tapa . E chi  fuffe  la  S anta  7{inò  Ancella , 
che  al  tempo  di  Coftantino  il  Magno  di  quelle  Genti  otteneffe  l'Apofiolato , moflrandofi 
come  dopai  la  vera  Fede  per  de  fiero  • pag.  X. 

CAPITOLO  secondo: 

Dell'origine  ,e  fondazione  della  Miffiont  della  Giorgia  intraprefadai  Chierici  Regolari  Teati - 
ni . In  qualAnno  feguifie . Se  fuffero  li  primi  . i pur»  *hr,  prim*  di  immuri  andafiero  . Chi 
ne  fufft  $1  -Promotore  , • da  qmatì  diutni  Oracoli  fufie  annunciata  , col  frutto , che  alla  Cbiefa  di 
Cbrifio  ne  douea  feguire . Dubita  il  Ven.Seruo  di  Dio  D.Pietro  Auitabile  di  Diabolico  inganno 
ma  apparfagli  la  Beata  Vergine  , e S. Gaetano  , auendogli  commandata  l’imprefa  , con  >n  gran 
cuore  viene  da  lui  intraprefa . Si  defcriuono  li  C ir  caffi , & Abbafsì , primo  oggetto  di  fua  Mif * 
pone, 

capitolo  tèrzo;  • 

Confulta  il  T.Avit  abile  col  Venerabile  Seruo  di  Dio  F. Bernardino  di  Scinopoli,  & vn  Monaco  Si « 
[titano  i Compagni, che  doueua  pigliare  per  la  Miffiont',  & illuminati  da  Dio  fi  rifiutano  alcuni 
bencbe  buoni , e s' approvano  altri  per  ottimi , bencbe  non  conofciuti.  Si  riferifcono  li  loro  nomi , le 
qualità, e le  f alighe  fatte  dal  P.  Auitabile  per  ottenerli',  re  fiondo  alla  fine  per  opera  diPittroicU 
la  Valle  la  Mifjìene  concbiufa.  24* 

CAPITOLO  Q_V  ARTO. 

Tietro  della  Valle  parte  da  Meffina , & arriva  à Roma , Propone  al  Sommo  Tontefice  Vrbano 
Vttl,&- alla  Sacra  Congregazione  di  Propaganda  Fide  la  ntteffùi  della  M iffione  dellaGiorgìa , 
e t'ottiene  per  la  noftra  Religione, deflinandoui  quattro  de'noflri  PP,  f ttto  la  Prefettura  del  P . 
D.Pietro  Auitabile  . 35. 

CAPITOLO  Q VINTO. 

P. D.Pietro  Evitabile  arriva  in  Homo  col  P.D.Francefco  d’aprile,  e con  forame  lodi  vengono  ae- 
colei  dalla  Sacra  Congregazione  . Ricevono  le  veceffarie  infrazioni,  conia  preferitone  del  • 
viaggio , e s'accingono  alla  partenza  con  lettere  raccomandatizie  di  T^oflro  Signore  Papa  Vf 
. tono  Vili. per  i Principi  della  Giorgia  le  quali  fi  riferifcono  • Cerca  il  p.  Auitabile  al  Papa 
il  precetto  d'vbbidienza  per  la  M iffione , cb'cffendogli  fatto , parte  tutto  contento , conofcendoui 
maggior  merito . ' > • 40. 

capitolo  s e s t o. 

Arriva  in  Napoli  il  P.  D.Pietro , evi  cade  infermo  col  P.  Aprile . Guari fee  il  primo,  & aggra- 
vandofi  il  male  al  fecondo,  gli  fuccede  nell'officio  A poflolico  il  P.D.G io: Filomia . Pigliano  l'im- 
barco per  Meffina,  e vi  ritrovano  Tsficeforo  Erbaccia  Ambafciadore  Giorgiano  fpedito  a'  Prin- 
cipi, &■  al  Pontefice , dal  Ri  T aimiraz  per  foccorfi  contro  il  Ri  di  Perfta . Vien  feruito  , &" 

» aiutato  in  ogni  parte  da’noflri  Padri , concbefelo  rendono  molto  obligato  , deferiuendofi  la  ca- 
gione della  fua  moffa  . in  Meffina  per  opera  del  Demonio  nuovi  accidenti  accadono  a'Miffiona- 
rij , mafupcrati , con  l'aiuto  divino, viaggiano  fino  i Malta  felicemente , oue  da  Oracolo  diurno 
anticipatamente  viene  il  loro  arrivo  annunciato . Tacila  detta  Città  s’impiegano  in  opere  di 
fornata  gloria  per  Dio  , onde  perciò  vengono  altamente  encomiati . 50. 

. CAPITOLO  settimo: 

Partono  da  Malta  li  Padri  D.Pietro,  D. Giacomo,  e D.G  io  vanni  per  profeguire  il  loro  viaggio 

verfo 


I. 
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«fr/b  Coflantinopoli , «4  contrariati  da  varij  accidenti  di  Mare , mlracolofamente  he  vengono 
liberati . Ricuperano  alcune  Sacre  Imagini  dalle  mani  de'Turcbi , e con  l'acquiflo  di  quelle  ac- 
cagionati per  minifin  (Cvna  fiera  tcmpefla  fono  pofti  à gran  cimento  di  perdere  mi  fieramente  la 
yìta . Si  fi  Dio  protettore  della  loro  innocenza  ; e con  vn  nuouo  prodigio  la  perfidia  Turcbefca 
rcfia  confufa . approdano  à Scio , & il  P.D.Gionanni  pubicamente  difiputando  co'  Greci  Sci  fi- 
rn atici, àgioria  della  Cattolica  Fede  ne  riporta  il  trionfo . Ter  tempefta  di  Marc  fi  fipeg^a  il 
Calamaio  del  P,  D. Giacomo , e col  fiegno  della  Santa  Croce  al  primo  fiuo  effere  viene  rcfiituto  • 
^Arrivano  à Cofiantinopoli  accolti  con  fiommo  affetto  dagli  Oratori  di  Francia , e Veneto  , man- 
giano con  Morao,  e trattano  con  lui  l’andata  nella  Giorgia , ma  accu fiati  per  fipie  reflano  condan- 
nati alla  morte , dalla  quale  per  opera  dcU’Mmbafciadore  di  Francia  efifiendo  liberati , vengono 
tofiretti  ritornar  nell'Italia , narrandoli  il  loro  approdo  miracolofio  à Mefftna . pag.  6 4. 

CAPITOLO  OTTAVO. 

t'inferma  in  Meffina  il  P.D.Giouanni  Filomia, & arriuato  l’ordine  al  V.D.Tietro  portar  fi  à Mal- 
ta per  far  il  viaggio  d'Aleppo , prontamente  vbbidij ce  eoi  T.D.Giacomo,  reflando  in  Meffina  il 
P.Filomia.  il  Comcndator  ^impone gli  concede  in  Malta  per  ficure^a  vn  fuo  Seruidore  per  no- 
me Claudio , che pofeia  vejlito  l'Mbito del nofiro  Ordine,  riuficì  perfettiffimo  Miffionario-Par- 
tono  tutti  tri , & arriuano  ad  Aleppo , giungono  à Babilonia  ',  profeguendo  il  viaggio  per  ^fi- 
pan  , deficriuendofi  li  varij  accidenti  accadutili,  e la  loro  Co  fianca  nelfiopportarli . 75. 


CAPITO 


L O 


NONO. 


Poppo  varij  accidenti , «trinano  nella  Giorgia , ma  ritrouano  de folato , e diflrutto  tutto  quel  Re- 
gno- Si  deferiue  la  caufa  , e la  varietà  de’ tradimenti,  che  da  Morao  tanto  col  Rè  di  Terfia , 
quanto  con  Taimirao'  furono  pratticati . Vengono  accolti  dal  Rè  convna fiamma  benignità,  ma 
per  la  gran  care/ila  fono  affretti  à grandiffimi  patimenti . Opera  Dio  per  meggo  loro  marauighoe 
fi  portenti , e rifanano  Infermi  : onde  fattojì  un  gran  concorfo  , ne  raccolgono  molto  frutto  per  la 
Cattolica  Fede . Rifanano  la  Regina  da  infermità  incurabile , c fatinogliela  protettrice, contro 
il  furore  de’Greci  Scamatici  ,fì  nfueglia  contro  di  loro  vna  fieriffima  guerra  , ch’alia  fine  vitto 


fuperata  . 


CAPITOLO  DECIMO. 


8p.; 


Tiiceforo  Érbaccio  ritorna  nella  Giorgia, e fauorifee  di  molto  li  noflri  Tadri.ll  Rè  per  la  fua  opera 
ne  piglia  l*  pretensione , e con  atto  Hi  J ingoiar  Troutdenga  li  fouuienc  nelle  loro  eflreme  bi fogna. 
Trcfcnta  al  R è il  Breue  del  Tapa,  che  fi  riferifce.in  cui  fi  vede  Calta  flima,chefà  de’noflri  Mif-  . j 
fiouarij  . Vailo  col  Tatriarca  fpedifee  il  P.Muitabtle  Ambafciador  d’vbbidienga  al  Romano 
•pontefice , coni Ugnandogli  fua  ietterà , in  rifpofla  delle  fue  ,cbe pure  fin ferifee . Parte  t’^Cui- 
t abile, arriua  in  Roma ; e f pone  la  fua  oimbafeiata,  con  tutti  gl  crrori  > che  nelClberia  fi  pratica • 
vano . c ritornando  pofeia  nella  Giorgia , porta  lettere  delTapa  per  il  Rè , e per  il  Tatriarca , 
che  parimenti  vengono  apportate . j o €• 


CAPITOLO  VNDECIMO, 

Si  rifuegliano  vuoiti  tumulti  nella  Giorgia  ne" quali  il  Rè  Taimirag  refi  andò  vinto  da  Zurabegb 
pigliala  fuga  per  faluarfì , e in  parte  refla  privo  del  Regno . Vien  faccbeggiato  Cori  dal  vinci- 
tore , e prouatto  li  TT  u igoftiniani  il  fuo  oftilt  furore , tue  perla  riuerenga  portata  al  Ven.Ser- 
uo  di  Dio  D. Giacomo  la  noftra  piciiola  Caja  rimane  illefa . Ricorrono  li  TTi^/gofiiniani  al 
Seruo  di  D.o  per  rii  uperar  il  perduto,  e portatofi  à Zurebegbgli  fà  riftituire  le  coje  Sacre  ,cbe 
lt  furono  />.*(  Lte . Segue  la  pace  con  detti  Trincipipcr  opera  d vn  B affilano,  ma  con  varij  trai 
dimenti , viene  reflit  ulto  Taimircg  nel  fuo  Regno  . Pone  D.  Giacomo  il  termine  alla  noftra  pie- 
dola  Cafa , che  fi  de  ferini  tacila  f.blrha  della  quale  diede  gran  faggio  della  fua  Vmiltà , 

> - 

CAPITOLO  DVODECIMO. 

• palla  Sacra  Congregatone  di  Propaganda  Fide  vergono  approuati per  la  Miffìone  li  PP.D.Giu- 
feppe  Giudici , e D-Mrcbai.gelo  Lamberto  . Si  partono  per  Malta , oue  riti  ou  avo  il  P.M  ut  ta- 
bi le  , che  vi  attendeua  altri  Mijffìonarij.  Fanno  il  >iaggto  con  l’Mrciucfcouo  Mit  cnfe,&  appro- 
dati i T olemaide, fi  portano  alla  vifita  de'luoght  Santi,  che  fi  deferiuono.  Indi  profegutfeono  il 
loro  viaggi 0 per  terra  fin  ad  oi leppo , ihe  parimenti  vien  riferito , deficriuendofi  fipecialmente 
la  Città  di  Damafco , e le  fue  fante  memorie . 125; 

CAPITOLO  DECI  MOTERZO. 

Si  partono  da  Damafco , & arrivano  in  Aleppo  riferendoli  il  progreffo  del  loro  viaggio . Indi 
dalla  detta  Città  doppo  mille  favori  s’ ine  aminano  verfo  della  Giorgia  non  fensa  funefli  acci- 
denti,  diffeft  però  fempre  dalla  proti  idetrga  Divina  . Arriuano  in  Goti , e portati  fi  à Scaparseli 
ad  inchinar  il  Rè  , la  Regina , & il  Patriarca , condottivi  dal  P-D-Giacomo , accolti  con  mille 
dimoflr  anioni  d'affetto, vengono  affretti  alla  fua  M enfia  giacere . Vi  ritornano  di  bel  nuouo  chia- 
mati 
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nt*ti  dal  Ré  i accaduto  al  P.D.Giacomo  ptrìtolofo  accidente  di  reflar  fommerfo  in  vn  Fiume , 
con  l’aiuto  Divino  liberato  ne  viene . Lofiefio  D.  Giacomo  fi  veder  al  Hi,  Vn  miracolo  di  San 
Kicolò  di  Bari , da  lui  non  creduto  , ma  fen^a  punto  ravuederfi,  celiando  femprc  pii  oftinato 
nella  fua  perfidia  fi  la  caufa  dopoi , che  da  Dio  reftajje  punito  . 138. 

CAPITOLO  DECIMOQVARTO. 

Si  deferiate  il  gran  frutto  fatto  da'noflri  Mifsionarij  in  Cori  doppo  l'apertura  della  lorChiefaeol 
titolo  di  S.  Tietro . Le  di mofir anioni  fattele  dal  Hi  Taimira z : e fuo  volere  che  nella  Città  di 
Crimini  fondajfero  Mifsione  , alla  quale  fi  partono  li  "Padri  D.  Giacomo,  D Mrchangeto,  & il 
F. Claudio  . Si  riferifeono  li  loro  patimenti, gCordini  dati  dal  Ri, ma  in  nulla  efequiti,e  la  Hcgi* 
fua  munificenza  eoi  dargli  Chiefa , & Orti  nel  pià  bel  fitto  della  Città . S'impiegano  nella  fab- 
brica, ma  affatiti  da  graue  infermità  fono  coftr etti  tralafci are  iimprefa  . Si  deferiue  quella 
Città  ,ecomeeon  tutta  la  fuaProuincia  decadcffe  alTrincipe  Taìmiraz  • 149. 

CAPITOLO  DECIMO  QLVINTO. 

Padre  Don  Pietro  Muitabile , ardendo  di  z^o , per  la  Fede  di  Chriflo  , rifaeglia  il  fuo  fpiritoin 
molti  de’noftri  Padri  per  feguirlo  nella  Mifsione . Si  propongono  alcuni  per  qualità  riguardeuoli 
alla  Sacra  Congregazione , ma  doppo  l' accettazione , per  opera  dc'Parcnti , vengono  violente- 
mente arreflati . Altri  però  in  numero  di  otto  fi  portano  à Malta  per  paffare  nella  Giorgia  , ri • 
ferendofi  il  loro  zelo , e fpccialmentc  di  D-Vincenzo  Carafa . 158. 

- » 

CAPITOLO  DECIMOSESTO. 

T^auiga  felicemente  il  P.D.  Pietro  con  li  nuoui  Mifsionarij  fino  ^tlejfandretta  , ma  in  Mleppo 
vengono  da’Turchi  malamente  trattati  nella  vita , e nella  roba . Porge  il  Capo  alle  Spade  il 
Padre  D. Pietro  per  faluare  agl' altri  la  vita  , t con  quell'atto  d'vmiltà  doppo  molte  ferite  am- 
mollifee  la  fierezza  del  Barbaro.  Arrivano  im  Jir**r»m  «**  grandi fsimi  patimenti,  ma 
maggiori  ne  Joffrono  in  Ardano,  oue  vengono  fatti  prigione , liberati  pofeia  da  vn  Medico 
Francefe  per  diuino  volere . Da  gente  beneficata  vengono  per  inuidia  nouellamente  fpogliati,  c 
re  fi  a il  P-D.  Pietro  di  bel  nuouo  ferito  ,arriuando  in  Cori  ripieni  di  miforie,  gioliui  però  d'a- 
ver patito  tanti  tormenti  per  Cbriflo  . 

CAPITOLO  DECIMOSETTIMO. 

'Per  "un  sfacciato  intcreffe  , fi  fanno  il  Ré , & il  Patriarca  nemici  de’noflri  Mifsionarij , penfan- 
do  ritrarne  grò  [fa  Jomma  di  danaro , e con  grani  minacele , pianta  il  Rè  li  Padiglioni  auanti  la 
noftra  Cafa  di  Cori . Il  P.D.Giacomo  và  i ritrovarlo  per  rimuoverlo  dal  fuo  penfiero,  ma  lo  co- 
no fee  oftinato  nella  fua  pretenfione . Pentito  del  fuo  errore,  cerca  à noflri  Padri  il  perdono , ma 
non  l ottiene  da  Dio , per  la  fua  Fede  ingannevole . Paffa  il  padre  D.  Tietro  à Ganzìa , ter 
fondarvi  nuova  Mifsione  Armena  , che  dai  tumulti  di  Guerra  refta  impedita  . Piglia  per  ciò  la 
fuga , con  fuoi  grandifsimi  patimenti , ma  ne’maggiori  pericoli , dalla  Prouidenza  diuina , mi • 
racolofamente  vien  foccorfo . Ritorna  in  Cori , come  in  trionfo  con  vn  Principe  Maomettano , 
che  alli  noflri  Mifsionarij  fi  rende  pofeia  molto  benefico . 171» 

CAPITOLO  DECIMOOTT  AVO» 

Sdegnato  il  Hi  ài  Per  fisa  contro  T aimrraz  prepara  formidabile  efercito  per  portarfi  a fuoi  danni, ma 
ne  viene  per  allora  impedito  da  nuouo  accidente , che  fi  deferiue . Tolti  i fofpctti  del  Hegno  » * 
data  la  morte  ad  Emunculi  Can  , penfa  infierire  eontro  il  Figlio  Scid  Mbas,  ma  ammonito  in  fio - 
gno  di  aflenerfene,  lo  riceve  pofeia  per  Figlio  . Manda  l'efereito  nella  Giorgia,  dichiarando  Hp- 
floan  Can  per  Ri  sfugge  Taimiraz  : onde  fatto  il  primo  poffe fibre  del  Regno,  con  atto  Angola- 
re della  Prouidenza  Diuina  Vengono  li  noflri  Padri  dal  nuouo  Hi  » e da’Perfiani  benignamente 
trattati , ieftriutndofi  Varij  accidenti , ebe  in  quefta  guerra  gli  accaddero . 184. 

CAPITOLO  DECIMONONO. 

De  Ila  glorio  fa  Morte  del  Venerabile  Servo  di  Dio  D.  Giacomo  di  Stefano  1 Mpoflolo  detti  berta, 
feguita  in  Cori . Si  de[criue  la  fua  vita , & azioni  gloriofe  da  varij  autori  raccolte  « 197. 

CAPITOLO  VIGESIMO. 

Delle  virtù  fopranaturali  del  Seruo  di  Dio , & in  qual  grado  le  poffedeffe , annouerandofi  le  fiden- 
ti fiche  , t le  fue  Opere  commendate  molto  dalli  Scrittori . ai 6. 

CAPITOLO  VIGESIMOPRIMO. 

De' miracolo  fi  portenti  operisti  in  vita  dal  Seruo  di  Dio  . T rouafi  miracolofamente  nello  ftefib  tenr 
po  in  più  luoghi . Hefufdta  vn  morto  , lo  confcfia,  e poi  muore  di  nuouo . Colfegno  della  Santa 
Croce  [dà  il  primo  fuo  effere  ad  vn  Calamaio  fpczg,ato . Con  l'Orazione  rende  inuifibile  vna* 

c lettera 
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lettera. Comanda  al  Mare , m'Vcnti^A  ugelli  , Pefci  & altri  minimali , etnea  vhbidito , rife- 
rendo/i  al  tri  miracolo// portenti  da  lui  oprati , 23 

CAPITOLO  vigesimosecondo. 

Conofce  il  Generabile  Seruo  di  Din  "Padre  D.  Giacomo  la  fu  a vicina  morte  , e fà  ogni  sformo  per 
conuertir  alla  Fede  di  Cbri[ìo  il  figlio  del  Principe  di  Gangìa.  Si  cattn/4  l’affetto  di  molti  Pria* 
dpi  , e dimoflra  più  del  /olito  le  finezze  del  fuo  amore  verfoi  Giorgi  ani,  Armeni , C tr  altre  Ina- 
zioni . ^dpparifce  la  /uà  fatela  più  del  [olito  lumi  no  fa  ,e  tutti  je  ne /lupi /cono . Auuifa  il  gior- 
no , e l'ora  della  fua  morte . e prima  di  morire  fa  vn  atte  flato  del  fuo  Virginale  candore,  confer- 
ito illibato  per  tutto  il  tempo  della  fua  Vita . Segue  la  fua  morte  con  pianto  vniuerfale,e  com- 
parendo con  il  volto  di  vino  colore, cagiona  in  tutti  vna  grandi/sima  mar  miglia  . 247. 

CAPITOLO  VIGESIMOTERZO. 

S par fa  la  fama  della  fua  morte,  inconfolabilmente  vien  pianta  . Vi  concorrono  tutti  per  vi/ìtarlo , 
e con  vari/ titoli  in  fuo  aiuto  inuocandolo , narrava  cia/cbeduno  li  fuoi  portenti , Nafce  conte  fa 
frà  Giorgiani , & /Armeni  per  auerlo  nella  lor  Chiefa.  ma  conceduto  à no/lri  padri  toccò  à que - 
ftì  così  prtgiofotejoro  . Le  vengono  fatte  pempo/e  ejequie , e d.i  dinoto  Oratore  vengono  cele- 
brate le  fue  anioni . Fiorifce  il  fnofepoltro , e con  mu/ìtato  fplendore  manifeflando  la  fua  glo- 
ria , accrefct  in  tvarij  popoli  lad/iio^one,  che  maggiormente  vien  confermata  da  diuerft  por- 
tenti . • 254. 

CAPITOLO  VIGESIMOQVARTO. 

De' Miracoli  operati  dal  Seruo  di  Dio  doppo  la  fua  morte  . Blende  fiorito  inafpettatamente  il  fuo 
Sepolcro  ; rifatta  il  Padre  * AuitabiU  > compar ifee  alla  propria  Madre , e gli  annuncia  il  fuo  fe- 
lice tranfito  alla  Gloria . Vien  ritrouato  il  fuo  corpo  incorrotto  ; nfponde  il  mede  fimo  alle  lodi » 
che  fi  recitauano  in  onor  della  Vergine  ; vien  trajportato  dal  Padre  Maggio  nella  Mingrelia  > 
pofeiai  Mefiina  ,our  miracolo)  amente  fi /erma,  narrandofi  le  pompofe  efequie  accompagnate 
da' portenti,  chele  furono  fatte . , 16 1 

CAPITOLO  DECIMOQVINTO. 

Sj  Verifica  la  predi\Vone  fat,a  dal  Padre  D, Giacomo  nel  punto  della  fua  morte  dell'orribile  Ve- 
fltlenz*  della  Giorgia  . Barbara  coflumanz*  di  que'  Popoli  nella  cura  di  fimil  morbo . Li  Pa- 
dri Agofimiani  ne  Jono  pcrco/si , & afsifiiti  da  noflri  Padri , non  mancano  alta  Carità  , che  do- 
vevano . Entra  il  morbo  nc’neflri  Padri , & il  Padre  D-Pietro  M nit abile., e DA' incendo  Cara- 
fa  , gareggiano  di  Carità  per  efp’.rfi  al  loro  feruio(io.  Muore  il  Fratello  Laico  Gaietano  Cor- 
luto  , e poco  doppo  D.  Vincenzo  Carafa , le  virtù  de  quali  vengono  riferite  - 271 

CAPITOLO  VIGESIMOSESTO. 

Dilatata  la  Mif sione  del  l{egno  della  Giorgia  con  nuoue  MiJ sioni  ntlliB^gi.i  di  Curiti,  e dell* 

Cole  bidè  , fi  porta  il  Padre  *Auitabile  in  Altppo  per  proutderle  di  fociorfu  , e Jòlleatar  da  l{p- 
ma  vati]  Mifsionarij , e fra  quefli  Don  Pietro  Giardina , che  ne  viene  impedito,  e clini  fi  in  due 
Squadre  , chi  và  per  la  via  di  Coflantinopoli  nella  Mingrelia  , chi  per  A leppo  À Goti  ,rifcren- 
dofi  li  varij  accidenti  • che  gli  accaddero  nel  camino , e tafsijlcnza  particolare  della  Prouiden - 
Za  diurna  per  fua  difefa  . 276. 

CAPITOLO  VIGESIMOSETTIMO. 

Arrivano  in  Al'pfo  li  Padri  D- Clemente  Galano,  e I)  Francefco  Maria  Maggio  con  due  Fra- 
nili Laici  con  giubilo  infinito  del  Padre  ^iuitabile , chegCattendeua . Prouano  le  finezze  d'af- 
fetto del  Confilo  L ipemano , t nello  fìc fio  tempo  de  Padri  T erefiani  • Vien  accettato  in  A leppo 
mila  Religione  vn  Franceft  à titole  ci  Laico,  che  pofeiafieperto  indemoniato  cagionò  alla  Muf- 
fitone fioncerti  di  gran  nlieuo  . Pigliano  il  cammino  per  Cori , ma  con gr andtjsimi  patimenti » 
con  vgual  ci  fianca  fiofferti . Segue  la  morte  delti  Padri  D.Giuflo  Prato , e D.  Antonio  Giardino 
le  virtù  de'quali  fono  apportate . Arrivati  in  Goti  vengono  à difputa  con  due  Vcfìoui  Greci, 
che  refiano  conninti  ma  Jcnza  frutto  • Vengono  minacciati  nella  vita  dalli  medefimi , ma  dalla 
nano  diuina  fono  difiefit  » '288. 

CAPITOLO  VIGESIMOOTT  AVO. 

Padre  Galano  fi  da  allo  fludio  della  lingua  Armena  , e ne  riefice  con  molto  frutto  delli  medefimi . 

Fà  lofteffoil  Padre  Maggio  della  Giorgiana , Turca  , CS'  altre  lingue  Orientali  con  non  minor 
giouamento  . Si  tratta  delle  loro  Opere , e quanto  fuffero  profttcuoh . Infiorge  in  Gon  contro  de 
no/lri  Padri , graue  tumulto  , per  cauja  di  Jgafcada  fatto  Cattolico, che  pone  in  gran  pericolo  la 
Mifis'one  ; ma  da  Niccfioro  Monaco  offendo  quietato  , PetJuade  il  P-D -Pietro  abbandonare 
quella  Mif sione  fatta  inutile  fotto  d’vn  fié  Maomettano,  e portar  fi  nella  Colchide . Fa  partire  il 
Taire  Calano  deferiuendofi  li  fuoi  accrbifsimi  patimenai  ; indi  parti  egli  col  Padre  Maggio 
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ri  ferendo  fi  li  fuoi  viaggi,  fatighe,epericolofi  cimenti  patiti  per  la  Fede  di  Cbrifio  portando  feto 
il  Pcn. corpo  di  D.Giacomo  . 3 ooi 

CAPITOLO  VIGESIMONONO. 

?^el  Capitolo  Generale  vien  decretata  la  conferma  delle  Mif sioni  Orientali,  evengono  obligati 
con  Voto  li  Mìfsionarij  dimorami  dice  *Anni . Tenft . il  T.Auitabile  flabilire  nuova  Mif  sione 
nell' Indie , & efortato  da'Vadri  u fgoftiniani , le  viene  ogni afsiflenga  promeffa.Vede  iofitna^to- 
de'Giorgiani  nella  lorofalfa  credenza,  la  perfidia  del  Vatriarca,  e de'Vefcoui,che  afsifliti  da  Ro- 
fioan  Canfi  fecero  acerrimi  perfecutori  dt'nojìri  Mìfsionarij  : onde  rifolue  , come  inutile  Itfciare 
quella  Mifsione  • Si  porta  nella  Colcbìde , e la  confulta  co’Tadri  : onde  richiama  gl' altri , cb’ 
auea  Inficiati  nella  mede  fin  a,  ebe  con  acca  fune  di  nuova  Guerra  fe  ne  ritornano  col  Principe . 

Si  deferiue  l'origine  de'Giorgiani , la  grandezza  del  fuo  antico  Impero,  e la  fua  diuifione  , con 
che  il  primo  libro , e Regno  della  detta  Mifsione  vien  terminato . 3 1 

LIBR  O SECONDO. 

% E G N 0 SECONDO. 

CAPITOLO  PRIMO. 

DEI  fitto,  e termine  della  Colchide , dell’origine  de'Colcbi.e  comefeguiffe  la  diuifione  dal  Regno 

della  Giorgia, ionflituendola  indipendente  negl' Eriflaui, che  pofeia  pigliarono  il  titolo  di  Rè . 323. 

CAPITOLO  SECONDO. 

Dell’Origine  della  noflra  Mifsione  uel  Regno  AtUsColebHo . 'igietforo  Erbaccio  mandato  ^Amba- 
fcìadore  dal  Ri  D aduno  al  Rofiuano  della  Giorgia  la  perfuade  con  alte  promeffe  di  fua  afri* 

afsifien^a . Accetta  l’ invito  il  Servo  di  Dio  D. "Pietro Evitabile,  e vi  fpedifee  li  PT.  D.Giufep • 
pe  Giudici,  e D.Archangelo  Lamberto.  Ter  is fuggire  l’infidie del  Ri  Taimira^,  tengono  Im^» 
difficultoja  firada  del  Caucafo.  ove  incontrando  acerbifsimi  patimenti , divinamente  vengono  fou- 
uenuti . T affano  per  Guriel  ,&  ad  ifian%a  del  Patriarca  vi  facrificano  al  Rito  Romano,  vi 
predicano  , e conforme  il  loro  cofiume  volle  il  Cattolico  convitar  li  Legati . Arrivano  nella  Col* 
cbide  il  giorno  di  San  Giorgio . deferiutndofi  la  fefia  ingannevole  in  tal  giorno , folitafarfi  dalli 
Mingreli.  ’ . 328. 

CAPITOLO  TERZO. 

Tarla  il  Ve f covo  Tibilelli,  e Niceforo  al  Ré  delli  due  Mìfsionarij  Europei  condottili  dalla  Giorgia, 
t ne  riceve  grandi fsimo godimento  . Si  portano  alla  fua  vifita  , e vengono  benignamente  accol- 
ti. Vuol  il  Ré , che  viaggino  fempre  con  lui,  ma  alla  fine  gli  concede  vn  luogo  flabile  per  allevar 
i Fanciulli  nel  Cattolico  Rito . Ri  fanano  la  fua  Figlia , d'infermità  incurabile  , e cattivatoli  l’ 
affetto  della  Regina, e del  Rè , le  vengono  conceffe  due  Chicfedi  pietra  per  officiarle ,&  infegnar 
ui  il  Rito  Romano.  Fremono  i Greci  : onde  coflretti lafcarnevna , e l'altra  ritengono  per  bene- 
ficio commune . Si  deferiuono  le  loro  fatiche  , fludij  ,t  profitteuoli  efercigij , & efponendo  alla 
pub  lu  a adorazione  Pi magine  del  Croce fiffo , movendo  alla  pietà , ne  raccolgono  molto  frutto  » 341* 

CAPITOLO  QVARTO. 

Li  Servi  di  Dio  D.Giufeppe  Giudici , e D.Urcangelo  Lamberto  inveì [cono  contro  la  cofiuman^a  de* 
Colchi  di  vendere  a'Turcbi  i Fanciulli  tanto  H nomini , quanto  Donne,  e n'abboìifcono  l’anti- 
co vfo  con  Regio  editto.  Riducono  alla  vera  forma, e vero  Rito  il  Batte  fimo , chefen^a  la  neceffa- 
ria  forma, e Rito  fi  praticava  • Ri  fioravo  la  frequenta  della  Sacramentai  Confezione, che  oblia- 
ta da  i Colobi , r.è  meno  nelCvltimo  della  vita  fi  praticava , & ìnfegnando  i dogmi  di  vera  Fe- 
de, abbolifcono  diuerfe  barbare  toflumange , convincendo  l'^rciuefcouo  Mllauardelio, che  fe 
gli  mofiraua  contrario, ebe  pofeia  fatto  Cattolico  volle  morire  nelle  lor  mani. 

CAPITOLO  CLV  I N T O . 

De  Tatriarcbi  « Vefcoui , abbati , e Preti , che  nello  Spirituale  governano  nella  Colchide,  e nelt 
Iberia  , rifertndoft  li  loro  vi^if , errori , e dogmi,  contro  de' quali  convenne  a’noflri  Miffionarij 
combattere . Si  mofira  la  loro  potenza , e la  rapacità  nelle  Vifite,  la  Simonia  nel  vendere 
Confeffione  , il  Sacrifizio,  egl'Ordini  Sacri , la  loro  rapacità  , & infaziabile  avarizia  » l'er- 
rore che  tengono  della  Cena  Paf  quale , e loro  rito  nel  celebrarla  . Si  riferifeono  li  loro  Spiritua- 
li Efercizij  ■ la  politezza  delle  Chiefe  , e la  fordidezza  de  Sagri  Varamenti,  de' quali  fi  fervono 
nelle  funzioni  Ecclefiafliche  > il  prezzo  > cb'efigono  dalla  Meffa  , & ilgroffo  guadagno , che  ne 
ritragono  doppo  autrla  celebrata  dall'indovino , con  altri  fatti, che  à gran  gloria  de'nefiri  Miffio- 
narij, fi  rendono  riguardinoli  per  averli  emendati . 37l*. 
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capitolo  sesto: 

il  Ri  D.Pietro  abbandonata  la  Giorgia  , e paffuto  nella  Colcbide  ; richiami  lì  due  Fratelli  Laici , 
che  nella  noflra  cafa  di  Gori  fi  ritrouauano . Vien  inni  tato  dal  Principe  Vatriarca  di  Guriel, 
e vi  fi  porta  con  ]i  TP.D.FrPiiccfco  Maria  Maggio , Don  Vincenzo  Giliberto, e due  Fratelli  Lai- 
ci , accolto  benignamente  da  quel  Principe  . Vien  fatto  da  nofiri  VP. della  Colcbide  acqui  fio  al- 
la Fede. Cattolica  del  Metropolita  di  T rabi fionda , e parte  con  il  P.D.  “Pietro  pec  Cofiantinopoli, 
che  pofeia  fà  à Roma  paffdggio, per  fondar  nell" Indie  Orientali  nuoua  Miffione  . Parte  parimenti 
il  P-D,  Francefco  Maggio,  e trafporta  il  corpo  à Meffinadel  Vcner.Scruo  di  Dio  Don  Giacomo 
di  Stefano  « 3S3, 

CAPITOLO  settimo: 

Relazione  del  V enerahile  Sento  di  Dio  padre  D. Pietro  Mutabile , ferina  da  Cofiantinopoli  al 
• M.R-Tadre  D. Filippo  Maria  Guadagno  Tropofito  Generale  de  Chierici  Regolari , nella  quale 
de  ferine  il  fiero  combattimento  del  Fratello  Mndrea  Lipomano , che  lafciò  la  Spofa  pronte ffigli 
per  far  fi  noftro  Religioso . La  cofianga  dello  fleffo  Padre  Muitabile , e l’oprato  da  lui  per  otte- 
ner la  vittoria  contro  li  fuoi  nemici, in  cui  fi  vede  laffiflen^a  particolare , ch'ebbe  Dio  di  fua  per 
fona.  Yugono  li  Demonij  al  folafpetto  del  Seruo  di  Dio  -,  e la  malizia  de  Greci  in  occultar  il 
prodigio  feguito  per  non  confeffare  la  Cattolica  Fede . Giudizio  di  Dio , col  Patriarca  Greco  di 
Cofiantinopoli , che  profeffando  l'Ercfia  di  Caluino , fà  fatto  dal  Gran  Signore  infelicemente  mo- 
rire. 39J. 

CAPITOLO  OTTAVO. 

*4  trina in  Roma  il  Ven. Seruo  di  Dio  D.Pietro Evitabile,  e narra  al  Papa,&  alla  Sacra  Congre- 
gazione de' Cardinali  di  Propaganda  Fide  l'oprato  da'noflri  Miffionartj  nella  Giorgìa,nella  Col- 
cbide , e Guriele . T^e  reflano  Sua  Santità  , egli  Mugiflifftmi  Padri  fommamentc  confolati , e 
meditano  altre  imprefe  alla  noflra  Religione  per  la  Cattolica  Fede . Al  detto  Padre  fi  facile  d 
la  fpediz‘Oite  per  la  Miffionc  dell'  ! die  Orientali , e radicando  nell'animo  di  Monfignor  de  Filici 
la  fondanone  del  Collegio  F rbano , lo  lafciò  pofeia  per  tefiamento  alla  cura  della  noflra  Reli- 
gione , che  da  Frbano  F III.  con  fuo  Breue gli  fu  confermato . Padre  Don  Michele  Ghislerio, 
fuo  zel*nte  Configliero  , gli  forma  le  Conftituzioni , e folto  la  difeiplin * de’  nofiri  Padri 
con  fommo  applaufo  vengono  varie  Trazioni  allenate , ergendofi  pofeia  con  l'idtftjfa  affiflenz* 
delti  mede  fimi  fuperbiffima  fabbrica  à Jpefe  del  Cardinale  di  S. Onofrio  . 401.' 

CAPITOLO  NONO. 

v Cran  numero  di  Fanciulti  vengono  battezzai  ”ella  Colcbide,  & in  Guriel  dalli  nofiri  Mifsiona - 
ri j , e femore  più  il  numero  fe  giacere fee . Ripiglia  il  Rattefimo  il  Prefidcnte,&  ad  efempio  del 
Primate  Jtllauardclio , il  Primate  di  Trabijonda  sì  fa  Cattolico,  conuito  dalli  Padri  Giudici, e 
Lamberto  . Infaufli  accidenti  per  opera  de'maleuoli  nafconoalla  Mifsione  della  Colcbide  , ma 
per  volere  Diuino  vengono  raffettati . S'accrefce  il  zelo  della  Fede  nt’noflri  Mifsionarife  bra . 
mofi  ridurre  gl  Armeni  al  Rito  Cattolico  , mandano  in  Con/iantinopoli  il  Padre  Galano  per  in- 
fruirli . Si  deftriuc  il  fuo  viaggio , eli  grane  pericoli , che  gl  accaddero.  410. 

CAPITOLO  DECIMO. 

Padri  Don  Clemente  fi  ferma  in  Galatà , c nell’Ofpizio  de'Padri  Capuccini  inalzo  Cattedra  Ar- 
mena di  Filofofia,e  Teologìa . Mmmira  ilPatriarca  Ciriaco  la  fua  dottrina  , e rcndcndofegli 
afft7^fionat9  ' ò poco  à pocovà  deponendo  ii  fuoi  errori . Brama  abboccarfi  con  lui , ma  temen- 
do degli  uirmeni , piglia  altra  firada  per  ottenerlo  • Si  porta  à Scutan  perla  vifita  delle  fue 
Chiefe , e folto  fpteie  d'infermità  mandandolo  à chiamare  , fi  concerta  la  fua  Fnione  con  la  Cbie- 
fa  Cattolica  Romana  . Jic  feriffe  al  Romano  Pontefice , la  di  cui  lettera  fi  riferì fee  , con  la  rif- 
pofia,cbt  dalla  Sacra  Congregazione  per  comando  del  Papa  le  fu  arrecata.Scriue  la  medefima  al 
P.D.Clemeute  , riconofeendo  la  detta  Conuer (ione,  frutto  di  fue  fatiche  , dal  che  fifeorge  I4  . 
gran  fiima, che  di  qncfto  fuggetto  la  S aera  Congregazione  focena, per  il  gran  frutto , che  alla  Cat- 
tolica Fede  auea  apportato . 4.3* 

CAPITOLO  VNDECIMO. 

Padre  Auitabile  conduce  fi eco  nell  Italia  il  Padre  D.Mntonio  Correrò  , e lafcia  ordine  al  Padre 
Verricelli . ch'afsifla  con  ogni  sforzo  all’MmbaJ'ciador  Contarino  ritenuto  prigione  in  Confianti- 
nopoli  • Si  dejcriuono  le  fatigli*  fatte  nella  detta  Città  dal  detto  Padre,  quanto  oper  affé  per  fat- 
ui Ofpizi0  > e lo  difficoltà  , che  l’impedirono . Fi  libera  molti  Schiaui,  conduce  alla  Cattolica 
Fede  molti  rinegatt , fa  acqui  fio  alla  Religione  di  Lorenzo  Bianchi  Segretario  della  Republica , 
la  di  cui  (anta  vita  , e morte  vien  riferita  , & arri  umido  alla  Città  fudetta  il  P.  D.  Francefco 
Marini  opera  molto  per  f Ofpizio,  e vi  predica  con  gran  applaufo  . 331. 
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CA.P  ITOLO  DVODECIMO. 

Tadre  Galano  inalba  Cathedra  in  Calata  ,ptr  infiruiregli  Armeni , che  à gran  numero  viconcor-  . 
tono.  La  brama  il  Tatriarca  con  tutti  gli  Mrmenì  in  Confi  antinopoli , ma  vi  ripugna  per  il 
graue  pericolo  della  vita  . Pince  alla  fine  fe  fte/fo  per  impulfi  diurni , e con  marauiglia  publi- 
cernente  leggendoui , non  pauenta  la  morte  per  ardore  di  Fede  . Troua  per  inuidia  afpra  perfecu- 
qionc  , ma  in  brieue  ft  quieta . Si  rifueglta  la  Te/le  , e nerejia  ferito  , ma  per  grafia  diurna  re*  „ 
fta  fanato . Taffa  à Calati , e vi  s'inferma . Muore  il  Vatriarca  Ciriaco , ma  fucceffo  in  fno 
luogo  vn  fuo  dijcepolo  ripiglia  li  primi  fiudij . Contro  dell’vno  , e l'altro  fi  rifueglia  fiera  perfe- 
cugione , c coflretto  paffar  à I{pma  , molti  .Armeni  lo  Jeguono . Ottiene  Cathedra  Armena  in 
Tropaganda , e propalata  la  Jua  virtù  , con  lettera  [ingoiare  viene  atte  fiat  a . 4 J 6, 

CAPITOLO  DECI  MOTERZO. 

Lcuan  Dadian  fii  di  Mingrelia  , conuertito  alla  Cattolica  Fede  dal  "Padre  Lamberto , fpedifee  fuo 
tAmbafciador  d'vbbidienga  al  Sommo  Tontefice  il  Tadre  Giudici. Gli  di  in  dono  due  Giouanetti 
Mingreli,  acciò  prefentati  al  Tapa  , gli  faccia  allenare  nel  Collegio  Vrbano,  con  il  fiito  Cat- 
tolico. Mrriua  in  Conflautiuopoli , e ntrouandoui  il  Tadre  D.  Gaetano  Alejfandri,  faticano 
affieme  alla  conuerfione  de' fii  negati , & al  Battefimo  de' Schiatti . Comprano  vua  Cafa  per  fami 
Ofpigio , per  conferuare  con  maggior  profitto  le  M if 'sioni . Arriua  in  fioma  , fi  fpedifee  dal 
lafua  ambafeiata , e benché  cercato  da  i f noi  Tacenti , di  portar  fi  à Milano , à foto  oggetto  di 
tiuederlo  , ricuja  di  compiacerli. Parte  per  la  Colchide , e conducendo  feco  due  Al tfsionanj, Mon- 
ti , e Marfi , con  ogni  prcmurafollecita  la  fpedigione  . 45 

CAPITOLO  DECIMOQVARTO. 

Tadre  Giudici  co'fuoi  Compagni , piglia  l'imbarco  à duomo  , e viaggia  felicemente.  V engono  ac- 
Ckfati  per  J'pie  al  Rafia  di  Mare , e con  mille  firapaTjj  fono  fatti  prigione . Sono  tentati  nella 
Fede , e da  Donne  impure  nella  pudicizia , ma  z/tugomo  rigettatigli  affalti . Opera  quanto  può 
il  Taere  ^tlleffandri  per  liberarli,  ma  inutilmente  , e fol  tanto  per  opera  dell mbafetadore  di 
Francia,  vengono  trasportati  nel  Bagno,  Vi  s' inferma  il  Tadre  Giudici , edoppo  mille  opere 
di  Carità  vi  muore  finitamente,  con  Incatena , che  lo  fiingeua . Vien  pianto  da  tutti,  come  Ta- 
dre i l' SAmbafciadore  di  Francia  cerca  il  fuo  corpo , come  caro  pegno  , egli  -pitn  negato , ma  >'»  r 
fegno  di  riuerenga , in  luogo  appartato  vini  feppellito  da  T urcht , Li  TT. Munti , e Marfi  per 
opera  del  T.Mleff andrò , vn  ito  con  gli  imbafeiadori  di  Francia,*  di  Tolonia , Vengono  liberati , 
che  pojcia  profeguifcono  il  viaggio  per  la  Mingrelia  * 460* 

CAPITOLO  DECIMOQVINTO; 

Della  vita  del  Venerabil  Seruo  di  Dio  T.  Giufeppe  Giudici  MiJ stonar  io  Mpofìolico  . Suoi  natali, 
educazione,  ingreffo  alla  Religione,  profefsione  , e fiudij  . Taffa  à Palermo  ,ferue  agli  appellati 
ne  rimane  ferito,  ma  miracolofamente  guarifee,  e fatto  più  ardente  di  Caritd,purgata  la  Città  , 
/applica  portarfi  al  feruigio  delti  medefimi  à Milano  ,oue  il  morbo  ptfiilcngiale  inferma.  Si 
riferii  cono  con  tal  occafione  alcuni  Soggetti'riguardeuoli  per  ndfeita  , e per  virtù , che  con  la  lo- 
ro morte  in  tal  feruigio  fi  fegnalarono  . 471» 

CAPITOLO  DECIMOSE  STO. 

S'ofre  II  Tadre  Giudici  per  la  Miffione  della  Giorgia  mentre  fiaua  in  fioma , e con  fommo  applauf » -, 
vicn  accettato  , fattagli  perciò  dal  Sommo  Tontefice  conccfsioni  di  fuo  vantaggio  • Intende  Ut 
Tefle  di  Lombardia  , e prima  di  paffar  nell'Oriente , brama  portarfi  al  feruigio  della  medefima , 
magli  vien  vietato  dal  Tadre  fuo  Generale  . Parte  per  Palermo , e con  miracolofo  fòccorfo  vien 
fouuenuto.  Mrriua  in  Mefsina  , oue  attendendo  il.Tadre  Lamberto , s'imbarcano  coni' Arci- 
uefeouo  di  Mirra  per  Alcppo  . Suo  viaggio , vifita  ve' luoghi  Santi  di  Talefiina  , patimenti , & 
arriuo  in  Gori , di  dout  condotto  al  fii , & al  Tatriarca  vien  rie  cauto  con  fammi  onori . 480. 

CAPITOLO  DECIMOSETTIMO. 

Sue  fante  opere  fatte  nella  Giorgia  , Curici,  e Colchide . Opera  Dio  per  fuo  meggn  rarij  frodigli, 
onde  di  molti  fancilli  introduce  il  Battefimo  . Conuerte  il  Trimate  dii  Tabifonde,  e lajfà  paffar 
à fioma  col  T. Galano . Si  ferma  in  Confimi tinopolt , e vi  ribattezza  molti  Schiatti  Giorgiani , 
e Mingreli  . fijduce  alla  Cattolica  Fede  alcuni  Relìgiofi,  che  l’aueuano  rinegata  ; e procura  la 
loro  fuga  . Fà  laequi  fio  d'vna  Cafa  in  Galatà  per  fondar  ui  Mifsione,  e poi  fe  ne  pafja  à Roma 
per  la  fua  Mmbafciata  ; ritorna , e muore  fantamente . 48 6. 

CAPITOLO  DECIMOOCT  AVO. 

Vengono  liberati  dalla  prigione  li  TT. Marfi  , e Monti , e col  T.Aleffandri  profeguirono  il  viaggio 
nella  Mingrelia  . Sirriua  in  Roma  la  nuoua  della  morte  del  T.Giudici , e vien  fatto  Tre  fitto 
il  T.  D.  Gaetano  de  Luca  , che  vi  muore  doppo  due  Mcfi . Vi  muore  parimenti  il  T.D.Gactano 
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tAleJfandri  con  pianto  vniuerfale,  le  di  cui  Angolari  vitti  vengono,  riferite.  Si  battevano  dal - 

■ li  noflri  PP. molti  Fanciulli , adulti  , e fijlabilifce  dalli  mcdeftmi  cafa  per  li  contieniti  » 
e mi  feri  abbandonati , con  che  di  molti  s’acqui  flarono  à Chriflo  . pag.  494. 

CAPITOLO  DECIMONONO. 

Si  difeorre  de' Matrimoni  dc'Colchi , e fi  dimofira  come  per  oprea  del  Sento  di  Dio  D.-Arcbangelo 
Lamberto  fi  impedita  l’introduzione  della  moltiplicitd  delle  mogli . Con  la  cura  di  vn  figlio 
del  Rifatta  da' noflri  Tadri , fi  cattiuano  maggiormente  l’affetto  del  Ri , e della  Regina:  onde 
ilfuo  Re  ligio fo  rifpetto  fatto  freno  à Mingrelir  afrena  lo  fiondo  parlare  delti  medefimi  ch’auean 
contratto  per  abito  • Vn  Greco  Metropolita  à perfuafiua  , & efempio  de’noflri  lafcia  le  mogli , e 
conferua  il  Celibato  ; per  lo  che  al  Ri,  e d tutto  Odi f ci  di  fomma  ammirazione  fi  rende . Da 
D.C  bri  fio  faro  fi  catbecbigano  , e fi  battezzano  molti  Schiaui  Giorgi  ani , e nello  fleffo  tempo  fi 
battezza  vn  Mingrelo  adulto  Seruidore  {"un  Medico  Francefe , che  pofeia  con  ammirazione  di 
tu:ti  pubicamente  profetando  la  Religione  Romana , non  auea  tema  de'Greci , che  lo  potcuano 
infidiarc  . 503. 

CAPITOLO  VIGESIMO. 

Rtcuoprono  li  noflri  Mifflonarij  la  loro  Chiefia  ai  Cippurias , gii  dalla  furia  del  vento  ificoperta , e 
ne  piglia  gran  piacere  il  Ri,  e ne  gode  tutto  Odifici . T rattaflcon  tal  otcafione  dell’aria  del  Pae. 
fie , e della  furia  de' Venti . Vi  fi  portati  Ri  con  gran  quantità  di  "Principi  foraflicri , e loda  la 
polizia  , la  forma  di  conferuar  accefe  le  Lampadi.  il  Trefcpio , che  vi  fi  faccua  , e per  la  cofa  pii 
prez'oja  del  fuo  Regno , gli  moflra  li  noflri  Tadri . T^cl  giorno  della  Santifftma  Pafqua , vi  vi 
la  Regina  con  tutta  la  fina  Corte,  vuol  faper  i mifien  delle  tri  Candele  e del  Cereo  , c con  fom- 
ma dmogione  vi  fi  trattiene . Si  deferiuono  le  gran  fprfe  fatte  dal  Rè  nelle  fue  Chiefe , ma  fupe - 
rate  dalla  noflra  nella  fua  diuogione  . Vi  fi  fa  ogni  fefla  la  Dottrina  Chnfliana,  e con  gran  fati- 
ca de’ noflri  Mifflonarif  vi  vengono  congregati  i fanciulli  . bibita  vn  Rehgiofo  Greco  Scifmati- 
co  in  noflra  cafa  , e conni nto  dal  viuerc  , efmplarc  di  que  Mifflonarij , ma  molto  più  dalle  loro 
ragioni  ■ pcnfafarfì  Cattolico,  e pafsar  nell’Italia  , ma  dalla  guerra  ne  rimane  impedito . Ven- 
gono dtfideratt  in  varie  parti  della  Giorgia  , fer  fndaruì  Mi Jfione  , ma  mancandoui  foggetti , 
con  loro  gran  cordoglio , t per  il  frutto  della  Fede  , non  lo  ponno  adempire . Sili 

CAPITOLO  VIGESIMOPRIMO. 

Dal  PD  ^Arcangelo  Lamberto  vien  riunito  alla  Chiefia  Latina  vn  Religiofo  rinegato  che  in  Con- 
flantioopoli  erafi  fatto  M aomettano, conuertito  in  quella  Città  dal  P. Giudici,  ebe  pofeia  nell’Ita- 
lia rimanda  per  la  via  de  ir  Indie . T cnta  di  fare  la  rnedefima  conuerftone  con  vn  Francefe  flato 
Ofpite  di  noflra  cafa, ma  unendolo  trouato  oflmatifflmo,  per  giudizio  di  Dio  pagò  la  peni  col  fuo 
naufragio  .Procura  parimenti  di  conuertircvn  Italiano  rinegato  , e Medico  di  prof  (filone . ma 
oprando  in  vano , morì  impenitente . Volle  fEmerl , che  fuffe  violentemente  nel  noflro  Cimile • 
rio  fepolto  , ma  pagò  ["ingiù  fla  violenze  con  la  fua  morte . Doppo  long  a Miffione  per  le  Jue  abi- 
tuali iniiifpofìzioni  parte  il  detto  Padre  per  Cltaliu  ,fìdefcnue  il  fuo  viaggio, e li  varij  acciden- 
ti 1 che  nella  nauigazione  gli ■ accadevo , 5x9. 

\ 

CAPITOLO  VIGESIMOSECONDO. 

Segue  orribile  incendio  nella  Cafa  della  noflra  Cippurias , che  pone  in  mi  fer  abile  flato  li  Mifflo- 
narif . Vien  Ipedito  Miffionarìo  il  Padre  Don  Gio:Franccfco  Mellica  alla  Cafa  acquiflata  di 
Coflantinopoli , cho  pofeia  dal  mede  fimo  Vienne  abbandonata  , ri  ferendo  fi  la  cagione.  Si  porta- 
no alla  Mingrtlia  li  Padri  Don  odndrea  Borromeo  , e Don  Giufeppe  Maria  Zampi , & il  pri- 
mo contro  fua  voglia  vien  dichiarato  Prefetto . Si  nferifeono  le  fuperflizioni  de’Mingreli , Cfr* 
il  frutto  fattouì  da’ noflri  Mifflonarij  pcreflirparle  . Vengano  li  noflri  bramati  dagli  -Abbcaffi, 

Soani , Cinafss , dal  Mepe  ,e  dal  Principe  di  Canuti , magelofoil  Ri  Daiiano  della  loro  par  ~ 
tenga  , gPimpedifce  l'andata  . Parte  il  P-D -Chriflo faro  dalla  Mingrelia , e col  fuo  ritorno  nell ’ 
Italia , fi  terminano  nella  Colcbide  le  fue  gloriofe  fatichi . 5 ì6- 

CAPITOLO  VIGESIMOTERZO. 

Delle  folennità  , e digiuni  dc'Colchi,  e come  dalli  Mifsionarìf  Tentim  i a molte  cofefuffero  rimpro- 
verati, c corretti . 543.’ 

CAPITOLO  VIGESIMO  QJf  ARTO. 

Delle  fuperflizioni  de’Mingreli , e dell'Operato  da'  Mifsionarìf  T catini  per  eflirparle . 5 j i.‘ 

CAPITOLO  VIGESI  MOQVINTO. 

Segue  la  morte  delti  Padri  Monti,  eMarfi  nella  Colchide  , iefcriuendofl  le  loroazzioni,  e patimen- 
ti per  la  Cattolica  Fede,  poppo  il  gloriofoftruizio  di  nouc  Anni  preflato  dal  Padre  Borromeo 
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alla  M i fi  ione , ritorna  nell'Italia , e con  Regia  pèrmifsione  conducendoui  vn  Mingrelio , lo  dona 
allv  fua  Cafa , thefe  gli  fa  protettrice  . Arrivato  in  Roma , vieti  accolto  benignamente , e dalla 
Sacra  Congregazione  fatto  Trocuratore  delle  ooflre  Mifùoni , con  ogni  fua  applicazione  ne  pro- 
cura i vantaggi . Vi  fa  eleggere  per  Trefetto  il  T. Zampi , efollccitala  fpediz'tone  dinuoui 
Mi f stonar  ij . Si  defcriue  lo  flato  della  Mifsione  ,fotto  del  detto  T. Zampi,  il  gran  gelo,  con  che 
lafoflcnne , e come  per  decoro  della  Religione  non  >o//f  cederla  à Tadri  Capuccini , che  ne  pre - 
tendevano  il  dominio  . pag,  jg0< 

CAPITOLO  V I G ESIMOSESTO. 

T.D.Giufeppe  Maria  Z ampi  i aggravato  d’infermità  abituali,  ritorna  nell’Italia.  Viene  da  S. Ca- 
ttano mir acolo f amente  rifanato  da  vna  piaga  , e ncufando  le  dignità  della  Religione  , accettsu* 
fer  Obbedienza  in  V inegia  il  Magiflero  de’7{ouizij  « Muoiono  nella  Mifsione  li  Padri  Girgcn- 
to,  e T^e fla  , e reflatouifoloil  Fratello  Giuliano  yngran  difcapito  alla  Mifsione  ne  viene,  bal- 
la Sacra  Congregazione  vi  vengono  mandati  li  Tadri  D.Giacomo  de  Vicarijs  , e D.qiufcppe 
ManaT  arriccili  ; ma  non  vi  giungono , che  nell'anno  1669.  Vi  vien  fatto  di  nuouo  per  Tre- 
fetto  il  Padre  Zampi , che  per  atto  di  Carità , e , intraprendendo  l'ajfunto , armatori  , au- 

uija  la  Sacra  Congregazione  dello  flato  della  Mifsione . ^75, 

• CAPITOLO  VIG.ESI.  MOSETTIMO. 

Cominciano  le  turbolenze  nel  Regno  della  Golcbide,  e per  opera  di  gente  domelìica , e maligna , toccò 
al  Seruo  di  Dio  D-Giufeppe  Maria  provare  li  fuoi  furori . Con  ordine  del  Vifir  difcacciato  di 
Cafa  tcongroffa  catena  al  collo  vien  ritenuto  prigione  per  ifcauarli  l’oro , che  non  teneua  , ma 
conofciuta  la  fua  pouertà  liberato  ne  viene . Riceve  lettere  dall’ Mmbafciadore  di  Francia  da 
Co/iantinopoli  per  ottenere  alcune  fedi  da  quei  Vefcoui  Greci  circa  la  loro  credenza  • e f?edal- 
mente  del  Sacramento  Eucariflico , e glie  le  ottiene,  con  che  à confusone  de’ per  fidi  Eretici, dell* 
Cbicfa  Cattolica  moflrojsi  validi  fsimo  di fcnforc.  Si  producacele  tetterò,  e s’apportano  lefedi 
in  autentica  forma  , de’ Vefcoui  della  Mingreliax  Giorgia  per  maggiormente  confonderli . 5 84» 

, CAPITOLO  VIGESIMOOTTÀVO. 

’fiefia  afflitta  la  Miffione  della  Mingrelìa  per  la  morte  del  Padre  D.Giacomo  de  Vicarijs.  S’accre - 
Jcono  le  rivoluzioni  del  Regno  , & entratevi  diuerfe  barbare  Nazioni  , la  Fede  , e coflumi  delle 
quali  fi  riferijcono  -,  lo  pongono  in  orribile  confufione  . Mille  mi  ferie  provano  li  noflri  Mijfionarij. 
e con  la  perdita  di  quanto  aueuanofono  coflretti  fuggire , reflando  alla  fine  conflati  di  Dio.Af 
riuano  alla  detta  Miffionc  li  TP, Drago, Turco, e Rafponi  con  alcuni  Capuccini,  fpogliati  tutti 
dalli  Ribelli . Fa  nell’Italia  il  T. Zampi  il  fuo  ritorno , e apporta  la  cagione  del  detto  furto  • jplt 

CAPITOLO  VIGESIMONONO. 

Partono  per  la  Mifflone  della  Colcbideli  TT. Onorato,  Drago , fatto  Trefetto  dalla  Sacra  Congre- 
gazione,  D.Gaetano  Turco , e D.Francefco  BeZV  • Si  defcriue  il  loro  arrivo  in  Cor  fu  , i trat- 
tamenti ricevuti  da  quell' ^freiuefeouo  Barbarigo , li  nove  Turchi  convertitevi , con  molti  Eret- 
ti , egli  tfercizij  f pirituali , che  in  quel  tempo  vi  fecero . Partono  per  Collanti nopoli , e felice- 
mente v'  ar  riuano;  indi  giunti  in  Mingreliain  tempo  di  guerre , e orribili  rivoluzioni  vi  patiro- 
no molto  , lafciandoui  poco  doppo  il  T.Drago  la  Vita, non  fenz<t  gran  concetto  di  fe  mede  fimo . Vi 
fi  porta  poco  doppo  il  T.D.Gaetano  Rafponi , deferiuendofi  il  fuo  Viaggio, le  nuoue  guerre  dell a 
Mmgrelia , li  vartj  accidenti , che  al  mcdtfimo , alti  noflri  TT. accaddero  in  que'ttmpi , no»  fer 
\a  gran  pericolo  della  vita  . ’ 6ofl 

LIBRO  TERZO. 

J^EGWO  T E T^ZO. 


CAPITOLO  PRIMO. 

SV a orìgine  in  Regno. privazione  del  medefimo  nel  Rè  Simeone, & inueflitura  fatta  da  Dadiano 
in  per  fona  del  Tatriarca  Malachia  col  tributo  alla  Colchide.  Conduce  la  nuova  Spofa  al  Rè 
Rcftoan  il  Vefcouo  Sciamocmedeli , e negozia  col  T.D.Tietro  Muitabile  in  Gori  l'andata  de’ no - 
fin  VT.in  Guriel  per  fondarvi  Miffìoni , e n’ottiene  l’intento,  affegnandoui  li  TT.D.Mntonio 
Giardino , D.CbriJlofaro  Caflelio , & Il  Fratello  Claudio . 678. 

CAPITOLO  SECONDO. 

Zi  TT. Dintorno  Giardino,  e D.Chriflofaro  Caflelio  paffono  da  Gorià  Guriel  col  Vefcouo  Scìa- 
mochmedeli . *4 r riuano  felicemente  ad  Vz^rgbct , e vi  vengono  accolti  benignami nte  dal  Ta- 
tti arca 
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tri  tre  a Malachia  Dal  fudetto  Ve  fattogli  vieti  dato  Palagio  per  abitami , e vi  fabbrica  Vna 
Cbiefa  per  officiami  con  il  Rito  Latino , che  con  gran  fplcndore  adornata  dalli  medefimi  tirano 
"Popoli  anche  lontani  à vederla  per  ntarauiglia . Gli  dona  parimenti  perfine  di  fio  fattizio , e 
ton  vitto  contieni  ente  fouuentndogli  giornalmente , fi  rendono  à tutti  d’ ammirazione  con  i loro 
e fercilìi  : Sveglia  la  loro  fama  l'odio  de' Greci:  onde  il  P-D.  Antonio  venuto  à publica  difputa 
convn  Vcf cotto  Scifmatico  auendolo  conuinto,  lo  coflringe  fare  laconftffionc  dalla  Fede  Lati- 
ta. pag.  62  fi 

CAPITOLO  TÈRZO. 

Vedendo  il  "Patriarca  Malachia  il  gran  frutto , chefaceuano  li  VP.  D. Antonio , e D.Cbriflofaro , 
e fenttndo  la  gran  fama  che  rifuonaua  della  loro  Virtù  li  volle  vicini  al  fio  Palagio , oue  dando* 
gli  cafa  più  ampia  , Chicfa  , e delizio  fi  Giardino  , volle , che  nel  lor  Rito  liberamente  s'eferci * 
te  fiero  . Gli  fonda  vn  Collegio , dandogli  Giouentù  in  educatone  per  allettarla  nelle  lettere , np 
toflumi , t nella  Fede . *4rde  d'inuidia  Ferindoue , tenta  dargli  il  veleno , & abbracciando  la 
loro  Cafa  , mìracolvfamente  il  P. D.Cbriflofaro  dall'Incendio  vien  liberato  , e re  (lata  intatta  la 
Chiefa  , vi  fi  conofce  il  prodigio . Si  deferiuono  tinfìdie  di  quefto  Huomo  di  perdizione  ttfe  alti 
mede  fimi  ,e  la  Prouidcnza  biuina  nel  conferuarti . épfi 

CAPITOLO  Q_V  ARTO. 

Segue  la  morte  del  P.D.v4ntonio , e nella  fut  infermità  facendo  il  patriarca  afiettuofe  dimoflrazio- 
ni,  ditr.oftrò  pofeia  il  dolore , che  ne  prouaua . Dal  T. D.Cbriflofaro  fi  conuerte  alla  Fede  di  Cbri* 
fio  Ferindonc  imponendogli  il  nome  di  ‘F(icolò . Si  deferiue  il  fio  raro  efempio  di  penitenza,  e 
quanto  alta  Mi  fi' ne  riufeiffe  di  frutto . Dal  Rè  vien  Jpedito  Ambajciadore  al  T.Auitabilc, ac- 
ciò porga  aiuto  à quella  Mi  filone , che  vi  fi  porta  con  nuoui  Milionari) , co' quali  con  gran  frutto 
fortifica  la  Mifiont , 701* 

5 CAPITOLO  QVINTO. 

iirriua  il  P D. Pietro  con  gl'altri  Mi (ponarìjin  Curici  e con  fomme  deaerazioni  d'affetto  vengono 
accolti  dal  Principe . S'impiegano  tutti  nella  conuerfione  di  quelle  genti , e fra  tutte  fi  rende  am- 
mirabile quatta  ai  Liloca  , publica  Meretrice  , fitta  dal  P.  D.Cbriflofaro . che  pofeia  fintamen- 
te finì  la  vita . Brama  Tritolò  veflir  Inibito  Laico  del  nofiro  Ordine , ma  per  maggior  vantag- 
gio della  Cattolica  Religione  gli  vien  vietato  . Fà  donazione  di  tutto  il  fio  auere  alla  Miffione 
par  fondar  Moni  fiero  di  Monache  della  Ven.Madre  Suor  Orfola  Benincafi  con  la  Pegola  Teati- 
na , Volendo  , che  fi  rincbiudeffero  iui  le  fue  Figlie , e la  Moglie , e ne  forti  fee  f effetto  . Si  deferi- 
UC  la  fitta  ( anta  morta , Pr  tl gran  frutto , che  da  quefie  conuerfioni  Jtguì  alla  noflra  Miffione  , 707.] 

CAPITOLO  SESTO. 

Taire  Maggio  vien  richiamato  dal  Val  Padre  Giudici  da  Guriel , e pafia  nella  Mingrtlia  per  am- 
maefirar  nelle  lingue  li  nuoui  Mi fionarij  riferendofi  li  fioi  ficee  fi . loffia  filo  nella  fidetta 
Mifiont  il  P. D.Cbriflofaro  con  due  Fratelli  Laici,  e riduce  alla  Fede  Cattolica  Eltnà  figliuola 
del  Principe  M r tabacco  oprando  , che  rinunci  affé  la  corona  di  Perfia  per  vi  nere  Cattolica  ; ma 
con  frodi  ingannata  vien  condotta  ad  pan, ove  vivendo  con  vita  Jomma  malinconia.efprejfa  al 
Rè  marito  la  caufa  moda  li  fioi  ^Ambì fit  adori  à Dadian,à  cut  fi  inftanza  per  il  P.  D.Cbriflofaro 
con  promefia  al  mede  fimo  digloriofa  , e ben  fondata  Miffione . Vi  prefia  Cafienfi,  ma  per  voler 
attendere  le  rifi  luzioni  di  Roma  ,reflofuanita  l'imprefa . Ter  le  crudeltà  del  nuovo  Patriarca  • 
la  Miffione  di  Guriel  viene  abbandonata , che  pofeia  ripigliata  doppo  di  molto  tempo, per  confa  di 
nuova  guerra  viene  lafciata . 7x8; 

LIBRO  Q_V  ARTO. 

Z,E  G W O ARTO. 

CAPITOLO  PRIMO. 

A Lt fiandre  Ri  d’Imeretifpedifce  fio  ^mbafitadore  al  Rè  Dadi  ano  per  ottenere  per  qualche 
tempo  tl  P.  D.Cbriflofaro , che  gli  viene  conce  fio . Parte  > e vien  ricevuto  con  molti  onori, 
thè  (limando  eccedenti  al  fio  flato , per  atto  d’vmiltà  vengono  rifiutati . lui  fi  efircita  in  opere 
di  grandiffima  Carità  , eyifparge  il  feme  della  Cattolica  Fede . V’erge  vn  O (pedale  per  gl  ln- 
fermi  ! onde  afiegnatagli  dal  Rè  Cafa, Chiefa , e Vafialli  ,fi  muove  contro  di  lui  lo  fdegno  de’Ca - 
loceri , che  col  Patriurca  dUleffandria  tentano  diacciarlo . Piglia  il  Rè  lafia  di  fifa , e fi  fi 
encomiatore  dello  fie  rare  virtù.  Lo  ricerca  il  Rè  de'Colcbi  ,ma  di  ferendo  il  Ri  Ibero  lafia 
partenza  per  non  priuarfine , alla  fine  violentemente  vien  coflretto  di  cederlo  ; onde  con  eftremo 
fio  dolore  ,edi  tutta  la  Città  di  Cutatis  alla  partenza  s'accinge  • 73  J. 

I*  ... 

. ISTO- 
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ISTORIA 

DELLE  MISSIONI 

DF;  CHIERICI  REGOLARI, 

teatini. 

LIBRO  PRIMO» 

REGNO  PRIMO. 

> 

Ibcria  Orientale  , ouero  Giorgia . 

CAPITOLO  PRIMO. 


Di  qual  credenza  f J fero  prima  della  venuta  di  Chrijlo  gl’lbcri  , & i Colchi . 

Oìi  portaffe  loro  la  Tede , fe  gli  Apofloli  } o S-  Clemente  Papa  . E chi 
fojfe  la  Santa  Nino  Ancella  > che  al  tempo  di  Co  flautino  il  Magno 
di  quelle  Genti  ottenere  T Apo fiolato  > mojlrandofi 
come  dopoi  la  vera  Tede  perdejfero . 

VANDO  nell’eterno  la  mafia  di  terra,  che  ancora  Iene  giaceua 
Concilio  delle  Di-  fra  la  creta  del  Damafceno  , accoppiando 
uinc  Perfone  fù  de-  bocca  à bocca  , Injpirauit  in  faciem  eius  Gen-cap.i. 
crctata  la  formazio-  fpiraculum  vita  , & fjflut  ejl  homo  in  aiti- 
ne dcll‘Huomo,  non  mamviuentem-,  n<*  Io  fece  à calo,  come  re- 
si rollo  il  Sommo  gillrò  Ruberto  Abbate , ma  per  rifuegliare 
Facitore  pofe  la  ma-  Adamo  già  animato  ad  aprir  anch’egli  la_, 
no  all'  opra , che  n*  bocca , c rifiatando  in  quella  del  Facitore, 
vfcì  la  più  bella.»  con  atto  di  gratitudine  riconofcerlo , & 
Creatura,  che  quali  quali  dalla  fuaOnni-  adorarlo  per  Dio , màchc?  T^on  fufpirauit  Gtnlib.s. 
potenza  fi  potefie  formare,  &•  in  fegno  di  eodem  fpiraculo  vita  in  plafie  fui  facicm  , fed  CJp  *9, 
fua  eccellenza  dandole  fopra  di  tutte  le  cofe  taciturna  ingratitudine  jàm  fdiccm  delicìarum 
creare  fublunari,  cterrcfìri  l’vniuerfale  do-  locum  occupauit  . Cosila  Religione  rice- 
minio , volIe,che  da  tutti  fi  conofcefiequal  uendo  i natali  nc’natali  dcU’Huomo  , volle 
cila  folle , e qual  impero  fopra  di  quelle  te*  Dio,  che  nel  noflro  primo  capo  propaga- 
nde. Non  l'auea  però  ancora  con  il  fuo  tali  per  l'Vniuerfo  , non  vi  folfc  Nazione, 
fiato  animata:onde  alzando  dal  Aiolo  quel-  che  non  ne  haueilc  dalla  Natura  inneftaro  i 
T om.l.  A fen- 
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fentori  , con  che  fatta  conofcitrice  del 
fommo  bene , non  procurane  che  religiofa- 
tnentc  adorarlo . Sapicntia  prteedit , fieli- 
I-ih-4-Infì.  gio  fequitur,  loregiRrò  Lituntio,qnia priut 
«p.4.  ejl  Dentri / ciré  , confeqnens  colere , e direbbe 

ftin.libs'  **  TrimegiRo,  Pietas  nibil  aliud  efl , quatti 
tap/jj,'  * Bei  notio.  Fcrmatafi  adunque  di  primo  Trat- 
to nella  legge  della  Natura,  adorauaciaf- 
cheduno  quel  Dio  conforme  dal  lume  della 
Refi'a  Natura  gli  veniva  fuggerito;  retto  in 
alcun  i.fconuolto  per  inganno  in  altri:  on- 
Ep  ad  Ró.  de  difl’c  S.Paolo  de’  primi , Gentes  quti  le- 
gem  non  babent  naturahter  qute  legts  funi  fa- 
ci un  t , ipfi  fili  flint  /carimi  benché  alcuni  di 
quelli  camminallero  per  inganno  nell'Ido- 
latria ; per  lo  che  dille  lo  Rollò  Apollolo , 
Cnm  cognouiffent  Deum  » non  ficut  Deumglo - 
rificauerunt , non  fù  però , che  la  loro  Re- 
ligione non  folle  à Dio  benché  inganncuol- 
De  Nu.  mente  diretta,  come  regiRrò  M.  Tullio  In 
Deor.  lib.  Mando  Deus  tfl  aliquis  , qui  regit , qui  guber' 
*'  nat , qui  curfum  aflrorum,  qui  mutationes  tetti' 

forum,  r crnm  vicijfitudines  , ordincfque  con- 
Jcruat , terras , & maria  contemplai  , bomi- 
num commoda,vieafque tuetur  . Con  quella-» 
credenza  ( fatta  pofeia  ingannatole  per  I'a- 
doraz ione  di  falli  Numi  ) Numa  Pompi* 
D-  vir.il-  li o , conforme  da  Plinio  vieti  riferito  , pofe 
M.c,  *.  il  freno  à’ Romani , che  per  altro  con  la_» 
forza  del  ferro  rendeuanfi  indomabili;  mol- 
to più  valendo  la  Religione  per  vincer  gl* 
animi,  chela  potenza  dcH’armi  per  Ripa- 
rarli: j^chgionis  inflitutione , & vtilibus  le- 
gibus  dotnuiffe , fuumque  I\cgnum  itd  forma  fé , 
vt  pendente  eius  l{tgno  verno  illi  bellum  mo- 
rene. Veduto  pofeia  da  Dio,  che  nella-» 
legge  della  Natura  per  diabolico  inganno 
rellaua  il  Mondo  miferamente  ne’  Tuoi  vi- 
ucnti  acciccato , e che  in  vece  con  atti  di 
Religione  riconofcerlo , adorauano  Dei  ; 
inanifcdamcnte  Scoprendoli  al  Popolo  E- 
breo  volle  darli  la  legge  (cricca,  acciò  non_» 
più  trauiando  dal  recto  calle,  fapefle  , chi 
a .iorare  douca  , chi  riprouare  . Così  Rato 
il  Mondo  immerfo  nelle  caligini  per  quat- 
tromila,  e quarantadue  Anni,  pofeia  co. 
minciò  à rcfpirarc;  & accompagnando  Id- 
dio le  tauolc  della  Legge, che  portaua  Mose 
nelle  mani  cop  tuoni , folgori  , c ftrepito- 
fo  rimbombo  , volle , che  quelle  follerò  Io 
trombe  fonore.con  le  quali  inuitato  il  Po- 
polo ad  afcolcarla , non  auefie  più  campo 
pcr’trafgredirla  • Pure  non  fù  ballante;  im- 
pcroche  da  quel  Popolo  incredulo  rifuc- 
gliatali  fouente  l'Idolatria , ò s’adorauan 
Vitclli.ò  pure  li  fallì  Dei,  che  da  Ieroboam, 
e da  altri  luoi  Rè  idolatri  furono  folleuati; 
ne  le  tante  piaghe  fofferte  di  llragi , & orri- 
bile feruitù  ellcndo  Rate  ballanti  per  farlo 
rauucduto  , alla  fine  con  vn  Verbo  abbre- 
viato , di  tutta  la  fua  legge  fece  l’Epilogo  , 
c fù  allora  , che  dopo  cinquemila  fcicento 
treucafei  Anni  ( per  parlare  conforme  la-» 


maggiore  numerazione  della  Creazione.* 
del  Mondo  ) elfendo  nato  Chriflo , volle  in 
perfona  portarla  al  Mondo , acciò  non_» 
più  diRraendoR  quel  culto , che  fc  gli  do- 
uca , una  folle  la  Religione,  e quella  la_» 
Chrilliana  , clic  fi  douca  profcflarc  : onde 
dille  S.Agollino , Quod  Imperatorum  lex  mi-  im* 
nando  imperai , hoc  fidei  lex  credendo  impe • 
trai . Lex  Dei  Charitas  ejl , lex  data  efì , vt 
grafia  quareretur , gratin  data  eli , ut  lex  im- 
plcretur . Legge, che  non  importando  altro 
che  il  fuo  culto , c l’ofieruanza  dc’fuoi  pre- 
cetti, inquefii  totalmente  la  Religione^ 
fondauafi . Hac  enim  conditione gignimur  (Io 
regiilrò  Latcantio , ) vt  generati  nosDeoiu-  ^ 4.  cap. 
J la  , & debita  obfequia  prxbeamus  : bunc  fo-  * 
lutti  nouerimus  , bunc  fequamur . Hoc  rincu- 
lo pietatis  obflrifii  Deo , & alligati  fumus,vn' 
de  ipf  a fichgio  nomen  accepit . 

Mofirato  in  quale  Raro  folle, (ò  per  leg- 
ge di  Natura , ò per  fcrirta  ) folle  dico  traf- 
ìufa'la  Religione  verfo  Dio . Qua > cum  ni-  ApudLaft. 
hil Jìt  in  rebus  bumanis  praflantius , eajumma  „ ’ 

ri  oportet  defendi  ; palliamo  hora  à vedere 
qual  folle  quella,  e di  che  forte,  che  dagli  Legge  E- 
Iberi , c da  i Colchi  anticamente  fi  prati-  braica  prò. 
calle.  Che  da  principio  follerò  Ebrei  di  fr(l«a  da. 
Rcligone  , non  hd  diflkulcà  di  prouarlo  il  coi^i**** 
Lamberto;  prima,  perche  la  Nazione  Ebrea  in°  Colch. 
eflciido  Tempre  Rata  numerofa  nel  Ponto,  capi, 
come  prouenientc  da  que’primi  (luomini , 
che  dopo  il  diluuio  dall’ Armenia  in  quelle 
parti  pall'arono,  non  v'c  dubio  veruno , che. 
da  qu e' Popoli  non  fi  profeflafl'c  quellaFcdc, 
che  dalli  medefimi  traeuafi  per  origine  . 

Ne  refe  fede  S.Pietro  nella  prima  fua  lette- 
ra diretta  ElcRis  aduenis  difperfionit , Ton- 
ti, Calatiti  &c.  ne  cficndo  Rato  queRi  , cho 
di  feme  Giudaico,  forzac  il  dire,  che  di 
prima  praticafi'ero  quella  legge , e quella.» 
l;ede  , che  dalli  medefimi  profeflauafi . La_» 
feconda  ragione  da  Herodoto  fi  deduco , Lib*. 
ch’affermò  ; che  li  Colchi , e confequentc- 
inenrcgl’Iberi,vfauano  di  circonciderli , il 
che  cficndo  legge  degl’Ebrei , data  loro  da 
Diopcrcontradiffinzionedel  popolo  fauo- 
rito , conuicn  conchiudere , che  folle  à tut- 
ti una  legge  comimine.Eforo  apprcfi'o  Stra-  Lib.4. 
bone  che  fù  Scrittore  antichifiìmo  , atten- 
do efaminaro  li  loro  collumi , fra  l’altro 
cofe  olferuò , che  s’aReneuano  da  molti  ci- 
bi , e particolarmente  da  quei , che  Rima- 
uano  immondi . Conflatenim  non  vnum  effe 
ritti  inflitutum,  quofdam  enim  eo  immanitatis 
progredì , ut  bumanis  etiam  refeantur  carni- 
bus  . Contra  alios  ab  aliis  quoque  ani  manti  bus 
abflincre  ; E non  è qucRa  la  preferizziono 
de’  cibi , che  fece  Dio  agli  Ebrei  ? Euui  in 
oltre  , come  vedremo  nelprogreflb  di  que- 
Ra  Ifloria  , che  praticano  tutt’hora  perla 
faluezza  deirAntme.come  faceuanogli  E- 
brci,li  fagrifici  cruenti  ; azzionc  , ch’aucn- 
do  impugnata  molto  li  noRri  MiflQonarii , 

non 
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non  fecero  poco.invecedi  fagrificio  cruen- 
to , ridurli  à far  benedire  dal  Sacerdote  la 
vittima,  che  pofeia  à poucri  difpcnfara,  à 
fempliee  atto  di  Carità  fu  ridotta . Terza 
ragione,  (&èla  più  valida,)  cheli  Rè 
d’Imercti , à quali  anticamente  erano  fog- 
getei li  Colchi,  per  oftencare  la  loro  no- 
bile antichità  , e profapia,  fi  gloriano  ef- 
fere  della  ftirpe  di  Dauidc  , e Salomone: 
Onde  in  tutte  le  loro  fottofeizzioni  vi  pon- 
gono il  titolo  di  Dauidiani,eSa!omoniani. 
E fe  della  ftirpe  , e perche  non  faranno  fia- 
ti della  medefima  Religione  ? 

Quefta  fù  la  Fede  , e la  credenza , ò 
Riceuono  vogliamo  dire  la  prima  cognizione  di  Dio 
la  Fide  di  ch'ebbero  prima  della  venuta  di  Chrifto  li 
Colchi , & Ibcriiove  non  si  torto  comparue 
il  Verbo  abbreuiato , e nella  cafa  del  Sion  à 
fuono  di  vento  ftrepitofo , e di  fiamme  la 
fua  Diuina  Legge  fù  publicata.chc  fatti  de’ 
primi  àriceuerla»  (àconfufionc  degli  E- 
brei)  fegli  fecero  otfcquiofì  feguaci . Vi- 
lle tutt’hora  la  diuota  cofiumanza  de’Col- 
chi,e  dc’Giorgiani  di  portarli  in  Gcrufa- 
lemmc,  & adorando, e cufiodcndo  que’facri 
luoghi , ( memoriali  di  chriAu  ) inoltra- 
re la  Religione  Chriftiana  , che  vi  profef- 
fano  • Con  lo  ftelfo  fcruore  caminauano 
ncH’Ebraica,  e già  nella  pafiìonc  di  Cliri- 
fto  , che  vuol  dir  nella  Pafqua  , & il  limile 
nella  Pentccoftc , molti  di  loro  per  le  dette 
folennità  ritrouandolì  in  Gcrufalemme.fu- 
rono  fpettatoridi  quella  marauiglia  , nel- 
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fi»  portento , che  nel  giorno  della  Pente- 
corte  mirarono  , ritornati  pofeia  alla  loro 
patria  (diuerfi  di  credenza  qual  prima  fur- 
ilo, ) à guifa  dell’Eunuco  d’Etiopia  la  me- 
defima  Fede  iu  diuerfi  inrtillarono  . Gloria 
grande  de’Giorgiani , e de’popoli  di  Pon- 
to , che  follerò  deprimi  à riccuer  la  Fede 
del  Redentore , con  che  fatti  partecipi  di 
qucll’eterna  felicità  tanto  fofpirata  dalli 
Profèti , furono  de’primi  à riempir  quelle.» 
fedi , che  con  amaro  pianto  piangcuano 
tanti  la  fua  difgrazia  • Conobbero  allora  , 
ciò , che  dilfe  S.Agortino  , che  Omnium  Lib.  9.  de 
legum  ejl  inanis  cenfura nifi  Diuina  Legis  Ciuit. 
imaginem  gerat , Merce  che  deporta  la  gra- 
uofa  Legge  dell’Ebraifmo , della  dolce  di 
Chrifto  diuennero  veri  feguaci  : 

Inde  data  leget , nefortior  omnia  poffet , 

Coeptaquè  funi  purè  tradita  facra  coli 
Exuitur feritas,armifqi  potentius  xquX  tjl, 

Et  cum  citte  pudet  conferiti  fe  manus . 

Lo  diffe  Ouidio  ; merce  che  la  gente  del  Lib.$.  Fi- 
Poniv*  - «k*-  «m.  f«rlucrc  di  Tertulliano  , |°r  _ 

anticamente  era  la  più  fiera  , crudele  ,fcn-  £* 
fuale,  c viziofa,  che  alimentalfe  la  Terra-., 
onde  dilfe,  Tontus  igitur  , qui Euxinus na- 
tura negatur  nomine  illuditnr . Caterumbo- 
fpitalem  Tantum  ne  deftnu  extimes  : ita  ab 
bumanioribus  fretis  noflris  qu.ifi  quodam  bar- 
barie pudore  fecefit , gentes  feroci  firme  inbabi - 
tant , fi  tamen  habitatur  in  plau/lro  ,fedes  in - 
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la  quale  fopra  gli  A portoli  fcefo  Io  Spirito  certa , vita  cruda , libido  promifeua  , & piu 
Santo  parlando  con  varie  lingue  , la  Legge  rimum  nuda , etiam  cum  abfcondunt  fufpenjis 


di  Chrifto  fù  publicata.L’acteftò  S.Luca_> , 
col  dire , Tarthi , Medi , & ffJamit* , & 
qui  habitaat  Mejopotxmiam  , Iudaam  , & 
Cappadociam , Pontum , & Aftam  &c.  Pre- 
dicò allora  S.Pierro  nella  publica  piazza-, 
di  Gerufalcmmc  , e predicando  à’Giudci 
la  venuta  dell  afpettato  Melila , e nello  ftef- 
fo  tempo  la  fua  legge  bandendo, di  tre  mila 
ne  fece  la  conuerlìone . jQh;  ergo  acceperunt 
fcrmentm  eius,baptigati  funt , & appofita  funt 
in  die  illa  anima  circiter  tria  millia.Hot  fe  fra 
quelli  conuerciti  v’erano  quei  di  Ponto  , e 
perche  non  diremo, che  daEbrci  facci  Chri- 
ftiani , folfcro  di  quelle  belle  primizie  del- 
la Religione  Chriftiana,  e che  portata-, 
nella  Colchide , e nell’lberia , vi  fcrmalfo 
di  primo  tratto  le  fue  radici  ? L'Etiopcj 
della  Regina  Candace  , che  nello  ftelfo 
tempo,c  per  calcai:  fa  ritrouoffi  inGeru- 
falemmc , ch’era  Giudeo  di  Religione^  , 
fatto  poi  Chriftiano , confcflàno  tutti  gli 
Iftorici , che  fù  quegli , che  agli  Abbiftìni, 
popoli  dcH’Af  cica , portò  la  Fede  di  Chri- 
fto : onde  tutt’hora  fotto  quefta  credenza 
il  Prete  Giouanni  viconferuail  dominio. 
Fù  lo  ftelfo  de’Colchi , e de’Giorgiani,  im- 
peroche  molti  di  loro  fatti  Chriftiani nella 
predicazione  di  S.Pictro  , & al  miracolo- 
T om-I. 
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de  iugo  pharetris  indicibus  ne  temerò , qui  in- 
terceda . Ita  tiec  amis  fuis  erubefeunt,  Ta- 
rentum  cadavera  cum  pecudibus  cicfa  conuiuio 
conuorant,  qui  non  ita  dece  ferini , horum  ma- 
ledica mors  ejl . Gente  dico  così  fiera , a- 
ucndo  pofeia  la  più  remota,  qual  era  quel- 
la del  Fiume  Fago,  confiftente  ne’Colchi.c 
ne’Giorgiani  ,riceuuta  la  Fede  di  Chrifto, 
cangiando  la  fua  feroce  natura  in  giufta  , 
c pia,  dilfe  di  quella  Scrabone,  l>ui  maxi * ill> 
mè  ab  aliis  bomimbus  efent  remoti,  effe  iufiio- 
res  ; c foggiunfe  Omero  preffo  Io  ftelfo 
Strabono . 

Hit  non  e/l  iuflior 
V Ila  gens  bominum  . 


Ma  benché  così  di  fubito  non  Io  folle 
( non  elfendo  così  facile  per  qualfifia  legge  Dag|;  w 
fpogliar  la  natura  di  quc'vizij , che  fi  trag-  itoli  le  vié 
gono  dall’origine)  nella  predicazione  però  predici» 
Euangelica  factaui  dagli  Apoftoli , così  af-  la  Fcdc  ! 
fatto  fe  ne  fpogliarono,  clic  deili  più  giufti 
fra  que’  di  Ponto  fi  poterono  gloriare. Non 
finieghi,  che  all’Apoftolo  S.Andrca  toc- 
cane per  la  predicazione  la  Scithia , e à S. 
Bartolomeo  l'Armenia . La  Scithia,  con- 
forme affermò  TOrtellio , non  ci  è dubio , theC,!,r- 
A 2 che  G: 
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che  contiene  nelle  fne  parti  gli  Abbafchi  , 
che  come  vedremo,  fono  contermini  de’ 
Colchi  . L’Armenia , echi  non  lo  sài  ch’c 
confinante  con  la  Giorgia  ? Aucndo  adun- 
que que’ due  Apoftoli  predicata  IaFedej 
di  Chrifto  in  quelle  due  Prouincie  , rendo- 
no ferma  credenza,  ch’ancora  nella  Col- 
chide,e  nell’Iberia  penetraflero  per  non  tra- 
lafciar  parte  del  Mondo  , che  dalla  Fede  di 
Chrifto  illuttrata  non  fofl'ejtanto  più  , che 
da  i Tuoi  nazionali  efiendoui  ttato  portato 
il  primo  lume  , ftaua  al  loro  officio  accen- 
derlo maggiormente  , ne  permettere , che 
per  fua  cagione  redatte  cttinto  nel  più 
bello  de’fuoi  fplendori.  Sonoui  poi  di  que- 
tta  verità  , non  dirò  chiaritimi  contrafe- 
gni , ma  euidenza  palpabile  ; imperocho 
nell’Abbcaffi  in  vn  luogo  detto  Pigiui- 
tas , vi  fi  vede  vn  fuperbiffimo  Tempio  de- 
dicato à S. Andrea  Apoftolo;  e fe  fi  cercatte 
à quelle  Genti  il  perche , non  rifpondereb- 
bero  altro  , fe  non,  che  efiendoui  tradizio- 
ne , che  il  detto  Apoftolo  vi  predicate  la_» 
Fede , con fcruano  perciò  in  quella  Chicfa 
la  fua  memoria . Quindi  è , eh»  à ral  cf- 
fecro  vi  ftà  la  Sede  Patriarcale:  & alla_> 
medefima  retano  foggette  le  Prouincie  d’ 
Abbaichìa, della  Colchide  , Bafciù.c  Go- 
tici ; indizio  manitetto  della  priorità  del- 
la Fede  , e di  fondazione  di  Chiefa  in  Sede 
patriarcale . Vcdcli  lo  ttefio  nella  Giorgia; 
imperoche  nella  Prouincia  di  Sumfchè, 
( eh’  è parte  dell’  Armenia  minore  ) ci  c 
vna  Chiefa  dedicata  à S.BartoIomco  Apo- 
ftolo , che  conforme  la  tradizione  di  que’ 
Popoli  vf  predicò  la  Fede  di  Chrifto , che 
però  refta  tute’  ora  Sede  Epifcopalc  del 
Yelcouo  lfchimèli . 

Di  quanto  abbiamo  detto  fcmbra_» 
S.CIemcn-  improbabile  al  P.Lamberto  l’opinione  del 
tc  Papa  r.ó  Card.  Baronio , che  negli  Anni  cento  di 
vi  predicò  noftra  falutc  pofe  la  predicazione  Euan- 
1 e e * gclica  alti  Colchi,  & Ibcri per  opera  di 
S.Clcmcnrc  Papa,  relegato  da  Traiano  Im- 
pcradorc  nel  Chcrfonclo  , chiamato  da  lui 
Eosfcro  Cimmerio , à cui  la  palude  Mcoti- 
de,  appretta  il  (ito.  Fondamento  del  fuo 
lib  i cap.  a,^erto  ^ l’autorità  di  S.Ireneo,  clic  nume- 
ji.  ’ ^ rando  molte  Chicfe  fondate  nel  detto 
tempo  , ò pur  vicino,  vi  pone  quelle  dell’ 

J ber ìa ; dal  clic  argomenta,  che  dallo ftcf- 
fo  Pontefice  vi  folle  feminata  la  Fede . Mà 
fe  il  detto  Santo  folle  ftato  in  quelle  parti. 
Si  il  Cardinal  Baronio  ne  fotte  fiato  fpctta- 
rore  , & auellèro  ambedue  veduto  il  lun- 
go , & il  difficnltofo  camino , che  è fra  il 
Cherfoncfo  , liberi*  , c la  Colchide  , mu- 
tati d’opinione , aurebbero  diucrfamcntcj 
tenuto , e fcritto.  E la  Colchide  da  cinque- 
cento miglia  lontana  dal  Cherfoncfo  , e 
molto  più  dallTbcria  . 1 Monti  fra  l'vna_>, 
e l'altra  fono  afprifftmi , cquafi  inacccffi- 
bili , abitati  dalla  più  fiera  gente,  cho. 


già  mai  nel  Mondo  ritrouare  fi  polla,  ne 
efiendo  probabile  il  credere , clic  vn  rile- 
gato per  la  Fede  di  Chrifto  nella  Pcnifola 
del  Cafà , hauefie  così  ampia  licenza  di  di- 
lungai per  tanto  tratto  di  paefe,  e per  co- 
sì difficnltofo  camino  dalla  medelìmn_>, 
non  perfuadc  la  ragione , che  nò  à'Colchi , 
nè  agli  Ibcri  il  Santo  Pontefice  la  Chri- 
ftiana  Fede  portafte . E noto  quanto  Tra- 
iano di  sì  gran  Huomo  fotte  gclofo , pur 
troppo  fatto  palcfe  per  il  gran  zelo  dell* 
Cattolica  Fede  ; c fe  al  primo  auuifo  del- 
la fua  predicazione , e conuerlione  fatta-» 
inquell’lfola  diede  ordine  del  fuo  marti- 
rio , non  è da  credere , che  da’Miniftri  Im- 
periali li  fotte  concetta  tal  libertà , conia 
quale  leuandofi  dal  fuo  dominio , e feio- 
gliendofi  dalle  catene  potette  ancora  à Ro- 
ma far  il  ritorno  - Mà  diamo , che  al  tem- 
po di  S.Clemente  follerò  ncll’lberia  fonda- 
te Chiefe , come  vuole  S.Ireneo , e perche 
non  diraffi  , che  quelle  follerò  opera  de* 
due  Apoftoli,  che.  conforme  abbiamo  ve- 
duto,la  Fede  del  Redentore  vi  feminarono? 

Data  adunque  à quelli  due  Apoftoli , 
Andrea  , c Bartolomeo  *ì  bella  gloria  d'a- 
uer  piantata  la  Fede  nella  più  barbara  gen- 
te , che  fotte  al  Mondo  ; ( forfè  pofeia , ò 
per  difetto  di  Miniftri , che  la  coltiuattcro, 
ò pure  per  la  mala  volontà  di  que'Popoli , 
che  mal  volentieri  fottomcttendolì  à quel- 
la legge , che  nemica  del  vizio  non  coman- 
dali*, clic  la  virtù  ,)  à poco  à poco  in_» 
guifa  tale  fegl’intepidì  il  primiero  femo- 
re , che  poco  meno , checftintala  nouclla 
credenza , ripigliando  le  antiche  coftmnan- 
zc,  che  dalla  Fede  furono  foffocate.ma  non 
eftintc , fcritt'e  di  loro  Tertulliano  , che  di- 
uennero  crude!iflìmi,e  neU’iftcfiò  tempo  in 
eccetto  libidinofi,  in  guifachc  non  ci  era 
vergogna  li  ritcncfie  , ne  freno , che  gl'in- 
ceppatt'e  . Fatto  ogni  cofa  communc  , fti- 
mauafi  la  publicità  dell’infamia  vn  ec- 
cello di  gloria  ; nò  l’ impurità  Tettando 
efentc  dal  proprio  fangue , non  tcneuano 
più  legge  per  raffrenarli . Crudeli  quanto 
dir  fi  polla  , nonfolo  co’Forcftieri,  ma  con 
loromedefimi  ; onde  per  fontuofo  conui- 
to  i figli  i propri;  Genitori  vccidendo, 
mangiando  le  loro  carni  con  quelle  degli 
Animali, dimoftrauano,  che  fpogliati  d‘o- 
gni  vmanità  non  nudriuano  che  fierezza  . 
Quindi  è,  che  fe  ò per  infermità  , ò per  al- 
tro accidente  non  foflcro  le  loro  carni  giu- 
dicate buone  per  cibo,  con  orrende  be- 
ftcmic  maledicendo  la  loro  morte,  rende- 
uanfi  nello  fletto  tempo  dupplicatamcntej 
crudeli . Tuttociò,  e molto  più  Tertullia- 
no parlando  degli  abitatori  di  Ponto, c 
direffimo  de’ Colchi,  & Ibcri:  onde  fe_» 
Tertulliano  fiorì  nel  principio  del  terzo 
fecolo,  bifogna  dire  che  antecedentemente 
aucndo  apoftacato  dalla  Fede  di  Chrifto, 
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altro  che  il  nome  di  Chriftiani  non  ritencf- 
fero . Non  precipitano  tnai  peggio  le  Rc- 
publiche , & i Regni , che  quando  la  vera 
Religione  gli  manca . Vietate  erga  Deum _* 
àe  fublata  , lo  fcrifl'c  Cicerone  , fidem  ,&  hu- 
nar.  Deor.  mani gtnerjs  focietatem  folli  nectjfc  efl , & 
luflitiam  virtutum  omnium  exccllcntiffimatn  ; 
c però  inculca  egli,  che  per  il  publico  be- 
ne fi  debbino  con  tutta  forza  mantenero 
gl’inftitutidc’fuoi  Maggiori.  Maiorum 
enim  inflit  ut  a tueri , facris  cer  emoni fque  reti- 
nendis,fapientisefl.  Verrà  Tempre  bene,  di- 
Lib.  5.  cena Liuio.  à chi riuercnteà  Dioofscruarà 
la  Tua  legge;  ma  chi  fc  ne  farà  deprezzato- 
re . non  può  accadcrli  che  male , Omnia. _» 
profpera  eueniunt  colentibus  Deum  ; adnerfa 
fpernentibus  : onde  chi  ne  capì  la  fita  forza, 
come  fecero  Valcntiniano , c Teodofio.clie 
non  permifero , che  fotto  del  fuo  Imperio 
altra  legge  fi  pratticaile  in  materia  dif'edc, 
che  quella , che  dalla  Sede  di  Pietro  publi- 
j .()  cara  veniua  , fi  fece  Autore  d’ogni  fuo  bc- 
«ìc’fmnm!  nc  * Cun^os  populos  quos  clementi a noflra  re- 
Trjn.  g't  itnperium,in  tali  volumus  religione  ver fa- 

ri , quam  D.Vetrum  ^ipoflolu m tradidijft _» 
Romani;  relijtio  z>fque  adbuc  mL  ipfa  infinuata 

declarat.  Volelfe  Dio  , che  così  aueflero 
fattoi  Colchi , cgl’Ibcri . praticando  la_» 
J-'cde , che  dalli  due  Apoftoli  con  tanto  ze- 
lo gli  fù  piantata,  che  non  gl’aurcffimo  ve- 
duti trafeorfi  in  quc'vizii , de’quali  la  fola 
memoria  vn  fommo  orrore  cagiona . Mà 
aliatine  compalfionando  Dio  la  loro  infe- 
lice caduta  , nc  folo  la  loro , ma  quella  di 
tutto  il  Mondo  , permife , che  nato  vn  bel 
Sole  nella  Chiefa  di  Chrifto  , vi  fpargefl'c 
un  tal  lume , che  leuandoli  dalle  tenebre.» 
apportane  loro  la  vita,  c rifucgliafl’c  l’au* 
tica  tede . 

jjk,.  Diamo  fede  à Sozomeno , che  lafciò 

ConiUmi  • fcritto , che  rinato  Coftantino  Imperado- 
no  ìnipcr.  re  con  Tacque  battcfimali  allaFede  di  Chri- 
. fio , fommamente  braniofo  , chela  mede- 
„ .);r"  i*  fimapcr  tutto  il  fuo  Impero  ftabilifl'c  lcj 
imperio . fuc  radici,  fpedì  per  ogni  parte  Predicato- 
ri Euangclici , acciò  aperti  gli  occhi  à chi 
viueua  acciecaco , atterrati  gl’idoli  infami, 
s'inalboralfe  in  fuo  luogo  della  Croce  il 
Vefiìllo . Buon  Principe,  che  operando  da 
Padre  , volle  che  à fuoi  figli  morti  folte  ar- 
recata la  vita.  Trouauanli  già  nello  fteffo 
tempo  molti,  e molti  Sacerdoti  fatti  fchia- 
ui  nelle  guerre  fotto  Gallieno , e fuoi  fuc- 
ceffori , che  dimorauano  in  varie  parti  fra 
Barbari,  che  con  la  lor  fatuità, e vita  inno- 
cente inuocandoGicsù,rifanauano  infermi, 
& ogni  morbo  guariuanomnde  n’aucnnc, 
che  molti,  e molti  di  quc’Barbari  alla  loro 
predicazione, lafciando  gl’idoli, & abbrac- 
ciando la  Fede  de!  Redentore , di  Schiaui 
gli  diuennero  Padri  di  nuoua  vita,  e que' , 
che  prima  furono  Padroni , fatti  Schiaui 
de’ Schiaui,  non  ebbero  chea  gloria  di 


mofirarfegli  Figli  oflequiofi  i Con  sì  buo* 
no  incontro  s’incaminarono  per  l’Impero 
li  Predicatori  Euangclici  di  Coftantino;  e 
già  aucndo  trouato  in  molte  parti  fiorir 
la  Fede  di  Chrifto,  ringraziarono  il  Ciclo , 
ch’abbracciata  per  amore  non  per  timore  , 
fi  facefle  a tutti  palefc  , c che  non  s’inalzaf- 
fero i fuoi  trionfi  col  ferro,  accompagna- 
to dalla  potenza  Imperiale,  ma  fidamen- 
te col  Legno  , che  di  prima  piantato  fopra 
il  Caluario,  diftefepofeia  in  guifa  talei 
fuoi  rami , che  di  vaftilfimi  Imperi , anzi 
di  tutto  il  Mondo, occupatorc  fi  fece . Ma- 
rauiglia  maggiore  fù  la  conuerfione  de' 

Colchi , e degl’  Ibcri  ; imperochc  non  of- 
fendo accaduta  permezo  diHuomini,di 
Sacerdoti,  e di  Predicatori  Euangclici, ma 
per  una  Donna  fatta  fchiaua , tanto  più 
render  fi  deue  di  gran  ftuporc , quanto  che 
da  fclfo  imbelle  pigliò  la  forza  per  fogget- 
tar  vn  gran  Regno , c vincere  vafte  Prouin- 
cie  che  prima idolatrauano  * Diamo  fede  A dIJ 
à Ruffino,  Socrate , Sozzomcno , Tcodore-  ^ c 
to , Caffiodoro , e Niccforo , che  nella  Te- 
gnente forma  narrano  rutta  J’ifiorìa» 

Trouauafi  Schiaua  neH’Ibcria  vnatal  Nino  fatta 
Donna , che  fra  Latini  per  non  faperfi  il  fchiaua., 
nome , Chriftiana  fchiaua  era  appellata  : neiPllwi* 
jipud  iberos  trans  Tonttim  Euxinum  Santi a 
Gbriflianteancillx  ,quxvirtute  miratulortim  Io  Marty- 
geatem  illam  tempore  Coflantini  ad  Fidem  per - ro1 3°™* 
duxit , lo  regiftrò  nel  fuo  Martirologio  il  ,J,Deccb* 
Baronio . Manifcfto  però  agl’  Iberi  qual 
egli  folle , 7<{ind  da  que’Popoli  fù  nomina- 
ta, Armena  di  Nazione,  c fchiaua  dell’ 

Ibcria,  Chriftian3  però  di  Religione  ; mcr- 
cechc  l’Armenia  folo  per  opera  <li  S.Grc- 
gorio , che  le  fù  Vcfcouo , fra  tanti  Re- 
gni infedeli  clic  la  circondauano  , aucndo 
conferuatala  Cattolica  Fede, toccò  à Nino 
polfedere  così  preziofo  teforo.  Coftume 
fùde’Giorgiani,  (che  fin  horaconfcruano) 
di  non  prouederli  di  Schiaui  da  lontani 
paefi  , ma  da  vicini , che  il  loro  Regno  cir- 
condano ;e  perche  in  quc'tcmpi  l'Armenia 
gl'era  confinante,  pcrciò-àgran  fortuna 
gl’accaddc  render  fchiaua  Nino,  che  catti- 
uando  quc’Popoli  con  la  fantità  della  vita, 
fé  prima  gli  fù  fchiaua  gli  diuenne  dopoi 
padrona.  Fatta  adunque  fchiaua  in  terra 
d’ Infedeltà  , Viam  vcritatis  non  deferuit  ; Tob-cap.i. 
imperoche  alla  libertà  perduta  aggiungen- 
do la  macerazione  del  proprio  corpo,  face- 
uafi  oggetto  compaffioneuole  di  peniten- 
za . Li  domcftici  affari , che  l’occupauano 
il  giorno,  leuandole  nella  notte  da  gli  oc- 
chi il  fonilo,  la  rcndeuavna  continua  vi- 
glia, che  confumata  nell’orazione,  tanto 
più  grata  le  riufeiua , quanto  che  accom* 
pagnata  dalle  celefti  delizie,  viueua  più 
nel  Ciclo , che  nella  Terra . Non  l'aftlige- 
ua  la  perdita  della  patria  , non  degli  ami- 
ci , c parenti  ; pcroche  deliziando  con^ 

l’ama- 
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l'amato  Tuo  Spofo  non  aueua , che  più  bra- 
mare per  confolarlì . Di  cilicio  era  il  ve- 
llico» la  nuda  terra  era  il  Tuo  letto,  guan- 
ciale erano  le  pietre  , parco  il  viuere , co- 
piofa  l’Orazione  : onde  fatta  d’efempio  à 
• que’B  arbari , cangiata  l’ammirazione  in_* 
venerazione,  per  vn  nuouo  prodigio  la  ri- 
mirauano  . Volle  Dio  alla  fancicà  di  que- 
Rifma  vn  Aa  aggiungere  i prodigi , e manifeAando 
Figlio  mi-  à tutti  qual  ella  folle  nel  fuo  diurno  cofpct- 
racoiofa-  to, oprò, che  infermatoli  mortalmente.» 
Dltn!e  * vn  fanciullo, che  ltaua  sù  gl’vltimi  languo- 
ri della  Aia  vita  , la  madre  (conforme  il 
collume  del Paefe , ) pigliatolo  frale  fuc 
braccia,  andalfe  dicala  in  cala  , & or  dall’ 
vno  , or  dall’altro  alla  di  lui  difperata_» 
fallite  ricercando  rimedio:ma  in  vano  fu- 
rono le  fue  richicAe,&  infruttuofe  le  lagri- 
me, imperochc  vedendolo  fempre  più  peg- 
giorare già  lo  piangcua  per  morto . Ri- 
folfe  alla  fine  portarli  alla  Santa  Nino,  & 
entrata  nella  di  lei  picciola  Capannuccia, 
tutta  addolorata  Aracciandofi  il  crine  , la 
ricercò  di  foccorfo  . E che  volete  voi,  lo 
riipofe  la  Saura , da  una  mifcrabilc  fibiaua, 
thè  non  hà  altro  , che  il  fuo  Dio  in  cui  tutte  le 
fue  /penante  ripone  ? Indi  le  foggiunfe.  Don- 
na , /'appi  che  quefti  a cui  feruo  ,ftwsf  altra-* 
medicina  può  fanar  il  tuo  Figlio , e fe  gli  da- 
rai credenza  ne  vedrai  il  prodigio.  Rifue- 
gliata  in  quella  la  Tede , fattoio  coricare^ 
fopra  il  cilicio , che  le  feruiua  per  letto, 
fl  pofe  in  Orazione,  & inflantemcnte  pre- 
gando il  fuo  Signore  per  la  falute  di  quel 
mifero  agonizzante,  ( mirabil  fatto  ! ) in_> 
vn  baleno  rifanato  lo  vidde . Fra  il  chie- 
dere , e rottenere  non  elfendouiA  interpo- 
11  o diuario  alcuno  , riempì  in  tal  guifa  di 
marauiglia  la  difperata  Madre , che  im- 
pazzata per  allegrezza  col  Figlio  fano  an- 
dauaper  la  Città  gridando , narrando  a 
tutti  il  prodigio  da  lei  veduto  nella  Santa 
Nino:  onde  rifuegliando  Io  Aupore  in_> 
que'Barbari , che  J’vdiuano  , d’alrro  noiu 
lì  parlauachedi  Nino,  c delle  fue  mara- 
uigJic.  O quanto  vale  vn  buon  principio 
per  farli  Arada  alla  Fama  : j Qua  in  nouis  cte- 
Ira * ttls  validi/fima  c/l , dille  Seneca  ; di  quella 
io  parlo , ch'ellendo  dirizzata  alla  gloria 
di  Dio  , non  tiene  altro  oggetto  , che  il 
fuo  fcruigio;  che  per  altro  fe  diariamen- 
te pigliane  le  fue  mi  Aire , gli  direbbe  San 
Ep  *4*  Girolamo,  Magna  efi  leuitat  animi,  ma- 
gna vanitas , teli  eia  propria  confcicntia,alie- 
natn  opinionem /equi , & quidem  ficlam.atque 
fimulatam . Non  fù  di  quella  forte  quella 
di  Nino,  ma  fatta  fempre  più  vmile  nelle 
grazie  diuinc  , fugiua  ogn’ombr3  , ch’cf- 
lere  le  potcHc  di  fuperbo  penderò , e deni- 
grar quel  candore  , che  bramaua  fempre 
più  puro  auanti  del  fuo  Signore . La  Aia 
fama  fù  la  Fede  del  Aio  Signore,  che  vo- 
lendo riuouar  in  quel  Regno  fù  di  mefiicri 


darle  gloriofo  principio  con  i prodigi 

Da  quefto  difprezzo  difemcdcAma  Rifrna  la 
volle  Dio , che  fempre  più  s’auanzalfe  la_»  R'S1”*  • 
Fama  di  fua  virtù , ch’ellendo  diretta  alla 
fua  gloria , & alla  falute  dell'Animo , non 
portaua  il  doucro , che  rimanelfc  fepolta . 

Sparfo  adunque  il  prodigio  da  lei  oprato, 
penetrò  all’orecchio  della  Regina  , che  era 
di  Religione  idolatra,  che  ritrouandolì 
inferma  d’vn  mal  incurabile , concepì  fer- 
ma fpcranza  reflar  per  la  fua  opra  miraco- 
lofamcntc  fanata  . Mandò  adunque  à chia- 
mare la  fanta  Schiaua,  e con  affetto  di 
Araordinaria  diuozione  pregandola  del 
fuo  aiuto  prclTo  il  Dio  ch’adoraua,  mo- 
Arò  non  diffidare  di  tanta  grazia.  Al- 
tro non  bramaua  l’innamorata  Nino  per 
far  palefi  le  fue  grandezze  , & aprir  luo- 
go alia  Fede  ; Onde  pofiali  in  orazio- 
ne , non  sì  tofto  I’  ebbe  compita  , chej 
fù  efaudita  col  darle  in  vn  baleno  la  per- 
fetta faluteifiupefatta  la  Regina  di  tal  por- 
tento vedendoli  in  vn  fubitorifanata_»  » 
fenz’arte  , e medicina  guarita , la  pregò 
manifeAarle  qual  folfe  quel  Dio,  ch’ella 
adorai,*  ranco  potente  . che  alla  fua  in- 
tcrcclfione  opraua  tanti  prodigi:  . Obedì 
allora  à fuoi  comandi  la  fanta  Schiaua , e 
con  poche  parole  , ma  foAanziofe  così  le 
dille  : Sappi  ò Regina  , che  quel  Dio, al  quale 

10  feruo , è quello  fir/fo,  che  dal  niente  formò  il 
Cielo,  e la  Terra  , con  tutte  le  Creature  , e 
con  la  fua  Trouidenga  mar  auigliof amente  le-» 
regge . Egli  è il  "Padre  vniucrfalc  deglTmpe 
ri  , e de' Regni , non  il  Cioue  da  voi  fognato  . 

Egli  è , che  gli  difpcn^a  à chi  gli  piace  , e 
però  dette  ciafchedun  Monarca  conofcere  dalle 
fue  mani  la  Corona , e lo  Scettro , che  tiene  in 
mano,  e cinge  le  fue  tempia.  Egli  è,  che  di  ’ 
la  fanità  agli  Infermi , agli  Ejlinci  la  vita  , e 
che  fatto fi  H uomo  per  no/lro  amore  , fparfc-» 
tutto  il  f no  fangue  per  ricomprarci . Qucfii  i 
quel  Dio  a cui  feruo  : onde  non  fi  deue  maraui- 
gliare  fe  mercé  della  fua  Diuina  grafia , & 
Onnipotenza,  vedi  da  me  in  vn  fubtto  ri  fanati 
gl’infermi , tffendo  egli  così  potente , che  alte 
preghiere  de'fcruì  fuoi  compartifce  le  grazie, 
che  gli  ricercano  . Intcfo  ciò  dalla  Regina  , 
molla  da  Diodi  feguire  così  potente  Si- 
gnore , le  ricercò  ; come  effer  poteffe  annone- 
rata  nel  fuo  diuino  fcruigio,  e / crune  quel  Dio, 
che  tanto  grande , c onnipotente  le  predicaua  . 
indi  pregandola  infegnarli  il  modo  col 
quale  lo  potclle  adorare, la  fupplicò  di  vo- 
lerla inAruire  : Nino  , ch'altro  non  fofpi- 
raua,  che  sì  nobile  acquifioper  la  gloria 
del  fuo  Signore  fatta  in  vn  fubito  maefira 
di  così  potente  Reina,  l’addottrinò  nella 
Fede  di  ChriAo  , ch'aucndo  con  gran  ar- 
dore abbracciata,  ne  vfcìcon  tanto  fpirito 
dalla  fua  fcuola , che  fatta  prcdicatricc  di 
queAo  Dio  altro  non  fofpiraua  , che  tutto 

11  Regno  folle  di  fua  credenza  feguace . 
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Capitolo  Primo . 7 


Veduta  dal  Re  l’inafpcttata  falutej 
della  Regina>  diede  ordine,  che  con  ric- 
chifDmi  donatiui  la  Tanta  Schiaua  folle  ri- 
munerata ; ina  la  Regina  lo  rimoll'e  dal  Tuo 
penlicro  col  dirgli.  Che  quella  Donna  ben- 
the  si  pouera  al  di  fuori , era  tosi  ritea  al 
di  dentro  dipre^infi  tefori  del  Juo  Signore  , e di 
delizie  cclcfli , eh'ugni  ricchezza  terrena  auea 
in  difprcXZp  . Dio  ha  ella  tutto  il  fuo  cuo- 
re donato,  da  cui  fperando  eterno  guiderdone , 
ogni  grandezza  mondana  non  fhma , che  per 
Vii  fango.  Lucilo  che  puoi  tù  fare  i Uè,  e 
le  farà  cofa  grata  , è feruire  à quel  Dio  acuì 
elìaferue,  e fotto  le  fue  infegne  arrotarti  per 
tua  falute  : Quello  brama , qticflo  ardentemen- 
te fv/pira,  imperoihe  effeudo  inferuorata  del 
fuo  amore , vorrebbe , che  tutto  il  Mondo  di 
fuo  frgnitofi  dichiaraffe . Dijpontti  dunque  in 
quefta  gai  fa  gratificare  colei  dalla  quale  bà  ri- 
tenuto filate  g’à  dfperata  : gran  èrtile  no- 

flio  ritornar à il  fuo  /eruigio  , peroebe  feguen- 
do  nella  credenza  vn  Signor  così  onnipotente 
ne  potremo  fperare  tal  affiflenga  , cb'oltre  il 
liberarci  da  ogni  incontro  terreno , auremo  per 
guiderdone  vn  eterno  godere  . Così  la  Regi- 
na : Ma  il  He  benché  internamente  /i  leil- 

tilfc  commorto , pure  rollando  con  dubictà, 
non  fapcua rifoluerfi  abbandonare  l’antico 
culto  degli  Idoli,  dubbiofo  della  loro  indi- 
gnazione ; ò pure , che  facendoli  fcguace 
di  nuoua  Religione . non  conofciuta,  fof- 
fe  per  commoucrc  il  Popolo  a prender  1’ 
armi , contro  di  lui , à grauc  danno  non., 
meno  del  Regno , che  di  fc  lìdio . Riflctte- 
ua  ilpouero  Rè,  che  iìgod in  I\chgionem^, 
Diuinam  commi  ttitnr  in  omnium  fertur  iniit- 
riam . Che  fono  i Principi  obligaci  ofl'cr- 
uar  quelle  Leggi,  cheritrouarono  nel  Re- 
gno , e Rimando , che  la  Tua  Religione  Ido- 
latra folle  la  vera,  perciò  venendo  a mu- 
tazione di  quefta  , dubiofo  , che  l'oftefa-» 
forte, per  elìcr  communc.c  clic  folle  per  ven- 
dicarli con  la  ribellione  del  Regno  , ir- 
rcfoluto nel  fuo  partito,  così  alla  Regina 
rifpofe . / prodigi  del  Dio  della  fanta  fftnò 
da  noi  prouati , e da  me  veduti , conofeo , e con- 
feffo,  che  fono  troppo  grandi , per  crederli , e 
profeffar  la  fua  Fede , ma  ebefeonterto  non  fc- 
guirebbe  ft  vedendomi  i "Popoli  difprezgatore 
delle  mede  fimo  leggi, con  l'abbandono  dell'anti  - 
ca  Religione  mi  vcdejfero  pofeia  feguace  d'vna 
moderna , ne  pili  ime  fai  Credo  à quanto  voi 
mi  fuggente , e mi  fatto  infpirato , che  la  Re- 
ligione Cbrifliana  , che  da  Nino  viene  inftnua- 
ta  fta  la  vera  ; ma  fappiate  , che  li  Romani 
Huomini.più  prudenti  del  mondo, non  filmarono 
cofa  pii  perniciofa.e  dannatole  alla  Rcpublica , 
quanto  Ufciar  l’antica,  e nuoua  Religione» 
introdurrc.perochc  come  lajciorno  ferino  ludi- 
cabanc  prudcntilftmi  viri  omnisdiuiui,  hu- 
manifquc  iuris,nihil  fquè  difsoluendjReli- 
giouis  cfsc.quàm  vbi  non  patrio,  fed  exter- 
no eiusritu  facrificaretur.  E fc  loftcfjo a noi 


feguiffe,cbe  direffmo  di  poi  vedendoci  immerfi 
nel  precipizi»  ? Qjefb  fono  i moti ui  politici , 
che  mi  ritengono;  fra  tanto  lafciamo  far  a Dio, 
che  forfè  c'aprirà  maggior  campo , oue  entrati 
con  fìcurezz*  all'imprefa,  ne  faremo  pregati 
per  efcquirla  . 

Or  mentre  in  tal  forma  ondeggiata 
l’animo  del  Rè  fra  l'infedeltà,  e la  lede, 
accadde,  ch’andato  vn  giorno  alla  caccia^ 
con  numerofo  corteggio,  entrato  in  vna 
lclua  per  rintracciare  le  fiere, s’inoltrò  cant* 
oltre  feguendone  vna.ch’cntrò  ne!  più  folto 
della  medelima . Allora  circondato  da  vna 
denfa  caligine , ingombrò  quefta  sì  fatta- 
mente il  Sole, che  fatto  di  giorno  notte, non 
fapetido  oue  riuolgerli , cominciò  a teme- 
re di  fua  falurzza.  Perduti  d’animo  li  Cor* 
tiggiani,lafciato  il  Rè  in  abbandono, inco- 
minciò ciafcheduno  à rintracciare  la  lin- 
da di  fua  falute  : onde  reftato  folo  il  poue- 
ro  Re  , quanto  più  procuraua  vfeir  fuori 
dal  intricato  laberinto,  via  più  fatto  fuo 
prigioniero , non  fapeua  oue  riuolgerli  per 
libcrarfcne  . Ogni  cofa  fpiraua  orrore,  c 
Tempre  più, per  l>iuino  volere  accrcfcendofi 
le  tenebre  , non  prouaua  più  luce  , che  lo 
guidarte.  Allora  da  cclcftc  lume,  come 
Paolo  illuftrato,  conobbe  la  granirà  del 
fuo  fa  lo, e darolì  in  colpa  di  non  auer  cor- 
rifpofto  à quelle  illuftrazioni,chc  per  mez- 
zo della  Regina  le  auea  mandate  Dio, 
giurò,  fece  voto,  che  s’aucrtc  fatto  dilli- 
par  quelle  tenebre , c ricondottolo  à falua- 
mento  nel  Tuo  Palagio , lafciarcbbe  il  faifo 
culto  de  Dij,  Se  in  Tua  vece  adorarebbe.» 
quel  Dio,  che  Ninòadoraua,  l'Onnipo- 
tenza di  cui  troppo  grande  prouaua.  Non 
sì  rollo  proferì  il  Voto , c l’accompagnò 
con  le  preci , che  comparendo  il  Sole  più 
luininofo  di  prima , furono  in  vn  baleno 
dilfipatele  tenebre  , e ricondotto  fatuo  al 
fuo  P alagio  Reale  ; non  sì  torto  ebbe  nar- 
rato alla  Regina  il  miracolofo  portento, 
che  fatta  chiamare  la  Tanta  Schiaua  le_> 
raccontò  il  miracolofo  prodigio  i e nello 
Hello  tempo  con  le  ginocchia  per  terra  de- 
teftando  la  falfa  religione  degl'idoli , cer- 
cone efler  ammefso  nel  numero  dc’Chriftia- 
ni,  acciò  fatto adorarorc di  quel  Dio, eh’ 
ella  adorata,  non  gii  mancarti:  cuore  per 
amarlo,  e braccio  per  ben  difenderlo.  Ec- 
co adunque  vii  miouo  Saulo  ingombrato 
da  tenebre  acquillar  luce , c diuenire  Chri- 
lìiano  ; ma  Chriftiano  , che  fatto  Paolo, 
fi  fece  A portolo  del  fuo  Regno.  Nino  eh* 
altro  non  fofpiraua,  facendo  da  Anania.» 
pigliò  la  cura  per  iuftruirlo , & in  vn  Tuba- 
to fatte  cader  le  fquatne  della  infedeltà, che 
ringombrauano,  cosi  bene  lo  fc  vedere  , e 
credere  i dogmi  di  noftra  Fede,  che  impu- 
gnando la  fpada  per  la  dilefa  gli  diuennc_» 
pofeia  difenfore  ,e  Maeftro  per  infognar- 
la. Quando  Dio  di  tal  vno  vuol  la  faluczza 
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non  vi  mancino  modi  per  conuertirlo  ,c 
voci  per  chiamarlo  . Deus  rei lè  animamvi- 
I.  !>  ccnt.  fitans , dille  S.  Agoftino./p/iw  mouct,  ipfant-, 
Nouao  docci , fibiqtie  fpondet  veniam > fi  colmerei  ve- 
lie , ipfum  dormiente m excitat , pigntantem. j 
fiimulat , ftbique  manum  porrigit , femitam 
offe  riditi  & merceJcm  prornittit . Talora-», 
foggiunge  lo  ftcfi'o  Santo  , la  và  cercando, 
^'h*V,  c dandole  fiera  perioda  la  fpczza,  e ]a_> 
Jtf  fini nu zza , accio  ridotta  in  polue  piu  fa- 

cilmente fi  riduca  à cultura,  erendaco- 
piofo  frutto  di  fua  falute.  Qu^ramus  la - 
pidem  , quo  percutiatur  incredulus  , & per - 
cu{fus  , quaffatur  , quaffatus , comninuatur , 
corr.minutus , in  puluerem  couucrtatur-,  con- 
tierfus  in  puluerem  compluatur  , compiutiti  fe- 
ritile , filus  faciat  frufìum . Tsfon  quod  igne-, 
tonfitmatur  ,fcd  quod  horreo  cond.it ur  . Tan- 
to appunto  oprò  col  Re  incredulo  della-» 
Giorgia;  lo  percofl'e  con  orribile  cecità 
nel  più  bel  del  meriggio , e fattolo  rutto 
tremante , lo  ridulfc  al  pentimento  del  fno 
pattato  errore  ; indi  Io  gettò  à terra , oue 
fatto  folenne  voto  della  fua  convcrfione  , 
l’andò  a poco  a poco  colciuando , fincho 
ridotto  in  iftatodi  perfetto  amicdimenro» 
refe  ciopoi  copiofo  frutto  di  fua  faluezza.c 
conuerfìonc del  Regno. 

Prepone  il  Aggraziato  da  Dio  di  fauorc  così  fin- 
Re  a tuoi  golare  qual  era  quello  della  fua  nuoua  cre- 
Oiddiii  li  jcllza  t c adorazione  del  vero  Dio  , tempre 
Chrdùiua  più  conofcendo  l’inganno  paffaro , eia  ve- 
rità del  prefente,  Rimò  cllcr  fuo  debito 
procurare  Io  fletto  bene  à fuoi  Popoli , ra- 
memorandoti  di  ciò  che  fcrilfc  Plutarco , 
Trincipa  miniflros  effe  Dei  ad  veram  , ac  fa- 
lutem  heminum , vi  bona,qux  Deus  illis  largì - 
tu-, partim  diflribuant,  panim  feruent.  Chia- 
mati adunque  à Concilio  i principali  del 
fuo  Regno,  nella  feguentc  forma  cominciò 
à parlargli.  Se  a voi  non  fof sero  notelema- 
r.v/iglie , che  dal  Dio  de'Chrifliani  (con  tan- 
ta fella  dalla  Santa  Tfinò  adorato  ) fono  opra- 
te in  quefio  ncflro  Regno  per  commnne  ratine  - 
dimento,  non  ofaret  parlami  di  nuoua  Fcdc.r.c 
proponiti  mutazione  di  Religione  , fapcndo 
quanto  quefla  fìa  cofa  difficile  da  cfeguirfì , non 
che  da  praticarfì  . Ma  fe  Dio  , c'hà  parlato,  e 
giornalmente  ci  parla  con  le  fue  marauiglic  » 
à che  ferue  cercar  verità  più  certa  fe  la  vedia- 
mo con  gli  occhi  propri,  e la  tocchiamo  con  ma- 
ni ? La  Chrtfliana  Religione , che  vi  propon- 
go per  abbracciare  in  quefio  noflro  fioritiffimo 
/( cgno , si  nuoua  ad  altri,  non  c tale  fra  noi . 
Altra  volta  fù  la  fortegga  di  noi  medeftmi ; im- 
pt  roche  portata ui  dagli  ^fpo fiali , fù  da'noflri 
maggiori  con  tanto  cuore  abbracciata , che  vi 
inalbarono  T empij,  e follcuarono  Croci . Tfoi 
fofjìmo  delle  più  belle  primizie,  che  raccoghef- 
J e lin  dal  fuo  nafeere  la  Fede  del  Redentore  ; e 
queflc  furono  le  glorie , chela  noflra  Nazione 
inalzò  per  trionfo  . Ma  che  sfortuna  fù  mai  la 
ncjlra,cbe  in  vece  del  Sommo  Creatore  s'ado- 


rafsero  Creature , Cr  inalzandoft  Idoli , fattu- 
re di  Huomini , & orride  imagini  di  gente  vi- 
Ziofa  , in  quefìe  fi  perde  fimo  con  adorarle  per 
Di j ? Si  fpezzf'io  vna  Volta,  e fi  fcuopranon 
fenga  noflro  rofsore  il  noflro  inganno , & ab- 
bracci andò  fi  di  nuouo  la  vera  Fede  di  C bri fio , 
che  per  ignoranza  lafciafftmo. s'adori  quel  Dio, 
ch'efsendo  onnipotente  ci  può  difendere  da  ne- 
mici , cfstrci  braccio  contro  gl' infulti , e medi- 
co di  falute  non  meno  nella  vita  , che  nella. _» 
morte  , dandoci  C eternità  , che  ciafchedunofo- 
fpira  . La  Regina  mia  Moglie , & io  come  che 
fummo  de'primi  à fperimcntare  le  grazie  del 
Dio  de'Chrifliani,  come  à tutti  voi  è manifeflo,  . 
hanno  fatto  tal  breccia  ne'noflri  cuori , che  non 
potendo  più  refifiere  alle  fue  dittine  chiamate , 
già  ci  fiamo  arrotati  folto  l'infegne  del  Reden- 
tore : onde  dalla  Santa  T^inò  ben  inflruiti , e 
meglio  fortificati  nella  fua  fanta  Fede , di  que- 
lla per  fpectal  dono  di  Dio  profcfsori  ci  dichi*- 
ramo  . Quefla  ora  à voi  propongo  , à quefla _» 
efori o per  vofìro  bene , e giàche  de'  Demomj 
fiamo  fiati  fin  ora  ciechi  adoratori , fi  fcuotino 
vna  volta  le  tenebre  , Ó”  alla  vera  luce , eh  ù 
Dio  , fi  faccia  di  bel  nnono  ritorno  • AbbrJc- 

Quello  difeorfo  facto  dal  Re  con  ve*  cimo  la— > 
hemenza  di  fpirito , à cui  iddio  fuggeriua  Fede  • 
il  parlare, non  ebbe  molto  che  fare  per  in- 
finuarlì  negli  animi  dc’Scnatori , e del  Po- 
polo , già  dalla  grazia  diuina  difpofti  per 
abbracciare  la  fede  del  Redentore.  Le  ma- 
rauiglieopratc  dalla  Santa  Nino  col  folo 
nome  di  Chrilìo , Dio  da  lei  adorato , così 
bere  gl'aneauo  aperta  la  mente,  & infiam- 
mato il  cuore  d’ardentiffimo  defiderio  di 
fcguitarla,  chcnouella  più  cara  non  potè 
accadergli  di  quella , che  nell’alto  Conci- 
lio fù  loro  in  quel  punto  propofta.  Rif- 
pefero  adunque  ad  alta  voce  ; Ch'altro  non 
fofpirauano  , che  fi  fpezzafser0  gl  Idoli , e la 
Chrifliana  Fede  fi  profcfsafse  ; che  il  Dio  di 
ino  fofse  l'vnico  adorato  in  quel  Regno , 
mcrceche  conofciuta  la  fua  potenza , nonfipo- 
teua  da  chi  che  fofse  miggior  bene  fperare_,  . 
Confoiarono  fuor  di  modo  quclte  voci , e 
profeffione  di  Tede  il  Re  » e la  Regina  ; e 
come  che  furono  dalla  Santa  Nino  perfet- 
tamente infortirti  nclli  fuoi  Dogmi  > lì  ffcc 
il  Re  Precettore  dcgl’Huomini,  la  Regina 
delle  Donne:  onde  la  reai  Corte  fatta  fcuo- 
la  della  dottrina  di  Chrifto , non  v’era  co- 
fa  di  maggior  maraviglia,  quanto  il  vc- 
derui  quelli  Regi  Maeflri  indcfcfl’amcntcj 
applicati  per  allcuare  fcolari  di  fua  dottri- 
na . li  molto  bene  riufei  loro  l'imprda-»  ; 
imperoche  l’cfcmpio,  che  molto  più  infc- 
gna  feuza  parlare  , che  non  fi  la  lingua-» 
conl’inftruirc , ammaeftrò  in  guifa  tale-» 
que’Popoli , che  già  fatti  precettori  di  ve- 
ra Fede,  di  confenfo  commune  , & à fpefe  Fabbrica- 
di  tutto  il  Regno,  determinarono  al  Dio 
de'Chrifliani  fuperbo  Tempio  inalzare, che  “ 

fomentato  da  fuperbiffime  colonne , face f-  giu. 
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fc  pompa  non  meno  della  fua  maraniglia , come  fcrifle  S-Ifidoro  MiracuU  in  fignum_,  Lib.  i.  de 
che  della  vera  Fede,  che  profefi'auafi  da  que’  funt , non  fidetibus,  ftd  infidelibus  : quiafìgnum  fi*01-  bon- 
Popoli . Difl’egnata  l’Opera  dalli  più  famo-  fidelibus  non  efl  necefsarium , quia  iam  credide- 
fi  Architetti, vi  fi  pofe  la  mano  ,c  come  che  runt,  fed  infidelibus  vt  conuertantur  ; à quelli 
auca  per  impulfo  l’adorazione , c l'amore,  ch’crano  infedeli  diede  i fuoi  fegni  per  con- 
fi vidde  pria  inalzata,  che  principiata»,,  uertirli.  Quelle  fono  le  llrade  , che  fuoi  pi- 
Condotte  le  Colonne  dalle  cauc  dc’Monti  gliare  con  chi  dalla  fua  Fede  fi  dimollra-* 
alpcltri di  quel  Regno  furono  alcune  con_j  lontano,  chepofcia  aucndodate  pcrcom- 
tutta  facilità  ripolle  fopra  le  loro  bali  ; mà  municazione  agli  A portoli , c giornalmente 
ouc  alle  due  prime  camino  l’opera  felice-  partecipando  à fuoi  ferui , volle,  che  per 
incute  , quando  fi  venne  alla  terza , ò folle  quella  llrada  à tutto  il  Mondo  fi  rcndcflc_> 
arte  Diabolica , che  pensò  dillurbarc  così  palefe. 

bell’opra,  ò pure prouedimcnto  diuino, che  Terminato  il  Tempio  , che  emulando  s' 

volle  far  proua  delle  fue  marauiglic  , per  nelle  marauiglic  quello  di  Salomone , potè  Pudori 
maggiormente  confermare  que’popoli  nella  dirli  opra  di  Dio  , trouandofi  pofeia  gl’I-  à Collanti* 
fua  Fede,  quando  dico  fi  fù  alla  terza,  que-  berefi  fenza  Sacerdoti  , e Pallori,  che  li  no  per  ha- 
ila  fatta  immobile  più  d'ogni  monte,  per  guidartelo  ,c  nel  Sacro  Fonte  immergendo-  uet  Sacer- 
quanta  forza  , & arre  s’adoperafle,  riufeì  à li , della  parola  diuina  gli  porgefl'e  ii  Sacro  dot‘  * 
tutti  imponìbile  poterla  muoucrc  . Per  tut-  Cibo,  perfuafe  al  Re  la  Santa  Schiatta,  che 
to  vn  giorno  furono  inutili  le  fatighe,  c già  ragunato  vn  Concilio  , proponefl'e  d’ inuia- 
partiti  gli  Artefici  lafciando  l'opera  per  di-  re  ali'Impcrador  Collantino,  dimorante  in 
Sperata  , il  Re  , e tutto  il  Popolo  inconfo-  Conltantinopoli , e fcguace  della  Fede  di 
labilmente  rammaricauanfi , che  il  Tempio  Chrillo  , fuoi  Ambafciadori , acciò  man- 
della  Fede , al  vero  Dio  dilfegnaro , irnper-  dandogli  Sacerdoti,  e Maeltri , fotro  la  gui- 
fetto  rellalfc . Partiti  gl’ Artefici,  la  Santa-»  da  di  buoni  Pallori , nella  Legge  di  Chri- 
Kinòrcllò  fola  nella  Chiefa  già  principia-  fto  procur»n'cro  d’inftru frIJ- Vbb idi  il  Rè  al- 
ta , e tutta  la  notte  ìlrcttamentc  negoziati-  la  Santa, c raggunato  il  Concilio,  non  sì  to- 
do  coti  Dio  , lo  pregò  , che  tratrandofi  del-  fio  vi  fù  propollo  il  fine  delI’Ambafciara-», 
la  fua  caufa , e delia  falute  di  rutto  vn  Re-  che  con  voti  concordi  ri  fu  prcllaro  l’afleti- 
gno,  volclfc  rimuoucre  quegl’impcdinienti,  fo  , vi  s’eleflero  gli  Ambafciadori, c accolli- 
gliela fabbrica  del  fuoTempio  con  Diaboli-  pagnati  con  vmiliffimc  fupplichc  , alla-» 
ca  arte  procurauano  dillurbare  . Mirabil  partenza  s’accinfcro.Arriuati  à Collantino- 
fatto  , c miracolofo  portento  ! nello  flcflo  poli  , & ammelfi  alla  prefenza  del  pijlfimo, 
punto  efaudita  la  Sanca , per  minillero  An-  e Chrillianifiìmo  Imperadore,  tanto  più  gli 
gelieo  follcuata  in  aria  la  Colonna  pria  riceuè  con  buon  cuore  , & efprelfioni  d’af- 
facta  immobile,  videi!  à dirittura  fopra  la  fecto  , quanto  clic  porrauano  ambasciata.» 
bafe  ouc  douea  collocarli . Indi  comparfo  d’augumento  della  Religione  Chrilliana , e 
il  tiuouo  giorno , comparue  parimente  tut-  d’vn  nuouo  Regno  alla  Fede  di  Chrillo  mi- 
to il  Popolo  per  vedere  fc  gl’Artcfici  proue-  racolofamcnte  elcuato . Efpolta  la  loro  am- 
duti  di  nuoua  forza  , 8c  illromcnti  fulfero  bafeiata  , mà  prima  prefentate  le  lettere  di 
valeuoli  per  muouere  la  Colonna;  mà  ap-  fua  credenza  , lodò  fommamente  l’Impera- 
pena entrati,  vedendola  da  fe  fterta  folle-  dote  la  loro  rifoluzionc;  llupì  nel  fentirc  i 
uata  nell'aria,  c fenza  appoggio  alcuno  mi-  miracoli,  co’ quali  $’  era  degnato  Dio  di 
racolofamcnte  giaccrui , nc  rdtarono  così  chiamarli  alla  Cattolica  Fede  ; ammirò  la 
fiupiti,  che  «.on  le  lagrime  agli  occhiai-  Prouidenza  Diuina,  che  d’vna  Santa  Schiz- 
zando le  voci  al  Cielo,  confelfando  Chrillo  na  s'era  feruitopcrla  fua  gloria,  c cono- 
per  vero  Figlio  di  Dio,  alla  fua  vera  crcden-  feendo,  ch’era  fuo  debito  corrifpondcre  à 
za  maggiormente  fi  Soggettarono  . Sparfa  vocazione  così  gloriofa  , rantolio  gli  dirte- 
la Fama  di  quello  miracolofo  portento , fù  gnò  Sacerdoti , c Monaci  di  Santa  vita»» , 
infinito  il  Popolo.che  vi  accorfe , e mentre  di  virtù,  &cfscmpio,  e fatto  ordinare  vno 
pieno  di  maraniglia  ne  flaua  fpettatore_j , di  virtù  eminente  per  Vefcouo,  fotto  la_» 
piano  piano  da  fc  flcrta  cominciò  i calare  , di  cui  difcipl ina  tutti  gli  altri  viuclfcro, 
c pollali  fopra  la  bafe , che  le  fù  dcllinata  , gl’impofc  , che  alla  cura  di  quella  nuoua_> 
con  tal  aggiuftatezza  Io  fece,  che  fupcran-  Chiefa  vintamente  s’incaminafiero . Non.» 
do  l’arte  di  chi  che  folfe , accrebbe  in  guifa  gli  ballò;  confcgnò  alli  medefimi  gran  mr 
tale  la  marauiglia  negli  animi  dc’fpcttato*  mero  di  facrc  ImagimWcllimenta  Saccrdo- 
ri , che  maggiormente  inferuorati  nella.»  tali , Vali  facri , Croci  , & altre  cofe  Eccle- 
Fcdc  di  Chrirto , fi  vidde  l’opra  in  vn  baie-  fiallichc,  che  al  facro  Minillero  rendeuanlì 
no  compita. Per  far  crefcer  la  Fede  fù  di  me-  necclfaric . Indi  volle  adornare  quel  Regno 
Rieri,  che  nel  principio  della  Chiefa  Spie-  con  infigni  Reliquie,  acciò  rifucgliata_» 
calle  con  i miracoli  ; non  crefcendo  mai  ne’l  opoli  la  dinozione  , maggiormente^ 
piantafe  dal  principio  inaffiata  non  vie-  la  Fede  fc  gl’acccnderte  ♦ Mandogli  adun- 
ne;  Tanto  oprò  Dio  con  glTbcrnefi  ; cfc_>  que  fra  le  principali  vnaCamifcia  intiera-» 
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della  Beatìlfima  Vergine, che  fin  al  prcfentc 
nella  Colchidc  fi  confcrua  in  vna  Chiefa  al- 
la medefima  dedicata,  porta  foprad’vn_» 
Colle  , Copis  da  quelle  genti  appellato  . 
Vna  mano  del  Prccurforc  di  Chrifto , vene- 
rata nel  Vcfcoiudo  di  Stalingicàs.  Molti 
pezzi  della  Santifiìma  Croce , che  fi  confer- 
uano  in  varie  Chiefc  della  Colchidc,  & Ibe- 
ria . Alcune  Spine  della  corona  di  Chrifto 
adorate  nella  Chiefa  Matriarcale  di  Carcu- 
li , fituaca  fopra  del  Fiume  Ciro.Et  è tradi- 
zione ferma  di  que'l'opoli , che  anticamen- 
te nel  Venerdì  Santo  , quelle  fi  vedertero  ri- 
coperte di  fanguc.ma  cllcndo  poi  cefsato  il 
miracolo,  c coltante  opinione, ciò eilerfc- 
guito  doppo  che  quella  Chiefa  diuifa  dalla 
Latina,  è diuenuta  figa  ace  dello  feifma  de* 
Greci . Mandogli  ancora  vn  pezzo  della  ve- 
rte di  Chrifto, e parte  della  pelliccia, con  cui 
il  Profeta  Elia  fi  vclliua , che  pure  nella  fu* 
detta  Chiefa  confcruanfi,  con  molte  altre 
Reliquie, con  le  quali  aucndo  infinitamente 
arricchito  quel  Regno  ,teforo  più  preziofo 
non  gli poteua mandare, come  dal  noftro 
1’. Lamberto  , tcrtimonio  di  villa»  fù  regi- 
ftrato . 

Prouifti  adunque  gli  Ambafciadori  di 
Miniftri  d’alto  fapcre,  prudenza  ,c  bontà  , 
& aftieme  aftìcme  di  facre  paramenta.  Ima- 
gini , e preziofe  Reliquie  , partirono  di  C o- 
ftantinopoli  colmi  di  molti  onori , c d'al- 
legrezza ripieni . Diuorauano  Tacque  dell’ 
Eufino  col  defidcrio  , e gonfiando  con  i fo- 
fpiri  le  vele,  bramauano  in  vn  momento 
di  volar  ncITIberia . Già  era  auuifato  il  Re* 
del  felice  incontro  auutoda’fuoiAmbafcia- 
doridal  magnanimo  Imperadore  , de’Sa- 
cerdoti , e preziofi  tefori,  che  conduceuano 
feco,&  attendendo  impaziente  la  loro  com- 
parfa,  fembrauangli  eternità  ogni  momen- 
to di  lor  tardanza . Già  la  Fede  di  Chrifto 
penetrata  nella  Colchidc , & in  tutte  le  Pro- 
uincie,  eh 'erano  all’Iberia  foggette,  pote- 
ua dirli , che  totalmente  abbattuta  l’Idola- 
tria, altro  che  la  Religione  Chriftiana  non 
vi  fiorill'c  : onde  di  foli  Miniftri  Tvna , e 
l’altra  foffe  mancante  per  coltiuarla.  Ar- 
riuarono  alla  fine.e  fù  tanto  il  giubilo, che  il 
Re, la  Regina, e tutto  il  Popolo  ne  prouaro- 
no.che  andatili  incontro , non  fù  arriuo,mà 
vn  gran  trionfo,  che  viddelì , con  che  quelli 
nuoui  Apolidi  riceuendo,  manifcftarou- 
gli  l’ardore  della  fua  Fede  , & il  giubilo  » 
che  ne  prouarono . Allora  il  Ré, la  Regina , 
e quanti  Nobili  vi  furono,  gareggiando  in_» 
liberali  fouuenimcnti, non  li  moltraronoche 
intenti  all'opere  della  pietà  ; e quc’facri  Mi- 
niftri follcciti  in  adempire  alle  parti , che  il 
loro  officio  portaua , non  fi  vcdeuauo  che 
fcuolc  di  Dottrina  Chriftiana,  che  frequen- 
tate da  i più  nobili  d'ogni  fello  , non  ifdc- 
gnauano  farli  fcolari  con  la  plcbaia  , non_> 
tllcudo  mai  più  grande  nella  fcuola  diChrL 


fto  fc  non  chi  fi  fà  vmile  per  apparare  Ia_» 
fua  dottrina . Indi  farti  li  Cathechifmi  à 
Popolo  infinito , non  s’impiegarono,  che 
in  battezzare  : onde  rantolio  rcgcncraco 
quel  vado  Regno  alla  Fede  di  Chrifto  , ri- 
trouò  la  faluezza  nel  naufragio  dcll’acque. 

Ad  incontro  così  felice  non  capiuain 
fe  ftclfa  di  giubilo  la  Santa  Nino , rifletten- 
do le  ftradc  non  mai  penfare  , ch’auea  pi- 
gliato Dio  per  convertire  alla  fua  Fedo 
quel  Regno  . Ma  che  ? Conofcendo  pofeia, 
che  per  opera  così  grande  della  fua  debolez- 
za s’era  fcruito  , profondata  maggiormente 
nella  viltà  del  fuo  niente,  daua  grazie  al  fuo 
Signore,  clic  imprefa così  grande  fi  folfej 
degnato  per  fua  mifericordia  adempire.  Ne 
godeua  per  la  fua  gloria  , giubilami  per  la — 3 
falutc  di  tante  Anime  , e nello  Hello  tempo 
Applicandolo  del  fuo  amore  , fi  fentì  acce- 
fa  in  tal  guifa  d’amor  Durino  , che  ridotta 
agli  virimi  illanguimenti  di  vita, volle  Dio* 
che  morifse  d’amore , non  auendo  colpa-» 
quella  bell’A  nima , clic  la  rcndeflc  degna  di 
morte  . Così  carca  di  palme  volando  que- 
lla Colomba  d’innocenza  nel  Ciclo,  vi  por- 
tò per  trionfo  la  conquida  d’vn  Regno  alla 
Fede  di  Chrifto,  la  di  cui  gloria  volendo 
manifcftare , volle  , che  non  meno  viuendo, 
che  dopo  morte  forte  il  fuo  fepolcro  Teatro 
di  miracoli  , antidoto  agli  infermi , confo- 
lazione  agTafllitti , c vira  agli  ertimi . Euui 
in  Gaghcti  la  Chiefa  dedicata  al  fuo  nome, 
con  titolo  di  Vcfcouado  .come  dal  i’.Lanv* 
berto  vicn  rcgillrato , ouc  il  fuo  facrato 
corpo  trouandofi.  viene  da  quelle  genti  con 
fomma  venerazione  tenuto  . Rollo,  e fia  de- 
gli Armeni  ch'auendo  di  fua  Nazione  Apo- 
flolelfa  così  gloriofa , fdegnano  1 iconofccr* 
la  , c riuerirla  per  Santa  , non  per  alrro  fc_> 
non  perche  , tratti  dall'odio  contro  i Gior- 
giani, pretendono  alla  medefima  Santità  in* 
uolare  le  glorie  ; e pure  più  sì  dourebbero 
gloriare  , eh’ vna  loro  Schiaua  fatta  libera-» 
auendo  trionfato  nel  Ciclo  , godi  fin  ora.» 
nella  terra  gl'onori , clic  fuperano  di  gran 
lunga  quante  antiche  glorie  riportalfe  la_» 
fua  Nazione . Parlano  di  sì  gran  Santa  con 
alci  Encomi,  Ruffino,  Socrate,  Sozomc- 
no , Teodoreto,  Caffiodoro  , e Niccforo  ; 
dolendoli  per  altro,  chc,pcr  difetto  di  Scric- 
tori.in  terra  di  Gentili  non  fodero  regiftra- 
ti  più  à pieno  li  fuoi  miracolo!!  portenti. 

Prouedute  adunque  di  sì  buoni  Mini- 
ftri quelle  nouellc  piante  di  Santa  Chiefa-»  » 
crcfccua  per  ogni  parte  à lunghi  palli  in_> 
quel  Regno  la  Fede  del  Redentore . Erano 
allora  {ottopode  al  Rè  Giorgiano  le  Pro- 
uincie  di  Garducli , di  Gaghcti , dTmereci , 
della  Colchidc,  diGuriel , diSamfchc,  c 
degli  Abbafchi , le  quali  vintamente  auen- 
do riceuuta  la  Fede  di  Chrifto  , gloriauanfi 
militare  fotto  del  fuo  Vcffillo  . Gli  Abbaf- 
chi però  come  gente  più  feluaggia  , che_> 
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Iib.17.  ap.  Vmana»  (e  diamo  fede  à Niccforo  > non_>  nuoua  , che  di  fubito  n’efìgeffe  la  fua  offer- 
ir j’abbracciarono , che  Torto  di  Giuftiniano  vanza,dubiofo,ch'cfl'erpoceffedifconcer- 
Imperadore  ; imperoche  auendo  egli  quelle  ti  cagione  portando  la  nouicà  ; màoficr- 
fiere genti  mitigato  con  le  carezze,  ebbo  uandoben  bene  il  Tuo  moto  , la  conferma- 
l’onore  di  conquiftarle  alla  Fede.  Indi  fab-  ua  , òleuaua  conforme  la  neccffìtà  richie- 
bricò  fra  di  loro  fuperbilGmo  Tempio  , che  deua . Non  omnia  ftatim  , vt  decretum  trai , 
dedicò  alla  Vergine  Madre , alla  cura  di  cui  lo  regiftrò  Dione , executus  efl  , verità s »e_» 
auendo  dedicato  Miniftri  di  fantirà , e dot-  parum  fuccederet , fi  fimul  homines  trasferre, & 
_ j.  - trina , trafièro  pofciaque’Popoli  alla  vera_»  inuertere  vellet:  fed  quadam  ex  tempore  dif- 

bcLPctficT*  credenza.  Gran  encomio  fece  Procopio  al*  pofuit , quidam  reiecit  in  tempns  . Quella  fù 
Ja  Fede  de’Giorgiani , mentre  affermò , che  dunque  Timprudcnza  del  Rè  Perfiano,  che 
fra  tutte  le  Genti  da  lui  conofciute  nello  con  una  legge  troppo  lontana  dalla  ragio- 
parti  Orientali  , non  auea  praticato  chi  ne , & inftituto,  volendo  violentati  Gior- 
più  di  loro  la  conferualfc  inuiolabile.  Is  giani , fatta  perciò  alla  Tua  Corona  fubita 
igiturVopulus  Chnflianus  efl,  dogmaque  ribellione  , alla  protezzione  di  Giuftiniano 
Fidei  diligenter  pratcr  omnes  qn»s  feiam  ob-  fi  fottomiicro  , ofl'cruando  neli’iftefiò  tem- 
Seguono  1 e feruat . £ ben  lo  dimoftrarono  in  più  fatti;  po  la  Fede  di  Chrifto,  clic  profetarono 
parti  di  merceche  ardendo  fiera  guerra  fra  Giulli-  con  più  vigore . 

Giuftiniano  ftiniano  Imperadore  , e Càbade  Re  di  Per-  Altro  auucnimcnto  gli  accadde, che  fù 
Si  Chrifto  * » bramando  ciafcheduno  auerc  dalla  fua  argomento  d’vna  gran  profeftìone  della  lor 

parte  i Giorgiani , come  che  efiendo  il  Tuo  Fede.  Lo  narra  Agatia  Smirnenfe  nella  fua 
Regno  limato  nel  mezzo  , 3priualì  ciafche-  Iftoria , c lo  racconta  il  noftro  (^Lamberto, 
duno  ftrada  all’offefa  deH’inimico, nulla  di-  Seguendo  i Giorgiani , & i Colchi  le  parti 
meno, benché  i Giorgiani  nel  principio  del-  dell’Imperadorc  Romano  , erano  sì  maia- 
la guerra  v lucifero  Torto  la  protezzione  del  mente  trattati  da’ loro  Miniftri,  che  da  due 
Rè  Perdano , confidcrando  dopoi.  che  !•_.  capitani  Generali  dello  Hello  Imperadore, 
Fede  profetata  da  loro  era  la  mcdcfima_>,  vno  chiamato  Rullico  , e l’altro  Giouanni, 
che  da  Giuftiniano , e da  tutto  il  Tuo  Impe-  gli  fù  uccifo  il  loro  Re  , che  Cuzabc  fi  chia- 
ro  fi  praticaua  , abbandonando  il  Perdano,  maua  . L’ingiullizia  di  quefto  fatto  cagio- 
lc  parti  di  Giuftiniano  Teguirono  . Ofierua-  nò  nel  Popolo  grandiffima  folleuaziouo» 
in  ciò  il  citato  Procopio  , che  fofpettando  non  fenza  penficro  d’abbandonare  l’ Impe- 
rnolto  il  Rè  Perfiano  , che  li  Giorgiani  fof-  radore.  Se  alla  protezzione  del  Rè  Perdano 
fero  per  feguire  le  parti  di  Giuftiniano  per  noucllamentc  gettarli . DueCapiperò.va- 
eflere  della  medefima  Religione,  diede  loro  leuoli  per  autorità  , raffrenarono  quel  pri- 
vna  legge  da  offeruarfi  Totto  grauiffime  pe-  mo  moro  ; per  lo  che  vna  parte  di  lo  o rici- 
ne , di  non  più  fcpcllire  i loro  morti  fotter-  ratafi  in  miluogo  fepararo  dal  Caucafo,po- 
ra.madi  lafciargii  ignudi  per  le  Campa-  Ita  à Concilio  si  riicuante  materia,  vi  fu 
gne  acciò  fuficro  diuorati  da’Cani , e fatti  uno  , Aete appellato  per  nome,  di  gran  cre- 
pafto  di  Fiere  , panando  in  tal  guifa , cho  dico  prefio  di  loro , che  cod  diff'e . Ecco  i 
introdotta  l’ofièruanza  di  quella  barbara-»  qual  termine  fiamo  ridotti , che  out  prima  vi' 
legge,  potefl'e  parimente  la  Chriftiana  Leg-  ueuamo  con  libertà,  ora  tenuti  come  fudditi  dell' 
geleuargli,  & il  Tuo  Rito  introdurgli.  Mi  1 mpero  Romano , non  abbiamo  pià  ficurexx* 
che  ? troppo  vano  gli  riufeì  il  penficro;  im-  de'noflri  Rè , nè  fermerà  del  noftro  viuer e_»  . 
peroche  à quefto  Editto  Tdegnati  maggior-  Non  fono  per  noflradifcfa  le  milizie, che  tiene-» 
mente  i Giorgiani , alla  diuozienc  di  Giu-  nel  noftro  /legno  C Imperadore,  ma  per  oppri- 
ftiniano  Imperadore  fi  dedicarono.  Hos  Ca-  merci  ; cofacbenon  auendo  prouata  mar  fotta 
bades  ad  Fidem  deferandxm  conatus  eft  f{egi  il  Ri  Verfiano , teneuamo  la  difefa  con  piena 
eorum  Gurgem  cum  alia  mandauit  ex  fuorum.»  libertà  di  quefto  noftro  sfortunato  Dominio . E 
fieri  confuctudine , tum  ut  mortuot  terra  mini-  con  qual  maggior  felicità  paffauano  all'ora  li 
mi  conderent , Jed  auibus,  canibufque  Terfarum  negozi)  del  noftro  T^egno'Erauamo  fempre  li  ben 
more  proijcerent . J^ua  propter  Gurgenus  ai  veduti  da  quel  Monarca, e gli  firmati  piti  d'ogtt 
Juftinianum  Imperatorem  confugit . Prouòal-  altro  ; imperoche  conofeendo  la  fìcure&a  glie 
lora  l'imprudente  Rè  Perfiano  effer  veriflì-  ne  veniua  dalla  noflra  dipendenza  , erafommx- 
LiU.14.  Ann.  ma  ia  malDina  di  Tacito  , che  fuper  omni-  mentegelofoionferuarelanoftravnione.^ichc 
bus  negocijs  , meliùs , atque  refhùsolim  prò - dunque  da  noi  mede fimi gettarfi  nel  precipizio 
trifum , & qua  conucrtuntur  , in  deterius  mu - fe  conofeiamo  il  ben  perduto , & il  danno  che  ci 
tari.  Cagionarono  Tempre  fconccrto  Io  prouiene  l Iopermepcrfuado,cbc  Gabbando* 
nuoue  leggi , maffime  quelle , che  fon  con-  ni l' Imperadore  Romano  ,<&  al  J{i  Terfiano  fi 
trarie  agli  antichi  inflittiti  : onde  fcrifl’o  facci  di  bel  nuouo  ritorno;  nè  faremo  in  ciò 
S,  Agoftino , Ipfa  mutatioconfuetudinis  ettam  . riputati  mancatori  di  fede , toccando  à chilo. _* 
“ ' qua  adiuuat  vtihtate  , nouitate  perturbai  ; che  brama  moflrarfene  conjeruatore  con  buona  leg. 
però  Augufto , che  fra  tutti  i Politici  portò  ge . Parlato  ch’ebbe  quelli  non  fenza  gran 
il  vanto  di  grande, non  publicò  mai  leggo  commozione  del  Popolo,  che  il  Tuo  confi- 
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di  (lima  non  all'altro  inferiore,  e cosi  dille: 

10  non  pojjo  negare , che  la  gloria  della  noflra-t 
gavone  non  campeggiale  con  piùfpkndore 
f otto  il  dominio  Terfìano  ; che  per  ragione  del 
traffico  non  vi  fojfero  ricchezze  molto  maggiori 
del  prefente  ; che  molti  de' noflri  non  tene  (fero 
cariche  di  gran  decoro  nella  Corte  di  quel  Mo- 
narca ; e che  le  noflre  milizie  non  fodero  confi- 
derate  come  le  prime , e le /limate  fra  tutte-»  » 
ma  ch'hanno  da  fare  tutte  le  glorie,  e grandezze 
terrene  con  quelle  del  l{ed  entore  ? M noi,d  noi 
tocca  il  ricordarci  quanto  fra  Verfiani  ofeurata 
reftaffe  la  no/ira  Fede  , evilipefo  il  nome  di 
Chrifto . E vero  , che  con  infame  misfatto  , e 
contro  d'ogni  legge  Ifuftico , e Giouanni  hanno 
ve  tifo  il  noflro  Monarca  ; ma  non  farebbe  mag- 
gior barbarie , e crudeltà  da  T iranno  l’attenta- 
to del  {{e  "Perfiano  col  leuarci  Chrifto  dal  cuore, 
e diflruggerci  la  no/lra  Fede  ? ji  quefto  tendono 
le  fue  mire , alle  quali  fenga  riguardo  darà  l’ef- 
fetto , fapendo,  ch'agitati  dalla  difperaTjone 
t [fendaci  per  tema  gettati  nelle  fue  braccia. _»  » 
vorrà  vincere  la  noftra  Fede  con  la  barbarie 
per  renderfì  più  ficuro  . Se  ciò  compie  al  noflro 
bene,  & alla  fallite  delle  noflre  Unirne , mi 
rimetto  al  configli  de'  più  prudenti . Sentì  il 
Popolo  le  ragioni  dcU’vno  » e l’altro,  ma 
preualendo  quello  della  Fede , fù  conchiu- 
fo  à pieni  voti  : che  per  non  contaminare 
la  fincericà  della  medefima  , dcU'Impcra- 
dorc  chriftiano  non  fi  douelle  abbandonar 

11  partito;  moftrandofi di  que’Chriftiani, 
de’  quali  dille  S.  Giouanni  : Eflofidelis  vf- 
que  ad  mortemi  & dabo  tibi  coronamviui 
e che  come  fcrill’e  S.  Agoftino  : I Ile  apud 
Deum  plus  habet  loci , qui  plus  attulit , non 
argenti,  fed  fidei . Condizione  troppo  sfor- 
tunata de'  Principi,  ch’eficndo  fouente_» 
aftretti  feruirli  de’  ininiltri  cattiui.fon  tatti 
rei  di  quelle  colpe,  che  non  hanno  parte  in 
commetterle,  e meno  cuore  per  tollerarle . 

Radicata  adunque  così  bene  laFcde  di 
Chrifto  ne’  Giorgiani , andò  tempre  ere- 

feendo  di  bene  in  meglio, confermando  viue 

le  fue  radici  : onde  i tuoi  antichi  Principi 
attratti  dalla  diuozione  della  medefima-, , 
fabbricarono  molti  Monafteri  «ella  Città 
di  Gerufalemme,  memorie  gloriofe  della 
paffione  di  Chrifto.  tuui  ancora  vtiMo- 
naftero  di  Monaci  Giorgiani , che  a fpefe 
de’  Principi  di  fua  Nazione  conferuando 
la  buca  , oue  fù  piantata  la  Croce  , dimo- 
ftrano  l’affetto , che  à Santi  luoghi  contor- 
nano , a’  quali  Vcfcoui , Monaci , c Secola- 
ri di  continuo  per  diuozione  viaggiando, 
non  mancano  contribuirui  molte  ricchezze 
per  aumentarli  il  fuo  culto.  Narra  perciò 
j|  volterrano,  che  mentre  il  Principe  di 
Damafco  ailcdiauaDamiata  gli  compar- 
uero  i Giorgiani , querelandoli  altamente , 
che  in  Guerra  così  Santa  non  follerò  Itati 
inuitati  » mentre  profetando  anch’cliì  la-* 


Fede  di  Chrifto, non  folo  ci  aurebbono  prò- 
fufo  quanto  pofiedeuano,  ma  fparfoui  il 
proprio  fangue , aurebbero  aulito  a gloria 
col  medelimo  fuggcllarla  . A Fede  così 
grande,  che  tempre  rilucè  ne’ Giorgiani, 
s’aggiunge  per  atteftato  maggiore  il  gran 
numero  delle  Chiefe,  che  in  tutte  le  Prouin- 
cic  della  Giorgia  anticamente  fi  rimiraua- 
no.  Ottanta  lei  al  prefente  ne  dcfcriuc  il 
noftro  P.  Lamberto , ciafcheduna  di  loro 
con  titolo  di  Vefcouaro;  così  ricche  di  ren- 
dite per  i loro  Pallori , che  fuperando  lc_> 
ricchezze  di  qual  fi  fia  Signore , c Principe 
Giorgiano , dimoftrano,  qual  fia  flato  l’of- 
fcquio  , ch'alia  Fede  di  Chrifto  hanno  prò- 
Iellato  quei  Popoli . Qflcrua  il  Ridetto  Pa-  • fono 
dre  Lamberto , che  fra  le  Ridette  Chiefe  ve  chiefe  de- 
ne  fono  trentadue  dedicate  alla  Madre  di  «Peate  alla 
Dio;  c ricercandone  la cagioue , queft'vni-  ^*5“*»  e 
ca  per  motiuo  ne  apporta . Stati  nella  Col-  “ 
elùde  gli  antichi  Argonauti , ch’erano  ido- 
latri,alzarono  Simulacro  àRea  Rimata  ma- 
dre de’ Dei,  che sù  la  «ripa  del  fiume  Fafo 
adorando  , ogni  più  alta  diuozione  le  tri- 
butarono . A quella , fi  come  era  grande-» 
J’ofl'equio.così  molti  Tempij  vi  edificarono; 
ma  cUcndofi  pofeia  fatti  Chriftiani , in  ve. 
ce  di  Rea  madre  de’  Dei , pigliando  per  lo- 
ro tutelare  la  vera  Madre  di  Dio,  i Tempi;, 
che  alla  prima  furono  confccrati,  dedican- 
do alla  Vergine , à quella  con  più  vantag- 
gio la  loro  diuozione  predarono  - Quelle 
adunque  la  caufa , perche  alla  Vergine  Ma- 
dre tante  Chiefe  fi  trouino  confecrate  ; con 
chefatta  Tempre  più  riguardeuole,  vna_» 
fomma  diuozione  confcruano  alla  mede- 
fima . 

Ecco  adunque  in  quale  fiato  la  Fede  di 
Chrifto,  infinuata  alla  Giorgia  dalla  Santa 
Nino  , per  tanti , e tanti  fecoli  ftabililfc  in 
quel  Regno  le  fue  radici , fatta  fcjnprc  più 
immobile  , quanto  dagli  Aquiloni , c dalle 
fiere  procelle  agitata  veniua  : onde  benché 
da’ Turchi , e da  Pcrfiani  forte  foucntc  ten- 
tata , pure  qual  rofa  fra  le  fpine  comparen- 
do fempre  più  illuftrc,  fece  fpiccarc  ne’ 

Giorgiani  la  fua  bellezza . Dio  voleflc , che 
così  fempre  fi  folle  confcruata , che  non 
aureffimo  motiuo  di  deplorare  le  fue  mise- 
rie, e piangere  li  fiioi  errori , da’ quali  di-  Mozione 
formata,  non  hà  più  la  figura  di ifc  medefi- 
ma.  Origine  de' Tuoi  mali  fù  Fotio  , che  ni>  ,r„«  . 
non  contento  della  dignità  fecolare  , clic  cauli. 
tencu3  prefl'o  Michele  Terzo  Imperadoro 
Orientale , inuogliatofi  della  Sede  Patriar- 
cale di  C'oftantinopoli,  il  primo  giorno,  (per 
parlar  con  Niccta  ) di  Laico  fi  fece  Monaco', 
il  fecondo  tArcagnofle  ; il  terzo  Suddiacono  ; il 
quarto  Diacono  ; il  quinto  Prete  ; alla  fine  il 
jefloTatriarca.Bi(ogi\og\i  però  per  ottenere 
l’iniquo  intento  far  il  potàbile  tutto  con  la 
dcpolìzionc  di  S.lgnatio  Patriarca  di  quel- 
la Sede , clic  con  mille  violenze , e ftrapaz- 
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Capitolo  Primo  : 


ti  gli  fu  leuata, correndo  gli  anni  diChrifto 
ottocento  cinquanta  otto.  Non  e noftro 
inftitutodeferiuerc  l'empietà , el’erefie  di 
coftui  più  volte  condannato  ne*  Concili) , 
dall'Otraua  Sinodo  fpccialmente>  feommu* 
nicato  dalli  Sommi  Pontefici , e giuftamen- 
te  deporto  ; ma  come  che  da  Bafilio  Impe- 
radorefù  fauorito , ripigliando  la  Sedo» 
dalla  quale  da  Michele  lmperadore  fu  dif- 
cacciato,  armatoli  contro  la  Chiefa  Roma- 
na con  più  furore  » fù  caufa , ch'auendo 
tratti  dalla  fua  parte  la  maggior  parte  de* 
Vcfcoui  Orientali , fcguiljè  fra  l’vna , e l'al- 
tra Chiefa  feparazionc  . Vomitò  allora  il 
fuo  veleno  contro  la  Chiefa  Romana»  ne 


Erano  già  feorfi  cinquecento  ottant’  Concìlio  di 
anni  ne*  quali  la  Chiefa  Orientale  camina-  Ferma  fta- 
ua  ne’fuoi  errori,  quando  infpiratoda_»  Lai# 
Dio  il  Sommo  Pontefice  Eugenio  IV.  de-  r'™", e ral- 
terininò  di  congregare  Concilio  Vniuerfalc  ua  Chicù  • 
nell’Italia , oue  chiamando  li  Vefconi  O- 
rientali , di  nuouo  fi  ftabililfe  l'vnione  con 
la  Chiefa  Latina , che  per  tanto  tempo  era 
fiata  difciolra-  Giouanni  Palcologorch’al- 
lora  era  lmperadore  d Oriente,  alficmc  con 
fuo  fratello  Demetrio, volle  in  perfona  traf- 
fcrirfi  al  Concilio  , e già  approdato  à Vi- 
negia  col  Patriarca  di  Coftantinopoli , che 
Giufeppefi nominaua , vicompaiucro  an- 
cora gran  numero  di  Vcfcoui  Orientali , c 


più  volendo  riconofeere  per  fupremo  capo  fra  quelli  il  Patriarca  dell’Ibcria  ; onde  di- 
il  Romano  Pontefice  , si  come  nella  Chiefa  cc  1'Iftoria  : Interfuit  pariter  Metropolita 
Orientale  per  mantenere  la  fua  empietà  in-  I berla,  ( così  ritroualì  regittrato  negl'Atti.) 
finiti  errori  introdotte , facendoli  fupremo  che  pofeia  tutti  con  l'Imperadore  portatili 
capo  della  medclima  » così  l'Occidentale , alla  nobililfima  Città  di  Ferrara,  noftra  dc- 
& il  Romano  Pontefice  di  mille  errori  pre-  gni filma  Patria  » oue  era  per  Principe  rc- 
tefe  infamemente  aggrauarc  ; onde  perciò  gnante  il  Marchcfe  Nicolo  d’Efte  , alli  $. 
condannato , e fcommunicaco , fatto  fem-  di  Febraio  correndo  l’Anno  di  Chrifto 


pre  piu  pertinace  , cagionò  quella  diuifio- 
ne , che  fu  pofeia  la  rouina  non  meno  della 
Chiefa,  che  dell’Imperio  Romano . che  a®- 
minaua  l’Oriente . Fù  deporto  è vero  da_» 
Leone  VI.  lmperadore,  e condannaro  in  vn 
Monartero  à piangere  Ja  fua  ambizione  ; 
ma  fparfo  gii  il  veleno  ne’  Vcfcoui,  li  man- 
tenne quella  feparazionc, che  dal  medefimo 
fù  piantata  . Quello  fuoco  , ch'arfe  tutta 
la  Chiefa  greca  , .inuolfc  nelle  fue  fiamme 
l’Iberia,  e la  Colchide  ; c come  che  di  pri- 
ma erano  quelle  Chiefe  di  Rito  greco  > ma 
puro,  candido,  e con  l'vnione  alla  Chiefa 
Romana , fcparatelì  pofeia  dalla  medefima, 
incorfcro  in  quegl’ errori , che  dalla  Greca 


MCCCCXXXVI1I  la  prima  fettione  vi  fù  Anno  14)8. 
aperca  • Seguirono  nell*  medclima  molcif- 
(ìmc  altre  (effioni , con  difpura  delle  prin- 
cipali queftioni , che  fra  li  Greci  , e Latini 
verteuano  , fino  al  numero  di  diecialfette  , 
protratte  fin  à Gennaio  dell’Anno  fuffe- 
gucntc , nel  qual  tempo  nato  fofpetto  di 
peftilenza  nella  detta  Città,  fù  il  Concilio 
trafportaro  à Firenze , oue  alla  decima  or- 
tauaSeffione  fi  diè  principio . In  quella-» 
adunque  illuftre  Città  fù  /labilità  l’vnione 
fra  la  Chiefa  Orientale , e la  Latina,  e de- 
porti gli  errori , che  per  opera  di  Fotio  d3 
quella  per  tanto  tempo  furono  conferuati, 
paruc , che  douefle  à nuoua  fede  riforgere , 

C ? . i « • • »,  • • « . 


erano  mantenuti . Così  oue  prima  confcr-  c fpccialmente  la  Giorgiana,  il  di  cui  Pa< 
uando  l’vnione  , la  Nazione  Greca  fù  inai-  triarca  all’vnione  s’aftrinfc.  Stabilita  l’v- 
zata  a*  primi  onori  dell’Vniucrfo , sì  per  nione  , e di  due  Chiefe  fatta  vna  fola , par- 
l’Imperio  dell’Vniuerfo , ch’auea  confegui-  tirono  i Vcfcoui  per  le  loro  Sediima  quan- 
to , come  per  l'eccellenza  delle  feienze,  delle  do  fi  credeua,  che  la  Fede  di  Chrifto  douef- 
quali  fù  Madre , e di  tanti  Prelati , e Mona-  fc  ritornare  fra  Greci  nel  fuo  primiero  can- 
ci , che  fiorendo  in  Santità  illuftrarono  la  dorè,  difciolta  l’vnione  per  opera  di  Marco 


Chiefa  ; dopoi  fcparandolì  da, la  medefi- 
ma , reftò  così  abbattuta  , che  perdute  Can- 
tiche glorie , altro  non  l’è  rimarto , che  vna 
miferabilc  feruitù.e  titolo  d'ignominia.Ac- 
cadde  Jo  fletto  nelle  Prouincie  della  Gior- 
gia: onde  dobbiamo  dire  , che  negli  Anni 
di  Chrifto  DCCCLVIII.  la  mutazione  dcl- 


Vefcouo  Efefino,  ritornò  quella  Chiefa  agli 
errori  di  prima . Ma  che  \ volle  allora  Id- 
dio moftrare  il  fuo  feuero  giudizio  ; impe- 
roche  negli  Anni  di  Chrifto  MCCCCLIII-  Anno  j. 
cttendo  lmperadore  d’Orientc  Coftantino 
Ottano, aflcdiara  da  Turchi  l’Imperial  Cit- 
tà di  Coftantinopoli , fù  pigliata  dalli  me- 
la fua  Fede  feguirte  5 e doue  prima  fù  pura , defimi , c leuato  a’  Greci  l’Impero , perini- 
dopoi  in  guifatale  per  opera  de’ Greci  re-  feDio,  che  perduto  il  dominio , diuenifte. 
ftatte  diformata , che  non  aucttc  più  forni-  ro  fchiaui  della  più  vile  Nazione , che  nel 
glianza  di  fc  medefima  i mcrccchc  corno  Mondo  fi  ritrouaflc . 

già  dille  Liuio  : Omnis diurni , humanique  iu-  Caduti  adunque  iGiorgian!  ncll’Apo-  Precipizio 

ris , nibil  aqui  di ffoluenda  religioni! , quanta  ftafia  de’ Greci , permifeDio,  che  ficome  d*  ^rcci  * 
vii  non  patrio  , /ed  externo  rifu  facriftcatur  . quelli  cadero  in  miferabile  feruitù;  così  ^r|*AÌ£nl 
Ne  puote  fpcrarc , che  l’ira  Diuina,  mentre  quelli  fottero  fuggetti  al  Perfiano , e tribù-  iui«  . 
come  già  fcritte  S.Agoftino  : Qyidquidex-  tari/  del  Turco  Tanzi  che  fatti  fchiaui  di 
tra eius  vnitatem operantur  baretici , nibilil-  quelli,  per  l’auidità  di  vii  prezzo  , l’vno 
In  prodejl  aduerfus  iram  Dei . l’altro  al  medefimo  fi  vendette,  fenza  riguar- 

do 
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'do  del  proprio  Sangue , e nello  fleflb  tempo 
mercanrartero  la  libertà , e la  fède  , che 
prima  inuiolabile  conferuauano . Quanto 
può  dirli  di  male  accaduto  a’  Greci  per 
l’accennata  Apoftafia  dalla  Cattolica  Fede, 
come  clic  oltre  l’Impero  perduto,  hanno 
parimenti  perdute  tutte  le  Scienze , la  Filo- 
sofia, la  Teologia,  la  lingua  regolata,  da  lo- 
ro chiamata  Èllinica,  nonpiùintcfa  da_> 
tanti  Monaci , che  nel  Monte  Santo  ricro- 
uanfi  ; lamedefìma  ignoranza c trapalata 
ne’  Giorgiani , non  più  trouandofi  fra  di 
loro  chi  intenda  gl’antichi  libri , che  con_> 
lingua  regolata  fra  di  loro  trouauanfi  , e fe 
qualche  poco  di  lettura  fra  le  Donne  non  fi 
fofle  conferuata,  ne  reftarebbero  totalmen- 
te ignoranti.  Seguirono  all’ignoranza  la 
moltiplicità  de’  vizi; , de’  quali  fono  Spor- 
cati; e perche  li  Greci  non  anno  più  fede, 
che  veramente  gli  aftringa,  perciò  non  paf- 
fa  fettimana  , che  nella  Città  diCoftanti- 
nopoli  molti  di  loro  apofiatando  dalla  fe- 
de , non  fi  faccino  Maomettani . E lo  flcrto 
ne’  Colchi , & Iberi , che  feguono  le  vefiì- 
giade’  loro  Maeftri;  impcroche  oltre  il  ven- 
derli a’Turchi  vicendeuo’menteper  fchiaui, 
partano  volontariamente  à Coftantinopoli, 
e rinegandoui  la  Fede  di  Chriflo , d’ogni 
più  infame  azzione  fi  fanno  oggetto  . Non 
parlarò  de’  Vcfcoui , de’  Prelati , e Sacer- 
* doti , impcroche  , come  vedremo  , offendo 
la  gente  più  infame  , & ignorante , che  pof- 
fa  darli  nel  Mondo , non  è ftupore  , fe  della 
fterta  fpccic  fono  li  Sudditi , Signori , c_> 
Principi , che  nello  fpirituale  dalli  medefi- 
mi  vengono  gouernati . Così  hà  pennellò , 


Dio , mcrccche  doppo  auergli  dato  quel 
lume  , e quella  cognizione , che  dalle  tene- 
bre gl’auca  leuati , rigettandolo  pofeia  per 
non  auerlo , fi  fono  da  loro  flertì  precipita- 
ti: onde  fe  gli  può  dire  conS.  Agoftino:  Lib.Soliloq. 
Inanis  efl  pani  lentia,  quam  fcquens  culpa  co- 
inquinat  . Pulnus  iteratum  fanatur  tardius’, 
frequens  peccans  , & lugens  , vix  veniam  me- 
rchi tur  : mhìl  prò  flint  lamenta  , fi  rcpli  cantar 
peccata  : mhil  valet  veniam  à malie  pofeere  , 

& mala  denuo  iterare . Fede  violata  non_» 
merita  perdono  ; e fi  come  , ( per  parlare 
con  Liuio  ) T^ifi  in  fide  ftet  \efpublica , opi-  Lib.  j. 
bus  non  fiaturam  ; così  mancata  quella  à 
coloro»  fù  di  meflicri , che  il  loro  Regno 
pcrdcrtero  ; mercechc  Graue  efl  fidem  fallerei  Lìb.  1.  de 
tanto  più  graue , quanto  della  Diuina  fi  Conftit-pec. 
tratta , come  fù  quella  de’  Greci , e de’  vlP,aa* 
Giorgrani . 

Così  inuolti  fra  mille  tenebre , cftinto 
già  il  lume  , che  Dio  , nel  Concilio  di  Fer- 
rara, gli  diede  Spezzatala  Fede,  e difciol- 
ta  l’vnionc , cambiarono  alla  cieca  li  Gior- 
giani , c li  Colchi  per  poco  meno  di  ducen- 
to  anni , Seguendo  li  forfennati  errori  de 
Greci,  ma  con  più  firana  mctamorfofi  > co- 
me vedremo  . Quando  compaflionando 
Dio  la  perdita  di  tante  Anime , che  nello 
feifma  teneuano  meno  colpa , rifolfe  fpe- 
dirgli  naoui  Mirttonarij  , che  con  officio 
Apoflolito  intraprendendo  sì  grande  im- 
presagli leuarono  il  velo  da  gli  occhi, che  li 
tcneua  acciecati  . Furono  quelli  li  Chierici 
Regolari  Teatini;  ma  in  qual  tempo,  e con 
quali  Oracoli , nel  feguentc  Capitolo  fari 
da  noi  dimoflrato  • 


V 


CAPITOLO  SECONDO. 


Delfi  orìgine , t f induzione  della  Milione  della  Giorgia  intraprefa  da  i Chierici 
Regolari  Teatini . In  qua  fi  Anno  figwfft . Se fjf ’.ro  li  primi , 0 pure  altri  prima 
di  loro  vi  andajfero . Chi  ne  fojfr  il  Promotore , e da  quali  diuini  Oracoli 
fojfe  annunciata » col  fruttoiche  alla  Chiefa  di  Chrìjl 0 ne  douea  feguire- 
Dubita  il  V en,  Scruo  di  Dio  D.  Pietro  Auitabtle  di  Diabolico 
' inganno , ma  appar fagli  la  Beata  V ergine •>  e S.  Gaetano  > 

avendogli  commandata  fiimprefa^con  vn gran  cuore 
viene  da  lui  intraprefa.St  deferiuono  li  Gire  affi) 
cjr  Abba/ìì,  primo  oggetto  di  fua  Mijfionc. 


L Caucafo  , & il  Tauro  , che  di 
tutti  i Fiumi  dell’Afia  fono  li 
Genitori,  chi  fcaricandofi  nel 
Mar  Cafpio  , chi  nel  Rodo, 
chi  ncH’Eufìno , e chi  nella  pa- 
lude Mcotide  , doppo  auer  vifirato  infinito 
Mondo  d'infedeltà  , alia  fine  riuolgcndo  il 
camino  con  alcuni  de’  principali , come  il 
Fafo,  l’Hippo , l’Abbafcià,  &ilTachur, 
per  la  Colchide , e Siberia  Orientale , dop- 
po auere  l’vna  , e 1’,' altra  bagnata  , fi  pre- 
cipitano nel  Mar  Nero , c benché  vadino 


ducalo , e 
Tauri  Padri 
di  cucii  i fiu 
mi  dcU'Ma. 


gloriofi  d’aner  toccato  le  fponde  di  gen- 
te , che  profetili  chrifliana  Fede , pure  in_» 
guifa  fe  n'arroflìfcono  per  la  grauezza  de’ 
lùoi  errori , che  più  torto  d'afcriuerlo  à 
gloria , à faccia  coperta  fi  Seppelliscono  en- 
tro del  Mare  per  nou  vederli.  A quelli 
adunque  riuolgerà  il  camino  la  noftra  Ifìo- 
ria  , c benché  per  il  lor  corfo  veloce , e per 
le  fecche  fi  rondino  di  difficile  imboccatu- 
ra , pure  la  Religione  de’ Chierici  Regolari 
volgarmente  detti  Teatini  , vi  Spedirà  Pi- 
loti così  efperti,  che  pigliando  à tempo  a 

tempo 
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Capitolo 

tempo  la  crefcente  dell 'acque  , fapranno 
con  ficurezza  i loro  legni  guidami  • Saran- 
no Miffionarj  Apoftolici , che  imbarcatili 
sii  la  Naue  di  Pietro  , faranno  colà  man- 
dati dal  Sommo  Pontefice  , c dal  fuo  gran 
Patriarca  S.  Gaetano  , da  cui  aucndo  ap- 
prcfo  imprimere  orme  Apoltolichc  , con- 
forme egli  ne  fondò  Religione,  imbeuuti 
del  fuo  gran  fpirito , alle  più  rimote  parti 
del  Mondo  portaranno  la  fede  del  Reden- 
tore , & à collo  di  fudori , e di  fangue  fc- 
minandola  in  fterile  terreno,  ne  raccoglie- 
ranno dopoi  à fauor  della  Chiefa  copiofif- 
fima  mell’c,  Se  immortali  trionfi.  Primo 
di  tutti  farà  Pietro  Auitabilc,  natiuo  di 
Napoli  , oneftamentc  nato  , eh*  auendo 
fcielto  Dio  per  fuo  fcruigio  in  rimote'Re- 
gioni , oprò  in  guifa,  ch'eflendo  ancor 
Silos  Anno  Fanciullo  in  età  di  dodeci  Anni , nel  fen- 
tir  predicare  da  alcuni  Serui  di  Dio , elio 
alcuni  fpinti  da  gfan  zelo  della  Fede  di 
Chrillo  s’erano  portati  agl’infedeli  per  pre- 
dicargliela , cconucrtirli,  echcn’aueua- 
no riportato vn  gloriofo  martirio,  e con 
il  fangue  fparfo  come  feme  fecondo  confe- 
guita  la  Conuerfione , accefo  aneli'  egli  dei 
mededmo  zelo  , altro  non  fofpiraua  , eh 
ert'erà  parte  delle  lor  palme,  e bifognan- 
do,  fparger  il  fangue  per  Chrillo , purcho 
di  quella  pouera  gente  la  lalute  ne  confe- 
guilie . Con  quella  ardenza  di  fpirito  da- 
toli alPopere  della  Pietà , e della  Diuozio- 
ne  » frequentaua  li  Santilfiini  Sacramenti , 
c vifitauagl'Ofpedali,  nè  v’era  tratteni- 
mento,benché  lecito  in  quell’età  giouanile, 
che  dalle  fue  diuozioni , e zelanti  penfieri 
loritrahelfc  : ma  fempre  filfo  nella  pro- 
pria, & altrui  falute,  attcndeua  Iumcce- 
leflc  i che  infpirandogli  lafciar  il  Mondo» 
lo  conducale  in  porto  lìcuro  per  adempir 
le  fue  brame . L’ebbe  alla  fine  doppo  molta 
orazione , e ftruqrofc  preghiere  , tempo 
nel  quale  li  ritrouaua  in  riconto  , oue 
infpiratoda  Dio  fciegliere  la  Religione.» 
de’  Chierici  Regolari  Teatini  per  porto  di 
fua  falute , ricorrendo  tutto  vmilc  a'Padri 
di  quella  Cafa , ricercò  non  per  merito,  ma 
per  Carità  clVerui  aggregato . Qu?’  Padri, 
benché  fapefl'cro  qual*  egli  folle , non  così 
di  fubito  nc  fecero  l’acccttazione  , ma  fat- 
te le  proue  del  fuo  fpirito , & intelligenza 
( aucndone  à fufficienza  de’  fuoi  natali , o 
collumi  ) conofciutolo  feuiprc  più  ardente 
nella  fua  vocazione , à pieni  voti  nc  fecero 
l’approuazione , correndo  gli  Anni  della 
A.'.u.  5607.  Nollra  Salute  1607.  Velino  l’abito  Reli- 
giofo  non  fi  può  credere  con  quanto  fenti- 
mento  di  fpirito  compiile  l’Anno  del  No- 
uiziaro;  modellia  imparegiabilc,  obedien- 
za  cieca,  pouertàfenza  lordura,  rigore^ 
d'ofl'eruanza , ritiratezza  folicaria , affidui- 
tà  d'orazione,  parco  net  viuere  , difcipli- 
ne  à fangue  , nc  cercaudo  altro  che  morti- 


Sui  diuo- 
zionc  , 


Secondo;  15 

ficazionì , c penitenze  dal  fuo  Maellro , bi- 
fognò  raffrenare  il  fuo  gran  fpirito  per  non 
renderlo  intubile  à maggior  frurro  - Venu- 
to il  tempo  della  fua  folennc  Proto  filone.», 
riduplicando  lo  fpirito  , panie  , che  non 
fi  fapefie  difeiorre  da*  piedi  del  Crocefido , 
facendo  i Voti  con  tanta  ardenza  di  fpiri- 
to , che  diede  à diuedere  voler’  elicne  per- 
fcttilfimo  olferuacore  ; che  però,  reftajidone 
tutti  ammirati , pronunciarono  per  oraco- 
lo , che  Dio  per  grandi  imprefe  deftinato 
1’auedè  . Chiama  Dio  chi  gli  piace,  nò  fer- 
uc , che  dica  Geremia  di  non  faper  parla- 
re, imperoche  dando  fpirito  à chi  non  lo 
tiene  , gli  dà  voce  per  farli  intendere  , o 
comando  per  vbbidirlo.  Echi  lo  direbbe 
già  mai , che  vn  Mose  gettato  all  ondc  co- 
me infelice  parto  di  naufragio,  douell'c  po- 
feia  diuenirc  così  felice  , che  portando 
l’Onnipotenza  diuina  nelle  fue  inani , do- 
uelfc  edere  per  vn’ altro  Dio  riputato  ? E 
pure  fin  dalle  fafeie  Unendolo  fcielto  Dio  à 
grandi  imprefe  , per  quanto  opraflc  Farao- 
ne per  foffocarlo  , andarono  à vuoto  i fuoi 
sforzi  ; inoltrandogli  clic  vmana  potenza 
non  poccua  combattere  contro  della  Diui- 
na. Fù  quelli  il  primo  Miffionario , ch’eleg- 
geile  Dio  da  vn  Roueto  di  fuoco,  che  po- 
feia  fpedì  à Faraone  per  auuifarlo  ; acciò 
lafcialle  il  fuo  Popolo  , c fù  vn  dar  ad  in- 
tendere ; che  chi  dc'fuoi  commandi , ben- 
ché agl’ Infedeli  faceualì  portatore,  nonj 
gli  douea  mancar  fuoco  per  efequirli,  e 
fortezza  per  mantenerli . Fece  c vero  le  fue 
difcolpe  ,e  con  vinile  fentimento  fi  dichia- 
rò intubile  per  l’imprcfa  ; ma  fentì  ridirli , 
Egoerotecum  : onde  non  penfando  più  al 
difficile,  intraprefe quell’opra , che  llaua 
à pefo  dell’Onnipotenza  diuina  Teffctcuar- 
la . Non  poteuafi  dare  il  più  bel  figurato 
del  Giouanctto  Auitabilc  fcielto  da  Chrillo 
ancor  Fanciullo  portatore  della  fua  legge  » 

& Ambafciadorc  dc’fuoi commandi  à gen- 
te ignota  , & infedele . Arfe  di  fiamme  d* 
amor  di  Dio , pigliato  da  quel  rogo  diui- 
no , che  glie  le  diede , c furono  così  arden- 
ti , che  confidandoli  entro  le  Hello , era_» 
impaziente  di  vomitarle  a’  Popoli  infede- 
li , e feguendo  la  voce  diuina , che  lo  chia- 
nuua,  bramò  eiler  Mose  nell’ obbedire  , e 
Giouanni  nel  corfo , per  dimollrare  l’amo- 
re, che  al  Crocefiifo  poreaua . 

Ma lafciamolo  per  oracoli  quella  ce-  Pa(ft  ajy 
Ielle  vocazione  , che  fempre  più  nudrcndo  Studi;, 
nell’animo  gl’acccndcua  maggiormente^ 
l’amore  ; pcroche  tempo  verrà  , che  porta- 
to da  quella  voce  fopra  del  Tacque  feorrerà 
valli  Oceani  per  vbbidirla . Fatta  la  Pro- 
feffioue  , c palfato  in  Napoli , fù  applicato 
allo  lludio  della  Filofofia  » à cui  diede  glo- 
riofillìino compimento,  epofeia  à quello 
della  Teologia;  ccome  che  alTeleuatczza 
del  fuo  fpirito  s’accompaguaua  l’ingegno, 

nelle 
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nelle  materie  fcolafiiche  à qual’alrro  fi  fuf- 
fe  non  la  cedeua  . Conofccndo  che  il  tutto 
era  oprar  per  Dio,  non  faceua,  che  lo  fpiri- 
to  toglied'e  l’orc  allo  ftudio,  e che  lo  Audio, 
fatto  miniAro  d’emulazione,  Icualfc  allo 
fpirito  l’intelligenze,  che  folamcntc  nella-» 
fcuola  del  Cielo  fogliono  appararli;  ma 
fcruiuafi  dell’Orazione  per  meglio  inten- 
dere , c sii  le  note  di  quella  accompagnan- 
do le  battute  di  fanguinofe  sferzate  , non 
formaua  argomenti , che  della  verità  non 
toccallero  l’vltimc  mete . Studiaua,  & ora- 
ua , e fatto  non  mcn  follecito  ncll’vno , che 
vigilante  nciraltro  , toglieua  agli  occhi  il 
ripofo  per  non  perdere  quella  quiete  , che 
gl*  apportana  il  fommo  delle  delizie  . 0 

p'iu . * ’ V"*™  ve^ox  fermo  f*P*ent‘*  > Io  rcgiArò 
S.  Leone  , & vbi  Deus  efl  magifler , qudm-t 
citò  difiitur  quod  docetur . Si  facci  pure , co- 
me faceua  il  giouane  Auitabile,  Maeltro 
Dio  , c vedrà  che  in  vn  fubito  verrà  perfet- 
to uell*intendere , e pcrfpicacc  nel  contem- 
plare . Non  hà  Io  Spirito  Santo  tardanza-» 
In  Luc.c  i-  nell’infegnare , T^efcit  tarda  mohmina  Spi- 
ritus  Sanili  grafia  , lo  feri  Ile  S.  Ambrogio, 
e chi  fc  gli  la  difccpolo  , In  vn  foi  punto 
diuien  Madiro . Or  chi  non  vede,  che  Dio 
auendo  eletto  quello  Giouane  per  fuo  Apo- 
flolo  , e portatore  della  fua  dottrina  a’  Sci- 
fmatici  , & Infedeli , era  meAicri , che  in 
poco  tempo  di  tutta  la  fua  intelligenza  lo 
faceffc  capace  ? Volle  adunque,  che  nello 
Audio  non  perdelfe  l’Orazione,  anzi  più 
orad'c,  che  Audiadc ; impcroche  auendo 
Dio  per  precettore , douca  intendere  tal 
Ter.  ^e  Md.  dottrina , come  fece  Paolo  , che  alla  con- 
e ’ " ucrfione  delle  Genti  s’accomodafie.Quindi 
è ,che  fù  olferuazionedi  Ricardo  di  S-Vit- 
torc,che  lo  Spirito  Santo  nell’infondere  Ia_» 
fua  dottrinalo  faccia  per  infufionc.difufio- 
ne,  & effdlione  . L’infulionc  non  dà  la  to- 
tale pienezza  ; la  difufionc  non  lafcia  par- 
te , che  non fia  piena;  ma  l’eftufione  non 
fidamente  riempie  l’Anima,  c tutte  le  fuc 
potenze , ma  auanzando  la  capacità  del 
foggetto  , fa  che  fparga  in  altre  parti  la-» 
Seim.iS  de  fua  fapienza . Quella  fù  quella, dice  S-Ago- 
rc,1,P*  fiino,  che  concclfc  agli  Apolloli  ; merce- 
che  douendo  per  ogni  parte  del  Mondo 
portar  la  Fede  di  Chrillo , altro  non  vi  vo- 
lata , clic  l’cifufionc  della  diuina  Sapienza  • 
Jjfuit  in  ea  die  Fidclibus  fuis,  non  iatti  per 
gratiam  vifìtationis  , & operatiouis , fed  per 
ipfatn  prxfentìatn  M aie  fìat  is  in  va  fa,  non  iam 
odor  bai  fami , fed  ipfa  fubflantia  fieri  defuxit 
vaglienti.  Douca  feguire  Io  Aedo  in  quello 
nollro  Campione  già  declinato  da  Chrillo 
Apollolo  della  fua  Fede , acciò  con  effufio- 
nc  , c riempimento  della  fua  diuina  Sa- 
pienza , in  varie  patti  del  Mondo  la  difon- 
dcifc , c perciò  Orazione , c Studio  vi  volle 
per  ottenerla . 

Acciò  adunque  conoftefic , che  tutto 


il  fuo  intendere  era  da  Dio  > permife  che 
folle  tormentato  da  vn  continuo , &ccccf- 
fiuo  dolor  di  capo , che  con  ogni  arte  re- 
fofi  incurabile , fùcollrettolafciargii  Au- 
di/, benché  nella  maggior  parte  auanzati, 
e fi  può  dire  finiti  . Mandato  dall’  obe- 
dienza  à Medina  per  vedere  fc  la  mutazio- 
ne dell’Aria  gli  potcdc  giouarc , fempro 
più  rirrouandofi  afflitto , conobbe , eder 
voler  di  Dio,  clic  in  altra  fcuola  la  fua  dot- 
trina apprcndcile  • Dicdcfi  adunque  più 
che  inai  all’Orazione , c promoflò  a’  Sacri 
Ordini,  indi  al  Sacerdozio,  non  fi  può 
efprimere  quanto  fe  gl’accendede  la  brama 
di  portarfi  agl’infedeli  per  predicarui  la.» 
Fede,  che fofpirando figillarc  col  proprio 
fangue,bramaua  farli  vittima  per  fuo  amo- 
re. Medina  era  allora  l’ammiratricc  della 
fua  diuozione,  & ardentiflima  Carità»  im- 
perochc  eflendo  Aato  defiinato  alle  publi- 
che  Confcflioni , guidaua  così  bene  1* Ani- 
me ad  vna  celeAe  perfezzione  , che  ciafche- 
duno  bramaua  auerlo  per  direttore  . Gli  fa 
perciò  il  nollro  CroniAa  quello  bcllidimo 
Elogio,  con  che  dimoAra  la  gran  Aima, 
che  ac  contrade . Miffus  Meffanam  fuit,  vbi 
fieri s Ordtnibus  Melatiti , admotufquc  fubin- 
dà  aliorum  confcientiis , intredibilem  cùm  no- 
bilium , tieni  vulgati  erga  fe  beneuolentiam , 
atque  exifiimationem  conciliauit . Cominciò 
allora  farli  MaeAro  di  Anime  , c con  le_> 
Madimc  del  più  alto  fpirito  inAruendole , 
& incaminandolc  alla  Arada  di  perfezzio- 
ne, trafle  al  fuo  feguito  vn  gran  numero  di 
pcrfonc  per  la  Aima  di  bontà,  e fanta  vita , 
che  ne  tcncuano . Al  fuo  infegnamento  ac- 
compagnò I’cfempio  di  fe  mcdclimo,  non 
potendo  mai  edere  gran  MaeAro  di  fpiri- 
to , fe  non  pratica  in  fe  Aedo  ciò  che  info- 
gna ad  altri  per  diuenire  perfetto  : ondo 
con  la  fua  ardentiflima  Carità  , CaAità  , 
Pazienza , & Vmiltà  con  tutte  l’altrc  Virtù, 
fatto  l'cfempio  di  tutti , più  infcgnaua_» 
fenza  parlare, che  non  faceua  col  dire.  Que- 
Aofù,  conforme  Arride  il  citato  CroniAa, 
che  gl  acquiAò  la  beneuolenza  , & il  credi- 
to , e che  per  tal’effctto  volle  S.  Paolo  in_» 
Tito  allorachc  gli  fcride , In  omnibus  pre- 
bete ipfum  excmplum  honorum  operum,  di- 
pendo , che  queflo  , non  fidamente  era  ba- 
llante per  farli  amare , ma  per  render  per- 
fetto chi  lo  miraua  - 

Segnius  irritant  animos  demiffa  per  aures , 
Qit_àm  qua  funt  oculis  fubiefta  fidelibus  » 

E perciò  il  Seruo  di  Dio  D.  Pietro  in  ciò 
fuor  di  modo  premendo , volle  prima  per- 
fuaderc  col  fuo  buono , e fanto  efempio  , c 
pofeia  infegnare  con  le  parole  ciò  che  fi 
douea  efeguire  , non  potendo  mai  farli 
grande  nel  concetto  di  chi  che  fia  , fc  non 
ìo  fa  con  Fefcmpio , che  fù  quello  Arride  di 

Cefarc 


Lafcia  li 
fludij  per 
dolor  di  ra- 
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Ccfare  Velleio  • Curri  fit  imperio  maximus  , 
cxemplo  efl . 

Or  mentre  così  gran  Huomo  , e Scr- 
uo  dì  Dio  ftaua  tutto  intento  aU'opere  del- 
onvn  Ser  lap*ct*>  c aflìcme  d’vn’ardcntiffima  Cari- 
n:>  di  Dio  ta  con  *1  Proffimo  , fpargendo  per  ogni 
l i Tua  infpi-,  parte  l’odore  della  fua  virtù , trouan cTofì 
unione,  già  nell’età  di  trenta,  ò poco  più  Anni* 
icntendofi  Tempre  più  infiammato  d’vn  Tan- 
to zelo  di  panare  agl’  Infedeli  per  la  Catto- 
lica Fede  , parcua  che  non  poterti:  viucro 
in  Te  ftertò  , Te  non  daua  le  molle  allo  Tpiri- 
ro  , che  tanto  lo  ftimo'aua.  Era  allora  in 
gran  concetto  di  bontà  il  Vener.  Scruo  di 
Dio  Fr.  Bernardino  da  Siponto  , Orteruan- 
te  Riformato,  e perche  la  virtù  degli  vni  ti- 
raua  quella  dell'altro , partaua  fra  di  loro 
vna  ftretra  amicizia  . Ritrouandolì  adun- 
que infermo  il  noftro  P.  Auitabilc,  accad- 
de , che  nello  flcfl'o  tempo  fi  ritrouò  in_* 
Weffina  il  Tudctto  I adrc  * e portatoli  à vi- 
fitare  l’amico  infermo , ne  riccuè  vna  fiam- 
ma confolazione  . Fù  la  vifita  vn  continuo 
faucll3rc  di  Dio, e rapita  l’anima  dell’vno,  c 
dell’altro  ne  refiaronocomealTorti  in  quell’ 

Ertenza  diuina  , che  mai  fazia  nel  contem- 
plarla • Indi  faucllarono  d’ Infedeli , e di 
tanti , e tanti , che  per  non  aucr aiuto  , ò 
Angelo  , che  li  foccorra  > rimaneuano 
Tempre  infermi  ; nel  qual  difcorfoeilendofi 
fortemente  infiammato  il  P.Auitabilc,  con 
eccedo  d’amore  riuolto  d quegli  così  gli 
difle.  0 Dio,  Taire,  ed  è pur  vero  , cl>e_, 
tante  pouere  Unirne  , ò per  Idolatria  , ò per 
Scifma , ò per  graucT^a  d'errori  lontane  dalla 
vera  credenza  s'abbino  à perdere,  fenga  e (feriti 
chi  mojfo  da  Carità  gli  leni  il  velo  dell'ignoran- 
za , ér  alla  vera  fede  le  riconduca  i V'  apro, 
ò Taire,  tutto  il  mio  cuore , e vi  confeffo  il  ve- 
ro , che  fin  da  Fanciullo  ebbi  ardenttflìmà  de- 
ftderio , e vebemente  infpiraTjtone  portarmi 
agl'I  r, fedeli , brama  fi  per  il  mio  Dio,  o difpar- 
girui  il  fangue , ò pure  per  la  fua  gloria  illu- 
minar quelle  Centi , che  viuono  nelle  tenebre  ; 
ma  non  fapendo  fe  poffa  ejfere  il  fio  diuiuo  vo- 
lere, re  fio  fin  ora  irrefoluto  per  efequirlo  • Quc- 
fìo  puffo  ben  dirvi , che  fempre  più  crefcendo- 
mi  quefla  fiamma , viuo  impartente  in  me  flefl- 
fo  per  non  poterla  isfogare . I Circaffi  furono 
l'oggetto  de'  miei  voleri , ò altra  fimil  Trazio- 
ne Tartara  mancante  di  vero  lume  : onrfe_, 
vmilmente  vi  prego  porgere  à Dio  per  quefi' af- 
fare feruorofe  Orazioni,  acciò  illuminandovi 
di  ciò  che  detto  fare,  quieti  vna  volta  il  mio 
fpirito  in  quefia  parte  troppo  agitato . T urto 
quello  difeorfo  con  poche  parole  dal  no- 
.Vcfip,  llro  Cronifta  nella  feguente  forma  vicn  re- 
gifirato  . Cùm  fermones  dediuinis  rebus  , ac 
de  animarum  falute  fererent , traderentqu*  f 
apettre  illi  .Auitabilc s , quo  maximè  flagra - 
bai , defiderium , conceptamque  à puero  am- 
plificando ad  alienar  Mundi  piagar  religionis 
meni em  con flituit . Narrauanfi  già  di  que- 
Totn . /. 


fio  buon  Scruo  di  Dio  vari j prodigi , maf- 

fime  ch’auendo  predetto  ad  Ifabella  della » 

Rocha  dichiarata  ftcrilc  , vn  figlio  ma- 
fchio  , con  la  Tua  Orazione  glie  lo  auelTe 
ottenuto  : onde  in  elio  lui  molto  affidan- 
do , Tpcraua , che  Dio  illuminar  lo  douef- 
Te  di  ciò , che  per  Tua  gloria  eTeguirc  douef- 
Te . Lodò  per  allora  il  Ven.  Seruo  di  Dio  il 
Tuodcfiderio , & approuò  per  buona  l’ in- 
Tpirazione  ; Toggiugnendogli , ch'era  già 
molto  tempo , eh  ancor  egli  di  limile  defi- 
derio  fi  Tcntiua  auuamparc  ; e per  vltimo 
gli  ToggiunTe,  che  ponefle  in  cTetuziono 
ciò  che  da  Dio  gli  veniua  inTpirato , pcro- 
che  era  euidentirtìmo  Tcgno,  che  lo- vole- 
ua . Non  pago  di  ciò , gli  ripigliò  I A usa- 
bile . Tadre  pregate  Dio , che  maggiormente 
v'illumini , affa  tirandovi  d'efegutre  ciò,  che  dal 
Cielo  vi  farà  infpirato  , nel  qual  mentre  non 
mancando  ancor  io  dalle  mie  parti , offeruerò 
que' lumi , che  mi  faranno  dal  mio  Signore 
trasfufi  . Così  diuiTo  l\no  dall'altro,  com’ 

Antonio  da  Paolo  , attendeua  ciafchedu- 
no  battere  il  Cielo  con  l’Orazione  per  rica- 
uarne  quelle  illuftrazioni , che  in  negozio 

sì  rileuanre  fi  rendeuano  neccrtarie . Le  pro- 
uò  allora  il  noftro  Auitabile  con  maggiori 
impulli  di  prima  , c con  chiamate  celcfti , 
che  lo  fpronauano  ; ma  il  Vener.  Senio  di 
Dio  Fra  Bernardino  auendogli  ottenuti 
con  rapimenti , e dalla  fteffa  bocca  di  Dio, 
uando  già  fi  crcdeua , che  per  rimbarco 
a lui  fatto  lì  ritrouarte  in  Calabria , e fufle 
già  arriuato  in  Siponto,  per  oue  era  parti- 
to , girando,  e ragirando  la-Naue,  mi- 
racolofamente  fi  ritrouò  in  Meffina , oue 
portatoli  di  fubito  all’amico  Auitabile, 
quanto  più  improuifa,  tanto  più  giocon- 
da gli  fù  la  vifita  . Allora  doppo  cllcrfi  cf- 
prefla  l’allegrezza  dcll’vno , e l’altro  , il  Scr- 
uo di  Dio  Fra  Bernardino  con  bocca  di 
giubilo  così  gli  dille  . 5 tate  di  buon  cuore  ò 
figlio,  Dio  vi  vuole  per  la  Miffione,  e v' hi 
eletto  per  la  fua  Opra  . Vuol  che  portiate  la-, 
fua  fede  à Trazioni  flraniere  , avendomi  ac- 
curato, che  Je  bene  fard  con  graue  vofiro  pe- 
ricolo , riufcirà  però  àgran  gloria  della  fio-. 

Chic  fa  • Sollecitatela  fped,zione  , ni  vi  po- 
nete tardanza  , afficurandoui , che  dal  Sommo 
Tontefice  la  voflra  ispirazione  reflarà  appro- 
vate . Viri  conj peflus , lo  regiftrò  il  noftro 
Cronilìa,  vtimprouifus  illi,  ità  iucundtffi-  j^To-g' 
mus,  eo  vel  maximè  quod  is,  confluito  iant-,  om,p'5  7 
precibus  Deo  bono  effe  animo  iufferit . Confi, 
gnatamvidclicèt  Cteli  tabulis  expeditionem , 
ac  fuiflfe  flucceffuram  : inflaret  proindi , cura- 
re tque  flrenui  opus  , vnde  feges , prouentuf- 
que  cxiflerct  ^ornarne  rei  non  exiguum  . Ora- 
colo così  giocondo , prometta  così  certa  , 
profezia,  c riuclazionc  da  lui  Rimata  del 
Ciclo  , comprouata  con  vn  viaggio  mira- 
coloTo  di  quello  nuouo  Giona  , che  inca- 
minacofi  per  Siponto  nella  Calabria,  lo  Tè 
C tro- 
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trouare  inaspettatamente  in  Mc(0na,  riem- 
pì di  ranco  giubilo  , e nello  (ledo  tempo  di 
tanco  fuoco  il  Senio  di  Dio  Auicabile>  che, 
quali  più  non  dubitando  del  volere  diuino, 
principiò  à disegnare  compagni  di  gran 
bontà  , e zelo  per  tal  imprefa . Nulladi- 
meno  Capendo  , che  in  Melfina  v’era  vn  Mo- 
naco Balìliano  tcnuco  in  concecco  di  Canta 
vita,  di  cui  coCe  prodigiofe  narrauanlì , à 
quelli  fece  capo , e con  tutto  Taffctco  rac- 
commandando  negozio  così  importante  al. 
le  Cue  Orazioni , quelli  pofiofi  ad  orare,  (Ce 
diamo  fede  al  nollro  Cronilla  ) Cenci  /«_, 
eiufdem  fermonibus  nunquam  non  per  funài  in- 
credibili quodam  gaudio  pcttus , atque  uccide- 
re ad  auree  fuamjjìmum  quendam  fibilum  aura 
temu fenjijfe . Dall’allegrezza  incredibile  , 
che  prouó  nel  Cuo  Ceno  il  Seruo  di  Dio , e 
dall*  aura  fuauillima , che  fperimcncò  alle 
Cue  orecchie  in  quel  punto  , argomentan- 
do , che  fulk  lo  Spirito  di  Dio , che  gli  par- 
lale , e che  volclfe  l’accennata  MilQone,  in 
poche  , ma  CoAanzioCe  parole  dilfe  al  Padre 
Auitabile  . che  intraprendere  pure  la  dise- 
gnata Mi  (pone , perche  tal'  era  il  volere  di 
Dio  • E che  veramente  fuife  lo  Spirito  San- 
to quello  , che  quello  Oracolo  gl’inCpiralTc, 
Ser.  Pene,  fi  può  raccorre  da  quello , che  CcriiTe  S.Ber- 
nardo , allorache  volendo , clic  gii  Apo- 
lidi andaflero  per  il  Mondo  à predicar  il 
Vangelo,  Harmonia  fuaues  fatine  inenarra- 
bili Juauìtate , & harmonia  plenue,  fuperauit 
omnium  fonorum  vocum , & h armoni arum-> 
fuauitatem  : onde  Ce  armonia  fù  àquetti, 
e giubi  lo  di  cuore  , e di  mente  perche  crac- 
tauafi  di  Milfionc;  armonia  fù  all’altro  , 
e Oracolo  diuino  perche  nuouaMiffione  , e 
Apodolaco  doueuall  inllicuire  . Dubbiofo 
però,  che  Cotto  apparenza  di  bene  vi  po- 
tclCc  edere  qualche  diabolico  inganno  per 
lenirgli  quel  frutto  fpiricuale  , che  in  Mcf- 
fina  faceua  , aggiungendo  peniccuze  à pe- 
nitenze, orazioni  ad  orazioni  , e vigilie  à 
vigilie  , fi  po Ce  con  più  ardore  à pregare  il 
N.  S.  P.  Gaetano  impetrargli  daDioque’ 
lumi , che  maggiormente  lo  poecd’ero  affi- 
cu  rare  del  diuino  volere  , e Ce  la  didegnata 
Mi  ffionc  eder  potede  di  fua  gloria , & in_> 
falute  dcll’Anime.  Quando  vn  - giorno  fra 
gli  alcri  traCportato  in  qualche  eccedo  di 
amore  , con  maggior  fede  à lui  riuolto 
così  gli  didc  . Voi , ò Santo  "Padre,  ebei  vo- 
flri  figli  al  maggior  bene  guidate,  deb  date  lu- 
me al  mìo  cieco  intelletto , & infiammate  il 
mio  fpirito , acciò  vna  volta  con  maggior  ficu- 
rczx,a  quella  firada  intraprenda,  che  mi  poffa 
condurre  alla  falute  dell' Unirne  . Sono  ancora 
à conofcere , fe  Cinfpir anione,  che  per  tanti 
^inni  conferuodi  portarmi  à gente  Infedele  , e 
ripiena  d'errori  nellavera  credenza  , fta  buo- 
na , ò pur  cattiua  . T emo  d’inganno  , ma  non 
vorrei  ripugnare  al  diuino  volere  : onde  vi 
prego,  per  il  voflro  pittino  amore , illuminar 


queflo  cieco  , e fargli  intendere  ciò  che  deue 
efeguire  . Ho  dato  fede  è vcroà  quel  gran  Ser- 
uo di  Dio  Fr.  Bernardino , & al  Monaco  Safi- 
liano  , ma  chi  m'afficura , che  l'angelo  delle 
tenebre,  trasfarmatofi  in  quello  di  luce , noiu* 
gl’ abbia  f uggerito  l'inganno  per  cagionar  mag- 
gior male  ì Voi  vedete  il  mio  cuore , e pene- 
trate la  mente , e ben  potete  conofcere  , ch'al- 
tro pen fiero  non  tengo  , che  la  maggior  gloria 
di  Dio  , e la  falute  dell' Unirne  : onde,  quando 
queflo  fta  per  feguire , vmilmente  vi  prego 
darmi  quel  lume , che  me  lo  faccia  con  più  chia- 
rezza conofcere . Cosi  diceua , quando  com- 
parfogli  il  Santo  Padre  pieno  di  luce , c_>  nepp*1”*’°|j 
circondato  di  gloria  , così  gli  dide . Figlio  d,  $.  Gae- 
la  tua  chiamata  è di  Dio  ; intraprendi  pur  la  tano  Io  con 
Miffione,  che  ti  fù  fuggenta , perche  riufeirà  {erma  nella 
di  Jua  gloria  . Ne'  Ciorgiani , C ir  caffi , Ab-  oc|Zlont‘ 
bufiti  , e Colchi  portarai  l'Euangelio  , e rac- 
cogliendo copiofa  meffe  alla  Fede  di  Cbriflo  vi 
ftabihrai  le  Mifsioni . 7^on  farà  queflo  il  tuo 
termine  , ma  in  più  rimote  parti  il  tuo , e mio 
Signore  ti  vuole  per  /’ acquiflo  dell' Anime. 

Ter  parte  di  Dio  ti  commando  l' imprefa  : in- 
traprendila pure  con  ficurezz <*  > che  fe  bene^t 

prouarai  orribili  ptrfec  unioni  , non  farà  ptt 
mancarti  la  protesene  dm  ina  per  tua  difefa. 

Cerca  Compagni , che  fian  di  fpirito  , merce- 
che  non  offendo  per  mancarti  fiere  battaglie , 
vi  vogliono  faldati , che  non  temino  li  cimen- 
ti. ^uefìa  è la  gloria,  che  il  mio  Signore  al 
tuo  fpirito  hà  decretata  , & io  non  ceffarò  di 
pregarlo,  acciò,  afsiflendoti  con  la  fua  grazia, 
ti  riefea  più  fruttuofa  l'imprefa  . Così  gli  dif- 
Ce  , c poi  dilparue  , lafciandolo  nello  (ledo 
tempo  , ripieno  d’immenCo  giubilo , & ani- 
mato di  tal  fortezza,  che,  fe  fude  fiato  in 
Cuo  potere, allora  allora  aurebbe  eCeguito  il 
cclelte  commando.  Quanco  abbiamo  fcrit- 
to  vieti  aderito  dal  P. Maggio , c lo  dobbia-  In  vita  Ca- 
nio teucre  con  qualche  certezza,  c per  lo  r*còol.c.8. 
fpirito  grande  , che  tcneua  il  Scruo  di  Dio , §‘6°*  p 
c per  U caufa , ch'cdendo  di  gran  rilieuo  , 
toccaua  à lui  incaminarui  i Cuoi  figli , ac- 
ciò alla  Fede  di  Chriftoraccoglicdero  pal- 
me . Dilli  certezza,  peroche  conformandoli 
con  quella , che  dal  B.  Andrea  fù  fatta  del 
Vcn.  Seruo  di  Dio  D.  Giacomo  di  Stefano, 
come  vedremo,  non  poccua  l’vna  fenzadell’ 
altra  verificarli . 

Né  fù  Colo  S.  Gaetano , che  l’imprefa 
accennatagli  commandade , ma  fe  gl’ag- 
giunfc  il  commando  della  Beatilfima  Ver-  Apparilo* 
gine,  della  quale  fù  diuotifiìnio  , e che  co-  gCv  con* 
ine  vedremo  nel  progredo  di  quella  Ilio-  fe'rmJ°net;"l" 
ria,  li  comparue  più  volte,  c fugli  in  va-  Miffione. 
rij  accidenti  validiflima  protettrice  i cho 
però  è collante  opinione  dello  fiedo  Auto- 
re , che  apparfogli  li  dicede  . Effer  volon- 
tà del  fuo  amatifsimo  Figlio,  che  intraprendef -, 
fe  la  Mifsione  della  Giorgia  ; imperoebe  alla. _> 

Cattolica  Fede  di  gran  profitto  farebbe  • Che 
per  Ufi effetto  l'ama  deflinato  » c che  le  tante 
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infpir a%ioni  da  lui auute ejjìcttdo fiate  del  Cie-  Pietro,  non  auendo  auuto  per  oggetto  al- 
lo, effendo  venuto  il  tempo  di  efeguirle , non  tro,  che  la  gloria  di  Dio  , e la  falucc  dell’ 
le  douea  trascurare . E per  vltimo  li  fog-  Anime,  refo  Tempre  più  vmile,  mite,  e 
giunfe.  Figlio  efeguifei  il  volere  di  Dio , non  manfucco,  alieno  da  ogni  incereffc  , elio 
perdere  più  tempo , effendo  gii  maturata  /<z_,  fulfc  proprio.c  per  vlcimo  doppo  delle  mc- 
meffe  per  raccoglierne  il  frutto.  Andai  fo-  defime  refiato  pieno  d’infinita  allegrezza , 
uence  fra  me  (lelfo  penfando  fé  quella  Ap-  e giubilo  del  Tuo  cuore  , benché  andàlfero 
parizione , e manifefia  riuefazione  fatta  al  accompagnate  dall’  annunzio  d’accrbiffimi 
Seruo  di  Dio  pocefle  auer  fondamento  di  patimenti , non  poreuano  edere  che  diuine, 
fua  credenza  ; e fouucnendomi  alla  memo-  e vere,  come  pofeia  l’euenco  vna  piena  certi- 
ria  , come  vedremo  nel  progrclfo  di  que-  monianza  ne  refe  , e chiaramente  vedremo 
Ila  Iftoria,  chelaficlfa  Beata  Vergine  ef-  nel  progrclfo  di  quefia  moria . 
fendo  comparfa  al  Vencr.  Seruo  di  Dio  Mortrò  allora  quefto  gran  Huomo 
D.  Giacomo  di  Stefano  gli  commandò,  con  la  fua  fomma  prudenza , che  le  cofedi 
che  s'arrendelfc  agl’inuiti  fattigli  da  D.Pie-  Dio , che  fono  di  gran  rilieuo  non  fi  dcuo- 
tro  Auicabile , che  con  tanca  premura  lo  no  così  all’infretta  intraprendere, ma con- 
ftimolaua  fegujrlo  nella  Milfione  della—»  fultandolc  prima  col  Cielo,  attenderne  1* 
Giorgia  per  la  fallite  dell'Anime  (erangià  Oracolo , chele  commandi  per  caminar 
quattr' Anni , che  lo  barceua  , come  ne  ferii-  piùficuro.  E che  lode  aurebbero  acquifta- 
Colch.  Sic.  fe  jj  p.  Lamberto  ) molto  maggiormente  tagli  Apoftoli  nell’ elezzione  d’ vn  nuouo 
c2p  7‘  douea  farlo  allo  ftefio  P.D.  Pietro,  ch'ef-  A portolo,  fc  fenza  prima  confulcarla  con 
'fendo  il  promotore , anca  mertieri  di  mag-  Dio , non  auclfero  ricattato , che  fi  ponef- 
giore  certezza  per  non  errare  in  materia  sì  fc  la  forte , dalla  quale  facto  egli  il  diretto- 
rileuante , che  importando  la  falute  dell'  re  , aurebbe  pofeia  facco  conofeerc  qual 

Anime,  poctaua  parimenti  la  faluczza  di  de’ due  concorrenti  fuflc  il  più  degno  per 

chi  in, tal’  imprefa  lo  doucua  feguìrc  .■  mi  grado  cosi  fublimc  • Fù  quello  il  paterno 
per  cónofcere  quali  fiano  le  vere  Appari-  infegnamenco , che  diede  Aftiage  à Cam- 
zioni  ( fiano  fpirituali , ò corporali  ) con  bife  fuo  figliuolo,  allora  che  volendolo  af- 
le  quali  le  riueìazioni  vanno  accompagna-  ficurarc  nel  Regno , I’efortò  ftar  amico  con 
te  , benché  fia  il  confidcrare  fe  conducono  Dio , moftrarfegli  riuercnce , e fommamen- 
all’efempio  di  Chrillo , & all’  imitazione^  te  pio  , né  mai  intraprendere  azzione,  che 
libi  4.  c.x.  de’  Santi  ; Del  Rio  però  n’apporta  le  con-  prima  con  elfo  lui  confultaca  non  forte , ac- 

q-S.  dizioni,  e dice  in  primo  luogo;  che  in  chi  cerrandolo,  che  fenza  di  ciò  fare,  ogni 

le  ricette,  deuono  cagionare  più  del folito  cofa  farebbe  vana , e cadcrebbc  io  precipi- 
profondiflima  vini  Irà  * renderlo  mite,  e zio,  effendo  egli  il  direttore  dell’ v mano 
manfueto  , & in  tal  gui  fa  alienato  dalle  cu-  vicende,  pria  da  lui  vedute,  e rtabilice, 

. re  terrene,  che  non  fappia  altro,  che  Dio  che  da  noi  medicate . Hoc  vnum  precipui 
per  maggiormente  feruii  lo.  Secondo,  che  commendo,  idemque  tamquam  pretiofum  thè- 
totalmente  fian  buone,  né  la  fua  bontà  à J'aurum  àVatredatum  in  tua  memoria  perpe - 
qualche  parte  fidamente  s’  ertenda , refian-  tuò  recondi cupio.  Dei  eflo  amiius  ; in  eum - 
do  l’ altra  viziata  . Terzo , che  rendino  chi  dem  pius , nthilque  aggrediarts  nifi  dittino  T^u- 
le  riceue  infiammato  dell*  amore  diuino,  mine  implorato . Imbecilla  enim  efi,  & ha - 
Tarmino  di  zelo  alla  decertazione  di  quelle  bet  mortaltum  natura  : nihil  autem  Dei  fa- 
colpe,  che  lo  pofiono  offendere,  & alla-»  pienti  am  latet , omnia  ex  fententia  ijs  cedunt, 
diuozionc  l’accendino  • Quarto,  che  fiano  quibus  illa  pr.tfio  efi  . Quella  verità  capita 
conformi  alli  fentimcnti  de’SS.  PP.  & alla  dagli  Huomini  giurti  fù  femprc  praticata 
dottrina  della  Chicfa , in  gitila  che  fiano  in cal  forma;  e Mosé,  che  de' negozi;  di 
dirette  alla  fola  gloria  di  Dio , eallafalu-  Dio  fù  il  Segretario  , à cui  del  Popolo,  e 
te  degli  Huomini  ; condizioni,  che  dal-  della  Legge  fù  appoggiata  la  cura,  non_> 
Maub.c.17*  la  Glofla  fpecìalmente  vengono  ricercate,  intraprcndeua  mai  cofa  alcuna  , come  of- 
Quinto,  che  non  vadino  accompagnate  da  feruò  S.  Gregorio , che  prima  non  entralfe 
vanità,  da  cupidigia,  da  auarizia  , da_»  nel  Tabernacolo  à confulcarla  con  Dio  ; fa- 
ambizione,  e da  proprio  interelfe»  machc  pendo,  che  le  cofc  diuine»  òvmanecho 
folamente  riguardino  l’altrui  vtile , c fpc-  fiano , non  fi  polì'ono  ben  rifolucre , né  riu- 
cialmente  quello  dell’Anima.  E per  viti-  feire  con  euento  felice,  fe  da  Nume  diuino 
mo  , che  non  fian  precedute  da  qualche.»  non  pigliano  le  lor  molle.  Moyfes  crebro 
immaginario  penlicro , c fconuolta  imma-  Tabcrnaculo  intrat , & exit,  & qui  mtus 
ginazione  : onde  pollino  indicare  elfere  in  contemplationem  rapitur  , foris  infirmai- 
diabolica  illufione , mercechc  Spiritus  San-  tium  negotijs  vrgetur , intus  Dei  arcana  confi - 
Bus  ad  atiimum  malis  cogitationibus  jiuBuan-  derat , foris  onera  carnalium  portat , qui  de 
tem , non  accedit . Conliderate  quelle  con-  rebus  quoque  dubijs  femper  ad  Tabernaculum 
dizioni  ne  viene  ; che  le  Apparizioni , ere-  recurrit , coram  tejlamenti  arcar»  Dominum 
uelazioni  fatte  al  Ven.  Seruo  di  Dio  P.  D.  tonfulit.  In  queflo  bel  Tabernacolo  entra- 
lo»»./. ""  C a ua 
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ua  il  noftro  P.AuitabiJe,  nè  volle  mai  al 
di  fuori  intraprendere  azzione , che  al  di 
dentro  con  Dio  configliara  non  furto . 
Oraua  indefe flò  auanti  l'arca  miflicadel  Te- 
j lamento  , e nelle  cole  dubbie  bramando  fa- 
pere  le  rifoluzioni  diuinc , da  quella  non_> 
lì  parriua  , fe  prima  non  intcndeua  da_» 
Dio, come  Mose, ciò  clic  douefse  efeguire . 
Qu?fta  iti  la  ftrada , che  per  tutto  il  corfo 
della  fua  vita  mantenne , e fpecialmcntc  nel 
intraprendere  la  Miffione , nella  quale  a- 
ucndo  perfeuerato  per  molti  Anni,  non  Tep- 
pe determinarli  finche  dalli  diuini  Oracoli 
certificato  non  Riffe.  Preferir  gl’vmani  con- 
. figli  alli  diuini , era  vn  incorrere  nel  prcci- 
Iib  i.cipd.  piziodiceua  Valerio  Ma/fimo;  Humana 
confi/ia  cafligantur,vbi  fe  cale/libus  prxfcrunt } 
mà  fe  quelli  à ouelli precedono , come  che 
Bp  41.  al  Tenti  mento  di  Seneca,  Deus  dat  confili 
magnifica,  & retta,  non  ponno , che  cflcre 
di  fommo  bene  : onde  fumi  lecito  il  dire 
ciò  che  di  ibi  ne  fcrifl'c  il  Dottilfimo  Milfio- 
De  Mirtìon.  nario  Verricelli , di  cui  ci  conucrrà  à fuo 
^f.i.Pro-  luogo  parlare . llle  enim  fermi  per  vigenti 
onnos  ad  modum  fulguris  corufeantis  Traciam, 
Cocblidem , c iteriorem  Iberniam  , odrmeniam , 
& Verfidem , rei  ut  illa  f aera  u dnimalia , qua 
ibant  , & reuertebantur , fexiet  peragrauit } 
noni fjìmè  cum  Domino  Antonio  iAr dicono , ac 
D.Francifco  Manco  primus  è no/ìris  ad  Gol- 
tundenfibus  Idolatris  Chriftum  annunciandum, 
Indiar  penetrauit . La  parogonò  al  folgore, 
non  folo  perla  velocità,  con  la  quale  fcco 
così  gran  viaggiarla  per  lo  Tpicndore , aucu- 

do  dell  imponìbile  il  credere , che  prima » 

di  lui  non  ellendo  di  nollro  infiituto  così 
lontane  , e rimote  Milfioni , le  auefl'e  ardi- 
tamente intraprefe , fe  prima  come  folgore 
da  lume  diiiino  non  fufl'c  fiato  illufirato  . 
Andaua , e ritornaua  come  quegl’  Animali 
veduti  da  Fzcchiele, figura  degìi  Apoftoli , 
ina  non  intraprendeua  camino,  fe  prima.» 
come  Mose  entrato  nel  Tabernacolo  non_* 
ncgoziauacon  Dio  qual  ertèrdouerte  l’cfito 
della  Tua  caufa,  da  cui  illuminato , fulmi- 
ne polcia  fi  dimofiraua  ncH'efcguire  . 

• . Iilufirato  adunque  da  tanti  JumiDi- 

ni  foffero "li  mn‘  » °racoli  » Vifioni,  Apparizioni , c Ri- 
primi 4 pie-  uelazioni,  rifolfe  intraprendere  la  Mirtìo- 
Hìcaruiia-,  ne  della  Giorgia , ò Ila  Iberia  Orientale, e 
Fc,,c  • fù  nell’Anno  dellaNofira  Talutc  MDCXXVI. 
a.  1616.  c|)e  p0fcìa  forti  l’effètto  nclli  ió^.Difficul- 
tà  è , fe  prima  del  Vcn.  Senio  di  Dio  D.Pic- 
tro  Aultabile»  c Tuoi  Compagni , vi  fu  fiero 
penetrati  altri  Rcligiofi,  c Mirtionarii  Apo- 
litici à predicami  la  Fede  del  Redentore, 
per  decidere  chi  fu/ic  Apofiolodi  quc’Rc- 
gni.  Se  fiiamo siila  forza  dc’Breui,  cho 
dalla  Santa  memoria  d’Vrbano  Vili,  furo- 
no ferirti  à tutti  i Principi  della  Giorgia  , 
che  nel  progreflò  di  quefia  Ifioria  faranno 
da  noi  riferiti , rafembrari , che  veramen* 
tc  la  noftra  Religione  fùflc  la  prima  » che 


vi  mandafle  li  Ridetti  Tuoi  figli . jvjon  fi  ne- 
ghi però  la  gloria  à chi  fi  deuc , e fi  confer- 
ii cfler  fiata, prima  dc’nofiri  zelantirtimi  PP. 
imprefa  della  tanto  celebre  Religione  Do* 
menicana , conforme  ne  rende  fede  vn  Bre* 
ue  di  Gregorio  XI.Sommo  Pontefice  fpedi- 
to  ahi  medefimi  , che  così  incomincia—.. 
Gregorius  Diletti s filiis  fratribus  Ordinis 
Tradicatorum  in  terrai  Saracenorum  , Vaga - 
norum , Grecorum , Bulgarorum,  Cumanorum , 
Iberorum  &c.  Anca  già  negli  Anni  del  Si- 
gnore mille , c trecento  il  Ridetto  Romano 
Pontefice  fpedito  in  Pcrfia  alcuni  Padri  Do- 
menicani per  predicami  la  Fede, che  doppo 
alcun  tempo  fondarono  in  Alincià  vn  loro 
Monafiero,  non  molto  lungi  dall’Iberia  ; c 
come  che  officio  è de’Miffionari;  feorrere  in 
varie  parti  à predicami  la  Fede , probabile 
c il  credere  , che  ancora  paffart'ero  ncIITbc- 
ria  per  fcininarla  : onde  perciò  nel  Ridetto 
Brcuc  reftafl’e  efprcflo  , come  di  fua  Mirtìo- 
ne  il  detto  Regno  . Certo  è però , che  all’ 
arriuo  dc’noftri  Milionari,  non  v’era  me- 
moria alcuna  dclli  medefimi, c per  la  lon- 
tananza del  tempo, qual  era  dal  mille  , e tre- 
cento, fin  al  mille  fciccnto  ventifette,  che 
vuol  dire  di  trecento , c ventifette  Anni , cf- 
fendofi  perduto  ogni  buon  oprato  dalli  me- 
defimi ( quando  pure  fiati  vi  flirterò  ) refia- 
ua  la  Giorgia  in  mille  errori  fcpolra,  come 
vedremo  : onde  porcuafi  dire  , Chrifiiani- 
tà  fcnzaFcdc  , c priua  di  Miflìonari; . An- 
che ncgl’Anni  della  Noftra  Talutc  mille  fei- 
cento  Tei , come  in  vna  Relazione  prefenta- 
ta  al  Sommo  Pontefice  Vrbano  Vili.  nc_> 
rende  fede  Pietro  della  Valle  , da  Coftanti- 
nopoli  panarono  nella  Colchidc  due  Padri 
Gicfuiti , zelantirtimi  della  Fede  di  Chrifto, 
per  predicarla  in  quel  Regno  , che  da  quel 
Re  con  fomme  dimofirazioni  d’affetto  vi 
furono  accolti  ; ma  Dio , che  non  aucua 
deftinara  quella  Prouincia  al  loro  Apofio- 
lico  zelo , perni ife , che  da  morbo  pefiilcn- 
zialc  affatiti , ( che  in  quel  tempo  vi  faceua 
gran  ftragc  ) reftando  eftinti , non  ortenef- 
icro.che  la  mercede  della  Gloria  al  loro 
mcrto  douuta.  Fu  adunque  gloria,  cho 
Dio  aueua  riferbata  alla  noftra  Religione.» , 
iinperochc  non  pofe  il  piede  in  quc'Regni , 
che  per  fami  lunga  dimora  , c raccoglimi 
copiofa  meffe  : & eflèndo  già  feteanta , c 
più  Anni , che  per  mezzo  dc’fuoi  Figli  alla-» 

C attolica  Religione  ftà  fatigando,  può  dir- 
li con  ragione,  ert'cr  fiata  di  quella  Miffio- 
ne  glorio(irtìm3  Fondatrice  , c che  non  alla 
sfuggita  , mà  con  piè  fermo  v’audaflero  li 
fuoi  Mirtionarii  ad  oggetto  di  mantenerla-»: 
onde  li  Vcn.  Semi  di  Dio  D.Pictro  , c D. 
Giacomo  veri  Apoftoli  della  medefima  fi 
deuono  riputare . Trouarono  è vero  al  loro 
arriuo  in  Gori  li  PP.Agoftiniani  ; pcroche 
da  Afpan  aucndoui  portato  il  glorioTo  ca- 
dauere  della  Regina  Chetauane,  Madre  di 
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non  voler  negarla  Fede  di  Chrifto , nè  ren- 
derli impuro  oggetto  delle  lue  brame,  il  Ré 
iddio,  per  gratificare  il  P.  Ambrogio  , che 
nefù  il  portatore,  volle  che  in  Gori  la  fua 
dimora  faceffc  : onde  nella  Tegnente  forma 
fcrifse  al  Sommo  Pontefice  Vrbano  Vili. 
Et  iam  annus  recurrit,ex  quo  reliquie  corporis 
eius  , d Bjm.T-^fmbrofio  Ordinis  S.^iupuftini 
huc  ad  noi  dclattt  foerunt  ab  Vrbt  Spaban , prò 
quo  beneficio  eumdem  Vatrem  renunerauimus , 
& rure , vnde  viflitare  poffit . Et  loco  ad  Ec- 
clefiam  fibi  conftrueudam  opportuno , vbi , ceu 
in  vefiibulo  >Ault  cxlefiis  affidai  preces  fon- 
datori nobis.  Tutto  ciò  fece  il  magnanimo 
Re  a titolo  di  gratitudine  col  detto  P. Am- 
brogio per  il  beneficio  portatogli  del  cor- 
po della  Madre,  da  lui  portatogli:  chc_> 
perp, come  molto  favorito  del  detto  Rè, face- 
ua  in  Gori  la  fua  dimora , ma  non  già  co- 
me Predicatore  Euangelico.e  MinirtroApo- 
ftolico  per  predicanti  laFedc.e  ritrarre  que’ 
Popoli  dagl’errori  fcifmatici , e fuperftizio- 
fi,  che  troppo  folfamente  teneuano  • Que- 
llo P. Ambrogio  fù  quegli , che  all’arriuo  ir» 
Gori  dc’noftri  PP. con  Comma  carici,  & in- 
finita allegrezza  gl’accolfc  nella  fua  Cafa, 
e celebrando  vniramcnrc  il  SantilQmo  Na- 
tale , che  poco  doppo  fucccflc  , d' infinito 
giubilo  fpirituale  l’Anime  loro  fi  riempiro- 
no. Indi  de’noftri  Milfionarij'fi  fece  vali- 
diffimo  protettore  ; che  però  deue  molto  la 
Nortra  Religione  à quello  gran  Soggetto,  c 
per  fua  opra  à tutta  la  Religione  Agofti- 
niana  , mercè  della  quale  la  nortra  prima-* 
Miflìone  in  Gori  della  Giorgia  fù  ftabilita  . 
Dato  adunque,  che  nella  Città,  come  do- 
minante del  Regno  d'Ibcria.vi  fofse  la  Reli- 
gione Agortiniana  , con  (irte  n te  per  allora-» 
nella  fola  perfona  del  R.P.F.Ambrogio  do 
Angelis,  non  tenendoui  aperta  fcuoia  di 
predicazione Euangelica , non  può  dirli, 
che  vi  foccfsc  la  parte  di  Milfionario,  mà 
folamcntc  di  confidente  dello  Hello  Re,  e 
benemerito  della  fua  reale  corona , corno 
ncH'acccnuate  parole  fi  vede  efprefso.  Fù 
adunque  riferbata  quella  Gloria  alla  Reli- 
gione Teatina,  mercechc.come  vedremo  ne’ 
Breui  Apoftolici  per  tal  effetto  fpediti , of- 
fendo dichiarata  la  prima  fondatrice  di 
quella  Miffionc  Aportolica  , ella  fù  ( portia- 
mo dire)  la  prima  , che  in  tutti  i Regni 
della  Giorgia  fondò  Miflìone  Aportolica-», 
e v'aprì Catthcdra  della  Cattolica  Religio- 
ne; ondeàgiurto  titolo  la  prceminenza, 
Se  il  primato  deue  portarne , maflìme  dop. 
po  lo  feifma  di  quel  perfido  Fotio . Dia- 
li adunque  in  primo  luogo  tutto  l'onore  al 
Ven.Seruo  di  Dio  P.D.Pietro  Auitabilc,che 
doppo  cfser  flato  il  primo  promotore  di 
quella  Miflìone  , volle  anche  portar  la  pai- 
ma  d’auerla  fondata  perfonalmente  non  fo- 
to nella  Giorgia , ma  nella  Colchidc , & in 
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Guriebne  di  ciò  pago,pafsando  pofeia  nell*  ’*■ 

Indie  Orientali  à fondami  nuouc  Mi  Rioni, 
come  nel  fecondo  Tomo  di  quelle  noftro 
Irtorie  vedremo,  per  lo  che  meritatoli  con 
gran  ragione  l'immortalità  della  Farciamo» 
imagimbus,aitt  fiatuis,  come  difse  Plinio  ,fed 
virtute,  & meritis,  fc  gode  in  Cielo  il  pre- 
mio  di  fue  fatighc , viuc  fra  noi  immortale . 
per  le  fue  opere . Quindi  c , che  volendo 
Dio  dopo  la  fua  morte  darne  attertato,  vol- 
le , che  il  fuo  corpo  per  molto  tempo  incor- 
rotto rertafse  , cche  fin’al  prefentc,  ( con- 
forme abbiamo  fentito  da  tertimonio  de- 
gno di  fede  il  P.D.Giufcppe  Tedefco,  che 
lì  trouò  prefente  al  fuo  gloripfo  trafporto  ) 
il  braccio  deliro  con  la  mano  limofiniera  la 
medefima  incorruttibilità  conferuafse  ; fa- 
cendo Dio  verificare,  che  quella  mano»  e 
quel  braccio,  che  mai  ftancaronfi  in  fouue- 
nire mendichi,  everfar  acque  per  regenc- 
rar  Infedeli , altro  non  meritarono,  che  all’ 
immortalità  cfscre  confegnati.  Abbiamo 
parlato  fin  ora  del  foto  P.Auitabilc  corno 
primo  Miniftro  di  sì  gran  Opra  » benché 
per  altro  non  ignoriamo  , ch’egli  Col  Veti. 

Seruo  di  Dio  P.D.Giacomo  di  Stefano , fu- 
rono li  due  primi  Apolloli , che  in  que'Re- 
gni  portaronlì;  onde  non  meno  l’uno,  che 
l'altro  deue  di  tanta  gloria  cfser  partecipo» 
ma  di  quelli  à fuo  luogo . 

Ritorniamo  al  P.Auitabilc,  che  già 
con  apparizioni,  ediuini  Oracoli  fatto  cer- 
to della  diuina  chiamata  , alla  predicazio- 
ne Euangelica,  c conucrfionc  d Infedeli,  e 
Scarnatici  andauafidifponendo . Di  quelli, 
benché  auefse  per  primo  oggetto  tutti  i 
Giorgiani , non  era  però , che  il  fuo  gran-, 
zelo  non  fi  dilatafse  à tutte  l’altre  Nazioni,  Sj|  t,-#. 
che  come  difse  ITllorico  Silos , anticamen-  Vt  fup. 
te , ò furono  parte  della  Giorgia , ò puro 
erano  contermini , c confinanti,  le  quali  in- 
degnamente portando  il  nome  di  Chrirtia* 
ni,  teneuano  gran  bifogno  della  lor  conuer- 
fionc  . Furono  i primi  i Circaflì , che.fo  CircifH  chi 
diamo  fede  à Gio:di  Luca, fono  poco  diuer-  ,or 
fi  da  Tartari  Nogai  ; peroche  abitando  nel-  * C0‘ 
le  fortezze  de’Bofchi  Rimano  con  ciò  ell'er  Apud  Au- 
ficuri  dall’altrui  incurlioni.  Confinano  da  rd.de  An- 
Settentrione  co’Tartari  Nogai  ; dal  mezo  dì  z'<  « 
con  gl’Abbazzi , che  fono  altra  fpccie  di 
Tartari , c da  Ponente  con  le  Montagne  del 
Caucafo,  con  le  quali  rimangono  feparati 
dalla  Mingrelia . La  toro  maggior  lunghez- 
za c da  Taman  à Derbcnr , Città  fituata  fo- 
pra  il  Mar  Cafpio  , efsendoni  venti fei  gior- 
nate di  ben  longo  camino  - La  lingua  loro 
naturale  è la  Circafsa,ma  non  meno  di  que- 
lla praticano  la  Turchefca  s onde  n’auuie- 
ne , ch'vna  parte  di  quelli  fiaao  Chrirtiani , 
ma  di  rito  Greco,  e fcifmatici,  con  errori 
fpropofitati  ; gl’altri  di  fetta  Maomettana , 
e totalmente  infedeli , Li  primi  però,  come 
poco  iftrutci  di  Religione  , con  vua  fontina 
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facilità  pafsano  al  Maomcttifmo  ,cofache 
non  farebbero  fe  della  noftra  vera  Fedo 
auefsero  l’iftruzione  . Alcuni  di  loro  fono 
fuddici  del  Zar  di  Mofcouia  ; altri  d’alcuni 
Mirzi,  e Signori  particolari:  onde  dinift 
fotto  il  dominio  di  vari/  Capi  , rimane  la 
lor  potenza  fommamente  diminuita.  Sono 
li  Mirzi  principali , Sciaban  , Ogosì , Scan- 
cafcobei , Scacnza  , cTermicasi  congionti 
di  fangue  col  Kam  dc’Tartari.  Cafibci  però, 
cScancafcobci  fono  fratelli,  &i  loro  Vii* 
laggi  efsendo  vicini  al  Mare  di  tutto  quel 
paefe  fono  li  dominanti . Tuttala  loro  ric- 
chezza coniirte  nè  bertiami , e ci  è tal  uno , 
che  n’aurà  quattrocento , e più  mila  : onde 
n'auuiene  , che  non  potendo  abitare  in  vn 
fol  Territorio,  cercano  nuoue  Terre  pcrri- 
trouar  nuoui  pafcoli . I popoli  poi  ch'abi- 
tano le  Montagne  profcfsano  cfscr  Chriftia- 
ni,  come  altresì  molti  altri , che  foggior- 
«ano  nella  pianura,  mà  di  Fede  così  con- 
fufa  ch’altro, che  il  nome  di  Chriftiano  non 
portano.  Quindi  è che  non  attendo  legge 
fcritta,  necfercizio  di  Religione,  viuono 
in  vna  denfa  caligine  , & in  vna  vana  fu- 
pcrrtizionc,  contentandoli  fol  tanto  cfser 
Chrirtiani  appellati. 

Popolo  più  bello , e cortefe  di  qucfto 
non  può  trottarli,  efsendo  di  fattezze  ftraor* 
dinarie , e di  così  cortefe  tratto  , & amore- 
uo.c  co'Forcftieri,  che  per  tre  giorni  almeno 
alloggiandoli , nelle  loro  abitazioni  corte- 
famètìte  li  feruono.  Fanno  loftefso  li  fi- 
glioletti, c fanciulle  fempre  col  capofco- 
pcrto , mortrandoft  molto  correli  co’  loro 
ofpiti . Lattano  loro  i piedi,  e le  Donne  di 
cala  portando  i loro  panni  al  Buccato,  non 
prouano  che  affetto  cortefe  in  quefta  gente 
per  altro  più  rurtica,  che  ciuile . Dilli  rurti- 
ca  , peroche  i loro  Villaggi  fono  per  lo  più 
entro  folte  forcrtc , le  di  cui  vie  fono  intral- 
ciate con  molti  Albori , vniti  /Lettamen- 
te fra  loro  per  difficoltar  il  pafsaggio  alla 
Cauallaria  dc’Tartari,  thè  viene  perinfe- 
rtarJi  : onde  ben  fpcfso  fono  alle  mani  /cor- 
rendo elfi  le  lor  regioni;  peroche  attratti 
dalla  bellezza  di  quella  gente , procurano  di 
rapirla,  e condurla  in  fchiauitù  per  far  grof- 
fo  guadagno  conia  lor  vendita.  Quindi  è 
che  il  loro  eferciziogl’agguerrifce  di  molto: 
onde  lotto  i miglioti  guerrieri  à Cauallo , 
che  in  quelle  parti  li  trouino . Sono  perfer- 
tilfimi  arcieri,  c adoprauo  marauigliola- 
mcntc  la  feimitarra;  fi  feruono  di  Zagaglie, 
e di  lande;  con  tal  brauura  , che  vn  Circaf- 
foinvnbofco,  non  teme  di  venti  Tartari 
ch'ofino  d’afsalirlo . 

„ 11  furto  è fra  di  loro  domertico,  non_> 
facendoli  che  rubare  fra  l’v no  » e l’altro:  on- 
de,quando  il  furto  vieti  fatto  con  arte  , & 
indullriola  dertrezza , efsendo  molto  /lima- 
to , n’auuiene  , che  il  /tiratore  regalato  da 
più  Vecchi,  nepafti , c nc’fcftini  ne  vicn_j 


io , Iberia . 

fatta  molta  allegrezza.  Vero  è però!  che 
molti  di  quelli  Popoli  pafsati  fiotto  il  do- 
minio de’  Mofcouiti , fi  fono  molto  vma- 
nizzati  , e fatti  meno  feroci . 

Non  fono  molto  inclinati  all’ebbrietà, 
c molto  meno  à prender  moglie;  che  però 
quando  la  prima  moglie  gli  muore,  non-j 
nc  prendono  altra  ; ne  gli  Huomini  già  mai 
ritrouan  moglie  , quando  non  abbino  il 
modo  di  far  qualche  regalo  , ch'alia  fua 
condizione  fta  confacente  ; così  quando  il 
padre  dà  per  ifpofa  à qualcheduno  la  pro- 
pria figlia,  riceucndo  dallo  fpofo  qual- 
che prelentc  per  douuta  riconofccnza  , re- 
ila maggiormente  /labilità  fra  loro  la  pa- 
rentela . 

L’arte  loro  è la  guerra,  e alla  medefima 
applicandoli  tutti  , altro  cfcrcizio  fra  di 
loro  non  trouafi  che  fia  di  rtima  . Vcndonfi 
perciò  li  loro  fchiaui  à rigorofiffimo  prez- 
zo , non  folo  per  la  bellezze, che  portano  nel 
fembiante  , c nell’agilità  delia  vita,  ma  per- 
che cliendo  fpiritofitfimi , negli  efercizi  di 
Marte  fi  rendono  impareggiabili . 1 Caual- 
li  poi  dc’Circalfi  fono  di  maggior  ftima_>» 
che  i Caualli  de  Tartari  pereilere  più  viua- 
ci , c veloci:  onde  chi  di  quelli c ben  prò* 
ueduto  può  renderli  ficuro  d’ogni  incontro, 
che  può  accaderli . 

Quefta  adunque  è la  natura  de’Circaf- 
fi  , fituazione , c paefe  ; Gente  in  parte  Ma- 
omettana non  per  origine  , ma  per  difetto 
d’inftruzionc  di  fede  ; parte  Chriiliana  di 
nome,  che  per  non  auere  legge  fcritta  di 
Religione,  nè  Rito  che  la foftenga,  può  dir- 
li Chriftianità  fenza  Fede  , e Fede  lenza  cre- 
denza . Pouerc  Anime , diccua  il  noilro  P. 
Auitabile , che  lo  fapcua  , e douc  precipitate 
voi  per  non  auere  chi  v'ammaefìri , e vi  leui  il 
velo  dell' ignoranza , che  tanto  mi fer amente  vi 
ingombra  ? £ come  fi  può  [offrire  , che  in  corpi 
così  belli , e volti  così  fpcciofì , che  d'angelica 
[imbianca  portano  effigie , s'annidino  M.nime~» 
così  lorde , che  facendo  naitfea  alla  Gloria , Je 
le  rendono  abbommeitoti  ? Mi  fa  piangere  il 
cuore  la  voflra  ciuiltà , & il  vofìro  cortefe  af- 
fetto , che  con  gl'ofptti  foreflieri  moftrate  , e ca- 
ttandomi dagli  occhia  larghi  fiumi  le  lagrime , 
m'intenerifce  Iti  guifa  , che  mi  veggio  sformato 
portarmi  à vojlri  Monti , accio  fatto  ojpite  di 
voifleffi , poffa  ricomperare  l'amore  con  i trat- 
ti di  Fede.  O quanto  goderò  Je  Dio  dandomi 
grafia  d'ammac/trarui , vi  vedrò  cangiati  iru» 
altri  di  quel  chefiete . & abbracciata  la  legge 
del  Redentore  vi  vedrò  Chrifliani  d'opre,  t pro- 
feffori  di  Fede  . Così  diccua  tutto  aliorto 
nel  loro  affetto  , anziofo  d’efeguire  quel  de- 
fidcrio.che  già  afficurato  per  volere  diuino, 
non  aueua  più  tema  per  intraprendere  sì 
difaggiofo  cammino. 

Riflette  allora , che  quefta  nccefsaria 
Miftìonc  abbracciarla  ancora  quella  degli 
Abbazzi , ò Abballi , che  fian  nomati , eh' 

abita- 


Abbaflì.  che 
fiano,  e loto 
c diurni . 
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abitano  parimenti  nelle  Montagne , e fon.» 
contermini  alia  Circafsìa,  bagnati  à mano 
delira  dal  Mare  Nero  , e dalla  finifira  con. 
financi  con  la  Mingrclia  . Viuc  quello  pae- 
fe lotto  due  Principi,  vno  chiamato  Prufo, 
l'altro  Carabei . Scendefi  più  di  cento  cin- 
quanta miglia  , e benché  non  abbia  Città  > 
tiene  però  molte  Popolazioni , & afl'ai  fre- 
quenti, che  vi  riveggono  sù  l'erto  dello 
Montagne  , le  più  alte , che  mai  iì  diano  , e 
che  lì  {fendono  lino  alla  ripa  del  Mare  . Il 
viucrc  di  quelli  Popoli  non  èdiflìmile  da 
quello  de’  Circalfi  ; folo  in  quello  diuerfo , 
che  mangiano  le  carni  crude.  Tengono 
molto  vino,  nudrendouili  abbondantemen- 
te le  viti  ; & auendo  linguaggio  differente 
da  quello  di ‘tutti  gli  altri  vicini,  riefeo 
molto  difficile  l’intelligenza.  Sono  Chri- 
Iliani  di  profeffione,  ma  non  auendo  ne 
legge , ne  cognizione  della  Sacra  Scrittura , 
necllercizio  di  Religione,  non  lì  pofibno 
dire,  che  Chrifliani  di  nome.  Tengono 
molte  Croci  difperfe  per  il  loro  paefe  , alle 
quali  molta  venerazione  conferuano.  L'aria 
è faniflima , & il  paefe  aggradeuolc  ; i bof- 

chi  però  fcroono  loro  di  ticirata  , c fortez- 
za, e quando  eleggono  vn  luogo  per  dimo- 
rami , perpetuamente  vi  tengono  la  dimo- 
ra. Conlìflono  le  loro  ricchezze,  c mer- 
canzie in  Pelli , Cere , Mele  > eSchiaui  co- 
flumando  di  vendere  i loro  Sudditi  a’  Tur- 
chi in  baratto  di  mercanzia,  non  correndo 
fra  loro  altra  moneta , che  quella  infelice^ 
negoziazione  , nella  quale  la  carne  vmana, 
come  quella  di  bellie , viene  venduta.  Mi- 
rali nella  loro  fpiaggia  vn  belliffimo  Por- 
to', chiamaro  Eskilumunì , oue  approdano 
i Vafcelli  de’Zazi  di  Trabilonda,  di  Co- 
llantinopoli , edi  Cafà,  che  talloral’ln- 
uerno  vi  fanno  la  Aia  dimora.  Non  A ne- 
gozia , che  con  gl’Oftaggi , giurando  l’vno, 
c l’altro  non  arreccarfì  lefìonc  . Sono  in., 
continua  guerra  con  i Circalfi  , e Mingreli, 
& adoprando  molto  bene  l’armi  da  fuoco , 
oicre  la  Scimitarra,  l’arco,  elcfrezzc,  li 
rendono  formidabili  • Portano  longhi  baf- 
fi, ma  lì  radono  il  mento.  Al  contrario  i 
loro  Papati!  portano  la  barba longa,  edi 
Vefcoui,ed  Ecclefìaflici  coll’Elmo  in  capo, 
& al  fianco  la  Scimitarra,  feguono  il  loro 
Principe  nella  Guerra . Viuono  di  cacciag- 
gione , e de’  frutti  feluaggi  de’  loro  bofehi. 
Beuono  Idromele,  ch’é  vino  mefcolato  con 
l'acqua . Non  hanno  fromenco , non  fi  fer- 
irono di  fale,  non  fi  dilettano  di  pefeaggio- 
ne  , e molto  meno  d’armenti,  ma  come  che 
fono  peifettiffimi  Cacciatori,  alleuano  così 
bene  quantità  di  Sparuieri , che  a caro  prez- 
zo li  vendono  a’  Turchi, Perfiani,  c Giorgia- 
nijperochc  al  fuono  di  vn  fonaglio  ritornan- 
do al  Cacciatore  con  la  loro  preda , fi  ren- 
dono al  medefimo  di  flraordinario  pia- 
cere . 


Capitolo  Secondo; 


Queft’è  quanto  in  fuccinto  degli  Ab- 
bazzi  può  dirli  ; popoli  Chrifliani,  ma  len- 
za legge  , che  come  contermini  alla  Circaf- 
sìa, non  poteua  il  nollro  Auitabile  intra- 
prendere laMiffione  degl’vni , che  quella 
degPalcri  non  fofpirafle . Era  quella  vna_» 
Chriflianità,  che  viueua  à diferezziono 
della  Natura  , e lafciandofi  crafportare 
dall’antichità  dc’dcprauaci  collumi,  non 
aueua  più  legge  per  moderarla.  Quella  folo 
di  Dio  già  perduta , & abolita  poteua  ri- 
fiabilirli  in  quella  Fede  » che  perderono  per 
ignoranza  , ò pure  dalla  malizia  de*  Greci 
gli  fù  fconuolra,  per  leuarli  dallo  fiato  di 
barbara  coflumanza.  Piangeua  I’Auitabi- 
le  canta  Chriflianità  fchrifiianizzaca , non 
potendo  {offrire , che  tanta  gente  fi  perdef- 
fe  per  ignoranza , che  non  auea  malizia  nel- 
la Aia  perdita:  onde  ben  fpello  lagnando- 
fene,  fiimò  che  fulfc  perriufeire  maggior 
gloria  di  Dio , ridur  Chrifliani  alla  Fede  di 
Chriflo,  ch  aueano  già  perduta  ,che  con- 
uerrir  Idolatri , clic  nari  ciechi  nella  vera.» 
credenza,  non  aueuano  lume  per  rintrac- 
ciarla . 

Quella  fù  l’aflìizzione  , quello  il  dolo- 
re , ch'ebbe  il  Ven.  Scruo  di  Dio  P.  D.  Pie- 
tro di  quelle,  & altre  Nazioni, contermini 
alla  Giorgia, c Mingrclia,  come  in  altro  luo- 
go vedremo  ; che  però  femprc  più  Affo  nel- 
la Diuina  chiamata  di  ridurre  que’  Popoli 
al  grembo  di  Sanca  Chicfa.c  come  Figliuo- 
li prodighi , ch’aueuano  il  fuo  cclcfic  Padre 
perduto  riacquillarli  , dcploraua  la  loro 
perdita  , & andaua  medicando  que’  mezzi , 
che  ftimaua  opportuni  per  ottener  il  fine, 
che  lolpiraua . Cominciò  adunque  à pro- 
curar Compagni  per  imprefa  sì  grande  , di 
fommozelo,  c di  fpcrimcntaca  virtù,  che 
lo  feguifi'ero,  non  ignorando , che  à quan- 
tità di  Terreno  molti  Operari  fi  ricchieg- 
gono  per  renderlo  a coltura,  e raccorne  co- 
piofa  melfc , che  quali  folTcro  nel  fegucnce 
Capitolo  lo  feorgeremo  . Indi  à cercar  mo- 
di co’  quali, porcile  infinuare  alla  Sac.  Con- 
gregazione di  Propaganda  Fide  la  uecefficà 
di  quella  imporrante  Milfione  , & i mezzi 
per  ottenerla  per  la  nofira  Sanca  Religio- 
ne, che  pofeia  efiendo  fiati  ritrouati  da 
Dio,  vedremo  il  felice  fine,  che  ne  fora- 
rono . Così  la  caufa  di  Dio  , che  fù  da  lui 
infpirara , volle  ancora  aprir  le  firade , che 
per  vn  felice  palleggio  fi  flimauano  nccef- 
farie . 

Diamo  adunque  la  prima  gloria  di 
quefla  nofira  Miffione  al  Ven.  Senio  di  Dio 
p.  Auitabile  , fi  come  nel  fecondo  Tomo 
gli  daremo  quella  dell’Indie  Orientali  ; 
merceche  prima  di  tutti  c (Tendo  fiato  chia- 
mato da  Dio  à quello  officio  Apofiolico  , 
ne  riporrò  la  palma  per  fuo,  c noftro  trion- 
fo . Egli  fù  il  nollro  Duce,  ch’auendo  in* 
traprelo  varie , e valle  nauigazioni . c foli- 

cudi- 
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Libro  Primo , Iberia  . 


tudini,  fecome  Vli/Tc  non  fondò  Città, 
acquiftò  però  alla  Fede  di  Chrifto  varie , e 
varie  Popolazioni , e Regni  : conquide  le 
più  nobili , che  mai  fi  poifino  ritrouaro  . 
Fù  gran  gloria  c vero  , e l'offeruò  Griforto- 
mo  , che  Noe  co’  fuoì  tre  Figliuoli  propa- 
gato il  genere  vmano  per  tutto  il  Mondo  j 
ina  fù  figura  degli  Aportoli , chefaluatifi 
nella  Naue  diChrifio,  vfeiti  pofeia  dall’- 
Arca, portarono  à tutto  il  Mondo  la  Fede: 
onde  dito:  Si  cut  per  tres  illos  hominum  genus 
multiplicauit  Deus  ; ita  & in  fide  per  duode- 


cim  {ibi  inerme s pifeatores  cntnem  ftbi  Orbem 
conciliauit . Da  quell’Arca , ò fia  da  quella 
naue  vfeirà  il  nofiro  P.  D.  Pietro,  che  con 
numero  ternario  di  Miflìonarij  portatori 
alla  propagazione  deH’Euangclio , lo  vedre- 
mo ne’  più  remoti  Clima  del  Mondo  pian- 
tar la  Fede  di  Chrifto  , e come  nuouo  Noè, 
ò fia Apoftolo,  propagar  il  fuo  feme  per 
l’Vniucrfo,  fatto  più  fecondo,  quanto  da 
mille  perfecuzioni  contrariato  , e combat- 
tuto , Io  vedremo  di  più  Figli  felice  Padre , 
e Genitore  fecondo . 


CAPITOLO  TERZO. 

Con/ulta  il  P.  Auit abile  col  Venerabile  Seruo  di  Dio  F.  Bernardino  di  Scinopoli  j & il 
Monaco  Bajìliam  i Compagni  icbe  doueua  pigliare  per  la  Mi  (pone  > & illuminati 
da  Dio  fi  rifiutano  alcuni  benché  buoni , e s’approuano  altri  per  ottimi  > 
benché  non  conofciuti . Si  nferifeono  li  loro  nomi  » le  qualità  » eie 
fatighe  fatte  dal  P.  Auitabile  per  ottenerli  > refi  andò  alla 
fine  per  opera  di  Pietro  della  Valle  la 
M/Jponc  conchiufa . 


Atto  certo  il  P.  D.  Pietro  per 
dottrina  apprefa  non  folo  dal 
Ciclo,  ma  da’Filofofi,  che_> 
non  fi  douea  intraprendere 
azzione , futo  Diuina,  ò uma- 
na ,che  pria  non  futo  confultata  con  Dio  ; 
Lib.  ri  onde  lafciò  per  precetto  Halicaruafco . 'He- 
que  enim  certamen , feu  prplium  , nec  aliud 
quippiam  maioris  momenti  > aut  periculi  in 
bello,  vel  pace  ante  inuocatum  Humen  * 

: Principe  , vel  à Duce  certandum  ; fi  come 
confuicò  con  Dio  , c co’  Tuoi  fcrui  la  pro- 
pria vocazione}  così  volle  pratticar  il  me- 
defimo de’ Compagni,  che  douea  pigliare 
per  IaMiffione.  Conofcendo»  che  quella 
era  vn’im prefa,  chcdafc  folo  non  poteua 
efeguire,  cchcporcando  fcco  grandiffime 
difficoltà , e patimenti,  vi  voleuano  Soldati 
di  gran  fpirito , che  ripieni  di  zelo , di  for- 
tezza, ecoflanza  non  fiperdetoro  ne’ ci- 
menti , anziché  ben  bene  riconciliati  con 
In  rial- 4J.  Dio,  come  ferito  Grifollomo  dique’ge- 
ncrofi  Macchabci , che  *dd  bellum  ante  eun- 
tes , non  tragedias  txcitabant  > non  ppanas  ca- 
nebant  ,ficut  nonnulli  fac iunt , fed  Dei  fupremi 
auxihum  inuocabant , vi  adeffet , opem  ferree, 
tnanum  praberet,  propter  quem  bellum  gere- 
[jromman-  * Pr<>  cuius  gloria  decertabant , auetoro' 
Hi  ì Dio  T-  anch’clfi  petto  per  generofamente  combat- 
c'e*7.ione_j  tcre  contro  nemici  della  fua  Fede  : perciò 
de'Compa*  volle  di  quelli  ottener  dal  Cielo  l’oracolo 
Sni  • per  non  errar  nella  feielta . Sù  quelli  rifletti 
cflendofi  ideato  molti  foggetti  per  virtù 
riguardeuoli , raccommandauafi  à Dio, 
acciò  illuminandolo  , quali  di  quelli  futoro 
buoni  per  la  fua  caufa  , gli  potette  di  poi 
dar  quegl’  attalti , che  futoro  neceffarj  per 
ottenerli.  Prcgaua,c  ripregaua, calle  pre- 


ghiere aggiungendo  digiuni , e penitenze , 
cercaua  lume  per  camiuar  fenza  inganno  ; 
quando  (così  illuminato  da  Dio  ) effcndo- 
gli  fouucnuto , che  Tcodofio  Imperadore_»  ExBaron. 
pria  d’intraprender  la  pugna  contro  d’Eu- 
genio Tiranno  ricorfc  per  l’Oracolo  à Gio: 
Anacoreta  , da  cui  ottenutolo  fauoreuole 
ne  riportò  la  vittoria  j così  anch’egli  fatto 
capo  al  folito  F.  Bernardino  Scinopolitano 
così  gli  ditte.  Tadreben  voi fapete , che  la 
M ifftonc , alla  quale  m'auete  animato,  non  è 
da  folo  i imperoche  i Upgni  effóndo  molto  vafli , 

& inculto  il  terreno , vi  vogliono  molti  Operari 
per  fatigarui-So  che  non  ignorate  non  effer  opra 
di  tutti } e ebe  chi  fi  porta  agl I n fedeli  deue 
auer  vn  gran  fpirito  , animato  da  gran  fortez- 
za per  foportar  varij  incontri  , e hi  fognando  la 
morte  . Molti  da  me  conofciuti  gl’ bò  raccom- 
mandati  à Dio  , e l'bò  pregato  con  tutta  la  de- 
bolezza del  mio  fpirito  illuminarmi  per  reiez- 
ione degl ottimi  ; ora  la  raccommando  à voi, 
acciò  nelle  vofire  orazioni  tenendoli  raccom - 
mandati  , ne  ricamate  que’  lumi  che  pof- 
fino facilitarmi  la  feielta  . Pigliò  l’attunto  il 
buon  Seruo  di  Dio  , e promife  al  P.  Auita- 
bilc  raccommandar  à Dio  qucll’importan- 
rc  negozio  ; affiorandolo  di  nuouo , che_> 
volendo  egli  quell’im  prefa  per  la  fua  gloria, 
non  mancarcbbc  dargli  que’  Compagni, 
che  fuffero  buoni  per  mandarla  ad  effetto , 
e folìenerla  con  frutto  . Furono  fra  gl’idea- 
tifi  dal  P.  Auitàbilc  li  Padri  D*  Francefco 
d’Aprile,  D.Celfo  de’  Negri , D.  Gio:  Filo- 
mia, e D.  Giacomo  di  Stefano, lafeiando  al- 
tri foggetti  per  virtù  riguardeuoli , che  tut- 
ti furono  raccommandati  à Dio  per  ottener 
l’clezzionc  , che  llimauafi  più  profitteuolc- 
Pattato  alcun  tempo  ritornò  il  P.  Aui- 
tabile 


Nomina  li 
foggetti  à 
F.  Bernar- 
dino , 
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Capitolo  Terzo.  - 7.5 


F Bernardi-  rabile  per  riceucr  l’Oracolo  dal  Vcn.  Seruo 
no  illumina,  di  Dio  F.  Bernardino . c trattenutoli  con 
to  da  Dio  cfl'0  juj  in  difcorli  d'amor  di  Dio.  doppo 
Compagni*  venuto  al  punco  dcll’clczzione  de’  foggetei 
a!  P.Auua-  da  fcieglierfi,  cosigli  dille  : Figlio , benché 
bile.  alcuni  da  voi  ideati  Jiano  ottimi  Feligiofi , e 
di  gran  fpirito,  non  li  vuole  però  Iddio  per 
l'imprefa  à cui  vi  chiama  . Li  quattro  primi 
fono  li  desinati  da  lui , cioè  D.  Francefco  , 
/>•  Celfo , D.  Giouanni , e Z).  Giacomo  i pro- 
curate pur  que{li  ottenere , afftcurandoui , che 
con  J oggetti  di  tanto  fpirito , virtù  , e lettere  , 
non  fard  per  riufcirui,cbe  fortunata  l' imprefa. 
Non  conofccua  ninno  di  loro  F.  Bernardi- 
no , ne  fapeua  quali  fu  Aero  le  loro  qualità  , 
e nomi , ma  perche  diftintatnente , come  fe 
àlongo  tempo  gli  auclfc  praticati , ne  fu 
da,.Bio  nell’Orazione  illuminato,  col  ma- 
nifcftargli  il  fuo  diuino  volere , perciò  li 
quattro  fopranominati  determinogli  co- 
Tom.i.Ro-  nie  fcielti  da  Dio . Hxc  illc  vbi  excepit,  ( lo 
man  i.p  \.  . rCoj(irò  il  nofiro  Cronica  ) quod  affìatum-, 
fupernè  Bernardi num , perfuafum  haberet,  agi- 
tare de  focifs  , illumque  confulere  de  ijs  carpii  : 
qui  quidem  neminem  lìcet  ex  noflris  ne  de  vul- 

tu  quidtm  , a ut  nomine  agnofeeret  ; -nelnti  fin- 
gtt  forum  indolciti , morcs  , opefque  animi  probè 
fetret  , cum  nonnullos  omninò  improbajftc, 
quo  fi. un  ceu  pr.ee  lari  s conatibus  pcridoncos 
probauit  . Fti  quella  vna  profetica  elez- 
zione,  accompagnata  da  diniiia redazio- 
ne , che  fece  Dio  al  fuo  Seruo  , merccche  fe 
In  m. ■!.  piai,  la  Profezia  conforme  la  dilfinì  CafTiodoro  : 
cip.!.  £fl  inquifitto  , vel  rcnelatio  Diuina  , rerum. _* 
euentus  , immobili  veritate  denunciane  ; ò co- 
I.i!>  6.  0p.  me  la  dille  Martin  de I Rio,  Diuinainfpiratio, 
rerum  à nobis  procnl  dijiantium  euenta  immo- 
. bili  veritate  , maxima  cum  certitudine  prtt - 

nofeens  , atque  denunciati!;  cjieudofi  dico 
tutto  ciò  conofciuto  , e veduto  dall’accen- 
nato  F.  Bernardino,  à cui  furono  nudati 
i nomi , le  virtù , e le  prerogatiue  di  chi 
non  conofceua  , con  l’abilità  , e volere  di- 
uino per  la  dileguata  Miliìone  , dobbiamo 
perciò  conchiudcrc  con  l’accennato  Croni- 
Ila  , cil'er  (lata  l’clczzione  de’ ludctti  quat- 
tro Padri  per  profetico  infiufibi  criuelazio- 
nc  diuina,  c per  confegucnza  degna  di  fom- 
ma  lode,  non  meno  in  riguardo  de’  (ogget- 
ti ddlinati  da  Dio,  che  per  l’imprefa  alla 
quale  per  la  fua  Fede  erano  chiamati . Mo- 
llrò  allora,  che  fi  come Chrillo  dalli  fet- 
tanra  due  Difccpoli  delle  dodici  Apolidi, 
non  già  perche  flimallc  gli  altri  indegni  di 
lìmil  grado , ma  perche  per  confcruare  la_» 
Gerarchia  nella  fua  Chiefa,era  mcllieri, co- 
me fcrille  S.paolo,che  vi  full’c  chi  fu  (Te  Apo- 
fìolo,chi  Euangclilla,  chi  Dottore,  chi  Dia- 
cono,chi  Sacerdote, chi  Vcfcouo.e  chi  Pro- 
feta,perciò  efcludcndogli  vni,&  eleggendo 
gli  altri,  volle  che  à ciafchcduno  fulle  ap- 
poggiato quel  grado,  che  veniua  conofciu- 
to idoneo  per  miniftrarlo  . Anche  Dio  fu 
Tor.i.  /. 


tanti  figli  dTfai  benché  più  fgrri , erobu-  - 
Hi,  non  delle  alia  corona d’I Tracie  altro, 
che  vn  picciolo  Dauide;  perochcconofcen- 
do  ch’elio  eral’vnico  per  la  fua  caufa,  non 
riguardò  à maggiori  di  robuflczza  per  far- 
ne fciclta . 

Oltre  la  diuina  elczzionc  vi  concorfe 
ancora  la  prudenziale  , per  quello,  che  ri- 
guardaua  J’vmana  conofcenza  delti  fogget- 
ei ; pcroche  fe  non  v’c  cofa  più  pcrniciofa-* 
alla  Uepublica  quanto  il  trattar  il  forte , & 
il  debole  con  vgual  premio,  e folleuare  non 
meno  J’vno,  che  l’altro  alle  dignità,  & 
onori,  che  non  gli  conuengono  ; onde  di. 
ceua  il  Rè  Ciro  : 2fibil  inter  homines  irne-  Apud  Xe- 
qualius,aut  lethalius  duco , quamvt  ignauum,  ""!*•  ^b  t* 
& fortem  virum  , tt  quali  a conjequi  ; e Plato-  yioI>1  ' 
ne:  Ius  quod  confijlit  in  aqualitate  Analogica,  Lib.t.  de_» 
ejl  precipua  caufa  conferuans  I{efpub!icas  ; in - c2-- 
eequalitas  contra  -Analogia™  precipua  caufa 
e/l,  per  quam  Befpublicte  mutantur  , & cor- 
rumpuntur  : Dio  , che  volle  mofirare  quan- 
to gli  preme(l"c,chcneirdcz7.ione  di  quelli 
nuotii  Miniftri  Apofiolici  fi  conferitane  la 
giulìizia  di Arìbutiua  conforme  il  merito 
di  ciafcheduno  , non  folo  infpirò  al  Padre 
D.  Pietro  la  fciclta  degli  accennati  quat- 
tro foggetti,  la  virtù  de’ quali  gl’era  ben_» 
nota;  ma  la  fece  palcfe  al  Vcn.  Seruo  di 
Dio  Fra  Bernardino  , acciò  fatta  più  certa 
al  P.  Auitabilc  la  fua  diuina  volontà  , Se  il 
merito  di  ciafcheduno,  conofccife,  che  non 
potcua  caminarc  con  prudenza  vmana_» 
maggiore,  quanto  procurare  di  dargli  l’e- 
fecuzionc  conforme  attcua  comandato . Era 
il  P.  D.  Francefco  d’Aprile  di  Patria  Sipon-  Qjjlltl  de- 
tino , e benché  aggrauaro  d'Anni , corno  Sjl  Jltn  !’*• 
abbiamo  dal  nolèro  Illorico  , era  però  di  d“ ’ 
complcflìonc  così  forte,  robu(la,&  auuczzo 
alle  fatiche , che  praticando  ( tirato  dal 
fuo  gran  fpirito  ) autierifiìma  vicadaua  à 
diuedere , ch’ogni  più  rigido  patimento 
fatto  per  Chrillo  non  gli  Cernirebbe  , cho 
per  deliziofo  ripofo  . D.  Celfo  de’  Negri 
Genoucfe  d’età  matura,  ma  più  maturo 
nelle  virtù,  nelle  continue  vigilie , e femo- 
re di  fpirito,  moilraua,  che  tenendo  vn_» 
gran  animo  , non  farebbe  per  cedere  agl’in- 
contri più  fieri , & agli  altàici,  fatto  co- 
me forte  Campione  militarebbe  ben  volen- 
tieri per  la  Fede  di  Chrillo.  D. Giouanni 
Filomia  della  Lucania,  come  che  porcaua 
non  men  nel  nome,  che  ne’  fatti  l’integrità. 

Se  il  candore  di  Giouanni , accompagnato 
da  gran  dottrina,  & infaticabile  (ludio  di 
perfezzione , non  potcuafi  rendere  più  ri- 
guardeuolc  per  l’officio  Apollolico  , che  il 
P.  Auitabilc  difiegnau'a  appoggiarli,  e con 
l’iiicelligcnzadcl  Paradifo  approuòF.  Ber- 
nardino • Scguiua  pervlcimo  D.  Giacomo 
di  Stefano  Napolitano , le  di  cui  preclare.* 
virtù  à fuo  luogo  vedremo,  di  cui  il  Ar- 
guente vaticino  da  vn  Santo > c venerando 
D Vec- 


/ 

2.6  Libro  Primo.  Iberia. 


Vecchio  fù  fatto  nella  Chiefa  di  S.  Chiara 
di  Napoli,  allora  clic  palfando  la  di  lui 
Madre  col  figlio,  clic  la  fegniua  , ripieno 
del  diuino  fpirito  riuolto  à quella  così  le 
ApiM  Silo*  ditte-  Cratulor  ubi , promerita  pr,tclaram_, 
*oiu.2  Rum.  ijlattt  fobolcm  , Mater  . Cane  fernet , ac  iterum 
c afuro , ac  {dai  praflantem  virnm,  ac  frufluo- 
fnm  Orbi /ore.Non  c quello  luogo  per  deferi- 
uerc  li  due  accidenti  , che  gli  furono  profe- 
tizaci,  riferbandoci  tifcrirli  nel  apportare 
le  fue  azzioni  . Ne  meno  il  gran  frutto  eh’ 
apportò  al  Mondo  , allorache  palTato  neila 
Giorgia  furono  incredibili  le  fatiche,  che 
v'intraprefe  per  togliere  non  meno  la  bar- 
barie, che  la  fuperflizione  , che  in  que’  Po- 
poli allignaua  . Lo  conobbe  il  noftro  Bea- 
to Andrea  , & amandolo  come  dilcttiffimo 
Sjjojrtfup.  figlio  fole  u a nominarlo  : Scmentem,  ac  fio- 
• rem  , rude  lieta  fubindi  exifterent  nofìrit  So- 
dali tati  , totique  Ecclcfi.c  feges  ; perochc  à 
luogo  à luogo  ci  conuerrà  tuucllarne  . 

Conofciutc  adunque  con  profetico  fpi- 
rito dal  Ven.  Scruo  di  Dio  F-  Bernardino 
le  virtù,  e perfezzioni  di  quelli  quattro 
Opcrari/  della  vigna  di  Chrifto,  che  l’Atii- 
tabile  s’era  nella  Ina  mente  prefi  Ifi  , benché 
rclìattc  certo  del  fuo  profetico  fpiriro  , 
volle  nulladimeno  renderfene  più  ficuro  ; 
e perciò  fatto  ricorfo  all'acccnnato  Mona- 
co Bafiliano  , che  tenuto  in  gran  concetto 
di  Santità,  non  v’era  chi  à lui  non  ricor- 
rclfc  per  riccuere-Oracoli,  c per  mezzo  le 
fue  preghiere  ottener  quelle  grazie  , che_? 
y fofpiraua;  confultò  fouentc  negozio  così 

inìporcance  , inttanteniente  pregandolo  te- 
nerlo raccomtnandato  nelle  fue  orazioni. 
Partì  con  la  prometta  di  renderlo  confor- 
to, e pattati  alcuni  giorni  ritornato  al  Mo- 
naco perriccuere  il  vaticinio  , ch’ardente- 
mente  bramaua , nel  vederlo , Arcccamente 
abbracciandolo  per  tenerezza  d’affetto , 
così  gli  dille  : State  allegro  ò Figlio,  l'impre - 
fa  ì di  Dio , l'elezione  de'  quattro  Joggeiti  è 
ottima  , cercate  quefti , e non  temete  , eoe  qual 
Jì  voglia  ne  Jortirete,  farà  perfetto  al  fine  , che 
Jo/pirate,  il  cuor  mi  giubila,  e raurafoaue 
dello  Spirito  Santo  m' annuncia  la  ben  felice 

clezvoì,e  • 

Dobbiamo  in  quello  fatto  commen- 
dare la  prudente  incredulità  del  nottro  Pa- 
dre Auitabile  j peroche  addottrinate  nella 
Scuola  di  S.  Gio:  che  diede  per  precetto  di 
non  credere  ad  ogni  fpirito  ; pria  d’intra- 
prendere sì  gran  imprcla, volle  prima  accer- 
tarli fc  l’Oracolo  fullc  diuino  , rimorofo, 
che  fulfc  come  il  pomo  del  Paradifo , che_> 
promettendo  diuinirà  nafeondeua  la  mor- 
te . Non  fono  tutte  caufe  di  Dio  quelle, 
che  fotto  fpecie  di  bene  fi  rapprefentano 
all’incelletto  , ma  effendoui  fouentc  ap- 
piattato il  Serpente,  s’cfpone  a’ morfi , chi 
troppo  facilmente  gli  crede . Prattica  fù 
Cip  55.  d’ Augufio,  fcriflc  Tranquillo,  nelle  cole 


di  gran  rilìeuo  fenrir  le  opinioni  de*  minai 
ri  miniflri , poi  de*  maggior? , el’vna,  e_> 
l’altra  eliminando  , fcicglier  dipoi  quella , 
ch'alia  Giuli izia , & al  publico  bene  (litua- 
na più  gioneuole.  Sententias  de  maiore  ne- 
gati 0 , ncque  ordine , fed  prout  hbuifjet . per- 
rogabat , ve  perinde  qutfquc  animum  intende- 
rei, ac  fi  cenfendum  magie,  q«am  affmtien- 
dum  ejfet . La  caufa  di  Dio  , che  trattauali 
nel  foro  della  Giuli  izia  diuina  , ricrrcaua 
molto  più  attenzione  di  quella  facctte  Au- 
gutto  nel  Senato  Romano  dalle  CiuiJi,  e_> 

Politiche.  N'cra  il  Giudice  l'Auirabile,  e 
volendo  fentir  più  d'vno  pria  di  rifoluerc , 
allora  ttitrò  più  ficura  la  fua  fenrenza  , o 
l'intraprcfa  rifoluzione  più  accertata, quan- 
do ben  ponderato  l’Oracolo  dell'vno,  e l’al- 
tro, fullc  fatto  certo,  ch’ellcndo  fenza  in- 
ganno , poteua  con  piè  ficuro  feguirlo . 
bfaminaua  l'Oracolo  di  Bernardino , affif- 
fauafi  nel  di  lui  fpirito,  profondauafi  nelle 
lue  Hllafi  , & incernaualì  nelle  fue  prof-zie  ; 
ma  pur  fapcndo , che  l’Angelo  delle  tenebre 
fi  trasforma  in  quello  di  luce , temetia  che 
da  tanto  fplcndore  gli  poteffè  venir  caligi- 
ne , ch  offufcandogli  la  mence  lo  faceflc.» 
precipitare.  Indi  volgeuafi  al  MonacoBa- 
filiano  , e rapendolo  fuori  di  fc  medefimo 
J'aufìerirà  del  Ino  viuerc,  la  gran  (lima  di  ' 

Santità,  che  per  ogni  parte  tcncua,  e lc_> 
grazie  dittine  , che  dilpenlaua  Dio  per  fuo 
mezzo,  quali  quali  fiaua  licnro  di  non  erra- 
re ; ma  pur  incredulo  di  fe  fletto,  flimò  me- 
glio  errare  con  prudenza  , col  moflrarfi 
anche  duhiofo  c'i  Aia  credenza  , che  crede- 
re alla  cieca , fenza  prouare  fe  fuilcro  di 
Di®  que’  (piriti , che  per  diurni  publicaua 
la  fama.  Vinto  alla  fine  dall’vniformità 
degli  Oracoli , non  potendo  far  più  violen- 
za alla  voce  Diuina,  ne  à fe  Hello , diedo 
rantolio  la  mano , e foggetrò  la  volontà 
alla  perfetta  credenza  chili  due  Semi  di 
Dio . S’agginnfero  a quella  gl’ardentillimi 
(limoli,  ch’egli  prouaua  ; peroche  fempre 
più  fcntcndolì  infiammar  il  defiderio  à 
quefìa  Santa  rifolt  2Ìone  , patina  le  più  Ara- 
ne impazienze , che  fperimenrar  fi  potettero; 
dal  che  aigomcntaua,  che  fe  lo  Spirito  San- 
to , come  fcrillc  S.  Gregorio  Magno:  In  Hom  jB 
linguis  ignei s apparuit , quia  bommes , quos  buang. 
txpleucrit  aretnter  pariter,&  h quentes  facili 
che  quella  fiamma  fufle  voce  di  Dio,  clic  lo 
chiamaua  all’imprefa . 

Cominciò  adunque  àdifciorrela  lin-  P*  Auitabile 
gua  già  fatto  certo  del  diuino  volere  ,e  da-  4- 

to  li  primi  attalti  al  P.Ncgro  , e P.Aprilo  , Milane 
come  che  era  già  molto  tempo,  che  ineffi  ooua  facili, 
loro  auuampaua  la  fiamma  d’vu  ardenti!-  ta  rulli  pa- 
fimo  amore  ,e  che  fommamenre  bramaua-  NtSro> 
no  portarli  agl’infedeli  per  accenderla  in-»  & APt*le* 
que'petti , che  fotto  otrido  clinia  viucuano 
aghiacciati,  nel  fencirli  parlare  dal  P.Auira- 
bilc  d’intraprendere  perla  Fede  di  Chriflo, 

rimo- 
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rimota , e ben  lontana  Miflione  , come  fo 
fulfe  l’Angelo  , che  dal  Cielo  difcefo  por- 
tane loro  annuncio  di  pace,  ne  pigliarono 
tanto  contento  , che  non  capendo  in  loro 
llelfi.convn  profluuio  di  lagrime  attefta- 
rono  il  giubilo  che  ne  prouarono , Diedero 
allora  al  P.Auitabile  di  buon  cuore  la  ma- 
no, e giurandogli  la  promeda  così  gli  ditte- 
ro . "Padre  , e noflro  Supremo  benefattore  filiti 
voflra  cura  la  fpedigione  . L'anima  noflra  nel - 
le  voflre  braccia  fìà  già  ripofta  per  pigliarti 
quel  mot » , che  dal  voftro  volere  le  farà  impo- 
rlo . 0 Dio , ch'ogni  momento  farà  mille  anni 
alla  fiamma  che  ci  flrugge  , al  defiderio  che  ci 
crucia.  Seguiremo  il  noflro  Duce,  e quando 
verrà  quel  feliciffimo  giorno , che  voi  noflro 
amato  Giofui  ci  farete  non  già  paffar  il  Gior- 
dano , ma  come  Mosè  vallicar  valli  Mari  per 
piantar  Jopra  lidi  infedeli  il  Veffillo  del  Reden- 
tore , non  capendo  in  noi  flefft , protefl aremo  l’o- 
bhgo , che  vi  dobbiamo , l'affetto  filiale  , rbo 
come  à cornuti  Genitore  vi  ft  richiede  . Infile- 
remo in  quefìo  mentre  nell' Orazione , e batten- 
do inceffantemente  le  porte  del  P aradi fo , acciò 
aperte  alle  noflre  preghiere  fia  fpeditoil  Chiro- 
grafo della  nojira  Atif siane  , -a' aggiungeremo 
le  lagrime  , rigor ofi  digiuni , efanguinofi  fla- 
gelli per  renderle  più  efficaci . 

Riufcira  così  felice  nel  primo  incontro 
fece  vn  gran  cuore  al  P.Auitabile,  credendo 
che  gl’altri  altaici  fulfero  per  rendeteli  non 
meno  felici, che  fottunati.Prouifione  fatta  dal 
Cielo , efoggettì  eletti  dal  Parodi  fo  ( diceria—» 
fri  fe  medelimo  ) non  fono  per  difettare.  Co- 
si con  quello  fermo  penftero  aliali  dolce- 
mente con  parole  di  fpirito  il  P.D.Gio:  Fi- 
lomia , che  di  que’  giorni  lì  ritrouaua  in_» 
Mclfina,  l’inuitò , e lo  pregò  fcguirlo  nella-* 
Miflione;  mi  quando  crcdcualì  facile  la-» 
riufcira,  molto  difficile  trono  l'imprefa_>, 
peroche  (enti  ridirli  dal  Filomia  , Padre, _» 
lodo  molto  il  voflro  fpirito , e l'imprefa  che  me- 
ditate , ma  chiama  Dio  chi  vuole  , nè  io  fen- 
tendoni  quefle  picchiate  , non  è bene  m'accinga 
ad  vn  opra, per  cui  non  auendo  la  vocazione,  de- 
tto {limarmi  indegno  per  intraprenderla  . 7<{on 
è da  perfona  debole  di  complefsione  f accingerli 
à longhi  viaggi , e di  Mare , e di  T erra , & io 
effondo  fra  que  fio  numero,  non  deuo  tentar  Id- 
dio per  efferpofeia  di  nocumento  all’imprefa. 
Io  non  ricufo  feruir  à Bio  , angi  ardentemente  . 
lo  bramo , e per  ciò  fare  con  tutta  libertà , hò 
rifoluto  lafciar  la  vita  attiua  di  Marta , per  in- 
traprendere la  contemplatiua  di  Maddalena , e 
inguifatalc  viuere  più  con  Dio , che  conuerfar 
con  la  Terra.  Quella  vita  ch'ho  già  determina- 
to di  voler  fare,  ripugna  totalmente  con  quella 
di  Mifsionano  pofiolico  : onde  perciò  ricufan- 
do  l' inuito  , che  voi  mi  fate , come  indegno 
di  poffederlo  , lafciarò  che  ad  altro  foggetto 
più  mtriteuolc  refli  appoggiata  l'imprefa  . Af- 
flitte oltre  modo  quella  ripulfa  l’Auitabile , 
mi  non  perciò  perde  le  fpcranzc  di  poterlo 
Tom.l. 


ripugnare  . Già  lo  fapeua  dettinato  dal 
Cielo , nè  potendo  mancar  Iddio  ne’fuoi 
decreti,  teneua  per  infallibile , challora-» 
s’arrenderebbe , quando  meno  fperaua  di 
ottenerlo . Aggiunfe  in  quello  mentre  ora- 
zione, ad  orazione  per  la  mozione  di  quel 
cuore,  che  ripugnaua . Non  la  rifparmiò 
à flagelli , che  fcaricando  fopra  del  proprio 
dorfo.per  efl'crgli  più  caro,  pensò  comprar- 
lo col  fanguc  . Indi  gl’indifl'c  digiuni,  ac- 
ciò fatto  più  forte,  efpugoafl'e  più  facilmen- 
te chi  fi  rendeua  inuincibile  . In  quello 
mentre  di  quando  in  quando  daua  al  Filo- 
mia forcilfime  bacrarìe,  e gli  diceua  , che 
non  fempre  chiama  Dio  con  la  fua  voce  chi 
vuole,  come  fece  à gl'Mpofloli,  màferuendofi  di 
quella  d'altri,  che  fà  parlare  con  la  fua  bocca  , 
come  furono  i Profeti , vuole  che  chi  è chiama- 
to non  tardi  di  jeguitarlo . E t" interne  mozioni 
non  fon  chiamate  di  Dio*.  Le  fentì  Antonio  il 
Grande  nel  fentir  leggere  l'Euangelio,  Si  vis 
pcrfc&us  elle  vadc , & vende  omnia  qua: 
habes  , & fequere  me  , e tantoflo  efeguendole 
diuenne  quel  gran  Santo, che  voi  fapete . Iosò, 
eh»  fouentt  voi  fauete  prouatc , e perche  dunque 
non  anele  efeguito  ciò  che  Dio  v'infufe  per  fe- 
gui tarlo  * JÙ  che  v'atterrifee  la  debolegga  della 
voflra  complefsione , ma  non  è Dio , che  dà  à 
più  deboli  la  fua  fot legga  ? Per  me  credo , non 
fiate  più  debole  di  tante , e tante  nobili fisime  , i 
delicate  Donzelle , che  nate  di  fanguc  !{egio  , <£ 
allenate  fra  t'oflro  portarono  dalle  fafeie  la  de 
bolegga , e pure  pofle  à fronte  de'più  fieri  Ti 
ranni,  moftrarono  tal  fortegga , che  fecero  ! 
barbarie  per  confufione  arrofsire  . Chi  bà  D . 
con  fe  fleffo,  è più  forte  d’ognifortegga  . Si  Do- 
minus  mecum  eli  quem  timebo:  onde  non 
ferue  mi  diciate,  che  flètè  debole , peroche  chi 
fofìenta  la  caufa  di  Dio , impegna  Dio  contri- 
buirgli il  vigore  per  vincere  ogni  fortegga _» . 

Molto  meno  v'ammetto  la  feufa , che  fiate  rifo- 
luto lafciar  la  vita  attiua  per  attendere  alla _» 
contemplatiua  come  la  più  perfetta.  Io  wr.w  - 
niego  la  perfezione  di  quefia  ; ma  chi  mai  vi 
ha  detto,  che  vnitavna  con  l’altra  non  fia  di 
maggior  grado , e di  più  perfetta  Eccellcnga ? 

Lafciò  mai  C bri  fio  l'Mittiua  la  lafciaronogli 
pofloli  per  darfi  alla  vita  Contemplatiua,  che 
fittamente  loro  flefsi  miraua  * Fnirono  l'vnx _» 
con  l’altra , e come  che  fapeuano  , che  la  Carità 
porta  la  palma  fra  le  virtù  , quefia  impiegaro- 
no à beneficio  del  profumo  ; tanto  più  riguarde- 
uole , quanto  che  maiorem  Caritatem  nemo 
habet  vt  ammani  fuam  ponac  quis  prò  ami- 
cis  fu»  . Di  quefia  ne  fiupirono  i nemici  di  no- 
fira  Fede  allora  che  vedeuano  , che  que’  primi 
Chriftiani , l'uno  per  C altro  s'offeriua  alla  mor- 
te , t dicevano  flupcfatti , Vidcte  ve  inuicem  Ex  Cypri. 
fe  diligane,  vt  prò  alterutro  mori  line  para- 
ti , e noi  fenga  far  tanto  non  ci  matteremo  per 
! aiuto  del  noflro  proffimo  * D.  Giovanni  non  c' 
inganniamo  ; a noi  à noi  cercarà  Chrifio  rigo- 
refi  Jfimo  conto  di  quelle  pouere  anime,  che  do- 
li i po 
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po  aver  redente  con  lo  sborfo  del  proprio  Sàngue, 
chiedendo  à noi  poche  gocciole  di  ] udori  per  ri- 
comprarle i negaffitno  d'effettuarlo  , ificufandoci 
di  debolezza , ò pure  d’imprender  vita  , che  fuf  - 
fe  attilla  per  darfi  alla  Contemplatiua  , come__> 
di  maggior  quiete . Quelle  parole  portate^ 
con  gran  femore  di  fpirico  dal  P.Auitabile 
modero  non  poco  l'animo  del  Filomia  , eh* 
allora  aurebbe  darò  la  mano  per  arrollarfi 
fotco  le  (uè  infegne,  fe  per  maggior  Acu- 
tezza non  auefle  voluto,  che  prima  nell' 
Orazione.  eSagrificij  raccomandarti  queft* 
importante  negozio,  acciò  non  fi  dicerte_> 
edere  opra  umana  ciò  , che  da  Dio  douea_> 
F Auitabili  gl’impulfi  pigliare.  Rifolfe  allora  D.Gio- 
m"C dt^p"  uanni  portarli ad  vn gran  Huomo , che  cc- 
Fiiomu  . kbrc  Per  Entità  fi  ritrouaua  in  Meffina , & 
apertogli  il  fuo  fpirico,  di  darfi  totalmente 
ad  vna  vita  Contemplatiua,  & abbando- 
nando ogni  cura  del  Mondo  , benché  al 
profilino  furti  gioueuole , farli  il  nido  nel 
Crocefiflo  per  prendere  il  ripofo  nelle  fuo 
piaghe  , fent]  ridirli  ; che  Dio  d più  alta-j 
imprefa  lo  chiamane: onde  fatto  più  certo  cf- 
fer  diuino  l’inuito  fattogli  dal  l’.Auieabile, 
firmato  il  giuramento  con  erto  lui,  acten- 
deua  il  giorno  felice  pcrefeguir  la  promef- 
Apud  Silos  fa.  Tuttociò  abbiamo  dal  P. Silos,  cho 
Tom.».Ró,  qUefti  imprefa  longamente  deferiue . 

Allegro  l'Auitabile  di  preda  così  glo- 
riofa  , rcfiauagli  folo  d’efplorar  l’animo  di 

Seriue  a!  p.  D.Giacomo  di  Stefano,  che  faceuainNa- 

D.  Giaco-  ]j  ja  fua  dimora , da  lui  ftimaca  la  più  fa* 
«ue  lTne-  c‘lc  >mPrcfa  per  eflere  di  gran  fpirico , e 
gasiti».  fommamente  ardente  della  falutedel  prof- 
fimo.  Stimò  adunque  bene  di  fcriuergli 
inuitandolo  alla  conquida  di  tante  pouero 
Anime,  che  Janguiuano  di  fete  per  non  aue- 
rc'chì  l’acqua  della  falute  portarti:  loro  . Si* 
gnificogli , effer  volere  di  Dio  ch’alia  Giorgia 
fi  pajfaffe,  e portandoui  la  vera  luce  dell’Euan- 
gelio , fi  leuaffero  l'ombre  à chi  vi  dimorava 
acciecato  . Che  la  moffia  non  fi  faceva  all' infret- 
ta , nè  era  vn  bollore  di  primo  fpirito , ma  ben 
ben  confultata  per  longo  tempo  col  Cielo  da-, 
Huomini  di  gran  fpirito  , e di  provata  Santità  , 
con  averne  ricauatogl'Qracoli , che  la  voleva 
Dio , e che  di  fommo  frutto  farebbe  per  riufeire. 
Che  perciò  glie  ne  faceva  l'invito , acciò  f uffici 
parte  di  quelle  glorie  , che  per  la  fina  opra  atlèta 
noflra  Santa  Fede  fi  poteuano  riportare.  Atten- 
deuacon  impazienza  l’Auitabile  la  rifpoda; 
ma  quando  credeua,  che  gli  douelfe  edere 
fauoreuole , fentifiì  con  le  feguenti  pardo 
rimproucrar  il  fuo  Spirito . Temo  ò Tadre , 
Ex  Silos  ve  che  nel  no/l  re  fpeciofo  configlio  vi  fian  naficofle 
S'  h v a a-  » & oppiatale  l’infidie . Non  mancano 

dVì-jcoitiÓ  art‘  “I ccmm,ine  infidiatore  per  ingannarci , & 
all  Auttibi*  ^ molto  più  pericolofio  nell' one/lo,  e nel  Santo  che 
le  • ci  propone  , che  nel  male  manifeflo,  che  ci  porge 

per  abbracciarlo  . Tare  i voi  che  non  fianocon- 
fidcr abili  le  difficoltà  del  Clima,  e de' luoghi,  i 
Topoli  barbari  dtl  Cane  a fio  , e del  Tauro  ? gtnte 


che  fon  più  moflri  che  Huomini  contro  de' quali 
fi  deue  pigliar  la  pugna  ? Io  òli  dò  à creder*  . , 
che  vi  fia  nota  la  loro  barbarie , e l innata  loro 
fierezza  : onde  Verendum  maxime  ne  fera_» 
fubearpamitentia  ; che  tanto  più  farebbe  di 
voflro , enoflro  f corno , fie  convenendoci  patir 
tormenti , pervmana  fragilità  mancandoci  la 
fortezza.fuffimo  necefs itati  difettar  nella  Fede  . 
yiconfeffio  il  vero  eh' ancor  io  hò  auutofouente 
queflo  defiderio  di  patire  per  Chriflo  ; mi  fe  di 
ciò, che  mi  proponete  non  ne  tengo  più  chiari  fe- 
gni  effer  voler  di  Dio{  fimo  temerità  intrapren- 
derlo . Così  D.Giacomo  al  P.Auicabilo» 
che  non  punto  diffidato  efpugnar  il  fuo 
animo,  per  quattro  anni  continui  non  man- 
cò di  combatterlo  , mofirandogli  con  fue 
lettere,  che  non  farebbe  Miflione,  ne  porta- 
rebbe  il  titolo  di  Miflìonario  Apofiolico, 
chi  in  vece  d’incontrar  mofìri  per  la  Fedo 
di  Chrirto , furte  accolto  dalle  Sirene  , che 
l’allettartcro,  tanto  più  pcrniciofe,  quanto 
pericolofe  per  far  cadute . Che  gli  A portoli 
nel  portarla  à Gente  infedele  , non  ebbero 
documento  da  Chrirto  che  di  patire:  onde 
fe  da  ciò  atterriti  aucrtiero  abbandonata-» 
l’imprcfa  farebbe  ancora  il  Mondo  in  quel- 
la cieca  caligine , che  per  tanti , e tanti  fc- 
coli  lo  tenne  à nortro  danno  ingombrato . 

Figlio  ( gli  foggiunfe  ) approuo  il  voflro  buon 
defiderio  di  patire  per  Chrifio  , mà  fie  v'atter- 
ri fee  , e vi  fipauenta  la  fiol  ombra  di  Topoli 
barbari , e d'innata  fierezza  , la  rigidezza  del 
clima  , e t'afprezz*  de'luoghi . come  potrà  dirfi 
che  il  voflro  fia  buon  Spirito,  fie  tanto  vi  dimo- 
Jìrate  alieno  dal  patimento  ? Meglio  à.  filar*  . 
sù  della  Croce,  che  giacerai i piedi  con  Mad- 
dalena per  contemplarla -,  e più  piace  à Chriflo 
vna  potenza  che  opera , che  chi  fi  pafice  di  defi- 
dcrio  per  non  patire  . 

Ammirabile  in  querto  fatto  fi  refe  l’in- 
trepida cofianza  del  P.  Auirabile  , in  quel- 
la guifa  , che  l’ammirò  M.  Tullio  in  Fabio 
Dittatore  , che  per  rant’anni  auendo  com- 
battuto per  l'Imperio  Romano  contro  d’ 

Annibaie  con  varietà  di  fortuna,  nulla  di- 
meno minimo  fiemper  fuit  invitto  , infratto , _ , . 

bilari , & lato  ; peroche  come  fcrillc  il  Mo-  ec“  0 1 
tale  Debent  Ducer  rebus  afflittis  hilaritatem 
de  induflria Simulare  , & aduerfias  resadum- 
brata  Utitia  abfcondert , ne  militum  animi  fi 
frattam  Ducis  fui  mentem  viderint,  & ipfi 
collabantur  . Quella  fù  l’intrepidezza,  che 
mortrò  il  nortro  Duce  Auirabile  per  con- 
feruare  la  Fede,  e la  cofianza  nc  Soldati, 
ch'auea  arrollati  per  la  medicata  Miffionc  ; 
altrimenti  s’auerte  dimoftraro  timore  di  non 
poter  efpugnare  l'animo  del  P. D.Giacomo, 
come  che  fra  gli  altri  era  in  fomma  (lima 
di  rcligiofa  bontà  , forfè  forfè  dubitando 
gli  altri,  che  non  fufle  opra  di  Dio,  col 
fuo  efempio  abbandonata  l’imprefa , avreb- 
bero ritrattato  que’  Voti , che  per  pegno 
di  Fede  nelle  mani  gli  confegnarono  • Mo- 

rtraua 
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ftraua  perciò  vna  Comma  allegrezza , gio- 
uialità , e contento  efapendo  che  le  prò* 
«nelle  del  Cielo  non  erano  per  mancarlo» 
teneua  in  pugno  la  vincita  di  D.  Giacomo , 
che  con  profetico  fpirito  gl’era  flato  prò- 
me  ita  . Non  accettando  adunque  le  fue  ri- 
pulse (tette  Tempre  più  fermo  nella  fua  batte- 
ria , non  mancando  gl’affaltià  chi  fi  dimo- 
ftraua  inuincibile  ; Né  cefsò  in  quello  men- 
tre battere  il  Cielo  con  l'Orazione  , acciò 
feuato  il  velo  del  fuo  inganno  , alle  Diui- 
ne  chiamate  corrifpondede,  fpcrando , che 
battuto  > e ribattuto  fufTe  per  piegarli  > 
e che  tanti  Oracoli  fatti  di  Ina  perlona  in 
ordine  alla  Milfione  non  follerò  per  men- 
D Giacomo  tire  . CK  mentre  tutto  lollecito  faticaua-» 
vi  i Medi-  pCr  vincere  il  fuo  animo  , il  di  cui  alfedio 
ciormemeS  ^ar^»  comc  accennaffimo,  per  lo  fpazio  di 
vienimpul-  quattro  Anni , permife  Dio  per  fuadiuina 
fato  per  la  dilpofizionc  , che  correndo  gli  Anni  di 
Miffione.  Nollra  fafute  MDCXXVI.  folle  dall’vbbi- 
A.ifiió.  dienza  à Meffina  mandato . Sommamente  fc 
ne  rallegrò  TAuitabile  argomentando  efito 
fortunato  all'imprefa . Qui  rinouò  più  fieri 
graffalti , e come  che  trattaua  con  vn’Ani- 
ma  piena  di  fpirito  , fc  bene  non  vi  ritro- 
uaua  manifclta  ripulfa  , vi  conofceua  però 
tal  timidezza»  e difficoltà  che  falciando- 
gli l’animo  irrefoluto,  non  lapeua  rifol- 
uerlì  per  intraprendere  quell’imprefa  , che 
teneua  tropo  difficile.  (Effetto  di  Dio, 
che  volendo  per  auere  per  fe  flello  tutta-» 
la  gloria  nelle  grand’Opre,  laida  timido 
chi  non  hi  cuore  per  intraprenderle  nella-» 
via  dello  fpirito  , facendolo  polcia  tut- 
to fuoco»  quando  co*  fuo i ardori  lo  muo- 
ue . ) Conolciuto  ciò  dall’  Auitabile  , e 
che  ogni  lua  opra  andaua  à vuoto  , (limò 
meglio  di  cenucnirlo  in  tal  forma  : e fu  ; 
che  per  conolcere  fe  il  configlio  folle  vera- 
mente del  Cielo  , lì  riponeflc  nelle  mani  di 
Dio , & il  giorno  Tegnente  raccomandatolo 
con  ogni  vchemenza  di  fpirito  nel  lagrifi- 
cio.s’attcudelfero  quegl’impulfi.che  dalNu- 
me  diuino  venilTero  tramandati  ; e calo  che 
non  lì  fentiffero  quelle  mozioni,  che  quando 
vuole  é lotico  di  concedere, lalciaco  il  conlì- 
glio in  dilparce , non  più  di  Miffione  lì  fa- 
S-.l  A.t  uellafle . Igitur  id  inter  ipfos  conuenit , ut  ma- 
Conumgo.  ni  facrificarcnt  ( fono  parole  del  nollro  Cro- 
no dirinwt.  nifla)  J^uicquid  affari diuinitùs  fenferint,  id 

mi  Sacrili-  r*tUm  haberent  ; itd  tamen  > vt  virimi  delibe - 
CIO,  e fegui-  rarent  » nullufque  porrò  effet  perfuafioni  lotus 
tt  l’mfpira-  fi  forti  ni  hit  intimi  moneret  T^umen . Allora.» 
noni  , mi  quelle  due  bcll'Animc  lì  trasformarono  cut* 
uaìio C.  Pf°*  tc  ,n  amorc  di  Dio  » c fotte  vittime  di  loro 
flefle  , non  cercarono  altro  rilìoro,  che  di 
faperc  il  volere  diuino.  Pregauano  l’Agnello 
che  cencuano  nelle  mani  aprir  il  libro  de’ 
fooi  fegreti , c più  attendendolo  col  cuore , 
che  con  1’  orecchio  , non  voleuano  chej 
mozione  per  meglio  intenderlo.  Allo- 
ra ogni  picciola  fiamma  gli  fù  vn  incen- 


dio, ogni  picciolo  lume  vn  gran  Sole,  & 
ogn’aura  che  fpiraua  vn  gran  fuono , che  li 
crcdeua  dallo  Spirito  Santo.  Tutti  batte- 
uano  quella  pietra  per  cauarne  vn  gratin 
fuoco  , mà  già  pollo  l’Agnello  lotto  fpe- 
cie  di  ncue  , per  fuo  occulto  giudizio , 
lafciò  cuori  di  fuoco  fotti  gelidi  negl'  ar- 
dori. Pregauano,  fofpirauano , imporcu- 
nauano  il  Cielo , e bagnando  la  vittima.» 
con  vn  diluuio  di  lagrime  , bramauano 
d’ ammollirla,  acciò  impietofita  gli  tra- 
mandale que’  lumi , che  la  fua  gloria  tene- 
uano  per  oggetto  ; ma  le  mai  il  Cielo  fù 
lordo , & aridi  que’  due  petti  di  fuoco , nc 
fùquel  fagrificio,  pcrochc  partiti  lenza-, 
mozione  di  diuino  volere,  ito  D»  Giaco-  Si  difciogUe 
ino  al  P.  Auitabile  così  gli  difle.  TWrcj  «'negoziato 
ornai  fi  ponga  il  configlio  in  difpartci  Idtiio 
non  mi  vuole  per  le  Miffioni , flimato  indegno 
di  quefi'Officio  *4 poflolico  • HÒ  fatto  per  quan- 
to ho  potuto  dalle  mie  parti  ardentiffimo  fa - 
grificio  ; nonhò  mancato  di  feruorofe  Orazio- 
ni , acciò  Iddio  fi  àegnafje  concedermi  que'  lu- 
mi , ch'alia  fua  gloria  poteuano  conferire , ma 

»on  attendo  pronato  mozione  , benché  minima  , 

iforga,  che  vi  dica  con  mio  e (Iremo  dolore : 
non  effer  fuo  volere , eh'  d quefl'opra  m'accin- 
ga . lAdqt  *4  ni tabi  lem  , ac  fe  qiiidem  fatis 
iam  compertum  babere  , ad  id  pritflantifsimi 
muneris  minimi  prouocari . Rem  diuinam  fe- 
ciffe , fudiffe  ex  animo  preces , ac  ne  lene  qui - 
dem  interim  eius  miniflerij  defidenum  animum 
pulfaffe  j reliquum  effe  , vt  qutmadmodum 
inter  ipfos  conuenerat  explorata  iam  diurni 
Numinis  mente  , negotio  filentium  impone - 
rent , quod  vtrinque  feruatum , lo  regiflrò  il 
nollro  Cronilla  ; Gran  giudizio  di  Dio.’  Vtfup. 
Ecco l’aridezze di  fpirito,  clic  talora  an- 
che trattandoli  di  Tua  caufa  fa  prouar  a’ 
fuoiSerui.  Ecco  i lumi  chefotcrae  , quan-  x 
do  farebbe  meftieri , che  follerò  più  viua- 
ci  per  auerli  per  condottieri  nell’  orridez- 
za de’fuoi  diferci  . Così  efercita  l’Animo 
per  più  perfettamente  aHodarlc  nella  llrada 
della  virtù . Per  quanto  folle  prodigiola 
la  verga  d’Aronnc  nelle  mani  di  Mose , pu- 
re colà  nel  dilerto  arrefiolfi  di  far  prodigi  * 
e conuenendogli  due  volte  batter  la  pietra 
per  trarne  acqua  , volle  inoltrargli , ch’al- 
lorareltaua  innaridica,  quando  dalla  lua-» 
mano  non  gl’era  dato  il  potere  . Tutto  è 
di  Dio;  e l’Anima  per  fauorita  che  lìa» 
non  é mai  certa  di  le  medelìma , le  priuata 
d’ogni  delizia , non  la  conolcere  l’imper- 
fetto di  fua  natura,  ogni  bene  da  Dio. 

Troppo  lì  farebbe  abbracciato  il  Popolo  d’ 

Ifdraele  , s’anche  nel  più  cocente  meriggio 
la  colonna  di  fuoco , che  nella  notte  li  Icr- 
uiua  per  face,  non  fi  folle  nafcolta.  L’alcon- 
deua  Dio  , c la  conucrtiua  in  nube  per  far- 
lo nel  giorno  caminare  ficuro;  Ed  è Jaj 
pratica,  che  la  Iddio  con  l’Anime  fouori- 
te , alle  quali  talora  fotcrac  i lumi  > acciò 
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fatte  più  certe  nel  loro  camino»  ricrouino 
ficurczza  nell  ombre  per  non  trainare . Cer- 
cò talora  la  Spofa  » e introducendola  nell* 
Orto  delle  delizie  , le  fe  prouare  quel  forn- 
aio Bene , clic  non  credeua  ; ma  pofeia 
fuggeodafene , le  lafciò  fopra  la  porta  la 
mirra  del  Tuo  Sepolcro , per  farla  auuedu- 
ta,  che  Anima  feti  za  Dio  può  riputarli  per 
morta  • Quelle  fon  le  fue  pratiche , quelle 
l'aridezze  di  fpirito , quelle  le  fottrazioni 
de’  lumi , quando  più  ardenti  li  bramano  , 
e che  nel  nodro  cafo  praticò  Dio  con  li  due 
ScruidiDio,  D. Giacomo  di  Stefano,  e 
l'Auitabile , per  fargli  conofccrc  ; che  l’im- 
prefa  della  Giorgia  elfendo  fua  opra , vote- 
ua  che  folamenreda  elfo  lui  l'effetto  rico- 
nofceffero  . Quindi  c , ch’é  Aforifmo  nel- 
la Scuola  di  Dio , che  nella  via  dello  Spiri- 
to non  fi  deuono  cercar  delizie  in  guifa,che 
non  fi  bramino  quell'aridezzc  , che  lafcian- 
do  l’Anime  nelle  lor  forze  , fanno  proua_> 
dcIPAmore  » che  affamato  lor  Spofo  van- 
tano di  portare  . Diceua  perciò  quel  gran 
Huomo  Tomafo  Moro  parlando  in  tal  pro- 
polito » 

*Agros  haud  porretiiores  appeto  , 

Non  aurexm,  aut  Gygis  bcatitudinem . 
jQm.c  fit  fdtis  {ibi, vita  fat  eadem  efl  mibi : 
lllud,  rubli  nimis,  nimis  mibi  placet . 

Detto  che  fù  di  Socrate  allo  fcriuere  di  Xe- 
inA-’jinem:  nofontc  ; perochc  , come  diceua  Seneca , 
& Thy.afl.  Modicis  rebus  longius  ttuum  efl  j pauentan- 
*•  dolo  più  la  felicità  , e la  fomma  grandez- 

za , conferitagli  da  Nerone , Dum  excelfu s 
fleti , nunquam  panerò  defliti , che  l’vmilo 
trattamento , in  cui  di  prima  trouauali . 
Ciò  lia  detto  per  vna  breue  digrelfionc  di 
fpirito  • • 

Si  perde  a*  Ed  ecco  la  noflra  Naue  data  in  arena , 
animo  I*  A-  c perduta  dall'Auitabile  ogni  fperanza  di 
u:M  ' c * più  far  l’acquillo  per  la  Milione  del  tanto 
fofpirato  D.  Giacomo  i c quali  quali  timo- 
rofo  fc  fuffe  voler  di  Dìo , che  l'imprefa  ac- 
cennata s’effettualfe  : ritiratoli  nella  fua_» 
Solitudine  così  al  Crocefiffo  diceua.  Mio 
Dio  , & amantifsimo  Redentore , e dourò  cre- 
dere , che  tanti  impulfl  , che  fin  da  fanciullo 
m' anele  dati,  e pofeia  accrejciutimì  con  mag - 
gior  fuoco  in  età  pià  prouetta  , fi  atto  fiati  bol- 
lori digiouanile  concupifcen^a  , ò pure  incita- 
menti diabolici  per  farmi  precipitare  ? Sapete 
pure  , che  non  credei  à me  fleffo , e col  voflro 
configlio  fatto  capo  a'  voflri  gran  Semi,  ne  ri- 
cattai per  Oracolo  , effer  voflro  volere  , che 
la  meditata  Mij'sione  s' intraprendeffe  ; pero- 
che  alla  vofira  gran  fede  , & à voi  fleffo  di 
fomma  gloria  rifultarebbbe . Non  fcielfì  già 
Operarij  , che  fu  fiero  di  mio  capriccio  , ò pure 
al  mio  genio  conformi , ma  fitto  efame  della-, 
loro  bontà  , confuti  ai  con  voi  fleffo , qual  fuffe 
il  voflro  volere , Gl'approuafle  per  ottimi  > ( 


dati  fegni,  e profetici  Oracoli,  fpecialmente 
di  D, Giacomo, moflr  afte  effer  quefli  l'Eletto  per 
tal'  imprefa  . Or  come  poi  portata  la  cau- 
fa  per  farne  la  decifione  nel  voflro  Tribunale 
diuino  , auete  inguifa  tale  ehiufe  le  labra , Or 
otturate  l orecchie  , che  ferina  né  men  fenttrei, 
fiamo  partiti  confufi  , fatti  indegni  d'ogni  ri - 
fpofla  ? Baflaua  à noi , che  ci  parlafle  al  cuo- 
re co'voflri  di u ini  impulfl  ; màqueflo  fatto  pià 
arido  nel  rogo  del  voflro  amore , non  hà  proua- 
to  f cintili  a,  che  T in fiamma fie  . Tralafciarò 
l'imprefa , fe  così  pur  volete , e fen^a  pià  pen- 
fare  à tanta  gente  infedele , mi  formarò  nido 
d'amore  nelle  voflre  facrate  piaghe  che  miro, 
oue  mi  farò  martire  di  dolore  per  feguitarui  al- 
meno col  de  fiderio . Sentili!  allora  l'Auitabi- 
le maggiormente  infiammar  il  cuore , & 
accrcfcere  il  defiderio  di  propagar  la  Fede 
di  Chriflo  ; ma  non  auendo  più  luogo  di 
parlarne  al  fofpirato  D.  Giacomo,  lalcia- 
ua , ch’opraffe  il  Cielo  per  trasfondergli  li 
fuoi  influffi  . Non  mancaua  però  ne'Sagri- 
fici/ , A Orazioni  tenerlo  caldamente  rac- 
comandato  , fperando  , che  Dio  fuffe  per 
muouergliil  cuore,  quando  volendo  per 
fe  fteffo  la  gloria  , fuffe  venuta  l'ora  , per 
feguirne  l’effetto . 

Lafciamo  ora  quelli  due  Scrui  di  Dio  Pietrodtlla 
immerfi  nel  loro  ripofo , eriuolgiamo  la_»  Vllle,lGIf0® 
penna  à Pietro  della  Valle  , chiamato  dal 
nodro  Cronida  Romano  Vliflc  , à cui  tut- 
tala nodra  Religione  deue  profeffar  vn_, 
gran  obligo,  per  effer  dato  quegli  , eh’ 
all’accennaca  MilDonc  diede  l’impuifo , o 
dirò  la  perfczzionc  , mentre  per  la  fua  opra 
forti  reffètto , che  per  altro  rendeuali  mol- 
to difficile.  Qucdo  gran  Huomo,  che  per 
nobiltà , e per  fpirito  fù  fempre  grande , 
non  sì  todo  fù  fpicciato  dal  longo  viaggio 
dell'Impero  Ottomano,  che  palìaro  al  Per- 
dano fofpiraua  quel  giorno  fortunato , per 
portarli  ad  Afphan  Metropoli  della  Perda, 
peroche  rifuonando  per  ogni  parte  la  gran 
fama  del  Re  Abas  , allora  gloriofo  re- 
gnante ( che  fe  bene  di  Setta  Maomettano 
non  mancaua  però  di  fauorir  i Chridiani  ) 
fperauadico,  che  inchinandolo  , fuffe  per 
renderlo  alti  medelìmi  più  fauoreuole,  Se 
animandolo  à profeguire  la  guerra  contro 
il  Sultano,  liberar  quc’Chridiani  , che  lot- 
to il  fuo  tirannico  Impero  sfortunatamen-  Ex?tc  k 
tegemeuano.  Macon  fuo  crepacuore  ri-  Val.  lit. 8. 
trouò  al  fuo  arriuo  la  pace  già  dabilita,  sphahan. 
con  efprelfione  però  , che  moucndogli  i 
Chridiani  la  guerra,  egli  con  più  ardore 
di  prima  ripigliarcbbe  l’armi  per  affalirlo  . 

Praticaua  quedo  Principe  l’iniqua  malli-  * 
ma  pur  troppo  abbracciata  da  alcuni  ; che 
in  tanto  d deue  conferuar  la  pace,  in  quan- 
to il  proprio  vtile  lo  richiede;  muoue  Ja_> 
guerra,  quando  il  vantaggio  Io  porta  ; e 
l’apprefc  da  Claudiano,  che  lafciò  fcricto . Eutrop  i. 
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Trutte  qui  federa  rutnpit  , 
Dilatar  : qui  feruat,  egei . 

L b 5.  dc_>  O’  pure  da  Platone,  clic  dine , Crebro  men- 
Rtpub,  dado,  & fraudo  rtì  Itnperatores  debere  ad 
tommoium  fubditorum  , (limando  lecito  ciò, 
che  per  alerò  dalla  giuflizia  gli  veni  ua_> 
vietato. 

Abb»  Rè  Quelle  fperanze  fondare  sù  1*  iftabilo 
f*  animarono  Pietro  della  Valle , portarfi  al 

Ambite!»-'  Campo  verfoTerhabad,  Città  della  Pro- 
dori in  Po-  «lincia  di  Mazanderan  , fituata  fopra  il 
Ionia, e per-  MarCafpio,  oueiIRccol  fuo  Efcrcito  lì 
che  In*.  trattencua  per  ifiiernarui , com'  egli  flclfo 
racconta  : c tanto  più  fe  giacerebbero , 
quando  in  refe  dal  R.  P.  Fra  Paolo  Maria.» 
' Cittadini  Domenicano,  e Vicario  Gene- 
rale in  Armenia , ch’ailora,  che  il  Re  A- 
t bas  fpedì  per  fuo  Ambafciadore  in  Polo- 
!t'  l1,  nialacub  Armeno,  non  fù  per  altro , che 
per  fiabilirccon  il  roedefimo  vna  ftretta_> 
vnione  à (ine  domitamente  muoucr  al  T ur- 
eo la  guerra  , offrendogli  di  fabbricar  à fue 
fpefe  vna  fortezza  fopra  qualche  Porto  del 
Mar  Nero,  in  quelle  Riuiere  del  Paefe.» 
Giorgiano  vicino  à Trabifonda  , chiama- 
to Guricl , clic  vna  parte  del  picciol  Re- 
gno del  Colcho  ; ni  perche  poco  aurebbe 
fcruico  la  detta  fabbrica  alli  Chrifliani , fe 
fulfe  dopai  rcflata  nelle  mani  degl’infedeli, 
s’cfibi  confegnarla  alli  Cofacchi,  che  fla- 
uano  allora  lotto  la  Republica  di  Polonia ,‘ 
ò pure  di  pre (Odiarla  con  le  fue  genti , fot- 
to  il  commando  de* Capitani  Polacchi  , 
purché  i Cofacchi  pigliando  piede  in  quel- 
le parti,  profegnidero  li  progredì  contro 
del  Turco.  Gl’offrl  in  oltre , eh’  aurebbo 
fatto  in  maniera  , che  rurti  i Chrilìiani 
Giorgiani  di  quel  Paefe  allerterò  obedito 
a!  Rè  di  Polonia  j co  fe , che  s'auert'ero  for- 
tito  il  loro  effetto  , conforme  li  promeffe , 
non  aurebbero  fatto  gemere  molti  di  que' 
Popoli  forto  il  grane  giogo  Ottomano,  à 
graue  danno  della  Fede , che  profertaua- 
no,  come  pur  troppo  coiiuenne  loro  prò- 
uare . 

LYfToteiifl  Offerte  così  grandi  fatte  dal  Re  di 
Re  Jil’eifia  Tcrfia,  come  che  in  nome  Regio  furono 
fcritte  dall'accennato  FraPaolo  aIRè  di  Po- 
SC.:»'mo  Pcn-  l°n>a  » ^atto  p^feia  riflcrto  , clic  contcnc- 
tetice . uano  motiuo  di  Religione,  (limò  bene.» 

dame  parte  al  Sommo  Pontefice  Vrbano 
Ottauo  , eh*  allora  fedeua  gloriofamcnte 
fopra  la  Sede  di  Pietro . Volle  però  prima , 
che  il  Ré  Abas  fuo  Signore  ne  furte  fatto 
partecipe , & apertagli  la  neceffirà  di  ciò 
fare,  perocheil  Papa  aurebbe  cforcato  il 
Rè  di  Polonia  accettare  la  fua  offerta , non 
folo  nc  fù  contento , ma  ingiungendogli 
fcriucrgli  à fuo  nome , volle  che  l’accertaf- 
fc  ; che,  fc  quello  negozio  aueffe  amiro  il 
fine  , che  fi  bramaua  , in  parola  di  Ré 
gli  faccua  prometta  , che  tutti  i Giorgiani 


Chrifliani,  tanto  di  quel  Paefe,  quanto 
dc’trafmigrati  in  Perda,  c Juoi  fudditi , 
che  fapeua  cll'er  Scamatici,  & adliercnti 
de’Grcci , aurebbe  opraro  in  maniera , che 
à Sua  Santità  , & alla  Sede  Romana  l’obe- 
dienza  prcllalfcro . Quell' era  oprare  da 
buon  Minirtro;  fuggerir  al  Principe  que’ 
moriui , che  gli  potettero  riufeire  di  fona- 
tila gloria;  e lenza  punto  derogare  all'au- 
toricà  degi’vni , farla  (piccar  più  grande^ 
con accrefccrc quella  dell’altro.  Conucni- 
ua  ciò  fare  fopra  di  rutti  al  R.  P-  Fra  Pao- 
lo, che  portando  il  citolo  di  Milfionario 
Apoflolico,  non  lì  douca  in  guifa  tale  per 
proprio  interertè  trasformare  nella  pei  fona 
del  Re  Abas  , cheli  fcordalle  del  caratte- 
re, che  porcaua,  non  riputandoli  mai  buon  Ad  Honor. 
Minirtro  chi  per  proprio  intrrerte  non  ri- 
mira il  fuo  Principe,  & il  publico  bene: 
onde  dille  Claudiano . 

T u ciuem , patretnque  geras , tu  tonfale 
cunftis , 

Non  tfbi  : nec  tua  te  moueant , fed  pu- 
nica damna  . 

Non  furono  quelle  cofc  così  fegrete,  Sor?=ttj  de- 
che  non  flirterò  penetrate  dagli  Ambafcia-  Giorgiani 
dori  Giorgiani , che  prelfo  ii  Rè  lì  trotta-  P«  l'èlp  ef- 
uatio,  e fpccialmcnre  di  Guricl,  di  Da-  fioni  (a“e 
diali,  c di  Bafciaciùc,  non  guardandoli  RlAb* 
publicamentc  parlarne  per  renderli  inci- 
moriti  con  la  venuta  de’ Franchi,  alli  me. 
definii  fomniamcnie  fofpccri,  ò per  alerò 
fine  politico,  che  per  la  mente  gli  raggi- 
rali. Solamente  quando  co  riparuero  Io 
rifporte  del  Ré  di  Polonia,  lenza  punto 
palcfare  qual’ellc  fulfcro , viddefi  olfcruare 
vii  rigorofo  filcnzio  ; per  lo  che  Pietro  del- 
la Valle  fommamenre  (degnato  , argomen- 
tò ; ò che  il  Ré  fulle  mutato  della  l'eia  opi- 
nione , ò che  conofccndo  non  poter  olier- 
uarciò  , che  inconfideraramenre  promife  , 
volle  con  filcnzio  coprire  la  promcrta  , eh* 
appalefando  poteua  denigrare  la  fua  perfo- 
na  . Vizio,  che  tanto  decellaro  dal  Petrar- 
ca ne’  Grandi  lafciò  fcritto  ; Nunc  nec  prò-  Lib.i.  de_» 
mittendi  modus  e/ì,  nec  promiffa  frangendo  'emed.Du 
pndor  e/l  ; che  praticaro  da’ Normanni  , ,oUO* 
feri  Ile  di  loro  Pietro  Blcfcnfe , Eflis  fi  cut  Ep.adNor- 
Dominus  Re*;  babetis  veftrum  diciatti , & non  m,a• 
dediti um . 

Era  il  Regno  della  Giorgia  diuifo  in 
fei Principi.  Vnoera confinante  con  Firn-  vaMnii. 
pero  Ottomano,  ma  per  le  continue  guer- 
re fra’Turchi.ePerfianiconuenendogli  fe- 
guir  le  parti  del  più  potente  n*  auuenne,  g[a. 
che  come  il  più  debole  , or  dall’vno , & or 
dall’altro  rertando  opprelfo,  furono  ìjl. 
guifa  tale  le  di  lui  forze  diminuite,  che 
fatto  cadauere , gli  conuenne  rellar’eftin- 
to  : onde  di  quelli  mancata  ogni  memo, 
ria,  non  lì  rendono  che  deplorabili  le  fue 
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rouinc , c per  la  Fede  del  Redentore  in  tan- 
ta gente  perduta,  e per  il  Principato  , eh' 
alla  Chrifiiana  Religione  in  quel  Regno  fi 
conferuaua.  Quello  diTcimuraz , ò Teo- 
doro era  il  fecondo  , il  più  vicino  alla  Cit- 
tà di  Sciumachi , & il  più  Orientale , le  di 
cui  principali  Città  erano  Zagam , c Grim, 
ouc  il  Principe  più  che  altroue  ferma ua  la 
reCdenza.  Tra  il  terzo  Luarfab,  che  per 
mezzo  giorno  ftendeua  li  fuoi  Confini  ver- 
folTmperoPerfiano,  ma,  come  che effen. 
do  Occidentale , era  vicino  all’Armenia, 
parte  della  medelima  rinchiudeua  nel  fuo 
dominio.  La  fua principal  Città  era  Ti- 
flis  , che  al  tempo  di  Pietro  della  Valle  era 
poffcduradal  figliuolo  di  Bagrcd  Mirzà, 
Cugino  di  Luarfab  ; ma  come  che  l’vna , e 
l'altra  Prouincia  era  fiata  occupata  dal  Ré 
Abas  , i Principi  Maomettani,  che  dal 
medefimo  vi  furono  cofiituiti,  gli  rende- 
uano  vaflallaggio  . Poco  farebbe  fiato,  fc 
fodisfatto  del  vaù’allaggio , auefTe  confer- 
uato  li  Principi  naturali  nel  fuo  dominio  ; 
ma  (Lettamente  imprigionati,  ifposò  le 
due  Principclfe  loro  Sorelle  à due  Princi- 
pi Maomettani  profeflori  di  Maometto,  ac- 
ciò a’  Sudditi  di  Religione  Cattolica  nonj 
fembralfe  tanto  firana  la  foggezzione  ; pcn- 
fando  per  altro,  che  feguitala  prole  dalle 
medefime,  molto  più  volcffcro  per  le  cafe 
dc’loro  figliuoli , benché  Maomettani , che 
per  le  cafc  chriftiane  de’  loro  afflitti  fratel- 
li , e de’  fuddici,  che  gouernauano . Gloria 
però  fìa  per  fempre  della  Nazione  Giorgia- 
na, che  fc  bene  in  varij  tempi  ha  patito  va- 
rie perfccuzioni , fia  di  Fede  , ò pur  di  Sta- 
to , come  fù  al  tempo  di  Tcimur-Lcnk  » che 
noi  diciamo  il  Tamcrlano  , e fouente  li  lo- 
ro Principi  ò titubarono  nella  credenza  , ò 
pure  la  cangiarono,  pure  rauucduti  del 
loro  errore,  l’antica  Religione  ripigliaro- 
no , bramolì  di  conferuar  quella  Fede , che 
non  auendo  , che  lume  di  verità  , non  po- 
teua  foffrir  le  tenebre  , clic  dall’impuro 
Maometto  le  veniuano  tramandate;  imi- 
tando in  ciò  li  Romani , conforme  regiftrò 
Liuio,  che  per  non  vedere  l’euerfionc  della 
loro  Republica  poneuano  ogni  loro  Au- 
dio » acciò  l’antica  Religione  non  fi  mu- 
tane - Iudicabant  enitn  omnis  diuini  huma- 
nique  iuris , nibil  <equè  diffoluendx  religione 
effe  , quarti  vbi  non  patrio  , fid  externo  rifu 
facrificaretvrì  così  li  Giorgiani  fempre  più 
fermi  in  mantenere  la  propria  , più  tofio 
vollero  vederli  trafmigrati  altroue  per  ope- 
ra , 8r  arte  dell’empio  Principe  oue  regnaua 
l’infedeltà  , che  di  vederla  nel  proprio  Aio- 
lo mutata;  gloria  che  troppo  grande  gli 
farebbe  fiata,  fe  per  arte  dc’loro  Prelati 
non  fufic  fiata  con  mille  errori  infamemen- 
te macchiata . 

Lafciata  piangere  alti  due  Principi 
Teimuraz , e di  Luarfab  la  loro  difgrazùo 


fenza  però , che  la  Fede  Chrifiiana  auefie 
fatto  naufragio,  fe  non  in  quanto  dcgP- 
errori  de’  Greci  era  macchiata , feguono 
gl’altri  tre  Principi  del  Regno  Giorgiano  , 
ch’hanno  fempre  confcruato  i loro  fiati, 
fenza  che  dall’altrui  potenza  fiano  fiati  fot--, 
tornelli, ò che  la  Setta  Maomettana  ci  abbia 
piantate  le  fuc  radici.  E adunque  il  quar- 
to quello  di  Bafciaciuc,  il  di  cui  Territorio 
occupa  cpjafi  il  centro  della  Giorgia,  cosi 
forte  d’alti fiìmc  Montagne,  maffime  verfo 
laPerfia  , che  quel  Monarca  per  ogni  gran 
tentatiuo  da  lui  fatto,  non  auendo  potuto 
penetrami,  l’hanno  quella  liberata  da_» 
quella  foggezzione, che  gli  potcua  apporta- 
re sì  gran  potenza . Più  à Ponente  di  là  dal 
Principato  di  Bafciaciuc  fono  gl'altri  due 
Principati  di  Dadian,  e di  Guriel;  il  primo 
più  à Setrentrione  di  là  dal  famofo  fiume 
Phafi,  òFafo,  che  dir  vogliamo,  predò 
alla  gran  Montagna  dclCaucafo,  abitata 
da  Tartari  Lczglu  , e da  altri  Popoli , che 
correndo  da  Ponente  à Lcuante  per  tutta  la 
lunghezza  di  quella  terra  , clic  fi  ficnde  fra 
li  due  Mari , Nero , c Cafpio  , ( lafciando  i 
Cjiorgiani  in  vna  amenilfima , lunga,  c_a 
Uretra  Valle  ; & i Circaliì  à Tramontana 
fra  Tartari , e Mofcotiiti  ) ripara  quafi  cut- 
ta  la  Giorgia  da’ freddi  del  Settentrione , e 
dall’incurfioni  de’ Barbari  più  vicini.  j[  fe- 
condo poi  e derido  più  à mezzo  giorno,  vi- 
cino à Cngni,&  à Trabifondafpacfc  dell’ 

Impero  Ottomano,)  prefiando  vartallag- 
gio  al  Gran  Signore , lafciando  che  conftr- 
ui  l’antica  fua  credenza  Chrifiiana,  altro 
aggrauio  non  prona,  che  il  conlucto  tribu- 
to , clic  dal  n.eddìmo  gli  vicn  importo . 

Quelli  adunque  lono  que’  Popoli , che 
il  Re'  Abas  propofe  perfudditi  al  Re  di 
Polonia  per  far  al  Tuicó  più  da  vicino  la 
Guerra;  che  fe  gli  furtero  fiati  di  facile  cfpu- 
gnazione , non  anrebbe  promeflo  ad  altri , 
ciò  che  bramaua  ottenere  per  fc  medefimo . 

Quelli  fono  que’ Popoli  (per  parlare  con 
Pierro  della  Valle)  ciuiliflimi  nel  tratto  ,Lit.u.Splu. 
correli , c bellico!! , la  di  cui  terra  è ripiena 
di  fioritilfima  nobilrà,  che  dail’aiitichità 
del  fanguc  raccoglie  la  diftinzionc . Pacfe 
non  meno  grande  dell’Italia,  ch'lià  Princi- 
pi d’antichi  dima  Fede,  celie  ponendo  in 
armi  porentilfimi  cfcrciti  à fauore  dcll«_, 
Chrifiiana  Religione  , più  torto  fi  fcgnala- 
rono  col  fanguc , che  di  mutarla.  Sono  c 
vero  di  rito  Greco,  ma  meno  de' Greci 
feifmarici  infetti  de’  loro  errori  ; ò fc  pure 
lo  fono  , fi  rendono  più  correggibili  peref- 
ferc  più  ignoranti , elfendo  totalmente  pri- 
ui  di  lettere.  Non  fono  come  i Greci  olii-  V 
nati,  efuperbi,  ma  affabili  fopra  modo , 
e ranco  docili , che  la  loro  troppo  credenza 
c fiata  la  cagione  de’  loro  danni . Non  pre- 
tendono nella  Chicfa  il  primato  , mà  por- 
tando à Roma,  àS.  Pietro,  & al  Romano 

Po  11- 
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Pontefice  vna  fomma  venerazione  , al  Rito 
Latino  non  fi  diinuftrano  totalmente  con- 
trari. Tutto  ciò,  e molto  più  Pietro  della 
Valle  ; doppo  di  che  facendo  vn’alciflìma_» 
r.fchmaiio- efclamazione , portato  dal  fuo  gran  zelo , 
in  quelli  accenti  prorompe-  Èt  io  certo, 
per  *he  nel-  tlka!,^°  confuf-cr<>  cofe,  e che  i nofiriTa- 

;3  Fide  non  dri  di  fipma  [pendono  tonto  in  fondar  Collegi , 
iuiIcio  aiu-  in  mandare,  e mantener  Huomini  in  diuerfe 
un  iGior-  parti,  e fanno  tant'  altre  diligente  per  ridurre 
all' vnione  della  Chie fa  Latina  i popoli  Orienta* 
ti , f oggetti  a'  T urebi , & a'  Ter  frani , i quali 
alla  fine  fono  gente  fenijx  capo , fottopoflt  con 
dura  fcruitù  a'  Principi  potenti [fimi  infedeli , 
priui  d'armi , e digoucrno,  e per  confeguenz*-» 
non  meno  innetti,  che  impotenti  à far  rifoluqoni 
con  fondamento  ; mi  marauiglio  affai , che  non 
abbino  applicato  l'animo  à quefla  Trazione 
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goni 


ChriftianiScifmatici  vsò  orrende  barbarie, 
come  vedremo , facendolo  Dio  mimftro 
di  quelle  colpe , che  non  vollero  detdUic_» 
per  non  feguir  la  fua  Fede  . 

Con  difpofizione  cosi  ottima  Iafcia*  Pietro  della 
to  il  Re  Abas  rifolfe  Pietro  della  Valle  far  Vaile  l3lc,a 
la  partenza  dalla  Perda , e già  incaminatofi 
verfoOrmuz  per  prendere  rimbarco  verfo 
l'Italia  tirato  dal  fuo  gran  genio  fe  ne  pafsò 
verfo  l’India  . Non  c nollro  infticuto  de- 
fcriuere  quello  fuo  viaggio , eli  varij  acci- 
denti, che  gli  accaddero,  mà  folamencc  far- 
lo partito  da  Goa,  approdato  à Malcat , 
giunto  à Baflarà,arriuato  à Bagdac , entra- 
to nel  Diferto,  arriuato  in  Aleppo,  fatto 
porto  in  Cipro, fermatoli  in  Malta  per  qual- 
che tempo,  indi  in  Siracufa  , e Catania,  Ardua  io_» 
,,  , N , & alla  fine  in  Meffiaa,  oue,  pigliato  lon-  Mciiuu , « 

Giorgiana  per  leuargli  gli  errori , e ridurla. _>  go  ripolo,  trateaua  fouente  co’nollri  Padri 
all'vnione  della  Cbiefa  Latina-  Tutto  ciò  egli,  de' loro  longhi  camini,  e varierà  d’acci- 

denti,  collumi,  profeflìone , c credenza-» 


Piantata  nel  fuo  cuore  quella  ( non  sò 
it  debba  dire  ) gloriofa,  ò dolorofa  memo- 
ria , non  vedeua  l’ora  portarli  à Roma  per 
prefenrare  a’ piedi  del  Sommo  Pontefice.» 
Vrbano  Vili*  tane’ Anime,  e tanti  Principi, 

Rèdipeffia  che  langtliuailO  alla  Pifcina  per  non  «nere 
biìiin  vn_»  chi  gPactuffafl'c  nel  fonte  della  falute  . Fer- 
Prrlaco  Ro-  macoli  in  Afphan , c negoziata  col  Rè  la 
mano  ocr  li  libertà  de’  C hriiliani , & il  publico  efetei- 
chiunani  . ^ Rc|jg j0fi , opetò  in  guifa,  che  il  Rè 

medefimo  fommaincnte  bramalfc  , che  da 
Roma  fulTc  nundaco  vn  Prelato  nella  fua 
Corte,  che  portando  il  carattere  di  Nunzio, 
ò pur  di  Vcfcouo.con  tutto  il  Popolo  Chri- 
fliano , che  nel  fuo  Regno  trouauafi  vi  efer- 
citafle  fpirituale  dominio-  Promife  per 
ciò  fare,  che  gl’aurebbe  dato  terra  conti- 


di  ranci  > e vari/ Popoli  da  lui  praticati,  e 
fpecialmentc  della  numerofa  Chriftianità, 
che  dimoraua  nelle  Prouincie  della  Gior- 
gia , non  per  alerò  inuolca  frà  le  tenebre  di 
mille  errori,  mantenuti  da’Grcci  fcifmatici, 
che  vclenofamentc  glie  l’infondeuano , fej 
non  perche  non  aueuano  chi  il  vero  lumo 
della  noftra  Santa  Fede  gli  predicane . Vno 
fra  li  moiri  co’quati  frequentemente  parla- 
uacra  il  P.D.  Pietro  Auitabile  , ch'cdcndo 
già  molto  tempo  , ch’ardeua  di  zelo  di  por- 
tarli agl’infedeli  per  predicar  loro  la  Fede, 
e fe  fuflc  ftatopoffibile  flagellarla  col  pro- 
prio fanguc  d’vn  gloriofo  martino,  con- 
forme abbiamo  veduto , nel  fentir  Pietro 
della  Valle  , che  con  tanto  zelo,  e calore^ 


gua  ad  Afphan  per  fabbricarui , & abitarui  parlaua  de’Giorgiani , Chriftiani  di  nome. 


D-  fc  iv  ione 
Ji  Sc:a  Ab- 

t'jt . 


à parte , con  gouerno  non  meno  fpirituale , 
che  temporale  , giurifdizione  amplilfima  , 
c Priuilcgj  tali.ch’aurebbc  con  fomma  glo- 
ria conferuara  la  fua  grandezza . 

E per  dir  il  vero  fu  Scià-Abas  molto 
vmano,  e benché  di  fecta  Maomettano,  non 
nc  fu  così  fcrupolofo  , che  non  amalfe  an- 
che i Chriftiani.  Trateaua  egli  famigliar- 
mente  co’  Rcligioli , fpecialmentc  co’  Do- 
menicani, Agoftiniani,  e Terefiani,  de* 
quali  fe  ne  fcruiua  in  importanti  maneggi  ; 
permettala  publico  cfercizio  della  Chri- 
iliana  Religione  j interueniua  fouente  alle 
Fede  Chriftiane , lodando  i Sacri  Riti  ; 
proponeua  queftioni  di  Trinità  , e de’ no- 
ftri  Miflcrptrattaua  gl’Ambafciadori  Chri- 
ftiani con  riuerente  rifpetco  ; non  li  furono 
à fdegno  le  lettere  del  Papa.de’  Rè  di  Fran- 
cia , e di  Spagna  , che  gli  raccommandaro- 
no  le  Chiefe  degli  Armeni  Chriftiani  ; Se  in 
fine  riceuendo  alcune  Imagini  Sacre  , che 
à nome  d’vna  Principefta  Monaca  del  Reai 
fanguc  di  Francia  le  furono  prefentato  > 
mollraua  non  abborrir  quella  Fede  , che 
per  altro  non  profelfaua . Contro  però  de’ 

T omo  l. 


ma  fenza  la  purità  della  Fede , che  con  fom- 
ma facilità  potrebbonft  ridurre  al  grembo 
della  Chicfa  Latina, & à deporre  quegl’erro- 
ri , che  più  per  ignoranza  , che  per  malizia 
profeflauano , (limando  che  fu  li  e l’Angelo 
paraninfo  fpeditogli  dal  Cielo  per  facili- 
targli Pimprcfa  ; che  per  canto  tempo  anea^ 
meditata,  vn  giorno  tiratolo  in  difparrcj  • 
così  gli  dille  : *ipro  à voi,ò  Signore, le  vifcere  L’Auitib.le 
del  mio  cuore  , e con  tutta  confidenza  v'appale-  apre  il  fuo 
fo  il  mio  defiderio , acciò  mi  apriate  la  firada cuor'  a.|,,c  * 
per  appagarlo  . Sono  molti,  e molti  anni , eh' 
arde  in  me  vn  gran  fuoco  d'ardenti  [fimo  sje/orf» 
portarmi  agl'  Infedeli , ò fcifmatici,  appunto  d 
quegli  de'quali  voi  f. duellate  bramofo  di  predi- 
cargli la  Fede  del  Redentore , che  ò non  apprc- 
feroper  difetto  di  "Precettori , ò la  macchiarono 
per  malizia  di  chi  infegnandoglila  fi  fece  Lupo  di 
innocentiffimi  Agnelli  per  diuorarli  : Tidnfi  fo- 
uente à caldi  occhi  la  loro  fuentura  , c f appli- 
cai il  mio  Dio  quando  fuffe  fiato  per  la  fuaglo - 
ria , aprirmi  firada  per  trapaffar  a’quei  lidi.  7v(e 
feci  J opra  di  ciò  feruoroft  Orazioni,  cercai  l’Ora- 
colo d'Huomini  Santi,  nè  mancai  à me  fieffo  per 
ifcauarne  il  dinino  volere  , ebe  conofciuto  poter 
E tfje- 
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D. Giacomo 
alti  óitcorli 
di  Pietro 
delia  Valle 
■nuca  il  pen. 
fiero, e t'clì 
bil’cc  per  ia 
Miiliunc  • 


Sii.  hift- 
Cler.  Reg. 
toni  a.  lib. 
ij.A.iOitf. 
Rora,  ini- 
prcf» 


?:r.t.  de_j 
i*  c or. 


In  Afl.  cap, 
i.  Inumai. 


e fiere  di  fuoferuigio  , ceratilo  modo  per  efeguir . 

10  . 1 Cn caffi , & sbbaffi  furono  l'oggetto  de’ 
pici  penfieri , nè  mi  dilungano  per  oggetto  dalli 
Choiibt , e Giorgiani , che  vi  fono  contermini  : 
onde  nel  fentir  voi, che  di  qutfli  mi  faucllate_, , 
manifeflandomi  nom  meno  la  facilità  » che  la 
pece fitta  dell' imprefa,  confefso  il  Vero  , che  mi 
fon  fentito  in  guifa  tale  infiammato  d'efeguire 
tantoflo  , ciò  che  Dio  per  fuoi  impulft  mi  diede, 
che  parmi  fiate  l'angelo  , che  à tal  imprefa-. 
Sollecitandomi, non  più  debba  tardare  per  efe- 
guirla.  Mio  Signore  àvoflri  piedi  mi  getto,  e 
nelle  Voflre  braccia  tutto  me  fi: fio  ripongo,  ac- 
ciò col  vofiro  aiuto  facilitata  l' imprefa , m'ot- 
teniate  ciò  che  fi  brama , e fi  fpedi/ca  joccorfo  à 
chi  languendo  d’infedeltà , non  fofpira  che  Fede 
per  rifiorarfi . 

Non  furono  quefli  difeorfi  così  fegreti, 
che  non  pcnctraifero  all‘orecchie  del  P.D, 
Giacomo  di  Stefano, che  con  fommaatten- 
zione  non  mancaua  afcoltarli , e nello  ftef- 
fo  tempo  fentcndodà  poco  à poco  accen- 
dere vn  gran  fuoco  nel  feno , mutata  la  vo- 
lontà , & infiammato  il  defiderio , non  più 
potendoli  contenere, correndo  come  frene- 
ticante d’amor  divino  à Pietro  della  Valle, 
& all'Auitabilc  cosigli  dille.  E come7,  con - 
cbiudcr.ifii  adunque  Miffione  , fiabiliraffi  di 
fpargere  il  fangueper  Cbrifio , ‘ imprendere  fa- 
tiche , vallicar  Mari  ,f rendere  l' alte  cime  del 
Caucafo , e cimentarli  co' Moftri  per  la  Fede  di 
Chrifto  , & io  non  farò  à parte  delle  fue  glorie  ? 
Ecco  la  mano , e giurata  la  Fede  ; e fe  prima 
ne  fui  refilo,  auendomi  ora  lo  Spirito  Diuino 
aperto  il  cuore , e communicato  i fuoi  lumi,  non 
pojfofar  à meno  di  non  feguirli . Scrollatemi 
pur,ò  Signore, nel  numero  degl' aferitti , rifoluto 
di  non  voler  lafciare  così  bella  occafione  , che 
Dio  per  la  vofir'cpra  s’i  degnato  di  porgermi . 
Dicenti  adcrat  Iacobus  de  Stepbano  ( regidrò 

11  nodro  Cronida  ) qui  commoucri  ijs  fermo- 
nibus  vehementer  , ac  qucnd.im  excitariin  ani • 
mo  impetum , ac  fiammam J'enfit  ,vt  iam  nulla 
tjfet  menti  quies  ,fiagarctqne  intimò  per  acri  iu - 
uanda  cius  gentis  defiderio . Ergo  increpare 
primum  fe,  quod  admotos  diu  Jlimulos  dtfsimu- 
laffet  : tum  Suitabilem  eonuenit  ; ac  dare /«_,» 
inquit,  mania,  llluxiffe  nempe  animo  7^u- 
ncn , eaque  viri  nobili  narratione  ad  iberi - 
cam  expeditioncm  infiammaffe . Bella  meta* 
morfofi  dello  Spirito  Santo  , diedi  fubito 
difccfo  fopradi  chi  auca  desinato  per  fuo 
Apoftolo.diffipate  le  tenebre , e leuate  le_> 
difficolti,  volle prouafic  gli  effetti  della-* 
fua  grazia . 0 quam  velox  efi  fermo  Sapienti et 
dille  S. Leone  il  Magno,  ubi  Deus  magi- 
Jler  efi , quam  citò  difcitur  quod  docetur  . Non 
tarda  egli  nel  muoucrc  > si  come  no»  hà  tar- 
danza ncH’infcgnare  • Benché  improuifej, 
non  fono  infcnlìbili  le  fue  mozioni , corno 
fece  vedere  nel  Sion»  oue  I{epentinofonitu , 
& non  iiifenfibiUterfalJus  accefius  Spiritus,  & 
de  calo,  & fubito  quidem  conficrnatione , vt 


magis  excitaret , & omnes  ad  concurrendum-, 
impellerei . Tanto  oprò  nel  Scruo  di  Dio 
D.Giacomo  , à cui  d’improuifo  la  fua  diui- 
na  voce  arriuata,lo  rifuegliò  in  tal  guifa_> , 
che  corfe,  per  non  dire  volò,  ad  offrirli 
all’im prefa, che  tanto auea  contrariata.*. 

Allora  fù , che  volle  dal  P.Auitabile , c non 
meno  da  Pietro  della  Valle  prometta  certa 
della  fua  accettazione , ch’effendogli  fiata-* 
benignamente  promelfa, ralfcrenò  il  fuo  ani- 
mo, che  ne  fiaua  dubbiofo.  Cosi  invn_, 
fubito  d’incredulo  fatto  Apoliolo,confefsò, 
quanto  fia  potente  il  Signore,  per  cangiar 
gl’animi  dc’più  oftinati;  e che  oue 

Momentum  haud  exiguum  confert , Sophoc. 

fiebus  gerendis  opportunitas 

Confilia  omnia  juperat  : 

molto  più  lo  fiì  lo  Spirito  Santo  , quando 
con  la  fua  grazia  ne’noliri  cuori  s’infonde. 

Non  fi  può  credere  quanto  à Pie-  Godimento 
tro  della  Valle  fùffe  di  gradimento  l’offèr*  della'vluc 
ta  per  la  Miffione  del  Regno  della  Gior-  pettal’in- 
già  di  quelli  due  Soggetti  da  lui  tanto  bra-  contro  . 
inac»,  che  conofccua  con  euidenza  ellere_» 
regolata  da  Dio  i tanto  più , che  pratican- 
do in  ambiduc  profondità  di  dottrina, in- 
telligenza di  dogmi , gran  zelo  di  Religio- 
ne , e fopra  tutto  winilcà  lenza  pari , e virtù 
tali,  ch’à  tutta  ia  Città  erano  d’ammirazio* 
ne , pensò  che  quelli  foli  Tufferò  Efficienti 
per  rendere  al  vero  lume  della  Fede  i Gior- 
giani.e  parimenti  tutta  la  Cholchide.  Mag- 
giormente poi  ne  redo  confolaco  , quando 
intefe  dal  P.Auitabile , aucr  in  pronto  tré 
altri foggetti  per  la  detta  Miffione,  cioè 
D.Franccfco  d’Aprilc,  D.  Cello  dc’Negri, 
c D.  Gio:  Filomia  ; foggetti  ch’oltre  l’cffcre 
di  prouetta  virtù , per  mezzo  d’Huomini  di 
Santa  vira  n’aucaauuto  lapprouazione  dal 
Cielo  ; che  però  ponendo  tutti  nelle  fuo 
mani , n’attenderebbe  da  elfo  lui  la  termi- 
nazione  dell'Opra  arriuato,  che  fulfe  in  Ro* 
ma.  Promifc  allora  di  tutto  oprare  conia 
Santità  di  Nolìro  Signore  Vrbano  Vili,  c 
con  ogni  vigore  far  fortire  l'effctco  , cho 
però  Irà  ranco  raccommandattero  à Dio 
quell’importante  negozio,  afficurandoli , 
che  non  aurebbe  mancato  di  moucr  pietra 
per  vederne  la  fine.  Idautem  quanta  Vetro  Vifup. 

4 Falle  voluptati  fuerit , baud  facile  diclu  ( fo- 
no parole  del  nodro  Cronida)  Etenim  qui 
apud  animum  fuum  flattierat,  hoc  maxime  à 
Romano  Vontificc,  Sugnflifque  Vatribus  l{prna 
contendere , vt  operar ij  ad  cam  potifsimum^ 
aream  mitterentur,dum  offerti  fi bi  in  itinere^ 
egregiam  bominum  manum  cerncret , qui  curas 
tildi  ultrò  complefierentur , in  omnem  proj'pc- 
rioris  cucntus , proucntufque  animai  um , atque 
or  thodox  a religioni  s none  xigui  rem  trabtbaf- 
tcfiatufque  intimi  animi  ftnfum , atque  habitis 
prohxiusgratijs  , pollicitus  ijs  cft  , daturum  fc 

acca - 
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accurata»!  operarti , Vt  probaret  Romana  aula  nc  la  fine,  come  in  effetto  feguì  con  qtiel- 
negotium  ; eòque  tpfi  deftinarentur  , qui  infigni  la  maggior  breuità  , che  non  fi  fareb!  e_> 
ea  indole  munus  occupauerant . Cosìdifcioi-  creduta,  come  vedremo  nel  fcgucntc  Capi- 
to il  congrego  , fe  vno  ardeua  di  com-  tolo. 
piacerli  , fofpirauano  gli  altri  di  veder- 

CAPITOLO  QJf  ARTO. 

1 tetro  della  Valle  parte  da  MeJJina , (■/  arriua  à Roma . Propone  al  Sommo 
Pontefice  Vrbano  V1II.&  alla  Sacra  Congregazione  di  Propaganda-fide 
la  necejjità  della  Mijjìone  della  Giorgia  , e P ottiene  per  la  no/l r a 
Religione  deilinandoui  quattro  de* nostri  PP.  fiotto  la  Prefettura 
del  P.  D.  Pietro  Auitabile  - 


ONCHIVSO  il  negoziato  della 
Miflìone  con  Pietro  della  Valle 
in  Mcffina,  parue  al  P.Auita- 
bile , che  gli  correlfe  pefo  per 
titolo  d’oìfcquiofa  vbbidienza 
darne  parte  al  fuo  P.Generalc  allora  il  P.D. 
Vincenzo  Giliberto,  (oggetto,  per  virtù, 
per  lectere , c zelo  di  Religione  si  riguardc* 
noie,  che  facendone  accertato  le  di  Iiìi  Stam- 
pe . meritò  per  due  voice  con  ap ptaufo  di 
tutti  elice  atVunto  alla  carica  di  commun_» 
Padre  . Predicando  quelli  in  S.  Paolo  di 
Melfina,  fattoàparte  dc’fcgrcci  del  cuore 
del  P.Auitabd;  , gl’cfprellè  qual  Ride  il  Tuo 
gran  defiderio  , nudrito  fin  da  Fanciullo  di 
portarli  agl’infedeli,  prcdicarui  la  Fede  , e 
fondami  Milfionc . Vocazione,  ch’eifcndo- 
fi,  Tempre  accrelciuca,  aucndola  communi* 
cata  ad  Huominidi  Santa  vita.fù  approua- 
ta  per  buona,  e non  meno  di  fruirò  à mag- 
gior gloria  di  Dio.  Lodò  allora  il  P.  Gili- 
berto il  fuo  zelo  , c con  la  fiia  prudenza  (li- 
mando molta  gloria  dell’Ordine  ('adempi- 
mento dell’opra,  l’efortò  prolcgairia , pro- 
mettendogli ch’arriuaco  in  Roma  farebbe.» 
ogni  fuo  sforzo  co’Porporati  della  S^griLj 
Congregazione  , acciò  data  la  mano  ad  im- 
prefa  cosi  gloriofa , fi  coronalfc  la  (.  hiela  di 
nuoue  paline  , c trionfo , & alla  noitra  Reli- 
gione s’accrefccllero  meriti  con  l’Apollo- 
licaScde  . L’efortò  in  quello  mentre  prcue- 
> nirc  gl’officij  di  Pietro  della  Valle  con  l’ef- 

primcre  alla  Sagra  Congo,  gizionc  li  Tuoi 
ardentilfitni  dcliderij , accio  uniti  gl’ vni 
congl’altri,  vno  fcruilìc  per  oilpolìzione 
degl’animi  di  que’zclautilfimi  Porporati  ,c 
l’altro  per  dare  all’ opera  il  compimento, 
ch’ardcntemence  fi  fofpiraua.  Non  pigro 
aU’clecuzionc,da:o  di  mano  allapcmiju», 
fcrifsc  ( come  fi  raccoglie  dalle  nortre  Ilio- 
rie  ) nella  feguente  forma  à quegli  bramen- 
ti filmi  Porporati . 


Tomo  /. 


Emincntifsimi , e flcucrendifsimi  Signori , 

& oingufiifsmi  Tadri . 

Il  Zelo  di  portare  la  noflra  Santa  Fedc-j 
agl  Infedeli  è vn  officio  sì  grande , tli  effendo  }\ 
Zpofloìico , fit  di  meflieri , che  non  folamcnte  Cnngrsgi- 
gli  Zpofloli  da  Chrìflo  ne  ri  cene  fiero  il  coman-  zio"1*  . 
do  , mi  che  lo  Spirito  Santo  con  Un  fu  fon  e de' 
fuoi  doni  gti  deffe  forxa  per  efcguìrlo  , impulfo 
per  non  tardarlo  -Pronai  fin  da  Fanciullo  /«_, 
meflefio  queflo  ardcntifsimo  defiderio  . e quanto 
più  m' attardai  nell'età  , c nella  Religione. , 
fempre  più  accrefcendofi  in  me  flefio , fe  ben  /li- 
mai efier  potefie  impulfo  dittino,  pure  dubitan- 
done per  conoscermi  indegno d'vn  tanto  mini  fie- 
ro, J limai  bene  eotifultarlo  con  gran  Senti  di 
Dio,  le  virtù  de'quali  fino  pur  troppo  note,  e le 
proferie  manfefle , che  doppo  batterlo  confultato 
con  Dio , n’ebbero  per  Oracolo,  chela Mif sio- 
ne della  Giorgia  era  di  fuo  volere,  farebbegli  di 
gran  gloria , & alla  Cbiefa  tutta  d'immortale 
trionfo . M’incaricarono  perciò  con  rigorofo  co- 
mando efporre  all'EE.VV.  qttcfla  diuina  chia- 
mata , & aucndo  communicato  il  tutto  al  mio 
"Padre  Generale,  come  che  da  lui  dipende  il 
mio  non  più  volere  , ma  vbbidienga , offendo 
concorfo  nelli  medeftmi  fentimenti,  rigorofamen- 
te  m' hi  impoflo  dargliene  parte  , vmilmente 
fupplicandote,  come  faccio  conia  prefentc  , pi- 
gliare quelle  fante  refol unioni , che  con  la  loro 
prudenza  filmar  anno  di  maggior  gloria  di  Dio, 
e di  vantaggio  della  Cattolica  Fede . Capitò 
giorni  fono  tn  quella  Città  il  Signor  Pietro  della 
Zolle,  con  cui  aucndo  aulito  longo  difeorfo  fopra 
di  que' popoli , deplorò  fortemente  la  ftta  mi  fe- 
ria -,  peroche  effendo  involti  in  mille  errori  ,fì 
potino  dire  Chrifliani , mi  fenati  Fede,  mi  più 
pianfc  il  loro  infortunio  per  non  atter  chi  gli  le- 
uaffe  la  benda , che  teneuano  agli  occhi.  Stimò 
adunque  più  che  necefi.xrio  , che  in  quelle  parti 
fi  mandafiero  M if stonar  ij , & efibì  ogni  fitta  opra 
per  tale  effetto  . Io  altresì,  oltre  meflefio,  gti 
propofi  quattro  Mifsionarij , che  pur  propongo 
all'Eminente  Voflrc , e fono  D.Franccfco  d'a- 
prile , D.Cclfo  di  T^cgri  D-Gio-Filomia,  e D. 

Giacomo  di  Stefano , j oggetti  d’età  matura  , e 
riguardatoli  per  virtù  , e per  fpirito  , che  non 
E 2 eficn- 
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efsendo  mofsi  à quefia  imprefa  da  curiofo  pen - Cholchidc  tanto  bramata  , oue  fatto  porto 


fiero , mà  da  puro  zelo  di  propagar  la  Fede  di 
Chriflo,  ne  potranno  auere  da  chi  gli  piaceva 
efatta  contesa  . Rapprefento  all'Emin.yoftre, 
che  pria  di  farne  la  fc  iella  confultai  le  loro  qua- 
lità con  Huomini  di  Santa  vita , che  ne  meno  li 
conof  cenano  , e [opra  di  ciò  auendo  fatta  longa 
Orazione  n'ebbero  per  rifpofla , non  poter  effe- 
re  più  a propoftto  la  loro  degnazione . T ali  li 
porgo  a'  piedi  dell'  Emin.yóflret  vmilmentc  fup- 
plicandole,  che  quando  alla  gloria  di  Dio, della 
noflra  Santa  Fede , e della  Chiefa  Promana  fti- 
maffero  profitteuole  la  detta  Mifsione  , degnar . 
fi  aggraziarne  il  Supplicante  co'fuoi  Compagni » 
e nello  fleffo  tempo  tutta  la  noflra  Santa  Reli- 
gione conforme  vmilmentc  le  Jnpplichiamo  > e 
baciandoli  humilmente  la  Sacra  "Porpora  . Re-  porta , marique  tranquillo  vncos  praparabant. 


à Marmar  Scori , trouarfi  nel  centro  del  fuo 
vado  Regno, affaccendarli  nella  conuerfìone 
dell’Anime  , e podi  à cimento  con  i Papati, 
e Caloceri , niaedri  della  loro  Fede , trouar 
maggior  perfidia  in  chi  non  auca  fede,  che 
per  ingannare  . Affliggeuagli  il  defiderio , 
c li  confolaua  l’amore , e fofpirando  Pietro 
in  Roma  per  riccucrc  l’oracolo  di  Pietro , 
s’armauano  con  lofpirito  per  cimentarli 
con  maggior  cuore  co’ modri.  Apprcfero 
quedi  nella  Scuola  del  Cielo,  che  per  edere 
più  ficuri  al  cimento  , bifognaua  pria  figu- 
rarlo, che  cfcguirlo;  e fù  l’infegnamento  di 
S.  Girolamo , che  cosi  Jafciò  fcritto  • Olim , Apud  Clio 
qui  nauali  pralio  erant  dimicaturi  prius  in 


Detrrmin* 
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filiamo 

Dell'EE.yy. 

Mefsina  &c,  li  i6z6. 

H umili fsimi  Diiiotifsimi , & 
OJfequioftfsimi  Semi  dori 
D.  Pietro  Auirabile, 
C Compagni  C.  R. 

Capitata  alla  Sacra  Congregaziono 
queda  vmile  fupplica , fattaui  matura  ri- 
flc  Rione  , fù  Rimato  efpcdiente  attender 
Pietro  della  Valle,  acciò  regolata  la  riso- 
luzione col  fuo  parere,  fi  caminadecon  pie 
ficuro  ncH'intraprenderla . Intanto  parti- 
to da  Medina  il  detto  Signore  , & arriuato 
a Napoli , poco  potè'  godere  le  delizie  del- 
ia bella  Parrenope  , pcroche  fpronato  dal 
defiderio  di  portarli  à Roma  , fofpiraua-» 
quel  giorno  , in  cui  douea  nel  Vaticano  far 
la  comparfa , c portando  a’  piedi  del  Som- 
mo Pontefice , e de’  fuoi  Porporati  la  sfor- 
tuna di  tanti  Popoli,  che  dauano  repelliti 
ncH’ombre  dell’infedeltà  , per  non  auerc_> 
chi  gli  portadc  la  vera  luce  dcll’Euangelio, 
fperaua  muouerli  à compalfiouc , per  fpe- 
dirui  minidri  Milionari  Apodolici , che 
indrucndoli  nella  vera  credenza  , alla  Chic- 
fa  Lacina  ne  facedero  vnione  . Fra  tanto  il 
nodro  P.Auitabile,  con  gli  altri  fuoi  Com- 
pagni , ripofando  nelle  piaghe  del  Croce- 
fido  , vi  formarono  il  nido  per  viuerui , tj 
per  morirui  con  maggior  quiete  * Alforti 
in  Dio  godeuano  del  fuo  amore,  ediuo- 
rando  col  penderò  i greci  errori,  non  vede- 
uano  l’ora  cimentarli  co’  Modri  del  Cauca- 
fo , de’  Circalfi  , e della  Colchide  per  Soffo- 
carli . Già  fi  vedeuano  valicare  Tacque  del 
ponte  Eulìno,  & entrati  nel  Bosforo  Tracc- 
mirar  la  dominante  Codantinopoli  ; ouo 
fatto  Scala  in  Galata , òPera,  pigliar  lin- 
gua per  la  Giorgia  per  viaggiarui  con  ficu- 
rczza  . Fatto  vela  per  il  Mar  Nero  auerui 
già  pattato  le  Torri,  e (correndo  felicemen- 
te i lidi  di  Trasfonda , efler  arriuati  nella 
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remot  trahebant , difpofitumque  per  tabulata 
militem  firmiter  flare  confuefcebant , vt  quid 
in  hac  fida  naumachia  fimulacroquc  naualis 
pugna  didici (fieni , in  vero  certamme  non  per- 
borrefeerent  : Ita  fané , qui  in  terra  erant  pu- 
gnaturi arma  tradare , vmbratili  pugna  Vira 
exercere , famem  . fttim , frigus , afium , vigi- 
lia: , pati  ajfuefcebant , vt  quod  domi  didicif- 
fent  in  pugna  eit  prodc/fet . Troppo  farebbe 
parfo  malageuolc  à quelli  nofiri  gran  Mif* 
fionari  Apodolici  , veri  Soldati  di  Chrifio, 
trouarfi  in  vna  guerra  nauale.  Senza  prima 
pen  fare  alle  tempede , che  nafeono  inaipec- 
ratamente  nel  Mare  , all’incommodo  , che 
vi  fi  proua , alla  fame,  alla  Sete , alle  naufee, 
che  vi  fi  patifeono , agli  incontri  di  Corfa- 
ri , di  naufragi , e di  fchiauicudine , che_> 
polfono  accadere . Troppo  mal  voloncieri 
aurebbero  Sofferto  J’alprczza  dell’erte  cime 
del  Caucafo,  Terridezzc  del  Tauro,  le  folce 
bofcaglie  de’Circalsi,  Abbazzi , e Min- 
grelli,  il  cimento  più  con  fiere , che  con_> 
huomini , l’inciuilcà  , la  barbarie,  con  cen- 
to , e mille  incommodi , c pericoli  della 
vita  , Se  prima  con  vna  pugna  ombratile , 
esercitata  à piedi  del  Crocchilo  , non  fi  fof- 
fcro  rafigurati  tutti  i tormenci , c gl’acci- 
dentifunedi,  ch’accader  gli  potettero  per 
fuo  amore,  à trionfo  della  Sua  Fede , ac- 
ciò fatta  più  dolce  la  pugna , riufei de  loro 
più  foaue  il  patire  • Riprcfe  perciò  Vulca-  in  Auid. 
Co  Gallicano  di  temerità  li  Romani,  cho  C*f. 
con  tanto  dudio  cfcrcitaflcro  gli  Atleti 
alla  lotta,  li  Cacciatori  al  corfo  , c li  Gla- 
diatori alla  pugna , per  edere  nelli  bifogni 
Sperimentati,  & eccellenti  ; c che  poi  non 
la  faceffero  co’Soldati.a’  quali  farebbe  d’in- 
commodo  minore  la  guerra , Se  prima  di 
trouarfi  ne’ cimenti  fodero  dati  mantenuti 
nclTefercizio . Miferum  ejl , cum  exerceantur 
tAthleta,  venatores  , & gladiatore s , non  exer- 
ceri  milita  , quibus  minor  futurut  ejfct,  fi  con - 
fuetus  cjfet . E non  caderebbe  la  flclfa  mife- 
ria  ne’  Milionari  Apodolici , e ne'  Semi  di 
Dio,  fe prima  d’intraprendere  longo  viag- 
gio , e dolorofc  fatiche , non  s’cfcrcitaflcro 
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con  l’orazione  \ mortificazione  , e pari 
menti  in  ciò  che  può  accadcrli , rafignran- 
dofi  , e meditando  quelle  più  ftranaganti 
occafioni,  allor  che  podi  fra  gente  barba- 
ra per  la  Fede  di  Chrifto  potrebbero  fop- 
portare?  Locouobbero  li  nofiri  diuotiffi- 
mi  Milfionarij  : onde  tutti  affarti  in  Dio  vi 
meditauanoquc’  patimenti, e bifognando  la 
morte , ch’crano  per  incontrare  per  la  Fede 
di  Chrifto.  Ne  ciò  falò  > ma efercitandofi 
in  fatiche»  digiuni,  difcipline , & opere  di 
Carità , prcueniuano  quell'operc, ch’crano 
per  efeguire  trouandofi  fra  fcifmarici , e_> 
gente  infedele  : onde  dirò  di  qucfti , ciò  che 
fcrifl’e  Giufeppe  ebreo,  de’  Soldati  veterani , 
che  fenza  afpcrtar  la  pugna , c l’occafiono 
della  guerra , ftauano  in  continuo  efercizio: 
Meditatioucs  illis  , fine  cxcrcitia , nibil  à vero 
V fu  fortitudini!  , & audaci*  abeunt  ,fed  qui  fi 
que  quotidiè  mila  omnì  alacritate  , tanquam  à 
bello  exercetur . Q»o  fit , vt  facilitici  , dr  pa- 
ni fine  laboris  fenfu  pugnas  tolercnt . Ncque 
enim,  vel  confufio  eos  à confitto  ordine  amouet , 
& diffipat , ve l metui  reddit  attonito s , vel  la- 
bor  fatigatos . Sequitur  enim  vittoria  femper 
eot , cum  in  bos  pugnent , qui  non  paritcr  con. 
firmati . 7fec  fan*  crrauerit , qui  dixerit  , 
Exercitia  eorum  pugnai  fine  fanguine , Tngnat 
exercitia  cum  fanguine  effe.  O che  bella-, 
guerra  c quella , che  nella  medicazione  fen- 
za fangue  vien  fatta  • Qucft’é , che  dà  for- 
tezza in  guifo  , che  nelle  fatiche  di  quella 
ogni  cofa  fi  fa  faaue . Mediti  pure  chi  ha 
cuore  di  combatter  per  Chrifto  ogni  più 
fiero  combattimento  , che  non  vi  farà  in- 
contro, che  lo  leui  dall’ordine  , non  timo- 
re che  io  fpauenri , ne  fatica  che  l’infiachif- 
ca . Tenghi  pure  la  vittoria  per  certa,  pc- 
roche  troppo  bene efcrcitato, non  aurà  in- 
contro , che  non  fafpiri,  ne  cimento  chc_» 
non  prcuegga.  Hot  qucfto  quotidiano  efer- 
cizio, e polio  dire  continuato,  fù  quello, 
che  dalli  noftri  Milfionarij  fi  practicaua-,: 
onde  non  fù  poi  gran  facro  , che  negli  in- 
contri piti  graui , come  vedremo , punto 
molli  dalla  loro  coftanza,  moftraffero  quel- 
la fortezza,  c riportaflèro  quelle  vittorie, 
che  fecero  il  Vaticano  flupirc.  Troppo  è 
gran  temerità  imprender  guerra  per  la  Fe- 
de di  Chrifto , fenza  prima  efcrcicarfi  nella 
fuafcuola  : in  quella  guifa,  ch’è  troppo  te- 
merario ardimento  cimentarli  con  l'Ati- 
uerfario  , fenza  prima  auer  apprefo  l’ordi- 
ne , che  fi  deue  tenere  per  incontrarlo  . 

Or  mentre  ftauano  orando  , e medi- 
tando gl'incontri  ch’crano  per  accadcrli , 
ecco  già  Pietro  della  Valle  arriuato  in  Ro- 
ma, come  nuouo  Campione  di  que’  antichi 
Romani,  ch’auendo  feorfa  il  Mondo  tut- 
to, vi  faceua  il  trionfo , oue  mirato,  & 
ammirato  da  tutti,  rendeuafi  non  meno 
defiderabile  , che  applauftbile  . Anfiofa 
Vrbano  Vili*  ch’allora  gloriofamcnte  fede- 
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ua  fopra  la  Sede  di  Pietro , non  meno  di 
fcntirlo,  chedi  vederlo,  appuntò  l'ora  di 
fuaVdienza;  edoppo  auerlo  accolto  con 
vna  fomma  beneuolcnza , 8c  onoratolo  col 
titolo  di  Camericro  d’onore  di  Cappa , e_> 

Spada  , fenri  con  molto  fuo  gradimento  le 
fue  varie  vicende,  ebbe  la  cognizione  di 
ranti  Principi, e Popoli,  e fpecialmcnte  del- 
lo fiato  della  Religione  Chriftiana,  che  in 
tante  parti  di  Principi  infedeli  fi  rirrouaua. 

Pigliò  allora  motiuo  di  decorrergli  à fan- 
go della  Chriftianicà  , che  nel  Regno  della 
Giorgia  fi  ritrouaua , e della  fornirla  necef- 
fità  vi  farebbe , che  in  quello  fi  fondalfe 
Miffionc  di  Religiofi , che  inftrucndo  que’ 

Popoli  nella  noftra  Santa  Fede,  gli  leuafle 
dagli  errori  de’  Greci , & alla  Chiefa  Ro- 
mana ncfacell'e  l’vnione.  Gradì  di  molto 
Noftro  Signore  il  fuo  difeorfo  i dcj  che  pi- 
gliando motiuo  prefcntargli  vna.fua  Rela- 
zione della  Giorgia,  fupplicò  il  Papa,  Come 
padre  commune,  intenerirli  alle  lagrime  di 
tanti  Tuoi  Figli , che  ne  viueuano  leparari  - 
La  riceuè  il  Papa  con  molto  gufto , promi- 
fc  di  farui  rifleffione  . c renderlo  eonfolato; 
doppo  di  che  tenuta  auanti  di  lui  vna  Con- 
gregazione con  tutti  li  Cardinali  di  Pro-  Tiene  il  P*- 
pagandaFide,  ne  parlò  con  altiflìmi  fenti-  pi  CunS£' 
menti , moftrandofi  molto  beo  informato  ma'iGior- 
di  quanto  da  Pietro  della  Valle  nella  fua_»  guai , 
Relazione  gli  fùcfpoflo;  c rapprefentando 
Janeceffirà,  che  à quella  antica  Chriftia- 
nità  fi  mandaflero  Milfionarij,  li  Cardinali, 
clic  già  tencuano  l’olTerta  del  P.  Auitabile 
con  gli  altri  fuoi  Compagni  per  la  detta 
Miilione,  à pieni  voti  concorrendo  nel  fen- 
timento  di  Noftro  Signore,  conchiuferoi 
che  la  detta  Milfionc  falle  data  alla  Reli- 
gione Teatina , c che  attefa  la  relazione  del 
P.  Generale, conceda  la  Prefettura  al  Padre 
D.  Pietro  , gli  altri  quattro  Padri  alla  fua 
vbbidienza  nella  detta  Mi  (Tiene  fi  rcgolaf- 
fero . Applicarono  parimenti  Fanimo  non 
meno  alla  Acutezza  de'  Milfionarij  , che 
all’vtile  della  Militane;  e però  ordinarono, 
che  da  Pietro  della  Valle  fi  pigliafl'ero  le 
inftruzioni , con  le  quali  regolatoli  non., 
meno  il  camino,  che  fi  douea  ccucrc  per 
paliate  alla  Giorgia  , che  la  forma  con  la 
quale  fi  doucano  li  Milfionarij  infinuarc 
co’  popoli , penfarono  in  quella  guifa  ren- 
dere più  facile  la  loro  efpugnazione , & il 
negozio  della  Religione  più  certo.  Mo- 
llarono allora  que' Porporati  ia  gran  Di- 
ma , che  di  Pietro  della  Valle  facenano , e 
.che  in  cofe  di  gran  rilieuo , com’era  quella, 
più  fi  doueua  dipendere  da  chi  ne  teneua 
la  cognizione,  che  da  chi  non  auendola  po- 
rtuali facilmente  ingannare  ; e n’apprefcro 
l’inlegnamcnto  da  Ifocrate, che  lafciò  ferie- 
to  ; Experientia , & rerum  multarum  vfus  fé-  EP  6 »d  i,C 
net  erudii , atque  efficit , vt  quid  expcdiat,  llb- 
dentini  quam  ali j profpiciant  ; pcrochc 
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Cani  indica  <tu tis , baud prudenti*.  a ne  diede  ; e pofeia  affinato  ne!i’Oraz?ont.t , 

non  fi  può  cfprimere  l'ardore»  che  ne  prò- 
pigliate  le  ncceflarie  informazioni  dal  uafle  , l'efpreflioni  clic  facefl'e  di  patire  per 
p.Gencralc  allora  D.Vinccnzo  Giliberto,  ChriAo,  e fupplicandolo  accrefcergli  il  fno 
circa  la  qualità  de'foggetti,  che  per  la  detta  aiuto  per  imprefa  sì  grande,  non°difidaua 
Miffione  s'erano  proporti,  & ottenutola  più  per  la  fua  gloria  fparger  il  Sangue  per  acqui- 
fauorcuolc,che  non  bramauano,  procede  la  ftargli  queli’Animc , che  troppo  dilungare 
Sacra  Congregazione  al  fcguencc  Decreto  . dalla  fua  rtrada  , al  precipizio  corrcualio . 

Volle  in  tanto  farne  auuifato  il  Venerabile.» 

JDecretum  Congregationis  de  Tropaganda  Fide  Scruo  di  Dio  Fra  Bernardino  Sinopolitano, 
habitué  die  4 .Maij  1626.  quegli, da  cui  fopra  di  qucfto  fatto  n’auca_> 

ricauato  infinite  riuelazioni , acciò  con  le 
Sacra  Congregalo  Mijfmcm  quinqueTa-  fue  efficaci  Orazioni  ne  rirraclfc  quegli 
trum  T beatinorum  , ab  eorum  Generali  appro-  aiuti , che  troppo  in  querto  farro  fi  rende* 
batorum,  inflituit , cinn  inflrufl ione  à Domino  uano  necertari;  : perochc  fapcndo  con  quan- 
Tetro  de  Falle  fac'tenda,  Miffioniqiie  prxdiSx  ta  cautela  fiafoiira  caminare  la  Sacra  Con- 
Tetrum  ^ {uitabilcm  JgcapoHtanum  prxfecit . gregazionc  in  materie  sì  rileuanti,dubiraua. 

Nomina  autem  reliquorum  funt  infrafeript*-, , che  molto  à lungo  fuife  per  portarfi  la  fpc- 
videlicet,  D.Cclfus  denigro,  D.  Francifcns  dizione  ; ma  aucndogli  lignificato  confile 
^ipnlis , D.lacobns  de  Stepbano , D.Ioannes  lettere  il  detto  fcruo  di  Dio  anticipatamene 
Thilomi*.  te,  che  per  la  PencecoAc  lo  Spirito  Sauro 

infiammarebbe  il  Cuore  dc’Porporati,  e con 
Ludouicus  Card.  Ludouifitts  Prxfcfius . li  fuoi  efficaciffimi  impulfi  operarebbe  ,che 

ad  opera  di  ranco  pefo  dclìcro  efiecto  ; in_» 

Francifcut  J ngolus  Secretatila . oltre  che  fenza  alcun  riguardo  d’anzianità , 

che  cócorrctia  in  alcuni  altri  de'fuoi  Coni- 
Così  conchiufa , e (labilità  la  loro  ac-  pagni, farebbe  elio  dcftinaco  in  Prefetto  del- 
ecttazione,  non  fenza  gran  gloria  della  no*  la  detta  Miffione  ; vedendo  verificato  quan- 
Ara  Religione  , ch’alia  Miffione  della  Gior-  to  gli  fù  predetto  , filmò  ancora  , clic  l'altra 
già  getto  la  prima  pietra,  e rtabilì  le  fon-  predizione fufl'e  per auucrarfi;  cioè  , elio 
damcnca,  conforme  l’accennato  Decreto  à gran  gloria  di  Dio  filile  per  rinfeire  l'in- 
euidentemente  dimortra , il  Cardinal  Prc-  traprefa  Miffione;  perorile  vnendofi  allo 
fetco  Lodouico  Lodouifio  à cui  fomma-  Chicfa  Romana  clù  per  i fuoi  cuoi  ine  vi- 
olente prcmeua.clic  fe  gli  delfe  follccitaefc-  ueua  troppo  lontano , di  mille , c mille  Ani- 
cuzione , per  le  premure, che  Nortro  Signore  me  farebbe!!  la  conquirta  . L’animò  perciò 
nc  dimoftraua , dato  di  piglio  alla  penna-»  follcci care  la  fua  partenza  , nc  più  tardale 
così  fcrifl'e  al  P.  Auitabile  . queli’iniprcfa,che  troppo  afpetrata  da  Dio  , 

Terlcfl x in  Sacra  hac  de  Tropaganda  Fi-  ogni  tardanza  riufciuagli  di  gran  perdita-». 
de  Congregatone  tute  literx  fucre  , acfimnlre-  Cum  litcris ideniutim  ( fono  parole  del  nortro  ^ , 
citata  fociorum  nomina  : eumque  fatti  lucu-  Cronirta  ) M uitabilcm  appellarci,  ac,  con - 
Icntam  de  virtute  veftra , de  integritate  , de  fultofuis  precibus  Tramine , moncrct vienimi  plCf. 
moribuiteflificationem  ediderit  Tatcr  Genera-  frulliti,  quem  apitd  Oricntis  pnputos  deccrperct 
lis,  decreuere  Augufh  Tatrcs.vos  ad  Orientala  ipforum  labor , illttd  enam  prxdixit , forc  nem • 

Ibcros  amandare , de  quibus  cùm  pleraqtic  Te-  pe  , vi  maturine  ante  Pauecop.es  folcmnia  ra 
trui  à Valle  retulerit , tùm  ipfam  in  ^pofoli-  conficerctnr  : decreta  fólte  et , oppowmifsimò 
cam  Sedetn  propenftonem  ,pudiumque  commen-  circa  casferias  Icgatione  ; vt  popqitam  dipina- 
da  Hit  ■ Maximo  operi  par  cfl  facripcijs  , ac  ti  ad  gentium  eruditionem , ac  lumen  fniffent, 
precibus  comparar'!  te  vita  cum  fociji,  quibus  aie  flit  illico  Spirititi  Sanllus , qui  eorum  fe- 
bèe figiiificabis  . Romani  veri  vbi  adieris  Sora  fuo  igne , at  facitndia  compierci  . /•luitabi- 

quod  ìufsijfeiàm  tibi  ‘ Patron  Gencralem  , mibi  li  vero  bis  idem  lìcrnardmus  à Sinopoli  difetti 
perfuadeo  , dabimus  operar n , vt  opportuni  mo-  cnunciauit , fore , vt  exptditioni  ipjfe  prefìcere- 
nitis , ac  facultatibus , *4poflolico  muncripcr-  tur , efsctque  catcrorttm  Din  • Con  quello 
agendo  inflruaris . Vale.  faurte  , e verificate  predizioni  (atto  turco 

Nel  riccuerc  l’Auitabilc  quella  pregiatif-  cuore  il  nortro  Campione,  fenza  punto  pcr- 
fima  lettera, con  le  quali  accompagnata  con  dcr  di  tempo  portatoli  à Roma  , non  fofpi- 
quella  del  P.Gencralc  , gli  veniua  importo  rana  altro  , che  follecica  fpcdizionc  per  de- 
portarli à Roma  con  D.Francefco  d'Aprilc  guirc  il  diuino  volere. 

con  ogni  follccitudine,  non  fi  può  credere  Non  dobbiamo  però  paflarc  fotto  G-  In  là-  *7- 
quante  volte  le  baciarti: , accompagnando  i Icnzio  ciò  che  da  Pietro  della  Valle  vien  re-  d3tj 
baci  con  vn  profluuio  di  lagrime  , che  per  girtrato  ; imperoche  conferendo  molto  ailo  q,.^ 
fomma  allegrezza  le  grondauan  dagl’occhi . ilabilimcnco  di  quella  nolìra  Miffione,  por-  Pietro  <i  u 
Indi  gettato  à terra  a’picdi  del  fuo  amato  ta  l’arco  di  gratitudine,  clic  fe  nc  faccia-,  laV.tlcs 
Crocilill’o  furono  infinite  le  grazie , che  glie  quella  menzione , clic  la  giultizia  richiede.  nuI,,u  i-a;1‘ 

Seri-  re’ 
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Scriuc  adunque  in  vna  fua  lettera  in  data,, 
dclli  vndcci  di  Luglio  162$.  nella  forma  fc- 
guentc . Li  dieci  none  aprile  pre fintai  à fua-* 
Santità  fcritta  a penna  , e ben  ligata  l' infor- 
matone della  Giorgia  , fcritta  da  me  in  lingua 
noflra  , à fine  di  perfuaderc  T^ofiro  Signore. _» 
à mandare  colà  vna  Mi  {fon  e di  Religiofi,  che _» 
procuraffero  di  ridurre  que'  "Popoli  all'  vnione 
della  Chiefa  Romana.  L'ebbe  molto  cara,  e 
con  quefìa  occasione  gli  parlai  d'altri  negozi/ . 
Li  ^-Maggio  attendo  il  Papa  parlato  nella  Con- 
gregazione de  Propaganda  l ide  de'negcrfi  de’ 
Giorgiam  , «zolfo  dall'informazione,  che  io  le _> 
diedi , fi  fece  in  detta  Congregazione  vn  Decre- 
to , che  fi  mandajfe  colà  vna  Miffione  de'Padri 
Teatini , fotto  la  cura  del  P.D, Pietro  Muta- 
bile , che  s'era  à ciò  offerto , & io,  che  pure  in 
Mejfina  l'aueuo  conofciuto , lo  aiutai  à propor- 
lo : e che  li  detti  Padri  pigliaffero  inflruzione 
da  me  di  ciò  che  doueuano  fare , perche  Sua-* 
Santità  m'auea  fauorito  di  far  nella  Congrega - 
Zionevngrande  encomio  della  perfona  mia  , & 
aucita  ordinato,  che  non fiolo di quefia  Miffione 
dc'Giorgiani , ch'io  aueuo  propoflo , ma  di  tut- 
te le  cojè  d'Oriente  , e d'Oltramare  , non  fi  fa- 
ce jfc  cofa  alcuna  fenZ*communicarmela , e pi- 
gliarne da  me  infiru%ZÌone , quando  fuffe  bro- 
gliato . Fin  qui  Pietro  della  Valle;  dal  che 
ciiidcntemcnte  fi  feorge , clic  fc  bene  il  det- 
to Valle  cooperò  di  molto  all’effertuazione 
della  Miffione  della  Giorgia , uon  ne  fù 
però  il  primo  promotore  ; imperoche  aucn- 
do  ritrouato  in  Meffina , che  dal  noftro  P. 
Auitabile  con  cfficaciffimi  impulfi  dello 
Spirico  Santo  era  fiata  meditata  , e procu- 
rata; mi  che  diffi  impulfi?  chcconcon- 
fulta  di  Huomini  fiimari  Santi , con  profe- 
zie , Oracoli  era  fiata  predetta , iquefii 
deudì  principalmente  la  gloriai  al  detto 
Pietro  la  cooperazionc  per  terminarla  , di 
cui  Iddio  feruiffi  per  ifiromcnto  per  dargli 
l'vltimamano.  È vero,  com’egli  dice,  che 
il  Papa  fù  modo  dall’informazione , ch’egli 
diede  ; però,  com’egli  actcfia  , cficndofi 
antecedentemente  offerto  l’Auitabile,  cfuoi 
Compagni  per  la  decta  Miffione,  determi- 
nò pofeia  la  Sacra  Congregazione  ch’alli 
Padri  Teatini  Riffe  conceda:  onde  prece- 
dendo gli  vni,  c feguendo  l’altro , deuefi  ce- 
der la  prima  palma  à chi  ne  fù  il  primo  pro- 
motore , & in  fecondo  luogo  al  fuo  zelante 
cooperatore  di  cui  Iddio  sì  feruì  per  iflro- 
tr.ento  delle  fue  glorie  • Si  lederò  allora  lc_» 
letcere  dell’Auitabilc  , fi  conliderarono  l’in- 
fianze,  e le  Relazioni  del  P.GencraledcU’ 
Ordine,  dal  che  conofeendo  quegl*  Etni- 
ncntiffimi  Porporati , che  l’Opra  era  di 
Dio  , non  poterono  negare  cioche  per  im- 
ptilfo  dello  Spirito  Santo  veniua  loro  fugge- 
ndo . 

Dobbiamo  in  oltre  atiuertire , clic  fe 
bene  la  detta  Miffione  non  fù  à Gente  di 
profcffionc  Gentile  > e per  confegucnza-. 


non  aliena  dalla  credenza  di  Chrifio,ma 
Scifmatica  Greca,  molto  più  fi  rcndeua-» 
loro  difficile  per  cdcrgli  più  gloriola.  Chi 
non  fa,  ch’c  molto  più  difficile  conucrtir 
eretici  imbeuuti  di  falli  dogmi , che  qual  fi 
ila  più  oflinato  Gentile  , clic  non  hi  alerò 
Nume  , che  vn  Dio  di  Pietra,  vn  Pagode.? , 
vna  Vacca,  & vna  Cippola.chc  adoi&j 
per  Dij  ? A quefii  vn  tuonar  di  bombarda  fi 
fembrar  Gioue  nel  Mare  , come  fù  già  nell’ 
America,  & abbracciando  la  Fede,  che  la 
Naue  portaua  , non  volle  altra  credenza-, , 
che  quella , che  le  veniua  infognata.  Cosi 
benché  Roma  per  conferirne  l’innata  Ido- 
latria, di  fanguc  Chrifiiano  facefi'e  fcorrcre 
il  Teucre,  pure  ( per  parlare  con  Tcodorc- 
to  ) fatto  quello  fangue  , feme  del  Chrifiia- 
nefino , non  mai  più  fi  vidde  feconda  di 
Chrifiiani , che  quando  inondante  di  Can- 
gile , fembraua , che  fuflero  per  finirò . 
Cedete  à quefii  l'idolatria  , & à feorno  del- 
la perfìdia  diuenuta  Chrifiiana,  li  vidde  in- 
alzata la  Croce,  oue  gl’idoli  trionfarono. 

Ma  uon  è così  dell'Ererico , nella  Fede  di 
Chrifio  imbeuuto  di  falfi  dogmi,  confor- 
me  erano  que’miTerabili  della  Giorgia,  c Cp 
di  rutta  la  Cholchide , per  opera  dc’Greci 
Scifmatici , alieni  totalmente  dalla  Fedo 
Cattolica  ; imperoche  troppo  ofiinati  ne’ 
beuuti  infognamene! > (non  vi  era  raggio* 
ne  per  conuincerli , nò  potenza  per  isfor- 
zarli  alla  vera  credenza  . Dille  perciò  con-, 
gran  ragione  San  Leone  il  Magno,  cho 
le  parole  de’ Sacerdoti  non  fono  molto 
volte  bafianti  per  renderli  perfuafi , fo 
le  fpade  dc’Priucipi  non  fono  quelle  , cho 
gl’  affidino  per  fargli  lafciar  gl’  errori  , 
eh’  oftinaramente  mantengono  : Onde  ri- 
corfero  gl’ancichi  Padri,  c Pontefici  albo 
loro  potenza , acciò  prenatale  la  forza,  oue 
la  ragione  non  era  ballante  per  farli  raue* 
duti  della  loro  perfidia  : indi  foggiunfe  . 
Merito  Patres  nofin  fitb  quorum  temporibus 
hsrefis  nefanda  prorupit  per  totum  manda  mu, , 
infìanter  egere  ,vt  impms  furor  ab  V niuerf  a_, 
Ecclefta  pelleretur:  quando  etiam  Principes 
Mundi  ita  baite  facrilegam  amenti  am  detefiati 
funt,  vt  Mnttorem  eius  , ac  pierò fque  difei- 
p.'iles  legutn  pnblicarum  eufe  proficrnerent . Pi- 
debant  enim  omnem  ver  am  honefiatis  auferri, 
omnium  coniungiorutn  copulai n folui , fimulque 
diuifum  ius  , bumanumque  fubuerti , fi  buiuf- 
modi  hominibus  ufquam  viuere  cum  tali  pro- 
feffione  licuijfet . Et  profuit  diu  ifia  difiinflio 
Ecclcfiafiicte  lenitati s , qua  facerdotalis  con- 
tenta iudicio  , cruentai  refugit  vltiones,  f uori s 
tarr.cn  Chriflianorum  Principum  conflitutioni- 
bus  adiuuatur , dum  ad  fpirituale  non  nunquam 
recurrunt  remedium  , qui  timuerint  corporale 
fupplicium . 

£d  ecco  la  gran  opra  intraprefa  da-* 
noflri  Padri  . Ecco  il  gran  cuore  del  P.Ani- 
tabiic  > c Tuoi  Compagni;  perochc  non  aucn- 
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do  la  fpada  di  Principi , che  gTaffiftcfTe  per 
abbattere  la  perfid  a di  tanti  Greci  feifma- 
tici > mantenuti  indefellamcnte  da  loro  Au- 
tori , anzi  manifefia  contrarietà  di  tante, 
e tante  Potenze,  cheimbeuute  della  legge 
di  Maometto,  hon  voleuano , che  confu- 
fionc  nella  legge  di  Chrifio.pcr  renderli  più 
facilmente  della  loro  credenza  , pure  arma- 
ti fol  tanto  del  aiuto  diuino,  non  pauenta- 
rono  d’afialirli , c come  nuoui  Dauiddi  in- 
ermi , con  la  fol  fionda  , c con  la  pietra  di 
Chrifto  , che  portauano  nelle  inani,  cimcn- 
tarfi  con  i Golìa,  vincerli,  & atterrarli, 
riportando  alla  Chicfa  immortali  trionfi . 
Così  fà  chi  ha  Fede.  Non  bafta  vn  forte 
braccio  per  ben  combattere , fe  non  v’c 
cuore  , che  trasfondendogli  i fpiriti , gli 
dia  vigore  per  maneggiare  la  fpada  , che 
imbrandire  . Tutti  fan  ragionare  di  guer- 
ra , e come  di  cofa  dolce  anche  li  più  inef- 
pcrti  ne  parlano  : onde  corre  in  adagio 
Diilce  bellnm  inefpcrtis  ; ma  quando  poi  fi 
viene  al  cimento , T^aturx  iuta  bcllum  in 
L.fe  9.  contrarinmmutat , come  fcrifl'e  Quinto  Cur- 
tio  ; perociie  ripieni  di  panico  timore,  non 

CAPITOK 


vorrebbero  auer  mtraprefo  ciò  ,di  cui  pri- 
ma con  tanto  gufio  parlauano  • Solo  la 
guerra  fatta  per  Chrifio  non  fa  timore  ; e 
quanto  più  fe  gli  vadifarmato,  appoggian- 
doli fol  tanto  al  braccio  onnipotente  di 
Dio;  tanto  più  fi  tien  ficura  la fua  vitto- 
ria ; imperoche  c egli  il  Duce  , che  la  ma- 
neggia, A’ il  Principe,  che  la  fofiicne_?. 

Quella  fù  quella , che  dalli  nofiri  Miffiona- 
rij  fù  intraprefa  : onde  parmi  di  poter  ridi- 
re di  loro  ciò  , che  già  diffe  Epaminonda  à 
Tcbani  : Si  Trinctpes  grati*  ejfevultis,  ca - Ex  Aemil. 
/ìris  c/lvobis  vtendum , non  palcdra . Guerra  PfoU 
di  Dio,  che  la  Religione  riguarda , non  fi 
fà  per  giuoco  , ma  per  fua  gloria . Si  fà  de- 
gno della  fu 3 grazia  , chi  in  elio  lui  ripo- 
nendo le  fue  ipcranze  fi  vede  vincitore , 
quando  meno  fi  crede  di  poter  vincere  . E 
tanto  appunto  ne’  nofiri  nouclli  Mifliona- 
rij  vedremo , iti  alla  guerra  della  Mifiìonc, 
non  pcrcuriofità  di  vedere  nuoui  paefi,  ma 
per  patire;non  per  giuoco,  ma  per  combat- 
tere , e conucrtir  anime  à Dio  ; onde  dipoi 
ne  venne  , clic  d’infinite  Nazioni  riportaro- 
no il  trionfo . 

> QVINTO, 


P.  D.  Pietro  Attuabile  arriua  in  Poma  col  P.  D . Tra»  ce  fio  eP  Aprile , e con  fion.tr.e 
lodi  vengono  accolti  dalla  Sacra  Congregazione . Riceuono  le  ncceffiarie  infra- 
zioni) con  la  preficrizzione  del  viaggio , e s’accingono  alla  partenza  con 
lettere  raccornandatizie  di  Nfiro  Signore  Papa  Urbano  Vili,  peri 
Principi  della  Giorgia  le  quali  fi nficrificono . Cerca  il  P.  A ut- 
tabile  al  Papa  il  precetto  d’ubbidienza  per  la  Mifiwne  3 
cb’ejjendogli  fatto  > parte  tutto  contento  , cono - 
fiendoui  maggior  merito . 


Anno  1616. 
P.  Auitabile 
parte  daMef. 
fina  con  gran 
dolore  della 
Città. 


Orreuano  ancora  gli  anni  della 
Nofira  Salute  MDCXXVI. 
quando  peruenuti  alle  mani 
del  P.  Auicabilc  gli  difpacci 
della  SacraCongregazione  per 
la  Miffione , fiando  ancora  in  Meffina  , co- 
me accennammo  , fcnz3  perder  di  tempo 
s’accinfe  Albico  alla  partenza,  non  interpo- 
nendo dimora  in  fegno  del  fuo  amore  à 
qucH’dfctro,  chefommamcnte  bramaua_>. 
Meffina , che  fù  ferace  terra  d'Apofioli  : 
onde  perciò  meritò  i primi  lumi  di  nofira 
Fede  dall’Apofiolo  delle  Genti , non  fi  lo- 
fio intefe  l'infaufia  nuoua  della  partenza 
del  nouello , che  pofiedeua , che  immerfa  in 
vn  gran  pianco  , A in  vnfommo  dolore  , 
rendeuafi  inconfolabile  nella  fua  perdita  . 
La  carità,  la  diuozione , l'edificazione  , lo 
fpirito , che  vgualmence  auca  dimoftrato 
con  tutti , aueano  in  tal  guifa  cattiuato  gli 
animi  di  ciafcheduno,  che  con  amaro  pian- 
to accompagnandolo  alla  Nane,  procum- 
bentes  Jtipcr  collum  tius  ofculabantur  eum_,  ; 
ma  confidandoli  col  fuo  pretto  ritorno,  co- 


me già  fece  S.  Paolo  con  li  Corinti;,  panie , 
che  in  qualche  parte  gli  mitigaffe  il  dolore. 

Pigliato  adunque  l’imbarco , e fpiegate  le 
velo  verfo  Napoli  per  indi  portarli  à Ro- 
ma à riccuer  gli  Oracoli,  ve  lo  troni  amo 
felicemente  arriuaro  , oue  pigliato  il  Padre 
Aprile  (conforme  l’ordine)  per  fuocompa-  Suo  *rriuo 
gno , arriuò  à Roma  con  felieiffimo  incon-  ,n  1<‘omi  * 
tro  • Porrò  allora  li  domili  o.Tcoui/,  che  u'o- 
uca  per  vbbidieuza  al  lao  Capo  , da  cui  con 
fomtne  dimoili  azioni  non  n:cn  d’alfetto.che 
di  fiima  riceutiro , pafsò  pofeia  à baciar  la 
porpora  al  Card.  Prcfecto  deila  Sacra  Con- 
gregazione Lodouico  Lodonifìo,  che  pari- 
menti accogliendolo  con  atti  di  firaordi- 
naria  bcneuolenza  , doppo  aucr  iodato  il 
fuo  fpirito, c la  magnanimità  dell'imprcfa, 
gli  fignificò  : che  douendo  prefentarfi  alla 
Sacra  Congregazione  per  riccucrc  le  nccef- 
f arie  inftruzzioni  , farebbe  auuifato  del 
tempo,  & ora  per  efeguirlo  • Venuto  il 
giorno  tanto  bramato,  comparile  l’A idea- 
bile con  l’Aprile  in  quell’Augufio  con  fedo, 
ripieno  d‘vini!:à  ; ( quando  il'  Cardinal  l>re. 
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ietto  à nome  di  tutti  que'  Porporati  così  gli 
dille  : Lodano  tutti  quelli  Eminenti  {fimi  Ta- 
dri , che  con  vn  ge/o  [ingoiare  abbiate  intra- 
prefa  vn  Opera , che  può  effere  di  tanto  accre- 
Jcimento  alla  Fede  Cattolicatdi  tanto  vtile  alla 
Religione  Rimana,  di  tanta  gloria  à voi  fleflì, 
& alla  voflra  Religione  di  tanto  merito.  Vi  jìa 
à cuore  il  decoro  , e la  riputazione  d'imprefa 
coiìgloriofa , riflettendo , che  voi  flètè  li  primi 
Mi/lwnarij  , che  dalla  Sede  Romana  flati  flati 
[fediti  nella  Giorgìa.nella  Colchide,&  altri  Re- 
gni di  quelle  paniiperochc  aucndoDio  riferbata 
à voi  quella  gloria  , hà  voluto  che  d' Apofloli  di 
quelle  Genti  portiate  il  nome  , e la  voflra  Reli- 
gione ottenere  Conore  d'imprefa  così  gloriofa. 
iluefla  i la  Trouincia , che  come  voflra  douete 
ajfumcrc  , e come  tale  pigliandone  il  miniflero , 
che  da  quefla  Sacra  Congregazione  vi  vien  con- 
cedo , con  vgual giubilo , e fortezz <*  mantener- 
ne  il  dominio  . Vi  auguriamo  per  tanto  ogni 
buon  efìto  , e tutta  quefla  Sacra  C ongregazione 
rendendoui  molte  grazie  del  voflro  buon  zelo  , 
attenderà  dalle  voflre  laboriofe  fatiche  nuoui 
trionfi  alla  Chic [a  , & à voi  fleffl , & alla  vo- 
flra Religione  immar cefcibile  gloria  . 

Cubi  licenziati  dalla  niedefima , col 
configlio  di  Piccro  della  Valle , fù  determi- 
nato » che  non  tutti  gl’oflfcrti , & accettati 
fi  fpediilero  invìi  tempo  , ina  diuifi  in  due 
elafi*  > gli  vili  fucccdcllero  agli  altri  , acciò 
fatto  più  certo  il  loco  camino , perueniflc- 
ropm  ficuci  ai  termine  , clic  fi  bramaua_> . 
Fecero  riflelio  quc‘  prudcnciflimi  Padri, 
clic  come  il  più  facile , & il  più  breue  cami- 
no , douendofi  far  quello  di  Coflantinopo- 
I j , che  fc  per  caufa  di  dimora  , ò altro  acci- 
dente fulic  alh  primi  fuccclfo  Anidro  in- 
contro , aurebbero  li  fecondi  potuto  far  il 
viaggio  della  Polonia , Se  imbarcatili  fopra 
Naui  Cofacchc,  in  tal  guila  Acutamente 
viaggiare  per  il  Mar  Nero . Voleuano  in_> 
foAanza  , che  gli  vni  fcruilfcro  agli  altri  per 
ifeorta  i e perche  non  ignotauano  quanto 
ji  Turchi  inuigilallero  alla  fpedizionc  di 
Milfionarij  Apollolici , giudicarono  con_, 
gran  prudenza , ch’clTcìido  molto  più  facile 
mentir  lo  flato  di  pochi, che  quello  di  mol- 
ti , che  nello  fletto  tempo  nella  Regia  di 
Conftantinopoli  fi  ritrouafiero, perciò  l'ac- 
cennata diuifione  fù  decretata.  Stabilite 
adunque  le  Ciafiì , fù  la  prima  di  D.  Pietro 
Auitabile,  di  D.  Franccfco  d'Aprile , c di 
D.  Giacomo  di  Stefano;  ma  perche  per 
caufa  deH’EAare  auanzata  fù  giudicato 
fommamenre  non  meno  laboriofo,  che  di 
graue  pericolo  far  il  viaggio  per  terra  , ri- 
ioluto  quello  di  Mare , fù  dato  ordine  , che 
partiflcro  per  Vinegia  , & iui  attefo  rim- 
barco, per  la  via  di  Coftantinopoli  il  ca- 
mino imprendefiero  . Staua  allora  D.  Gia- 
como di  Stefano  in  Medina  , c perche  fom- 
mamente  premeua  a*  Porporati  della  Sacra 
Congregazione  > che  non  tulle  ritardato  Io 
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Aabilito  viaggio,  non  potendo  egli  trouarfi 
in  tempo  per  pattar  con  gli  altri  à Vintgia , 
fù  Aabiliro , che  dalle  cafe  di  Roma  piglia- 
to altro  foggetto  , ch'adempiile  il  fuo  luo- 
go, (cofa  che  fommamente  per  molti  capì, 
e fpccialmcme  per  le  predizioni, che  di  que- 
Ao  foggetto  furono  fatte  , affilile  l’Auitabi- 
lc)non  poteua  darli  pace  di  sì  gran  perdita. 
Nulla  dimeno  dato  tutto  fe  fielTo  al  volere 
diuino,  fenza  cercare  chi  più à grado  gli 
filile  per  feguicarlo,  volle , che  dalla  diurna 
difpofizione  fi  regolarti:  la  forre,  inoltran- 
do non  efi'cr  mai  più  prezipfo  quel  dono  , e 
più  riufcibilc  queU'imprcfa , di  quella,  che 
dalla  fua  mano  prouiene.  Lafciò  adunque , 
che  dal  P.fuo  Generale  tulle  fatta  l'alfegna- 
zione  d’altro  foggetto , ch’eflicaccmente 
raccomandando  à Dio  con  feruorofe  ora- 
zioni , allora  ne  prouò  il  fuo  mirabile  pro- 
uedimcnto  , quando  meno  credeua  di  con- 
feguirlo  . Staua  in  S.  Andrea  della  Valle  il 

P.  D.  Gio:  Bartifta  Caracciolo  Napolita- 
no, per  nobiltà  di  natali,  per  virtù , c per 
fpirito  di  doti  non  ordinarie,  che  in  età  di 
venticinque  anni  attendo  Con  fomniO  3p- 

plaufo  terminato  i fiudij  Scolafiici,  nel  fen- 
tire , che  il  P.  Auitabile  con  altri  de’  nofiri 
Padri  erano  per  portarli  in  lontane  regioni 
per  propagar  la  Fede  di  Chrifto  , ardendo 
del  medefimo  defiderio  , fofpiraua  in  dire- 
mo efler  à parte  della  lor  forte  , & officio 
ApoAolico . Ne  faccua  perciò  feruorolc_> 
orazioni,  e pregaua  il  Padre  de*  lumi  aprir- 
gli Arada,  perlaquale  felicemente  inllra- 
dandofi,  potcfi'c  peruenir  alla  mere,  clic 
fofpiraua . N'cbbe  la  cognizione  il  P.  Ge- 
neral Giliberto , e facendo  cfplorarc  qual 
falle  la  Ina  mente , la  ricettò  per  nuoua  così 
fortunata , che  conofcendolo  dono  di  Dio, 
non  potò  far  à meno  di  non.rcnderglienc 
grazie  infinite . Allora  il  Caracciolo  con 
l’ali  a’ piedi  porcacofial  P.  Generale  , eoa 
la  faccia  per  ccrra , c con  vn  fiume  di  lagri- 
me (limandoli  indegno  ai  dono  così  pre- 
zioso, l’accettò  non  per  merito  , n i per 
grazia  fpeciale , confidando  in  quel  Dio, 
che  degli  indegni  fà  degnile  delle  pietre  fà 
Santi,  ch'elcuarebbe  la  lua  debolezza  a farli 
iAromento  delle  fue  glorie . Così  armato 
nell'animo  di  foffrir  patimenti  perla  Fede 
di  ChriAo , fofpiraua  quel  giorno , in  cui 
fattone  à parte  potette  dite  di  realmente 
patire,  quando  fra  barbari  nc’ patimenti 
fi  ritroualfc . 

Or  mentre  s'accingeua  à quefia  fofpi- 
rata  partenza , ecco  in  vn  fubito  il  camino 
cangiato  , e nuoua  fiella  altro  viaggio  ad- 
ditando lafciar  dclufo  chi  àquefii  Maggi 
apprefiaua  l'infidic  . Giudicato  dall’au- 
gulio Senato  de’ Porporati  di  Roma,  che 
il  viaggio  per  la  via  di  Vinegia  ell'er  potef- 
fc  a’ nuoui  MifAonari)  molto  pericolofo, 

( à cagione  , che  in  quella  Dominante  rifie- 
. F den- 
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dcndoui  Turchi , che  con  fonrnu  accura- 
tezza jnuigilando  agli  andamenti  di  ciaf- 
cheduno , che  per  la  via  di  Leuante  impren- 
deua  camino  • e fpccialmente  per  Conllan- 
tinopoli,  auuifauano  li  Miniftri  di  quella 
Porta  ; onde  fouente  fenza  auuedcrfenc  , e 
fapcrne  la  caufa  gli  faceuano  cadere  nella 
pania , anche  col  leuar  loro  la  vita  , maf- 
fimc  quando  fi  trattaua  di  Mifiìonarij  Apo- 
. dolici ,)  perciò  ritrattando  a’ noltri  il  già 
prefcritto  camino,  Rimarono  di  maggior 
Scurezza»  che  quello  della  Sicilia  fi  pratti^ 
caffè  . Così  prefcritto  loro  il  nuouo  viag- 
gio , parendo  ragioneuole  agli  Augufliffi- 
mi  Padri , che  D-  Giacomo  di  Stefano,  che 
dimoraua  in  Medina , aueflc  il  luogo , che 
come  primo  offerente  gli  fù  concedo,  e l’of- 
ferta del  Caracciolo  » che  nel  di  cui  luogo 
fù  foftituito , rinuncile  fofpcfa , non  fi  può 
credere  quanto  di  quelli  l'animo  rimanede 
trafitto  . Struggendoli  in  lagrime  rcndeuali 
inconfolabile  ; e comodando  la  fua  caufa 
* neH’Augudo  Senato, pretcdcua, che  per  Giu- 

ftizia  non  fc  gli  douede  leuar  il  luogo , che 
per  atto  di  Clemenza  gli  fù  concedo  . Incc- 
ncriuano  le  fuc  facre  impazienze  que’  Hmi- 
ncntidimi , & ammirando  il  fcruorc  del  fuo 
• gran  zelo  , concepirono,  che  Dio  da  quello 
fuo  Minidro  gran  cofe  ne  richiederti*-»  . 
Quando  per  renderlo  pacificato,  e confo- 
lar  il  fuo  fpirito , decretarono , che  in  que- 
lla prima  fpedizionc  auefie  il  luogo  D-Gia- 
como,  fatto  certo , che  nell’altra,  che  in 
breue  tempo  farebbe  per  ifpcdirli , aurebbe 
l’altro  conforme  ardentemente  bramaua  ,e 
per  renderlo  maggiormente  deuro,  nella-» 
Sacra  Congregazione  il  fcguencc  decreto 
fù  flabilito  « 

Decretar»  Sac. Congregatici!  de  Tropaganda 
Fide  habitus  die  16.  lunij  i6i6. 

Dtcrcio  del-  Sacra  de  Tropaganda  Fide  Congregati»  , 
liSic.Cona.  yt  iuxta  munti  s illi  incumbens , falus  omnium 
per  ilP.Ca-  genti um , &prxcipuè  à Sanila  Sede  ^tpofloli- 
racciolo  . remotifJimarum  , quantum  in  Domino  potefl, 
prouideat , Georgiana»!  Tatrum  Tbeatinorum 
Miffionem  confirmauit  5 camque  ad  tres  Tatres 
tantum  prò  bac  prima  vice  iuxta  infiitutionem 
Domini  Tetri  à Valle  reduxit  : videlicet , ad 
Tatrem  Tetrum  ^ iuitabilem  Neapolitanum , 
Miflìonis  Trtcfefliim , T.Francifcum  olpri- 
lem  Sipontinum  , CrT.lacobum  de  Stepbano 
Neapolitanum  : animo  eam  poftmodum  augen- 
di  alijs  tribù s eiufdcm  Ordinis  : videlicet, 
T.  Celjo  de  'H.igro  Genoucnft , P.  loanne  Thì- 
lomia , & T*  loanne  Baptifla  Caracciolo  Nea- 
politano  : mandauitque  literas  patentes  Miffio- 
nis  prò  tribù s primis  Vatribus  ex pedirr,&  prò 
facultatibus  neceffarijs  Sanlium  Officium  adiri, 
& prò  viatico  decreuit  fatta  quingenta . 
Cardinalis  Ludouicus  Tmfellus . 

Francifcus  Ingolus  Sccrctarius . 


Le  lettere  poi  , ò patenti , che  dir  vo- 
gliamo, che  le  furono  fpeditc , nel  feguentc 
tenore  furono  cfpredc . 

Sanclifftmus  in  Cbriflo  Tatcr , & D- 7^,  ln  TlbuI;J' 
D.  Vr bonus  Dittino  Trouidentia  TapaVlll.  pjjeI>/°p3‘’ 
omnium  bominum  f aiuti  prò  fuo  ^Apofloltco 
munere  prouidere  cupiens , te  Tatrem  Tetrum 
otuitabilem  Ordinis  Tbeatinorum  cnm  duobus 
focijs  eiufdem  Ordinis  , videlicet , T.  F ranci feo 
aprili  Sipontino,  & T.lacobo  de  Stcpbaio 
Neapolitano  , ad  Georgiam  mietere  decreuit , 

& mittit  ; vt  in  ea  cnm  facultatibus , per  alias 
literas  concedcndis  , Euangclittm  D.  Icfu 
Cbrifti  annuncietis , & gentes  illas  doceatis 
[cruore  quxeumque  Sanila  Mater  Ecclefia,  Ca- 
ttolica , <Apo(lolica , Romana  prtccipit  ; & 
pritfertìm , vt  iudicium  Vniucrfale  futurum 
eifdem  etntefìemini . Vos  igitur  rei  magnitudi- 
nem , & ^/tpoflolici  mitneris  vobis  commifsi 
grauitatem  feriò  perpendentes  , in  primis  cane - 
te , nc  ad  infidelium  ritus  quoslibct  quonis  prx- 
textu  , vel  caufa  accedati!  : deindè  omnem  ai - 
bibete  curam , ve  miniflerium  vcftrum  dignè , 

& fidclitèr  etiam  cum  Janguinis  ejfnftone , & 
morte  ipfa,ft  opus  fucrit  , im  pirati  s , vt  im- 
marcefcibilem  coronavi  à Tatre  luminum  reci- 
pere  mereamini . Datum  I\om<t  ex  Sacra  Con- 
grcgationc  de  Tropaganda  Fide  Anno  Domini 
1 6z6.  die  vero  1 6.  lun.  Tonti ficatus'  eiufdcm 
$.  Z).  N.  anno  tertio . 

Ludouicus  Card • Ludouiftus  Trtcfcfhts . ’ 

Francifcus  Ingolus  Sccrctarius . 

Ammirabile  è in  quello  fatto  la  gran 
premura,  ch’ebbero  que’prudcntiflìmiìJor-  • 
porati  in  inuedigare  tutte  le  flradc  per  con- 
durre à faluamento  quedi  nuoui  Miffloua- 
ri & in  preuedcrc tutte  le  difficoltà,  éc 
incontri,  clic  gli  poted'ero  attrauerfar  il  ca- 
mino ; Prudenza  d’efpcrti  Capitani , cho 
come  fetide  Onofandro,  per  afficurar  il  C*P-7, 
pad'aggio  all’cferciro,  non  lo  fpedifeono 
tutto  ad  occupar  l'altezza  de’ Monti,  ma 
fedamente  Copias  aliqttas , acciò  da  quello 
afficurato  all’altro  il  pad'aggio , giunga  fi- 
eramente al  termine,  che  fi  brama  . Tanto 
operarono  gite'  prudentiffimi  Padri  in  que- 
llo pericolofo  camino  , acciò  in  tal  guifa  li 
primi  Miffionarij,  fcruidcro  agli  altri  per 
ileorta,  che  li  doucano  feguire  , Ed  in_» 
quello  confitte  la  vera  prudenza , preueder 
i pericoli , che  pod'ono  impedire  l’intento  , 
per  non  douerfi  pofeia  pentire  con  vn  fom. 
mo  roflòre  d’auer  i fuoi  Soldati , come  fe- 
guì  ad  Alcd'andro , nell’anguftie  condotti , 
allora  che  Non  dolor  modo , fed  etiam  pudor  Q;Curt.  lib. 
temerò,  in  illas  anguflias  camelli  exercitus  an - s* 
gebat . Bifogoauagli  adunque  come  perfet- 
tiffimiDuci  della  milizia  Ecclcfialuca  in- 
uclUgate  le  flradc  di  buon  camino , & ope- 
rare 
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tare  qual  prudentiffimo  Ccfare,  che  fatto 
certo,  cheda’fuoi  nemici  erano  occupate 
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Terte  cime  de’Monti,per  le  quali  douea  paf- 
fare  coi  Tuo  efercito  , mandarui  pochi  de’ 
Tuoi  per  confiderarenafcoflamenre  l’accef- 
fo,  e con  pochi  afficurar  il  pericolo,  cho 
alti  molti  poteua  per  imprudenza  accadere, 
inoltrando, che  non  opera  mai,  che  con-, 
fomma  prudenza  quel  Sacrato  Confetto , e 
molto  più  di  Celare  , preucdendo  il  pcrico- 
lo,  che  può  efl'er  de’  fuoi , procura  d’affi- 
curarli  per  non  vederli  perire  . 

AlÒcuraco  il  camino, per  quanto  l’vma- 
na  prudenza  lo  poteua  permettere , à quelli 
nuoui  Atleti  di  Chriflo  , bifognaua  munir- 
li con  quei  falubri  documenti , che  allo  fla- 
to della  Chiela  , & alla  perfezione  di  Mif* 
lionati)  lì  richicdeuano.  Furono  adunque  in 
primo  li  communi  à tutti  li  Miffìonari  com- 
municati , fra  quali  fù  il  primo , che  lì  ri* 
cordaffero  effer  mandati  i quello  Apoftoli- 
co  officio,  acciò  alla  Chiela  Apoflolica.), 
Romana,  & Ortodoffa  aggregalfero  le  Gen- 
ti flrauiere  , che  ne  viueuano  le  parare  ; che 
{tallero  lontani , & alieni  da  qual  <« 
umano  negozio  , ch’etfcndo  gran  fomento 
d’inuidia,  invece  d’acquiftarlì  la  beneuo- 
lenza  de'Popoli.feoi  far  oggetto  di  fdegno; 
che  nc  alla  Sacra  Congregazione  , nc  à qual 
fi  fotte  Secolare  auuifaifero  gli  auuenimen- 
ti  publici  ,c  priuati , che  in  quelle  parti  ac- 
cadeuano,  faceodofi  oziofi  nouellifli.più 
che  Miniftri  ApoflolicijChe  procuralfero  d’ 
imparar  la  lingua  , ch'i  Popoli  della  loro 
Prouincia  era  commune  , efe  vi  tulle  qual- 
che fanciullo, che  conofteilero  idoneo, rin- 
ftruilfero  nella  lingua  Latina  , acciò  con_» 
quelle  Genti , che  col  fauore  Diuino  aueffe- 
ro  ridotte  alla  C attolica  Religione  , & all’ 
vbbidienza  della  Sede  Romana,  porcile  con 
la  Santa  Sede  conferuar  il  commercio  , c 
con  lettere,  libri  ,&  opere  mantenerle  nel- 
la credenza  nouellamence  abbracciata  ; che 
non  mancattero  far  aumfata  la  Sacra  Con- 
gregazione dello  Stato , e Religione,  che 
li  Popoli  alla  Prouincia  loro  vicina  fole- 
uano  praticare,  e fpccialmenrc  s’era  varia, 
ò pur  vniforme  ; quali  follerò  le  fette,  qual 
il  numero  dc’Fedeli , & Infedeli,  degl'tre- 
tici , e de’Scifmatici  ; con  quai  modi  fi  po- 
tette fuellere  la  loro  fuperftizione  ,e  la  vera_* 
Fede  fc  gli  potette  maggiormente  riftabili- 
re } che  non  mancattero  con  lettere  duplica- 
te far  auuifata  del  tutto  la  Sacra  Congre* 
gazione, particolarmente  del  loro  frutto , e 
delle  difficoltà , & impedimenti , c li 'oli  alia- 
no all’accrelcimento  maggiore,  che  ne  fpe- 
rauano  ; ch'auuilaffero  parimente  de’libri, 
che  ritrouauano  contro  la  Fede  Ortodotta  , 
& i buoni  coflumi , e potendo  mandar  gli 
efemplari  con  la  loro  interpretazione, quan- 
do fufliero  nella  lor  lingua  beue  ammaeflra- 
ti.non  mancattero  farlo . £ per  vlcimo,  che 


ricrouando  cattiue  eonfuetndini  partico- 
larmente frà  Cattolici , e Rcligiofi  , ne  daf- 
fero  parte , acciò  fe  gli  potclle  apprettato 
il  necettario  rimedio , che  conforme  la  loro 
prudenza  non  mancarebbcro  fuggcriro . 
Proibito  poi  gli  fù , che  per  niun  conto , e 
per  qual  fi  fotte  prctefto  s'accoftattero  alli 
Riti  detti  Gentili , moftrando  con  qual  ac- 
curata diligenza  ogni  ombra  di  quelli  fi  do- 
uctte  atti  Chrifliani  vietare. 

Ciòfù  inquanto  a’ documenti  gene- 
rali, che  dalla  Sacra  Congregazione  à tut- 
ti li  Miffìonari)  fi  fogliono  partecipare. Paf- 
fando  poi  alli  particolari  della  Giorgia,  fu- 
rono li  feguenti . Ch  otteruattcro  bene  qual 
fotte  la  natura , l’indole  , & i coflumi  de’ 
Cholchi , cGiorgiani  Orientali;  qual  la_» 
loro  Fede  , e quai  errori  la  dccurpallero  ; 
quali  le  loro  penitenze  per  i peccati  » e quali 
l’inuecchiate  confuecudini  , che  folcuano 
praticare  ; che  procuraffero  accomodarfi  a’ 
coflumi  di  quelle  Genti , fenza  però  il  pre- 
giudizio della  Religione  Cattolica, che  pro- 
feffauano  , imitando  TApoftolo  , che  ditte 
di  fc  medefimo , Fa&us  fan  omnia,  omnibus  ; 
che  non  mancattero  d’inueire  in  publico, 
& in  priuato  contro  gl’errori,  e cattiue  con- 
fuetudini , nc  mai  ceffaifrro  finche  non  lo 
vedefleroeftirpare  ; non  però  così  di  quelle, 
ch’alia  vera  Fede  non  erano  mamfeftamen- 
te  contrarie.  Auuertittero  inoltre,  che  i 
Georgiani  profettando  il  Rito  Greco,  pro- 
curattero  con  ogni  cura  leuarne  coloro,  che 
pratticando  errori  contrari/  atta  Chicfa_» 
Romana , & al  Concilio  Fiorentino  s’allon- 
tanaiuno  dall’vnione  , che  in  quello  fù  (la- 
bilità ; che  procuraffero  la  correzzione  della 
loro  Liturgìa, nella  quale  efclufo  il  Sommo 
Pontefice  Romano , attenuano  , douerfi  fol 
canto  per  gli  Eretici  >&i  Scamatici  porge- 
rei Dio  le  preghiere.  E perche  poteua  ef- 
fere , ch’erraffero  di  molto  nelle  materie  Sa- 
cramentali , portattero  con  etti  il  Commen- 
tario di  Clemente  VlII.che  l’anno  1 5 97.fc- 
ce  Rampare,  in  cui  vedendoli  con  diligen- 
za notati  cucci  gli  errori, farebbe  facile  la_* 
loro  emenda . Non  mancattero  per  vlcimo 
d’encomiare  il  Rito  Greco , conforme  dall’ 
Apoflolica  Sede  à piena  bocca  veniua  facto, 
ma  ne’cermini  del  Concilio  Fiorentino,  e 
crouandoli  alieni  da  quelli, procuraffero  con 
ogni  Audio  rimuouerli  dalla  loro  fatta  cre- 
denza.Pcr  ciò  fare  con  piùficuro  fondamen- 
to, era  bene,  che  portattero  feco  lo  ftclfo 
Concilio  col  Codice  apologetico  di  Gen- 
nadio Scolaro,  da  cui  cauarcbbero la  nor- 
ma per  confutarli . Ridotti  pofei a liGior- 
giani  all’accettazione  del  fudetco  Concilio, 
e de’fuoi  Canoni , procuraffero , che  facef- 
fero  la  profeffione  della  Fede  alla  norma.» 
prefcricra  da  Gregorio  XlII.che  dalla  San- 
ta InquiGzlone  farebbe  loro  fomminiftrara. 
Nel  rimanente  rimettendoli  atta  loro  pru- 
F 2 dea* 
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<fe»za,  noti  mancatiseli  ricordargli  l’ofTcr-  re , che  fc  gli  dette  » e fi  douefle  ciò  fare  6 
Danza  dc'documenti  generali,  che  fù  loro  à nome  proprio,  ò dell’Ordine  che  profclfa- 
prel'critra.  Ricordi  , & attuili , che  non  po-  uano;  nc  in  ciò  fi  douclfe  guardare  alla  fon- 
teuanoelfcre  ne'li  più  facri,  nclipiùpru-  tuofitàdel  prcfente,maàcofache  alli  me- 
denti  ; peroche , fé  come  fcrific  Plinio  nel-  defimi  poterle  edere  d’aggradimento,  come 
la  fua  Politica , Vir  ciuilit,  & I{empublicam  pitture , piccioli  fcrigni  inceduti  d’anorio, 
trafiare  incipiens  tatmliu  ciuium  noribus  con - Orologi  d’opera  curiofa,  e cofe  fintili.  Che 
fintanti  viuat,&  fe  ad  corum  natura»!  acca-  fi  pratcicaflcro  nella  nauigazione  pcrCo- 
mdat  , atque  feitì  feffetur  et  quibus  populut  fiantinopoli.Naui  Europee , fuflero  Venete, 
foleat  Addi  ari,  donec  opinione  virtutis,  & Galliche,  Angliche,  ò Belgiche,  che,  co- 
fide  iam  comparata  audoritate  inniti  poffìt  ; me  di  nome  Chrifiiano,  erano  più  ficuro, 
rutto  ciò  aucndo  inimitato  la  Sacra  Con*  siedi  quello  erano  per  mancarne  in  Medina, 
gregazione  alti  nollri  Mifiìonarij,  purché  peroche  clTendo  pace  fra  l'Jfpano,  & il  Gal* 
non  fulfe  in  detrimento  della  Cattolica  Re-<  lo , di  quelle  fc  ne  ritrouarebbero  molte  in_, 
ligione  > che  profelTattano  , volle,  che  con-  quel  Porco,  che  con  tutta  ficurezzafin  à 
formandoli  al  viuerc  deili  Giorgiani,  pi-  Coilantinopoli  viaggiarebbero  . Arriuati 
gliata  pofeia  fopra  di  loro  l’autorità  con  la  in  Confiantinopoii  douerfi  far  capo  ad  vno 
loro  virtù, grinfiuuafl'ero  quella  Fede,  chp  de’duoi  Ambafciadori , alla  di  cui  protez- 
per  la  loro  falute  rcndeuafi  necefiaria.  zione  procurafTero  tenerli  raccomandati. 
Dati  dalla  Sacra  Congregazione  alti  non  eccedendo  quegl’ordini , che  dalla  loro 
nollri  Milionari), documenti  così  falubri  * autorità  gli  fuflero  preferirti  ; auuertendo, 
c prudenti  , moilrandolcgli  vera  Madre,che  che  nel  tempo,  che  fi  fermeranno  nell 3 detta 
ne'fuoi  Figli  procuraua  vna  vera  fapienza.  Città,  isfuggire  per  quanto  fulfe  poffibilo 
e regola  di  prudenza  per  ben  reggere  tanti  ogni  famigliarità,  e conuerfazione  ut  qual 
Popoli,  Pietro  della  Valle,  che  di  quella  fi  iurte  perlona  per  rendere  loro  ftclfimag- 
Milfione  in  buona  parte  fù  il  promotore.?»  giormcnte  ficurì.  Che  da  Collanti  nopoli 
volle  anch'egli  aggiungerui  li  fuoi  ricordi;  potendoli  fare  il  viaggio  per  terra  fin  nella-» 
furono  adunque  in  rillretto;  che  non  an*  Giorgia,  (riufccndo però  di  molto  incom- 
dallero  più  di  due,  ótre  per  volta  alla-,  modo,  e poca  ficurezza , ) era  meglio  farlo 
Milfione.chc  intraprcndeuano  per  lecaufc,  per  Mare,  imperoche  non  folamente  era.» 
che  di  fopra  accennammo . Che  s’impe-  piùbreue,  marendeuafi  più  ficuro;  cho 
traffe  il  patrocinio  delli  due  Ambafciadori,  però  elfendo  frequente  il  commercio  nella 
Gallo,  ò Veneto,  e fpccialmcntc di  quelli,  Cholchide,  ch’c  parte  della  Giorgia;  era 
protcllandogli  la  Congregazione  quc’cbii-  bene  far  porto  nella  medefima  per  pofcia_» 
«hi , che  dalla  fua  pietà  farebbefi  fornati-  trapanare , otte  il  bifogno  chicdcua . Cho 
nillrata  à fauore  de’Miffionarij  della  Gior-  i Chiosi  che  fono  di  Religione  Chriliiana_», 
già,  e alficme  di  tutto  il  frutto,  ch’aliai  e che  per  lo  più  fono  intelligenti  della  lin- 
Fedc  Cattolica  ne  potefl'c  riforgere  . Cho  gua  Itr  lana,  trafficando  con  le  loro  naui 
douclfero  andare  accompagnati  cou  lette-  nella  Cholchide,  era  molto  à propofito  con 

re  del  Sommo  Pontefice  alli  Principi,  eMe-  elfi  loro  pigliar  l’imbarco;  oucro  con  Grc- 

tropolitani  delle  Prouincie  dell’Iberia  O-  ci,  che  efiendo  di  buona  Fede  ( approuata-» 
ridicale , acciò  in  tal  guifa,  refi  di  più  rii-  però  dagli  Ambafciadori)  rendeflero  fi- 
petto  , riufcifl'e  l’opera  loro  più  fruttuofa.  curezza  di  fue  perfone . E perche  fogliono 
Doucr  efiere  il  contenuto  di  quelle  , che  co-  ancora  callora  trottarli  in  Conllancinopoli 
me  pallore  di  tutto  il  Mondo  Chrifiiano,  c alcuni  Giorgiani  per  nafeira,  c qualità  ri- 
Padrecommune  à tutti  li  mortali  fpediua-,  guardeuoli.douendo  quelli  alla  loro  Patria 
loro  intcrnuncij  della  Religione  Chrifiia-  tornare,  (limò  più  ficuro  , cheli  contraef- 
na,  acciò  fiabilico  commercio  di  credenza  fc  amicizia  più  con  quelli,  clic  con  altri, 
vniforme , maggiormente  fi  confermale  fra  che  così  non  arriuando  totalmente  inco- 
di  loro  amicizia,  c la  Fede  : che  però  elfi-  gniti  in  paefe  flranicro , s’aprirebbero  più 
cacemente  glie  li  raccomandaua  alfiemo  facilmente  la  llrada  per  giungere  al  fino, 
con  il  loro  Inftituto  , c Religione , che  prò-  che  fi  bramaua.  Nell’imbarco  poi  gl’cfortò, 
fefl'auano.  In  quella  poi  del  Principe  di  che  fi  fcruillcro  del  loro  abito  Rcligiofo, 
Theiumiraz  fi  douelfero  efprimere  pardo  nc  mai  quello  muralfcro , fe  non  quando  ar- 
di  confolazione  per  le  graui  ingiurie  da  lui  riuati  in  Confiantinopoii  deponcndolo, 
patite  , ealfieme  alficme  con  fomme  lodi  fuflero  auuifati  di  qual  forte , e di  qual  ve- 
inaizar  lacoftanza  dcllafua  Madre,  cho  fieli  douelfero  vcftircj  imbarcandoli  po- 
per  la  Fede  di  Chrifio  dopo  di  longocfilio  feia  perla  Giorgia  ripigliarlo  di  nuouo; 
{luca  nella  Perita  foportata  la  morte . Che  fi  nc  mai  mutarlo, fc  non  quando  polii  in  gra- 
douefle  praticare  la  cofiumanza  degli  Alia-  ue  pericolo  gli  full’e  fuggeiito  dalla  pru- 
tici,  ch'era  di  non  comparire  auanti  à qual-  denza  , ò pure  da’Marinari , e Condottieri, 
che  Principe  fenza  portargli  per  la  prima-»  che  per  la  loro  ficurezza  Io  fiimalfcro  nc- 
yolca  qualche  donatiuo,efprelfiuodeU’ono-  cellario.  Occorrendo  per  le  loro  vrgenti 

ncccf- 
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neccflhàauualerfi  di  qualche  feruo , auucr-  menci  in  ordine  alla  ficurezza  del  buone** 
tillcro  bene , che  non  fufl'e  fuggitiuo  , ma  di  mino, era  di  mcflicri , che  la  Sacra  Congre- 
buona  indole,  e facile  all’vbbidire,  acciò  gazione  del  Sant’Officio,  con  l'autcoriià 
non  reftaffero  traditi  da  chi  li  crederebbero  Pontificia  li  munill'e  di  tali , e tante  facolcì 
eiTcre  verunamente  feruiti  • Per  altro  in_»  in  ordine  agl'indulti  fpiriruali,  che  non_» 
quanto  agli  Interpreti  delle  lingue  gli  dille,  auefl'ero  à far  capo  alla  Sede  di  Romain_, 
che  non  ne  mancarebbcro  in  Conflantino-  così  grande  diflanza  ; peroche  la  lontanai!- 
poli,  da’quali  fedelmente  potrebbero  eflec  zaefìendo  molto  pcricolofa  di  feoncertare 
feruiti  : E per  vlcirno  gl’auncrti.che  in  qual-  quelle  operazioni , chcs’erano  incaminatc, 
fmoglia  cafo  di  procelle  , ò pure  d’auucrfi-  bifognaua  dargli  la  pcrfczzionc , quando 
tànonli  perdeilero  d’animo , ricordandoli  nclfuo  vigore  li  ritrouauano  . Le  riferirc- 
ene tutti  damo  mortali,  e ch'ogni  cofac  ino  adunque  nell’Idioma  Latino  conforme 
mutabile  ; peroche  fe  da  vna  vera  pazienza  furono  conferite . 

gii  farà  moilraca  la  fronte  non  aueranno  I.  * Abjoluendi , vbi  non  funt  Epifcopi.vel 
di  che  temere.  Che  non  s’iiifuperbilTcro  Vicari)'.  & vbi  funi  decorarti  licentia  omnes 
nella  felicità , nc  auaramente  cercaflero  oro  vtriufque  fexus  ex  partibus  , in  quibus  bxre- 
in  Regione  flranicra , non  eifendoui  cofa->  fes  impunè graffantur  ab  bxreft , apofiafiaàfi. 
più  perniciofa  per  farli  oggetto  dell’odio,  de,  tir  fcbìfmate , tir  alios  penitentes  ab  orniti- 
quanto  cercar  ricchezze  in  paefe  nemico,  bus  cafibus  , Sedi  ^pofiolicx,  ac  fernatis  etiam 
Quello  preziofo  Rationario,  che  da  in  Bulla  Caute  Domini , clarè , vel  ànbiè  coir 
Pietro  della  Valle  , fù  dato  a’noflri  Miffio-  tenti s . 

L b 1.  An-  nar*j>  Parmi  che  fufl'e  quello.che  diede  Ta-  II.  Lifpenfandi  fuper  i.-rcgularitate , oc- 
«ui.  cito  a’Principi  per  fapcre  la  qualità  de’loro  cafione  delitti  occulti  cum  pauperibus  Saccrdo • 
Stati,  confidente  J^got  opes  publicx  conti • ti  bus , prxterquam  ex  bomicidio  voluntario, 
neantur  , quantum  Ciuium  , Sociorutnque  in  f,monìa  rc*H , dr  bigamia  vera,  in  Ciuitati- 
armis  , quot  Claffes  . Trouincix  , tributa  , a ut  bus , tir  Diocffibns  , qutt  non  habent  Epifcopos 
vcttigalia  , & neceffitates , aut  largitioncs, in-  refidentes  , aut  Vicarios  „ ipoflolicos , vel  cum 
fìuuandogli  con  ciò  la  vifira  de’loro  Re  gni , eorum  licentia  fi  adfint . 
e Prouinciejcosì ben  praticato  da  Traiano , III.  Difpcnfattdi  ob  magnani  neceffita- 
In  P’règ.  che  di  lui  fcrille  Plinio,  Veloci  [fimi  fideris  tem  , Cr  quando  non  potefi  baberi  recurfus  ai 
more,  omnia  inuifere  , omnia  audire  ,&  vn.  Epifcopos , in  tcrtio  , & quarto  confanguinita- 
dccumque  inuocatum  (latimvclut  Nnmsn  adef-  tis,feu  afftnitatis  gradu  fi  ni  pii  ci , é~  mixto, 
fe,  & affiflere  folcbat . Così  vedendo  , c fa-  etiam  ante  contrattum  matrimonium,  & etiam 
pendo  tinto,  non  poteua  edere  ingannato  in  matnttionijs  ccntrattis  inter  cognatos  po/l 
da’fuoi  Miniflri.  Ma  perche  il  Principe^  mortem alterius  ex  coningibus  fratribus  , vel 
non  può  edere  in  ogni  luogo  fi  contenti  fcroribus . 

farla  da  Auguflo  , che  tenendo  il  tutto  in_,  IV.  Concedendi  *4poflolicam  bencdittionE, 
vn  libro  ben  rcgiflratc  , prouedeua  cosibe-  cum  plenaria  Indulgentia  ijs , quos  Ecclejìa^» 
nc  all’Impero , che  con  vna  mirabil  armo-  Catholica  conciliaiicrit , vbi  non  funt  Epi/copi , 
uia  , fenza  punto  muouerfidal  fuo  Impe-  vel  Vicarij  ^pojlolici,  tir  vbi  funt  cum  eorum 
rial  Trono  dauagli  moto  così  regolato, che  licentia . 

non  patiua  trepidazione.  De  tribus  yolu-  V.  Concedendi  Indulgentiam  Tlenarianj 
minibus  ( fcrille  di  lui  Suetonio  ) vnomanda-  quotannis  in  Feflis  celebrioribus  , tir  in  mortis 
Cìp  vii.  & (o  de  funere  fuo  complexus  efl : altero  Indiccm  articulo  ; ne  fi  quotannis  gcneralem  fuorum  pcc- 
Dio  iiò  j 5.  Tcrum  £ fe  gCjlarum  : ter t io  Ercuiarium  totius  catorum  confejfionem  confecerint  ; & etiam  I «- 
Imperili  : quantum  militum  fub  fignis  vbique  dulgentiam  quadr agiata , & quinquagintadit- 
tffet,  quantum  pecunia  in  erario , & fife is, tir  rum  ad  libitum  , & lucranti  eaj'dem  Indulgen- 
vettigalium  refiduis  : adiecit , tir  libertorum  , tias , quas  fecularibus  impartiuntur  . 
Jeruorumque  nomina , à quibus  ratio  exigi  pof-  VI.  Benedicenti  ybi  non  funt  Epìfcopi, 
Jet.  Quello  fù  il  Rationario  , chiamato  da  vd  Vicari)  jl poflolici , tir  vbi  funt,  de  eorum 
altri  Peregrinazione , clic  diede  Pietro  del-  licentia,  paramenta , & confecrandi  ea  , qutt 
Ja  Valle a’noflri  Miffionarij , col  quale  ve-  ad  cultum  diuinum  funt  nece/J aria , vbi notu* 
miti  in  chiaro  di  tutto  ciò , che  poteua  loro  interuenit  facra  vnttio  : nec  teneantur  inquire- 
accadere  , così  bene  prouiddero,  non  folo  à re,  an  sharia  por  tati  li  a contineant  reliquias, 
loro  fi  effiuna  all’vtile  della  Chicfa  , che  po-  nec  ne. 

tè  dirfcgli  con  ragione  , che  da  Augulli  VII.  Celebrandi  Mijfam  quocumque  loco 
opralfero  , e caniinaflero,  mentre  aprendo  decenti , etiam  fub  dio,  ac  Jubtus  terram  tribus 
il  libro  delle  cognizioni  di  Regioni  lonca-  horis  ante  liicem , byeme  vna  bora  poli  meri- 
ne , fapcuano  in  qual  forma  fi  doueflero  re-  dicmi  bis  in  die , vbi  nectlfitas  pofiulauerit , 
S-n  o-l  ff0lJre  > c C°1  Tragico:  Tuto  mouetur , etiam  coram  beereticis,  aHjfque  perfonis  ex - 

quidquid  extremo  in  loco  e/l  . communicatìs  ; aut  fine  auxiliatore , Miniftro 

Kiccuuci  dill’Auitabilc,  e fuoi  Com*  fi  neceffitas  exegerit . 
pagni  Miffionarij,  così  imporranti  auuerti-  Vili.  Commutandi  vota  fimplicia. 

*Admi- 
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IX.  tdminifirandì  Sacramenta  omnia  ex- 
eeptii  , Confirnt adone  , S acriftjue  Ofdinibut  , 
omijfis  prò  acce Jsi tate , folemnitatibus , & cf- 
remomjs  foli  dì , non  vcrò  nece/fariji  : itala- 
men , vt  Bapn/mui , Extrema  V nido , & Ma- 
trimonium  non  adminiflrentur  in  locis,  vbi  Va- 
flores  inuemuntur  ab  Ordmarijs , fcu  Vicarijs 
Mpoftolicii  inflittiti , abfque  cormidem  Tajlo- 
rum  , feu  Ordinariorum  confenfu  . 

X.  Stendi  fupradittis  facultadbui 
Trouinciji  Giorgia, & aids  vicinii  Regionibus. 

X l.  Comtnunicandi  basfacultates  in  toto , 
"pel  in  parte  alijs  Sacerdodbui  Catbolicis , eaf- 
demque  rcuotandi  quotici  cis  vifutn  fuerit . 

Trxfentium  tranfumptis , manu  alicuiui 
Notarij  publici  fubfcripds , &■  figlilo  alicuius 
perfona  in  dignitate  Ecclefiaflica  confinata , 
munitis  > eadcm  prorfus  adbibcatur  fida , qua 
prtfcntibni  adbiberttur , fiforent  exbibita,  vel 
oftenfa.  Die  25.  Ina. 1616. 

In  Generali  Congregatone  Sanila  fio. 
nana,  & y ntverfalis  Inquifitionis  b abita-» 
in  Talatio  ^ tpofiolico  Mondi  Quirinali  1 S-D. 
T^.Vapa  V r bantu  conccfiìt  fupradiclai  faculta- 
teiai  Decenninm  proximum  futurum  D : Vetro 
, M.  Hit  abili , & eius  Sociji , 

loannei  Garfia  Card.  Millinus . 

Spedire  che  furono  le  fopradette  facol- 
tà al/i  noftri  Milionari j dalla  Sacra  Con- 
gregazione del  Santo  Officio, con  l'autoricà 
Pontificia,  fù  meftieri  follccitarc  la  fpedi* 
zione  delle  lettere,  clic  perfuafe  da  Pietro 
della  Valle  per i Principi  della  Giorgia-», 
da  N.S.Vrbsno  Vili. fi  doucuano  fottoferi- 
uere.  tra  allora  il  Regno  della  Giorgia  , ò 
Iberia  Orientale  , che  dir  vogliamo,  diuifo 
in  quattro  Principi , Imereri , Odifci , Gu- 
riel,  e Thcimuraz  , ò fuiic  di  Cachiti  ; e 
perche  bifognaua , ch’à  tutti  lì  fcriuelle  per 
dimoftrarc  il  rifpetro,  che  non  meno  all’ 
vno.ch'aH’alrro  era  portaco,pcr  renderli  rut- 
ti vgualmcnte  be.ieuoli,  da  Noftro  Signo- 
re le  furono  feritee  lettere  così  decorose,  e 
commendatizie  i fauore  dc’noftri  Miffiona* 
ri; , che  per  la  loro  eloquenza , c fomma  be- 
nignità merirando  eficre  rcgiftr3te>  * Per* 
pecua  memoria  di  così  gran  Pontefice-*  » 
fiato  benignilfimo  padre  di  tucta  la  nofira 
Extarn  ipUd  Religione , in  quello  luogo  apportaremo  il 
G*iaa , fUo  eloquente  efctnplarc  ♦ 

vrbanvs  Vili. 

Principi  Imereci  Georgiano . 

Npbilii  yir  falutem  » & lumen  diurna  grada . 

„ V' T Omen  nobilitatis  tu*  , quod  inter 
„ Caucafi  iuga  , & Calpi;  fludus  co* 

„ Ucur  obfcquio  Populorum , ignotum  non 
„ eft  Principibus  Vaticani,  & Patri  Chri- 
„ ftianitacis.  Quarc  dccernimusad  te  Ii- 
„ tcras  dare  conciliatrices  bcncuolenti* , 

„ & obfidcs  voluntatis  noftrx.  Cupimus 


»»  enim  illufire  aliquando  Bcneficium  de* 
» beri  Nobilitati  Tu*  ab  Vrbe  Roma_,, 
» qu*  cum  Patria  fit  Nationum  vniuerfa- 
» rum,  & inagiftra  dodrin*  calerti  cre- 
» datur,  triumphalia  Chriftianz  obedien- 
» ti*  tributa  accepit  à potentiflìmis  Euro- 
„ pxRegibus,  qui  depofito  Diademate, 
,,  A pofiolicos  Romani  Pontifici  pedes  re- 
>,  ligiofis  ofculis  venerantur  :quin  , &latè 
»>  Dominante*  in  Alia,  Reges  Perfarnm 
,,  amicitiam  nofiram  vltrò  petiuerc  ; & to- 
»>  to  diuifos  Orbe  Iaponios  folcmni  lega- 
»>  tionextas  nofira  vidit,  abfcntium  Dy- 
„ nafiarum  officia  Apofiolicx  audoritacis 
„ polliccntes  . Fortirudo  nofira  , & laus 
» nofira  Domimis,  cuius  omnipotentis  cle- 
j,  mentii  bcneficium  eft  , Roman*  Sedis 
„ Principatus.  Histamen  legibus  Ecclc- 
» fiafiicum  hoc  imperium  commendatur, 
„ vt  feruiens  falutj  mundi  naufraganti, 
»»  habeatur  patrocinium  generis  humani. 
,,  Ex  alti ftimo  enim  Apoftolic*  Maieftatis 
»>  folio  petimus  profpedum  tcrrarum.atque 
,,  vbicumquc  homines  commorantur,  pc* 
» timus  coeli  forcs  pateficri,  & Angelorù  le- 
,»  gioncs  militare  cupimus.  Ncq;  inanibus 
» tancu  votis  hanc  caufam  agimus,  qua  di- 
„ uini  nominis  gloria  concinetur  . Ea_» 
„ enim  confilia  die s , nodcfque  medita- 
„ mur,  quibus , vel  inuiti  fateancur  inimi- 
„ ci , excubarc  Romana  fpecula  folitudi- 

„ nem,  quznationumetiamremotiflìma- 

„ rum  felicitati  profpiciat . Neque  defunt 
„ Sacerdote*  , qui  ve  charitati  Pontificie 
„ obfequantur.Ionginqua  exilia  dulcibus 
„ patrijs  anteferanc;  & montium  feopu- 
„ los , marifquc  procellas  elutìari , ipfa_, 

„ penetrare  non  timeant  antra  Draconum, 

„ & hominum  f*uitiam  accendere,  corona- 
„ tifeuto  bon*  voluntatis-  Nos  autem_. 

,,  vie*  mortali  prodigos , & totpericulo* 

,,  rum  conremptores,  vt  alien*  faluti  famu- 
,,  lentur , que  gens  tam  barbara  vfpiam  re* 

„ pcriretur , qui  cos,  quali  ex  alio  terra- 
■>  rum  Orbe  ad  fc  dclatos , non  excipiet  ho- 
» fpicio , non  complcdatur  charitate  ? Noa 
„ enim  thefauros  quiritant , aut  affidane 
„ imperia, led  triumphum  arbicrantur  qug- 
,,  rere  felicitatem  morte  fua  gentibus , & 

» & gloriam  dominantibus . Quinimò  can- 
„ ta  vis  nunquam  incric  hoftili  crudelitati, 

»>  ve  odium  in  eorum  animis  accendane, 

,»  qui  fciuut  etiam  inimicos  diligere,  & hi 
„ qui  mortalcm  vicam  adimunt,  zternos 
„ Principatus  optare.  Hanc  dotìrinam-, 

» profirebuntur , qui  à nobis.in  Giorgianas 
„ regiones  allegantur  in  przfentia  rcligio- 
»»  fi  Saccrdores . Accepimus , co  effe  inge- 
» aio  nobilitatela  tuam , vt  potenti*  iftius 
>»  coronata  arbitreri  pofleffionem  glori*, 

„ & tutelato  innocentie  . Quarc  fperamus, 

„ fore,  vtSacerdotes  noftri  confolari  nos 
>i  poffintjtcflifìcatione  eorum  beneficiorum, 

>*  Sui: 
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ii  quibus  Romani  , & 'Pontificcm  deme- 
„ rcas . Fceneraberis  Dco  mifericordiam  > 
„ qui  in  thefauris  celcftis  opulentiz  prz* 
„ mia  fempirerna  feruabic  Nobilitati  Tuz. 
„ Quod  fi  magnanimi  Principes  belli  pe- 
„ ricula  toties  fufceperunt  > vt  nominis  fui 
„ gloriam  apud  exteras  gcntes  propaga- 
„ tenti  non  vile  prxmium  Nobilitati  Tuf, 
j,  Roma» bcneficiorummemor  pollicetur. 
„ Si  enim  hos  Sacerdotes  audieris»  fi  patro- 
„ cinioarmaueris , fi  diuini  Verbi  femina-» 
„ in  Gcorgianosagrosfpargipaflusfueris, 
„ Princcps  Imercti  * Se  Bafciacùcchi,  fen- 
„ tiens  nomen  tuum  effe  in  benedizione.» 
„ liomx  plaudentis . Porro  autem  Parens 
3,  Regum , Se  C ufi os  Religionis  Pontifcx 
3,  Romanus , vnàcum  ApoftolicoSenatu, 
»,  &Ciuitate  Sacerdotali  precabitur  Nobi- 
„ Jitati  tuz  populos  obfequentcs , vt  fauen- 
,,  teccelitcs,  vt  tantus  Princcps  , diuino 
„ lumine  ffeundatus,  parias  frudus  falutis» 
3,  & optate  fegetem  beatitudinis.  Datum 
„ Ro mi  apud  SanZam  Mariam  Maiorem 
,,  die  4.  lulij  idad.Pontificatus  noftri  An- 
1.  noTertio. 

VRBANVS  PAPA  Vili. 

Principi  Odifci  Georgiano . 

A 

Hpbilis  yir  falutem , & lumen  diuinte  grati* . 

T N Caucafi  feopulis  decorum  Carmc- 
,»  A li,& in  Phafidis  fluZibusfluenta  Ior- 
„ danis  inuenturos  fcfperant»  quiànobis 
„ in  Gcorgianam  regionem  allcgantur,  Sa- 
,»  cerdotes»  fi  eos.muniat  patrocinium , & 
„ confolabiturhumanitas  Nobilitatis  Tuj. 
3,  Roma  vero»  Patria  nationum,  quam_» 
„ tanquam  Matrcm  Chriftianitatis,potcn- 
„ tiffimi  Reges  religiofis  tributis  veneran- 
» tur,  nomini  tuo  plaufus  Vaticani, & Ty- 
bcris  fiudia  pollicetur.fi  tanti  Colati  j com- 
» potcmcffici  volueris  Hcdefiam.  Ncque 
„ poteft  illtiftrius  ab  Afiatico  Principe  fla- 
,,  girare  nunc  Europa  magnanimitatis  ar- 
„ gumentum,  quam  beneficicntia  eosiu- 
„ uare  qui  deliciarum  obliti,  Se  contempto- 
„ res  periculorum  regiones  tuas  propriz 
„ Patriz  antetulcrunt.  Neque  enim  eos 
„ per  iter  » erroribus  obfitum  , ifthuc  dedu- 
„ citpotentiz  .autpecuniz  cupido,  quam 
„ illi  alpcrnantur , vt  Dei  gratiam  queranr. 
„ Salus  animarum , in  qua  Romani  Ponti- 
„ ficatus  gloria  collocacur.Dei  nutibus  ob* 
„ fcquentcs,  ifthuc  aduocac . Humanitatem 
„ piane , ne  dum  religionem  abiecifle  vide- 
„ bitur,  qui  obuia  charirate  ifthic  non^ 
excipietcos  Sacerdotes,  qui  in  Regna-* 
„ tam remota  proficifcuntur , vt  veflrz  feli* 
„ citati  famulentur.  Illuftre  habetur  vbi- 
„ que  documcncum  fidei.  Si  amorisCuam 
„ vtUitatem  commodis  amicorum  poftha- 


„ bere.  Quam  autem  vos  de  RomanzEc- 
„ clefizcharitate  fententiam  feretis,  curri 
„ eos»  quosàvobis  non  folum  locorum^t 
„ longinquicas , Cedetiamfamz  taciturni* 
» ras  difgregauit , ifthuc  dcduZos  videbi- 
,»  tis  ob  vnam  eam  caufam , vt  Populis  , ac 
„ Principibus  Georgiani  concilient  pa- 
,»  trocinium  Dei,  vt  pariant  thcfaurosztcr- 
„ nitatis  • Itincrum  diCcrimina,  hoftium 
„ infidiz  » maris  proccllz , quz  omnia  il* 
„ li  contempferunt  , veftrz  incolumitati 
„ confulturi , petunt  viri  tam  bene  meri  tis 
„ fauoré  Nobilitatis  tuz,&  beneficia  Gcor- 
„ gianx  nationis.  Ea  tamen  nos  Apoftoli- 
„ cis  literisfiagitare  voluimus , vt  apud  te 
„ extet  loculentum  hoc  Pontificis  amoris 
„ teftimonium  . Eos  Nobilitastua  dum-, 
,,  benigne audiet.&'.beneuolcnter  excipiet, 
„ audicntur  in  hoc  Mundi  conuentu  laudes 
»,  nominis  cui.  Porro  autem  Deus  miferi- 
»,  cordiarum.qui  fc  eiufmodi  bencficiorum 
„ debitorem  allegati  vult,  aliqua  felicita- 
„ te  Principatum  tuum  decorabit.  Quod 
„ ab  eo  dum  nos  poftulamus , lumen  Spiri- 
.»  cu*  Saniti  prf  Aligere  cupimus  Nobilitati 

„ tuz,  ve  maius  poffit incelo,  quam  in 
„ terra  imperi  uni  poffidcrc . Datum  Ro- 
,»  mz  die  4.  lulij  1626*  Pontificatus  noftri 
» Anno  tcrtio  * 

VRjBANVS  PAPA  Vili- 

Principi  Guriel  Georgiano , 

yir  T^obilis  Jalutem,  & lumen  diuince  grati*  * 

»,  A Vri  cupido , quz  prifeis  tempori- 
» xjL  bus  dicitur  c Graie  litote  ad  Phafi- 
„ dis  odia  duxiile  Argiuos  heroes  per  iter , 
» fabulofis  terroribus  obfitum  , non  aduo* 
„ cac certe  hoc  tempore  Sacerdotes  Roma* 
„ nz  Ecclefiz  in  Georgianas  regiones . 
„ Quamuis  enim  ifthuc  , & agri  fcrtilitas, 
„ & incolarum  gloria  poffit  peregrinantes 
„ adduccrc;  qui  tamen  i nobisallegantur, 
„ ij  inter  maiorcs  longioris  vitz  difficul* 
„ tates  non  armatur  ferro,  non  ftipantur 
» militibus.non  petunt  theuuros,  Ced  unam 
,»  fitiunt  falucem  animarum  : eoCque  par  eft 
,,  beneuolcnter  excipi,  vbicumque  huma- 
1,  nitasdominatur.  Quz  gens  enim  tam-* 
„ ferrea  extra  anni , folifque  vias  reperie- 
,»  tur,  quz  eos  irthofpitali  feritate  violet , 
»,  quos  fuz  felieitatis  curatores  adcfi'e  co- 
„ gnouerit?  Quarc  cum  Principatus  Tui 
11  Decus  habere  crcdaris  , velie  beneficenti^ 
„ gloriam  , & patrocinium  innoceutiz  , 
„ haud  temere  poftumus  Saccrdotibus  no* 
,,  fìris  polliccri  ea  officia,  quibus  viris* 
,,  tuam  gloriam  curaturis , Nobilitatis  tuz 
„ humanitas  declarabitur  . Certe  fi  perfe* 
3,  ceris,nenos  huiusfpei  pcniteat,  fama 
,,  tui  Principatus  Caucafi  feopulos  , Se 

Ponti 


a8  • Libro  Primo  : Iberia. 


,y  Ponti  limites  prftrogrcfla  > Romania 
„ pcrucnicc , auditura  plaufus  > quos  natio- 
„ ncs  in  hac  Orbis  Patria  dare  folent  Prin- 
„ cipibus  de  Apoftoiica  Sede  mcrentibus . 
„ Chrifti  Kcgum  arbiter , qui  pulchros  eflc 
„ vult  pedes  Huangelizantium  pacem.cum 
„ fe  in  hofpitibus  exccpi  proficeatur,  facile 
„ eftconijccre  , qux  proemia  parct  benefi- 
,,  cenciz  , ac  piccati  tux . Ei  aurem  dum 
„ Roma  feruir,  colicur  tributis  Prouincia- 
„ rum  , & obfequijs  Regum  . Digni  autem 
„ funt  Vrbismorcs,  qui  vbique  filios  Ec- 
» clcfix  Roman*  commendati  poflìnt.Hic 
„ enim  hofpicia  parefiune  exteris  nationi- 
„ bus:  pacecadicus  ad  facros principatus 
„ peregrina-  virturis,  & ctim  diuerfz  gentes 
ii  hic  commorcnrur , omnes  tamen  fe,  tan- 
ti quam  in  Parria  viuere  ccftantur  in  Vrbc, 
i,  Parente  generis  humani . Hanc  Vrbcm 
» demerebitnr  Nobilicas  tua  ijs  benefieijs, 
„ per  qux  clTiciacur,  vt  Romani  Sacerdotcs 
„ in  Georgiani  peruenientcs  non  fe  in  exi- 
„ lium  abìcgacos,  fedin  Parriam  miffos 
„ farcanrur.  Eos  ergo  audirc  potcris  , te- 
,,  fles  charitatis  nollrx  , qux  cibi  femper 
ii  diuimim  patrocinium,  & populorum  be- 
li ncuolcmiam  precabitur  • Datum  Ronix 
„ apnd  Sanftam  Mariam  Maiorem  die  4. 
,1  Itili;  1626.  Tontificacus  Noftri  Anno 
»,  Tcrtio, 

VRBANVS  PAPA  Vili. 

Thciumuraz  Principi  Kacheti.’ 

T^obilis  vir  falntem,  & lumen  dittiti* grati*. 

„ X7  OEcundicas  Georgiane  r.cg?onis  Iar- 
„ J7  go  fyiuarum  , & fcgccum  fectu  pu- 
lì befeens  , inundabitur  fontibus  xccrnita- 
„ tis  ; fi  hac  xtacc  fruflus  progigner  Euro- 
„ pxnotos,  & Romx  falutares.  Nequo 
„ votum  hoc  fine  propinqua  optati  gaudi; 
„ fpc  concipimus  in  prxlcncia  • Allega- 
„ musenim  iflhuc  Sacerdotes  , feientiam 
„ fa'.utisedoftos,  & populorum  felicitati 
„ fcruientcs.  Epsfiillhiccutòcommorari 
T,  volucris,  armatos  patrocinio  uobilicatis 
i,  tux  , fi  eorum  verba,  è charitatis  fonte 
*,  manamia , irti  Populi  pronis  auribus  ac-, 
„ ccpermt  , vix  die:  poecft  • quantum  cibi, 
,,  iftifquc  regiombus  debebit  hxc  Ciuicas 
„ Sacerdotale,  cnlta  Regum  obfequijs, & 
„ celebrata  domicilijs  nationum.  Famx 
,,  ltalix  intereft  Principali  Kachcti  eorum 
,,  par ui (le  confilijs,  qui  paratìe  dicuntur 
„ viam  Domino,  & re&as  fcciffc  femitas 
„ eius  • Quid  ais  nobilis  Vir  ? Lcuis  no 
,,  frucius  efi  eorum  bcnefìciorum  , qux  à 
,,  tua  magnitudine  Sacerdotcs  noftri  expe. 
,,  fìanc  , plaufus  Romx,  ^ laudario  Pon- 
„ tificis?  Certe  fi  exeelfum  ingcniumob- 
»,  lefìct  gloria,  facile  coni/cinius  quanti 


11  faflurus  fis,  nomen  tuum  celebrati  in 
„ hac  arce  Chrifiianicatis  , & Patria  Mun- 
ii di.  Etcnim  ijfdem  offieijs,  quibus  nos 
„ demcrcberisiparabis  patrocinium  Omni 
,,  potentis,  qui  fe  in  peregrinantibus  cxci- 
,1  pi,  & in  paupcribus  pafei  proficctur. 

1,  Eum  vero  nos  afiìduò  orabimus  , ve  ti bi 
„ coelcftes  fores  patefaciat , & per  diuinz 
„ legis  femitas  ambulanti , oftendat  Regna 
,,  triumphancis  immoi tali tatis. Vcrùm ncc 
„ populos  ifios  Sacerdocum  nofirorum  pc- 
„ nitebit . Non  cnim  fitienres  pccuniarum, 

„ auc  potentic  autdi  ex  Europa  in  Afiam 
,,  commigrant:  fedijsvnum  cric  votum, 

„ & negocium  , falus  Prouinciarum,&glo- 
„ ria  Principum  . O te  felicem,  fi  populos 
„ tibi  fubiedos , falutaribus  eorum  doftri- 
„ nis  crudicndos  curaueris  : Ea  cnim  vis  eli 
„ Sapienti* , quam  à Chrifii  pefìorc  haufe- 
„ rune,  vrpoffit  homines  in  Angclos  , & • 

„ terram'in  Ccelumconuertere  . Audita-, 

„ efi  Romx  fama  calamiratum,  qux  dum 
„ tc  diti  confli ftarunt,  dicuntur  illuftraffe 
,,  virtutis  tux  vim  tcrroribus  indomita  . 

>,  Scimus  quam  con ftans  fucricGcnitricis 
„ tux  pietas  , qux  c Regno  maluit  cxularc, 

„ quàm  à Chrifto  defalcete  . Tarn  laudata 
„ Parcntis  filius,  & tancoruu)  pcriculorum  , 

„ viàor,  credere  Saccrdocibus  noftris  ea 
,,  auxilia  prxbirurus , qua  vidcantur  etlc 
„ confilia  materni  Rcligionis , & decora 
„ fortitudinis  frulìra  oppugnati  . Nos  au- 
,,  tem  fauentes  laudibus  nominis  tui  vna 
„ cum  Apoftolico  Scnatu  tibi  vitìorcs  cx- 
„ crcitus,  & propitios  cedices  prxcabi- 
,,  mur , vt  inccr  morcalis  vita  triumplios 
„ progredì  podis  ad  Parriam  Beatitudine 
,,  fempiccrnx . Datum  Romx  apud  San- 
„ dam  Mariam  Maiorem  die  4-Iuli;  1626. 

„ Pontificatus  noftri  Anno  Tcrtio  ftc. 

Dalli  fiidccti  Brcui , ch’vfcirono  dalla 
penna  di  Pontefice,  non  dirò  Grande,  ma 
tre  volte  Maffimo,  che  per  la  fua  eloquenza 
portò  l'Api  nella  l’uà  imprefa  , comeche_> 
contengono  atto  di  fomma  beneuolenza , 
eccedente  il  merito  dc’nofiri  Mifiionarij,  . 
anzi  di  tutta  la  noftra  Religione  ,pcr  mez- 
zo de’ quali  fù  decorata,  potrà  conofccre 
il  Lettore  qual  filile  la  ftima,  che  faceua 
della  loro  virtù  , c prudenza  , nelle  quali  in- 
finitamente affidaua  ; poiché  fe  diede  Me-  Apud  Dio 
cenate  per  infegnamento  ad  Augufto.  Trulli  cap.15. 
amicorum , ant  Officialiutn  tuorutn  nimia  cft  in- 
dulgendo potenti a , fed  ita  ijs  v.oder andava  , vt 
ne  te  in  culpam  , aut  reprehenfionem  conijciant. 

uidquid  cnim  hi  reflè , vel  fecus  egerint , id  . 
vero  tibi  adferibetur , talemque  te  cunfli  cen- 
J'cbunt  , quali  a eos  falla  exercere  pcrmiferis  ; 
cioè  fe  tutta  la  ragione  ch'apporròMcccna- 
tc  di  reftingere  l'autorità  à Miniftri(ftaffcro 
fermi  nella  Corte , ò pur  mandati  in  lonta- 
ne regioni  ) fù  , acciò  trafcorrcndo  qucfti 

in 
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In  grauiffimi  errori , non  fufle  al  Principo  Con  pegni  così  prc2Ìo(ì,  e caratteri  di 
imputata  la  colpa  dclli  medefì mi  ; peroche  tanta  gloria  introdotto  l’Auicabile  » e I'. 
ciò  che  da  effi  loro  di  bene  , ò di  male  veni-  Aprile  dal  Cardinal  Bandmo  ( nortro  fom- 
ua  fatto,  non  al  Minifiro  , ma  al  Principe  mo  benefattore,  e che  delle  noftre  Miffioni 
veniua  attribuito.  Lodato  il  Cielo,  che  era  lìato  efficacidimo  protettore  ) à piedi 
dal  Sommo  Pontefice  , c da  tutto  il  Senato  del  Sommo  Pontefice  Vrbauo  Vili,  non  fi 
de’  Porporati  conofciuta  l'integrità  de-  no-  può  credere  con  quali  parole  di  benigniffi- 
fìri  Milionari;  non  fi  ebbe  quello  riguardo;  mo  affetto  li  riccueflc  . Non  mai  fianco  di 
peroche  non  Colo  furono  publicati  per  lodar  l'opera  da  cflì  loro  incraprefa,  cnco- 
Nunci/,  e per  Legati  della  Sede  Apofiolica , mio  Io  fpiriio  , & il  gran  zelo,  che  per  la 
come  dille  l’ A portolo  di  fé  ficfl’o  : Pro  Cfiri-  Fede  di  Chrifto,  e laìalute  dcli’Anime  in_» 
fio  legatione  fungimur , ma  per  Huomini , che  regioni  così  lontane  li  trafportaua,  e con 
non  auendo  cupidigia  d’oro , non  ccrcaua-  profetico  fpirito  augurando  feconda  mede 
no , che  la  falutc  di  ciafcheduno  j anzi  per  alla  loro  predicazione  , volle  con  teneriffi- 
Miniftri  di  tale , e tanta  pcrfezzionc  , ch’ef-  mo  affètto  accompagnare  la  loro  andata . 
fendo  in  erti  loro  appoggiata  tutta  la  glo*  Refe  allora  l'Auitabile  infinite  grazie  al 
riadella  Chiefa  Romana,  cdclla  FedeCat-  Santiffimo  Padre  di  tanti  onori , e fauori 
tolica  in  quelle  parti , fenza  refirizzione  d'  prcftatili , e fpecialmente , che  con  atto  di 
autorità, ogni  potéza  veniua  loro  concerta,  benigniffimo  Padre  fi  fulle  degnato  eleg- 
in  ordine  à quello  che  lo  fpiricuale  miraua.  gerlo  à queft’officio , & alla  fua  Religione 
Non  enim  fitientcs  pecuniarum , aut  potenti*  concedere  Miffione  sì  riguardeuolc  ; chej 
auidi  ex  Europa  in  Si fi am  commigrant:  fed  ijs  però  vmilmcnte  lo  fqpplicaua  aggiunger  i 
vmim  erit  votum  , & negotium  ,Jalus  Vroutn-  comandi  per  la  continuazione  della  mede- 
ciarum  , & gloria  Trincipum  . 0 te  fcHccm , lima  » che  così  più  facilmente  morti  i fog- 
fi  populos  cibi  l'ubicttos  yfalutanbus  eorum  do-  getti  daU’vbbidienza , non  vi  farebbe  man- 
drini* erudiendot  curauerh-  e*  enim  vis  cft  caro  chi  con  maggior  allegrezza  l'mtra- 
fapicntix , tfiiam  à Cbrifti  pcllore  bauferunt , prenderti:.  Promifcgli  di  compiacerlo,  e 
vt  pojsint  bomines  in  Angelot , & terroni  in  col  nuouo  bacio  del  piede  accompagnato 
calum  conuertere . E poteuangli  dare  mag-  da  affettuofa  benedizione, e fortunati  pro- 
gior  autorità  di  quella,  e formargli  Elogio  greffi  glie  ne  fece  la  licenziata  . Volle  allo- 
di maggior  gloria , quanto  cangiar  Huo-  ra,  che  il  Sommo  Pontefice  gl’imponeflc 
mini  in  Angeli,  e dalla  Terra  crafportarli  precetto  d’vbbidienza  per  accettare  la  Pre- 
nci Ciclo?  Da  qucfti  afpertaua  Roma  i fettura  della  detta  Miffione  , (limandola 
trionfi  , e tanto  ne  contìdaua,  che  già  ne  più  gioueuole,  quando  fu  Uè  accompagnata 
faccua  il  Vaticano  gli  applaufi . Homo  veri,  dal  luo  comando  : c da  Sua  Santità  ben  vo- 
•p  atri  a nationum  , quam  tanqnam  Matrenu»  Jontieri  foddisfattolo.confolò  il  luo  fpirito, 
Cbrifiiétnìtatit , pottntifsimi  Rrges  religiofis  che  fotto  di  quello  pefo  riputauafi  inhabi- 
tribtitisvenerantur , nomini  tuo plaufm  V itti-  le,  vedendolo  corroborato  da  vn  precetto , 
cani,  & Tyberis  fludia  poUicetur,  fi  tanti  fo-  che  lo  rendeua  più  facile  ; doppo  di  che_» 
latij  compotem  effe  volueru  Eiclefiam . Così  portatoli  da’  Cardinali  della  Sacra  Con- 
oue  tutto  il  male  de*  cattiui  mimftri  ridon-  gregazione  di  Propaganda  Fide  per  pren- 
da in  danno  del  Principe  ; quello  de’  buoni  derne  la  licenziata  , e rendergli  que’  olic- 
eli riefee  di  tanta  gloria  , che  tutta  alme-  qui,  che  per  debito  gli  douea , con  ogni 
ciefimo  attribuita  , fu  caiifa,  chedanortri  vmanità  , e fortunato  prognoftico  riceuu- 
Miffionarij  portato  al  Vaticano,  come  à co,  alli  ij.  di  Giugno,  correndo  gl'Anni 
fuo  luogo  vedremo , il  trionfo  di  quella-»  della  noftra  Salute  1616.  fece  da  Roma  la 
Chiefa,  ne  facellc  pofeia  la  Romana  tale,  fua  partenza,  incaminandofi  verfo  Napoli» 
e tanta  allegrezza,  che  potè  dichiararli  Mi-  per  pigliarui  rimbarco  verfo  Meffiaa . - 
nillri  della  lua  gloria  . 


Tom.  l. 
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Arriua  in  Napoli  il  P.  D.  Pietro , e vi  cade  infermo  col  P.  Aprile . Guarifce  il  primo> 
. & aggrottando  fi  limale  al  fecondo  -,  gli  fucccde  neh’ officio  Apostolico  HP.  D.  Gio : 
pilomia . Pigliano  l’imbarco  per  Mejfwa  ■>  e vi  ri  trottano  Niecforo  Erbaccio  Am- 
bafciadore  Giorgtanofpcdtto  a’  Principi  al  Pontefice  dal  he  Taimiraz,.  per  foc- 

corfi  contro  il  Pèdi  Perfia . Vieti  feruito , & aiutato  in  ogni  parte  da’  nojln  Padri* 
con  che  fe  lo  fendono  molto  obligatoy  defcriuendofi  la  cagione  della  fitta  mojfa  . In 
Meffina  per  opera  del  Demonio  motti  accidenti  accadono  a ’ MiJJionarij  > ma  fupe- 
ratt  j con  l’aiuto  dittino  viaggiano  fino  à Malta  felicemente  » otte  da  Oracolo  dtuino 
anticipatamente  viene  il  loro  arriuo  annunciato  • Nella  detta  Città  s'impiegano  itt 
opere  di  fomma  gloria  per  Dio  j onde  perciò  vengano  altamente  encomiati . 


Cidf  infer- 
mo ti  P Mi- 
rabile col 
P.Aptile. 


RRIVATO  il  P.  Auitabilc  in 
Napoli  col  P.  D.  Francefco 
d’Aprile,  accolti  da  i nofiri 
Padri  in  forma  di  trionfanti 
per  auer  dato  alla  Religione 


così  nobile  luftromel  mentre  s’accitigcuano 
alla  partenza,  ceco  che  Dio  volendo  far 
proua  della  fua  cofianza , e fortezza,  fece 
il  primo  nel  fuo  femore  cader  infermo  ; & 
indi  à poco  il  P.  D.  Francefco  d’Aprile; 
ma  oue  il  primo  per  efifer  più  gionane , e di 
complcfijonc  robufia  in  brieue  tempo  gua- 
rendo riacquiflò  il  primiero  vigore  ; il  fe- 
condo e flcndo  nell'età  jiuanzato  , c , quel 
eh’ è peggio,  con  più  furore  aggradato  dal 
male , non  potendoli  riauerc  così  prefto  > 
inguifa,  che  fulTc  in  iliaco  di  profeguiro 
l’imbarco,  forza  fù  pigliar  altro  partito , 
acciò  imprefa  così  premurofa  per  tal  ca- 
gione ritardata  non  fufl'c  . Nc  fù  adunque 
|n luogo  del  dal  P.  Auitabilc  la  Sacra  Congregazione.? 
p.  Apnie_r  auuifata  , che  in  fna  vece  depurando  il  Pa- 
vidi follimi- <jrc  D.  Giotianni  Filomia  , che  fù  vno  de* 
ro  il  p.  filo-  primj  da||3  nr-edefima  accettato,  non  lì  può 
credere  quanto  fulfe  il  dolore  , che  nc  pro- 
lude l’Aprile  , e l’allegrezza  dell’altro  , che 
nel  fuo  luogo  fucceflc  - Più  afflitto  dal  lan- 
guore dell’animo,  che  da  quello  del  corpo 
per  vederli  efclufo  dalPimprefa  , che  canto 
ardentemente  bramaua,  nonsìtoflo  fentì 
nauerlì  qualche  poco  dal  morbo  , che  lo 
crucciarla,  che  fcmbrandogli  d’clfere  perfet- 
tamente fano  » dato  di  mano  alla  penna—» 
fcrillc  alla  Congregazione  li  fuoi  vmili  fen- 
Scriue  il  Pa-  timcnci , rapprcfcntandogli , che , la  morte , 
tire  Aprile  la  vita , l'infermità , e la  fallite  : effendo  nelle 
alla  Sacia_,  mani  di  Dio , non  potcua  chi  chefuffcdafuoi 
Congrega.  colpi  fottrarfi  . Che  la  fua  infermità  non  era 
gii  fuìii  mai  fl*ta  ài  tanta  yehemen^a  , eh' aueffe  potuto 
Idiaco  il  lue.  dubitare  di  fua  falute  , e che  folamentc  man- 
b<J  • candogli  qualche  poco  di  vigore  di  forte , c/>€_> 

con  Vaiato  dtuino  fperaua  in  Inette  riacquijla- 
rc , perciò  vmilmente  fupplicaua  l'Eminente 
loro  non  Iettargli  quella  gloria  ch’auea  per  tan- 
to tempo  bramata;  ne  permettere , che  fuffe  al- 
tro fo/tiluito  in  fuo  luogo  , mentre  fperaua  nel 
Signore  in  brieue  tempo  effer  in  flato  diprofe - 


guir  il  camino . Sarebbero  forfè  Rate  efau-' 
dire  le  fuc  preghiere,  fc  la  celerità  del 
viaggio, l’occafione  dell’imbarco,  e la  com- 
pagnia per  Mefsina,  non  auelfcro  follccita- 
to  l’Auitabile , e più  la  Sacra  Congregazio- 
ne non  interporre  dimora:  onde  imbarca- 
toli col  Filomia  per  Mefsina  , fi  portò  a* 
cari  amplcfsi  di  D.  Giacomo  di  Stefano, 
che  con  ardcntifsimi  voti  lo  fopirana . Voi-  *V/eue  Pi* 
le  iddio  in  quello  fatto  appagarli  del  deli-  e ' 

derio  di  patire  perChiifio,  cbi fognando  ? 
la  mcdclima  morte  , del  D-  Francefco  d’A- 
prile, acciò  non  gli  mancafie  quella  coro- 
na , che  con  il  dcfidcrio  bramaua.  Non 
perche  Àbramo  non  fagrificalfe  il  figlio 
Ifaac  , che  da  Dio  in  fagrificio  gli  fù  cerca- 
to, mancò  di  quel  merito,  che  come  fagri- 
ficio feguito  nc  potcua  fpcraie  ; ma  come 
cola  gu  far  a accettandolo,  gli  diede  tutto 
quel  bene,  che  già  per  premio  anticipata- 
mente  deftinato  gl’auca  . Buftogli,  chcfa- 
liflc  il  monte , apparecchialfc  lacacalìa_>, 
acccndelfe  il  fuoco  , alzafl'e  il  braccio  con  il 
ferro  impugnato  per  dar  il  colpo,  per  fen- 
tirfi  ridire  Sufficit,  peroche  Dio  appagato 
del  fuo  dcfidcrio  volle  mofirargli  , che  non 
fempre  fi  compifce  il  martirio  col  fanguc  , 
ma  ancora  col  defiderio,  come  fcrillc  Gre- 
gorio il  Magno.  Qg  amiti  s occafto  fu  per  [Il - H°m'*  .f»p. 
tioni  dceft  , babet  tamen  & pax  noflra  marty-  ua°^* 
rium  ftium  : quia  & fi  carnis  colta  ferro  non 
fubdimus  Spirituali  tamen  gladio  defideria  in 
mente  trucidami ts . Seruì  adunque  per  pre- 
mio d’vngloriofo  martirio  rardcnrifsimo 
dcfidcrio  di  foffrirlo  pcrChriftol’offerca_> 
del  Padre  D.  Francefco  ; e quelle  lagrime , 
qucU’impazicnzc , quell’amorofe  doglian- 
ze , e quelle  fmanie , che  come  Abramo  nel- 
la fua  debolezza  gli  faceuano  falir  il  Monte 
della  coQanza.fabbi  icarono  il  fagrificio  del 
fuo  amore.  Così  annouerato  fra  gli  Huo- 
mini  illuftri  di  quella  nofira  prima  Mifsio- 
nc  , gli  daremo  la  palma  , che  per  il  fuo 
gran  merito  fe  gli  deue  di  huomo  retto, 
huomo  giufio,  huomo  infaticabile,  e di 
gran  cuore , e che  poco  che  meno  nella  fua 
cadente  età  inuigorcndo  di  fpiriio,  pensò 
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idi  farne  proua  con  lo  fprezzare  quelle  fati- 
che.chc  con  vn  longo  camino  erano  badan- 
ti di  slenar  i più  forti, quali  nuouoSimeone, 
che  più  fece  ammirar  tutti  nell’intrepidez- 
za della  vecchiaia , che  nella  fofferenza  de’ 
più  angofeiofi  tormenti . 

Arrìu»  in-,  Viaggiaua  in  quello  mentre  ilnodro 
POP*  Auitabile  verfo  Medina  con  O.Giouanni 
ccl  p Fi!»!  Filomia,  attefo  con  impazienza  da  D.Gia- 
m.a corno  di  Stefano  , che  ne  (laua  auuifato  ; e 
già  fatto  porro  alla  medclima  Città , furo- 
no gli  amplelQ  indilfolubili,  le  lagrime» 
che  inondarono  tedimoni;  d’amore,  ne  po- 
tendo l’vno,  e l’altro  faziarli  di  ben  vederli, 
compirono  i loro  affètti  col  rendimento  di 
grazie,  che  fpecialmente  date à Dio  per  il 
felice  compimento  dell’opera , in  queda  fi 
diuertiuanopcr  l’vnico  fuo  diporto.  Indi 
informato  D.  Giacomo  di  quanto  era  fe- 
guito,  lodauaDio,  che  con  gli  atti  della 
fua  Diurna  Prouidcnza  aueffe  così  bene,  e 
con  tanta  celerità  condotta  à fine  vn  ope- 
ra , che  richiedendo  più  anni  per  terminar- 
la , non  potcua , che  riputarli  di  fuo  diuino 
volere.  Fatti  perciò  ardentidìmi  factitìci i, 

e date  à Dio  fcruorofe  orazioni , lo  fu  p pii- 
cauano  con  ogni  (pirico  afsillergli  nell’im- 
prefa , acciò  ridotta  al  termine  per  la  fua_» 
gloria,  fi  potefffero  portar  allaChicfa,  c 
alla  fua  Fede  que’  trionfi , che  tutta  Roma 
ncfofpiraua.  Fta  tanto  con  ogni  accura- 
tezza attendeuano  à far  la  prattica  per 
rimbarco,  che  per  allora  non  effendo  in 
procinto , e molto  più  vietandolo  il  Mare 
fatto  procellofo  più  dcll’vfato , fùdime- 
flieri  far  la  dimora  in  Mcfsina  più  di  quel- 
lo s’erano  prefillo . 

Li  Madre  Intefa  in  quedo  mentre  lanuouada_j 
di  D.Giaco.  Lucrezia  Giugnani,  nobile  Matrona  Na- 
mo  cerea  ve  politana , e pijlsima  Madre  del  P-  D.  Gia- 

ehé*° ixulI* como  > c^e  fuo  caro,  & amato Fi- 

per  laMiliìo  glio  douea  palTare  in  cosi  lontane  regioni , 
ne . portatoui  dal  fuo  fpirito  per  la  Fede  di 
Chrido , per  l’affètto  materno  , che  gii  por- 
taua,  bramò  vincamente  vederlo  ; ondc_> 
con  lettere  fcritte  con  lagrime  di  dolore, 
più  che  con  inchiodro,  fupplicando  il  Pa- 
dre Generale  trafmetrcrgli  la  licenza  di  po- 
terlo chiamare  per  brieue  tempo  al  ino 
feudo d’Aquedia*  vi  aggiunfe  parimenci, 
à non  permettere,  che  dipartine  lenza  pri- 
ma pagar  quel  debito , tanto  giudamentc_> 
cercato  da  vna  afditcifsima  Madre  , che 
ragioneuolmente  fi  figuraua  non  più  po- 
terlo vedere . Il  Generale  , che  conobbe  ra- 
gioncuole  la  fua  indanza  , compiacque 
queda  Matrona  della  licenza , che  non  fi 
todoebbe  nelle  mani,  chcfpedcndo  vna_> 
rinforzata  Felucca  à Mcfsina , accompagnò 
la  licenza  con  le  lue  lagrime , pregando  il 
Figlio  non  ifdcgnare  quedo  Materno  affèt- 
to, che  non  effondo,  che  di  vederlo,  bra- 
maua  accompagnarlo  àviuavoce  con  vn 
T om-l. 


Addio,  per  poter  dire  pria  di  morire,  aueN 
lo  con  il  cuore  feguiro.  Redò  il  Seruo  di 
Dio  à queda  vida  lorprefo , mà  molto  più 
ne  redò  il  Padre  Auitabile , che  dubitando 
fuflc  arte  Diabolica  per  impedire  l’impre- 
fa , che  canto  concrariaua , non  poteua  ac- 
confentirc,  che  cedendo  all'affètto  mater- 
no , lafciaffe  quello  di  Dio , che  con  impuU 

10  fpecialc  l’auea  alla  lua  caufa  chiamato . 

E come  ( ò Padre  , gli  diccua  ) vi  lafciaretc  v Auitabile 
vincere  dall'affetto  Materno , fapendo,  che  dice  difliude  D. 
Chrijlo , che  chi  non  rinuncia  al  Padre , & 
alla  Madre  , non  gli  pud  effere  Difcepolo ? j \ 3 a 
Non  auete  voi  nella  rinuncia  del  fecolo  rinun- 
ciato ad  ogni  fuo  affetto , e col  yoto  ch'auett_» 
fatto  d'Mpofiolico  rr.miflro  non  auete  protefta * 
t odi  non  voler  feguire  altro,  che  le  vcftigia 
del  Redentore  ? Non  hanno  tutti  la  fortezza  , 
e lo  fpirito  di  Bernardo , e di  Tomafo,che  in 
veced'effer  perfujfi  lafciar  i Cbiofìri,  conuin- 
chino  altri  per  abbracciarli . L'affetto  mater- 
no è vn  laccio  troppo  potente , e Cbriflo  mede- 
fimo  ch’ebbe  cuore  di  negar  alla  Madre  di  can- 
giar l’acqua  nel  vino , pure  intenerito  dalle 
fuefuppliebe  amorof amente  fi  fentì  aflretto  di 
compiacerla.  Chiama  il  pencolo,  hà  per  mi- 
racolo, che  non  vi  refi i ; ncVoidouete  cercar 
ciò  , che  fuggire  per  non  per  imi . Credetemi , 
che  Iacee  anguis  in  herba,  e chi  vi  chiama  per 
vnfemphee  de  fio , e per  vn  brieue  sfogo  d'affet- 
to , hà  già  tefo  l'infidie  per  arrcflarni . Ricor - 
dateui , che  fiele  tiglio  del  noflro  gran  Padre , 
che  non  volle  veder  i fuoi  parenti , che  fi  porta- 
rono à Isfapoli  per  vifìtarlo  ; e correndola  mag- 
gior pefo  feguir  i precetti  del  "Padre , che  vn 
femiml  affetto  di  Madre , à voi  tocca  eleggere 

11  migliore  per  non  auer  à pentirui  di  non 
auerlo efeguito . Quelle  parole  dette  con  ve- 
hemenza  di  fpirito  dall’Auitabilc  aucuano 
già  mollo  il  cuore  di  D.  Giacomo  per  li- 
cenziar la  Felucca , e fidamente  confidare 
di  lontano  la  Madre  con  le  lue  lettere  ; ma 

podo  il  configlio  nelle  mani  di  Dio , ne  ri-  D Giacomo 
cauò  tali  lumi , che  potè  dire  all' Auitabile;  affinila l'A- 
effer  diuino  volere  , che  confola  ffe  la  Madre,  e unibile  del 
che  fleffc  pur  certo  , che  in  vece  di  lafciar  l’tm-  1“°  rlt0“">- 
prcJiX,  cb’auea  con  yoto  abbracciata  , aurebbe 
per  mille  volte  fopportato  la  morte.  Che  in 
tanto  cerca  ffe  pure , & accommodaffe  l'imbar- 
co , che  più  che  breue  il  fuo  ritorno  farebbe . 

Quelle  parole  confidarono  alquanto  D.Giacomo 
il  detto  P-c  sàia  Fede  d’vn  Huomo  di  tanto  <luieta  11 
fpirito  , non  mancaua  di  diligenze  per  [Xcóo'ii- 
trouar  occafionedi  portarli  inLeuanco.  cuni  globi 
In  tanto  iinodro  D.Giacomo  felicemente  delia  fu»  co. 
viaggiaua,  c giàdcpofitaco  il  fuo  cuor  in  t0M* 
Mcffjna,  non  vedeua  l’ora  fpicciarfi  da  que’ 
offequi,  che  daH’affctco  d’vna  Madre  troppo 
piccola  con  ogni  sforzo  gli  veniuano  ricer- 
cati . Quando  nel  più  bello  del  camino  na- 
ta vna  fiera  borafea,  chcpofc  tutto  il  Ma- 
rc fofl’opra , ciafcheduno  temeua  di  fua_, 
faluce,  e dando  Voti  al  Ciclo,  nonv’era., 

G a San- 
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Santo, che  non  s’implorafl'e  per  ottenero  rò  fodisfarc al  debito  dell’vmanità,  e d’o* 
foccorfo . I Marinari  mcdefimi.chc  pur  non  gni  douuto  oflequio  verfo  la  Madre;  mà  non 


Ritiratezza.» 

nell’Orazione  , aflìduità  a’ Sacrifici/,  fre-  j,,  “ ’ 
quenza  nella  predicazione  , inftruziono 
nella  dottrina  Chriltiana,  infinuazione  a’ 
Sacramenti , e ridotta  la  Aia  Patria  in  vna 


nuoua  Gcrufalemmc,  non  vi  feccrifplcndc- 
re  che  diuozionc . Sopra  tutto  però  fù  la_* 


ua  di  non  temer  il  pericolo,  e benché  auef- 
fe  qualche  rimorfo , che  come  Giona  furto 
Rato  cagione  della  procella , pure  afforco 
In  Dio , con  tanta  quiete  vi  ripofaua,  che 
non  ne  modraua  fpauento  . Gridauantut. 

ti, che  fi  fuegliaflc  , c che  pregaflè  Dio  in  r 

così  graue  pericolo  ; quando  con  faccia  fe-  fua  cafa , che  fatta  efempio  d’ogni  piiTper 
rena  dato  di  mano  alla  corona,  che  porta-  fetta  Religione,  mirauafi  nella  mcdcfima_» 
ua  fui  fianco,  gettò  alcuni  di  que’globuli  la  Santità  in  ciafchcduno  trasfufa  . Così 
in  quella  furia  fpumante  , e da  parte  di  adempito  alle  parti  di  Milionario  Apofto- 
Dio  comandandogli , che  riponclfe  lo  fde.  Jico  con  frutto  sì  riguardeuole  , venuto  il 
gno , fatto  placido  al  fuo  Impero,  fuegliò  tempo  della  partenza  rifolfe  dare l’vltimo 
in  chi  che  fufie  la  marauiglia  . In  itinert . addio  alla  Madre . Non  vi  furono  allora  nè 
_ , . _ . oborta  ventorum  impetu  tempeflate  ( regillrò  fmauie , ne  fiugulti,  nè  atti  di  femminile  di- 
T m i.  imi  il.noftro  Cronilla,  che  lo  traflc  dalla  fua  fperazione , peroche  già  quefta  pietofa  Ma- 
prefRora.  vjca)  prtcarijs  globulis  fluttui  compofuit  ; cf-  trona  totalmente  rallegnata  al  diuino  vole- 
pag  575».  pittjue  ingenti  fide  imperare  ventis , ac  Mari.  re,  altro  non  fofpiraua , che  l’andata  del 
Simi!  miracolo  , che  operato  dal  Redento- 
re col  Mar  irato  , & in  vn  fommo  pericolo 
fece  dir  agli  Apofioli , che  nc  furono  fpetra- 
tori  , Qualit  efl  bic , quia  Feriti , & Mare_, 
cbediunteil  Oprò  Io  ftclfo  in  quc’Marinari, 
checonofciuto  in  quel  punto  non  sò  che  di 
ammirabile  in  quello  noftro  Miflionario 
Apoftolico  , ne  reftarono  sì  fattaincnco 


figliò  in  regioni  lontane  per  la  gloria  di 
Dio.  Enim  veri  non  modo,  nonillum  degra - sii.  vtfup. 
du  moucre  mtter  fluduit  ; vcrnm  etiam  infi - 
gni  jr.etate  , & fupra  materna  indolii  fìudmm 
adbortarivifatfl.  Acro  fprciale  dello  Spi- 
rito Santo,  che  co’fuoi  impulfi  mutando  il 
cuore  di  ciafchcduno  , oprò  in  guifa  . che 
quella  fauia  Matrona  cangiando  I’  aifetto 
forprefi,  che  nc  portarono  pcrogni  parte  la  femminile  , e materno  in  gcnerofa cofianza, 
marauiglia,  inalzando  la  Diuina  virtù  , che  fpogliarafi  d’ogni  affetto  terreno  non  fi  ve- 
fopra  il  Marc,&  i Venti  teneua . Fù  quello  il  ftific  che  di  diuino  , fofpirani io  anch’ella 
primo  portento, che  manifellamente  da  que-  quella  gloria,  che  la  fallite  di  tante  anime 
fio  Scruo  di  Dio  oprato  fi  conofcelfese  volle  con  fc  lìcita  portaua.  Opra  fù  quella  di  quel 
Dio  fufie  nell’acqua  ; poiché  fi  comeChrilìo  Ven.  feruo  di  Dio  P.  Auitabile  , ch’auendo 
nelle  nozze  di  Cana  cangiando  l’acqua  in_>  pregato  il  fuo  Signore  mutargli  il  cuore,  per 
Vino,  con  quello  primo  fegno  manifefìolfi  non  prouare  i lacci  dcU’affctto  materno, va- 
qual  egli  fufie  ; così  volendo  far  vedere, che  leuoli  per  far  oltacolo  ad  ogni  più  raffinata 
da  quello  fuo  Scruo  fi  farebbero  operazioni  cofianza , fù  in  guifa  tale  efaudito , che  più 
diuinc  fpccialmente  nell’acqua , volle,  clic  tofio  fù  fpinto,  che  rattcnuto  per  inrra- 
dall’acqua  elemento  commune  riceuclle  il  prendere  lo  inabilito  camino  , di  cui  tanto 
principio;  pcroche  neU’acquc  battclìmali  ne  dubitaua  per  i graui  impulfi , e violenze, 
rigcncrarebbc  alla  vit3  infiniti  Giorgiani.  che  ne  poteua  riceucre . 

Arriuaco  ilSeruodi  Dio  ad  Aqucdia  Già  pronto  il  tutto  per  la  partenza-, , Promette 
con  profpcra  falutc  di  tutti , quando  crede-  fentiua  ciafchcduno  di  loro  i ribrccci  dalla  D 


Vieueforta. 
m da'.aMa- 

d,C  pillar  . . - , 

agl’infedeli,  uafi  di  ritrouare  la  propria  Madre  tutta  in- 
tenta à rimuouerlo  dai  penfiero  di  palfare 


natura.  Volcua  piangerla  Madre,  ma  rat-  m*  Ptofc‘j- 
tenuta  dalla  cofianza  affogaua  il  fuo  cuore 


in  così  lontane  regioni,  non  fololarirro-  invìi  immenfo  dolore . Chiedeua  al  figlio  che  lo  ve- 
nò  rallignata  al  diuino  volere , ma  elortan-  Ja  fua  fanta  benedizzione,  come  l’vltima  di  derebbe_» 
dolo  efeguire  l’intraprcfa  refoluzione , mo-  fua  vita,  e dolendoli  di  non  più  poterlo  PJ* dl  <no- 
firauagli  non  poter  ellergli  cola  di  maggior  vedere,  lopregaua  almeno  confolarla  con  rr'" 

n^/]imi>nfA  mionrn  sni*ri/n  Pioli nnln  . rhr  funno 


godimento , quanto  aucr  vn  Figliuolo , che 
per  la  gloria  di  Dio , e la  falutedell’Anime 
s'efponcflc  al  patire . Quella  nuoua  Madre 
de’Macchabeichc  con  tanta  cofianza  cfortò 
il  Figlio  alla  morte  , gl’acccfe  sì  fattamen- 
te l'animo  di  effettuare  l’intraprefa  rifolu- 
zione  , ch’ogni  momento  di  fua  dimora-» 
gl’erano  anni  per  portarli  in  Mefiìna  ; e vo- 
lando col  dclìderio  a'Giorgiani,  c di  la 
a’Circaffi, Abballi , & altri  Popoli , ricerca- 
ria  tormenti  per  adempirlo.  Conucncgli  pc- 


quel  fegno  , ch’era  l’vnico appoggio  di  fue 
fperanze.  La  compiacque  il  figlio,  e ’l  fi- 
glio benedicendo  la  Madre,  volle,  ch’ella 
medefima  la  fua  benedizione  gli  corapartif- 
fe.  State  di  buon  cuore  ò Madre , gli  dif- 
fc  allora  il  Venerabile  Scruo  di  Dio,  cho 
quella  non  farà  l’vlcima  volta,  che  fiato 
per  vedermi  ; imperoche  prima  che  voi  mo- 
riate , volendo  Dio  conccdcrui  quefta  gra- 
zia, farete  confolata  col  riuedermi.  Così 
con  tal  auuifo  felice , confolata  la  Madro, 

piglia- 
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pigliato  imbarco  i s'incaminòà  Mcffina-». 
Scriue  l'Autore  della  Tua  vita»  riferito  dal 
P.Silos , ch’cttendo  morto  il  Venerabil  Scr- 
uodi  Dio  D.Giacomo.c  ritrouandofi  mol- 
to doppo  in  cftremo  di  vita,la  di  lui  Madre , 
rutto  gloriofo , e rifplcndente,  gli  fece  la_» 
fua  comparfa  conforme  gl’auca  predetto , e 
confolandolacol  felice  auuifo  del  fuo  eter- 
no godere  , ripiena  di  contento  refe  l’anima 
al  Creatore.  Enim  vero  cum  fupremò  illa—> 
lAquedix  decumberet , Iacobus  , vita  licet  fun- 
Elus  , vt  {idem  liberaret  fuam , fpettandum  /«_, 
ntoribundx  dedit  . Quo  illa  afpcctu  mirifici  re * 
creata  , animam  efflauit  : Fù  quello  il  fecon- 
do fegno , che  diede  della  fua  altiffima  pcr- 
fczzione  , edi  vero  Milionario  Apottolico; 
pcrochefcgli  Apofloli  ripieni  dello  Spiri- 
to Santo  con  profetico  fpirito  annunciauan 
gli  auuenimenri  futuri,  la  morte,  e la-» 
vka,  l’infirmicà , efalute,  la  dannazione, 
e la  Gloria}  così  volle  moftrar  Iddio,  che 
à quello  fuo  Seruo  comparriua  que' doni, 
che  all'officio  Apoftolico  fi  richiedcuano: 
( Dono  fpecialc  di  Dio , che  ncll'acccnna- 
ta  occafione  fi  compiacque  communicar- 
gli  ; ) Rifplcndc  però  maggiormente  la  fua 
perfezzione  in  ordine  alle  virtù,  particolar- 
mente della  Fortezza, c Coftanza  in  difeiorfi 
da  i lacci  della  Madre  troppo  tenaci'per  ra- 
gion di  Natura  ; peroche  come  difciolto  da 
ogni  affetto  figliale, ftando  in  Aquedia,e  ri- 
trouandoficon  il  cuor  in  Mcffina,  mofiraua 
di  non  curare  la  Patria,  eia  Madre, per 
andare  per  Chrifto  à rintracciar  patimenti. 
Facilia  ex  difficilimis  animi  magnitudo  redi- 
git, dille  Cicerone . Chi  hi  animo  grande 
rende  facile  il  più  difficile;  ne  v’é  cofa_> , 
che  gli  polla  clfcr  auerfa , mentre  al  dir 
di  Seneca  ad  ogni  contrarietà , e delizia  fu- 
periore  fi  rende  . Super  omnia  qux  contingunt 
eporlet  eminente m effe , imperturbatum , intre • 
pidum  , afperis  , blandifque  pariter  in  ni  cium-, 
e chi  tale  fi  moitra  , Similis  Deo  babendus  eft, 
regifirò  1’  Oratore  Romano  . Quella  fù  1’ 
occafione,  nella  .quale  [fpiccò  fuor  di  mi- 
grala coftanza,  e la  fortezza  del  noftro  iu- 
uitto  Campione  ; peroche  non  punto  al- 
terato dall’alFctto  materno , non  da  paren- 
ti, ne  dall'amor  della  Patria,  con  gran_> 
coftanza  fi  difciolfe  da  que’lacci,  che  lo  pò- 
reuano  ritenere,  non  già  per  acquiftaro 
maggior  fortuna  terrena  in  Regioni  lonta- 
ne , ma  per  patire  per  Chrifto  : onde  è for- 
za il  dire  , che  non  sò  che  di  Diuino  gl’a- 
velfc  dato  Dio  per  farfegli  limile  nel  pati- 
re , come  poi  fece  vedere  nelle  maggiori 
occafioni  d'acerbiffimi  patimenti . 

Spedito  il  Seruo  di  Dio  dalla  Madre, 
e già  imbarcato  per  Mcffina,  eccolo  felice- 
mente arriuato , con  tanto  giubilo  delti  PP. 
Auitabile  , di  D.Gio:  Filomia , e di  tutti  li 
noftri Padri,  ch’c  incredibile  l’allegrezza, 
che  in  quel  punto  ne  fecero , filmando  suc- 


re riacquiftato  chi  con  tanto  lor  danno 
piangeuano  per  perduto  . Cornuto  la  loro 
allegrezza  l’arriuo  in  quel  famofo  Porto 
d’vn  Ambafciadore  Giorgiano,  fpedito  da  Ambafcu- 
qucl  Ré  al  Papa , al  Ré  di  Spagna , & à 
Principi  dell’Italia  per  impetrare  foccorfo  f0  j,  nofiii 
contro  il  Perfiano , e la  potenza  Ottomana;  padri . 
ma  perche  la  Naue  da  parte  fofpetta  auea-* 
fatta  la  dipartenza  , coftretra  alla  contuma- 
cia,non  fù  luogho  à noftri  Padri  fargli  quel- 
le di moftrazioni d’aftetto  , e di  ftima,  che 
ardentemente  bramauano . Era  quelli  Mo- 
naco Bafiliano,  chiamato  per  nome  Nice- 
foro  Ei  buccio , e benché  non  aucft'c  altro  di 
feguito , che  due  Monaci , & vn  Interprete, 
mofiraua  però  ncll’afpetto  vna  foinma  mac- 
ftà , modeftia , e riuerenza  , con  le  quali 
accompagnando  vn  viucrc  Religiofo  , con- 
ciliauafi  l'affetto  di  ciafchcduno  . Vantaua 
egli  grandiffima  nobiltà  , il  di  cui  Pa- 
dre auendo  commandato  l’armi  del  Ré 
Giorgiano  contro  quelle  di  Perda  , n’auca 
fouentc  riportato  gloriofc  vittorie  » anno- 
uerando  fra  le  molte  per  memorabile  quel- 
la,nella  quale  efTcndo  rettati  fu  I Campo  no- 
uanta  mila  Perfiani,  fù  pianta  con  il  fangue 
di  venti  mila  Giorgiani  la  fangainofa  bat- 
taglia. Aflcriua  , che  le  medefime  armi 
cttcndo  comandate  al  prefente  da  vn  fuoCu- 
gino  , non  vi  mancaua  il  valore  per  mante- 
nere il  fuo  credito.  Fù  creduto  da  alcuni, 
che  fotte  vn  finto  Oratore,  ad  arte  con  fi- 
glili falliscaci  fpedito  dal  Patriarca  di  Con. 

(lancino poli , ( Huomo  pieno  di  frodi  ) per 
raccogliere  danari  da’Principi  Chriftiani , 
per  li  Giorgiani , che  alla  cuftodia  del  San- 
to Sepolcro  in  Gerufalemmc  fi  ritrottauano; 
mà  per  attediato  de’noftri  Miffionarij  , che 

10  conobbero  pofeia  nel  fuo  ritorno  nel- 
la Giorgia  con  lettere  Potificie  , che  al 
fuo  Ré  furono  dirette,  dalla  cui  opcra_> 
furono  molto  aiutati , chiaramente  conob- 
befi  la  fallici  del  fofpctto.  Quelli  adunque 
era  da'noftri  Padri , e fpccialmentc  dal  P. 
Auitabile,  da  D.  Giacomo  di  Stefano,  e 
D.Giouanni  Filomia, vifitato  fouente  alla-» 

Naue  , e con  regali , e continuati  rinfrefehi 
auendo  cattiuato  il  fuo  animo , pattaua  frà 
di  loro  vna  ftretta  amicizia . Con  tal  occa- 
fione efprimendogli  la  Miffionc,  che  con., 
autorità  Pontificia , e con  lettere , che  tene- 
uano  per  il  fuo  Ré,  erano  per  intrapren- 
dere non  fi  può  credere  qual  fotte  il  giubilo 
per  nouclla  fi  grata.  Non  permetceua  però 

11  tempo , che  dall' Auitabile  , e fuoi  Com- 
pagni s'accendeflc  la  fpedizione  della  lua_» 
contumacia , mà  fatti  con  etto  lui  le  con- 
ueneuoli  cerimonie, lafciarono  , che  da'no- 
ftri Padri  di  Meffina  s’adempittero  à quelle 
parti,  che  agli  atti  di  conucnicnza  fi  per- 
metteuano . Cosi  terminata  la  contumacia, 
non  folo  lo  feruirono  in  noftra  Cafa  , c per 
tutta  la  Città  con  ogni  maeftofo  rifpetco , 
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mà  con  Jctccrc  accompagnandolo  à Napo- 
li , vi  fu  da’  noftri  Padri  accolro  con  ogni 
(lima , e rifpecco . Da  Napoli  fc  ne  pafsò  à 
Madrid , oue  da  que’Grandi  poco  (limata , 
c meno  creduta  la  fua  ambafciata  > viueua 
da  prillato  in  vn  picciolo  albergo.  Il  no* 
ftro  D. Placido  Mirco , che  per  ìa  fua  virtù 
& efempio  tencua  in  quella  Corte  vn’alcif- 
lima  dima  , facto  auuiiato  per  letccre  della 
fua  qualità)  oprò  in  guifa,che  da  quel  Gran 
Monarca  riccuuto  per  Oracorc  dcll’lberia-* 
Orientale,  con  folenniffima  pompa  lo  man- 
dalfe  à Icuarc  dal  fuo  albergo , graflcgnaflc 
Palagio  decente  al  fuo  grado,  e fattolo 
trattare  con  gran  fplendorc  , lo  fpediflo 
pofeia  con  vguale  magnificenza. Partito  da 
Madrid  , foddisfacco  non  poco  di  quel  Mo- 
narca, fi  portò  à Roma,  oue  accodo  coiu, 
vnafomma  bcnenolcnza  da  VrbanoVIII. 
Tempre  grande , maffimc  con  le  Pocenzo 
flraniere  , gli  prefentò  le  lettere  del  fuo  Rè, 
che  crafporcace  in  latino  furono  del  fegucn- 
te  tenore . 

MAGNO  ROMiE  PONTIFICI. 

Lettela-*  >»  T N Nomine  Dei  Patris,  Fili) , & Spi. 
Cernita  aJ  „ JL  ritus  SarnSi . Vnam  Naturam,  vnam 
Papa  dal  Rè  ,,  Diuinitatem.vnam  Pocentiam  adoramus. 
Giorgiano,  }>  Ad  SamSicaccm  tuam  accedimus  eaFide, 
„ ijfque  omninò  infiitucis  , quz  nos  Apo- 
Apud  Sii.  >,  iloti  docuerc  ; ac  Icti  quidem  , gracantcf- 
„ que  accedimus  colocati  iam  inRegio  no* 
„ ftri  Ibcrix  Regni  Solio.  Ab  Oriente  Ro- 
„ mam  perferibimus , vbi  tu  , ceu  fol  ful- 
„ gcntiflìmus  Orbi  illius , &veluti  Cheru- 
„ bim  , & Scraphim  fan&iflimam  Triadcm 
„ intuerisiacceptumq;  refers  à Dco  id , quo 
„ lucem  Mundo  facis . Chrifli  honor , ac 
„ fletei  finnamentum  ipfc  es  . Quicquid 
„ Prophetx  , acque  Apolloli  wxdicaucrunc 
„ tu  vides.  Petrus  Mundunr  docuic  , & 
„ colluilrauit . Idem  Sancitaci  Tua:  mu- 
„ nus  ; eadem  nempe  auéloricatc  prxdicus, 
„ es  onmium  Maximus.ac  Parens.  Perhas 
„ Iitcras  intimine  veneror,  acque  ofculor 
„ Apodolicos  pedestuos,  qui  immortalcm 
aquam  ad  ztemitatem  omnibus  propi- 
,;  nas . Bencdiflioncm  , ac  peccacorum_» 
veniam  à te  pccinms , qui  es  columna  re- 
,,  ligionis  , acque  Imperi)  Oecumenici,  ac 
primaScdcs.  Scimus,cc,  quicquid  pc- 
„ timus  , libenter  annuere  . Iam  fauore_» 
„ Numinis,  ac  Sanditatis  tuz  benediàio- 
» neregiam  dignitatem  capcflìuimus,  ve 
,,  cadem  tuo  nutu  confirmcs,  obtellamur, 
,,  ac  fimut  obfcquium  libi > ac  rcucrcntiam 
,,  polliccmur.  CumTurcis,  ac  Perfisno- 
„ bis  reseli:  confererc  cum  ijs  manus fcpè 
„ contigic  : nulli  tamen,  Dco  fluente,  pa- 
„ remus . Tibi  obnoxij  fumus  : quicquid 
„ iufi'eris  exequemur  . Vt  crcaturarum  Pa- 
„ rcns  eft  Deus»  ita  tuFidclium . Fzdus 


» cum  HifpanoRege  initurum  me  , ope_> 

„ tuafpero.  Scripfimus  ad  illumnos;vc 
,,  hocipfum  abe’o  cu  conccndas,etiam,  ac- 
„ que  cciam  rogamus  . Nicephorus  Sacer* 

»,  doshas  ad  te  Iitcras  candidiffimèexara- 
„ tas , perferec . Ea  nobis  votorum  fumma: 

„ gratiam  à Sanatare  Tua  inire,  quies 
» prima  Sedes , ac  fupreraa  potedas . Iu- 
„ bc , & paruifle  nos , (latini  intelligcs  . 
ii  Carculi  die  zo.Noucmbris  1626. 

Qual  poi  fulfc  il  frutto  di  queda  lettera, 
e la  rifpofla , che  à quel  Rè  dal  Sommo 
Pontefice  Vrbano  Vili,  folfc  mandatala  ve. 
deremo  à fuo  luogo.  Goucrnaua  allora-* 
con  la  fua  fomma  prudenza  in  qualità  di 
Generale  la  nodra  Religione  il  P.D.Filippo 
Maria  Guadagno  Nobile  Fiorentino  , e per- 
che conofceua  di  quanto  vcileeflcr  poteflc 
alia  nodra  nuoua  MilQone  l'onoreuole  ac- 
coglimento di  quedo  Orientale  Minidro, 
comandò  à tutte  le  Cafe  della  nodra  Reli- 
gione , che  lo  douelfero  benignamente  ri- 
ccuerlo,  & onorcuolmente  trattarlo  ; Così 
fpedico  da  Roma,c  pattando  agl'altri  Prin- 
cipi dellTcalia  per  vnir  le  potenze  contro  il 
Turco , e Perdano,  ò almeno  predar  foccor- 
fo  a’Giorgiani  per  fargli  guerra,  accolto  da' 
nodri  PP.  con  fomma  dima,  & onore., , 
non  fi  può  credere  quanto  dapoi  giouallcj  * 
airaccrefcimcnto  della  Midìone,  che  iiu, 
quel  Regno  fù  dalla  nodra  Religione  fonda- 
ta . Non  furono  mai  difprczzcuoli , c dan- 
nofe  le  cortefie  anche  con  i più  barbari  ; e 
quando  callora  li  crede, che  fian  gettate,  rin- 
uigorendo  la  lor  potenza  à fauorc  di  chi  le 
fece,  le  riefeonodi  gran  vtile.  Trulla  alia 
rts  , regidrò  Dione , perindè  bomiiiis  animar n jq,. 
conciliai , quàm  fi  is  non  modò  nulla  iniuriéU, , 
fed  etiam  benefieijs  afficiatur  . Rifpofe  perciò  Ex  Tr,n 
Flauio  Vcfpalìano  à chi  Io  correfl'c , perche  quill  • 
tanto  auclfe  beneficato  Mctio  Pompofiano 
fin  à farlo  Confolc  , mentre  con  mille  for- 
me gl’auea  infidiaco  la  vita,  Eric  memor  ali- 
quando  tanti  benefici; , non  potendoli  dar  à 
credere , che  beneficio  sì  riguarucuolc  , non 
glidouefi’e  fcruir  per  dimoio  di  riconofcer- 
lo . Queda  malfima  così  imporrante  fù  da* 
nodri  Miffionari) , c da  tutta  la  nodra  Re- 
ligione capita  nel  predare  alti  benefici  à 
Niceforo  Erbaccio  , Oratore  Giorgiano , e 
procurargli  onori  di  grandiffima  (lima  ap- 
preso Principi  ; perochc  non  mcn  memore, 
che  grato  di  quanto  in  fuo  fauorc  s’era  da 
loro  operato,  s’affaticò  in  guifa  col  Re 
Giorgiano  fuo  Principe,  che  non  folo  à no- 
dri Padri  portatili  in  quelle  parti  fù  d’aiuto 
draordinario , ma  alla  Sede  di  Roma  di 
grandiffimo  onore,  come  à fuo  luogo  ve- 
dremo . 

Mà  qual  fude  la  cagione  della  fpedi- 
zione  di  quedo  Orientale  Minidro  al  Som- 
mo Pontefice , Rè  delle  Spagne , Se  à tutti  i 

Prin- 
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Principi  dell’Italia , & Europa  fi  contenti  il 
Lettore,  che  in  quello  luogo  ne  facciamo  il 
racconto,  acciò  Iftoria sì  nquardeuolc  , c 
non  meno  lacrimabile  fia  à ciafchcduno 
Tiimirai  Pa*c^e  * Morto  Dauid  Principe  di  Gaghctti, 
aucndo  lafciatovn  Figlio  per  nome  Taimi- 
iojirì  dì  raz  erede  dallo  fiato , lafciò  per  Teftamen- 
6n-  to  > che  condotto  in  Pcrfia , e dato  fotto  la 
Madre  ,U*~*  cura  Sci^  A^as  potcntilfimo  Rè , con  cui 
auca  partalo  ftrcttifiìma  amicizia , full'e  nel- 
la lua  Corte  da  fuo  pari  allcuato.  Era  que- 
lli ancora  giouanetto  inbabilc  al  goucrno  ; 
ma  aucndo  la  Madre,  non  meno  d’vgual 
bellezza,  che  di  prudenza , e collumi  , la- 
feiata  Regitricc  del  Principato,  ftimòdi 
certo , che  fullc  per  rcgcrlo  da  vera  Madre, 
e non  meno  à prò  del  proprio  figlio,  che  de’ 
Cuoi  Sudditi  con  notabile  giouamento  . 
Chiamauafi  Chctauane, refiata  Vcdoua  nel 
fiore  della  fua  giouentù  : onde  con  la  mor- 
te del  marito  aucndo  fcpelita  ogni  reai 
pompa , depofio  il  reai  manto,vcfti(fi  total- 
mente di  nero , e dedicandoli  à Dio  in  abi- 
to di  Religiofa  ( dette  Bere  da’Giorgiani  ) 
più  torto  vica  ccleftc,  che  terrena  conducc- 
ua  nel  fuo  Palagio  - Prohibì  allora  la  lau- 
tezza della  fua  menfa,  e dato  perpetuo  ban- 
do alla  carne , non  fi  cibaua  , ched’orazio- 
ne  , e di  digiuni,  non  tracciando  però  il 
goucrno  del  Regno;  praticando  in  ciò  il 
configlio  di  Seneca  , che  chi  tiene  gouerno 
publico  , mtfeenda  junt  ifla  , Ó'  allemanda  , 
folitudo  ,&  frequenti*  i ne  clfer  ranco  dedi- 
cato à f«  Hello  , che  non  fi  ricordi  degl’al- 
tri  ; peroche  come  dille  S.Agofiino,  burru» 
Cap  quando  „;w;4  feruat{,r  bumilitas  , refendi  frangi  tur 
aucloritas . 

Loa'lcuano  Condotto  Taimiraz  alla  Corte  del  Re 
in  tutte  Par-  di  Pcrfia  , lo  riceuc  Scià  Abas  come  fc  filile 
tt,:  lingue . fuo  Figlio;  e facendolo  cfercitare  in  tutte 
quell'arti , che  portono  eflcre  d’adornamen- 
to ad  vn  gran  Principe  , lo  fece  particolar- 
mente rifplcndcre  neH’efercizio  dell’  armi. 
Indi  volle,  che  nelle  lingue  diucnilfe  perfet- 
to ••  onde  oltre  la  Giorgiana,  e la  Greca-», 
parlaua  così  bene  nella  Turchcfca , e Pada- 
na, che  le  fembrauano  naturali  : adorna- 
mento così  bello  d’vn  Principe,  che  dille 
D.-Lficn.Di-  S.  Agollino  Linguarum  diuerfitas  hominem 
**•«•  alienai  ab  homine  ; c Mitridate  lvè  di  Ponto , 
che  ne polfcdcua  ventiduc  , (laide  Gcllio 
L1b.17_c.17  cocnC  cofa  dimarauiglia  , che  nonfiferuì 
per  Interprete  per  parlarle.)  Earum  omnium 
gentium  viri , haud  vnquam  per  ioterpretem  , 
loquutus  efl’.fed  vt  quemeumque  ab  eo  appella- 
ti vfits  fuit , perindè  lingua  , Ó"  oratione  ipfius 
feitè  , quam  fi  generis  eius , loquutus  tfi . Al 
pari  dell’Eloquenza , c della  pratica  dello 
lingue  , anzi  con  maggior  vantaggio  fù 
ncU’cfcrcizio  dcH’artc  militare  perfettamen- 
te infiruteo , acciò  col  fuo  efempio  agguer- 
riti i fuoi  Sudditi  fi  rendette  più  forte  nel 
fuo  impero  ; Lfcrcizio  non  meno  di  decoro. 


che  nel  Principe  nccefiario  , mentre  allo 
fcriuere  di  Lucano  : fib.  9.  ex 

Lucio. 

Copit  tantos  tolcrare  labore s 

u 

Stimma  pucis  vtrtus , qui  nuda  fu  fu* 
arena 

Excubat , 

Quelle  adunque  furono  le  nobili  arti , nelle 
quali  fù  allcuato  il  gioitane  Taimaranz;  che 
fotto  la  difciplina  di  quel  gran  Ré,  ne  di- 
uenne  così  perfetto  , che  allo  111  fio  d’ammi- 
razione lì  relè . Giunto  pofeia  all’età  di 
poter  reggere  ii  fuo  Regno,  (limò  bene  con- 
l)icuir!o  nel  trono  , che  per  Giullizia  fc  gli 
douca;  e perciò  pria  di  partire  volle  ac- 
compagnai lo  con  paterni  ricordi  al  buon 
gouerno  (poetanti . Fra  li  Angolari  che  li 
diede,  fùauuifarlo:  ch’cltendo  egli  di  Re- 
ligione  Chrifiiana , à cui  non  era  permeilo,  Xjj  “’j*"  * 
che  vna  lol  moglie  pigliare,  e quella  con_»  i (pulii  fi  có 
nodo  indiifolubile,  fi  alfe  ben  auuertito  à la  Sorella-, 
non  far  atto  cosi  irretrateabile  con  Donna,  diLuaifab, 
che  non  fulfe  la  fua  rouina.  Nonl'aftrinfc 
però  à pigliar  piò  l'vna.chc  falera,  mia 
lafciandogli  la  libertà  , non  volle  dar  leg- 
ge al  fuo  genio,  nè coftringcrlo  à matri- 
monio, conforme  la  cofiumanza  dc'Prin- 
cipi,  che  fu  (le  più  di  Politica,  che  d’v- 
niònc  . D’  vna  folo  glie  ne  fece  il  diuie- 
to  , e fù  quella  la  figliuola  di  Simon  Can_» , 
c Sorella  di  LuarQb,  Principe  diCartuli, 
per  nome  Darcgian , che  per  il  grido  di  fua 
bellezza  gl’auca  il  cuore  allacciato,  e per- 
ciò penfando  ottenerla  per  fc  medefimo , ne 
fece  à Taimiraz  il  diuicro,  con  la  proceda 
di  fua  rouina  fc  optalle  diucrfamcntc.Con_» 
quella  foto  reftrizzione  partì  dalla  Corco 
di  Afpan  il  Principe  Giorgiano  ; & arcua- 
to nel  fuo  Regno  vi  fù  incontrato  con  tali , 
e rance  dimoltrazioni  d’artccro , ch’ogni  co- 
fa  verfaua  giubilo,  c cofpiraua  allegrezza-, . 

La  prima  cofa  , che  fi  pcufafic  per  la  (leu- 
rezza  del  Regno,  fù  ricrouargli  Principcf- 
fa.con  la  quale  ifpofandofi  potelfc  alficura- 
re  la  fucceffione  . Varie,  e varie  glie  no 
furono  propofie  , ma  fempre  riflettendo  al 
ricordo  del  Redi  Pcrfia  , non  fapcua  rifol- 
uerfi  à quale  fi  douellè  appigliate  per  non., 
porcate  nel  proprio  fiato  la  fua  totale  mi- 
na. Scorreuagli  però  per  la  mente  la  tanto 
celebre  Daregian , decantata  dalla  Fama-* 
per  la  bellezza , e quanto  il  diuieto  del  Rè 
di  Pcrfia  gl’  impediua  l’intento;  alcrecan- 
to  accendcndofegli  il  cuore , non  nudriua* 
gli  alerò  che  amore  la  fua  bellezza,  c pru- 
denza . Alcuni  Cortiggiani,  che  ifeopriro-  Vien  per- 
no qual  fulTe  il  genio  del  Principe  non-,  fuafo  pigiar 
mancauano  dirgli , Che  la  migliore  fra  tutte  j*r 
non  poteua  trouare  per  Spofa  pari  d' età  , e nel - ireó£n  • 
la  nobiltà  del  [angue  non  inferiore,  che  Dare-  /f 
gian  • Che  nella  bellegga  non  vi  era  altra  Don-*j 
na,  ilf  eguagliar  la  potcjfe , e conferendo  queflr  ■ , 

alla 
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. alla  bcneuolenga  de'  fudditi , & alla  quiete  del  al  Rè  Abas  fommamcnte  fc  ne  dolfc  , e con  , 
Trincipe , non  lo  donca  ritirare  vn  imagina-  lettere  > c con  Ambafciata  fpedita  al  Re  gl|‘Qze 
rio  timore  per  ottenerla . Che  il  I\èdi  Terfia-j  Taimiraz  > ritnprouerandogli  l’ ìngratitu- Rè  di  Per. 
poffedendo  tant'  altre  Donne  , e Trincipeffe  à dine  da  lui  vfacagli  , minacciandolo , che  fia  coniai- 
lei  uguali,  augi  migliori,  poco  aucrcbbe  cu-  auendo  deprezzato  il  fuo  comando  in  cofa  “W*1 : 
rato  ejfcrne  priuo  , vedendola  collocata  con  vn  tanto  à lui  premorofa,  gl’aurebbc  fatto  pro- 
Trincipe  di  fuo  genio , e che  amaua  come  Fi-  uarc  la  potenza  , c lo  fdegno  del  Re  di  Per- 
glio.  Che  finente  fono  velleità  quelle  de' Trin-  fia  . Taimiraz,  ch’era  fuperbo  per  fua  na- 
fipj , che  morendo  nello  flcffo  punto , che  na-  tura  , cacti  nato  dall’  amore  della  bella  Da- 
vamo , ite  meno  fi  ricordano  fc  le  frano  pajfate  regian  , poco  curò  le  minaccie  , c confi- 
pcr  il  penftero . Ch'  anch'  egli  douca  riflettere  à dando  nelle  forze  de’ fuoi  fudditi,  & in_» 
fuoi vantaggi,  & effondo  Luarfib  finga  figli , quelle  di  Luarfab,  penfaua  in  calo  d’atfal- 
e con  l' vnicafua  Sorella , poteuafi  dar  il  cafo , to  al  Re  nemico  far  refiflenza . Così  la  paf- 
ebe  del  fuo  Principato  rcflaffe  erede  ; nel  qual  sò  per  molto  tempo  , che  fù  lo  fpazio  di  due 
cafo  con  t vno , e l' altro  i{egno  , al  Verfiano  Anni  : onde  non  più  pauentaua  il  fulmine , 
mciefimo  renderebbe]}  formidabile . Che  non  che  lo  minacciaua  fenza  ferirlo;  ne’ quali 
lo  douea  f paventare  il  pericolo  vicino , e la  fuc-  eflendo  Rato  felicitato  di  due  figli  mafehi , 
ceffone  lontana;  imperochc  collegato  con  Luar-  fembrauagli  tener  in  pugno  la  fortuna  per 
fab , con  la  fedeltà , e valore  de' fuoi  fudditi,  fauorirlo  . E veramente  farebbe  Rata  tale, 
e quelli  del  fuo  Collega,  alierebbe  coti  bene  po-  fe  fapendo  ugualmente  conferuare  l’amore 
tuto  difendere  il  fuoPacfc , fortijfimo  per  na-  de’  fudditi , aucfi’e  mantenuto  con  la  fedel- 
tiira  , che  non  dottea  temere  del  l\è  Pcrfiano . ti  la  fortezza  , che  lo  poceua  difendere  ; ina 
QjcRo  difeono  come  che  era  conforme  al  paifato  à difgulli  de’  principali,  con  non 
genio  del  Re,  fù  molto  facile  à renderlo  poca  efiorfione  del  Popolo  , fùcaufa,  che 
'perfuafo:  onde  introdotto  il  negoziato  con  perduto  l’affetto,  perdcife  la  fedeltà;  im- 
Luarfab,  vi  trono  facile  l’orecchio;  im-  peròchc  per  opera  di  Morao  , principalifG- 
pcrochc  non  inclinando  dar  la  forclla  Chri-  ino  nel  Regno,  e di  grandi  Rimo  feguico  , 

Hiana  ad  vn  Rè  di  Religione  Maomettana,  fufcicata  la  ribellione,  quefii  con  molta  No- 
ne la  medefima  Principclfa  punto  aderen-  bilcà  fi  portò  in  Afpan  al  Ré  di  Pcriia , con- 
doui  , Rimarono  bene  accettar  il  partito  fapcuolc  dell’  odio, che  porcaua  à Taimiraz, 
di  Taimiraz,  eco’pacfi  vicini  vnendo  lo  c uguagliandolo  dello  Rato  della  Giorgfa , 
loro  forze , far  refiRcrza  à chi  volefle  il  ma-  1’  animò  prender  l’armi  per  farne  le  lue  ven- 
trimonio  impedirgli . Così  fenza  dimora,  dette.  Non  anca  niotiuo  alcuno  Morao  per 
e rifpettoalcuno.dcl  Re  di  Perfia  conclufo , fufeitare  ribellione  contro  Taimiraz  , ma 
videti  1’  vno,  e l’ altrp  Regno  immerfo  in  come  che  ambiziofo  per  fua  natura  afpiraua 
fcRe,  c trionfante  di  giubilo,  che  pofeia  alla  corona  delia  Giorgia  , fapendo,  cho 
terminarono  in  dolorofìlfimo  pianto,  co-  non  la  poteua  ottenere  lenza  rinoluzione, 
noicendo , ma  troppo  tardo , chepocofa-  & affiRenza di  gran  potenza,  perciòfufei- 
uiofùil  conlìglio  di  coloro,  e noumeno  tara  la  prima,  al  Re  di  Perfia  fece  ricorfo 
prccipitofa  la  refoluzione  di  Taimiraz;  pe-  per  farli  polfelfore  dell’  alcrui  Regno . Sire 
ròche  s’auelfcro  facto  rifkfllone  al  ricor-  (gli  dille  allora  qnefio  ribelle)ora  è il  tempo, 
c ,4  dodi  Seneca»  che  Sapiens  nunquam  poten.  che  F.  M.  faccia  le  fuc  vendette  contro  T ingra- 
ti um  iras  prouocabit , immo  deelinabit  non  ali-  to  T aimira g . La  Giorgia,  che  per  ftto  è incfpu- 
ter , ac  vi  qu.t  in  navigando  proccllam  ; con_>  gnabilc  , auendo  il  Principe  Juo  naturale  pcr- 
la  rimembranza,  che  vna  volta  offeii  i Prin-  ditto  /’  affetto  de'  fuoi  fudditi , nonhà  pillarmi 

dpi  grandi  da  gl’  inferiori , nonfipofl'ono  per  fua  di f e fa , nè  appoggio  per  fo/lentarft . Le 

più  placare  fenza  la  propria  ruina , come  fue  Tirannie  i hanno  fpogliato  d' affetto:  On- 

lib.  4-  hift.  fcriife  SaluRio.non  l’aucrebbero  perfuafo  ad  tutti  afpettano  f armi  potentiflimc  di  V.  M. 

vn  matrimonio,  ne  egli  affettatolo,  chcef-  per  difi acciar  il  Tiranno . Giàcongroffofluo- 

feudogli  nomi  natamente  vietato,  non  potè-  lo  di  P{obili  ci  trottiamo  alla  vofìra  Corte  per 

na  edere,  che  di  grandiffimo  fdegno  à quel  appoggiarle,  & io  con  tutto  il  mio  feguito , e le 

Re, che  ne  viucuafommameoce  gclofo.  Non  forge,  che  tengo  , farò  il  primo  à feguirlc , con 

v' è cofa  alli  Monarchi  Orientali,  alleuati  annuncio fìcuro  della  vittoria . D' vna  fol gra- 
nii fenfo,  di  maggior  gcIofi3,e  perconfe-  già  dato  /'applicarla  , ed  è-,  che  fia  conceffo  iì 

„ guenza  di  maggior  fdegno,  quanto  veder-  me  il  Generalato  della  voflra  armata  inqucflx 

fi  vna  bellezza  rapita,  fopra  della  quale.»  imprefa;  imperòebe  ejfendo  grandiffimo  il  fegni- 

, tengono  le  loro  sfrenate  brame  appoggiate;  to  , & il  grido  , che  tengo  nella  Giorgia,  tilt - 

■ f>  c perche  la  gran  fama  della  bellezza , c pru-  ti  pigliando  C armi  contro  T aimirag , farà  in  II  Rè  Abu 

f'  denza  di  Darcgian  fortemente  aueilano  ac-  in  quefla  firma  facilitata  l’ imprefa.  II  Re  non  fi 

/ cefo  l’animo  del  Re  Perfiano,  maggior  Abas,  ch’era  Principe  fagacifUmo,  celie 

a,  **c\  ferita  non  fe  le  poteua  arrecare,  quanto  il  molto  ben  fapeua  quella  madama  dccanta- 

, " veder fenc  priuo,  e dclufo  ne’  fuoi  comandi,  ta  di  Cicerone , che  Fidum  effe  non  potefl  m,. djj 
• ^ Paflau  la  imoua  di  qucfto  Matrimonio  multiple x , & tortuofum  ingcnium  ; c cho  Amie. 

con- 


* 
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!il>  i.Epift.  conforme ditte Plinio, grafia  malor:nn,tam 
1 6-  infida  efl,  quàmipfì,  aucndo  ifcopcrro  , à 

che  tcndcuano  le  parole  di  Morao  , ch'cra- 
no  di  fcruirfi  delle  fuc  armi  per  l'acquiflo 
del  Regno  della  Giorgia;  quanto  volontic- 
ri  acccccò  1’  offerta  d’ inuadcrla  con  le  fuo 
forze;  alrrctanto  ripugnò  , dargli  il  co- 
mando, ma  con  modo,  che  non  falle  di 
fuo  difgufto  . Diffegli  adunque  . Che  molto 
volonticri  abbracciatiti  il  fuo  coniglio  ri'  inua- 
dere  la  Giorgia  , e caligare  il  temerario  Tai- 
mìra%  . Che  molto  lo  ringrarjaua  del  fuo  af- 
fetto , 'e  dell'  afftflcnga  delle  fue  armi , e per- 
dona. Cb’  era  ben  giuflo,  che  con  titolo  di  fu- 
premo  Generale  à lui  fi  daffe  l’ onore  di  qucfla 
imprefa  , ma  che  però  viaggiando  il  fuoEfer- 
cito  nella  Terfia , non  era  bene,  che  fi  daffe,,, 
tal  carica  ad  Vno  flraniero  per  non  ifdegnare  i 
Tcrfìani,  che  aiterebbero  attuto giufia  ragio- 
ne di  querelar  fette  con  e fio  lui , per  il  che  non-, 
aiterebbero  guerreggiato  con  tutta  fede  , che  per 
altro  arriuato , e pofto  il  piede  nella  Giorgia  , 
/'  afficuraua  , che  gli  aiterebbe  difiibito  rinun- 
ciato il  comm  andò - 

Sodisfatto  Morao  della  promefia  del 
Re,  non  s'  auuidc  l’infelice,  che  trattaua 
con  vna  Volpe  , che  molto  più  attuta  di  lui 
procuraua  la  fua  ruina  con  1’  elocuzione  del 
proprio  fine,  permettendo  Dio,  conforme 
regi  (Irò  Caffiodoro  , che  Sagittat  frattdis  re- 
l:b.5,  Epifi.  dìrent  in  dolofum  verticcm  fagittantis  > 

E che 

S.tpè  in  magiflrum  federa  rcdierunl  fua  . 

CoSìttabilitol’inganncuole  accordo  fi 
diede  il  Rè  Pcrfiano  à congregare  nunicro- 
JI  Rì  A bis  fiffimo  cfercito.  Fra  tanto  lpcdì  fuoi  Ani- 
ci” , clic  bafeiadori  à Taimiraz , e Luarfab  con  que- 
Duenbn al'  intimazione,  che  non  mancalfero  in- 
crimfti  mi.  uiarlifubito  Daregian  , che  riccuuta  nelle 
naccia  roui-  Aie  mani  con  nobile  trattamento, fi  farebbe 
,,e‘  placato  l’ animo  fuo  (degnato;  altrimenti 
gl*  intimaua  l’ctterminio  totale  de'  loro  Re- 
gni, e fpettacolo  orrendo  di  fue  pcrfonc. 
Vna  tal’ambafciaca  fece  ftordirc  li  due  Prin- 
cipi ; pure  fatto  cuore  à loro  fletti , vollero 
prouare  qual  fuile  la  fedeltà  de’  loro  fuddiri 
per  poter  far  refiftenza  al  Re  Pcrfiano  quan- 
do lo  portaiìc  il  bifogno  ; ma  dato  all’ ar- 
mi , echiamati  all'  fil'crciro , quanti  erano 
atti  all'  armi , in  vece  di  feguire  le  loro  par- 
ti , chi  fe  ne  fuggì  in  Perfia  , chi  ne'  Monti, 
echi  ne'  luoghi circonuicini ; e quei,  che 
vi  rimafero  moftr3ndofi  poco  pronti  ubbi- 
dirgli, fiauano  immerfi  nell’  ozio  per  vede- 
re la  fine  disi  orrenda  tragedia . Veduto 
ciò  da  quelli  due  Principi , e clic  per  caufa 
di  ribellione  de'  propri]  fudditi  non  aucua- 
no  forze  badanti  di  poter  rcfitterc  al  Re  in- 
furiato; con  troppo  prccipicofo  conliglio 
pensò  Liufarb  porfi  nelle  fuc  braccia , & 
auualcndofì  delle  preghiere, tentare  di  miti- 


garlo nell’infuriato  fuo  fdegno.  Si  portò 
adunque  ad  Afpan  , c geteatofi  à’  di  lui  pie-  f . . 
di  gli  cercò  umil  perdono  del  fuo  errore; 

( s’ errore  poreua  dirli  ciò  , eh*  era  flato  per  é V:cn  fatto 
ignoranza  * ) Sire{  gli  ditte  ) s' aucffi  antccc-  motire. 
dentementt  f apulo , ò pur  fognato  , che  V-  M. 
voleffeper  ìfpofa  lamia  Sorella , come  che  . 
qucflo  era  il  maggior  onore , che  lei , & io  po- 
tettamo  attere , può  ben  credere , che  non  aurei 
mai  pcrmeffo  , che  fttffe  à Taimirag  ifpofata; 
ma  aucndolo  ignorato  , può  conofccrc  , che  à fat- 
to feguito  non  effondo  di  mio  dominio  , non  fa- 
prct  in  qual  forma  poteffi  i fuoi  comandi  efegtti- 
re . Genttfleffo d' fuoi  piedi,  chieggo  vitalmente 
il  perdono  di  colpa , che  non  conobbi , J'pcrando 
ottenerlo  da  vn  i\ù , ch'effendo  grande  di  poten- 
za , non  è ma!  getter ofo  nel  perdonare  • I n per- 
fona  rifolfì  di  venir  à cercarlo , però  Jtc  non  ac- 
cttfandomi  /'  innocenza , f limai , che  qttefla  fola 
baflaffe  per  ifcolparmi . Il  Re,  che  molto  ben 
fapeua  come  il  negozio  era  pattato , fc  ben 
raccolfc  à’  fuoi  piedi  , con  tutto  ciò  non 
mirandolo,  che  con  feucro  fcmbiance,  sac- 
corfc  il  mifero,  che  già  era  dettinato  per 
vìttima  del  fuo  furore . Con  poche  , ma  fe- 
uere  parole  fc  lo  leuò  d* binanti , c dato  or- 
dine , che  fuile  relegato  à Ferabat , fituato 
nel  centro  della  Perfia,  vicino  al  Mar  Ca- 
fpio  , Città  di  peflìma  aria  , doppo  alcun 
tempo  richiamandolo  à fc,!o  fece  priuar  di 
vira,  c fecclo  ttrangolare  non  fenza  orrore 
di  chi  nc  fù  fpetratore , vedendo  cfcrcitato 
lo  fdegno,  non  la  giuttizia,  con  chi  non 
auea  dominio  per  cattigarlo;  azione  così 
diformc  in  vn  Principe,  che  nel  cafligaro 
non  deue  farlo  per  fdegno  , clic  gli  "dico 
Ciadiano 

Jfhti  fruttar  pana , ferus  efl , legumq,vidctur.  In  Panrg. 

yindiftam  prxfiarc  fibi  . Theod. 

Ma  non  fù  quella  l'unica,  & ingiutta 
fierezza  di  Scia  Abas  , che  pur  douea  rcn-  <3è,nt‘ 
derfi  placato  nel  vedere  il  fuo  nemico  à fuoi  c ara' 9* 
piedi  prottrato  ricercargli  perdono,  poi- 
ché de’  Principi  grandi , i/.cc  efl  celeberrima  TaiinirJ, 
virtus,  hxc  animi  fufcipicndt  moicratio  ,vin-  manda  fua 
cere  tram,  & mter  fimiiltatcs  quoque  vincere  madie,  co* 
animum  ; ma  d maggior  barbarie  s’ eftefe  . fuo.  Figli 
Veduto  dal  Re  Taimiraz»  che  già  l’ Eferci-  ^ '^'r 
todel  Rè  Pcrfiano  flaua  per  entrar  nel  fuo  pac  r 
flato,  e metterlo  in  total  cfterminio  , ftiinò 
bene  per  renderlo  placato,  mandare  la  Re- 
gina Ina  madre  in  Perfia  , & afficme  con_» 
quella  li  due  fuoi  piccioli  Figliuolini  auuti 
da  Daregian  à chiederli  il  perdono,  c pro- 
iettargli, che  per  l’ auucnirc  vna  perpetua» 

& ottequiofa  vbbidienza  , e fedeltà  inuiola-  1 

bile  gli  aurebbero  conferuara . Partita  Che-  (J_  -r  7 
tauanne  con  quelle  due  belle  vittime  d’ in- 
nocenza  fi  portò  ad  Afpan  , c giunta  à pie-*' 
di  del  Rè  cosili  ditte-  Sire  fenon  Japefii~~'  • 
che  nell'  animo  grande  di  Voflra  M,  non  ar,- 
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nidi , che  generofa  clemenza  , non  aurei  ardita  ta  tanto  più  acccfa  , quanto  clic  trouando 
portarmi  à’  voflri  piedi , troppo  intimorita  dal  ripugnanza  rimane  infelicemente  delufa  » ^ & 

vofiro  formidabile  fdegno , ma  perche  sò  quan-  : Qua  quia  explcri,  atque  fatiari  nullo  modo  'Rep 

to  fiate  ptetofo , anche  contro  i più  rei , perciò  poffunt , ad  omne  faemus  impcllunt  eos , qui 
mi  fono  affidata  comparimi  con  tutta  fede , e non  illeccbris  fuis  inccnduntur , direbbe  Cicerone 
meno  fperanga  . Errò  il  mio  Figlio  nel  trajgrc-  à gran  rimproucro  del  Re  Abas . 
dir  i comandi  di  così  potente  Monarca  , che_,  Arriuara  à Sciras  cosi  bella  Reina  , fù  Vico  tcnta- 
per  mille  capi  era  tenuto  col  f angue inuiolabil-  riccuuta  con  fommi  onori  dal  Can  , e con-  u nella  Fe- 
nientc  offeruare , & io  per  parte  tua  ne  confef-  dotta  al  Palagio,  che  le  fù  apparecchiato,  de  » * ful 

fo  il  misfatto , e nello  (ieffo  tempo  ne  ricerco  il  ritiratali  in  quello  con  la  fua  Corte  , vi  fc-  co1  *nia” 

perdono  ; ma  offendo  offe fa  d' amore  , tanto  più  ce  tantofio  accomodar  vna  ftanza  , acciò 
fi  deue  rendere  compatibile , quanto  che  non  bà  fcruiflc  per  Chiefa  , nella  quale  conucniua_> 
freno  , che  la  fua  paffione  ritenga.  La  bcllezz*  h*  notte  con  tutte  le  fue  donne  à farui  longa 
di  quellaVrincipejfa  lifù  troppo  il  gran  fafeino , Orazione,  & auendo  fcco  vn  Ptetc  Giorgia- 
ne  offendo  più  padrone  di  fe  me  defimo, cadde  con  no,  volle  , eh’  ogni  giorno  con  la  fua  alD- 

V.M.  in  grani  (fimo  errore , fenga  J'apcrc  di  Renza  la  Santa  Melfa  vi  cellebrafl'e  • Partati 

auerlo  cornine (fo . Lo  piange  ora  à caldi  occhi , alcuni  giorni  fi  portò  il  Can  alla  vifita  della 

nè  potendolo  ritrattare  per  vigore  di  legge , tie-  Regina  , e dopo  vari/  difeorfi  alla  fine  così 
ne  vn  acerbo  dolore  del  fuo  trafeorfo  . Sire  è le  dille  . Madama  voi  potrefie  effere  la  più 
de'  Grandi  il  perdonare.  La  Giorgia,  non  è fortunata  Trincipeffa,  che  fia  nel  Mondo  : For- 
più  Giorgia  , peròche  tutti  rintanati  fra  grotte,  tuna  vofira  che  abbiate  tante  qualità  , e prero - 
e balze  dirupate,  temono  il  braccio  dilla  vo-  gatiue  così  fingolari,  cl>  abbiate  incatenato  V 
flra  potenza  . Onde  à nome  del  mio  Figliuolo , e animo  d'vn gran  Monarca  . 7^(7  vofiro  volere 
di  tutti  vengo  à cercanti  il  perdono . Ecco  à vo-  J là  tutta  la  felicità  del  vofiro  Figlio  , à cui  per 
firi  piedi  due  vittime  d'innocenza,  i più  cari  vofiro  amore  inclina  il  Rè  dar  il  perdono  , ft-» 
pegni , che  tenga  il  mio  figliuolo  in  qncfta  vita,  voi  vi  piegarne  dar  il  confcnfa  J 7 tanto  egli  vi 
che  in  fegno  dì  inmolabile  fedeltà  tributandoli  chiefe  - Mitro  non  vuol  da  voi,  che  rinegando  la 
nelle  voflrc  mani , vi  f applica  compa(fionart_»  Fede  di  C brillo, che  fcioccamfte  trahefie  per  ori- 
li fuo  inauueduto  trafeorfo . Qui  tacque  la  bel-  ne,  abbracciate  quella  di  Maometto, ch'egli  pro- 
li Regina  , peròche  interrottegli  il  fauclla-  fc(fa  . Lo  vuole  per  vofiro  bene . fapendo  eh * f 
re  da  vn  dilnuio  di  lagrime , che  verfaua  da  ad  vaiane  di  Fede  la  fedeltà  corrifponie . 1.4  - 
gli  occhi , lafciò  che  tufferò  le  fue  pupille-»  fu  giti  fia  richiefia  non  marita  , che  il  vofiro  af- 
loquaci , in  luogo  della  lingua  per  ammol-  fenfo , ajficurandoui , che  fepcllito  ogni juo  fde - 
litio  , che  accompagnate  dal  pianto  de’due  gno , vedrete  pofie  nell’  auge  le  fortune  del  vo- 
tencri  Bambù)  ucci  alierebbero  intenerito  le  (Irò  Figlio, non  meno  che  le  vofirc.lo  ve  nc  pre- 
cinte per  muouerfi  à pietà,  & arrecargli  go  , c quanto poffo  ve  ne  fi congiuro  , conofcen- 
vn  gcncrofo  perdono  • do  che  emisi  poco  potrete  à mille  mali  prefiar 

Godè  molto  il  Rè  di  quetta  bella  Am-  rimedio.  Nel  fentir  ciò  laFeddifGma  Prin-  _ „ 

Il  Re  Abis  bafciadricc  , della  di  cui  bellezza  parlaua  cipclla,  c Regina  nc  rcftò  flupefacta*,  e qua-  ciie^ 
"'dono pe  con  f°n,mc  lodi  'a  F3ma  » e ne*  vederla  re-  fi  fuori  di  fc  meddìma  ne  riinafe  ; ma  fatto  uanne  . 
^derClie-1”  ttando  impiigionaco  della  medefima  , non  cuore  à fe  della,  animata  da  Dio  , al  Can_»  I 
Kujnnc_> , ripugnò  di  venire  à qualche  ragioncuolc-»  con  brieui  accenti  animofamentc  rifpole. 
ma  ne  vico  accordo,  purché  alle  fue  sfrenate  brame  vo-  Io  fono  nata  di  Tadre,  e Madre  Cbrifiliani , & 
efdufo.  leflc  acconfentire . La  Regina,  che  perla-»  allenata  nella  Fede  di  Chriflo , & in  vece  di 
fua  purirà  , & innocente  candore  era  come  rinegarla,  & abbracciare  l'  iniqua  Setta  di 
la  Colomba,  che  ufeita  dall’ Arca  non  voi-  Maometto  fon  pronta,  c difpofila  non  vna,  ma 
le  ripofarc  fopra  cadaucri  perno  macchiar-  mille  volte  morire,  obbedirò  ad  ogni  cenno 
fi,  con  animo  di  gran  codanza  al  Re  im-  del  Hi,  purché  il  Juo  comando  non  fia  contKirio 
puro  diede  gcncrofa  ripul  fa  ; del  che  forte-  alla  legge  di  quel  Dio  , ebeferuo,  e fon  tcnu- 
incnre  fdegnato , diede  ordine  , che  il  fuo  ta  feruirc . T^on  mi  tentate  più  in  quefio , ni  il 
Efcrcito  à’  danni  di  Taimiraz  fi  porcafle , i Fi  ni  imponga  comando , che  non  fia  in  mio  ar- 
fuoi  due  figli  fulfcro  caftrati  per  efiinguere  bitrio  di  poterlo  vbbidire , imperòebe  faranno 
totalmente  la  fua  generazione  , c Chctauan-  infruttuofi  li  voflri  sforzi,  e la  potenza  dclial- 
nc  partita  dalia  Corte  fuflc  condotta  à Sci-  tro  inutile  nel  rimuouermi  : A quella  rifoluta 
ras,  c confegnata  al  Can  Eihanchulican  , rifpoda  partì  il  Can  di  confulionc  ripieno, 
che  goucrnaua  quella  Prouincia  > acciò  fuf-  ma  non  perciò  diffidando  di  poterla  rimuo- 
fe  fua  cura  fargli  negar  la  Fede  di  Chriflo  , nere  dal  fuo  penficro , riuouò  più  volte_» 
eredendofi  > che.tolta  quefia,  porcile  con_,  gii  allatti  ; mafempre  più  ricrouando  raffi- 
tutta libertà  ottenere  F intento  - Ecco  il  nata  la  fua  Coflanza , fi  rifolfe  fcriucrc  al 
gran  male,  che  fa  la  libidine,  maffimenc’  Rè,  clic  inutilmente  perdendo  l’opera,  era 
Principi  impuri,  clic  fenza  riguardo  della  rifolutala  Regina,  più  tollo  mille  volto 
'giuflizia  vogliono  ad  ogni  collo  anche  con  morire,  clic  rinegar  la  Fede  di  Chriflo. 
le  più  catte  isfogare  la  lor  paffione  : diuenu-  Bella  Gloria  d' Anima  grandc,di  cui  direb- 
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I ih  5.  Nat.  be  i!  Morale , Hoc  cjl  prAcipuum , pofifie  lato 
onx'l.  animo  adnerfa  tolcrarc  : quidquid  uccider it  ,fic 
ferro,  qua  fi  ftbi  volucrit  uccidere . Debuiffcs 
enim  velie  , fi  feiffes,  omnia  ex  Decreto  Dei  fie- 
ri . Tutto  faccua  la  Regina  per  Dio,  c con- 
fiderando , che  quanto  patiua  era  per  la  Tua 
Fede  , perche  egli  così  volcua  , al  patimen- 
to maggiormente  animauafi  . 
ohitjuinne,  A tal  auuifo  arfe  di  fdegno  il  Re  lafci- 
cfiucufhn-  no  vedendoli  fuperato  da  vna Donna:  on- 
de diede  ordine  al  Can,  che  trafportata  nel- 
la Fortezza,  fuflc  porta  à tormenti  ; c,  perfi- 
rtcndo  nella  Tua  ortinazionc  fuflc  data  alla 
morte  . Ricettato  l’ordine  volle  il  Can  no- 
lidiamente  prouare  la  fua  cortanza  , e cre- 
dendo paucntarla  con  l'annuncio  di  morte , 


za  nell  an- 
nuncia di 
n-.ott;  . 


S9 

rtcflb  punto  non  cantaua , che  lodi  al  Aio 
amato  Signore  à guifa  de  i tre  Fanciulli , 
che  nclli  tormenti  glorificauano  Dio.Pcrdè 
allora  Tenere  della  Natura , mercè  la  grazia 
Diuina,  peroche  da  quella  Angelica  boc- 
ca non  vfeendo  voci , che  mortratfero  do- 
glia , volle  aggraziarla  ne’  Atoi  tormenti  di 
fcnfibilc  sì,  ma  non  rifcntico  dolore . Allo-  Vien gettata 
ra  il  fuoco  ch'ardeua,  in  vece d’accendcrfi  nel  rogo, 
maggiormente  à danni  di  quella  Santa  Re- 
gina, s’acccfc  per  auuampar  di  rabbia-» 
Émanculican , che  di  furore  ripieno  co- 
mandò, che  gittata , e fcpcllica  negli  acccfi 
carboni  vi  rellafle  arfo,  & cftinto  il  fuo  cor- 
po per  ertinguerne  la  memoria . Tanto  ap- 
punto crudelmente  fù  efeguito  ; ne  altro 


le  diede  alcuni  giorni  di  tempo  per  tifol-  fofpiraua  quella  gran  Anima  , ch’arfe  fem- 
uerc  di  fe  ftefla  . Non  fi  perde  però  quella  prc  d'amor  dittino  , che  di  morire  nel  rogo 


per  ertcrc  dalle  Aie  fiamme  alle  sfere  porca- 
ta ; otte  dobbiamo  credere  godi  al  prefence 
l’eternità  della  gloria,  per  la  fortezza  da  lei 
moftraea  nella  Cattolica  Fede.  Non  fazio  $ua  morte. 
il  Can  di  tante  , e tante  fierezze , ordinò  , 
che  fuflc  il  fuo  cadaucre  gettato  in  vna 
fotta  d’immondezze  ripiena,  (limando  in- 


gran Anima  di  fortezza , ma  armatafi  d’ar 
mi  fpirituali,  d’orazioni,  e frequenza  di 
Sacramenti  s'apparecchiò  alla  Guerra  , che 
per  la  Fede  diChrirto,  e per  la  pudicizia 
vico  vific.ua  douca  gencrofamcncc  intraprendere.  Sta- 
,,a.rp’Sarr  uano  allora  nella  Città  diSciras  li  Padri 
111e.1cjmSc.il-  carmelitani  Scalzi  Miflìonarii  Apoftotjcì  » 

' ebe  col  loro  gran  zelo  non  perdendo  di  vi-  degna  di  fepultura  chi  per  la  Fede  di  Chri- 

rta  Anima  così  bella,  frequentemente  la  vili-  fio  dimortrò  la  cortanza  ; ma  Dio , che  per 
tauanod’inrtrttiuano  ben  bene  nella  Catcoli-  Aia  confufione  volle  pigliarne  la  cura , per- 
ca Fede  , & animandola  ad  vna  ferma  Co-  mife,  chedaqueU’immondczzc  otte  il  Aio 
danza, non  mancauano  rapprcfcntarle  Firn-  facro  corpo  giaccua  vii  gran  fplcndorc  for- 
Vicn  polla  mortalità  del  trionfo  - Non  auca  btfogno  geffe,  la  di  cui  fama  fparfa  per  Sciras,  molle 
prigione , & di  molti  impulfi,  chi  era  tutto  cuore  per  la_»  la  diuozionc  d’alcuni  Mercatanti  Cartolici 
à cormenci . mcdcfinta } clic  però  vedendo  il  Can , che  Portughcfi  à cercarlo  di  notte  tempo,  c 
la  prattica  da  lui  ripigliata  per  farle  rine-  trattolo  da  quella  folla , indecente  luogo 
gare  la  Fede  andaua  à vuoto,  la  fece  rin-  riporlo  z onde  poi  peruenuto  alle  mani  del 
ferrare  in  ofeuri filmo  carcere  priua  della  p.  F-  Ambrogio  degli  Angioli  dell’Ordine 
Aia  feruitù , e di  qualunque  perfona  della-»  di  S.  Agoftino  , che  in  quelle  parti  fi  ritro- 
fua  corte, che  la  poteilc  fcruire  » ma  trouan-  natta  Mirtionario  Apoftolico,  lo  portò  nella 
dola  fempre  più  immobile,  la  fece  denuda-  Giorgia,  e prcfcntatolo  al  Rè  fuo  figlio, 
re  fino  alla  cintura , e legatala  ad  vn  palo  volle  che  in  legno  di  gratitudine  nella  fua 
la  fece  batccrc  con  canta  crudeltà , che  per  Regia  la  relìdenza  fcrmaflc , otte  con  mol- 
ogni  parte  vcrfauacopiofi  filmo  fangue;  ma  co  onore  tenuto,  fù  pofeia  l’vnico  appog- 
clìa  tenendo  per  la  mente  il  fuo  flagellato  gio  de’  noftri  Milfionarij  arriuati  in  quel 
Signore,  godcua  più  di  que’ flagelli,  che  Regno. 

patiua  per  Chrifto , di  qual  fi  Fuflc  grandez-  Eccoti  ò Lettore  vno  dc’più  belli  mar- 
za, che  dal  Monarca  Perfiano  efibica  lc_»  tirij , c glorio!!  trionfi  in  quefta  Principcf- 
fufle:  Indi  riuolta a’ Carnefici,  cosigli  di-  fa,  che  nella  Fede  di  Chrirto  fi  fiati  veduti  : 
ceua.  Invanov'affatigate,  fie  vipenfiate  far-  onde  fc  Vgonc  parlando  di  S.  Lorenzo  la- 
vti  mutar  di  Fede  . Quel  Dio,  che  diede  il  fuo  (ciò  fcritto  : lite  ad  ignem  pofìtus  Chnflum  De  cliurtro 
pregioj 0 Sangue  per  la  mia  vita,  troppo  m'ani-  prxdicauit , carni fices  vero  vrgentes  carbones  Animi . 
ma  àfoportare  non  vna  , mi  mille  morti  per  la  mini flr  andò , verbis  non  exafpcrat,  efficitur 
fuagloria  ; -A conficele  pur  i tormenti , che  in  bolocauftum  Domino , idefi , totum  incenfiunt-t 
me  col  diuino  fattore  fiaccreficerà  lacofianga,  intus  igne  ebaritatit , exterius  vero  fiamma 
& aumentaranno  i trionfi . tribulationis , diciamo  pure , che  quella  fù 

vien  ima-  Vedendo  il  Can  quella  inafpcteata  co-  la  gloria  di  quefta  Santa  Principcfla , che 
r.!:acacoa_»  flanza>  ordinò,  che  fuflc  accefo  vii  gran_»  predicando  Chrifto  nelle  fiamme,  non  fi 
n 11  ■ uc  m"  rogo , minacciandola  di  farla  viua  abbruc-  dolfe  de’  Miniftri , che  le  acccndcuano , ma 
ciarc  perfcucrando  nella  fua  ortinata  du-  fi  gloriaua  delle  fiamme , che  per  amore  del 
rezza  ; ma  vedendola  fempre  più  immobile,  fuo  Signore  la  tormencauano . Veduco  ciò 
diede  ordine , che  con  infocate  Tenaglie  à da  Taimiraz , e che  già  li  fuoi  due  figliuoli 
poco  àpoco  fpcrimcntafle  l’ardore  ; Così  allcuati  nella  corte  del  Rè  di  Pcrfia  s’erano 
nel  petto,  nelle  braccia , e nel  dorfo  cru-  fatti  Maomettani , in  guifache  nc  le  di  lui  In  chofclt. 
definente  abbruciata,  c {tracciata  nello  preghiere,  ne  quelle  della  Madre  furono  ba-  s*c.c.«. 
Tcm.l.  Ha  ftanti 
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danti  per  farli  ritornare  alla  Fede  di  Chri- 
fto,  fcriue  il  noftro  P.  Lamberto,  ch’vno  di 
loro  clTendo  al  fuo  tempo  venuto  nella-» 
Giorgia , fedendo  à menfa  col  proprio  Pa- 
dre fece  da  Tuoi  feruidori  apparecchiar  i 
cibi  conforme  la  legge  Maomettana  azzio- 
pe  , che  veduta  daTaimiraz  s’vdìcfclama- 
rc  : O me  infelice  ? e che  peggior  cofa  può  effer 
per  me  di  qnefla  ? mentre  con  gli  occhi  proprij 
vedo  vn  mio  figlio  fatto  alieno  dalla  mia  leggr. 
in  modo  tale  , ch'abborrifcc  que'  cibi , che  con 
le  mie  mani  gli  fomminiflro  ? Veduto  dico 
tutto  ciò  da  quello  mifero  Padre , con  l'im- 
mincntc  pericolo  di  perdere  col  proprio 
Regno  , la  vita  , fi  rifolfe  fpedire  Nicefo- 
ro  Erbaccio  vno  de’  principaliflìtni  della-» 
Giorgia , fatto  Monaco  Bafiliano,  fuo  Am- 
bafeiadore  , prima  al  Re  di  Spagna , acciò 
con  le  fue  armate  maritime  mouefle  guerra 
al  Re  Perdano  ; c per  fecondo  al  Pontefice , 
acciò  follecitando  tutti  i Principi  Chrillia- 
ni  à predargli  1 occorfo , potefle  contro  del 
fuo  nemico , e della  Fede  Chridiana  far  vna 
valida  refideoza.  QuelVadunque  fù  l'Am- 
bafeiadore  , che  li  nodri  Miffionarij  ritro- 
uarono  in  Mcffina  nell'atto  di  fua  parten- 
za, ch'aucndo  ( conforme  abbiamo  detto) 
feruuo  la  nodra  Religione  in  varie  parti , 
n’ebbero  pofeia  grata  ricompenfa,  cornea 
vedremo  nella  fondazione  della  nodra  Mif- 
fìone . 

Accordano  Falciamo  ora  qued’Oratore  affaccen- 
li  PP.  l’im-  dato  ne'  Tuoi  maneggi , e ritorniamo  al 
barcofopr*  p.  a u jr.ibile , che  fermo  ancora  in  Medina 
Orlando , e co’  Tuoi  Compagni  negoziala  rimbarco 
fuo  impedì-  per  portarli  à retto  camino  a Codantiao- 
raerno.  poli.  Fatto  auuilato»  che  Cofmo  Orlando 
di  Patria  Fiorentino  daua  in  Liuorno  à os- 
tico con  la  fua  Nauc  » e che  in  breue  tem- 
po fi  douea  portar  à Medina  per  indi  palfar 
a Coftaocinopoli , oue  abitando  la  propria 
moglie , v’auea  per  caufa  di  negozio  da- 
biiita  la  propria  cafa,  procurò  d'auere  l’im- 
barco fopra  della  medefima.  Occafionc_» 
più  bella,  c più  ficura  non  le  potena  man- 
dar Iddio  ; imperoche  oltre  la  bontà,  e pie- 
tà , chctcneua  l’Orlando,  auendo  ampio 
Palfaporto  per  i luoghi,  c Porri  Turchefchi, 
con  tutta  ficurezza  fi  poteua  viaggiare  . 
Stabilito  rimbarco  , & arriuato  in  MefOna, 
dimòl’Orlando  di  non  auere  cofa  più  ca- 
ra , e carico  più  prtziofo  de’ nodri  Padri  : 
Ma  che  non  fà  il  Demonio  per  impedirò 
l'opere , clic  fono  di  Dio  ? Non  fi  to do  fù 
approdato  in  Medina,  che  per  opera  de' 
fuoimalcuoli  auuilato  il  Vic-Rc  di  Napo- 
li, clic  le  merci  caricare  dall'Orlando  erano 
de’  Mercatanti  Ottomani,  che  fubito  anni- 
dandone li  Minidri  Regi , che  dauano  in 
Meflina , gl’indud'c  fargli  il  fcquedro . Ope- 
rò l’Orlando  quanto  Teppe , nc  mancarono 
di  cooperazione  li  noltri  Padri  per  la  fua 
libercà,  ma  il  tutto  andando  à vuoto,  fù 


adrctto  portarli  à Liuorno  con  la  propria 
Naue  già  fcaricata  , oue  con  fedi  giurato 
facendo  condare , che  il  carico  della  Nauc 
parte  era  del  Gran  Duca,  parte  fuo  prò- Vù{g  io  pro- 
prio , con  lettere  dello  dedb  gran  Duca  per  digiofo  dell* 
il  Vice- Re  di  Napoli,  e quello  di  Sicilia  fa-  ,0^lsn^°  cC 
cendo  la  partenza,  ottenne  felicemente.»  N,uc' 
tutte  le  merci,  che  le  furono  fequeftrate. 

Per  mirabil  fatto  però,  anzi  per diuino, 
deuefi  annouerare,  che  fcioltc  daMeffina 
le  vele  fi  ricrouò  in  quattro  giorni  nel  por- 
to di  Liuorno , e cinque  altri  auendone 
coufuroati  nel  fuo  ritorno  , in  meno  di 
nouc  giorni  i quedo  laborioso  camino  die- 
de il  compimento.  Nc  dupirono  moiti, 
chemcllo  dello  tempo  con  grandiffimo  in- 
commodo  da  trenta  ferte  giorni  vi  confum- 
marono  : onde  affermò  con  giuramento 
Francefco  Verrazzano  nobile  Fiorentino , 
che  qualche  Nume  Diuino  l'auea  adìiliro , 
che  dando  fiato  alle  vele , e veloce  moto  al- 
la Nane , la  fece  volare  , non  che  viaggia- 
re , mentre  per  altro,  per  ragione  di  Mare  , 
molto  più  longo  tempo  vi  douea  confu- 
mare come  fecero  gli  altri  : Francifcus  Ver-  s'l-  t°m*  *• 
ragganus  Florentmus  , vir  nobili s perindè , &•  R-°n».vtfup- 
pius , conflanter  Orlando  affirmauit , ahquem 
è cxlitum  numero  fine  dubio  adeffe , qui  nauevt 
vrgeret  ; quando  in  fummo  eo  potagi  otto  fe  loco 
minimi  deberet . Lo  fcrillc  il  noitro  Idon- 
eo , come  fatto  di  merauiglia . Ma  che  più 
bei  Numi  tutelari  poteua  egli  auere,  che 
dclli  PP.  Auitabile , D.  Giacomo  di  Stefa- 
no, D-  Giouanni  Filomia  , e di  tutti  li  no» 
firi  Padri , ch'augurandogli  felicità  di  ca- 
mino , indanremente  pregauano  Dio  gli 
dalle  predo  ritorno  ? luterei  veri  tempori s , 
cum  lAuitabilis,  ac  Socij , tum  precipui  quidam 
fpiritus  V:ri  id  fummti  apud  Deum  pracibui 
contendtbm , vt , rebenègefia,  rednet  citò 
Nauis . Et  vcrò  vi  fa  penetraffe  nubes  , ac  cp - 
lum  oratio , conchiufc  lo  dello  Autore . Lo  Acquietano 
conobbe  lo  dello  Orlando , c ne  fece  la  prò-  *n*  tìcra  *** 
ua  in  vna  fiera  tempeda , quando  già  difpe-  pelt:,  d}  m*~ 
tata  la  fua  faluczza , doppo  brieuc  , ma  cf-  j1(jUic . 
ficacc  Orazione , gettare  nel  Mare  alcune 
poche  Reliquie, s'acquietarono  le  furie  di 
quell'Elemcnto  , che  non  pafccuafi,  che  di 
naufragio  . Così  fulfe  in  calma , ò in  tem- 
peda , in  ferenità , ò furore,  fpcrimentando 
qual  fulfe  fa  loro  bontà , e virtù , come  Nu- 
mi, e preziofi  pegni  li  riueriua , confcdan- 
do  à piene  voci,  che  i veri  fcrui  di  Dio 
fono  l’anima  delle  Sfere , che  tenendo  in.» 
pugno  le  procelle,  & i venti , le  calme,  e 
lctempcdc,  nepodonoà  Jor  piacere  dif- 
porrc . 

Liberaco  l’Orlando  da  queda  fiera  Inforge  nuo- 
moledia,  per  opera  del  Demonio  fufeita-  Uo  ""Pedi- 
tagli  dall’inuidia,  fù  di  medieri  per  render- 

la  Topica,  e riacquiftare  le  merci  ( con  gran  Uca. 

dolore  de'  nodri  ) vi  confumallc  alcuni 
mefi  i onde  non  prima  di  Noucmbre  dell' 

Anno 
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Anno  di  Nfoflra  Salute  1626.  fi  trouò  in_> 
pronto  per  leuar  l'Anchorc , c i /piegare  le 
vele  ; quando  il  Demonio , che  non  man- 
caua  d’arti  per  ritardare , ò impedire  que- 
llo gloriofo  camino , che  conofceua  effer 
l'acquifto  di  mille,  e mille  Anime  , ch’alia 
fua  fcruicù  tcneua  miferamente  foggette» 
operò  in  guifa  , che  per  nuouo  accidente  fi 
ritardale.  Erano  già  da  fette  Anni,  che 
il  nobile  Franccfco  Vcrrazzano  da  vn  fuo 
amico  di  Scio  ( ch’clfola  dell’Egeo  ) auca 
riceuuto  vn  groppetto  di  gioie,  /limate  di 
valore  da  fette  mila  feudi , che  /emendo  per 
adornamento  di  nobiliflìme  Dame , Tanca 
pregato  fargliene  vendita,  ò pure  in  altre 
merci  fargliene  la  permuta  » Fatta  dal  Ver- 
razzanoogni  pofllbile  diligenza  per  feruire 
l’Amico,  non  trouò  firada  alla  vendita , pe- 
roche  /limate  di  niuno , ò poco  valore,  cre- 
dute falfc,  non  vi  era  chi  applicale  alla 
compra  : onde  il  Vcrrazzano  ftiinò  fuo  de- 
bito riportarle  all’amico  nel  paffaggio  per 
Scio.  Auea  il  corrifpondente  di  Scio  in 
quefio  mentre fcritto  ad  fuo  Cucino,  abi- 
tante in  Me/fiiia  , che  dal  Vcrrarzano  efi- 
gelTe  il  prezzo  di  dette  gioie  , ò pur  le  mer- 
ci , che  n’auefi'e  ritratte  dalle  medcfime  . 
S’offcfe  il  Verrazzano  , quali  che  fufl'c  cre- 
duto , ch’aueffe  defraudato  le  gioie , che  le 
furono  affidate,  c di  /ubico  fattane  la  refi i- 
tuzione  à chi  tcneua  la  facoltà  di  riceuerle, 
fiimò  efier  fgrauato  da  quefio  pefo.  Ma-» 
che  I facce  da  gioiclieri  confiderar  le  mede- 
fime , e ritrouato  efier  falfe , chi  l’auea  ri- 
ceuutc  fece  capo  al  Pretore , & accufando 
il  Vcrrazzano  di  frode,  lafciatogli  il  man- 
dato fù  ritenuto  prigione  . Difcolpaua-» 
quelli,  quanto  però  gli  fuffe  po/fibilc , la  /ua 
innocenza,  mà  la  breuità  del  tempo  non 
permettendogli  produrre  legiufiifìcazioni 
uccellane  per  dilcolparfi , per  mezzo  di 
nobili  perfonaggi  fù  comporta  la  differen- 
za con  qualche  sborfo , ranco  più  grauofo  , 
quanto  che  ingiufto,pcr  edere  fenza  fua  col- 
pa.Oprarono  in  ciò  di  molto  li  nofiriPadri, 
imperoche  per  ordine  del  Gran  Duca  non 
potendo  partir  l’Orlando  fenza  il  Verraz- 
zano , conueniuagli  affettare  la  termina- 
zione di  quella  lite. 

Altro  3ccj-  Crcdcuano.chc  terminata  quella  gran 
da°ia pniVo- differenza  reflallero  troncati  tutt’i  nodi, 
u . che  il  camino  gli  ritardauano  ; ma  Dio , 
, che  volle  prouare  la  loro  cofianza , e tenerli 
efercitati  col  patimento  delddìdcrio,  vn* 
altro  impedimento  gli  fc  riforgere.  Ho 
detto  Dio,  imperoche  dando  la  permiffio- 
nc  al  Demonio  di  muouere  ogni  pietra  à 
loro  danno  per  prouare  la  loro  fortezza  , 
volle  che  quelli  nella  forma  feguentc  nc  fa- 
cezie le  proue . Trouauafi  in  Mefilna  vna-» 
nobile  Turca,  che  con  grofilfimo  prezzo 
aucndo  fattala  redenzione  di  fc  medefima, 
faccua  ifianza  ali’Otlando  di  pigliare  rim- 


barco fopra  della  fua  Naue . Tcneua  quelli 
ordine  rigorofo  da  nobile  Matrona  pur 
Turca  di  Coftantinopoli  di  ficuramente.» 
conduruela,  minacciandolo  fame  vendetta 
quando  non  Taueffe  nel  fuo  ritorno  porta- 
ta . Affiiggeua  oltre  mifura  TAuitabile,  e 
Tuoi  compagni  quefio  nuouo  accidente-» , 
preuedendo  i pericoli , che  per  tal  imbarco 
glipotcuano  accadere;  mà  molto  più  gT 
affiiffe  la  dimora,chcrano  cofiretti  di  fare; 
imperoche  non  aucndo  ella  per  ancora  ot- 
tenute le  facoltà  ncceffarie  per  far  dipar- 
tenza , che  s'attendeuano  da  Palermo , non 
potcua  imbarcarla  TOilando  fenza  gran_» 
fraude  , c pericolo  di  fc  medefimo . Così  li 
poucri  nofiri  Mifiìonarij  porti  in  grandifii- 
mc  angufiie,  inccffantemenre  fupplicauano 
Iddio  aprirgli  quella  firada,  che  di  fua 
gloria  fiimaua  propria  per  profeguir  il  ca- 
mino. Mirabil  fatto  1 la  Turca,  che  la  li- 
bertà dell’Orlando  tcneua  imprigionata, 
per  volere  di  Dio  mutata  di  conliglio  , pcr- 
mife  liberamente  al  medefimo  la  diparten- 
za , perfuafa  , che  non  cfiendogli  per  man- 
car occafione  di  nuouo  imbarco , aurebbe 
potuto  con  maggior  licurezza  effettuar  il 
luo  viaggio . Ringraziarono  allora  con_» 
diuotifsime  lodi  il  Datore  de’  beni,  e già 
filmando  terminata  ogni  procella  fufeita- 
tagli  .dal  Demonio,  fi  diedero  à credere 
poter  in  brieue  tempo  felicemente  profe- 
guir il  camino;  co  niellando  per  cfpcricnza, 
che,  Qui  falutemfuam  Deo commi!  titnt , pr.c-  Firn. 
ter  opinionem  c medijs  emergunt  pcriculis  ; Lib.t.*ntiq. 
mercechc  quando  crcdcuano  il  loro  imbar-  c'6’ 
co  lontano  , miracolofamence , e perdiui- 
no  volere,  leuati  tutti  gl’intoppi , che  lo 
poteuano  ritardare , porti  in  fiato  di  liber- 
tà al  fofpirato  viaggio  s’accinfcro . Info- 
gnando col  loro  efempio  à chi  che  fia , Fe-  Cìc.  in  cp. 
rendam  effe  fortunam  , prafertim , qua  abfit  à 
culpa . 

Sciolte  adunque  le  vele  a venti  al  pria-  Anno 
cipiardi  Deccmbre,  correndo  ancora  l’An-  w^.000 
no  della  Noftra Salute  1626.  con  profpcrità  e 1M* 
di  viaggio  s’incaminarono  verfo  di  Malta  ; 
nel  qual  mentre  fciolta  la  bocca  alle  lodi,e  à 
feruorofi  fofpiri , che  mandauano  à Dio , 
lo  ringraziarono  delle  vittorie  ottenute , e 
lo  fupplicauano  per  la  fua  gloria  fauorire 
quel  viaggio , che  tanto  pietofamente  s’era 
degnato  nel  principio  concedergli . Sal- 
modie fenza  fine , ritiratezza  nell’orazione, 
rapimenti  nel  Sacrificio , documenti  fpiri- 
tuali  à chi  ncIlaNaue  trouauafi, confessioni,  Arrìuaoo  ì 
& acci  di  carità  erano  li  loro  efercizij  ; mà  Siracufa  , e 
nel  più  bello  mutatala  profpcrità  del  vento  VD0 
furono  necessitati  far  porto  i Siracufa  per  0 0 * 
la  commune  faluezza , oue  accolti  con  vna 
fommabcnignità.e  diuozione  da  tutti  li  00- 
ftri  Padri , cura  fù  loro , che  ('Orlando , e il 
Vcrrazzano  lafciando  la  Nauc  veniffero  ad 
ofpitare  fu  nofiri;  nel  qual  tempo  beni- 
gna- 
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guarnente  trattati , non  fi  può  credere  qual  derarle,  peròchc  alcune  di  quelle,  che  ritro- 
full'c  1’  affetto  , clic  maggiormente  conci-  uandofi  ancora  in  ifiatogiouanilc.non  aue- 
liarono  verfo  la  Religione , e fpccialmcntc  uano  per  anco  perduta  la  venurtà  del  fem- 
verfo  quei  cari  pegni , che  tcneuano  per  cu-  biante  , pentite  del  pigliato  Indicato,  era- 
fiodia  . Dicci  giorni  per  caufa  dc‘  venti  no  venute  in  tal  pazzìa,  che  afleucrantemcn- 
contrari, furono  ncccfficaci  fermarli  in  Sira-  te  diccuano , non  tenere  li  loro  Voti , ne  cf- 
racufa  ; nel  qual  tempo,  Olendo  poco  prima  fcr  Monache  ; onde  clfendo  padrone  di  lo. 
del  loro  arriuo , morto  il  Vclcotto  della-*  ro  lìclfe , e totalmente  libere  , non  vi  edere, 
detta  Città,  li  Tuoi  parenti  lcuato  il  più  prc-  chi  le  potette  ritenere  fra  ceppi  dal  Moni- 
ziofo»  che  pofledeua , & alfiemc  il  denaro»  fiero.  Minaccie,  e preghiere  non  furono1 
ch'anca  dai  beni  della Chicfaraccolco, con-  à quelle  valcuoli  ; impcròche  fiuzzicato 
fognatolo  per  ficurezza , & ni  depofito  alle  dal  Demonio  , e quello  eh’ era  di  peggio. 

Monache  di  S.  Lucia , penfauano  pofeia  à dalla  sfrenatezza  de' loro  penficri,  fempro 
lor  piacere  lcuarlo.  Saputo  ciò  da  chi  afpct-  più  ollinatcà'  configli  di  chi  clic  fulle  non 
taua  di  ricercarlo , e riccuere  , fece  ifianza  s’  arrendeuano . Stimarono  allora  que’  pru- 
alle  Monache  di  riauerlo,  e nello  fiato  tem-  denti  (fimi  Caualicri  auualcrfi  dell’  opra  de’ 
po  far  la  confcgna  di  ciò,  che  indebitamen-  nollri  Milfionarij  Apoftolici , e portate  Io- 
te  nou  poteuano  ritenere;  ma  quelle  più  ro  l’ inftanze,  con  cfprimcrgli  la  qualità  del 
che  mai  ollinace  in  vna  perfida  negatiua  , morbo,  clic  il  Monaficro  aifiigcua,  infiaa- 
tcneuano  le  loro  confidenze  sì  fattamente-»  temente  li  pregarono  tentar  1’  imprefia,  clic 
agitate  , che  non  fiapcuano  à qua!  partito  da  altri  fin  da  quel  punto  era  có  ognisfor- 
rifoluerfi  per  di  feiorfi  da'  lacci , che  le  po-  zo  già  difperata,  e riufeita  imponìbile.  Ac- 
cederò imprigionare.  Sano  adunque  fù  il  ccttarono  l’ impegno  , & art'aiirono  la  Pro- 
configlio  , clic  vi  fi  mandaflero  li  nollri  uincia.ccon  confitfiioui  Sagramcntali,  e có 
Miffionarii , la  di  cui  fama  di  Kcligiofia-,  aiutili,  e documenti  fpiricuali , e con  prc- 
bonrà  fatta  palcfc  à tutta  la  Città  , accolli-  diche,  & altri  pi/  cfcrcizij  così  bene  ammo- 
pagnara  da  vna  fonnua  Dottrina,  fù  ere-  lironogli  animi  contumaci  di  quelle  Mo- 
dino per  infallibile , che  il  parlare  di  quelli  nache,  che  tantofio  mucaro  il  loro  penfic- 
fufle  l’ oracolo  , che  difcioglicfi'e  l’ enigma,  ro  , Iafciarono  il  Infici,  le  vanità  , e le  pom- 
c riducale  quelle  Sante  Rcligiofic  a’ termini  pe,  A-  abbracciatala  pouertà,  e ’l  viucre 
deldoucrc.  Andarono.parlarono.ficntirono,  Religiofio,  rinouando  i Voti  di  Religione, 
tutte  inficine  quelle  , alle  quali  per  ragione  con  applaufio  co  minime  la  loro  imprefa  fu 
di  (angue  il  fiegreto  fi  richicdeu3 , e pollo  decantata  , lodando  tutta  Malta  con  cnco- 
il  tutto  in  tranquillo  di  pace , e fierenità  di  mij  d’ alca  fiima  la  boncà,  e la  prudenza-* 
confidenza,  s’  accrebbe  maggiormente  il  del  P.  Auui  cabile , e fuoi  Compagni,  eh’ 
concetto,  che  di  loros’  era  tenuto,  ciod  auefiero  à termine  così  felice  ridotea  va' 
clic  quelli  folamcntc  fodero  valeuoli  per  ri-  opera , eh’  era  {limata  impolfibile  . 
dur  le  Monache  alli  douci  termini  della  giu-  Non  era  però  sì  difioluco  quel  Mona- 
flizia,  A afiìcmc  della  confidenza.  In  foftan.  fiero,  che  non  vi  fodero  tré  Monache  , che  Eliminano 
za  fù  refiicuito  il  danaro  , e quanto  era  del  dare  alla  pierà  , A”  alla  vira  fipirituale  non  ìofpinìod’ 
Vefcouodcfonto,  à chi  per  la  McnfaEpifico-  riluccflcro  di  virtù  tali , clic  di  cclelli  do-  alcune  Mo. 
pale, e lo  fpoglìo  tcneua  la  ragione, acciò  ri-  ni  fatte  partecipi  non  rifplcndefiero  , come  n,Cj  cr 
(erbato  al  fuccefiore  non  alidade  in  vfio  prò-  lume  fui  Candeliero  . Aucuano  già  quefio  „ Manille- 
fano.ciò  che  era  di  Dio;  nó  fenza  gran  lode  con  profetico  fpirico  annunciata  la  venura  ro. 
de’  nofìri  Miflìonarij , che  con  la  loro  pru-  de’  nollri  Padri  in  quell’  lfiola  , a’quali  con- 
deuza  auefiero  vn’ affare  quietato,  per  cui  cederebbe  Dio  la  vittoria  della  Riforma  del 
Olendoli  inutilmente  fatigati  di  molto  tem  detto  Monaficro  , che  perciò  ateendeuano 
poli  maggiori  della  Città, riputauafi  molto  quel  giorno  fortunato, in  cui  quelli  Angioli 
difficile , Olendo  accompagnato  dall’  iute-  della  pace  glie  la  portafi'cro . Vna  di  quelle 
relle . (penalmente  fù  data  alla  cura  Spirituale  del 

Con  fticccfi'o  così  felice  aiutati  dallo  p.  D.Giacomo  per  far  proua  del  di  lei  Spi- 
preghicre  di  quelle  Sante  Vergini  alli  i7«di  rito,  e ritrouatola  , che  giornalmente  di 
Dcccmbrc  (piegarono  le  vele  verfo  diMalta,  Cclelli  vìfitc , e confolazioni  diuinc  era-» 
ouc  felicemente  arrinati,  da  que’ dinoti  aggraziata , conobbe  altrefi , chea  quello 
non  meno  che  gcncrofi  Caualicri  fù  loro  grazie  corrifpondcua  la  vita  eh’  ella  faceua; 
ònorcuolc  ofpizio,  fenza  dimora  apprefia-  imperòche  d' vnafomma  vmiltà  era  dorata, 
co.Non  potè  edere  la  loro  venuta  più  à prò-  (fondaméto  (ingoiare  d’  ogni  gra  edificio,) 
polito  , ne  più  guidata  dal  Cielo  ; imperò-  che  l’ opere  più  vili  del  Monaficro  erano  li 
che  Olendo  appoggiata  la  cura  di  vn  Moni-  fuoi  efercizij , affidua  nella  cucina  , che  di- 
fiero  di  Monache  Conucrtitc  à quei  Caua-  ligentcmcntc  faccua  > rigorofa  nell’ afiincn- 
licri,  appiedo  de’  quali  dimorauano,  erano  za,  che  in  lei  era  quotidiana,  fcucra  nel 
quefti  in  agitazione  sì  grande  , che  non  fa-  cafiigare , ejlagcllar  il  fuo  corpo , ne  cficn- 
peuano  à qual  partito  appigliarli  per  mo-  doui  virtù, nella  quale  non  riluccflc,  feruiua 

àcutte 


Dlgltized  by  Google 


Capitolo  Sedo. 


Vien  pre- 
cedo I'  ir— 
mio  «ie'ao* 
iiri  PP,  in 

Malta  • 


A pud  eun- 
dciu . 


LaB.V.  ri- 
ucla  ad  vna 
Monaca  il 
punto  del 
fuo  arrido  , 
clic  vien  da- 
ta in  cura  i 
D.  Giaco- 
mo . 


à tutte  le  Monache  per  efempio  di  perfez- 
zionc . Trouò  allora,  che  mentre  quella 
vniualì  nell’ Orazione  con  Dio,  Chriflo.ò 
la  Vergine , ò 1'  Angelo  fuo  Cuflodc  » ò pu- 
re qualch’  altro  Santo  , che  renetta  per  fua_» 
diuozione  gli  compariua:  onde  dando  mol- 
to dubiofa  , fc  le  vilìoni  tulle ro  vere  , ò pu- 
re inganno  del  Demonio  > infinitamente  fc 
n’  affliggerà . Fra  1’  altre  volte  afflitta  vn_» 
giorno  fuor  di  mifura  comparfcle  la  Ver- 
gine così  le  dille . Bono  fis  Animo  : pofì  annos 
non  atnpliHs  tres  adibii  bas  terras  confe ffarius, 
qui  tua  vi  tic  rationcs  recognofcet  ; jeiatifqne 
animi  fiiitttibus , docebit  , vnde  iflb.ee  ubi 
oflenta,  è Calo  , an  ab  inferis . Confolata, 
da  quella  vifìone  atrendeua  in  quedo  men- 
tre la  Santa  Madre  quel  giorno  fortunato, 
in  cui  comparfo,  & arriuato  in  Malta  quell’ 
Angelo  di  luce  leuaflc  queir  ombre  di  timo- 
re , che  tanto  la  tormcntauano;  quando 
cfTcndo  paffati  due  anni,  e mezzo  di  queda 
fua  grand’  afflizione  , vn  giorno  Applican- 
do la  medefima  Vergine  , e Madre  apportar 
rimedio  al  fuo  Monadcro , che  per  le  mona- 
che didolute  in  grand’agitazione  trouaualì, 
compariate  di  nuouo  così  le  dilfe . Scito , 
filia  , propriùs  remedium  effe  : religiofis  qui - 
busdam  viris , exteris  ijs  quidcm  , bue  aducn- 
tantibus  > quo  $ emendando  vcjìr.t  ijìiusdifci- 
plinte  manet  prouincia . Ciò  fù  Ai  mefi  pri- 
ma della  venuta  de’nodri  Miffionarij  ; dop- 
podi  che  auuifata  dalla  Vergine  del  punto, 
&ora  eh’  arcuarono  in  Malta,  le  dido» 
che  già  erano  arriuati , ehc  s'  elcgeffe  per  fuo 
Confejfore  D.  Giacomo , peròebe  da  qitefli  la-, 
fua  confidenza  rajferenata  farebbe . Il  giorno 
figliente  andati  tutti  tré  alla  detta  Chiefa_» 
per  celebrarui  la  fatua  Mella.Ia  ferua  di  Dio 
così  illuminata  dal  fuo  Signore,  comedo 
mille  volte  auelfc  veduto,  e praticato  il  P. 
D. Giacomo,  non  capendo  in  fe  ftclfa di 
giubilo  riuolta  ad  alcune  Monache  così  ior 
did'e.  Òuefli  è quello  , che  per  quiete  della-, 
mia  confidenza  > e ferenità  del  mio  affitto  ani- 
mo , m‘  hà  desinato  il  mio  Signore . Così  pi- 
gliato la  cura  fpiricuale  della  medefima, 
do  ppo  auer  fatto  rigorofo  efame  di  fua  co- 
feienza,  della  vita,  clic  conduceua , c del 
fondamento  delle  virtù.che  polfedeuajdop- 
poaucr  pregato  Dio  1’  illuminane  per  no- 
nofccrc  fe  le  vifìoni  erano  vcrc.ò  per  ingan- 
no del  Demonio , datigli  quei  documenti , 
che  ftimò  nccefìarii,  c fatto  varie  cfpcrien- 
■zc  di  fuaperfona,  1’ animò  fìat  di  buon_> 
cuore  , e confcruarfì  nell’  umilcà  , pcròchc 
levifioninon  erano  per  inganno,  ma  per 
diuino  volere , clic  volata  in  tal  guifa  la_» 
Aia  virtù  approiiarc-^no/i/t  Stephanus,  (fo- 
no parole  del  noftro  Cromila, che  in  auten- 
tica forma  tutto  l’ accennato  regiftra  ) foli- 
da  vinate  nifi  pijffìr/ix  famìnx  vifa  i atqtic  à 
Cflo  dona  , illamquc  opportuni  s monitis  , ac 
prxceptionibus  , è fandorum  nempe  Talrurrt-, 


fchola  , informare  , ac  confirmare  fiuduit . 
Non  rcfiòoziofo  in  quefto  mentre  il  P.Aui- 
tabile  , ma,  conforme  dice  l’ Idoneo  , in- 
tento totalmente  ad  ifeoprire  , c confirmarc 
lo  fpirito  dell’  altre  due  Monache  , che  per 
la  via  della  pcrfezzionc  caminaoano  à gran 
palli,  in  tal guifa  le confolò , & animò  à 
feguir  le  carriere , eh’  aucuano  inrraprcfe  , 
che  maggiormente  nella  via  dello  fpirito 
s’ afl'odarono . Così  non  patendo  ozio  nel 
tempo,  che  A fermarono  in  Malta , pcròchc 
fapcuano.comc  dille  S.  Agodino , clic  Nun- 
quameivis  Cclorum  erit , fi  otiofitatem  ama- 
ucrit , femprc  intenti  alla  falutc , e perfezio- 
ne di  quefie  , partirono  con  quedo  gloriofo 
trionfo,  d’  aucr  corrette  le  diflolutc  & in- 
canalatele nella  via  dello  Spirito  , econfir- 
matc  le  fpirituali  in  tal  guifa,  che  non  aucf- 
fcropiù  à temere  di  nemico  inganno  nella 
vita,  che  praticauano  • lù  pur  quedo  vn 
gran  fegno  della  Santa  vita  di  quelli  nodri 
Miffionarij , pcròchc  tanti  Anni  prima  de- 
dinati  da  Dio  alla  riforma  del  detto  Mo- 
nadcro  , & alla  proua  de’  fpiriti , volle  il 
punro , e l’ora  auuifare  del  loro  arriuo , 
acciò  confolato  chi  ne  viueua  afditro,  fa- 
peflc;  che  gli  Angioli  della  falute  gl'auea 
mandato  , & Huomini  di  tanto  fpirito , che 
con  tutta  ficurczza  potcuano  le  loro  Anime 
affidarli . 

Operazioni  così  gloriofe  fatte  da  que- 
lli nodri  Miffionarij  note  à tutta  Malta  , e 
fpccialmcntc  à que’  gcntiliffimi  Caualieri 
non  poterono,  che  cattiuarli  vn’ afletto  sì 
grande  , & vn  rifpctto  così  diuoto , che  tut- 
ti venalmente  non  garcggiallcro  nel  fauo- 
rirli.il  Caualicrc  Nicolò  dalla  Marra  Priore 
di  Medina,  Napolitano,  tanto  illudre  per  i 
fuoi  fatti  miiicari,  c così  riguardcuolc  per 
le  fue  virrù  , & azzioni , fiì  vno  di  quei , che 
più  intrinfecamente  flrinfe  con  loro  amici- 
zia , e (pelle  volte  conuitandogli  in  fua  ca- 
fa , già  che  non  puoce  ritenerli  fuoi  ofpiti , 
come  bramaua , non  mancò  con  tutti  glj 
atti  d'umanità  modrargli  qual  filile  lafplen- 
didezza  del  fuo  animo  grande . Seguì  à 
quedi  il  CaualicrAmponio  Commendatore 
di  nazione  Francefc  , che  con  varie  dimo- 
flrazioni  d’ affetto , e di  dima  , Capendo  che 
fi  portauano  in  Regioni  lontane, volle  rega- 
larli d'  alcune  manifatture  d’argento , d’ vn’ 
Orologio  di  molto  prezzo  per  regalar  qual- 
che Principe  , di  molta  biancheria , di  due 
mappe  Cofmografc  , di  molti  canditi , c_> 
cofc  di  Zuccaro , biscotto , & altre  cofe_> 
neceflarie  per  il  Iongo  camino,  e quello, 
che  fù  di  più  , con  efficaci  lettere  all’ Ain- 
bafeiadore  di  Francia  , clic  iu  Coftantino- 
poli  rifiedeua,  eh’  cflendogli  fiate  di  mol- 
to giouamento,  non  fi  refe  loro,  che  com- 
mendabile il  fuo  affetto.  Qucfl'c  l’vcile, 
clic  fouente  la  bontà  ne  ricaua,  e la  virtù 
nc  riccuc . In  qua  plurimi  certant  ciues  de 

vir- 


InThcnf.V# 

otium. 


Digitized  by  Google 


6 4 Libro  Primo  . Iberia  . 


viriate  inter  fc  dccertnnt  ; come  fcrifie  Plu- 
taico  .C  così  veramente  i quelli  no  Ari  Nlif- 
fionarij  fucccfle  ; mcrccche  per  le  bocche  di 
quei  nobilininii  Caualieri  altro  non  rifuo- 
n andò  , che  I’  opere  da  loro  fatte  , la  virtù, 
p viniltà,  la  diuozione , & efempio  , in  gui- 
fa  tale  cattiuarono  il  loro  affetto  , che  ga- 
reggiarono tra  di  loro  in  vfarli  affettuofe  di- 
nioflrazioni:  onde  poflìamo  dire  con  il  Gri- 
Lib.J. deira.  foflomo,  che  fe  Nihil  f.icit  nomcn  odiò  im- 
mortale , Vt  nanna  tir t itti s , ciré  quefla  fuf- 


fe  quella , che  apprefl'o  di  tutti  gl’acquiAaf- 
fe  tal  dima,  che  gii  rcndcfl'e  immortalijpcrò- 
che,  fc  diamo  fede  al  nollro  Cronifla , viuc 
tutt’ora  nel  detto  Monaflcro  la  fama  degli 
accennati  Mifiìonarij,  e l'affetto  verfo  la_» 
nofìra  Religione,  che  di  tanto  fuo  bene  fù 
la  cagione  . Gloria  adunque  fia  à Dio,  glo- 
ria della  virtù , che  come  dice  Seneca  £*- 
tollit  hominem  , & fupra  cafu  mortalibus  col- 
locai , che  gl’  innalzò  in  tal  guifa  , che  non 
lafciarono  , che  pianto  nella  loro  partenza . 


CAPITOLO  SETTIMO. 


Partono  da  Malta  li  Padri  D.  Pietro , D.  Giacomo , e D.  Giouanni  per  profrguire  il 
loro  viaggio  verfo  Cofiantinopoli  > ma  contrariati  da  vari/  accidenti  di  Mare , mi - 
racolo/àmcntc  ne  vengono  liberati.  Ricuperano  alcune  Sacre  lmagini  dalle  mani 
de’  T tirchi , e con  T acquiflo  di  quefle  accagionati  per  minifri  d’vna  fiera  tempefa 
fono  posti  agra n cimento  di  perdere  mìfier  amente  la  vita . Sifà  Dio  protettore  della, 
loro  innocenza  i c con  vn  nitouo  prodigio  la  perfidia  7"  arche  fica  refi  a lonfinfia  . Ap- 
prodano <?  Scio ) erti  P.  D.  Giouanni  pubicamente  deputando  co1  Greci  Scarnatiti 
àgioria  della  Cattolica  lede  ne  riporta  il  trionfo . Per  tempijla  di  Mare  fi /pezza 
il  Calamaio  del  P.  D.  Giacomo  s e col  Segno  della  Santa  Croce  al  primo  fuo  ((fiere 
viene  refi  unto . Arri  nano  à Costantinopoli  accolti  con  fummo  affetto  dagli  Oratori 
di  T rancia  ■>  e Veneto , mangiano  un  Morao  3 c trattano  colf  lui  l’andata  nella 
Giorgia , ma  acca  fati  per  [pie  refi  ano  condannati  alla  morte , dalia  quale  per  opera 
dell’ Amba fiiadorc  eli  Tranci  i (fendo  liberati  ■>  vengono  cr fretti  ritornar  nell’  I ta- 
tù > narrandofi  il  loro  approdo  miracolofio  à Mcjjina  . 


ARMATISI  più  clic  non  vac- 
uano li  noflri  Mi  (Bonari)  nell’ 
Ifola  di  Malta,  intenti  però 
all’optre  d’ardenriffima  Cari- 
tà , conforme  abbiamo  accen- 
nato, alla  fine  venuto  il  giorno  dcllaSan- 
tiflìma  Epifania , che  direnin  o alli  6 . di 
Gennaio,  correndo  l’Anno della  Nofìra^ 

Annotar.  Salute  1 6z7>  dite  Ie  vc.,c.  a’ vcm.»  ve!'fo.la 

fo (pirata  Cofìantinopolt  il  loro  viaggio  ìn- 
ttaprefero.  QucAi  Miniflri  Apoflolici,  che 
di  quc‘ tre  Apofloli , Pietro,  Giacomo,  e 
Giouanni , portauano  il  gloriofo  Nome_>, 
benché  fen.br alfe , che  Dio  li  volcfl'c  con- 
duirc  come  quelli  al  Monte  della  felicità 
col  fargli  rimirare  la  gloria,  nulladimeno 
jncaminandoli  alla  fìrada  de’  patimenti 
volle  far  prona  fui  bel  principio  della  loro 
colìanza  , c fargli  cor.ofcerc , che  nella  via 
del  Signore  nclfo  fieflo  godere  non  fi  parla  , 
clic  di  patire  , perochc  l'Huomo  di  Dio  , fc 
ben  ritroua  il  Aio  diletto  in  vn  Orto  , di- 
morando però  fra  fpina  non  può  goderlo 
fc  le  punture  non  proua  . Intraprcfero 
adunque  il  camino  à Marc  non  totalmente 
tranquillo,  ne  totalmente  borafeofo,  ma 
come  , che  l’Orlando  era  cfperto  Piloto, 
pigliando  ben  bene  il  vento, A fece  quel  pri- 
mo giorno  molto  felicemente  il  camino. 
Crcdcuafi  di  profcguirlo,  ma  fatto  il  vento 
contrario , s’cbbc  à gran  fortuna  entrar  nel 


Su»  parten- 
za da  Malta. 


Porto  del  Zantc  , nel  qual  mentre  dato  il  Approdo* 
Mare  nelle  lue  furie  fi  farcamcnre  s’incrudc-  «IZante . 
lì,  che  per  quarrordici  giorni  non  dando 
luogo  alle  Aie  furie , fù  di  mefiieri  nel  detto 
Porto  fermarli  . Incofianza  di  quell’tle- 
mcnto , che  non  cflendo  (oggetto  ad  vma- 
na  legge  , (otto  pena  di  morte  coflringo 
tutti  vbbidirlo . Ceffata  l'orribile  tempe- 
Aa,  c fatto  profpcro  il  vento,  di  nuouo 
verfo  di  Nanarino  fi  pigliò  ileorfo,  cho 
molto  felice  Airebbc  fiato,  fc  la  nuoua  eh’ 
ebbero,  che  n ole i , c molti  Pirati  con  poca  Arrituno  i 
fìcurezza  infcfiauano  il  Marc,  non  gl’auclle  NiUltino' 
eofirctii  far  ritorno  nel  detto  luogo , ouo 
per  molto  tempo  fcrmatifi , attendeuano 
qualche  auuifo  perla  libertà  del  commer- 
cio, eficura  nauigazione  . Alla  fine  volle 
Iddio  , che  que’  ladri  (pinti  ben  di  lonrano 
dal  mare  Aedo  , c venti  contrari) , daffero 
campo  al  Orlando  di  bel  nuouo  leuar  l’An- 
chorc , c di  (piegare  a’  venti  le  vele  ; per  lo 
che  (ciotto  le  prore  dal  decto  luogo,  verfo  di 
Scio  drizzò  il  camino  per  prenderui  nuouo 
Porto. Non  fù  con  tutto  ciò  il  viaggio  così  Artiuano  ì 
felice  , come  bramauafi  ; imperochc  furono  ScI°  * 
i venti  così  infìabili , e ral’ora  contrarij,  che 
fette  giorni  continui  bifognò  con  fu  m- 
mare  pria  , che  nel  detto  Porto  à gran  faci- 
ga  A poteile  dar  fondo.  Prima  però  del 
detto  approdo  da  gran  violenza  divento 
erano  flati  trafporcati  diladaNauarino, 
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(tatto  al  contrario  di  Scio)  e fenza  fpe- 
ranza  di  pigliar  Porto  nel  Zante , flimaua- 
no  àgran  fortuna  fe  in  Malta,  òpurim» 
Meffina  fi  potefiero  ricourare  . Stauano 
nella  Naue  alcuni  Mercatanti  Turchi , che 
vedendo  canta  furia  di  venti , inff  abilità  , e 
contrarietà,  comecofa  non  più  veduta,  e 
molto  meno  prouata,  ne  incolpauano  li 
Chrifliani  , e più  apertamente  li  noflri 
Milfionarij , per  li  quali  fdegnato  Iddio 
fuegliaffe  le  tempefie , fcatcnaflc  i venti , e 
per  la  loro  colpa  volelle  tutti  punire . Soli- 
ta colpa,  che  Tempre  dagli  Infedeli  a’  Chri- 
ftiani  addogata , fù  caufa,  che  di  moltiffimi 
Martiri  fulTe  JaChiefa  illuflrata . 

Noflri  Padri  a così  ingiufta  mormorazione  diede- 
gferS  ro  inupulfo  alcune  Galeotte  Turchefcho  » 
Dio!  1 incontrate dall'Orlando  nel  viaggiare  dal 
Zite  iNauarino,che  venute  à bordo  del  me- 
defimo,  penfarono  farne  la  preda,  ma  auen- 
dolo  conofciuto,  c Capendo, che  teneua  paf- 
faporto  del  Gran  Signore , non  folo  lo  la- 
feiarono  fenza  offefa , ma  con  grandifBma 
corrifpondcnza , e corcefiTCmo  tratto  ne- 
goziarono affieme . Ofleruarono  allora  li 
notici  Padri  » nel  mentre  le  fudcccc  Galeotte 
flauano  à bordo , che  in  vna  di  quelle  vi 
flauano  alcune  (lamette  d’Alabartro  della 
Beatiffima  Vergine , e d’altri  Santi , merce- 
che  aucndo  fatto  preda  d’vnaNaueChri- 
fliana,  nella  quale  le  aueuano  ricrouatc, 
benché  alcune  n’aueffero  (pezzate , altro 
ìfporcate,  c tutte  gettate  nel  luogo  più 
immondo  della  Galeotta  con  Tlraordinario 
difprezzo,  le  conferuauano  però  per  farne 
< vendita  capitandoli  Toccatone  . Affline 
quefla  villa  il  cuore,  d’animo  de’ noflri 
buoni  Padri,  cmofli  à dolore  di  figraue 
difprezzo , inorridendo  fra  loro  fteflì , pre- 
garono l’Orlando,  che  dalle  loro  mani  pro- 
curane riacquiflarlc,facendo  à loro  fpefala 
compra . GPvbbidì  il  diuoto  Capitano , e 
flabilito  l’accordo  con  quella  perfida  gen- 
te , furono  tutte  le  Statue  nella  fua  Nauo 
portate,  godendo  molto  li  noflri  buoni 
Padri  d’acquifto  così  preziofo,  per  potere 
alla  Diuina  Maeflà  il  facro  culto  arrccca- 
re . Ottenutele  in  loro  potere , le  accompa- 
gnarono con  mille  baci , edoppo  aucrle  la- 
ttate più  con  fiumi  di  lagrime , che  di  aqua, 
per  lcuare  quell’immondczze , con  le  quali 
da  que’  Barbari , c perfidi  Icouodafti  furo- 
no ìfporcate,  diuotamente auanti  quello 
proflrati,  alla  vifla  di  tutti  cominciarono 
Adorarle , rifuegliando  in  altri  la  diuozione 
maffime  d’vna  della  Vergine  Lauretana_» , 
che  fra  quelle  trouauafì.  Nacque  di  poi, 
come  accennafsimo,  non  meno  orribile , 
che  pericolofa  tempefla,  c que’  perfidi  Tur- 
chi, che  nella  Naue  tronauanfi , come  che 
erano  flati  fpettatori  delle  Sacre  Imagini 
nella  Naue  portate,  n’accagionarono  li 
noflri  Mifsionarij  ; dicendo  , ch’aueodo 
Tom.l. 


portato  gl’ìdoli  nel  Vafcello  (cosi  chiama- 
uano  le  Sacre  Statue  ) erano  flati  cagione , 
che  fdegnato  Dio  contro  di  tutti  li  voleua 
punire  con  il  communc  naufragio.  Indi 
diceuano , che  le  dette  Imagini  co’  loro  fu- 
perfliziofì  adoratori  fi  doueano  gettar  nel 
Marc , acciò  perendo  gli  Autori  della  tem- 
pefla , fi  faluaffcro  gli  altri , che  non  v’auc- 
uano  colpa.  Sarebbe  l’empio  fatto  feguito, 
fe  la  pietà  del  Orlando,  & il  numero  de’ 
Chrifliani,  che  nella  Naue  trouauafì , non 
auefle  la  loro  baldanza  depreda;  ma  Dio, 
che  volle  tanca  perfìdia  confondere  , e 
faluar  i fuoi  fcrui , permife , che  poco  dop- 
po  con  le  medeflme  Imagini  fuffero  au- 
tori della  commune  faluezza . 

Ecco  il  miracolofo  portento . Mor-  Difende  la 
inorando  più  che  mai  que’ perfidi  Turchi  Vergine-» 
contro  de’  Serui  di  Dio,  e delle  Sacre  I-  dè”°M?l[io! 
magini,  inualidì  fuor  di  modo  orribile.»  nlIjj. 
tempefla, à fegno,che  fi  (limarono  perduti . 

Alzò  allora  alla  publica  adorazione  il  di- 
uoto Seruo  di  Dio  Auicabilc  la  Statua  della 
Vergine  Laurctana,  e con  fcruore  di  (pirico 
inuìcando  cucci  i Chrifliani,  che  flauano 
nella  Naue  alla  fua  adorazione,  proflrati 
auanti  della  medefima , cominciò  intuona- 
re le  lodi , che  nel  fuo  Tempio  fi  cantano . 

Benché  allora  più  che  mai  la  tempefla  in- 
fierirti , & il  Mare  moftrarte  non  dar  luogo, 
che  al  naufragio;  riforfein  quel  punto  il 
miracolofo  portento,  e la  valida  protezzio- 
ne  di  tanta  Madre . Le  Galeotte  Turchef- 
che , che  di  così  Sante  Imagini  furono 
fprezzactici , alla  vifla  di  chi  della  Vergine 
imploraua  l’aiuto , anzi  de*  Turchi  medefi- 
mi,  che  nella  Naue  dell’Orlando  trouauan- 
fi  , miferamente  reftarono  fommerfe.  Can-  . 
giaco  per  lo  contrario  il  vento  contrario  in 
fauoreuole  a’  noflri , la  Naue , che  le  teneua 
e che  di  teforo  così  preziofo  audaua  carca , 
felicemente  , c fenza  tema  viaggiaua  : à fe- 
gno,  che  dice  il  noflro  Iflorico,  non  sì  torto  Silos  tom  e, 
furono  terminate  le  Licanie , e flauano  an-  R°m-  Pe- 
cora genuflefsi  li  noflri  Padri  auanti  della 
medefima  Imagine  implorando  il  fuo 
potentifsimo  aiuto,  e negoziando  con.» 

Dio , che  fatto  propizio  il  vento , non  folo 
riacquirtarono  in  poco  tempo  il  camino 
perduto,  ma  comparii  alla  vifla  di  Scio, 
conobbero  aucr  fatto  miracolofamente  tre- 
cento miglia,  quando  credeuano  trouarfi 
molto  lontani  dal  Porto  , che  fofpirauano  * 

Mudijt  in  vefiigio  temporis  preces  magna  Ma- 
ter  . Siquidem  antequam  Marianas  eas  lande: 
ineboarent , ac  fi  ventorum  impeti!  vltra  Tro- 
ttar inum  fuerant , ac  fpem  etiam  abiecerant , 
fiore , vt  Zacganthum  capejcerent , regrefifiuri 
procul  dubio  vi  turbini s Melitam , autMeffa- 
nam . Sei  vix  litatum  Virgini , cum , ficilicet 
adbuc  burnì  procumberent  fxcundiffimè  afpi - 
rauere  ventorum  animò,  vt  modò  remijfiàs , 
modi  vebementiùs  fiantes , perpetuo  quodam^, 
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tur  fu  ad  trecenti  paffuum  milita  nauimprop  è 
Cbiutn  propulerint  . Così  moftrò  Iddio  ; che 
sì  come  la  fua  Arca  Hata  nella  cafa  d’Obe- 
dedon  fii  lacaula  di  lue  ricchezze;  d’infor- 
tunio à chi  la  per fe  ; le  Statue  della  fua  Ma* 
drc.  c de’  Tuoi  Scrui,  come  Arca  felice,  por- 
tando felicità  à chi  fù  degno  di  polfedcrle; 
furono  pofeia  infelice  naufragio  àchi  con 
infana  infedeltà  fc  ne  moflrò  deprezzante , 
Se  l’Erclìa  Iconoclafìa  non  aucllc  occupata 
l’infana  mence  dc’lurchi,&acciecato  quegl’ 
animi  di  perfìdia,  certo  c,  che  à così  (frano 
portento  lì  farebbero  rauueduti  del  loro  er- 
rore ; ma  infelice  chi  nafee  cieco , che  non 
prouando  luce,  che  lo  rifuegli , viue,  e_» 
muore  Talpa  infelice  fenza  vedere . Pcrmi- 
fc  allora  Iddio,  che  li  noftri  Milionari/  à 
loro  gran  gloria , & à confulìone  de’  perfidi 
acquiftaffero  il  loro  onore;  edoue  prima, 
come  Autori  della  temprila,  furono  come 
Giona  minacciati  di  mare;  conuertite  le 
beflcmmie  in  Iodi , fufiero  à fommo  onore 
inalzati;  inoltrando  Dio,  che  quando  de’ 
(uoi  Serui  lì  cratta , fc  gli  fa  protettore.»  ; 
onde  con  maggior  vanto  di  quello  àTito 
Impcradore  fu  attribuito,  fegli  può  dire  ; 

, In  bif  tot  adiierfis , ac  talibus , non  modo  Vrin- 
cipis  Jollicitudinem , fed  6"  patientis  ajfetium 
•unicum  prxflitit , mine  conciando  per  editi* , 
rune  opit alando  quantum  fuppeteret  facultas  ; 
impcroche  Dio,  non  folamente  nel  fatto  Ai- 
detto  fi  dimoftrò  benigni  (fimo  Padre  de’ 
noftri  Milionari),  conciandoli , e follc- 
uandoli  dalle  miferie , ma  in  molti  più  ar- 
dui accidenti  lo  vedremo,  quali  dilli, 
con  i fuoi sforzi  à fuo  fauorc  impiegato . 

Ottenuto  adunque  così  gloriolo  trion- 
fo, merce  la  grazia  diuina  , econl’inrcr- 
ceflìone  della  B.  Vergine  , c fuo  miracolofo 
portento  , confuta  la  perfidia  Turchcfca_i» 
doppo  d’vn  mefe,  e mezzo , che  da  Malta 
partirono,  fui  principio  della Quarcfima 
eccoli  inScio  approdaci . Scauano  in  que- 
lla Città  li  Padri  Domenicani , oltre  li  Pa- 
dri Gicfuiti , Capuccini , & Olferuanti  di 
S.  Francefco  , che  con  il  tuo  gran  zelo  , e_> 
virtù  inuigilauano  alla  cura  di  que'  Catto- 
lici , da’  quali  accolti  con  tutta  Vmanità , 
furono  benignamente  trattati . Allora  fu 
primo  intento  loro  rendere  à Dio  quello 
grazie,  che  per  debito  gli  corrcuanodmpc- 
roche  auendo  corfo  in  poco  tempo  cento  , 
c mille  pericoli , lo  doucuano  ringraziare , 
che  per  fua  infinita  mifcricordia  fi  fufle 
compiaciuto  tatuarli . £ Scio  vn’Ifola,  fcr- 
tiliffima  d’ogni  bene , porta  nell’Arcipelago 
nel  mar  Egeo , dittante  40.  miglia  da  Samo, 
& il  limile  da  Lesbo . £ diuila  in  due  par- 
ti , fuperiore  , & inferiore , chiamandoli 
la  prima  Epanomorea,  eia  feconda  Caco- 
morea , l’vna , c l’altra  per  lo  più  montuofa. 
La  fua  Città  fù  per  longo  tempo  polfcduca 
dalli  Sig.  Giuftiniani  di  Geuoua  , che  l’eb- 


bero in  dono  dallTmperadore  Andronico 
Paleologo  ; ma  pofeia  contro  la  fede  data- 
gli l’Anno  di  Noftra  Salute  156$.  occupata 
da’ Turchi,  ne  perderonoil  loro  dominio. 
Tiene  molti  albori,  che  producono  il  Ma- 
fticc,  con  altro  nome  appellato  Lcncifco, 
dertinatoperlopiù  al  Serraglio  delGran^ 
Signore , valeuolc  per  leuarc  la  rubigine  , e 
fuccidume  de’  denti . E abbondante  di  pre- 
ziofiflimi  vini , & vue  Angolari , mafopra 
tutto  di  tante  Pernici , che  fono  nelle  Cafe, 
come  Galline  domeniche, confcruace  • Co. 
me  che  fù  abitata,  c coltiuaca  da' Geno- 
uefi  , tiene  ancora  Giardini  ameni , fonta- 
ne ,e  rufcclli  dclizioA  , che  pofeia  vnendoA 
afflane,  formano  nel  piano  vn  limpidifsi- 
mo  Fiume.  La  Città  fù  Patria  d’Omero, 
ò almeno  vi  tenne  fcuola,  mirandouiA  il 
gran  fallò, one  infcgnaua.gloriandofi  per 
tal  effetto  di  polfcder  il  fuo  corpo . Li  fuoi 
abicauti,  che  faranno  da  30. mila,  fono 
quali  cucti  Chriftiani Greci,  parte  buoni 
Cattolici,  altri  Scifmatici,  viuendo  ciaf- 
cheduno  con  la  libertà  di  fua  legge,  per 
grazia  Angolare  del  Gran  Signore  nonu 
praticata  con  altri  del  fuo  dominio;  fc 
ben  quella  doppo  l’vltima  prefa  fatta  da’ 
Veneti,  c poi  da  Turchi  ripigliata, gl’è  (lata 
diminuita,  fe  non  vogliamo  dire  leuata 
per  li  Priuilcgi  fuprciili,  Tcncua  perciò 
ducVefcoui,  vno Greco,  l’altro  Latino, 
ciafcheduno  de’  quali  al  fuo  Rito  attende- 
ua , ma  ciò  clic  Aa  al  prefente,  mafsimc  del 
Cattolico,  ne  viuiamo  sù  l’inctrrczza . In 
fortanza  15.  mila  erano  i Scifmatici,  otto 
mila  1 Latini  ,fci  mila  i Turchi,  & il  reftan- 
te  Ebrei  ; pcroche  effendo  Città  molto  mer- 
cantile vicina  aH’Alìa,  e A può  dire  la  por- 
ta, & il  tragitto  di  Conrtantinopoli , A reu. 
de  Emporio  di  varie  gcntf . 

Mentre  adunque  dimorauano  in  que- 
lla Città  per  riaucrA  dalli  grauifsimi  pati- 
menti, come  che,  la  dimora  portò  più 
à longo  , che  non  credeuano  , imperoche_» 
non  partirono  , che  alti  otto  di  Marzo  , fu- 
rono fouente  à difeorfo  con  i Greci  Scif- 
matici circa  de’  loro  Dogmi , c particolar- 
mente intorno  alla  proccfsionc  dello  Spiri- 
to Santo.  Stimarono  allora  cfler  tempo  di 
dar  principio  à Mifsione , ma  come  che  le 
difpute  particolari  non  faccuano  impref- 
ftonc  alcuna  nel  publico , per  conuinccrej 
gl’oftinati,  fù  ((abilito  fra  le  parti.,  che  vna 
publica  fe  ne  facefic . Fù  adunque  eletta 
per  (leccato  laChiefa  dclli  fudetti  Padri 
Domenicani,  oue  concorfo  gran  numero 
di  gente  dell’vna  , e l’altra  parte , furono 
da  i Greci  Scifmatici  eletti  li  più  dotei , e 
non  meno  oftinati  ne’  loro  Dogmi . Per 
la  parte  de' Cattolici  folo  fùdalP.  D.  Pie- 
tro dcrtinato  il  P.  D.Gio:  Filomia , à cui 
come  più  vecchio  cede  il  luogo  il  P.D.Gia- 
como,  benché  fui):  egli  ccccllcntifsimo  in 
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dottrina, c Io  ficlTo  fece  il  P.Auitabile,  per- 
che fapeudo qual  fulfe  il  fuo  fublimc  f.) pe- 
re , vollero , che  la  caufa  di  Dio  da  lui  folo 
fulfe  agitata.  Prima  però  che feguilfe la-» 
difputa,  s’armarono  con  l'Orazione , chc_> 
da  tutti  tré  antecedentemente  fatta  con_> 
gran  fcruore , vollero  , che  Dio  tanto  più 
più readelìe ficura  la  fua vittoria,  quanto 
egli  medefimo  nc  pigliaua  la  fua  difefa. En- 
trarono dunque  nello  {leccato  à Chiefa-, 
piena  , e à numerofo  concorfo , oue  il  P.D. 
Giouanni  fece  così  gran  proua  del  fuo  va- 
lore , e fublime  fapere , che  con  forti  argo- 
menti , e manifeflc  fcritture  ftrinfe  sì  fatta- 
mente i Greci, che  non  fapcndo  che  rispon- 
dere fi  diedero  con  gran  rolforc  per  vinti , 
fenza  però  quel  frutto , che  fi  fperaua  della 
lor  Conuerfione . Defcriuc  quella  difputa-» 
il  P-Lamberto  nollro  Miffionario  Apollo- 
licoiche  palfato  non  molto  doppo  per  quel- 
la Città , auendo  intefo  il  feguito  , con  po- 
che parole  così  lafciò  regillrato . FU  dato  il 
carico  di  difputare  al  T.D  Gio. Filomia:  il  qua- 
le nc  riportò  parimenti  l'onore , flringendo  tal- 
mente i Greci , che  fino  al  di  d'hoggi  que’Catto- 
lict  > che  fi  ritrouarono  prefenti  , ne  confcruano 
la  gloriofa  memoria . Accrebbe  quello  fatto 
non  meno  al  P.  D.  Giouanni , che  à tutti  li 
nollri  Milionari/  , liima  di  virtù  non_> 
ordinaria  ; ma  come  che  non  andauano  ìil» 
traccia  di  gloria  terrena , ma  folamcnte_> 
del  buon  leruigio  di  Dio , quanto  crefceua- 
no  le  loro  lodi , e la  profelfione  della  lor  Fe- 
de, maggiormente  pieni  di  confufìone  vig- 
liandoli in  loro  Udii  aulti  Dio, anzi  gli  da- 
uano  grazie  infinite,  che  fi  fufle  degnato  di 
fuggerirgli  quelle  ragioni, ch’erano  nccclfa- 
rie  per  la  difefa  della  fua  caufa  . Gran  mo- 
della s’ofléruò  allora  nel  P.Filomia , impc- 
roche  fenza  deprezzare  l'Auuer fario  con- 
uinto , veltito  di  Chrilliana  vmiltà,  procu- 
rò ridurlo  alla  vera  credenza  con  amorofe 
parole  , procurando  ofleruar  ciò  che  die 
per  precetto  S.  A gollino , che  Seduto  monen- 
di  funi  Scbolaflici , vt  bumilitate  indilli  Chri • 
ftiana  , difeant  non  contemnere , quos  coguoue- 
rint  morumvitia  magis , qudm  verborum  den- 
tare : fed  corde  cafto  linguam  exercitam , nec 
conferre  audeant , quam  edam  prttferre  con- 
fueuerunt. 

Terminata  con  tanta  gloria  della  Fe- 
de, primizia  di  quella , che  nella  Giorgi*-» , 
e nella  Colchide  doueano  efercitare,alli  ot- 
to di  Marzo  dell'Anno  fopracccnnato  de- 
terminarono la  partenza  da  Scio  . Così  da- 
te alli  PP.Domenicani  quelle  grazie ,che_> 
per  debito  fe  le  doueano,  fi  portarono  all’ 
imbarco , e già  leuate  l'Anchore  , e (piega- 
te le  VeIe,verfoCóllantinopoli  dirizzarono 
il  camino  ; quando  comparfa  la  notte  s’ in- 
gombrò il  Cielo  più  dell’  vfato  di  tenebre  , 
fi  {carenarono  i venti , e nata  in  vn  fubito 
fiera,  e pericolofa  ccmpefta , tanto  più  fiera 
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fi  vidde , quanto  che  accrefciuta  da  inefpli- 
cabile  orrore, faceua  alli  medefimi  Marinari 
pauentar  di  naufragio . Era  già  come  per- 
duta ogni  fpcranza  , ne  y’  era  altro , che  1’ 
aiuto  diuino  per  poterli  faluare.  Diccuano 
allora  que’pcrfidi  Turchi  fra  di  loro,  che_> 
tutto  ciò  era  effetto  degl’idoli  nella  Natio 
portati , imperoche  (degnato  Iddio , volcua 
contro  di  tutti  farne  vendetta,  (non  ancora 
fodisfatti  de’veduti  miracoli  operati  dalla 
Vergine  con  la  fua  inuocazione)  ;ma  volen- 
do Iddio  à forza  di  portenti  conuincerli , 
c far , che  deponefl'ero  TErcfia  Iconoclalla , 
infpirò  à nollri  Padri , e Milfionarij , cho 
in  così  euidcntc,  c manifello  pericolo  s’ 
inalzafic  di  nuouo  l'Imaginc  della  fua  ama- 
ta Madre , che  tanto  nella  pallata  tempefia 
fc  gli  mofirò  fauoreuole  - Tanto  appunto 
efeguirono,  chiamando  tutti  alla  fua  ado- 
razione, e con  le  lagrime  agli  occhi  le  fue_» 
lodi  cantando,  implorarono  il  fuo  aiuto. 
Aggiunfero  alla  mcdcfimal’inuocazionc-j 
del  nollro  B.  Andrea  Auellino,  miracolofo 
ne'fuoi  prodigi/,  di  cui  {periamo  inbreuc 
la  fua  fantificazionc  vederne;  e perche  il 
pericolo  era  troppo  euidente  aggiungendo 
intercefiore  ad  intcrceflòri , fi  raccomanda- 
rono all’Orazioni  del  Ven.  Senio  di  DioD.. 
Francefco  Olimpio  , à cui  nella  partenza-» 
da  Napoli  s’erano  efficacemente  raccoman- 
dati . E perche  era  troppo  grande  il  concet- 
to , che  della  fua  fanta  vita  ancor  viuenro 
teneuafi  , auendo  portato  fcco  per  diuo- 
zionc  alcuni  de'fuoi  capelli  , nel  punto 
flcfib  li  gettarono  nei  Mare,  acciò  tranquil- 
late le  furie  , in  porto  di  falutc  fulfcro  traf- 
porcati . Mirabil  fatto  1 la  Vergine , che  fù 
Stella  del  Mare  {coprendo  li  fuoi  fplcndori , 
fc  gli  mollrò  in  quel  punto  propizia:  e gli 
alcri  Santi , c Serui  di  Dio , fatigando  tutti 
à loro  fauorc  nel  diuino  cofpetto, apportan- 
dogli fubito  calma  inafpettata.à  faluamcto 
fi  viddero.  Se  la  perfidia  de’Turchi  nó  rima- 
le conuinta.rifuegliò  però  quello  fatco  tan- 
ta tenerezza  di  diuozionc  in  tutti  gli  altri, e 
particolarmente  ne’nollri  Milionari/  , che 
non  potendoli  faziarc  di  ringraziare  Iddio, 
& i loro  Protettori  di  ranta  grazia, per  farlo 
con  più  cuore,e  libertà  di  pianto  , à più  fc- 
greto  configlio  nellaNaue  fi  ritirarono.Chi 
ebbe  buon  fentimento  di  CattolicaReligjo- 
ne , confefsò  à piena  bocca , che  da  quelli 
tré  Serui  di  Dio  la  commune  faluezza  do- 
ucuafi  riconofcere  : onde  perciò  appreso 
di  tutti  in  alta  fiima  tenuti  diReligiofa,  e 
perfetta  virtù  , con  alti  encomi/  veniuano 
celebrati,  particolarmente  dall’Orlando , 
e Vcrrazzano , che  non  poteuano  nelle  loro 
Iodi  faziarfi,  come  in  apprelfo  vedremo. 

Ma  tempo  era  ormai , che  più  manife- 
fiamente  palefaflc  Dio  la  virtù  , c la  grazia 
diuina  , ch’auea conceduta  perla  fua  Fede 
à quelli  fuoi  fedelini  mi  Serui,  e la  facefle  ve. 
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dere  coni  Cuoi  miracolo!!  portenti, per  con-  fi  queflo  in  mille  peggi,& Io  accor fi  per  raccor- 
fondere  maggiormente  l'infedeltà  degl*  in*  li, con  forme  feci  con  vna  fomma  diligenza,  ben - 
* creduli . Agitata, come  già  fi  dille, la  Naue,  che  fu/fero  molti.  Doleuaft  il  buon  'Padre  d’auer 
tcftuu'fccai  ^aua  f°Pra  la  Poppa  il  Vener.  Scruo  di  Dio  perduta  la  fua  compagnia  ; ma  fopra  que'  mi- 
fuo  tfiireVn  D.Giacomo  di  Stefano,  recitando  l’Officio  nutiffimi  peggi  fatto  il  fegno  della  Croce,  in  vn . 
Calamaio  della  B.Vergine , ricercandola  in  quel  pun-  fubito  fra  di  loro  miracolofamente  s' vnirono , 
ipetzato.  to  del  fuo  potentiffimo  aiuto . Ma  come  lo  refìando  il  Calamaio  come  di  prima  trouauaft, 
recitaua  ( in  Greco  linguaggio  non  mai  da  affìeme  con  l'incbioflro,  che  in  quello  anteceden- 
ti apparato  ; e perche  tcncua  alla  cintola.»  temente  trouauaft . Tutto  ciò  il  Vcrrazzano  ; 
vn  Calamaio  di  vetro, ch’era  il  fido  ifiromc-  fopra  la  di  cui  fede  per  maggior  chiarezza 
todc’fuoi  diuoti  penfieri , e della  fua  dot*  ciconucrrà  in  altro  luogo  diffufamente_> 
trina , nel  gran  moto , che  per  vn’onda  im-  parlare . Da  ciò  può  conofccre  il  Lettore^» 
petuofa  fece  la  Naue  , caduto  egli  fopra  la  come  abbiamo  in  vn  miracolo  più  miraco- 
Poppa , il  Calamaio  in  mille  pezzi  s’infran-  li  oprati  da  Dio  , per  mezzo  del  fuo  Scruo  * 
fe.  Non  fi  doifei!  Scruo  di  Dio  della  fua-»  Calamaio  fpezzato , col  fegno  della  Santa-» 
caduta  , maquereloffi  ben  sì  dello  fpczzato  Croce  al  primo  fuo  cflcre  reftituito  , ecco  il 
Calamaio,  dolendofid’aucr  perduto  il  più  primo.  Inchiofiro  difperfocon  loftcfTofe- 
fido  compagno , che  mai  potelfe  tenere*  Lo  gno  miracolofamente  raccolto , ecco  il  fc- 
fentìil  Verrazzanofdicui  di  fopra  abbiamo  condo  . £ con  linguaggio  Greco , non  mai 
parlato  ) fpctratorc  di  quefio  fatto , e com-  da  lui  apprefo  , recitar  l'Ore  della  B.  Vcrgi- 
patendo  fuor  di  modo  la  fua  difgrazia-»,  ne , che  fù  quanto  , che  dire,  parlare  per  in- 
corfe  tantofio  à raccorre  quei  minutiffimi  fufione  diuina  con  varie  lingue  , ecco  il  ter» 

. pezzi,  con  le  budella  del  medefimo  Cala-  zo.  Ed  in  quanto  al  primo,  trouafi  regifira- 
maio , che  ftauano  fopra  la  Poppa  difperfe,  to  nella  vita  di  S-  Benedetto  , eh’  anch'  egli 
più  tofio  per  gettarli , ebe  per  vedere  effetto  col  fegno  della  Sanra  Croce  reftituì  vn  Ca- 
alcuno  di  marauiglia  ; ma  il  Scruo  di  Dio  lamaio  fpczzato  al  primiero  fuo  cflcre  ; à 
alzato  gli  occhi,  eia  mente  nel  Cielo,  rac-  cui  aggiunfe  il  fecondo  miracolo  dcll’in- 
comanìlandcfi  al  fuo  Signore  per  ottenere  chioftro  difperfo , perche  volendo  Dio  fou- 
il  fido  irtromcnto  del  fuo  interno,  volendo,  uenire  al  bifogno  del  fuo  gran  Scruo  , cra^ 

10  confolare , gl’infpirò,  che  faccfle  il  fegno  meftieri , che  il  miracolo  fi  rcndclfc  perfet- 
dclla  Santa  Croce  fopra  quei  pezzi , cnc  ve-  to  * Fece  lo  fteffo  S.  Donato  Vcfcouo  Areti- 
drebbegTeftctti  della  fua  onnipotenza-j  • no,  con  vn  Calice  in  più  parti  fpczzato. 
Tanto  operò  egli  per  infpirazione , ò co-  peròchcdouea  al  Sacro  Altare  feruirc  : on- 
dando diuino  ; onde  quei  minutiffimi  pcz-  de  dobbiamo  dire  , clic  conofccndo  Dio  di 
zi  miracolofamente  vnitifi  fra  di  loro,  con-  quanto  beneficio  fuffe  il  fudetto  Calamaio 
ftituirono  il  Calamaio  di  prima, c fenzachc  al  fuo  Seruo  D.  Giacomo,  maffime  in  quél- 
punto  punto  fi  fufie  diminuito  Tinchioftro,  le  cofc,  che  ridondauano  alla  fua  gloria, per 
nel  primiero  fuo  efferc  miracolofamente  re-  infinita  mifericordia  gli  conccdeffc  quella 
ftituito  lo  vidde  . Volcua  nafeonderfi  il  grazia»  che  fi  compiacque  ad  altri  Santi 
buon  Seruo  di  Dio  , acciò  la  fua  virtù  , ò la  conccdcre.Grande  è vero  fù  il  miracolo, che 
graziadiuina  non  fi  facelle  palefe , ma  co-  fece  Dio  per  confolare  l'ApoftoIo  dellTndie 
me  che  il  miracolo  fù  sù  gl'occhi  di  molti , S.  Francesco  Xauerio  ; allorache  nel  Mare 
non  potè  tanto  ifcufarlo , clic  non  fi  faccffe  auendo  perduro  l'amato  fuo  Crocefiflò,che 
palefe  . Rimafc  allora  pieno  di  confulìonej  nelle  mani , ma  più  nel  cuore  portaua  , con 

11  buon  Padre,  e rintanatoli  quanto  puote  amariffimo  pianto  dando  fopra  del  lido  i 

per  non  efler  veduto  , pregaua  il  fuo  Signo-  fuoi  affanni  isfogaua . Sentì  il  Redentore  le 
re  non  farlo  palefamcntc  Minifiro  delle  fue  fue  amarezze,  c volendolo  confolare,  co- 
mcrauiglie,  fepur  non  erano  permanife-  mandò  ad  vn  Granchio  Marino  , cheftrin- 
fiar  la  fua  gloria.  Quelli  due  miracolo!»  gendolo  fra  le  fue  arricciate,  e ritorte  bran- 
portenti,  che  in  qucflo  luogo  come  fuo  prò-  che  glie  lo  portalfc;  il  che  tantofio  miraco- 
prio  abbiamo  riferiti,  vengono  dalli  PP.Si-  Iofamente  efeguito  , viddefi  quel  picciolo 
los , e Maggio  nelle  loro  iltorie  apportati , Animaluccio  galleggiare  sù  Tonde , che  te- 
fondati  fopra  vna  fede  autentica  del  Ver-  nendoil  Crocchilo  lòlleuato  dall'acqua^, 
razzano,  che  così  dice.  verfo  del  lido  auanzauafi,  oue  il  Santo  già-  . 

Fede  del  Viaggiauamo  verfo  Confìantinopoli , nel  ceua  amaramente  piangendo  ; ne  si  tofio  vi 
Vc^razwno. auai  mc„trc  il  P.  Z).  Giacomo  di  Stefano  riti-  fù  arriuato , che  lafciatolo  fopra  Tarcne_j  , 
ratofì  in  luogo  appartato  fopra  la  Toppa  della  riempì  il  cuor  di  Francefco  di  tanto  giubi- 
T^auc , vi  recitaua  in  Greco  , benché  non  da  lui  lo, -che  poco  vi  mancò  non  ifuenillc  fui  fuo- 
mai  apprefo  fimil  linguaggio,  i ore  della  B.  Ver-  lo.  tosi  con  ogni  tenerezza  d'affetto,  ba- 
gine.  Accadde,  che  dalle  gran  onde  del  Mar  dando  l’amato  bene,  & inondandolo  con 

Agitatala  Naue,  cadde  fopra  del  fuoloilVen.  il  pianto,  ringraziò  il  fuo  Signore,  che  gl* 
Seruo  di  Dio,  e con  la  fua  caduta  cadde  vn  Ca-  aucfic  mandato  il  fuo  fido  Compagno,  che 
lamaio  di  vetro,  di  cui  egli  (cruiuafi . Speggf-  ne’ Regni  Infedeli  gl'cra  Padre , & Autore  d’ 
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ogni  fuo  bene  • Tanto  fece  con  il  Xaucrio,  1* 
ApofiolodeilTndic,  non  doucndofcgli  da 
Dio  negare  quel  Crocchilo , ch’andana  per 
predicami . Con  lìmi!  modo  polliamo  dire, 
benché  con  dilliigualc  portento , che  fc  nel 
Xaucrio  tutto  oprò  Dio  per  renderlo  con. 
folaro  con  ramato  Aio  bene  fra  tanta  gente 
Idolatra  ; che  lo  Aedo  facclVe  col  fuo  Seruo 
D.  Giacomo>acciò  conofccllè,  che  portan- 
done gente  Turca , cScifmatica,  non  gli 
mancaua  di  quelle  cofe  , che  rcndcuanA  di 
fua  fpiritualc  confolazionc,  c non  meno  nc- 
ccllario  ifi ronicnto  per  far  la  conucrfioncj 
di  qucllcgcnti  , alle  quali  era  mandato  per 
predicami  come  Apoflolo  la  fua  Fede. 

Pjrb  in  va-  Ma  già  che  parlavamo  del  Xaucrio , co- 
rie lingue  . mc  ApoAolo  delITndic  ; e noto  à tutti,  che 
à così  gran  Santo  Ai  conceffo  il  dono  delle 
lingue,  col  quale  predicando  à varie  Nazio- 
ni , come  fc  Aule  nel  proprio  linguaggio  da 
tutti  veniua  intefo . Dono,  che  agli  XpoAo- 
li  diede  lo  Spirito  Santo,  impcrochc  douen- 
do  à tutto  il.Mondo  portar  la  Fede  di  Chri- 
fto  , era  mcrtieri.chc  in  ogni  lingua  parlaf- 
fcro.  Gran  miracolo  invero,  ne  può  ne- 
garli . che  fece  tutti  ftupire  . lìd  ecco  il  ter- 
zo miracolo  , che  fece  vedere  Iddio  nel  Aio 
Seruo  D.  Giacomo , facendo  , che  rccitafl'e 
in  Greco  l’Orc  della  B. Vergine  , fenza  che 
mai  tal  linguaggio  aueffe  apprefo  . E fù  vii 
dichiararlo  fuo  vero  Apofiolo  dc’Giorgia* 
ni,  mentre  il  dono  delle  lingue  gli  conce- 
dala; ma  lingua  Greca,  perche  à Greci 
Scilntacici  A doueua  portare  ; Ma  di  qucAo 
à fuo  luogo , ouc  vedremo , che  per  l’inrcr- 
ccffione della  B.  Vergine  miracoiofamente 
di  varie  lingue  fù  aggraziato. 

A.i<".7 die  Lafeiamo orai  miracoli , e profeguia- 
i ;.Mirc.  mo  il  camino  per  oue  erano  deAinaci . Ar- 
Snojr:  tuoi  riuati  à Conllantinopolialli  13.  di  Marzo , 
C<»;untino-  c0rrenti0 gpAnni  della  NoAraSalucc  1627. 

follando,  che  fommamente  gl'amaua , e 
riucriua , come  ch’era  Aaco  ammiratore  de’ 
loro  prodigi/ , volle  ch'andaifcro  nella  fua_j 
cafa , non  come  ForaAicri , mà  come  fuoi 
DomcAici,  acciò  con  turca  libertà  à loro 
affariattendeflero  . Cactiuati  da  qpefic  fuc 
cordiali  cfprcfQoni , accompagnate  dalli 
veraci  effètti  del  fuo  amore , accettarono  1‘ 
inuito  ; mà  perche  per  efeguire  gl’ordini  di 
Koma  erano  obligati  porcarA  ad  inchinare 
gl'Oratori  Veneto , e Gallo  per  operare  col 
foro  conAglio  , & edere  appoggiati  dalla-» 
loro  potente  autorità,  primo  ior  palio  fù 
andare  al  Veneto , & efponendogli  la  caufa 
di  lor  venuta,  & il  termine  del  loro  viaggio, 
vmìlmentelofupplicaronod'ogni  Aia  alfi- 
ftenza  ; ma  qucfti  con  poche,  e fuccintc  pa- 
role li  licenziò  , dicendogli,  non  poter  intra- 
prendere cofa  alcuna  in  loro  fattore , fe  dal  fuo 
Supremo  Senato  non  le  veniuano  preci f amente 
le  commiffmi . Con  rifpoAa  cosi  infauAa  fi 
portarono  al  Gallo  Oratore , da  cui  puro 


reftando  malamente  fodisfatti , fentirono 
dirli . Efferegli  poco  vaiatole  per  aiutarli  nel- 
le loro  bi fogna,  impcrochc  fatto  fofpetto  d Tur- 
chi per  le  guerre  <f  Italia , era  poco  fi  curo  per  fe 
medeftmo  , nonché  vaiatole  per  affijlere  ad  al- 
tri . Così  li  licenziò  ; onde  afflitti  fuor  di 
mifura  li  poueri  PP.  per  vederli  fenza  ap- 
poggio da  ogni  parte,  nonteneuano  altro 
aiuto , che  quello  di  Dio , che  li  porcile  di- 
fendere . Accadde  in  qucAo  mentre , eh’  of- 
fendo pronta  la  Santa  Meda,  auiiifato  l'Am- 
bafciadorc  vi  fi  portò  , alla  quale  parimenti 
volendo  affiderò  li  noAri  Milfionarij , con_» 
ogni  fua  maggior  efficacia  Applicarono  il 
Signore  volergli  affiftcrc  , e farfcgli  proret- 
tore , già  che  in  terra  di  Barbari  non  troua- 
uano  Potentato  che  gl’appoggiaffc , ricor- 
dandogli, credendo  Aia  la  caufa,  tocca- 
uagli  per  confeguenza  la  fuadifcfa.  Mira- 
bil  farro, e grand’efletro  dell'Orazione.  Non 
si  coAo  fù  terminata  la  Santa  Meda  , che_> 
portatofi  T Ambafciadore  alle  proprie  dan- 
ze , fece  chiamare  li  PP.»  e con  ogni  forte 
di  benignità  riccuutili , promife  loro  ogni 
fua  alfiìlcnza  • col  dir  loro,  che  trattdffc- 
ro  pure  li  loro  negozi}  liberamente , ehe  non  gli 
mancarebbe  della  fua  protezione  , col  giouar 
loro  in  tutto  ciò  , che  s'eflendeffcro  le  fue  forge  • 
Ilafscrenarono  allora  l’ animo  afflitto  de’ 
Milfionarij  quefie  parole  , e doppo  auergli . 
dato  i debiti  ringraziamenti,  conobbero, 
ch’clfendo  nelle  mani  di  Dio,i  cuori  di  ciaf- 
cheduno,  può  mucarli  come  gli  piace  , ren- 
dendo fauoreuoli  li  più  contrari;  • Così 
volle  fu’l  bel  principio  prouarli,  giocando 
foucntc  con  l’Anime  fuc  fauorite  in  tal  for- 
ma , per  far  proua  di  lor  coflanza . Sù  que- 
fla  Adepenfarono  liberamente  di  poter  ne- 
goziare il  patteggio  nella  Georgia  , e ve-  Stf|. 
nuti  in  cognizione  ritrouarfi  in  Conltanti-  amie«z;a__» 
nopoli  vn  Principe  Giorgiano , eh’  aucndo  eoa  Mora», 
già  terminata  la  fua  Ambafciaca  al  Gran.» 

Signore , Aaua  in  procinto  per  fare  alla  Pa- 
tria ritorno,  pcnfarono,con  gran  prudenza, 
Aringcrecon  quelli  amicizia,  acciò  con_> 
maggior  Acurezza  pocelfcro  con  dio  lui  il 
camino  intraprendere  . Era  allora  vna  fic- 
riffima  guerra  fra  l'Occomano , & il  Pcrfo  : 
onde  per  ogni  parte  clfendo  mal  Acuto  il 
camino,  non  trouarono  miglior  partito , 
quanto  vnirfi  con  i Giorgiani , che  peritif- 
fimi  di  que'vafiiffimi  Regni , e d’ogn’ango- 
lo  più  rimoco,  rendeuanlì  più  che  certi  d’vn 
ficuroprofeguimento . Documento,  che  fù 
di  Pietro  della  Valle,  che  fapcndo  ritrouar- 
fi di  quefia  Nazione  per  l’ordinario  in  Con- 
Aantinopoli , gl’cfortò  cercar  di  quefii , per 
rendali  più  ficuri  nel  viaggio.  Approuò 
quello  parere  l’Ambafciadore  di  Francia.»  1 
al  quareffetto  tenendo  fouente  à pranzo  I’ 

Oratore  Giorgiano  , afficmc  co’nofiri  Pa- 
dri, fece  flringere  fra  loro  vna  perfetta  ami- 
cizia , affiorandoli , che  dal  fuo  Principe^ 
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, lbcro  farebbero  benignamente  trattati:  on- 
de di  buona  voglia  accettandoli  in  fua_» 
compagnia , ogni  cofa  fi  difponeua  per  dar 
all’opera  vn  felice  profeguimento  . (Spac- 
ciauafi  cofiui  non  per  Ambafciadorc  di 
Taimiraz , ma  per  Principe  della  Giorgia , 
che  non  auendo  per  ancora  rinegata  la  Fe- 
de, attcndcuagran  foccorfo  dal  Gran  Si- 
gnore, per  pofeia farlo  ; che  perciò  vifita- 
to  prima  da’nofiri  PP.  furono  accolti  con_, 
grandifiime  offerte.)  Efprimi  chi  può  quan- 
te fu  (fero  le  grazie,  che  per  auuenimenco 
così  felice  , ( pronoftico  di  maggiori  fortu- 
ne per  la  Cattolica  Religione  ) rendettero  à 
Dio  ; pcròchc  non  capendo  in  loro  fieflidi 
giubilo , non  vedeuano  l'ora,  che  il  loro  im- 
barco feguifle  , diuorando  col  penficro 
qucgl’crrori  Giorgiani.chc  la  Fede  di  Chri- 
fìo  troppo  diformamente  macchiauano  . 

Non  potcua  però  l'inimico  infernale.» 
fat?°pcrCU"  Soffrire  incontri  sì  fortunati,  che  occulra- 
Spic.c  fono  mente  ininacciauano  lafuarouina;  ne  ciò 
f.  tu  pngio  folo  ,ma  Dio, che  volle  prouarc  lacofianza 
oi!  de’/uoi  Miffiouarij  , volle  fargli  vedere  fo- 
pra  del  collo  la  fpada  del  Tiranno  Ortoma- 
- no,  per  prouarc:  fe  venendo  il  cafo  di 
dolorofo  lupplicio , aueflero  cuore , non  fo- 
lamentc  di  lopporrarlo , ma  d’ incontrarlo 
con  allegro  fembiante  . Ed  ecco  le  palmo 
• già  meditate, cangiate  io  vn  baleno  in  lugu- 
bri Cipreffi.In  tanco  il  Primo  Vifirc  ito  alla 
guerra  Perfiana  , Caimo  Accham  , tenendo 
in  fua  vece  di  Confiantinopoli  la  Prefettu- 
ra, da  alcuni  inganneuoli  Efploratori  fù 
auuifato.che  Cofnio  Orlando  auca  condot- 
to vn  Patriarca  Romano  , c con  effo  lui  al- 
cuni Rcligiofì,  che  fotto  protetto  della-» 
Religione  Cattolica  concitando  i popoli  à 
Arane  rifoluzioni , erano  valcuoli  à pertur- 
bare lo  Stato.  L’amore,  e l’ardente  di  nozio- 
ne , che  portauano  li  Scrui  di  Dio  al  loro 
abico  Religiofo.c  clic  vclìiuano  in  Conftan- 
tinopoli  fu  in  parte  la  cagione  di  quett’ in- 
contro ; peroche  faputo  da  i Greci , chc_> 
pafl'auano  nella  Giorgia  per  vnirc  quella-, 
Chiefaalla  Romana , timorofi  di  perderò 
il  lucro,  che  ne  ricauauano , dittero  al  Pre- 
fetto , cb'auucrtiffc  bene  à fuoi  enfi , perche l» 
1‘ Orlando  atte  a condotto  efploratori  dello  Stato 
Ottomano . eh’ attui f andò  i Principi  Cbrifliani  di 
quanto  pajfaua,erano  valeuoli  animarli  à pren- 
der l'armi,  e farfi  inuafori  dello  Stato  del  fuo 
Supremo  Signore.  Queftc  cofe , che  à chi  go- 
ucrna  Monarchie  non  ponno  edere  di  mag- 
gior gelo/ia , accefero  fuor  di  modo  il  Pre- 
fètto di  ficriffimo  fdegno,  c fattolo  chia- 
mare al  fuo  cofpetto , tutto  pieno  di  fde- 
gno , così  gli  ditte  . me  òmolto  ben  noto  , 
che  con  l'arrino  della  tua  T^aue  in  que/ia  Do- 
minante , ci  hai  condotto  vn  "Patriarca  Proma- 
no , e fotto  fpccie  di  T{cligiofi  ,fon  venuti  cojl_> 
effo  lui  domini  f arpionarli , fcdigiofi , & ap- 
parecchiati al  malfare , valenoli  per  contur- 


bare quefla  Regia  Città  alla  mia  cura  commef- 
fa  . Toco  riftettefìi  al  gran  danno  , che  può  ac - 
cadérmi  , alla  rouiua  che  può  auuenirmi , /ì»  . 
di  quella  forte  di  gente  permetteffi  in  quefla  Cit- 
tà la  dimora  . Sia  adunque  tua  jollectta  curru* 
il  darmeli  nelle  mani , altrimenti  patirai  nella 
tuatefta  , ciò  che  in  altri  per  tua  maligia  hai 
rieiifato  manifeflarc  . Non  pauentò  l’Orlan- 
doà  quelle  fuperbe  minaccie,  afluefatto  à 
fornirle  più  d’vna  volta , ma  al  Prefetto  co- 
flancemcnterifpofe;  7>{on  aHer  condotto  al- 
tro , che  il  yefcouo  delle  Smirne , ch'ejfendo  ca- 
po delli  fuoi  l{clìgiofi , era  venuto  in  Conflanti- 
nopoli  per  comporre  le  controuerpe , che  verte - 
vano  fra  di  loro , e nulla  ftpere  di  Patriarca _* 

Romano  . Che  circa  de' I{e  ligio  fi , ignoraua  egli 

10  flato  di  chi  nella  fua  Kfaue  fi  ritrouaffe  j che 
fc  di  poi  s’ erano  f coperti  per  tali , non  era  fuo 
officio  renderne  conto-,  altrimenti  fe  tutti  li  Ca- 
pitani di  Traili  f uff'ero  obligati  giuflificare  lo 
fiato  dc'Tajfaggieriàl negogtodi  Lonflantinopo- 

11  farebbe  in  breue  tempo  diflrutto  . Soggiun- 
fc  per  vltimo , che  non  effendofi  mai  praticato 
da'l\cttOrì  cercar  conto  de’PaJfaggìcu , e molto 
meno  dclli  loro  negogij  alli  Capuani  di  Traiti , 
fembr aitagli  molto  firano  , che  d'vna  tal  nomtà 
fi  vedeffe  aggrauato  . 

Licenziato  l’Orlando  con  ordine  rigo-  Fortezza., 
rofo,  fotto  pena  di  morte  di  far  perquifi- 
zionede’Religiofi  Riderti,  fi  portò  alla  fua  neré"^^ 
cafa  , e con  Ino  ettremo  dolore  fatti  parte-  Ari  pp. 
dpi  li  noftri  Padri  di  quanto  era  pattato, 
gl’animò  ftar  di  buon  cuore,  rifoluto  più 
cotto  perdere  il  figlio  vnico,  che  ceneua_» , 
la  Moglie , fc  fletto,  rutta  la  fua  famiglia.» , 
c quanto  po(fcdeua,chc  mai  fi  dicettè  auerli 
abbàdonati,pronciflìmo  ad  ogni  incontro, 
per  foficncrc  la  fua  innocenza,  confidando, 
che  Dio  la  difenderebbe  , e s’incercttarebbe 
nella  fua  caufa.  Queftr  parole  quàto  confo- 
larono  l’animo  oc’noflri  buoni  Padri,altre- 
tanto  l’ affitterò  le  graui  angnttie , ch’era-» 
per  patire  l'Orlando  per  lor  cagione:  onde 
ben  volétieri  aurebbero  abbracciato  il  mo- 
tiuo  di  patire  per  Chrifio.e  loro  fletti  facri- 
ficar  alla  morte, più  cotto, di  vedere  per  loro 
caufa  pqflo  à cimento  l’amico  , che  tanto  fe 
gl’olfcriua.  Ma  preualfcro  le  preghiere  dell’ 

Orlando  per  rattcnerli  ; e confiderando 
eglino  l’alto  fine , per  cui  da  Roma  furono 
fpediti,  meglio  Rimarono  non  cfporfi  al 
cimento,  ettendo  deflinaci  da  Dio  per  dar 
ad  altri  la  vita . Motitto  ch’apportò  S.Ago- 
flino  , non  volendo,  che  tutei , mattarne  i 
capi  fupremi  s’efponcflèro  alla  morte  nelle 
pcrfccuzioni , quando  per  vtilc  della  Chicfa 
fi  richicdeuano  . Non  c Tempre  atto  di  fede 
gettarli  in  braccio  al  Tiranno  > ma  quando 
lo  vuole  la  profeffione  della  Fede , farebbe 
infedeltà  il  non  farlo.  Fitti  adunque  nel 
Crocefitt'o  , inttantemente  lo  fupplicauano 
liberar  l’amico  dalle  difgrazie,  difponcn- 
tio  di  loro  fletti  in  ciò,  che  flimaua  mag- 
gior 
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gior  vtile  della  Aia  gloria , e profitto  della-,  Prefetto  della  Milfione , come  che  il  P.D. 
fua  I:cde  , non  auendo  che  à fommo  godi-  Giacomo  era  più  Vecchio  di  lui  di  Religio- 
mento  per  il  fuo  nome  patire , c bifognan*  ne  > lafciaua  ancora  con  vna  fomma  modc- 
do  la  morte,  quando  fufl'e  di  fuo  feruigio . llia,  che  da  Capo  opcraflc  , gloriandoli  d’ 
Modrando  in  ciò  ralcjfiìma  perfezzionc  , vbbidire  à chi  douea  riconofccr  perfuddi- 
chc  profdlauano,  dicendo  il  Nazianzeno  » to.  In  quefia  fola  occafione  di  douer  ino* 
Lex  noflrafancit , vtvrgcnte  quidem  tempore  rire  pcrChridoriartunfclavcccdiSupcrio- 
prò  veritate  periculuvt  adcamus,  nec  piccateti!  re,  cricufando  di  dare  il  primo  luogo  à 
per  ignaui am  prodamur  : quamiiìt  antem  Ucce  DGiacomo»  procedolfi  condantcmencc-, 
pericula  ipfa  ne  pronocemus  : fme  ani  mani  m->  eiler  à lui  douuto  il  primo  luogo  nel 
noflrarum  metti , fine  vt  ijs  confiilatur,  qui  pc-  dolorofo  fupplicio,  douendo  eflcr  primo 
riculum nobis inferma.  alla  morte,  chi  come  Capo  fù  desinato 

Portatoli  in  tanto  l’Orlando  all’ Am-  nell’opera.  L’ebbe  à gran  dolore  D.Giaco- 
P°OrTam!,a  ^afciadore  Franccfe  gli  lignificò,  quanto  mo  , chcbramaua  in  quello  punto  preuc. 
il  (uccello  il  con  il  Prefetto  gl’cra  accaduto  ; e che  però  nirlo  nella  corona  , c nata  fra  di  loro  amo- 
l’Ambafcia-  era  tempo,  che  la  fua  meditazione  in  co-  rofacontefa,  non  fi  feppe  conofcere  à chi 
dor  diFran  sì  bella  occafione  lì  rcndclfe  valeuole,  Allo-  di  loro  lì  douclfc  la  palma  , mentre  vgual* 
'ia,cÌe?'2  ra  confultarono  alfieme  , e determinarono  : mente  per  la  Fede  di  Chrifìo  fofpirarono 
uore  de’no.  c^c  tenendo  l’Orlando  amicizia  con  vn_>  morire . Rinouolfi  allora  la  gloriola  gara, 
flriPP.  Ebreo , ch’era  l’intimo  del  Prefetto  , vedef-  che  fogni  nel  carcere  Marneremo  , oue  li 
fe,  fc  per  il  fuo  mezzo  lì  potefle  pacificare^  glorioli  Principi  degli  Apodoli  Pietro  , e 
l’animo  fuo  fdegnato  ; e quando  ciò  non-,  Paolo  con  fommo  giubilo  accettando  1 au- 
valerte , fapendofì  quanto  fufle  venale,  far-  uifo  della  loro  morte,  contcfcro  il  primato 
ne  la  compra  con  velli  di  feta  , & altre  cofe  del  fofpirato  fupplicio  > non  volendo  elice 
portate  dall’Italia  , c l’ifìefTa  maniera  pra-  fecondo.chi  fù  eletto  per  primo  nella  Catte» 
ticarc  con  li  più  intimi  della  Cotte,  non  tira,  c per  Supremo  nell  autorità  della  Chie- 
douendofi  guardar  d fpefa,  trattandoli  del-,  fa.  Troppo  farebbe  flato,  che  Pietro  ce- 
la difefa  dell’innocenza  d'Muomini  tanto  delle  à Paolo  la  palma  di  tanto  onore.  Sia 
gialli . Fatta  l’offerta  all'Ebreo  , chefperò  di  Pietro , ciò ch’c  di  Pietro  , efe  ben  Pie- 
trofia  mercede  della  fua  opera,  fi  portò  al  tro  per  atto  di  vmiltà  fi  fottomife  à Paolo 
Prefetto,  e mitigato  l’animo  fuo  con  la_»  nell’iofegnare , non  Io  faccia  nel  martirio, 
forza  dc’doni , auuisò  l’Orlando  che  con_»  che  per  atto  d’eminenza  volle  fopra  di  vn_» 
tutta  coftanza  andalfe  à lui  alficurandolo  Monte  foffri re , pcrdimollrare , clic  al  Va- 
Toroa  l’Or-  di  benigno  riccuimcnto  . portatofi  a’ di  ticano  il  primato  portaua.  Volle  adunque 
lido  dal  Vi-  juj  piedi , e profondamente  inchinatolo  gl’  Pietro  il  primato  nel  fuo  martirio  col  mo- 
efpofe  auer  trouatimvn  publico  Ofpizio  rire  in  Roma  fopra  di  vn  Monte,  & in  ciò 
que’Religioli , ch’egli  con  tanta  curagl’a-  ammirali  l’ambiziofa  fortezza  d’vn  altro 
uea  impollo  farne  le  diligenze,  e che  peto  Pietro  primo,  e nuouo  Apodolo  della-, 
comandatfc  pure  in  qual  maniera  lo  douclfc  Giorgia  , che  quanto  fù  vmile  nel  comanda- 
fcruire  , ch’era  prontilfimo  efeguir  li  fuoi  re, benché  fulle  conflituito  per  capo  ; altre- 
ccnni  : Bene  , gli  rifpofe  Accham,/nc_»  tanto  nel  patire  fù  ambiziofo,  non  volendo 
tua  cura  di  cuflodirli , e quando  ne  farai  attui-  cedere  à Giacomo  quell’onore,  che  come.» 

Auuifo  j;  fttto , farà  tuo  pefo  nel  mio  cofpetto  condurli . Capo  guidamente  fe  gli  douea  . Santa-, 
mone  Sifparfe  allora  la  fama,  che  fenza  dubbio  ambizione  di  morte,  quanto  ci  riucrifco 
gareggiare  alcuno  clfer  doueano  condannaci  alla  mor*  in  quelli  noflri  Apodoli,  canto  piu  gloriofa, 
i’  Auiubile  tc  ; nuoua , che  peruenuta  all’orecchio  de’  quanto  che  ambiziofa , che  facendomi  fuor 

corno  per 


nollri  Padri,  l’accettarono  con  tanto  giubi 
fer  primo  .'lo  ,che  non  capiuano  in  loro  flcffi  per  alle- 
grezza,penfando  douer  morire  per  Chrillo . 
Si  gettarono  allora  più  che  mai  a’picdi  del 
Crocefirto,  & infinitamente  ringraziando- 
lo , che  gl’auefle  data  così  bella  occafione-» 
• di  patire  per  la  fua  gloria , lo  fupplicarono 
dargli  fortezza  per  non  perderli  ne’cormen- 
ti . Vellitifi  di  candida  vede  già  ateende- 
uano  comparire  al  trionfo , & afpettando 


di  modo  ammirare  la  loro  geuerofa  codan- 
7.3. , fà  deprezzarmi  que’  figli  Macchabei, 
che  bramando  con  la  loro  morte  confonde- 
re il  Tiranno , bramauaciafcheduno  preuc- 
nir  l’altro  nel  dolorofo  fupplicio . Quello 
fono  le  palme , che  i noflri  inuicci  Campio- 
ni, e Miffionarij  Apollolici  al  Vaticano  por- 
tarono; che  fc  bene  per  maggior  gloria  di 


Dio  non  furono  per  allora  mietute  , non_» 
mancandoti!  però  il  delidcrio , accompa- 
l'auifo  nell’Orazione , s’armauano  con  que-  gnato  dallopera , c la  mano  alla  mefl'e , co- 
da per  farui  la  comparfa  da  tronfanti.  E me  per  già  mietute  fi  deuono  riputare,  lllud 
qui  non  dobbiamo  patlare  forco  filenzio  la  de  Petto  utuìt  abili , fono  parole  del  nodro 
fatica,  & ambiziofa  contefa , che  nacque.»  Cronida,  che quedo  latto diffufamentc de-  Silos  Tnm. 
in  quedo  punto  fra’nodri  tre  generoli  Cam-  fcrilfe  , non  prxtertundum . Deflinatus  is  eius  *j8°ni,PJ8* 
pioni . Dcdìnato  , come  auilalfìmo  dalla  Milfionis  VrxfcBus  fuerat , locumque  muneri 
Sacra  Congregazione  il  P.  Auicabilc  per  conjentanettm  modoflite  caufa  etiam  tumrecu « 

Jauei 
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faucrat , ccfferatqiie  lacoboStcpbanio,  quife- 
tiior  profcffione  erat . <At  , vbi  allatum  cfi , agi 
de  capite  ; ac  nibil  propius  effe , qnant  pofci  ad 
fupplicium  vnà  cmncs  > tutte  cairn  vero  refìitui 
fibi  pia  quadam  ambitione  principcm > ac  deli - 
tutti  cfficio  locarti  voluit , vt  omninò  primus  iu- 
gulum  darct.Quod  ptrmolcflum  Iacobo  accidie, 
qui  non  catti  fiUi  pnercpi  Uudcm  pcroptafset  : 
atque  adc'o  quoddam  de fupplicij  primatuexci- 
tatum  inter  ipfos  ccrtatncn , nefeias generofius , 
ac  fanftius . 

Suegliatofi  à quella  fparfa  fama  l'Am- 
Si  porta  r bafeiador  Francete , come  che  alla  fua  prò* 
Ambafcia;  tezzjone  tencua  li  nottri  Padri  raccontati* 

da  al  Vffir . dati  » 0011  Poté  far  à mcl,°  di  non  comPaf* 
* fionarc  il  fanello  accidente , & accompa- 
gnarlo con  lagrime  : onde  rifoluto  far  ogni 
sforzo  per  liberarli  dalla  morte  , che  foura- 
flauagli  , rilolfc  di  porcarfi  al  Prefetto  , 
acciò  interpone  le  fue  fuppliche  , glifaccf- 
fc  conofcere  la  loro  innocenza,  e la  ma- 
lignità degli  Autori  . Poco  però  no 
fpcraua  da  Gente  , che  non  ha  Fedo  , 
che  di  Barbarie,  nuiladimcno  confidando 
in  Dio,  non  dubicaua,  che  farebbe  egli 
il  Protettore  della  fua  caufa  . Andò,  mà 
per  la  multiplicità  de’ncgozij  non  potendo 
auer  vdienza , che  doppo  il  Vcfpro , afper- 
tandola,  benché  digiuno,  gli rapprefentò 
con  la  fua  fomma  facondia . Che  li  Religioft 
per  f uo  ordine  rattenuti  prigioni  erano  così  alie- 
ni da  ogni  tumultuario  fujfurro , che  non  ri- 
lucendo ne' loro  volti , e portamenti  , altroché 
vna  fomma  grauità  di  coftumi , era  impof- 
ftbile  il  darfi  à credere , che  fuffero  in  quella 
Bargia  Venuti  per  machinarui  tumulti . Ch'al- 
tro fine  era  il  loro , che  Unterete  dc'Principi , 
da  cui  viuendone alimi  non  tcneuano  altro og- 
getto , che  la  falute  dell' minime  . Che  la  pietà 
e la  Carità  fpecialmente  della  Religione  gl' aitea 
tirati  in  Oriente , acciò  que'Chrifiiani , che  fio- 
fpirauauo  il  fino  aiuto  non  difettaffero  nella  Fe- 
de per  non  poterlo  ottenere  da  altri.  Che  ? in- 
vidi a fempre  nemica  dell'innocenza  era  fiatai 
quella  che  gl' anca  rapprefentati  alle  fue  orec- 
chie per  ff  uomini  fediz'ofi,  c perfidi  efploratori 
per\ comouei  e i Principi  à pigliar  l'armi  contro 
l'Impero  , non  fipcndo  ciò  che  fi  fuffe  : Che  per 
altro l'afficuraua  su  la  fua  Fede,  che  il  confi- 
glio , le  azvoni , la  mente , & il  vivere  di 
que' buoni  Religiofi  , era  così  lontano  da  quanto 
gl' era  fiato  rapprefentato , ch'ojferiua  fe  fteffo 
in  pegno  della  lor  Fede . Aggiunfe  à tutto  ciò 
le  fue  fuppliche:  onde  ricattatone  per  Ora- 
colo , che  farebbero  liberati, purché  facefl'e. 
ro  nell'Italia  ritorno  di  douc  eran  partiti , 
tutto  pieno  di  giubilo  con  la  faufta  nouclla 
fece  al  fuo  Palagio  ritorno . 

Sono  códot-  Appena  fù  partito  rAmbafciadore,che 
ti  dal  vifir , dal  Caiman  fatto  chiamare  l'Orlando  gli  fu 
creduto  per  dato  ordine , che  per  il  giorno  Seguente.» 
Ni  1 morire  c0n(juccffe  a||a  foa  prefcnza  i Religiofi,  che 

ritencua  in  cuftodia  per  fpedir  la  fua  caufa . 


Il  volgo  , c li  medefimi  Padri,  che  nulla  fa- 
peuano  dell'operato  dall’Oratore  Francefc  , 
tcneuano  pcrficuro,  che  fattela  chiamata-, 
di  morte;  onde  il  Popolo  Galatenfe  accom- 
pagnandoli con  le  lagrime,  fin  ouepuote, 
non  sì  cotto  difparuc  la  loro  vifia  ,chc  riti- 
ratoli nelle  Chiefc,  mandò  al  Cielo  per  la 
loro  falute , e non  menocoftanza.feruorofe 
preghiere . Correua  allora  il  giorno  dcH’In- 
uenzione  della  SantifQma  Croce , e da  que- 
lla pigliando  indizio  li  buoni  PP.  ctter  ve- 
nuto il  giorno  di  lor  pattfone,  ben  volen- 
tieri la  ttrinfero  per  imitare  quel  Diuino 
Macttro,  che  gl'infegnòdi  buonavoglia-, 
per  fuo  amore  abbracciarla.  Il  Caiman  non 
sì  cotto  li  vidde  accompagnati  da  vna  mo. 
dettia indicibile,  col  pallore  fui  volto,  ac- 
cresciutogli fuor  di  modo  da  i patimenti 
fottcrti  ; mà  nello  fletto  tempo  ripieni  d’vn 
allegrezza  indicibile  , di  douer  patirci 
pcrChriflo,  motto  da  non  sò  qual’ interno 
rimorfo , ò impulfo  diuino,  fi  lafciò  vfeir 
dalla  bocca;  non  poter  fi  pervadere , chefuf- 
firo  di  quel  genio  conforme  falf amente  gl' erano 
fiati  de  ferini:  Nuiladimcno  , come  che  ne’ 

Turchi  retta  innettata  vna  Superba  fcucrità  , 

riuolto  loro,  così  gli  ditte.  Sia  voflra  cura  p j je; 

il  dirmi  il  vero , altrimenti  feoprendoui  per  y,(jr  _ 

mentitori  vi  farò  à tutto  l'Oriente  efempio  fin- 

gol  are  di  tormentofofupplicio  . od  che  venifie 

voi  in  qucflc  parti  ? Roma  e non  fù  quella  che 

vi  fpedì  per  appoggiare  il  Patriarca  Romano  ? 

Tfon  auetevoi  tentato  di  fu f citar  commozioni,  e 
conforme  il  moto  di  quefie,  non  tenete  Jcgreti  or- 
dini auui farne  livofiri  Primipii  Voi  fiele  le 
loro  fpie , e fiotto  fpecie  di  Religione  portandovi 
fri  di  noi  per  ifeoprire  il  nofiro  fiato , tanto  più 
vi  rendete  perniciofi , quanto  per  tutte  le  parti 
vi  feoprite  infidiofi  • vigente  così  iniqua  non  fi 
deve  auer  compajjione , ne  io  per  officio  poten- 
dovi tollerare , farà  mia  cura  il  punirvi.  A 
parole  così  impcriofe  non  rifpofero . che_» 
con  vn  vmile  Sentimento  ; e quella  modettia, 
che  portauano  nel  Sembiante , esprimendo- 
la con  le  parole, oprarono  in  guifa,  che_> 
dacofi  per  vinto  alle  loro  rifpofte  il  Prefi- 
dcntc , da  ogni  imputazione  gl’attblfe  , con 
ordine  però  alI'Oriando , che  à fuo  nome_> 
li  tenefle  in  fua  cura , finche  venuto  iltcm- 
po  di  pattar  nell’Italia , fatte  fuo  pefo  retti-  Veogooolì- 
tuirli , oue  di  prima  fecero  dipartenza-. . con 
Narra  l'Ittorico  per  un  fatto  mirabile,  che  ord,ne  d‘ 
li  Turchi  benché  per  altro  priui  d'umanità  neinìtalfa. 
verfo  i Chriftiani , pure  quelli  medefimi , suo*  »t  fjp. 
che  al  Vifire  attìttcuano , nel  vedere  li  nottri 
Padri  ripieni  di  tanta  vmiltà,c  modettia-., 
moflfi  da  interna  compatttone , quanto  de- 
tettauano  l’empia  falfità  de’dclatori , altret- 
tanto encomiarono  l’innocenza  degl’accu- 
fati , chene  loro  Sembianti  per  ifcrÌ2zione_> 
portauano  • Così  per  opera  dell’Ambafcia- 
dorè  Francefc  rauuiuaci  li  nottri  Mittionarij, 
che  già  erano  pianti  per  morti,  ma  non., 

meno 
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meno  dell’OrIa»do  , che  conforme  confcfsò 
ai  noftro  Padre  Boluiro,  oltre  l’ardente  fua 
opera  , da  tre  mila , e più  feudi  d'oro  fpefe 
per  liberarli,  non  lì  può  efprimcre  quali 
grazie  gli  rendettero , quali  oblighi  gli  con- 
feruattero,  che  per  renderli  eterni  dal  Som- 
mo Facitore  gli  Applicarono  la  ricom- 
penfa . 

Queft’è  la  più  bella  lodo , che  fi  potta 
dare  ad  vn  Grande;  farli  protettore  dell’in- 
nocenza , e fouuenendo  à que'miferi  > che_> 
mancano  di  foccorfo,  moftrarfegli  vero  Pa- 
dre , fenza eflergli  Genitóre.  Hocftegesha- 
bent  magnificat* , fcriffc  il  Tragico  , atque_, 
ingens  nulla  quod  rapiet  dies  prode jfe  miferis  ; 
fupplices  fido  lare  protegere  . Che  ferireb- 
be quella  potenza  , direbbe  il  Filofofc , che 
all’atto  non  auette  la  riduzzione  ? Queft’è 
il  magnifico,  quello  il  grande,  farli  Dio 
tutelare  dell’innocenza,  c folleuandola  dall’ 
opprelfioni , eternare  la  fua  memoria  col 
beneficio . E vero  dice  Plinio  , che  l’inno- 
cenza ettendo  potente,  Se  efficace  per  fe_> 
medefima,  non  hà  bifogno chi  la  foftenti , e 
protegga, peroche,  H<ec  arx  inacefsibilis.inex- 
pugnabilemunimcntum  ,munimento  non  egere  . 
Mi  quante  volte  opprelìa  dalla  malignità 
pur  troppo bifogneuolc  le  ne  rende?  Che.» 
Opufc.  58.  però  efclamò  S.  Pier  Damiano  , 0 infelix , 
inprog.  & deceptioni  femper  obnoxium  human#  fafti- 
gium  dignitatis , mentre  nella  fua  difefa  non 
uiu&Ln»*  s’impiega;moftrandofi,come  ditte  S.Afterio, 
crudeliffima  fiera  priuodi  ragione,  efpo- 
gliato  d’vmanità,chi  non  procura  di  fouue- 
nirla,  e conftituirla  nel  trono  di  fua  gran- 
dezza . Non  volle  quella  taccia  quel  pru- 
dentiffimo  Oratore , che  s’era  dichiarato  di 
protezzione  à fauorc  de’noftri  Miffionarij  ; 
e fapendo , che  la  protezzione  de’mifcri , 
maffime innocentiffimi,  com’cran  quelli, 
Lib.4.ttra-  Efl  diuinum  quoddam , come  la  chiamò  Cle- 
mente  Alettandrino , impugnò  la  lancia  per 
loro  difefa;  e non  meno  di  lui  ('Orlando, eh* 
oltre  l’auerui  fpefoda  tre  mila  feudi  d’oro, 
come  dice  il  noftro  Iftorico , non  curò  por- 
rete Hello  à cimentosa  moglie  , il  figlio , e 
la  fua  famiglia,per  farne  gloriofo  acquillo , 
facendo  dire  à que’perfidi  Turchi , cièche 
per  marauiglia  diceuano  li  Gentilizi  riferir 
di  Cipriano.  Videte  vt  inuicem  fe  diligant , 
yt  prò  alteriti s mori  fini  parati . 

Portate  quelle  nuoue  alla  Sacra  Con- 
Vcgonoen.  gregazione di  Roma,  &al!o  llettb  Sommo 
Sommò  Pò-  Pontcficc  » dalle  di  cui  relazioni,  c da  qucl- 
teSce . le  della  Religione  le  fudette  notizie  ;furono 
ricauate,  quanto  lodarono  l’oprato,  ela_» 
benigna  protezzione  dell’Oratore  Francefe, 
vero  Miniftrod’vn  Chriftianiffimo  Re  ; al- 
tretanto  fi  protellaronoobligati  all’ecceffi- 
ua  Carità  dell’Orlando , che  così  bene  auea 
, praticato  il  precetto  di  Chrifto  , che  ditte  , 
M aioti Caritatem  nemo  habet , vt  animai n fuà 
ponat  quis  prò  amiti s fai s.  Mà  con  non  mi* 
TomJ. 


lì 


nor  lode,  anzi  con  più  encomi)  inalzarono 
la  prudente  condotta  de’  Miffionarij  , la_» 
gran  coftanza  di  patire  per  Chrifto , l’impe- 
gno  per  la  fua  Fede  , la  prontezza  per  la_* 
morte  : Ec  argomentando  gran  palme  al 
Vaticano  , & alla  Chiefa  Romana  per  Ia_» 
loro  opera,  (limauano  per  più  che  certo, 
che  la  loro  andata  alla  Giorgia  non  potette 
riufeire  che  di  vittorie  : onde  perciò  cono- 
feendo  le  fue  perdite  l'inimico  d'Auerno, 
auette  con  le  fue  arti  procurato  impedirla-*. 

Gli  accrebbe  in  oltre  il  credito,  & alfieme 
quello  di  tutra  la  Religione,  l’oprato  iiu. 

Malta , & in  Siracufa  , e fopra  tutto  la  noti- 
zia delle  fue  marauiglic:  onde  parlandone 
con  altaftima,  fempre  più  fi  gloriauano 
auer  fpediti  Miffionarij  Apoftolici  , cho 
alla  Chiefa  Romana  accrcfccndo  il  credito, 
di  veri  Miniftri  Apoftolici  portauano  le_> 
diuife . 

Mà  ritorniamo  all’ordine  dcllTftoria.  Temano  di 
Stando  adunque  li  noftri  Padri  con  tutta  fi-  gJ1"6;"*'  fi 
curezza  in  Conftantinopoli,  con  ogni  vma-  alio 
nità  trattati  dall'Orlando  nella  fua  cafa,  nó  audio  della 
perciò  fi  perderono  d’animo  di  poter  paf-  lingue, 
fare  nella  Giorgia,  anzi  più  che  mai  fomen- 
tandone le  fpcranze,  fapendo  quanto  fuflo 
neccttaria  la  lingua  Turca  , e la  Greca  per 
potere  con  tutta  Acutezza  viaggiare  nel 
paefe  Ottomano  , allo  Audio  di  quefte  con 
ogni  applicazione  fi  diedero  ; à fegno , che 
in  poco  tempo  fatti  mediocremente  cfpcr- 
ti , volle  Dio  anche  per  quefta  parte  mo« 
ftrar  loro  le  fue  marauiglie  nell’infegnargli. 

Venuto  il  tempo, che  l’Órlando  anca  fatto 
il  carico  della  fua  Naue  , e che  fra  le  merci 
più  preziofe , che  vi  douca  tenere,  erano  li 
noftri  Miffionarij', atti  2#.di  Settembre  fciol- 
fe  le  vele  da  Conftantinopoli , e felicemente 
profeguendo  il  camino , terminatolo  in  vn 
mefe,  c mezzo,  nel  Porto  di  Mcffina  gec- 
tò  l’Anchore,  e fermò  il  corfo  alla  Naue. 

Fù  l’arriuo  nel  Porto  fudetto  di  notte  tem-  Affinano  ì 
po , e per  fofpetto  di  pette  non  potendo  Jjeno"*e 
auer  la  pratica  , fùdi  meftieri  attendere  il  ^ ne  fono 
giorno  per  ritrarne  la  cognizione.  Era  al-  linoftrìpp. 
Iora  nella  noftra  Cafa  di  Meffina  il  P«  D.  da 

Carlo  Quaranta  , Sacerdote  fra’  noftri  di  D‘°  * 
fomma  religiofità  riputato;  quelli  adunque 
nel  più  profondo  filenzio  della  notte  pro- 
fondamente dormendo, fentì  Vna  voce , che 
rifucgliandolo  così  gli  ditte  • ^l^ati,che  gid  SÌIqj  Tom 
da  Conftantinopoli  fon  ritornati  li  Vadri.  Sjc-  t Rora  pg 
gliatofi  à quefta  voce, fentì  batterfi  alla  por-  $89. 
ta:  onde  correndoui-  per  vedere  chifuttc, 
non  ritrouandoui  perfona  alcuna  , andò  al- 
la Camera  del  P.Propofito , che  rifueglian- 
do  , conftantcmente  gli  ditte , che  già  da  Con- 
ftantinopoli li  noftri  Padri  erano  ritornati . Nel 
dir  ciò  fentirono  etter  fuonato  alla  porta,  e 
rantolìo  accorrcndoui , vi  ritrouarono  va 
Huomo , che  portando  lettere  del  P.Auita- 
bile , c dc’noftri  Padri , auuifauano  il  Pro- 
K pofito 
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polito  del  loro  arriuo . Che  quella  fufle  vo- 
ce del  Ciclo  , & vn  Angelo , che  n'auuifafl’c 
li  noftri  PP.I’aflcrì  il  citato  Cronifta , come 
à Tuo  luogo  più  diffufamente  vedremo  ; mo- 
flrando  Dio,  che  sì  come  per  faluarc  il  Bam- 
bino Giesù  dalla  crudeltà  d’Erode,  fece  vn 
Angelo  comparir  in  fogno  à S.Giufeppe  , 
che  rifucgliandolo  lo  (limolò  alla  fuga  ; e 
che  quando  volle  elcgere  per  fuo  ProfetaSa- 
muele.nel  fonno  Hello  con  angelica  voce  lo 
rifuegliò  i così  volendo  lignificare  , che  di 
quelli  Semi  di  Dio , dellinati  per  fuo  fcr- 
uigio.volcua  fa  faluezza,per  Angelico  Nun- 
cioil  fuo  arriuo  fà  auuifare,  acciò  rifue- 
gliatili  tutti  al  loro  foccorfo,  non  maucaf- 
lero  far  tutte  le  diligenze  per  liberarli.  Ec 
in  vero  fu  quella  Angelica  voce,  tanto  effi- 
cace nc’loro  cuori, che  leuato  in  brieue  rem* 
Accoglimi'  po  ogni  folpetto  di  pelle , e data  la  pratica 
ti  fittili, con  a’  paflaggieri , fù  accolto  il  P.Auitabile  co* 
1 Orlando,  fuoi Compagni  Miffionari/  dainodri  Pa- 
dri con  incredibile  affetto  j peroche  per  lo 
nuoue  venute , auendoli  pianti  , come  già 
morti , li  mirauauo  in  quello  punto  rifuìci- 
tati . Mà  non  minori  furono  i tratti, ch’vfa- 
rono  con  l’Orlando,  che  ben  fapendo  quan- 
to auelfc  operato  per  loro , con  quanto  af- 
fetto gl’aueflc  nella  fua  cala  albergati,  con. 
dotti , e ricondotti  à faluamenro  , non  fa- 
pendo come  poteflero  sì  alti  benefici  ricom- 
penfare,  vollero  ch’almcno  con  il  fuo  Figlio, 
e'1  Verrazzano  nella  nollra  cafa  alloggiale, 
oue  trattato  con  ogni  poffibile  vmanità.ri- 
fuonauano  per  ogni  parte  le  obligazioni, 
che  tutta  la  Religione  gli  profeflaua . Venti- 
tré giorni  fi  fermarono  frà  noftri  Padri, 
non  mai  più  dolorofi  di  quelli , in  cui  trac- 
tofli  di  fua  partenza  ; che  però  con  doloro- 
fe  lagrime  accompagnato  alla  Naue  dal  P. 
Auitabilc,  da  D.Giacomo , e da  altri  Padri, 
pareua  che  que’  cuori  non  fi  poteflero  fepa- 
rare,  fatti indiffolubili dall’affetto,  tanto 
piùflrctto,  quanto  che  fù  accompagnato 
da  varietà  di  dolorofi  accidenti.  L’accom. 
pagnarono  però  con  efficaciffime  lettere  à 
noflri  Padri  di  Napoli,  da'quali  accolto 
con  limili  dimofirazioni  , conobbe,  cho 
1’alfettode'Teatini  non  era  così  fcarfo  di 
gratitudine , che  non  fapefle  ricompenfarc 
le  obligazioni,  che  ceneuano  per  debito,  e 
profelfauano  per  amore  . Indi  paflato  à Ro* 
ma , e con  incredibile  bcneuolcnza  accolto 


dal  P.Gcneralc , gli  fù  aperto  vn  gran  adito  Atriui  )>0r 
alla  Sacra  Congregazione  di  Propaganda.»  mR 
Fide  , Si  al  Sommo  Pontefice  Vròano  Vili,  nw  beo  fen- 
a’quali  facendo  altilfimi  encomi/  della  Vir-  ««>  «1*1  P*: 
tù,  Santità,  e intrepida  coflanza  de'noflri 
Miffionari/,  per  la  malignità  fufcitatagli  in  I0a  1 
Conflantinopoli  dairinuidia,non  fi  può  ere* 
dere  qual  fulfc  il  concetto  dj  Dima , che  im- 
prese di  fua  bontà.  Allora  il  Papa,  ela^ 

Sacra  Congregazione  bramarono  fapero 
dalla  fua  bocca  turto  il  feguico  , da  cui  nar- 
rato con  vna  fomma  modcllia  , concigliof- 
fi  maggiormente  la  loro  bcuiuolcnza . Già 
fapeuano  quanto  egli  auelfe  oprato  in  lor 
fauore , quanto  per  aiutar  t Cattolici , che 
in  Galata  fi  ritrouano,  e quante  Chiefc  a- 
uefle  à proprie  fpefe  riedificate  fra  Infede- 
li : onde  effondo  dì  molto  merito  alla  San- 
ta Sede  Apoftolica,  rendeuafi  riguardeuole 
alla  medefima  per  molti  capi.  Scoprì  con 
tal  occafiouc  al  Sommo  Pontefice  molti  fe- 
greti  del  Principe  Ottomano , che  riguar- 
dauano  alla  diflruzzione  della  podelìà  , c 
dignità  Pontificia,  c di  tutta  la  C hiefa-j , 
che  molto  ben  fentiti  , diede  gran  faggio  di 
fe  Hello,  e (lima  di  fua  perfona.  Huomo, 
per  dir  il  vero.di  gran  integrità , c di  (ingo- 
iatiti di  coflumi , ch’aurebbe  dalla  Sedo 
Romana  meritato  vn  gran  premio  ad  efcrti- 
pio  degl'altri , fe  troppo  profondato  nel 
negozio  d'Orientc,  non  auefl'eogni  .gran- 
dezza della  Corte  fprezzaco  . Partito  da_» 

Roma  fi  portò  à Firenze,  oue  carico  d'an- 
ni, doppo  tanti  pericoli, refe  lo  fpirito  à Dio, 
lafciando  nella  fua  patria  vn'cccma  memo- 
ria di  fua  grandezza  d'animo, di  pietà,  e 
bontà  non  fenza  gran  dolore,  di  tutta  la^ 
nollra  Religione,  che  in  grauiffimi acci- 
denti Rauca  fperimentato  benefico  protet- 
tore. 

Arriuati  li  noftri  Milfionari/  in  Mcf- 
fina,  ne  diedero  tantofto  parte  alla  Sacra 
Congregazione  di  Propaganda  , che  più 
à pieno  dall'Orlando  informata  di  quanto 
tra  feguito  , à nuoue  risoluzioni  diede.» 
l'impulfo.  Fcrmauanfi  in  quello  menerò 
in  Mclfina,attendcndo  gli  Oracoli  del  Som- 
mo Pontefice , e della  Sacra  Congregazio- 
ne fudetea,  né  mancando  d'Orazione  per 
impetrarli,  moftrauanfi  più  che  pronti  per 
efcgtiirli  ; mà  quali  fuflero  li  vedremo  nel 
feguence  Capitolo . 
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CAPITOLO  OTTAVO. 

S'inferma  in  Mejfina  il  P.D . Giouannì  Tilcmia  , & arrivata  l'ordine  al  P.D. Pietro 
portar  fi  <*  Malta  fer  far  il  viaggio  d’Aleppo , prontamente  vbbidifce  col  P.D . 

Giacomo,  refi  andò  in  Mejftnail  P.Pilomia . IlComendator  Ampone  gli 
concede  in  Malta  per  ficurezza  vn  fuo  Seruidoreper  nome  Claudio,chc 
pofeia  vestito  l’Abito  del  nofiro  Ordine,riufct  perfettijfimo  MiJftO'r 
nario  • Partono  tutti  tre,  & arriuano  ad  Aleppo, giungono 
a Babilonia  ^ proseguendoti  viaggio  per  A/pan  , de- 
fcriuendofi  li  varij  accidenti  accadutili,  eh * 

. loro  CoJIanza  nel  foportarli . 

ON  eftrcmo  dolore  fermato  da*  prcfcritte.  Non  è Tempre  prudenza  fcuo- 
noftri  Miffionarij  il  piede  in_>  prire  tutto  ciò  , che  fi  tiene  nel  cuoro  > 

Medina , oue  con  vn  diuoto  ma  con  una  Tanta  fimulazionc  coprendolo 
oflequioda  tutta  la  Città  fu-  rimediar  à que‘  difordini , che  ne  potreb- 
dad*  Alen-  reno  r‘uc“c*  » attendeuano  1*  bero  rifultare , dille  Seneca,  F aci  et  fapiene  A 

po,  P*  Oracolo  della  Sacra  Congregazione  di  etiam,  tfute  non  probabit , vt  etiamad  maiora  a3np  Djujo* 
Propaganda  Fide  per  muouerlo,oue  dalla  tranfitum  inueniat  : necrelinquat  bonos  mo-  inftit.  1.  j. 
medefima  gli  fuffe  dato  l’impulfo  . Quel  res  ,fed  tempori  aptabit , & quibus  alijvtun-  cap.ij. 
Venerando  Confe(To,chc  regolato  dallo  Spi-  tur  ingloriam , aut  voluptatem,  vtatur  agen- 
‘ 'rito  Santo  non  dà  che  configli  di  perfc*-  d«ret  caufa.  Quell*  <5  la  vera  prudenza-», 
zione , non  sì  collo  incefe  gli  accidenti  fune-  con  la  quale  non  auendo  S.Agoftino  ripu- 
di, che  con  tanta  Tua  gloria  erano  alli  tato  bugia  l’operato  da  Giacob  col  Padre.» 
fuoi  Miniftri , e noftri  Padri  accaduti , che  Ifaac,  ma  fimulazione  prudente , à maggior 
(limandoli  gran  trionfi  del  Vaticano,  giu-  gloria  di  Dio  comprendala  miftero  : e fu 
. dicarono  bène , che  s’accingeflcro  à nuoue  lo  ftelfo  nc’noftri  Miffionarij , à quali  per  la 
imprefe , imitando  in  ciò  la  Romana  Re-  caufa  di  Dio  non  conucniua  appalesare  il 
publica,  che  quando  vidde , chePulfio.e  miftero,  ma  prudentemente  coprirlo  ; Scrif- 
Varcno  gl’aueuano  riportate  gloriofe  con-  fe  prudentemenre  quel  gran  Huomo  di 
quifte , fpedendoli  di  nuouo  ad  imprefo  Gregora , che  di  quella  prudenza  Temidi  Itoj.hifti 
maggiori, maggior  gloria,  e trionfi  prc-  Chrifto , e che  feda' lui  medefimo  non_» 
tendeuadal  fuo  valore  raccòrrò  . Furongli  fi  fulfe  praticata,  farebbero  riufeite  molto 
adunque  fpediti  gli  ordini,  che  fi  portaf-  diffìcili  le  conuerfioni,  che  fece.  ai 
(ero  à Malta , oue  elfcndo  in  pronto  vn  Va-  bumanos  affeflus  fe  fe  demififfet , & rum  pulii - 
(cello  , che  ad  AlelTandria  della  Sorìa  douea  cdnis  cibum  ccepiffct , & humanitatem  pre  fe^» 
paftare,  fopra  di  quello  pigliarcbbero  im-  tuliffet , & quatenus  ratio  fineret  omnium  in- 
barco , e di  là  pattando  in  Aleppo, detto  da’  genijs  fe  feaccomoiaffet , batti  facile  opinor , 

Turchi  Scandarohe, in  quella  Città  piglia-  totae  Ciuitates , & populos , ad  amplcRendas 
rebbero  pofeia  le  direzzioni , che  ftimalfero  res  vtiles , & falutares  perduxifjet . Quella 
più  proprie  per  paftare  nella  Giorgia.  Bifo-  fù  adunque  la  prudente  fimulazione,  della 
gnogli  però  cohoneftarc  quello  nuouo  co-  quale  li  nollri  Padri  nell’acccnnata  occa- 
mando  a’Melfinefi , che  per  la  fomma  ftima  fionc  furono  afttetti  feruirfi  ; che  fi  come_» 
tenuta  di  loro  à beneficio  dell’ Anime,  e vmanamente  fù  praticata  da  Chrifto  ; così 
di  tutta  la  Cictà,tenendogli  perii  più  pre-  volle, che  dalli  fuoi  Apoftoli.e  Difcepoli 
ziofoteforo  , che  polfedeficro , credenano  full'c efeguita, come  nioHradimo  nella  no- 
di ficuro,  diluendoglielo  di  nuouo  man-  lira  Luce  Euangelica  : onde  gli  dilfe,  Ro- 
dato Dio, non  fuflcro  più  per  perderlo.  Te-  teprudentcs  ficut  Serpentes,  & ftmplices  fi - 
nuto l’ordine  con  fomma  fegretezza  , fola-  eut  Columbi,  ch’ettendo  riufeita  loro  con.* 
mente  publicarono  aucr  comàdo  dal  Padre  vn,  ottimo  fine  , fi  refe  pofeia  commen- 
loro  Generale  portarli  à Malta  per  ipoco  dabile  per  l'effètto,  che  neprodulfe. 
tempo  > oue  da  que*  nobiliffimi  Caualieri  Non  fi  potè  però  celar  l’ordine  della-* 
elfcndo  fiato  fabbricato  vn  nuouo  Monaftc-  Sacra  Congregazione  al  P.  Filamia  , ch’era 
ro  di  Penitenti,  tenendo  quelli  mcfticrid’  vno  de’Milfionarij  : onde  di  ciò  pigliato  1’ 
alcune  direzzioni , veniua  loro  d3  Roma_>  all'unto  il  P-Auitabilc  , gl’efprclfe  la  nccclfi- 
appoggiata  l’incumbenza  di  quello  affare  . tà,per  la  quale  col  p.  D.  Giacomo  era  co- 
Nc  mentirono  in  quella  parte;  impcrocho  ftretto  partire . Trouauafi  allora  il  pouero 
eflendo  tale  il  comando  del  loro  Padre  Ge-  Padre  in  deplorabile  fiato , perche  per  li 
nerale,  per caminar  con  prudenza,  doue-  grauiffimi  patimenti fofferti  in Cóftantino- 
uanfi  feruire  di  quelle  leggi , che  le  veniuan  poli,  e nel  lungo  viaggio  elfcndo  ellenuato, 
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védcuafi  impoflìbiiitato  prcudcre  vn  viag-  ro  imbarco  pigliarono  , e con  ogni  felicità 
gio.chealle  lue  forze  rcndcuafi  imponìbile.  arriuati  in  bricuc  tempo  in  Alelfandretta-,, 

Il  P.  Auitabilc , che  conobbe  il  luo  (lato , con  la  medefima  celerità  fi  portarono  à 
benché  con  fuo  dolore,  1 eforto  à fermarli  ; Hierapoli , ch’AIcppo  vien'  appellato  • 

& egli  con  vgual  pena  affretto  dalla  neccf-  E’  Alcppo  vna  Cirtà.che  delle  Turche-  Ex  Tauer. 
fica  , accettando  il  luo  paterno  affetto  i per  fche  fi  può  dire  bclliffima»  delle  più  gran- 
non  ritardar  agli  altri  1 andata  » gl  accorri*  di  , e delle  più  riguardeuoli»  che  tenga  1*  Defcrixiio. 
pagnò  con  il  pianto  . Così  lafciatolo  con-  Impero  Ottomano . Come  fcala  del  Lcuan-  ne  a*  AleP- 
ualefcentc  in  Mclfina.nell’cntrar  di  Decerti-  te  v’approdano  tutte  le  Nazioni  del  Mon-  ' 
bre  li  PP.  Auitabilc  con  D-  Giacomo  s’in-  do,  c prima  che  i Portughefi,  Inglefi,  Olan- 
cannarono  à Malta.  Arriuati  in  quell*  defi,  e Francefi  aprilfero  la  nauigaziono 
Ilola  furono  con  mille  corccfie  , e con  giu-  dell’Oceano  , fatta  molto  più  celebre  , non 
bilo  immenfo  riceuuti  nel  loro  Oipizio  da  fi  numcrauano  le  pezze  da  otto,  ma  fi  pefa- 
que  nobili  Caualicri  » chela  prima  voltai  uano  à caffè . E’ fituata  à gradi  71.,  minu- 
talo benignamente  gl’accolfero . Ciò  fa-  ti  45 . di  lunghezza,  e di  latitudine  3Ò.,  mi- 
puto dal  Caualter  Amponio , di  cui  di  fo-  nuti  1 5.,  in  territorio  fertiliffimo . Chi  la 
pra  parlam  mo , andò  di  fubito  à rurouar-  chiama  Hierapoli , chi  Beoraca , chi  con  gli 
li ,econ  infinite e.prcffioni  .compatendo-  Arabi uilcb,  pigliata  dagli  Arabi , impe» 
gli  per  ^infortunio  accadutogli  iu  Coitali-  rando  Eraclio  in  Oriente  gli  Anni  della-» 
ripopoli,  gode  per  altro,  che  con  l’aiuto  nortra  falute  ò?7.»  e dall’Egira  di  Maomet- 
diuino  aucilero  cosi  crudel  naufragio  fei-  to  decima  quinta.  E fabbricata  fopra  quac- 
pato  . Informatolo  nello  ftcflo  tempo  del  tro  piccìole  Colline  ,la  di  cui  più  alta  llan- 
viaggio , eh  erano  per  fare,  a fine  di  paflare  do  in  mezzo  della  Città  , vi  fi  vede  vn  Ca~ 
nella  Giorgia  , egli  à cui  fommamentc  prc-  lidio  di  cinque  , ò feicento  partì  di  giro, 
mena  la  felicita  del  camino, doppo  auer  da-  che  benché  tenga  mura  , e Torri  di  pietra  à 
te  loro  molte  , c molte  ìnfiruzzioni , fenza  taglio , non  c però  di  fortezza  confidcrabi- 
alcun  riguardo  di  fpefa  , li  prouidde  d’ai-  le.  E vero  che  tiene  vna  fol  porta  , & vna_» 
cune  velìi  fatte  alla  Francefc , con  le  quali  fol  ftrada  per  cui  vi  s’afccnde , eflendo  I’al- 
caminando  come  Mercatanti  ditalNazio-  tra  parte  del  moncc  dirupato»  c feofeefo; 
ne,  portarebbero  con  erti  loro  il  rifpctto , e ma  come  che  non  hà  follò  con  acqua  cor- 
fuggirebbero  gl’incontri,  che  in  Conftanti-  renre , e profonda  , che  lo  ripari  , fi  rendc_> 
nopoli  troppo  sfortunatamente  gl’accad-  di  facilirtìma  cfpugnazionc , tanto  più  che 
dcro.  Volle  ancora  accompagnarli  con  vii  non  auendo  acqua  corrente,  ò forgencc, 
fuo  Seruidore  di  Nazione  Francefc,  clie_>  ma  che  per  condotti  le  vien  portata  ualla_» 

Claudio  fi  chiamaua , ch'olcrc  la  fua  fedel-  Città , potendoli  quella  facilmente  leuarea 
tà  parlaua  fpeditamente  in  T urehefeo  • Era  può  far  perire  il  fuo  Prefidio  di  fere  nel  più 
quello  molto  caro  al  detto  Caualicro  , ma  bello  di  fua  difefa . La  Città  non  gira  che 
perche  bramaua  la  ficurezza  de’nortri  Pa-  tre  miglia,  circondata  di  mura  , e Torri, 
dri , con  ccccffo  di  Carità  volle  egli  Hello  ma  per  Io  più  fenza  folle,  che  le  riparino,  il 
priuarfene.  Dedito  quelli  alla  pietà,  bramò  di  cui  ingreflb  fi  rende  facile  per  ogni  par- 
pcr  molto  tempo  pigliar  l’abito  Religio-  te , perche  tenendo  dieci  porte  fenza  forti,  e 
fo  , c già  à pieni  Voti  accettato  da'Padri  ponti  leuarori, può  entrare  ciafchcduno  per 
Scalzi  Terefiani , non  sò  per  qual  cagione  qual  gli  piace , fenza  riferita  di  tempo  . In 
ritardata l’cfecuzionc  > non  ebbe  pofeiafef-  vna  di  quelle  tengono  i Turchi  con  gran_» 
ferro  > peroche  Dio  auendolo  riferbato  alla  venerazione  lampade  accefe,  tenendo  per 
nollra  Religione  , volle  che  in  così  bella-,  tradizione  auerui  abitato  il  Profeta  Elifeo. 
occalìonc alla  Milfione  con  tanta  gloria-.  Non  hà  fiume,  che  porti  acqua  nel  fuo  cen- 
fcruilfe  • Verificortì  allora  in  parte  la  prò-  tro  , ma  fol  tanto  vn  picciolo  riuo  tiene  al 
fezia , che  dalla  Conucrtita  di  Malta  tenuta  di  fuori , che  inartìando  li  fuoi  Giardini,  U 
in  concetto  di  Santità , il  di  cui  fpirito  da  fà  abbondare  di  faporitirtìmi  frutti, fpecial- 
D.  Giacomo  di  Stefano  fù  prouaro , le  fù  mente  di  pillacchi  fopra  rutti  faporitirtìmi , 
fatta;  impcrochc3ucndogli  detto,  che  non  Non  le  mancano  però  fontane  portate  per 
nel  Terefiano  , ma  in  altro  Ordine  Rcligio-  condotti , & altre  acque  di  Cillerna  , che  la 
fo  accettato  farebbe , ebbe  poi  in  tutto  1’  rendono  abbondante . Li  fuoi  edifici)'  fono 
adempimento,  quando  pallato  in  Oriente  più  belli  al  di  dentro  , che  al  di  fuori,  efl'en- 
fù  aferitto  fra  noftri  , Sù  la  fede  adun-  do  in  gran  parte  incrollati  di  finirtìmi  mar- 
que  di  quello  gran  Caualiere  , accettato  il  mi , con  foffitti  polli  ad  oro , con  fogliami 
detto  Claudio  per  Seruidore , pria  di  vellir-  molto  fupcrbi.e  ricchi.  Tra  dentro , c fuori 
lo  dell’abito  Religiofo , vollero  per  molto  terrà  da  140.  Mofchee  con  le  fuc  Cuppole 
tempo  prouare  qual  fulfe  il  di  lui  fpirito,  tutte  fuperbe,  la  principale  delle  quali  fi 
che  molto  bene  fperimencato  , fù  alla  finc_>  chiama  ^ilbba  , cioè  Vdito  ; fù  già  Chiefa 
alla  Religione  aggregato . Fatta  in  Malta-»  de’  Chrirtiani , fabbricata , per  quello  alfc- 
bricue dimora, nel  Mefcdi  Dcccmbrc  il  lo-  rifeono,  da  S.Elcna.  In  vna  Chiefa  de’Chri- 
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fliani  » che  Rà  in  vn  Borgo , fcriue  il  Taucr- 
nieri  , aucrui  veduto  vna  pietra  quadra  con 
la  figura  d’vn  Calice  , al  di  cui  orlo  fi  vede 
vn’ÓAia,  infida  in  vna  lunetta,  indizio  ma- 
nifefio  , che  nella  primi  ti  u a Chiefa  fi  con- 
facraua  nel  Calice  , e nell’Oflia , il  Corpo  , 
Se  il  Sangue  del  Redentore  faccuafi  , la  ('cia- 
ti imprefiì  in  quella  pietra  in  legno  di  por- 
tenrofo  millero , e per  confondere  .l'infe- 
deltà degl’  incrcduli.Tiene  Aleppo  tre5  Col- 
leggi , ma  con  pochi  Scolari , oue  s’infegna 
loro  Grammatica , vn  poco  di  rozza  Fi lo- 
fofia.e  le  cofe  della  falfa  Religione  di  Mao- 
metto . La  Cictà  c tutta  felciata , ma  non_> 
già  li  Lazzari  : onde  ne  viene  , che  fiano 
pieni  di  fanga,  & abbondanti  di  poluo  » 
Sono  ne’fuoi  Borghi  quaranta  Caruanfe- 
rai , che  fono  pochi  al  gran  numero  dellcj 
genti  ; bagni  di  piaceri , tanto  per  Huomi- 
ni,  quanto  per  Donne , infami  sfoghi  di 
sfrenatezza!  in  gran  numero  . Nt’decti  Bor- 
ghi Hanno  tutti  li  ChriRiani,  con  le  loro 
cafe,  e Chiefe.  I Greci  tenendoui  il  loro  Ar- 
ciuefcouo  faranno  numero!]  di  fedeci  mila. 
Gli  Armeni  col  loro  Vefcouo  , dodcci  mi- 
la.Li  Giacobiti  pure  forto  il  loro  Vefcouo, 
dicci  mila  • Gli  Maroniti , che  riconofcono 
per  loro  capo  il  Sommo  Pontefice  Roma- 
no» mille  c ducenro  , con  Chiefa  dcdicara 
à S.Elìa . Vi  fono  poi  li  Catrolici  Romani , 
peroche  li  PP.  della  Compagnia  di  Giesù  , 
li  Capuccini  » c Carmelitani  Scalzi , c dop- 
po  quelli  li  Franccfcani , tenendoui , Chic, 
fa,  cCafa,  mantengono  nella  Cattolica-» 
Fede  molti  Chriftiani.  In  follanza  Aleppo 
c vna  gran  Città , facendo  ducento  mila_> 
Anime»  benché  altri  dichino  cinquecento 
mila  ; Emporio  di  grandi  Ifime  mercanzie.», 
che  da  tutte  le  parci  le  vengono  portate.» , 
per  lo  che  concorrendoui  tutte  le  Nazioni 
del  Mondo,  troua  ciafchcduno  il  modo  con 
tutcalibertà  di  viuere  nella  fua  Fede  , eflen- 
doui  publico  clfercizio  di  Religione;  cofa 
di  che  reftandonc  ammirato  il  noRro  Pa- 
dre Pidu , ora  Vefcouo  di  Babilonia, quan- 
do andò  nell’Armenia,  confcfl'a  in  vna.» 
fua  lettera,  che  rendeua  marauiglia  il  ve- 
dere tanti  Fanciulli , Se  Adulti  nelle  Chiefe 
Cattoliche  frequentare  la  Dottrina  Chri- 
Riana,  che  infegnata  da  que’  zelantiffimi 
Milfionarij, à diuozionc  moueuano. 

Arriuati  adunque  li  nofiri  Milfionarij 
in  quella  celebre  Città  , come  che  ceneua- 
no  lettere  di  raccomandazione  per  il  Con- 
fale Franccfc  , lo  trouarono  di  tal  compi- 
tezza , & affabilità,  chcrendcuafi  impareg- 
giabile nel  fuo  tratto.  Huomo  romenamen- 
te pio  , e che  con  ogni  vera , e poflibile  di- 
ligenza procurando  la  fpedizione , e la  ficu- 
rczzadc’Milfionarij  Apoftolici  , non  v’era 
chi  al  medclimo  non  facelfc  capo  per  auer- 
ne  le  direzzioni.  A quelli  adunque  fi  por- 
tarono li  nofiri  Padri , Se  efprcilagli  la_> 
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caufa  della  loro  venuta  , Se  il  fine  à cui  ten- 
deuano  , non  mancò  d'aiuti  per  fouuenirli , 
di  configlio  per  aiutarli , e d’indrizzo  fìcu- 
ro  per  inltradarli . Vollero  allora  per  atto 
di  gratitudine  riconofcerlo  con  qualche^ 
di  que’doni , che  per  i Principi  della  Gior- 
gia erano  dellinati , ma  con  vna  fomma_» 
gcneroficà  rifurandoli,  moRrò,  che  chi  im- 
piegauafi  nel  fcruizio  di  Dio  , non  douca_» 
perder  il  merico  con  la  mercede  , ne  far  ve- 
nale quel  bene  , che  non  hi  premio,  cheto 
rimuneri , ne  danaro  , che  lo  compri  . Dio 
volclfc , che  di  quelli  Tentimene!  fallerò  tut- 
ti i Miniltri  de’  Principi , che  fi  porcile  dir 
loro  ciò,  che  già  fcrilfc  Lattanzio,  A quibus 
ab  e fi  [indiani  lucri , abeft  ctiam  yoluntas  pcc- 
candi , & caufa  fallcndi , che  fi  riputarebbe 
il  Mondo  felice;  ma  ceree  fpugne.chc  quan- 
to più  beuono  , Tempre  più  alTctace  fi  ren- 
dono , lo  fanno  gemere  per  le  grani  cllor- 
fioni . Non  era  di  quella  forre  quel  nobilif- 
lìmo  Confole,  ma  opum  contemptor , retti 
peruicax , confi  ms  aduerfus  metus , come  già 
fcrilfc  Tacito  d’Hcluidio  Prifco  , e per  ciò 
mericcuoled'ogni  officio , le  di  cui  parti 
per  fegnodi  gratitudine  porcate  dalla  no- 
lira  Religione  al  fuo  Monarca,  gl’acquiRa- 
rono  qncgl’applaufi  , e meritate  ricompen- 
zc,chc  il  luo  merito  richiederla- 

Or  mentre  li  nollri  Milfionarij  furono 
allretti  fermarli  per  quattro  Mcfi  nella  det- 
ta Città , ( caminandoui  però  Tempre  ìjl, 
abito  Secolarefco , vertici  alla  Franccfc,  per 
non  incorrere  l’indignazione  dc’Turchi , nc 
clfcrc  ifeoperri  per  quei,  che  già  efigliati  da 
Conftaocinopoli  ebbero  rigorofo  comando 
dal  Cainiacchàn  di  non  por  piede  nell'Im- 
pero Ottomano  ) mentre  dico  llauano  nel- 
la detta  Città  per  non  perdcrui  oziofamen- 
te  il  tempo,  Rimarono  bene  darfiallo  Au- 
dio della  lingua  Turca,  fatta  communo 
all'Oriente,  per  renderli  più  ficuri  nel  cami- 
no , che  doueuano  intraprendere , & anco- 
ra feruirfenc  nella  predicazione  Euangeli- 
ca  . Quattro  Mcfi  fù  la  dimora, come  accen- 
nammo , c benché  nafcondclfero  con  la  di- 
uerfità  deH’abito  lo  Raro  Rcligiofo , cra_» 
però  cale  la  loro  modeRia , e diuoziono  » 
che  daiuno  à diucdcrc  quali  erti  fallerò , cj 
che  con  Tabico  non  poccuano  mutar  i co- 
fìumi , che  teneuano  per  profelfione  • Furo- 
no però  coRretti  à palefarfi  al  fudecto  Con- 
fale di  Francia,  Se  a'PP.Scalzi  Carmelitani, 
co’quali continuamente  trattando,  ammi. 
rauano  la  virtù , e confaltauano  il  viaggio , 
che  doueuano  intraprendere.In  quello  tem- 
po adunque  datili  allo  Audio  della  lingua-» 
Turca , il  P.Auicabile  l’apprcfc in  guil’a,  ebe 
l'intendeua , Se  ancora  baRanremenrc  par- 
larla ; ma  D.  Giacomo  più  per  virtù  diuina  , 
che  per  opera  vmaua,  così  pcrfetcamciue  fc 
nc  fece  polfelfare , che  non  falò  vi  parlaua-», 
come  fe  falle  fua  naturale  » ma  compofc  Ia_* 
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D. Giacomo  Grammatica,  e Dittionario , che  mandati  lui  infiantcmente  pregata  per  la  Talare  dell’ 
forma  la—»  pofeia  alla  Sacra  Congregazione  de’Cardi-  Anime?  Principio  ne  fu,  aucrlo  fentito  il 
Grammati-  na|i  pcbbcr©  à fommo  gradimento  , veden-  Verrazzano;  come  accennammo,  recitar  in 
nano  e'fué  do  con  «J03010  frutt0  qucfii  fuoi  zelanti  Greco  le  lodi  della  Vergine  , linguaggio, 

U’  Miniftri  s’applicaflero al  profitto  della  Cat-  che  mai  ftudiato  dalui , fegno  fiì , che  co- 
colica Religione  . Quella  bell’Opcra  , e glo-  me  Apofiolo  il  dono  delle  lingue  volea  ar- 
riofa  fatica,  che  dal  Ven.  Scruo  di  Dio  D.  recargli,  mercè  rinterceflìone  della  fua_» 
Giacomo,  per  vmiltà  non  fu  data  alle_»  Madre. 

Stampe,  correndo  nulladimeno  per  tutto  Ma  ritorniamo  all’Ifioria.  Datili  adun- 
Oriente  , con  li  vari)  efcmplari , che  ne  fu-  que  à fi  lidio  si  profitreuole  nella  dimora-» 
rono  fatti,  come  che  fu  il  primo  fra  li  Scric-  d’Aleppo,  venuto  il  tempo  di  profeguir  il 
tori  di  detta  lingua  .appreffo  tutti  molta-,  camino,  correndo  gli  Anni  della  Noftra-»  A - 
lode  contrade  : onde  pofeia  dallaSacra-»  Salute  idz8«,  fi  ritirarono  fra  loro  per  ve-  11 
Congregazione  data  alle  Stampe , illuftrata  dere  fe  il  danaro,  che  teneuano, filile  baftan- 
con  le  note  del  Padre  Maggio  , cosi  lafciò  re,  e rirrouatolo  molto  diminuito,  lo  co- 
lo Sintigo  fcritto,  parlando  di  D.  Giacomo  ; Equidem  nobberoinfulficicnre,  malfimc  per  le  gran 
fcioTurcìca  rudimenta  typis  mandando  àVe-  fpefe,  che  nellTmpcro  Ottomano  fi  richic- 
Epid^L e&.  Modella  Valle  Tanicio  nomano  viro  dociijfi-  deuano  . Fecero  adunque  capo  al  R.  P- Fra 
Roman,  in  mo , qnem  primnm  in  hoc  re  infìitutorem  »»€_,  Francefco  Quarefmio  , che  della  famiglia-» 

I'.-op-  babuiffc  profiteor.fed ciiam  fcripfit  de  ijs  T.D-  Oflcruantc  di  S.Franccico  il  Monaftcro  reg- 
lacobus  Stepbanius,Clericus  Iugularli  breucm  geua,  & efpofiogli  il  loro  efiremo  bifogno , 
libellum  , quem  pluries  à fe  rccogmtum  , adeò  glie  ne  fecero  la  riducila  con  ogni  ficurez- 
cxpoliuit , & auxit , rt  à varìjs  f{ehgiofis  ho-  za  del  fuo  rimborzo  : onde  quelli  oprò  in_» 
minibus , fumosa  omnium  laude  iranjcriptus , tal  maniera  , che  ottenutogli  da  diuerfi 
excurrerit  Oriaitem.  Scripfere  adhuc  Andreas  Mercanti  Chrifiiani  duccnto  feudi  d’oro  , 
de  f{yer , & Ioanncs  Moltnus , ille  Francorum  furono  pofeia  dalla  Sacra  Congregazione.»,  • 

Hfgis , hic  Veneta  Hcipublicx  interpros  vter - con  il  fuo  mutuo, al  primo  auuifo  sborzaci . 
que  lingua  buitts  peritia  ornatiffimus . At  qui  Cosi  rinforzati  di  quello  nuouo , ma  necef- 
l't  inter  tot  Autbores  egregios  T.  D.lacobus  fario  fuffidio  , cominciarono  con  più  ficu- 
Sttpbanint  ,fi  non  primas,  certe  aliquas,  «eque  rezza  à negoziare  il  loro  viaggio.  Non  s’in- 
immeritò  tencat;  qui  primus  omnium  fcripfit  > colpino  di  ciò  di  poco  confidenti  , c di 
moxque  ipftus  maxima  humiìitas  fuit  omnium  troppo  alieni  dall  officio  Apoftolico.aucn- 
pofìremus  in  huem  prodibit;  me  latinitate do-  do  Chrifto  impofio  à fuoi  Apofioli , chej 
natus , i il  ufi  rat  us  Jcbolijs  , atque  annotatigli - non  aucflcro  Neque  baculum  in  manibus , ne . 
bus  auiius . Tutto  ciò  il  P.  Maggio  ; da  cui  queduas  tunicas,  ncque peram,  ncque  aurum 
fi  vede,  che  il  P.  D.  Giacomo  fù  il  primo  intonisi  onde  per  ciò  douellcro,  con  fimil 
fra  tutti , che  della  lingua  Turca  fcriueflo,  modo  perfeguire  il  camino , che  parmi  fen- 
fc  bene  per  vmiltà  non  volle  , che  il  fuo  no-  tirli  rifondere  ; che  fe  fuffero  fiati  in  quel- 
In  có  il  me  su  le  Stampe  corrdfe  . Ne  di  ciò  fia  ftu-  la  primitiua  Chiefa , nella  quale  à piedi dc- 
Lccleftom!  pore  , impeioche  più  per  infufione  diuina , gli  Apofioli  fi  portaua  il  prezzo dc’beni  per 
1.  tap.i  i.a.  come  nc  fcrifl'e  il  P.Galano.chc  per  forza  di  fouuenir  à fedeli , aucrcbbero  potuto  intra- 
*57.R.om.  Rudio,  aucndo  ottenuto  da  Dio  il  dono  prendere  il  camino  , conforme  dagli  Apo- 
dclle  lingue  , prima  di  tutti  ne  potcua  an-  fidi , c da  i Difcepoli  fi  pratticaua  nel  por- 
corferiuere.  Cum  inter  ca  tempori  s (parla-»  tar  agITnfcdcli  la  Fede;  Ma  viaggiando  fra 
delle  lingue , nelle  quali  era  (olito  predica-  gente  Turca , & Infedele , v’era  mefiicri  di 
re)  quo  D.  Iacobus  de  Stepbano , earum  Un-  chi  li  foccorrcflc  per  efeguire  l’officio.  E 
guarum  peritiam  flatim , atque  omnium  pri-  S. Pietro  quando  partì  d'Antiochia  per  paf- 
mus , evalione  magis , quàmjludio  affequutus  ; fartene  à Roma  , non  ebbe  il  foccorfo  d a_» 
popitlum  ad  Catbolicam  fidem , tum  in  eodent->  que'  Fedeli , che  in  quella  Chiefa  trouauan- 
Sacello  publicis  concionibus , tum  Hegioncrru,  fi  ? Li  viaggi  di  Paolo,  non  furono  fatti 
perlufìrans  , priuatis  colloqui] s inflammabat  : fenz’oro,  e toccando  la  Chiefa  fommini- 
Dt  Miflion.  Et  il  Verricelli  Linguarum  pcntiam,  varijs  firarlo,  à quella  fi  ricorrcua  per  ottenerlo, 
tjj.i.ptolog.  hnguis  loquens  , in  Tempio , in  Foro  , & /«_»  trattandoli  di  fuo  feruizio . Roma  ch'è  Ma- 
cmni  loco  fidem  prxdicabat  : onde  pollcdendo  dre  della  Chiefa , A c l'antico  Gazofilacio 
come  la  fua  naturale , la  Turca , l’Armena , de’fuoi  Fedeli , toccando  à quello  d’aprirfi, 
laPcrfiana,  la  Giorgiana,  la  Greca,  c_>  quando  fi  tratta  di  fuo  vantaggio,  c fe  ma- 
quante  vi  erano  lingue  Orientali , perfetta-  da  Paolo  , e Barnaba  da  Gerulalcmmc  ìil» 
mente  vi  predicaua.e  fcriueua  nelle  medefi-  Antiochia  con  i grolfi  foccorfi,  isborza  à 
me  . Crxcé , Turcicè,  ibericé , Armenicè,Ter-  portatori  il  necellario  per  il  camino . Non 
y*n  ch""-  fici , reelè  , & expeditè  loquebatur , fono  pa-  dati  le  firade,  & i deferti  alimento  per  man- 
5'c' °*  iole  dcll’Aquino . Echc  marauiglia  fia  , fe  tenerli  ; c chi  viaggia  tra  gl’infedeli , non_* 
il  tutto  era  Ipecial  dono  di  Dio,  impetra-  deue  fperar  foccorfo  di  Carità  dacliiman- 
togli  dalla  Vergine,  come  vedremo,  da-*  cadi  lede  per  fouuenirli.  Ma  non  è quello 
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luogo  di  Controucrfia , auendo  di  tal  ma' 
tcria  nelle  noftre  Iftoric  parlato- 

Pigliate  adunque  le  accettane  infor- 
mazioni  per  pattare  nella  Giorgia , conob- 
bero , che  molto  difiicoltofo  riufeiua  loro 
il  camino , conuencndogli  viaggiare  per  il 
deferto  d'Arabia,  indi  portarii  à Babilo- 
nia, pattar  nella  Pcrfia  » & Armenia,  il 
che  portando  mille  incontri,  c di  (faggi , 
era  mefticri  implorar  l'aiuto  Diurno  per 
orcenerc  la  l'uà  fpecial  attinenza  . E il  De- 
ierto infettato  dagli  Arabi  > che  con  fomma 
auidicà  attendendo  le  Carauane , che  patta- 
no per  il  medettmo , numcrofamente  atta- 
lendole,  temano  co’ loro  sforzi  far  la  pre- 
da di  ciò,  che  portano,  non fenza  grauo 
vccifionc  de*  palfaggieri , fe  non  vicn  fatto 
loro  vigorofo  contratto  . Tallora  vi  fono  le 
fiere, Tigri , e Leoni,  che  pur  dalla  famo 
agitate , fa  di  mettieri  ripararfi  da  loro  in-, 
fulti . Conuiene  perciò  per  refiftere  à que- 
lli incontri , che  fìano  numcrofe  le  Caraua- 
ne , e che  li  pattaggicri  andando  ben  arma- 
ti , ò pauentino  gl’aggreflòri  in  guifa , che 
non  ardifehino  d’attalirli  , ò gli  faccino  te- 
tta in  calo  de’  toro  incontri . Sparfa  perciò 
la  fama  in  Aleppo,  che  nell' Anno  corrente 
1628,  il  numero  degli  Arabi  inttdiatori  il 
confueto  ccccdcua , forza  fù  , che  in  vece 
di  partir  à Maggio , conforme  il  confueto  , 
à Giugno  la  partenza  lì  dilungane , finche 
accrefciuto  il  numero  de’  palfaggieri , fi 
potette  con  maggior  cuore  refiftere  alle  vio- 
lenze degli  aggrelfori . Così  alti  28.  di  Giu- 
gno dell’anno  fudetto, fatta  la  dipartenza,  fù 
la  Carauana  così  numcrofa , che  furono  nu- 
meraci ottocento  Cameli , che  fenza  pari 
feguicati  da  maggior  numero  di  pattaggie- 
ri.cCaualli  , fìguraua vn efercito , che  fi 
mouette,  che  diuifo  in  Cencuric>e  varie  Co- 
liorti,  viaggiauafi  in  guifa,  clic  vna  efl'cndo 
pronta  al  foccorfo  dell'altra , poceuanfi  fa- 
cilmente riutuzzare  gli  attalti  degli  aggref- 
fori . Quefto  gran  numero  quanto  fù  fauo- 
rcuole  per  afficurarfi  dagli  Arabi  , attretan- 
to  fù  dittaggiofo  per  la  ttaggione  auanzara  , 
cttendo  conuenuco  a’nottriPadri  per  cin- 
quanta giorni  viaggiare  per  l’orridezza  di 
quello  luogo  > abbrucciati  da  vn  cocencifG- 
moSoie,  cruciaci  da  ardentiffìma  fece,  ne- 
ccfiìcati  à bcuer  acqua  così  fetida , e puz- 
zolente, che  la  fola  villa  faceua  orrore  nel 
rimirarla  jcoftretti  viaggiare  fopra  Cameli 
con  gran  incommodo , prouar  notti  d’in- 
folenza  per  il  rumore  fparfo  degli  Arabi , 
che  daua  all’armi , morbi  ch’affliggeuano , 
infermi , che  fofpirauano , lafCtudini , che 
cruciauano,  ne  potendoli  dare  à chi  che 
futte  ripofo,  era  mettieri  profeguir  il  cami- 
no per  non  trouarfi  perduto  . 

Varie  oflcruazioni  vengono  fatte  in., 
quello  Deferto , nella  fua  Colchide  Sacra 
dal  noftro  Padre  Lamberto , ch’cflendo  de- 
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gne  di  rimembranza  abbiamo  ftimato  be- 
ne di  riferirle , E la  prima  fopra  degli  Ara- 
bi così  infoienti,  e temerari;',  che  tallora  fin 
ne  Subborghi  di  Babilonia  temerariamente 
feorrono  per  depredare . Vanno  cofloro  à 
Cauallo  , armati  di  lancia , con  piedi  fcal- 
zi , con  vna  giubba  in  dotto  fabbricata  di 
peli  di  Camelo , con  litte bianche , e nere, 
e con  vna  touaglia,  con  cui  s'auuolgono  il 
capo  , che  fedendogli  per  turbante,  dimo- 
ttrano  l’infame  fecca  della  quale  fi  rendono 
profcllori . Sono  vclocittìmi  al  corfo  , pria 
vcduci , che  immaginati . Prouidcnza  pe- 
rò di  Dio  , che  non  adoprino  Archibuggi , 
altrimenti  farebbero  irreparabili  le  loro  ro- 
uine  . Chi  gli  fà  refiftenza  irremifibilmen- 
te  l’vccidono , quando  non  fia  fuperiorc  di 
forze,  che  li  pauentino;  ma  come  che  il 
loro  fine  altro  non  c,  che  di  rubare,  le- 
uando  fin  la  carni feia  , e chi  gli  lafcia  la 
roba  non  patifee  di  vira  - Quefto  c di 
buono  a’  palfaggieri , ch’andando  ben  pro- 
uedutid’Archibuggi  » de’ quali  molto  gli 
Arabi  temono, allo  folo  fcoppiarli.ad  igno- 
mìniofa  fuga  fi  pongono  . E ciò  fù  la  faj- 
uezza  de’ nottri  Padri  ; imperochcla  Cara- 
uana ben  proueduta  di  limili  armi , atti  di- 
ucrfi  attalti  furono  diffefi  . Non  mancò  pe- 
rò la  tema  à chi  non  era  auuezzo  che  à 
Chiottri,  che  alieno  dagli  efcrcizj  di  Mar- 
te , non  s’intende,  che  di  Salterio  . Fù  la  Patimento 
feconda  fopra  i Cameli , l’vfo  de’  quali  nel  6™"*»  thè 
Deferto  vicn  praticato  ; imperoche  penu-  £*fl(jPra  * 
riandofi  d’acqua,  e di  cibo  incosìlongo  mei* 
camino  di  cinquanta  giorni,  il  Camelo 
portando  gran  pefo  non  folo  per  fc,  ma  per 
li  viandanti,con  pochittìma  acqua,  e meno 
cibo  fi  fazia  . E però  motto  incommodo , 
e dolorofo  il  viaggiami , imperoche  cami- 
nando  al  contrario  del  dritto  fentiero  , che 
tiene,  dibattendo  fortemente  Iaperfona, 
che  porta , gli  fa  prouare  moti  contrarij , c 
nello  fletto  tempo  più  dolorofi  dibattimen- 
ti, che  Io fconuolgono-  S’aggiunge,  che 
fopra  de’  medefiini  ttanno  addattati  duo 
luoghi  fatti  di  legno , fopra  de’  quali  con- 
uenendo  a’  viandanti  ftar  con  le  gambe  in* 
crocichiate,  che  chiamano  i Turchi  Cogia- 
uà  , retta  al  longo  viaggio  sì  dolorofo  il 
camino,  che  non  lì  può  ifpiegare  il  pati- 
mento , che  arrecano  . Riufeiua  però  mol- 
to acerbo  a’  noftri  Padri , che  non  cttcndo- 
ui  auuezzi,  giornate  intiere  più  rotto  à pie- 
di faceuano,  che  foffrire  di  quelli  la  dolo- 
mia tortura  . E la  terza  la  gran  fece,  che 
vi  fi  patifee,  ch'accendendoli  maggiormen- 
te fra  quell'aride  arene , che  tal  ora  ettendo 
folleuatc  dal  vento  ricuopronc*in  tal  guifa 
le  Carauane,  che  come  denfa  nube  non  fa 
vederle  : onde  accrefccndofi  per  tal  effetto , 
fa  di  mettieri  bcuer  aqua  vCrmicofa , por- 
tata fopra  i Cameli , che  in  vece  d’eftin- 
guctla,  maggiormente  accendendola,  po-  / 


0'  > 


« 


Digitized  by  Google 


8o 


Libro  Primo.  Iberia. 


Carità  di  ne  Temente  à gran  cimento  la  vita . Quella 
Don  Pietro  prouarono  acerbiffima  li  noflri  Padri  in_» 
git  fi  met-  C0SJ  lungo  camino  i Quando  arriuari  la  fe- 
to  la  viu_a  ra  a luogo  di  loro  ripolo , auiufato  il 
per  li  feoi  P.  D.  Pietro , che  il  Fiume  Eufrate  non  era 
Fratelli . lontano  più  che  fei  miglia  , fpronaco  dalla 
Carità  de’ Tuoi  amati  fratelli)  in  vece  di 
pigliar  ripofo,  caricolfi  di  Vali,  e caminan- 
do  ben  bene  per  quel  Deferto  àgran  peri- 
colo d'clfer  diuorato  dalle  Tigri,  Leoni, 
& altre  Fiere  , ò all'alito  dagli  Arabi , v’an- 
dò , intinfc  i vali,  li  riempì  d’acqua,  edop- 
po  12.  miglia  di  buon  camino  portandola 
àchi  languiua,  volle  fi  riAoraflcro , ino- 
ltrando loro , & à tutti , come  già  dillo 
rfc^ì^tÌn'  Sant’Agoftino  » che  Sola  Charitas  efl , qua 
C rl  ’ vinci!  omnia , & fine  qua  nihilv  aleni  omnia, 
qua  vbicumque  fucrit , trahit  ad  fe  omnia  ; 
Lib.  de  pe-  ò pure  con  lo  dello  , che  Charitas  e/l  aqua  , 
nu  diil-i.c.  qua  Lomr.us  in  Euanvclio  ait  : : Qui  biberit 
aquam , qt*am  ego  dabo  ei  > non  fitiet  in  Attr* 
num  . L’azzione  di  sì  gran  Huotno  , non., 
merita  , che  quella  lode,  che  fù  data  da  vn 
D,  Arahrof.  da  Sant’Ambrogio  à que*  Soldati  di  Daui- 
dc , allorache  frollandoli  allcttato,  bra- 
mando l’acqua  della  cilterna  di  Betlemme , 
à gran  pericolo  della  vita,  volando  fra  le 
{quadre  nemiche , l’incinfero , c all'alfetato 
Rè  animofamentc  portandola , didc  il  San- 
to : Laudo  viros  , qui  erubuerunt  deftderium 
fui  KeZ's  » & maluerunt  penculo  propria  ve- 
recundia  falutcm  Bjgi  s adf erre.  Ne  fù  nien- 
te dilfimilc  , per  non  dire  maggiore , quel- 
Ineontro  ac-  la  del  Padre  Auirabile , che  non  mirò  alla 
cadut  giìcol propria  vira  , per  difletar  chi  languiua. 
Rè  degl  A-  pùJ’vltima , quando  arriuati  al  Fiume  Eu- 
- * fratc^loppoauerlo  corteggiato  alcuni  gior- 

ni, alla  fine  arcuarono  in  vna  gran  Cam- 
pagna, oue  aucndo  crouato  accampato  il 
Rè  degl’Arabi  con  lluolo  infinito  delle  fue 
genti,  quelli  non  volle  alla  Carauana  con- 
cedere la  libertà  del  patfaggio,  anzi  tana- 
gliandola fortemente  , vi  patirono  non  po- 
co li  noflri  Padri . Non  potcndofi  adun- 
que panar  più  oltre  , fù  di  meftieri  fermarli 
nella  detta  Campagna  alcuni  giorni , Ban- 
doli Tempre  aH’armi,per  non  reltare  inafpet- 
tatamence  alfaliti . Fra  tanto  cominciò  à 
negoziarli  la  libertà  del  pallaggio , ma  il 
Ré  tenendo  tnolt’alcc  le  pretenzioni , con», 
vn  ben  groflosborfo  di  danaro  furono  nc- 
ceflìtaci  li  Mercatanti  comprarlo.  RiBoro 
in  quella  Campagna  era  latte  agro,  poco 
che  meno  totalmente  corrotto , carne  di 
Omelo  , e Cappari , e non  fù  poco  in  quel- 
la folitudincqueBo  lollieuo  crouare  ; dop- 
po  di  che  , partati  alcuni  giorni,  in  Babilo- 
nia arriuarqpo . 

Tutto  ciò  prouarono  li  noflri  Miffio- 
narij , tanto  più  degni  dicompaffioncj  % 
quanto  che  nati  nel  dolce  clima , c delizio- 
fo  di  Napoli , non  erano  di  complellione  sì 
fotte»  che poteflcro forco  queirarido  Cic-r 


lo  foauemente  imbronzirli Dio  però,  che 
gl’aflifleua  con  la  fua  grazia , non  gli  man- 
cò di  fortezza  , fiducia , e ferma  fperanza  ; 
con  la  quale  confortandoli  l’vn l'altro,  di- 
ceuano  molto  più  del  Moralismo  Seneca.  Lib-  j.  oat. 
Hoc  efl  pracipuum , poffe  lato  animo  aduerfa 
tolcrare  : quidquid  acciderit , ftc  fcrre  , quafi 
tibi  volutris  decidere  . Debui {fes  enim  velie , 
fìfeires  , omnia  ex  decreto  Dei  fieri  ; peroche 
non  ignorando,  che  il  tutto  era  voler  di 
Dio,  che  perlua  libera  di fpolizionc  gl’auea 
àqueflo  viaggio,  e nel  Deferro  condotti, 
per  pallar  à que’  Regni , a’  quali  doueuano 
predicar  la  fua  Fede  , perciò  Tempre  più  à i 
patimenti  animaci , nello  fleflb  patire  il 
godimento  prouauano  . Reli  adunque^ 

Tempre  più  immobili , e forti  d’animo  nel 
camino , moflrarono  , non  vi  eflcrc  auuer- 
ficà  , che  li  potelfc  rimuouere  dal  fine,  che 
intraprendeuano  per  la  caufa  del  Tuo  Si- 
gnore ; c perciò  fofpirando  quell’ora  di  ri- 
trouarlì  à maggiori  cimenti,  fe  paciuano 
nel  Deferto,  godimenti  maggiori  proua- 
uano  col  defidcrio  nella  Giorgia . 

Con  quefle  maflìme , e fondamenti  di 
gran  fpirito  , alla  fine  , Dio  lodato,  arriua-  "'°J2>arrraj 
rono  in  Babilonia  . Ma  che  dilQ  Babilonia!  n JIOOl,, 
Inferorum  loca , come  la  chiamò  il  noflro 
P.  Auitabile  nella  fua  Relazione  ; impero- 
che  , com’egli  dice  , elfcndo  morbo  Popo- 
lare , e frequente  à quelle  genti  il  profluuio, 
ò Bullo  di  fanguc , che  di  loro  fa  miferabi- 
le  Brage,  volle  Dio  »chc  lo  prouaife  in  que- 
lla occalìone  il  Seruo  di  Dio  Auitabilo, 
che  non  meno  degli  altri  lo  pofe  à grauc 
pericolo  della  vita.  Corroua  il  giorno  del- 
la Allunzione  della  Beacirtìma  Vergine^  » 
quando  col  pianto  di  rutti  in  quello  flato 
trouauali;  e benché  forte  difpoflilfimo  à 
riccuere  il  colpo  della  morte  , che  Falle  Dio 
per  mandargli , nulladimcno  affliggendo- 
lo, che  per  la  fua  morte  fuflc  per  interrom- 
perli il  corlo  della  Milfìonc , col  grauilfìmo 
pregiudizio  non  foto  della  Cattolica  Reli- 
gione , ma  di  tante  , e tante  poucre  Anime,  S’inferma  il 
ch’attendeuano  la  falute  i fupplicò  la  Bea-  ?’  Auit*bi- 
tifGma  Vergine  , che  quando  la  fua  falute  rVfanaro'lhL 
fulfe  per  eilère  di  giouamento  alla  gloria»,  la  B.  Vcrgi- 
del  fuo  amabiliffìmo  Figliuolo  , li  degnarti;  ne* 
intercedergliela  -,  quando  che  nò,  ponendo 
la  fua  Anima  nelle  fue  mani , lafaceua  li- 
bera difpolitrice  della  medelìma . Mirabil 
fatto  , c miracolofo  portento  ! La  Vergi- 
ne , che  per  fuo  comando  volle  la  MifQone 
della  Giorgia  , volle  ancora  la  falute  di 
queflo fuo  diuocifsimo Seruo,  e di  fobico 
aucndogliela  ottenuta  dal  fuo  dolessimo 
Figliuolo  , glie  la  diede  in  tal  forma  , che, 
fe  come  mai  auerte  auuto  male , lo  refe  in 
forze  tali,  che  fù  in  irtato  di  profeguir  il 
camino  con  gli  altri , come  appunto  feguì, 
correndo  li  28.  Agoflo  162$.  giorno  for-  ADnoltft*’ 
lunato  del  gloriolo  Santo  Agoflino,  con_* 
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tale , e tanto  giubilo  non  meno  proprio , 
che  de’  fuoi  Compagni , che  fi  rende  inef- 
plicabile  il  contento  , che  ne  prouarono  . 
Conobbe  il  Senio  di  Dio  l’alto  beneficio  , e 
la  Comma  grazia,  che  riceuè  da  Dio  per 
mezzo  della  fua  Madre , c dandogliene  le 
douute  grazie , maggiormente  s'accefencl 
fuo  diuino  feruigio  : i onde  con  più  fortezza 
profeguendo  il  camino , cuidentementc  co- 
nobbe , [edere  volere  di  Dio,  cheladifie- 
gnata  Mifiìonc  s’efFettuafle . 

Dtfctizzio-  £ la  Città  di  Babilonia , Bagdec  ap- 
ne  di  Bibi-  pedata , molto  diuerfa  dal  Tuo  antico  eflere, 
0DU  * come  da  Pietro  della  Valle  vicn  regiftrato  > 
perochc  ouc  quella  fedeua  Copra  l'Eufrate  , 
la  preCente  Copra  del  Tigri  fi  troua , che  le 
pafia  per  mezzo . Dalla  parte  Occidentale , 
che  guarda  la  MeCopotamia  tiene  vn  gran 
Borgo , che  dal  Tigri  non  è bagnato  ; ouc 
il  corpo  della  Città  effondo  circondato  di 
mura,  attorno  attorno  il  detto  fiume  gli 
Ccorre , reftando  l'altra  parte  finifira , ch’c 
l'Orientale  vcrCo  del  Tigri  riuolta , che  lo 
tiene  per  meta , non  per  filo  giro , Cenza  eC- 
Cer  bagnata . Fù  la  prima  Città  fabbricata 
doppo  la  morte  di  Noè , che  pofeia  eflendo 
fiata  cinta  di  mura  da  Semiramide,  ch'cra- 
nodi  Jatit.J ftadij,  Cenza  offiCal'vna  dell’ 
altra  vi  palTeggiauano  le  carrozze  : onde 
Lib  cantò  Ouidio: 

Pont  deg.4. 

T^ec  Babylon  oeflits , nec  {rigora  Tontus 
babebit . 

La  preCente  però  è Città  Cenza  Palagi , e 
fabbriche  ch'abbino  del  magnifico,  elio 
benché  fiano  di  mattoni  di  fabbriche  vec- 
chie , ifcauati  dalle  rouine,  vniti  con  creta, 
fono  di  poca  durata,  c di  brutti  filmo  aCpct* 
to.  Diffi  Cenza  magnificenza,  impcroche 
non  auendo  altro,  che  vn  piano  à terra, 
terra  , molto  più  baffo  delle  flradc , con  le 
fianze  ifcauatc,  c fotterranee,  ouc  nell’cfla- 
tc  per  l’ecceifiuo  calore  conuienc  alli  Babi- 
lonefi  abitare  , perciò  non  ponilo  renderò 
fomiglianza , che  di  tuguri)  ; tanto  più  che 
non  auendo  fineftre  ad  oggetto  di  ripararli 
dal  caldo , non  riceuono  il  lume,  che  da  vn 
buco  lontano,  che  Cenza  Sole  loporta_>. 
Furono  perciò  quelle  ofeure  cafe,  ò più 
rollo  grotte  di  fiere , dal  P.  Auitabile  chia- 
Communc-  mate  loca  Itiferorum , in  vece  d'Vr  Chaldeo - 
V-  rum  » merceché  non  effondoui  altro,  che 
Chaldcoru.  tencbrc , -c  gran  calore  , vi  fi  abborrifee  la 
luce  . Ma  quanto  le  fianze  per  abitami  fo- 
no d'orrore  ; alcrctanto  li  loro  Cortili , Di- 
uani , e Sale  Cono  fpaciofi,  ne'  quali  gl 'abi- 
tanti prendendo  aria , fi  diuertono  dallo 
tenebre . Tengono  ancora  molti  Giardini, 
ma  incoici , & il  più  prcziofo , che  vi  fi  cro- 
ni , fono  Palme , e Cedri , che  vi  nafeono 
per  natura.  Ha  la  Città  molte  Mefchitc , 
maordinarijffirae;  il  più  bello , che  tenga 
T otrj.i. 


Couo  i Bazzari , che  Cono  molto  grandi  l e 
tutti  coperti,  priui  però  di  curiofe  galan- 
tarie,  e folamente  abbondanti  di  quello 
cofe  , che  fcruono  per  vfo , e di  cofc  di  fo- 
ta , come  che  il  paefe  n’é  fommamentc  ab- 
bondante. Euui  vn  Cadetto  affai  grande, 
ouc  abita  il  Bafcià,  che  la  regge.  Sta  que- 
lli Copra  le  mura,  al  confine  della  Città, 
dalla  parte  Orientale,  bagnato  dal  Fiume 
Tigri  . Fiume , che  pattando  per  mezzo 
della  Città  , manca  di  Ponte  di  pietre , che 
la  congiunga;  ma  traghettandoli  con  bar-  s 
che  dall'vna  , e l'altra  parte , con  grandifiì- 
mo  incomodo  in  continuo  motofìcroua- 
no.  E Città  molto  grande,  c popolata, 
ma  non  auendo  altro  , che  dell’Arabo , non 
cagiona  verun  fplendore . E bensì  d’aria 
perfettiffima,  c di  terra  molto  feconda,  ma 
hà  bifogno  d’efiere  innaffiata,  altrimenti 
non  produce , che  Carobc  filuefiri , inutili 
per  il  vitto . Di  quella  dicono  gli  Orienta- 
li molte  menzogne  , volendo , ch’antica- 
mentc  arriuallc  fìnoall’Eufracc,  e che  vn_» 

Gallo  volando  Copra  le  cafe,  fin  colà  arri- 
ualfc  ; ma  perche  la  preCente  Ifioria  non  è 
di  fauole , alli  detti  Orientali  le  Jafciarcmo. 

Quello,  che  può  dirli  di  certo  con  Pietro 
della  Valle,  è,  che  la  preCente  è Città  Ara- 
ba , argomentandoli  dall’Arabichc  iaferiz- 
zioni , che  vi  fi  veggono , che  non  auendo 
cofa  di  bello , non  Cerne  farui  più  diffufa_» 
dimora . 

Fermatili  alcuni  giorni  in  Babilonia,  Partono  di 
confutarono  in  quello  mentre  qual  firada  Babilonia», 
Culle  la  più  breue,  c ficura  per  pailàre  nella  p4t  A(pin* 
Giorgia,  c pigliata  lingua  da  i pratici, 
ebbero  cognizione , che  Babilonia , Casbia, 

Se  Afpan,  Città  fiate  fedi  de’  Ré  di  Pcrfia_», 
faccuauo  vn  Triangolo,  tenendo  joo. mi- 
glia di  loncanàza  l’vna  dall'altra, e per  qual 
li  fulfedi  quelle  fi  voleffe  pafiarc  nella  Gior- 
gia, riufeirebbe  il  camino  di  vguale  diftan- 
za . Penfarono  prima  d’intraprendere  quel- 
lo di  Casbia;  ranco  più,  che  molti  della 
lor  Carauana  per  la  detta  Città  lo  piglia- 
uano  ; ma  poi  auuertici  da  alcuni  Armeni 
Cattolici , che  nella  fudecca  Città  fi  ritro- 
uaua  il  Rè  di  Perda  con  formidabile  efer- 
cito  per  muouer  guerra  al  Rè  Giorgiano, 

(limarono  perciò  miglior  partito  pigliar  la 
ftrada  d’Afpan  per  renderfi  più  ficuri. 
V’aggiunfero  il  pericolo  della  vita  , che_> 
poceuano  incontrare  capitando  nelle  mani 
del  Ré;  ouc  per  lo  contrario  andando  ad 
Afpan  fi  potcuano  abboccare  colP.Gio: 

Tadeo  di  S.Elifco  Tereliano  [Scalzo , Pre- 
fetto delle  fueMiffioni  di  Perda,  mandato 
già  dal  Ré  fuo  Legato  nella  Giorgia  alla-» 
moglie  del  Principe  Taimiraz , da  cui  rica- 
iiaiulo  le  necelfarie  cognizioni , aurebbero 
potuto  viaggiare  con  ficurczza  maggiore. 
Abbracciarono  adunque  il  configlio  , e ri- 
uolgendo  il  camino  verfo  Settentrione^  , 
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all!  24.  Settembre  ad  Afpan  arriuarono . 
Giunti  in  quella  Reai  Città , furono  di  pri- 
mo tratto  condotti  al  Conuento  de’  Padri 
Agoftiniani , che  con  titolo  d’Ambafcia- 
dori  del  Re  di  Portogallo  nella  fudecta-» 
Città  faceuano  la  dimora  ; ma  perche  ince- 
rerò , che  il  Re  padana  con  loro  poco  buo- 
na corrifpondcnza , à cagione,  che  iPor- 
tughefi  aueuano  fatto  metter  prigione  in 
Ormuz  li  Tuoi  Ambafciadori  : & egli  per  ri- 
farti dell’affronto  auea  fatto  carcerare  tutti 
li  Padri  del  detto  Monatiero  ; perciò  li  no- 
ftri  Miffionarij,  per  non  incorrere  nell’indi- 
gnazione del  Re , e di  tutto  il  Popolo  , con 
laggia  auuedutezza  ricusando  l’alloggio 
de’  ludetti  Padri,  al  Conuento  de’ Padri 
Terefiani,  molto  amati,  e meglio  veduti , 
panarono , dalli  quali  con  molta  carità  fu- 
rono riceuuti . 

Defcrizzio-  E la  Rcal  Città  d'Afpaan,  òAfpan_», 

oc  d’Afpain,cotnc  abbiamo  da  Adamo  Oleario , Situata 
nel  Regno  di  Erak  , ch’è  l’antica  Partia , ò 
Regno  de’ Parti,  in  vna  gran  pianura,  te- 
nendo in  diftanza  da  tre,  òquactro  leghe 
vn’alra  Montagna,  che  come  nobili  filmo 
Anfiteatro  gli  forma-  Compreti  li  di  lei 
Borghi  aurà  otto  leghe  Alemane  di  circui- 
to : onde  vii  giorno  intiero  richiede  per 
raggirarla.  Tiene  dodeci  porte  , che  fono 
fempre  aperte  ; e sì  come  aurà  da  diciotto 
mila  cale  ; così  contarà  da  cinquecento 
mila  abitanti  • E circondata  di  mura,  ma 
con  baloardi  di  poco  fianco,  c con  folfe  per 
lo  più  afciutte.e  fenza  acqua . Il  fiume  San- 
derut,  che  featurifee  dalla  vicina  Monta- 
gna chiamata  Demauend,  bagna  le  fue_» 
mura  dalla  parte  di  mezzo  dì,  mà  non  feor- 
rendoui  per  ogni  parte , la  lafcia  fenza  for- 
tezza. Bramò  il  Rè  Abas  congiungero 
quello  Fiume  con  l’Abkuren , mà  conue- 
nendogli  tagliar  vna  Montagna,  doppo  14* 
Anni  di  lauorio , per  le  molte  difficolta  in- 
contrate jafeiò  imperfetta  l’imprefa . Il  Re 
Abas  fù  quegli,  che  à quella  gran  Citta 
diede  il  fuo  edere , trasferendo  da  Caluin  la 
fua  Sede  nella  medefima , trafportandoui 
pofeia  numerofe  famiglie  d’altre  Nazioni , 
fpecialmente  Armene,  e Giorgiane . a_> 

fua  valla  eftenzionc  prouiene  fpecialmente 
dalle  Mefchitc,  molte  piazze,  bagn‘> c 8iar* 
dini , ch’cffendo  in  tutte  le  cafc  in  buon  nu- 
mero, occupano  molto  fpazio  j che  pero 
fpendendo  in  quelli  di  molto  li  fuoi  abi- 
tanti , vi  fi  veggono  cofe  di  marauiglia , e 
fpecialmente  fontane , che  fanno  vfcir  uu 
Canali,  chefeorrendo  per  margini  di  mar- 
mo , nella  feruida  llagionc  innaffiano  h 
Giardini , oue  formando  Sale , e Gallerio 
veftite di  verdure,  chiufc  dabalauftri,  vi 
Rendono  Padiglioni  per  ripofarui . Le  ca- 
fc  de’Perfiani  fono  quali  tutte  quadrace, 
tant’alte,  ch’auranno  da  quattro  piani,  con 
fincftrc  sì  grandi , ch’eguagliano  le  porte  ; 


Le  firade  però  fono  flrettiflìmei  in  guifa 
che  pattando  vn  Mulo,  ò alerò  animale  con- 
carica, conuien  ritirarti  per  dargli  il  Iuo- 
gho  ( imperfezzione  in  vero  troppo  grande 
di  Città  così  illuftre  . ) Per  lo  contrario  U 
fua  Piazza  è così  grande , che  può  dirti  U 
maggiore  d’Europa,  perochc  aurà  da  700. 
piedi  di  lunghezza,  e 500.  di  larghezza-, , 
con  cafe  d’vna  medefima  altezza,  che  la  cir- 
condano . In  oltre  è circondata  d’albori 
fempre  verdeggianti , che  chiamano  Scim- 
fead,  così  ben  difpofti,  che  le  Botteghe.» 
traspirando  fra  quelli , vna  bellidìma  prof- 
pectiua  ne  formano.  Vicino  agli  albori 
feorre  poi  vn  Canale  formato  di  pietra  à 
caglio,  alto  fopra  terra  due  piedi , che  Ma- 
ncandoli in  vna  Vafca , fi  perde  pofeia  fot- 
terra  . Nelle  Botteghe  non  vi  ti  fa  lauoro  , 
ma  folamcnte  nelle  cafe , aucndo  ogni  fira- 
da la  profeffione  ch’clcrcica  , oue  vi  fi 
vende  quella  mercatanzia  folamente,  che  in 
quella  vicn  fabbricata , e per  chiuderti  l’o- 
perato con  allegrezza,  al  tramontar  del 
Sole  con  vari/  fuoni , & itiromcnti  vicn  fo- 
lleggiato . Il  vallo  Palagio  del  Rè , ch’c 
edificato  Copra  il  Maidan , tiene  collocati 
auanti  la  fua  porta  da  5 6. pezzi  di  Canuoue, 
che  dicono  efl'er  quelli , che  leuò  da  Ormus, 
quando  lo  prefe.  Alla  culloJu  di  quelli 
danno  tre,  ò quattro  Huomlni , ma  alla-» 
porta  del  fuo  appartamento  , da  40.  tutte 
perfone  d’alta  condizione  , e figliuoli  di 
Kam.  Raflembra  in  fotlanza  vna  buona-» 
Citcà , formando  la  fua  grandezza  le  Sale , 
i Diuani , gli  Aram,  & i Dcka  : onde  le  mo- 
gli legicime  tengono  grandidìmi  apparta- 
menci  , fcparaci  da  quelli  delle  Concubine, 
che  il  Rè  mantiene  con  grandiffima  ma- 
gnificenza • ♦ 

Nell’entrar  del  medefimo , lungo  dal- 
la porta  40.  palli , euui  vn  recinto  , che  fer- 
ue  per  Alilo  , chiamato  da  i Pcrfiani  Alla- 
kapi , che  vuol  dire  Porca  di  Dio,  di  tanca 
Sicurezza , che  li  delitti  commeffi  contro 
lo  fletto  Ré,  col  fuo  rifugio  afficura  li  de- 
linquenti*. Dietro  al  Palagio  euui  vn  Ca- 
rtello , oue  fon  conferuati  i Tefori , l’armi , 
e le  munizioni , dandoui  vn  Goucrnacore 
con  buoncGuardie  per  fuacuflodia.  Alla 
porta  poi  Meridionale  ritrouafi  vna  ricca , 
c fuperba  Mefchica  fabbricata  dal  Rè  Abas, 
c terminata  daScià-Sefi,  e per  andarui  ti 
palla  vn  gran  Cortile  tutto  laftricato  di 
Marmo  ; la  porca  però  della  medefima  è 
ricoperta  di  laftre  d’argento,  in  molte  par- 
ti dorato  i e perche  refla  diftinta  in  varie 
Capello , foftenute  da  Pilaflri  di  Marmo, 
le  muraglie  parimenti  della  materia  mede- 
fima relìano  ricoperte . Nel  mezzo  del  Ma- 
dian refta  piantata  vna  gran  Antenna,  nel- 
la di  cui  cima  ftà  vn  Papagallo  , à cui  tira- 
no freccie  à tutta  corfa  , e chi  vince , fa  vna 
fella  alti  Compagni  , iuteruencudoui  Io 
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Aedo  Ré»  quando  Ha  compagno  nel  giuoco. 
Dall’alcre  poi  del  Median  vi  fono  Tauerne 
di  Vino,  Botteghe  di  The,  Tabacco,  e Café, 
Chirurghi,  e Barbieri,  ma  con  diuifione, 
non  entrando  gl’vni  nell’alcrui  profelfione . 
Vfcendofi  dal  Maidan  cntrafi  nel  Bazar , nel 
di  cui  mezzo  euui  laKaiferie.che  tiene  le  più 
ricche  Drapparie  di  tutto  il  Regno,  veden- 
doli sii  la  porta  vn  fuperbo  Orologio  fatto- 
ui  da  vn’Inglefc  con  tutta  l’arte , che  lo  ren- 
de marauiglioro . Sono  notabili  tra  li  pu- 
bJici  Edifici/  li  Conuenti  de’  Padri  Agofti- 
niani  Portughefi.c  de’  Padri  Terefiani  Scal- 
zi , ergendoui  vna  Capeilali  Padri  Capuc- 
cini  Franccfijfcofe  di  non  poco  marauiglia 
fra  Infedeli.)  Li  Giardini  poi  corrifpondo- 
no  alla  magnificenza  della  Città , ma  quel- 
lo del  Ré  può  dirli  il  più  bello  del  Mondo . 
Egli  é quadrato , & il  fiume  Senderut  lo 
diuide  in  forma  di  Croce  : onde  rafembra- 
no  quattro  Giardini  per  gli  albori , che  lo 
ricuoprono . In  vna  delle  fue  efiremità  tie- 
ne vna  Montagna  artificiale , diuifa  in  più 
piani  ,&  alle  parti  della  medelima  vi  fono 
cadute  d’acque  perenni , che  difendendo 
per  Canali  larghi  tre  piedi,  che  cadono  po- 
feia  in  catini  di  fallo , ogni  catino  forman- 
do il fuo  gettito,  formano  giuochi  mara- 
uigliofi  : indi  riunendoli  in  vn  Lago,  quelli 
s’alz3  di  tal  mauiera , ch’aurà  vn  gettito  di 
40.  piedi  d’altezza.  Ne’  quattro  Angoli 
del  Lago  vi  fono  quattro  gran  Torri  i for- 
mate à guifa  di  Padiglione  , polle  à oro , . e 
figurate , per  oue  panandoli  à diuerli  viali , 
formati  d’albori  deliziofi,  non  può  renderli 
la  fua  villa  più  dilcttcuole . Tiene  poi  fruc. 
ti  d’ogni  forte  , trafportati  da  varie  parti 
del  Mondo , e di  molti  à noi  incogniti,  alla 
di  cui  cura  affiftono  molti  Giardinieri  con 
applicazione  indefeda , peroche  à fuo  vtiie 
vendendo  li  medelimi,  per  lieue  ricognizio- 
ne , ciafchcduno  ne  gode . 

Ma  perche  la  Città  tiene  di  molti  Bor- 
ghi , il  più  bello  però  è quello  di  Ciulfa-, , 
ch’aurà  dodeci  Chiefe , e più  di  tre  mila  ca- 
le benidìmo  fabbricate . Li  abitanti  fono 
Chrilliani  Armeni , la  maggior  parte  Mer- 
catanti molto  ricchi , trafporratiui  dal  Rè 
Abas,  e pagano  al  Ré  di  tributo  dieci  mila 
franchi  l’anno . Di  la  dal  Fiume  v’é  il  Bor- 
go Tabrifabat,  oue  foggiornano  que’  del 
Turriftan  , pure  dal  medefimo  Ré  trafpor- 
tatiui . Afenabat  è il  terzo,  danza  de’  Gior- 
giani  parimenti  Chrilliani,  mercatanti , e 
ricchi  come  gli  Armeni,  che  padano  nell’- 
Europa , & in  vari)  Regni  per  trafficare.»  • 
Dalla  parte  Occidentale  v’è  vn  altro  Borgo 
denominato  Kebrabat , da  i popoli , che  vi 
tilìedono,  chiamati  Kebbir,  che  vuol  dir 
rinegati.  Sono  Pagani  benché  credino  l’In- 
fèrno . e l’immortalità  dell’Anima , c furo- 
no trafportati  in  quel  luogo,  doppo,  che 
furono  foggiogati  . Saranno  attorno  ad 

Toro./. 


Capitolo  Ottauo. 


83 


bilonia 

Afpan 


ad 


Afpaan  da  1460.  Villaggi,  le  di  cui  genti 
trauagliano  in  Drapparie  di  fera , di  Tape- 
ti , di  lana , di  bombagia  , e broccati,  che 
fono  il  maggior  traffico  della  Pcrfia.  La_» 
Campagna  vicino  alla  Città  é molto  balla , 
che  riefee  di  fuo  vantaggio , perche  li  caldi 
efl'endo  ecceffiui , facendoli  vfeire  il  fiume 
dal  letto,  reda  mirabilmente  innaffiata,  cj 
nello  {ledo  tempo  fatta  feconda . E fiutata 
fotto  la  Zona  temperata  , diuifa  dal  Monte 
Tauro  uel  mezzo  : onde  n’auuiene , che  la_* 

Regia  Città  d’Afpaan  fia  polla  nell’aria  la 
più  perfetta  , efalubre,  che  trouafi  nella.» 

Perita  : che  perciò  dal  Ré  Abas  fù  eletta 
perla  fua  Reai  Sede.  Ciò  fia  detto  di  que- 
lla Reai  Città , pregando  il  Lettore  compa- 
tirci fc  troppo  dal  filo  della  noflrallloria  ci 
fiamo  dilungati , richiedendolo  l’Eccellen- 
za di  cosi  nobile  dominante  la  fua  dimora, 
per  poterla  per  qualche  poco  godere  - 

Accolti  adunque  con  indecibile  beni-  Loro  vi«g- 
gnità,  carità,  & amore  dalli  Padri  Terclìa-  gio  d*  Sa- 
ni li  nodri  Padri , meno  non  vi  voleua  per 
fare , che  riacquidaflero  le  forze,  troppo  in- 
debolite non  meno  per  il  viaggio  delDefer- 
to , che  per  quello  da  Babilonia  ad  Afpan , 
che  non  cedendo  al  primo  nelle  difficolrà, 
e patimenti , maffime  per  l’afprczza  de’ 
monti  priui  d’alloggio  » e d’ogni  fouueni- 
mento , gl’auea  poco  che  meno  agli  vlcimi 
illanguimenti  ridotti . In  queda  dimora 
conuenne  loro  racconciare  li  badi  de’ loro 
slenati  Caualli , ò Cameli , fatti  sì  duri , & 
impraticabili , che  il  più  delle  voice  eleg- 
gendo andari  piedi,  benché  con  gran  dif- 
faggio , lo  pigliauano  per  follicuo . Deli- 
zia gl’era  fc  à poco  pane  aggiungeuano  po- 
chi frutti , peroche  non  dandogli  altro  laj 
penuria  de’  luoghi , erano  codretti  viuerc 
dimiferia.  Peggio  poi  fù,  che  fucccffiua-  s’inferma^ 
mence  infermatili,  gli  conuenne  viaggiare  l’Auitabile, 
fopra  que’  duri  Badi , ò acconcio  di  legni,  e miracolo- 
e come  fe  federo  morbide  coleri , doppia- 
mente  penare  $ù  la  loro  durezza, ed  inegua-  ^daflaBea* 
liti  del  loro  edere.  Non  intermifero  però  w Vergine, 
da  Babilonia  ad  Afpan  il  dolorofo  camino , 
e benché  l’Auitabile  fede  per  due  volte  da 
febbre  ardente  ad  alito , onde  quali  fi  dcfpe* 
rana  poterlo  profeguire,  iuuocando  la  Ver- 
gine , che  tante  volte  li  fù  potente  Auuoca- 
ta,  non  meno  à lui,  che  à gl’altri  fuoi  com- 
pagni , da  ogni  male  inafpettatamente  li- 
berati reflarono . Dio  li  voleua  fatui , ma 
volle  ancora  che  proualfero , che  non  vi  fon 
vittorie  fenza  fatighe , e che  tutto  l’aiuto 
dalle  fue  mani  prouencndo  , folamence  à 
lui  nelliloro  bifogni  doucano  far  il  ricorfo. 

Stilline,  & abfline,Hi  l’adagio  decantato  da  Apud  Gel!, 
i Sapienti  della  Grc.ia 5 onde  fi  lafciò  vfeir  c* 

dalla  penna  Epitceto,  che  Foderuanza  di  l9‘ 
queflo  detto  rcndeua  FHuomo  impeccabile. 

Si  quis  cordi  habeat , eaque  fìbi  imperando , au 
que  ohfcruando  curct,  is  erit  plerumque  impec- 
ia i tabi- 
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tabilis  , vitatnque  >iuct  tr  anquillif rimante*',  la  fmarrita  drada , confefsò  egli  dclfo  nel- 
A quello  detto  s’affidauano  li  noftridiuo-  le  fuc  lettere,  ch’altro,  che  opera  Angelica 
ciffimi  Miffionarij  per  amore  del  Croccino»  non  lo  poteua  faluare  in  cosi  grane  pcrico- 
& aftenendofl  da  ogni  piacere  per  deliziare  lo.  S’aggiunfeà  quefto  quello  d’alcuniAr- 
ne’patimenti , detrimenti  , iniurias  , conui-  meni , che  la  Cattolica  Religione  aucuano 
Lib.j  ìt  Ir»  eia  , contumelia s,  vellicationes , contemnen-  rinegata  per  farli  Maomettani,  Huomini  li 
' test  magno  animo  breuia  ferebant  incomoda,  più  perduti, clic ritrouar  fi  potettero  ; im- 
come  feri  il‘c  Seneca  degli  Huomini,  che  ve-  perochepcr  idradaettcndo  dato  ncceffita- 
ramence  fi  gloriano d'vn  eroica  fortezza,  to accompagnarli  conquefli,  àcaufa.chc 
E tale  appunto  vi  voleua  , & era  di  medie- 
ri  glie  la  concedere  il  Signore,  perche  a’ 
maggiori  patimenti  s'incaminanano . 

Fartono  da  Ridorati , c rinuigoriti  di  forze  dalla 
Afpan  , e gran  carità  di  que’buoni  Padri  ; come  al- 
*' incamin*-  tresì  pigliaterinfiruzzioni  per  laGiorgìa-» 
c loro  gra-  dall  accennato  Padre  Tadeo  , penfarono 
uiflìmi  pati,  alla  partenza  : perloche  racconciatele  loro 
memi.  cofe  , e partati  co’PP.  li  douuti  ringrazia- 
A.1618. die  menti,  alli  vndici  d'Ottobrc  fecero  dipar- 
ti.Oftab.  tenza,  incaminandofi  verfo  di  Tauris,  Cit- 


tà Pcrfiana  . Quello  viaggio  , che  durò 


iilOS 


il  Re  Abas  chiamaua  à Casbia  le  fuc  mili- 
zie , come  che  à quelli  fono  noti  gli  Euro- 
pei , cominciarono  co'nodri  Padri  ad  ifeu- 
fare  la  loro  Apollafia , dopoi  à interrogar- 
li del  loro  viaggio,  à inuefligarc  ilorofe- 
greti,  c facendo  ogni  sforzo  pcrfapereil 
loro  fine , caminarono  fino  à Tauris  con_> 
quella  agitazione,  che  gl’importaua  la  vita. 

É la  Città  di  Tauris  , dando  alla  fedo  Tjur‘*  » 
del  Signor  diPaulet,  molto  vada,  poda_» 
in  bcllildmo  fico , che  dima  l’Autore  cfler 
l'antica  Ecbatana.  E vicina  al  Fiume  Oton- 
ce  , che  fcuopre  vna  bellilfimo  vida.Hà 
vna  piazza  così  grande,  che  comcfcriuo 
il  Caualicr  Scardiano  , quando  fù  pottedu- 
ta  da  Turchi  v'ordinauano  in  fquadrc  tren- 
ta mila  foldati . Tiene  250.  Motchee  alcune 
belle,  e molto  vade,  c nell’  vltimo  della-» 

Città  hà  vna  torre,  eh’ aurà  60. piedi  di 
Diametro  , comprendendoui  il  cortile,  che 
tiene  nel  fuo  mezzo  . E coloriti  d vna  ver- 
nice bianca , che  la  mofira  crefpa  al  di  den- 
tro ,&  ondeggiante  aldi  fuori  con  diuerfi 
colori  , che  la  rendono  d’vna  veduta  gio- 


poco  meno  d’vn  Mele  i impcroche  non  ar 
riuarono  à Tauris  che  alli  nouc  di  Nouem- 
bre  , non  gli  fù  mcn  difaggiofo  , e facicofo 
dcgl’altri . L’ indilcrctezza  del  Mulattiere, 
ò Camcllicro  che  futtc , fù  quella  , che  fuor 
di  modo  gl’afflilfe  : imperoche  non  con- 
tento della  mercede  pattuita,  ricercandogli 
danari  più  del  douuto  , fc  quedi  non  glie  io 
dauano  gPaffliggeua  con  molti  incommo- 
di , & infinite  infolenze  > e fouente  lafcian- 
dogli  foli,  erano  codrctti  da  loro  dedi  lc- 
uar  il  carico  dagl’animali , eda  fuo  flef-  

fi  riporlo  , ricauandonc  pofeia  per  pa-  conda.  Scorre  nel  di  lei  mczz.o  vn  canaio 
gamento  l’ingiurie,  dall’infolente  fuo  Con*  fcauato  à mano  per  i acque  d vn  Torrente  , 
dotricro.  Se  le  parole  piaccuoli , c di  be-  che  nc’ccmp*  Pl®“?  . "ra°r<**lia”amente_> 
nignità  ditterò  date  badanti  per  mitigare  vi  crcfce  magli  Orientali ipoco  penfando 
queda  furia  ripiena  d’interefle,  l’aurebbc-  all’  auuemre  , accade , eh  cllendo  troppo 
ro  fatto  ben  mille  volte , mà  molto  più  in-  picciolo  per  1 acque, che  ne  riceuc,trabeuc- 
fiercndo  nelle  beneuolcnzc , fcamorofcpa-  rando  pofeia  , uol  apportare  rolline.  An- 
role.bifognò  conformarli  aldiuioo  volere,  ticamente  fu  Citta  del  Regno  Giorgiano, 
anche  con  graue  danno  di  pagamento,  e ma  pofeia  caduta  al  Re  Perdano  , al  pre- 
di vita.  Entrauafi  già  ncll’Inuerno  , fred-  fente  n c pollcfibre  . E al  grado  8 j.  minuti 
didimo  in  quelle  parti , c già  trouata  la^  30  di  longhczza.e  4o.c  minuti  15. di  latitu- 
terra  coperta  di  molta  ncue,  conuenne^  dine,  della  q uale  conuenendoci  in  altro  luo; 
fouente  a’  Semi  di  Dio  à Ciel  fereno,  fopra  go  parlare, badata  1 accennato  per  non  fami 
di  quella  dormire, non  aucndo  altro  riparo,  longa  dimora  . Pericolo  cosi  grane,  per  cut 
. f che  la  propria  vede  per  ricoprirli  - Quello  dettero  femprc  in  dubio  di  douerelier  tradi- 

AufC  grane  incomodo  afflitte  molto  il  P-Au.tabi-  t, , & arredati,  e nel  più  bello  cirercon- 

e le  : onde  tormentato  da  mal  di  fiomaco  , dotti  al  Re , }i  coflrinfc  foportarc  dolorofi 

n.to  dalla-,  eda  difenteria , dubicaua  di  molto  di  non  tormenti.  Dio  pero  volle  affificrgli , mcr- 
Verginc . noterà  nrr»d>nnir  il  camino  ; mà  aiutato  ceche  celando  il  termine  della  loro  condot 
dalla  fuVcfficacilG ma  Protettrice,  laB.V. 
benché  con  graue  incomodo  , non  manco 
profcgmrlo.  Trouoffi  pero  piu  delle  volte 
in  grauiffimo  pericolo  ; _ impcroche  di  not- 
te tempo  aucndo  fmarrita  la  drada , e fe-  roche  non  ignorando  l’infcgnamcnto  del 
gregatofi  per  molto  tratto  dalla  fua  Com-  Sauio , Homo  fapicns  tactbit  *{quc  ad  tcmpns , 

V dn'l'UA  pagania , auucdutofi  pofeia  del  pericolo  in  che  diede  Plutarco  per  nccclfario  Precetto  » Lib  de  edu 
-elo  CuUo-  cui  trouauafi  per  edere  in  Pacfc  non  cono-  Tempcfliiium  jilentium  res  cflfapicntiJ'sima->,  c,'c,’  6 

* *■  * c - J-f— : e cosìbene  oll'cruarono  il  fiienzio,  nel  quale 

veniuano  prouocati  da  qucgl’Armeni , che 


ta  , & il  fine  per  cui  andauano,  renarono  li- 
beri da  quello  graue  pericolo . Fù  molto 
lodcuole  in  qucdo  fatto , e fra  tante  infidic 
la  prudenza  di  detti  nodri  Miffionarij , pe- 
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feiuto , c fra  deferti,  non  fapcndo  à chi  ri- 
correre per  aiuto , Io  fece  all’Angelo  fuo 
cudodc , da  cui  felicemente  ricondotto  al- 


potcrono  dire, merce  la  grazia  diuina  auer- 

ui  ri- 
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uiritrouato  la  ficùrezza,  e la  vita*  Diffi 
grazia  diuina  , pcroche  ardendo  di  fommo 
zelo  della  faluce  ddl’Aniinc  , fu  miracolo 
della  mcdefima.chc  mentre  fi  feufauano  del- 
la  loro  apoftafia.non  procuraflero  farne  l’a- 
cquifto , Scoprendoli  quali  fu  fiero,  & il  fine 
per  il  quale  nella  Giorgia  fi  porrauauo.Ma 
perche  Sacramentimi  I{egis  ascondere  bouum 
efl.  Volle  l’Angelo  fuo  Cuftode,  che  sì  co- 
me traile  il  P.Auicabile  dal  primo  pericolo, 
c lo  riduce  fano  allo  fmarrito  camino;  così 
nafeonderte  il  fegreto  della  Cattolica  Reli- 
gione , à que’Apofiati , che  manifcftaco  per 
inaucrrenza  , ò per  zelo,poteua  efl'cre  il 
fuo  total  precipizio.  Apre  Dio  la  bocca-» 
a’fuoi  Scrui , quando  fà  di  mcfiicri,  e fà 
loquace  chi  non  si  faucllare,  perche  è egli, 
che  parla  ; ma  quando  vuol  che  uon  parli- 
nogli fà  muti,  come  fù  egli  alla  prefenza_> 
d’Erodc,  non  meritando  voce  diuina, chi  fi 
moftrò  nemico  della  fua  Fede  . Tolga  ora 
i -$•  Valerio  Mafiìmo  la  gloria  à Pompeo , che_> 
fatto  prigione  più  torto  di  riuelar  i fegreti 
della  Republica  a’tormcnti  s’efpofc,  c la 
conuerti  a’noftri  Miffionarij , che  con  tanto 
pericolo  nel  filcnzio  sì  fcgnalarono  . 
Arriuano  Arriuati  à Tauris  doppo  funcrti  in- 

ad  Alingia . contr*  » aU‘  «*di  Nouembrc  , pigliarono 
A.  1618. dìe  per  Alingia  il  camino,  ch’cflendo  Prou in- 
ai. Noucb.  eia  dell'Armenia,  Nafiuano  vien  appellata 
daU‘Orcodo(fa,e  Chrirtiana  Religione,  che 
profdlata  vi  viene . ( Non  fenza  gran  mira- 
colo, che  fri  così  vafti  paefi , ouc  trionfa 
l'infedeltà  , e lo  feifma  , c fpccialmentc  la 
fetta  di  Maometto,  vi  (ìalumc  di  creden- 
za Cattolica,  erefidenzadi  nortra  Fede) 
Gloria  fia  quella  della  tanto  celebre, e zelan- 
te della  Cattolica  Fede , Religione  Dome- 
nicana, che  difperfa  in  quella  prouincia  con 
varij  Monafteri , fc  bene  in  lingua  Armena-* 
arti  Diuini  Offici)  fodisfa  , orteruando  però 
il  Rito  Romano  al  più  poffibilc  le  fia  per- 
meilo , procura  in  tal  guifa  di  conferuarc 
fra  l’vna,  e l’altra  Chiefa  l’vnione . Hà  auu- 
to  perciò  molti  Ar'ciucfcoui  del  fuo  Ordi- 
ne , confiicuitiui  dalla  Chiefa  Romana, di 
cui  à fuo  luogo  della  loro  origine  parlere- 
mo dilfufamcnte  . Tengono  queftila  loro 
refidenza  nel  Cartello  Abrehcno,  clic  noi 
• diciamo  Arcndcno  , oue  polledendo  vn  ce- 
lebre Monartcro , confcrua  quella  Prouin- 
cia cfcrcitata , & vn  ita  nella  Cattolica  Fede. 
TSgono  ce-  Pnma  dell’arriuo  de’noftri  PP*  nella  detta 
lata  in  Alin,  Prouincia , trouarono , che  l’Arciucfcouo 
gì»  U loro  era  già  morto;  motiuo  per  il  quale  furono 
Gioreìa*113  co^rett* tcncr  celata  la  loro  andata  nella 
pirche.3*  ' Giorgia,  come  Miniftri  Apoltolici , acciò 
gli  Armeni  non  veniflero  in  fofpecro  > che-» 
dal  Romano  Pontefice  furtero  mandati  in 
Alingia  à fine  d’aiutare  la  Religione  Catto- 
lica, conftitucndoui  vn  Vefcouo,  che  dal- 
la Sede  Romana  auefle  la  total  dipenden- 
za. Celato  il  configlio  furono  da  i PP.Do- 
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mcnicani  con  tanta  benignità  riceuuti.ch’è 
impoflìbilc  poter  efprimere  le  finezze  d'af- 
fetto , gli  dimoftrarotio . Correuano  à gara 
per  baciar  loro  le  mani;  pofeia  introdotti 
nella  loro  Chiefa  gli  vollero  con  ogni  ono- 
re lauar  i piedi  ; c nella  Molla  folcnnemcntc 
cantando  il  loro  felice  arriuo  , traheuano 
da  chi  che  fufTe  per  tenerezza  le  lagrime  : 
Gli  fece  allora  il  Supcriore  del  Monartcro , 
che  Agoftino  appellauafi,  clficaciffimc  in- 
flanzc.chc  dimorartero  fra  di  loro  per  at- 
tendere aita  cultura  di  sì  gran  Vigna,  aflì- 
curandoli ,chc  non  vi  farebbe  mancatone 
Chiefa , nc  cafa , nè  vitto  per  feruir  à Dio, 
c mantener  loro  fteffi  per  vn  fcruigio  sì  ri- 
guardcuolc  ; ma  come  che  dal  Romano 
Pontefice  ad  altra  Prouincia  erano  dcfti- 
nati,  facendone  le  loro  feufe,  doppo  infi- 
niti ringraziamenti  il  congedo  pigliarono . 

Qucfte  momentanee  coniazioni , che 
volle  Dio  farli  prouarc , come  fe  furtero  fu- 
ncrto  annuncio  di  maggiori  procelle , pcr- 
mife,  che  s’armaflcro  per  foftencrle  con-j 
maggior  forza  • Douendo  adunque  doppo 
Alingia  incamiuarfi  per  Brattane,  parimen- 
ti Città  d’Armenia  , fapcndo  quanto  il  ca- 
mino fufle difaggiofo , eripieno  d’infidia- 
tori , pregò  il  P.Auirabile  la  bontà  di  quei 
Padri  dargli  qualche  guida,  che  pratica 
del  Pacfc  ficuramentc  gli  conducclle  . Que’ 
buoni  Padri,  ch’crano  rutt’artetto  , gli  die- 
dero due  dc’loro  : onde  con  quelle  ficurcj 
feorte  imprendendo  il  camino , credcuano 
ficuramentc  viaggiare . Ma  che  ? à mala  pe- 
na furono  nel  viaggio  auanzati , che  incon- 
tratili in  vna  truppa  delle  Milizie  Reali , ri- 
conofciutili  per  Europei  , entrarono  ili-, 
graue  fofpetro  , che  mandati  da  i Principi 
d’Europa  à quelli  della  Giorgia  per  por- 
targli denari  à fine  con  più  valida  refiften- 
za  far  la  guerra  contro  il  fuo  Re , che  ran- 
tolìo ritenuteli  cominciarono  à guardarli 
per  ogni  parte  , e difciolto  il  loro  conuo- 
glio  , far  rigorofe  diligenze  per  trouarc  ciò 
che  vi  fulTc  di  loro  danno  * Andare  à vuoto 
le  loro  infidiofe  fpcranzc,  (non  fenza  però 
graue  incommodo  de’  noftri  Milionari), 
ch’olcre  ringhine  ebbero  ancora  graui  per- 
cort'c  ; ) arriuati  che  furono  in  Ercuan  , già 
preuenuto  il  Prefetto , che  Cam  vien  nomi- 
nato , furono  rattenuti  prigione  , & aggra- 
nati  per  inuidia  di  mille  accufe,  vn  Arme- 
no rinegato  per  nome  lannazzario  gl’cra 
sì  fiero  nemico,  che  fuppliua  nell’ accufe 
la  debolezza  degl’  altri  . Allora  vno  di 
que' Domenicani  , che  feruiua  loro  per 
ifcorca  pigliò  la  fuga  ; ma  l’altro  ritenu- 
to in  ofeura  prigione  , portò  innoccn. 
temente  la  pena  de’ noftri  poueri  Padri. 
Tentarono  allora  i Pcrfiani  ifcauare  dalla-* 
lor  bocca  il  fine,  per  cui  andauano  nella-* 
Giorgia  ; l’oro  che  vi  portauano  ; l'opera-», 
ch’crano  per  preftar  a’  Giorgiani  nelle  pre- 
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fonti  Sciagure  ; e perche  conofceua  il  Prc-  mo  ? Era  Morao  Giorgiano > ma  auendo  ri-  Morio, 
l'etto  non  poter  far  cola  più  grata  al  fuo  negata  la  Fede  di  ChriSlo , che  profcflàua_»,  fue  prode z- 
Ré  , quanto  ritrarne  le  cognizioni  fudetre , fu  guerriero  sì  prode , che  dichiaratoli  ca-  j*|’pe6m^° 
per  ciò  con  ogni  rigore  proccdcua  contro  piral  nemico  delli  Pcrfiani , n'auea  in  più  , 1 

di  loro  » per  venir  in  chiaro  dell’accufo , e più  volte  inlidiofamente  ammazzato  da_» 
che  con  tanta  aùeueranza  le  veniuano  im-  venti  mila  . Non  lì  poteua  al  Rè  di  Pcrfia , 
polle.  Conobbero  allora  i Semi  di  Dio  il  & a'perlìaiii  nominare  il  più  odiato  da  tur- 
gran pericolo  in  cui  trouauanfi  deliavita;  ti  loro,  quanto  Morao  ; onde  lo  fletto  Rè 
e benché  fulfero  raffegnatiffimi  al  diuino  lì  Jafciò  più  volte  vfcirdi  bocca,  tirato 
volere , pure  fecero  Voto  à Dio , che  fé  de-  dall’impeto  dello  fdegno , ch'auerebbe  da- 
gnauafi  liberarli  da  quell'incontro  , digiu-  cola  metà  del  fuo  Regno , à chi  nelle  Tuo 
nare  per  vn’Anno  in  pane,  & acqua  ogni  mani  ranelle  prigioniero  condotto,  per 
primo  Venerdì  del  Mefc  , aggiungendo  al  pigliarne  quella  vendetta,  che  meritami-» 
medefimo  difciplina  di  fanguc , che  poi  à la  fua  iniqua  baldanza  . Negarono  allora-* 
tré  Anni  fù  prolongato;  pcroche  accrcfcen-  di  faper  chi  fufl'c  Morao , perche  tal’cra  la-» 
doli  maggiormente  il  pericolo  , conofcc-  verità,  ma  nulla  rispondendo  all’inrerroga- 
uano  quali  ineuitabile  la  loro  morte . Allo-  zione  della  lettera  , tenevano  per  indubita- 
ta fù,  che  più  che  mai  fi  trasformauano  nel  to , che  quella  clfer  douelìc  la  caufa  del  fuo 
Croccfifio  , e facendoli  nido  delle  fue  pia-  fupplicio . Niceforo  Erbaccio  , l'Oratore.? 
ghe , non  fofpirauano  altro , che  d’elfcro  Giorgiano, di  cui  di  fopra  abbiamo  parlato, 
piagati  per  imitarlo  . Se  bramauano  vita-» , come  che  era  llrctto  patente  del  detto  Mo- 
fù  per  fua  gloria;  ma  più  amando  la  mor-  rao  , filmando  far  cofa  grata  al  Padre  Aui-  Tnm  . 
te»  anneJauano  di  fcguirloal  Caluario  per  tabile,  & à tutti  li  noltri  PP. , che  in  quel  pencolo  pti 
l’innocenza.  Fatta  la  Carcere  trono  di  Glo-  Regno  fullcro  per  portarli , gl’auea  fentto  wtcre  dl 
ria  , non  vi  s'vdiua,  che  falmodia  d’Angc-  cfficacilfime  lettere  in  loro  raccomandazio-  orao' 
liche  voci  » che  gatteggiando  alternatila-  nc.chc  tenendo  come  cole  prcziofe.s’auuid- 
mcnte  nelle  lodi  diuine  , difprezzauano  duo  pofeia  , ma  troppo  tardi,  ch’crano 
quelle  minacele,  che  fulminauano  morto  . lettere  come  quelle  di  Dauide.date  ad  Vrìa, 

È chi  mai  poteua  aucr  timore  di  morte  , fc  che  la  loro  morte  porrauano  . Quelle  capi- 
attratti  in  Ellafi  , c rapiti  nel  Ciclo , non  tatcle  in  Malta  fra  le  cole  piu  care  furono 
vi  s’vdiuano  altro  eh’ eterne  lodi  di  vita-»  ? ripofle;  ma  pofeia  conoscendo,  che  nel  prc- 
Preparauafi  al  Sacrifìcio  chi  bramaua  efl'er  fcntc  accidente  , òperauidità  oell’oro,  ò 
vittima  d’innocenza  , c prouandolo  col  de-  per  renderfi  difìngannati  de’  rapprefentati 
fiderio,  l’accrcfceua  ciafchcduno  con  lo  fofpetti , aurebbe  il  Prefetto  con  ogni  dili- 
fiamme del  cuore  , pcrrcndcrlo  più  fcruo-  genzafatto  cercare,  c ricercare  per  ogni 
rof0 . parte , per  vedere  quanto  con  ellì  loro  por- 

Condotti  alla  prefenza  del  Prefidente , tauano  , per  ciò  giallamente  remerono,  che 
& alfieme  contro  di  loro  li  fallì  accufatori , ritrouatc  le  dette  lettere, in  maggior  fofpet- 
c Specialmente  l’Apollata  lannazzario  > ac-  to  venuti , non  potergli , che  eucrc  capita- 
tcllauano  quelli , auerlipiù,  e ipiù  volto  le  delitto  della  lor  morte  • Solo  adunano 
Sentiti  detellare  la  legge  delli  Pcrfiani , & in  Dio  ripolero  la  loro  Speranza  , trouando 
inuchire  contra  del  loro  adorato  Profeta-,;  inefficace  ogni  vmano  foccorfo  per  riparar- 
c benché  da’nollri  Padri  fuflc  negato  il  lo-  la-  A lannazzario  il  loro  piu  capita)  ntmi- 
ro  allerto,  e falfa  tellimonianza,  nulladi-  co  la  perqmlizione  appoggiata  ( quegli  di- 
meno l’iniquo  Armeno  più  perfido  degl’  al-  co,  che  nel  fuo  albergo  tenendogli in  cuilo- 
tri , acculandoli  come  rei  di  lefa  Maelìà  , dia,  non  gli  mancai*  d’ ingiurie  ) coman- 
infillcua , che  alla  recifione  del  capo  fulfe-  do  con  vn  Sommo  difprczzo  fullcro  aperti 
ro  condannati . Fù  quella  la  maggior  ac-  li  loro  arnelì , cercati , e ricercati  per  veder 
cufa,  perlaquale  iSerui  di  Dio  veniuano  ciò  ch'aucflero  ; ma  non  ritrouandoui  al- 
tribuìati  ; impcroche  il  motiuo  della  Rcli-  tro , che  cenci  miserabili  al  loro  vfo  Spec- 
olo,, Chrilliana  che  profclfauano , trop-  tanti  ; e ciò  , che  per  il  Culto  Diuino , c_> 
po  offèndendo  quc’barbari  , & in  partito-  Sacri  Altari  Rimarono ‘"«ceffario,  di  que-v 
lare  l’Armeno  Apoftata  .(limauano  , cho  Ih  piu  di  Nabucco  , c Baltaflar  fatti  perfidi  Petijjl5l  dlf. 
q-.itllo  fulfe  Sufficiente  motiuo  per  condan-  profanatori , dellinarono  il  Calice  per  Bi-  predate  le 
narli  aliamone;  palma,  che  per  loro  fa-  chiero  delle  loro  ftrane  vbbriachczzc  , la_»  c°fe  hacre, 
rebbe  Rata  la  più  gloriosa,  e la  più  eccelfa,  Piffide  per  Saliero , i veli  piùpreziolì  per 
che  potettero  fofpirarc  per  coronarli  d’vn_»  adornare  la  lalciuia  delle  lor  donne , le  velli  g, orgia  n 
gloriofo  Martirio  • Il  Prcfidcnte  però  , co-  Sacerdotali  per  ricoprire  l’infolcnza  delli  nortn  Mir- 
ine che  facefle  poco  calo  di  quell’accuSa-» , Soldati,  e così  di  tutti  gli  altri  Indumenti  fiomrij. 
mirando  più  al  politico , che  alla  caufa  di  Sacri  pigliandone  gran  dcrifo , con  varietà 
Religione , gl’interrogò . Per  qual  caufa-»  di  difprczzi  fi  portarono  al  Prefetto  . Mira- 
fi  portaflcro  nella  Giorgia , fc  andalfcro  à uano  i Serui  di  Dio  affronti  sì  difprczzcuo- 
Morao,  c Se  auelfero  lettere  per  il  medefi-  li  con  le  lagrime  agli  occhi , & il  cuoro 
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pien  di  dolore  , implorando  l'ira  diuina-»  la  di  cui  morte  feguita,  da  noftri  PP.  di  S. 
prender  vendetta  di  coloro»  che  canto  bar*  Giufeppe  di  Palermo  vicn  pofleduta,  nar- 
baramente  la  Tua  diuinità  difprczzauano  ; randofi  molte  grazie,  e miracoli , chedal- 
attcrnfctj  ma  zcI°  del Vcn* Seruo  di  ^io  Giaco-  la  medefima  à tutti  i fuoi  diuoti  fono  fiate 
yn  Peìfiano,  mo  ; non  potendoli  più  contenere  ne’rcrmi-  concede  • 

che  difpiet-  ni  della  pazienza  , fece  in  qucfto  punto  ve-  Non  fi  fermarono  in  quefio  fol  porten-  Miracolofa* 
*a  la  Sacri  jcre  , qual  fufl'e  la  fua  coftanza . Portaua-»  to  le  grazie  della  mano  diuina  à noftri  Pa-  «nétefi  fan- 
CSI‘  vn’Imagine  della  Santidima  Trinità , à dri , c Miffionarij  concede  ; ma  per  quanto 
l’adori.’  lui  canto  più  cara,  quanto  che  fù  il  dono  lannazzario  , c que' perfidi  inueftigatori  ai  Mono, 
preziofo  , che  dal  Venerabile  Seruo  di  Dio  diligentemente  ccrcaflero,  e ricercadcro, 

D.  Francefco  Olimpio  gli  fù  fatto , allora-»  benché  cento  , e mille  volte  auedero  per  Io 
che  alla  noftr3  Religione  fù  aggregato.  Era  mani  le  lettere , ch'andauano  à Morao  , per 
adunque  di  quefia  molto  diuoto,  ma  in^  volere  diuino  fatte  inuifibili  à loro  occhi, 
quello  riuolgimenro  ritrouata  da  vno  di  volle  Iddio  nafcondergli  quegl’iftromenti , 
que' Soldati , Maomettano  di  Religione , la  che  poteuano  edere  di  lupplicio  à fuoi  Ser- 
cominciò  à difprezzare , ingiuriarla,  per-  ui,  il  qual  miracolofo  portento  deferiuen- 
cuoterla , gettar  à terra  ',  c conculcandola-,  do  il  noftro  Cronida , nella  feguente  forma 
co*  piedi,  à gran  derifo  pigliarla  . Allo-  lo  lafciò  regidraro . llludverò  inhac  nrum  S ilo*  tour, 
ra  il  Seruo  di  Dio  con  le  ginocchia  per  ter-  peruefiigationeprafiantilfimi  Numinis  opem , int- 
ra, e con  le  lagrime  agli  occhi,  doppo  auer-  ac  tutelarti  oppidò  luculenter  oflendit  - Enirtu*  ptc  ’ 
la  profondamente  adorata  , con  le  fiamme  "però  cum  plurimi , ijque  intenti  [fimi  in  rem.* 
fui  volto,  & il  zelo  d’Elia  nella  bocca,  ri-  infpicerent , vt  aliquid  tot  octilos  effugeret , 
uolto  à quel  peruerfo , cosi  gli  dide»  Etn - imponìbile  omninòvideri  potcrat  ; tamen  quas 
pio , Jacrilego , e ebe  pretendi  ? T^on  vedi  iht->  diari,  ad  Moraum  hters,  eorum  obtutibus , ac 
di f pregai  quel  Dio  , che  la  tua  vita  nelle  Jue  diligenti * penitàt  fubdutta  ; vt  non  nifi  diuina 
mani  conferita  ì E non  hà  egli  i fnlminiappa-  ope  id  ope  fattum  putarint  Tatres  . Quefti  fo- 
recchiati  per  fulminare  la  tua  perfidia  , e cafii-  no  i tratti  dell’Onnipotenza  diuina , cho 
gare  quell"  empi  età  , che  tanto  lo  difpregga.*  i quando  vuol  faluare  i fuoi  Serui , sà  rende- 
vo» è pittura , che  oltraggi,  ma  è la  grande g-  re  fra  mille  occhi  inuifibili  quelle  cofc , che 
ga  d'vn  Dio , cb'auendo  iOrnipùtcnga  per  fon-  le  piace,  ò pur  fottrarle  dagl’occhi , che.» 
damento  , non  gli  mancano  modi  per  cafligarti.  le  ricercano  . E non  fi  refe  inuifibilc  Chri- 
0 arrefiati  dagl'  oltraggi,  ònevedrai  beato-  fio,  quando  trouandofi  fra  Scribi , c Fari- 
fio  Hgiudigiu  diuino . Quelle  parole  portato  fei  lo  ricercauano  à morte  ; onde  in  vece  di 
dal  fuo  gran  zelo , fecero  tanta  impresone  ritenerlo,  ne  meno  ebbero  occhi  per  più  ve- 
in  quel  cuore  per  altro  barbaro,  & infede-  dcrlo  ? Palfa  Pietro  fra  mille  guardie  , ma_> 
le, che  in  vece  d’infiammarfi  di  fdegno  con-  fatto  à tutte  inuifibile , volle  Dio  per  allo- 
tro  il  Seruo  di  Dio , ò pure  con  più  acerbo  ra  faluarlo , acciò  auendo  fpaziofo  campo 
parole  fuperbamente  oltraggiarlo , compo-  di  difendere  lafuaChiefa,  in  tempo  più 
' fiofi  in  vna  fomma  modcdia,&  vmile  vene-  maturo  il  fuo  Martirio  adempide  . Fùquc- 

razione  , gettatofi  anch’egli  con  le  ginoc-  fio  il  cafo  de’noftri  Apoftoli  della  Giorgia  , 
chia  perterra,  quell’  Imagine  venerabile-,  à quali  fece  Dio  prouar  prigionie,  eia-, 
adorarofi  pofe , non  di  nafeofto  , ma  alla_»  mannaia  fu’l  collo,  ma  confcruandoli  illefi, 
prefenza  di  tutti , che  nc  reftarono  ammira-  & inuifibili  in  quelle  cole , che  le  poteuano 
ti.  Moftrò allora,  che  non  parlaua  da  pri-  eder  di  morte , volle , che  in  maggior  cam- 
gioniero , ma  che  parlando  il  diuin  fpirito  po  à fauore  della  fua  Chiefa  raccogliedero 
per  la  fua  bocca , non  douea  temer  di  po-  medie . Miracolo  , e gran  miracolo  lo  cou- 
tenza,ne  pauencare  d’oltraggi.  Moltrò  quan-  fefsò  il  citato  Conifta,che  fine  Numinis  pra- 
to fude  valeuole  la  diuina  parola  nella  boc-  fiantiffimi  ope , non  fi  poteua  effettuare , for- 
ca de’fuoi  Apoftoli,  che  non  pauentando  traendo  con  la  fua  onnipotenza  , ò renden- 
Heges,  &Tritfides,  faceua  , checcded'cro  do  inuifibili  quelle  lettere,  che  feuza  fallo 
all  1 portenti , ch’oprauano;  Fù  vn  far  vede-  ritrouate , le  farebbero  fiate  iftromcnto  di 
re  à coloro , che  lo  fprezzarono  ne’fuoi  va-  morte  ; oprando  Dio  in  quefti  fuoi  Apofto- 
fi , e Sacre  Suppelettili , che  fe  bene  come  à li , ciò  che  già  fece  in  Pietro  per  bene  della 
Baltadar  non  fcriueua  con  la  fua  manola_»  fua  Chiefa.  Così  à forza  di  miracoli  vollo 
fentenza  di  morte , fpediua  però  fuoi  Mi-  faluarli,  acciò  fatti  fempre  più  certi  della—» 
niftri , che  portandola  nella  bocca  gli  fareb-  fua  diuina  protrazione,  s’animadero  à pro- 
bero  vedere  quanto  fudero  fpauentofi  li  fegu ire  l’opera  , che  con  tanti  pericoli  aue- 
fuoi  giudizi) , come  vedremo  eder  feguiro  uano  ineraprefa. 

in  quel  perfido  lannazzario.  Quefia  venera-  Acciecati , e caduto  il  ferro  dalle  ma-  Riogrizja- 
bile Imagine  fù  poi  quella,  ch’oprò  nella-»  ni  degl’aggred'ori  dc’noftri  Miffionarij,  già  n°  Di°del 
Giorgia  infiniti  portenti , c che  per  molto  fi  veggio  portarli  al  Cam , che  gl’attcndeua  “irlcoI°>  e 
tempo  confcruò  con  fomma  venerazione.»,  con  qualche  grata  nouella  ; nel  qual  men-  berw°° 
il  noftro  P.  D.  Francefco  Maria  Maggio,  tre  pigliate  da’noftri  Padri  le  lettere,  fatto 
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à coloro  ìouifibilJ , rantolio  le  diedero  alle  no  fcftiuo,  in  cui  li  Serui  di  Dio  fecero  fin . 
fiamme  , accio  col  fauorc : diurno  fuggito  greflo  nella  Giorgia , pigliarono  fortuna, 
voa  volta  il  pericolo  i non  fi  ccrcallero  nuo-  ti  filmo  augurio,  che  la  Fede  diChrifio, 
pi  miracoli  per  confirmarlo  . Ringraziato-  mercé  l'aiuto  diuino , per  la  lor  opera  ful- 
no  allora  Iddio,  che  con  tanta  aflìftenza-»  fepcr  rifiorirui , c raccoglicrui  quella  Mef- 
fauoriti  gì  auefie , c liipplicandolo  con  lc_»  fe  , cha  da  quella  gloriola  Santa  eflcndoui 
lagrime  agli  occhi  della  fua  protezzio-  fiata  feminata , pura,  e lineerà,  s’era  di  poi 
ne  , non  temeuano  punto  , eh’  auendol’  riempita  di  tale,  c tanta  zizania,  che  gran 
opra  ineraprefa  con  i miracoli , non  fuflero  fatica  richicdcuafi  per  renderla  ben  purga- 
li terminarla  perla  fua  gloria.  Veduto  ta  . Ciò  che  v'opralfero , e quali  bifferò  i 
dal  Prefetto , che  li  Scrui  di  Dio  non  tene-  fudori , che  fparfero  in  sì  gran  campo,  Pan. 
uanoalcro  nc  loro  arnefi  , che  fupcllettili  daremo  diuifando  ne’feguenci  Capitoli.  So- 
Sacre  , c poucrc  vcfiimcnta  à feruizio  di  lo-  lo  rapprefento  nel  prefente  alla  Saura  Sede , 
tovfo,  c clic  erano  Medaglie  d'Ortono,  al  Sommo  Pontefice,  & alla  Sacra Congre- 
non  doppie  quelle  , che  portauano,  confor-  gazione  di  Propaganda  Fide , li  nofiri  Pa- 
nie dal  perfido  Armeno  gli  fu  rapprefenta-  dri,  .docliPp.  Auitabilcj  e D.  Giacomo 
to , in fp irato  da  Dio , cominciò  à dubitare  di  Stefano,  col  loro  fratello  Laico  Claudio, 
fra  fc  medefimo , che  ad  altro  fine  andalle-  doppo  tanti  patimenti , e pericoli  di  mor- 
rò nella  Giorgia  , clic  per  .'portargli  tefori , te  , arriuati  nella  Giorgia , termine , cho 
e per  dar  aiuto  a quc’Principi , ad  oggetto  dalla  Santa  Sede  gii  fù  prefiflo , non  ad  al- 
di continuar  la  guerra  contro  i Pcrlìani  ; tr’oggctto  , che  di  propagare  la  Fede , o 
che  pero  avendo  ritenute  per  fe  medefimo  purgar  quella  Chiefa  da  quegrerrori, che  fc- 
alcune  delle  loro  pitture,  attratto  dalla.»  parandola  dalla  vera  credenza  , non  fi  ren- 
belJpzzddciiC  mede  fi  me  > oicdc  ordine  > che  deua degna  di  vera  Fede  : onde  fe  à gran  % 
fallerò  liberaci , e fullc  loro  rc/iituito  quan-  merito  nel  diuino  cofpctto , c alla  Chiefa-» 
to  portauano  di  lor  feruizio,  il  che  con  di  Chi  ilio  fù  riputato,  che  l'ApoftoloPao- 
crcpacuorc  cicguito  dal  perfido  Iannaz-  lo , Miniftro  di  Chrifto,  com’egli  dice, tan- 
gono  foue-  2*r*°  » portaronlì  di  fubito  a vn  Monaficro  to  patifiéperla  fua  Fede:  onde  diffe  : /«*  f 
nuli  di  Mo-  Monaci  Armeni , da’quali  benignamente  labari  bus  plurimi s,  in carceribus  abundantius , 

nici  Arme-  accolti»  mercé  della  loro  gran  Carità  , ri-  inplagis  fupramodum , in  mortibus , frequen- 
ni , pallino  acquifiarono  le  forze  , ch'aucuano  nc’pati-  ter  t^c- Che  più  i NoHe , & die  in  profondo 
eTarTiuìnó  mcnti  fmarritc  • tra  il  loro  Monafiero  fuo-  Marìs  fui  > in  itineribus  f<epe,  periculis  fin - 
ntlU  Gior”  r*  della  Città , appellato  le  tré  Cliiefe  , ouc  vunum , periculis  latronum  , periculis  ex  gene- 
già . arriuati , di  fubito  quc’Monaci  li  condulfe-  re , periculis  exgcntibus , periculis  in  Ciuita - 
roin  Chiefa  vertici  con  li  Piuiali . Indi  gli  te  , . periculis  in  f laudine , periculis  in  mari, 
fecero  fedire  nella  Sedia  Patriarcale  , oue_?  periculis  in  falfis  fratribusiin  labore, & terum- 
fcalzati  gli  Jauarono  i piedi  ; doppo  coti-»  »<*  » *’»  vigilijs  multis , in  fame , &•  fui,  in  ieiu- 
vn  Alper  torio  , pigliando  di  qucll’acquan’  njjs  multis , in  frigore  ,& nudante  ,pr<eter  il- 
afperfcro  il  Popolo  , clic  n limerò fo  v’era-»  la , qua  extrinfecus  font , inflantia  mea  quoti- 
concorfo , e facendo  tutti  que’  Monaci  vna  diana  : folicìtudo omnium  Ecclefiarum  .Tutto 
gran  fella  , come  fe  fuflero  liberati  da  inor-  ciò  effendofi  verificato  , conforme  abbiamo 
te,  gareggiauano  tutti  per  ben  fcruirli.  Fer-  fin  ora  veduto  , ne  noflri  Miffionarij  Apo- 
matifi  per  pochi  giorni , fraquefii  Religio-  fìolici,  veri  Apofìoli  della  Giorgia  , chej 
A.i«t8die  fi  > alti  6.  di  Dccembre  ripigliarono  il  ca-  quello  fia  il  merito, che  per  parte  della  loro 
Dccemb.  mino  verfo  di  Tiflis,  Città  Carculenfe,  fog-  Religione  portono  per  trionfo  alla  Santa-, 
getta  allora  al  Perfiano , ouc  alli  dodeci  Sede  Romana , &c  alla  Chiefa  di  Chrifio  • Se 
dello  fieflò  Mcfc  felicemente , c fcnz’alcun_*  nella  Chiefa  non  vi  trionfa,  chi  fidamente 
incontro  arcuarono,  e profeguendo  fintra-  vi  porca  le  Rofe  dvn  gloriofo  Martirio,  ma 
preio  camino  verfo  di  Gori»  Citta  della-*  chi  vi  fatica  per  la  fua  Fede  ; aucndofin_» 
Giorgia , e dal  Re  Thcimuraz  pofledutp , ora  veduto  quali  fuflero  li  patimenti , e pe- 
sili quattordici  il  lor  arriuo  vi  fecerojgior-  ricoli,  cheper  la  medefima  incontrarono, 
no  in  cui  cclebrauafi  dalla  Chiefa  la  me-  à grandifiìmo  meriro  dobbiamo  attribuir- 
mela di  Santa  Chrifiiana  Ancella, ò Schia-  lo,  e dire.  Hicverò  dignus  efl , qui  edam -, 
ua , che  dir  vogliamo , che  al  tempo  di  Co-  non  pofìulans  accipit,  douendo  prcualer  il 
fiantinoil  Magno  , portò  à Giorgiani la_»  merito all’vmiltà , che  non  cerca;  òfepur 
Fede  del  Redentore , ò più  tofto  la  rinouò  , cerca  non  cerca , clic  la  gloria  di  Dio  per 
cóformc  abbiamo  moftrato.Da  quello  gior-  renderfi  più  mcritcuolc . 


CA- 


Ep.  r.  Cor. 
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Doppo  varij  accidenti  -,  arriuano  nella  Giorgia)  ma  ritrouano  defilato)  e dìjl rutto  tut- 
to quel  Regno . 5;  defiriue  la  caufi)  e la  varietà  de’ tradimenti)  che  da  AloraO)  tan- 
to col  Rè  di  Ferfiaìquanto  con  Taimiraz  furono  praticati . Vengono  accolti  dal  Rè 
con  vna  fimma  benignità  5 ma  per  la  gran  carejlia  fino  ajl  retti  à grandifjìmi  pa- 
timenti . Opera  Dio  per  mezzo  loro  marauigliofi portenti )C  rifanano  Infermi  : on- 
de fattofi  vngran  concorfi)  ne  raccolgono  molto  frutto  per  la  Cattolica  Vede . Ri- 
fanano la  Regina  da  infermità  incurabile  > e fattafigliela  protettrice , contro  il  fu- 
rore de’ Greci  Scifmatici  ? fi  rifutglia  contro  di  loro  vna  fierijfima  guerra , ch'alia 
fine  vien  fuperata , 


CCO  gii  li  nortri  Padri , e_> 
Miffionarij  Apoflolici,  dop- 
dodue,  c più  Anni  di  fatico- 
fo , e pericolofo  camino  arri- 
uati  nella  Giorgìa;ma  quando 
mi  credeuo  , ch'ogni  (lento  , e fatica  furto 
per  eflcr  loro  vn  deliziofo  refpiro  di  Campi 
Elifi.&Ifole  fortunate,  per  l’ardente  bra- 
ma , che  ne  mofìrauano , mi  conuien  rimi- 
rarli in  vn  luogo  di  tale . e ranca  miferia-* , 
oue  i mala  pena  trouarono  il  fonte  per  be- 
re , e l’erba  per  fattollarfi  . Prima  cofa  però 
tantofto  arriuatiui , fù  il  rendere  à Dio  lo 
douute  grazie  , peroche  trouandofi  fuori  di 
Barbari . e di  gente  Infedele , erano  appro- 
dati al  Regno  di  Taimiraz,  che  profef- 
fando  la  Religione  Chriftiana , moftrauafi 
molto  inclinato  al  Romano  Pontefice  : on- 
de con  ciò  fperando , ch’all3  Fede  Cattoli- 
ca fulfc  per  rifiatarne  vn  grandiflimo  vtilc, 
ripucauano  più  che  foaui  le  dolorofe  fati- 
che, & i pericoli  della  vita , perimprefa_j 
così  gloriofa . Ma  che  ? troppo  infelice,  o 
sfortunato  gli  fù  l arriuo , im peroche  poco 
prima  fdegnato  il  Re  Perfiano  contro  il  fu- 
dettoRé,  & il  Principe  Luarfarb,  corno 
accennammo , con  formidabile  Efercito  fi 
viddero  pria  affatiti , che  auuifati  : ondo 
porti  in  vna  grandiflìma  cofternaziono, 
gliconuenne  à corto  di  fangue  elferemifc- 
rabili  fpettatori  della rouina de’loro Stati, 
non  meno  che  la  morte  al  fecondo. Due  mo. 
tiui  principali  diedero  à quert’armi  l’ im- 
pulfo . Fù  il  primo  , ch’auendo  il  Ré  Per- 
fiano orribil  guerra  con  l’Ottomano,  auen- 
do  inuitato  có  ogni  più  efficace  ambafeia- 
ta  li  fudetti  due  Principi,  dichiararli  di  Tuo 
partito,  & vnire  le  loro  armi  con  le  fue , ac-" 
ciò  con  più  valide  fòrze  fi  poteffe  rintuz- 
zar l’orgoglio  d’vn  sì  potente  Monarca.» , 
eglino  auendoricufaro  di  farlo  per  dimo- 
firarfi  neutrali , diuenuti  in  fofpctto , cho 
ciò  faceffero  per  inuaderio  pofeia  in  calo 
della  fua  depreffione , ò pure  dichiararli 
dalla  parte  del  vincitore , per  renderli  ficu- 
ri  della  vittoria;per  ciò  fortemente  fdegna- 
to, pensò  farli  inuafore  pria  di  trouarechi 
t’alfalifle  , e deprimer  le  forze  di  chi  poreua 
Tomo  I. 


temere  della  fua  fede . Infelicità  de’Princi- 
pi  deboli , e di  poco  Stato,  che  non  auendo 
forze  da  loro  ftelfi  per  conferuarc  la  liber- 
tà , conuien  loro  sforzatamente  pigliar  la_> 
legge  d al  più  potete  per  non  vederli  depref- 
fi  . Riflettendo  però  quelli , che  la  ftrad;u» 
più  ficura  per  auer  pace  ne’loro  Regni  fra-» 
la  Guerra  di  quelli  due  Potentati,  Turco, 
e Perfiano  era  la  neutralità  , Tamquamme - £,bi. 
dì  am , &•  tutìffimam  confilij  >iam  , come  I3. . 
difle  Liuio , à quella  prudentemente  , e con 
fano  configlio  determinarono  appigliarli . 

Ma  come  che  a’Principi  digclofia  qucfla-.» 
fouente  non  aggradifee  : onde  ne  vieno , 
come  dille  lo  licito  Liuio  , che  rtando  neu- 
trali, W.equc  atnicos  parant , ncque  inimicos  Lib. 
tollant , per  ciò  non  fatti  amici  del  Turco , 
ne  del  Perfiano  , all’vno  , c all’altro  fi  di- 
chiararono nemici . Poterono  ben  fcufarlì 
quanto  lor  piacque  con  il  Perfiano,  cho 
non  ammettendo  feufe , e prcterti , voleua 
onninamente  l’vnione  delle  loro  armi , con 
le  fue,  ò pur  mouere  contro  di-loro  la  guer- 
ra , c dichiararli  nemici . Così  cfclufi  dalla 
neutralità  prouarono , che  à Principi  infc- 
rioruY on  media, fed  nulla  via  efl, ma  che,  j^h»  Liu. 
cum  infanis  non  infanit , is  infanit . Stati  nul- 
ladimeno  fermi  nel  loro  penfiero  di  volerli 
conferuarc  neutrali , fc  per  allora  non  pro- 
uarono l’armi  del  Ré  Perfiano , fe  lo  rtabi- 
lirono  nulladimcno  nemico , per  farne  po- 
feia à tempo  le  fue  vendette.  1 

Fù  il  fecondo  motiuo,come  acccnnaf- 
fimo , loSpofafizio  fatto  del  RéGiorgiano, 
con  la  Sorella  di  Luarfarb,  pretendendoli 
Ré  Abas , eh’  elfendo  fiata  prima  à lui  pro- 
metta , gl’auclfe  di  parola  mancato . Quelli 
adunque  furono  li  due  motiui , per  li  quali 
prctele  il  Ré  Perfiano,  muoueregiuflamen- 
tcla  guerra  contro  delti  medefimi,  nott» 
mancando  mai  prcrerti  à Principi  gradi  d’ 
inuadere  gl’inferiori , e meno  potenti , per 
ridurli  à quelle  condizioni , che  come  libe- 
ri non  fono  obligati  di  accettare . Midàà 
credere  ancora , che  Saffi  Abas  elfendo  fu- 
perbiffimo  , & ambiziofo  di  gloria , mala- 
mente foffrifle  , che  quelli  due  Principi 
Giorgiani  non  gli  conferualfero  la  foggez- 
M zio- 


c/o  Libro  Primo , Iberia . 

zlone , c che  per  ciò  fenza  riguardo  dell’al-  più  deteflabile . Pcrfuafc  adunque  al  Gene-  Mono  m- 

crui  danno*  purché  fuflc  à luo  vtile  voleflc  rale  Pcrfiano»  che  non  v’  era  la  gente  più  difce  i Grò», 

opprimerli,  come  poi  con  l’cflctro  fece  ve-  infida  della  Giorgiana  , echementrefi  fa-  S,an»  rifaci.-. 

dcrc  , moriuo  , che  nc’Principi  condanna-  rebbe  creduto  arriua^o  nella  Giorgia  auer-  p"fil*ni  'r  ' 

nato  da  Augufto  foleua  dire  . lattanti*  effe  la  per  fua  difefa , quella  nuocendogli  fac- 

A^Au-  ingenti/ , & leni  (fimi , ardore*  triumphandi,  & eia,  fi  farebbe  gittata  al  partito  del  fuo 

r:u  ' ' e b laurram  coronam , idefl  fotta  infruttuofa. -, , Principe  naturale  ; e come  che  per  lo  più  la 

in  diferimen  per  incerto*  euentus  certaminum.»  gente  ribelle  era  comporta  di  nobiltà  , ti- 

fecuritatem  ciuium  precipitare;  che  chiamò  rando  quella  gran  feguito , fi  farebbe  vedu- 

Libd-Ciu.  S.  Agoftino  furto  manifcfto,  di  tanto  mag-  to  nel  fuo  trionfo  tradito.  Per  facilitarli 

Dei.  gior  vituperio,  quanto  eh’  ingioilo , Infer-  adunque  J’imprcfa  , c renderfi  ficuro , Ai- 
re bella  finitimi* , & inde  in  c.etera  procedere,  maua  necclfario , che  s’eftingueifero  tutti  i 

ac  p opnlos  jìbi  non  mole  fa*  fola  regnandi  cupi-  capi  Giorgiani , che  cosi  leuato  agli  altri 

ditate  conterere  .quid  alìud,  quam  grande  la.  l'autoreuole  appoggio  fi  farebbero  conte- 

trocimum  nominandum  eft  ? Tulle  dico , ò per  nuti  neU'Obedienza.Paruc  fano  il  configlio 

l’vno , ò per  l’altro , fi  fpinfe  J'  Efercito  del  di  Morao  al  Generale , e meditando  il  mo- 

Ré  Perdano,  prima  dell’arriuo  de’ noftri  do  di  mandarlo  ad  elocuzione , glifuggerì 

Efercito  Miifionarij  nella  Giorgia , à danni  di  Tai-  Morao  : che  mandaife  vn’Editto  , che  tutti 

Pedano  en_ira2  ^ c(,e  vedCI1(ipj»  abbandonato  da’  li  Giorgiani,  che  voleuanofeguire  le  parti 

G*or"ìj-  fuoi , ne  auer  forze  badanti  per  poter  refi-  del  Ré  di  Peritali  troualfero  alla  ralfegna_» 

Acre  à sì  potente  nemico , fi  ritirò  nc’più  fi-  nel  tal  giorno , e nel  tal  luogo , che  aurebbe 

curi  Monti  ,ch’aucfic , con  tutta  la  gente  di  à ciaicheduno  dato  carica,  e foldo  con- 
filo feguito  , tanto  di  Gaghctti  fuo  Stato  forme  il  grado  , e la  qualità  della  perfona_» 

ereditario , quanto  di  Cartuli , decaduto-  lo  richiedala . Comparii  pofeia  coftoro  gli 
gli  per  la  morte  di  Luarfarb.  Entrato  adun-  facefle  tagliar  rutti  à pezzi  dal  fuo  Eferci- 
que  il  Peritano  nello  Stato  di  Gaghetti,met-  to , che  così  indeboliti,  c fpaucntaci  affieme 
tendo  ogni  cofa  à ferro  ,fangue  , c fuoco  , i Giorgiani , fi  farebbe  con  tutta  ficurezza 
rouinò  quelle  fertiliffime  Campagne , e im-  impoflelìaro  di  tutto  il  Regno , e con  paci- 
fici di  padronitofi  delle  due  Città  principali,  fico portello portolo  fotto  il  comando  del 
Grimmi, e Grimmi , eZagham,  cantaua di  tutta  la_»  Rèdi  Perfia,  fi  farebbe  immortalato  nel 
ZaShatn’  Giorgia  vn  gloriofo  trionfo . Afpetraua  in  fuo  trionfo . 

quello  mentre  Morao,  che  conforme  ia  prò-  Approuato  dal  Generale  il  configlio , 
meifa,  gli fuife  dato  il  Generalato  del  gran  mandò  l’Editto  , e concorrendoui  più  di 
Efercito,  ma  il  Rè  di  Perfia  Huomoartu-  quattro  mila  Giorgiani  ribelli , da  tutto  1' 
tiffimo  » fapcndo  il  documento  diTacito,  Efercito  Pcrfiano,  che  li  circondaua  .furo. 

An.lib.ti.  che  Kbi  magnitudo  quefluum  fpettatur » tarò  no,  al  fegno  dato,  miferamcntc  vccifi  > fen- 
fides  integra  manet  ; e che  da  gente  torbida  , 7.a  riferua  d’alcuno  , riccucndo  in  vece  di 
& infedele  al  fuo  Principe  , non  fi  poteua-»  paga  , lo  fpargimcnto  del  proprio  fanguc . 
fpeur  fedeltà  à fauore  degl’  altri , conio  Mericata  pena  de’traduon  , de'  quali  dille 
dille  Cicerone . Nequeenim  fidum  effe  poiefl  Sofocle 

De  Amie.  mdtiplex , & tortuofum  ingenium  , non  vo-  0edip. 

lcndo  fidarli  di  quell’  Huu.no  torbido  per  T^onnifl  morte 

mmra  e Dieno  d’ambizione,  le  di  cui  maf-  Satiatur  amor  dirti s babendi . 

fime’aùeVfcoperco,  non  perniile  giimii , 

che  il  comando  gli  fuflc  dato , accio  vn_,  Tragica  Scena  rapprefentata  prima  da  Giu-  ■ 
Giorgiano  non  diuenifle  Signore  della-*  fliniano  Imperadore,  contro  de’ congiura-  * 

Giorgia , pretendendo  egli  di  dominarli-» . ti,di  cui  fcriuc  il  Baronio . Quinta  verò  ha.  Tom.; 
Accortofi  Morao  deU’inganno,  cominciò  à ius  nefandi  feeleris  die , dum  de  foro  Hipatius, 
penfare  il  modo  di  rifentirfene  ; e sì  corno  feeleratorum  cotgitantium  minibus , forque  rc- 
auea  tradito  Taimiraz  fuo  Principe  natii-  dimitu*  aureo  , &Vompeius  come s fub  vejle 
rale,  con  vgual  frode  tradire  il  Rè  di  Per-  loricatus , ad  inuadendum , tenendumqueVa- 
Mono  Ila-  per  ciò  fare  bifognauagli  riconciliarfi  latium  afeendunt , vterque  ante  fores  Talatij 
mucou  con  Taimiraz , che  fc  bene  ia  ftimaua  cofa  captus efl , atque  flati m pi) (fimi  Trincipis  no - 
r jimitaz..  difficile,  riflettendo,  che  grauementeauen-  flri  nutu  catenatus , trucidata*  penai  luit  : & 
dolo  offefo , non  fi  farebbe  fidato  di  fua_*  ante  imperium  perdidit , quam  haberet  ; innu- 
perfona , pure  tanto  fece  , c tanto  fegreta-  meri*  piffim  in  Circo  poputts  trucidati s , & te- 
mente adoprolfi , che  ftabilita  di  nuouo  1’  rannorum  foci) s continuo  proferiptis • Due  fini 
amicizia,  dall’vna,  e l’altra  parte  fu  giu-  ebbe  Morao  in  così  crudele  configlio.  Il 
rata  la  fede  - Fatto  quello  primo  parto , era  primo  Incoiare  con  la  morte  dc’principali 
mrfticri  ordire  vn’altro  tradimento  contro  Giorgiani  li  nemici , e li  ribelli  del  Princi- 
Fcrlìani,  ne  poteua  Morao  venire  al  fuo  di-  pe  Taimiraz,  & in  tal  guifa  renderlo  più  fi- 
fegno , fe  prima  alli  medefimi  Giorgiani , curo  da  coloro  , che  guerra  più  crudele  gli 
che  l’aucano  feguito  non  ne  faceua  vn’altro  poteuano  muouere  ; c per  fecondo  rendere 

odia- 
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odiati  i Perfiani  alia  Nazione  Giorgiana, 
imperochc  vedendo i fuoi  Cittadini , fotco 
titolo  di  prometta , dati  alla  morte , accen- 
derebbe gPaltri  di  tanto  fdegno  contro  di 
loro  , in  guifachc  il  folo  nome  Perdano 
, gli  rifucgliarebbe  vendetta.  Politica  trop- 
po infame  del  perfido  Morao,  che  corno 
Iib.4.  An.  dille  Tacito , FiJcm fìmulat , vi  maiore  pre- 
tto te-prod.it.  Auuisò  allora  Taimiraz  del 
Morao  ordì-  feguito  , e nello  fletto  tempo  dimoiandolo 
fce  nuouo  raciimar le  Tue  forze,  gli  diede  il  giorno 
& recide  7l’  preci f°  d’  attdlirc  l’Éfercito  Perdano , col 
Generale,  dirgli,  che  animofamcntc  gli  venitte  pur  in- 
contro à bandiere  fpicgacc,à  fuon  di  trom- 
be , & à tamburro  battente , che  lo  rendeu3 
jficuro  della  vittoria  . Parue  attai  difficile  V 
imprefa  à Taimiraz  ; douendo  con  poco 
numero  combattere  contro  di  molti;  purc_> 
affidato  nel  traditore  , volle  tentare  la  fua-» 
fortuna,  cttcndo  troppo  accertato  della-, 
fua  fede . Radunò  adunque  fei  mila  Solda- 
ti , eh’  erano  de’più  fcielti  j e fu’J  far  del 
giorno  , conforme  l’auuifo  datogli,  inca- 
minandod  in  forma  di  combattente  3I  luo- 
go deflinato  , veniuaarditamentc  per  ìnue- 
ftir  rinimico  • E’  coftumc  de’Pcrfiani,  che_s 
nel  far  del  giorno  vadino  tutti  iCapi  dell’ 
Efcrcito  à riucrirc  il  loro  Generale,  c men- 
tre quefti  s’acconcia  le  vefli,  e dlauale_j 
mani,  fargli  onoreuol  corteggio  di  tutti  i 
Grandi . Venuto  il  giorno  concertato  da_» 
Morao  con  Taimiraz , comparue  aneli’  egli 
alla  fudetea  funzione  onoreuole,  con  no- 
bile corteggio  dc’fuoi  Giorgiani*,  da  lui 
prima  ben  inflrutti , che  venendo  l'occafio- 
ne  mcnaflcro  arditamente  le  mani  contro 
Perfiani , vccidendo  chi  auanti  gli  capitaf- 
fc . Ed  ecco , che  mentre  tutti  quc’Capi  fla- 
uano  corteggiando  il  Generale , s’vdì  vn_> 
gran  rumore  di  Tambutri , e di  Trombtu , 
e alzando  gli  occhi , conobbero  dall’infc- 
gne,  ch’era  Taimiraz  col  filo  Efcrcito  , che 
veniua  contro  Perfiani, in  forma  di  combat- 
tente, creduto  molto  più  forte  di  quel  clic 
futtc;  e perche  Scendendo  dalle  Colline, non 
potecuafi  rafigurare  qual  egli  filile  di  for- 
ze , fi  gridò  allora  all’armi , all’armi,  o 
dandoil  fiato  alle  Trombe,  & il  Tuono  à 
Tamburri,  tutti  que’  Capitani , c Signori 
corfcro  alle  loro  Infcgnc,  per  fchierarc  Je_> 
loro  genti . Così  reftato  folo  il  Generalo 
con  Morao,  nel  piegare , che  fece  il  capo 
per  indottar  la  Corazza,  e per  volar  all’ 
Efcrcito , Morao  sfoderando  la  Scimitarra, 
arditamente , c con  Araordinario  coraggio 
gli  tagliò  la  tefta  ; doppo  di  che  fpalleggia- 
to  , e ben  difefo  da’fuoi  Giorgiani,  notu 
cttendoui  flato  , chi  aucttc  ardire  d’ottcn- 
derlo , fi  ricourò  in  ficuro . A quefla  nuoua 
reftarono  fuor  di  fe  i Perfiani , che  nello 
fletto  tempo  affaliti  da  Taimiraz  vnito  con 
Morao  , perduto  l’animo , non  rapendo  che 
fare , fi  diedero  alla  fuga  per  la  faluczza-j , 
Tom./. 


che  non  potè  ettcre  tanto  follecita  , che  mi- 
gliaia , e migliaia  di  loro  non  rcflattcro  As- 
pra del  Campo»  acquiftando  Taimiraz  il 
ricchittimo  bagaglio,  clic  dalla  Pcrlia  fù  ri- 
cauato  per  quella  guerra. 

Se  può  darli  lode  ad  vn  traditore--, 
polliamo  darla  in  quello  fatto  à Morao , 
clic  conobbe 

Hfgi  incoltimi  meni  omnium  vita , 

tAmiffo  ritpere  fidem  • 

pcroche  fapcndo , che  Taimiraz  non  auca^> 
forze  ballanti  per  combattere  con  l’Efcrci- 
to  dc’Pcrfiani , rifolfe  lcuar  il  capo  al  fuo 
Capo,  acciò  ridotto  àconfufione  aucfl’o 
. campo  di  vincerlo  • Così  accadde  ad  Epa-  ^ de^am* 
minonda,  ch’ettendofi  pollo  à cimento  con  507‘ 
l’inimico , portato  dal  fuo  gran  cuore  , of- 
fendo reftato  ellinco  , fùcaufa,  che  con  la 
fua  morte , fi  perdette  tutto  l’Efcrcito  • Toft 
paucos  , deindi  dice  Epaminondas  dcceffit , 
cum  quo  vircs  quoque  Rcipub-  cccidcrunt . Lo 
fletto  fù  di  Scipione  allo  fcriuerc  di  Liuio , Lil>,i$ . 
di  cui  Tcru  agata  /latini  vox  > vi  & bofles 
band  dulie  prò  vitìoribus , & Romani  prò 
vinflis  ejjent , fedi . Fuga  confe(lim  ex  acie , 

Duce  cxfo  , fieri  expta  cfl . Ed  à quello  refe 
la  mira  di  Morao , e cosi  bene  li  riufeì  !*im- 
prefa,  che  con  la  morte  del  loro  Duce  , fece 
perdere  miferamente  il  formidabile  Eferci- 
to  delli  Perfiani  ; onde  Seneca  di  per  ricor-  L'b.t.dt-» 
do  fa  confcruazione  dclCapitano  per  l’vni-  clemi 
co  bene  della  Rcpublica , impcroche  lite  c/l 
vinculum  , per  quod  Uefpubl-  cabaret  ; ilio 
fpiritus  vitali s , quem  bxc  tot  millia  tr abitui , 
nibil  ipfe  per  fc  futura  , nifi  omis  , & prxda , 
fi  mais  illa  Imperi)  fubtrabatur  . 

Ripigliò  allora  Taimiraz  quanto  auca  II  Ridi 
perduto  di  fuo  dominio  , & entrato  trion-  ,m,a- 
fante.nella  CittàdiZagham.ediGrimmi,  f^Gor" 
vi  fece  ftragc  di  quanti  Perfiani  nelle  mede-  ó;,  * ' °r 
fimc , c per  ognrluogo  firitrouauano  ; per-  3 
lochc  ftretta  maggiormente  l’amicizia  con 
Morao  ,ftimauafi  come  ficuro  nel  fuo  Im- 
perio . Ma  che  ? poccT cauto,  che  rottefe  de’ 

Grandi  difficilmente  fi  Cancellano , quello 
inafpetcato  accidente  accefe  di  tanto  fuoco 
l’animo  altiero  del  Rè  di  Perfia , che  radu- 
nato più’formidabile  efcrcito  volle  egli  ftef- 
foettcrne  conduttiero,  e venir  in  pqrfona 
all’eftcrminio  della  Giorgia , di  Taimiraz , 
e Morao . Giunto  in  Gaghetti , e ripigliate 
le  Città  di  Zagham , c di  Grimmi , entrò  in 
Cartuli , c pollo  ogni  cola  à ferro  , fuoco, 
e langue , volle  vederle  fin  al  fuolo  egua- 
gliate . Badò  la  nuoua  della  venuta  del  Rè 
di  Perfia  in  perfona  per  veder  laGiorgìa-» 
diuenuta  Deferto . Ciafcheduno  pigliò  la_» 
fuga  nascondendoli  fra  monti , c luoghi  di 
ficurczza  , c lo  fletto  Taimiraz  conoscendo 
à tanto  furore  non  auer  forze  per  potergli 
re  filiere,  ragunato  quel  tanto  di  buono, che 
M z pottc-  . 
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poficdcua , conia  Moglie,  la  Corre,  col  Fattctroppodeplorabililemifcricdel- 
feguito  di  gran  numero  di  Signori  Giorgia-  la  Giorgia  , conobbero  nù  troppo  tardi 
ni , e dello  lìdio  Morao , fi  ritirò  negli  alcif-  quc’duc  poueri  Principi  , quanto  fìa  mal  fi- 
fimi  Monti  della  Giorgia , che  fono  parte  curo  fidarli  del  più  potente,  à cui,  ò bifogna 
del  Caucafo  > nel  luogo  detto  Caracalcan,  voloncariamente  acconfencire  ; ò pure  ren- 
di cui  n'era  Signore  l’Eriftaui  diCartuli,  derfi  in  fiato  tale  , che  non  polli  nuòcerò, 
detto  Zurabegh , ch’era  Nipote  di  quel  Ni-  benché  volerti , chi  gl’è'  contrario , che  fu 
ceforo  di  cui  abbiamo  parlato.  E quello  rinfcgnaincnto  di  Liuio.  Vna  efl  aduerfus 
luogo  di  tal  fortezza , clic  ne  per  allòdio,  nè  potcntiores  fecuritatis  cautio , vt  potentes  fi 
per  all'alto  può  cllerprcfo,  pcrochc  notL,  nocerc  velini , non  poflìnt  i ma  non  erano  elfi 
tenendo , che  vno  fircttilfimo  ingrefio , ben  in  quello  fiato  : onde  gli  conuenne  vederli 
pochi  fono  ballanti  per  confumarc  vnfor*  oggetto  della  barbarie  . Errore  però  , e 
midabilc  efcrcito . Poflìede  pofeia  nel  giro  molto  più  graue  fù  quello  del  Rè  Perfiano  » 
dc’fuoi  monti  vna  pianura  così  fertile,  che  e fù  ; per  renderli  pacifico  pofl’clforc  della 
foucrchiamentcsóminifirandoilvittoalnu-  Giorgia  , con  tanta  barbara  crudeltà  inaf- 
mcro  dc’fuoi  Abitanti , non  pauenta  d’alfe-  prir  i Giorgiani,  (ìcuro  che  non  cactiuando 
dio  per  mancamento  di  cibo.  In  quelli  l'affetto  dc’foggiogati, non  fi  potcua  afiicu- 
adunque  fiaua  il  pouero  Principe  , di  douc  rar  del  fuo  trionfo . Maflima,  che  capita  da  CLCiirt.lib. 
con  fpefli  alfalti , e fpecialmcntc  notturni,  Alcfl'andro  Magno  più  vinfc  ifuoi  nemici  7. 
non  mancando  di  trauagliar  i Perfiani,  che  con  la  Clemenza,  che  non  fece  con  l’armi,  e 
adormcntati  dal  Vino  della  Giorgia  erano  con  la  barbarie, dalla  quale  ne  vilfc  alieno  ; 
per  lo  più  fuori  di  loro  fielfi,  ne  faccua-»  Moncrateos  Regisvirtus  maga , quàm  clemen-  Taimiru  G 
gran  ftrage  ; cofa  che  maggiormente  fde-  ita  in  deuiflos  Sytas  : quippe  captiuos  omnesfi - P®r.ta^,p,|D 


1!  Ré  d,Pci  gnando  il  Rè  di  Perfia , pensò  di  rouinare  ve pretjo  remiferat , vt  fidem  faceret  fili  cum  ',p,m  pcr 
futa  pilli-  tucto  il  paefe  , e fpecialmcntc  mandar  nel-  ferocifsimis  gentium  de  fortitudine , non  de  ira  Lccoifo , 
rciGior-  la  Perfia  tutti  i Giorgiani,  e far  che  i Pcr-  fuijfccertamcn . Daciònc  venne,  che  non_, 

punì  nell»  fjan;  nc|ja  Giorgia  trapaflalfero  . Il  penfic- 
Peilia.  * .... 


ro  fù  l’efecuzionc  ; ini peroche  dando  prin- 
cipio à quella  trafinigrazione , fece  palfare 
molte  Città,  e Terre  con  gli  Armenti,  e 
robe , ad  abitare  à Tcrabat,  logo  d’aria  cat- 
ciua  : onde  la  Giorgia  refiò  come  fpogliata 
d’abitatori . Deplorabil  fatto  era  allora-» 
il  vedere  la  m effe  immatura  fotto  la  falco 
del  fuo  furore , tagliate  le  viti»  recifc  lo 
piante,  difirutta  l’vbcrtà , fatte  rogo  lo 
Città,  e IcCafe.nè  vederuifi  , che  barbarie. 
Furono  allora  le  Cartella  , e le  Città  dalle.» 


meno  que’poucri  Popoli,  che  il  Rè  laimi* 
raz  polli  in  totale  dilperaziooc  , andauano 
vagando  per i Principi  della  Giorgia,  eà 
quanti  erano  à quella  confinanti , per  vede- 
re fc  moie  à compalfione  di  tante  fue  fuen- 
rure  fulfero  per  vnirc  le  loro  armi , acciò 
difcacciaro  così  potente  nemico,  alficiiraf- 
fcro  loro  fielfi  nel  fuo  Dominio  ; ma  tutti 
fatti  pauidi  di  nemico  così  potente , fenza 
riflettere  al  maggior  pericolo,  che  gli  po- 
teua  accadere  col  tenerlo  vicino,  nonmo- 
ucndofi  alle  preghiere  di  Taimiraz,  brama- 


rono aiiota  le  ^ ’ obili'più  prczio-  ■ nano, che  da’loro  Stati  lì  dipartirtelo  pcr  nò 

fondamenta  r !i ^lo  tìammc7l Sacri  cagiona  gdolic,  e diuenirin  fofpcc.odi 
fi  d|fperii,&  altri  roftic . i Sa-  citi  tcincoano . fra  quelle  anguflic  fi  rifolfc  Spedite. 

TenqnH.icang  a,ono,.U..rc,mro  abbandonato  Kc  di  fpedire  àConfianti-  M«j.  è 

fiate  il  tutto  fatto  fchotno  ddgni  più  nopoli  per  fuo  Ambafeiadote  Motao,  acciò 
IL  I k,1uVÌ.-o  Trorocuafi  che  orroro.  implorata  la  clemenza  del  Gran  Signore  fi 


tc  m?  n iù*  rHÌ  a t a Va  ^Cììotg i a nella  Giorgia  , porralfe  al  follicuo  di  tanti  Popoli , che_ 
_ ,,  Pp  rrafportata  : onde  vedeuanfi  gemeuano  fotto  la  tirannide  del  Rè  Perfia 

"Spioni1 Seri  Popoli  panar  à no.  Diede  l’impulfo  à quella  morta  il  ve- 
~ * rrfercito  dc'Pcrfiani,  Huomini,  dcr  il  rrafporro  dell'inticre  Nazioni  Gior- 

i/nie  Fanciulli , e Vecchi  far  quella  traf-  gianc,che  fi  faceuano  dalla  Giorgia  nella 
? 1 ’one  molti  de’quali  trouandofi  ftan-  Perfia , con  animo , che  i Perfiani  diuenif- 
li  dalla  fatiga,  ò per  infermità  non  po-  fero  Popoli  della  Giorgia,  & i Giorgiani 
r/ndo  urofecuir  il  camino , veniuano  mife-  Perfiani:  riflettendo,  che  perdendo  i Po- 
r-mente tagliati  à pezzi  i che  però  fpatfa  poli , ch’erano  naturali  della  medefima, per- 
la terra  di  perfone , chi  morto , e chi  fpiran-  dcua  ogni  fperanza  di  poter  piu  ricuperar 
da’Soldati»  che  Tacconi pagnauano , da  il  fuo  Regno  ; mercechc  perduto  1 alletto  » 
C aualli  ,c  Cameli , che  li  feguiuano,  calpc-  che  porcano  i Sudditi  al  Principe  fuo  na- 
taci fenza  riguardo,  mi feramente  la  loro  turale , perdono  parimenti  le  forze,  eh  era- 
vita  finiuano  . Videi»  in  fonima  con  mife-  no  impoffibili  rifucgliarfi  nc’Perfiani  ncmi- 


V"S- 


rabile  pianto , che 

Arma  non  feruant  niodum , 

Ncc  temperavi  facile , nec  reprimi  potefl 
Strinili  enfis  ira  , bella  dclcCi.u  cruor . 


ci  per  richiamarlo  . Trincipibus  fummum _»  Lib.4.  An. 
rerum iudicium Dij dederunt ; lo  fcrilfe  Taci- 
to ,fubditis  obfeqmj  gloria  relitta  efl  i mafie 
mancano  quelli , mancandogli  ogni  poten- 
za,clic  può  elfcrgli  di  fua  gloria, ponno  dire, 

aucr 
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3ucr  perduta  ogni  fperanzy  di  Tuo  follieuo , 
Namfifanis  bominibus  ptiblica  prillati:  potio- 
Cip-  4.  ra  fmt'  fcquitnr  vt  is  quoque  canor  fu, in  qttem 

Mri  > lì  /e  k.elpHMica e«wrrt't.$crilfe  il  Morale. Arriua- 
tì  ^Re  del  co  Morao  in  Cóftancinopoli  in  vece  di  trac- 
ia Gr.rsìa.  tare  il  negozio  del  Tuo  Sourano  con  tutta  fe- 
deltà,fufeicando  l’ambiziofc  fuc  protezioni , 
fingendoli  Re  della  Giorgia  .cfagcraua  per 
quanto  polfibil  gli  filile  l'ingiufta  pretenzio- 
nc  del  Re  Perdano  ; La  barbara  crudele* 
vfata  con  Luarfarb , che  dopo  clfcrfi  gettato 
a'fuoi  piedi  col  chiedergli  perdono  d'errore 
non  commeflo, fatto  colpendo  nell'innocen- 
za , doppo  aucrlo  fatto  vittima  del  ino  fu- 
rore , inuadendo  il  fuo  Stato , con  orribile.» 
Arage.rauefl'e  totalmente  diftruteo  > c fortu- 
nato à falde  fue  fuperbe  Città  , acciò  non 
auelfero  campo  di  più  riforgere.  Jndirap- 
prefcncando  , come  fc  fuflcTaimiraz,  le  fuc 
miferic  , nello  fleflò  tempo  porgeua  à gl'oc- 
chi  di  tutti  l’ingiufta  prctenzionc  di  Scià  A- 
bas  , che  volcua  gli  ccdelfc  la  propria  Mo- 
glie » Hata  già  di  due  figli  feconda  Madre» 
quali  che  l'onore  de’  Grandi  fi  douelfc  far 
venale  co'più  poccnciil’orrcnda  morte  data 
alla  Regina  fua  Madre , mandata  Amba- 
fciatricc  per  mitigar  il  fuo  fdegno  > che  pure 
lì  farebbe  placato,  quando  dacosJgran_, 
Regina  pollo  in  difparce  il  proprio  onorej , 
c la  Fede  , che  profcll'aua , all'impurc  fue_* 
brame  auelfe  volontariamente  ceduto . Efa- 
gerò  1 ingiuftizia  fatta  a’fuoi  piccioli  Fi- 
gliuoli col  farli  caftrare,  per  cftinguerc  af- 
fatto la  fua  profapia;  pofeia  fargli  neg3r  la 
Fede  , acciò  nel  fuo  Reame  non  regnane , 
che  infedeltà;  e per  vltimo  entrato  oflil- 
menre  nel  fuo  Regno , doppo  aucrlo  dilìrut- 
to,  trafportar  i fuoi  Popoli  nella  Pcrlia, 
acciò  non  più  ritrouandofi  Giorgia  nella 
Giorgia  , con  nuoue  popolazioni  diucnilfc 
terra  dc’Perfi , mentre  per  tanti  fecoli  li  fu 
non  men  nemica  di  Fede,  che  di  valore. 
Faccu3  in  fomma  la  figura  di  Taiiniraz  , 
benché fuflc  Morao. 

Quelle  non  meno  feruide,  che  com- 
palfioncuoli  efagcrazioni.che  feminaua  nel* 
la  Corte  Morao , tanto  più  eran  credute , 
quanto  che  dal  proprio  Principe , qual  egli 
fi  fpacciaua  , veniuano  rapprclcntate  : onde 
ammcfso  all’vdicnza  del  Gran  Signore  gc- 
nuflcfso  a’fuoi  piedi  così  li  difse.  Eccelfo 
Imperadore , & arbitro  dell' V niuerfo , d voi 
tocca  folleuare  gli  oppressi , ni  permettere,  che 
que'  Principi,  che  vi  riconofcono  per  loro  fupremo 
Monarca  , reftino  eflinti  à grane  danno  della  vo- 
ftra  Corona.  Troppo  infolcntifce  il  I\c  Ter  fi  ano, 
nemico  capitale  della  voflra  gronderà,  e già 
auendo  veduto , che  nella  guerra  nouellamente 
paffuta  non  bà  potuto  fortir  quel  fine  , clic  nu- 
dritta  la  Jua  ambizione,  pure,  fempre  più  in- 
quieto in  fe  fle  j[o,bà  riuolto  il  fuo  fdegno  contro 
, della  Giorgia  , e già  fatto  padrone  della  mede, 
fima,  à fine  più  eleuato,  tendono  le  fuc  mire 


Capitolo  Nono . 


n 


Già  Luarfarb  con  tutto  il  fio  "Principato  è fatto 
di  fuo  dominio.  La  Giorgia  è già  perduta  /fatta 
orrendo  fpettàcolo  d’ogm  mi feria  ; & io  chr  . 
n'ero  il  poffeffore  , mi  ritrouo  coflretto  dalla 
voflra  fomma  potenza  mendicar  il  foccorfo  ; mà 
non  è quello  il  termine  di  Scià  Mbas  i impero - 
che  dinotando  col  penfìcro  tutti  i Principi  della 
Giorgia  , penfa  fpccialmcntc  impadronirfi  della 
Colchide , e di  Guriel , otte  con  la  facilità  de’ 
bofebi  fabbricando  V afcclli, potrà  porre  nel  Mar 
Enfino  potentifsimc  armate , di  cui  fatto  padro- 
ne , pria  vedrafsi  con  le Juc  armi  fotto  Conflan - 
tinopoli',  che  fi  conofca  partito.  Così  leuato  il  1 

dominio  all'Ottomana  potenza,  caderanno  T ra- 
bifonda,  il  Cafà  , il  Ponto  , e quanto  la 
vi  pofsiede  d’impero,  fotto  del  fuo  dominio  ; on- 
de fatto  padrone  delle  foci  Enfine  renderà  la.» 
l{cgia  Città  in  vn  continuo  tremore  , & orribi- 
le affedio.  Rapprefento  il  pericolo,  e fuppli- 
coper  foccorfo ; e fc  i Principi  della  Giorgia  , • 
che  riconofcono  per  fuo  fupremo  la  M.  V.  [{.fi 
ponno  dire  l’antemurale  alla  voflra  gran  domi- 
nante , e forte  muro  di  fua  difefa,  fe  gli  porga-, 
foccorfo  per  non  vederli  deprefsi . Tanto  , e Mofao  lì  fi 
molto  piu  difse  Morao  al  Gran  Signore  ; da  Turco  , & 
cui  licenziato  fi  portò  al  primo  Vifire  per  Scoperto 
impetrar  aiuto  , & imprimergli  le  fuc  mafll-  £5  fint"  _ 
me. che  per  accrcfccrlc  maggiormcnti, fa-  [0~mo"Ke'* 
pendo  quanto  premeffe  al  Turco , non  fofo 
la  ragione  di  Scato>ma  quella  della  Religio- 
ne , dalla  quale  pretendala, con  l’vnifcrrmità 
della  Legge, cauarne  fedeltà  nel  dominio, fat- 
tagli inftanza  di  farli  Maomettano,  con  pro- 
mcft'a  d’ogni  affiftcnza,egli  perfidamente  ri- 
nunciando alla  Fede  di  Chrillo , che  per 
origine  profcfsaua , Maomettano  fi  fece_». 

Credè  all’ora  qucll’Huoino  d’iniquità  col 
auer  tradito  Chriflo,  & il  fuo  Rè  auer  af- 
fiatatole fuc  fortunc;ma  da’  Schiaui  Gior- 
giani,  che  in  gran  numero  sì  trouauano 
in  Conftantipoli , ifeoperto  qual  egli  fuifc  , 
perde  la  Fede,  fenza  l’acquillo  del  Regno  , 
che  fofpiraua  ; imperoche  da’Minillri  Ot- 
tomani,conofcinta  la  fua  Fellonia, non  rica- 
uando  altro  che  parole , infamamentc  tac- 
ciato , ò pur  facto  morire , come  fcrilfcro 
altri, portò  la  pena  della  fua  empietà.  Meri- 
tato caftigojperoche , 


Plut.  de  te- 
la Num. 
vjnd. 


Qualia  vir  patrat , tali s manet  exitus 
illum  : 

M.rte  alium, 
cadcm . 


qua  quis  capi  et , c apie  tur 


Camina  bensì  Dio  à lento  palio  contro  co- 
lloro , ma  quando  poi  vede,  che  aggiungo- 
no frode  à frode , non  potendogli  più  ibf- 
frire . 

Mdducit  di  fupplicia  Tfumen  impro'  MetuoJ. 
boti 

Imperoche  come  fcriffe  Dcmoflane , impof. 

fibile 
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Oo  Mt.  n-  p^ig  , pcriurum,  & ntcndacctn , 

potentiam  firmavi  retinere . 

Nello  (ìclio  tempo,  che  da  Taimiraz 


Turchi  a fu- 


rai . 


ijnoTjfmi-  fù/peditoà  ConffantinopoJi  Morao.naui- 
gò  Niedoro  nelle  Spagne»  e ncll’i  calia  per 
ricercar  loccorlo  contro  le  violenze  del  Re 
Perfiano  ; ma  perche  n'abbiamo  anteceden- 
temente parlato , lafciarcmo  per  bora  il  far 


Non  ego  cum  Teucri s Italos  parere  iu- 
belo , 

Ncc  nubi  regna  peto,  pan  bus , fei  legi- 
bus  amba 

lnui£(.egentcs  eterna  infedera  mite  am 


Lo  diede  per  ricordo  il  Poeta;  altrimenti  Vìre.lib.i:. 
. jara  lempr'c  fofpetta  la  fedeltà  ,oue  manca  /Eocid. 
ne  nuona  ripetizione.  Ifcopcrto , e punito  la  Fede,  come  pur  troppo  in  queflo  poucro 
l’ingannatore  non  mancò  il  pouero  Taimi-  Principe  abbiamo  in  quello  fatto  veduto 
raz  far  le  lue  parti  alla  Porta , e già  cono-  Conofciuto  ciò  da  Taimiraz , c che  Taimi™  fi 


che  predati  li  aiuti  fi  procurali  con  ogni  ne  portarli  al  Gran  Duca  di  Mofcouia  po', 

sforzo  nel  fuo  dominio  rimetterlo.  Così  po-  tentilfimo  Impcradore  delle  fuc  genti  Voe- 

Emra  nella  fio  alfieme  formidabile  efcrcito  di  Turchi»  rando  miglior  fortuna  da  chi  eflendo  della 

* e:Ul  ‘ c Tartari , alla  tefla  del  quale,  come  nuouo  medefima'  legge  , aurebbe  operato  per  rcn- 

Marte  furibondo  , e [degnato  compariua_»  derio  nel  fuo  dominio.  Lafciata  adunque 

Taimiraz,  icguitato  da'fuoi  Giorgiani,s’in-  Iapropria  moglie  in  Caracalcan , paffan- 

cltrò  nella Perfia,  e penetrato  nelle  fuc  vi-  do  quegl’  alciffimi  Monti  fi  conduffe  ad 

Afiracain,  Città  che  prima  eflendo  fiatai 
del  Cam  de' Tartari,  era  allora  poiìeduta 
da  quel  Gran  Duca.  Indi  fi  portò  alla-» 
Coree  , & inchinando  quel  Monarca,  così 


fccrearrinò  fino  ad  Ardabile , ma  con  tanco 
fdegno , C furore , che  non  vedendoli  che_» 
Ihagi , vcciiioiii,  incendi/ , c rapine , portò 
Ja  Perfia  la  pena  della  comincila  barbarie  . 
Polla  in  gran  timore  tutta  quella  Prouin* 
eia  , temeua  il  Kc  Abas  di  le  ftefio  ; merce  - 
chc  conolcendo,  ch’auca  vn  Re  nemico 


bene  leppe  cfprimere  laginftizia  della  fua 
cauia  , che  all’vltimo  legno  compalfionate 
le  fuc  fuenture , dcccflò  la  barbarie  del  Rè 


nelle  vifccrc.che  troppo  offefo  non  ammer-  Perfiano , s’inorridì  nel  fentir  la  morte  del 
tcua  perdono  , temeua  molto  della  fua  in-  Ja  Regina  fua  Madre , fatta  morire  per  Ja_» 
digitazione.  Volcua  allora  Taimiraz,  che  Fede  di  Chrifio  , la  tirannia  ne' tuoi  figli, 
tutta  la  Città  d'Ardabilc  fi  mandane  alle  1 inhumanità  con  Luarfarb:  onde  rifohito 
fiamme , e che  la  memoria  de’  Re  Pcrfiani , far  le  difille  dcll'vno  , c l'altro , armato  in 
che  in  quella  erano  fepolti,  in  cenere  fi  con-  vn  fobico  potentilfimo  efcrcito  , fi  portò  a’ 
uertifi'e.  Volena , che  le  Mefchite  fatte  ro-  Monci  Cafpi/ , e Circaffi,  che  la  Giorgia 


Giorgia  Entra  nelh 

godei  fuo  furore,  porrafl'ero  quella  pena,  diuidono  dalla  Mofcouia  , one  apertoli  il  6,0,S“»  « 
che  prouarono  i Tempi/  di  Chrifio  nella  palio  penetrò  con  gran  coraggio  nel  Prin- p1^^*  ' 
Giorgia;  cchc  in  fomma  non  più  fuflero  cipato  di  Cartuli , indi  in  quello  di  Gaghe-  efU0,, 
nella  Perfia  Mefchite  d' Alì , ò di  Maomct-  ti,  che  fù  prima  di  Luarfarb,  oue  de’  Pcrfia- 
to  per  non  vederui  adorata  la  fua  memoria;  ni  facendo  orribilfirage,  fi  fece  in  vnba- 
mà  non  acconfentendouii  Turchi,  &iTar-  lcno  dclli  medefimi  pofiefibre . Arriuo,  & 
tari, come  profelfori della  medefima  legge,  afialto così  inafpetcato  pofe  tutti  in orri- 
fol  tatuo  rellarono  paghi  d’aucr  coftrccco  bile  cofternazionc  ; tanto  più,  che  alla  te- 
li Perfiano  diffondere  il  fuo  dominio , c ra-  fta  di  quello  formidabile  efcrcito  pollo  il 
frenare  la  fua  ambizione,  col  lafciarc  il  Re  Giorgiano,  non  v’era  di  coloro, che  dall* 

Regno  acquibato  , ma  lenza  Aabilimento  : animo  tuo  fdegnato  porcile  rafigurarfi  per- 
ontle  rijicr.i  di  prede  , e douiziofe  rapine,  dono.  Li  due  Principi  Maomettani,  che 
infrut  cilenamente  fi  termino  quella  guerra,  già  ifpofati  alle  fuc  due  forellc,  da  Scià  Ab- 
ch’eikrpoteua  l'Anima  della  Giorgia,  eia  bas  furono  inuclliti  delli  due  Principati, 
laluce  di  canti , e canti , che  Cotto  il  giogo  ignominiofamente  pigliando  fuga  > non_» 

Perfiano  miferamente  languiuano.  Conob-  fecero  poco  confcruarè  lavica:  ondeTai- 
bc  allora  quello  .mfero  Rè,  come  fcriflo  miraz  per  ogni  luogo  acclamato  per  fuo 
Kabano  , che  r\on  poffunt  effe  mter  eos  tura  legicimo  Rè,  non  raccolfe,  che  viua  nel  fuo 
pacutwter  quos  efl  btllumpdei  i e clic  poco  ritorno.  Parue  allora,  che  doppo  lugubre 
i poteua  fidare  di  chi , clicndo  di  diuerfa  ammanto  rinafccfi'c  il  Sole  nella  Giorgiaron- 
\e  igione  della  fua  , non  anca  altra  lede,  de  railcrcnatofi  il  volto  di  ciafcheiiuno  nel 

r n LCI  mc»  10  *r?n!r'°’  *!1  [_oa,nia , che  vedere  il  fuo  Re , fpcraua,  che  fufi'c  per  ri-  - 

con  Tiitco  . c Chrìllun0  non  fi  polca  tta-  fiorire  per  ('affètto  di  tan.fi  padre . Cosi  à 

rio  ocr  niaffima  ’ f,;°  cfe“"  iìtcl  à fa/cl  'accogliendo  palme  di  glorio- 

. r * he  li  debbino  lare  con  fc  vittorie  , oue  prima  piantò  lugubri  ci- 

à nó„  d eomnrar  CaSEC  P"®,  " «“»■»«•  **  coifeeri  .1 

. a,  non  di  contraria  , Mondo , ch’eficndo  incerti  gl’auuenimcnti 

di  guerra,  nondeue  ptrdelfi  d’animo  chi 

li 
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li  proua  contrari)  ; merccclic  come  fcriflo 
Lib.j.  Hift.  Polibio:  Qui  inaliquem  cafum  inciderti,  fi 
animosi,  fortiterque  tulerit , plerumqne  for- 
tunam  fuam  in  meliàs  mutat . Éuui  chi  portò 
parere,  che  Morao  benché  (coperto  da’  Tur. 
chi  per  finto  Ré  di  Giorgia , non  fulfe  fatto 
morire,  ma  che  foltanto  pafeiuto  d’altej 
fperanze , ritornale  in  così  bella  occafione 
nella  Giorgia,  ouc  portoli  alla  dirtèfa  del 
Ré  Giorgiano , operane  di  molto  per  lo 
rt.abilimctuo  nel  fuo  Impero  , e arti  e me  di 
quello  di  Luarfarb  per  eredità  peruenuto- 
gli.  Allora  fù, che  defedando  la  fede  di  Mao- 
metto all'antica  credenza  fece  ritorno; 
tanto  più  evertendo  già  morto  Luarfarb  di 
cui  (i dichiarata  capitale  nemico,  paruc- 
gli  non  poter  fare  le  fue  vendette  con  il  me- 
defimo  » fe  di  diuerfa  fede  non  fi  faceua  fe- 
guace.  Pigliare  adunque  le  parti  di  Tai- 
miraz  , fece  de’  Perfiani  vn’orribile  rtrage , 
ne  mai  fèrmolfi , finche  totalmente  diac- 
ciati dal  Regno  della  Giorgia  , e dal  Prin- 
cipato di  Luarfarb  non  vi  vide  il  proprio 
Ré  in  pacifico  trono.  Stabilito  adunque^ 
nel  fuo  antico  dominio  , con  infinite  efpref- 
fioni  fù  licenziato  l’cfcrcito  Mofcouico,  ne 
mancando  con  Colemie  ambafeiata  porcare 
li  fuoioflequij , accompagnati  da  obliga- 
zioni  infinite  à quel  Gran  Duca,  volle, 
che  fuflero  contralfegnaci  con  inalterabile 
dipendenza . Sono  quefti  i giudizi/  di  Dio, 
co' quali  permette,  che  redi  punito,  chi 
non  piegandoli  all’vmili  fodisfazzioni , che 
le  vengono  fatte  , come  fecero  Taimiraz,  e 
Luarfarb  al  Re  Perfiano,  ingiuflamente  per 
sfogo  di  fua  partìone  penfa  niuouer  la-, 
guerra  . Ineum  , qui  iure  agere,  & fatisfa- 
cere  paratus  efl,  fcrilfe  Tucidide  , nefas  bcl- 
lumjiifcipere . Guerra  ingiufta  ègraucof- 
fefa  di  Dio , fcrilfe  Onofandro  ; c fi  conio 
della  giufta  fi  fa  potentilfimo  difenfore  ; 
così  dell'ingiurta  fi  fa  Giudice  per  cartigar 
chi  la  vuole.  Fortunato  fùAugufio,  im- 
iti Aug.cjp  pcrochc  come  ferine  Sucton  io.  Trulli  genti 
10‘  fine  iuftis  caufis  bellum  intutit  ; ma  chi,  come 

Lib.i.  offic.  regiftrò  Cicerone  , Bella  quxfiucrunt  propter 
lugurth.  gloria  cupiditatcm  : ò come  dille  S3llurtio, 
'Propter  dominandi  libidinem , facto  Dio  delli 
medefimi  punitore , come  fece  con  Nabuc- 
co , & Oloferne , nel  più  bello  de’  fuoi  fo- 
gnati trionfi  fa  fparirc  le  fue  grandezze , c 
piangere  le  fue  fuenture . E troppo  gran_, 
Lih.  4.  de  furto,  dille  Sant'Agoftino , offendere  chi 
Cimi.  non  offènde , e per  mera  ambizione  rapire 
l’altrui , non  auendo  ragione  per  poflcder- 
lo  : onde  fi  come  il  furto  d'Acham  fdegnò 
Dio  pér  punirlo;  così  quello  d’Antioco  non 
hà  dolore , che  l’allolua  , ne  pianto , che  Io 
Piaut-inPoe.  fraticelli  i pcrochc , Mali  partum,  mali  dif- 
. perù . Ammirabile  però  fu  la  prudenza  del 
fconde^Po*  Ta>In*raz  > che  molto  bene  fapendo  ciò, 
dio  contro  cheàfuo  danno  auelfc  in  Coilantinopoli 
Morao.  operato  Morao , nulladimcno  feppe  così 


bene  fcpellirela  fua  palfione,che  rtiniò  me- 
glio in  vn  Regno  tutto  fcouuolto  aucrlo 
amico,  che  vederlo  con  la  fpada  alla  mano 
fuo  offènforc.  E prudenza  fapcr  à tempo 
coprir  l’ira  con  la  Clemenza  , quando  lo 
porta  il  bifogno  ; c Nerone  , che  pure  fù 
nell’impero  vna  fiera,  Mdijcitcomplexum , J«ic.  Iib.4. 
& ofcula,  fattiti  natura,  & confuctudine  exer-  nnj" 
citut  , velare  odium  fallacibut  blanditi} t ; 

Così  Tiberio  perche  temè  di  Libonc,  Ornat  Ex  Ticit. 
Pretura  ; conuittibui  adbibet , non  viti  tu  alie- 
nanti , non  verbis  commotior , adeò  iram  can- 
diderai . politica,  che  praticata  daTai- 
miraz  con  Morao , gli  fù  molto  gioueuolc 
nel  principio  d’vn  Regno,  che  fi  poteua_> 
ancora  riputar  fluttuante , 

In  quello  fiato  troppo  deplorabile.»  Arriuano  li 
arriuarono  li  nofiri  Padri  nella  Giorgia , ò noifri  Padri 
per  meglio  parlare  nella  Città  di  Goti,  e nf11*  Gior- 
benche  pcrclfcre  la  Vigilia  della  Santa  Ni-. 
nò  , giorno  14.  di  Nouembrc,  & Apoftola  ne, 
dellTberia;  onde  perciò  pigliarono  felicif- 
mo  augurio  alla  loro  predicazione  Euan- 
gclica  ; nulladimcno  non  ignorando  le  mi- 
feric  di  rutto  il  Regno,  per  la  Fede  di  Chri- 
fto , e per  la  Cattolica  Religione  ad  ogni 
patimento  s’armarono.  E Liberia  lamag-  tbtria^fua 
gior  parte  in  pianura,  le  di  cui  Città prin-  deferizzio- 
cipali  nella  Prouincia  di  Gaghctti  fono  DC* 
Grimmi , Zagam  , Sucanté , & altre  d’infc- 
rior  grido.  In  quella  poi  di  Cartuli  euui  ExPauIet- 
Tiflis , ch’è  la  Metropoli , Gori , e Suram , 

& altre  molte  non  così  riguardeuoli.  Al 
tempo  de’  noflri  Padri  Tiflis  era  ancor 
pofièduto  dal  Re  di  Pcrlìa,  goduto  però  in 
Aia  vece  da  Simon  Can , benché  Giorgiano 
della  ftirpe  de’  Signori  di  Cartuli , di  fetta 
Maomettano  ; onde  Goti  veniua  elfcre  la_. 
principale,  c direffimo  la  Reale  . E la  Gior- 
gia copiofa  di  Fiumi,  il  principal  de’  quali 
è il  Ciro,  detto  in  lor  lingua Chiur,  che 
fcorrcndo  per  la  Città  di  Gori,  c Tiflis,  fi 
precipita  pofeia  nel  MarCafpio,  che  lo 
riceuc  con  molti  altri  Fiumi  non  meno  del 
Ciro  riguardeuoli . L’Aria  é perfettiffi- 
fima  , ma  talmente  afeiutta , che  fc  la  terra 
non  viene  innaffiata  da  pioggie , ad  ogni 
produzzionc  fruttifera  fi  rende  inabilej  ; 
fupplilce  però  al  difetto  di  quella  l’abbon- 
danza de’  Fiumi , co’quali  innaffiandofi  le 
Campagne , di  grano  , vino , Se  cfquifitif- 
fimc  frutta  feconda  madre  fi  rende  . I Bo- 
fchi , e (e  Campagne  veggonfi  naturalmen- 
te ripiene  di  Mori  : onde  ne  viene  , che  fia 
così  abbondante  di  Seta , che  notabile.» 
quantità  ne  viene  in  altre  parti  portata . 

Li  fuoi  abitanti  fono  di  belliffimo  afpetto , 
bianchi  di  carnaggionc , ne  diffimili  dagl’. 

Italiani.  Sono  ne’  cortumi,  e nel  vefiire 
non  diffimili  da’  Colchi , sì  come  nelle  ce- 
rimonie , e ne’  riti  ; con  quello  diuario  pe- 
rò , che  fono  più  ciuili , sì  perche  viuono 
in  radunanze , come  ancora  perche  la  vici. 

nanza 


I 
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nanza  de’  Perfiam  piu  vmani  gli  rende. 
Sono  lecafe  tocalmence  di  pietrai  ma  fen- 
, za  fincftra  alcuna  i non  auendo  , che  vn  /pi- 
raglio  nel  mezzo,  da  cui  efee  il  fumoà 
caufa  del  fuoco , ch'arde  perpetuamente 
nelle  Jor  cafe  . Hà  freddi  grandiffimi , tan- 
to più  fenfibili,  quanto  che  non  tiene  ripari 
per  euitarli . Il  Re  in  tempo  d’Eftate  non 
ila  in  Città , ma  nella  Campagna  fotto  bcl- 
liflìmi  Padiglioni  , che  variamente  can- 
giando, ora  alla  ripa  de’ Fiumi , oc  fopra 
Colli,  or  in  luogo  abbondante  di  frutta  , 
s & or  di  caccio,  da  moltitudine  dc’fuoi 

Sudditi  vien  corteggiato . 

Abitano  in  Arriuarono  adunque  li  noflri  Padri  in 

r.  Ambra-  cos*  ^el  Pae^e  ’ ch’ancor;*  era  fumante 
si‘0.‘  d’inccndij , e fpogliato  d’abitatori , parte 
vecifi  , e parte  tralportati  nella  Perfia  ; on- 
de vn  orrido  deferto  raffiguraua  . Goijè 
molto  di  quclt’arriuo  il  P.  F.  Ambrogio  de 
Angelis,  d’Ordine  Agoftiniano , e Portu- 
ghefe  di  nafcica  (quegli,  ch’auendoal  Re 
portato  il  corpo  della  Regina  fua  Madre, 
auendo  ottenuta  reale  ricompenfa , abicaua 
in  Gori  godendo  della  fua  grazia)  ondfcj 
ben  volonticri,  e con  ogni  affcctuofa  cfpref- 
iìonc  riccucndoli  nella  fua  cala,  volle  che 
in  quella  fi  fermairero,  finche  venuto  il  tem- 
po  d'inchinar  il  Rè  , ne  fufl'e  egli  medelìmo 
il  condottiero.  Fcrnnronli  adunque  nella 
detta cafa  per  tutto  il  Santilfimo  Natale, 
celebrato  col  detto  Padre  con  ogni  tene- 
rezza d’affetto  ; doppo  di  che  s’incamina- 
rono  à riucrirc il  Principe  Taimiraz,  ch'- 
auendo  riportato  vn’infigne  Vittoria  de| 
Lesghi  abitatori  dcICaucafo,  idolatri  di 
Religione,  foiici infettare  la  Prouincia  di 
Gaghcti , era  calato  da’ Monti  con  gran_> 
Si  portano  trionfo  . Auca  già  intefo  la  venuta  de’  Pon- 

ilRLh,IW  tilìciÌ  Oratori,  fpcditigli  dal  Romano  Pon- 
tefice , & attendendogli  con  impazienza^, 
ftaua  anfiofo  di  fapere  qual  fulfe  il  fine  del- 
la loro  venuta.  Giunti  alla  Corte,  Capen- 
do qual  fulfe  la  cortumanza  Orientale , di 
non  comparire  à Principe  alcuno , fe  prima 
da  preziofiffimi  doni  preceduto  non  vie- 
ne , non  con  le  proprie  mani  portati,  ma  ò 
per  gente  di  Corte,  ò pure  per  fuoi  dome- 
ilici  con  Comma  pompa  mandaci , i Padri, 
che  profcfl'auano  pouerrà  , accomodandoli 
al  genio , ritrouaci  alcuni  pochi  huomini , 
pofero  alcune  corone  in  vn  Bacile  con  fioc- 
chi d'oro,  edifeta;  in  vn’alcro  Quadretti 
di  Santi , nobilmente  guarniti  ; & in  vn’al- 
tro  alcune  cofedi  Vincgia,  fpecialmenttj 
, d’Ebbano , de  Auorio  , e ben  acconcio , e Je 
mandarono  al  Re , clic  fe  bene  non  appa- 
gauano Callidità,  àiibifogno  in  cuicro- 
uaualì , offendo  pero  cole  none,  in  quelle 
parti  furono  molto  gradite  . 

ttìS\  • ?rcc!duti  in  tal  Suifa  furono  dopoi 
introdotti  alla  prefenza  reale  , & auendo 
trouato  il  Rè  fopra  di  M3ertofo  trono  fc- 


duto  , à cui  faceuano  corona  i primi  Signo- 
ri, c Titolati  della  Giorgia  , rcndeua  vna 
fomma  madia  il  vederlo . Prefencarongli 
allora  i Breui  del  Sommo  Pontefice,  cioè 
quello  in  cui  Principe  di  Gagheci  ve«iua_»  / 
intitolato , e l’alrro  Carrulcnfe , ch’auendo 
riferiti  di  fopra  , non  ferue  in  quello  luogo 
ripeterli,  che  crafporraci  dal  Latino  in  Gre- 
co , furono  da  vn  Greco  in  lingua  Giorgia- 
na letti  à laimiraz,  che  nel  riccucrli  in  fc- 
gnodi  riucrenzialc  rifpctto  fe  gli  pofe  fui 
capo  . Allora  il  P.  D.  Giacomo  , che  nella 
lingua  1 urea  fpeditamente  parlaua  , efpri- 
mcndo  la  caufa  della  loro  ambafeiara,  nella 
forma  feguenre  à fauellargli  lì  pofe . Ma- 
gnanimo "Principe , C ir  inuittiffimo  Rjt . guan- 
to il  Sommo  Pallore , il  Fumano  Pontefice , 
noi  mede  fimi  abbiamo  attuto  d grane  cordoglio , 
che  la  AI.  V . e tutto  (jueflo  Regno  Cbriftiano 
fiano  fiati  barbaramente  afflitti  dal  i\i  Perfia- 
no , c da  gente  inhumana  ; altrettanto  godiamo, 
che  doppo  fiera  tempefla  mandatagli  da  Dio  il 
fereno  della  fua  grafia,  gl'abbi  fatto  acqui- 
fere con  maggior  gloria  il  Pregno  già  perduto, 
lagrandczza  , che  fio f pirati  a . £ vero  , che  al 
voflro  gran  valore  , & alla  vofira  intrepida—, 
cofianga  molto  fi  dette  , che  non  vi  fece  perder 
l'animo  ne'  maggiori  pericoli  : il  braccio  però 
onnipotente  di  Dio  , che  vi  diede  la  forza  , e 
v'animò  di  coraggio  ó quegli , che  ne  ricerca 
la  gloria.  Siamo  fpediti  ‘hfurr^ij  del  Bimano 
Pontefice  , c Padre  vniuerfale , alla  M.  V . ne 
portando  altra  ambafeiata , che  riconofcerui 
per  fuo  Figliuolo , hà  dato  à noi  l'impulfo  cer- 
car ui  da  fua  parte  quefia  vnica  grafia  , d'auer 
pace  nel  voflro  I{egno,  ampia  facoltà  di  poterai 
predicare  la  Cattolica  I\eligione , & efiirparui 
que'  falfi  dogmi , che  da  huomini  di  perdizione 
vi  furono  meramente  introdotti.  7>fon  è no- 
flra  cura  cercar  tefori , & andar  in  traccia  di 
fognate  ricchezze  ; la  falute  del? Unirne  è il 
noflro  intento  , & il  noflro  teforo , à queflo  fo-  4 

lamento  miriamo  , quefl'è  la  nofìra  brama  , che 
fperiamo  in  Dio  ottenere , quando  dalla  vofira 
validiffima  protczZ‘onc  faremo  benignamente 
affifliti-  Così  D. Giacomo  . Panie,  che_>Taimiru «in- 
fili principio  , cioè  nella  lettura  de’  Breui , bltl  dldp.r1}J' 
(forile  per  la  malizia  del  G^i  co  !rr";rc)  non  . 

intenderti:  il  Ré  ben  bene  la  «.Ola  della  loro 
venuta  : onde  ricercò  ; che  cofa  voleffc  da  lui 
il  Papa  , che  così  di  lontano  v'auea  i Sacerdoti 
del  fuo  paefe  fpediti  ; raffigurandoli,  che  fufle 
come  li  Patriarchi  di  Coftantinopoli , 
d’ Antiochia , & Alelfandria , che  bifognofì 
d’elemofìna  i loro  Sacerdoti  vi  mandano: 
ma  poi  accertato  dal  Scruo  di  Dio  D.  Gia- 
como, che  per  mondano  intere, fe  non  gP- 
auea  mandati  il  Pontefice  in  quelle  parti, 
ma  che  fol  tanto  come  Padre  commune  di 
rutto  il  Popolo  Chrilliano , toccauagli  per 
officio  riconofccre  li  fuoi  figli  per  indriz- 
zarli alla  via  di  falute , conforme  per  tutto 
il  Mondo  faceua , perciò  dal  Rè  deporto 
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ombra,  promettagli  ogni  fua  affidcnza_>, 
s’cfprefle,chc  quanto  aueffcro  dcfiderato, fa- 
rebbe ftato  pronto  per  cfl'er  loro  fauoreuo- 
le . Non  v’è  la  più  bella  proua  per  farli 
ftrada  all’amore , e ficurezza  oc*  Regni , 
quanto  moflrarlì  lontano  dall'interell'o  • 
come  diceua  Seneca  : Inflitta , manfuetudine, 
D<  tranquil.  human i tate  larga , & benigna  marni , prtpa- 
cjjmo,  retis  multa  ad  fequentes  cafus  prctftdia , quo- 
rum fpe  fecuriuc  pendeatis  ; peroche  Liberali - 
tate,  qui  vt  untar , Beneuolentiam  fibi  conci- 
■ - efia.  liant-  A quella  di  primo  tratto  applicaro- 

no l’animo , e fortemente  cfprimendoli,  che 
non  erano  venuti  in  que’  Regni  per  far  ric- 
chezze , ne  per  negozio  di  traffico , c che  il 
Romano  Pontefice  non  fpediua  a*  Regni 
infedeli , e fcifmatici  fuoi  Legaci , che  non 
fulTero  alieni  da  quello  morbo  , e per  fe , c 
per  altri , e non  cercalfero , che  la  faluto 
dell’ Anime,  talmente  aggradì  quello  offi- 
cio , che  ne  fparfe  la  fama  per  ogni  parte . 
£ veramente  bifogna  dirlo , ouc  non  regna 
rinterelTe,ogni  felicità  può  fperarfì  da  Dio, 
peroche  come  dille  Valerio  Maffimo:  Dii  *- 
Lib.4.  mum  Tfnates , ea  ciaitas  , id  Reguum  turno 
in  gradu  flore  potefl , >bi  minimum  pecunia: 
cupido  fibi vendicat . Da  quello  vizio,  co- 
* me  fi  dilfc , fe  nc  moftrarono  totalmente.» 
alieni  li  nollri  Padri , e ne  vollero  fincerarc 
Taimiraz,  facendogli  fapere,  che  li  Pon- 
tifici^' Minillri , eli  Miffionarij  Apoftolici, 
non  praticando  le  llrade  degli  auidi  Pa- 
triarchi d’Orience  , in  vece  d’oro,  non 
aueuano , che  fece  della  falute  dell’Ani- 
me . 

11  Rè  s’af-  Fatto  certo  il  Re  di  così  generofo  dif- 
d GlT*  ì Prczzo  delie  cofe  terrene , s’afFczzionò  in_» 
*eonio'guifa  tale  a’ nollri  Padri,  che  per  alcuni 
giorni  li  tenne  nella  fua  Corte , oue  facen- 
dogli fuoi  commeufali , come  che  le  Menfc 
Giorgiane  non  diffimili  da  quelle  de'  Col- 
chi,  fono  longhiflìmc,encraua  il  Rè  à chie- 
der loro  fouente  molte  cofe  di  Roma , e 
delle  noltre  parti, conforme  la  curioficà  fug- 
gcriuali.  Con  flraordinaria  prontezza  in 
lingua  Turca  rifpondeuagli  il  P.  D.  Giaco- 
mo, a fegnochc  cil'endofegli  molto  affezio- 
nato, i famigliati  difeorfi,  chcbcnfpef- 
fo  compiaceuafi  fare  con  elio  lui , conden- 
doli con  la  parola  diuina , ora  di  tremando 
Giudizio,  ora  di  Gloria,  ora  d’inferno,  ora 
di  Morte,  edidifprezzo  del  Mondo,  in- 
filmò in  guifa  il  Re  ndl’amore  diuino,  che 
già  fi  difponeua  feguire  la  fua  dottrina . Il 
mirarlo  poueramente  vellico  , e totalmente 
lontano  da  ogni  vmano  intcreffc,  nella  di 
cui  bocca  non  rifuonaua  altro , che  Dio , Se 
armato  d'ardentiffima  carità , farli  tutto 
con  tutti , gl’acquiilò  nella  Corte  , e per 
tutta  l’Iberia  vn  credito  così  grande,  che 
tutti  l’acclamauano  per  Huomo  di  Dio , 
non  dall’Italia  venuto,  mafeefo  dal  Cielo 
T om . I, 


per  loro  bene  : onde  fatto  al  Rè  molto  ca-  Dcfcrìzzio- 
ro , nelle  più  graui  bifogna  ne  difponeua . ne.  d‘  T*'* 
Era  Taimiraz  di  quel  tempo  poco  meno  di  * 
cinquantanni,  di  belliffimo  afpetto,  di 
carnaggione  bianca  , con  nafo  aquilino , 
occhi  grandi , datura  più  che  mediocre  , 
manierofo  nel  tratto , e fommamente  gen- 
tile , adornato  di  molte  lingue,  Turca , Per- 
fiana  , e Giorgiana , nelle  quali  eloquente- 
mente parlaua,  brauiffimo  Poeta  , aueudo 
compolla  in  verfi  l'Idoria  di  Giofcfo , ca- 
paciffimo  d’ogni  negozio , e valorofilfimo 
in  guerra , e fe  la  fortuna  l’auelfe  fecondato 
conforme  ne  dimodrò  col  valore  , fra  pri- 
mi Capitani  fi  potrebbe  riporre  ; ma  Dio 
lo  volle  cadigare  ; imperoche  poco  feden- 
doli degli  auifi  , che  per  mezzo  de’ nodri 
Padri  gli  diede  per  abbracciare  la  Cattoli- 
ca Fede,  troppo  imbeuuto  de' greci  erro- 
ri , permife , che  dopoi  perdette  il  Regno , 
ch'auea  con  il  valore  acquidato  , verifican- 
doli ciò  , che  fcriffe  Seneca  , che,  Tutte  eft  InProueib. 
con  fumata  in  felicitai , -ubi  turpia  non  folùm 
delcQant , fed  etiam  etiam  piacene , & defit 
effe  remedio  locus  , vbi  qu<£  fuerant  viti* , mo- 
res fiunt . Vizio  proprio  de’  Colchi , e degli 
Iberi , così  odinati  nella  loro  perfidia  , che 
lafciò  foriero  Vincenzo  Bellouaccnfe,  patta- 
re  fra  di  loro  in  Prouerbio  : Siqtàs  noflrum  , In  Speco!. 
fpinam  bipede  infixam  habeat  ; tranfiens  ante  g0"5'4* 
fArmcniorum  Ecclefiam , fpinam  illam  fuflincre  P‘ 
debet , necfead  pedem  fuum , e am  euellendi 
fludio  inclinare-,  ne  per  hoc  videatur,  ante  ^ir- 
meniorum  Ecclefiam , ab  omnibus  Chriflianis 
vilipendeudam  , inclinar i ; che  vuol  dire,  più 
todo  fopportar  ogni  pena , che  mutar  Re- 
ligione . 

A tante  affettuofe  dimodrazioni  fatte  n patriJr. 
dal  Rè  a’  nodri  Padri , trouauafi  prefento  «,&  il  Pn- 
Zaccaria  Patriarca  delli  Giorgiani , à cui  nuie  » or- 
dalia Sacra  Congregazione  di  Propaganda  Prouino  *» 
elfcndo  dato  fetitte  lettere  afftttuofe  à fa-  0"({°Upae 
uore  de’  nodri  Miffionarij,  auendo  portato  dri,  ma  G 
à quelle  vn  gran  rifpetto , moftroffi  molto  controuer- 
inclinato  perfauorirli . Eraui  parimenci  il  ,0"° 
Metropolitano  di  quella  Prouincia,  ch’Al-  /«««*  e 
lcuardclio  s’addimandaua  ,che  fe  bene  era 
di  molto  fauoreuole  a’  Greci,  credendo 
però  il  Romano  Pontefice  capo  di  tutto  il 
Mondo  Cattolico,  non  ripugnò , che  li  fuoi 
Ambafciadori  fpediti  nella  Giorgia  , dal 
Rè  fulTero  riceuuti , c come  tali  vi  faceffero 
la  comparfa . Nacque  però  gran  differen- 
za, come  alti  Breui  Pontifici)  fidoueflero 
concepir  le  rifpòde dimpcroche  li  Greci, 
per  non  prcgiudicarfi  nc’  titoli , pretcndc- 
uanodi  formarle;  ò pure  che  totalmente  fi 
tralafoiaffero , per  non  rompere  in  qualche 
fooglio  la  fua  fuperbia  ; ma  fembrando  al 
Rè  nel  primo  calo  pregiudicata  la  fua  au- 
torità ; e nel  fecondo  atto  molco  inciuile, 
non  volle  al  lor  configlio  predar  l’affenfo . 
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Rigettata  adunque  la  loro  temeraria  pre- 
tensone , leuogli  io  quella  parte  la  total 
confidenza  ; fofpcfe  bensì  per  allora  la  rif- 
pofta,  e prolungatala  à fuo  tempo  , volle 
egli  medefimo  tarli  l'Autore  delle  medeli- 
nie,  come  vedremo  à fuo  luogo  . Fra 
tanto  licenziatili,  e data  loro  facoltà  di  far 
à Cori  ritorno , ( imperoche  eflcndo  la  ri- 
gidezza deH’Inuerno , e fcarlì  gli  alloggia- 
menti, ne’  quali  fi  ritrouaua  la  Corte,  era 
a'  Padri  di  molto  incommodo  ) confcruò 
intanto  radicato  l'affètto , che  ad  elfi  loro 
Il  Rè  dona  portaua.  Prima  però  di  partire  volle  ag- 
a’  noftri  Pi.  graziarli  d’vna  cafa  decaduta  al  Regio  Fi- 
do»na caù  pcr  ]a  ribellione  fattagli  daEmir  Agà 
10  °n  ’ Armeno  principale  di  Gori . Volle  adun- 
que per  l’cfccuzione  di  quefto  fatto , cho 
fuflcro  accompagnati  da  vn  Gentilhuomo 
della  fua  Corte  , che  doppo  auergli  polli  in 
poflèflo  di  detta  Cafa,  gli  prouide  de]  bi fo- 
gneuole  , fpecialmente  di  fromentQ , vino, 
e Cafirati,  e dandogli  facoltà  ergerui  Ghie- 
ra , predicami  la  parola  di  Dio , e far  tutto 
ciò , che  pratticauano  nell’Italia , benedi- 
rono  ben  fpcflb  la  Prouidenza  diuina , che 
nella  terra  d’infedeltà  gl’aucire  aperta  la_» 
Defctiizio-  llrada  per  la  Cattolica  Fede  • £ Gori  Città 
ne  dciuCic-  molto  grande , limata  in  vna  amena , c de- 
ci di  Con . pianura.  Coronata  da  Monti  vi 

fan  teatro  i Ci prelG,  & i Plpioi , che  Tem- 
pre verdeggianti  vi  lì  rimirano . Bagnata 
da  due  Fiumi  , vno  che  al  mezzo  giorno 
{corre  alle  fue  mura  ; e l’altro , che  da  Set- 
tentrione entra  nella  Città , da  cui  vieno 
diuifa  ; quelli  danno  il  moto  à molti  edili- 
zi/ , che  feruono  per  vtile  della  medefima-»  • 
NelI’vno  » c nell’altro  v’c  gran  copia  di 
groffi  pefei,  che  feruono  agl’abitanti  di 
grandilfimo  vtile  • Tiene  vna  Collina  nel 
mezzo , fopra  di  cui  ergendoli  la  fortezza  , 
e la  Chiefa  principale , che  vi  rifiede  , per 
dupplicato  capo  riguardcuol  lì  rende  - Al 
piede  della  medefima  lìà  poi  quella  degli 
Armeni , che  nella  detta  Città  rifiedono  in 
gran  numero  , l’vna , e l’altra  di  pietre  ta- 
gliate, che  direffimo  di  molta  magnifi- 
cenza, fe  gettate  à terra  dal  furore  Perita- 
no , non  fuflcro  reflate  mirabile  auanzo 
di  fua  grandezza  . Fù  molto  popojata , e 
molto  vada  , ma  à tempi  de’  nollri  Padri 
cangiata  in  foiitudlne,  raffiguraua  vn  de- 
ferto . Per  altro  Aria,&  acqua  falubre , ter- 
reno fertile,  ma  fenza  Agricoltori , fpoglia- 
to  d’albori , e totalmente  nudo,  tagliati  fin 
dal  piede  dal  furore  Peritano:  onde  nc  frut- 
ta , nc  fromento,  ne  vino  à largo  prezzo  po- 
teuafi  ricrouare . In  fodanza  era  Città  pe- 
nuriofa  di  tutto , mercechc  non  ellcndofi 
per  ancora  aperto  il  commercio  co’  Perfia- 
ni , e con  le  genti  vicine , bifognaua  sfor- 
latamente  ogni  miferia  prouarui . 

Pulsilo  la  In  quella  Città  adunque  fù  donata 
cafa  donata-  dal  Re  la  cafa  dcll’Armcuo  , ma  che  dilli 


cafa  ? abitazione  poco  che  meno  didrutea  à 
caufa  della  guerra,  mancante  in  gran  parte 
del  tetro,  di  porte,  per  ogni  parte  sfafeia- 
ta,  e d’immondezze  ripiena  : onde  per  pur- 
garla , fatti  li  Padri  D.  Pietro , e D.  Gia- 
como col  F.  Claudio  Manuali  indcfelfi  , co’ 

Cofini  fopra  le  fpalle, quelle  immondizie , e 
rottami  in  altra  parte  portauano , fatti  in 
ciò  immitatori  delli  Santi  Balìlio,  e Gre- 
gorio Nazianzeno , che  per  accomodare.»  E*  D.Crtg. 
per  loro  albergo  vna  Stalla  dall  immondizie  «pill  i*,  àd 
purgaronla . Nettata  la  cafa , rifatto  il  ter-  Bll5l,um  • 
to,  &aggiudatc  le  porte,  àgrandiffimo 
dento  vi  piantarono  vn  Giardino  , posan- 
do fopra  le  proprie  fpalfc  falli , e terra  con- 
forme Io  richiedeua  il  bifogno,  auendo 
fcielto  luogo  nella  medefima  il  più  decente 
per  aprirui  la  Chiefa  ; quando  doppo  tante 
fatighe  comparfo  in  Gori  Emir  Agà  ag-  Gli  vkn  le- 
graziato  dal  Ré  con  Io  sborfo  di  grolla-»  u,?*ae»6, 
fomma , li  porrò  al  poflèflo  della  fua  cafa , 
fcacciandoui  que’  poueri  Padri , che  con  8 
tante  fpefe , e fatiche  J’aueuauo  rifabrica- 
t a . Non  vi  fù  molto  da  contraffare  j impe- 
roche fenza  ripetere  cofa alcuna,  con  vna 
fomma  modeftia,  e tranquillità  d’animo, 
facendogli  la  cefsionc  , li  ritornarono  dal 
P.  F- Ambrogio,  che  riceucndoli  di  buon  Gli  doni  il 
cuore,  reflò  fommamente  ammirato,  che  Ri  alno  fr- 
eon tanta  ralTegnazione  aueflèro  così  gran  », 
danno  foflièrto . Ma  non  fù  folo  l'ammira- 
zione  del  P-  Ambrogio , ma  fù  di  tutta  la-r 
Città  : onde  col  loro  inalterabile  efempio 
molto  più  edificarono  nell’animo  di  que* 
Cittadini,  che  non  fecero  nel  rifarcire  l'a- 
bitazione lafciata.  URéiffcflb  ne  pigliò 
tal  flupore,  e formò  concetto  sì  alto  della 
loro  bontà  , che  di  fubito  inuiò  vn’Huomo 
a’noff  ri  Padri , col  dirgli , eh' auendo  perduta 
la  loro  cafa  per  fua  cagione  , s' elegge Jfero  nella 
Città  qual  fuo  à loro  più  gradi ffe , che  libera- 
mente, c fen^a  tema  di  pii  mole flìa  glie  iaurcb- 
be  in  dono  ceduto . Sodisfatti  di  tal  offerta-»» 
eleifcro  vn  fito  vicino  alla  piazza  , oue  cro- 
uauali  vna  picciola  Chiefa  j ma  perche  que- 
lla non  meno  dcll’altre  auea  patito  la  Per- 
(iana  irruzzionc  , e trouauafi  fenza  cafa.» , 
fattifi  prellare  da  cento  feudi  dal  P.  Am- 
brogio, per  rifarcirla  , più  rodo  vollero  pe- 
nar di  fame , e nudrirfì  di  erbe , raccolto 
dalla  Campagna,  che  {penderli  in  altro 
vfo , che  non  fuflc  di  Dio . Ri  farcita  adun- 
que quella  al  meglio , che  fù  pofsibile,  (che 
pofeia  dedicarono  àS.  Pietro  ) Se  aggiufta- 
to  vn  picciolo  tetto  pcr  flar  coperti , fi  die- 
dero allo  fiudio  della  lingua  Giorgiana , c 
Turca  in  forma  di  poter  predicami , e ben 
predo  l’apprcfero  tenendo  Dio  pcr  Mae* 

Uro  . Indi  à fcruirc  gl’infermi  , & auendo- 
ne  rifanaci  di  molti , aequidarono  grido  di 
Huomini , che  venuti  dal  Cielo  gl’aueuano 
la  faluce  apportata  • Accrebbe  la  loro  fama 
il  vedere  , che  del  loro  operato  non  ccrca- 
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uano  mercede  alcuna  ( cofa  à quelle  genti  condire.Diftefa  vna  pelle  Copra  la  nuda  ter- 
troppo  infolita  , che  per  ogni  picciola  opc-  ra  feruiua  loro  per  letto,  e porto  vnduro 
razione  gran  ricompenfa  richieggono  )on-  fallo  Cotto  del  capo  gl’appreftaua  il  guan- 
de  fouuenuti  di  qualche  benché  picciola.»  ciale  per  lor  ripofo . Portatili  ben  di  lonra- 
elemofina  per  la  pouertà  delpaefc,  volle  nonclbofcovi  facenano  legna,  ccarican- 
Dio,  ch’anche  per  quefìa  rtrada  al  loro  dolc  Copra  del  proprio  dodo , fianchi, fu- 
efiremo  biCogno  proueduto  venifl'e  . Non  dati,  e lalfi  , la  portauano  alla  lorcafapcr 
fi  deue  negare , che  il  Rè  Taimiraz  non  ri-  fouuenirfi  nelle  dolenti  bifogna.Fatti  lauan- 
farcilfc  in  qualche  parte  al  danno  de’  nofiri  daie  dc’loro  poueri  cenci , lenza  roflore  li 
Padri  col  nuouo  fito  che  gli  concede  j non  portauano  al  Fiume , e rattoppandoli  con- 
ili però  azzione  da  Principe  concedergli  forme  la  neceffità  richicdcua , fi  faccuano 
vna  cofa , e pofeia  per  intercrtc  leuargliela.  induftriofi  Sartori  di  loro  rtclfi  . Così  fo- 
Ma  così  Cono  le  fortune , che  fouente  fi  go-  uente  mirandoli  con  la  Canocchia  al  fian- 
dono  de' Principi,  le  quali,  come  dille  Se-  co  , 8c  il  fufo  alla  mano,filauano  lo  ftamo 
lib.^miu-  neca,  parlando  col  fuo  efempio,f*<eme//i  per  racconciare fpccialmentc  le  lorolacere 
ral.qu^fl.  Se  videntur  precTHptA  funt  j inguiCa,  che  con-  vcfti  , ch'cllendo  della  pouertà  vngloriofo 
lib.o.  de bt-  fondendo  il  fuo  principio  col  fine  , non  fi  trionfo,  tanto  più  fi  rendeuanoapprezza- 
• fa  conofcere , che  cofa  fia  più  infelice  , ò la  bili , quanto  lacere , e rattoppate  mirauafi . 
fortuna  mafsima,  che  fi  gode  , ò l’infelicità  in  fofianza  quanto  di  fatigofo  poteua  darli 
del  fuo  fine , che  nello  fteflb  punto  precipi-  per  il  lor  vitto , e vertito , con  le  proprie.» 
ra.  Cum  fxpè  inter  fortunam  maximam  , & mani,  c fatighc procacciandolo,  diceuano 
vltimam  nibil  intereft  « Azzione , che  dallo  con  l’Apoftolo  : Laboramm  manibus  nojlris  Vl<l* 
ficlTo  Seneca  deteftata  in  Tiberio  non  fi  po-  ne  cuiquam  detrimento  fimus . Nc  perciò  tra- 
DeTramjuil.  teua  dar  pace , che  jQmìC  Dij,  hominefque  con-  lafciauano  l’Orazione,  e lo  ftudio  della—» 
cap.n.  tulerant,  ex  eo  nibil  fuperfuit , quedearnifex  lingua  Giorgiana  , molto  difficile  d’appa- 
traberet  * Sia  quefta  l'ignominia  del  Rè  rariì , fenza  della  quale  non  potendoli  libe- 
Giorgiano;  rifultarà  però  à maggior  glo-  ratnente  cfercitarc  nella  predicazione  E- 
ria  la  moderazione  de’ noftri  Missionari/  uangclica , c la  fallite  dcll’Anime  , afflige- 
col  cedere  lenza  contefa,  non  foto  il  già  do-  uagli  fuor  di  modo  la  fua  tardanza  . ( Non 
natogli , ma  ne  meno  ripetere  ciò  , che  per  parlo  del  P.D.Giacomo  , che  come  fi  difl'c_> 
giuftizia  fe  gli  douea  ; peroche  confiderai  miracolofamcnte  le  furono  infufe . ) Nc  pre- 
do, che  quello  rtauaà  pelo  del  Rè  , meglio  gauano  perciò  Iddio,  e lupplicauano  la^ 
Rimarono  mortrarfi  liberali  di  ciò , che  non  Vergine , acciò  aprendogli  l’intelletto,  po- 
poteuano  auere,  che  ricercar  l’impofsibile  tefi'ero  ottenere  quel  fine  , che  fofpirauano, 
dal  più  potente.  Moftrarono  ancora  vil,  & aggiungendo  afprifiìme  penitenze  al  pe- 
atto  d’alti Isi ma  perfezzione;  peroche  s’è  nuriofo  viuerc  ,chc  praticauano , tanto  gp 
Super  piai,  vero  ciò,  che  dille  S.  Ambrogio,  che  Tlu-  eran  più  grate , quanto  che  per  amore  del 
Beati  imtiu.  rimum  refert  yfum  ex  voluntate  faciat , quod  fuo  Signore  in  loro  rtclfi  le  efcrcitauano . 
eulwi.  placet , an  ueccjjìtate , mercechc,  yohmtarius  Ozio  non  v’era  , che  gl’opprimetTc  , noiLj 
minifler  babet  pramium , coaclus  difpenfat  ob.  ignorando  , che 
fequium  ; nella  pronta  cefsione  della  cafaj 

donata  auendo  moftrato  perfetta  rafiegna-  Corrumpunt  forti  celfas  cum  ptHore-»  Fauft.Ao- 

zione  al  diuino  volere,  fecero  conofcere , mentes . drelia- 

che  fagrificio  volontario  glie  ne  faceuano  , Oda  plumofo  defidiofa  toro  . 

e che 


Ouid.  de_,  Vtdefintvires,  tamen  ejl  laudando,  vo- 

Pomolib.j.  luntas 

Elfg-4*  Hac  ego  contentiti  auguror  effe  Deos . 

loro  gratu  Cacciati  adunque  dal  primo  luogo , 

penuria  . e riabiliti  nell’altro , à maggiori  patimenti 
s’apparccchiauano . S’erano  già  prefilfo  nel- 
l’animo di  praticar  nel  viuerc  la  vera  forma 
Aportolica  col  non  cercare , ma  mantenerli 
di  puro  oblato , affidandoli  totalmente  alla 
Prouidèza  diuinaje  come  che  il  paefe  per  le 
palfatc  guerre’,  era  l’oggetto  delle  mifcric  i 
onde  li  medefimi  Nazionali  di  pouertà  fi 
pafccuano  , da  ciò  ne  proueniua,che  il  loro 
cibo  quotidiano  fulfero  erbe  filuertri , che_j> 
cercate  da  loro  rtclfi  per  le  Campagne , non 
gl’era  poco  delizia  poterle  con  poco  falò 
Tom.l . 


E che  come  dille  S.Agoftino  7{ullusfru8ut  Eptd  Ver- 
otijyimmò  magis  difpendium  . Otiofus  E fan  «elea. 
ami  fi  t primatm  benediftionem , qui  maluit  ci' 
bum  accipere,  quàm  qiierere,  e perciò  per  non 
incorrere  in  quello  precipizio , ogni  dolo- 
rala faciga  > ( fufic  di  fpirico , ò pur  di  cor- 
po )riputauano  godimento.  Rimproucrò 
Xcnofontcqueirnfercito , chetencuaoziofi  M*i.Cyri- 
Soldati , tanto  difficili  d'alimentarfi,  quan-  P**1’ 
to  che  intubili  alle  vittorie  rendeuanfi.  Dif- 
ficile eli  enim , yel  ynum  hominem  altre  odo- 
fttm  ; multò  edam  difficiliùs  totam  domum  ; fed 
omnium  difficillimum , ynincrfum  exercitum^ 
ociofum  alere.  Non  vollero  quella  taccia.* 
li  generali  Soldati  del  Redentore , che  can- 
to da  S.Paolo  fù  riprouata  : onde  in  ogni 
più  faticofo  efercizio  procurauano  d’im- 
piegarfi . 


N a 


ioo  Libro  Primo  . Iberia . 

Primo  fu  per  non  perdere  il  tempo , c fo  tempo  palefc , paffando  pofcia  all’acqui- 
dinn?  a'i"  l’opra , efercirarfi  nella  cura  degl'infermi  , fio  deH’Animc , mille  , e mille  con  la  vcra_» 

Inermi*5  ftimando  con  tal  occafione  farli  più  pratici  forma  ribattezzarono , & iftrucndoli  nella 
della  lor  lingua , & in  tal  guifa  con  la  falute  Cattolica  Religione,  gli  fecero  abbandona- 
del  corpo,  àcquiftar  quella  dell'Anima.  Era  re  quc’falfi  dogmi , che  per  malizia  , e per 
fattala  Giorgia,  e la  Città  di  Gori  in  fpe-  ignoranza  gli  furouo  perfidamente  intòilla- 
cie.per  le  pallate  guerre , e le  prefenti  mife*  ti  da'Grcci . 

rie,  che  i mortali  prouauano.Òfpidalc  d’In-  Pafl'aco  il  grido  per  tutto  il  Regno  dei- 

fermi,  nè  elTendoui  medici  che  li  curaffc , la  loro  diuina  virtù, corrcuano  Popoli  per  fp,T8* : 

trasportati  da  Scià  Abas  nella  Pcrfia.nc  me-  inuitarli  à'fine  di  fouuenire  alle  loro  bifo-  j*™*  YlerJ  t 

dicamcnti  per  la  loro  cura,  ò infelicemente  gna  • Quelli , che  non ardcuano, che  d’ar- 

moriuano  , ò pure  perlongo  tempo  ne’loro  denti  filma  Carità  ben  volontieri  accetta- 

mali  etcrnauanlì . Dio  , che  volle  proueder-  uan  i’inuito  : onderò  fulfe  di  ben  longo-ca- 

li , e nello  flcll'o  tempo  per  la  loro  total  fa-  mino,  ò d’afprezza  di  monti , ò à Sol  arden-  . 

Iute  aprir  la  llrada  alla  Cattolica  Religio-  tc.àpioggic,  &àneui  cadenti,  fempreà 

nc  i mandò  li  notòri  PP.  nella  Giorgia  , che  piedi , e fcaizi  con  ardentilQma  brama  in- 

fc  bene  non  erano  prattici  nell'arte  medica,  traprendendo  , moftrauano , ch’ardendo  d’ 

nè  tampoco  fapeflcro  cofa  fuficro  medica-  Amordiuino,  altro  non  lofpirauano , che 

menti,  applicando  però  cole  indifferenti,  la  falute  del  proffimo;  mercechc,  corno 

conforme  l’opportuno  bifogno  , ebbero  gra-  dille  S. Agotòino  Qii  Àiligit  Deum  , non  po-  Super  iMuJ, 
zia  da  Dio  di  rifanare,  que’mifcri.  Era-»  tcjl  contemntrc  prxcipientem , vt  diligatpro-  datum^ò 
però  tutta  la  loro  fiducia  nell'aiuto  diuino , ximum  : &quifancìè,  ac  fpiritualitcr  dili-ydbis, 
da  cui  come  Minitòri  Apotòolici  aueuano  git  proximum,  quid  in  co  diligic,  nifi  Deum* 
la  prometta  della  loro  falute  , & in  ciò  mol-  A così  ardente  Carità  corrilpondcuano  gli 
to  cooperando  la  mano  onnipotente  di  effetti  della  inano  diuina;  imperocherifa- 
Dio  , fi  conobbe  ben  totòo»  che  con  prò-  nati  gl’infermi,  che  à mala  pena  toccauano, 
fonda  vmiltà  coprendo  l’operazione  diuina  ò pure  con  paliato  medicamento  guariua- 
co’loro  medicamenti , era  Dio  che  l’opera-  no,  obligandofi  granimi  di  quanti  erano  in 
ua , non  l’antidoto , che  gli  dauano . Scor-  quella  cafa.veniuano  alla  predicazione  del- 
rendo  adunque  per  tutta  la  Città,  fu  quel  la  vera  credenza  , & infilando  loro  dogmi 
principio  ne  fortirono  sì  buoni  effetti , che  della  Cattolica  Fede , acquifìauano  à Dio 
per  lo  più  non  vi  fù  infermo,  cheperloio  quell’  Anime,  che  peraltro  erano  perdute.» . 
opra  non  rifanafie  : onde  fparfa  la  fama  del-  Quelle  pouere  genti, che  vedeuano  efler  cura 
la  loro  virtù  , accom  pagnata  al  gran  credi-  te  fenza  alcuno  intcrcfic.c  che  lenza  sborzo 
to  di  fanta  vita , che  s’haueano  acquitòato,  di  prezzo  di  Medico,  e Medicina  erano  cer- 
che chiamati  da  chi  che  fufic,  fecondaua-,  cace  perla  propria  falute  invece  di  ricer- 
Dio  la  lor  opera , con  affetto  sì  fauorcuolc , car,  c pregare, femprc  più  cattiuatc  dal  loro 
che  pochi  furono  quelli , clic  la  falute  non_,  affetto  , non  aueano  parole  per  cfprimcrc  1’ 

- acquiftaffero . Così  la  Fama  , che  come  dif-  allegrezza  del  beneficio  che  riceucuano  , ma 

Lib  d k ^cncca  » ln  nou,s  cteptis  validiffima  eli  ,à  con  alti  encomi/  publicando  per  ogni  par- 

ira  ! *“*  quetòa  nouità  gli  rifuegliò  tanto  grido  , che  te  la  loro  virtù , carità  ,&■  amore , correua- 
da  tutti  cran  mirati  per  vn  prodigio  . Vo-  no  à torme  à rurme  per  rimirarli , à piena.» 

lontà  di  Dio,  che  per  loro  mezo  volendo  , voce  dicendo,  cb'erano  H uomini  fee fi dal  Cic-  v 

che  in  quel  Regno  fi  propagane  la  Cattolica  lo  per  la  loro  falute.  Nacque  da  ciò, che  fpar*  vóm'plmi 
Religione,  volle  ancoraché  la  loro  virtù  fi  fa  per  ogni  parte  la  Fama,  sì  come  agli  portatisi’ 
rcndcflc  palefc, altrimenti  fiata  nafeofta , nc  Apotòoli  erano  portati  da  varie  parti  gl’in-  infermi  i 
agli  vni , nc  agli  altri  poteua  elfcr  gioueuo-  fermi,  acciò  dall’ombra  di  Pietro fùtfero  ’.Cj? 
le  i imperochc  , . miracolofamente  fanati  ; permife  Dio , che  pl0  (™,o  fa'- 

gl’infermi  di  rutta  la  Giorgia  andafl'ero  à naù . 

Claudian.  Vile , latens  yirtus:  quid enimfubmcrja  Gori  ,oueIi  Semi  di  Diovmilmente  alber- 
tenebris  gauano.  Era  vn  diuoto  fpettacolo,  eTea- 

Troderit  ? tro  di  marauiglia  il  vedere  ceotcnaia  di  pcr- 

fonechì  tòaua  nella  piazza,  e chi  nella—» 

Così  publicò  Chrifto  la  fua  Fede,  eperfo  noflra  picciola  cafa attendendo  quelli  due 
tòeffo,  c per  mezo  degli  Apotòoli;  e dalla  Angeli , che  dando  il  moto  all’acqua  della—» 
cura  de’corpi , che  da  loro  s’opcraua , mcr-  Pifcina  gl’arrecaflcro  la  falute  . Allora  filli 
ce  della  vircù , che  diede  loro  di  fanar  i nell’Orazione  pregauano  Dio , che  confo- 
langucnti,  paffando  à quella  dell’Anima,  latte  que’mifcri;  quando  dopoivfcici  dal 
gl’imprimeuano  della  fua  Fede  i più  alti  mi-  Tabernacolo  con  vn  volto  ridente  , e faccia 
fieri  . Tanto  oprò  con  D.piccro , e D.Gia-  tutto  fcrcna , accodandoli  à quelli , chi  con 
corno  Apotòoli  della  Giorgia,  a’ quali  a-  la  fola  benedizione  per  lo  più  rifanauano, 
ucndo  data  la  virtù  di  rifanare  gl’inférmi,  echi  per  coprire  la  diuina  grazia,  con.» 
e fattala  ( mercè  della  fua  grazia)  nello  tòef-  acqua , c con  vnzionc , che  medicina  appel- 

laua. 
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Capitolo  Nono.  101 

lattano  j glie  l’arrccauano:  onde  partendo  grafìa  , che  Dio  t'bà  conceduta  per  curare  gl’ 
pieni  di  giubilo»  non  potcuano  contenere  Infermi , non  o[ arci  già  mai  di  porre  nelle  tue» 
le  marauiglie,  ch'aucano  fperimentate,  e mani  la  piti  cara  parte  di  me  medefrmo,  la-, 
vedute , fimili  in  parte  aH’Apofloliche  in_>  Bigina  mia  moglie  ; ma  perche  si , che  perjuci 
quella  nuouaChiefa  mirate  . Allora  sì , po-  occulti  mifieri  l'hà  à te  riferitala  , ti  prego 
tctianfi  dire  . ciò  che  difsero  quei  di  Ultra»  quanto  sò  , e pojfo , oprar  quanto  fai  per  arre 
quando  dalli  SS. Paolo,  c Barnaba  fu  mira-  carie  la  perfetta  falute . in  te  tutta  la  mia. 
colofamcntc  rifanato  quel  pouero  llroppio , fperanga  tengo  ripofia  , nè  diffido , che  quel  Dio, 
che  per  tanto  tempo  languiua  , cioè  elio  che  per  altri  t'bà  dato  gragia  diguarir  mali  in- 
Paolo  era  Mercurio,  e Barnaba  era  Gioue  , curabili , non  fta  per  farlo  conia  Regina  mia 
i'ccfi  dal  Cielo  per  Tua  falucc,  merccche  li  moglie.  Già  ogn’ arte  di  medicina  Per  frana  s' è 
Padri  D.  Pietro,  c D.  Giacomo,  non_>  refa  vana  per  la  fua  cura  , ne  ferue  più  tcntar- 
d'vno.ma  di  molti , e molci  fatti  cclefii  Nu-  la  per  ottenerne  l’effetto , Eccola  adunque  nelle 
mi  di  perfetta  falute  , Huomini  di  Dio  à tue  mani  ,edclT.D-Tictro,la  di  cui  falute  fr 
publica  voce  furono  appellati . Allora  à rende  à me  tanto  piti  prtmorofa  , quanto  fai 
gran  fdegno  dc’Gtcci  tirarono  al  loro  fegu  gl' intere  fri , che  porta , l’obligo,che  lo  vuoiti  . 
to  molti  di  lor  fequela , clic  non  potendo  Reflò  L). Giacomo  , c non  meno  di  lui  il  P. 
foffrirc,  che  Huomini  Latini  operafsero  Auitabile  à quello  fupplicheuol  comman* 
così  marauigliofi  portenti  ; flridebant  den-  do , che  dal  Ré  veniua  lor  fatto  , ne  po- 
tibus  in  eos  ; mà  come  che  per  la  falutcdell’  tendo  ripugnare  d'accingerfi  all’imprefa-». 

Anime  era  lìcura  firada  quella  de’corpi , vollero  prima  confutarla  con  Dio.  Latrati 
volle  Dio  , che  per  quella  rimanefse  confu-  adunque  nel  Tabernacolo , riuolti  al  Crocc- 
fa  la  loro  falfa  dottrina  . Portata  la  fama-,  fido , così  gli  diiTcro  • A >oi  ò Signore , che 
del  gran  concorfo  , e marauigliofi  portenti  frete  il  Medico  non  mcn  dell' Anime,  che  de' 
da  loro  oprati  al  Rè  Taimiraz  li  folcua_»  corpi.tocca  la  curadi perfona  sì  riguardeuole , 
chiamare  Cofma  , c Damiano  ; mercccho  conche  potendoli  frabtlire  in  quefro  Regno  la-» 
sì  come  quelli  due  Santi,  Medici  di  prò-  voflra  Fede , allora  fr  farà  più  fiabile , quan - 
feffione,  più  con  la  .'grazia  ditiina  > elio  do  col  vofrro  cenno  gli  darete  l'impulfo  . 7<fon  è 
con  la  forza  de’  medicamenti  curauano  gl'  quefro  l'infermo  della  Tifcina , ch'afpetti  il  moto 
infermi;  così  li  nolìri  due  Scrui  di  Dio  dell'acqua  per  rifanare  , ma  fol  tanto  dalla  vo- 
nc  furono  così  fauoriti , che  al  loro  iin-  fica  fama  benediggionc  la  frà  attendendo.  La 
pero  cedendo  ogni  più  acerbo , c mortalo  noflra  autorità  nulla  pnote , ma  fe  voi  gli  di - 
languore  , con  giufta , c vera  ragione  , non  rete  Surge  , fatta  fatta  in  vn  baleno , diucrrà 
di  Cofma,  e Damiano,  ma  di  veri  Apoftoli  banditrice  del  vofrro  nome.  Poa  fol  gocciola 
fc  gli  poteua  il  nome  arrecare . Di  quella.,  del  vofrro  pregiofrfsimo  f angue , che  dalle  vofrre 
verità  , ne  parlò  ilnoftro  Crollili  a nella  fc*  piaghe  ver /'afre  , è il  piti  efficace  antidoto,  che 
guenre  maniera . T^oneos  labor  ,locorumque  poffadarfr , concedetela  alle  noflre  mani  per  di- 
afperitas , detinebat  , quominus  longè  pofrtos  fpenfarla , che  di  fubito  diuerrà  fana , Leu» 
adireut  ; ac  manante  latiùs  per  / beri  am  fama  , falute  di  quefra  ben  voi  vedete,  ò Signore-»  $ 
adibant  ad  ipfos  pafsim  languidi , qui  fux  pie-  che  porta  la  falute  di  tutto  vn  Pegno  : orr 
rumque  fanitati  refrituti , bomines  , nullo  prie-  de  inflantemente  ve  ne  preghiamo  accrefcerui 
fertim  cum  fuo  compendio  , ac  pretto  hominibus  maggiormente  la  voflra  gloria.  Partiti  dall'  Rjfan3no  |, 
adeà  perutiles , velati  è celo  delapfos , fummis  Orazione  nó  fenza  quegl'impulfì.chc  d'efito  Regina . 
lauitbns  celebrabant . fortunato  gPaflicurauano,  alia  cura  s’accin- 

Penetratacomefidifselafamaditan-  fero.  Ma  che  ditti  cura?  alle  marauiglie; 
ti  infermi  rifanati  da'nollri Padri  al  Ré  Tai-  imperoche  rifuegliata  prima  nella  Regina-, 
miraz , fenza  perder  di  tempo, gli  fpedì  viu  vna  gran  Fede  nel  vero  medico  della  falute, 
mefso , con  ordine  non  di  rigore , ma  d’af-  dopoi  per  coprire  la  loro  fatuità  di  legieri 
fettuofa  preghiera  quali  nuouo  Come-  medicamenti  auualendoli  , ne  gioueuoli , 
lio,  che  fi  porrafsero  alla  Corre  per  vrgen-  né  nocini , di  fubito  ricuperata  la  perfetta 
ridimi  affari . Era  allora  la  bella  Daregian , falute,  adopera  miracolofa  con  infinita—» 
l'amara  fua  moglie , per  amore  di  cui  tante  marauiglia  di  tutti  fù  attribuita . Il  Rè  che 
afflizioni  fofiferfe,  afflitta  da  così  crudele  con  fua  gran  marauiglia  nè  fù  fpertatoro, 
infermità  , che  fatta  ormai  incurabile  non  fì  non  potendola  contenere , più , e più  volte 
trouaua  rimedio  per  rifanarla . Già  tutti  i fi  lalciò  vfeir  dalla  bocca  quelle  precifc  pa- 
Mcdici  della  Perda  v’aucuano  perduta  l’o-  role  , regirt rate  dal  P.Lanjberto  . Ben  pof- 
pera  , e dichiarato  il  fuo  mal  incurabile.?»  fo  con  tutto  il  cuore  ringraziare  la  Maeftà  diui- 
vedcualì  la  Regina  à flato  deplorabile  niife-  na , che  m' hi  fatto  veder  giunti  nel  mio  pegno 
ramente  ridotta  . Il  Re  , che  di  quella  non  due  Huomini , fimili  alli  SS. Cofmo,  e Damiano, 
auca  la  gioia  più  cara  in  guifa  fe  no  curatori  di  tutti  i mali . Cura  che  tanto  più.  fi 
affliggeua,  che  non  pottua  auer  rcquie;e  co-  rcndeua  ammirabile, quanto  che  foggiunge 
me  clic  confidaua  molro  in  D.Giacomo,  co-  il  citato  Iflorico, parlando  di  D.Giacomo, 
sì  gli  dille,  Se  nonmi  fuffe  nota  la  virtù,  e la  impiegato  dal  Ré  nella  curadi  diuerfi  in- 
fermi. 
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fermi , Tutti  acquìflauano  la  perduta  fatate, fa-  coli  per  a (lì  curar  la  falurc  . Pattàuano  à 
ccndo  qttcfT  arte  non  già  da  medico,  non  auendo  Dogmi,  & ifcoprcndo  gl’crrori  infognati 
già  mai  imparato  tal  arte,  ni  portando  feco  ri-  da’Greci  Joro  Macftri,  gl'infcgnauano  il 
medio  alcuno , ma  da  ^ {poflolo , a' quali  com - modo  per  riformarli:  cofc, che fommamen- 
mcttcndo  il  benedetto  C bri  fio  la  conuerjìone  te  difpiacendo  à quella  perfida  gente , cho 
del  Mondo  , gli  fece  parimenti  comando,  che  cu-  dall*  inganno  traheua  vn  fommo  vtilo» 
r afferò  infermi . Ne  (lupi  lo  fletto  P.  A uita-  come  vedremo, fu  caufa, che  ficriffima  gucr- 
bilc  , e conofccndo  , clic  quanto  da  loro  ra  gli  fufcicattcro. 

facenafi  in  materia  d'infermi , era  Dio, eh’  Sono  i Miniflri  Greci,  non  meno  nell’  Ri“eren*a 

opraua  con  la  Aia  grazia , dandone  parte  al  Iberia , che  nella  Colchidc  , in  tal  (lima , e d*è 

l-.Gencralc  dell’Ordine  , conchiufe  la  Aito  dinota  venerazione , che  li  loro  detti  ,&  Colchi  V 
lettera  con  le  Tegnenti  parole.  Ter  aiutare  infegnamenti , come  venuti  dal  Cielo  fono  Miniflri 
infume  con  intuirne  il  corpo  ancora,  ci  dafji - afcoltati . Paghi  i Popoli  del  loro  efleriorc,  Gie“* 
mo  à femire  gl  infermi , e certo,  ch'io  lo  dico  più  clic  dell’interno  , in  cui  fono  molto  uc- 
con  le  lagrime  agli  occhi , e con  gran  confusone,  fandi , batta  loro  vedere  chioma  incolta.» , 
mentre  vedo  le gragic,  che’ l Signore  cifd,  ri - vifo  fqualido  , e macilente , parlar  grauc,  e 
fanando  molti  infermi , a.' quali  noi  feruiamo  . pofato  per  dargli  eredito  , à fegno  , cho 
Fatto  così  grande , come  faccetto  iiu,  neirincontrarli.pcrgranSignore,  chcfio, 
nc^facTlo*  Pcrfona  tant0  riguardcuoJc  , qual*  era  la^  prottraco  à terra  la  benedizione  gli  chiede, 
ro  d’alcuni."  Rc§*na  » accrebbe  fuor  di  modo  la  fama  , e L’attinenza  continua,  chcpraticano  della 
la  (lima  dc'nottri  PP. , e dc’Serui  di  Dio  per  carne  in  quefta  venerazione  gli  rende,  mcr- 
tutra  la  Giorgia;  La  modettia  loro  però  ceche  credendo  quc’miferi  per  loro  infc- 
diede  tal  ora occafione  agente  ingrata, o gnamento  , che  quello  ogni  colpa  fcan- 
barbara  , non  Colo  di  non  riconofcerli  dop-  celli , ogni  empietà  , che  commettono  ,fli- 
pororrcnura  falurc,  ma  di  malamente  trac-  mando  come  per  nulla,  non  toghe  loro 
tarli  ; imperoche  nel  licenziarli  di  cafa , ne  quel  credito  , che  malamente  tengono  im- 
meno gli  dauano  Cauallo  per  il  ritorno?  pretto.  Vedendo  adunque  coftoro  , che  di 
onde  conucncndogli  fare  tre  , e quattro  giorno  in  giorno  crefceua  la  fama  della 
giornate  à piedi , lenza  ne  meno  trouar  al-  Santità  ,de’ noftri  Mi  (Bonari/,  la  vita  de’, 
faggio  , godcuano  di  molto  auer  patito  per  quali,  concrapofta  alla  loro  empietà,  rifpicn-  ft^pp*1  n°' 

Chriflo  . Fù  ciò  per  accrefcergli  il  merito  dcua  come  Sole  nell'Emisfero,  cimorolì  che  rc-u,ati  di*" 

maggiormente,  volendo  Dio  , che  fi  come  fotte  per  leuargli  il  credito,  e nello  fletto  &eci. 
egli  era  flato  l’operator  de’prodig/;  così  tempo  il  gran  guadagno,  che  faceuano  con 
eglino  depotta  ogni  l’uperbia,  non  aucttero»  la  vendita  dc’Sacramcnci , in  publico  , inj 
. che  difprezzi . Col  Rè , che  fouente  gl’auca  priuato  , e nella  Corte  cominciarono  à 
mandati , guarda  Dio, che  facettero,  ben-  (parlare  de’Serui  di.Dio , c fpccialmenre  à 
che  minimo  rifencimenco  de’  peflìmi  crac-  dire  : che  per  il  Decreto  della  terza  Sinodo 
lamenti;  ma  come  che  il  loro  oggetto  al-  attendo  la  Chiefa  Latina  aggiunto  al  Simbolo 
trononera,  che  la  fallite  dcll’Aiume  , rin-  Filioque,  erano  i fuoi  fcguaci  feommunicati  ; 
graziai!  ano  Dio  , che  sì  bel  campo  gPaucf/e  che  però  fi  afferò  auuertiti , imperoche  fra  l’vna, 
aperto  per  predicargli  la  fua  parola  . Fufl’e  eli  altra  Chiefa  c (fendo  fempre  pafjata  grandif- 
come  fi  volle,  poco  curando  gl’ oltraggi»  firn*  differenza , non  fi  dottata  credere  à due 
crefcendo  Tempre  più  la  loro  fama,  dio  fcguaci  della  Latina  , che  con  fimulata  Santi- 
ptr  volere  Dittino  , Virtute,  & meriti s proto-  tà  proc  arando  ingannare,  ad  altro  non  tcndeua- 
gabatur , (limarono  non  douerfi  perder  più  no  , che  à far  fcguaci  de  fuoi  errori  àgrandiffi- 
tempoà  maggior  fallite  dcll’Anime:  onde  mo  pregiudizio  dell’  antica  credenza,  che  pro- 
Apono  giudicarono  bene,  affidati  nella  rcal  prò-  fffauano , e per  con ftguenza  dell' Unirne , che 
U::cf4*  tczzione  , aprire  Ja  loro  Chiefa , c fattiu»  poneuano  in  flato  di  perderfi  . Quelle  parolo 
Scuola  di  Chriftiana  dottrina  à quella  eie-  feminate  da  chi  reneua  gran  credito , opra- 
ca  gente  leuar  l’inganno  , che  la  tencua  ac-  rono  in  guifa  , che  non  folo  il  Volgo , maj 
creata.  A quella  nouità  corfcro  tutti, rettan-  la  Corte , e lo  fletto  Principe , incomincia- 
do  ftupefacti  della  polizia  degl’Altari , del-  rono  leuar  l’afFctco , e la  venerazione  a’Scr- 

10  Tplendorc , benché  poucro,ncI  Sacro  Cui-  ui  di  Dio  , dilungandoli  in  qualche  parto 
to,  e fcnccndo con fomma  attenzione  lo  da  loro;  & àbcnche fc  n’accorgcttero , con 
parola  di  Dio  , che  predicauauo  , fittauanfì  tutto  ciò  non  ccttando  impiegarli  nel  fcrui- 
ìicl  cuore  gli  auuertimenti , che  per  la  ri-  gio  del  proffimo , parue  , che  à poco  à po- 
forma  de’loro  deprauati  cottumi  gl’ infi-  co  la  calunnia  diminuita  redatte . Dio  però 
nuauano . Indi  faccuanfl  agl'idioti  Macflri  clic  volcua  maggiormente  efercicar  i fuoi 

della  Chrittiana  dottrina,  infinuauano  à Semi , permife, chcperrettreniobifogno  in  Nuouaou- 
cucti  il  rifpctto  alla  Sede  Romana,  c cho  cui  trouauanfi , cflendo  andato  ilF. Clau-  fadifdegno 

11  Sommo  Pontefice,  ettcndo  capo  di  tutto  dio  alla  campagna  per  trouar  erbe  pcrlo-  Per  «u,a-» 
il  Mondo  Chi  iftiano , doucuafi  d quetti  ap*  ro  vitto,  nel  ritornar  à cafa  s’inconcratto  d,Teftu§* 
poggiar  credenza , c riccucrc  li  tuoi  ora-  in  vn  picciolo  Lago,  & aucndoui  ritroua*  tx  Libere. 
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to  molte  TeRuggini  i ne  rii 
che  Cernendo  a’poueri  Padri , e per  carno . 
e per  pefce , furono  di  non  poco  follieuo  ai 
loro  eArcmo  bifogno.  Accortili  di  ciò  i 
Georgiani , che  le  tengono  in  abbominio  , 
come  immondi  Animali , non  fi  può  efpri- 
mere  qual'odio  gli  concitafl'ero  . Alcuni  v' 
erano  , che  in  faccia  loro  li  rimproucraua- 
no  di  grauilfimo  eccello  ; altri  lichiama- 
uano  peggior  de'Tartari,  che  mangiano  la 
carne  di  Cauallo  ; altri  per  fdegno  gli  fpu- 
tauano  addollo  > i fanciulli  medefìmi  gli 
faceuan  le  beffi:  ; e quanti  v'erano  mormo- 
rando di  loro  , come  di  gran  delitto  , non 
poteuano  comparire  fenza  vn  Cuo  gran_» 
(corno  fra  loro . Ballò  quello  a’ Greci  per 
incitare  il  Popolo , à guifa  de'FariCci  > con- 
tro de*poueri  Padri  ; che  però  gl’infinuaua- 
no > ch’eflcndofi  feoperti  quali  clfì  fuflcro  > 
era  meRieri  à publica  folleuazionc  dall’ibc- 
ria  fcacciarli . Qual  fulTe  la  confusone  de’ 
Semi  di  Dio  in  così  Arano,  & inafpetta- 
to  accidente , per  il  quale  à tutti  erano  far- 
ti oggetto  di  fdegno  , può  ciafcheduno  raf- 
figurarcelo. Poteuano  ben  dire , che  per  la 
legge  di  Chrilìo  furono  fciolti  i Chrilìiani 
dalla  legge  Mofaica  ; che  per  la  medefimsu» 
fù  abrogato  il  precetto  dall*  aRinenza  de' 
cibi  immondi;  che  S.  Pietro  mangiando 
gcntilefcamentc  con  i Gentili, volle  moRra- 
re  ,che  da  tal  precetto  fuffimo  fciolti  ; che 
S.Giouanni  fenza  commetter  peccato  man- 
giò nel  deferto  LucuRc , cibo  molto  più 
immondo  delle  TeRuggini  ; e chcauendo 
detto  ChriRo , che  i cibi , ch’entrano  per 
la  bocca  non  imbrattano  l’Anitria , ma  ciò 
che  n’elce:  onde  per  ciò  la  legge  dc'cibi  im- 
mondi volle  diAruggere.diucnuta  mortifera 
à chi  penfaua  olferuarla  ; che  con  tutto  ciò 
l’Inuidiadc’Greci,  auendo  già  (labilità  1' 
auuerlìone  nc’Giorgiani  contro  di  loro, non 
v’era ne  motiuo  , ne  ragione,  che  li  pia- 
caffè  nell’odio , c nella  contrarietà , che  gl* 
aueuano  Rabilita . La  fuperbia , che  come 
tv  vrtb.  difle S.  AgoRino , èMadre  deH’Inuidia_»  » 
D„m.  fup.  quinto  fù  grande  ne’Sacerdoti  Giorgiani, 
’’ iU  inuidiofi  delle  acclamazioni  de’noRri  Mif- 
fionarij  ; altretanro  fù  feconda  madre  di  fi- 
gli , che  la  feguirono , che  tutti  à danni  lo- 
ro s’armano  per  annientarli.  Vizio  Diabo- 
i>  Doftrin.  l‘CQ  > comclodiflè  lo  Aelfo  Santo,  quo  fola 
Chnft,  Diabolm  eflreus,  & inexplicabiliter  rtus , 
onde  non  lì  poteuacosì  per  poco  diRrug- 
gere  ; merceche  il  non  mantenerlo  , eflendo 
di  fua  rouina , era  mcAieri  tnuidiar  la  virtù 
per  afficurarc  fe  ReR'o . Per  aAìcurare  adun- 
que l’odio  fomentato  dall’Inuidia , e dalla 
Superbia  de’Saccrdoti  Greci , fii  di  meRieri, 
chedenigralfero  la  virtù,  la  Santità,  l’in- 
nocenza , l’alienazione  da  ogni  interetfo , 
PardentilGma  carità, e diremo  la  verità  del- 
la Fede  ch’erano  quelle, che  le  faceuano  om- 
bra ne’noRri  Miffionarij , che  non  auendo  » 


Capitolo 

rmpilfc  vn  facco. 


Nono . 
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ne  volendo  in  loro  Reffi , ne  meno  voleuano 
rifplendeflero  in  altri  per  non  manifeRar  il 
fuo  vizio:oude  chi  volefledi  coRoro  deferi- 
uere  l’Inuidia , & il  liuore  potrebbe  dir  con 
Ouidio  , che  ne  fcrilTe . 


Tallor  in  ore  fedet , macie s in  corporea 

M«am.  lib. 

'Nufquam  retta  acies , liuent  rubigine-»  * ’5’ 

dentes  . 

Tettora  felle  rircnt , lingua  efl  fujfufa 
veneno . 

Rifui  abefl , nifi  quem  vifi  fecere  dolo- 
ra . 

T^ec  fruitur  fomno  vigilantibus  excita 
curii  : 

Sei  videe  ingrata  , intabefcitquc  ri- 
dendo . 

Succeffm  hominum , carpitque , & car- 
pitur  vna . 

Suppliciumque  fuum  cft . 


Strepitaua  fopra  tutti  il  Vcfcouo  Allauar^  Vefccuo  Al- 
deli , eh’  efl’cndo  vno  de’primi  Signori  di  lauardeli 
Gaghetti , fin  da  Fanciullo  effondo  andato  nemico  de* 
al  Monte  Santo,  ( Scuola  della  Greca  perii-  ooflti  pp* 
dia,)  & clfcndofi  alleuato,e  Radiato  in  vno 
dique’MonaReri,  auea  sì  fortemente  ap- 
prefo  i greci  errori , che  imbeuuto  d’ odio 
contro  i Latini , non  miraua,  che  di  mal  oc- 
chio li  noflri  Padri . ( Vedremo  poi  sì  bel- 
la preda  fatta  da  i noflri  Miffionarij  alla_> 

Cattolica  Religione  .)  Quando  poi  intefe 
il  latto  delle  TeRuggini , 1‘cfagcrò  si  alta- 
mente al  Rè  Taimiraz , & à tutta  la  Corte . 
che  reAandone  fcàndalizati, poco  che  meno 
reAò  eRinro  quel  credito , e quel  buon  no- 
me , che  vi  teneuano . Fin  dal  principio» 
che  neillberia  arcuarono  li  noRri  PP,  non 
partì  mai  dalla  Corte  il  Vefcouo  Allauar- 
deli , e benché  allora  approualfe  fa  loro  ve- 
nuta , fù  più  toRo  atto  politico , come  Le- 
gati di  gran  Principe , che  aflètto»  che  gli 
portane  ; ma  quando  poi  conobbe  , che  la 
loro  venuta  era  per  caufa  di  Religione, pro- 
curando non  foto  di  fcreditarli , ma  di  ren- 
derli odiofi  alla perfona del  Principe,  in- 
fiReua  con  ogni  sforzo , acciò  procuraffe.» 
sbrigarfenc  , rimandandoli  nell’ Italia  di 
doue  erano  partiti , acciò  ( com’  egli  dice-  . 
na)  non  infettaflero  la  Giorgia . TeneuajQ,)^,-^ 
allora  apprelfo  di  fe  vn  Calocero , adiman-  fa  fimo, 
dato  Filippo  , Greco  d’origine,  ma  eh*  ef- 
fcndolì  nell’Italia  alleuato , e Audiato  fra_» 

Cattolici , conuertita  la  vera  dottrina  in.» 
altretanro  veleno,  fe  ne  faceua  feudo  per  la- 
cerarla. ( Vizio foitente  di  quelli  perfidi» 
che  venduti  aH'interefle,  mutano  la  Fedc^ 
come  il  guadagno  lo  porta  . ) Sono  i Calo- 
ceri  Scamatici, Vomini  pcrniciofiffimi  » che 
affettando  Santità.ezclodi  Religione, dipé- 
dendo  dal  falfo  Patriarca  Greco  di  CóAan- 
tinopoli , che  vengono  dal  mcdelìmo  come 
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Tuoi  Commiflarij  in  varie  parti  fpcditi,  à fi. 
uc  di  mantencrui  la  Greca  fuperdizione,  e_> 
tutto  ciò  , che  à fuoi  errori  concerne  . Co- 
me Cani  del  Diauclo  vanno  in  traccia  d’ 
ogni  Diabolico  errore  , & è loro  cura  /pe- 
dale, imprimere  à que’  clic  feguono  la  Gre- 
ca Fede , odio  implacabile  contro  il  Roma- 
no Pontefice  , il  di  cui  nome  di  Capo  della 
Chiefa  procurano  abbolire,  operando , che 
tuttociò,  che  dalla  Sede  Romana  li  viene 
infinuatOt  come  nefando  Dogma  derefti- 
no.  Aggiungono  à tutto  ciò  mille  fallirà, 
beftemie,  & ingiurie  contro  l'vno,  e l’al- 
tra , acciò  in  tal  guifa  li  rcndino  più  odio- 
fi  . Così  leuando  da’Ioro  animi  ogni  pen- 
ficrodi  Cattolica  Religione , più  facilmen- 
te s’infmuano  à piantami  li  Greci  errori  ,c 
conferuarui  quei , che  già  di  prima  vi  fu- 
rono radicati . Vno  di  quelli  Rana,  com’  ac- 
cennalfimo.co!  Vcfcouo  Allauardeli , che_> 
fouente  trattenendoli  col  Rè  gli  diceua_»  , 
che  il  Papa  Romano  era  Jcommunicato  per  l’ 
aggiunta  fatta  al  Simbolo  di  Filioquc  contro  il 
Decreto  della  terga  Sinodo  -,  che  i Latini , come 
i Giudei , fi  feruiuano  nella  Mejfa  del  pane  ag- 
gimo  ; che  oltre  l’vniuerfal giudicio , ne  tene- 
vano vno  particolare , fenga  fondamento  di 
Scritture,  che  lo  dimostrino  ; e così  ponendo 
in  campo  tutte  le  differenze  » che  vertiuano 
D.  Pietro  fra  l’vna , e l’altra  Chiefa,  quanto  cncomia- 
porgcil  ca-  naia  Greca,  altrettanto  faccuafi  depredo- 
£f£r  re , anzi  laceratorc  della  Latina  . Occorfe_» 
Rem.  Pont,  vn  giorno , che  ritrouandofi  il  P.  D.  Pietro, 
& il  P.  D.  Giacomo  in  vn  circolo  dc’primi 
Vefcoui , e Signori  della  Giorgia , prefente 
l’accennato  Calocero,  curiofi  gli  dimanda- 
rono fra  l’altre  cofe  d’Italia  del  Romano 
Pontefice  , e fc  fufl’c  qucH’Huomo  viziofo, 
che  da  Filippo  , c da  altri  Greci  gl’era  Rato 
dipinto.  Allora  il  P.  D-  Pietro  parlando  per 
la  verità,*  gli  rifpofe  ; ch'erano  calunnie  de’ 
Greci,  merceche  U Romano  "Pontefice  per  fcicn- 
ga , fantità  , coftumi , prudenga,  autorità,  e 
pottnga  era  riuerito  da  tatti  li  Ré  , e potengt-t 
del  Mondo  ; che  come fucceffore  di  "Pietro  , era 
Ficario  di  C bri  fio  : onde  per  ciò  confcruaua 
tanto  fplendore , e grandegga  nella  fina  cafa~* , 
che  non  v'era  Monarca , che  l' eguagliale  , o 
ftim andò  ogni  Principe  fommo  onore  feruirlo  , i 
Rè  :hinauano  il  capo  per  baciar' i fuoi  piedi,  £_> 
deporli  le  loro  corone  . Infiamma  eh'  era  il  pi fi 
grande  , il  più  Santo,  & il  pià  riuerito  di  tutto 
il  Mondo  . dalla  cui  bocca  vfeiuano  gli  Oraco- 
li della  r era  credenga  . Più  dille,  mafifimo 
del  fuo  gonerno , e del  buon  ordine , e Mo- 
narchia della  Chiefa  : onde  per  ciò  «dan- 
done flupiti,  condannarono  di  menzogne- 
ro il  Calocero , 

Filippo,  che  fin  à quel  tempo  l’auca_j 
afcoltato  con  impazienza , rodendoli  d’In- 
uidia,  non  potendo  più  tanti  encomi/  fof- 
frire , tanto  più  che  vedeua  il  fuo  Patriarca 
Greco , in  guifa  cale  auuilito  per  bocca  del 


P.  D.  Pietro , che  non  lo  polena  negaro 
Schiatto  del  Turco , dando  in  grandiffimo 
fmanie , riprefe  l’Auitabilc  nella  forma  fe- 
gnentc.  Il  "Papa  nel  Così  lo  potete  àvoflro 
modo  inalgare  fra  quefia  gente  ignorante  delle 
cofe  del  Mondo  • M a noi , ebe  fappiamo  i vigij , 
e le  fue  ribaldane,  inquefio  non  ci  potete  in- 
gannare . E ricco  , è vero  -,  ma  tutte  le  fue  rie - 
chegge  le  f pende  in  giuochi , e carnalità , ne  al - . 
tro  è lafua  vita , che  Comenfari,  ludere , hac  |,l°* 
eius  Roma  {ludi  a . Vxorem  item  ducere  , ac  fi- 
lios  procreare,  quibus  deinde  Ecclefiue  patrimo- 
nium  funderet . Auuampò  allora  di  fanto  ze- 
lo il  P.  D.Pietro , e riuolro  al  perfido  mali- 
gnatore così  gli  dille.  Mudi  fili  Diabuli, par- 
lo con  te,  che  in  guifa  tale  mentifei  per  denigra- 
re la  Santità , la  dignità , Cinnocenga , la  puri- 
tà , & i cofiumi  del  Ramano  Pontefice , da  tut- 
to il  Mondo  Cattolico,  come  Vice  Dio  in  Terra , 
riuerito,  e /limato . Ben  m'accorgo , che  da  i vi- 
gij del  tuo  Patriarca  di  Confiantinopoli , vai 
argomentando , chefìa  filmile  il  Romano  Ponte- 
fice . Dimmi  vn  poco , e quanto  tempo  è , eh*  . 
il  tuo  Patriarca  Cirillo  per  li  fuoi  nefandi  co- 
fiumi  ignominiofamente  fu  ritenuto  prigione. _»  ? 
7/onfù  egli , che  publicò  vn’ Editto , col  quale 
probibiua  f auricolar  Confefiìone  come  Sacra- 
mento non  infiituitoda  Chrifio  l M queflo  ini- 
quo Editto  non  tumultuarono  li  Greci:  onde  gli 
fù  me  (litri  per  non  veder  il  fuo  danno  ne  faceffe 
riuocagione  ? 7/on  imbarcò  egli  dodeci  Gioua- 
netti  Greci  fopra  Vafcello  Olandefe , acciò  (In- 
diando nell'Olanda  s' alleuaffero  nel  Caluinif- 
mo  i E quefia  è la  fede  Greca , che  profetate  ? 

7/on  pofeegli  la  Stampa  Greca  in  Confiantino- 
poli, con  la  quale  corrompendo  tutti  li  SS.  PP- 
tirò  la  fina  dottrina  alla  Setta  di  Calumo  ? L'at- 
tefiano  gli  antichi  cfemplari , che  fcuoprono 
la  fua  perfidia  • Quanti  Libri  d' Eretici  hà  fatto 
egli  (lampare,  non  per  altro,  che  per  appren- 
dere la  loro  infame  dottrina  , e far  che  altri  di 
voflro  feguito  ne  refiino  iniquamente  imbeuuti  ? 

Siete  Greci , ò pur  Caluinifii  ? Luterani , ò di 

Jual  Setta  ? Confcffa  , confeffa  la  verità , non _* 
egli  più  Caluinìfia  , che  Greco  di  Religione  i 
Or  come  adunque  ardifei  vituperare  il  Santo 
Pontefice , acerrimo  nemico  d'  ogni  empietà  ? 

T’hò  chiamato , e ti  chiamo  figlio  del  Diauolo , 
mentre  inguifa  tale,  mentifei , e ti  dimofiri  fe- 
guxcc  di  tanti  errori . 

A così  manifeda  verità , e zelante  par- 
lare del  Seruo  di  Dio,  non  fapendo  cho 
rifponder  Filippo  , vedendod  fuergognato 
allaprefenza  di  tanti  Vefcoui,  e Signori, 
pieno  di  fdegno , corfe  à pigliare  vn  ben-, 
grofio  badone , ch’iui  à cafo  fi  ritrouaua-». 

Si  auuencandofi  pieno  di  fdegno  córro  il  P. 
D.Pietro  tentò  il  capo  fpezzargli;  ma  il  Ve- 
nerabile Scruo  di  Dio,  in  vece  di  difenderli, 
ò pure  pigliar  la  fuga,  inginocchiatoli  à 
terra , piegando  il  capo , & aggiuntando 
mano  à mano , afpettaua  il  colpo , che  per 
la  Fede  di  Chrido,  e Iadifefa  del  Romano 
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uolto  all’infuriato  Calocero  così  glidilfe. 
Così  comanda  il  mio  Chrifio  nell'  liuangclio  . 
Eccomi  pronto  à quel  tanto , che  il  tuo  fdegno  ti 
(uggerifee . lo  ben  volentieri  facrificola  mia _» 
vita  à quel  Signore  , eh'  hà  data  la  fua  per  mio 
amorei  ma  quando  gii  afpetraua  il  colpo  , 
che  lo  finifsc , intenerito  Filippo  à queft’at- 
to  d’vmiltà  così  grande , frenando  l’ira  » e 

10  fdegno  , fc  ne  partì  di  confufione , e di 
rolforc  ripieno , riceuendonon  pocobiafi- 
mo  dai  circoftanti,  per  l'atto  iniquamente 
tentato.  Furere  ad  beee  Colocerus  ( lo  regiftrò 

11  noftro  Croni  Ila)  aciam  baculum  intentare, 
cum  u (uitabilis  demijjus  in  gema , caput  vul- 
neri obiecit  i id  flbi , inquiens , ex  Euangelio , 
& forma  praferibi . Rafigurò  allora  in  que- 
llo fatto  vn'altro  Tornalo  Cantuarienfe , ze- 
lante difenfore  del  Romano  Pontefice  , e_» 
della  Cattolica  Religione,  nierccche  le  po- 
tendo quelli  fuggire  il  furore  d’Errigo,  rin- 
contrò di  buon  cuore , c lenza  far  relìlienza 
agl’infuriati  aggrefiori,  che  gli  veniuano 
incontro,  volle  che  s’  aprifle  la  Chiela  , Se 
alle  loro  fpade  volontari  piegando  il  capo, 
volle  riceuer  la  palma , che  flopiraua  i così 
il  Seruo  di  Dio  Auitabile , genufleflo  pie- 
gando il  capo  per  la  inedefima  caufa , altro 
non  fofpirauapcr  imitarlo . L'ottenne  vno, 
la  bramò  l’altro  ; e le  Voluntas  prò  fatto  re- 
putami onde  dille  S.Agofiino  , Quia  Deus 
cor  quxrit , cor  infpicit  intus , tejlis  cfl , iudex , 
approbator , adtutor , coronator  ,fufjicit,  vt  of- 
feras  voluntatem ; il  noftro  Seruo  di  Dio  s’of- 
ferfe  al  martirio  di  così  buona  voglia , eh’ 
altro  non  afpetraua , che  il  colpo  perrice- 
uerc  la  corona  , che  tanto  ardentemente-» 
bramaua . Soggiunge  lo  Hello  Santo  , Non 
cfl  conftderandum , quodhomo  faciat,  fed  quo 
quo  animo, & voluntaie  faciat . In  eodem  fatto 
imeniemus  ; aucndo  veduto,  chequanto  fe- 
ce fù  per  la  difefa  della  Cattolica  Religione, 
martire  di  defiderio  deuelì  riputare . Che-» 
nobile  trionfo  farebbe  (lato  della  noftra_» 
Religione  , ch'auclfe  auuto  quello  Martire 
difanguc*  come  l’ebbe  di  defiderio!  ma_j 
non  lo  volle  Dio  , aueudolo  riferbato  à 
maggior  beneficio  della  fua  Chicfa. 

Quanto  l’infolenzad»  Filippo  ftomacò 
tutti;  altre  tanto  l’vmiltà  di  D.  Pietro  lì 
refe  d’ammirazione  ; che  però  riportato  il 
fatto  al  Rè , & alla  Regina  , fatto  chiamar 
il  Calocero  alla  fua  prefenza , feueramente 
riprendendolo, così  gli  diflero.E  che  temera- 
rio ardimento  è flato  il  tuo,  ch'abbi  auuto  ardire 
infolentire  contro  de'noflri  Tadri  Latini , tanto 
benefattori  di  queflo  noftro  J{egno,  e di  npifteffi  i 
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1 'fon  efebi  mai  pià  dalla  tua  bocca  parola  che 
pojfa  effere  di  loro  offefa,  e del  R ornano  Tonte  fi - 
ce,  fotto  pena  della  noflra  indignazione ; ne  fi 
faccia  loro  qual  fi  fia  attentato , altrimenti  per 
minor  male  farai  da  queflo  noftro  t{cgno  efìlia- 
to  • A quelle  poche , ma  pelanti  parole,  re- 
flò  confuto  Filippo,  e quali  fuor  di  fc  ftcf- 
fo , e volendo  farne  le  fue  difcolpe , fcnza_» 
efler  fentito , difcacciaro  dalla  Reale  pre- 
fenza, di  rolTorc  ripieno,  fommamente  af- 
fliggendoli , rodcuali  fra  fe  fteffo  di  fdegno, 
per  affronto  sì  graue . Racconciliò  quello 
fatto  l’amore  verfo  dc’noftri  PP. , mcrccche 
que’prudcntiflimi  Principi , argomentando 
la  fallirà  dell’impofturc  date  da  Filippo  al 
Romano  Pontefice , & a’  Serui  di  Dio  , lì 
fcanccllò  parimenti  la  memoria  delle  man- 
giate Teftuggini , argomentando , che  non 
fenzaragione  effettuato  l'auclfcro.  Tanto 
pcrmife  Dio , moftrando  , che  chi  li  fà  di- 
fcnforc della  fua  caufa,  le  fiere perfccuzio- 
ni  fe  le  conuertono  in  lode;  ma  più  moftrò, 
che  toccai  Principi  difendere  la  Religio- 
ne, e tutti  quc’Miniftri , che  portano  le_» 
fuc  parti , mercechc  come  fcriflè  Lattanzio, 

Cum  nihilfitin  rebus  bumanis , Religione  pra- 
flantius,  cam  fumma  vi  oportet  defendi . E non 
auerebbero  mancato  il  Re  , eia  Regina  al 
loro  debito,  feda  i Sacerdoti  Latini , por- 
tatori della  Cattolica  Religione,  conofccn- 
do  la  loro  felicità , auclìcro  poi  rrafeurato 
la  loro  difefa  ? O che  fe  allora  vi  li  tulle  cro- 
uato  prcfcntc  Agapcto  Diacono,  gl’aucrcb-  px  Raron. 
bc  detto  di  ficuro  , come  già  dille  à Giudi-  com  7. 
Diano  Impcradore  . Sceptrum  Imperi j cum  à 
Deo  fufeeperis , cogitato  quibufnam  tnodis  pla- 
cebis  ei , qui  id  tibi  dedit  , cumque  omnibus  ho- 
minibus  ab  eo fìs  prslatus,prxomnibus  eu  bona- 
rarefeftina , ne  potcndofcgli  maggior  onore 
arrecare, quanto  difendere  li  portatori  della 
fua  fede,  doueuano  adempire  à quel  debi- 
to, che  l’obligo  gl'imponeua  • Nella  bocca  Cap  i. 
de’Sacerdoti , dille  Dio  per  Malachia,  ftà 
riporta  la  feienza,  e la  legge  diuina,  edo- 
ucndolì  riceuer  da  quelli,  come  Angeli  dell’ 
Altifljmo  , c debito  di  chi  gl'accoglic  im- 
pugnar la  fpada  per  fua  difefa.  Labia  Sacer- 
dote cuflodiant  fetenti  am,  & legem  perquirant 
ex  ore  eius  ; quia  ^Angelus  Domini  exercituum 
èfl  . Per  tali  auea  confeflato  Taimiraz  li  no- 
ftri  MilDonarij , nc  potendo  trafeurare  ciò 
che  con  gl’cffetti  auea  conofciuto , fù  ben.» 
giufto  , che  rimprouerando  il  Calocero, 
ftringellc maggiormente  l’amore,  con  chi 
al  fuo  Regno , & à fc  fteffo  fù  di  ftraordina- 
rio  follieuo,  come  più  chiaramente  nel  pro- 
gredì» di  queft’Iftoria  vedremo. 
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CAPITOLO  DECIMO, 

N iceforo  Erbaccia  ritorna  nella  Giorgia , cfauorifce  di  molto  li  noTlri  Padri . Il  Ri 
feria  fu  a opera  ne  piglia  la  protezione,  e con  atto  di /ingoiar  Prouidenza  li 
fonuient  nelle  loro  elireme  bi fogna.  Prefenta  al  Rè  il  Breue  del  Papa,cbe  fi 
riferifce,in  cui  fi  vede  Palla  nima,che  fa  dfnoflri  Miffionaru.Vnito 
tol  Patriarca  ,fpedifce  il  P.  A ui tubile  Ambafciador  d’vbbidienza  ' 
al  Romano  Pontefice,confegnandoli  fua  lettera,  in  rifpolla  delle 
fue , che  pure  fi  riferifie . Parte  fAuit  abile , arriua  in  Ro- 
ma, efpone  la  fua  amba  fiata  > con  tutti gl’ errori , che 
nelPlberiafi praticauano  , e ritornando pofcia  nella 
Giorgia  , porta  lettere  del  Papa  per  il  Rè, 
e per  il  Patriarca , che  parimenti 
vengono  apportate , 


An.  1619. 

ti  nofìri  Pa- 
dri fatica- 
no cafa  in_i 
Goti- 


NTRIAMO  ncgl'Anni  della., 
Noflra  Salute  M.DC.XXIX. , 
tempo  nel  quale  auendo  li  PP. 
D.  Pietro  1 c D-  Giacomo  in- 
cominciata la  fabbrica  d’vna 
picciola  cafa , in  cui  aucuano  fpefo  tutto  il 
danaro  , che  dal  p.  F.Ambrogio  gli  fù  pre- 
dato , ridotti  in  ertremo  bifogno,  non_> 
aueuano  più  modo  per  profcguirla  - Non_> 
gli  affliggala  la  loro  poucrtà  , impcrocho 
già  auezzi  à pafceifi  d’erbe , Se  eftinguerc.» 
con  il  fonte  la  fete  > in  ogni  più  acerbo  pa- 
timento godeuano-Sofpirauano  ben  sì  auc- 
rc  qualche  ricouero  > che  li  coprifTc  per  po- 
ter impiegarli  con  maggior  lena  nel  ferui- 
giodi  Dio-La  fonte  d’ogni  loro  fcoccorfo, 
ch’era  il  P.F.Ambrogio  s’era  già  feccata_> , 
ritrouandofì  anch’  egli  in  diremo  bifogno 
per  l'ccceflìua  miferia  della  Giorgia;  al 
qual  effetto  auendo  fpediro  nella  Pcrfia,  e_> 
neirindic  al  fuo  Prouincialc  il  fuo  Compa- 
gno , che  F.Pietros’addimandaua.acciògli 
mandaffe  foccorfi  per  fondar  la  Chiefa,  e_> 
Cafa  in  Gori  > conforme  fofpiraua,  li  ftaua 
attédendo  per  darui  mano.Scrcpitauano  in 
tato  li  Mercatanti  Armeni, che  buona  parte 
di  danaro  gl’aueano  preftaro  , c fottracndo 
la  mano  ad  altro  predico,  l’aflliggcua  il  bi- 
fogno , e locrucciaua  l'importuna  diman- 
da dclli  medefuni . Fra  tanto  nonccffaua- 
no  li  noflri  pP-con  feruorofe  orazioni  pre- 
gar Iddio,  acciò  al  fuo  eflreino  bifogno 
porgale  qualche  foccorfo  , fperando  aneli’ 
erti  qualche  follieuo  prouarne  ; quand’ccco 
inafpcttatamcntc  veggono  arriuare  dall'In- 
dic  l’accennato  F.Pietrocon  vn  grolio  foc- 
corfo al  P. Ambrogio  di  danari,  di  robe, 
d’argenti,  c paramenti  di  Chiefa,  e fra  que- 
lli alcuni  Schiaffi  Indiani  ; pcrlochc  à con- 
fulìone  degl’Armeni  importuni , volendo  il 
detto  Padre  con  Carriaggi , e Caualii  far- 
ne pompa  folcirne, molle  {'ammirazione^, 
e nello  flefl'o  tempo  l'inuidia  ne’  Gorilieli , 
che  Rimando  c fiere  ogni  cola  oro,  argento. 


e gioie  dell’India,  fucgliò  in ’ciafchcduno 
la  brama  di  pofl'edcrle.  Non  fi  refe  però  ap- 
prouabile  quella  publicità,  non  potendo 
menr're  «nfcgnamenco  di  Chriito,  cho  c/nómeó'- 
au\c  Depredati  de fiderat , qui  tbejaurnm  pu-  ri  Chiefa,  t 
bini  portatiti  via  ; tanto  piu.che  (laudo  c^Ii  Cafa; 
interra  di  ladri , oue  regnaua  vn’eiirgma  . 
miferia , non  poteuano  {offrire  , ch’d'ro  vi 
fufle , che  nuota/le  nell’oro , fenza  ellenica 
à parte.  Comprò  allora  vn  gran  (ito  à ca- 
po della  Città  ; e dando  principio  advna 
Chiefa , e Monaflcro , gli  diede  pofcia  con 
il  tempo  la  fine , clic  fofpiraua  • Arriuó  pa- 
rimenti a'noftri  PP.  qualche  picciolo  foc-Ì in°ntiPl* 
corfo  dalla  mano  di  Dio,  onde  per  ciò  prò-  nò  uTor"** 
feguendo  l’incominciata  lor  Fabbrica , fe.  «6. 
cero,  non  dirò  Clauflro  , ma  vn  gran  Ca- 
fone , che  accomodato  alla  meglio  , che  la 
loro  pouertà  gli  permife  per  là  regolar  of- 
fcruanza  , procurarono  con  tutto  rigoro 
darui  l'efecuzione . Quello , che  in  ciò’ fi  re- 
fe ammirabile  , era  il  vedere  il  F.  Claudio 
far  l’officio  di  Legnaiuolo  , c Muratore  af- 
farne , à cui  feruendo  di  Manuali  li  PP.  D- 
Pìctro,  e 1).  Giacomo,  ora  dal  Fiume  gli 
poreauano  1 acqua , ora  impafiauano  il  lo- 
ro in  luogo  di  calce,  di  cui  fcruiuanfì , Se 
ora  fopra  le  proprie  (palle  caricauauo  pie- 
tre; imperochc  rafiguradofi  in  quefio  fatto 
il  buon  fcruizio  di  Dio , non  ildegnauano 
ogni  più  vile  officio,  cfaticofo  intrapren- 
dere . Moftrarono  allora  quanto  ncll’vmiltà 
fuffero  perfetramenre  allùdati  ; pcroche  fc 
dille  S.  Girolamo  Vilis tunica  contcmptunt-,  Ep-xlRu- 
f e culi  proba  t,  ita  dumtaxat  vt  animus  non  tu- 
meat , nec  habitus  fevmoqtte  diffentiant  ; ,il  ve- 
der quelli  con  lacera  velie  col  difprczzo  del 
Mondo  far  ogni  officio  più  vile,  fù  fegno 
d’vmiltà  così  grande , che  rclìandone  flùpi- 
ti  quanti  fi  ritrouauano  in  Gori,  non  face- 
nano,  ch’encomiare  la  loro  virtù;  canto  più 
ammirabile  , quanto  che  non  praticandoli 
dalla  fuperbia  dc’Saccrdori  Giorgiani,  por- 
tana  fopra  dc’Ioro  volti  la  confulione . Era , 

come 
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come  fi  ditte altifljmo  il 
cialmente  nella  Corte  teneuano,  e temendo» 
che  qualche  fumo  di  fuperbia , gli  potetto 
inuolar  il  merito,  perii  quale  faticauano, 
cercauano  Tempre  nuoue  forme  d'vmiltà 
per  tenerlo  depretto , dando  per  documen- 
to 
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credito,  che  fpe- 
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Tu  quoque  fomida  nimium  fublimi a 
femper 

Tropo/itique  precor  contrabe  vela  tui . 


Arriua  ìn_»  Arriud in  Gori  inquefto  tempo  Nice- 
Gon  Nice-  foro  Erbaccio  di  ritorno  dalla  fua  Amba- 
foro.  feiara,  ne  si  tofio  fù  giunco , che  ricordeuo- 
le  dc’beneficj  riceuuti  da  tutta  la  nofira  Re- 
ligione , portatoli  alla  vifita  de’nofiri  Padri 
gli  diede  parte  del  buon  fiato  delnofiro 
Ordine,  degl’ onori  riceuuti  per  l’oprato 
de’nofiri  PP. , dell’ottima  propenfione,  che 
teneua  la  Sacra  Congregazione  per  il  prò* 
feguimento  della  Mifiione , e del  godimen- 
to prouaua  il  Sommo  Pontefice  per  quello , 
che  ne  fperaua  à fomma  gloria  della  Catto- 
lica Fede . E’inelpli cabile  l’allegrezza , che 
li  Serui  di  Dio  fra  tante  angufiie  in  quel 
punto  prouarono:  onde  con  le  lagrime  agli 
occhi  il  fuo  Signore  ne  ringraziarono , di- 
cendo con  l'ApoftoIo  Paolo . Omnem  tribn- 
lationem  puffi  fumus  ; foris  pugna , intuì  timo- 
res . Sei  qui  confolatur  humiles  ; eonfolatus  e/l 
noi  Deus  in  aduentu  Nicepbori  • Si  ttrinfero , 
s’abbracciarono  , e baciarono , ma  nello 
fletto  tempo  mirando  Niceforo  lo  fiato  de- 
plorabile in  cui  trouauanfi , retto  eftacico 
nel  riflettere  al  giubilo , che  vi  prouauano, 
all’allegrezza,  che  né  mottrauano,  alla-, 
fomma  applicazione , che  teneuano  della-, 
falute  dell' Anime , al  culto , allo  fplendore 
dell’angutta  lor  Chiefa , fatta  Teatro  di  ma- 
rauiglic , c quello , che  fu  di  più  nel  fentir  i 
portenti , ch’aueano  operato , per  lo  che  s’ 
erano  acquittato  l’affètto  di  tutto  il  Regno, 
del  Re,  e della  Regina,  da’quali  per  duo 
Angeli  erano  riconofciuti.  L’afflitte  però  le 
perlccuzioni , ch’aueano  patito  da’Greci, 
godendo  in  ettremo,  che  futtero  raffrena- 
te. Nafcofc  nulladimeno  tutto  ciò,  cho 
nel  fuo  cuore  nudriua,  & af peccando  por- 
tarli al  Ré  per  dargli  parte  della  fua  amba- 
feiata,  pensò  parimenti  efprimcrgli  con., 
attillimi  fentimenti  le  obligazioni , che  te- 
neua à tutta  la  nofira  Religione , & alfieme 
fupplicare  Sua  Maeftà , acciò  inqualcho 
parte  futtero  riconofciuti  li  nottri  PP. , con- 
forme il  loro  merito , e la  gratitudine  ri- 
chiedeuano.  Quello  buon  Rcligiofo  tene, 
ua  la  maliima  di  Chitone , che  Beneficij  dati 
Apud  Laerc ' obliuifei  dteet , accepti  meminiffe  , c perciò 
cap'4'  ricordeuole  quanti  onori  auette  riceuuco 
da’Principi,  e dal  Pontefice  medefimo  per 
mezzo  de’nofiri  Padri  /oltre  oue’di  tutta-, 
la  Religione , pensò  con  atto  di  gratitudi- 
T omo  I. 
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ne  rendergliene  ricompenfa  . Malfima  Ia_» 
più  bella,  che  poffa  darli , folito  dir  Alef- 
fandro , nemine  me  vmquam  benigni  tal*  .^Pu“  ^ ’ 

fuijje  exuperatum . Volle  però  che  Capettero  ‘ 7'ap’1  ! 
i Padri,  qual  fufle  il  fuo  penfiero,  ch’cfpref- 
fo  toro  con  alci  fentimenti  d’affètto;  e dop- 
po  auerlo  infinitamente  ringraziato  , mol- 
to più  diedero  grazie  à Dio , che  in  sì  op- 
portuna occafìone  gl’aueffe  vn  valido  pro- 
tettore mandaco  , che  potendo  molto  eoa- 
diuuare alla  Cattolica  Fede,  non  poteua-, 
apportargli,  che  ttraordinario  follicuo. 

Portatoli  al  Ré , e rapprefcntatogli  I’ 
efito  della  fua  ambafeiata  , gl’onori  riceuu- 
ri  da  tanti  Principi , e Monarchi,  in  riguar- 
do di  Sua  Maettà  , & in  fpecie  quanto  auette 
oprato  tutta  la  nofira  Religione  per  aprir- 
gli largo  campo  all’acccttazione  de’Monar- 
chi , e de'Grandi , gl’efpofc  pefeia  l’ottima 
propenfione , che  teneua  il  Sommo  Pontefi- 
ce verfo  la  fua  perfona , in  atteftato  di  che 
il  feguente  Breuc  glie  ne  fpediua  , acciò 
oprando  conforme  il  medefimo, ottener  po- 
tette quanto  bramaua  dalla  fua  benigna-* 

Clemenza . 

VRBANVS  PAPA  OCTAVVS- 
Diledo  Filio  I\egi  iberite  . 

„ "p  Otentiflime  Rex  , falutem , & lumen  Ta- 
» JET  diuinz  grati*.  Regna  tcrrarum.qug  bul.s.Cong. 
„ fempiterno  Imperatori  veéfigalia  fune , de  ptopag. 
„ parum  firmis  innituntur  fundamentis , Fi,Je* 

1,  nifi  in  eius  petrz  foliditate  confittane., 
i,  aduerfusquam  numquam  przualerc  por- 
n tas  Inferni , dccreuit  Omnipotens . Qua- 
„ re  cjlettes  regnandi  artes  , & perfefiam-, 

„ feientiam  falutis  cdofii  videntur  Chri- 
„ fiianz  Reipublicz  Principcs , qui  muniti 
„ legationum  robure,  & triumphorum-, 

„ gloria  coronaci , ad  Apoftolicos  Romani 
„ Pontificis  pedes  procumbunt , rcligiofz 
„ obcdicncix  tributum  perfoluentes . Ca- 
„ tholicis  eorum  confilijs  inferi , dum  cu- 
,,  pie  in  przfentia  Celfitudotua  , videtur 
„ ad  noui  Principatus  defenfionem  ccntu- 
„ riari  milicia  ccelcttis  cxercitus.  Confi- 
„ lium  adeò  falutare  é diuinz  Sapientie 
„ thefauris  ad  te  per  cuftodicntes  Angelos 
„ nuper  delatum  , certifDmum  argumen- 
„ tum  cft  clementiz  ccelcttis  in  rem  Ibe- 
„ ram  . Non  obliuifeieur  Deus  mifericor- 
,,  dias  fuas , qui  difperfiones  Ifraelis  con- 
„ gregat,'&  fanabiles  facit  nationcsOr- 
„ bis  terrarutn  . Quare  patema  charitate 
„ complexi  fumus  dilcéfum  filium  Nice- 
„ phorum  Erbacium  , Sanfii  Battìi)  Mona- 
„ chum,  quemadnoscum  tuis  liceris  le- 
„ gatti , tettis  potenti*  tuz , & fponforem . 

„ NuncautemfuppliciorationcDcum  ro- 
„ gamus,  in  cuius  manu  fune  corda  Domi- 
„ norum  , vt  piasCelfitudinis  tu*  cogita- 
O a „ ciò- 
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„ tioncs  opratum  ad  cxitom  perducac.  Ve  uaua  in  quelle  parti,  mi  bensì  in  Roma-»,  Vuo1  n sf 
„ aucem,  quàm  primùm  comitancibus  Aq-  come  vedremo , volle , che  negozio  di  tan-  cT°che  u n- 
„ gelis  ad  matcrnum  Roman?  Ecclefif  gre-  ta  importanza, qual  era  la  riconciliazione.»  conaiuTio- 
„ miumperuenias,  voIumus,recenfuraruni  del  Ré  Teimiraz  alla  Chiefa  Romana , la  d«*  Rè 

„ laqucis  abfolui,  ijfquc  Ecclefiaftic*  In-  folcane  profelBone  della  Fede  Orcodortiu» , fi*  fatt*  da' 

„ diligenti*  fruZibus  recreari , quibus  per-  c la  pubJica  obedienza  al  Sommo  Pontefice!  noftnPadt,, 
„ flui  folenc , qui  Beato  Pccro,  in  Romanis  per  le  loro  mani  pafl'artc,  e dalla  loro  prudenl 

„ Pontificibus  regnanti, Sacramentum  di-  za  regolato  venirtc.  Non  mancò  allora.» 

„ cunt.Sacra  h*c  beneficia  deferri  cibi  vo-  Niceforod’efprimcre  al  Ré , quali, e quanti 

„ lumus  per  Venerabilem  Fratrem  Archie-  fulfcro  Rati  li  beneficii , e l'amorofe  cor- 

„ pifeopum  Myrcnfcm,  fi  in  Naxiuana-»  tefie.che  nella fua legationc aueua  riccuu- 

„ Diccccfi  commorabitur . Eius  autem  ab-  to  per  ogni  parte  dalla  Religione  Teatina-»; 

„ fentisvices  fupplebunc  Theatini  Sacer-  encomiò  la  fua  religiofità,  la  forma  dello 

„ dotcs; quos in regiones iftasallegauimus  Infiicuto  , eia fpropriazione d’ogni  foflan- 
„ pr*dicatorcsEuangelij.  Quodfi  aliquod  za  terrena;  con  che  aucndo  infiammato 
„ impedimentum  ijs  etiam  aditum  ad  Re-  l’animo  del  Re  ad  vn  amore  fpeciale  verfo 
„ giamtuamintercluferit.euocariiuffimus  de’nofiri  Miffionarij,  fatto  chiamare  ilP. 

„ è Perfide  coenobitas  Auguftinianos , vel  Auirabile,  e D-Giacomo , così  gli  dillo  : 

„ Difcalciatos  Carmelitas , quorum  mini-  Efiergli Sommamente  dìfpiaciuto  non  auer  fa - 
„ fterio  venias  ad  optionem  filiorum  Dei . puto  prima  ciò  che  dalla  fua  Religione  fujfe^t 
„ Vbifolemnem  Fidei  Orthodoxz  profef-  fiato  fatto  col  fuoLegato,ma  che  ciò, che  per  igno. 

„ fionem  ijs  ritè  declaraueris,  & publicum  ran^a  non  auea  adempito , gli  farebbe  eonofee • 
j,  tu*  obcdicnti*  tefiimonium  ad  nos  per-  re  per  l'auueiure  quale,  e quanta  fuffe  la  fiima , 

„ uenit,  Apofiolica  auZoricas , perquam  cbcnefaceua.  Che  fe  prima  gl' era  obligato  per  ]jfnescenzj 
,,  Omnipotcns  regnantium  arbiter.oppor-  tafaniti  data  alla  I\cgina  fta  moglie , molto  del  Rè  ret- 
„ tunè  transfert  regna , atquc  conftiruic;  pii fe  gl'  accrej cenano  le  obligaxjoni  per  quello  foloro  . 

„ regale  fui  Principatus  folcirmi  Pontifi-  aueano  fatto  per  fuoferui-gio.  Che  fua  farebbe 
„ eia  benedizione  muniet . Porrò  autem_»  la  loro  protezione , e ebeperò  attcnde/fero  pu- 
tì Celficudini  tu*  conciliare  conabimur  reconognicuraal  diuinoferuixjo , che  gl' ama- 
ti fraternam  Cbrifiianorum  Principimi  bc-  r ebbe  come  Figli  ,e gli  difenderebbe  come  Ta- 
ti neuolentiam,  przcipuè  vero  Hifpani  Re-  dre . Troximè  -però  , t ibi  adip/um  adiere  in- 
t,  gisopratamamiciciam  .Sacra Cardina-  credibili  beneuolentia  ftgni fi  cagione  excepit ì 
„ lium  Congregatio , qu*  Propagand*  Fi-  regifirò  il  noflro  Cronilla , aefe  qutdtm  aiti  Vt  Gip. 

' „ dei  negotia  curat , Niccphorum  ipfum_j  quicquid  in  Europa  in  Legatumjuum  T beatini 
i,  monuit  , quid  przcipuè  à Celfitudine  impenitenti  non  antea  refeiuiffe  : tffettu- 
,,  tua  exi  gat , atquc  expeZet  Roma . Om-  rum  in  pofterum , rc  ufu  cognofccrcnt  quanti  ca 
„ ni  nò  danda  eft  libi  opera  diligcntiffimè  , beneficia , atquc  etufmodi  Infiitutt  bomines  fa- 
ti vtAntiftites,  &Sacerdotes,  qui  Parto-  cerei.  Cosi  di  fubito  dato  1 ordine  accio  di 
„ res  animarum  in  Ibernia  habentur , am-  prouifiom  cibane  tufferò  proucduti , noiu 
,,  bulantes  in  Domo  Domini  cumconfen-  mancò  farui  contribuire  denaro,  accio  fou- 
„ fu  , tee  uro  Principatum  Petri , & vifibile  uenendo  alle  loro  eltreme  bilogna  , poteffe- 
„ Eccidi*  caput  in  Romana  Sede  venereo-  ro  con  maggior  Iena  nel  diuino  culto  im- 
„ tur  . Nihil  enim  videtur  exeogitari  porte,  piegarli . Quefi’atro  di  reale  bcneuolenza-» 

„ vel  ad  muoiendam  Iberi*  quieremvti-  opro  tanto nell’animo  di  tutti  i Popoli,  che 
,,  lius  , vel  opportunius  ad  promerendum  (laudo  in  Cori  era  tale , e tanta  la  multitu-  ja  cxuoiica 
„ patrocinium  Cucii . Nos  certe,  qui  in-,  dine  delle  genti , che  ad  erti  loro  concorre-  Ragione 
„ animorum  falute  gloriam  Pontifici/  Im-  nano  per  eficrc  inflruttc  nella  Cattolica  , e 
„ perii  conftituimus  , pio  triumphantes  Romana  Religione,  che  di  giornq , e di 
„ gaudio,  laudabimus  Pacrem  mifericor-  notte rendeuanfi  infaticabili  in  quefta  Vi* 
diarutn!  fi  te  Principem  , armorum  glo-  gna  per  Radicar  quelle  fpina  , che  troppo 
;;  r;a t cingenti  virrute clarum , compie-  larcndcuano  difformata  . Non  gli  ballò, 
aip0tcriniusbrachijsAportoIic*chari-  macaminando  per  le  Ville,  e le  Cartella-» 

” tatis.  acque  ijs  ornare  benefìci  js,  qu*  della  Giorgia  con  indicibile  tolleranza , fe- 
„ Catholici  Rcgnatores  piè  folent  ccetcris  minauano  per  ogni  luogho  il  prcziofo  rito 
„ human*  potenti*  titulis  anteferre  . Da-  Apoftolico  benefaciendo  ,fanando  , inftruendo 
„ tumRomzapud  SanZum  Petrum , fub  omnes  : onde  degli  Apoftoli  praticando 
„ Anulo  Pifcatoris.die  fecunda  Decembris  l’efcmpio  , alla  Chiefa  Romana , & alla  Fe- 
,,  i628.An.Pontif.nortrifcxto.  de  di  Chtifto  mille  trionfi  , e mille  palmo 

Vcdcfi  da  queftoBreucquàtofufle  la  fii-  apportarono  .Prouarono  allora  che  il  Prin- 
ma, che  il  Santiflimo  Pontefice  VrbanoVIII.  cipc  in  Terra,  era  comeil  Sole  nel  Cielo } 
faceua  dc’noftri  Miffionarijjimpcrochc  mol-  che  sì  come  quelli  regola,  e dà  il  moro  à 
toben  fapcndo  , che  negli  Annidi  nofira_>  tutti  i Pianeti  ; così  quegli  regolando  tutte 
A.  1618.  falute  iòiod’Aiciuefcouo  Mi  re  le  non  fi  tro-  le  azzioni  de’fuddici , tutti  vniformameorc 
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al  Tuo  moto  fi  muouono.  Veduto  da  Popò* 
li  non  Colo  il  Rè  , e la  Regina  fatti  bene- 
fattori dc'noftri  Padri,  diuenuti  fuoi  prò- 
tettori , e moftrarfì  inclinati  alla  Cattolica 
Religione , diedero  à tutti  gl’altri  vn’impul- 
fo  sì  grande , che  concorrendo  à gara  per 
edere  inftrutti , con  giubilo  infinito , fenza 
riguardo  di  loro  ftefli,  giorno,  e notte.» 
non  ceflauano  fatigare,  ringraziando  Dio, 
che  per  la  fua  opra  volelfe  ridurre  quella-» 
Vigna  fatta  deferta  , alla  fua  celefte  cultu- 
ra, Se  all'Vnione  della  Cattolica  Fede  al- 
lorché meno  fc  lo  credeuano  • Lodauano 
Dio,  benediccuano  Niceforo,  & encomian- 
do la  Pietà  del  Re , e della  Regina,  fpera- 
uanoiabreue  divedere  vn  opera  termina- 
ta , che  per  l’altrui  malignità  fi  rendeua  in- 
credibile . 

Vedendo  l’Auitabile , che  di  giorno  in 
giorno  crefceua  il  numero  dc’Fedcli , chc_» 
deporti  gl’crrori  dc.Grcci , al  Rito, e dogmi 
della  Chiefa  Romana  non  mancauano  d’ag- 
gregarfi , rtimó  bene  fcriucre  à Roma  per  la 
fpedizione  dinuoui.e  generofi  Operarijjim- 
pcrochc  effondo  la  Vigna  molto  grande,  e 
non  meno  infcluatichita  , vi  volcua  chi  vi 
operaste  per  coltiuarla . Diedegli  allora-» 
parte  degli  atti  generofi  del  Rè  vfati  verfo 
di  loro , della  gran  protczzionc , che  ne  te- 
neua,  del  gran  frutto,  ch’aucano  fatto,  e 
che  conparticolar  affiftenza  non  mancan- 
dogli la  mano  diuina  per  loro  difefa,  feor- 
reuano  per  tutto  il  Regno  liberamente,  oue 
correndo  intere  popolazioni  per  afcoltarli , 
ben  volontari  accettauano  quc'documenti, 
che  gli  veniuano  fuggenti  , e inoltrando 
gran  defiderio  d’vnirli  alla  Chiefa  Romana, 
non  fofpirauanoche  Precettori  per  irtruirfi. 
Aggiunfegli,  ch’aucndo  Dio  operato  per  la 
loro  interce (Bone  miracolofi  portenti,  maf- 
fime  in  ordine  alla  fanità  di  molciffimi  in- 
fermi, c fpecialmcnte  della  Regina,  quelli 
aueuano  fufeitata così  gran  commozione, 
che  correndo  à rurme  à turme  al  loro  pic- 
ciolo albergo , era  divenuta  la  loro  Chiefa, 
come  il  Portico  di  Salomone, Teatro  di  ma- 
rauiglie . Quanto  quelli  auuifi  confolaflero 
il  Sommo  Pontefice,  e la  Sacra  Congrega- 
zione , e può  comprenderli  dalla  Sollecita^ 
fpedizione , che  fù  fatta  di  due  altri  Sogget- 
ti, che  come  vedremo  auendo  faticato  di 
molto  in  quella  Vigna , portarono  al  Vati- 
cano immortali  trionfi. 

Or  mentre  in  Roma  dagli  Auguftiffi* 
mi  Padri  leggeuanfi  quelle  cofe  con  fommo 
applaufo  dc’noftri  Miffionarij  in  quel  Re- 
gno, e non  meno  della  noltra  Religione, 
che  à fauore  della  Santa  Sede  v’auea  fedi- 
to Huomini  di  canto  Zelo,  e virtù,  c nello 
Redo  tempo  s’era  conchiufa  la  fpedizione 
di  nuoui  Miffionarij,  il  Ré  Taimiraz  con- 
futando fopra  la  lettera  del  Romano  Pon- 
tefice , trouò , eSTcrgli  molto  difficile  il  ve- 
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nire  ad  vna  publica , e fòlenne  professione^ 
della  Fede  Romana,  Soggettandoli  pakfa- 
mentcaU’Vbbidicnzadcl  Romano  Pontefi- 
ce. Confiderò  , ch’clfendo  inueterato  il 
Rito  Greco,  (benché  pieno  di  molti  errori) 
in  tutto  il  Regno,  non  poteua  egli  venire 
ad  vna  publica  detertazione  di  quelli , Sen- 
za incorrere  in  qualche  follcuazione  ,cho 
li  fnflè  di  pregiudizio . Che  i Popoli  erano 
già  imbeuuti  di  quella  legge , che  fomenta- 
ta dal  Metropolitano  Alleuard.iio  , da’Vc- 
feoui , da’Sacerdoti , e Caloceri , ch'erano 
di  fomma  potenza  , e venerazione,  non  folo 
non  l’aurebbe  abbolira  il  Popolo  col  fuo  c- 
Sempio  , mà  concitatoli  lo  Sdegno  di  tutti, 
aurebbe  porto  in  pericolo  fc  Siedo,  li  Mi- 
lionari/, Se  il  Regno  , anzi  che  precipitato 
il  negozio  della  Fede  Romana,  che  comin- 
ciando à nafccre , doueafi  à poco  à poco 
aumentare . Ch'auea  ancora  il  Regno  ri- 
pieno di  mal  contenti,  maffime  della  gente 
più  nobile,  ricca,  e potente,  che  non  ef- 
fendo molto,  che  s’era  vnita  a'fuoi  danni 
col  Perfiano,  non  vorrebbe  altra  occasione 
pernouellamentc  far  ribellione.  Che  il  ne- 
goziodclla  Religione, maffime  nella  perfo- 
na  del  Principe  era  negozio , che  tocca- 
ua  tutti:  onde  doucuali  caulinare  con., 
molta  circonfpezione  per  non  farli  oggetto 
dell'odio , e perdere  il  certo  con  l’incertezza 
dell’altro;  e che  però  era  bene  dar  tempo 
al  tempo  finche  à poco  à poco  radicandosi 
nel  popolo  l’artèzzione  al  Rito  Latino, fi  po- 
teste poi  venire  fenza  tema  ad  vn  publico 
atro , altrimente  farebbe  vn  voler  dar  Farmi 
à tutti  per  aSfalirlo.  Pensò  adunque  que- 
llo prudcntiffimo-Rè  per  euitar  ogn’incon- 
tro  far  il  tutto  fegretamente , e facendo  in_» 
fegrcto  la  professione  della  Fede  Romana-», 
dichiararli  figlio  vbbidicnte  del  Romano 
Pontefice,  & in  tal  guifa  mantenendo  i Cat- 
tolici Romani  nel  proprio  Regno , à poco 
à poco  con  la  fua  procczzione  alimentar  il 
fuo  Rito,  finche  ben  imbeuuti  ipopoli  de* 
fuoi  dogmi , lì  potefle  con  più  Tana  pru- 
denza ad  vna  publica  dichiarazione  proce- 
dere . 

Non  poteuafi  perciò  venire  alla  deci- 
sione di  quello  fatto,  e maturato  configlio 
fenza  l’approuazione  di  Roma  : che  però 
consultato  nel  fuo  Gabinetto  chi  poteua  ef. 
fer  à proposito  col  fommo  Pontefice , e la_. 
Sacra  Congregazione,  per  maturarlo, doppo 
vario  dibattimento,  fù  rifoluto,  mandarui 
per  fuo  Legato  vno  dc’noftri  Miffionarij, 
che  ftauano  in  Gori  ,che  per  ertcr  noti  alla 
Cortedi  Roma,  farebbe  Hata  piùperfuafa 
del  fuo  Sìncero  procedere . Fatto  palcfe  a’ 
ferui  di  Dio  il  commando  reale, gareggia- 
no d’umiltà  frà  di  loro  chi  doueSTe  intra- 
prendere officio  sì  riguardeuole . Scufauafi 
gli  vni  d’inhabilità , e l’vno  cedendo  all'al- 
tro , canto  più  abile  fi  rendeua , quanto  in- 
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(ufficiente  fi  riputàua . Alla  fine  toccò  al 
P.Auitabilc  pigliar  l'incarco  , che  ottenuto 
li  Regi)  difpacci , fenza  dimora  alla  parten- 
za s’accinfe  . Contcneuanfi  in  quelli  infini- 
ti ringraziamenti  al  Romano  Pontefice , & 
aflicme  vna  fomma  venerazione , maffimcj 
che  la  Sancirà  Sua  fi  fuffe  degnata  con  la_> 
la  (uà  gran  carità  , c bcncuolenza , lotto  la_» 
fua  pròtezzione  vna  parte  del  Mondo  così 
lontana  riceuere.  Che  però  auea  Rimato 
fuo  debito  per  attefiargli  lafiima  di  così  al- 
to beneficio  mandargli  vn  Huomo,che  à 
fuo  nome  profirato  à fuoi  fantiffimi piedi, 
gl’atteftaflc  vmile  l’ofi'equio  , !che  gli  porta- 
ua,  l’Vbbidicnza  che  profcffauagli , e che 
frà  tutti  non  auendo  riputato  il  piùabile_>> 
quanto  che  vno  diquc’Padri,  che  perlai 
Virtù  alla  Santità  Sua  era  noto  , non  dubi- 
taua  , che  quelli  con  cutta  dignità,  ccon 
frutto  non  fuflfe  per  efeguire  quel  tanto , che 
con  ogni  premura  gl'auea  incaricato  ; che_> 
però  vmilmente  la  fupplicaua  vna  total  cre- 
denza prefìargli.  Igitur  Thimiura^ius  gra- 
dai Klcr.  tias  Romano  'Pontifici  per  litcras,venerationis, 
To.i.Rom.  ac  fludij  plenas  egijfe , quod  tximia  charitate  , 
impet.  & tlemtnùa  comflcxHs  rtmotam  illam  terra- 
rum  Orbis  parttm  fuerit , minimè  contentus  i 
vtbeneficium  fummopere  aflimare  videretur , 
ccrtum  hominem  ad  illuni  mttere  , qui  ad  eius 
pedes  peruolutus,  ìdofficij  cor ant  fuo  nomine _* 
perfolueretì  apud  animum  fuum  flatuit  : ne- 
que  ali um  forc  opportun  iorem  , quam alterum_j 
ex  ijsTatribut,  quos  à virtute  , ac  pietatefibi 
commendati (jìmos  , ac  Roma  notes , non  dubita- 
bat , munuscum  diguitate,  ac  frufrù  exequutu- 
ros . Cosi  lo  regiftrò  il  nofiro  Cronifta  • Sti- 
mò il  Re  Taimiraz,  che  quella  Ainbafciata 
fatta  à fuo  nome  al  Somm  o Pcntefice  fuffo 
per  fodisfare  à tutti  quegl'oblighi , che  nel 
Brcuc  Pontificio  gli  vemuano  impofìi,  roaf- 
iìmei  chcdoppo  la  publica,  e foienne  pro- 
feffione  della  Cattolica  Fede  , preftaffe  l’Vb- 
bidienza  al  Romano  Pontefice  ; ma  man- 
cando nella  prima  parte,  diedefi  à credere  , 
che  rapprefentando  il  P.Auitabilc  al  Som- 
mo Pontefice , ch’egli  più  , e più  volte  auea 
non  folo  difefi  li  Miffionarij  , ma  impugna- 
to la  fpada  per  la  difefa  della  FcdcRomana, 
quella  fola  bafiafl'e  per  la  publica  profclfio- 
ne,  cheli  veniua  incaricata  ; ma  andaua_> 
Lib  a.de  di-  errato , perche  fc  bene  Inf  ima  tutù  , facris 
umit.  ccrimonifqueretinendis  fapientis  efl , corno 

feriffe  Lattanzio , non  c però  argomento  di 
profeflìonc di  Fede,  potendo  tal  vno  per 
motiuo  politico  difendere  la  Rcligiono 
Cattolica , lenza  che  fia  profefforc  della  me* 
defima . Voleuain  follanza  effer  Romano 
d apparenza,  fenza  detefiare  quel  Rito  cho 
- profeffaua  , che  fe  bene  fù  in  parte  gioue- 

nolc  alla  Caitolica  Fede , non  andando  pe- 
rò accompagnato  dalla  fua  confeffione  , fù 
pofeia  la  cagione  difuarouina,  come  ve- 
dremo , iinperoche, come  feriffe  S.LeonePa- 


/ 


pa  Res  Immane  aliter  tute  effe  non  poffunt,  i„caP.Rex 
nifi  qua  ad  diuinam  confeffionem  pertinent,  & autem  r j. 
Regia  Saccrdotibus  defendat  aucloritas . «Im- 
partirò adunque  l’Auitabile  alli  trèd’ 

Agofio  correndo  l’Anno  M.DC.XXIX.del- 
la  Nofira  Salute  con  sì  nobili  commiffioni , Roma . 
fenza  tema  di  pericolo , di  difaftrofo  cami- 
no, da  lui  pur  troppo  altra  volta  prouato 
con  mille  incontri, parue, che  Dio  volendolo 
felicitare  Jorcndeffe  abbreuiato  peramba- 
feiata  così  gloriola , che  portando  al  Vati- 
cano vn  Re  , vna  Regina,  & vn  Patriarca, 
con  mille  altri  di  Cattolica  , e Romana  Re- 
ligione, con  più  nobile  trionfo  comparire 
non  vi  poteua  . Arriuò  adunque  in  Malta.»  Suo  arriuo 
alli  due  di  Dccembre  dello  fieffo  anno  : on-  in  Male*, 
de  in  quattro  meli  terminò  vn  camino , che 
in  altro  tempo  auendo  ricercato  vnAnno 
intero,  altro  non  potè  dirli , ò che  quelli 
fuffe  vn  nuouo  Filippo  portato  dall’Angelo 
all*  Eunuco  per  conuertirlo , òche  Dio  co- 
me alli  Rè  Magi  dalle  a’Cameli  moto  più  • - 
veloce  per  trouarfi  genufkffo  à quel  Monar- 
ca , che  non  fpiraua , che  maefiofa  grandez- 
za. Non  sì  tofio  fece  l'approdo  in  quell’I- 
fola,  che  nè  meno  dando  luogo  alle  congra- 
tulazioni di  tanti  nobili  Caualieri,  che  l’a- 
mano , e molto  meno  al  ripofo  per  così  lun- 
go camino  , che  ritrouato  pronto  rimbarco 
per  Napoli  non  volle  traforarlo;  ouc  fe- 
licemente arriuato , penfarono  tutti,  ch’al- 
ia fua  cara  Patria  doueffe  dare  l’onore  di 
goderlo  per  qualche  poco  di  tempo  , & à fe 
fieffo  il  ripofo  j ma  quello  gran  cuore , che 
già  auendo  feorfa  buona  parte  del  Mondo, 
del  Mondo  Hello  s’era  fatto  difprczzatore, 
a mala  pena  pigliato  breuc  rifioro,  profeguì 
il  fuo  viaggio  , e fenza  ne  men  vedere  ami- 
ci, ò parenti  che  fullero,  pria  fi  viddeiiu,  Arriua  i 
Roma,  che  partito  da  Napoli,  E molto 
commendabile  in  vero  l’azzione  gloriofa^  ^erpltc* 
del  Nofiro  Santo  Padre,  che  per  darfegno 
efferfi  totalmente  allontanato  dal  proprio 
fangue , né  meno  volle  vederlo , alloracho 
portatili  in  Napoli  alcuni  de’fuoi  paréti,  per 
vifitarlo,  li  licenziò  fenza  né  meno  vederli 
{limando  poter  ofeurarc  quell’alta  perfez- 
zionc  , che  profeffaua , col  mofirarfi, benché 
di  villa, amatore  de’fuoi  parenti . Ma  non 
minore  per  non  dir  maggiore  fù  quella  del 
Ven.feruo  di  Dio  D.Pietro  Auitabile , che.» 
comparfo  in  Napoli  fù  vn  fulmine  , cht> 
difparue,  volendo  in  guifa  tale  mofirarfi 
allontanato  dal  proprio  fangue , & amici , 
che  né  meno  ombra  vi  fuffe , chel’Apofto- 
licaperfeezione  ofeurarc  porcile . Precetto 
che  diede  Chrifto  agli  Apofioli , à chi 
bramaua  feguirlo,daH’Auitabile  có  l’officio 
Apoftolico  con  tato  cuore  intraptefo,e  pro- 
pofiofi  di  praticare,che  non  volle  traforar- 
lo in  così  bella  occafione  mandatagli  da-, 

Dio  per  prouare  la  fua  cofianza  » 

Arriuato  in  Roma  quello  nuouo  A po- 
polo. 
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to'  benigni"  ^ol°  »e  dircfsimo  generofo  trionfatore,  fù 
mente  dai  con  vna  foninu  beneuolenza  accolto  dal 
I’ana.c  Cir*  Sommo  Pontefice  Vrbano  Vili,  e doppo 
dmai! . auerpli  baciato  il  piede  , prefemate  à Sua_> 
Santità  le  lettere  del  Re  , c del  Patriarca  , 
nelle  quali  con  profondifsima  vbbidienza 
inchinandola,  e riconofccndolo  per  padre 
di  tutto  il  Mondo  Chriftiano  , gli  rcndeua- 
no  grazie  infinite  della  Comma  cura , cho 
dimoftraua  tenere  delle  loro  Anime,  & af- 
ficme  di  quelle  de’  popoli , che  flauano  nel 
fuo  Regno . Indi  gli  foggiunfc  in  idioma 
latino  per  fecondar  l'eloquenza  di  così  eru* 
dico  Pontifice. 

BEATISSIME  PATER. 

Apud  ìì  tenni  nm  feri  Goridc  commoratus  apud 
i, /conciliar"  Iberos  , iatit  ad  pedes  Sancìitatìs  Vcfirx 

Ecelcf.c-n,  prouolttor  , litcras  Tbciiimirag  Trincipis  Jbe - 
P* 1 • ri*  traditurus , tcfics  fui  erga  Sanciti  di  cm  Ve- 

flram , prò  paterno  in  co  amore  dcuinfiijfnm 
animi.  V t ergo  illasfcrrcm  , Trincipis  vota 
fuerunt , arbitrati  decentiùs  fare  , me  htcrarum 
Santi  itati s Vcfirx  ad  ipfnm  olim  latorem , effe 
mine  &lfuarumìcui  non  obfecundari,nefas  indi- 
cani  , hoc  potiffimum  tempore  quando  in  eius 
animimi  conciliandum  , & erga  Scdem  Apoflo- 
licam  fhtlendum  , quanti  quanti  fumus,  incnm- 
bimus  . Et  fané,  vt  reor , profundiore  edam 
Dei  confido  id  decretimi  filit  i vt  ip fernet,  buie 
Miffoni  Trxfelìus , tametfì  indigni/fimu!  , pof- 
fem  , & effunderc  cor  meum  ante  pedes  Santli-, 
tatis  Vcfirx  , & ouiurn , libi  Tatri  vigilanti)'- 
fimo  concrcditarnm  , laniatus  immaues  enarra' 
re , & tenebrai  inter  quas  Gens  illa  cacutiens 
aberrat,  editerei  & comploratum  Catbolicx 
fidei  cafum  , quo  marne  valeam  animi  crucia- 
tii referre  ; baud  dubita , à mei  voce , non  cla- 
manti! , fed gementis , commoucnda  fuper  lu- 
minaria cardinum  u (poftolicx  Cathedra:  , & 
commotis  vifeeribus  fuper  contritione  fili a po - 
pali  lui  opportunè  prouidendum  , quo  & lupi 
arceri,  & tenebrx  difpclli , & deiefla  erigi 
quxant . Itaque  non  dedignetur  Sancìitas  Ve- 
flra  auremmihi  prxbere&t.  La  letccra  poi 
del  Ré  Taimiraz  , così  diccua . 

Domino  Noflro 

VRBANO  Vili.  PONT.  MAX. 

Theiumuraz  Kan  , Rex  Ibcrorurn . 

lixut.ìn  Ta.  "C  Xcelflts  Sancìitatìs  Vcfirx  benediflionibus, 
Mario  Sac.  X2a  ac  prxcibus  &c.Accepimus  ad  7{os  bue 
^°"s;  dtjJ  prxlatas  Beatitudini s Vcfirx  litcras  à I{!\.TT. 
FiTc  ? " 1 to-Petro  t & D-lacobo  , Clerici s ficgularibus; 

qui  tandem  ad  prxfcriptum  fux  vi*  tcrminum 
fune  temporibus  aduenerunt , quo  fané  oppor- 
tuniùs  effe  prxflolari  minime  poter  amus . Hos 
igitur  Tatres  , quorum  aduentu  plurimum  du- 
ximusgratix , ac  fauoris  Nobis  exibitum , </c_» 
pari  refereuda  gratta  cogitante s , in  ofculo 
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fanti x ebaritatis  excepimus,  O fuper  caput  noi 
flrum  cxaltauimus  : nuli -mi  cairn  officij  gentis, 
aut  fludij  prxtermiffu/ius  qnod  ad  ipforum  vti- 
litatem  J'pcctlarct  : optimum  eis  locum  affi- 
gnauimus  , & Lcclefiam , ubi  commodà  bali- 
tantes  , poffint  diu , nMuque  oratiouibus  in. > 
atrio,  acofiio  Templi  Dei  vacare : omnibus 
quoque  fubditis  noflris,  illud  nos  maximum^ 
velie > paté fecimus  , diflos  Tatres  ita  ut  Dei 
feruitium  iuxta  fiuros  fieligt-  vis  fux  ritus , & 
confuetudincs  confiantcr , ac  tmo  incumbere  ; vt 
verno  prorfis  audeat  motefiiam  eisvllam,  aut 
damnum  affa  re  :imt/iòquo  Dentri  p.-o  Nobis 
precari  commodius  valeant , vniuerjos  eis  in- 
{erróre , obfequi , atquc  fauorabilcs  effe , ni  in- 
dauimus.  .Ad  ca  vero,  quxT^obis  Sancìitas 
Vcfira , Tatcr  Beatifsimus, /cripto  iniunxit  ; vt 
nimirum  ynà  ami  Topulis  noflris  eornndem _» 
Tatrnm  verba  pronis  cxctpcrcmus  aiiribus  , ac 
fortes  , immobilefque  in  Cbrifiiana  Fide  , &" 
via  Domini  recìa  confìfieremus  : maximas  qui- 
dan  Omni  potenti  Dco  Nos  grattai  iugiter  per- 
fine re  , refpondemus , quod  vcrx  fidei , Cbri- 
fiianequx  l{cligionis  ardor,&  fludium,  ex  prifico 
ilio  Conflantim  Magni  Imperatori s xuo  ad  h.tc 
vfque  tempora  , adco  tcnaciter  infinit  in  animis 
noflris , vt  dittino  beneficio  ipfius  quoque  peni « 
tùs  impreffa  prxcordijs  videantur  . Licci  enim 
verum  fìt  l{egnum  hoc  nofirum , donec  in  tyran- 
mea  Ter  far  um  manta  fuit  ab  anno  falutis  1614 
vfque  admox  prxteritum  ìóz'S.  omninov.ifìa- 
tum  , atquc  ad  vltimam  propé  pernicicm  fmffe 
pcrducìum  : attarnen  in  confe/sioiie  Fidei  Cbri- 
flianx  non  ftabile  modo  perfiitit  femper  , & in- 
concujfum  ; verum  & prò  noflra  vinti  parte  fo- 
licito  etiam  excubatiimus  animo , tic  vel  bxrejìs 
quidemvlla  in  ipfnm-  potuiffet  cortipere  : fed 
6”  fpe  maxima  nitimur , fiore  , vt  opc  divina  ad 
nouifsimum  vfque  diem  ludicij  in  eacem  vera 
fide  integrum  pariter  pcrfeucrare  , & incorru- 
ptum  : maximè  vero  , cum  iam  in  prxfcntia,Dci 
grada,  & Sancìitatìs  Vcfirx,  Patris  noflri 
beatifsimi,  prxcibus  , pacifico  eius  pcrfriiamur 
poffcffu . liane  plani  vnam  ob  caufam , gtlum, 
inquam,&  amorem  Chrifiianitatis , noflra  olim 
Gcnitrix  ad  Pjgiam  Terfarum  u tulam  prope - 
rat , Audio  impetrami i , vt  quifiquis  è gente  no - 
flra  ibera  fub  Terfarum  ditione  à Cbn/lana  Fi. 
de  defeiuiffet , impuni  poffet,  ac  tuto  ad  pro- 
pri am  Tairiam , & priftinam  I\eligionem  re • 
tieni . Vcrùm  cnimverò  è contrario  faffum  e fi  : 
qnandoquidem  impius  ille  l{ex , cum  ncquiuiffet 
eius  confi anti am  , à caftitatc  , & CbrifiiFide 
tuenda  abduccre  ; primùm  in  career em  cam^ 
trudi  iiufsit  i moxtumille , tum  eius  perfida 
gens , aduerfus  eam , & Tfos  obflinato  animo 
duriorcs  , crudcliorcfiiue  prxfeferentes  i dirifsi - 
mis  eam  tormenti s , quoad  morerctur  exerucia. 
runt.  Et  iam  annus  recurrit , ex  quo  rtliquix 
corporis  eius  à feu-T-Ambrofio  Ordinis  S-Au* 
gufimi  bue  ad  nos  delatx  fuerunt  ab  V rbe  Spa- 
ban,  prò  quo  beneficio  emidem  Tatrcm  rcmunc- 
r ammus  f & rare  , vnde  visitare  pofsit  ; & 

loco 
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loco  ad  Ecclcfiam  ftbi  (onfiruendam  opportuno  ; 
vbi  , ceit  in  vejlibulo  <AuU  cakjlis  , affi- 
duè  prxces  fundat  prò  Nobis  . Csterum _* 
quod  ad  prtcfentis  Status  noftri  rem  attinet:  mi - 
feranda  huius  Regioni s vaft alio , <e dificiorum- 
que  cuììì  ligneorum  , tum  lapidcorum  rouitue , 
ratti  oculis  corundem  Tatrutn  Clericorum  fifgu- 
lar  i uni  expofitit  flint  ; qui  de  omnibus  Ve  fi  vaia 
certiorcm  facient  Sanflitatem  . Tonò  autem  la- 
crymabilis  fuper  omnia  Ecclefiarum  propulatio 
fiat  , qux  non  folum  argentei! , & pr.ttiofiori- 
bus  Vafìs , omnique  prorfus  Jnpclleflili  i Jed  &" 
ipfis  etiam  Sacris  1 combus  expoliatx  fuerunt . 
o uocirca  enixè  veflram  roganius  Ecatitudi- 
nem , vt  pradiflos  Fatres  faltem  de  rebus  mi- 
ni  (ter  io  Ecclcfitc  fnx  neccffarijs , iubcat  prouidc- 
ri,  vt  adfinem  optai. t vnionis  , & ebaritatis 
affequendum,  facilior  eis  apcriaturvia.  Dettinm 
fi' qttse  aloe  ’/cflne  Sanftitati  prteflarc  officia  in 
bac  poterimus  Regione , Nobis , illa  citò  prò  vi- 
ribas  , vii  vcflra  inl^os  beneficia  poftulant , 
excquenda  curaturis , imperare  non  dedigne- 
tttr . Datura  in  Iberia  die  5.  Iamurij  1619. 

Dcilo  flelTo  tenore  fù  la  lettera  del  Pa- 
triarca Zaccaria,  che  come  riferifee  il  Pa- 
dre Galano  nel  fudetto  Tabulario  di  Propa- 
ganda I:ide  ftà  regiftrata , efprimcndo  non 
meno  l’vno , che  Palerò  il  miferabilc  fiato , 
anche  di  condizione  riguardeuole,  di  tan- 
ta gente,  che  à caufa  dell’inuafionc,  e di- 
firuzzione  Perfìana  ridotta  à deplorabile.» 
flato  , rendeuafi  oggetto  di  compaffione_>  • 
Indi  fupplicauano  la  Santità  Sua,  mandar- 
gli qualche  Perito  di  Medicina , pcrocho 
la  barbara  crudeltà  del  Perfiano  , aaendo 
neonato  in  miferabilc  cattiuirà  li  fuoi  Medi- 
ci , conucniuagli  nc’loro  mali  perire  fenza-» 
rimedio  . Ccrcauano  nello  fi  erto  tempo 
qualche  Pittore,  che  riflorando  le  Sacro 
Imagini , diformate  dall'infedeltà  , altro 
di  nuouo  ne  dipingerti: , acciò  fcglipotef- 
fc  render  quel  culto , che  fempre  nel  fuo  Re- 
gno Chriftiano  gli  fù  predato  ; e portando- 
gli fupplichc  per  altri  pegni  di  diuozione, 
non  mancando  atteflargli  la  loro  fermai 
credenza  . Lette  le  lettere  dal  Sommo  Pon- 
tefice,non  mancò  il  P.Auitabile  confermar- 
gli il  miferabilc  flato  della  Giorgia,  e come 
que’Popoli  fi  rendeuano  degni  della  fua_» 
benigna  artìrtenza  . Raffermo  la  profondif- 
fima  vbbidienza , che  come  à Supremo  Ca- 
po della  Chiefa  Vniuerfale,  tanto  il  Re, 
quanto  il  Patriarca,profcrtauano  alla  Santi- 
tà Sua,  condonandogli  in  vocc.quant’cgli- 
no  nelle  loro  lettere  aueuano  cfpreflo . 

Bramò  allora  il  Sommo  Pontefice  fa- 
pere  quali  furtero  gli  errori  principali , che 
tencuano  i Giorgiani , al  qual  fincauen- 
done  il  P.  Auitabilc  antecedentemente  for- 
mato vn  Sommario  , glie  lo  prefentò , che 
dal  Latino  trafportato  nel  noftro  Idioma-», 
inor  a nella  feguentc  maniera . 


I.  Negano , che  lo  Spirito  Santo  proce- 
da dal  Figlio. 

II.  Concedono  il  Purgatorio , ma  non 
lo  danno  per  fuoco,  ma  che  fol  tanto  dia- 
no l'Animc  in  luogo  ofeuro,  ripieno  di  tri- 
dezza . 

III.  Negano  il  giudizio  particolare^ 
dell'Animo  , fiano  di  Giudi , ò Ingiudi  ; af- 
fcrendo , che  quando  vno  è morto  , la  fua-» 
Anima  dall'Angelo  fuo  Cudode  fia  condot- 
ta nel  Paradifo  auanti  Chrido  ; e fe  querta 
è di  Giudo,  venga  ricondotta  in  vn  luogo 
di  delizie,  ouc fi  trouano  fuperbi  Palagi , e 
Giardini  ameni  per fua delizia;  fcpoi  c d* 
ingiudo , fia  condannata  in  luogo  ofeuro , 
tetro  , e cenebrofo . Morendo  poi  taluno  in 
penitenza , fia  parimenti  la  fua  Anima  per 
qualche  tempo  condannata  al  fudetto  luo- 
go d’orrore  ; doppo  di  che  al  luogo  di  de- 
lizie fia  crafportaca  . Volendo , che  in  detti 
luoghi  fiano  per  dimorare  fino  al  final  Giu- 
dizio , doppo  di  che  , riforgendo  co’loro 
corpi , c prefenrandofi  auanti  il  Giudico , 
riceueranuo  la  fentenza , ò dell’Eterna  Bca^ 
titudinc  ,ò  pure  della  fua  dannazione. 

IV.  Non  concedono  all' Anime  la  vifio- 
ne  di  Dio , prima  della  Rifurrezzione  de* 
corpi , e ciò  in  conformità  dell’errore  fu- 
detto . 

V.  Artcrifcono , che  gl’infedeli,  Col  tan- 
to fono  giudicati  da  Dio  nel  punto  della-» 
loro  morte , con  giudizio  particolare , e per 
ciò  nel  Giudizio  Vniuerfale  non  douer 
comparire  , imperoche , Qui  non  credit , iam 
iudicatus  e/l . 

VI.  Le  penedelITnferno  non  le  danno 
eterne  , volendo  che  chi  muore  in  peccato 
mortale , e fenza  penitenza  , fe  per  lui  vieti 
pregato  fi  porti  liberare , aderendo , chej 
conia  Penitenza  tutte  l’opcre  buone  ven- 
gono rauuiuatc. 

VII.  Negano,  che  quando  vi  fia  graue  ti- 
mor della  morte, & il  pericolo  della  vita,  nò 
fi  fia  obligaco  efprcflamcnrc  , e con  la  boc- 
ca far  la  confertìoue  della  Cattolica  Fede , 
ma  che  fol  canto  badi  l'interna. 

Vili.  Concedono  l’opere  feruili,  e me- 
dianiche, anche  ne’ giorni  fcftiui,  nev’é 
Pafqua,ò  Natale,  che  per  tale  effetto  fi  ren- 
dino  tiucribili. 

IX.  Confcrifcono  il  Battcfimo  nella-» 
forma  feguente  . Prima  il  Sacerdote  legge 
molte  Orazioni  fopra  l’Infance , e come  fc 
vna  delle  dette  Orazioni  furte  la  forma  del 
Batccfimo  pronunciata  con  Rito  Greco,  fc- 
guita  leggere , fenza  bagnar  con  l’acqua-» 
rinfance.  Indi  finita  la  lettura,  denudato 
l’Infante , con  tempo  framezato  molto  no- 
tabile , fra  la  lettura,  e l’abluzione , vicn_> 
lauato  con  l’acqua , non  dal  Sacerdote , ma 
da  chi  lo  tiene  à Bactefìmo , fenza  che  for- 
ma alcuna  dal  medefimo  fia  pronunciata. 

X»  Non  fono  del  Battcfimo  molto  fol- 

Icciti, 
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leciti  i tenendo  non  cfler  la  porta  dc’Sacra- 
mcnti  , cfl'cndofi  da’nofiri  Padri  ritrouato 
tal  Vcfcouo , clic  non  eflendo  flato  battez- 
zato, riccuè  il  grado  Epifcopale,  lenza-» 
clic  fi  curafTe  , che  gl'alcri  Ordini  gli  fufl'e- 
ro  reiterati , che  pur  inualidi  ritencua. 

XI.  Ribattezzano  i reconciliati  all-a_> 
Fede  Chriftiana,  benché  fia  d’errore  d’Apo- 
fiafia  • 

XII.  Tengono , che  il  folo  Sacerdote.» 
fia  Miniftro  del  Battefimo  , anche  in  cafo 
di  morte  : c che  però  eflendo  imminente  il 
pericolo  dell’Infante  non  fi  poffi  battezzare 
da  altro,  che  dal  medefimo  ; nel  qual  cafo 
afl'crifcono  badare  il  Battefimo  della  Ma* 
drc  per  fuafaluezza. 

XIII.  A’  Figli,  che  fi  Battezzano , con- 
ferifeono  la  Confirmazione , e l’ Euchare- 
fiia. 

XIV.  La  prima  Confeffionc , 'che  fanno 
è quando  pigliano  Moglie, ma  con  poco  cu- 
ra della  fua  integrità  ; imperoche  del  lubri- 
co fiato  dell’  adolefccnza  con  poche  parole 
fe  ne  fpedifeono . Fanno  l’altra  in  punto  di 
niorcc , che  pure  compendiofamcnte  fini- 
rono . 

XV.  Se  qualche  Sacerdote  fegretamen. 
te  per  fua  fragilità  cade  in  peccato  di  car- 
ne , dal  Confeflbre  vicn  fofpcfo  dal  celebra- 
re ; dalchenevien  qucfto  peffimo  errore , 
che  fenza  confcflarfcne , celebri  fino  alla-» 
morte  in  peccato  mortale. 

XVI.  A’  Fanciulli , che  muoiono  dan- 

no l’Euchariftia,  aderendo  efler  precetto  di 
Chrifio  , perS.  Giouanni:  J%ui  nonmandu- 
cat  mam  carnem , non  babet  vitam  xternam . 
Peraltro  dagli  Adulti  poco  vien  frequen- 
tata , trafcurandola  molti  anche  in  punto 
di  morte.  , 

XVII.  Tutti  gli  Ecdcfiaftici , Sacerdo- 
ti,c Vefcoui  fono  sforzati  dal  Principe  por- 
tarli alla  guerra  , e benché  porcino  infan- 
guinate  le  mani , per  la  morte  dell’inimico, 
celebrano  Mefl'a, fenza  clic  venghino  dall'ir- 
regolarità difpenfati. 

XVIII.  Tengono , che  in  vn  giorno  , & 
in  vn  Altare  fi  poffi  fol  tauro  celebrar  vna_» 
Mefl'a.  Ne  li  Vefcoui,  c molco  meno  li  Sa- 
cerdoti celebrano  ne’giorni  fèftiui,  ò intcr- 
uengono  ad  altra  Mclfa  per  fodisfar  al  pre- 
cetto: onde  ne  viene,  che  fouente  tutto  il 
Popolo  ne’giorni  fcfiiui  refii  priuo  d’afcol- 
tarla. 

XIX.  Si  feruono  nel  celebrar  la  Mefl'a-, 
di  fordidc  vcfti , e confacrano  in  Calice,  eh’ 
c di  legno.  Portano  l’Eucharcftia  agl’in- 
fermi fenza  lumi , & accompagnamento . 
Quando  fi  celebra  la  Mefl'a, i Secolari, e par. 
ticolarmentcle  Donne,  fi  trattengono  fuori 
delle  porte  con  rifo , e fconcio  parlare  ; ne 
praticano  altrimenti,  quando  poi  entrano 
nella  Chicfa  per  afcolcarla. 

XX.  In  alcuni  giorni  fefiiui  molti  Sa- 
Tomo  li 


. «3 

ccrdoti , ch’affifiono  al  Sacrifìcio  , fi  Com- 
municano  , ma  dal  Vefcouo  celebrante , ri- 
ccucndo  1’  Eucharefiia  nelle  proprie  mani , 
da  loro  fieffi  nella  bocca  fe  la  ripongano. 

XXI.  Tengono,  che  tutti  non  fiano  obli- 
gati  recitar  l’Officio  Diuino,  ma  che  fol 
canto  fia  fufficicnce  , che  vno  , ò due  lo  re- 
citino, afcoltandolo  gl’alcri,  e poco  impor- 
tare , che  chi  lo  recita  fia  Sacerdote , ne  fer- 
uir  l’attenzione  per  fodisfarc  : onde  ne  vie- 
ne , che  nello  fìeflb  tempo  fiano  a’  negozi/ 
applicaci . 

XXII.  Non  v’é  di  loro  , benché  adulto, 
che  fappi  i rudimenti  di  noftra  Fede , igno- 
rando l’Orazione  Domenicale,  l’Angelica 
Salutazione  , il  Simbolo , i Precetti  Diuini, 
e della  Chiefa , quali  fiano  i peccati , e ciò 
che  alla  falute  fia  necclfario  . Ne  in  ciò  i 
Genitori  fi  pigliano  cura  per  educar  i lor 

figli- 

XXIir.  Chi  non  hà  figli  dalla  fua  Mo- 
glie, con  licenza  del  Sacerdote  ne  fa  il  ri- 
pudio, & vn’alcra'nc  piglia  . Seguendo  lo 
rteflo,quando  fia  rtizzofa,e  caufa  di  difeor- 
dic,  e molco  maggiormente  quando  in-, 
adulterio  vien  ritrouaca. 

XXIV.  Difperata  la  falute  dell’Infermo, 
e porto  in  Agonia , gl’accelcrano  la  morte , 
col  porlo  in  guifa  tale , che  più  fpeditamen- 
tc  pofla feguire  ; fia,  ò col  chiudergli  la-* 
bocca,  in  guifa,  che  non  poffi  rcfpirarc  , ò 
con  altra  fituazionc,  clic  li  fia  tormcncofa  : 
giudicando  atto  di  gran  pietà,  lcuar  di  pe- 
na chi  mirano  agonizantc  ; officio  clic  per 
lo  più  da  Sacerdoti  vien  praticato . 

XXV.  I loro  digiuni  non  fi  fermano  in 
vna  Cena , ma  in  più , e più  mangiate  ; c fe 
pure  ad  vna  fola  li  rcrtringono , quella  du. 
rando  fino  alla  fera, c il  lor  digiuno  vn  con- 
tinuo mangiare. 

XXVI.  Sono  così  ingordi  del  Vino,  eh’ 
eccedono  ogni  termine  d’ intemperanza-,  : 
onde  ne  viene,  che  per  lo  più  eflendo  vb- 
briachi,  nelle  loro  azzioni,  non  tengono 
ordine  alcuno  ,c  più  torto  chcragioncuoli, 
viuono  di  confufionc  . 

XXVII.  Nel  moderato  lor  bere  , inuo- 
cano  Dio , c fanno  azzioni  tali , c gerti  col 
corpo , che  fi  dimortrano  adoratori  del  Vi- 
no • Da  ciò  nc  viene  , che  tengono  à gran-, 
vergogna,  fe  in  alcuni  giorni  fcftiui  nons’ 
vbbriacono  ; vizio  cosi  frequente  fra  loro , 
che  quotidianamente  fono  di  ragione  inca- 
paci . 

XXVIII.  Aflerifcono,  che  fra  di  loro 
non  vi  fono  fiati  miracoli , e quando  da-» 
noi  fe  gli  narrano , fiano  antichi,  ò moder- 
ni fatti  da’Santi morti,  ò viui , (limandoli 
per  menzogne,  non  gli  danno  credenza. 

XXIX.  Sono  dediti  alle  fuperfiizioni 
fuor  di  mifura  ; mangiano  la  carne  , e poi 
dall’ofla  cauano  augurio.  Credono  à fogni. 
Nella  notte  , che  la  Rifurczzionc  precedo, 
p man- 
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mangiano  nella  Chiefa , e fpccjalmcnte  Io  zioni  farebbe  flato  facile  di  reflar  inganna- 
Donne . Tutti  fono  ladri , e fenza  edere  ob-  to  ; pure  compiacendoli  di  disputarne  , o 
ligati  alla  reftituzione,  dal  Confelfore  ven-  con  noi , e con  li  medefimi  Greci , vn  gior- 
gono  a doluti . no  ricercò  1 oro , ciò  che  fentifiero  i Latini 

XXX.  Sentono  bene  dell'autorità  del  della  di uina  Proceffione  . Gliela  fpiegaro* 
Sommo  Pontefice , con  quefto  però,  cho  noi  Greci;  doppodiche  foggiunfe  loro, 
fol  tanto  podi  difpenfare  nel  Ius  pofitiuo  , Ed  io  pure  conuengo  nella  credenza  de’La- 
ncllc  cofe  leggiere  • non  altrimenti  nello  tini.efc  voialtri  Greci  veramente,  e pro- 
gram • _ fondamente  fapefle , ciò  che  infegnate,  cre- 

XXXI-  Alferifcono,  che  tutto  ciò  che  detemi , ch’abbracciarefte  la  loro  Sentenza, 
noi  Cattolici  facciamo  fuori  della  loro  Tiene  poi  de’Latini  fentimenti , così  alti , 
confuetudine,  ( fia  d’ofleruanza  di  digiuni,  che  ne  parla  con  molta  ftima , c Specialmen- 
te li  commenda  come  olferuatori  dell’Eua- 
gelicadifciplina  , e del  culto  diuino  folle- 
citi  olferuatori . Commenda  parimenti  la_» 
frequenza  de’Sacramenti , il  quotidiano  fa- 
crificio  fopra  l’Altare  fatto  da’noflri  Sacer- 
doti : l’affìflenza  al  medefìmo,  e la  Coftan- 
zadc’Fedcli  nel  dar  la  vita  per  la  Fede  di 
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di  fefle , c modo  d’orare  , ) fia  errore  ; non 
però  in  guifa  , che  ci  tenghiuo  per  Ere. 
tici . 

XXXII.  Dicono  per  vltimo  , che  la  ve- 
ra  Fede  di  Chriflo  fra  di  loro  fi  troua:  on- 
de nella  bocca  di  tutti,  quelle  parole  rifuo 
nano  . Si  Chrifliana  Fides  in  foto  Orbe  peri • 
reti  apud  nos  vera  Cbriftianitas , pura , & in - Chriflo  ; cofe  che  ripugnando  agli  errori 
taSadenuò  inueniretur  , de’Greci , dimoflra  in  chiaro,  che  della-* 

noflra  credenza refla  internamente  munito. 
Li  fa  poi  vn  gran  cuore  la  Pietà  della  Ma- 
dre , che  per  la  Fede  di  Chriflo  auendo  tol- 
lerato dolorofiflìmi  tormenti , anzi  crude- 
lifDma  morte  , fpera  molto  neU’interceflìo- 
ne  di  quefla , per  i di  cui  meriti  di  celeflo 
lume  illuflrato , debba  con  gran  coflanza-* 
fpogliarfi  degli  errori , reliquia  del  Genti- 
lefmo , & aflìcme  con  i fuoi  Sudditi  gettarli 
nelle  braccia  della  Chiefa  Romana.  Con- 
fella  egli  medefimo  ellcrne  vn  gran  argo- 
mento auer  la  Santa  Sede  mandato  nella-» 


Rapprefcntato  tutto  ciò  à Sua  Santi- 
tà , gli  foggiunfe  dopoi , che  per  quello  ri- 
guardaua  alla  riconciliazione  con  la  Chie- 
Suo  ragion*»  Romana  » e publica  profelfione  del  Ré 
al  Papa,3”0  Taimiraz  poteua  dirle , ch’egli  era  di  tanta 
pietà  verfo  la  Santità  Sua , & il  Romano 
Apud  Silo»;  Pontefice,  che  non  sì  torto  intefe  elfere  nel 
fuo  Regno arriuati  Miflìonarij  Apoflolici, 
deflinati  non  ad  altro  oggetto , che  alla  fa- 
iute  dell'Animo  , che  in  fegno  della  gran., 
propenfione  , che  portaua  alla  Chrifliana-* 


Religione  Romana,  ne  fece  gran  allcgrez*  Giorgia  , ( così  illuminata  dallo  Spirito 
za  , e ne  pigliò  validiffima  protrazione  : c Santo  ) Mifflonarij  Apoflolici  in  tempo , 


benché  i Greci  al  folo  nome  di  Legati  Ro- 
mani tumultualfcro , volendo , che  onnina- 
mente fitflìmo  difcacciaci  dal  Regno  ; egli 
fatto  più  ardente  nella  noflra  difefa,  li  ri- 
gettò con  ingiurie  , li  minacciò  di  caftigo  , 
caftigò  altri,  fatti  troppo  infoienti,  e po- 
nendo la  mano  alla  fpada,  che  teneua  fu'l 
fianco,  moftrando  di  fguainarla,  con  fom- 
ma  alterazione  dilfe  loro  : voler  più  lofio  ta- 


ch’ogni  prudenza  vmana  per  lafuadiflruz- 
zione  perfuadeua  il  contrario , acciò  in  rat 
guifa  inflrutti  i fuoi  Popoli  della  vera  cre- 
denza , vnicamentc  fi  doueflc  abbracciare . 
Lo  perfuade  per  vltimo  à quefla  verità  la_» 
propenfione  de’fuoi  Popoli  alla  Cattolica , 
e Romana  difciplina  ; imperoche  fenrendo 
ragionare  del  noflro  Inftituto  , e mirando 
il  noflro  Rito  , l’ accompagnano  con  le_> 


gliar  à pe%%i  quanti  di  loro  vi  fujfero,  che  gii  lagrime,  e lo  feguono  con  l’affetco,  conche 


inai  fi  dicejjc,  cb'vnodi  que'  I[eligiofi  mandaf- 
fc  dal  fuo  ksgno  . Doppo  di  che,  chiamando 
coloro  perfidi  Scarnatici , fe  li  leuò  dal  fno 
fdegnato  fembiante . Quello  fatto,  Beatilfi- 
mo  Padre , che  fù  publico , e non  nafeoflo , 


fi  può  comprendere efler  voto  comune,  che 
il  Rico  della  Chjefa  Romana  fi  debba  dal 
Re,  eda  tutto  il  Regno  abbracciare,  & 
vnirfi  con  la  Romana , merce  la  grazia  Di- 
urna . Queflo  è quanto  Bcatiflìmo  Padro  Coflumi  de’ 
fù  vn  gran  argomento  della  Fede  Romana  , pollo  vmilmente  rapprefenrare  alla  Santità  Giorgiani. 
che  nell’animo  profc(Taua,&  io  qual’ap-  Voftra  .circa  la  fede  del  Ré  Taimiraz  ; con 
punto  fupccfl'e , alla  Santità  Voflra  non_,  che  vedendoli  nell'apparenza  totalmente.» 
manco  rapprefcntarlo . Huomoé  di  gran-  fpogliato  degli  errori  de’Greci,  gli  refta- 
dilDmo  ingegno , e di  molta  erudizione.*,  rebbe  fol  ranco  vna  publica  dichiarazione^ 
verfato  ncll'vno  , e l’altro  Inflituto  , c quel-  per  la  Religione  Cattolica.  Quella  pecò  col 
Io  , ch’é  di  più,  ne’Concilj , e SS.Padri,  con  diuino  aiuto  la  fperiamo , non  folo  da  lui , 
che  maggiormcuce  confirmandofi  nella  ve-  ma  da  tutto  il  fuo  Regno,  fe  dalla  Sacra.» 
ra  credenza,  deceda  fommamente  i graui —Congregazione  faranno  fpediti  Miflìonarij 
errori  dc’Greci . Tal  fù  circa  la  Proceffione  che  fatichino  in  quella  Vigna,  de’ quali 
dello  Spirito  Santo,  della  quale cflcndogli  fommamente  bifognofa  fi  rende, 
flato  prohibico  da’Grcci  di  non  decorrerne  Efprefli  gli  errori , e lo  flato  della  ere- 
con  noi,  come  che  con  filofofichc  fpccula-  denza,  non  meno  della  Giorgia,  che  del 
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RcTaìmiraz,  bramando  il  Sommo  Ponte-  flaua  in  pace  con  ilPerfiano,  affretto  dal 
ficc  fapere  lo  flato  politico  di  que’ Princi-  timore,  & che  aucndogli  richieda  vna  fua 
pi , e Popoli , fuccintamcnte  gli  dille  ; che  figlia  per  Moglie, era  flato  coitrccto  farglic- 
i Principi  Secolari  non  fanno  ne  meno  per  nc  le  prometti:  per  non  prouar  il  fùo  (de- 
notile , che  cofa  vogli  dire  libertà  Ecclefia-  gno  . 

flica  j impcroche  tenendo  come  Schiaui  li  Informato  il  Sommo  Pontefice  dello  r 
Sacerdoti , con  impcriofo  comando  nc  dif-  flato  Spirituale,  e Temporale  della  Giorgia,  '*• 

pongono  come  gli  piace . De:Vcfcoui  non  conforme  l’obligo  della  fua  legazione  lo  ri-  cardinali 
nc  fanno  (lima  veruna,  ma  conduccndoli  chiedala,  fi  portò  l’Auirabilc  agli  Augu- dall*  Auit». 
oue  vogliono  , dc’loro  errori  fono  Giudici  flirtimi  Padri  della  Sacra  Congregazione.»  bl!c  ? 
rigorofi . Al  loro  Supremo  Patriarca , chej  di  Propaganda  Fide  , c datagli  in  ifcritto 
Cattolico  appellano,  non  obedifeono,  o vn'efattiffima  relazione  di  quanto  alla  San- 
nulla curano  li  iuoi  comandi , ma  fra  di  Io-  titàSua  auea  diffufamentc  rapprefentato  , 
ro  tenendo  il  Principe  il  primo  luogo,  que-  fuggerì  alla  medefima , la  proflìma  difpofi- 
fli  è quegli , che  fa  la  legge , e parimenti  la  aione  d’vnire  tutto  il  Regno  della  Giorgia 
toglie -Ciò  che fà il  Principe co'Sacerdoci,  alla Cliiefa Latina,  e all’vbbidienza  della-» 
cco’Vefcoui,  lo  fanno  i Nobili  nella  prò-  Sede  Romana, ma  eflerui  di  mcfticri  di  nuo- 
pria  giurifdizionc  con  quelli,  che  gli  foro  ui  Opcrzrij, pcroche  Al effis  quidcmmitlta-j  * 
fudditi:  onde  l’EccIclìaftico  eflendo  d’infc-  operarti  autent  pauci. Che  con  la  loro  fomina 
rior  grado  del  Secolare,  à fuoi  rigori  fog-  prudenza  doucuano  riflettere  , ch’andaua- 
giace  . Il  fuo giudizio  è tirannico;  pcroche  no  in  vn  Regno  , ch’eflcndo  pieno  di  mife- 
nella Giorgia  non  ellcndoui  Giudici,  che  ria  per  la  diflruzzione  fattaui  dalRcPcr- 
dellecaufc  fiano  cfaminatori , non  prati-  fiano,  non  fcruiua  fperar  foccorfo  da  chi 
candofi  efame  di  tettimonj , non  leggi  , che  che  fufle , pcroche  lo  Retto  Rè  viuendo  più 
fiano  la  regola  del  gouerno,  decide  il  Pria-  da  priuaco , che  da  Principe,  anch’egli  rcn- 
cipe  come  gli  piace,  giuflo  , ò ingiuflo  che  dcuafi  bifognofo:  c che  però  era  ncccttario, 
fia  il  giudicio  . I fuddici  da  così  grauc  gio-  che  per  mantenimento  de*  Mirtìonarij , la_» 
go  tettano  opprertì,  clic  non  ettendo  padro-  Sacra  Congregazione  vn  competente  alle- 
ni , ne  della  roba,  nc  della  vita,  quella-»  gnamento  fi  degnaflc  concederli.  Soggiun- 
dal  Principe  padrone  ad  arbitrio  le  vicn_,  le  loro  , che  queft’annua  prouifionc , noiu 
venduta , lenza  la  ricomperila  del  prezzo , c folo  era  ncccllaria  per  li  Mirtìonarij  per  rcn- 
qviefla  parimenti  venduta , ò permutata-, , derlì  più  forti  al  diuino  feruizio , ma  peri’ 
anche  con  gl’infedeli  fc  nc  forma  il  con-  vtilc  della  Cattolica  Religione;  pcroche  fc 
tratto.  Ciò  che  fa  il  Principe  Supremo , lo  fi  doueilcro  aggrauar  i nuoui  Chriftianial 
fanno  ancora  i Nobili  nella  loro  giurifdi-  manrenimento  de'Miflìonarij , come  cho 
zionc  . Ne’viaggi  » che  fanno  i Nobili , & i quelli  erano  mifcrabili , fi  rat  terrebbero  di 
Potenti , tocca  alle  Cartella  per  oue  patta-  conuertirfi  per  non  foggiacer  à quel  pefo , 
no,  fenza  alcuna  mercede, fomminilìrargli  clic  non  poflòno  fopporcarc . Rapprcfento- 
alimento,  con  tutta  laferuitù  che  condu-  gli  parimenti , che  per  la  frequenza  dc’Po- 
cono  • Fra  di  loro  c lecita  la  vendetta  : on-  poli , che  bramauano  dlèr  inftrutti  nella-» 
de  il  più  potente  à fuo  piacere  può  pigliar-  Cattolica  Fede , erano  Rati  necc  Aitati  fpen- 
la  dall’inferiore  . Quindi  c , che  fe  l’offefo  dcrc  cinquaotacinque  feudi  d’oro  in  rifto- 
non  fa  ricorfo  al  Principe  per  l’ingiuria-»  rar  vna  Chiefa , diftrutta  da  Pcrfiani,  e_» 
riccuuta  , non  correndo  obligo  al  Princi-  perche  erano  pulfati  alla  reflituzionc , fup- 
pe  farne  perquifizionc , impunita  rimane  . plicaua  1’  EE.  loro  dar  gli  ordini  nccett’arij 
Se  però  l’offefo  non  vuol  pigliar  vendecca-,  per  il  rimborfo , à fine  di  poterli  rellituire. 
nella  perfona  offenditrice,  può  farla  contro  Volle  allora  leuargli  ogni  fofpecto  , che  ad 
i fuoi  beni  : onde  ammazzandogli  vn  Bue , altro  vfo  non  fi  futt'e  conuertito  l’accennato 
ò pur  vn  Porco,  fatto  conuitco  co’  fuoi  danaro , e però  gli  foggiunfe . Terfuadcant  Silo», 
amici , in  quella  gaifa  della  vendetta  fi  fa  il  interim  non  alium  quidem  vfum , quàm  ad  eius 
trionfo.  Così  grande  c l’ignoranza  fra  que-  T empii  <tdificium  , infumptum  , quando  nul- 
Ri , che  non  v’è  fcuola  fra  di  loro  , nc  rego*  lam  non  illi  rei  domeflict  difficultatem  interca 
le  per  apparare  le  lettere  : oude  vna  fomma  temporis  tollcraffcnt , tunicismalè  fartis  , ftuè 
ignoranza,  anche  fra  Vcfcoui  fi  ritrona-, . centonibus  induti , herbij'que  adeibum  conten- 
Arti  liberali  fra  quelli  nò  fiori feono,  e quali  ti  ; coatti  nudis  interdùm  pedibus  ambularti'. 
niuna  delle  feritili  • Li  Principi  Giorgiani  comporti  verò  ad  notlurnam  quictem  ,nequc_t 
fra  di  loro  non  fono  , ne  amici , nc  nimici , Jlramantitiam  aliquam  tultricam , fed  pellem 
ne  ettendo  artteme  confederati , ne  viene.» , flernere  ad  deltcias , [oliti  effent . Fù  fempre 
ch’cfl'cndo  vno  di  loro  moleftato  da  guer-  qucfto  ilfolico  Inftiruto  della  Religione^ 
ra , non  fcruc  , che  dall’altro  fperar  polla-»  Teatina,  leuarfi  il  pane  di  bocca  per  fpcn- 
foccorfo  per  liberarfene . Le  foggiunfe  per  derlo  nel  diuino  culco,  e più  curando  il 
vltimo , che  il  Re  Taimiraz  tcneua  conti-  Tempio  di  Dio , per  il  feruizio  dc’Popoli  » 
mia  guerra  co’Turchi,  ma  che  al  prefenco  che  la  cala  cheli  coprifle , viucre  di  mife- 
Totno  /.  fi  * r'c 
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rie  per  fouaenirc  chi  languiua  di  maggior  anno  rinouare  la  Sacra  Crefima , fuflc  leci- 
farne  • Pigliarono  l'efcmpio  dal  Redentore»  to  conferuarla  per  piu  Anni  , finche  il  etni- 
che trafeurando  ogni  cibo  per  fouuenire  po  permettelTe  la  Tua  rinouazione.  E per 
Samaritane , non  fi  curò  rifiorare  la  laffi-  vlcimo  lugger!  à que’Sapientiffimi , & Au- 
tudine  » purché  al  pozzo  di  Giacobe , che  gufiiffimi  Padri , che  Pietro  Oliuiero  Con- 
figuraua  il  Tempio  di  Dio»  ergede  il  trionfo  fole  di  Francia  io  Aleppo , eflendo  Huomo 
d'vn  Anima  peccatrice.  Fabricò  forfè  Sa-  di  ftraordioaria  pietà  co’ Miffionarij , che 
lomone  prima  il  fuo  Palagio  • e poi  il  Tem-  padano  nell'Oriente  » à fauore  de’quali  non 
pio , che  tanto  gli  premeua  ? A quello  volle  guarda  à fpefe , e à qualfiuoglia  fatica»  che 
prima  arrecare  la  perfèzzio>ne»  fapendo,che  farebbe  bene  , non  lolocol  medefimo  paf- 
molto  più  premer  deue  il  diuin  culto  » & il  farne  ringraziamenti  » ma  al  fuo  Ré  portar 
luogo  oue  fi  fantificano  l’Anime  > che  la.*  officio  di  fuo  fauore  » acciò  à maggior  gra- 
cafa  di  delizie  > oue  nudrendofi  il  piacere  fi  do  promodo,  fuiTe  d'incitamento  agli  altri 
fomenta  la  colpa  . Fortunatiffimi  nofiri  per  fauorire  quc’Miffionarij  » che  con  gra- 
Miffionarij  > che  di  bella  dottrina  fatti  do  Apofiolico  palfauano  nell’  Oriente  per 
Maefiri  fra  Barbari  » vollero  più  tofio  por-  aumentare  la  Cattolica  Religione . 
tar  vedi  rappezzate . eoa  diuerfità  di  colo-  Ricordi  cosi  nobili  » e maffime  cosi 
ri,  come  fcriuc  il  citato  Cronifia,  cibarli  falubri  fuggente  dal  P.Auitabile  alla  Chri- 
d'erbc  » carni narc  co’ piedi  fcalzi  » e dormi-  diana  Republica  » mi  fà  fouuenire  ciòche_> 
re  fopra  la  terra, che  vederli  mancar  di  Tem-  fetide  Oforio , non  edere  mai  più  gioueuo-  jjjj 

pio,  che  trahendo  ipopoli  alla  Cattolica-»  lea’Principi  ,chcquclConfigIiero,checon  * 

Religione  > feruiua  per  Teatro  della  celefie  nfioria  alla  mano  > e con  l’efcmpio  pratico 
dottrina , per  Scuola  di  Penitenza  » e Men-  gli  propone  configlio  di  fua  falute . Frin- 
ii apparecchiata  de'Sacramenci  per  cibar  i cipis  confinarti  fint  bonis  artibui  exculti  » lon- 
famclici.  go  rcrumvfu  periti  » in  biflorijs  diligenti fsimi 

Ricercò  allora  il  P.Auitabile  allainei  verfati  : ncque  prafentia  tantum  fagaciter  ado- 
Sd  S!rrf.  defila  Sacra  Congregazione  la  facoltà  di  ra»tet,fed  longè  in  poficrum  quid  vtile  Incipit-  \ 

porur  il  'poter trafportar  il  Mcffale Romano  nella-»  blica  futnrumfit conicttura  prouidentes  . Par- 
Mefiile  ili-»  lingua  Armena  , e Giorgiana , con  lalicen-  Uua  il  nodo  Auirabile,  eparlaua  conl’efem- 
lingu»  Ar-  za  di  poterfene  fcruire  nelle  Chiefe  Latine , pio  alla  mano , e proponendo  quelle  cofe_», 
r'nit  e-J  nel  Sacro  Minifterio,  acciò  in  guifa  tale  in-  clic  conolceua  per  efpcrienza  edere  bifo* 

Giorgiana.  ftrUttj  j popo|j  con  maggiore  facilità  nel  gncuoli  al  buon  gouerno  della  Chriftiana-» 

Rito  Latino  Romano,  riufeide  loro  più  fa-  Republica,  pretendeua  fargli  conofcero, 

Cile  rapprenderlo , c meno  laboriofo  a’Mif-  come  fcride  Seneca  , Confilium  futuri  ex  pr*. 
fionarij  Apofiolici  nell'infcgnarlo . Cerco,  terito  venire  i chcfù  l’infcgnamcnto,  cho 
Vien  a-ra  gli  parimenti  la  facoltà , ch’edendo  talora  diede  Ifocrace  al  fuo  Re  per  gouernar  conJ  °r|^JdN‘* 
ziaio  d^tri  jnuitati  li  nofiri  Miffionarij  à celebrare  prudenza  , Si  prxtcritorummemintris , defu- 
PnttJsgi.  neH’altrc  Chiefe,  lo potedero  fare  col  Rito  turi: etiam  aftiut  deliberaci  : Ottimoconfi- 
Latino.fudc  in  lingua  Giorgiana  , Arme-  glierc  , ma  molto  più  perfètto  Miniftro 
. na,  ò Latina;  e che  parimenti  li  Giorgia-  Apofiolico,  peroche  fe  S-Paolo  Apoftolo 
ni , & Armeni  potedero  nelle  Chiefe  Latine  fcriuendo  alti  Romani  fopra  l’altre  cofe* 
celebrare  col  loro  Rito , peroche  li  medefi-  gl’cfortò;  che  douedero  afGflcrc  à Tebej» 
mi  moflrandone  ardentiffimo  defidcrio,  Quc  cfUntninifierio  Ecclefiu , & afìit  multis, 
ciò  molto  conferirebbe  all’vnione  dell’vna,  tir  mihi  ipfi  ; lo  (ledo  volle,  che  dalla  Chic- 
e l’altra  Chiefa , con  la  Romana . Rapprc.  fa  di  Roma  fi  pracicadc  col  Confolo  Ol  iuic- 
fentogli  in  oltre , che  li  Giorgiaui  non  pra-  ro , che  come  fcride  il  nofiro  Cronifia , li- 
ticando il  Calendario  Gregoriano  nelle  lo-  bil  officij  pratermittebat  in  tiiendis,  iuuandifque 
ro  Fede  , c Solennità , ma  regolandoli  con-  religiofts  viris , qui  ad  laboriofiffimas  Orientii 
forme  il  calcolo  antico , molto  diuerfo  dal  vigilia!  , arumnafque  fidei  caufa  amplificane 
Romano  ,ftimarebbc  ben  fatto , che  conce-  d*  tranfirent . 

dedero  la  facoltà  a’noftri  Miffionarij  di  po-  Sentito  così  gran  Huomo, e zelantiffimo 
ter  pratticar  il  medefimo , & alti  loro  cor-  padre  con  fommo  compiacimento , e non 
renti  Euangelij  accomodare  le  loro  Predi-  meno  riuerenziale  rifpecto  da’  Cardinali 
che;  ma  molto  più  per  leuare  lo  fcandolo , della  Sacra  Congregazione  , furono  dalli 
che  fi  darebbe  a’ Popoli , vedendo  gli  voi  medefimi  porrate  al  Sommo  Pontefice  le.» 
digiunare , e cibarli  gli  altri  di  carne  , Sup-  dimande , ch’egli  faceua  per  la  più  facile^ 
plico  parimenti , che  le  facoltà  concede  alli  vnione  de’Giorgiani  alla  Chiefa  Romana  : 
Miffionarij  per  dieci  anni , fi  prolungadcro  e per  fodisfare  con  fondamento  alle  fudec- 
à più»  e che  allora  auedero  il  fuo  principio,  te  petizioni,  fù  decretato  , ch’auanci  il 
quando  arriuati  alla  Miffione  , comincia-  Card.Vbaldino , Porporato  di  gran  letrcra- 
uano  l’efcrcizio  . Che  le  facoltà  del  Prefet-  tura,  fi  facede  vna  Congregazione  con  l’ia- 
to in  fua  abfenza  fi  potedero  communicar  teruenco  d’Huomini  dotti  , oue  fondata- 
ai  Vicario  . Che  non  potendoli  d’anuo  in_»  mente  cfaminaudofi  le  propofizioni,fi  con- 
ce- 
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cedettero  quelle  cofe  , che  alla  Chiefa  Yni* 
/ ucrfalc  non  poteuano  riufeire  di  pregiudi- 

zio» ma  di  Comma  decoro.  Conftituita 
adunque  la  detta  Congregazione , alla  qua- 
le Cù  ammetto  il  P.Auitabile,  aflìeme  col  no* 
Aro  P.D.  Tomaio  d’Afflitto  , Huomo  per 
dir  il  vero  d'vna  Comma  dottrina , e porteli 
al  rigorofo  eCame  l’accennate  propolìzioni, 
Facoltà  có  Cù  in  prima  rifoluto  ; che  li  nortri  Mifiìo- 
ceducdi  dal-  Darij  potettero  col  rito  Latino  celebrar  la-» 

erre  azione!.'  Metta  nella  lingua  Giorgiana  » & Armena, 
8 8 quando  cttcr  douette  profitteuole  alla  con- 
nerfione dclli Giorgiani , & Armeni.  Che 
gli  Cutte  lecito  dell’Antico  Calendario  fcr- 
uirlì , e conuerrirlo  in  Cuo  vfo;  in  quella-» 
guiCa , che  nella  ChieCa  Latina  prima  delle 
Tauole  Gregoriane , contro  il  Decreto  del 
Concilio  Niccno.cclcbrauafi  la  PaCqua  auà- 
ti  il  Plenilunio  doppo  ]’  Equinozio  del  Vcr- 
no.Che  le  facoltà  concede  alli  Milfionari/.ad 
altri  dieci  anni  futtero  prolungate . Che.» 
le  fudette, potette  il  Prefetto  arti  Cuoi  Miflìo- 
narij  liberamente  concedere , Che  in  lonta- 
nanza del  fuo  Prefetto,  al  Cuo  Vicario  reftaf- 
fero  deuolute . Che  per  tré  anni  potettero 
confcruare  (a  Sacra  Creima . Che  s’accre- 


Sua  licen- 
ziata per  il 
ritorno . 


feette  il  numero  de’Miflìonarij , acciò  con 
maggior  frutto  nella  Vigna  del  Signore.» 
potettero  fatigare . Che  alli  raedelìmi  futte 
attegnato  per  dicci  anni  vn'annuo  foftenta- 
mento  fufficicnce  al  bifogno . E che  al  P. 
Auitabilc  oltre  il  rimborfo  dello  Cpefo  nella 
Chiefa  di  Gori,  futtero  dati  cento  feudi  d’ 
oro  per  il  ritorno  nella  Giorgia.  Nelle  co- 
fe poi , che  riguardauano  la  legitima  com- 
municazione  con  li  Scifmatici , e gli  errori 
dc’Giorgiani , fatto  fopra  di  loro  rigorofif- 
fimo  efame  con  l’autorità  de  Concilij  * e 
Santi  Padri,  datagli  in  ifcritto  la  forma, con 
la  quale  doueuatt  contenere,  alla  Congre- 
gazione diedert  fine . Allegro  i’Auitabile , 
che  con  elico  sì  fortunato  auette  compito 
aliafua  legazione,  fodisfatto  al  debito  cho 
douea  con  gli  Augurtilfimi  Padri , c col  ba- 
ciare il  piede  alla  Santità  di  Nortro  Signo- 
re , da’quali  con  vna  Comma  benignità  fù 
accolto , Se  auguratogli  non  meno  viaggio 
felice , che  elico  fortunato  alla  perfetta.» 
vnione  di  vn  Regno  alla  Chiefa  Romana-» , 
clic  già  da  così  alci  principi/  rafigurauano 
come  fuo,  (gloria  diccuano  delia  Religio- 
ne Teatina , e de’fuoi  zelanti  Minirtri , che 
in  così  poco  tempo  aucano  d’vn  Re',  d’vna 
Regina , d’vn  Patriarca , e d’vn  Regno  fat- 
to l’acquifto  ) licenziato  per  il  ritorno,  dal- 
li medelimi  » li  furono  confegnate  le  lettere, 
che  Noftro  Signore  daua  per  rifporta  al  Rè 
Taimiràz , e al  Patriarca  della  Giorgia, che 
uonettendo  di  poca  lode  al  gran  Scruodi 
Dio  Auitabilc,  porta  l’ ordine  dell’Iftoria, 
che  in  quello  luogo  fi  riferifebino . 


Decimo. 


VRBANVS  PAPA  OCTAVVS 


iberiit  Regi. 
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»,  T Lluftris , & poteneilfime  Rex  falutcm,  E 
„ JL  & lumen  diuin*  grati*.  Nauigae  Me-  d,p,  vt 
» dicerraneos  fludus  , perambulat  varias 
»»  Europ*  Prouincias  fama  , nuncia  meri- 
»>  torum  , qu*  vim  in  Aliatica  Ibcria  fucric 
„ Xlluftrium  vidoriarum  fpedatrix,  Roma- 
„ ni  Pontifici*  curas  laudibus  Iberi  Regis 
»»  confolatur  . Piane  videtur  Maiellas  tua 
„ nouumPrincipatum  circumuallare  pro- 
» pugnaculis  coeli , & munire  Legionibus 
„ Angelorum  i dum  in  irtis  regionibus  ex- 
it cubare  gaudetSacerdotes  è Vaticano  ta- 
li bcrnaculo  prodeunces  . Ueligio  cnira_», 

,,  quam  iplì  docent , tutela  .Regum  cft , & 

,,  & falus  populorum  . Ea  lì  in  tuis  Prouin- 
» cijs  omninò  dominabitur , videbis  ifthic 
„ exarmari  fùrorem  , feditioncs  medican- 
ti cetn , & conquicfcere  pacem , de  vitijs 
„ triumphaturam  . Tarn  falucana  confo 
,»  lia  deferri  ad  Maicftarcm  tuam  c thefau- 
„ ris  regni  coelertis  nuper  declarauitj,  di- 
ti ledus  fiiius  Theatinus  Sacerdos , Petrus 
„ Auitabilis , qui  tuas  liceras  reddidit.  Be- 
„ ncdicac  feeptris  Principatus  tui , & adftec 
„ gladi/sregalium  Jegionum  dcxtera  om- 
i,  nipoteucis  , qu*  fede  virtutemeum  Ma. 

„ gno  ilio  Cóttancino,  quem  fu*  religionis 
» audorem  cognofcit  Iberia . Is  enim  dum 
„ Sacerdos  coluit , profligauit  hoftes , & 

,,  vcrum  vigori*  omen  incueri  potuit  ìil» 
i,  nubibus  codi  corufcantem  Crucem.quam 
,,  in  Romani  Pontilìcis  diademate  Ecclelia 
„ vencratur.  Quando  illa  dies  affulfcrir, 

,,  dics  litici*,  Si  falutis,  qua  Maiertatem 
» cuam  Conrtanrini  immitationeeruditam, 

>,  completi  poccrimus,  accedentem  per  re- 
„ giosLegaros  tuos  ad  Apoftolicos  pedes, 
i,  Regum  ofeulis  nobiles , & ambulantcs  in 
i.  Cernita  diuin*  legis  ? Quando  te  poten- 
ti ridimi  Chriftian*  Reipublic*  Reges  fra- 
i,  trem  in  Ecdelìa  poterunt  appellare  ? Pro- 
ti diga  tamen  omnia  impedimcnca  : poli 
„ quzdcum  vidricibus  armis  in  Iberia  Re* 

,,  gnum , fiat  theacrum  religionis  tu*  Vati- 
t,  canuto  Sanduarium  vbi  inter  Rom* 
plaufus  audiatur  exoptaca  legatio , per- 
ii foluens  pi*  obedienti*  cribucum  Beato 
>,  Pecro  i perducenci  Reges  ad  rriumphale 
i,  imperium  beatirudinis  fempitern* . Spe- 
„ ramus  forc , ve  Pontifici  vota  optacos 
„ ad  exitus  pcrducat  Omnipotens , cui  ac- 
,t  curacidìmis  Orationibus  te , ne  Regnum 
„ tuum  femper  commendamus . Interca-» 

„ Itthuc  redire  volumus  cundem  Sacerdo- 
ti rem  Pctrum  Auirabilem  » cui  EuangeJic* 

„ charitatis  zclus , Se  patrocini / tui  fpes 
ti  incoramoda  vidcri  non  pacitur  icinera-,, 
i>  toc  nautte  i atquc  iniquiracis  periculis 

» ob- 
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,,  obfcfl'a.  Is certe,  atquealijSaccrdotcs, 
„ tùm  Augufliniani , tum  Theatini  digni 
„ fune , qui  Maicftacistux  beneficia  perfru- 
„ antur.  patrias,  af'fiucntes  dclieijs,  con* 
„ fanguincos,  cliaritate  bladicntcs  rclin- 
„ quùnr.nonvc  aurum  ifthic  congcrant , 
„ aut  voi» ptatcs  in  altcrius  propc  mundi 
„ noualibus  metanc , fed  vt  animas  tuorum 
„ popularium,  ex  infernalium  luporum_» 
„ faucibus  creptas,  ad  Ouilc  Chrifti  pcr- 
„ ducane  • Idem  Petrus  prolixè  mentcm_» 
„ noftraindccIarabicMaicflati  mas,  cui  fé- 
„ licitatem  prccamur,  qu*  Spiritus  Saniti 
„ beneficium  habeatur . Datimi  apud  San- 
„ iìum  Pctrum  fub  anulo  Pifeatoris  die  ai. 
,,  lunij  Anno  1631.  Pontificatus  noflri 
„ Odauo  . 

Vedefi  in  quefio  Ereuc  qual  fufife  la-» 
Sua  ^ran  jd-  ftjma>che  il  Sommo  Pontefice  Vrbano  Vili. 
ràpàJ.'W  ì faceuadclP.Auitabilc , imperoche  auendo- 
gli  dcpofitato  i fegreti  più  intimi  del  fuo 
cuore, in  ciò  che  corcerneua  airvnione  del 
Re  con  la  Chiefa  Romana,  fegno  fù  , elio 
confidando  molto  nella  fua  prudente  con- 
dotta , fperaua  , che  negozio  di  tanto  pefo , 
ad  dito  fortunato  fi  farebbe  condotto . Lo 
chiamò  perciò  Huomo  Euangclicx  ebarita- 
tis  > e che  ripieno  di  zelo  per  la  falute  d'vn_, 
tanto  Rè  , non  perdonaua  ad  incommodi 
per  Tatuarlo  • Et  patrocini)  tui  fpes  incommo- 
da  rider  1 non  patitur  itinera , tot  nauta  , atque 
iniquitatis  pericuhs  obfeffa  . Che  più  ? enco- 
miò la  Religione  Theatina  , fc  i Tuoi  Sacer- 
doti Milionari) , c facendoli  degni  della-» 
fua  Rcal  protezzione,  fperaua , che  dalla  mc- 
defima  le  farebbero  conferite  quelle  grazie , 
che  fofpirauauo , clic  non  ad  altro  fine  era- 
no intente,  che  alla  falute  dcH’Aiiime , vt 
animas  tuorum  popularium  , ex  infernalium 
luporum  faucibus  ereptas,  ad  Ouilc  Chrifti  pcr- 
ducant • Non  v’è  mai  più  bcl’lclogio  di  quel- 
lo , che  lontano  da  ogni  proprio  intereffcj, 
non  riguarda  , che  all’altrui  benefizio.  L’ 
autorità  de’Grandi  à fauore  dc’fudditi,  tan- 
to più  fi  rende  riguardeuole, quanto  appog- 
giata fopra  il  merito  delli  medefuni  veritie- 
ra fi  rende.  E chi  mai  più  diede  credito  à 
E*  Ruflin.l.  Moist  Monaco  , quanto  Moauia  Rède’Sa- 
zxip.<»  racini , che  non  volle  dar  la  pace  a’Romani, 
fc  alle  fue  genti  non  era  dato  per  Pafiore  , 
c per  Vefcouo  ? Gli  fù  concelfo,  c quello 
credito  operò  tanto,  che  Trofetlus  ad  Sara- 
ceno:, lo  regifiro  Ruffino,  Chrifti  Fidem 
apud  cos  fclicifsme  propagauit . Era  l’Auira- 
bilc  il  nuouo  Mose  , clic  il  Sommo  Ponte- 
fice niatulaua  a'Giorpiani  per  portargli  la_» 
1 ede  del  Redentore  ; onde  per  dargli  credi- 
r?.’  ^,ouca  nioflrar  al  Re  qual  egli  folle , ac- 
ciò a’fuoi  Popoli  fatto  palcfe , con  più  cuo- 
re lo  riccucfl'cro  , & accettando  per  oraco- 
li le  parole  che  pronunciaua . L’onore  del 
Miniflro,  è l’onore  del  Principe  ; c quanto 


quegli  fi  rende  commendabile;  crefccndo 
fenza  pari  la  riputazione  di  quelli, tutto  l’o- 
nore fi  conuertc  à fua  gloriaionde  non  fenza 
gran  inorino  encomiò  il  Sommo  Pontefice  , 
il  zelo , la  carità  , la  virtù  , la  bontà  , e la_» 
prudenza  del  P.  Auitabile  fuo  Miniflro;  mer- 
ceche  da  quefii,  della  Sede  Romana  in_» 
quelle  parti  il  credito  dipcndeua . T^ullum 
magis  indie ium,  Scrifi'e  il  Cominco,éo»«  me«-  ilb,;,Com* 
tis  Vrinceps  poteft  oftendere , quam  vtadiungat  mcnt# 
fibi , & familiaritervtatur , riros  r ir  tute , 
fama  celebre s , nam  omnes  flatim  iudicabant 
eumtaltm  effe , qualcs  qui  apud  illum.  DI 
quella  forte  di  Minifiri  in  così  gran  imprc- 
fa  fi  feruì  il  Sommo  Pontefice:  onde  à giuda 
ragione  filiamo fcruiti  delle  fue  paròleper 
dare  infallibile  autentica  alla  virtù , & al 
merito  del  fcruo  di  Dio  Auitabile. 

Al  Breue  fcritto  al  Re  dal  Sommo  Pon- 
tefice Vrbano , feguì  l’altro  diretto  al  Pa- 
triarca, che  cosi  dice  . 

VRBANVS  PAPA  OCTAVVS 

Zacharix  totius  Iberia  Metropolita 
nunctipato . 

»>  \ T EncrabilisFrarer . Exoriatur  Chri»  Exrar 
» V ftusSol  iuflitix  in  cordibus  irto-  fup. 

„ rum  populorum . Confolamini  confilia 
„ iufiorum  : cn  apparent  flores  diuinse 
,,  gratii  in  Afìatica  Iberia.  Speramus , 

,,  fore,  vt  iffhìc,  quàm  primùin  mature- 
» fcant  frudus  fuaucs  gutturi  noftro,  & 

>,  quam  adeò  digni,  qui  couuiuijs  Angc- 
„ lorum  infcramus.  Audiuimus  ex  remo- 
„ tis  iftis  Prouincijs  redeuiium  diledum-* 

,.  filium  , Thcatinum  Saccrdotcm  Petrum 
,,  Auitabilcm  , nec  fineeximio  Apoftolics 
>»  charitacis  gaudio  audiuimus  . Tcfìatus 
„ cnim  cft  luculentiffimè , quibus  benefi- 
,»  cijs  per  manus  Rcgis  , & Metropolirae 
>»  declaratur  ifthic  mifericordia  Omnipo- 
>>  tentis  Saccrdotibus  Romanx  Ecclefix  , 

,,  ad  vos  proficifccntibus . Deus  qui  di- 
„ fperfiones  Ifraelis  congrcgat,  oramus, 

„ vt  tandem  perfìciens  , quod  operi  cce- 
,,  pie  in  vobis,  Princcps.ac  Populus  Iberix 
„ deducere  adhuncMontcm  SandumVa- 
„ ticani.  Eum  cnim  elegie  Dominus  habi- 
„ tationem  libi , ve  in  hoc  Santuario  Re- 
„ ligionis  patefaciant  Pontificia:  claucs  , 

„ forcs  Regni  CceJefiis  Nationibus  cre- 
„ dèntibus.  Interea  dum  cantùm  ex  iflo 
„ Regno  folatium  Roma  , nationum  pa- 
„ rens , cxpcdac,  perfruitur  fama  nomi- 
,,  nis  tui  plaufu  Italix  . Porro  autcmScna- 
„ tus  Apofloficus , coronarus  purpura  Re- 
„ gum  , & ex  vniucrfis  Cathoficx  Ecclefix 
„ Rcgnis  feledus , gauifusefi  non  medio» 

„ criter,  vbi  patefadum  elle  in  Iberia  Tcm- 
„ plum  , curante  audorirate  tua  , Sacer- 
„ dotibus  nofiris  audinir  . Ibi  certe  non 

» mo- 
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modo  commorabuntnr  virtutes  d Coclo 
petit*  , & faluci  ccrrarum  feruientcs  ; feci 
etiam  excubabic  oracio  , Regnorum  cu* 
ftos , quz  lcgiones  Angclorum  dcuocarc 
ftudebic  ex  arcibus  zcernitatis,  vteo- 
dem  tempore  , ac  duplici  vigoria  de_> 
viti/s  triumphctis  , & hoftibus  . Volu- 
mus  eundcm  Petrum  ad  vos  redire  , tc- 
ftcm  Pontificia:  folicitudinis  , & benc- 
uolentiz  ; dignus  piane  cft,  quem  omni 
officiorum  genere  colar  natio  Ibera  , cui 
faluti,  vtferuiat,  patriam,  ékpropin- 
quos  obliuifcitur . Ex  co  cognofces , cur 
optatos  pifiorcs , & Medicos,  tàm  pe- 
riculofi  itineris  comites  noti  deducat . 
Eiautem  non  modo  fidem  haberi,  fed 
etiam  omnem,  quapolles»  opem  cupi* 
musadiungi,  Hujus  vero  benefici)  de- 
bitorem  libi  allegare  polfumus  ipfum_j 
Deum  > qui  femetipfum  inSacerdotibus 
coli  , Se  in  peregrinantibus  excipi  profi- 
tetur . Cztcros  vero  Auguftinianos , ac 
Theatinos  Sacerdotes  » virtutibus  opu- 
lentos,  Se  charicate  zfluantes  , dum_» 
patrocinio  Tuo  iuueris,  promcrebis,  bc- 
neficientiam  A'tiffimi,  à quo  cibi  pre- 
camur  > felicitatem  » Iberico  Regno , & 
Catholicz  Rcligionis  falutem  . Datum_* 
Romz  apud  Sanfium  Petrum  fub  anulo 
Pifcatoris  die  zi, Inni/  Aun.  iòjx.Pon- 
tificatus  noftri  otìauo  . 


Capitolo  Decimo . 119 


Vedefi  dalle  parole  di  quello  Breue  in 
qual  fiato  di  proffima  difpofizione  fufle  il 
Regno  della  Giorgia  per  dichiarfi  vnito  al- 
la Chiefa  Romana,  e di  lafciar  quegl’crrori, 
che  lo  rcndeuano  fepararo  . N’efprimc  per- 
ciò il  Sommo  Pontefice  vna  confolaziono 
infinita  col  dire,  Confolamini  confìtta  Iu- 
florum  : en  apparent  flores  diurna  grati#  iru» 
lAfìatica  Iberia . Speramus  , f ore  , vt  iflhìc 
quant  primum  maturefeant  fruflus  fuauesgut- 
tun  tioftro  , atque  adeò  digiti , qui  conuiuijs 
Angclorum  inferantur . £ che  ciò  prouenif- 
fc  per  opera  de’  noftri  Miflìonari)  1’  attefia 
lo  fieflo  Pontefice , non  folo  con  l’ crczzio- 
ne  del  Tempio  con  il  Rito  Latino,  che  li 
medefimi  vi  fabricarono , ma  con  la  nuous 


fpcdiyionc  del  P.  Auitabile , volendo ,'  che 
pcrfezionalfe  quell’opera  , che  con  tanto 
buon  principio  auea  gloriofamente  intra- 
prefa  . Volumus  autem  eumdem  Tctrum  ai 
vos  redire > teflem  Tonti  fida folicitudinis , & 
bencuolentùe  , dignus  plani  , vt  quem  omni 
officiorum  genere  colat  natio  Ibera , cuius  fa- 
lliti vt  feruiat , patriam,  & propinquos  obli - 
uifeitur , Ne  ritiene  la  penna  in  far  encomi/ 
alPcroiche  virtù  de’noftri  Miflìonari),  men- 
tre gli  chiama  Theatinos  Sacerdotes , virtù - 
ti  bus  opulento  s , & ebaritate  eefluantes  . Ti- 
toli , che  non  potendo  efl'ere  più  riguarde- 
uoli,  canto  più  fi  rendono  confiderabili , 
quanto  dalla  bocca  d’ vn  fi  gran  Pontefice 
vengono  pronunciati . Lodò  di  molto  Oui- 
dio  i titoli,  che  portò  Ccfare,  peroche  ap-  ■ ®,a'  Fart* 
poggiaci  fopra  il  merito  della  virtù  fi  ren- 
deuano  riguardcuoli , 

>At  fua  profequitur  fludiosi  pettort-» 

Ccefar , 

Tfomina  per  titulos  , ingrtdimvrque, _» 

tuos . 

Maquanropiù  polliamo  dire,  cheli  titoli 
di  virtù  séza  pari  riguardeuoli  per  l’ardore 
di  Carità,  che  li  vengono  attribuiti  ,fiano 
molto  più  di  que’  di  Celare  confiderabili , 
non  auendo  oggetto  che  di  virtù  , e fino, 
che  di  faluce  « Ma  ciò  fia  detto  incidente- 
mente, per  dimoftrarc  quanto  fufle  la  ftima, 
che  da  quel  gran  Pontefice , c dalla  Sacra-» 
Congregatone  fufle  fatta  de'  Serui  di  Dio , 
e nofiri  Miflìonari),  che  tali,  e tanti  trion- 
fi alla  Romana  Sede  portarono,  non  altri- 
menti per  far  ofientazione  di  quanto  dalli 
medefimi  per  la  gloria  diDio  s’era  fatigato, 
per  non  perdere  il  merito  , eh*  aucuano 
acquifiaco  . Dobbiamo  però  in  quefla~» 
parte  gloriarci,  che  gl’accenati  Brcui  fcr- 
uino  per  autentica  del  loro  operato , che 
rendendo  allaprefence  Ifioria  autentica  di 
verità  infallibile,  tanto  più  fi  rende  certa 
in  fatti  molto  glorio!! , quanto  che  dalla 
fuprema  bocca  della  Sede  di  Pietro  vieno 
certificata  • 
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CAPITOLO  VNDECIMO. 

Si  ri  fuegiano  nuoui  tumulti  nella  Giorgia  ne’  quali  il  Rè  Taimiraz  refi  andò  vìnto  da 
Zurabegh piglia  la  fuga  per  faluarft*e  in  parte  rejla  priuo  del  Regno.Vien  faccheg- 
giato  Cori  dal  vincitore , eprouano  li  PP.  Agojliniani  il  fuo  odile  furore  , oueper 
la  riverenza  portata  al  Ven.  Servo  di  Dio  D.  Giacomo  la  noflra  picchia  Cafa  rima- 
ne illefa  . Ricorranoli  PP.  Agojliniani  al  Seruo  di  Dio  per  ricuperar  il  perduto  , e 
portatofi  à Zurebeghgli  fa  rjlituire  le  cofe  Sacre , che  le  furono  involate . Segue  la 
pace  con  detti  Pr  incipi  per  opera  d’vn  Bafliano , ma  con  varij  tradimenti*  viene  re - 
Jlitttito  Taimiraz  nel fuo  Regno  . Pone  D.  Giacomo  il  termine  alla  nojlr a picchia 
Cafa , che  Jì  de  ferine  , nella  fabbrica  della  quale  diede  gran  faggio  della  fua 
Vmilta  . 


Andato  dal  Ile  Taimiraz  il  P. 
^ p,CCro  ^uo  Ambafciador 

n d’  vbbedienza  al  Romano 

i|  Pontefice  , c già  vedutolo 

I dallo  fteifo  Pontefice,  c dalla 

Sacra  Congregazione  fpedito  per  il  ri. 
torno  nella  Giorgia»  non  ccfl'aua  in  que- 
llo mentre  benché  abfentc  profeguire  il  P. 
D.  Giacomo  lanoftra  cafa  già  incomincia- 
C3 , bramando  , eh*  alla  comparfade’nuo- 
ui  Miflionarij  fu  (le  perfezzionata, acciò  fur- 
ti con  maggior  lena  nelfcruizio  dell’ Ani- 
me impiegar  fi  potefl'ero  . L’inimico  Infer- 
nale, che  non  poteua  foffrirc , che  fuffero 
in  quel  Regno  veri  Seminatori  dell’  Euan- 
gclio  , doppo  aucr  tentato  tutte  le  flradcj 
per  fare , che  né  pattinerò,  fatto  nafcerc  di- 
fgufii  fra  Taimiraz,  e l’Eriftaue  diCartu- 
lf  Zarabegh , à cui  Taimiraz  auea  data  per 
moglie  vna  fua  figlia,  fù  di  meftieri  termi- 
narli col  ferro , il  che  pofe  di  nuouo  in_> 
gran  cimento  la  noftra  permanenza  in  quei 
Regno.  Fin  che  il  Rè  Giorgiano  fi  trouò 
perfeguitato  dal  Rè  di  Perfia  filmando  fua 
gran  fortuna  poterli  ricourare  per  ficurcz- 
za  à Caracalcan  Città  di  Zarabegh , ebbo 
parimenti  à gran  onore  poterli  apparenta, 
re  con  il  medefimo;  ma  quando  dipoifù 
nel  fuo  Regno  rimclfo,  riputando  fua  igno- 
minia l’aucr  contratta  parcntcl^con  vn  fuo 
fuddito,  mirandolo  di  mal  occhio  procu- 
raua  difciorlo  , col  leuarlo  di  vita:  onde 
di  ciò  cccortofi  Zarabegh  volendolo  preuc- 
nirc  con  l’armi , c con  l’infidic  procurò  le- 
uargli  il  Principato  di  Cartuli.per  renderlo 
non  meno  di  forze , che  di  dominio  fner- 
uato  . Faciliimo  momento  millantar  animi 
hominum  , fcriflc  l’Oratore  Romano  , vfu- 
que  venit  , vt  à quibus  fc , vcl  adiuum , vcl 
l.tfiim  iri  qui  s cxiflimct , cos  longi  alias  expe- 
riatur . Non  balìa  aucrgiouato,  pcroché 
quando  fra  Grandi  enrra  l’intcrclfe  politico 
il  beneficio  fi  feorda . L’amicizie  dc’Princi- 
pi  in  tanto  fono  fiabili,in  quanto  fono  gio- 
ueuoli , folito  dire  Federigo  Terzo  Impe- 
radorc,  che  Infaderibut , fcù  inter  confa. 


deratos , illos  effe  loco  , & conditionem  dete • 
riorc, qui  federa  feruarcnt , fed  va  illi,  qui 
federa feruarct . Maflima  del  Macchiatilo  Cap.18.dt 
tanto  più  deteftabile , quanto  che  iniqua,  Punc,p’ 
che  praticata  da  due  Principi  l’vno , e l’al- 
tro poco  Chrifiiano  , vollero  far  conofce.re, 
che  fra  Principi  Barbari  non  v’  è chi  sù  lo 
leggi  dcll’oncfto  pretenda  di  caminare,  pc- 
roché , 

vbicumque  tantum  bonefla  dominanti  Sente.  aLt 
Hcent , " Tbyeft. 

"Precario  regnatur . 

Fulfc  diffetto  dell’  vno , o pur  dell’  al- 
tro , certo  è,  come  vedremo,  che  Taimi- 
raz  fù  difcacciaro  dal  Regno  di  Cartuli  ; c 
fù  giudizio  di  Dìo, come  olferua  il  Lamber- 
to, impcrochè  il  Sommo  Pontefice  auen- 
dogli  dato  nel  fuo  Brcue  il  titolo  di  Rè , c 
fi  può  dire  pofta  la  corona  fui  capo  con  la 
promclla  dell’amicizia  degli  altri  Principi , 
ch’crano  obbedienti  alla  Apofiolica  Sedo 
per  porgerli  ogni  aiuto , egli  di  ciò  nella.* 
fua  lettera  fcritta  al  SómoPontcficc  non  fa- 
cendone menzione , quafi  di  nulla  curan- 
docene , permife  poi  Iddio  , che  del  Regno 
fufic  priuato . RiilcITìone , che  fece  S.Gio: 
Grifofiomo  negli  Ebrei , allora  che  auen- 
dogli  Pilato'moflrato  Chrifto  col  dir  loro  * 

Fece  Jlcx  veflcr  , eglino  rifpondendo  , 

7 gon  habemus  fegem  nifi  Cafarcm , negatolo 
per  Rè,  perdcrono  pofeia  il  Regno, che  pof-  c',,yl'vù. 
fedeuano  . Cum  I\egem  abnegajfcnt  permifit 
fuis  ipforum  fententijs  decidere , &■  l\cgnum_, 
ammittcre.  Così  adunque  facto  moftrod’in- 
gratitudinc,  volendo  Zurabcgh  afiicurare  s. 
le  fleflo , e nello  fieflò  tempo  far  le  fue  ven-  x'aimjta*  il 
dette  con  Taimiraz , fapendo  che  Simone  Regno  di 
Can  di  Tiflis  , come  della  line3  mafcolina  Cartuli . 
de' Signori  di  Cartuli,  auca  pretendono 
fopra  quel  Regno  ; pcroché  douendo  paf- 
farcper  linea  mafculina  doppo  la  morte  di 
Luarfarb  , non  lo  poteua  occupare  Taimi- 
raz forco  precedo  della  moglie  Dearcgian  , 
benché  li  tolto  torcila;  perciò  acordatofi 
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con  il  de^to  Simone,  oprò  col  feguiro  di 
molti  Signori  Giorgiani  Tuoi  partcggiani , 
che  in  tempo , che  Taimiraz  era  pattato  à 
Gaghetti,  fufleà  voce  di  tutto  il  Popolo, 
per  Signore  di  Cartnli  acclamato.  Pattata 
tal  nuoua  àTaimiraz  Io  fece  rcftar  ftordito: 
onde  fcnza  perder  di  tempo  penfando  co  la 
{ola  prefenza  acchetar  il  tumulto  ; incarni- 
noci verfo  Cartuli  ; ma  pofcia  aucndo  in- 
tefo , che  i fuoi  più  cari  abbandonato  il 
Tuo  partito  , quello  di  Simone  feguiuano , 
per  non  perder  fe  fletto  tornò  indietro  à 
Gaghetti , oue  aucndo  radunato  ilfuoefer- 
cito  sfidò  più  volte  à battaglia  Simono  ; 
ma  quefli  per  non  perder  il  certo  ftando 
fermo  in  Cartuli  con  il  fuofeguito , lafciò, 
che  Taimiraz  fenzt  alcun  frutto , fi  rodettc 
di  rabbia,  e ben  li  flette,  imperoché,  II - 
N f enim  non  modò  iuflum , Io  ditte  1’  Oratore 

dilc.4.  * Rodano,  fed  etiam neceffarium  , càm  vi  vie 
illata  defenditur ; Riputò  perciò  Scipiono 
Amirato  non  vitupero,  ma  fommo  onore, e 
prudenza  contenerli  contro  del  più  potente 
sù  le  difefe , per  non  perdere  1*  acquiftaco, 
come  fece  Simone  . 7^on  cnim  ignauia  magna 
imperia  contineri  : virorum  amorumque  fa - 
ciendum  tertamen  , ii  in  fumma  fortuna _» 
aquius  , quod  validius  : & fua  retmerc  pri- 
vata domus  : de  aliena  certare  regiam  laudem 
Simone_,  » Era  Simone  di  fetta  Maomettano , ma 
Maomettano  cttendogli  nota  qual  fotte  la  virtù  del  P. 
conferma  i D.  Giacomo , che  ftando  in  Gori  nc  fece_> 
p.Gucomo  tanta  ftjma , COn  nuoue  fcritture  volley 
^e conce  10-  conferniargIi  cucce  le  conceffioni , che  dal 
Rè  Taimiraz  le  furono  fatte , non  ftimando 
maggior  fua  gloria,  quanto  nel  principio 
del  Regno  auualcrfi  della  Clemenza,  maflì- 
mecon  chi  portaua  il  grido,  c l’affetto  di 
tutto  il  Popolo . 

d^Gon5.5'0  Succedo  così  felice,  che  fenza  fpargi- 
or  1 mento  di  Sangue  portò  l’acquifto  d’  vn  Re- 
gno , conofcendo  Zarabegh , che  fù  opra 
de  fuoi  Soldati , che  lo  feguirono  con  tutta 
fede,  per  renderfene  maggiormente  ficuro , 
pensò  col  premio  maggiormente  affidarli . 
Premio  furono  le  fpoglic  (non  sò  fe  debba-* 
dire  deU’Aaerfario , o pure  di  chi  al  nuouo 
Principe  profettauafi  di  tutta  fede  ),  che.» 
però  dato  ordine,  che  alcune  {quadre  de’ 
fuoi  Soldati  fi  trasferì ttero  à Gori , e nè  fa- 
ccffero  à loro  prò  il  Taccheggio , quefte  che 
non  bramauano  altro  volando  à quell’  im* 
prefa,  con  tanta  auidità  faziarono  la  fua 
fame , che  quella  infelice  Città  d’ogni  cofa 
PP.  Agofli.  (pogliarono . La  pompofa  entrata  fra  Fai- 
niani  ùc-  tre  cofc  fatta  già  da  Padri  Agoftinia- 
n*  ^ 0S8ect0  delle  *or  brame , che  però 
J\d!gùco-  fpogliati  di  quanto  aueuano  que’  Rcligiofi 
mo  io  iuo  facro  , enonfacro  , d'vn  ben  ricco  botti- 
favore . no  fi  fecero  pottettori . Fortuna  fù , che  vn 
lor  Fratello  Laico  fra  quelle  furie  nafeon- 
dettc  ottocento  feudi  fotto  le  ceneri,  che 
per  altro  rrouati , aurebbero  facto  vn  più 
T om.I. 


gloriofo  trionfo  . Poteuano  , fe  1’aucttero 
creduto,  rimediar  al  difordine , manou_, 
preftando  credenza  alla  venuta  di  Zura- 
begh , furono  caufa  de’  loro  danni  • Non 
così  oprarono  li  noftri  PP.  imperoché  il  F. 

Claudio  aucndo  nafeofta  tutta  la  pouertà,e 
facrafuppellettile,  che  pottedeuano  , cer- 
cando, e ricercando  per  tutto,  andarono 
Tempre  à vuoto  le  loro  brame.  Afflitte  ol- 
tre modo  qucfto  inafpettato  accidente  li 
poueri  PP.  né  aucndo  più  danaro  per  prò- 
feguire  la  fabbrica  della  loro  Chicfa  già  in- 
cominciata, e molto  meno  fapendo  oue 
trottarne, la  Iafciarono  imperfetta . Penfan- 
do adunque  à qual  partito  appigliar  fi  d 0- 
uettero , fù  l’vltima  loro  rifoluzionc  prega- 
re il  P.  D.  Giacomo  acciò  portatofi  à Zu- 
rabegh  lo  pregatte  fargli  reftituir  il  mal  tol- 
to , acciò  profeguendofi  la  fabbrica , ch’era 
à Dio  deftinata  , vi  fi  potette  il  diuin  culto 
adempire . Dura  dimanda  era  quella  , pre- 
tendere riaucre  da  vn  Soldato  Maometta- 
no il  furato,  che  non  pafceuafi  , che  di 
rapine  per  arrichirli  ; nulladimeno  era  tan- 
to l’obligo,  che  profettaua  il  P.  D.  Giaco- 
mo à detti  PP. , che  non  potendo  negarli 
quanto  gli  richiedeuano , che  raccoman-  D.Giacomo 
datofi  à Dio,  all’imprcfa  s’accinfc . Porta-  alia 
tofi  adunque  à Caracalcan , oue  Zurabegh 
rifiedeua,  andò  di  ritto  camino  al  fuo  Pala-  cui  Attiene 
gio  , echicfta  l’vdienza,  come  che  da  tue-  quinto  bra- 
ci era  non  meno  conofciuto,  cheriucrito,  nu  per  li 
li  fù  tàncofto  ottenuca . Zurabegh  nel  ve-  pp-  ASoft|- 
derlo  fubito  gl’andò  incontro , e facendo-  ml"‘* 
gli  mole’ onore  così  gli  ditte  : Io  sò  beniffi - 
mo , che  tu  fei  venuto  à pregarmi  per  que’  Fra- 
ti tuoi  amici , à quali  da  miei  Soldati  fono  fiate 
leuate  le  loro  robe , ma  per  quefla  volta  m'  av- 
rai per  if cufato  fe  non  poffo  fodi sfare  le  tue  di- 
mande , imperoché  offendo  già  diuife  fra  loro 
non  fono  in  mio  potere  per  farne  reftitu^ione_, . 

Se  fu/fero  fiate  tue  aurei  fintato  gran  malt_» 
effendo  povero  feligiofo  permettere , che  leua- 
te ti  fuffero , ma  effendo  di  gente  ricca  , no«_, 
gli  farà  gran  fatto  , che  prouedendofi  d'altre. _», 
ne  faccino  in  breve  tempo  dall’  India , e dalla 
Terfia  venire . Negatiua  così  attoluta  non 
fece  perdere  d’ animo  il  Scruo  di  Dio  ; ma 
con  ogni  rifpetto , c zelante  parlare  ripi- 
gliando il  fuo  dire  , così  rifpofcgli . E veri 
ò Signore , che  à qucfi'effetto  alla  tua  prefenza 
mi  fon  portato  ,eti  ringrazio  affai  dell'affetto , 
ebemoflri  verfo  la  mia  per  fona  col  dirmi,  che 
fe  fuffero  fiate  mie  robe  nonaurefti  permeffo 
mi  fuffero  fiate  tolte , òfe  pur  tolte  mi  fuffero 
reflituite  ; mà  non  t’è  noto  , che  fono  robe  di 
per  fona  affai  migliore  di  me,  apprejfodi  chì  Io 
fon  verme , perchè  fono  di  Dio  < E le  fuppel- 
lettili  Ecclefiafiiche , i vafi , e gl' argenti  defli - 
nati  al  diuin  culto  non  fono  di  Chiefa  ? E fedi 
Chiefa , non  fon  di  Dio  ? Io  ti  prego  per  il  tuo 
bene , che  fe  voleui  portar  rifpetto  alle  mie_> 
robe,  che  fon  viliffimo  verme , lo  porti  mag- 
Q gior . 
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^tormente  à quelle  di  Dio  di  cui  fono, da  cuil'ef- 
Jcre  , c la  Vita  ti  fù  conce jf a , oprando  in  guifa 
che  quello , c b'é  di  Dio  , allo  fiejfo  Dio  venga. _> 
re  filtrilo,  r amemorandoti  > che  non  è morto 
quel  Dio , che  per  ftmil  furto  auendo  ftuera- 
mente  punito  Nabucco  » e Baltajfar  tiene  in_, 
pugno  i fulmini  per  caligarti  : onde  ti  prego  ri- 
mediar al  tuonale  per  affteurare  il  tuo  bene  . 
Quelle  parole  dette  con  libertà  di  (pirico 
ammollirono  talmcte  il  cuore  di  Zurabcgh, 
che  tancofto  diede  ordine,  che  tutta  la-* 
roba  à PP.  i nudata  alla  fua  prefenza  fuflfc 
portata,  il  che  prontamente  efeguito,  af- 
licme  col  p.  D.  Giacomo  riconoìcendo'ciò 
che  al  culto  Diuino  fù  detonato,  facendo- 
ne al  medclimo  refìituzione  così  gli  dillo  : 
Fedi,  per  fua fo  da  te  ti  rejlituifco  quel  tanto  , 
ch'era  di  Dio  . M te  lo  confegno , c Tate  pari- 
menti  nc  faccio  libero  dono  , non  à coloro  cb'ef- 
Jendo  ricchi  non  nè  tengono  dibifogno.  Serri- 
tene per  il  feruigio  di  Dio , e per  il  bifogno 
della  tua  Chiefa , che  faranno  molto  meglio  im- 
piegate, accoppiando/i  alla  tua  poucrtà  vn  ditto- 
T tojerut-gio . Così  rctotuicc  ai  Seruo  di  Dio 
tfftitun'cc  lè  ^ ^acre  fuppcllettili , refUndoil  rimanente 
Sacre  lupe!-  nelle  mani  di  Zurabcgh , à PP.  Agotonia- 
letiii  ai  p.  ni  con  tutta  fede  furono  confegnacc  . Fat- 
o.  Giìco-  to  in  vero  poffodirc  confidcrabile  in  vn_> 
,r'0  ‘ Soldato  Maomettano  , che  per  frutto  di 
guerra  riputando  il  Sacro , c non  facro  per 
gran  trionfo,  lì  mouelfe  ppfeia  à tal  com- 
punzione alle  parole  del  Seruo  di  Dio , che 
del  più  preziofo,  benché  Sacro  fifaceflo 
rctorutore  . Azzione  di  giulìo  Capitano  di 
cui  fcrilfe  Onofandro , che  nel  Taccheggio 
Cm;5.  deue  conofcere  . Pro  tempo- 

' ' rum  ratione , an  omnia,  anpartem,  anom- 
nirio  nihil retinere  debent . Lode  però  fù  mag- 
giore del  Veti.  Seruo  di  Dio  D.  Giacomo, 
che  fi  pofe  ad  vn  imprefa  riputata  per  im- 
poflìbile;  ma  quel  cuore, che  ardcua  d’amor 
di  Dio  , e inferuorauafi  nel  fuo  zelo  , ripu- 
tando facile  il  più  dificile,  maflimc;  quando 
trattauafi  del  diuin  culto , non  ifdegnò  in- 
traprendere ciò  che  à fua  gran  gloria  Ri- 
mana, fapendo  con  $.  Agotono,  chcCiw- 

tha'udib."  fìans  * & Ptrfeaus  debet  eìfe  amor  n°fcr , vt 
' fi  neceffe  fuerit , amore  illtus  moriamur  , qui 

amore  tiofiri  placidi , ac  benigni  mori  digna- 
t us  eft,  come  egli  per  tal  effetto  pofe  più  voi. 
te  i cimento  la  vica. 

Monito  Ba-  Ridotte  le  cole  del  Regno  di  Cartuli 
filiano  «or-  nel  termine  accennato , né  godeuaSinionc 
il  totale  dominio  ; quando  portatoli  àZu- 
rabegh,  Zebedeo,  Monaco  Bafiliano , che 
partito  dalla  Mingrelia  à Gcrnfalemme_? 
fc  né  palfaua , conte  che  per  l’eficriorej 
componimento  portaua concetto  di  gran_> 
bontà  , Se  afQemc  di  Santità  apprcflo  que’ 
cicchi  Popoli , mollo  da  zelo  per  vederci 
vn  Principe  Maomettano  lignorcggiarc  vn 
paefe  Chriltiano  à gran  pericolo  della  Fede 
che  profelfeua  con  tutta  libertà  firifolfo 


nella  feguentc  forma  parlargli.  Zurabegh 
guarda  bene  ciò  ch'hai  fatto  , e che  fai . Già  la 
Jpada  di  Dio  come  già  fece  d Balta  far  {opra 
del  capo  ti  pende  per  cafligarti.  Come  ? oprar 
in  guifa , che  vn  Pegno  Crifliano  fia  deminato 
da  vn  T ureo , con  euidtnte  pericolo , che  tutto 
Maomettano  fi  faccia  ? L'  efempio  del  capo 
vicn  f egri  tato  de' Sudditi,  e fe  baflò  che  B^oam 
fi  faceffe  idolatra  per  fare,  che  tutto  ilTopolo 
nell'Idolatria  lo  feguijfe,  baflarà  che  il  I[è  Car- 
tulenfe  fia  Maomettano , per  far  che  tutti  i fitoi 
Sudditi  quell' empia  fetta  profeffmo  . Tua  pili 
di  tutti  fard  la  colpa,  e tant' Anime  rendente^ 
con  il  Sangue  di  Cimilo  nè  cercan  la  vendetta  : 
onde  chiamato  da  Dio  in  giudizio  à render  conto 
di  così  empio  misfatto , non  meno  di  Bpboam-, 
farai  cofìrettoà  fopor farne  la  pena . O correggi 
l'errore , òpur  affetta  ben  tofio  il  giudizio  di 
Diofopra  te  fleffo  caduto . Quelle  parole  por- 
tate da  Zebedeo  con  ardentilfimo  zelo  per 
il  concetto  di  Santità , che  teneua  , mof- 
fero  in  guifa  tale  Tanimo  di  Zurabcrgh,  che 
pentito  del  fuo  misfatto,  pensò  metter  nel 
Regno  Taimiraz  ; ma  perche  il  concepito 
difiegno  non  poteua  ad  effetto  mandare.» 
fenza  aggiungere  tradimento  à tradimento, 
meditò  proditoriamente  leuar  di  vica  Si- 
mone  , c cancellare  il  primo  fallo  con  altro 
fallo , acciò  con  doppia  colpa  aggrauan-; 
doli  l'Anima  fi  porcile  dire  dupplicacamen- 
tecolpeuole,  facendo  verificare  cièche^  Libiy.mo- 
già  dille  Gregorio  il  Magno , che  Peccatili n 11  ’ 
quod  ex  peccato  oritur , non  iam  peccatimi  tan- 
tummodo , fed  peccatum  eft , & piena  peccati, 
quia  iu fio  iudicio  Omnipotens  Deus  cor  pecca, 
toris  obuubilat , vt  precedente  peccati  meritò 
ctiàm  in  alijs  cadet , vt  qui  maini » Jciens  per- 
petrai , deinceps  iuflè  in  alijs  etiam  nefeiens  ca- 
ciai. Volendo  adunque,  che  à pieno Ia_»  Zurabegh 
fcnccnza del  Santo  vcrificara  rcftalfc , fpedì  £on<e*iv£ 
vn  melfo  à Tiflis  con  fue  lettere  , ouc  Simo-  cide . 
ne  fi  ricrouaua , facendolo  auuifato , ch’era 
mefiicri  fi  portalfe  à Cartuli  ; Impcrocho 
eflendo  conuenientc  per  renderli  ben  affetti 
li  Cartulenfi,  e pronti  nelli  bifogni  con- 
ucniua  rimunerare  coloro,  ch’aucndo  ab- 
bandonato Taimiraz  aucano  il  fuo  partirò 
abbracciato  , & era  bene  non  perdere  più 
tempo  per  renderli  più  ficuro  nel  proprio 
Regno  ; Gli  foggiunfc  in  oltre , ch’era  uc- 
cellarlo ad  efempio  degl'  alcri , prinar  de* 
beni  coloro , che  di  Taimiraz  aueuano  oto- 
natamence  il  partito  feguito,  c compar- 
tendoli à que’  ch’aueuano  la  tua  fazzioncj 
abbracciata  , moftrarfi  benefattore  con^,  . 
chi  per  fuo  amore  efpofe  à repentaglio  la_» 
vita;  feuero  punitore  con  chi  per  lo  con- 
trario dimotoofi  nemico . Paruc  molto  ben 
giultaà  Sianone  la  chiamata  fattagli  da_» 
Zurabegh,  c fra  pochi  giorni  portatoli à 
Cartuli  con  pochilfimo  feguito , fu  accolto 
da  Zurabegh  con  fomma  dimotoazione^ 
d’affetto  . bormiua  il  poucro  Principe  con 

tutta 
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tutta  quiete  ] non  credendoli  eflcr  mai  più  pcroche  , Trulla  funt  occultiores  infidi*', 
iìcuro,  quanto  che  nelle  braccia  di  chi  fu  quam  ex  qua  latentin  fìmulatione  offre ij , aut 
caufa  della  fua  cfaltazione  ; ma  nella  follia  in  aliquo  neceffrtuiinis  nomine  . Et  il  fecondo 
notee  aflalito  da  gente  traditrice  > con  ccn*  perche  fapendo  , che  Simon  Can  era  mini- 
lo, e mille  ferite  trouò  nel  Tonno  la  morte;  Uro  in  Tiflis  del  Re*  di  Perda,  timorofo , 
perochè  fatto  vccidere  dal  traditore  Zura-  che  quelli  venite  io  fofpetto , che  la  fua_» 
begh,  pensò  in  tal  guifa  riacquillare  1’  ono-  vccifionc  tulle  feguita  per  fuo  ordine , onde 
re  , c (granar fi  dalla  colpa  , con  colpa  più  fdegnato  contro  di  lui  alla  fua  totale  roui- 
detcdabile.  Ogn'altra  cofa  li  farebbe  ere*  na  por t alle  l’armi , per  manifedarc  in  que- 
dutaSimonc,  che  l’eiTcr  tradito  da  Zura-  do  fatto  la  fua  innocenza»  volle  con  ed rin- 
begh  , che  tanto  dimoltraua  d’amarloi  ma  feca  dimodrazionc  farla  palefc,  che  fc  à 
. perche  come  dille  Xenofontc , ji  nullisplus  Chriftiana  virtù  non  farà  attribuita  la  da- 
ini icron.  jnj-t^arum  f^egibus  tcnditur , quarti  ab  bis,  remo  almeno  à prudenza,  mentre  Simula- 
ci fe  fimulant  amare  maximè  , fu  coflretto  re  , cum  tempus  poflulat , Itaud  dedecct  I{e- 
prouare  quell’ infaudo  accidente,  che  gli  gin*  » diede  Ifocrace  per  ricordo  al  fuo 
codòlavita,  e la  perdita  del  Regno,  che  Rè  . 

fi  credeua  tenere  per  legitima  fuccefsio-  Fatta  l’accennata  dimodrazione  per 
no . timore  del  Rè  di  Perda  ; dimò  bene  per  af- 

Manda  lo-  Pigliò  allora  il  perfido  traditore  la  ce-  ficuràrfi  del  Regno  di  Cartuli  racconciliar- 
rabegh  la_»  da  del  Principe  vccilo  , e mandolla  pervn  fico’fuoi  Ribelli,  che  le  parti  di  Simono 
•rerta^di  Si-  mcfso  al  Re  Taimiraz  , che  in  Gaghctti  d auean  feguito  . Mandateli  perciò  à chiama- 
monca  Tai.  ritrouaua , lo  richiamò  di  nuotuo  al  potef-  re , acciò  alla  fua  prefenza  venillero,  in  pa- 
ùto  pUduT!  dcl  Re8no  » che  gli  fù  tolto  ; afficuran-  rola  di  Rè,  vn  generale  perdono  à tutti  voi- 
’ dolo,  eh*  elfcndo morto  l’ ingiudo  poffef-  uerfalmente  concede.  Ecodumc  fri  Priti- 
fore  , non  aurebbe  trouato , che  animi  di  cipi  Giorgiani  per  dar  deurezza  a'rci , dili- 
fua  fede,  & armi  di  fuo  feguito.  Taimi-  bcratamente  comparire  nel  fuo  cofpetto 
raz  nel  vederd  così  inafpcttataméte  prefen-  fenza  timore  d’cller  offèfi  , nel  mandarli  à 
tard  il  capo  di  Simonc  con  l’ inulto  del  Re-  chiamare, inuiarli  alcuna  cofa  apparrencnte 
gno  , valendo  in  lui  più  la  compaffiontj , alla  perfona  del  Principe . Così  manda  ad 
che  l'odio  dell’inimico , amaramente  pian-  alcuno  la  fua  fpada , ad  vn’altro  il  pugna- 
gendolo  così  andaua  dicendo.  ToueroTrin-  le,  l’arco  ad  altro,  & ad  altri  le  freccio» 
cipe  innocentemente  tradito  nel  più  bello  del  fuo  ò fegni  dmiglianti.  Auuto  ciò  da  que’Signo- 
godere , ab  che  pii»  m'affoga  il  pianto  accampa-  ri,  come  pcrfaluo  condotto  di  non  eil'er 
guato  da  efiremo  dolore  nel  riflettere  la  tua  mi-  odèd  , fenza  alcuna  tema  al  Principe,  che 
feria,  ebe  mi  confoli  l’allegrezza  nel  conofcer-  li  chiama  condantementc  d portano  . Tai- 
ra» di  nuouo  poffeffore  dcl  Bjgno . £ che  d'erro - miraz  per  feguir  il  codume  inuiò  à tutti  vna 
re  commettevi  mai  tù , fe  chiamato  al  poffeffo  freccia  dcl  fuo  Carcafio,  & alfegnando  lo- 
d'vnXcgno , che  pretendeui , ne  vedefii  i of.  ro  il  giorno  di  fua  comparfa  , volle,  che.» 
fertapria  d’ afpirare  per  ottenerlo  ? Infelicità  tutti  nella  Chiefa  di  Cartuli  fi  ritrouafiero . 
diTrincipe,  tanto  più  mal fìcuro,  quanto  che  Comparfi  que’  Signori  Giorgiani  ncll’ap* 
dominante,  ch'amando  vien  tradito,  efauo-  puntato  giorno  con  la  freccia  alla  mano 
rendo  vien  inftdiato , ò quanto  piango  la  tu*-*  nella  Chiefa  accennata  , vi  fi  fece  trouar  il 
difgragia , conofcendo  pur  troppo , che  il  vi-  Re  col  corteggio  di  que’Signori  , che  nella 
aere  da  Grande , è vn  regnar  fra  l'infìdie  , im - ribellione  l’aucano  fedelmente  feguito , ouc 
perochi-.  Vbi  magnitudo  quxftuum  fpcttatur , feduto  in  trono  di  Maefìà  riceuc  tutti  co* ‘ 
I ic;t  A:i  < i rarò  fides  integra  manet . Così  al  codume  loro  al  bacio  dilla  mano,  e Grettamente.» 

Giorgiano  dracciandofi  le  vedi.fcapiglian-  abbracciandoli , modrauagli , ch’ogni  paf- 
dofi  il  crine,  e lacerandod  il  volto,  mo-  fata  ingiuria  anca  perfèttamente abbolito . 
draua  non  aucr  pace  nella  morte  crudele  del  Fatto  ciò  fece  portare  alcune  Imagini  facre» 
edinto  nemico . Azzione , che  fe  vcramen-  c facendogli  fopra  di  quelle  giurare  fedeltà 
te  fulfe  prouenuta  da  vero  amore  dourebbed  alla  fua  perfona , con  fommo  giubilo,  & al- 
annouerare  per  la  più  Eroica  di  quedo  Re,  legrezza  pigliò  di  nuouo  il  polfciiodcl  Rc- 
piangendo  l'inimico , che  gli  fù  offenforc,  gno.  Attendeuano  tutti  qual  accoglimento 
dando  àdiuedere , che  ederiormentej  prat-  luffe  per  fare  à Zurabcgh  Autore  de’tradi- 
ticaua  perfettamente  il  precetto  di  Chriflo  menti , & accodatod  ;qucdi  al  bacio  della 
d’amare  chi  l’offefe.  Vogliono  però  li  Serie-  mano  , fù  offeruato  , che  fi  turbò  nel  volto, 
tori  di  quedo  fatto , clic  Taimiraz  per  due  fi  mutò  di  colore, ne  caramente  abbraccian- 
capi  facete  quedaeftrinfeca  dimodrazione.  dolo,  come  fece  con  gli  altri  » diede  indi- 
li peimo  per  vedere  con  quanto  poca  ficu-  ciò,  che  qualche  fdegno  contro  di  lui  man- 
rezza  viuino  i Principi,  traditi  da  chi  fi  tenete  nell’animo.  E veramente  vna  gran.» 
credono  amati  ; E che  fi  come  Zurabegh  virtù  vi  voleua  per  vincere  la  natura  ran- 
auea  tradito  1’  vno , e 1’  altro  ; così  porcile  co  offefa  da  colui  in  guifa  , che  non  mo- 
di nuouo  tendere  Infidic  alla  fua  perfona-» , draffe  Ji  fuoi  effètti  alla  comparfa  dcll’ini- 
Tomo  l.  Q 2 mi* 
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perdona  à 
fuoi  ribelli, 
e fua  forma. 
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mico  , clic  tanto  acerbamente  l'offèfo 


mentre  ; 


Sotoc.OcJi|>- 


Scucila  nulla  obtingit  iracundit 
'Njfi  mora  ; fepultos  niillos  attingit  do- 
lor . 


E ben  Io  fece  conofcerc , impcroche  doppo 
due  meli  entrato  vn  giorno  Zurabcghnel 
Padiglione  reale , vno  de’primi  Signori  del- 
la Corte  cauando  dal  fodero  la  Tua  feimi- 
tarra  gli  diede  vn  colpo  così  fiero  su’l  capo, 
che  diuidendolo  in  due  parti,  cadde  morto 
fu’l  fuolo , dicendogli  nello  fleffo  tempo 
Mone  di  quefle  precife  parole  . T^on  fù  mai  vero  ò tra- 
Zurti»gh,  ditore , che  7 mio  Signore  T aimira % t’aucffe  vo- 
luto vccidere , per  lo  che  ivgiufl amente  il  tra- 
dimento gli  ordijli , ma  ora  sì  eh' è vero  , facen- 
doti pagare  il  tradimento  con  la  tua  morte_, . 
Così  morì  colui  , che  fatto  ribelle  al  fuo 
Sourano , traditore  all'amico , e facrilego  à 
Dio , non  meritaua  di  viuere , moflrando, 
che  fe  bene  tallora  tarda  Dio  il  cafligoà 
ExMenand.  coftoro,aIla  fine  -Adducit  ad  fupplicia7{umen 
improbos  : onde  dir  fe  gli  può,  ciò  che  difse 
Aureliano  Imperadore  prello  Vobifco , vc- 
cifore  del  perfido  Heraclamone  . Ego  vero 
proditorem  amare  non  potui , & libenter  tuli, 
quod  eum  milites  occiderent  ; ncque  enim  mibi 
jidem  fcruare  potuiffet , qui  patri, t non  pepercit. 

T , ,8  Contcnutofi  il  RcTaimiraz  nell'vnico  ca- 
ftigo  di  Zurabcgh,  Autore  della  Ribellione, 
lafciàndo  tutti  gl'altri  impuniti,  volle  mo- 
fl rare , clic  conforme  l'infcgnamento  di  Li* 
uio  doueafi  dar  la  pena  à chi  ne  fù  la  cagio- 
ne,elfendo  ragioneuole,  che  Nefariacon- 
iuriationis  * tuRores  fanguinc  luant,quod  fide 
admiferunt . Pratica , che  fù  d’Augufto , che 
iolleuando  molti  ribelli  ad  onori  > baftògli 
fol  tanto , che  il  fupplicio  di  cinque  Autori 
fermile  per  viuo  efempio  degl  altri  ; e Nero- 
ne , che  pure  fra  gl’Imperadori  fù  vna  fiera, 
J-ib  t j.  An-  di  lui  fcrillc  Tacito , che  Jdfaxa  , & ninas 
mi.  ignium  proyrcffa , ( parla  della  (edizione  in_, 
Puzzolo  feguita  ) nere»» , & arma  perliceret , 
C.Cafsium  adbibendo  remedii  delegit , itnmò 
fratres  Scribonios  data  cohorte  pratoria  : cuius 
terrore  , & paucorum  fupplicio , redijt  oppida- 
ms  concordia . Tanto  appunto  praticò  Tai- 
tniraz  , e gli  riufeì  così  bene , che  ottenne 
pofeia  la  quiete , finche  portoffi  dapadro 
con  i (uoi  Sudditi . 

Tiimirjz  fi  . Morto  Zurabegh , prima  che  per  tutto 
jicrca  à le-  il  paefe  fi  diuulgafle  la  di  Jui  morte,  fi  por- 
uai-  a' 'S  ia  to  il  Re  à Caracalcan , oue  dimoraua  la  mo* 
S'zurabHi  £*‘c  * c^c  cra  fig>ia  > e leuandola  da  quel 
luogo,  c conducendola  i Gaghctti,  oue 
egli  rifiedeua  , la  fposò  polcia  col  Principe 
AlelTandro  d'Imereti , oue , come  vedremo , 
nella  nuoua  guerra  Perfiana  , glieonuenne 
fuggire  per  conferuare  la  vita . Poflc  le  co- 
le di  Cartuli  in  tranquillo  di  pace  , e molto 
brn  raflcttat»  Ji  rumori  di  tutto  il  Regno  , 


li  PP.Agofliniani  ripigliarono  la  fabbrica , 
che  per  caufa  di  guerra  aueuano  tralasciata;  PP-  As° 
gli  conucnne  però  moderar  il  diflegno;  im- 
pcroche  per  l'accennata  inuafione  elfendo-  Sbrici, 
gli  il  danaro  mancato,  sforzati  furono  à 
minor  fpefa  reftringerfi . La  perdita  loro, fu 
Ja  perdita  ancora  nofirai  imperoche  in  c- 
ftremo  bifogno  elfendo  dalli  medefimi  fou- 
uenuti  di  qualche  preflito , poteuafi  qual- 
ch’imprefa  intraprendere , ma  mancato  a*  1 
primi  il  bifogneuoJe,  recarono  ancorino- 
fìri  fproucdutidcl  neceflario  . La  Fabbrica 
adunque  della  noftra  Cafa , che  fu'l  princi- 
pio fù  incominciata  à fine  di  ridurla  à for- 
ma Claufìralc,  fù  cofìretco  il  P.D.Giacomo 
nella  lontananza  del  p.D.Pierro,  ammaina- 
re le  vele,  c ridurla  à quel  poco , che  fufic.» 
fufficienre  per  riparare  dall'ingiurie  liMif- 
fionarij,  che  di  giorno  in  giorno  attcndeua. 

In  quefìa  adunque  pofe  tutta  la  cura , nè  al- 
tro fù, che  fare  vn  gran  Salone  .non  giàedi-  D.Giacomo 
Acato  con  calce , ma  vnito  con  tert  a,  e feuza  termina  1» 
imbiancamento,  & intonicarura,  che  rico- 
prifle  la  fua  ruzezza . Non  auca  diuiliontj  * “*  0 
di  Celle,  nè  forma  alcuna  di  Chioftro,  ma 
folamcntc  auendolo  in  tre  parti  diuifo , in_» 
vna  vi  fabbricò  il  Camino  per  fatui  la  Cuci- 
na; in  vn  altra  pofe  le  Tauole,  facendo, 
che  fermile  per  Refettorio;  e la  terza , ch’era 
la  più  grande , conflicuì  Dormitorio  . Vi- 
defi  allora  tutto  affaccendato  il  buon  Seruo 
di  Dio , nella  detta  fabbrica , con  vna  velie 
tutta  flracciata , Se  ifporcata  di  fango,  cou^ 
vn  gran  vafo  di  legno  fopra  le  proprie-» 

{palle , portar  l'acqua  dal  Fiume  ; ora  con_» 

Zappa  alla  mano  ammaliare  il  loto , che  per 
la  detta  fabbrica  douea  fcruirc  ; ora  cercar 
pietre,  e fallì  anche  da  parti  lontane,  & 
ifcauandole  fra  le  rouine , caricarfi  il  dorfo; 
nc  di  ciò  pago.anziofo,  che  gl’Operarij  non 
patillcro, ò pur  la  fabbrica  non  tralafciaffe- 
ro , andar  in  traccia  di  qualche  vitto , fcarfo 
però  in  guifa  tale  per  fe  medefimo,  che  qua- 
li {cordatoli  di  mangiare , almeno  per  con- 
feruarfi  ; mai  fù  veduto  fin  che  durò  la  fab- 
brica, benché  per  poco  tempo,  à parca  mcn- 
fa  federe  ; ma  mangiando  in  piedi  poco  pa- 
ne , qualch’erba , e lenza  fale , fcmbraua_> , 
che  col  digiuno  rinuigoriflè  le  forze  • Info- 
ftanza, quello  che  à fe  ffeffo  negaua , ridup- 
plicandolo  agli  Operai , non  fi  crouaua  mai 
fazio  di  renderli  fodisfatti-  Eglifleflo  i ci- 
bi gl’apparecchiaua , faceua , che  fedjeflero 
à menfa  , e feruendoli  con  tutta  carità,  & 
affetto , ben  potè  dirli  di  lui, ciò  che  dille  di 
Chriflo  S.Picr  Chrifologo , che  Epulanti fer-  Ser.x* 
uo  fcruit  fiominus,&  feruit  accMius  : pueris 
fuis,  minijlris  fuis  minijlerium  facit  Chrifìus  . 

Rifplendc'  allora  in  queflo  Yen.  Seruo  di 
Dio  fuor  di  mifura  la  fua  profonda  vmiltà, 
imperoche  s’èvcro,com’infcgnòS.Grcgorio  Lib.i8.Mo 
Papa , che  , T ant'oquisfit  vilior  fico , quanto  ral* 
pretiofior  fihi  : T auto  prxtiofior  efl  fieo,  quan- 
to prò- 
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to  propter  cumvilior  cfl  flbi , non  potendoli 
dcfcriucreauuilimcnto  di  fe  Hello  maggio- 
re, quanto  quello , che  nella  Tua  perfona_» 
abbiamo  yeduco  , è forza  il  dire  , che  fom- 
mamentc  prcziofo  auanti  Dio  fi  rendeffej. 
Fabbricaua  c vero  materialmente , ma  mol- 
to più  bello  edilìzio  fù  quello, che  nello  fief- 
fo  tempo  creile  alla  fua  perfezzione , poiché 
se  vero, ciò  che  difie  Vgone,  che  In  fpiritua- 
tlauftro 1(1-1  ^ edificio  fondamenti  loevs  in  imo , idefl  burnì - 
Ajudi.  litote  queeritur . In  latitudine  idefl  in  ebar itale 
difponitur . In  altitudine  veròbonorum  ope- 
ravi paries  erigitur , & ditiinx  proteft ionie  te- 
li um  defoper  ponitur , In  longitudine  paventi* 
perfìcitur . In  quefio  pofe  tutto  lo  sforzo  del- 
la fua  vmilcà  ; indi  dilatatali  in  ardcnciflì* 
ma  carità,  fouuenendo  con  tutto  amore  à 
chi  fatigaua  per  Dio, bramando  perfe  fieffo 
patir  di  fame, per  render  altri  farolli,  e non_, 
vederli  languirei  follcuarfi  all’altezza  con., 
cento  , e mille  opere  di  virtù , che  lo  refero 
riguardcuole , Tempre  affidato  nella  protez- 
zionediuina,  che  riparandolo  daogniin* 


giuria  non  fufle  per  mancargli  ; e perfezzio- 
nandolocon  lunghezza  incfplicabile  di  pa- 
zienza : non  fi  può  efprimere  quanto  lo  rcu- 
deffe  in  ogni  parte  perfetto  . Per  tale  fu  co* 
nofeiuto , e perciò  ibmmamente  amato  dal 
Rè Taimiraz, dalla  Regina,  dal!a Corte  , e 
da  tutta  la  Giorgia, à fegno  che , quanto  più 
vmile  fi  mofiraua , cauto  più  inalzando  l'e- 
dilizio della  Tua  perfezione  , faccua  cono- 
fcerc.che  dalla  fua  vmilrà  fondata  ncU’Amo- 
re.nonlì  potcuano.che  originare  quello 
virtù , che  appreflb  Dio  , & il  Mondo  lo 
rendeuano  commendabile  . Dicali  adunque 
con  Gregorio  il  Magno  , lluia  origo  vir- 
tutum  in  nobis  efl  bumilitas  : illa  veraciter  pul-  _ u JI  r* 
lul.it , qit.e  in  radice  propria , idefl , in  charita- 
te  perdurai.  L’  Vmilcà  , Carità,  c Virtù, 
offendo  mirabilmente  fpiccate  negli  acci- 
denti , & occafioni  accennate , non  aurelfi- 
mo  mediai  di  maggior  proua  per  dimo- 
firarlc,  fe  la  fua  fama  vita , che  nel  fine  di 
quello  Regno  farà  dcfcricta  , non  ne  dado 
maggior  motiuo . 


CAPITOLO  D V O DE  CIMO. 

Dalla  Sacra  Congregazione  di  Propaganda  "Bidè  vengono  approuati  per  la  MiJJìone  li 
PP.D.Gin/èppe  Giudici  > e D.Arcbangelo  Lamberto . Si  partono  per  AialtOìOue  ri- 
trattano il  P.Auitabile-ycbe  vi  attender/a  altri  Mìfionarij  fanno  il  viaggio  con 
P Ardue feouo  Mire»fei&  approdati  à Tolemaidey  fi  portano  alla  vifita  de ’ 
luoghi  Santi  j che  fi  deferiuono  . / ndiprofcguificono  il  loro  viaggio  per 
terra  fin  ad  Aleppo , che  parintenti  vien  riferito  ■>  deflriuendofi 
Jptcialmente  la  Città  di  Dantofilo  j c le  fitte 
fante  memorie. 


D.  Pietro  fi 
portai  Mal- 
ta. 


A.1631. 


| ARTITO  da  Roma.com’acccn- 
naffimo , il  P.D.Pietro  con  ac- 
clamazione di fua  gran  lode , 
fenza  perder  di  tempo  s’inca- 
minò  verfo  di  Malta,  facendo 
conofccre  à tutti , che  Patriam , & propin- 
quos obliuifeitur  , come  di  lui  fcriffe  il  Som- 
mo Pontefice  Vrbano  Vili,  vedendolo  in* 
caminato  alla  falute  dell'Anime  con  tanca 
ioilecitndine.  Diuoratoil  Mare,  fauoren- 
do  Dio  le  fue  ardentiffime  brame , vi  fi  vid* 
de  arriuato  quando  meno  fe  locrcdeua.e 
con  infinite  dimofirazioni  d’affetto  accolto 
da  que'nobililGmi  Caualieri , volle  il  Prior 
della  Marra  riportar  il  Trionfo , tenerlo  per 
fuo  Ofpite  frà  tanti , che  lo  bramauano . 
Correua  allora  l’Anno  della  Nofira  Salute^ 
MDCXXXI.  conforme  dalla  data  degli  ap- 
portaci Brcui  fi  può  vedere  ; nel  qual  tempo 
auendo  lafciaco  in  Roma  ben  incaminato  il 
negozio  per  la  follecica  fpedizionc  di  nuoui 
Miffionarij,n’accendcua  l'cfito , ò per  inca- 
minarfi  con  cflì  loro , ò pure  con  l'Armeno, 
cii'auea  di  fuo  fcruizio,profeguir  il  camino, 
non  portando  dilazione  l’importanza  de’ 
fuoi  affari , Frà  tanto  gli  Auguftiflimi  Pa- 


dri  di  Roma  aueano  già  pollo  in  Confulca 
chi  fi  douefie  fpedire  per  la  Miffione , e venu- 
tigli alla  mano  li  trécche  prima  di  tutti 
s’erano  offerti,  & accettaci,  cioè  li  PP.D. 

Celfo  dc’Ncgri,  D.Gio:Baccifta  Caracciolo, 
e D.Giouanni  Filomia,  penfarono  di  quelli 
farne  la  fpedizionc  ; matrouato  impiegati 
li  due  primi  in  cariche  della  Religione,  & 
il  terzo  poco  fano,  applicarono  l’animo  à 
due  altri  Soggetti , che  parimenti  s’erano 
offerti , & erano  fiati  accettaci , e furono  li 
PP.D.Giufeppc  Giudici  Milancfe,  cD-Ar-  D.G,ufcppe 
changclo  Lamberto  Auerfano.  Era  il  pri-  Giudici  ,' 
primo  d’età  prouccta,  ma  molto  più  proua-  e D.  Arcio- 
to  nella  virtù  ; merceche  nella  pelle  di  Pa-  ^'“oTcn 
lermo, nella  quale  refiò  ferito  due  volte,  ef-  „0^>°  fp^di- 
fendofi  cfercitato  nel  feruizio  di  quc’lan-  fi  per  u_, 
guenti , auea  dato  gran  faggio  di  quanta-*  Mrflione- 
Carità  fuffe  armato  il  luo  animo . Era  poi 
l'altro  nel  fiore  della  fua  giouentù , robufio 
di  forze , ma  affieme  affieme  fpinco  da  gran 
ardore  per  impiegarli  nella  falure  dcIi’Ani- 
mc:  onde  da  così  nobile  accoppiamento 
nonfipotcua  fperarc,  che  diro  fortunato 
alla  fua  fpedizione  .Scaua  allora  il  P.Giudi- 
ci  in  Roma  follccitando  le  fpcdizioni.quan- 
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Cere»  i!  I’.  do  capitò  auuifo,  che  in  Milano  Tua  parria 
Om.iici  crafi  acccfa  orribile  pefiilenza  ; e come  che 
poitaiii i a fatto  cfpcrto  non  ccmeua  le  fuc  ferite  , bra- 
niando  fagrificarfi  à Dio  per  la  faluce  del 
MiIìiio  , e profumo  , fece  perciò  eflicaciflJmc  inRanze 
niivu-n  ne.  per  portarli  alla  publicacura  diquc’infcr- 
fi-110*  mi.  Il  P.Gencrale  deirOrdinc  , clic  molto 
ben  conofccua  , che  per  quelli  non  vi  fareb- 
be mancato  chi  armato  di  Carità , e fpccial- 
meine  dc’nollri  Padri , gliaurcbbe  abbon- 
dantemente foccorlij  ouc  per  portarfi  fra 
Barbari  in  Regioni  lontane  per  la  Cattolica 
Tede, non  riulciua  si  facile  trouarc  chi  im- 
prendere il  tàcicofo  cammino , gli  negò  la 
• dimanda,  dicendogli  ; ch’era  molto  più 

merito  curar  tant’Anime , che  languiuano  > 
ne  alienano  chi  l’aiutalTe , che  impiegarli  in 
alcri,  che  non  mancauano  di  foccorfo  . Pie- 
gò allora  il  capo  il  Senio  di  Dio  al  fupremo 
comando , ma  non  perciò  lafciò  di  dimo- 
Rrarequal  fullc  l’ardente  carità,  chegl’ar- 
dcua  nel  feno  per  la  falute  del  proffimo, 
bramando  con  pericolo  della  vira  intra- 
prendere vn’imprefa  , fenza  però  lafciar  l’al- 
tra , che  di  più  pericolofo  cimento  era  per 
riufcirli:  Volle  in  vna  cfercitarlì  ,pcr  non 
pauencarc  dell’altra , e della  prima  , aucndo 
fpcrimencaco  i pericoli , entrar  pofeia  nell’ 
altra  con  gran  coraggio  . Fù  quella  la  pra- 
tica , dice  Ònofandro,  che  dagli  antichi  fol- 
'l'  l°‘  dati  praticata  veniua , i quali  pria  della  pu- 
gna , xAdncrfus  dcfatig.uior.es  obdurantur , pe- 
ri culi  s adfuefiunt , fidando , nitendo  , anbe- 
laudo  ; atquc  influenti  Sole  caloribus , & al - 
goribut  Jnb  Dio  perfercndis  cxercentur . Con- 
fiderò,che  arrollato  fotto  la  milizia  di  Chri- 
iio , douendo  paflàrc  a’ncmici  dinoRra_, 
I-cde.era  mcllicri  incontrare  grauiflìmipa- 
timenci  ; e perciò  quafi  difidtyidodi  fe  me* 
dclìmo,  volendo  alluefarfi  à non  temerli, 
come  valorofo  faldato  bramaua  prima  d’in- 
cótrarli,&  efercitarlì  nello  Ucccatodi  morte 
per  prouare  fe  Hello  nc’maggiori  cimenti , 
che  figuraualì  ; che  fù  appunto  quello , che 
da  Caliiodoro  fù  rcgiltraco  allorché  dilfe, 
minimo.',  euitn  / abito  ad  arma  non  erigunt , nifi 
qui  fe  ad  ipfa  tduneos , prttmi {fa  cxcitatione  dif- 
ponunt  . 

Venrono  Stabilita  la  partenza  per  1*  Iberia  di 
d,frciaci  dal  quelli  nuoui  Soldati,  e già  dalla  Sacra  Con- 
te icar  Hi»,  gtegazionc  date  le  uccellane  fpedizioni-, 
moline, vo|jc  fra  l’altre  grazie  concedergliene  due  , 
hriJpe? vn  ncccdaric  al  bifogno  llimauano . Fù  la 

Medico.  prima  difpenfatli  dal  noftro  InHituto  di 
poter  cercar  Elimofiue  , eciòàfolo  fino, 
clic  dal  ricauaco  dalle  medelìme  lo  potrdé- 
ro  conuertircin  Calici , & altri  Sacri  para- 
menti , per  fcruizio  della  Miffione  ; e la  fe- 
conda di  poter  aggregar  vno  al  nollro  Or- 
dine, promoucndolo  agli  Ordini  Sacri, con 
facoltà  d’efercitar  Parte  Medica,  difpcn- 
fatidolo  dall’  irregolarità,  ad  effetto  di  foti- 
ucnire  que’  Popoli , che  in  diremo  ne  pcnu- 


riauano . Vedefi  da  ciò  quanto  a’Serui  di 
Dio  fullc  à cuore  Polferuanza  del  nollro 
Apoflolico  InHituto , di  non  cercare  qual  fi 
fulfe  cofa , non  folo  al  proprio  vitto  ncccf- 
faria , ma  per  feruigio  di  Dio , {e  per  fpcn- 
derla  in  cola  Sacra  ; rimproucrandofcucra- 
mcnte  que’Rcligiofi  , che  poco , ò nulla  cu- 
randofene  , il  mendicato  in  vtil  proprio 
conuertono  . Agli  accennati  due  Priuilegì , 
oltre  il  folito  Viatico , che  diede  puntual-  ^ono 
mente  la  Sacra  Congregazione  à quelli  due  £04“^° 
Milfiojiarij',  volle,  chesborfati  glifuflcro  fonderli  in 
ducenro  feudi  pcrfpcnderli  incofechepo-  «onaiiui. 
celierò  edere  d’aggradimento  al  Principe  , 
al  Patriarca , & all’Allaucrdcli , Primate  di 
Gaghetei , acciò  cacciatili  con  donarmi  > 
conforme  il  collume  Orientale , più  fauore- 
uoli  fe  gli  rended'ero  al  fine , che  pretende- 
uano  - Li  buoni  Padri , che  mifurauano  li 
Principi , e Prelati  Orientali  con  gli  Euro- 
pei, fecero  rantolio  ricamare  due  Mitro 
Epifcopali  rempellatc  di  gioie  ; e fatti  ta- 
gliate due  Piuiali  d'oro , con  l’Arme  Ponti- 
ficie , crcdcuauo  con  sì  nobile  donatiuo 
cateiuar  l’animo  dique’Prelati , ch’ardcua- 
no  d’Auarizia . Per  il  Ré  pofeia  compraro- 
no vn  bciliflìmo  Orologio,  alcuni  Quadri 
di  mano  eccellente,  eh’ erano  de’ quattro 
Euangclifli , Corone,  Guanti  ricamaci,  e 
fienili  galantaric , che  non  fabbricare , ne_> 
vedute  in  quelle  parti,  llimauano  poterli 
edere  di  fommo  compiacimento  ; e cali  per 
vero  farebbero  Ilare , fe  l’auidicà  dell’oro , e 
preziolc  gioie  , clic  con  infamia  della  loro 
dignità,  non  gli  fa  Rimare  altro  regalo  , 
non  gl'auede  pofeia  cagionato  quell’  abbo- 
mineuol  deprezzo  , che  vedremo  à fuo 
luogo . 

Bifognauagli  però  pria  d' accingerli 
alla  partenza,  pigliare  da  Pietro  della  Val-  Ricordi  dì 
le  la  dirczzione  del  lor  camino";  pcrocho  P'«rodeU* 
quelli , come  praccico  di  quelle  parti,  non.»  a‘ e‘ 
era  per  dargli , che  configli  di  loro  faluccj. 
Pcrluafegli  adunque , che  d3  Alcppo  intra- 
prendellcro  il  camino  per  Arzurum  Città 
dell’Armenia  ; imperoche  edendo  quello  il 
più  breue  per  pallate  nella  Giorgia , fi  sfug- 
giuano  que’pericoli,  e quelle  graui  difficol" 
tà,  ch’aucuano  gli  altri  Miffionarij  incon- 
trate > Infilinogli  di  più , ch’arriuaci  nella-, 

Giorgia,  procuraderodi  ftabilirc  lacom- 
municazionc  delle  lettere , che  con  Roroa_» 
pad'ar  doueuano,  e -ciò  era  per  la  via  di 
Conliancinopoli,  procurando,  che  li  Mer- 
catanti , che  nauigano  nell’Eufino  alti  lo- 
ro fidati  corrifpondenci  di  quella  Città  le_> 
trafmecccdero,  dai  quali  fedelmente  con- 
fegnate  a'Regij  Minillri  Chriftiani  » fudéro 
pofeia  da  quelli  ncll’/calia  crafinedc . Que- 
lla fù  la  prima ftrada,  che  per  ricordogli 
diede  ; Rimata  però  da  lui  medefimo  molto 
pericolofa  , à cagione,  che  li  Porti  del  Pon- 
ce Eufino  edendo  abitaci,  e frcqucncati  da’ 

Per- 
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Perfiani,  e da’Turchi,  che  de’Chrifliani  profeguì  il  Tuo  viaggio  alla  noffra  caffi  di 
liuropei  Tono  vigilantiffimi  infidiatori  > S-Giuièppe.  Quand’ecco  la  iliaci na  feguen- 
per  ciò  effondo  molto  facile , che,  cadelfero  te  portatoli  a.’la  fudetta  cafa  quel  Nobiltà, 
nelle  loro  mani  I:  lettere  , non  era  firada_»  fece  chiamare  il  Seruo  di  Dio  , lotto  fpecic 
molto  ficura  per  frequentarla . Maffim&_>  divifitario»  cdoppo  molte  elprcffioni  di 
adunque,  e ricordo  il  più  ccrro  fù  > clic  per-  riucrence  ollequio , pigliandogli  la  mano  , 
fuadcflcro  il  Rè  Taimiraz,  che  in  qualche.»  quali  moRrando  di  volerla  baciare,  ricm- 
fuo  Porto  deU'Eulìno  inRituifie  commercio  pcndoglida  d oro  , così  gli  dille . Vigliate 
con  la  Polonia , non  meno  per  l’vtilc  prò-  Vadrc , e pregate  il  Signore  per  me  , accertati- 
prio , che  ne  ricauarcbbc  dal  traffico , ma_»  dotti , che  ieri  quando  vi  chiamai  in  mia  cafa  , 
molto  più  per  i foccorlì  , che  in  cafo  di  bi-  non  ejfendo  mai  J'olito  affacciarmi  alla  fine/ira, 
fogno  ne  poteua  fpcrare;  che  così  per  quella  ne  fentij  in  quel  punto  vn  impulfo  sì  grande-», 
firada,  refo  ficuroil  viaggio  de’Miflionari;,  che  violentemente  fui  sformato  di  farlo . Conob- 
aurebbero  potuto  per  la  medelìma  incarni-  bi  di  poi  ejfer  flato  voler  di  -Dio  , ch'aucffi  la-, 
tiare  le  lettere.  Soggiungcua , che  quello  fortuna  conofcerui , e fua  voce  chi  mi  chiamò  , 
tratto  di  Marc  dalla  Giorgia , fino  a’  Porti  acciò  vi  preftafjì  foccorfo  nel  voflro  [longo  ca- 
del  Boriitene , ouc  i Cofacchi  tengono  il  mino  , com'ora  faccio  con  queflo  poco , ch’ara _» 
loro  dominio,  non  era  di  tanta  diRanza_. , v'hò  dato  . lidio  il  Seruo  di  Dio  à quella-» 
che  in  otto  giorni  terminare  non  lì  porcile  : gcncrofi  ffima  offèrta , & cfpreffiuc  pardo 
onde  li  medefuni  pattando  col  Re  Polacco  factclc  da  prrfoua  antecedentemente  nc_> 
vn'ottima  corri  fpondenza  , llimaua  molto  conofciuta  , ne  praticata , c doppo  aucrgli 
meglio , che  per  quella  lì  caminaflc  ; che  fc  refo  vmililfimc  grazie, non  mancò  accertar- - 
bene  à fuo  giudizio  più  longa,  non  manca-  lo , che  pregarebbe  Dio  rendergli  centupli- 
ua  però  d’elferc  la  più  ficura  , non  carni-  care  le  fue  fortune  , pregandolo  della  fua-, 
nandofi  fra  nemici  di noffra  Fede  ■ Quelli , grazia,  non  meno  per  la  falute  dell’Ani- 
& alrri  limili  ricordi  dati  da  Piecro  della-»  ma  , che  del  corpo  . Indi  doppo  eff'erfi  li- 
Vallc  a’noliri  nuoui  Milfionarij,  benché  lì  cenziato  , portatoli  a’piedi  del  fuo  Signore, 
rcndellero  commendabili , non  però  furono  così  gli  dille . Mio  Dio , ben  voi  fapete  quan- 
efeguiti  ; mcrccche  chi  viaggia  per  millo  to  fta  lontano  il  mio  cuore  da  ogni  appoggio 
accidenti,  che  incontra,  elfcndo  fuggecco  terreno  , & vmanc  ricchezze  . Lafciai  il  tutto 
mutar  il  camino , che  fi  prefitte  , fa  di  me-  per  viucrc  folamcntc  con  voi , praticando  quel- 
flieri  fouente  pigliar  fui  fatto  il  conlìglio , lapoucrtà  ,che  intraprefiper  Inflituto,  em'in - 
che  lì  conofce  più  proprio , peroche  come  fegnafle  col  voflro  cf empio.  Queff  oro,  chcinaf- 
Lib.j.hirt.  difl'c  Tacito , Ex  diflantibus  terrarum  fpatijs,  pelatamente  da  per  fona  non  conofciuta , mi  fa- 
confilia  pofl  res  afferuntur.  te  capitar  nelle  mani , ben  conofco  effer  effetto 

Con  inftruzzioni  così  gioucuoli,  non_»  della  voflragran  Trouidcn^a  -,  ma  già  che  in- 
Il  p.Giudici  vo|Cndo  D-Giufeppe  Giudici  afpettarc,  che  degnamente  all’officio  -tpoflolico  .mi  deflinate  , 
ì Palermo!  » caldi  s'inolcralfero  maggiormente , e la-»  fta  à me  torneagli  Mpofloli , rum  alle  mani , ma 
campagna  di  Roma  lì  rendette  impratica-  a’piedi , acciò  calpeftato  come  vii  fango  , non  fi 
bile , partì  per  Napoli  ; ouc,  trouato  felieo  fpcnda , che  à voftra  gloria , e à beneficio  di  chi 
incontro,  s’imbarcò  per  Palermo , lafcian-  ne  tiene  ilbifogno . Siano  voflre  le  grafie, men- 
da , che  il  P.  D.  Archangelo , che  ftaua  in_>  tremouete  i cuori  nelle  bifogna  de’ languidi , e 
Napoli  follecitalfe  i regali , c dalle  termine  gii  che  di  nuoua  Fede  , mercè  de’voftri  impulfi 
ad  altri  fuoi  intereffi,  e prouifioni , che  per  intr aprendo  l'impr e fa  ,/ occorrete  chi  la  foccor- 
così  longo  camino  lì  rcndeuano  ncccffarie.  re , aiutate  chi  la  fouuiene  , date  la  voflragra- 
Arriuaco  felicemente  in  quella  Reai  Città  , %ia  d chi  fe  ne  dimoflra  bramofo , acciò  non-» 
fatta  già  Teatro  delle  fue  marauiglie,  in_>  manchino i voflri  aiuti  à chi  fi  moflr a benefico 
tempo  di  quell’ orribile  peltilenza,  nella-»  per  aiutarla  . Atto  veramente  di  nobile  Ca- 
quale  à mille , c mille  auca  apportato  cari-  ualiero , di  cui  potè  dirli , come  già  ditte.» 
tatiuo  foccorfo,  e non  meno  di  poi  con  1’  Agapeto  Diacono,  feriuendo  àGiuRinia- 
opcrc  della  pietà,  s’era  refo  riueribile  à tut-  no  impcradorc  per  renderlo  caritatiuo  co' 
ti  ; non  sìcoilo  Rifatto  palefe  il  fuo  arriuo , bifognolì  . Vcflimcntum  non  veterafeens  eft 
che  ne  giubilò  d’allegrezza  : onde  vilìcato  beneficenti.*  amiftus  incorrupta  (loia  efìer- 
da  infinite  perfone  nobili,  & ignobili  d’  gapauperes . Eum  igitur  oportet , qui  piè  re- 
ogai feflò , c condizione  , flimauafi  fortuna  gnare  vult , talium  mdumentorum  pulchritiidi - 
chi  dalla  fua  bocca  riccucr  porefi'e  docu-  ne  animam  exornare  *Amoris  enim  in  agenos , 
menci  di  fpirito  , e beatificarli  col  fuo  af-  qui  indutus  efl  purpuratn , cpleflis  quoque  lu- 
petto-Accadde  vn  giorno,  che  palfando  per  gni  compos  efficitur  . Il  qual  vcllimcnco  d’im- 
ccrta  Brada  vfcico  dalla  vilìca  d’vn’Infer-  mortalità  elfendogli  Rato  augurato  dal 
ino  , da  perfona  nobile  , c molto  riguarde-  Seruo  di  Dio  , piamente  dobbiamo  credere 
uolc  dalla  finellra  fù  chiamato  nel  fuo  Pala-  ne  rcffalfe  pofeia  adornato.  Conofciuco  dal 
gio  ; v’andò,  cdoppo  aucr  pallaio  affieme  detto  Padre,  che  la  fudetta  liinofina  fùdi 
officiofi  complimenti,  e parlato  di  Dio,  Dio,  volle,  che  parimenti  nel  filo  Signore 

fi  con- 


viene foc- 
corfo per  di- 
nino  impili* 
fo . 
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fi  conucrtifi'e;  e perciò  impiegato  tutto 
quell'oro  in  cofc  Sacre  , & iflromenti  di  di- 
uozione,  c!ie  poteflcro  alla  Miffione  feruirc, 
pensò  con  quelle  faracquifto  deH’Anime, 
infegnando  à tutti,  ch’oro  dato  per  Dio  fa- 
cendoli patrimonio  di  Citrino,  non  lì  può 
conuertire,che  à benefìcio  della  Tua  Chiefa, 
e bifogno  de'Poueri. 

Sìpoita  ì Fra  tanto  comparue  il  tempo  di  fua_* 
Medina  , e partenza,  e con  le  lagrime , & il  dolore, pof- 
a hCUa  ? lìatno  dire  di  tutta  la  Città , portatoli  all’ 
non pmur-  imbarco , pafsò à Meffina, di doue con effi- 
dati . caciflìme  lettere  follecitando  il  P.  D.  Ar- 
changelo , ch'ancora  in  Napoli  lì  ritrouaua, 

10  pregaua  non  più  cardare  per  non  perder 

11  tempo,  che  propizio  fi  dimoffraua.Quan- 
to  più  fcriueua  , tanto  più  cardaua  la  fua_> 
venuta  : onde  cominciò  à dubitare  cller  ve- 
ro , ciò  chi  gli  diceuano  alcuni , che  penti- 
to della  fua  vocazione  centafl'e  in  Roma  1* 
abluzione  del  Voto  per  non  partire.  Ac- 
crebbe il  fofpctto  l’arriuo  in  Melfina  dell’ 
Arciuefcouo  Mirenfe , fcrmatofi  in  Napoli 
più  che  non  voleuaper  partire  di  fuacon- 
ferua,  ma  auendo  tralcurata  così  bella,  e 
vantaggiofa  occafionc , fece  creder  per  fcr- 

Arciuefcouoni0^  pcnt'menro*  ^ra  l’Arciuefcouo  Mi- 
Mircofe  chi  rcnfcquel  P.F.  Agoftino , Armeno  di  nafei- 
fuflé.  ta  del  nobil  Ordine  Domenicano , che  fla- 
ua  in  Alingia  nel  celebre  Monaficro  Narfci- 
uano,  ò fia  Alingia  , che  conforme  abbia- 
mo detto , doppo  la  fiera  perfecuzione  fat- 
ta alli  PP.  D. Pietro , e D.Giacomo , aucn- 
doli  accolti  nel  fudetto  fuo  Monaficro  , con 
vna  lomma  carità , gl’auea  da  morte  à vita 
chiamati . Erano  già  tre  Anni,  che  dalla-» 
Santa  Memoria  d’Vrbano  Vili,  eficndo  fla- 
to creato  vn  Vefcouo  d’Alingia , ne  auendo 
mai  faputo  ciò  che  fullc  di  fua  perfona , du- 
bitando della  fua  morte  , fiiniòbcnc  venire 
alla  creazione  d’vn’alcro , acciò  la  Chiefa-* 
d'Armenia  non  refialfe  fenza  Pallore  Cat- 
tolico Romano  , che  in  quella  Prouincia_> 
conferuallela  Cattolica  Religione . Nomi- 
nò adunque  à quella  carica  il  predetto  Pa- 
dre  F.Agoilino,  e nello  fielfo  tempo  coman- 
dandogli portarli  à Roma  per  eflcrui  con- 
fegrato  col  titolo  d’ Arciuefcouo  di  Mirra  , 
quelli  olfequioloa’Pontificij  comandi, ben- 
ché con  graue  incomodo , c non  meno  peri- 
colo, fi  portò  à fuoi  piedi . Il  primo  Porto, 
che  nell’Italia  pigliane  , fù  Genoua,  c come 
che  que’buoni  PP.  ripieni  d'ardenriffima-» 
carità,  c non  minor  gratitudine,  non  igno- 
rauano  ciò,  ch’auefie  oprato  àfauorede’ 
noftri  Miffionarij  in  Alingia , vollero , che 
nella  noftra  caladi  S. Siro  accettane  l’alber- 
go ; da’quali  con  fomma  vmanità  , e fplen- 
didezza  religiofa  trattato  , venuto  pofcia_» 
il  tempo  di  lua  partenza  , volle  il  P.  Prcpo- 
lìto  allora  D.  Gio:  Paolo  Spinola,  feruirlo 
lino  à Roma  con  ogni  comodo , e libero  da 
ogni  fpefa , acciò  auelfe  vn  viuo  atceflato 


della  gratitudine,  che  la  Religione  Teatina 
à fuoi  benefattori  conferua . Confegnato  in 
Roma  , e decorato  di  cant’onore  , fi  portò 
à Napoli , ouc  pure  da  que’noflri  Rcligio- 
fi filmi  Padri . ofpicato  in  loro  cafa , gli  fe- 
cero prouarc  la  gcnerofiri,  e nobiltà  del 
fuo  fpirito  . Trattato  fplendidamente, 
feruito  per  la  Città,  da  molte  perfonepie, 
e diuote  gli  fecero  contribuire  gcnerofe  li- 
moline ; indi  condottolo  alle  Monachedi  S. 

Giorgio , ( Monaficro  Armeno ,)  oltre  gli 
altri  donatiui , oprarono , che  gli  fulfc  do- 
nato vn  prcziofiflimo  Reliquiario , oue  of- 
fendo fiato  rinchiufo  il  capo  di  quclglo- 
riofiflìmo  Martire,  di  cofapiù  preziofa  non 

10  poteuano  riconofcere,  eflendo  l’Arme- 
nia, e tutta  la  Giorgia  di  quello  Santo  di- 
uotifDmo,  tenuto  per  ogni  parte  per  fuo  po- 
tentifiìmo  Protettore. 

Carco  adunque  di  tanti  onori,  in  tem- 
po , che  il  P.  Giudici , & il  P.  Archangclo 
palfar  doueano  nuoui  Miffionarij  nella  . 

Giorgia , tempo  nel  quale  douca  ancor  egli 
in  Alingia  portarli , (limarono , che  quella 
fufie  vn’  occafione  così  propizia  , che  ripu- 
tandola dono  particolare  di  Dio,  il  più  be- 
nigno non  poteuan  fperare  . Viaggiare  con 
perfona  conofciuta  , obli  gata  co 'benefici, 
pratica  dc’pacfi,  cfpcrra  delle  lingue  , era_» 
vna  confolazione  sì  grande,  che  animando- 
li al  camino , fi  figurauano  vn  elìco  fortu- 
nato al  fuo  viaggio . Quando  però  il  padre 
Giudicilo  vidde  folo  arriuato  inMclSna,  Arduo* 
difperando.  chc  il  P.  Lamberti  fufie  per  più  Medina  del 
venire,  pentito,  come  fpargeua  la  farna_,P’Lambeui. 
della  fua  vocazione,  eccolo  inafpectaramen- 
tc  arriuare,con  che  riempendo  tutti  di  gau- 
dio, tanto  più  s’accrebbe  il  conrenco,  quan- 
to che  per  il  giorno  feguente  eficndofi  per 
Malta  accordato  rimbarco,  in  tempo  più 
opportuno  non  poteua  accadere  . Defcriue 
egli  medefimo  la  cagione  della  tardanza-» , 
e fù  , l’aucr  afpettaco , che  fuflcro  terminati 

11  donatiui,  e procurate  alcune  cofc  per  fcr- 
uizio  della  Miffione,  la  di  cui  partenza-» 
effendo  feguita  alli  18.  d’Otrobre  deH'An-  A.irf$o.die 
no  M-DC.XXX. , giorno  di  S.Luca , l’afcri-  *fcO&ob. 
ue  à giorno  prodigiofo  ; imperoche  nel 
Vangelo  della  fua  fella,  facendofi  menzio- 
ne de' Milfionarij  , cioè  dc'Difcepoli  di 
Chriftofciclci  da  lui  per  predicar  àdue,  à 

due  à tutto  il  Mondo  la  fua  Fede , onde  di- 
ce , Dejìgnauit  Domìnns , & alios  feptuaginta 
duos , & immifit  illos  binos  ante  faciem  fuam 
in  omnem  Ciuitatem  , & ìocum , quò  erat  ipfe 
yenturus  , & dicebat  illis  ; meffìs  quidem  mul- 
ta » operartj  autem  pauci . Regate  ergo  Domi- 
num  Me  flit  ; rt  mittas  operar  ios  in  Meffem  fua. 
Soggiungendo  in  apprelfo , Ite  ; & ecce  ego 
mitto  ros  , ftcut  agnos  inter  lupo s ; da  ciò  ne 
ricauarono , che  ancor  elfi  efiendo  due , eh’ 
erano  fpediti  all'officio  Apoflolico,  fulfc- 
ro  per  ricauarnc  per  la  Fede  di  Chrifto 

vgual- 
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vgualmente  a!  fruito  dolorolìfiìmi  paci- 
* incuti.  Non  fù  però  così  facile  il  fuo  ingof- 
fo in  Mclfina;  imperoche  ardendola  pelle 
in  molte  parti  d’Italia  , à qual  lì  fude  Reli- 
gioso era  vietato  l’ ingredo  . Arriuato  al 
Porto  « furono  dalle  Guardie  minacciati  li 
Marinari  di  temerario  ardimento  s’  ofa- 
uano  accodarli , e con  minaccie  di  morte , 
gli  fu  intimato  il  ritorno  ; ma  pregato 
dai  Padre  le  Guardie  d’vna  fol  lettera  per 
li  nodri  Padri , ottenuta  la  grazia  à forza.» 
di  donatiui  , tanto  oprarono»  che  gli  fù  da- 
to l’ingrefTo,  non  elfendo  dato  poco  li  sfor- 
jpirtono  per  zi  per  ottenerlo . Allora  dettamente  tutti 
Malia  » e vi  tré  abbracciaronfi , & il  giorno  Seguente.)» 
ch’era  il  giorno  fefliuo  del  nodro  B.  An- 
‘ drea  » che  vuol  dire  alti  io.  Nouembre»  lì 
partirono  per  Siracufa  » e di  là  d Capo  Paf- 
faro  . In  quedo  luogo  fatto  il  tempo  catti- 
uo  furono  adretti  per  quattro  giorni  fcr- 
marfi , ouc  auendo  per  ricouero  vn  Paglia- 
io , cominciarono  à prouare  quella  Torto 
di  danza  > che  pofeia  per  molti  anni  furono 
adretti  praticare  nella  Giorgia  » e Mingrc- 
lia  . Strano  accidente  però  in  quedo  luogo 
P Gindiec  fi  gl’accadde.  Venuta  l’vltima  fera,  dando  fe- 
pìrde  io  vn  gno  il  Mare  d’abbonacciarlì , lì  difponeua- 
iioto  trai-  no  li  Marinari  per  fare  la  dipartenza,  quan- 
ponato  dall’jQ  CCrcando  » e ricercando  il  P.  D.  Giufep- 
Oniionf,  ^ pCf  jm(,arcarfi , non  io  trouarono  , mcr- 
ceche  per  far  Orazione,  trafportato  dal  fuo 
gran  fpirito  nell’interno  del  Bofco, edendo- 
iìin  quello  perduto , non  ritroua  più  Ia_* 
dradaper  il  ritorno:  onde  Spediti  alcuni 
Soldati  per  rintracciarlo , fù  ritrouato  da-t 
tre  miglia  lontanò  , poco  meno,  che  morto. 
Defcriue  quedo  fatto  il  P.  Lamberti  nella-» 
forma  feguentc . L'vltima  fera  delle  quattro, 
tb'aueuamo  dimorati  in  quel  luogo,  moflrando 
già  fegno  £ abbonacciar ft  il  Mare , i Marinari  fi 
mette  nano  all'ordine  per  la  partenza  da  far  fi  ì 
prima  notte . Fra  tanto  noi  con  que'  Caualieri 
paffeggiauamo  alla  riua  del  Mare . Suonò  il  fe- 
gno delt'^ue  Maria , doppo  il  quale  il  V.  D. 
Ciufeppe  fi  licenziò  da  noi  fubito  per  fare  con- 
forme Cvfo  della  Religione  la  folita  Orazione 
mentale.  Or  trafportato  dallo  fpirito  , non  aue- 
dendofi  , che  firada  teneua , e f allenato  in 
dinota  meditazione  , s'internò  dentro  vn’ intri. 
cato  Bofco  : & ofeurandofi  fempre  più  la  notte, 
fmarrì  talmente  la  flrada , che  quando  fe  n' 
auuidde , e /fendo  affai  ofeuro , non  potè  rintrac- 
ciarla : an^i  quanto  più  cercaua  di  metter  fi  nel 
diritto  fentiere , tanto  più  fi  difeofiaua  da  quel- 
lo, e s' andana  maggiormente  intricando  fra^j 
quelle  fratte . Già  erano  vicino  le  due  bore  . , 
quando  iMarinari  follecitando  la  partenza-» , 
trouai  mancarmi  il  V-  D.  Giufeppe,  e creden- 
dolo in  quel  luogo , oue  l'aueuo  Inficiato , andai 
verfo  di  quello  per  follecitarlo  , ma  non  trottan- 
dolo , incominciai  colla  voce  à chiamarlo,  e non 
rifpondendo , non  fapeuo , che  farmi . Tu-e  ve- 
dendo alcuni  Soldati  i Cauallo , che  guardaua- 
Tomo  l. 


no  quelle  Marine , andai  da  loro  , e gli  promi  fi, 
che  ritrattandolo  gl' aurei  dato  la  mancia  : quel- 
li per  l'auidità  del  guadagno , correndo  in  di - 
uerfe  parti , lo  ritrouarono  alla  fine  in  m'ez^o  al 
Bofco  , nel  quale  x'era  internato  tré  miglia , e 
me  lo  riconduffero  al  V agliaio  meZ'K.o  morto , e 
per  la  fatiga  del  cantinate  tutto  anelante . Tut- 
to ciò  il  Padre  Lamberto  ; dal  che  lì  può 
conofcere  quali  fulTero  li  rapimenti , e iba- 
ui  dolcezze , che  qued’Huomo  di  Dio  pro- 
uaua  nell’Orazione  ; merceche  rapito  fuoc 
di  Se  delSo , trouandolì  adotto  in  Dio , non 
conoSceua  la  terra  oue  trouauali:  non  pun- 
to dimenile  da  S. Bernardo , che  viaggian-  Ineiutvit* 
do , dando  Sempre  fido  nell’Orazione , paf- 
faua  Fiumi , e Città , Senza  punto  auucder- 
Sene . Praticò  egli  mentre  vide , il  configlio 
dell’Apodolo  Paolo , allor  che  dide , lcri- 
uendo à Timoteo,  Volo  ergo  viros  orare  in  i. Tim  i. 
omni  loco  ; imperoche  facendo  ogni  luogo , 
e tempo  Tabernacolo  d'Orazionc , modrò , 
che  lì  come  Mose, allo  fcriuere  di  S.  Girola- 
mo, continuamente  parlauacon  Dio,  per  InLeim. 
riportar  vittorie  dell'Inimico.  Moyfes  ad 
bella  non  vadit , non  pugnai  cantra  inimico! , 
fed  quid  faci t ? orai,  & donec  orat  vincit  popu- 
lus  eius  j fi  relaxauerit , & dimiferit  manus , 
populuseiusvincitur , & fugatur.  Or  et  ergo 
Sacerdos  Ecclefiuc  indefinenter , vt  vincat  po- 
pulus  , quifub  ipfoefl  , hofles  inuifibilcs  Ame- 
lecbitas,  qui  funtdemones , impugnante!  eos, qui 
voluHtpii  viuerein  Chriflo  . Così  ad  cdo  lui 
faccua  di  medieri  praticare  lo  dedo  ; pero- 
che  non  mancandogli  nemici  vilibili,  & in- 
urbili, che  di  continuo  l’adaliuano.  Sen- 
za vna  continua  Orazione  non  lì  poteuano 
Superare . E per  vero  dire  in  queda  parto 
fù  vn  miracolo , peroche  di  continuo  re- 
dando adorto  in  Dio:onde  fcriue  il  P.Lam- 
berto,  che  il  più  delle  volte  non  gli  poteua 
parlare , Se  gli  poteua  dir  con  l’Apofiolo , 
che  non  fude  in  carne,  benché  di  carne  ve- 
dilo > Sentenza  d'oro  fù  quella  di  Seneca^ , 
allorché  fcride,  Non  ad  Calum  eleuand <t  ma-  ®P-  4-  ad 
nut , nec  exorandus  adituus , vt  nos  ad  aurum  Luci  ’ 
fi  mula  cri , quafi  magia  audiri  poffimus  admit- 
tat  : prope  efi  Deus,  tecum  e fi,  in  te.  Qucd’cra 
l' Altare , ch’auca  eretto  in  Se  dedo  il  Padre 
Giudici . Dio  nel  Suo  cuore , in  Se , & in  Se 
dedo  , con  cui  di  continuo  dringendolì 
nell’Orazione , non  auea  bifogno  di  cercar- 
lo al  di  fuori , mentre  diceua , Tenui  eum-», 
nec  dimittam . 

Ripigliato  rimbarco,  viaggiando  con  Arr;ulao;n 
profpcro  vento , à due  ore  di  Sole , lì  ritro-  Malta,  e vi 
uaronoin  Malta,  oue  auendo  intefo  dalli aouano il  p. 
Guardiani  del  Porto , che  vn'altro  Teatino,  d»Pk««>. 
venuto  dalla  Giorgia  erano  pochi  giorni, 
v’era  arriuato , e che  daua  alloggiato  in  ca- 
la di  Frà  Nicolò  della  Marra , Priore  di 
Medina , immaginatili , ch’altro  non  fude, 
che  il  P.D.Pietro , auutala  nuoua  del  loro 
arriuo,  fubito  fi  portò  col  Priore  àleuarli 
R di 
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d i Barca,  c condurli  nella  fua  Cafa  . A giu- 
Ha  ragione  pofe  il  Padre  Lamberto  la  fua_» 
partenza  da  Napoli  negli  Anni  di  Chrifto 
M-DC.XXX.  in  Ottobre , ouc  la  partenza-» 
da  Roma  del  P.D.Pietro  per  il  ritorno  nel- 
la Giorgia  non  fù , che  nelli  M.DC.XXXI., 
oue  pure  alloggiato  dallo  fteflo  Priore  con 
altri  Miflionarij , vedremo  à fuo  luogo , 
come  da  Dio  rimunerato  venirti:  ♦ Non  re- 
fti  marauigliato  il  Lettore  , fc  antecedente- 
mente l’abbiamo  fatto  ritornato  nella  det- 
ta Città  ; imperoche  douendo  profeguiro 
l’Iftoria  della  Sua  Spedizione,  tanto  del  Rd 
Taimiraz , quanto  del  Papa , per  dilucida- 
zione maggiore  non  conueniua  interrom- 
perla . E qui  dobbiamo  auuertire,  che  per 
ancora  non  era  (lato  il  P.D.Pietro  a Roma, 
ma  per  le  (ue  inftanze  eflendo  (lati  antici- 
patamente fpediti  dalla  Sacra  Congrega- 
zione gl’accennati  due  Miflionarij,  nello 
fteflo  tempo  fi  ritrouarono  in  Malta,  il  pri- 
mo andando  àRoma,  c li  fecondi  alla-» 
Giorgia , conforme  dalle  loro  fpedizioni  fi 
può  vedere . L’allegrezza , il  giubilo  , e la_» 
confolazione , che  fù  in  tutti  que’Padri , e 
dinoti  Religiofi,  non  fi  può  efprimcrc  . Nel 
P.D.Pietro  per  vedere  anricipatamente_> 
praueduta  la  fua  amata  Miflìonc  di  duo 
(oggetti  tanto  rigguardeuoli;  e nelli  fecon- 
di per  abbracciare  l’amato  fuo  Padre  , che 
del  viaggio , c della  Miflìonc  della  Giorgia 
dandogli  pieno  ragguaglio,  non  erano  per 
caminare,  che  con  piede  di  Sicurezza,  o 
nello  Hello  tempo  fapcr  la  forma,  in  cui  per 
i vantaggi  della  Cattolica  Fede , c la  falute 
dell’ Anime  doueuanfi  efercitare.  Conobbe- 
ro allora  , che  la  tardanza  del  Padre  Lam- 
berto , eflendo  fiata  per  molti  capi  regola- 
ta da  Dio,  glie  ne  diedero  quelle  grazie, 
che  da’cuori  infiammati  d’amor  diurno  po- 
tcuano  prouenirc.  Troppo  importaua  alla 
buona  condotta , che  il  Macftro,  & 1 Difcc- 
poli  fi  ritrouafl'ero  aflìeme , accio  vno  info- 
gnando, gli  altri  imparando  , non  crraflero 
nel  camino , ne  trauiaflero  nella  forma  de’ 
Cathechifmi,  cofa,  che  troppo  premendo 
agli  Apoftoli,  prima  della  Predicaziono 
Euangclica  formarono  il  Simbolo  , che  do. 
ueano  infegnare , caminando  vniformi  nel 
> r.  f praticarlo . Allora  fù , che  il  P.D.Giufeppc 
cerca  petdo-  concependo  graue  dolore  d’auer  fofpcttato, 
no  al  I»  Li-  che  il  Padre  Lamberto  fi  fuflc  pentito  della 
berrò  del  fuo  Miflìone  , gli  ne  cercò  il  perdono;  infc- 
fofpeuo . gnando  col  luo  efempio  à non  douerfi  pre- 
dar credenza  alle  lingue  mormoracrici  • 
T^c  fìnt  aura  crininantibas  faciles , ( lafciò 
- ...  Seneca  per  ricordo , ma  prima  fù  di  Dio , ) 

deTa  cip!  hoc  human*  natura  vitium  [ufpetlum  ,notum- 
ti.  que  itobis  fit  : quodque  inuiti  audimus , libenter 

crcdimus  : &antcquam  iudiccmus , irafeimur , 
ch’aucndo  col  perdono  praticato  il  nofiro 
SeruodiDio,  diede  ad  altri  l’efcmpio  di 
Seguitarlo . Che  nobil  atto  d’ammirazione 


era  il  vederlo  genufleflo  àfuoi  piediricer- 
cargli  l’afl'oluzione  di  quell’ errore  , ch’ef-  ' 
fendo  fiato  inuolontario , c per  l’altrui  rela- 
zione , non  portaua  colpa , che  d'innocen- 
za? E che  tenerezza  non  era  lo  feorgere  il 
P.  D.  Archangclo  , che  proftrato  à terra-» 
moftraua cftrcmo  dolore  di  fua  tardanza? 

Così  l’vno , e l’altro  pentito  d’errore  non-, 
commeflò , non  fi  fapcua  difeernere  chi  fuf- 
fe  il  reo  ; mercechc  conoscendoli  nell'vno  , 
c nell’altro  vna  Somma  innocenza  fi  troua- 
uano  alfolti  , pria  di  chieder  perdono  d’er- 
rore non  conosciuto. 

Stando  adunque  in  Malta  , il  Vefcouo 
alloggiato  da’fuoi  Padri,  e li  Padri  D.Giu- 
feppe,  & Archangelo  dai  Prior  della  Mar- 
ra , eflendo  già  partito  per  Roma  il  Padre 
D.Pietro , andauano  dibattendo  qual  fira- 
da intraprender  douelfcro  per  renderli  più 
ficuro  il  camino . Offertofegli  pronta  vna-» 

Naue , che  viaggiaua  verfo  di  Scio , pensa- 
rono Sopra  della  medefima  pigliar  rimbar- 
co; ma  pofeia  fatta  rifleffione,  che  quel 
Porto  eflendo  aperto , c Senza  difefa , non-, 
daua  Sicurezza  alle  Naui , giudicarono  ef- 
pediente  il  tralasciarla , per  non  metterli  da 
loro  ftefli  in  euidente  pericolo  di  perirai . Il 
più  facile  farebbe  fiato  il  viaggiar  per  1* 

Egeo,  ma  quello  sì  fattamente  era  infefiato 
da’Pirati,  che  non  vi  fi  potè ua  ritrouarfi- 
curezza , fe  da  potenti  Naui  non  fi  veniua-» 
difefo . Vltimo  configlio  fù  prendere  il  ca- 
mino dell’Afia  Minore , e viaggiando  per 
il  lito  delle  Smirne  , vnirfi  con  tutte  quelle 
Naui , che  velcggiauano  per  Oriente , che.» 
così  con  quella  vnione  fatti  forti , più  facil- 
mente fi  poteua  refifiere  à chi  ofafle  infc- 
flarli . Fù  quello  il  confìglio  dell’Arciuefco- 
uo  Mirenfc,  e benché  non  approuato  da’no- 
fìri  Miflionarij , pure  per  vn  riuerenzialo 
rifpctto  bifognò  loro  piegar  il  capo , mo- 
firando d’abbracciare  , ciò  che  di  malavo- 
glia approuauano  • Portaua  però  quello 
consiglio  qualche  dilazione , merceche  la-» 

Naue  (opra  la  quale  fi  douea  prender  rim- 
barco , cfsendo  vecchia  , mal  buona , e che 
alla  concia  trouauafi , era  mefticri  aspetta- 
re , che  fuflc  in  cflcre  per  intraprendere  il 
bramato  camino  . Dip  però , che  di  quello 
viaggio  volle  farli  il  regirore , perniile,  che 
in  quello  mentre  approdarti:  in  Malta  vn_» 
ben  armato  Vafcello  Francefe,  che  fra  po- 
chi giorni  douea  paflàrà  Saida,  ch’è  l’anti- 
ca Sidone,  Città  della  Fenicia,  c Sede  ouc  . 
il  Principe , che  chiamauano  Eroir  Ficar-  j“£r  ctu 
diui , era  Solito  rifiedcrc . Quello  Principe , 
che  tempo  fà  era  flato  in  Napoli , Firenze , 
c Malta,  & inaltre  parti  d’Italia,  auendo 
perciò  contratto  molte  amicizie  particola- 
ri , benché  tenelfc  per  Schiauipiù  di  ducen- 
to  Chriftiani , non  fi  moftraua  però  molto 
nemico  a’medcfimi . Fra  gli  amici , che  te- 
neua  con  buona  legge , era  il  Gran  Macflro 
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di  Mattai  che  però  {limando  li  PP.  Giudici,  Giofuc#  ~4b  Accaron  rfquc  ad  mare  omniaJ 
c Lamberto , clic  le  lettere  di  quelli  in  loro  qux  vergunt  ad  lAgotum , & rinculo  eius.  Ciò 
raccomandazione,  le  potcfleroeficrc  molto  che  di  quella  Città  fi  può  dire  con  ficurez- 
gioueuoii , aucndo  alficuratol’Arciucfcouo  za,  è ; che  i Caualieri  Gerofolimicani , af- 
èli poterle  ottenere  di  tutta  efficacia , le  prò-  ficmé  co’Templarij , doppo  che  i Chrifìiani 
curarono,  c (ottennero  d’vna  fommapre-  furono  da  Gerufalemmc  (cacciati,  nella  fu- 
ni ura  . Fecero  in  oltre  rifloffione,  che  nella  detta  fi  ritirarono  » nella  quale  edificarono 
Ridetta  Città  per  il  Gran  Duca  di  Tofcana-,  le  loro  Cliicfe , cMonallerij,  de’quali  fin’ 
vi  rifiedeua  per  Confolo  Francefco  Verraz-  ora  le  ruuinc  fi  veggono , e particolarmente 
zano  , tanto  amorcuolc  a’nollri  Milfionarij,  della  Chiela  di  S.  Giouanni  de’ Caualieri 
da  cui  fperando  ogni  fauorc,  fi  pcrfuadcua-  Gerofolimitani , col  Palagio  del  Gran  Ma- 
no di  non  poter  aucre , ne  il  più  efficace  , ne  Uro  à quella  congiunto  , che  dimoilrano 
il  più  autoreuole  apprelfo  il  Principe  ludct-  molta  magnificenza.  Tengono  però  qual- 
to  per  ottenere  li  loro  intenti.  A'riflelfi  di  che  parte  intacca  di  fua  grandezza,  criiolu- 
canto  pefo  , datoli  vinto  l'Arciuefcouo  ,ap-  tol’Emirdi  rcidificarli , vi  tiene  impiega- 
prouò  quanto  da’nollri  Padri  gli  vcniua_»  toduccnto  Schiatti  Chrifìiani , per  farli  no-  .{ 
propollo:  ondeoteenute  le  lettere,  c con-  uellamcntc  riforgere.  E lontana  Acca  dal  ,,,*1”  da  chi 
cordato  rimbarco  col  Capitano  Franccfo,  Monte  Carmelo  da  dicce  miglia,  che  gli  abirato,  <l_, 
alti  due  di  Gennaio,  correndogli  Anni  del-  rclla  dalla  parte  di  mezo  giorno.  Trouafi  puilcriu*o. 
la  nollra  Salute  M.DCXXXI.,  (piegarono  in  quello  Monte  la  fpelouca  d’Elia  , fiata-, 
le  vele  verfo  diSaida.  Fù  nel  principio  il  già  in  potere  dcgl’Arabi . Ma  ora  polleduta 
vento  fauoreuole , mapofeia  alzatoli  vna_»  da  PP. Carmelitani  Scalzi  , accomodata  à 
fiera  tempefia  , e fatto  il  vento  contrario,  Chicfa,&à  loro  abitazione,  gloriofamc- 
furono  coftrctci  far  à Malta  ritorno,  oue_»  moria  del  loro  P. Elia . Ottenne  quella  da- 
fcrmaeifi  fin’ al  giorno  dell’  Epifania,  ripi-  gl’Arabi.il  P.F.Profpcro  dello  Spirito  San- 
gliandodi  nuouo  la  nauigaziotie,  prefero  to,inlìgne  Milfionario  in  quelle  parti.il 
terra  à Tolemaidc  » detta  da’Turchi  Acca-,,  quale  doppo  aucr  fcruito  le  Miffioni  di  Pcr- 
Nonv’cdubio,  che  il  loro  retto  camino,  lia  , pofcia  quella  d’Alcppo  , c per  vltimo 
era  andare  àScandarona , ò fia  Alelfandret-  quella  del  Carmelo,  carico  d’anni  , c di 
ta  per  paffar  pofeia  in  AIcppo,  ma  perche  meriti  nell’vltima  fua  vecchiaia, pafsò  àricc- 
j>er  la  pelle  di  Marfilia , non  fi  daua  Porto  in  ucre  il  premio  delle  lue  gloriole  fatighc  . 

Malta  a’ Vafcclli  Francefi,  eccettuato,  che  Stauamo  in  tanto  fermi  nel  Vafccllo 
per  far  acqua  ; furono  per  ciò  afirctti  doppo  per  timore  de  Turchi , e benché  fuffimo  ani- 
aucrc  molto  afpcttato  , pigliar  il  primo  co-  niati  da  Monfignore  di  Narfciuan  fcendcrc 
modo , che  per  Oriente  gli  capitaua.  in  terra  per  riitorarci , la  tema  era  sì  gran- 

Mi  concedi  ora  iì  Lettore  profeguir  de,  che  non  ardiuamo  farlo,  timorolìrima- 
queflo  viaggio  con  la  Relazione  del  P.Lam-  ncr  fchiaui*  Fra  ranco  il  Guardiano  di  Na- 
berto,  ch’elfendo  per  molti  capi  confido-  zaret , (che  da  Tolemiade  non  era  più  di 
rabile , non  dobbiamo  dilungarci  dalla  me-  venti  miglia  lontano)  aucndo  intefa  la  nuo- . 
defima  . Arriuammo , dic’egli , alla  Città  ua, che  vn  Vafccllo  Franccfc  era  in  quel  Por- 
di  Tolomaidc , detta  da’Turchi  Acca,  e da  to  arriuato , la  marina  per  tempo  fi  portò 
noi  altri  S.Giouannid’ Acri,  alli  zj.diGcn-  alla  Marina.  Era  quelli  il  P.FràGiacomo 
naio  1631.  c beoche  auelfimo  drizzatoli  di Vandomo,  Franccfc,  chedamoltotem- 
corfodellanollr/nauigazioneaSaida.fum-  po  taceua  in  que’pacfi  dimora,  & aucndo 
mocoftretti , fpinri  dalla  Tramontana  an-  intefo , che  nel  Valcello  ci  erano  due  Padri 
dar  à S.Giouanni,  felfanta  miglia  più  à baf-  Teatini , fi  portò  fubito  à vederci , c doppo 
fo . Dimollra  la  Città  di  Tolomaidc  efi’cr  hauerci  caramente  abbracciati  , c’cforcò 
fiata  affai  grande , c bella , come  dalle  fuc_>  andar  con  lui  à riuerire  la  Saura  Cafa  di 
rouinc  fi  può  argomentare.  E polla  in  pia-  Nazaret:  dicendoci,  che  ritrouandoci  così 
no;  la  fuaforma  è triangolare;  c due  de’  vicini , non  doueuamo  perdere  così  buona 
fuoi  Angoli  fono  bagnati  dal  Marc  . Hàvn  occalione  di  vedere  quel  luogo , che  della-. 

Porto  aliai  capace,  ou’entra  vn  fiumiccllo  » nollra  Redenzione  era  fiato  il  principio  , à 
ch’cfcc  dal  Monte  Carmelo  detto  15clo  , ò cuidagl’vltimi  confini  del  Mondo  fi  porta- 
Pagida.  S’alza  in  mezo  del  Porto  vna  torre  uano  i Pellegrini  per  riuerirlo.  Non  aue- 
antichilfima,  oue  c famaelfcrui  fiato  l’Ora-  uamo  bifogno  di  molte  pcrfuafiue,  braman- 
colo di  Belzcbuch,  ingannato  molti  dalla-,  do  fommamcnce  d’andarui  ; foloci  tratte- 
fomiglianza  del  nome  Turchcfco  Acca,  che  neua,  ch’eflendo  il  camino  per  Saida,  & 
quella  fufle  quell’Accaron , oue  llaua  quel  il  Vafccllo  afpcttando  il  vento  propizio, 
famofo  Oracolo , jli  confulendum  Bcclgebuc  potcua  darfi  il  cafo , che  mancando  la  Tra- 
Deo  Accaron . Falla  opinione  ; pofciacho  montana  contraria , mentre  noi  andauamo 
l’antica  Accaron  non  era  così  lontana  dal  à Nazaret,  il  Vafcello  parciflc»  collrcttipo- 
Marc,  che  fra  Accaron,  & il  Marc  non  vi  fra.  feia  far  quelle  felfanta  miglia  per  terra  fra 
.mezzafiero  molti  Villaggi,  come  abbiamo  in  Arabi , da’quali  mille  incontri  non  erano 
Tomol . R z per 
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per  mancarci  ; ma  appianata  la  difficoltà 
dall’Arciuefcouodi  Narfciuan.con  promef- 
. fa  , che  cafo  il  Vafccllo  partilfc . Tema  alcun 
timore  àSaida  ci  condurrebbe;  Scefi  dalla 
Naue  ci  comprammo  alcune  giubbe  all’A- 
raba , fatte  di  peli  di  Capre , ltftate  da  capo 
à piedi  di  bianco,  e nero,. con  manicho 
corte , e larghe  , montammo  à Cauallo  in_» 
compagnia  del  Guardiano,  e dcll’Arciue- 
fcouo.c  verfo  Nazaret  il  camino  pigliaffimo. 
Erailnoftro  camino  quali  Tempre  fraOli- 
ueti , de’quali  quelle  campagne  fono  ripie- 
ne , e panando  per  alcuni  villaggi  d’Arabi, 
che  dall’afpctto , abitazione  ,c  veftire  da- 
uano  à diucderc.viucre  in  gran  pouertà,vfci- 
uano  dalle  Ior  cafe  à turme  à turmc  i fan- 
ciulli , gridandoci  dietro  Pratici cù  cù,  frutici 
cù  cù , è nel  ciò  dire,batteuano  le  mani  l'vna, 
con  l’altra.  Quello  fù  l’applaufo , ch'aueffi- 
mo  per  ogni  Villaggio,  per  ouc  padaffimo , 

GultuPro-  ^mo  a(*  arr‘uarc  ac*  vn  Villaggio, più  di  tutti 
fcr  °*  vicino  à Nazaret , che  vogliono  fufle  Ia_» 
Patria  di  Giona  Profeta  , Giona  per  ciò 
chiamato . 

Nazarn , e Dalla  Patria  di  Giona  andati  poco 
fua  lituano-  auatiti  feoprimmo  la  Città  di  Nazaret,  che 
ne-‘  da  in  vn  piano,  che  tiene  circondato  da_» 
Colline,  à poco  à poco  fi  folleua  fopra  d’vn 
Monte . La  fua  pianura  non  è molto, ma  ri- 
piena tutta  di  fiori  Narciffi , clic  nel  Mcfo 
di  Gennaio,  che  noi  paifammo,  erano  rutti 
fioriti,  inguifa  cheli  nofiri  Vetturini fo 
n’adornarono  il  capo . Nafcono  quefii  fio- 
ri in  tanta  abbondanza  per  quelle  Cam- 
pagne .e  per  quc’Colli , che  à quella  Città 
diedero  il  nome  , non  volendo  dir  altro  Na- 
zaret, che  Fiorita.  Non  può  dirli  quefta 
Città  edificata  nel  Colle,  ma  ifcauara  nel 
fallo  ; imperoche  fe  per  l’adictro  v’era  qual- 
che nobile  edificio  , ora  fono  tutti  abbattu- 
ti , al  prefente  nonrimanendoui  altro, eh' 
alcune  picciole  cafecte,  ciafeheduna  delle 
quali  tiene  la  fua  grotta  ifcauata  nel  monte. 
Quafi  nel  mezo  della  Città  v’c  il  luogo  dell’ 
Incarnazione  del  Verbo , oue  fu  già  la  cafa 
della  Sacratiffima  Vergine , miracolofamen- 
te  trafportataàLoreco  • E flato  poi  quello 
Santo  luogo  ricoperto  nouellamente  con_» 
vna  Chicletta  della  medefima  capacità  di 
quella  di  prima,  ma  non  già  della  medefi- 
ma forma;  imperoche  quella  tiene  confor- 
me Tal  tre  cafe  la  fua  grotta  attaccata;  c 
sì  come  quella  v’è  ora  congionta , così  pri- 
ma la  Cala  Lorctana  vi  flaua  vnita  . Vcdefi 
fin  al  dì  d'oggi  la  porta , ch’entraua  nella-, 
grotta, ch’èvntrauc pollo  alla  finillra  di 
coloro,  che  guardano  verfo  l’Altare.  Sù 
Colonna  al-  l’entrar  della  Grotta  v’è  vn  pezzo  d’vnà  gran 
la  quale  ila-  colonna,  che  la  fofienta , alla  quale  dicono 
ua  aprog-  fialfe  appoggiata  la  Vergine  quando  fù  fa- 
g-aulaVer*  ]utata  dall'Angelo.  Vien  quella  riucrita_» 
SSSrAngeln  anc^e  da’Turchi  ; imperoche  arriuati  in_, 
tu  {aiutata . quella  Santa  Cala  , il  nolìro  Vetturino  , eh’ 


era  Turco , neH’entrar  di  quella , con  gran 
riuerenza  fi  cauò  lefcarpc,  c difcioltafi  la 
cintura , s’accollò  alla  colonna , attorno  la 
quale  ftroppicciando ora  le  fpalle,  oralo 
rene , ora  il  petto , Tempre  il  nome  di  Maria 
inuocaua.  Allora  gli  dimandaffimoà  cho 
fine  ciò  facelfe  ? al  che  rifpofe,  tener  per  tra- 
dizione, ch’eflcndo  Hata  appoggiata  à quel- 
la Colonna  Maria  Madredi  Giesù  Profeta  , 
era  fama  trà  loro,  ch’ogn’vno,  ch’appog- 
giaua  la  fua  perfonaà  quella,  veniua  libe- 
rato, e preferuato  così  dal  dolore  dc’fian- 
chi , come  da  ogni  altro  dolore , c male  del 
corpo,  che  porcile  patire. 

Auanti  la  porta  di  quella  SantaCafa  vi  Fonò  txl!, 
fi  feorge  vn’antichiffima  Fontana, nella  qua-  quale 
le  piamente  fi  crede  , che  la  Santilfima_.  VerS'"e  h- 
Vcrginclaualfei  panni  al  Bambino  Giesù , 
e di  quell’acqua  fi  fcruilfe  peri  bifogni  di  bino  Giesù. 
cafa , il  che  perfuade  per  la  vicinanza  alla_» 
cafa , c l’antichità , che  di  quella  al  prefente 
fi  feorge.  Euui  parimenti  vna  gran  Tauo-  V,uoia,out 
la  di  pietra,  fopra  della  quale  aflerifeono  Crifto  fl«- 
cll'crui  fpelfo  feduto  il  Saluatore  co’  fuoi  u 
Apoftoli.  Vi  fi  veggono  final  prefente  al-  ° 
cune  vefligia  di  piedi  fcalzi,  impreffi  nella 
medefima  pietra,  e benché  per  la  fua  an- 
tichità poco  fi  poffino  rzuuifare , pure.» 
vi  fi  feorgono  in  qualche  parte  le  Tue  ve- 
fligia . 

Mi  conceda  ora  il  Lettore  lafciar  per  Dìuozione 
poco  nilotico,  Se  alla  diuozionc  di  quelli  de’Miflìo- 
noflri  Miflìonari/  pattare,  che  molli  di  pian-  nJr,j 
to , e ripieni  di  tenerezze , imprimendo  baci  ^jzarec  • 
in  que’faffi,e  con  infocati  fofpiri  accenden- 
do maggiormente  il  fuoco  del  loro  amore , 

^ib,  diceuano , con  la  faccia  per  terra,  e 
con  le  lagrime  agli  occhi,  felice  terra  di  T^a- 
Karet  * che  fatta  terra  di  fiori , hai  concepito 
~Pn  Giglio  per  opera  dello  Spirito  Santo , che. 
ofeurando  il  candore  degli  àngioli,  non  hà  mac- 
chia , che  l'offenda,  nè  ombra , che  l’ofcuri . E 
chi  della  tua  belleg^a  in  sì  bel  campo  non  diuer - 
ri  ammiratore  , mentre  nella  Fenicia  annun- 
ciato da  Paraninfo  celefte  fù  apportatore  di 
quella  felicità  tanto  bramata  da  fecali  \ Felice 
terra,  terra  beata,  che  non  partorì fee  che_» 

V èrgini , che  quanto  più  fiorili , maggiormente 
fecondi,  de  fuoi  felici  parti, le  beate  fedi  riem- 
piono . Fortunata  terra  , che  tanto  fof pirata 
dalli  Patriarchi , e "Profeti , à noi  è toccato  per 
forte  baciarla  con  le  labra , & ammollirla  col 
pianto  . 0 fe  qui  potè  (fimo  far  l'officio  del  Pa- 
raninfo col  dar  l'Mue  alla  Vergine  grauida  del 
Verbo  eterno  , tutore  di  noftra  vita  , quan- 
to lo  fare f simo  volontieri , ma  lo  faccia  il  cuore 
già  che  non  puole  la  lingua, e parlino  le  pupille, 
già  che  le  labra  non  hanno  moto  per  lo  flupore~» 
per  f duellare  di  sì  gran  Madre . V' adoriamo  ò 
Verbo  Eterno , e Vincbiniamo  gran  Madre  , e 
già  che  alle'vofire  glorie  c multate  , fta  voflra 
mano  il  guidarle,  protezione  il  difenderci  • Co- 
sì ftruggendofi  in  dolci  pianti,  & affetti, 

pare- 
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pareua  \ che  da  quel  Santo  luogo  non  fapcfi 
fero  dipartirli . 

Seguitiamo  la  Relazione . Il  feguente 
giorno , dedicato  alla  Conucrlìonc  di  San_> 
Paolo  doppoauer  celebrato  la  Santa  Molla 
entro  di  quella  Grotta , colla  feorta  de’Pa- 
dri  del  Conuento  c’incaminamtno  à vedere, 
e riuerire  quc’Santuarij  iui  vicini  , che  dalla 
prefenza  del  noftro  Redentore  furono  fan- 
tificaci.  Partiti  dal  fiorito  piano  di  Naza- 
rcccntraflimoin  alcune  Valli  limate  fra  lo 
Colline,  edoppo  hauer  camminato  da  fei 
miglia , arriuammo  al  Santo  Monte  Tabor, 
celebre  per  la  Trasfigurazione  del  Saluatorc. 
£ la  fua forma  acuta,  fomigliante  à vn  pa- 
ne di  zuccaro*  Erutto  verdeggiante  perii 
Terrebinti  da’quali  viene  vcrtito . Solamen- 
te dalla  parte  di  mezo  giorno  rimane  arfic- 
ciò  , e fecco  à caufa  del  Sole  , che  Tempro 
da  quella  parte  lo  batte  . Nafcc  in  quelli 
grao copia  di  Mandragora,  iPomi  della.» 
quale  fono  dagli  Arabi  auidamente  man- 
giaci  per  conciliarci  il  Tonno . Abbonda-, 
di  Camaleonti , e Cignali,  ben  fpeflo  vo- 
cili dagl’ Arabi,  che  vietaci  dalla  lor  legge 
il  poterli  mangiare , à viliffìmo  prezzo  fo- 
no venduti , ò donati  à que’PP.  di  Nazaret. 
Refla  il  detto  Monte  (piccato  da  tutti  gli 
altri , di  forma  rotonda  , & acuto . La_» 
fua  altezza  non  eccede  tre  miglia  > tenendo 
però  nella  fommità  vn  belli  (fimo  piano , che 
vn  buon  miglio  tiene  di  giro.  Attorno  di 
quefli  vi  fi  veggono  le  vefligia  d’vn  gra  mu- 
ro,mirandoli  nel  Tuo  mezo  le  rouine  di  mol- 
ti edificij,  e particolarmente  di  due  Chic- 
fe , in  vna  delle  quali  dietro  (Aitar  Maggio- 
re , edificato  nel  luogo  della  Trasfigurazio- 
ne , vi  fi  veggono  tre  luoghi , come  trd  nic- 
chie di  flatue , ouc  fletterò  i Santi  Apofloli 
Pietro,  Giacomo  , e Giouanni  , quando 
Chriflo  trasfiguroffi , c gli  dille  S.  Pietro 
Bonum  eft  nos  bic  effe . Tra  quelle  rouine  vi  fi 
veggono  ancora  due  Ciflerne  affai  capaci , 
fegni.d’vn  Monaflero, ch’edificarono  in  quel 


come  flatue  collocarli  entro  que’nicchi  per 
rimanenti , ma  baciandoli  con  tutta  tene- 
rezza , pregarono  il  fuo  Signore  animarli  al 
patire  per  goder  quella  gloria  , che  conce- 
deuapcr  merito.  Allora  rammemorandoli 
della  palfionc , della  quale  parlò  Chriflo 
fopra  di  quello  monte  eliderò  con  S.  Ber- 
nardo, dulciter , Domine  Iefu  cum  ho- 

minibus  conuerfatus  es  ? quam  abundanter  mul - c*at. 
ta , & magna  bona  bominibus  largitus  es  ? 
quàm  fortiter  tam  indigna  , tam  af  pera , & du- 
ra prò  bominibus  paffus  es  < dura  rerba , durio • 
ra  verbera , durifsima  fupplicia  : e con  ciò 
animandoli  al  patimento,  bramarono  di  fe- 
guirlo  nella  paffione . 

Dall’altezza  del  Tabor  al  fuo  incontro 
dalla  parte  di  mezo  giorno  mirarono  il 
Monte  Ermon  ,che  dillendendofi  in  molti 
Monti,  fi  vn  giro  molto  più  grande  del 
Tabor,  rifpetto  à cui  c molto  piti  picciolo . 

E forfè  della  fua  piccolezza  rifpetto  all’ 
Ermon  intefe  Dauide  , allora  che  dille . De 
terra  Iordanis,  & Hermonij  à monte  Modico  . 
fidell’vno,  e dell'altro  lo  (fedo  Dauidcj 
Tabor  Ermon  in  nomine  tuo  exultabunt , 
imperoche  con  fuo  gran  giubilo  furono  af- 
pettatori  delle  maramaglie  di  Chriflo.  Alle 
falde  del  monte  Ermon  vi  fi  vede  la  Città  di 
Naim, celebre  pcraucrui  il  figlio  della  Vcdo- 
ua  rifufeitato.  Sieguc  appretto  quelli  verfol’ 
Oriente  il  Monte  Gelboe, celebre  per  la  rot- 
ta ch’ebbe  da’Filillei  il  Popolo  d’Ifraele,  e 
per  la  morte  ,che  Saule  Se  Armigeroda  loro 
flefO  fi  diedero . Dalla  medefima  altezza., 
feorgeuafi  parimenti  il  Mare  di  Tibariade, 
ò fia  Lago  di  Gcncfarer, celebre  per  la  chia- 
mata di  Pietro,  & Andrea,  che  ilSaluato- 
fe  vi  fece.  Tra  quello  Mare,  & il  Tabor  vi 
iramezza  la  Campagna  , oue  il  Signore.» 
oprò  quella  gran  marauiglia  di  faziarecon 
cinque  pani , e due  pefei , cinque  mila  Huo- 
mini . Hi  quello  Lago  la  fua  origine  da  due 
piccioli  Fiumi,  che  gli  fominillrano  Tacque, 
che  poi  vnitamente  vfccndo  da  quello,  vni 


in_» 


Cittì  dì 
Num  edi. 

fieni  alle » 

filde  del 
Monte  Er- 
mon  • 

Monte  Gel* 
boe . , 


Mare  di  Ti- 
bcriade  che 
cola  lìa  . 


Giordano 
da  chi  ori- 
ginato . 


luogo  i Chri  dia  ni  quando  della  Terra  San-  (cono  parimenti  il  nome , Giordano  appet- 
ta erano  pofieflòri  : ma  perle  (correrìe  de'  landofi,  che  poi  à Sodoma,  e Gomora  pre- 
Barbari  eflendo  coltrerei  i Monaci  abban-  cipitando  vi  fi  difpcrdc.  Dalla  parte  Orien- 


abban- 

donarlo , auendolo  pofeia  Vrbano  IV.coil» 
fua  Bolla  donato  a’  Caualieri  Gerofolimi- 
tani.con  obligo  di  edificami  vn  Caliello, 
quello  non  ebbe  effetto  ; imperoche  in  brie- 
ue  effendo  flati  cacciati  dalla  Palcltina  i 
Chrifliani , non  poterono  effettuare  ciò  che 
gl’aueano  promeflo . Qui  pure  cfprelfero  la 
tenerezza  della  loro  diuozione,e  ramentan- 
doli , che  Chriflo  fopra  di  quello  Montej 
fauci  landò  con  Mosé  , & Elia  difeorfe  degli 
eccedi  della  fua  dolorofa  paffione , animan- 
doli al  patire  per  fuo  amore,  lo  fupplica- 
rono  dargli  fortezza  per  poterlo  imitare^ 
ne’patimcnti . Non  bramarono  già  corno 
Pietro  afpettatore  della  Gloria  , far  Taber- 
nacoli in  quello  luogo  per  dimorami  ; ne 


Campo  d* 
E Idre  'ori—, 
co  fa  fia , 


tale  tiene  rutta  la  gran  pianura  Efdrelonu, , 
che  in  gran  parte  al  prefente  refla  dishabi- 
taca , ouc  anticamente  era  piena  dubitato- 
ri, a’quali  Oloferne  mandò  quella  fuperba 
ambafeiata , che  rutti  fotto  l'impero  di  Na- 
bucco fi  doueffero  fogcttarc.  Mifit  ad  om-  Iudit-c  i 
ncs  gcntes  ,qu<tfunt'in  Carmelo  , & Cedart 
& inhabitantes  Galileam  in  campo  Efdreion . 

Dopo  T eflerci  trattenuti  vn  pezzo  fo- 
pra di  quello  Monte,  e raggirata  più  volte 
quella  pianura , e contemplati  que’  luoghi, 
che  sì  poteuan  vedere,  calammo  al  ballo , 
oue  alle  radici  Ila  vna  Chiefa  in  memoria.» 
del  diuieto,che  nello  fi  elfo  luogo  fece  Chri- 
flo agl’ A portoli , che  non  doueflero  palefar 
la  vifione  veduta  fopra  del  Monte , fincho 

da 
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afccndit  Mare  fiufinans,  & dijjipabitnt  muros 
Tyri , & de flrucnt  turres  cinsi  & radami 
puluerem  eius  de  ex  , & dabo  eam  in  limpi- 
di ([imam  petram.  E ben  fi  vede  la  detta  pro- 
fezia vcrificac3  ; imperoche  tutti  li  Tuoi  cdi- 


da  morte  à vita  rifufeirato  non  fufle:  Are- 
tnini  dixeritis  vifionem , doncc  filius  bominis 
amor  tuis  refurgat  • Dal  Tabor  raggirando 
per  vii  altra  fìrada,  ritornando  verfo  Na- 
zaret, ci  incontriamo  in  quel  luogo,  OUC_» 
i Giudei  vollero  il  Redentore  precipitare,  fìcij,  eie  fuc  mura  fono  la  maggior  parte 
Et  iecitrunt  illum  extra  Ciuitatcm , & duxe-  rouinaci,  & abbafsati  per  terra.  Fu  Teatro 
runt  illuni  y vfquc  ad  fupercilium  Montis , fu-  di  Martiri , facendone  il  Martirologio  Ro- 
per  rjucm  ciuitas  illorum  crai  edificata,  vt  prie,  manoalli  20.  di  Fcbraio  memoria  così  glo- 
c i.j|ue>  cipitarent  cum  . E quello  luogo  diflante  riofa  , che  il  fuo  numero  non  può  cfpri- 
nnìVirtué*  mezzo  miglio  da  Nazaret,  pollo  in  vn  al-  mere. 

ilo  1*  imayi-  tiflima  rupe:  nel  mezzo  della  quale  vi  fi  Ripofato  la  notte  in  quella  Città , la_» 
necii  Clin-  feorge quali  improntata  nel  fallo  vna  figura  marina  per  tempo  c'  incaminafiìmo  verfo 
fio  quando  1 Muomo:  impcrochc  da  quell’  altezza  vo-  Saida,  òfiaSidonc.  Doppo  nouc  miglia-* 
lendoi  Giudei  precipitare  il  Saluatorc,  egli  trouaflìmo  vn  Fiume  detto  Cclcntcro , do 
tirandoli  in  quel  cantone  , cedendo  il  fallo  cui  comincia  il  Monte  Libano  * e tira  fino  à 
l’accolfc  , lafciandoui  imprefia  Iafuaima- 
ginc  . Qui  pure  cfprclTcro  l’ acerbo  dolo- 
re del  fuo  animo  , c con  le  pupille  mol- 
li di  pianto  baciando  quel  fallo  amaramen- 
te fi  dolfero,  che  vi  fufl'cro  pietre,  che  fi 
ammolifi’ero  per  non  veder  1‘  ofi'cfa  del  fuo 


Giudei  lo 
vollero  pre. 
erpicate  . 


Tripoli  di  Soria,  fempre  corteggiando  quel 
la  Marina  conte  fuc  falde,  orrtringendo* 
or  allargando  la  rtrada  , reftando  pofeia-» 
da  Tripoli  molto  lontano . Fra  quelli  confi- 
nidi Tiro,  cdi  Sidone  s’incontrò  Chrifto 


Monte  Li- 
bano . 


con  la  Cananea  , leggendoli  in  San  Matteo,  c 
Signore,e  poi  vi  fallerò  cuori  fi  ortinati,  che  Egrejfus  Iefus  feccfjìt  in  partes  Tyri , & Sido * 
giornalmente  olfendcdolo  dnriora  faxis  fde-  vis,  <&•  ccctmulicr  Cbananca  de  finibns  illis  Luogo oue 

Difcorto  fei  miglia  da  Sidone  fi  Chriiio  fece 


guano  da  riccuerlo 

Ritornati  à Nazaret,  c licenziatici  da 
que’  diuotiflimi  Padri , la  macina  Tegnente 
s’incaminaCDmo  per  Tolcmiadc , oue  fro- 
llando di  già  partito  il  Vafcello  per  Saida_», 
molto  allegramente  c'  incaminafiìmo  per 
quella  fpiagia  di  mare  tante  volte  fantifica- 
ta  dà  facrati  piedi  del  Redentore  . Carni- 
nato  da  nouc , ò dieci  miglia  incontrafiimo 


egrejja 

feorge  fu  la  riua  del  Marc  il  pauimcnto  jj  miracolo 
d’vna  Chiefa  fatta  à mufaico,  daS:Elena-»  Ch*- 
fatta  edificare , in  memoria  del  miracolo  : 
fattoui  da  Chrifìo  d'aucr  rifanata  la  figlia-» 
della  Cananea , ora  però  altro,  che  il  pa- 
uimcnto non  vi  rimane  . Ali’  incontro  di 
quello  luogo,  mafopra  il  Monte , eh’ è par- 
te del  Libano,  fi  vede  vna  Collinetta,  oue  oue 


Lamberto 
cola  fu  . 


vna  terra  detta  Lamberto , porta  alle  radici  Ila  firuata  Scrafca  di  Sidone  ; luogo  oue  il  Elia  oprò  il 


del  monte  Saron  vicina  al  Mare  , ferciliffi 
ma d'ogni  cofa  , abbondante  di  acque,  di 
fonci , e rufcelli  co’quali  innaffiano  i vicini 
giardini.  Indi  pattando  più  oltre  trouaflì- 
mo quel  bellifiìmo  fonte  tanto  celebrato  de 
Pozione-»  Cantici,  chiamato  Tutcus aquarum  viuen - 
cantici  cola  tium , ledicuiacquc  fiuunt  de  Libano . Non 
lì  a . è egli  Pozzo,  ma  vna  gran  fabbrica  di  grof- 

fifime  pietre  all'  altezza  d’  vna  picca  da  cui 
forgendo  continuamente  quattro  ridotti 
d'acqua,  fgorgapoi  quella  fuori  da  quelle 
bocche  precipitandoli  nel  Mare,  alla  cui 
riua  il  detto  Pozzo  Ila  licuaco , da  cui  con 


Profeta  Elia  anendo  albergato  in  cafa  della  miracolo  có 
Vcdouacflcndo  fiato  dalla  medefima  foue-  ,iVedoua. 
mito , oprò  pofeia  miracoiofamentc  non_> 
gli  mancafle  il  vitto  fin  che  duraua  la  fame. 

Alla  fine  doppo  fei  miglia  fempre  corteg- 
giando il  Mare  arriuafiìmo  à Sidone . 

E Sidone  licuacain  vna  amena  Cam-  Sìdone,cfiu 
pagna  , abhondantifiìma  d‘  ogni  cofa  al  « 
pari  di  qualfìuoglia  Città  del  Mondo  . E 
fertile  d’ogni  forte  di  frutti , e fpccialmcnte 
nc  produce  vno  da  vna  Palma , eh’  hà  le  fo- 
glie fi  grandi , che  non  vi  c foglia  l’auanzi . 

11  fuo  frutto  ratt’omiglia  vn  Cctrolotto,  e 
produccndonc  fouente  molti  alfieme,  piglia 


fotterranei  canali  pigliato  l’aqua , innaffia 
i giardini  della  bella  pianura  della  Città  di  figura  di  mano  con  Icdicadirtinte.  Taglian- 
Tirn,  clic  Tiro.  E Tiro  lontano  da  tre  miglia  dal  dee-  doli  per  ogni  parte  vi  fi  vede  figurata  la_» 
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17.  fc 


to  Fonte,  Città  edificata  dal  vlcimo  figlio 
dilafcc,  che  Tiras  s’adimandaua , da  cui 
il  nome  tic  traile . E Metropoli  della  Feni- 
cia , da  Turchi  detta  Sur . Rcrta  fatta  al 
modo  d'vna  Pcninfola,  mcrcechc  eflendo 
bagnata  per  ogni  parte  del  Marc,  da  vn  fol 
luogo  affai  ftreteo  fi  congifige  con  terra.  Per 
la  fertilità  delle  fuc  campagne,  c per  lo  bel- 
iirti mo  fito  vantofiì  appretto  Ezechiele,  Ter - 
fedi  dccoris  cgojnm , & in  corde  maris  fitt 


Croce,  pofeia  così  dolce,  che  per  la  fu« 
fouerchia  dolcezza  non  può  molto  man- 
giarfene . L’  albero  vien  detto  Mofa  , & il 
Ino  frutto  Fico,  affermando  li  Terrazani , 
che  dalle  fuc  foglie  i nollri  primi  Padri 
doppo  il  peccato  rertando  ignudi  , delle 
medefime  fi  veftirono;  foglie  molto  propor- 
tionatc  al  bifogno,  difendo  non  meno  gran- 
di , che  forci . Non  fi  vegonoin  quefta  Cic- 
tàlc  rouinc  di  Tiro,  e Tolomaide:  ma  è 


malo  ftelfo Profeta  profetandole  fuc  ro-  molto  abitata  , prouirtadi  bclliflìmi edifi- 
uinc,  cosìlcdific:  Ecce  ego  J'uper  te  Tyre , cij,  con  molti  Bazzari , oue  fi  vendono  tuc- 
<£•  accendere  fxciam  ad  te  gente s multas , ficnt  te  le  force  dq  robe , mercantili , & accoda- 
ta 
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tada  Mercatanti,  & auria  vn  Porto  affai 
buono , quando  dall’  Emir  Ficardino  non., 
fuffc  flato  à bella  porta  ripieno,  acciò  in_» 
quello  le  Galere  del  Gran  Signore  non  di. 
moraflero . Dirtcndert  il  Tuo  dominio  da_> 
Tolomaidc  fino  à Tripoli  di  Soria.  Sono 
M foggetei  à lui  tutti  P abitatori  del  Libano, 
romti’cbifià  abitato  da  Maroniti , e Drufi . SonoiDru- 
uo . fi  Temente  di  que’  Chriftiani , che  rimarti 
nella  Palcrtina  doppo , che  furono  diac- 
ciati da  Turchi,  effendo  rertati  fenza  Sa- 
cerdoti» c Partorì , fi  fono  talmente  difco- 
rtaci  dalla  Fede  Chrirtiana , che  abbraccian- 
do molte  cofe  Maomettane , nè  Turchi , né 
Chrirtiani,  fi  ponilo  dire.  Li  Maroniti  per 
lo  contrario  fono  òttimi  Cattolici , cele- 
brando conforme  il  rito  Latino  in  lingua-» 
Araba , e fono  molto  diuoti . Concorren- 
do adunque  nella  detta  Città  Mercatanti  d' 
ogni  Nazione , abitano  tutti  nel  Chan  , ò 
Orjuinfera  fiaCarauanfcra . Sono  tutti  li  Carauanzara 
cufa  fijno . ajja  forma  Conuenti  di  Religiofi,  de* 
quali  ogni  fera  vicn  chiufa  la  porca,  alla-, 
di  cui  guardia  vengono  deputaci  Gianizeri . 
Quei  della  Città  tengono  le  camere  fcrrace 
à chiaue  , lolite  di  mele  in  mefe  affittarli . 
Oue  per  lo  contrario  que’ che  fi  trouano  nel 
camino , elfcndo  à forma  di  Chiortro  con.» 
alcune  arcate  attorno  , & ogni  arco  ticnej 
jl  fuo  camino,  chi  ci  arriua  acccndcndoui  il 
fuoco  vi  cucina  la  roba  da  lui  portata,  ò 


*3S 

s’ accingelfimo  alla  partenza. 

Palla  fotte  il  filenzio , ò fia  per  mode-  . 

Aia , ò per  alerò  rifpctto  il  Padre  Lamberto  a£, 
l’andata  che  fecero  al  Verrazzano  cantofto.  Verrinano 
che  in  Seronc  furono  arriuati;  lariferifco  e dcli'Emir. 
però  il  Silos  nelle  fue  Irtoric  nella  feguente 
maniera  . Arriuati  in  Seronc  fi  portarono 
al  Verrazzano,  da  cui  accolti  confomina-» 
omelia  rcrtò  pieno  di  giubilo  nel  fol  veder- 
ci , e faperc  , che  erano  Teatini , eh'  anda- 
uano  nella  Giorgia . Li  pregò  ch’abicartero 
in  Aia  cafa , ma  già  fauorici  da  PP.  Rifor- 
maci , non  vollero  ricufare  le  loro  grazie . 

Bramò  allora  fapere  tute’  i fucceffi  della-» 

Giorgia,  gli  ricercò  de’ PP.  D.  Pietro,  o 
D.  Giacomo,  la  Santa  vita  de’ quali  riue- 
riua  in  diremo  , e doppo  auerlo  pienamen- 
te informato,  s’efibì  pronto  ad  ogni  cofa-» 
di  fuo  feruizio.  Gli  dilfero  allora,  che  ce- 
neuano  lettere  del  Gran  Maeflro  di  Malta-» 
per  l’Emir  in  loro  raccomandazione , c {li- 
mando bene  , che  le  foffero  prefentace  , vol- 
le egli  medefimo  aflìeme  co’  PP.  efferne  l’ac- 
compagnatorc  , acciò  fe  le  rendelfero  più 
efficaci . Portaronfi  adunque  tutti  tre  affie- 
mc  dall’Emir,  efprerte  il  Verrazzano  à fuo 
fauore  le  fue  efficaciffime  raccomandazioni, 
e prefentate  le  lectcre , quelle  effetto  così 
buono  forcirono,  clic  l’Emir  non  meno  dal- 
le lettere , che  dell’  vmile  , e riucrencc  ri- 
fpecto  de’  PP.  rertando  ammirato , dichia- 


pur  comprata,  e con  caperò  interra  ( fc_»  rofegli  validi  ffimo  Protettore,  egli  promi- 
pur  lo  porta)  ripofa.  In  quelli  per  l’allog-  fe  ogni  fua  affiiienza  in  tutto  ciò  chi  gli  po* 
gio  non  fi  paga  cofa  veruna  : onde  per  il  tede  giouare . Così  licenziatili  dal  medefi- 
paefe  Turchefco  non  é molto  difpcndiofo  no,  cominciarono  à trattare  del  viaggio  di 
il  viaggiare , riducendofi  il  cucco  al  proprio  Damafco,  che  doucano  intraprendere. 


vieto,  &à  quello  del  Cauallo,  che  per  l’ab- 
bondanza d’ogni  luogo  à molto  poco  viene 
ridotto.  Sono  per  lo  più  li  fudecti  Cara- 
Cariil  dt’  uanfer^  edificati  da  Turchi  potenti , c fa- 
Tnrchi  co*  culcofi,  che  per  fare  Carirà  al  prolfimo  , e 
pafiàggieri . giouare  all' Anime  loro  , corri' erti  credono, 
oltre  1’  allogiamento  ogni  fera  fenza  paga- 
mento di  forte  alcuna  fanno  dare  à paflag- 


Terminati  li  cinque  giorni  , che  parte 
per  neceflìcà , c parte  per  ripofo  fi  fèrmaro-  c,*li  dl  ^ 
no  in  Seronc, la  mattina  feguente  ripigiian-  51? 
do  il  camino,  pria  di  calar  al  baffo  Sco- 
prirono Damafco,  che  rtando  in  vn  bellilfi-r 
mo  piano  ripieno  d’albori,  e di  Giardini 
molto  deliziofo  li  rende , e ranco  più  , eh’ 
effendo  ben  colciuati,  & innaffiaci  da  rufeel- 


gieri  il  mangiare,  benché  tallora  à ccnte-  li,  che  cadono  dalle  Montagne  Tempre  fio 


naia  di  perfone  debbafi  fare  . Tengono  per 
ciò  né  medefimi  falariati  molti  cuochi , & 
altre  perfone  di  feruizio,  adempiendo  in_j 
ciò  l’kobligo,  che  per  tcflamento  da  fuoi 
maggiori  gli  fù  lafciato . Confiftc  il  man- 
giare in  vn  buon  pezzo  di  carne  di  Caftra- 
to , mineftra  di  rifo , c buon  pane  , ogni 
cofa  molto  bene  accomodata  , e fopra  turco 
con  vna  fomma  nettezza . Abbiamo  fpeffo 
ancor  noi  parricipato  tal  Caricà , merceche 
li  Turchi  neH’Elimofine  non  guardano  à chi 
fi  dona , benché  fia  di  fede  alla  loro  contra- 
ria , ma  nella  diflribuzione  l’ eguaglianza-» 
conferuano.Nel  Carauanferà  di  Saida,  i PP. 
Zoccolanti  Riformati  tégono  da  crè,ò  quat. 
ero  camere,  nelle  quali  ci  ricettarono  per 
quel  tempo  vi  dimoramo.chc  furono  cinque 
giorni  , finche  ritrouato  il  pafiaggio  per 
Damafco  per  paffar  pofeia  ad  Aleppo  » 


riti  fi  veggono  . Seguitiamo  la  Relazione.» 
dello  fteffo  Padre  Lamberto  , che  in  molcej 
cofe  fi  rende  molto  degna  d’ olferuazione . 

ElaCiccà  di  Damafco  cinta  di  mura  dup- 
plicate  con  le  fue  Torri  di  luogo  , in  luogo, 
e con  lefoffa  benché  non  molco  profonde. 

Tiene  da  vn  capo  vn  Cartello  più  grandej , 
che  forte , che  nel  nollro  paffaggio  ftauano 
apparecchiando  per  riceuerui  il  Gran  Si-  Maometto 
gnore  , che  in  perfona  all*  imprefadi  Babi-  non  voll’en- 
Ionia  porrauali,  come  poi  in  effetto  feguì . 

Sopra  d’ vn  Monte  vicino  alla  Città,  v’é  "" rn  ' " 
vna  cafetra  rotonda  in  forma  di  Capelletta, 
nella  quale  dicono  i Turchi,  che  Maomet- 
to loro  falfo  Profeta  effendo  di  paffaggio 
per  que’paelì, contemplando  da  quell’  alcez- 
za  le  delizie  di  Damafco  per  fua  mortifica- 
zione non  volle  entrami . La  benediffe  ben 
sì  da  quel  luogo  » e pafsò  oltre  : onde  per 

tal 


roafeo,  c Tua 
memori*. 
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tal  fatto  inalzateti!  quella  cafetta  vi  tengo- 
no vn  Dcruife  » cioè  vn  Rcligiofo  Turco» 
che  facendoui  vita  folitaria  continuata- 
niente  vi  dà  rinchiufo . Per  antichità , per 
l'abbondanza , per  fito , per  gl’  abitatori , 
e per  le  funtuofe  fue  fabbriche  c ben  degnai 
di  annouerarfi  pcrvna  delle  più  belle  Città 
del  Mondo  . Rittiene  ella  fin  al  prefente  il 
fuo  antico  nome  dicendoli  nella  Geneli  fin_» 
attempo  d'Àbramo,  il  di  cui  Seruidorene 
fù  fabbricatore . Hobba  qua  ejl  ad  leuan  Pa- 
mafei  ; onde  cantò  Luciano , 

Et  felix,  fu  fama  T^inos^tntofa  Damafcut . 


Gode  fern- 


no 


Benché  da  Turchi  mutatogli  il  nome  Sciata 
venga  chiamata.Abbondante  c poi  di  tutto 
non  folodi  pane,  e vino  il  di  cui  più  prezio- 
so c quello  di  Settenia,  Villa  poche  miglia-» 
lontana  dalla  Città , ma  d’ogni  forte  di  car- 
neggione.  Manzi,  Vitella  , Cabrati , Pol- 
li, Vccellami,  Pernici  , e Francolini  in_» 
grandilDma  copia  . Le  Capre  fono  d' otti- 
mo Sapore , e di  bcJliffimo  afpetto , vertice 
d’vn  pelo  riccio , e morbido,  e d’vn  colore 
tanto  argentinole  dimorando  al  fole  Sem- 
brano elfer  veftite  d’argento.  Hanno  1*  orec- 
chie longhe  vn  palmo, che  le  calano  al  modo 
de’Bracchiiche  accompagnando  il  corpo  le 
rendono  graziolìflìme . 

Per  fuo  compimento  tiene  vnaperpe- 
pre l’rimaue  tua Primaucra , & Autuuo.  Sempre  erto- 
ti, & Autu-  r|ta , e non  men  copiofa  di  frutta . Tiencj 
fra  l'erbc  Cauoli  fiori  fi  Smisurati , ch’auan- 
zano  qualrtuoglia  cauolo  capuccio  benché 
grande.  Melangoli,  Cedri , Òliue  grò fle  più 
di  quelle  di  Spagna  , & vue  così  frefehe.», 
che  conferuandofi  tutto  l’anno  paiano  colce 
di  frefeo  • 11  fuo  fito  è vna  bellilllma  pianu- 
ra, tutta  irrigata  da  riui  , che  da  vicini 
Monti  fon  cagionati , c Specialmente  dalli 
fiumi  Farfara  , & Abanno , l’ acque  de’quali 
fono  le  migliori  del  Mondo  > ond’  abbiamo 
ne’  Regi  , che  quando  Elifeo  comandò  à 
Naaman  Siro , che  per  guarir  dalla  lebbra  fi 
lauaffe  nel  Giordano , gli  rifpofe  : T^umquid 
nonmiliores  funt albana,  & Tbarpbar  fluuij 
JDamafci  omnibus  aquis  I frati  ? Scorrendo 
quelli  per  molti  canali  nella  Città  formano 
molte  fontane , non  folo  per  le  piazze  à be- 
nefizio commune , ma  nelle  cafe  particolari 
ingegnandoli  ciafcheduno  per  gran  delizia 
farle  à giuoco  né  Tuoi  Giardini , e fin  den- 
tro le  proprie  danze,  oue  ripofano  con  fuo 
Sommo  piacere . - 

Le  fabbriche  è vero , che  al  di  fuori 
non  appariscono  troppo  vaghe  , effendo 
tutte  Senza  fincrtrcper  la  gelofia,  che  ten- 
gono i Turchi  delle  lor Donne;  fono  però 
al  di  dentro  molto  bene  architettate  alla-» 
forma  Araba.  Ogni  fabbrica  c quadrata, 
c per  tutto  le  quattro  parti  tenendo  le  fue 
Officine,  A ornamenti  condolili,  fi  rende 
non  mcn  vaga  , che  comoda , fìa  per  efem- 
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Sue  fabbri- 
che • 


pio.  Se  il  Cortile  nella  fua  entrata  farà 
quadro , fc  nella  prima  entrata  tiene  vn  por- 
tico , n'aurà  vn  limile  à dirimpetto  : così 
due  altri  portici  à Iati  corrifpondenti , & il 
limile  d’ ogn’altra  cola , che  nel  Palagio  fi 
troua . Vna  fol  cofa  offende  l’occhio , cho  ' 
agl’italiani  Sembra  molto  rtrana , edé:  Che 
nell’entrare  de’  Palagi  anche  de’  Signori  più 
grandi,  la  prima  cofa,  cheli  ritrouac  la 
dalla  ; ma  chi  ben  confiderà  Ia|gran  ftima , 
che  fanno  i Turchi  de'  Caualli , e perciò 
ogn’vno  ne  tiene  molti , e belli , braman- 
do ch’ogni  forartiero  nell’  entrar  di  Sua  cafa 
livega,  e confìderi  la  fua  beltà , come  cola 
la  più  prcziofa  nel  primo  ingreffo  la  pongo- 
no • Superbe  frà  tute  le  fuo  fabbriche  fono  le 
Mefchite,  e ne  tiene  molte  Damafco  con_» 
altiffimi  Campanili , che  à tutta  la  Città 
arrecano  draordinario  ornamento . Duo 
fra  l’altre  fono  le  più  magnifiche . Vna  che 
già  fù  edificata  per  Chicfa  da  Chriftiani.de-  ^ 
dicata  àSanZaccharia,  padre  del  Precur-  caria  di  Di 
fore  di  Chrifto , e l’altra  da  Solimano.  La  mafeo* 
prima  è dentro  la  Città,  e tiene  vn  Supera 
biffimo  portico  lauorato  à Mofaico . Lsù» 
feconda  c fuori  fatta  tutta  di  marmo  con^ 
fuperbiffimi  portici , e tiene  vn  Ofpitale  in 
cui  ogni  giorno  vien  fommioiftraco  carne , 
rifo , c pane , à cucci  que’poucri  che  lo  cbic- 
gono . 

Li  Suoi  abitatori  fono  di  bellissimo 
afpetto,  in guiSa,  che  giganteggiano, cor- 
rettissimi fuor  di  modo , & oue  tutti  gl'  al- 
tri Turchi,  fono  Superbi, alcier  i,&  arroganti, 
li  Damafceni  hanno  vna  grazia  bensì  natu- 
rale , che  li  rende  molto  cotteli  . Incon- 
trassimo vn  giorno  nell’  entrar  della  porta.» 
l'Agà  de’ Giannizzeri  àCaualio,  che  dau» 
grà  numero  di  milizia  à piedi  veniua  corteg- 
giato : quelli  riconoscendoci  per  foraftieri, 
ci  Salutò  col  metterli  la  mano  al  petto.  Se 
inchinar  il  capo  ; cofa  infolica  à limili  per- 
sonaggi , ch’elfendo  Soliti  caulinare  con  vn 
gran  fallo,  non  meno  giranno  gl’ occhi 
Sopra  coloro,  che  riuercntemente  gl’ in- 
chinano . 

Ma  pasfiamoallc  memorie  antiche.».  Sue  antichi, 
che  tiene,  con  che  molto  riguardcuole  lì  **» 
rende,  molte  dalle  quali  furono  da  noi  ve- 
dute. Fuori  d’vna  fua  porta  v’  è la  fcpultu- 
ra  di  Giezzi  feruo  del  Profeta  Elifeo  , di  cui 
lì  legge,  ch’auendo  rifanato  Naaman  Siro 
dalla  lebbra , ne  volendo  il  Profeta  riceuere 
i ricchi  doni , che  Naaman  gl’  offerfe  in  ri- 
compensa della  ricuperata  Salute , Giezzi  Se 
ne  Sdegnò  , c defiderofo  d’aucrc  di  quello, 
ch’auca  Elifeo  rifùtato , corfc  velocemente 
à Naaman,  egli  chiefe  in  nome  d’ Elifeo 
alcun  danaro,  à cui  auendo  Naaman  dato 
due  talenti , & alcune  vedi , Sdegnatoli  Eli- 
feo contro  Giezzi , gli  dille . ^ tccepifli  ar- 
gentum  : & accepiftiveftes , rtemas  Oliuetas, 

& vincas , & oues  , & boues , & ftruos , & 
ancillas  . Scd  & lepra  Naaman  adbarebit  tibi, 

& 


Sepolcro  di 
Giezzi  • 
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Capitolo  Duodecimo . 


&•  fintini  fio  "pfque  in  fempiternum  . Et  egref- 
fus  e/l  ab  eo  leprofis  qua  fi  nix  . Alle  parole.» 
del  Profeta  diuenucoGiczzi  Jebbrofo.licen- 
ziacofida  Elilco  andò  à trouare  Naaman_» 
in  Damafco  , & aucndogli  raccontato  il 
fucccfio , gli  fé  vedere , che  la  fua  lebbra-» 
era  in  lui  pallata  > & in  tutta  la  fua  genera- 
zione : per  Io  che  Naaman  modo  à compaf- 
fione  , gl’  alfegnò  vn  luogo  fuori  di  Dama- 
fco per  abirarui , & è quello  appunto  nel 
quale  dà  la  fepoltura  di  Giezzi  , e nello 
defib  luogo  Hanno  molti  lebbrofi , che  di. 
cono  edere  della  dipendenza  di  Giezzi , il 
di  cui  fepolcro  in  gran  venerazione  vien  te- 
nuto da  Turchi. Così  vcrificofli  ciò  che  dite 
Euripide  . 

Crimina  fapi  lunnt  federata  parentum , 
iliad.8.  E meglio  di  lui  Homero 

jtt  non  irritum  erit  iurandum , & fe- 
dera pafla 

Sanguine  , nec  dextrte  quii  credere  fia- 
debamur . 

T^am  quanquam  Deus  baud  panas  in  tem- 
pore fumit  > 

ji t po/l  fumct , & hi  magno  mihi  credei 
rependent 

Jpft , atquevxores,  & dulcia  pignora-» 
nati  » 

Cala  d’A-  Dentro  la  Città  vi  lì  vede  intiera  la  cala.» 

Ullia  ■ d’Anania  , che  battezzò  S.  Paolo  . Quella 
cafaedendo  fotterraconuien  calarui  per  al- 
cuni gradini , nel  mezzo  della  quale  ci  é va 
cumulo,  ou’é  fcpolto  il  detto  Profeta . Que- 
llo fepolcro  vien  tenuto  da  Turchi  in  molta 
venerazione  , tenendo  vn  Deputato  alla  fua 
cura,  che  vi  accende  lumi,  e lo  tiene  mol- 
to pulito . Il  fuo  pauimento  dà  cuoperto 
di  duore  , ne  vien  permeilo  à chi  che  fiaen- 
trarui  calzato . Chiede  poi  à tutti  qualche 
elemodnaper  mantenimento  delle  die  lam- 
padi , permettendo  Dio  , che  li  nemici  di 
nodra  fede  dano  li  riueréci  conferuarori  de' 
nodri  Santi . Fuori  poi  della  porta  di  Ana- 
nia vié  vna  fontana  antichiffima,  nella-» 
quale  vogliono  > che  fuflc  battezzato  San_> 
Paolo . 


m 

In  vn'altra  porta  della  Città  v'évna_» 
gloriola  memoria  del  detto  Apodolo  . Sa-  ou^ 
pendo  i Giudei , che  San  Paolo  era  nella_»  pa0|0  (em‘m 
Città,  e cercandolo  à morte, fecero  chiudere  pre  aperto . 
le  porte  lafciandoui  buone  guardie . Lo  fep- 
pc  San  Paolo  dalli  fuoi  Difcepoli  , fra 
quali  legatamente  v’era  vno  di  que’  Soldati 
che  cudodiuan  le  porte , che  non  potendo- 
le aprire  , ne  tampoco  calarlo  dalle  mura-», 
ch'eran  guardate,  fece  vn  apertura  nel  muro 
fopra  la  porta  , e da  quella  calandolo  entro 
vnafporta,  lo  fece  fugirc . Tutto  ciò  ab- 
biamo dagli  Atti  degli  Apodoli,  e dallo 
dello  San  Paolo.  Qucd’ apertura  di  muro 
fin  al  prefente  fi  vede:  e benché  i Turchi  più 
volte  abbino  procurato  di  chiuderla,  la_» 
mattina feguentc’crouandola  aperta,  è le- 
gno manifedo,  che  vuol  Iddio,  che  della 
nodra  Fede  mal  grado  loro  fiatto  allettato- 
ri . E tradizione  frà  quelle  parti,  ch’clfendo 
data  ifcopcrta  la  fuga  dell’Apodolo  , e pa- 
rimenti trouato  i complici , fufi’e  il  Capi- 
tano di  que’ Soldati  Chridiano , chiamato 
Giorgio,  fatto  martirizzare  dal  Ré  Arcta_» , 
dominante  della  detta  Città, dato  pofeia  le- 
polto  fuori  della  medefima.  Vi  fi  vede  il  fuo 
fepolcro  lotto  vna  tauola  di  marmo , In- 
dentato da  quattro  colonnette  parimenti 
dimarmo,  alla  cui  cudodia  dà  vn  Turco, 
mantenendoui  lampade  accefe  per  fomma_» 
venerazione . Et  é ben  cola  di  dupore  , che 
profetando  i Turchi  1*  Erefia  Iconoclata_»  » 
fiano  pofeia  de’  nodri  Santi  vigilanti  cu- 
dodi . 

Fù  la  nodra  dimora  in  Damafco  cinque 
giorni , alloggiando  in  vna  cala  de’  PP-Zoc- 
colanti,  ma  perche  non  teneuano  Chiefa_>, 
andauamo  à celebrarla  in  quella  de’ Maro- 
niti, alla  quale  tengono  vna  porta  sì  bada, 
che  per  entrarui  é necefiario  inginocchiarli, 
e pofeia  piegar  il  capo . Nello  defio  modo 
fono  quelle  de’  Greci , Armeni , Soriani , & 

8c  altri!  Chridiani , e dicono  ciò  fare  per 
fchiuare  gl’infulti  de’Turchi,  i quali  feve- 
deflero  le  porte  grandi , fi  feruirebbero  delle 
Chicle  per  dalle . Ciò  fia  detto  del  viaggio 
di  quedi  due  Miffionarij  fin  à Damafco  . 
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CAPITOLO  DECIMOTERZO. 

• 

Si  partono  da  Dama/co  , & arrivano  in  Aleppo  riferendofi  il  progrejfo  del  loro  viag- 
gio. Indi  dalla  detta  Città  doppo  mille  favori  s*  incaminano  verfo  della  Giorgia 
non  fenza  funejli  accidenti  j difftfi  pero  femore  dalla  Previdenza  Divina  . 
Arrivano  in  Gori , e por  t atifi  à Saper  zeli  ad  inchinar  il  Rè  > la  Regina  j & il 
Patriarca  } condottivi  dal  P.  D.  Giacomo  > accolti  con  mille  dimojl razioni  d’ af- 
fetto , vengono  afretti  alla  fva  Menfa  federe  . Vi  ritornano  di  bel  nuovo  chia- 
mati dal  Rèi  & accaduto  al  P.  D.  Giacomo  pericolo fo  accidente  di  rejlar  fomer - 
foin  vn  Piume , con  l*  aiuto  Divino  liberato  ne  viene.  Lo  Jlejfo  D.  Giacomo  fa 
veder  al  Rè  vn  miracolo  di  San  Nicolò  di  Bari  » da  lai  non  creduto  > ma  fenza 
punto  rauederfi  > rejlando  femprc  più  ofiinato  nella  fua  perfidia  j fù  la  caufa  do - 
polì  che  da  Dio  refi  affé  punito . 


.. 


putono  per  wamn  Imorati  li  PP.Giudici»  eLam- 
A leppo.  berto  cinque  giorni  in  Dama* 

feo  diligenti  ofleruacori  di  tuc- 
re  quell’ antiche  memorie,  che 
feruono  fin  al  prefente  per  vn_» 
gran  argomento  della  noftra  vera  credenza, 
tanto  più  infallibile , quanto  , che  li  Tuoi 
nemici  fc  ne  fanno  approuatori,  prefenra- 
tafi  l’occafione  d’vna  buona  Carauana , che 
doueapalfar  ad  Aleppo,  procurarono  ag- 
gregarli con  U medefima.  Noleggiati  li  Ca- 
ualli , e partiti  con  la  confcrua  , arriuaro- 
nola  fera  alle  radici  del  Monte  Libano  di 
douc  nafeono  que’bei  Fiumi , che  innaffian- 
do la  Campagna  di  Damafco  la  rendono 
canto  feconda.  Salito  il  Monte  il feguente 
macino , mirarono  da  quella  l' ampiezza., 
della  Città,  i Borghi , &i  Giardini,  che 
per  ogni  parte  la  cingono , e contemplando 
la  maggior  parte  del  Monte  Libano , vi  mi- 
rano la  gran  neuc  , che  Terra  cima  lo  bian- 
cheggiaua  . Fù  quello  il  viaggio  del  primo 
giorno . Pallaio  il  Monte  ritrouarono  gran 
Turchi  fin-  numero  di  Cafali,  circondati  da  vigne,  e 
no  dell’  vue  da  Campagne  molto  ben  colciuate,  fom- 
V«  mamentc  frugifere  . Sono  le  Viti  piantato 
uande!  in  gran  diflanial'vna  dall’altra  ; ondcdtu» 
ciò  ne  viene  , che  crahendo  dalla  terrai 
maggior  vmore  rellino  P vue  di  groflezza_j 
maggiore,  che  non  fono  le  noftre  . E vero, 
che  i Turchi  non  bcuono  vino  per  loro  leg- 
ge; ma  facendo  vua  palla,  e di  quella  va- 
rie beuande , che  dalla  medefima  legge  non 
le  vengono  prohibice  , perciò  con  grandi!- 
lima  cura  procurano  coltiuarle . Bell’ingan- 
no di  legge,  non  far  vino  dell’ vue,  e poi 
delle  medelìme  far  beuande  per  bere.  Così 
fi  chi  non  hà  legge  , che  fia  diuina  corno 
fù  quella  di  Maometto,  che  inorpellando, 
con  l’inganno  il  diuieco  , fe  gli  può  dir  con 
Ouidio 


Fitijs , qute  plurima  menti 

Fumine*  natura  dedit.  Humana  mali.  Lib.io.Mc- 
gnac  ùi>- 

Cura  dedit  leges , & quod  natura  re- 
mittit , 

Invida  luranegant  — — — 

Finiti  li  Villaggi  fi  ritroua  vn  Carauanferà  Munifica: 
edificato  dal  Gran  Solimano  Imperadoro  2*  Ca- 
de’ Turchi , ma  di  tanca  magnificenza , che  f*?^***  **• 
non  la  cede  alle  più  fontuofe  fabbricho  Solimano . 
deglTmpcradori  Romani . E formato  d’vna 
bianchi  filma  pietra , che  rafie  mbra  fmilfimo 
marmo . NelTcncrarui  hà  vna  porta  fi  gran- 
de , c maefiofa , che  rafiembra  di  gran  Cit- 
tà . Tiene  vna  fpaziofa  piazza  rutea  ladri- 
cara  delle  fudette  pietre , con  fontane  bel- 
liffime , che  fcorrcndo  per  varie  officine  gli 
rendono  tutto  il  comodo , che  può  bra- 
marli. Tiene  quefla  uiolciffimc  botteghe.»» 
nelle  quali  vendendoli  rutto  ciò, che  può  far 
di  medierià  viandanti , non  ponno  renderli 
più  opportune . Viene  poi  la  medefima  cin- 
ta tutta  di  Portici  à fomiglianza  de’Clau- 
ftri  de’Religiofi,  capaci  (fimi , c numcrofi, 
ciafchcduno  de’  quali  tiene  il  camino  per 
cucinarui  viuande , e forco  di  quedo  ricou- 
randofi  li  paflaggieri , danno  legati  al  di 
fuori  gl’animali  di  fuoferuizio.  A rutti  à 
fpefe  del  Gran  Signore  vicn  dato  pane  , car- 
ne , rifo , ogni  cofa  ben  acconciata,  fenza-. 
pagar  cola  alcuna  neper  alloggio,  neper 
il  vitto , e chi  di  quedo  non  fulfe  fodisfacco 
elfendoui  li  Viuandicri , può  ciafcheduno 
comprarli  ciò  clic  gli  piace  con  pochilfima 
fpefa.  Quella  fù  la  feconda  giornata,  nella 
quale  li  nodri  Miffionarij  aggiatarocnte  il 
ripofo  pigliarono. 

Il  terzo  giorno  profeguendo  il  camino  Aaun  fcrt;. 
arriuarouo  ad  Aman  . Tiene  tutte  le  fuej  ledi  fcu. 
mura,  delle  quali  è cinta,  intiere , ma  nel  di 
dentro  molti  de'fuoi  edifici;  fono  à terra.» 
abbattuti.  E copiofa  di  feca,  e gli  Arabi, che 

di 
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Capitolo  Decimoterzo. 


di  quella  fono  gli  abitatori , coltiuano  con 
fomma  cura  le  Celie  , che  fono  per  tutto 
quelle  Campagne  per  pafccrc  li  Vermi  . In 
querta  fi  fabbricano  cinte  di  feta  intefluto 
à oro , portate  da’Turchi,  ma  con  tanta  ab- 
bondanza , che  ballano  per  prouedere  tutto 
il  paefe  Turchcfco  • Tiene  vn  Bazzaro  mol- 
to accorfato , oue  fi  vendono  tutte  le  forti 
di  merci . Benché  la  detta  fia  fituata  in  vn_> 
piano  affai  grande , tiene  però  vn  Cartello 
(òpra  d’vn  altezza»  che  fembra  formata  dal- 
la natura  per  tal  officio  ; imperochc  (picca- 
ta da  ogni  altura , rerta  per  difefa  della  Cit- 
tà à tutte  l’altre  predominante.  Non  fappia- 


lo  fopra  le  Mcnfe , lo  vendono  a'Palfaggie- 
ri,  fcruendogli  nello  lidio  tempo  per  Toua- 
glia , e per  pane  . Così  mangiando  ciafche. 
duno  nel  Aio  cantone,  fi  troua  nello  Hello 
tempo  finito  il  pane,  c fparecchiata  la  Men- 
fa . Di  quello  buon  pane  furono  cortrctti  li 
noftri  Miffionarij  mangiare»  ringraziando 
però  fempre  Iddio,  che  doppo  tante  conten- 
tezze fi  fulfe  degnato  vifitarli  con  l’amarez- 
ze  . Dalla  Cilicia  Acrile  , fi  infeconda  arri-  Marra  Cit- 
uarono  à Marra . Tiene  la  Città  di  Marra-»  «*  • 
vn  bciliffimo  Carauanferà , fabbricato  di 
pietra  bianca  . Il  più  bello,  che  tenga , fo- 
no alcune  Mcfchite,  c l’accennato  Carauan- 


mo  fe  in  quella  Città  fi  fcrmalfe  la  Caraua-.  ferà  . Per  altro  c copiofa  d'acqua , ma  fcar- 


Tirfodi  Cì- 
licia.oue  fu 
alleuato  San 
Paolo. 

Intenzione 
degli  Arabi 
per  portar  1* 
acqua  da  vn 
luògo  b affo, 
in  rn  alto. 


Ami  Città 
nella  Cili- 
cia. 


Cilicia  ne- 
cetficofa  d* 
acqua,  e di 
legna. 


na;  Trouiamo  ben  sì,  che  dalla  detta paf- 
farono  nella  Cilicia , anticamente  detta.» 
Tarfo , che  di  S. Paolo  fù  la  Patria,  ò per  dir 
meglio  vi  fù  alleuato  ; imperochc  nacquej 
nella  Galilea,  in  vn  Cartello  del  Mare  di 
Tiberiade,  detto  Glifchali . Non  dobbiamo 
però  panare  fotto  filenzio  l'inuenzione  de- 
gli Arabi , di  pigliar  l’acqua  da  vn  Fiumej 
bado,  & inalzarla  per  inaffiar  luogo  alto. 
Formano  quelli  alcune  ruote  di  legno, 
l’altezza  del  diametro  è più  di  trenta  palmi, 
ripiene  tutte  di  Vali:  che  piantate  in  mez- 
zo al  Fiume , l’iftelTa  corrente , che  le  raggi- 
ra, alzando  i Vali  , che  fon  nel  Fiume  pieni 
d’acqua,  arriuaci  nella  fommicà  firiuerfa- 
no  in  alcuni  canali  di  legno , che  portando 
nella  Città,  formano  ciò,  che  vogliono. 
Così  mirarono  nella  Città  d’Amà,  oue  feor- 
re  il  Fiume  Cidno,  fituato  in  luogo  affai 
baffo , con  la  qual  inuenzione  felicitata  re- 
flaua.  Tieue  pur  quella  vn  Cartello  , limile 
à quello  d’Aman , con  che  fi  vede  , che  oue 
la  Natura  dimortroffi  mancante,  fupplì  1’ 
arte  al  bifogno  per  fouuenirla  . Non  fùla_» 
natura  molto  propizia  con  la  Cilicia  ; im- 
peroche  nella  medefima  fi  ritrouano  molti 
campi  cretoft , e priui  d’acqua , oue  à pena 
cauandofi  non  fi  ricroua , che  dunlfimo  (af- 


fa d’abitatori.  Allariferua  d'alcune  poche 
cafe , che  fono  in  piedi , 'non  vi  fi  veggono , 
che  rouine , & edifici)  caduti  ; fegno  mani- 
fello , che  l’Impero  del  Turco , non  edifica, 
ma  diftrugge , c benché  tenga  per  legge  la_* 
Poligamia,  permette  con  tutto  ciò  Iddio, 
che  rimanga  infecondo . Era  vna  maraui- 
glia  al  tempo , che  i ChriAiani  erano  polfcf- 
fori  di  così  felice  terreno , vederui  Popoli 
infiniti , e Città,  che  fi  rendeuano  di  (lupo, 
re;  ma  pofeia  venute  forco  l’Impero  Otto- 
mano, effer  periti  gli  Huomini , c le  Città 
atterrare . 

Doppo  Marra , arriuarono  alla  fine,  alla  Arriuano  in 
tanto  fofpirara  Alcppo , Città  per  il  graiu,  Ateppo’. 
traffico celcbratilfima  per  tutto  Oriento, 
oue  per  caufa  di  negozio  abicauano  i Con- 
foli di  tutte  le  Nazioni.  Olferuarono  in_. 
quella  Città  l’antica  cortumanza  di  darli 
vicendeuolc  auuifo  per  mezzo  delle  Colom- 
be , praticata  dalli  Romani  nell'afied io  di 
Modona  fra  Hircio , e Bruto  . L’ellercitaua 
particolarmente  chi  vi  faccua  negozio  ; ini- 
peroche  crefcendo , e diminuendo  il  prezzo 
delle  merci , conforme  le  Naui , ch'arriuano 
à Scandarona  fia  li  Mercatanti  di  quella , e 
li  corrifpondenti  d’Alcppo , ch’è  vna  dirtan- 
za  di  tre  buone  giornate  , per  mezzo  di  Co-  Auuìf°  Por- 


Forma  dì 
cucinar  il 
pane  al  Sole 
praticato  da 
Cilicij. 


fo  . Ifcauano  per  ciò  nel  medefimo  alcuno  lombe  vien  portato  l’auuifo , che  fegue  nella  dY°Co.W* 
piccioleCifterne  per  riporui  l’acqua, e quan-  feguente  maniera . Tengono  que’di  Scanda-  be  come  i; 
do  fono  riempite,  conuienealli  fuoi  abi-  rona  Colombe  nate,  & alleuatc  nel  Colom-  faccia, 
tanti  caminare  quattro,  c più  miglia  per  baio  del  fuo  corrifpondcnte  d’Aleppo;  o 
ritrouarla.Per  lo  lleflb  effetto  fono  mancan-  quello  d'Alcppo  di  quelle  di  Scandarona  , c 
ti  di  legna,  ^fognandogli  cercarle  di  lon-  perche  per  naturai  inllinto,  volano  fempro 
tano  più  di  due  giorni  : onde  ben  fpelfo  fo-  con  gran  velocità  , oue  furono  alleuate , at- 
rio cortretti  mangiar  il  pane , chedalSolej  tacatcgli  fotto  l’ali  vn  picciolo  polizino, 
fia  cucinato  • Tiene  ogni  cafa  la  fua  macina  porcano  rantolio  l’auuifo , che  fi  fofpira_» . 
amano,  con  la  quale  le  Donne  macinando  Arriuati  adunque  in  Alcppo  , doppo  il 
il  grano  , fatta  la  farina,  rimpaftano  in  pa-  viaggio  di  15.  giorni,  fi  portarono  al  Ca- 
rta affai  dura  , pofeia  diffondendola  in  vna  rauanfcrà  più  grande , che  fulfe  nella  detta 
gran  focaccia  , fottile  come  lafagna , la  fan-  Città , oue  abicauano  li  Confoli  di  Francia,  Confo!*  di 
noTcccar  al  Sole , & in  tal  guifa  la  mangia-  drVinegia , e li  PP.  Carmelitani  Scalzi, per  pp^jVre* 
no.  Vero  c però,  che  chi  hà  qualche  poco  aiuto  di  tanti  ChriAiani,  che  vi  dimorano,  foni  ,tuno 
di  legna , fa  il  pane  grande , e fottile  , e ri-  Voleua  in  tutti  i modi  Monfur  Oliuieri,  eh’  affetto  ver. 
ponendolo  fopra  alcune  piatire  di  ferro,  abi  tallero  in  fua  cafa,  ma  le  violenze  amo- 
con  poco  calor  di  fuoco  la  cocinatura^  rofede’PP.  Terefiani , non  permettendogli 
gli  danno , che  pofeia  riuolcato  à guifa  di  il  rotai  godimento  , fù  conuenuto  fia  loro  ; 
volume  con  molce'piegacurc  » diftendendo-  che  pcrmerto  il  giorno  à detti  Padri , toc- 
’ Xomol . S z caffè 


fo  de*  notiti 
Padri- 
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carte  al  Confoie  fa  notte , acciò  in  tal  guifa 
fatta  commune  la  Carità  i non  fi  toglieflej 
agli  vili  il  merito,  che'dall'altro  fi  fofpira- 
ua.  Cosi  li  notiti  Miffionarij  godendo  la_» 
mattina  le  grazie  de’PP.Tcrefìani  per  fpen- 
dcrlacon  maggior  campo  nclferuigio  di 
D'io  ; la  fera  poi,  e la  notte  la  confumauano 
con  il  Confole  , che  per  la  cena  corporale^, 
riccucndo  pagamento  di  fpirito,  rendeuan- 
fi  imparcgiabili  le  fue  delizie . Accadde  po- 
v Lamberto  CQ  j0ppO  ja  grauc  infermità  del  P.  Lamber- 
in  to  > ch’ert’endo  di  flutto , accompagnato  da 

ardentiffima  febbre , diede  qualche  appren- 
fione  di  fua  falute  ; ma  la  gran  Carità  , & 
atti  (lenza  dc’dctci  PP.,  appretto  de’qualidi- 
moraua  , vnita  con  le  premure  dcH'OIiuie- 
ri , ch’ogni  più  prcziofo  medicamento , non 
mancaua  fommimftrargli  , oprarono  in_» 
guifa  , che  in  brieue  tempo  rifanato,  fi  ri- 
trouò in  iliaco  di  profeguir  il  camino,  che 
fra  pochi  giorni  fi  douea  intraprenderò» 
Stauano  allora  nella  detta  Città,  oltre  li 
PP.Tercfiani,  li  PP.di  S.  Francefco  della-. 
Riforma  , li  PP.Gicfuiti , c li  PP.  Capucci- 
n i , applicati  al  fcruigiodi  tanti  Cattolici , 
e non  meno  dc’numerofi  Scifmacici,  elio 
tutti  vniti , co’Maroniti  Cattolici , gareg- 
giando al  feruigio  , c fouuenimento  de’no- 
llri  Padri,  c particolarmente  cooperando 
alla  fallite  del  noflro  Padre  infermo , fi  ren- 
dono incfplicabili  le  grazie,  che  fi  degnaro- 
no di  compartirgli. Fra  tutti  fpiccò  notabil- 
Confole  Sa-  mente  la  gran  Carità  del  Nobile  Sagredo, 
siedo  bene.  Confolc della  Rcpublica  Veneta,  che  nella 
H'coa’noflri  beneficenza  verfo  de’noflri  Miffionarij , non 
Mj  ìoninj.  ja  ccc]cncj0  al  Franccfc  , moftrauafi  defide- 
rofo  in  qual  fi  fufl'c  occafionc  impiegar  Ia_» 
llia  opra  . Rifanato , ma  non  perfettamente 
guarito  il  Padre  Lamberto,  venuto  il  tem- 
po , che  la  Carauana  douca  partire  per  Ar- 
zcrum , fatto  animo  à le  medefimo , e confi- 
dato , che  futtc  per  attiftcrgli  Iddio , pensò 
non  perdere  così  bella  occafionc  , che  di  ra- 
ros’incontra . Tutti  iRcligiofi,  c Secola- 
ri non  mancarono  di  dirgli , che  non  eflen- 
do  in  flato  di  forze  , non  douea  porli  in_, 
camino  sì  dittàggiofo , à grauc  pericolo  di 
fc  medefimo , e del  profitto , che  nc  brama- 
ila  per  la  Cattolica  Fede;  ma  fpronatodall’ 
ardentiffima  Carità.difprezzandoogni  pe- 
ricolo , c molto  più  ogni  auuifo , volle  porfi 
rnmno  da  in  camino  con  tutti  gli  altri. Lafciato  adun- 
Aieppojc  di  que  il  Caraiianfcrà  della  Città  , e montato 
ictrna  d i’*  * Cauallo  alle  z i .hora  , fi  portarono  al  Ca- 
L .imbolo,  rauanfcrà  , che  fi  ritrotia  nel  Borgo  della-, 
Gittà . E coflumcdi  tutte  le  Carauanc  , la_» 
prima  giornata  non  far  altro  camino , che 
vfeir  dalle  porte  , e fermatoli  nel  Carauan- 
ferà , che  fi  ricroiia  nel  Borgo , fatui  la  pri- 
ma nottata  , c ciò  ad  effetto , che  li  Doga- 
nieri portino  cercar  bene  tutte  le  robe,  c.j 
tifcuotcrnc  il  loro  Dazio , che  da  migliaia 
di  fomc  dcuono  ricaliate . E neccflario  poi. 


che  tutti  partino  articmc  , altrimenti  fé  vi 
futte  chi  v’andatt'c  prima  , chi  doppo  , atta- 
lito  dagli  Arabi  ladri, che  feorrono  fin  den- 
tro i Borghi  d'Aleppo,  reftaria depredato . 

Montati  adunque  àCaualJo  con  la_» 
Confcrua,  nello  fletto  punto  H feriti  il  Pa- 
dre Lamberto  all'alito  da  tal  fiacchezza , che 
ben  conobbe,  che  non  aurebbe  forze  per 
profeguir  il  camino  ; nulladimcno  volle  in- 
traprenderlo , confidando  in  Dio  , che  futte 
per  aiutarlo.  La  notte,  ò per  il  moto  del 
giorno  antecedente,  ò per  l’aria  notturna,  à 
cui  à CicI  fcrcno  gli  conuennc  dormire , e_> 
per  la  durezza  del  letto,  che  prouò  nella., 
terra,  rinouatofcgli  il  male,  cominciò  à dif- 
fidare di  profcguirlo  . Pure  timorofo  mani- 
fcflar  il  fuo  cattiuo  flato  al  P.D.Giufeppe , 
che  conforme  egli  ferine,  non  volenti  intor- 
bidargli l’andata , tanto  da  Ini  bramata , fi  rac- 
comandaua  à Dio, che  l’aiutatte,  acciò  con- 
itituito  in  forze  di  profeguir  il  camino,  fi 
potette  impiegare  nella  falutc  deH’Animej . 

Dio , che  non  volle  far  il  rniracolo  di  fua-j 
falutc , ma  per  la  via  ordinaria  voleua  con- 
fcruarlo.pcr  pofeiaferuirfene  in  gran  vtilej 
della  fuaChicfa,  permife,  che  il  padre  Fra 
Profpcro  , Superiore  dc’Padri  Tercfiani,chc 
romenamente  l’amaua , la  mattina  ben  per 
tempo  fi  portarti  al  Carauanferà , per  vede- 
re come  (lana  di  fua  falutc  ; c ritrouatolo  in 
cattiuo  flato , gagliardamente  alla  fua  par- 
tenza s’oppofc.  Voleua  egli  in  tutti  i modi , 
qual  egli  fi  ritroua  partire , con  tutta  la  Ca- 
rauana, ma  facendogli  vn  grandiffimo  fcru- 
polo  , alla  fine  gli  conuennc  di  cedere,  per 
non  perder  fc  fletto,  c l’opera,  che  intraprcn- 
dcua.  Volle  allora  il  detto  Padre  con  vna_» 
fomma  Carità,  ch’andaffe  fra  di  loro,  cj 
dateli  per  alloggio  le  fue  proprie  flanzej, 
aggrauoffi  fortemente  il  fuo  male , con  co- 
mune opinione , ches’auettc  profeguito  il 
camino , v’aurebbe  fui  bel  principio  mifera- 
mcnte  terminata  la  vita.  In  fomma,  quel 
Dio  , à cui  Inibii  claufnm  efi , come  fcrifl'o 
Seneca  , e clic  intereft  animis  nojlris , CS*  cogi-  Ep.8  j.‘ 
tationibus  medijs  inter  ninit  ; molto  ben  cono, 
fecndo  à qual  pericolo  della  vita  profegué- 
do  il  camino  s'elponeua  ilfuoScruo,  volle 
per  quella  firada  liberarlo,  per  pofeia  à 
maggior  fua  gloria  fcruirfenc . Non  v’è  fo- 
glia , chefimuoua,  che  non  prouengadal 
fuo  diuino  volere  ; non  infirmità , nc  cofa_» 
auucrfa  , che  dalla  fua  diuina  difpolìzionej 
non  tenga  origine;  c perciò  chi  ben  lo  con- 
fiderà , come  diccua  lo  fletto  Filofofo , non  Db.  j.  nac. 
hà  maggior  motiuo  per  confolarfi  , c ricc- 
ucre  di  buoua  voglia  quelle  auuerfità , chej 
fi  compiace  mandarli.  Tutto  ciò  conobbe 
il  padre  Lamberto , e confolandofi  con  Dio 
nella  fua  infermità,  teneua  per  ficuro , cho 
nelle  fue  maggiori  afflizioni  farebbe  per 
fouucnirlo. 

Veduto  ciò  dall’ArciucfcouoMircnfe  , 

con 
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Sono  falciati  con  molte  lagrime  licenziatoli  da’nollri  Pa- 
dair  Arci»  Jri  profeguì  il  fuo  viaggio  con  la  Carauana; 
uelccuo.  ìmpcrochc  premendogli  molto,  come  zelan- 
te Pallore  portarli  alla  cura  della  Tua  Greg- 
gia, nc  fapendo  quareflcrpotcfl'e  l'elìco  dell* 
infermità  del  Padre  Lamberto,  non  volle.» 
. perder  il  certo  per  viuerc  su  l’incertezza. 

Difpiacque  molto  tal  diuilìone  a’nollri  Pa- 
dri , impcroche  fopra  la  fua  perfona , come 
pratica  dc’Paelì , affidauano  la  felicità  del 
camino  , mà  fù  meftieri  conformarli  al  di- 
urno volere  , non  dilidando  , che  folle  per 
mancar  loro  la  prouidenza,  che  fin  allora 
gl’cra  data  benefica  condutticra . jGuarìfra 
tanto  il  Padre  Lamberto , e lì  pofe  in  per- 
fetta faiute,  e folo  afpcctauano  opportuni- 
tà di  Carauana  per  profeguire  il  lor  viag- 
gio. Neglimancòinbricuei  imperochej 
Dio,  che  come  accennammo,  n’auca  pi- 
gliato la  cura , prouidde  molto  bene  à que- 
llo loro  infortunio  , facendo  nafccrnc  inaf- 
pettatamente  vna , che  douea  padare  ad  Ar- 
zcrum, nella  quale  v 'erano  due  pedone  mol- 
to obligate  al  Confole  Sagrcdo , alle  quali 
à fauorc  dclli  mededmi , auendo  fatto  edi- 
cacidimc  raccomandazioni , non  potcuano 
edere , ne  più  gioueuoli  per  il  camino , no 
più  licurc  per  la  fua  Fede . S’aggiunfc  à que- 
lle vn’Armcno , ch'cdendo  dato  nelle  Spa- 
gne , c neiricalia , dell’vna , e l’altra  lingua 
era  perfettiffimo  podeflore  ; e come  che  de’ 
padri  Tercliani  era  confidentimmo  , ag- 
giunti à quedi  li  loro  efficaciflìmi  odici), in- 
contro più  felice  non  poteuauo  fofpiraro 
perprofeguiril  lor  viaggio  con  allegrezza . 
In  fomma  quando  Dio  piglia  laprotezzio- 
ne  dc’Serui  fuoi , nonv’é  punto  di  che  te- 
mere; imperoche  fempre  vigilando  al  fuo 
bene  fa  conofcerc,che 


Beatiffima  Vergine,  doppo  aucr  celebrato  » 

& inuocata  la  ìua,  protezzionc , fecero  daj 
Aleppo  la  dipartenza  per  Arzerum,  corren- 
do l’Anno  di  Nodra  Salute  1Ò3 z.  Era  laj 
Carauanza  di  5oo.fomc , benproueduta  di  Marci  i.'* 

gente  armata  per  il  timore  degli  Arabi.  E 
Brada  in  vero  più  breuc,pcr  padare  nella^ 

Giorgia,  ma  molto  più  difadrofa  , e piena 
di  patimenti , il  che  non  é per  la  parte  della 
Sorìa , oue  crouandofi  Carauanfarà  molto 
frequenti  fi  dà  luogo  al  ripofo.  Conuiene 
ancora , che  porti  ciafceduno  la  fua  accet- 
ta, fi  faccia  legna , s’accendi  il  fuoco,  va- 
di  ben  di  lontano  à pigliar  acqua , c facen- 
do tutto  quello  gli  fà  bifogtio  per  cena , pi- 
gli pofeia  la  terra  per  fuo  ripofo  , & il  Ciclo 
per  padiglione.  Segue àquedo  incommo- 
do  ilripofarc  fra  le  bedie  , che  fono  di  fuo 
feruigio  : la  vigilanza  che  fi  deue  tenero, 
acciò  dagl’Arabi  non  fian  rubaci;  ondo 
fentono  rutta  la  notte  due  fentinelle  , cho 
van  gridando  : Stia  ciajchcduno  fopra  le 
robe  per  non  effer  rubato . Ripofo  sì  deli- 
ciofo  prouarono  li  due  Serui  di  Dio  per 
tutto  quel  camino  ; tanto  più  à loro  noiofo, 
quanto  che  non  edendoui  auezzi , fe  gli  fa- 
rebbe refo  infodribile , fe  riscaldati  dall’ar- 
dentilfima  Carità  verfo  Dio , che  patiens  efl 
benigna  efl , ogni  più  afpro  patimento  noib 
gl’auede  fatto  foaue , & apprcdaco  deliciofo 
ripofo  nc’loro  adànni . 

Doppo  adunque  ventinouc  giorni  di  Arr;lMno  ; 
quedo  afpro  camino  .felicemente  in  Arze-  Arzetum !" 
rum  arriuarono . Era  allora  la  detta  Città, 
foggetta  al  Turco , e perciò  come  frontie- 
ra al  Perfiano.era  ben  cudodita  con  buon.» 
numero  di  Giannizzeri . E diuifa  in  vm> 

Cartello,  in  vn Borgo,  cucila  Città;  nel 
primo,abitano  i Turchi;  nel  fecondo  i Chri- 


Ouid.  Me-  oifpiciunt  oculis  Juptri  mortali  a iuflis . 
t amor  pii. 

Spiccò  allora  in  quedo fatto  mirabilmente 
la  Prouidenza  Diuiua , poiché  fediqueda 
In  Eiech.  dide  S.Girolamo , Trouidentia  Dei  omnia  gu- 
btrnantur , & qua  putatnr  piena  medicina  cfl  ; 
credendo  li  nodri  Midìonarij  con  la  perdi- 
ta dell'Arciuefcouo , c l’occ'afione  della  Ca- 
rauana aucr  perduta  la  ficurezza  del  fuo  ca- 
mino, facendo  Dio  rinafccrnc  vn’alcra  mol- 
to più fauoreuolc prouarono»  che  la  pena 
s’era  in  medicina  cangiata , e che 

^Ened4*  H<fe  f dperis  labor  efl , ea  cura  quieta. 

Affittati  adunque  i Caualli  per  mag- 
gior ficurezza , c minore  faciga  ( e ferua_» 
per  ricordo  a’Miffionari),  eder  meglio  af- 
fittarli, che  farne  compra , lanciando  à pefo 
del  Vetcorino  il  gouerno  dclli  medefimi , & 
il  prouedimento  in  cafo  di  contrario  acci- 
dente) alli diciannoue  di  Marzo,  giorno 
del  gloriofiffimo  S.Giufeppc  Spofo  della-» 


fliani  ; nella  terza  i fuoi  Cittadini . Fù  Cit- 
tà anticamente  della  Giorgia  ftandoui  an- 
corava Vcfcouo  Giorgiano,  che  Arzeru- 
meli  fi  chiama.  In  queda  Città  conuenne 
a’nodri  Miffionari/  per  alcun  tempo  fermar- 
li à fine  d’attenderui  Carauana  , che  padaf- 
fe nella  Giorgia.  Fecero  Io  Aedo  due  PP. 
Capuccini.co’quali  di  conferua  eran  venuti, 
c perciò  cercando  , c ricercando  camere  per 
alloggiar  afficme , edendo  flato  imponìbi- 
le,furono  coflrettidiuidcrfi  ; Alta  però  prò-  Nuouo  ac. 
uidenza  di  Dìo , che  alla  difefa  dc’noftri  cidcie  pone 
PP.in  quedo  luogo  fi  fé  conofcerc  . Vn  Ar-  i cimenco 
meno , che  in  Aleppo  aueua  conofciuto  li 
detti  PP.li  configliò , che  ripigliadcro  il  lo- 
ro Abito , a diesandoli , che  non  farebbero 
offrii.  Li  poueri  Capuccini ,'  ch'altro  non 
fofpirauano,  di  buonavoglia  vbbidendo, 
caminando  per  Ja  Città  ficrcdcuano  più 
cheficuri.  Quando  va  giorno,  incottati!! 
in  vn  Francefe  rinegato , fchiauo  del  Bafsi, 
cortefcmentc  furono  {aiutati . Conobbe^ 
coftui,  ch’crano  Franceli,  e portatoli  al  loro 
albergo  concradero  affieme  vna  grandiflì- 
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ma  domcrtichezza , à legno  , ch’era  fra  loro 
frequente  , portandogli  di  molte  Carità  per 
il  loro  foftentamento . I buoni  PP.  ch’ardc- 
uano  di  zelo  della  falute  di  quella  poucra_» 
Anima  > gli  fecero  conoscere  il  graue  errore 
da  lui  commefl'o  col  rinegar  la  Fede  del  fuo 
Signore  ; onde  impresogli  il  pentimento  , 
penfaua  di  nuouo  farui  ritorno;  e perciò  fa- 
re confulcaua  co’PP.  il  modo  per  cfeguirlo . 
Accadde , che  vn  giorno  ettendo  cercato  dal 
Bafsà  per  fuc  vrgenze , né  ritrouandolo , gli 
fù  riferto,  ch’era  andato  da’Franchi . Cor- 
fero volando  coloro  > che  Io  cercauano  alla 
danza  dc’PP-Capuccini.e  chiedendogli  s’era 
da  loro  lo  fchiauo  del  Bafsà  > benché  di  nò 
gli  dicettero  , entraci  nella  loro  danza , eri- 
trouatoio  , s’adirarono  in  tal  guifa  contro 
de’poueri  PP.che  li  chiamarono  traditori , 
c ftrettamentc  con  mille  ingiurie , e ftrapaz- 
zi  legandoli , li  volenano  condurre  al  Bafsà 
prigionieri.  Volle  Dio,  che  à quello  fpet- 
racolo  fi  ritrouaffe  prefente  l’Armeno,  che 
gl’auea  pcrfualì  ripigliar  il  lor  Abito , che_» 
fù  Io  fletto , che  fù  il  fidaco  conduttiero  del* 
li  PP.  Giudici  > e Lamberto  , & accertando  à 
coloro  la  pouertà , che  profettauano  per  in- 
dicato , con  poco  donatiuo  li  traile  dallo 
lor  mani.  Se  fraquerti  fi  fiuterò  ritrouaci  di 
conferita  li  noftri  PP.  non  v’c  dubbio , che_? 
tutto  io  fdegno  Turchefco  contro  di  loro 
farebbe!!  fcaricato  ; ma  Dio,  che  volle  di- 
fender quelli  con  l’abito  della  pouertà,  per- 
ni ite  , che  a'nortri  fcruitte  la  diuifionc  per 
feudo  : Buon  Iddio, lo  direbbe  Boetio,  mi* 
tic  confulac.  randolo  difenfore  dclli  fuoi  Scrui . 
metro  9. 

T u namqtte  ferenum , 

7 u requie s tranquilla  piji  te  cernere  , 
finis 

Trincipium  , re  ci  or , dux , femita , ter- 
miniti idem . 

E conchiudercbbc S.  Bernardo,  Quamiiues 
SeM7«  es  in  miferitordia  , quàm  magnifica!  in  iuftitia  , 
quàm  munì  fi  cui  in  grafia  . 

In  queda  dimora  fatta  in  Arzerum  ac- 
Celebrano  caddela  fainiflìma  Pafqua  dc’Latini  con_» 
zerum"^  quella  degli  Armeni  ; e perche  li  PP.D.Giu- 
tito  Latino,  teppe , c D.ArchangcIo  la  voleuano  celebra- 
re con  quell'ardore  di  (pirico,  che  vna  can- 
to folcnità  riccrcaua, fi  portarono  alla  Chie- 
fa  degl’Armcni  per  celebrami  la  Santa  Mef- 
fa.  Alienano  già  li  nortri  PP.  li  loro  (acri 
Paramenti,  e fatta  l’inrtanza  per  la  celebra- 
zione fudetta  li  fù  benignamente  conceda. 
La  nouitàd’vdit  la  Meda  latina  traile  gran 
popolo  per  ascoltarla , e particolarmente^ 
Ecciefiadici , Diaconi  , Sacerdoti , e Var- 
tabietei . Celebrato  vno , andò  l’altro  allo 
detto  Altare  per  apparar!!;  ma  li  Armeni 
mortrauano  altra  Capella  per  lo  detto  mi- 
nerò. Credcuano  che  ciò  dicefléro  per  Spe- 
dirli più  predo , eflendo  altri  tre  Saccdoti , 


che  doueuano  dir  la  Metta  ; ma  nou  auendo 
altroché  vn  Paramento,  da  tutti  quattro  al- 
lo fletto  Altare  fù  celebrata.  Ritornati  all’ 
albergo  > ettcndo  il  giorno  feguente  vilicati 
da  molti  Armeni , gli  ricercarono  per  Inter- 
prete , ciò  che  volettcro  figuificare  quando 
gl’accennauano  alerò  Altare , al  che  rifpofe- 
ro . Non  poter!!  fra  loro  celebrare , che  vna  Armeni , e 
fol  Metta  fopra  vn’AJcare.  Rito  parimenci 
ottenuto  da'Greci , anzi  con  più  rigore.»,  vna  folMcf- 
non  dicendo  in  vna  Chicfa  , che  vna  fol  ù fopra  va 
Metta , e ciò  ( confetti  dicono  ) in  memoria  Altare . 
dell’vnico  Sacrificio  cruento  ,che  daChrifto 
fopra  l’Altare  della  Croce  fù  fatto.  Offcr- 
uarono  con  tal  occafione,  che  ouedanoi 
( conforme  il  rito  Latino  ) la  Metta  del  Sab- 
bam  Santo  vien  celebrata  la  mattina  ; li  Ar- 
meni per  lo  cótrario  lo  fanno  alle  2».hore  , 
alla  quale  intcrucncndo  tutti  con  vnvouo 
Pafqualcalla  mano , terminata  la  Mefsa  lo 
mangiano  in  luogo  di  buone  fcrte;doppo 
di  che  tornati  à cala,  ponendoli  à Tauo!a_», 
con  folcniffima  cena  di  formaggio, e di  voua 
in  varie  forme  accomodate , celebrano  la_» 
loro  Pafqua . Ciò  fia  detto  per  incidenza-, , 
auendo  parlato  nelle  nortre  Decadi  dello 
Mette  Vcfpertine . 

Fra  tanto  andauafi  preparando  vna_> 
buona  Carauana  di  Giorgiani , e Perfìani  ; f^rt0D0  dl 
imperochc  auendo  venduto  molto  ben  Io  Ar*enia?; 
loro  feti , alti  loro  paefi  il  ritorno  faceuano. 

Partiuano  però  di  confcrua  fino  à Cars,  oue 
dopoi  diuideuanfi,  c cosi  con  la  medefima-» 
partirono  li  nortri  Padri  da  Arzerum , ouo 
ben  informati , che  nel  partire  era  mertieri 
dar  la  buona  mano  a’Giannizcri , che  veni- 
uano  ad  annunciarli  il  buon  viaggio,  e dar- 
gli rutto  ciò  checcrcauano,  Sotto  pena  di 
fieri  dime  bartonate , e pofeia  arrecar  loro  il 
dupplicato  , incontrati  da  quelli,  furono 
pronti  à dargli  ciò  che  gli  chiefero.  Bar- 
bara permiflìone.con  la  quale  anguftiandofì 
li  poueri  pattaggieri , fà  mertieri  dipendere 
da  gente  auida  per  ottenere  la  libertà  del 
camino.  Sodisfatta  l’ingordigia  di  corto- 
ro  proseguirono  il  camino  verfo  di  Cars,  0*  Città 
oue  doppo  cinque  giorni  felicemente  arri*  del  Turco  •' 
uarono  . E Cars  l'vlcima  Città  , confinante 
con  il  Perdano, che  da  quella  parte  pottegga 
il  Turco.  Da  Sinà  Bafsà  al  tempo,  che  re- 
gnaua  Amurat,fù  a’Perfiani  Jcuata,  c fatta 
membro  del  fuo  Impero.  Perqucrta,  ò pu- 
re per  Ardan  , Città  parimenti  del  Turco  fo- 
no nccefOtate  tutte  le  Carauanc  pattare,  oue 
pagandoli  vn  tanto  per  Soma, ne  ricaua  per- 
ciò il  Gran  Signore  à fuo  fauore  vn  gratin 
vtile . Per  altro  Cars  non  hà  cofa  alcuna.» 
di  riguardeuole,  ettcndo  tutta  fabbricata., 
di  fango  , c terra,  cosi  batta  di  fito,che  Sem- 
bra porta  in  vn  fotto  • Qui  adunque  pagato 
il  folico  dazio,  edato  qualche  ripofo  a’paf- 
faggicri,  fidiuifela  Carauana,  parte  per 
Tirtis  per  andare  nella  Giorgia  ; e parte  per 
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Eruan  per  paflar  nella  Perfia . Per  quella  s’ 
incaminarono  li  PP.Capuccini  : onde  con^ 
molra  cfprcflìone  d’aftccto  da’nodi  Midio* 
nari)  ne  feguì  diuilione  ; e per  l’altra  profe- 
guirono  i nodri  il  loro  viaggio.  Atrella  il 
P.Lambcrto , che  paUato  Cars  per  andari 
Tiflis  crouarono  belliflitne  Colline  , c fertili 
campagne,  ma  fatte  diferte  à caufa  dello 
guerre  palfate  , Villaggi  dishabitati,  Mona* 
fieri , e Chiefe  diflrutcc , che  rendendo  coiti* 
palfioneilfol  vederle*  cauano  le  lagrime 
à quanti  le  rimirano . Incontrauand  perciò 
à truppe  à truppe  animali  feluaggi , Lepri , 
Cerui , Cignali,  e Caprioli,  che  non  temen- 
do dc’Cacciatori , deliramente  vi  palfeggia- 
uano . Nè  fecero  però  buona  caccia  gli  Ar- 
meni, e godendone  tutta  la  Carauana  d ri* 
fiorò  dal  camino.  Seguì  lo  delfo  ne’Fiumi, 
che  pur  frequenti  d trouano , ripieni , & ab 


per  pattar  à Goti , oue  già  vedendouid  col  riuano  L 
dedderio,  non  vedeuono  l'ora  da  Tiflis  fare  Go,i  * 
la  dipartenza.  Così  noleggiati  i Caualli, 
alti  vndici  di  Maggio  Anno  fuderto  à quel- 
la volta  s’incaminarono,&  alti  ij.fèlicemc- 
te  vi  giunfero  . Si  refe  allora  quello  giorno 
molto  ofleruabile  à quefli  nuoui  Soldati  del  ° 

Redentore  ; imperoche  , u come  la  prima-*  arriuo. 
volta,  cheliPP.  D.  Pietro,  e D. Giacomo  A.j6ji.die 
pofero  il  piede  nella  Giorgia , celebrauano  U-Maij. 
que’Popoli  la  feda  di  Santa  Chridina  Schia* 
ua  ; cosi  nel  loro  ingredo  , folennizandod 
quella  di  S.Giorgio,  che  per  caufa  della.» 

Palqua  fù  trasferita , l’vna , e l'altro,  Santi 
Tutellari  della  Giorgia , concependo  per 
ciò  fortunatiflìmo  cuento  alla  loro  Miflìo- 
ne,  fpcrauano,  che  con  l’aiuto  diuino  fuf- 
fero  per  ridurre  que’Popoli  alla  vera  creden- 
za. Redò  però  funedata  queda  loro  alle* 


bondantidi  pefei , il  che  fapendo  gl’Armc-  grezza  da  nouello  accidente;  imperoche_> 


ni, portano  feco  reti, per  farui  di  pafl’aggio  U 
pefea . Così  fecero  in  queda  occalìone,  oue 
pigliarono  tante  Trutta  , e Cefali,  che  per 
alcuni  giorni  feruirono  à prouilìone  di  tut- 
ti. Prouidenza  di  Dio,  imperocché  viag- 
giandoli per  luoghi  difabitati , e priui  d'o- 
gni  foccorfo,  hà  permeilo,  che  per  queda 
ftrada  li  poueri  Palfaggieri  lì  pollino  prò* 
uedere . 

Pattati  polliamo  dire  quefli  diferti , en- 
trarono nella  Giorgia , oue  mirando  Cala- 
li , e Ville , molto  ben  abitate  , campagne., 
ben  coltiuate , paruegli  vn  nuouo  Mondo 
vedere  . Indi  arcuarono  à Tiflis  , Città 
molto  bella , e che  tempo  fi  fù  la  Capitale 
della  Giorgia.  E licuata  in  vn  piano,  paf- 
fandoui  permezoil  Fiume  Ciro.  Tiene  però 
vn  Colle , che  fouradando  alla  Città  v’é  fab- 
bricato vn  fortiffimoCaflello,  oue  il  Rèdi 
Perda  tenendo  vn  Monbafci , ò da  Colon, 
nello , con  mille  perfone  di  prefldio , non_> 
dipende  dal  Can  , che  della  Città  tiene  il 
gouerno.  Sinà  Bafsà  tempo  fà  s’impadronì 
della  mededma , e per  efprimcre  la  nobiltà 
deU'acquido , fetide  ad  Amurat  fuo  Signo- 
re d’aueracquidato  alla  fua  Corona  vna^ 
Città , che  con  Codantinopoli  poteuafl  pa- 
ragonare ; ma  riacquidata  da  Scià  Abas 
Ré  di  Perda,  la  diede  in  gouerno  à Simon 
Can,  quegli,  che  proditioramente  da  Zu- 
rabegh,  alla  morte  fù  dato, conforme  abbia- 
mo veduto  . E Cictà  molto  mercantilo  , 
concorrendoui  Perdani  , Armeni  , Gior- 
giani,  e fin  quelli  del  Mar  Cafpio  . Per  al- 
tro hà  molte  Chiefe,  sì  d’Armeni,  come  di 
Giorgiani , che  fono  in  piedi , tutte  mal  fer- 
iate però,  Se  altre  diroccate.  Cafe  alla-, 
Giorgiana  , che  vuol  dire  malfatte  . Hà 
bagni  d’acque  Calde,  ma  per  fcarfezza  di 
Medici  non  fapendofì  la  dia  virtù  repelliti 
rimangono . 

Non  redauano  alli  PP.  Giudici  , e 
Lamberto  altro  che  due  picciole  giornate 


quando  credcuano  Arettamente  abbracciar- 
d con  il  P.D.Giacomo,  Se  il  F.  Claudio  , e 
confondere  con  tencriflìmo  pianto  il  lor 
contento,  sù rimbrunir  della  fera, arriuati 
al  dume  , che  feorre  vicino  Gori,  non  ero* 
uandoui  barca  per  pacarlo , forza  fù  , cho 
pigliata  di  nuouo  per  Arato  la  nuda  terra , 
fattagli  già  folito  letto , à ciel  fercno  vi  pi- 
gliaffero  il  lor  ripofo  . La  ripa  del  Fiumo, 
ch’era  feofeefa  fù  loro  in  quella  notte  di 
continuo  timore  ; impcroche  non  trouan- 
doui  tanca  terra  per  poterd  didendere  qua- 
to  badafle , flauano  in  rema  continua  di 
precipitare  nel  Fiume.  Ma  che  ripofo  po- 
ceuano  pigliare , mentre  mirauano  Gori , Se 
erano  rattenuti  di  porui  il  piede  per  noiu, 
goderlo  ? Mandato  l’aununcio  del  loro  arri- 
uo al  P.D.Giacomo,  d portò  tantodo con 
l’ali  a’piedi,  aflieme  col  F.CIaudio  alla  ripa 
del  Fiume , c vicendeuolmence  falutandod 
con  indnite  efpreldoni , ah  Dio  diceuano, 
che  infortunio  c quedo  nodro  • mentre 


T^on  montibus  alti s, 
aqua  i 


txigua  prohibemur  Quid. 


Cercarono , e ricercarono  per  crouar  barca, 
ma  refa  inutile  ogni  fatiga  , forza  fù  pigliar 
ripofo  fopra  vna  rupe  , auere  poco  , e duro 
pane  per  cena , & il  Fiume  per  lor  beuanda. 
Così  diuid  dalla  notte , ma  più  dal  dolore, 
ritornò  D.Giacomo  nella  Cictà  , redando 
gli  altri  alla  ripa  del  Fiume , non  fapendo 
difeernere  à chi  fuflc  più  dolorofa  la  notte, 
mentre  egualmente  tormentandogli  ralle- 
grezza  , e l'amore , fe  agli  vni  fù  di  veglia, 
feruì  agli  altri  di  cormencofo  ripofo , e di- 
rebbe Propercio , 


Lib.l.E'eg. 

J. 


Hae  amor  , 
Deus  • 


hac  Libtr  , durus  vterque 


Non  fi  rodo  comparuc  l’Alba , 


foriera 

disi 


\ 
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Palmo  il  dì  sì  bel  giorno  , che  palfato  il  Fiume , c ve- 
fiun>c  incó  nucogli  incontro  il  P.  D.  Giacomo  col  F. 
Giacomo  Claudio  , volarono  à flringerfi  l’vno , con 
Palerò,  &à  Fiumi  cadenti  per  tenerezza-» 
baciandoli  > refìò  lenza  parola  la  lingua-» 
dall’allegrezza  confufa.  Pure  frenato  il  pian- 
to , e moderato  il  giubilo , al  nofiro  Alber- 
go di  Cori  s’incaminarono  , fatto  allora-» 
molto  grande  , e douiziofo,  rrionfandoui  1’ 
allegrezza  ; e di  primo  tratto  fenza  dar  luo- 
go al  ripolo  portatili  a’piedi  del  CrocifilTo, 
con  diuoto  ringraziamento  lo  ringraziaro- 
no) ch'aucndoli liberaci  da  tanti  incontri, 
grauefìe  alla  fine  guidati  in  luogo  di  fierez- 
za , acciò  impiegando  le  loro  debili  forzo 
in  fuo  diuoto  fcruigio,  non  maucafiero  di 
corrilpondere  à quelle  grazie,  eh  tanto  li- 
beralmente s’  era  degnato  concederli  . Si 
, profufero  in  lagrime , e s’vdirono  melodie , 
doppo  di  che  narrando  li  faufti,  e funcfti  ac* 
cidcnti , & il  prouedimento  della  mano  di- 
urna,in  così  lungo , e pericololo  cammino , 
tanto  più  l’allegrezza  fù  grande  , quanto 
che  viddefi  accompagnata  da  fourano  pro- 
uedimento , che  Io  difpofe . Non  era  anco- 
ra di  quel  tempo  terminata  la  noflraChie- 
fa  : onde  la  mattina  feguente  portatili  à 
quella  dc’PP.Agofiiniani  per  celebrare  la_» 
Santa  Meda,  fi rinouarono  gl’afFcttuofi  fa- 
GiubiU  Ia_*  iut':  Diuulgatafiin  quello  mentre  perla.» 
Cittipirl’  Città  la  venutadi  nuoni  Milfiouarij  Latini 
arriuo  de*  fi  vidde  tutta  in  giubilo,  e piena  di  allegrez- 
Miffionariji  za  : onde  non  ci  fu  perfona  di  qual  fi  fulfej 
e ucvimc.  feflo,  grande,  e picciola,  nobile,  & igno- 
bile , clic  non  facelfe  loro  la  vifita  , portan- 
dogli, c mandandogli  molti  regali,  c nello 
flclso  tempo  dandogli  il  ben  venuto  , facen- 
dogli nello  fieflo  tempo  molte  cfprelfioni 
del  loro  affetto . Indicomparue  il  Vcfcouo 
Armeno  con  tutta  la  comitiua  delli  fuoi 
Ecclefiaflici,  e con  indicibile  affetto  falu- 
tando  , & abbracciando  li  detti  PP.fi  ralle- 
grarono fommamente  del  loro  arriuojdando 
tutti  à conofccre  qual  fufle  la  beneuolenza, 
clic  nel  termine  di  due  anni,  cheli  noflri 
Miffionarij  dimorauauo  nella  Giorgia,  s’c- 
rano  vniuerfalmcntc  acquillata  ; Impcrochc 
con  la  Carità  , c piaceuolezza  , ch’aueuano 
fenza  interelfe,  praticata  con  tutti , auendo 
cattiuato  il  cuore  , e l’animo  dc’Giorgiani, 
fi  refero  più  che  ficuri  nel  mezo  de’fuoi  ne- 
mici , che  polcia  armatili  à fuadifefa,  non 
potcuano  , che  cllcr  certi  d’vn  efito  fortuna- 
to in  vantaggio  della  Cattolica  Fede  , cho 
gli  portauano . L’amor  de’Popoli , diccua_» 
Ifocrate , c la  arma  più  potente  per  ladifc- 
fa  . 7" utiffimam  Rrgum  cufìodiam  , non  turri- 
bus  propugnaculis,mcenibus  , (atcllitibns  , aut 
armis  contineri  > fed  amicornm  preftdijs  , Ci- 
• vitti»  benevolenti  a , propri  aque  Dir  tute  : quibus 
quidem  opibus  regnante  & Imperia  non  modò 
fcruari , Vcrùm  edam  in  dies  augeri,  atquc  pro- 
pagati. Tanto  forte,  c potente,  che  cantò 
Claudiano . 


V.on  ftc  exculi. t , non  circumjlantia  . 

tela  cla“d* 

£>uam  tntatur  amor . 

Quella  fine  ebbero  li  nofiri  Miffionarij"  per 
ftabilirc  il  Regno  della  Cattolica  Fede  ; far 
in  prima  fpiccare  la  loro  virtù;  di  prima-» 
impiegarfi  nel  follieuo  de’popoli , curando 
fenza  interclfe  le  loro  infirmità , conforme.» 
abbiamo  veduto  , con  che  cattiuatafi  la  lo- 
ro beneuolenza  gli  fecero  dopoi  grandi  ef- 
prclfioni  del  loro  alfecto*  E per  vero  dire, 
fe  non  ci  c cofa,  che  renda  più  perfuafo  del- 
la beneuolenza  de’Popoli , quanco  vn  affèt- 
tuofo  parlare,  trasfondendofi  nelle  parole 
tutto  l’affetto  del  cuore  ; li  nofiri  Miffiona- 
rij  altro  non  praticando  , fpcrauano  cho 
con  l’aiuto  di  Dio  potclfero  più  facilmente 
infìnuarli  la  Cattolica  Fede . Efprdfioni  di 
tanto  effetto , che  riccucrono  in  Gori,  fer- 
uirono  a'Serui  di  Dio  non  per  renderli  in- 
fuperbiti , ma  per  maggiormente  humiliar- 
lijche  però  di  continuo  dando  grazie  à Dio, 
che  per  la  fua  maggior  gloria  auelfc  così 
bene  difpofio  i cuori  di  gente  Chrifiiana.» 
ben  sì,  ma  difectofa  di  Fede  ,lo  pregauano 
trasfondergli  i fuoi  diuini  lumi , acciò  ad 
vnfinc  di  gloria  fi  porcile  la  fua  imprefa-» 
condurre . 

Palfatìdue  giorni,  e già  pigliato  ri-  s;pirtOB^ 
pofo , ftimò  bene  il  P.D.Giacomo  condurre  dalla  villa 
li  nuoui  Miffionarij  alla  vifita  del  Rè , che  del  Rè . 
ftauacon  tutta  la  fua  Corte  Jonrano  da  Go- 
ri 40.  miglia , in  vn  luogo  detto  Saporzeli , 

Partiti  adunque  tutti  tre,  & arridaci  aila_» 

Corre  , conforme  il  cofiume  Orientale.man- 
daronoauantili  loro  donatiui . Per  il  Rè, 
vn  Orologio  affai  bello  , con  rrè  Campane  , 
che  fuonano  i quarti,  alcuni  Vali  di  Criftal- 

10  verde  legati  ir,  rame  dorato  , quatcro 
quadri  di  buona  mano  , vno  gran  fpccchio 
con  bclliflìmi  ornamenti . Guanti  ricama- 
ti , e corone  con  fiocchi  d’oro . Eraui  poi  il 
donaciuo  di  Pietro  della  Valle  confiftcntc  in  nudano 
vn  S.  Giorgio  fatto  à punto  di  pennello,  i^o'Vd'fce* 
fpcccato  di  feta , & oro , & vna  corona  di 

corallo  con  fiocco  d’oro  per  la  Regina, s’ag- 
giunfcjo  à quefia  vn  fuperbiffimo  fpecchio» 
guanti  recamati , c varietà  di  corone  . Mo- 
flròil  Ré  gradir  molte  li  donatiui,  eper 
vn  Gentilhuomo  mandando  à ringraziare 

11  noflri  PP.  fi  mofirò  pronto  fauorirli  in 
tutto  ciò  fulfe  fiato  di  loro  gradimento. 
Mandarono  parimenti  li  fuoi  donatiui  al 
Patriarca  Zaccaria , confidenti  in  vna  Mi- 
tra gioiellata  , & in  vn  Piuiale  di  lama  d’ 
argento, con  l’arma  del  Sommo  Pontefice^ 

Vrbano  Vili,  ma  perche  non  erano  fatti 
conforme  l vfo  della  Chiefa  Greca  , vfando 
li  Patriarchi  in  vece  di  Mitra  vn  Berctrone 
ricamato  , con  corona  attorno  , & ilPiuia*  difpre»"»  1» 
le  non  aperto , machiufo,  non  gli  furono  donatiui. 

mol- 
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molto  accetti  ; che  però  donandoli  al  Ré  , 
fi  fece  della  Mitra  vn  Carcalfo , e del  Piuia- 
lc  ne  formò  vno  firato , fcdcndoui  fopra  i 
giorni  più  folenni  dell’Anno  : onde  perciò 
Sdegnando  Dio  per  tal  difprezzo  portò  po- 


*4S 

operare  > potenti  [ nell  efeguire  . Terminato 
qucfio  difcorfo,  li  ringraziò  il  Re  dc’dona* 
tiui  portatili,  promifegli  ogni  fua  aflìftenza, 
e compaflìonandoli , che  per  venir  nel  fuo 
Regno  aueflero  intraprefo  così  longo 


Apud  Dio. 
iib.J4- 


bcrto . 


Rigionamè. 
io  dei  r.D 
Giacomo 
fatto  zi  Rè . 


feia  la  pena  dell'empio  fuo  facrilegio , come  e difaggiofo  camino  , volle,  che  quelja  mat- 
• r : e—:  tinapranzaflero  con  cflò  lui , e nella  menfa 

dandogli  il  primo  luogo  fopra  di  tu  tti,  in_» 
fegno  d’alta  fiima  , li  tenne  alla  fua  delira , 
e alla  finifira  altri  Vefcoui , e gran  Signori . 
Ma  perche  era  di  Sabbato.nel  quale  i Greci 
mangiano  carne , accortoli  il  Ré,  che  li  no- 
firi  Padri  non  ne  mangiauano , fece  tanto* 
fio  altri  cibi  portare , che  al  Rito  Latino , 
& al  precetto  della  Chiefa  Romana  non.* 
contrariaflero  . Fòla  lunga  menfa  condita 
con  varie  curiofità  d’Italia , che  dal  Ré  le 
furono  ricercate,  alle  quali  conforme  lo 
dimande,  dando  adequata  rifpofia  , dirno- 
ftrò  in  quel  punto  d’auere  vn  fommo  go- 
dimento prouato  • Finito  il  pranzo , bra* 
maua  il  Ré  , che  fi  fermalfero  nella  Corto  » 
perochefra  poco  douendolì  effettuare  lo 
nozze  della  fua  Figlia  Vedoua  per  nomo 
Diareian,  fùifpofata  al  perfido  Zurabeg, 
ifeufandofi  parte  con  la  fianchczza  del 
viaggio , e parte , ch’elfendo  Rcligiofi  non 
conueniuagli  à limili  azzioni  interueniro, 
diede  lorovn  benigno  congedo  , tanto  più 
fauoreuolc,  e fofpirato,  quanto  che  non_* 
auendo  ancora  in  ordine  la  loro  picciol<u> 
Chiefa,poco  che  meno  difirutta  nella  pafsa- 
ta  guerra,  fi  diedero  tutti  tré,ò  pur  quattro, 
col  F.Claudio , à portar  via  il  terreno , pur- 
garla da’rottami  > Iauorar  le  porte , e rifar- 
cir le  rotture  : onde  ridotta  in  iftato  di  po- 
terla officiare  , con  infinito  concorfo,non_, 
mancauano  d’  aflìftenza  ; à fegno  tale, eh’ 
auendo  il  P:D.Giacomo  introdotto  di  prc- 
dicarui  ogni  Domenica , non  effendo  ca- 
pace di  tanta  gente,  per  clfer  polla  nella.» 
piazza, fù  afirctto  farlo  nella  medelìma  , c 
con  la  fua  efficace,  & A pofiolica  predica- 
zione,far  il  mercato, nuouo  Tem  pio  di  Chri- 
fto : oue  non  mouendo  , che  lagrime,  e 
compunzione  , potcua  dire  S.  Girolamo  à 
fua  gran  gloria  , docente  in  Ecclefia  , tenone 
clamor  populi , fedgemitus  fufcitet . Lachrymce 
auditorum , lauda  tute  fint  i pcrochc  tutto 
le  fue  prediche  aggirandoli  fopra  il  Giudi- 
zio Vniuerfale , 1’  Eternità  delle  pene , & 
Eternità  di  Gloria , col  rimprouero  di  cutei 
i vizi  j , con  tanto  fpirto  , Se  efficacia  gl’im- 
primeua  il  dolore,  che  rifuegliaua  in  tutti  la 
compunzione . 

Ma  lafciamo  la  fua  predicazione , il  di 
cui  gran  frutto  in  altro  luogo  vedremo  , o 
ritorniamo  alle  nozze , alle  quali  dal  Ré  fu- 
rono li  fudetti  nofiri  Miffionarij  inuitati , 
ifeufandofi  d’interuenirui,  non  tanto  per  la 
fianchezza, quanto  per  non  inoltrarli  appro- 
uatori  di  quei  Matrimonio, che  così  illumi- 
nati da  Dio  conofceuan  molto, che  per  cau- 
T . fa  di 


vedremo  . Furono  parimenti  fatti  varij  do- 
natiui  d’Italia  a’  principali  Signori , cohj 
che  cattiuatafi  la  loro  bcneuolcnza , verifi- 
coffi  ciò  che  diceua  Augufio  , Jllud  ampli- 
tudini! certum  efl  teftimonium  omnes  beneficen - 
Lib.<p  de_»  tia promereri : e che  al  dir  di  Seneca,  T^ibil 
Baiti.  ejl  beatius , quàm  multos  Jibi  donis,  & muneri - 
bus  objlringere . 

Maeftt  co»  Paflati  lidonatiui  furono  chiamati. 
Se  introdotti  dal  Ré , che  fi  fece  crouaro 
ìi*PP.  * Gm-  ^ott?  vn  bclliffimo  Padiglione , adornato 
dici*  Lam-  al  di  dentro  con  contratagli  alla  Perfiana , 
*■  al  di  cui  capo  fedeltà  egli  fopra  vn  Tappeto 

con  cofcini  di  broccato  d’oro,  tenendo  die- 
tro le  fpalk  vna  portiera  pur  di  broccato , 
che  come  vn  Baldacchino  formauagli.  Il  fuo 
vefiito  era  alla  Perfiana  , confidente  in  vna 
vede  fino  alle  ginocchia  bottonara  , & viu, 
altra  più  breue  di  tela  d’oro  verde , fodera- 
ta di  Zebellini,  con  vna  gran  cinta  di  fetaj, 
& oro  , inteffuta  con  varietà  di  colori.  Por- 
taua  poi  vn  Cappello  di  tela  d’oro , ma  ver- 
de , aguzzo  nella  cima,  e foderato  d’vna_> 
pelle  molto  bella  Perfiana, di  color  argenti- 
no , che  dauagli  maefià , Era  poi  accerchia- 
to da  varij  Signori , Vefcoui , & Abbati , Se 
aucndoli  riceuuti  con  volto  allegro, e feftan- 
te,  cominciò  il  P.D.Giacomo  nella  feguen- 
te  forma  parlargli . Sire, ecco  a'piedi  di  V.M. 
nuoui  Mini  fi  ri  En  angelici  non  per  altro  fpediti 
dal  Sommo  Pontefice  l {ornano  in  quello  voflro 
pegno  , che  per  moflrare  lagran  fiima , cbt_> 
tiene  della  Voflra  reai  perjona  , e afjìeme  di  que- 
llo Pfgno , che  pur  fofpira  veder  vnito  in  vna-> 
Chiefa , per  lo  che  fi  pojfa  dire  Cattolico.Giun- 
geràfràpoco'ilV.Auitabile,  e condurrà  altri 
* ipofiolici  Operarij , peroebe  conofeendo  liu. 
Santa  Sede  il  gran  gelo  di  V.  M.  e cheà  graru, 
meffe  vi  vogliono  molti  Minifìri  , non  vuol 
mancar  al  fuo  debito  per  vederne  l'effetto . Fon- 
da però  tutto  il  fuo  credito  nella  voflra  reai  pro- 
tezione , fteura  , che  si  come  fin  ora  n'bà  pro- 
uato validiffimi  effetti  i così  tiene  per  fermo , 
thè  accrefcendoft , farà  per  venire  ad  vna  rifo - 
turione  sì  grande  , moflrandofi  vero  Figlio  di  sì 
gran  Madre, fe  alla  Madre  comune  farà  l'vnio- 
ne . Sentirà  dal  V.  D.  "Pietro  la  premura  di 
Roma , il  gran  credito , che  vi  tiene , lefperan - 
gè  , che  ne  concepifce  i & io  da  parte  del  Som- 
mo Pontefice , e della  mia  Religione  offerendo- 
mi quefli  due  Padri , fuoi  vmtlifsimi  ferui , no- 
vellamente in  queflo  voflro  Regno  venuti,  non 
per  altro  fine , che  per  procurare  la  falute  di 
tutti , & vniformc  credenza,  ardifeo  porgerle 
le  mie , e di  tutti  noi  vmih fisime  fuppliche,  ac- 
ciò V.M.  fi  degni  conferuarci fiotto  la  fua  Vali- 
di fisima  protezione , per  renderci  validi  nell ’ 
Tom.l. 


< 


I 


Digitized  by  Google 


Rolline  jt'i 
Giorgia  per 
caufa  dell* 
Figliuola  di 
Tamii  ni. 


146  Libro  Primo  . Iberia  . 


fa  di  quella  impuriflima  PrincipefTa  nc  fa- 
rebbe venuta  Iarouinadcl  Regno  . Per  in- 
tendere lo  flato  di  queftaorribil Tragedia, 
e da  faperfi , che  il  Principe  d’Imereti , eh’ 
Alcfiandro  fi  nominaua , ebbe  due  Mogli . 
Fù  la  prima  figlia  del  Principe  diGuriel, 
che  chiamauafi  Tamar , ripudiata  pofeiu 
per  la  fua  lubricità , auendone  però  ottenu- 
to vn  figlio , per  nome  Bacrat  Mirzà , & vna 
figlia  , che  pofeia  tuifpofaca  al  Principe  di 
Mingrelia  • Fù  la  feconda  figlia  del  Rè  Tai- 
tniraz  ,le  di  cui  nozze  , conforme  abbiamo 
detto , doueuanfi  celebrare . Da  quella  non 
ebbe  figli:  onde  reflata  Vedoua,  toccò  à 
Bacrat  il  Principato , trouandofi  in  età  di 
1 5 . Anni . La  Vedoua  PrincipefTa , ch’era.» 
vna  marauiglia  di  bellezza  , vedendo  il  fi- 
gliallro  fu’l  trono  , non  potendo  foffrire  ve- 
derli priua  di  dominio  , fatto  cuore  à fo 
ficlfa , fenza  riguardo  d’alcun  roflòre  lo  fol- 
lecitò  ifpofarla  ; ma  egli  fdegnandofene  per 
orrore , che  vn  Figlio  fufl'e  fpofo  alla  Ma- 
dre > laripulfa  gli  diede.  Scorgendo  per 
quello  mezzo  di  non  poter  arriuarc  al  fuo 
line,  gli  propofe  vna  fua  Nipote  i figlia  d’ 
vn  figlio  del  Re  Taimiraz  , Rimando  per 
quella  firada  di  dominare,  tanto  valeua  in 
lei  l’ambizione  . Seguì  lo  fpofalizio,  ma  ac- 
cortoli il  Principe  del  fuopenficro,  forte- 
mente fc  ne  fdegnò  : onde  gli  rcftrinfc  le_> 
mani  nel  comandare  , per  non  vederfi  Prin- 
cipe fenza  comando  nel  fuo  Impero.  Da- 
rcian  (così  nominauafi  la  vedoua  Princi- 
pelfa  ) diffimuiò  il  fatto , ma  vn  giorno  fin- 
gendoli inferma, mandò  à chiamare  il  figlia- 
llro  , per  goder  la  fua  vilita,  e communicar- 
li  incereifi , che  tantofio  fatto  legare  , lo  fe- 
ce condurre  in  Cotatis , forte  Piazza  del 
Principato , oue  lo  fece  barbaramente  ac- 
cecare. Da  qui  nacquero  tutte  le  orribili 
fccne,  che  dal  Caualicro  Scardin  vengono 
diffufamente  narrate.Vantaglé  vno  de'primi 
Signori  del  Principato  fposò  allora  Kilakè,c 
come  Rè , nella  detta  Fortezza  lì  fece  inco- 
ronare ; del  che  (degnati  i Grandi  del  Re- 
gno , vniti  al  partito  contrario , chiamaro- 
no in  lor  foccorfo  i Principi  di  Guriel , 0 
di  Miugrelia  : onde  tantofio  comparfo  Vo- 
meki,  Dadian  , ( fuor  che  Cotatis  ) occupò 
tutto  il  Regno  . Vi  pofe  però  J’aflcdio , o 
per  venirne  alla  fine , fece  fingere , che  Ozia 
Kekaizè  fingendo  cfler  (degnato  col  Princi- 
pe di  Mingrelia  facelfc  capo  alla  Vedoua-» 
PrincipefTa , che  fiaua  nella  Fortezza  , ricer- 
candogli ilfuoagiuto,  che  tantofio  am- 
mette) fra  li  fuoi  confidenti , la  configliò, 
mandar  Vatangle  à Coftantinopoli , che_» 
douea  eflcr  lo  fpofo , à chiedere  aiuto  al 
Gran  Turco  , c farli  coronare  Principe  d* 
Imercti . Piacque  il  configlio  , c per  efl'crej 
più  fpedito  , pigliò  fidamente  due  Huomi- 
nidi  fuo  feguito.  Ozia  allora  il  traditore^ , 
gli  fece  vfeir  di  notte , e girandoli  per  varie 


ftrade  , in  meno  d’vn  ora  , lo  fece  ritrouare 
in  mezzo  al  Campo  degli  attedianti . 

Fatto  prigione  l’ideato  Rè  , il  Princi- 
pe di  Mingrelia  gli  fece  tantofio  cauar  gli 
occhi,  pagando  pena,  con  vgual  pena;  nuo- 
ua,  ch'arriuacaalla  Vedoua  Principcfla  per- 
de il  coraggio,  e gli  mancò  la  fortezza  : on- 
de conofccndo  di  non  aucr  più  forze  , ne_> 
fperanze  per  foflener  la  fortezza  , la  diede.» 
nelle  mani  del  Principe  aggrclforc  • Fecej 
allora  nella  Piazza  vn  gran  bottino , maffi- 
mc  d’oro , & argento , ma  quello  che  fù  di 
più,  fatto  padrone  di  tutto  il  Principato 
d’Imercti,  condutte  prigionieri  il  giouanc 
Rè , la  Regina  fua  Moglie  , la  federata  Ve- 
doua Dareiàn,  e l’infelice, & acciecato  Van- 
tagli, rimandando  pofeia  al  Vice-Rè  di 
Giorgia,  il  Vefcouodi  Tcflis,  & ilCatto- 
licos  , che  già  gli  furono  fpediti  per  Confe- 
glieri  • 

Non  ebbero  qui  la  fine  le  Tragedie  di 
quello  Regno  , per  caufa  di  quella  donna , 
che  quanto  fù  Elcna  di  bellezza  ; altre  tanto 
fùla  Medea  di  quegTinfelicifiìmi  Regni . Il 
Vice-Rè  di  Giorgia,  ch'era  del  Rtal  (an- 
gue degl'vltimi  Sourani , quando  intefe,  che 
la  detefiabile  Kilakè  auea  efclufo  dal  Regno 
il  legitimo  erede.ch'cra  il  figlio  auuto  auan. 
ti  le  di  lei  Nozze  con  Lcuan , che  come  fuo 
Nipote  portaua  il  Principato,  benché  pre- 
gato , non  volle  entrar  in  quello  negozio, 
le  prima  dal  Ré  di  Perfìa  non  ottencua  1’ 
afienfo  . Allora  i Grandi  d’Imercti  gl’offri- 
rono  il  Regno  per  Archilo  fuo  Primogenito, 
ma  non  così  tofio  accettando  l’ofitrtaj» 
fcri/fc  al  Rè  di  Perfia  , che  pretto  due  Regni 
s’aggiungerebbero  al  fuo  Impero , fc  gli  da- 
ua  licenza  di  conquidaci . Frettatogli  1 af- 
fé nfo  , c radunate  le  forze,  pafsò  in  Imercti; 
manell’cntrarui , aucndo  intefo,  che  viu 
Grande  della  Giorgia  auca  fatta  folleuazio- 
nc  in  quel  Regno , tornò  à dietro  , e doppo 
auerlo  disfatto,  ritornò  ad  Imcreti , ouc_> 
non  ritrouando  oftacolo  , fe  ne  fece  padro- 
ne; tanto  più  che  trouo  (lì  (palleggiato  da 
quattro  mila  Huomini,  ch’aueuano  i Gran- 
didei Regno  in  fuofauore  raccolti  .Veden- 
do il  Principe  Vomekì,  di  non  poter  refifie- 
re al  Giorgiano  , ritiroffi  ne’Monti  alpeflri 
del  Caucafo,  afportandoui  vn  gran  bottino: 
onde  Tettando  libero  il  campo  al  vincitore  , 
pofe  vn  fuo  Nipote  nel  Principato  della.» 
Mingrelia , à cui  s’appartcneua  la  fucceffio- 
nc , effendo  figlio  di  Lcuan  , c fece  incoro- 
nare Ré  d’imcreti  Archilo  fuo  primogeni- 
to, conforme  n’era  flato  richiedo.  Bifogna- 
uagli  però  afDcurar  quelli  Imperi , con  laj 
morte  di  Vomeki,  perlochc  vn  di  que’Gran- 
di  volendo  fecondar  il  fuo  genio  , fattagli 
la  tetta,  glie  la  portò  , conducendoui  pri- 
gionieri , e cattiui  Bacrat , c Vantfiagle  , la- 
nciando in  Cotatis  le  Principette  lor  Mogli. 
Vedute  quelle  vicende  dal  Rè  Archilo,  s’ac- 
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cefe  fortemente  della  Moglie  di  Bacrat , e_>  che  quelle  infamie  Nozze  fi  doueuauo  cfftt-  d.  Giaco- 
leu'andola  al  Marito,  volea  fpofarla,  mane  tuare  , eficndolì  già  portato  il  Principomo>eDAr* 
fù  impedito  da  nuoua  guerra.  Alelfandro  d’imcreti  à Saporceli,  ouc  (la-  chanSrl° 

Partito  il  Vice-Rè  Giorgianoda  Ime-  ua  il  RèSuocero  , fiimò  fuodebito  il  Vcn. 
reti  con  le  fuc  forze , i Grandi,  c Signori  del  Seruo  di  Dio  D.  Giacomo  , portarli  ad  in-  principe  <T 
Regno  congiurarono  contro  il  nuouo  Re  , chinarlo.  Lafciata adunque  la  cura  della.»  Imereu  . 

Si  intendendoli  col  Bafcià  d’AIchazichc  > 1’  cafa  al  P.  D.  Giufeppe  , egli  col  P.Lamber- 
inuitarono  alla  conquilla  del  Regno . E AI-  to , & il  P.Fratc  Ambrogio  à quella  volta  s’ 
chazichc  Città  del  dominio  T urchefco,con-  incaminarono . Portò  con  tal  occalìonc  vn 
finante  con  Imcrett . Rifpofe  allora  tener  Ampolla'di  Manna  di  San  Nicolò,  fornica  N -% 
ordini  dalla  Porta , che  prima  s' vniflero  fc-  con  cannotiglia  d’oro  , da  donar  al  Re  lai- 
co li  Bafcià  d’Erzerum  , e di  Cari , Prouin-  miraz , fapcndo  quanto  que’Popoli  del  dcc- 
cie  dell’Armenia  : e che  fra  tanto  liliberaf-  to  Santo  fulfcro  diuoci , & vna  Camifciola 
fero  dal  Kotia , primo  minillro  odiato  da_»  à feta,  & oro  per  il  Principe  d'Imereti.Viag- 
effiloro.  Allora  il  Maggiordomo  del  Rè  , giando  adunque  felicemente,  armarono  ad 
& il  Vefcouo  Ianatella  , ch’crano  li  congiu-  vn  Fiume , di  cui , nc  li  Vcttorini , ne  loro 
rati,  s’adoprarono  col  fauorito  del  Kotia , fapcndo  il  guado , flauano  afpetcando  chi 
e fra  le  molte  ricompenfe , promettendogli  l’infegnafle  per  varcarlo  ficuramcntc , ma 
per  Moglie  la  figlia  del  fuo  Signore , quello  non  comparendo  chi  che  fulfe,  D.Giacomo, 
proditoriamente  l’vccife. Scoperta  dal  nuo-  ch’era  tutto  ardore  di  Carità,  fpronandoil 
uo  Rè  la  congiura , n’auuisò  il  ViceRè  fuo  fuo  Cauallo  entro  di  quello,  fi  pofe  per  ani- 
Padre,  che  gli  promi fe  valido  , c potente^  mofamente  panàrio , inoltrando  , ch'^Aqua 
foccorfo  j mi  quelli  preuenuto  dal  Bafcià  multa  non  potuerunt  extinguerc  Charitatcm , 
d’AIchazichc  entrò  in  Imcreti , & occupò  la  ntc  flumina  obruent  illam . Ma  che  ? aucndo-  pp  D G ». 
Fortezza  di  Cotatis  : onde  il  Vicc-Rè  noiu  lo  già  come  pafl'ato,  incontrato  in  vna  prò-  (^o’Vnà 
potendo  imprendere  nuoua  guerra  , fenza_»  fondita , s’inalberò  il  Cauallo,  & alzatoli  in  n°ci 
gli  ordini  del  Rè  Perdano,  vidde  il  proprio  piedi,  rouerfeiò  il  Seruo  di  Dio  nella  cor-  naufragio, 
figlio  del  nuo  Regno  fpogliato.  In  tanto  or-  rentc  del  Fiume,  che  à precipizio  lo  trafpor- 
dinò  la  Porta  al  Bafcià  , che  lafcialie  que’  taua  à perire  . Veduto  ciò  dal  P.  Lamberto, 

Principi  diltruggerfi  fra  di  loro,  leuandogli  precipitolfi  col  fuo  Cauallo  nel  detto  Fiume 
le  fortezze,  conforme  la  fortuna  glie  no  per  aiutarlo  , ma  anch’egli  inciampato nel- 
porgelfe  rincontro  . Efeguiti  gli  ordini  con  la  fudetta  profondità , fù  parimenti  rouer- 
tutta  puntualità , chiamò  pofeia  la  Nobil-  feiato  nell’acque . Già  portato  l'vno , e l’al- 
tà  del  Pacfc,c  faccdogli  giurar  fedeltà  ad  vn  tro  dalla  corrente  andauano  à perderli  nell' 
figlio  del  Principe  di  Guriel , volle  cheque-  infelice  naufragio , quando  veduto  ciò  da’ 
fli  riconofcell'ero  per  loro  Ré . Era  egli  Mo-  Vettorini , mouendo  Dio  la  compalfionc  in 
naco  di  S.Bafilio.c  lafciando  l’abito  Mona-  quegl’aninii  barbari , fi  gettarono  à nuoto 
cale  , fù  incoronato  per  Re . Così  fatto  vn  nel  Fiume,  c con  gran  fatica  tirandoli  in  fal- 
Monaco  Ré  d’Imereti  , c fottomelfofi  al  Ba-  uo , fù  vn  gran  proucdimcnto  diuino  la  fua 
fcià  il  Principe  di  Mingrelia.à  cui  confermò  faluezza.  Erano  già  tré  miglia  lontani  dalla 
il  Principato  , fc  ne  ritornò  ad  Alchaziche , Corte , in  paefe  disabitato,  ne  fapendo  ouc 
conducendo  prigionieri , la  federata  vedo-  ricourarfi  per  afeiuttarfi  , conuenne  loro 
uaDareian,  e con  ella  la  bella  Regina  d’  così  bagnati  il  camino  compire,  non  fenza 
Imereti  fua  Nipote . Succederò  pofeia  vari/  grauiffimo  patimento  , imperochc  foffian- 
accidenti,  con  che  acciecato  il  nuouo  I\c,  do  vn  vento  molto  freddo,  attorno  dello 
conlìituito  da’Turchi , gli  fù  dato  il  cieco  carni,  fe  gl’aghiacciarono  le  vedi  ; Tempre 
-Bacrat , legitimo  erede  del  Regno . Ditut-  però  ringraziauano  Dio , che  dandogli  oc- 
tociò,  e di  più  orrende  feiagure  ne  furono  calìone  di  patir  qualche  cofa  per  fuo  amo» 
caufa  quelle  Nozze,  celebrate  con  tanta-»  re,  confclfauano  ncll’ilìelTo  tempo  la  beni- 
pompa  dal  RcTaimiraz,  alle  quali  non_,  gna  protczzionc,  che  ne  teneua  . Saputo  dal 
aucndo  voluto  interuenire  il  Ven.  Seruo  di  Ré  l’accidence,  che  gl’era  occorfo,  diedo 
Dio,  D.  Giacomo,  D.  Giufeppe  Giudi-  fubito  ordine,  che  fu  (fero  condotti  in  vna 
ci , & il  Padre  Lamberti , fegno  lù  , che  il-  cafa  di  Contadini , da’quali  acccfo  vn  gran 
luminati  da  Dio  del  fuo  infortunio  , non_>  fuoco  , elfendodi  notte  tempo  , comincia- 
volcuano  edere  approuatori  con  la  tua  affi-  rono  à fpogliarfi  per  afeiuttarfi  ; quando 
{lenza , d’vn  matrimonio  , che  farebbe  ca-  credendoli , che  in  colloro  regnar  douedo 
gionc  di  mille  mali . Eccol’orrendc  Tragc-  la  compaffione  ,marauigIiandofi  fortemen- 
dic,  che  fra  quei  Barbari  Principi  fi  riero-  te,  che  filcuadero  i panni,  cheteneuano 
uarono  , merccche  aucndo  perduta  la  vera  addolfo  per  afciutrarli  , cominciarono  à 
legge  di  Chrillo , non  aucuano  legge  fra  Io-  rimprouerarlicon  afprilfime  ingiurie  , adé- 
ro,ne  fede,  che  li  reftringclfc.  rendo  , che  molco  meglio  i panni  s’afciuc-  » 

Padato  vn  Mefe , e venuto  il  tempo , tauano  fopra  le  proprie  carni , che  dal  fuo- 
T omo  I.  T a co 
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co  non  fi  faceua  . Ottinati  nella  loro  barba-  doppo  morte  nella  fua  Chiefa , ma  conuin- 
ra  cofiumanza  vedendo,  che  da’Serui  di  Dio  centi  della  fua  oftinazionc  , faftidico  di  più 
non  veniua  abbracciato  il  loro  forfcnnaco  fentirne  , quafi  fdegnato , fìlenzio  rigorofo 
configlio  , in  vece  di  Carità  trouarono  mo-  imponeua  . Lafeiato  allora  il  miracolo,  ve- 
di per  accrefcerli  patimenti , ingiuriandoli,  niuagli  ben  Spetto  r^pprefentato  da’noftri 
Strapazzandoli , anche  lo  fletto  fuoco  leuan-  Padri  gli  enormi  vizi/ , & infami  azzioni  dc- 
dogli  : affettando  il  Padre  Lamberto  , cho  gli  F.cclefiattici  Greci , cofa , che  nc’Larini 
furono  molto  maggiori  li  patimenti  auuti  Romani  che  ttauano  in  quelle  patti  non  ri- 
da coloro,  di  quelli,  che  prouarono  nel  Fiu-  trouaua , il  che  non  potendo  negare  rifpon. 
Ma  che?  allora  fc  gl’accrcbbc  l’allcgrez-  deua;  che  la  buona,  ò la  mala  vita  degli 
quando  fc gl'accrcbbero  li  patimenti,  huomini , non  pregiudicaua allabontà  del- 
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gauderc  debet  ; mcrccche  Sanflorum  men- 
ta itter/iitatis  pmmia  prxflolantes,  vires  e* 
aducrfttatibus  fumunt , come  ditte  San  Grego- 
rio ; onde  aneli’ etti  per  l’eternità  della.» 
Gloria  doucuano  ogif  afpro  patimento  fof- 
frire  . 

Allegri  adunque  nc’loro  patimenti,  la 
Cucilo  al  Seguente  tutto  gioliui  fi  portarono 

c x ' 3n"  al  Re , à cui  auendo  prefentata  la  Manna  di 
S. Nicolò  , J'cbbc  molto  cara  per  ettcr  di  San- 
to molto  da  lui  riuerito  . Allora  il  Padro 
D.  Giacomo  gli  narrò  il  miracolo,  come 
quella  Manna  in  gran  copia  fcaturiua  dalle 
fue  aride  otta, che  ttauano  nel  fuo  Sepolcro, 
e come  dalla  medefima  infiniti  miracoli 
futtcro  oprati . I Greci  Scamatici,  che  non 
danno  fede  a’ miracoli , così  bene  aueuano 
ottinato  il  Rè  in  quetta  falfa  credenza , che 
non  diede  fede  à D.  Giacomo  di  quanto  gl' 
attenua;  pure  bramando  farne  la  proua,così 
gli  ditte  . Orsù  facciamo  così . Qui  abbiamo 
jl  Padre  Frate  Ambrogio  agitato  da  febbre 
quartana  , diamoli  vii  poco  di  quetta  Man- 
na , e fc  guarirà  darò  fede  al  miracolo , che 
voi  mi  dite,  c crederò,  che  veramenre  fia 
Manna  del  detto  Santo,  e di  portenti  opera- 
tiua  ne'Santi  ; ma  fe  non  guarirà  , c I’vno , e 
l’altra  fiali  reputati  ad  inganno  . Fù  adun- 
que data  la  Manna  al  Padre  ,&  in  vn  fubito 
dalla  quartana  perfettamente  guarito,  Te- 
ttarono tutti  di  marauiglia  ripieni. Ma  non 
per  ciò  il  Re  la  fua  ottinazionc  depofe , clic 
vedendoli  conuinto , non  Colo  in  quetto , ma 
in  altri  errori , imponeua  fiienzio  per  non., 
dcporli . Così  accadde  fra  l’altrc  volte,  allo- 
ra che  dicendogli  con  efficacia  difpiritoil 
P.D, Giacomo,  clic  i miracoli  foliti  farfi  da 
Diocon  le  Reliquie  de*  Santi,  maffime  di 
diuerfi  Sangui  di  Santi  Martiri , che  fi  con- 
fcrnauano  in  Napoli , come  di  S.Gcnnaro  , 
d i S.  GioiBattitta  , di  S.  Pantaleone,  ch’cra- 
no  foliti  liquefarli  nel  giorno  del  fuo  glo- 
rioso Martirio,  benché  mottratte  in  qualche 
parte  di  crederlo  perla  gran  ftima,  e cre- 
dito, che  teneuadel  Padre  D.Giacomo.che 
fopra  la  fua  fede  glie  l’atteriua  : conoscen- 
do pofeia  , clic  quetto  era  vn’argomento  di 
troppo  cuidcnza  , col  quale  non  folamentc 
fi  confcrmaua  la  verità  dc’miracolijafciati 
da  diritto  per  mezzo  dc'fuoi  Scrui  anche 


la  Fede  ; fi  come  l’ofleruanza  non  la  faceua 
migliore  di  quel  che  fuflc,  vedendoti  ne’ 

Turchi,  ch’auendo fede  falfa,  pure  efactif- 
fimi  oflcruatorifc  nemoflrauano.  Indi  gli 
foggiungeua , che  la  fua  fede  fra  tutte  era  1* 
ottima , c beuche  il  P.  D.  Giacomo  noiu» 
fuflc  della  fua , crcdcua  però  fuflc  per  faluar- 
fi  , mcrccche  mirando  Dio  la  fua  vita  inno- 
cente , gl'aurebbc  concetto  lume  per  fua  fa- 
iute  . Argomentarono  allora  li  noftri  buoni 
Padri,  che  di  quett’empio  Rè  pergiudicio 
diDiofutte  disperato  l’acquiflo,  c la  fua 
Salute  perduta , non  ignorando  come  Scritte 
Seneca  , che  Tunc  e/t  confumata  infelicitai,vbi  la  Prootrk 
turpia , non  folum  dclettant , fed  etiam  placenta 
C ’r  defmit  effe  remedio  loeus , vbi  qua  fuerant 
yitiamores  fiunt . Così  quell’infelice,  affa, 
feinato  da’Greci , chel’aueuano  imbeuuto 
de’fuoi  errori , benché  li  conofcettc  per  em- 
pi/ , pure  per  buoni  confettandoli , in  quan- 
to alla  credenza,  forza  fù,  che  trouandofi 
legato , come  diceua  S.Agottino  di  fc  mede-  Lib.$.  Con- 
fimo  : Sufpirabam  , ligatus  non  ferro  alieno  , 
fed  mea  ferrea  voluntate:  velie  meutn  tenebat 
inimicus , & inde  funes  mibi  fecerat . Ex  per - 
uerfaenim  voluntate  faci  a cfl  eonfuetudo  , &• 
dun  confuetudini  non  refiflitur , fattacjl  necef- 
fitas  . Quibujdam  anuli i fibimet  annexis  te- 
nebat me  flritli  dura  feruitus . Infelice  condi- 
zione di  chi  in  quetto  fiato  fi  troua,  fatto 
fchiauo , non  dal  ferro  , ma  dalle  catene  dei 
fuo  peruerfo  volere  . Nemico  crudele,  che 
cangiando  inconfuetudine  la  volontà  per- 
ucrla,  diuenuto  il  vizio  ncceffità,  non  da 
rimedio  à Spezzar  le  carene  , che  duramente 
loflringono.  Così  {Lettamente  legacofi  da 
fc  ttetto  con  vari/  vincoli , fi  troua  l’infelice 
fenz’  auucdcrfenc  ad  vna  orribile, c dura  fer- 
uitù  condannato  . Tanto  appunto  Seguì  nel 
Re  Taimiraz , così  ottinato  nella  fua  falfa.» 
credenza,  che fattofegli l'errore  inconfue- 
tudine , e ncceffità  per  fua  malizia , nc  portò 
pofeia  la  pena . Non  cefl'aua  però  il  Seruo  di 
Dio  di  battere  quella  pietra , con  afpriffima 
penitenza , pregando  ‘il  fuo  Signore  di  vo- 
lerla ammollire  ; nc  mancaua  Sperarlo;  mcr- 
ccchc  bramando  il  Rè , che  (latte  di  conti- 
nuo nella  fua  Corte , dalla  quale  per  fuo  vo- 
lere non  aurebbemai  permetto  la  diparten- 
za; egli  da  ciò  ne'fuoi  ragionamenti  cauan- 
done  qualche  frutto,  che  il  Rè  volentieri 

fen- 
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fentiua.maffime  quc’.che  riguardauano  alla  onde  conuencndoci  per  ora  nella  fuadurez- 
falute  dell’Anima , fperaua  dico  , che  potefle  za  lafciarlo , palla  remo  ad  altre  cure  più  fa- 
farlo  rifoluere  ad  abbracciare  la  Cattolica.»  lucifere  > nelle  quali  li  noftri  Mrlfioaarij  s’af- 
Rcligione . Ma  era  pietra  troppo  dura  , che  faticarono, 
ne  meno  con  il  fangue  lì  poteua  fpczzarc  : 


CAPITOLO  DECIMO  QV  ARTO. 


Si  deferiue  il  gran  frutto  fatto  da  nojtri  Mijfionartj  in  Cori  doppo  l ’ apertura  della 
lor  Chic  fa  col  titolo  di  San  Pietro  . Le  dimojir  azioni  fattele  dal  Rè  T aimi- 
ra z i e fuo  volere  » che  nella  Citta  di  G rim  mi  foniaffero  Miffione , alla  quale 
fi  por  tono  li  PP.  D.  Giacomo , D.  Are  h angelo , & il  F.  Claudio . Si  riferì  fo- 
no li  loro  patimenti } /’  ordini  dati  dal  Rèma  in  nulla  efequiti , la  Regìa  fua  mu- 
nificenza col  dargli  Cbiefa  ■>  & Orti  nel  più  bel  fito  della  Città . S ’ impiegano 
nella  fabbrica  } ma  ajfaliti  da  grane  infermità  fono  coftretti  tralafciare  l’ im- 
prefa  • Si  de  fi  ritte  quella  Città  > e come  con  tutta  la  fua  P rottine  ia  decadejfe  al 
Principe  Taimiraz . 


Pcrtagià,  com’acccnnalfimo 
Janoftra  Chicfa  di  San  Pietro 
di  Cori,  oue  dal  P.  D.  Gia- 
como in  lingua  Turca,  com- 
j munc  à quelle  genti  , ogni 
' Domenica  vi  predicaua,auen- 
dogià  li  Padri  D.Giufeppc,  e D.  Arcan- 
gelo apparata  la  medefima  lingua,  e ciò 
mediante  l’opera  del  Padre  D.  Giacomo, 
ch’aucndo  comporta  la  Grammatica  di  quel 
linguaggio,  tanto  commendata  dalli  Scrit- 
tori , la  refe  facililfima  per  apprenderla-*  , 
tutti  vnitamentc  al  fcruizio  Diuino , & alla 
fallite  dell’ Anime  » non  mancauano  d’ im- 
piegarli . Le  promette  del  Rè  , della  Regi- 
na , del  Patriarca  , c di  tutta  la  Corte  le 
fecero  vn  gran  cuore  : onde  fenza  alcuna  te- 
Fruuo  Or-  impiegandofi  nel  publicocrtcrcizio  della 
ro  da  notili  Cattolica  Religione  à villa  de'  Greci , che 
MifTionarij  pieni  di  fdegno  lo  rimirauano , conobbero 
m Goti . p0i  ii  frutt0 , che  nc  cattarono  . Li  Gior- 
giani  , che  per  loro  coftumanza  , e poco 
difciplina  Ecclertartica  ben  di  rado  compa- 
ritrailo  nelle  Chiefe , e quando  pur  lo  fa- 
ceuanocracon  fomma  immodcrtia  , coil» 
rilì , sfacciataggine  , e fconcio  parlare , do- 
po! à documenti , e alla  predicazione  Euan- 
gelicade’  noftri  PP.  inltnuacagli  Iariueren- 
za.che  alla  Cafa  di  Dio  portar  doucano,  to- 
talmente mutaci  con  gran  frequenza  » e ri* 
ucrentementc  ci  inreruiniuano  > la  parola.» 
di  Diodiuotamcnte  ci  vdiuano  affirteuano 
con  gran  attenzione , & olfequio  agl’  offi- 
ci j Diuini,  & alla  Melfa,  e fatto  altri  da_> 
quel  che  furono,  mortrauano  quanto  né  loro 
cuori  auefl'e  operato  l' onnipotenza  Diuina 
. con  la  fua  grazia.  Tutto  ciò  fatto  palelle  à 
tutta  la  Città  oprò  in  guifa , eh’  era  diue- 
nuto  rolfore  à ciafchcduno , non  moilrar 
fentimento , maffimc  nella  Chicfa , di  Cltri- 
Riana pietà,  e non  attenerli à que’ Catto- 
lici documenti,  che  dà  noftri  SeruidiDio 
veniuano  loro  infegnati  > c predicati  ; tan- 


to più,  che  in  ciò  offendo  affiditi  dalla  rcal 
protrazione , e dal  Patriarca  medelìmo,  ra- 
figurauanfi  , che  ciò  fulfc  di  fuo  volere.»  » 
gii  diuenuti  conofcitori  dclj’Euangclica  ve- 
rità, che  infegnauano . Tutti  fi  fanno  di- 
uoti nel efempio de’  Principi,  cciò,  chej 
elfi  fanno  , come  difl'c  Quintiliano,  fer* 
uendo  per  comando  , più  fi  vegono  in  que- 
lla vbbidici , che  fc  formafl'ero  legi . II.ec  cfì 
Trtncipum  condi tio , vt  quicquid  faeiunt  pra- 
ti per  e vidcantitr . E vna  fpecie  d'olTcquio 
trasformarli  in  ciò  che  fanno  , pcrocho 
come  fcrifi'e  Lattantio , More , & vitia  Re- 
gi* imitati  genus  eft  obfequij  . Mirauano  i 
Giorgiani  la  gran  dima,  beneuolcnza , & 
affetto , che  il  Ré  , la  Regina  , & il  Patriar- 
ca mortrauano  à noftri  Milfionarij  col  per- 
metter loro  il  publico  cfercizio  del  Rito  La- 
tino, e fua  predicazione  ; E perciò  trasfulì 
nel  fuo  efempio  , per  quanto  poffibi!  fuftej 
procurauano  d’  imitarli  . Giudicauano  , 
che  folle  vn  gran  ottequio  predato  al  Ré , In  Paes- 
ana Regina , & al  Patriarca  , farfi  à partt» 
della  diuozione  , e modeftia , che  in  elfi 
loro  feorgeuano , e quando  frequentemenre 
fentiuano,  che  dal  medefinio  per  Huomini 
Santi  erano  commendati , riccuendo  per 
rigorofo  commando  vbbidirli , e praticare 
i precetti  , che  infegnauano  , faceuano  à 
gara  per  farfene  ofteruatori,  pcroche  come 
ditte  Plinio  Flcxibilcs  quameumque  in  partem 
ducimur  à Principe  . T^am  vita  Trincipis  cen- 
furaejl,  eaque  perpetua  ad  Itane  dirigimur , 
nectam  imperio  opus  cfl , quàm  exemplo . 

Fraglicfempi  più  Angolari , che  voi-  Elogio  fatto 
le  darne  il  Ré  fu  il  fcguencc . Trouauafi  in-  Jicameme 
fermo  il  Metropolita  Allauardcli , e per  la  ain  „oi)ri 
fua  nobiltà,  e qualità  riguardcuoli  clfcndo  PP.di«]uà- 
fouentc  vifitatodalRc,  c dalla  Regina  col  ^hv,,ie  allj 
feguito  di  molti  Principi , vn  giorno  fra  gli  c Ie  3 • 
altri , che  ci  andò  fù  feruiro  dalli  Padri 
D.  Giacomo  , e D,  Archangelo.  Era  PAI. 
lauardeli  il  più  perfido  greco  feifmatico , 


\ 
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che  fi  trouafl'e  fra  tutti,  nimiciffimo  do 
noftri  Miffionarij , c che  non  potendoli  ve- 
dere nella  Giorgia  procuraua  con  tutti  i 
sforzi  la  fua  cfpulfioue  . In  quella  vifica  co- 
minciò il  Rè  à ricercarli  di  molte  cofc  di 
Roma  , del  Romano  Pontefice , e de’dogmi 
di  noftra  Fede  , à cui  rifpoudendo  adequa- 
tamente,  nè  riceuè  tanto  compiacimento  , 
che  riuolco  à circolanti  additandoli  li  fu- 
detti  due  Padri  cosi  gli  dille  : Hi  veri  >An- 

ApuJ  Silo».  geH } indole,  moribus  t inflitutione  , qui  inti- 
mi , ac  longè  plujquam  nos  Deum  amant . O 
quelli  sì  fono  veramente  Angeli  d’ indolo, 
e di  collumi  , che  veramente  molto  più  di 
noi  amano  Dio.  Coprironfi  allora  di  rof- 
forclc  guancie  de’ Seruidi  Dio,  e fidando 
gl’occhi  nella  terra  fi  vergognarono,  elio 
alla  prefenza  del  Patriarca,  di  tanta  No- 
biltà , e Principi , fulìcro  chiamati  Angioli 
di  collumi , mentre  per  altro  pieni  d'vmiltà 
fi  ftimauano  imperfctcilfimi , e pieni  di  di- 
fetti . Riputarono  ben  sì  per  vn  gran  onore, 
e gran  decoro  della  Chicfa  Romana  , cho 
il  Rè  alla  prefenzadi  tanti  approuail'c  per 
vera  la  loro  inflituzione , l’ amore  verfo  di 
Dio  più  del  loro  perfetto  ; imperochc  fa- 
rcendo vna  publica  confclfione  della  Fedo 
Romana,  che  infegnauano,  rendeuafi  più 
. ficura  per  profetarla . Quello  publico  Elo- 

Albuìriielli  S‘°  fatro  R®  non  folo  à fauorc  de’  noftri 
Milionari),  ma  della  Cattolica  Fede  , quan- 
to diede  cuore  à molti  nobili , che  vi  fi  tro- 
uarono  prefenti , non  folo  diriuerirli,  ma 
di  feguire  , & abbracciare  i precetti , e la 
legge,  che  infegnauano  ; altre  tanto  aflìif- 
fe  , e riempì  di  fdegno  il  Metropolita  Alla- 
uardcli  , parendogli , clic  già  ifuenata  la 
greca  perfidia , alla  Chicfa  Romana  s’inal- 
zaflc  il  trionfo  , c quella  vnione  fra  l'vna, 
cl’altra  Chicfa  fi  ftabilifse,  che  tanto  dete- 
ftaua  per  fua  nemica;  per  lo  che  rodendoli  d' 
inuidia  , molto  più  quella  vifita  gl'  accreb- 
be il  male  , che  non  fece  V onore  per  risa- 
narlo. Simil  forma  di  parlare  à fauorc  del- 
la Chicfa  Romana , c de’  noftri  Padri  era., 
al  Re  così  commune,  e frequente  ; che  nc 
difeorreua non  foloco’Nobili,  in à conia-, 
gente  Popolare,  eftraniera:  onde  fc  l’ in- 
tere (fc  à fuo  gran  danno  non  1'  auelfe  acce- 
cato, potcuafi  indubitatamente  fperarc_> , 
che  tutta  la  Giorgia  col  fuo  efempio  con  la 
Chicfa  Romana  aucfl'c effettuata  l’vniono  • 
Di  (Emulò  il  Vcfcouo  per  allora  il  colpo, 
che  troppo  lo  feriu3  ; c perche  , ,A pudquos 

Lib  ^.Hift.  inuidia  in  occulto  , adulatio  in  aperto  effe  fo- 
lci, come  dille  Tacito  , moftrando  d’  adu- 
lar il  fuo  detto , pensò  dopoi  modo  dall’in- 
uidia  infidiarli  alla  morte . Rifanato  cho 
fù  non  vi  fù  frode , che  non  grordillc.e  pro- 
curando ad  ogni  fuo  poftìbile  ofeurare  la_» 
virtù  loro,  e Santa  Vita,  l attribuiua  ad 
inganno,  c finta  ipocrifia,  tanto  più  de- 
fedatole,quanto  nociua.Lo  fapeuano  li  Ser- 


to di  Dio,  ma  col  precetto  di  Chrifto  ren- 
dendo bene  per  male,  con  ogni  maggior 
efficacia , e feruore  di  Spirito  lo  raccoman- 
dauano  à Dio  nelle  loro  Orazioni , e Sacri- 
ficij , accio  illuminato  nella  vera  credenza-, 
veniflc  pofeia  vn  Paolo  difuadifefa,  come 
in  effetto  feguì  conforme  abbiamo  veduto . 

Per  quanto  peròdicelfe,  & opralfe  contro 
di  loro , fempre  più  inferuorati  nelli  loro 
efercizj  non  mancauano  à qucll'opcre  di  ca- 
rità, che  il  zelo  della  fede,  e della  fallito 
dell’ Anime  gl’imponcua  : onde  fempro 
più  accrefcendogli  Dio  laftima , c l'amore, 
fcriua  l’Aucrfario  nelle  fue  frodi . 

Ma  vediamo  qual  colpo  maggioro  . . 

pcrmctteflc  Dio  , chea  quello  perfido  infi'  nD’1  ?I* 
diatore  accadcfle  . Correua  già  1'  Anno 
M.  DC.  XXXI.,  quando  ftando  alla  Corte  n vuol 
chiamatoui  dal  Re  il  Padre  D.  Giacomo  cheli  coliti 
gli  communicò  , come  auea  penfiero  di  ree-  PP-fondmo 
dificare  la  Città  diGrimmi,  polla  nella.»  M,frio“5-’. 
Prouinciadi  Gaghetti,  venutagli  indomi-  Grìmm^ 
nio  nella  morte  di  Luarfarb,  e diftrutta-» 
da  Scià  Abas  Re  di  Pcrfia  ; E perche  ci 
auea  leuati  tutti  gl’  abitatori , e trasferitili 
nel  fuo  dominio  di  Pcrfia,  perciò  penfaua 
oprar  in  guifa  , che  nuoue  popolazioni  ag- 
graziate d' ampie  efenzioni  vi  concorrcffe- 
ro  per  popolarla  . Volle  perciò  Taimi- 
raz  per  animar  gl' altri  dar  principio  alla-» 
fabbrica  de'  due  fuperbi  Palagi  , che  dal 
decto  Re  Pcrfiano  furono  diftrutti  ; c per- 
che fapeua,che  li  Padri  Agofliniani  di  Goti 
aueuano  vn  Fratello  Laico  Indiano  , che., 
fapeua  , fare  1’ arte  di  legnaiuolo , e noi  il 
fratello  Claudio  di  fimil  arte , chiefio  l’vno, 
e l’altro  in  impettito  pensò  feruirfene  per  far 
le  porre,  e tìncftre  . Seruizio  così  dcbolo 
non  fi  poteua  negar  al  Principe  , che  tanto 
dimoftraua  d' amarli  : onde  piegato  il  capo 
glie  né  fù  fatta  l’offerta.  Egli  però  con.» 
maggiore  grandezza  d’  animo  , pregò  il 
Padre  D. Giacomo,  e pafsò  lo  fteflb  oflì- 
zio  co’  Padri  Agofliniani  , acciò  facefic- 
ro  refidenza  nella  detta  Città  promet- 
tendogli ogni  fua  affiftenza,  con  promef- 
fa  di  donargli  quel  fico  , che  ftimafìèro 
poter  etter  di  luo  piacere  . Era  difeofta-» 
la  detta  Città  due  giornate  dalla  Cor- 
te , c comandando  loro  trasferiruifi  per 
far  la  fcicltadelfito,  fi  licenziarono  da  lui 
non  dico  per  far  confulta  del  sì,  ò nò,  ma 
per  darui  l’cfecuzionc  auendo  accettata  l’of- 
ferta . Già  vi  fi  era  portato  buon  numero 
d’Armcni;  d’ Ebrei , & altre  Nazioni,  c 
intento  ciafchcduno  à ftabilirui  abitazione 
non  mancaua  il  Rè  alla  fabbrica  de'fuoi 
Palagi , volendo  confticuirla  la  Sede  del  fuo 
dominio.  Bramaua  però  d’aucr  vicini  li  no- 
ilri  PP. , acciò  internati  nella  fua  Regia  li 
aueffe  più  pronti  in  tutte  le  fue  occorenze^, 
afprefiofi  più  volte  col  Padre  D-  Giacomo, 
che  fi  come  furono  à parte  delle  fuemiferie, 

vo- 
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voieua  ancora  > che  delle  Tue  confolazioni 
parcicipaflero  di  Amorolìlfimi  effetti . Prin- 
cipe veramente  obligante  > fe  lofeifma,  o 
l'Auarizia  non  Fauelfe  acciecato . 

Aceettal’of  Approuato  dal  Seruo  di  Dio  il  nobile 
ftrtailP  D.  penderò  di  quello  Principe,  che  ad  efem- 
(fì  Grufolo  F*°  d'Auguffo , e di  Traiano  volle  reeditì- 
nef  Grimmi  care  Citta  diftrutte , cfolleuari  Popoli,  che 
gemeuano  , D. Giacomo  , ch’altro  non_> 
aueua  à Cuore,  che  il  Diuino  fcruizio,  e la 
fallite  dell’ Anime  , dimando,  che  quella 
fufle  vna  buona  occalìone  per  dilatar  la  Mif- 
(ìone  , accettata  l’ offèrta,  lì  portò  rantolio 
nel  Grimmi . Vidde , confiderò  il  luogo , e 
conofciutolo  ottimo  per  li  fuoi  difegni , ri- 
tornò pofeia  à Gori  per  còmmunicarlo  co’ 
Padri.Rltornato  adùque,  e fattogli  fapere  il 
dclìderio  del  Rè, e la  vilìta  da  lui  fatta  della 
. detta  Città  , foggiunfe  loro , che  la  vita. _• 

del  Milionario , non  e/fendo  di  flar  chiufo  in 
vna  Cella  , / otto  titolo  di  quiete , e di  far  Ora- 
zioni, ma  fen^a  lafciar  quefla  d'andar  attorno, 
impiegar  fi  nella  falute  dell'  minime,  & incon- 
trare qualche  occafionc  di  ferui^io  di  Dio,  occa- 
sione più  bella  non  li  poteua  venire  , quaiu'era 
la  nuoua  fondazione  nel  Grimmi , che  più  lofio 
da  Dio,  che  dal  Rè  le  veniua  propofla  . Ch’anca 
confiderai  il  tutto  in  per  fona,  e tenendo  per 
fermo  , che  il  Signore  fuffe  per  aprir  loro  ma 
gran  firada  per  la  corner (ione  dell\Anime , non 
era  da  tralafciarfìoue  Dio  li  chiamaua . Con- 
fideraua  quello  gran  Seruo  di  Dio,  czclan- 
tiffimo  Miffìonario  i che  la  Città  di  Crim- 
ini era  vicina  i molte  barbare  Nazioni  del 
Caucafo,  oue  fc  bene  alcuni  Anni  prima., 
peropcra  del  Vcfcouo  Allauardeli  molto 
migliaia  di  perfone  erano  date  battezzate , 
altre  però  ve  n’erano  , che  fenza  bactefimo 
ritrouauand  , 1’  vnc  , e Falere  mancanti 
dell’indruzzioni , che  lì  ricchicgono  per  la 
fede,  e che  però  poteuanli  inflruir  l’vno, 
c Falere  battezzare . Fece  di  più  rifleffb , che 
fecafo  non  lì  potefle  fperarefar  l’acquido 
degl’Armcni , poteua  però  il  mezzo  loro 
coadiuuare  aprir  la  drada  sùqucj.Monti,  c 
Popoli  vici-  *n  guifa  tale  fouenire  que’  Popoli , che  lì 
ni  il  Gnm-  trouauano  abbandonati  d3  tutti.  Erano 
n\i,  e/iie-j  quedi  Tufci , Leghi,  eDudi,  ch'abitando 
,u  * fra  monti  fono  fra  loro  in  continua  guerra-, 
di  furto,  c col  farli  fchiauol'vno,  con  l’al- 
tro , farne  pofeia  la  vendita , à chi  ne  cerca 
la  compra*  Calano  codoro  giù  dà  monti* 
e feorrendo  peri  le  Campagne  del  Grimmi , 
non  attendono,  che  à far  fchiaui  ; Non.» 
rengono  Fvfo  del  denaro , ma  per  altro  fono 
limili  nc  codumi  agl’ Abbcalfi , Circaffì,  c 
Suani  . La  lor  ricchezza  è negl’  Armenti , 
facendole  loro  pecore  cinque  Agnelli  per 
volta , ma  trafporrate  altroue , non  fono 
tanto  feconde  . Non  tengono  vini  , mà 
bensì  hanno  gran  abbondanza  di  micio , 
c moltilfime  cacciagioni  . Vedono  rozzi 
feltri  fabbricaci  da  loro , che  dando  in  pace 


col  Rè  Taimiraz  portano  a!  ballo  per  farne 
vendicai  con  alcune  corna  moko  Jongho 
per  far  maniche  di  fpade,  cangiandolo 
in  alcrc  cofe  di  fuo  bi  fogno . A quella  bar- 
bara gcnce  ebbe  la  mira  il  padre  D.  Giaco- 
mo, fapendo  , che  tela  Fede  di  Chrillo 
auea  ammanfaco  gente  più  Pera  ; maggior- 
mente Faurcbbc  fatto  con  que’  del  Caucafo , 
che  qualche  principio , brache  inombra--, 
nè  poffedeuano  . Gente  infelice,  ma  più 
infelice  perii  difccco  di  Fede,  che  lcuan- 
dogli  la  barbarie  l’eterna  falute  gli  alficit- 
ralic . 

Efpoda  la  detta  Midione  alti  Padri 
Giudici,  e Lamberto  dal  Padre  D.  Giaco- 
mo , non  vi  furono  di  bifogno  di  perfualì- 
uc  per  animarli  all’imprefa,  ma  braman- 
do ciafchedunocflcrui  ammeffo , nacquo 
fralorogara  amorofa  per  non  vederfeno 
cfclufo . Era  in  ciafchcduno  di  loro  vn_> 
gran  ardore  della  Cattolica  Fede,  & il  Pa- 
dre Giudici,  che  mcndicaua  occafioni  per 
fatigare  , c bifognando  fparger  il  fanguo  , 
(limando  quella  vna  delle  più  belle  , cho 
le  potelfero  venire,  fupplicò  genuflclfo  con., 
le  lagrime  agl’  occhi  il  Padre  D.  Giacomo, 
non  deluderlo  da  lì  gran  opera.  Ciò  noto 
oftante  parfe  bene  al  detto  Padre  , anzi  ne- 
celfario , che  retlalfe  al  gouerno  deila  nodra 
caia  di  Gori , riflettendo,  ch’efl’cndo  cari- 
co di  moltilfime  infermità,  non  voieua  la 
Carità,  ch’arrifchiafle  la  vita  in  vna  Mif- 
(ìone.cheda  principio  non  proponeua,  che 
patimenti . Ammirò  però  in  quello  fatto  il 
gran  fpirico  , & ardente  zelo  del  Padro 
D.  Giufcppc,  che  benché  infermo , c pieno 
d'abituali  indifpolizioni , facto  tutto  cuo- 
re nulla  (limandole  , fofpiraua  per  Chrillo 
nuoue  farighe  l'offrire  , riflettendo  à ciò 
che  dille  Sant’  Agollino  , Confians  , & 
perfecìus  debet  effet  amor  nofter  ; vt  fi  nc- 
ceffe  fuerit  , amore  illius  morinmur  , qui 
amore  nofiri  placidi , ac  benigni  mori  dignatut 
efi . Non  eflcndoui  più  bella  proua  d’amor 
di  Dio  quanto  il  patire  per  Chrillo  , e non 
patendo  bramarlo  : perochè,  Tunc  pieni 
in  dileflione  proficimus , cumin  eiufdcm  dile- 
zionis'grcmio , priùs  proximi  cantate  lacla- 


mur , 

Scielco  adunqùe  per  fua  Compagnia 
il  Padre  D.  Archangclo  come  più  robullo 
di  forze,  c non  meno  armato  d’ardor  di 
Fede,  & il  Fratcl  Claudio  per  lauoraro , 
acconciate  le  loro  robe  di  ferri , & altro  fo- 
pra  d’vn  Cauallo  conce  (foli  da  Regi  Mini- 
Uri,  ne  pigliarono  vn  alerò  , chccencuano 
in  cafa  à loro  vfo  per  caualcare.L’ardencilfi- 
ma  brama  del  Padre  D.  Giacomo  di  por- 
tarfi  à quella  nuoua  Milfionc , nella  quale.) 
rafìguraualì  vna  gran  raccolta  d’ Animo , 
non  diede  tempo  di  cercar  vn’alcro  Cauallo 
per  fare  sì  difallrofo  camino  : onde  rifolfcro 
farloià  piedi,  con  penficro  or  l’vno,  or 

l’al- 
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l’ukro  pigliar  ripofo  fopra quello,  ch'an- 
daua vuoto.  Così  alti  1 8.  di  Luglio  163 1. 
HiiTlul.  is’  viaggio,  volle  il  Padre  D. Gia- 

como , che  il  Padre  Lamberto  fopra  il  Ca- 
uallo  falific  feguendolo  egli  à piedi  col  Fra- 
P.D.Gìjco-  tei  Claudio.  Fatte  da  otto  miglia  fecein- 
mo  vuoi  fa-  ftanza  il  Padre  Lamberto , al  Padre  Giàco- 
tt  ihko  il  jnQj  cjlC  conforme  lo  Inabilito  caualcafl'ej 
* ancor  egli  ; mà  n’ebbe  per  rifpofta , r/;c_» 
feguiffe  pur  il  fio  viaggio , che  quando  fi  fuj- 
fe  fentito  fianco  l'  aurebbe  fatto  auuifato  . 
Fece  le  medefime  inllanze  il  Fratei  Clau- 
dio , à cui  pure  nello  fleflo  modo  rifpofo . 
Cambiato  alquanto  replicò  il  Padre  Lam- 
berto la  fupplica , ma  non  ricauandono.» 
miglior  rifpolìa,  conobbe  benidìmo,  che 
per  fua  fomma  mortificazione  erafi  rifoluto 
far  à piedi  quel  faticofo  camino  , rcfofegli 
dupplicatamente  dolorofo , e per  il  viag- 
gio à piedi , e per  l’ardente  ftaggionc,  che 
rendendolo  ripieno  di  fudore , rendcua_> 
compalfione  il  vederlo.  Allora  vergognan- 
doli il  detto  Padre  fcefe  da  Cauallo , c ca- 
mbiando ancor  egli  con  l’alcri  à piedi , co- 
sì gli  dille.  Già  che  non  vogliono  caualcare 
andarono  tutti  tri  à piedi,  e farà  venturi-* 
del  Cauallo  la  nofira  lite  . Così  caminando 
vn  gran  pezzo , pregaua  , e fupplicaua_> 
il  Padre  D.  Giacomo  , col  Frate!  Claudio 
il  Padre  Lamberto  , che  per  l’ amor  di  Dio 
rimontale  à Cauallo  ; onde  non  potendo 
più  refifterc  all’  importune  preghiere  diam- 
bidue,  come  egli  fcrilTc , fall  di  nuouo  à 
Cauallo  , volendo  il  Padre  D.  Giacomo 
per  fua  mortificazione  quel  dolorofo  cami- 
no compir  à piedi.  Quello  gran  Huomo 
di  Penitenza  , che  non  tralafciò  mai  modo 
per  abbracciarla,  quando  l’ occalìone  fe_> 
le  offriua , incontrandola  ben  volentieri  , 
allora  maggiormente  godcua  quando  il  pa- 
timento maggiore  fc  gl’  accrefceua, portan- 
do Tempre  fido  nel  cuore  il  ricordo  di  San_> 
Tn  Mudi.  Girolamo  , che  , Amaritudine m rtdicis  , 
Txmtteminf  dulcedincm  pomi  compcnfat  pericnla  maris  , 
& <redite.  fpes  lucri  deleQat  : dolor em  medicina  , fpes 
falutis  mitigai  . I>w»  dcftderat  nucleunu»  , 
frangit  nucem  : panitentiamque  agit  , qui 
vult  aterno  adharere  bono . Pr aconia  Chri- 
fìi  narrare  pojfunt  , qui  palmam  indulgen- 
ti* meruerunt  ; Non  fiancandoli  mai  di 
patire,  chi  brama  il  fuo Signore  nc  pati- 
menti feguire , mcrccche 

Q Tali a C&ltfiet  fieri  praconia  gau- 

Uld-  ient  , 

Vt  fua  quid  valcant  numina  tefl*  . 
probent . 

S’jccot!»*  il  , 

Rè  del'  fuo  Viaggiato  in  quella  guifa  due  giorni, 
cornino,  alla  fine  arriuati  alla  Corre , vedendoli  Ré 
da  buoni  or-  ji  padre  D.  Giacomo  tutto  acccfo  nel  vol- 
itò™’fono*  to’  rip‘c,lodi  fasore,  e tutto  impoluera* 
tfajuiii . <o>  ben  $’  accori; , eh’  era  venuto  à piedi  ; 


merceché  fapendo  quanto  volontari  incon- 
trane il  patire , non  poteua  altro  sfigurar- 
li nel  mirarlo . Egli  che  fommamente  l’ama- 
ua  diede  ordine  , che  per  il  rimanente  del 
veggio  gli  fuflc  dato  vn  Cauallo  ; c perche 
fapeua , che  la  Città  di  Gritnmi  per  la  paf- 
fata  guerra  era  totalmente  , difirutta^  , 
e penuriaua  di  tutte  quelle  cofe , che  era- 
no al  viucre  neceflarie,  perciò  fcrifle  al  Ve- 
feouo  Negrifelli , che  la  gouernaua  in  fua_» 
veco , che  prouedefle  li  noftri  MifDonari;  di 
tutto  il  bifogncuole . Non  gli  ballò , ma-, 
auuisò  vn  altro  fuo  Agente  per  nome  Bacu- 
tà,  che  gli  delfe  cinque  tumuli  di  Fromen- 
to , che  chiamano  Gotti  , dicci  Gotti  di 
vino , c dieci  Callrati , prouilione  ballante 
per  il  lor  viuere  . Con  quelle  lettere  di  ma- 
gnifica prouilione  fecero  dipartenza  dal  Rò 
che  per  renderli  lìcuri  nel  camino,  vollo, 
che  da  fidata  guida  Tufferò  la  prima  volca_» 
condotti  in  cafa  d’vn  certo  Vefcouo , con_, 
ordine  al  medclimo,  che  di  mano  in  mano 
gli  faceflc  trouar  Huomini  armati  peraffi- 
curarlidà  Lesghi.  Dio  però,  che  li  volcua 
clfercitare  nè  patimenti , e renderli  lonta- 
ni da  ogni  commodo,  che  fulfe  humano  , 
pcrmife , che  rn'uno  de’  comandi  Reali  auef- 
fe  effetto  : onde  la  prima  cofa  fù  non  ritro- 
nolfi  Cauallo  nella  Corte  per  il  Padre  D. 
Giacomo,  & egli  più  collodi  farne  il  Ré 
auuifato,  con  atto  di  virtù  ammirabile.» 
volle  profeguir  à piedi  quel  difafirofo  ca- 
mino, pigliando  più  torto  in  fe  medefimo 
le  fatige  , che  veder  altri  per  fua  cagiono 
mortificati . Per  fecondo  il  Vefcouo , cho 
la  prima  fera  per  Regio  comando  douea-» 
non  foto  alloggiarli , ma  lautamente  prò* 
prouederli , fopra  vn  altura  gli  diede  llan- 
zafeoperta,  e nuda  terra  per  letto,  e per- 
che era  di  Venerdì , fù  la  cena  d’erbette  ben 
pelle  con  poco  Tale,  efenza  condimento, 
aggbingendoui  poche  noci  per  Titolarli. 
Cenato  così  bene  lì  licenziò  il  Vefcouo, 
perloché  trouandofi  già  in  vn’ aperta  cam- 
pagna  foli , foli  dirteli  li  loro  Feltri  per  ter- 
ra, volle  Dio,  eh’ effendo  fianchi,  e 1 affi 
per  il  fa tigofo  camino  del  giorno  antece- 
dente , rinuigorillero  le  loro  forze  con  que- 
llo deliziofo  ripofo . Terminata  la  notto» 
e comparfo  il  giorno,  ben  di  mattino  il 
Vefcouo  si  fc  vedere,  e fatti  li  complimen- 
ti co’  nofiri  Padri , dandogli  dodeci  Huo- 
mini armati  d’archi , e di  frcccie,  ito  pofeia 
per  fatti  luoi,  quelli  gl' accompagnarono 
pervi)  bofeo  molto pcricolofo  di  cadero 
nelle  mani  de’Lesgbi , e rimanerli  per  Ichia- 
ui , ma  difendendoli  Dio  doppo  quindici 
miglia  arriuarono  ad  vna  Terra  dettai 
Scuantè , e prefencata  la  lettera  del  Vefcouo 
à quel  Gouernadore,  che  d’ordine  del  Re 
doueffe  prouedere  li  detti  Padri  di  dodeci 
Huomini  armati  pet  (lentezza  de’  Lesghi , e 
d'accompagnamento  fino  à Crimmi.  c af- 
fidile 
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t’infegnajjz  per  poterlo  paffare . Cortcfi  i Peri 
flani , vedendo  il  loro  bifogno  gli  prefta- 
rono  i propri]  Causili  per  fare  il  guado  ; 
onde  di  poi  tutti  affieme  viaggiando  alla_» 
Città  di  Grimmi  la  (Iella  fera  arriuarono  > 
confeflando , che  Dio , non  fù  mai  più  folr 
lecito  in  fouenire  ifuoi  fcrui,  che  quando 
trattauafi  di  fuo eftremo  bifogno.  Verità, 
che  à confufione  d’alcuni  capita  anche  dalli 
Gentili  dilfc  il  Poeta 

Cum  rapeant  mala  fata  botto  i , ignofeite 
faffo 

Sollicitior  nullos  effe  putare  Deoi . 

Viue  pitti , moricre  pitti , cole  facra , co- 
lentem 

Hors  granii  à templis  in  catta  bufttut 
trabet . 


E Socrate  rimprouerando  coloro,  dio 
nella  Prouidenza  Diuina  non  confidavano  Apud  Ma*, 
dille  loro.  Si  Deus  ipfc  tc  curat , curiti  fot-  de  Prouid. 
licitai fibi  fisi  Rimprouero,  che  non  pof- 
fendo  cadere  fopra  de’  nollri  Milionari] , 
affidati  totalmente  nella  prouidenza  Diui- 
na , e nella  guida  dell'Angelo  fuo  Cuftode , 
allora  nel  camino  fi  pofero,  quando  l'vrna- 
na  prudenza  difuadeuagli  di  non  douerlo 
intraprendere . 

Ed  eccoli  già  in  Grimmi  Città  giàca-  città  di 


Henne  di  Causili , il  Gouernadore  nulla  cu 
rando  li  decti  ordini  , nc  Huomini  , nè 
Causili  procurò  di  trouarli  : onde  rimaci 
foli  fenza  prouedimento  alcuno  in  paefo 
ignoto,  eftraniero,  non  fapeuano  à qual 
partito  appigliarli  , mercechè  profeguen- 
do  il  camino  poneuanli  à gran  pericolo  ri- 
manere per  fchiaui.  A quello  termine  s’cften- 
detal  ora  l'infolenza  de'  Miniftri,  checre- 
dédo  tener  nelle  mani  il  volere  del  Principe, 

0 non  efeguifeonoi  Tuoi  comandi,  ò pur 
fanno  tutto  il  contrario  di  quello  importo 
gli  viene.  Sapèenimfit  ( Io  notò  Comineo) 

•Pt  qui  bonam , & fide  lem  operarti  Vrincipi  pr*~ 
flitcrunt  , arbitrentur  fibi  aliquanto  plus  , 
quam  a lijs  licere  . Infolenza  che  come  fcrifle 
GiofefFo  ebreo  , aucndo  olTeruato  il  Rd 
Agrippa , in  vn  tal  Siro  fuo  amiciffimo,  ve- 
dendo che  troppo  autorità , e libertà  fipi- 
gliaua  lo  fece  dar  alla  morte.  Is  enimextol- 
ìens  fe  immodi cè , & fepè  pr iorii  fortuna  ai - 
verfitates  inmemoriam  rettocant , Pt  oftenta- 
ret , quàm  fiudiofut  ipfius  cultor  fuiffet , nun- 
ffuam  non  labore!  in  tiut  gratìam  txhau- 
fios  memorans  : qua  cum  fine  modo  repete . 
ret  , exprobare  videbatur , ita  Pt  fiex  tan- 
dem offenderetur  immodica  bominis  liberiate . 

Efempio  , che  douendolì  praticare  da_, 

1 Principi  contro  di  que*  Miniftri,  chc_» 

troppo  infolentifcono  nell’ officio,  feruireb-  _ _ 

be  ad  altri  per  moftrarlì  più  pronti  nell’  vb-  pitale  della  Prouincia , o Regno  di  Gaghec-  Grimmi , c 


bidire,  e fidati  nell' efequire . Quello  infor 
tunio  toccò  à noftri  poueri  Milfionarij  fpe- 
rimentare , che  già  vedutili  priui  d'ogni 
foccorlo , & indrizzo , raccomandatili  à 
Dio , & al  Angelo  fuo  cuftode,  à loro  graue 
cimento  incarnino  li  pofero.  Aueuano  già 


ti,  abbacata  totalmente  dal  Rè  Perliano,  in  fuolbio. 
cui  altro  non  vi  li  feorgeua  , che  il  Cartello 
pollo  fopra  d’  vna  Collina  in  parte  fman- 
tellato,  & alcuni  Pagliari  edificatiui  da_» 
gli  Ebrei  per  fabbricami  la  feta.che  poi  rac- 
colta , con  le  loro  famiglie  li  dipartiuano  ; 


camminato  da  quattro  miglia  fenza  fapcr  onde  fenza  veruno  abitatore  rcftaua.  Sta- 


oue  andaifero  ; quando  incontratili  in  vn_j 
Caualiero  , che  li  portaua  alla  Corte,  cono- 
scente del  Padre  D.  Giacomo  gli  ricercò 
oue  andalTc , à cui  rifpofe  , eh’  andana^ 
à Grimmi.  Non  c quella  la  ftrada  , gli 
dille , e con  gran  Carità  tornando  à dietro, 
c ponendolo  con  gl*  altri  fu '1  ritto  camino 
con  le  necelfarie  inltruzzioni  per  non  errare 
ringraziarono  Dio  , che  nella  loro  perdita 
gl’auelTe  il  fuo  diuino  aiuto  predato.  Ca- 
lumando adunque  arriuarono  ad  vn  Fiume, 
ne  Sapendo  qual  egli  filile,  non  auendo, 
che  vnfolCauallo infiacchito,  nonardiua- 
no  di  pacarlo . Fermatili  adunque  sù  la_> 
ripa  di  quegli  afpettauano  chi  vi  palfafto  ; 
per  fare  lo  ftelfo  guado  ; quando  Dio , che 
di  quello  camino  auea  pigliato  la  cura , in- 
afpetcatamente  ,vi  fece  comparire  alcuni 
Mercatanti  Perfiani , che  nella  Prouincia  di 


ua  quella  io  vna  Campagna  innaffiata.» 
da  varij  rufcclli , che  bagnandola  da  per 
tutto,  la  rendeuano  fertiliffima  . Moftra- 
ua  perciò  d'auer  tenuto  vna  sòma  bellezza, 
e d' clier  (lata  non  mcn  deliziofa  , che  di 
fomma  magnificenza  : imperoche  veden- 
douifi  gran  quantica  di  Giardini  totalmen- 
te però  imbofehiti , gli  albori,  che  vi  fu- 
rono  tagliati  auendo  ripululato,  produce- 
uano  tanta  abbondanza  di  frutti , che  fer- 
uiuano  per  alimento,  à chi  vi  capitaua^ 
per  graui  vrgenze  . La  fua  Campagna  era^ 
tutta  piena  di  Mori , e fabbricandomeli  da 
fe  (Iella  la  feta,  beato  à chi  coccaua  la  for- 
te di  farne  raccolta.  Oltre  il  Cartello,  te- 
neua  dall'altra  parte  del  Colle,  in  vna_j 
bella,  & amena  pianura  due  gran  Palagi 
Reali,  mainaci  però  de’ Tetti,  delle  Fi- 
neftre,  e delle  Porte  dal  furore  Perdano: 


©aghetti  cercando  Seta , ( molto  di  quella  onde  facendo  compaffione  il  vederli , fi  ra- 
abbondance)  gli  ricercarono,  ou'il  loro  figurauanoli  noftri  Padri,  che  non  fodero 
.viaggio  fufic  indrizzato , c chi  effi  fi  fuflero.  per  incontrare , che  orribili  > e fpauentofej 
Italiani fiamo , rifpofero,  ch'andiamo  allé-t  miferie  in  vna  Città;’,  che  dir  poteuafi  total- 
Città  di  Grimmi , mi  atterriti  dal  Fiume mente  diftrutea  , 

di  cui  non  [appiano  il  guado  » afpettauamo  cbi  Intcfa  dal  Vefcouo  Nigrifylli  il  loro 
Tomo  /.  V arri- 
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H*bitatione  arriuo,  conforme  l’ordine  Regio  fi  portò  quell’  jmprefa  , ch’aueu^no  intraprefa  per 
infelice  di  rantolio à vederli , e dando  a fuo  pefp  prò-  la  fua  Fede  dicendo  con  rutto  cuore.  Si 
Cumini , „e(jerij  d'abitazione  li  configliò  non  abitar  confiflant  adnerfum  me  caftra  in  hoc  ego  fpe- 

nè  Pagliari, podi  nell’aperta , e Iman  tei  lata  rabo,  che  come  fcritfe  Gregorio  il  Magno,  ...  M 
Città  per  non  eder  cfpofti  all'  incurfioni  de’  fù  legno  di  gran  fortezza  , la  quale  Non  nifi  ri)  °‘ 
Lesghij  mà  ben  sì  ritirarli  nel  Callelloper  in  aduerfitate  oftenditur . 

edere  più  ficuri . Ottimo  configlio , fc  nel  Fecero  proua  di  quella , allora  che  il  Ricufano 
detto  Cartello , vi  fulfe  (lato  luogho,  per  Vefcouodouendogli  dar  luogo  per  Cafa  , e pig*»*  ,uo* 
abitarui,  ma  perche  fra  Soldati,  c lami-  Chiefa  ,(  che  conforme  l’ordine  Regio  era,  gh?p*IPre* 
glie  d’ Armeni , che  il  Re  Taimiraz  ci  auea  che  fude  à lui  vicino,  ò incorporato  a’  fuoi  «rio1 odia' 
mandato  per  popolar  la  Città,  era  così  pie-  Palagi  ) li  condulfc  à farne  la  vifita , che  per  città . 
no,  che  non  fapeuano  oue  Ilare,  non  fù  decoro, per  delicia, e maellà  nonpoteuano 
poco  trouare  per  tutti  tré  vna  picciola-»  edere  più  onorcuoli;  mà  dal  P.D.Giacomo, 
guardiola  di  tauole»  che  llaua  fopr3  la_»  e dal  p.Lamberto  ben  bene  confiderai,  non 
porta  del  detto  Cartello,  la  quale  oltre  la  furono  approuatnmerceche  efsedo  fuori  del 
fua  picciolezza  auea  la  metà  del  proprio  laCitta,rendeuàfi  troppo  fuggectoaU’incur* 
tetto  feoperto , non  valeuole  per  refiftcre_>  fioni  dc’Ladri.c  particolaméte  deLelghi.chc 
all’acqua,  & all’ ingiurie  de’ tempi;  che.»  di  fetta  Maomettana  or  nell’vna,8r  ora  nell’ 
però  erano  aflretti  quando  pioucua  giacer  altra  parte  olii lmente  fcorrcdo.riempiuano 
in  piedi,  & inuolti  nè  loro  feltri  ripararli  quella  Prouincia  d’orribile  confufione . Ri- 
in tal  guifa.  Er3  poi  tanto  angulta  , cho  follerò  adunque  pigliarlo  nella  Città  per 
appena  era  valeuole  per  poterli  dillendcro  edere  più  ficuri , e non  meno  à tutto  il  Po- 
tutti  tré  adieme  , e quello  , che  più  tormen-  polo  pro!itteuole;che  però  condotti  dal  Vc- 
tofo  riufeiua  loro  era , che  al  di  fuori  così  feouo  medelìmo  per  varie  Chiefe  , trauan- 
nell’vna,  come  nell’altra  parte  (lauanolo  dote  tutte  rouinate,  chi  fenza  tetto,  chi 
fentinelle  , le  quali  di  continuo  ad  alta  voce  con  la  metà , chi  in  parte , ò in  tatto  diroc- 
gridando  chi  va  là, dà  il  nome,  ferma,  torna  care , e chi  fenza  porte , e fenza  Alcare  , al* 
addietro  : onde  fc  la  lìanchezza  non  gl’op-  la  fine  vna  ne  ritrouorono , la  quale  edendo 
primcua,  riufeiua  loro  impolfibile il  poter  coperta,  non  teneua  alerò  bifogno,  che_> 
ripofare.  Quella  fù  la  nobililfima  danza-.,  delle  porte,  & Alcare  per  dirui  Meda.  Fù 
che  per  commando  reale  le  fù  adegnata  dal  quella  già  degli  Armeni , molto  nobile,  e 
Vefcouo  Nigrifclli . Pure  Talco  fine,  chc_>  non  meno  capace , ch’auendo  vicino  vna_» 
tcneuano  della  falute  dcll’Anime  , maffime  buona  piazza,  daua  luogo  per  fabbricarui 
del  Padre  D.  Giacomo  di  ftabilir  Mifiìono  la  Cafa  à fine  d'abitar  ui . V’erano  inoltre 
fra  Barbare  Nazioni,  facendogli  parer  dot-  alcuni  Orti , che  donatogli  dall’animo  ge- 
cc  ogni  più  afpro  patimento,  fperauauo,  nerofo del  Ré,  altro  non  bramaua , che.» 
che  doppo  il  nuuolofo  tormento  fude  per  renderli  fodisfatti . Ottenuta  la  Chiefo-»  * 
comparirgli  il  fereno  di  pace  • Bifognaua_»  come  che  era  ardentiffimo  il  defiderio  de’  chfeù*^, 
chcà  tutto  ciò  fude  il  vitro  corrilpondentc  Serui  di  Dio  di  celebrare  la  Santa  Meda-»,  Grimmi , 
per  dar  all*  opera  il  total  compimento , e_>  la  prima  cola  fù,il  fabbricarui  l'Altare.  Ser- 
tale fù  in  appunto  ; imperoche  ne  vino , ne  uiua  il  F.Claudio  per  muratore , & iJP.D. 

Cadrati  poterono  aucre  conforme  T ordine  Giacomo  , & il  P.Lamberto  raccogliendo 
Regio;  merceché  la  guerra  Perfiana , che  pietre  da  quelle  infaufte  rouine,  & impa- 
aueadidrutta  la  Città  , auendolo  fatto  pa-  dando  il  loto , Temendo  per  manuali  li  por- 
rimcnti  delle  Campagne , non  vi  regnaua-  cauano  al  fabbriciero.  Il  Sabbato  fera  fù  la 
no  che  miferie;  ne  fù  poco  auerui  il  fro*  fabbrica  terminata , e la  mattina  feguentej 
mento,  che  impafiatocon  lagrime  di  do*  volendo  celebrare  la  Santa  Meda , cercando 
lore  , fi  condiua  con  erbe  crude,  e qualche  vino  dagl’Armeni , ben  volontieri  lo  con- 
sueto immaturo  in  quel  infaufiopaefe,  ci-  tribuirono.  Sparlala  fama  di  queda  inal- 
bo ordinario  di  fua  dimora . Allora  vollo  pettata  celebrazione, vi  concorfero  li  Arme- 
Dio  far  proua  qual  fude  la  fua  fortezza , e_»  ni  in  grandiflìmo  numero  , Huomin  i » e 
perche  come  dille  il  Poeta  Donne  ; e perche  fapeuano  li  nodri  PP. 

eder  loro  coftume,  che  alTOffertorio  ciaf- 

Sophoe  in  Virorum  fortium  peflus  non  langue-  cheduno  teneua  pronto  vn  granello  d’incen-  IIP.D-Gù- 

Eriphyl.  [citi  foper  porlo  nell’ inccnfiero,  vi  fece  la  fua  £om®  «le- 

o ffcrta . Terminata  la  Meda  alla  quale  dee-  in 

Vedere  come  fi  moflradero  nel  folfrirej»  cero  tutti  con  vna  fomnu  diuozione,  il  Grimtni  al- 
per  fuo  amore  tante  miferie.  Li  vidde  Dio,  Padre  D.Giacomo,  come  che  ardeua  di  li  Armeni, 
e dò  per  dire  li  ammirò , imperoché  fem-  zelo  dell’onore  di  Dio , fece  vna  predica-» 
pre  pronti  fagrificarfi  al  fuo  Signore  per  la  in  lingua  Turca  , nella  quale  efprcdej 
falute  dell’  Anime  , quanto  più  contro  di  con  gran  ardore,  che  né  lui , né  li  fuoi  Pa- 
loros’inuigoriuano  li  patimenti,  fatti  più  dri  erano  in  Paefi  venuti  per  defio  di  ric- 
forti  nel  foportarli  non  volerono  tralafciare  chea z e , ò tirati  daU’intcredc,  ma  folamen- 

te 
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te  per  acquiflo  dell*  Anime  , à fine  d'indriz- 
zarle  alla  Gloria  ; e clic  sì  come  il  Figlio 
di  Dio  per  lo  lìdio  fine  era  (cefo  dal  Ciclo 
in  cerra  ; Così  parimenti  voleua , che  i lìioi 
Miniflri  per  tutto  il  Mondo  feorreffero  , ac- 
ciò fé  v’era  chi  rrauiafie  dal  retro  fenderò , 
vi  fulle  per  la  fua  opra  indrizzato.Pafsò  do- 
poi  à difeorrere  del  danno , che  fi  il  pecca- 
to ncU’Anima,  che  allontanando  da  Dio, 
echiudcudo  il  Paradifo  fpalancaua  l'Infer- 
no con  eterno  fupplicio  ; ma  con  tanto  ar- 
dor  di  fpirito  , e zelo  che  rertando  rutti  at- 
territi,e non  meno  edificati , quanti  v’erano, 
in  guifa  tale  fe  gl'affezzionarono , che  fi  fti- 
Liraben.  jnaua  beato  ( per  parlare  con  l'Autore)  chi 
vi  fi  trouò  prefente , chi  poteua  auerc  qual- 
che poco  di  tempo  per  ragionarli . Da  quel 
giorno  non  mancò  il  vino  a'nofiri  PP.per 
celebrare  la  Santa  MelTa , (&  era  non  piccio- 
Ia  carità  ) imperoche  elTcndo  carifiiino , ( e 
perciò  in  tutto  quel  tempo  non  beuutoda’ 
noftriPP.  ) altro,  che  dagli  Armeni  per 
fentimento  di  diuozione  non  poteuafi  con- 
tribuire. Quando  fi  tratta  di  Diuino  ferii i- 
gio,  muoue  Dio  anche  i cuori  più  perfidi 
per  ottenerlo  , acciò  difporti  alla  graziai , 
non  manchino  di  fcguirlo . Ed  in  ciò  fi  può 
cooofeere  quanto  fulfe  efficace  la  predica- 
zione del  Seruo  di  Dio , & infieme  la  diuo- 
zione , & ardente  fuo  zelo,  con  che  attendo 
molto  à compunzione  i cuori  degli  Arme- 
ni , auca  di  tutti  vn  riuerentc  offequio  con- 
tratto  . Gran  male  fù  ( come  vedremo  ) 
che  quella  nuoua  fondazione  di  Miffiono 
per  gPaccideuti , che  fucceficro,  non  po- 
? teflc  auere  longo  profeguimento  , che  fenza 
fallo  fi  poteua  fperare,non  foto  di  ridurrò 
gl’Armeni  alla  depofizione  de'  loro  errori  , 
De  ira  Dei  & abbracciare  la  Cattolica  Fede  , ma  molto 
cap.n.  più  oltre  offendere  le  fue  mete.  Ma  cho 
fi  può  fare  ? Quel  Dio,  che  come  fcrilfo 
Lattando  , T^on  tburc,  nonboflia,  nonpra- 
tiofts  muneribus,  qua  omnia  flint  corrnptibilia, 
fed  morum  emendatone  placatur  , conofcendo 
qual  fulfe  l’ofiinazione  del  RèTaimiraz,  e 
l'empietà  de’Giorgiani , non  permife  quel 
bene  che  fi  poteua  fperare,  imperoche  come 
X.ib.7.  diffe  Valerio  Maffimo  Inutiliter  ali  quid  con~ 
tupifcerc , & eo  perfeueranter  morari , exino 
vicina  ea  dulccdo  e(i  . 

Accadde  in  quefio  mentre,  che  volendo 
11  £*Lrfh*  ^ reprimere  l’infolcnza  de’Lefghi  andò 
'ponti  contro  di  loro  con  potcntiffimc  forze  ; e co- 
c» 'franti , e sì  bene  gli  riufeì  l'inconcro  , che  fatto  di 
dona  a* no-  que’Ladri  vna  fieriflima  firage  , verfo  di 
ftri  PP.alui  Grimmi  in  forma  di  trionfante  riuoltò  il 
0ul  * camino.  Nè  per  altro  ciò  fece  ,(  come  noi 
egli  attcftò , ) che  per  dar  petfczzionc  alla-» 
fabbrica,  e Miffione  dc'noftri  Padri  nella-» 
detta  Città  ,e  per  vedere  il  (ito  , e luogo  , 
oue  fi  fuflero  collocati . Volle  perciò  perfo- 
nalmente  trafportaruifi  , vifitòla  Chicfa_» , 
e fece  cfame  del  fito , e benché  que’buoni>& 
Tomo  /. 


vmiliffimi  PP.rcflalfero  contenti  d vn  pic- 
ciolo Orto  , che  gli  fù  dato , ciò  non  appa- 
gando l’animo  fuo  reale  .comprandone  vn 
altro  , che  fiaua  à quello  contiguo , glie  no 
fece  graziofìffimo  donatiuo  ..Se  mai  fù  que- 
llo Principe  degno  di  lode, dobbiamo  al  cer- 
to commendarlo  in  quella  azzione  , impc- 
roche  ebbe  quefla  belliffima  maffima , infi- 
nuata  da  Ormifda  Papaà  Ginftiniano  Im-  - . 
pcradorc  , di  fondare  foprala  Religione.»  r 
quello  fuo  nuouo  Principato . JJac  prima. _> 
funi  veftri  fundamenta  Principatus  , Datrn_, 
placale  Iuflitia  , & afeiuiffe  vobis  excellen- 
tifsimie  maieflatis  auxilium  , dum  adnerfarios 
eius , velati  proprios  comprimitis  inimico! . 

Hac  nimirum  maxima  peipublica  fundamen - 
ta  funt'  Maffima,  che  come  fcriffe  Teodorc-  - 
co  tanto  ebbero  à cuore  Teodofio , Onorio, 

& Arcadio , che  conofcendo  da  quella  tutte 
le  loro  vittorie , & ogni  bene  erano  foliti  di- 
re . Hinc  pacem  conferuari , bcllum  ex  ti  tigni, 
hoftes  in  fugam  verti , tropbea  eregi , viilo- 
riam  confiate  . Diamola  pure  al  Vincitore.» 

Taimiraz , e diciamoli  col  Trimegifìo  ,'chc 
Culti i,  & veneratone  clarefcit , alla  quale» 
s’haueffc  corrifpofla  la  fua  credenza  , non-, 
farebbe  caduco  nelle  fuencure , che  in  ap- 
prefib  vedremo  clfcrli  accadute  . Nc  fù  fo- 
lamencc  liberale  nella  fudetta  videa  quefio 
Pricipe  di  quella  nuoua  Città  co’noflriPP. 
mamoflrando  con  tutti  la  gcnerofìtà  dei 
fuo  animo , fece  vn  cuore  così  grande  à 
ciafcheduno , che  curri  à gara  s’affaricaua- 
no  per  rillorarla.  Praticò  allora,  ciò  che 
fcrilfc  Dione  Caffio, di  Nerua  Impcradorc, 
che  Quofdam  Senatori j ordini s delegit,qui  agros  [n  e;us  vita. 
cmerent,  eofque  egenis  diuiderent , perocho 
facendo  aflegnar  à tutti, Orti,  Campi  , c 
Tenute  .volle  con  quello  catciuarfi  l'affètto, 
afficurarfi  il  dominio,  c veder  la  Città  in_» 
vn  punto  riflabilita. 

Ringraziato  il  Rè  da’noftri  PP.di  tanti, 
e canti  fauori , pregauano  Dio  concedergli 
quelle  felicità  , che  bramaua  , c afficmo 
farlo  rifoluere  abbracciare  la  Cattolica  Re- 
ligione , conforme  nedimortraua  l'inclina- 
zione . Fra  tanto  accendeuano  accomodare 
la  loro  Chieda,  conforme  dalle  miferie  , e 
dalle  rouinc  cflrcmc  di  quella  Città  gl  era 
permeilo  » abitando  però  nel  Cartello, nella-» 
folita  guardiola  per  loro  ficurezza.mancan- 
ti  però  di  turco,  al  viuere  ncccffario,  fuor 
che  di  pane  ; ma  che  fatica  , e fudori  vi  vo- 
leuano  per  poterlo  gurtarc  * Per  hauer  il  fro-  pltiinenti 
mento  fatto  in  farina , gl’cra  meftieri  fopra  {jttl 
le  proprie  fpalle, ben  di  lontano  portarlo,  c Ari  Milli 
riportarlo  . Indi  gl’cra  bifogno  cercar  don-  !Jr 

na , che  lo  faceffe  , e trouargli.  legna  per 11  P,n” 
cuocerlo  . Pcrtrouar  quella  conueniuagli 
ogni  volta  à piedi  fcalzi  pafl'ar  per  vn  Fiu- 
me , entrar  nel  bofeo , farne  vn  fafeio , e ca- 
ricandolo fopra  le  proprie  fpalle , entrando 
nella  Città, farne  alla  medefima  la  condegna. 

V a * Quell’ 


Jnfirmirà 
del  P.D  Ar- 
changelo,  e 
F-Claudio , 
e fu  a virtù  « 
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Quefì’officio  dal  principio  (ù  fitto  dal  F,  troppo  frequenti.  Fatto  adunque  animo  i 
Claudio  , ma  pofcia  infcrmatofi  1 volle  il  P.  fe  flcflo , Tempre  dirottamente  piangendo» 
D.Giacomo  violentemente  per  mortifica*  pigliò  il  Padre  fra  le  Tue  braccia  , c corno 
zione  , & vmiltà  accettar  l’obedienza  : on-  che  per  l’infermità  era  ancor  debole»  ran- 
de vedeuafi  il  Seruo  di  Dio  col  Sacco  in_»  dò  à poco  ,à  poco  ftrafcinando  nel  fuoco- 
fpalla  ( fulle  fromento , ò farina  ) or  portar  perto,  e diftefolo  (opra  la  fua  coperta , pro- 
acqua > & ora  con  legna  fatta  nel  Bofco>con  curò  con  ogni  fuo  sforzo  ricuperarlo . Rio- 
tanta  allegrezza , che  il  fuo  giubilo  inefpli-  uenuto  ne’fcnfi  , quando  à Dio  piacquo , 
cabile  (i  rcndcua . Corretto  pofcia  portarli  gli  lignificò  il  grauc  pericolo,  in  cui  trouaco 
àGori  , toccò  queft’onorcuole  officio  al  P,  l’auea , gli  fece  vedere  le  Tue  gambe  ancor 
Lamberto,  da  lui  vgualmcnte  Rimato  àgio-  lacere  dalle  fpina.  e rafciugato  negl'vni  il 
ria, trattandoli  di  patire  per  amor  del  fuoSi-  pianto  » e nell’altro  il  dolore,  ringraziaro- 
gnorc-Infermo  il  p.Claudio.c di  già  partito  no  Iddio,  che  da  morte  fi  repentina  , fi 
perGori  il  P.  D.Giacomo  , toccata  l’vna,  c fuffe  compiacciuto  Tatuarlo.  Ecco  a qual  de* 
l'altra  cura  al  P.Lamberto,  doleuafi  non.,  plorabile  flato  fi  riducono  li  patimenti  de’ 
poco  in  terra  così  deferta,  di  non  poter  tro-  Miffionarij  » portarli  in  luoghi  deferti,  e de- 
uare  cofa , che  fulTc  di  follieuo  al  fuo  lan-  folati,non  per  altro , che  per  il  zelo  dclI'Ani- 
guente  . Giraua , c ragiraua  , e tanto  oprò,  me,  perla  gloriarli  Dio,  epcr  I’auanza- 
che ridottolo  alla  conualefcenza  fù  in  iftato  mento  della  Cattolica  Religione,  glorian- 
fu  la  fine  d’Agofto, aiutarlo  i feruir  Melfa_> . doli  poter  dir  con  S.Paolo  : In  omnibus  tri-  £ -, 

Mezzo  rifanato  l’vno,  s’infermò  l’altro  agli  bulationtm  patimur , fed  non  coanguftamur;  * 

otto  di  Settembre  à caufa  de’grandilfimi  laboramus  , at  non  dejlituimur  : perfecutionem  ' 
patimenti,  & elfendo  ardcncillìma  la  febbre,  patimur  , & non  dtferimur  : deijcimur  &non 
maggiormente  accrefceuafi  con  lo  Raro  perimus , femper  morti ficationem  Dei  lefuiiu» 
nell'acccnnata  Guardiola, oue  l'auer  per  let-  corpore  circumfcrentes , vt&vita  lefu  ìh_* 
to  la  terra, fra  la  minore  miferia  fi  riputaua.  corpore  noflro  mani fefletur  , il  che  vedremo 
Vfcito  pofcia  dalla  medefima, debole,  e feb-  elfcre  per  appunto  à quelli  noflri  Miniftri 
bricicante , fi  portò  in  vna  Chicfetta  coper*  Apoflolici  auuenuro , falli  loro  accidenti 
ta  sì  ,mà  lenza  porte , fituara  in  vn  pioggiet-  affiliarono  il  penfìero . Chiamò  Giouinale  Satyr.rj; 
to  fatto  di  fabbrica  , & iui  diflefalafua  co-  fortunato,  chi  addottrinato  alla  fcuola_» 
perta  , & il  feltro , ch'erario  il  fuo  letto, nelle  della  Natura  sà.chc  deue  le  auuerfità,e  li  pa- 
puani diuine  la  fua  vita  , e la  fua  morte  ripo-  timenti  con  animo  di  gran  coflanza  Toffrirc 
Te . Staua  vicino  alla  detta  Chiefa  vna  pò-  per  dichiararli  appreflo  il  Mondofclice . 
uera  Vecchiarella , ch’auea  per  fuo  Palagio 

yn  Pagliaro  , e vedendo  la  grauc  infermità,  — ■ Dicimus  autem—— 

nella  quale  il  pouero  Padre  fi  ritrouaua_>,  Nos  quoque  f dica, qui  ferre  meommod/u,  , 

molla  à compaffione  , or  poma  cotte  , & or  vitf , 

latte  fomminiftrauagli , ( e non  fù  poco  fol-  7{ec  /affare  tngum  vita  didi  cere  magi  (ir  a* 
lieuo,  che  fra  gente  barbara  tanta  pietà  fi 

trouafle  ) effetto  della  Prouidcnza  diuina_>,  Ma  è molto  più  felice  chi  li  fo porta  per 

chene’dcferti , fece  al  fuo  Seruo  ritrouarc  la  Dio.merceche  a’Giufti.come  dille  Gregorio  L*-  morii, 

manna . Crefccua  fra  tanto  al  detto  Padre  il  Magno  Carmen  in  n offe  eft  letitia  in  tributa-  ,n  c-JS-l°b- 

l’infermità,  tanto  più  fiera , quanto  che  in.,  tione , e tanto  appunto  fegoì  in  quelli  noflri 

vn  deferto  trouauafi  , che  vuol  dire  priuo  PP.  che  allegramele  patiuano  per  amore.» 

d'ogni  vmano  foccorfo  ; quando  vn  giorno,  del  fuo  Signore  . 

che  ilF.Claudio , tutto  ardore  di  carità,  era  Fatto  infermo  vno,  e poco  fano  l’altro,  . ..  . 

andato  per  rintracciargli  qualche  follieuo  , conobbero  elfcr  volere  di  Dio;  che  in  quella  Dm^^Ar- 

ricordandofi , ch'auca  appreflo  di  fcvna_>  Citta  non  fi  fondalfe  Miffione.Diffi  voler  di  meno . 

prefa  d’Antitr.onio  fi  rifolfe  pigliarla,  mà  Dio;imperochc  poco  doppo  rottali  la  guer- 

ì’operazione  riufcl  con  tanta  vchemenza,che  ra  fra  il  Re  Peritano, & il  Giorgiano, entrò  il 

cagionandogli  accidenti , cadde  tramortirò  primo  có  canto  fdegno  nella  Città, e Prouin- 

fra  le  fpina,  celiando  totalmente  fuori  de’  eia  del  Grimmi,  che  có  magior  furore  di  pri- 

fenfi  . Ritornò  in  quello  mentre  il  F.Clau-  madiflrutto  quanto  di  nuouov’era  Rato  edi- 

dio , nè  ritrouando  il  pouero  Padre  difiefo  ficato  ,conduflc  Schiaui  quanti  v’eranoan- 

lopra  la  Tua  coperta  , andò  ricercando  oue  daci  per  dimorarui,e  per  fondarui  Colonie» 

fulle  , c ritrouatolofuori  della  flanzafrale  tua  di  ciò  à fuo  luogo.  Ridottali  adunque  la 

fpina, fenza  alcun  fentimenro, credè  à primo  pericolofa  infermità  del  P.Lamberto  à feb- 

incontro  cfler  morto.  Era  già  vn  ora  di  bre  quartana,  rifolfe  qual  egli  fufle  col  F. 

notte,  & inconfolabilmcnte  piangendolo,  Claudio  incaminarli  per  Gori  ad  effetto  di 

non  era  frà  quel  deferto , chi  alla  fua  afHiz-  riauerfi , e pofcia  far  ciò  , che  fulle  di  diui- 

zione  porcile  preftar  follieuo  . Lafciarlo  la  no  volere  per  la  principiata  Miffione  . Po- 

nottc  fra  quelle  fpina  , era  lafciarlo  all’ in-  flo  il  penliero  in  efecuzione  arriuati  àTcflis 

gordigiade'Lupi,  che  in  quel  luogo  erano  vi  ritrouaronoilP.D.Giacomo,  che  fprona- 

to  dal- 
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eo  dalla  fua  ardentiffiraa  carità  con  il  prof* 
fimo  Ibatt  & reuertebatur  in  fimilkudincm 
fulguris  corufcantis . Teneua  egli  per  ogni 
parte  vn  gran  concetto  d’eccellentiffimo 
Medico,  merceche  guarendo  infermi  più 
per  virtù  diuina  , che  per  vmana  > non  v’era 
infermo  , benché  lontano,  che  non  procu- 
rale d’auerlo  per  affittente.  Tal  sì  fù  con_> 
vn  inférmo  di  Tettis  Armeno  > molto  ricco, 
ch'auendofpedito  gente  àGori  per  auerlo 
alla  fua  cura , fperaua  per  la  fua  opra  acqui- 
ttar  lafalute.  Chiamato  , v’andò  tantotto. 
perche  bramaua  far  acquitto  della  fua  ani- 
ma , e à mala  pena  vi  fù  arriuato . e fatta  la 
_ . prima  vifira,  che  gli  ditte.  Di/pone  domai 

mo  conuer-  morieris  enim , Parue  Arano  all’ Arme- 
re  »n  Arme-  no, auuifo  così  non  meno  fubito,  che  fune- 
no.  ftoj  mà  fenrendofi  replicare,  che  per  lui 
non  v’era  rimedio  , bifognò  applicare  alla 
falute  dell'Anima, già  che  per  quella  del  cor- 
po era  il  fuo  cafo  fpedito.  A quella  adunque 
. pofe  tutta  la  cura;  la  purgò  degli  errori  • 
cha  la  poteuano  macchiare  nella  Cattolica-* 
Fede  ; indi  confefsò  l'infermo , che  fece  la-* 
confezione  con  fentimenro  di  gran  dolore, 

10  munì  di  tutti  li  Santiffimi  Sacramenti,  e 
tenendolo  efercitato  in  continui  atti  d’amor 
di  Dio , non  volle  abbandonarlo  finche  fpi- 
rata  l’Anima,  fuffe  probabilmente  ficuro  di 
fua  falute.  Veduto  da  quelle  genti  vna  Ca- 
riti così  grande , non  praticata  da  i Sacer- 
doti Giorgiani , & Armeni » ne  Tettarono 
ammirati , e del  Seruo  di  Dio  fermarono 
tal  concetto , che  lo  chiamauano  Santo  ; ma 
egli, che  fuggiua  ogni  gloria  terrena,  nulla-* 
curando  le  loro  voci, gli  fece  intendere  , che 

11  tutto  operaua  per  Dio,  ne  per  altro  atten* 
deua  alla  falute  de’corpi , che  per  far  acqui- 
no dell’Anime.  Quello  fù  il  fuo  efercizio , 
accorrere  i chi  era  difperato,  confettarlo, 
cfortarlo , ammaettrarlo  , con  che  di  mille 
Anime  fece  alla  Gloria  l'acqui  Ito  . Otteruò 

Supérttìzìo-  allora, che  mentre  il  pouero  Armeno  ttaua 
meni  mal*  Agonizando,  che  vno  di  fua  cafa  falì  nel 
gjf  Agoni-  più  a,to  della  medefima  , c con  accefì  tizzo- 
zanti , ni , che  nelle  mani  teneua,  li  cominciò  à 
gettare  ora  ailafinittra . ora  alla  dettra,  ora 
all’incontro  , & ora  dietro  le  fpalle  , e ricer- 
cando il  mittero  perche  lo  facettero , gli  fù 
rifpotto , che  ciò  faceuano  per  difcacciar  i 
Demoni/,  acciò  dilungandoli  dalla  cafa_* 
dell’Agonizante  non  ardittero  l’Anima  del 
moribondo  pigliare.  Li  corrette  allora  il 
Seruo  di  Dio  ai  quello  inganno  fupcrfli- 
xiofo , e facendogli  toccar  con  mano , che 
folamente  la  grazia  di  Diodauala  fuga  al 
Demonio,  che  con  la  confeffionc  fi  acqui- 
ftaua , e col  farli  partecipe  de’  Sacramenti,  à 
quelli  il  ricorfo  far  fi  douea , non  altrimen- 
ti agli  accefi  tizzoni  «che  non  ad  altro  fer- 
uiuano,  che  per  apparecchiargli  l’incen- 
dio. Vidde  in  oltre,  fpirato  che  fù  l’Ar- 
meno» che  tutte  quelle  genti  porte  affiemo 


diedero  in  Arida  , Si  in  grand! (fimo  pianto; 
e qui  pure  facendogli  conofccre , che  non 
era  il  pianto,  che  l'anima  fuffragatte,  ma_» 
l’Orazione  , l’EIemofìne  , e Sacrifici/,  gl’e- 
fortò  darli  à quelle  fe  pur  bramauano , che 
all'eremo  godere  velocemente  volalle , Mi- 
fero inganno  di  quella  cieca  gente  , ingan- 
nata dal  Demonio  col  dargli  à credere , che 
pigli  fuga  col  gettargli  tizzoni  accclì, rapen- 
doli peraltro  , che  come  efperto  guerriero 
finge  tallora  fuga, per  ingannare  di  chi  bra- 
ma i mano  falua  far  preda;  &fimulata  fuga 
in  locos  difficile s jubduccTC . 

Spicciato  il  Padre  D.Giacomo  da  Te-  il  Rè  per 
flis.col  Padre  Lamberto,  & il  Fratello  Clau-  P" 
dio , fc  ne  ritornarono  à Gori  carichi  di 
cento,  e mille  patimenti  : onde  come  veri 
Apottoli  poteuano  dire , che  ibant  gauden. 
tes  prò  nomine  le  fu  contumtliam  pati . Bifo- 
gnaua  per  ciò  , che  doppo  molto  foffri- 
re  faceffe  alla  fine  la  Natura  il  fuo  natu- 
rale rifentimento,  che  però  doppo  l’infer- 
mità del  P.Lamberto,e  F-Claudio  , caddero 
infermi  in  Gori  li  PP-  D.  Giacomo , c Don 
Giufeppe  ; e fù  prouidenza  di  Dio  , che  li 
primi  futtero  rifanati , acciò  con  la  Lolita—» 
carità  potettero  affiflcre  alli  fecondi . Portò 
molto  à longo  il  loro  male  > fottcrto  con_» 
efempio  di  (ingoiare  pazienza,  ma  molto 
più  la  loro  conualefcenza , che  lircndeua-* 
inabili  per  intraprender  fatiche  ; il  Rè  però 
fatto  impaziente  gli  faccua  gagliarde  in- 
rtanze  per  il  ritorno  nel  Grimmi,  ne  badan- 
dogli auer  egli  detto  perfonalmente  più 
volte  l’efficace  officio  pattato  , glie  Io  fece_> 
per  fuoi  domettici , e più  confidenti , con_> 
vna  lomma  premura  rapprefentare  . Brama- 
ua pure,  che  in  quella  Città,  chedittcgna- 
ua  fua  Capitale,  da  i nollri  Padri  fi  fondaf- 
fc  Miffione  , e riducettero  à fine  la  Fabbrica 
della  Chicfa,  ch’aocuano  principiata , e_» 
non  meno  di  lui  la  fofpirauano  i nollri  ; ma 
la  conualefcenza,  per  non  dire  l’infermità , 
ch’ancora  prouauano , che  inabili  lircnde- 
ua intraprendere  vn  viaggio  pieno  di  gran- 
dmimi patimenti,  li  cottrinfe  fupplicarej 
S.  Maeltà  dargli  tempo  per  potere  riacqui- 
ttare  le  forze , à fine  di  potere  con  maggior 
cura  atteodere  al  feruizio  di  Dio , e nello 
detto  tempo  à quello  di  Sua  Maettà , alficu- 
randola , che  forfè  era  maggiore  la  brama  , 
ch’etti  teneuano  di  quello  gl’  imponette  co’ 
fuoi  comandi  per  efeguirlo . Gli  foggiunfe- 
to  ancora,  che  fra  pochi  giorni  attendendo 
il  Padre  D.  Pietro  con  nuoui  Miffionari/  , 
che  come  il  loro  Capo.e  Superiore , eracofa 
ragioneuole , che  gli  rapprefentattero  lo  fia- 
to di  quella  nuoua  Miffione , acciò  regolan- 
doli col  fuo  prudente  configlio  , caminatte- 
ro  le  cofe  con  maggior  quiete , e regolata-* 
prudenza.  Perfualo  il  Re  à quelle  viue  ra- 
gioni, fù  differita  l’andata,  ne  fenza  prouc- 
dimcnto  di  Dio , come  vedremo  - Fra  tanto 

acqui- 
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acquirtarono  le  forze,  e con  nuoui  Miflio-  della  Regina , de’Principi,  e de’Popoli , che 
narij  arriuò  il  Padre  D.Pietro  ; ma  qual  fuf-  mercé  dc’Ioro  portenti,  volle  Dio,  ch’acqui- 
{e  il  fine  , che  ne  fortiffe , li  patimenti , chc_>  Zafferò  , chiamati  per  ciò  Apoftoli  di  quel 
(offrirono  , il  frutto  che  fecero  per  la  Catto*  Regno , l'andaremo  diuifando  nc’feguenti 
licaFcde,  il  grido,  e la  fama  di  Huomini  Capitoli, 
di  Dio,  ch’acquiftarono,  l’affetto  del  Ré, 


capitolo  deci m o Q VI N T o . 

Padre  Don  Pietro  Auitabilc  > ardendo  di  zelo , per  la  Fede  di  Chrìfto , rifueglìa  il  fuo 
fpirito  in  molti  de’nojlri  Padri  per  feguirlo  nella  Mijfione . Si  propongono  alcuni  per 
qualità  riguardeuoli  alla  Sacra  Congregazione  > ma  doppo  l’accettazione  5 per  opera 
de’ Parenti  ì vengono  violentemente  arre/ìati . Altri  pero  in  numero  di  otto  fi  por- 
tano  à Malta  per  poffare  nella  Giorgia  j riferenduf  il  loro  zelo  > e fpecialmente  di 
D.Vincenzo  Carafa , 


PED1TA  dalla  Sacra  Congre- 
gazione di  Propaganda  Fide 
la  feconda  MifBonc  dc’nortri 
Padri  per  la  Giorgia , confor- 
me abbiamo  veduto , ( già  {la- 
bilità , prima  che  il  Padre  Auitabilc  giun- 
gerti: in  Roma,  ) non  si  torto  ebbe  efporta  la 
fua  ambafeiata , enarrato  minutamente  lo 
flato  di  quel  Regno , c la  ferma  fpcranza  di 
ridurlo  in  breue  tempo  à deporre  li  Gre- 
ci errori,  & vnirfi  nella  credenza  con  la_» 
Chiefa  Romana,  clic  riempiti  di  giubilo 
qucgPAuguftiflimi  Padri,  ad  altro  non  afpi- 
rauàno,  che  à fpedire  Opcrarij, acciò  da  co- 
sì gran  Vigna , ridotta  à perfetta  cultura,  fi 
raccoglieile  pofeia  quel  frutto, che  fi  brama- 
ua  . Rcrtaua  folo , che  lo  Spirito  Santo  tra- 
mandarti ne’cuori  de’ noftri  Padri  i lumi 
della  Aia  grazia  , acciò  fuegliati  à fcguìrli , 
non  vi  mancarti  chi  imprenderti  il  camino , 
e fenza  punto  temer  pericoli , gl’incontraf- 
fc  di  buona  voglia,  per  dar  trionfi  alIaFc- 
ide  ,à loro rteffi la  gloria.  Lodato  il  Cielo, 
chela  noftra  Religione  di  que’  tempi  nefù 
così  copiofa,  che  fatta  nuoua  Gerufalemme, 
non  sì  torto  s’vdì  il  Tuono  di  quefla  imprefa, 
che  correndo  tutti  alla  cafa  del  Sion,  vi  s’ 
vdirono  le  marauiglic  ; e bramando  molti , 
e molti  feguire  l’eìficacia  di  quefta  voce_s , 
fofpirauano  d’  arrolarfi  fotto  i Standardi 
del  Croccfìlfo,  acciò  portando  la  Tua  Fede 
in  rtraniere  Regioni , fuflero  à parte  dello 
Dimora-,  Aie  gloriofe conquide . Partito  da  Roma  1’ 
dell’  Au'ta-  Auitabilc  per  far  ritorno  nella  Giorgia  , co- 
bi le  in  Na-  tiretto  fù  pria  di  pattar  à Malta  , fermarli  in 
r~  ''  Napoli  per  molti  giorni  ; e fù  prouedimen- 
to  di  Dio  ; pcroche  narrando  à que’  buoni 
Padri  Io  (lato  di  quella  Chiefa  , le  grazio, 
& i fauori  del  Re , la  bontà  di  que’Popoli , 
e la  fpcranza  dì  riunirli  alla  nortra  vera  cre- 
denza , fù  tale  , e tanto  l’ardore,  ch’accefe 
ne’pctti  di  ciafeheduno,  che  li  più  prouetti , 
giouani , chierici , e Laici  fofpirando  effer  à 
parte  d’imprefa  così  grande,  gareggia- 
no nell’  offerta  per  prcuenire  l’vno  i’  altro 


nelle  dimande  . Allora  fatto  il  Scruo  di  Dio 
Segretario  de’fcgreti  del  Ciclo,  corrcua-» 
ciafeheduno  ,chc  fi  fentiua  infpirato , à dc- 
pofirarcnel  di  lui  feno  quelle  infpirazioni , 
che  le  veniuano  fuggerite  dallo  Spirito  San- 
to, c ricercandogli  il  fuo  aiuto,  inftante- 
mente  lo  fupplicaua  aprirgli  la  rtrada , per 
cui  al  termine  fofpirato  potette  felicemente 
arriuare  ; ma  quello  buon  Maeftro  di  fpiri- 
to , facendola  da  Eli,  volle  , che  fuflero  tri- 
plicate le  voci , per  conofccre , fe,  come  Sa- 
muele, erano  chiamati  da  Dio.  Mandauagli 
adunque  all’Orazione  , c volendo , che  infi- 
fìeffero  ne'facrific) , ricercaua  pofeia  loro 
minutiffimo  conto  di  ciò,  che  n’aueflero 
ricauato , e conforme  l’efamc  formandone 
il  fuo  giudizio , approuaua,  òriprouaua-* 
chi  veramente  conofccua  efler  chiamaro  da 
Dio  ad  imprefa  di  tanca  gloria . Furono  fra  offirta  di 
quefti  il  Padre  D.  Girolamo  Carafa,  Nipo-  molti  pp. 
te  ex  fracrc  di  quel  gran  Cardinale  Decio  per  leMit 
Carafa,  P.  D.  Serafino  Filingieri,  e P.  D.  '“P** 
Carlo  Tomacelli , che  non  motti  da  Jcgic-  a 
rezza  di  fpirito , ne  da  ardore  di  giouentù  > 
ma  da  virtù  prouecca , andarono  à ritrouar 
il  Padre  Auitabilc , e communicacagli  l’in- 
fpirazione  data  loro  da  Dio , di  portarli  fra 
gente  barbara  per  la  Fede  di  Chrifto  , egli 
doppo  aucr  facto  le  prouc  del  fuo  fpirito,  ». 
aucndo  portati  i loro  voti  alla  Sacra  Con- 
gregazione , e al  Padre  Generale , quanto 
Tettarono  ammiraci  nello  feorgere  nobilcà 
così  grande  , difprezzar  la  porpora  dc’naca- 
li , c le  delizie  d’vna  Patria , ch’ogni  ameni- 
tà gl’appreftaua  per  incontrare  diflaggi;  al- 
tre tanto  à pieni  voti  concorfero  nell’ ac- 
cettarli ; ficuri,  che  da  fpiriti  così  nobili , c 
virtuofi  non  poteuano  nafeere , che  azzioni 
di  gran  fplendorc . Ma  che  ? Non  si  torto  fù 
penetrato  querto  loro  difegno , che  violen- 
temente per  via  di  Roma  , impeditagli  da' 
parenti  quella  gloriola  chiamata,  riputa- 
rono à lor  fuentura  la  nobiltà  dc’natali,  che 
leuandogli  così  gran  gloria  per  affetto  ter- 
reno, non  couofccuano  ciò  clic  dal  Cielo, 

& à 
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tc  3 gloria  del  Vaticano  ne  poteuan  fperare.  ceuolezza  del  fuo  parlare  il  detto  Padre  » & 
Pure  bifognò  loro  radegnarfi  al  diuino  vo- 
lere , e ponendo  a'picdi  del  Crocefido  i loro 
voti , con  le  lagrime  agli  occhi , fupplicarlo 
accettare  quel  defiderio  , che  non  auendo 
altro  fine  > che  la  fua  gloria , bramauano  fa- 
grificarlo  per  la  fua  Fede.  S’offcrfe  parimen- 
ti per  l’imprcfa  della  Giorgia  il  P.D. Anto- 
nio Ardizzone , parimenti  Napolitano,  ma 
perche  Dio  l'auea  già  deftinato  per  l’Indie , 
con  celefte  prouedimento , non  ebbe  quell’ 
effetto,  chefibramaua,  acciò  di  quelli  à 
tempo  più  maturo , come  à fuo  luogo  vedre- 
mo, ,lcfuc  azzioni  gtoriofe  fu  Itero  dccan- 
( fate  , 

Quegli  che  fopra  tutti  in  quello  luogo 
fi  rende  degno  d’ammirazione,  fù  il  Padre 
D.Vincenzo  Carafa,  ch’effendo  d’età  matu- 
ra, ma  più  maturo  di  (pirico , auea  già  nell’ 

Ordine  varie  cariche  eiercitato  , nelle  quali 
auendo  dato  faggio  del  fuo  gran  zelo , 
prudenza , lafciò  viuo  vn’ardentilDmo  defi- 
derio nella  Religione  d’ogni  fuo  auanza- 
mento . Quello  (oggetto  riguardcuole  per 
molti  capi,  maggiormente  fece  fpiccarela 
fua  virtù,  quando  il  Padre  D.  Tomafo  Ca- 
rafa di  lui  fratello , eflendo  Vcfcouo  Vultu- 
rarenfe , non  Aimò , ne  il  più  proprio , ne  il 
più  zelante , e riguardeuole  per  regolar  la-* 
fua  Diocefi  quanto  D.  Vincenzo . Lo  chia- 
maua  per  ciò  fouente,  & impiegandolo  nel- 
le publiche  cure , maflime  in  quelle , che  ri- 
guardauano  l’Ecclefiaflico  , voleua  , cho 
quelli  fuffe  l'Angelo , che  dando  il  moto  al- 
la fua  celefte  Gerarchia,  v'introduceffe  per 
ogni  parte  tal  perfezzione,  che  vi  fi  vedeffe 
vn  viuerc  veramente  Rcligiofo,  e Chriftia- 
no . Accadde  in  quello  mentre , ch’Andrea 
Gambacorta  , Marchefe  Celenfe  ( Cartello 
fuggetto  al  Vefcoujito  di  Vultera  ) auendo- 
ui con fomma magnificenza,  e fplendoro 
fondato  vn  Monaftero  di  Vergini , rcftaua_» 
folo  » che  vi  fuffero  conftituice  le  leggi  per 
tenerle  in  quell’ offeruanza  , che  à (lato  così 
fublitnefi  richiedeua  . Per  ciò  fare  con  re- 
golata prudenza  • chiamò  il  Marchefe  il  Pa- 
dre D.  Vincenzo  , della  di  cni  virtù , zelo , e 
fapere  era  molto  ben  informato , & appog- 
giatogli quello  importantiftìmo  affare , la- 
fciò , che  à fuo  pelo  reftalfe  conrtituirgli  le 
leggi , & imporgli  quel  freno , che  giudica- 
ua  efpediente . Trouòperò  più  difficoltofa 
l’imprefa , che  non  credeua  ; imperocho 
quelle  Vergini  non  auendo  per  ancora  rice- 
uuto  il  freno  deila  claufura , e ne  meno  ac- 
cettato regole  , chele  conftringeffero  à re- 


vfando  il  rigore  oue  conobbe  far  di  medie, 
ri , riportò  la  gloria  d’auere  riformato  vn_, 
Monaftero  , che  pofeia  fra  li  più  offeruanti 
portò  la  palma  d’edere  annoucrato  . Jj>uos  ** 

ille  fluttui,  fù  offeruazione  del  noftro  Croni-  611.  P S 
Ila , inflillato  regalati:  obferuanti te  / ìndio , fen - 
firn  compofnit  ; ac  mox  prttfcriptis  legibus,  ta- 
ravi ritte  rationes  ad  omnem  fanSimonitt  nor - 
mam  attemperami  : quo  nunc  fpiritu  , ac  pie- 
tate  fìorent  Virginesillte  . Raccomandò  allo- 
ra quello  importantiftìmo  affare  alla  proui- 
denza  diurna , e fapcndo  che  Dio , Dot  mr-  Proujrb.  t. 
talibus  Sapientiam  , & ex  ore  eius  Trudentia , 

& Scientia  ; volle,  che  da  quelli  ne  prouenif- 
fe  reffetto,  conforme  ardentemente  fi  fofpi- 
raua , come  appunto  fucceffe  , Non  può 
mai  riufeir  in  bene  quell’operazione  , cho 
non  hà  Dio  per  direttore,  come  diceua  Pla- 
tone . Sicut  pecudes  non  à pecudibus , fed  à me-  DM-fle 
liore  fe  genere , ? t pafìore  homine , regunturi  Ics' 
fic  homines  ,fme  duce  Dco,  pefjimè  gubernantur. 
D.Vincenzo , che  tutto  ciò  cooolccua  , po- 
llo rutto  l'affare  nelle  mani  del  fuo  Signore , 
lafciò  , che  fenza  parte  di  fe  medefimo  dal- 
la diurna  fapienza  regolato  veniffe  , in  gui- 
fa , che  conobbe  dopoi.che 

. . . Plurima  fclix  iouinlI.s,. 

Taullatim  ritta  , atque  errore s exmt  ,y;,  jj, 
omnes , 

"Prima  docens  reftum  Sapicntia  . 

Accennata  come  in  abbozzo  la  prudenza 
di  sì  gran  Huomo , regolata  dallo  fpirito  di 
Dio  ; fiami  ora  lecito  far  vedere , che  quella 
gran  Carità  tanto  applicata  al  bene  del 
proffimo,  non  ebbe  termini  cosìangufti, 
che  fi  reftrjngeffe  folamente  al  Vefcouato 
Vulturenfe,  ma  che  impennato  l’ali  volan- 
do fopra  de'Mari , e caminando  deferti , fi 
portò  ncHIberia  Orientale,  acciò  fattoui 
acquillo  di  Anime , portaffe  al  Vaticano  le 
paimedi  noftra Fede.  Era  già  molto  rem-  D.  Viaeen- 
po , che  datogli  da  Dio  quell'  efficacil&mo  c* "fj>e 
impulfo,  lofupplicaua  con  Orazioni,  fa-  f“a|a 
crificij , penitenze , c digiuni  aprirgli  quel-  Auiwbilt-» 
laftrada,  che  ftimaffe  alla  fua  gloria  poter  per  leMif- 
effere  di  giouamento . Il  fuo  ardente  penfie- 
ro  nudrito  nella  fua  mente,  e fomentato  nel 
cuore , tanto  più  gli  riufeiua  cruciofo.quan- 
to  che  la  tardanza  in  Roma  de!  Padre  Aui- 
tabile  fembrauagli  eternità  per  farne  nel 
fuo  feno  vn  generofo  depofito-  Comparue 
alla  fine  queft’Angelo  tanto  afpettato  ; & vn 
giorno , che  D.Vincenzo  nella  noftra  Chie- 


golare  offeruanza,  quando  fentirono  intuo-  fa  di  Napoli , dedicata  alla  Vergine  Laure- 


narfi  all’orecchio , che  perpetuamente  fi  do 
luenano  [inferrare , e tolto  al  piede , & al  vo- 
lere la  libertà , contenerli  fra  quattro  mura , 
c foggettarfi  al  volere  dell’altrui  vbbidien- 
za , date  nelle  fmanie  ricalcitrauano  à tutto 
potere . Le  mitigò  nulladimeno  con  la  pia- 


rana  , celebraua  la  Santa  Meda , fentendoli 
fuor  di  modo  infiammato  di  padare  nella-» 
Giorgia , & iui  con  ogni  ardore  propagar 
la  Fede  di  Cimilo , finita  che  l’ebbe , non., 
fenza  copiofe  lagrime , portatoli  alla  fua^ 
ftanza,  cchiamatoui  il  Padre  Auitabilej , 

così 
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così  gli  di  fife,  Impugnando  il  Crocefiffo,  che 
di  continuo  ficco  portaua . T eflimonio,  ò Ta- 
ire , mi  fia  il  Redentore  , che  qui  vedete  nelle _» 
mie  mani , fe  non  è molto  tempo , che  con  arden- 
ti ffimi  J limoli  chiamato  da  Dio  alla  Milione _» 
della  Giorgia,  non  hò  procurato  efaminar  ben 
bene  , fe  fuffe  inganno , ò pur  diuino  volere,  che 

10  chiedejfe  . Tfhò  fatto  digiuni,  ubò  inuocato 

11  Sauti  miei  Tutelari,  v’ho  aggiunto  fagrifìcii, 
& Orazioni , e fempre  più  accrefcendoft  nella 
mia  mente  l'ardentiffìnio  defiderio,  non  poffo  che 
riputarlo  fu  a diuina  chiamata  . M voi  apro  il 
mio  cuore , e confacro  i voti  di  quefla  mia  cele- 
fìe  chiamata , acciò  fia  voflra  cura  farmi  otte- 
nere quelle  fpedigioni  , che  à queft' opera  diuina 
fi  ricercano  per  terminarla.  Indi  dato  in  vn 
gran  profluuio  di  lagrime  , & in  amorofì , e 
dolorofi  Unghioni , gli  fioggiunfc , ( quan- 
do però  dal  pianto  gli  fu  permeilo . ) Se  non 
aurò  ÒTadre  la  forte  di  venir ui  compagno  nel- 
la Giorgia  , chiamarò  voi  nel  giudizio  di  Dio  a 
render  conto  della  mia  minima  , per  non  aucr 
oprato , in  gnifa , che  ne  Jortifca  l'intento.  Ince- 
nerirono le  lagrime  del  Cara  fia  fiopra  ogni 
credere  1’  Auitabile  > mà  più  lo  pauentaro- 
no  le  parole  efprcUe  a’  piedi  del  Crocefiffo  , 
di  doucr  rendere  à Dio  rigorofiffitno  conto 
della  fina  Anima , quando  con  turca  la  fua-» 
efficacia  non  procurane  la  fiua  andata  nella 
Giorgia  ; & io  conficlfio  il  vero , che  limilo- 
minaccia  fattami  con  fiue  lettere  dal  Vcner. 
SeruodiDio  Padre  D.  Antonio  Ventimi- 
glia , quando  in  Roma  efercitauo  la  carica 
di  Prefetto  delle  noftre  Miflioni,  bramofio 
di  pairare  alle  Miffioni  dcll'indie,  m’inti- 
morì in  tal  guifa , che  oue  prima  per  fcruirc 
al  Padre  fuo  fratello , ora  Vcfcouo  di  Lipa- 
ri , gl’aucuo  impedito  palfiarui,  quando  fen- 
tij  chiamarmi  al  giudizio  di  Dio  à render 
conto  della  fiua  Anima , ne  concepii  tal  ter- 
rore , che  inlìnauandogli  il  modo  d’ottene- 
re Pimento,  per  il  quale  oprai  molto,  ne_> 
forti  poficia  quel  gran  frutto , che  à fuo  luo- 
go vedremo.  Conobbe  il  Padre  Auitabilo» 
chela  vocazione  era  di  Dio  , machcporta- 
ua  altre  tanto  difficoltà  l’adempimento  per 
la  nobiltà  del  parentado  , che  D.  Vincenzo 
portaua , pcrloche  oppodofi  à quefla  fuo 
vocazione  , fece  ogni  sforzo  per  impedirla  ; 
ma  vedendolo  fermo  nel  fuo  penderò  , lo 
confidò  però  con  amorofe  parole,  e promet- 
tendogli tutta  la  fua  affi  (lenza  , & efficacia, 
l’cfortò  tener  nel  cuore  il  fegreto, acciò  non 
penetrato  da  chi  che  fuffie , poteffic  il  fino 
effetto  felicemente  fortirc  , e che  fra  tanto 
raccomandandolo  à Dio , Io  faceffic  il  di- 
rettore di  sì  gran  opra . Allora  dal  Padre_> 
D.  Pietro  , dato  parte  al  Padr.c  Generalo 
d’acquiflo  così  grande  per  le  Miffioni,  T 
auuisò  nello  fleffio  cempo  con  tutta  fegre- 
tezza  maneggiar  il  negozio , acciò  non  fuf- 
fe im  pedito , da  chi  teneua  autorità  d’ efe- 
guirlo  ; e così  bene  Io  fece, che  s’ottennero  le 


fpedizioni.che  à Napoli  furono  traducilo» 
séza  che  da  perfona  veruna  fuffero  penetra- 
te . Bifognauagli  però  coprire  cosi  bene  la-» 
fua  partenza , che  non  dalle  fofpetro  di  fua  90pre  Ia-t 
perfona  à Parenti;  che  però  dando  in  proti-  ì sterni 
tovna Galera,  per  pallate  à Meffina,  Copra  per  Ran- 
della quale  douea  imbarcarli  il  Padre  Don  n.ar*  Pareo. 
Pietro  , lafciò  detto  alla  Madre  , & à tutti  li  “ * 
fuoi  Fratelli , ch’auendo  auuto  ordine  dal 
fuo  Padre  Generale  di  portarli  à Meffina-» 
per  certi  affari  della  Religione , dimaua  be- 
ne non  perdere  l’occafìone  , che'  così  oppor- 
tuna fc  li  porgeua  . Abboccarono  i Parenti 
boccone  così  foaue , ma  pofcia  (alito  fiopra 
laNaue,  falciando  vna  Lettera  daprefien- 
tarfegli , inoltrato  che  fuffe  ben  di  lontano , 
così  gli  fcrifTe. 

Cariffima  Signora  Madre,  & amati 
Fratelli . 

IL  viaggio , ch'hò  pigliato  per  Meffina,  fap-  n'vincra- 
piate  Cariffima  Signora  Madre , che  non  è za  *IU  Mi- 
per  Meffina  folamente,  ma  per  parti  molto  più  dire  . 
lontane,  e rimote,  alle  quali  mi  chiama  Dio  per 
il  fuo  dittino  jeruigio . E vn  gran  tempo , eh*  r 
mi  flirnolaportarmi  alla  Mijfione  della  Giorgia 
dfp argenti  [udori  per  la  fua  gloria  , e quando 
fujje  meflieri  innaffiar  quel  Regno  col  fangue per 
ftahihrui  la  Fede  del  Redentore . Conofceuo  che 
non  era  più  tempo  ritardare  il  fuo  con  figlio  , e 
che  mi  farebbe  riputato  à gran  colpa  far  refi- 
fiengi  , e ripugnare  allefue  diurne  chiamate. .»  . 

Vi  prego  darui  a credere  , che  quefla  mia  deli- 
berazione non  prouiene  da  temerario  ardimen- 
to , ò pure  da  perfua  fitte  di  gente  tumultuaria. 
imperochc  pria  di  rifoluere , auendola  racco- 
mandata à perfone  molto  diuote , e di  gran  J li- 
ma in  Santità , con  aggiungerti  molti  facrificif , 

& Orazioni , auendo  fempre  ricauato  effer  vo- 
lere , che  le  dia  efecuzione , fenza  tardanza-»  » 
ero  in  obligo  tCeftguirla , per  non  rendermi  fde- 
gnata  la  fua  diuina  clemenza . Vi  prego  adunque 
per  Uvifere  del  voflro  affetto,  e per  le  Tiaghe 
del  Croctfiffo , approuare  gl’impulfi , che  Dio 
m'hà  dato , e tenere  per  infallibile , non  effetti 
nè  Mari , ne  Monti , ne  parte  più  rimota  del 
Mondo , che  poffino  impedire  la  congiunzione. _# 
degli  animi , che  dalla  Cariti  indiffolubilmento 
vien  fatta,  con  la  quale  pregando grvni  per  al- 
tro , allora  fi  rendono  più  vniti , quando  con  T 
Orazione  s’accoppiano  . Tregatc  il  Signore  per 
me, fi  come  io  non  ceffarò  di  farlo  per  tutti  voi, e 
ricercandogli  la  fante  benedizione  , gli  bacio 
diuot amente  le  mani . 

cimati [fimo  Figlio , e Fratello 

Z).  Vincenzo  Cara  fa  Chie- 
rico Regolare. 

Quedo  colpo  quanto  più  inafipectato  » 
tanto  più  acerbo  fi  refe  » ne  potendo  tener  à 

fre*  , 
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Sfori!  fatti  freno  le  violenze  del  fangue , con  cfficacilfi- 
cìi'  Parenti  mi,  e pocenciffimi  offici] , fatti  alla  Cortei 
in  Roma-,  diRoma>  pietra  non  fù,  che  non  muoucf- 
dìr^!,U'Pan-  ^cro  Pcr  ,a  riuocazione  dell’ordine  , & à no- 
di» . me  della  Città  di  Napoli  , fcriuendoa’Car- 
dinali  della  Sacra  Congregazione  di  Pro- 
paganda Fide,  oprarono  inguifa.chel’Am- 
bafciadore  della  Corona  di  Spagna , tanto 
à nome  della  Città»  quanto  di  loro  ftcffi 
incerponeffe  li  Tuoi  offici  con  lamedefima, 
c Infognando  col  Papa,  acciò  affolutamen- 
te  non  profeguiflè  l'intraprefo  camino.Sfor- 
CoOanra_»  zato  il  Padre  Generale  dalle  violenze  d’al- 
rc nzoVm"  cun‘  Pnnc,P‘  » ^ parimenti  collretto  fcri- 
uere  à D.  Vincenzo  , non  partir  da  Meffina , 
econlaftcfla  Vbbidicnza,  con  la  quale  da 
Napoli  fé  dipartenza,  con  la  medefima  co- 
mandarui  vi  ritornalfe,  acciò  confolati  li 
fuoi  Signori  Parenti , non  auelTcro  campo 
centro  la  Religione  fdegnarfi  . Quelli  colpi, 
che  dall’animo  inuitto  di  D.  Vincenzo  fu- 
rono prima  preueduti , per  renderli  delufi  , 
fece  faper  alla  Madre  , e non  meno  a’Fraccl- 
li , ch’cflendofi  obligato  con  folenne  Voto 
di  pattare  alla  Mìffione  della  Giorgia,  & ob- 
liatoli col  mcdelimo  fparger  il  fangue  per 
la  Fede  di  Chrifto , quando  pur  fulTc  degno 
di  corona  così  gloriola,  non  poteua  pcr  ciò 
rimuouerli  dall’incraprefo  camino , fe  pria 
dal  Sommo  Pontefice  non  ne  veniua  di- 
fciolto . Coftanza  così  grande  di  quell’  in- 
uitto  Campione , vinfe  in  tal  guifa  l’animo 
della  Madre , e non  meno  de’fuoi  Fratelli , 
che  pcr  non  opporli  al  volere  di  Dio , gli  la- 
nciarono la  libertà  di  porre  in  elocuzione  il 
dtuino  configlio;  e per  ciò  fare,  mandan- 
dogli à Meffina  liberale  foccorfo  per  il  fuo 
viaggio , non  mancarono  d’accompagnarlo 
con l’Orazioni , eie  lagrime,  chepermol- 
Induce  I*_> t0  ccmP°  l*  refero  inconfolabili.  Era  la  Ma- 
Madre  ri-  dre  di  quello  nuouo  Milionario,  Maria-, 
titarfi  io  vnr  Cattcrina  Grimalda , non  meno  di  nobiliffi- 
MonaOtro.  martirpe,  che  di  prouaci  collumi , che  ve- 
dendo, che  il  figlio  s’era  anticipatamente 
priuato  d’ogni  affetto  terreno , per  viucre_j 
(blamente  con  Dio , imitando  il  fuo  confi- 
glio , &elempio,  volle  anch’ella  fpogliarfi 
della  natura  , che  però  dato  al  mondo  vn_» 
Addio, deprezzato  ogni  comodo,  anzi  ogni 
delizia  , che  nella  terra  godeua , su  la  Cro- 
ce del  Redentore  ogni  fallo  ripofe , & ab- 
bracciando la  pouertà,  che  inlegnoci  col 
fuo  efempio , nel  Monaflcro  di  Sant’  An- 
drea di  Napoli  , fra  le  Sacre  Vergini  lì 
rinchiufe,  vi  ville , evi  morì  con  que*  gradi 
N di  perfezzione,  e virtù,  che  toccando  l’eroi- 

co , la  refero  commendabile . Così  nobili,  e 
gloriole  vittorie  , non  fi  poffono  , che  attri- 
buire aU’inuitta  coftanza  del  nollro  Milio- 
nario Apollolico  D.  Vincenzo  Carafa , che 
di  generato,  fatto  genitore  della  propria-. 
Madre , tanto  più  sì  nobil  parto  fe  gli  refo 
gloriofo , quanto  auendolo  partorito  alla-, 
Temo/. 


Gloria , eternò  le  fuc  palme  con  la  fuafuga . 

Precetto  fù  di  Chrifto  dato  al  Principe  del- 
la Chicfa,  Caro  , & fanguis  non  reuelabit  libi  ; 
impcrochcchi  tencua  affètto  di  fangue,  non 
era  abile  à reggere  quel  Triregno  , che  fo- 
pra  il  capo  portaua  . Precetto  di  coftanza  , 
che  fi  riccrcaua  nel  capo,  così  ben  pratica- 
to da  quello  nuouo  Apoftolo  defliuato  à 
regger  Popoli  Infedeli,  che  diede  fegno  d’ 
vna  altiffima  perfezzione  , e coftanza  nell’ 
efeguirlo  . L'Elogio , che  fece  Tacito  pcr  fo- 
gno di  gran  coftanza  à Mitridate , allor  che 
vinto  da  Eunone , Duce  dell!  Romani , lì  fe 
vedere  fempre  più  immobile,  e fi  moftrò 
vincitore  nella  fua  perdita;  onde  dille . Mi- 
thridates  terra  Marique  Ramanti  per  totannos 

Jjuxfitus , f ponti-  adfum  : Vterr. , vt  voler , prò- 
e Magni  Mcbcminìs  , quod  mihi  foltm  bofles 
non  ademerunt , fe  maturatamciuc  dobbiamo 
confederarlo , non  fù  tanto  di  Mitridate-,  , 
che  al  nollro  generofo  Campione  non  lì 
debbi  appropriare  ; imperoche , quando  fi 
vidde  vinto  da’ precetti  de  II’ Vbbidicnza-,  , 
e da  i comandi  della  Sacra  Congregazione 
d’arredar  il  piede.e  far  di  nuouo  alla  Patria 
ritorno;  nello  fteffo  tempo  moftratofi  vinci- 
tore di  chi  comandaua , diede  à diuedero  , 
non  efferui  fortezza,  che  porta  vincere  quel- 
la coftanza , che  tiene  Dio  per  oggetto  > e_> 
la  fua  fede  per  meta . Troppo  aurei  manca- 
to al  mio  Dio , e di  troppo  Icgicr  fortezza-», 
mi  farei  dimoftrato  ( diccua  fra  fc  fteffo 
quello  fuo  Seruo  , ) fe  rantolio  cedendo  alle 
violenze  del  fangue , auefO  abbandonata  1’ 
imprefa,  che  m’ero  determinato  per  la  fua 
Fede  . Cedono  le  cofe  vaiane , & in  brieucj 
tempo  fparifconoàchidimoftra  fortezza: 
c tali  aucndole  fperimcntato , rendo  grazie 
à quel  Dio,  ch’eflcndo  il  Padre  d’ogni  for- 
tezza, m’hà  dato  cuore , per  vincere  quel 
fangue,  che  per  affètto  terreno,  cflcndomi 
più  nemico  d’ogni  nemico,  alla  fine  s’é  refo 
pcr  cedermi  la  palma  d’ogni  fua^jloria  . O 
che  lodi , ò che  ringraziamenti  ne  fece  allo- 
ra al  Redentore, e con  pupille  grondeggian- 
ti  di  lagrime , lauando  i piedi  del  Crocefif- 
fo , che  di  continuo  portaua , gt’appefe  i n_> 
trofeo  la  libertà  conquiftata , che  cutca  fa- 
grificando  al  fuo  diuino  volere , mai  più  lì- 
bera la  conobbe , che  quando  prigioniera  fi 
fècc  per  fcguitarlo , 

A parto  così  nobile  partorito  à Dio 
dal  Padre  Auitabile  nella  fua  dimora  in_*  TanmoCa. 
Napoli,  s’aggiunfe l'altro  diTaramo  Ca- 
Hello , di  Patria  Genouefe , ma  alla  decadi-  Mc,kj°ne  1 
naoza  di  Palermo  aggregato,  Nipote  ex 
fratte  del  Conte  Galiano  . Venuto  à Palcr- 
tno  chiamato  dal  Zio,  effèndo  ancora  in_, 
età  giouaoile,  fentì  ftimoli  così  pungenti  di 
portarli  fra  barbare  Nazioni,  alla  faluce-, 
dell’Anime , e fpecialmante  nel  Giappone  , 
che  impaziente  in  fe  mcdelimo , mcdicaua-, 
que'  mezzi , che  foffero  ballanti  per  arriuar 
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al  fine  , che  fofpiraua.  Chiama  Dio  chi  gli  nella  contemplazione  i non  ne  partiua , fe_» 
piace,  e fin  dall’vrero  materno  elcgendo  i pieno  di  celcfli  delizie  non  trouauafi  fcm- 
Giacob  , fe  bene  non  fono  i primi  nel  uafee-  pre  famelico  di  maggiormente  guflarlcj. 
re,  tenendo  ftrette  le  piante  di  chi  1»  prece-  L'Orazioni  vocali  non  le  faceua,  che  genu- 
de',  danno  à diuedere , che  alle  primogeoi-  {ledo  : onde  à guifa  di  S.Giacomo  Apoflolo 
ture  , eflendo  detonati  per  diuino  volere.,  le  incallitcfele  le  ginocchia,  portauagli  attc- 
inuo'lano  pofeia  à chi  prctefed’auerlc  . Con  flati  del  tempo , che  vi  fpendeua  . Auea  poi 
quefle  cfficaciffime  infpirazioni  fi  rappre-  i Tuoi  tempi  per  ragionare  di  fpirito , & io 
fencauano  agli  occhi  di  quello  Giouane  va-  quefli  paflando  J'orc  di  fua  ricreazione , nc 
rii  Ordini  di  Rejigiolì  , che  per  la  gloria  di  partiua  ripieno  di  cclcfti  delizie . Fù  arden- 
Chriflo  portandoli  agl’  Infedeli , per  femi-  tiflimo  nella  Carità  con  i poucri , in  guifa , 
naroila  Fede,  non mancauanotal’ora  prò-  che  per  cfl'er  troppo  liberale  nel fouuenirli , 

' pacarla  col  fanguc  ; ma  come  che  non  anca  rcndeua  pofeia  fe  flcfl'o  in  flato  tale  di  cer- 
ner ancora  deliberata  la  volontà , à qualo  care  foccorfo . Carco  tal’ora  di  copiofe  vi- 
«lci»li  Inflittiti  fi  douclle  appigliate , (limò  uande  , portauafi  alle  cafe  dc’Poueri , edo- 
hene  darli  al  corfo  della  Filofofia , ch’auen-  uc  conofccua  trouarlì  pouertà  vcrgogDofa  , 
do  felicemente  compiuto , à quello  della.#  fegregatamente  foucncndola  con  ogni  cura, 

Teologia  diede  principio , fin  che  aprendo-  la  fòfieuaua  da  quelle  sfortunate  mifericj , 
gli  Dio  l’intelletto , piglialfe  pofeia  quelle  che  tal  ora  eflendo  caufa  di  colpa , ilprcci- 
i ifokizioni.che  Uimauadi  filo  icruigio.  Fit-  pizio  cagionano.  Frequenza  di  Sacramenti, 
quencaua  in  quello  mentre  S.  Giulcppe  di  alBllenza  a‘Sacrificij,& cfcrcizij  fpirieuali  : 

Palermo  , e praticaua  col  noftro  Padre  D.  onde  In  omnium  admir ationc ab  innocenti  vi - s' 

Pietro  Giard ina  , la  di  cui  fama  di  fantità  t.c,  à probitate , àmodcftia  Taaormi  erat  Ca-  l‘p  s 
di  vira  , per  tutta  la  Città  rifuonaua  ; e fen-  flctlus , lo  regiflrò  il  Cronifta . Quelle  fingo- 
tendofi  ragionare  dal  medcfnno  la  Ipexlizio-  lari  virtù,  fi  come  graccrcfceuano  Vintellu 
ne  , che  douea  fard  nella  Giorgia  de’  nollri  genza  nella  via  delle  lettere , ( non  eflendo-  Si  p^,,  * 
padri,  ciò  che  fin  al  prefcntc  oprato  v’auef-  ui  Scuota,  che  meglio  addilciplini  di  quel-  Napoli  ptr 
fero  , e che  da  quel  Rè eflendo  (lato  fpedico  la  del  Paradifo  j ) così  via  più  aumentan-  far G noitro 
aì  Papa  il  Padre  D-Pictro  Auitabile,  douea  dofcgli  gl'impullìdi  portarfi  aglTufcdeii , à Rel,S:clù- 
in  brieue  fami  ritorno,  accefo  d’ardentilfi-  fine  di dilacarui la  Fede,  cercaua modo  , c 
mo  defiderio , eller  àparte  in  qucfla  fpedi-  maniera  per  appagarli  . Iiuefe  in  quello 
zionc  , non  tralafciaua  modo  per  ottener-  mentre  , che  il  Padre  D.  Pietro  Auitabilo  > 
la  . Portò  il  cafo,  che  difeorrcndo  col  decto  partito  da  Roma , era  arriuato  in  Napoli,  e 
padre,  narrogli,  che  ncll’inuafione  fatta^  guidato  da  doppio  configlio,  particolar- 
in  quel  Regno  dal  Rè  Abas , aucndolo  pri-  mente  del  Padre  Giardina , pensò  portarli 
nato  di  tutte  farti  liberali , e mecaniebo , in  quella  Reai  Città  : prima  per  concitare.» 
trouauafi  sì  bifognofo  di  Medici,  che  quan-  l’ingrcffo  nella  nollra  Religione,  c nello flef- 
‘ do  di  quefli  glie  ne  fulfcro  pervenuti , farcb-  fo  tempo  effettuarlo  ; e per  fecondo  ottener 
be  il  maggior  dono  fc  gli  pctefle  arrecare^;  la  grazia,  tanto  bramata , di  patfar  con  elio 
che  però  quel  Re  auendonc  fatto  al  Papa-. , lui  nell’lbcria  Orientale  ; ma  andò  à vuoto 
& alla  Sacra  Congregazione  premourolìlfi-  il  fuo  pcnficro  ; impcroche  eflendo  partito 
me  inflanze , il  nòllro  Padre  Auitabile  no  il  Padre  Auitabile  per  Mcffina,  come  accen- 
cercaua  vno,  che  fc  bene  Ecclclìaflico , o naffimo.conucnncgli  trattare  il  fuo  negozio 
Regolare,  molto  maggiore  farebbe  flato  il  per  lettere  . In  quello  mentre  ritiro®  al  f t 
frutto , che  n’aurebbe  in  quel  Regno  raccol-  Caflello  del  proprio  Padre , & lui  cfcrcitan-  ~ dl  pjew 
to  ; peroche  con  la  falute  del  corpo , infi-  doli  nell’operc  di  pietà.inft illaua  negli  ani-  nel  proprio 
nuandofià  quella  dell'Anima,  vtileduppli-  mi  di  ciafchcduno  ladiuozionej  e quanto  Caftdlo. 
caro  potrebbefi  riportare.  Intefc  il  Gioitane  dereftaua  in  altri  le  fcoflumatezzc  , altre- 
il  maggior  vtile  della  MifDone,  efenzaper-  tanto  pcrfuadeua  la  bontà  de’coflumi  ; e_» 
der  di  tempo  datoli  allo  liudio  della  Medi-  promouendo  la  frequenza  de’Sacramcnti , 

. r . cina  , non  fi  può  credere  quanto  in  brieuo  infiltrua , che  con  ogni  cura  lì  frcquentaflc- 
tempo  nc  faccflc  profitto.  Non  gli  toglieua-  ro.  Fatigaua  indefeflamencc , accio  i fan- 
te, e virtù,  no  però  quelle  applicazioni  gli  cfcrcizij  fo-  ciulli  fuflcro  in  11  rutti  ne’documenti  di  no- 
liti  praticarli  nella  via  dello  Ipirito  ; impc-  flra  Fede , & inflitucndo  difputa  di  Dottfi- 
roclic  eflendo  fotto  la  difciplina  di  così  naChriftiana,  con  pictofa  emulazione  nel- 
gran  direttore,  non  poteua  , che  diuenir  la  vera  Religione  gl’inftruiua . Achi  daua 
Macrtro  di  perfezzionc.  Eflenuaua  il  fuo  premj , à chi  danari,  à chi  con  molte  carcz- 
corpo  con  frequenti  digiuni l’affliggeua-,  ze  promctteua  di  molto  : onde  correndo  a 
con dilciplinc  , l’imprigionaua  con  catene  gara  à così  Chritoano  cfercizio,  accrebbe.» 

’ di  ferro,  e pungenti  cilici) , c facendo  ogni  fuor  di  maniera  la  pietà  ne  luoi  Sudditi  • 
sforzo  per  domare  la  ribellione  de’lenfi,  e_#  Scruiua  à quello  nuouo  Campione  quello 
della  carne, nó  volcua.che  più  aucfl'cro  ardi-  priuato  cfcrcizio  per  rudimento  di  quello  , 
mento  infolcntire  contro  lo  fpirito.  Alfiduo  che  ncila  Giorgia  rafigurauafi  di  douer  pra. 

, tica- 
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ticarc , e ben  parmi , ch’à  lui  fuccedclfe , ciò 
che  fetide  S.Girolamo , che  praticauafì  dal- 
li Romani , che  prima  del  vero,  e realo 
tombatcimento  efercicandolì  nel  finto  > & 
apparente , non  voleuano  pofcia  temer  que- 
gli , che  già  s' erano  rafigurato  edere  per 
(uccedere  loro.  Olìm qui nauali  pritlio  erant 
dimicaturi  prius  in  portu  , marique  tranquillo 
Vncos  prttparabant , remos  trahebant , difpoft- 
tumque  per  tabulata  militem  firmiter  {lare 
confuefccbant , vt  quid  in  hoc  fitta  naumachia , 
fimulacroque  naualis  pugna  didicijfent , in  vero 
certamine non  perhorrefeerent . Ita  fané,  qui 
in  terra  erant  pugnatati  arma  trattar  e, vmbra- 
tili pugna  viret  exercere , famem , fittm,  fri- 
gni, aflnm,  vigilia s , pati  affuefeebant , vtquod 
domi  didicijjent  > in  pugna  eit  prode Jfet . Tanto 
appunto  erafi  rafìgurato  qued’  inuittiffimo 
Giouanc  , douergli  fucccdere  nella  Giorgia, 
oue  tutta  la  cura  doueacondltere  in  eferci- 
tarc  nuoui  Soldati  nella  Fede  di  Chrido  ; e 
però  trattando  quell’armi,  che  douea  prati- 
care, non  v’era,  ne  fame , nefete,  chel’at- 
terrifse  , non  freddo , e caldo , che  l’anno- 
iafle  , non  vigilie , de  infonnolenzc , che  lo 
cruciadero  ; perochc  fapendo  , che  quefio 
eder  doueano  il  fuo  efcrcizio , ftimaua  bene 
di  preucnirle , per  non  auerpofeia  à pauen- 
tarle  neH’occafìonc . E non  era  vn  bel  vede- 
. re , come  fcrlde  Polibio  , nel  mentre  , cho 
Ltb.i.  je  t>]aui  Romane  s’apparecchiauano  veder 
tutti  li  Marinari,  e Soldati  affacendati  in., 
terra  ncircfercizio , che  nelle  medefime  era- 
no tenuti  di  praticare  ? Subfellijs  in  barena 
per  ordinem  difpofitis , remiga  infidentes  ad 
vocem  prxcipientis  ■,  qui  in  medio  eorum  erat , 
omnes  vnà  protendere  bracbia  , ac  reducere , 
remofqi  per  hartnam  remouerepariter  doceban- 
tur  : ad  illius  vocem  fintiti  omnes  incipiebant.fi- 
mul  definebant  ? Qucd’elercizio , ch’era,  co- 
m’egli dice  , far  perfetti  li  Marinari  nell’ar- 
te del  nauigare , fù  quello  che  mode  il  no- 
ftro  nuouo  MilGonario  agli  accennati  efer- 
cizij,  acciò  in  tal  guifa  diuenuto  perfetto 
nell’arte,  in  cui  doueuafi  efcrcitare  , vi 
prouò  pofcia  draordinario  godimento  nell* 
indruire. 

S’ordìna  Sa-  . A coS^  belli  cfercizij , ne’  quali  volley 

cerdote_»,»  impiegarli  nel  tempo , ch’andauano  , e vc- 
c vien’am-  niuano  le  lettere , volle  aggiungerui  gli  Or- 
dini  Sacri  ; che  però  con  Brcuc  Pontifìcio 
Con  e om.  jn  tr£  gjorn;  feftiui  pigliato  tutti  gli  Ordi- 
ni , afeefe  al  Sacerdozio  ; mà  con  quali  pre- 
parazioni , orazioni,  penitenze , lagrime,  e 
rigorofi  digiuni  ? l’cfprimi  più  il  penderò , 
che  la  penna,  confìderando  vn  Giouano , 
ch'ardendo  del  diuin  fuoco,  non  poteua-» 
tramandar  altro , che  damme  del  fuo  amo- 
re. Accoppiò  à quelli  la  facoltà  di  poter  af- 
coltare  le  ConfefGoni , con  che  impiegan- 
dofi  in  opere  d’ardentiffima  Carità,  diede 
ddiuedere,  che  non  mancandogli  cofaal- 
cuna,  che  ad  vn  perfettoMiniflro  dell’Euà- 
T omo  I. 


gelio  lì  richiedede  , poteuafi  con  giuflo  ti- 
tolo per  le  Milfioni  fpedirc.  Così  venuto 
ordine  dal  Padre  Generale,  che-fulfe  ammef- 
fo  alla  noflra  Religione,  con  quello,  cho 
col  Padre  Auitabile  li  porrate  nella  Gior- 
gia , acciò  le  fue  ardcncilfime  brame  appa- 
gate redalfero  » in  S.  Paolo  di  Napoli  folen- 
nementefù  accettato,  con  facoltà,  che  il  meni>n anT" 
viaggio  gli  fuCTe  computato  per  tempo  di  Religione. 
Nouiziato , facendo  pofcia  in  Gori  folcn- 
niffima  Profeffione . Huomo  per  dir  il  vero 
à quell’officio  dellinato  da  Dio  ; impcroche 
oltre  le  doti  Gngolari  dell’animo  , auea  an- 
cora quelle  del  corpo , chegl’erano  corrif- 
pondenti , ben  completo , robudo  di  forze  , 
in  età  giouanile , erudito , ben  codumato,  e 
che  per  adornamento  aucndo  l’arte  della-* 

Pittura , queda  fola  era  badante  per  ren- 
derli nella  Giorgia  non  meno  amato  , cito 
ammirato.  Et  ecco  vn  nuouo  Campione^ 
aggregato  alla  Milizia  di  Chrido  , che  fem- 
pre  più  accrefcendo  le  fperanze  del  P.  Aui- 
tabile , ftaua  afpettando  in  Meffina  il  nu- 
mero de’Miffionari; , per  profeguir  il  cami- 
no verfo  di  Malta. 

Frali  già  offèrto  per  la  detta  Miffione 
il  P.D.Giudo  Prato,  nobile  di  Lecce,  il  di  Offerta  di 
cui  gran  fpirito , e regolar  o(lèruanza,olTer-  D‘  Glufto 
uatoli  nella  pedilenza  di  Palermo,  inodrò  ^j0’ efuc 
ch’auea  vn  indole, che  dominaua  la  morto;  w ' 
imperoche  fe  ben  ferito  del  mortai  morbo , 
nulladimeno  fatto  più  intrepido  nello  fpiri- 
to , non  temè  cimentarli  con  le  fue  furio  • 

Quedi  dunque  s’offèrfe  per  la  Miffione , nc 
mai  ccfsò , fin  che  ottenuto  l’adempimenco 
delti  Tuoi  voti , non  fi  vidde  aggregato  à 
quella  nobile  commitiua,  che  douendo  effer 
guidata  dal  P.D.Pietro,  mà  più  da  Dio, 
non  raffigura,  che  auuenimenti  felici  à fa-  offer.-a  di 
uor  della  Fede  . A quedi  s’aggiunfe  il  P.D.  D.  Antonio 
Antonio  Giardina  Palermitano  , nipote  del  Giaid.a*. 
P.D.Pietro , per  nafeita , c per  virtù  riguar- 
deuole , ma  che  per  ancora  non  attendo  l’età 
per  clfer  Sacerdote , fù  dimedieri,  che  con 
la  facoltà  della  Sacra  Congregazione  le  luf- 
fe data  la  difpenz3  Ecclefìadica  à fine  di 
confacrarfì . Per  altro  ellendo  di  grandiffi- 
mo ingegno,  e non  meno  ardentiffimo  di 
propagar  la  Fede  di  Chrido , meritò , chej 
propodo , & approuato  per  ottimo  dal  P. 

Generale, fulfe  dagli  Augudiffimi  Padri  all’ 
officio  Apodolico  meritamente  aggregato. 
S’offrirono  parimenti  per  qued’imprefaduc  Offèrta* 
fratelli  Laici . Fù  il  primo  Gaetano  Corlic-  atc‘ 1 
to  Abruzzefe  da  Petrabollcnte , che  nonj 
folamence  era  molto  pio  , ma  infaticabile^ 
nelle  cure  domediche,  che  in  S.PaoIo  di 
Napoli  auea  profetato  j c il  fecondo  Mac* 
teo  Floreno  Milanefe , di  profeffione  Fale- 
gname, molto  à propolito  al  bifognopec 
le  fabbriche , che  in  quel  Regno  furono  ro- 
uinate . Auea  ancora  l’Auitabile  trouaco  vn 
Medico  fccolarc , molto  bene  nella  fua  pro- 
X % feffio- 


164  Libro  Primo.  Iberia. 


fcffione  fperimentato  > ma  perche  sera  idea- 
to molte  ricchezze  , & oltre  l’ efl'cr  innabile 
per  natura  , in  vece  d’eifer  medico  de’corpi, 
cagionauariuolginienti  di  continue  difeor- 
dic,  ftimò  bene  dargli  la  licenziata,  non.» 
far  ignorando  con  Prudenzio , che 

— — Sciffura  domeflica  , turbai 

J\em  populi ,titnbatquc  foris , quod  diffi- 
da intus  . 

Ergo  caltele  viri , ut  fit  fententia  difeon 

Senfibus  in  vcflris . 

Troppo  farebbe  fiata  perniciofa  fiinil  forte 
di  gente  all’vnione  di  quefia  nuoua  Chicla; 
e perche  auca  apprefo  dagli  A portoli  fc- 
grcgarli  dal  fuo  corpo,  volle  con  queflo 
medico  d’infermità  praticar  Io  ficfl’o  rigore 
per  confcrnare  lo  fpirito  ; malfima  chcfù 
di  Valerio  Malfimo , data  per  precetto  à chi 
Lib  8.ca  ».  goucrna  , col  dire , Nonoportere  eoi  prillati x 
oditi  dividere  , qui  publicè  fumma  effetti  intuii 
potcflate . 

Così  nobile  drappello  animato  dal  di- 
S'inrairin»-  nino  Spirito , co  il  fili  ente  in  ottoSoggctti, 
.ve’'°  comprcfoui  vn  Armeno  , ch'era  venuto  à 
conilo  Tur*  Roma  con  il  P.D.Pictro  , congregatili  in_, 
chi , ma  re-  Mcffina  , all!  9. di  Ottobre  , correndo  l'An- 
ftano  liberi  no  della  Nofira  Salute  MDCXXXI.  dare_» 
miracoloni-  jc  veje  a>vent;  t $‘incaminarono  verfo  Malta. 

Non  sì  torto  furono  inoltrati  nel  Mare,  po- 
co lungi  della  detta  Città , che  incontratili 
in  fette  Carauclle  Turchcfche,  quelle  à tut- 
ta voga  , & à vento  propizio , auanzandofi 
verfo  la  Naue,  ouc  trouauanfi  li  Milionari/, 
fi  videro  in  gran  pericolo  di  reftar  prigio- 
nieri. Corrcua  allora  il  giorno  della  gloriola 
Santa  Tcrcfa,  alla  di  cui  protezzione  Ja_» 
medefima  Nane  fiaua  raccomandata,  à cui 
con  tutta  fiducia  non  meno  i nofiri  Padri , 
che  tutti  li  Marinari,  porgendo  le  loro  pre- 
ghiere,oprarono  in  guifa,chc  dato  forza  alla 
forza  dc’noftri  Marinari,  vogarono  con  tan- 
ta lena , che  polli  à terra  li  Pafl'aggieri,  que- 
lli con  tutta  licurczza  faluaronfi . Indi  da_» 
lorofieffi  pollili  ailadifcfa  della  loro  Naue, 
pugnarono  con  tanto  cuore,  contro  quell’ 
iulidiofa  canaglia , che  vedendo  non  poter 
vincere,  chi  già  tcneuano  per  ficura  vitto- 
ria , retrocedendo  pieni  di  fdegno , in  tutta 
libertàrinfidiara  Naue  lafciarono  : onde  li 
Arrìiuno  in  nofiri  PP.nouellamente  falitiui , fcliccmen- 
M»U»  feli-  te arriuarono à Malta.  Approdati  in  que- 
ccmenie  ae-  fla  Regia  d’firoi , con  giubilo  infinito  fu- 
fu|t,|nua°  rono  acc°lri  dal  Caualiere  Nicolò  della-» 
’u  ' Marra  Priore  di  Melfina,  ouc  afiretti  fcr- 
matfi  in  lua  cala , finche  fc  gli  rapprefentaf- 
feoccafionc  di  palfare  inAlellandretta,veni- 
uanocon  ogni  vmanità  , & amore  benigna- 
mente trattati . Capitogli  in  queflo  mentre 
occafione , che  vn  nobil  Turco  Africano  af- 
ficuraco  dal  Gran  Macllro  di  Malta  troua- 
uafi  in  queirifola , & offerendoli  pronto  dar 


l’imbarco  a’noflri  Padri , aflìcuraua  con_> 
tntta  fede  in  Alelfandretta  condurli.  Mà 
riflettendo,  che  l'affidarli  à gente  di  reli- 
gione diuerfa , e fpecialmente  a’Turchi,  che 
dc’Chrifiiani  fono  perfidi  infidiatori , e di 
fede, lenza  fede, era  cola  pericolofa,  ricufan- 
do  l'offerta  , giudicarono  cfler  meglio  af- 
pcttare  buona  occafione  , più  follo  di  met- 
terli da  loro  fleffi  in  vn  pericolo , che  fuife.» 
la  fua  rouina  . Prudentiffimo  configlio  ; 
peroche  per  parlare  col  Vcfcouo  Carnotcn- 
(c,{>itomodo  feritali! t fecundam , qui  primam 
fidem  irritam  fecit  ? Dio  che  di  tutte  le  az- 
zioni  c il  prouido  difpofitorc,  anche  di  que- 
lla dimora  volle  moflrarfi  particolar  a fli- 
ftcntciimpcroche  infermatoli  il  Prior  della  Morte 
Marra , fiì  fuo  volere , che  fin’all’vltimo  fpi-  prjore  del. 
rito  al  fuo  paffaggio  indefeflàmente  affilici- 1»  M»rrj_, 
fero.  Morì  così  gran  Huomo , c fù  vnico 
fuo  contento  render  l’Anima  à Dio, col  aucr-  r|!‘t  c‘ 

la  prima  depofitata  nelle  mani  dc’nofìri  Pa-  fue  vi,(ù , 
dri , c dalle  lagrime  di  tutta  Malta  accom- 
pagnato al  lepolcro.pote'  dire  per  fuo  trion- 
fo , aucr  cuori  d’amore , che  lo  leguiuano, 

Ar  occhi  di  dolore  che  lo  piangeuano . il 
Il  fuo  funerale,  non  fù  commmie  cornei 
gli  altri,  ma  inalzato  con  magnificenza  di 
Principe , diede  vii  faggio  della  gran  n ima, 
che  nella  Religione  teneua . Mori  alti  2?. di 
Dcccmbre  , ma  che  diffi  morire?  icaun da- 
to della  fua  morte  , riccuè  la  nuoua  di  così  * 
buon  cuore  , c bocca  così  ridente  , che  lem* 
brauadouer  andare  in  trionfo?  Così  vote- 
ua  la  fua  innocenza , diuozione , e bontà  di 
coftumi , che  in  lui  faceuano pompa  di  Ca- 
ualicr  Religiofo , con  che  non  temendo  la-, 
morte , mollrò  di  riportare  della  lìdia  mor- 
te gloriola  vittoria.  Munito  de’Sacramcn* 
ti , e tutto  intento  nel  CroccfilTo , fpirò  alla 
fine quelI’Anima  così  bella , che  allotta  in_» 

Dio  , alle  parole  dc’nofiri  Padri , mollrò  di 
dcliciarui  prima  d’elferui  peruenura  . Volle 
però  pria  di  fpirare  mofirar  gli  atti  della-» 
fua  fingolar  pietà , verfo  dc’noftri  Miffiona- 
rij,&  aucndo  atteftato , ordinò,  che  fino 
alla  loro  partenza  flcllcro  nella  fua  Cafa_>; 
che  giornalmente  li  fulfc  dato  determinata 
fomma  di  danaro  uccellarla  al  loro  proue- 
diincnto,  c vino  , c pane  perii  loro  bifo- 
gno  i lafciogli  ancora  alcune  cole  per  do- 
natiuo  di  non  poca  confidcrazione  ; e volle, 
che  per  il  loro  imbarco  , la  neeelfaria  pro- 
uifìone  le  fufTe  fatta.  In  foftanza  la  morte  di 
così  gran  (paualiero , fù  il  pianto  di  tutta-, 

Malta  ; impcrochc  come  dille  Valerio  Maf*  lìM-cap-* 
fimo,  Cettrt  virtutes  admirationis  tantummo • 
do  multimi , Tietas  rerò  etiam  amorii  meretur 
plunmtim.  Virtù  di  Pietà , ch’auendo  fom- 
mamcntc  radicata  in  fe  Hello  , volle  fin  alla 
morte  moflrarla  : onde  con  lagrime  incon* 
rotabili  accompagnato  al  fcpolcro , pian- 
gcuano  tutti  la  morte  del  fuo  buon  Padre  . 

Rasciugate  le  lagrime  , mà  non  già 

l’obli- 
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s’aggiiilU  li  l’obligo  eterno,  che  gli  correua,  cura  fù  lo«-  tiuafi  tormentato.  Penana  quefli,  Parla- 
partènxa  ri- ro  far  diligenza  d’imbarco  perprofeguir  il  uan  gli  altri,  ma  il  P.Auitabiie  con  tutti 
umica  dall’  camino  ; cd  ecco  che  inafpeccaranientc  ap-  gli  altri  Padri , e Fratelli  afiìitti  fuor  di  mi- 
DVincézo'  Prot^at3^  Malta  vna  gran  Naue  Francete-,  fura  non  mancauano  di  preghiere  per  fua_» 

* ben  corredata,  e potente  per  refiflcre  ad  falucc.  Credeua  l'inimico  Infernale  ellcr 
ogni  infulto  nemico,  fopra  di  quella  accor-  già  di  fua  preda  ; mà  quello  inuitco  Cam- 
darono  rimbarco  per  palTar  vna  volca  al  fo*  pione  fatto  più  forte  nel  male , non  cedendo 
fpirato  porto  d’ Alclfandretra.  Era  già  llabi*  à preghiere , nc  à violenza  di  morbo  , ben- 
lita  la  partenza  alti  otto  di  Gennaio,  cor-  che  languente , così  infpirato  da  Dio,  po- 
Anu,  tCji.  rendo  l’Anno  della  Nollra  falutc  1632.  cef-  flofi  nella  Naue  , volle  con^lialtri,  coaj 
fata  che  full'e  la  turbolenza  del  Marc  ; quan-  cuore  d’intrepidezza  profeguir  il  camino  , 
do  venutoli  giorno , che  douealì  far  di  par-  facendofi  di  buona  voglia, vittima  di  dolore 
tenza,  D.Vincenzo  Carafa  all'alito  da  He-  per  imitar  il  fuo  Dio  ne’fuoi  più  fieri  tor- 
xilfimi  dolori  di  fianco,  che  fommamcntc_>  menti  » E ben  conobbefi  efler  volere  di  Vuol  parti- 
lo tormontauanolafciò  incerta  la  fua  par-  Dio»  impcroche  non  si  rollo  fù  nella  Na- 
tenza  per  non  dirlafalute.  La  qualità  del  ue,  che  rimeflo  il  dolore,  alla  primiera  * 

foggetto,  che  percento,  c mille  capiren-  falutc  fi  vide  rcllituito . A dittino  fretta  au- 
deuafi  riguardeuole , oprò  in  guifa,  che-,  xilio,  non  prcies , non  profentem  corporis  eia-  pw?" 
£ vifitato  da  i medici  più  confpicui  della-»  demtnoratus  ,ob[irmatoque  ad  omnem  paticn • 6l°™' 

Città , comnninemcnte  diccuangli  ; che  de-  tiam  animo . perdere  conftituit . Et  adfuit  tàm 
ponelfe  le  fpcranze  di  profeguir  il  camino;  gencroftc  viri  menti  Dcut,  remiffa  contro.  Me * 
impcroche  il  male  efTendo  di  non  poca  con-  dicorum  fententiamin  itinere  vi  doloris.Quetìx 
fidcrazione , non  farebbe  flato  poco , fc  col  inafpcctata  rifoluzione  fece  allora  ftupir 
beneficio  del  tempo  vincere  fi  porelfe  la-»  tutti;  cque’nobiliCaualieri  non  potendoli 
fua  durezza.  Compaciuano  tutti  la  fua  dif-  dar  pace,  che  contro  ogni  violenza  di  male 
grazia  ; ma  molci  Caualieri , che  gl'crano  volelle  porre  à cimento  la  propria  vita,  non 
confanguinei,  più  di  tutti,  facendo  i sforzi  ad  altro  oggetto , che  per  andare  ad  incon- 
per  rimuouerlo  da  fuoi  pcnlìeri,  quanc’era-  rrar  patimenti  per  la  Fede  di  Chriflo  , e la 
no  le  parole,  che  lo  difuadeuano  , canto  e falutc  dcU’Anime,  non  faceuano  altro , che 
più  maggiori  erano  le  ferite,  con  le  quali  commendar  il  fuo  Apoflolico  fpirito-Com- 
trafigcndogli l’anima,  inconfolabile  lo rcn-  padìonauano  tutti  la  fua  partenza,  ma_» 

Storti  faui  deuano.  "Padre mio  gli  diceuano,  al  diuin  egli, 
à D Vince-  'l^nme  non  fi  può  far  refiflen^a  : forfè  che  ceda 

*0  per  l’ar. volere  alla  fiaccherò  della  i^aturo , e doue  — — Vultu  femper  celante  timorem  Lucin. 

rc  0 • monca  il  potere  fupplifca  il  deftdcrio  per  ad?-  Intrepida! . 
pirlo . E non  vedete  voi , che  il  voler  profeguir 

il  camino.aggrauato  da  male  è vn  tentare  la-»  Mollrò  , che  non  temeua  morte , chi  andaua 
Prouiden^a  di  ni  no , che  volle  con  qucjlo  morbo  per  Chriflo  ad  incontrar  patimenti  : ondo 
arreflarui  per  fuoi  occulti  giudigij,  e forfè  à più  fecero  ammiratela  fua  intrepidezza-» , 
maggior  glorio  della  fua  Fede  ? E che  farete-»  che  corapaflìonar  il  male  , che  l’affliggeua . 
quando  aggrauato  maggiormente  dal  mole  fa-  Quella  fù  la  fua  virtù,  che  fatta  neH’infcr- 
rete  adaltri  di  dolorofo  faflidio , di  noia  à voi  miti  più  perfetta  , potè  dir  con  l’A  portolo, 
tnedefimo  ? Morire  à bella  poflain  vna  7^aue_»  Cum  infirmor  lune  potensfum,  merccchc  vir- 
; coll'efporfi  à pericolo, non  è di  glorio , ma  fouer-  tus  in  infirmitate  pcrficitur  i Arriuò  non  mol- 

cbia  durerà  d'oftinato  capriccio  . Stiafi  al  to  doppo  la  nuoua à Malta, che  il  P.D.Vin- 
volere  diurno , che  in  ciò  conjifte  la  perfezione»  cenzo  in  vece  di  peggiorar  nella  Naue  , co- 
afiicurandoui , che  molto  più  merito  acquijlare * me  fe  quella  filile  fiata  la  medicina  falubre, 

1 te  col  raffegnarui  fcrmandoui,  che  farli  refi'  era  rantolio  rifanato  da  fuoi  acerbi  dolori,  e 

fcn\a  col  profeguir  il  camino  ancora  infermo  . rcllituito  in  illato  di  perfètta  falutc , attri- 
Quanti  vi  furono  amici,  parenti , & aderta-  bue-dolo  à fpecial  grazia  di  Dio, con  più  alti 
ti  tutti  parlauano  con  lo  Aedo  tenore:  ma  encómij  la  fua  virtù  inalzauano,  confclfan* 

« invece  di follieuo dando  ferite  nell’animo  do,cheoue  Dio hà pollo  la  mano,  ogni 

del  Seruo  di  Dio , da  dupplicaco  dolore  fen-  vaiano  configlio  riefee  vano  • 
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Nautga  felicemente  il  P-  D.  Pietro  eoo  li  nuoui  Miffionarij fino  Aleffandretta , ma 
in  Aleppo  vengono  da’T urchi  malamente  trattati  nella  vita  > e nella  roba  . Por- 
ge il  Capo  alle  Spade  il  P'D.Pietro  per  /alitare  àgli  altri  la  vita  > e con  queJP atto 
d’vmiltà  doppo  molte  ferite  ammolli/ce  la  fierezza  del  Barbaro  . Arrotano  in 
Arzerum  con  grandijjimi  patimenti , ma  maggiori  ne  /offrono  in  Ardano  ? oue 
vengono  /atti prigione  > liberati  pofeia  davn  Medico  Brancefi  per.  dittino  volere  % 

Da  gente  beneficata  vengono  per  Inuidia  nouellamente  fpogliati , e refia  il  P.  D . 

'Pietro  di  btl  nuouo  ferito  > arriuando  in  Gori  ripieni  di  mi/erie  } gioititi  però 
d’aucr  patito  tanti  tormenti  per  Cbnfio, 

E felicità  infelici  di  quello  Mó-  intraprefo  per  profeflione  .*  Quello  viaggio 
do, che  come  didc  Quintiliano  riufeì  loro  cosi  profpero,  ch’aucndo  dato 
T^efciunt  diu  fiore , & quotiet  le  vele  à venti  alli  8.  di  Gennaio  correndo 
prodire  vitro  felicitai  non  po • l’Anno  della  nollra  falute  1632.  alli  dodeci 
tefi,  redit,  conofciute  dal  P.  del  medelìmo  mefe  lì  ritrouarono  in  faccia 
Auitabile,  che  non  potcuano  durar  molto  dcll'lfola  di  Candia;  alli  17.  approdarono  lCjl> 
nella fuaperfona, già  à nuoui  pericoli  s’ap-  à Cipro  ,& alli  2$.giunti  in  Alefl’andretta-» 
parecchiaua.  Conolceua  molto  bene , che  fclicementesbarcarono,oueferniatilìquin< 
l'cfl'er  flato  eletto  Ambafciadored’Vbbidic-  dici  giorni,  alli  13.  di  Febraio  Anno  fu- 
za  d’vn  Rè  ad  vn  Sommo  Pontefice . e con_»  detto  arriuarono  in  Aleppo  . Quella  gran_» 
vn  fommo  applaufoauer  terminata  lafua  felicità  di  Mare  liriufeì  però  in  augurio  d*  An.  itfjiì 
ambafeiata  poteua  cfTer  vn  fumo,  che  gli  vna  fiera  tempella,  che  nella  terra  doucano  Arriuauoio 
cagionalfc  vertigine , mentre  non  audio  inafpettamcnte  prouare , perochè  i Turchi  Aleppo,e_a 
ben  bene  tenuto  à freno  con  l'aiuto  diuino  auidiffimi  fuor  di  modo  dell'  oro»  edell’al-  x”rch!°ms- 
Jefue  pacioni.  Di  più ch’aueacosì  beno  trui  follanze  , non  mancando  fotto  vari)  lamento 
fortificato  la fua  Miffione, choltre liduo  precefli  trouar  calunnie,  & addogar  van-  trattati. 
Miffionarij  antecedentemente  fpediti,  v’an-  nie  à foraflieri , maffime  fotto  prctello  del- 
daua  egli  con  altri  fette, valeuoli  per  la  con-  la  publica  tranquillità,  e per  ragione  di 
«erfioncnond’vno.madipiù  Regni,  furo-  flato,  vedendo,  chelinollri  Padri,  affie- 
no cofc , che  facendolo  godere  d’vna  fanta  me  con  qualche  numero  di  ReJigioli  Do- 
fuperbia  , Io  faceuano  temere  , che  que-  menicani,  crono  arritiati  nella  detta  Città, 

Re  lue  felicità  non  porefTcro  andar  così  infpcranzati  di  cauar  molto  da  quelli  nuoui 
profpcre.che  Dio  per  tenerlo  vmiliato  Europei  , che  conobbero  Franchi  , furono 
non  volefie  prouare  la  fua  fortezza.  Si  rattenuti  , e fpecialn.ente  li  noflri  1-aari 
dille  fette,  e furono  li  PP.  D.  Vincenzo  Ca-  che  non  auendo  ritrouato  in  Aleppo  il 
rafa,  D. Giulio  Prato,  D-Antonio  Giar-  loro  potcntiffimo Protettore Oliuerio Con- 
dina, D.  Chriflofaro  Cartello,  che  prima  folo  Francefe  , furono  coflrctrì  pagar  à 
(ì  chiamaua Tarano , eli  due  Fratelli  Laici  quell*  Arpie  cento  feudi  d’  oro  per  re- 
di fopra  nominati , che  in  tutti  erano  lei,  dimere  la  libertà,  cheli  videro  imprigio- 
à quali  vnito  egli  medelìmo  il  numero  fu-  nata . Accrebbe!!  à quella  venazione  la  gra- 
detto conflituiuano  . V’era  in  oltre  vn_»  ue  infermità  accaduta  à Pipò,  la  di  cui  fa- 
Giouanc  Armeno,  che  Pipò  fi  nominaua-»  Iute  con  gran  cordoglio  de  noflri  Padri , fu 
condotto  à Roma  dal  detto  Padre  Auitabi-  dilperata  da  Medici . Non  vi  mancarono 
le  , nobile  trionfo  alla  Fede  Cattolica  di  lui  però  d’affidua,&  indeferta  carità,  tanto  per 
tnedefipio,  d’ottimi,  e fanti  cofiitmi , che  la  cura  dell’ Anima , quanto  di  quella  del 
vedute  le  grandezze  di  Roma , e baciato  il  Corpo , e porgendo  à Dio  feruorofe  ora- 
piede  al  Sommo  Pontefice5ritornaua  alla-»  zioni,  ne  videro  ben  rollo  l’ efficacia  con_» 
patria  pieno  di  giubilo.  Viaggiaua  adun-  l’ottenuta  falute , rendendogli  pofeia  qucl- 
que  con  quella  nobile  commitiua  di  Chriflo  le  grazie,che  per  benefizio  così  Angolare  fe 
felicemente,  apparecchiato  però  Tempre.»  le doueano. Allretti  fermarli  per  qualche^ 
patire  per  fuo  amore  ogn’ incontro  , ej  tempo  in  Aleppo,  non  folo]  per  mettere  in 
volendo , che  la  naue  feruilTe  loro  per  Cafa  , buone  forze  l’Armeno , mà  per  afpetcarej  > 
e Tempio  di  regolar  olleruanza.dillribuito  che  fi  ponefie  affieme  la  Carauana.per  ritro- 
l’ore  à fuoi  tempi , vi  s*  vdiuano  le  falmo-  uarfì  in  buon  numero  nell’infidiofo  camino, 
die,  vi  fi  faceuano  l’orazioni , fidaualuo-  in  quello  mentre  anch’effi  s’ apparecchiaro- 
go  a gl’elTcrcizij  fpirituali , tutti  nella  Cari-  no  . Polla  affieme  alli  3.  di  Maggio, giorno 
tà  $’  impiegauano , e pratticaua  ciafchcdu-  dell’Inuenzione  della  Santiffima  Croce,  An- 
no con  gran  rigore  l’inllituto , eh’  aucua-»  no  di  nollra  falute  163  2.partirono  daAlep- 
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po  per  meaminarfi  ad  Arzeru  nell' Armenia; 
nia  giorno  per  loro  veramente  di  Croco  ; 
impcroche  non  fi  toflo  fi  ricrouarono  fuori 
della  Città,  che  rantolio  arredati  da  Tur- 
chi  furono  coftretti  pagar  di  nuouo  il  tri- 
buto , che  antecedentemente  con  ogni  ri- 
gore aucuano  fodisfauo  . Mofirauano  à 
quella  gente  auidifiìma  le  loro  giuflifica- 
zionif;  ma  chi  fi  pafccua  d’ingiurtizia  non_. 
auendo  che  Toro  per  ogetro,  non  ammet- 
Vencjotwbi  tcua  raggione , bensì  con  parole  ingiurio- 
flonati  di_,  fe  , c quello  che  fù  di  peggio , baftonando 
ure  ’*  li  Semi  di  Dio , fi  videro  fatti  vittime  d’in- 
nocenza all’ indifercta  barbarie  di  que’ Ti- 
. ranui  . L’ AuirabileJ , che  in  quella  co- 

mitiua  faccua  il  capo  , vedendo  , che  quafi 
tutto  quel  poco  di  danaio , che  douca  loro 
fernire  per  così  longo  camino  reftaua  con- 
fumato  perl'iniquc  efiorfioni  di  quella  per- 
fida gente,  con  vn  gran  atto  di  gcncrofa-» 
conftanza,  gettatofi jcon  le| ginocchia  per 
terra,  porgendo  il  capo à quelle  furie  firi- 
P Abitabile  tonde  d’oro, più  che  di  fangue, così  gli  dilfe, 

porge  iJ  ca-  Quietati  ut , ò tigli,  e lafciate  fen^a  pere  offesi 
posile  fpa-  «&•  ingiurie  , chi  non  bà  parole  per  offenderai 
r.d  oro  per  fodis farai.  Già  auefìc  quanto  fidi 
noflro  potere  , mà  fe  ciò  non  vi  bajla , ec cotti  il 
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noi!  fuo  camino  per  Arzerum  , ma  quanto 
per  altra  parte  gli  fuflc  dolorolo  , incrcc- 
che  fpogJiati  di  quelle  cofc , che  al  lorofo- 
rteiuamenco  erano  necctfarie , conucnmagli 
viaggiare  per  i deferti , lo  confidcri  col  ri- 
flettere, ch’crano  coti  gente  non  conofciu- 
ta , e fi  può  dire  fra  bai  bati . Affretti  adun- 
que dalla  nccefiità , per  non  vederli  morir 
di  fame , e reflar  palio  di  fiere , di  quando 
in  quando  vendeuano  di  quelle  cofc,  cho 
porrauano  feco  nella  Giorgia,  col  prezzo 
delle  quali  comprandoli  qualche  cofa  per 
viuerc,  canto  più  gl’cra  dolorofo,  quanto 
che  conofciuti  per  Europei,  c Religiofi , 
polli  incftrcma  miferia , comprauano  à ca- 
ro prezzo,  e per  poco  vendeuano:  onde_> 
quella  gente,  che  era  venale,  non  auendo, 
che  interede , quanto  più  poteua  anguria- 
re  li  Scrui  di  Dio,  facendolo  con  ogni  vfu- 
ra , gloriauanfi  di  vederli  mifcramcuce  pe- 
nare . Nc  furono  pochi  li  pacimenri , con- 
ucnendogli  faziar  la  fame  con  i digiuni,  e 
viueredi  quel  ben  poco , clic  folle  (ufficien- 
te per  conferuarc  la  vita  . Dio  però  gli  dada 
fortezza,  c daziando  con  la  fu  a grazia , chi 
mancauajdi  cibo , volle  tr.oflrargli , cho 
ne  dilerti  facendogli  trottare  qualche  fpecie 
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mio  capo, tutto  mcjhfso  per  fatolarui  col  fangue.  di  Manna  , erano  di  quel  popolo  fauoriro, 
DeblaJ'ciate  per  pietà  fengacjfcfa  queflapoue - che  non  abbandonato  da  lui  crouaua  lede- 
rli gente  , che  non  i ricca , che  di  miferie  . lizic  fra  l’ orridezze  . Così  or  penando  , or 
Sia  mai  la  colpa , che  in  qutflc  parti  la  conduf-  confidaci, alli  tre  di  Giugno  armarono  in-> 
fi  per  fatigare  per  Cbrifto  : onde  vi  prego  con-  Arzerum  , che  vuol  dire  doppo  vn  Mefc  di 
irò  di  me  infierire , acciò  vi  paghi  il  mio  fangue  dolorofo  camino  , per  eder  flati  priui  da_» 
già  che  l'oro  non  puole . Ceruice  intrepidi  ex-  Turchi  dei  loro  neccdario  foftcnramcnto * 
porreft* , regiftrò  quello  facto  Eroico  dell’  O quante  volte  fi  rafigurarono  effcrc  fegua- 
Auirabile  il  noflro  Cronifla,  hoc  filiseli-  ci  di  que’  Apofloli , chefeguendo  Chriflo, 
quum , inquit  : amputarcnt , atque  acciperent  fianchi  , e famelici  flroppiciarono  fpicho 
z ma  cum  auro  fanguinem  . Atto  in  vero  di  per  fatoilarfi  : ou’cffi  in  vece  di  quefle  man- 
gran fortezza  , & afficme  d’  ardentiffima-»  giarono  erbc^Tutta  però  la  loro  fiducia  fla- 
Cariti,  col  quale  non  volendo  l’altrui  of-  ua  riporta  in  Dio,  ficuri,  che  conduccn-  inArzsium 
fefa  volle  più  tolto  in  fc  Hello  foportaro  doli  tanto  lontani  per  la  fua  caufa , non  fa-  fonofouue* 
la  morte,  (limando  vn  gran  trionfo  morire  rebbe  per  mancargli  nelle  bifogna  : e tanto  nutldjs|,At 
nel  punto  Aedo  per  Chriflo  • A diinoftra-  appunto  fucccdc , peroche  arriuati  in  Arze-  D,enI  ’ 
zione  , & afpetco  così  compaffioneuolo  rum  da  li  Armeni  benignamente  accolti , e 
piangcuano  dirottamente  li  noftri  Padri , trattaci  con  ogn’vmanicà,  ebbero  campo  di 
affettando,  che  da  quelle  furie  infaziabili  rifiorare  le  loro  forze,  molto,  e molto  in- 
fuife  per  fcaricarfi  il  colpo  fopra  l'amato  dcbolite,  da  patimenti , che  nel  diferto  fof- 
Maeltro  , ma  à tanc’atto  d’vmilcà  anch’cdc  ferfero.  Vendono  al 

impiccolite , «figurandoli , che  veramente  Conucnutagli  fermarli  per  molti  gior-  cune  t°b°  [e 
nonauedero  oro  per  facollarle  mentre  ode-  ni  nella  detta  Città , crouaudofi  totalinen-  pigliano  do- 
ri uano  fangue  , lafciatolo  fenz’offcda gl’in-  mentedi  danari  fpogliati  per  profeguir  il  naro  apre, 
uolarono  la  palma  , che  fofpiraua  . Placa  camino,  furono  aftretti  vendere moltccofe  pra0nf*au^Cjj 
il  Leone  chi  à piedi  fe  gli  getta  per  vinto  : e benché  à loro  fufiero  nccefiàrie,  per  prò-  camino'.  ' 
Tvmilcà  di  quefl’Huomo  auendo  quello  uederfi  ; ma  per  quanta  diligenza  faccde- 
ficre  placato  , non  fù  poco  trionfo,  cho  ro , c con  la  maggior  refirizzioue,  che  fufl'e 

loro  poffibile  , conofcendo  non  aucr 
ricauato  tanto  , che  fu  de  fufficiento 
per  il  bifogno  rilolfcro  , pigliar  dena- 
ro à prefianza , con  patto  eh’  arriuati , che 
fud'cro  inGori  n’aurcbbcro  fatta  reftituzio- 
nc , che  dagli  Atmeni  amici  d’Arzerum  be- 
nignamente fomminiflratogli  s’obligarono 
Con  trionfo  così  gloriofo  continuato»  tantofto  arriuati  adempir  alle  parti , cho 

l’oblU 


dalle  ad  alcri  la  vita  - Barbara  crudel- 
tà d’  auarizia  , e d’ animo  intcredàco , 
che 

Nibil  fapity  nec  vult , quoi  <equum->, 
& fas  fiet . 
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Tobligogliporraua.EArzerumCittàmoI-  ni:  onde  la  Chrifiiana  Religione  più  collo 
to  ricca  > capitale  d’  vnaProuincia,  & cf-  fi  può  dir  ferma  nel  popolo  > che  nella  no- 
fendo  di  molto  traffico  poffiede  per  confe-  bilcà , che  poco  imitando  la  Regina  Cetua- 
guenzanon  mediocri  richczze  . Prouidcn-  na  , che  doppo  otto  anni  di  continuo  mar- 
za di  Dio , che  fin  d’ allora  fi  moftraficro  li  tirio  , alla  fine  per  la  Fede  di  Chrifto  fopra_> 

Armeni  amoreuoli , e benefattori  de*  noflri  ardenti  carboni  fù  arroftita  , padano  facil- 
Miffionarij  ; imperoche  douendo  efier  po-  mente  à negare  la  Fede  . 

feia  beneficati  ad  vfura  , vedremo  à fuo  DaTiflis  s’ incaminarono  ad  Ardati-»  Accidente 
luogo  quali  Tufferò  1’  opere  grandi , cheje-  ou’era  dominante  vn  Principe  Giorgiano  » funeftorche 
cero  à lor  fauore , & indcfefiamence  fin  al  per  parte  del  Gran  Signore , chiamato  Salir  m Ar,“ano 
prefente  praticano  nella  Polonia . Bada,  (che  benché  per  altro  fofic  Città  dell’  8 *ccl  e * 

Partici  adunque  da  Arzerum  all!  io.  di  Armenia,  il  di  cui  goucrno,  come  ferino 
Giugno  anno  fudetto  s’incaminarono  verfo  il  citato  Autore , darà  al  Principe  500.  mi- 
Tcflim , ò Tcfiis , Fù  Teflis  la  Città  capita-  la  feudi  d'annua  rendita , che  fi  ritrae  da-» 
le  della  Giorgia  , che  deferitta  dalCaualier  tributi,  oltre  altri  ducento  mila,  che  per 
Scardiano  Francefe  come  Città  illuilre,  il  eilorfioni  fono  da’Gouernatori  cauati)  ve- 
difeguo  nè  rapprefenta.  Dal  Ré  Abas  fù  niua  pofieduta  dal  Gran  Sultano.  IlCon- 
dillrutta  in  guifa,  che  il  Ré  Taimiraz,  con-  duttiero  della  Carauana,  che  ben  fapeua-» 
forme  abbiamo  veduto , trafporcò  altrouo  quanto  fodero  eforbitanti  l' efazzioni , e le 
la  refidenza  reale , Confeda  che  al  fuo  tem*  tirannie , che  s’vfauano  da  quel  Principe^  » 
po  era  rifatta,  e v’erano  14.  Chiefe  diChri-  e fooi  Minifiri , /limò  bene  isfugirle  : onde 
ftiani , numero  grande  in  riguardo  della-»  declinando  per  altra  ftrada , rendeuafi  per- 
poca  diuozione , e frequenza  , che  vi  fi  prò-  fuafo  libcrarfi  dalle  grauezze . Saputofi  ciò 
fedàua . In  quella  non  hanno  mai  potuto  li  dal  Principe  vi  fpedì  fenza  dimora  buon.» 

Perfiani  confticuirui  Mefchite  , folleuando-  numero  de'  fuoi  Soldati , con  ordine  efpref- 
lì  il  popolo  co’faffi  contro  degl’Operari , & fo,  che  Tela  comitiua  de’  padaggieri , e 
artefici.  Tentarono  però  di  fabbricarne  vna  viandanti  auelfe  auuto  ardire  con  Tarmi  alla 
nella  fortezza,  ma  quando  il  Muollas  andò  mano  far  la  difefa  , che  fenza  alcuna  com. 
à chiamare  i Perfiani  all’Orazione  , volan-  paffionc  fodero  tutti  tagliati  à pezzi;  ma 
dot  fallì , che  erano  gettati  dal  Popolo,  fé  poi  non  la  faceuano  , che  fodero  prigio- 
furono  afirecti  lafciare  così  imperfetta  Ia_»  nieri  condotti , volendo  far  pagar  la  pena 
fabbrica.  Euui  vn  Ofpizio  de  pp.  Capuc-  à coloro,  che  voleuauo  ifeanfar  il  triburo, 
cini  Milfionarij  Apoftolici  , eh' affiftono  che  per  debito  di  giuftizia  fe  gli  douea.  Af- 
con  gran  carità,  e molto  frutto  à quella-»  fatici  adunque  da  gran  numero  di  Soldati, 
Chridianità  , che  in  quel  Regno  ridede  . vedendo  Timpolfibilità  difargli  refiftenza,  lì 
Pada  T Autore  con  quella  occafione  à de-  diedero  per  vinti  nelle  lor  mani , econdot- 
fcriucre  la  Giorgia , narrandola  bellezza-»  ti  in  forma  di  prigionieri  alla  prcfcnza  del 
del  Pacfe,  e delle  donne  > la  fertilità  del  principe,  nel  vederlo  con  volto  aufiero  non 
Terre%  e ’I  buon  mercato  del  viuere  , T ab-  men  che  fiero  , c nel  fentire  le  foe  minaccio- 
bondanza  delle  faluàticine  , e de’Pefci  ; fe  parole,  cominciarono  tutti  à temere  del- 
foggiungendo  , che  per  otto  franchi, s’aue.  la  vira  , e della  roba  ; tanto  più  che  fa- 
rà vuacarica  di  Causilo,  che  palfarà  300.  pendo  qual  folle  la  foa  cupidigia,  teneua- 
libre  d’  efquifiti  forno  vino  . Defcriuendo  no  per  indubitato , che  così  bella  occafio- 
pofciale  qualità  degl’  abitanti,  afferma,  ne  non  perderebbe  di  villa  . Infiituico  il 
eflcr  molto  ciuili , vmani,  graui,  modera-  giudizio,  e dichiarato  il  contrabando , fu- 
ti , c di  belliffimo  afpccto  , afficurando  ronofubitoal  Principe  dcuolute  tutte  lo 
non  auerui  veduto  volco,  che  fia  di  brutte  merci,  il  danaro,  e quanto  da  viandanti 
fattezze,  e particolarmente  nelle  donno,  ficonduceua,  ne  di  ciò  pago  con  feuero 
non  potendoli  rapprefentare  volti  più  vaghi  minaccici  diede  ordine  à fooi  Minifiri,  che 
nefimerrie  più  proportionare  ; ma  altro  con  afpri  cafiighi  follerò  li  delinquenti  pic- 
camo perfide  , federate  , impudenti , o nici , acciò  pafiafie  in  efempio  iJ  cafiigo  di 
viziofe . Lafciano  i Giorgiani  viuere  ciaf-  coloro , che  tanto  temerariamente  aucua- 
chcduno  nella  fua  Religione  , per  efier  liberi  no  auuro  ardire  contrabandare  le  merci , 
nd  farli  Maomettani.  Le  Chiefe  però  de'  che  le  doueuano  arrecar  il  tributo  . Parue» 

Chrilliani  fono  le  più  meglio  ordinate  di  che  la  procella  maggiore  foffe  contro  de’no-  fomma 
quelle  de’Mingrcli.  Di  quelle  alcune  fon_»  Ari  Padri,  che  conofciuti  Franchi,  firen 
fabbricate  sù  l'erre  cime  dc’Monti,  che  fi  re-  dcuano  à quella  barbara  gente  di  maggiore  contro  de_» 
dono  inaceffìbili , fabbricate  fol  tanto  à di-  fofpetto,  e forfic  fiimati  più  douiziofi:  onde  noRri.Mit 
uozionc  de’  Penitenti,  falcandoli  da  lun»  tenuti  con  maggior  ftrettezza  degl'altri , e_>  ^0nac,i  * 
go  per  atto  di  diuozione  . Non  è però  cosi*  minacciati  di  morte , non  attendeuano  da 
fiabile  la  loro  Fede,  che  molti  de' Signori  quello  Principe  auaro,  altro  che  pene  di  ri- 
Giorgiani  per  ottener  impieghi  nella  Coree  gorofo  cafiigo . Dio  però , che  tempre  cou 
del  Rè  di  Perita  non  fi  faccino  tàaometta-  gli  atti  della  fua  gran  Prouidenza  non-» 

mancò 


Digitlzed  by  Google 


!>.  «i  -U 


Capitolo  Decimofeflo . 169 

mancò  d’aflidergli  nelle  maggiori  bifogni , vnatto  di  gratitudine  col  Principe  Gior- 
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volle  ancora  in  quella  occalìone  la  Tua  adì 
(lenza  fpecialmente  modrargli  » acciò  co- 
nofeendo  eflèr  figli  disi  gran  Madre,  con- 
felfaflero  in  ognitempo  gli  atti  liberali  di 
• no  f fua  grandezza . Trouaualì  allora  in  Ariuan 
uììt^e  libtrt  vn  Giouane , che  fiorina  molto  nella  grazia 
n da  vn  Me,  del  Principe , chiamato  Gio:  Porle  Ilio  Fran- 
dico  Fran-  cele  di  Nazione  Marfilienfe  di  Patria , e Me- 
dico di  profeffione,  di  Religione  Ortodof- 
fa,  tcnacilfirao  di  noflraFede,  candidif- 
fimo  dicodumi , ingenuo , e liberale , che 
portando  nel  voltola  grazia,  e l’eleganza 
nella  bocca , rendeuafi  al  Principe  molto 
amato.  Quedi  l’anno  antecedente  chiama- 
to à (Sori  per  la  grane  infermità  della  Re- 
gina , contrade  gran  amicizia  co’nodri 

Padri , e conuerfando  frequentemente  con  dìffìpet  confpctium'que  ipfe  deleSiet 
loro,  «mmiraua  in  elfi  la  gran  pietà  , il  feno di, quelli  il  diuino  fegreto 
zelo,  e la  diuozione  , che  pratticauano  : 
onde  infinitamente  gli  redò  afifezzionaco  • 

Intefo  il  rumore  de’ Prigionieri , gli  fù  ri- 
ferito ^ che  fra  quedi  vi  lì  trouau^no  alcuni 
Franchi  : onde  bramofo  faperc  fr"fra  quedi 
vi  fudero  di  fua  Nazione , fi  portò  al  luogo 
della  prigione , oue  auendoui  rimirato  al- 
cuni de’  nodri  Padri , che  fe  gli  dichiara- 
rono eflèr  Teatini , che  d portauano  à Gori 
non  fi  può  cipri  mere,  quant*  allegrezza,  & 
affieme  compadrone  né  dimodrade  , cho 
però  fatto  tutto  cuore  per  gratificare  li  be- 
nefici;, che  protedauafi  auer  in  Gori  riceuu- 
co  da  elG  Padri , alla  loro  liberazione  velo- 
cemente s’accinfe . Portatoli  al  Principe , e 
rapprefcntàdogli  le  qualità  delti  medelìmi, 
la  bontà  de'codumi,  il  zelo  della  Religio- 
ne , la  Tanta  vita , che  conduceuano , e li 
gran  benefici;,  che  dalli  mededmi  anea_> 
riceuuto,  dando  in  Gori,  lo  fupplicò  della 
grazia,  per  la  loro  liberazione,  che  beni* 
eoamente  concedagli , oprò  in  guifa , che 
fudero  liberati  con  redituzione  degl’  amefi, 
edi  quanto  con  elG  loro  portauano,  efa- 
uorcndoli  co’benefici;,  fe  gli  modrò  effica- 
cìflìmo  prottetore.  Volle  allora  pràzare  con 
elfi , e portando  viuande  nel  luogo  oue  li  ri- 
trouauano  trouò  le  Tue  delizie  có  queda  Re- 
ligiofa  conuerlazione . Li  prouidde  di  tue* 
to,  gli  fomminidrò  danari,  e prima  che.» 
partidero  volendo  far  da  loro  la  facra  men- 
tal  Confclfione , volle  per  ricompenfa  quel- 
la diuina  grazia , che  tanto  fofpiraua  per 
Tuo  follieuo  , A gl’ altri,  che  gli  furono 
compagni,  impetrò  parimenti  la  multa-», 
che  refpettiuamente  al  delitto  fù  molto  dol- 
ce, non  afeendendo , che  à 1500.  feudi  di 
oro , ma  da  queda  facendone  efenci  li  nodri 
Padri  diede  loro  vn  Chirografo , ò Palla- 


Senee. 


giano;  e donandogli  vna  vede  Italiana-, , 
che  portauano  in  donatiuo  al  Ré  Taimiraz, 
non  volendola  riceuere  lenza  prezzo , obli- 
gò  la  moltitudine  de*  viandanti  fargli  lo 
sborzo;  procedando loro,  chela  grazia-, 
ch’aueuano  riceuura  , doueuano  ricono- 
fcerla  da  que’  Padri , che  per  la  loro  Rcli- 
giofa  bontà  s’erano  fatti  degni  d’ ottenerla. 

Bontà  di  Dio  , che  nelle  maggiori  necelfi- 
tà  fatta  difpenziera  delle  fue  grazie  in  fauo- 
re  de’  nodri  Milionari; , poteano  dire  col 
Morale  : 0 quant  bonum  ejl  vbi  funi  prepara- 
ta pedora,  in  que  tuti  fccretum  omne  defckn- 
dat , quorum  confcientiam  minùs  qttam  tuajn 
timeas , quorum  Jollicitudincm  leniat  , Jen- 
t enti  a confilium  expediat , bilaritas  trifiitiam 

‘ ‘ “ Cade  nel 
c già  te- 
nendo preparato  il  petto  alla  morte , & al- 
la vita,  non  tenendo,  che  purità  di  con- 
feienza , allora  appunto  fuegliato  Dio  &_» 

Tuo  fauore,  gli  fé  nafeere  il  giubilo  della.* 
drittezza,  da  vn  afpecco  fiero  il  diletto, 
fatto  loro  protettore  ilBafsà,  colmarli  di 
mille  grazie  nel  fommo  dalle  miferie.  Co- 
sì volle  la  Prouidcnza  Diuina , che  in  que- 
do , & in  tutti  gl’  altri  viaggi  fù  la  {èlice.» 
conduttura  de'  nodri  Milfionari; , peroche 
allora , che  fé  vederli  ne  maggiori  pericoli, 
e che  priuid’ogni  vmano  aiuto  non  più  vi 
fuife  (campo  pe’  loro  , fuegliatad  nel  punto 
dedo  in  porto  di  falute  fe  le  fe  conduttiertu» 
come  nel  cafo  fudetto  abbiamo  efprefla- 
mente  veduto . Il  negare  la  Prouidenza  Di- 
uina é vna  delle  maggiori  fciocchezzc , che 
polfa  darli , ne  potendo  Seneca  darfene  pa- 
ce con  l'efem  pio  alla  mano  lene  viene  con- 
tro gl'increduli  col  dir  loro . Ignemexperie-  Lib.  «le  Di- 
botar  in  Multo , paupertattm  in  F abritio,  exi-  Pfomd. 

lium  in  I\utilio , tormenta  in  Iugulo,  venenum 
in  Socrate , mortemin  Catone . Hos  Deus  quos 
probat  , quos  amat  , indurai , rccognofcitt 
exercet . Erratis  enim , fi  quem  iudicatis  ex- 
ceptum , Sei  veniet  ai  illum  diùfelicem  fua l* 
portio  • E fetale  la  conobbe  quel  Filofofo 
negli  accennati , volendo , che  ciò  faccia.» 

Dio  in  fegno  d’amore  per  prouare  la  fortez- 
za di  chi  ama  per  renderli  pofeia  felici;  cj 
perche  non  diremo , che  facelfe  lo  dedo  an- 
zi con  maggior  vantaggio  co’nodri  Milfio- 
nari), ch.andauano  àfatigare  per  la  lua^ 
gloria?  Non  fi  cerchino  argomenti  perche 
pur  troppo  n’abbiamo  veduto  chiaro,  e ma-  » 
nifcdol’cfcmpio . 

Or  mentre  fi  credeuano  , che  il  fortu-  Sono 
nato  fine  del  narrato  accidente  fude  per  par-  °8Setl°  'n 
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torirli  qualche  calma  nel  rimanente  del  bc0efil-|O 
porto , col  quale  per  ogni  parte  del  fuo  do-  viaggio,  ecco  inafpcttatamenrc  inforgerej  preflaco" 
minio  pattando  facendogli  liberi  da  ogni  contro  di  loro  iterum  perfecutio  daque’mc- 
moledia,  dichiarosfi  perfettamente  fodif-  defimi,  ch’edere  gli  doueano  per  mille  capi 
facto  di  ogni  multa , che  per  debito  fe  gli  obligati . Vedendo  li  PafTaggieri  della  Ca- 
doueflè . Vollero  allora  li  nodri  Padri  vfar  rauana,  che  furono  à parte  dell’  infortunio , 
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Sono  fuilig. 
piati  da  co* 
foro,cl)’aue- 
uano  bene- 
ficato • 


Rcfta  ferito 
I’  Attuabile 
da  Mafai* 
pteri . 


che  li  nodri  Padri  erano  (lati  elencati  nella 
multa  dal  Principe>  c che  ripieni  di  millo 
grazie  tencuano  Chirografo  per  ogni  parte 
del  fuo  dominio  per  non  edere  moledati, 
{cordatili  del  benefìzio , che  per  opera  loro 
aueuano  ottenuto  , mercechc  non  foto  non 
furono  condannaci  alia  perdita  di  quanto 
aueuano,  eaffiemeà  rigorofiflime  peno, 
feordacifì  di  così  ateo  benefìzio,  modi  dall’ 
Inuidia,  ma  più  dalla  multa  di  1500.  feu- 
di , che  furono  aflrctti  pagare,  con  millo 
ingiurie , & affronti  infulcauano  li  nodri 
Padri, dicendogli , che  per  caufa  loro  à que- 
llo pagamento  furono  aflrctti.  Accrebbe!) 
maggiormente  in  alcuni  quello  lorfdegno  ; 
impcroche  la  cada  del  pagamento  non  ef- 
fendo  fiata  in  tutti  vguale,  anzi  ad  alcuni 
fatcafì  efenzione  dal  Principe  , dimando 
che  ciò  dà  noftri  Padri  fotte  prouenuco,pcn- 
faronodi  rifarli  con  il  lor  danno-  Alcuni 
prima  di  partire  d’Ardano,  Scoperto  lo  fdc- 
gnodegl’  Armeni  mal  fodisfatei,  efortaua- 
110  il  Padre  D.  Pietro  à non  partire  con_» 
loro,  ma  egli  eh' era  di  candidiflìmo  ani- 
mo, non  poteudo  darli  à credere,  che  per 
vn  benefìzio  predatoli  di  orco  mila,  e cin- 
quecento feudi , con  atti  d'ingratitudino 
clì'cr  douelfe  ricompenfaro  , nulla  curando 
l'auuifo  volle  partire  . Quefìi  adunque  che_> 
lì  chiamauano  i mal  concenti . diuifi  da_> 
Serui  di  Dio , lafciando  paffar  due  giorni 
afpettarono  , clic  full  ero  arriuati  alla  ripa 
d’vn  gran  Iago , che  chiamali  Efefìa , e con 
Ja  feimitarra  alla  mano , e volto  più  di  furie, 
chediHuomini  cercandogli  le  loro  bollet- 
te , e franchiggia  di  robbe , non  fì  todo, l'eb- 
bero nelle  mani , che  le  tacciarono  in_, 
mille  pezzi . Indi  podifì  attorno  al  lor  ba- 
gaglio con  orrido  furore,  malamente  trat- 
tarono quelle  pouere  fuppelertili , tanfo  Sa- 
cre , quanto  per  vfo  proprio , e volgendole, 
e nuocendole  penfando trouarui  oro,  & 
argento,  che  già  aueuano  diuoratòconil 
penderò  , nou  auendoui  ritrouato  altro  , 
che  miferabile  pouertà  » ardendo  di  fdegno 
gli  pofero  le  mani  addofso,  e con  millo 
ingiurie  , e drapazzi  crudelmente  fpoglian- 
doli  gli  pigliarono  quel  poco  di  danaro , 
che  per  il  rimanente  del  fuo  camino  gli  do- 
ueuaferuirc,  e s’erano fatto  predare:  on- 
de nella  vita,  e nella  roba  farti  berfaglio 
del  fuo  furore , lodauano  femprc  Dio , che 
gli  dette  grazia  nouellamente  dalli  benefi- 
ciati per  la  fua  gloria  patire.  Volle  allora 
il  Padre  Auirabile  mortrarc  la  fua  fortezza , 
e toccando  à lui  come  capo  difendere  la  fua 
greggia , riuolto  à que’  perfidi  Mafnadieri, 
così  gli  dille  : Gente  di perdutone , e che  pen- 
fate  di  fare  à Sacerdoti  di  Cbnflo  i Qj*ef'  è 
la  ricompenfa  del  beneficio  , che  da  noi  riceue- 
fle  nelle  voflre  miferiei  vi  darà  Dio  la  merce- 
de , che  la  voflra  colpa  richiede , e mentre  cre- 
dete fa7iarui  d'oro,la  pagante  col  [angue.  Coti- 


tentatiuì  vnaj  volta  , e lafciate  immune  d*  . 
roflri  oltraggi  que(li\  Serui  di  Chriflo , che  non 
battendo , che  merito  per  riceucrc  il  beneficio  , 
non  meritano  ricompenfa  d'ingratitudine . Più 
voleua  dire  il  Seruo  di  Dio , ina  vno  di  que' 
peruerd  alzando  il  ferro,  e malamente  fcren-  .. 
dolo,  Valuitin  ijs  aque  aurifames  , ac  fan - S,os* 
guinit  fitis , lo  regidrò  il  nodro  Cronida_* , 
Parlaranno  per  femprc  Je/erite  dupplicato 
del  nodro  D.  Pietro , e fe  Pietro  andò  glo- 
rioso per  le  ferire  di  Malco  , fatte  à difefa_» 
del  fuo  Maedro  ; quelle  che  fono  in  Pietro 
li  renderanno  fempre  gloriofe  per  la  difefa_» 
della  fua  greggia,  e non  meno- di  Chrido. 

Trionfo  nobile  di  fortezza  , che  con  qnelle 
cicatrici  facendo  proua  del  fuo  valore,  in- 
fognò a gl'altri  feguirlo  à codo  del  proprio 
fangue.  Piangeuano  li  nodri  Padri  à lagri- 
me di  dolore,' nel  veder  il  fuo  capo  gron- 
dare per  ogni  parte  di  fangue , ma  egli  con- 
solandoli à non  temere, molto  pi ù l’adolora- 
uano  le  loro  afflizioni, & angufticiche  pati- 
nano , che  la  ferirà , che  nel  fuo  capo  por- 
taua . Confolateui , e non  temete  gli  ditte  , 
che  farà  nulla , e nello  detto  tempo  rafeiu- 
gandod  il  fangue , che  per  la  faccia  feorre- 
uagli , e fafciandofì  la  ferita  , moueua  al 
pianto , chi  troppo  del  fuo  dolore  fi  moftra- 
ua  partecipe . 

Allora  vno  di' que’ afflitti  Padri,  ve-  Si fpcgliaao 
dendo  que’ barbari  fempre  più  infuriati,  te-  jj'  qnt«o 
mendo  fortemente , che  contro  del  Seruo  di 
Dio  ditterò  per  profeguir  le  ferite,  Sapendo  pingue 
che  la  lor  fece  era  più  d’oro,  che  di  fangue,  ncirAuua. 
più  d’intcrefl'e  fmoderaco , che  di  vendetta,  • 
trouandofì  auere  non  sò  qual  poco  danaro, 
che  à benefizio communc  per  il  camino  do- 
uea  feruire,  pigliatolo  di  repente  , & à loro 
piedi  gettatolo,  così  li  ditte.  Ideili  ormai 
[alia  la  voflra  fete.  Già  dalla  noflra  pouertà 
auete  auuto  quanto  bramar  potevate , ni  altro 
reflando  à noi  che  mi ferie,  profeguir emo  il  ca- 
mino [otto  la  [corta  del  Diurno  volere  . E che 
colpa  /à  mai  di  noi , che  il  Principe  d' ^ridia- 
no ef/geffe  da  voi  la  multa , e face f te  noi  efenti 
per  atto  di  fua  Clemenza  ? T^on  erano  perdute 
tutte  h\  voflre  fo flange , e (opra  le  vojlrevite 
non  fi  faceua  vn  gran  cafo , fe  per  la  noflra 1# 
inter  ceffone  nonveniua  il  fuo  furore  placato  ? 
ciucile  il  beneficio , & ora  con  ferite , & atti 
d’ingratitudine , ne  fate  la  ricompenfa  . Orsi i 
pagateui  anche  con  qucflo  poco , che  farà  no- 
fìro  debito  ringraziar  Dio , d'auer  fadis fatta-» 
la  voflra  ingratitudine  col  danaro  , e col  fangue 
per  non  renderla  più  cotpcuole  , ma  per  impe- 
trami il  perdono . Vedendo  allora  quei  cuo* 
ri  di  fiere  riufcirli  importabile  cauar  Sangue 
dalle  pietre, e eh:  già  aueuano  auuto  à collo 
di  violenze  quanto  da  querti  poucri  Miffìo- 
narij  Sperar  potcuano  , appagaci  ma  non.» 
non  giàfatijli  lafciarono  partire,  ma  iru» 
guifa  che  Conflcrnati , atque  omnì  ope  de fìi tu- 
li conficicndo  r eli  quo  itineri , come  regidrò  il 
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citato  Cronida,  che  non  fapeuano  come  po- 
tedsro  profeguir il  camino.  Ma  fc  manca- 
ua  loro  l'aiuto  vmano  , non  gli  mancò  quel- 
lo di  Dio  nierccchc  foggiungc  il  citato 
g.j  Cronica , Excepta  quidem  fumma  animi  aqui' 
"“0J’  tate , alacritateque  calamitai  , ac  gratulati 
fummopere  funt , quod  non  antea  iter  perfece- 
rint,  quamid  contumelia,  ac  detrimenti  pajji 
prò  Chrijli  nomine  fuerint . Andauano  aduu- 
Sua  aiic-rez  9UC  tuct‘  giofoi  quedi  nuoni  Apodoli  d’aucr 
za  nè  pati-  patito  per  Chrido  ; e quanto  piu  fi  ritroua- 
mrtui . uano  poueri , e fpogliati  d’ ogni  fodanza  . 

via  piùriconofcendofì  ricchi  di  merito  , gli 
rendeuano  grazie  d’ auer  per  la  fua  gloria 
innocentemente  patito  • Conobbe!?  allora 
nò  loro  volti  vnagran  allegrezza , «degna- 
zione al  Diuino  volere  > prontezza  di  pati* 
re  » godimento  nel  riceuerlo  , ardente.» 
brama  d*  incontrarlo  , nc  più  penfando 
à ciò,  eh’  cfl'er  douelfe  di  loro  per  pro- 
feguir  il  caminoi  podilì  totalmente  nello 
mani  di  Dio  non  diffidauano  , ch’auen- 
dogli  podi  nell’offizio  Apodolico  , daua 
à fuo  pefo  di  prouederlhfe  bramaua  la  fua-j 
caufa  lì  profeguiffe . 

Quello  fatto  , che  per  fe  dello  tie- 
ne del  (ingoiare  commenda  in  guifa  ta- 
le la  virtù  de'  nodri  Serui  di  Dio*  cho 
non  può  dirli  , che  Eroica  in  tutte  lo 
fue  parti . E virtù  il  perdonare  à chi  of- 
fende , ma  è perfezione  il  beneficar  1* 
inimico  : onde  1’  azzione  di  Chrido  tan- 
to più  fi  refe  infinitamente  perfetta , quan- 
to che  li  vidde  beneficare  chi  l’ offende- 
ua , e Stefano  pregare  per  chi  li  gettaua 
le  pietre  : onde  il  Cielo  aperto  ebbe  lo 
, grazia  per  tal  effetto  vedere  . Queda  fti 

l' Eroica  azzione  > che  nò  nodri  Mifllo- 
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narij . lì  vidde  , beneficar,  & elfer  maltrat- 
tati, riceucr  ferire  per  benefizio  predato, 
oltraggi , e tradimenti  per  faluar  ad  al- 
tri la  vita  , e nello  dedo  tempo  pregan- 
do Dio  per  la  loro  falute  , modrarfi  veri 
Figli  di  Dio,  non  folo  nel  perdonare^, 
ma  nel  beneficare  chi  troppo  ingrato  nel 
benefizio  ded'o  s’ era  modrato  . Commen- 
dò molto  Valerio  Maliimo  , Marco  Tullio , 
peroche  edendo  dato  efiliacoda  A.  Gabi- 
nio  , mentre  era  Confolo  , rimeflò  pofeio 
dall’  elilio  diuenne  così  accerrimo  di  An- 
fore d’vna  fua  caufa , che  il  più  fauoreuolo 
non  poteua  fperare  . Così  voleua  la  Giu- 
dizia,  commandando,  che  fi  feppelifchi- 
no  le  palfioni,  per  difendere  le  fue  ragio- 
ni : ma  non  è così  nella  legge  di  Chri- 
do , rendendoli  più  perfetto  , chi  concro 
ogn’  vmana  ragione  l'offenfore  benefica- 
to benefica  , e prega  Dio  per  il  compi- 
mento d’ogni  fuo  bene,  come  da  quedi 
nodri  Miffionarij  ad  imitazione  , de'  più 
perfetti  fu  fatto  . Ma  non  fù  quedo  il  fi- 
ne col  quale  volle  far  proua  Dio  della., 
loro  fortezza  , & amore  verfo  di  lui  - E 
molto  è vero  il  perdonar  all’  vgualc  , ò 
al  inferiore  : onde  dilfe  Seneca  , si  im - 
becillior  eft  qui  te  Ufit , parce  illi-,  Sipo- 
tentior  tace  ; ma  la  maggior  perfezziono 
conforme  fcrilfe  lo  delfo  ; é il  foportare 
con  allegro  fembiante  1*  ingiurie  de’  più 
potenti . Totentiorum  iniuria  hilari  vultu  , 
non  patientér  tantum  ferenda  . In  quedo 
grado  d’ eccclleutc  virtù  volle  Dio  efer- 
citare  li  nodri  Milfionarij  , che  conio 
feguilfc  nel  feguence  Capitolo  lo  feorge- 
remo  * 
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CAPITOLO  DECIMO  SETTIMO. 

Ter  vn  sfacciato  interejfe  > fi  fanno  il  Rèiér  il  Patriarca  nemici  de'nojlri  Miffionart/^ 
penfando  ritrarne  grafia  fomma  di  danaro  3 e con  grani  minacele , pianta  il  Rè  li 
Padiglioni  auanti  la  nejlra  Cafa  di  Gori . / / Padre  D.  Giacomo  va  à ritrovarlo  per 
rimuoverlo  dal  fuo penfiero , ma  lo  conofce  ojlinato  nella  fua  pretenfione . Pentito  del 
fuo  errore , cerca  a noflri  Padri  il  perdono , ma  non  P ottiene  da  Dio  > per  la  fua  Fede 
ingannevole . P ajfa  il  Padre  D . Pietro  à Ganzata  > per  fondar  ui  nuoua  Mifiione  Ar- 
mena j che  da’ tumulti  di  Guerra  rejla  impedita . Piglia  per  ciò  la  fuga , con  fuoi 
grandiffimi  patimenti , ma  ne’ maggiori  pericoli , dalla  Prouidenza  divina  > mtr aco- 
lo fame  nt  e vien  foccorfo . Ritorna  in  Gori  > come  in  trionfo  con  vn  Principe  Mao- 
mettano, che  alh  nojlri  Mijfonarij  fi  rende pofeia  molto  benefico. 

-•s 

l 

VEL  gran  Legislatore  di  Giudi-  ue  , erapprcfentantircdremobifognodel- 
niano  Imperatore,  che  volle  con-  la  Giorgia , non  fù  ad  altro  oggetto , che.» 
diluir  legge  ancora  a' Principi,  per  ingannare  il  Papa , cmuouerlo  à coni- 
che fì  dimano  fenza  legge  , fra-,  padìone  , à fine  con  largo  donatiuo  fouue- 
l’altre  cofe  diede  loro  per  ricordo , che  daf-  nir  vn  Regno  Chridiano,  ma  non  Cattolico; 
fero  ben  auuertiti  di  non  feruirfi  di  confi-  c tanto  più  in  quedo  fifsò  11  penderò , quan- 
glieri  > e minidri , ch’agitati  dall’Auarizia , to  che  perfuafo  dall’auidilfimo  Patriarca-» 
fenza  riguardo  alcuno  della  fua  gloria,  non  gli  veniua  rapprefentato  ; ch’cflendo  ritor- 
aueflero  amore  » che  d'interelfc , bramofi  di  nato  il  Padre  Auitabilc  con  duolo  sì  nume- 
fard  ricchi  con  le  drida  de’ Popoli,  & il  rofode’fuoi  feguaci,  per  dabilir  Milfiono 
fangue  degl’innocenti.  Feftinabis  Confiliariii,  in  quel  Regno,  non  poteua  elfer  venuto, che 
& quicitmque  circa  te,  affamerò  viravi  opti-  carco  d’oro,  in  quella  guifa  , cheli  Padri 
mum,  &’pnrumvndique,& contentati»  ijs, qua  Agodiniani  di  Gori  , volcndoui  fundar 
à Fifa  dantur  ,&  fi  quid  pr  ater  [pem  acce ffe-  Chiefa,  eConuento,  dalla  Perfia  , e dall’ 
rit,  & noninueneris  eum  cufiodientem  fibi  Fi-  Indie  riportarono  tefori . Mutato  adunque 
dem  iuftam , illum  quidem  expelles  , alio  verò  il  Re , di  Benefattore  jn  Tiranno , mutò  rut- 
vteris  coufiliario , legetn , & Iuftitiam  cumpu-  te  le  leggi , per  1 auarizia , chel’adringeua* 
ris  [ematite  manibus  . Se  quedo  bel  ricordo  no  alla  fua  oflcfuanza  : onde  attendendo  , 
auefle  praticato  il  Rè  Taimiraz,  nonv’è  che  venifle  alla  fua  prefenza  il  P. Auitabilc , 
dubio  alcuno  , che  non  farebbe  incorfo  in_»  daua  già  rifoluto  ricauarnc  almeno  li  dicci 
quelle  drauaganze  à fuo  grane  danno  , che  mila  feudi, che  s’era  rafigurati , e'1  Patriar- 
fiamo per dcfcriuerc : ma eficndofi dato in_»  cadue mila. 

potere  d’vn  Patriarca,  che  vendeua  pcraua-  Arriuato  in  Gori  con  gli  altri  Padri , e 
rizia  li  Sacramenti , non  fù  gran  fatto , che  Fratelli  alli  io.  del  Mcfc  di  Luglio , corren- 
perladeflfacaufafilafciaire  trafportarc  in_>  do  l’Anno  della  nodra  falute  M.DCXXXII. 
quegrccccffi,  che  troppo  deturparono  la_»  non  clfendoui  barca  , non  poterono  per  Arr-uo  del 
fua  Corona  . Coduì , che  s’era  già  prefilfo , quella  fera  palfar  il  Fiume  : onde  mefehiata  p D Pietr0 
che  il  Padre  Auitabilc  fulfe  per  ottenergli  l’allegrezza  con  il  dolore,  tanto  più  fi  refo  in  Gori. 
da  Roma  almeno  due  mila  feudi  d’oro, pen-  affannofo, quanto  che  all’  amore,  le  veniua 
fando  vendere  al  Sommo  Pontefice , & alla  accrefciuta  la  pena  per  dringerfi,  & abbrac- 
Sacra  Congregazione  vn’ apparenza  di  Fe-  ciarli  con  gli  altri  Padri . Preuenuto  il  gior- 
dc  , perfuafe  al  Rè , che  ritornando  nella-»  no , andarono  con  l’ali  a’picdi  li  Padri  Don 
Giorgia  li  nodri  Padri  carichi  d’oro , non  Giacomo , Giudici , Lamberto , Maggio  , e 
farebbe,  che  ben  fatto  rendetene  polTclfo-  F.  Claudio  ad  incontrarli,  ne  sì  todofi  vid- 
re , acciò  fpogliati  gl’vni , fi  arricchilTe  1’  dcro , che  gli  vni  contro  gli  altri  correndo  , 

Erario.  Il  Rè,  ch'era  di  genio  auidiffimo,  con  tenerezza  di  pianto,  grettamente  ab- 
abboccò  ben  todo  il  configlio  del  Patriar-  bracciaronfi  , e tutti  allegri  incamiciandoli 
ca  , c doue  quedi  s’era  rafigurato  douc/  ri-  à Gori , fi  vidde  in  quel  punto  la  nodra  ca- 
trarre  da  Roma  due  mila  feudi,  egli  afpct-  fa  la  refidenza  del  giubilo  . Tutti  lodauano 
tandone  dicci  mila  , Rimò  per  infallibile.»,  Dio , che  doppo  tanti  pericoli , fodero  iru» 

( conforme  ne  fpargcua  la  fama  ) che  por-  porto  felicemente  arriuati.emolto  più  con- 
tandone vna  gran  (orna  , fufle  bene  con  il  folaronfi  , quando  feorgendo  poco,  che  me* 
rigore  contro  di  loro  procedere . Conob*  no  rifanata  la  ferita  del  Padre  D.  Pietro, co- 
beli  allora,  che  la  fpedizionc  fatta  dal  Rè,  nobberonon  effcrgli  d'impedimento,  per 
e dal  Patriarca  al  Sommo  Pontefice  del  Pa-  adempir  l’officio  col  Rè,  àcui  la  fua  Amba- 
drc  Auitabilc,  eoo  lettere  tanto  fommiffi-  fciatalodimolaua.  Volle  però  prima  di 
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porraruifi,  rendere  a!  fuo  Signore  le  grazie, 
che  gli  douca  , e con  tutti  li  Padri  portato- 
li nella  Chicfa,coi)  la  faccia  per  terra  , c con 
lelagrime  agli  occhi  infinitamente  lo  rin- 
graziarono, che  fra  tanti  pericoli  gl’aucfl'c_» 
benignamente  difefi , & in  luogo  di  falucz- 
za  introdotti , per  impiegarli  nel  fuodiui- 
no  feruigio  , & a' vantaggi  della  Cattolica-» 
D Fede.  Indi  per  qualche  poco  , datoripofo 

porsaV^Rè,  a,'a  ^anca  natura , fi  portò  alla  Corte  ; ma 
c lo  rmuj—,  mentre  fi  credeua , douer  efler  accolto  con_» 
manto.  faccia  d’allegrezza , e parole  di  giubilo  , in- 
trodotto dal  Rè , loritrouò  iugulatalo 
mutato,  che  poco, che  meno  ifdcgnando  di 
rimirarlo,  s’auuidde  del  mal’animo , elio 
contro  lui  fomentaua  . Fatto  nulladimeno 
cuore  à fe  dello , gli  prefentò  la  Lettera , che 
dal  Sommo  Pontefice  le  fù  diretta , già  da_» 
noi  riferita,  con  quella,dcl Patriarca.  Indi 
gli  prefentò  alcuni  nobili  donatiui , con  al- 
tri della  Regina , ch'auea  dall'Italia  porta- 
ti ; ma  quelli  poco  gradendo  , inoltrò , che 
nou  reftandone  fodisfatto , à più  alto  fino 
rendeuano  le  fue  mifure . S' inoltrò  à voler 
difeorrere  del  fine  della  fua  Ambafciata-, , 
delia  gran  premura  , che  teneua  il  Sommo 
Pontefice  delia  fua  Reale  perfona,  c Re- 
gno, c dcll’viiione  , che  lofpiraua  con  Ja_» 
Chiela  Romana  ; ma  poco  fentito  , e meno 
inrefo,  con  poche  parole,  c meno  cortefia.», 
fù  licenziato  . Nonfùdiuerla  la  vifira  del 
Patriarca  .ch'auendo  già  difprczzato  li  do- 
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fianca  , e per  fua  fi  eureka  , vtdeffe  pure  quali 
Terre  di  Zaffali  aggio  pai  le  aggradili  ano  , che 
nello  flejTo  tempo  non  a .'irebbe  mancato  farglie- 
ne la  confegna  . Parue  al  Senio  di  Dio  quella 
dimanda  si  drauagantc , e fuori  del  ragio- 
ncuolc,  che  raccomandandoli  à Dio  per 
dargli  la  rifpoda  , nella  fcguentc  forma  dif- 
fe  agli  Ambalciadori . Clic  li  pregava  accer-*  r‘ 
tare  Sua  Maeflà , che  già  mai  nel  fuo  cuore , e 
ne  meno  in  quello  de' fuoi  Compagni  era  alber- 
gato defiderio  di  temporali  riccbexxti  per  lo  che 
doueffero  portare  in  Taefi  lontani  groffe  fomme 
di  danaro  , per  vivere  aggiatamente , e deliziar 
ut' piaceri  • Che  il  foto  defiderio  di  giovar  al 
pro/ftmo , e la  falute  dell' minime , gl'auea  in 
quel  Hjegno  condotti , e quando  in  quello  fi  tro- 
va[fero  inutili , farebbe  flato  gran  fciocchexga 
il  fermami  fi  . Cb' erano  poveri , e della  pouertd 
folamente gloriauanfi  per  viuerc  di  miferie.  Che 
fe  bene  era  vero,  che  per  sì  longo  camino  porta- 
vano qualche  poco  danaro  per  juo  bifogno , pure 
in  gran  parte  autndelo  confumato  , per  l'eflor- 
fioni  de'Turcbi , e per  vhimo  fupplicio  invola- 
toli il  rimanente  dall' Armeni  di  Tiflis,  s'erano 
ridotti  in  tal  miferia  , che  furono  aflretti  vende- 
re le  proprie  vefli  per  vivere  . Che  li  pregava 
di  tutto  ciò  accertarne  Sua  Maeflà  , afficuran- 
dola  , che  la  fua  J'omma  afflizione  era  il  non 
poter  fodisfirc  à chi  reflauano  debitori  per  mil- 
le capi  ; che  fe  per  altro  f affé  apprendi  loro  il 
contante, che  nccrcaua,  farebbero  pili  che  pron- 
ti in  darlo , fen%a  ricompenfa  di  Vaffallaggio , 


natiui  portatili  dalli  Padri  Giudici,  e Lam-  non  bramando  dominio  terreno , per  far  acqui 


berrò,  molcopiù  lo  fece  della  Lettera  del 
Sommo  Pontefice,  prefcntatagli  dal  Padre 
Auitabilc , mercechc  bramando  oro , e non 
carta  , non  faziauafi  di  parole,  fe  non  vede, 
ua  li  fatti.  Così  nulla  curati  i fuoi  piccioli 
doni , e molto  meno  la  Lettera , parti  il  Pa- 
dre Auitabile,  ripieno  di  confufione , mi- 
rando ncli’vno,  e nell’ altro  mutazione  sì 
firana , fenza  capirne  la  caula . Ma  così  au- 
uicne , quando  l'interefie  occupa  gli  animi , 
di  chi  per  debito  di  comando  gli  dourebbe 
tenere  più  che  difciolci , facendo  vèdero  > 
che  di  quello  infame  vizio 

Tffhil  hominibus  perinde  noxium. 

Euertit  Vrbes  proprijs  è Jedibus  , 

Domoque  ciues  excutit. 

Quanto  ferine  Sofocle  d’vn  Principe  aui- 
aHMXPie!  <*’oro  » & interreflato  > ranto  appunto  in 
a ice*  <luefta  occafione  il  Re  Taimiraz  nella  fua_» 
perfona  , fece  vedere  , mutando  quel  buon 
genio  alla  Cattolica  Fede,  che  di  prima.» 
auea  mofirato . Licenziato  da  lui  il  Padro 
D.  Pietro , gli  mandò  rantolio  due  dc’Prin- 
cipali  della  fua  Corte  , con  la  feguente  Am- 
bafciata ; che  f apendo  » che  dall'Italia  auca-t 
portato  gran  quantità  di  danaro,  trouandofl  egli 
m efìremo  bifogno , per  fouuenir  al  fuo  flato  di 
diete  mila  feudi , lo  pregava  fargliene  la  pre- 


tr  o 
ir.. li  Ludi, 


fio  del  Cielo . Portata  al  Rè  quella  rifpoda-,, 
non  ne  redò  fodisfatto  , ma  odinacamcnto 
credendo , che  al  pari  della  gente  venuta.» , 
corri  fpondefle  il  danaro  , per  far  in  Gori 
magnifica  fondazione,  mandò  à ridire  al  p ~ 

P.  D.  Pietro;  che  rifolutamente  douejje  la  ri-  commiì 'i° 
chieda  fomma  di  diece  mila  feudi  preflargli  ,fa-  partenza 
pendo  tenerli  in  fuo  potere  ; altrimenti,  che  dal  Gori. 
fuo  Regno , con  tutti  li  fuoi  Compagni  fi  doueffe 
partire.  A quella  intimazione , con  animo 
d’intrepidezza  il  Seruo  di  Dio  così  rifpofo. 

Che  già , che  così  voleva , e comandava  il  "Pa- 
drone , farebbe  prontamente  vbbidito,  e non  ef- 
fondo in  fuo  potere  quel  tanto  che  ricercaua  » in 
altra  parte , con  tutti  i fuoi  fi  farebbe  portato  ; 

£ nel  ciò  dire  comandato  a’Padri.che  fi  po- 
nelìcro  all’ordine  per  la  partenza,  alla  pre- 
fenza  di  quegl’Ambafciadori  > che  nc  rena- 
rono flupefatti,  cominciarono  ordinarli  per 
pigliar  il  camino  . Il  Re  , che  per  niun  con- 
to voleua  la  partenza  de’nofiri  Padri , por- 
tatoli in  Gori , vi  piantò  il  Padiglione , o 
dalli  medefimi  Ambalciadori,  fattogli  inti- 
mare l’arredo,  gli  mandò  adire;  che  gli 
mandaffero  cinque  mila  feudi , poi  duo 
mila,  & alla  fine  mille,  che  redarebbe  con- 
tento; ma  chi  non  aueua  li  cinque  mila.,, 
ne  meno  polfcdendo  li  mille,  ne  cauò  sépre 
per  rifpoda  1’  impotenza  di  compiacerlo. 

Giudicò  allora  il  P.D.Pietroich'efiendo 

Giu- 
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i!  Padre  D.Giacomo  molto  amato  dal  Rè  * 
Sl  °*  ‘ farebbe  fiato  cfpedicntc  fi  portarti  ad  inchi- 
r D.Giieo-  narl°>  c nc"°  ftefio  tempo  accertandolo  del 
mo  lì  porta,  lorb  miferabilc  fiato,  leuarc  Sua  Maeftà  dal- 
e lo lcua_»  le  pretefe  dimando.  Impofiogli  il  comando, 
dalla  pie-  vbbidi  tantofto  il  Vener. Scruo di  Dio,  o 
ttnlioue.  benché  con  qualche  difficoltà  ottenerteli’ 
vdienza , alla  fine  introdotto,  così  al  Ré  fa- 
ucilò.  Selafomma  diuogione , che  la  Maeflà 
Vofira  hà  fempre  portato  alla  Chnfiiana  Reli- 
gione , & a'fuoi  Semi , non  mi  perfuadeffe  , che 
dalla  fua  per fona  Reale,  nonpoffono  prouenir 
altro  , che  atti  digenerofa  clemenza , non  au- 
rei auuto  ardimento  prefentarmi  a'  vofìri  piedi 
per  impetrarla-,  ma  fapcndo  che  è Figlio  di  quel- 
la gran  Regina , che  diede  il  [angue  per  la  Fede 
di  Chr i/lo  , nonpoffogià  mai  pervadermi  ,che 
per  vmano  intereffe  fi  a per  violarla.  Capitaf- 
ftmo  in  que/ìo  Regno  vefliti  di  pouertà , & ali • 
mentati  dalla  mi feria , e Vofira  Maefìà  pigliò 
di  noi  così  benigna  proteggione  , che  pojjiamo 
dire  fin  da  principio  aucrla  riconofciuta  per 
amatiffimo  "Padre.  Tfofira  fu  la  cura  de'mifera- 
bili  infermi , e della  f alate  dell' -Anime,  confor- 
me pratichiamo  al  preferite , e di  ciò  o’  ebbe  la 
Maeflà  Vofira , così  gran  godimento , che  à no- 
fi  r a confufione,  fi  compiacque  per  ogni  parte 
commendare  le  nofire  aggioni  ; Or  come  poi  può 
darfi  à credere , thequìfiamo  venuti  portatori 
doro  per  fabbricar  palagi , eviucre  frale  de- 
ligie ? Sire  il  nofiro  viuerc  è lo  firingerfi  con  la 
pouertà  col  Crocefiffo  , & albergar  con  gl'  in- 
fermi, nc  Roma  pensò  già  mai  acqui flar  Regni 
con  l'oro  in  qucfle  parti  mandato , fe  la  Fede  di 
Cirri  fio  nò  era  per  trionfarui.Portaua  il  p.^ui. 
tabile  qualche  poco  di  danaro  per  fouuenir  la  no- 
fira  mi  feria, in  buona  parte  pigliato  à prefitto  da 
gli  Armeni, ma  pur  queflo  efstdogli  violentemF- 
te  fiato  tolto  dagli  -Armeni  diTiflis , alle  Ripe 
del  Lago  d'EfeJis,  altro  per  noi  non  è refiato,  che 
debito , e mi fcr abile  pouertà  . -A  noi  come  flra- 
vieri , riefee  imponibile  ricuperarlo  , e pur  fa- 
ranno da  cinquecento  feudi , che  in  parte  feruir 
doueano  per  fodisfar  creditori , parte  per  fouue- 
nir le  nofire  Mifftoni , e di  quefii  come  già  per- 
duti , glie  ne  poffiamofare  vna  libera  remiffio - 
ne  , contentandoci  pià  tofio  di  viuere  in  vna  mi- 
ferabilc pouertà , purché  la  Maefld  Vofira  refii 
in  qualche  parte  feruita . Accettò  Albico  Tai- 
miraz  il  partito  ; e già  auendo  diuoraca  col 
_.  penfiero  quefia  picciola  foni  ma,  mandò  con 
Aia  lettera  diretta  al  Gouernadore  di  quella 
mandato  à Città  il  Padre  D.  Giacomo,  accio  dagli  Ar- 
Tiflu  per  ri-  meni  facerte  rendere  a’Padri  il  danaro , che 
(operar  il  indebitamente  gl’aucan  lcuato  ; ma  permi- 

inutilment*.  ^ Dl°  • 4C  Don  potendo  ottener  cofa  alcu- 
' na  per  faziare  la  fua  ingordigia , fufl'c  in_> 
parte riferbaro a’nofiri  Padri,  per  più  op- 
portuna occafione . Volle  però  prima  d’ac- 
cettar il  partito , accertarli  dagli  Armeni  di 
Tifiis,  fe  veramente  il  Padre  D.  Pietro  co' 
fuoi  Compagni  fufle  poucro  , come  rapprc- 
fcntauaA  , & auendo  intefo  dalli  medefimi , 


ch’auendo  voltato , c riuoltato  tutte  Iero* 
be , che  portaua  nel  camino , non  v’aueua- 
no  ritronaco  niente  più  dell’efpofiogli , da- 
to orecchie  all’offerta , leuò  il  Padiglione  > 
col  quale  tcncua  i nofiri  Padri  in  continua 
apprenfione.  Quello  fe  tal'ora  la  prepotenza 
de'Grandi  , che  , come  dirti:  Erodiano,  Cum 
potentiam  fibi  miniflram  habent,  difficile fibi 
modcrantur , quafique  frenos  imponant  cupidi- 
tot  ibus  , fatti  violatori  della  giufiizia>dalla 
sfrenata  cupidigia  tirati , vogliono  fouen- 
te  con  l’opprefiìonc  dc’Poueri , ciò  che  non 
ponilo  pretendere  per  ragione . Finche  Tai- 
mirazfi  viddecon  la  ribellione  de’Grandi, 
con  l’inimicizia  del  Ré  di  PerAa,  col  Re- 
gno diftrutto  , cfule , e ramingo,  allora  fat- 
to benigno  con  tutti , non  cercaua , che  af- 
Aftenza  , Applicando  il  Pontefice , il  Ré  di 
Spagna  , c quanti  Potentati  potè  conofce- 
rc  , che  fuflcro  per  giouare  alla  Aia  perduta 
grandezza;  ma  quando  dopoi  fi  vidde  refii- 
tuito  nel  Regno , con  l’aggiunta  di  duo 
Principati , c ben  affifiito  dalla  propria  po- 
tenza, fatto  infoiente  nella  grandezza,  di- 
uenuto  di  tutti  difprczzatore , potè  dirti  di 
lui,  ciò  clic  già  dille  Giofefo  Ebreo,  diTri- 
fonc  , che  adeptus  iam  concupitam poteftatem , 
non  amplius  diffimulare  prauii  ingenium  valuit, 
quod  pr  hiatus  tegere  conatus  e fi,  qua  magia  ani - 
mos  hominum  conciliar  et , quam  primum  enim 
Re. x declaratus  efi , abfque  per  fona  T ryphoncm 
agere  eppit  • Ottenuto  il  Regno , che  lofpira- 
ua>  non  fù  più  Taimiraz  Applicante  , ma_» 
violente  Re,  che  con  la  fua  potenza  volto 
feoprire  l’Auarizia  , che  nafeondeua , e fac- 
to infoiente  vfurpatore  ,non  A pafceua,  che 
di  rapine,  moftrando,  come  giàfcritfc  il 
Baronio  di  Zenone  Jmperadore  all’Impero 
fatico  , che  7{pn  mutauit  naturam , fed  in  re- 
bus fecundis  improbitatem  deelarauit . Ebbo 
Taimiraz  vna  naturamolco  crudele , auida, 
ambiziofa,  efuperba;  ma  afficene  fùcosì 
ben  accompagnata  dalla  finzione  , che  l&-> 
feppc  fepellire , quando  lo  portò  il  bifogno, 
mofirandofi  vmile , piaccuolc , c benigno  , 
quando  il  tuo  incercfi'c  lo  richicdcua . Ard- 
uo per  quella  firada  a’  fuoi  fini , ottenne  1’ 
Impero , conditili  fua  grandezza  ; ma  quan- 
do dopoi  lo  viddero  i fuoi  Sudditi , in  vn_* 
altro  mutato , d iccuano  tutti  ad  vna  voce , 
come  già  fù  detto  di  Galba,  Maior  priuato 
vifus  , dum  priuatus  fuit , & omnium  confai - 
fu  capax  Imperi],  nifi  imperateti  Così  con 
le  fuc  violenti  efiorfioni , Iafciando  afflitti 
gli  animi  de’fuoi  Sudditi, toccò  a’noftri  Pa- 
dri prouarc  le  fuc  violenze . 

Veduto  dal  Ré,  che  il  fuo  difegnoera 
andato  à vuoto  di  poter  ottenere,  né  il  mol- 
to , nc  il  poco  da’noftri  PP.  e che  ancora.* 
quello  dcgrArmcni  ripucauaA  perdifpera- 
ro , toccandogli  Iddio  il  cuore  della  graue 
offefa  fatta  alti  medefimi , cominciò  à pro- 
uarne  dolorofo  rimorfo.  Pensò  perciò  fcan- 
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celiare  la  colpa  col  chiedergliene  il'perdono,  ul  Miffìonari/  allo  ftudio  della  lingua  Tur- 
che fé  cosi  con  vero  cuore  rauefTc  fatto  à ca  , e Giorgiana , & aucndo  per  precettore 
Dio  . forfè  n’auerebbe  ottenuta  la  remiflio-  il  P.D.Giacomo  , non  andò  molto  , che  (ì 
nc,cheparue  di  fofpirare,  ma  facendolo  trouarono Maeftri  . Volle  però  chefulfela 
fot  tanto  a'Padri  » e non  à Dio  , non  foco  prima  cofa  apprendere  il  Pater  noller,  l'Aue 
rifleffionc,  che  toccando  gl’vni  s’offende-  Maria»  e la  Dottrina Chriftiana,  che pofeia 
ua  l’altro  nella  pupilla  • Cercandogli  adun-  infegnando  à molta  gente , che  nella  noftra 
que  fpeffo  il  perdouo  diceuagli  : Cbe  noti _»  Cala  giornalmente  fi  congregaua»  riufei  di 
gli  douea  cagionar  marauiglia , che  fi  fujfe  difi  molto  frutto  per  l’acquiflo  dell’Animo. 
gufato  con  ioro.imperocbe  così  le  cofe  del  Mon - Fatti  poi  nelle  dette  lingue  perfetti  Maeftri, 
do  erano  folito  caminare , non  trouaniofi  fra'vi - feorreuano  per  le  Cafc  , e vibrando  grinfer- 
uentlma  perfetta  amicizia,  e cbe  fefra  Va-  mi  ,con.tutta  carità  li  feruiuano  > pcrloche 
dre , e Figlio  nafeono  fpeffo  difgttfii , non  è però,  cattiuatofi  l’affetto  di  ciafcheduno  , erano 
ebefiano  di  tal  forte , cbe  fi  rendino  ir  reconcili  a-  inceftantemente  chiamati . Quell’atto  d’ar» 
bili  -,  onde  doueano  perdonarli  vn  trafeorfo , che  dentiflìma  carità  cagionò  inefplicabile  fruc- 
fi*  più  toflo  d’inganno,  cbe  di  malizia . Quelle  to  ; impcrochc  accortoli , che  da’Sacerdoti 
vmili  efprcffioni  fatte  fouente  dal  Rè,  non  Giorgiani  vero  batrefimo  non  s’arrccaua, 
v’è  dubio,  clic  furono  da’noftri  PP.con  gran  condotti  a’noftri  PP.  i fanciulli  infermi  per 
rolfore  accettate,  e rimefi'agli  di  buon.,  riceuere  qualche  rimedio  , con  apparenza  di 
cuore  ogni  ingiuria, fupplicauano  Dio, che  medicamento  conferendoglielo,  di  mille  , e 
glie  ne dafte  il  perdono.  Corrifpofcro  però  mille  gloriofo  acquiftofi  fece.  Diede  itti* 
cou  fentimer.ci  non  inferiori,  c.fupplicando  pulfoà  quello  fatto  la  differenza , che  in  tal 
Taimiraz  viucr  quieto  dalla  lor  parte,  prò-  materia  vertiua  fra  il  Primate  Allauerdeli , 
teftaronfi  confcruargli  quella  indelebile.»  e ’l  Patriarca;  imperoche  elfendo  flato  il 
feruitù  , che  fin  dal  principio  gl’aueuano  primo  alleuato  nel  Monte  Santo,  & olfcrua- 
profeffata.  Così  gl’auelfe  rimetta  Dio  la_»  to  il  modo  che  tengono  i Greci  nel  con- 
fila colpa;  ma  perche  conobbe  edere  pcn-  ferir  il  battefimo  , molto  diuerfo  da  quello 
timento  di  Giuda  , n’ebbe  pofeia  il  calligo,  dc’Giorgiani , aucadi  quelli  publicaro  per 
che  meritaua , prouando  à fuo  gran  danno,  ogni  luogo  la  fua  inualidirà;  periodi*  mol* 
In  folio.  comc  dille  S.Agoftino,  che  Inanis  efiptni-  ti  Signori  Giorgiani  fattili  ribattezzare^  » 
ttntia  quam  feqttens  culpa  coinquinat  • Vulnus  auea  in  guifa  tale  accefo  lo  fdegnodel  Pa- 
iteratnm  fanatur  tardiusìfirequenter  peccans,&  (riarca,  che  fulminò  contro  di  lui  fpauen- 
lugens  rix  veniam  merebitur,  nihil  profunt  la - tofa  fentenza  . Intefo  ciò  da’noftri  PP.ettcn- 
menta , fi  replicantur  peccata  > nibil  valet  ve-  do  officio  à loro  fpetrante , cominciarono  à 
marna  malie  pofeere , & mala  denuò  iterare . pigliarne  l’informazioni,  per  pofeia  decidc- 
Conoice  iddio  il  pentimento  di  cufchcdu-  re  da  qual  parte  la  giuftizia  pcndeffe . Inte- 
ro , e quando  non  è di  buon  cuore  , cornea  fero  allora,  che  da  alcuni  Vcfcoui  Giorgiani 
fù  quello  di  Taimiraz,  non  vien  rimelfa  la  elfeudogliconuenuto  battezzare  alcuni  E- 
colpa  che  fi  fofpira , mafiìme  quando  con  brei  fatti  Chriftiani,  auendoli  fatti  entrar 
colpa  reiterata  vien  fomentata  : . nel  fiume,  effi  ftando  fopra  la  ripa, altro  non 

L’vno , e l’altro  sfortunato  accidente^  faceuano,  che  leggere  le  Orazioni , gli  Efor- 
Pitimenti  del  Rd,  e degl’  Armeni  per  effercizio  di  mag-  cifmi,e  la  forma,  dopo  di  che  partitili  la- 
pp  noftrl  gior  perfezzionc  a’noftri  Miffìonari/  acca-  fidarono  , che  li  Ebrei  da  loro  ftelfi  fi  lauaf- 
Silò*  To.t.  duro,  aueudogli  pollo  in  eftrema miferia,  fero  quanto  voleuano: onde  fuori  , che  nel 
(tanto  più,  che  fi  trouauano  numerofi,  ) leggere  non  eflendofi  in  altro  impiegati,  Iti- 
li neccffitarono  vendere , quel  panno , ch’a-  marono , che  il  battefimo  fulfc  loro  ben  con* 
ueano  dall’  Italia  portato  per  ricuoprirli , ferito  . Fu  adunque  parere  dc’noftri  Padri, 
(e  fù  prouedimento  di  Dio  per  togliere  à che  Italie  la  ragione  à fauore,  del  Primate , 
Taimiraz  i fofpetti,  che  della  loro  ricchezza  che  per  render  più  certo  vollero  farne  l’of- 
ancor  viua la  memoria  teneua.) Così  ridu-  fcruazione  in  vn  Sacerdote  Giorgiano  , in 
cendofi  al  puro  necelTario  , non  auendo  che  cui  offeruarono  ; che  doppo  hauer  bene* 
(pendere  fi  priuarono  del  vino  ; dato  bando  detta  l’acqua  al  modo  dc’Greci , rccitaua_> 
ad  ogni  morbidezza  di  ftramazzo , e lenzuo-  tutte  le  Orazioni , Se  eforcifmi , proferendo 
la , fcelfero  per  loro  letto  la  terra  ; di  velli  anche  la  forma  , ma  lenza  applicar  la  ma- 
rattoppate  fi  ricoprirono  ; Se  in  vece  di  teria.  Indi  chiudendo  il  libro  fe  ne  partì, 
(carpe  portando  zoccoli,  moftranano iru»  lafciando, che  da’circoftanti  luffe  il fanciul- 
ogni  parte  la  miferia , che  troppo  grande^  lo  lauato , & vnro  dal  Patrino  col  Chrifma, 
prouarono.  Al  pefee  diedero  bando , Ja^  Si  in  tal  guifa  terminò  il  battefimo.  Fù 
carne  era  di  rado,  epafeendofi  fol  tanto  di  adunque  da’noftri  Miffionarijriprouato  tal 
legumi , & erbe  raccolte  nella  Campagna-»,  Rito, e dando  per  nullo  ogni  battefimo  con* 
era  inefplicabile  il  giubilo  • che  ne  prouaua-  ferito  da'Sacerdoti  Giorgiani  in  tal  forma , 
no.  Allora  più  che  mai  filli  in  Dio  ardendo  nella  reiterazione  del  (Battefimo , e nella.» 
della  falutc  del  proffimo  fi  diedero  li  nuo-  applicazione  della  materia , c della  forma.» 

impie. 


Introduz. 
zionc  di 
battezzar 
Fanciulli  • 


Digitized  by  Google 


i-j6 


Libro  Primo . Iberia  : 


impiegarono  > con  che  pofcia  à centinaia-» 
di  migliaia  d’Anime  apportorno  faluto  - 
Prima  però  d’accingerfi  all’imprefa  ftudia. 
tono  la  materia , e conofciuto , che  i Gior- 
giani  t e Mingrfeli  > benché  Eretici  t c Scif- 
matici , erano  fudditi  della  Chiefa , e che 
peri  loro  Fanciulli  voleuano  ilverobattc- 
fimo.e  che  perciò  fenza  fcrupolo  alcuno» 
poteua  vn  vero  Miniftro  riparare  aU’igno* 
ranza  dell’altro  col  nouellamente  ripeterlo  » 
non  eflendo  reiterato»  ciò  che  per  certi  in- 
dizi) non  lì  fi  validamente  eflerc  conferito  » 
r M perciò  {limarono, che  ribattezzar  fi  douclfe- 
I1b.11.c3ti  ro  • E vero  » ch’eflendo  alleuati  frà Genitori 
in  DecrtuU  fcifmatici  corrcnano  pericolo  di  profetiate 
lib.j.  fum.  fuoi  errori  ; Ma  il  rito  Greco  per  fe  ftetio  ef- 
tu.  de xat.  fend0  fanto , ftando  nella  fua  purità,  non»* 
i^Hier0  al-  fi  poteua  per  l’ignoranza  » e la  malizia  d’al- 
utr.  Lutili  cuni  pregiudicare  nella  fua  buona  fofianza, 
nè  impedir  ciò»  che  poteua  cffergli di  gio- 
uamento.come  dalli ftcflì  parenti  fofpira- 
ro  veniua . Oltre  di  che»  fe  fra  tanti  , cho 
nafeono  almeno  la  terza  parte  ne  muore, 
perche  i quelli  fi  douea  negar  la  Gloria  fu 
l’incertezza  della  loro  profetinone?  Tanto 
badi  perora  riferbandoci  più  diffufamentc 
parlarne  nel  Regno  della  Colchide , ouo 
con  maggior  freauenza , e gran  frutto  del* 
la  Giorgia  lo  veqrcmo  efercitato . 

Fatigando  adunque  inceffantcmente.» 
li  nofiri  Miffionarij  in  battezzar  Fanciulli» 
c ribattezzar  adulti  » ammaeflrar  altri  nella 
Dottrina  Chrifiiaoa , in  vifitare  inférmi , e 
Mutazione  con  U cura  del  corpo  infinuarfi  à quella^ 
dì Taimiraz  dell  Anima,  fatigaua  peraltra  parte  ìiRe 
tirannica  • Taimiraz  per  ifdegnar  Iddio  à fiaccargli  il 
fulmine,  che  nelle  mani  teneua . Coftuidi 
Rédiuenuto  Tiranno,  vdiamo  come [ne_> 
Silo*  To.  a.  parii  rifiorito . Mutatus  in  virum  alterna 
Rom.pag.  yjfai  poterai  • populis  dificilit , afper,  quot 
etian  ad  viuum  tondebat  : imminuta  ab  eo  fa- 
croTum  iuta  ; nulla  aqui , reclique  ratio  : leges 
auaritia  , cupidità!,  figebant - Mutato  in_> 
vn  altro , è diuenuto  nuouo  Huomo  , ò pur 
Tiranno  non  praticaua , che  afprezzacon_* 
i fuoi  Sudditi . Radeua  fino  al  viuo  le  pro- 
prie pecore,  violentemente  le  foftanze  Icuan- 
doli . Per  lui  non  v'era  Legge  nè  Diuina-* , 
né  Vmana  , che  à freno  Io  ritenefie , màa- 
uendo  per  legge  il fuo volere,  ogni  cof&-> 
ftimauagiufìo  purché  fùffe  di  fuo  piacere. 
Sbandita  perciò  la  Giufiizia.  auea  nella  fua 
Regia  inrronizata  l’Auarizia  , e datogli  per 
affiliente  vno  sfacciato  interelfe , non  s’vdi- 
uano  per  tutto  il  fuo  Regno , altro  .che  la- 
menti , & animi  efarcebati  contro  del  fuo 
Tirannico  Impero . Volle  allora  per  primo 
auuifo  farli  conofcere  Dio , ch’auendo Sde- 
gnatala fua  Clemenza,  non  era,  chepee 
fargli  prouare  il  rigjbre  de’fuoi  flagelli;  e che 
Nuoua  m-  pcrmi fc ? Perniile,  che  nello  fteflo  giorno 
«ai  Tròni-  c^c Piancò  Padiglione  contro  de’ noftri 
naz.  PP.  cercandogli  di  preftito  dicci  mila  feudi. 


tempo  in  cui  tanto  afHigeua  i fuoi  Popoli , 
che  gli  fùffe  portata  l’infaufta  nuoua , cho 
li  Lefghi  venuti  à fiero  combattimento  co’ 
fuoi  Giorgiani , n’aueflero  tagliato  à pezzi 
più  di  trecento , e che  per  ogni  parte  libera- 
mente feorrendo  in  vna  fomma  cofiernazio- 
ne  la  Prouincia  poneffero.  L’affliffe  oltre 
mifural’auuifo  ; impcroche  argomentando- 
ne più  fpauentofe  tragedie , dubitò,  che  li 
Lefghi,  come  di  Religione  Ottomani  affidi- 
ti da’Turchi , non  folo  fufferoper  impedir- 
gli l’incominciata  rinouazione  di  Grimmi , 
ma  impotieffarfi di  tutta  quella  Prouincia, 

& in  tal  guifa  gettar  à terra  i difsegni , che 
per  accrcfcimento  del  fuo  dominio  erafi 
ideati . Ma  meglio  douea  conofcere , che_» 
quello  era  vn  preludio  dc’caftighi  di  Dio; 
impcroche  fe  nel  punto , ch’offendeua  i fuoi 
Serui , rollò  offefo.fù  vn  inoltrargli,  che  toc- 
cando à lui  la  diféfa  pigliarne  , era  più  che 
certo  de’fuoi  flagelli . Egofum  Iefus  quei at_» 
tu  perfequeris , ditic  Chrillo  à Saulo  furi- 
bondo , c pure  perfeguitaua  i Chrilliani  ; 
efempio  viuo  à Taimiraz, che  s’armaua  con- 
tro di  lui  per  punirlo , nel  punto  iftefso.che 
contro  de’fuo  i fcrui , oftilmente  infieriua. 

A Principe  Tiranno  non  è mai  certo  il  viue- 
re,  onde  difse  Giouinalc.  - $«yr»to. 

jtà  generum  Cererie  fme  cede , & vulne- 
ro fauci 

Defcendunt  I{eges  , & ficca  morte  Ti- 
ranni . 

Et  è permiffione  di  Dio  ; impcroche  volen- 
do dominante  ne’Principi  la  fua  diuina_» 

Giudi  zia,  non  può  foffri  re»  che  quella  con- 
culcata rimanga,  e vi  fiachi  vadi  di- 
cendo . 


— — Sors  ifla  Tyramùt 
Conutnit , inuideant  clarts fortefqut 
trucidant . 


CIaud.4. 

Ho. 


Inganno  di  chi  crede  Omnia  fibiinomnes  li- 
cere, come  diceua  Caligola;  e nediedo 
Dio  picciolo  auuifo  à Taimiraz  ; ma  per 
poco  feruendofene.e  profeguendo  con  i fuoi 
fudditi  l’eftorfìoni , e la  perfidia  con  Dio , 
le  fuccelfero  poi  quelle  sfortunate  miferic  , 
che  in  breue  tempo  vedremo . ... 

Conofciuto  dal  P.D.Pietro , che  poco  D,Pie.tro  fi 
poteua  Hate  à fcaricarfi  il  flagello  di  Dio 
contro  di  quello  Principe , e che  già  tenen-  fondami 
do  nella  Giorgia  molti  PP.  che  per  il  zelo  Miflìon* . 
della  Cattolica  Fede , che  nel  feno  nudriua- 
no,  bramauano  d’impiegarfi  in  opere  di 
fua  gloria  , confutato  co’PP.nuoua  Miffio- 
ne  n portò  à Gancià , Città  foggetta  al 
RédiPerfia,  «confinante  con  la  Giorgia 
per  farui  la  fondazione . Era  quella  la  Ca- 
pitale della  Prouincia,  gouernata  da  vn  Can 
per  nome  Daud , Giorgiano  d’origine  ben*. 

che 
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clic  Maomettano  di  profcffione  molto  a’ 
Chriftiani  inclinatole . Concepita  l’impre- 
fa.raccomandaca  però  prima  à Dio , col  p. 
D.Giacomo , & il  Fratello  Matteo  Fioraio  > 
faliti  à cauallo  fi  portarono  in  Gancià , oue 
arriuati  cantoflo  andarono  ad  inchinar  il 
Can , c datili  alcuni  piccioli  donaeiui  in  fo- 
gno di  fcruitù  , che  furono  infinitamente.» 
graditi,  gli  (piegò  il  P.D.Pictro  il  fuo  ar- 
denti filino  defidcrio  di  pigliar  Cafa  in  quel- 
la Cictà,  à fine  di  fcruire  gl’infermi, e fouuc- 

Lt  vien  da  n‘re  nc  tencua  bifogno  . Gradì  molto  il 
to  ciù  dal  Can  quello  fuo  defiderio,  c fenza.che  il  Ser- 
eni in  g»-  uo  di  Dio  fi  pigliarti  à petto  di  ricercarla-,, 
cii  • egli  (leflb  gli  diede  cafa , & adeguandogli 
certa  razione  di  moneta  da  rifeuoterfi  ogni 
giorno  da  certe  Botteghe  per  il  fuo  vitto,  gli 
promife  ogni  fua  affiflenza  per  fuo  vantag- 
gio . Era  quello  Signore  molto  gentile , Se 
affabile , c godendo  molto  della  conuerfa- 
zione  de’noflri  PP.  inuitandoli  fouentc  à 
pranzo,  faceuagli  alte  cfpreffioni  del  fuo 
affetto . Strano  fatto  però  vn  giorno  gl’ac- 
cadde  • Fatto  dal  Can  vn  fontuofo  conuito, 
oue  fedeuano  molti  Nobili , volle  che  pari- 
mente li  noftri  PP.v’interuenifsero  . Or  nel 
n fl*  mentre  ftauano  mangiando,  beuendo.e  can- 
fd  vn  Gen*  tan^°  > vn  Buffone  per  dar  trattenimento  à 
cilbuomo , * conuitati , faccua  molti  giuochi  con  vn  pic- 
ciolo bafloncello,  col  quale  à cafo  toccan- 
do vnode’principali  Gcntilhuomini  della-. 
Corte , qucflo  con  alterate  parole  ad  oltrag- 
giarlo fi  pofe.  Stimò  il  Can,  che  furto 
graucoffcfa  della  fua  Maeflà,  c perciò  fat- 
tolo alzar  da  menfa,  lo  fece  alla  fua  prefen- 
za  venire,  e fattolo  inginocchiare  in  mezo 
al  luogo  del  conuito , gli  fece  barbaramen- 
te troncare  il  capo , oue  Iafciando  quel  ca- 
daucro  inuolto  nel  proprio  (angue,  fin  che 
il  conuito  fuffe  finito , cagionò  a’noflri  Pa- 
dri orrore  così  funeflo , che  confertarono , 
non  darfi  luogho  fra  Barbari , che  da  limili 
fpettacoli  rimangacfcnte.il  rifpetto  a’Prin- 
cipi  non  vi  è dubio,  deuc  crt’cr  grande  ; im- 
pecorite, come  rcgiflrò  Curcio , 7{ibil  va- 
Lib.  6.  Itt  poteflas  Regniti  , nifi  prius  valcat  anelar i- 
tas  ; ma  il  conuito  deue  efimcre  ogni  tra- 
feorfo,  purché  non  tocchi  la  perfona  del 
Principe  ; Se  vfare  , ( quando  fia  di  bifo- 
gno , ) in  guifa  tale  il  rigore,  che  non  dimi- 
. nuifea  l’amore.  Trincipi  vtiliffitnus  /alias 
CoDt-thc,  ( lo  dirte  Filone  ) ne  aut  facilitai  <Auclorita- 
tem , aut  feueritas  amoretti  diminuat . Mafia 
gente  barbara  non  praticauafi  quella  legge  , 
mcrccchc  vertici  di  diuinità,  (limano  ogni 
ombra  per  grauiffimaoffefa  , che  pure  trat- 
tandoli di  conuito, douea  cfiinere  dalla  pc- 
n- vìif  na’  mentrC  a^°  kriuere  di  S.Ainbrogio, 
Omnes  barbari  borrcre  confueuerunt  inter  epu- 
lai , atque  comtiuia , confummand*  crudeltta • 
tis  profertur  edili  um  . 

Dimorato  alcuni  giorni  il  P.D.  Gia- 
como in  Gancià , eflendo  troppo  necclia- 
Tom.r. 


ria  la  fua  perfona  in  Goti  il  ritorno  vi  fece, 
concertato  però  prima  col  P.  D.  Pietro  di 
mandarui  due  Soggetti  per  profeguire  quel- 
la Miffionc,  che  veduta  di  buon  principio 
flimauafì  di  miglior  fine;  ma  mentre  già 
(laua  il  tutto  in  acconcio  per  far  partenza-* 
co’nuoui  Miffionarij  ,auendo  intefo  nuouo 
rumor  di  guerra, che  verfo  diGancià  s’appa- 
rccchiaua,  (limò  atto  di  prudéza  fofpcndcrc 
ogni  andata, finche  di  quello  turbine  fi  fufl’e 
rimirato  tutto  lo  fcoppio.Tencua  Scià  Abas 
Re  di  Perfia  al  fuo  feruigio  due  Fratelli, vno 
chiamato  Daud , e l’altro  Emanculi,  nati  Rè  di  Perii» 
di  padre  Giorgiano,  che  peri  gran  meriti  1"Srjndl^e 
del  Genitore , fece  il  primo  Can  di  Gancià,  naDC0  1 * 
Se  il  fecondo  , ch’era  il  primogenito,  Can_» 
diSciràs.  Quelli , come  che  erano  di  ma- 
niere gentili, incontrarono  così  bene  l’vmorc 
del  Rè , che  diuenucro  arbitri  del  fuo  vaflif- 
fimo  Impero , à fegno,  che  venuto  il  tempo, 
che  Emanculi  venuto  in  (lato  di  pigliar  mo- 
glie,condotto  dal  Rè  nel  fuo  Aram  , ò Seri 
raglio,  che  dir  vogliamo,  gli  diede  facoltà 
pigliar  per  moglie  qual  di  quelle  fue  Donne 
gli  iurte  à grado  ; cofa  che  non  più  pratica- 
ta da’fuoi  antcceflòri,  volle  con  ciò  mo- 
ntargli le  finezze  del  fuo  affetto  - Accettata 
l’offerta  fcielfe  fra  le  molte  vna  , che  già  del 
Rè  ritrouauafi  grauida,  fsnza  che  nulla-, 
fapefle,  la  quale  doppo  cinque  mefi  aucn- 
do  partorito  vn  Bambino , benché  fapcflé_» 
elfer  figlio  del  Re , volle  nulladimcno  per 
proprio  figlio  addolcarlo , chiamandofegli 
à piena  voce , & à credenza  per  Padre . Cat- 
tiuò  maggiormente  il  Rè  quello  tratto  di 
gran  finezza  , ccon  l’occalìonc,  ch’anca-, 
acquifiato  il  Regno  di  Ormus  , ricchilsiino 
per  le  mercacanzic  Indiane  , c per  la  pc(ca_» 
delle  Perle,  con  moltiffimc  altre  Prouincie, 
Soggettandolo  al  fuo  gouerno , gloriauafi 
in  tal  guifa  della  fua  grandezza,  ch’era  fo- 
lito  dire,  /limar fi à gran preggìo  folleuar  f noi 
/additi  à tal  grandezza  , che  portando  reai  ti - 
tolo  pote/fero  gareggiare  con  tefic  coronate , e 
potente  di  gran  dominio . 

Non  era  minore  la  beneuolcnza  che_>  jneran4.fce 
moflròaDaud,  per  la  quale  auendolo  fat-  oìut . 
to  Can  della  Prouincia  di  Gancià,  oltre-, 
li  vari)  officij , c cariche  del  Regno , che  le 
auea  conferite , fe  tencua  il  primo  in  goucr- 
no  la  più  importante  Prouincia  confinante 
con  l’Indic  , ccneua  l’altro  quella, che  confi- 
nauacon  la  Giorgia  ; Prouincie  le  più  gc- 
lofe,  che  fi  poceflcro  conferire . Quelli  due  Qualiti  de* 
Principi,  ch’aucuano  per  natura  la  genti-  duc  fra- 
lezza,c grandezza  di  Animo, non  v’eraNobi-  ' ’ 
le , c perfona  riguardcuole , che  non  auert'e, 
prouato  la  loro  liberale  magnificenza  , à chi 
donando  gioie,  à chi  robe  preziofe,  velli , 
danari,  eCaualli:  onde  quando  vedeualì 
taluno  portar  gioia  di  gran  valore,  ò caual- 
car  deflricro  fpiricofo  ,e  nobilmente  abbar- 
daco  , tutti  diceuono  , erter  doni  di  Eman- 
Z culi , 
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culi  >ò  pur  di  Daud . Ouepoi  non  arriua- 
nano  li  donatiui,  fuppliuano  con  li  fauori,'; 
che  però  per  tutta  la  Perfia  fatto  celebre  il 
fuo  nome , non  vi  era  chi  non  li  celebralo 
per  grandi  1 e veramente  degni  dell’amore 
dc’Popoli.  Maffima  apparata  da  Aureliano 
fi  Zon«.  impCratore  , folito  dire . Si  T{empublicam 
reflè  adminiflrare  volueris , auro,  & ferro  te 
munitum  effe  oportef,  ac  ferro  quidem  coatra 
hofles  Vti  ; tui  verò  obferuantes , auree  remu- 
nerar incelò  col  benefizio  cattiuatofi  l’amor 
de  fudditi , fi  rendettero  più  fiegri  nel  go- 
_ - uernarli , & amati  per  la  difefa  , imperoche 

in*  Dion.  'H.ullum  eli  Imperium  tutum,  nififtt  beneuo - 
lentia  munitum . Alla  bcncuoienza  de’Popo- 
li  aggiunterò  i parentadi , e l’amicizic  co* 
Principi , auendo  Emanculi  data  al  Rè  de- 
gl’Arabi  vna  fua  figlia  per  moglie  ,c  Daud 
ltrinfc  l'amicizia  in  tal  guifa  con  Taimiraz 
Re  della  Giorgia,  che  vicendeuolmente  giu* 
raronfi  fratellanza* 

Finche  vide  Scià  Abas,  andò  così  be* 
ne  concertato  il  fuo  Gouerno , che  ripofan* 
do  con  gl'occhi  dcll'vno,  e l’altro , non  eb* 
be , che  temere  della  fua  fede  ; ma  con  la.» 
morte  di  quelli, mutandoli  il  gouerno,  fi 
murò  la  fortuna  ; ( folito  degl'imperi  folle* 
uando  i nuoui  Principi  , chi  beneficato  può 
Morte  d’A-  renderli  di  fuo  feguito . ) Accaduta  la  mor* 
bis,e  fua_»  te  del  R£  Abas,  Cuccette  nel  Regno  Scfìfuo 
(ucccffione-  jqip0tc  pcr  dilpofizione , che  fece  nel  certa- 
mente ; ma  perche  fapeua , che  molti  fareb- 
bero li  pretenfori  alia  corona , e particolar- 
mente vn  Figlio  d’vna  fua  Sorella  maritata 
al  Capitano  delle  Regie  guardie  » c quell’ 
altro  fuo  Figlio , che  Cotto  nome  d’Emancu- 
li  cantinaua  ; perciò  diede  ordine  à Rortoan 
Can , Capo  dc'Giorgiani  rinegaci , che  ap- 
poggiando Sefi  l'importefl'afsc del  Regno* 
Allora  Corgì  Bafci,  vedendo  che  il  Re  Abas 
non  auea  falciato  Figliuoli  mafehi  per  afee- 
dere  allacorona,  entrato  nelCartclIod'Afpan 
come  Capitano  delle  Guardie  Regie , efpo- 
nendo  alla  villa  il  proprio  Figliuolo, nato  d’ 
vna  Sorella  del  detto  Re,  lo  fece  falutare  per 
Ré , con  3pplaufo  di  tutti , e Copra  il  Reai 
Trono  io  pofe;  mà  nello  fletto  tempo  en- 
trato nella  Città  d’Afpap,  Rortoan  Can,  ac- 
compagnato dalle  Truppe  Giorgìanc  con_, 
Sefì , entrato  nel  Palagio  Reale,  & alla  pre- 
fenza  di  tutto  il  Popolo  facendo,  leggere  il 
Tcftamento  del  Ré  defonto , che  lo  dichia- 
raua  Succeflbre  del  Regno, fa  falutatoin_. 
Rè  da  tutto  il  Popolo,  e Corgì  Bafci  veden- 
do rotti  li  Cuoi  difegni , reuunciato  il  Ca- 
rtello , affieme  col  Figliuolo, adorò  il  nuouo 
Principe  per  fuo  fupremo  Signore  . Impof- 
fettàto  del  Regno,  cominciò  à penfare  il  mo- 
Tacit  ’ do  fi abilirfì , c perche  conobbe  Qjtantum 

Aijnc!  Tericulofum  fit , priuati  hominis  nomen  fupra 
Vrincipis  attolli  > e che  , effendo  la  Repulsi- 
ci vn  corpo  , Vnius  animo  regendum , perciò 
infofpettitc  fuor  di  mifura  della  grandezza 


& autorità  dc’due  Fratelli , valcuoli  per  far 
guerra  alia  fua  corona  reale , & importeflar- 
fi  del  Trono  , pensò, dico,  abbattere  la  fua_» 
potenza,  e leuargli  il  dominio , che  con  tan- 
to applaufo  teneuano . Con  chi  però  cene- 
ua  tanto  nelle  mani,  bifognaua  caminaro  y*n2°no 
con  gran  cautela  per  non  tirarli  nel  Regno  j? 
vna  guerra  ciuile.  Pensò  adunque  feguir  te||j,  e pen- 
la  traccia  dcll’Auo  , & in  vece  di  diminuire  fr  «I  nuouo 
à Daud  l’autorità , fenza  leuargli  il  domi*  ** 
nio  di  Gancià  , dichiararlo  Can  di  Teflis . raorte’ 
Tanto  appunto  fu  efeguico, accompagnan- 
do la  carica  conferitagli  con  efprertìoni  di 
merito . Andarono  in  querto  mentre  ordini 
fegreti  al  Cartellano  di  Teflis , che  compar- 
fo  Daud  Can  per  pigliar  il  portello  di  quel 
gouerno , l’introduceflc  nelCartelIo , c lo  fa- 
certe ftrozzare : ma  Daud, che  del  difegno 
fù  auuifato , mandatoui  in  fua  vate  il  fuo 
Luogotenente  , volle  chequofli  in  fuo  luogo 
laGiurtizia  v’amminirtrattè,rertando  egli  in 
Gancià  al  dominio  della  Prouincia*  S’ac- 
corfe  il  Ré  della  trama  feoperta , e quanto 
futte  difficile  nella  rete  tirarlo  ; e però  muta- 
to penfiero  vi  mandò  due , che  fatti  oflerua- 
uatori  degli  andamenti  del  Can , s’vniflero 
co’ mal  contenti  ,e  venutogli  il  taglio  gl’ar- 
rccartcro  morte . Non  fù  l’arte  così  fegreta, 
che  fubito  non  ne  futte  auuifato , che  però 
molto  bene,  fatto  orteruatore  dc’fuoi  ofser- 
uatori,  non  ebbero  mai  campo  d’efeguire_>  Daui  . 
l’intento . Conofciuto  però  quanto  fufso  li  eógiu- 
difficile  ripararfi  dall’arti  del  Rè  di  Perfia  , r«ì  . 
llimò  bene  leuarfi  dal  fuo  paefe  , c nello  ftcf* 
fo  tempo  far  vendetta  dc’Congiurati.  Man- 
dò adunque  due  Gentilhuomini  all’amato  , 
e fido  Taimiraz , acciò  del  tutto  fufsein- 
formato  ; c nello  ftcfso  tempo  gli  fece  intcn* 
dcre , che  tenefsc  buon  numero  di  gente  ar- 
mata fotto  il  fuo  Padiglione,  c comparen- 
do egli  col  fuo  corteggio , lo  facefse  afsali- 
re , vccidendo  pofeia  coloro , che  contro  la 
fua  perfona  s’erano  congiurati . Lo  fece  an- 
cora auuifato , che  fegrctamente  tenefsc  ra- 
dunato l’efercito , acciò  incaminatofi  fu- 
bito verfo  Gancià,  fe  gli  potefse  dare  vn_, 
orribile  facco,  c trafportar  nel  fuo  Regno 
le  ricchezze , che  in  quella  Città  in  gran  co- 
pia fi  ritrouauano, 

Auutol’auuifo  pofe  il  tutto  in  buon-,  Da“d  f“Sg« 
ordine,  ftando  allora  verfo  Gaghetti , oue_>  ”*  * 
incaminatofi  Daud  con  tutte  le  fuc  gioie_> , Sdiedd  Rè 
robe  , e denari , c con  tutta  la  fua  Corto,  di  Polì* . 
non  diede  alcun  fofpetto  della  fua  fugajim* 
peroche  efsendo  folito  più  volte  l’anno  an- 
dare nella  Giorgia,  & abboccarli  con  Tai- 
miraz , flimarono  cutti, che  qualche  reai  co- 
mando improuif3incntc  glie  lo  potefse  con- 
durre . Cos  ì coperto  l’inganno  con  l’ingan- 
no, infegnò  à tutti  col  fuo  efempio , chela 
fouerchia  felicità  dc'Minirtri,  fatta  fouente 
oggetto  d’inuidia,  & à Principi  di  fofpetto, 
tanto  più  fi  rende  precipitofa , quanto  inal- 
zata. Sum 2 
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Lj!)  Summum  ad  gradui n curri  claritatls  ve- 

ntris , 

Confi/le s agri  , & quatti  dtfccndes  de- 
cides , 

Ep  J9i  Seneca  che  più  dì  tutti  ne  fù  efperto , lafciò 
regiftrato  , clic  sì  come  la  foucrchia  fertilità 
della  mede  aggrauara  dal  pefo  la  getta  à ter- 
ra, e la  rende  infeconda  ; così  la  fouerchi&_> 
felicità  aggrauando  chi  la  poflìede , nella.* 
propria , e neU’alcrui  ingiuria  infelicemence 
fi  cangia.  Segctem  nimia  flemit  vbertas , ftc 
rami  onere  franguntur , Jic  ad  maturitatem,  non 
peruenit  nimia  facunditets-,  idem  animit  quoque 
euenit , quos  immoderata  fxlicitas  r ampie  ; qua 
non  tantum  in  aliorum  iniuriam , fed  etiant  fua 
vertuntur:  Maflìmaintefada  Pictaco , che 
pregaua  li  Miteleni  che  non  gli  dalfero  mol* 
to,  acciò  diuenuco  oggetto  d’inuidia  non 
fuflero  Iacaufa  di  fuarouina.  polite  mihi 
dare,quod  multi  inuiieant , plutei  etiam  concu- 

pifeant  ; mcrccchc 
% 

Quidquid  cxcefiit  modum , 

Pender  inftabili  loco, 

lo  diede  il  Tragico  per  precetto;  e pur  trop- 
inOedip.  pQ  Gabbiamo  veduto  in  quelli  due  Principi» 
che  per  efler  fiati  fouerchiamence  folleuati  à 
dominio  » e ricchezze  da  Scià  Abas,  diuc- 
nuti  à Sefì  in  graue  fofpecco , e più  d’inui- 
dia à Tuoi  Minifiri , forza  fù  di  vederli  pre- 
cipitati . 

Partito  Daud  verfo  Gaghetci  per  ab- 
Ganctte*  toccarli  con  Taimiraz , redò  ilPadre  Don 
fugi  de’lP.  Pietro  in  Gancià,  che  nulla  fapendo  dcll’ac- 
D.  Pieno  » cennate  frodi,  e mouimenco  di  guerra  » fta- 
ua  accomodando  la  cafa  donatagli  dal  Can» 
per  rìceuerui  li  Milfionari j > che  di  momen- 
to in  momento  ateendeua.  Arriaò  in  quedo 
mentre  Daud  Cao  da  Taimiraz  > e riceuueo 
nel  Padiglione  » v’entrò  parimenti  tutto  il 
fuo  corteggio  » e fedutofi  ciafcheduno  Co- 
pra Tapeti , furono  in  vn  tratto  circondati 
da  gente  armaca>ch’vccidcndo  tantodo  tut- 
ti coloro, che  furono  contrafegnati  per  con- 
giurati, vno  foto  ebbe  fortuna  pigliar  lo 
{campo,  che  nel  veder  comparire  lagentej 
armata , vfeito  dal  Padiglione  monto  à Ca-< 
uallo  , & à briglia  fciolta  , volando  verfo 
Gancià,  gli  diede  auuifo  del  fanedo  acci- 
dente à tutti  i Tuoi  accaduto, e che  già  dan- 
do pronto  l’cfercito  per  venire  al  laccheg- 
gio  della  Città , procurato  ciafcheduno  con 
la  fuga  la  fua  falute . Quefi’auuifo , quanto 
fù  à tutti  funefio,  altre  tanto  fù  di  follicuo  ; 
imperoche  con  ogni  follicitudine  , ponen- 
do ciafcheduno  il  più  preziofo  in  acconcio, 
fc  he  fugì  all'  altezza  dc’Monti , ò pur  ne’ 
luoghi  ouc  poteto  ritrouarc  la  fua  faluezza . 
Per  quanta  follecieudine  vfatoro  Taimiraz, 
& il  Can  per  arriuar  con  l'cfcrcitò  inafpec- 
- T omo  I. 


tamentc  in  Gancià , onde  pria  grarriualfo 
il  fulmine , che  vcdelfero  il  lampo , non  fù 
polfibilc  preuenirli  ; mcrceche  la  tèma  im- 
pellagli da  quel  Nuncio  , tanca  fretea  die- 
de loro , che  li  trouò  fuggiti , pria  che  arc- 
uati , à legno  ch’entrati  nella  Città,  trouan- 
dola  fpogliata  d’abitatori,  e di  robe,  fi  die- 
dero in  traccia  de’fugitiui , acciò  non  re- 
nando defraudaci  della  lor brama,  ripor- 
tatore per  trionfo  le  ricche  fpoglie  dc’vin- 
ti . Ebbero  allora  la  fortuna  di  arriuarli,  nu 
non  fù  di  tal  forte , che  gli  rcndetoro  pri- 
gionieri , imperoche  fattili  forti  fopra  l'al- 
tezza d'vn  Monte , con  tutte  le  loro  robo , 
così  bene  fi  pofero  alla  ditela , che  tenendo- 
li molto  lontani, riufeì  loro  vano  ogni  sfor- 
zo per  renderli  prigionieri , . . 

In  così  graue  confternazione  fi  trouò 
il  Padre  D.  Pietro  col  F.  Matteo  , che,  come  jn  »M  Spe- 
accennaffimo,  in  Gancià  fi  rierouauano,po-  Ione* , e_» 
co  prima  rilanati  da  grauilfima  infermità , Pf.ou,deoM 
c per  feguir  l’elempio  degli  altri , caricati  i “wma- 
loro  poueri  arnefi  , lopra  di  due  Caualli  lo 
nc  fuggirono  a’Mond  . Ma  che  ? arriuati  à 
vn  erta  cima,  oue  non  fi  poteuano  rampi- 
car  i Caualli , con  tutte  le  loro  robe  in  ab- 
bandono lafciarongli.roerceche  fouraggiun- 
ti  dalle  {quadre  Giorgiane,  meglio  fiima-  * 
rono  perder  la  roba  per  conferuare  la  vita . 

Ciò  non  ofiante  conobbero,  che  gli  riufeiua 
imponibile  il  poterli  faluarc  , merceche  i 
Giorgiani  {caricando  fuoco  , e (frali , ouo 
non  poteuano  arriuare,  faceuano  drago 
inaudita  di  que’mefchini,  Fra  quella  cofier- 
nazione  volgendo  gli  occhi , viddero  dietro 
le  fpallc  vn’orrida  ,e  fpauentofa  Ipelonco, 
e illuminati  da  Dio  efler  fiata  fabbricato 
per  la  falute  di  qualche  afflitto  , velocemen- 
te vi  fi  nafcofero,&  in  quella  tutto  tremanti 
fermandoli,  lalciarono,  che  rinfuriate  {qua- 
dre  paflaflèro , e ripaflatìcro , non  lalciando 
in  tal  tempo  raccomandarli  à Dio,  acciò  ef- 
lendo  di  fuo  volere  , dacosìeuidente  peri- 
colo li  liberato . Palpitauagli  c vero  il  cuo- 
re per  timor  di  natura , ma  nello  dello  tem- 
po non  mancàdogli  vna  gran  fede,teneuano 
di  ficuro , che  non  farebbe , per  mancargli 
Dio  della  fua  validiffima  protezzione.  Co- 
sì viuendo  fra  il  timore,  e lafperanza,  dar 
uano  afpcttando  , che  pattato  il  turbine  di 
quella  gente  infierita , acciò  vfeiti  dall'or- 
rida cauerna  potettero  liberamele  profeguir 
il  camino.  Ma  ò Dio, che  fpettacolo  di  com- 
pattfone  fù , quando  alla  fine  vfeiti  gli  con- 
uenne mirare,  feminaco  il  fuolo  di  mifeti 
mortali , chi  morto , chi  Ipirante , e chi  fat- 
to mezz’Huomo  per  le  ferite , e per  le  mem- 
bra troncate,  che  cauandogli  le  lagrime  di 
acerbo  dolore , nel  fol  mirarli  fortemente.» 
s’afililfcro  ? Altro  non  s’vdiuan , che  (Irida.* 
fra  l’orridezza  de’Monti , che  facendo  mi- 
ferabilc  eco  fra  le  caucrne,più  dolorofo  ren- 
deuafi,  quanto  ch’era  d’afflitti  • Conuenne- 
Z a gli 
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?,li  allora  volere  , dii  per  fortuna , e per  fa- 
uorc  del  Cielo , effendo  foprauiffuto,  efl'er 
fpogliato  d’ognifuoauere  ,c  priuo  dc’fuoi 
più  cari  pegni , piangere  inconfolabile  la_* 
fua  forte  : onde  dupplicatamencc  afflitto , 
piangeua  con  li  medefimi  la  fua  difgrazia . 
Intenerirono  fuor  di  mifura  il  Padre  Don_» 
Pietro  le  lagrime  , e le  lamenta  di  tanti  mi- 
ferabili , che  rifuonauano  per  ogni  parto  , 
e procurando  coufolarli  alla  meglio  Tuffo 
pofTibile  nella  fua  afilizzione,  alla  fine  rifol- 
fc  profeguir  il  camino  verfo  d’Alingia , oue 
fatto  capo  alti  Padri  Domenicani,  procu- 
rami qualche  ridoro,  in  così  (frano  acciden- 
te . Ma  con  quali  forze  potcualo  profeguirc, 
mentre  col  fuo  Compagno  effendo  flato  in- 
fermo in  Gangià , c due  giorni  digiuni,  rta- 
uano  ancora  conualcfcenti  nel  tempo  della 
partenzaiCaminaua  adunque  il  pouero  Pa- 
usalo drc  fopra  l’vnico  appoggio  del  fuo  baffone 
j«-  da  quelle  folitudini,&  alprczze  dc’Monti , e 
ricolo  della  ben  fpeffo  per  debolezza  cadendo,  conueni- 
vua,  Ua  al  mcn  debole  follcuar  il  caduto  i redatta 
allora  pallido  , illanguidito,  c fuenuto,  o 
, dando  fegni  più  volte  d’ellcr  fpirantc  , ca- 
gionaua  lagrime  di  dolore  al  fuo  amato 
fratello  . Vna  caduta  fra  falere  fù  (limata-^ 
la  più  mortale  , e fù  allora  che  già  fatto  im- 
mobile fù  creduto  per  morto  . Nondaua  1’ 
animo  à Matteo  folleuarlo  , ma  Dio , cho 
volle  proucderlo  in  cosìcflremo  bifogno, 
permife , che  vn'Armcno  ben  forte  , mollo  à 
compaffionc  lo  follcuallc  fra  le  Tue  braccia, 
& anelito , c fatigofo  portandolo  per  lon- 
go  tratto  , procurale  alquanto  di  riftorar- 
Vicn  prnue-  lo . Così  viaggiando,  voile  in  quel  punto  la 
duco  da  prouidenza  diuina  aprirgli  li  fuoitefori; 
mercechc  periflrada  ritrouando  certe  cor. 
reccie  di  poma , difperfc  per  la  fanga  , cho 
furono  da’Giorgiani  gettate , di  quelle , co- 
me per  delizia  cibandofcne  , le  diedero  tan- 
to forza , che  potè  collantemente  profeguir 
il  camino  fopra  quc’Mouti . Parlò  di  quello 
fucceffo.come  di  portentofo  auuenimento  il 
Silos.  noflro  Cronifla.con  le  feguenti  parole. Iteru 
pomorum  reliquia, rfuas  cafu  obtulit,collegitq\  è 
luto, [nere  illi  prò  dclitifs.deficientcmq,  tatn  iam 
fpiritu  refoeillarent . Ed  ecco  vn  nuouo  Elia, 
che  rinuigorito,non  da  pane, ma  da  cortec- 
cie  di  poma, faglie  velocemente  ilMonte.che 
pria  per  debolezza  non  potata  falire  . Ecco 
vn  nuouo  Ifdraelica , che  viaggiando  fra-» 
difetti, auendo  per  conduttura  la  Prouiden- 
za diuina  , allora  lo  foccorre,  e di  cibo  , e 
di  Manna , quando  credeuafì  miferamento 
morire . Qqefla  fù  la  grazia , che  fece  al  fuo 
SeruoDon  Pietro,  dando  foflanza  , nona 
Manna , ma  à corteccic  di  poma , ritrouatc 
nel  fango , per  rifiorar  vn  languente  , c ra- 
uiuar  vno  fpirante  . Quefla  fù  la  grazia, & il 
portento»  che  fouentc  fece  Dio  à fuoi  Semi 
prouare,  ò nudandoli  nelle  carceri , ò fo- 
mentandoli negl'  etili  ; , ò rcfocilandoli  nelle 


fughe,  ò fouucnendoli  nelle  perfccuzioni , 
mercechc  crouandofi  Tempre  con  loro,  come 
fcriffe  S-Grcgorio  Magno,  faceuafì  à parte 
delle  loro  aflìizzioni.  i^equaquam  nos gratin  „]  ’fn  Po* 
in  aduerfitate  deferii , quia  quo  nos  durius  ex  |y,nc. verbo 
difpenfatione  percutit,  eo  ampli us  ex  pietat*  . aduerfic:». 
cufìodit . Quefl'effetco  di  liberale  foccorfo  , 
che  moflrò  Dio  al  fuo  Seruo  Auicabile  , non 
sò  chi  fuffe  più  di  lui  fauorito  , ò Elia  al 
fonte  di  Carith , ò Paolo , & Antonio  nella 
Tebaide  , à quali  mandò  il  pane  per  foden- 
tarli  ; peroche  facendo  al  primo  trouar  po- 
ma di  Paradiso  in  vn  diserto  , oprò  il  por- 
tento , che  co’fecondi  moflraua,  che  può 
dirli  incerto  modo confimile  al  miracolo 
della  Manna , che  pioué  nel  diferto  ; merce- 
che  fe  quella  non  farebbe  fiata  cibo  badan- 
te per  fatollare  gii  Ebrei,  fe  dalla  Prouidcn- 
za  diuina  non  le  fuffe  data  conceffa  la  fo- 
danza  d’ogni  cibo  per  mantenerli  ; così  lo 
corteccic  di  quelle  poma  ricrouate  nel  fan- 
go, non  poteuano  perforo  deffe  ridoraro 
la  languidezza  di  Pietro , fortemente  rinui- 
gorendolo,  fe  dalla  Prouidenza  diuina  non 
le  fuffe  data  communicaca  vigorofa  tardan- 
za : onde  polliamo  dire  non  fenza  ammira- 
zione Manau  quid  efl  hoc  ? 

Ripigliato  il  camino, e fu fficicn temen- 
te rinuigorito  di  forze , volle  la  medefima-»  D.  Pietro 
prouidenza , che  fral’afprezza  di  que’Mon-  joe“o  fn°"~ 
ti  capi caffè  col  F.  Matteo  nella  cafad’  vn_»  c°ù°à'  va 
Sacerdote  Armeno,  che  canto cortefcmente,  Sacerdote 
e con  eccedo  di  Carità  gl’accolfe , che  forfè  Armeno  , 
la  maggiore  non  poteuano  ritrouarc  , man- 
tenendoli  di  vitto  per  tutto  il  tempo,  cho  1 
furono  adretti  fermaruifi . Funedo  cafo  pe-  Morte  aei 
rò  in  quel  tempo  gl’accadde , e fù  , che  ca-  f.  Matteo 
duro  di  nuouo  infermo  il  Fratello  Matteo , Floreno. 
in  brieue  tempo  s’andò  in  guifa  tale  auan- 
zando  il  fuo  male , che  pofe  in  gran  perico- 
lo la  fua  vita  . Ne  il  Sacerdote , ne  il  Padre 
D. Pietro  vi  mancarono  di  quegl'aiuti , che 
lallerelità  del  Paefe  gli  poteuano  contri- 
buire , ma  accrefcendofi  Tempre  più  il  male, 
fù  medieri  penfare  alla  falute  dell'Anima.» . 

Fu  queda  parte  à cura  del  Padre  D.Pietro  , 
à cui  incefiantcmente  afiìdendo , procuraua 
ora  con  atti  di  gran  dolore  , & ora  con., 
quelli  d’amor  diuino , accendergli  l’Anima 
al  godimento  di  quella  Patria  celedc,  ch’ar- 
dentemente  bramaua  . Aggrauatofcgli  il 
male,  lo  munì  di  tutti  li  SantifOmi  Sacri, 
meuci , che  da  lui  fofpirati,  non  fi  può  cfpri- 
merc  con  quanta  tenerezza  d’affetto  li  rice- 
ueffe  . Così  cedendo  la  natura  alla  violenza 
del  male , volle  Dio  dar  il  premio  delle  Tue 
dolorofe  fatighe  à quedo  buon  Fratello, che 
per  il  gran  zelo  della  Cattolica  Fede  s’era-» 
portato  in  Regioni  così  lontane  per  fouuc- 
nirla.  Redò  allora  fepolto  nella  Chicfadel 
detto  Sacerdote  , nella  quale  auendolo  ac- 
compagnato con  Orazioni,  e Sacrificij.pre- 
gò  Iddio  dargli  quel  premio , che  à così  ze- 
lante 


Vien  Dan 
Pietro  fti- 
nino  mor- 
to, e fi  por- 
ta il  P-  Don 
Giacomo  i 
Daud  par 
fa  per/o . 


Daud  ripi- 
glia G.incii) 
c la  dithug- 

Se  • 


Senec.Me  re. 
fur. 


Capitolo  Decimofettimo . 181 


lance  Miffiooarto  fi  richiedeua . Fù  quella-» 
la  prima  vicrima , che  dalla  Religione  Tea- 
tina al  zelo  della  Cattolica  Fede  confacrata 
vcniffc , che  per  la  Tua  bontà  religiofa  dob- 
biamo credere,  che  fra  il  numero  de’Beati 
fianelCiely.  Per  la  morte  diquefti,  rcftò 
iuconfolabile  il  Padre  D.  Pietro  ; pure  per- 
fèttamente ralfeguandofi  al  diuino  volerò, 
gl’oftèrfc  il  colpo,  che  dal  fuo  braccio  On. 
nipotcnte  in  così  fuucfio  accidente  glifù 
vibrato . 

Scorreuanoin  ranto  con  oftile  furore 
la  Prouincia  Gancienfe , Taimiraz,  e Daud, 
e doppo  auer  meffo  ogni  cola  à ferro, fuoco, 
e fatta  orribile  ftrage  di  que’mefchini , con 
grofTa  preda  di  beftiami  fecero  con  tutto  1’ 
efercito  ritorno  nella  Giorgia . Furono  fra_» 
le  prede,  ritrouaci  alcuni  Libri  Italiani,  e_> 
Latini , che  portati  à vendere  nella  noftra-» 
Cafa , furono  conofciuti , ch’erano  del  Pa- 
dre D.  Pietro  : onde  tutti  adolorati  piange- 
uano  li  nofiri  Padri  la  di  lui  morte . Stalla- 
no allora  Taimiraz  , e Daud  à Gaghetci , e 
bramofo  il  Padre  Don  Giacomo  di  fapcro 
qualche  nuoua  dell’amaro  fuo  Padre,  nella.* 
detta  Città , fenza  dimora  portofii , e dop- 
po aucr  inchinato  l’vno , e l’altro  , gli  ricer- 
cò , fe  nuoua  alcuna  li  poteuano  dare  di  fua 
perfona,  dubitando  molto  della  feguita.» 
fua  morte  , per  li  fuoi  Libri  trouati  nell’  in- 
uafione  . Procurò  allora  Daud  Can  di  ren- 
derlo confolaro  , accertandolo , che  noto 
fentendofi  cofa  alcuna  della  fua  morte  , era 
fegno , che  ricouraroli  a’Monti,  fiaua  accen- 
dendo elìco  più  felice  per  far  ritorno  . Indi 
gli  dille  • Confolateui  Padre , peroebe  douendo 

10  fra  poro  tempo  , con  tutto  1‘ Efercito  ritornar 
à Gancià , vi  prometto  far  tutte  le  diligente  per 
ritrouarlo,  e ritrouato,  che  fia  condurlo  in  Gori 
per  vofìro,  e mio  follieuo.  Kafciugato  il  pian- 
to D. Giacomo , e rachecato  il  dolore,  afper. 
taua  quel  tempo  fortunato,  chcfuffe  Daud 
per  portarli  in  Gancià,  & à pena  fù  termi- 
nato vn  Mefe,  ch’auendo  intefo , che  tutti 

11  fugiriui  alla  detta  Città , con  tutte  le  lo- 
ro robe  v’aucano  fatto  ritorno , credendoli 
non  douer  eflèremai  più  affalici,  inafpec- 
cacamcnre  , e come  fulmine  portatoli  con_> 
gran  furia  fotto  della  detta  Città,  non  fo- 
lamente  l’efpugnò  , ma  gli  diede  facco  così 
orribile,  che  à mala  pena  que’miferi  abitali, 
ti , ebbero  tempo  pigliar  la  fuga  , renando- 
ne però  molte  migliaia  di  loro  palio  del 
ferro  Giorgiano:  onde  delle  loro  ricche  fpo- 
glie  , fi  fece  auido  predatore  . Fatto  il  Sac- 
co,volle  Daud  Can  ,e  lo  bramòTaimiraz , 
che  quella  Città  Perliana  , così  vicina  alla—* 
Giorgia  fuffe  totalmente  diftrutta , facendo 
al  Ré  Perfo  portar  la  pena  della  Città  di 
Grimmi,che  fin  al  Aiolo  fù  dal  Rè  Abas  mi- 
ferabilmente  eguagliata . Viddefi  allora  in 
quella  infelice  Città,  ciò  che  dal  Tragico  fù 
regiftrato,chc 


- lArma  non  feruant  modum, 

7fec  temperar!  facile , nec  reprimi  potefl 
Stridi  enfis  ira  ; bella  delcRat  cruor . 


Viddefi  allora  il  più  inumano  furore , che  ri- 
tornar fi  potefie , chi  diroccaua  , chi  incen- 
diaua , chi  fmantellaua , e fatti  que’Soldati 
tante  furie  d’ Aucrno , fi  vidde  in  poco  tem- 
po quella  nobile  Città  capo  di  Prouincia-* , 
fatta  vna  Pira  di  troppo  deplorabil  mife- 
ria . Sdegno  ,e  vcndccca  di  Capitano  , mao 
non  già  Politica  di  buon  gouerno,  info- 
gnando quella  conl’efempio  d’AIelfandro , 
che.  Si  qu.e  Ciuitates  Imperatori  fefedede - 
rìnt,  comtniter , ac  ciuiliter  regenda  funt . Sic  ',c,} 
enim , & ali x fert affts  ad  deditionem  adduce - 


rentur . DjU(1  f 

Fatto  pofleffore  di  Grancià , e di  quan*  djfce  gente 
to  potè  trouarui , non  fi  feordò  Daud  fra-»  per  rittouw 
que’tumulti  di  Guerra  , della  promefla  fatta  ^ ' Pl"r0  »e 
al  Padre  D.  Giacomo  , e però  fpedito  va-  fe°™"o  ri- 
ri j veloci  pedoni  per  quc’Monti  fcofccfi,  per  c'ondùce  in 
ritrouare  il  Padre  D.  Pietro  , ebbe  fortuna-*  Gori . 
di  rinuenirlo  nella  cafa  di  quel  Sacerdote.» 

Armeno , da  cui  con  tanta  Carità  nella  fua 
fuga  fù  accolto . Intefo  con  fuo  piacere  ouc 
fi  ritrouaua  , gli  mandò  vn  Cauatlo  eoa., 
buone  guardie , e affienandolo  del  fuo  ri- 
torno in  Gancià , della  fua  protezzione  gli 
fece  liberalilfima  offèrta . A quello  auuifo , 
rcftò  fuori  di  fc  medefimo  ilScruo  di  Dio  > 
e conofcendolo  effècto  marauigliofo  della-* 
Prouidenza  diuina,  non  mancò  renderglie- 
ne mille  grazie , ma  molto  più  al  fuo  Signo- 
re, che  così  benignamente  fi  degnaua  di 
prouederlo . Mutato  adunque  il  pcnficro  di 
pattar  in  Alingia,  falito  fopra  il  Causilo 
mandatogli  da  Daud , fi  porco  in  Gancià,  e 
rantolio  ito  ad  inchinarlo,  & à renderli  mil- 
le grazie  de’  fuoi  fauori , raccolte  il  Can_* 
con  affètto  flraordinario  , affienandolo  nel 
punto  fteft'o  della  fua  protezzione.  Per  mag- 
giormente accertarlo , volle  che  ftaffe  fotto 
del  fuo  Padiglione  , ouc  dando  di  continuo 
alla  fua  Menta,  con  ogni  decorofo  rifpetto 
rimirato  veniua.  Venuto  pofeia  il  tempo 
di  farà  Gori  ritorno,  lo  conduflc  a’noftri 
Padri,  come  in  trionfo  , e confegnatolo 
alti  medefimi , non  fi  può  efprknere  il  giu- 
bilo , che  ne  prouarono,  auendo  fatto  l’ac- 
quiflo  del  loro  Padre , che  già  come  morto , 
con  lagrime  di  dolore  aucano  pianto  per 
tanto  tempo. 

Incontro  cosi  felice,  e ricupera  cosi 
preziofa  fù  la  Vigilia  del  Saneiffimo  Natale, 
che  celebrarono  con  dupplicata  allegrezza , 
auendo  riacquiftato  il  loro  amato  Padre.» 
perduto  . Aucuano  li  detti  Padri  con  l’oc- 
catione  di  tal  folennità  alla  forma  Icaliana 
fatto  nella  noftra  Chiefa  il  Prcfepio , ouo 
concorrendo  di  molta  gente  li  veniuano 
dalli  medefimi  con  tenerezza  d’affètto  Spie- 
gati i miftcrl , e nello  fteflo  tempo  dando- 
gli 
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g'i  varij  ricordi , ne  ricauauano  quel  frutto, 
che  per  F Anime  loro  fi  poteua  fperare.Daud 
benché  fulfe  Maomettano  volle  anch’egli 
intcruenirui , c fermandoli  vn  gran  pezzo  ì 
contemplarlo,  di nuouo  vnitamentc  li  no- 
flri Padri  lo  ringraziarono  delfauore,  e_> 
grazia  fatta  loro  nel  condurli  il  Padre  D. 
Pietro , e nello  Hello  tempo  donandogli  al- 
cune galancarie  d’Italia,  inoltrandone  vn_» 
fommo  gradimento  , nc  ringraziò  li  mede- 
fimi . Quello  Principe,  che  per  natura  era 
cortelìlfimo , non  volendo  Iafciarfi  vincere 
ijcll’affetto , mandò  nella  lidia  fera  à noflri 
Padri  per  vn  fuo  gentil  Huomo  dueJTo- 
mani , che  erano  trenta  due  feudi  Roma- 
ni, effetto  così  grande  della  Prouidenza-, 
Diuina , che  il  maggiore  non  potè  darli  j 
imperochc  trouandofi  allora  in  eftremo  bi- 
sogno, fenza  danari,  e cofa  alcuna  per  fo- 
uenirfi,  c quel  ch’er3  di  peggio,  non  fa- 
pendo  oue  riuolgerfi,  permife  Dio  , che.» 
fuflcro  foccorfi  da  vn  Maomettano,  già  che 
da  Chriltiani  fi  vedeuano  abbandonati.  Co- 
nofeiuto  adunque  1’  affetto  del  Can  , ebra- 
mofi  mollrarfi  grati  àcosì  nobile  Benefat- 
tore , giudicarono  elpcdionte  inuitarlo  vn 
giorno  à pranzo  inlorocafa.  Accettò  ben 
volontari  l’ inuito , e con  molte  cfprelfioni 
di  gradimento  ; ma  perche  non  fapeuano 
(c  volelfc  alla  Perlìana  mangiare , cioè  fc- 
duto  in  terra  fopra  Tapcci,  ò pure  all’  Ita- 
liana,procurarono  di  ricauarne  il  fuogufto. 
Allora  gli  fece  rifponderc,  che  sì  nccibi, 
come  nel  federe  bramaua  alla  lor  vfanza  di 
conformarli . Fatto  adunque  l'apparecchio 
così  de’ cibi,  come  della  Menfa  alcolìume 
Italiano,  comparuc  Daud,  c vi  liete  , e_> 
mangiò  con  canto  giubilo , & intiera  fodif- 
fazzione,  che  giunto  à cafa  dilfe  alli  fuoi 
Gentiluomini  . Io  ben  m'accordo  al  modo  gen- 
tile, che  tengono  qtiefti  Padri , che  fiano  tutti 
perfonc  nobili  nel  lorpaefe,  per  tanto  voglio 
donargli  alcune  cofe , che  alla  loro  nobiltà  fiano 
proporzionate  . Io  tengo  vna  grandi  ([ima  quan- 
tità di  vafi  di  finitima  "Porcellana  della  China, 
che  può  afeendere  ad  ottocento  feudi , diquefii 
•voglio  fargliene  vn  prefente  '•  ma  perche  flò  in 
dubio  fe  lo  gradiranno , voglio  prima  da  loro 
fleffì  pigliarne  F informazione  . Ciò  detto 
commife  ad  vno  de*  luoi  Gentiluomini,  che 
da  alcuno  pratico  , della  nofira  cafa  pro- 
curale informarli  • Efcguiti  i comandi  del 
fuo  Padrone,  s'abbatté  in  vno  , ch’ellendo 
molto  ben  pratico  de’  bifogni  de’  noflri  Pa- 
dri, gli  diede  ragguaglio  della  poucrtà,  e 
miferia  nella  quale  fi  ritrouauano,  per  cf- 
fergli  fiato  dagl’ Armeni  di  Tiflis  Ieuato 
ogni  loro  prouedimcnto  ; pcrloche  mutato 
ilpenficro  de’ Vafi,  il  giorno  feguente  gli 
mandò  à donare  quindici  Tomani , che_> 
confiicuiuano  cento  cinquanta  cinque  feudi 
Romani . Ammira  l’ Illorico  in  quello  fat- 
to la  Diuina  Prouidcnza  , femprc  liberalo 


à noflri  Milfionarij  nelle  fuc  eflreme  bifo- 
gna , e confiderà  ; che  fc  Chrifio  comandò 
à fuoi  Apofioli , ch’andalfcro  per  il  Mondo 
à predicar  lafua  Fede,  fine  [acculo,  fine, 
pera , & fine  calce  amento  ; imperochc  vole- 
uaelfcr  egli  il  fuo  liberale  prouifionicro  ; 
quello  fù  quel  fatto,  che  né  noflri  Minifiri 
Apoflolici  volle  marauigliofamente  far  ri- 
fplendere,  peroche  allora,  che  in  eftremo 
bifogno  fi  ritrouarono , per  infolito  moda 
glie  nc  portò  il  foccorfo,  come  cfprelTa- 
mentc  per  quello  Principe  Maomettano  fi 
può  vedere . Permife  ancora , che  per  mez- 
zo dello  flclfo  Daud  Can  ricupcralferoiio 
parte  il  danaro  , che  dagl'  Armeni  di  Tiflis 
gli  fù  inuolato  : onde  incelfantamente  pre- 
gando Dio  dargli  lume  perla  fua  conuerfio- 
ne , n’  aueuano  concepito  così  ferma  fpe- 
ranza,  che  fe  gl'interelfi  di  flato  non  l’auef- 
fero  attrauerfata , fpcrauano  in  breue  tem- 
po di  vederne  l’effetto . Maledetta  Politica, 
che  facendo  caminar  al  rouerfeio  di  quello, 
che  fi  conofce  per  la  faluce  dell’anima  , cj 
caufa  pofeia  d’ogni  fuo  precipizio.  Co- 
flanzo  Impcradorc  , che  fu  di  quella  forte, 
vdì  pofeia  dirli  da  Dio  allo  fcriuere  di 
Sant’  Ilario  • Pugnamus  contro  perfecutorem  In  Coflu. 
fallentem,  contro  hofiem  blandientem , conira 
Conflantium  ^intiebriflum  . Credere  , chc_> 
per  politica  di  flato  fi  pollino  contro  Dio 
conferuar  Regni,  è vn  caminar  al  rouer- 
feio, come  già  dilfe  Sidonio  Apollinare.» 
parlando  di  Rauenna.  Rauenna  muri  ca-  Lib.i.Ep  S. 
dunt , aqu.t  flant , turres  fluunt , nauta  fedent, 
agri  deambula»! , medici  iacent , algent  bal- 
tica, domicilia  confragrant  , fitiunt  viui,  na- 
tant  fepulti , vigilaat  fures , dormiunt  potè - 
flates  , negotiaiorcs  militant  , milita  nego - 
tiantur  , fludent  pii, e J enee  , alea  iuuines  , ar- 
mi s Eunuchi , literis  foderati  : onde  ficcome 
quella  per  così  Arano  rauolgimenco  perde 
la  fua  potenza  : così  la  precipita , chi  fi  cre- 
de afiicurarfenc  con  politica,  che  à Dio  fi 
rendi  contraria  : Deoefio  amicus,  Or  omnia 
t ibi  profpcra  euenient  , fù  politica  di  Ma-  Lib  p Liu, 
cenane  data  ad  Auguflo  ; oue  per  lo  con- 
trario, Imperia  male  parta,  male  gefta-», 
male  retenta  obruuntur  . Così  fuccdfe  à Daud 
Can  , che  perinterelfc  di  flato  non  abbrac- 
ciando la  Fede  di  Chrifio  , che  dimoftrò  di 
voler  profelfare , cade  pofeia, come  vedremo 
nel  precipizio . 

Godendo  intanto  li  noflri  buoni  Padri 
i mirabili  effetti  della  Prouidenza  Diuina-,, 
atteflando  il  Padre  Lamberto  teftimonio  di 
villa , che  in  cento , c mille  occafioni  fù  lo- 
ro libcraliffimatc foriera  ; giudicò  bene  il 
Vcner.  Seruo  di  Dio  Padre  D.  Giacomo  di 
portarli  à Tiflis  per  prouederla  cafa  di  quel-  Humiitl  del 
le  cofe,  chcgl’eranonccclTarie,  c partito- 
larmcntedilale,  che  da  Erauan  à fchiena-» 
diM  ufi  vi  veniua  portato.  Rifplendé  in_» 
quello  viaggio , ficcome  in  tutti  gl’alcrila 
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Aia  Comma  virilità , accoppiata  con  arden- 
, tiflima  Carità , mentre  per  fouuenir  al  prof- 
fimo  accompagnato  con  gl'  altri  Vetturini , 
e Mulattieri , andando  Tempre  à piedi,  gui- 
dauaàmano  il  Tuo  Causilo  da  Coma.  Or 
querto  gran  difprezzacore  di  Ce  dello , in  li- 
mile occafione  fece  gran  pompa  della  Tua-» 
Comma  pazienza  , impcroclic  crollandoli 
affretto  d’andare  con  alcuni  Giouani  info- 
lenti;querti  gli  fcruirono  per  non  poco  efer- 
cizio  di  Tua  pazienza . Caricato  il  Cale  men- 
tre tutti à piedi,  à piedi  Ce  né  tornauanoà 
Goti,  non  effondo  pratico  il  Senio  Dio  di 
legar  Come , à mala  pena  ebbe  fatto  vn  mi- 
glio fuori  di  Tiflis , che  slegato  il  fuo  facco 
cadde  rutto  il  Tale  per  terra  : onde  chiaman- 
do per  aiuto  li  Tuoi  Compagni,  con  tanta 
mala  grazia  glie  lo  porCcro,  che  non  fece- 
ro altro,  che  caricarlo  d'ingiurie  , c di 
firapazzi,  incolpandola  fua balordaggine 
così  da  poco,  ch’inabile  ancora  fi  rendeua 
per  afficurar  il  fuo  Tacco.  Soportaua  il  buon 
Padre  le  loro  ingiurie  con  gran  Pazienza-» , 
c nello  rtclfo  tempo  procurando  mittigarli 
condolei,  & amorofe  parole,  via  più  in- 
agrendo gli  animi  di  que'  Barbari  molti- 
plicauano  maggiormente  I*  ingiurie . Rac- 
colto il  Tale,  c caricatala  Toma  come  che_» 
da  coloro  fu  legata  con  mala  voglia  , e per 
dispetto  , poco  doppo  di  bel  nuouo  fi  Tciol* 
{e il  Tacco,  e cadutoli  Tale  per  terra  fup- 
plicò  il  Padre  D.  Giacomo  con  la  Tua  folita 
vmilcà  li  Compagni  predargli  aiuco  ; ma_» 
coloro  in  vece  di  foccorfo  caricandolo  di 
villanie,  profeguendo  il  lor  viaggio  lo  la- 
nciarono in  abbandono  ; onde  lafciato  Tolo 
non  fapcua,  oue  riuolgerfi  per  impetrarlo. 
Era  fra  coftoro  vn  conofcenre  di  cafa  per 
nome  Nafchedà , c mentre  il  Scruo  di  Dio 
ficredeua,  che  codili  fuflc  per  aiutarlo, 
drepicando  più  di.tutci,  facendo  cenno  agl’ 
altri,  che  feguirlo  doueflero  , fù  il  primo 
à far  dipartenza.  Ciò  vedendo  iljpouero 
Padre,  cche  redando  foto  folo  douca  in_» 
Dio  tutta  la  fua  fperanza  riporre  , riuolco 
à colui  profetizando  cosi  gli  dille.  Fattene 
Ex  Lambert,  pure  in  buon  ora  figliuolo , che  non  paffarà  mol- 
cap.iS.  t0  j che  il  Signore  permetterà  , cl>'  aurai  ancor 
tu  bi  fogno  dime . Ciòdilfe,  quando  effendo 
redato  folo  à raccogliere  il  Tale,  permife_> 
Dio , che  aiutato  con  gran  carità  da  alcuni 
patfaggieti  con  grandiffimi  denti , e fatiga 
arriuaffe  alla  fine  alla  nodra  cafa  diGori. 

....  Narrò  allora  à Padri  l’accidente  accaduto- 
D .Giacomo  S*1*  c come  Nafchedà  in  vece  d’aiutarlo.non 
verifica . foto  era  partito  prima  di  tutti , ma  auendo 
dimoiato!  gl’  altri  à feguirlo , fù  in  abban- 
dono lafciaco  > indi  foggiunfe . ‘ Padri  miei 
prefio  vedrete , che  coflui  aura  bi  fogno  di  me , 
e mi  capitard  nelle  mani . Non  pafsò  vna_j 


fettimana  , che  Naicheda  volendo  far  certi 
giuochi  con  la  fua  feimitarra , da  fc  mede- 
fimo  fi  ferì  in  vna  mano  , del  qual  fatto  at- 
tento, ricordandoli  di  ciò  , che  il  Padrc_» 

D.  Giacomo  gl’, anca  predetto , corfe  velo- 
cemente à Tuoi  piedi  ricercargli  perdono 
del  Tuo  gran  fallo.  Indi  pregandolo  aucr 
di  lui  compadìonc,  & applicargli  qualche 
rimedio  acciò  non  rimanelfc  droppiato  ; il 
Seruo  di  Dio  con  lieto  volto  drcctamentc 
abbracciandolo  gli  dille;  Stadi  buon  cuore  , 
peroebe  in  quanto  al  perdonarti  non  bò  afpetta- 
to  adora  le  tue  preghiere  , ma  anticipatamen- 
te V bò  fatto,  an^i  fin  da  quel  tempo  , cbt_> 
m' o fende  (lì  pregai  per  te  il  Signore . In  quanto 
poi  guarirti  fla  nelle  mani  di  Dio , & Io  non 
mancari  d' ogni  ìndufiria  per  confolarti . Così 
con  gran  Carità,  & amore  applicandogli 
falutare  rimedio,  in  breue  tempo  perfetta- 
mente rifanato  rimafe  . Querta  ferita  fù 
quella  dell’ada  d’Achille  , che  lo  ferì  per  fa- 
narlonelpiù  interno;  Imperochc  dal  Pa- 
dre D.  Giacomo  rifanato  nel  corpo  , Io  Ti- 
fano parimenti  nell’  Anima  , mcrccche  de- 
porta ogni  fuperbia  fi  diede  totalmente  al 
feruizio  di  Dio,  Tempre  in  nodra  cafa  im- 
piegato in  qual  fi  fulTe  feruizio  dinoto, 
vmilc  fuori  d’ogni  credenza  , c fc  il  rifpct- 
to  de!  Padre  vecchio  à cui  era  tenuto  di  fo- 
ucairc,  non  ranelle  arredato,  aurebbe  al- 
lora allora  vertito  l’ abito  Laico  del  nodro 
Ordine  conforme  ardcntamcntc  bramaua_>. 

Abbiamo  in  querto  fatto, deferitto  dal  P.La- 
berto.che  ritrouoflì  prefente, molto,  c molto 
d’ammirare. Vmiltà  lenza  pari, pazienza  im- 
pareggiabile , Carità  ammirabile!  benefi- 
cio con  chi  l’offeflc,  c anticipandogli  il  per- 
dono con  Dio  , modrarfi  fommamento 
amante  di  chi  l'offcfe.  Or  fe  querte  Tono  di 
ucllc  prcrogatiue , che  fanuo  nel  Canipi- 
oglio  dii  Santa  Chicfa  campeggiare  ogni 
gran  Santo , mcrccche  nel  grado  Eroico  fo- 
no deferitte  ; non  fia  rtuporc , che  pofcia_> 
communicando  Dio  à D.  Giacomo  1*  Ec- 
cellente dono  della  profezia , come  in  mol- 
ti fatti  vedremo  pronunciane  anticipata- 
mente l' accidente  funerto  dì  Nafchedà , e 
adìeme  afficmc  il  Tuo  gloriofo  rauedimento, 
conche  manifedando  la  virtù  del  Tuo  Scruo, 
volle  che  doppo  longhe  ingiurie  diuenilfe 
palcfc , e fi  dicefie , eh’  allora  la  bontà  de* 

Serui  di  Dio  c più  grande  , quando  per 
vmiltà  fi  rende  dolca  per  Chrirto  : onde  fen- 
za  gran  ragione  diede  per  maffima  Sanc'Ifi- 
doro , a chi  profelfaua  la  via  dello  Spiri- 
to , Eflo  paruut  in  oculis  tuis  , vt  fis  ma-  In  sinonym. 
gnus  in  oculis  Dei  . Tanti  euim  eris  apud 
Deum  pretiofior , quanti  fueris  in  oculis  tuis 
defpeclior . 


a 

i 

* 

i 

» 

i 

I 

i, 

\ 


CA- 


Digitlzed  by  Google 


io4  Libro  Primo.  Ibena. 

CAPITOLO  DECIMOOTTAVO. 

Sdegnato  il  Re  di  Per  fa  contro  Taimiraz  prepara  formidabile  efercito  per  por- 
tar fi  a fitoi  danni y ma  ne  viene  per  allora  impedito  da  nuouo  accidente  > che 
fi  de  ferine-  Tolti  i fofpetti  del  Regno  > e data  la  morte  ad  Emnnculi  Cani 
peti  fa  infierire  contro  il  Figlio  Scià  Abas  > ma  ammonito  in  fogno  di  ajlener- 
fene  > lo  riceuepofcia  per  Figlio.  Manda  l*  efercito  nella  Giorgia  > dichiaran- 
do Rojloan  Can  per  Rè  y e figge  Taitniraz  : onde  fatto  il  primo  poffe (fiore  del 
Regno  y con  atto  fingolare  della  Prouidettza  Emina  vengono  li  nrjlri  Padri  dal 
nuouo  Rè , e da  Pcrfiani  benignamente  trattati  > defertuendofi  varij  accidenti 
che  in  questa  guerra  gli  accaddero . 

» 

ENECA , che  non  diede  frecce-  gno  Taimiraz  , c datane  l’inueflitura  à Ro- 
ti, che  da  gran  Sauio,  frali  fioanCan,  di  Religione  Maomettano,  dei- 
più  Angolari  , & importanti  lalinca  de* Principi  di  Gaghetti,  cugiuo 
che  dalla  penna  gl'vfciifero  vno  di  quel  Simon  Can , che  fù  vccifo  da  Zura- 
fù , che  l'inferiore  il  più  potcn-  begh  , io  dichiarò  nello  Hello  tempo  Go- 
te non  fìuzzicaflc  per  non  renderli  oggetto  ucrnadote  di  Tiflis.  Fu  quello  come  già  ac- 
delfuo  furore.  Sapiens  nunquam  potcntium^  ccnnalfimo quel  vnico , chefatto  cfecutorc 
iras  prouocabit , immo  declinabit , non  aliter , del  tellamcnto  di  Scià  Abas  intronizò  nel 
atque  in  Mitigando  procella?».  Riprefe  perciò  Regno  Scfi  : onde  per  molti  capi  tenutole* 
l'ocioncgrauanience  Dcmoflcnc  , che  con  gliobligato,  volle  con  sì  bel  premio  rimu- 
mordaci  parole  ofalfc  lacerar  Aleflandro  ncrar  ilfuo  merito  ; Azzionc  diveroPrin- 
Magno  , ch’cff'cndo  come  fiuzzicar  il  Leo-  cipc,  che  non  volendo  portar  la  marca  d‘ 
ne,  non  potcua  , che  incorrere  nelle  fue  ingratitudine, fa  rifplcndere la Maeflà  , con 
furie.  N oli  ameni  feunm  Leonem  /limitiate, & il  premio.  Addunatol’cfcrcito,  e dichia- 
iuuentm , quei» gloria,  & imperandi  cupido  rato  il  Succelfore  alla  corona  della  Giorgia, 
incen-iit , in  patriam  prouocare , ne  incendium  dichiarò  nello  Hello  tempo  Generale  del  me- 
maximum  tua  temeritate  nobis  conflet.  Se  mal-  defimo  efercito  Corgi  Bafci , Capitano  del- 
fimc  di  tanto  pefo  , che  fono  le  confcruatri-  le  fue  guardie , e marito  della  lorclla  di  Scià 
ci  de’  Principati,  fud'cro  fiate  confiderai  Abàs , volendo  nello  ftelfo  tempo  farli  ve- 
da Taimiraz,  riggetrata  l’ offerta  di  Daud  dcre  qual  fuiic  la  Fede,  che  nella  fuaperfo- 
Can  , non  fi  farebbe  impegnato  in  vna_>  namoftraua.  Sembrai)  a ad  alcuni , che  per 
guerra,  che  pofeia  apportogli  la  fua  roui-  ragione  di  politica  non  doueffe  fidarle  fue 
na;  ma  perche  era  già  venuto  il  tempo  del  armi  à dii  per  ambizione,  auea  pollo  il 
fuo  caftigo, acciò  portalfc  la  pena  dcgl’ol*  proprio  figlio  nel  Regno:  merccche  come 
traggi  fatti  à i Semi  di  Dio,  &allccofefa-  dille  Tacito,  T^ullum  odi  um  ex  cogitar  ipottfl 
ere , come  ancora  delle  graui  eflorfioni  fat-  aeriti  $ , quam  Conf angui  neorum  ; nulìadimc- 
te  à fuoi  Ridditi , perciò  miferamente  acic-  nofapcndo,  che  Ciro  Rèdi  Pcrfia  diede 
* caro  , diuenuto  ofTenfore  d*  vn  potente  Mo*  per  documento  , che  perla  conferuazione 
narca  qual  era  il  nuouo  Redi  Pcrfia  Scfi,  dei  Regno , fi  doueffe  fra  confanguinei  con- 
> non  Teppe  conofcerc  il  precipizio  in  cui  mi-  feruarc  la  pace  pofeia,  clic , Sui  ipfius  cu- 
feramente  imniargeuafi  . Dati  gl’ ordini,  rat»  gerit , qui  fratti  profpicit , perciò  fc- 
Rè  di  Perfia  come  §•*  accennaffimo  per  la  morte  di  peiitoogni  fofpctto,  volle  che  quelli  fuffe 
arm* contro  Daud  Can  di  Gancià , fiaua  anziofamence  il  difenfore di  fua  Corona.  Ammaffacorc- 
Taimiraz.  attendendo  l’auuifo  del  fuo  fuccelfo  ; quan-  fercito,  e pollo  in  ordine  per  la  partenza.*, 
do  in  vece  della  fua  morte  arcuatogli  l’in-  volle  prima  di  partire  fare  vn  loleniflìmo 
fauffo  annuncio , che  il  nicdcfimo  ribella-  conuito  à principali  Signori , che  in  quello 
tofi  alla  fua  Rea!  Corona  , & vnitofi  con_»  fi  ritrouauano,  c perciò  fuori  della  Città 
Taimiraz  Re  di  Giorgia,  aueuano  hoffil-  d’Afpan  fpiegatoil fuo  fupcrbilfimo  Padi- 
mente  feorfa  , c faccheggiara  tutta  la_>  glionc,  fotto di  quello,  ne  fu  facto  appa- 
Prouincia  di  Gancià , fatte  orribili  ftragi , recchio  con  tutta  quella  Macllà , clic  potè- 
de  alla  fine  la  detta  Città  totalmente  diflrut-  ua  fpiegare  la  grandezza  Pcrlìana  . E foli- 
ta,  s’accefe  di  tanto  fdegno,  che  dato  or-  lito  in  quelli  trattenerli  i Pcrfiani  nel  bere 
v dine  per  tutte  le  parti  del  fuo  Regno,  che_»  fouuerchio  vino  : onde  dopoi  nè  viene  , 
s’afloldafl’cro  genti  » vidde  in  breue  tempo  che  fatti  fouuerchiamentc  loquaci , appal- 
dòan'  della  focto  *c  ^l,e  *n^Sne  cento  milla  Caualli , e lefino  que'  fcgreci , che  con  ogni  premura-* 
Giorgia,  quaranta  mila  pedoni . Dichiarò  allora  Ri-  dourebbero  tener  nafeofti  nel  cuore;  e can- 
nelle della  fua  Corona  , e decaduto  dal  Re-  to  appunto  auucnnc  nella  prefcntc  occafio- 
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nei  oue  fedendo  il  Generale  à capo  del 
conuiro,  Se  apprcflo  di  lui  il  fuo  figlio, (que- 
gli , che  gii  fù  acclamato  per  Re  , ) vuo  di 
que’  principali  Signori , cominciò  à lodare 
la  magnificenza,  e fplendideaza,  ch’4uea_> 
il  Generale  in  quel  conuiro  moliraca,  indi 
s’ertefe  alle  lodi  del  Figlio,  e più  oltre  fdruc- 
ciolando  la  lingua  lodò. il  fuo  afpetro  Reale, 
molto  più  degno  della  corona  di  Perfia,  di 
quel  fi  forte  Sefì . Non  furono  fi  torto  profe- 
rite quelle  parole , che  riportate  al  Ré,  fece 
tantofio  chiamare  alla  fua  prefenzaquel  Si- 
gnore , che  l’auea  proferite , e come  per  cu- 
riofità , interrogaudoio  del  numero , e qua. 
liti  de  conuitaci , della  diuerfiti  de  Cibi , 
dell’  abbondanza  del  vino  » e chi  fi  forte  più 
fegnalato  nel  bere  ; Indi  pafsò  interrogarlo 
dedifcorfi,  che  vi  furono  fatti,  i cui  va- 
riamente rifondendo,  Tempre  il  Rè  repli- 
cauagli.  E che  altro  s'ì  detto  ! Fatta  più  , è 
più  volte  quella  interrogazione  , impero- 
che  il  punto  principale  taceua,  e rifpondcn- 
dogli , non  ricordarli  d’alcro , il  Rè  gli  re- 
plicò . Se  tu  non  ti  ricordi  d' altro , ricordati 
Io  d ti  Vna  co  fa  , che  lù  bai  detto , & ora  fingi 
non  ricordarti - T^onfufìi  tu  quello , che  feden- 
do alla  menfa  con  tanti  Signori  auefli  ardire  di 
prò ferire , che  affai  meglio  faria  flato  Rè  il  figlio 
di  Corgi  Bafci,  che  io , e che  ti  eri  pentito  effer 
eoncorfo  4 darmi  l' obbedienti , e f aiutarmi  per 
Rè$  Orgia,  che  così  facilmente  ti  fei  pentito 
del  fatto  nella  mia  peejona  , ti  farà  pentire  di 
tfuel  ch’ai  detto  contro  di  me . Chiamò  allora 
i tuoi  minillri , e gli  diede  ordine,  ebo 
tantofio  conducendolo  nel  mezzo  dcll(u* 
piazza  d’Afpan , gli  troncailero  ambe  lej 
mani  alla  prefenza  del  Popolo , e che  do- 
poi  attacatcle  al  collo  lo  conducert'ero , per 
tutte  le  piazze  della  Città  con  vn  Bandito- 
re auanti , che  l'andaife  publicando  per  tra- 
ditore del  Rè  , e doppo  riconducendolo 
nella  piazza  maggiore , falle  à minutirtimi 
pezzi  con  vna  fciuiitarra  cagliato . Ciò  fece 
al  primo  ; agl’alcri  poi , che  lo  fecondaro- 
no òcon  parole,  ò con  cenni,  à tutti  fece 
tagliar  il  capo . A Corgi  poi , & à fuo  Fi- 
*u T"  8^U°I°  * c^c  *n  ciò  non  aueuano  colpa  , fe- 
nel  '«de/*  cc  ^arc  *°  » ordinando  , che  al  fecon- 

morir  il  fi.  do  falle  efeguica  la  fentenza  lòtto  le  fincftre 
elio,  eiiio  della  propria  Madre,  che  con  gran  increpi- 
deoo . dezza  volle  cflere  fpettatricc  della  morto 
del  proprio  figlio , che  nel  vederlo  decapi- 
tare con  intrepida  cortanza,  e non  minor 
fedeltà , fù  fentita  dire  . Coti  fempre  fio. _# 
fatto  4 coloro , che  nimici  fi  mostrano  del  mio 
Ré . Gran  imprudenza  fù  di  quel  genrilhuo- 
mo  , che  in  materia  così  gelofa  lafciò  tra- 
feorrer  la  lingua,  fapendo,  che  Saule  nel 
folo  fentire  il  Popolo  dire  ad  alcavoco, 
Saul  pcrcuffit  mille , Cr  David  decem  milita Lj, 
tanto  s'ingelosì  della  fua  perfona , che  pro- 
curò con  tutti  lifuoi  sforzi  di  leuarlo  di 
Lib. 6.  vita.  C togliere  al  Principe,  fcriflc  Cur- 
Tomol. 


zio,  ciò  che  cede  nell’altrui  gloria,  impe« 
roche  exi/hmatft  fu*  demptum  glori * , quid- 
quid  cedit  aliente  . Ec  il  Sultano  Muùafa  nel 
fencir  il  Popolo  nell'ingrata  del  proprio  fi- 
glio nella  Città  di  Collanrinopoli  allora.* , 
che  ricornaua  dalla  guerra  Periiana,  grida- 
re folamence  Fxlicitir  , ranco  fe  ne  ingelosì, 
che  Tenta  alcuna  dimora  rtrangolare  lo  fe- 
ce. E che  più  fauia  rifpofta  poteua  darò 
il  fuo  Cuncclliero  à Ludouico  Sforza  , allo- 
ra  che  gli  ricercò  coti  quali  forze  fi  poceflo 
difendere  da  Ludouico  Ré  di  Francia,  che 
veniua  contro  di  lui  con  potenciffimo  efer- 
cico  , quanto  che  dirgli , -Amor , & beneue- 
lentia  fubditorum  . Ciò  dille  1 documento 
del  fuo  Sourano  ; ma  veuuto  egli  in  fofpec- 
to  , eh’  auendo  egli  rapi  o I*  amor  del  Po- 
polo, forte  per  leuargli  lo  feettro,  lo  fece 
barbaramente  decapitare  . Tanto  oprò  \a~* 
gelofia  di  regnare  in  Scfi , che  per  renderti 
ficuro  della  Corona,  fece  la  rtrage  di  chi 
potè  venir  in  fofpecco  glie  la  poceflc  lcuare, 
ò pure  intorbidare  l’impero  . 

Morto  il  Generale  deirEfercito  , e con  Si  differifce 
quello  la  maggior  parte  de’ Capi  tenuti  per  laguerrapec 
fofpetti,  s’arrcrtò  la  morta  à danni  dcllsL>  Cluf*  delle 
Giorgia  : onde  diftèrica  la  guerra , feco  cons'Ute* 
ciafcheduno  alla  propria  cafa  ricornò  . Frà 
canto  il  Ré,  che  nel  proprio  fiato  volle  affi- 
curarli , temendo  che  le  forte  ordita  congiu- 
ra andò  cercando  , e ricercando  li  compli- 
ci , eritrouatone  molti,  fece  di  tutti  lenza.* 
compaffione orrendo,  efpauentofo  lpctta- 
colo.  Fù  fra  tanto  auuifato,  che  il  fuppofio 
figlio  d’Emanculi , non  gl’era  veramente^ 
figlio  naturale  , ma  putaciuo  , ma  bensì  di 
Scià  Abas  fuo  Auo , nato  dalla  moglio  » 
che  gli  diede,  grauida  già  del  medefimo; 
onde  quelli  come  alla  corona  legitimo  Tue- 
certore  Rotelle  intorbidargli  l'impero  . Par- 
ue  al  Rè,  che  quefto  forte  negozio  da  nonj 
trafeurarfi,  imperoche  quello  Giouanetto 
auendo  la  precedenza  alla  corona  , poteua-j 
à danni  Tuoi  partorire  graui  fconcerti , e_> 
ribellione  di  fiato  ; perciò  per  artìcurarfi  del  Morrei 
turco,  fcrifie  ad  Emancu li  Can  di  Sciras,  d’Emanculi. 
che  defiderando  veder  quel  fuo  figliuolo 
non  tardafle  punto  mandarglielo  . Eman- 
arti penetrato  il  difcgno,  eh' era  di  darlo 
alla  morte  , amandolo  teneramente  fcriflòj 
al  Rè  ; che  ben  fapeua  4 che  fine  lo  voleffe_, 
alla  Corte,  ch'era  per  leuarlo  di  vita  , col  f -ti- 
fo fuppofio  , e grido , che  correua  per  la  Perfia, 
che  fuffe  figlio  di  Scià  -Abbas , mà  eh  egli  ac- 
certava Sua  Macflà  non  effer  vero  , ma  ben  sì 
fuo  figlio  legitimo  , e naturale,  che  lofuppli - 
cava  accettar  in  bene,  fe  prontamente  non  l'obe- 
diua  col  mandarlo  alla  Corte  , così  oblian- 
dolo la  legge  della  natura  , per  non  veder  il  Sa- 
crificio del  proprio  f angue . Non  fodisfatto  il 
Rè  di  quella  rifpofta,  replicò  ad  Emancu- 
li , che  fe  non  voleva  mandar  fuo  figlio , venif- 
fe  egli  con  tutta  la  fua  gente  alla  guerra . Msl_» 
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ne  pur  quefto  volle  accettare,  ma  refende 
al  Rè  , che  non  poteua  ciò  efeguire , impero- 
thè  attendo  tante  Trouincie  in  gouerno , ejpofle 
alle  frontiere  de'  fuoi  nemici  » come  Ormus  de 
Torthoghcfì , e l altre  del  Gran  Mogor , non _» 
era  buona  politica  priuarle  di  gente , efpecial- 
' mente  della  fua  affiflenga , fapendo  che  partito 
lui  con  le  fue  genti,  tutti  fi  farebbero  moffì  à 
danni  della  Terfia  , e nello  flejfo  tempo  di  fua 
corona , Aunta  quella  rifpolta  fi  fdegnò  il 
Re  fortemente,  e rinforzando  i commandi 
ad  Emanculi  re  fcrifle , che  in  ogni  conto  ve- 
niffe , ne  pià  replicaffe , perochè  il  Pregno  , lo 
flato , e le  fortezze  , eh'  auea  in  gouerno  erano 
fue , e che  qual  fi  fu  ffe  finiflro  accidente,  che _» 
in  quelle  parti  fuffe  auuenuto , mentr'  era  per 
fuo  comando  , farebbe  à lui , e non  ad  Emancu- 
li imputato  . Ne  meno  perciò  fi  mode  : onde 
fu  sforzato  mandargli  à dire  . Che  fe  notu» 
veniua  lui  à trouarlo  alla  Corte  con  le  fue  genti 
farebbe  coflretto  egli  andarlo  à ritrouare  con 
tutto  l'efercito  nella  fua  cafa.e  farne  quello  fpet - 
iaculo  , che  meritano  vna  tale  difobedienga . 
Ma  fe  gli  fenile  il  Ré  con  minacciofo  com- 
mando  , con  non  meno  arroganza  Eman- 
cipi gli  rifpofe  . Che  fe  reniuad  leuarlo  per 
firga  , fi  farebbe  ancor  egli  con  la  forga  dife- 
fa,  tenendo  nelle  mani  le  migliori  fortegge_, , 
che  f afferò  nella  Terfia.  Quefto  vuol  dire_» 
dar  autorità  da  Monarca à Miniftri,  cheli 
dourebbero  mantenere  da  Sudditi;  Tutte 
le  ribellioni  pet  lo  più,  fcrifle  Seneca , na- 
p'7^'  feono  da  chi  fi  troua  ftabilito  con  gran», 
dominio,  mcrceche  à quelli  tali . Nontam 
tucundum  eft  , multos  pofl  fe  ridere , quanta 
iib.  ?,  grane  ,aliqnem  pofl  f e . Buona  regola  fù  per- 
' ciò  de  Romani,  come  da  Polibio  fù  regi- 
fìrato,  che  à potente  Miniftrofi  dalle  vn_» 
altro,  che  fufl'c  d'vgualc , òdi  poco  meno 
autorità, imperoche , Quotquot  natura  ad  im- 
perittndum  propendent , & fludio  libertatis 
tcnentur  , indefinenter  inter  fe  dimicant  , ed 
quod  induulfo  fludio  bue  contendunt.  Troppo 
tardi  peto  formò  Roma  le  leggi , e fu  dop- 
po  che  Mario,  e Siila  ebbero  da  foli,  àfoli 
tenuto longo  tempo  il  gouerno  dell’ armi, 
perlochc  facto  piangere  la  Rcpublica,  for- 
Apud  Dion.  mò  la  legge , come  fcrifle  Caculo  ; dopp,o 
Jjb.  36.  che  fù  fpettatrice  di  tanto  fangue . Trimurti 
hoc,  & pr&cipuum  dico,  non  debere  vni  alieni 
Viro  tot  imperia  rnum  ex  alio  commuti  : quod 
eSr  leges  hoc  probi  beni , & exper  lentia  deprx- 
henfum  efl,  rem  eam  effe  longè  periculofiffi- 
mam  . Jfeque  cium  Mario  alia  caufa  fuit , cur 
talem  fe gereret , quitti  quod  breui  admodum.* 
tempori s fpatio  tot  bellorum  adminiflratio  ei 
eredita , Confulatut  fexies  intra  pauciffimos 
annoi  mandatum  eli  &c.  Concludendo  con_» 
quefto  nobile  Aforifmo . La  quippi  efl  natu- 
ra animorum  humanorum  , vt  non  modo  i uni- 
tici , fed  & retate  proucttiorcs , poflea  quanta 
multum  tempori s in  poteflate  tranfegerint , pa- 
trijs  moribns  haud  quaqtiam  fìbi  viuendum  du- 


cane . Ma  troppoé  lontano  cercar  da  Roma 
antica  1 e leggi , mentre  n’  abbiamo  1*  efpe- 
rienza  nelli  due  fratelli  di  Perfia  Daud , 8 c 
Emanculi . 

Quefta  rifoluzione  d’  Emanculi  pofo 
in  gran  apprenftonc  Scfì , fapendo  che  ad 
ogni  molfa  delle  fue  armi  contro  di  lui  au- 
rebbe  implorato  l’aiuto  del  Gran  Mogor,  e 
quello  de’  Porrughefi  ; e dall’  altra  fi  fareb- 
bero molli  contro  di  lui  Taimiraz,  e Daud 
che  già  ftauano  con  l' efercito  pronto . per 
altra  parte  Emanculi  era  ifeufaro;  impero* 
che  chiaramente  fapendo , che  la  chiamata 
fattagli  dal  Ré  di  Perfia,  non  era  ad  altro 
oggetto,  cheperleuargli  lavica,  ficcome 
ancora  al  figlio  innocente , à cui  per  dipen- 
denza la  reai  corona  toccana  • toccaua  pa- 
rimenti à lui  ripararli  dall’vltimo  de’fuppli- 
ci  j , che  gli  potelfe  accadere , Non  fu  mai 
approuataper  buona  regola  del  Principe^ 
porre  chi  hà  potenza  in  oftinata  difperazio- 
pe,  rendendofele  troppo  pericolofa  l’im- 
prefa . *At  cum  defperatis  (lo  dille  il  politico 
Onofandro  ) periculofum , & arduunt  certa - Cap’*7' 
men  efl . Cum  enm  nulla  tllit  rtrum  meliorem 
fpes , & fi  hoftibus  cefferint , affulgeat , multi t 
anteà  cladibus  inflitti*,  extrema  tandem  malunt 
fubire  pericula . Fi  troppo  audace  lcrillcj 
Alicarnaleo , chi  fi  vede  in  pericolo  della-» 
vita.  Vebemens  rei  eft  neceffitas,  &■  extre-  ^ 
mum  periculum  fatiseflad  induendam  auda- 
ciam,  fi  cui  non  efl  innata  : onde  ne  viene.», 
che  vuol  ciafcheduno  più  collo  morir  conu 
gloria,  e cimentar  la  fua  fortuna  , che  da 
fe  Hello  immergerli  nel  precipizio  . 

Sctkjìj 

Trohibere  ratio  nulla,  periturum  potefl  ; Hippol. 

ybi  quii  mori  conflituit,  & debet  mori. 

Ridotto  adunque à qnefti  termini  E-  *’  Perk 
manculi , con  animo  d’ intrepidezza  fi  mo- 
ftrò  ripugnante  à comandi  del  fuo  Signore  : t;ene  prn,,n. 
onde  vedendo  il  Rè,  quanco  difficile  gli  po-  órli . 
tede  riufeire  l’irn prefa,  (limò  meglio  di  vin- 
cerio  con  le  frodi . Catciuò  adunque  conj 
alte  promefle,  e donatiui  alcuni  de  fuoi 
amici,  da  quali  configliato  andate  à feruire 
il  Re  nella  guerra  , quelli  ebbero  tanta  pof- 
fanza , che  fi  lafciò  perfuadere  vbbidirlo  • 

Infelice  deftino , che  lo  portò  alla  morrei  » 
ma  più  amici  infidiofi  , che  per  proprio  in- 
terelfc  tradirono , chi  tanto  beneficati  gl’ 
auea.  Comparfoà Casbia  condodeci  mi* 
la  Soldati,  oue  il  Re  lì  trouaua  per  amalfare 
tutto  l’efercito , filmò , che  quelli  con  la.» 
beneuolenza  del  popolo  fulfero  fufficicnci 
per afficurargli  la  vita,  e dilfendcrlo  da_> 
ogni  violenza  > che  potelfe  prouare , non_» 
auuedendofi , cheoue  regna  la  frode,  la  po- 
tenza non  vale.  Auea  già  il  Ré  conferita-, 
la  carica  di  Capitan  Generale  di  tueto  l’ e* 
fercito,  ad  vn  Giorgiano  rinegaco , della-» 
ftirpe  di  Morao  , che  Roftoan  Begh  fi 
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chiamaua , e follmente  llauafi  attenden- 
do, che  tutte  le  cofe  neceflarie  all’efercito 
fu  (l'ero  in  ordine  per  dargli  mo(Ta  à danni 
della  Giorgia  . Accade,  che  vn giorno  vo- 
lendo folennementc  caualcare  il  Ré  per  la_» 
detta  Città,  fù  accompagnato  da  i Can_» , 


gerere  . fuetti  enim  vt  prafantiorem  f*  . 
vniuerfi  ad  Curtam  comitati  fueré  , cune 
quafì  minimi  fe  mcliorem  in  carcero»  rapue- 
runt , &c.  Troppo  gran  (olpeitu  caggiona 
à Principi  la  fouerchia  bencuolenza  , ac- 
clamazione del  fuo  Miniftro  . Non  amilo 


Sultani , altri  Capi,  c gran  Signori  dell’efer-  mai  gridato  il  Popolo  di  Coltancinopoli . 
cito,  e perche  toccaua  ad  Emanculi  per  ef-  Conflantinus  condidit  , Cyrut  renouauit,  al 
fcre.il  primo  Can  della  Perfia  immediata-  lora,  che  da  quelli  fù  rmouato  il  muro  di 
mente  feguirlo  , n'  auuennc  , che  palfcg.  Coftancinopoli  già  fabbricato  da  Coftanti- 
giandoilRé  perCasbia,  tutto  il  popolo  nolmperadore, che  così  nó  diuenuto  fofpetto 
riuerentemcntc  l’adoraua . Indi]  feguendo-  à Tedofìo  Imperatore  non  irebbe  ttaco 


Ex  Zuaor. 

lom.j. 


lo  Emanculi  non  folamente  l’adoraua  , o 
. riueriua  conforme  il  Ré,  ma  alla  riueren- 
za  aggiungendo  .certa  allegrezza  di  volto, 
moftraua;,  che  veramente  proueniua  dal 
cuore  come  fegno  di  gran  Amore].  Se  ne  ac- 
corte il  Rè,  nc  troppo  piacendogli  fi  gran., 
rifpetto  riuolto  ad  Emanculi , gli  difio  • 
Che  co  fa  veggo  ì Sei  tu  f{è  della  Perfia,  ò pur 
fon  io  ? E perche  il  Topolo  con  maggior  affetto 
riuerifee  la  fua  per  fona  , che  non  fà  la  mia  ? 
Rifpolegli  allora  Emanculi . Chi  farà  ò Si - 


della  Prefettura  priuaco,  ottenendo  pofeia 
per  grazia  particolare  eiler  Chierico  , e poi 
Vefcouo  delle  Smirne  per  couferuare  la  vita 
E vantaggio  al  Miniftro  fuggire  la  fouuer- 
chiaaura  Popolare,  acciò  tolte  al  Princi- 
pe le  gelofie,  poffi  in  tal  gitila  alficuraro 
la  fuà  fortuna,  perochc.  Iberno  enim  fa- 
cili ei  fortunato  inuidebit  , quem  profprrit 
rebus  affluentibus  moderato  vtentem  animo  con- 
fpexerint . Fù  mafiìma  di  Luciano . 

Sbrigatoli  il  Ré  di  Perfia  d'Emancul! 


gnore  così  fuori  di  c crucilo  , ch'abbia  ardirne n-  con  la  fua  morte , volendo  totalmente  alli 
to  di  preferir  falla  tua  perfona  Hf  ale*.  Voi  fiete  curarli  del  Regno,  inuiò  rantolio  fua  gente 
il  nofro  Padrone  : onde  io  > e tutto  il  Popolo  ri-  à Sciràs  à pigliare  il  Giouanetto  fuo  Zio,  o 
verenti  vi  adoriamo  :e  fe  à forte  V oflra  Mae-  figlio  di  Scià  Abas . Fatta  prigione  quello 
fià  vede  il  Popolo , che  mi  f aiuta , tutto  ciò  ri-  bella  vittima  d’innocenza , veniua  condotta 
donda  in  onore  di  Voflra  Malfa,  f spendo  quan-  alla  Corte  per  edere  fagrificata  . Li  Miniftri 
to  contro  ogni  mio  merito  fi  degna  di  fauorir-  Regi , che  n’aueano  cura  , quando  credeua- 


Dc  Imag. 


Sogno  atte- 
ri (ce  Sefi  per 
non  darla—, 
morte  a:  fi- 
glio d’Abar. 


Motte  d’B-  mi.  Moftrò  per  allora  il  Re  d’accettare  la 
mandili,  feufa  , ma  nudrendo  odio  nel  feno,  deter- 
minò nel  fuo  cuore  di  leuarlo  di  vita.  Ri- 
tiratoli adunque  nel  fuo  Palagio,  inuiò 
tancofto  molta  gente  armata  alla  Cafa  d’ 
Emanculi  acciò  l’vccidelle  , e gli  croncaf- 
fe  il  capo  , & in  tal  guifa  finita  la  feena  del 
fuo  fofpetto,  viuefie  più  ficuronel  Regno. 
Era  allora  l’infelice  padato  à traftullarfi  nel 
mezzo  delle  fue  donne , ouc  entrata  la  gen- 
te armata,  gli  fù  intimato  l’ ordine  Regio 
di  dargli  morte  . A quello  funefto  annun- 
cio non  fi  perfe  d’animo  il  gencrofo  Caos  , 
ma  con  gran  coflanza  rifpofe  loro . Ec • 


no,  ch’arriuati  alla  Corte  doueffero  ranto- 
lio efeguir  la  fentenza, ecco, che  in  vn  fubito 
la  fentirono  riuocata,  del  che  fortemccc  ftu- 
piti,  non  fapeuano  rintracciar  la  fua  cagio- 
ne. Dormiua  il  Ré  vna  notte , quando  nel 
più  bello  del  fonno , parucgli  di  veder  vn_» 
Huomo  d’afpetto  graue , venerabile  , e ben 
maturo , ch’afpramente  minacciandolo  co- 
sì gli  dicede  . liuucrti , ò fé,  di  non  far  alcun 
male  à quel  Giouanetto  tuo  Zio,  altrimenti  fe 
tenterai  tal  cofa  , farai  ben  preflo  punito  nella 
tua  vita . S’atterrì  il  Re  à quello  fogno , o 
fembrandogli  di  vedere  fopra  di  fe  la  Spada 
della  Giudizia , non  folo  non  osò  di  fargli 


comi  pronto  à far  tutto  ciò  , che  il  Uè  mi  coman-  oltraggio  alcuno , ma  tenendolo  fempro 
da:  d'vna  fol  cofa  vi  prego , che  non  mi  le-  apprelfo  di  fc  con  molto  onore  , come  fuo 
uiate  la  vita  alla  prefenga  diquefle  po«er«_,  proprio  figlio  teneramente  l’amaua  > Quell’ 
donne  per  non  ifpanentarle . Vbbidito  in  que-  è la  forza  dell’innocenza  , della  quale  facen- 
fia  parte  fù  tirato  in  difparcc,  oue  piega-  doli  Iddio  protettore , anche  con  genre  Ion- 
io il  capo  di  buona  voglia , barbaramenco  tana  dalla  fua  legge,  può  dirli,  ciò  che  ferir- 
gli fù  troncato  , finendo  in  vn  fol  colpo  fe  Firmiano,  T anta  ef  vis  innocenti* , vtab 
le  fue  padate  grandezze.  L’infelicità  di  que-  eaignis  ilUrefugiat  innoxius , qui  accioitt  i 
(lo  Miniftro  fù  appunto  la  medefima  , che  Deohancpottflatem,vtimpiosvrat ,iufis  ob- 
fcrifi'c  Seneca  , di  .Seiano , non  mai  più  temperet . 

vicino  alla  morte  , che  quando  alla  prefen-  Sfogato  dal  Ré  il  fuo  fdegno  contro  di 
za  di  Tiberio  s’ vdì  con  faufto  viua  accia-  chi  tcmcua.fi  mode  immediatamente  l’ E fer- 
mato dal  Popolo  pervguale.  Quodieillum  cito  Perdano  à danni  della  Giorgia.  (Ca- 
Scnatus  deduxerat , populus  in  frufla  diuift  : Iligo  feuero  di  Dio  contro  Taimiraz , da_> 
in  quem  quidquid  congeri  poter at , Dij , ho-  cui  chiamato  alla  Cattolica  Fede , non  folo 
minefque  contulcrant  , exeo  nihil  fuperfuit , fempre  piùoftinato  moftroffi  , ma  oflfenfore 
Li!).  >8.  quod  carnifex  traheret  . E Dione  . Seiani  de’Serui  di  Dio , e derifore  dc’Sacri  Ordini , 
cafus  humanam  imbecilli  totem  egregi  è , ob  osò  ancoracalpelìar  per  difprezzo  le  Sacre 
oculos poni t , monetque  nufqntm  inflati  fe  velli.)  Correua  il  giorno  del  Sancirti moNa- 
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tale  , folico  celebrarti  nella  Giorgia  dieci 
giorni  doppo  quello  della  Chiefa  Latina)  e 
facendo  il  Re  in  tal  giorno  vn  folenniffimo 
coturno  à rutti  i Grandi  della  Corte  > volle 
ch’ancora  li  noBri  Padri  v'interuenilfero . 
Nell’entrare, che  fecero  nel  luogo  del  conui- 
to  > trouarono  il  Rè  affilo  fopra  di  quel  Pi- 
uiale)  con  l’armi  del  Pontefice)  che  al  Pa- 
triarca fù  già  donato  da’noflri  Padri . Era_j 
quelli  dillefo  fopra  la  terra  , come  per  Ora- 
to > e tenendo  Daud  Can  alla  delira,  & il 
Principe  AlelTandro  d'Imereti  alla  lìniBra_>, 
‘calpellando quello  facro  indumento,  perfi- 
di deprezzatoti  fe  ne  mollrauano . Inorri- 
dirono li  nollri  Padri  à tal  afp etto , e già  ra- 
figurandolì  à Taimiraz  il  calligo  di  Baltaf- 
far , ne  parlauano  Ira  di  loro , come  cofa  vi- 
cina . Niceforo  il  Monaco,  che  prima  di  lo- 
ro auea  auucrtito  vn  tal’difprezzo  per  offe- 
fa  di  Dio  > per  l'autorità , che  tencua  fopra-» 
del  Principe  , aframente  rauca  corretto, 
minacciandogli,  che  preBo  Dio  qualche.» 
graue  trauaglio  farebbe  per  mandargli , mà 
di  ciò  poco  curando,  anzi  ridendofeno, 
non  andò  molto  à prouarlo  . Non  si  rodo  lì 
,,a  diede  fine  al  conuito,  e ne  furono  partiti  li 
G?orgì"V  nollri  Padri,  che  capitò  l’infaufla  nuoua_> , 
Efercuo  che  l’Efcrcito  Perdano , numerofo  di  cento 
Peritino,  e mila  Caualli , e quaranta  mila  pedoni,  à 
Taimit-ax  gran  pafl}  veniua  contro  di  lui . Taimiraz , 
* " ch’era  di  gran  cuore,  e valorofo  Soldato, 
non  perdendoli  d'animo , con  ordini  redu- 
plicati chiamò  la  fua  gente  per  fargli  vna^ 
valida  rcfillcnza  ; ma  come  che  il  fuo  go- 
uerno  tirannico  , conforme  abbiamo  vedu- 
to, gl'auea leuato l'affetto  de’fuoi  Sudditi, 
da’quali  potcua  fpcrare  la  fua  difefa , elio, 
Lib.  i.  de  come  fcrifle  Seneca, c il  potentiffimo  appog- 
Clcm.  gio  d’ogni  Principe , Vnum  eft  in  expugnabi- 
le  mummentum  , amor  ciuium,  per  quanto  rei- 
terane i comandi , ninno  mouendofì , cono- 
scendoli abbandonato  da  tutti,  e che  quello 
era  il  calligo  di  Dio,  che  gli  fù  fulminato, 
con  tutta  la  fua  famiglia  , &;  alcuni  pochi 
Signori , pigliando  velocemente  la  fuga , fc 
ne  fuggì  alli  fortiffimi  Monti  d'Imereti , ri- 
ceuuto da  quel  Principe  fuo  Genero,  cojl» 
cordoglio  sì  graue  , rimorofo  di  fue  fucina- 
re , che  quali  tramortito  rimale . Penfarono 
allora  tutti , che  in  cafo  di  sì  repentino  ac- 
cidente , era  meglio  rimetterli  alla  Clemen- 
za del  vincitore , che  vfcirgli  incontro  con 
l’armi,  con euidente  pericolo  di  perderò 
toro  Beffi  ; tanto  più , che  maggior  fortuna 
fperauano  in  vn  Principe  nuouo  , che  veni- 
ua per  dominargli , che  da  chi  elfendo  do- 
minante , da  Tiranno  trattauali  - Auutali  la 
nuoua  dal  Generale  Perlìano , che  Taimiraz 
era  fuggito,  fpedì  per arrcflarlo  ventimila 
Caualli" , ma  per  quanto  correlfcro , corren- 
do più  chi  fogge , che  chi  lo  lieguc,  riufeen. 
dogli  imponibile  di  riagiungcrlo , fatto  già 
(icuro  fra  Monti , ouc  la  Cauallaria  non  po- 


tcua giocare , furono  coBretti  far  al  campo 
ritorno,  lafciando quello  fugieiuo  Saulo 
rintanato  fra  Monti. 

Non  era  ancora  entrato  l’Efcrcito  ne-Noofaggo. 
mico  nella  Giorgia  à pigliarne  il  poflelfo , no  "oliti 
doppo  la  fuga  di  Taimiraz,  e per  alcuni  pp,nel'a "f- 
giorni  doppo  la  fua  fuga , Bando  il  Regno,  Efercito 
Senza  di  chi  lo  gouernalfe , miracolo  fù,  che  Perfino, 
nell’interregno,  tempo  nel  quale  fuol  regnar 
l’infolenzade’popolari , ritrouandolì  li  no- 
nri Padri  fra  gente  Barbara , e fenza  capo , 
non  vi  folle  chi  gl’offendelfe  . DilD  miraco- 
lo , peroche  volendo  Dio  per  mezzo  dc’no- 
Bri  Miffionarij  preferuare  da  oBile  furore  la 
Città  di  Gori , perniile , che  da  que’Barbari 
follerò  rispettati . S’accrebbe  la  marauiglia, 
ch’eflendo  tutto  il  Paefe  in  gran  timore:  on- 
de tutti  fuggiuano,  fatti  già  efperti  qual 
fofle  il  furore  Perlìano , li  noBri  Padri  Ban- 
do fenza  timore,  non  penfarono  di  fuga , te- 
nendo per  lìcuro , che  quel  Dio , che  gl’auea 
poBi  nell’Officio  ApoBolico,  per  Seminar  la 
fua  Fede,  gl’aurebbe  preferuati  da  ogni  bar- 
baro incontro  . Fuggendo  adunque  tutti  da 
Gori , vdite  già  le  llragi , incendi) , e ruba- 
meli , che  l'Efercito  Perlìano  in  Gaghetti 
faceua  , gli  amici  de’nollri  Padri, li perfua- 
deuano  far  anch’effi  lo  Bello , non  douendo 
la  Prouincia  di  Cardueli  miglior  fortuna-» 
prouarc  di  quella  di  Gaghetti  : & vn  Arme- 
no ricco  Mercadante , quali  violentemente.» 
sforzandoli, gl’offrì  la  Fortezza  di  Parladàn, 
oue  egli  voleuali  ritirare  per  lìcurczza  ; ma 
rifiutandola  il  Padre  D.  Pietro , gli  rifpofe, 
che  teneua  miglior  fortezza  della  [ha  , ch'era. -»  Fede  del  P. 
Dio , che  gl  auca  promejfo , Ego  ero  vobis  mu-  D-  Plct™ 
rus  igneus  in  circuita  » e che  però  non  doueano  "u“n  ^ 
temere  , ma  dire  con  piena  fede  , Fortitudo  no-  pf°r^,nj . 
ftra  Dominus . Pigliarono  allora  l’ efempio 
dal  luo  gran  Padre  Gaetano  , e Compagni, 
che  potendo  fuggire  nella  prefa  di  Roma , 
non  vollero  farlo;  peroche  figurandoB  do- 
uer  patire  per  la  Fede  di  ChriBo , incontra- 
uano  volentieri  i patimenti , che  fofpiraua- 
no  . Inalzoffi  allora  U Speranza  de’  noBri 
Miffionari/in  Dio,  quando  fentiuano , che 
già  s’auuicinauano  Maomettani,  nemici  ca- 
pitali del  Redentore , e di  chi  lo  feguiua-»  ; 
e già  sfigurandoli , che  queBa  folle  Tocca- 
Bone  pcrriceuere  la  corona , che  fofpiraua- 
no , Talpettauano  fenza  tema , e Taccclcra- 
nano  con  la  brama . Fortezza  dc’GiuBi  » de’ 
quali,  come  fcrifle  Gregorio  il  Magno.Ta»-  Lib.}o.Mo- 
to  fpes  in  Deum  folidior  furgit , quanto  prò  ilio  r1'* 
quifquegrauiora  pertulcrit,  quia  nequaquam-» 
rctributionis  gaudium  de  aternitate  colligitur , 
quod  non  hic  prius  pia  tribulatione  feminatur . 

Fra  canto  ritiratili  tutti  nella  noflra-» 
picciola  Chiefa , auanti  il  Sacro  Altare  ila- 
uano  filli  nell’Orazione , pregando  Dio,  che 
lidegnalfc,  aucr  mifericordia  di  quel  po- 
uero  Popolo  , che  piangeua  il  fuo  eccidio  ; 
ne  andarono  à vuoto  le  fue  preghiere,  pero- 

chc, 
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che,  oue  l’Efcrcico  Perfiano  nella  Prouin-  effetto  della  virtù  , che  ficut  odor  agri  pieni , 
eia  di  Gaghetti  fece  (ir  agi  inaudite,  polio  il  benché  di  lontano  fi  fà  lenti  re , & alla  ecn- 
piedeiu  Cartuli , per  ordine  del  Principe-»  te  più  Barbara  li  fa  pai  eie.  Magno  vbique_, 
Rodoano  pollo  freno  a’Soldati , non  vi  fe-  pretiovirtus  icjlimatur , lo  regilirò  Valerio 
cero  flragi , non  s’vdirono  rubamenti , e_>  Malfimo , che , come  diffe  Seneca  , Fregna-», 
frenati  gl’incendij,  folo  volle  il  detto  Prin-  vrbes , Vrouincias  temperat , fert  leges , colit 
cipe  per  fua  ficurezza  Impoffeffarfi  d’alcune  amicitias,  modo  arilo  fine  circumdatur  pauper- 
Fortezze , ch'erano  in  quella  Prouincia , fra  tatis  , exilij , orbitatis  ; tanto  più  refa  poter.* 
le  quali  vi  fù  quella  di  Parfedàn,  offerta  dall*  te , quanto  che  accompagnata  dalla  bontà 
Armeno  a’nodri  Padri  per  loro  ficurezza-* , deliavita,  non  v'è  parte  nel  Mondo,  ne_> 
nella  quale  aucndo  perduto  quel  mifero,  barbara  Nazione , alla  quale  non  renda  di 
quanto  poffedeua,  non  fece  poco  con  la_»  femedefima  vnriuercnterifpetco  .Tale  ap- 
fua  fuga  conferuare  la  vita  : con  che  mani*  punto  la  vediamo  rifpettata  da  gente  bar- 
fedamente  feorgendofi  la  protezzione , che  bara  in  quelli  nollri  Milfionari;  , a*  quali 
insìfuneilo  accidente  teneua  Dio  de’fuoi  po/fiamo  dire  per  trionfo  di  fua  virtù 
Serui,  pcrmife,  che  dal  Padre  Don  Pietro 
fùffe  con  animo  d’intrepidezza  rifiutata  1’ 
offerta  , conofeendo  profeticamente , cho 
in  vece  di  ficurezza  farebbe  peraccaderli  il 
total  precipizio.  Capitò  fra  tanto  la  nuoua, 
che  la  mattina  feguentc  era  per  venire  1* 

Efcrcito  Perfiano  per  accamparli  nelle  fpa- 
_ ziofe  Campagne  di  Gori  ronde  il  Padre  D. 
midi  ifpp.  P*eCt0  Per  non  mancare  à quella  prudenza , Con  incontro  cosi  felice, e parole  tanto  cor- 
D Giacomo  ch’anche  da  più  gran  Santi  fù  praticata.»  teli,  racconciati  li  timidi  Miffionarij , ri- 
eD.  Archan.  come  da  San  Leone  con  Attila,  llimò  bene  pigliando  animo  , rifpofero  alPAmicalor; 
gelo,  adiri- mandar  incontro  al  Generale , le  alPrinci-  ebe  mai  erano  flati  dubiofi  di  riceuere  alcun  ol- 
P°r?nc!re  1 Pc  Rodoano  , li  Padri  D.  Giacomo , e Don  (raggio  dalla  gentilegga  , e cortefia  Terfiana-», 
Roftoano!*  Archangelo  , acciò  profondamente  inchi-  e che  confidati  in  quella  s'erano  pofli  in  viaggio 
nandolo,  la  fua  protezzione  gli  ricercaffero  : perriuerire,  eprefentare  al  Generale,  effo- 
e per  maggiormente  cattiu-trli , (limarono  floan  Can , in  nome  di  tutti  li  loro  Compagni , 
bene  prefentarli  due  beflifsimi  Specchi  di  ch'angiofi  li  flauauo  attendendo  per  incbinarjeli 
Vinegia , che  teneuano  per  prefentare  al  Re,  alcune picciole  cofe , ch'erano  dell’  Italia , non 
acciò  conofceffe  l’vno,  e l’altro  il  diuoto  of-  già  vguali  al  loro  merito , ma  folamente  per  vn 
fequio , che  li  portauano  > Partirono  adun-  picciolo  tributo  del  loro  offe  quia . Fate  molto 
que  col  Padre  Frate  Ambrogio  de  Ange-  bene,  gli  replicò  l’Amicalor;  e perche  di 
lis,  e à mala  pena  ebbero  fatto  vn  miglio,  lontano  cominciauafi  à veder  I’ Efcrcito, 
che  s’incontrarono  in  vna  truppa  di  Soldati  diffe  loro  .Quando  farete  gìonti  nel  meggo  dell 
àCaualloPerfiani,  nobilmente  vediti,  & Efercito  , veder ete  iuivn  gran  numero  diban- 
vgualmentc  armati,  che  dal  vederli  col  cap*  diere  ragunate  affieme  , e fra  quelle  , vna  ben- » 
pedo  inceda,  raffigurandoli  per  Italiani,  grande , tutta  bianca:  Jappiate  che  quella  è il 
doppoauerli  con  molta  cortefia  falucati , fegno  del  Generale , fateui pur  auanti , & iui 
fermati  i loro  Cauaili , gli  cercarono  in  li n»  lo  trouarete , affieme  col  Hofioan  Can , e con-» 
gua  Turca , chi  fuffero , e doue  fi  trouaffero  in-  loro  i più  principali  Signori  vaiti  invndrap- 
c ami  nati , Alla  dimanda  rifpofero  : Siamo  pello. 

Ejcligiofì  Franchi , ch'abitiamo  in  Gori , venuti  Così  dolce  parlare,  fece  vn  cuore  di 

per  inchinare  il  Generale , &■  tl  Vrinclpe  ffo.  Leone  al  Padre  Don  Giacomo  , & al  Padre 
floano.  Siateli  ben  venuti , rifpofe  loro  il  Lamberto,  e già  conofeendo  con  euidenza  , 
capo  di  quelle  Truppe . Sappiate , eh'  io  fono  che  voleua  Iddio  efferli  protettore , e conce- 
iStmicalor  , (che  vuol  dire  Cauallarizzo  derli  per  mezzo  di  gente  barbara , c Mao- 
maggiore)  delVrincipe  l{pfloan  , Signoredi  mcttana,  ciòche da’Chridiani  non  aueua* 
quefìo  Paeje , eh' aucndo  auuto  nuoua  di  voi,  no  potuto  ottenere  , affrettando  il  camino, 
dellavojìra  bontà,  e virtù,  m bà  mandato  ap-  s’incontrarono  nella  Vanguardia, per  mez* 
polla  inauri , per  farut  intendere , che  non  ab-  zo  della  quale  paffando  , da  tutti  i Soldati 
biate  timore  alcuno  dell  Efcrcito  , e che  non  vi  offendo  (aiutati  cortcfemcnte  , conofciuti 
molliate  da  Gori , perche  non  farete  moleflati  in  per  foradieri , gli  diceuano . E come  ci  ama- 
tola alcuna,  e che  molto  ben  fapea,  che  per  la  tei  c come  volete  bene  à quefli  Foraflieri , che 
voflra  bontà , e virtù  erauate  ben  vifli  da  T ai-  vengono  fra  di  voi  ? A tanca  cortefia , bilo- 
mirag  : onde  per  lo  (leffo  capo  li  farete  fempre  gnau  a corrifpondere  con  affetto  : onde  dop- 
accettiffimi . Beffarono  li  Serui  Dio  à così  po  benigno  l’aiuto,  gli  differo:  che  fuffero  li 
cortefi  efpreffioni , e conofccndolo  effetto  ben  venuti , e che  in  fegno  d'amore  ne' loro  cuori 
(ingoiare  della  Prouidenza  diuina,  gliene  li  riceueuano.  Infegnaco  loro  di  nuouo  il  Ge- 
fcccro  facrificio  co'loro  cuoci.  Ecco  il  buon  ncrale,di  cui  già  vedendo  la  bandiera  bian* 


"Pone  tamen  T rotane  metum  ; potiere  pe- 
rnii , 

Elyftafque  domos,  & regna  nouiffima-» 
Mundi 

Me  duce  cognofces , fìmulacraque  ebara 
parentis . 


Ep.  75. 


OuiJ.  lib. 
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PP.D.  Già* 
corno  , c— * 
Lamberto  , 
riceuono 
gran  corte* 
ne  dal  Ge. 
turale, e dal 
Principe. 
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ioo  Libro  Primo . Iberia  . 


Éafpicgara,  verfo  di  ouella  fi  fpinfero  , c_» 
ritrouatolo  alla  tetta  d’vn  drappello  di  cin- 
quanta Signori, che  l'andauano  corteggian- 
do , volcuano  velocemente  fcenderc  da  Ca- 
uallo  per  inchinarlo  , ma  egli  con  la  mano 
facendogli  cenno  , che  non  fmontaflcro,  co- 
sì à Cauallo  fc  gl’accottò  il  Padre  D.Giaco- 
mo  > e doppo  àuerli  farta  profondiffima  ri- 
mo parili  ucrenza , così  gli  ditte . Chea  nome  di  tutti 
col  Genera,  gli  altri  Padri,  gl' era  venuto  incontro  per  dar - 
le  Pcilìauo.  gli  il  ben  venuto.  Che  tutti  erano  pronti  fornir- 
lo , e che  bafluua  vn  fuo  cenno  per  vedtrfi  vbbi- 
dito . Ma  perche  il  tempo , & il  luogo  non 
permctrcua  fargli  più  longo  difeorfo , aucn- 
dolo  il  Generale  accolto  con  volto  lieto,  e_> 
nello  tteifo  tempo  ripieno  di  macttà,  con_> 
poche  parole  rifpofe  . Che  dictffe  pure  à 
tutti  ti  fuoi  Tadri  , che  flaffcro  allegramen- 
te , pcrochc  dal  fuo  Efercito  non  farebbero 
mole/lati  in  cofa  alcuna  , e che  fempre  gl' 
aurebbe  ben  volontieri  veduti . Compii  nel- 
lo rteflo  modo  il  Padre  Don  Giacomo  col 
Principe  Rofloan  , da  cui  ne  riportò  con- 
fimile  rifpotta  ; ma  perche  caminauano  con 
tanta  velocità,  ch'era  impoffibile  fcguitarli 
perdutili  di  vitta  , afpcttando  che  fufiero  ac- 
campati attórno  Gori  fotto  de'loro  Padi- 
glioni,andarono  pofeia  tutti  afiìcme  à fodif- 
far  quelle  parti,  che  non  poterono  al  primo 
incontro  fare,  che  alla  sfuggita . Fittati  li 
P.D.  Pietro  Padiglioni,  c ttabilita  in  vn  fubito  vna  Città 
con  rutti  li  portatile  , e mobile, (limò  fuo  debito  il  P.D. 
PP.fi  porta  Pietro,  come  Prcfetro, con  tutti  li  fuoi  Pa- 
re il  dfi  portarli  ad  inchinare  il  Generale,  e’I 
tale,  &V  nuouo  Principe,  à quali  doppo  auerprefen- 
Pfiocipc.  tato  il  donatiuo  de’fpccchi , così  gli  ditto  • 
Non  poteua  gii  mai  queflo  J{egno  fofpirar 
Principi  più  clementi , e nello  fleffo  tempo  più 
guerrieri  quanto  le  loro  maejlofe  perfone  , impe - 
roche  troppo  gemendo  quefli  Topoli  fotto  il 
giogo  tirannico  di  T aimira z , bifognaua  , che  . 
Dio  per  cafligar  quefli , rifuegliaffe  armi  flra- 
niere  per  darei  cbigemeua  la  libertà  , il  ca • 
J Ugo  al  TirannoFufjimo  dal  noflro  Sommo  Pon- 
tefice , e "Padre  vniuerfale  fpediti  in  queflo  Re- 
gno, non  già  per  far  acqui  fio  d'oro , & accumu- 
lare ricchezze,  ma  per  acqui  fio  di  Anime,  e 
per  leuar  gli  errori , che  troppo  la  Fede  di  que- 
fli Popoli  difformatiano  , & attendaci  fui  prin- 
cipio accolti  con  tutto  affetto  il  /{è  T aimiragtn’ 
aure  (fimo  ottenuto  t intento,  fe  fatto  più  perfido 
di  tutti  gl' altri,  non  fi  fuffe  tirato  addojjo  il  fla- 
gello delle  fine  colpe  . L'officio  notlro  altro  non 
i , che  la  Carità, impiegata  iniefeffamentt  alla 
falute  dell' Unirne, e de' corpi, e attendere  al  cul- 
to diuino  m,  e pregando  Dio  per  la  fallite,  e prò- 
fperità  dc'uollri  Principi , bramar  loro  tutte  . 
quelle  felicità , che  già  mai  pofsino  fnfpirare. _» . 
Siamo  qui  foraflieri , Franchi  d'origine  , non_, 
a f stiliti  da  armi , nè  da  potenza  difefi  , non  a- 
uer.do  per  aiuto,  altro  che  Dio.  Conosciamo  però \ 
che  per  l'affoluto  dominio , che  tengono  in  que- 
flo  l(r gno  le  loro  perfone  fono  li  fupremi  Capi , c 


Signori  delle  noflre  perfone  ■ onde  'come  fedeli f- 
fimi  fudditi , glie  neprefìiamo  l'omaggio  . Toc- 
ca loro  il  comandare , & à noi  l'vbbidire . Di 
quefla  grafia  però  fi  ano  per  applicarli,  che 
quando  il  noflro  debole  feruigio gl' aggradi fchi  in 
quefle  parti , che  fi  degnino  comandare ;,  eh'  ef- 
fondo noi  per  ogni  parte  attorniati  dall' armi , 
non  vi  fi  a chi  ci  o fenda,  acciò  conofeiuto  da  tutti 
ch'abbiamo  per  protettrice  la  benigna  clemenza 
di  tanti  Principi,  pofsiamo  pregare  il  noflro  Dio 
per  l'auanzamento  delle  fue glorie . Moftrò  al* 
lora  non  meno  l’vno , che  l'altro  vn  fere- 
no  fembiantc,  c con  parole  correli , & affet- 
tuofe  promettendogli  ogni  Aia  aflìftenza-*, 
e che  in  conto  alcuno  non  farebbero  mole 
fiati , non  folamente  vollero , che  fùtte  loro 
fpedito  Chirografo  d' impunità , ma  per- 
maggior  ficurezza  datele  le  fatue  guardio, 
fù  publicato  vn  Edditto , Ne  quid  militaris  SiI°5* 
li  cent  ite  in  pios  pcccaret . Se  mai  fi  potò  dire 
con  S.Giouanni , Hxc  e/l  vittoria  qua  vicit 
mundum  Fides  noflra  : c ripetere  con  S.Leono 
Magno , che  portata  dagli  Apofloli.c  Difcc- 
poli  di  diritto  per  l’Vniuerfo  , fufie  quella 
che  pofe  il  giogo  alle  più  barbare  Nazioni, 
che  vi  regnattero;  polliamo  có  giuda  ragio- 
ne ridire, che  Dio  nc’nofiri  Miffionarij  volle 
rinouare  li  fuoi  antichi  miracoli;  merce- 
che  protetti  ,c  difefi  da  gente  Maomettana, 
anzi,  come  vedremo,  fommamente  benefi- 
cati , con  comando  rigorofo  ,che  à quella.» 
gente  fanta , c pia  non  fuffe  fatta  veruna.» 
offe  fa  , c ben  fegno , che  poco  che  meno  fot- 
tomettendo  il  collo  al  fuo  giogo,  porcauano 
quel  rifpetto , che  meritaua  così  gran  Fede, 

Non  fi  turba  fra  le  procelle  quella  Nauo , 
fcrifle  S. Ambrogio,  mentre  vi  ttà  i timo-  InjMaxc. 
ne  la  Prouidenza  Diuina  ; anzi  fi  dà  la  fu- 
ga alla  perfidia  , che  pretende  fommer- 
gerla  . Nnn  turbatur  htec  T^auis  in  qua  pro- 
uidentia  uauigat  ,abcfì  perfidia,  fides  fuperat’, 
nè  mai  meglio  fi  potè  feorgere,  che  nel  fat- 
to prefenre , nel  quale  à gloria  della  fua^ 

Fede  affittendo  à fuoi  feguaci , & Apoftoli- 
ci  Mi  ni  fi  ri , efiliò  la  barbarie  ne'Batbari , e 
volle  vi  trionfaffe  la  fua  clemenza.  Othe - 
fauris  omnibus  opulentior  fides , ò virtutibus 
corporeis  omnibus  fides  fortior,  medicis  omnibus 
faluatior  la  ditte  S.  Ambrogio  ; e tale  lapof-  Lib.de  Vù- 
fiamo  dire  à fauore  de’nofiri  Miffionarij,  8'dk* 
mentre  nè  mai  più  ricchi , nc  mai  più  falui, 
che  nel  mezo  dc’fuoi  nemici  fi  videro. 

Accampato  l’Efercito  attorno  la  Città  E/ec’to f*c" 
di  Gori,  fino  al  Fiume  Ciro  fi  diftendeua , e e°fui 
come  che  era  numcrofo  di  centomila  Caual*  magoifice- 
li , c quarantamila  pedoni, conforme  abbia*  « • 
mo  detto , occupando  quelle  valle  Campa- 
gne,furono  i feminati  alla  total  ruuina  ri* 
dotti.  Inalzatoui da! Generale  il  Padiglio* 
ne,  viddefi'in  vn  fubbito  quella  gran  pianu-  *****  r?rI*' 
ra  cangiata  in  fuperba  Città, fatta  mobile^  p^jj. 
ad  vn  cenno  . Erano  infiniti  quelli  de’parti*  glioni , e_, 
colati,  & oltre  di  quelli  v’erano  quelli  del  f“»defctu- 

’ Rè , zione . 
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Re,  fotto de’quali erano  mantenuti  li  Vi-  ch’afferma  il  P.Lambertì,  che  i Pcrlìani nell* 
u and  ieri , & Artigiani,  eh’  effendo  lun-  andar  alla  guerra  non  patifconoincotnmo- 
ghifiimi  al  modo  di  ftrade  coperte  , dall’  do  alcuno,  portando  con  loro  ogni  commo* 
vna, e l'altra  parte  conceneuano  le  Botteghe,  dirà  immaginabile, e ciò  i caufa  dc’Cameli, 
Jn  alcuni  v’erano  Maeflri , che  faceuano  fcl-  che  lì  trouano  auere  in  gran  copia , anima- 
le , in  altre  guarnimcnti  da  Causili , in  altre  le  , ch’effcndo  di  gran  pelo,  mangiando  po« 
farti , Maeftri  da  ftiuali , e fearpe  in  altro  > co  gli  riclce  di  poca  fpela  : 
chi  lauoraua  in  altre  Archibugi , chi  in_»  Tratteneuafi  adunque  così  nobile  » C 
altre  freccie»  echi  lancie  , tutti  con  lira-  formidabile  Efercito  nellaCampagna  di  Go- 
de diftinte  . V’era  poi  laftrada  de'Speziali,  ri,  non  per  altro  , che  per  fabbricar  vn  Ca- 
l’alrra  de’Oroghieri , A ogni  arte,  che  fuife  Hello  nella  detta  Città  , acciò  in  tal  guifa_» 
bifogneuole  all’vfo  vmano  la  fua  ftrada  te-  fuife  Jeuara  à Taimiraz  la  fpcranzadi  piu 
neua  ; sì  che  fenza  confulionc  di  Bottegho»  fatui  ritorno . Per  ciò  fare  girata , e ragira- 
& Arti,  fapeua  cialcheduno,  oue  porcile  il  ta  ogni  parte, trouato  nella  medelìma  vn_» 
fuo  bifogno  trouare . V’era  poi  il  luogo  de-  picciolo  monticello  , ifolato  per  ogni  parte, 
putato  per  li  Fornari  «che  in  vn  fubito  auen-  che  per  vn  lato  cntraua  nel  mezo  della  Cic- 
do  fabbricato  forni  à migliaia,  fatti  come  cà  , c dall’altro  era  bagnato  dal  Fiume  , di- 
lavila fblfa  incroftrara  di  creta  , non  daua-  maro  molto  à proposto,  quello  fù  eletto 
no  aU’Efcrcico  tema  alcuna  d’incendio  • Sta.  per  luogo , ad  oggetto  di  fabbricarlo . Sca- 
va ad  vn  Iato  dcll’Efercito  vna  gran  Cam-  ua  alle  radici  di  quello  Monte  fituaca  Ja_» 
pagna , & in  quella  ogni  mattina  li  faceuaj  noftra  Chiefa , e Cafa  , e benché  per  gelolia 
mercato  , & era  tanta  l’abbondanza  di  Ca->  di  Fortezza  lì  douelfcro  gettar  à terra , pure 
meli,  Caualli , Caftrati , Farina , Rifo,  Bu-  non  permettendolo  Dio  , illefe  furono  la- 
tiro,  Formaggio  , Polli,  Velli,  Se  Armi  fciace . Scielco  il  fico,  diuife  il  Generale.» 
vfate > che  ciafcheduno  abbondantemente  fi  turco  l’Efercico  all’opra,  affegnando  ad  ogni 
prouedeua , & à prezzo  sì  baffo  , che  valcua  Capitano  , ò Colonnello  tanti  piedi  di  Fab- 
molto  meno  di  quello  corrcffe  nella  Giorgia,  brica , acciò  con  la  fua  gente  l’cdificaffcj . 
Prouidenza  di  Dio  conofciuta  da’  nollri  Durò  la  detta  fabbrica  da  due  meli,  e vien 
prudentiffimi  Padri  ; imperochc  preueden-  notato  per  cofa  marauigIiofa,che  ritrouan- 
do  la  Carellia  , che  da  quella  abbondanza.,  doli  li  nollri  PP.  nel  mezzo  di  vn’Efercica 
era  per  nafeere , prouedendofi  per  vn’Auno  infedele,  che  per  la  diuerlìtà  della  Fede.» 
della  farina,  fugirono  quel  graue  incornino-  Chriftiana,  e Maomettana  fuol  cagionar 
do,chepofcia  ad  altri  riufeì  irreparabile-».  auuerfionc  ,e  difprezzo,  pure  non  vi  fuchi 
Mà  perche  abbiamo  accennata  l’ infiniti  nel  detto  tempo  > gl’arrecaffe  troleftia  alcu- 
de’Padiglioni , che  in  qucll’Efercito  fi  riero-,  na  : anzi  per  tutto  quel  tempo , che  durò  la 
uauano , è da  faperfi  ; che  non  tutti  erano  detta  Fabbrica , eilendo  continuamente  vi- 
vniformi , ma  quelli  del  Gran  Generale , e tiraci  dalli  primi  Signori  della  Pcrfia , gode- 
dc’Can,  eccedeuano  ogni  bellezza:  uc  era  vano  fommamcnce  diconuerfare  con  loro, 
vnofolo,  che  ne  tcncifcro,  ma  tre,  e quac-  Pafsò’Uconucrfazione  in  affètto , perotho 
tro  per  ciafcheduno , che  vnici  aflìeme  viu  inccfa  la  loro  pouerti  , volle  la  Prouidenza 
foto  padiglione  fonnauano.  Erano  quelli  Diuina,  cheli  (occorrelVero  d’Elimofincj 
ferrati  con  vn  largo  giro  della  lidia  materia  canto  cibarie  , quanto  di  danari  , Vifù  fra 
dc’Padiglioui,  e formando  come  vn  Corti-  quelli,  Sciauerdi  Can,  perfona  molto  fti- 
lefcopertoi  vi  fi  trattcncuano  le  guardie^  mata  nella  Perda  per  la  gencrolìti  del  fuo 
delle  loro  perfone  - Il  piò  nobile  Padiglio-  animo , che  venendo  ben  fpeffo  nella  noftra 
ne,  & il  più  bello  era  il  primo , che  ritroua*  cafa  à conue. fare  co’PP.  auendoci  veduta.» 
uafi  doppo  entrato  il  Cortile, foderato  al  di  va  imaginc  di  S.Giorgio  miniata,  la  lodò 
dentro  di  bcllilfimi  colatagli, col  fuolo  co-  molto , moftrandonedefiderio.  Stimò  allo- 
perco  con  Tappeti  di  lane  finilfime , inccf-  ra  il  P.D.Pictro  con  tutti  gl’alrri  PP.corrcr- 
futi  con  feta,  & oro  ; e perche  era  l’Eliaco»  liobligoper  accodi  ciuiltà , fargliene  do- 
li Padiglioni  ftauano  alzaci , e acciò  notLj  natiuo , che  ben  voloncicri,  ccome  cofa_» 
fulfero  moffi  dal  vento , erano  fermati  con^  molto  cara  > accettata  , nel  partire  che  fece 
alcuni  peli  d’argento  mafticcio , con  cho  gli  lafciò  vn  Tornano  per  Elemofina  ; indi  à 
maggiormente  dimoftrauano  la  lua  gran*  poco  gli  mandò  dieci  zecchini , con  cho 


Citello  fa- 
bricato  i*-» 
Gorì  da’ 
Fettóni . 


Non  ofFen- 
donq  li  no- 
ftri  PP. 


dezza . In  quello,  come  il  più  magnifico, to- 
neuano  la  publica  vdienza , lì  trattcncuano 
in  conuerfazione  » e frà  il  giorno  mangiaua* 
no  . Il  fecondo  poi  vi  fi  ritirauano  per  tipo- 
fare,  pure  nobilmente  addobbato,  e bro- 
gliando l’Inuerno  era  ricoperto  di  feltro. 
Semina  il  terzo  per  la  lua  gente,  e perlai 
guardarobba  ; Et  il  quarto  per  la  Cucina-»; 
così  bene  aggiuflaci , cpxoucduti  del  cucco» 


proueducolì  aU’eftremo  bifogno  de’Scrui  di 
Dio  , volle , che  gl’infedeli  fi  faceffero  libe- 
rali Miniftri  della  fuà  Prouidenza  , facendo- 
gli toccar  con  mano»  che 

Cutn  rapiant  malafatti  bonos , ignofeite 
f*ffo , 

Sollicitior  nullo s effe  putare  Deos . 

Spie* 


Ouid.libu 

Amor.fcifg. 
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Spiccò  allora  maggiormente  la  diuina  prò-  volelfero  rubar  le  falcine  per  la  gran  necef. 
tezzione  verfo  de’fuoi  Semi , quando  porti  fità,  che  fi  rrouaua  di  legua  nella  Città, cor- 
in  cltrcma  ncceflìtà  » oprò,  che  li  fuoi  ne-  fero  tutti  per  euitarel’inconuenicnte.Vidde- 
miciglidiuenifleroprouifionieri.efiverifi.  ro  allora  vn  Perfiano,  che  già  auea  caualca- 
caffè  , ciò  che  fcrirte  Filone,  che  Verbum  di-  ta  la  detta  fiepe  , & entrato  per  faluarfi  nef- 
*•  - * ftinum  choreasinOrbem  ducit,  concheditut-  lanortraCafa,  fù  in  vn  fubito  circondato 
te  le  Creature  facendo  vn  graziofiflìmo  bai-  da'Padri,  che  ricercandogli  per  qual  cagio- 
lo,  vuole  che  tutte  fi  muouino , c corrino , ne  fufle  fra  loro  in  quell’ora  venuto  , quefli 
oue  comanda  per  fouuenir  chi  gli  piace.  Vi-  tutto  tremante , fenza  nè  meno  potere  prò- 
defi  allora  , che  de  conedente  exiuit  cibus , & ferire  parola  , fi  leuò  il  Turbante,  & ifeoper- 
de  forti  egreffa  e/l  dulcedo  ; imperoche  oue_>  tofi  Donna , fi  gettò  a’piedi  de’nortri  Pa- 
fembraua  quafi  importabile,  vmanamente  dri,  c piena  di  lagrime , c di  dolore,  chie- 
parlando  , che  ne’Soldati,e  Soldari  Mao-  dendogli  foccorfo  cominciò  à dirgli . Sap • 
mettani , vi  poteflè  regnar  pietà , diuozio-  piate  ò "Padri , e Semi  di  Pio  , ch'io  fono  vntu* 
ne , c clemenza  verfo  Chriftiani,  e Chriftia-  mifera  Donna  del  tal  Villaggio , oue  nell'entrar 
niReligiofi  Latini,  & Europei,  pure  così  che  fece  l'Efer  cito  Ver pano  in  queftonofiroPae- 
grande  vi  fi  vidde , che  dichiarandoli  affa-  fe  fui  fatta  fchtaua  da  vn  Capitano , che  qui  fi 
fonati  dalla  Rdigiofità,  virtù,  e buonefem-  troua  accampato  . Co'nducendomi  adunque  col- 
pio  dclli  medefimi , paruc  che  non  aueflcro  tiua  auanti  di quefla  vo/ìra  Cafa,e  Chiefa.quan - 
altra  delizia  , che  conuerfarc  con  loro , in-  do  entrò  l'E/ercito , riddi  voi  altri  auantt  leu* 
teruenirc  per  ammirazione  alli  loro  Diuini  porta  della  voflra  Chiefa,  e mi  fembrafsiuo 
Offizij,  e tralasciato  il  furor  militare , ve-  tanti  Santi . allora  fiab.ltj  nel  mio  penfiero , 
ilici  d’vmanità  , e clemenza  , ritrouar  cibo  ebefe  mai  auefsi potuto  fugire  dal  mio  Padrone 
in  chi  per  cferciaio  era  diuoratore , degli  voleuo  à voi  ricorrere , e frodi  voi  ricourarmi, 
altrui  beni , e dolcezza  nel  forte.  O chele  ficura,  che  per  amordi  Dio  m’aurcfle , aiutata 
maique’Serui  di  Dio  fi  dileguarono  in  la-  acciò  dalle  mani  degl  Infedeli  potefsi  trouar  lo 
grimc, e fatti  feruorofi  nell’Orazione  vi  con-  fcampo  . Volle  Dio  che  appunto  bierferamifi 
fumarono  le  notti  intiere , fù  in  quella  oc-  prejentajfeoccafione  d' effettuare  il  mio  deftderio; 
cartone,  ringraziando  il  fuo  Signore,  cho  imperoche  il  mio  Padrone  banchettando  alcuni 
come  li  antichi  Patriarchi  , e Profeti  gl’a-  Capitani  fuoi  amici , & attendo  prolungatoti 
uefl'e  fatto  trouare  il  cibo  in  bocca  de’Leo-  mangiare  fino  àmeg^a  notte  ,auendo  beuuto  di 
ni , la  clemenza  ne’Faraoni , la  pietà  ne’Na-  molto , fianco  dal  vino , fi  pofeà  dormire  prò- 
bucchi . ■ fondamente  : ond'io  vedendolo  addormentato  in 

Terminato  il  Cartello  volendo  il  Gene-  tal  guifa,  giudicando  cjpcdtcntc  il  non  perdere 
t P-  Olitili  cale,  che  Rortoan  Begh  s'appcllaua.prefen-  .cosi  bella  occaftone , pigliai  le  fuevifii , e così 
ìmjenra  tarnc  vn  difeguo  al  Re  di  Perfia  permo*  trafuefitta  come  mi  vedete , pa fiato  con  tutta fi- 
le  <Kl  dVe-  Arargli  la  diligente  cura,  che  portauadì  eureka  per  me^o  dell' ef eretto , fono  venuta  à 

Klel  Ca.  buon  Miniltto , andaua  ricercando  chi  fuf-  Vtfiri  piedi,  acciò  abbiate  compafsione  di  me  in - 
• fe  buono  per  farlo . Intefe  allora  che  il  no-  felice.  Piangeua  in  tanto  uuoctamente,c 
rtro  P.D-Chriftofaro  Cartelli  era  intenden-  raccomandando  a’  Padri  non  meno  la  fua_» 
te  di  pittura,  ( arte  nella  Perfia  fuor  di  mo-  vita , che  la  lalute  della  lua  Anima , gli  di- 
do  (limata, )e  mandatolo  à chiamare  gli  co-  ccua:  oib  Padri  non  m'abbandonate , ricorda’ 
mandò,  che  gli  facerte  vn  difegno  delCa-  teui « che  fon  Cbrifiiana,  che  ricorro  a' Cirri' 
{fello  fatto  da  lui  edificare  in  vn  foglio  di  fiiani , acciò  mi faluiate  l onore , la  liberti , e 
carta  Pcrfiana , che  vuol  dir  grande  quanto  la  Fede  -Quello  repentino  accidente  pofej 
fono  dieci  fogli  di  carta  reale  Italiana-» . *n  cosi  8ran  conturbazione  li  Serui  di  Dio , 
Ortequiofo  ilSeruo  di  Dio  à fupremi  co-  che  non  fapeuano  à qual  partito  appigliar- 
mandi  del  Generale,  pigliò  l’aflunto  di  fer  » moucndoli  da  vna  parte  la  Carità , c la.» 
uirlo  con  ogni  applicazione  con  tutta  la_»  compaffione,  à pigliar  la  cura  di  quella 
debolezza  de’ fuoi  talenti;  nèsìtoftoaccct-  poucra  Creatura,  che  tanto  raccomanda- 
to l'impegno,  che  premendo  al  Generalo  uafi»c  che  per  conferuare  la  pudicizia,  e 
fufle  fatto  con  tutta  diligenza , mandò  vn_,  Fcde  à cos'  §ran  pericolo  erafi  efpofta-»  ; 
bando  per  tutto  l’Efercito,  che  niuno  fufle  maritcncuali  per  l’altra  le  feueriffime  pe- 
ardito  di  moleltarlo , fotto  pena  di  fargli  ne  impofte.da’Pcrfiani  à coloro,  cheinfi- 
aprir  il  ventre  con  vn  Rafoio,  che  vuol  dir  mili  negozi;  s’intromctteuano . Confolaro- 
della  vita . Ma  ò Prouidcnza  di  Dio  quanto  no  in  tanto  quella  mefehina  con  la  prornef- 
D$na  Chrì-  fei  grande,  pigliando  lìrade  così  incognite  fa  del  loro  aiuto  ; doppo  di  che  confultan- 
ihaua  fatta  per  faluar  Anime  , che  non  fi  ponilo  rirroua-  do  il  modo  di  faluarla,  raccomandandoli 
ft  utta  V*’  re  le  più  ammirabili.  Stando  occupato  il  à Dio  furono  infpirati , portarli  la  mattina 
noft"  PP  *e  P-D.Chrifloforo  in  dipingere  il  nuouo  Ca-  per  tempo  à Rortoan  Can  già  Padrone  del- 
vicn  Taluna  Hello,  fencirono  vna  notte  li  nortri  Padri  la  Giorgia, & à cui  molto  difpiaccuanoque- 
fcuotet  la  fiepe  , che  circondaua  la  noftra_>  ftc  infolcnze  Peritane , acciò  con  la  fua  au- 
Cafa , c dubitando , che  fufiero  alcuni , {che  torità  (aluaile  à quell’infelice  la  libertà,  lo- 
- - norc. 


Capitolo  Dccimottauo . 


norei  e la  Fede,  come  bramaua  . Iti  adun 
que  ben  per  tempo , trottando  che  dormiua 
conucnnc  loro  afpettarc  di  molto  tem- 
po . Fra  quello  mentre  capitò  il  Capitano , 
fofpettando  , che  la  Tua  Schiaua  fufl'c  fuggi* 
ta  fra’  noftri  Padri  ,c  che  perciò  fulfimo  dal 
Principe  per  impetrargli  la  libertà,  e ftrepi- 
tando,  come  furia  fé  ne  volò  alla  noftra  Ca- 
fa  gridando , che  fe  gli  dafle  ciò  ch’era  Tuo, 
entrando  nello  fteflo  tempo  con  gran  ftrepi- 
to  per  tutta  la  noftra  Caia  cercandola,  e ri- 
cercàdola.1  Padri  fra  tanto  procurarono  na- 
feondere  quella  mefehina  in  vncantoue  di 
quella  ftanza , oue  il  P.D.Chriftoforo  ftaua 
facendo  il  difegno  del  Caftello,  impoftogli 
dal  Generale  : onde  doppo  auer  cercato  per 
ogni  luogo  fenza  trouarla , condottolo  alla 
fine  fopra  la  porta  della  ftanza , oue  lauora- 
ua  il  detto  Padre , gli  diftero  i Padri  elici’ 
accompagnauano . Già  avete  veduto  il  tutto, 
ne  altra  fianca  abbiamo  , che  quefta , che  qui 
Vedete  :/e  vi  volete  entrare  fate  pure, ciò  che  vi 
piace  •,  ma  auuertite  che  in  quella  vi  è quel  "Pa- 
dre , che  là  vedete , che  fatto  pena  della  vita-» 
bi  ordinato  il  Generale , che  niuno  ofi  di  di * 
fturbarlo:  onde  fe  penfate  ciò  fare  col  difiur • 
bario , già  fapete  la  pena,  che  incorrete . Iu- 
te fa  la  Icncenza  del  Generale  dall’  infu- 
riato Capitano  ,eche  fenza  remiftìone  fa- 
rebbe ftata  efeguita  violando  quel  luogo  fa- 
cto, ftimò  bene  più  che  di  fretta  partire, 
non  volendo  arrifchiarc  la  propria  vita  per 
ricuperar  vna  Schiaua . Fra  tanto  rifueglia* 
to  il  Principe, furono  ammeflì  li  noftri  PP. 
all’ Vdicnza , e datogli  parte  con  ogni  fince- 
rità  del  feguito , reftando  edificato  della  lua 
gran  Carità  ; dille  loro  : che  molto  bene  a. 
ueano  oprato , e che  ferbaffero  in  luogo  jicuro  la 
detta  Donna  ,che  pofeia  all  imbrunir  dell'aria-, 
tauria  mandata  à levare . Tanto  appunto  tu 
cfeguico  : onde  alla  fua  prefenza  condotta , 
e riconofciuta  dal  fuo  Maggiordomo  , chc_> 
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qui  creauit  Cxlum  , & terram , qui  te  direxit  in 
vulnera  capitis  principis  inim'corum  noflro~ 
rum , &c*  La  caufa  però  impullìua  di  que- 
fta fua  gloriola  vittoria  , elfendo  ftata  per 
fuo  afterto  il  fanto  efempio  de’noftri  Padri, 
che  gli  fece  così  larga  breccia  nel  cuore , in 
guifa.che  fi  rifolfe  tentar  ogni  pericolo  per 
ricourarfi  fra  loro , à fine  di  conferuare  con 
la  Fede,  la  pudicizia , e l’onore  , può  dirli 
di  loro  con  S.  Ambrogio , che  quelli  furono 
que'giufti , de’quali  fetide  lufii  afpettusad- 
monitio  correptionis  ejl , perfettioribus  Utitia 
efi.  Efempio  di  fantità  troppo  è potente  per 
muouere , anche  i più  Barbari , come  lo 
dille  S.Ifidoro , Sermo  quidem  viuus , & effi- 
cax  extmplum  operis  efi , facili  perfnadens , 
quod  intendimus , dum  facile  probat  effe  quod 
fuademus  ; che  al  fol  afpetto  de’noftri  Padri 
penetrato  nel  cuore  di  quella  Donna,  fù  ba- 
llante fargli  porre  à cimento  la  propria  vita 
per  imitarlo.  Ma  fi  commendi  quanto  fi 
vuole  l’efempio  di  Santità,  che  fe  quelli  non 
vi  dalla  Carità  accompagnato,  non  potrà 
m3i  dirli  perfetto . Quello  efempio  di  San- 
tità , e Carità  fù  quello , che  in  grado  d'ec- 
cellenza fpiccò  negli  accennati  Milfionarij, 
mentre  nella  difefa  di  quefta  Donna  , ( ben- 
ché con  graue  pericolo  della  loro  vita  ) 
clfendofi  interdirti , (limarono  gloriofo 
quella  morte , che  gl’auelTe  portato  la  fatate 
d’vn  Anima.  Dille  Chrifto  , Moiorem  cha - 
ritatem  nemo  habet , vt  animam  fuam  ponat 
quis  prò  amica  fuis:  e foggiunfc  S.Agoftino 
fi  quis  tantum  babuerit  charitatem  , vt  paratus 
fit  ett am  prò  fratribus  mori , perfetta  e/l  in  ilio 
charitas . Se  la  prima  non  ebbero  gl’accen- 
nati  Milfionarij  nella  difefa  di  quella  tnife- 
rabile  Donna , perche  Dio  non  lo  volle  per 
fuo  feruigiomon  gli  mancò  però  la  feconda; 
merceche  per  la  fatate  di  quella,  tutti  affie- 
me  polla  à repentaglio  la  propria  vita, pur- 
ché vn  Anima  fi  faluaffe.contraiìcro  la  per 


In  PCn». 


Ser.t.  de_j 
Rcfurreét. 


In  Bp.Io* 


Daud  fi  chiamaua , per  Donna  di  fuo  Vii-  fezzione  della  medelìma  i onde  per  il  carita- 
laggio  , confegnara  al  medefimo  , le  fù  ttao  aiuto  prellato  à quefta  miferabile , fe 
data  la  libertà  ; perloche  non  meno  il  Prin-  gfipoteua  far  queft’EIogio  • 
cipe , che  il  fuo  Maggiordomo,  e la  Donna , 
ringraziando  fommamente  li  noftri  Padri, 
fi  fecero  trombe  fonorc  delle  virtù  , Se  ar- 
dentilfima  Carità,  che  per  la  fatate  dell’ Ani- 
me à loro  rifehio  impiegauano.  Si  refe  allo- 
ra per  tutto  Cori,  e per  l’Efcrcico  commen- 
dabile la  fortezza,  & animo  gcnerofo  di 
quefta  nuoua  Giuditta;  pcroche  fc  quello 
pcrcófcruarla  Fede  di  Dio  lafciò  leppellito 
nel  vino  il  fuo  Oloferne  , anzi  troncogli  il 
capo , col  lafciarlo  delufo  nelle  fue  impuro 
fperanze  ; quefta  con  abito  mentito,  pacan- 
do fenza  tema  tutto  l’Efercito , ricouratafi 
nella  Betulia  della  Cafa  di  Dio,  riportò 
alia  fua  Fede  vn  gloriofo  trionfo  : Onde 


IoJit-  c. 


Uggia  ( crede  mihi  ) res  efi  fuccurrerca 
lapfis  : 

Conuenit,  & tanto  quantus  es  ipfe-t  » 
viro . 

lodata  dal  Principe  Roftoano  la  gran 
carità  vfatada’noftri  Padri  con  la  Donno 
fugiciua , fenza  tema  dc'mali , che  gli  potc- 
uano  accadere, non  mancò  la  Città  di  Gori, 
e tutta  la  Prouincia  Cartulenfe  di  riconofce- 
re  dalli  medefimi  l’immunità  da  i furori , 
dall’eftorfioni , dalle  ftragi,  edallofdegno 
de’Perfiaoi.  Già  la  Prouincia  diGaghetti 
dalle  medefimc  armi  porta  à .ferro,  e fuoco 
faccua  temer  lo  ftefto  alla  Cartulenfe  , ma 


Ouid  lib  i, 
de  l’oac*  E- 
leg.  j. 


Difendono 
li  noftri  PP. 
Gori , e U 
Tua  Prouin- 
cia dal  furo- 
re Perii  ano. 


à 

giulla  ragionerie  gli  può  dire.  Seneditta-, 

**•  es  tu  filia  4 Domino  Deo  excelfo  pra  omnibus  la  prouidenza  di  Dio  , che  la  volle  difende- 
mulieribus  fuper  terram . Benditi  ut  Dominus , rc,pcrmifc , che  il  p.D.Giacomo  particolar 
T omo  /.  B b mente. 
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mente , e tutti  gli  altri  PP.auendo  rltrouato 
grazia  appretto  i Principi  Pcrfiani  , così 
dolcemente  gl’infinuattero  la  Clemenza»  che 
la  Città  di  Gori  > e tutta  la  Tua  Prouincia-, 
non  prouà  mai  tanta  pace  , & abbondanza, 
quanto  fece  in  quella  guerra  . Di  cià  ne  ftu- 
piuano  i Popoli , ne  potendolo  attribuir  ad 
SU  t0.  altro,  che  alle  loro  Orazioni,  pregando  in- 
01  ’ cefl'antemcnte  Dio  per  la  loro  faluezza,  li 
riconobbero  pofeia  à pieni  voti  per  giudi 
liberatori  de’loro  mali . La  modelliaff’vniil* 
tà,  la  carità  , la  pietà,  cl’indituto,  cho 
profeffauano  , aucndo  cattiuato  quc’Barba- 
ri,  che  fra  lo  ftrepiro  dcH’armi  non  aucuano 
altro  follicuo  , che  conucrfare  con  loro,  fu- 
rono la  caufa,che  infinuandogli,  che  la  Cle- 
menza del  vincitore  vfata  co’vinti.era  il 
ExPolihJih.  maggior  Elogio,  che  potettero  ricauarne, 
5*  proponendogli  per  efempio  Filippo  , Padre 

del  Gran  Macedone,  che,  J^on  ira , aut  in- 
dignatiouc  aliqua  profecutus  e fi  viclos,  fed  tam- 
diu  cum  bofìe  dimicauit , quoi  oblata  ei  occafìo 
foret  oflendendit  benignitatis  , ac  virtutis  fu* , 
valle  tanto  in  quelli  l’cfcmpio,  e l’efficacia 
del  fuo  parlare,  che  oue 

Homcr.  Marc  communìs  , & intcrimit  quoque 

iram  perimentem . 


ci , e degli  Armeni  erano  in  tal’  arte  eccel- 
lenti , e che  à Scià  Abas  cflendogli  capitato 
vn  Pittore  Fiammingo , aucndo  quelli  am- 
maeltraco  molt’alcri  Giouani,  li  follcuò  po- 
feia à grandiffimi  onori . Ciò  detto , fa  pen- 
do che  fra’nodri  PPVera  il  P.D.Chriftofo- 
ro  , che  dipingeua  affai  bene  , pregò  il  P.D. 
Giacomo,  che  fe  v’era  qualche  pittura  di  lui 
la  facette  portare  . Vbbidì  al  fuo  fupremo 
comando  ; onde  fece  portare  vn  Crocchilo 
fatto  di  fua  mano  affai  bello  . Ammirata-, 
dal  Principe  Rodoau  la  pintura,  e lodato 
l’Artefice , biafimò pofeia  l’Idoria , c riuol* 
to  al  P.D.Giacomo  così  gli  dlfse  . 0 come 
fiete [empiici  mentre  credete , che  Isà  Teatnber 
(ciocGicsù  Profeta)  fia  morto  croce fiffofo- 
pra  vna  Croce  • Allora  pieno  di  zelo  il  Seruo 
di  Dio,  infiammato  nel  volto,  à Rodoano 
rifpofe . E come  ò Can  vna  tal  co  fa  afferifei  ? 
£ non  fai  ti  , che  quefia  è la  gloria  del  Figliuolo 
di  Dio  , mentre  per  liberar  l' Huomo  fi  fec*  . 
Huomo  à fine  a Jodisfare  all'Eterno  fuo  Tadre 
per  i nofiri  peccati  con  l'offerirftgli  in  facrificio 
fopra  la  Croce  i Non  poteuadarfi  à Dio  offe fo  , 
f odi  sfattone  ■ fe  da  Verdona  Diuina  non  s’adcm- 
piua,  non  potendo  il  finito  fidi  sfar  l'infinito : 
ondefattofi  Huomo  con  l'umanità  fatta  diuina , 
fodisfece  al  dtuino  . Kauucduto  Rodoano  del 
fuo  trafeorfo , replicò  à D.  Giacomo.  Voi 


in  Goti  depode  l’armi  non  fi  prouò  che  eie-  w’  intendete , mentre  volfi  dire , che  da - 
racnza.  to,,  che  Cbnfto  fu ffe  Figlio  di  Dio , ilebenoi 

Rottoanin-  Proua  di  ciò  ne  rende  il  facto  fegucn-  neghiamo,  tanto  maggiormente  fi  deue  dire , che 
uita  à pia-  te.  Rodoan  Can,  già  dichiarato  Principe.»  n0tt  moriffe  fopra  vna  Croce,  come  in  effetto 
ioli  PP.D.  (jgjia  Giorgia,  entrato  in  Gori , auendo  non  vi  mo>ì  ;mcnecbe  quel  Cieid  , che  al  vo - 
limbeTco*  Pigliato  per  fuo  alloggio  la  Cafa  de’Padri  ftro  dire  era  tanta  finto  , e tanto  buono,  non  dar 
im  tW'*  Agodiniani,  come,  che  queda  auca  vo  usa  permettere  Dio,  che  moriffe  fipra  vna  Cro- 
gran  Orto,  piantò  nel  fuo  mezzo  il  fuo  fu-  ce  , ma  bensì  che  in  fua  vece  quando  i Giudei 
perbittimo  Padiglione.  Vn  giorno  fra  gl’  lo  condannarono  alla  morte  per  croccfigerlo , 
altri  volle  fare  vn  fontuofo  conuito  a molti  difparendo , faceffc  ritrouar  vrì altro  Huomo, 
Signori  Pcrfiani  de’principali , e come  eh’  thè  fufse  crocefiffo  , filendo  egli  gloriofo  nel 
auca  in  g.an  concetto  di  lettere , d’ottimo  Cielo.  Sì  che  voi  v'ingannate  in  adorare  Gie- 
medico , e fopra  tutto  di  gran  bontà  di  vita  sàcrocififfo  perVrofeta  mentre  egli  difparue  • 
il  P.D.Giacomo , volle  che  quedi  v interne*  Ben  fi  vede , che  Rodoan  oltre  si  profettare 
niffe . V’andò  adunque  per  vbbidirc,  e con-  la  Legge  Maomettana , era  ancora  imbeuu- 
duflc  di  fua  compagnia  il  P.Lambcrto.  Nell’  to  degli  errori  di  Simon  Mago  , di  Bafilide, 
entrar  nel Claudro  de’PP.  viddero,  che  nel  d’Appollinarc , d’Eutichete  , e Valentino, 
medefimo  daua  già  l’apparecchio,  che  con  ch’aderirono;  Cimilo  non  effer  dato  vero 
fuperbi  Tappeti  era  riccamente  adornato.  Huomo,  e perciò  non  aucr  patito  che  iiu» 
Braraaua  il  Principe  Rodoan,  che  il  P.D.  apparenza,  & in  fua vece  efler  dato  croce- 
Giacomo  gli  dalle  accanto  per  poter  con  lui  fido  il  Cireneo . Sia  ciò  per  racconto  d’Ido- 
aggiatamente  decorrere;  mà  perche  per  ria , non  per  formar  tontrotierfia . Legga-» 
cauta  di  que’Signori  non  gli  poteua  dar  chi  gli  picce  la  nollra  Luce  Euangclica  im- 
luogo  , lo  fece  federe  col  P.Lambcrto  dietro  pugnando  l’errore  di  Bafilide,  e vedrà  con- 
di lui;così  fpeflo  fpoflo  regalàdo  l’vnoe  l’al-  uinto  l’inganno  di  quedo  Principe,  chefe 
troconlefue  mani  de  migliori  cibi,  cho  gli  fece  feguace.  Allora  per  conuincerlo,  dal 
compar  jttcro  nella  meufa,  introduceua  di-  Seruo  di  Dio  furono  apportati  tutti  gl’ar-' 
feorfi col  P.D* Giacomo  appartenenti  alla  gomenri  di  S.Epifanio,  di  Tertulliano , c di 
nollra  Legge  Chridiana.  Il  feruodiDio,  S.Agoftino,  ma  per  dargliene  vno  più  pa- 
cifera non  men  dotto  , che  prudente,  con  letico  gli  rifpofe . Cbedi  quanto  egli  diceua, 
vna  faggia  prudenza  la  fua  curiofità  appa-  non  v'erano  teflimonij , ch'affermato  l'aucfsero  ; 
gaua;  onde  pattando  dall’vno  all’altro  di*  oue  per  lo  Contrario  noi  Cbriftiani  della  fudetta 
feorfo , n’introduttc  vno  della  Pittura,  af-  credenza  aueuamo  li  Trofeti , e le  Sibille , che 
ferendo , che  i Franchi , affai  più  dc’Grc*  prediffero  la  detta  croccjijfmc  ; dopiti  tanti , e 

tanti 
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tanti  tefUmonij , che  la  videro,  l'a fermarono  ,e 
la  feri  [fero  ; oltre  di  che  la  ragione  voleua  , che 
vn  Dio  infinitamente  offefo , da  perfone  infinita 
gli  fuffe  la  fodisfaggionc  arrecata . Tacque  al- 
lora Koftoan,  econcrodel  Seruo  di  Dio  ri- 
pigliando Sultàn  Addam,  che  faceua  pro- 
feffione  di  bell'ingegno,  gli  dille.  Moflra- 
TPÌ,ò  Franco, in  qual " Euangelio  fi  ritroua , che 
Ciesà  "Profeta  fia  Figlio  di  Dio , e fe  di  ciò  ti  dà 
l'animo , ti  prometto  credere  tutto  ciò  , che  /*_, 
tal  materia  afjerijci.  Benvolonticri  io  lo  farò, 
gli  replicò  il  P.D.Giacomo,  fe  tu  vuoi  crede- 
re olii  noflri  Euangelij , t la  farò  in  piò  luoghi  ; 
ma  fe  poi  per  y angelo  intendi  alcuni  frammen- 
ti , che  fi  trouano  inferiti  nelC  Alcorano , certo  i 
che  non  mi  dà  l'animo  di  poterlo  moftrare . Sog- 
giunfcgli  allora  il  Sultano , che  credeuaL» 
al  Vangelo,  che  il  fuo  Profeta  Maometto  enea 
nell’alcorano  inferito  -,  ma  fe  tà  credi  à quello 
Aell\Alcorano  ( gli  replicò  il  Seruo  di  Dio  ) 
credendo  ìoi  quello  che  di  Chrifio  hanno  fcritto 
li  Ettangelifli , che  dall'vna , e l'altra  Chi  e fa-» 
da  principio  fin  ora  , e da  tanti  Concilij  fono 
fiati  per  Canonici  approvati , ne  ferve  ricercar- 
ne maggiori  per  piò  autentica  prona  . Certo  c , 
che  cali  difpute  erano  moire  pericolofe  al 
Seruo  di  Dio;  ma  come  che  conueniuagli 
auanci  di  qual  lì  fulCe  Potentato  efercicar  1* 
officio  Apoftolico  con  la  predicazione  E- 
uangelica,  che  da  Chrifto  le  fu  importa-», 
efercitandola  fenza  tema , non  pauentaua 
la  morte . Trattar  di  Religione  con  Gento 
Maomettana,  predicandogli  la  Fede  di  Gie- 
sù  crocefilfo  .portaua  il  titolo  delia  morte  ; 
ma  come  che  quello  gran  Seruo  di  Dio  al* 
tro  non  fofpiraua , che  d'incontrarla , no 
parlaua  con  gran  femore  , perche  Iddio  gli 
fuggeriua  il  parlare  . La  gran  fiima  però  di 
Religiofità,  di  virtù,  e bontà,  ch'auca-» 
fra  queTnfedeli , condonandogli  ogni  liber- 
ti, tù  caufa  ,chericeuutoin  buona  parto 
il  Tuo  dire,  in  molti,  e molti  rifueglialTc  il 
dolore  , in  altri  l’ammirazione . 

P.D.Giieo-  Mirabil  fatto , circa  di  tal  materia  gl* 
mo  piglia  il  accadde.  Doppo  alcuni  giornipalleggian- 
do  per  mezzo  dell’Efercito  i cauallo  il  (u- 
vn Sultano  detto  Addam  Sultan  , con  alcri  Signori, 
per  remire  auendo  incontrato  il  Padre  Don  Giacomo, 
I*  parola  di  come  burlandoli  di  lui  gli  dille  • 0 H uomo  da 
®10  " bene , dunque  la  follia  Fede  v'infegna,  che  Dio 
abbia  Moglie  nel  Culo , mentre  voi  dite , ch'ab- 
bia figli  t Allora  acccfo  di  zelo  il  Seruo  di 
Dio  , con  autorità  troppo  grande , diedo 
di  piglio  al  freno  del  (uo  Cauallo , e lenza-» 
auer  rifpetto , ne  timore  di  tanti  Signori , 
Apnd  sa.  cheli  trottarono prefenti, cosi  gli  dille.  Fer- 
tmu  a.  pag.  nati  Sultano » peroche  s'aurai  pagienga  d'afcol - 
éuRoa.  tarmi  , ti  farò  rauucdtre  del  tuo  errore . Credi 
forfè,  che  non  vi  fia  altro  modo  per  generar  figli 
di  quello , che  fanno  gli  Huomini  communtmen - 
le  per  mtggo  delle  loro  Mogli  ? fe  ciò  tu  credi , e 
che  per  ciò  per  generar  figli  tenga  bifogno  1 d- 
dio  di  Moglie , i la  tua  ignoranza  troppo  gran- 
Tomo  l. 


de  . E Dìo  puri  (fimo  fpìrito , neopera  con  modo 
corporeo  ; produce  ben  sì  II  Figlio  con  lintellet- 
to , perche  intendendo  fe  fieffo,  produce  il  termi- 
ne della  fua  intelleggione  . Sappi  adunque  , che 
quefio  termine  prodotto , i il  Verbo  Eterno  ; 
queft'i  il  fuo  Figlio  al  "Padre  coeterno  , che  non 
hà  bifogno  di  donna  per  auer  produzione  . Così 
feguicando  à (piegarli  tucro  il  Miftero  della 
Santiffima  Trinità , con  vna  Comma  facili-  ‘ ' 

tà,  Addam  Sultan,  ne  redo  canto  ammira- 
to, e nello  fteflo  tempo  capacitato.  auendo- 
gli  Iddio  il  fuo  dittino  lume  trasfufo,  ch'eb- 
be à dire  . ? auer  mai  piò  fentito  in  tal  gui- 
fa  parlare. Cangiò  allora  le  beffi:  in  onoreuo- 
le  ammirazione , e portogli  per  l'auueniro 
vn’ollequiofo  rifpetto  • L'Officio  Apoftoli- 
co,  ch’efercitò S.  Paolo  in  Atene,  per  far 
conofcere  à que'Sapienti  il  Dio  non  cono- 
feiuto:  per  lo  che  alcuni  lì  conuertirono  , 
come  Dionigio,  & altri  ,e  non  pochi  parti- 
rono d'ammirazione  ripieni,  fù  quello , eh’ 
appunto  fuccede  in  Goti,  allora  che  ilno- 
flro  nuouo  A portolo  D.  Giacomo  parlò  al 
Rè.de'mifieri  di  nofira  Fede,  ai  Sultano  I* 

Eterna  generazione  , Spiegando  quai  effi 
fu  (fero  : l’vno  , e l’altro  rimanendo  confort , 
fe  non  fi  diedero  vinti  alla  credenza , non_> 
mancarono  però  di  rimanerne  dubbiofi  , o 
nello  ficlTo  tempo  ammirar  la  virtù  di  que- 
llo Huomo  Apofiolico , che  con  tanto  fpiri- 
to , c libertà  parlaua . Magnum  diferimenefi,  Sup.  Eaech. 
diceua  S. Girolamo  , Dei  tacere  Scrmoncm  oh  «P* 
triplicem  caufam  : Velpropter  timorem  , vel 
propttr  pign ttam , vel propter  adulationen _, . 

Non  volle  egli  edere  in  ciò  accurato  , c per 
ciò,  predicando  fenza  tema  la  Fede,  dti 
Tuoi  Mifieri , anzi  con  libertà , riprendendo 
ì vizij  di  coloro,  mofirò  che  lì  come  noiu 
auca  tema  nella  caufa  di  Dio;  così  non  auea 
adulazione,  che  Io  mouelle , ne  internile  ter- 
reno , che  lo  fpronafle  . Vitapradicantium. a , 
fcride  Gregorio  il  Magno , & fonat , & ar - , In  Ezecb " 
det . - Ardet  deftdtrio,  fonat  verbo  • lEs  ergo  co-  °m' J 
dens,  e(ì  p radicatio  accenfa  : fed  de  cadeutit  ae- 
re feint ili*  prodeunt , quia  de  eorum  exhortatio- 
nibus  verba  flammantia  ad  aurcs  audicntiuttu. 
procedunt , parole, che  paruc  appunto  fodero 
dette  di  quefio  zelante  Predicatore  , di  cui 
regiftrò  il  Padre  Palma , in  vna  fua  lettera  , jn  G(la 
ftampata  pofeia  dalla  Sac.  Congregazione,  Arem, 
che  predicaua  con  tanta  libertà  in  tutte  le  Clem.  Ga- 
lingue  , che  moueua  i cuori , prouocaua  lo  **" ,n  P,in* 
lagrime, e à quanti  v’erano  d’ammirazione , cip' 
e di  fiupore  rédeuafi.  Dilfi  in  tutte  le  lingue» 
merceche  , Mirabilitèr  linguarum  Tur  cica, 

Terfica , iberica  Armenie  a , & Greca  peri - 
tiam  obtinuerat  ; quibus  omnium  "Ffationum  il- 
lic  inbabitantium  familiari s , & veluti  conci- 
titi faOus  Catbolicam  Veritatem,  ac  Dei  ma- 
gnalia  publicis  concionibus , priuatifque  collo- 
quiti explicabat , vt  cunfti  mirarcntur  ab  vno 
eodemque  bomine  extero  , ac  peregrino  Vnum- 
quemque  fuam  linguam  audire. 
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Quello  grati  campo  dato  a’  noftri  Pa- 
Mo.ll  Per-  {jrj  da’Perfiani , con  l’occafione  della  guer- 
mneo  nella  ra.di  difeorrer  con  loro  de’Miftcri  di  nortra 
Fede  da’no*  Fede  , ( imperoche  conforme  abbiamo  ac- 
tUi  Tatfri.  connato  , non  fono  come  i Turchi , che  non 
difeorrino  della  legge)  oprò,  chevn  loro 
Molli  ( che  fono  come  i Vcfcoui  fra  di  noi  ) 
aucndo  più , c più  volte  deputato  co’noftri 
padri  fopra  l’vna , c l’altra  legge , alla  fine_> 
fluendo  toccato  con  le  mani  la  falliti  di 
quelh  di  Maometto,  alla  Fede  di  Chrirto  fi 
diede  vinto  . Illuminato  da  sì  bel  lume  , ri- 
cercò a’Serui  di  Dio  di  rinunciare  alla  falfa 
legge  di  Maometto , e farli  di  quella  del  Re- 
dencorC'feguace  : nuoua  che  più  cara  non.» 
le  poteua  venire  , auendo  fatto  l’acquifto  di 
sì  gran  preda  .Per  ciò  fare , ingiunte  egli  la 
fegretezza , merceehe  ( com’aflcriua  ) fe  tal 
cola  alla  notizia  de'fuoi  Maggiori  fu  (Te  ar- 
mata , non  meno  lui , che  loro  ftclfi  fareb- 
bero lapidaci , ò così  viui  dati  alle  fiamme  , 
conforme  dalla  tua  legge  veniua  importo. 
Olferuato  da  tutti  vn  rigorofo  lìfenzio,  mo. 
Orandoti  bramofo  clì'cre  ben  inrtructo  ne* 
Dogmi  di  nortra  Fede , tutti  que’buoni  Pa- 
dri, fe  gli  faceti an  Maeftri  i e così  bene  ap- 
prcle  per  la  viuacità  del  luo  ingegno  tutti  i 
mirteti,  e precetti,  che  ripieni  di  giubilo  , 
argomentauano  , che  Dio  infondendogli  i 
fuoi  lumi , come  à S.  Paolo , volerte  per  tuo 
mezzo  qualche  gran  opera  intraprenderò 

ntlU  Fede  per  Cattolica  pcdc*  Seguì  A)  ftefl'o  in  fei 
fci  Perfiaai.  altri  Pcrlìani , che  toccati  da  Dio  alla  pre- 
dicazione , parole , efempio  di  virtù , o 
Santità  di  cortumi  di  que’  Serui  di  Dio, 
cercando  con  gran  femore  erter  inrtrutti 
nella  Cattolica  Fede , bramauano  della  me. 
delima  diucnirprofcffori.Con  quanto  buon 
cuore , c fommo  detìderio  lo  faceflcro  que’ 
buoni  Padri , può  rafigurarfclo  ciafchedu- 
no,  imperoche  non  auendo  perfine,  cho 
la  falute  dcH’Anime,  c la  propagazione  del- 
la Legge  Euangclica,  gloriauanli  in  crtre- 
mo  di  trionfi  così  gloriofi  . Non  ritenendo- 
li adunque  il  timore  della  Legge  Pcrfiana-, , 
che  gl’imponeua  la  lapidazione , c l’incen- 
dio, inrtruirono  ben  bene  quelli  nouelli  Sol- 
dati nella  Legge  di  Chrirto.  Bartaua  (olo  di 
conferir  il  Bactclimo , Se  allo  rtcrto  modo 
regenerar  il  Mollà  ; ma  quando  ficrcdcua- 
no  , che  nc  douertero  follecitare  l’elTccto  , 
difparucro  in  tal  maniera,  che  fenza  più  ve- 
derli ne  rimafero  priui , cadendo  fopra  di 
loro fterti l’inganno,  mentre  prcrefero ren- 
dere altri  ingannati,  merceehe  relìando  pri- 
ui dell’eterna  falute,  di  pena  molto  più  gra- 
ne fi  conllituirono  rei . Ma  fe  à quelli  reflò 
il  danno  della  lua  perduta  falute,  non  man- 
cò a'nortri  Padri  il  merito  della  mcrccdo  , 
mirando  Iddio  non  il  fine  dell'opra  , ma  1’ 
Vizia  de’  *ntcn2‘°nc  » c la  fetiga  di  chi  per  la  fua  glo- 
Perilar.i  non  mancò  intraprenderla . Non  è però 
ingannare,  d i marauigliarfi  di  quella  forte  di  proce- 


dere de’Pcrfianf , auendo  per  profeffione  di 
fecondare  il  genio  di  colui, con  cui  trattano, 
ma  pofeia  oprare  diuerfamente  dalle  pro- 
mefle . Molti  hanno  creduto,  che  Scià  Abas 
fuife  molto  affezzionato  alla  Fede  di  Chri- 
lloj  imperoche  a’Religiolì  Cattolici , cho 
con  lui  tractauano , chiedeua  fempre  qual- 
che articolo  della  nortra  Religione, braman- 
do cflcrnc  inrtrntto . Arriuò  à tal  fegno,  che 
volle  apparare  il  Pater , e l'Aue , e fouentej 
nel  bere  chiedeua  a’Ueligiofi  Chrirtiani  la_» 
fuafanta  benedizione  ; fcrilfe  al  Papa,  come 
per  atto  di  fommiffionc , pigliò  corone , o 
reliquie  in  dono , & in  fortanza  faceua  atti 
di  buon  Chrirtiano . L’effetto  però  dimoftrò 
il  contrario  ; imperoche  li  Padri  Scalzi  Te- 
refiani,  auendo  battezzato  alcuni  Pcrlìani, 
li  fece  fubico  incatenare , e gli  altri  lapida- 
re , mandando  pofeia  vn  Editto , fotto  pe- 
na di  morte,  che  niuno  furte  ardito  nel  fuo 
Regno  di  mutar  Fede , fe  non  era  Maomet- 
tana : Editto , tanto  più  pcrniciofo , quan- 
to che  alla  Chiefa  Cattolica  non  più  pote- 
uanfi  reconciliare  , ne  Eretici , ne  Scìfmati- 
ci  , che  l’ allerterò  ricercato  . Pracicaua_> 
quell’empio  Ré  l’infcgnamento  di  Cleone  , 
preflo Tucidide, Eam  \empublicam,  quxmt-  tl  ’ 

lit  quidem  , fed  tamen  immoti s legibus  vtitur , 
praflantiorem  effe  illa , qux  bonis  quidem  legi - 
bus  vtitur  ,fed  tamen  mobilibus , & i neon  fi  an- 
tibus ; e per  ciò  mirando  fol  ranco  alla  fua_» 
perfida  legge , per  confcruarfi  nel  Regno, 
non  volle  quella  di  Chrirto , benché  da  lui 
fulfc  riconofciuta  per  buona. 

Con  tal  occafionc  di  mancamento  di  Li  nollri 
Fede,  trouarono  nell’Efercico  Pcrlìano  ven-  PP.  coniai, 
rimila  Giorgiani,  che  rinegata  la  Fede_j  uno  vn-» 
Chrilìiana,  s’erano  fatti  Maomettani.  Era  9,0rS'“0 
fra  quelli  vno  de’Principali , che  Melchife-  to?nfrt0*lU 
dech  appellauafi,  che  portatoli  àritrouare  Fede, 
in  Goti  li  noftri  Padri,  pentito  del  fuo  gran 
fallo,  ponendoli  ogni  giorno  genufleflfo  nel- 
la nortra  Chiefa,  amaramente  il  fuo  pecca- 
to  piangeua  . Indi  con  tutta  fegretezza-, , 
dille  loro  : che  rutti  li  venti  mila  Giorgiani 
erano  venuti  alla  Guerra,  con  animo  rifo- 
luto  d’appoggiare  Taimiraz  ogni  volta , che 
auefle  fatto  qualche  poco  di  reliftcnza  al 
Peritano , ma  che  eftendo  fugico , auea  per- 
duta i'occalìone  di  ottener  il  Regno,  & à lo- 
ro chiufa  la  rtrada  di  ricornarlene  à Chri- 
rto . Conofciuca  da’nortri  PP.rimpoflibilità 
di  poter  adoprarfi  per  laconuerfionc  di  tut- 
ti i rinegati  Giorgiani , applicarono  l’ani- 
mo à Melchifedcch  , fapendo  , checonuer- 
tito  quello,  fi  poteuanoacquillar  gli  altri; 
e perciò  lo  pregarono  fermarli  in  Goti, 

Paefc  di  Chrirtiani , che  così  reconciliatofi 
con  la  Chiefa , farebbe  vilfuto  da  Chrirtia- 
no , fra  li  Chrirtiani  ; egli  però  gli  rifpofo, 
che  fe  bene  la  Giorgia  era  Paefe  di  Chriftia- 
ni , nulladimcno  offendo  gouernata  da  Ro- 
rtoan  Can  Maomettano , dipendente  del  Ré 
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di  Perfia , fc  (ì  furti*  fermato , l’aurcbbe  ri- 
mandato in  Perita  , nc!  qual  cafo  perduto  il 
foldo , che  tiraua  dal  Re  i aurebbe  perfo  le 
fue  forcune . A quella  fua  friuolc  difficoltà , 
replicarono , che  trattandoli  dell'acquirto 
delParadifo.  non  bifognaua  guardare  ad 
interefle  terreno . Molto  più  dittero,  c mol- 
to s’affaticarono , ma  poco  valendo  quelle 
BCxfualiue,  con  gente  fatta  venale  , veden- 
dolo nel  fuo  ritorno  orti  nato , lo  pregaro- 
no • che  falciando  le  Mefchite  profane , fre- 
quentarti: le  Chiefc  de’Cattolici , che  in_» 
Àfpan  li  trouauano , il  che  auendo  promef- 
fo  di  fare , lì  partì  Turco  , col  penderò  d’ef- 
fer  Chrirtiano . Maledetto  intcrerte , che  co- 
me fcriflc  Salludio , Deos  negligere,  omnia  ve * 
nalia  babere  docct. 
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come  lafciò  fcritto  Gregorio  Magno , tanta  in  moni. 
fe  arte  palliat,  ve  culpas  nofìras  virtttcs  fin-  cap  43  lob. 
gat , & inde  qui  fatte  <7  uafì  expe^let  pr  .ernia, vn- 
de  dignutefl  aterna  [ubire  tormenta  . Che  pe- 
rò 1 quelle  fue  attuzie  ■ piangendo  S.Agotti-  Ser4 
no , va  dicendo  - prauiùs  ? quid  mali * comm 


gnius  ? qui  dum  noflro  aduerfario  ncquius qui 
pofuit  in  Celo  bellum , in  Taradifo  fraudent-*, 
odium  iuter  primo  s fratres , & in  omni  noflro 
opere  ^ii'ania  [emina  iti t ì 

Terminata  la  fortezza,  c partito  con  CrU(jei,i 
l’Efercito  il  Generale , redo  Rolloan  Can_»  yfaca  diRo- 
in  pacifico  portello  del  Regno  diCartuli,  ifoancoa-» 
con  raggiunta  de!  comando  di  Tiflis. Allo- 
ra molti  Perfiani  reftarono  al  fuo  fcr- 
uigio  , c fra  quelli  ve  nc  furono  due  ; ma_> 
poco  dopoi  tirati  dall’  amor  della  Patria-» 


due  Cuoi  Ice 
udori  • 


Graueperi- 
colo  eorfo 
da*  nofiii 
Padri  oe! )o 
fparo  del 
Cartello. 


Terminata  in  quello  mentre  la  fabbri-  Sapendo,  che  cercando  la  licenza  at  Padro- 
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Ferta  d’Ali 
Profitta  de’ 
Perfiani. 


ca  del  Cartello  dal  Generale  ordinata,  in_> 
fegno  di  compito  trionfo,  volendo , che  fi 
facerte  fuperbiffima  fella,  comandò,  ch’ogni 
Capicano,  c Colonnello  piantane  dalla  fua_» 
parte  le  fue  bandiere,  c munite  le  mura  de’ 
Tuoi  Soldati , con  trombe  , c tamburi  s*ap- 
plaudeffc  alla  fabbrica  inalzata.  Così  all’itn- 
brunir  dell’aria , comparile  il  detto  Cartello 
tutto  adorno  di  lumi:  edoppo  dalle  venti- 
quattro  hore,  fino  alle  due,  continuando 
replicate  Saluc  d’ Artiglierie  , c di  Moschet- 
ti , rifuonaua  l’aria  de’fuoi  rimbombi.  Non 
era  ancora  ben  bene  l’aria  ofeurata,  nel  qual 
tempo  ritrouandofi  li  nortri  Padri  nel  Cor- 
tile della  lor  cafa  , fra  quelle  Salue  , molto 
palle  d’archibuggiate  le  pattarono  vicino  , e 
particolarmente  al  Padre  D. Giacomo,  à 
cui  poco  mancò  non  redatte  colpito  ; ma  il 
Signore , che  per  beneficio  di  tante  Animo 
ne  reneua  la  protezzione , da  quel  grane  pe- 
ricolo fi  degnò  liberarlo  . Pria  però  dello 
fetta  del  nuouo  Cartello,  aueuano  i Perfia- 
ni poco  prima  celebrata  quella  del  loro  fal- 
fo  Ali  Profeta  ; mcrccche  oue  noi  Chriftani 
celebriamo  la  Paffionc  di  diritto , con  mc- 
flizia.c  flebile  canto  ; così  anch’eglino  ac- 
cecati dal  Demonio,  con  pianti , e con  la- 
menti folennizzano  quella  del  loro  falfo 
Profeta . Coftui,  benché  miferamente  fufl'o 
vccifo  , tengono  però , che  fatte  fucccttorej 
dello  fpirito  di  Maometto  , dal  medefimo 
in  lui  trasfufo  ; oue  per  lo  contrario  voglio- 
no i Turchi,  che  pattarti:  inOfman:  diffe- 
renza, che  fra  loro  ha  cagionato  di  molte 
guerre  , e confcrua  implacabile  inimici- 
zia. Celebrarono  adunque  la  detta  fetta  , ò 
fia  paffionc , che  fra  di  loro  dura  ogn’Anno 
quindici  giorni , piangendo  ogni  fera , per 
lo  fpazio  d'vn  ora  la  di  lui  morte  : onde  di 
pianto  di  paffione,  c di  fuoco,  fi  vidde  Gori 
in  trionfo . Infelicità  dc’niortali  , nella  qua- 
le il  Demonio  facco  Simia  del  ben  oprare  , e 
della  Paffione  di  diritto  nella  morte  d’Alì , 


ne  non  glie  l’aurebbe  concetta,  fenza  dirgli 
cofa  alcuna, mefehiandofi  con  l’efcrcito,  le_> 
nè  fuggirono.  Auuifato  Kortoan  della  lor 
fuga , mandandogli  dietro  molta  gente.» 
li  fe  arreftare , e fattili  condurre  à Gori, oue 
egli  dimoraua , condotti  alla  fua  prefenza, 
doppo  aucrgli  fatta  vn  afpra  riprenziono , 
con  barbara  crudeltà,  ad  efempio  degl’altti, 
fece  vn  piede  à ciafchcduno  tagliare  - Fatta 
cosi  Teucra  giuttizia  , come  membri  inutili, 
fece  que’ mefehini  in  vu  Albergo  gittaro  » 1 
oue  abbandonaci  da  tutti  per  timore  del 
Principe  sdegnato  contro  di  loro  , non_> 
v’era  chi  gli  fomminiftraffe  vitto , nè  chc_> 
tampoco  al  piede  recifo  apprettarti  rimedio 
per  mitigargli  il  dolore  . Perfiani  fuori  di 
Patria  non  v’ era  chi  di  loro  à pietà  fi  mo- 
uefle  : onde  altro  che  la  morte  non  afpec- 
tando,  caggionara  loro  dalla  fame  , cdal 
dolore  , più  che  di  buona  voglia  la  fofpira* 
uano  per  non  prouarla  troppo  fiera  , e con- 
tinua . Arriuata  l’infautta  nuoua  al  Venera-  Att0  eroi. 
bile  Senio  di  Dio  D. Giacomo,  non  te-  codelPD. 
mendo  l’ ira  del  Principe  ( quando  tratta-  Giacomo,  e 
uafi  per  amerdi  Dio  vfar  Carità  co’  poucri  **  l>t  t>on 
abbandonati)  pigliato  in  fua  compagnia  Vmceozo* 
il  Padre  D.Vincenzo  Carafa , fi  portò  à que’ 
mi  feri,  e ritrouatili  in  eftremo  bifogno , 
dirtefi  fopra  vn  poco  di  fieno , afflitti  dal 
dolore  , c dalla  fame  crucciati  , repel- 
liti in  vna  puzza  intollerabile , che  da_> 
quelle  ferite  non  medicate  efalaua  , che  ol- 
tre lo  fetore  s'erano  inuerminite , fi  morto 
à talcompaffionc,  che  non  poterono  con- 
tenere le  lagrime . Allora  consolandoli  per 
quanto  gli  fù  poffibile  , inginocchiatili 
auanti  di  quelli , non  fchifando  nè  puzza-*, 
nc  vermi , fciolfero  le  ferite , e à gara  con_» 
le  proprie  mani  lauandole  , nettandole  dal- 
la marcia,  edalfangue  fracido,  che  fca- 
turiua,  v’applicarono  dopoi  falutari  rime- 
di; . Non  fù  pago  di  ciò  il  gran  Senio  di 
Dio  D.  Giacomo , ma  con  la  fua  maniera-» 


vuol  che  fi  fuoi  feguaci  nello  fletto  modo  1’  Angelica  fi  portò  dal  Principe  , &efponcn- 
ortcquino , acciò  fi  conofca.che  Hoflis  nofltr,  dogli  il  gran  bifogno  di  que'  due  miferi  ab- 

ban- 
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bandonati,  l’indù  fife  non  foto  ad  aggraziar- 
li, mai  prouederli  del  vitto , e de’  rime- 
dij,  ch’erano  neceflarij , facendo,  ch’ogni 
cofa  capitarti  nelle  fue  mani,  acciò  coil, 
tutta ficurezza  forte  nel  fuoferuizio  impie- 
gato . Così  feguicando  ogni  giorno  à vili- 
tarli  , cibarli , e medicarli , fin  tanto  che_> 
perfettamente  fodero  rifanati,  da  quelli  due 
Angeli  di  Cariti  la  falute  , e la  vita  mani- 
feftamenre  conobbero . Qued’opera  di  gran 
Carici,  che  quelli  due  Serui  di  Dio  con.* 
que’due  Perliani  cfercitarono , fol’eferci- 
zio,  ch'ebbero  tutti  li  noilri  Miffionari/ 
per  tutto  il  tempo , che  l' efercito  Perdano 
fece  nella  Giorgia  la  dimora , che  però  fe_> 
diamo  fede  al  Padre  Lamberto:  che  fù  vno 
di  loro , con  la  falute  del  Corpo , octene- 
ro di  molti  la  falute  dell’Anima . Si  concen- 
ti ora  il  Lettore,  che  in  quello  luogo  rap- 
porti le  parole  del  Padre  Giliberto , che  di 
quel  tempo  trouandolì  Generale  delnodro 
Ordine,  cflendo  dell’azzioni  di  ciafchedu- 
no  de’ noilri  Miflìonarij  auuifato  , del  Ve- 
nerabile Seruo  di  Dio  Padre  D.  Giacomo 
di  Stefano  le  feguenti  parole  cilafciò  regi- 
Arate  .Tot  am  e am  I{egionem  ( parla  dell’Ibe- 
ria  ) Tropaganda  Fidei fiadìo  pcragrabat , fo- 
lus  fine  comite , fine  viatico,  & pedefler  vt 
plurimum . ibique  varijs  lingule  loquens , /*_, 
tempio  , in  foro , & in  omni  loco , fidem  prtt- 
dicabat,  mores  corrigebat , paruulos  baptiga- 
bat , inaine  i catbechi^abat , confeffionibut  infi- 
ftebat  , diffidente s conciliabat  . Infirmorum 
doni us , vt  animarum , & corporum  medicus 
inuifens,  vlcera , & fauiem  non  tantum  lam- 
bert , fed  & fugete  folebat , & bis  pijs  atti- 
bus  > tum  animane  um , tum  corporum  vulnera 
fanabat . Il  fatto  di  que’  due  Giouani , che_> 
con  l’autorità  del  Lamberto  abbiamo  rife- 
rito , ci  perfuadc  , che  fuffe  vno  di  que’  con- 
forme par  che  vogli  indicare,  ne  quali  il  Ser- 
uodi  Dio,  afficmc  con  D.Viocenzo  ,baciaf- 


fe  le  piaghe  di  que’  miferi , le  facchiaffc  , & 
adergerti:  con  la  bocca,  e con  la  lingua.» 
i fetidi  foccidumi:  onde  perciò  rifanati, 
merce  di  quedi  fuoigran  Serui,  volerti  po- 
feia  Dio  la  falute  arrecargli . Quedc  azzio- 
ni , che  non  lì  leggono , che  di  gran  Santi, 
alla  bocca , & alla  lingua  de  quali  di  cen- 
to , e mille  infermi  la  falute  concerti: , bifo- 
gna  dire  , che  fra  quedi  auendo  annouerato 
D.Giacomo.e  D.  Vincenzo  volerti:, che  la  fua 
bocca, e le  piaghe  baciate,  e rifanate,  nè  fa- 
ceflcro  tedimonianza . Vna  mortificazione 
di  queda  fpecic , tanto  abborrita  dalla  na- 
tura, decome  è indizio  digrado  eroico: 
onde  S.Gio.  Grifodomo  la  chiamò  Marty- 
rij  genus  i così  porca  con  fe  medelìma-, 
vn  alcidima  perfezzione,  che  fra  l’ altre  ac- 
comulandod  in  quedo  Seruo  di  Dio , non_» 
fenza  gran  raggione  Apodolo  dell’  Iberia-, 
fù  da  Taimiraz  appellato . Mà  di  ciò  in  ap- 
pretto deferiuendo  la  di  lui  vita . 

Seguirebbe  per  ordine  dell’Jdoria  l’an- 
data nella  Colchide  delli  Padri  Giudici , e 
Lamberto,  mandatàri  da!  Padre  Auitabile 
per  fòndarui  Miflìonc  , gl’  accidenti  > che 
gl'accadero  , il  buon  incontro  , che  n'eb- 
bero : ma  perche  tutto  ciò  riguarda  alla-, 
fondazione  della  fudecta  MifDone , riferbia- 
mo  riportarla  nel  fecondo  libro  di  queda-, 
Idoria  , oue  vedremo  la  caufa,e  le  glo- 
riofe  azzioni , e veramente  Apodolichej  , 
che  v’  intra  prederò . Fra  tanto  lafciarcmo 
che  il  Principe  Rodoan  rratti  il  fuo  matri- 
monio con  la  torcila  di  Dadian  Leuan_> , 
ancora  moglie  del  Principe  di  Guriel  mi- 
feramente  acciecato  , e profeguendo  i fuc- 
cedi  della  MifCone  della  Giorgia , partire- 
mo à rimirare  la  gloriofa  morte  del  Vene- 
rabile Seruo  di  Dio  Padre  D.  Giacomo  di 
Stefano  Apodolo  dell’Iberia  fuccefla,in  que- 
do tempo, deferiuendolì  con  tal  occafiono 
la  di  lui  vita. 


CA 


Digitlzed  by  Google 


Capitolo  Decimonono . 


*99 


CAPITOLO  DECIMONONO. 


Della  glorio/a  Morte  del  Venerabile  Serao  di  Dio  Padre  D.  Giacomo 
di  Stefano , Apoftolo  dell * 1 berta , fguita  in  Gori . Si  de fcriuc 
la  fua  vita  > & azzioni  glorio f da  varij 
Autori  raccolte . 


Ann.Ié;;. 


Libj. 


Ntriamo  nell’  Anno  della  nollra 
falute  M.  DC. XXXIII.  ma  con 
afpecto  il  più  maligno , cho 
già  mai  alla  nollra'  Miffiono 
della  Giorgia  dar  fi  potcffo» 
refo  affai  più  deplorabile  alla  mcdefima_> 
di  qual  fi  fuffe  deffolazionc  fattale  da  Per- 
mani, porgendo  à noi  materia  di  gran_> 
pianto , tanto  più  inconfolabile , qnanro , 
che  non  v*  c confolazione  per  asciugarci  le 
lagrime  , che  ci  conuieue  à larghi  fiumi 
vetfarc . E quello  il  funefio  annuncio  della 
morte  del  Venerabile  Scruodi  Dio  Patirei 
D. Giacomo  di  Stefano*  nuouo  Apoftolo 
deH’Iberia  Orientale , così  à piena  voce  dal 
RèTairoiraz  nominato  > che  doppo  immen- 
fc  fatighe  fofferte  nella  Giorgia  per  la  falute 
dell'Animo , eia  Cattolica  Religione  , mo- 
firando  in  quelle  > qual  fuffe  la  robuftezza 
del  fuo  Apofiolico  Spirto , alla  fine  carco  di 
meriti , e d’ infiniti  patimenti , volle  Dio 
confidarlo  con  l’eterno  fuo  godimento.  Si 
contenti  il  Lettore  pria  di  paffare  à deferi- 
ucrele  fue  glori ofe  azzioni , ch’apporti  in 
quello  luogo  l’elogio  , che  dall’ Aquino 
c.io.  nella  fua  Politia  Ecclefiaflicagli  viene  fat- 
to* acciò  poffaconolcerc  con  quanto  fon- 
damento intraprendiamo  à deferiuere  la'fua 
vica.  “Parce  Lettor, fi  de  Iacobo  de  Stepbano  mete 
Rcligionis  Sacerdote , ohm  mibi  famitiariffimo 
fubdam  aliqua.  Tij/fimui  homo , mcdicum  cor- 
forum  fefecit , vtanimabui  mederetur  : quoti- 
ta  patrauit  in  propaganda  fide  hic  beros  ? C an- 
ca jea  tuga  afeendit , iberiam  penè  tot  am  luflra- 
uit , G or  idem  pcnetrauit  ; mirabatur  Iberia  ho- 
minem , quem  fufcipiebat , Veluti  è calo  delap. 
fum  . Goridi  templum  -Apoflolorum  Principi 
{.icrum , ritti  Ramano  aperuit,vbi  Turcico  fer- 
monefeflis  diebus  ad  Topulum  declamabat,  ege- 
nus  inter  pauperes,  more  noflro  oblata,  non. 
emendicata  ftipe  vinetti  ; bumi  cubabot  temuti- 
lo amtttut , pagot , ac  villas  perpetuo  pera- 
grani  , vt  paruulot  falutari  lauacro  expiaret  , 
a Demoni s poteflate  illot  liberans  • Grxcè , 

T urtici! , Iberici , Armeni  ci  , Terfìcì , rettè  , 
& expeditè  loquebatur . Quotici  lacejitut  ma- 
leiittis  filuit  ? multtatus  fufiibui  quieuit  ? vul- 
neratiti , gratini  Deo  egit  ? Demani  pofi  incre- 


il  citato  Prelato  ; da  che  potrà  conofcero 
il  Lettore , che  farelfimo  vn  gran  torto , à 
quello  gran  Seruo  di  Dio  > c tradireflìmo  la 
nollra  Religione,  fc  fermandoli  fidamen- 
te nella  di  lui  morte,  non  paffaflàmo  àdc- 
fcriucrc  le  azzioni  gloriole, eh’ oprò  in  vita, 
acciò  fatte  à tutto  il  Mondo  palefi , cono- 
fca  Roma  quali  fiano  fiati  gl’Operarij  Apo- 
poftolici,  che  dalla  Religione  Teatina  fu- 
rono fpediti  à fatigare  nella  vigna  di  Chri- 
fio  , riportando  al  Vaticano  quel  frutto» 
che  renderaffi  per  la  fua  opra  etcrnamento 
gloriofo . 

Correua  l’Anno  della  nollra  Redcnzioi 
ne  M.  D.  LXXXV.  quaudo  alti  14.  di  Mar- 
zo, ( giorno  appunto  in  cui  doppo  le  ce- 
neri di  Quarefima,  celebrauafi  dalla  Chic- 
fa  la  gran  Fede  del  Centurione , ) compar- 
ue  alla  luce  fiella  così  luminofa , e benefica, 
che  non  per  altro  nel  nofiro  Cielo  fi  fc  ve- 
dere , che  per  difonderui  le  fue  benigne  in- 
fluenze • Nounafcemai  qualche  nuouo  lu- 
me nel  Cielo  , che  non  fia  furierò  di  qual- 
che gran  portento;  così  alla  comparfa  di 
quelli  cominciarono  argomentare  , che_> 
fuffe  nato  non  più  lidia  , ma  vn  nuouo  Cen- 
turione di  Fede,  che  con  Apofiolico  zelo 
fuffe  per  feminarla  alle  firanierc  Nazioni, 
conforme  pofeia  da  gran  Huomini  di  San- 
tità profecicamcnte  fù  annunciato.  Geni- 
tori di  parto  così  graziofo , àcui  Iddio  cor 
la  fua  grazia  compartì  bellezza  di  volto  » e 
perfezzione  di  membra , furono  Antonio  di 
Stefano  , e Lucrezia  Giugnana  , Baroni 
d’Aqucdia , non  meno  per  nobiltà  di  dir- 
pe,  che  di  ricchezze  confiderà»  fra  primi. 
Riluccua  però  con  maggior  vanto  in  ambi- 
due  la giufiizia , la  bontà,  la  diuoziono  : 
onde  da  pianta  buona  nato  frutto  di  gran_* 
virtù,  vn  nuouo  Giouanni,  che  fù  Angelo 
di  nome,  edicofiumi,  fecero  rimirarci. 
Naque  inAqucdia,  che  non  ebbe  mai  di 
più  nobile , quanto  che  l’ edere  Patria  d’ vn 
Huomo  di  Santa  Vita , ò per  meglio  parla- 
re , d’vn  gran  Seruo  di  Dio , che  con  le  fue 
virtù  dando  lufiro  à tutto  il  Mondo  , ren- 
derebbe la  propria  Patria  eternamente  glo- 
riofa  ♦ Non  hanno  le  Città  di  più  riguardo- 


dibilem  animarum  mejfem , morttrn  fibi  immi-  uolc , e Angolare  ,ò  fia  di  diflintiuo,  quan- 
neutem  predicene , euolauit , vt  piè  creditur , co,  che  efferc  genetrici  d’Huomini  Illuftri. 
ad  tllam  recipiendam  mercedam , quam  in  ba-  Arona,che  diede  vn  Carlo  Borromeo, granu 
iuivtda  C brilli  un  a fide  promeruit , Tuccociò  lume  della  Chiefa,  c tanti  Huomini  di  San- 
tità, 


Ann.  1585.' 
Sua  nafeita , 
genitori  , e 
nome  • 
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:ltà»  c virtù,  ch’ebbero  li  natali  da  luoghi  Con  pronodici  cosi  felici  arriuaco  all'  Vieti  ]ib«a. 
abietti  pofeia,  fatti  celebri  à tutto  il  Mon-  ptàdidue  anni  volendo  prouar  Iddio  la_»  t°  d»lb  Vcr 
do.  feruono  per  indizio,  che  in  ogni  Iuo-  fortezza,  e la  virtù  delli  fuoi  Genitori,  fece  8'nc  io.  l"11 
go  potendoli  nafccrc,  e diuenir  Santo,  fi  che  caduto  infermo  il  piccolo  pargoletto  s— ° 
può  allo  ftclfo  arrecare  fplendore.  Così  fi»  crebbe  il  male  in  tal  guifa,  che  difperata-*  BWia* 
illullre,  Stagira  per  Arinotele  i e bencho  da  Medici  13  fui  falute,  non  s’vdiuano, 
pochi  fulfero  li  Profeti , che  in  Gerufalem-  che  fingulti  nella  fua  Cafa . La  Madre  , che 
me  nafeelfero  > e niuno  degl’ Apoftoli , non  oltre  1’aflccto  fuifeerato , che  li  portaua-»  » 
furono  mai  più  celebri  li  loro  abietti  luo-  alimencaua  nel  feno  firaordinaria  diuozio* 
ghi,  quanto  eh’ clfere  illuftrati  da  quella-»  ne,  e pietà,  fatto  rifiefio , eh*  era  parto  di 
Santità, e virtù, alla  quale  fi  compiacque  Dio  voto  per  di  cui  mezzo  fù  dalla  Beata  Vergi- 
folleuarli  . ne  ottenuto,  giudicò efpcdientc ricorrerei 

Fatto  adunque  celebre  il  Calvello  d’A-  alla  medefima , acciò  con  la  fua  falute  dup- 
quediaper  lanafcita  di  quello  parto,  nc  plicata  Madre  lediuenidc.  Era  fuori  d'  A- 
furono  fatte  per  tutte  quelle  Chiefe  grandi!-  quedia  vna  Chiefa  dedicata  alla  Vergine-» 
lime  fede,  e trionfo  di  giubilo,  quali  pre-  delle  Grazie,  à quella  adunque  fece  il  ric- 
faggiendo,  che  douendo  egli  adornare  la_»  corfo,  ma  con  qual  forma?  Senza  pompa 
Chiefa  di  palme,  e di  trionfi  per  tane’ Ani-  di  vanità,  à piedi  fcalzi,  tutta  comporta  » 
me  fedeli,  & infedeli,  che  farebbe  per  acqui-  c dolente,  e pregando  tutti  feguirla,  vi- 
ftarle , doucano  prcuenir  il  giubilo , cho  deli  vn  Popolo  di  Penitenza  per  impetrargli 
era  per  apportarli . Con  lo  dello  trionfo  fù  falute.  Genuflcflì  tutti  à fi  gran  Madre.» • 
al  Sacro  Fonte  portato,  oue  con  l'acquo  s’afcoltarono  Mede,  fi  fecero  Communioni 
Battefimali  regenerato  alla  grazia.il  nomo  fi  verfarono  lagrime , & aggiungendo  voci» 
di  Giouan  Rigelo  gli  fù  impodo.  Se  nonu»  à votisi  ricerco  la  grazia  nella  (aluce  al  pie» 
fù  à granlluomini  impodo  nome, che  prima  ciolo  pargoletto,  che  benignamente  otte- 
in  alcuni  non  fulTe  annunciato  dall’  Angelo  nuta  , mollrò  la  Vergine  , che  à quello 
come  fù  quello  di  Chrido,  e di  Giouanni , amato  figlio,  che  daua  fotto  la  fuaprotez* 
o pure  non  fulfc  in  augurio  di  qualche  gran  zione  non  bramaua  , che  Vita  ; che  àfi- 
fignificato:  onde  tutti  gl’Imperadori  Ro-  glio  di  preghiere  non  fi  negauano  grazie» 
maui  di  Celare,  & Augudo  portarono  il  e che  per  ottenerle  non  vi  voleuano  vanità» 
nome  , imperoche  di  que'  due  gran  Monar-  ma  vmilc  portamento  per  impetrarle  • Gua- 
chi fommamentc  felici  le  furono  le  fortu»  rito,  e perfettamente  lanato,  dando  nella 
ne , e le  grandezze  augurate  ; così  bifogna  fudetea  età  fotto  la  dil'cipliua  de’  Genitori , 
dire  , chcà  quedonofiro  Fanciullo  per  vo.  e fpecialmcnte  della  Madre,  donna  pijlfima, 
lere  Dittino,  e Celede  infpirazione  il  nome  daqueda  nògli  veniuano  indillati.che  feoti- 
di  Giouanni  impodofufle , Vt  in  Natiutta*  menti  di  diuozione,  onde  Ctefcebat  Japien- 
Maitn  ìo_*  te  eiut  multi  gaudcrcnt.  Goderono  molti , tia,  (ditate.  Ammirato  da  tutti,  maraui- 
eim  vi«,&  perochè  in  fegno  d’allegrezza  dalli  fuoi  Gè-  gliauanfi,  che  in  vn  fanciullo , poco  più 
— 1 nitori  fatte  aprir  le  carceri  nel  fuo  battefi-  di  due  anni  rifplendeffe  tanta  compolìzio- 
mo,  volerò,  che  4 tutti  li  prigionieri  fuf-  ne  , e modedia  , pcrlochc  prcfl'aggiuano 
fe  la  libertà  conceduta.  Goderono  molti,  in  lui  qualche  cofadi  grande,  c che  Dio  fi 
c trionfò  la  Chiefa , metceche  fc  Giouanni  volcflc  della  fua  opra  feruirc,  epcrimpre- 
predicaua la  penitenza,  conferiua  il  Bat-  fedi  fuoferuizio.  Furono  roolci  Santi  di 
tefimo,  della  Penitenza  medefima  fù  il  mi-  tal  natura,  c que’ parti,  che  da  Dio  furo- 
racolo , e quanti  v’  erano  inuitaua  à feupir  no  eletti  per  la  fua  gloria , dando  fegni  fin 
Chrido;  così  à quedo  nuouo  parto,  per  dall’età  puerile  del  loro  fine,  fecero  argo- 
diuino  volere  di  Giouanni  fù  impodo  il  no-  montare  la  grazia,  che  gli  leguiua . Giacob 
me,  perocheperla  fua  opra  douendofi  ri*  che  ancor  nato , nelvtcro  della  Madre  loc- 
nouaril  vero  Battefimo,  come  perduto  in_»  tatore  fi  fece , fù  indizio  di  quella  lotta-», 
lontane  Regioni, inuitarebbe  tutti  à riceuer-  che  douca  fare  con  l’Angelo  j & il  Battifta  , 

0 ; correggerebbe  gl’  errori , prcdicarebbc  che  al  compat  ire  della  Vergine  grauida  dis- 
ia penitenza  , c non  meno  del  Battida  fatto  de  falci  di  giubilo , annunciò , ch’eficr  do- 
S-riS-n*  animarebbe  tutti  feguir  la  Fede  uendo  il  Prccurfore  di  Chrido,  bramaua-» 

1 V 0 » c|ie  8l*  infegnaua  - Accopia-  preuenirlo  co’  falli  per  annunciarlo . Così 
Sì!o,Tom4>  on°aquefti  il  nome  d’ Angelo . Vt%Angem  le  azzioni  puerili  d’ Alcfl'andro  aucndolo 
Rom;  pig  , °*moribus,  atfjuc  ipfo , in  primis  cafiimonite  pronodicato , per  grande,  afpetcauano  tue» 

«to.  ftorc  exprimeret , lo  regidrò  il  noftro  Cro-  ti  quel  efito  , clic  il  fuo  oprare  indicaua_»  . 

11 1*  a ’ C vn  c0>r,merc  fi"  da  quel  punto  Tanto  appunto  fucccfle  al  nodro  Giouan 
gl  Angelici  coftumi , che  douea  poffedero,  Angelo.  E ben  fi  vidde  allora* che  vngìor-  Profcziafit- 
«infpccie  la  Caditi  illibata , che  corno  no  fra  gl’ altri  condotto  dalla  Madre  alla  ta  ali»  Ma* 
ogelo,  non  mcn  di  corpo , che  di  mence  Chiefa  di  Santa  Chiara  di  Napoli,  nel  corri-  d_re  de’futu* 
«naiia  morte  conferuarc  douea , come  ve-  parire,  che  fece  nel  Sacro  Tempio  col  figlio,  r 1 **“•““* 
8^°  • che  coropodamcntc  la  preccdcua , fattefcgij  “ ***  ^ l0' 

auan. 


Maiui  in_» 
eius  viiaRó. 
imprtOi.  Et 
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Capitolo  Decimonono.  xoi 

auanti  vn  Vecchio  di  Venerabile  afpecto,  la  trouano.  Così  appunto  accadde  al  noftro 
e di  diuoto  fembiante  per  impulfo  Diuino.ò  Giouanccto  , che  giocando  attorno  ad  vn_» 
pure  illuminato  da  Dio  cosigli  difl'e  : Tibi  Pozzo  miferamente  vi  cadde,  c fe  Iddio  , 


gratulor  Domina , & monco  ; qu.e  dignam _> 
Deo  progemem  meruifii ; talare  filium  tuum  ; 
fernet  acque  iterùm  decafurum  : feitoque  , ò te 
beatam  I Ob  egregias  animi  dotes , magnnm 
quidem , ac  prxclariffimum  forc  . O voi  felice 
Madre , quanto  mi  rallegro  con  voi , ch'ab- 
biate partorito  vn  figlio  à Dio  tanto  caro  , 
& amato  . Per  Carità  guardatelo  bene , pc- 
roché  ftà  per  correre  due  gran  pericoli  nella 


che  volle  confcruargli  la  vita  non  auede_» 
permeilo , che  fufl'c  intefo,  o pur  vedutoli 
precipizio,  rcndeuafi  irreparabile  la  fua_» 
rouina . Accorfoui  chi  l’ vdì,  elovidde.» 
con  alte  (Irida  , con  l'aiuto  cercatone  fù 
leuato  ; ma  per  poco  tempo,  che  fufl’c  la»* 
fommcrfionc , pure  la  tenera  età  facendo- 
gli la  caduta  mortale,  tratto  che  ne  fù  più 
morto  , che  viuo  , fù  portato  alla  Madre  , 


vira.  O voi  beata,  che  auete  dato  vn  figlio  ch’accoltolo  nelle  braccia,  bagnandolo  mag- 
allaluce,  che  per  le  rare  doti  dell’ animo,  giormcnte  con  vn  diluuio  di  lagrime,  lo 
e della  grazia  diuina  farà  grande  , e al  piangcua  per  morto.  Difpcrato  ogni  rime- 
Mondo  tuteo  di  gran  Splendore  . Quello  dio  fi  flruggcua  di  pianto , e dal  doloro 
diuino  prognoftico,  benché  in  conto  alcuno  trafitta, non  fapeua  oue  riccorrcre  per  ritro- 
non  fi  polla  dir  Amile  à quello  , che  di  San-,  uarc  follieuo . Polla  in  così  acerbo  do- 


Giouanni  fù  fatto,  c dall’Euangelifla  viene 
deferitto , allora  che  facendogli  tutti  la  fua 
diuina  Natiuità andauano  dicendo.  Otiis 
putas  puerifle  triti  E doppo  aucr  cercato, 
e ricercato , conofciutolo  parto  di  grazia-», 
conchiufcro , che  mercè  delle  fuc  Eroiche-» 
virtù  farebbe  grande  auanti  Dio  , Magnar 
enjm  erit  coram  Domino  ; nam  & manut  eius 
cum  ipfo  efl . Nulladimeno  par  che  vi  tenga 
vna  tal  qual*  Amboleità  . Trattauafi  di 
Giouanni , e Giouanni  : e fe  il  primo  fù 
grande , perche  fù  parto  della  grazia  ; gran 


lore  le  fouenne , ch’cfl’endo  parto  d’Orazio- 
ne,  e di  Voto,  celie  dando  fotto  la  pro- 
tczzionc  della  Beata  Vergine, toccaua  alci 
la  difefa  , pigliatolo  nelle  braccia,  c fa- 
cendone à fi  gran  Madre  l’ offerta,  così  !c_» 
difl’e.  Gloriofiffma  Vergine,  eccoui  il  Voflro 
Figlio , Voi  lo  defle  alla  luce  , & à Voi  tocca 
di  conferuarlo  ••  Ben  conofco  , che  vi  fono  trop- 
po importuna , e che  grafia  altra  volta  otte  na- 
ta la  bramo  reiterata  , ma  fe  cerco  filate  per 
chi  v'i  figlio,  non  doueteVoi  f degnare  le  mie 
preghiere  fapendo  che  le  fon  Madre.  Se  troppo 


Vien  liberai 
io  dalia  Ver 
gmc . 


de  fù  il  fecondo, peroche  dalla  medcfìma_,  fui  negligente  nel  cuflodirlo , fupplite  Voi  /e_» 
grazia  per  voto  fatto  alla  Vergine  fù  parto-  mie  colpe  nel  preferuarlo . Cerco,  prego,  im- 
rico;  fe  quegl’ ebbe  il  nome  dall’Angelo,  e ploro , angi  la  grafia  della  falute  nè  voglio  , ni 

Ìiueflo  portò  d’Angelo  il  nome.perochè  non  da  Voi  partirò  fe  il  Figlio  , che  vi  offro  ranni - 
enza  alto  mirtero  gli  fù  importo.  E fo  unto  non  veggio . Mirabìl  fatto  , la  granfe- 
quégli  appena  nato  fù  dall’oracolo  diuino  de  importuna  di  querta  nuoua  Cananeaot- 
profetizzato  per  grande;  da  Huomo  diuino  tenne  al  figlio, non  sò  fe  debba  dire.difpera- 
con  profetico  fpirito  , quafi  nuouoSimeo-  ta  falute  , ò per  la  vita  ; onde  partita  piena 


ne  il  noftro  Giouanni , ò fia  Angelo,  per 
grande , fù  parimenti  profetizato  , pero- 
chc  della  Cattolica  Fede  à varij  Popoli , c_> 
Nazioni  douea  portar  i mifterij . Nomi  in_, 
foftanza mifteriofi  ncll’vno,  e nell’altro;  e 
dell’vno,  e dell' altro  profetizati  i porten- 
ti , furono  grandi , merceche  dalla  grazia 
diuina,  furono  preuenuti , de  quali  diflc_> 
In  Enchcrid  Sant’Agoftino . Sola  gratin  difeernit  i\edem- 
ptor  à perditis  , quos  in  vnum  coaccruat , maf- 
fa  perda  ionio , ab  origine  dulìa  crcat  ionie . 

Incorre  in  All»  due  pericoli , che  da  quel  Santo 
aue'jKricoli  Vecchio  furono  predetti  alla  Madre  , non-, 
delia  vi»,  tardò  molto à feguirne  l’effetto  ; impero- 


di  giubilo»  pensò  cfler  più  cauta  nel  cullo 
dirlo . 

Per  isfugir  adunque  nè  più  incontra- 
re i partati  pcricoliftroppo  facili  à Ficiulli ; 
predetti  dal  Santo  Vecchio,  giudicarono  li 
fuoi  Genitori  dargli  vn  Maeftro , che  nè  ce- 
ncfl’e  la  cura  . Ma  perche  come  regirtrò 
Sant’Ambrogio,  Vrimus  difendi  ardor , ex - 
cellentia  ejl  Magiftri,  e diede  à Padri  per 
precetto  Platone  , clic  Inquirendi  funt  Filijs 
prxceptores  , quorum  vita  nullis  obnoxia  cri- 
minibus  , irreprahenfì  mores  , & optimum 
experimcntum  ; perciò  pofero  tutta  la  dili- 
genza nel  cercar  vno,non  folo  di  lettere , ma 


Vien  dato 
*11»  cura  d' 
va  buonMa. 
diro. 


Lib.deVirg, 

Lib.de  «due, 
hbcr. 


che  non  fi  sà  come  caduto  Giouan  Angelo  di  buoni  coftumi , che  ftando  di  continuo 
dall’altezza d’vn  muro,  fù  pianto  come  per  nel  fuo  Palagio,  non  meno  nelle  feienze.», 
morto  ; pure  riauutofi  in  breue,  lenza  farui 
riflefl’ofi  lafciò  correre  l’accidente,  / fan- 
ciulli , che  come  il  fuoco  in  continuo  moto 
fi  trouano,  non  ponno  edere  tanto  cauti  li 
genitori , che  portino  cuitar  i pericoli , che 
da  loro  fteffi  procurano  d’incontrare  . Cre- 
de tallora  la  Madre  auergli  à canto , e fi  ri- 
trouano  fuggitiui , e nella  fuga  per  gioco 
«fuggendo  la  morte  » fouente  per  ifcherzo 
Tomo  I. 


clic  nella  buona  educazione  , e coftumi  pro- 
curadc  inftruirlo  . Lo  trouarono  qual  Io 
bramauano , e da  quelli  in  poco  tempo  co- 
nofeiuta  qual  fude  la  buona  indole  del  Gio* 
uanctto,  non  ebbe  molto  che  fare  nell’  in- 
ftruirlo : onde  lo  vidde  modello  nel  proce- 
dere , ferio nel  trattare,  pronto  nell’vbbi- 
dirc , odequiofo  con  tutti,  diuoto  oltre  mo- 
do , c lontano  da  ogni  puerile  trateenimen- 
Cc  co 


xoz  Libro  Primo.  Iberia. 


to  , nè  dilettarti  , ched’ Altarini  In  fegno 
di  diuozione . Ad  vi»  Anima  così  bella , ac- 
Sll°'*  coppiò  Dio , volto»  c corpo  di  non  inferio- 
re corrifpondcnza  : onde  rcgiflrò  l’Iftorico. 
T^ibil  i Ilo  probius  » nibil  venufltus  , nihil  co • 
tniui  fair,  che  però  fatto  amabile  i tutti  rcn- 
dcuafi  nello  deflb  tempo  ammirabile.  Bellez- 
za»  che  accompagnata  da  puerile  lapienza, 
fe  gli  potcua  dire 

Menine!»  Quam  fuauis  rts  pulebritudo  ,-quando  ha- 

btt  mentem  fapientem . 

Sua  diuozio*  Arriuato  all’età  di  dieci  anni,  fupcran- 
ne  verfo  il  do  lo  flato  in  cui  trouauafi.con  l’ardcntiffi- 
Sacramento  nia  diiiozione,  fpccialmente  verfo  il  Sa- 
Eucharìilico  cramcnto  Eucariftico  . non  fi  può  efpri- 
«J55o«T  tncrc  C011  fluanu  brama  fofpirafle  cibarfe- 
ne  • Fatto  noto  quedo  fuo  defiderio  al  fuo 
Padre  fpiritualc  , che  guidaua  così  bell’  A- 
nima,  flimò  bene  anticipargli  ladiuozio- 
nc  , col  permettergli,  ( benché  non  ancora.» 
arriuato  all’età  decente)  della  Sacra  Com- 
munione  cibarli . Conobbe  , che  la  leggo 
dell’adencrfcnc  per  qualche  tempo  non  ca- 
minaua  con  tutti  ; & oue  Dio  con  la  fuo 
grazia  auca  anticipato  all’ vfo  della  ragio- 
ne i l'uoi  alciffimi  fcncimenti , non  fi  douea 
negar  quella  menfa,  che  per  la  fua  fecondi- 
tà Ccrminavs  Virgincs , era  bene  , che  vi  fe- 
dele chi  d’  Angelico  candore  faccua  pom- 
pa. Ma  che  non  faceua  egli  in  quella  tene- 
ra età  pria  d’ accodaruifi  i Con  quale  ap- 
parecchio non  fi  muniuapriadi  riceuero 
quel  diuin  cibo  ? Il  giorno  antecedente.» 
alla  Santa  Communione,  non  s’  appaga- 
rla d’ vn  ordinaria  afiinenza  » mà  obli* 
gato  il  fuo  corpo  à più  rigorofo  digiu- 
no , di  folo  pane , & acqua  cibauafi  , in- 
fegnando  à tutti,  quanto  fia  indecente  abi- 
tar il  pane  degl’Angioli  in  ftanza  d ebrietà  , 
& albergo  di  crapula . Indi  modefiiffimo  vi 
compariua  , e con  afeofa  ritiratezza  prc- 
uenendolo  con  fentimenti  di  protondiiuma 
diuozionc , rendeuafi  in  quell  età  giouanile 
a tutti  d’ammirazione . A cosìdiuota  pre- 
parazione feguiuano  corrifpondenti  ringra- 
ziamenti » fatti  non  folo  nella  Chicla,  ma 
nella  propria  cafa,  oue  ritiratoli  nella  fua 
flanza , col  flagello  alla  mano , il  fuo  tenero 
corpo  sfcrzaua  con  gran  rigore  ; corpo , che 
non  aucndo , che  innocenza,  non  mericaua 
rigore, che l’affligefle, ne  sferza, che  il  tor- 
Tmui  dai  mentaflfe . a così  ftrauagante  diuozionc , 
flnordìna-0  non  volle  Dio  per  maggiormente  allettarlo 
ria  dolce;  z»  alla  frequenza  di  quello  cibo  eller  fcarfo 
c lì  comuni-  delle  fue  grazie  ; merceche  oltre  le  ftraordi- 
ca  Dio  fplc-  naric  dolcezze , che  nelle  fauci  prouaua  nell’ 
dore  ’ aleggiarlo , c’1  giubilo  dell’  Anima , elio 
quali  vicina  fuori  di  fe  medclima  per  con- 
tentezza , li  communicò  nella  fronte , c nel 
fembiante  vna  iilarità così  grande, che  fa- 
ceua conofcere  il  giubilo  , clic  ne  prouaua  . 
Gl’acccie  poi  vn  ard;ncifljmo  amore  verfo 


di  lui , con  che  farro  conofcitore  con  quali 
fiamme  di  Carità  gl’  auelTe  accefa  l’Anima , 
quanto  più  rcllaua  famelico  di  quello  A nge- 
lico  Pane  > ranco  più  bramaua  , faziarfi  . 

Non  potcuaino  nafeonderfi  tante  grazie:  on-  Sil.rom.j.  p. 
de  rcgiilrò  il  Cronilla,  che  nel  giorno  della  &co.». 
Santiliìma  Communione, facendo  Diocom-  ®-om  P-6l°. 
patire  il  fuo  fembiante  in  certo  modo  più  compendio! 
bello , e luminofo  del  folito,mo(lraua  à tut-  P 
ti , che  le  fiamme  d’ Amor  Diuino , che  le 
furono  all’Anima  communicate  da  quel  Sa- 
crato cibo,  non  potendo  dar  nafcofle,  lo 
riluceuanonel  fembiante.  ^uafdam  etiam 
cuolarc  invultum  fui  ignis  fcintillas  volebat . 

Non  fi  rifletta  per  ora  sù  la  grandezza  di 
così  alto  fauore,  peroché  conuenendoci  fat- 
ui ritorno,  vedremo,  qual  fulTc  l'eccellen- 
za di  quello  dono  • Cerro  é , eh’  efiendo 
grazia  fpcciale  conceda  da  Dio  alti  Tuoi 
Semi  più  fauoriti,  volle  fin  da  quel  punto 
moflrare  , che  deflinaua  quello  Giouanctco 
nel  numero  de’  fuoi  più  cari , con  gl’  effetti 
della  fua  grazia . 

La  prudenza  però  del  fuo  Padre  Spiri-  Li  vien  pro- 
tuale  » ò fulfe  per  proua  del  fuofpirico,  ò ibita  la’ fa. 
pure  per  tema,  che  né  fauori  diuini  noiu  ««chiaftf- 
fufledal  Demonio  ingannato,  pigliato  il  {ju^spUi. 
motiuo  dalla  renerà  età,  nonpermife,  che  male*.  P r 
fulle  troppo  frequente  alla  Sacra  Mendo 
accollarli  . Qual  doglia  ne  prouaifc  può 
confiderarlo  ciafcheduno  nel  riflettere  , che 
gl'cra  meufadi  llraordinaric  deiizie,  puro 
perche  era  figlio  d’ vna  perfetta  vbbidienza, 
ancora  in  quell’età  , negò  fe  Hello  per  vbbi- 
dire  , chi  auea  autorità  commandargli. 

Ma  anche  in  quella  negazipne  inoltrò  vn  at- 
to di  Angolare, e non  più  intefa  virtù.La  fua 
Madre,  ch’era  Dama  diuotiflima  , ccho 
à quella  Sacrata  Mrnfa  era  frequente  , ogni 
volta  che  ella  v’  andaua  , c che  al  fuo  Fi- 
gli uolo  non  era  permeilo  accofiaruifì , pro- 
curaua  egli  accompagnarli  con  lamcdefi- 
»na\  Indila  feguiua  all' Aitare,  e con  ar- 
dentilfimo  defiderio  fpiritualmcntc  ciban- 
doli di  quel  Pane  diuino,  mcntr’clla  reai-  Proua  neir» 
mente  feue  nudriua,  ( vdiamo  lamaraui-  Communio, 
glia)  fembrauagli  in  quel  punto  raccoglie-  * 

re  le  framenta  di  quella  menfa,  efentendo*  * 

nc  vn  fuauiffiino  odore, rcllaua  come  fazio 
di  qucU’Angelico  pane.  >Atque analetta  col - 
ligere  eius  menfa:  aut  quidam  faltem  ciuf 
agr  i pieni  odor  animum  fummè  cupidum  ema - sii.  vtfup.& 
naret , fono  parole  dcH'Illorico  • Sò  molto  Maiiu . 
bene , che  da  Padri  di  fpirito  quella  Com- 
munione fpiritualc  vien  infegnata , fonda- 
ta totalmente  nel  defiderio , con  la  prepa- 
razione , che  l’Anima  diuota  né  deue  fare . 

E però  cofa  infolita , à chi  la  pratica,  che 
all’Altare  s’accodi , ò pur  accodandogli  » 
fenti  l’odore,  la  fraganza,  e la  dolcezza^, 
che  nel  darli  ad  altri  di  vero  fpirito,  é foliro 
di  trasfondere  queH’AngclicoPanc,fe  puro 
per  dono  particolare  di  Dio  non  viene  loro 

per: 
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permetto . Màin  Giouan  Angelo  lì  muta- 
rono le  leggi  della  Grazia  ; impcrochc  nel- 
la Communione  Spirituale  volendo  Dio , 
che  prouatte  le  foaui  delizie  della  corporale, 
fcntiuala  foauità  di  quell' Angelico  pane  nel 
darli  ad  altri, e come  fé  di  quelle  framenta  fi 
fatollafle  le  Tue  dolcezze  fpiritualmcnte  pro- 
uaua . Quell’era  l’auidità  per  la  quale  fegui- 
ua  con  tanta  brama  la  Madre,  nè  lafcian- 
dola  fola  all’Altare,  tanto  le  gli  rendeua_> 
vicino,  fin  che  con  la  vicinanza  potette  col 
defidcrio  lentire , e prouarc  le  lue  delizio, 
fi  in  certo  modo  l’odore . Prcziofo  odoro 
diParadifo,  che  fatollando  il  fuodcfidc- 
rio  gli  faceua  Ipiritualmente  gullare  quella 
dolcezza  à chi  vicino  nè  fentiua  la  fua  fra- 
granza ; Portento  ben  grande  in  vn  Gioua- 
netto , che  voleua  nudrir  Iddio  col  fuo  cibo, 
per  farlo  generofo  campione  nella  milizia 
diChrillo . 

Crcfcendo  con  l’ età,  crefceuano  pari- 
Fi  voto  Ai  menti  le  virtù  nel  fuo  animo  : onde  fenten- 
do  vn  giorno  vn  celebre  Predicatore  della 
mortale.  Venerabile  Compagnia  di  Giesù,  ch’efa- 
geraua  Copra  la  grauezza  del  peccato  mor- 
tale , apportando  fra  le  molte  fcritture  quel 
tello  del  Profèta  Reale  : Maledici  qui  deeli - 
nant  d mandati s tuie , ne  concepì  tant’orrore, 
che  temendo  poterui  incorrere  , ne  trema- 
rla per  orrore, (fuffe  ò per  afluzia  del  Demo- 
nio , ò per  feduzzione  di  gente  cattiua  , ò 
per  fragilità  della  propria  natura,)  eche_> 
perciò  indebolito  lofpirito,  e falciate  Io 
redini  al  fenfo , la  legge  di  Dio  conculcata 
redatte  : onde  trafportato  da  eccedìuo  do- 
lore, e nello  detto  tempo  in  atti  d’amorej, 
A pud  Silos  correndo  al  Sacro  Altare,  con  le  lagrime 
j.  agl’occhi,  c col  volto  auuampance  di  tìam- 
vtlup.  mc  t riu0|t0  ai  Croctfittb  così  gli  ditte; 

M io  I{edentore , ben  voi  fapete  quanto  abbori- 
fca  la  mortai  colpa , che  più  tofio  di  commet- 
terla darei  non  vna,  ma  cento  volte  la  vita . 
-A  voi  è noto  quanto  viua  bramofo , che  mi  fi 
leni  l'occafionc  di  ne  meno  offenderai  leggi  orma- 
te, e che  quefiavofir'  -Anima  refli  libera  da-, 
benché  minima  offe fa  ; ma  fe  per  mia  fragilità 
non  poffo  tanto  promettermi , faccio  bensì  da-» 
queflo  punto  protefla  , eia  raffermo  con  folen- 
niffimo  V otOidi  non  offenderui  mai  mortalmente, 
ne  di  commetter  peccato  , che  della  vofira  gra- 
zia poffa  priuarmi . Lo  faccio  con  tutto  il  cuo- 
re, e lo  ratifico  col  volere  : affifietemi  voi  con 
la  vofira  diuina  grafia , fi  come  non  mancarò 
far  io  ogni  sforzo  per  efeguirlo . Indi  rra- 
„Yo:o  di  fporto  daquedo  eccetto  di  fpirito  fe  no 
Virginità  . voi£  aH’Altare  della  Beata  Vergine  ; e come 
che  fapeua,  che  nella  giouentù  li  maggiori 
incentiui  di  colpa  graue  fono  quelli  del 
fenfo , riuolto  a quella  pictofa  Madre  , cosi 
gli  ditte.  Clorioftffima  tergine,  voi,  cb'a- 
uendo  dedicato  a Dio  il  vofiro  Virginal  candore 
mamorafie  la  Gloria  . Voi  che  per  la  vofira—, 
gran  purità  le  diuenifle  Madre , ‘ipofa , e Ver . 
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gine , ecco , che  in  quello  punto  profirato  à vefi 
firi  fanti (fimi  piedi , vi  dedico  , e vi  confacro  la 
mia  virginità  • Offeritela  voi  al  vofiro  amato 
Figlio  acciò  più  pura  diuenga  . -A  voi  faccio 
voto  di  viuer  cafto  , e fe  mai  fia  poffibile,  effet- 
to non  men  di  corpo  , che  di  mente  . Sìa  la  vo- 
fira protezzione » cb*  m’ajfifla , acciò  poffa  efe- 
quirc  ciò  che  con  tutto  il  cuore  vi  offro . 

Fatti  li  voti , e bramando  dargli  l'efc-  . . , . 
cuzionc,  Capendo  quanto  futtc  difficile  fen-  ìij  fpj'uuùi! 
za  il  mezzo  dell'Orazione , ( fcoglio  d’ogni 
fortezza, in  cui  fi  rompono  tutte  le  tentazio- 
ni, ) cominciò  à damili  più  dcll'vfato. 

Ore  intiere  fpendcua  in  quella , con  ambi 
le  ginocchia  per  terra  oraua  genufletto,  e 
quali  immobile  , confettauafi  fpettò  , ma 
con  dame  il  più  rigorofo  di  fua  confcienza, 
che  fi  potette  mai  dare , e parlando  fe  dello 
àfe  detto,  fi  faceua  nello  fletto  tempo  giu- 
dice, e reo  d’ogni  fua  colpa  benché  leg- 
giera. Con  limile  frequenza  alla  S.  Commu- 
nione accoflauafi,con  digiuni,  e difciplinc, 
non  foto  maccraua  il  fuo  corpo,  ma  con., 
afprilfime  lagrime  lauauale  colpe  di  colo- 
ro, eh’  ottcndcuano  Dio  jEra  quieto  , e 
manfueto  con  tutti , e per  dirla  in  poche 
parole  con  l’Autore  della  fua  vita,  Tanu, 
compofitum , tam  maturum , & aptum  pro- 
bitatis , ac  fapientia  domicilium  credidiffes . 

Poteua  bene,  chi  caminaua  in  tal  maniera, 
e con  tanta  applicazione  auer  qualche  pro- 
babile ficurczza  , mercè  la  grazia  diuina-, , 
non  Colo  di  faluarfi  da  colpa  graue , ma  an- 
che conferuare  quella  Virginità  , ch'auea_» 
alla  Vergine  confacrata , merceche  dal  fuo 
canto  non  mancando  ad  vna  valida  coope- 
razione, quali  ncceffitaua  Iddio  à concor- 
rcrui  co'fuoi  aiuti . Inuidiò  allora  il  Demo- 
nio vna  tanta  virtù  in  vn  Giouane , che  già 
crefciuto  cominciando  àprotiare  i bollori 
del  fangue , paruegli , che  futt'e  ormai  tem- 
po , che  perduto  lo  flato  dell’  innocenza.», 
fi  datte  in  poter  de’ piaceri  , prouatte  il  Suasra"pr° 
Mondo,  e della  colpa  godette  i frutti  mor-  1 
tali  ; e perche  fapeua  l’ attuto  ingannato» 
re , che  le  cadute  giouanili  tanto  più  li  ren- 
dono pericolofe, quanto  domeniche,  cho 
fece  ? Oprò , eh’ vna  Donna  di  fua  cafa  ra- 
pita dalla  fu3  bellezza  , non  potendo  più 
nafeondere  il  fuoco,  che  l’ abbrucciaua..» , 
da  fola,  c folo  attalendolo,  tcntatte  il  fuo 
amore  ifuelarli , e dettamente  flringcndo- 
lo  , procurane  à fuoi  voleri  imputi  d’indur- 
lo.  A cosi  inaspettato  accidente  s’accefo, 
non  d’amore,  ma  di  fdegno  il  nodro  Gio- 
uane , e con  minacce  fcacciando  l’impudi- 
ca dal  fuo  fembiantc»  la  minacciò  di  ca- 
digo  fe  più  di  fimil  fatto  aucttc  auuto  ardi- 
mento impuramente  tentarlo . A fuo  gra- 
ue rottorc  , auuta  la  ripulfa  , nel  punto 
fletto  fi  fece  tutto  Carità  per  confermargli 
l’onore , onde  volle  , che  della  fua  impuri, 
tà , ne  meqo  l’aria  pencrrattc  il  fetore  , folo 
Cc  2 fac- 
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fattola  auuertita  chiedere  à Dio  il  perdono 
del  fuo  gran  fallo , procurò  conuercire  chi 
auea  tentato  di  perderlo . Conobbe  allora 
la  vittoria  di  sì  gran  fatto  dalla  grazia  di- 
urna , e chiufo  nella  fua  flanza,  fi  gettò  à 
piedi  del  Crocchilo  , e col  flagello  alla  ma- 
no, e con  le  lagrime  agl’  occhi , procuran- 
do placare  la  diurna  Giudizia,  le  in  qualche 
errore  fulle  per  inauertenza  trafeorfo , fup. 
plico  la  Diuina  Clemenza  dargliene  il  per- 
dono. Rinouò  allora  con  maggior  ardore 
i fuoi  voti , e fupplicando  la  Vergine  edere 
la  ditela  del  fuo  candore,  pregò  l’amato 
Ino  Figlio  liberarlo  da  ogni  colpa . In  que- 
lli graui  cimenti  trouodi  più  d’ vna  volta  il 
pouero  Giouane , lattategli  nemica  la  fua 
bellezza  per  farlo  precipitare , non  man. 
cando  il  Demonio  oprar  tutte  Parti  per  far- 
lo mortalmente  > & impuramente  caderc_>  : 
per  Io  che  quanto  più  nel  fuo  volto  riluce- 
ua  la  modcllia , e nelle  fueazzioni,  la  di- 
uozionc  ; via  più  ardendo  d'amore,  e di 
sfacciataggine  Donne  impure  , adopra- 
rono  ogn’artc  per  renderlo  à fuoi  voleri  in- 
clinato; ma  Dio  , che  rauca  fatto  Angelo 
di  nome , che  vuol  dire  fortezza , fattolo 
più  forte , c condante  nè  pericoli , riunen- 
done fempre  con  la  Vittoria  , per  non  at- 
tribuirla à fe  dello , portandone  à Dio  , & 
alla  Vergine  il  voto,  glie  né  faceua  l'au- 
tentica con  il  fuo  fanguc  . Quefle  furono  le 
prouc  della  Cadità,  che  tentata  per  la  fua 
bellezza  nel  nodro  B.  Andrea  , Io  fecero 
pofeia  meritare  dal  Vaticano  qucgi’alti  en- 
comi/, che  nella  Chicfa  di  Chrido  lo  ren- 
deranno eternamente  gloriofo.  I.a  bellezza, 
De  Ciuit-  dille  Sant'  Agodino , e vn  buon  dono  di 
Dio;  e fe  ben  quedo  ancora  à cattiui  viene 
concedo,  non  vuol  però,  che  ne’buoni  fi 
facci  il  buono  catti  uo.pcr  clfcr  bene  di  Dio, 
nédacattiui  fi  conuerti  in  male,  per  clfcr 
bene  dallo  dcfl’o  Dio  conceduto,  Tulchri - 
tudo  corporìs  bonum  Dei , bonum  efl , fed  prò - 
p terrà  id  etiam  largitur  malis  ,•  nè  malum , bo- 
vum  videatur  bonis . E vuol  dire  ; lìa  la  bel- 
lezza nè  buoni,  ò nè  cattiui,  farifcmpre_> 
dono  buono  di  Dio;  «nache  poi  fi  faccia 
cattiuo  nc  cattiui,  é difetto  di  chi  Io  ren- 
de tale  , non  di  Dio , che  lo  diede  per  buo- 
no . Non  fù  così  nel  nodro  Angelo  , à cui 
diede  bellezza  Angelica , non  per  clfcr  mala 
i cattiui , & à fe  defilo,  ma  acciò  fatta  buo- 
na à tutti, procurane  ciafchcduno  le  fu«  ve. 
digiafeguire:  onde  accennandoli  àdito, 
quali  per  miracolo,  perche  con  tanca  bellez- 
za , cauta  virtù  , c cadità  accoppiali'^  , 

. poceus dirsi à ciafchcduno.  Noli  iudicare 
M-V  ID  palchritudinem , fed  morem  : E fog- 
FtOJ  ' giungerli  con  Seneca,  Sicutformofa  pittura 
e[i,  cuius  nulla  panerrat.  Sic , érformofus 
homo  , in  quo  nulla  peccati  macula  efl , mercc- 
chc  adorno  di  bellezza  fenzamacchia,  trop- 
po am  Durabile  fi  rendeua . 


A così  eccellenti  prerogatiuc,  e doti  di  Sui  Carici, 
gran  virtù  , aggiunfe  quella  d’vn’ardentiffi- 
ma  Carità  con  il  profilino,  imperoche  da- 
toli totalmente  ai  follieuo  de’  poueri  bifo- 
gnofi,  leuandofiilpanc,  & il  cibo  dalla., 
propria  bocca  , e fottracndolo  dalla  Menfa, 
l'arrecaua  a’poueri  per  fouucnirli . Scrinerò 
perciò  gli  Autori  della  fua  vita,  cheiiL» 
qued’opcra  di  Carità  fù  tanto  ardente,  che 
fouentc  patiua  fame  per  fouuenire  chi  cono- 
fceua  languente  ; azzione  ch'auendo  ammi- 
rata la  Chicfa  in  S.  Felice , in  euidence  pre- 
fagio  della  Tua  Santità , così  lafciò  regi  (Ira- 
to . Ineunte  state  non  leuia  dedit  future  fantti - 
tatis  inditia , pnefertim  mi f tricordi*  erga  pau - 
perennam  cum  adbuc  infantulus  manu  propria, 
ac  fi  grandior  ejfet , & iudicij  maturiate  polle - 
ret  nummo i egenis  diflribuit . Iam  grandifcu- 
lus  , folcbat  ex  appofitis  in  menfa  dapibus  ad 
ipfos  mittcrc , & fermi  to  , quod  fapidius  erat 
obfonio , pauperculos  pueros  recreabat . Tutto 
ciò  di  S.  Felice  la  Chiela  ; il  che  elfendo  da- 
to praticato  dal  nodro  Gioì  Angelo,  ancor 
Fanciullo  , e Giouanetto , dobbiamo  dire  ; 
che  fe  nel  primo  fù  indizio  di  Sancirà , che 
nel  fecondo  opralfe  Dio  con  la  fua  grazia-, 
per  indradarlo  alle  medefime  mete.  Ma  non  conume_» 
fermo  dì  in  quedo  foto  la  fua  ardcnrilfima-,  TQ  Tutto. 
Carità,  macercauacon  fommo  dudio co- 
loro, clic  dauano  immerfi  nel  Lezzo della.* 
colpa , e procurando  per  ogni  drada  leuar- 
glicli , non  mancaua  di  penitenze  per  efe- 
guirlo  , facendoli  reo  di  quelle  colpe , cho 
macchiauano  l'altrui  Anima . Prcgaua  per 
ciò  Dio  gl’illuminaife , acciò  conofciuco  lo 
dato  milcrabile  , in  cui  crouauanfi  , aurife- 
ro occafione  di  conucrtirfi  . Vificaua  fre-  y 
quentemenre  il  luogo  de’Schiaui  di  Napoli , 
e piangendo  con  amare  lagrime  la  mifera- 
bì le  feruicù  di  quell’Anime  , che  l’infame.» 

Setta  di  Maometto  feguiuano , predicando- 
gli la  Fede  di  Chrido  , gl'cfortaua  abbrac- 
ciarla ; alficurandoli , che  quanto  l’vno  gl* 
era  d’eterna  morte,  gli  farebbe  quella  di 
Chrido  d’eterna  vita  , e di  godimento  , fen- 
za  tnai  fine . Da  ciò  n’auucnne , che  volle.» 

Dio , ch'alcuni  ne  conuercilfc , e particolar- 
mente l'odinaco  Schiauo  d’vna  fua  Zia , eh* 
auendo  ben  indrutto  nc’Dogmi  di  nodra^ 

Fede , volle  pofeia  elfergli  al  Sacro  Foncej 
Padrino,  diuenendogli  spiritual  Genitore^, 
col  auerlo  caritariuamcnre  partorito  alla—* 
vita.  Con  sì  belle  doti  caminaua  il  nodro 
Giouanetto  , diuenuco  à tutto  Napoli  di 
marauiglia,  che  per  accrefccrla  maggior- 
mente , fatto  difprczzatore  d’ogni  pompa-, 
mondana , non  curando  quegl’abiti , che  li  Difprtzza 
feruiuano  per  adornamento  del  corpo,  fo-l'P0®^ 
lamentcdi  quelli  della  virtù, modrauafi  fom- 
mamcncc  gclofo  . Prcgaua  perciò  li  fuoi 
Genitori,  che  glidaflcro  quelle  vedi,ch’era- 
no  le  più  vili  di  cafa  ; del  che  fouenre  ripre- 
fo , che  di  (prezzando  le  più  nobili , e le  più 
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decorofc  al  Tuo  flato , volcflc  le  più  cencio- 
fe  di  poco  onore  alla  nobiltà  del  fuo  fangue, 
Maìufvtfu-  gli  rifpondena,  Quid  bxc  ad  me,  qui  nibil 
per  Silos  t.3.  fiudeo , nifi  Mundi  illttebris  abdicati s , ne  to~ 
P3-  J»6*  tun  Dei  obfiqmo  mancipare  ? Azzioni  troppo 
grandi  per  Gradarti  ad  alcittìma  perfez- 
zione  > mcrccchc  da  così  alti  principi)  ino- 
ltrando qual  ciler  douea  il  progreflb  della-» 
fua  vita , fé  mai  fù  decto.  che  il  nome  impo- 
flogli  di  Giouàni  tulle  mitteriofo  ; in  quello 
pòco  lo  replicaronojimpcroche  lì  comeGio: 
t'uggì  le  Corti , per  isfuggir  ogni  pompa-»  ; 
così  il  noftro  Giouanni  fugge  le  pompe  per 
non  feguire  le  Corti . Fù  poi  Angelo , che_> 
vuol  dir  purità  ; merceche  aucndonc  fatto  il 
Voto»  glie  ne  diede  l’efecuzione  , conia-» 
fuga  di  que’Serpenti , che  con  l’impure  loro 
brame  pretefero  inuifccrarli  il  veleno  . Co- 
nofccua  però  quanto  fufle  cofa  difficile  Dar 
nel  Mondo,  e non  fapere  del  Mondo  ; c per 
ciò  dandogli  fempre  fido  nel  cuore  il  Voto 
fatto  alla  Vergine  del  l’uo  virginale  candore, 
e l'altro  fatto  à Dio  , di  non  commettere^ 
colpa  grauc,  che  lo  porcile  priuare  della-» 
fua  Grazia  , meditaua  per  renderli  più  ficu- 
Penfa  faifi  jo  della  fua  ofleruanza.farlì  Rcligiofo.acciò 
igioto . foltratto  da’fuoi  pericoli.lì  rende  de  più  cer- 
to della  promeda;  ma  perche  dubitaua  qual 
fuflc  per  riufeire  , c che  pollo  nella  pugna.» 
gli  mancalfero  cuore,  e fot2e  per  profeguir- 
la  , volle  farla  prima  da  buon  Soldato  , col 
cfcrcitarft  nel  Campo  con  afpriinme  peni- 
tenze , acciò  fatto  efpcrto  di  quelle , non  le 
riufeid'ero  pofeia  à graue  pelo  nella  Reli- 
gione {offrirle  « Si  diede  adunque  con  fre- 
quenza maggiore  alla  SantilTima  Commu- 
nione:  ma  con  qual  preparazione,  e con.» 
quali  ringraziamenti  ? nonio  podonodire 
che  i giorni  interi.che  vi  fpcdeua.Aggiunfe 
Orazione  all’Orazione  , penitenze  alle  peni- 
tenze , digiuni  a’digiuni , e fuggendo  lo 
conuerfazioni , e ['allegrezze  della  Gioucn- 
tù , per  fupcrare  tutti  gl'impullì  della  natu- 
ra, fi  fece  vn'altro  H uomo,  fenza  fapcro 
di  Mondo.  Più  liberale  co' poueri , fom- 
miniftrandogli  quanto  poteua  ; alieno  da.» 
ogni  culto  di  fua  perfona , non  cercaua.che 
abiczzione , e fofpirando  , che  tutti  lì  leuaf- 
fero dalla  colpa,  faceua  ogni  sforzo  per  ot- 
tenerlo, or  correggendoli , & ora  con  l'ora- 
zioni  aiutandoli. 

Sì  fl  Re  i Efercitato  così  bene , paruegli  con  tut- 
giofo  Tciti-  ta  ficurczza  poter  entrare  nello  (leccato  del- 
oo . la  Religione  , affidato  nella  diuina  gra- 
zia , che  il  giogo  della  perfezzione  Euange- 
lica  gli  farebbe  foaue,  dimoiato  fopra  tutto 
dal  Voto  della  Virginità,  prometto  alla.» 
Vergine , che  fofpiraua  conferuar  illibato  • 
( premura  tanto  grande, che  vedremo  in  ap- 
pretto , che  non  ebbe  macchia  , ne  di  mente, 
ne  di  corpo , che  lo  macchiane.  ) Conofciu- 
to  adunque,  che  non  v’era  porto  piùlìcuro 
per  confciuarlo , quanto  ialciar  il  Mondo,  e 


chiuderli  con  le  Colombe , entro  dell’Area-» 

Noetica  , per  isfuggir  il  naufragio , rifolfo 
farli  Religiofo  , & iui  con  maggior  cura^ 
dedicarlo  alla  Vergine.  Hinc  prxcipuam. _», 

( fono  parole  del  noftro  Cronilta  ) cur  l{eli-  To.t.  Roia. 
giofum  inflitutun  capeffiuerit , caufan  , aiebat  paS  6i0* 
ipjemet , timorem  fttiffe , nequem  f emclmagn* 

Mairi  confecrauerat  pudici liti  florem , fcculum 
decuteret , atquc  acca  fio  ; qucrnpoflea  , quod  ai 
fuprenam  , vfque  vitam  intaìlum  feruauerit, 
gratias  Deo  babuit , dun  fupremo  fpiritu  labo - 
raret . Fatta  adunque  la  rifoluzionc  , viu  . 
giorno  fornendoli  più  che  mai  ftimoiatoda  f41u™diLj 
Dio  allocuzione  della  fua  vocazione,  vo-  Dio, 
lò  alla  noftra  cafa  di  S.Paolo  di  Napoli , o 
nello  fletto  tempo  parlandogli  Iddio  al  cuo- 
re , paruegli  che  gli  dicefte . Fuge , fili,  finge  Silos . 
infidias  , atquc  illeccbras  Mundi . 'Paulina  bxc 
domns  ; qua  tnea  efl  , eflo  , & tua  domus  . Co- 
nites  bic  libi  per  plures , ac  fratrie:  ipfePa- 
ter , ac  Matcr  , ac  prxfidium  tuum  ero . che 
pii  tardi  ò figlio  à fuggir  l'infidie  del  Mondo  , 

& i piaceri  fi noi  inganninoli  . Fuggi,  fuggi , ne 
pii  tardare . Qucfia  cafa  di  S.  Paolo , in  cui  ti 
troui  tfifendo  mia  , in  qiicfto  punto  diuerrà  tua  . 
fifuì  crouar  ai  di  molti , che  nelle  virtù  , e fpe- 
cialmcnte  nella  Cafiità  ti  faranno  Compagni , e 
nello  fìeffo  tempo  Fratelli . lo  qui  li  farò  "Padre , 
ti  farò  Madre  , & aiuto  , & afiificndoti  in  tut- 
te le  tue  bi fogna  , farai  ficuro  di  conferuar  e il 
Virginale  candore  ,fcnga  più  tema  di  perderlo . 

Animato  da  così  dolci,  c foaui  parole , cor- 
te veloce  a’piedi  dc’Padri , con  abbondan- 
za di  lagrime  , e chiedendogli  con  vna  forn- 
irla vmiltà  l'abito  del  noftro  Ordine , li  di- 
chiarò di  chiederlo,  non  già  perche  ( con/ 
egli  diceua  ) ne  tutte  degno , ma  à folo  tito- 
lo di  Carità  , c per  fa  luce  della  fua  Anima-». 

Allora  i Padri , che  ben  fapcuano  qual  fufle 
l'innocenza  di  quella  bella  Colomba,  la  Ca- 
rità , & il  zelo  , che  pratcicaua , ben  volen- 
tieri accettandolo,  negli  Anni  della  Noftra 
falutc  1597-  di  sì  bel  parco  fece  la  noftra-»  Ann.  1597. 
Religione  preziotìffimo  acquifto,  che  pofeia 
nel  dargli  l’abito , cangiando  il  nome  di 
Gio:  Angelo,  in  quello  di  Giacomo , chej 
vuol  dir  Lottatore  , moftrò  Dio , che  qucfto 
Huomo  Angelico  clcggeua  alla  pugna  di 
gente  Infedele,  per  predicar  la  fua  Fede , 8c 
inalzar  le  fue  glorie. 

Pattato  al  Nouiziato , e dato  fotco  !a_» 
cura , e difei piina  del  Vencr.  Seruo  di  Dio  , 

Padre  D.  Francefco  Olimpio  , ammirabile 
nelle  virtù,  e gran  Maeftrodi  fpirico , noaj, 
fi  può  credere , quanto  con  l' efempio  di  sì 
gran  Padre,  e Seruo  di  Dio,  con  patti  di 
Gigante  nella  virtù  s’auanzalfc.Non  gli  ba- 
ftauaottcruar  il  rigore  delIMnftituco,  ma_» 
praticandolo  in  grado  d’eccellenza , chej 
vuol  dire  con  alci  jfima  perfezzione , e nello 
fletto  modo  cambiando  per  cucte  le  virtù , 
flupendone  lo  fletto  Padre  Olimpio , era  fo- 
lito  chiamarlo  > Maefiro  di  fpirito , e delle  co- 
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Attedio  del  fe  dittine  per fettiffìmo  conofcitorc . Al  pari  di 
p, Oumpio.  ^£1  gran  scruo  di  Dio,  anzi  molto  più, con 
profetico  fentimcnto  penetrato  il  fuo  gran_> 
Spirito  dal  nofiro  Beato  Andrea , c di  ciò  , 
che  Dio  per  la  fua  opra  aueffe  determinato 
d’oprare  à beneficio  della  Cattolica  Fedo  , 
e qual  fplcndore  doueffe  à tutta  la  noftra_> 
Religione  apportare  , mirandolo  vii  giorno, 
e quali  eftacico  rimanendone  , nelle  feguen- 
Profez.ii  del  tj  parole  di  profetico  fentimcnto  proruppe. 
B.  Andrea . 0 ftmentem  , ò herbatn  , quam  latam  ex  te  fe- 
oetem  polhceris  : quantum  libi,  quatitnm  nobis, 
Mmllom’  'quantum  E et  Ufi  a proderis  ? Conofcimcnto 
pag.  610.  tu  così  interno  datogli  da  Dio  del  fuo  gran., 
MaiuC  fpirito , e di  ciò , che  filile  per  feguire  di  fua 
perfona , oprò  che  fopra  tutti  gli  altri  1* 
amall'e,  ne  volefle , che  niffun  altro,  fuori , 
che  lui, gli  fcruiffe  la  Santa  Mcfla  : onde  que- 
gli nel  dirla  , e l'altro  nel  feruirla,  trasfon- 
dendoci in  eccello  d’amore  , non  fi  viddero 
mai  fagrificij  più  ardenti, quanto  eran  quei, 
che  da  quelle  Anime  innamorate  di  Dio , fi 
faccuano  «/rapimenti , c compiuanfi  con 
l’incendio  .Volle  perciò  , che  filile  regiftra- 
to  fra  fuoi  Alunni  ; manifeflo  attefiato  , che 
lo  conofccua  d’vna  tal  petfezzione  , che  po- 
teuafi  credere  , che  fi  come  lo  fpiritod’Llìa 
fi  trasfufe  in  quello  d’Elifco  ; così  quello  del 
Beato  Andrea,  in  quello  di  Giacomo  , mer- 
cé la  grazia  ditiina  , fullc  in  qualche  parto 
pall'ato.Conuertiua  per  ciò  gli  occhi  di  tutti 
i Padri  à rimirarlo  per  vna  marauiglia , im- 
peroche  vedendo  in  lui  vna  model! ia  in- 
comparabile , & vn  volto,  che  fpiraua  diuo- 
zione  , lo  chiamauano  ad  vna  voce  Ouicu- 
lam  i merceche  era  tanto  manfuero  , e pia- 
ccuole  , che  non  vera  cofa  che  l’alterall'e, ne 
voce  di  Supcriore , che  con  prellezza  noto 
vbbidilfe  . Pecorella  poi  lo  diceuano  , atre- 
fo  che  era  di  tal  innocenza , che  ben  faceua 
conofccre,  ch’cffcndo  ripieno  di  celefii  dc- 
licie  , non  potcua  far  pompa,  che  d’inno- 
Eforn  li  cenza . Con  la  fua  innocenza,  accorr.p  igna- 
*nT»n"a  diuo* ta  d3  Srao  femore  , efortanali  fuoi  Compa- 
gne della  gni  alla  diuozionc  della  Beata  Vergine , & 
B.  V ,e  d)  à dedicarli  la  fua  purità  ; c perche  poita- 
Chrilto.  ua  fcmpre  al  braccio  vn'Imagine  del  Crocc- 
hilo , ponendola  auanti  i loi  o occhi , e di- 
uoramente baciandola,  con  diuote parole^, 
c fouente  accompagnate  da  lagrime,  procu- 
rai^ d’accendci  li  nel  fuo  amore  , c fcmpre.» 
più  alla  carriera  della  perfezzione  animar- 
. . li . Accadde  vii  giorno  ( eilcndo  ancor  No- 
dato"  da 'vn  uizio,  ) che  nicntrc  in  tempo  di  filenzio  fia- 
fulm.nc fen-  ua  ri pofando , alzatofi  d’improuifo ofeurif- 
za  leGone  . fimo  tempo  , accompagnato  da  tuoni,  lam- 
pi , e fulmini , panie  , che  nell’aria  fi  Iqua- 
dronaffero  Eferciti , e fi  faccfle  battaglia-, . 
Dormiua  in  tanto  faporitamente  quello 
Giona  innocente  , fenza  fentir  la  tempefta  : 
quando  fcagliato  vn  fulmine , con  flrepito- 
fo  rimbombo,  accompagnato  da  fpauento- 
' f0  Splendore , cadde  nella  fua  Cella , e cir- 


condando più  voice  il  Giouanecco , che  ri- 
pofaua,  non  ofando  ferirlo  , non  fece  altro» 
che  coronarlo  co’fuoi  fplendori , come  ne_» 
feri Ife  l’Autore  della  fua  vita  , Suofplendore  Maius. 
pliiries  coronauit . Indizio  troppo  manifcfto 
di  qualche  gran  portento, che  in  quello  nuo- 
uo  Soldato  della  milizia  di  Cimilo  doue- 
uafi  verificare , e che  à corone  di  luce  douea- 
no  à marauiglia  feguirlo  . Tanto  appunto 
al  pargoletto  Mitridate,  mentre  dormiua.», 
fucccffe , allora  che  caduto  vn  fulmine  nella 
fua  ftanza fenza  offenderlo,  non  folo  lefiì 
prognoliicata  la  Corona  Reale,  ma  che , Fi- 
rei eius  ex  ferentarij , & leuis  armatura  copiai  El  ** nt’ 
ingentes  fore . E la  gran  luce  comparfa  fopra 
la  Rocca  d’Arona,  allora  che  la  Madre  par- 
torita alla  Terra  quel  gran  lume  di  Chiefa.» 

Santa , Carlo  Borromeo , non  fù  indizio  di 
quella  gran  fantità,  che  in  elio  lui  fi  douea 
vedere  < Tanto  appunto  dobbiamo  dire  vo- 
leffc  moflrar  Iddio  in  quello  no  Uro  Nouiz- 
zio,  con  la  corona  di  luce  dell’ accennato 
fulmine  fenza  offefa  formatagli  ; indizio 
dell’altilfìma  perfezzione , alla  quale  douea 
incaminarfi  ; e che  molto  più  di  Mitridato 
con  numerofa  copia  di  Miffionarij  douea.» 
agli  Infedeli  portar  la  Fede,  e faettandoi* 

Infedeltà  riportarne  il  trionfo. 

Terminato  il  rempo  del  Nouiziaro,' 
correndo  gii  Anni  della  Noftra  falute  1600.  » 
alli  otto  Settembre  fece  la  fua  folenniflìmsLj  nD’ 1 co* 
Prole  Ifione , volendo  la  Vergine  ( la  di  cui 
Nariuiri  in  tal  giorno  correua  ) che  in  que- 
llo nuoiio  natale  fe  gli  dcdicaffe , e confa- 
gralk per  figlio.  Rarificò  allora  dupplica- 
ramenre  il  Voto  della  fua  Caflità , e fuppli- 
candola  effergli  protettrice  , la  pregò  , che 
fi  con  cetta  nacque  fenza  colpa  i così  fi  de- 
gnane conferuar  la  fua  Anima  , fcmpre  pu- 
ra , e da  ogni  colpa  lontana.Non  rammento 
la  preparazione  che  fece  per  vna  ranco  fo- 
Iconica  , nella  quale  con  tre  Voti  folenni 
confagrauafi  à Dio;  imperoche  troppo  gran 
torto  fi  farebbe  ad  Anima  di  tanta  virtù,  eh’ 
afpirando  ad  alriffima  perfezzione,  non  tra- 
lalciaua  firade  per  acquetarla  . Non  andò  Studia  fotto 
molto , ch’clfendo  defiinato  alli  Studij  della  il  p.  AreGo. 
Rettorica , e pofeia  della  Filofofia,  Dio  che 
in  quella  parte  volle  ancora  effergli  fauore- 
uolc,  permife  , che  gli  toccalfe  per  Lettore 
il  Padre  Don  Paolo  Arefio  Milanefe  ; que- 
gli della  di  cui  altadotcrina , erudizione  ,e 
profondità  in  ogni  feienza,  le  fue  opere  da- 
te alle  Stampe , rendono  piena  cefiimonian- 
za;s’accoppiò  à quella  l'integrità  della  vita  » 
onde  fatto  pofeia  Vcfcouo  di  Tortona , go- 
ucrnò  quella  Chiefa  con  tanto  zelo, e virtuo- 
fc  operazioni , che  riuerito  da’Popoli,  come 
vn  nuouoS.  Carlo  , non  mancano  finora^ 
quelle  genti  di  raccontarne  prodigi)  .Sotto 
adunque  di  così  gran  Precettore  fi  diede.» 
all’vno  , e l’altro  (ludio , e già  sfigurando- 
li , che  fenza  l’erudizione , e la  feienza  noto 
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fi  poll'ono  perfuadcre  mortali , Icuarli  dagli  mo  , che  panie  per  rutto  il  corfo della  fua_» 
errori  ,&  imprimerli  la  pietà;  per  ciò  date-  vita  non  auefle  termine  l'imprigionarte-, , 
(egli  con  tutto  ardore,  procuraua  di  ben_»  fpiccò  particolarmente  in  Aqueuia,  allora, 
apprenderle,  per  cauarne  pofeia  quel  frut-  che  inforca  in  quel  Cartello  vii  orribile  pe- 
to, ch’c-afi  rafiguraco  di  poter  fare . +A rde - fiilenza  , faccua  la  morte  di  que’mifcri  Opi- 
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bat  di  fienài  ardorem  ( lo  regiftrò  il  Cromila  ) 
quod  perfuaferat  fibi  foro , fingendis  morta - 

liummoubus,  promouendeque  animorum  pie- 
tati  opportuniffìma  effet  snidino . Qui  fi  vede, 
come  Dio  l’andalle  Tempre  più  dilponendo 
à quel  fine,  che  da  principio  dellinato  I’ 
auea , adoperando  que’  mezzi , ch'cfiendo 
nccetlarij  lo  conduccuano  al  termine  , eh' 
egli  voleua  per  accrcfccre  la  Tua  gloria . Ter- 
minato il  corfo  della  Ftlofotìa  , fù  dellinato 
à Roma  per  fludiarui  Teologia . Qui  puro 
ebbe  per  Precettore  il  Padre  D.  Pietro  An- 
tonio Apontio  , che  polcia  perilfuoalco 
fapcre,  fù  fatto  Ve  feouo  di  Troia,  nella-, 
quale  facendo  fpiccare  l'altezza  del  Tuo  in- 
gegno , con  fommo  applaufo  della  laurea-, 
Dottorale  fù  decorato. 

Terminati  con  tanto  applaufo  li  nudi';, 
fù  pror.-olfo  agli  Ordini  Sacri . Indi  al  Sa- 
cerdozio, e come  che  di  quelli  rinutaualì 
indegno  , volle , che  vna  longa  prcparazio- 


dani  compalfioncuolc  ftrazio  . Quello  che 
più  lugubre  I3  refe  fù,  che  penetrato  il  mor- 
bo nel  Palagio  delli  Tuoi  Genicori , la  di  lui 
Madre  , fratelli,  c quanti  v'erano  di  fuo  fan* 
gue  rodarono  infetti  ; onde  diuenne  quel 
nwfero  luogo  Teatro  di  compafGone  ; tanto 
più  compatibile  , quanto  che  trouandofi 
fenza  capo , e fenza  ordine , trionfaua  la_> 
morte  nella  Tua  confulìone.  Non  rat  dò  mol- 
to accorrerui  il  P.D’Giacomo  , fpintoui  da 
quella  carità , che  doppiamente  Io  rti  mola- 
ua  ; e podo  ordine  alla  confulìone  , non  foto 
oprò  , che  à tutti  fi  proucdelle  , ma  fepa* 
rando  gl’infetti  da’fani,  v’  adeguò  chi  li  fer* 
luffe  , medicaflc , c fouuenirtc , anzi  egli  me- 
delimo  facendoli  tutto  à tutto  , li  vilitaua, 
liferuiua,  liconfolaua,  gl’jbbracciaua-,, 
curaua  loro  le  piaghe , li  muniua  co'Sacra- 
mcnti , li  confortata , & ammana  ad  vn  fe- 
lice pafiaggio,  portando  ad  altri  cariraciuo 
foccorfo  perconferuarli  la  vita.  Così  refa 


nc  di  Spirituali  Efercizi) , & afpriffime  Pe-  più  felice  a quc’miferi  la  loro  infelicità,  ò 


mtenze,  glie  ne  fecero  drada  . Indi  fù  ap- 
plicato alla  Leccura , infognando  non  me- 
no con  l’cfcmpio  , che  con  la  profondità  del 
fapcre;  imperochc,  tutto  intento  all' ope- 
re della  Carità  , nel  tempo , che  nelPvna  , e 
l’altra  Sicilia  fece  dimora , altro  non  feco , 


almeno  fatta  più  tollerabile  , ringraziauano 
Dio  ,ch'auendogli  mandato qued’AngcIo  , 
gl'aueiTc  fouuenuti  nel  colmo  delle  n>i ferie . 
Rifuonò  allora  per  ogni  parte  quella  lua_» 
gran  Carità , tanto  più  confidcrabilc,  quan- 
to che  edendo  in  perfona  cosi  riguardatole 


che  vifitar  Olpcdali , fondar  Oratori),  (op-  peri  natali , fenza  riguardo  alcuno  di  fe_» 


correr  Poueri  , vifitar  Infermi , afcoltar 
Confclfioni , afiìdcre  à moribondi  , predi- 
car indefeflamente  .coimcrtir  peccatori.  e_> 
peccatrici,  c pacificare  implacabili  rirtc_>, 
à fegno , che  le  la  grazia  diuina , con  par- 


medefimo  , poncua  tutea  la  gloria  à benefi- 
cio del  profilino . Tulle  pur  ricco,  ò pur  po- 
uero , infetto  , ò pur  languente , ch’egli  fat- 
to tutto  à tutti,  non  auea  altro  oggetto, 
che  fouuenir  chi  Janguiua  , e dimodrarcj 


InGalan.Re 
ligdif  juilìt. 
io*. n.  1. 


ticolar  aflidenza,  non  gl*  auell'e  aflìftito  , nel  profDmo  l'ardente  carità  , che  al  fuo  Si 
fembraua naturalmente  importàbile,  chc_j  gnorc  portaua  • Volle  però  prouar  Iddio 
à tante  operazioni  fi  potede  applicare  ; ma  più  al  viuo  quali  fulfero  le  finezze  del  fuo 
che?  Suppliua  la  notte  al  mancamento  del  amore;  c doppo  longo  efcrcizio  in  opero 
giorno , merceche  vigilando  tutta  la  notte  , di  Carità  con  il  proflìmo.come  nuouo  Giob 
non  pigliaua  Tonno  , che  fra  l’vno  , e l’altro  feritolo  nella  propria  carne  , redò  ancor 
fegno  del  Maturino  > àcui  pofeia  interne-  egli  infetto  dal  commun  morbo . Non  s'at- 
ncndo  con  cutti  gli  altri , d’vna  perfetta  vi-  terrò  à quefio  colpo  l’animo  grande  di  que- 
gilanzain  lodar  Dio,  à guifa  de’Serafini  fio  gcncrofo  Campione  , ma  Tempre  più 
attendismo  fi  dimoftraua,  Sanili  jtrfenij  fido  in  Dio , s’armò  fenza  tardanza  dc’San- 
morsm  ( lo regiftrò  il  Maggio) admirabUis  il-  urtimi  Sacramenti.  Accrefciutogli  pofeia 
IcVir  ,lacobus  de Stepbano , ènoflristjl  imi - il  male, fù  porta  in  gran  pericolo  la  Tua  vita, 
tatm  : quippè  qui  tota  nocìc  cum  vigilajfct,  ho - ma  più  premendogli  l’altrui , che  la  propria, 
rapulfandioflia,  & <ts  campanum , Excubia-  raccomandò  con  gran  ardore  a' Scruenti 
torcmvocabaf.  qui deindè  Laici ordinis frater,  la  cura , e l’afliftenza  degli  infetti,  c bifo- 
antequam  poflremum  fignum  sderet , Iacobum  gnolì  ; nel  qual  tempo  fe  ficlfo  raccoman- 
brtui  ilio  tempore  fomniculum  captantem , vt  dando  à Dio,  non  fiimaua  cofa  più  pre- 
in eiusvita  defcripfimm,  excitabat . Ma  di  ciò  ziofa  di  quella  ferita,  che  con  la  morce_s 
àfuoluogo,  oue  vedremo  le  marauigliej  era  per  arrecargli  l’eterno  godimento  del 
di  quella  Tua  vigilanza , non  potcndofi  , che  fuo  Signore  . Atti  d’amore,  & infocaci 
attribuire  à portento,  che  vn  Huomo  di  fofpiri  non  efalauano  , che  dal  fuo  cuore:  e 
tante  fatighc  , poco  più  d’vn  quarto  d’ori^»  quella  piaga , che  fù  piaga  d’amore  , lo  fe- 
di ripofo  alla  sfuggita  pigli  arte.  _ \ ce  per  cento  voice  ringraziar  il  fuo  Dio,  che 

Quella  Tua  gran  carità  con  il  prodi-  fi  furte  degnato  con  il  fuo  braccio  ferirlo. 

Sofpi- 


Reftj  ferito 
dilla  pelle  , 
ma  rifanno 
dalla  Vergi- 
le . 


Digitlzed  by  Google 


\ I 

■2.0%  Libro  Primo . Iberia . 

Sofpiraua  perciò  quell'ora  in  cui  difciolra_>  piaghe  , li  ceneua  alla  Tua  menfa  i nello  flef- 
l'Anima dal  fuo  corpo  mortale,  aH'eterni*  fo  piatto  mangiaua  , li  fpogliaua,  fi  lauaua, 
tà  del  godere  fi  degnafl'c  chiamarla  1 ondo  c li  poneua  nc’lnro  letti  , e lenza  teina  veru- 
c >n  aiegro  fembiance  , c quali  Angelico  nadi  redar  infetto  dal  contatto,  òdallo- 
godendònc’tormenti  , doleuafi  fol  canto  di  ro  fiato  pcliifero,  diceua  con  l’Apoftolo  AP''R- 

tanti  m'feri  iufermi , e non  meno  poueri,  Qvis  infirmatur  , & ego  non  infirmor Quella  AI,L£»u*f-«- 
che  con  la  fua  morte  potcuano  rodare  fciiza  fu  vna  di  quelle  volte,  delle  quali  regillrò  il  5.  ° C“ 
caritarluo  foccorfo  j c perciò  raccoman-  Verricelli, fondaco  sù  l'autorità  del  Gilibcrti 
dandoli  à Dio.  pregaua  tutti  di  non  abban-  Generale  dell’Ordine, che  lnfirmorum  dormii, 
donarli,  mà  di  predargli  aiuto  nelle  loro  vt  animarum  , & corporum  medicai  inuifens , 
miferie . Così  agitato  dall’Amore  del  prof*  vlccra,  & fanitm  non  tautùm  lambert , fed  & 
fimo,  e da  vii  fommo  defiderio  di  render  fugere  folcbat , & bis  pijs  a£libus,tum  anima- 
l’Anima  al  fuo  Signore  per  eternamente.»  rum, tum  corporum  vulnera  fanabat,zccompz- 
goderlo , concendcua  la  vita  con  la  fua  mor-  gnàdo  Dio  miracolofa  fanità  a'baci  del  fuo 
te , non  fapendo  difeernere  , fc  fulle  più  ne-  fcruo , che  con  tanta  carità  vfata  con  gl’in- 
ceilario  il  fuo  viucre  per  dare  à mille  à mil*  fermi  procuraua  feruirli . Non  fono  che  de' 
le  la  vira  ; ò pure  la  fua  morre  per  alficurar-  gran  Semi  di  Dio  limili  azzioni  : onde  fo 
fi  la  Gloria  . Raifcgnaco  adunque  al  diuino  dalla  Chiefa  vengono  apportaci  per  atti 
volere,  airiuò  con  quella  raflegnazione  sù  eroici  in S.EIifabetta  Regina  di  Portogallo, 
gl’  vicini i periodi  della  fua  vita;  quando  ftinS.Didaco;  non  fembri  difearo  ch’an- 
comparfagli  la  Beatilfima  Vergine  tutta  ve-  cor  Noi  in  limile  ordine  li  riponiamo  nella 
ftita  d’i nnaccelObilc  luce  , e accompagnata  perfona  del  Vcn.Scruo  di  Dio  D.Giacomo , 
dagli  Angioli,  auuicinacafi, al  Ietto  , ouo  accompagnando  il  Signore  non  meno  agl’ 
languente  giaceua  , doppoauerlo  conia-*  vni,  che  all’alcro  la  pistola  falute , arrecata 
fola  fua  prclenza  rifuegliato  dal  letargo  in  col  bacio  . 

cui  trouauafi,  c fi  può  dire  auuiuarolo,  con_»  Abbiamo  femplicemente  accennato  la 
Adu*  Silos,  le  feguenti  parole, à confolarlo  fipofe.  Sta  miracolofa  lalute,  che  dalla  B. Vergine  al 
& Maju».'  di  bunu  cuore  i Figlio , peroebe  vìucndo [otto  la  fuo  Scruo  fù  arrecata  ; sì  come  ancora  con 
mia  protezione  , t'hò  impetrata  la  famtà  dal  la  medefima  breuità  abbiamo  toccato  la  fua 
mio  amato  figliuolo  per  la  commune  fallite  . gloriofa  coroparfa;  ma  perche  in  negozio 
T^on  è venuto  ancora  il  tempo  della  tu»  morte , di  tanto  pefo  {limiamo  necelfario  camina- 
majappi , che  ti  vuol  vino  il  mio  Figlio  ; acciò  re  con  fondamento  , feruiià  per  autentica  la 
A molti  che  l'oao  morti  polfi  arrecare  lavica : lettera  fcrittada  Lucrezia  Giugniana  fua_>  ApuJ  Silo* 
ciò  dille,  c po  eia  in  vii  baleno  difparue , la-  Madre, à Benedetto  Mondina  regiftrara  dal  ,oai*  »•& 
fciundolo  pieno  d.  tale,  e tanta  confola-  nollro  Silos, 'che  così  dice  . Mentr'10,  laScr-  Tom^x.^lib. 
zionc,  chela  maggiore  non  poteua  brama-  uità,  e Carlo  mio  T^ipote  ftauamo  infermi, ecco,  l>‘ 

re  . Relìò  allora  in  vn  fobico  faldata  , e ri-  che  nel  maggior  fienaio  della  notte  venne  da 
fanata  la  vetcnofafua  piaga,  che  al  punto  me  D Giacomo  , e mi  dìffe . Sappiate,  ò Ma- 
deila  morte  l'auca  ridocco , e da  medicina-*  dre.  effrrmi  ccmparfa  la  Bcatifiima  Tergine,  e 
così  prcziofa  rinuigorito  di  forze  , non  prò-  m’ha  auuifato , che  quanto  prima  faccia  con  la 
uò  mai  più  perfetea  falutc  di  quella,  che  si  fagramental  Confcljume  con  fe  {far  Carlo , impe- 
gno Madre  mirocqlofamcnte  le  diede  - Ef-  rocche  è volere  danno,  che  debba  fra  poco  tem- 
primi ora  chi  può  le  grazie, che  in  quel  rem-  po  morire  • M ha  parimenti  fignificato , e/rc_* 
po  le  diede,  le  vmiliazioni  che  fece,  l’ani*  tutti  gli  altri , chr  fono  infermi  fi  debbino  con- 
ino grande  che  prole,  per  feruirc  gl'infermi  , feffare , e con  rEucbanflico  cibo  communicarfi 
fapendo  , che  la  vita  gli  fù  conceda  per  foc-  la  mattina  ftguente  , affuurandomi , che  fe  ciò 
correre  chi  languiua,  c che  piaga  miracolo-  faranno,  faranno  ri fonati  In  quanto  poiane 
famencc  fanaca , e fauiià  redimita,  non  fù  fippiate , avermi  detto , che  fc  bene  mi  trouo 
per  altro  , che  per  renderlo  maggiormente  così  aggrauato  dal  male  ne  farò  rifanato  mi * 
impiegato  à beneficio  di  chi  rcndeuafi  bifo-  racelofamcnte . 1 uteo  ciò  la  fudetta  lettera» 
gnofo  della  fua  opera.  Allora  fù,  che  quanto  ch’ebbe  polcia  l’effetto  conforme  Ja  predi- 
riputò  à forte , che  mortalmente  ferito, feri-  zionc  ; impcroche  Carlo  morì , tutti  gli  al- 
ta di  Carirà  gli  troncane  con  la  morte  il  filo  cri  guarirono  confedati,  c communicati  che 
della  fua  vita  ; altrettanto  dalla  Vergine  ri-  furono.  Se  il  P.D.Giacomo  miracolofamen-  pfa|,to(n  j; 
fanato  pigliò  lena  maggiore  per  fcruirgl’  te  rifanato  rimale  . Fa  parimenti  menzione  fol.701. 
Appcdati . Fuggifse  pur  chi  volcua.o  pure  di  quello  niiracolofo  portento  il  P.Gilber- 
fi  nafcondefse  , e Italie  con  buone  guardie  to,  c dopo auer detto,  che  il  Seruo  di  Dio 
per  efimerfi  dalle  furie  di  quella  Parca  infic-  fu  più  volte  degnato  della  vifica  della  B.Ver- 
rita  , ch’egli  cfpoflo  i tutti,  c fatto  fuperio-  gine, parlando  di  quella  d'Aquedia,  dico  Ineiuivita. 
re  a’ pericoli  della  morte,  fcruiua  gl’infetti,  così  Adfuit  ante  cubile  falus  infirmorum : qme 
gl'abbracciaua,  li  baciaua,  fcgli  poneua  fo-  eegrotum  innifit  : Jolatumque , f aiuti , &vitx 
pr-  le  braccia , li  conduceua  benchc  mifera-  reflituit . Et  il  Maggio.  Dum  peflifer*  febris 
bili  nella  fua  caia , li  curaua , e baciaua  lo  iaciabatur  a flit , iam  iam  in  exlum  immigrata- 
lo , 
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ro  , adflitit  ad  cubile  Dei  parai , qu<e  a grotum L, 
folata , incoi munitati  rc/lituit . Ipfa  vcrò  po- 
fica  ,de  futuris  admonito  , plura  impetrata  d 
Virgìne  declara'tit  . Vedcfi  da  cucco  ciò  a che 
non  folo  occennc  dalla  B- Vergine  la  fua  mi- 
racolofa  fallicela  à Tuo  riguardo  fù  anco- 
ra agl’alcri conceda,  c fc  bene  non  l’cbbo 
Carlo  per  giudicio  occulco  di  Dio,  glac- 
cadde  però  la  morce  in  forma,  che  lì  relè  in- 
vidiabile, eflendone  prima  auuifaco , ean- 
ticipacamence  preparaco  con  Dio,  per  l’af- 
fccco  parcicolare  , che  porcaua  al  fuo  Scruo. 
Cosìauendo  la  Vergine  depofitaco  nel  Tuo 
feno  cucco  ciò,  ch’era  per  auucnirc,  vollo 
che  cucci  conofceffero , ch’egli  era  quegli , 
eh’ effendogli  grato,  e fommamence  ama- 
to, gl’auca  per  la  fua  opera  la  falute  impe- 
trata . Sogliono  Tempre  alle  diuinc  appa- 
rizioni le  rivelazioni  feguire,  come  à fuo 
luogo  vederemo,  con  che  manifcftando  Dio 
la  bontà  de’fuoi  Serui , vuole  per  mezzo  di 
quelli, non  folo  appalefar  la  fua  gloria  , ma 
farconofcere , qual  fia  la  grazia,  che  nel 
fuo  cofpetco  confcruano  ; c canto  dobbiamo 
dire  praticale  con  il  fuo  Scruo  D.Giacomo 
nella  gloriofa  apparizione  Tartagli  dalla-. 
Vergine  con  le  riuelazioni  accennate  . 

Terminata  in  Aquedia  opera  così  gri- 
de , e giàdoppo  alcun  ccmpo  portatoli  per 
Vbbidicnza  alla  noltra  cala  di  Piazza  per 
feminarui  la  parola  di  Dio,  cucro  fi  died«_> 
all’opere  della  Carità,  fpecialmencc  ergen- 
doui  Oratorij  per  inflradar  l’Anime,  non 
folo  al  viuere  Chrifiianamenrc,  ma  indaco 
di  perfezzione . le  riufei  l’Opera  con  tanto 
frutto , che  fra  la nobilcà  ne  viue  tuct’ora  la 
fua  memoria.  Nacque  allora  in  Palermo 
quell’ orribile  pedilenza  »•  che  miecendoà 
fafei  à Tafcila  vita  di  que’sforcunaci  morta- 
li, ne  fece  drage  così  inaudita , che  quella-, 
regia  Cicca , poco  che  meno  Tacca  diferco, 
piangeua  à caldi  occhi  la  fua  perduta  gran- 
dezza. Quanto  fe  n'affl  ggedc  il  Vcn. Scruo 
di  Dio  D.Giacomo,  s’aucdero  lingua  le_> 
penitenze  che  fece  , direbbero , che  conlu- 
mando le  notti  intere  in  Orazione,  cfan- 
guinofe  difcipline.procuraua  placare  l’ira-, 
diuina  contro  di  quella  fdegnaca.  Sempre 
medo  , Tempre  piangerne  introdurle  eferci- 
zi)  di  publichc  penitenze  , per  fare  cho 
l'Angelo  pcrcudore  rimctcclfe  il  flagello;  ma 
à nulla  giouando , fommamence  compaffio- 
nando  l’infortunio  di  que’  miferi , modo 
da  ardenciffìmozelo,  e non  meno  da  im- 
pulfo  di  Carica  d'aiutarli,  rifolfe  di  portar- 
li à Palermo  , e confecrandofi  a’Lazzarccci, 
efcccitarui  quelle  opere  , che  troppo  in_> 
Aquedia  lo  rafero  commendabile  . Parucgli 
di  mancar  troppo  à fc  Hello  , eaH'obligo, 
che  gli  correua , fc  in  foccorfo  di  tanti  mi- 
feri non  facrificaua  la  propria  vita  : ma  per- 
che ciò  non  potcua  effettuare  lenza  l’affcn- 
fodcl  P.Prepolìco  di  S.Giufcppe  della  dee- 
Tm-l • 


ta Città,  ch’era  il  P.D.Pietro  Gucuarra_»j 
dato  di  mano  alla  penna  così  le  Tedile. 

Heu.in  Cbrijlo  "Padre. 

Già  che  Dio  perii  [noi  occulti  giudigij  con 
vn  morbo  così  peflilengialc  cafliga  cote* 
{la  reai  Città  di  Palermo , & in  molte  parti  del 
fuo  Contado  eflende  il  fuo  flagello  , non  pojfo  ef- 
primere  alla  T.V.{\.  qual  fìa  il  dolore  ne  prouo ; 
pii  però  fenftbile  è in  me  l'afflizione  , e fento 
Struggermi  il  cuore , per  non  trottarmi  i parte 
delle  communi  calamità’,  & impriggionato  ne ’ 
Laggaretti  affiflere  à que' Infermi , che  ft  trouo- 
no  bifognofì  di  Sacramenti , ò d’altre  cure  fpiri * 
tuali,  e corporali . SÒ  che  non  vi  manca  chi 
gl’affifli , e particolarmente  de'noflri  Padri  ; ma 
queft'iil  mio  gran  dolore , non  tr oliarmi  con  li 
mede  fimi  à facrificare  la  vita  in  opere  cori  gran- 
de di  Carità  • Qgcfla  adunque,  ò amato  Padre , 
i la  gran  Carità , che  le  cerco , ed  è,  che  mi 
faccia  degno  d'vna  grata  licenga  di  trasferirmi 
à Palermo  . per  chiudermi  nel  Lag  ne tto  à fer- 
uir gl’ ^ippe flati . La  prego  con  le  ginocchia  per 
terra,  e con  le  lagrime  agCocchi , afficurando 
V .P.I{.  che, per  difficile  che  fìa  l'imprcfi.tin»  . 
pauento  la  morte , auueggo  già  incontrarla . 
Confido  non  nella  mia  dehbolegga,  ma  nell' aiuto 
diuino  , e munito  di  quefìo  feudo, non  mi  farà  or- 
rore il  peritolo , né  terrore  la  morte  . La  prego, 
ò caro  Padre,non  mi  negar  quefla  gragia  , che 
le  cerco  per  le  yif  cere  di  Giesù  C brillo  , acciò 
ancor  io  per  amore  dèi  mio  Signore  poffa  effer  d 
parte  di  quella  gloria  , che  fi  degna  ad  altri 
concedere . Bacierò  quella  Carta  , che  mi  por- 
tati il  comando  > e fenga  perder  di  tempo  poflo- 
mi  in  camino  ,farò  à riceuere  quella  parte  d’im- 
piego, che  dal  mio  Signore , e dalli  fuoi  pregiofi 
comandimi  far  a deflinat  a . Equi  per  fine  rac- 
comandandomi alle  fue  fante  Oragioni , gli  bacio 
le  mani.  Piagga  li 

Scruo  nel  Signore  vmiliffimo . 
D.Giacomo  di  Stefano  C.R.. 

Riceuuta  la  lettera  dal  derto  P.Gueuar- 
ra  fa pendo  qual  fude  il  gri  fpirito  del  Scruo 
di  Dio , Temi  fomma  afflizziooc  in  non  po- 
terlo rendere  confolato . La  gran  Carità , 
che  in  caloccafionc  s'accefe  nel  petto  de'no- 
ftri  Padri  di  Palermo  , come  che  erano  fog- 
getti  di  gran  fpirito , oprò  in  guifa , ch’of- 
ferendoli tutti  per  feruir  gl’Appcftati,  ( fuffe 
ne’Lazzaretti , ò pure  per  la  Cictà  ) fù  me- 
fiieri  al  Gueuarra  tnoflrar  maggior  pruden- 
za nel  ratcenerli , che  fatiga  nel  ricercarli . 
Permife  adunque  , ch'alcuni  entraffero  ne* 
Lazzaretti  ; altri  feruiifero  per  la  Città  , c 
perche  in  quell’opera  di  Cadrà  molti  Sog- 
getti morirono,  foflitucndone altri  confor- 
me richiedeua  il  bifogno , con  regolata  pru- 
denza fino  alla  fine  al  comun  morbo  pro- 
uidde.  Ccrcauauo  allora  quc’buoni  Padri 
D d in  man- 


zio  Libro  Primo  . Iberia. 

in  mancanza  dì  vnocflerui  foftituiti } e per-  quàdo  nelle  Cartella  della  detta  Città  graffa- 
che  troppo  graui  farebbero  (tare  le  doglia-  ua,c  faccua  ftragc  la  pelle,  auédo  ititelo  auec 
ze  fe  lalciando  loro  indifparce,  auelìepo-  ottenuto  licenza  dal  P,  Prcpolìto  di  quella 
feia  permeilo  , ch’altri  di  lontano  venilfero  cafa  di  portarli  al  loro  feruigiojil  Magiftra- 
à rapir  loro  le  palme,  che  fofpirauano , per-  to  della  Città , conofcendo  quanto  gli  riu- 
ciò  P'‘r  euirarlc  , rifpofe  al  P.D. Giacomo  ; feifle  di  danno  la  perdita  di  sì  granHuo- 
ebe  fomtnamcntc  gli  difpiacena  di  non  potere  ft’  ino  , glie  nc  fece  il  diuieto»  ccon  ordino 
(ondare  il  fuo  fptrito , mer  ceche  per  non  pregiti'  cfprefl'o  non  permife  la  fua  partenza.  Ipfe 
dicar  agli  altri  TP. di  fua  Famiglia,  che  fofph  nìhilommnV  rbis  Magifiratus  mirum,  quoflu- 
ramno  lo  Jìeffo  officio , era  cojlretto  negarli  ciò  > dio  vifus  impedire  , ac  ludere  . u tbire  ftquidem  S''0** . 
che  per  altro  aurebbe  fommamente  bramato.Cbe  lacobum , exponi  communi  pcfli lentia  Ciuitatem  4 ° Teglia 
fperaua  in  Dio  , che  placata  la  Diuina  giufligia  fuam  putabant : quam  tandtù  fofpitcm  futuram,  Miiuf.  'in_* 
fuffe  per  cefsarc  il  diurno  flagello  : ma  quando  quamdiù  intra  fua  monti  a hoc  Talladium  Ita - Componi. 
pure  per  la  granita  delle  colpe  , f»Jte  per  profe-  buijfent , certò  fperabant . Tuttociòil  nortro 
giure  ,teueffe  pur  di  fteuro  ,cb'aur ebbe  à cuore  Cronifta . Conobbero  quc’Sauij,  che  farcb- 
feruirft  della  fua  opera,  da  lui  / limata  in  eflre • bc  Hata  troppo  gran  perdita  di  quella  Cit- 
rno  in  sì  lugubre  occafione . Che  in  tanto  prc-  tà , lafciar  andar  altrouc  , chi  conofceuano 
gaffe  Iddio  muoucrft  à compaffione  di  quell' a f'  liberatore  nel  commune  infortunio . Cho 
fiuta  Città',  accompagnare  con  l'Or  agione  que‘  non  era  prudenza , che  polfedendo  il  Palla- 
Tadri , eh' erano  morti  gloriofamente  nel  com-  dio  d'ogni  fuo  bene , lalciarfenc  priuare  per 
mune  fcruigio,  e non  mancare  agCaltri,  che  at'  renderli  pofeia  à pericolo  di  cadere  nello 
tualmente  v' erano  impiegati , acciò  dato  a' pri-  difgrazic  degli  altri . In  foflanza  fecero  ri- 
mi  il  premio , non  mancale  a'  fecondi  lalena _>  fìcliione,  come  già  fece  Artabauo  allo  fcri- 
per  ottenerlo . Così  dato  fine  alla  lettera  non  ucre  di  Plutarco  , che  In  omnibus  conjultatio - 
d’altro  , che  di  fperanze  ripiena , nel  rice-  nibusbonefiumfempcr,  <&■  bonum  publicum-,, 
ucrla  afflile  in  tal  guifa  il  Seruo  di  Dio,  che  preeter  oculus  verfare  debet . Nam , tir  fi  bona 
per  non  rertar  priuo  totalmente  di  quel  me-  confilia  , plerumque  à fortuna  J'uperctur , atta - 
rito  , che  fofpiraua  , cercò  modi  ,c  maniere  men  refia  confcientia  confitti  inflar  tenti  muri 
per  farfi  à parte  nel  comune  flagello.Quan-  e/l  ; c per  ciò  conlidcrando , che  al  publico 
to  abbiamo  detto, dalli  PP.  Maggio,  e Silos  bene  conueniua  la  dimora  di  sì  gran  Huo- 
nella  Vita  d i quello  Seruo  di  Dio  vien  rife-  mo , c Senio  di  Dio  nella  loro  Città  , con_» 
rito:  dal  che  potrà  il  I.ctrorc  comprendere  fano  configlio  rigorolamentc  proibirono 
qual  fulìel’amor  di  Dio , c la  Carità  con  il  notili  lafciafie  partire 
J.ibtn  la_^  profilalo  , clic  gl’auuampaua  nel  feno  . 

Cuu  Efclufo  dal  Padre  Gucuarra  da  quello  T^amque  quia  mortalium 

pimbo  p<-  da  lui  fofpirato  pericolo,  non  ad  altro  og-  7{on  diriget  ad bonefla  , Cir  ingenua  ocu- 

ftileoiialf.  , che  per  non  dare  alti  lontani , e Ara-  los  i 

nieri  la  gloria , ch’ardcntcmcntc  fofpiraua- 

nano  li  patrizij,  Egli  per  non  flaroziofoin  Infcgnamento  , che  non  eflendoui  nello 
piazza,  mentre  nelle  vniuerlali  vigilie  fati-  Città  il  maggior  vtile  degliHuomini  da_» 
cattano  gli  altri  Padri , fatto  auuilato  da_»  bene,  deuc  ciafchcduno  procurare  di  con- 
Dio  , clic  l’orribile  peftilenza , ch’affliggcua  fermarli . 

quel  Regno  proueniua  in  pena  delle  graui  Conofciutolo  adunque  fuo  liberatore  Suoi  tferci- 

colpc  degli  Huomini;  pofiofi  in  cuore  di  li-  dall’orribile  pcllilcnza , (opera  Angolare  di  lijioPm- 
bcrarc  la  Città  di  Piazza  , & alfieme  il  Re-  futuro  Mifilonario  Apoltolico  , come  feceà  m. 
guo  tutto  , con  lagrime,  & afprilfimc  peni-  Malacca  il  Saucrio,  A portolo  dell’  Indie  , ) 
lenze,  molto  più dell’vfato , m acera ua  fo  alerò  motiuo  ancora  indulfc  quel  prudente 
ftdfo  per  purgar  le  colpe  degl’ altri,  è in_>  Magirtrato  fermarto.Mirarono  quali  fufl'ero 
guifa  cale  placar  il  Nume  dittino,  acciò  1'  l’opcrc  di  pietà,  che  da  querto  Seruo  di  Dio 
irato  flagello  non  verfafle  fopraque’ miferi . furono  nella  Città  introdotte.  Che  non  v’ 

Allora  fu , che  più  del  folito  predicando  al  era  infermo  , ò moribondo , furte  nobile , ò 
Popolo  lo  corrcggcua  dc’fuoi  errori , c mo-  ignobile  , che  non  lo  volefl'c  per  affiliente  ; 

Arandogli  il  cartigo  vicino,  l'auuifaua  la-  ch'era  indeferto  nel  Predicare  , & affiduo  al- 
feiar  le  colpe  per  isfugirlo  . Fatta  pofcia_»  le  Sacre  Coufcrtìoni  ; che  reneua  alla  fua.» 
carnefice  di  fc  fteffo  , aggiunfc  artinenze  ad  cura  moiri  Orarorij.nc’quali  guidaua  l’Ani- 
aftinenze , flagelli  à flagelli , e per  molte  , c me  nello  fpirico  ; che  ne’cafi  dubiolì  era  1’ 
molte  notti , ilando  in  continua  Orazione  , oracolo  dc’confulci,  nelle  controuerfie  il  de- 
tanto oprò  , che  ouc  le  Cartella , e Città  più  citare;  nelle  difcordic  il  paciero,  e non., 
nobili  del  Regno  dal  morbo  pcftilenzialc_>  ortante  tali  > e tante  occupazioni , non  tra- 
dirono afflitte , la  Città  di  Piazza , perla-»  lalciando  mai  la  Regolar  oflcruanza,  fem- 
fua  opra, liberata  reflarte . Conobbero  que’  braua  importabile , che  facefle  folo  ciò , che 
Cittadini  grazia  sì  ringoiare, clfer  loro  prò-  cinque,  ò fei  non  farebbero  flati  badanti 
nemica  dall'opera  dei  Seruo  di  Dio  ; e però  per  adempire.  Di  queflcfuegrauilfimc  oc- 
cupa- 
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citpazioni  di  Piazza  , ne  fcriflfc  egli  medefi- 
mo  al  noftro  Padre  D. Antonio  Caracciolo , 
fra  l’alrre  cofe  dicendogli;  che  tal' or  a in  tal 
Apuil  Silos  guifa  fi  troiana  occupato  , th'auea  quattro  «or- 
com.  j 8c  tt  intiere  trafeorfo , fen^a  ne  meno  auer  tempo 
Mjius  iq-j  p0ter  dar  alla  natura  qualche  lieue  ripofo  ; che 
Rombai-0  f0uente  & accadeua  e/fer  aflretto  per  le  bifo- 
gna  del  proffimo , flar  giorni  intieri  impiegato  » 
vece /fiuto  p'fcia  in  vece  di  ripofo  , confegrar  le 
notti  a III  Studi} , & all'Orazione , non  auendo 
altro  tempo  per  impiegaruifi  ; e che  bi/ognaua- 
gli  rubar  il  tempo  per  dar  alta  natura  , benché 
lieue  ripofo,  per  renderla  piti  forte  nelle  fati- 
che ; peroche  di  giorno  in  giorno  fuc  cedendo  in- 
defeffe  fatiche , naturalmente  era  imponibile  po- 
ter refiftere , fe  la  mano  divina  non  Caueffe  affi- 
flito . E vero  che  dille  con  ragione  » che  à 
tante  fatiche  non  aurebbe  potuto  refiftere» 
fe  la  grazia  diuina  non  TauelTc  affittito,  im- 
peroche  fi  come 

— Vira  infiillat  ; alitque 
Tempefiiua  quies  : maior  po/l  otia  virtus  ; 

così  per  lo  contrario  allo  fcriuerc  dì  Seneca, 
DeTranquil.  q^jfdtur  ex  affiduitate  laborum  animorum. _» 
bsbetatio  quttdam , & languor . Così  camina 
in  ordine  di  natura , ma  non  già  chi  calca-* 
Je  ftrade  della  perfezione , come  faceua-» 
quello  Seruo  di  Dio , effendo  quelli  à guifa 
di  que'Serafini,ch’a(Iittono  al  Trono  di  Dio, 
che  non  auendo  ripofo  , ne  di  giorno , ne  di 
notte,  fi  rendono  fempre  più  forti  nelle  fati- 
che ,e  più  collanti  nelle  vigilie. 

Ad  ardore  di  Carità  così  grande  verfo 
Se  filiti  de!  Pr°ffimo  * non  poreuano  fuccedere , che 
nella  ci«i  marauigliofi  portenti  , douendo  Dio  per 
di  Puzza,  manifcftare  il  merito  dei  fuo  gran  Seruo , 
farlo  conofcerc  con  quelle  grazie  , ch’ecce- 
dendo l'ordine  della  Natura  creata , non  fi 
poteuano  afcriucre , che  all’Onnipotenza-, 
diuina.  Auuertiamo  il  Lettore,  che  per  con- 
férma della  nottra  protetta,  quando  parlia- 
mo di  grazie  fopranaturali  oprate  da  Dio , 
per  mezzo  del  fuo  Seruo , non  incendiamo  > 
che  debbino  feruirc  per  teftimonianza  in- 
fallibile, in  ordine  alla  Beatificazione,  ò 
Santificazione,  ma folamcncc  I (loticamen- 
te con  quella  fede  vmana  , che  fe  le  può  ar- 
recare . Non  ci  partiamo  per  ora  da  Piazza, 
già  veduta  per  la  fua  intcrceffione  liberata 
dal  fiero  morbo , e rimiriamolo  di  nuouo 
nella  nottra  Chiefa  detta  di  S.  Lorenzo . Per 
cagione  di  cerca  folennità , apparauafi  que- 
lla con  ogni  pompa  . Li  Fettaroli,  ch’auucz- 
zi  al  pericolo , fi  fanno  arditi  per  non  te- 
merli, infoienti  di  maniera  vno  di  quelli, 
che  temerariamente  in  vna  gran  altezza  ar- 
rifehiandofi,  quando  fi  credeua  già  penden- 
te in  aria  ficuro  , prccipicofamente  nc  cad- 
de . La  caduta  fu  così  fiera , che  fe  le  sfoca- 
rono tutte  le  otta , & alcune  per  quanto  vien 
riferito,  fe  le fpczzarono ; in  guifa  , che 
Tomo  1, 
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quel  mifero  trouofiì , come  morto  fui  fuolo  * 

A quello  fiero  fpcttacofo  fi  trouò  prelente 
il  Padre  D.  Giacomo  , e fomniamentc  com- 
palttonando quel  mifero,  v’accorfe,  facto 
vifcerc  di  pietà , per  arrecargli  follicuo  . In- 
di col  fegno  della  Croce  lo  fognò,  pofeia  lo 
richiamò  dallo  fuenimenco  patito  , e piglia- 
tolo per  la  mano , alzandolo  da  terra,  come 
fe  nulla  auefie  auuto  > perfettamente  rifana- 
to  rimafe.  Così  doppo  auerlo  auuifato  à te- 
mer i pericoli , gl’impofc , che  non  diceffe  à 
niuno  la  grazia  riceuuta  da  Dio  , come  già 
fece  Chrifto  agli  Apoftoli  ; ma  coftui  fatto 
tromba  fonora  della  marauiglia,  dccancaua 
per  ogni  luogo  1'  oprato  dal  Seruo  di  Dio  . 

Procurò  però  egli  con  ogni  forma  nafeon- 
derlo  , ma  nello  fletto  tempo  moftrando  la_» 
fua  profondiffima  vmilcà  , appalesò  il  gran 
merito , che  teneua  appretto  di  Dio , che 
fatto  difpenfiero  delle  fue  grazie  » con  atti 
di  Carica  le  comparciua  a’mortali  • Fù  l'al- 
tro pur  in  Piazza , nella  perfona  d'Antonio 
Trigona , Signore  di  S.  Simene , c di  nobiltà 
riguardeuole , della  cui  profapia  ceniamo 
al  prefente  nella  Religione  vn  infigne  Pre- 
dicatore. Era  quelli  in  tal  guifa  aggrauato 
da  febbre  ardente , e maligna»  cheda’Medi- 
ci  communemence  era  dato  per  difperaro. 

Si  portò  à quelli  D. Giacomo  , e fatto  vfeir 
tutti  dalla  ttanza , oue  giaceua  l’Infermo  , 
portoli  ad  orare  vicino  al  fuo  lecco  per  mol- 
to tempo  , pregò  Iddio  la  falure  arrecargli. 

Indi  alzatoli , e auuicinacofi  all’  Infermo  , 
gli  ditte . Signore  non  dubbitate  , I ddio  V'ha-> 
fatto  la  grazia , farete  fano.  Se  nc  tiferò  li  Me- 
dici quando  rintefero,diccndo,che  il  Padre 
D.  Giacomo  non  aueaconofciuro  la  natura 
del  male,  c lo  flato  dell’Infermo, che  già  era 
fpedico  » mà  ingannati  quelli  nel  fuo  giudi- 
zio, verificortì  l’altro , perche  era  di  Dio - 
Guarì  l’Inférmo  ; ma  quello  che  fù  di  mag- 
gior marauiglia  , e di  flraordinario  ftuporc 
era,  che  cum  ab  <egroto  difeederet  lacobus , in.  „ f 
tendi  morbum  ; cum  accederet , ut  remitti  con - } [ j°®' 

tigerit  : quoad  omninoconvaluit,  come  regiftrò  * 

il  noftro  Cronitta . Cafo  per  dir  il  vero  di 
marauiglia,  perche  oue  nella  lontananza-» 
del  Seruo  di  Dio  à quel  mifero  Infermo  il 
male  s’accrefceua , e diueniua  pericolofo  ; 
con  la  fua  prefenza  allegerendolì , e quali 
Tettando  eftinco , volle  Dio  far  conofccro , 
che  l’inférmicà , e fanicà , la  morte , e la  vi- 
ta di  quello  infermo  auea  nelle  fue  mani  ri- 
polla.  Entraua  il  Seruo  di  Dio  nella  ttanza 
dell’Infermo,  ccome  l’Angelo  della  Pifci- 
na  , Sanabatur,  ne  vfciua , e non  auendo  chi 
l’aiutafté  , poceua  dire  col  languido  Homi, 
nem  non  habeo  i azzionc  veramente  d’Apo- 
ttolo , la  di  cui  prefenza , come  fù  in  S.  Pie- 
ero  fanaua  ; ma  non  comparendo  nel  porti- 
co , ciafcheduno  giaceua  infermo. 

Grazie , c prodigi/  così  fingolari  non 
poteuano  prouenire , che  da  eccetto  d’amo- 
D d a re 
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re  verfo  Dio,  in  cui  trasformatoli , ne  ritra- 
hcua  pofeia  quc’fauori , che  nonaueuano, 
che  del  diuino , Siami  lecito  riferire  in  que- 
llo luogo  quel  gran  prodigio,  che  nella  110- 
ftra  cafa  di  S.  Eligio  di  Capua  gli  accadde . 
Oraua  egli  con  quell’eccclfo  di  rapimento , 
ch’era  Tuo  folito  nell’  Orazione  prouaro  • 
Oraua  dico,  dando  nel  Choro,  adorando 
nel  Tabernacolo  quel  pane  degl’ Angioli, 
che  al  Paradifo  medefimo  fi  rende  di  mara- 
uiglia  ; quando  da  quell*  Eucharidico  Ta- 
bernacolo mirò  rifplenderc  raggio  si  Jumi- 
nofo , che  (piccandoli  dal  medefimo,  fimile 
à quello  del  fulmine,  veniua  verfo  il  Tuo  pet. 
to  . Auuicinato  che  fù  co'fuoi  viui  fplendo- 
ri  lo  ferì  in  tal  guifa , che  negli  eccedi  delle 
delizie  diuine  prouando  fiero  dolore,  cadde 
cfanimaco  , e come  morto  fui  fuolo.  Indi 
volendoli  vedere  l’operato  di  quedo  fulmi- 
ne , che  diurnamente  gli  ferì  il  cuore , le  fc- 
guenti  lettere  ne!  fuo  petto  furono  ritroua- 
tc  (colpite  A-  M.  S.,  che  fù  quanto  che  dire 
*4mor  Santliflìmi  ; con  che  cfprimcndofi  ef- 
Ter  data  quella  vna  gran  piaga  d’amore,  che 
dall'  incendio  diuino  internamente  le  fù 
formata  , forza  fù , che  illanguidifle , come 
appunto  di  tanti  Santi  fi  legge,  rendendoli 
il  fuo  cuore  incapace  di  tanto  incendio , e 
nello  dello  tempo  d’amorofo  dolore  di  fua 
paffionc*  Tedimonianza  di  si  gran  fatto» 
durata  fide  io  fiat,  l’attedò  il  nodro  Cronida; 
^ld  Encbarifli.t  Sacramentum  in  odeoorabat , 
cum  ab  Etichariflico  ipfo  T abernaculo  emicare 
radius  vifm  efl > qui  telo  pcrjìmilii , retta  la - 
cobi  cor  pctijt  ,fauciauitque  eo  quidem  fenfu.vt 
inter  voliiptatii  , ac  dolori s vieti  cxanimis  pe- 
ni conciderit  ; infcriptoque  edam  arcami  qui- 
bufdam  notti  peflore . Afferma  il  Padre  Mag- 
gio , che  le  fudette  lettere , che  portaua  im- 
prelì’e  nel  petto  dalla  parte  del  cuore , erano 
fiammeggianti;  indizio  manifedo , eh’ of- 
fendo troppo  grande  il  fuoco  d’amor  diui- 
no, che  con  piaga  cckde  » c di  dolore  le  fù 
imprefla  nel  cuore , volle  Dio , che  per  vera 
tedimonianza  i fuoi  caratteri  fiammeg- 
gianti vi  fi  vcdelfero  cfprcffi,  com’egli  dice* 
S^gce  quidem  nota  , primum  iv.jlar  j ìammarum L» 
flagrante s , intima  ipftui  corda  incendia  decla - 
rarunt  . 

Di  fatto  così  prodigiofo  , cioè  dcllc_> 
lettere,  che  portaua  imprelfc  nel  petto, dop- 
po  la  fua  morte  volle  ederne  fpettacore  vn_> 
gran  Huomodi  fpirito  ,con  l’afiìdenza  del 
Vcner*  Senio  di  Dio  D.  Franccfco  Olimpio, 
e diconfcnfo  affermarono  ; Flagrale  intimi 
meditila!  vebementi  quodam  diuim  amorit  igne, 
cioè  edere  dato  fegno  d’vn  gran  fuoco  d* 
amor  diuino  , che  nudriua  nel  feno . Fuoco 
così  grande , incendio  cosi  vchcmcnte  , che 
Tempre  più  di  giorno  in  giorno  auanzando- 
fi  , arriuò  à tal  fegno , che  quando  da  legier 
Tonno  refiaua  op predo  , nella  della  quieto, 
( ò fatto  di  marauiglia  ) pronunciando  il 


nome  di  Giesù , daua  à diuedere , che  nello 
delfo  ripofo,con  le  medefime  fiamme  il  fuo 
cuore  volaua  in  Dio . Eo  tandem  peruenit , Io 
regidrò  Io dcd'o  Cronida,  vt  non  illum  ob- 
umbrarct  fomnui  ; fed  in  ipfa  quiete , pronun- 
ciato le  fu  nomine , euolare  ad  Dcwn  cor , imi- 
tando in  ciò  il  nodro  Santo  Padre , il  di  cui 
cuore  con  ali  di  fuoco  per  eccedo  d’amore^ 
nel  codato  di  Chrido  fù  veduto  volarc_>  . 
Quediccccflì  d’amore  prouaua  nel  Sacro 
Altare  : onde  foucntc  alienato  da  fenli , rc- 
daua  fuor  di  fe  delfo , ritrouandoli  in  Dio . 
Prodigi/  grandi , e Angolari , che  fi  leggono 
per  marauiglia  di  S*  Franccfco , allora  che 
Superna  contemplatomi  dulcedine  abundan- 
tiut  folito  fuperfufui , Ardentiori  fiamma  fuc- 
cenfui , fuori  di  fe  delfo  rapito  nel  Crocefif- 
fotrouauafi.  Qocdafù,  che  per  affètto  di 
compadrone , facendolo  nel  medefimo  traf- 
formare,  gli  fece  imprimere  quelle  piaghe, 
che  non  cllcndo,  che  caratteri  di  gran  amo- 
re , tanto  più  gloriofo  lo  refero  , quanto  fu- 
rono di  dolore.  Mefchiò  allora  il  dolore.» 
con  l’allegrezza:  onde  di  lui  regidrò  il  Se- 
rafico Eonaucntura , Dum  excc(flnam  quan- 
dam  concipiebat  latiti  am , dira  confpctlu  cru- 
di affixio  ipftus  atiimam  compajjiui  dolorii  gla- 
dio per  tran  fluii  ; e quali  refo  incapace  di  sì 
gran  fuoco,  che  per  mano  d’vn  Serafino  non 
le  daua , che  piaghe, ifuenne  per  il  doloro, 
che  non  poteua  (offrire . Quefta  grazia  così 
Angolare , che  per  eccedo  d’amore  fù  con- 
ceduta al  Serafino  d’Aluernia  ; e che  pofeia 
doppo  l’Eucharidico  cibo,  con  raggi  lumi- 
noli , con  l’impreffione  delle  medefime  pia- 
ghe del  Crocefido  fù  comunicata  à Carteri- 
na Sencfc  , allora  che,  Vidit  Dominum  crucifi- 
xum  magno  cum  lamine  adueniemem , <&  ex 
eiui  viilncrum  cicatricibui  qutnque  radios  ad 
quinque  loca  fui  corporii  defcendcntei,  mi  fan- 
no d.ire  con  allèuerance  giuuizio  ; che  fo 
Chrido  per  l’ecceffiuo  amore , che  portaua 
à quedi  fuoi  Serui  > gli  diede  in  prcziofilfi- 
modono  le fuc Sacratidìme  Piaghe,  à chi 
con  alidi  fuoco,  come  fù  in  S.  Franccfco  ; 
e à chi  con  raggi  luminofi,come  in  S.Cactc- 
rina  ; che  al  nodro  D.  Giacomo  dall’Eucha- 
ridico  Tabernacolo,  ch’c  la  memoria  della 
fua  dolorofa  Paffionc  , auendo  tramandato 
vn  raggio  al  fuo  cuore,  in  fembianza  di  ful- 
mine , che  ciò  fu  de , perochc  , non  mcn  di 
quelli , con  eccedo  di  com paffionc,  effendofì 
trasformato  nella  fua  dolorofa  Paffione,  gli 
volcll'c  imprimere  quelle  piaghe  non  vifìbi- 
li,  ma  in  amore,  e dolore,  che  per  dono  fpe- 
cialcd  fuoi  più  cari,  e fauoriti  concede^. 
Che  fe  bene , come  agli  altri  non  le  furono 
vifibili  ; fegnate  però  con  caratteri  del  fuo 
amore  , indicarono  l’impreflìone , che  nell’ 
incerno  gli  fece , allora  che  trasformatoli 
nel  fuo  patire  , volle , che  fufl'c  à parte  delle 
Tue  pene  , col  fenfinuo  dolore  , che  gli  feco 
in  quel  punto  prouarc . Prodigio  veramente 
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grande*  e grazia  (ingoiare*  che  fognata-* 
con  dinini  caratteri , impreffi,  c fcolpiti  nel 
fuo  cuore  à percofla  di  fulmini , non  pote- 
ua  edere  . la  (uà  Orazionc.chcdi  dolore , e_> 
nello  lidio  tempo  d’amore* 

Nacque  da  quello  amore,  ò diuina_* 
trasformazione  in  Dio , che  quanto  più  nel- 
la contemplazione  accendcualì , tanto  mag- 
giormente le  tramandane  Dio  altidìme  co. 
gnizioni.e  profondidìmi  intendimentnonde 
ne  auucnne  , che  le  cole  fucure.e  più  fcgrctc, 
ch’erano  fopra  1’  vmano  intendimenro  in- 
capibili , le  fuifero  duciate , ma  dime  quelle, 
che  riguardauano  la  falutc  del  proffimo  ; 
che  pofeia  fouente  da  lui  manifcflate,  no 
Seguirono  1’  effetto,  conforme  1’  occafio- 
nc , che  per  diuino  volere  fi  compiacque  ap- 
palesarli . Ma  per  meglio  capire  qual  fu  do 
la  natura,  e i’adìduità  di  quella  fua  feruo- 
rofa  Orazione  , dobbiamo  riflettere  a ciò, 
che  poco  dianzi  abbiamo  accennato:  cioè 
che  trouandofi  occupato  all’adìllenza  d’in- 
fermi , non  auendo  tempo  di  poterli  racco- 
gliere , rubaua  pofeia le  notti  intiere,  con 

10  (penderle  nctl’Orazione, dolendoli  fouen- 
te , come  Antonio  del  Sole,  che  co’luoi  rag- 
gi togliendogli  la  bella  luce  del  Pandi fo , 
gl’inuolaffe  quel  bene , che  canto  deliziofa- 
menregodeua.  Quindi  c,  che  fc  bene  per 
adempire  ill'ardcntiffima  fua  Carità  affiffe- 
ua  indcfeffamentc  agl’infermi , era  cosi  abi- 
tuato all’orare , che  llauafempre  con  la_» 
mente eleuaca  in  Dio,  e fouente  inginoc- 
chiandoli, nello  (ledo  tempo  adìfleua,  & 
oraua,  ma  con  tanta  filiazione , & eccedo 
di  niente,  che  ben  fpclfo  alienato  da’fenli, 
effondo  rapito  in  Dio  , fuori  di  fc  (lelfo  da  i 
circodanci  miraualì . Ma  che  dilli  fuor  di 
fe  llelfo , mencr’era  rutto  con  Dio  ? Dall’af- 
fiduità , ò fuflc  continua  trasformazione,  ne 
veniua  pofeia  quel  diuin  lume , che  concedo 
da  Dio  à Tuoi  Santi  gli  fece  conofcere , e gli 
xiuelò  le  cofe  più  lontane, Se  occulre  ; grazia 
conceda  copiolàmente  al  fuo  gran  Seruo 
D.  Giacomo . manifedo  argomento , non_> 
folo  del  gran  amore , che  gl’auuampaua  nel 
feno;  c dell’  illudrazioni , che  fìdcgnaua-* 
commnnicarli , ma  del  gran  merito  , ch’ap- 
predo  Dio  podedeua. 

Gran  torto  fareffimo  alla  fua  gran  vir- 
tù , fe  fra  le  molte  predizioni , che  potreffi- 
dio  riferire , non  ne  apporraflìmo  alcuno  > 
ch’edcndo  con  fedi  giurate  di  perfone  di 
grauità  , e molto  pie,  li  rendono  per  ciò  de- 
gne di  fede;  farà  la  prima  di  Flauia  Accia- 
iella  , morta  in  Medina , con  gran  fama  di 
Santicà . Quella  prima  > che  fulfe  Monaca-*, 
andò  à vificare  Leonora  Falconia,  nel  qual 
tempo  v’arriuò  il  Padre  D.  Giacomo  , pero- 
che  effendo  fua  penitente  v’era  andato  per 
confolarla  nella  fua  grauidanza  , ò fude  per 
confedaria  . Volle  allora  partirli  Flauia;  ma 

11  Seruo  di  Dio  riuolco  à quella  così  le  dide  • 
JVob  vi  partite  à figlia  , mà  ajfifiete  à quefia-t 
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parturiente , che  in  brieue  darà  vn  figlio  ma- 
cchio alla  luce . Se  nc  ftupirono  tutti , impe- 
roche  credendo  il  parto  molto  lontano , di 
benché  minimo  dolore  non  v’era  vcrun_* 
principio  . Ecco  la  marauigfia  del  fatto , e 
profezia  auueraca . Non  sì  rodo  ebbe  pro- 
nunciate l’accennate  parole,  che  principian- 
do à Leonora  i dolori  del  parto , diede  feli- 
cemente vn  figlio  mafehio  alla  luce . Ne  re- 
do Flauia  fuor  di  modo  dupcfacta  , e come 
che  praticaua  vita  fpi rituale , volendo  po- 
feia darli  à dato  di  maggior  perfezziono, 
Rimò  bene  elegerfi  per  Confclfore,  e diret- 
tore D.  Giacomo . Lo  fece  ; ma  vn  giorno 
mentre  queda  fi  confdfaua,  conoscendo, 
che  taceua  alcune  picciolc  colpe,  illuminato 
da  Dio  minutamente  glie  le  fuclò  , ccosl 
bene  feorfe  perla  fua  anima,  c s’internò 
nella  fua  niente,  che  rifolfe  far  daluivna_* 
generai  confeflione  , c conformando  à (noi 
cenni  la  vita,  pigliar  da  efib  lui  i precetti 
per  caminare  con  maggior  ficurezza  allo 
fiato  di  perfezzione.  Tutto  ciò  con  fedo 
giurata  dallaSerua  di  Dio  già  fatta  Mona- 
ca attedato  rimane  . Abbiamo  da  tutto  ciò 
due  portenti;  nel  primo  la  preuifionc,  o 
profezia  del  parto  , e nel  fecondo  la  cono- 
scenza dc’fegreti  del  cuore  , c delle  colpo  > 
che  nella  mente  di  Flauia  rimancuan  nafeo- 
de  , che  per  la  fua  falutc  le  furono  ifuclato 
da  Dio  : cofech’elfendo  le  più  portentofe , e 
fingolari , che  fi  pollino  dar  nc’Sanci.è  for- 
za il  dire,  che  quello  fuo  Seruo,  auendo  toc- 
cato l'alce  mete  delle  virtù,  che  Dio  nel  nu- 
mero dc’fuoi  più  cari  fi  degnaffe  riporro  . 
Affermò  la  medefima  Flauia , ch’auca  deter- 
minato appigionar  vna  ca fa,  che  dalli  (noi 
parenti  non  veniua  approuata  ; la  difuafe 
parimenti  D.  Giacomo  ; ma  ella  come  che 
la  trouaua  di  fuo  gran  comodo  , volle  efe- 
guir  le  fue  brame  col  pigliarla  in  affitto.  Le 
fucceffero  allora  grandiffime  calamità,  c di- 
durbi  : onde  conobbe,  che  profeticamente 
dal  Seruo  di  Dio  eflèndo  dati  preueduti,vo- 
leua  didorla  da  qucgl  affronci,che  pofeia  per 
fua  cagione  gPaccaddero . Fù  lo  dello  di 
Giouanni  Stinca  , Sacerdote  del  nodro  Or- 
dine, dicuifapendo  la  medefima  Flauia-* 
elfer  infermo , auendo  ricercato  da’r.odri 
Padri , qual  fulfe  lo  dato  del  medefimo  , n’ 
auea  ricauato , non  dfer  il  male  pericolofo, 
ma  che  in  breuc  tempo  rifanato  farebbe . Ne 
cercò  pofeia  ai  Padre  D.  Giacomo;ma  que- 
lli rifpondcndogli , che  pregaffe  Iddio  per 
lui , perche  fra  poco  tempo  farebbe  morto  , 
redandone  dupefatra , conobbe  con  l’eucn- 
to  della  fua  morte  feguica,  che  profètica- 
mente l’auea  preueduta  , in  tempo,  cho 
niuno  dubitata  di  fua  falute . Tutto  ciò  ab- 
biamo con  fedi  giurate  della  medefima  Fla- 
uia, donna, com’accennaffimo.d»  fanti (Tina 
vita  , mora  Monaca  in  Medina  , non  fenza 
gran  concetto  di  Santità,  per  le  Ande  di 
perfezzione , che  praticaua. 

Laura 
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Laura  Merolla  pijffima  Matrona  di 
Meffina,  auendo  moltiffime  predizioni  del 
Seruo  di  Dio  affermò  fpccialmente  la  fe- 
guentc  con  il  fuo  giuramento.  Andò,  diesi- 
la,vn  giorno  il  P.D.Giacomo  nella  cafa  d’vn 
nobir'Huomo,  e mirandoui  vn  figlio  di  quel 
Caualieto  fano  , e robufto  , compaffionan- 
do  la  fua  difgrazia,  lafciò  detto,  che  il 
giorno  feguente , ch’era  il  Sabbato,  allo 
15.  ore  farebbe  morto . Parue  impropria-» 
quella  afferzione,  ma  pure  corrifpondendo- 
gli  l’auuenimento , conobbero  pofeia  tutti, 
ch’cffendogli  fiata  riuelata  da  Dio  la  Mor- 
te inafpcttata  di  quefio  giouanctto,  con  pro- 
fetico fentimento  pronunciata  l’auca . Ma 
molto  più  fi  rende  di  marauiglia  il  fatto  di 
Girolama  Catalana  > vergine  molto  fauia , e 
dinota , penitente  del  Seruo  di  Dio . Auea_> 
quefia  vn  fratello , per  nome  Antonino,  pit- 
tore di  profeflìone,  il  quale  douendo  fo- 
uente  far  Imaginc  della  B.Vergine  dipinge- 
tialafua  Sorella,  che  di  quefio  fatto  non^ 
poco  piacere  di  vanità  fi  prendeua . Moda 
da  non  sò  qual  erubefeenza  di  quefia  fua 
compiacenza.non  ne  fece  mai  confeffione_>; 
ma  conofcendo  il  Seruo  di  Dio  qual  fuflc  il 
fuo  interno,  vn  giorno  ad  Antonio  ditto  , 
come  burlando  . <Agc,  an  lineamenta,  ac  vuU 
tu  sf {mina  expingeres,  quarti  poflea  quidam. ^ 
inanis gloria  fenfus  afficene*.  Riferite  dal  Fra- 
tello quelle  parole  à Girolama , conobbe.» 
che  D.Giacomo  auea  parlato  di  lei  ; Impe- 
roche  con  il  lume  diuino  auendo  penetrato 
il  fegreto  della  fua  mente  , auea  conofciuto 
qual  fuffe  il  vano  compiacimento , che  dal- 
la fua  effigie , fotto  fembianza  della  Vergi- 
ne ne  ritraeua:  onde  fattane  dolente  la  con- 
feffione,  fi  diede  in  colpa  di  qucll’erroro, 
che  per  vergogna  auea  per  tanto  tempo  tac- 
ciuto,  dicendo  pofeia,  che  non  bifognaua 
à D.Giacomo  nafeonder  colpa;  pcroche  col 
lume  diuino  nel  più  profondo  interno  di 
ciafeheduno  miraua.  Quafivn  fimil  fatto 
accadde  à Francefca,  forella  di  Gierolima  . 
Auea  quefia  corretto  vna  certa  Donna  d’vn 
grauiffimo  errore , e volendo  fapcre  s’aueffe 
fatto  bene  , ò pur  male , dimandò  il  parerò 
ad  vn  Religiofo,  che  prudentemente  rifpo- 
fcgli  ; che  la  corrczzione  non  poteua  effero 
più  à propofito  • Portatali  pofeia  à D.  Gia- 
como , c narrandogli  il  fatto  , bramò  fapere 
s’aueffe  perfettamente  alla  Carità  adempi- 
to- Ma  che  < mentre  fi  credè  cauarne  lode, 
fentiamo  la  rifpofia,  che  ne  ritratte  . Lauda- 
bile proximum  corrigere:  fed  tua  nonadeoin- 
culpata  corretlio  fuit . Si  quidem  alienarti  cui- 
pam  emendare  dum  curai , cauerc  tibi  ab  inani 
gloria  debueras . Conobbe  allora  auer  il  Scr- 
uo  di  Dio  pcnecrato  nell'intimo  della  fuaj 
mente  ; imperoche  quanto  auea  lodatala.» 
corrczzione  da  lei  fatta  ; alcretcanto  auea_> 
ifcopcrtala  colpa,  che  infelicemente  s’era 
addottala  ; mcrcccche  troppo  agitata  nell’ 


animo  da  vana  gloria,  auea  perduto  il  me-* 
rito  , che  nc  poteua  acquiftare . Ammirò 
allora  il  lume  diuino , che  illuflraua  la  men- 
te di  sì  gran  Huomo,  e predicando  per  ogni 
parte  le  fuc  grandezze , non  v’era  chi  per 
Profeta , c fcrutacore  de’  cuori  noi  cono- 
fceffc , 

Abbiamo  per  vlcimo  attefiato  di  que- 
lle fuediuine  predizzioni  quello  di  Pietro 
Sauia  Mercatante  Mcffinefe.Era  quelli  figlio 
fpirituale  del  Seruo  di  Dio,  &aucndogIi  li- 
gnificato vn  certo  contratto , ch’auea  fatto 
di  grano , che  douea  mandar  fuori  del  Re- 
gno , per  quanto  Teppe , e puote  l’efortò  D. 
Giacomo  à non  farlo  : imperoche  gli  lareb- 
be  fiato  di  grandiffimo  detrimento . I Mer- 
catanti, che  Tempre  fi  raffigurano  il  lucro, 
benché  aueffe  tante  pruouc  delle  fuc  predi- 
zioni , pure  più  credendo  all'vtile  che  fi  ra- 
figuraua , che  alle  Tue  parole , volle  tentare.» 
la  fua  fortuna . La  tentò  ,ma  con  fuo  gran- 
diffimo detrimento, dolendoli  pofeia  di  non 
auer  al  Seruo  di  Dio  vbbidito , che  il  fuo 
gran  danno  gl’auea  predetto  - Era  à mala.» 
pena  pattato  vn’Anno , quando  rapprefenta- 
tafi  allo  fletto  Mercatante  nuoua  occafionei 
di  Mercatura, volle  prima  confutarla  col  P. 
D.Giacomo;  fatto  auucrtiro  ; che  sì  come 
per  non  vbbidirlo  auea  perduto  di  molto 
l’anno  trafeorfo , così  col  fuo  configlio , nel 
nuouo  contratto  ò fuggirebbe  la  perdita , ò 
pure  riftorarebbe  il  danno  fe  veniua  appro- 
uato . L’approuò  il  Seruo  di  Dio , e com» 
affeueranti  parole  gli  ditte  ; ch’aurebbe  gua- 
dagnato con  più  vantaggio , quanto  l’anno 
trafeorfo  auea  perduto  - Abbracciò  il  con- 
figlio, edato  mano  alla  mcrcatanzìa,  & al 
negoziato , che  fe  gl’era  rapprclentato  , gli 
riufeì  con  tant’vtile,  che  rinfrancato  van- 
taggiofamente  il  danno  antecedentemente 
patito,  ringraziò  il  Seruo  di  Dio,  che  con 
iafua  diuina  precognizione,  l’aucffe  così 
bene  indrizzato;  onde  aueffe  per  la  fua-» 
opra  riacquittato  il  perduto  • Molto  più  att- 
reffimo  che  dire  fopra  di  tal  materia , ma-» 
perche  per  tutto  il  Regno  di  Sicilia  , e fpe- 
cialmentc  in  Meffina , erano  più  che  noto 
le  fuc  profetiche  predizioni, ballerà  il  diro, 
che  come  ad  Oracolo  concorrendoui  tutti, 
erano  come  dal  Cielo  le  fue  parole  accetta- 
te ; Ciò  fia  detto  iftoricamente , parlando 
col  fondamento  degl’Iftorici,  che  le  rappor- 
tano, fenza  punto  affermare  della  fua  infal- 
libile , e diuina  verità , fapcndo  che  fol  tan- 
to alla  diffinizione  del  Sommo  Pontefice» 
e della  Santa  Chicfa  s’afpetta . 

E la  profezìa  vna  diuina  ispirazione 
delle  cole  auucnirc  , che  conofciute  in  Dio 
con  certezza  infallibile  , con  la  medefima-» 
infallibilità  vengono  pronunciate  • Fatti 
quefia  per  il  lume  , che  da  Dio  fi  ritrae , il 
ch’cffcndo  di  fubita  impreffione , viene  da-, 
S.  Tomaio  attribuito  ad  vna  paffibilc  qua- 
lità. 
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lira . Furono  perciò  li  Profeti  appellati  Ve- 
denti, ch’aucndo  Dio  tanto  nella  Leggo 
Molaica , quanto  nell'Huangelica,  bramati 
nella  fua  Chiefa , volle  che  A fapeffe  ; quan- 
to fuflc  l’vtile  i ch’alia  medeAma  per  la  fua 
operane  proueniua.  Quindi  c,  che  furono 
appellaci  Organa  Dei , diuincqu.c  fetenti * , & 
potentix  -,  peroche  pronunciando  gl’oracoli 
diuini  A rendono  d’vgual  potenza  nell’opc- 
‘ rare,  non  meno  che  nell’inccnderc . Capiro- 
no quella  verità  li  mcdcAmi Gentili»  onde 
Lib<».  Fa-  regi  Arò  Ouidio,  parlando  delle  Sibille  ; che 
fior-  quelle  profetarono  per  diuino  volere,  in  ef- 
ficace argomento  della  noAravera  credenza, 
profetarono , e fpecialmcote  di  Chrifto  nella 
fcgucntc  maniera. 

Ejl  Deus  in  nobis  : agitante  calcfcimus 
ilio . 

Impctushic  fatrx  / emina  mentis  babet . 

Che  fc  bene  è certo,  che  la  Profezìa  none 
indizio  infallibile  di  fantità  : può  però  cfl'cr- 
ne , quando  dalle  virtù , c da  feruore  di 
fpirito  vadi  accompagnata,  dando  Dio  le 
lue  illuArazioni  à chi  lo  ferue  , per  puro 
amore,  e per  l'altrui  beneficio.  Non  vi  fù 
mai  gran  Santo  nella  Chiefa  di  ChriAo,  che 
gran  Profeta  non  fulfe;  peroche  Dio  à tnifu- 
ra  del  lumecommunicàdogii  li  fuoi  arcani , 
fi  refe  pofeia  marauigliofo  nell' ifcoprirli . 
Troppo  andarelfimo  à longo,c  fi  diliigaref- 
fimo  dal  filo  dell’iAoria  fc  ne  volefiìmo  for- 
mar Catalogo . Serua  fidamente  per  proua, 
Lib.?.  dc_,  ciò  che  riferifee  S.Agofiino  di  GioiErcmita, 
Ciuit.  c.16.  à cui  TeodoAo  Imperadorc  auendo  man- 
dato alcuni  dc'fuoi  per  riceucr  l'oracolo; 
fepcr  difefadel  fanciullo  Valeutinianodo- 
uea  contro  di  MalDino  tiranno  prender  la_« 
pugna  , rifpondendogli  di  sì,  con  la  Acutez- 
za della  vittoria,  conforme  la  profezìa  fe- 
licemente l'ottenne . Efiinto  Maflìmo  entrò 
Eugenio  in  luogo  del  Tiranno  , nel  qual 
mentre  da  TeodoAo  fatto  capo  al  Profe- 
ta per  fapere , ciò  che  fare  douca  , accura- 
to di  fcliciffimo  euenco  intraprefe  la  pugna 
con  la  vittoria,  che  da  S.Agofiino  nella  fe- 
guente forma  fù  regifirata,  Milite s nobis  qui 
aderant  retulcrunt , exorta  [ibi  efsc  de  manibus 


quxcumqne  iaculabxntur,  cum  à Tlieodosij  par- 
tibus  in  aduerfariosvebemens  ventus  ir  et  : &■ 
non  folum  quxeumque  ineos  iacicbantur  conci - 
tatiffimè  raperei , veruni  etiam  ipforum  tela  in 
eorum  corpora  retorqueret . Quefio  non  men 
profetico , che  miracolofo  portento  appor- 
tato di Gio:Eremita da  S.Agofiino,  riufeì 
tanto  prodigiofo,  & infolito  à Claudiano 
benché  Gentile,  clic  regiflrandolo  nel  Pane- 
girico di  TeodoAo , volle  anch’egli  citerò 
ammiratore  de’noftri  Santi',  e gloriofi  Pro- 
feti con  i verfi  feguenti . 

Te  propter gelidi s u (quilodc  monte  prò- 
celli s . 

Obruit  aduerfas  acies  , reuolutaque. _» 
tela 

ytrtit  in  au flore* , & turbine  reppulit 
baflas. 

Qpeflo  fù  l'officio  delli  Profeti , & Huo- 
inini  di  Dio  ; predire  gl’  auucnimenti  fu- 
turi , inftruir  i Popoli  , e confulcar  nel- 
la Legge,  correggere  i peccati  del  Popo- 
lo , c con  gran  zelo  quelli  de' Principi, 
annunciare  le  mutazioni  de’Ilcgni , minac- 
ciar à peccatori  il  vicino  cafiigo , predirò 
la  liberazione  dal  male , giouar  nel  confi- 
glio , efortar  al  ben  fare  , infegnar  ciò  cho 
creder  fi  deue , c che  non  meno  fi  deuc  o— 
prarc  ; perlochcS.Gio:Grifollomo  parago-  **?m’ Ce- 
nandoli alle  nubi  apportatrici  difccondif- 
Ama  pioggia , euidentemente  dimoftra , che 
dalla  fua  operazione  nella  Chiefa  di  ChriAo 
ogni  bene  prouicne . S'auefiimo  piena  cer- 
tezza delle  accennate  , come  Ifioricamentc 
le  abbiamo  riferite , direilìmo,  che  di  que- 
lla forte  fuA'ero  fiate  le  predizioni  del  Seruo 
di  Dio  P.D.Giacomo  : peroche  non  peral- 
tro furono  fatte , che  per  l'altrui  giouamen- 
to , tanto  fpirituale , quanto  che  corpora- 
le ; ma  perche  non  polliamo  atfolutamcn- 
te  affermarle , perciò  fc  bene  non  le  porre- 
mo per  argomento  certo  della  fua  fantità  , 
forniranno  però  per  indizio  della  fua  fanra 
vita , alla  quale  volle  Dio , merce  delle  Aio 
virtuofe  azzioi^aggiungcrc  qualche  fplen* 
dorè  à beneficio  communc  . 
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CAPITOLO  VIGESIMO. 

Delle  virtù  fopr anaturali  del  Seruo  di  Dio  » & in  qual  grado  le 
pojfedejfe  3 annouerandofi  le  fcicntifiche  , e le  fue  Opere 
commendale  molto  dalli  Scrittori . 

EDVTO  verificate  le  profezìe  col  fuo  afpetto,  c fragrantifiìmo  odoro 
del  noftro  perfettiflìmo  Milfio-  render  cadi , c puri  gli  altri , che  fc  gl’acco- 
nario,  come  che  quelle  fup-  ftauano,  forza  dii  dire,  che  la  caufa  elfcn- 
pongono  vn  gran  fondamen-  do  femprc  più  nobile  del  fuo  effetto  , che  la 
to  di  Virtù,  non  communican-  purità  di  D.  Giacomo  le  mete  dell’ eroico  SìIojTo.  *: 
do  Dio  i fuoi  arcani,  à chi  non  fi  rendo  toccafle  . Quindi  c,  (e  fù  commune  fenti-  pjg.i*7.  & 
degno  di  ottenerli , farà  noflro  penfiero  il  mento  riferito  dal  noftro  Cronifta , ) che  la  To-  *•  P*?- 
mòftrare  in  qual  grado  le  polTedeffe , acciò  gran  famigliarità,  che  tencua  il  Seruo  di  6u* 
conofciutofi  il  fondamento  della  fua  perfet-  Dio  con  gli  Augelli , chiamandoli, accarez- 
ta  religiofità  , maggiormente  fi  capifca-»  zandoli , e quelli  viccndcuolmente  vbbiden- 
qual  egli  folle  nel  fuo  diuino  cofpetto.  dolo,  fulfe  effetto  della  fua  Purità  ; impero* 

Porremo  a dunque  in  primo  luogo  la  fua_>  che  per  volere  diuino  conofccndolo  limile 
gran  Cafiità  la  quale , conforme  abbiamo  à loro  ftefll , fpccialmente  le  Colombe , non 
detto,  con  voto  folcnne,  auendo dedicata  poteuano  far  à meno  di  non  mofirarfi  olle, 
alla  Vergine , ne  fù  tanto  zelante , che  rifol-  quiofi,  à chi  del  fuo  candore  la  fomma  per- 
fe  per  meglio  cufiodirlalafciar  il  Mondo,  fezzione  portaua  . ^4  qua  animi  puntate  pu~ 
e rinferrarfi  fra  Chiofiri.  Moftraffimo  1c_j  tarunt  plerique  omnes , tributum  illi  quoddam-» 
vittorie  riportate  di  Donne  impure,  cquan-  inaues , prafertim  columbas  imperium  , qua 
to  fulfe  fcucro  con  fc  medefimo  per  rendere  quidem  cum  connn  difparcm  in eo  pudorem,  mo- 
mortificata  la  propria  carne  , c ridurla  à rumque  fmplicitatem  agnofccrcnt , fimi  lem  ve- 
tal  flato  di  perfezione , che  nè  meno  da_»  luti  columbam , <jr  fui concolorem  adamabant. 
impuri  pcnficri  fulfe  in  certo  modo  agitata.  Quella  fù  la  caufa  per  la  quale  vien  dipinto 
Confefsò  egli  pria  di  morire , ( e l’abbiamo  con  bianca  Colomba  nelle  mani  5 merccchc 
nella  fua  vita , ) che  Giglio  cosi  puro  auca_»  auendo  fempre  conferuaco  purità  diColom- 
così  ben  cuftodito  per  tutto  il  tempo  chc_>  ba,fù  cfprcfla  con  quello  fimbolo  quella  can- 
vilfc  , che  non  auendo  auuto  macchiabile  didezza  virginale , che  lenza  macchia , nella 
Toffendcfic , poteua  dire,  come  fià  fcritto  fua  vita  mantenne  . 

del  Giglio , che  Serpente s fngat  ; imperoche  Quella  bella  virtù , che  con  rance  prc-  j_jb  5 - 
il  fol  odore  della  fua  Virginità  , auendo  fu-  rogaciuc  rifplcndè  nel  Seruo  di  Dio , con_,  fornicat  e.^ 
gato  ogni  impuro  penfiero,  non  v’era  chi  giulla  ragione  la  polliamo  dir  Angelica  con 
fe gli  potclfe  accollare  fenza  ritrae  la  fra-  Calfiano  ; imperoche  com’egli  die c.  Nulla 
granza  del  fuo  candore . Apportarò  à que-  virtute  tam  propriè  homines  aquantur  Angeli s 
ilo  propofieo  ( lafciando  le  Donne  impure  quam  caflitate,  per  quarti  adirne  in  terra  degen- 
dal  fuo  cofpetto  cacciate  ) ciò  che  d3  Pai*  tes , babent  municipatum  tn  Ceelis  . Scncimen- 
micro  di  Giouanni.patricio  Meflìnefe,Huo-  to  che  fù  dcll’Apoftolo  Paolo , feriuendo  a’ 
mo  di  doti  Angolari , e di  prouata  virtù , Filippcnfi,  e che  fù  confermato  da  San  Ber-  Ser.t.  de_» 
vien  regiftrato  in  vn  picciolo  Commenta-  nardo  col  dire , Vitacclebs,  trita  calcftis , in-  aleit.&  bea*. 
rio , che  fece  delle  Vircùdel  Senio  di  Dio;  corruptio  facit  proximum  Dco.  La  chiamò  cord’ 
oue  parlando  della  fua  Carità , c Pudicizia  perciò  S.Girolamo  la  madre  di  tuccc  le  vir-  Lib.adu.Io* 
dice  frà  falere  cofe  le  feguenti  parole . Ciò  tù  ; c feriuendo  à Dcmatriade.con  la  gloria  a*' 

che  riguarda  alla  fua  Cafiità  fembr  aitami  nel  del  Martirio  volle  paragonarla;  àcui  con-  p' 
rimirarlo  ma  bianca  Colomba  , inguijacbcj  formandoli  S.  Cipriano  lafciò  fcritto.  Si  Lib.de  dup, 
dal  fuo  afpetto , cl/crami  famigliare,  fentiuo  in-  deefl  Tyrannus , fi  tortor , fi  fpoliator  non  dee-  mirt* 
ftillamn  nell'animo  peti  fieri  di  pudicizia,  e ciò  rit  concupi feentia,  martiri j nobis  quotidianam 
va' accadcua  cgni  volta  , che  il  rimirano , ò trat-  matenam  exbibens . E poco  apprelfo  . Et  fi 
tatto  con  lui , difstpandofi  dalla  mia  mente  ogni  Lcclefiamartyres  appelleteos,  qui  violenta-* 
cattino  penfiero  , fin  tendoni  pofeia  reftituito  in  morte  deceffcrunt  apud  Deum  tamen  quicumquc 
grado  di  Turiti  , e totalmente  di/sipate  quell ’ carnem  fuam  crucifixerunt  cum  vitijs , & con- 
ombre, che  la  mente  offufcauano . Tutto  ciò  il  cupifcentijs  martyres  funt , ncc  martyrumioro' 

Palmieri  , che  con  fua  fede  giurata  ne  fece  nafraudabuntur . Or  fc  à quello  fommo  di 
pofeia  l'autentica  ; dal  clic  li  feorge  à qual  perfezzionc  arriuò  la  Cafiità  del  noftro  in- 
fogno di  perfezzionc , & eccellenza, così  bel-  uitto  Campione,  clic  conofciuta  d’vr.a  foni- 
la virtù, le  fuc  niente  occupail'e  ; imperoche.»  ma  efficacia  negli  Huomiui , e negli  Augcl- 
non  folo  fù  puro  in  ’fe  lìdio  , c lontano  da  li , non  meno  agli  vni,  che  agli  altri  rende- 
ogni  immondo  penfiero , ma  fatto  valcuolc  uafi  riueribilc  ; chi  non  dirà , che  fulfe  An- 
gelica 
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gelìca  , degna  di  martirio  per  il  fuo  merito, 
congiunca  à Dio  , e la  Madre  delle  Virtù  ? 
A quella  bella  virtù  formò  corona  la  terra-», 
allora  che  al  fuo  fepolcro  inafpcttatamente 
mandò  fiori, e Gigli, volendo  moflrarc.come 
regiftrò  il  nortro  P.Verricclli , che  à corpo 
d’angelica  purità  non  lì  douea , che  corona 
di  Gigli,  Sterilis  httmo , vbi  conditimi  Senti 
Dei  còdouer  fenfit , albis , purpttreifique  floribus 
vernauit  propi  texens  corollam, illibato  hominis 
Dei  condor , 

Sui  iin-i  Seguì  a quella  vn  fommo  ardore  della 
Pouerti  . Pouertà . Dilli  feguire  ; imperoche' , come 
Hom.  dice  S.  Gio:  Grifollomo-,  la  Callità  Reli- 
idPopui,  giofa  precedendo  la  Pouertà  , doucali  à 
quella  arrecare  la  palma,  Maius  continentia, 
quam  nummorum  certamen  e/l  ; facili  abigei- 
tur  , quod  bar  et  extrinfecus  ; intestinum  bellum 
periculofius  efl . Auendo  adunque  deprezza- 
to le  grandezze  della  cafa  paterna,  volle  af- 
fidare fe  Hello  ad  vna  Religioni , che  non-, 
mendicando , nè  polfedendo  di  (labile , dal- 
la fola  Prouidenzadiuina  conofccffc  il  fuo 
elfere.  Volle  quella  praticare  con  rigore.* 
così  diremo , che  il  più  poucro  Religiofo 
non  lì  vidde  di  lui . Quell’  inHituto,  cho , 
conforme  abbiamo  veduto, mantenne  ancor 
giouanetco  , (landò  ne  (Secolo  di  voler  Io 
velli  più  vili  : onde  fouente  dalli  fuoi  Geni- 
tori ue  fù  riprefo,  quello  poi  con  più  rigo- 
re praticando  nella  Religione , non  portaua 
verte , ò altra  cofa , che  non  fulfcro  rattop- 
pare , e fouente  con  dilDmile  colore , e di 
materia, che  non  falle  vniforme.  Più  po- 
llerò di  lui  non  vi  era  nella  Cella , tanto  nelle 
fuppcllerili,  quanto  in  quallìuoglia  cofa  che 
Tom.»,  lib.  fato  » a fcguo  » che  della  lua  gran  pouertà 
13.p1g.621  regiftrò  il  noltroCronirta  . Inter  nofilri  Infii- 
futi  regulat , quorum  ipfe  fer pariti (ftmus , pau- 

Jiertas  poti/fimum  cordi  erat . Inibii  non  obfo • 
etum , ac  detntum  in  ve/libu s , quorum  co  illi 
carior  . qua  centoni  fimilior  ; idemque  in  cella, 
la  fuppelettili , cultus , plani  ad  omnem  reli- 
giofa  inopia  formam . Ma  perche  troppo  fuc- 
cintameute  n’ha  parlato  {'accennato  Croni- 
Mi*1»  in_*  fta  , vdiamo  ciò  che  ne  dica  l’Autore  della 
cius  rii» . £oa  vjta  , Euangelicam  paupertnem  aitò  vai- 
ci dilexit , vi  prattr  pilcum  obfoletum  , ferra- 
to! calccos  , fubuculam  detritam , tunicam  lace- 
ram , varijs  temerà  affittii  pannis  deformatam , 
C ’T  rtliqua  ciuf 'nodi  neceffaria , prorfus  nihil 
habuerit  ; & fi  quid  vltrò  ei  del  itum  fuiffet , 
moderatorum  venta  ftatim  in  pauperes  eroga- 
rli . Capello  fordido , fearpe  ferrate  per  più 
durata , foprana  di  mille  pezzi,  verte  lacera, 
e talora  rattoppata  con  diuerlìcà  di  colori , 
c niente  di  più  tenendo  del  puro , mà  mife- 
rabile  neceflario , fe  cofa  alcuna  di  più  Io 
veniua donata,  chiedane  la  licenza  à fuoi 
Superiori  ncfaceuaà  Poueri  la  difpenfa-». 
a i Di  quella  fua  gran  Pouertà  li  Giorgianime- 
de^  , vi  definii  ne  rcllauano  {lupefatti;  onde  di  lui 
fup»  ’ ftà  fcritto . Vefiis  deinde  prorfut  abfoleta  f àc 
forno  l- 


male  fatta  : Vt  fiamma  quidem  admirationl 
Giorgianis  efifiet , virnm  honcfliffimum  , ac  non  ' 
vno  fpettatum  nomine  tolerare  tam  paupere 
tunica , cultuque  vitam . 

■ Che  quello  flato  di  Pouertà  praticato 
dal  Seruodi  Dio  D.  Giacomo  fullc  di  cjuell’  qUX({’ 
eroica  perfezzione,  che  ricercarono  nè  per-  ,gs,  jrt.  j. 
fotti  S.  Agollino  ,e  S.  Tomafo  , riflettendo  cip.  19. 
fopra  le  parole  di  Chrifto , regirtrate  in  San 
Matteo  , Si  vis  perfettus  effe , vaie  , & ven- 
de omnia  qua  babes,  & da  Tauperibus  : onde 
di  Acro . Tfutrimentum  Cbaritatis  eli  diminu- 
tio  cupiditatis  , perfettionulla  cupidità!,  non. 
abbiamo  punto  da  dubitarne;  imperoche,, 
non  folo  ebbe  vna  fomma  cura  per  adatta- 
re alla  Carità,  col  dar  quanto  puotc  à pouc- 
ri  per  fouuenirli, conforme  abbiamo  veduto; 

& à poueri  bambinucci  che  non  aucuano 
chi  gl'aiutaflc  , alimentarli  con  Capre  , che 
à bella  porta,  come  vedremo,  nudriua  ; mà 
totalmente  fpropriatolì  d’ogni  auerc  , vnica 
fua  gloria  ftimaua,  cflfec  fpogliaco  d’ogni 
penderò  di  poKedcre  , (limandoli  tanto  più 
ricco  , quanto  pouero  lì  feorgeua  . E non_» 
è quella  l’eroica  perfezzione , che  nella  Po- 
ucrcà  li  ricchiede  ? Quindi  è , che  S.  Toma- 
fo diuidendo  la  Pouertà  in  due  fpecic,cioè,  Cont.  gent. 
in  sforzata , e volontaria  ; ouc  la  prima-»  > 
come  dice  S-Gio;  Grifollomo , come  piena  s3'cJj0d(*"' 
di  lamenti  ,&  ingracitudine  , non  è virtù, 
ma  vizio , imperoche . Tq_ifi  ex  corde  , & af- 
fetto pauper  fu , paupertas  ipfia  non  efil  virtus, 
fed  miferia  indicando',  La  feconda  per  lo  con- 
trario , dice  Eufcbio  Emiileno , volontaria-  Hom.  4.  ad 
mente  volendoli, e fommamente  amandoti , Monach. 
anteponendoli  ad  ogni  più  preziofo  teforo , 
che  (ìa  nel  mondo , quella  fra  le  virtù  più 
fublimi  deueli  riputare . Dille  perciò  S.Bcr-  scr*4-  inr* 
nardo  , Magna  efil  penna  Vanpertatis  , qua _»  v' S- 
tam  citò  volatur  in  i{tgnuin  ccelortim  , nani  in  U|t  ‘ 
alijs  Virtutibut , qu.e  fequuntur  , prom: (fio  fu- 
turo tempore  indicata!  , paupertati  non  tant* 
promittitur  , quam  datur . Di  quella  (pécio 
fù  quella , che  praticò  il  Seruo  di  Dio  Don 
Giacomo , ma  con  tal  petfezzione,  che  non 
(olo  li  contentò  attere  volontariamente  ab- 
bandonato le  ricchezze  , e le  delicie  della-» 
cafa  paterna;  ma  fommamente  bramando 
di  viuet  poucro , abbracciò  con  allegrezza 
iurte  quelle  occalioni , clic  glie  la  puteuano 
far  prouarc,  conforme  abbiamo  veduto: 
onde  regirtrò  l’ Aquino  di  li  gran  Huomo  , 
pouero  veramente  per  Dio . Egenns  inter  vjo< 
pauperes  , more  no/lro  oblato  , non  emenduata  J??*. 

flipe  : viuens  burnì  cubabat  ccnticnlo  amittus  . 3 cap  10. 

Succelfe  à quelle  fuc  virtù,  l'Vbbidien-  iu-*  vbb'* 
za,  della  quale  come  dell’ altre  auendo  far-  d,taM* 
to  Voto  folcnne  , non  vi  fù  mai  comando  di 
Superiore  in  tempo  di  fua  vita,  che  crafgre- 
dilfe  , e come  voce  di  Dio,  non  procurano 
velocemente  efeguirc  . Era  perciò  chiama- 
to Ouecula  ; imperoche  alla  voce  del  fuo 
Pallore,  òàfegno  d’vbbidicnza  effendo  il 
E e pri- 
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primo  nell’  efeguire  , mollraua  quanto  li 
fuLi'e  à cuore  la  fua  oderuanza . Leggefi  à 
quello  propofiro  , nella  fua  vira , che  non_> 
fumai  rrouato  à letto  in  tempo  di  Maturi- 
no » ma  ore,  & ore  prima  leu  aro  , e per  io 
più  tutta  la  notte  vegliando  nell' Orazione, 
o nè  ftudij  non  afpettaua  il  fcgno , che  io 
chiamale  nel  Choro , mà  prcucnendolo  di 
Jongo  tempo  , mollraua , quanto  gli 
à cuore  vna  preda  Vbbidienza.  Da  ciò 
n’auenne , che  fc  qualche  grandilGma  occu- 
pazione di  Carità  non  lo  teneua  impiegato, 
non  vi  fù  oderuanza , che  trafgrcdide,  mà 
prima  di  tutti  velocemente,  e prontamente 
cieguendola,  a fomiglianza  del  Santo  di 
Puuoua.lalciaua  imperfetta  la  lettera  inco- 
minciata per  correre  al  fegno , & alla  voco 
che  lo  chiamaua  . Non  reduplicò  mai  la  vo- 
ce il  Sagtellano  quando  alla  fanta  Meda , ò 
pure  ad  altro  efcrcizio  fpirituale  era  chia- 
mato ; e conliderando  ne  più  vili  la  voce  di 
Dio  , che  Jo  chiamafle,  tanto  più  pronto 
rcndcuali , quanto  vedeualì  comandato  da 
gente  d’infcrior  grado  . Quella  fù  l’vmilo 
gara,  «.he  fùfra  lui , & il  p.  Auitabilc;  im- 
peroche  volendo  quelli , come  à primo  di 
ptofeiiione , Se  età  cedere  il  comando,  ben- 
ché ualla  Sacra  Congregazione  fùfl’c  à tutti 
glialcri  deflinato  per  Supcriore  ; egli  ricu- 
lando  il  comandare,  bramò  Tempre  viucr 
da  Suddito  per  acquillar  più  merito  nell* 
ubbidire . Quello  nobile  facrifìcio , che  fe- 
ce à Dio  della  fua  volontà , con  folennidìmo 
voto  li  refe  in  lui  sì  riguardeuole , che  ben 
dir  fi  può  con  S. Gregorio  il  Magno,  che_> 
Morii-  lib.  yittimis  iure  prxponitur  •,  quia  per  yittimas 
vie,  cap-17*  aliena  caro  , per  obedientiam  verò  propria  yo- 
luntas  mattatur  ; tanto  più  fra  le  virtù  ri- 
guardeuole, quanto  che  non  di  vittime , mà 
della  volontà  facendoli  facrifìcio,  à mag- 
gior perfezzione  deuc  ridurli . 
ai  ib  *u. 11)0110  commendabile  è vero  fra 
Alex,  lib.6.  Ubbidienza  de’  figli  di  Metello , 

cip.  io.  chc  nell' vltimo  Tuo  teflamento  edendo  flati 
difrcdaii  dal  proprio  Padre , più  rollo  ri- 
folfci  o reftar  priui  di  quelle  facoltà , che  per 
Oiuitizia  le  conueniuano , che  non  vbbidire 
alla  paterna  volontà,  che  tanto  pregiudi, 
ciak  le  riufeiua  . Ma  non  era  quefla  vbbi- 
dienza , che  importade  negazione  del  voler 
proprio , mà  più  rodo  vn  riuerenziale  ri- 
fpetto,  al  quale  intrinficamentc , come  in- 
giullo  ripugnando  la  propria  volontà,  non 
li  potè  dire  negazione  , mentre  incrinfcca- 
mente  fi  fofpicaua , e di  mal  cuore  foffriua- 
fi  . Oue  chi  a Dio  confagra  la  fua  volontà  , 
non  lofpirando  altro  che  cofe  contrarie  al 
fuo  volere, allora  più  perfetto  li  rende,  quan- 
do con  le  contrarie  elcrcitato  fi  vede.  E non 
l’abbiamo  veduto  nel  Seruo  di  Dio  D*  Gia- 
como , facto  fempre  più  allegro,quando  nel- 
le cole  contrarie  efercicato , fece  pompa  di 
fua  collanza  ? Chiamarono  perciò  li  SS.  PP- 


li  Voti  di  Religione  vna  fpecie  di  martirio  : . 
onde  dide  S.  Agollino , Iracundiatn  mitigare,  t5°’ dc 
libidinem  fugete , auaritiam  contemnere , fu,  ’ 
perbiam  humiliare , pars  magna  martyrif  ejì . 

£ S. Bernardo.  Gcnus  martyrij  eft , fpiritu  Se r.jo.  in 
fatta  carnis  morti  fiate,  ilio  nimirum , quo  mem-  Cam. 
bra  ceduntur  ferro , barrare  quidem  mitius  ,fed 
diuturnitatc  moleflius . 

Li  Voci  però  di  Religione  fono  di  tal 
natura , che  efefeono  in  grado  di  perfezzio- 
ne conforme  vengono  praticati;  che  però 
vna  Purità  che  fia  Angelica  .cioè che  non_» 
abbia  macchia  né  di  corpo, né  di  mence.  Vna 
Pouertà , che  non  folo  fia  contenta  del  ac- 
cedano, ma  che  goda  nelle  miferie . Et  vn_, 
Vbbidienza,  che  fia  cieca,  come  fù  quella-» 
d’Àbramo , molto  più  auanzaudofi  di  qual 
fi  fia  altra  cofa , che  non  cocchi  quelle  mere, 
à maggior  perfezzione  fi  deue  aferiuero . 

Quella  fù  la  riflelfione , che  ne  fece  S.  Toma-  CI*  **7. c. 
fo,  confidcrandoli  primieramente,  corno 
efercizio , che  tende , e che  rimira  alla  per- 
fezzione della  Carità  ; togliendo  con  quelli 
tutti  quegl'impedimenti , & affetti , che  po- 
trebbero impedire  il  Rcfigiofo  acciò  total- 
mente non  fi  dade  à Dio,  in  cui  la  perfezzio- 
ne delia  Carirà  veramente  confille . Lo  con- 
fiderò poi  per  fecondo  come  olocaufio , of- 
frendo à Dio  totalmente  fc  Hello , e quanto 
egli  podìede:  onde  per  il  Voto  della  Po- 
uercà  gl’  offre  quanto  pofiìede  efleriormen- 
te  ; Per  la  Caltità  tutti  i beni , c piaceri  del 
proprio  corpo;  e per  l’Vbbidienza  tutti  i be- 
ni dell’  Anima,  cioè  la  propria  volontà,  con 
la  quale  l’Vomo  fi  ferue  delle  potenze,  & abi- 
ti  dell*  Anima;  laqualoderta  tanto  vien_, 
encomiata  da  SS.  PP.  che , conforme  abbia- 
mo detto , viene  paragonata  al  Martirio  . 

Quella  fù  quella*  che  praticò  il  noflro  Serno 
di  Dio,  ma  con  tanta  efarcezza,  che  gior- 
nalmente auanti  il  Crocefido, eia  Vergine 
rinouando  i Voti  già  fatti , tanto  più  pron- 
to mollrauafi,  nel  praticarli, quanto  che.» 
figurauafi  in  quel  punto  di  profedare. 

Alla  perfezzione  de’  Voti  aggiunfe  vna  Su*  VatìN 
profondiffima , e llò  per  dire  » ammirabile.»  w ' 

Vmiltà,  fodo  fondamento  delle  virtù  . Non 
fi  ripeti  ciò  ch’abbiamo  detto  degl’vmili 
efercizij  praticati  con  gl’Appcllati , cornea 
curarli  le  piaghe , baciarle , e fafciarle , dar 
con  elfi  loro  alla  menfa  , mangiar  nello  flef- 
fo  piatto,  portarli  fopra le  proprie  fpallc  , 

& impiegarli  in  efercizij  così  vili  ,chc  fem- 
braua  non  trouar  altra  dclicia , che  l'auer 
cura  de’miferi . Mollraffimo  già  la  fua  vmil- 
tà nel  vcllirc  ; e perche  le  fuc  velli  troppo 
erano  lacere , auendo  giornalmente  mellieri 
d’edere  racconciate , fatto  Sartore  di  fc  me- 
defimo , c bifognando  d’altri , con  vna  fom- 
ma  vmiltà  volontieri  vi  s’impiegaua.  In_* 

Melfina  volontariamente  s’elede  vna  Cella , 
eh’ alla  Cucina  era  vicina -.onde  perciò  pa- 
tiua  di  molti  incommodiiche  da  lui  loderei 

pazien- 
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pazientemente  non  fece  mai  doglianze  per  mala  voglia,  altri  pazientemente,  & altri 
rimediami . Il  fumo,  che  da  quella  conci*  voloncieri . Li  primi  fono  colpeuoli , lì  fé- 
nuatamence  paflaua  nella  fua danza,  ferri-  condi  fenza  colpa  , e li  terzi  innocenti, 
braua , che  fuot  di  modo  gli  douefl'e  ellcr  Così  per  darli  vn  vero  vmile , fa  di  mefìieri , 
noiofo  tonde raarauigliandofi  li  PP.,che_>  che  prima conofca  fe  deflb  col  penfare.ciò 
Halle  ad  vna  tal  foggezzione , lo  pregarono  che  fece , ciò  che  iia , e ciò  che  farà . Per  le- 
fouente,  che  (ì  douefle  partire , c danzai  condo  che  difprezzi  la  vanità,  e vada  in* 
più  commoda  al  Superiore  ccrcafle;  ma  egli  colto.  Per  terzo  che  moltri  vmiliaziono 
rifpofe  loro  con  quello  vmililfimo  lencimen.  in  tutte  le  fue  azzioni.  Per  quarto  foporti 
to  : Eas  effe  delicias  Jua.t  ; nec  fanìtriumpbare  voloncieri  laneceffità,  e l’altrui  infogno  . 
fplendidiàs  fuptrbi*  fumum  poterti , quam  eo  Per  quinto  che  difprezzi  le  dignità  , &ibe- 
fumo  . Gonteutaceui  ò Padri,  ch’io  godi  di  ni  temporali.  Per  fedo,  che  fia  timorofo 
quello  Rimo  ; peroche  efl'endo  troppo  gran-  della  perfeueranza , Per  fettimo , che  rico- 
de il  fumo  della  mia  fuperbia , è cola  ragio*  nofea  tutti  i beni , e le  grazie  da  Dio . E lì 
neuole  che  ne  trionfi  con  quello  lacrimcuo*  dolga.per  vlcimo  di  tutti  li  fuoi  peccati  fa» 
ie  fumo.conofcendo , ch’eflendo  vanità  ogni  cendone  pcnicéza.có  lo  (limarli  gran  pecca- 
fognata  grandezza  ,p  penderò  di  gloria,  mi  torc  . Quella  fùl’vmilià,  che  praticò,  con- 
fà fouuenire  , che  non  c altro  che  fumo  , forme  abbiamo  veduto  , il  Seruo  di  Dio  . 
yaleuoleàfar  piangere  chi  penfadi  polle*  D.Giacomo:  onde  da  ciò  n’auuenne,  che_» 
derla.  Ne  fcielfe  egli  à calo  la  vicinanza  di  quanto  più  vmile  lì  modraua.maggiormen- 
queda  > merceche, benché  fulfe  canto  occu-  te  accendendod  nella  Carità  verlo  Dio  , & 
paco  in  continui  efercizij  di  Carità, pure  ru-  il  ProlDmo,  vmiliauad  pofcia  in  quegl’cfer- 
bando  l’orc  à le  delfo,  follecicamente  por-  cizij , che  agli  vni  erano  di  follieuo , Se  all1 
tandouid  , impiegauad  nc’più  vili  minifteri,  altro  di  gloria  In  nullo  btt  du*  firme  s ; re*  Ep.  ad  De*' 
che  fodero;  lauaua  i piatti , e le  Caldaie,  gi  drò  S.  Profpcro,  inuicem  diuiduntur,  & am-  mttr. 
portaua  via  l’immondezze,  e fenza  alcun  barumtam  indifereta  connetto  efl , vtquì  in  . 
riguardo  in  ogni  cola  impiegandoli  , al  vna  earum  conflruitur  fimul  vtraque  potiatur  ; 

Laico,  che  comandaua  prontamente  vbbi*  ftcut  enim  pars  ebarìtatis  ejl  burailitas,ità  pars 

diua.  Lo  dello  pracicaua  co’nodri  Infermi,  burnitimi s efteharitas . Ór  à qual  altezza  di 

ne  folo  li  vidcana  per  confolarIi,ma  facendo  Carità  crediamo  noi  arriuallc  quello  graoj 

egli  ciò,  che  per  officio,  e per  vbbidienza-»  Campione  di  Chrido,  mentre  in  ogni  az- 

alli  Fratelli  Laici  fi  deue  , gli  portaua  il  zionc  così  vmile  fi  modraua  , ch’era  à tutti 

cibo , gli  faceua  il  letto  , e purgando  con_>  di  marauiglia  ? Humilitas  cor  dì  s nofln  tanto  Homi8.  in 

le  lue  mani  i vali  immondi,  tn  più  profonda  apud  Deum  in  alto  eft,  quanta  bomin'bus  /«_,  BuinS* 

vmilcà  non  fi  poteua  impiegare.  Sentì  più  imo,  feri  Ile  S.Gregorio  ; E paruc  che  par- 

volte  vn  fratei  Laico,  che  dille  : piacergli  lad'e  di  quedo  Senio  di  Dio  , di  cui  non  ef- 

molco  la  di  lui  danza  j ne  andarono  à vuo-  fendofi  veduto  il  più  vmile  , troppo  in  alto 

to  quelle  paiole,  ma  di  fobico  andato  nella  fi  folleuò  nel  diuino  colpetto.  Quindi  d, 

fua  Cella  pigliò  il  foo  letto  sù  le  proprie  chedoppoauer  detto  il  nollro  Cronida, che 

fpalle , c portatolo  nella  fua  danza  gli  dille  . faceua  gli  offici/  più  vili  della  cala  , lauaua 

Godete , ò Fratello  quefla  noflra  Cella , che. ^ i panni  de’Fratclli , e de’PP. , portaua  l’a* 

tanto  vi  piace  , Rodendo  ancor  io  del  voflrogo-  equa  del  Fiume,  lauaua  il  pauimento , rifar- 

iimento.  Così  andaudoui  ogni  giorno  gli  fa-  ciualevedi,e  che  tutto  ciò  faceua , quan- 

ceua  il  letto , gli  feopaua  la  Camera,  jllia,  do  dormiuano  gl’alcri , foggiunge  > Ncque 

que  exbibebat  Cbaritatis  officia  , Scrillc  fido-  hxc  tpfa  ah  quando  firaftus  laboribus  intermit- 

rico.  Se  vi  folle  chi  bramaile  di  più, ricorra  tere.  T^am  ijs  veluti  exercitqs  interfpirarct, 

à ciò  c’habbiamo  detto  del  foo  operato  in_»  fumma  quidtm  alacritate , ac  recenti  femper  cum 

Gori,  enei  Grimmi  , che  di  queda  vir-  animi,  tum  corporis  robore  confiaebat . Perlo 

tù  vedrà  ilfommo  d’ognifuo  vmile  lenti-  Hello  mociuo  volle  far  à piedi  tutto  il  viag- 

menco.  gio  del  Grimmio, conforme  abbiamo  vedu-  • 

Quanti  Santi  Padri  hanno  parlato  di  to,  anzi  tutta  l’iberia  , che  come  ne  fcrilfc 
quella  virtù  , tutti  communemence  l’hanno  il  Verricelli  Totameam  Hfgionem  propaganti* 
detta  il  fondamento,  eia  radice  di  tutti  i Fidei  ftudioperagrabat , fotusfìne  comite,  fine 
beni , anzi  la  Madre  di  tutte  le  virtù.  7 viatico,  ac  pedefier  plurimum  . E l’ Aquino 
hil  conferendum  humilitatis  virtuti , regiilrò  Qjiotiet  lacefsitus , maledici usfiluit  ; multatiti 
il  Chrkoflomo,  »p/ì»  enim  eflmater,& radix,  fufiibus  quieui  t i vulneratiti  grattai  Deo  egiti 
&-  columna , & fulcimcntum , & viculum  bo - azzioni,  che  manifedando  la  fua  profondif- 
vorum  omnium.  Et  2\ttoac,  fummum  omnium  lima  vmilcà  .altro  non  fi  può  dire,  fe  non 
virtutum  culmen  humilitas.Vctò  c che  di  que*  che  in  fommo  grado  la  polledefie . 

Ha  fono  diuerfi  li  gradi , che  da  Santi  Padri  Sentimenti  così  alti  d’vmilcà  di  fe  def-  Suo  rigore 
vengono  numerati,  che  per  non  farne  lon-  fo  oprarono  in  lui,  che  fatto  martire  del  prò-  nel«oriifi. 
go  racconto  li  redringererao  à quelli  di  San  prio  corpo, rendeuafi  à tutti  di  marauiglia  car 
Bernardo , che  dice  ; alcuni  vmiliarfi  di  come  viuer  porcile . Parchilfimo  nel  man- 
STew.J.  ' E e a giare, 
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giare , in  gui(a  » che  la  Tua  vita  dir  fi  poteua 
va  continuo  digiuno  , e quali  giornali  que\ 
che  in  pane  • & acqua  faceua , e moiri  lenza 
cibo»  L'appetito iuo naturale  , ch’amausu» 
poma . e frutta,  refe  fi  fattamente  mortifica* 
to , che  per  quanto  ne  fulfe  defiderofo  * non 
fu  mai  poflSbiJe  ne  volefie  gufìare  : ondo 
quanto  più  il  defiderio  accendeuali  nel  fuo 
appetito,  maggiormente  infiammandofegli 
la  volontà  in  renderlo  mortificatolo  riduf- 
|ie  pofcia  à tal  fegno  > che  fi  fece  naturale  la 
fua  affiflenza . La  Sicilia  , che  nell’Efiato 
è paefe  di  fuoco , pure  frà  fuoi  ardori  ap- 
prettando le  neui , e frefchilDmi  fonti  per 
ifmorzare  ncgl’Abitanti  l’ardentiffime  fiam- 
me ; pure  per  quanto  di  D.  Giacomo  all* 
acque  aghiacciate  falle  la  propenfione , an- 
zi la  necelfiti , per  edere  egli  di  calidiffima, 
e fanguigna  natura , nulla  di  meno  volendo 
inoltra  i li  lupe  riore  della  medefima,  non  fo- 
lamente  non  volle  berne  d’aghiazziata,  ben- 
ché ne  fulle  pregato  > ma  l’acqua  della  Fon* 
te  ponendo  al  Sole  prima  di  berla  , negaua 
alla  natura  qucll’vnico  compiacimento,  che 
lenza  colpa  veruna  poteua  eflergti  di  gran 
follieuo.  Tutto  faceua  per  Tua  più  fenfibi- 
le  mortificazione,  accrefcendo  feteà  fete  in 
vece  d’ifmorzarla . Il  fuo  fonno  era  à mi  fu- 
ra , non  dormendo  più  di  due  , ò tre  oro 
ogni  notte , ò coricato  fopra  la  nuda  terra, 
òpurefopra  letauole  del  fuo  Ietto.  Non 
mancò  mai  in  tempo  di  fua  vita  alle  lodi 
notturne  , ma  prcuenutele  con  rotazione , 
con  afpriffime  difcipline , con  Cilicij,  & al- 
tre inaudirc  mortificazioni , v'andaua  in_> 
ralguifa  vnito  con  Dio,  che  più  rollo  in 
Cielo  , che  in  terra  fi  rimiraua . La  netto 
era  il  tempo,  che  impiegaua  nelli  fuoi  ftu- 
di  j , nello  fcriucre , & in  altre  opere  di  cari- 
tà ; imperoche  eflendo  il  giorno  indefèfla- 
mente  impiegato , bifognauagli  leuaragli 
occhi, ciò  che  farebbe  fiato  in  gran  follieuo 
Tom.),  lib.  della  Nanna . \diqua  viri parfimonia , dirò 
col  nofiro  Cronifia , ac  abflitientia  miraculo 
proprior  videri  poter at  : vt  qui  vili  pafsim  an- 
nona , ac  perexigua  , ac  fepius  nulla  vitata  to - 
leraret  : Infofianza  la  fua  vita  rigorofa  dir 
fi  poteua  vn  continuo  miracolo  , eflendo 
imponìbile , naturalmente  parlando , cho 
viuer  potette,  fe  la  grazia  di  Dio  non  l’auef- 
fe  affittito,  per  dimofirare  ciò , ch’oprar 
polli  la  fua  onnipotenza  nelli  fuoi  ferui . 
n Canon  Diamo  per  indubitato  principio  col 
Sin&.lib.0*.  dotriflimo  Matta  , I Ila  effe  veraCbaritatis, 
«.ti  n.65.  feu  baroicitatis  indicia,  fine  quibus  probari  non 
pofsit,  & quibus  probatis  infertur  covcluden- 
ter  confiate  de  Cbaiìtate , & virtù  tua  htroi- 
citate  ; e poi  fi  dica  con  lo  Hello  ; che  di  ciò 
elfcndone  fiato  indicio  la  continua  peniten- 
za , e mortificazione  di  fe  medefimo , ^nin- 
tum  ìndi  cium  ejl  afsidua  pani  lentia  > & morti • 
fìcatio  • che  quella  eflendo  fiata  vn  continuo 
miracolo  nel  nofiro  Scruo  di  Dio,  non  per 


altro , che  per  il  motiuo  della  Carità , che 
in  elio  lui  fra  le  virtù  principali  in  grado 
eroico  debba  riporli . A due  fpecic  riduce 
S.Agofiino  l’afflizzione,  eia  morcificazio- 
ne  dife  medefimo;  del  corpo,  e dell’ A ni-  ane*‘ 
ma, ò vogliamo  diredi  fue  potenze.  Duo 
funt  abfiinentia , & crucis  genera , Vnum  cor- 
porale , aliud  fpirituale . Vnnm  à potu , atque 
epulis  temperare , appetitum  à guU  delctlatio- 
nibus , & molli fsimis  fuauitatibus  coercere  ; ab 
bis  , qua  per  taQum , &gu/ium , Vi/umque  de - 
cipiunt  ; fen fum  viriliter  reuocare , ac  violen- 
tes  abflrabere . Altarum  abfiinentia , & crucis 
genusefi  pratiofius , atque  jublimiar , motus 
animi  rrgere , & perturbationes  illius  mode/}  i a 
tranquì llitate  piacere  ; ira , ac  fuperbia  itnpe- 
tus , quaft  feram  beffi  am  re  frenare . Neli’vno , 
c nell’altro  troppo  abbiam  veduto  il  nofiro 
generofo  Campione  efercitato,  domaci  i 
lenii , c raffrenare  le  potenze  dell’Anima , 
e allora  folamcnre  con  fanto  zelo  fdegnarfi, 
quando  la  gloria  di  Dio  con  pericolo  di 
fua  vita  chiedeua  il  farlo . La  mortifica- 
zione del  corpo  clercicata  da’Serui  di  Dio, 
c diremo  per  indiuiduarladi  D. Giacomo  , Hom.11. 
la  chiamò  S.Gio:  Grifoftomo  gloriola  fpe-  ep-adHtbr! 
eie  di  martirio . Cu m hceat  deliciosi  agere,fi 
tligatur  laboriofa  vita , & amara,  mortificans 
corpus , nonne  bolocauflum  efl  ? Mortifica  ergi 
corpus  tuum , & crucifige , & accipies , & tu 
buius  martjrij  coronami  Con  li  medefimi  ApudMau. 
fentimenti  Ieri  Itero  S.  Gregorio  Magno,  e rcfaP* 

S. Bernardo  ; ma  Teodoreco  all’indiùidua-  Lib.t.  in_» 
zione  pallando  , riflettendo  sù  quelle  paro*  Cut. 
le  della  Cantica , £>*a  e/l  i/la , qua  afeendit 
per  defertum  ficut  virgula  fumi  ex  aroma tibus 
mirrba  Tburis,  foggi  unge  . J$uia  fpon- 

fa  ieiunio, vigilia , orationi perpetua , & afpe- 
ra  burnì  dormitioni  ftuduerat , propterea  ficut 
virgola  fumi , & aromatibns  mirrha  afeendit , 

E non  fù  quella  la  vita , che  condufle  per 
tanto  tempo  il  noflro  Seruo  di  Dio , c Mi- 
lionario Apoftolico  D.Giacomo  conformo 
abbiamo  veduto  ? 

Ma  e non  meno  del  Martirio  del  cor- 
po, fofferfe  quello  dell’  Animo , e delle  fue 
pallìoni.  A tré  forti  di  paffloni  vienda-» 

Lattando  l’interna  mortificazione  ridotta;  Lib.-*  ver» 
Ira,  cupidigine,c  libidine  ; echidi  quelle  cul|,c’19* 

( foggiungc  S.Doroteo,)  fi  rende  mortifica-  - 
to , là  à Dio  di  le  medefimo  vn  facrificio 
odoro  fo . Harum  anima  perturbationum  mor- 
ti fìcatio  t qua  amnes  offeruntur  Deo,  atque  iti^ 
vfum  virtutis  abfumpta  conuertuntur  ,facrifi- 
cium  Deo grati fsimum . Non  abbiamo  bifo- 
gno  di  ripetere,  fe  quelle  tré  fpecic  fufiero  in 
lui  perfettamente  mortificate  : onde  ne  fa- 
celte  à Dio  facrificio  odorofo,  auendolo  mi- 
rato in  mille  occalìoni  vna  Colomba  fenzs 
fiele  di  fdegno  ; così  lontano  da  ogni  pen- 
ficro  di  cupidigine , che  lafciò  le  delicie  per 
viuere  fommamente  pouero;  e cosi  alieno 
da  ogni  imparo  penficro , ch’elTendolì  obli- 
• gaso 
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giro  con  dupplicato  Voto  virginale  , lo 
conleruò  illibato  per  cucco  il  corfo  della  Tua 
vita.  Diciamoli  adunque  con  S.  Agoftino. 
Iracundiam  mitigare , libidinem  fugare  , tulli * 
ti  am  cufiodirc,auaritiam  contemnere  , fuper- 
bijm  bumiliarc , pars  magna  martyrij  ejl , c 
con  sì  bella  palma  la  fua  afpra  mortifica- 
zione dell’anima»  e del  corpo  riponendo 
fra  le  virtù  illuftri  , clic  in  elio  lui  rifplen* 
dectero  » chiamiamolo  con  l’Autore  della-» 
fua  vita , vn  miracolo  della  Grazia  , o pure 
col  Giliberto  T^ouum  ceterioris  iberi*  Mpo> 
fiolum  ftcut  & Hex  Carditeli s nuncupare  con- 
fueuerat  . 

A cosi  afpra  mortificazione,  ch’era-» 
parto  d’Amor  di  Dio , bifognaua  corrifpon- 
delTe  vn  gran  zelo  di  Fede  . Di  quella  adun- 
que ne  fù  così  zejante , c bramofo  di  pro- 
pagarla, checrefciuta  con  la  fua  infanzia 
impiegauafi  In  trattar  co’Turchi  per  con- 
uertirli  alla  Fede  di  Chrifio  , come  più  vol- 
te gli  venne  fatto , conforme  l’abbiamo  ac- 
cennato* Fatto  pofeia  Religiofo  Teatino 
accedcndofegli  Sempre  più  quella  fiamma-, 
nel  feno , bramaua  porcarlì  nel  paefe  Otto- 
mano per  feminarui  la  Fede  del  Redentore: 
onde  regiftrò  il  nofiro  Cronilla,  Hucdein - 
dè  labore  s eìus  ovvie  t , flit  dia , vigili/e  colli - 
marunt . Offertatele  pofeia  l'occafione.con. 
forme  già  abbiamo  accennato,  di  portarli 
nella  Giorgia, fe  bendi  prima  redo  dubbio- 
so fe  l’inuico , e l’imprefa  , fu  ile  di  Dio , pu- 
re alla  fine  molto  da  impulfo  diuino,  vi 
diede  con  tanto  fpirito  la  mano,  che  non 
vedeua  l’ora  fra  quelle  Genti  portarli  per 
Seminarla-  Oblata  demum tranjcundi  ad  Ibe- 
riam  occafìone, quod  de  cbnfliana  re  dilatanti , 
feruandijque  mortalibus , in  alta  eorum  caligine 
conjepultis  ageretur , rifu*  vebementer  inarde • 
f cedere , coque  Audio  prouinciam  completi , ve 
nullis  cum  opibus , ac  titulis  jl poflolicum  mu - 
nus  commutarci  . Vuol  l’Autore  della  fua.» 
vita  » che  comparsagli  la  B.  Vergine , l’auui- 
faffe  condefeendere  all’inllanze  del  P.Auita- 
bile,  che  l'inuitaua  alla  detta  milfionc,  e 
con  la  fua  offerta  aprirgli  la  firada;  tanto 
più  che  dal  Sommo  Pontefice  Vrbano  Vili, 
fi  (aipirauì.Sefquiannum  Tlatite  commoratus , 
Meff'anam  vena  et  cum  ante  a à Deipara  iufsus 
effet , vt  mifsionum  ianuam  aperiret,  à SanfliJ- 
fimo  Domino  N oflro  Orbano  Viti . Fidet  "Pro- 
paganda fiudtofìfsimo , cum  alijs  duobus  VP» 
Tetro.,  & Ioanne  primus  omnium , in  Iberiam 
allegatur  - Inuito  così  graziofo  fattogli  dal- 
la Madre  degli  Angioli  l’animò  di  tal  ma- 
niera all’imprefa , che  deprezzando  ogni 
pericolo,  non  vedeua  l’ora  portarli  fra  quel- 
le Genti  per  leuargli  gl’errori,  che  la  vera 
Fede  ingombrauano . Mifuraua  l’orc , & il 
punto , & ogni  picciola  dimora  parendogli 
eternità , non  fofpiraua , che  il  giorno  per 
imbarcarti . Incela  da  Melimeli  nuoua  così 
infaufia,  s’vnirono  li  principali  della  Cit-; 
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tà;  e (limando  troppa  gran  perdita,che  par- 
tine queU’Huomo  , che  à tutea  la  Città  era 
ranco  gioueuole,  determinarono  far  ogni 
sforzo  per  arrcftarlo,  c doppo  auerlo  prega- 
to à nome  di  tutta  la  Città  di  non  volerli 
abbandonare,  gl’  efibì  quanto  prima  fargli 
auere  vn  buon  Vcfcouato  . Allora  il  Scruo 
di  Dio  Obfirmato  ad  coftantiam  vnltu , con., 

Sembiante  digrancollanza,  rcnducegli  lo 
douute  grazie  di  così  nobile  offerta,  gli  Sog- 
giunte: Vefcouato\  òmifi  defsero  pure  tutte 
le  dignità  del  Mondo,  e tutto  ciò  che  tengono  i 
mortali  in  grandifsima  {lima , che  per  me  piti 
ebe  di  buona  voglia  ne  farei  il  rifiuto , purché 
mi  fi  dafse  toccatone  di  feminar  la  Fede  diCbri- 
J io  alle  genti  flraniere , e mi  fi  porgefse  tocca - 
fione  di  juggellarla  colfangue  . Reftò  allora-» 
quel  nobil  Huomo , e maggiormente  conce- 
pendo alta  (lima  della  fua  virtù  , partiffi 
noumeno  di  dolore,  che  di  confusione  ri- 
pieno : 

Il  zelo  dell'onore, e della  gloria  di  Dio, 
ch'é  quanto  à dire  della  fua  Fede , non  fen- 
za  ragione  difseS-Tomafo  vien  numerato 
fra  gl’effctti  del  fuo  amore  ; pcroche  prouc-  co  * 4' 
neudo  daU'incenfione  dell'amor  di  Dio, pro- 
cura chi  lo  tiene  , efcludere  tutto  ciò , che 
all’oggetto  amato  conofce  eficr  contrario. 

Quindi  è che  fù  diffiuico  Virtus  à Gbaritate % 

Religione  in  Deurn  procedens . Si  dico 
adunque  zelar  per  Dio , chi  vedendo , e co- 
noscendo cote  ,che  fono  contrarie  al  fuo  o- 
nore,  & alla  fua  volontà,  molfa  dal  fuo  amo- 
re fa  ogni  sforzo  dalla  fua  parte  per  impe- 
dirle, e tanto  più  crcfce  di  merito  , quanto 
l’operazione  faticofa,  c pericolosa  riefeo . 

Quindi  è che  l'eccellenza  di  quella  forte  di 

zelo  da  S.Gregorio  Magno  fopra  d'egnifa-  Hom  i»:ia 

crifido  fù  inalzata  . 'Hullum  omnipotenti  Eiech* 

Deo  tale  ejl  [acri ficium,  quale  efì  gelus  Anima-  ^ 
rum.  E S.  Ambrogio  ebbe  à dire  , che  gli  fenrpl8, 
Angioli  perderebbero  la  Sublime  loro  foftan* 
za  le  nonauefiero  il  zelo  dell' Anime  , che.» 
riguarda  l’onor  di  Dio . Angeli  quoque  fine 
gelo  nihil  funt , & fubfìantia  fu*  amittunt  pr *- 
rogatiuam , nifi  eam  "Zeli  ardore  fuftentent . 

Comandò  perciò  S.Gio:  nella  fua  Apocalifle 
al  Vefcouo  di  Laodicia  che  s’armafle  di  ze- 
lo , imperoche  gelo  vindicatur  Icrufalem  , 
gelo  Ecclefia  congregata,  gelo  fides  acquiritur, 
gelo  pudicitia  pofsidetur  ;]che  quanto  piaccia 
à Dio  può  conofcerfi  da  quello  difiìe  à Mofe,  Num.  15  <r. 
d’aucr  leuato  il  fuo  Sdegno  dal  popolo  mi- 
scredente,e fiabilito  ilSacerdotio  in  Finees, 
imperoche  auea  auuto  zelo  per  la  Sua  glo- 
ria. Eccedo ei  pacem  faderis  mei,  & erit  tara 
ipfi  , quàm  gemini  eins  p a Slum  Sacerdoti jf  fem- 
piternum , quia  gelatus  efi  prò  Deo  fuo , & ex- 
piauit fcelus  filiorum  Ifrael . Et  arredò  Sant' 
Ambrogio,  che  oue  il  zelo  della  Fede  di  inpCng. 
Chrifto  negl'Apofioli , e Suoi  imitatori  a-  fer.18. 
cquifiò al PopoloGeotilc la  vita  eterna;  i 
Giudei  per  auerlo  perduto  furono  la  caci  fa , 

che 
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clic  il  fuo  Popolofi  perderti:,  Zelofideipopu- 
lus  Genti  li  um  vitm  fibi  acquifiuit  ceternam , 
quarti  negligenti  a atque  di  fidia , Iudaorut » po- 
pulusamifit . Or  fe  il  zelo  della  Fede  proue* 
niente  dall’Amore  di  Dio  c di  canta  eccel- 
lenza,  che  Supera  ogni  più  gran  facrificio, 
eguaglia  gliAngioli.e  come  di  dignità  Apo- 
ilolica  comanda  Dio , che  da  petti  Apofto- 
lici  per  la  fua  Gloria  vcnghi  eferciraro  ; ca- 
uafì  per  confeguenza  > che  quello  del  Seruo 
di  Dio  D.Giacomo , eflendo  fiato  di  tal  na» 
tura , à grado  cosi  fublime  fi  folleuaflo  • 
Dille , c dilfe  con  gran  ragione  il  citato 
Apud  Silos  borico  » che  Dignitates  fimul  omnes,  & quicm 
ioai.i.  Rom  quidinpretio  e fi  genti  mortalium,  fi  conferri 
pag.tfn.  Viti  pofsent , Vt  ipfe  libenter  abijceret , ne  dif- 

feminandi  adgentes  Euangelij , ac  fundendipro 
Chriflo  fanguinis  labi occafione  fineret  ; impci 
che  conoscendo  qual  fufl'e  l'Eccellenza  dell’ 
officio  Aportolico , chedouea  intraprende- 
re , douca  à tutte  le  grandezze  del  mondo 
preferirlo  ; merceche  quello  importaua  la-» 
gloria , l’onor  di  Dio , della  fua  Chiefa , e 
la  Salute  di  tante  Anime  . Aggiungali  » che 
cflendoui  il  comando  della  Vergine,  tanto 
più  fe  gli  rcndeua  preziofo,  quanto  da  sì 
gran  Madre  nc  pigliaua  l’impulfo. 

Non  è però  di  tutti  sì  bel  teforo , ò ze- 
lo, che  dir  vogliamo,  ma  eflendo  prezioflffi- 
mo  dono  di  Dio  , Io  dà , e lo  concede  à chi 
conofcc  potergli  cflere  di  maggior  gloria-»: 
onde  dille  ad  Ezechiele,  Tonamgelumtuum 
in  manu  tua  . E S.Bcrnardo  sù  quelle  parole 
19?  della  Cantica , Introduxit  me  J{ex  in  celiane _» 
vinaria m,  ne  forma  quefla  bclliffima  pon- 
derazione* Ch’allora l’Anima  orante,  en- 
tra nella  fua  cella  vinaria,  quando  nella-» 
contemplazione  acccfa  del  fuo  amore,  n’c 
fatta  ebra , c zela  per  la  fua  gloria . Cum  duo 
fmt  beata  contemplationis  excejfut , in  intelle- 
ttu  vnus  , & alter  in  affetta , vnus  in  lamine , 
CSr  alter  in  f cruore , vnus  in  agnitime , alter  in 
deuotione  , piu s fané  effettus  , & pettus  amore 
calens , & Jantt/e  deuotionis  in  fu  fio , etiam  , & 
vckemcnti  fpiritus  rcpletus  zelo,  non  piena 
altunde , quam  è cella  vinaria  reportatur , & 
cuicumque  cum  horum  copia  fungere  aboratione 
donatur  , potejì  in  ventate  loqui , introduxit  me 
J{ex  in  cellam  vinariam  . In  così  nobil  cella.» 
fù  introdotto  il  noflro  D.  Giacomo, e ripie- 
no di  lume  , di  cognizione , di  fcruore , e di 
diuozione,  s’armò  sì  fortemente  di  zelo, 
agitato  dal  fuoco  dello  Spirito  Santo,  che 
rapito  fuor  di  fe  fleflo, fatto  ebro  d’amor  di- 
uino.non  vedeua  l'ora  portarfi  à gente  man- 
cante nella  vera  credenza , c nella  vera  fede, 
per  rendere  à Dio  la  gloria,  & à tant'Anime 
la  falutc,  che  cooofccua  perdute.  Tutt’oprò, 
tutto  fece  : onde  potc  dir  conl'Apoflolo, 
già  che  d’Apoflolo  portaua  il  nome , Trifli - 
tia.  mihi  magna  efl , & continuai  dolor  cordi 
meo , optabamenim'  ego  ipfe  anathema  effe  à 
Chriflo  prò  fratribus  mcis  * Quello  zelo  di  fe- 


de  , che  lo  portò  nell’  Iberia  fù  quello  ( per1 
parlare  col  citato  Giliberto , ) che  lo  ficco 
fcorrcre.  Tot  am  eam  Hegionem  Propaganda 
Fidei  fludio , folus  fine  comite , fine  viatico  , & 
pedefler  vtplurimum.  Ibique  varijs  linguis  lo- 
quens , in  tempio , in  foro , & in  omni  loco  , fi- 
dem  prxdicabat , mora  corrigebat  , paruulos 
baptigabat , iuuenes  catecbigabat , confezioni - 
bus  infiflebat , diffidente s conciliabat  . Infirmo - 
rumdomus , vtanimarum,  & cor  por  um  Me* 
dicus  inuifens , vlcera , & faniem , non  tantum 
libere, fed  &fugere  f olebat,  & bis  pijs  atti  bus»  T 

tum  vfnimarum , tum  corporum  vulnera  fana- 
bat . Si  riduchi  alla  memoria  il  Lettore,  ciò 
che  fece  col  Turco,  che  conculcaua  l’Ima- 
giqe  della  Santiffima  Trinità, e ciò  ch’opraf- 
fe  in Gori  con  il  Sultano,  che  volle  lagene- 
razione  del  Verbo , che  predicaua,  temera- 
riamente deridere;  c fe  vedrà  in  quello  nuo- 
uo  Aportolo  vn  inuitta  coflanza , che  morte 
non  pauentaua , dichi  con  gran  ragione;che 
il  zelo , che  teneua  dell’onore  di  Dio , o 
della  Fede  al  fommo  della  virtù  s’eflendeua, 
in  guifa  , che  trafportato  da  quefla , cornea 
acctnnaflimo con  l' Aquino,  Caucafea  iug a 
afeendit , iberiam  peni  tot  am  lufìrauit , mira- 
batur  hominem , quem  fufeipiebat  velati  è Celo 
delapfum  C 're. 

Vorreffimo  già  darlo  portico,  portato  Su  mim 
dal  fuo  gran  zelo  per  la  Giorgia , ma  conue-  /impliciti, 
nendoci  mirarlo  prima  in  Palermo , ammi- 
raremo  per  virtù  Angolare  la  gran  Amplici- 
tà  , che  per  fegno  di  gran  candore  lediedo 
Dio.  Correua  l’anno  della  Nortrafaluro 
M.  DC.  XVII.  Anno  in  cui  douendoA  cele-  A0, 
brare  il  Capitolo  Generale  trattauano  que’ 

Padri  far  elczzione  di  foggetro,  che  per  ogni 
parte  la rendefle  Canonica.  Correua  già  la 
fama , non  folo  fra  di  loro  , ma  per  tutta  la 
Città , che  il  Padre  D.  Giacomo  faucllaflo 
co'Santi , vdifle  il  canto  Angelico , e della-, 
gloriofa  Vergine  ben  fouentc  aueflc.  gra- 
ziola viAta . Su  quello  rifleflo  pigliarono  la 
Sacra  Bibia , e con  pungete  Arale  ferendola, 
bramarono  di  veder  fe  gl’indicafle  perfona , . 
in  cui  canonicamente  l’elezione  cader  do- 
uefle . Quando  trouarono  fegnate  le  feguen- 
ti parole . Ecce  puer  mtus , quem  elegi,  dilettai  ,nh,U! 
meus , in  quo  bene  complacuit  anima  mese . Po- 
nam  fpiritum  meum  fuper  cum , & indiciamo 
gentibus  nunciabit  • Ttfon  contendet , ncque  cla- 
mabit  &c.  Intefero  allora  que’ buoni  Padri 
cfler  volere  di  Dio , che  s’clegefle  il  Padro 
D.  Giacomo , che  per  la  candidezza  del  fuo 
animo  , fimplicità,  & innocenza , Fanciullo 
era  chiamato  : onde  di  commune  concor- 
dia fatta  l’elezzione , andò  àRoma,  non., 
con  maffimc  di  politica , mà  perla  pura.» 
gloria  di  Dio,  fatto  vnico  efempio  di  tutto 
quel  zelante  congreflò , e pofeia  ritornato  à 
Meffina , quafl  tre  anni  continui  vi  fece  la-* 
fua  dimora . A quefla  Amplicità  d’innocen- 
za A potrcbbe  apportare  l’impero , che  tene- 
ua 
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ua  fopra  gli  Augelli  , & i Bruti  , che  come 
al  primo  nodro  Padre  vbbedendo.indicaua- 
no  l'innocenza  > che  nel  fuo  feno  porcaua_>  ; 
ma  perche  di  quelli  ne  parlarcmo  ne’  Cuoi 
portenti, feruiranno  fol  tanto  li  due  fegucn- 
ti  cali, per  accettato  della  mcdcfima.Nudriua 
egli  nella  nodra  cafa  di  Medina  vna  Capra, 
per  poter  allattar  que’fanciuJli,  che  reftaua- 
no  fenza  nudrice , & auendogli  comandato, 
che  all’orc  notturne  s’alzafle  anch'ella  > o 
venendo  co'Padri  alla  Chiefa  v’affidcfle  di- 
uocamentc , fenza  belare  > e far  fporcizio  . 
( mirabil fatto.)  quella  poneuali  nel  Co- 
ro genudeda . mentre  i Padri  cancauano  al 
fuo  Signore  le  lodi  > e modrandone  anch'el- 
la l’adorazione , rendeua  marauiglia  à cia- 
fcheduno  il  vederla.  Ecco  l’autorità  del  no- 
ftro  Cronilla,  che  di  quello  fatto  lì  rendo 
gran  marauiglia . Capram  alitando  e radie- 
rai , vt  vna  fecum  notti*  ad  Eccleftam  conueni- 
ret  : cumque  matntinas  horas  canerent  Taire*  , 
aderat  ipfia  genibus  peruoluu,  ac  perinde  ad 
quandam  pietatem  comporta , vt  intuente*  ob- 
iettateti manerctque  exterua  Religioni*  ea-> 
fpecie . Qua  itidem , vbi  primum  iuffit  l acobus, 
ne  data  pofibac  voce , Tatrum  ftudta  inter  tur- 
bar et  , vi  fa  ftrittiore  quodam  filentioobmutuif- 
fe.  Gran  portento  * c viuo  tellitnonio  della 
fua  innocenza  > c diret&mo  di  candida  fim- 
plicità . Ma  fatto  più  nurauigliofo  fu  quel- 
lo d’vn  picciolo  Sorcio . animale  il  più  Scl- 
uaggio,  che  polla  darli . Quelli  non  sò  co- 
me entrato  nella  fua  Cella,  li  guadò  alcuni 
libri . Ciò  veduto  dal  Seruo  di  Dio , lo  chia- 
mò à comparir  in  giudizio.  Vbbidience  alla 
fua  voce , come  reo  di  graue  colpa , prefen- 
tolfi  al  fuo  cofpecco  per  riccucrnc  la  peni- 
tenza : onde  dice  il  citato  Idorico:  Paruit 
ille , ac  ceu  noxam , ac  forum  agnofeeret , qua- 
dam  velati  reuerentia  vifus  confeffim  accedere . 
Pigliatolo  allora  nelle  mani,  non  folo  gli 
leuò  i denti , in  pena  della  fua  colpa , ma_> 
iofpogliò dcH’inflinto  naturale,  dice  li- 
florico,  di  più  commettere  limi!  delitto  : in 
guifa , che  fatto  albvgo  nella  fua  cella , vi 


in  f apienti  a carnali  conuerfati  fumus . Quella 
fimplicità  adunque  praticò  il  noOro  nuouo 
Apodolo,  e cambiando  con  tutti  con  inge- 
nuo candore , lì  refe  à tutti  ammirabile  nell' 
innocenza . Diciamo  in  poche  parole  col 
Matta,  Cordi*  [implicita*  in  hoc  confiflit , vt  *>A"'2,cl6, 
in  omnibus,  & fingali*  attibus  , nibil  proprium 
qnaratur  , fed  tantum  aut  Dei  gloria , aut  pro- 
ximorum [alus,aut  vtrumque  , che  fù  quello 
fcriflc  S.  Bernardo  ad  Enrico  VcfcouoSe- 
nonenfc.  Indizio  pofeia  diqueda  fimplici- 
tà  di  cuore  c il  vedere  chilaconferua , con 
vna  fomma  lìcurezza , e codanza  conucrfa- 
re  con  tatti , Se  auanti  di  tutti  ; imperoche, 
come  abbiamo  ne’  Prouerbi/ , J £^j»  ambulat  Cj 
[implicite*,  ambulat  confidente r . Secondo,  **'  9‘ 

che  nell’operc  della  Carità  fi  modri  vgual- 
mcnte  pronto , tanto  al  feruizio  dc'ricchi , 
quanto  de’poucri . Terzo , che  fia  Tempre  lo 
dello , tanto  in  publico  .quanto  in  priuato. 

E per  vltimo , che  modri  vna  continua  ila- 
rità , c fercnità  di  fembiante;  indizio  mani- 
fedo di  puricà  di  confidenza , impcrocho 
dice  Hugone,  T ranquilla  confcientia  omnibus  ^ Animj| 
efi  dulcis,  nulli  grauis,  vtens  amico  adgratìam,  ìjb.i,  £Jp  9, 
inimico  ad  patientiam  , ennttis  ad  beneuolen- 
tiam , quibus  polefl  ad  beneficium  . E non  fu- 
rono quede  le  prerogatiue,  che  concorfe- 
ro  nel  Seruo  di  Dio  D.  Giacomo , codante 
in  ogni  cempo , vguale  à tutti , lo  dello  in_> 
ogni  luogo  , Tempre  allegro  nelle  maggiori 
tribolazioni,  à tutti  beneuolo,  e pronto  al 
beneficio  di  ciafcheduno  ì La  modrò  anche 
negli  Animali , conforme  abbiamo  veduto, 
e per  ciò  à queda  affidandoli , fe  gli  modra- 
ronoolfequiofi , approuando  quella  virtù, 
che  nel  medelìmo  fi  trouaua. 

Spiccò  fpecialmentc  nel  Seruo  di  Dio  Sua  colle, 
vna  fomma  pazienza,  c tolleranza  nello  ,,nM  • 
auuerfità  ; imperoche  bramando  patir  per 
Chrido , mai  più  allegro  fi  vidde,  che  quan- 
do fe  gli  rapprefentarono  occafioni  di  pati- 
mento . Già  venuto  il  bramato  , e ranco  fo- 
fpirato  cempo  del  fuo  imbarco , tane’  era  1’ 
allegrezza  che  ne  fentiua , che  diuoraua  i 


ltcctc  così  domedico,  che  fcriuendo  , ò leg-  pericoli  del  Mare  .dc’Monci , de’Fiumi , de’ 


gendo,  feorrendo  liberamente  per  ogni  par 
te , anzi  fopra  le  di  lui  fpalle , pigliaua  dal- 
le fuc  mani  il  mangiare,  che  caricatiuamen- 
teglidaua  . Sia  la  Fede  all’Idorico , cho 
ne  fece  regidro , fenza  ridurli  à miracolo  . 
Quelli  due  fatti , che  fono  indizijma 


Difcrti , de’Ladri , del  caldo , e freddo , di 
fame , e fece , che  fodero  per  accadcrli,  Fuf- 
fe  buono , ò pur  catciuo  il  fuo  Cauallo,  non 
fentiua  lagnarli,  anzi  fouente  cangiandoli 
bnonocon  ileattiuo,  più  godeua  dell’ al- 
trui commodo  , cheprouarlo  in  fe  dello.  Da 


s.3.qa.44* 

arc-i. 


nifedi  della  fua  innocente  fimplicità , come  Babilonia  fino  ad  Afpahan , e d’Afpahau  fi- 

fi  legge  di  S.  Franccfco , che  olfequiato  da- " A — 1 — 

gli  Animali  gl’accarezzaua,  e fouente,  con- 
forme la  loro  colpa  li  cadigaua,  mi  fan  ri- 
flettere con  S.Tomafo , che  la  fimplicità  co- 
me virtù.fondandofi  nella  Carità,  deu’efclu 


no  nella  Giorgia,  gli  tocco  cosicactiuo, 
che  il  peggio  dar  non  poteuafi . Quel  viag- 
gio, che  come  fcriue  Pietro  della  Valle,  il 
peggiore  non  fi  può  dare , al  di  cui  parago- 
....  ne  può  dirli  deliziofo  il  diferto , pure  per  T 

derc  ogni  doppiezza , ne  auere  vna  cofa  nel  accennato  difetto , quali  Tempre  à piedi  gli 
cuore, c pofeia  vn’altra  neH'cflerno  moflrar-  conuennc  di  farlo , nedi  ciò  querclandofi,  ò 
a.Cor.cj.i.  nc,  ma  dire  con  S.  Paolo  , Cloriatio  noftra-»  pur  facendo  indanze , che  gli  fuflc  mutato , 

hoc eft , teftimonium  confidenti* noftra,  quod  in  belati acquireret  eundovires , recenti  [emper  £ 

[mplicitate  cordi* , Cr  finceritate  Dei , & non  [piriti* , vultuque  alacri  ambulabat  ; Sempre^  61 
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allegro , Tempre  feniuo , con  gran  vigorej 
proleguiua  il  camino  ; mcrceche  la  Carità , 
ch'auea  in  Dio  , e che  porcaua  al  Tuo  proffi- 
mo  , rendendogli  dolce  ogni  fatica,  gode- 
uadi  patire  , perfaracquiflo  dell’Animo . 
E al  certo  , fc  Dio  non  l’audTe  affittito , era 
quali  imponìbile , che  viaggio  così  longo  , 
facicofo  per  l’afprczza  de’Monti , e peggio 
per  gli  alberghi,  potette  profeguire  con  tan- 
ta lena  . Non  lì  ripctino  li  graui  incontri , 
che  gli  faccetterò,  le  prigionie,  i pericoli 
della  vita  , i latrocini , la  farne , fete , & in- 
finite mi  ferie , conforme  abbiamo  veduto , 
che  da  lui  tollerate,  non  folo  con  gran  co- 
ttanza , ma  con  allegro  fembiante , molìra- 
ua  , che  il  patire  per  Dio , era  il  Tuo  godi- 
mento , e che  fommamente  deliziofo  fem- 
brandogli,  non  fapeua,  che  più  bramare  per 
imitarlo.  Abbiamo  già  veduto  i pericoli  de’ 
Fiumi, che  incontrò  , il  facicofo  viaggio  del 
Grim  , clic  Tempre  fece  à piedi , i patimenti, 
che  vi  fofterfe  ,chc  fopportando  con  allegro 
fembiante  , diede  à diucdere,che  cercaria.» 
le  ftrade  per  incontrarli . 

La  Pazienza,  come  la  diffinì  Cicerone, 
altro  non  é , che  V irtus  contnmeliarum , & 
omvis  aduerfitatis  impttus  fquaninuter  portans. 
ES.Tomafo,  Honcfiatis » & vtilitatis  caitfa 
remiti  arduarum,  vt  dìffialium  volontaria , & 
diuturna  perpeffio . E vna  parte  della  Fortez- 
za , com’egli  dice , impcrochc  fi  come  fpcc- 
ta  à qucfla  foiìcnere  quc'pericoli,  che  ri- 
guardano la  propria  morte;  così  egualmen- 
te alla  Pazienza  s’appartiene  (offrir  feuza_» 
trifiezza  tutti  quegl’incontri  di  male, che  gli 
ponilo  accadere , fiano  prefenti , ò pure  per 
auucnire . Quindi  è,  che  TcrifTc  S.Bcrnardo, 
la  manfuecudinc  dc’GiufH  , come  à pietra-, 
di  paragone  efler  folito  Dio  in  tré  maniere 
prouarc  ; la  prima  con  parole , & ingiurie  ; 
la  feconda  col  danno  dc’beni  temporali  ; c 
la  terza  con  la  lefìonc  del  corpo  ; le  quali 
tré  fpccie  tollerandoli  per  amor  di  Dio  con 
gran  colìanza , benché  fi  rondino  fenfititie, 
nulladimeno  riefeono  virtuofe . Ifpiegando 
pofeia  S.  Gregorio  Papa  quelle  parole  di  S. 
Paolo.  Cbaritaspaticnscfl , benigna  cfl&c. 
foggiunge  , Vatiens  vt  aliena  tnalatoleres , 
benigna,  vt  ipfos  ctiam , qui  mala  intulerunt , 
diligas  ; nam  virtus  cor  am  hominibus  efi , ad- 
uerfarios  tollerare  , fed  coramDco  , illos  dili- 
gere . Fondali  perciò,  come  foggiunge  S. 
Tomafo, nella  Carità;  impcrochc  il  preferi- 
re i beni  della  Grazia , alJi  beni  della  Natu- 
ra, s'appartiene  alla  Cai  ità,  che  fopra  il 
tutto  ama  Dio  : onde  fprczzando  quelli,  c 
amando  quelli , maggior  amore  dimoftra  . 
Virtù  tale,  e di  tanta  eccellenza , che  da  S. 
Gregorio  Magno  fù  paragonata  al  marti- 
rio ; con  quefla  fola  differenza  , che  vno  in 
opere  aperto  pugnai  ; e l’altro  in  oculta  cogita - 
tionc  per  patientiam  , & iniuriarum  tollcran- 
tiam . E S. Cipriano , Tyrannus  , hxc  ipfa  ma- 


la , qute  fecum  defertvita  mortaliim  martyrij 
coronam  uobis  prabebit , fi  placide  ,fi  cum  gra- 
tta rum  anione  pertuleritnus . Or  che  diremo 
di  quella  bella  virtù  , che  in  tante  , e tanto 
occafìoni  abbiamo  veduto,  non  foIocon_» 
inuitta  colìanza  tollerarli  dal  nolìro  inuicro 
Campione , & Apolìolo  della  Giorgia , ma 
fatto  tutto  gioiuo  godere  nelle  medefime  ? 

Ditti  Colìanza  , impcroche  diffinendola_, 

S.  Girolamo  , \efttm , & immotum  animi  ro- 
bur,  non  ciati  txternis , aut  fortuiti s non  de-  * K‘ 
p refi , così  bene  fi  conobbe  rifplcndcre  nella 
pazienza  di  D.  Giacomo,  che  molìrando 
vgual  fortezza  nelle  auucrfiti  , non  fi  vidde 
ne  depredo  da  quelle , ne  dalle  profperità 
fuperbamente  inalzato  . Quindi  c,  che  la^ 
tolleranza  delle  perfecuzioni  fondata  nella 
Carità , cflcndo  ripolla  da  Santi  Padri  fra^ 
le  virtù  eroiche  : onde  diffe  Chriflo  per  San 
Matteo,  Beati  qui  perfecutionem  patiuntur  pro- 
pter  Iufiitiam  C ire.  Beati  eritis , cum  vos  ode - 
rint  homi  ne s , & per fecuti  vos  fuerint  &c. 
auendo  veduto  in  mille  occafìoni  il  nolìro 
Scruo  di  Dio , fatto  di  quelle  berfaglio , ma 
Tempre  immobile  ne’fuoi  colpi , à gran  gra- 
do d'eroicità  la  Tua  Pazienza  peruenne  : on- 
de à gran  ragione  dille  il  citato  Aquino» 

Sfuotics  laceffitus  maleditlis  filuit,  multatus  fu - 
(libus  quicuit , vulneratus  gr alias  Deo  egit. 

Parlato  di  tante  eccellenti,  e fubJimi  ^carù* 
virtù,  che  con  grado  fublime  riluccuano  nel  col  proflL 
noflro  Apofìolico  Milionario,  ora  étem-  mo. 
po,che  ritorniamo  alla  Tua  gran  Carità  con 
il  proffimo , che  come  la  principale  virtù , 
l’animo  Tuo  ardentemente  occupaua.  Già 
abbiamo  veduto  con  quanta  Carità  agliap- 
pefiati  fermile , con  quanta  cura,  e di  gior- 
no , e di  notte  indcfettamcntc  affi fleffe  agli 
Infermi , Tempre  vegliando,  & orando;  tut- 
to ciò  fi  riduchi  alla  memoria  per  non  farne 
ripetizione . Dicali  adunque  fidamente  del- 
la gran  Carità  da  lui  vfaca  , mentre  ilaua_> 
nella  Giorgia , già  che  come  ApoltoJo  della 
medefima  nella  prefente  Jftoria  lo  deformia- 
mo. Sparla  già  la  fama  delle  Tue  mirabili 
curazioni , dtendo  da  varie  parti  chiamato, 
non  v’era  ne  lontananza  di  camino,  ne  in- 
clemenza di  Ciclo , che  il  ritcnett'c , ma  tan- 
tolìo  acconlcntcndo  all’inllanze , portauafi 
oue  il  bifogno  lo  richiamaua.  Cadeficro  pur 
neui  «al  Ciclo , fulfe  rigida  lallagione,  in_» 
guifa  , che  iuterizzilfc  , à cararatre  s’aprilte- 
ro  le  nubi , e la  Stella  rugente  neH’Efliuo  ca- 
lore ardeflé  con  le  fue  fiamme , che  fempro 
più  fatto  ardente  il  fuo  fuoco , lo  rendeusu» 
più  allegro  per  fuperare  gl’incontri  : Anda- 
ua  cimentandoli  con  gl'incontri,  per  adem- 
pire à quella  Carità  con  il  proffimo , cho 
tanro  ardcua  nel  di  lui  feno,  e per  Io  più  à 
piedi , digiuno  , c lenza  guida,  con  tanto 
vigore , c fiducia , che  fuperando  tutti  i pe- 
ricoli , moflraua,  che  la  Carità  forasmitit 
timores . Accaddegii  vn  giorno , eh*  eflendo 


Capitolo  Vigefimo . 


chiamato  per  vn  Infermo,  che  ttaua  fuori  di 
Gori,  fattoti  iufegnarc  il  luogo,  partì  pofeia 
il  Meffaggiero . Ciò  non  ottante  s’incaminò 
il  Senio  di  Dio  per  confolare  chi  lo  chiama* 
ua  ; ma  incontratoli  nel  Fiume  , che  feorro 
poco  lungi  dalla  Città,  non  ritrouandoui 
barca  per  vallicarlo , li  pofe  nell'acqua , & 
in  quella  profondità  per  farne  il  guado.fen- 
za  fapere  qual  fulfe  la  fua  natura , & oue  fi- 
curamente  fi  potette  pattare.  Trouoffi  allora 
in  gran  pericolo  di  rettami  fommerfo  ; ma 
l'Angelo  fuoCuttode,  che  n’  auea  pigliato 
la  cura , all'altra  ripa  lietamente,  ò più  ro- 
tto miracolofamente , lo  tratte . Allora  io 
fiamme  del  fuo  ardcntifliino  amore , volan- 
do fopra  dell'icque , non  le  fecero  temer  pe- 
ricolo, e molto  più  preualendo  nel  fuo  cuo- 
re l'altrui  falute,  che  la  propria  vita , (lima- 
va Tua  gran  gloria  donarla  à Dio,  per  far 
acquittodell’alcra  . Più  volte  prouò  i peri- 
toli di  quello  Fiume  per  eccetto  di  Carità  , 
fempreperò  liberato  da  Dio , ò difefodal 
fuo  Angelo  Cuftodc,  che  per  beneficio  com- 
mune  bramauauo  di  cóleruarlo.  pericolo  li- 
mile l’abbiamo  veduto  nel  portarli  alla  fon- 
dazione del  Grimmi , che  lenza  guida  in- 
traprefa  in  Iconofciuto  camino  , fra  gente.» 
ladra  , moftrò  l’ardente  Carità,  che  gl'arde- 
ua  nel  feno  per  la  falute  dell'Animo . Accad- 
degli  vn’altra  volta  , che  nel  fommo  rigor 
dell’Inuerno,  viaggiando  di  notte  tempo, 
per  accorrere  ad  va  Infermo,  li  trouò  in_> 
guifa  tale  intcrizzico.chc  lì  fentiua  morire . 
Inlpirato  da  Dio  vn  Armeno,  che  llaua-, 
quattro  miglia  lontano,  accorfe  al  fuoettre- 
mo  bifogno . Lo  pigliò  con  gran  Carità , lo 
condutte  nella  fua  cala , lo  riicaldò , e vini- 
ficate le  di  lui  membra  , profeguì  pofeia  il 
camino  , con  animo  d'intrepidezza . A tan- 
te fiamme  d'amore , alerò  non  vi  voleua., , 
che  vn  gran  rigore  d'Inuerno  , che  per  auti- 
pariftalì  accendendogli  maggior  caloro 
nell’Animo , non  tralafciò  occalione  per  in- 
traprender la  cura , di  chi  non  men  nel  cor- 
po, che  nell’Anima  informo  li  ritrouaua. 

Ottenuto  da  Dio  la  grazia  di  curare  gl' 
Informi, come  vedremo, acciò  come  Apollo- 
Io  della  Giorgia  opraffe  nel  fuo  officio,  fer- 
uiuafi  di  quella  per  farli  Medico , e medici- 
na dell’ Anime . Ben  lapeua , ch’obligandoli 
gl'infermi  con  la  faluce  del  corpo  , fi  rende- 
uano  poi  facili  à riceuerc  gl'intticuti  dcl(a_> 
Chtittiana  pierà , che  dal  Scruo  di  Dio  dol- 
cemente effondo  loro  inlinuati , ne  faceua-, 
pofeia  l’acquitto  . La  cura  edema  era  la^ 
Medicina  per  curar  la  febbre  dell’Anima^ , 
ch’era  l'interna  , dalla  quale  leuando  à po- 
u&ioac/  co  * Poco  * ^ntom‘  della  Greca  perfidia-, , 
della  Fede  Romana  v'introduceua  i precet- 
ti . Apertoli  con  ciò  vn  vattiffimo  campo,  e 
fatto  l’acquitto  di  molte  Anime , predicaua 
ogni  Domenica  nella  noftra  Chicfa  di  Gori 
iu  lingua  Turca,  ma  con  tanta  frequenza.» 

T omo  I. 


di  popolo,  che  fouente  era  attretto  Predi- 
car nella  Piazza  , per  dar  luogo  à tutti  di 
poterlo  afcoltare . Qui  infegnaua  ilCace- 
chifmo  della  noilra  vera  credenza  : qui  fpie- 
gaua  i Dogmi  di  nottra  Fede  t qui  indirai- 
ua  le  difpuce  della  Fede  Romana , & impu- 
gnando chi  ofaua  di  contrariarla,  tempro 
più  marauigliofo  rendeuafi  nella  difefa  . Ne 
mancaua  in  publico , & in  priuato  inttruire 
il  Ré  , la  Regina , i Principi,  & i Grandi  del 
Regno , bramofo  di  fodisfare  à quelle  parti» 
che  vn’ardentiffima  Carità  lo  fpingcua-»» 
che  molto  più  all’intcrefle  dell'Anima , che 
à quella  del  corpo  le  fue  mire  teneua. 

La  Carità  con  il  proffimo  é di  rato  » 
e tanta  eccellenza,  che  in  ordine  alla  ge- 
nerazione, edifpofizione  vienda  San  To-  Prima  ì.qu; 
mafo  preferirà  à quella  con  Dio . E vero  , 68  art-8,  a<* 
che  la  Fede , e la  Speranza  non  meno  di  lei  ** 
fono  abiti  fopranaturali;  non  aurebbero 
peto  mai  perfetta  virtù  fe  dalla  Carità  non., 
fuflcro  perfozzionati . Che  però  l’ctter  eroi- 
co importando  per  fua  natura  flato  d’ec- 
cellenza , e la  Carità  frà  tutte  le  virtù , tan- 
to morali , quanto  fopranaturali , ettendo 
l’eccellcntiffima,  perciò  ne  viene,  chel’ c- 
roicirà  fopranarurale  inquanto  allafottan- 
za  fondando  nella  Carità  il  fuo  erte  re,  riefee 
di  tal  natura , che  di  tutte  le  virtù  la  per* 
fezzione , e la  forma  vien  appellata  . Ama 
perciò  il  proffimo  in  riguardo  di  Dio,  di- 
cendo San  Tomafo  . Ratio  dilgcndi  proxi - s tamia  ù 
mum  Deus  efl  , hoc  enim  debemus  in  proximo  (,u*ft  1S.* 
diligere , vtinDeofit,  quo  tendit  mandami»  art.  i. 
Domini.  Hoc  efì  prteccptum  meum  , vt  dili-  x0:Cap,  tj. 
gatis  inuicem , jicut  dilexi  vos . Spiega  poi 
San  Giouan  Grifoftomo  , à che  i’cttenda  Hom  j»  in 
quella  dilezzione  del  proffimo  , e generai-  *•  Cor. 
mente  rellringendola  à tutte  le  miferie , o 
neceffità,  che  l’aggrauano . Troximum  di- 
ligere , cuius  occafione  tot  effe  videntur  , quot 
proximi  mi  ferite  , ae  indigenti * funt  . Ma_> 

Sant’ Agollino  indiuiduandole,  à quello  Life.  Jefao- 
dcl Corpo,  c dell'Anima  le  riduce • Prima  r«p^. 
di  tutte  é quella  dell’Anima  indicandolo  vn 
ardeutiffimo  ardore  di  fua  falute  , corno 
ofseruò  Grifoflomo  nell’  Apottolo  Paolo . 

Per  fecondo  aucr  Tempre  l’animo  preparato 
àfoportarcogn’ ingiuria,  fariga,  dolore» 

& ignominia , anzi  attualmente  (offrirli  per 
farne  acquifto  , come  l'affermò  Grifoftomo  Hora.in*a. 
di  fe  (letto  con  J'eflempio  di  San  Paolo  Apo- 
ttolo; & vngraue  Efpotttore  sù  quelle  pa- 
role dell’ Apottolo,  Cbaritas  non  efl  ambi - 
tiofa , &c.  interpretò , Non  efl  faflidiofa , 
quia  nihil fìbi  indecorum  putat , q uamtnmlibet 
vileofficium,  modo  profit  proximo.  Terzo, 
benché  fi  fatichi  fenza  frutto , e riefehi  in- 
utile l’operato , non  dcfitterc  nell'  amoro  » 
né  mancar  di  foccorfo , che  fù  quello  ditte 
San  Paolo  Apottolo  di  fc  medefimo,  Ego  EP^  *•  ad 
autem  libentiflìmè  impendam , tir  fuper  impen-  CoM«p.i  j. 
dar  ipfe  prò  animabus  veflris  licet  plus  vos  di - 
, Ff  hgens. 
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llgcns  , minns  diligar , le  quali  parole  San_» 
Giouan  Grifoftomo  riduccndo  ad  otto  gra- 
di ebbe  à dire  - Liccbat  acccipere , ipfe  au- 
tem  non  accipiebat , Ecce  primumopus  bonnnr, 
& quamuis  inopia  prxmcretur , Ecce  fecun- 
dum'  & illis  prxdicans , En  tortini»  im- 
paliti , Ecce  quxrtum  : non  fimplicittr  ad - 

iccìt  , fed cum  incremento,  Ecce quintum  ; & 
non  Jolnm  pecuniam,  fed& ficipfnm,En  fextunr, 
& bis  qui  non  Valde  diligcbant,  Ecce  fepti - 
vium  ; V t bis  qui  vaidè  diligcbant  ab  co  , Ec. 
leoBauum , &nosboc  imitetnur . Gradi  di 
Carità  , così  bene  come  A portolo  praticati 
dal  Senio  di  Dio  Padre  D. Giacomo»  che 
più  à pieno  adempire  non  fi  porcuano,  con- 
forme abbiamo  veduto»  ricufando  merce- 
de di  fue  fatighc , banche  affretto  da  gran_» 
miferia  ; predicando  indeferto»  fommini- 
fìrando  à ciafchiduno  ciò  che  dalla  fua_» 
poucttà  li  veniua  permeilo  , or  con  frutto» 
& ora  lenza,  à chi  era  amato,  e non  ama- 
to , così  la  perfetta  Carità  infcgnandogli , 
alla  quale,  come  dice  San  Tomafo  , Magis 
conucnit  amare , quam  amari.  Il  quarto  in- 
dizio della  pei  fetta  Carità  , c J’auermifc- 
ricordia  delle  mifcric  del  proflìmo , fiano 
fpirituali , ò corporali  come  fc  Tufferò  pro- 
prie, apportando  Sant’Agolìino  l’cfempio 
delle  membra  del  corpo,  compatendo l’vna 
le  tvifcric  dell'altra  ; e perche  fìamo,  Inui- 
cem  membra  , vuol  la  Carità  , che  1’  altrui 
ntiferic  come  fe  fuflero  di  fe  Aedo  fianocom. 
paffionate  ; Aggiungendoli  Santo  Dotto- 
re , Tcrftftx  ebaritatis  cfl , commifereri  pro- 
.r imi  damna  , ex  eo  quodCbriflus  ipfe  caput, 
& Vrniceps  omnis  Cbaritatis  fuorum  perfecu- 
t ioncs  , Juaseffe  profitetur  cum  ait  , Sanie-»  » 
Saule  , c tir  me  perjèqueris  . E per  vltimo 
vuole  , che  di  buon  cuore  fi  perdonino  rin- 
ghine riceuute  , nonvna,  ma  quante  voi* 
te  fono  arrecate  : onde  dille  Sant’  Agoftino 
Et  (i  fcptuagies  Jcpties  peccauerit , ignof  'ce  , 
ipfum  Dominum  audi  loquentem  in  ^ipcflolo , 
vbi  modus,  & numerus  prajìxusnon  eft  , do- 
nantcs  nos  metipfis  fi  quis  aduerfns  aliquem  ba- 
bet  querelar »,  ficut  Cbrijlus  donanìt  vobis  &c. 
Quelli  indizi/  di  perfetta  Carità  con  il  prof- 
lìmo , che  con  vna  fomma  perfezzione  fu- 
rono praticati  dal  nortro  Scruo  di  Dio, 
troppo  in  chiaro  dimortrano  in  qual  grado 
d’eccelenza  fufle da  lui  portedura,  conche 
rendendoli  più  ammirabile  , che  commen- 
dabile , dobbiamo  dire  , che  da  vero  Apo- 
flolo  operarte , non  mancando  mai  à fc_> 
rtcfl'o  per  fouucnitc , chi  bifognofo  mortra- 
uafì . 

Con  quella  gran  virtù,  che  frà  tutto 
porta  la  palma  , s'accompagnò  la  Fede,  per 
la  quale  (offrendo  grandifiìme  ingiurie,  & 
accrbiflimi  patimenti , tanto  più  gloriofì 
fc  gli  refero  , quanto  in  certo  modo  infof- 
fribili  fi  moflrauano  . Abbiamo  già  veduto 
quali  Tufferò  li  patimenti  » che  col  Padro 
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Auitabile  per  la  medefima  foflrì  in  Con- 
rtantinopoli,  (limaci  da  rutti  condannati 
alla  morte,  e con  quanta  conflanza,  & in- 
trepido cuore  , andaflcro  ad  incontrarla-» . 
VcdcfDmociò  che  in  Eruan  d’  Armenia  gli 
accadcffe , e con  quanta  intrepidezza  non  . 
folo  foportaflc  la  carcere , el’ingiurie,  ma 
rimprouerafle  quel  perfido  Maomettano  , 
che  calpeflando  la  Sacra  Imagine  della  San- 
riffima  Trinità  , potcua  dargli  la  morto. 
Vediamolo  ora  nella  Giorgia,  re  luccmgety  SiiosTo.  ». 
ti  faceret , acmores  & iam  expoliret,  viuos,  pjg.urj. 
pagos , atque  inacccjfa  quoque  loca  adire , Io 
rcgiflrò  il  Silos.  Mirabil  cofa  era  il  veder- 
lo trattar  con  gente  , che  non  auea  vefligio 
d’vmanirà,  non  cultura  di  natura.  Huo- 
niini,  che  nati  , e nudriti  fra  le  caucrno 
fembrauano  più  torto  fiere , che  gente  vedi* 
tad'vmanità,  c pure  gente  fi  barbara,  e_» 
fi  fcluaggia  riduflc  all'  vrbanità  , & infia- 
landoli leu  timenti  di  pietà,  e di  Fede,  ri- 
cornaua  trionfante  con  preziofiffimi  acqui- 
fli . Non  però  Tempre  gli  riuTcì  fortunato  il 
trionfo  ; imperochc  come  dice  il  citato 
Cronirta  , In  loco  Euangelij  euulgandi  fiudio  To'^on,‘ 
pleraque  à ntfarijs  bominibus  afpera  fuflinerc  P*S‘ 
oportuit  ; ma  gl’affronti , l'ingiurie,  li  lira- 
pazzi  , Se  i pericoli  della  vita  . che  Toffriua 
per  la  Fede  cffcndogli  d’ vn  fornmo  godi- 
mento» dauaà  diuedere,  qual  fartela  prc- 
ziofità  di  quella  virtù , che  teneua  radicaca 
nell’animo  - Nc  rendi  piena  tcrtimonianza 
il  fatto  feguenre . Staua  il  Rè  Taimiraz  , ò 
Teofilo , che  dir  vogliamo,  lontano  da  Gori 
cinque  giornate,  c per  alcuni  importantif- 
fimi  affari  auendo  chiamato  il  Padre  Don-, 

Giacomo  alla  Corte  , fenza  punto  tardare^ 
portoli!  à riceuere  li  Tuoi  reali  comandi.Non 
li  torto  nè  fù  fpedito,  che  penfando  al  ritor- 
no di  Cori , oue  le  cure  fpirituali  lo  richia- 
mauano , nè  chiefe  al  Rè  la  licenza , che  be- 
nignamente concedendogliela,  diede  ordi- 
ne , che  proueduto  di  Caualli  Tuffe  accom- 
pagnato per  ficurczza . Efcguiti  i reali  co- 
mandi , nè  fù  data  ad  vn  tal  vno  la  cura.»; 
ma  coftui  doppo  quattro  miglia  di  camino 
Tparito  con  i Caualli , lafciando  il  Seruo  di 
Dio  fra  luoghi  montuofi  , e campagna  di- 
fetta , mortrò  qual  fufle  Tallio  , chclipor- 
taua  per  edere  Religiofo  Europeo,  c di  Fe- 
de diuerfa  cioè  Cattolico  - Potcua  è vero 
far  ritorno  al  Rè , non  eflendo,  conformo 
abbiamo  detto  , più  di  quattro  miglia  lon- 
tano, ficuro  che  di  cortui  aurebbe  cafliga- 
ta  la  temeraria infolenza  ; mà  più  torto  f of- 
frendo la  propria  ingiuria  , che  vedere  l’al- 
trui cartigo,  per  quattro  giorni  continui 
fece  à piedi  il  camino , tanto  più  dolorofo, 
quanto,  clic  correndoli  Mefe  diFcbraio. 
arcuandoli  le  neui  fino  alle  ginochia , così 
lallo  lo  rendeuano  , che  fe  la  m3no  diurna-, 
non  Tauefle  aflìftito  , farebbe  flato  imponi- 
bile il  profcguirlo , Kinuigorifli  allora  la-, 
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di  lui  Fede,  e rapendo  , che  quanto  patiua 
tutto  era  per  canfa  della  medelìma , ringra- 
ziò Dio , che  fi  affannofo  patimento  gli  daf- 
fe  . E quaute  volte  per  fanità  arrecata  ebbo 
per  pagamento  l’ ingiurie  ? Quante  volto 
vidde  mancarli  i comandi  reali  da  chi  do* 
uea  efcguirli  ? 

Quella  virtù  di  fofferenza , che  fù  effet- 
to della  Fede, non  la  conferiamo  in  quello 
luogo  come  oggetto  formale , & intrinfeco 
reuclato,  fcinfufo  da  Dio,  imperoche  in 
tal  cafo  farebbe  mellieri  rimirare  lo  lleffo 
Dio  come  caufa  efficiente , ma  fot  tanto 
come  atto  eilrinfcco , che , come  dice  San_» 
Secunda  t.  Tomafo  , ciafcheduno  c obligato  difendere 
qii.j-art-j.  per  neccffità  della  propria  falute,  ogni  vol- 
ta , che  con  la  Confezione  della  medelìma 
fi  conferui  1’  onor  à Dio , & al  proffimo  la 
falute . Tratta  mirabilmente  Sant’Agoftino 
.di  quella  cllrinfeca  neccffità  , del  merito  , 
lit*u!c Ult’  c*ie  laccomPagna  , e della  virtù , & eccel- 
1 ’ ' 4‘  lenza  di  chi  la  profèffa , c conllantemcntc.» 
la  pratica , le  quali  parole  effendo  troppo 
efprcllìue  , non  fìa  difearo  al  Lettore  di 
ponderarle  , per  conofcere  quanto  bene  al 
nollro  Apollolo  della  Giorgia  fiano  appro- 
priate . Mirabili s gratta  Saluatoris  in  >fus 
influii a peccati  pana  conucrfa  efl . Triàs  enim 
dittata  trat  bomini , morieris  , fi  peccaueris , 
nunc  dicitur  Martyri , morere  nè  pecces . Tane 
dittum  eli  , fi  mandatavi  tr anfore ffi  [aeriti s t 
morte  monemmi . Nane  dicitur  fi  mortevi  reca- 
faueritis  , mandatum  transgrediemini  . Quod 
tane  timendum  fuerat  , vt  non  peccaretur  ; 
nunc  fujcipicndum  efl,  ne  peccaretur . Sic  per 
inefabtlcm  Dei  mifericordiam  , & ipfa  pana 
•vitiorum  tranfìt  in  arma  virtutis , & fit  iufti 
meritum  etiam  Jitpplicium  peccatori s . T unc 
enim  mors  efl  acquifita  peccando  , nunc  imple- 
tur  iuflitia  mor tendo  . Verum  hoc  in  Sanili s 
14 artyribus  , quibus  alterum  à perfecutore 
proponitur , vt  aut  deferant  f idem , autfuffcrant 
mortemi  E vuol  dir  il  Santo  Dottore , que- 
lla virtù  di  con  fc  Zìo  ne  cllrinfeca  della  Fe- 
de , che  non  mai  più  refe  gloriofi  li  martiri, 
che  quando  ò con  ingiurie  , ò con  affronti, 
ò con  morte , furono  afflitti , quella  fù , 
che  troppo  gloriofaincntc  nel  Seruo  di  Dio 
Padre  D.  Giacomo  fi  vidde  rifplendere_j  » 
tante  volte  afflitto,  ingiuriato,  e per  la_» 
medelìma  pollo  più  volte  in  pericolo  della 
vita:  onde  non  la  cedendo  à Martiri  nel  defi- 
derio, altro  non  fofpiraua,  che  d'imicarli  nel 
corpo  per  farli  della  loro  gloria  partecipe. 

Andiamo  agl’  effètti , c vedremo  co n_> 
In  Summ.  Sant’Anconino  , che  fe  effetto  della  Fede  c 
par 4. tit.8.  auerealciffimofencimcutodi  Dio,  corno 
ca?.j  (ub§.  fù  quella  del  Centurione  y di  cui  Chrifto 
«.io  fin.  marauigliato  ebbe  à dire  T^on  inueni  tantum 
fidem  in  Ifirael , O pure  fprczzare  tutte  Io 
grandezze,  e felicità- terrene  come  colo 
jranficorie  per  poffedere  l’ eterne  come  fegul 
in  Mofc , che  negò  cfler  figlio  della  figlia  di 
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Faraone  per  dichiararli  figlio  di  Dio , e del  . 
popolo  fauorito , ò vero  nelle  più  acerbo 
calamità  non  mancar  di  fortezza,  màcon 
animo generolo  ripor  in  Diole  fperanzo, 
come  parimenti  feguì  nello  llelfo  Mosé  ,che 
non  pauentando  le  minaccio  di  Faraone  , Hxb.11.47i 
confidando  in  Dio  , Tranfiuit  mare  rubrum  * ' 
tanquam  per  aridam  $ e per  vltimo  con_> 
l'efempio  della  Cananea , per  qualfiuoglia-» 
difficultà  , contrarietà,  &o(lacolo,  non_» 
mancar  di  profegu ire  l’ opera  buona  iuco- 
minciata;  vedremmo  dico , che  quelli  ef- 
fetti di  Fede , furono  così  praticati  dal  nuo- 
uo  Apollolo  della  Giorgia , che  forfè  meglio 
non  lì  potrebbero  cfprimere  . E che  altiffi- 
mi  fentitnenti  non  ebbe  di  Dio  fin  à portar 
la  fua  Fede  nelle  Regioni  lontane  : onde 
conforme  abbiamo  veduto  fi  portò  nelGrim 
per  indi  trapaffar  agl’ Alani,  Gigi,  Adua- 
ni , & altre  barbare  Nazioni  idolatre?  Non 
negò  egli  cfler  figlio  del  Mondo  , c di  gode- 
re le  grandezze  paterne  per  cfler  figlio  di 
Dio?  Pauentò  forfè  i pericoli  del  Marc,  del- 
la Terra,  e di  tutte  le  potenze  del  mondo, 
moftrandofi  mancante  nella  fortezza?  E per 
vltimo  ; vi  fù  incontro  difallro , & acci- 
dente funcllo , che  lo  facefle  defillere  dall’ 
offizio  Apoflolico  ? L’abbiamo  già  veduto, 
né  più  ferue  ripeterlo  i che  però  diremmo, 
che  fe  effètti  della  Fede  fono  come  diffe  San  t 
Paolo,  Tribulationes , ludibria , verbertL.» > 
yincula  , carcere s , tentationes  , nuditates, 
egeflates , anguflias,  afjlittiones , & oc  ci  fio- 
nes,  prò  Chrtflo  Domino  » tutto  ciò  effendofi 
veduto  nel  nollro  Seruo  di  Dio  , forza  c il 
dire,  che  in  leui  la  virtù  della  Fede , iu  ec- 
cellenza renelle  il  grado. 

Parlato  della  Carità,  e della  Fedo»  DelìJcnil 
doureffimo fauellare  della  Speranza,  che_>  miuja0t 
come  dono  fopranaturale  , dalla  Carità  la 
perfezzione  riccue , ma  come  che  dice  San 
Tomafo  , il  martirio  é atto  della  Fortezza, 
della  Carità , della  Fede  , della  Speranza  , 
parlaremo  dell’  ardenrilfimo  deliderio , che 
il  nollro  Seruo  di  Dio  né  teneua  per  com- 
prendere in  vna  fola  vittù  tutte  l’ altre  • che 
fi  poteffero  riferire  . Già  abbiamo  veduto , 
che  quello  vnico  deliderio  fù  quello , cho 
lo  portò  in  regioni  polliamo  dire  infedeli, 
per  piantami  la  Fede  del  Redentore  , cho 
in  Conflantinopoli  con  fommo  deliderio 
s’era  preparato  riccuerlo  con  l’ Auitabilo , 
garreggiandofra  dilorochiil  primo  cfler 
doueflc  à portarne  la  palmajEche  in  Eruan 
con  gran  collanza  rimproucrò  quel  Turco  , 
che  ifporcando  la  bella  imagi  ne  della  San- 
tiffima  Trinità , flaua  in  fuo  potere  arrecar- 
gli la  morte  , fua  gtan  gloria  ftimando 
fpargere  il  fangue  per  fua*difefa . Vediamo 
ora  quanto  lo  fofpiraflc  nella  Giorgia . Mo- 
firaffimo  con  quanta  fofferenza  , c lenza-» 
minimo  rifentimento  foportaffe  li  patimen- 
ti per  caufa  di  colui . che  partito  con  i Ca- 
F f 2 ualli 


1 

1 


Digitized  by  Google 


Silos  io  Hi- 
ftor.TVm  i> 
pjg.étj. 


xx8  Libro  Primo.  Iberia. 


Dalli  fù  la  caufa  de*  Tuo!  'difaggi , che  rife- 
rendoli alla  Fortezza , & all'  ardentilfimo 
defiderio  di  patire  per  Chrifto  con  vn  gran 
giubilo  li  fofferfe. Singolare  lo  moftrò  inGo- 
vi.allora  che  predicando  nella  publicaPiazza 
gl'alti  mifteri  di  noftra  Fede.pafsàdo  in  quel 
punto  vn  di  que'Principi  Pcrfiani  di  Setta.» 
Maomettano»  fcntcndo,che  ragionaua  della 
generazione , e fpirazione  delle  diuine  per- 
fone  » fc  ne  fece  rifate  > e pigliò  ad  ifcherno 
il  Senio  di  Dio  » che  infegnaua  poterli  ge- 
nerare fenza  l’atto  di  congiunzione  > con_» 
Donna . Allora  arfe  di  Zelo  » e d’ ardentif- 
fima  Fede  D.  Giacomo  » e eoo  mano  di  tut- 
ta fortezza  pigliando  le  redini  del  fuo  de- 
sinerò , cosi  gli  dille . Fermati  ò principe-*  > 
& afcolta  con  attenzione  ciò  che  gl'  II uomini 
Latini  predicano  dell' immortalità  di  Dio , e_» 
della  fu*  infinita  fecondità  , nè  ti  pigliar  àgio' 
co  , ciò  ebedourebbe  e/fere  di  tua  falute  . Mi- 
rabil  fatto  ; come  fe  à quelle  parole  reftailc 
incantato  quel  Principe  , refo  immobile  nel 
afcoltarlo  , fe  non  depofe  i’ infedeltà  > non 
relipperòdi  non  ammirar  la  facondia,  e 
non  iflupire  cosi  alti  mifteri  : onde  Iafcian- 
do  il  dei  ifo  oilequiando  il  Scruo  di  Dio  par- 
tili d’ammirazione  ripieno.  II fatto  vicn_» 
apportato  dal  noftro  Cronifta  , con  le  fo- 
glienti parole  . Semel  magni  nommis  Dynafla 
Qortde  pcrtraufiens,  ac  lacobum  confpicatuc , 
xternam  3 Rumini s generationem , quàm  ilio  af- 
fidilo depredicabat , quodam  loco  petijt , nfit- 
que  fine  conubio , ac  t baiamo  fobolcm . Sei  f a- 
tto ipfe  grada , acceptoque  equi  frano , inftgni 
cum  J piriti*  altitudine  : Sifte , inquit,  Trinceps, 
& qux  latini  b ornine s de  immortali  Deo , eiuf- 
que  fxcunditatefcntimui  accipe  ; tum  profe- 
quutus  orationem,  audtri  fine  admiratione  , ac 
ncruoja  cuiujdam  facundict  laude  non  potuit  • 
Poteua  anzi  doueua  quello  Principe  Mao- 
mettano rifentirlì  à quello  (limato  affronto 
di  vederli  violentemente  arredato  il  deftrie- 
ro . Douea  naturalmente  parlando  temer 
D.  Giacomo , che  rifteutendofi  dell’  ingiu- 
ria fali'c  per  dargli  la  morte  , che  ftaua  in_> 
fuo  potere;  Mi  il  gran  Zelo,  ch’anca  della 
Fede  di  Chrifto  , c l' ardentilfimo  deliderio, 
che  teneua  di  foportar  la  morte  per  la  fua_> 
gloria,  rapprcfentandogli  così  bella  occa- 
sione di  riceuerla  per  la  difefa  dclli  fuoi  do- 
gmi , e gloriofì  mifteri , facendogli  deprez- 
zare ogni  pericolo , non  ftimaua  maggior 
fortuna,  quanta  co'  Martiri  fagrilìcarla  col 
fangue.  Allora  fù  nel  pigliar  il  freno  alde- 
ilriero,  che  non  ebbe  freno  il  fuo  Zelo  nel 
predicar  la  Fede  di  Chrifto . Predicaua  con 
lbmmo  ardore , e nello  Hello  tempo  rap- 
prefcntandofcgli  in  quali  furie  potefle  il 
Principe  Maomettano  à fuo  gran  danno 
prorompere,  altro  non fofpiraua  , che  di 
morir  predicandola . O che  fortuna  ( dice- 
ua  nel  fuo  cuore  ) farebbe  la  mia , fe  mi  toc- 
cane la  forte  di  morire  per  Chrifto  i ma_» 


Dio,  che  non  lo  volle  martire  di  fangue  à 
oprò  che  chi  gli  douea  cflcre  perfccutore , 
gii  diueniftc  mutolo  ammiratore  , moftran- 
do , che  del  fuo  ardenciftimo  deliderio  refta- 
ua  pienamente  appagato . 

Già  dicemo  , che  tutta  la  fua  vita».  Sua  morde, 
fù  vn  cfcrcizio  di  mortificazione  continua»,,  cazionc. 
fatto  accerrimo  nemico  di  fe  medefìmo . 

Guardi  Dio,  che  in  luifidalfcozio , ò pu- 
re benché  mìnimo  follieuo  d’ animo . Lo 
notti , & i giorni  fuoi  fatigofi  non  erano 
ricreaci , che  con  pane , di  panico  , & aqua, 
aggiungendoui  erbe  per  fua  delizia  . Non., 
ebbe  mai  altro  lecco,  che  la  terra»  oue  di- 
ftefa  vna  pelle  ben  confumaca , per  poco 
tempo  vi  pigliaua  ripofo  . Solo  vn  Mcfo 
auanci  la  fua  morte  fù  affretto  dall’Vbbi- 
dienza  feruirlì  d’vnbenche  duro  ftramaz- 
zo  i imperoche  trouandolì  deftituto  di  fot* 
ze , ftimò  fuo  debito  il  Padre  Auitabilo 
auualcrlì  dell’  vbbidienz3  per  renderlo  più 
merueuolc . Quella  fpecie  di  martirio,  che 
in  lui  era  continua,  oprò, ch'altro  non  fofpi- 
ràdo, che  di  fpargere  il  fangue, pregaua  Dio 
prefentargliene  1’  occafione . Così  nell’  ani- 
mo in  guifa  fe  gli  rìuolgeua quello  penderò, 
che  cal  ora  nell’  Orazioni  alienato  dafenfi , 
loquebatur  deecceffu  ; e con  quella  imagine 
di  morte,  e di  martirio  intimamente  rappre- 
fencatofegli,gli  fembrafte  trouarlì  nello  (lec- 
cato . Accadegli  vna  volta  frà  l’altrc  , cho 
attracco  nell’orazione  , tenefte  auanci  gl’ 
occhi  i Carnefici  , e già  pollo  à cimento 
per  la  Fede  di  Chrifto  , fenci li  dire:  Occidi- 
te,Occidite,mà  rinuenuto  pofeia  da  così  glo- 
riofa  alienazione,  e refticuico  nc  fenfi.auen- 
do  couofciuro , che  li  martirio, che  rafiguro- 
fi  di  fangue,  non  lo  prouaua  , che  in  ombra 
Mecrore  quieterà  non  mediocri  excepit , cui  prs- 
cipunm  votum  , rcipfa,  non  in  fpcciemcadcre 
in  arenata . Quello  fù  il  fuo  dolore,  non».  Sitalo,», 
fpc  ri  montare  col  fangue  ciò  che  prouò  nella  Ro‘P*8‘  ** 
fpecie  , c dar  à diuiderc  quanto  fuflc  arden- 
te l’amore  , che  al  fuo  Signore  portaua  col 
figliarlo  col  fangue. 

Và  dìfeorrendo  S.Agoftinosù  quello  j„  pcn5: 
parole  del  Salmo , ^ iufer  à me  opprobrium,&‘ 
contemptum , quia  teftimonia  tua  ex  qui  fi  ui  » e 
ricerca,  fc  vero  marcire  debba  appellarli,  chi 
per  profetare  , c confe ilare  la  Fede  di  Chri*. 

(lo, lo  (ferendo  diuerfe  perfecuzioni,  e palfio- 
ni,  fi  moftra  pronto  foporcare  la  morte,  mà 
non  perciò  la  figlila  col  fangue  ; e rifponde 
di  sì,cauando!o  dal  nome  di  martire , paro- 
la greca, che  in  latino  vuol  dire  Tcftimonio: 
onde  il  martirio  altro  non  effendo , che  ce- 
(limonio.ne  viene, che  chi  deliaFede  di  Chri- 
fto ( fia  ne  tormenti , ò nelle  palOoni  ) ren- 
de teftimonianza , martire  debba  appellarli. 

Chiamali  adunque  martirio  per  fimilicudi* 
ne,  quello  del  deliderio;  in  quella  guila-,, 
che  della  B.Vergiue  fenile  S.Girolamo  , che  Ser.'de  Al- 
fe bene  non  fù  marcite  di  fangue  > martire*»  hupp. 

però 
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pcròfù  appellata  perle  paflioni  deH’animo» 
c per  gi’cArinfcchi  tormenti  ch’ella  fofferfe. 
Così  al  parere  dello  Aeflo  Salico, S'Gio:  A po- 
Iouin.C°nt’  ^ol°  tl1  ina*t‘te  defidcrio,  benché  da  Do- 
mitiano  Imperadorc  relegato  ncll'lfola  di 
Patmos  , non  fugcllafle  il  Tuo  martirio  col 
Hom.  j. infanguc.  Quindi  è,  che  difle  S. Gregorio 
Buang.  Magno  . l^uamuis  occajìo  perjecutoris  defit > 
babet  tatuai  pax  /uniti  martirium  , quia  & fi 
tamii  colla  ferra  non  fubijcimus  Spirituali  ta- 
ttica gladio  carnalia  defideria  mente  trucidamuy, 
3n  l.b.  de_>  c tant0  più  foggiungc  S.Cipriano  piglia  la 
dup.  ftar-.y.  forza  martire , chi  ardendo  di  defiderio 
di  folfrirlo  per  ChriAo , c la  Ina  Fede , pollo 
nelPocca.'ioni  non  manca  di  confcflarla.mo- 
flrando  l’ardente  brama  , che  tiene  di  fug- 
gcllarla  col  fangue . Licei  Ecclefiie  confuetu- 
do  Martyres  illos  appellct , qui  in  tormcv.tis 
vfquc  ad  tnortem  in  profe filone  nomina  Cbrifli 
perdurar unt  t & Euangelicum  inflrnmentunu, 
fanguinc  fuo  velut  ob figliar  unt  ; omnis  tattica, 
qui  tnortem  fubire  propter  nemen  Domini  pa- 
ratia fit , & in  tormenti sconfejfus  ; omnis,  qui 
carnem  fuatn  cruci fixiteum  x>nìjs  , & concupi- 
fcentijs  , C briflo  veri  comtnortuus  , & omnis 
omninò  quifquis  in  hoc  animo  iuflitiam  Jequi - 
tur  ,vt  mortem  potius  admijfurus  fit,  quatta 
velie  à inflitta  deficBcre , prò  martyrio  reptt- 
tatur . E non  fù  quello  il  martirio  ch’abbia- 
mo foueute  ammirato  nel  nollro  ApoAolo 
D.Giacomo,  anzi  con  maggior  eccellenza; 
imperoche  non  pago  dcH’ardentiffimo  dcli- 
derio > pollo  molte , e molte  volte  in  arden- 
ti occafioni  di  profcllar  la  Fede  di  Chri- 
flo,  ladifefe  con  tanto  zelo , che  deprez- 
zando ogn’cuidente  pericolo  della  vira_>, 
non  bramaua  che  morte  per  confermarla-* 
col  fangue? 

u*  Quindi  è » che  decorrendo  S.  Tomafo 
u * 'jj.j,'  fc  il  martirio  Aa  atto  di  Fortezza  , ò di  Ca- 
ad  i.  **  riti , rifponde  partecipare  dell’vna,  e l’altra, 
c n’alfegna  la  ragione  ; imperoche  nel  mar- 
tirio confermandoli  l’Huomo  nella  vircù  , 
mentre  per  la  Fede  , c la  GiuAizia  difprczza 
tutti  i pericoli  della  morte  , perciò  queA’at- 
to  appartcncndoA  alla  fortezza , dicendo 
la  Chiefa  dc’Martiri  Fortesfacti  flint  in  bello, 
della  virtù  della  fortezza  viene  à partecipa- 
re . lì  poi  atto  di  pcrfecciffima  Carità,  mer- 
ceche  allora  A fi  di  quella  euidentiffima_> 
proua , quando  lì  difprezza  per  amor  di 
ChriAo  tutto  ciò,  che  alla  conferuazione.» 
della  propria  vita  può  conferire , anzi  di 
buona  voglia  s’incontrano  quelle  cofo, 
che  le  poflono  cfler  di  morte.  Echi  mai 
più  dell’vno , e dell’altro  A vidde  più  ar- 
dente di  D.Giacomo  ? Non  A ripecino  l’oc- 
cafioni,  perche  già  l’abbiamo  vedute . Alla 
Carità,  & alla  fortezza  del  Martire,  s’ ag- 
giunge la  Fede  , la  Speranza , e la  Pazienza; 
come  dice  lo  Aeflo  Sauto  : onde  per  foAene- 
rc  il  vero  martirio  ricercandoli  la  retta  vo- 
lontà , e la  caufa  giuAa , eh’ è di  patirlo  per 


ChriAo  , ò Aa  per  ia  fua  Fede , tutto  ciò  a- 
ucndo  veduto  nel  Scruo  di  Dio,  con  que- 
Ao  fol  atto  di  tutte  l’altrc  accennate  virtù  A 
refe  eccellentemente  partecipe.  Non  baAa 
per  portare  il  gloriofo  nome  di  martire,  che 
vi  Aa  chi  come  Licurgo  per  terminare  il  cor- 
lo  dcH’vmane  miferie  A dia  la  morte;  ò co- 
me Catone  Vticcnfe , & Empedocle , che  A 
getti  nel  fuoco  ; ò pure  come  Clocmbroto 
Ambachiote,chc  doppo  haucr  letto  Platone 
dell’immortalità  dell’Anima,  A precipitò  nel 
Mare  , credendo  d’immorcalarli  ; ò corno 
Zenone  , c Cleante  A Arangoli  ; imperoche, 
come  dice  S.AgoAino , non  fù  virtù,  ma  vi- 
zio , pertinacia, non  coftanza  Diabolo  poffi - 
dente , non  perfequente , merccche  il  martiro 

10  fà  la  retta  volontà,  e Jacaufa , ch'è  di  pa- 
tire per  ChriAo:  onde  farà  fempre  gran-» 
gloria,  & vna  fomma  virtù  del  Scruo  di  Dio, 
che  per  lo  Aeflo  Ane  eflendofi  portato  in  re- 
gioni infedeli  vi  foftrifle  dopoi, quegl’incon- 
tri di  morte  , ch’abbiamo  nella  prcfence 
Ifloria  veduti. 

Moflrato  le  virtù  fopranaturali , che  virtù  > e 
queAo  gran  Senio  di  Dio  illuArarono  non  frutto  nel 
farà  fuor  di  propoAro  il  vedere  le  liberali , c prediccre . 
fcientifiche, delle  quali  volle  Dio  adornarlo, 
acciò  fatto  à tutti  di  benefìcio  communc  ,lì 
rendefle  con  le  medefìme  all’Anime  di  gran 
profìtto  • Fù  primieramente  zelantilAmo 
Predicatore,  atterrendo  li  feelerati  con  l’a- 
cerbità de’tormenci , che  farebbero  per  ricc^ 
uere;  e con  dolce  foauità  infiammando  i 
buoni  all’amor  di  Dio,  di  cui  tanto  ardendo 

11  fuo  cuore,  trouandolì  rapito  in  Dio;dice- 
ua  con  vn  dolce  fufliirro  Ieftttn,  Iefutnjefum. 

Ei  fù , che  con  la  fua  efficacia  , introduce 
per  tutta  la  Sicilia  la  diuozionc  della  lette- 
ra, che  fcrilfc  la  B.  Vergine  al  Popolo  Ma- 
mertino,  conucrcico  pofeia  da  S-Paolo  Apo- 
Aolo,  come  nc  rende  fede  l’Autore  della-» 
fua  vita . Sonoui  li  fuoi  Sermoni  in  tal  ma- 
teria Aampati , che  ad  iAanza  del  Senato 
di  Meffiua  furono  predicati , che  confcrua- 
ci  da  Benedetto  Saluago , come  reliquia-» 
vengono  riucriti . Predicò  in  Mefiìna  nella 
Chiefa  di  S-Giouanni  de’Caualicri  di  jMal- 
ta  , nè  fi  può  credere  , quante  fuflero  le  me- 
retrici , che  Ieuando  dalle  colpe  refe  Mad- 
dalene di  penitenza,  reconciliando  tanti, 
e tanti  Huomini  di  perduta  falute.  Non-, 
prcdicaua  per  vanità , ne  per  far  oAcntazio- 

nedi eloquenza, ma  Conabatur , Auditori-  sito»,  & 
bus , delihorum  fuorum  quatn  maximum  dolo - Maiiu . 
rem  inurere , fempiternifque  iuferorum  fuppli- 
cijs  ante  oculos  propofitis  , eos  à feeleribus 
& fiagitijs  deterrete  ; ac  genuina  quadamfua. 
aitate  dicendi , ad  Dei  amorem  allicere  • Do- 
uendo  porcarfi  à predicar  à Palermo  colà 
mandatoui  dall’Vbbidìenza  mirabil  facto 
gl’accaddc.  Per  tempefla  di  Mare  fatto  por- 
to à Milazzo, vedendofi  afirccco  dal  tempo, 
cimorofo  di  non  poter  adempir  all’obligo , 
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che  l’vbbidicnza  gl’impofe  , prcgaua  li  Ma» 
rinari  dar  a’Venti  le  vele,  e in  alto  Marc  af- 
fidarli . Il  Gouernatore  di  Milazzo,  e li  PP. 
Domenicani  gelofi  di  fua  faluezza,  gli  rap- 
prefentauano  il  gran  pericolo,  al  quale  s’ef- 
poneua  : onde  pregandolo  fermarli  finche 
il  Marc  gli  permettclle  il  ficuro  camino  , 
nello  lidio  tempo  rapprefentauano  a’Mari- 
nari  la  temerità  di  viaggiare;Non  s’arrefo 
però  il  Seruo  di  Dio  à quelle  fuppliche;  pre- 
gò, c fupplicò  li  Marinari  à non  temere,  im* 
perochc  Ex  obedientia  fe  in  bue  vita  diferimina 
committenti , nihil  regente  Numine  formidan- 
dum  . Figli , gli  diccua  » l'ubbidienza  è quel- 
la, che  mi  comanda  l'intt  aprender  e queflo  cami- 
no . Tqon  dubitate  di  Mare  , imperoebe  quelle 
cofe , che  fono  gouer nate  da  Dio  non  temono  di 
naufragio . E così  fù  , merceche , flupefeentes 
omnes  diuinitus  propó  yebi  cymbam  è littori 
intuebantur . L’Apoltolico officio , che  con 
tanto  zelo  imprendeua  non  gli  faceua  temer 
pericolo,  e raffigurandoli  il  profitte  dell’ 
Anime  »opraua,  clic  difprczzalfc  i pericoli 
della  fua  vita . Praticaua , ciò  che  dille  l’A- 
pollolo . Trxdica  verbum , infla  , opportuni , 
importtinè-arguc.obfecra , incrcpa , in  omni  pa- 
tientia  , & dottrina , e cauanuone  di  molto 
frutto,  di  gran  merito  (egli  refe.  Gettaua 
la  rete  della  predicazione  Euangclica  della 
parola  di  Cluilio,  c perciò  di  gran  preda  di 
pelei  fi  fece  degno  ; nè  faceua  come  tal’vno 
che  lalciandola  per  fuo  vtilc , e vana  gloria, 
fatigando  in  vano  , non  merita  che  vn_» 
grancafiigo.  d^ui  nibil  ante  caperai, fù  fpie- 
E*  DiuAn-  gazione  del  gran  Santo  di  Padoua , magnarti 
Domia.  * * ,n  ytr^°  Cbrifli  eoncluflt  moltitudini  pifeium  . 

In  verbo  autem  tuo , non  meo , laxabo  rct*  . , 
qua  fi  dicat  > quotiefcumqne  in  verbo  meo  laxa- 
ui , nihil  expi , non  pifeem  , Jcd  ranam  loqua- 
cem  cepi , qux  ine  laudarci , & nibil  hoefuit . 
Non  prcdicaua  in  tal  guifa  il  Seruo  di  Dio, 
ma  come  vero  Apoltolo  prcdicaua , per  Ia_» 
Conuerfione  dell’ Anime  , c quando  in  Gori 
perla  gran  moltitudine  del  Popolo,  come 
S.PaoIo  in  Atene  , prcdicaua  nel  Foro,  non 
auendo  che  fine  di  fua  falute , riempì  in  no» 
(ne  di  Chrilio , li  fattamente  la  rete,  che  non 
potendo  relì  fiere  alle  tante  fatighe,  ebbo 
tneftieri  d’aiuto  per  inftruirlo . Faceua  lo 
fteffo  nelle  Ville  , nelle  Caficlla , luoghi  al- 
peftri , e tane  in  certo  modo  di  fiere  , che.» 
con  la  fua  predicazione  rendendo  al  Culto 
di  Chrifio  , daua  à diuedere  , che  non  cer- 
caua  le  fteffo  , ma  tutto  ciò , ch'alia  gloria 
di  Dio  cooperare  potclle  . Prcdicaua  perfet- 
tamente in  tutte  le  lingue  come  fe  di  quelle 
fufl'e  natiuo  , mà  perche  di  quelle  miracolo- 
famcntc  ottenute  ci  conuerrà  fauellare , le 
palfaremo  per  ora  fotto  filenzio,  e follmen- 
te diremo  , ch’auendolo  Chrifio  defiinato 
fuo  vero  Apoftolo,  era  mefiicri,  che  il  dono 
delle  lingue  gli  dalle,  acciò  intefo  da  tut- 
ti,  nepotcllero  cauar  quel  frutto,  ch’ai: 
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la  loro  falute  s’ apparteneua  l 

Alla  fua  zelante  predicazione  s’accom- 
pagnò  la  dottrina  ; condizione,  che  noi  per- 
fetto  Miffionario  neccflariamcnte  fi  richic-  M * 
de  ; imperochc  douendo  non  folamente  in» 
fegnare  , ma  difputare  con  coloro  ch’erano 
li  Maeftri  di  religione  diuerfa,e  fcifmatica  , 
come  faceua  Chrifto  co’Scribi , e Farifei , e 
S. Paolo  Apofiolo  con  li  Giudei , perciò  fare 
richiedendoli  la  dottrina,  di  quella  cornea 
condizione  necelfaria  atramente  ne  fù  in- 
finito) ; Fù  adunque  il  noftro  D.  Giacomo 
perfettiffimo  Controuerfifta,  e nelle  mate- 
rie Dogmatiche  d’vna  fomma  dottrina-,. 
L’attefta  l’Autore  della  fua  vira , deferiuen* 
do  la  difputa  feguita  neH’ifola  di  Scio , al- 
lorachc  con  l’Auitabile  , e ’l  Filomia  rice- 
uuto  da’PP.  Domenicani  con  vna  fomma  be- 
nignità , furono  pregati  inftituir  vna  difpu- 
ta di  controuerfìa  contro  de'Greci  Scama- 
tici, che  in  quell'ilota  abitauano  • Li  com- 
piacquero i Scrii i di  Dio,  Et  publicam  dif- 
putationem  denuntiantes  Griccoru  peruicaciam 
confutarmi,  conforme  abbiamo  anteceden- 
temente veduto . Comparuero  allora  à que- 
lla publica  difputa  pieni  di  fallo  i Maeftri 
de’Greci  , ma  fortemente  argomentando 
contro  di  loro  il  Seruo  di  Dio,e  fpecialmen- 
te  il  P.FiIomia,sì  fortemente  li  firinfero  eoa 
la  forza  degli  argomenti,  che  partendo  ri- 
pieni di  confulìone, colpa  fù  della  loro  ofti- 
nazionc,  che  non  abbracciallero  que’veri 
dogmi  di  noftra  Fede, che  con  ranca  euiden- 
za  li  veniuano  ifpiegati . E quante  volto 
gli  conuenne  difputare  con  i Coloceri  della 
Giorgia , col  Metropolitano , col  Patriarca, 
col  Rè  medefimo , ch’era  molto  dotto,  che 
pofeia  reftando  perfuafo  dalla  fua  dottri- 
na, chiamò  pubicamente  ignoranti  li  Greci, 
e li  Maeftri  della  fua  Religione  perfidi  in- 
gannatori de’popoli  : 

Non  fù  folo  la  dottrina  delle  Concro- 
uerfie  , che  l’adornaflc  , ma  auendo  quello 
il  fondamento  d’altre  virtù , non  fia  difearo 
al  Lettore  leggere  il  Catalogo  dcH’Opero  . . 
da  lui  compofte  , che  dall’  Aurore  della.»  M,lUt  * 
fua  vita  vicn  riferito  nella  fcgucntc  ma», 
niera . 

x Difputationes  Tbeologie 4 de  Divina  Gra* 
tia . 

2 De  Troceffme  Spiritile  Santti  à Tatrc,  & 

Fitto  • 

3 De  Tanitentia. 

4 De  Cenfuris  Ec eie fallici s', 

5 De  I\eflitutione. 

6 Summa  totius  Scbolaflicic  Theologix. 

7 Commentarli  in  Vfal.yi. 

8 In  illud  Cant.Tone  me  vt  flgnacttlum. 

9 In  F^thoricam  triflotelis . 

10  In  triflotelis  Dialettica™, Quxflioncs. 

11  Sermone s de  Sacerdoti» in  duos  Tomos di- 
flributi. 
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1 1 De  otto  Beatitudinibus, 

1 5 De  Diuinis  Beneficijs. 

14  De  Beneficio  Bedemptionis  nofiree. 
il  De  Purgatorio igne. 

16  De  Taffione  Domini, 

il  De  augiijlijfimo  Eucbarifli*  Sacramento, 

18  De  Beata  Pirginc. 

19  De  Dino  lofepbo . J Qj/i  quidem  primi  fue- 

runt , qui  Panormi , magna  Topuli  > 
procerutnqiie  frequenti!  , quarta  qua- 
tte feria  Quadragefimxàn  noflrif  Kdi- 
us  baberentur. 

20  Concionum  Tomi  quinque. 

2 i Exercitium  bumilitatis. 

iz  Meditationes  ad  augendam  deuotionem  er- 
ga B.Virgmm. 

23  Stimulus  Diurni  amoris. 

24  De  iuuandis  ijs  , qui  propter  delitti  fu  a. _»  » 

damnati  à I udicibus,  mortis fententiam 
exceperunt, 

25  V nica  Oratio , & quxdam  alia  fragmcnU 

de  Epiflola  B.  Maria  virginia , bibita 
adMeffanenfes. 

- 6 Laudationes  Funebret  > Carmina,  Epiflolx, 
& alia  Miscellanea  , & Sacra. 

Sonoui  altre  fue  Opre , tartare  in  Gre- 
co 1 Turco , e Giorgi  ino , alcune  in  verta, & 
altre  in  profa,  alle  quali  prcuenuto  dalla.* 
morte  , non  aucndo  potuto  arrecare  il  tao 
compimento , fono  teliate  imperfette  ; cofe 
per  dir  il  vero  di  marauiglia,  rendendofi  na- 
turalmente imponìbile  , che  vn  Huomo.chc 
fpcndeua  tutta  la  taa  vita  in  continua  ora- 
zione, & in  opere  ci  Carità,  e quali  fempre 
in  moto  trottatali , potette  di  poi  rubbaril 
tempo  per  impiegarlo  nc'ftudijjma  chi  con- 
fiderà , che  la.  notte  non  ripofaua  fopra  la_* 
terra , che  due  miferabili  ore  ; e che  per  con- 
uincere  la  perfidia  dc’Grcci , vi  voleua  gran 
fiudio,  leuando  il  tanno  agli  occhi,  &al 
corpo  la  quiete , il  tuteo  felicemente  opera- 
va , maffime , che  affittito  dalla  mano  diui- 
na , non  gli  mancauano  quegl'aiuti , che  ne 
poteua  fperare  . Sapeua  egli  quanto  Daui- 
dc , c Salomone  cercaflero  à Dio  la  Sapien- 
za per  la  taa  gloria,  & il  buon  governo  del 
Popolo  : onde  non  men  di  quelli , chieden- 
dogli l’affittcnza  per  farli  d'vn  Popolo  In- 
fedele vero  Maettro , ne  ottenne  quell'alta_* 
intelligenza,  che  à sì  gran  opera  fi  richiede- 
va- Conobbe  , chefe  volle  Dio  , che  Nlosè 
per  il  buon  gouerno  del  Popolo,  fopra  di 
tutti  fcieglielfe  70.  Sapienti , eh*  auanzafle- 
ro  gl'alrri  nella  Sapienza;  che  così  ancor 
egli  ettendo  dettinato  da  Dio , come  Milfio- 
nario  Apottolico  alla  regenza  di  tanti  Po- 
poli , douea  della  dottrina  auualerfi  , e pro- 
curarla con  ogni  ttudio  ,c  fatica,  per  noto 
errare  in  que*  Dogmi , che  fi  rendeuano  ne- 
ceffarij  imperochc 
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10  diede  per  precetto  Menadro;pcroche  quel 
Principe  , che  fenza  dottrina  penfa  goucr- 
nar  i taoi  Popoli, non  può  ciler  loro  di  mag- 
gior danno  , ne  di  maggior  precipizio,  co- 
me tariffe  Niceforo  , parlando  di  Tcodofio , 
ch’auendo  ad  Arfcnio,  Huomo  dottiamo, 
raccomandato  i taoi  Figli , quella  fentenza 
d'oro  gli  ditte  . Si  talesfe  preebituri  efftnt , vt 
mores  vitamque  fuam  ad  difcipltnam  , & leges 
Dei  componerenc  , propenfum  fe  fare  , vt  ijs  im- 
perium  in  manus  tradat  ad  ciuium , C5*  fubdito- 
rum  commodum , & vtilitatem  accomodatum . 
Sin  minus  conducibUius  ijs  effe  , vt  fic  priuati 
vitam  agerent , quàm  dottrina  nulla  cum  peri- 
culo  imperar ent  . ficco  adunque  ilpcrcho, 

11  nottro  Scruo  di  Dio  con  tanco  ttudio , Se 
incomodo  fi  dalle  allo  ttudio  delle  taienzo, 
pcroche  fapcndo  , che  quelle  ettcr  doueano 
jl  fondamento  del  buon  gouerno  Ecclcfìa- 
ttico , non  volle  mancare  di  quelle  parti, che 
fi  rendeuano  ncccflaric  • fi  ciò  fia  detto  del- 
le virtù  tapranaturali , e taicntifiche  , elio 
mirabilmente  illuttrarono  quell’  Huomo  di 
Dio  . 

Da  quanto  abbiamo  detto,  non  farà 
fuori  di  propofito  muouer  laqudlione  , che 
da'Sacri  Teologi  vien  polla  in  campo;  qua- 
li fiano  gl'indizi/  della  Santità , che  dallo 
virtù  fi  pottono  ricauarc , e conchiudere  con 
Fortunato  Scaccho  ; che  in  quanto  alla  Fe- 
de , è l’cfatca  olferuanza  de’diuini  precetti  ; 
il  zelo , e la  follecitudine  per  la  conuerfìone 
degli  Infedeli , & Eretici  alla  Fede  , & alla-. 
Cattolica  Religione;  l'Vbbidienza  , e la_* 
fuggezzioue  al  Romano  Pontefice  ; procu- 
rare la  conuerfìone  de’peccatori  ; Predicar 
l’fiuangclio  ; andare  Milfionario  Apottoli- 
co nc'Paefi  Infedeli  per  portarui  la  Fede  ; far 
della  medefima  publica  confelfione  , con_> 
pericolo  della  vica;parlare  altamente  di  Dio 
con  la  recitazione  del  Simbolo , fenza  cimor 
della  morte;  deprezzar  le  terrene  felicità, 
per  participare  Petcrne  ; nelle  auuerfità,  ta- 
bulazioni , e pericoli  auer  in  Dio  vna  im- 
mobile confidenza  ; c la  perfeueranza  nell’ 
opere  buone , fempre  inuariabile  , fino  alla.* 
morte  , Segni , ch’auendo  perfettamente  ri- 
mirati nel  nottro  Milfionario  Apottolico, 
altro  non  fi  può  , ne  deuc  conchiudere  , fo 
non  che  con  l’cfcrcizio  delle  dette  virtù  , 
procurattc  à quella  d’incaminarfi. 

Alla  Fede  feguono  li  fegni  della  Speran- 
za , e fono  ; vna  cura  vigilanriffima  dc’pre- 
cettidiDio,  e della Chiefa;  la  mortifica- 
zione de'fcnfi  , col  cafiigar  la  carne  con  di- 
giuni , penitenze , e flagelli  ; goder?  nellc_» 
tribolazioni , pcrfecuzioni,  & angufiie  , ac» 
copiandofi  atti  tadetei  fegni  , quali  tutti 
quei , che  della  Fede  abbiamo  cfprcffi. 

Siegue 
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Segue  alla  Speranza  il  Timore  figliale  » 
i di  cui  fegni , fono  la  fuga  de’pcccaci , non 
meno  mortali , che  veniali  ; tener  di  fe  mc- 
defimo  vna  fomma  cura  per  purgarli  da  tut- 
te rimperfezzioni  » c difetti  j benché  leggie- 
ri , che  pollono  la  perfezzione  macchiarci  ; 
Si  auere  vn  gran  timore  di  colpa,  anche  in 
quelle  cofe  , che  per  loro  ficlTc  non  fi  polfo- 
no  appellare  colpeuoli. 

Al  timore  liegue  l’amore  verfo  di  Dio, 
i di  cui  fegni;  è il  zelo  del  Tuo  culto  fpccial- 
niente  nella  Chiefa , e del  fuo  onore  ; procu- 
rare con  ogni  sforzo , che  fian  leuate  le  fue 
olféfe  5 godere  della  fua  gloria  ; elfer  parte- 
cipc  neU’Orazionc  delle  grazie  diuinc;  pian- 
gere incotifolabilmente  anche  l’offéfe  venia- 
li ; non  turbarli  nelle  auuerficà , ne  goderei 
nelle  felici , riconofcendo  il  tutto  da  Dio;  & 
in  fofianza  tutti  quegl’atti , che  fono  della—» 
Fede , della  Speranza , c del  Timore,  appro- 
priandoli alla  Carità , eh’  è l’ amore  verfo 
Dio. 

Alla  Carità  in  Dio,  fiegue  quella  del 
proflìmo , c fono  ; vilitar  gl’infermi , c Car- 
ceraci ; fouuenir  i Poueri , & albergare  li 
Peregrini  ; fepcllir  i Morti  ; confolar  li  tri- 
butati , mefii , & afflitti  ; tollerar  le  ingiù, 
rie;  render  male  per  bene,  & in  fofianza-, 
efercitarfi  in  tutte  l'opcre  fpirituali , e cor- 
porali , che  alla  Carità  vengono  attribuite . 
Et  indiuiduando  il  cicato  Autore  i fegni 
della  via  della  perfezzione  nc’Religiofi  ; fog- 
giungc,  ch’oltrcgl’accennati,  fc  ne  fa  ar- 


gomento dal  progrelfo  nelle  virtù , dalla  ri- 
gorofa olferuanza , ecuftodiade’ Voci,  e_> 
fpecialmente  di  tutte  quelle  cofe , che  alla—» 
Regolar  ofleruanza  fono  frettanti , prati- 
cando così  cicca  vbbidienza,cheben  dimo- 
firi , non  auer  altro  volere , che  il  diuino , 
trasfufo  nel  fuperiorc . Or  fe  quelli  fegni, al- 
lo fcriuere  dc’Sacri  Teologi , fono  indizi)  di 
perfezzione , cioè  d’vna  vita , che  conduce^ 
alla faluce dell’Anima,  & al  godimento  di 
Dio  > auendoli  veduti  in  grado  illufire , o 
fublime  pofleduti  dalSeruo  di  Dio  D.  Gia- 
como, perfetti  filmo  Milfionario  Apofioli- 
co , dobbiamo  dire , ch'auendo  in  vita  cab 
caco  le  firade  della  medefima  perfezzione , 
molto  maggiori  la  godi  in  Cielo , Campi- 
doglio gloriofo de’fuoi  trionfi,  come  pia- 
mente dobbiamo  credere  , il  che  molto 
maggiormente  da’fuoi  miracoli  feorge- 
remo , , 

Auuerciamo  però  il  Lettore , che  fc  be- 
ne nel  riferire  quelle  fue  virtù , abbiamo  tal* 
ora  aderito , mercè  la  grazia  diuina  in  gra- 
do eroico  auerle  pofl'cduce:  non  abbiamo  in- 
tefodi  quella  eroicità,  che  alla  Santifica- 
zione , e Beatificazione  conduce  , quali  che 
debbino  feruir  per  proua , di  gloria  così 
fublime  ; ma  folamence  abbiamo  pretefo  di 
dimofirare,  che  douendo  il  perfetto  Reli- 
giofo  calcar  firade  di  perfezzione , egli  le 
caminade  con  cal  eccellenza , che  à tutti  di 
marauiglia  lì  refe , c ne  dalle  gran  legni. 


CA- 
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De*  nùracolofi portenti  oprati  in  vita  dal  Sento  di  Dio . T roua/i  tniracolofamente  nella 
Jleffo  tempo  in  pii  luoghi . Refu/cita  vn  morto , lo  confejfa  ■>  e poi  muore  di 
nuouo  . Col  ftgno  della  Santa  Croce , dà  il  primo  fuo  e (fere  ad  vn 
Calamaio /pezzato . Con  l'Orazione  rende  inuijibtle  vna 
lettera' Comanda  al  Mareya’Ventit  Augelli > Pefci^ 

(j;  altri  Animali  > e vien  vbbtdito  j nfe- 
rendoji  altri  miracoloft  portenti 
da  lui  oprati . 


NTRIAMO  in  vna  materia.» , 
quanto  non  credula  dagli  Ere- 
tici,tato  più  pofta  da  Dio  nella 
Tua  Chiefa  per  argomento  della 
fua  Fede  : onde  Tertulliano  per 
conuincer  coloro,  che  ftauano  nella  falla-* 
credenza  , ponendogli  auanti  gli  occhi  le 
miracolofe  operazioni  dc’nodri  Santi , gli 
rapprefentapet  altra  parte  l’impoffibilità  di 
poterli  oprare , da  chi  nel  grembo  della  vera 
Chiefa  nó  lì  ricroiia;  peroche  oue  quelli  ren- 
dono di  morti,  viui  ; quelli  fanno  con  gran 
rolfore  di  viui, morti . Si  alium  Deum  pradi- 
eant , eur  eiufdem  rebus  , & literit  vtuntur , 
contro  quem  praticane  * Si  eundem  . quomodo 
ali ter  i alioqui  probtnt  fe  nouos  Ap'>(lolos  : di~ 
eant  Cbriflum  iterimi  de  fendi jf e , & dediffe  eis 
Virtutem  eadem  ftgnx  edendi  - Polo  igitur  vir- 
tutes  eorum  proferre  , nifi  quod  agnofea  maxi- 
mani  virtutem  eorum,  qua  Jpofiolos  in  peruer- 
fum  amnlantur  : illi  enim  de  mortuis  fufeita- 
bant,  ifiic  de  viuis  mortuos  faciunt.  M a lafcia- 
moli  nella  loro  perfidia  , imperoche  nella-» 
nolira  Luce  Euangeiica  à loro  confutazione 
auendone  diffafamente  parlato , ci  reda  ora 
Idoneamente  ragionarne  , e dimodrarej,- 

3uanco  Dio  fi  dcgnaiìe  oprarne  per  mezzo 
ella  perfona  di  D.  Giacomo , acciò  fatta., 
palefe  la  fua  virtù,  emerito  apprelfo  Dio; 
conofcclfero  tutti , quanto  valefl'e  nella  fuaj 
grazia  per  impetrarli . Qui  di  nuouo  pro- 
cediamo al  Lettore  , che  non  pretendiamo 
perfuadere  eder  dato  il  Padre  D.  Giacomo 
di  tali  meriti  appreflò  Dio , che  in  riguardo 
di  quedi  fi  fia  compiaciuto  di  conceder 
grazie , e fauori , ò à lui , ò à chi  con  la  fua_> 
inuocazione  l’ha  fatto , creduto  potente  ap- 
preso Sua  Diuina  Maedà , come  fono  i San- 
ti, & i Beati  nel  Cielo  ; peroche  fapendo.che 
quello  folamente  s’afpetta  determinare  à 
chi  tenendo  la  vece  di  Dio  in  terra,  gli  toc- 
ca parimenti  tirare  la  cortina  del  Santuario, 
per  ifuelarc  que’  diuint  arcani , che  vi  fono 
nafcofli . Solamenre  adunque  farà  il  nodro 
penderò  raccontare  femplieemente , corno 
pura  Idoria  , ( fra  li  moiri,)  alcuni  fatti  ma- 
rauigliolì , riferiti  da  altri  Idorici  con  fede 
vmana , ne  di  più  di  quello , che  dalli  mede- 
fimi  fono  apportati , a’quali  folamente  leu 
Tomo  /. 


fède  dando  appoggiata  , non  feruiranno, 
che  per  vn  puro  racconto  Idorico  per  fe- 
guir  quelle  leggi,  che  giudamence  a’Scritco- 
ri  fono  preferitte  . E il  miracolo  conforme 
lodilfiniS-  Tomafo»  Opus  arduum , & info- 
litum , fupra  y'tres , & facultates  confifient  ad-  ,05>lrt-7» 
mirantis  : ò conte  lo  dello  , "Pr  ater  or  dine  ms 
totius  natura  creata,  à fegno  , che  non  dipen- 
dendo da  caufa  Angelica , ne  da  vmana  po- 
tenza , deue  fupcrare  le  forze  della  Natura-» 
creata  operante  , e come  cola  infoli ta  for- 
montare  l’ordine  confueto  della  medefimai 
onde  al  fol'atto  dell'Onnipotenza  diuina  de- 
uefi  attribuire.  Da  ciò  ne  viene,  che  l'Onni- 
potenza elfendo  folamente  propria  di  Dio, 
queda  vnendofi  a’fuoi  Scrui , e fpecialmente 
amaci,  opera  pofeia  que*  portenti , ch'ec- 
cedendo l’ordine  della  Natura , miracolofe 
operazioni  della  fua  Onnipotenza  , per  mez- 
zo loro  fono  appellate . Ma  perche  alcuno 
venefonodelpri.no  Ordine,  altre  del  fe- 
condo, à quelle  del  Primo  faremo  capo, 
acciò  conosciutati  la  fua  gran  virtù,  fi  com- 
prenda il  grado  di  Grazia , che  cal’ora  Dio 
a’fuoi  Serui  cornili  unica  , con  la  fua  Onni- 
potenza facendogli  oprare  miracolo!!  por- 
tenti . r r j n 

Fra  quelli , che  della  prima  fpecie  ven-  Gene,»*  dù 
gono  numerati  é la  reduplicazione  de’cor-i,Fcb.idj4. 
pi,  trouandofi  nello  dello  tempo  in  più  luo- 
ghi ; miracolo , che  non  leggendoli , che  di 
gran  Santi , vcdremocon  inaudito  portento 
eflèr  fuccello  nel  Vencr.  Seruo  di  Dio  Don-, 

Giacomo . Lo  riferilee  il  nodro  CTonida_>» 

& autenticandolo  con  la  fede  del  P.  Auita- 
bilc,e  di  tutti  li  nodri  Padri  di  MetOna.qua- 
fi  quali  non  lafcia  in  dubio  la  fua  vmana-» 
credenza  - Trouauafi  in  quella  Città  vn  tal  Suarcduplì; 
Huomo,  che  Mariano Tufcano  s’adiman-  c,tlooe* 
daua  : Huomo  , che  per  altro  edendo  molto 
retto  , e diuoro , penitente  di  D-  Giacomo , 
e fuo  Oratoriante,  daua  à tutta  la  Città 
gran  faggio  di  A medetimo . Ma  la  padione 
dell’ira , che  fouente  non  hà  freno  anche  ne* 
più  codumati , oprò  in  guifa  , & acce  A tan- 
to fuoco  nel  di  lui  petto,  che  trouandofi 
grauemenre  offèfo , da  non  sò  qual  vno , che 
forfè  nella  fua  bontà  fouerchiamence  affi- 
dauafi , tifoluto  farne  vendetta , ben  arma- 
Gg  to 
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to  di  pcrfona  , e di  fcguito , andò  per  afpec- 
tarlo  in  cerca  ftrada  per  oue  teneua  di  ficu- 
ro  efler  adrecto  paflare , e con  più  boccho 
di  fuoco  àmano  faina  dargli  inafpectaca- 
mente  la  morte . Così  cambiando  frenetico 
di  furore  , fatto  cieco  dalla  paflìone , noiu» 
tneditaua,  che  morte,  e vendetta  del  fuo 
nemico  ; quando  fra  queda  agitazione,  o 
furibondo  rancore,  fattofegli  incontro  Don 
Giacomo  , così  glidifl'e.  One  vaiò  mi  fero*. 
Et  in  qual  precipizio  ti  traporta  la  tua  paffio - 
ne  ì Che  cecità  è la  tua , che  non  ti  fa  conofcere 
l’empietà , che  commetti , l'ojfefa  che  fai  à Dio  ? 
Forfè  il  Crocejiffo  hà  praticato  con  te  queflo 
barbaro  modo  nell'offcje  che  le  face/li*  E come 
così  di  [abito  hai  dato  bando  alla  pietà  , & alla 
dmozionCii  he  praticafìe  per  tanto  t e-*tpo,per  dar 
luogo  alla  vendetta  , fomento  di  tua  rouincu»  ? 
T roppo  infami  la  tua  per  fona , e quel  titolo  che 
portatii  di  dinoto  , e di  giu(lo  , refarà  così  mac- 
chiato da  l [angue  del  tuo  nemico , che  non  vi  fa- 
rà più  modo  per  purgarla  da  sì  gran  macchia  , 
Deb  rauucdcti  ò mifero,  ferma  il  piede , »t_, 
più  catpcflare  il  Sangue  di  Cbn fio  fparfofin 
alla  morte  per  le  tue  colpe . Rifletti  a II' offe fa^ 
troppo  grande , che  fai  à Dio  , che  t'impofel' 
amore  dell'inimico , al  tuo  onore,  e qual  forte  . 
fa  per  toccarti.  Tenfa,  che  fouente  permette , 
che  chi  va  per  recidere,  rimanga  vccifo , efe 
ciò  t' accade ffe, non  perderefli  in  vn  punto  l'ani- 
ma , & il  corpo  i Fremeua  il  mifero  àquede 
parole  , e con  la  fpurra  alla  bocca  , c barri' 
mento  di  piedi , dimoOraua  vn  gran  fdegno 
d'efferc  ritenuto;  ma  poi  fatto  immobile  da 
occulta  potenza , quella  oprò  in  tal  guifa_>, 
che  à poco  à poco  illuminandogli  Iddio  1’ 
intelletto , conobbe  la  grattiti  dell’errore^ , 
lenti  le  parole  con  fentimento  di  diuozione , 
detedò  l'odio  contro  del  fuo  nemico,  che_> 
contieni  in  amore , e gettando  l’armi , idro- 
menti  funebri  della  vendetta , prodrato  à 
piedi  di  D.  Giacomo,  gli  ricercò  il  perdo- 
no della  fua  colpa,  pregandolo  con  lagrime 
di  dolore  dargli  queU’ifpra  penitenza,  che 
ad  eccello  sì  graue  fi  richiedala . Cono* 
feiuto  dal  Scruo  di  Dio  il  pentimento  di 
quel  mefehino , con  amorofe  parole  procu- 
rò consolarlo  , doppo  di  che  gli  comandò , 
che  s’alzallc  da  terra,  il  che  tantodo  efegui- 
to , di  così  gran  carità  fi  pofe  à ringraziar- 
lo. Fatto  ciò,  in  fegno  di  riucrencc  ofi'c- 
quio  , volle  baciarli  la  mano  ; glie  la  porfe 
il  Scruo  di  Dio , ma  nello  dedo  tempo  fpa- 
rcndo  da  fuoi  occbi , fenza  potergli  impri- 
mere il  bacio  , che  fofpiraua,  di  doppia  am- 
mirazione , più  edafico,  chcconfufo,  rima- 
fe  . Interim  dum  viro  , qui  tempefliué  monue- 
Si'.osto.  i.  rdft  balere  gratias,  ciufque  exofculari  parat 
|,3l|-fo0m-  wamis  , aducrtit , cuanuijfe,  vt  defxus  admi- 
p3;>  J rationc  , exanimis  peni  remanferit , Io  regidrò 
il  nodro  Cremila. 

Sparla  la  fama  di  quedo  gran  portento 
per  tutta  la  Città , ne  refiarono  li  nottri  Pa- 


dri fommamenrc  maranigliati;  peroche  ra- 
pendo , che  il  Padre  D.  Giacomo  non  era  . 
in  quel  giorno  vfeito  di  cafa  , ma  ch'era  . 
dato  in  continua  orazione  , coinè  arredaro- 
no con  loro  giuramento;  fi  il  Padre  D.  Pie- 
tro , fopra  di  tutti  lo  fcrifi'c  al  Padre  Gene-  ^ lc‘  vt 
rate , vnitamente  conchiufero  ; che  filile  Ila-  P’ 
ta  redupplieazinnedi  fe  medefinto, volendo 
Dio  per  la  fua  efficace  Orazione , con  Ia_» 
quale  l’auea  pregato,  che  quel  fuo  figlio  fpi- 
rituale  da  morte  eterna  liberato  redalle  . Fù 
quedo  vno  di  que’ miracoli , che  de' mag- 
giori Santi  fi  leggono , c che  annoueraci 
nella  prima  fpccie,  non  imprimono , cito 
gran  dima  d'vn  altiffima  perfezzione  , c_> 
merito  appiedo  Dio . 

Tronatofi  adunque  orante  nella  nodra 
cafa  di  Me  dina,  fermo,  & immobile,  e_> 
nello  dedo  tempo  con  la  reduplicazione  di 
fe  medefimo  fuori  di  cafa  fuuellar  con  Ma- 
riano , corregcrlo,  auuifarlo,  e ritrarlo  dal- 
la vendetta,  da  cui  miracolofan>entedifpar- 
ue  , mi  fa  fouucnirc  di  S.  Antonio , che  nel- 
lo dedo  tempo  fi  trouò  in  Padoua  predi- 
cante , & in  Lisbona  alla  difrfa  del  proprio 
Padre  , ch'accufato  d’omicidio , richiamò  l’ 
vccifo  alla  vita  per  attedare  la  fua  innocen- 
za . Meglio  però  dami  lecito  riferire  il  fatto 
miracolofodi  S.  Francefco  Sauerio,  acciò 
fra  Apodolo,  & Apodolo,  vno  dellTiidie, 
e l’altro  della  Giorgia,  fe  ne  faccia  il  con- 
fronto . Viaggiaua  il  Santo  nel  Mar  dcll’In- 
die , quando  inforra  vna  fiera  ccmpcda  , era 
il  Mare  sì  procellofo,  che  tutti  temeuano  di 
fua  falnezza . Il  Palifcalmo  , benché  con_> 
forti  foni  legato  dietro  la  Nane,  agitato 
dalla  violenza  dcll'onde  , le  ilpczzò  conio 
fc  nulla  fuflcro,  ma  quello  che  fù  di  peggio, 
elfcndoui  dentro  quindici  perfone,  c fra_» 
quede  vn  Nipote  del  Capitano  , che  Odoar- 
do  Gama  s'adimandaua  , piangeua  incon- 
folabilc  la  fua  perdita  . Il  Santo,  che  fom- 
mamente  locompatiua  , doppo  longa,  e_> 
feruorofa  orazione  ritornato  al  Capitano, 
al  Piloto  , (c  a’Compagni  fittogli  cuorej , 
dille  loro,  che  non  temelfcro , impcrochc.» 
non  meno  tutti  loro  fi  faluarcbbero  da  quel 
pericolo  , ma  il  Palifcalmo  con  tutti  i paf- 
faggieri  farebbe  felicemente  cornato.  Par- 
ile à tutti  imponibile  l’cfletco  della  fperan- 
za , merceche  la  gran  Naue , ch’era  vna  for- 
tezza di  Marc.poda  in  gran  pericolo, faceua 
temer  à tutti  la  fua  faluezza . Dato  l’auuifo, 
ritornò  all’Orazione  , ne  da  quella  leuoffi , 
che  all'imbrunir  della  fera  ; quando  andato 
al  Piloto  gli  ricercò , fe  v’era  auuifo  del  Pa- 
lifcalmo, che  non  potcua  edere  molto  lon- 
tano . Eh  Padre  gli  ripigliarono  allora  i 
Compagni , datcui  pace  , c abbandonate  le 
fpcranze  , impcrochc  lo  Schifo  carico,  e di- 
farmaco  c già  perduto , c quando  pure  per 
miracolo  fuflc  fatuo  , più  di  500.  miglia  fa- 
rà lontano . Pure  il  Santo  indando  al  Pilo* 
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to  , che  falifle  Copra  la  Gabbia  per  intende- 
re fe  fi  vedeua , quelli  più  per  compiacerlo , 
che  per  credenza , non  vedendo  altro , che 
onde  , e Mare  , Ce  ne  cornò  con  la  perduta.» 
fperanza  . Ciò  non  ofiance  con  amorofe  pa- 
role , pregò  il  Piloto  faccll'e  abbatter  la  vela 
per  attendere  li  Compagni,  che  non  erano 
molto  lontani.  Piegatoli  al  Tuo  intendimen- 
to calò  l’Antenna , e fermatoli  per  tre'  oro 
afpeccaua,  che  comparifle  lo  Schifo,  miL» 
nulla  vedendoli , annoiato  il  Piloto  dallo 
{Irida,  e querele  de’palfaggieri , che  notu 
più  poteuano  follenere  l’ondeggiar  della-* 
Naue,  gridò,  Alla  Fila.  Concradiccua  il 
Santo  , ma  i Marinari  vbbedendo  al  Piloto, 
non  potendo  far  altro  , che  raccomandar  à 
Dio  que’  miferi,  che  vedcuanlt  abbandona- 
ti , con  amorofe  parole , così  gli  dille . Giesà 
Chrifto  1 mio  vero  Dio , e Signore , per  i dolori 
della  voflra  Sacra  Vaffione , e morte , vi  fuppli- 
co  à f aluar  1 Unirne  di  quevofirt  fedeli , che-» 
fra  si  mani  felli  pericoli  vengono  in  quello  Schi- 
fo . Non  si  tolto  ebbe  finito  quelle  pardo  » 
che  dando  col  capo  Copra  l’Antenna  , s’vdl 
vn  fanciullo , che  à calo  fedeua  Copra  le  Sar- 
ti , improuifamente  gridare , Miracolo , Mi- 
racolo , ecco  il  nofìro  Battello  è qui , come  in 
effetto  era,  non  eifendo  più  lontano  d’vn_» 
arco . Allora  tutti  cominciarono  à mirare , 
oue  il  fanciullo  vdgeuafi  , e veduta  la  veri- 
tà , non  s’vdirono  che  pianti,  elclamazioni, 
« grida  d’infinita  allegrezza , e cucci  corren- 
do al  Santo  , fe  gli  gettarono  a’picdi , chia- 
mandoli peccatori  , e fconofccnci  del  fuo 
gran  merito . In  tanto  il  Battello  s’auuici- 
naua  , otleruando  tutti  con  marauiglia,  che 
Sn  così  gran  fconuolgimcnco  di  mare,  per 
cui  douea  andare  diquà,  e là  trabalzato 
dall’ondc.  venda  per  filo  » e placidamente 
ad  incontrar  la  Naue , manifcftamence  ve- 
dendoli,che  n’era  Dio  il  condutture.  Giun- 
to à piè  della  medefima  fi  fermò  , ne  prima 
fi  molle,  che  Caliti  i quindici,  che  porcaua^. 
Copra  la  Naue,fù  di  nuouo  à gran  agio  die- 
tro la  poppa  legato  • Gli  abbracci , le  lagri- 
me , i baci , c le  pazzie  d’allegrezza , non  fi 
poflbno  efprimere  , ma  quelle  rellarono 
efiintc  da  vn  diremo  llupore , e fù  Piotcndc- 
re  dalli  fmarriti , ch’cran  venuti  per  mezzo 
di  quell'orribil  tempella  nel  più  (curo  buio 
della  notte,  eh’  auean  viaggiato  Cenza  ti- 
more di  rompere , di  affogati! , e trauiare_>, 
impcroche  di  continuo  il  P.  M.  Franccfco 
con  la  fua  prefenza  gli  daua  vn  gran  confor- 
to , anzi  che  egli  guidaua  così  bene  il  Pali- 
fcalmo , che  non  la  cedeua  à qual  fi  fullc  più 
perfetto  Nocchiero  . Panie  à tutti  inaudito 
il  racconto,  impcroche  que’  della  Naue  giu- 
rauano , che  fempre  era  fiato  con  loro  i ma 
altrcfi  {quelli  del  Palifcalmo  affermauano 
ciò  che  con  la  di  lui  prefenza  gl’cra  auuc- 
nuto  : onde  attribuendolo  à gran  miracolo, 
conchiulcro , che  nel  medefimo  tempo  nell* 
Tomo  I. 


vno , e l'altro  luogo  con  la  di  lui  prefenza^ 
ritrouato  fi  fullc. 

Quello  gran  portento , che  tanto  fece 
{piccare  la  gloria  di  sì  gran  Santo  , & A po- 
llalo dell’Indie  , che  canonicamente  abbia- 
mo riferito,  febenc  rigorofamente  parlan- 
do , non  polliamo  paragonarui  l'oprato  dal 
Vener.Seruo  di  Dio  D.  Giacomo  di  Stefano, 

Apofiolo  della  Giorgia, come  con  fede  vma- 
na , & iflorialmentc  apportato , nulladime- 
no  in  conformità  degli  Autori,  data  la  fua.» 
efifienza,  dobbiamo  direi  che  Ce  ilSaucrio 
nello  Hello  tempo  ftaua  orante  nella  Naue  , 
e nel  Palifcalmo  trouauafi  fatto  Piloto.;  il 
Seruo  di  Dio  D.  Giacomo  ftaua  orante  nel- 
la noftra  cala  di  Meffina , c nello  Hello  tem- 
po parlaua  al  di  fuori  con  Mariano  per  fal- 
uar  la  fua  Anima . Era  in  Comma  in  vn  luo- 
go, e fi  trouaua  reduplicato  in  vn  altro:  on-  . 

de  rcgifiro  il  citato  Cromila  . Interim  dum  Rom>p,gt 
viro , qui  tenpefliuè  monuerat , habere gratias  6l0. 
eiufque  exofculari  manusparat , aduertit  eua- 
nuiffe , pt  defixus  admiravone  exanimis  peni 
remanferit , ac  ttftati  poflea  nefiri  funt , ea  die 
non  cgrejfum  de  domo  Iacobum.  Tacque  vero  fi- 
ne pretfenti  quodam  Dei  munere  htec  eiuschari- 
tatis  opera  aliquando  fuere . Quella  Coite  di 
miracoli , che  fono  del  primo  ordine, di  po- 
chilfimi  Santi  fi  leggono  , come  fcrific  il 
Matta;  e per  quanti  sforzi  abbia  fatto  il  De.  De  Canon, 
monio  per  imitarli , come  che  fono  fol  tan-  Sinftor  pag. 
tomarauigliofi  effetti  dell’Onnipotenza  di- 
uina,  che  può  multiplicare  lo  fi  elfo  ogget- 
to » non  hà  potuto  egli  fìeffo  arr  iuarui . Può 
ben  sì  il  Demonio  trasferir  vn  corpo  da  vn 
luogo  all’altro , ma  non  potrà  fare  , che  lo 
Hello  corpo  in  più  luoghi  reduplicato  ritro- 
uafi,  perochc  clfendo  fol  tanto  effetto  dell’ 
Onnipotenza  diuina,  Cttpera  quella  ogni  at- 
to della  natura  Angelica  ncll’oprarli  : onde 
fol  tanto  alla  medefima  Onnipotenza  di 
Dio  deuefi  attribuire , facendo , che  per  oc- 
culti Cuoi  fini  fia  oprato  dalli  Cuoi  Serui , de’ 
quali  feruendofi  per  iftromenti , vuole  chc_> 
nello  Hello  tempo  fia  conofciuta  la  grazia-», 
che  tengono  nel  fuo  diuino  cofpctto,  con- 
forme nel  fatto  fudetto  abbiamo  cfprctfa- 
mente  veduto  ; E vero,  ch’alferì  S.  Tomafo , 
che  tutto  ciò  opera  Dio  per  mezzo  d’An- 
gioli  : onde  la  comparfa  fia  d’Angioli , non 
altrimenti  di  reduplicazione  dello  ftelfo 
oggetto  3 ammettendolo  però  la  Chiefa  in^ 
vari)  Santi,  non  dobbiamo  negarlo,  fenza 
impegnarfi  qual  fia  flato  nel  noftro  Seruo  di 
Dio  , che  fempre  in  qualfiuoglia  modo  farà 
miracolofo  portento. 

Seguono  nel  fecondo  ordine  de’mira- 
coli  quelli,  che  importano  priuazionc  per- 
petua, che  non  fipuòlcuare  fenza  l’onni- 
potenza ; impcroche , come  dice  Ariftotilc_>  Lib.f.Pliif. 
A perfetta  priuatione , & totali  non  datur  ad 
babitum naturale regrejfum  . Tal  èia  Refur- 
rczzione  de’Morti(parlo  in  quanto  all’Huo- 
G g a mo,  ) 
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wo , ) clic  non  può  far  il  Demonio  ; mercé* 
che  nella  perfetta  rcfurrczzione  ricercandoli 
l’identità  numerica  della  medefima  cofa  in 
quanto  alla  materia,  & alla  forma,  non., 
auendo  il  Demonio  autorità  di  riprodurre 
lecofepcrfua  natura  perfette,  non  potrà 
perconfeguenzarauuiuar  l’Huomo  ncll’cf- 
lere  fuo  perfetto . E cofa  indubitata,  che 
il  corpo  dell’Huomoell'endo  vnafoftanza_» 
perfetta,  e totalmente  compica,  vi  ripugna 
vn’altra  foftanza,  che  le  componga:  onde 
fc  con  tal  ripugnanza  non  può  il  Demonio 
informarlo  ; molto  meno  potrà  introdurui 
l’Anima  feparara, acciò  l’informi;  merce- 
che  il  modo  dell’  informazione  , eflendo 
vnico  , e naturale , facendoli  per  la  genera- 
zione del  corpo  , c l’infulionc  dell’Anima , 
da  ciò  ne  viene,  che  il  modo  della  Refur- 
rczzione  elfendo  fopranaturale,  non  potrà 
farli,  che  dall’Onnipotenza  Diuina,  ò da 
fuoi  Serui  per  mezzo  della  medelìma  • Leg- 
giamo perciò  nella  Sacra  Scrittura,  ch’Elia 
Profeta  rifufeicò  il  figlio  della  Vedoua  Se- 
rcctana  , che  vogliono  li  Ebrei,  come  fcrifle 
In  ptohera.  s.Girolamo.efler  flato  Giona  Profeta; Elifco 
parimenti  Profeta  il  figlio  della  Sunamiri- 
dc  ; Chrifto  quattro  morti  deferirei  dagli 
Euangelifti:  S.  Pietro  la  morta  Tabita-» , 
S. Paolo  il  giouanetro  Eutiche;  il  qual  mi- 
racolofo  portento  pattato  in  altri  Santi  lì 
legge  di  S.Marcino  invn  fuo  difcepolo,di 
Sfortunato  Vcfcouo  , con  Marcello  , di 
S.Be cedette , di  S. Domenico  con  Nepolio* 
ne , di  S.Vincenzo  Ferrcrio  con  vn  fanciullo, 
clic  da  fe  Aedo  s’vccile,  di  Santa  Cactarina 
Scncfe  con  la  propria  Madre  , di  S.Gaetano 
come  coda  da’fuoi  procefli , e per  parlare 
d’vn  Apoflolo  Miflìonario  , di  S.Franccfco 
Sanerio,  che  tre  morti  richiamò  alla  vita, 
come  proualì  nc  fuoi  Atri . 

Che  quefl’atto  d’onnipotenza  conccflb 
da  Dio  à molti  Santi,  Se  à fuoi  Serui  per  fua 
grazia  fpeciale.  Se  occulto  miftero,  fulle 
dato  al  Ven- Seruo  di  Dio  D.  Giacomo  di 
Stefano, portiamo  aderirlo  per  quanto  tro- 
uiamo  fcritto  , fondati  fu  la  credenza  di 
teftimonij  vifibili . Predicaua  egli  il  corfo 
Quareftmale  nella  Chiefa  maggiore  d’Aque- 
dia,  Feudo  de' fuoi  Maggiori  , con  quel 
frutto , c profitto , che  fi  potcua  fperaredal 
fuo  gran  zelo  . Nello  Aedo  tempo  non  man- 
cauad’aflìfterc  alle  confclfioni , inftruire  al 
ben  viucre  , vifitarc  gl’inférmi , & cfcrcicar- 
fi  in  tutte  quell’opere  di  Carità  , à che  il  fuo 
ardente  fpirito  loftimolaua.  S’infermò  in 
qucfto  tempo  vn  Giouane  di  primo  fiore  , 
chiamaco  Gio:  Battifla  Iacobcllo  , à lui 
molto  ben  noto . Fu  il  fuo  male  d’ardento 
infiammazione  di  gola,  ma  cosi  fubito, 
ccon  tanta  vchemcnza , che  non  cedendo 
all’emiflìone  del  fanguc , fempre  più  s’auan- 
zaua,  in  vece  d’allegerirfi  . Occupate  le  fau- 
ci non  ebbe  tempo  il  pouero  Giouanetto  di 
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confettarli  ; imperoche  non  auendo  libera 
la  fauclla,  non  faceua  poco  fe  col  battimen- 
to del  petto, e con  lo  flringere  della  mano  al 
Confélfore  il  fuo  dolore  efprimeua.  Così 
frà  l’angofcie , & il  dolore  flretto  nelle  fauci 
dalla  vehemenza  del  male,  refe  l’Anima  à 
Dio  nel  più  bel  fiore  della  fua  fua  vita  , fa- 
lciando inconfolabili  li  fuoi  Genitori , che 
non  auendogli  potuto  faluar  il  corpo , nè 
meno  gl’eta  flato  permeilo  rimediare  al- 
la falute  dell’Anima.  Trouoffi  prefenteà 
quella  morte  tanto  immatura  vn  tal  D. 
Lelio  Maucluccio  , Prete  fecolare,  cho 
feruiua  alla  predica  nel  corfo  della  Qua- 
refima  il  Seruo  di  Dio  ; e perche  il  fat- 
to faccette  di  buon  mattino,  ftimò  bene  ce- 
larlo al  Padre  finche  auctte  finito  di  predi- 
care . Terminata  la  predica , e condottolo 
nella  fua  danza , tutto  meflo , malinconi- 
co » e piangente  come  ch’era  buon  Religio- 
fo  mala  nuoua , Padre  D.Giacomo, gli  dille  , è 
morto  il  pouero  giouane  Tacobello  , e quello  ch’è 
di  peggio, la  vebemen^a  del  male  nongt'hà  dato 
tempo  di  confcjfarfì . A quelle  parole  il  feruo 
di  Dio  con  gli  occhi  riuolti  al  Cielo  mo- 
ftrò  compaflìonare il  fauelto  accidente,  e 
nello  dello  tempo  pregar  il  fuo  Signoro, 
riccucre  nel  fuo  cofpctto  quell’anima  col  fuo 
prcziofo  fangue  rendenta  . Indi  riunito  al 
Chierico , che  con  tanta  afléucrjnza  gli  die 
l’annuncio  di  morte , T’inganni , ò Figliuolo , 
gli  difTc  , t’inganni , non  è morto  l acobello , ni 
io  pojfoperfuadermi  di  morte  così  follecita.Cre' 
dete  “Padre , credete  pure  , replicò  il  Chierico» 
la  di  lui  morte,  imperoche  effendoui  io  flato  pre~ 
fente  , congl'occbi  proprij  l'hò  veduto  fpirare» 
nè  filò  io , ma  quanti  erano  nella  fua  caja  auen~ 
dolo  mirato  fatto  cadauere , inconfolabilmente  lo 
piangono . Già  credeua  , c fapeua  la  di  lui 
morte , ma  volendo  celare  il  diurno  fegreto, 
moftrò  non  credere , ciò  che  fapeua  efler 
vero,  e come  morto  da  curiofo  penfiero  vol- 
le portarli  alla  cafa  del  morto,  quali  per 
acccrtarfene.  V’andò  adunque  col  Chierico, 
Si  entrato  nella  danza  , oue  il  morto  giace- 
ua,!o  toccò  nelle  mani , ch’cflendo  lenza.» 
fpiriti , c calore , caderono  illanguidite,  mi- 
rò incadauerita  la  faccia,  fmarrito  il  colore, 
incauati  gli  occhi , la  bocca  impallidito, 
fer.  .a  refpiro , e tutto  il  corpo  fatto  cadaue- 
re non  mancarui  altro,  che  fcpoflura.  Quan- 
ti erano  in  quella  cafa, tutti  incófolabilmen- 
tc  piangeuano , ma  fopra ruttili  fuoi  Geni- 
tori , che  non  fi  potcuano  dar  pace  cho 
fulle  morto  lenza  la  Confclfione , c ciò  ler- 
uendogli  per  accrcfcergli  il  dolore,  non  v 
erano  parole  , che  confolar  li  potellcro  « 
Intenerito  il  Seruo  di  Dio  fi  pofe  à far 
Orazione  , moflrando  pregar  il  Signoro 
per  1’  Anima  di  quel  mifero  : doppo  di 
che  alzacofi  tutto  fiamme  nel  volto  , mà 
con  gran  Fede  nel  cuore , auuicinatofi  al 
letto,  oue  il  morto  giouanetto  giaccuo, 
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ripieno  di  gran  Fede  gli  dille  » Giot  Bat- 
ti fla  alziti  , che  in  nome  di  Giesà  te  lo  impongo. 
Già  fapeua,  ciò  ch'aucfle  negoziato  con_» 
Dio . e quali  fodero  le  promcife  che  n'auea 
ottenute.  Mirabil  fatto  ! quelle  parole  ri- 
chiamando al  Tuo  corpo  l'Anima  già  (pari- 
tà) aprirono  in  vn  baleno  quelle  pupille, 
che  incauernace  nel  volto  , non  mollrauano 
che  orrore . Le  labra  che  pria  crono  pallide, 
e (morte,  tingendoli  di  colore,  dimortraro- 
no  vita . La  faccia  già  (caduta , e cinericia, 
ripigliato  viuczza,tralle  il  mento  al  fuofe- 
gno.  Eia  lingua  con  vn  Iefus  in  cui  prò. 
ruppe  appallando  , clic  già  vinca,  rena- 
rono tutti  di  marauiglia  ripieni.  Allora-» 
ilSeruodiDio  al  morto  rifufeitato  riuol- 
to,  così  gli  dille.  Bjngragia  Dio  di  tua  vi- 
tacche  n'è  flato  il  datore . Figlio  brami  tH  con- 
fe/farti  ? E di  che  forte  ò "Padre  lo  fofptro  , e lo 
bramo , il  giou^netto  rifpolegl  i . Così  detto 
portoli  à coofellare  con  tutta  quella  efarez 
za,  che  ben  può  crederli  può  far  vn  morto 
rifufeitato , c da  chi  era  (lato  l'Autore  della 
lafuavita,  che  in  quello  punto  illuminato 
da  Dio  gli  rapprefentò  i più  alti  motiuidi 
cognizione,  pentimento,  e proposto  fermo, 
che  fi  potefiero  dare , non  fi  torto  l’ebbe_j 
perfettamente  finita  , che  di  nuouo  po- 
rtoli à giacere , come  fé  dalle  in  dcliciofo 
ripofo  , nelle  mani  del  Scruo  di  Dio  D-Gia- 
como  fpirò  quell’Anima , che  già  fatta  Co- 
lomba volò  al  godere  del  (uo  amato  Signo- 
re . Qua  expleta  , ad  quondam  velati  quietem 
compofitus  , iterum  expirauit  regiftrarono  li 
Autori  di  quello  mirabil  fatto . Euui  la-* 
Fede  giurata  di  molti , che  fi  trouarono 
prefenti  à quello  miracolofo  portento  , e 
fpecialmcnte  del  Sacerdote  Maucluccio  , 
firmata  con  (uo  giuramento  , che  fatto  fuo 
famigliare,  narraua  del  medefimo  molti  mi- 
racolofi  portenti  « 

Abbiamo  in  quello  fatto  nonvno,mà 
due  miracoli  ; vno  di  vita , anzi  di  doppia 
vita,  temporale,  & eterna;  di  corpo  rifu- 
feitato, e confezione  ; l’altro  di  morte, che 
fi  cangiò  in  vn  viucrc  eterno . Miracolo  che 
fi  legge  in  Pietro  Maffeo  di  S.Ignatio  Fon- 
datore della  tanto  celebre  Compagnia  di 
Giesù  , ch’auendo  rifufeitato  vn  Huomo, 
ch’agitato  dalla  difperazione,  s’era  vcci- 
fo  da  (e  medefimo,  gl'impctrò,  & ottenne 
da  Dio , tanto  di  vita , quanto  fuffe  badan- 
te per  confeffarfi , e finita  che  l’ebbe  fi  ripo- 
sò nel  Signore . Sparfa  la  fama  di  quello 
fatto  correuano  tutti  per  venerarlo  ; mà  il 
Seruo  di  Dio  , ch’era  tutto  vmiltà,  negando 
fe  medefimo  à fc  medefimo, non  dana , cho 
à Dio  la  gloria,  che  ne  fù  Autore.  Impo- 
fe  allora  al  Chierico  , clic  il  tutto  fapeua, ri- 
gorofo  filenzio , & aggiungendo  à fe  ftelfo 
afprilfimc  penitenze , quanto  fù  grande  il 
poitento,  altrettanto  riputandoli  temera- 
rio, per  imprefa  sì  grande.fi  fece  reo  di  gran 


Suo  (angue 
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colpa  . Ma  che  fece  Dio  ? Oprò  , che  il  Sa- 
cerdote , ò Chierico  Maueluccio, ch’eia  fuo 
famigliare  trouaudoli  prefente  aH'cniiifio- 
ne  del  (angue,  che  ben  fpertofacea  cauarlì, 
n’inzuppalle  vn  Ino fazzoletto , c confettan- 
dolo come  prcziofa reliquia,  nafcollamcn- 
tc  lo  portalle  agli  infermi , che  rifanari  da 
grauilfime  infermità, accertò  nella  medefima 
Fede  aucrnc  (perimento,  e veduto  maia- 
uigliofi  portenti:  Equi  polliamo  dire , che 
fc  nel  primo  miracolo  volle  Dio,  che  imi- 
tane Chrifto , ch’aucndo  data  la  vita  corpo- 
rale al  Figlio  della  Vedoua  di  Naim  , volle 
ancora  dargli  la  fpiritualc  col  conuertirlo  , 
e farlo  fuo  fcguacc;  che  nel  fecondo  volcf- 
fc  Dio  , che  come  Apoftolo  imitaffe  S. Pao- 
lo li  di  cui  faccioletti , e femicintc  oprarono 
miracolo!!  portenti , come  abbian  o negli 
Atti  Apofiolici,  che  fimil  grazia  Iurte  al 
fuo  Seruo  concerta  , acciò  fatto  più  credu- 
lo agli  Infedeli , anzid’ammirazione.fi  ren- 
derte  più  certa  lafuadiuina  predicazione. 

’ Abbiamo  già  netto,  che  la  rifurrezzio- 
nc  de’Morti , con  tutta  la  fua  potenza  non 
la  può  far  il  Demonio  ; & effendo  fol  tanto 
arto  rtupendo  dell’Onnipotenza  Diuina , à 
quella  deuefi  attribuire,  che  in  limili  cali 
concorrendo  con  i fuoi  Semi,  fc  ne  feruta 
per  illromento  per  maggiore  fua  gloria  . E r-, 
vero , che  non  tutti  que  che  paiono  morti , ' 

veramente  fon  morti , apportando  Plinio 
vna  tal  donna , che  perfette  giorni  creduta 
morta,  in  vn  fubito  rauuiuando , fù  riputa- 
to à foffocazionc  di  vtcro  . Attilio  Auiola 
(limato  morto  d’alcuni  giorni , pollo  nel 
rogo  , toccato  dalle  fiamme  s’vdì  gridare  * 

Et  in  Ifpagna  vna  Donna  clfendo  già  credu- 
ta morta, elfendo  (lata  cipolla  alla  publica 
Anatomia , rifuegliatafi  al  primo  taglio,  ri- 
empì di  gran  rofsore  l’Anotomilla  , che  (li- 
ma il  Senerto  cllcr  (lato  il  tanto  celebre  Ve-  C*p  de  hirt. 
(alio.  Ma  dato  che  ciò  fia  vero,  in  cento  , a“‘®.  hb.4. 
e limili  cali,  accaduti  ò per  foffocazionc, 
ò vero  per  accidenti  apopletici  ; ò per 
qual  fi  voglia  caufa  , che  porti  clfere  natu- 
rale; conlidcrando  però  la  Chiefa  in  limili 
miracoli  tutti  gl’ effetti  della  natura,  nella 
Canonizazione  de  Santi , non  approua  mai 
per  miracolo  il  morto  rifufeitato,  fe  fola- 
mente  fopranaturalc  non  lo  ritroua  . Di 
quella  (pccie  dobbiamo  credere,  idonea- 
mente parlando,  cllcr  (lato  il  miracolo  del 
morto  refufeitato  dal  Seruo  di  Dio  Padre_» 

D.  Giacomo,  feriuendo  il  nortro  Cronirta 
Tum  Iacobum  ingenti  quadam  fiducia  appella-  Vt  fup* 
re  de  nomine  dcfuntlum  : ' qui  flatim  furrexit . 

Et  ille  : age,  filij , vis  ne  Penitenti*  S acra- 
mcntum  olire  i Itajnquil , ac  tonfefiim  piacu- 
lari  Confezione  fuas  noxas  aperutt  : qua  ex- 
pleta , ad  quondam  voluti  quietem  compefitus , • 

iterùm  expirauit  . Faclum  quotqiiot  in  co-» 
domo  adcrant , compertum  oculorum  fide , ipfi 
prxfertìm  Maucluccut , quiiam  tum  fummo-» 
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in  vcneratione  babcrt  lacobum  capit  ; feguen- 
do  pofcia  à dcfcriuere  le  marauiglie  , cho 
opraua  con  il  luo  l'angue . Si  dille  eller  (lata 
fopranaturale , e per  virtù  diuina  , pero- 
che  vedendoli  , che  non  fù  ad  altro  ogget- 
to , che  per  la  faluezza  di  quel  pouero 
Giouane  , che  fenza  Confeflione  , era  mor- 
to , volle  Dio  per  l’intercelfionc  del  fuo  di- 
uotiffimo  Scruo  da  morce  avita  chiamarlo  > 
acciò  fatta  laConfelTionc  aH’ctcrna  vita  vo- 
lalfe  , come  piamente  dobbiamo  crederò  < 
facendo  in  vn  Miracolo  , due  Miracoli 
della  fua  onnipotenza  con  marauiglia  ve- 
dere . 

Doueuamo  apportare  per  feguir  l’ or- 
dine de'  miracoli  del  primo  ordine  , lo  fuc- 
cclfogli  in  Eruan  dcH'Armenia  ; ma  corno 
che  alla  commune  credenza  pare  , che  mag- 
giormente rifplenda  la  grandezza  de'  Serui 
di  Dio,  nel  rauuiuarc  gPcftinei  , perciò 
l'abbiamo  tralafciato  per  riferire  l’accenna- 
to d’Aquedia  in  cui  abbiamo  veduto  vn_> 
morto  rifufcitaco  . Ritorniamo  adunque  al 
fuo  ordine  per  non  confonder  l’Iftoria.Fra  li 
A pud  Watt,  miracoji  della  prima  fpecie  dalli  Sacri  Dot- 
SSp.3.  c.  9.  ^t)n  vien  parimenti  numerata  1 inuilibilita 
delle  cole  , olia  della  perfona.  Miracolo, 
P1r  j.qu.j7  ferine  San  Tomaio , che  fù  di  San  Barcolo- 
art.i.ad  ».  weo  Apoilolo  , che  per  diuino  volere  rcn- 
dcuafi  vifibile  à chi  volcua , inuifibilc  à chi 
gli  piaceua.  Che  quello  fulfe  vno  di  que* 
portenti,  ch’oprò  il  Venerabile  Senio  di 
Dio  D. Giacomo,  alTìeme  col  zelante,  & 
Pende  le  Apoftolico  Padre  Auitabile,  rifletta  il  Lee- 
bdi. mUI  " corc  3 c>ò  che  fi  dille  nel  Capitolo  fettimo 
deiriftoria  prefente,  che  non  fenza  ragio- 
ne dobbiamo  in  quello  luogo  ripetere  • Ri* 
tenuti  prigione  in  Eruan  quelli  Serui  di 
Dio,  e diuenuti  in  fofpetto , che  nel  paca- 
re nella  Giorgia  portafiero  lettere  de'  Prin- 
cipi d’Europa  per  Morao  , come  clic  quelli 
era  il  maggior  nemico , eh’  auefle  il  Rè  di 
Pcrfia,  erano  certi,  che  trouati  rei  di  que- 
lla colpa,  non  potenano  attendere,  che_> 
dolorofo  fupplicio  . Pur  troppo  per  loro 
infaufto  accidente , ne  teneuano  , Ite  erano 
quelle,  che  dal  Monaco  Niccforo  Erbaccio 
le  furono  date  per  loro  fauoreuole  racco- 
tnaudazione  à quello  Huomo  potente  • Che 
potenano  fare  i Gii  la  ricerca  per  tutte  lo 
fuc  robe,  che  fiauano  in  poter  de’Perfia- 
ni , fù  ordinata.  L’A pollata  Armeno  fatto 
Maomettano  dichiarato  fuo  capitai  nemico 
auca  occhi  d’  Argo  per  elplorare  ogni  ben- 
ché minima  cofa  . A tutto  s’  inuigilauaper 
conofccrc  la  reità  di  quelli  mifcrabili  pri- 
gionieri , che  già  (spendo  cfi'cr  colpcuoli 
per  le  lettere,  che  teneuano,  alla  morto 
s' apparccchiauano  . Non  v’ era  adunquo 
altro  rimedio,  che  negoziare  con  Dio  : on- 
de l'vno  , e l'alcro  portoli  in  fcruorofa  ora- 
zione, rapiti  in  quella  fomma  Maellà,  oue 
fi  feorgono  tutti  gl’ arcani  , nc  ritrafiero 


l’oracolo , che  ne  doueua  feguirc . Cerca- 
uano,  e riccrcauano  li  Perfiani  . Oraua_» 
rapito  in  Dio  D. Giacomo,  c prcgauaD. 

Pietro.  Più»  e più  volte  ebbero  li  Perfiani 
fotto  gl’  occhi  le  lettere , che  fofpirauano  , 
e dirò  nelle  mani , mà  quelle  per  diuino  vo- 
lere fatte  inuifibili , à gran  portento  di  Dio  r .. 
mercé  l’Orazione  di  quelli  fuoi  Serui  fu  at-  ,9'4.1  Rum’ 
tribuito.  Lodilfcil  nollro  Cronilla  con  le  Toni  », 
feguenti  parole , Illudi  vero  in  bue  rerum  per . 
uejligatione  prxjlantiflimi  T^uminis  opem  , ac 
tutelar n oppidò  luculenter  ofleitdit . Enim  veri 
cum  plurimi , iffque  intentijfimi  in  rem  infpice- 
rent,  vt  aliquid  tot  oculos  effugeret , imponi- 
bile omninò  videri  poter  at  ; tamen  quas  dixi , 
apud  Mouram  li  ter  a corum  obtutibus , ac  dili * 
genti#  penitus  fubduft.t,  vt  non  nifi  diuino-» 
ope , fatlum  putarint  Patres . Lo  filmarono 
è vero  que'  buoni  Padri  aiuto  particolare.» , y 

e miracolofo  portento  dell’Onnipotenza  Di- 
uina , offendo  cofa  naturalmente  imponi- 
bile, che  lettere  così  patenti  à tanti  occhi 
nafconderc  fi  potefiero  ; mala  loro  orazio- 
zionei  contribuì  di  molto  à così  firano  por- 
tento ; imperochc  auendo  determinato  Dio 
ìl  modo  di  faluarli  à benefìzio  commune 
oprò  l’ inuifibilità  delle  lettere , fatte  inuifi- 
bili à coloro , che  fi  credeuano  efl'cr  Arghi  di 
cento,  c mille  occhi  per  accufarli,  e condan- 
narli alla  morte . 

Quella  inuifibilità  fe  bene  non  fù  di 
perfona , come  fù  quella  dell’  Apoftolo  San 
Bartolomeo  badò  però  per  renderli  miraco- 
lofa,  che  fulfe  di  lettere,  non  men  nell’viio 
che  nell’ altre  apparendo  il  Diuino  porten- 
to ; impcroche  prouenendo  dalla  fielfa  On- 
nipotenza, e dalla  grazia  gratis,  data  all* 
ordine  della  natura  rendeuafi  fupcriorej- 
Volle  il  Demonio  pcrofcurarc  l’altezza  di 
fimili  miracoli  farlene  imitatore  , c però  fi 
legge,  ch'Apollonio  Thicnnco  celebre  Mago 
ellendo  digraui  errori  accufaco  li  quali  fia- 
uano  ferirti  in  vna  carta  , e per  i quali  Do- 
mitiano  lo  condannò  alla  morte  , con  arco 
diabolica  facendogli  fparire,  altro  che  carta 
bianca  non  fc  vederui.  Così  Perico,  come  Libfi  tìùix 
regiftrò  Celio  , auendo  ottenuto  da  Miner-  lea.aotiq. 
ua  vno  feudo  di  vetro , rendeuafi  con  quello 
inuifibilc,  mirando  per  lo  contrario,  chi 
gli  piaceua.  Gige  Rè  de  Fidi  non  tcneuaj 
vn  anello  col  quale  inuifibile  fi  rendeua  ? E Lib.4. 
fcriuc  Niccca  , che  Michele  Sicidicj  Mago 
famofifiìmo  , inuifibilmentc  Icuaua  dagli 
occhi  di  chi  che  fulfe  quelle  cofe.che  non  vo« 
leua  fuflèro  rimirate  . Tutto  ciò  foggiunfcj 
Martin  del  Rio  fa  il  Demonio  > ò per  foc- 
trazionc  della  medefima  cofa , ch’altrouo 
trasferire  ; ò per  le  fpecie  vifiue , che  fà 
non  fi  trasfondino  in  oculos  adftantiumi  ò 
per  l’intcrpofizione  di  qualche  corpo  j ò ve- 
ro per  l'agitazione  dell’ aria  con  la  quale.» 
rende  inuifibile  l’oggetto, che  fi  vorrebbe  ve- 
dere. Mà  non  così  fa  Iddio , ne  fece  nel  ca- 
lo 
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fo  nofiro  ; Impcroclie  fenza  trasferir  alero- 
ne {'accennate  lecccrc , ò porui  imerpofizio- 
ne di  Corpo,  ò agitazione  d’ aria , ò alte- 
razione di  fpccie,  oprando  con  la  fua  Onni- 
potenza , che  paflaifero  per  le  mani  di  colo- 
ro le  lettere  lenza  vederle,  e conofcerle_> , 
volle  far  vederi  cjuc' perfidi  Maomettani, 
quanto  fulTc  valeuolc  la  Ina  potenza  per  di- 
fendere li  fuoi  Semi , e quanto  auelfe  opra- 
to la  Tua  orazione  nel  fuodiuino  colpetto, 
fatta  efficace  mercè  della  Ina  grazia  per 
rendere  inuilibile,  ciò  che  vedeualì , e con 
le  mani  trattauafi  . Portenti  fono  quelli , 
che  troppo  manifelìando  la  grazia  , & il  me- 
rito,che  teneuano  apprelio  di  Dio  già  desi- 
naci Apoltoli  della  Giorgia, volle  imprimere 
nel  penfiero  di  chi  che  fufle’ alca  (lima  di  fue 
perfone , che  polcia  fu  tale , conforme  ab- 
biamo vcduco  , che  Angeli  , Si  Huomini 
feeli  dal  Cielo  furono  creduti  . 

Ortìene  mf.  Ma  già  che  di  grazia  gratis  data  da_» 
Dio  al  fuo  Scruo,  per  cole  così  llupendo  > 
Stile lingu"0  at>biamo  parlato,  non  farà  fuor  di  propofi- 
’ to  il  riferire  il  dono  delle  lingue,  che  mira- 
colofamente  gli  fù  concclfo . Auca  egli  ol- 
tre 1*  Italiana,  c la  Latina,  la  Greca  , Ia_> 
Turca,  la  Pcrfiana  , l'Armena,  eia  Gior- 
giana, ma  con  canta  perfezzìone  , che  pre- 
dicando , c parlando  in  ciafcheduna  di 
loro,  pareua  , che  fufle  nato  nella  mede- 
fima  . Accefìò  il  Padre  Auitabile  , che_> 
flando  in  Malta  auendole  ricercate  alla— > 
Beata  Vergine , quella  auendoglielc  impe- 
trate dal  fuo  dolciffimo  figlio,  per  prona-» 
del  miracolo  con  tutta  perfezione  glie  le_» 
To.t.lib-i  ? coriceflc  . Quindi  è,  che  regi  Orò  il  nofito 
pj.6ii.R6.  Cronilla.  P' t viro  impigro  , ac  fragrantìffimo 
fuppetcrent  ad  aitimorum  procurationetn  ad  eas 
gcntes  inflrumenta  , duo  couccffa  illi  diumitus 
fuere  . -Alterimi  idonea  quadam  propc  ad  mi- 
racultm  facilitai  , fine  facilitai  linguai  adì- 
feendi  . Deipara:  munui  id  fui/J'e  , affirmat 
JL ui t abili s . Etenìtn  cum  ab  ea , dum  Aititi* 
moraretur,  bxc  lt  ugnar  uni  adtnmenta  cnixè  po- 
flula/fet , pollicita  magna  Mater  eft  , id  ilio  fi- 
lio  impetraturam . E clic  quello  dono  fu lle_> 
miracolalo  , l'abbiamo  già  veduto  con  la-> 
fede  dell*  Verrczzano  , che  poco  apprefio 
di  nuouo  riferiremo,  allora  che  viaggian- 
do verfo  Coflantinopoli  l’vdì  recitar  in  Gre- 
co Tore,  cl’offizio  della  Beata  Verginea , 
che  mai  auea  apparato  , volendo  così  gran 
Madre,  che  il  dono  delle  lingue  impetra- 
togli, auelfe  dalle  fuelodi  il  principio.  Que- 
llo miracolo  benchc  fufle  negatiuo,  non_» 
manca  però  di  conferuar  il  fuo  ordine  , e_> 
uimollrarc  , eh’  aucndolo  Dio  eletto  per 
Apollolo  di  molte  Genti , era  meflicri,  che 
niiracolofament-c  gli  dalle  il  dono  delle  lin- 
gue , per  conucrtitlc  . Nacque  la  diucdìcà 
Pir.i.uu.  delle  lingue  , come  dice  San  Tomaio , quan- 
do  nacque  1‘ Idolatria,  e Chriflo,  che  ve- 
nuto nel  Mondo  procurò  di  difirugerla,mi* 


racolofamente  dando  il  dono  delle  linguo 
à fuoi  difcepoli , volle  che  lo  feotreflero 
per  predicar  lo  luaFedc.  Troppo  gran  in- 
conucniente  farebbe  flato  , loggiungc  il 
Santo  Dottore , che  chi  andaua  per  eflcc 
maefiro  di  nuoua  Fede,  fi  facelie  difcepo- 

10  di  lingue  di  chi  auca  biloguo  d’ edere 
ammaedrato  . Letto  adunque  l’aflurdo  , o 
in  vn  inftante  iufulc  loro  tutte  le  linguo» 
acciò  con  quello  inaudito  portento,  potef- 
fcro  liberamente  infegnar  lafuaFcde.  Po- 
tcua , è vero  far  Iddio  con  la  fua  Onnipo- 
tenza ( parlo  in  feutenza  d’ alcuni , ) chc_» 

11  Padre  D,  Giacomo  , come  fece  con  li 
fuoi  difcepoli , che  con  la  fua  lingua  natu- 
rale erano  ititeli  da  tutti  gl’  altri  di  diuerfo 
linguaggio , che  gl’afcoltauano,poteua dico 
oprare , che  Io  Hello  nella  fua  perfona  fe- 
guiile  j ma  il  miracolo  non  farebbe  fiato  di 
chi  prcdicaua  , ma  di  chi  afcoltaua  : onde , 
volendo  Iddio,  che  ne  fuoi  Serui  appari- 
le» il  miracolo.à  quelli  conceffe  miracolofa- 
mente  le  lingue  , non  altrimenti  diuerfo  in- 
tendimento con  vn  foto  linguaggio  à chi 
fcglimofiraua  auditore.  Altra  ragiono 

di  conuenienza  apporta  San  Tomaio  , col  CI-aiM. 
dire,  ch’era  molto  più  conucnientc  , cheli  a 2* 
difcepoli  dì  Chrifio , & i fuoi  Semi  parlaf- 
fero,  e parlino  con  diuerfo  linguaggio , c 
con  il  proprio  di  ciafcheduna  Nazione  ; im* 
pcrciochc  ciò  s’ afpctta  alla  perfizziono 
del  loro  fapctc  , doueiulo  non  fedamente 
parlare  per  farli  intendere  , ma  per  perfet- 
tamente capire  ciò  che  dagl’ alni  fi  dieta  , 
il  che  non  farebbe  feguito  , fc  col  dono 
delle  lingue  , non  fuflcro  flati  perfezzio- 
nati  . 

Quello  dono  delle  lingue,  non  fola- 
mente  tu  dato  alli  primi  Difcepoli  di  Chri- 
flo  , come  abbiamo  dagli  Atti  Apoftolici  j 
Si  à tutti  i Fedeli  nella  Confermazione  arrc- 
cauafi  , come  abbiamo  moftrato  nella  no- 
lira  Luce  Euangciica,  ma  indiuidualmcntc 
come  Apollolo , e Dottor  delle  Genti  à San  t.Cor.14. 
Paolo  fù  conceduto:  ellendo  di  donerò,  che 
chi  era defiinato  à così  gran  miniflcro  , non 
le  mancalfcro  quelle  lingue,  eh  erano  uccel- 
lane per  adempirlo  . Non  parlarò  di  S.  Vin- 
cenzo Ferrcrio  , che  miracolofamentc  ne  fù 
aggraziato  da  Dio  per  beneficio  de'Popoli 
a’quali  prcdicaua, ma  fidamente  ( lafciando- 
nc  mille  altri,  ) riferirò  S- Franccfco  Sa- 
ucrio  , che  deftinato  da  Dio  Apofiolo  dell’ 

Indie,  fapetido,  che  di  tanti , e tanti  Regni 
non  potcuaclfer  Padre  di  Fede,  fc  delle  lo- 
ro lingue  non  era  ammaeilraco , dallo  Spi- 
rito Santo  infide  miracolofamentc  le  furono. 

Quello  fù  il  miracolo  polfederlc  lenza  (in- 
diarle j 5 poffiamo  dire  poco  meno,  già  che 
il  nofiro  Cronilla  Io  dice  Tropo  miracolarti 
eller  fiato  lo  {ledo  del  Vcner.  Seruo  di  Dio 
D.  Giacomo  ; impcrochc  deftinaro  Apofio- 
lo à gente  Greca,  Turca,  Pcrfiana,  Arme- 

na, 
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na , e Giorgiana  , volle  la  Vergine  ottenerli 
dall'amato  fuo  Figlio  quel  dono  foprana- 
turale,  che  ftimaua  necettario  per  conuer- 
tirla , ò almeno  per  predicarli  la  Fede. 

E vero , che  fcnza  Pinfulìone  dello  Spi- 
rito Santo  fi  Tono  dati  di  moiri  > che  di  di- 
uerfe  lingue  furono  efperti . Leggefì  fra  gli 
N0S.hb.j7.  a|crj  jQ  Cid ]i0  di  Mitridate  Rè  di  Ponto  , e 
caP  *7*  Bitinia , che  n.lingue  così  perfettamen- 
te patlaua  , che  mai  ebbe  bifogno  d'inter- 
prete per  rifpondere  à chi  che  futtcglifa- 
ucllalì'c,  ma  con  tanta  eleganza , e proprio 
lignificato  rifpondeua  , che  di  ciafcheduna 
Nazione  (ì  dimoftraua  nariuo  • Lo  fieno  ri- 
in  Atwon.  fer‘fcc  Plutarco  di  Cleopatra  Regina  d' 
Egitto , peritifTima  di  lingua  Etiopica.Tro- 
glodita,  Ebrea  > Arabica , Sira , Meda , o 
Lib-x.En-  Partica;  E Sabellico  non  manca  d'afferma- 
nsd.  re  , che  Amalafunta  figlia  di  Teodorico  , di 
tutte  le  lingue  fu  pcticiffima.Sopra  tutti  mi- 
Lib.*.cap5.  rabile  è il  fatto, che  raccóta  il  FulgofoiCtterfi 
al  tepo  di  Narfetc  , ( allora  che  perl’Imperio 
Orientale  goucrnaua l'Italia)  ritrouaro  vn 
tal  Huomo  , Liuorncfe  di  nalcica , e di  pro- 
. fclfione  Pallore»  che  ferito  dalla  pelle,  fù 
creduto  per  morto . Indi  rinuenuto  in  fe_> 
^ fletto,  fece  chiamare  il  Padre,  à cui  ditto; 
auer  intefo  nel  Ciclo  quanti , e chi  fuife  per 
morire  nella  fua  cafa  , che  fpecifìcacamente 
nominando,  gl'auuisò  apparecchiarli  per 
ben  morire.  L’euento  faccette  comeprcdif- 
fe  ; ma  quello  che  fù  di  maggior  maraui- 
glia,fù,  che  cortui  non  polledcndo  di  pri- 
ma , altro  che  la  lingua  Tofcana  , ritornato 
in  vita,  tutte  le  lingue  parlaua.,  con  inara- 
ti iglia  di  tutti , & clfcndo  per  due  giorni  vif- 
futo  ,doppo  di  quelli  ritornò  alla  morte,  da 
cui  partito  fi  era . Concedali  quello  cafo  per 
volere  diclino,  auendo  pennello  Dio  il  ri- 
torno di  quello  Huomo  in  vita  , per  la  fal- 
uezza  degli  altri , volendo , che  diuerfamen- 
te  parlafle , acciò  gli  fulfc  creduto . Non  to- 
glie però  la  diuerlità  del  parlare  degli  altri 
il  miracolo dc’Scrui  di  Dio;  imperoche  cf- 
fendo  in  quelli  acquiiito  có  longhezza  dello 
Audio , & in  quelli  infitto  dallo  Spirito  San- 
to , che  in  vn  baleno  gli  fece  dotti , all'altez- 
za del  miracolo , ràdono  gratuito  deuelì 
attribuire , come  fù  negli  Apoftoli , nell'of- 
ficio dc’quali  doueuanli  impiegare. 
Mìratolofo  Al  miracolofo  dono  delle  lingue , che 
impero  fo-  diede  Dio  al  fuo  Seruo  , acciò  l’Apoftolato 
pra  gli  Au.  perfettamente  efaguiffe  , volle  ancora  con- 
gelli.  cederli  miracolofo  impero  fopra  gli  Augel- 
SUoji  a 1*  • Larlarò  con  l’Autore  della  fua  vica  . ^Ad~ 
óziVfom  ^ uc  Pucr  didicerat  imperare  auibus  , qu<e  ab  eo 
j.  Pinomi.  facili  capi  patiebantur  . Et  quidem  quam  piu - 
pag  116.  rima  ammalia  , vt  ab  eo  rocabantnr  , fax  feri- 
tatis  oblila  , proti nus  accurebant  • II  fuo  diuer- 
timento  ancor  fanciullo  (come  che  Dio  1’ 
anca  eletco  ad  vna  fomma  innocenza , e pu- 
titi di  Colomba  ) fù  cfercitarfi  nel  magifle- 
to  di  quelle;  c così  bene  le  ammacflraua-*, 


che  volandogli  attorno , fenza  tema  veruna 
le  pigliaua , le  accarezzaua  , e chiamando- 
le , accorreuano  ouc  voleua . Seguitò  lo  ftef. 
fo  diucrtimeoto  fatto  Sacerdote  , c Padro 
Spirituale  , fpecialmente  in  Mcffina  per 
quanto  le  occupazioni  glie  lo  permcrteua- 
no;  imperoche  riflettendo , che  lo  Spirito 
Santo  fotto  tal  fomiglianza  colà  nel  Gior- 
dano fopra  di  Chrifto  s’era  farro  vedere.»  ; 
e che  la  pienezza  della  fuoi  doni , con  tal 
compatta  fopra  i Tuoi  Serui  trasfufe,  con_, 
la  materialità  di  quelle  folleuandofi  alla-» 
fpiritualirà  infinita  dell’altro , accrcfceua_» 
candore  alla  fua  innocenza  , e maggiori 
fiamme  a!  fuo  amore.  Ammaeflrate  le  fpe- 
diuaambafciatrici  di  lettere  ; ma  con  que-  • 
fio  diuario , che  ouc  Hircio , e Bruto  nell' 
attedio  di  Modona,  communicandolì  lette- 
re le  trouauano  nc’loro nidi  ; quelle  volan- 
do cou  le  lectere  à chi  egli  comandaua  , era 
coramirabilc  il  vederli  mirabilmente  vbbi- 
dito  . Mira  quidem , regirtrò  il  citato  Auto- 
re , de  eo  cum  bifctauibus  rtferuntur.  La  Cit- 
tà di  Mcffina , che  fù  Teatro  delle  fue  mara- 
uiglie,  quella  fia  l'alcre  racconta  con  atte- 
ftato  di  perfonc  degne  di  molca  fede . Auca 
egli  donato  vno  de'luoi  Colombi  à certo 
diuotiffime  fue  figlie  fpiricuali;  quelle,  che 
vollero  far efperienza  qual  fuflè  l'impero, 
che  D. Giacomo  ceneua  fopra  gli  Augelli , e 
fpecialmente  fopra  di  quella  fpecie  , efe  al 
folo  fuo  nenie , non  che  al  comando  fallerò 
vbbidienti , comandarono  ad  vn  Colombo  » 
che  in  nome  di  D.Giacomo  andaflc  à ribal- 
dare , e nudrir  que’  Piccioni , che  già  erano 
due  giorni  lì  moiiuan  di  fame.  Quelli  nel 
fentire  il  fuo  nome  , tanrortofi  dipartì,  im- 
pennò l'ali  à cercar  cibo , e trouatolo  con_» 
abbondanza  calò  nel  nido,  cibò  chi  langui- 
ua,  e ribaldatoli  col  fuo  calore , nc  tenne 
tanta  cura  , che  come  propri;  parti  li  npu-  . . 

taua  . Statim  ilio  iufsit , in  lacchi  nomine  ob- 
temperauit . Era  marauigliolo  il  diletto,  che 
quelle  figlie  fpiricuali  fc  ne  pigliauano , che 
vedendo  quanro  il  folo  nome  di  D.Giaco- 
mo dagli  Augelli  futte  temuto , quanto  am- 
niirauano  lo  flupore,  e per  gran  portento  Io 
publicauano  ; altretanto  encomiauano  la-» 
lanca  vita  del  fuo  Seruo , che  da  gli  Augel- 
li niedefimi  fi  vedeua  ottequiato. 

Focofù  quefl'ottcquio  nelle  Colombo 
adimeflicate  ; andiamo  da  Mcffina  à rimi- 
rarlo in  Aquedia , ouc  vi)  giorno  portatoli 
con  alcuni  in  aperta  campagna,  li  viddo 
vnnumerofo  Ruolo  di  Colombi  feiuaggi , 
volare  verfo  di  lui.  Quelli  che  flauano  di  tua 
compagnia , vedendo  così  bel  colpo,  arma- 
rono di  iubito  li  loro  Archibugi , per  farne 
grolì'o  macello  ; mà  il  Seruo  di  Dio  cornan- 
dogli , che  fi  fcrmattcro , ne  ofaffero  molc- 
flarli , merccchc  llauano  alficurati  sù  la  fua 
fede , quelli  depofte  l’armi , fi  vidde  quel 
gran  Ruolo  di  Colombi  volargli  attorno  • 


Digitized  by  Google 


Capitolo  Vigefimoprimo . 


ripofarfi  fopra  il  di  lui  dorfo  , fermarmi!, 
accarezzarlo  i epofciadaca  loro  la  fua  be- 
ncdizzione.volarìene  in  altra  parte,  con  tal, 
e canto  flupore  di  chi  lo  vidde , che  à mira- 
colofo  portento  l’attribuirono . 7iec  morai 
Tom.j.  lib.  regiftrò  il  noflro  Cronifta ,vifit  volueres , la - 
4.  pjg.itfi.  cobum  ctrtatim  adire  j circumuolare  , adblan- 
Kom1"  t *****  velati  grates  rederent,  aut  obfequium  exi- 
^ om.  p*g.  ^erent  _ g3rra  l’ollequio  > le  carezzo  > 
li  rendimenti  di  grazie , che  quelli  Augelli 
gli  inoltrarono  in  quello  punto  ; imperoche 
tenendo  fopra  di  loro  l’impero  per  diuino 
volere , non  potcuano  far  à meno  di  non., 
inoltrargli  l’oflcquio  che  gli  doueano . Fù 

10  fletto  con  varie  fpecied’AugelIi , ò pur  di 
iìerc  ; che  però  regiftrò  l’Autore  della  fua_» 
vita , Vt  ab  eo  vocabantur , fate  feritati s obli- 
la , protinus  accurrebant . Chi  riputò  à Mira- 
colo, che  il  Serafino  d’AIuernia  tenendo  im- 
pero fopra  le  fiere , & Augelli , da  quelli  lì 
vedette  oflequiato , e da  quelle  temuto,  o 
fouente  punite  ; ò pur  di  Paolo  Eremita.» , 
feruito  da  vn  Leone , e da  vn  Coruo  ; ò vero 
di  Genuefa , ch’ebbe  vna  Cerna  per  nudrice 
di  fe  Itelfa , e del  fuo  caro  Benone  ; reputi  lo 
fletto  à D.Giacomo  Apottolo  della  Giorgia, 
di  cui  volendo  Iddio  manifcltar  l’innocen- 
za, volle  , che  con  miracololo  portento  da- 
gli Augelli , c dalle  fiere  futte  bandita  col 
loro  ollequio  • Moltrò  Dio  con  quello  fatto 
la  fua  perfetta  innocenza  ; imperoche  lì  co- 
me Adamo  nello  itaco  dell'innocenza  fopra 
tutte  le  fiere  , & Augelli  vn  attoluto  impero 
teneua  ; così  volendo  moltrare  , che  merce 
della  Grazia  diuina  era  rinata  in  D.  Giaco- 
mo , non  auendo  più  colpa  , che  l’offendette, 
fopra  di  quelli  vn  attoluto  impero  miraco- 
lofamente  concede. 

Tiene  impe.  Parla (fimo  delle  fiere  ,&  Augelli , ma 
ro  fopra  de’  non  perciò  ci  fìamo  fcordaci  dell’ impero 
pdei  ; miracolofo  , che  teneua  fopra  de’Pefci . Sta- 
ila egli  in  Medina , e venutagli  l'Vbbid  ien- 
za  di  pattar  à Palermo  à fine  di  predicami 
la  parola  di  Dio,  ouc  neli'vna,  e l'altra  Cafa 
per  due  volte  fcrmoffi  con  quelle  celebri  vi- 
lumi della  Vergine  , e de’Santi , eh’  ancora 
quelle  mura  ne  tramandano  la  fragranza, nc 
pigliò  tantolio  rimbarco  . Il  Mare,  che  non 
abbonda  che  d’incertezza , ò per  la  calmai 
de’vcnci,  ò per  la  contrarietà  delli  medefimi, 
non  permettendo  à Marinari  di  profeguir 

11  camino  , à fine  di  non  perder  il  tem- 
po, c profittarli  nell’ozio  alla  pefea  fi  diede- 
ro , acciò  con  il  diletto  aiutando  il  loro 
vitto  riufeitte  loro  men  dolorofa  la  perdita. 
Quell’ è l’arte  necettaria  de’Nauiganti  ; e fe 
que'che  nauigano  forco  la  Zona  non  auef- 
fcro  quello  follieuo,  farebbero  troppo  peno* 
fe  le  fue  aride  calme.  Il  noiiro  Seruo  di 
Dio , che  fra  le  fingolari  virtù  , che  pottede- 
ua  praticò  fempre  l’vmiltà,  per  non  trl- 
lafciar  1’  occafione  d’ efercitarla  , in  tutti 
quc’cfcrcizij , benché  più  vili»  nc’qualis’ 

Tom.I. 
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efcrcirauano  li  Marinari , anch'  egli  fenza^ 
alcun  fparambio  vi  s’ impiegaua  . Fufse* 
ro  reti , ò fi  raccoglieficro  le  gomene , fi 
nettattero  le  fenrine , fi  racconciafsero  le  ve- 
le, e per  la  pefea  fi  getcafsero  , e fi  tirafsero 
le  reti , & i facconi,  egli  era  de’primi  à por- 
uimano,  feieglier  i pefei , gettar  l’erbe , e 
l'immondezze,e  tener  la  Naue  ben  ben  pur- 
gata , acciò  non  cagionafse  fetore . Non 
lo  diftoglicuano  però  queil’opere  dalla  fua 
orazione , imperoche  incefsantemcnte  im- 
piegandomi! , faceua  che  l’vne  feruifsero  al- 
l’altra per  renderla  con  più  frutto . Quello 
fù  l’ammirabile  , e polliamo  dire  ciò  che  li 
Marinari  (limarono  per  miracolo:  cheoue 
egli  preltaua  agiuto , e porgeua  la  mano  , 
quali  che  chiamafsc  i pefei  alla  rete , riufei* 
ua  la  pelea  molto  copiofa;  oue  per  lo  córra- 
no «quando nell'orazione  impiegato  a’Ma- 
rinari  non  preflaua  foccorfo , rollando  mol- 
to (caria , e per  lo  più  inutile, di  communi 
confenfo  conchiufcro , che  D.Giacomo  era 
vn  gran  Seruo  di  Dio,  acuì  grilletti  pefei 
vbbidendo,  rendeuano  fertile  la  pefeaggione 
quando  egli  voleua.  Aueano  quelli  otter- 
uato  il  modo  del  fuo  operare  • la  dol- 
cezza nel  tratto  , 1’  afiìduiti  ncll’orare,  il 
zelo  di  Dio  nel  fauellare , la  brama  della^ 
falute.echeinluinon  riluceua  altro,  che 
(pirico,  e diuozione  , onde  conchiufero, 
che  la  fua  prefenza,  c tacito  volere,  cfscndo 
quegli , che  a’pcfci  daua  il  moto , correua- 
no,  ou’cgli  bramaua,  dilungauanfi  non_» 
chiamaci,  ò pure  in  fegnodi  libertà  non.» 
chiamari  non  compariuano . Quo  circa  fono 
parole  del  Cronilia  , cum  illum  à morum  [ua-  *’ 

aitate , ab  affìdua  rerum  diuinarum  contempla-  p«g.  u».  ’ 
tione , à verbi s , %clo  quondam  aterna  [aiuti  t: 
nunquam  non  fragranti  (Jìmis  , non  Vulgaris  qui- 
dam fpiritus , ac  fanti  moni  & vinari  putarent , 
eius  pr  afe  ni  ice  , ac  precum  efficacitati  Marti  il - 
lam  fertilitatem  tribuebant . E non  fù  ciò  vna 
fpecic  di  quel  gran  miracolo , che  fece  S. 

Antonio  diPadouaalle  fpiaggie  di  Rimi- 
no , allora  che  chiamando  i pelei  ad  vdiro 
la  diuina  parola  per  confonderli  Eretici, 
vbbidito  fi  vide  ? non  partirono  dilungato 
che  fù,  e non  conparuero  richiamaci  ? Sareb- 
be fiato  lo  fletto  del  Seruo  di  Dio  D-Giaco-  ... 
mo, mentre  dice l’fftoria, che  Quotici  vna  5lJo*’ 
cum  ipfts  aderat  Iacobui,operam  quam  felicijji - 
me  pofuiffet  pifeiii  riempi  copia  admir abili:  fecus 
vero  fi  aberat,  perochc  era  queflovn  chiamar- 
li ad  vdir  la  fua  voce  , vn  licenziarli  ndla_j 
fua  lontananza,  e fe  più  auefie  voluto , fa- 
rebbero fiati  pronci  neH’vbbidirlo.dimo- 
flrando  l’impero,  che  la  Grazia  diuina  à lui 
concetta  fopra  di  loro  teneua . E fe  l’ebbo 
fopra  gli  Augelli,  perche  non  lo  potcua^ 
auerc  fopra  de’pefci  i Allora  fù,  che  ripieni 
di  (iupore  li  Marinari , vedendo , che  poco 
ò nulla  pigliauano  nella  fua  lontananza  ; 
e che  per  lo  contrario  con  la  fua  prefenza.» 

H h . 
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l{umpebatur  rete  in  captava  pifcìum,c onofcen- 
dolo  per  vn  gran  Seruo  di  Dio , come  già 
fece  S.Piecro  Chrilto  nella  cattura  dc’pcfci, 
parmi  diceflero  Exi  à nos  Domine  quia  pecca • 
tores  fumus,  non  potendo  foffrire  quella  pre- 
fenza  affittita  dalla  grazia  diurna,  che  le  lo - 
ro  colpe  accufaua . Che  ciò  filile  indizio  di 

Lib  4-c.  17.  fantità  >òdi  gran  grazia  diuina  ne  rendej 
fede  il  Matta  apportando  Tefempio  dclB. 
Giacomodella  Marca,  di  S. Benedetto , e 
direffimo  di  S.Franccfco , dicendo  Magnum 
inditiutn  fan  £1  itati:  defumitur  ex  obbedienthu* 
brutorum  vel  etiam  corporum  infenftbilium,  ex 
gratta,  quod  aues  cantante:  ad  imperia  bominis 
fileant,  vel  quod  congregentur  , & canant,  vel 
quod  pifie:  extra  fiuuium , vel  mare  caput  eri - 
gant  , vel  quod  figura  falla  ex  Ugno  , lapide  , 
aliaque  materia  moueantur , il  che  auendo  mi- 
rato nel  nolìro  Seruo  di  Dio, à gran  indizio 
di  fantità,  c di  grazia  gratis  data  dobbiamo 
attribuirla. 

Rende  pici.  Viaggiando  altra  volta  da  Meffina  à 

Eco  li  Mare  Palermo  , per  cempctta  di  Mare  , e per  il 
vento  contrario  conuenne  a’Marinari  pren- 
der porto  à Milazzo.  Staua  impaziente  il 
Seruo  di  Dio  per  non  potere  follccitamentc 
efeguir  l’vbbidicnza,  tanto  più  ch’andan- 
doui  per  feminarui  la  parola  di  Dio  , ftaua 
in  gran  tema , che  la  continuazione  del  Ma- 
rc bnrafcofa  glie  la  porcile  impedire  . I Pa- 
dri Domenicani,  fc  il  Prefetto  del  luogo 
D.Giufeppe  Barile , che  con  dolore  lo  vede- 
vano affannato,  procurauano  confolarlo, 
col  dirgli, che  non  fi  poteua andare  contro 
il  volere  diuino  ; che  farebbe  temerità  pen- 
farc  in  tanta  altezza  di  Marc  cimentare  la 
vita  ; che  Tonde  troppo  grandi  non  erano 
vguali , ma  che  per  la  diuerfità  de’venti  an- 
dando à trauerfo,  rendeuano  quafi  ficuro 
il  naufragio;  in  fottanza  , che  bifognaua 
\ftare  col  Marc,  & afpcttare  , eh' alquanto 
li  bonacciaffc  per  renderli  più  ficuro  nel  fuo 
camino  . Trattaua  in  quello  mentre  D.Gia- 
como  con  Dio , e come  Moisc  entrato  nel 
Tabernacolo,  ne  cauaua  gli  oracoli  del 
fuo  operare.  Quando  vn  giorno  vfeito  da 
quegli  andò  à trouar  li  Piloti  ,e  con  dolci, 
e foaui  parole  rapprefentandogli^  per  al- 
quanto il  Mar  bonacci^to  , procurò  perva- 
derli intraprendere  il  viaggio  . Lo  dilfuade- 
uano  quelli  , e Io  pregauano  afpettar  il 
giorno  ventine  per  renderlo  più  ficuro f II 
prefetto  poi , e tutei  i Padri  Domenicani 
fecero  ogni  sforzo  per  ritenerlo;  ma  egli 
fempre  più  fido  nel  fuo  penderò  , dille  à tut- 
ti : che  conucnendogli  vbbidire  à fuoi  fuperiori, 
ftaua  ficuro , che  la  pronta  vbbidicn^a  l' oli- 
rebbe in  ficuro  porto  guidato . Cosi  fatco  cuo- 
re à Piloti, s'armò  la  Nauc,  e contro  il  com- 
mun  parere  date  al  vento  le  velc.il  legno  in_> 
vn  baleno  in  alro  Mare  fi  vide . Piangeuano 
tutti  quello  naufragio  , che  già  ftimauano 
per ficuro , non  fa pendo  ciò  eh’  egli  aucilc 


negoziato  cou'Dio  ; e mirando  dalle  mura 
quel  picciolo  legno,  fembrauagli  diveder- 
lo pria  naufragato  , che  vfeito  nelTaltezza-, 
del  Marc;  Ma  D.Giacomoche  n’era  il  con- 
dottiero , gli  fece  miracolo lamentc  vedere, 
che  viaggiando,  come  in  placido  Maro, 
non  faliua  ondofi  monti , non  fepelliuafì 
nelle  profonde  cauerne,  non  ancjaua  or  qua, 
or  là  à trauerfo, ma  con  placido  vento  cami- 
naua  à retto  camino, onde  veduto  ciò  inai- 
zarono  fin  alle  delle  viri  virtutem , ac  mutui s 
fermombu:  ejferre  fanlìimoniu w,e  flrctti  ftretti 
nelle  fpalie  la  virtù  diuina  di  sì  gran  Huo- 
ino  bandirono . Veduto  ciò  da’  Marinari , 
arriuati  in  Palermo  non  dauano  fine  d’en- 
comiar la  diuina  grazia,  che  pofiedeua,  e 
narrandoti  pericoloni  quale  perfuo  impul- 
fos’erano  cfpodi  , giurarono,  che  mira-, 
colofamenteaucan  veduto  co’propri  occhi, 
ch'auendo comandato  al  Mate,  & a’venti , 
quelli  fenza  tardanza  i'aueuano  vbbidito , 
calmando  il  primo  le  procelle  , & i fecondi 
le  furie.  Anfelmo  Grifco  , Huomo  d’ erà 
prouetea  , e di  fomma  credenza , che  dalli 
medefimi  auea  vdito  diffufamente  il  feguU 
to  , volle  farne  Fede  giurata  per  autenticare 
il  miracolo,  affermando  Finem  nulhm fecifi  STos  Tom.' 
fe  ; paffim  affermante: , effe  lacobum  virunu»  J-P»n°r  lib; 
Jancluvi , qui  in  itinere  infinita  peni  miracula _#  ^ Tom'!1' 
perpatrauit . Non  fu  quella  Tvnica  volta,  che  pig^^Ma 
dimollralfe  il  dominio  , che  fopra  il  Mare_>  ìiu. 
tcncua , c l’impero fopra  de’ venti;  impero- 
che  auendolo  rimirato  neil’andar  adAque- 
dia,  calmare  il  primo  co 'globi  delia  corona, 
c comandar  a’Iecondi , che  rintanalfero  lc_, 
fuc  furie  : & altra  volta  per  fede  di  Verrez- 
zano  nel  Mar  di  Scio , auendo  fatto  lo  Hello, 
forza  c il  dire , che  à D. Giacomo  auendo 
concelfo  Dio  quello  Dono  fpeciale  , volcffe, 
che  con  miracolo!!  portenti  fopra  del  Mare 
ede’venti  diuino  impero  renelle:  onde  dir 
fi  doueffe,  Quali:  efl  bic,  quia  Venti , & Mare 
obediunteii  £ non  fono  quelli  di  qtic’  por- 
tenti , che  troppo  manifestano  la  Tanca  vica, 
e la  diuina  grazia  deTuoi  Serui  ? Sò  che  in_» 

Amili  fatti,  etempcltofe  procelle  fi  crouò 
più  volte  S.PaoIo,  confeffandolo  egli  mede- 
fimo  . Sò  che  il  Saucrio  fatto  bcrfaglio  del 
Marc  , vi  feorfe  più  pericoli , che  non  fono 
giorni  dell’Anno  ; Dio  però  che  volle,  che 
ne’maggiori  pericoli  la  loro  gloria,  la  fan* 
tità , & il  merito  maggiormente  fpiccafie , 
jprò  inguifa,  che  le  procelle  al  loro  impe- 
ro fedate , fi  rendeffe  pofeia  fedele , chi  non 
credeua  nella  Fede  di  Chrillo  ; c vedendoli 
in  quelli  le  marauiglie  , fi  gettaffero  à loro 
piedi  per  confeffarli  per  Numi . Quello  fù 
il  fine,  ch’egli  ebbe  nel  dargli  Tautoritàd’ 
oprar  miracolo!!  portenti  , non  potendo 
clfcr  Apollolo  delle  Genti,  chi  nons’apriua 
la  ftrada  con  i prodigi  per  fargli  credere  la 
Fede  che  predicauano  • Motiuo,  che  volle 
Dio  in  cento  > c mille  occaiìoni  fpiccafie  nel 
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fuo  gran  Scruo  , & A portolo  dc’Giorgiani, 
acciò  la  Tua  l'anca  vira  fatta  palcfe  alla  Fede 
di  Chrillo  i trionfi  s’apparecchiafl'ero  . 

Hì  il  dono  Quelli  mirocololi  portenti, che  dir  po- 
di curar  gl*  teuanli  ringoiati , non  poceuano  però  far 
gl’infami . breccia  tale  nella  communc  credenza , come 
che  à tutti  non  erano  noti , in  guifa  che  del 
la  Grazia  Diuina,  che  pofledeua  formaf- 
fcro  vniuerfalc  concetto . Bifognjua  adun- 
que dargli  l'autorità, come  fece  Chrirto  agli 
Aportoli , & à fuoi  difcepoli , di  curare  le 
infermità , di  fcacciare  da  corpi  oflèfli  i 
Dc.nonij,  bere  il  veleno  fenza  Iefione,&  ope- 
rare altri  miracoli , ch’clì'cndo  à tutti  non_> 
mcn  palefi,  che  necefi'arijMorendcfl'croirtro- 
mc.uto  della  communc  falute  . O quefto  do- 
no , c grazia  gratis  data,  portiamo  dire  con 
gran  ragione  erter  fiata  la  piùcommune,  e 
(ingoiare , che  nel  noftro  Apoftolo  riluceflc, 
in  guifa  , che  lafciò  feri tto  l’Autore  della-» 
fua  vita  , Demone*  infeflos  fugauit . >Abfcnti- 
lus  opem  tiilit,  ijsfe  per  vifum  obijcien* . Var- 
furiente*  flatim , alane  accitus  aderaf,  marem, 
autfeeminam,  vt  ab  co  pr.emonit.e  erant  > & 
prorfusfine  dolore, parere  videbantur  . Si  con- 
tenti il  Lettore  pria  di  portarmi  a’facri  par- 
Tom.i.  lib.  ticolari  fopra  di  tal  materia  , che  rifcrifca_» 
pag  óiT.  le  P^ole  de!  noflro  Cronifta.  dalle  quali  po- 
“ " trà  comprendere  qual  fufse  la  Singolarità 

del  dono  , che  Dio  in  quella  parce  gli  diede. 
of  Ucrum  , quod  Uh  peculiari  quadam  dittini 
puntini*  beneficio  tributum  dtxi , ea  fuit gratta 
curationum . Tlani  rum  deflit  ut  am  Medicorum 
ope  gente  m noflri  bomincs  ccrnircnt,  in  Itane  po- 
tiffimum  incumbere  ebantatis  partem  capere. 
Sed  ipi'e  in  primi*  lacobus  rum  mbil  eius  vn- 
quamf acuitati*  in  lettola  , atqttcex  Medicorum 
pr.tccpti*  dUtcifftt , banfia  velati  è Ciclo feien- 
tia  , totus  in  inflauranda  mortalinm  falute  erat. 
Morbo*  peracutas,pr<efentique  indie  io  dignofee - 
re , tu m fua  cuique  malo  remedta  pelila  ex  ber- 
èis,quarum  exaclè  vitti  fiotterai  , admouere . 
.Qui  deindè  conualefiere , qui  coi;  feci  ealue  , & 
. qua  poti Ifimum  die  debercnt , coufitnter  eriun - 

dare , nec  falli . Negare  interdum  in  ipfis  re. 
rum  initijs  medicinam , ac  feuerè  pronunciare  : 
breiti  morituro  , fruflra  effe  arti s aditnnenta  : 
» qux  cttm  ad  vnguem  accidercnt , nimium  quan- 
tum  tilt*  creuerit  apud  omnet  exiflimatio  : vt 
lapfim  è Cedo  hominem  ; D.Cofme,  & Damia- 
no parem  , dicerent . Conflans  autem  nofiraytm 
opinio  eft , bxc  ipfa  non  tam  pcritia  , ac  natura 
vi , qttam  fuperna  quadam  epe  ; ac  prccibus 
Dei  feruttm  patraffe  ; quando  & cor  por  a inter- 
dum  reflUucrit , qua  cuccat  i è Perfide  Medici 
deflit uer ant , & quadam  aliqnando  pr.cdiui- 
nauerit , ad  quietatila  vnquam  ars  pcrungerct. 
Parla  l’Autore  di  ciò  ch'opcrafsero  li  noftri 
Padri  nella  Giorgia  con  gl’infermi  di  quel 
Kegno  , e fpecialmente , di  D.  Giacomo,  ve- 
dendoci cuidentemcnte,  che  il  tutto  opcraua 
conia  grazia  diuina . Non  aueua  egli  du- 
cuto di  Medicina,  nè  di  Ipocrace,lc  di 
Toni.1. 


Galeno  apparato  i precetti . Non  da  chi  che 
fufse  apprela  la  feienza , e la  virtù  dcU’erbc, 
e dc’femplicf»  ma  come  Salomone  auuta  l’in- 
telligenza dalla  (cuoia  del  Ciclo , conolccn- 
do  i mali  acuti, e l’infermità  di  ciafcheduno» 
le  curaua  con  erbe  così  falubri , che  ben  to- 
rto guariuano  • Ecco  i!  primo  portento, che 
rendeuafi  dupplicato  , e con  la  feienza  dell’ 
erbe  non  mai  lluòiata infufale  da  Dio,  c 
con  l’infermità  iniracolofamcnte  fanata_». 

Non  sì  torto  compariua  all’infermo,  che  co- 
nofeendo  fe  douca  fatiate,  ò morire,  tanto  il 
giorno'di  fua  falute , quanto  di  morte  prc- 
rifornente  annunciandogli,  in  guifa  che, non 
variando  nel  fuo  prognortico,  a tutti  ammi- 
rabile fi  rendeua.  Ecco  il  fecondo  : non_» 
potendo  chi  non  auea  (Indiato  formar  giu- 
dicio  fopra  l’infermo  ; ma  il  Senio  di  Dio 
lo  faccuacon  Scurezza,  peroche  auendo  di 
prima  negoziato  con  Dio, non  poteua  falli- 
re nel  fuo  prognortico . Compariua  tallora 
à tal  vno , ch’era  nel  principio  d:l  male,  & 
à mala  pena  nel  fuo  decubito , cdoppo  aucr- 
lo  confolato  , e rassegnato  con  Dio  , gli  nc- 
gaua  la  medicina  , c qual  fi  fufse  medica- 
mento falubre  . Inrtaua  l’Infermo  , ma  mol- 
to più  li  Parenti , che  non  fi  fuccfse  ritardo 
nell'apprefiarli , mà  egli  alsolunmence  ne- 
gandogleli  , gli  diceua  , Difpone  domiti 
sua  era*  enim  moricri* . Non  fi  perdi  l’olio  , 
e la  fatica.  Ad  infermità  incurabile  non.* 
feruono  medicine  . Si  curi  l’anima  pcrcho 
al  corpo  non  v’è  rimedio . Ecco  il  terzo  mi- 
racolo ;conofccnza  di  morte  benché  lonta- 
no il  pericolo  non  dafsc  fegno  , ò per  om- 
bra d’efser  mortale  . Per  tali  furono  cono- 
feiutì,  e credendoli  communenicnte  Huo- 
mini  venuti  dal  Cielo , chi  Cofmo  , chi  Da- 
miano li  nominaua  . In  foftanza  auendo 
curato  » e guarito  mali  incurabili,  rtimaci 
cali , e Iafciati  in  abbandono  da  i più  ede- 
6ri  Medici  della  Perda  , Conflans  opinio  flit.  Silo»  Tom- 
b.cc  ipfa  non  tam  periti* , ac  natur&vi , quatti  ‘•fcom.pag 
fuperna  quadam  ope  , ac  prccibus  Dei  ferinità  ói* 
patrafe . 

Abbiamo  già  riferita  la  cura  incurabi- 
le della  Regina  Moglie  del  Rè  Tainùraz,  che 
per  quanti  sforzi  aucfsero  fatto  tutti  liMedt- 
ci  della  Perfia  , c quanci  medicamenti  v'a* 
uefseroadoprato  per  rifanarla,  alla  fine_> 
perduta  l’opera , fù  dichiarata  incurjbi!e_> . 

Toccò  quella  gloriofa  azzione  a’nortri  Pa- 
dri, alti  PP.  Auitabilc,  c D.Giacomo  , c dop- 
po  fcruorofa  Orazione  applicandoui.più  to- 
rto per  coprire  la  Diuina  grazia,  che  per 
rimedio, alcune  erbe,  in  vn  iurtance  fona  per- 
fettamente rimafe  . Tunc  Regina  ( regiftrò  1' 

Autore  della  fua  vita  )granibus  doloribus  vr- 
gebatur , dcfpcrata  à Medici*  valetudine , quo* 
à * Perfide  acciuerat , fed  eam  admirabilittm  la - 
cobi  rerum  fama  ad  fpem  falliti s er exit,  cuins 
ope , vite*  collcgit  i & corporis  integritaten  , 
ai  votum  recuperauit . 

Hh  2 
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z4'4  Libro  Primo . Iberia  . 

Mi  chef!  diil'c  della  Regina, s*  abbia-  per  odio  i chi  gli  riccrcaua  falciare  rime- 
ino  già  veduto,  che  U noilra  Chiefa  di  dio  - Fù  quello  vno  di  qucgl’alti  prodigi/. 
Cori  dedicata  al  Principe  degli  A portoli , che  dc'maggiori  Serui  di  Dio  fi  fiano  lecci» 
fatta  ijuouo  portico  del  Tempio  di  Salomo-  prodigio  , che  accompagnato  con  profezìa, 
ne  , da  tutte  le  parti  vi  fi  pori auano  infcr-  fu  pofeia  valcuole  per  conuartire  alla  Fede 
mi , che  ò fegnati  col  fegno  della  Croce , ò di  Chriftoquegl’cmpi,  che  troppo  crudeli  fi 
pur  con  poluc  benedetta  medicati, per  copri-  ditnortrarono  nell'  impiagarlo . 
reladiuina  virtù , partiuano  in  vn  baleno  Ma  già  che  ci  trouiamo  in  quefts_* 

• . rifanatida’loromali?£r^o/aroùwr,rcgiftrò  materia , non  paia  Arano  al  Lettore , che 

eius'vua'lsc  l’Autore  della  fua  vita  , de  more  fuo , tegrotos  in  quello  luogo  facciamo  ripetizione  del 
Silos  Tom.  umifere  cogitante  5 quibus  oratione,  &figno  fatto  feguito  nella  Città  di  Piazza  alScr- 
ì.Rom  pa£-  trucis  potins  ,quam  pbarmicis  medebaturjlicet  uo di  Dio  nella  perfonadcl  Baron  Simco- 

6l1,  non  femel , ad  tegendam  virtutem  futuri , aqute  ne  di  cafa  Trigona, di  cui  di  fopra  abbiamo 

admixtumpulvtrem  adbibuerit  ; &cumplu - parlato,  che  trouandort già  difperato  da’ 
re s , diutino  morbo  laborantet , facili  negotio  Medici  ftaua  fu  gl'vltimi  periodi  della  fua 
incnlumes  reddidijfet  ; / latini  fama  in  totani^  vita.  Auuifato  il  Senio  di  Dio  della  fua 
iberìxm  dimanauit , Coridem  veniffe  inftgnem,  disperata  falute,  come  che  era  guefti  fuo 
pittate  Virum , forti  è Certo  delapfum  , qui  amatiffimo  penitente,  fi  ritirò  rantolio  nel 
egros  fine  fìipe  curaret . E non  era  quella  quel-  Tabernacolo  à negoziare  con  Dio , lo  pre- 
la diurna  virtù,  che  diede  Chrilto  agli  A-  gò  con  le  lagrime,  econ  ilcuore  di  fua_» 

portoli  di  curare  gl’infermi?  Volle  egli  tu*  falute,  & ottenuto  dalla  fua  pietofa  de* 

iconderla  , e con  poluc  mefehiata  in  acqua  menza  quanto  ardentemente  bramaua,  por- 
procurando  coprirla , per  diuino  volerò  tatofi  all’infermo,  ò più  rollo  al  moribondo, 
fatta  più  palcfc  , Profeta  , Huomo  cele-  con  vna  faccia  piena  di  giubilo,  così  al  . 
fle,  Aportolo,  e da  altri,  Dio  della  terra  no-  primo  ingrcfto  gli  dille  - Letare  letare  filij : 
minato  veniua  . Mirabile  è il  fatto,  che  fià  vitam  tibiinculumem  exoraui , viucs  , vinci ; 
li  molti  nellTberia  gl’accadde  . lnfatigabile  mox  ego  adtemplum  me  conferam  ; vt  prò  oc- 
nella  cura  degli  Infermi  con  canta  Carità  Io  cepta  vita,  & falute  tua  , facrum  facient , 
faceua,  fcriue  l’Autore  della  fua  vita,  che  le  Deogratias  agam . Poteua  dir  così,  econ 
piaghe,  l’vlccre,  le  ferite»  c la  feabie  , non  rifoluzionc  di  fua  falute  pailarc,  impero- 
folo  amorofamenre  curaua  , ma  baciaua , che  da  Dio  auendo  ottenuto  l'Oracolo , fa* 
lambita  , e fticchiaua,  e nello  rteifo  tempo  pena , che  non  poteua  mentire  > fe  ne  tide- 
la  falute  arrecauagli  ; più  valendo  que’baci  uauo  però  li  Medici , ccome  di  pocopra* 
per  rifanare , che  l’antidoto  più  perfetto  per  tico  della  natura  del  male  l’accaggionaua- 
mcdicarli.  Ma  perche  fra’buoni  non  vi  man-  no  , aflcuerantcmente  dicendo , che  àpo* 
cano  de’cattiui  , alcuni  federati  non  con-  che  ore  era  la  fua  vita  ridotta , echelafua 
tenti  di  grauemenre  ingiuriarlo , panarono  falute  nell’eterna  fi  cangiarebbe;  ma  egli  che 
Vien  baflq-  alle  percolici  onde  sì  fieramente  Io  bado*  molto  più  di  loro  fapeua,  di  falute  già  data 
nato,  efori-  narono  , che  di  molte  ferite  fù  impiagato  . l’aflQcuraua.  Partì  in  tanto  il  Seruodt  Dio 
Fe'idore*  Soffrirla  egli  il  tutto  con  pazienza  incredi-  D-  Giacomo,  fi  portò  alla  Chiefa,  vice- 
1 erl  01  ' bile , non  fofpirando  altro  che  di  patire , e lebrò  la  Santa  Meda  , e negoziando  più 
di  morire  per  Chrifto  , quando  con  faccia  (Irettamentc  con  Dio,  fece  vedergli  , c_» 
ridente  riuolto  advnodi  quei  Sicari/,  che  toccar  con  le  mani , che  più  valeua  la  di  lui 

più  fiero  degli  altri  fi  dimnrtraua,  così  gli  Orazione  à benefizio  di  quell’  infermo , 

Silos , & òilfc.  sine  me  impcterefrater,  futurum  e/l  enim,  che  quanti  medicamenti  vi  poreuano  appli- 

Maius,  vtfub  Deo  vindice  pxnat  luas , &•  grani  vul - car  li  fuoi  medici.  Faceua  il  fagrificio,  e 

nere  fauciatus , admevenias , vt  iutigerinco - rifanaua  l’ infermo , ne  fi  torto  l’ebbe  finito, 
lumitati  reflituaris . Non  riufeì  diucrfaincn-  che  perfettamente  fanato,  forza  fù  cho  - 
te  l’Oracolo  da  quello  predille  à queU’infc-  confeflalfcro  il  portento,  che  troppo  in- 
lice  ; imperochc  non  pacarono  orto  giorni,  creduli  non  fperauano  . *At  veri  Kger  , 
che  quell'empio  , & ingrato, per  giudicio  di  exdufis  ift  , pendo  Iacobi  fagrificio,  magno 
Dio, mortalmente  ferito, rico  rfe  al  Seruo  di  omr.ium  jlupore , conualuit  - Allora  alle  paro- 
Dio,  per  ottener  la  falute,  ch’auendoglela  le  del  Seruo  di  Dio,  come  il  Centurione.» 
impetrata  da  Dio  , non  faprei  dire  qual  à quelle  di  Chrifto,  prefìando  pieria  crc- 
fufl’e  maggior  portento,  ò la  piaga  Canata*  denza,  non  volle  più  Medici  per  4(firtenti, 
gli , ò l’amore , con  che  lo  fece  , curando  cai  li  difcacciò  dalla  fua  ftanza  , e folamen- 
ritatiuamentc  quel  nemico , ch’ebbe  cuore»  tc  in  D.  Giacomo  le  fuc  fpcranzc  affidando, 
di  fiera  per  impiagarlo  . Mortrò  allora  con  Sanatus  efl  in  illa  bora  . 
colui  le  fuifeeratezze  dd  fuo  affetto , &ad  Verrebbe  in  quello  luogo  il  portento 
imitazione  del  Crocefifio  , che  diede  fan-  del  Calamaio  da  lui  oprato  infranro  in  mil- 
guc  di.  vita  à chi  gli  data  la  morte , volley,  le  pezzi,  col  fegno  della  Santa  Croce  al 
chele  fuc  ferite  fulfero  à quell'ingrato  Sica-  primo  fuo  edere  rellicuito , chea  fpecie  di 
rio  antidoto  di  fua  falute,  dando  amore»  falute  fi  può  ridurr*  i màaucndolo  inalerò 

, luo-  • 


i 


Capitolo  V igefimoprimo  . 14$ 


luogo  apportato  , fi  contenti  il  Lettore  che 
fot  tanto  riferiamo  ia  Fede  , che  in  volgare 
apportammo,  che  dii  Vcrrczzano  à publi- 
. , j-j  ca  cedimonianza  fù  fatta  . 

• Talpa.? 86  Conflantinopolim  velebamur , &*Vatcr 
D.  Iacobus  Stephanius  , in  feccejfu  pitppis 
• Beati  Marii  Virginis  borarias  prsets , gncè 

reddebat  : cum  tatnen  nunquam  grxcè  didb 
cerat:  fed  dum  quatitur  nauis  ab  ingentibus 
flutti  bus  verberata , procidii  Vater  , & vi - 
treurn  atramentarium  la  hi  tur  , & frangitur 
minutativi  : Ipfle  accurro  : vitti  frufluii , & 
minutias , qui  quidem  plurimi  erant,  omnes 
in  lance  colligo  : quirebatur  Vater  , fe  comi * 
lem  fluum  amififfei  fed  tamen  peragit  fìgnum 
Crucisi  quo  fìatim  particuli  illi  redintegran- 
tur  , & atramentarium , quale  erat  antea—t , 
reflitutum  ejl . 

Ego  Francifcus  Vcrrezzanus . 

Il  miracolo  c troppo  grande , che  di- 
modrando  la  fua  virtù,  anche  nelle  cofc 
inanimate  , rifanandole  , e redimendole 

* perfettamente  al  primiero  fuo  edere  , fà  co- 
nofccre  qual  fulle  pofeia  per  edere  nellcj 
cofe  animate  , c Tendóni  la  Tua  porenza^> . 
Di  quedo  miracolo  n’abbiamo  in  altro  luo- 
go parlato»  ne  feruendo  farne  nuoua  ripe- 
tizione, conchiuderemo;  che  volendo  Dio 
chedferuidc  della  falute  corporale  per  ri- 
durre  i Giorgiani  alla  vera  Fede  di  Chrido, 
i peccatori  à penitenza , i buoni  à maggior 
perfezzione,  perciò  tanti  n’opralfe , che  fe 
tutti  li  potedero  regidrare , vn  fol  volume 

• da  loro  defli  farebbero . Aggiungati , chc_> 
per  la  fua  gran  vmiltà  procuraua  nafeon- 

To.r.Ròm.  dcrli  : eferiue  l'Autore  della  fua  vita,  che 
pog.tfi*.  nella  Giorgia  per  lo  più  andaua  folo  fra_» 
gente  barbara,  e fconofciuce  Nazioni , ac- 
ciò non  vi  fude  , chi  fatto  afpettatore  del- 
le fuc  nvrauiglie  le  fcriuede , ò facelfe  te- 
ftimonio  de'  fuoi  portenti  , publicando 
quella  grazia  diuina , e virtù  fanatiua , che 
come  teforo  molto  prcziofo  procuraua  na- 
fcqndere . Ergototam  eam  Bsgionem,  Vropa- 
gandi  Fiiei  ftudioi  pcragrabat  : folus  , & 
fine  comite  , vt  d focijs , pr pelar aque  patta- 
ta facinora  , nefeirentur  ; quos  identidem _» 
admonebat,  ne  quid  literis  confignarent , aut 
bue  fcriberent , vnde  fìbi  aucupari  gloriami, 
yiderentur  . Lo  delfo  anzi  di  molco  più 
aderì  il  nodro  Cronida,  come  potrà  il  Let- 
tore vedere  , da  noi  per  breuicà  trala- 
feiato . 

Parlato  di  così  gran  virtù,  e graziai 
peccati  oc*  gratis  data  di  curar  Infermi,  Tcacciar  De- 
iulti. monijdagrofleffi,  profetizar  la  vita,  la_» 
morte,  e varietà  d’accidenti,  non  (la di- 
fcaro  riferir  il  dono,  che  Dio  gli  diede  di 
conofcere  li  peccatori,  e feoprire  gl’ipo- 
criti, che  fottoTnanto  di  Santità  femina- 
uano  empie  erede . Staua  in  vn  Eremo  della 
Diocelì  di  McfQna,  rintanato  nelle  maggio- 


ri afprczze  de' Monti  , vn  talHuomo,  Da- 
uide  appellato  per  nome , che  per  1’  afprez- 
za  della  vita,  che  modraua  di  fare,  c per 
le  parole  del  più  alto  fpirito,  eh’  vfeiuano 
dalla  fua  bocca.viuendo  accreditato,  in_» 
in  gran  concetto  di  Santità  era  commune- 
mcnte  tenuto*  Collui  fegrcgatodal  Mon- 
do, quanto  più  col  corpo,  ne  viuca  lontano, 
via  più  vi  daua  con  la  fua  fama  vicino:  onde 
tirando  à fc  gente  infinita,  bramando  cÌ3- 
fchcduno  riccucrc  gl’ oracoli  dalla  fua  boc- 
ca, vedendo,  clic  ia  fua  apparente  afprez- 
za  non  le  riufeiua  fenza  gran  frutto , fem- 
prc  più  l’affèttaua  per  accrcfcerc  il  fuo  cre- 
dito . Andaua  con  vede  lacera  , c runida_>, 
incolto  nelle  fattezze, fmunto  nella  faccia.» , 
pallida  ,&  imbronzita  dal  Sole,  col  piede 
ic3lzo,  rillretto  in  picciolo  Dormitorio  , e 
uonmodrando,  che  terra  per  letto , pietre 
per  guanciale,  ctbe  per  cibo  , c fonte,  per 
bcuanda  ; fembraua  vn  di  quegl’Ercmiti.che 
partito  dalla  Tebaidc , fi  fufle  fatto  alberga- 
tore degl’Eremi  della  Sicilia . Accoppiauaj 
à quede  cdrinfechc  dimodrazioni , vn  vmi- 
le  , c diuoto  parlare,  con  maflìme  di  fpiri- 
to le  più  alte,  che  dalla  fcuola  del  Ciclo  fi 
potedero  ricauare  . Incefa  da  quedi  la  gran 
fama  di  Santa  vita , che  corrcua  del  Padre 
D.  Giacomo , per  accreditare  fe  dcfl'o  pen- 
sò portarli  à Medina  allavifita  difigraiu 
Huomo . Tutti  mirando  quedi  due  Serui 
di  Dio , credeuano  vedere  Antonio  , con.» 

Paolo,  che  parlando  alicme  di  Dio,  ra- 
piti fuori  di  loro  defO  , ne  voladero  ì»l» 
edali.  Chiamato  il  Padre  D.  Giacomo  à 
vifita  così  diuota  , ricusò  di  portaruifi  . 

Tucri  dupiuano  d'  vna  tal  renitenza , e cia- 
fchcdunoà  fuo  piacere  ne  difcorrcua  : diìl» 
il  Seruo  di  Dio  , che  prima  aueua  fauellato 
con  Dio,riuclatogli  qual  egli  fulle , e che  in- 
fetto d’erefia , forco  fembianza  di  pecora^ 
auea  vn  cuore  di  lupo  , fornico  il  fuo  odo- 
re benché  di  lontano , ricusò  d’ afcolcarlo  • 

Eique  aurem  pnbere  prorsùs  abnuit , lupum-t 
fub  ouina  pelle  odoratus  , feri  (Te  1’  Autore^  Mino  ineiui 
della  fua  vita . Imitò  in  quedo  fatto  l'efem-  *on>* 
pio  del  nodro  Santo  Padre,  ch'auendo  in 
Napoli ifcopcrto alcuni erefiarchi,  che  con 
affettata Santità  faceuano  preda  d'  Anione, 
nediuenne  così  fiero  perfccutorc,  che  di  lui 
dice  la  Chiefa,  Harefum  monflra,  & late- 
bras non  fernet  detexit , ac  profligauit . No 
volle  praticare  diuerfamente  da  quello  fece 
San  Gio:  Apodolo  con  l’eretico  Ebione, 
che  fapendo  effer  dato  nel  bagno,  in  cui  vi 
andaua  per  lauarfi  , fe  ne  ritenne , temendo 
che  il  fol  contratto  di  quell’empio  ancndo 
macchiata  la  limpidezza  dell’ acque,  fulle 
er  apportare  alla  purità  della  Tua  Fede  , Se 
Te  delfo  qualche  macchia  d'infedeltà  . Ec- 
co la  caufa  per  la  quale  il  Venerabile  Seruo 
di  Dio  non  volle  fauellar  con  l'Eretico  Ere- 
mita , ò temendo  d'infczzione  con  il  fol  fia- 
to, 
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. to  , ò pure  d’accrcditarlo  in  tal  guifa , che 

crefccndo  maggiormente  la  di  lui  fama_>, 
fufi'e  cagione  del  precipizio  di  molti . Non 
andò  però  molto  lungi  la  feeleraggine  di 
quello  perfido  Eretico,  perochc  ifeoperto 
qual  egli  fufl'e , fatto  prigione , e condotto 
Ann.  idi.  à Palermo,  correndo  gl’ Anni  della  no- 
{Ira  fatate  1611. , fatto  di  lui  vn  orrido 
fpettacolo  , reflò  publicamcntc  abbrucia, 
to  . 

Conobbe!»  allora  perche  il  Seruo  di 
Dio  non  gli  volefic  parlare  : onde  crefcen- 
do  maggiormente  la  fama  della  fua  virtù , 
communemcnte  diceuano  ; che  per  cono- 
feer  l’interno  di  fimil  gente,  non  vera  il 
paria  D.  Giacomo,  che  col  lume  dittino 
ne  tracua  la  cognizione  - Simil  fatto  gli  fuc- 
ccflc  con  altre  donne , che  vantando  riurla, 
zioni,  eflafi  , e rapimenti  , faccuano  le 
Profetefie  . Sante  nel  parlare,  mortificate 
con  apparenti  digiuni,  e frequenti  né  Sa- 
cramenti ; ma  quanto  più  diuote,  tanto 
più  federate , ifcoprcndo  quel  che  fulfero, 
furono  fatte  prigione  , e condannate  alla—» 
pena,  che  mericauano, dando efempio  all* 
altre , nella  ilrada  di  Dio  caulinare  con_» 
quel  candore  , che  la  via  dello  fpirito  per 
pcrfezzionc  richiede  . Moftrò  allora  que- 
llo gran  Milfionario , e vero  Apofiolo , ciò 
De  ridi*  che  fcrilfe  Plinio  di  Numa  , c di  Pompi- 
lio  Rè  de  Romani  ; aucr  fatto  quelli  con 
la  Religione  , ciò  che  non  fù  ballante  di  fa- 
re ogni  potenza , con  la  violenza  del  ferro: 
e fùauer  domato  i Romani,  c foggetcatili 
al  Tuo  comando , mentre  di  prima  riufeiua^ 
impedibile  poterlo  fare  . Religionis  inflitu- 
tiene , Ó"  vtilibus  legibus  domuiffe,  fuumque 
J\cgnum  ita  formaffe , vt  pendente  eius  R egno , 
turno  illis  bcllttm  mouerit  • Fù  lo  fìelfo  diD. 
Giacomo,  che  con  la  fua  virtù , cReligio- 
fa  vita,  aucndo  ifeoperto  tanti,  c tanti 
federati , che  infettauano  la  Sicilia , cosi 


bene  li  domò , che  non  cflendoui  fiato  di 
poi  chi  focco  diluì  auefie  ardimento  nio- 
uergli guerra,  e fufeirar  erefie,  vnafomma 
pace , e Religione  vi  fi  godcua . Seguì  il 
medefimo  nella  Giorgia , mercechc  con  la_» 

Religione  , c diuozionc  introdottoui  cf* 
fendofi  fatto  arbitro  delle  corone  , vi  fi  go- 
dcua quel  bel  fereno  di  pace,  e pratica  di  • 
Chrifiiana  virtù  , ch’abbiamo  nella  prcfen- 
telftoria  mirato. 

Non  dobbiamo  però  pattare  fotto  fi-  e*  Mjìo  de 
lenzio  l’oprato  con  vn  nodro  Fratello  Laico  Diuin.otSc. 
che  Luccio  s’adimandaua  . Era  quelli  così 
duro  di  fonno , che  non  v’era  ftrepito  d’ O- 
rologio,  ò d’altro  fuono,  che  lo  potette 
fuegliare  per  battere  al  Mattutino.Per  quan- 
te Penitenze  le  fulfero  date,  nulla  valendo 
per  rifuegliarlo , fortemente  lagnatali  di 
quella  fua  imperfètta  natura.  Riccorfcj 
perciò  al  Padre  D.  Giacomo  acciò  l’aiuraf- 
fc  con  le  fuc  Orazioni , c gl’  impetrane  da_> 

Dio  la  vigilanza  per  poter  efeguire  l’obligo 
che  gli  corrcua . Lo  confolò  il  Seruo  di 
Dio,  egl'infegnò,  che  pria  d’andar  k dor- 
mire geuuflcilo  alla  B.  Vergine  così  gli  di- 
cclfc  , Exurge gloria  mea , exurge  psalterium, 

& cithara . Tanto  fece,  quanto  gl’  impofe; 
ma  ò miracolo  della  manodiuina.  Colui, 
che  prima  era  più  che  fonnacch/ofo , c dor- 
miglione ne  ftrepici  maggiori , da  inuifibi- 
le  roano  , e da  chiara  voce  all’  ore  mattuti- 
no fuegliato.  confisso  pofcia.elfcrftat’opc- 
ramiracolofa  del  Seruo  di  Dio,  che  dalla—» 
BcataVergine  grazia  tanto  /ingoiare  gl’auea 
ottenuta . Paret  Frater , & ò mi  rum  * cum  * 

exiliendi  è le  fio  tempus  aduenerat , nefeio  à quo 
manu  prenfus  adeo  excitabatur,  V telar*  etiam 
bec  vocct  J'omni  ocium  borrore  dcpcllerent:  "Pali- 
le Panie , ex pergifeere  bora  eft  iam  ofliatim 
ftngulos  excitandi  • E ciò  badi  aucr  detto  de* 

Tuoi  miracoli  oprati  in  vita . 
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Conofce  il  Venerabile  Sento  di  Dio  Padre  D.  Giacomo  la  Jua  vicina  morte  te  fa  ogni 
sforzo  per  convertir  alla  Fede  dt  Cbrijio  il  figlio  del  Principe  di  Gangìa  . Si 
cattiva  l’affetto  di  molti  Principi  j e dimofira  più  del  fitto  le  finezze  del fuo 
amore  ver  fio  i Georgiani,  Armeni  ■>&  altre  Nazioni.  Apparile  la  fua  faccia 
più  del  folito  lumino  fa , e tutti  fe  ne  Jiupifcono.  A unì  fa  il  giorno  > e l’ora  della 
fua  morte  > e prima  dt  morire  fa  vn  attejlato  del  fuo  Virginale  candore  > con- 
feruato  illibato  per  tutto  il  tempo  della  fua  vita . Segue  la  fua  morte  con  pian- 
to vniuerfale , e comparendo  con  il  volto  di  vivo  colore  cagiona  in  tutti  vna 
grandtjjìma  marautglia . 


E alla  Carità  fi  potete  con* 
flituir  vn  termine  , à cui  arri* 
uato  non  potete  pater  più 
oltre  , non  faprei  dire  , fej 
fute  più  rifioro  di  chi  la-» 
poffiede  , ò pure  vn  affanno* 
fo  penare  per  non  poter  trapatere  , que’ 
limiti  , che  gli  fono  preferita  . Fuoco» 
che  arde  non  hà  ripofo , che  nella  sfera; 
c quanto  più  accefo  fempre  più  volando 
per  1*  aria  > non  hà  termine  , che  lo  re- 
flringa  , ne  mete  , che  l’imprigionino. 
Fù  di  quella  forte  I’  ardentiffima  Carità» 
col  fuo  profilino  del  Venerabile  Seruo  di 
Dio  Padre  D.  Giacomo  , che  non  trali* 
gnando  punto  dall’  Oflizio  Apoflolico  . 
fatta  più  ardente  nel  vltimo  di  fua-» 
vita,  non  rifparmiò  à fatiga,  non  guar- 
dò à patimenti»  ne  à pericoli  di  morto 
purché  di  fua  faluce  ne  facete  l'acquillo. 
Cattiuatofì  con  la  fua  Santa  Vita  la  ri- 
Uerenza,  e l’otequio  di  tante,  c tanto 
Maius  . corone  ; Mirum  fuit , qua  dignitate  , & im- 
perio homines,  & I[ege t ipfos  alloqueretur , 
ferite  l’Autore  della  Vita;  parlaua  , cor* 
reggeua  , infegnaua  , e procurando  in- 
ilradar  curri  alla  Fede  di  Chriflo  , & al. 
ia  perfezzione,  bramaua  pria  di  morirò 
flabilire  nella  Giorgia  , le  fue  ferme  ra- 
rredìca,e  dici  . Arriuò  la  fama  di  sì  gran  Huomo 
al  Rè  di  Gaghecci  , e bramofo  non  men 
d!crim'.tW  parlargli 3 che  di  vedere  li  fuoi  prodigi;, 
gli  fpedì  legazione,  acciò  alla  fua  Regia 
dclGrimmi,  fi  compiacete  portarli.  Non 
bramaua  altro  quello  Seruo  di  Dio,  pen- 
fando  di  flabilirui  la  Fede  , e dilatar  la 
noflra  Mifltone , à maggior  profitto  dell’ 
Anime , conforme  altra  volta  auca  tentato . 
Arriuatoui  non  con  pompa,  ma  votilo, 
con  piede  fcalzo,  c come  Apoflolo,  no 
redo  il  Re  fuor  di  modo  flupito  . Ma-» 
che  ? Gli  Apofloli  , che  co*  prodigi;,  e 
la  predicazione  aprirono  firada  alla  Fedo 
di  Chriflo  , e fecero  con  quelli  l’ acqui- 
flo  di  tutto  il  Mondo  » lo  dello  effetto 
oprarono  in  quello  nuouo  Apoflolo»  pe- 
roche  curandoti!  infirmiti  incurabili,  li- 


berando offeffi , e facendoui  infiniti  prò- 
digij , fece  in  quella  gran  Città  così  gran 
commozzionc  , che  tutti  , nobili  , e pie* 
bei  , Huomini  , c Donne  concorrcndoui 
à gara , altro  non  fofpirauano  , che  di 
parlare  con  quefl’  Huomo  , che  fembraua 
Diuino  . Il  Re  per  fodisfar  à fe  ilcHo  , 
non  meno  , che  alle  brame  del  Popolo  , 

(limò  bene,  che  nella  fua  reai  Città  po* 
rete  fabbricar  vna  Chiefa  , gl'  adeguò  il 
firo  più  nobile,  che  vi  Tute,  gli  contri- 
buì opera,  c danaio  per  fabbricarla,  no 
mancandomi  i nobili  dogai  più  viua-» 
affittanza , vi  fi  vidde  in  poco  tempo  in- 
alzato vn  Tempio  , oue  predicandoui 
quello  nuouo  Apoflolo  con  concorfo  in- 
finito, diuenne  pofeia  Teatro  delle  fuo 
maraniglie  . Sed  cum  ad  Radete  l{cgnum-t 
fe  contuliffet , & Crimij  Frbe  nobiliflima-», 
in  ertilo  Tempio  concionatiti  , illuflria  qui- 
dem  facinora  perpetrarci  , Socios  ad  Badia- 
num  Regem  Icgauit  , qui  Colcbos  ritè  bap- 
tifmo  expiare  , & fide  imbucre , fategiffent , 
fcrirte  F Autore  fudetto . L'  auer  aperta-»  Milfìono 
quella  nuoua  Mifiìonc , fatta  fommamen-  del  C*1™' 
tc  gloriofa  con  infiniti  prodigi/  à gran-, 
vtile,  e gloria  della  Chiefa  Romana  , fù 
la  caufa,  eh*  arriuata  la  fama  , e l’alto 
grido  al  Re’  Dadiano  , bramate  auer  nel 
fuo  Regno  de  nollri  Padri  , acciò  in- 
fluendolo nella  vera  credenza , fulfe  par- 
tecipe di  quel  frutto,  che  tanti  altri  Re- 
gni , con  vfura  godcuano  - Non  fofpira- 
ua  altro  quello  Seruo  di  Dio , che  di  ve* 
dere  dilatata  la  Fede  ; tanto  più  , cho 
fapendo  eterni  poco  tempo  della  fua  vi- 
ta , bramaua  al  fuo  Signore  riportarne  i 
trionfi  . Non  potè  in  perfona  portarli  al 
detto  Rè  , crouandott  in  altre  graui  cu- 
re impiegato,  ma  mandandoui  alcuni  de 
nollri  Padri , vedremo  à fuo  luogo  con-» 
quanto  frutto  riabiliterò  nella  Colchide, 
ò Ha  Mingrelia,  laMiffione,  che  pertan- 
to tempo  la  noflra  Religione  v’  ha  polle- 
duro  , come  vedremo . 

Acquiflo  così  nobile  , e trionfo  co- 
sì gloriofo  , fpinfe  il  fuo  cuore  à nuouc 

im- 


Vien  eh  la- 
nuto dal  Rè 

Zacbete. 
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impuTe,  maflime  con  perfone  Reali,  fa* 
Hon'  4‘  pendo  ciò  che  dito  (Saudiano , che 


- Componi  tur  Orbis 


abbracciarla 
Fede  di 
Cbrifio  • 


Jtegis  ad  exemplum-  nec  Jic  inflette- 
re fenfus 

Humanos  editti  veleni , quatti  vita 
regentis . 

Efcmpio  di  Principe , cheli  come  nel 
inai  fare  c valeuoIe,é  Io  liclTo  nel  bene , imi- 
tando le  membra  quelle  virtù,  chenelfuo 
Lib.  i de  C2P°  ri^pienòono  : onde  dille  Seneca  par- 
Clem.cap.8.  landò  al  fuo  Principe  . Tibi  non  magis, 
quàm  foli  latere  contingit  . Multa  circa ^ 
te  lux  eli  : omnium  in  iflam  corner  fi  oculi 
flint . Di  quelli  adunque  ne  procurò  l’ ac- 
quino à gloria  dol  fuo  Signore  , e della 
Chiefa  Romana , fapendo , eh’  ouc  il  Prin- 
cipe inchina,  non  mancano  li  Popoli  di 
feguitarlo  . Animato  adunque  dall'  elìco 
fortunaco  delli  Ré  di  Gaghecti  , e del 
Colcho,  volle  tentar  l' imprefa  col  figlio 
Riduce i!Rè  del  Principe  di  Grancia.  Auea  già  que- 
<jracicnfc_»  intefa  la  gran  fama  de  fuoi  prodigi) , 
-li.  - c fapendo  quanto  da  molti  Re  fulfc  ama- 
to , e riucrito  , bramò  , anch’  egli  effer 
partecipe  della  fua  amicizia  . Trattò  fo- 
uente  con  il  Seruo  di  Dio  , & operando 
Ja  Diuiua  Grazia  nel  di  lui  animo  , vi 
fentiua  que*  primi  lenii  di  mozione,  che 
T animauano  alla  Fede  di  Chrilio  . Era-, 
egli  di  Religione  Perfiana  , che  vuol  di- 
re di  Maometto  ; ma  il  Padre  D.  Giaco- 
mo negoziando  con  Dio  la  lua  conuer- 
fìone  , non  mancaua  fargli  vedere  1*  er- 
rore , in  cui  trouauafi  , e la  verità  della 
Fede  Romana,  che  douea  profetare  per 
fua  falutc.  O Dio,  che  penitenze  non_, 
fece  ? che  preghiere  non  porle  ? che  fiu- 
mi di  lagrime  non  versò  ? che  Sangue.» 
non  fparfe  ? & in  quali  facrifizij  non  di- 
leguoflH  Tutto  l’oggetto  de’ fuoi  penfic- 
ri  era  la  conucrfione  di  quello  Principe^ 
alla  Fede  di  Chrilio  ; e così  bene  le  riti- 
fcì  l’ imprefa,  che  fuperato  il  punto  mag- 
giore di  fargli  d moramente  adorare  Imma- 
gine del  Croccfilfo  , tanto  decellàca  da_> 
profeflorf  della  legge  di  Maometto  , in- 
funandogli à poco  , à poco  i documen- 
ti di  nolìra  Fede,  l’ hauca  ridotto  a dece- 
Rare  l’iniqua  fetta  , & abbracciar  la  Fe- 
de di  Chrilio  , con  tal  promelTa  , c cer- 
tezza , che  già  il  voto  , ne’  auea  fatto  '. 

M,ius  in  Cracienfts  Rcx,  cura  Iacobi  boriata  , Ter- 
eius  vita  • farum  )(eligioncm  execraretur , Santtiffimam 
le  fu  Cbrifli  Imagi  netti  veneratili  , voturru» 
emifìt  Cbrifltanam  fidem  fufeipiendi  . Anda- 
ua  perciò  gloriofo  il  Seruo  di  Dio  d’ ac- 
quilo così  grande,  ne  mai  celfaua  ren- 
der grazie  al  fuo  Signore  , che  fi  fulfc  de- 
gnato per  la  lua  opra  faluar  quell'  Ani- 


ma, che  di  tant’ altre  importaua  la  pre- 
da ; ma  ò inllabilità  de’ mortali;  quan- 
do , già  fi  credeua  effer  al  termine  di  si 
gran  opera,  e con  Tacque  Batrelimali la- 
uar  quell*  Anima,  che  di  mille  colpe  era_» 
macchiata , allacciato  quel  mifero  dallo 
Veneri  Perfiane  che  rcneua  nel  fuo  fer- 
raglie, e dagli  Eunuchi,  che  tnanteneua 
al  fuo  feruiggio  , abbandonato  il  conce- 
pito penderò  di  nollra  Feda  , e non  cu-, 
rando  del  Voto  già  fatto  , pensò  morir 
Perdano  perviuere  dalafciuo.  Pianfe  al- 
lora il  Seruo  di  Dio , di  cosi  gran  perdi- 
ta con  lagrime  di  fanguc  ; Efagerò  Isu» 
mancanza  della  promelfa  , dell’  Voto  far- 
ro à Dio  ; Lo  minacciò  di  Teucro  cafìi- 
go , e che  quanto  maggiori  furono  i lu- 
mi , che  Dio  gli  diede  , più  acerba  gli 
farebbe  la  pena  per  cafiigarlo  ; ma  egli 
poco  curando  le  fuc  parole,  e meno  1«L» 
minaccic,  pensò  viuere  nella  Setta  in  cui 
già  nacque  , per  morire  dannato  . Ma_» 
ò giudicio  di  Dio  , non  andò  molto  « 
che  quello  Principe  auendo  mancato  di 
Fede  al  fuo  Padre  Celefie  , il  Ré  fuo 
Padre  , Se  il  Popolo  mancando  alle  leggi 
della  Natura , c ciuili  lo  diacciarono  dal 
Regno  , e penfando  , col  viuer  Perda- 
no deliziare  , ne’  fuoi  ferrargli  , colìret- 
to  fuggir  al  Turco  per  aucrui  riame- 
rò , non  vi  fù  accettato  , che  col  fard 
Turco  ; permettendo  Dio , che  non  pro- 
feffaffc  legge  Perfiana  colui , che  per  Ia_> 
Perfiana  lafciò  la  legge  di  Chrilio , ch'auea 
promeffo  abbracciare.  Qua  propter  l\egno  ex - 
pulfus , Or  longl  à Tatre  difeendens  , cum  à 
T urcarum  Hege  , honorifìcé  exceptus  effet , im- 
pium  Mabometcm  profeffus  efl  . Ciò  fù  negli 
Anni  di  Nollra  Salute  M.  DC.  XXXII.  tem- 
po nel  quale  il  Seruo  di  Dio  già  alla  morte 
fi  difponeua , molìrando  Tempre  più  arden- 
te il  fuo  amore  , quanto  al  fine  s'auuicina . 
Prouò  allora  quello  ingrato  Principe.» , 
quanto  difpiaccia  à Dio  Ja  promelfa  nonj 
efeguira  ; impe roche  fé  la  fede  come  la  diffe 
Seneca , Efl  fanttiffimum  Immani  pcttoris  bo- 
num  i ò come  Valerio  Maffimo  , 7^umcn,ac 
ccrtifflmum  bumanie  Jalutis  pignus  ; pollo  per 
ciò , come  foggiunge  Cicerone , da’  Roma- 
ni nel  Campidoglio  vicino  à Gioue  perla 
fua  ficurezza , chi  di  quello  gran  Nume  fi  fa 
ofiènfore,  non  può  che  prouar  i fulmini  del- 
la fua  diuina  vendetta  , mentre  Grane  efl  fi- 
dem f altere,  comefcriffc  Vlpiano;  peccato  , 
canto  più  graue , quanto  che  toccando  Dio, 
fi  rende  irreparabile  il  fuo  calligo  . Tanto 
minacciò  il  nofiro  Apofiolo  à quel  Re  man- 
catore : onde  volle  Dio  prouaife  ribellione 
di  Popolo , già  che  mofirofil  rubclle  nella.» 
Fede  promclfagli . 

Mancatogli  pegno  così  prcziofo , di 
cui  fperaua  pria  di  morire  farne  Tacquilìo , 
per  rendere  il  Tuo  trionfo  nella  Gloria  di 
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maggior  merito , riuolfe  tutte  le  fueaffez 
rioni  verfo  i Giorgiani  , Armeni , Pcrfiani , 
& altre  Nazioni»  ch'abitando  in  quel  Re- 
gno , ò viueuano  Sotto  la  Tua  disciplina  > ò 
come  Apoftolo  lo  riueriuano.  Già  dicem- 
mo,che  la  commune  voce, con  la  quale  era-, 
chiamato  , era  di  Huomo  Santo,  d’Apofto- 
lo , d’Angelo  , di  Profeta , e che  Tempre  par- 
landone con  elogio  il  Re  Taimiraz , Huomo 
impeccabile,  lo  chiamaua . Con  tutti  adun- 
que pria  di  morire,  volle  inoltrare  più  del 
(olito  il  fuofuifeeratiffimo  affètto  , acciò  fi 
diceflc  Cumdilexiffet  fuor,  in  finem  dilexiteos: 
e , per  parlar' col  noftro  Cronifta, 
dammanfuetudine  , morum  fuauitate , eximi  a 
yirtutis  indole , gelo  pietatis,  ingentibus  deni 


ua , che  quello  , ch'alia  eterna  Salute  le  fue_> 
mire  teneua . Piangeua  ne'Peccarori , c go- 
dcua  nc’Giufti , eaglivni,  & agli  altri  mo- 
strando atti  d'amore,  infegnò.come  fcrilfe_> 
S.Gregorio , che  Impendenda  Cbantas  omni- 
bus , & propinqui} , & extranei s , non  tamen 
prò  eadem  ab  amore  Dei  fleflendum. 

Quelle  fuifceratezze  d’affètto , ch’ecce- 
deuano  l'ordinario , cattiuarono  in  tal  ma- 
niera l’amore delli  Giorgiani,  che  fe  mai 
benedirono  quel  giorno , ch’ebbero  Ofpite_> 
così  felice , non  finiuano  mai  di  ringraziar 
Iddio,  che  fi  folte  degnato  Apoftolo  così  be- 
nefico, e pietofo  mandargli . Allora  corri- 
fpofto  con  reciproco  amore , parena , che  li 
Giorgiani,  Perfiani,  & Armeni  non  fi  fa- 


Homj7.i1» 

Huang. 


quebenefieijs  omnium  animos  fibi  adiunxerat-  peffero  dilungare  dal  fuo  affètto,  moftran- 
, Abbracciaua  tutti, tutti  accarezzaua,có  tut- 
ti manfueto.A-  vmile  fi  dimoflraua,  chi  cor- 
reggeua  có  zelo  di  pietà, e foaue  maniera, al- 
tri alla  virtù  animaua.e  facédo  à tutti  altiflì- 
mi  benefici/,  lafciaualoro  per  tefiamento  la 
purità  della  Fede , c l’amore  di  Dio . Veri- 
ficoffi  allora  nella  Tua  perfona , ciò  che  dille 
l’Apoftolo  , Cbaritas  numquam  deficit,  e che , 
ò manchino  le  profezie  , ò ccffino  le  lingue 
di  predicare , non  le  mancaua  mai  quella-, 

Serefprimere  quell'amore,  che  à tanti  Suoi 
gli  regencrati  alla  Grazia  auca  fuifeerata- 
mente  portato . Così  fece  Chriflo  co’ fuoi 
Apofioli , non  volendo  partir  da  loro , fo 


dogli,  che  Vnum efl  inexpugnabilc munimcn- 
tum , ,Amor  ciuiitm , imperoche  con  riueren- 
tc  amore , & oflequio , mirando  tutti  il  Ser- 
uo  di  Dio,  aurebbero  efpofiaà  repentaglio, 
non  vna,  ma  cento  vite  per  confcruarlo. 
Accrebbe  la  riuerenza , e l’oflèquio  à sì  gran 
Huomo , quando  quindici  giorni  prima-, 
della  Tua  morte , fi  vidde  la  Tua  faccia , che 
eccedendo  nella  bellezza  l’ordine  fuo  natu- 
rale tramandaua , non  sòqual  luce , e Splen- 
dore » e come  fe  fuffe  circondata  di  raggi , 
mandaua  per  ogni  parte  fulgorante  chia- 
rezza . Ne  fiupiuano  tutti , e correndo  per 
rimirarlo  per  vn  nuouo  Stupore , partiuano 
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prima  di  morire  non  gli  lafciaua  vn  teda-  pofeia  di  marauiglia  ripieni.  Scorgeuafi  po- 


tnento  di  vita  nel  Sacramento  Euchariftico, 
che  Tejlamentum  amoris  , vien  da  Satiri  Pa- 
dri appellato , acciò  apparando  ciafchcdu- 
no  dal  fuo  efempio , fi  moflrafle  più  arden- 
te nell’amore  con  il  fuo  proffimo  nell’Occa- 
fo  del  viuers,  di  quel , che  fufTe  fiato  nell' 
Oriente  del  nafeere . £ che  altro  fece  J’Apo- 
dolo  S«  Giouanni  fino  al  termine  de’ fuoi 
giorni,  che  comandare  l'amore  ? Dando  à 
diuedere,  che  Carità  d’Apofiolo  più  s’ac- 
cende nel  termine,  che  non  inuigorifee  nel 
Hom  ^io  fuo  principio:  onde  dille  S.  Gio:  Grifollo- 
cp.adcit.  me  che  la  Carità  Troprium  eflChriflianct 
J^eligionis  infìgne , per  quod  nofeuntur  Difcipuli 
Chrifli . Quella  adunque  fù  quella , nella-, 
quale  fi  fece  conofcere  il  Scruo  di  Dio  per 
vero  Difcepolo  del  Redentore,  mofirando 
nell’vltimo  di  fua  vita  , più  che  mai  ardente 
il  fuo  amore  con  i Giorgiani . Di  quella  ar- 
denciffima  Carità  con  il  proffimo  ne  parlò 
«.vqtaeft.  Tomafo.c  riducendo  la  fua  perfezziono 
anche  all’amore  de’peccatori , e nemici , in 
quanto  fono  per  fua  natura  della  Gloria-, 
capaci  ».  à quelli  tenendo  la  mira  la  Carità 
del  noftro  Apoftolo,  tanto  più  ardente  fi 
refe,  quitto  che  bramando  la  conuerfione  di 
tutti , procuraua/di  cattiuarli  col  fuo  affet- 
to. Quella  fù  quella  Carità, della  quale  fcrif- 
fe  S.Bernar-do  , eh zgufìat , & fapit , quoniam 
fuauis  efl  Dominus,  perochc  amando  egli  Dio 
nel  fuo  proflimo,.  altro  bene  non  gli  brama; 
Tomo  I. 
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feia  nella  fua  bocca  vna  tal  allegrezza  , che 
ben  faceua  conofcere  , che  non  men  quella  , 
che  lo  Splendore  erano  cagionati  dalla  bel- 
lezza dell’Anima  , che  già  conofcendo  il  So- 
spirato termine  di  fuc  fatighc , volle  Dio 
partecipargli  vn  ombra  di  quella  luce , che_> 
Exredundantia  ^tnimx , douea  eternamente 
godere . Riferisce  l’Autore  della  fua  vita-, 
quello marauigliofo portento,  che  con  lo 
fue  parole  apporteremo  al  Lettore  • Demum 
quindecim  poflremis  diebus , antequam  fato 
concederet  ; facies  eius  mira  puleritudine  radia - 
bat  : adeoque  fulgore , & dare f cere  cerncbatur, 
vt  omnes  nimia  cupiditate  tenerentur,  continui 
Iacobum  infpiciendi  : cuiquidem , tanta  inerat 
in  ore  Ixtitia  j & quafi  quadam  , ex  animi  pul- 
critudine , redundans  claritas , yt  eo  fatiari  ani- 
mi, oculiue,  nonpoffent.  Alferì  lo  fteflo  il 
noftro  Cronifta  j con  che  volendo  Dio  anti- 
cipatamentc  inoltrare  la  Gloria,  che  la  fua 
Anima  era  per  godere  nel  Cielo , come  pia- 
mente dobbiamo  credere , volle , che  ancor 
viuente  tramandane  i fuoi  Splendori  nel 
volto. 

Verrebbe  la  queftione  in  quello  luogo , 
fe  la  luce , lo  Splendore , c la  luminofa  chia- 
rezza , che  mandaua  dal  Sembiante  qucfto 
Seruo  di  Dio , fuflc  indizio  di  Santità, come 
fù  in  S.  Domenico  , in  S.  Martino  Vefcouo 
Turronenfe.e  come  fcrilfe  SabeJIio,in  S.Lofio 
Diacono, come  registrò  il  Barooio,in  S.Ctio- 
I i dio, 
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In  cius  v:u  dio , come  affermò  S.  Epifanio  Vefcouo  Ti* 
ciucate  ; ma  perche  (ìamo  in  forfè  fe  luffe  di 
tal  natura , benché  dica  l’Autore  della  fua_» 
vita  , che  mandaua  dalla  fua  faccia  fplcndo- 
re  , e chiarezza  tale , che  tiraua  tutti  à rimi- 
rarla per  marauiglia  , quali  che  moflrailo 
Dio  nel  fuo  fembiante  ex  quadam  redundan- 
tia  , la  chiarezza  della  fua  Anima;  perciò 
lafciandolaal  diuino  giudizio  , e la  creden- 
za agli  Autori , folamcntc  diremo  che  qual 
fi  fuife  ; accrefcimcnto  di  bellezza  , c fplen- 
dorc , che  gli  diede  Dio  nel  fembiante  , mi- 
rato dalli  Giorgiani , come  miracolo  > non 
per  altro  fuife  , fe  non  perche  auendolo  più 
volte  confelfato  Angelo  di  purità,  & Huo- 
mo  di  Dio,  lì  rifoluelfero  abbracci^  quella 
Fede,  ch’auea loro  con  tanto  zelo  inlegna- 
ta . Così  fece  Dio  à Mose , allora  che  fccfo 
con  la  legge  dal  Monte  , che  douea  bandir 
al  fuo  Popolo,  acciò  gli  fuife  di  maggior 
credito  , c la  legge  accectalfc,  gli  diede  tan- 
to fplendore  nel  volto , che  non  auea  occhi 
ballanti  per  poterlo  mirare  , il  che  ellendo 
llato  figura  di  quello  , che  douea  feguir  ne- 
gli Apolidi  di  Chrilto,  portatori , c bandi- 
tori del  fuo  Vangelo , volle , che  la  fielfa  lu- 
ce, e fplendore  rilueelfe  nelli  loro  fembianti. 
Già  fi  dille , che  il  Scruo  di  Dio  D.  Giaco- 
mo fù  Apoflolo  dc’Giorgiani  : onde  pcrlo 
fieifo  effetto  piamente  dobbiamo  crederò, 
che  la  diuina  Clemenza  , pria  di  morire  gl’ 
accrefeelfe  i fplcndori , per  maggiormente 
flabilir  la  fua  Fede  fra  quelle  genti , allo 
quali  con  tanto  zelo  rauca  porcata,  e pre- 
dicata. 

Evcro,  chedi  limili  fplcndori  feno 
fono  veduti  in  alcuni  effetti  naturali  : onde 
$o.  Ceiu.j.  afferma  Borcllo.cff'crfi  veduto  vno  fplendore 
Obferuac.  in  forma  di  Luna  fcenderc  fopra  il  capo  d’ 
vr.a  tal  donna  . Marcello  .a'raggi  del  Solo 
auer  illudi ato  il  talamo  d’Illuftriflìma  don- 
na . E Reis , volendo , che  dal  corpo  vma- 
no  fi  polli  cauar  fuoco , e fplendore , appor- 
ta l’efcmpio  di  Teodorico, che  iìuoties  mem- 
bra fricarett  flammat  ignis  è corpore  difeutie- 
c bat . Molti  efempij  di  fìmil  natura  apporta 
ss.  p.jn«p.  Matta,  come  di  certa  Vergine , che  petti- 
13.  nandofi  il  capo , cadeuano  come  fcintillo 
di  fuoco  nel  di  lei  feno  ; riferendo  Io  delio 
d'vn  Eroina,  cd’vn  Monaco  Carmelica.Non 
hanno  però  che  fare  quefli  efempij, che  come 
prouenieuti  da  materia  fulfurnca,e  falnitra, 
fi  polfono  naturalmente  produrre  con  quel- 
li , ch’cilendo  in  vn  idance  , ò à certo  tempo 
miracolofamente  prodotti  , non  polfono 
prouenire,  che  da  caufa  diuina.  Euui  in 
conferma  di  ciò  la  fanta  vita  , e le  virtù,  co- 
me dice  il  Matta  , che  precedono  i Serui  di 
Dio,  che  facendo  actcflato d’vn viuere più 
che  vmano , à grazia  fpeciale  la  detta  luco, 
e fplendore  deuefi  attribuite  • In  oltre  , fo 
lo  fplendore  ferue  tal'ora  à prognollico, co- 
me fù  in  S.Carlo , e S.  Epifanio  ; perche  non 


polGamo  dire  , che  Dio  dalfe  in  quel  punto 
al  Scruo  di  Dio  D.Giacomo,  infolito  fpleu- 
dorc , non  folo  per  dimoflrar  la  grazia  fpc- 
ciale,  che  gli  concedcua,  ma  per  accrefcet 
la  Fede  in  que’Popoli , dc’quali  con  canta.» 
cura  procurò  la  faluce  f Diciamo  adunque^ 
con  S.  Ambrogio  , che  fe  fpecies  corporis  , fi-  06  v,r8in' 
mulacrum  efl  mentii  , figuraque  probitatis , 
che  quella  luce , chiarezza  , fplendore,  Se  al- 
legrezza di  volto  • che  in  elio  Ini  riluceuano, 
ellendo  il  fìmulacro  della  fua  mente , e della 
fua  innocenza  , volale  manifcftar  Iddio  à 
coloro  , qual  fullc  la  bellezza  della  fua  Ani- 
ma , per  apprendere  la  fua  dottrina,  già  che 
come  ne  fenile  Panudio  Autor  Greco , I"  vie. 
ih  forma  , talis  cfì  minima . AEfop. 

Non  mancaua  però,  benché  conofcclfe 
la  vicina  lua  morte,  c che  li  crouaifc  indebo- 
lito di  forze  , aflìHcrc  con  fomma  cura  alla  Sua  moct*  • 
falutcdeU’Animc;  maauuifando  à tutti  il 
fuo  vicino  pallaggio , non  fi  può  efprimere 
quali  furierò  k ferite , che à cialcheduno  ar- 
recata . Alfalito  inafpctcaramcntc  davna_, 
fiera  Plcuricidc,  conobbe!)  di  lubito , che  il 
morbo  era  mortale,  che  nccuuco  con  faccia 
allegra  , e fercna  , fece  à tutti  conofcete,  che 
non  temeua  la  morce , mentre  all'immorta- 
lità ardentemente  afpiraua  . Gratti correptus 
Pleuntide  , curn  fupremum  illuni  effe  morbum_, 
prxfenjiffet , vijus  , non  tam  Jc  morti  compara- 
re , quam  rudtmentum  quuddam  mire  immorta- 
li tati  s , bilari  nimirum  fronte  , atque  infoltiti 
quadam  vultus  fuauitate  , ac  forma  , qua  in- 
tuente! mirifico afficiebat . Ad  auuifo  canto 
afpetrato  fece  à tutti  fapere,  che  quello  era 
il  termine  della  fua  vita;  così  diflefo  in  ter- 
ra fopra  la  pelle  , che  fempre  conferito  per  il 
fuo  letto,  coligli  occhi  verfo  del  Ciclo  ri- 
uolci,  quella  cclefic  patria  miraua , che  can- 
to fofpirò  per  godere  quel  gran  Monarca-,  » 
ch’adorato  da'Serafini  fi  perdono  nella  luce 
d'vn  iinmcnfo fplendore.  Verfogli  allora.» 

Iddio  le  dolcezze  delle  fue  grazie  , A ag- 
giungendo alla  fua  Anima  la  fua  diuina-» 
luce , volle  moftrare  , che  non  moriua  , chi 
nella  morte  i fuoi  fplcndori  antecedente- 
mente  auuiuaua.Ca/o  proximus  "Pater , inflare 
fibi  mortempritnuntiauit , regiftrò  l’Autore-» 
della  fua  vita  . Diuina  ergo  luce , ac  dulcedine 
delibatiti  , burnì Jlernitur  , in  Ccelum  immigra - 
turui- Godeva  egli  le  dolcezze  della  Gloria, 
prima  d’elfernc  pofleflbre , e coralmente  ra- 
pito in  quella , non  rifuonauano  nella  fua_» 
bocca,  che  parole  diuine.  Ogn’ora  di  dimo- 
ra di  goder  il  fuo  Dio , gli  fembrauano  mil- 
le anni , non  facendo  alerò  , che  dir  con  1* 

Apollolo  • Cupio  diffolui,  & effe  cum  Cbrifloi 
ma  pure  allegcrendo  le  pene  del  dcfidcrio , 
con  le  delizie  , che  Dio  in  quello  punto  gli 
diede  , le  daua  à diuedere  con  l’allegrezza  > 
che  dinioflraua  nel  volto  . Ma  fe  godcua_» 
egli  della  fua  vicina  morte , che  lo  douea-» 
portar  iu  trioufo  all’eternità  del  godere,  in- 
confo- 
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confolabilmente  in  fin  le  beine  piangolano; 
ne  altra  voce  s’  vdiua  , che  Ebeu  communis 
Parevi , iberici  columen  cecidi t . Nudriuano 
li  noftri  Padri  vn  cane»  che  fù  allenato  dal 
Seruo  di  Dio  , per  culìodire  la  nolìra  cafa,e 
quelli  fù  , che  fra  gli  alrri  animali  > nella—» 
Tua  infirmiti  faceua  Arane  pazzie,  Iatraua-», 
mandaua  gemici , fi  mofìraua  impaziente  , 
e lafciando  infin  di  cibarli , atcdìaua  il  do- 
lore,che  ne  prouaua  per  la  gran  perdita, che 
(i  faceua  in  quel  Regno.Sentono  infin  le  bel* 
ue  la  perdita de’Scrui  di  Dio,  ne  mai  più 
pianterò  le  Tigri , & i Leoni , che  quando  fi 
viddero  mancare  i Paoli , e gli  Antoni;,  che 
dc’Ioro  diferti  furono  abitatori.  Prodigio  , 
che  nella  Santa  Genouefa  fi  vidde,  che  fé- 
guitara  dal  diferto  nella  Città  da  quella-» 
Cerna,  che  miracolofamcnte allettò  il  fuo 
caro  Benone,  volle  morire  in  fegno  di  do- 
lore fopra  la  porta  di  quel  Tempio , che  à sì 
gran  Santa appreflò  il  gloriofo  Sepolcro . Si 
M . - . . che  fc  diffe  l’Autore  della  fua  vita  , Audiui- 
«ius vitì0""*  fefics  cuiusui*  generis  ammalia  , ingenti  Arido- 
re,  fremiti i , & vlulatu  , tanti  viri  inter ituiu-* 
pr  <ef agir  e, noa  pigliamo  fluporc,  chegl’ani- 
mali  fi  rifcntiflcro  nella  fua  morte  , mentre 
viuendo,  in  fegno  della  fua  innocenza, l'aue- 
uano  per  tanto  tempo  ofiequiato. 

Sparla  la  fama  della  graue  infirmiti, 
anzi  vicina  fua  morte,  per  tutta  la  Città  di 
Gori , riputandola  la  maggior  perdita , che 
già  mai  le  poteffe  accadere , vdiamo  corno 
ne  fcriua  l’Autore  della  fua  vita..  bit  fama, 
& poAridie  illius  dici , cui  tifici  s ordini  s homi- 
num  multitudo , cateruatim  confluebat  , nemo 
non  feni , non  lugens  nemo , yt  poflrema  moni- 
*To«.  t.  ta  exciperent  • Et  il  nofiro  Cronifta . Vbi  de- 
Roni,  pag.  cumbere , ac  fcA'marc  ad  exitum  virum,  fama. l, 
cuulgauit , incredibile s ad  illum  concurfus  fa- 
tti , rt  eius  fefe  quifque  precibus , ac  familiam 
fuam  commendar  et,  audir  etque  nouiffima  ab  co 
vcxba.  All’infaulla  nuoua  della  fuagrauo 
infermità  , e vicina  morte  , che  pianto  , che 
dolore  non  ne  prouò  ciafcheduno  ? Alloro 
non  vi  fù  chi  porcile  confidare  l’afflitto , pe- 
roche  prouando  ciafcheduno  la  fua  affliz- 
zione,  parlauano  tutti  con  le  lagrime  agli 
occhi , per  non  trouarc  foliicuo.  FufTe  Prin- 
cipe , grande  , nobile  , ò ignobile,  ciafchc- 
duno  fi  molle  , c volando  a caterue  per  ve- 
dere il  fuo  vnico  liberatore, narraua  ciafche- 
duno le marauiglic , che  n’auca  riportato» 
Tutti  genufletti  à fuoi  piedi , gli  cercauano 
benedizione  ; ma  non  potendo  parlare  per 
le  gran  lagrime , che  le  feorgauan  dagli  oc- 
• chi,  interroccamente,  e linghiozzando  fi 
raccomandauano  alle  fuc  orazioni , con., 
tuttala  fua  famiglia  , pregandolo  di  ricor- 
di , acciò  le  fuc  vltimc , & amorofe  parole, 
refiandolc  imprefle  più  viuamente,lc  feruif- 
fero  per  documento  del  loro  viuere . Vi  fù 
torfe  Keligiofo  Armeno  , Giorgiano , c Per- 
fino , che  à quella  facra  vifita  diuotamentc 
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non  comparine?  Tutti  tutti  deporta  la  di- 
gnità vi comparuero con  il  pianto,  & affi- 
tirati  nel  cuore  , non  poteuano  clprimero 
il  dolore,  che  ne  prouauano  . Miranano  vno 
fpettacolo  di  penitenza , fopra  la  terra  di- 
rtelo, ma  con  faccia  sì  fuminola , e ridente 
che  vicontemplauano  la  gloria,  trasfufa-, 
dall’Anima  nel  fuo  fembiante  : onde  tettan- 
do attoniti , e ripieni  di  marauiglia , eneo- 
miauano  più  con  lo  rtupore  , che  con  Ia_» 
lingua , la  gran  virtù , e la  grazia  diuina  di 
quello  Seruo  di  Dio. 

A così  viue  dimofìrazioni  intenerito  il 
cuore  del  Seruo  di  Dio , (parliamo  coni’  . 
Autore  della  fua  vita)  Cunflos  ampletteba-  1 ’SS10  * 
tur  ; crucis  Agno  benedicebat , & bortabatur,yt 
Deum  amarent, Mundi  illecebras  contemnerent , 
Catholicam  Fidem  profiterentur . Strinfe  allo- 
ra tutti  al  fuo  feno , c con  cari  ampleflì , es- 
primendo loro  la  finezza  del  fuo  amoro  > 
mofìraua , che  fin  alle  vrne  i fuoi  cari  Gior- 
giani,  Armeni,  c Perii  portaua  fitti  nel  cuo- 
re. Grefortòall’amordi  Dio,  allora  la  di 
cui  cicatrice  portando  im predi  nel  feno, 
bramaua , che  con  fcalpclli  di  Carità  nel 
cuore  di  ciafcheduno  rimanerti:  intagliata  » 

Oprò  allora  da  vero  Aportolo , ma  Àpofto- 

10  innamorato, e fauorito  di  Chrifto  , cho 
nell’vlcimo  della  vita  non  parlando,  chcd’ 
ardenti  filma  Carità,  volle  moftrare,  che  la 
Chrirtiana  perfezzionein  quella  fi  rtabiliua. 
Grinfinuò  lo  fuggire  i piaceri  del  Mondo  , 
ch’cttcndo  troppo  fugaci , non  ingannano  , 
che  col  diletto.  E per  vltimo  li  pregò  à pro- 
fetare la  Cattolica  religione  , che  con  tanti 
rtcnti , e fatiche  auea  procurato  d'iiifinuar- 
li;  imperoche  ettcndo  quella  la  baie  della-, 
nortra  falutc , non  poteua  fperar  di  viuero, 
chi  cfclufo  ne  rimancua  . Molto  più  fi  diffu- 
fe  fopra  di  quella  , per  cui  auendo  (parlo 
tante,  e tante  fatiche,  bramaua,  che  im- 
mobilmente radicata  reftafi'e  . Terminato  1’ 
amorofo  parlare,  fentendofi  già  agli  virimi 
languimcnti , c che  ad  ore  fi  riduceua  il  fuo 
viuere , cercò  con  ardenti  fofpiri  il  Santiffi- 
mo  Viatico , ma  che  ditti  cercò  ? s’aucndolo 
ardentemente  fin  da  principio  bramato , fi 
dillruggeua  in  affetti  d’amore  per  degna- 
mente riceucrlo?Non  sì  rollo  lo  vidde  com- 
parir àfuoi  occhi , che  incontrandolo  col 
dcfidcrio , lì  profondò  nel  più  intimo  de’ 
fuoi  penficri , conofcendofi  indegno , clicj 

11  Monarca  degli  Angioli  à creatura  sì  vile, 
anzi  ad  vn  verme  li  filile  benignamente  de- 
gnato compartir  le  fuc  grazie.  Indi  flempra- 
tofi  in  dirottiffimo  pianto , affogata  il  fuo 
cuore  in  vn  diluuio  di  lagrime,  per  ifmor- 
zare  gli  ardori , ch’abbniciauano  nel  Tuo 
feno  . Che  dolcezze  non  prouò  in  quel  pun- 
to ? che  ampleflì  non  fece  con  il  fuo  Dio  ? 

Con  qual  gulìo  non  inuoiò  quella  manna-, , 
ch’auea  tutti  i fapori  del  Cielo  ? Voleua  fcr- 
piarfi  con  il  pane  degli  Angioli , à conrem- 
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piare  le  fue  grandezze , mi  richiamato  dall’ 
vmilcà  à rifuegliare  li  fuoi  affetti , pubica- 
mente dimandò  à tutti  perdono  dc‘  fuoi  er- 
rori , che  non  eflendo  flati  > che  d'ardentif- 
(ima  Carità  , di  grazie , c benefici/  infiniti , 
rinouò  à tutti  il  dolore  della  fua  perdita  . 

Ripigliato  per  alquanto  lo  fpirito.vol- 
le  ringraziar  Iddio , c la  Vergine  d'vn  fingo- 
virginal  ci-  beneficio , c grazia  fopra  ogni  grazia , e 
dure  . fù  ;eflec  (lato  femprc  Vergine  di  niente,  c 
di  corpo  qual  vfei  dall*  vtero  della  Madre.»  : 
onde  Valam  omnibus  faffus  cfl,fe,  qua  olim  è 
Maiu*  i & Matris  vteroegreffum;ea  corporis , atque  ani- 
ic  integriate , i vita  decedere,  Virginem. 
{ora.  Rom.  nullius  mortiferi  criminis  ftbi  confcium , lo  re- 
ps* 610.  giftrò  l’Autore  della  fua  vita,  & ilnoftro 
Cronifia . 

E la  Virginità,  come  la  dlffinì  San  To- 
».».  q.  15»,  niafo  In  carne  corruptibili  incorruptionis  per- 
Jrt*  *’  petua  meditatio -,  ò pure,  Continenza,  qua 
f arnie  integritas  ipfi  carnis  , & anima  creato- 
ri vouetur , Ó"  conj'ecratur . Tiene  quella  il 
fuo  materiale,  & il  fuo  formale.  11  mate- 
riale c l’integrità  della  carne  da  qualfiuo- 
glia  diletto  di  piacere  Venero  . Il  formale  , 
c il  fermo  propofito  di  perpetuamente  afte- 
nerfene  ? Fallando  pofeia  l’Angelico  Dot- 
rore  alla  fua  diuifione  più  perfetta  > e mero 
perfetta  , foggiunge  ; darfi  Virginità  di 
mente  , e Virginità  di  corpo  j di  mente , e 
non  di  corpo  ; di  corpo , c non  di  mento  ; 
ma  la  prima  cioè  di  mente , c di  corpo  com’ 
q.j,  egli  afferma.  Dicitur  integra  , & glorio  fa  , 

* ‘ ’ ’ che  fù  quella  che  perpetuamente  confermò 
illibata  il  Venerabile  Scruo  di  Dio  D.  Gia- 
como , della  quale  come  dono  fpeciale  vol- 
le lafciarnc  , nella  fua  morte  quella  gloriola 
memoria  , cioè  : Hontffcr  mai  caduto  ni  con 
penftero  di  mente  , nè  con  piacere  di  corpo  in 
peccato  mortale  in  materia  Venerea  , benché^* 
/ ouente  da  donne  impure  fuffe  tentato , ma  fem- 
pre  fin  al  punto  della  fua  morte  efferft  confer- 
mato qual  vfcì  dall  vtero  della  Madre  ; Gra- 
zia n grande  di  cui  può  dirli  con  S.Ambro- 
tib.de  offic.  gio  , Quanta  e/i  Virgimtatis  grafia  , qua  me- 
ruit  à Chrifto  tligi,vteffet  corporale  Dei  lem. 
plum  , in  qua  corporaliter  inbabitat  plenitudo 
diuinitatit . Virgo  gcnuit  Mundi  falutem-,  . 
Virgo  peperit  vitam  vniuer forum  : Sono  que- 
. fle  elczzioni  particolari , che  fa  Chrifto  à 
fuoi  più  cari,  per  dichiarare  fuo  Tempio  a 
chi  concede  così  bel  dono,  che  portando  in 
fc  (ledo  tutta  la  perfezzione  v’abita  Dio  con 
quella  pienezza, che  più,  o meno  couofce, 
che  fe  gli  deuc , che  con  giuda  ragione  chia- 
L b,  dc_>  mò  S.  Cipriano  - Soror  Mngelorum  , vittoria 
v"§-  libidinum , I{egina  virtutnm , poffeffio  honorum 
omnium  . Ciò  conobbe  il  Seruo  di  Dio , c di 
teforo  cosi  preziofo  volendo  jnoftrarfi  grato 
al  fuo  fupremo  Signore  nel  punto  della  lua 
..  ..  morte  alfettuofo  ringraziamento  gli  fece . 
fUun  àmie!  Indi  poftofi  a confolare  li  nollri  Padri, 
u:ir.ciKi . che  inconfolabilmcnte  piangcuano;  auuisò 


loro  le  calamità,  c futuri  auocnimenti  , che 
a loro  Aedi , & à Giorgiani  erano  per  acca- 
dere, che  pur  troppo  eflendo  flati  fune- 
fli , li  vedremo  verificati  nel  progreffo  di 
quella  Iftoria  . Quello  folo  gl’  afflino 
il  cuore,  e ne  fece  in  quel  punto  dolorofo  ar- 
redato , eh’  eflendo  flato  fommamente  bra- 
mofo  di  patir  il  martirio  per  la  Fede  di 
Chrifto  , & elfcndone  flato  indegno,  fi  ve- 
derti: coftretto  morir  con  quella  morte , che 
fatta  à tutti  commune , non  portaua  altra.» 
gloria  , che  di  commune  tributo  ch’alia^ 
natura  rendeuafi  . De  futuris  calamitatibus , 
rerumque  eutntibus , regiftrò  l’Autore  della—»  * 

fua  vita  ,focios,  quos  tantopere  amauerat.  Di-  pjg>  m * 
nino  p a fi  us  Epulo  , tnonuit , fingulos  amanter  R0m. 
folatii.<  ; illud  vnum  acerbi  ferens , martyrij 
flagrantiffimus  , vulgari  communique , fe  Isti 
genere  mori.  Inrcneriuano  fuor  di  milura  le 
fue  diuotc  cfprefBoni , c funeftauano  le  pre- 
dizioni il  cuore  de’  noftri  Padri , che  pur 
troppo  erano  afflitti  ; ma  li  coufolaua  per 
altra  parte  veder  morir  vu  Huomo  veramen- 
te di  Dio , ficuri , che  paflaco  all’  eterno  go- 
dere , farebbcgli  protettore  nelle  loro  affli- 
zioni , difendendo , c propagando  con  frut- 
to quella  milfionc  , eh’  egli  con  i fudori , e 
fatighe  auca  copiofamente  innaffiata  .Gra- 
zia fpeciale  fù  quella  , che  fece  Dio  in  quei 
punto  al  fuo  diuoto  Seruo,  cioè  la  bramai 
del  martirio , acciò  non  mancandogli  que- 
llo merito,  fi  rcndelfe  di  maggior  gloria.» 
capace  , eflendo  più  che  vero  , ciò  che  fcrifle 
S.  Cipriano , che  Voluntas  prò  martino  repu - In  lib.  do 
tatur  ; perche  come  diflc  S.  Gregorio  Ma-  uP*roJ«* 
gno.  Quamuis  occafio  perfecutoris  defìt,ba-  Hom  ^ 
bet  tam  pax  fuum  martyrium  , quia  , & fi  car-  Euans, 
nis  vlla  ferro  non  fubijcimut , fpirituali  tamen 
gladio  carnalia  defideria  mente  trucidamus  . 

Scritte  da  quegl’  afflitti  Padri  ,chc  con  Vuoi  tStì 
le  lagrime  agli  occhi  diuotamente  graffine-  fcpoito  co« 
uano , le -fue  diuinc  profezie , ma  più  nel 
cuore,  che  nella  carta , genufleffi  inuigila-  ful  ptofcf. 
uano  al  fuo  part'aggio  ; quand’  egli , doppo  Cooc  , 
auer  cercato  con  diuoto  affetto  l’Eftremo 
Vnzione , con  parole,  eh’  aurebbero  intene- 
rito le  pietre , cercò  loro  per  carità , che  Io 
feppelliflcro  con  quella  lacera  velie  conio 
quale  auca  profetato,  eh’  auendo  fin  allora 
conferuata  in  fegno  de’ fuoi  voti,  bramaua 
di  portar  nella  tomba  per  fuo  trionfo  . De- 
mum  detritas  yefles  , quii  àfolcmni  die  Trofef- 
fionis  gefìauerat , in  elcemofmam  precario  fibi 
dari  pelile  i quibus  amittum  cadauer  fepeli - 
retur . Così  l’Autore  della  fna  vita . Sog- 
giunggendo il noftro  Cronifia.  Vcflem l»,  Tom.*. 
qiiam  , ipfo  folemnis  profejjìonis  die  induerat , H°fn.  pag. 
gcjiaveratqite  ad  vltimam  fermi  lacinia  m-, » "4‘ 
fcruabat  adbuc  advotx  Vaupertatis , ac  reli- 
quorutn  votorum  monimentum  . Hanc  extremo 
Jpiritu  •.  elccmo fina  nomine  poft  ulani  t,  vt  ea  ad- 
volui  de  fanti  um  cadauer  contingeret , in  qu<u> 
rcnatus  ad  fanttiorem  olim  vilam  fuerat . Ani- 
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mirarono  tutti  la  fomma  applicazione  al 
fommo  grado  di  perfezzione  , eh’  afpirò 
così  gran  Huomo  fin  all*  vlcimo  fpirito  del- 
la Tua  vita  ; impcroche  riflettendo , che  con 
quella  velie  nella  Aia  profeffione  a nuoua-» 
vita  era  rinato , volle  rinafeer  di  nuouo , ri- 
nouandoque’  Voti  ,che  con  tanto  femore 
auca  a Dio  profetato . Per  lacera,  & inu- 
tile, che  fu  Ile  quella  fua  veda  , {liman- 
dola più,  che  prcziofa  (come  fece  S. Antonio 
il  palio  di  S.  Paolo , eh’  era  com pollo  di  fo- 
glie di  Palma,che  non  portaua  che  nc’gior- 
ni  {blenni  in  fegno  di  riucrenza  ) , pregò  , 
cercò  in  carità , per  prcziofa  elemolink-» , 
cheli  fufle concerta  nel  fuo  fepolcro,  che_> 
{limando  giorno  folenne  del  fuo  trionfo  al- 
la Gloria,  ( come  piamente  dobbiamo  cre- 
dere ) volle  indoflar  quella  vede,  che  fiima- 
ua  la  più  folenne . Ecco  il  fondamento  del- 
la fua  gran  vmilcà , fopra  del  quale  aueodo 
fondaco  Talco  edifìcio  della  fua  perfezzio- 
nc , fi  portò  a quel  gran  grado  di  virtù,  eh’ 
abbiamo  fin  al  prefcnce  veduto . 

Compiaciuto  nella  dimanda, con  gli 
occhi  riuolti  verfo  del  Cielo  cominciò  a 
dire  Subuenitc  Sancii  Dei , occurrite  Angeli 
Domini  ,fnf ci pienies  animam  meam;  offerente $ 
eam  , in  confpeftu  Alti  fimi , & entrato  con_» 
gran  coraggio  con  la  morte  à cimento , 
con  interrotta  voce  , Giesù  , e Maria  in_» 
aiuto  chiamaua.  Icfum , &•  Mariam , »'#- 
termortuis  vocibus  , frequentar  inclamans  . 
Così  {pirata  T Anima  nelle  fue  braccia-» 
l’Anno  di  nollra  Salute  MDC.XXXIII. , alli 
1 6.  di  Decembrc.in  giorno  di  Venerdì, 
àcui  nel  feguenre  doueuafi  celebrare  nella.» 
Giorgia  la  celcbic  feda  di  S.  Chridiana  An- 
elila , prima  portatrice  della  fede  di  Chri- 
flo  in  quel  Regno , volle  Dio  palefare , che  il 
Ven.  Seruo  di  Dio  D.  Giacomo  n’era  dato 
il  nuouo  Apodolo , eh’  auendola  rinouaca , 
voleua  parimenti , che  la  fua  feda  ne  fufle_> 
folennizzata,  come  vedremo  nel  feguente.» 
Capitolo.  Era  allora  in  età  di  XLIX.  Anni 
quando  con  pianto  vniucrfale  lo  chiamò 
Dio  à fi  gloriofo  paflaggio , la  di  cui  cor- 
poratura viene  nella  feguente  forma  dc- 
fcritta  . Era  di  datura  mediocre  , che  non 
daua  nel  troppo  grande  , ne  auuiliuafi  nel 
più  picciolo  » grato  nell’  afpctto,  pio,  & al- 
legro > che  nello  dello  tempo  mauteneua  la 
dignità  ; di  teda  moderata  , con  capelli 
biondi , che  fembrauano  d’oro,  che  natural- 
mente erano  nella  cima  increfpati , fatti 
pofeia  anticipatamente  canuti  per  le  graui 
facighe,  c laboriofi  fudori  fparfi  per  Chrido. 
Di  bclliffima  faccia , candida , c rubicon- 
da • Fronte  quadrata  , che  al  dire  de’  Fìfo- 
nomilli,  e Mctofcopilli,  fignificaua  pcrfcz- 
zionc  di  fua  perfona  . Teneua  alcune  ritto 
lince  nella  fronte,  che  non  elTendo  interfeca- 
tc  non  indicauano  , che  auuenimcnti  di 
gran  fort.  ne  cò  Principi  . Occhi  luminofi, 
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e fplendenti , eh’  atterriuano  chi  guardaua- 
no  , confolauano  chi  benignamente  mira- 
uano.  Nafo  adunco, ma  dilcrcco.  Barba 
longa , che  fin  al  petto  arriuaua  - Petto  lar- 
go , e fpalle  parimenti  allongatc , Voco 
grauc , c profónda , ma  facile  al  fleflìbile  , & 
i n fodanza  dice  l’Autore  . T anta  oris  dignì- 
tate , & decore  trai  , tanta  partium  proponio- 
tie , modulatwne , & condannate  ; vt  ftngolaret 
eius  animi  dotes , morcfqne  optimus , vcl  foto 
aj'peftu  liquido  pcrlegiffes  . Morì  adunque-» 
così  gran  Ffuomo  ; ma  che  dilli  morire  ? 
Confegno  la  fua  bell’  Anima  nelle  mani  de- 
gli Angioli , che  portata  à volo  nel  diuino 
colpetto,  gode  ora, come  fperiamo, quell’ 
eterna  felicità  , che  fi  rende  à tutti  inuidia- 
bilc.  Dilli  che  non  morì,  perochc  clfendo 
fpirato  con  fronte  allegra  , e faccia  ridente , 
modiò  d’andar  in  trionfo  nel  Campidoglio 
del  Cielo  . Non  morì , mercè  che  . Vultus 
pulcritudo  non  abijt  : manfit , imo  ancia  e/l  in 
cadauere,  lo  dille  lo  dello  Autore, & affermò 
jlnodro  Cronida.  Non  perdè  punto,  ben- 
ché motto,  la  fua  bellezza , ma  comparendo 
molto  pai  bella  di  prima,  Tiè  credendum  , 
>t  fpccics  ipfa  prò  corporis, animi  beatitudintm 
indie  areti  come  regidrarono  gli  Autori  della 
fua  vita;  & aucndo  lafciato  nel  fuo  fembian- 
te  così  bel  fegno  di  eterna  beatitudine  , vol- 
le modrare  , che  la  fua  Anima  all’eterno  go- 
dere era  felicemente  pallata  . 

E qui  dami  lecito  filofofarc  , che  fo 
l'incorruttibilità  del  corpo  è indizio  di 
fatuità  , come  raffermò  Cadellino  con  l’au- 
torità di  S.  Agodino , c lo  diffinì  la  Rota-* 
nelle  caufe  del  Beato  Pafquale  Bailon  , di 
S>  Ifidoro , di  S.  Terefa,  c di  S.  Franccfco  Sa- 
uerio:che  la  bellezza  del  volto  , la  carne.» 
non  Imarrita  di  colore  , la  bianchezza  Tem- 
pre viua , non  efl'cndo  fmarrice  nel  Scruo  df 
Dio  . anzi  maggiormente  accrefciute,  che 
quedi  fullcro  manifedi (finii  indizi j di  quel- 
la Beatitudine , che  la  fua  Anima  felice- 
mente godeua  s fi  dille  indizio,  non  potcn- 
dofi  affermare  ciò  che  della  Chicfa  non  re- 
do deffinito.  Diamo  per  fondamento  la_» 
ragione  di  S.  Tornalo, che  il  corpo  vmano 
doppo  la  morte  effendo  fuggerto  alla  cor- 
ruzzionc , c putrefazzionc , non  polla  con- 
fcruare  quelle  parti  di  viuezza , e di  vita. che 
coufcruaua  di  prima  ; impcroche , com’egli 
dice , cfi’endo  compodo  di  contrari/ , fegui- 
ta  la  diluì  morte  comincia  à rifolucrfi,& 
à corromperli.  Or  fc  fi  rifolue  per  la  con- 
trarietà la  fua  materia , come  non  fi  rifol- 
uerà  quella  forma  ,ò  fiano  accidenti,  di 
rofiòt , c bianchezza , che  prouengono  dal- 
la vita?  Sparito  il  calor  naturale,  che  alle 
carni  arreca  la  viuezza,  & introdotto  alle 
medefime  vn  edraneo  calore , da  cui  la  pu- 
tredine vicn  cagionata,  come  lo  dello  Santo 
aderifee , forz’  è che  fparifchi , e fi  corrom- 
pa ogni  accidente , eh'  è indizio  di  vita , e 
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2,54  Libro  Primo  . Iberia  . 


la.  forma  cadauerica  introdotta  riman- 
ga. Orfc  nel  bel  fembiante  del  Venerabile 
Seruo  di  Dio  Padre  D.  Giacomo  benebo 
morto  reflòviuoil  colore,  anzi  s’accreb- 
be la  Tua  bellezza  , dicafi  con  ragione,  che 
non  eflcndo  per  allora  alla  corruzzionc_> 
fuggetto , come  per  ragione  naturale  effer 
douca , che  ciò  fuffe  peroche  volle  manife- 
ftare  Iddio  con  qucAo  fegno  quella  feli- 
cità , che  la  fua  Anima  piamente  godeua . 
Vmanamentc  parliamo  fenza  affermarlo , la- 
rdando à chi  tocca  il  giudicio  • Lafciamolo 
ora  godere  quel  fomtno  bene  qual  egli  fia, 
& immergerli  in  quel  fonte  di  Beatitudine , 
come  piamente  può  crederli  , che  con_> 
tante  facighe  cflendofi  in  qucAa  vitaacqui- 
Aato,  moArò  Iddio»  qual  fia  il  premio. 


eh’ alli  fuoi  Miffionarij , che  per  la  falute 
dcH'Anime  inceflàntamentcfatigaronoeter- 
namente  concede  . Roma,  ecco  il  pri- 
mo Campione , che  la  Religione  Teatina  fa 
cóparire  nel  Vaticano  carco  di  corone,c  di 
palme.  Mira  da  quanti  venghi  feguitato  nel 
fuo  trionfo  ; quanti  Principi  , e nobili 
gli  faccino  corteggio,  nella  fua  morto; 
quanti  popoli  di  diuerfe  Nazioni  con  vi- 
lla eterne  acclamino  la  fua  virtù  , manife- 
Aino  li  fuoi  portenti  : il  tutto  fù  per  tua 
gloria , gloria  di  quella  Fede  , eh’  auendo 
imprefl’a  nel  cuore  di  tanti , c tanti,  pian- 
gcuano  la  perdita  del  fuo  gran  Padre  eh’ 
era  volato  nel  Ciclo,  per  impetrarli  fa- 
tate. 


CAPITOLO  VIGESIMOTERZO. 


Sparfa  la  fama  della  fta  morte , inconfolabilmeute  vien  pianta  . Vi  concorrono 
tutti  per  vi fi tarlo  , e con  vari y titoli  in  fuo  aiuto  inuoc*ndolo  > narrati  a eia - 
fcheduno  li  fuoi  portenti  . Nafte  contefa  fra  Georgiani  5 & Armeni  per  auer - 
lo  nella  fua  Ghie  fa  » ma  conceduto  à nftri  Padri , tocco  a quefti  così  prezio  fa 
teforo  . Le  vengono  fatte  pompofe  efeejuie  » e da  Diuoto  Oratore  vengono  ce- 
brate  le  fue  azzioni  . Fiorifte  il  fuo  fepolcro  , e con  inufitato  fplendore  ma- 
ni fft  andò  la  fua  gloria  > accrefte  in  varij  popoli  la  diuozione  , che  maggior- 
mente vien  confermata  da  diuerft  portenti . 


O N fù  mai  commendatalo 
quella  lode  , che  riceuendoli 
filmi  da  vna  sfacciata  adula* 
zionc,  pensò  rendere  tanto  più 
gloriol'o  l’adulato,  quanto  era 
d’inganno  1’ Adulatore  • Non 
perde  mai  tanto  di  credito  Triboniano  nelle 
fue  leggi,  quanto  l’ auer  detto  à Giufiinia- 
no  Imperadorc,  Non  moriturum , fed  vna 
cum  corpore  in  calum  migraturum  ; ne  tolfo 
l’ Imperadorc  tanto  àie  Hello  di  gloria-», 
quanto  il  credere  ciò  che  l’adulazione  lo 
fuggeriua  cofa  troppo  lontana  del  filo  fatti- 
„ bile;  ma  come  , che  la  fuperbia  fa  credere , 

ciò  che  non  è,  onde  cantò  Giouinale 

- Tfjbil  e/l,  quodcrc * 

Satyr,4«  dere  de  [e 

Non  po/Jit , cum  laudatur  Dis  aqua^j 
■ poteflas . 

anch’  egli  accecato  da  quefia  fi  crede  volar 
al  Cielo  in  Anima , & in  Corpo  pria  d’aucr 
merito  per  ottenerlo . Non  s’ attendi  la  lo- 
de>  fcri(ic  Agapcto,  da  chi  opera  perin- 
’ 5 ’’  terclfe  ; ma  da  chi.  effcndonc  priuo , non  fi 
muouc,  che  dalla  virtù  del  lodato,  e dal  me- 
rito, che  io  richiede.  ^impleScrc  cos ,ò  Im- 
perator , qui  honorum  te  tcnjìliorum  admoni- 
. , tumvolunt , noneos , qui  adulati  f.cpè  nume- 
ro fìudent . 1 Ili  enim  expedit  renerà  perfpi- 
d'itit  -,  li  vero  ad  ca , qua  piaccia  potcntibns , 


refpiciunt  corporumque  vtnbras  imitantes , fin- 
gulis  eorum  diflis  applaudunt  . Fù  però  fil- 
mata più  che  lodcuolc  la  cofiumanza  di  que’ 
popoli,  che  morto  il  Re  compariua  il  Se- 
nato all’efpoAo  cadauere,  e fe  alla  fua  bon- 
tà , e virtù  competcuano  lodi,  decantate 
à piena  voce  dagl’Oratori , veniua  pofcia_» 
dal  popolo  non  meno  pianto,  che  infinita- 
mente lodato . Ma  le  per  lo  contrario  di  Ti- 
ranno , e di  Barbaro  portaua  il  nome,  lo 
fuc  infami  azzioni  pubicamente  bandito  * 
anche  da  fafii  il  fuo  nome  fi  fcancellaua-»  - 
Così  la  lingua  di  chi  parlaua  canto  più  ve- 
niua riputata  degna  di  credito;  quanto* 
che  non  effondo  molla  da  intei  elle  , non  fa- 
uellaua  , che  per  il  vero  . Vuole  perciò 
il  Sauio  • che  fi  lodi  doppo  la  vita , lauda _* 
pofl  vitam  , magnifica  poft  confumationem _>  » 
imperochc  noneilendoui  adulazione,  che 
tnuoui  l’Oratore , ò incerelTe,  che  lo  fproni, 
fi  rende  la  lode  più  veritiera  . 

Se  mai  quefia  verità  fi  vidde  verificata,  gran  Cu 
può  dirli  cou  ragione,  che  fia  né  Santi , la  nu  di  San- 
{impliciti  de’ quali  derifa  invita,  riefeo  dii  . 
poi  nella  motte  così  gloriofa,  che  non  hi 
trombe  badanti  la  Fama,  per  publicarla . 

Tal  fù  nel  Vcner.Scruo  di  Dio  Padre  D.Gia- 
como,  la  di  cui  morte  già  abbiamo  vedu- 
ta , che  non  fi  tofio  fù  intefa  da  Giorgiani , 

Armeni , e Perfiani , che  refiando  feriti  da 
quello  infaufio  annuncio , come  fe  fulTc.» 
morto  il  commune  Padre,  tantofio  con., 

le 
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le  lagrime  agl’ occhi  alla  noftra  cafa  fcne_> 
volarouopcr  decantarle. Ecco  l'Autore  della 
fua  vita, come  ne  parla.  Iberi,  atque  ^ {rmenij 
pene  omnes,  & Terfx,  tarn  trifti  nuntio  exami- 
nati,  confeflim  ad  eius , velut  ad  communi s Va- 
rentis  funus , connotar unt . Et  il  noftro  Cro- 
nifta  . Duflus  funus  infigni  cclebritate , Ibc- 
rie,  Mrmenijs  , Perfis , atque  omnium  ordi- 
num  mortalibus , qui  certatim  confluxerant , 
communem  iatturam  effusi  complorantibus  . 
Non  vi  fù  ordine  di  perfona , di  (lato  , o 
condizione,  Huomo,  ò Donna,  Rcligio- 
fo , c Secolare  di  qual  fi  fufic  Nazione  , che 
Maiuj , se  al  Tuo  fepolcro  non  fi  facclfe  vedere,  gridan- 
do per  dolore  con  profufione  dilagrimo. 
E morto  l' Huomo  Celefte , l\Apofìolo  del  noflro 
Pregno , il  Medico  de’  noflri  corpi . £ morto  il 
Dio  della  T erra,  l’operator  de'  Miracoli , l'vni- 
co  noflro  rifugio . Cosi  ciafchedcno  di  loro  , 
frale  lagrime,  & il  dolore  , narrando  lo 
marauiglie  , & i portenti,  ch’auea co’ pro- 
pri/ occhi  mirato  , ò pure  fprimentato  in_> 
fc  fieflò , fece  allora  palefe , ciò  che  il  Seruo 
di  Dioaueacon  tanta  indufiria,  & vmiltà 
à bella  pofia  celato . Srupiua  l’ vno  dell'  al- 
tro, e quanto  dalla  marauiglia  , c dal  por- 
tento era  rapito  , altre  tanto  fucgliando  la 
diuozione  verfo  il  Seruo  di  Dio  , lo  con- 
tcmplaua  come  miracolo  della  grazia . S'  v- 
dirono  allora,  (dirò  con  l’Autore  Ridetto,) 
"Plures  à mortuis  excitatos  , vel  claudosgref- 
fum , vel  exeos  lumen  , vel  furdos  auditum _» 
recuperaffe . Chi  publicaua  morti  refufeira- 
ti , chi  zoppi  radrizati , chi  ciechi  illumi- 
nati, c chi  lordi  all’  vdito  reftituitn  porten- 
ti, eh’  effondo  fiati  degl’  Apofioli,  à que- 
fto  nuouo  Apoftolo  volle  Dio  in  parte  con- 
cedere per  la  Fede  da  lui  bandita.  Ma  quan 
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fc onofeiuta,  c pofiìamo  dire,  nemica  di 
nofira  Fede,  pure  coftrctta  fù  confettare, 
ciò  che  la  verità  manifeftamcnte  gli  dimo- 
firaua.  Ma  ci  precettiamo  , che  nonfiamo 
in  quefto  cafo.ma  fol  tanto  ifioricamente,  e 
per  via  di  Relazioni  pretendiamo  di  fcriuc. 
re  alle  quali  non  più  , eh’  vmana  Fede  deue  ?ext:j[nf*£ 
prefiarfi  . Dirti  di  publica  fama , merccche 
ficcome  abbiamo  dalla  Legge  , che  non  fi  & quid.&c! 
può  procedere  nelle  caufe  Criminali  contro 
del  delinquente  , fc  dalla  publica  fama  pre- 
ceduto non  viene  ; così  dice  il  Matta  Caufe  P4.  cap.iy. 
Canonigationu  etiam  in  procedendo  regulantur 
ad  formam,  &iuxtà  metboducaufarum  Crimi- 
nalium.  Vuol  di  più  lo  fteflb  Autore  , con 
l’autorità  di  Baldo , & altri  Lcgifii  ; che 
nelle  caufe  Criminali  non  debba  ballare  la 
fempliee  fama , ma  vehemens  , & clamofa-» 
infamano , fepiùs  ad  auree  iudicis  dclata  , 
talis,  quod  fcandulum generet » nifi  ludex  in- 
quirenti E che  perciò  Io  ftelfo  nella  Cano- 
nizatione  debbafi  praticare  . Ciò  fuppofto  . 

Qual  fama  fù  più  clamofa , ftrepitofa  , pian- 
gente , e publica  di  quella  di  quello  noftro 
Apoftolo  , nella  quale  ciafcheduno  con  le 
lagrime  agl’ occhi  non  tiarraua  , che  por- 
tenti , e non  parlaua  che  di  virtù  ? £ che 
altro  nome  fi  lentìua  di  fua  perfona  , che 
Cxleflis  homo  , Dei  Mpoflohis  , Deus  ter- 
rx , mirabilium  rerum  palrator  ? Ma  come  che 
ci  fumo  protettati  di  fcriuere  la  prefente 
Iftoria  non  in  ordine  allaCanonizatione  > 
ma  fol  tanto  Ifioricamente  fi  riferifea  aì!a_> 
pura  Ittoria  la  fua  gran  fama  , clic  pure  alla 
fua  virtù  gran  fplcndore  contribuifce  . Non 
fià  la  Fama  diceua  Plinio  de  gran  Huomi-  inPantg. 
ninell’imagini,  e nelle  fiatue  ; inanellai 
Tfon  imaginibus,  & 


virtù  , c nel  merito. 

to  ne  ttupiuano  gl'altri , molto  più  eftatici,  fiatuis , fedvirtute,  & meriti s Fama  prora- 
ne rimaneuano li noftri  Padri,  che  comc_>  gatur -,  luiperochc  foggiungc Scaligero , Mi-  EP  ad  s,tt. 
fuori  di  loro  ttcflì  (cordatili  di  regittrarli , J'era  cfl  foris  Fama  , nifi  fit  prxfidium  Domi . 

Quella  non  ricercò , ne  mai  volle  il  Seruo  di 
Dio  mentre  con  fommo  fuo  Audio  procurò 
isfugirla  ; ma  come  che  fi  fondaua  (opra  la 
virtù,  & il  merito,  volle  Dio , che  nella-» 
fua  morte  con  fi  gran  grido  fi  rifuegliallc , 
che  pofeia  fatta  à tutti  palefe,fccc  conofce- 
re  in  qual  grado  di  inerito  alianti  lui  riluccf- 
fc:  impcrochc  come  fcrifleSan  Bernardo  , 

Fama  virtutem  reddit  illuflriorem,  tametfi  non  In  Cantiti-. 
maiorem . ,0- 

Hor  mentre  per  ogni  parte  rifuonaua 
la  Fama  della  Santa  vita  , e morte  di  si  gran 
Huomo  , nacque  gran  tumulto  di  Popolo , p.. 
chi  del  fuolcorpo  , come  di  preziofo  teforo  iuo  corpo . 
efler*  douelfe  il  pottettore  . Contendeuano  li 
Giorgiani,  ch’efl'endo  fiato  l’A  portolo  man- 
dato loro  da  Dio,  per  cagione  di  giufiizia_> 
alla  fua  Chjefa  fufle  douuto  . Inftauano  per 
altra  parte  gli  Armeni , ch’cffendo  fiati  li 
primi  à ricercarlo,  per  dargli  nella  loro 
Chiefa  onoreuole  fepoltura , era  anche  do- 
nerò , che  nc  fuflero  preferiti . Vrbs  quafì 
„ * euerfa 


ò di  pigliarne  quell*  informazioni , eh’  era- 
no necclfaric, tanto  più  farebbero  fiati  veri- 
tiere,  quanto  da  gente  ftranicra  , ( c fi  può 
dire  nemica)  fi  farebbero  riccauate  . Se  ne 
duole  però  accramcntc  l’Autore,  c noi  pian- 
ger dobbiamo  la  perdita  di  così  preciosc 
memorie,  che  lardandoci  priui  d’vn  graiij 
fplcndore , non  può  la  Religione  tributar- 
le al  Vaticano , come  degnamente  dourebbe 
Stupent  7{pfirates  : at  quodgrauiter  dolco  , fa- 
di  potiùs  exprimendi  cupidi,  quam  ex  literis 
dacantandi,  bue  nimis  incuriofi , nibil  à quo- 
piam  feifeitarunt . Ma  che  fcrue  lo  ftuporo 
mentre  non  vi  fù  più  rimedio , per  rica- 
varle i 

Se  furtimo  in  caufa  di  Beatificaziono 
di  quello  Seruo  di  Dio,  nella  quale  vi  fi  ri- 
cercarebbcla  publica  fama  della  fua  Santi- 
tà , delle  virtù  , e miracoli , non  ha  dubbio 
che  la  maggiore  di  quella,  eh’  abbiamo  ve- 
duta non  fi  potrebbe  cercare  ; tanto  più  ve 
ra  » c (incera  » quanto  eh'  effendo  di  gente 
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euerfa  conficitur , regiftrò  l’Autore  della  fua 
vita  ; tumultuantur  populi,  certantque  ; rt  ca- 
ipuere , quaft  pretiofo  pignore.potiantur . Cou- 
tendunt  iberi  ai  ipforum  Eccltftam  deferen- 
dum  , ftd  obfitntibut  ^irmenijs , qui  primi  in-» 
fuo  Tempio  humandum  expoflulauerant.  Quie- 
tato alla  fine  il  tumulto , c fcparata  quali 
violentemente  la  moltitudine  del  Popolo» 
dagli  Armeni,  e Giorgiani  afficene  co’noltri 
Padri  .date  à Dio  molte  preghiere  , e Ap- 
plicato il  Setuo  del  Signore  manifcftaro 
qual  Alle  il  fuo  volere  , così  di  fubito  fi  vi- 
dero gli  animi  diferepanti  reconciliati , che 
dicommune  concordia fù  fiabilito;  che  rin- 
chiufo  il  fuo  preziofo  corpo  in  vna  calla  di 
legno  , con  celebre  pompa , e con  molte  fa- 
ci fulfc  alla  nollra  Chiefa  concedo:  oue  dop- 
po  aucrgli  fatte  pompofe  efequie  con  Ora- 
zione funebre,  furono  à tutto  il  Popolo  de- 
cantate le  fuc  azzioni , le  virtù  , e portenti . 
Così  portato  da  noftrl  Padri  quel  preziofo 
teforo  fopra  le  fpalle , accompagnato  come 
in  trionfo  da’Giorgiani,  Armeni,  c Perfiani, 
non  li  può  dire  con  quanto  pianto  Alfe  fe- 
rì fra'  gu>‘o  da  tutt0  *1  Popolo  , che  priuo  del  fuo 
& Maius - Pa^c  amorofo  fi  miraua  . Multitudine  agri 
fubmota  , conucni e inter  eos , rt  fupplicatione 
frequenti []ìma , celeberrimaque , multis  undiqut 
collucentibus  facibus, ligneo  loculo  Iacobi  corpus 
inclufum , Tatrum  bumeris,ad  nofìram  adicu- 
lam  deferretur . 

Tutto  ciò  fi  proua  della  fanta  vita, e 
morte  del  feruo  di  Dio;  imperoche  fe  tanto 
fù  la  contefa  per  il  corpo  di  Mose  fra  S.Mi- 
chele  Arcangelo , & il  Demonio , volendo  il 
primo  celarlo , A il  fecondo  farlo  pah  le_> , 
acciò  fulfc  adorato  per  Dio  : onde  fcriflej 
S- Giuda,  Cum  Michael ^Archar.gelus  cum  Dia - 
buio  difputans  altere  aretur  de  Moyfi  cor  por  e , 
non  efl  aufus  iudicium  inferre  blafphemire  : fed 
dixit  imperet  tibi  Dominus  ; così  può  dirli 
elfer  fiato  voler  di  Dio  » che  nalcefiè  la  con- 
tela di  quello  venerando  corpo,  fra  Gior- 
giani , & Armeni , acciò  fatta  più  palefela 
lua  virtù , c grazia  diuina,fi  chiudcfie  l'ini- 
qua bocca  à coloro , che  infierendo  contro 
la  Chiefa  Romana  , negano , dc’fuoi  Santi , 
eSeruidi  Dio  le  marauiglie . Non  fi  cerca- 
no mai  quelle  cofe  , che  non  tengono  del 
preziofo  ; e cadauerc,  che  non  hà  che  fetore, 
poco  viene  curaro  per  ottenerlo  ; mà  non  ù 
cosi  di  quello  decanti , e de'Serui  di  Dio , 
chiedendo  eonfcruaro  , come  preziofo  tefo- 
ro , fi  cerca  con  fortuna  cura  per  ottenerlo. 
Correla  fama,  e ne  vengono  lettere  , che  il 
nofiro  Ven.Seruo  di  Dio  D.Antonio  Venti- 
mi glia , Milionario  Apofiolico  della  Chie- 
fa di  Chrifio.padato  nel  Bornco,  carco  di 
pa  me,  e trionfi doppo  auer  conuerticodi 
molta  gente  alla  Fede  , & operato  prodigi), 
fia  all  eterna  vita  gloriofamentc  paffatj  , e 
cheil.uo  corpo  continuo  operator  di  pro- 
digi) fia  con  tanta  curada  que’Chrifiiaui , 


ò Beaglus  conferuato,  che  timorofi  di  fur- 
to fia  di  continuo  cuilodito  da  guardie . 

Hor  chi  non  vede , che  fe  la  grazia  di  Dio 
alle  fue  oda  nonauedeimprelloil  rifpetto, 
che  poco  fi  curarebbero  di  quel  corpo  , che 
in  cenere  s’é  rifoluto  ? La  fua  virtù;  mercé 
la  grazia  diuina,c  la  caufa  della  contefa;  e 
quelle  genti  da  quel  morto  corpo  fperando 
frutti  di  vita,  tanto  più  fi  rendono  cauti 
nel  cufiodirlo , quanto  perdendolo,  refiano 
timorofi  di  non  godere  quel  beneficio,  che 
di  continuo  ne  prouano . Quella  fù  la  caufa 
della  contefa  fra  Giorgiani , & Armeni  per 
il  corpo  del  P.D.Giacomo  ; imperoche  tira- 
to cialcheduno  dalla  fua  interceffione,  pen- 
faua  di  più  godere  nel  corpo , e nello  fpirito 
trouandolo  più  vicino . Veduta  la  gloria^», 
la  contefa,  & il  concorfodi  così  gloriofo 
fepolcro  ,non  fia  difearo  al  Lettore  sfigu- 
rarli quello  del  Patriarca  Giacobe.allorache 
volendo  il  fuo  figliuolo  Giofcfo  in  fegno  di  cap.^a.* 
gratitudine  renderlo  più  pompofo,ricercò  à 
Faraone  la  grazia  dargli  lafepoltura  in  ter- 
ra de’Gcntili . Glie  la  concede , ma  come? 
•Afcendente  ierunt  cum  eo  omnesfenes  domus 
Tharaonis , cunUiquc  maiorcs  natuffgypti.io- 
tnus  lofepb  cum  fratribus  fuis , abfquc  paruu - 
lis , & gregibus  &c.  Habuit  quoque  in  tornita* 
tu  currus , & equità , & falla  turba  non  mo- 
diea  . Tratrauafi  d’Vomo  Santo , com’era.» 

Giofcfo,  ch’anche  dalli  Gentili  edendo  riuc- 
rito , per  attefi are  la  di  lui  fantità  , coil, 
pompa  di  n atflà  al  fuo  fepolcro  vollero  iu- 
tcruenire . Tanto  appunto  abbiamo  veduto 
in  quello  di  D.Giacomo , à cui  Perii , Gior- 
giani, & Armeni  concorfero  • Reftaua  fo-  • 

Jo  , che  il  corpo  dtll’vno,  e l’altro  Ade  con- 
tefo  ; e pur  di  quegli  auendo  ordinato  il  Pa- 
triarca .che  nella  terra,  e nel  fepolcro  de* 
fuoi  maggiori  Ade  portato  , Sed  dormiam 
cum  Tatnbus  meis , & auferas  me  de  terré, _» , 
bac,condafque  in  Jeputcbro  maiorum  mtorum  » 
benché  ciò  Alfe  con  ripugnanza  degli  Egi- 
zi) , ottenuta  pofeia  la  grazia  , figurò  il  no- 
flro  D.Giacomo , che  doppo  Jonga  conte- 
fa  fù  conucnuto , Ft  fuppkcatione  frequenti f- 
fima , celeberrimaque,  multis  vnaique  collucen- 
tibus facibus, ligneo  loculo  laiobi  corpus  inclu- 
fum  , Tatrum  humeris , ad  nofìram  ttdiculam 
deferretur  . Segno  che,  come  l’altro  Giacob- 
be voleua  eder  fcpolto  nel  fepolcro  dc'fuoi 
maggiori . Lafciamolo  depofuato  per  ora, 
come  quello  del  Patriarca  in  quello  Egitto , 
che  lo  vederemo  pofeia  à fuo  luogo  traipor- 
tato  nella  fua  terra , per  rendere  verificace  le 
fue  promelfc , & à pieno  adempite  le  fucj 
figure. 

Terminate  l’Ecclefiafliche  efequie,  con 
concorfodi  Popolo  infinito  di  diuerfe  Na- 
zioni  Orientali , il  R.P.Fri  Ambrogio  de_>  a ^ ^ 
Angclis  dell’Ordine  di  S.Agollino , Prefetto  , 
delle  Miffioni  di  Perfia.di  Patria  Lisbonefc, 
fece  in  fua  lode  l’Orazione  funebre  ; c come 

che 
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che  per  molto  tòpo  auea  con  uer  fato  con  effo  profetare  alcuni  vfì  , ò riti  che  per  con  fuetti* 
lui , e gl’era  flato  Confclloreifpccialmente , dine  praticammo  alcuni H uomini  Eccleftaflici , 
quando  reflò  folo  nella  Giorgìajcosì  al  viuo  li  quali  depofero  , e feguitarono  gl'infegnamenti 
rapprefencà  le  Tue  azzioni , virtù  » c porten*  del  !{.  p.  D-  Giacomo.  Conobbero  lo  fleffo  li 
ti,  che  mouendo  tutti  al  pianto»  fufeitò  Greci,  Giorgiani,  & Armeni , e pienamente 
così  gran  diuozione  verfo  il  feruo  di  Dio  , confeffarono , nonauermai  veduto  vn  Huomo 
che  la  maggiore  non  fi  può  credere.  Non  di  tauta [impliciti , & innocenza  fintile à lui. 
gli  badò  esprimerle  con  la  voce , ma  ricer-  Ejfplendeua  pofeia  in  quello  Huomo  di  Dio  non 
caco  dal  noflro  P.D.  Francefco  Maria  Mag-  men  nel  corpo , che  nell'  anima  vnagran  Puri - 
gio.  Milionario  Apoflolico  , ( di  cui  ci  tà , e candore , à fegno  che  dir  poteuajì  piùtoflo 
conuerrà  faucllare  con  molta  lode)  farne.»  Angelica  creatura  , che vmana:  e veramente 
arredato  » c lardarne  in  ifcricto  viua  memo-  fù  Huomo  apoflolico , e di  tutte  le  virtù , pie - 
ria  > così  gli  rifpofe  in  lingua  Porcughefo  > riamente  adornato . Tutto  ciò  il  Molto  R.P. 
che  per  maggior  intelligenza  nell'idioma-»  Fra  Ambrogio  de  Angclis,  Huomo  per 
Italiano  trafportaremo  . pietà , religiolìcà  > zelo  di  Fede  , e lettere^ 

molco  celebre  nella  Giorgia  , Perda  , & 

Lettera dcllf.p.  Fra  Ambrogio  degli  àngioli  Armenia. 

•e igofliniano  "Prefetto  delle  Miffioni  delfuo 

Ordine  in  Perfia  . Volle  alla  fudetta  lettera  aggiunger 

fede  il  Ven.Seruo  di  Dio  P.D.Piecro  Auica- 

MI  ricerca  laP-Vshe  le  feruta , della-»  bile»  cauto  zelante  della  Cattolica  Fedo: 
vita , e coflumi  del  I^.p.D-  Giacomo  di  onde  nella  feguentc  forma  con  fua  fede  giu- 
Stefano , che  Dio  fi  degnò  chiamare  in  quefla-»  rata  regidrò  la  credenza . 

Mifjione  della  Giorgia  al  godimento  de'Cieli , 

doppoauer  l afe  iato  tanti  indigij  della  fua  fan-  Fede  di  D.  "Pietro  Muitabile . 

tità , conforme  è maiufeftoA  tutta  quefla  Città  , 

& à qualfiuoglta  perjona  . "Paffuto  da  quefla  T 0 D.Tietro  «/ iuitabile  Chierico  Regolare , 
vita  , e giàfpirato , ilfuo  cadaucre  fi  vidde  con  A atteflo , e faccio  fede  , chela  lettera  ferit- 
faccia  così  bella  , e fpeciofa  , che  portaua  fem - ta  dal  fl.p.  Frà  Ambrogio  de  Angclis  , dell' 
bianca  d'angelo . La  fua  morte  affliffe  acerba.  Ordine  Eremitano  di  S.Mgoflino  , à D.  France- 
mente gl’ animi  di  tutti , sì  per  le  fue  egregie _»  feo  Maria  Alaggio  Sacerdote  della  noflra  Con- 
virtù » ma  jpecialmente  per  la  fua  gran  carità  , gregagione  tic.  è degna  , che  le  fta  preflato  ve- 
ti" amore, col  quale  riceueua  tutti,  tutti  feruiua  ra  credenza, e tutta  fede.  D. Giacomo  di  Stefano, 
effondo  infermi , d fegno  che  à me  mancano  le  religJofiffimo  noflro  Padre  , fù  Huomo  perito  in 
parole  per  ifpiegar lo . M rdeua  nel  di  lui  feno  tutte  le  lingue , dottiflimo  in  tutte  le  feienge  fa- 
vnagran  carità,  ti"  amore  verfo  Dio  , ti"  il  ere , ti  vmane  , ti"  in  moli' altre  eruditijfimo ; 
proflimo i dal  che  neveniua,  che  prcdicauacon  ebbe  integerrimi  coflumi,  virtù  egregie,  e fù 
granario  la  parola  di  Dio  al  popolo  Giorgiano,  operatore  di  cofe  mar auigliofe,  e mirabili  Que- 
cfortando  tutti  al  ben  viuere  , e Jopra  tutto  , fio  lo  dico , imperoche  poco  meno  di  veni’ anni 
ch'abbracciaffero  , e credeffero,  ciò  che  dalla  fono  flato  ammiratore , e fpettatore  della  J'ua 
Santa  Romana  Chiefa  veniua  loro  infegnato . f anta  vita,  ti  auendo  il  tutto  molto  ben  ojser- 
Qucflo  gran  Seruo  di  Dio  compatiua  intalgui-  nato,  ne  poteuo  con  ragione  far  argomento,  e 
fa  i mi fer  abili  infermi , che  per  curarli  caminò  pieua  fede . Molte  cofe  Maraiiiglwfc  di  fua  per- 
con  gran  (lenti  per  tutta  la  Giorgia,  pajfando  fona  bò  già  regi flrato  nelle  mie  lettere  , ferine ^ 
pofeia  dalla  cura  del  corpo  alla  più  diffi.tlt-»  , al  M.l^P-D.  Filippo  Maria  Guadagno  , Pro- 
sh'era  quella  dell’anima,  efortandociafcbedu-  pofeto  Generale  della  noflra  Religione.  Altre 
no,  thè  fi  riconcili  affé  con  Dio,  e f opra  tutto  al  M.l{."P.D.  Matteo  San  toni  ano,  parimenti  no- 
quefla  ne  fuffe  la  fua  premura , come  al  vero  flro  Generale  . Mitre  al  P.D.  Mntonio  Carac- 
Chrifliano  conueniua  di  fare  . Fù  così  vmile  , dolo  , flato  già  del  Seruo  di  Dio  Maeflro  J piri- 
che fe  bene  nel  fuo  Ordine  ottenne  il  grado  di  tualt . Mitre  al  P.D.  Francefco  Maria  Boluito, 

Maeflro , infognando  agli  altri  l' arti  liberali,  Procuratoredi  quefla  noflra  Sacra  Mifjione-» . 
pure  come  (e  fuffe  Nouigio  » ò pure  Vn  mi  fera-  Et  altre  à Lucrezia  di  Stefano , doppia  Gcnitri- 
bile  Laico  efercitauafì  negli  officij  più  vili.  La  cedei  noflro  feruo  di  Dio  ( Donna  pijffima , che 
fua  Pazienza  fù  inuincibile  , inguifa  che  n*_»  non  meno  con  l'vtero , che  con  l' cf or  tagioni  Aie- 
maggi  ori  difpreggi , ingiurie,  t veffagìoni , de  al  Mondo  , ti  à Dio  queflo  fuo  figlio .)  Ad 
ch’egli  da  alcuni  Giorgiani , e da'  Barbari  gli  altri  parimenti  n'hò  fcritto , tanto  de'noflriPa- 
conuenne  [offrire , le  [oportò  con  tanta  manfue-  dri , quanto  focolari,  le  quali  cofe  mirabili  da 
tudine , e con  efempio  sì  raro,  che  vinfe  conia  me  fcrittedi  fuaperfona,  e da  me  regiflrate 
medefìmaU  crudeltà  di  coloro . La  fua  firn-  nel  libro  dell  Iflorie  , di  nuouo  ripeto , e confer- 
plicità , ti  innocenza  fù  così  grande,  che  fem-  mo  con  giuramento.  Jjjucfto  [opra  tutto  conflan- 
braua  vn  Fanciullo  nouellamente  nato  : Era  temente  confermo  , che  fù  Hominibus.  ac  Deo  » 
perciò  amato  da  tutti,  e particolarmente  dal  carus  » Puritatcm  , Virginitatem , & Inno- 
i[è  Taimira^,  à fegno,  che  vergognosi  di  più  ccntiam » quam  Matris  vtero  extulic , inni* 

Tmol.  - - Kk  ljt 
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IsC  t limolo , acquiflatofi  perciò  la  fama  di  fan - 
tità  ,0"  il  nome  d'immortale  per  le  cofeda  lui 
operate  • In  quorum  fidem  ,bas  prxfcntes  de • 
di , propria  marni  fubfcriptas . Coride  in  iberia 
XI'  Kal . 'Houcmbris  M.DC-XXV II. 

Ego  D.  Petrus  Auitabile 
Clericus  Kcgularis . 

Ci  difpiacc  fino  all’Anima , clic  per 
diligenze  fatte  non  abbiamo  potuto  riero* 
DifQuifit.36  var  il  libro  del  P.Maggio,  one  fono  regi- 
(Irati  tutti  li  Scrittori»  ch’anno  feri  ero  delie 
virtù, e ùnta  vica  di  queftoVen.Srruo  diDio; 
fortuna  però  e Hata,  che  n’abbi  egli  infe- 
rito alcuni  nella  fua  Opra  De  diuino  Officio  , 
In  pjaprrt-  citando  fra  li  molti  Francefco  Maria  del 
thi:att;r  p.  Monaco , die  nella  Icgucntc  forma  ne  ferine. 
11.  fol.ico.  ia(0hls  Stepbaniut , qui  Caucafnm , & Maf- 
fagetas , 6'  ^Armeno! , & Ter  fai , vt  populis 
hijs  fontana  fides  illuccret , nttdis  vfque  pedibus 
penetranti,  & Orientali s Iuerìx  , LApofiolus 
audire  ab  ij  sgeliti  bus  rncruit  ; cum  mortuus  h ri- 
vi 0 tcgcretur,eiiam  inter  innnmera  id  portentum 
dedit  ; ve  ofsa  pullularent  de  loco  fio  , & qui- 
, dem  in  Itlia , & refas  . Rifcrifce  il  Silos , clic 
p i.hill-  .0-  io  chiamò  pironi  piane  robiifliffimi , atqut_, 
- Apojlohci  fpiritHs , qui  ad  animorum  quxflus  , 
ad  Catboltcx  Religioni s incrementai n , ad  Geor- 
giana gentis  craditioncm  , ac  bonum  natta  ri- 
der i poterai  : vt  àglio  ì'idci , i diui  verbi  prx- 
dic adone , ab  affidine  eiut  i{cgionis  luflratione , 
audiuerit  meritò  lbtrix  Oricntalis  ^Apoftolus . 
Indi  cita  Giacomo  Bcltrano , Carlo  Gonza- 
Jino.  Gregorio  Valcntiano,  Antonio  Ca- 
racciolo, Francefco  Colnito  , Carlo  Palma, 
Aicllandro  Calamaro  , Francefco  Braccioli- 
no  , Carlo  de’Tomafi , Zaccaria  Pafqualigo, 
à quali  aggiungeremo  , Toni3fo  d’Aquino, 
Angelo  Maria  Verricelli  , Vincenzo  Gili- 
bcrco , Autori  da  noi  diuerfe  volte  citati , e 
Clemente  Gallano  , che  per  la  loro  virtù  ce- 
lebri à tutto  il  mondo , annido  fcritto  di  sì 
. gran  Huomo  con  alta  (lima  di  virtù , e con 
concetto  di  fantirà,  può  conchiudcrfi  col 
citato  Maggio  il  fuo  Llogio . 

J Qjiifqne  fuo  fennone  fdem  didiciflis  ab 
vno  hoc , 

Trans  Tontum  'Armcnij  , Terftque_j  , 
Turca , & iber . 

Refa  certa  la  gran  Fama  del  noftro 
Teflimonia-  Ven.Scruodi  Dio  con  attesati  così  riguar- 
za  c cl  ìuo  jcuoii  t fentiamo  ora  ciò  che  (criuc)a  il  no* 
raar..  ^ro  croniua  dell’Orazione  funebre  fatta  in 
fua  lode  . Inter  cxequiaruni  iufta  .Ambre fon 
de  'Angelis  > vir  *4 gufimi  ani  Ordini. t integerri- 
mus , de  re  Cbrifliana  , ac  noflra  potiffimum. , 
fodalitate  in  Ibernia  optimi  meritili,  qui  fuper- 
Jlitem  lacobiim  nullis  non  laudibus  cumulare  fo- 
li tus  crat , de  fon  Slum  Inculcata  oratione  publi- 
ci  coboncflaiiti , tcutauitqne  per  acerbi  vulnus 


infìgniiim  vìrtutum  recordatione.  Il  P-Ambro* 
gio,à  cui  la  noflra  Religione  deue  profeta- 
re di  niolto.per  cffergli  fiato  nella  Giorgia.* 
gran  protettore , e non  meno  benefattore, 
come  che  intimamente  auea  praticato  ihSer- 
uo  diDio  D.Giacomo,  sì  come  viuendo 
era  celebre  encomiatore  delle  fue  vircuofej 
azzioni , così  nella  morte  volle  eterne  cele- 
bre Oratore,  che  da  lui  fenza  fuco  d’elo- 
quenza , ma  con  femplicc  verità  al  Popolo 
rapprefentate , come  che  quelli  n’era  fiato 
continuo  ammiratore,  così  al  viuogliele 
porle  auanti  gli  occhi,  che  rinouando  la 
piaga  per  la  perdita  fatta  di  sì  gran  Huo- 
mo  , c padre  conuminc  , in  acerbo  pianto 
sì  dileguaua . Qucft’cil  più  bel  refiimo- 
nio,  che  fi  polla  auerc  della  virtù , c degl’ 

Huomini  di  gran  fiima,  aucre  nella  mor- 
te vn  popolo  che  pianga,  facendo  fune- 
rali, di  lagrime  al  padre  che  fi  perde  , al 
bene  che  Iparifcc . Per  quanto  dicdfe  Se- 
neca à Paolina  fua  moglie,  che  non  pian- 
gete la  fua  morte  , pcrochc  in  tal  for- 
ma mofirauafi  inuidiofa  della  fua  gloria.**» 

Cane  batic  tneam  m<,rtem  amphùs,  vt  conta* 
mcliojam  dejlcns  , ne-  Vi  l tc  mìnns  amafse  : vel 
glorix  mex  timidi fsc  vidcaris , queftofùvn_> 
farla  piangere  maggiormente  , impcrocho 
confidcrando le  gran  virtù  del  marito,  e la 
perdita , che  ne  faceua),  feritigli  per  motiuo 
di  rifucgliarli  le  lagrime,  e rinouargli  il  do- 
lore ; in  quella  guifa  , che  fecero  gli  Angio- 
li al  fepolcro  diCbrifio  con  Maddalena--, 
che  volendola  confidare  , acciò  raffrenato 
le  lagrime , ricercandogli  Muher  quid  plorai 
mollandogli  il  dolore  del  perduto  Maefiro, 
in  più  acerbo  pianto  la  videro  dileguarli. 

Si  ridonino  pure  le  gloriole  azzioni  di  chi  è 
morto. con  alta  filma,  c con  l’amore  de’ 

Popoli,  clic  nello  (ledo  punto  riuouandofi 
il  dolore  nel  feno  di  chi  l’amaua,à  meno  non 
fi  può  fare  di  non  verfare  dolorofifiìmc  la- 
grime. Così  fuccclfe  a’Komani.alloia  che_>  E*  Plut. 
Grato  rapprefenra  ndogli  la  dolo  cola  mor- 
te di  Publio  per  il  gran  danno  , che  alla  Ke- 
public3nc  vcuiua,  immerfi  in  dolorolillìmo 
pianto , non  puotcro  ratrenarlo,  finche  col 
fangue  nemico  non  ne  fecero  la  vendetta-, . 

Tanto  fece  l’Oratore  funebre  nella  mortej 
del  Senio  di  Dio  , ma  con  quello  diuario  ; 
che  ouc  Ciato  rifuegliò  odio  contro  nemici, 
quefti  accefc  fuoco  di  diuozionc  verfo  il  fuo 
(cruu;  mercecche  fatti  oficquiofi  del  (no 
fepolcro , conobbero  ,che,bcnche  morto  nel 
corpo,  rcftaua  vino  nell'Anima  per  fouuc* 
nirli . 

Volle  allora  D.Giacomo  gratificarci! 
fuo  Oratore,  c comparfogli  tutto  Riminolo,  cjrc“|j’ja‘Je 
c rivendente,  reftando  fuori  di  fc  medefi-  a;  gioria  al 
1110,  gl’appalcsò la  fua  gloria.  Facto  , che  p.Ambro- 
al  Popolo  aucndo  rapprefentaco  , così  gran  gn>« 
piantogli  rifuegliò,  che  andando  tutti  per 
le  polirlo»  co’loro  cuori  vi  tributarono  le  la- 
grime 
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grime.  Qui  deinde  Iacobum  vidit , (loregi- 
itra  l'Aucore  della  fua  vira  ) miro  lumino  cir - 
cumfufun  Spremo  bonore  affettus  V ater, magno 
iterimi  flctH,&'lacrymis  tumulatur.Nc  dobbia- 
mo di  ciò  dupirc.peroche  béche  morto, auc- 
domodrato  quello  atro  di  grarirudine  alla 
propria  Madre,  come  accennammo , era-, 
anche  giudo , che  al  fuo  tanto  benefat- 
tore, & oratotele  fue  grazie  participafse. 
E certo  fra  li  Dottori , che  quando  le  appa- 
rizioni tengono  il  fondamento  della  virtù , 
& innocenza  della  vita , lì  debbino  riputare 
per  vere  , e per  indizio  di  Santità  : onde.» 
conforme  abbiamo  veduto , concorrendo  le 
condizioni  dell'innocenza , e delle  virtù  nel 
Seruo  di  Dio  , piamente  dobbiamo  ripu- 
tare l'accennate  per  tali . Quindi  è , che  in- 
fegnòS.  Tomaio  , darli  vilìoni  intellettuali, 
mentali,  ò fiano  fpirituali , e corporee . L' 
intellettuali  fono  quelle  quando  le  fodanze 
feparate  , non  con  fpecie aliena,  ma  per  lo- 
ro delTe  alla  mente  fi  rapprefentano , con_» 
fpecie  beatifica , e d’eterna  vifione . Le  ima- 
ginarie  ,ò  fiano  fpirituali , fono  quando  le 
fodanze  feparate,  al  nollro  fenfo  interno 
introducono  forme  aliene,  con  le  quali  in_> 
loro  cognizione  fi  viene  . E le  corporee  fono 
quelle  , quando  lo  dello  (ìmulacro  > al  fenfo 
ederno  fi  rapprefenta  con  forma.,  & appa- 
renza vifibilc  . A quella  dourefiìmo  riferire 
lacomparfa  luminofa  di  D.  Giacomo  al  fuo 
Oratore  Padre  Ambrogio  , già  che  dicci’ 
hidoria , che  Vidit  Iacobum  miro  quidem  la- 
mine circumfufum  , e diredìmo  , che  non  fuf- 
fedilfimilc  da  quella , che  narra  il  Lipoma- 
no  di  S.Eufemia  Martire,  allora  che  l'empio 
Leone  Ifauro  attendo  nafcollamente  fatto 
pigliare  le  fuc  reliquie  , nel  di  cui  luogo  fe- 
ce riporre  alcune  altre , ch’erano  d i morci , 
ripoìlc  le  prime  invnacaifa  le  fece  gettar 
nel  mare.  Alcuni  Marinari  per  diuino  vole- 
re incontratili  in  quella , dimando  che  folle 
ripiena  d’vn  gran  teforo  auidamente  la_» 
«raderò  nella  fua  Naue;  ma  nell’aprirla,  non 
ritrouandoui  altro  , che  olla,  che  fpirauano 
fragrantidlmo  odore , vennero  in  cognizio- 
ne elfer  laccate  reliquie.  Ignorauano  però  di 
chi  fodero:  quando  nella  notte  feguento 
viddero  accelì  molti  lumi , e a diente  molto 
perfone  veditedi  gran  luce  , che  lodauauo 
Dio  ; doppo  di  che  approdati  à Leuino  , 
mentre  dauano  dormendo , viddero  S.  di- 
ceria Martire , tutta  luminofa , e rifplen- 
dente  venir  incontro  ad  Eufemia  , e drccca- 
mence  abbracciandola  rallegrarli  del  fuo 
arriuo;da)  che  vennero  in  cognizione  di  chi 
fufle  quel  facro  pegno . Si  che , fe  luco , 
efplendore  per  ogni  parte,  manifedarono 
la  gloria  della  Vergine  comparente,  dob- 
biamo dire  , che  tal  fu  de  quella  del  nodro 
Seruo  di  Dio,  permanifedar  à tutti  l’eter- 
no godimento  , che  prouaua  nel  Paradifo  * 
come  piamente  creder  dobbiamo* 

Tornii 


Manifedarono  queda  verità  ( per  dar 
la  fède all’Aucore della  fua  vita)  li  nodri 
Padri,  e Mifsionarij  di  Cori , che  viddero 
più  , c più  volte  le  Sedi  del  loro  Coro  , ouo 
foleuano  lodar  Iddio  , rifplcndenci  di  vua_» 
gran  luce  ; ne  ciò  vna  volta  folo  , ma  più  , c 
più  volte  furono  fatti  degni  della  fua  lumi- 
nofacomparfa , vdendo  voci , che  il  felice.» 
paflàggio  diquedoHuomo  diuino,  con_> 
gran  trionfo  bandiuano . VifstVatrum  xdes, 
miro  aliquando  lamine  corufcare.  yifus  plurics 
ipfe  lacobus  , imo  ciudi  tee  de  calo  voces  , qus 
tanti  riri  feliccm  exitum  comprobarent  • Non_, 
furono  imaginarie , ò intellettuali  quedej 
apparizioni, ma  toccando  i fenfi  edemi,  cor- 
poree , e fenfibili  fi  rendeuano  • Voci  del  fuo 
felice  pafl'aggio , che  toccauano  l’vdito.  Lu- 
ce che  li  vedeua,  e apparizioni  di  fua  perfo- 
na,  che riguardauano l’occhio;  con  chej 
con  le  molte,  facendo  palefc  la  gloria , che. 
godeua , volle  che  fi  fapefie  qual  tulle  il  prc-' 
mio,  ch’alia  Penitenza  fi deue,  à veri  Mi- 
lionari) il  trionfo.  Motiuo  di  quede  appa- 
rizioni fatte  per  diuino  volere,  c grazia-, 
fpeciale,  non  folo  furono  per  manife dar  la 
fua  gloria  , ma  acciò  i Giorgiani  fatti  più 
certi  della  Romana  Fede  iufegnata  loro, 
deponelfero  qucgl’errori.de’quali  con  tanto 
zelo  gl’auea  corretti . E benché  fia  vero, che 
le  Apparizioni  non  fono  infallibile  argomc- 
to  di  Santità  ,e  di  Beatitudine  ; quando  pe- 
rò tengono  il  fondamento  della  virtù , & in- 
nocenza, come  furono  nel  nodro  Seruo  di 
Dio, non  ponno.ch’elfere  indizio d’vneter. 
no  godere.  Sempre  vi  furono  apparizioni 
nella Chiefa  di  Dio.  L’ebbe  Abramo  nelli 
tré  Angioli , Giacobe  nella  Scala,  e nella-, 
pugna  con  l’Angelo,  li  Padori  nel  Natalo 
di  Chrido,  Pietro  in  Roma,  cnclla  Carce- 
re , il  Taumaturgo  della  B.  V. , e S.Giouan- 
ni , S.  Pietro  Alellandrino  di  Chrido  , in_> 
fembianza  di  fanciullo  , S.Gregorio  Magno 
con  varie  fpecie  ,e  narrandofene  di  molt’al- 
tre  di  S.  Gaetano , di  S.  Francefco  Sauerio 
di  S.  Filippo  Neri , di  S.Terefa,di  S.Francc- 
fco,S.  Domenico, S. Antonio , Se  infiniti  al- 
tri Santi  : piamente  dobbiamo  crederò 
auer  ciò  voluto  Iddio , ò per  la  gloria  de’ 
fuoi  Scrui , ò pure  per  la  fua  Chiefa , e à be- 
neficio di  queli’Anime,  alle  quali  le  auea  de- 
dinate  per  occulto  fuo  finc.Non  entriamo  à 
decorrere  quali  fiano  le  vere,  quali  le  falfe  ; 
quedo  folo  dobbiam  tenere  per  certo  ; cho 
fc  le  vere  lafciano  ripiena  l’Anima  d’interna 
confolazione , e quede  vengono  le  vere,  o 
le  perfette  Rimateci  nodri  Padri  nell'acccn- 
natc  apparizioni  edendo  redati  ripieni  d’ 
immenfo  giubilo,  in  guifa,  che  non  ebbe- 
ro , che  più  bramare,  di  maggior  conten- 
tezza fatti  incapaci  , arredarono  loro 
dedì  , che  le  vifioni  accompagnate  da-, 
celedi  voci, che  il  fuo  felice  tranfito  applau. 
diuano,  gl’accercauano  della  fua  gloria.Ma 
Kit  1 che 
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che  ftiamo  à cercare  apparizioni , che  certifi- 
chino l’eterna  beatitudine  di  quello  Seruo 
di  Dio  , fe  fcrifl'e  l’Autore  della  fua  vita, che 
fù  veduto  da  perfone  di  Santa  vita , gii  Cit- 
tadino del  Cielo  > e che  pria  di  morire  gli  fù 
portato  da  vn  Angelo  vn  Regio  paluda- 
mento, dicendogli,  che  nella  Gloria  efl'er 
douea  di  quello  gloriofamente  vertito  ? Ipfe 
ctiam  Iacobus  à multis  iam  cceli  incoia  vifus 
fuit  5 & antequam  è vita  migraret  ^Angelus 
cuidam  paludamcntum  oflendit , quo  ilio  in  cflo 
donandus crat . Indi  per  mortrare  la  ficurezza 
( vmanamente  parlandoci  quella  beata  glo- 
ria da  lui  goduta,  foggiunge.  Egri  vcrà  , 
quam  plurimi  implorato  cius  nomine  conuale- 
ftunt  • 

Refta  folo  il  vedere , che  voci  fuflero 
quelle,  che  al  Tuo  Sepolcro  s'vdiuano.  Io 
quali  il  felice  tranfito  di  quello  Seruo  di 
Dio  con  tanta  feda  bandiuano:  onde  dice 
il  citato  Autore , studiti funt  de  tfloyoces, 
qux  tanti  yiri  felicem  exitum  comprobarunt . 
Li  Autori , c SS.  PP. , che  fanno  rifleffo  alle 
voci,  che  s’vdirono  nel  Tempio  di  Gerufa- 
lemme  prima  che  Tito  , e Vefpcfiano  Impe- 
ratori ne  facdl’ero  la  dirtruzzione,  le  quali 
furono.  lieti  bcu  tranfmigremus  bine,  tranf- 
migremus  bine , dicono  eflcr  Hate  voci  Ange- 
liche, che  per  volere  diuino  auuifando  à 
Giudei  la  profanità  del  Tempio  gl’annun- 
ciauano  la  fua  partenza  , non  cllendouipiù 
luogo  per  albergami  la  Maertà  , e la  gran- 
dezza di  Dio , Sono  gli  Angioli  celerti  Atn- 
bafeiadori  non  meno  delle  infelicità , cho 
delle  felicità:  onde  quando  ai  Sepolcro  de’ 
Santi , c de’Serui  di  Dio  s’odono  canore  vo- 
ci , che  vi  formano  melodia,  dicali  purc_», 
che  fono  voci  Angeliche,  conforme  affermò 
la  Sacra  Ruota  nella  caufa  del  B.  Bertrando, 
che  della  fua  eterna  felicità  il  trionfo  ap- 
plaudirono . Che  però  communemente  af- 
ferifeono  i Sacri  Dottori , che  quando  con- 
ila delle  virtù  , & innocenza  di  qualche  Ser- 
uo di  Dio , allora  riputandoli  le  voci , che_> 
s’odono  al  fuo  Sepolcro  voci  celerti , rendo- 
no atteftato , che  Dio  le  fa  fentire  per  tefti* 
moniare  il  merito  , e la  gloria , che  dal  fuo 
Seruo  viene  goduta . Or  fe  dell’Innocenza-», 


e dcH’eroiche  virtù  del  Vener.  Seruo  di  Dio 
D.Giacomo  abbiamo  euidentemente  vedu- 
to in  qual  grado  di  petfezzionc  lepoffedef- 
fe  ; conchiudali , che  le  voci  di  giubilo , che 
s’vdirono  nella  fua  morte , fuflero  diuine,  & 
Angeliche  , volendo  Dio , che  il  merito,  e 
la  gloria  di  quello  fuo  gran  Minirtro , e vero 
Aportolo  fi  rendelfe  palefe.  Aggiungali,  che 
fe  mentre  viffe  , come  che  {ottimamente  fù 
amatore  del  Choro,per  cantar  à Dio  le  fue_> 
diuine  lodi , cantaua  fouente  alternatila- 
mente  con  gli  Angioli:  onde  feri  (Te  il  cita, 
to  Autore  , Cboro  vnice  dclettatus,  nedum  co-  De 
nere  , Angelis  intermixtus  folitus  erat  i molto 
maggiormente  lo  doueuano  fare  nella  fua-» 
morte , c fepolcro , per  artertare  l’eremo  go- 
dimento , al  quale  l’auca  chiamato  Din  in  . 
premio  di  fuc  fatiche  • A quello  fine  tefero 
tutte  le  apparizioni,  ch’abbiamo  accenna- 
te , e faremo  per  vedere  ; merccche  aucndo 
auuto  per  fondamento  le  virtù , e l’Innocen- 
za di  sì  gran  Huomo , quelle  formarono  vn 
tal  qual  certo  attertato  della  fua  fanta  vita , 
e nella  morte  vn  gloriofo  trionfo:  onde  pof- 
fiatno  apportare  in  quello  luogo  la  dottrina 
del  Matta  , che  feruirà  per  regola  commune 
di  tal  credenza . Eadetn  generalis  regniate-  ^t 
renda  ejl  circa  yifìoncs , apparitiones , yoces  de 
cflo  auditas  , & fimilia , quod  videlicet , nifi 
confìet  de  fpirituali  profeftu , non  nifi  fini  Dea 
tributnda  ; ncque  in  tefiimonium  mentorum , 
fanSitatis  Mas  patientis,  nifi  confiet  deeiufdem 
yirtutibus , & Innocenti  a vitx  , le  quali  virtù 
aucndo  veduto  rifplendere  nel  nortro  Seruo 
di  Dio , per  confeguenza  dobbiamo  diro  , 
che  le  fue  apparizioni , e le  Angeliche  voci 
fuflero  vere . Sia  la  fède  delle  fudette  cofo 
marauigliofc  , e diuine  preffo  gl’ Autori,che 
le  fcri(fero,non  precedendo  affermarle  più  dì 
quello  porca  la  loro  aucoricà,  e fupporta-» 
la  verità  del  loro  afferto  dar  pct  cerca  la_» 
dottrina , che  fù  apportata  per  la  conférma  ; 
così  irtoricabiente  fcriuendole  non  incorre- 
remo la  taccia  d’auere  ai  detto  Vcn.  Seruo 
di  Dio  arrogato  cofe , che  portino  conferire 
à titolo  di  Santità , conforme  fui  bel  princi» 
pio  ne  faceflQmo  le  protcRe. 
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De' Miracoli  oprati  dal  Seruo  di  Lio  doppo  la  fua  morte.  Rende fiorito  inafpcttatatnen- 
te  il  fiuo  Sepolcro  ; rifana  il  Padre  Au/tabile  ; comparific  alla  propria  Madre , egli 
annuncia  il  fuo  felice  tronfi to  alla  Gloria  . Vienritrouato  il  fiuo  corpo  incorrotto  > 
rifponde  il  medefmo  alle  lodi , che  fi  recitauano  in  onor  della  V ergine ; vien  trafp  or- 
tato  dal  Padre  Maggio  nella  Mingrelia  > poficia  à Mefsina  > oue  miracolofixmente  fi 
ferma  > narrandofi  le  pompofie  efequie  accompagnate  da’ portenti}  che  le  furono  fatte . 


fa  cip.  I. 
rcliq.  & ve- 
nerai. £»o&. 


ER  feguitare  la  dottrina  d’In- 
nocenzo  Papa , fiamo  adrctci 
di  dire  ; che  la  Santità  c(ièn< 
zialmence  nonconfille  nel  far 
miracoli,  ma  bensì  odi’ eccel- 
lenza della  vita , ch’è  quanto , che  dire  nell’ 
esercizio  delle  medefime;  che  però,  dic’cgli, 
li  ponno  porger  preghiere  , c far  Orazione 
à qualche  Huomo  morto , ò Ha  Donna , che 
nella  vita  furono  Rimati  buoni , e virtuofì  , 
acciò  appreso  Dio  fiano  interceflori , & ot- 
tenghino  ciò  che  fi  brama . Cuilibet  lìcerti», 

ali  cui  defungo  , quem  bonum  virumcredeb.it, 
porrigere  preces,vt  prò  io  intercedat  ad  Dcunr, 
& miracula  hominem  Santttm  non  efficiant > /'ed 
folumillius  fanllitatem  demoftrent . Dille  lo 
A&»  Dom<  dello  S.Gregorio  Magno  : onde  non  abbia- 
mo da  dubitare,  che  non  eflendo  i miracoli, 
che  faccino  l’Huomo  Santo , ma  bensì  le_> 
virtù, può  vnoeder  Santo,  lenza  che fiano 
decantati  miracoli . Benché  quella  dottrina 
fìa  più  che  vera,  vogliono  però  li  Sacri  Teo- 
logi, li  Canonifii,  e Sommi  Pontefici , che 
trattandoli  di  Canonizazione  di  qualche^ 
Vener.  Seruo  di  Dio , quella  fia  confermata 
, dalli  miracoli , non  meno  in  vita  , che  dop- 
po morte  ; impcroche  per  li  miracoli  mani- 
fèdandofi  la  fua  Santità , lenza  dc’quali  non 
lì  può  manifellamente conofcerc , le  puro 
da  Dio  riuelata  non  viene , per  conlcguen- 
zaconuienallaChicfa  procedere  con  quelle 
forme,  che  per  la  vera  cognizione  fi  rendo- 
no necefiarie . Facciamo  vna  manifella,  o 
publica  proceda , che  le  bene  abbiamo  ap- 
portato alcuni  miracoli  oprati  in  vita  dal 
Vener.  Seruo  di  Dio  D.  Giacomo  , & altri 
damo  per  apportarne  doppo  la  lua  morto, 
non  intendiamo  auerlo  fatto , ò di  farlo , in 
ordine  alla  lua  Santificazione , ò Canoniza- 
zione , ma  fidamente  narrarli  idoneamente 
per  quelle  cognizioni , che  dalli  Scrittori , 
ò da  varie  relazioni  ricauato  n’abbiamo  . E 
vero,  come  dice S. Tornalo,  che  Miracula-» 
poft  morfem  funi  certa,  & indubitata  Jigna  fan- 
clitatis  ; E benché  di  quedi  fiamo  per  riferir- 
ne oprati  da  D.Giacomo , intendiamo  però 
per  Santità  fidamente  la  GIoria,che  dobbia- 
mo piamente  credere  godi  nel  Cielo,  cho 
volendo  Dio  render  più  certa  nel  Mondo, 
s’è  degnato  con  miracolo!!  portenti  manife- 
ftare , con  tanta  maggior  certezza  «quanto 
che  dopò  la  fua  gloriola  motti  fono  feguici. 
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Concedo  adunque  con  la  dottrina  di  Miracoli 
S.  Tornalo,  cheli  miracoli  oprati  doppo  fatti  al  fuo 
morte , fiano  legni  più  certi  della  Santità,  ò Sepolcro, 
fia  della  Gloria  goduta  da’Serui  dì  Dio;  ec- 
co li  primi  miracoli , che  doppo  morte  fu- 
rono opraci  al  Sepolcro  del  noilro  Apofiolo 
della  Giorgia,  Kgriplures  conualefcunt , per- 
diti/fimi  viri  eius  ope  in  viam  [aiuti  s regrc- 
diuntur , Turca , alijque  infidelcs  Cbrr/hanam 
f idem  fufeipiunt . Il  gran  concetto  di  Santi- 
tà , che  qued'Huomo  di  Dio  auea  lalciaco 
nella  Giorgia  , tante  volte  accompagnato 
dalli  prodigi/ , oprò,  come  dice  l‘Autorc_» 
della  fua  vita , che  molti,  e molti  infermi 
andaflero  al  fuo  Sepolcro , c pregandolo  di 
lua faluce gli  concederle  la  grazia,  che  ri- 
cercauano  ; altri  ch’orano  perduti  nel  vizio  » 
pure  per  la  lua  intercellìone  alla  via  di  falutc 
tufferò  ritornati  ; & Infedeli  , e Turchi  ta- 
feiando  l’infame  Setta , alla  Fede  di  Chrido 
fùfi’cro  richiamati  .Ciò  era  oprare  » confor- 
me la  dottrina  del  Sommo  Pontefice  Inno- 
cenzo , nella  quale  può  ciafcheduno  racco- 
mandarli ad  vn Huomo  da  bene,  morto  in 
concetto  di  Santità,  benché  non  fia  ramifi- 
cato , & oprar  Dio  portenti  alla  fuaintcr- 
ceffione, per  la  gloria,  che  gode  . Furono 
adunque  li  fudetti  li  generali  portenti,  eh’ 
oprò  louentc  doppo  la  morte  ; che  fc  fudero 
indiuiduaci , à queda  nollra  Idoria,  & à 
lua  gloria  farebbero  maggior  fòrza.Per  paf- 
far  adunque  all'indiuiduo  , & al  particola- 
re , farà  il  primo  quello  che  feguì  nella  per- 
fidia del  Vener.  Seruo  di  Dio  D.  Pietro  Aui-  Libera  dalla 
cabile,  tanto  più  confiderabile,  quanto  che  9ul,tana  il 
fù  il  primo  fogno  di  gratitudine , che  diino-  P D,I>lctt0* 
dròcon  il  fuo  Padre,  che  canto  amausu» . 

Trouauad  il  Padre  D.Pictro  quando  morì  il 
Padre  D. Giacomo  afflitto,  c tormentato 
dalla  febbre  quartana , e già  erano  tre  meli , 
che  la  portaua  ; tanto  più  al  medefimodo- 
lorofa,  quanto  che  impedendogli  quelle^ 
gran  opere  di  Carità  , che  richiedeuano  la_> 

Mifiione , c Io  portaua  il  fuo  fpirito.di  dup- 
plicaco  languore  gl’era  cagione . Molto  ben 
confapeuolc  qual  fulTe  data  la  (anta  vita.» 
del  fuo  amato  figlio,  o tenendo  per  cerco, 
che  la  lua  Anima  fulfc  volata  alla  Gloria^  , 
dimò  bene  nel  fuo  trionfo  raccomandarli 
alla  fua  validiflima  protezzione  . Pregò 
adunque  quel  facro  pegno , che  con  pupille 
bagnate  non  ccflaua mirare , v’orò , vi  porf: 
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le  fue  preghiere , e totalmente  affidandoli 
nella  fua  intcrccffione,lo  fupplicò  , quando 
fulfe  di  feruigio  di  Dio , impetrargli  la  fua_> 
falutc . Quell’Anima  Santa  , che  molto  ben 
conofccua  quante  fulfero  le  obligazioni,  che 
le  correuano  mentre  ville  nel  Mondo  con_» 
quello  fuo  Genitore,  che  all’officio  Apofto- 
lico  l’anca  chiamato  ; e che  tante , e tanto 
volte  gli  fù  compagno  ne’cimeuti  di  morte, 
non  tardò  ad  cfaudirlo,  ma  impiegando 
tutte  le  Tue  fupplichc  col  fuo  Signore , ne_» 
portò  per  referitto  la  grazia,  che  ricerca- 
ua.  Oraua  il  Padre  D.  Pietro,  c D.  Giaco- 
mo impctraua  t onde  nel  punto  (ledo , cho 
pregò  eflendo  refo  perfettamente  fano,  o 
libero  dalla  quartana , egli  medefimo  in  vna 
lettera,  che  fcrilfc  al  Padre  Generale,  à por- 
tento di  quello  Scruo  di  Dio  ne  fece  certo 
atteflato.  Quello  adunque  fù  il  primo  le- 
gno della  fua  Gloria  , che  diede  , dando  an- 
cora cfpolio  nella  noftra  Chiefa  di  Gori,  del 
qual  portento  così  nc  fcrilic  il  nollro  Croni- 
Ila.  Hac  fine  prafenti  munerefuere  Tetro  xAui- 
rt*.™®  tubili  Rei igiofi  viri  Exequi  et . Si  quidem , vt 
& Maggio,  ipfemet,  fenptis  adVatrem  Generalem  literis  , 
diflnttiis  moleftiffmo  quartana  morbo  , qui 
tres  atnplius  menfes  perdurancrat , quo  die_t 
fuprema  illi  perfoluit , inter quieuit  : veluti  ab- 
flinucrit  tntcr  ea  parentalia  defeuirc  pertinax 
tnalum  ; aut  rcpcndcrit  officium  pictatemque _> 
potìus  iam  Cplo  Dei  Seruus . Moftrò  allora-» 
la  gratitudine  , che  portò  al  fuo  amato  Pa- 
dre, facendogli  conofccre,  che  gii  flaua_> 
nel  Paradifo  al  godimento  di  Dio,  c chea 
per  ciò  nel  giorno  del  fuo  trionfo  , voleua-» 
fullc  à parte  di  quel  bene  corporale  , chea 
troppo  egli  fortunato , e felice  fpcrimenta- 
ua  nell’Anima . E vero  ch’ò  grandiffima  agi- 
tazione frali  Dottori,  fe  il  guarir  dallo 
febbri  fi  polla  dire  azzionemiracolofa:  per 
lo  che  rimettendo  la  caufa  al  giudizio  del 
Giudice, vogliono,  che  Ipetti  à quelli  il  con- 
fiderarc,  fe  lenza  la  grazia  diuina  non  fi  pol- 
li curare  per  dichiararle  miracolo . Conucn- 
gono  però , che  quando  l'operazione , e la_» 
cura  è infiantanea , à vero  miracolo  debbafi 
attribuire:  onde  ferirle  il  Matta:  Cum  tnim 
PatCj.c.8.  oblio  iufantanea  fit  propria  folius  Dei,  & ope- 
rar! in  tempore  conueniat  omnibus  caufisfccun - 
dis  , ex  perfetta  inftantaneitateneceffariò  con- 
cluditur , tffettum  huiufmodi  procedere  i caufa, 
perfette  in  infialiti  operati  valente , qnod  nul- 
latenus  competit  caufa  fecunda  . Così  fù  mira- 
colo, che  Chrifio  rifanafie  dalla  febbre  la_> 
Suocera  di  Pietro  ; impcroche  in  vn’iuftan- 
ti  lo  fece  . Di  quella  natura  fù  quello , cho 
oprò  il  Ven.  Senio  di  Dio  D.Giacomo  nella 
perfona  del  Padre  Auitabilc,  che  non  sì  lo- 
fio lo  pregò  , che  fi  rrouò  perfettamente  fa- 
llo, e libero  dalla  febbre.  In  vn  inflantc.non 
ancora  fepolto , e amala  pena  pregato  per 
rendalo  più  gloriofo. 

Veduto  il  primo  miracolo  feguito  dop- 
po  la  fua  morte,  paffiamo  ora  al  fecondo, 


che  molto  più  ftupendo,  infolito,  emara- Rende  fio- 
uigliofo  fi  refe  . Fatte  l’efequie  Ecclefiafti-  ria  Ja  Tetra 
che  à quello  Huomo  di  Dio , conforme  il  oue  (u  ie' 
confueto  della  nofira  Religione,  ifcauata_»  5,0  to' 
focterra  vna  folla  vi  fù  fepolto  , in  vna  calfa 
però  molto  ben  chiufa  per  le  marauiglio  , 
che  ne  fpcrauano  tutti . Era  quella  terra  del 
Cimitcrio , arenofa , fterile , fe  infeconda.* , 
che  ne  meno  produceua  fil  d’erba , c pollia- 
mo dire  Terra  Vergine  , impcroche  rin- 
chiudcua  nel  fuo  feno  vn  Corpo  , cho 
fempre  fù  Vergine  , e di  ftraordinario 
candore . Ma  che  | quella  Terra  tanto  fteri- 
le, fi  infeconda,  in  vii  baleno  fatta  fecon- 
da  Madre  di  Gigli , e varietà  di  fiori,  fece 
ben  prefto  conofccre , che  ouc  ripofaua  co- 
sì bel  giglio  di  purità , non  poteuano  na- 
feer  , che  gigli;  e che  la  fua  Anima  troua- 
uafi  al  godimento  di  Dio , mentre  con  tanti 
fiori  al  fuo  facrato  corpo  fi  formaua  coro- 
na . Quello , che  fù  di  maggior  ftupore  fù 
il  vedere,  che  fidamente  il  terreno  ouc  ri- 
pofaua il  fuo  corpo  fi  fe  vedere  fiorito  ; e 1* 
altro, che  gli  ftaua  contiguo, e per  ogni  par- 
te locircondaua,  conferuando  il  fuo  edere 
naturale  , refiò  fterile , e fenza  fiori  : ondo 
i noftri  buoni  Padri  à così  Urano  por- 
tento , rollando  fuori  di  loro  fteffi  , ri* 
conofccndo  cuidentemente  le  marauigliea 
di  Dio , proftrati  à Terra  con  le  lagrime.» 
agl’occhi,  ma  col  cuore  pieno  di  giubilo , 
confettarono  , che  quelli  erano  fiori  di  glo- 
ria, co’quali  auea  il  Redentore  coronato  nel 
Paradifo  il  fuo  gloriofo  Campione , mo- 
ftrandoli  nella  Terra  per  fuo  trionfo  ; e per- 
ciò pregandolo  della  fua  protezzione  à fa- 
uore  di  quella  Miffione,  della  quale  fù  Apo- 
ftolo  , partirono  tutti  di  marauiglia  ripie- 
ni;  Ecco  come  regiftra  quello  portento  1* 

Autore  della  fua  vita.  Sterilii  vcrò  humus , 
in  quo  ille iacuit , albis , purpureifque  floribus 
exornat , rutilai Jlatim  corolla! , illibato  Va-  Xom.t.  Iib. 
tris  candori , ac  fufo  fanguini  texuit  : Er  il  no-  13.pag.6a4* 
firo  Cronifta . Vorrò  locus  vbi  depofitum  ca- 
dauer  fuit , fterili  alieque  folum , iuflum  ger- 
minare fictit  lilium , ac  florere  ante  Dominum. 

A così  inaudito,  e miracolofo  portento  cor- 
fero li  Cittadini  di  Gori  al  fuo  fcpolcro, 

Huomini,  c Donne,  Sacerdoti,  Rcligiofi» 

Nobili,  & Ignobili,  e rimanendo  pieni  di 
marauiglia.fi  partiuano  eftatici , confettan- 
do ad  vna  bocca,  che  la  fua  Anima  itaua_j 
al  godimento  di  Dio  ; e che  Dio  , ouc  con 
quc’candidi  fiori  auea  manifeftata  la  Vcrgi- 
nal  purità , che  conferuò  mentre  ville,  per  la 
quale  1’ auea  coronata  nel  Ciclo;  co’ rubi- 
condi, c porpurei  volle  appalcfarc  la  fua  ar- 
dentiffima  Carità,  con  la  quale  impiegatoli 
nel  fuo  dittino  feruigio,  bramò  fouentedi 
coronarla  con  vn  gloriofo  martirio . Que- 
lle furono  le  marauiglic,  che  moftrò  Dio  col 
fuo  Seruo;  dando  à diuedere,  eh’  oue  il 
Giulio  era  fepolto  vi  fioriuano  Gigli , c che 
non  era  morto , mentre  nel  fuo  cofpctto  ri- 
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fcdcua  fiorito . Miracolo  grande  ma  Tem- 
pre più  infelice  à Giorgiani , che  come  gli 
Ebrei  nella  morte  di  Chrifto , l\cuertcbantur 
pcrcntientcspcclora  fu a,  fenza  però  di  con- 
uercirli . 

Che  poli’  accennato  Miracolo  debbafi 
attribuire  all’onnipotenza  diuina  > col  qua- 
le voile  moftrarc  il  gran  merito,  e la  gloria 
che  tcncua  il  Tuo  Seruo  nel  Tuo  cofpetto  , ne 
farebbe  teftimonianza  la  verga  d’  Arono , 
che  fra  ledodcci  dctle  Tribù  aucndo  Dio 
miracolofamcntc  fatta  fiorire,  mofirò,  come 
fcrifie  San  Gregorio  l'aqa , qual  fufl'e  la  fan- 
tità,  c dignità  Sacerdotale , ch’auea  conlli- 
tuica  nella  perfona  d’  Arone.  Virga  Leni  fio- 
tuie,  & quidvirtutis  Aron  in  miniere  baberet 
oficndit.  Fece  Io  (leifo  al  Sepolcro  del  fuo 
Seruo  D.  Giacomo , volendo  inoltrare  in_* 
que’ fiori,  che  fece fpuntare da fierile terre- 
no , l'odore , la  fama , la  dignità  , & il  me- 
rito» che  auanti  del  fuo  cofpetto  cenemi-* , 
acciò  Icguiflcro  tutti  li  Tuoi  precetti,  non-, 
eflendo  fiati , che  documenti  di  vita  per 
condurli  alla  gloria  . Oircrua  in  oltre  San_, 
Par.  j.qucft.  Tomaio , che  l'odore  , che  prouicr.e  da  cor- 
8$. arns-ad  po  morto,  e indizio  di  Santità,  come  pro- 
ucnicntc  dall’Autor  della  Grazia  ; che  però 
dille  San  Gregorio  Magno , Bonus  odor  per- 
tinet  ad  repr.efentandum  cfj'cclum  grati  x , qu<i_, 
petit  botto  odor , plcnns  fmt . L’atccftò  la  Sacra 
Ruota  nella  caufa  del  Beato  Paichaic  Bailo- 
ne,  il  di  cui  corpo  mandau3  fuaui filmo  odo- 
re • Mandi  il  corpo  morto  per  fe  , ò Io  man- 
di per  fiori  fragantiffimo odore,  tutto  c lo 
Hello  : onde  dobbiamo  dire , che  fc  1’  odore 
è effetto  ddl'Auror  della  grazia  per  manife- 
ftar  la  Sanritd  de' Tuoi  Serui , clic  tal  fullej 
quella  de’  fiori  miracolofamcnte  nati  al  fc- 
polcro  di  D.  Giacomo,  per  dar  à diucdcrc 
qual  fufl'e  nel  fuo  cofpetto  fiorcndoui  come 
giglio.  Ciò  ftantc  dobbiamo  dare  per  cofa 
fauolofa  quello  che  vicn  federo  d’Alcfsàdro 
Magno,  ch’efl'endo  morto  mandalfc  dal  fuo 
corpo  per  alcuni  giorni  foauiffimo  odore; 
impcrochc  ciò  effendo  folamentc  effetto  del- 
la grazia  diuina , & azzionc  miracolofa-* , 
non  fi  poteua  alla  natura  attribuire  : fc  pure 
dir  non  vogliamo  dire  cfl'er  fiata  opera  del 
Demonio  per  rendere  maggiormente  ingo- 
llati li  Tuoi  feguaci . 

F.ra  Generale  del  noftro  Santo  Ordine 
quando  mori  quefio  gran  Seruo  di  Dio  il 
Padre  D.  Matteo  Santo  Mango , correndo 
AnnliSjj  l'Anno  della  nofira  falutc  16;  j.  c come  che 
fiaua  d pefo  Padre  del  D.  Pietro  darglie- 
ne parte,  c narragli  tutto  il  fuccefl'o  de’  Tuoi 
portenti , accuratamente  lo  fece  come  fi  ve. 
de  dalle  fue  lettere  , ma  con  le  lagrime  agl’ 
occhi,  e col  cuore  di  dolore  ripieno  . Ne 
diede  parte  parimenti  alla  nobile  Lucrezia 
fua  Madre  , eh’ ancor  viuea,  che  doppo 
au:r  pianto  la  perdita  di  pegno  così  caro  , 
alla  fine  ficonfolò  con  la  memoria  d’auer 


inccrcefiòre  nel  Ciclo, intcrccfl'orc  che  gl’era 
figlio,  ficura  che  gli  farebbe  efficace  Auoca-  - 
codi  fua  falutc.  Iddio  che  volle  perfetta-  aii^^iadret 
mente  confidarla  perni ifc , che  cadefl'c  infer-  c TCrifici  la 
ma,  e crebbe  talmente  il  male  con  ficrifiiini  (ùa  profezia 
fintonii , che  videi!  in  breue  tempo  ridotta 
agl’vlcimi  periodi  della  fua  vita.  Prima  pe- 
rò che  miriamo  l’ vltimo  fuo  giorno  portia- 
moci in  Aqucdia , ouc  aucndo  intefo  la  pia 
Madre  , che  1'  amato  fuo  figliuolo  era  per 
andare  nella  Giorgia  Milionario  Apoftoli- 
co  fece  ogni  fuo  sforzo  per  riucdcrlo  , c fc 
pofitbil  le  fufl'e  difuaderlo  da  tal  imprefa-» . 

Già  Io  veddfimo  ne  più  ferue  ripeterlo . Vb- 
bidìil  Senio  di  Dio  à chi  gl’impofc  il  co- 
mando, e fatti  con  la  Madre  que'  atti  d’  of- 
fcquiofo  rifpctto  , che  fi  conueniuano  ad 
vii  tal  figliuolo  , rifolfc  di  ritornar  à Mcfit- 
na,  ouc  dal  Padre  Auirabilc  era  con  impa* 
cicnza  afpcrtato  per  pigliare  l’ imbarco  . 
Concedagli  la  licenza,  c continuato  nel  fuo 
propofito dalla  pia,  ediuoca  Madre,  non 
potè  far  à meno  di  non  fentire  nella  fcpara- 
zionc  que*  dolori  materni , che  dalla  Natu- 
ra , c dal  fanguc  gli  veniuano  fuggenti. 

Piangeua  dirottamente,  & fgorgando  dagl’ 
occhi  à larghi  fiumi  le  lagrime,  poco  che 
meno  gl’era  vietato  il  parlare;  quando  far- 
ro cuore  à fc  fìclfa  così  le  diffe . Va  ò figlino- 
lo , Dio  fu  quello  ti  cuftodifca , il  Ciclo  t' ac- 
compagni , la  Beata  Vergine  ti  fu  Madre . Ter 
me  sò , cbcjion  fono  per  più  vederti , ( E qui 
di  nuoiio  fi  rinouarono  le  lagrime , grauiter 
ferens,  dice  l’Iftorico  , deinceps  non  cum  am- 
pliar , fe  vifurum . ) 'Prega  Dio  ò figlio  per 
quella  Madre  ,chc  tanto  t'amò  come  fuo  amato 
parto , e ti  riucrì  come  Rcligiofo.e  portatore  di 
Vede  in  così  riniotc  Regioni . Allora  D.  Gia- 
como volendo  confidare  la  Madre  afflitta-» 
àlciriuoleo,  cosigli  dille,  Bono  animo  fis 
Mater , nam  non  vita  deceder,  quia  me  vide- 
bis . State  ò Madre  di  buon  cuore , impcro- 
chc v’afficuro  in  parola  di  Figlio , che  pri- 
ma di  morire  farete  confolata  di  riuedermi. 

Tenga  ora  à memoria  il  Lettore  quella  Pro- 
fetica promiffione , c poi  ritorni  in  Aquc- 
dia à rimirare  Lucrezia  l'amata  Madre  in- 
férma, poco  che  meno  agonizante;  ma-* 
fupponga  prima,  che  il  nofiro  Seruo  di 
Dio  era  già  morto  in  Cori  conforme  abbia- 
mo veduto  . Or  mentre  quella  già  munita-* 
con  tutti  liSantiffinii  Sagramenci  tutta  vni- 
ta  con  Dio  fiauaafpcttaiulo  render  l'Anima 
al  fuo  Signore,  ecco  clic  tutto  circonda- 
to di  luce , c vellico  di  gloria  gli  comparile 
l’amato  figlio  D.  Giacomo,  eli  gli  dille. 
Confolatcui  » Madre  ecco, che  vi  attendo  le  mie 
promefse.  Miratemi  pure,  ch'io  fono  quel  def- 
fo  , che  vi  fù  Figlio  , pafsato  per  grafia  del  mio 
Signore  al  fuo  perpetuo  godere  • Difponctcui  pur 
alla  Gloria,  alla  quale  per  fua  bontà  v'hà  defli- 
natail  mio  Dio  ; oue  farà  duppheato  il  nofiro 
godere,  pronando  l'vno  il  godimento  dell'altra  ; 

c ciò. 
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t ciò  detto  difparue  , lafciando  la  Madro 
d'immenfa  allegrezza  ripiena , che  poco 
doppo refe  l’Anima  alfuo  Signore.  Dum-, 
enim  Matcr  ( fono  parole  dell'Autore  della 
fua  vita,  che  quello  fatto  deferire)  dum 
tnim  Mattr  fenio,  & morbi s confetta  ^Aquedia 
^rauiter  agrotauitttacobus  vitafunttus,  & pol- 
licitationis  iammtmor  , adfuittamen  , firma- 
tré  folatus  eft  : qua  lata  , & roti  compos,  ante 
agonothetam  fuum  ,animam  exalauit.  L’attcftò 
ancora  il  noflro  Cronifta  , che  non  ferue  ri- 
petere . Abbiamo  in  quello  fatto,  elami- 
racolpfacomparfa  delSeruodi  Dio, la  ma- 
nifeflazione  della  fua  Gloria,  e la  profezia 
fatta  alla  Madre  in  queflo  punto  verificata  ; 
azzioni , ch’elfendo  feguite  doppo  il  fuo  fe- 
licitiamo trantito , molto  maggiormente.* 
ci  accertano  della  Gloria , che  gode,  & in 
qual  grado  di  merito  Ila  nel  diuino  corpet- 
to. Volle  Dio,  come  fetiflero  S.Giufìino, 
S.Ircneo  , & Eufcbio , che  fempre  nella  fua-j 
Chiefa  fi  dattero  Apparizioni,  che  portaf* 
fero  qualche  profetico  fentimento  , acciò  la 
gloria , e la  credenza  de’fuoi  ferui  maggior- 
mente fi  flabilifle,  ò à qualche  futuro  malo 
della  fua  Chicla  fi  rimediane . Narra  perciò 
S*Gio:  Grifofiomo  la  profetica  apparizione 
fatta  à S. Antonio  Abbate,  nella  quale  vidde 
molte befiic»  ch’cntrauano  nel  Santuario, 
calpeflando  li  Vafi  Sacri , e li  Santiffimi  Sa- 
cramenti , e fù  vn  mofirargli,  qual  efser  do- 
uefseilmale,  che  nella  Chiefa  di  Chrifio 
doucano  fare  gli  Ariani , acciò  amaramen- 
te piangendo  tali,  c tante  difgrazie , procu- 
rasse con  Je  fue  lagrime , c fcruorofe  eforca* 
zioni  apportargli  rimedio  . De  bis  quos  si- 
riana pcftis  inuafit,  quantaque  Ecclefijs  labes 
ab  illit  imrnincret , docuit . Dto  vtique  rene- 
lante  bxc,  & cunei  a ante  oculos  eius  figura  fin- 
gente . Cosi  là  Dio  conifuoi  Serui , riucla 
loro  ciò  che  deue  auuenire,  e comecofa_> 
già  fatta  apporrandola  alla  fua  cognizione 
gli  manifcfta  il  futuro  , che  deue  infallibil- 
mente accadere  , acciò  auuifino  chi  s’ af- 
petea, riparar  al  male,  clic  gli  fourafia,  ò 
difporfi  al  bene  , che  prometto  gli  vieno . 
Venendo  adunque  da  Dio  le  vere  profezie  , 
ne  fù  vna  quella  d’Aquedia  , che  manifeflò 
Dio  al  fuo  Seruo  D.Giacomo  nella  fepara- 
zione  dalla  Madre  , che  pofeia  con  la  fua 
apparizione  miracolofa  volle  rendere  veri- 
ficata , acciò  conofcendo , che  veramente^ 
era  di  Dio, fi  difponefse  fenza  tema  d’ingan- 
no ad  vo  felice  pafsaggio  . 

Mà  già  che  fiamo  à parlare  delle  fuo 
apparizioni , che  doppo  la  fua  morte  fegui- 
rono , c che  per  lo  più  furono  accompagna- 
te da  profetico  fentimento , portiamoci  in 
Goti  à rimirare  l’altra , che  feguì  nella  per- 
fona  del  P.  D-  Giulio  Prato,  enclloficfso 
tempo  di  Pirbundacchio,  di  cui  con  por- 
tento snufitato  fece  laconucrfione  alla  Cat- 
tolica Fede  . Verificatafi  la  profezia,  come 


vedremo  à fuo  luogo  , dell’orribile  pefiilen- 
za  di  Gori  , nella  quale  per  feruir  gl’appe-  *Pì 
flati  alcuni  de’noflri  Padri  gloriofamcnto  Giulio  Pra- 
morirono,  v’era  rcflato  per  atto  di  Proui-  to  eprodi- 
denza  diuina  folamente  D.  Giulio  Prato  S10- 
Mifiìonario  Apoflolico,chc  con  cura  di  tut- 
to zelo  finche  venifsero  nuoui  Miffionarij, 
conferuaua  quella  Miffione  . Abitauacoru» 
efso  lui  nella  noflra  cafa  quel  Pirbudacchio, 

Armeno  di  Nazione , che  già  col  P.Auitabi- 
le  fù  nell'Italia , c poi  fece  ritorno  nclla^ 

Giorgia  . Era  però  imbeuuto  ancora  degli 
errori  degli  Armeni  , e benché  aucfse  di 
molti  impubi , non  erafi  accomodato  alla_» 
credenza  della  Chiefa  Romana.  Peraltro 
era  Huomo  fidato , e di  buoni  coflumi.  Sta- 
uano  adunque  quelli  due  nella  noflra  Cafa 
di  Gori , trouandoli  il  P.Auitabilc  in  Alep- 
po,  chiamato  da  Dio  ad  imprefa  di  mag- 
gior gloria,  come  vedremo.  Allora  il  Re- 
gno della  Giorgia , e per  le  guerre , e per  la 
pefiilenza,  e carcfiia  fatto  deplorabile , in 
vece  di  far  rauuedere  dalle  loro  colpe  quel- 
le rimafte  reliquie  di  Cittadini,  facendoli 
più  federati,  accrefccndo  il  naturai  inllinto 
del  furto,  procurauaciafchedunofarfi  ladro 
dell’altro*  Non  v’era  però  flato  fin  da  quel 
punto  chi  auefse  molcflato  li  noflri  Padri, 
òfufse  riuerenziale  rifpctto  , ò pure  perche 
conofcendoli  funi  indefeffi  benefattori,  non 
v’era  dico  chi  aucfse  auuto  ardimento  toc- 
carli. Solo  .doppo  l’orribile  pefiilenza  ve- 
dendo vn  federato , che  il  poco  numero  de* 
gl’abiranti  della  noflra  picciola  Cafa  non^ 
gli  poteua  far  rcfillenza,  osò  di  notte  tempo 
afsalirla,  con  animo  rifoluto  farii  furto  di 
quanto  vi  fi  trouaua , facro , e non  facro  che 
fufsc.Dormiua  ilP.Prato  profondamente^ 
c non  meno  di  lui  Pirbudacchio  ; mà  il  Ser- 
uo di  Dio  D.Giacomo  , ch'auca  più , e più 
volte  quella  fua  Cafa  difefa,  inuigilando  al- 
la fua  cuflodia , comparfo  à D.  Giulio  con 
alta  voce  lo  rifuegliò,  & auuifandolojefser- 
ui  vn  ladro  in  Cafa , che  lo  rubaua , quelli 
velocemente  accorrendo  al  pericolo , s’in- 
contrò nel  ladro,  e cominciando  gridare, 
al  ladro , al  ladro , quefli  poflofi  in  fuga,  li- 
berò la  Cafa  dal  furto . Quo  tempore  Petrus  Tom  3 libi 
Auitabilis  (Io  regiftra  il  noflro  Cronilla)  3-P^S*  *54« 
Alepi  morabatur  , abfuntis  peft /lentia  noflra - 
rum  reliquis , Iufìus  Pratus  , impiger  planò  Sa- 
cerdos  1 folus  Coride  agebat  • qui  notte  totem - 
pefla  dum  quiefeit , excitarifefcnfit , ac  ridere 
libi  vifus  eft  Stephanium  , qui  folicitè  moneret , 
adefsefurtm,  ac  domum  diripi . Surgeret pro- 
inde confeftim  ; ac  rei  domcflicx  confuleret-Nec 
mora  J'urgit,  egrcfsumque  vix  cellula  furem  of- 
fenditi qui  voce,  metuque  penulfits , in  fu- 
gam  fe  fe  ditto , citius  dedit . Non  fi  fermò  in 
queflo  la  marauiglia  , c l’ardente  vigilanza, 
eh  ebbe  benché  morto  della  fua  cafa  il  Ser- 
uo di  Dio.  Suegliato  alle  voci  flrepitofe  di 
D.  Giulio  Prato  Pirbudacchio  , fi  ftupì, 

ch’egli 
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ch’egli  folo  auelfc  il  ladro  arrecato . & ifco-  infegnata , e le  ftrade  .che  douea  feguirò 
peno , e tanto  più  reltò  ammirato , qu  andò  per  il  Tuo  bene . E per  dir  il  vero.fc  fu  gran- 
intcfe  dal  mcdefimo,  che  D.Giacomo  gl'era  de  il  concetto  , c la  ftima  ch’ebbe,  mentre., 
comparfo,  el’auea  rifuegliato  dal  profon-  vifle  si  gran  Seruo  di  Dio,  e per  parlare  con 
difsimo  fonno,  acciò  inuigilafle  alla  publica  la  parola  del  volgo,  di  lanciti,  molto  più 
cura  delle  cofedomcftiche  . Concepì  allo-  s’accrebbe  doppo  la  fua  morte,  mafljmcj 
ra  vn  alta  ftima  della  fantiti  di  D.  Giaco-  co’portcnti  da  lui  operati,  con  le  lue  appa- 
ino , non  meno  viuo  » che  morto  » e deporti  rizioni , e varie  profezie  auucrate:  ondo 
gli  errori  Armeni,  della  Chiefa  Romana-,  > come  diflc  il  noftro  P.D.Franccfco  Maria 
e de’fuoi  dogmi  dichiaroffi  feguace.  Tla - Maggio  , che  fù  Milfionario  Apoftolico 
nè,  qui  religione  Armcnus  erat  "Pirbudacìrns  fu - nella  Giorgia,  e Mingrelia  > Huomo  di  gran 
perno  quodam lumine  tum  quidem  affufus,vifus  fpirito  , e diremo  lenza  menzogna  , dilan- 
fuperjìitionem  prorfus  omnem  abiecijfe,  cultura-  tavita,  come  vedremo  a fuo  luogo  , non 
que  factotum  compietti  Romano  ritu  totgit,  vi  fù  Nazione  Orientale,  eh  aueffe auuto  co- 
così  il  citato  Cronifta  • Abbiamo  in  vn  fol  gnizione  di  fua  perfona , che,bcnche  morto, 
facto  due  fatti . Il  primo  la  comparfa  del  non  lo  riuerifte , come  gran  Protettore  nc 
P.D.Giacomo  al  P.Prato , moftrando  in_»  Ciclo, e Santo  per  tal  effètto  non  iqchia- 
ciò  la  vera  protezzione, che,  benché  morto,  mafie.  Ma  perche  à quella  venta  può  con- 
della  noftra  Cafa  di  Goti  da  lui  fondata^,  ferir  di  molto  la  Fede  giurata , che  dal  me- 
tencua;  merceche  Et  vita  funftus  domum->  defimo  in  autentica  forma  fu  latta,  U coti- 
bone  curat . Et  il  fecondo  il  mezzo,di  cui  s’a-  tenti  il  Lettore  , che  in  quello  luogo  lari- 
ualfe per conuertire  quel  mifero  Armeno,  feriamo,  acciòfi  porta  conofcere  co»  qua 
la  di  cui  cecità  per  tanto  tempo  auca  mife-  fondamento  abbiamo  fin  ad  ora  parlato* 
ramente  compianta . Regola  è fra.  Dottori,  „ . w 

che  quando  le  Apparizioni,  eie  voci  del  ^Atteflagione  del  p.Àfdgg/o  > 

Cielo  , fono  in  profitto  fpiritualc  di  chi  lo  * 

vede,  ò le  fentc,  ò pur  corti  delle  virtù,  \ T veròpr <e  omnibus , idvnum,  adm • 
& innocenza  à chi  apparirono, fi  debbino  à xl  ratione , & laude  dignius  puto  , quod 
Dio  attribuire,  e riputare  per  indizio  di  fan-  etiam  Sacramento  teflabor  . Syriam , Arabiam, 
tità  . Talfù  quella,  che  vidde , e Tenti  l’Im-  *Armeniam  peragraui  ; ibtriam  luflraui : Gne*. 
peradoredi  S\  Nicolò  Vefcotio  Mirenfe  , à cos  plures  loquutusfum  ; Turcarum  ,&  Ver  fa- 
cui  eftendo  comparfo  , mentre  dormiua , Io  rum  confuetudine  vfus.  I llarum  ì\egionum  Ibe- 
fpauentò  in  tal  guifa , che  rimouendolo  dal-  tot , atque  Armenios  , magna  ex  parte  cognoui ; 
la  fentenza  di  far  morire  tre  innocenti, che  at  nernmem  audiui  vnquam  ; neminem  prorfut 
alla  morte  erano  condannati  , fi  conobbe.,  vidi , qui  lacobum  à fe  cognitum , non  immor- 
ii profitto  che  ne  corcaua , e vera  la  vifione  talem  virum , cteloque  dignum  putarit,  appella- 
di  chi  appariua . Euui  parimenti  quella-,  rit  fan  finn , ijfquc • extulerit  laudibus  -,vt om- 
dclli  due  Principi  degli  Apoftoli  fatea  ad  ninò  fatereris , diuitus  fathim  effe , vtvbiuis  , 
Attila  , con  la  quale  fù  rimofso  d’inuader  omnium  fimiles  b.e  voces  ernperint . 

Roma  , e mille  altre , che  fi  potrebboro  ad-  La  Fede  di  si  gran  Huomo, firmata  con 
durre  : onde  feorgendofi  da!l’accennata_» , fuo  giuramenro.ftato  tcrtimonio  di  villo 
qual  fùffe  il  gran  profitto,  che  il  Seruo  di  ed  vdito , dourebbe  fare  in  chi  che  fia  tal 
Dio  D.Giacomo  nc  prete  fc  , cioè  di  cullo-  impreffione  del  detto  Seruo  di  Dio,  eMif- 
dir  la  fua  Chiefa  , e aflkmc  conucrtir  vno  fionario  Apoftolico  , che  non  ferirebbe  al- 
alia Fede  Romana, che  n’era  incredulo  j e fa-  tro  atteftato  per  far  alto  concetto  della  fua 
pendofi  di  più  quali  fodero  le  Tue  virtù,  c Tanta  vita,  c godimento  di  Gloria.  L’aucr 
purità  innocente , non  ad  altro  titolo , che  ceftimonianze  di  gente  Affina , Arabica,  Ar- 
ai fuo  merito,  & alla  Tua  interceffione  de-  mena,  Greca,  Giorgiana,  Pcrfiana,  e Tur- 
uefi  attribuire . ca  ; Geme  per  l’ordinario , c per  credenza 

Quelle  furono  le  marauiglie , che  Dio  nemica  di  noftra  Fede , c pur  da  quelle  efler 
per  mezo  del  fuo  Seruo  fi  compiacque  d’o-  chiamato  Huomo  immortale  , degno  della 
perare , acciò  fatto  à tutti  noto  qual  follo  Gloria , c à piena  bocca  Santo  , c con  forn- 
ii premio  che  per  le  foe  gloriofc  fatiche  auea  me  lodi , innalzare  le  foc  virtù , bilogna.» 

■ ottenuto  da  Dio  nel  Paradifo,  non  vi  forte  dire,  che  forte  opra  diuina,  che  li  facerte 
frà  quella  gente  Barbara,  e ftraniera,  chi  parlare,  volendo , che  dalli  nemici  di  noftra 
non  feguirtc  la  Fede  di  Chrillo  * c li  precetti  Fede  , forte  la  fua  virtù , e la  Tua  gloria  da 
con  Tanta  Carità  infegnati  da  lui  per  la  lo-  ciafcheduno  bandita  * 
ro  falutc  : onde  dobbiamo  credere,  cho  Erano  già  feorfi  quattro  Anni  del  Tuo 
Dio  con  quelle  apparizioni,  non  fidamente  gloriofo  palleggio  , ne’ quali  Tempre  piu 
volelfe mani follar  la  fua  gloria,  maaffieme  crcfccndola  fama  de’fooi  prodigi)  , brama- 
afficme  cercar  l’vtile,  c l’accrefcimenro  del-  ua  ogni  Nazione  renderli  pqfleditrice  di  si 
la  fua  Chiefa  , moftrando  à quella  gente  in-  preziofiyteforo . Aueuano  già  li  noftri  Pa- 
crcdula , qual  folle  la  verità,  che  gl’auca-,  dri,  come  vedremo  à fuo  luogo , fondata 
Tom.I * * ' * LI  Mil- 


Vien  wg' fi- 
co da  notiti 
il  fuo  corpo, 
e porcaio 
nella  Min- 
grclii  • 
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Mistione  nella  Mingrelia , ò Colchide,  che_> 
dir  vogliamo  » quando  correndo  1*  An- 
no della  Noflra Salute  MDCXXxVII.  mof- 
|ÉJ7‘  fo  da  ardente  fpirito  il  P.  D.  Francefco 
Maria  Maggio , che  di  quel  tempo  in  Go- 
ti fi  ritrouaua  , non  volendo  , che  pegno 
così  preziofo  » andafle  in  barbara  mano,  in- 
vigilala ad  ogni  furto , che  ne  poteffe  fegui- 
rc  . Conobbe  allora, ch’alcuni  di  quegl’ Abi- 
tanti  lo  voleuan  rubare , accordatiti  ò con-, 
li  Armeni,  ò con  altri,  ch’auendo  alta  fti- 
ma  della  fantità  di  quello  Scruo  di  Dio 
bramauano  impolfertarfene  ; ma  egli  molto 
più  accorto  in  quella  parte  di  loro  , nel  più 
alto  tilenzio  della  notte,  entrato  nafeorta- 
ciente  nel  Tuo  fepolcro , aprì  la  calla , ouc  il 
Ino  preziofo  corpo  giaceua  , e ritrouatolo 
( ò marauiglia)  fenza  ch'aueiie  catriuoo- 
dore.ò  purché  falle  pieno  di  vermini  (in- 
uioiabiìe  qualità  de'cadaucri  ) che  fu  come 
che  dire  incorrotto , ne  rimafe  (lupito  con_» 
tutti  que’PP.che  in  tal  azzione  li  ritrouaro- 
no  prclenci , c eh'  erano  di  luo  fcguito , fra 
quali  il  P. Auicabile.  Indi  rinchiulo  come  di 
prima  illepoìcro,  c riporto  l’inuolato cor- 
po in  altra  calla  , nafcolfomente  fc  lo  por- 
tò nella  Colchide  , ouc  in  decente  luogo  ri- 
porto, vi  fece  la  dimora  , finche,  come  ve- 
dremo , con  miracoiofo  portento  fù  traf- 
fcrito  à Meflìua . Ciò  fù  doppo  quattr'anni 
della  fua  morte, ne’quali  più  chefpolpato, 
e facto  cenere  doucalì  naturalmente  trouare. 
Afcoltiamo  l’Autore  di  quello  facraro  furto 
come  deferiua  la  fua  azzio ne.i£nadrilfnio  pofl 
Su*  meor-  (jUs  0Htum  ■ ne  f(,0  tanU  V(r/-  fama  excitatus, 
rìfpoiu'  ailc  quumeadauer  farri  pere  incoia  exeogitauerinr, 
preci . notte  intempefla  , J'cpulcrum  adeo , loculum  pa- 
tefacio , ex: rubo  corpus , quod  nullo  tetro  odore, 
nec  ne  verminauerat . Ergo  iterutn  inarca  in- 
clufum  cium  ad  Colibidcm  deferendutn  curimi . 
Ma  nou  sì  fermò  il  miracoiofo  portento  nel 
auer  ritrouato  il  corpo  di  quello  Scruo  di 
Dio  doppo  quattro  anni  della  fua  mor- 
te , fenza  catciuo  odore , e lafciato  intatto 
da  vermini  in  fegno  di  riuerenza  ; ma  men- 
tre nel  camino  dalla  Giorgia  alla  Mingre- 
lia era  portato, ch’era  di  nò  poche  giornate, 
nel  mentre  dalP.Auitabilc.dal  P.Maggio,& 
altri  erano  intonate  le  Litanie  della  Beatif- 
fima  Vergine,  dalla  Calla,  ouc  quel  facrato 
pegno  giaceua, fentiuano  có  gli  altri  rifpon- 
dcrc  Ora  prò  nobis  i cofa , che  mouendo  à 
tutti  le  lagrime , c nello  rtelTo  tempo  vn_> 
gran  ftupore  verfo  di  quello  Seruo  di  Dio, 
didiuozioncrtruggcuanfi.  Vbiclara  voce _» 
fcmel  auditum , cura  focijs  Ittanias  Beata  Maria 
Virgin]*  perfolui/fe  ; lo  fcrifle  l’Autore  della 
Tom.j.pjg,  fua  vita  , e raffermò  il  nortro  Cronirta. 

Abbiamo  in  quella  narratiua,  che  per 
allerto  dell’Autore  fudetto  Idoneamente-» 
abbiamo  riferito , due  gran  portenti  ; vno 
d’incorruzzionc ; i '.’altrod'vn  corpomor- 
to, chcdiuotamcncc  rilpondc  alle  lodi  di 


Maria  Vergine , che  quando  fulfero  com- 
prouati  dalla  Santa  Sede,  come  non  lo  fo- 
no , che  da  fede  vmana , non  vi  farebbe  me- 
rticri  di  maggior  autentica  per  renderti  fi- 
curi  della  fua  diuina  operazione.  Fragl’in* 
dizij  della  fantità  non  v’è  dubbio , che  Fin- 
corruzzione  de’corpi  viene  annouerata  per 
vnoj  imperochc  come  accennammo  con_, 

S.  Tornalo,  cficndo  il  corpo  comporto  di  c* 

contrarli  clementi,  naturalmente  fi  comin- 
cia à difeiorre , e difporrc  alla  putredine.fe- 
guita,  che  fia  la  morte:  onde  partito  dal 
corpo  il calor  naturale,  fc  introdotto  l’c- 
ftraneo , la  putredine  naturalmente  vien  ca- 
gionata. Dandoli  adùquc  corpo  incorrotto, 
ad  opera  diuina  deuefi  attribuire;  merceche 
volendo  Iddio  manifertare  la  virtù,  la  per* 
fezzione , l’inrcgrità  dell’Anima, e del  corpo 
de  fuoi Semi  vuole,  chel’incorruzzione  de’ 
loro  corpi  ne  renda  certo  attcrtato  ; ccho 
l’Animc  loro  viuino  eternamente  nel  Cielo* 
come  li  loro  corpi  nella  terra  fenza  mac- 
chia di  corruzzione  lì  trouano.  Sono  infi- 
niti li  efempi,  viui  tcrtimonij  di  quella-» 
verità.  Euui  quello  di  S.  Amando  , chc_> 
doppo  142.  Anni  fù  ritrouato  intiero  con 
l’vnghia  , cco’capelli , e come  ferine  Sigi- 
berto , fc.  ellcndogli  cauati  alcuni  denti  per 
diuozione , le  lue  gengiua  tramandarono 
fanguc.  Euui  quello  di  Ludmilla  Duchelfa 
Vcdoua di  Boemia, di  Dramira  fua  fuocc- 
ra,  del  Teodulfo , di  S.Lamberto,  di S. Lu- 
cia , & Eufemia,  della  B.  Cattarina  chi  dice 
di  Bologna,  c chi  di  Ferrara,  di  S.Franccfco 
Sauerio,  e d’infiniti  altri,  in  tutto,  òin_> 
parte,  J Quorum  virtutem,  & vita  probita- 
tem  ( dirò  col  Mìtzct)animi(]uc  , & carni*  pu-  oe  casoni 
rit.it em , bis,  & fimilibus  prodigi] s notarti _»  Sanft.par.j. 
faccrc  confinili:  diuina  bonitas , vi  tutn  eorum  e»P-,4- 
animas  celo  in  aternum  duratura*  viucre  ,tum 
corpora  nulla  vitiornm  labe  f aiata . A quello 
dobbiamo  dire  aucife  riguardo  la  diuina-» 
bontà  in  confcruar  incorrotto  per  quattro , 
c più  anni , il  corpo  del  Ven.  Seruo  di  Dio 
D. Giacomo  j imperochc  conforme  abbia- 
mo veduto , aucudo  condotto  vna  vita  pura, 
illibata,  innocente,  adorna  d’ogni  virtù* 
auea  vn  Anima  così  bella  , che  fatta  degna 
d'vn  eterno  godere  , volle  manifellarla  con 
rincorruzzionc  del  corpo . Corpo  che  vi- 
ucndo  non  ebbe  corruzzione  d’  impuri- 
tà, che  lo  macchialfe,  douca  parimenti 
morto  l’incorruttibilità  conferuarc,  cht_> 
fullc  indizio  dell'eternità , che  nella  Gloria 
gudeua . ' 

£ vero  che  di  molti  corpi , che  non  fu-  . 
rono  dc’Santi  fi  legge  l’incorruttibilità  ; Se  fic‘  4’  rh,‘r 
apporta  fra  gli  altri  Arinotele  li  nouc  figli 
d’Lrcolc  detti  Tcfpij  ritrouati  al  fuo  tempo 
incorrotti  nella  Sardegna.  Rifcrifce  pari- 
menti il  Zachia,  nella  Chiefa  di  S.  Cecilia  di  Lib.4.  t0i  I# 
Roma  ellerfi ritrouato  patimenti  incorrot-  q.9. 
to  quello  d’vn  Cardinale  Inglefe»  ch’erano 
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gii  300.  Anni»  ch'era  morto . Seguì  lo  IlelTo 
in  Bologna  nella  Chiefa  di  S.  Domenico,  di 
quello  del  celebre  Iureconfulco  AlcfTandro 
Tartagnadoppo  150.  Anni  di  fua  morrei  > 
di  Bonifacio  Vili*  in  S.  Pietro  ; e non  hà 
molto , che  à tempo  nolìro  da  vn  tal  Dome- 
nico Fabri,  fabbricandoli  vna  fua  cala  nell' 
antica  Città  di  Comacchio,aucndo  ritroua- 
to  vna  calfa  di  terra  cotta  ben  chiufa  , cre- 
dendoli , che  fufl'e  di  qualche  gran  teforo, 
vi  ritrouò  vn  corpo  incorrotto  di  fmifurata 
grandezza,  che  rantolìo  prouato  l'aria , in_» 
cenere  li  rifolfe , & erano  centenaia  d'anni , 
che  in  quella  lì  ritrouaua . Varie  fono  le  ra- 
gioni , che  di  quelle , e limili  incorruzzioni 
fono  apportate  dalli  Dottori  ; aderendo  , 
che  perla  naturale  temperie  del  luogo,  e del 
(ito , ò per  la  virtù  communicatiua  dello 
Stelle  lì  può  oprare  , che  per  l'eccedente  lic- 
eità, ò freddo  podi  il  corpo  morto  relìftere 
alla  putredine,  come  fù  quello  d’EIeonel 
_ Tempio  di  Giunone , trouatoui  incorrotto, 
'jJifla  eh*  a^°  kr*uerc  di  Paufania . Vogliono  altri , 
arcfl’  che  poda  prouenire  dallo  flato,  c tempera- 
mento deito  Aedo  corpo , in  cui  reflando 
confumata  per  infermità,  ò per  altro  acci- 
dente tutta.l’vmiditàdal  calore,  òdiuorata 
la  lìccicà  morbofa , com’  c negli  etici  ; ri- 
manga pofeia l'altra  parte  incorrotta.  Al- 
tri l’attribuifcono  alla  natura  del  fulmino , 
ch’adorbendo  tutta  l'vmidità  del  corpo , lo 
lafcia  pofeia  incorrotto.Chi  lo  dà  alle  Stel- 
le, e chi  agli  infludì  ; ma  perche  il  formar 
queflionc  fopra  di  tal  materia  è molto  alie- 
no dal  noflro  inflituto,  diremo;  che  ciò  non 
coglie , che  l'incorrutcibilità  dc’corpi  noto 
poda  ancora  eflfer  diuina , per  dimoflrar  Id- 
dio la  purità , & eternità  dc’fuoi  Semi  ; o 
tal’ora  ancora  miracolofa  , come  lì  legge  di 
S.  Ofualdo  , la  di  cui  delira  fù  da  Dio  con- 
feruata  incorrotta;  imperoche  non  eden- 
doli  mai  flancata  in  fouucnirc  li  Poueri.vol- 
le,che  per  indizio  della  fua  Carità  incorrot- 
ta refladc . Diali  adunque  l’iacorruttibilità 
al  Seruo  di  Dio  D.  Giacomo , non  per  effet- 
to  di  Natura  , ma  per  operazione  diuina., , 
mcrccche  ( conforme  abbiamo  veduto  ) ef- 
fendo  femprc  flato  puriflìmo  di  mente,  o 
di  corpo, per  tutto  il  corfo  di  fua  vita , qual 
vfcì  dall'vtero  Materno,  volle  Dio  concai 
portento  manifellarc  la  purità  del  fuo  cor- 
po , fi  come  nel  Paradifo  la  fua  puriffimaj 
Anima  fi  ritrouaua  gloriola,  come  piamen- 
te dobbiamo  credere. 

Siamo  ora  alla  feconda  operazione  del 
detto  Seruo  di  Dio,  nella  quale  tanto ri- 
fplcnde  la  grazia  diuina,  mandando  voci 
dal  fuo  corpo , benché  morto,  in  lode  della 
Beata  Vergine,  allora  che  s’intuonauano  le 
fue  preci,  da  chi  era  portato  .Che  il  Demo- 
nio da’corpi  morti,  e da'viui  abbia  dato  vo- 
ci , e pronunciato  oracoli , ne  fono  piene  1' 
Morie.  Quanc’ Idoli i Gentili  inalzarono, 
Tm-I. 


tutti  furono  loquaci , e non  meno  da'cadaa 
ueri  lì  fe  fencirc  , quando  lo  richiefe  l’accre- 
feimento  della  fua  falfa  credenza  : Fece  più 
volte  parlar  iBuoi,  come  abbiamo  da  Li-  *•  libi 
uio  ; lo  fece  co’Cani , e con  gli  Albori , co-  J7'’*  • 

meda  Plinio,  c molto  più  da'corpi  d'Huo- 
mini  morti:  onde  narrano  Platone,  e Va- 
lerio  Malfimo  , che  Panfilo  elfendo  flato 
morto  per  dieci  giorni , nel  portarlo  nel  ro- 
go feiogliendo  la  lingua,  narrò  cofe  mara- 
uigliofe  , ne  più  intefe , il  qual  fatto  da  San  , 

Clemente  Alelfandrino  vien  confermato  . 

Narra  Plinio , che  da  Serto  Pompeo  elfendo 
flato  pigliato  in  guerra  Gabieno,  gli  fcco  Cib.7.c.*$. 
tagliar  la  terta , che  ftata  tutto  il  giorno  fui 
lido  , nel  cader  del  Sole  parlò,  annunciando 
à Pompeo  il  gradimento  delle  fue  opere,  ri- 
putate da  Di/  di  molto  merito . Scriuono  Io 
ftelì'o  Platone , e Valerio  Malfimo  d’  vn  Sa- 
cerdote diGioue;  foggiungendo  Giofcfo 
Corta,  che  ncllTndia  elfendo  flato  frappa- 
to il  cuore  ad  vn  tal  vno  , che  fagrificaua  à 
fuoi  Idoli , gridò , O nobilet  quarc  me  occidi- 
tis . Tutt’operadel  Demonio,  con  che  volle 
con  tai  portenti , e falfe  operazioni  confer- 
mare la  fua  falfa  crcdenza,e  confcruar  il  fuo 
feguito . 

Non  è però , ch’anche  da  Dio  da’corpi 
de’fuoi  Scrui  quelle  voci  non  fian  permeile  , 
ò fia  per  maggior  fua  gloria , ò vero  per 
maggiormente  ftabilir  la  fua  Fede , ò an- 
nunciare qualche  felice , ò pur  Anidro  acci- 
dente della  fua  Chiefa,  e fedeli , ò per  gloria 
delli  ftclfi  fuoi  Semi.  Seruirà  per  fondamen- 
to di  quella  verità  il  morto  Profeta  Samue- 
le , che  per  diuino  volere  dal  fuo  morto  cor- 
po parlò  alla  Pitoncffa,  che  come  vuole  S« 

Agortino  , non  fù  apparenza  di  Samuele  » ò r 
voce  Diabolica  , ma  del  vero  Profeta  , chej  simplioolu 
faueilò . T^on  eff  abfurdum  credere  ( fono  Iej  tom.*.' 
fue  parole  ) ex  aliqua  difpofftione  diuina  vo- 
luntatis  pcrmiffitm  fui/Je , vt  non  inuitus , nec 
dominante , aut  fubiugante  magica  potentiaxfei 
volens,  atque  obttmperans  occulta  difpenfa- 
tioni  Dei , quee , tr  Vytoniffam  Uhm , & Sa- 
muelem  latebat , confentirct  Spiritus  Trophctx 
Sanili  (e  offendi  afpeiUbut  I{cgit  , dinina  eum 
fementia  percujjurus. 

Elfendo  adunque  per  diuino  volerò 
comparfo  à Saule  il  vero  Profeta  Samuelo, 
e parlato  dal  fuo  proprio  corpo  al  mede  fi- 
mo , benché  prima  morto , conforme  la  fen- 
tenza  diS.  Agoftino , per  maggiormente^  In  c'us  vira, 
confondere  il  perfido  Kd , lì  vede  ch’hi  per- 
meilo tal'ora  Iddio , che  da’morti  corpi , ò 
fiano  da  i Sepolchri  dc’fuoi  Scrui,  fian  man- 
date voci,  come  fi  legge  nella  vita  del  Pa- 
triarca S.  Domenico , ò fufic  per  la  fua  Ani- 
ma , ò vero  per  voce  Angelica  , acciò  in  tal 
guifa  manifertati  i fuoi  diuini  giudizi/,  s’ap- 
palefalfe  maggiormente  il  merito  delli  me- 
defimi . Quella  fù  la  grazia  gratis  data , che 
concede  Dio  al  fuo  diuoto  Seruo  D.  Giaco- 
L!  2 mo. 
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mo , facendo , che  dal  fuo  corpo  , ò fulfe  per 
la  Tua  Anima»  ò con  Angelico  mininero  ad 
onore  della  Beata  Vergine  rifuonafiero  Le 
fue  Iodi , ringraziandola  , benché  morto,  di 
quella  gran  purità  , che  con  grazia  fpeciale 
s’era  degnata  impetrargli  dal  fuo  dolci  (fi- 
mo Figlio  . Non  fù  folo  il  Padre  Maggio  , 
che  di  così  gran  portento  facefle  la  ricor- 
danza , ma  fù  il  nofiro  Cronifia,  che  mag- 
giormente l’eftefe  ; fcriuendo.ch’eflendo  Ba- 
ro depofìtato  nella  nofira  Chiefa  della  Min- 
grelia , nel  mentre  li  noBri  Padri , conforme 
il  noflro  InBituto , finita  l’Orazione  menta- 
le , recicauano le  Litanie  della  Beaciffima_> 
Vergine,  rifpondeua  egli  con  gli  altri  Oro-» 
prò  nobis  • lllud  fané  accidit , auditum  nctnpt _» 
aliquando  d nofiris  Jacobum  , cuius  tum  offa-, 
aduenerant , Mariana*  Litania*,  vna  tum  alijs 
difertè  caliere.  Così  li  Dij  Mani,  che  allo  feri- 
uere  di  Scruio  , non  abbandonando  con  1’ 
Anima  i loro  corpi , dauano  benché  morti 
gl’OracoIi  ; all'arriuo  delle  ceneri  di  D.Gia- 
corno  perduto  nella  Colchide  il  fuo  domi- 
nio, lo  viddero  nel  medefimo  alla  Vergine 
trasferito  ; ma  perche  ne  furono  indegni , fù 
pofeia,  come  vedremo, in  altra  parte  porta- 
to : onde  foggiunfe  il  citato  Cronifia.  Hat fe- 
re aliquanduì  in  Colchide  pif  Manes  : fed  qui  ab 
ijs  barbarorum  B^egiombut  illos  nobiliorem  in _» 
locum  afportare  M aggi  us  decreuerat , peregri- 
nar i iteri imeoegit:  ac  per  Tartaro* , ac  T bra- 
ce* Byfantium  , tum  in  Itali  am  emenfiì  longi fi- 
fimi  jviarum  fpacijs.ac  periculis  duxit. 

Arriuato  il  Padre  Maggio  nella  Min- 
grelia  col  Padre  Auitabile  , e nella  nofira-* 
Chiefa  depofìtato  il  preziolilfimo  pegno  , vi 
fece  il  fuo  ripofo  fino  agli  Anni  di  Nofira_> 
Salute  M.  DC.  XXXIX.  nel  qual  tempo  bra- 
mando il  detto  Padre  arricchirne  la  Città 
di  Paiamo  fua  nobiliffima  Patria,  imbarca- 
toli fopra  vn  Vafcello  Turchefco  col  detto 
corpo , fc  ne  pafsò  alti  Tartari , indi  à Co- 
ffantinopoli,  ponendoli  à gran  pericolo, eh’ 
eflendogll  ritrouato , fulfe  per  portarne  Ia_* 
pena , ò di  morte , ò pure  di  dolorofo  fup- 
plicio  .Scriueegli  per  prodigio,  e come  mi- 
racolo del  Seruo  di  Dio,  che  non  vi  fulfe  fra 
quella  gente  barbara  , che  gli  ricercane  ciò 
che  nella  cada  portaua  : onde  fra  Turchi  >e 
Tartari  felicemente  paflando , non  ebbe, che 
d'ammirare  il  diuino  portento  . Inde  Turca- 
rum  nauigio  v cttus  , illud  ad  Tartaro*  afporta - 
ui  i & demum  ad  T brace*,  Byfantium  : nemine 
à me  percontante , ù mirum  1 perquisente  riemi- 
ne , quid  mecum  deferrem  ; nam  in  cofacinort i_* 
depr.ebenfut , àT  urei*  grani  ter  plexus  ejfem . 
Indi  da  CoBantinopoli  pigliando  il  viag- 
gio per  l'Italia , portando  fempre  con  lui  il 
preziofo  ceforo  ; doppo  perigliofa  nauiga- 
zione  arriuò  à Mcffina  colpcnfiero  determi- 
nato di  pafiar  à Palermo  , & in  quella  Reai 
Cictàdepolìtare  il  VenerabiI  corpo  di  Don 
Giacomo  , clic  per  tal’cffecto  portaua . Dio 


però.ch’auea  diuerfamente  determinato," 
oprò  in  guifa , che  fpronato  da  pungentiffi. 
mi  Bimoli  fi  fentilfe  violentato  di  lafciarlo 
in  Medina  nella  noBra  cafa  della  Santiffi. 
ma  Annunciata  ; ne  fapendo  il  perche,  atte- 
ftò  con  fuo  giuramento,  che  il  Seruo  di  Dio 
nella  fua  partenza  per  la  Giorgia , auendo 
prometto à que’ nobiliffimi  Cittadini,  che 
dirottamente  piangcuano  la  fua  andata, che 
vi  farebbe,  benché  morto,  tornato,  volle, 
che  col  depofito  del  fuo  corpo  la  profezia  s* 
auuerafie  . Sic  non  vno  cpli  prodigio , preeter 
votum  meum  (fitteor:  Tanormo  Tatuarne*, 
ebara  milìi  pignora  , deflinaueram  ) eò  appuljut, 

& diurna  vi  impulfu*  quidem  , nobiliffima  Vrbi 
Mcffaiut , diteti um  lacobum  fuum,  licet  vita. _» 
funflum,  reflitui;  vt  quod  fupererat  vaticinium 
Tatris  ( teftóf  Deum  : me  latuerat  ) fummo. _* 
omnium  exultatione,&  fefliuitate  per ficeretur. 

Per  meglio  capire  qucBo  profetico  fenti- 
mento.e  portento  oprato  doppo  la  fua  mor- 
re,  non fiadifearo  ripetere  ciò,  che  poco 
dianzi  abbiamo  detto  ; che  douendo  la  fe- 
conda volta  ripigliar  il  camino  per  ordine 
della  Sacra  Congregazione  perla  Giorgia, 
da  quc'Primati , anzi  da  quel  Senato  , fù  in- 
Aantemente  pregato  à non  partire , ne  vo- 
lerli abbandonare,  facendogli  per  ciò  alte 
promclfc  di  Vefcouato.  Conofceuano  quefii 
la  gran  perdita  , che  faceuano  , non  po- 
tendoli dar  maggior  danno  ad  vna  Cit- 
tà , quanto  rimaner  priua  de’  Serui  di 
Dio , che  dell’ira  diuina  fono  inefpugnabili 
feudi  ; ma  doppo  auergli  detto  , che  non_» 
poteua compiacerli,  cifendo  afirctto  alla-» 
partenza  da  i rigorofi  comandi  della  Beata 
Vergine , ^ibnuit  Hit , ac  nonnulli  quidem  affé - 
ruit,fibi  B.  Virgini*  iujfui , obtcmperandum  , 
vedendo  che  nell’accompagnarlo  all’imbar- 
co , come  nuouo  ApoBolo , fi  dileguauano 
iu  pianto  , chi  baciandogli  le  vefii , chi  Ja_» 
mano , c chi  la  faccia , per  confolarli  dille 
loro.  State , ò figli  di  buon  cuore : quippe  qui 
cupio , etiam  mortuus,  hunc  ego  vrbem  incoltre, 
hic  quiefeere , in  Sanili  [fimo  Annunciato  odi- 
bus  , tumulari  : fidi  te  fili\  , meofque  hic  cinerei 
profiolamini . Tanto  appunto  verificolD}  im- 
peroche  arriuato  in  quella  nobiliffima  Cit- 
tà il  fuo  corpo  , per  volere  diuino,  fpronau- 
do  con  interne  mozioni  il  fuo  portatore , 
contro  il  fuo  primo  volere, iu  quella  nofira-» 

Chiefa depofitarlo,  volle,  che prodigiofa- 
mente  refialfe  verificata  la  profezia,  ch’anni 
prima  auea  fatta . Scrilfe  per  ciò  di  quefio 
fatto  il  nofiro  Cronifia  • Quadrienno  pofi  Go- 
ride  in  Italiam  rediens,  ( parla  del  P.Maggio) 
eius  offa  per  fumata  rerum  terra,  marique  di- 
fcrimina  M e ffanam  tronfiatiti  ignara*  tàm  qui - 
dem  , pradixiffe  lacobum  , fiore , vt  ad  cam-, 
poflhminio  Vrbem  rediret , quod  ex  incerato 
contigit  ingenti  Me ffanenfium  congratulattone . . 

Parue  allora  la  nobiliffima  Città  di  g°fu® 
Mcffina  fatta  Campidoglio  di  gran  trionfo»  {auiit  <3*_» 

ma  M,d»iai« 
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mà  trionfo  di  diuozionc , merccchc  diftrug 
gendofi  tutti  in  lagrime  di  tenerezza,  go- 
dcua  ciafeheduno  oltre  mifura  d’auer  no- 
uellamente  riacquisto , chi  benché  morto 
lì  renderebbe  valeuolc  per  ladifefa,  e per 
impetrargli  le  grazie , che  fofpiraua . Com- 
mendò Roma  per  gran  trionfo  la  comparfa 
d’Agrippina  in  quella  dominante  ■ allora-» 
che  portando  in  vn’Vrna  , alla  villa  di  tutti 
le  ceneri  del  marito  Germanico,  tanto  ama- 
to per  il  fuo  gran  valore  dalli  Romani , che 
nel  vederle  benché  rinchiufe  nella  mcdelima, 
e {temprandoli  ciafeheduno  in  dolorofiffimo 
pianto,  quanto  moftrò  l’amore  verfo  l’eflin- 
to,  che  feruigli  per  gran  trionfo  ; altre  tan- 
to rifuegliò  Io  fdegno  contro  Tiberio,  cre- 
duto della  fua  morte  l'Autore . Al  pari  però 
delle  gloriofe  ceneri , ò fufle  venerando  cor- 
po del  noftro  Apoftolo , portato  in  Medina, 
potè  dirli  vu  nulla  il  trionfo  di  Germanico, 
e di  qual  li  fufle  valorofo  Campione  ; merce- 
che  per  arco  trionfale  inalzatogli  nella  no- 
lira  Chiefa  vn  gran  Catafalco  di  mirabile 
architettura,  vi  rifplendeuano  ingegnofa- 
tncnte  difpoRi  fetteccnto  lumi  di  cera , che 
fe  bene  molirauano  di  piangere  la  morte  di 
sìgranHuomo»  indicando  con  la  lorluce 
l’eternità  della  Gloria , che  felicemente  go- 
dcua , li  confolauano  i loro  cuori  col  vale- 
uole  patrocinio,  che  ne  fperauano.  Concor- 
re allora  tutta  la  Città  di  Mellina  à così  no- 
bil trionfo,  che  con  le  lagrime  animandola 
diuozione  , ciafeheduno  gli  ricercaua  le 
grazie  , che  fofpiraua , che  da  quello  gran 
trionfatore  benignamente  concede,  regiftrò 
l’Autore  della  fua  vita , Vixibi  domum  repe- 
ries , qu.e  ab  eo  fuppetias  deprecata , non  flatim 
fenferit . Faceua  corona  a quella  nobilidì- 
ma  Pira , rillultriffimo  Senato  della  Cit- 
tà, chefedcndoui  con  pompa  diMaellà, 
mortraua  la  riucrente  diuozione  , che  ad 
Eroe  così  grande,  c potente  radicata  teneua. 
.Gran  Macltà  inoltrarono  in  vero  li  funerali 
di  quel  gran  Cefare,che  con  manto  lugubre, 
* con  le  corone  à fuoi  piedi  depolle , ebbero 
la  fortuna  di  rimirarui  trenta  due  Re,  che 
la  fua  morte  piangeuano . Al  noftro  però 
concorfeui  tutto  il  Regno,  quello  vi  fu  di 
diuario , che  fe  in  quello  parlaua  l’odio,  co- 
me di  tirannico  foggiogatorc  ; in  quelli  fa. 
uellaua  la  diuozione, e l’amore  .comedi  be- 
nefico padre  per  follieuo  di  tutti , e difpcn- 
ficro  di  grazie . Cantaua  folennemente  Ia_» 
Meda,  & intuonaua  gli  offici/  con  ricco  ap- 
parato il  Vicario  Epifcopale , c vicendeuol- 
mentc  concorrendola  tutti  gli  Ordini  de’ 
Religioii,  faceua  ciafeheduno  di  loro  à que- 
llo Serafino  la  fua  Angelica  melodia  • Fece 
dopoi  l’Orazione  panegirica  in  fua  lode  il 
M.  R.  P.  F.  Didaco  di  S.  Placido  Carmelita 
Scalzo,  Catbedr<e,  ac fuggefli gloria inclytiis  , 
la  di  cui  virtù  cflèndo  molto  ben  nota  , non 


fufl'ero  le  gloriofe  azzioni  da  lui  eloquente- 
mente cantate  per  rifucgliare  in  chi  che  luf- 
fe la  diuozionc  . Indi  il  doppo  pranzo  nell’ 
Accademia  di  D.  Carlo  dc’Grcgori,  fù  reci- 
tata vna  eruditiffima  Orazione  Panegirica 
in  fua  lode  dal  Dottor  Placido  Kcina , In- 
terprete primario  di  Filofofìa  nello  Audio 
publico  della  Città,  con  che  accrcfcendofi 
maggiormente  inogni  flato  la  diuozione.» 
verfo  ilSeruo  di  Dio , àcosì  nobil  trionfo  lì 
diede  fine.  Aurcffimo  volentieri  inferite  in 
quella  Illoria  le  fudette  due  Orazioni , pro- 
mette dal  Padre  Maggio, c dare  alle  Stampe, 
ma  non  cfl'cndoci  capitate,  fiamo  coflrccci 
priuarla  d’vn  luflro  così  gloriofo , c mancar 
alle  glorie  di  quello  Vcner.Scruo  di  Dio. 

Mà  perche  troppo  generalmente  ab- 
biamo parlato  dc’prodigij  oprati  dal  me- 
deflmo  doppo  la  fua  morte  in  Meffina,  fi 
come  ancora  del  trafporto  del  fuo  gloriofo 
corpo  in  quella  Città  , palliamo  ora  all’  in- 
diuiduo . Correndo  l’anno  di  noftra  faluto 
1641.  trouauafi  nella  detta  Città  il  nobile.» 
Huomo  D.  Celare  Alagonio,  il  quale  auea_» 
comprato  vno  Schiauo,  Soriano  di  na!cita,e 
Turco  di  Religione , che  Maometto  lì  chia- 
maua  per  nome.  ( Quello  lolo  baflarebbo 
per  conofccrlo  perfido.  ) Diedcfi  il  calo, 
che  inferraoffi  ,e  l’infermità  fù  di  tal  forte  ; 
che  lo  ridufle  all’eflremo  di  morte  . Per 
quanto  fe  gli  parlafle  di  conuertirlì  alla  Fe- 
de di  Chrilto,  e deteflarc  l’empia  Setta  di 
Maometto , fatto  fempre  più  oflinaco  ,ogni 
operali  perdcua  per  ottenere  le  brame  di 
fuafalute . Accofloffì  allora  al  Ietto  di  que- 
llo perfido  oftinato  il  noftro  Padre  Maggio, 
e ftrettamente  abbracciandolo , e bacian- 
dolo gli  parlò  in  lingua  Turchclca  . Collui 
nel  sctirc  il  proprio  linguaggio  parue  fi  rau- 
uiuafle , e inoltrando  verfo  del  Padre  legni 
d’amore  , fece  concepire  fperanze  di  conucr- 
fione . Ma  che  ? quando  dopoi  gli  parlò 
di  farli  Chriftiano , diede  in  tante  furie , che 
gridando  da  fpiritato,  fece  correr  tutti  per 
vedere  ciò  che  gli  fufle  accaduto  - V’accor- 
fe  fra  li  molti  la  padrona , c portando  feco 
l’imaginc  di  D.  Giacomo  glie  la  moftrò  , 
raccontandogli  le  lue  memorabili  azzioni  ; 
ma  vedendo,  che  il  tutto  andana  à vuoto, 
lafciò  l’imprefa.  Allora  il  Padre  Maggio 
con  tutti  gl’  altri , e la  Dama  mcdelima  li 
pofero  in  Orazione,  pregando  ilSeruo  di 
Dio  impetrargli  laconuerfione  . Fra  tanto 
nafcoflamentc  alcune  Serue  di  cala  piegata 
la  detta  imaginc  glie  la  pofero  lotto  il 
guanciale,  e nello  ftcflb  tempo  feguitaro* 
no  tutti  ad  orare  ; Mirabil  fatto  I il  Turco, 
che  di  prima  era  tutto  furore, diuenuto  tutto 
pacifico , lafciò  le  furie  , ricercò  inftante- 
menre  il  Battefimo,  pigliò  l’ imaginc  di 
D- Giacomo,  laftrinfe,  diuotamente  la-» 
baciò  , c fece  inftanza  , che  il  nome  di 


fcrue  farne  menzione,  per  efprimcrc  quali  Giacomo  gli  fufle  impoflo  nel  Sacro  Fonte  -• 
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O clic  lagrime  , ò che  allegrezza  occupò  al- 
lora l'animo  di  ciafcheduno  . A quello  fer- 
uente  defiderio  feguirono  l’ indruzzioni  nè 
dogmi  di  noflra  Fede , che  diuotamentej 
apprendendo,  fu  pofeia con  fonuno giubi- 
lo battezzato  con  il  fofpirato  nome  di  Gia- 
como, che  gli  fù  impollo.  Lauato  con_» 
acque  cosi  Salubri , ecco , che  tutto  lumino- 
so , e Splendente  Se  gli  rapprefentò  D.  Gia- 
como , che  accompagnato  da  cinque  An- 
gioli fece  à quel  di  nuouo  rinato  il  Paradi- 
so vedere  . Indi  auuicinatolì  al  letto , ouc_> 
giaceua  , gli  pigliò  la  mano  , Io  Segnò  col 
Segno  SantiiTimo  della  Croce , e pacato  con 
elfo  lui  amabililfime  congratulazioni  per  la 
polirà  Fede  abbracciata  , così  gli  diflo . 
Caude , gaude  filij  : Mahometis  tiomcn  obliui- 
fccrc  ; Cbriflianam  Fidem  profcffus  es;  Iato- 
bus  , Iacobtis  diceris:  felix  qui  baptifmi  lana- 
ero  regeneratus , quapatrafli  federa,  oblite- 
rala . jlgc  tiibil  fibi  formidandum  ; pauendum 
nibil  : tnox  mundi  huius  rinculi s abfolutus , 
Comitcm  me  , imo  & Ducem , Tutorem , & 
F autorem  tuum  ad  Beati  Cali  gattàia  eonfeque- 
Maius  in_i  ris . E ciò  dettogli  fc  nc  fparì . Tntto  ciò  il 
eiujvit».  padre  Maggio.  Se  l'animo  non  più  dirò  di 
quel  mifero,  ma  doppiamente  fortunato  re- 
datte pieno  di  giubilo,  loconlìderì  col  Sci 
riflettere  la  luce  della  gloria,  cheviddt», 
trasfufa  nel  Sembiante  del  noflroSeruo  di 
Dio,  l’accompagnamento  degl* Angioli  , 
, le  parole  d'Amorc  , l'animo  à non  temerò, 
le  colpe  già  rimette , la  ficurezza  d’ eflergli 
Duce,  e Protettore,  e per  vltimo  renderlo 
certo  d’ettcrc  in  breue  tempo  con  elfo  lui  al 
godimento  della  patria  Ccleftc . Così  bene.» 
affìcurato , altro  nonfaceua,  che  ringra- 
ziar Dio  della  grazia  concertagli  ; baciaua 
con  tutto  cuore  1*  imaginc  di  D.  Giacomo , 
e con  altiflìmi  Sentimenti  di  Dio,  munito  di 
tutti  li  SantifDmi  Sacramenti , con  Serenità 
di  Sembiante,  e faccia  allegra,  fe  nc  volò 
trionfante  all'eterno  godere, come  piamente 
dobbiamo  credere . 

Abbiamo  in  vna  grazia  più  grazie  ; ini. 
Slantanca  mutazione  d’vn  Turco  fatto  Chri- 
Sliano  ; efficacia  grande  dell' imaginc  di 
D.  Giacomo , e Sua  gloriofa  apparizione-?, 
con  clic  afficurandolo  della  Gloria , dormì 
felicemente  nel  fua  Signore  . Sò  che  le_> 
imagini,  eie  figure  de  Santi  deuonfi  Sol 
tanto  col  culto  di  Dulia  riuerirc  : onde  per- 
ciò fi  poflbno  dipingere  chi  con  raggi , chi 
con  Diadema, & inalzarAltari  per  portargli 
l’onore,  conforme  dalla  Chiefa  gli  vien  con- 
cefso  . Non  diamo  ciò  all' imaginc  del 
Seruo  di  Dio  D.  Giacomo , peròche  non_» 
effendo  annoucrato  fra  Santi , e beati,  non-, 
inerita  queft’  onore  accidentale  . Dio  però 
per  grazia  gratis  data  volle  concedere  alla-»- 
fua  gloriofa  imagine  quella  grazia  Speciale 
di  mutar  il  cuore  d'vn  empio , e conuereirlo 
alla  Fede  di  Chrifto,  c per  Segno  del  merito. 


che  teneua  appretto  di  luì , volle,  che  inJ 
terra  difpenfaflfc  le  grazie  , che  dall’  imagi- 
ni de  Santi  canonizati  fi  Sogliono  comparti- 
re . Già  dicemo , che  à Serui  di  Dio , che 
Sono  morti  in  concetto  diSantità,  Senza-» 
predargli  il  culto  di  Dulia , può  ciafchedu- 
no raccomandarfi  ; impcroche  come  pof- 
feflori  della  beata  gloria , fi  rendono  effica- 
ci per  impetrare  le  grazie,  che  fc  le  cerca- 
no. Qued’opròla  buona  Fede  di  quelle_> 

Genti  con  l’imagine  di  D.Giacomo , da  cui 
Sperando  la  conuerfioncdi  quel  Turco  ofli- 
naro.jvolle  Dio,  che  in  vn  infrante  oprafle  il 
portento  di  conuertirlo.  L’autenticò  la  Sua 
gloriofa  apparizione:ondc  laCittà  tutta  pie 
na  di  giubilo,  VniuerfteVrbis  admir adone , 

& Udtia , non  capiua  in  fe  della  per  edere 
podeditrice  di  sì  gran  pegno  . 

Rifcrifce  il  Padre  Maggio  la  conuer- 
fìoned’vn  altro  Turco , che  volle  parimenti  j,  ^3  com- 
portar il  nome  di  Giacomo  • Infermosfi  que-  p,rfa  Tn_« 
di  mortalmente,  e già  disperato  da  Medici  altroTurco 
non  s' artendeua,  che  la  Sua  morte.  Ma-»  fa'to  Ch™; 
che?  già  conosciuto  difperato  illuocafo,  * 
fi  raccomandò  à D.Giacomo,  con  tutto 
cuore , che  predo  al  Suo  foccorfo , gli  fece 
la  Sua  gloriofa  comparfa.  Allora  in  vn  Su- 
bito gli  lcuò  il  male , e perfettamente  lo  ri- 
Sanò,  e quando  già  comparfi  i Medici  per 
la  vifira,  credcuano  di  vederlo  Spirato  , ò al- 
meno agonizzante  , mirandolo  fuori  del 
letto , & al  primiero  vigore  redituito , gri- 
darono tutti  miracolo , miracolo . Vdiamo 
la  Fede , che  di  tal  miracolo  fece  l’ infermo 
perfetramente  guarito . 

\sinnO  1642.  latbi fera  me  febris  inuafìt , 

& cum  pani  iam  defeti [fem  , à M editi s iefli - 
tutus  , per  vi fum,  nodu  mil»  D.  Iacobusob « 
ijcitur  : imploro  ego  illuni  ; mi  pater  ò adiuua 
me  I ftc  caput  fapore  tompofui , & beni  mane 
cum  Mcdicus  aduiniffet  ; d.  vicina  multerei* 
percuntatur  , num  animam  expirauerim  : re- 
fert  illa , non  dttm  eiulantem  flrepitum  audi- 
uijfc  : pedem  intuiti  Mcdicus , meque  omninà 
reperit  , febri  abada,  viribus  integra**  i 
iamiamè  ledo  exilire , ncque  induere  gcfiien- 
tem . 

Troppo  andareffimo  àlongo,  fc  vo- 
Icsfimo  riferire  tutte  le  Grazie , e miracoli  ì 
che  dal  Seruo  di  Dio  in  vita»  & in  morte.» 
furono  operati . Speriamo,  che  alla  tìnej 
verrà  alla  luce  la  fua  Vita,  come  dalla  feli- 
ce memoria  del  Padre  Maggio  ci  fù  pro- 
meda , nella  quale  di  quedo  Miffionario 
Apodolico  più  à pieno  le  gloriofc  azzioni 
s’ammireranno.  Non  fia  però  difearo  al 
Lettore , far  ricorfo  al  Compendioso  rac- 
conto della  fua  Vita , che  dal  medefimo  Au- 
tore, fùdato  in  Roma  alla  luce,  che  for- 
nendo per  aucentica  di  quanto  abbiamo 
detto,  conchiudcrcuio  » che  nella  Giorgia, 
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Medina  \ Aqùedia  , & in  altre  parti  del 
Mondo  oprò  tali , e ranci  portenti  com’egli 
attefla  auerne  le  relazioni , che  à mala  pena 
in  vn  ben  groflò  volume  potrebbero  cllcr 
raccolte . Vtinam  ingenti  volumine,  quod  Ita- 
lici tnelior  compitili  omnia  fatis  ejfem . Ciò  fia 
detto  per  ora  di  queflo  noftro  Miffionario 
Apoftoljco,  vero  Apoflolo  della  Giorgia, 
che  al  Vaticano,  & alla  Chiefa  Romana.* 
auendo  portato  palme  di  glorio!!  trionfi , 
in  molta  Chridianità  Romana , che  in  quel 
Regno  fin  ora  viue , hà  flabilito  la  Fedo: 
godendoti!  altri  Mi/fionarij  Apoflolici  quel 
frutto,  che  da queftoScruo di  Dio,  e dalli 
nofiri  Padri , prima  di  tutti  à collo  di  fu- 
dori , e di  /angue  copiofamentc  vi  refiò  fe- 
ininato. 


Ci  proteftianio  di  nuouo,  che  quan- 
to abbiamo  detto  di  miracolofo  • di  prodi- 
giofo,  di  grazie  di  fantità,  di  gloria,  e 
d’ eroico  in  ordine  alle  virtù  , non  fù  per 
far  autentica , e proua della  fua  Santità,  ò 
Beatificazione,  ma  puramente  per  raccon- 
to Iflorico  , nella  {conformità  , che  dclli 
Scrittori  fù  riferito , prcftandofegli  quella-» 
Fede  , che  vmanamencc  fe  le  può  dare , la- 
rdando per  altra  parte  la  Deci  (ione  alla.» 
Chiefa,  & al  Sommo  Pontefice  à cui  fola- 
mente  in  tali  materie  s’appartiene  aprire  lo 
Cortine . di  quel  fortunaciflìmo  Santua- 
rio, à maggior  gloria  de  fuoiScrui. 


CAPITOLO  VIGESIMOQVINTO. 

Si  verifica  la  predizione  fatta  dal  Padre  D.  Giacomo  nel  punto  della  fua  morte 
dcll’oribile  Pejlilenza  della  Giorgia . Barbara  cojlumanza  di  que*  Popoli  nella 
cura  di  ftmil  morbo  . Li  Padri  Agojliniani  ne  fono  percojjì  , & affiditi  da 
ncjlri  Padri , non  mancano  alla  Carità  » che  doueano  . Entra  il  morbo  ne  no~ 
Jlri  Padri  > & il  Padre  D-  Pietro  Auitabile , e D.  Vincenzo  Carafa  > gareg- 
giano di  Carità  per  efporfi  al  loro  feruizio  . Muore  il  Fr afelio  Laico  Gatto- 
no Corlitto  j e poco  doppo  D.  Vincenzo  Carafa  > le  virtù  de  quali  vengono 
riferite  . 


Allato  da  quella  all’  altra  feli- 
ce vira  il  Venerabile  Scruo  di 
Dio  Padre  D.  Giacomo  di 
Stefano,  & ottenuto  il  ripo* 
fo  delle  fuc  gloriole  fatigho, 
correndo  l’Anno  della  nollra  fallite  163?. 
entrò  pofeia  il  feguente  1634*  col  più  infe- 
lice augurio,  che  già  mai  al  Regno  della 
Giorgia  dar  fi  potelfc , e à nollri  Padri  fo 
bene  in  parte  felice  per  il  merito , che  n'ot- 
tenero,  infauflo  per  l’altra  per  le  gran  per. 
dite,  che  ne  feguirono . Non  gl’ arcuaro- 
no però  cosi  nuoue , che  non  fuficro  preue- 
dutej  imperoche  auuifati  di  ciò  che  douea 
auuenire  pria  di  morire  dal  Padre  D.Giaco- 
mo , s’armarono  con  l’orazione , à riceuer- 
Je  con  gran  collanza  , acciò  le  fulfero  meno 
fenlibili  le  ferite  , già  che , Minùs  iaculi  fe * 
riuntt  qua  prxttidentur . La  peflilenza,  ch’è 
la  figlia  funebre  della  Guerra,  fù  quella-», 
ch’afHilfe  il  Regno  della  Giorgia, mcrcc’chc, 
oue  quella  diflruggc  Regni,  fabbricando 
all’altra  il  trionfo,  la  fa  vedere  fopra  carri 
di  morti  calpeflare  l’orgoglio  de  più  poten- 
ti . Vcdclfimo  già  con  quanto  furor  odilo 
fulTc  da  Perfiaui  quel  fecondo  Regno  di- 
ilrutto,  fugatoli  proprio  Rè,  dilfipato 
le  biade , tagliate  dal  loro  piede  le  viti , 
troncati  gl’albori , inuolati , Se  vccifi  gl’ar- 
menti,  e quel  che  fù  di  peggio , condotti 
prigionieri  li  Medici,  & ogn’arcc, fatti  /chia- 


tti, i Contadini,  ò trucidati,  ò pur  ridotti  in 
mifcrabilc  feruitù:  onde  diuenuto  teatro  di 
fpauentcuole  orrore,  non  vi  fi  vedeuano, 
che  miferie  ,{ne  fi  fentiuano , che  doloroltfli- 
mi  pianti.  Non  potcua  far  à meno  , cho 
da  tante  rottine  non  nafcelfc  vn  orribile  ca- 
redia, che  tutti  communemcnte  affluen- 
do , non  facelfe  vedere  altro , che  morti  > 
che  caminauano , ò pur  ombre  de  viui , che 
fi  vedeuano  dalle  tronche  parole , che  pro- 
nunciano • Quella  fù  l’vnica  caufa , ( per 
lafciar  ladiuina)  per  la  quale  neeelfitati, 
pafeerfi  d’erbe  feluaggie , que’  miferi  vi- 
ucnti,  òpuredicofe  immonde,  per  l’ im- 
puro alimento  di  che  fi  cibauano,  fe  gl’ al- 
terarono gl’vmori , e fatto  poco  meno  ,che 
in  tutti  vn  compodo  di  putredine , ne  feguì 
doppoi  la  penitenza , che  dupplicatamcnte 
quali  tutto  quel  Regno  didrufle  . Così  quel- 
le belle  faccie  d’Angioli , fatte  fpectri  d ' or- 
rore , fugando  la  sfrenata  lafciuia , che.* 
prima  accendeuanocon  i fguardi,  moue- 
uano  à compadrone  per  la  diformità , chc_> 
modrauano  « 

La  bella  Città  di  Gori  fopra  tutte  ntj 
fù  l’afflitta;  ma , ò che  infelice  goueruo 
regna  mai  fra  quella  barbara  gente  per  ri- 
parare le  violenze  di  queflo  morbo  i Qui 
non  vi  fono  Lazzaretti  appartati , non  Me- 
dici per  la  cura  degl' Appedati , non  Chi- 
rurghi per  taglio  * e molto  meno  per  cura-,  ; 

non 
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non  pafiaggio  dall'vno  , all’altro  luogo  per 
fami  la  contumacia , non  prouifione  di  vi-' 
ueri  per  chi  giace  rinchiudo  , c fe  manca  la 
Carità  perii  corpo,  molto  maggiormente 
non  fi  ritroua  per  l’Anima  , impcroche  non 
cflendoui  Sacerdoti  , ne  Pallori  eh’ aiuti- 
no que’  mifcrabili  infermi , a fomiglianza-* 
. dibefiie,  anziché  peggio,conuIen  loro  fi- 
Giorg^niin  nir  Ia  vica  • Coftume  adunque  è di  quella-» 
tempo  di;pe>  barbara  gente,  ogni  volta,  che  il  Regno 
flileoit.  della  Giorgia  viene  da  morbo  peflilenziatej 
alTalito,  ritrouato  tal  vno , che  ne  fia  toc- 
co , condurlo  fubito  in  luogo  fuori  della-» 
ExLamberd  città,  che  fia  d’aperta  campagna  , mà  in 
guifa,  che  non  polli  partire,  & iui  lafcia- 
tolo  in  abbandono  con  pane,  & acqua-,, 
lenza  pedona  alcuna,  che  lofoccorri,  la- 
rdar ch’operi  la  natura  per  fuo  follicuo . O 
muoia  di  penitenza,  òdi  fame,  ò per  di- 
fetto di  chi  l’aiuti,  tutto  è morire;  impe- 
roche  dal  morbo  fielTo  fra  cofioro  acculato 
per  reo,  poco  gli  cale  di  conleruargli  la-» 
Vita.  Cosi  accade,  chepiùfiano  quelli, 
che  muoiano  di  milerie,  cheque’,  che  dal 
morbo  pefiilcnzialc  fiano  rccifi . Altri  poi , 
che  laranno  per  condizione  più  riguardeuo- 
li , fono  rinchiufi  nelle  loro  cale  in  guila-» , 
che  non  ne  poifino  vlcirc,  c leparati  dal  luo 
conlorzio  tutti  i fuoi  congiunti , e parenti, 
che  frà  li  lani  fono  condotti , foli  foli  con.» 
pane  , & acqua  fono  lanciati , volendo , che 
la  fame  purghi  quel  male , che  folamento 
col  ferro  , c fuoco  fi  può  fanare . Infelicità 
di  gente  barbara  , eh’  efiendo  priua  d’  vma- 
nità  non  hà  che  cuore  di  fiera  per  lacerare,  e 
quali  non  fapcndo  le  vi  fia  Dio,  ò pur  Ani- 
ma, non  cura  di  fouucnire , chili  potreb- 
be almeno  con  la  cura  dell’ Anima  rauui- 
uare  , Diciamoli  adunque 


Claudiitto 
in  Fanee. 
Theod. 


£ui  fruitur pena , feruse fi,  legumque-» 
yidetur 

Vindidam  prsftare  ftbi . 

imperochc  cofiumanza  così  fiera,  efiendo 
vietata  da  ogni  legge  , e prohibita  dalla-» 
Natura  , dcu’eiferc  il  rigore  in  guifa  rego- 
lato dalia  prudenza , che  non  fi  velli  dell’ 
inumanità  delle  fiere,  chi  pretende  ellero 
vmano . Bella  legge  di  C brillo , eh*  infegnò 
dar  la  vita  per  il  luo  proffimo  , e fouuencn- 
dolo  nel  più  fiero  morbo  pcflilenziale , farli 
martire  d’amore,  già  che  non  puolecol 
fangue  . 

PP.  Agofti-  Li  Padri  Agolliniani,  che  aueuano  fon- 
ZlS  dat!  ?cll-a  Citti  di  Cori  Cala , e Chiefa  fur- 
ati intempo  pr‘mi  Religiofi  cattolici  , che.» 
di  Pelle,  dal  morbo  pcfiilenziale  affatiti  rcllafiero, 
ma  perche  non  pcrmctteua  la  ChrillianjL-, 
piccà , che  fri  quelli  fi  praticale  il  barbaro 
rigore  delli  Giorgiani , linollri  buoni  Pa- 
dri ricordeuoli  dell’obligo  , che  verfo  loro 
correua  j ma  molto  più  dall’ardente  carità. 


‘che  in  calo  sì  premuro!»  li  conllringeua , 

; offerendoli  pronti  al  loro  fouuenimento.non 
ricufarono  riceuere  quell'officio,  che  in  sì 
graue  emergenza  llimauanonecefi'ario.Era- 
no  già  morti  alcuni  di  loro  PP.  e pollo  in_, 
graue  coflernazionc  il  loro  P.Prefctto,  non 
fapeua,  oue  riuolgerfi  per  aiuto  degl’altri. 

Pensò  allora  il  P.Auitabile , chi  douefle_> 
maudare  al  fuo  bramato  leruigio,  quando 
Dio , che  muoue  i cuori , infpirò  il  Fr.Lai- 
co  Gaetano  Corlctro  non  perdere  così  bella  ' 
occafione,per  farli  à parte  di  quella  corona, 
ch'afficura  la  Gloriai  chi  s’elpone  al  peri- 
colo . Mollo  da  quefio  1 pirico  fi  portò  à 
piedi  del  P.Auitabile , e con  le  lagrime  agli 
occhi  lo  fupplicò , che  non  potendo  darfi  toc - Codccto1?» 
cafone  più  opportuna  per  gratificare  que'buoni  ì ferUirc  'li 
"Padri , che  in  tante  occorrente  aueuano  aiu-  PP.  Agofli- 
tata  la  no/ira  Mi  filone  in  quelle  parti , egli  co-  “iani  • 
sì  in  fpirato  da  Dio  fi  fentìua  mofio  entrar  nel 
Campo , & impiegare  tutte  le  forte  per  fuo  fol - 
lieuo . Conobbe  allora  il  P.Auitabile, eh’ 
era  prouedimento  di  Dio;  impcroche  ef- 
fendo  il  detto  Fratello  imbeuuto  d’alti  fen- 
timenti  di  Dio , e di  grandiflima  robuftezza 
di  corpo,  non  poteua  elfere  più  opportuno 
per  il  bifogno  : Così  datagli  la  fua  fant&j 
benedizzionc , con  que’auuertimenti , che_» 
advn  buon  padre  fi  conucniuano,  fi  portò 
di  buon  cuore , e con  animo  di  gran  cofian- 
za  al  di  loro  fcruigio.  Ebbe  tempo  il  diuoto 
Fratello , e buon  Seruo  di  Dio  elercitarfi  per 
alcuni  meli  in  quello  officio  di  ardentiffima 
Carità , mercechc  aucndo  in  Ago  Ilo  princi- 
piato il  morbo  fra  loro,  egli  fin  agl’vndici 
di  Ottobre,  nel  qual  tempo fù  pofeia  aflali- 
to  dall’orpbile  peftilenza , vi  preflò  lenza 
rifparmio  caritariuo  leruigio.  La  Carità, 
ch’vsò  con  tutti  era  incredibile  ; imperochc 
non  auendo  riguardo  alcuno  di  fua  perfona, 
era  tutto  con  tutti,  c chi  dal  mortai  morbo 
era  ferito , praticandolo  fenza  ritegno,  gli 
curaua  le  piaghe , lo  llringeua  nel  feno , lo 
confortaua  nel  letto  » & animandolo  co nfo- 
larficonDio,  nonaueua  chela  brama  del 
fuo  follieuo  . Ne  ilupiuano  tutti  que’buoni 
padri,  nemai  celiando  d’encomiare  la  fua 
ardentiffima  Carità  , ftimauafi  fortunato 
chi  chiamato  daDio,auea  la  forte  tenere  per 
affiliente  queft’Angelo  di  falute.FùGaetano  * 

Corlitto  dell’  Abruzzo  dal  Callello  Petrabo- 
late  1 che  chiamato  da  Dio  alla  noflra  Santa 
Religione  profcfsò  nella  nollra  cala  di  San 
Pauolo  di  Napoli  con  grandiffimoffpirco  , 

& ardentiffimo  defiderio  di  patire  per  Chri- 
fto . E ben  diede  à diuedere  qual  fufle;  mcr- 
ceche  non  fi  collo  intefe , ch’alcuni  de’noftri 
PP.doucan  palfare  nella  Giorgia  per  fatiga- 
re  nella  Vigna  di  Chrifto,  eh’  anche  egli 
offertoli  per  tal  imprela,  altro  non  fofpiraua 
che  patimenti , c laboriofi  fudori . Accelofi 
da  Dio  nel  fuo  petto  un  gran  fpirito,  attcn- 
dcua  con  fomma  cura  alla  cultura  dell’Ani- 
ma, 


Dlgitlzed  by  Google 


Sii.  Tom. ri 
pjg.6»4. 


« '•  de  Oper. 
Mon.cap.17 


.Capitolo  Vigerimoquinto . Z73 


ma,  & à perfezzionarla  con  quelle  virtù, 
che  la  poteuano  immortalar  con  la  gloria-». 
Prima  fua  applicazione  fu  profondarli  nell’ 
vmilrà  per  flabilire  l’edificio  della  ,fua  per- 
fezzionc.  Indi  inoltrarli  profeffore  d’vna_» 
gran  pouercà  , onde  fprezzando  il  cucco, 
non  aueua  alerò,  che  viueredi  pouertà,e 
pafeerfi  di  miferia.  Era  alfiduo  nell’Ora- 
zione , e communicandoli  tallora  Iddio  le 
fue  cclcfii  delizie,  rendeuafi  infaziabile  nel 
gufarle.  Pronco  nell'vbbidienza  non  di- 
moftraua  a’comandi  de’Superiori  bencho 
njinima ripugnanza,  ma  ponendoli  l’ali  a’ 
piedi,  era  più  pronco  nell’vbbidire,  che  aieri 
nel  comandare  . Fu  He  facile  ò pur  difficile 
il  comando  , fenza  cercare  qual  egli  fuflc, 
Trotta  femper  ad  maiorum  imperium  aure  ; im- 
piger,ac  nullis  Vnquam  labori  bus  fraclus  regi- 
mò il  Cronifla,onde  tantoflo  fenza  tardaza 
gli  dauano  mano.  Quella  fua  infacigabili- 
cà  , e pronta  vbbidienza  oprò  in  guifa,  che 
mentre  ftaua  nella  Giorgia  , fi  porcalle  a’ 


vn  Huomo  per  altro  rozzo,  &ignorantc_>  » 
auer  così  bene , & in  poco  tempo  apprefa-» 
la  lingua  Giorgiana  ; ( lingua  fra  le  tutte 
difficiliflìma , ) che  come  fe  fufle  natiuo  del 
paefe  la  pracicaua . Il  nofiro  Cronica  ne 
dà  la  cauli  aU’ardcncifiima  fua  Carità  con 
ilproflìmo;  imperochc  ardendo  di  defidc- 
rio  d’infiruir  quelle  genti  ( per  quanto  lo 
pcrmctccua  il  fuo  fiato  ) nella  Fede  Roma- 
na , fece  violenza  à fe  ikllo  per  appararla. 
Et  in  ciò  credo  la  Grazia  Diuina  concri- 
buifle  di  molto  , dando  il  dono  delle  lin- 
gue à chi  bramana  ardentemente  feruirlo. 
Così  bene  addottrinato  ebbe  per  indifpcn- 
fabile  confuetudinc , che  incontrandoli  in 
Gente , che  non  fuflc  inflrutca  nella  Religio- 
ne Cattolica, fermarli,  c conucrfandocon 
la  medefima  infegnargli  li  rudimenti  di  no- 
ftra  Fede . Teneua  pofeia  alcune  diuoto 
Canzoni  trafportate  in  lingua  Giorgiana, 
che  aucndole  infegnate  à molta  gente  popo- 
lare l’inuitaua  à cantarle  con  elio  lui  ; con_» 


piedi  nel  bofeo,  quando  per  la  Communità  che  fouente  vna  diuota  armonìa  nelle  flradc 

lo  portauail  bifogno,  e facendoui  legna, " ''s~;  - 

caricandoli  il  dorfo  à guifa  di  giumento, la_# 
portafle  nella  Città  per  prouedere  al  com- 
mune  follieuo . Non  guardò  che  fuflc  offi- 
cio improprio  dell’Abito  ; che  ad  eflo  lui 
non  agl’altri  fi  doueflero  le  fatighe  ; non_> 
difl'e, ch’cffcndo  nella  Religione  tutti  Fratel- 
li, doueano  cflfer  tutti  egualmente  trattati, 
e che  la  Religione  infegnando  la  via  dello 
fpirito  , non  douea  efercitar  i fuoi  figli  nel- 
le cariche  di  Giumenti  ; ma  refo  fempre  più 
vmilc  fiimauafi  più  perfetto,  quando  ne’ 
faticofi  efcrcizij  dell’  vmiità  auea  largo 
campo  d’efcrcitarfi,  praticando  la  Dottrina 
di  S.  Agoftino,  che  chi  c nato  vilmente  fi  dc- 
ue  cfcrcitarc  in  fatigofi  efcrcizij , altrimen- 
ti non  mangi,  chi  non  era  auuezzo  à man- 
giare, che  con  le  proprie  fatighe  . Cum_^ 
eflemus  apud  voi  , hoc  denunciami* s vobis  , 
quoniam  fi  quis  non  vult  operati , nec  manducete 
x4udiuimui  enim  quofdam  inter  voi  ambulante! 
inquieti  nibtl  opcrantes , fed  curiosi  agentcs  , 
ijs  autem , qui  eiitfmodi  funt , denunci amus  , & 
objecramus  in  Domino  lefu  Cbrifto,  vt  cu  Silen- 
ti0 operantes J'uum  panem  manduccnt. Conueni- 
uagli  per  fare  iò  pafl'are  alcuni  fiumi, e fouc- 
te  non  trouaudoui  barca, poflofi  alguado  di 
quelli, fenza  tema,c  fenza  ritegno  li  pallaua 
felicemente, e benché  tallora  fufle  d'Innerno: 
accefo  dell’Amore  di  Dio , non  prouaua  ri- 
gore , che  l’oflèndcflc  . Bella  azzionc  d’ani- 
mo grande , che  imitando  Giofuc  nel  paf- 
faggio  del  Fiume, rifuegliò  gli  altri  àfeguir- 
lo  nel  fuo  camino  . Auea  di  poi  così  gran_» 
cura  delle  cofe  domeniche  delia  Cafa  , che 
nò  lafciaua  perire  benché  minima  cofa, (ve- 
ro1 inflillato  di  quella  Pouertà  , ch’auendo 
fciclta  per  Voto , volle  infegnar  agli  altri  la 
forma  di  praticarla.  ) Quello , che  fopratut- 
to  fece (lupirc li notiti  Padri,  fù  il  vederci 
Torni. 


c nella  nofiraCafa  fentiuafi . Così  con  quel 
facro  canco  innamorandoli  molti  della  no- 
flra  vera  credenza  , gl’acquifiaua  alla  Fede 
Romana  , che  pofeia  ben  inflrutti  da’noflri 
Padri , poteuanfi  dir  frutti  della  fua  opera  . 
Infegnauagli  pofeia  l’Orazione  Domenica- 
le, la  Salutazione  Angelica,  Se  inftillaua-» 
loro  i precetti  di  noltra  Fede  : Onde  da_» 
Pianta  così  bella  portata  dal  P.  Auitabile_» 
nella  Giorgia , ne  nacquero  dopoi  copiofi 
frutti  allaChiefa  Romana. 

Quello  Huomo  adunque  di  tanta  Ca- 
rità, e perfetto  Milfionario  Apoflolico, 
per  vltimo  compimento  delle  fuc  gloriofc 
fatighe  fi  portò  à fcruirc  in  tempo  di  ficrif* 
lima  pellilenza  li  PP.  Agofliniani , confor- 
me abbiamo  detto  ; ma  doppo  alcuni  meli 
d’ infatigabile  fcruitù  , volendo  premiar 
Iddio  il  corlo  di  fuc  fatighe  , lo  fece  dal 
mortai  morbo  aliai ire.Sentì  il  P.Auitabilc_> 
l'acerbità  di  quena  ferita  ; la  fentirono  al 
viuo  tutti  li  nonri  buoni  Padri , c non  mt^- 
no  de’noflri.li  PP.Agofiiuiani;  imperochej 
perdeuano  il  maggior  mobile , che  polie- 
deflcro  . Pensò  allora  il  Seruo  di  Dio  P.D. 
Pietro  portarli  alla  fua  cura,  cmoflrargli 
l’aflctto,  che  come  zelante  Padre  douea  al 
proprio  figlio  portare,  eucllofleflo  tempo 
fcruir  à PP.Agofliniani , che  fatti  bcrlaglio 
dcU’orribile  pcnilenzaaucano  già  perduto 
molti  de’loro  in  quello  fiero  cófiitto,  P bifi- 
da glande  per  cu  flnm  Caietanu  (fono  parole  del 
nollro  Cronifla  ) atque  injilicns  in  familiam 
commnnem  cani  tabem , aduertit  Tctrus  *AuT 
tabilis  ; quod  eflet  Tater  familiat , fibique  po- 
tiflimum  comcndatos  fuos  nnucrat , Juarum  efle 
partium  putauit  i per  fe  ipfum  decumbcnti  mi- 
nifirare , ac  primameam  Cbaritatis  palmam 
fuse  vita;  diferimine  , ccetcris  praripere . Giu- 
dicò in  sòma  quefio  zelante  padre,  Se  InrtL- 
M m tuto- 


Siu  Morte 
gloriofi . 


Vuoi  l'Aui- 
tabile  anda- 
re fcruir  gl’ 
Apertati  di 
Gori . 
Totn.i- 
pjg  «15- 


I 


I 


I» 


Digitized  by  Google 


X74  Libro  Primo  ; Iberia  . 


tutore  delle  noftre  Miffioni,  che  à lui  rocca- 
ua  la  cura,  el’affiltenza  di  quel  figlio,  che 
alla  Tua  dirczzione  era  commetto . Che  non 
douea  operare  da  Mercenario  , che  lafcia— » 
in  abbandono  la  greggia  alla  fol  villa  de’lu- 
pi  per  faluarc  le  ftefl'o  . Che  à lui  toccaua 
i’efcmpio,  acciò  imitato  dagli  altri,  non 
ifdegnaflero  pofeia  nel  cimento  fcguirlo. 
£ che  in  follanza  non  douea  ceder  ad  altri 
la  palma , che  à lui  per  merito  fi  douea . A 
_ . quello  fuo  configlio  s’oppofe  fortemente  il 
cirafjCp"o°  P-D. Vincenzo  Carafa  , come  che  armato  d’ 
cura  dif-  inuincibil fortezza, nc  fofpiraua  l’onore  di 
fuider  l’A-  quella  imprefa:  onde  portatoli  alla  fua  pre- 
uiMbile  dal-  fen23  Con  gran  femore  gli  diffe.  Padre  non 
§r  Appella-  ^ bette , che  rei  che  fitte  il  Capo  della  Mi  fifone 
ti  pet  aueila  Ceffoniate  al  pericolo . Ben  fi  sà , che  in  cafo  di 
lui . peflilenga  fi  deue  praticare  ciò  che  nella  guerra 

inviolabilmente  fi  ojfetua  , cioè, che  mai  il  prò  - 
prio  Duce  fi  efponga  al  cimento , ma  proctt- 
landò  fi  di  confcruarlo  , più  Vale  il  fuo  configlio , 
che  l'opera  • Importa  molto  che  voi  vi  conferma- 
te ; imperoche  perduto  il  Capo , ne  nafee  la  con- 
fittone , l'ordine  fi  confonde  ,edi  tutto  l’efcrcito 
la  rouina  fi  vede . E officio  del  Prefetto  il  co- 
mandare quando  tiene  fotto  di  fe,  chi  lo  deue  . 
obbedire  ; altrimenti  con  fu  fi  gli  offici) , al  viue- 
re  commune  non  vi  farà  cofa  più  perniciofd-j  . 
.Amatiffimo  Padre  io  ve  ne  prego  con  tutto  il 
cuore,  defi  flètè  da  quella  imprefa ; conferuate- 
ui  per  il  bene  commune  della  vojlra  famiglia-»  i 
in  voi , che  fiete  il  capo  J là  la  falute  di  tutti  ; à 
voi  non  mancano  cure , e Jpaciofo  campo  per 
fatigare  ; potete  bene  moflrarin  altro  lavofìia 
ardentifsima  Carità  , che  farà  molto  piàpro- 
fitteuolc,  quando  fi  vedrà  impiegata  à benefi- 
cio di  tutti.  Detto  ciò  dal  Carafa, lo  fup- 
plicò  con  le  lagrime  agli  occhi , che  la- 
iciaffe  à lui  quell’ imprefa  ; merceche  fen- 
tendofi  ftimolato  da  Dio  di  volerla  intra- 
prendere , non  più  potcua  rcfiflere  alle  diui- 
ne  chiamate . Sentì  di  mala  voglia  l’Aui- 
tabiie  il  parlar  del  Carafa , e llando  più  che 
mai  fermo  nel  concepito  penfiero  di  volerli 
portare  alla  cura,  e fcruizio  del  nollro  in- 
firmo Fratello , c degl’altri  Pp.  appellati , 
egli  per  rimoouerio  da  quella  rifoluzione_> 
{egli  gettò  di  nuouo  à piedi , e pigliatogli 
il  lembo  della  volle  li  cominciò  à baciarci  , 
c come  rattenendolo  dal  camino  lo  fuppli- 
cò,  che  per  amor  di  Dio  non  gli  volctte_> 
impedire  quel  minillcro  al  quale  ardente-. 
mente  fi  fentiua  chiamato . A tante  fuppli- 
chc  , & à tanti  pianti,  (benché  con  fuo  acer- 
bo dolore)fi  diede  vinto  l’Auicabile,  onde 
il  Carafa  portatoli  tutto  gioliuo  aU’alfillen- 
za,  non  meno  corporale , che  fpirituale  del 
nollro  inférmo  Gaetano  Corlctto  , non  tra- 
lakiuua  rimedio  alcuno  per  confutarlo  . 

Quella  gara  d’ardenti  fiima  Carici, che 
con  le  leguenti  paiole  fù  deferitra  del  nollro 
vtfap.  Cronilla,  Id  autem  po(lremò , atque  impen - 
ftus  orabat  Carafa  , vt  eamfibi  Prouinciam  de- 


mandarci , ad  quam  impetus  quodam  non  fint _» 
Deovocari  fentiebat , Qu<c  cum  minus gratcu» 
uccidere  uiuitabilìs  auribus  ccrneret , fuaque_, 
illum  infententia  perfiflere , aduolutus  ad  eius 
pedes  , apprenfaque  ve  flit  lacinia, obteflan  per 
Denm  ccepit , ne  volentem , orantemque  impen - 
fius  eo  fraudar  et  mini fierioi  Quella  gara  di- 
co , che  fù  gara  d’amore , emulò  quella  delti 
due  Principi  degli  Apolidi,  che  in  Roma 
efiendo  (lati  diuifi  , bramaua  ciafcheduno 
preuenir  l’altro  nel  merito,  e feparati  nell’ 
atto  del  fuo  martirio , ambiua  ettcr  primo 
à morire,  chi  mollrofi]  più feruorofo  nella 
credenza.  Ma  che  diflì  Apollolica  emula- 
zione , fe  à ciafcheduno  di  loro  diceua  in_> 
quel  punto  l’Apollolo  Emulamini  ebarifma - 
tameliora  ? La  gloria  dcll’vno  ttimoJaua_» 

Finuidia  dell’altro , in  quella  guifadilfe  il  . 

Poeta , che  la  gloria  di  Turno  rifuegliò  Fin:  £** 
uidiad’Enea, 

Quern  gloria  Turni 

Obliqua  inuidia  , fiimulifque  agitabat 
amoris , 

£ come  che  proueniua  da  ardentiffima-» 
cariti  , bramaua  ciafcheduno  di  rapitela-» 
palma  col  facrificarfi  alla  morte,  che  dall' 
altro  s’ambiua . Così  oue  Giulio  Cefa re, co- 
me fcrific  Plutarco,  inuidiò  la  morte  di  Ca- 
tone Vticenfe:  onde  cfclamò,  Inuidco  hoc 
lethum  ubi  t namqut  tu  mihi  tuam  falutem  in - 
uidifii  ; così  à quelli  due  Campioni  fatta  in- 
uidiofa  la  morte  dell’vno , che  dall’altro  per 
la  Carici  andauafi  ad  incontrare  , fc  nafcc- 
re  la  contefa  , ch’abbiamo  fuccincamente 
deferitta . 

Ceduto  adunque  con  amariflìmo  pian- 
to dal  P. Mutabile  il  campo  al  P.Carafa_> , 
fi  diede  qucfli  alla  cura  dcll’accennato  Fra-  Cor|etco  c$ 
cello  Gaetano  Corlctto.  Ergo  dedit  manus  L’Angelico 
jduitabilis  • fcrilfe  il  P.Silos , nempì  proprior  multo  Ann. 
iameratfuus  viro  forti  exitus,  ac  palma  Fra- 
tri  eo  quidem  charitatis  fludio , ac  diligenti  a i_*  Sl|M  v, 
adefse  Vinctntius  ccepit , Vt  nulli  quidem  dee fise 
remedio , aut  leuamento , confolationique  vide - 
ripofset . Adoprò  allora  à beneficio  di  que- 
llo infermo  Fratello  tutti  li  sforzi  della  fua 
Carità;  non  vi  mancò  di  rimedio,  non  di 
cofa  che  fulfe  di  fuo  follieuo , c confidan- 
dolo per  quanto  à lui  futtc  pofiìbile  , fofpi- 
raua la  fua  falute  per  il  bene  commune.  Mi 
era  già  venuto  il  tempo , che  volle  Dio  pre- 
miate le  fue  gloriofe  fatighe , c già  prcuc- 
duta,  c conofeiuta  la  fua  vicina  morte , con 
l’indefella  afClienza  fattagli  dal  Carafa  » fù 
munito  di  tutti  li  Sanciffimi  Sacramenti, 
che  riceuè  con  così  alti  fentimenti  di  Dio  , 
e tenerezza  di  fpirito,  che  molle  la  diuozio- 
ne  in  chi  trouofiì  prefente.  Indi  auuicina- 
cofi  al  termine  della  fua  vita,  incontrò  con 
tanta  allegrezza , e con  faccia  ferena  il  fatai 
colpo  della  fua  morte  , che  moRtò  non  fo- 
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lamenti  di  non  Temerla,  ma  di  sfidarla à 
cimento;  mcrccche  militato dagli  Angioli 
al  godimento  della  Pacria  ccicfic , altro  non 
fofpiraua  , che  quel  gloriofo  trionfo  per  ef- 
ferne  poltdforc . 'Inibii  co  (ludioftus , ( regi- 
Te.a.Romi  ftrò  il  citato  Croni  Ila  )autardentius:  quoti 
fjg.6i4,  ' conceptaipfe  lue,pretium  eius  oper.e  tulerit 
prxclaram  mortem  , qua  die  vnJecima  Oflobris, 
procurati s rtempè  extremis  facris,fumma  cnm. _» 
tim alacritatc  contigit,nec  fine  cxlefti  quodam 
inuitamento  . Abbiamo  del  fuo  eterno  godi- 
mento nella  cclelìe  Patria,  per  quello  pia- 
mente dobbiamo  credere,  molti  attesati  di 
quc’Santi  Religiofi  Agofliniani , che  nell’ac- 
cennata  peftilenza  morirono , non  cflendolì 
faluato  da  morbo  così  orrendo,  altro  che 
il  Prefetto  della  loro  Mifllonc,  aucndo  ac- 
certato alcuni  di  loro,ma(rtme  que‘  a’quali 
mcntr’era  viuo  auea  fetuito,  che  douendo 
morire, gli  compariua,  benché  fufle  morto, 
auuifandolo  anticipatamente, ch'alia  mor- 
teli difponefie;  pcroche  Dio  lo  volcua-, 
al  fuo  eterno  godere.  Fcrunt  namque , eos 
ipfos  otuguflini ano s , qui  iam  ex  peflilcutia  de- 
cefserant , & quìbus  ipfe  injeruicrat , obiccifsc 
fefe  illi  jmonitumque  injìantis  fati , inuitafte, 
ac  duxifse  mox , faclo  agrnine , ad  fydera . Co- 
sì fatto  nuncio,  e condutticro  d’ Ani  me  fan* 
tificate  alla  Gloria, moftrò  qual  fufle  il  godi- 
méco,  che  prouaua  nel  fuo  gloriofo  trionfo. 
Abbiamo  in  quello  luogo  vn’alrra  bella-» 
primicia  della  Miflìone  della  Giorgia, ador- 
nar il  carro  delle  fuc  glorie  .ch’auendo  in_> 
Terra  acquiftati  molti  Scifmatici  alla  Cat- 
tolica Fede,  condufle  altri  nel  Ciclo  per 
trionfami:  onde  da  Canto  Angelico  nella 
fua  morte  applaudito  il  criófo, moftrò  Iddio, 
che  feieglie  tallora  i più  vili, vt  fortia  quoque 
confundat ; e da  validi  creta  vile, formando 
anime  impreziofite , sà  di  quelle  odornarej 
, laGlorfa, e riempire  le  fcdi,imperoche  come 
vcrb°Virc.'  kùfc  Grifortomo iWibil fasti  nomea  adeo  im- 
mortale vt  natura  Virtutis . 

Mortele  vir.  Adornata  la  Miflìone  della  Giorgia.» 
lùdiD.vin-  con  Campione  sì  valorolo  della  Fede  di 
«usoQr*-  chrifto,  che  tanto  più  gloriofo  moftrofli, 
. quanto  fù  impiagato  con  cicatrici  d’amore; 
palliamo  orai  vedere  la  gloriola  morte  di 
©.Vincenzo  Carafa  , che  con  tanto  ardore.» 
di  fpirito,  e intrepida  coftanza,a!  fuo  ferui- 
gio,  & alcommuuc  s’cfpofc  . Accennam- 
mo già  il  luo  gran  fpirito.col  quale  la  Mif* 
ffiouc  intraprefe , il  giudicio  diurno  à cui 
chiamò  l’Auitabile,fe  dalla  Sacra  Congrega- 
zione le  necelfaric  fpedizioni  non  gl’otcc- 
neua  , la  palliata  partenza  da  Napoli  per 
celar  à parenti  i fegrcti  del  Cielo , à fol  og- 
getto d'impedire  l’arrefto,  le  lagrime, le  Ora- 
zioni , i Sacrifìci/ , che  fece  per  edere  aferit- 
to  nel  numero  degli  Eletti  ,&  alla  fine  lc_> 
ripulfc  , che  diede, e la  rinuncia  del  nobilit- 
ino fangue  per  farli  Predicatore  oiChrillo.à 
T omo  I. 


ftranierc  Nazioni,  e fe  li  fufle  flato  poflibile 
con  vii  gloriofo  Martirio  terminar  la  fua  vi- 
ta. Miriamolo  ora  in  Gori  della  Giorgia. ri- 
pieno d'vmiltà, e affisine  allietile  d’aidentif- 
fimaCarirà  efporto  agli  Appellati,  tutto 
impiegato  al  fcruigio  d’vn  fratei  Laico-Non 
guardò  allora  allo  flato  di  fua  perfon  j , alla 
nobiltà  desiatali , al  fcruigio  pericolofo  di 
fe  medelìmo  ; ma  tutto  intento  à quello  mi- 
fcrabile  infermo , curargli , e baciargli  leu 
piaghe  con  ardentiflima  Carità,  apparec- 
chiargli , e portargli  il  cibo  neceilario  al 
fuo  bifogno  .abbracciarlo,  ellringcrlo  te- 
neramente per  folieuarlo , fargli  il  letto  con 
le  fuc  mani , purgarli  i vali  dell'  immondez- 
ze , & alla  fine  ridotto  in  flato  dc’Sacramcn- 
ti.difporlo  al  ben  morire  , aiutarlo  con  le 
preghiere,  c Sacrifici),  ccon  indolcita alfi- 
ftctiza  raccomandandogli  l'anima,  fentir  vii 
vn  Serafino  d’Amore , che  vn  Angelo  di  Pu- 
rità confolaua.  Durò  da  due  giorni  quell’ 
impiego  d’altilflma  vmiltà , c pcrparl3re_> 
più  propriamente  d’  ardentiflima  Carità» 
nc’quali  quello  gran  Sento  di  Dio  moflrò  gl’ 
eccelli  del  fuo  Amore, di fpiacendogli  ter- 
mine così  breue  per  non  potere  aggiungere 
merito  al  merito  col  fuo  fcruigio  , confor- 
me  ardentemente  bramaua.  Èiduum  caFiri 
pietas  tenuit , fejlinato  nimirum  exccfsu  Fratrie 
lo  dille  il  no  Uro  Cron  irta . L’accompagnò 
allora  col  pianto,  e facendogli  fcpolturadi 
lagrime,  non  fi  può  credere  quanto  così 
grau  perdita  le  difpiacefle  ; ma  come  che_> 
tcneua  in  Dio  vna  perfetta  rafiegnaziono, 
fcgucndolo  con  Orazioni  , e Sacrifici] , 
confolauali  , che  militato  da  canto  An- 
gelico al  godimento  di  Dio,  fufle  per  go- 
dere quella  vita  beata  , ch’eccriiamcnte  fe- 
licita . 

Seguita  la  di  lui  morte,  non  pattarono 
da  otto  giorni , che  al  Padre  D-Vinccnzo  li 
feoperfe  il  tumore  ncU'inguinaglia  , & auui- 
fandolo Dio  del  fuo  vicino  pallaggìo , con 
fomma  ardenza  di  fpirito  fi  difpolc  riccuer- 
lo . Sed  infra  oclo  circiter  dics , qui  in  inguine  Silos  ve  fi;?. 
tumor  apparuit , viciniori s ipfum  fati  monuit . 

Ma  che  fece  egli?  Entrato  nello  fleccato  , 
nonfipofe  à giacere  , ò pure  coricato  fui 
letto  à cercare  foccorfo  , ma  sfidando  la_» 
morte , orando  à piedi  del  Crocchilo , volle 
vincerla  genufleflo  . Orando  adunque  , fai-  Morte  di  D. 
aleggiando  , c cantando  lodi  al  fuo  Sigilo-  cì"afidìe 
re , correndo  la  vigilia  della  lolcnnirà  di  vlc  Oftcb. 
tutti  li  Santi , in  pochiflime  ore  refe  la  fua_»  16J4. 
bell’Anima  à Dio  , che  nell’ingrcfl'o  della-* 
fudettafolcnnitànon  potcua  cller  più  pro- 
pria , per  efl'cr  à parte  di  quella  gloria  acci- 
dentale , che  in  giorno  cosìfolennc  ali’Ani- 
mc  de’Bcaci  dalla  Chiefa  vi  en  conceduta.» . 

mora  : qrne  fuit  morbi  vis  , intra  paucas 
omninò  boras  ad  exitum  or  antem  , pfalletstem - 
que  lues  perduxit  in  ipfo  Sanflorum  omnium _* 
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peruigilio;  adfuitque  maturius  ijs  ccelifolcm- 
mjs . 

Dico  il  vero»  che  fe  di  Campione,  e 
Milionario  Apoftolico  così  forte,  c magna- 
nimo fi  doucdeconfidcrar  la  fortezza  , non 
faprei  dire  , fe  forfè  la  più  perfetta  fi  potefi'e 
trouarc . B la  Fortezza  come  la  diffinì  Ari- 
I.b  j.Ediic  fintile,  p’irtus  mediocritatem  feruans  inttr  fi- 
Hp  ,i'  durian  , & tmorcs  ; impcroche  come  fpiegò 
Srcundii.  s.Tomafo,  deu’cllcre  coercitiua  timoris,  dr 
aUl{acÌ£  moderatrix  ■ S.Agofiino  però , che  la 
volle  Ipicgar  più  al  vino , la  chiamò  Tcricu- 
Lib  8j.qu.j  forum  fufeeptio  , dr  malorum  perpeffìo,  che  vo- 
lendo Dio  radicara  ne'fuoi  icguaci , gl’cfor- 
tò  più  volte  à non  temere . Eos  qui  occidunt 
corpus , infcgnandogli  difprczzar  il  timore  , 
& armarli  di  gran  fortezza  nelli  fielfi  perico- 
li, merceche  fidamente  da  quello  fendo  1’ 
i.Cor.c.ij.  Anima  viene  difefa  : onde  fcrille  l’Apoftolo. 

E ratte  s mei  diletti , (labile  s efiott  , & immobi- 
les , abundantesin  omni  opere  Domini , femper 
Jcientes,  quod  labor  vrfler  non  rfl  tnanis.  E non 
fù  quella  l’intrepida  fortezza  , chedimofirò 
D.  Vincenzo  nello  [leccato , infegnando  col 
fuo  efempio  non  temere  la  morte  per  adem- 
pire à quelle  parti,  che  dalla  Carità  le  veni- 
vano impolle?  Non  lerue  più  encomiar  !a_» 
fortezza  d‘  Aled'andro  , che  benché  ferito 
ifdegoò  coricarli,  mentre  abbiamo  il  nofiro 
inuitto  Campione,  che  doppiamente  ferito, 
incontrò  la  morte  col  canto  , c fenza  punto 
giacere,  in  fegno  del  fuo  amore  à piedi  del 
Crocefilfo  volle  riccuerla . Quella  fù  l’eroica 
virtù,  che  fondatasi!  la  Carità  portaua  la 
fpecie  d’vn  gloriolò  martirio:  onde  ebbe 
ltb>.  in_»  a direS.An  brogio  . Sunt  autem  , dr  alia  bel- 
Lucc.t*.  la  , qn<evir  fuflinet  ebrifiianus  i dtherfarum_, 
quoque  pr.etia  cupiditatum  , fiudiorumqne  con- 
flittut  , tnultoque  grauiores  dome  (lui  bofits  , 
quam  extranei , uunc  auaritia  (hmul.it , nunc 
accendit  libido  , nunc  netta  terrei  , nunc 
iracundia  exagitat  , nunc  ambulo  mouet  , 
nunc  ternre  tentane  Jpiritualia  nequitut  , 
qua  funi  in  eclcftibus  , itaque  qua  fi  qui- 
dam tcrramotibus  quatitur  mobilie  animi  na- 
tanti's  affettiti , (ed  fortior  dicit  ; fi  confiflant  ad- 
ucrfitm  me  cafira,  non  timebit  cor  meum  fi  cxur . 
gat  aduerfum  me pralium , in  hoc  ego  fperabo . 
E fe  al  dire  di  S.  Ambrogio  , e gran  fogno  d’ 
eroica  fortezza  per  amor  di  Dio  rafrenar  il 
dcliderio  dall’vmane  cupidigie,  foffrir  pa- 
zientemente le  domeniche  guerre  , non  elfcr 
mollo  dall’Auarizia.e  fupcrare  i (limoli  del- 
la carne  , non  pauentar  minacce,  nc  alterarli 
nello  fdegno , &infortanza  à quante  guer- 
re fi  pofl'ono  fufeitare  dalle  potenze  inferna- 
li , mofirarfi  fcoglio  immobile.  Tempre  più 
forte  nelle  pcrcoilc  ; ch'aurebbc  poi  detto  s’ 
aueffe  veduto  quello  prouetto  Milionario 
incontrar  la  morte  per  Chriflo  , fupplicarc 
per  ottenerla,  e riceuerla  con  il  canto  ? For - 
tis  efivt  more  dilettio,  dura  ficut  infernus  mtt- 
lutQ , mcrccchc  ouc  va  vero  Amore  hà  ftabi- 


lito  l'albergo,  non  v’ t morte;  che  lo 
fpauenti,  ne  emulazione  che  lo  fu  peri . 

Perdita  così  grande,  quanto  confidò  il 
fuo  cuore , altrecanto  affilile  l’animo  dc’no-  Su4TmilU  • 
flri  Padri , e fpecialmence  del  Padre  Auica- 
bile , che  con  fuifeeratezze  di  Padre  lo  rimi- 
raua,  &amaua.  Giacerebbe  pofeia  mag- 
giormente il  dolore,  peroche  confiderando- 
locome  fuggerto  troppo  necefiario  alla-, 

Milfione  Apoftolica,  elfendo  egli  indefeffo 
nelle  fatighc , alfiduo  nelle  cure , di  gran_» 
pietà  , di  gran  zelo , e fopra  tutto  d’  vna_» 
grandi  Ifima  tolleranza  . >Ac  fupra  omnem  to - silo*  vt  fu». 
lerantiam  mene  incrat , ch’era  la  parte  della—» 
fortezza , conofceua  dico  il  gran  danno , 
che  à rutta  la  Milfione  ne  potcua  accadere, 
anzi  era  accaduto  . Non  sì  rollo  pofe  egli  il 
piede  nella  Giorgia,  che  non  cercò  ripofo 
per  rihauerfi  dal  laboriofo camino  , ma  da- 
tofi  di  fubito  alle  fatighc , ad  ogni  opra  ap- 
prcilaua  le  mani . A quanti  minifteri  face- 
uanfi  nella  cafa,  Tempre  pronto  trouaualì 
per  aiutare,  de  auanzandogli  tempo,  tutto 
iinpiegaua  nell’apparare  le  lingue . Scruiua 
alla  giornata  più  Meifc  , con  tanta  diuozio- 
ne,  e fentimcnto  di  Dio,  che  innamoraua 
il  vederlo  . Finito  il  bifogno,  porta  uafi  nel- 
la cafa,  Tempre  pronto  à qual  fi  fulfc  bifo- 
gno, Si  vbbidienza  , impiegato  fouentcall’ 
efereizio  di  Cuoco, per  louucnir  al  bifogno. 

Penfarono  in  quello  mentre  li  nollri  buoni 
Padri , già  ch'erano  li  Milfionarij  accre- 
feiuti,  air>pliare  la  nofira  Chic  fa  , per  ren- 
derla al  numerofo  popolo  più  accomodata. 

Polla  la  mano  all’opera  , non  volendo  man- 
car il  Carafa  di  concribuirui  rutta  la  Tua  fa- 
tigha  , facendo  l’officio  di  manuale,  porta- 
ua la  calce , ouc  faccua  il  bifogno  , che  con- 
forme la  cofiumanza  del  Paefe,  elfendo  cre- 
ta mefehiata  con  la  paglia  , egli  à piedi 
ignudi  la  maceraua , epofeia  così  compo- 
lla portandola  fopra  le  (palle , non  manca- 
ua  à fatiga  per  farla  forgerc  . Ciò  però  non 
g'i  toglicua  lo  fludio  delle  lingue , e molto 
meno  dell’Orazione  ; impcroche  leuando  il 
Tonno  agli  occhi  , voleua  che  la  notte  fup- 
plillc  al  mancamento  del  giorno  . Quelli  era 
l'amato  dal  Senio  di  Dio  D.  Giacomo  , eh’ 
auendo  condotto  in  Tua  compagnia  al 
Principe  Rofiuano , per  impetrargli  la  gra- 
zia di  poter  curare  que’due  miferabili  Per- 
liani,  a quali  auca  facto  troncar  i piedi, non 
folo  in  quello  cafo , ma  in  cento , c millo» 
baciò,  e fanò  le  piaghe  di  quanti  miferabili 
afflitti  il  fuo  aiuto  cercarono  . L’vmiltà,che 
non  è altro,  che  vna  profonda  cognizione 
di  fe  Hello , con  la  quale  conofce  l’Huomo 
la  fua  viltà  , e che  conforme  dice  S.  Toma-  *.r.qu.i6z. 
fo  , temperai , & refrenat  animum , ne  inmo • an*4- 
derati  tcndat  in  excelfa  , quella , dico  così  be- 
ne radicolfi  nell'animo  di  quello  nofiro  fer- 
uentiffimo  Milfionario,  che  non  faprei  quà- 
to  più  chi  chcfuflc  nepoteife  far  dimoftran- 

za* 
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za . Trattò  terra , chi  conofccuafi  terra , o 
difprezzando  il  luftro  del  fuocafato,  dimo- 
ftrò  , ch’auendo  rafreaato  da  ogni  fallo  di 
fuperbia il  fuo  animo,  penfaua  d' inalzarli 
„ . profondandoli  ncU’vmiltà  , c lo  pensò  con 

■gj?*»  Grifoftomo,  che  Iafciò  fcricco . Virtus  non 
efi , nifi  toniundam  habeat  bumilitatem . Qui 
btc  fundamentum  rette  iecerit , poterit  in  quan- 
tur»  voluerit  altitudini s firuduram  cxcitart 
£ che  gran  edifìcio  non  inalzò  nella  menco 
di  ciafchcduno  , mirandolo  così  vmile  in_> 
ogni  azzione*  Il  cibo  ch'apparecchiaua  per 
poucro  che  fufTc , era  ricco  d’ammirazione . 
Il  dorfo  carco  di  calce,  lo  caricaua  d’onori; 
& il  piò  (calzo  maceratore  di  paglie  , e crc- 
ra  .così bene  l’ingioiellò  di  fplendori,  che_» 
non  ebbe  i più  preziolì  monili  per  renderlo 
eternamente  gloriofo . Quid  humilitate  di. 
tUùu  Dam  tius  ’ S*  Bernardo  , quìdpr.etiofius  intie- 
nitur  ? qua  nimirum  i\rguum  cclorum  etnitur , 
& diuina grati*  acquiritur  , fieni  firiptum  efi , 
Meati  pauperes  fpiritu,  quoniam  ip forum  efi 
F^egnum  cplorum . Quello  precefc  il  veroSer- 
uo  di  Dio  ; e molto  ben  fapendo , che  la  no- 
biltà terrena  , altro  non  è , che  F aflum  fuper- 
li£  ; egli  cagliandola  con  i piedi  , volle.» 
moflratfi  per  mezzo  dell’vmilcà  fettatore  di 
Ep.jd  De-  tal  v‘rt“  * non  ignorando  con  S.  Profpero  , 
me  ir,  che  Firmiffimum  bonum  humilitas , omnium 

virtutum  incxpugnabilti  firtitudo.  lJei  taltj 
conofeiuto  da  tutti , affermarono  , cho 
prouenendo  dalla  fua  ardentiffima  Carità, 
all’  eroico  di  quella  virtù  inalzò  i Tuoi  voli. 
. , Al  pari  di  quefta  praticò  l'cfercizio  di 

uapoun  * religiofìniiTiaa  Pouertà  , fcriuendo  di  lui  il 
V,  frp,  nollro  Croni  da,  Cum  hi fc e rtlig>ofs  modefiix, 
animi  qu  e demiffìonis  exenitijs  contunda  eximia 
Taupertas.  Alieno  totalmente  da  ogni  culru- 
ra,  che  poteflc  indicar  ombra  di  vanirà, 
flimaua  fagrilegio  poetar  velie  , che  fallo 
nuoua.  Ne  porco  c vero  alcune  dall'Italia, 
che  da  Tuoi  nobilitimi  parenci  , contro  del 
fuo  volerete  furono  dare  ; ma  quelle  diftri- 
buirc all’altrui  vfo , volle  feruirli  d’vna  affai 
mediocre , che  pur  riputando  eccedente  alla 
Pouetcà  da  lui  profetata  , con  paliato  pre- 
teflo  cangiandola  in  vn  altra  affai  più  po- 
llerà, moltrar  volle,  che  non  poteuaelfer 
ricco  nel  Cielo,  chi  della  pouertà  del  Re- 
dentore non  fi  vefliua*.  onde  fe  dille S.  Ago- 
Quaeft  lib.  fiino,  'ìfutrimentum  Charitatis  tfldiminutio 
8j.  qu.jó,  cupiditatis , perfidio  nulla  cupidità s:  Egli  per 
dimolìrare  la  pertezzione  che  poffedeuadi 
quella,  fpoglioffi  di  quelle  cofe  , clic  le  po- 
tcuan  dar  ombra  di  cupidigia.  Troppo  fù 
M t alto  rinfegnamento  di  Chriflo  per  la  pcr- 
fczzionc  della  Pouertà, che  pauenrando  non 
sò  qual  Giouane,nel  (ol  fentirlo  fc  ne  fuggì, 
Rimando  imponìbile  la  fua  pratica  . Si  vis 
ferfettus  effe , vade , & vende  omnia,  qu/t  ha- 
bes  , & da  pauperibus . Ma  non  fù  così  del 
noftro  Don  Vincenzo,  che  nonfolo  Iafciò 


quanto  polfedeua  nel  Mondo  , per  feguir 
Chriflo,  ma  donando  à più  poueri  quanto 
di  più  preziofo  effer  porcuagli  di  fuo  vfo, 
volle  veflire,  cviuere  da  Mendico  , per  di- 
modrare  la  perfezzionc , che  della  medefima 
profelTaua  . Calpeflò  allora  più  di  Diogene 
il  fallo  della  Superbia , e già  depofìa, conio 
il  Serpeva  fpoglia  di  fua  grandezza , diedo 
àdiuederc,  che  con  manto  pitiche  rcalo 
copriua  la  fua  miferia,  con  la  poucra  clami- 
de , che  del  Saluaror  indoffaua  . 

Azziòni  così  fingolari  d’eroica  virtù  fu- 
rono femi  di  D.  Giacomo  di  Stefano , le  di 
cui  velligia  eflcndofi  propollo  di  voler  con^lhofcr- 
tare,  fi  come  nella  pouertà  il  fuo  virtuofo  mi. 
efempio  fcgujua  ; così  nella  cura  degli  infer- 
mi indcfcilamcnre  impiegauafi.  Conobbo 
non  mcn  di  quegli , che  la  loro  cura  corpo- 
rale era  la  firada  , A il  vehicolo,  che  condu- 
ceua  alla  falute  dell'Anima , e per  ciò  ogni 
tempo  elfendo  tempo  al  fuo  gran  zelo  , non 
v’era  luogo,  benché  lontano , che  dal  volo 
lo  ritenclfe.  Fulfe  grande  , ò pur  picciolo , 
ricco,  ò poucro,  tutti  crattaua  con  vgual 
cura  , c feruencifiimo  zelo  . Non  v’era  altez- 
za , ò afprezza  di  monte , che  gli  faceffe  rite- 
gno , non  fiume  che  l impediflc  , non  caldo, 
ò freddo  , che  gli  fuffe  d’incommodo , mer- 
ccche  la  fua  gran  Carità  fuperando  ogni  ri- 
gore , fece  conofcere  , che  Fortis  efi  vt  mors 
dilettio,  anzi  della  morte  più  forte  , non  pa- 
uentando  le  furie,  che  fcaccnauaà  fuoi  dan- 
ni l'Inferno  ; onde  fc  dilfe  S.  Bernardo,  par-  In  mod.btn. 
landò  della  Carirà  . che  Fortis  vt  mors  , quia  viu.cap  *. 
fiditi  mors  fiparat  animar n à corpose , ita  <iilc- 
d 0 Dei  vtolenter  fiparat  hominem  d Mundo , 

& amore  carnali , quello  amorofo  Campio- 
ne , tutto  alforto  in  Dio , diuifo  per  Carità 
da  fe  flelfo,  e dal  Mondo , viueua  in  Dio, col 
procurare  la  falute  del  prolfimo . A quella-» 
gran  Carità  volle  Dio  corrifponderc  col  fa- 
uorc  delle  fue  grazie  ; impcroche  accrefccn- 
dogli  ingegno , e fapere  per  la  profeflione, 
ch'efercitaua;  di  più  dando  virtù , & effica- 
cia a’rimedij,  ch’applicaua  perla  falute  de’ 
corpi  infermi , da  ciò  n’auuenne  ; che  per  le 
felici ffime  cure  ne’morbi  piùdifpcrati  fatto 
celebre  per  tutta  la  Giorgia  , fulfe  ncceffica- 
to  in  continuo  moto  trouarfi,  non  fenza-» 
vdle  della  Cattolica  Religione , che  infon- 
dendo negli  animi  di  ciafchcduno  , ne  craf- 
fc  quel  beneficio , che  pur  troppo  era  palcfe . 

Strada  fù  quella , e facoltà  , che  diede  Chri- 
flo agli  A portoli  >&  àfuoi  Difccpoli;  molto 
bene  fapendo,  che  per  acquirtarc  la  falute^ 
dell’Anime.era  mefticri  aprirfi  rtrada  con  la 
falute  del  corpo . In  officio  Aportolico  tro- 
uauafi  D-, Vincenzo  , e per  farcire  l’effecro , 
che  fi  bramaua,  toccaua  à Dio  dar  virtù  a' 
rimedi] , Si  accrcfcere  intelligenza  al  fapere 
per  cfcguirlo . Lo  fece  : onde  dice  il  noftro 
Cronifta,  che  dalle  relazioni  lo  traile,.*  qua 

( parla 


x~]%  Libro  Primo.  Iberici. 


( parla  della  fua  Carità  ) *i Wo  quidem  inge- 
rii um  > ac  facultas,  rcmdijsvcrò  infolitavis 
qmedam  accedebat  i "PI  percelebrit  iamefetin 
ta  legione  Vinccntius  , boncfliffìmo  apud  om- 
ves  loco.  Fra  Tatti  liberali,  non  v’c  forfè  la 
più  difficile  da  fapcrfi  della  Medicina  ; dal 
che  ne  viene,  che  li  Medici  agitati  da  cento, 
c mille  dubbi;,  rcflino  fondite  per plcflì  , ciò 
, . eh:  debbino  oprare.  Scrilfe  per  ciò  Gafparo 

quali  par.  ^ Ibis,  con  l'autorità  di  Celfo,  T^ibil  /«_, 
67  u.14.  arte  Medica  adcòccrlum  effe  , quatti  nibil  cer- 
tuni ; caufa,  che  molti  celebri  Medici  ingan- 
Lil).i.de_i  nati  rclìarono  ; feriuendo  Galeno  difeme- 
lict.cap.  tiefimo,  efier  flato  ingannato  ncll’infirmità 
d’vn  languente , la  di  cui  infermità,  ne  da_> 
In  lui , nè  dalli  fuoi  Precettori  fù  ccnofciuta-». 

,p[l0[j"c,p'  Affermò  Hipocrate  lo  Aeffo,  col  dire , *trs 
longa  vita  breuis  , occafto  pneceps , experimen- 
tum  fallax,iudicium  difficile  > onde  c cofa  da_> 
piangere  , il  veder  certi  Medici , eh’  à mala 
pena  hanno  fatto  il  corfo  della  Gramatica  > 
toccato  i principi;  della  Logica , mirato  da 
lontano  la  Tifica , falutata  la  Mctafiflca,  vo- 
ler formar  giudizio  dcH’infernio , potendoli 
dir  di  loro , ciò  che  dille  Reies  del  Leone.» 
Cumano , che  fpogliato  della  pelle , che  in- 
giuflamente  portaua,  non  comparuecho 
In  Aphor.  Afino  . E non  confcfsò  il  Montano  tanto  cc- 
*4*  lebre  per  la  dottrina,  che  folamcnte  nella-» 
vecchiaia  potè  capire,  che  cofa  Riffe  il  ca- 
i:b  Illtro'lor  naturale  ? Non  ferine  Galeno , che  nell’ 
occhio  foto  poflono accadere  1 ia. mali?  E 
Ep  95.  ad  non  regiftrò  Seneca , che  innumcrabili  fono 
LutdL  le  febbri,  & innumerabili  i morbi?  Adunque 
ludicim  difficile  . La  medefìma  difficoltà,  che 
verte  nell’arte , enei  giudizio  del  Medico, 
camina  nella  Medicina  ; impcroche  fe  bene 
il  noflro  primo  Padre"  Adamo,  come  vuol 
Parii.qu.  S.  Tomaio,  auanti che  pcccalfe , fùd’ogni 
94.211.3.  fcienza  perfettamente  dotato, & ebbe  cogni- 
zione della  virtù  di  tutte  quelle  cofe , elio 
poteuano  all’Huomo  eflere  gioueuoli , che 
vuol  dir  Medico  perfetto  sAnte peccatum  pe- 
rò auendo  pofeia  per  lo  peccato  perduta  1* 
innocenza  , anche  la  cognizione  dclli  rime- 
di; le  fù  leuata . Così  confufa , anzi  perduta 


per  il  peccato  la  Medicina  I alcuni  andaro- 
no pofeia  fognando  , che  proueniffe  da_» 

Apollo,  chi  da  Efculapio  , altri  da  Mercu- 
rio, A' altri  da  Ofiri,  da  Api , da  Tito,  da 
Cadmo,  da  Macaone  , da  Chirone  , da_» 

Centauro  , òpure  daPodalirio,  facendo- 
ne per  vltimo  Hipocrate  rinouarore,  benché 
per  vero  dire  , come  olferuò  Io  fleffo  Reies  , 
non  fia  prouenuta  da  altro,  che  da  certo 
offeruazioni  fatte  dagli  Huomini, dalle  qua- 
li addottrinati , fi  feruirono  pofeia  di  quelle 
cofe,  che  ricrouarono  in  alcune  cole  fa- 
bbri . 

Ma  quanto  c incerta , e difficile,  non 
meno  I’vna  , che  l’altra , fi  come  Dio  conj 
fommaperfezzione  ad  Adamo  l’infufe  ; così 
trattandoli  per  benefìcio  della  fua  Fede , ò 
per  altro  fuo  occulto  giudizio,  può  infon- 
derle à chi  gli  piace,  accrefccre  l’attiuità 
alli  medicamenti , cognizione  all’operante , 
acciò  guarito  il  corpo  , la  falute  dell’Anima 
parimenti  rinafehi . Tale  mi  dò  a crederò 
Riffe  in  D.  Vincenzo , mcrceche  non  auendo 
fiudiato  di  fimil  arte  , ne  fapcndo  qual  fuffe 
la  virtù  delle  piante , de’mincrali , e dell’er- 
bc , dando  à tanti , e tanti  la  perfetta  falu- 
te , in  guifa , che  da  tutte  le  parti  era  chia- 
mato , non  ad  altro , che  à virtù  diuina  po* 
teuafi  attribuire . Per  tale  glie  la  diede  il 
noflro  Cronifia  : onde  più  deplorabile  fi  re- 
fe la  fua  morte  alla  noftra  Mi  filone,  mcrce- 
che eflinto  il  cclcfle  Medico  di  tanti  corpi» 
mancò  ancora  in  buona  parte  la  falute  dell’ 

Anime,  che  dalle  fue  indcfelfe  fatiche  s’ac- 
quiflauanoà  Dio.  Con  perdite  così  func- 
fte  , e dolorofe  fi  diede  fine  all’Anno  della-, 

Noftra  Salute  M- DC.  XXXIV. , che  cagio-  A».  1634» 
nando  à noftri  Miffionarij,  c fpccialmcntc 
al  zelante  Padre  Auitabile  inconfolabilo 
pianto , confolauanfi  per  altra  parte  auer 
dato  alla  Gloria  due  belle  vittime  d’inno- 
cenza , ch’cflcndofi  facrificatc  à Dio  per  la 
Chiefa  Romana, portarono  al  Vaticano  im- 
mortali trionfi  d’ Anime  conquiflatc  alla 
Cattolica  Fede* 
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Dilatata  la  Mifsiont  dtl  Regno  della  Giorgia  con  nnoue  Mifsiont  nelli  Regni  di 
Guriel  » e della  Golcbide  > fi  porta  il  Padre  Auitabile  in  Aleppo  per  prouedcrle 
di  fioccar  fa , e folle  citar  da  Roma  nuoui  Mifisionarij  . Vi  s’ inferma  grane  men- 
te col  fuo  Compagno  , e con  gran  Carità  V vno  , e l’  altro  vien  affino  dal 
Confilo  Veneto  Lipomano  . Si  fpedifiono  da  Roma  varij  Mifisionarij  , e fra 
cjuefti  Don  Pietro  Giardina  > che  ne  viene  impedito  ■>  e diuifi  in  due  Squa- 
dre , chi  va  per  la  via  di  Confi antinop oli  nella  Mingrelia  , chi  per  Aleppo  à 
Gori , rifierendofi  li  varij  accidenti , che  gli  accaddero  nel  camino,  effafisfien - 
za  particolare  della  Prouidenza  diuina  per  fiua  difiefia . 

A buona  Fama  , che  come  fcrif-  ti  fi  riguardeuoli , priui  d’ ogniagiuto  in-, 
fe  Tacito  , è troppo  ncceflaria  tempo  tii  gran  penuria , lo  può  confiderare 
fui  principio  d’ogni  gouerno , ciafcheduno  col  fol  riflettere , eh'  erano  Eu- 
e di  qualfìuoglia  azzione  , che  ropei  odiati  fommamente  dagl'Oricntali , e 
s’intraprenda:  onde  com*  egli  in  tanto  erano  riueritii  in  quanto  à quella-* 
dine  . Injìandum  fama , ac  prout  prima  ceffi f-  barbara  gente  rendeuanfi  uccellari; . Affii- 
fent , ferevniuerfa  , riufeì  così  profitteuolo  geuano  quefle  miferie  il  gran  animo  del  Pa* 
Miflìonedi-  Sili  no  Ari  Milionari/  della  Giorgia,  & al  dre  Auitabile,  vedendoli  come  abbando- 
nata. Padre  Auitabile,  che  n'era  il  Duce,  che_>  nato  in  tempo  , che  dilatata  la  Mi  flìone  in_> 
fparfa  per  ogni  parte  di  quc’Regni  la  virtù,  vari/  Regni  rcndeuafi  bifognofa  d’ vna  vali- 
e la  Santità  della  loro  vita,  non  v’era  Prin-  daaflìflenza,  nè  potendoli  perfuadere,  che 
cipe  , e Monarca  non  li  bramafle  . Stauano  ciò  ptouenifle  dagl' Augufliflìmi  Padri  di 
già  nel  Regno  di  Guriel  li  Padri  Don  Anto-  Roma,  che  zelantiflìmi della  Cattolica  Re- 
nio Giardina,  c D-Chriflofaro  Cartello, fpe-  ligione,  e fua  propagazione  , non  manca- 
ditiui  dal  Padre  Auitabile , pregato  con  fo-  uano  della  ncceflaria  affluenza  , conforme 
tenne  ambafeiata  da  quel  Principe , e Pa-  la  qualità  del  bifogno , ma  bensì  dagl’Ebrei 
triarca  mandami  alcuni  deTuoi  pcrvtilo  mercatanti  , malfimc  , che  negoziauano 
dc’fuoi  Popoli . Stauano  parimenti  nelRe-  gioie,  che  per  vendere  àcaro  prezzo  le  loro 
gno  delia  Colchide  , ò fu  Mingrelia , li  Pa-  merci , per  varie  fìrade  intcrcedcuano  l' al- 
dri  Don  Giufcppc  Giudici , e Don  Arcan-  trui  lettere,  onde  òdifpcrfe,  ò nafcofle_> 
gelo  Lamberto  , inftantemenre  cercati  dal  impediuano  la  communicazione , ch’cra_» 

Re  Dadiano,  dell'operazioni  dc’quali  non  l’Anima  delle  Prouincie  fra  di  loro  lonta- 
effondo  luogo  al  prefence  di  faucllarne,  trat-  ne,  perciò  per  euitare  à quello  grauc  di- 
tando pofeia  de’loro  Regni,  ne  faremo  lon.  fordine,  pensò  prudentemente  di  portarli 
go  rapporto.  L’ Auitabile,  che  come  ze-  in  Aleppo,  acciò  ftabilira  la  communica- 
P.Auìobile  lantifflmo  Padre  , quanto  inuigilaua  alla  zione  con  Roma,  potefle con  maggior  cuo- 
» Aleppo.  dilatazione  della  Cattolica  Fede  ; altre  tan-  re  attendere  alti  vantaggi  della  Cattolica-, 
to  procuraua  , che  ledette  MilBoni  non_,  Fede.  Troppo  importa  à chi  ha  pelo  di  go- 
mancaffero  di  fuggeeti , & à fuoi  figli  cho  iremo  tener  vnite  le  parti  fcparate  del  fuo 
fatigauano  nella  Vigna  del  Signore  , non.,  Imperio,  contai  communicazione,  chej 
fi  difenderò  qucgl'agiuti , che  troppo  era-  venghino  à conflituire  vn  fol  corpo,  benché 
no  neccflarij  per  aumentarla  , vedendo,  che  in  più  Prouincie  diuifo , e conoiccre  quali 
già  quattro  Anni  erano  feorfi  , che  da  Roma  fiati  quelle  che  fono  di  fuo  dominio  , pero- 
noti  erano  flati  fpediti  nuoui  Milionari/,  che 

troppo  neceflarij  al  bifogno  ; e che  netam-  ’Principis  eft  yirtus  maxima  noffitu» 

poco  fi  mandauano  que’  fu /fidi/ , che  dalla  fuos . 

Sacra  Congregazione  furono  adeguati , per 

chi  viueua  fra  barbari  per  la  Fede  Romana,  Ne  potendoli  ciò  fare  fc  le  lettere  non  ne  di- 
rifolfc  nell’Anno  corrente , che  fù  della  No-  uengono  portatrici , con  le  quali  conofce  il 
Ara  Salute  il  M.DC.  XXXV-  portarli  in_,  Principe  conte  regiftrò  Cicer.  Jpuidbabeat 
^ Aleppo  , acciò  accordate  le  fpedizioni  , fra  militum , quid  valcat  arario  ; quos  Socios  I[ef.  Gbj.de 

*n  1 Roma, e Gori,  fra  la  Sacra  Congregazione, e publica  babeat , quos  amico  s , quos  flipendia-  *eS* 
la  Milfione,  la  communicazione  fi  rtabilifle..  rios  , qua  quifque  fit  lege  , condii  ione  foedt~ 
Qualfufle  il  patimento  di  que’poucri  Pa-  re,  e 're.  perciò  prima  maflìma  di  buoro 
dri  agitati  in  Gori  da  orribile  peflilenza,  gouerno  caniina  fra  tutti  li  Politici  , chc_> 
che  per  tutto  l'Anno  antecedente  ebbe  la-»  quello  Rationario,  e direflimo  vnionc  fi 
durazionc  , pagata  con  la  morte  di  fugget-  flaòilifea  con  lettere . Quindi  è che  Marco 
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Lib.:.  de  I ndio  paragono  la  Republiea , ad  vna  Ce* 
&fP-  tia , nella  quale  benché  vi  fiano  diuerfe  cor- 
de con  diuerfità  di  tuoni , ò pur  voci , d'al- 
to , di  baffo,  e di  foprano  j pure  fra  di  lo- 
ro fono  così  ben  concertate  , che  formano 
vna  fonora  armonia  . Vt  in  fidibus , ne  ti - 
bijs  , atque  canta  ipfo , ac  vocibus  , concentus 
eji  quidam  tenendus  ex  diflìnftis  fonia  , ijquc 
concentus  ex  diffimillarum  vocum  moderatone 
concors tamen  efficitur  , & congruenti  ficfum- 
mis , & infimìs , & medijs  interietlis  ordini- 
bus  , vt  fonia , moderata  ratione  Ciuitas  con- 
ferma diffitnillorum  confifiit  j & qua  barmonia 
à Muficis  dicitur  incantu , & e(l  in  Ciuitate 
concordia.  Quella  volle  flabilir  il  P.Auicabile , 
conofeedo  quanto  fuffe  imponìbile  accrcfcc 
re  la  Miflionc  à benefìzio  della  Romana  Re* 
publica  , fe  la  reciproca  corrifpondenza_> 
Silos  io. j.  non  rcflaua  determinata . llludlduìtabilem, 
lib.4.  qui  communi  rei  prxerat , difcruciabat , quod 
nihil  l\oma  , ant  a Aumenti  alendis  operis , fu- 
premxque  inopia  fuflentanda  , aut  literarum _» 
augendx  faltcrn  tolerantict  mitteretur , lo  regi- 
rtrò  il  nofìro  Cronifla  . Incaminarofi  adun- 
que con  fonima  celerità  verfo  d’Aleppo,non 
più  mirò  allccauerne,  & ardori  di  Babilo- 
nia per  li  quali  alcra  volta  mortalmente  in- 
fermatoli , fù  dalla  Vergine  miracolofa- 
mente  fa  nato  . Non  all'orribilità  del  di- 
fetto , li  di  cui  patimenti  fi  rendono  agl’Eu- 
ropei infolfribili , nià  dalla  Carità,  c dal 
Zelo  della  Fede  di  Chri fio  porteli  Tali  a!  dor- 
fo , & à i piedi  volò  i più  alti  gioghi  per  fta- 
bilirla.  Imbronzitoà  patimenti , ogni  gran 
pena  gl' era  follieuo  ; tanto  più  che  riflet- 
tendo all’eflrcmo  bifogno  di  tanti  figli , che 
fatigauano  per  la  Religione  Cattolica  , toc- 
cauaàlui  come  Padre  appartargli  foccor- 
Ou  Morsi  * Scr‘^e  Perciò  di  sì  gran  Huomo  il  Ver- 
qiTi.pro.*  r'cdl*»  llìc  enim  fcrmè  per  viginti  annos  ad 
log.  modum  futguris  corrufcantis , Traciam , Col- 
cbidem  , citcriorcm  Iberiatn  , Armonium , 
& Terftdem  velut  illa  Sacra  Ammalia , qua 
ibant  , & reuertebantur  fexies  peragrauit  . 
Vien  rice-  Arriuato  in  Alcppo  pria  , che  partito  da_> 
PP°Tere  Gori  nel  mefe  eli  Decembrc  , parue  che  di- 
lani, uoraiie  quel  dilfaggiofo  camino  , merce, 
che  troppo  fpronato  dalla  fua  ardcntilfìma 
Carità  non  daua  luogo  al  ripofo . Que(l<\_» 
Città,  che  già  fù  l’Emporio  di  tutta  l’Eu- 
ropa , che  traffica  per  l’Oriente  , come  che 
nel  fuo  porto  d’  Aleffandrctta  , arridano 
molte  Naui  dall'Italia , c continuatamente 
ne  partono , Rimò  che  per  quella  firada  po' 
tclle  flabilirc  con  Roma  continuata  corrif- 
pondenza  ; così  dandoli  mano  la  Miflionc 
della  Giorgia  , e degl’  altri  Regni  con  quel- 
la , potcflcro  con  più  ficurczza  caulinare.» 
li  fuoi  vantaggi . Arriuato  adunque  ncllaj 
detea  Citcà  andò  a ritto  camino  al  Conuen* 
to  de  Padri  Tcrefiani  Scalzi,  à quali  come 
già  noto  , con  fommo  affetto  P accollerò, 
tanto  più , eh’  altre  volte  attendo  appretta- 


to l’intraprcfa  Mifìione  della  Giorgia , del 
fuo  auanzamento  ne  fentiuano  gran  piace- 
re. Quelli  buoni  Rcligiofi , clic  dimoltif- 
ftmaChriflianità  fondi  Precettori,  noiu» 
sì  può  credere  quanto  vi  fiano  amati.  Vi 
tengono  Chiefa  aperta , c pubicamente^ 
officiandoui  alla  Romana  , dell’  antica  Re- 
ligione con  grandiflìtno  frutto  vi  manten- 
gono l’efercizio . Non  fi  torto  intefe  l’arri- 
uo  del  Seruo  di  Dio  , il  nobil  Huomo  An- 
tonio Lipomano  Confolo  in  quella  Città 
della  Rcpublica  Veneta,  come  che  era  di 
ftngolar  pietà,  c che  per  relazione  auuta_* , 
reneua  del  Padre  Auitabile  vna  grandiflìma 
ftima , ò fufle  venerazione , andò  tantoflo 
à trouarlo  , c volendo  , che  in  tutti  i modi 
fi  portafl’e  ad  abitar  iti  fua  cafa , per  quanto 
ripugnane  , non  fù  polrtbile  potefle  viccar 
l’inuito.  Fatto  memorabile  di  quello  no- 
bile  Caualiero  vieti  regillrato  » cd  c,  che  te-  **1* delLi. 
ncuacosì  gran  flirna  della  virtù  del' Padre 
Auitabile,  che  fouetue  licenziandola  fcr-  UvUwgli. 
uitù  voleua  egli  con  le  proprie  mani  feruir- 
lo,  non  Rimando  azzionc  più  nobile  , quan- 
to impiegarli  nel  feruizio  de  Religìofi , che 
mantengono  il  loro  grado  con  quel  efem- 
pio  , che  la  fua  profdfionc  richiede  . Ec 
in  quella  parte  ( bifogna  , che  lo  confef- 
fi  , ) la  nobiltà  Veneziana  lì  rende  Ango- 
lare , amando  , anzi  riuerendo  cotu 
tratti  eccedenti  la  loro  condizione,  qite’  Re- 
ligiofi , che  della  vera  virtù  fi  rendono  pro- 
fcllori , moftrando  come  fcrilfc  Sant’  Ago-  Lib.  dcj 
Rino,  che  De  Deo  optimè  ex  i filmare , pietà-  Atb* 
tia  cfl  exordium . Era  allora  l’Auitabile  da_» 
vna  febbre  terzana  fieramente  agitato,  per 
lo  che  infinitamente  compaffionato  da  quel 
nobile  Caualiero,  moucua  à diuozionc  il 
vederlo  quafi  di  continuo  affiliente  al  fuo 
Ietto , con  le  Tue  mani  cibarlo  , & vfarli  al. 
tri  offizij  di  Carità,  ordinar  al  Medico,  che 
cinque  volte  il  giorno  lo  vifitafTc,  e coil» 
fonima  attenzione  dilpenfar  clcmofine , & 
ordinar  facritìzij , acciò  da  Dio  s’impetraf- 
fcla  fua  fallite  . Rifanaco,  chcfù,  e porto 
in  irtaco  di  celebrare  la  Santa  Meda  , diede 
ordine,  che  il  fuo  priuato  Oratorio,  che 
tencua  nel  Carucrfaran  , oue  abiraua  fuffe 
adornato,  con  ogni  poffibilc  pompa,  vo- 
lendo , che  con  ogni  folcnnità  in  rendimen- 
to di  grazie  la  prima  fua  Meda  vi  celebrale. 

Auca  condotto  il  Padre  Auitabile  da  Gori 
in  Alcppo  per  fuo  feruizio , v»  tal  gioitane 
polacco  per  nome  Bafilio,  che  parimente 
infermatoli  per  li  grauiffimi  patimenti  del 
viaggio,  il  fudetto  Caualiero  fenza mirare 
alla  condizione  della  perfona,  volle  fud'e  cu- 
rato nella  fua  calai  ma  con  tanta  pietà, 
ch’egli  Redo  fouente  non  mancaua  feruirlo  , 
affirteua  ad  ogni  fuo  commando,  e mani- 
polando le  medicine,  eie  beuande  con  le 
lue  mani , pareua  non  rtfidadc  di  chi  che 
fufle  di  fua  falucc  . Raro  efempio  di  Carità, 
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ma m olto  frequente  nella  Veneta  nobiltà, 
potendo  arreRare  come  tertimonio  di  vifla  , 
che  in  nobili  ■ e Dame , hò  fouente  , più 
rodo  ammirato,  che  veduto  atti  di  Pietà 
così- Angolari  verfo  de  Religioft  infermi , & 
altri  d’inferior  condizione  , che  mi  hanno 
fatto  trasecolare  i e di  quella  antica  bontà 
efsedo  Raro  ilLi pomano, volle  moRrar  à Bar- 
bari qual  fuflc  la  Pietà , che  nella  fua  pierò. 
. fa  Republica  era  folito  praticarfi  . Hoc  Re- 
&tedea'  " Res  babent  magni ficum,  atque  ingens  nulla. 

J\uod  rapici  dia  prodeffe  miferis  ; fupplica  fido 
art  protegere  . Magnificenza  reale,  elio 
rifplondc  fuor  di  modo  in  queflo  nobile  Ca> 
ualiero , non  mai  Rancandoli  di  fouuenircj 
à que’  miferi , che  li  trouauano  bifognolì , 
come  ne  due  cali  accennati  abbiamo  efprcf- 
famente  veduto . A tanta  pietà  volle  il  Pa- 
dre Auitabile  moRrarfi  grato , e come  che_> 
come  Prefetto  delle  Milioni  auca  ampIilO- 
Priuilrcio  mc  faco*r^  Pontificie,  concede  al  priuato 
concèduto  Oratorio  del  detto  Caualiero  , che  qual  lì 
dall’Auica.  fude  Sacerdote  vi  potede  celebrami  la  Santa 
bileali’o-  Meda;  cofa  che  fommamente  , defiderata 
ritorto.  da  j Rcligiolì  , ch'abbitauano  neH’Oriente, 
moRrandoft  con  tal  carattere  fottola  pro- 
tezzione  deirVcncto  Oratore , venne  à leuar 
ildilordine,  chcà  molti,  e molti  accade- 
ua  ; pcroche  per  celebrarla  conuenendo  an- 
dar lontano,per  non  patir  tanto incommo- 
do  più  torto  la  tralafciauano:  onde  per  tal 
concefGone  fatti  frequenti  li  fagrifìzij , di 
mille  benedizioni  rertò  acclamato . 

_ ..  RifanatoR  dairinfermirà  , che  Io  tene- 

iTéómer  uaoppredo,  cominciò  applicar  l’animo  al- 
ciodelle_»  la  communicazione  ficura  delle  lettere  coru* 
lettere  eoa  ja  Sacra  Congregazione  , e così  bene  la  rta- 
Roma,  ^ cj1,  Quc  pf  jma  crano  feorft  quattro 

Anni  fenza , che  gl’  vni  fapede  dell’  altro , 
allora  cominciarono  faperne  con  lettere  fre- 
quenti, e prouederc  à quc’ vrgentiffimi  bi- 
fogni,  cheà  Roma  più  che  neceflarij  vent- 
ilano rapprefencati . L’  vrgenze  però  dello 
Miflìopi  molto  ben  note  al  Padre  Auitabile, 
non  patinano  longa  dimora  ; impcrocho 
chi  crouauafi  fra  nemici  della  Fede  Roma- 
na, non  poteua  afpcttar  foccorfo  da  chi  con 
occhio  di  Muore  li  miraua  : che  però  sù  la_> 
fperanzadi  Romacercando  danaro  in  Alcp- 
po  da  Merchatanti  da  mandare  nella  Gior- 
gia con  la  rilporta  del  mutuo,  ebbe  fortu- 
na di  rirrouarlo  benché  cou  qualche  rigore  ; 
nierceche  il  fuo  gran  credito  fupcrando 
ogni  allìcurazione , lo  rendeua  certo  d’vna 
fedele  rerti’uzione . Così  per  allora  proue- 
duto  à que’  mileri , che  per  la  Cattolica  Re- 
ligione farigauano  in  varie  parti  della  Gior- 
gia, refpirò  il  fuo  cuore  per  1' affinilo , che 
l'affligeua.  Fra  tanto  tempeRaua  Roma_>, 
con  lettere, gridando  per  foccorfo  de  Miffio- 
uarij , e denari  per  mantenere  la  caufa , che 
riguardaua  la  Religione  Cattolica , & alla-* 
fine  ebbe  rifpoRe  così  fauoreuoli , con  lo 
Tomi. 


quali  gl*  vnì,  e l'altro  in  breuc  tempo  gli 
veniua  promello  , che  paruegli  in  certo 
modo  nouellamente  rinafeere  . Allora  fù, 
che  la  dimora  fatta  in  Alcppo  gli  fece  con- 
cepire  penderò  di  fondare  nuoua  MilDono 
neH’Indie  Orientali  ; imperoche , parendo-  p,n™ 
gli,  checolnuouo  numero  ile  Milionari/,  indieQt* 
che  iti  breuc  tempo  atcendeuaC  foggetei  di  tali  . 
dottrina,  e di  bontà  riguardeuoli  corno 
vedremmo)  porcile  gloriofamcntc  alle  tre 
Miflìoni  fondate  in  vari)  Regni  fufficientc- 
mente]  fupplirc,  giudicaua  bene  palfare  à 
più  gloriole  conquirte , per  apportare  nuoui 
trionfi  alla  Cattolica  Fede.  Chi  hà  cuor 
grande  afpira  femprc  à magnanime  impre- 
fc  ne  hà  fi  torto  vna  vittoria  cantata , che 
inalza  l'animo  ad  va  altra  di  maggior 
gloria.  Maximis  animi  s , regirtrò  Cicerone  Lìb.i.  de 
Splendidi  ffimifque  ingcnijs , plcrunque  ex» fiere  °^c- 
honoris  , impcrij  , potenti a , gloria  cupidità - ^ 

tem:8c  oue  vii  cuor  timido  agitato  dallo  fpa-  t 
ucnto  R da  in  proda  della  difpcrazione  ; chi 
c di  magnammo  e forre,  nell'  auuerla  fortu- 
na à maggiore  fpcranza » fempre  s’inalza-, . 

Fortes , ac  fircnuos  etiam  contrafortunam  infi * 
fiere  fpei ,‘  timidos  , & ignauos  ad  de  [per  alio- 
nem  formidine  properare  ; In  loRanza  vn_» 
cuor  grande , fpcra  il  Tempre , Magna  indolii 
efi  f per  are  femper  l’i  nfegnò  Luccio  Floro:  c 
della  quale  magnanimità  adorno  il  Vene- 
rabilc  Seruo  di  Dio  D.  Pietro  Auitabilo» 
non  auendolo  abbattuto  tanti , e vari)  peri- 
coli, di  mare,  di  terra,  di  guerre  , di  pc- 
Rilcnze , di  fame , di  fete  , e potrei  diro» 
tutti  quc’  mali , che  l’ApoRolo  San  Paolo  di 
fe  Redo  defcrid'c;  al  prefenre  Rando  in  Alep- 
po  , con  la  Milfionc  dell’  Indie  , ne  meditò 
di  maggiori  , concependo  alte  fperanzo 
portar  al  Vaticano  nuoui  » e più  gloriola 
trionfi  : onde  le  da  San  Tomaio  fù  diffini-  Srcunda  ». 
nita  la  magnanimità  , Virtustendeus  ad  ma.  «»9* 
x i:na  fecundum  reclam  rationem . E dal  Filo-  art‘ 
fo fo  , Ornatus  omnium  virtutum  ; queRiu»  Lj(j  £ ^ 
fù  quella,  che  in  tante  occafioni  fece  fpic- 
care  la  fortezza  del  Seruo  di  Dio  Auitabile , Rbec.c.9. 
non  vinto  dalle  felicità , ne  fuperaco  dallo 
miferie , ma  porto  ne  maggiori  pericoli  me- 
ditando imprele  più  ardue  per  la  Cattolica 
Fede  , di  magnanimo  cuore  fempre  mortra- 
uafi , anzi  merce  della  fua  magnanimità 
adornato  di  tali,e  tante  virtù,  che  dir  fi  puo- 
tc  edere  podedore  di  tutte . 

Or  mentre  con  sì  alti  penfieri  faceua  la  Qyrta  fpe- 
fua  dimora  in  Aleppo  attendendo  la  vicina  ^lz!?ne  * 
fpcdizionc,  & arriuo  delli  nuoui  MilSona-  ‘ 1 
rij,  entrò  l’Anno  della  Nortra  falute  1636.  l6j6 
nel  quale  auendo  felicemente , e gloriofa- 
mcnte  terminato  il  fuo  Generalato  il  Padre 
D.  Matteo  Santomango , fù  eletto  di  com- 
mune  concordia  in  Prepodto  Generale  di 
tutto  l’Ordine  il  Padre  D.  Filippo  Maria.» 
Guadagno  nobile  Fiorentino  , che  indefefa- 
mente  applicando  alle  noRre  Miflìoni , fol- 
N n leci- 
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lf citò  la  fpcdizione  di  quc’  fuggetti,  che  già 
s’erano  offerti  per  le  medefime  . Ma  prima_» 
di  venire  alla  loro  fpcdizione  , & imbarco , 
fi  di  mcfticri  confidcrarc  il  gran  fpirito.che 
ricrouauali  né  Padri  di  quc’ tempi,  per  tal 
imprefa,  onde  per  non  veder  priue  le  noffre 
cale  d’Icalia  del  piu  virtuofo , che  pofledef- 
fcro»fù  di  mcfticri  raffrenarli  con  l’Vbbi- 
dienza,  in  vece  di  (limolarli  per  intrapreo- 
Offerta  di  derla . Fù  vno  de’  primi  il  Padre  D.  Pietro 
D.  i' terrò  Qjardina  Palermitano  , che  l’Anno  antcce- 
Gurdnn.  {jCIKC  alla  Sacra  Congregazione  s’era  offèr- 
to per  la  Miffionc  della  Giorgia,  la  di  cui 
fanta  vira , c zelo  della  fallite  dell’  Animo  » 
olendo  a tutto  il  Regno  della  Sicilia  palefc, 
fù  quella,  che  maggior  guerra  gli  fece  per 
nonefeguir  il  configli©  a cui  da  Dio  inspi- 
rato fentiuafi  . Mollo  allora  il  Cardinal  Do- 
ria , Arciucfcouo  di  Palermo  , e con  elfo  lui 
li  Magift rati  di  quella  nobiliftìma  Città , o 
quante  portone  nobili  nella  medcfima  fi  ri» 
trouauano  , vedendo  ilgran  danno , che  con 
la  Tua  partenza  ne  poteua  feguire  , fecero 
ogni  sforzo  per  rimuouerlo  da  fuoi  ponitori; 
ma  egli  agitato  da  ardentilfimo  amor  di 
Dio  , c di  (parger  il  fanguc  per  amore  di 
Chriffo  , o almeno  illuminar  tanti  ciechi, 
che  non  conofcendo  qual  tolto  la  fua  Fedo 
prorompcuano  in  mille  colpe,  fatto  inefo- 
rabile  alle  preghiere,  alla  partenza  accinge- 
ualì . Perduta  l’Opera  dal  Cardinale  da'Ma- 
gillrati  • e di  tanti  nobili  Perfonaggi,  giudi» 
carono  effercfpedicntc  adoprar  ogni  sforzo 
con  gl’  Auguflilfìmi  Padri  di  Roma , acciò 
riuocandogli  la  patente  di  Midìonario,  non 
pcrmctrcffero  alla  fua  Città  , e Regno  per- 
dita così  grauc . I{apprefeiitauangli  , che  il 
gran  credito  della  fua  perfona  , fondato  fopra  le 
Jice  glorio f e operazioni , tencua  così  incatenato 
gli  animi  di  ciafcheduno  , che  baflaua  ch'egli 
parlafic  per  efjerc  vbbedito . Che  gl'  odij , le 
riffe  , le  vanità , le  pratiche  impure  , e quanto 
di  vt^iofo  prj  r,a  vi  fi  ritrouaua  era  re  fiato  e [Un- 
to , o pur  moderato  dal  fuogran  g elo , ne  era  do- 
nerò partiffe  per  non  vederlo  in  gran  parte  rina- 
fccrc  . Che  languirebbero  tante  V ergini , Ve - 
doue  , e Maritate , che  nudntc  dal  fuogran  f pi- 
rito  > rendeuano  la  Città  tutta  [ingoiar  efempio 
di  diuo7jone  . Che  piangeuano  inconfolabili  tan- 
te Spofe  di  Chrifio , che  fiorinano  in  fantità  di 
vitaperln  fua  opra  entro  de' [acri  chioflrii  e 
eh'  autndo  a tante  impure  inalbate  mura  di  cele- 
fle  candore , farebbe  vngran  ( concerto  , che  all' 
impura  vita  fofpir  afferò  far  ritorno,  \appre- 
fentaua  il  Cardinale  , che  quefii  era  il  Cuflode 
della  fua  greggia  , la  di  cui  partenza  non  poteua 
permettere,  per  non  vederla  fatta  flra^io  de'  Lu- 
fi  i e foggiunggeuano  li  Magi  firati,  eh'  e [fendo 
l’oracolo  di  tutto  il  Regno  nelle  più  ardue  tifo- 
Iasioni , non  voleua  il  politico  , el  buongouer- 
no  del  loro  Regio  Monarca,  che  fi  concedeffe  ad 
altro  Regno  ciò  che  per  il  loro  rendeuafi  neceffa- 
rio . Per  lo  contrario  il  Zelarne  D.  Pietro 


difendendola  fua  caufa  congl’Augufliflimi 
Padri,  rapprefentauagli  ; Che' la  Fede  di  Chri- 
fio non  aurtbbc  auuio  li  fuoi  glortofi  accrefci- 
menti  fe  fermati  fi  gli  Mpofioli  nella  Giudea,  non 
l'aueffero  portata  nell’  Vniuerfo  . Che  a Valer - 
mo  a tutta  la  Sicilia  non  mancauano  Zelan- 
tiffimi  opcrarij , per  conferuarli  nella  virtù',  ma 
che  non  tutti  voleua  Dio  per  l’imprefa  della  fua 
Fede  , e che  chi  egli  cbiamaua  era  obligato  vb- 
bidirgli.  Che  la  Carità  voleua , che  lafciando 
li  pochi , fi  [occorre ff ero  a tanti , e tanti  Fjgni , 
che  languiuano  nella  credenza  , e che  a ciò,  ben- 
ché indegno, fentendofi  chiamato  efficacemente  da 
Dio,  non  poteua  refifiere  à quegf  impulfi,  che-» 
troppo  violentamente  lo  fìimolauano . Prcga- 
ua , fupplicaua  quegl’  Auguftillìmi  PP.  ben- 
ché indegno, di  tanto  onore , e vergando  i 
fogli  più  con  le  lagrime,  che  con  l’inchio* 
Uro , faceua , che  quelle  auuocaffero  la  toa-» 
caufa*  Allora  quc’ Sapientilfimi  Porporati 
venuti  in  chiaro  del  gran  merito  dell’  fog- 
getto, c che  quelli  era  vno  di  qucgl’Apolloli, 
che  bitognaua  alla  Chiefa  Romana  per  fla- 
bilir  la  fua  Fede  in  Regioni  lontane  , dando 
buone  parole  al  Cardinale  Arciucfcouo  » c 
non  meno  à Magillrati, falciarono  correre  la 
fpedizione  di  già  concelia  al  Padre  D.  Pie- 
tro . Allora  il  Cardinale,  & i Magiflrati  per 
afficurarfi  di  fua  perfona  , ( dubioli , cho 
trafporcato  dal  fuo  gran  zelo  tolto  per  togire 
dalle  toc  mani , ) torto  grauilftmc  pene  dato 
ordine , che  non  vi  tolto , chi  ofalto  imbar- 
carlo , muigilauano  molto  bene  per  cudo- 
dirlo  . Penetrato  il  comando  dal  Seruodi 
Dio,  tentò  arti  di  (pirico  per  deluder  l'in- 
ganno . Accordatoli  uafcollaineutc  con  vna 
barca  di  Pefcatoti  malamente  proueduta , c 
peggio  in  arnefe  , c che  nulla  fapcuano  dell’ 
ordine  de’  Magiflrati , c torto  D.  Pietro  non 
conofceuano , fall  nafcoftamentc  fopra  di 
quella , c così  felicemente  gli  riufeì  il  cami- 
no, che  argomentando  efler  volere  di  Dio 
la  toa  andata , pria  fi  vide  in  Melfina , chc^ 
da  Palermo  tolto  penetrata  in  certq,  modo 
la  toa  partenza. 

A quella  nuoua  inafpettata  rollarono 
tutti  di  confulìone  ripieni , e quanto  più  fù 
improuifa  , e pericolofa  la  perdita , crefcen- 
do  maggiormente  il  defiderio  di  fua  perto- 
na,  tentarono, benché  in  Medina, dolcemente 
fermarlo.  Gli  fecero  adunque  rapprefenta- 
rc  da  perfone  nobili , e religiofc  , il  frutto 
certo , che  lajciaua  di  tante  Unirne , per  portarft 
all'  incerto  della  Giorgia . Che  nella  via  dello 
fpirito  vi  fono  U fuoi  inganni , e che  però  il  De. 
i nonio  odiando  ilgran  bene , che  faceua  in  Va- 
iermo , e le  gran  Unirne , che  li  toglieua , fotto 
Jpceie  di  maggior  frutto, lo  faceua  andar  lontano , 
acciò  di  quefie  potefie  à franca  mano  rtndcrfi 
f offe  fiore . Che  penfaffe  bene  à fuoi  cafi,e  che 
in  vece  di  merito , non  fi  rende fie  colpeuole  in-» 
qucfla  fuaoflinata  rìfolu^ione , e che  però  racco - 
mandaffe  a Dio  qucfla  itnportantifiima  caufa  co- 
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ttofecndoft  auemc  di  gran  bifogno . Quelle  po- 
che paiole  rapprcleucace  a D.Pictro  da  pcr- 
fone  di  gran  fpirito,  pofero  in  agitazione  il 
fuo  animo  . Enimverò  qui  probi  noucrat  ad 
aliorum  indi  cium  ,ac  Unicum  egregios  impetus 
effe  cxaminandos , addubitarc  vehementer  expit 
an  abundè  rem  grauiffimam  ad  maiorum  fen- 
fum  ipfe  expendiffet  : lo  regiftrò  il  Cronifta  : 
onde  polla  in  bilancio  la  partenza  > o il  fer- 
marli , non  più  fapcua  rifoluere  qual  fulfe  la 
ftrada.chc  douede  intraprendere  per  la_> 
maggior  gloria  di  Dio.  Fra  quella  perplef- 
fità  gli  fù  da'  nollri  Padri  fuggertto,  che  in 
bricue  tempo  douendofi  celebrare  il  Capi- 
tolo Generale, poteua  rimettere  al  mcdclimo 
la  fua  rifoluzionc.che  così  fatto  certo  del  di- 
vino volere, con  la  pronca  vbbidienza  rende- 
rebbelì  più  Acuro  nel  fuo  camino . Volto 
Dio,  che  il  conAglio  gli  fulfe  d’aggradimen- 
to , e perciò  con  lettere  di  fommelfa  vbbi- 
dienza aprendo  il  fuo  cuore  àque’  fapicncif- 
fimi  Padri , porta  la  caufa  all*  Efame,/«  efa- 
minato  l'incredibile  frutto , che  faceua  in  ‘Pa- 
lermo i tanti , e tanti  H uomini,  e Danne  di  per- 
duta falute,  che  riduceua  alla  *ia  della  Grafia; 
ch’emendo  Huomo  in  etd  auan^ata  rendeuaft  na- 
turalmente impoljìbilc , che  poteffe  refi  fiere  alle 
gr aui  fatighe , & incomodi  chefiprouauano  nel 
camino  ; e per  vltimo , che  non  offendo  in  flato 
di  poter  apprender  le  lingue,  troppo  ne  ce ff arie 
per  la  predicazione Euangelica,  farebbe  perduta 
ogni  fua  opra  , non  attendo  modo  per  far  fi  inten- 
dere.; e che  però  la  fua  Giorgia  , o pur  Mingre- 
lia  douendo  effer  Palermo , fe  gl’  impone (fe , che 
con  la  pronta  ubbidienza  facete  alla  noflra  ca- 
fa  di  Palermo  il  ritorno . Efprelfo  al  medcli- 
mo  l’oracolo  del  Capitolo  Generale  fece  al- 
la fua  Patria  ritorno  , ma  con  qual  giubilo  , 
& allegrezza  di  tutta  la  Città,  l’efprimi  chi 
gli  dà  l’animo;  impcroche  vedendoli  ria- 
cquillato  il  fuo  Padre,  c fido  culiode , fem- 
braua , che  non  fapclfe , che  più  bramare . 
O quanto  è buono  auere  nella  Città  vn  Da- 
niello , fedele  interprete  de’  laluteuoli  Enig- 
mi ; ò vn  Giufcppe  buon  prouifore  d'Egit- 
to. Chi  sàia  Politica  di  S<  Luigi  di  tener 
l’amicizia  cò  Santi, non  men  morti  che  vini  » 
procura  con  ogni  sforzo  di  tenerli  in  fua  ca- 
ia per  proueder  à fuoi  caA,  Se  al  bifogno  de’ 
Popoli.  A chi  gouerna  flà  il  pefo  di  tutti 
gli  altri;  ne  deue  mai  priuarfi  di  quelle  cofe, 
che  le  fono  gioucuoli . Salus  Popoli  fuprema 
lex  e/l,  fù  detto  al  Principe  nella  leggo 
delle  u.rauole;  imperoche, come  fcrillo 
Vclleio.non  faluandofi  mai  folo  , deue  coro 
fomma  cura  procurare  l'altrui  faluezza . Fa- 
cere  reSè  Ciuci  fuos  Princeps  optimus  f adendo 
docct , cumquc  ftt  imperio  maximus , exemplo 
maior  eft  . Odcruò  perciò  S.  Tomafo  , che  la 
gran  Cappa  del  Piuialc , che  porta  il  Sacer- 
dote fi  pone  fopra  di  tutte  falere  vedi , non 
per  il  fuo  maggior  vtilc , ma  per  la  confer- 
uazionc  di  tutti . Cappa  pltmialis  c.eteris  ve- 
lano I. 


u. 


flibus  fupponltur  ad  earum  eonferuationem,  non 
propter  fuum  bonum  . Et  è lo  rtelfo  del  man- 
to reale , concedo  al  Principe  per  poter  co- 
prire le  miferie  di  molti . Ciò  fi  fà  fpecial- 
tnentc  con  la  conferuazione  de'  buoni , non 
gouernandofi  mai  meglio  la  Republica , che 
col  configlio,  & efempio de’  virtuofi . Que- 
lla fù  l’vnica  caufa  perlaquale  dalla  nobi- 
liffima  Città  di  Palermo  fù  procurato  con_» 
tanti  sforzi,  che  non  partifle  il  Padre  D-Pic- 
tro  Giardina,  c che  pofeia  giubilò  infini- 
tamente del  fuo  ritorno,  conofcendo  il  gran 
bene , che  ne  traeua  , il  danno  che  nc  patiua 
con  la  fua  lontananza  : e però  poti  dirli  di 
quelli , ciò  che  did'c  il  Panegirica  Mamcrti- 
no  à fuoi  Cefari . Dum  vos  adhuc  effe  in  con- 
f pePlu  putamus , iam  de  vobis  audimus  longìn- 
qua  miracola  . Non  paia  Arano  al  Lecco- 
re  fe  troppo  abbiamo  ingrandito  le  qualità 
di  quello  fuggetto  , e Miffionario  di  dcfidc- 
rio  ; pcroche  parlandone  più  altamente  il 
nortro  Cronirta , portiamo  dire  auer  in  mol- 
te cofe  refrenata  la  penna  . 

Mancato  alle  nortre  Mirtìoni  per  obli- 
go  d’vbbidienza,  e per  il  publico  beneficio  Yen?ono. 
fuggetto  sì  riguardeuole,  infittendo  il  Padre  ^ M^flionè 
Auitabile  , che  fe  gli  mandadcro  altri  Mif-  altri  foggec- 
fionarij  per  il  publico  fcruizio  della  cattoli- 
ca Religione, non  mancando  il  numero  degli 
offerenti , che  vi  concorreuano  à gara,  con- 
forme abbiamo  decco , dagli  AugurtilHmi 
Padri  della  Sacra  Congregazione  vi  furono 
dertinaci  li  Padri  D.  Girolamo  Carafa  Na- 
politano , D.  Clemente  Galano  Surrcnrino , 

D.  Giufcppe  Arcamone  Napolitano,  c Don 
Francefco  Maria  Maggio  Palermitano , la_» 
virtù , la  pietà , e l’erudizione  de’  quali  fom- 
mamence  commendabili  li  rendeua  . £»os, 

& ipfc  atatis  flos  , &•  ardens  quxdam  indoles  , 

& eruditio , & pietas  commendabant , fcrille. 
il  citato  Cronifta.  S’aggiunfero  a quelli 
quattro  Fratelli  Laici, e furono  Buonauentu- 
ra  Bobbio  Napolitano , Franccfco  Fiorino 
Lombardo  , Francefco  Arena  da  Cadrò  Ve- 
terano, c Francefco  Piftoia  Napolitano  ; 
merccche  poco  potendoli  fidare  li  uoftri 
Miffionarij  degli  Orientali , faceua  di  quelli 
l’Auitabile  fcruorofe  l’inttanzc . /Confiderò 
il  detto  Padre , c prouò  per  cfperienza  con_> 
la  maflima  d'Ariftocele  , che . Omms  diffìmi - 
litudo  dìjidium  facere  videtur,  c che  perciò  gl’  *'c.  cip. 
Orientali  fofpcttofi  per  lor  natura  , non., 
potcuano  che  Cagionare  diuifionè , martìme 
trattando  con  Europei;  imperoche  cornea 
dille  Cicerone . Qutt  natura  diuerfa  funi,  dif-  a<! 
ficile  efl , vt  voluntate  coniungantur  : onde  per 
euitare  così  Orano  difordine,  eh'  alla  Miffio- 
ne  farebbe  (lato  di  grandirtìmo  prcgiudicio, 

(limò  atto  di  gran  prudenza  , & ottimo  pro- 
uidemento , che  fi  fpcdidcro  cò  Padri  fudet- 
ti,  Fratelli  Laici  Europei  , eh’  eflendo  limili 
nella  natura  ,e  nc  coftumi  cò  nortri,di  coni- 
mune  concordia  caminall'cro  nell’ oprare. 
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HccleCaff,  prccetto  ^ c{,e  fù  (jc|  Sauio , Admitte  ai  tt_» 
J?'  ’ alienigenam , & fubuertet  te  in  turbine,  & alie- 

nabit  te  à vijs  proprijs  > nc  volendo  Soggiace- 
re a quella  turbszione , cScluSc  ogn’alcro  per 
Seruirli  de’proprij . 

Impedì-  Or  mentre  credcuafi  porta  alla  vela  la 
memi  dd  Spedizione  di  quelli  nuoui  MifTkonarij.il  Ca- 
Carafa  ; Se  rafa , che  con  Sommo  ardore  l'auea  brama- 
Artimone,  t3>nonsòper  qual  cagione  altro  camino 
intrapreSc  ; impcroehe  nccelfirato  portarfi 
a Madrid  per  vrgentirtimi  affari,  ad  altra.» 
conuerfìonc  indrizzò  le  Sue  mire  . L’Arca- 
mone,  ch’ebbe  cuore  di  vincere  l’affetto  del- 
la natura,  Superando  le  violenze  del  proprio 
Padre,  che  no  n poteua  Soffi  ire  la  Sua  andata 
nella  Miffione»  arriuato  in  Mcffina,  e gra- 
uemente  inSermatofì  , dichiarato  da  Medici 
inabile  a proseguir  il  camino,  fù  cortretto 
con  Suo  graue  dolore  abbandonare  l’impre- 
ia . Fù  adunque  inertieri , che  a nuouo  pro- 
uedimenro  rt  procederte  : ne  vi  mancò  pron- 
ro  il  Soccor lo  di  Dio, impcroehe  la  Religione 
che  in  que' tempi , come  fi  dille, fioriua  nello 
Spirito  delle  Miffioni,  Somminirtraua  alla-» 
Sacra  Congregazione  tanca  copia  di  offeré- 
ti,che  cócorreuano  a gara  per  occupar  il  luo 
go  l’vno  dell'altro, coll  retti  perciò  liGenera. 
li  raffrenare  con  qualche  moderazione  l’ar- 
dore.Furono  adunque  dalla  SacraCongrega- 
Gilibeno,  e zione  in  luogo  dclli  ducPadri.che  maucaro- 
Veriìcello  no , foflicuiti  a gran  v Stira  il  Padre  D.Vin- 
TflS.  ccnzo  Giliberto  il  giouane  della  Lucania-» , 
‘ nipote  di  quegli , che  con  tanta  gloria  dup- 
plicatamcnte  fù  Generale  di  tutto  l’Ordine  , 
riguardcuole  perla  virtù  ;&  il  Padre  Don 
Angelo  Maria  Verricelli  Napolitano,  Sog- 
getto per  dottrina  fi  riguardeuole,  che  pri- 
ma di  farli  del  nortro  Ordine  portando  con 
Somma  gloria  la  laurea  dell’  vna , e l’altra-» 
legge, Ciuile,  c Canonica,  fece  conofcere 
qual  tulle  l’altezza  del  Suo  ingegno.  Indi 
vellito  l’abito,  e profcffaco , diuorando  li 
Rudi)  della  Filofofia  naturale,  e della  Sacra 
* Teologia  , dertinato  alla  lettura  di  quelle, 
del  Suo  Sublime  Sapere  faceua  pompa.  Offer- 
toli adunque  alla  Miffione  rtimolato  dal  Suo 
gran  Spirito  fù  dagli  Augurtiffimi  Padri  af- 
Sieme  col  Padre  D.  Vincenzo  di  buona  vo> 
glia  accettato  , c date  loro  le  neceffarie  Spe- 
dizioni alla  partenza  accingeuanfi  . Quel- 
lo , che  in  sì  gran  Huomo  daua  fall idio  , era 
la  debolezza  della  Sua  complelfione  ; inope- 
roche  cffeiido  gracile  di  Sua  natura,  rendeua 
indubio,fc  porcile  relillerc  alli  grauiffimi 
patimenti  ,chc  nel  camino  , e nella  Miffione 
medefima  doueuanfi  incontrare  • Quello 
motiuo , che  Sembrata  molco  ragioneuole , 
moffe  Giacomo  Tirone  Suo  Zio,  Huomo  di 
prouetta  virtù , d’erudizione , e Sapere,  ti- 
rato dall’ amore,  c dal  zelo  vcrloil  nipote, 
far  tutti  i sforzi  per  rimuouerlo  dal  Suo  pen- 
siero. Fatte  le  parti,  mà  inutilmente  con  il 
Nipote,  lì  voltò  al  Nunzio  Apollolico  di 


Napoli , la  di  cui  grazia  molto  godeua  per 
lefuerare  virtù  «acciò,  e in  Roma, e con 
lo  11  erto  fuo  Nipote  adopraffe  ogni  sforzo 
per  impedirgli  l’andata . Io  fece  il  Nunzio 
con  tutto  ardore , ma  elfendo  Hate  ineffica- 
ci le  lue  operazioni , fi  riuoltò  il  Tirone  alla 
Sacra  Congregazione  di  Roma , rapprefen- 
tando  a quegl’  Eminenciffimi  Porporati.Cfee 
^Angelo  Maria  fuo  'bfipote  era  di  compleffìone , 
e di  natura  fi  gracile  , cb'  era  Vn  mandarlo  i 
perder  fi  fen^a  frutto  . Che  tirato  da  giouanile 
f cruore  non  mifuraua  bene  il  fuo  fpirito  con  le_, 

Jue  forfè . Che  la  fua  andata  farebbe  fen^a  il 
termine  che  fi  brarxaua  : onde  con  la  fua  perdita 
facendofi  il  danno  della  Miffione , fi  tnglieua  il 
luogo  ad  vn  altro,  che  l'aurebbe  con  più  fortez- 
za adempito  . E che  in  foflanza,  in  vece  d'autr 
per  guida  lo  fpirito  di  Dio , lo  tentaua  a far  mi- 
racoli , volendo  , che  fra  mari  procellofi,  e difet- 
ti d’infinite  mi  ferie  , miracolofamente  cangi  affé 
vna  debole  compleffìone  in  ben  forte  natura 
d'Vn  complejfo  Gigante . Quelle  ragioni  por- 
tate da  si  gran  Huomo , appoggiare  dagli 
Offici  , e autorizzate  dalle  fedi  de’  Medici , 
fecero  gran  impresone  a quegl’  EmincntiS- 
timi  Porporati;  ma  il  Verricelli , che  corno 
celebre  Auuocato  difenderla  la  lua  caula-», 
non  cedendo  alle  ragioni  del  Zio  » gli  rifpo- 
fc  , cb"  effendo  Dio  l' u tutore  della  Tintura  po- 
teua a fuo  piacere  inuigorire  i più  icboh,  e fner- 
uar  i più  forti  ; che  ridcuanfi  tutti  che  vn  di  bole 
Garzoncello  qual  era  Davide  autffe  ardire  ci- 
mentar fi  convnCigante  formidabile  a tutti  qual 
era  Golia  , e pure  la  debolezza  vinfe  il  vigore  ; 

& il  più  forte  cedi  al  debole  i che  non  ftrebbt-» 
adornata  la  Chiefa  di  tante  Vergini , c Martiri, 
fe  fifu/fe  mirato  alla  debolezza  del  feffo , alla-* 
fiacchezza  di  Jua  natura  : e pure  la  grazia  dtui- 
na  tanta  forza  diede  loro  , che  fecero  flupirc  le 
maggiori  potenze  , & iflancar  i più  barbari,  che 
non  era  tentar  Iddio,  ne  cercar  li  miracoli,quan- 
do  cercava  egli  per  la  fua  gloria  i deboli  ad  in- 
traprendere patimenti:  onde  flaua  a fuo  pefo  in- 
uigorire chi  fcegticiia  per  fuo  miniflro  » che  così 
fece  con  Mosi  , che  dichiarandoft  debole  iflro- 
mento  per  l'imprefa  , cb'  egli  volata  , quando 
fonti  ridirfi  Ego  ero  tecù, fatto  più  forte  d'ogni 
leone , non  temè  degli  incontri . Così,  ma  con 
più  forti  ragioni  la  fua  caufa  difefe  ; ondo 
venuta  la  Sentenza  in  fuo  fauore , con  gran- 
diffìmo  giubilo  alla  partenza  s’accinfc  . ~At  silo* . 
tnim  eò  [pesatore  conatus  hi  vifi , vt  eluceret 
pulchriùs  Feri  celli  conflantia  cui , cum  non  [c- 
gniùs  prò  fe  flaret , adiudicata  lis  efl , lo  regi, 
ffrò  il  noffro  Croniila . Veduto  ciò  da  To- 
rnato fuo  Zio,  e che  contro  i decreti  del  Cie- 
lo non  fi  poteua  combattere  , cedendo  allo 
fpirito  del  Nipote,  benché  col  cuore  pieno 
d’affanni , prouedutolo  di  buona  Somma  di 
danaro  per  così  longo  camino , laSciò  chcj 
adempiile  l’ardenza  delle  Sue  brame , & alla-» 

Sua  vocazione  dalle  l’effetto . 

Qucrt’c  la  maggior  guerra  ch'auer  fi  pof- 

fancl- 
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fa  nella  via  dello  fpirito,  oue  l’Amore  indof- 
faudo  Tarmi  dell’  odio , pretende  con  le  ca- 
rezze combattere  chi  fi  mofira  d'amare  . Per 
vincerlo  , fi  meftieri  farli  nemico  della  pro- 
pria natura  > e ricufando  alle  fuifeeratezzo 
del  (angue  , fenrirfi  dire,  Caro,  & fanguis 
non  reuelabit  libi  • L’Amore,  che  come  fcrif- 
fe  S.  Agofiino  , Efl  quidam  mona  in  amatum  , 
bifogna , che  in  diuerfità  di  foggetei  com- 
parisca con  due  fembianti;  in  vno  con  amo- 
re , e nell'  altro  con  odio  ; e far  vedere , che 
nello  Aelfo  tempo  fi  può  odiar , & amaro 
Eos  qui  nobis  carnis  cognatine  coniuntti  fuat, 
Cr  quos  proximus  nouimus , diligamusl  & quos 
aduerfarios  in  vita  Dei patimur,odiendo  ,&  fu- 
gando nefeiamus , come  dille  lo  Aedo  Santo. 
Hom.j;,  in  Non  è però,  che  quefia  non  fia  vna  grandif- 
Euang.  fima  guerra  , douendofi  odiar  chi  s’ama,  o 
combattendo  contro  della  Natura , far  la_> 
guerra  a fe  Aedo . Ma  fe  così  vuol  Iddio  per 
maggior  perfezzione,  s’arroflifca  d’ intra- 
prenderla , chi  per  affetto  terreno  penfa  di 
muouerla,  e fi  diano  eterne  lodi  a chi  impu- 
gnando Tarmi  per  fua  difefa , non  hà  alerò 
fine,  che  di  fua  gloria  . Quindi  c,  che  San 
Tomaio  diuidendo  la  Carità  come  perfez- 
Cl.  quaeft.  lione,  ne  da  due  fpecie . Vna  che  riguarda 
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onde  con  decreto  Speciale  , alla  fudetta  Mi f- 
fionc  rimafe  aferitto . A tal'auuilo  refiaro- 
no  tutti  li  noAri  Padri  ripieni  di  maraui- 
glia  , non  potendo  capire,  come  vn  huomo, 
che  dato  totalmente  all’orazione,  era  alie- 
nici mo  da  ogni  cura  terrena  , e che  più  to- 
Ao  facendo  vita  Solitaria,  e Cenobitica, 
mollraua  non  v’elfer  cofa  più  nemica  del 
fuoinllituto  di  viuere,  che  il  conuerfarej 
fra  Secolari , doucd'e  dipoi  con  ToAìcio  di 
Midionario,  caulinare  tutto all’oppofio.con- 
uerSandodi  continuo  con  chi  abborriua_> , 
tralasciando  TOrarc  per  rcnderfi  fatigoSo . 
Li  noAri  Padri  di  Vinegia , che  molto  bcn_> 
conofccuano la  fua  forma  di  viuere,  non 
mancarono  rapprefentargli , che  quefia  non 
era  imprefa  per  lui , offendo  molto  ardue  le  cure 
che  douea  intraprendere , difficilifima  la  riufei - 
ta,diffaggiofo  il  camino, e che  per  coucrtir  gente 
alla  Fede  di  C bri/lo , ò per  leuarla  da  f noi  erro- 
ri , vi  voleuano  perfone  che  fuffero  più  attinta, 
che  oranti , e che  dotate  d'vno  fpirito  viuace^j , 
non  folo  auc/fcro  prontezza  per  abbattere  i loro 
argomenti  , ma  conuincergli  con  tali  , e tante 
ragioni , che  dandofi  per  vinti , non  fapeffero 
tberifpondere  - State, òVadre  nel  voflro  orare, 
r nella  vita  (olitana  reflringete  le  voflremete. 


jj4'  *"’ J‘ Dio , amandolo  Sopra  ogni  cofa,  in  guifa-,  gli  diccuano  , che  à quefia  auendoui  chiamato 
che  non  vi  fia  oggetto,che  lo  polla  nell’amo-  Dio , non  douctc  cercar  più  oltre . Ma  furono 
re  eguagliare,  ò pure  contrariargli , c dimi-  quefie  parole  cantate  à Sordo;  imperoche 
nuirgli  l'affetto, ch'amore  apprczzatiuo  vien  fiàdo  egli  nella  nollra  Cafa  di  Verona  quan- 
appcllato.  E l’altra  la  remozione  d’ogni  do  concepì  così  alto  penfiero,  Sentendoli 
impedimento,  che  potrebbe  diAorre  l’affet-  fortemente  infiammato , diedefi  ad  intra- 
lcile totalmente  a Dio  non  fude  indriz-  prendere  la  lingua  Turca  . Staua  allora.» 


zato  > & c quefia  la  via  del  configlio,  cj 
della  perfezzione;  conche  facendoli  la  ri- 
nuncia del  Padre,  della  Madre,  e d’ogni 
cofa  terrena,  all’  amore  del  Sommo  bene  So- 
lamente s’afpira . Quefia  fù  ladiuifiono , 
che  vantofiì  Chrifio  auer  fatta  nel  Mondo . 
Veni  enimfeparare  hominem  à Vatre  fuo,  & 
Matrem  à fìlia , & nurum  à focru  : & inimi- 
ci bominis  dome  [li  ci  eius  ; con  che  diuifa  Ia_j 
Natura  dalla  Natura,  non  tiene  chi  la  pro- 
feda maggior  nemico  del  proprio  Sangue , 
allora  che  fi  pretende  rimuouerlo . E quello 
il  calo,  eh*  abbiam  fin  ora  accennato , mer- 
ceche  il  nofiro  feruorolo  Verricelli,  che  non 
Ifcfpcxit  carnem , & fanguinem  per  Scruir 
Chrifio  in  Regioni  lontane,  fece  conosce- 
re , che  chi  brama  intraprendere  l’offi- 
cio Apofiolico ,.  deue  armarli  alla  pugnai 
de’  Suoi  domeAici , 

. Intefo  dal  P.D.  Antonio  Correrò  Pa- 
CoireTo"’  trizio  Veneto,  chequcfiidue  gran  Soggetti 
ofl'c  per  la  doti  il  Verricelli  ,&  il  Giliberti  doueuano 
Msittjne • partire  per  la  nuoua  Milfione  del  Regno 
' della  Giorgia,  fece  anch’egli  feruorolì (li- 
me ifianze  alla  Sacra  Congregazione  d’  ef- 
ferc  annoueraco  fra  li  medefimi . Qucgl’Au- 
gufiifiìmi  Padri,  che  molto  bene  erano  in- 


neità detta  Città  Sotto  TinSegne  dellaSerenif- 
fima  Rcpublica  vn  Capitano  Dalmacino , 
che  nella  Sua  Compagnia  teneua  alcuni  Tur- 
chi; da  quefii  adunque  cominciò  appren- 
der la  lingua,ma  nello  Aedo  tempo  indolen- 
doli ne’precctti  , c nc’dogmi  della  Cattolica 
Religione , ebbe  la  grazia  di  Dio.conuertir- 
ne  più  d’vno  : Praticò  in  Bergamo  lo  Aedo 
infiituto  ; che  però  acccSo  maggiormente.» 
della  Salute  deH'Anime , tanto  più  Se  giac- 
erebbe l’incendio  , quanto  auendo  appreSa 
la  Lingua  Turca  giudicò  con  tutta  ficurezza 
poterfi  portare  in  Regioni  Aranicrc  con  il 
grado  di  Mifiìonario,  per  farne  copiofo  ac- 
quifto.  Rinouati  gli  adulti  per  rimuouerlo 
dal  Suo  penfiero , andò  à vuoto  ogni  officio: 
onde  inafpettatamente  incaminatofi  per  . N 
Napoli,  per  indi  far  paffaggio  à MelDnsu, 
quello  lafciò  nella  detta  nobili  dima  Città  ai  Cafa. 
memorabile  di  Sua  perfona  ; che  per  tutto  il 
tempo  che  vi  fi  fermò , alicniffimo  da  curio- 
so penfiero  d’edere  Spettatore  delle  Sue  reali 
grandezze , mai  vScì  dalla  nofira  Cala  di  S. 

Paolo , oue  faceua  la  Sua  dimora  , ma  tutto 
intento  nell’orazione  fpcndeua  li  giorni  in- 
tieri, e moltilfime  notti  alligloriofi  fepol- 
chridc’noftriSS.PP.S.Gaetano,  e B.Andrca, 


formaci  delle  qualità  del  Soggetto , dimoi-  de’quali  era  Sommamente  diuoto.  Indifug- 
ca  buona  voglia  diedero  mano  alTotferta-»  gcndo  la  conuerfazionc  di  chi  che  fulle  , fa- 
ceua 
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ccua  fol  fendine, con  la  folitudinc  di  fc  mede- 
fimo  » ne  mai  trattò  con  altri , fc  non  quan- 
do doncndo  far  dipartenza,  fece  li  conuene- 
uoli.con  chi  douea  per  Giuftizia  , eia  nafei- 
ta  gl’imponena . Infcgnò  quello  diuotiffimo 
Religioi'o,  e MilQonario  Apollolico  .chela 
coniicrlìonc  dc'Popoli  non  s’apprende  mai 
meglio  che  dalla  folitudine  : c che  bifogna_> 
farli  pria  lolitario  lenza  loquela , parlando 
foto  con  Dio  > c pofeia  diuenire  loquace-» 
per  conuercirli . Lafcuola  del  Bardila  le  fu 
Maellra  ; & oue  quegli  non  volle  predicar 
penitenza,  & annunciar  la  venuta  dell’af- 
pettato  Media , le  prima  dal  Difcrto  non_> 
apparaua  il  modo  di  fauellarc;  anch’egli  fc- 
guitandole  fuc  velligia  , fi  fece  prima  Ere- 
mitico orante, che  Annunciatore  di  Chrido . 
Inlegnò  il  Redentore  maflìma  di  fpirito  co- 
sì importante , non  volendo  intraprendere 
la  fua  predicazione,  fc  prima  nel  Difcrto 
non  lì  faccua  Madlro  . E vfciua  mai  Mosé 
à trattare  col  Popolo , fc  prima  fatto  folica- 
rio  nel  Tabernacolo  non  faucllaua  con  Dio? 
Dalla  folitudinc  vengono  li  Oracoli  » & ap- 
parandoli à combattere  con  il  Demonio , 
s’apprende  il  modo  di  vincere  li  fuoi  fegua* 
ci . V’c  poi  la  madama  demolitici  riferirà-, 
da  Liuio,  che  contitiuus  afpiflus  minusve- 
rendos  magnos  bomines  ipfa  fatietate  facit  ; ò 
DcDeoSo.  Pure  d’Apuleio  Varit  conucrfatio  contemptum: 
crac.  raritas  cond'iat  ipfa  rebus  admirationem  : on- 
de Plutarco  riprefe molto  Pericle,  peroche 
fatto  familiare  con  rutti , pregiudicò  à quel 
rifpetto  , che  la  maeiìà  richiedcua . Impor- 
taua  adunque  al  buon  credito  del  nollro 
Miffionario  viucr  lontano  da  ogni  conucr- 
l'azionc  per  apprendere  nella  fcuola  del 
Ciclo  il  modo  di  conuerfare,  c allontanan- 
doli nella  Città  di  Napoli  da  ogni  benché.» 
lecito  e curiol'o  dedderio  , moftrare  , cho 
Rtligiofo  , che  viue  à Dio,  non  lì  deue cu- 
rare , eh;  della  Gloria  , e dire  con  l’Apollo* 
lo , no  fini  ronuerf atto  in  Céths  eft . 

Amilo  de*  Congregato  adunque  così  nobile,  c 
fa  Mcfli"?  nunr‘<ro,°  drappello  di  Midìonarij  nella-» 
e fuo'  vite*  t,trà  di  McIDna  , fra  Padri, c Laici  al  nume- 
gio  , 8 rodi  noue,  ardcuano  di  dcfiderio  far  dipar- 

tenza; ma  perche  varij  accideti  impedirono 
la  loro  vnionc,  e per  confequcnza  portò  di* 
mora  al  dcflinato  camino  , affligcuagli  fuor 
di  mifura , clic  quella  cflcr  potefle  la  cau fa 
per  la  quale  non  arriuàdo  in  tòpo  inAleppo 
di  profeguir  il  viaggio  con  le  Conferuc,  fuf* 
fero  poi  allretci  fermarli  per  molto  tempo 
nella  detta  Città  ; ò pure  à graue  pericolo 
della  vita  far  in  tempo  il  difcrto,  chcclaf- 
cheduno  per  buona  regola  procuraua  isfu- 
gire.  Determinarono  adunque  fra  quella-, 
agitazione  diuidere  il  drappello,  e che  tre 
Padri  con  due  Fratelli  Laici  lì  portafferoà 
Malta  per  vedere  fc  v’era  Naue  sù  l’Anchore, 
che  fi  porcalfe  in  Sorìa , facendone  pofeia.» 
auuilati  gl'alcri , che  frà  canto  in  Meffina  li 


fcrmarebbero . Efeguito  il  penlìero  vi  11  por- 
tarono con  tutta  lollecitudinc  Mi  PP. Corre- 
rò , Giliberto,  c Verricelli , e de’FratelIi  Lai- 
ci , Bobio , e Pillola , & aucndoui  ricrouaca 
vnaNaue  Inglefe.che  (laua di  partenza-,, 
prefo  rimbarco  fopra  di  quella , fc  ne  paf- 
farono  alle  Smirne , e pofeia  a Condancino- 
poli,  afpetcandoui  il  tempo,  eia  nauiga- 
zione  per  indi  trapalare  nella  Giorgia, ò 
pure  nella  Mingrclia.  Lafeiamoli  perora.» 
fermi  in  quella  gran  Dominante,  che  pofeia 
à fuo  tempo  prolcguiremo  il  fuo  viaggio , e 
vi  vedremo  la  dimora  u’alcuni . 

In  te  fa  dalli  Padri  Galano,  e Maggio 
la  partenza  de’Compagni  per  la  via  di  Có-  ®llano  Ve 
fìantinopoli,  e che  in  Malta  v’era  altra  Na-  A 
ue,  che  ftaua  per  portarli  in  Aleppo,ò  fìa_»  Mata . 
Alelfandrecta , fenza  perder  di  tempo  vi  lì 
portarono.  Arriuati  nella  detta  Città  non 
lì  può  esprimere  con  quanta  beneuolenza-» , 

& affetto  fu  Acro  accolti  da  que’nobiliflìmi 
Caualieri,  che  gareggiando  nelle  finezze  del 
loro  affetto  , confondeuano  fuor  di  mifura 
li  nollri  Padri . 11  gran  Macfiro  , che  prima 
di  tutti  volle  darne  l'efcmpio  ; oltre  l’infini- 
teelprcffioni  che  loro  fece,  diede  ordino, 
che  per  tutto  il  tempo  , che  li  fermalìero  in 
Malta,  fufl'ero  fplcndidamence  trattati  in_» 
tutto  ciò  faceua  loro  biloguo  : onde  defli- 
nate  perfone  al  fuo  fetuigio,  non  prouauano 
che  atti  di  generofa  clemenza.  Quello,  che 
gl’affliggiua  fù  la  lunga  dimora,  che  gli 
conuennefjrinqueU’IfoJa;  imperoche  nel 
tempo  elliuo  regnando  in  molte  Città  dell*  € 

Oriente , che  doueuan  toccare, la  pellilenza, 
non  lenza  orribile  llrage , da  cucci  veniuano 
per  bufi  di  pazientare,  per  non  cfporreà  pe- 
ricolo loro  Beffi,  egl’intcrclfi  troppo  im- 
portanti della Miflìoue . Perfuali  di  quella 
verità  ilauano  fotto  l’infegna  della  diuina-» 
Prouidcnza,  acciò  più  prefto  fulle  pofSbile 
gl’aprilk  Brada  al  camino.  Quella,  cho  SonoaflìlU- 
gìa  come  fuoi  figli  n’auea  pigliato  la  cura,  <ta*j*-* 
opròinguila,  che  oue  prima  in  gundifli- 
ma  agirazione  trouauanli  , che  douendo  * 

viaggiare  fra  gente  ignota  , di  varie  lingue, 
e varietà  di  coflumi,  lenza  guida, fenza  con-  „ 
figlio , e fenza  auucrcimenti , poteuano  in- 
ciampare in  grauilQmi  incontri  ; tanto  piò 
che  delle  lingue  non  aucuano  alcuna  efpe* 
rienza  : Ella  , che  volle  prouedcrgli  d’vn_» 

Angelo  Tutelare  come  Tobia,  nel  punto, 
che  Ilauano  per  falire la  Naue,  comparucj 
nella  Medefima  vn  Mercadantc  Greco,  chc_» 

Nicolò  s’appcllaua , che  oltre  la  lingua  Gre- 
ca , fapeua  molto  bene  la  Turca , e l’Italia- 
na, con  che  rallercnatofì  il  fuo  animo  afflit- 
to , quelli  gli  feruì  pofeia  per  fìcurezza  nel 
fuo  camino . Aucuano  conofciuto  quefti  nel 
tempo,  che  lì  fermarono  in  Malta , e panan- 
do fra  di  loro  vna Uretra  amicizia,  non  lì 
può  efprimere  l’allegrezza  che  ne  prouarono 
quando  Rividero  fatto  compagno  nel  peri; 
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gliofo  camino.  Datele  grazie  à Dio  d’in- 
contro così  felice  i correndo  ilmefcdiSet- 
tembre,  c di  nolìra  falucc  l’Anno  il 
fofpirato  imbarco  pigliaron , carchi  d’effi- 
caci dime  leccete  di  raccomandazione  à cuc- 
ci i Confoli  dell’Oriente  ; e con  cali • e canee 
prouilìoni  diquc'nnbiliffimi  Caualieri  , che 
partirono  carchi  di  mille,  e mille  grazio . 
J.a  Nauc  però , ouc  falirono  » era  così  piena 
e carca  di  merci,  che  conuencndogli  dormi- 
re à eie!  fereno,  ad  ogni  ingiuria  fi  rcndeua- 
no  cfpofti . Di  quello  incomodo  furono  dal 
Capitano  auuifati,  mà  la  brama  ardenrc  che 
tcneuano  di  portarli  alla  fofpiraca  Milfionc, 
facendogli  deprezzare  ogni  tormento,  gli 
fece  prender  l’imbarco  benché  à grane  lor 
danno.  Aggiungeualì  à tutto  ciò»  chela-* 
detta  Nauc  facendo  il  viaggio  di  Candia-* , 
che  per  andar  in  Aleppo  molco  lungo  rende- 
uafegli , pure  non  cd'cndoui  altra  occalionc  , 
che  fufie  pronta,  bifognò  loro  accomodarli 
à quella  che  ritrouauafi  . Ma  che?  La  Pro- 
uidenza  diuiua , che  come  accennammo  li 
teneua  fotto  la  fua  protezione , permi- 
fe , che  à mala  pena  leuate  l’Anchorc  dal 
porto  di  Malta  s’incontralfcro  in  vn  Vagel- 
lo Francefc;  ch’efl'endo  vuoto  , era  partito 
da  Marfilia  per  andar  à Sidone  à far  il  ca- 
rico delle  merci  di  diuerfì  Mercatanti,  che 
l’attendeuano  • Parue  allora  che  Dio  man- 
data gl’auefl'e  cosi  bella  occalìone:  ondo 
attendo  rifoluto  di  cangiar  Nauc,  e di  va- 
lerli della  nuoua  improuifamente  raprefen- 
tatafegli.il  Greco  Nicolò  fiì  il  primo  à falir- 
ui  » & aucndola  ritrouata  più  che  comoda  , 
& opportuna,  n’ inuitò  rantolìo  li  nolìri 
Milionari) , che  ben  volonticri  accettan- 
do il  partito , con  le  perfone  vitrafporca- 
ronoogni  loro  conuoglio,  Entrati  nella-» 
Nauc  vi  ritrouarono  quanti  v’erano  Vian- 
danti d’indicibile  compitezza,  c fpecialmcn- 
tc  il  Capitano  così  benigno , e gcncrofo.che 
non  vi  fù  officio  d’amore,  e di  bcneuolenza , 
che  à loro  non  dimolìrafl'e  ; onde  da  Malta 
à Sidone  auendo  in  dieci  giorni  con  fomma 
feliciti  terminato  il  fuo  viaggio , parue  lo- 
ro che  furt'c  vn  folo  giorno,  tanto  ne  recaro- 
no fodisfatti.  Da  Sidone  fecero  vela  per 
Alefandrctta.ma  approdati  à Tripoli, accad- 
de cheilConfolo  Veneto  vfeito  dalla  detta 
Citci  per  diporto  , andaua  caualcando  ver. 
fo  del  Marc , e già  allontanatoli  da  due  mi- 
glia dalla  Città, (pcroche  il  Porto  più  di 
due  miglia  vi  Uà  lontano)  s’incontrò  nc’no- 
Jìri  Padri,  che  benignamente  falutandoli, 
& accarezzandoli,  volle,  ch’andalfcro  ad  a- 
birare  nella  fua  cafa , oue  trattati  con  infi- 
niti atti  di  corrcfie,  fi  riebbero  da  patimen- 
ti ch'aucuauo  nel  imbarco  per  qualche  poco 
foiìerti.  Prouato  atto  così  pictofo  della-» 
Prouidenza  diurna , glie  ne  fuccclTe  vn  altro 
non  men  felice.  Ripofatofi  in  Tripoli,  & at- 
tendendo buona  occafionc  per  portarfi  in_» 


Aleppo, accadde , che  in  vno  di  que’giorni 
vi  capitò  la  numcrofa  Compagnia  de’Vian- 
danti,  che  il  giorno  appretto  doucua  ritor- 
nar in  Aleppo.  IlConfoIo  che  inuingila- 
ua  alla  ficurezza  dc’nolìri  Miffionari  j gl’cfor- 
tò  à non  perdere  così  bella  occafionc , irn- 
pcroche  douendo  palfar  per  diferti,  e luoghi 
mal  ficuri , infellati  dagl’Arabi , era  di  lor 
vantaggio  , che  fulfcro  con  numerofo  duolo 
di  gente,  ch’andando  ben  armata,  non  teme- 
ua  dcll'incuifioni.  Accettarono  il  buon  con- 
figlio.cdatcà  Diole  douute grazie  di  così 
profpcro  incontro , ringraziarono  il  Confo- 

10  di  tanti , e tanti  fattori , che  fenza  meri- 
to alcuno  s’era  degnato  con  canta  vmanità 
compartirli . 

Sono  due  le  Città,  che  da  Geografi  con  . 

11  nome  di  Tripoli  fono  chiamate.  Vita-» 

Tripoli  di  Sorìa , e falera  Tripoli  di  barba- 
rla. E la  prima  della  Fenicia  maritima,  fe- 
de Archiepifcopale  , gran  Emporio  , e refi- 
denza  del  Prefetto . La  fuafituazione  eira 
l’Orcodfia,  esibii,  lontana  da  90.  mila-, 
palli,  daDamafco  roo.mila,  e da  Aleppo 
1 so. mila  per  lo  più  per  diferti . Fù  chiama- 
ta anticamente  Trahelis,  imperoche  conlìa- 
ua  di  tre  Città  vgualmentc  difianci  ; ò come 
vogliono  altri , perche  era  Colonia  d'Aradi, 
di  Tiro  , e di  Sidone  . Nacque  da  quelìa-» 

Teodofio  celebre  Poeta.  Nell’  Anno  poi 
della  nolìra  falute  1 389.  pigliata  dal  Sulta- 
no di  Babilonia  , e data  à ferro , & à fuoco, 
rimale  totalmente  dilìrutta  ; ma  rifabbrica- 
ta di  poi,  parue  che  riceuette  la  primiera.»  DefìeuOrb.' 
grandezza  : onde  cantò  Dionigio  Afro  > 

Et  pinguem  Tripolini , nccnon  Orthofìda 
facram  , 

L'altra  poi  è quella  delPAfrica,  fituata  alle  *r'P0,i  d‘ 
foci  del  Mediccrranco  , della  quale , ccmc_>  Aft,ca* 
lontana  dalla  nolìra  Ilìoria  non  cttcndoui 
luogo  di  fauellarnc , la  lafciarcmo  à più  op- 
portuna occalìone . Da  Tripoli  adunque  di 
Sorìa  lontano  cento, c venti  miglia  da  Alep- 
po , con  la  numerofa  Carauana  partirono  li 
nolìri  quattro  Miffionarij,  mf  perche  fui 
principio  del  camino  conuenne  loro  dormi- 
re à Ciel  fereno  il  P.D.Clementc  Gallano  of- 
fefo  grauemente  dall’intemperie  dell’aria  , miracoioft- 
fù  all’alito  da’dolori  così  acerbi , per  attra-  mente  ri  fa- 
zione di  ncrui,  che  fatto  inabile  al  moto  lì  ut. 
fentiua  per  il  dolore  morire  . Implorò  al- 
lora diuotamente  la  B. Vergine, che  conobbe 
nel  longo  viaggio  fua  fpccial  Protettrice  , c 
portando  al  collo  vna  Croce  fatta  del  le- 
gno in  cui  il  nolìro  B.  Andrea  fù  fcpol- 
to  del  quale  era  molto  diuoto  , applican- 
dola al  collo,  oue  il  dolore  rcndcuali  più 
fcnfibile , in  vn  ilìantc  rifanato  rimale  : on- 
de potè  con  gli  altri  profeguiril  camino. 

E qui  non  dobbiamo  palfar  indimentican-  Fefta  «JiTri- 
zaciòche alcuni  meli  prima,  che  li  nolìri  poli. 

Mifsio. 
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M’flìonarij  arriuaflcro  in  Tripoli  v’ era  ac- 
caduto. Faceuano  i Turchi  nella  detta  Cit- 
tà vnafcfta  Anniuerfaria , eh’  effendo  mol- 
to celebre  per  tutta  la  Soria , vi  concorreua 
da  ogni  parte  gran  quantità  di  perfono 
d’ogni  fedo , e condizione . Quando  d’int- 
prouifo  entrato  nella  Città  vn  ficriffimo  lu- 
po , d’afpetto  orribile,  e fpauentofo , or 
qua,  orla  fieramente  fcorrcndo,  chi  feri, 
chi  vecife,  àfegno,  che  fra  di  que' cho 
grauamente  recarono  ode  fi , cinquanta  di 
loro  perforo  inferamente  la  vita  . Allora-» 
s’armarono  tutti  que’  Cittadini  per  dar  Ia_» 
morte  à quella  fiera , che  così  malamente^ 
li  laceraua,  e tante  faette , & archebuggiate 
gli  tirarono,  contro  ch'alia  fine  rimale  eftin* 
■ ta . 11  Demonio,  che  già  tcncua  acciecata  la 
loro  mente  , oprò,  che luderet  fuos , dunt-, 
Uderet , imperoché  dandogli  ad  intendere 
per  mezzo  de  fuoi  pcruerfi  Minili  ri , che  il 
Lupo  , e l' vccifione  feguita  furono  arti  di 
Religione , quella  fciocchezza  lù  di  tal  ma- 
niera creduta , che  correua  fra  di  loro  que- 
lla collante  credenza  ; che  il  Lupo  vecifo- 
rt  fulie  vn  Angelo , eh'  auefle  tal  fembianza 
pigliato  , mandato  da  Dio , acciò  con-, 
l’vccifionc  di  tanti  la  loro  folennità  li  rcn- 
delle  più  celebre  , e con  folennc  trionfo  fnf- 
fero  l'Animc  loro  trafportate  nel  Cielo . Vdì 
fouente  il  Padre  Auitabile  mentre  (laua  in_» 


Aleppo,  malfime  in  quello  tempo!  quella 
fciocchezza  de  Turchi , che  come  cola  di- 
urna fin  alle  (Ielle  inalzauano  ; ne  potendo 
più  contenerli , volendo  farli  auucduti  della 
loro  lìrana  pazzia  così  gli  dille.  Sia  vojlra  Sll°*' 
credenza , che  il  Lupo  vccifore  fuffe  Angelo , 
che  recife  molti  de  voflri , Vt  animai  afiris  do- 
nare ; ma  perche  poi  auuete  vccifo  quel ? An- 
gelo mandai  oui  da  Dio  dal  Cielo , ebe  tanto 
bene  alle  vo/ìre  Anime  fece  ? Così  bene  accet- 
tate li  T^uncij,  che  dal  Cielo  vi  fon  mandati 
fin  d dargli  la  morte  ? Cur  igitur  Angelismi 
i Calo  delapfum , »r  voi  in  Cxlum  vcheret  di - 
laniafli  ? Tarn  beni  Dei  internuncios  accepi. 
flit.  I Turchi  , che  per  loro  natura  fono 
jgnorantilììmi  , non  Cepperò,  che  rifpon- 
derc  , c non  fù  poco , che  rittenelfcro  il  fer- 
ro conil  farne  vendetta , dandola  morto 
al  Seruo  di  Dio , che  così  apertamente  osò 
riprenderli . Così  dichiaratili  vecifori  d’ vn 
Angelo , conlelfarono  con  il  lìlenzio  la  loro 
colpa.  Mifera  cecità  de  mortali  dal  Padre 
delle  menzogne  fatta  Tempre  più  cieca quan- 
do  penfa  farli  vedere.  Attcndeua  adunq-, nella 
Città  d’ Aleppo  il  Padre  D.  Pietro  gl’  inca- 
minati  Milionari),  che  già  auuifato  della 
fua  partenza  da  Tripoli  di  giorno  in  giorno 
ne  fpcraua  l’arriuo  conforme,  nel  feguentp 
Capitolo  vedremo  eflcr  feguito . 


CAPITOLO  VIGESIMOSETTIMO. 


Affinano  in  Aleppo  li  Padri  D.  Clemente  Galano , e D.  Francefio  Maria  Maggio 
con  due  fratelli  Laici  con  giubilo  infinito  del  Padre  Auitabile  , che  gl'  atten- 
deua  . Prouano  le  finezza  d'  affetto  del  Confido  Lipomano  » e nello  jleffo  tem- 
po de  Padri  Ter  e fi  ani  . Vien  accettato  in  Aleppo  nella  Religione  vn  trance 
fe  à titolo  di  Laico  , che  pofeia  [coperto  indemoniato  cagiono  alia  Mtjjione 
f concerti  di  gran  rilieuo  . Pigliano  il  cammino  per  Gon  , ma  con  grandmimi 
patimenti  > con  vgual  ccfianza  fifferti . Segue  la  morte  delli  Padri  D.  Giulio 
Prato > e D.  Antonio  Giardino  le  virtù  de  quali  fono  apportate . Arnuuti  in 
Gori  vengono  à difputa  con  due  Vefcoui  Greci , che  relìano  contanti  ma  frnz,a 
frutto  . Vengono  minacciati  nella  vita  dalli  medefimiì  ma  dalla  mano  ditti* 
na  fono  difefi. 


A rriuino  in 
A'rppo  II 
nuoui  M r 
(tonili)  , e 
f, tubilo  ie 
ì’. Attuabile 


O N fi  fodisfa  meglio  il  defide- 
rio  di  chi  viue  appigionato  di 
qualche  oggetto  lontano , che 
quando  doppo  Ionga  afpecta- 
tiua  fc  lo  vede  vicino  : ondo 
con  abbracci , e con  lagrime.» 
di  tenerezza  1*  vno > e l’ altro  firingcndofi  fi 
fepclilfe  il  dolore,  da  cui  rinafeono  nel  pun- 
to dello  firaordinaric  allegrezze.  Così  al- 
lora che  fra  Giofcfo  Vice  Re  dell’  Egitto , e 
li  fuoi  amati  Fratelli, Erumpcbantur  lacrymx, 
furono  lagrime  di  dolote,  ma  di  lommo  go- 
de c,  mercechc  vedendoli  aitanti  gl' occhi 
quel  bene  , che  fomaiamcnre  fi  lofpiraua-» , 
n„n  potè  far  à meno  il  cuore  di  non  tra- 


mandare per  gl’ occhi  il  giubilo,  che  no  tib.i.hift. 
prouaua.  Iura  fanguinis  vincala  funt  ebari- 
tatis  , lo  fcrilfe  Tacito;  e doue  regna  il 
vincolo  dell’  Amore , rifencendofi  vna  par- 
te, e forza,  che  tutte  l’ altre  fi  muouino  ; 
imperoche  come  dilfe  Hieroclc  , Fratres  , & 
Confanguinei  quodammodo  cOrporit  partes  funt 
quemadmodum  oculi , pedes  , mania  , & reli - 
qua  membra  . E che  più  bel  corpo  può  darli 
di  quello  della  Religione  , che  fe  bene  è 
comporto  di  parti  Eterogenee , fono  però 
vnitc  in  guifa  tale  con  vincolo  di  fratellan- 
za fra  loro  , che  dice  con  ragione  il  Profeta 
Ecce  quam  bonum  , & quam  iucundum  babi - 
tare  fratres  in  vmm . Dall’vnionc  di  quelle 


0 
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fi  forma  i!  giubilo , & vna  dolce  armonia-*, 
e fi  come 

Dutcis  amor  Tatti* , <f#/ce  ridere^ 
fuos . 

Così  allora.,  che  doppo  longa  fepara- 
zione  conuicn  vederli , e vnire  fra  di  loro  le 
parti , che  erano  difginnte  , rinouati  gli 
abbracci , i baci , le  lagrime  , le  tenerezze, 
diffidato  il  dolore , e rinata  l’ allegrezza-* , 
Alfe»r«za  °Bn‘  c°k  ^ cang*a  *n  giubilo  . Quelle  fu- 
de!P  Auita-  rono  l’afifectuofe  dimofirazioni  delzelanto 
bile  nell'ar-  Seruodi  Dio  Padre  D.  Pietro,  che  nel  fen- 
riuodenuo.  tire  l’arriuo  delti  nuoui  MilBonarij  da  elio 
i«  Miflkma- jui  per  tant0  tempo  afpettati  , fciolto 
* ' il  piede  al  primo  auuifo,  corfe  pieno  di  giu- 
bilo ad  incontrarli , e per  parlare  col  nofiro 
Cronifia,  Iam  veri  Tripoli,  Aleppum  Gala- 
nti.s,  ac  Muggita,  cum  focijs  peruenere , Ex- 
cepit  tot  incredibili  ftudio  Tetrus  Auitabilis , 
c quali  non  capendo  in  fe  fteflo  per  allegrez- 
za , tanto  più  lene  rallegrò  > quanto  che_» 
vidde  cosi  ben  proueduro  alla  Miffionc  del- 
la Giorgia  cor»  foggetei  lì  riguardcuoli»  non 
meno  di  fomma  letteratura  , conformo 
l’Opere  loro  ne  rendono  piena  tefiimonian- 
za  , che  di  fantità  di  coflumi , come  à fuo 
luogo  vedremo , che  forfè  li  più  proporzio- 
nati non  auribbe  potuto  fra  li  molti  fra- 
fcicglicre.  Pronidcnza  di  Dio,  che  non_» 
mancando  alla  fuacaufa,  predò  opportu- 
no foccorfo  quando  la  nccelQtà  con  ecce- 
dente premura  lo  richiedeua  • S’accrebbo 
poi  maggiormente  il  fuo  giubilo , quando 
attendo  incefo  dalli  medefimi , ch’altri  cin- 
que fuggetti  parimenti  Miflìonarij,  cioè  li 
Padri  D.  Antonio  Correrò  , D.  Vincenzo 
Giliberto,  c D.  Angelo  Maria  Verricello , 
con  due  Fratelli  Laici  aueuano  pigliata  la_» 
firada  di  Codantinopoli  per  pallare  nella-» 
Mingrelia  con  maggiore  facilità,  conche 
filmando  molto  ben  proueduto  al  fommo. 
bisogno  delle  nofirc  tre  Milfioni  ,•  inalzò 
l’animo  fuo. ad  alte  imprefe  per  la  Cattolica 
Fede . Auuifato  molto  prima  di  quella  fol- 
lecita  (^edizione,  anca  à tutti  procurato 
l’Olpizio  nel  Conuento  de  Padri  Terefiani 
Scalzi  dimoranti  in  Aleppo.da  i quali  con_* 
fomma  Carità,  & alfetto  diend©  fiati  accol- 
ti , non  feppero  che  più  defidcrare  per  eter- 
nargli l’obligo  del  fuo  amore.  Deuc  molto 
la  nofira  Religione  à quelli  buoni  Padri, 
che  dimofiratifì  tuttocuore  co*  noftri  Mi- 
lionari), che  pafiauano alla  Giorgia,  vol- 
lero anch’  elfi  cooperare  ad  imprefià  così 
gloriola  , che  femprc  filmarono  di  gran-, 
vantaggio  alla  Cattolica  Religione  . Quin- 
di è , che  regifirò  il  nofiro  Cronifia  ,-  cho 
Tom  t'  *nPZn,s  Difcalciatorum  Tatrum  bene - 

uolentia  i qui  cum , vt  ad  ipfos  poflca  noflratcs 
adttcn ce  diucrterent , impetra ffent , nullampro - 
fiSlò  de  fiderari  officiorum , ac  c lari  tatis  partem 
Tomo  /. 


paffifunt.  Così  vuole  la  gratitudine,  eter- 
nar la  memoria  di  chi  mollrosfi  amorofilfi- 
mo  Padre  nelle  nofire  bifogna- 

Arriuati  in  Aleppo  fui  principio  di 
Noucmbrc , correndo  gl’  Anni  della  nofira 
falute  M.  DC.  XXXVI.  furono  sforzati  fer-  An‘ l6}é* 
maruifi  per  molti  meli , ne  fenza  grauc  rof- 
fore  ; jmperoche  fembrandogli  clfere  di 
troppo  aggrauio  à que’  buoni  Padri , cho 
tanto  caritatiuamente  graccoifcro,  s’  ac- 
crefccua  in  lordo  fiimolo  della  partenza-*  , 
quanto  più  conofceuano  1*  affettuofe  dimo- 
firazioni nel  tolerarli.  Lo  ftelfo  Padre  Auita- 
bile  più  di  tutti  ardeua  di  gran  rofi'ore.mer- 
ceche  per  tanto  tempo,  non  dirò  tollerato» 
mà  come  Padre  rilpettaro  dal  Confolo  Li- 
pomano,  fembrauagli , che  la  fouucrchia 
dimora  i termini  della  difcrcrezza  paffaf- 
fe  : ma  molto  piùlorendcua  impaziente  il 
gran  bifogno  della  Mi/fionc , di  cui  facen- 
do lo  llaco  miferabilc  in  cui  trouauafi.mifu- 
raua  i momenti  per  apportargli  loccotfo  . 

Con  tutto  ciò  furono  aftretri  afpettar  fin-» 
à Marzo,  correndo  l’Anno  M.DC.XXXVIK  Ao.X«J7» 
impcroche  non  elfcndofi  prima  rapprefen- 
cata  occafioue  di  Conferua  per  viaggiarci 
con  Scurezza,  la  neccffità  li  coftrinfe  at- 
tendere la  più  vicina  ■ In  quello  mentre-» 
andauano  meditando  qual  firada  tener  do- 
ueflero  per  pallare  nella  Giorgia  ; ò quella-» 
del  diferto  pattando  per  Babilonia,  ò pur 
quella  d'  Arzcrum  , che  reodeuafi  la  più 
breuejE  doppo  varia  agitazione  eidferola-» 
Conferua,  che  per  la  detta  Città  doueain- 
caminarfi  fui  principio  di  Marzo . E la  Cit*  "J*  ■ 

tà  d*  Arzcrum , conforme  la  dcfcrìue  il  Si-  ' 
gnore  Ponlet  nella  fua  relazione , del  do- 
minio Turchefco  , (limata  dal  medefimo 
l’antica  Ccfarea , oue  concorrendo  con  le_» 
loro  merci  Perfiani , Soriani , Armeni , 

Giorgiani , è il  più  celebre  Emporio  , che 
in  quelle  parti  fi  troui.Riefce  quella  di  gran 
vtile  al  Gran  Signore,  che  però  sù  le  confina 
tenendo  infolemilfimi  Doganieri, conuicne 
à Pafl'agieri  le  fue  violenze  prouare . E lon- 
tanada  Cara  da  fette  Leghe  , di  cui  il  Gran 
Signore  portando  il  titolo,  dimofira  l’ec- 
celenza  del  fuo dominio.Incaminarifi  adun-  patimenti 
que  per  quella  firada  per  pallare  nella  Gior-  foflVrn  da 
già , volle  Dio  far  proua  qual  fatte  la  fua_»  M'flrotwij 
cofianza , e far  conofcerc  , à chi  che  fia_» , m eppa’ 
che  Milionario , che  per  la  Fede  di  Chrifio 
intraprende  camino  , deuefi  apparecchiare 
à dolorofo  patire . Seguitiamo  la  (corta  del 
Padre  Galano,  che  deferiuendo  nella  fua-» 
relazione  leauuerfità,  e patimenti,  che.» 
incontrarono  in  quello  difiaggiofo  camino, 
quanto  c’apre  vn  gran  campo  per  effero 
ammiratori  della  fua  gran  virtù  ; altre  tan- 
to rifueglia  lagrime  di  compaffione  nel  ve- 
dete la  loro  innocenza  fatta  berfaglio  del- 
la perfidia . 

Non  fi  tofto  furono  vfeiti  da  Aleppo» 

O o .che 
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che  incontratili  ne  Giamzzen , cominciaro- 
no à prouare  qual  fufl'e  la  Tua  infolcnza_» . 
Coftoro  , che  fono  venduti  all’  oro  , e che 
nemici  capitali  degl'Europei , non  fofpira- 
no  , chcoccalionc  per  isfogar  il  (uo  (degno, 
fattili  incontro  alla  Carauana  > che  pailaua 
ad  Arzerum  , ouc  agl*  Armeni  , Soriani, 
Giorgiani.,  Pcrfiani,  & ad  alcre  Nazioni 
Orientali  fi  mollarono  molto  piaceuoli , 
lafciandoli  liberamente  pattare  pagato , eh’ 
ebbero  il  confucto  tributo  : all'arriuo , che 
fecero  li  noftri  Padri  conofciutili  Europei, 
ne  fecero  infolentilfimo  arredo.  Fù  il  pri- 
mo loro  faluce  le  parole  ingiuriofe , con  le 
quali  calunniando  la  fua  innocenza  , tanto 
più  fi  refe  pura , e fenza  macchia , quanto 
reftaua  incolpata  di  tradimento  . Fierezza 
di  tratto,  afprezza  di  parole,  che  accom- 
pagnata da  violenti  minaccic  , non  fpira- 
uano , che  furore , che  toleratc  eoa  vna_> 
fomma  manfuetudine  , in  vece  d'  amman- 
far  quelle  fiere , le  rendeuano  più  crudeli . 
Indi  datili  in  preda  dell'Auarizia , vna  gran 
fomma  d'oro  gli  ricercarono,  minacciane 
doli,  che  fé  tantofio  non  ne  faccuan  lo  sbor- 
fo  , farebbero  condannati  alle  pcrcolfc  , & 
à ferri  , ne  aurebbero  con  gl'altri  profegui- 
to  il  camino , che  canto  fofpirauano . Cosi 
con  infinite  violenze  cofiretti  faziar  la  fame 
di  quelle  Arpie  Ottomane  , come  puotero  , 
meglio  (limarono  fattolarle  con  l’ oro , per 
conl'cruar  il  (angue  in  velie  della  Fede  . Non 
fùperò,  che  da  quello  infaullo  principio , 
non  cauallero  prouollici  d’infelici  » e mag- 
giori difauenturc  , merceche  non  ignoran- 
do il  Padre  Auicabile  , che  in  quelle  Regio- 
ni non  fi  tendono  , che  infidje  , e calunnie 
à Pelcgrini , e particolarmente  agl*  Europei 
per  (mungergli  l’oro  con  le  violenze,  ani- 
mandoli l’ vno , e 1*  altro  i (offrirle  di  buon 
cuore  per  amore  diChrifio,  nonactcndc- 
uano  , che  il  (uo  incontro  per  auer  campo 
d’acquillar  maggior  merito . Così  animan- 
doli l’vn  l’altro  al  patire  diceuano  ; Dum  in - 
ter  bomities  Jumus  , colamus  humanitatem. , 
non  timori  cuiquam , non  periculo  fimus  ; de- 
trimenti , iniurias  , cannici*  , contumelias  , 
vellicationes  contcmnamnt , vt  magno  animo 
brettia  feramus  incotnmoda  . Rendeua  mara- 
uiglia  vedere  quelli  noflri  valorofi  Campio- 
ni, e Huomini  di  gran  virtù,  per  la  Fedo 
diChrillo  riderfi  dell* ingiurie,  deprezzar 
i pericoli,  (limar  acquillo  le  perdite,  & 
incontrare  di  buona  voglia  il  patire,  trop- 
po breucogn’incontro  (limando  per  vn  eter- 
no godere . 

L’augurio,  che  formarono  delle  loro  infe- 
lici dilaucnture.non  riufei  loro  punto  diuer- 
(o  dal  figurato  ; incrccchc  conofccndo  li 
pallaggicri , e viandanti  della  Carauana-» , 
comporta  di  gente  auczza  , & imbronzita 
al  difallrofo  camino  di  quelle  parti , che  li 
nollii  Mi/fionarij , come  deboli  di  forzo 


non  aurebbero  potuto  refifiere  à patimenti  ; 
in  oltre,  che  erano  inefpcrti  delle  cole,  che 
bifognauano,  eh' erano  proueduri  di  Ca- 
ualli  molto  tardi  al  camino , che  le  molto 
farcine,  che  portauano  fi  rendeuano  diffi- 
cili alle  (Iradc,  &à  monti  alti,  e dirupati, 
che  fi  doueuan  palfare  , tanto  più , ch’eifen- 
do  pieni  di  neue  rendeuano  difficultofo  il 
pattaggio , perciò  dubbitando  fortemente  , 
che  fallerò  per  mancare  nel  viaggio , e cho 
per  la  loro  morte  douelfcro  foggiacere  alla 
rabia  de  Turchi , che  in  limili  cafi  inliicuif- 
cono  rigorofo  giudizio  concro  de  pattag- 
gicri , per  renderli  conco  de  beni , e dello 
facoltà  di  quelli , che  vi  mancarono,  per- 
ciò dico  concordemente  &’  alzò  vniuerfalo 
tumulto  concro  de  uo(lri  Padri , con  piena 
determinazione  , che  fi  doueilero  fepararo 
dagl’alcri,  c falciarli  in  abbandono,  per 
non  (oggiaccre  per  loro  caufa  à sfortunati 
accidenti.  Ergo  tumultuari  vna  fintili,  ac 
palam  edicere , ve  Jìfterent  ; T toppo  abbiamo 
che  fare  ( gli  diceuano  cofioro  ) d foportar 
le  noflre  difgratfie,  l incomodo  del  viaggio  , e i 
riparare  noi  ftcjfi , fetida  ebe  per  voflra  cagione 
ci  dobbiamo  porre  4 cimento  di  nuoui  incontri  . 
Scbioccbcgga  fù  la  vrflra  conofcendoui  deboli 
di  complejfione  ponti  à amento  di  così  longo , e 
difaftrofo  camino  . che  slenando  anche  i p'ùfor- 
ti , cadono  foitentc  fiotto  l'incarco  delle  fatighe. 
E poi , chi  così  malamente  vi  hà  prone  ditto  di 
Cattalli  Jen'ga  riflettere  all' alt  cg-ga  de  monti , 
traile  netti,  ebefidouean  paffarc*  far  ftra- 
da  nnona , fetida  auer  pratica  delpaefie  , e gui- 
da fi  cura  , che  vi  conduca  , non  fu  prudenza  , 
ma  vna  pagaia  troppo  flrana  . Vaghi  chi  hi 
voi  futa  l'imprudenza  con  il  fino  danno  , ebe 
per  voi  non  vogliamo  perir  nel  pericolo , ebe  da 
voi  fleffi  procurato  vi  ftete  ; E perciò  teliate. j 
pure  , ebe  di  tonferua  non  vi  vogliamo  . Più 
dolorofc  non  poteuano  diete  à nollri  poueri 
Mi  (bonari  j quelle  parole , vedendo  tutta  la 
moltitudine  de  viandanti  concitata  concro 
di  loro  , rifoluta  lardarli  in  abbandono  in 
terr3  non  conofeiuta  , ne  mai  più  pratica- 
ta , fenza  fperanza  di  profeguire  l’intrapre- 
fo  camino  ; onde  non  rcdandogli  altro, 
che  di  far  ritorno  in  Aleppo,  riflecteuano 
con  fuo  cordoglio  alla  longa  dimora  , & al 
grauc  difpendio , che  nello  fletto  tempo  po- 
teua  loro  feguirc . Sù  quelli  rifleffi  fi  pofero 
con  le  ginocchia  per  terra  . e con  le  lagri- 
me agl’ occhi  à fupplicare  la  molcicudino 
de  viandanti  à non  volerli  abbandonare  , 
uc  permettere,  che  per  vn  panico  timore 
non  profcguiflcro  l’ intraprefo  camino  . Gli 
rapprefenttuano  , che  quel  Dio , che  fin  dz_» 
quel  punto  in  piàgraui  pericoli  glauca  affiflito, 
molto  maggiormente  lo  farebbe  per  i auuenire 
trattandoli  di  fuo  feruigio  -,  thè  final  prefente 
benché  agitati  dalla  flancbcz'ga  non  attendo  pro- 
uato  doler  di  capo  , molto  maggiormente  confi- 
dauano  , che  antefatti  al  camino  farebbero  per 
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prouarc  Ì incommodo  più  foaue  ; che  non  tutti 
i popoli  Orientali  nudnuano  /’  auartya  de  Cia- 
ni^eri  d'^ileppo  , e che  auendo  fatata  la-, 
fame  di  quell' Arpie , farebbero  lo  flejfo  con-, 
l'alt  refe  pure  ne  rinafceffero  ; che  non  gli  douca 
dar  fiaftutio  >1  graffo  conuoglio , che  conduceua - 
no  , imperochc  à loro  cofiìo  cffendo  pronti  à di- 
viderlo fi opra  altri  animali, che  comprar  ebbero, 
alle  gerito  il  pefio  de  primi  portatori, fi  rendereb- 
be più  fipedito  il  camino  , e meno  da  temerfi  il 


mino  • Aggiunge  a Ile  preghiere  i voti  di  S.' 
Giorgio  Velcouo , e Proceccor  degli  Arme- 
ni» (congiurandolo  per  amore  del  detto  San- 
to à non  volerli  efcludcrc  dal  loro  fofpiraco 
conforzio  > afficurandolo  » che  rinuigoriti 
da  Dio , non  farebbe  per  fuccederc  dilaftro- 
fo  accidente  ; ma  colui  fatto  Tordo  alle  pre- 
ghiere , Tempre  più  indurando  il  Tuo  cuore» 
ìparito  dal  Scruo  di  Dio  > lo  falciò  immerfo 
nel  pianto  , c nel  dolore  fcpolto . partita  la 


pericolo  ; che  per  altro  la  morte  filando  nelle  mattina  fcgucntc  la  Conferua  con  la  molci- 
mani  di  Dio  potcua  à tutti  accadere  : onde  fe  à tudinc  dc’viandanti , fenza  che  vifurteroli 
ciò  fi  douefife  auer  la  mira 


fi  dovrebbe  leuarc 
ogni  commercio , & impedire  il  viaggiare  per 
non  incorrere  negl' accidenti , chepojfono  ferina 
riparo,  non  foto  agl’  Europei  , ma  agl'  Orientali 
accadere  . Ciò  detto  pro/eguirono  le  loro 
fuppliche»  chefatte  valeuoli  in  que’ cuori 
di  fiera,  fu  loro  permeilo  di  continuar  il  ca- 
mino con  tutti  gl'  altri  » à condizione  però» 
che  fatta  compra  di  nuoui  Caualli  da  (orna, 
fe  gli  renderti:  più  facile,  e con  maggior  ficu- 
rezza.  Troppo  è grande  il  timore  in  chi  non 
c „ hà  il  petto  armato  di  vera  Fede-  Metus , 
fcrifl’e  lo  Strategico  Onofandro  , falfus  i ra- 
tea efifefolet  ; vtque  timcntur  , priufquam  fiant, 
Aentase-i?  faftaefise  creduntur  » che  però  da  Poi  itici  fù 
dato  per  coniglio , Vt  ij  apud  quos  pauoris 
initium  fuent  exortum , quieti  in  loco  Je  conti- 
neant . Non  viaggi  chi  hà  tema , ne  com- 
parila alla  guerra  , chi  và  dicendo  col 
in  Oedip.  Tragico 

Horrore  quatior  fata  quo  Vergant  ti- 
mens  , 

T repidumque  gemino , pcftus  euentu 
labat . 

ma  chi  come  quelli  noffri  Miffionari/tenen- 
Lib.t  amiq.  do  ìi  cuore  armato  di  forcczza.  Saluterà l, 
{iP  6’  fiuam  Deo  commifit, come  dille  GiofcfoEbrco, 
viaggi  pure  lautamente  , & intraprendi  ci- 
menti , perche  , prxter  opinionem  è medijs 
tmerget  periculis  , come  vedremo  nel  ic- 
guence  (uccello . 

Arriuati  con  tutta  la  Carauana , e mol- 
titudine di  palfaggicri  nella  Città  d’Antap- 
pia  , il  Capitano  della  condotta,  ch’era  Ar- 
mi mitico-  meno  di  nafcica  , vedendo»  che  li  Scrui  di 
vendono*  ^ trouauail°  molto  laflì  , c che  li  loro 
prcucduci.  Caualli  erano  tardi  al  camino,  portatoli  à 
ritrouarc  il  PadreAuirabile  nel  Tuo  albergo, 
con  Teucro  fembiante  , e barbara  colluman- 
aa , così  gli  dille,  Tenfate  pure  co'vofiri  Com- 
pagni, ò "Padre , di  fermami  in  Alntappia  , non _* 
tffendo  il  douerc , che  per  i pochi  s'impcdifca  il 
viaggio  de' molti . Non  vi  vogliamo  con  noi, non 
volendo  perire  per  la  vofira  cagione  . A tal  au- 
, nifo  s’ attriftò  il  Scruo  di  Dio  oltre  rni- 
fura,  e con  le  lagrime,  che  à larghi  fiumi  le 
cadcuan  dagli  occhi , gettatoli  à piedi  del 
Capitano , lo  fupplicò  , non  impedirgli  con 


Vendono 
efelufi  dii 
Opitano, 


nofiri  Milionari;  (già  efelufi  dal  Capitano) 
doppo  longo  camino,  dato  luogo  al  ripolo, 
vn  Turco , Huomo  per  altro  barbaro  , e mi- 
litare , che  in  quella  firitrouaua,  girando 
tutto  il  Campo  , oflcruò , che  non  v’erano 
li  noftri  Padri . Quelli , che  vi  tencua  fuprc- 
ma  autorità , fatto  chiamare  il  capitano, lo 
ricercò , fcfapeua  ouefujfero  gli  Europei,  che 
per  ancora  non  fi  vedeuano . L lo  sò  molto  be- 
ne , rifpofegli , ritrouarfi  in  Antappia  ; im- 
perochc non  volendo  fuflcro  agli  altri  di 
graue  incomodo,  c non  minore  pericolo,  la 
notte  antecedente  mi  fon  portato  ad  delu- 
derli dalla  nortra  Compagnia,  conordinej 
rigorofo  , che  non  ofallero  comparimi . Al- 
lora il  Turco  con  Teucro  fembiante  all'Ar- 
meno riuolto,così  gli  dille. Itane  verbi  Sic 
tu  homo  ^ rmenius  eiufdem  religionis  homincs 
ludis  ì nimirum  , hie  offici j tut  partes,  atque  in 
exteros  bumanitas  ? Huomo  indegno, e così  mal - 
tratti  » chi  la  tua  Religione  fi  vanta  di  prof  e {fa- 
rei Così  adempì  le  parti  del  tuo  officio  coni 
firanicrii  S’arrofsò  allora  l’Armeno , cho 
profcllaua  la  Religione  Chrilliana,  nel  ve- 
derli corretto  da  vn  Huomo  barbaro,  e_» 

Turco.  Ne  fermolU  in  ciò  l'vmanirà  del 
Turco,  ma  dato  ordine , che  tutta  la  com- 
pagnia fi  fermarti: , andò  col  Capitano  in_» 
Antappia,  e con fotnma  diligenza  cercan- 
do li  noftri  Padri , trouati  che  furono  , be- 
nignamente accogliendoli , gl’impofc,  che 
^caricando  i loro  Caualli , ricornallcro  con_> 
lui  al  Campo,  ouc  con  fomma  brama  era- 
no àttcli . Igitur  ointappiam  Vna  fimul  re- Silos Cliron. 
deunt;  Viros  pcrquirunt,  reperiunt ; aciujfos  tomrP 
equos  internerò  , ac  farcinas  expedirc  , addu- 
xerunt  poflliminio  ad  reliqnam  multitudincm  ; 
edotìos  allindi  modo  adfit  in  Deum  fiducia, num - 
quam  dee  fife  diuinamopem,  io  regi  Tirò  il  no- 
Éro  Croniila . Se  quella  vilìta  mafpctcata-» 
confolartc  gli  animi  afflitti  de'Scrui  di  Dio , 
che  gettatili  à piedi  del  Crocefilfo  riponc- 
uano  nelle  Tue  piaghe  ogni  più  acerbo  do- 
lore , afpctcando  da  quelle  cicatrici  d'amo- 
re il  nccertàriorifloro , lo  confidcrichi  c ca- 
pace di  perdita,  chcfommamencc  lì  brama, 
e di  gioia  , che  già  perduta  inafpcttatamen- 
te  fi  troua . Pollo  all’ordine  con  piè  follcci- 
to  , c con  mani  (pedice  le  loro  Tome,  fi  pofe- 
ro  fenza  dimora  à Cauallo , e con  camino 


gli  altri  il  profcguimcnto  dell’intraprefo  ca-  affrettato  giungendo  a’cati  amici,  con  falu- 
Tomol.  ‘ O o a ti 
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ti  d’amore  * vicendeuolmcnte  fi  (aiutarono  , 
profeguendo  pofeia  il  camino  con  infinita 
allegrezza . Fù  quello  vno  di  quc’cratci,  eh* 
vtò  la  Prouidcnza  diuina  con  i fedeli , alto- 
‘ra  che  per  fuggire  la  fiera  perfccuzione  di 
Galerio  Imperadore , ricourandofi  fra  di- 
fetti , e nascondendoli  nelle  grotte , fatto 
vaiane  le  fiere , corfero  à gara  per  fouuenir- 
li , e rintracciando  alimento  per  fofiencarli, 
diuénero  cacciataci  di  fiere  per  dargli  vita. 
Ccderono  allora  di  buona  voglia  le  loro 
grotte  , e fra  le  dure  felci  formandogli  letto 
di  piume,  diedero  à diuedere,che  non  man- 
caua  Dio  à chi  nel  fuo  potere  afiìdana  fc_* 
Hello;  e clic  à difpetto  della  barbarie.  Io 
fiere  fi  fanno  vmane,  quando  fi  tratta  di  di- 
uenirli  ollcquiofe  . Dilli  vn  di  quc’cratti, 
mercechc , e poteuafi  dare  elfctco  più  (ingo- 
iare della  Prouidcnza  diuina,  quanto  il  ve- 
dere vn  Huomo  barbaro , fiero  , c crudelo, 
nemico  capitale  della  Chrifiiana  religione , 
in  vn  baleno  in  vmano  cangiarli, c fatto  pro- 
tettore dc’nollri  Milfionarij , non  folo  cer- 
carne conto  al  Capitano  della  condotta-», 
ma  rimproucrarlo  della  fua  inumanità,  o 
portatoli  perfonalmente  à ricercarli  in  An- 
tappia, farli  rillorarorc  della  fua  vita  ? Mutò 
Dio  il  cuore  di  quella  fiera  , e douc  nell’Ar- 
meno Chrifiiano  non  ritrouarono  pietà, 
voile,  che  in  vn  Turco  fpiccaife  maggior- 
mente il  miracolo  della  fua  Prouidenza-». 

Lib,»  tp.7»  Qi^id  quid  bumaua  epe  viaius  e fi , Dijs  pemit- 
tere  curxniii  fcrilicSiimnaco  à Flauiano  Im- 
peradore  ; il  che  molto  ben  conofciuto  dal- 
li noliri  Serui  di  Dio  , nell’accidente  fudet- 
to  , gli  rendettero  quelle  grazie,  che  da  cuo- 
ri pieni  d’amore  , c gratitudine  fi  poteuano 
fpcrare  , perochc  , come  foggiunfe  lo  (ledo 
Simrnjc.  Autore  . J^ui  Dam  benefìcio  potino  tur  opta - 
lib.».  ep.  tis,  vinerari  ipfos  coratn  datores  honorum, gra- 
4**  ti. t inflar  exifiimant . Non  dubitarono  però  , 

benché  dall’ Armeno  abbandonati , & cfclu* 
fi  dall’intraprefo  camino  , non  fulTc  Dio  per 
inoltrar  loro  qualch’arto  ringoiare  della  fua 
Prouidcnza;  imperoche  fi  come  arriuati  in 
Anrappia  fianchi,  lafii,  confiernati , e defti- 
tufi  di  forze,  trouarono  fra  quella  gcnce_» 
barbara  , vn  Huomo  , che  mollo  à pierà  del 
fuo  miferabile  fiato  , benignamente  acco- 
gliendoli nella  fua  cafa , gli  riftorò  le  forze  , 
c diede  vita  alla  fua  vita  languente  : ondo 
regiftrò  il  nofiro  Cronifta  . Quos  tamen  ita 
deflitutos , atqne  intimi  conflernatos  , non  de- 
fiat  diuina  bonitas  . T^am  prater  quam  nuod 
flit  tum  quidem  , qui  calamitatem  commifcra- 
tHs  1 itlos  in  Antappi.e  Vrbc  benignò  excepit  ; 
cosi  dopoi  trouarono  vn  Turco,  che  fatto 
vmano  à loro  prò  , li  fece  difenfore  del  fuo 
camino  . Ed  ecco  due  marauigliofi  porten- 
ti, ch’oprò  Dio  nel  fuo  abbandono  . Turco, 
che  li  difende  , & Huomo  incognito , che_» 
gl’albcrga  per  adorargli  le  forze  , de’  quali 
diurni  prouedi menti  infinitamente  confufi. 


conobbero , ch’elfendo  Dio  il  fuo  celefie  di- 
rettore, non  poteuano,  che  dar  ficuri  nc’più 
funefti  accidenti  di  felice  fucccfl'o. 

Muoueua  àcompaiTionc  così  longa  fe- 
rie di  patimenti,  (offerti  da  quelli  noliri 
Milfionarij  per  la  Fede  di  Chrillo.  canto  più 
confiderabili  > quanto  che  incontrandoli 
con  allegrezza  di  cuore,  praticauano  il  pre- 
cetto,che  diede  Simmaco , Si  optata  nobis  non  De  Prou. 
tontingant , in  Vrouidentia  Dei  acquiefcendum. 

Socco  adunque  le  frondi  di  quella  prouida_» 

Madre  pigliauano  il  fuo  ripofo,  e quanto 
più  ringraziauano  Dio , che  con  l'efcmpio 
del  fuo  gran  Padre , gli  dalle  largo  campo 
di  patire  per  la  fua  Fede;  altre  ranco  lo  fup- 
plicauano  farli  valido  protettore  della  fusu, 
caufa.  Segno  troppo  grande  d'alcilfima  per- 
fezione, della  quale  direbbe  Seneca,  Hoc  cjl  Libi),  tur. 
prfcipuupo/fe  Ifto  animo  aduer fa  tollerare- quid-  quseft. 
quid  accidentate  fcrrc.quafì  t ibi  volueris  decide- 
re . Debut ffes  enim  felle , fi  feiffes , omnia  ex 
decreto  Dei  fieri . Ne  bilognaua  loro  feudo 
più  potente  di  quella  , per  relificrc  alle  nuo- 
uc  afflizioni , che  le  fucceflero.  Seguitiamo 
la  relazione  del  noflro  Patite  Galano  , chc_>  P***1^®4 
come  teftimonio  di  villa , non  può  citerò  1 “*** 
più  veritiera  . Dice  adunque  così . Da  An- 
tap  pia  fino  ad  Argcrum , auendoui  fpefa  vru»  Orridi  pi-' 
mefe  intiero  , ci  conuenne  combattere  con  altiffi-  timrnti  rit- 
ma neue  ; imperoche  in  quel  tratto  di  Paefe  do-  ti  di’Miflio- 
minandoui  fin  ad  cigolìo , non  vi  giunge  calore,  wr'Ì- 
che  la  dilegui . Euui  di  tanta  altegga  . eh' aeri- 
na allafìatura  d'rn  Huomo  , così  fattamente^» 
indurita  dal  rigido  inucrno , e da' venti  Aquilo- 
nari , che  fembra  fatta  di  pietra . Sopra  di  que- 
fla  per  tanto  tempo  fà  il  nofiro  camino  , che  pur 
farebbe  flato  poco  ,Je  non  meno  di  giorno , eh*  . 
nella  notte  non  fuffero  nuoue  neui  cadute  , fbe 
aliando  fi  fopr  a i altre  fuor  di  mi  fura  , copriua- 
no  le  firade, che  fi  doueuano  paffare:  onde  aflret - 
tid'aprirle,  ftauamo  fempre  con  orrore,  e con 
tema  di  non  errarle  , e fallite  qnrfle  precipitare 
da  ciglioni  de' Monti,  fetida  fperanga  di  vita. 

Accrefceua  l'orrore  la  frequenta  de' Fiumi,  che 
fi  doueuano  paffare , che  non  attendo  altro , che 
Tonti  di  gelo,  contieni  uaci  sformatamente  fopra 
di  quefli  far  il  tragitto , incerti  fe  fuffero  ficuri 
per  il  paff aggio , ò pure  fe  nafeondeffero  infidie 
di  precipito . Quelle  difficoltà  di  neui,  e di 
ghiacci  aggiunfero  a'nuflri  patimenti  nuoite  fa- 
tiglte  ; imperoche  incontrandoci  in  luoghi  catti- 
«i,  e di  pcricotofo  p a/faggio , conueniuaci  con 
gran  fatiga  fcaricare  i noflri  Caualli , efouente 
effendo  caduti  leuarli  le  fame , che  portauano  fo- 
pra il  dorfo , e caricarle  di  nuouo  : onde  inter- 
reggite  le  mani , per  il  gran  freddo  » patiuamo 
perciòvna  fomma  molcfìia  . Ter  la  (leffa  cagio- 
ne ci  conucniua  far  molte  miglia  à piedi , carni - 
nando  à gran  fatiga  fopra  la  neue , e fouente  per 
non  interriggi  re  di  freddo  fopra  i Dcflrieri,  ca- 
mbiare di  buona  voglia  per  rifuegliar  il  calore . 

Ma  che  ? prouaffimo  molte  volt  e mancamento 
di  forge,  e deliquio  di  anima,  e fpecialmente 
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nella  filila  de' Monti  inacce  ftbili , che  ritrouan- 
do  pieni  di  neui , t di  ghiacci  rendeuanoil  cami- 
no difficultofo.  Ter  ciò  molte  volte  fi  fimo  agret- 
ti fermar ft , finche  rinvigorito  lo  fpirito  >ci  d af- 
fé luogo  di  profcgnirlo . Accadde  finente,  che 
per  la  de  fi  cau[a  s' in  fiacchi  nano  li  Caualli : on- 
de aflretti  fgrauarli  dal  loro  incarco  , fi  carica- 
ua  il  dorf òde' Mulattieri , che  portando  le  fonie 
per  molto  fpagio , fi  rendctiano  inefplicabtli  le 
f alighe  , che  vi  faceuano  : onde  dice  l’Autore , 
Quam  auxic , quo  labore  , quo  mecu  , ilio 
facile  conie&aueric,  qui  per  inaccelfas  ru- 
pes , ac  fufpenfas  Euphracis  ripas,  alioruin- 
que  fluminum  , qux  moncium  dorfa  prxcer- 
labuncur , qux  quindecim  omninò  dies  cir- 
cumire  ipfos  oportuic , animo  comprxhen- 
cJerit  • Ter  Monti  alpcflri  eramo  aflretti  por- 
tar le  fimo  , & arrivando  all'  Eufrate  . ò 
altri  Fiumi  falire  le  altiffime  ripe , che  dal  dor- 
fi  de' Monti  le  vomitali  formate:  non  per  poco 
tempo, ma  per  quindici  giorni  di  fatico  fi  camino 
fù  quejlo  noflro  viaggio.  Da  que/lagran  difficoltà 
di  pendici , e di  faine  nc  proueniua , che  finen- 
te ci  diuide fiimo  dalla  compagnia  ; imperoche 
chi  era  pii  fpeditoviaggiaua  ; echi  più  tardo  , 
l'intraprendeva  à bell’aggio  onde  ciajcbeduno 
affrettandnft  per  quanto  pofsibil gli  fife,  ren- 
deuafi  lafatiga  più  doloroft  . Allora  non  v'era 
chi  aiuta fe  il  compagno  , ma  ciafiheduno  appli- 
cando al  fio  intere  fé , procuraua  di  riparare 
alla  fia  vita  , non  effendo  il  Taèfe  tenga-* 
fifpetto  d'  tffere  affafsinati  ; Ciò  feguiuo-* 
di  giorno  ; Ma  non  efcndoci  la  notte  di  minor 
pefi , e di  maggior  affiggiate , quafì  mai  ripo- 
faffìmo  fitto  tetto , ma  fempre  à Ciel  fil  eno:  on- 
de ci  f emina  la  Tacite  per  coperta  , e per  letto  , 
effendo  da  quella  per  ogni  parte  attorniati. 
Stretti  alloragl'vni  con  gli  altri,  e coperti  co' 
n offri  abiti , ci  riparavamo  con  qucfli  dall'aria , 
ch'era  di  fommo  rigore , e procurando  flar  vicini 
a'Caualli,  venivamo  rifialdati  dal  loro  fiato , 
non  finga  tema  però  di  rimaner  calpcflati  dalli 
tnedeftmi . Mite  neui  s'  aggiunfiro  gclidiffime 
brine  , e venti  impetuoft , che  nella  finga  notte 
vendendoli  intollerabili,  al  pari  d'ogni  pena  ren- 
deuanfi  infiffnbili . Servirono  pofeia  per  vltimo 
compimento  le  infermità , che  fi  bene  Dio  loda- 
to, furono  brcui , furono  però  vehementi  ; impe- 
roche vi  fù  de'  noflri , chi  agitato  da  febbre , 
chi  da  dolor  di  jlomaco , chi  di  capo , e chi  da 
dijfilugionc  di  Ventre  ; ma  per  altro  confiruati 
in  forge  da  Dio  , doppo  fi  finta  otto  giorni  della 
noflra  partenga  da  A leppo, arrivati  nella  Gior- 
gia , Ji  daffimo  totalmente  al  dittino  fernigio  . 
Tutto  ciò  il  Padre  Galano  nella  fua  Rela- 
zione, feguirando  pofeia  à deferiuere  l’opra- 
to da  i noli  ri  Miffionarij  nella  Giorgia-* , 
rinchiufo  nelle feguenti  parole,  Vigilias,con- 
ciones  , ac  Tfimanx  religioni s vfim . 

Riferito  viaggio  così  infelice  accom- 
pagnato da  tanti , e tanti  patimenti , c de- 
plorabili incontri , ad  vn'altro  più  Arano  , c 
vetament:  degno  di  compa/uor.c  trapalla  • 


Tiene  Arzcrum  campagna  così  vada,  cho 
ricercando  molte  giornate  per  terminarla-», 
conuiene  a’pafl'aggicri , & alla  Carauana.» 
neceUariamence  (vallarla  . Era  allora  piena-» 
tutta  di  Ncue , ma  di  tanca  altezza , che  ar- 
riuaua  fino  alle  cime  degli  Albori , e (opra 
di  quella  conuenendo  d tucci  di  caminaro» 
può  comprendere  ciafcheduno  qual  fulfe  la 
difficoltà  del  viaggiare  . Or  mentre  per  tal 
cagione  à lento  palio  tutti  caminauamo,  ec- 
co , che  inafpetracamcncc  s'alzò  vn  vento 
Auftrale , ma  con  tanta  vchcmenza  di  caldo» 
che  fembrando  di  fuoco  , dileguò  in  vn  fu- 
bico  quella  gran  ncue;  ma  che  dirti  dilegua- 
re ? formò  vii  Marc  in  quella  Terra  » ma  con 
tanto  pericolo  di  naufragar  tutti  infclicemé- 
tc,  clic  cialchcduno  lafciando  il  tutto  in  ab- 
bàdono,  chi  fuggì  alli  Móci.e  chi  rampicorti 
fopra  degli  albori, per  non  re  11  are  fommerfot 
onde  rcndeua  vna  fornirla  infelicità  crouarlì 
nella  Terra,  e pur  patire  entro  del  Mare  il 
naufragio  - Si  perfero  Caualli , perirono  al- 
cuni Huomini , le  fome  parte  focro  le  nc- 
ui  furono  fepolte , altre  nel  mare  fommerfe , 
tutti  fi  difpcrfero  , c pria  che  fullc  quel  di- 
luuio  celiaco,  non  fù  poffibilc  di  poterli  rac- 
còrrò . Così  dc’nortri  poueri  Padri  due  fug- 
girono fopra  d’vn  colle;  altri  due  molto  più 
di  lontano  , & il  quinto  fra  le  neui  intrica- 
to, non  ebbe  poca  fortuna  trouar  vn’albero 
per  fuo  lecco . Pafsò  la  notte  , ma  con  acer- 
bo dolore  ; imperoche  ciafcheduno  dubiofo 
della  faluezza  dell’altro,  prouaua  afpri  do- 
lori di  morte  , per  non  laper  il  fuo  fine . Po- 
uero  Padre  Auitabilc,  c dirò , poueri  Padri, 
che  quando  come  in  porto  fiimauanfi  , fu- 
rono cofirccci  ad  infelice,  & impenfaco  nau- 
fragio . Quello  infaufto  accidente , come_> 
che  dallo  Hello  Padre  Galano  dilfulamcnte 
viene  defcricto  , fi  concenti  il  Lettore  , che 
in  quello  luogo  le  lue  parole  apportiamo, 
per  renderlo  molto  più  lagrimeuole  di  quel- 
lo, che  dalia  nofira  debolezza  fi  fia  potuto 
deferiuere . 

Dies  porrò  memorabili s , hoc  quidem  non 
tacebo , atquc  impcndcntium  periculorum  acer- 
bitate  multi s luftuoftor  illa  fuit  ; cum  campai 
in  immenfim  , & altifmis,  obduratifquc  niui- 
bus  obduclum  , proietti , tepido  fante  Avjlro , 
emohtaque  fin  firn  niuc , cunfli , qui  centum  cir- 
citer  viatores  eTamus , Vna  cum  equis  naufra- 
gium  fecimus . Ad  ficcum  quifque  prtfigium. j, 
vel  bue  , vel  illue  per  nivale  diluvium  c uadere 
prò  viribus  conabamur  : verum  ad  equos , & 
mere  inm  onera  è profundo  tnuium  emenda  , in- 
tegra non  fu  fecit  ea  dies  . 'Ffoftc  igitur  appe- 
tente, è nobis  quinque  mifeUis,  tanto  in  naufra- 
gio non  modo  à Barbarti , fed  etiam  ah  inuiccm, 
cum  nullus  fio  par  effet  peritalo,  dereli(hs,duo 
cuiufdam  collii  vertice  pernoUarunt  ; duo  lon- 
gius  vlterius  progrefft , ad  ptriculofi  vadi  ter- 
minum  pcruentre  ; quintus  autem  in  medio  ni- 
uium  implicatili , prò  ledo  cacumen  arboris  , 
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fcffa  membra  quiete  compofitus > elegie . Ita  no- 
(lemitlam  , feorfim  » & ab  inuicemfeparati, 
atque  alij  de  aliorum  interini  tantum  dubij , 
quanta»!  in  fuis  de  incolumnitate  , in  merore , 
lnClnque  tranfcgimus  . Sei  iterum  pojlea  reco - 
lefti , iterque  profequti , tandem  tenuimus  ^ir- 
% cri  uni  : rude  ne  pluribus  immorcr , pojl  tri - 
In  Condì,  gc fi  mani  luccm  ingrcffi  Cardelium  , / leviti 
E“'lnl*  Ar‘  Vrouinciam  ,&c.  Tutto  ciò  il  Padre  Gala- 
no , dalchc  fi  può  comprendere  quali , e_* 
quanti  fuficro  li  patimenti  a quali  per  Ia_* 
Chicfa  Romana  li  nofiri  Miffionarij  volon- 
tariamente s’cfpofero. 

Patimenti  così  grandi  foffertì  non  a 
capriccio , non  per  acquifio  di  oro,noiL* 
d’onori , dignità  , c ricchezze , ma  pura- 
mente per  la  Fede  di  Chrifto,e  la  falute  dell’ 
Anime,  non  punto  difanimandoli ,mà  ben- 
ché infermi  di  corpo,  fatti  più  forti  nello 
fpirito  , fpcrauano  mercè  la  grazia  diuina_> 
giugner  al  porto, che  fofpirauano ,c  gec- 
tateui  l’anchora  della  fua  Fede , feminar  nel 
fuol  Ibcro  il  nobil  Teme  Romano,  che  vi 
portauano . Il  caminar  a feconda  agli  mef- 
iti. ».  eia.  Pcrti  11011 1,1  difficile  » mà  render  facile  il  dif- 
licite , quell'  è opera  d’animo  grande  diceua 
Ccfarc  , Facilia  ex  difficilimis  animi  magnitu- 
do redigit . £ quanti  li  farebbero  dilaniata- 
ti fc  aueifero  auuto  gl'  incontri , che  i nofiri 
Miffionarij  prouarono?  Ma  non  giàl’Aui- 
tabile  , il  Galano  , & il  Maggio , che  por- 
tando la  calila  di  Dio  , ogni  opra  più  diffi- 
cile fi  rendtua  loro  per  facile . Ebbero  fem- 
prc  quefio  principio  , capito  ancora  dalli 
Gentili, di  tollerare  ogni  cofa  per  Dio.echc 

Sofoc.  ' voluntatc  accidunt 

Deortim  bominibus  calamitates , forre  eas 
Tolcranter  e fi  ncceffe. 

Onde  fapendo , che  quanto  gl’  accadcua  era 
di  voler  luo , tcneuano  ancora  per  indubi- 
tato , che  trattandofi  di  fua  caufa , toccaua 
à lui  la  difefa.  Così  fatti  immobili,  anzi 
gioiui  nc’  patimenti , come  nuoui  Apoftoli, 
Ibant  gaudente!  prò  nomine  lefu  contumeliam 
pati,  facendo  couolcerc,  che  ad  animi  gran- 
di armati  di  fortezza,  ogni  cofa  fi  rende  fa- 
cile ; impcrochecome  fcrille  l’Oratore  Ro- 
mano • „ magno  animo  eft , atque  forti , ea 
qy<e  cadere  in  bomme  poffunt  defpicit , & prò 
nibilo  putat  • 

Difefa  diD.  Riferiti  dal  Padre  Galano  nella  fua  re- 
Giacomo  di  jazionc  li  difaltrofi  accidenti  del  fuo  cami- 
ia  mitra  ca-  no  * e *a  difefa  della  diuina  protczzionc , che 
fa  di  Coii . vi  prouarono , il  gran  vcilc  eh’  alla  Chicfa-* 
Romana,  Se  alia  Fede  di  Chrifio  li  noltri 
Miffionarij  in  quel  Regno  apportarono, paf- 
fa  a dcfcnucre  la  difela  della  nofiracafadi 
Gori , fatta  dal  Venerabile  Scruo  di  Dio  D. 
Giacomo  di  Stefano  benché  cflinto  ; che  fe 
bene  da  noi  in  altro  luogo  fù  apportata,  per 
profeguire  l'ordine  della  fua  vita»  non  farà 


difearo  al  Lettore,  che  ne  formiamo  in  que- 
fio luogo  fuccinta  ripetizione  per  dargli  il 
luogo, che  per  ordine  d’Iftoria  fe  gli  conuie- 
ne.  Diuifi, come  accennammo, li  nofiri  Mi- 
lionari in  varij  Regni , e dall’  orribile  pcfti- 
lcuza  di  Gori  ciliari  il  Padre  D.  Vincenzo 
Carafa , & il  Fratcl  Gaetano  Corlitco,  eran- 
ui  fedamente  rimafio  li  Padri  D»  Pietro  Aui- 
tabile , e D.  Giufto  Prato  : onde  perciò  co- 
nofeiutafi  dal  prudente,  c zelante  Prefetto 
qual  furte  il  bifogno  di  quella  nofira  Miffio- 
nc,  pensò  portarfi  in  Aleppo , acciò  da  Ro- 
ma con  maggior  follccitudinc  fi  fpediflero 
Miffionarij.  Lafciaco  adunque  il  Padre  D. 

Giulio  Prato  <tl  feruizio  della  detta  Mifiìo- 
tic,  con  vn  Armeno  , che  nella  nofira  cafa-» 
fcruiua , intraprefe  con  corraggio  il  difl'c- 
guato  camino . Poco  doppo  auuertì  vn  La- 
drofimperoche  in  quel  Regno  di  Amile  pro- 
feflìone  non  ne  mancano  d’eccellcnci)auuer- 
tì  dico , eh’  efiendo  foto , nella  nofira  cafa-* 
il  Padre  D.  Giufto, (Huomo  fenz’armi,  c fen- 
za  cuore  d’ofiefa  ),  poteua  di  notte  tempo  \ 
à franca  mano  rubar  in  quella  quanto  vi 
lì  trouaua  ; v’andò  , tentò  l’imprefa-u 
e già  fatto  padrone  della  nofira  picciola.» 
cafa  , diuorauacol  penderò, e raccoglicua 
con  la  mano  quanto  feppc  trouarui.  Dor- 
miua  in  quello  mentre  profondamente  Don 
Giulio  .quando  comparagli  il  Venerabile 
Scruo  di  Dio  D-  Giacomo  fentì  dirli  forte- 
mente gridando , .Albati , perche  tieni  li  La- 
dri in  cafa.  Rinuenuto  dal  fonilo  corfe  alla 
voce  ,&  incontratoli  nel  Ladro  , quelli  con- 
cepì tanto  timore , che  pollofi  in  fuga  , non 
ebbe  tempo  l’empio  attentato  perfettamen- 
te efeguirc.  Rifuegliaco  Don  Giufto,  cj 
proueduto  in  buona  parte  al  bifogno  , ri- 
fuegliò  parimenti  il  Seruo  Armeno, che  Pir- 
budacchio  appcllauafi.the  accorfo  al  rumo- 
re, aucndo  incefo  dal  i-adrc  Prato  la  com- 
patfa  fattagli  di  D.  Giacomo  , acclaman- 
dolo per  Huomo  Santo,  deporti  gli  errori 
Armeni  cb’  ancora  profellaua , della  Roma- 
na Religione  fi  dichiarò  per  l’auucnire  pro- 
feflore  , e fcguace  . Conobbero  allora  , che 
il  Seruo  di  Dio  D.  Giacomo  efiendo  fiato 
confondatore  della  nofira  cafa  di  Gori,  vol- 
le benché  morto  elfcrnc  difenforc . Che  fo 
parlauano  le  fuc  virtù  , non  aucua  non  meno 
voce  benché  morto  per  fpauentarc  que’  La- 
dri , c quelle  genti , cholauano  di  violarla  , 
pcroche  voce  di  Santi  c l’arma  più  potente  * 
che  polla  darli . Tutto  ciò  fuccefl'e  ftando 
in  Aleppo  il  Seruo  di  Dio  Padre  Auicabile_j , 
a cui  parimenti  capitò  l'infaulla  nuoua  del-  M - 
la  morte  de  1 Padre  D.  Antonio  Giardinai , Antonio  " 
eh’  alfieme  con  D.  Chriftofaro  Cartello  fta-  Giardini,  e 
ua  occupato  nella  Miffione  del  Regno  di  fua  Purità . 
Guriel . Fù  quefio  Miffionario  di  vira  così 
innocente  , c fpecialmente  di  pudicizia  , 
e candor  Virginale,  che  verfando  in  ogni 
fua  azzione  odorala  fragranza , li  refe  dal- 
la boc- 
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la  bocca  di  tutti  oggetto  di  Comma  lodej . il  fuo  candore  contenta.  Quindi  è,  che  dal- 

Vollcro  fouencc  moìcc  Donne  impudicho  lo  dello  Santo,  Virtù  dell'animo  vicn  appel- 

violar  il  fuo  candore , maffime  in  quello  lata;  impcroche  non  prouando  violenza-» 

patti  Orientali,  oue  {limali  a preggio  Fini-  fenfuale,  più  tofto  vuol  mille  morti  {offrire, 

pudicizia;  e quanto  più  vi  regna  ftraordi-  che  acconfentir  a’mali  che  polDno  il  fuo  bel  . 

naria  bellezza,  maggiormente  accrefcen-  giglio  violare.  Differifcc  perciò , come  di- llb°n^  u‘ 

doli  l'impurità  , non  vi  trionfano,  che  la-  ceS.  Aquilino,  in  grado  d’eccellenza  dalla  * 

feiuie  ; mà  il  fuo  bel  giglio , che  con  l’odo-  Virginità  ; imperoche  , oue  quella  può  ef- 

re  i ferpenti  fugaua , non  dando  luogo  all’  fere  nella  mente  violata  , benché  nel  corpo 

accedo , moflrò,chc  candore  d’A  portolo  non  fia  pura  ; quella  dando  fida  nell’animo,  non 

ammettcua  le  impurità  della  Colchidc . Ze-  può  eflcr  nel  corpo  , che  violentemente  mac- 

lanti  (fimo  della  Cattolica  Religione,  e Fe-  chiata,  comeditanti  Santi  fi  legge,  redu- 

dc  Ortodofla  , non  foffriua  ozio  , che  gl’  plicandofi  in  talcafo  la  fua corona,  come  / 


impedire  diflcminarla.  Sempre  impiegato 
nel  fuoefercizio,  non  li  bafiaua  la  domi- 
nante del  Principe  di  Guriel  , mà  con  il  fuo 
gran  fuoco  per  tutto  il  Regno  feorrendo  , 
ne'  petti  ingeliditi  accendala  le  fiamme,  al- 
la Fede  Romana  conucrtcndo  di  molti.  Fuf- 
fe  pure  difficile  , & alpefirc  il  camino  ; fuf- 
fero  i luoghi  l’vno  dall’  altro  diflanti,  di- 
luuiaflcro  i Cieli , foffiafle  l’aria , e rugiflo 
il  Leone,  che  noncflcndo  ritenuto  da  qual 
fi  fuflc  accidente  , o ollacolo  di  natura  , 
l'alpefire  Regno  di  Guriel  volle  {correre.»  , 
fpiegandoui  i mifieri  di  nofira  Fede  , pre- 
dicandoui  pubicamente,  minifirandoui  Sa- 
gramenci , curando  infermi  in  qual  fi  fulfc 
luogo  ne  ritrouaua,in  che  ponendo  ogni 
fua  opra,  proCedcuacon  quella  alla  falute 
dell’Anima.  Volle  Dio  troppo  per  tempo 
leuardi  vita  quello  Minifiro  Apofiolico  , 
che  fc  fufl'e  più  longo  tempo  viffuto , fareb- 
be riufcico  alla  Miffione  di  molco  frutto; 
ma  perche  Dio  anticipatamente  volle  pre- 
miare le  fue  fatighecon  eternità  di  godere, 
come  piamente  dobbiamo  credere  , lafciò 
il  pianto  all’  Auicabile,  che  fi  trouaua-» 
in  Aleppo,  Sci  ruttigli  altri  Padri , che.» 
fentirono  al  viuo  la  di  lui  morte  ; Ma 
di  quello  Minifiro  più  a pieno  a fuo 
luogo . 

Non  lafciamo  però  di  dire,  come  fcrif- 
fe  il  citato  Padre  Galano , Se  altri  Autori, 
eh*  effendo  fiato  eccellente  nella  Purità  , 
e Pudicizia,  a fegno,  che  poceaa  trattar 
col  fuoco  lenza  fentire  gli  ardori,  fi  refe_> 
a tutto  Guriel , e la  Colchide  di  firaordina- 
rio  ftupore,  moftrandofi  vero  Minifiro  Apo- 
fiolico , in  cui  l’ardor  della  Fede  diftrugge- 
ua  l’impuro  ; E la  Pudicizia , conforme  la 
De  Cinit-  Sant’Agoftino,  quella  bella  virtù  , 

ib.  J4  c4p.'  che  non  auendo  macchia,  che  la  deformi, 
Ji9.  non  men  nel  corpo  , che  nella  mence  il 
fuo  candore  confcrua . Vudicitia  efi  virati , 
qita  quii  vcrccundatnr  de  attibus  , de  quibus  ■ 
homines  maxime  vcrecundàtur  de  attibus:  maf- 
fime di  quegl'atti , che  ad  azzione  venerea 
:.i.  q.i;  i.  poffono  indurre . Vuole  perciò  S.  Tomafo » 
ch'abborrendo  ogni  fegno  d’impurità  , ra- 
freni  gl'occhi  dal  rimirar  oggetti,  chela.» 
pollino  deturpare;  Se  allenendoli  daqualfi- 
uoglia  tratto,  che  fembri  impuro,  Angelico 


dille  S-Lucia  al  Tiranno . Di  quella  bella-» 

Virtù  rifplendc  fuor  di  modo  il  nofiro  caftif- 
limo  Milionario,  D.  Antonio  Giardina: 
onde  non  mi  rende  più  cafo  , che  con  tanca 
cofianza  fugafle  l’impurità  di  quelle  Don- 
ne , che  forco afpetco  d’ Angelica  fembianza 
gli  portauano  Inferno  ; mcrccchc  auendo 
vn  Anima  di  candore,  pur  a quanto  fi  polla 
dire,  non  foffriua  nerezza , che  la  macchiaf- 
fc  nel  corpo , come  dal  nofiro  Cronifta  vien 
aderito  • 

A così  bella  purità  non  poteuacorrif-  Suo  zelo  di 
pondere , che  vn  gran  zelo  di  Fede , che  por-  fede  * 
tandolo  indefeffo  in  varie  parti , non  gli  fa- 
ccua  (limar  pericoli  per  publicarla.  Mente 
Apofiolica  non  sì  collo  fù  accefa  del  diuin 
fuoco , che  fatta  lingua  d’amore  colà  nel 
Sion , volle  quel  diuin  Spirito , che  diflùfa_* 
per  ogni  parte , luogo  non  vi  refiaffe  , che 
de’fuoi  ardori  diuini  non  proualfc  Lincea-  ’ 
dio . E tanto  appunto  fù  il  Seruo  di  Dio 
Apoftolo  del  Regno  di  Guriel  , oue  por- 
tando ifemi  della  credenza  Romana,  no 
raccolfe  di  poi  copiofiffima  mede . Curò  in- 
fermi, fanò languori,  e nello  fielfo  tempo 
fanando  l’Animc  , adiempì  l’officio  d’Apo- 
fiolo,  che  dal  Redentore  gli  fù  impollo; 

Sfortuna  fù  la  nofira,  che  Confumatus  /«_* 
breui , expleuit  tempora  multai  imperoche.»  . 
leuato  di  vica  nel  più  bel  fiore  di  fua  età  . 

Raptus  e/l  ne  malitia  mutare:  eum , non  meri- 
tando quella  perfida  gente  non  meno  di  cie- 
ca fede  , che  d’impuri  piaceri , che  vn  Ange, 
lo  per  longo  tempo  vi  facclfe  dimora  . Ag- 
giugniamo  però  al  carro  trionfale  della  reli- 
gione Teatina,  così  nobile  Trionfante  , c fa- 
cendolo comparire  carco  di  palme  , vi  fpie- 
gha  con  fomma  gloria , l’infcgne  de’  fuoi 
trionfi  riportati  alla  Fede,  mofirando,  che 

Non  celate , verune  ingenio  adipijcitur 
fapicntia . . LIauc. 

Dato  il  trionfo  nella  Religione  à que- 
fio  nofiro  Campione,  ma  molto  più  nella-» 
celcfte  Gerufalcmme , come  fi  può  credere,  à ,arac'°|  Ve'! 
cui  ci  conuerrà  far  ritorno,  palliamo  ora-»  feouo  Gre- 
à vedere  ciò  che  da  D.Giuflo  Praro  s’opraf-  «o  , e lo 
fc  nella  Giorgia  , e fpecialmente  nella  Città  conuince  • 
di  Gori,oue  facciia  la  fua  ordinaria  dimora. 

Fuga- 
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Fugato  il  ladro,  come  accennaflimo  , che.» 
pensò  arricchirli  con  Jc  pouere  fpogliej 
di  Chrifto  , nuoua  guerra  le  fù  morta  da  vn_> 
Velcouo  Greco  Giorgiano , che  non  poten- 
do foffrire , che  li  falli  dogmi  della  fua  Reli- 
gione fu  itero  impugnati  dalli  Romani,  non 
ebbero  li  noftri  Mlflionarij  li  più  fieri  nemi- 
ci,di  fimil  gente.  Tutta l’Iberia  Orientalo, 
che  di  Vefcoui  fcifmatici  era  ripiena,  fù  la 
continua  pugna  de’noflri  Padri.  Vna  fpecial- 
mente  ne  fù  nella  Città  di  Gori  nel  mefe  d* 
Aprile  , trouandofi  in  Aleppo  il  P.Auitabi- 
ie  , correndo  l’Anno  J636.  che  in  vna  fua  re- 
lazione viene  deferitta  . Qucfto  Scruo  di 
Dio , ch’era  tutto  zelo  in  propagar  la  Fede 
Romana , & in  lcuar  i Giorgiani  dagli  er- 
rori , che  praticauano , non  eflendo  vgual- 
mcntc  appreli  da  tutti  li  fuoi  infegnamenti, 
bramando  li  Giorgiani  ch’vna  volta  fi  ve- 
nifle  à publica  dilputa  col  loro  Vefcouo, 
acciò  fi  fiabililfe  la  vera  Fede , che  fi  douea 
feguire , accettò  l’im  prefa, che  le  veniua  pro- 
polla. Data  il  P.  Prato  ben  volonticrila_» 
mano  : non  meno  di  lui  accettò  la  disfida 
il  Vefcouo  Zabinello  di  fcuola  greca  perfi- 
damente imbeuuto  , Huomo  audace  più  che 
pronto  d'ingegno , la  di  cui  facondia  erten- 
do  accrefciuta  dall’applaulo  popolare  ,ren- 
dcuafi  più  che  certo  della  vittoria  . Cimba - 
lum  Mundi  lo  potreflimo  dire,  come  dillo 
d'Appione  Giofcffo  Ebreo  ; imperoche  non 
aucndo  che  apparato  di  gran  parole , faccua 
oilcncaziooc  d’vna  feconda  eloquenza . Mu- 
niffi  allora  il  nofiro  P.Prato  di  feruorofa-, 
Orazione  , raccomandando  à Dio  quella-, 
caufa , che  riguardaua  la  di  lui  gloria , e la 
falute  dell’ Anime , & aggiungendo  d quella 
rigorofo  digiuno  , &•  afpriflime  penitenze.», 
volle  pria  addottrinarli  nella  fcuola  delCic- 
Io,di  venir  al  cimento  col  fuo  nemico.  Com- 
parfo  il  giorno  della  publica  difputa , ouo 
nello  (leccato  fi  fe  vedere  il  Vefcouo  col  nu- 
merofo  feguito  de’Scifmatici , il  nofiro  P. 
Prato  comparendoui  folo  , e fenza  pompa-, 
volle  ,che  Dio  furte  il  Giudice  della  fua_» 
caufa.  Cominciò  allora  il  Vefcouo  adin- 
uchire  contro  la  Sacra  Euchareftìa, fatta  dal- 
li Latini  in  Azzimo,  aderendo,  che  noto 
Temendoli  di  pane  fermentato  nel  farla,  non 
v’era  perciò  nella  noftra  Chicfa , nè  millerio 
d’Altare , ne  communionc  del  vero  Corpo 
di  Chrillo  , Propofc  per  fecondo  la  proccf- 
fionc  dello  Spirito  Santo,  che  non  proce- 
dendo che  dal  Padre , falfamentc  voleuano 
li  Latini , ch’alfieme  con  il  Padre  proccdef- 
fe  dal  Figlio.  Addufl'e  per  proua  del  fuo  erro- 
re l’autorità  di  molti  Padri  Greci , che  da-, 
lui  eflorce , e malamente  capire , ifcopriua- 
no  la  malizia  del  fuo  Autore  . Pafsò  dopoi 
al  Primato  del  Romano  Pontefice,  & alla 
fua  podcflà,  che  aflolutamcntcnte  negan- 
do , dichiarauafi  cicute  dalla  Chicfa  Lati- 
na ; imperoche  aucndo  il  fud  fupremo  Capo 


nella  Chiefa  Greca  , à quelli  erano  tenuti  à 
prcllar  vbbidienza  li  Giorgiani , c Mingrel- 
li . Cominciò  dopoi  ad  ingrandire  i deliri 
de’ Greci,  à conculcar  con  difprczzo  i Ri- 
ti delti  Latini , in  guifa  che  tenendo  in., 
pugno  (a  vittoria,  ne  cantaua  il  trionfo  pria 
della  pugna.  Se  quello  furte  luogo  di  for- 
mar difputa  fopra  di  tal  maceria  conuince- 
relfimo  di  tal  maniera  l'empietà  di  cortui, 
che  non  aurebbe  più  faccia  di  comparire; 
ma  rimettiamola  alla  uoilra  Luce  Euange- 
lica,  e piùefprertamcnte  alti  due  nollri  Mi- 
lionari/ Galano  , e Verricelli , che  conofccrà 
il  Lettore  confutata  la  fua  perfidia.  D.Giu- 
flo  Prato  , che  della  vera  dottrina  era  fubli- 
memente  perito , addottrinato  da  Ilo  Spiri- 
to Santo  , che  fcientiamhabet  vocis  , e che_» 
della  fua  verità  fuggerifee  il  vero  parlare^, 
parlò  con  tanca  facondia  , e con  grauità  di 
parole  in  difefa  della  Cattolica  Fede  ,che_> 
conobbe  il  Prelato  Giorgiano , che  le  paro- 
le de’Miffionarij  Latini  erano  Arali,  che  vi- 
uamente  feriuano  . Porrò  allora  à maggior 
confufione  del  perfido  Greco  gli  Oracoli 
delle  diuine  fcritture,  le  determinazioni  de* 
Concili;  tanto  Greci , quanto  Latini , il  ve- 
ro tcAimonio  de’SS.PP.e  li  non  inceli  da  lui, 
che  non  potendo  nè  riprouare , ne  rigettare, 
per  non  mollrare  di  darli  vinto  , cominciò 
ingiuriare  il  P.Praro , minacciarlo  dafpro 
calligo , fc  la  Fede  Romana , & i fuoi  dogmi 
aucllc  auuco  ardimento  di  predicare,  Se  infc- 
guarenti  Popolo;  affienandolo , che  la_» 
greca  credenza, ch’egli  teneua , douea  fi n_» 
alle  ceneri  per  maclìra  fcruire  . Indi  pieno 
di  fdegno  foggiunfegli  ; che  ò penfartè  par- 
tir dal  Regno , ò pur  lafciarui  la  vita , non 
potendoli  lofFrirc,che  longo  tempo  vi  dimo- 
rane , chi  prctcndcua  mutar  le  Leggi  de’fuoi 
Maggiori  , & impugnare  li  precetti , che  per 
tanto  tempo  fi  pracicauano . Si  ri  fc  allora-» 
il  Scruo  di  Dio  di  quelle  minacciofc  parole, 
e con  animo  di  fortezza  ripieno, cosi  rifpo- 
fegìi  : Hac  toties  rcpetam  , quotici  adeffe,  qui 
audiant , rider  in  . Non  altter  i Vetri  Cathedra 
docet  Chrifli  Ectlefia , hi  germani  Catbolicom 
rum  fenfus-  Cxterùm  intentare  minas  ad  ferrum 
ammos  auget , non  mmnit  : ni  hit  à noflratium 
indole  alienum  tnagis,  tjiiam  ifliufmodt  metust 
hxc  namque  fxptus  audire,  ac  pati-,  Lri/iia - 
nunt  e/3,  e volle  dire  Troppo  t' inganni  ò Yc- 
feouo  fc  penft  di  metter  freno  alla  lingua  , che 
parla  con  la  voce  di  Dio  . Varierò  femore  pii*  , 
quanto  mi  vietami  di  parlare , purché  vi  fta  chi 
m'aj colti.  I miei  dettami  fonoglinfegnamtii,  che 
prouei.gono  dalla  Cathedra  di  Vtetro  Johta  d' in- 
segnar e per  l'vniuerfo  . Quanto  hi  detto  al  co- 
rpetto di  tutti  fono  • fentimenti  germani , veri , 
e fentra  inganno  della  Religione  Chrifliana  , e 
chi  non  li Jegue  , è perduto . Nò  nò, non  m' atter- 
ri feono  le  tue  miuaccie,  ne  mi  fpauenta  il  ferro , 
ma  fempre  più  inuigorendofi  l'animo  alla  predi- 
canone della  vera  Fede  m'accingo . / appi  cht^ 
. meno 
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meno  fi  teme  da  noi  Cattolici , quanto  più  fi  mi- 
naccia . Sarà  mia  gloria  il  patire , f andar  efn-  Trinceps  ciane  Tetrus  : primus  quoque  dog- 

le  > fpirZer  il  f angue  , efsendo  queflo  l'elogio  de'  nate  Taulus  : 

ferui  del  Redentore , patire  per  la  Jua  Fede  ; non  Doélior  hic  moniti s : celfior  illegradu  . 
potendo  e/sere  vero  Cbrifliano  chi  alla  cote  del- 
le tribula-gioni  non  rafina  la  fua  coflanga.  A Quindi  è , che  S.Pìer  Damiano , attribuì  à 
quella  intrepidezza  di  parlare, s’accefe  di  fu*  facramcnto  , che  S.Pietro  frà  gli  Apolidi 
rorc  il  Vcfcouo  Giorgiano,  nc  fapendo , che  ottencife  la  delira  : S. Paolo  la  (ìniilra.  Cum  “ er’ 
più  rifponderió  fi  auualfe  di  nuoue  minac-  Tetrus  a d dexteramponitur,  Vrimatus  eius  in- 
de, Se  ingiuriofe parole,  inoltrandoli  tan-  ter poflolos bonoratur:  cum  verò  Taulus  itu» 
to  più  conuinto  , quanto  non  fapendo  Bentamineligitur,qui  filius  dexterenuncupatur» 
che  più  dire  di  Cattedratico  , ingiuriatore  redola  facramentum  . Ma  che  facramcnto 
fi  fece  , poco  auueduto , che  le  contcfe  non  poteua  edere  fe  non , che  fe  vno  fù  capo  d’ 
iurgis , fed  iuribus , fi  deuono  terminare.  Co-  auctorità, lo  fulfe  l'altro  di  feienza  i Tutto 
sì  dato  due  alla  difputa  > nulla  curandoli  ciò  ricercaua  il  buonordine  della  Chiefa_», 
nofiri  Milfionarij  il  furore  , e l'odio  de’Ve*  non  potendoui , nc  douendoui  elfer  Apo« 
feoui,  òdi  qual  alerò  fi  fulfe,  intenti  to-  Itolo,  che  di  fublime  dottrina  non  fuflc  per- 
calmentc  ad  eliirpare  la  Greca  fupcrfiizionc,  fczzionato  per  intraprendere  le  fue  difcle_>  . 
gl'inliituti , i coltomi,  e le  cattine  confuetu*  Camino  così  bene  quella  dottrina  ne’nollri 
dini,  nonmancauano  à quell’officio  Apo-  Milfionarij  Apollolici  della  Giorgia  > e fpe- 
(tolico , che  perzclo,e  per  debito  iù  loro  itn-  cialmentc  nella  perfona  di  D.Giulto  Prato, 
pollo  da  Chri(to,e  dalla  Chiefa  Romana . che  non  faprei quanto  più.  Non  gli  badò 
Alla  Gerarchia  della  Chiefa  non  v’c  con  le  fue  virtuofe  fatighe  auer  dato  faggio 
dubio,chcfe  bene  gli  furono  dati  per  fon-  d’vn  viuerc  Apoltolico,  e d’eflere  perfetta- 
damento  gli  Apoftoli  ; altri  però  vi  furono,  mente  dorato  delle  lingue  Orientali , ma_> 
che  di  Profeti,  e Dottori  portarono  il  nome,  profondilfimo  in  ogni  feienza,  e fpecialmen- 
conforme  dall'Apoltolo  Paolo  furono  de-  te  nelle  controucrlìe , che  vcrtiuano  con  i 
ferirti.  Non  lì  nega  , che  la  Fede  di  Chri-  Greci,  che  nelle  publichedifpute,  da  Per- 
ito, come  fcrilfc  Gregorio  il  Magno,  non_»  gami,  e dalle  Cattedre  moiltatolì  gran_, 
auclfc  nel  fuo  principio  meftieri  di  tniraco-  Dottore , fece  vedere  4 quanti  Vcfcoui  feif- 
coli , àcciò  come  da  latte  nudrica  riccueflo  matici  teneua  la  Giorgia  , che  nella  Chiefa 
l’accrefcimcuto  con  i portenti.  Le  Setto  Romana  non  vi  mancauano  Apoftoli  , c 
però  dc'Filofofi,  de’Simoni , Ebioni , Ceriti-  Dottori  , checonferuando  iuuiolabile  la_> 
ti , Nicolaiti , e mille  altri , che  da  Platone,  fua  celelte  Gerarchia , Italiano  Tempre  pron- 
Arillotcle , Epicuro , Socrate  , Zenone , pi-  ti  alla  difefa  della  fua  Fede  . La  dottrina  fù 
gliarono  gl’empij  principi/,  non  volendo  quella,  che  immobile  fondal(ientogli  diede; 
miracoli , ( che  non  approuarono  , che  ne’  e li  tanti  Concili/, nc'quali  l’ Accademie  de’ 
fuoi  Di/  ) ma  foda  dottrina  per  confutarli , Filofofi  furono  dilfipate , c le  Serre  degl'Ere- 
volle  Chrilto,  che  nella  fua  Chiefa  vi  fulfe*  tici  con  la  loro  condanna  diltruttc,  fecero 
ro  Dottori,  che  impugnando  li  loro  tallì  euidentcmentcconofccre  ; che  da  Huoniini 
dogmi,  maggiormente  ftabilificro  la  fua_»  d’alto  faperc , non  meno  che  di  grandidima 
credenza . Quindi  é,  che  dallo  Spirito  San-  fantità , le  petto  Apoltolico  riceuctte  li  fuoi 
co  imbeuuti  gli  Apoftoli  d’alta  dottrina.,,  trionfi  Nemomelìus  imperat  > quamlitteratus, 
non  s’armarono  per  lo  più  contro  quegl’em-  gridarono  li  Soldati  nella  Coronazione  di 
pij  con  la  forza  delti  miracoli,  ma  quante  Tacito  Ccfarc;  al  qual  effetto  Alelfandro 
lettere  fcriflcro , e quanti  Euangeli/  regi*  Magno  nell’andare  contro  Perii  ,&  Indiani, 
Ararono , 'non  clfendo,  che  impugnazioni  allo  fcriuere  di  Plutarco  , Duxitfecum  non _» 
delle  loro  erede,  volle  che  nello  lìdio  tempo  vnum , & paucos  quofdam , fed  quafi  cobortes 
facelfero  l’officio  d’Apoftoli , e di  Dottori , dodiffimorum  bominum  , fapendo  , che  la  vir- 
fapendo, che l'vno,c  l’altro  al  perfetto  Ila-  tù  di  quelli  molto  più  farebbe  fiata  valeuole 
bilimento  della  fua  Chiefa  fi  richicdeua_»  ; per  vincerli,  che  l’armipcr  cfpugnarli.Maf- 
Principe  della  medefima,  non  v’è  dubio,fù  fima , che  tennero  gl’ A uguftiffirai  Padri  di 
Pietro;  ma  fe  fi  confiderà  la  dottrina  di  Roma,  e la  Religione  Teatina,  nello  fpedire 
Paolo , dichiarato  perciò  gran  Dottor  del-  fuoi  Miffionari/  nella  Giorgia  di  tal  dot* 
leGenci,  dal  principato  della  medefima-,  trina , e faperc , che  nelle  difpute,  ccontro- 
non  farà  efclufo;  ma  con  quello  diuario,  uerfie fecero  arredare  coloro,  che  la  Fede 
ch’vno  lofiadi  capo,  l’altro  d’alco  faperej,  Romana  sfacciatamente  impugnauano,  ap* 
conche  la  Gerarchia  della  Chiefa  rimalo  portando  alla  medefima  non  vno,  ma  più 
perfezzionata . Scrilfe  perciò  Sant’ Ambre-  glorio!/  trionfi  '.  Lo  vedeffimo  nelVcncra- 
gio  parlando  dell’ vno,  e l’altro  , *Anibo  bil  Scruo  di  Dio  D.Giacomo  di  Stefano,  P. 
tlaues  à Domino  acccperunt  : Tetrus  poten-  Filomia, nel  Vcn.  Pietro  Auitabile,  e l’ab- 
t/«e>  Taulus  fetenti*',  e direbbe  Venantio  For-  biam  veduto  in  D.Giufio  Prato , ma  più  à 
tunato  . pieno  lo  vedremo  in  tant’altri,  l’opero 
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de’quali  dando  gran  lurtroalla  Cattolica-» 
Religione,  può  comprenderli  dalle  mcdelì- 
n»c  quali  fullcro  i trionfi  , che  riputarono 
alla  Fede , 

Ma  tempo  era  ormai  » che  à (aggetto 
Mone  di  D.  ^ r;,ru3rdeuoIe , & ad  vn  vero  Campione , 
tó.U  ° U*  edifenfore  della  Sede  di  Pietro  fi  dafle  il 
premio  delle  fue  doloroic  fatige,  e glorio- 
fi  combattimenti  • Erano  già  feorlì  fei  anni 
che  D.  Giudo  Prato  Lcccefe  di  Patria  era-» 
partito  nella  Giorgia  Miffionario  Apoftoli- 
co;  giouanc  bensì  ma  di  grandiffimo  (piri* 
to,  che  chiamato  da  Dio  nel  fuo  belfiore 
adofiìzio  cosi  fublime,  diuorando  gl’io- 
commodi  del  viaggio, l’ingiurie,  e patimen- 
ti , chcfidoucano  incontrare,  folpiraua-» 
quell'ora  per  ritrouarfi  al  cimento  • Arri- 
vato à Gori  come  in  campo  di  Marce  , non 
fece  come  alcuni  di  que’  Soldati,  che  aman- 
do la  guerra,  fdegnando  pofeia  la  pugna , 
giaciono  à ripofare  fotto  1*  ombra  de  Padi- 
glioni ; mi  entrato  nell'arena,  delle  piti 
, difficili  itnprcfe,  non  ricusò  il  cimento  per 
dimoftrare  il  valore . Non  l’eltenuó  la  fa- 
me , non  l’abbate  la  fece  , ma  in /rigore , 
«uditale  continuando  Timprefc  » che  dalla-. 
Carità , e dal  fuo  gran  Zelo  le  veniuano  fug- 
gente , moftrauafi  imperturbabile  negl’in- 
contri. Conofciuto  quanto  furie  impoflj- 
bile,  che  de' Giorgiani  fi  poteflero  firozzar 
gl'errori  fenza  la  lingua  lor  naturale,  fi  die- 
de con  forniva  applicazione  allo  Audio  di 
quella , e così  bene  in  poco  tempo  l’appre- 
fe  alficme  con  la  Turca  , che  non  folo  nell’ 
vna,  e l’altra  liberamente  parlava,  mà  pu- 
blicamente  predicando  , e difputando  , 
rcndeuafi  à tutti  d'ammirazione . Opraua-» 
in  quefia  parte  il  dono  fpecialc  dello  Spirito 
Santo  co’ noftri  Milionari/  » imperochcj 
trattandoli  di  conuercir  infedeli , & inllrui- 
rc  Scifmatici  , era  meflieri,  che  il  dono 
delle  lingue  gli  trasfonderti: . Così  priuata- 
mcnte  conucrfandocon  i Giorgiani, gl’inlc- 
gnauai  rudimenti  di  noftraFcde,  dillrug- 
geua  gl’errori , che  praticauano,  e pofeia 
à tutti  predicando  publicamcnte,non  fi  può 
credere  quanto  frutto  ne  raccoglieflc.quan- 
ta  benevolenza  fi  cacciualfc:  onde  regirtrò 
Silo*,  il  nofiro  Cronifta , ^ inimorum  boefludium , 
prillata  cum  fui  difciplina  coniunttum , mirum 
quaniiitnfibi  ab  cogente  beneuolentice  concilia - 
i uerit . Rilucè  pofeia  in  lui  vna  vita  fi;  rego- 
Sue  virtù,  lata,  che  per  la  fua  gran  Carica  , Vmiltà  , e 
Pietà  rcndeuafi  commendabile  à tutti . Ri- 
gorofiffimo  ndl’olfcruanza  regolare , tanto 
più  lì  refe  commendabile , quanto  che  ri- 
trovandoli fra  gente  barbara  , che  vuol  dire 
porto  in  libertà  del  fuo  viuctc  ; via  più 
fatto  rigorofo  à fe  flcrt’o , non  volle  prati- 
carla,che  da  Teatino.  Qucfto  folo  lo  difeio- 
glietfc  da’dolci  lacci  della  medefima;  1’  in- 
difcfse  fatige,  che  impiegaua  nel  proffimo, 
per  il  quale  or  qua , or  la , ora  fra  Monti , 


&ora,  fra  diferti,  fenza  alcun  riguardo 
feorrendo , mortrauafi  tutto  ardore  nel  fo- 
uenirlo,  in  guifa,  che  tali’ ora  debilitato 
di  forze  , fenza  prender  ripofo  con  vna  fom- 
ma  allegrezza  nelle  cure  domertiche  infati- 
cabile s’impicgaua  . Fatto  pofeia  Sacerdo- 
te, ( imperoché  parti  d’Italia  non  ancora.» 
ordinato,)  e già  inrtrutto  delle  lingue,  ò 
Dio,  e con  che  ardore  non  fi  diede  total- 
mente all’olfizio  A portolico  ? L’attertarono 
le  fue  publicc  difpute  , l’ aflidue  peregrina- 
zioni , con  che  acquirtatafi  la  communi 
benevolenza , cagionò  la  fua  morte  vna_» 
commune  trirtezza  . Bifognò  però  confor- 
marli alla  diuina  difpofizionc  , cdire_», 
che  fe  ben  breuc  fù  il  fuo  viuerc  , nulladi- 
meno  auendo  fatto  vn  cumulo  divigilio, 
di  parimenti , & opere  di  Pietà , Expleue- 
rit  tempora  multa  ; con  che  trionfando  nel 
Campidoglio  del  Cielo , vi  piantane  la  pal- 
me de  fuoi  trionfi  . Quello  importa  agl'  A- 
portolici  Milfionarij  condur  vita  di  Carità, 

& amore, imperochc  portando  alla  tomba-» 
occhi  di  pianto , lafciano  radicata  la  Fede 
in  chi  li  ficguc . Molto  più  fortunato  fù  la-* 
morte  à Giu feppe  trouarla  nell’Egitto , che 
aucrlain  Ifdraele;  merccchc  rinchiudendo 
nel  fuo  fepolcro  que’cùori  d’infedeltà, (labili 
la  Fede  degl’Ifdraeliti  in  quel  Regno  di  mi- 
fcredenza . Tutti  (limarono  li  Giudei , per- 
che amarono  Giufeppe  , ne  potendoli  feor- 
dare  le  fue  finezze  , la  prudenza  , e gouer- 
no,  encomiauano  quella  Nazione,  da  cui 
ogni  fuo  bene  prouenne.  Quindi  è che  il 
Concilio  di  Trento  diede  per  maffìma , che 
chi  intraprende  1‘  offizio  di  Pallore  deuo 
amare  fe  vuol  amore,  Cum  fepé  plus  erga  sieri 
corrigendos  agat  beneuo'.entia , quam  aufleri • CJp  x 
tas , plus  exhortatio , quam  comminatio  , plus  Refor. 
caritas  , quam  poteftas  ; Precetto,  che  mol- 
to ben  praticato  da  quello  giouane,  ma  pru- 
dentiffimo  Miffionario,  fcraccolle  amoro 
viuendo  , non  ebbe  che  occhi  al  fepolcro, 
per  farfi  piangere.  Quello  fù  che  fra  nemi- 
ci lo  tele  più  che  ficuro  : onde  bcncho 
odiacoda  Vefcoui.ePreti  Giorgiani, amato 
da  chi  lo  poteua  difendere , infegnaua  fen- 
za timore  i dogmi  di  nollra  Fede , ricorde- 
noie  , che  Turpe  eft  Taflorem  caucs  odij/e , & E*  Archii» 
pecoribus  fuis  infen/um  efse . Morì  adunquo 
quello  buon  Padre  rertando  Tempre  viuo  nel 
cuore  delti  Giorgiani . Morì  giouane , ma_» 
vecchio  di  virtù , c terminando  la  vita  con 
attillimi  fenrimenti  di  Dio,  arriuato  a!  ter- 
mine delle  fuc  gloriole  fatige , mortrò  , che 
in  quella  Regia  beata  non  vi  fono  folamcu- 
te  i Vecchioni , che  con-cetra  d’  oro  alla-» 
mano  cantino  al  Gran  Monarca  le  lodi,  ma 
tenere  Vergini , che  feguendo  1’  Agnello  vi 
fanno  folennifiìma  pompa  del  fuo  candore, 
nel  di  cui  fangue  auendo  tinte  le  loro  rtolc_> 
àfauor  della  Fede,  Tempre  più  appaiono 
candide  »,  quanto  infanguinatc  dimollra- 
uafi  . Con 
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Con  perdite  fi  dolorofe  alle  noflre  Mif-  Cefare  Ocrauiano  di  decinoue  , peroche  co- 
An  i<5i8.  fioni  ncIPIberia  Orientale  , fi  diede  termi-  nofeedo  nelli  medefimigrà  virtù  fopra  la  Io- 
ne all’Anno  della  noflra  falute  163H.  Anno,  roetàli  fiimò  mcriteuoli  d’ogn’onorc;Q»in« 
chc  per  tante  vittime  d’innocenza . che  Ia_>  di  c,  che  fcritte  Tacito,  lApud  maiores  vinutis  ^ 
Religione  Teatina  fagrificò  alle  glorie  del  idpramium  fuerat , cuntlifquc  ciuium  fi  bonis 
Vaticano,  riportando  alla  Fede,  & alla_>  artìbus fidercnt , licitum  petere  M ag'jlratus : 

Chiela  Romana  gloriofi  trionfi  , reflarà  acnextas  quidem  diflinguebatur , qutn  prima 
fempre fegnato per  memorabile.  Anno  in  i unetita  Confulatum  , ac  Diilaturas  pctcre . 
cui  auedo  veduto  tanti  fuggetti  per  fanguc,  Quelli  furono  li  motiui  per  li  quali  alla-» 
per  virtù  infigni , c per  il  Zelo  della  Fedo  dignità  dell’  Apoflolato  dagl’ Eminentiffi- 
dì  Chrifto  incontrare  di  buonavoglia!  pc-  mi  Porporati  della  Sacra  Congregazione-» 
ricoli , ne  pauenrare  la  morte  per  propagar*  furono  eletti  quelli  due  noftri  Milfionarij, 
la,  diedero à dinedere , che  quella  morto  giouani  d’  età  , ma  maturi  di  gran  virtù, 
più  gloriola  riefee , che  lotto  barbara  ma-  conforme  abbiamo  accennato,  e più  efprcf- 
no  di  fuacollanza  fa  prona.  Vedremmo  in  famence  in  altro  luogo  vedremmo,  merce  - 
appretto  l'azzion i eroiche,  che  da  quelli  due  che  llimati  degni  di  gran  carica,  !’  adempi- 
gran  fuggetti  s’oprarono  , accennate  fol  rano  polcia  con  tanto  frutto  dell’  Animo» 
tanto  per  l’infaullo  auuifo , che  ne  fù  por-  e decoro  della  Cattolica  Religione,  cho 
tato  in  Alcppo  al  Padre  Auitabile.  Fra-»  forfè  il  maggiore  non  potè  darli  . Perdite.» 
tanto  dato  termine  all’Anno  con  le  lugubri  così  grandi  afflificra  fortemente  l’animo 
memorie  di  due  fuggetti,  riguardcuoli  per  del  Scruo  di  Dio  Auitabile,  c quanto  fu- 
virtù , morti  nel  fcruizio  della  Fede  di  diri-  rono  le  confolazioni , chcriceu.e  in  Alcp- 
Lih.i.  de  Ho,  Giouani  bensi,  ma  per  parlare  con.,  po  con  la  venuta  de  nuoui  Milfionarij  , \ 

offic.  Sant’Ambrogio  , In  quibus  erat  Jenelius  ve-  maggiormente  afflitto  per  la  morte  , di 
nerabilis  morum  , catta  prudemia  , farà  quelli  due  gran  fuggetti  , viddefi  intor- 
quclla  la  nollra  gloiia  , aucr  fpedito  allo  bidati  li  fuoi  alti  penlieri  non  folodi  lla- 
Milfioni  Campioni  di  tal  prudenza,  elio  bilire  in  tutti  li  quattro  Regni  della  Gior- 
da  Duci  prouetti  fapcro  oprare  per  la  Cat-  già  le  nollre  Milfioni,  ma  di  trafportar- 
tolica  Fede,  potendo  dire  à molt’  altri,  le,  agl’Abbafi  , Soani , Armeni  , c Per- 
che li  precedettero  ncil’ctà,  come  già  ditto  fiani , co’ quali  Tenendo  viue  le  praticho , 
Scipione  Africano  à chi  lo  rimproucraua_»  fpcraua  la  Dio  mercè  , fami  copiolo  frut. 
perche  troppo  giocane  fufle  (lato  inalzato  al  to  di  Anime;  ma  gli  bifoqnò  conformar- 
commando  dcll’Armi . Si  vos  atatem  mtam  fi  al  volere  Diuino  , e fra  le  fuc  at'fliz- 
E*  Liu.  ìmoribusvcHris  antcifiis,&  tgobonorcsveftros  zioni  godendo  , che  vittime  cori  tenero 
virtute  praic/Ji . Fafoucnte  la  Giouentù  ar-  futtero  pattate  al  godimento  di  Dio  col 
lottar i più  Vecchi,  merceJiè  rifplendcndo  fagrifizio  di  loro  flette  , fperare  , cho 
né  pr*mi  virtù  tale,  che  ne  fecondi  non_j  Dio  non  futtc  per  mancargli  di  que’fug- 
trouafi,  fi  rendono  per  coufequenza  meri-  getti,  che  alla  fua  caufa  fi  rendcuanonc» 
tcuoli  degl’onori . Così  Roma  follcuò  I-om-  cettarij . 
p:o  in  età  di  dicidott’  anni  à primi  onori  ; 
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CAPITOLO  VIGESIMOTT A VO. 


Padre  Galano  fi  da  allo  17 udio  della  lingua  Armena  » e ne  rie/ce  con  molto  frut- 
to dcllt  mede  fimi.  Va  lo  fi  ({fio  il  Padre  Maggio  della  Giorgiana  } Turca  , & 
altre  lingue  Orientali  con  non  minor  giouamento  . Si  tratta  delle  loro  Opere  > 
e quanto  fufjero  profitteuoli , I nfiorge  in  Gori  contro  de  nofirì  Padri  , graue 
tumulto  > per  caufa  di  Nafcada  fatto  Cattolico  , che  pone  in  gran  pericolo  la 
Mijjìone  j ma  da  Niceforo  Monaco  effondo  quietato  > perfuade  il  Padre  D. 
Pietro  abbandonare  quella  Mijfione  fatta  inutile  fiotto  d*  vn  Rè  Maomettano  > 
e portarfi  nella  Colchide  . Va  partire  il  Padre  Galano  deficriuendofi  li  fimi 
acerbijfimi  patirne ntiiindi  partì  egli  col  Padre  Maggio  riferendofi  li  fimi  viag- 
gi-,  fatige  » e pericolofi  cimenti  patiti  per  la  Vede  di  Cbrifio  portando  fico  il 
V en.  corpo  di  D.  Giacomo , 


RRIVATO  in  Gori,  corno  èlio  mirantibus  legendo  falicitèr  percureret  ; 
già  acccnnafliino  il  Venera-  tantumque  de  fua  diligenti*  in  co  pofuit,  vt  ipfe 
bile  Senio  di  Dio  Padre  D.  fui  difcipulus , ipfi-quefibt  Magijicr  dicendum 
Pietro  Auitabile,  con  li  Padri  fit . Non  volle  pero  canto  fidarli  di  fe  ficfl'o, 
Galano  , c Maggio  correndo  che  con  l’efcmpio  di  San  Girolamo  non  pro- 
l'Anno  conofccndo,  curate  perfczzionarlì  Cotto  dottiffimi  pre- 

che quelli  due  gran  fuggetti , lenza  le  lingue  ccttori, intendenti  della  vera  lingua  Arme- 
naturali, c praticatela  Popoli  era  impof-  na,  che  fu  He  conforme  all’ antica  de  Santi 
TP  Galano,  f, bile  ritrarne  il  frutto,  che  fi  bramami.»  Padri , e de  Concili;  ; e perciò  lapcndo,  che 
riannodino  commandò,  chel’vno,  e l’altro  con  vna_»  in  Tiflis , come  fcriuc  il  Padre  Lamberti, 
durilo  delle  fomma  affiduità  vi  s’applicate:  onde  arri-  v’erano  molti  Sacerdoti,  e Vartabictti , in- 
lmgue  . uarono  pofeia  à quella  perfezzione  , cho  tendentilBmi  della  fudetta  lingua  regolata , 
Ccorgeremmo.  Erano  in  Gori  gran  quanti-  nella  quale  Cono  Ccritti  li  loro  libri,  porta- 
ti d’Armeni , che  come  Città  capitale  della  tofi  nella  detta  Città , ( Ccmprc  però  col  co- 
Ptouincia  CartulenCc  ( parte  dell1  Armenia  mando  del  Padre  D.  Pietro  , à cui  molto 
minore,  ) per  ragione  di  trafico  vi  faceuan  prcmeuail  detto  Audio)  v’approfittò  ìjil_» 
dimora:  ma  alla  cultura  di  qticfti  per  le-  talguifa,  chcfra  gl’Armeni , eVartabietci 
uargli lo  CciCma  non  cflcndoui  chi  vi  s’ im-  il  maeftro  de  macllri  era  (limato  ^ Quello 
piegafle , A imo  opra  di  gran  Carità  il  la-  fù  vno  de  maggiori  benefici) , che  à tutta.» 
drcGalano  a pcrfuafiua  del  fuo  PadrePrcfcc-  la  ChieCa  Cattolica  , & agl’Armeni  medefi- 
to  darli  allo  Audio  della  Cua  lingua  per  aucr  mi  fi  potete  apportare  ; imperochc  natapo- 
tempo  di  farCegli  Precettore  . Trouato  Icia  da  fi  gran  Huomo , come  vedremo  à 
adunque  vn  Sacerdote  Armeno , che  fiaua  iuo  luogo  , la  Grammatica  Armena  non.» 
in  Gori, cominciò  Corto  il  MagiAcro  di  que-  più  veduta , dalla  quale  come  da  vera  Ma- 
tti apprendere  i primi  Elementi , & il  modo  drc , nacque  la  vera  dottrina  Armena , la-> 
di  pronunciare  ; Doppodiche  datoli  da_>  Sacra  Scrittura,  le  fentenze,  la  correzione 
fe  itefl'o  à congiunger  le  fillabe , & à formar  degl’crrori , che  l’infcAauano  , e la  caufa-» 
le  parole  ; in  poco  tempo  s’approfittò  in  tal  dclli  mcdelimi , gli  diede  impulfo  > che  per 
guifa  , che  con  ammirazione  di  tutti  legge-  rendere  il  tutto  in  chiaro,  volgete,  e ri- 
ua  francamente  la  Sacra  Biblia  fcritta  in.»  uolgcflc  tutti  i libri , eCodcci  Armeni  ,]di- 
Armeuo  : onde  in  breue  tempo  di  fcolaro  uoralfc  tutti  i volumi  de  Conienti,  feorref- 
fatco  Mac  Aro  del  fuo  Precettore,  reAò  am-  Cc,  e ponderate  tutti  i Concilij  Ecomcnici, 
mirato  d'vna  così  Cubita  , e perfetta  intelli-  c Sacri  Canoni,  e dalli  medefimi  ricauando, 
genza  in  lingua  tanto  dilicile  . Ergo  D.Cle-  ciò  che  non  conueniua  con  la  Chiefa  Roma* 
mens  , lo  rcgiltrò  il  Padre  Palma  nella  let-  na,  ripudiane  il  fallo,  illufirate  il  vcro,fpie- 
ccra  della  Gramatica  Armena  dal  medelì  - galle  il  difficile,  e riconciliate  il  dindonante, 
mo  P.Galano  cópoAa.che  dalla  Sacra  Con-  con  che  facti  gli  Armeni  molti  diuerfi  daL.» 
grcgazione  alle  (lampe  fù  data . Ergo  D.Cle - quel  che  furono , li  loro  Patriarchi, e Vefco- 
mens  po/l  acceptam  Superiori s voluntatem  to-  ui  cou  la  Chiefa  Romana  fi  conciliarono  , 
tus  Armenie*  lingua  fededit,  & vix  ab  ^tr-  come  vedremo  à fuo  luogo  . Et  quidem,(ctì{- 
meno  Sacerdote , dum  Goride  moreretur , pri - fe  per  ciò  con  ragione  il  citato  Palma  » non 
mii  hterarum  clementi s , ac  pronunciandi  im-  lene  Cbriftian*  Reipublics  beneficiar»  , & Ar- 
butns  legibuo,  fua  indufìria  neflendo , ac  di-  tnenorum genti s emolumentum  , &noflr£  Con- 
inone s breui  ad  ed  profecit , vt  in  pnblico  C<e-  gregat  ionio  non  contennenda  laus  bac  efl , batic 
vacalo  Sacra  Bibita  dimenici  confcripta , cun-  primam , & ad  bttc  vfquc  tempora  non  vifam 
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Grammaticaminflitutionemà  J^oflratibus  ex - poco  tempo  con  l’aiuto  diulno  addotcrina- 
biberi , qua  ad  exter  a , nobifque  penitus  ignota  to  cominciò  à predicargli , e difputare  con 
^{rmenorum  idiomata  facilis , ac  plana  apcria-  loro,  facendogli  coccar  con  le  mani  i fallì 
tur  via  ; Etenitn  inter  innumera , qux  Fidei  errori,  che  à dàno  loro  pracicauanoje  tanto 
Chri(lian<e  Tropagatores  fcruntmcommodtu,,  oprò  la  grazia  diuina,  che  di  moki  ne  fece 


forte  maximum  ilìud  efl  peregrina  loqueU  im 
pcritia  , qua  fìt  vt  Euangeligantium  in  pettore 
voluti  in  vagina  diuini  Ferii  gladius  recondi- 
lus  lateat . Se  quanti  prcfcrillcro  leggi  ciui- 
li , e politiche  , acciò  quelle  aueflerovna_» 
puntual  olferuanza,  li  loro  legislatori  die- 
dero ad  intendere , come  ferine  Marlìlio  Fi- 
cino  , che  fra  loro  , c qualche  Oiuinità  fufle 
pattata  intrinfeca  corrifpondcnza , onde  per 
ciò  có  il  loro  parere  le  leggi  promulgaflero; 
con  molta  più  ragione  polliamo  dire,  che  le 
leggi, e le  regole  Gramaticali  Armene , da  sì 
gran  Huomo  date  alla  lucc,&  ifcauate  dalle 
tenebre  per  far  conofcere  agli  Armeni  la  ve- 
rità della  Cattolica  Fede,  gli  errori,  ne’qua- 
li  ciecamente  verfauano  , fulle  opra  diuina, 
influiscagli  più  dal  Ciclo,  che  da  fatica.» 
vmana  , 1 calibrando  quali  impoflìbile  , chc^ 
vna  lingua  litcerale  perduta,  fi  porcile  dtu» 
vn’Italiano  r.oucllamcncc  far  nafeere  • Que- 
lla ammirazione  fù  del  citare  Padre  Palma, 
che  così  lafciò  rcgillraro . Hinc  coniettandum 
nobis  efl , quam  fuerint  judinendi  labores  , quot 
fudores  efliindcidi , qute  animi  tonflantia , q na- 
ve defideriomm  vis  adbibcnda  Iwmini  ( D-  Cle- 
menti inquam  ) inter  Italos  nato  adultoque,  ad 
quem  nulla  Armonica  vox  , vel  fernet  perue- 
nerat , vt  cam  politiorcm  linguam  , quam  lite- 
ralem  dicunt , ne  dum  cdifccrat  , fed  dimeno- 
rum  Dottore:  ipfe  edoceret.  Tatto  ciò  fece  per 
la  Cattolica  Fede  , e per  conucrttrui  gli  Ar- 
meni : onde  datoli  totalmente  alla  loro  cul- 
tura , che  in  gran  numero  flauano  ncllaj 
Giorgia  , non  fù  poco  il  frutto  , che  ne  ri- 
traile, Se  in  prima  del  fuo  Precettore,  ch’era 
Paroco  d’vna  Chiefa , e maggiore  farebbo 
flato,  fe  da  nuouo  accidente,  come  vedre- 
mo , alla  partenza  all  retto  non  fufle  fiato. 
Allora  fù,  che  tutti  l’acclamarono  per  gran 
Dottore,  e concorrcndoui  li  primi  Varca- 
tati di  quella  Nazione  , da  quello  gran., 
Macrtro  riccueuano  lo  fcioglimcnto  dello 
loro  intricate  difficoltà  , che  tenendo  al  ve- 
ro fenfo  della  Cattolica  Religione,  non  fu- 
rono poche  le  conuerfioni  che  fece . 

Diamo  fede  à lui  medclimo , come  dal- 
la Sacra  Congregazione  le  fù  preilata  . Scri- 
uc  egli  nelle  fue  Opere  Armene,  e Latino  , 
( che  dalla  fudetta  Sacra  Congregaziono 
furono  date  alla  luce,  come  parti  di  grato 
fapcre , Se  inflruzzione  di  Fede . ) Scriue di- 
co , che  nella  Giorgia  , c fpecialmente  ito 
Gori , e Tiflis  fi  ricrouauano  molti  Armeni 
Chrilliani  ben  sì,  ma  tutti  infetti  di  Scifma, 
lontani  totalmente  dalla  Chiefa  Lacina_>. 
Morto  per  ciò  à compalfione  della  perdita^ 
lorofofpirando  farne  l’acquirto , li  diedo 
allo  (ludio  della  fua  lingua , nella  quale  ito 


la  Conuerlìone,  riducendoli  al  grembo  del- 
la Cattolica  Fede . Exj(meni\s , Goride  in- 
ter l beros  degentibus , altqum  i S>  bfmatc , ha- 
refumque  tenebris  ad  vera  f idei  lumen , & Ec- 
clefìa  Catbolicagremium  nuotati  fuere  . Fra 
quelli  vi  fu  vno,  che  Minas  fi  chiamaua.che 
per  l'autorità , e per  l'eccellenza  del  fuo  in- 
gegno à tutti  gli  altri  Armeni  rcndeuafi 
Supcriore . Era  Paroco , che  vuol  dire,  cu- 
llode  , guida  , c Pallore  di  moltilfime  Ani- 
me . A quelli  fopra  di  tutti  telerò  le  miro 
de’nortri  zclautilfimi  Padri  , e particolar- 
mente del  Padre  Galano , fapendo,  che  farro 
l’acquirtodel  Pallore,  farebbero  venute  in 
fuo  potere  le  pecore  . Proponeua  difficoltà  , 
c le  veniua  rifporto;  fc  gli  faceuano  argo- 
menti , c reftaua  intricato  nel  fuo  difciogli- 
mento  • Più  , c più  volte  fi  batte  quella  pie- 
tra , facendofcgli  toccare  con  maniligra- 
uilfimi  errori , che  nella  vera  ,&  Aportolica 
Fede  dagli  Armeni  fi  praticauano  : & allo 
fine  rellando  perfettamente  conuinco,  auen- 
doli  deporti , alla  Chiefa  Romana  fece  1’ 
vnionc  . Vnito  con  quella,  predicaua  pu- 
bicamente agli  Armeni  il  loro  inganno;  di- 
ceuagli  , che  perfaluarfi  , bifognauadepo- 
neflcro  gli  errori , che  praticauano  ; che  fe- 
guillero  li  dogmi , e gi’infegnamcnti , clic.» 
dalli  nortri  Padri  veniuano  infognati , e pre- 
dicati; che  quelli  erano  li  veri  Apoftoli  del- 
la Fede , da  i quali  non  bifognaua  partirli  ; 
ne  di  ciò  pago,  ogni  volta,  che  nella  fuo 
Chiefa  non  poccua  celebrare , conduccndo 
gli  Armeni  nella  nortra  Latina,  acciò  affi- 
ftertero  alli  nortri  diuini  Offici/,  & alla  San- 
ta Merta  fatti  col  Rito  Latino , procurano 
d’affezzionarli  alli  medefimi  , acciò  più  fa- 
cilmente alla  Conuerlìone  fi  dall'ero , che  in- 
finuata  con  fue  parole  di  molto  frutto  fi  re- 
fero • Domnus  Minas  ( fono  le  parole  del  Pa- 
dre Galano  ) autlx>ntate,captnque  ingenti pne. 
cellenlior  alus  Parocbus  , Homaneque  Religio- 
ni s fludioflffimus  , celebratur  ; qui , vbi  per  di- 
fciplinam  Tatrum  plenum  de  fwgulisjtrmenia- 
rum  erroribus  notuiam  affequutus  fuit , eosfir- 
tniffìmi  deieflatus  efl  : cxpitqnc  in  poflcrum,  vt 
Topati  beneuolentiam  nobis  conciliarci  , illutn 
ad  E cele  flit  noflrx  fatrum  audiendum  conduce- 
te . Fatigarono,è  vero,  tutti  li  nortri  Padri 
di  Gori  alla  conuerlìone  di  sì  gran  Huomo; 
ma  il  Padre  Galano  , come  Maertro  di  lin- 
gua Armena,  e verfatiffimo  ne*  loro  Santi 
Padri  , elfendone  flato  il  primo , Se  il  prin- 
ci pale , e fi  può  d ire  il  turco,  fi  rende  ammi- 
rabile in  quello  fatto  la  fua  vmiltà  , dando 
agli  altri  la  gloria , che  à lui  folo  coccaua  - 
La  conuerlìone  fatta  di  quelli,  coni’ 
vnionc  alla  Chicia  Cattolica  Latina  , di 

quan- 


Onurrce 
Armeni . 
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quanto  frutto  fufle  à tutta  quella  Nazione.»  come  piamente  dobbiamo  credere  , s’era_> 
non  è fpiegabile.  Concorrcuano  rutti  gl’Ar-  fatto  validiflìmo  Protettore  di  quel  Regno, 
meni  à i nortri  Offici/ , c Miftcri  > A:  affcz-  per  il  quale  tanti  fudori  auea  fparfo  : noto 
zionatifi  al  noflro  Rito  , nelle  mani  de’ no-  Hadifcaro  al  Lettore,  ch’apportiamo  !<*_> 
Ari  Padri , fpccialmente  del  Padre  Galano,  fue  parole , acciò  conia  fua  autorità  pof- 
riponeuano  la  fua  fallite  . Volle  con  tutto  liamo  conofcerc  , qual  lìa  il  merito  , cho 
ciò  nafeondere  con  profondiflima  vmiltà  il  tiene  auanti  Dio  , e la  Gloria , che  vi  poflìc- 
fructo  grande , che  negli  Armeni  partico-  de.  Quxquidem  omnia  , & fi  pofl  obitum  Ser- 
ialmente auea  fatto  , c nel  deferiuere  il  ui  Dei  lacobi  à rchquis  focijs  eius  intra  prxno- 
gran  numero  de’Fanciiilli  Giorgiani  , clic.»  tallir»  temporis  fpatium  in  taVrouincia  patra - 
publicamcntc,  e con  foienne  Rito  Latino  tafunt:  nulli  tamendubium  efl  , quia  cxma- 
dalli  nofiri  Padri  fi  bactczzauano  , ne  fola-  vuotanti  nominis  viri  fama  , pofl  mortem  ibi 


mente  Fanciulli,  ma  Adulti  Armeni, 
Giorgiani,  che  dalli  freddimi  fi  conuerti- 
nano , il  tutto  attribuire  al  Vcncr.  Seruo  di 
Dio  D.Giacomo.che  fatto  nelparadifo  prò- 


Telino  , procefferinf,  ac  reliquia  fucrint , ex 
eius  precedenti  Meffe  collefi.e  , ipftus  proindè 
merito  aferibenda  funt . Stauano  allora  nella 
M i Rione  di  Gori , ò vogliamo  dire  nella-» 


tettorc  di  quel  Regno, c di  que’I-'opoli  gl’im-  Giorgia  , quelli  tre  gran  foggetei , cioè  PP. 


petratta  dal  Ciclo  la  cóuerlione.Aftf/t/r  pra- 
teria Ibcrorum  pneris,ad  iieflrum  Sacrar»  Fon- 
temdthtis , Btpttfma  ritti  folemni  coline  attim 
eft  ; aliquifqttc adnllis,  Catbolua  prilli  fide  irti- 
bttlis , penitenti#  , Eucbareflix  Sacramenta 
funi  imperliti  - Diamo  ancor  noi  la  gloria  à 
quel  gran  Huomo  di  Dio  , trionfante  nel 
paraculo  ; imperoche  per  la  fua  intcrceffio- 


Anitabile , Maggio , c Galano  , per  la  San- 
tità della  vita  , per  la  virtù , e per  l’ardentif- 
fimo  zelo  della  Salute  dell'Anione  , e della.» 
Cattolica  Religione  imparcgiabili  ; c per- 
che non  cdfauano  giorno,  e notte  di  fati- 
gare  con  tutto  fpirito , Dio  che  volle  fecon- 
dare per  la  fua  maggior  gloria  il  fuo  arden- 
tiffimo  defiderio , permife  , chccoopcran- 


nc  la  Fede  Romana  Latina,  riputata  già  da  doni  il  Padre  D.  Giacomo  conia  intcrccf- 
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tutti  l’Apoftolica , la  (incera,  la  vera  , non 
più  s’operaua  dinafeofio,  ma  portati  pu- 
blicanicntc  li  Fanciulli  a’nofiri  Milionari/, 
folcnncnience  col  Rito  Latino  fi  batrezza- 
uanoic  catechizzati  gli  Adulti,  ammeflì  po. 
feia  alla  Penitenza,  publicamcntc  con  l’Lu- 
c’tarillico  Pane  erano  cibati.  Rtfcrifce  lo 
Hello  Autore  la  copuerfione  troppo  mirabi- 
le, publica  , e manifdla  , ma  perche  di  que- 
lla conuerrà  in  altro  luogo  pailarne,  la  paf- 
faremo  per  ora  fotto  filcnzto  • Certo  c,  con- 
forme egli  allerifcc  , che  li  Jiattefimi , c lo 
conueriìoni  de’Giorgiani , & Armeni  erano 
infinite  , dalle  quali  modo  vn  tal  Mahama_> 
Perfiano , e Maomettano  di  Religione , ri- 
nunciando alla  fua  empia  Setta  , volle  fard 
Chrilliano  , abbracciando  con  canto  femo- 
re la  Cattolica  Religione , che  pofeia  fi  fece 
efempio  di  molti  per  feguitarlo  . Così  mol- 
ti , c molti  lafciando  li  vizi;  nefandi , c fpc- 
cialmente li  concubinati , che  mante ncuano 
per  inuecchiaco  coftunte  , fi  vidde  la  Gior- 
gia in  vn'altra  mutata  . Lode  à Dio,  c po- 
feia allinoftri  zelatttiffimi  Padri , clic  tanto 
fatigarono  per  la  Cattolica  Religione . Qui- 
dam infupcr  Pcrfa,  regilhò  il  citato  Galano, 
Al  ab  ama  nuncupatus  , è T agavi jmo  ad  Cirri - 
flianam  Fidcm  perduflus  efl:  aliqui  homtncs 
fcelcroft  è publico  concubinatu  , ahorumque  vi- 
tiorum  coeno  ad  bonam  frugem  redierunt.  Ma 
perche  fedamente  acccnnaffimo,  elfer  fiata 
ferma  credenza  del  Padre  Galano  , che  lo 
tante  conuerlìoni  facce  nella  Giorgia  , mu- 
tazioni dc’coftumi,  c publici  Battelimi  di 
tanti , c tanti , Adulti,  e non  Adulti,  eflero 
fiata  operazione  del  Vener.Scruo  di  Dio  Pa- 
dre D.  Giacomo , che  già  falico  alla  Gloria, 


(ione,  fi  rendelfe  molto  più  profitccuole  di 
quello,  che  già  mai  fi  potelfe fperarc  : Ouc 
i Santi , e FAnime  beate  pong  ono  la  lor  ma- 
no^ v’impiegdno  l’interceflìonc , ogni  ope- 
ra più  difficile  , fi  rende  facile,  elafaluto 
infallibile . 

Datoli  adunque  il  Padre  D.  Clemente  p.  Maggio 
alla  cultura  degli  Armeni , con  quel  frutto , di  alle  iti- 
ch’abbiamo  veduto,  e molto  più  copiofo  nel  Pe  ’*  GrJra- 
progrefio  di  quella  Ifioria  vedremo  ; s’ap-  ^ 
plico  nello  Refio  tempo  con  tutto  lo  fpirito  p 3 
il  Padre  Maggio  alla  vera  lingua  Ibera,  ò 
fia  Giorgiana , e Turca  , & in  poco  rempo 
nc  d meline  così  perfetto,  non  dirò  Scola- 
ro , ma  Macflro,  che  potè  darne  gl’efempla- 
ri  alle  Stampe  , acciò  che  altri  fe  ne  facefl'cro 
poflellòri . Compofc  per  ciò  la  Gramatica 
delle  fudette  lingue  , anzi  di  più  lingue  , che 
conosciuta  dalla  Sacra  Congregazione  di 
Propaganda  Fide , quanto  fufle  per  cflero 
di  giouamento  à tutta  la  Cattolica  Religio- 
ne , volle , che  filile  data  alle  Stampe  , acciò 
nc  la  virtù  di  sì  gran  Huomo  fi  rendefle  pa- 
Iefe , & al  Mondo  Chrifiiano  fulfc  di  gioua- 
menco . Portaua  quella  per  infcrizzione  vn 
titolo  molto  fpaziofo  di  varie  lingue  Orien- 
tali, che  nel  fuo  Frontefpizio  nella  feguen- 
tc  forma  fi  legge  . 

Sintagmata  linguarum  Oricntaliutn, 

£>ux  in  Giorgio:  regionibus 
^iudiuntnr,Liber  fecundus , complcdcns 
s ìrahum  , & 7 urcharum 
Orthograpbiam , 
jtc  Turcicx  hnguf  inflitutionts 
Cultore 

Francifco  Maria  Maggio 
Cleric,  Iugular. 
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Capitolo  Vigefimottauo . 

col  qual  Tìtolo  modrando  non  folo  l’eccel- 
lenza dell'Opera , ma  il  gran  frutto , elio  Magifìcr  artis  , ingenijque  largitor , 

dalla  medefima  poreualì  ricauare,  iouogliò  Venter , negata»  arttfex  fequivoces . 

ciafcheduno  à farfene  poflcflorc . Quel  gran 

Pontefice  Vrbano  Otrauo,  Padre  de’ Lct-  Infimtto , adunque  di  tante  lingue.» 
cerati , l’encomiò  di  molto,  e dagli  Emincn-  cominciò  a (correre  tutta  la  Giorgia.  c_> 
tiflìmi  della  Sacra  Congregazione  di  Pro-  fpargendo  fudori  per  conucrtirc  Animo 
paganda  Fide,  tenuta  in  molco  preggio , fi  à Dio,  può  dirli,  che  fi  come  San  Pietro 
gloriò  molto,  che  dalla  fua  Fonte  vfeiflero  fatta  A portolo  degl*  Ebrei  , c San  Paolo 
MifOonarij,  che  tanto  con  la  virtù  i'illuftraf-  de  Gentili,  fatigauaDo  à vicenda  perla-» 
fero  • E veramente , tanto  il  Padre  Galano,  loro  conuerfione;  così  come  nuoui  Apo- 
' quanto  il  Padre  Maggio,  furono  due  Miflio-  floli  , il  Padre  Galano,  faticane  per  gl’ 

nari] , che  per  dottrina , per  il  zelo  della-»  Armeni , & il  Padre  Maggio  per  i Giorgia- 
* ••  Cattolica  Fede , c per  la  Santità  della  vita , ni , dicendo  quelli  di  fe  medefimo  , Demurn 

co'più  perfetti , & eccellenti  fi  poflono  pa-  vbi  in  iberiam  penetraui , totam  e am  Bigione»» 
ragonare,  per  non  dire  antecederli.  luflrare  conatus  fum  ; omnemque  dedi  operati» , 

Auea  giàfcritto  della  lingua  Turca,  qua,&  mihi  fandi  copiati»  compararti n,  «&• 
non  folo  prima  di  lui , ma  di  qual  fi  fuflc_>  eius  genti»  Codice»,  ac  monimenta  peruoluerem . 

Autore  il  Vener.Scruodi  Dio  Padre  Don-,  Non  gli  ballò  il  fapcr  ben  parlare  in  lingua 
Giacomo  di  Stefano  : opera,  che  fe  bene  per  Giorgiana,  ma  volendo  faperc  il  fondamen- 
vmilcà  non  fù  da  lui  Uampata,  corrcua  però  to  di  quella  lingua  per  poterne  fcriuere  feu- 
per  le  mani  di  tutti,  come  fommamente  ne-  za  errore,  riuoltòe  Ielle  tutti  i Codici  di 
cei]'aria,  & vniuerfalmente  applaudita. Que-  quella  gente,  & ifcauò  le  memorie,  acciò 
fio  pure  oprò , che  fuflc  data  alle  Stampe , e puramente  illurtrata , non  fulfe  difettofa  nel 
dallo  tleflb  fuflc  illuftrata  con  le  fue  note  la-  fuo  candore . Chi  non  hà  conofciuta  Tar- 
tine,che  non  meno  d’eterna  fama  fi  réde  per  denza  di  sì  gran  Huomo , la  vehemenza  del 
l’Autore , che  la  compofc,  quanto  per  chi  le  fuo  gran  fpirito,  la  profonda  erudizione , il 
in  ep.  ad  con  *c  ^uC  notc  Splendore  . Equidenu  gran  zelo  della  Cattolica  Fede  , c la  (aiuto 

Lea.  /fio,  così  lafciò  regitìraro,  Tunica  rudimcn-  dell’  Anime  , forfè  rcrtarebbe  dubiofo  di 
ta  typis  mandando,  d Tetro  della  Falle  Tatricio  quanto  fcriflc  ; ma  io , che  n'hò  tenuto  vna 
limano  viro  doQiffimo , qtiem  printum  in  hac  perfettiflìma  cognizione,  e che  sò  le  grandi 
re  inflitutorem  me  habuiffe  profìteor  : fed  etiam  imprefe  da  lui  fatte  a gloria  di  Dio , non  mi 
fcripfit  de  ijs  T-  D.  lacobus  Stepbanin»  Clcric.  fà  llupire , che  indcfcflamentc  fcorrefi'c  tut- 
Regttl . breuem  libellum , quem  pluries  à fe  reco - ta  la  Giorgia , vi  predicalfe  la  Cattolica  Fc- 
gmtunt , adeò  expoliuic,  & auxit , vt  à varijs  de  , correggere  i Georgiani  de’  fuoi  errori , 
religiops  bomiiubus  , fumma  omnium  laude  e per  conuinccre  i Vefcoui,  Prelati,  e Sacer- 
tranfcriptu»  excurrerit  Orienterà  . Scripfere  doti  Greci  della  medefima  Nazione  volgcf- 
adbuc  Andrea»  du  Ryer , & loanncs  Molinus , fe , c riuolgelfe  i loro  Codici , per  mofirar- 
illcfrancornm  Regi»  , hic  Fenctte  \cipublic*  gli  con  le  loro  fcritture  la  falliti  della  loro 
interpreti  vfquc  lingua  , buius  peritia  ornatif-  falla  credenza  . 1 

fimus . vdtqui  vt  inter  tot  lAuclore»  egregio»  Godeua  fuordimifura  il  Padre  D-Pie- 
T.  D.  lacobus  Stcphanius , fi  non  prima»  certi  tro.chc  da  quelli  due  gran  fuggetti  per  dot- 
aliquas , ncque  merito  teneat  i qui  primus  om - trina , e per  zelo  a tutto  il  Mondo  (limabili, 
vium  fcripfit , moxque  ipfìus  maxima  humilita»  fi  fuflc  aperto  vn  largo  campo  alla  Fedo 
fuit omnium  pofiretnus  in  lucem prodibit  àme  Cattolica, che  non  folo  abbracciata  i Gior- 
latinitate  donatus , illufiratut  Scbolijs , atque  giani , ma  comprendeva  gli  Armeni , cho 
annotationibu»  auflu» . Abbiamo  adunque,  fetnpre  eflendogli  fiati  a cuore,  (limolò  il 
non  folo  il  Venerabile  Seruo  di  Dio  Don-,  Padre  Galano  accingerli  a quell’  imprefa  ; 

Giacomo  di  Stefano  , il  primo  Autore  del-  ma  il  Demonio,  eh’ abborriuacosì  gran-, 
la  lingua  Turca , acciò  da’Milfionarij  Apo-  frutto , e che  tante  prede  fe  gli  leuaflero , fu- 
dolici , con  fomma  facilità  apparata,  po-  feitò  contro  di  loro  , e di  tutti  li  noftri  Mif-  ij^X°i  pj. 
tollero  pofeia  con  maggior  ficurezza  con-  fionarij , ribellione  fi  fiera,  che  furono  io  dri  dì  perir 
uerfar  nell’  Oriente , & in  tal  guifa  com-  euidente  pericolo  di  perir  tutti  nella  feguen-  tu«i. 
municar  i mifteri,  che  al  profitto  della-,  tetempefta.  Lafciato,  come  già  accennaf- 
Cattolica  Fede  erano  fpettanti;  ma  il  Padre  fimo , nella  partenza  del  P.  Don  Pietro  per 
Maggio,  che  di  tutte  le  lingue  Orientali,  Aleppo  il  P.D.Giudo  Prato  nella  noftra  ca- 
che praticauanfi  nella  Giorgia  fattoMaftro,  fa  di  S.  Pietro  di  Goti , quelli  per  non  reftar 
regiftrù  pofeia  nella  lettera  ferirti  al  Som-  folo  alla  cura  della  medefima , fi  chiamò  per 
mo  Pontefice  Vrbano  Ottauo  le  feguenti  pa-  fua  compagnia , e fcruizio  vn  giouanc  Glor- 
iole Syriattii  strabi  am  , Terfidcm , atque_»  giano.chc  Nafchcdà  fi  chiamaua  . Colìui 
tArmeniam  peragrauhcas  lingua»  , latini»  au-  fatto  ofleruatore  di  tutte  le  operazioni  del 
ribus  prarfus  barbara»,  abdifeendi  cupidus  ; P.D.  Giudo , ne  rertò  sì  fattamente  edifica* 
etiam  tenui  ; dccuitque  caverba  coronari,  baud  Co  , che  mezo  mezo  fi  rifolfe  Jafciar  il  Moti* 
eqnidem . 1 do, 
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ilo  ,e  feguir  il  noftrolnflituto . Venuto  pò-  della  Spofa  , fatto  caufa  di  Religione,  fi  fe- 
fcia  il  Padre  D.  Pietro  con  gli  altri  due  Pa-  ce  commune  à tutta  la  Città:  onde  vnicifi 
dri,  e Fratelli,  fedi  prima  reflò  edificato  , afBeme  Greci,  Giorgiani , Armeni , e Tur- 
retto  ;'0i  maggioro  cce  ammirato, vedendo*  chi  procurarono  fmuouerlo  dal  fuo  penfic- 
gli  praticar  olicruaza  fi  cfatra,che  per  mini-  ro.  Motiuo  principale  di  cui  s’auualfcro  per 
ma  che  fufle  era rigorofamentc  efeguita.  Gli  muoucrlo  era  l'ignominia , che  s’addofl'aua; 
vidde  giorno , c nocte  conuenire  più  volto  imperoche  tutti  l'aurebbcro  come  infamo 
a [albeggiare, affidui  all’Orazione  menta-  mirato,  abbandonando  i riti,  ePvfanzo 
le  , rigorofiffìmi  nel  filenzio,  così  poueri , & de  fuoi  maggiori  per  pattar  à Latini  ; che  t 
in  gutta  fpro;  riati  d’ogni  cola  , che  il  tutto  Greci  antichi maeftri  della  fua  Fede  afpra* 
era  commune,  regolarli  ogn’vno  dai  cenni  mente  ne  reftarebbero  offcfi  ; c che  la  fletta 
del  Supcriore, difciplinarli  tre  volte  la  fetei-  Dedoballà , moglie  di  Rolloan  Can,  effen- 
mana  per  la  conucrfione  de’ Popoli,  atfìdui  doGiorgiana.n’aurebbe  fatto  grandiflìmo 
agli  infermi , e nella  Carità  con  il  proffimo , rifenrimento.  A quelle  pcrfuafiue  fatro  fem- 
c che  fpirando  ogni  cola  Santità  fi  rendeua-  pre  più  forte,  vedendo  di  nulla  oprare,  alle 
^Gloriole)  noinuidiabili*  Nafchcdà  bramofo  eifer  a minaccie  pacarono,  onde  gli  dittero,  che 
parte  di  cauto  bene,  determinò  per  allori,,  fi  non  fi  difloglieua  da  quefia  pa-gga  rifolu- 
cheità  per  itifeiar  il  rito  Greco  Scilmatico, che  profef-  gione,  /’  aurebbero  àviua  forza  dall  a nofir  a C a- 
la  tede—,  fjua,&  appigliai  al  Latino  , con  penfiero  fa  locato,  e condottolo  ì FgfioanCanin  Tcflis 
Cattolica,  io  appretto  farli  Rcligiofo  , de  otteruar  l’in-  Ter  fi  ano , e Maomettano  di  Religione,  aurebbe 
Attuto , che  da  nottri  Padri  fi  praticaua-».  quefii ordinato, che  cofonne le  leggi Perfianefuf- 
Pattato  pofeia  alcun  tempo, c fentendofi  con  fi  giudicato,  cb'erano , ò di  far  fi  Maomettano , à 
pungentiffimi  {limoli  eccitato  all’adcmpi-  pure  fitto  pena  della  vita,  non  cangiarceli- 
mento  della  fua  vocazione,  appalesò  ad  al-  gione  : onde febramaua  diviuere,  ò farebbe  {la- 
cani  il  fuo  penfiero  di  confcctarli  a Dio  , e to  aflretto  viuer  Giorgianofe  non  volcua  morir 
veftir  l’abito  della  nollra  Santa  Religione^  Latino , ò pure  dì  far  fi  Turco  . Pure  nulla  ciò 
quando  ne  futte  {limato  degno.  II  Demo-  valfe,  mattando  Tempre  più  immobile,  rif* 
nio,  che  non  pofeua  foffrirc  quella  rifoluzio-  pondeua  à coloro , ch'era  pronto  per  Cbriflo,  e 
ne  oprò  in  guifa , che  rifuegliatcfegli  contro  per  la  Fede  Latina  non  vna, ma  cento , e milita» 
vna  fiera  pcrfccuzionc , poco  mancò  , cho  volte  arrecare  la  vita . Era  vna  roarauiglia-» 
contro  de’  nottri  Padri  non  fi  sfogatte  il  fuo  veder  vn  Giouane  di  fedici  anni,  armato  di 
fdegno.  Auea egli  ( conforme  lacottuman-  tal  fortezza,  che  fece  ftupir  i Barbari , e nc' 
za  de’Giorgiani)  in  età  di  pochi  anni  cele-  tormenti  medefimi  fatto  predicatore  dellaj 
braco  i fponfali  con  vna  picciola  Fanciulla  Fede  di  Chrifto  render  confufa  la  di  loro 
fua  vguale  : onde  crefeiuto  l’vno  , e l’altra  , perfidia  . Mirantibus,  quot  quot  aderant , pri- 
&arriuatiin  tempo  di  effettuare  il  matti-  mo  xtatis  flore  adolefcentem,  qui  cathechifmum 
monio.inttauano  i parenti  della  Fanciulla-),  vix  libuerat. tanto  dicendi  copia  de  re  ebrifiiana. 

. che  s’cfeguiffe . La  fua  atciuicà  , e la  bellez-  di fserere  : plani,  vt  eo  poti (fimumvifa  fuerit 

za  gl’crano  i maggiori  nemici  per  {limolar-  lingua  infanti!  difetta  5 atque  intelligi  facile 
lo  ; ma  egli  che  di  fc  fletto  auea  altrimenti  potuerit  vcrapronunciafse  Chriflum  Dominum, 
difpofto , tenendo  coloro  in  fperanze,  fotto  cum  ait , non  defuturam  athletit  fuis  à Spirita 
vari/  precetti  andaua  procallinando  l’efecu-  S anelo  facundiam  , ac  linguai»  ■,  ac  dandum  iji 
zione.  Accortili  alla  fine  i Parenti  della-»  diumitus,  quid  loquerentur , lo  regiftrò  il  uo- 
, Giouane, che  non  flaua  fermo  netta  promcf-  ftro  Croni  (la  . 

fa  , e che  auea  mutato  il  primiero  penfiero  , Conofcendo  coloro , che  nc  pcrfuafiue, 
l’attrinfcro  con  le  minacele  appalefar  la  fua  né  minaccie  erano  valeuoli  per  rimouerlo 
mente  . Non  s’intimorì  l’intrepido  Gioua-  dal  fuo  penfiero , tanto  più  fermo , quanto 
ne  il  farlo:  onde  dille  loro  . Che  facefiero  pii-  che  cttendo  flato  cacechizaco  da’noftri  PP. 
re  della  lor  Figi  iuola  ciò  che  volefiero , che  non  fù  auuifato , che  nella  Fede  di  Chrifto  eraj- 
rifiutandola  per ‘qual  fi  fufie  altra  Donna,  auea  la  maggior  gloria  il  patire,  e morire  per 
nfoluto  lafciar  i Mondo , ritirarli  feruir  à Dio,  quella,  vennero  all’ effetto  de’ patimenti  : 
td  ifpofarfi  con  la  nofira  Santa  Religione . onde  entrati  à viua  forza  nella  nottra  cafa_ », 
Se  colloro  aueftcro  auuto  fenrimento  ou’egli  fi  ritrouaua,e  con  violcza  pigliatolo, 
<li  Chriftianicà  non  v’c  dubbio,  eh’  aurebbe-  con  infiniti  maltrattamenti , ingiurie , pcr- 
ro  fommamencc  lodato  così  bella  rifoluzio-  cotte,  e villanie  lo  condulfero  al  Can  in_» 
nc  , ma  dati  nelle  furie , e feorrendo  dcbac-  Teflis , & accufandolo  per  trafgrcfsorc  dcl- 
canci  per  la  Città  di  Gori , andauano  ad  le  Leggi  Perfiane , inftauano  efficacemente, 
alta  voce  gridando  , che  Nafchcdà  auea  ab-  che  conforme  quelle  giudicato  venifse.  Tro- 
bandonaco  il  rito  Greco,  e pattato  al  Lati-  uauafì  nello  ttefso  tempo  il  Patriarca-» 
no,  e quello  eh’  era  di  peggio, per  cagionare  nella  ftefsa  Città  à cui  accufandolo  , corno 
maggior  infamia  all’antica  loro  Religio-  difertore  della  fua  Fede,  gl’inftauano , cho 
ne, mentre  l’abito  Rcligiofo  Latino  volea  ve*  con  ogni  femore  procurane  la  fua  condanna, 
ftire.  Allora  l’ intcrcttc  priuato  de  Parenti  forgeuano  à Dio  in  quello  mentre  i nottri 
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Santi  Padri  femorofe  Orazioni , & aggiun 
gendo  penitenze  à penitenze  Jo  fuppìicaua- 
no  ,che  gli  dafle  fortezza  per  refi  fiere  nel  ci* 
mento  > c quando  lo  permettere  la  Tua  diui- 
na  Clemenza.vn  gloriofo  trionfo  . Il  P.Lam- 
bcrto  offerita  in  quello  facto  nella  perfona  di 
Nafchedà  vna  perfetta  imitazione  di  Chri- 
flo  ; imperoche  sì  come  quelli  fù  accufato 
da’Giudei  al  Sommo  Sacerdote,  traila  po- 
deflà  fecolare;  lo  flefso  accadde  à Nafchedà, 
accufato  al  Sommo  Sacordotc  di  quel  paefe, 
& à Kofloan  Can , accid  conforme  le  Leggi 
lo  condannaflero  à morte  . Ma  e che  lieto 
volto  non  dimoftrò  à quello  incontro  il  no* 
Uro  valorofo  Campione  ? che  allegrezza-» 
no  prouò  nel  fentire  doucr  morire  per  Chri- 
flo  ? RaHguraua(i,come  poi  dille  al  P.Auita- 
bile , edemptoris  flagra,  fpìnas,crucem, ne  ccm, 
e da  ciò  accrefciutogli  il  defio  di  patire, 
non  pauentaua  la  morte , che  fi  vedeua  vici* 
na.  Indi  riuolto  a coloro , che  lo  rimpro- 
uerauano  d’aucr  lafciata  la  fpofa . Eh  ricor* 
ilateui  diceua  loro, Tot  SanElorum  bominum 
cafìincmam  , tot  Virginum  fiorerà  , precipitar» 
Dei  Matris  tandem  ; an  ignorati s u ingelos  ne • 
quenubere,  ncque  nubi Creatori  nubam,non 
creatura',  onde  perciò  ripieni  di  maggior 
fdegno  il  fupplicio  gl’accclcrauano,  con- 
forme lo  fofpiraua, dandogli  in  quello  men- 
tre fiere  , e difpictatc  percoffe  . 

Veduta  da  Dio  la  fua  coflanza  pollo 
già  fù  l’vlcimo  confine  della  fentenza  morta- 
le , volendo  confcruarlo  à maggior  fua  glo- 
ria, oprò, che  crouandofì  allora  alla  Coree 
Niceforo  Monaco, Huomo  di  fomma  flima, 
non  meno  al  Principe , che  al  Patriarca  , af- 
fumeffe  egli  la  fuadifef3.  Cobi  facrofegli 
Auuocato , perfuafe  al  primo , che  Tfafihedà 
no»  era  incor fo  nella  trafgreffìone  delle  Leggi 
Perfiane , e perciò  non  ejjcr  in  cafo  deffer  puni- 
to conforme  era  pretefo  ; merceche  non  faceua 
mutazione  di  Fede , ma  paffaua  dall' imperfetta 
alla  perfetta  Cbrifliana  ; che  però  tanto  li  Gior - 
giani , quanto  li  Latini  effendi  profeffori  della. _> 
Legge  di  Chriflo,  queflo  foto  v'era  di  differenza; 
cheli  primi  n erano  traf curati offeruatori  i li 
fecondi  tenacemente  praticando  lifuoi  precetti , 
non  fi  douea , ne  poteua  punire  chi  nella  medefi- 
ma  legge  bramaua  perfezionar  fi . Al  Pa- 
triarca poi  fece  vn  afpra  riprenfionc  , dicen- 
dogli , ebe  fe  il  fuo  zelo  fufsc  fiato  vero  douea 
inoltrarlo  in  opporfìà  tanti  Giorgiani,  che  per 
fecondare  timore , e la  fede  del  Principe,  alla 
fetta  di  Maometto  pafsauano, non  altrimenticon- 
tro  di  chi  non  efsendo  nella  fua  Legge  trafgre fio- 
re della  Legge  di  Dio , pafsaua  dfarfene , ofser- 
uatore  col  praticar  la  Latina  , che  da  qiie'  Santi 
Ejthgiofi  Franchi  of ternata  veniua . Così  per- 
fuafo  l’vno,  e lalciaco  l’altro  pien  di  roflòre, 
adduco  il  Giouane  dall’accufc  , e liberato 
dalla  turba  infoiente , con  fomma  fua  con- 
fu,'ione  la  libertà  le  fù  data.  Volò  allora! 
Goti  ilGiouanc  vincitore  con  sì  nobil  trion- 

Tomo  /. 


3°S  » 

fo , & accolto  da’noflri  PP.  con  braccia.* 
aperte  , e con  le  lagrime  agli  occhi  iru* 
ftgno  di  tenerezza , il  P.Auicabile  vedendo- 
gli apertele  cicatrici  fui  capo  , Areicamente 
pigliandolo, com'egli  dice  in  vna  fua  lettera, 
non  poteua  faziarfì  imprimergli  cari  baci 
di  deuozione  . Amate  cicatrici  diceuagli  , 
cari  figni  di  gloriofo  martirio , noi  mi  fate  ve- 
dere,che  fe  bene  non  vi  fù  luogo  à patirlo, non  vi 
mancò  il  defiderio  per  foportarlo  , e fangue  per 
innaffiarlo.  Vi  bacio  ò cicatrici  di  Fede,  capo 
di  purità  diuotamente  t'adoro  , che  coronato  di 
rofe , e gigli  portafti  la  corona  di  vincitore,  fa- 
cefli  pompa  di  quel  candore , per  cui  pugnafli , 
del  martirio , che  fofpirafli , Qgi  quidem  fi  non 
vitam  , «fedir  certè  prò  Chrifti  fanguinem  , lo 
regiftrò  il  noflro  Cronilla  : onde  per  tal  ef- 
fetto dato  in  tenerezze  di  fpirito  l’innamo- 
rato di  Dio  Auirabile  , ^ implexatum  proin- 
de fe  firenuum  mi  li  lem  , ac  cruentum  pròfertim 
caput  cxofculatum.Kitornìto  dal  fuo  glorio-  AilJrM 
fo  trionfo  queflo  gencrolo  Campione,  flido  p0nuno  co- 
piò che  mai  fermo  nella  vocazione, fù  ani-  ira  nella-, 
meffo  all’Abito  della  noilra  Santa  Religio-  Religione  , 
ne, nella  quale  aucndo  profetato,  in  vece  di 
Nafchedà  portò  il  nome  d’Andrea  Lipoma, 
no;  imperoche  nel  fuo  combattimento  ef- 
fendofi  raccomandato  al  noilra  B-  Andrea-,, 
di  cui  n’era  diuotilfimo,  tenne  per  fermo, 
che  per  protezzione  di  quelli  gl’aucifc  ripor- 
tato la  vittoria  de’fuoi  nemici  . Vedremo 
poi!  fuo  luogo,  come  condotto  nell’In- 
die  Orientali  Mif&onario  Apoftolico.iit* 
concetto  di  fantità  vi  finilfe  la  vita , c più 
diffufamente  l'accennato  combattimento 
trattato  come , che  di  mille  accidenti  redo 
intrecciato.  Quello, che folo  polliamo  di- 
re per  ora  fi  è ; che  fe  S. Ambrogio  parlan- 
do della  S.  Vergine  ,e  Martire  Agnefe  ,reflò 
llupito , che  vna  tenera  Donzella  rifpondef- 
fe  con  tanta  fortezza  alti  Tiranni,  e gli  di- 
cede  ; Vultis  in  vincula  rapere , vultis  in  mor- 
tem  , voluntas  efl  mihi . No»  ego  me  vallabo 
circumfufione  populorum  , nec  altana  tenebo 
vitam  obfecrans  , fed prò  altaribus  gratis  im- 
molabor;  la  medefima  fortezza,  e quali  le 
medefime parole  aucndo  rifuonato  nella-, 
bocca  di  quello  noflro  tenero  Fanciullo  , 
polliamo  dirgli , 

Efl  hic,  efl  animus  lucis  contempi  or  , & Aetwid.  lih. 
tflum  9' 

Qui  vita  bene  credutemi  quòtendis  ho- 
norem . 

Quella  glotiofa  vittoria,  che  forfè  fù  Vien  fua 
la  maggiore,  che  nel  Regno  della  Giorgia  foil^Auil 
fi  vedefVeà  fauore  della  Cartolica  Religione,  cibile  falciar 
fece  conofcerc  a'nollri  PP.  quanto  poco  G ,a  Gjorfiii  • 
potefle  fperare  di  ridur  quel  Regno  i depor- 
re gli  errori  della  fua  falfa  credenza,  e quan- 
to poco  frutto  fotto  d’vn  Principe  Maomet- 
tano te  ne  pòtcfl’c  fperare  ; tanto  più  , cli’a- 
. Q^g  ucndo 


uendo  publicato  Editto  fotto  pena  di  mor- 
te , che  niuno  potette  pattare  ad  altra  Reli- 
gione fe non  era  Maomettana,  conobbero 
che  li  Giorgiani  per  quella  tema,  bencho 
perfuafi  dalla  ragione,  e fpronati  dalla  con- 
feienza , per  intereflc , c per  tema  non  fa- 
rebbero per  abbracciar  la  Latina.  Conob- 
bero in  oltre  nc’Giorgiani  vna  perfida  odi- 
nazione  , merceche  vedendo,  che  il  Ven.Scr* 
uo  di  Dio  D.Giacomo, benché  morto,  opra- 
ua  prodigi/,  come  portaua  la  fama  , ch’cra- 
no  manifelli  legni  della  noflra  vera  creden- 
za, e della  verità  che  dalli  nollri  Miliona- 
ri/ era  Infcgnata , quelli  per  non  vederli  que- 
fla  manifcfta  infamia  fui  volto,  penfarono 
d’inuolare  ,e  far  difpcrfo  cosi  preziofo  re- 
foro : mollrando  ch’ancor  audriuano  l’an- 
tico feme  del  Giudaifmo  , che  penfarono  te. 
ner  nafcoflo  ilCorpo  di  Chrillo  per  non  ve- 
der i prodigi/.  Trouauafi  allora  in  Gori  Ni- 
ceforo  Monaco  molto  diuoro  de’nollri  PP. 
à cui  ruttociò  cfl'endo  molto  ben  noto , per- 
fuafe  il  P.Auitabilc  abbandonare, come  inu- 
tile quella  MilGone,  e patlar  nella Colchide, 
ouc  gr3n  frutto  gli  permctteua.  Non  de- 
prezzò il  partito  , ma  penfando  leuar  prima 
il  preziofo  corpo  del  Vcn.  Scruo  di  Dio  D. 
Giacomo  da  quella  Terra  d’iniquità , ne_j 
diede  la  cura  al  P.D.Francefco  Maggio,  eh1 
aueudo  intraprefo  l'atlunro , à fu o grauo 
, . pericolo  Io  tralportò  nella  Colchide,  come 

* °f*  egli  Hello  alferilce.  Interim  strino  1637. cum 
Cor  idem  per  nevi fsem,  tanti  Tatris  fama  com - 
tnotus , infitti  apud  VrxfeElum,  ut  cadauer  quod 
haud  fernet  fberos  funi  pere  cogitauerant,effofs9 
loculo  extrabtretur . 

Ecco  adunque  leuato  dalla  fua  folla-, 
il  preziofo  teforo  ; e confegnato  nelle  mani 
del  P.Maggio  à Fi  ne  di  trafportarlo  per  al- 
lora nella  Colchide  , fattala  rifidfione  dal 
zelante  P.Auitabile , eda  tutti  li  PP.che  fe 
il  Patriarca  Giufcppc  non  volle  che  il  corpo 
del  fuo  amato  Padre  Italie  nella  Terra  d’ 
Egitto,  luogo  d’infedeltà  , ma  che  furto 
trafportato  nella  Terra  d’Ifdracle , Terra  di 
, vera  Fede  ; cosi  non  era  cofa  giuda,  cho 
i’Apodolo  della  Giorgia  lì  lafciatle  in  quel- 
la Terra,  che  fatra  femprc  più  Infedele  fot- 
to vn  Principe  Maomettano,  indegna  fi  ren- 
deua  di  potlcderlo , e godere  delle  lue  gra- 
zie. Falciamo  ora  di  ripetere  ciò  che  poco 
dianzi  abbiamo  detto  dell’incorruttibilità, 
dell'odore, delle  voci, e delle marauiglic  di 
quel  corpo  Venerando , che  in  poche  pa- 
role dal  P.Maggio  nella  feguente  forma-, 
furono  deferitte  . Grato  potius  cum  odore , ac 
fine  verme  repertum  , & in  arcam  inclufum _, , 
clam  ad  Colcbidem  deferendum  curaui-,vbi,clara 
uoce,vt  in  initio  dixi  fernet  auditum  fuit,vna  cu 
fratribus  in  Cboro  perfoluere  B.  Maria  Lita- 
Viaggio , & nias.L.  fidamente  andiamo  accompagnando 
ofcuzioni  nel  viaggio  il  fuo  portatore  per  conofce- 
dei  i’,Ma£*  rc  jj  perjC0]i , ch’iiicontrò,  li  patimenti,  che 
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fece , la  protezzione  diuina.che  Io  difefe , la 
fua  virtù , il  fuo  zelo , le  gran  fatiche , e nel- 
lo ftclfo  tempo  l'operato  da  i nollri  Miffio* 
nari/ , che  da  lui  vifitati  ne  rimale  flupito  • 
Prima  però  di  fua  partenza  vediamolo  nel 
Regno  di  Guriel  efercitato  ncll’officioApo- 
flolico,  battezzar  molti , inflruir  altri  nel- 
la Cattolica  Fede , e datoli  tutto  allo  dudio 
della  lingua  Giorgiana,  conforme  abbiamo 
detto , inllruire  vna  Regione  , che  non  fa- 
peua  qual  fulfe  il  fuo  linguaggio  j impero- 
che  non  ritrouandofi  frà  quelle  genti  chi  fa- 
perte  interpretare  le  fuc  antiche  fcrirture,  Ga- 
iamente à si  gran  Huomo,  e Miflìonario 
Apodolico  fù  conceda  la  palma . Egli  adun- 
que fù  quegli , che  prima  di  tutti  diede  alla 
luce  la  fua  Grammatica,  che  fciog!iendo,& 
infegoando  vn  linguaggio  non  più  intefo , 
ncconofciuto  da  quelle  Genti,  ch'era  fuo 
proprio , fece  intendere  agli  Iberi , ciò  cho 
prima  non  capiuano,  portando  alla  Chiefa 
Romana  la  cognizione  d’vn  linguaggio  ta- 
to più gloriofo  .quanto  che  non  intefo,  né 
conofciuto  • Prima  di  sì  gran  Huomo  non 
v’era  chi  fapeile  interpretare  le  fcritturo 
Giorgiane , come  accennafsimo  ; fciolfo 
egli  cosi  gran  nodo  , & à i comandi  del  Ro- 
mano Pontefice,  diede  alla  Chiefa  vn  gran 
lullro con  l'intelligenza  di  tante  feritturej 
non  più  intc-fe  • A quello  fine  feorfe  tutta-» 
l’Iberia,  oiletuó  i Riti , icofiumi,  e gl’er- 
rori  ; correfie  i libri , e gli  Autori , chè  fai- 
famenre  ne  fcridero  ; cercò , e vidde  tutti  li 
Codici , e ('antiche  memorie  di  quella  Na- 
zione , e doppo  matura  ponderazione  cor- 
retto il  tutto  j fe  gli  fece  Maefiro  per  ben_» 
parlare,  & intendere  ciò  che  vantauadi  non 
intendere  per  ignoranza . 

Or  mentre  à quello  fine  viaggiaua  fra 
Arabi , Turchi , Perfi , Armeni , c varie  Na- 
zioni , non  mancò  , d’ammirar  in  Gori , 
com’egli  dice,  molti  dc’nofiri  PP.per  nobil- 
tà di  fanguc , per  lettere , e per  bontà  di  vi- 
ta, che  vantandoli  efier  Soldati  di  Chrifio 
con  animo  lieto  aucndo  intraprefa  la  cultu- 
ra di  quella  Prouincia,  nella  lingua  da  lui 
infognata  lenza  fparmio  s'affatigauano  . 
Non  mirauano  ad  inconunodo  , non  ad  in- 
firmità,  c difaggi,  che  frà  quella  Barbara-, 
gente  di  continuo  patiuano , merceche  fo 
bene  il  loro  viuere  gl'cra  vn  quotidiano  mo- 
rire , pure  riputandolo  vn  nulla,  purché  di 
qucll'Animelafaluteottenefsero,  ogni  pa- 
timento più  afpro  lietamente  fofiriuano. 
Tuttociò  ncU'Iberia  j dalla  quale  fpicciato- 
fi  , chiamato  già  nella  Colchide  da  i nollri 
Padri  per  infegnar  loro  le  lingue,  portando 
feco  il  preziofo  teforo  del  corpo  del  Seruo 
di  Dio  D.Giacomo , arriuò  in  Guriel , oue 
fiauano  con  fondata  Miffione  li  PP.D.Chri- 
flofaro  Cartelli , e D.  Antonio  Giardina  , 
con  due  Fratelli  Laici , che  come  dice, vidde 
totalmente  intenti  diradicare  gli  errori,  e 
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piantami  U vera  Fede  ; ma  eftenuati,  ma- 
cilenti > pallidi  nei  volto  > con  vede  cen- 
ciofa,  e ratoppata  , co’piedi  nudi,  ò al  più 
con  (andati  mal  buoni, coperti  d'vn  piccio- 
lo feltro,  che  gl’arriuaua alla  cintura, che 
facto  di  ruuidilfiino  panno  fpiraua  pouercà, 
a’quali  feruiua  per  letto  la  nuda  terra,  abfte- 
mij  per  Io  piu,  nonbcuendo.che  acqua; 
che  Colamento  ogni  due  giorni  mangiaua- 
no , & allora  non  pefee,  non  carne,  ne  pane, 
ma  per  l’ordinario  à fomiglianzadi  beftie  > 
d’erbe  infu  Ifc  nudriuanlì , dimando  perde’ 
lizia, quando  di  qualche  legume  aueano  la_» 
fortuna  di  poterli  cibare . Quello  che  mara- 
uiglia  gli  fece  , fù  il  vedere  Mi  (Bonari;  così 
illuftri, patire  volontieri  per  Chrifto;  merce- 
che  sfigurandoli  la  falute  dell’Anime , ogni 
gran  patimento  più  che  foaue  ftmbrauagli  • 
Acceda  egli,  che  gli  egregi  farti  di  quelli 
granScrui  di  Dio.dc’quali  parlareino  à fuo 
luogo, furono  illulìrati  da  Dio  con  molti , e 
molti  prodigi;,  co’quali  cófermandoli  mag- 
giormente nelle  fatighe  .alla  Fede  di  Chri- 
fio , acqoiftarono  Anime . In  quello  Regno 
fermoflì  per  qualche  tempo  il  detto  Padre, 
rè  mancando  impiegami  le  fue  facigho  , 
battezzò  di  molti , com’egli  dice  , altri  in- 
flruì  nella  Cattolica  Fede , ma  poi  chiamato 
nella  Colchide  per  infegnare  le  linguo, 
ad  altri  patimenti , c peregrinaggio  s’ac- 
cinfe . 

Arriuato  nella  Colchide  col  P.Auita- 
bilc  vi  ricrouò  li  tuoi  cari  amici , e Com- 
pagni MilOonarij  Apollolici  ; ma  corno? 
coperti  di  llraccie,chomangiauano  Panico, 
e con  quello  erbe  fcluagg.e , che  dai  monti 
cercauano,  e pure  (lauano  totalmente  con- 
centi , parodie  auendo  ritrouato  gran  cam- 
po per  la  Fede  di  Chrifto, nc  fpcruuano  mol- 
to frutto . Prima  però  ch’arriuafse  à quello 
termine  , dobbiamo  auuertire , che  partì  col 
P.Auitabile  dalla  Giorgia,  né  auendo  per 
viaggio  alerò  protettore  che  Dio  , conuenne 
loro  paftare  orride  fclue , pugnar  co’laflì, con 
le  ncui , co’ghiacci , c co’correnti , & alla  li- 
ne fatti  Ofpiti  delle  cauernedcl  Caucafo  , 
auer  à gran  fortuna,  e proucdimenco  del 
Cielo  efterui  accolti  da  vn  Regolo  di  quelle 
grotte,  con  cui  doppo alcun  tempo  viag- 
giando per  paffar  nella  Colchide , venuti  à 
difeorfo  del  Primato  della  Chiefa  tenuto 
dal  Romano  Pontefice, ebbero  tanta  fortuna 
mercè  la  grazia  diuina  di  renderlo  cóuintoj 
doppo  di  che  confefsando  per  vero  ciò  che 
diccuanoideteftò  per  menzogna  il  falfamcn- 
te  creduto  . Così  con  quello  nobile  , e glo- 
riofo  trionfo  doppo  infiniti  patimenti  arri- 
uati  nella  Colchide  , fatigando  con  tutti 
gli  altri  alla  conucrlionc  idi  quc’Popoli,  li 
diede  il  P.Maggio  ad  infegnare  le  lingue; 
ma  dopo  alcun  tempo , e fue  varie  Mifiìoni , 
come  vedrcmo.bramolì  que’zelantiftìmi  PP. 
di  dilatar  la  Millìone,  fù  mandato  Nuncio 

Tom.l. 


Apoftolicocol  Fratello  Bonauencura  Bobio 
agii  Archameni  , ò vogliamo  dir  nell’Arca- 
dia , Città  del  Pelopponefo  , detta  dagli  ha- 
bicanti  Tzaconia  , foggettaa!  dominio  del 
Turco  , che  tiene  à Settentrione  l’Achaia_>, 
deH’Orienre  l’Argia , e la  Laconia , à mezo 
giorno  la  Melfenia , & all’Occidente  l’Elide: 
onde  di  quella  cantò  Ouidio  : 

Quid  vetat  ^4  re  adio  ditto:  « monte  Lu- 
petto: ? 

Faunu:  in  Arcadia  tempia  Lyceu:  ba- 
bet . 

Arriuato  à quelli  Popoli,  che  come 
parte  della  Grecia  Pclopponefe  profeffaua- 
no  Greca  Religione  ma  fcifmatica,  à quello 
gran  Millìonario  Apoftolico  per  diuina_> 
Prouidenza  fù  concedo  vn  Tempio  per  offi- 
ciarlo , ouc  aprendo  fcuola  di  Cattolica  Re- 
ligione,non  furono  pochi  quei , che  vi  con- 
correuano  perafcolcarlo.difputauacon  al- 
cuni , con  altri  feopriua  l’infidiofo  inganno 
dc’Greci.c  gli  errori  ne’quali  trouauanlùon- 
de  bramando  molti  profcllare  la  Cattolica 
Religione , fi  diedero  forco  la  fua  difciplina 
per  appararla  : ne'  mancando  egli  con  tutta 
applicazione  inftruirgli , fperaua  con  l’aiu* 
co  diuino  portar  vn  gran  crionfo  alla  Cat- 
tolica Fede.  Miche?  il  Demonio,  che  di 
tanro  bene  era  nemico , fufcicò  li  nemici 
della  Chiefa  Romana,  contro  di  lui,  & à 
gran  furia  di  Popolo  correndo  verfo  la  pie- 
ciola  Chiefa , oue  ftaua  il  Seruo  di  Dio,  pcn- 
farono  pieni  di  fdegno  , e furore  farne  ven- 
detta; ma  egli  fenza  punto  di  tema,  anzi 
con  fereno  fembiance  itogli  inconcro , ab- 
bracciò li  Sicari,  che  ftauano  per  trucidarlo; 
parlò  al  Popolo, che  contro  lui  gridaua  mor- 
te con  parole  d'affetto  : onde  cadute  à tutti 
le  fpade , e micigaco  il  furore , con  fuo  eftre- 
mo  dolore,  lì  cangiò  lafencenza  di  morto 
contro  di  lui  fulminata  in  vn  fubito  elìlio  , 
fortemente  dolcdolì,  che  gli  luffe  Hata  leua- 
tacosì  bella  occafìone  di  morire  per  Cbri- 
Ilo,  mentre  có  animo  pieno  di  giubilo  corfe 
ad  offrirli  in  facrificio  la  vira.Così  cfigliato 
dagl’Arcameni  gli  conuenne  ben  prcllo  far 
dipartéza,  femprcperò  col  fuo  caro  pegno, e 
vaiidiftìmo  protettore  D-Giacomo,ncl  qual 
tempo  feorrendo  vari;  Regni  del  Ponto  of- 
cruòi  Riti , e le  varietà  delle  lingne,  alcune 
delle  quali  volle  apprendere, per  dar  il  comi- 
mento  alla  fua  erudizione,  l’afsò  pofeia  à 
Sinopoli  , oue  fece  qualche  dimora.  Città 
della  quale  fauoleggiarono  i Pocri  efter  Ha- 
ta edificata  da Caìlore,  e da  Polluce.  E fi- 
tuata  alla  bocca  del  Ponrc  Bufino  , Hata  an- 
ticamente de’principi  della  Mingrelia,z8o. 
mila  palli  lontana  da  Trabifonda , celebro 
Emporio  peraltro , pollo  alle  porte  di  due 
celebri  Fiumi , Anreneo  , eCharo  . Fù  per- 
ciò anticamente  Madre  di  varie  Nazioni , 
Q q a c per 


Liba.fiH; 


Fi  gran-> 
frutto  ntl 
Pelipponefe 
mi  pufeia—, 
vien  obliato 


Seorrr  vari) 
Regni  e paf. 
fa  «Ili  Tar- 
tari . 
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e per  confluenza  di  varie  lingue,  al  qual  nio,  quegli  per  Tatuare;  ma  il  preziofo  te- 
ettctto  vi  ceneuano  li  Romani  130.  Inter-  foro  del  Venerabile  corpo  di  D.  Giacomo, 
preti.  In  quella  adunque  fi  fermò  per  alcun  auendo  già  deflinato  d'efler  portato  al  luo- 
tempo  il  detto  Padre  oprandoui  quel  tanto,  go,al  quale auea  anticipatamente  prometto, 
che  dal  fuo  zelo  fuggerito  veniuagli , come  dando  luogo  alla  tempclla  fatuo  tutti  gl'  al- 
vedremo  ne  fuoi  Atti.  Fra  tanto  gl* arriuò  tri  per  faluare  fe  fletto.  Così  doppo  auec 
ordine  dalli  fuoi  Superiori  , che  Banano  corfo  per  molto  tempo  la  Naue,  alla  fino 
nella  Colchidc  , che  patt'atte  ne  Tartari  per  à Dio  lodato  arriuò  à CoBantiuopoli , col 
vedere  di  piantami  Mittione , e cauar  qual-  Fratello  Bonauentura  Bobio , oue  il  Padre 
che  frutto  per  la  Cattolica  Religione . Sol-  Maggio  auendo  ritrouato  li  Padri  Correrò, 
lecito  à comandi  vi  fi  portò  con  il  caro  fuo  e Verricelli , che  fiauano  alloggiati  dal  Bai- 
pegno  ; ne  vi  fù  oziofa  la  fua  andata , e di-  lo  Contarmi  , con  infinita  allegrezza,  & 
mora  : imperochc  vi  ritrouò , molti , e mol-  aflìeme  dimofirazione  d’ affetto  furono  ac- 
ci , ch’aueuano  apofiati  dalla  Cattolica-»  colti . Ciò  fù  alli  15.  Aprile  1640. , come 
Religione  fenza  frutto  veruno;  mercecho  abbiamo  da  vna  lettera  del  fudecto  Padre.» 
menando  vna  vica  infelice , erano  pieni  di  Verricelli  indatadi  Napoli  li  1 <5.  Marzo  1641 
poucrtà  , & afflitti  dimiferia.  Li  corrette  nella  quale  dice  cosi.  Mentre  afpettauamo 
adunque  del  fuo  errore, gli  moBrò  la  grauità  comodità  fteura  di  partire, venero  alli  ij-Mpri- 
dell’offefa,  l’errore  nel  quale  erano  forfenna-  le  1640.  in  Co/ìantinopoli  D.  Francefco  Mariti 
tamentc  trafeorfi  , e tanto  fece  , e tanto  Maggio,  & il  Fratello  Bonaucntura  Bobio  da 
ditte , che  fattili  rauueduti  del  fuo  peccato,  Mingrelia  ; perche  tutti  due  erano  flati  due  «ir- 
li reconciliò  allaChiefa;  indi  non  fcnza_»  ni  infermi  di  Quartana,  & altre  difpofi^ioni j 
inganno,  ma  lecito  , oprò  , che  liberati  e però  li  “Padri  gl'aueuano  mandati  in  Tartaria 
dalla  feruitù  nella  quale  fi  ritrouano  in  al-  nel  Capbì , acciò  non  folamente  tome  in  luogo 
tra  parte  fi  ricouratt'cro  come  fecero,  mu-  migliore  procuraffero  dì  guarire , ma  ancora 
rando  bensì  l’abitatiouc , ma  non  già  1*  af-.  di  fondar  iui  qualche  I^epden^a  , imperoebe 
fiizzioni,  c lemifcrie,  che  con  loro  fletti  vnuspofl  alium  volcua  partir  da  Mingrelia 
portauano.  Purgò  allora  vn  Tempio  già  non  potendoci  viuere.  ^indò  adunque  D.  fran- 
profanato,  c dati  altri  fegni  di  fommozc-  cefeo  nel  Caphà , e per  diuerft  rijpetti  parti  co- 
lo , c di  Chrifliana  pietà,  à comandi  do  larmcnte  per  difetto  di  danari  fe  ne  venne  col 
fuoi  Superiori  per  le  lue  varie  indifpofizio-  fudetto  Fratello  i Coftantinopoli , non  auendo 
ni  pigliando  nuouo  imbarco , verfo  Coflan-  potuto  far  cofa  alcuna  di  quello  penfaua  . Ciò 
tinopoli  voltò  la  Prora  . fù  prima,  che  dal  Rè  Dadiauo  futtcroà  no- 

Pafii  i Co-  Era  tP,elIa  gran  Saica  Turchefco , flri  Miffionarij  attignati  fuddiri  per  il  loro 
Aantinopoli  com'egli  fcrifl'c, ripiena  di  Fanciulli,  e Fan-  foflentamento  : onde  perciò  alla  partenza-» 
dulie,  ( mercato  infame  d’ iniquità  della-,  applicarono.  Goderono  di  molto  li  Padri 
perfida  Setta  di  Maometto,)  comprati  dalli  Correrò,  e Verricelli  dell’inafpettaca  venu- 
Chrilliani  dellaGiorgìa,e  Mingrelia, co’qua-  ta  di  fi  gran  fuggetto  , imperoche  nego- 
li  s’andò  feorrendo  il  Ponte  Eufinoinel  qual  ziando  per  la  fondazione  d’  vn  Ofpizio  ìbl» 
mentre  inforta  vna  fiera  tempefia  per  gran-  Pera  di  Cofiantinopoli  giudicarono  con  la 
de , c ben  forte  , che  futtc  la  Naue,  andò  à fua  gran  virtù , potergli  dare  vn  fodifflmo 
gran  pericolo  di  perderti  con  tutti  li  pattag-  fondamento . Ma  di  quello  à fuo  luogo,  oue 
gicri . Si  ruppe  l’albore,  fi  fpezzarono  l’An-  vedremo  perqual  cagione  annetterò  i vuoto 
tenne , fi  perle  il  Timone , 1*  Anchore  fi  la-  tutti  li  loro  sforzi, e come  poi  dalli  PP.Giu- 
feiarono  nel  Mare  ettendofi  fpezzate  le  grof-  dici , & Alctt’andri  ripigliato  il  negozio  il 
fefuni,  che  leteneuano  per  la  violenza-,  fuo  effetto  fortitte. 
dcll'onde  , erutti  fenza  alcun  fallo  fi  tene-  Quanto  abbiamo  detto,  dallo  fletto 
nan  perduti  . Quello  che  fù  di  maggior  Padre  Maggio  in  vna  fua  lettera,  ò voglia- 
orrore,  echeleuòloro  ogni  fperanza  di  vi-  mo  dire  Relazione  fù  prefentato  alli  piedi 
ta,  fù  il  vedere sù gl’occhi  propri)  vna  fimi-  del  Santiffitno  Pontefice  Vrbano  Vili.  » che 
le  Naue  in  vn  momento  fommergerfi  ; per  per  molti  capi  rendendoli  riguardcuole,  ab- 
lo  che  ciafchcduno  attendendo  limile  infor-  biamo  flimato  bene  per  maggior  autenti- 
tunio,  più  morto,  che  viuofi  rimiraua_>.  ca  nel  prefente  luogo  apportarla, tralalcian- 

Tutti  fi  raccomandauano  chi  à Dio , chi  à do  per  ora  la  fua  partenza»  cl’arriuo  à 
Maometto , quelli  per  accrefcere  l’ infortu-  Mcffina  • 
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San&iflìmo,  acBcatiflimo  , & Domino  Noftro 

VR.BANO  OCTAVO 

Pontifici  Optimo  Maximo. 

D.  Trancifei  Mari*  Maggio  » Clerici  Regalar is , 
Panormitani  > Pcdum  Ofcula  3 ér  Vota . 


ET  tandem o<So omninò annos  vaga- 
tila , Romam  redeo  > Bcatiflimo 
Pater  , atque  iterimi  ad  tuos  pedes  prò- 
uoluor , cum  iam  in  Iberiani , &r  Colchi- 
dem  alicgatus  ; zrumnas  > & labores  piu- 
rimos  exantlarim  , inram  ancipite  iti- 
nere; pcrmedias  Arabum,  Turcarum, 
& Perfarum  Rcgioncs  fufeepto , ingcnci- 
bua  pcriculis  obnoxio,  hofìium  incur- 
(ìonibus  infoilo,  viarum  anfra&ibus  afpc- 
ro  , montibus  horrido  , fluminibus  ob- 
ruco,  niuibus  obfico  perpetuis  , fabulo- 
fisetiam  terroribusobfeflo  ; ad  Phalidis 
odia , verrucas , & iuga  Caucafi  przrer- 
greflus.  Quò  Noflrates  > nonauri  cupi- 
do » qua;  prifeis  temporibus , c Grzciz 
licore,  deduxie  Argiuos:  Sed  vnus ad- 
uocat  zelus  animaruni , deliciarum , ob- 
licos , contem ptores  periculorum , feien- 
tiam  falutis  edodos , vt  tuis  nutibus  o b- 
fequantur.  4 

Enimverò  cura  nomo,  ilio  terrarum  , 
comraigrauic  vnquam  à uobis , qui  Ibe- 
ricz  lingux  nocitiara,  vel  à limine  falu- 
callec  ; nemo  qui  inde,  Sandicati  Tuz, 
ab  cis  gentibus  delatas  liceris  lacrymas  , 
&vocapotfec  ioterprztari;  tùmSandif- 
fimxSedis  huius  oracula,  diOScis  adeò 
Regionibus  , ac  Nationibus  aperiro; 
fadumeft,  Santìiflime  Pater,  vccClc- 
ricorum  Regularium  Congregarono  , 
Bcatiffimis  tuis  nuptibus  obfcquentiffi- 
ma  , me  vnum  deligeres,  co  confilio, 
ve  illue  contenderceli  , & lingux  illius 
ambages  , fyrtefque , primus  omnium , 
aliqua  docendi  methodo  fupcrarcm_»  • 
Quaproprcr  vix  vigefimum  fccundum_» 
annum  ateigeram  ; cum  ad  Sacerdocium, 
quo  nec  per  xtarem  licerec , tuo  iuflti  pro- 
uehor,  magnifquc  audus  grati/s,  am- 
pliflìmirque  Priuilegijs  Diues  , immen- 
lum  iter  ingredior  Syriam  , Arabiam_» , 
Pcrfidem  , atque  Armeniam  peragraui  : 
eas  litiguas , lacinis  auribus  prorfus  bar- 
baras  , addifeendi  cupidus , etiam  te- 
nui ; docuitque  ea  verba  conari , haud 
equidem . 


Magifler  artis  , ingeniiqut  largìtor 
Venter , negatas  artifex  /equivoca  . 

„ Sed  Tuz  Sandicatis,  Si  Sandiffimx 
„ Scdis  huius  Imperium  , Gcucium  illa- 
»,  rum  falus  ; noflrorum  Patrum , qui  eò 
„ deinceps  micterentur  ; faciliùs  edocen- 
„ dorumfpes;  ve  in  fìngulis  laborarcm_»  • 
„ Mores etiam,  ricus,  crrorefque omnium 
„ diligenti  (lì  me-  difquificos  , digdfì  , & 
,,  literis  confignaui;  vt  Topographix,  Se 
„ Gèntium  illarum  hittorias  à noftris  Au- 
,,  doribus  concinnatas,  àpene  innumcris 
„ mcndacijs  vindicarem . 

„ Demùm  vbi  in  Ibcriam  penetraui , 
» totani  cam  Regionem  luftrarc  conatus 
,,  fum;  omnemque  dedi  operato  , qua  & 
» raihi  fandi  copiam  compararem,  & cius 
„ gcntis  codices , ac  monimenta  peruolue- 
,»  rem.  Iilicverò,  Beatilfìme  Pater,  non 
,,  line  ingenti  animi  gaudio  , plures  reperì 
,,  Noflrates , litterarum  eruditione  , & vi- 
„ tz  probitate  clarifGmos  ; qui  eandem_* 
„ fpartam  alacrioribus  animis  agitantes , 
„ vt  in  viam  falutis  , eis  gentibus  przluce- 
„ rene,  dies,  nodcfque  indefertz  illius  vi* 
„ nez cultura,  impigrè laborabanc . Nem- 
„ pc  Chrifti  athlctas  vidifles  , generis  no- 
u bilicate  , acque  animi  indole  inclycos* 
„ ca  rcrum  incommoda  , viczque  diferi- 
» mina , quoeidiè  in  barbara  , & infetta-» 
„ regione  mira  zquicacc  animi  perferen- 
„ ees , ve  in  diem  mori  ciciùs , quàm  eos 
„ viucre  crcdidittes . Dum  incerca  non  de- 
,,  fìnunc,  Rcgionum  illarum  incolas,  pla- 
„ nc  rudes  , & fzpe  nullius  Religionis  , ac 
„ Fidei , quàverbis»  qua  eximix  vircutis 
„ exemplis,  ad  ftudium  Pietatis , & Chri- 
»,  ttianz  veritacis  Iucem  eccitare , vel  nu- 
„ tantes  firmare,  vel deuios adducete,  vel 
,,  auerfos conciliare. 

„ Cztcrùm  D.  Antoni)  Iardinx  , 
»,  vnios  è noftris,  viri  piane  admirabilis  , 
»,  exhumanisfublatis,  iullus  fupplere  vi- 
„ ccs  , ad  Gurios  penetraui:  vbi  baliose 
„ fratribus  vidi , per  fummam  pauperieoi , 
„ rcrumquc  inopiam , diritti  Fidem  diflc- 
»,  minances  : quorum  egregios  conatus, 
»,  & przdara  facinora  ; non  Temei  Deus 

»,  prò- 
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,,  prodigi]';  illurt rauit.  Hic icaque  meo  furi- 
,»  dus  munere  » baptifmo  luAratos  , in- 
, Artiere  iam  conabar , curri  ad  Colchidcm 
ti  vocor,  vt  nonnullos  c noAris , Jinguas, 
„ quas  ipfc  didiccram,  edocercxn . 

>,  Eò  porgere  coadus  fum  ; ncc  fine  mg- 
,t  rote  animi  przclaros  focios , & longc 
„ cariflìmos  liqui  cum  magno  Catliolico- 
,,  rum  hominum  cztu  ; quibufcum  mifc- 
,,  randum  in  modum  , Tennis  amidi , pa- 
„ nico  i Tolifque  oleribus , virai»  ad  inAar 
„ pecudum  , ceù  in  montium  Iarebris  tra* 
„ duccbant. 

„ Pcdcsi  auc  equo  vcdus  clitellario» 
i>  folus,  & fine  cornice,  turante  Dco  , per 
» horridas  nemorum  fyluas,  vbi  paflim_> 
f>  cum  faxis , niue , glacie , torrenribus  erar 
i>  ludandum  . ad  Caucafi  inhofpicalis  mi» 
« nas  peruenio . Hic  cùm  àquodam  Regu- 
» lo  humaniffimèexcepcuscl]'e,  vnam  in_f 
,i  Colchidem  venimus , de  Sandicati  Ve* 
„ Arz  Pontifici*  Dignitatis  primatu,  in_i 
,)  itinere  difcepcantcs  . At  qui  fieret , ve 
i,  laèrymas  cohiberem  t cum  in  ea  Regio- 
fi  ne  fratres  agnouerim,  macie  , & fqualo- 
f>  re  vultus  confedos , cilicina  inducos  ve- 
ti Ae,  cumbaxeis,autcrepidiSf  vcl  eciam 
ti  nudis  pedibus  frequenrer  in  cedere;  pau* 
>,  pere  amidos  ccnticulo , nuda  humo  cu- 
ti bare  ; fepè  abfiemios  Temei  in  die  cibum 
ii  capere,  à carne,  pifee,  pane,  nec raro 
t,  à leguminibus  abAinenres  1 
tt  Hic  dùm  indefefsè  omnes  in  Col- 
jt  chos,  quanti  quanti  ftimusiucumbimus, 
„ ipfe  allegacus  ad  Archamenfcs  , longc 
a,  abij  , Beati  ffiine  Pater  : cumque  Dei 
t,  Templum  inibi  aperuifTem , vbi  de  fido 
t,  orchodoxa  erudiendi  incoi*  excipercn- 
i,  tur;  litìores quidam , Roman*  Eccidi? 
t,  iniqui  filini  perducllcs , adi  cupidinc  vi- 
ti tionis;  cateruatim  , ad  noAram  zdicu- 
„ lam  conuolarunt  . Non  Tuie  opus  per- 
t,  fringere  valuas  , auc  cafam  diruere , nos 
tt  indequeprotrahereabdicos:  l*ti  procef- 
t,  fimus  ; clamorefque  intcr  , qui  vndique 
t,  perfonabant,  impaudi  animo  omnes , fi- 
t,  carios  amplexamur . Machzras  quidem 
»•  illi  exerucrant , nos  omninò  concidero 
t,  cogitantcs:  Deum  immortalerò  , vitam 
>,  quam  lubentiffime  voueramus  1 at  de- 
li mùm  dimittimur , &ablegamur. 

» Inde  ad  Ponci  Regiones  deuenimus, 

„ plerafquc  luAraui  ; incolarum  ritus  agno- 
li ui;  varios  loquendimodosaudiui;  plu- 
» resetiam didici,  Beatiffime  Parer  . Etc- 
t,  nim  ScbaAopoli  morabamur , quamCa- 
»,  Aoris  , & Pollucis  aurigis , Poet*  con- 
»,  Arudam  putant:  quondam  adcòclaram. 

» vt  in  eam  referat  Plinius,  CCC.  Natio- 
,,  ncs  defeendifle  olim , qu*  linguis  diflS- 
» milibus  vterentnr;  ac  propterea  CXXX. 
i.  interpntibus  Rcmanos  ibi  negotia  pere- 
ti giflc.  Hinc  vt  Moderatorum  iuflui  ob- 


„ temperare!»  , apudTartaros  domicilium 
„ fixi  : vbi  expiato  phano,  plures  à Chri- 
i>  Aiana  Fide  ApoAacas  offendentes , eorum 
„ dida  refellerc  nitebamur.At  demùm  Arm- 
„ ma  pauperic  exagi  tati  dum  hùc  illue  adi, 
„ vitam  dure  zquidem  trahebamus;  Tur- 
,,  czcuiufdam beneficio,  olim  Florentino- 
,,  rum  mancipi],  Alrcriùs  fraude,  & fnp- 
„ plicio  liberati , federa , & locum  com- 
„ mutare  coadi  fumus. 

„ Nauimconfcendimus,  puellis,  pue- 
„ rifquc  inueAibus  oncratam , quos  merca- 
„ ti  mangones  , cundos  in  pelliccs  , & ca- 
•„  tamitos  adfeiuerant , impij  Mahometis 
„ ctiminibus  non  parcentcs  . Cum  ergo 
„ Pontum , qu*  conuocant  vaAum , & tru- 
„ cem  Maro  ; immenfum,  & minacci»-» 
„ Ouidius;  voraccm , & dubium  Lucanus» 
,,  rabidum  Silius,  vagum , & ventofum_» 
i,  Statius;  liorrendum,  &vefanum  Mani- 
„ lius,  infanum  , & afperum  Seneca,  ac 
,t  rauuifonum  FeAus , enauigare  ; quam- 
„ nis  ingens,  validaque  elfcc  nauis  ; im- 
„ menfis  tamen  Audibus  verberata  ; iaxa- 
„ tis  compagibus,  fradis  infuper  antem- 
„ nis,  & gubcrnaculis , alijfquc  armamen- 
„ tis  .tbreptis  ; io  fummo  omnes  diferi  mi- 
„ ne  verfabamur.  Interinj  alrerum  vidi  è 
regione  nauigium  , ira  labefadari  , ac 
„ difioJui , vtnullis  ncque  prorz,  nequc_> 

„ puppis  munimentis  tantum  impetum  fu- 
,,  Ainentibus  , liauAum  gurgitibus  intc- 
» rierit . 

„ Ica  ad  Thraccs  Byzantium  appuli, 

„ vbi  & NoArares  inueni  ; quosiltuc,  Pa- 
„ ter  Sandiffimc,  dcAinaucrat , vel  ve  Chri- 
„ Aianos  excolerenc;  veJlapfosi  vt  non_t 
,,  Temei  contingic , reuocarent. 

„ Andini  hic  D.  Petrum  Auitabilem-» 

,,  Miffionis  PrzTetìum  ; noArum  omnium 
„ Antefignanum  ; folertia,  dextcritatej , 

M morum  elcgancia  fingularem  ; eciam.» 

„ tuo  iuffu  cum  foci/s  in  Indiani  peruenif- 
„ Te  : à quibus  modo  accepimus , plures 
„ baptiTmi  lauacro  Ethnicos  , in  intimis 
„ regionibus  expiatos . Equidem  mirutru» 
i,  cA  Pater  Bcatiflìmc,  quaadmirationej, 

„ fclztitia,  noArepaupertatis  inAitucum, 

„ Iberi , Ture*,  & vcl  ipfi  indiprobaue- 
„ rint;  indigne  Terentcs  , Sandz  Sedishu- 
•,  iusApoAolos,  diuitijs infilare. 

,,  Demùm  Byzanrio , vbi  nunc  quidam 
i,  c noAris  qui  fe  tortini  fchifmaticis  cru- 
„ dicndi  addixic,  philoTophiam  armcnicc 
„ intcrprzcacur;  nouiffimus  Argonauta-,, 

,i  è Colchide,  aureo  veliere  diues , pro- 
,»  pontidc  zgcoque  mari  rcmenTo,  in  Sici- 
„ liam  vedns,  velini  nolim,  MeAanam_> 

„ tenco  feilieet,  offa  mecum  afporcaueram, 

„ magni  illius  , D.  lacobi  Scephanij  ,* 

„ quem  primum  olim  ad  Iberos  legaAi , il* 

„ lius  Rcligionis  ApoAolum  , Virum  Jin- 
n guarumperitia,  virtutum exemplis,  vir- 

» gioì- 
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Cori  del  P. 
Galano. 


Par.t-  ìn_» 
Ctmcil-  Ec- 
eel.c.ti. 


P.  Galano 
fauo  prigio 
ne  i e Tuo 
viaggio  dal- 
la Giorgia 
nella  Col- 
chide. 


Capitolo  Vigefimottauo. 


h ginitate,  atque  integritatc  animi  prac- 
„ (lantilfimum  ; Deum Terrari  rudioribus 
»»  incolis  appcllatum.  Et  hìc  cum  prorsùs 
>»  nefcire,  reperì  Meflaoenfes,  vb  ab  eo- 
» mec  Domino  Iacobo  digredente  olim_» 
„ accepcrant  , ipfius  corpus  exanime  ope- 
ii  rientes.  Lacci  igitur  meo  aduentu  pignus 
» excipiunr;  cuiìnnofìris  xdibus  (bienni 
i,  ricu,  & funere  tumulato  > Senacus  Po* 
i,  pulufque  Mamertinus  prx  animi  laeticia_» 
„ gellientes  , honorificcntilfimè  parenta- 
li rune»  Hanc  ille  Vrbem  miro  amore  pro- 
li fequebatur  > plurefquc  annos  incoluit» 
» Maria;  Virginis  Refcripti  ad  eandem  ace- 

i,  rimus  propugnacor:  cuius  quidem  cxcm- 

j,  piaria,  typis  excufa,  dcuotionis  ergo, 
„ veladibcriamdeportauic. 

Prima  però , che  il  Padre  D.  Pietro  fi 
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fanni , e barbarie  mi  feruì  di  fomma  confo- 
lazione,  che  porcando  vii  Tornino  reperto, 
e riuerenza  alle  coTe  Sacre  , che  porcauo 
meco  , ne  meno  oTarono  toccarle . Saziata 
la  loro  fame,  e Tete  con  ciò  , che  riputarono 
di  qualche  Tuo  vtile  » Tu  rimbrunir  della  fera 
mi  lafciarono  in  libertà  col  mio  Garzone  , e 
Caualli  : onde  tutto  andante,  e follecico  fra 
quc'bofchi  » rupi,  balze,  & orrori  andai  cer- 
cando la  comiciua , maelTendofi  dilungata 
di  molto  mi  riufeì  imponibile  il  ritrouarla  , 
tanto  piuch’efiendo  di  notte , e quello , che 
era  di  pcggio,totalmcnte  ignorante  di  quel- 
le Tpauentofilfimc  altezze  , non  (apeuo  co- 
nofeere,  ouc  , & in  qual  parte  fi  volgclle  il 
camino.  Camiciai  Tofpcttofo.e  pieno  di  fpa- 
ueuto  > fino  alla  mezza  notte  ; quando  en- 
trato in  vn'orrida Selua , allora  pitiche  mai 
mi  conobbi  perduto , ne  fapendo  ouc  riuol- 


partifle  da  Cori  col  Padre  Maggio, e lafciaf-  germi , pieno  di  crepacuore , e di  timore  ri 
fc  quella  Milfione  come  infruttuofa,  (limò  s-  - 

bene  anticipatamene?  mandar  nella  Colchi- 
de , ouc  ftaua  la  Mifiionc  fondata  il  Padre.» 

D.  Clemente  Galano  , e con  elfo  lui  la  mag- 
gior parte  di  quella  pouertà,  malfimc  Sacra. 
e libri , che  quella  Cala  tcneua  . Era  quelli 
il  meno  (ofpetto  à Giorgiani  » merccche  per 
lo  più  dando  con  gli  Armeni  inTiflis,  o 
{correndo  per  varie  parti  alla  cura  de'loro 
infi. rmi , poteua  con  tutta  ficurezza  partire . 

Caricati  adunque  tre  Caualli,  accompagna- 
to da  vnfol  Fanciullo  Europeo,  ma  coio 
molta  coinitiua  d’Armeni,  per  i Monti  Cir- 
ca (fi  , Tenza  fofpecro  aldino  la  partenza  in- 
traprefe,  com’egli  medefimo  ne  fa  il  raccon- 
to con  le  fcgucnti  parole . Tolhjuam  in  hac 
Trouincia  ( parl3 dellaGiorgìa, ) multimi-, 
tempori s officia  Miffionis  excrcui  , tuffai  in  Col- 
chidem  tranfmigrare , J'olus  cum  fola  Europeo 
fuero  tres  duiens  equos  , libris , & Ecclefìafli- 
ca  fup  pelle  cidi , de  vna  Bifide  riti  a in  alterata-» 
tranjiundis,  onuflos  i multis  licei  comitatus  oir- 
vtents  -,  per  Caucafeos  Montes  plenum  laboris , 
ac  di f criminis  vi  am  vigiliti  dierum  aggrejfus 
fum . Non  po  diamo  aucrc  maggior  certezza 
delti  Tuoi  grandi  (fimi  patimenti,  che  da  egli 
medefimo,  che  deferiuendo  quello  Tuo  viag- 
gio così  dice . Non  sì  tolto  fui  entrato  nelle 
precipitofc  rupi  del  Caucalo,che  all'alito  da 
i ladri  fui  feparato  dalla  compagnia  degli 
Armeni  col  Giouane , che  mi  leguiua,  con 
tutto  il  mio  Conuoglio , e condotto  fopra-» 
vn’aicifllma  cima  fui  ritenuto  vn  giorno  in- 
tiero prigione  , minacciandomi  di  non  dar- 
mi la  libertà,  Te  non  lacomprauocon  l’oro. 

Io  non  rencuo  altro  che  quattro  feudi,  mol- 
to ben  poco  per  ellingucre  la  loro  Tete  , che 
però  cercarono»  e ricercarono  per  vedere  Te 
piùteneuo,  ma  non  trouandomi  altro,  fi 
tiuoltarono  al  Garzone,  alli  Caualli,  e Con- 
uoglio, e con  ogni  diligente  cura  cercando, 
e ricercando , non  vi  trouarono  cofa  , cho 
fulTc  di  Tuo  piacere.  Qacllo  Tolo  fra  tanti af- 


mafi  . Accrebbe  la  mia  affllizzionc  vna  or- 
ribile Orfa  , che  neU’ifchiarirfi  del  giorno  » 
vfeita  da  quella  Selua,  mi  veniua  incontro 
tutta  furore  per  isbrananni  ; per  lo  che  da 
doppio  affanno , e da  fpauento  all'alito,. non 
fapendo  à qual  partito  appigliarmi , con  le 
lagrime  agli  occhi,  e col  cuor  più  morto  » 
cheviuo,  pregauo  il  mio  Signore  , che  mi 
porgciTefoccorfo.Mandai  allora  il  mio  Gar- 
zone fra  quella  orrida  Selua  , acciò  gridan- 
do , e ricercando  aiuto  , rifueglialTc  chi  che 
fufl'e , ( Te  pur  v’era  abitatore  fra  quegl’  or- 
rori , e TpauentoTe  balze  ) à porgermi  foc- 
corfo  ; ma  ogni  cofa  fatto  lilenzio  , perii  il 
Garzone , perii  i Caualli,  che  già  frollando- 
li per  molto  tempo  digiuni,  così  carichi, co- 
me fi  ritrouauano  entro  que’  laberinti , e 
folte  bofeaglie  s’erano  podi  à pafcolare  per 
non  morire  di  fame  Fra  tanto  l’Orfa  s’auui- 
cinaua,  e già  trouandomi  pentico  del  con- 
figlio pigliato  d’auer  laTciato  partire  il  mio 
Garzone , che  in  tal  accidente  m’ aurebbe 
potuto  qualche  aiuto  predare,  mi  vedeuo 
lenza  rimedio  nelle  fauci,  e nelle  brane  del- 
la famelica  fiera  : onde  cutto  bagnato  di  Cu- 
dore  , e di  pianto  , e Tenza  fpirito  nel  cuore, 
implorauo  l’aiuto  diuino  , la  Vergine  , e 
tutti  i Santi  eifermi  protettori  in  così  fiero 
cimento-  Tentai  più  volte  falire  foprad’vn 
albero,  ma  mi  riufeì  imponìbile  , impero- 
che  li  vicini  tenendo  i rami  troppo  alti,  non 
mi  dauano  aggio  di  poterli  abbracciare  . 
Penfauo  correre  à i più  lontani , che  più  fa- 
cili lì  rcndeuano  , ma  conofcendo  , che  cor- 
rcuo  nella  fauci  dell’Orfa.fui  sforzato  afpct- 
tarc , che  mi  venilf:  à ritrouare  la  morte . 
Pollo  adunque  su  l’vltimo  confine  del  mio 
pericolo , Dio  che  volle  ellermi  Pvnico  libe- 
ratore , ecco  che  inafpettatamcnte  fece  ve- 
nirmi incontro  vn  Cane  , che  fembrandomi 
vn  Lupo  , in  vece  di  confidarmi , mi  fu  ca- 
gione di  dupplicato  timore,  credendo  per 
infallibile,  che  di  due  voraci  fiere  feruir  do- 
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ueffi  per  parto;  ma  conosciuto  dopoi  ch’era 
Cane  , alquanto  confolato  rimali, ^figuran- 
domi efler  vicino  il  foccorfo . Così  appunto 
fuccelfc;  imperoche  il  mio  pouero  Garzone 
tanto  gridò  fra  qu'ellc  balze , c que’Monti , 
che  alla  fine  fentito  dagli  Armeni,  quelli  mi 
vennero  iixontro  preceduti  dal  Cane, e dop- 
po  auermi  cercato  , e ricercato , trouando- 
mi  più  morto , che  vino , mi  fi  rinuigorì  lo 
fpirito  alla  loro  comparfa.  Diedi  allora.* 
grazie  infinire  al  mio  Signore , che  s'era  de- 
gnato per  Sua  mifericordia  conferuarmi  Ja_» 
vita  . PalTarono  allora  mille  amplelli , ma.» 
perche  non  v'era  tempo  di  perdere,  fù  di 
mertieri  ricercar  i Caualli , che  perduti  fra 
Je  tane  di  fiere  s’andauano  pascolando , che 
alla  fine  trouati , alla  Sofpirata  Compagnia 
con  giubilo  infinito  feci  ritorno . Tutto  ciò 
licitato  Galano;  dal  qual  facto  polQamo 
conofcere,  che  quello  fu  vno  di  que’giuo- 
chi,  ch’è  Solito  far  Iddio  co’fuoi  Scrui  piti 
fauoriri , come  Danielo  fra  i Leoni , Tecla 
fra  gli  Orli,  de’ quali  fatto  difenfore  nel 
maggiore  pericolo , volle  che  conofceffero, 
come  già  fcriife  S.  Agoftino , eh  e fi  aliquando 
Dominus  tardius  dat , commendai  dona  , non-» 
negai,  e che , dia  defìderata  dulcius  obtinentur, 
citò  antera  data  vilefcunt . Semai  tibi  Deus , 
quod  non  yult  citò  dare  , Vt&  tu  difeas  magna 
magne  de  fiderare . Pone  Dio  nel  pericolo* 
acciò  effendo  conofciuto  mifericordiofo  li- 
beratore , firtringa  poi  con  elfo  lui  mag- 
giormente l’affetto  per  ben  feruirlo  ; assicu- 
rando , che  chi  confida  in  lui 

Fata  viam  inuenient , aderitque  vocatus 
*A  pollo. 

Quello  fatto  funeflo,  e nello  flelfo  tem- 
po gloriofo , ch’abbiamo  narrato  elfere  ac- 
c.uuco  à quello  Seruo  di  Dio , Succede  coni’ 
egli  fcrill'e  ,sù  le  confina  della  Prouincia  di 
Cardueli;  doppo  la  quale  entrò  in  quella^ 
di  Guriel  » ouc  li  nortri  Milionari/  la  Mif- 


fione  teneuano  ; indi  pafsò  alla  ProulncÙL* 
d’Imereti , oue  mirò  la  reai  Città  di  Cola- 
ti*, pafsò  non  molto  doppo  il  fiume  Fafo, 
Sopra  d'vu  Ponte,  e viaggiando  su  le  Spon- 
de del  medefimo  alle  radici  de’monci  Cir- 
caffi , ripanatolo  di  nuouo  Sopra  Nani , la- 
sciò gli  Armeni  à Calachis , eh’  era  Cartello 
di  Suo  dominio.  Così  diuifi,  pigliò  egli  il 
camino  verSo  l’Eufino,e  al' A fine  effendo  ar- 
cuato nella  Mingrelia  alla  nortra  Cippu- 
rias  , con  giubilo  infinito  da  i nortri  Padri 
vi  fù  accolto . In  quella  vi  fi  fermò  per  tro 
Anni,  Sempre  impiegato  inquell’operc  di 
Carità, che  dal  Suo  gran  Spintole  veniuano 
Suggerite  ; Specialmente  però  impiegauaiì 
alla  conuerfione,  e cultura  degli  Armeni, che 
in  quelle  parti  fi  ritrouauano  , oue  fatto 
nuouo  Girolamo , non  già  della  Paleilina  , 
ma  della  Colchidc , à gran  numero  vi  con. 
corrcuano  per  deporre  gli  errori , e ritrouar 
lafalute.  Ma  troppo  era  angurto  il  campo 
alla  Sua  gran  dottrina  ; lasciamolo  per  onl> 
col  Suo  ripofo  , che  à Suo  tempo  con  piò 
glorioSa  Cathedra  lo  ttouaremo  in  Bi- 
Sanzio  • 

Confeffo  il  vero  , ch’ogni  volta  , cho 
di  quelli  due  gran  Miffionarij , de’quali  ab- 
biamo Succintamente  parlato  , inuenrori  di 
lingue , e di  Scienze  • to’  é conuenuto  legger 
l’opcrc,  e ramentare  le  loro  gloriole  azzio- 
ni,  accompagnate  dalli  grandiffimi  pati- 
menti , che  hanno  Sofferto  per  la  Cattolica 
Fede,  te  il  gran  frutto  , ch’alia  Chiefa  Ro- 
mana hanno  portato  con  le  loro  fatigho» 
m’c  conuenuto  dire  più  d’vna  volta  con  S. 
Ambrogio,  Sapiens  non  metu  frangitur , non 
poteflate  mutatur,  non  extollitur  profperis,  non 
triflibus  mergitur  ; imperoche  furono  arma- 
ti di  tale , e tanta  fortezza  per  la  gloria  di 
Dio , e la  Salute  dell'Anime , che  non  vi  fù» 
ne  felicità , ne  pericolo , che  fufiero  ballanti 
per  rimouerli  dal  loro  fine  - Lo  vedremo  più 
cfprertamentc,  ballando  per  ora , quel  poco 
abbiamo  detto  per  l’ordine  dcli’Iftom» 
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CAPITOLO  VIGESIMONONO. 

Nel  Capìtolo  Generale  vie»  decretata  la  conferma  delle  MiJJioni  Orientali  > t 
•vengono  obligati  con  Voto  li  MiJJìonarq  dimorarti i diec ’ Anni  . Penfa  il  Pa- 
dre Attuabile  Jlabilire  nuoua  Mifsione  nell’  Indie  ^ & e fonato  da’  Padri  Ago - 
Jliniani  s le  viene  ogni  afsifienza  promejfa  . Vede  l’  orinazione  de’  Giorgiani 
nella  loro  fai  fa  credenza  > la  perfidia  del  Patriarca  , e de’  Vefcoui  , che  afi- 
fiiti  da  Rojloan  Ga n » fi  fecero  accorrimi  perfecutori  de’  nojlri  Miffionarij  : 
onde  rifolue , come  inutile  lafciare  quella  Mifsione  . Si  porta  nella  Colchide  > 
e la  confulta  co’  Padri  \ onde  richiama  gli  altri  » eh’  auea  Inficiati  nella  me- 
de firn  a t che  con  occafione  di  nuoua  Guerra  fe  ne  ritornarono  col  Principe  . 
Si  deferiue  l’  origine  de’  Giorgiani  , la  grandezza  del  fino  anttco  Impero  > e 
la  fua  diuifione  > con  che  il  primo  libro  , e Regno  della  detta  Mifsione  vita 
terminato  • 


i6j», 


PARSA  la  fama  delle  nofirtj 
Miflìoni  ne’Regni  della  Gior- 
gia, neparlaua  tutta  Roma.» 
con  fommo  applaufo,  ne  gioì- 
ua  il  Vaticano,  i Porporati  ne 
fefteggiauano , & il  Sommo  Pontefice  Vrba- 
noOtcauo»  chenefù  il  fondatore,  veden- 
do , che  rodente  tributaua  corone  al  Vati- 
cano per  opra  de’noftri  A popolici  Miflìo- 
narij , cncomiaua  il  loro  zelo , e con  bocca 
di  lode  publicaualeloroazzioni.  Era  allo- 
ra il  tempo,  che  il  Padre  D.  Filippo  Maria 
Guadagni  Fiorentino  Rato  Generale  dell’ 
Ordine,  auea  terminato  il  fuo  gloriofogo- 
ucrno , e correndo  l’Anno  M.  DC.  XXXIX* , 
dal  nuouo Capitolo  Generale,  con  fommo 
applaufo  fù  eletto  in  Generale  il  Padre  Don 
Onofrio  Anfora  Surrentino,  fuggetto  per  le 
fue  virtù,  e rare  prerogatiue  riguardcuole 
per  ogni  capo*  Conofciuto  da  sì  gran  Huo- 
ino  qual  fufl'c  il  decoro,  che  fi  portaua  à tut- 
to il  corpo  della  Religione , con  la  conti- 
nuazione delle  Miflìoni , non  folo  oprò,  che 
con  decreto  fi  ftabililfero  , e con  tutta  pre- 
mura fi  procurale  d’aumentatle  per  la  falu- 
te  di  tante,  e tante  pouere  Anime , ma  che  fi 
procuraffcro  fuggetti  di  fperimentata  virtù, 
che  portandofi  in  Regioni  lontane  > à prò 
della  Cattolica  Fede  non  mancaffero  d’ im- 
piegarli . Allora  fi  pofero  , come  in  publica 
Scena  le  fondazioni  delle  noftre  tre  Milfio- 
ni , ftabilirc  nelle  parti  Orientali  ; di  Gori  » 
ch’era  la  Città  capitale  della  Prouincia  Car- 
tulenfc , ch’auea  per  tutta  la  Giorgia  l’cften- 
fione  ; Della  Colchide  , ò fia  Miogrclia,  che 
non  meno  della  prima  fi  dilataua;  cdiGu- 
riel , Prouincia , ch’eflcndo  vicina  alla  Col- 
chide, l’vna»  e l’altra  Miffione  fi  daua  ma- 
no * In  oltre  fù  fatta  rifleflione  in  quanto 
altre  Città,  e Regni  .fu  fiero  fiati  chiamaci  li 
noftri  Miffionarij,  àfinedifarui  la  fonda- 
zione , ma  per  varietà  d’accidenti , & in_» 
fpccie  per  mancamento  di  fuggetti  non  lo 
Temo  /. 


poterono  adempire , che  però  era  molto  da 
confidcrarfi , che  la  grandezza  di  que’  Re- 
gni , effondo  molto  vaila , e copiofa  la  mef- 
fe , richiedendouifi  molti  operarij.ne  elfen- 
do  così  facile  crafmetterli  dall’Italia,  con- 
forme fouente  richiedeua  il  bifogno , per  ciò 
eramefìieri  trouar  rimedio,  che  fermatili 
nelle  medefime  li  già  fpediti , fi  daffe  tempo 
agli  altri  di  potergli  fuccedere  * Fatto  à ciò 
matura  rifleflione  da  que’prudentiflìmi  Pa- 
dri , fù  pollo  in  campo  il  ritorno  nell’Italia 
d’alcuni , che  per  la  mutazione  del  clima , e 
per  le  graui  fatiche  fatti  infermicci , ò pure 
per  altra  neceflaria  cagione  cofiretti  di  par- 
tire , diedero  occafione  ad  alcuni  di  diro  ; 
che  pentitili  della  vocazione  intraprela , ò 
fafiidici  dalle  fatiche,  tediaci  dagl’incomo- 
di , 8c  annoiati  da  i coftumi  di  gente  barba- 
ra , aueffero  pigliato  fpaziolì  pretefii  per  li- 
berarfene.  Chi  perderà  di  fano  giudizio, 
non  poteua  fofpettare , ne  credere  leggerez- 
za d’animo  , in  foggetti  di  canto  mcritojma 
perche  ilvolgo  poco  né  pcnctraua  nell’inter- 
no,e giudicaua  fol  tanto  nell’apparenza,  nò 
màcando  di  finiflraméte  parlarne, attribui- 
ua  à leggerezza  d'animo,  & ad  incoflanza 
di  fpirico  l’inafpectato  ritorno  • Penfarono 
per  ciò  chiuder  la  bocca  à così  infcnfata_» 
maledicenza , che  non  poco  denigraua  la_» 
virtù  de’foggetti , c la  riputazione  dell’Or- 
dine: onde  pollo  à partito  ; fe  li  Millena- 
ri/, che  infpiraci  da  Dio  fi  fentiuano  chia- 
mati à quello  minifiero  Apofiolico,  fi  do- 
ueflero  doppo  l’acccttazione  fatta  dalla  Sa- 
cra Congregazione  obligare  con  Voto  alla 
dimora  per  dicci  anni  nella  Miffione , chc_> 
incraprcndeuano , pollo  dico  à Voti  il  par- 
tito , fù  pienamente  accettato  : onde  nelle 
mani  del  Supcriore  1’  accennato  Voto  del 
decennio  per  l’auuenire  ciafcheduno  pre- 
dando, alla  Miffione  più  longamente  fù 
proueduto  , e nello  fielfo  tempo  chiufa  la-» 
bocca  à coloro  , che  imprudentemente  par- 
li r laua- 
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lauano.  Confideranno  quc’ prudentiffimi  uerno  di  llranicre  Nazioni , non  parlauano,’ 
Padri  quanto  fufle  neceflario  in  caufa  sì  ri-  che  per  interpreti  : onde  corfe  in  Prouerbio, 
lcuantcconferuare  la  buona  Fama;  nonj  I{pmanis  fcrmonem  in  pittore,  sAtbenienftbus  m 
ignorando  col  politico  Tacito,  che  difprez.  ore  nafei;  al  qual  difordine  volendo  rimediar 
zata  quella, tutte  l'altre  virtù  rcftauano de-  Carlo  IV. Impcradorc , volle  che  gl’EIetto- 
nigrate  , Vnum  infatiabilitcr  paraudum  , prò-  ri  la  lingua  Italica  , Latina,  & Illirica,  ol 


In  Bu'f* 
aurea;. 
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fperam  fui  memoriam  : nam  contemptu  Famx  , 
( ontemni  virtutes . E direbbe  Claudiano. 

Vile , latens  virtus  : quid  enim  fubmtr fa 
tenebri s 
Troderit  ? 

onde  intenti  à leuar  ogn‘  ombra  , che  ben- 
ché falfamente  potefle  denigrare  quella  de* 
noftri  zclantilfimi  Miffionari) , & affiemo 
quella  dcirOrdine , alla  rigorofa  rifoluzio- 
ne  dell’accennato  decreto  giuftamcntc  ne_> 
vennero , che  con  forza  del  Voto  rendendoli 
indiffolubile , alla  Sacra  Congregazione  di 
Propaganda  Fide  rcllaua  il  pelo , in  cafo  d’ 
affoluzioite  giudicarne  la  caufa.  Cosìpro- 
ueduto al  difordine,  echiufa  la  bocca  agl’ 
inuidioli  maledici , fapcndo  ciafcheduno  il 
tempo  di  fua  dimora  in  lontane  regioni  per 
la  Fede  di  Chrillo  , incitando  l’vn  l'altro  à 
grandi  imprcfe.non  riportarono,  che  trion- 
fi di  fomma  gloria:  onde  potè  dirli  di  loro. 


tre  la  naturale, fpeditamente  parlall'ero.Maf- 
fima , che  ben  capita  da’Padri  del  Capitolo 
Generale,  vollero,  che  la  lunghezza  del  tem- 
po fermile  per  fcuola  di  ben  apprenderle, 
con  che  poi  procedendo  all'impugnaziono 
dc’fallì  dogmi  di  gente, ò Gentile,  ò Scifma- 
tica,  fe  gli  rcndcflcro  formidabili , non  me- 
no con  la  lingua,  che  con  la  penna,  con- 
forme abbiamo  veduto  nelli  PP.  Galano  , e 
Maggio , e prima  di  loro  nel  Ven.  Seruo  di 
Dio  D.  Giacomo. 

Stabilito  così  bene  l'ordine  delle  noflre 
Milfioni.il  Ven.Seruo  di  Dio  D.Pictro  Aui- 
tabile , che  rendeuafì  infatigabilc  nelle  fati- 
che , auendo  già  fin  dall'Anno  1635. conce-  Miflìone-, 
pito  ardenti  filmo  fuoco,  di  portarli  alla-»  dell’ Indi*. 
Miflìone dcH’Indic  Orientali,  prouandone 
nel  corrente  più  che  mai  viuaciflìmc  le  liicj 
fiamme,  cercaua  modo  per  portarli  in  quel 
gran  campo,  à fine  di  patire  per  Chrilio , e 
fatui  acquifio  deU’Anime  . Non  è quello  il 
luogo  per  faucllarc  di  quella  fpcoizione.che 


D-  Pietro 
AuitabiJe_, 
penfa  ala 


Lib.  8,  ciò  che  già  fcrilic  Valerio  Maffimo  di  Temi-  ricercando  vn  intiero  volume , l’abbiamo  ri- 


DeEfTea. 

Diui. 


floclc , che  ricercato  , perche  elfcndo  agita- 
to da  pungenti  (fimi  (limoli  della  virtù  con- 
ducale le  notti  intiere  in  continua  vigilia.», 
rifpofe  : Quia  ne  tropbica  Milcbiadis  de  fomno 
excitant  ; mercechc  ciafcheduno  confcruan- 
do  viua  memoria  dcll’azzioni  de’  più  ma- 
gnanimi , fatte  à fauorc  della  cattolica  Re- 
ligione , ambiua  d’imicarli , fe  pure  alle  me- 
delìmc  non  potcua  renderli  fuperiore . Eb- 
bero poi  altro  fine  non  meno  politico,  che 
di  gran  vcilc  alla  Fede,  A'  all’Ordine  di  gran 
decoro, c fù;farfi  pratici  delle  lingue  Orien- 
tali , peroche  fapcndo  con  S.  Agoflino  , che 
Lìnguarum  diuerfitas  hominem  alienat  ab  ho- 


Ep.39.var. 
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ferbato  à più  opportuna  occafionc . Scando 
però  nella  Giorgia , c nella  noflra  cala  di 
Cori , nericcuè  da  Dio  li  primi  impulfi  , e 
fiami  lecico  il  dirlo  , non  lenza  apparizione 
di  S.  Gaetano , lì  come  fù  nella  prima  chia- 
mata nella  Giorgia,  che  pofeia  maggior- 
mente di  giorno  in  giorno  accrcfcendofi  » 
con  ardenti fitmc  pfcci  pregaua  Dio  aprir- 
gli quella  llrada  , che  conofceua  poter  eflcre 
alla  fua  gloria  di  maggior  vtile , alla  Fede.» 
di  gran  vantaggio . Non  mancò  in  quello 
mentre  darne  parte  alli  Padri  Generali, 

Guadagno  , & Anfora  , acciò  pollo  à con- 
fusa negozio  di  così  alto  rilicuo , fi  pig'iaf- 
mine  : con  ciò  perdendo  l'amore  alla  prò-  fero  col  commune  parere  quelle  rifoluzioni, 
pria  Patria,  ercndendofi  più  affezionati , ch'alia  caufa  di  Dio  fi  llimauano  protìcre- 
e connaturali  à quelle  genti,  le  lingue  de’  uoli»  & al  decoro  della  Religione  gioueuo- 
quali  aueuano  apparate,  s’ inuogìiaflero  li . Quattr'anni  nudrì  quello  gran  fuoco  nel 
maggiormente  dimorare  fra  loro.  Fùque-  feno»  che  fatto  rogo , tanto  più  s’accrcfce- 
fla  la  più  nobile  maffima,che  potettero  con-  ua,quanc'cra  diuoratore  del  defiderio.  Mo* 
ccpireque’prudcntiffimi  Padri  ; imperoche  Arò  allora,  che  l’imps  efe , che  fon  grandi, 
fe  regiftrò  Caffiodoro , che  Trudentiorcs  illi  e che  tengono  del  difficile  non  fi  deuono 
femperhabiti  funi , qui  multorum  hominum-*  intraprendere  cosi  di  fubito , ma  maruran- 
tonuerfationibus  probantur  eruditi:  onde  per  dolc  ben  bene,  preuederc  quelle  difficoltà, 
ciò  volle  Niccforo  Gregora,  che  il  confi-  che  le  porrebbero  dillurbare,  per  non  dir 
glicro  del  Principe  fufle  varijt  linguis  infitti-  pofeìa  nel  pericolo  , lo  non  credeuo . Fù  que- 
élus  , & ornatus  ; li  nollri  Miffionarij  cojl»  Ho  il  configlio  di  Cefarc  Augulto,  folito  di- 
tal lunghezza  di  tempo  perfectamente  am-  re,  e di  fcriuere nelle  fue lettere, conforme 
maeflratidi  tante  lingue  Orientali  .confor-  rcgiffròGdIioFe/I/na/rfflfé;  peroche  come  Lib.io.c.ti. 
me  abbiamo  veduto , non  folamcntefi  ren-  dille  Luciano 
derebbero  d’alta  llima  appretto  i Principi , 


madifommovtile,  egiouamenro  alla  Fe- 
de, & à Popoli  più  accetti . Furono  per  ciò 
rimproucrati  i Romani , ch'andando  al  go^ 


T ardum  conftlium  longi  prsjlantius  eli  ; 
Trxceps  autem  femper  habet  comitem 
petnitentiam, 

che 
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che  molo  ben  conofciuto  dal  Ven.  Seruo  di 
Dio  Padre  Auitabilc , fapendo  che  Dio  Re- 
rum exitum  in  potefiate  tenet , per  ciò  attendo 
ri  pollo  cutco  quello  negozio  nelle  Tue  mani , 
tencua  per  infallibile,  che  quando  fu  de  per 
edere  di  fuo  fcruigio , farebbe  egli , ch’apri- 
rebbe la  ilrada  per  pailare  quello  gran  ma- 
re, che  meditaua. 

Portoli  adunque  totalmente  nelle  fucj 
braccia , lafciaua  che  Dio  operalTe,  e chc_> 
conforme  à lui  piaceua  gl’accrefcelfe , e gli 
diminuire  la  virtù, quando  l itri  prefa  non_, 
furte  per  edere  di  fua  gloria . Fra  tanto  non 
tnancaua  alle  parti  di  buon  Capitano,  cj 
fapendo,  che  le  certe  conquide  non  li  doue- 
uano  abbandonar  per  l’incerte , giudicò  ef- 
ferccfpedicnte , che  cafo , che  Dio  lo  volcf- 
fc  alle  MilDoni  dell'Indic  , li  douelfe  molto 
prima  penfarc  allo  ftabilimento  di  quelita 
della  Giorgia , quali  tener  lì  douedero , qua- 
Jilafciare  ; che  però  pria  di  rifoluere  cofa_» 
alcuna , ito  nella  Colchide  col  Padre  Mag- 
gio, chiamati  à confulta  li  Padri  Giudici, 
Lamberto,  Cartello,  Galano,  c Maggio, 
Huomini  d'alto  fapcre , di  Comma  pruden- 
za, e d’ardentilrtmo  zelo  , nella  feguemo 
forma  cominciò  à parlargli . Voi  fapete , ò 
"Padri , e Fratelli  amatiffsmi , con  quante  illu- 
flra^ioni  dinine  intraprendemmo  la  Milione _* 
della  Giorgia , con  quante  fatiche  , e pericoli  ci 
arrivammo , inguifa , che  la  fola  rimembranza 
' cagiona  orrore . Ogni  co  fa  però  ci  riufeiua  fon- 
ile , penfando  di  patire  per  Chrifio , nt  altro  fr- 
fpirauamo,  che  morire  per  la  fua  Fede  • V'  ar- 
riuaffimo  alla  fine , ma  Carriuo  fù  in  vn  Pregno 
di  fpauentofe  miferie , imperoche  diflrutto  dal 
He  Ter  fi  a no , con  crudeltà  inumana  , non  vi  fi 
veieuano  che  miferie,  e miferabili  nuanci  di 
Vita  , ò pià  lofio  ombre  di  morte , fatte  pallide 
dalla  fame.Ci  canuenne  per  ciò  accomodar  fi  alle 
miferie  del  luogo , e foggiaccrc  all'infortunio  del 
Fato , ma  come  che  non  cercauamo  delizie , ma 
falute  di  mìnime,  pigliando  argomento  dall' ac- 
cennate miferie  di  confolar  i Gtorgiani  ,à  poco , 
ipoco , e con  maturo  configtia  mtroduceuamo 
caufe  di  Religione  per  conuertirli . Non  sì  to/ìo 
fùfparfa  la  fama , ciré  Religioft  Europei  venuti 
da  Roma  aueuano  cominciato  à Jpargere  , e àfe- 
minare  nel  Popolo  la  credenza  Romana,  che  il 
Primate  del  Regno , a [firme  con  tutti  i Fefcoui , 
e Preti  infetti  di  Greco  Scifma , contro  di  noi 
adirati , fecero  al  Ré  efficaci  fiime  inflange , che 
vefuffimo  difcacciati , ò pure  del  temerario  ar- 
dimento rigorofamente  puniti  • Aurebbero  co- 
foro  ottenuto  l'intento , fe  Dio  che  volle  fauorir 
la  fua  caufa,  non  aticffe  permeffo,che  il  Re  T ai- 
miraz , e la  Regina  Daregian  fua  moglie , dati 
alla  pietà  non  aueffero  intraprefa  la  noflra  dife- 
fa , che  maggiormente  s'accrebbe,  quando  pre- 
sentatele le  letterfdi  Noflro  Signore , mofìrò  d’ 
aucrne  vn  grondiamo  gradimento  . Seguiti  il 
fuo  efempio  il  Patriarca , che  moflrandoft  molto 
inclinato  alla  Religione  Romana , fi  fece  noflro 
Pomo  /. 
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Protettore  nella  caufa  della  medefima:  onde  co » 
ciò  rintuzzata  ? altrui  infolenza , con  tutta  fi- 
curezza  dimora  fimo  nel  fuo  Regno . Allora-» 
fà  , che  dalla  fua  reai  pietà , ci  fù  conceffa  Ca - 
fa,  eChiefa,  oue  liberamente  cfercitando  il 
Rito  Romano  concorreuano  molli , e molti  per 
ammirarlo . Qui  infegnauamo  i dogmi  di  noflra 
Fede , e qui  eattecb>zauamo  coloro,  che  mofìra- 
uano  f igni  di  volerla  feguìre . Dio  , che  à qne- 
{la  fua  opra  diede  principi}  cosìfauoreuoli , per 
accrefcerla  maggiormente  permife , che  ci  dafii- 
mo  alla  cura  d'infermi , che  cagionando  pofeia _» 
miraeoloft  effetti  con  la  fua  grazia,  pamela. -» 
noflra  picchia  Chiefa  il  portico  del  Tempio  di 
Salomone , oue  fi  portavano  infermi  per  ricever 
falute . Medicamento  noflro  non  Vera  , che  non 
daffe  falute : ondefparfa  la  fama  per  tutto  il  Re- 
gno , ci  convenne , efpecialmente  al  noflro  gran 
Seruo  di  Dio  Padre  D.  Giacomo  , efiere  in  mo- 
to perpetuo  per  curar  i languenti . Sentì  la  Re- 
gina il  grido  de' dittivi  portenti , oprati  per  i fuoi 
Semi,  e come  cheeraoppreffa  da  infermità  in- 
curabile , rnoff*  da  vnagran  fede  , ci  fece  vn-» 
giorno  chiamare  per  riccucre  la  falute  . Rimet- 
teffimo  allora  la  caufa  in  Dio , e porgendogli  fer- 
uorofe  preghiere , lo  f upplicaffimo  del  fuo  aiuto, 
col  dar  la  falute  à quell' inferma  , che  nello  flef- 
fo  tempo  poteva  cagionare  quella  di  molti.  E fau- 
diti che  fu  fimo , con  ottenere  quanto  bramafji- 
mo  , moflroffi  quefla  la  Madre  della  noflra  Mif- 
fione  , e di  tutti  noi  potentiffimt  protettrice  : on- 
de tutti  ci  rifpettauano  , come  favoriti  del  Re , 
& amati  dalla  Regina . Capitòpoco  dopoil^i- 
ce  foro  Erbaccio , quegli , che  dal  Ri  fu  fpedita 
a'Principi  <T Europa , & al  Sommo  Pontefice  , 
e narrando  à Sua  Maeflà  i fattori  ricevuti  dalla 
noftra  Religione,  e gl' onori  per  noflra  operazio- 
ne in  tutte  le  Corti  de'Potentatiàl  Ri  fattofi  pa- 
dre di  tutti  noi , con  attigenerofi  ci  fouueniua  , 
& amandoci  oltre  mifura , non  auea  altrogndi- 
mcnto , che  la  noflra  conuerfagione  . Ejfenda 
Huomo  dottiamo , e di  grandi  fiima  erudizione 
veniva  fouente  indifputa  de'noflri  mi  fieri,  e_» 
volendo  fentire  le  oppiìfizioni  de' Greci , refi  sua 
inguifa  fiomacato  di  quefli,  che  pubicamente 
lifgndaua  per  ignoranti , e confeffando  per  ve- 
ra , e buona  la  dottrina  Romana , fi  proteflò  fr- 
uente volerne  fare  pubica  profefiiouc . & intra- 
prenderne la  fua  difefa  con  il  ferro  alla  mano  • 
^ucfle  dimofirazioni  ci  riempirono  l'animo  di 
così  alte  fperanze,  che  non  capiuamo  d'allegreZ - 
Za  in  noi  fiefii , fptrando  veder  in  brieue  tempo 
vn  Regno  intero  conquifiato  alla  Fede  del  Fati- 
cano , e frffòcata  quella  greca  perfìdia  , che  t 
anca  per  tanto  tempo  accecato  . *4  più  alte  fpe- 
ranzt  s’inalzò  pofeia  l'animo  noflro  , & alla-* 
gloria  di  Dio , quando  volendo  il  Ri , & il  Gre- 
co Patriarca  moflrare , che  il  Romano  Pontefi- 
ce riueriuano  per  fuo  fupremo  capo  ',  mi  fpediro - 
no  fro  ^fmbafeiadore  d'vbbidienz * al  mede  fi- 
mo,e dandomi  lettere  credenziali , con  le  quali 
lo  riconofccuano  capo  di  tutta  la  Chiefa  V hiuer- 
fale , profeffandofegli  per  veri  figli , moflraro - 
R r a no 
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r.o  tffcr  promi  à fare  quella  publica  profcjfionc  faprei  à qual  fine  doueffimo  in  quel  Regno  al- 
di Fede  , cbefofpiraua.  Rifpcdito  da  Roma-,  bergare  , fervei  fperanza  d'ottenere  il  fine  da  noi 
c on.lt  tt  ere  piene  d'affetto  per  l'vno,  e l'altro, f ui  pretefo . Fin  cbevifuffevn  Rè  naturale,  che 
preceduto  dalli  Padri  D.  Giufeppe  Giudici , e_»  profeffafic  la  gigione  Chrijìiana,  potreffimo 
D . Arcangelo  L amberto  , che  arriuati  in  Cori , f per  are,  che  ripigliandofi  le  pratiche  con  Roma, 
filmò  bene  il  Padre  I).  Giacomo  prefcutarli  al  fi  poteffero  fiabihre  li  negoziati  intraprefi  \ ma 
Ri , che  à Sarporfeli  fi  ritrovava  . Glaccolft l*  fe  per  politica  vuol  il  Rè  di  Terfìa,cbe  fi  a Mao- 
il  Rè  con  fommo  giubilo  , & apparato  di  Mae-  mettano  , acciò  pacando  in  difeendenga  la  fuo-» 
flà . Diedegli  nuova  Milione  , e fondazione  nel  {alfa  Religione,  fi  flabilifchi  nella  Giorgia, che 
Grimmio  , nel  luogo  più  cofpicuo  della  Città » Gr  ne  pofjìamo  J'perare  d'vtile  alla  C hiefa' Sono  già 
rjprimendogli  le  più  alte  finezze  del  Jito  amore , dicc'^inni , che  fi  troviamo  in  quel  Regno , oue 
parve,  ch'altro  non  fofpiraffie, che  il  nofiro  auan-  per  la  Fede  di  Cbrifto  abbiamo  perduto  tanti 
Tomento , e la  Fede  Romana  . sf  trinai  Io  in  foggetti  riguardatoli  per  Virtù,  e santità  di 
quefio  mentre  con  nuoui  Mififionarij  in  Cori , & vita  , e mentre  credevamo , thè  li  portenti  del 
intendendo  dal  Tadre  D • Giat  orno  , e dagli  altri  Tadre  D. Giacomo  douefifiero  bafìare  per  conuer - 
Tadri  l'atfetiuofie  dimofirazioni  del  Rè,  tenevo  tire  quefìa  perfida  gente  ,fie  in  alcuni  fecero  im- 
pcr  infallibile,  che  fiuffic  per  dichiararli  con  tut-  prefjione  , indurando  il  cuor  degli  altri,  non  fe- 
to il  Regno  Cattolico  Romano , ma  lemitfpe-  cero  altro , che  cagionarli  ammirazione . In  fio- 
r auge  andarono  à vuoto : imperoche  quando  non  ftanza  fof fimo  fra  gente , che  non  foto  abborrifice 
meno  lui , che  il  Patriarca  intefero , che  Roma  la  Religione  Cattolica  Romana,  ma  la  medefit- 
non  mandava  loro  grojfia  fiamma  di  danaro , mu-  ma  vmanità , con  Trincipe  Maomettano  , "Pa- 
tata la  [ac  eia  d’agnello  , in  quella  di  Lupo,  con  triarca  nemico  implacabile  del  foto  nome  di  Ro- 
armate  fiquadre  ajfediarono  la  noflra  cafa  , mi-  ma  , Regione  efipofla  all’incurfìom  Ter  fune,  di- 
nacciandoci  della  vita , fie  di  graffio  contante  non  firutta  dalle  guerre  , e quel  eh' è peggio  minac - 
gli  faceuamo  lo  slorfio . Conobbe  fi  allora,  che  la  data  al  prefiente  da  nuoua  guerra  : onde  per  me 
fede  di  colloro , non  era  che  fede  d'oro , e che  fi  giudicarci , che  conoficiuta  infruttuofia  la  nofirtt 
voieiia  Religione  Romana  non  per  profejjarla-n  permanenza  di  Gori , volgefifimo  altrove  la  pro- 
ma per  deluderla  ; ma  Dio , che  di  cofioro  volle  ra  , t fi  fermafifimo  ne' Regni  di  Gvriel , e della 
deluder  l'inganno,  oprò  inguija,  che  mentre-»  Colchide,  ouc  effendogid  li  noflri  Mififionarij , 
fiperauail  Rè  ingrandirli  colfarfi  poffieffore  di  pofifiamofperare  maggior  profitto  alla  fede L»» 

Vrouincie  Per  fune , Jdcgnando  l'animo  di  quel  Obuertendam  igitur  aliò  proram  ; ( fono  pa- 
Monarca,  refia/fe  oppreffio  dalle  fine  potenti fifime  rote  del  nofiro  Cronifla  ) & quod  in  Colchidet 
armi  : onde  neccffitato  fuggire  con  la  moglie,  & Se  Guriclc  frutìuolìus , ac  fclicius  Thearinc 
i figli,  vive  ora  e fide  dal  fino  Regno  in  pena  della  vigili®  cadcrenc , Chridianx  rei  conucnien- 
fiua  colpa  . entro  à narrami  , quanto  la-»  ter  fe  fa&uros  , pucabanc , fi  in  eas  regioucs 
Proti ia diga  divina  in  quefia  guerra  fauorififie  li  concedcrent. 

tiofiiii  Padri  ; impernile  ove  il  Rè  Taimiraz  Approuato dalli  MifEonarij  il  difeorfo 
per iutereffi [egli fece perfecutore ',  ilprincipe  del  Venerabile  Scruo  di  Dio  Padre  D.  Pic> 

Dautbofidi  Seti?  Maomettano  giunto  in  Gori  ne  tro,  come  che  con  le  mani  roccAuauo  l’ef- 
fù  così  ammiratore , che  con  caritativi  foccorfi  fetro  di  quanto  auca  detto  , fù  dabilito  ab- 
t /olle  fiouiicnirli,  & amandoli  teneramente  ,fti-  bandoni  re  quella  Mi  filo  ne , praticando  ciò 
maua  fopra  ogni  delizia  la  loro  conuerfiazione  . che  fece  S.  Paolo  dando  in  Atene  con  li' Aft  cap.if. 
dfoillo  poi  fa  ce  [fe  à me  il  Con  Daut,  non  lo  pofi-  Giudei , fopra  de'quali  in  fegno  d’abbando- 
fio  ifipiegare  ; imperoebe  fuggito  da  Cangia , mi  no  fcuoteodo/a  polue  delle  Tue  /erti,  fi  con- 
fae  con  fomma  cura  ricercare  fra  monti,  eri-  ucrtì  ad  altra  gente  che  i'afcolradc  con_» 
tornatoui  di  foo  ordine » volle  , ch'atbcrgafifi  nel  maggior  fruteo . Contradicentihus  autem  eis  , 
fiuo  Palagio  , e riconducendomi  à Gori , come  . & blafphemantibus  , excutiens  vcflimcnta  jua , 
in  trionfo , prouauo  di  continuo  le  fine  finezze— >•  àixit  ad  cor.J'anguit  vefler  fiuper  caput  Veflrum: 
fuggito  adunque  il  Rè  Taimiraz  » fi*  doto  que-  mundus  ego  ex  hoc  ad  Gentes  vadam . Inlcgna- 
J lo  Regno  dal  Rè  di  Terfia  al  Trincipe  Rofloan,  mento  , che  fù  di  Chrido  dato  agli  Apofìo- 
oriundo  Giorgiano  , e di  Schiatta  Reale , ma-»  li  > cioc  cheditalvno  vedendo  J’odinata-» 
Maomettano  di  Religione . iàuc/i'  è quegli , eh'  durezza, lafciatelo  in  abbandono  gli  diceU'e- 
ora  vi  domina', da  cui  fe  bene  con  finezze  d'affiet-  ro  fui'  volto.  Ecce  conyertimnr  ad  alias  gen- 
io fuffimo  rattenuti  in  Gori , e caritatiuamen-  tes,  per  non  perdere  l’opera,  & il  tempo  con 
te  foccorfi , non  efifiendo  nofiro  fine  il  Jol  vivere , chi  conofccuano  la  loro  predicazione  edere 
ma  la  J alme  dell\Anime , e la  conuerfione  del  infruttuofa . Gli  Angioli  medefimi  di  tal 
Regno  alla  Fede  Cattolica,  vedendo  effiere  im-  documcto  furono  Maeftri.peroche  all'or  che 
pojfibile  fiotto  di  quefio  Rè, eh' avendo  apofiatato  viddero  , che  li  Giudei  dauano  troppo  ofti- 
dalla  Fede  Chnftiana,s'era  dichiarato  Maomet-  nati  nella  loro  perfìdia,  non  volendo  più 
tano , onde  quefia  protegge , in  gui fa  che  alla-»  abitare  in  quel  Tempio,  che  fù  l’Oracolo 
Cattolica  non  dando  luogo  per  dilatarfi , per  delle  diuine  mifericordie  , ne  dare  alla  di- 
aucr  proibito  fiotto  pena  di  vita , che  niuno  pojfia  fefa  della  profanata  Gerufalemme , pigliane 
mutar  Religione , fe  non  fi  fa  Maomettano,  non  done  la  partenza , s’vdirono  dite,Tranjmige- 
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mus  bine  , Tranfinigtmus  bine  , offendo  inde- 
gno potfeder  Angioli  ,chi  nel  oprare  lì  mo- 
iìraua  Demonio  . Troppo  fi  rendeua  inde- 
gno della  diuina  Clemenza,  chi  non  Teppe 
auualcrfi  de'  Tuoi  effetti  ; e chi  a bella  polla 
_ fi  fece  ATpidc  per  non  Tencirc , non  niericaua 
,p’  * ‘ Ciurmatore  per  rifucgliatlo . Certa  gcneo 
che  come  l’acqua  del  Monte  Eccna , che.» 
Tentando  il  Diuino  calore , rimane  Tempre.» 
più  fredda  ; anzi  al  dire  del  Re  paziente  , in 
duri  dima  pietra  lì  cangi  a,lnjimilitudincrrLa 
lapidi;  aqux  durantur  , e tempo  perTo  il  fcr- 
maruifi  per  rifcaldarla  . Di  quella  Torre  fu- 
rono li  Giorgiar.i,  che  Tatti  Tempre  più  fred- 
di nell' incendio  Apofiolico,  non  meritaro- 
no più  fuoco  per  riscaldarli . 

Partenza-»  Scorgendo  adunque  li  noffri  Miflìona. 
de‘  noftri  rij,  che  alia  Giorgia  fopraftaua  nuoua  gucr- 
Padri  dalla  ra  , e come  dice  il  nollra  Cronilla  , Impcn - 
Giorgia . a ferr0  ciajes  ■ c éhc  quella  gente  Tempre 
più  fatta  peggiore,,  non  à {{elisione  ntodò  , ftd 
nb  ipfa  humanitatc  alhorrtntem  ; ex terum-» 
Principem  terra;  occupale , lege , ritu , mori- 
bus  longè  deteriorem  ; Patriarcha  nibil  Romano 
nomini  infenfius  : atque  adeò  qui  per  integrum 
deccnnium  in  fide  Ortbodoxa  amplificanda  , in- 
fìituendifque  mortalibus  fruflra  defudauerant , 
c che  perciò  molto  meno  potcuano  fperare 
in  quella  declinazione  de'  tempi  la  Tua  con- 
uerfionc,  meditarono  la  partenza  per  non_» 
trouarfi  in  nuouo  impegno  di  Guerra . De- 
terminata, Tc  bene  non  effettuata  per  allora , 
non  con  penfiero  d'abbandonar  le  Miifioni, 
ma  d’accrefcerle  in  altri  Regni  con  maggior 
frutto , afpctrauano  che  Dio  porgefle  loro 
buona  occafione  di  pattar  nella  Colchidc , ò 
Mingrelia  che  dir  vogliamo , otie  già  dimo- 
rauanoli  noffri  Milfionari/.PadriD.Giufcp- 
pc  Giudice,  e D.  Archangelo  Lamberto, 
lperando  diraccoglierui  maggior  frutto  a 
prò  della  Cattolica  Religione . Fra  tanto 
raccomandauano  à Dio  negozio  così  im- 
portante , & aggiuguendo  Orazioni  , ad 
Orazioni,  inffantemente  Io  fupplicauano 
regolar  quell’  opra , che  fiimaua  di  Tuo  fer- 
uigio . Non  tralafciauano  però  la  cultura.» 
di  quell'  Anime , ch’aueuano  a Dio  conqui- 
dale , e moftrandofi  Tempre  più  feruorofi 
nel  buon  fcruigio  de  Giorgiani , procura- 
tiano  affczzionarli  alla  Cattolica  Religione. 
Dio  però  che  per  i loro  peccati , c perla  lo- 
ro oftinaziouc  voleua  la  partenza  de’ noffri 
padri  da  quel  Regno  d’iniquicà,  Te  diamo 
fede  al  nollro  Cronilla , permife , che  fra_» 
quella  agitazione  di  peniìcri , fi  troualfe  in_. 
Goti  vn  Legato  del  Re  di  Mingrelia,  man- 
dato al  Ré  Giorgiano  per  importanti  nego- 
zi) • Era  quelli  Nicolò  Monaco,  amiciffimo 
de’  noffri  padri , co'  quali  attendo  contratta 
vna  grandilfima  famigliarità  , negoziarono 
con  elfo  lui , quello  importantilfimo  affare . 
Conobbe  anch’  egli  l’infruttuofa  dimorade’ 
nollri  Milfionari)  in  quel  Regno, che  di  nuo- 


uo (laua  Toggetco  a fieriffìma  guerra  ; ouej 
per  lo  contrario  palfando  nella  Colchidc,  & 
accrcfcendo  quella  Milfionc  potcuano  mol- 
to auanzarli  a gran  profitto  della  Cattolica 
Religione,  & in  altri  Regni  palfare  ; che  pe- 
rò conchiufe  col  Seruo  di  Dio  Auitabilo  , 
eh’  clTcndo  fpeditoda  Tuoi  negòtij  col  Prin- 
cipe Cai  culenfe  , e douendo  egli  far  ritorno 
nella  Colchidc  , (li  maua  bene  , che  v'andaf- 
Te  ancor  elio  , ad  oggetto  di  vifitare  quella-» 
Milfionc, come  ancora  di  (labili re  con  li  me- 
defimi  , ciòchcdouctte  rifolucre  circa  quel- 
la della  Giorgia , acciò  oprandofi  con  i voti 
communi , riufcille  più  plaufibilc  la  piglia- 
ta rifoluzionc  .Tanto  appunro  fece  il  Padre 
Auitabile,&  arriuato  nella  Mingrelia  col 
Padre  Maggio, conforme  abbiamo  detto, po- 
llo à Conlulca  l’abbandono,  come  di  di- 
mora infruttuofa , la  nollra  cala  di  Gori , 
fùconchiufo;  che  (idouclTe  lafciarc,  chia- 
mandofi  lenza  tardanza  nella  Mingrelia  pi’ 
altri  Miffionarij  , che  colà  dimorauano.  Et 
quidem  Goridc  relitta  , cuocata  in  Colcbidenut 
Georgiana familia  efl , lo  dille  il  nollro  Cro- 
nilla . 

Redo  però  dubiofo  , Te  l’abbandono 
Tatto  da  nollri  Padri  della  Miffione  della-» 
Giorgia,  c della  nollra  cafa , eChicTa  di  Go- 
ri , fcguilfe  come  dal  nollro  Cronilla  viene 
riferito  , cioè  nel  ritorno,  che  fece  nella.» 
Mingrelia  l’acccnnato  Monaco  Ambafcia- 
dote  ; ò pure  ad  altro  tempo  li  diferitto  . 
Teniamo  appretto  di  noi  vna  relazione  del 
Padre  D.  Giufeppe  Maria  Zampi , Mantoua- 
no , Religiofo  di  gran  boncà,  fiato  per  mol- 
ti Anni  Prefetto  nella  Milfionc  della  Min- 
grelia, nella  quale  dice  così . Doppo  alcuni 
Anni  il  Principe  di  Mingrelia  fece  guerra  al 
Ré  di  Giorgia  , e lo  vinfe  . Subito  detto  Prin- 
cipe  , per  nome  Leuan  conduce  nel  fuo  Paeft_» 
di  Mingrelia  ti  “Padri  Teatini . Qucflo  Princi- 
pe Leuan  molto  ben  affetto  alti  nofìri  Padri  die- 
de loro  libero  arbitrio,  che  nel  fuo  Paefe.  t'clc- 
gefferoqual  luogo  gl'aggradiffe  per  far  la  loro 
rejìdenga,  purché  non  fuffe  vicino  al  Mar  Nero, 
oue  ogn’  Anno  vanno  le  Saicbe , temendo , che 
detti  Padri  fugiffero  : onde  s'eleffero  vn  Villag- 
gio detto  Siporias  , quale  non  era  molto  dinan- 
te,ne  molto  vicino  al  Mar  Nero.  Tutto  ciò 
egli  ; dal  che  li  vede  , che  li  detti  nollri  Pa- 
dri non  lafciarono  volontariamente  la  Mif- 
fione di  Gori  per  conofccrla  infructuofa  , ò 
pure  a perfuafiua di  Nicolò  Monaco,  ma.» 
bensì  feguì  per  la  Guerra  del  Principe  Leuan 
Dadian,  che  Tacco  vitcoriofo  di  Roiloan  Ré 
di  Giorgia,  volle  sforzatamenre  condurli 
nel  Tuo  Reame,  oue  tenendo  li  Padri  Giu. 
dici , c Lamberto , e poco  prima  il  Padro 
Galano , la  virtù  de’ quali  gl’eraben  nota, 
fperaua  con  l’accrefcimenco  di  quelli  accre- 
fecre  le  fortune  nel  proprio  Regno.  E (oli- 
to di  quelle  genti  nelle  loro  vittorie  di  Cic- 
cà,  ò Regno  condurre  nel  proprio»  corno 
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prigioniere  quelle  perfonc che  fi  rendono  di  facili  omnia  perdere,  ac  peffundare  poffìnt  • 
grido,  e Capendo  il  Rè  Mingrelo  quali  fuf-  A tempella  di  Mare  gran  vbbidienza  li  ri- 
fero li  detti  Padri,  volle  nel  fuo  trionfo  ett'er  cerca  ne  Nauiganei  al  Capitano,  e non  tro- 
feguitoda  quelli.  A quello  intendimento  uandola  in  quelli,  contro  di  loro  forte- 
pare,chc  Io  Hello  Padre  Silos  accudilfe_>  » mente  fifdegna,  conofcendo,  che  vn  pie- 
mentre  dice.,  che  il  Padre  Auitabile  meditò,  ciolo  errore  può  elfer  la  cagione  d’infelice 
lafciare  la  Milfione  della  Giorgia , peroche  naufragio.  Simile  difubbecìienza  fi  riero, 
vedeua  Impenderei  ferro  ctades,  Guerra,  eh*  uò  nèGorilcfi,  peroche  in  vna  fiera  tem- 
elfendo  poi  Cuccetta  conia  Vittoria  di  Le-  perta oue cratcauafi  del  naufragio  di  tutti, 
uan,condulfe  nel  fuo  Paefc  di  Mingrclia_»  fatti  difubbedicnci  alle  voci  di  Dio,  meri* 
detti  Padri  » come  ferirti:  il  Padre  Zampi . carono  pofeia  il  naufragio , che  infelicemen- 
AllofielTo  fentimento  par  eh’ accudifca  il  te  gl* accadde;  e benché  fofpirailero  pofeia. 

Cap.  4.  Padre  Lamberto  nella  fua  Colchide , nella-»  li  noftri  Miffionarij , come  vedremo,  ej 
quale  dice , che  al  fuo  tempo  vi  regnaua-»  Monfignor  Pidou  dignilfimoVcfcouo  di  Ba- 
Leuan  , che fù  il  quinto  Principe  doppo  la  bilonia,  e nortro  Milfionario  agli  Armeni 
ribellione  fatta  al  Rè  di  Giorgia:  onde  fo  fofpirafle  portaruifi  , come  troviamo  in  vna 

Suedi  fù  quegli , che  morte  la  Guerra  à Ro-  fua  lettera , non  auenaolo  meritato  quella 
oan,  Can,  e forco  di  quefii  furono  condot-  Nazione, in  pena  della  fua  oftinazione,con- 
ti  li  detti  Padri  nella  Giorgia, a querta  guer-  uienconofcerla  abbandonata  da  Dio. 
ra,e  vittoria  dobbiamo  la  partenza  da  Go-  ^ Ma  per  non  pattare  fotto  filenzìo  il  A°mcn.cap., 
ti  attribuire.  Tanto  appunto  meritaua_»  principio,  A il  fine  di  querta  guerra  , che  fù, 
quella  perfida  gente,  peroche  fi  come  Dio  Iacaufa  .cheli  nollri  Padri  partiflero  dalla 
leuò  agli  Ebrei  li  Profeti , e volle , che  con.»  Giorgia  , faremo  capo  al  Padre  Galano  , da 
orribile  guerra  in  pena  della  fua  oftinazio-  cui  dittufamence  viene  deferitta.  Dadian_» 
ne  futte  la  Città  Tanta  diftrutta  ; così  pcrmi-  Leuan  , che  come  accennammo , fù  il  quinta 
fc  .chela  lidia  deflazione  alla  Città  di  Go-  Principe, che  regnarti  nella  Colchide,  ef- 
rifeguifle.  Afflitte  è vero  querta  partenza-»  fendofi  non  folo  fatto  amare  da  i Tuoi  fud- 
l’animo  caritatitio  del  Padre  Auitabile , o diti , ma  dalli  ertranci,  contratte  di  loro  vn* 
di  tutti  gli  altri  Padri,  ma  l’ollinazione  de’  tale , e tanta  beneuolenza , che  fatto  padro* 
Giorgiani,i!  vederui  vn  Rè  Maomettano,  ne  de'  loro  cuori , & arbitro  de’ voleri , po- 
vn  perfido  Patriarca  , rinatiui  i deprauaci  teua  liberamente  difporne  per  nobile, c Prin- 
collumi,  e chetanti , e tanti  Giorgiani  per  cipe  che futt'e  . Per  tutta  l’Iberia  corrcua  la 
interelfe,  e per  feguir  l’efcmpio  del  proprio  Fama  delle  lue  liugoiari  prerogatiue  ; ma 
Principe  giornalmente  fi  faccuano  Maomet-  troppo  affidato  nell’  affitto  di  canti , e tan- 
tani , (limando  voce  di  Dio  la  nuoua  guer-  ti , che  credeua  tener  in  pugno  , ò pure  tra* 
ra,  e l’inuito  del  Principe  vincitore,  alla  paflando  i limici , che  non  douea  , trafpor- 
partenza  benché  inuoloncariamcnrc  s’accin-  tato  dall’  ambizione , fi  fece  lecito  inuadere 
fero.  fouentc  le  confina  de’ Principi  Tuoi  vicini  , 

Lib.  1.  de  Ingegnofa  ofleruazione  vien  fatta  da  che  malamente  fentiuano  il  grido  della  fua_» 

Clem.  Seneca , perche  il  Rè  dell'  Api  lenza  aculeo  fama.  Da  ciò  ne  venne , che  tiratoli  addof- 
fi  troui , c dice,  ciò  elfere , perche  il  Rè  non  fo  l’odio  di  Giorgio  Re  d'Imcrcti.e  di  Si- 
deuc  auerc  aculeo , che  ferifea  , ma  Clcmen-  mone  Principe  di  Guriel , che  tcneua  vna_» 
za,  eh' abbracci  . P^egem  fine  aculeo  notati  il-  fua  Sorella  per  moglie,  c del  Principe  de- 
lum  naturarne  feuum effe, nc eviti onem  magno  gli  Abbafchi , benché  ciafcheduno  renette  ii 
conflituram  petere  ; tclumque  detraxit  , & luoliuorc  nafeofto,  non  era  però,  che  te- 
iram  eius  inermem  reliquie . Excmplum  hoc  mendo  la  fua  potenza  non  artenderte  l'occa- 
magnis  l{egibus  ingens  efi . Concedo  ancor  (ione  per  abballarla . Venne  in  querto  mcn-  Didimo 
io,  che  quella  Clemenza  douefle  vfar  Iddio  tre  infofpetto  ,che  la  fua  moglie , eli’  era-»  deformila 
con  la  Città , c Popolo  di  Gori , quando  figlia  del  Duca  degli  Abbafchi,  incapriccia-  JJJ*™ 
doppo  tante  ammonizioni  fi  futte  moftrato  tali  del  fuo  yifir  gl’aucrtc  il  talamo  nuzziale  |,  rima^d, 

1 in  qualche  parte  rauueduto;ma  doppo  dieci  violato  ;azzione,  che  già  fatta  a tutti  pa-  al  Padre. 
Anni  della  dimora  de’ noftri  Mifsionarij  in  lefe  .crcdeuano  , che  Dadiano  per  camina- 
quella  Città , con  tanti , e tanti  prodigi  far-  re  con  la  coflumanza  commune  non  curafle 
fi  Tempre  peggiore,  sforzato  fù  pigliar  l’acu-  la  fua  infamia:  Con  tutto  ciò  rifuegliato- 
leo,  eh’  auca  gettato , e farfegli  feridore  col  fi,  non  oflantc  la  bellezza  di  quella  Princi- 
mandargli  la  guerra,  e leuar  loro  que’  Mini-  perta,  c l'amore  , che  gli  portaua,  dato  nelle 
Tiri  Apoftolici , che  inutilmente  alla  falute  furie,  altro  non  fece,  che  tagliar  il  nafo  all’v 
li  iiimolauano.  Nel  qual  propofito  fcrirto  adultera  , l’orccchic , e la  lingua,  e pofeia-» 

Senofonte,  Tqunquid  turbatimi  Mari  tempe-  così  diformata  al  proprio  Padre  mandarla; 

^ » viitimus  T^auarchum  nauiculatori-  onde  fc  prima  gli  porto  odio,  ora  pigliò  ^ . 

r,pt  ' bus  nonirafci,fì  quidvel  in  mini  s rebus  ai  nu-  l’occafionc  per  poterlo  sfogare.  Con  fag-  iivifitadui- 
tum  eius  refpicientibus  offendermi  ? Pieni  al-  già  auuedutczza  però , e con  fina  politica.»  cero  . 
que  hac  de  caufa , quod  minima  lune  peccata-*  trattò  col  Vifir,  impcroche  in  vece  di  dargli 

mor- 
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morte  per  non  vederli  vii’ aperta  riuoluzio- 
ne , fattolo  folamcnte  prigione,  lo  mandò  a 
Simon  Can,  Principe  di  Goricl  ino  amico, 
e parente, pregandolo  di  tenerlo  in  vna  buo- 
na cuflodia . 

Aflicurato , che  con  tutta  Fede  farebbe 
pilone  di  puntualmente  feruito , non  fofpiraua  ocra- 
"(ìuriel  or-  fione  più  bella  per  ordire  le  trame  del  iuo 
d,(ie  trame  nemico.  Ammodo  il  prigioniero  a’confi- 
ecmio  Da  g|j  fegrCtj , come  che  conofceua  la  propria 
* vita  in  pericolo  cominciò  a dirgli,  lo  refio 
fuor  di  modo  fiupito , che  voi  altri  Principi  del- 
ia Giorgia  fiate  coti  fonnacchiofi  • che  non  cono- 
faatc  i voflri  Hfgni  fotto  la  fogge^tone  del 
l{i  de'  Col  chi.  Già  vedete,  che  di  giorno  in 
giorno  vi  conculca  le  vofire  leggi , e vi  conturba 
i confini . Già  f par  fa  la  fua  fama  per  ogni  par- 
te , corrono  li  fleffi  vofiri  fudditi  a preflargli 
l'Omaggio . E thè  più  affettate  ì che  fatto  vo- 
ftro  Imperadore  fi  vegga  I vmileVrinctpe  del- 
la f^alle  della  Colcbide  premer  le  vofire  corone, 
e tencrui  per  fudditi  del  fuo  dominio  ì Già  lo 
Veggio  fe  pure  non  vi  rifueglìate  , perche  già  so 
effer  tali  li  fuoi  p cn fieri . Ciò  badò  per  ac- 
cendere il  fuoco  in  Simonc , che  già  lo  rene- 
lla apparecchiato  . Non  volle  però  crollarli 
folo  nel  pericolo  , ma  con  ogni  fegrctczza-, 
Spedendo  fuoi  Ambafciadori  al  Re  u’imere- 
ri , Se.  al  Principe  degli  Abbafchi , come  che 
concepiuano lo fiefio  odio.fù  rifoluto  dar 
]a  morte  proditoriamente  à Dadiano,  e_> 
quando  quefta  non  potellc  fortirc.innadcrlo 
da  tutte  tre  le  parti , & in  tal  guifa  finirlo  , 
ponendo  in  fuo  luogo  Giofcfo  fuo  Fratello, 
che  pure  cofpiraua  alla  iua  morte,  per  eller 
flato  perfido  paricida  del  proprio  Padro, 
non  ad  altro  oggetto, che  d’ancicipacamcate 
regnare . 

Daziano  re.  Cercato  adunque  vn  fidato,  & ammo- 
lli pro.nm-  fo  Sicario,  fù  ritrouato  molto  opportuno; 
tinnente-»  & afpcccato  il  tempo  , che  Dadiano  pollo  in 
tcmo*  allegrezza  per  i nuoui  fponfali , contratti 
sforzacamentc  con  la  moglie  di  Lipardiano 
fuo  Zio , che  fi  vidde  violentemente  leuaca  : 
( onde  per  ccceffiuo  dolore  il  giorno  feguen- 
tc  fc  nc  morì  ) inafpctcatamcncc  aifalito  flc 
per  lafciarui  la  vira . Era  il  tempo  d'Efiatc, 
& in  luogo  ombrofo  fatto  apparecchiar  il 
conuito , ben  chiufo  da  cancelli, acciò  à tut- 
ti efpoflo  non  rimanere , rinfidiatorc  fra_» 
quelle  ombrofe  Seluc  nafcollamente  inol- 
trandoli, olfcruato  ben  bene  oue  giaccua-, 
Dadiano  , che  fra  il  vino , canti , fuoni , c 
fìnfonie  poco  che  meno  fuor  di  fc  dello  cro- 
uauafi , mi  molto  vbbriaco  d'amore  , fra-, 
que’  cancelli  pofe  la  propria  lancia  , e con_» 
lomma  violenza  infigcndola  nel  dorfo  di 
Dadiano , li  cangiò  in  pianto  la  cccra,  & 
il  conuito  fi  fece  luteo  i Merccche  (limato 
morto  piangeuano  cutci  la  fua  difgrazia-, . 
Per  quante  diligenze  fulfero  fatte  non  fù 
potàbile  arriuar  l’aggrelforc  , che  falito  di 
lubito  fopra  il  fuo  veloce  dedricro  pofe  iia 


fatuo  la  vita . Allegrili  Principi  congiuraci 
de!  felice  faccetto , ma  molto  più  , che  dalle 
con  fcgrctczza , atccndcuano  l'efito  della  fua 
morte.  Dadiano  però  podo  nelle  mani  d’ef- 
perco  Chirurgo  procuraua  la  fua  falutc»  pen- 
laudo  ,c  ripenfando  da  qual  mano  congiu-  uo Geriti, 
ratrice  potcflc  il  colpo  venire  . V'arriuò  al* 
la  fine  con  l’acutezza  del  fuo  ingegno:  on- 
de non  più  penfando , che  alla  fua  perfetta-» 
falutc , non  li  collo  vi  fi  vidde  redituto , che 
fatto  ritenere  vn  cal  vno  , che  giudicò  con- 
fapcuole  del  delitto,  gli  fece  tagliar  la  de- 
lira , e cauar  gli  occhi , cllcndo  legge  fra-» 
quelle  genti  di  non  troncar  il  capo  , che  in_> 
furto  di  Chiefa , morte  del  Principe,  e ribel- 
lione del  Principato.  Non  molco  doppo 
mandò  fuoi  Ambafciatori  à Simon  Caco, 
infinitamente  ringraziandolo  , che  con_> 
c.t..ca  feJelri  gl*  auellc  cullodiro  il  fuo  Vi- 
lir  pri  > oniero  ; c che  però  fi  compiacelfo 
mandarglielo . Teme  fubito  il  Vilirc  della-* 
fua  vicina  morre  ; ma  animaco  da  Simone 
con  la  promella  d’ogni  lua  alfillcnza  , per 
non  feoprire  fe  dello,  mandò  al  macello  que- 
lla viteima  di  perfidia . Accolto  da  Dadia- 
no con  cortili  parole , diede  ordine  che  lot- 
to buona  cullodia  folle  ripodo  . Tra  tanta 
mandò  vn  proclama , che  qnal  fi  tulle  acro 
a portar  anni,  perii  giorno  feguente  alla 
radegna  fi  ricrouade . Onde  vedutoli  con.» 
tutta  poncualità  vbbidico , trenta  mila  Sol- 
dati la  maggior  parte  Caualli , trouò  arro- 
Iati  (otto  ìc  lue  infegne  lenza  faperfi  àqual 
fine  . 

Fatto  il  bellico  apparato  con  fomma  pi  morire 
velocità , e fegretezza  , nel  più  profondo  fi-  il  Vilìr . 
lcnzio  della  notte  s’vdì  fri  quelle  felue  vn* 
ortibile  , e fpauencofo  rimbombo,  che  chia- 
mando tutti  all’arme  , e lotto  le  fuc  infe- 
gne , pofe  tutti  in  gran  fpaucnro , non  ra- 
pendo , ouc  andallc  à parare  così  veloce  , 
c drcpitofa  chiamata . Quando  dal  Padi- 
glione di  Dadiano  à fuon  di  tromba  vfeito 
vn  Bandicore,la  feguente  fencenza  fcncì  in- 
tuonarfi  . I mparate  ò voi  tutti  con  incorrotta 
fede  feruire  al  voflro  Principe . Giofcfo  cugino 
di  Dadiano  , auendo  congiurato  , vnito  con  Si- 
mon CanVrincipe  di  Ganci  nella  vita  di  fuo  fra- 
tello, in  pena  del  fuo  misfatto  gli  furono  letta- 
ti gli  occhi.  Di  più  il  nfirrcdt  queflo  l{cgno,a- 
ucndo  violato  il  letto  del  J{è  , & ordita  congiura 
contro  il  mtdefimo  ; acciò  non  più  poffa  commet- 
tere empietà  fimili , pofto  viuo  in  vna  bombar- 
da , allo  feoppio  di  quefla  fia  difpcrfo  per  l'aria. 

S'intima  con  ciò  laguerra  al  "Principe  di  Cu- 
rici , c là  dimani  ben  per  tempo  fi  troui  ciafche - 
duno  alla  pugna . Non  fi  collo  fu  publicato 
l’Editto  , ch'arfe  di  fdegno  tutto  l’cfercito 
contro  Guriele  , c follecicando  il  camino 
contro  il  medefimo,  non  vedeua  l’ora  ciaf* 
cheduno  di  crouarfi  à conflitto  • Aliatine-» 
doppo  quattro  giorni  di  ben  predo  camino  vùtom  di 
fi  trouarono  à fronte  gl'eferciti,  el’vno,  Didimo. 

cTal- 
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e l'altro  valorofamenre  pugnando , comin- 
ciò à piegar  la  Vittoria  à fauor  di  Dadia- 
no.  Ciò  veduto  dal  Patriarca  Malachia^, 
che  conduccua  la  prima  parte  dell’cfercito, 
riuoltò  Tarmi  contro  il  Fratello  Simono , 
fufle , ò per  tema  di  fe  medcfimo , ò pur  per 
ambizione  di  fucccderli  nel  Principato  : on- 
de n auucnne,  che  redaco  prigioniero  Simo- 
ne , comandale  Dadiano , che  à tutti  gli 
altri  fòlle  dato  il  perdono . Cosi  entrato 
trionfante  in  Vzurghet  Regia  di  Simone  ; 
priuatolo  del  Regno , lo  fece  infelicemente 
accecare,  fodicuendo  in  fuo  luogo  Malachia 
delPrincipa.  Pacriarcha , con  quello  che  annualmente.» 
*°  • gii  pagalfc  tributo , e col  douiziofo  teforo  > 
che  trouò  in  quella  Regia , fe  ne  tornò  nella 
Colchide , conducendoui  la  Sorella . Simo- 
ne poi  fc  ne  pafsò  in  Condancinopoli , cre- 
dendoli muouer  il  Turco  contro  Dadiano  , 
ma  non  eflendo  afcoltato , fe  ne  pafsò  à Gc- 
rufalemme  , ouc  religiofamcnte  viuendo,  vi 
finì  il  corfo  della  fua  vita  infelice . 

Dato  ripofo  per  otto  giorni  alTEferci- 
Muoue  guer-  to  di  nuouo  lo  richiamò  alla  raflegna , e già 
ra  ad  imere  di  prima  con  molti  donatiui  eflendofì  cat- 
■'ibbilif1***  tiuato  granimi  degli  Imirateli , s'incaminò 
con  il  medelimo  vcrfo  Cutatis  . A quello 
rimbombo  già  rifuegliato  il  Re  Giorgio, 
che  ne  temeua,  lì  trouò  in  armi,  e fegui- 
to  il  primo  incontro  con  vguale  fortuna, alla 
fine  cedendo  à fauor  di  Dadiano , doppo  di 
molta  flrage  Tcfcrcito  del  Rè  Giorgiano  lì 
pofe  in  fuga  , ma  il  Rè  non  auendo  tal  for- 
te , prigioniero  rimale . Ciò  veduto  dalla.» 
Città  di  Cutatis  > conofccndo , che  rendere 
fi  douea  à diferezione  del  vincitore,  vi  fpedì 
fuoi  Araldi  per  trattare  la  pace , alla  qua- 
le Dadiano  prcflando  orecchie  , rclìò  con- 
chiufa;  à condizione  però,  che  il  fuo  Re  per 
l'auuenirc  gli  prcdaflc  Tolìcquio,  che  mcri- 
taua  ; che  in  ogni  fuo  bifogno»  e chiamata 
fullc  pronto  à fcruirlo  co’fuoi  Soldati  ; c che 
gli  dalle duccnto  Armeni,  e duccnto Giu- 
dei, che  con  le  loro  famiglie  veniflero  nella 
Colchide  per  introdurti  negozio . Così  con 
Giorgio  Re  d’Imereri  riabilita  la  pace , iru> 
fogno  d’inuiolabileodcruanza  fece  il  Re  Da- 
diano , che  la  di  lui  Moglie  porgendo  à 
Giorgio  Re  le  proprie  poppe, fucchiàdonc[iI 
latte,  llabilita  redaflc . Profcguì  pofeia  la_> 
guerra  contro  gl’  Abbafchi , de’ quali  pari- 
menti  auendo  riportato  vittoria  , fece  de* 
fuoi  nemici  vna  gloriola  vendetta  : onde  re- 
gilìrò  l’Illorico . Studiofius  itaque  , ac  felicius 
nouit  inuiBifJìmus  Dadianus , qui  vitam  baflc- 
tius  fub  proffera  ducit  fortuna  , fui  amplifica- 
tionem  Impcrij  vlcifccndo  contccbnari  ; quatti 
noffent  antcà  inimici  demolitioncm  cius  offen- 
dendo moliri . Ofl'eruò  in  quella  guerra  co- 
me prudencilfimo  Capitano  Tauucrtimenco, 
che  diede  Onofandro  à chi  portaua  Tarmi 
5.  A»:*»,  «'nemici , che  nemini  ante  patcfaciat  quo , Or 
cuius  rei  caufa copia  1 ducati  c che  fùprati- 
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caro  da  Giulio  Cefare,  Cuius  mos  crat  » co- 
me fcrifle  egli  medelimo  , & confuctudo.ta- 
bellas  figuatas  dare  >t  in  tempore  ijt  perleclit 
locumeertum  peterent  Vuiuerfi , e lonza  fape- 
re  oue  Tarmi  fulfero  dirette , farli  primiu» 
alfalitore  , che  fi  fapefle  contro,  di  chi  fi  do- 
ueffe  combattere.  Tanto  appunto  fece  il 
Rè  Dadiano  : Onde  felicemente  auendo 
vinti  li  Rè  di  Guriel , e di  Giorgia;  sì  come 
volle , che  quelli  ne’patti  della  pace.gli  dal- 
le del  fuo  Regno  Armeni , e Giudei  ; così 
parimenti  volle , che  liberamente  lafciafl'o 
palfarc  per  il  fuo  Regno  lafamigliaTeacina, 
che  (laua  in  Goti  per  andar  nella  Colchide 
faciliffima  firada  per  tal  effetto.Ecco  adun- 
que la  guerra  nella  quale  lini  la  noflra  Mif- 
fione  della  Giorgia , trafportata  nella  Col- 
chide per  maggior  frutto . 

Doppo  alcun  tempo  penfarono  li  PP. 

Capuccini  di  S.Francefco  fubentrar  al  Go-  C|n- 
ucrno  di  quella  noflra  Miflìone;  tempo  nel  tiare  nell» 
quale  elfeudo  terminata  la  guerra , e feguica  Miflìone  dì 
la  pace  fra  li  due  Principi , credeuano  coil>  p0",*  f°?° 
tutta  libertà  poterui  efercitare  l’officio  di  pr,*,0‘ 
Religione,  che  da’nollri  Milionari)  fi  prati-  r 
caua . Scriue  perciò  il  P.nodro  Zampi  elfer- 
ui  andato  i quello  effetto , vn  tal  P.F.  An- 
tonio Giufcppc  Orlino  ; ma  quel  Principe 
Maomettano  auendolo  fatto  prigione,  lo 
teneua  sì  fortemente  guardato , che  negan- 
dogli Tacceffo  di  chi  che  fufi'e , non  volto 
nè  meno , che  conforme  il  Rico  Romano  de’ 

Santiffimi  Sacramenti  fuflc  munito , confor- 
me ardentemente  bramaua  : onde  affretto 
dalle  miferie , vi  lini  miferamente , ma  glo- 
riofamcntc  la  vita.  Tutto  ciò  la  fua  rela- 
zione , alla  quale  à fuo  tempo  ci  conuerrà 
far  ritorno.  Il  motiuo  per  il  quale  il  derco 
Principe  ciòfacelfe,  non  vien  cfprello , ra- 
pendoli per  altro , che  li  detti  Padri  tene- 
uano  la  Miffionc  in  Tellis  . Mi  dò  però  à 
credere, ch’cfìendo quel  Patriarca  nimicif* 
fimodcl  nome,  e Rito  Romano,  perfuadef- 
fc  quel  Principe  diserta  Maomettano à non 
ammettcrui  Religiofi  Latini  per  non  fentir 
i rimproueri,  che  foucnce  gli  conucnne  pro- 
uare  da’nollri  Miffionarij,  defedando  quel- 
la greca  dottrina,  ch’eflendo  ripiena  di  mil- 
le errori  nella  vera  credenza , conduceua^ 
in  perdizione  quelle  miferc  Anime  , alla  fua 
indegna  cura  commeffe . 

Quanto  vn  Principe  buono  è la  falutej  i„ 
del  Popolo;  altre  cauto  il  cattiuo  n’èla  to-  ad  Alex, 
uina  . ScrilTe  perciò  Arinotele  ad  Aleffan- 
dro  Troniorem  effe  Deum  in  coi , qui  eum  ma- 
xime colunt  ; impcrochè  il  benefìcio  di  que- 
fii  trasfondendoli  in  tutti  gli  altri,  d’ogni 
loro  bene  fi  può  dirla  cagione . Con  la  mc- 
defimacgualicà  , anzi  con  maggior  vfura_j 
douranno  parcicipare  del  male  ; imperoche 
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Così  l'ambizione  di  Dauid  non  colio  à 70. 
milapouerelli  la  vita?  Vna  confulca fatta 
da  Saule  con  la  Factucchiara,  nò  fece  tutto  1’ 
efercito  pafcolo  de’Corui  fopra  i Monti  di 
Gelboe?L’idolacria  di  Manaffe.non  ridufTe  à 
mifrabile  fchiauitudinc  tutto  il  popolo  d* 
Ifraele?E  lo  greco  fcilma  dei  Patriarca, e l'In- 
fame Religione  del  Ré  Giorgiano,  no  opra- 
rono , che  que’miferabili  popoli  fatti  berfa- 
glio  d’orribil  guerra , la  vita, le  foflanze , e 
l'Anima  , miferamente  perdeffero  ? Arma 
Dio  la  mano  contro  di  quelli,  e gli  và  di- 
cendo, Durifsimum  iudicium  ijs  , qui  pr<e- 
futiti  edoue  conofee , che  per  caufa  loro, 
la  fua  benignità  può  elTer  à molti  di  pregiu- 
dizio , fpogliandofcne  con  gran  rigore, co- 
me fcrifl'e S. Cirillo  parlando  di  Giuliano, 
tutti  vgualmente  calliga . Deo  hic  folum-, 
confata , patientia  fua  vti  non  luftincntc,  vbi 
multis  perni  ciò fa  futura  erat  benignità s . Ecco 
adunque  il  perche  non  perniile  Dio  la  più 
longa  dimora  de’nollri  PP.  nella  Giorgia-., 
nè  tampoco  per  allora  vi  volelfe  quella  de' 
PP.Capuccini di S.Francefc  o , imperoche^ 
troppo  abufatifi  que’  Popoli  della  grazia.» 
diuina;  & i loro  Prelati,  e Priucipi  fatti 
fempre  più  perfidi  ne’vizij,  e nella  fede, non 
volle  che  lì  gettaffero  a'porci  le  prcziof_> 
margarite  dell'  Euangelio . £ ciò  fia  detto 
in  quanto  al  primo  Regno  delle  nolìrc  Mif- 
(ioni,  fondateui  contanti  iìenti,  fatighe, 
e pericoli  dalli  Ven.Serui  di  Dio  D.  Pietro 
Auitabile,  e D.Giacomo di  Stefano,  le  me- 
morie de’quali  faranno  eternamente  glorio- 
fe , & immortale  la  fama  . 

Palliamo  ora  à vedere  fuccintamentej 
l'origine  de’Giorgiani , e fin  doue  antica- 
mente s’eflendcffc  il  fuo  Regno,  ridotto  al 
prefente  à quello  Rato  deplorabile, ch'abbia- 
mo veduto.  Gregorio  Cedreno  affermò, 
che  da Iafct , terzo  figlio  di  Noè,  fuffero 
difendenti  : opinione , che  fembra  molto 
probabile  al  nollro  P.Lamberto  ; impero- 
che  i monti  dell’Armenia, fopra  de’quali  fer- 
moffì  l'Arca  di  Noè,  non  effendo  molto 
lontani  dalla  Giorgia,  anzi  quali  contigui 
alla  Prouincia  di  Samfchè  , ( oue  regnano 
li  Signori  Artabegh)  fanno  conofcereper 
vera  la  fudetta  opinione.  E poi  antica  tradi- 
zione fra  li  Giorgiani , che  l'Arca  fi  fermar- 
le la  prima  volta  nella  fudetta  Prouincia  , 
e che  iui  vfc  iffero  li  tré  figli  di  Noè  faccn- 
doui  foggiorno  ; e Io  ricauano,  perche  Sam- 
fché  in  lingua  Giorgiana  altro  non  vuol  di- 
re , che  tre  mani , ò tre  fortezze  , tali  ap- 
punto edificate  dalli  tre  figli  di  Noè;  im- 
peroche  vedendo , che  il  paefe  era  abbon- 
dante , v’edificarono  tré  caie , tenendo  cia- 
fcheduno  la  propria , oue  abitaua  con  la  fua 
famiglia,  &aucndole  accommodatc  à gui- 
fa  di  fortezza  , diedero  il  fudetto  nome  al 
Paefe, oue  pofeia  in  tutti  li  luoghi  circon- 
uicini  le  loro  propagazioni  diffiderò.  A 
Tom.l. 


quella  opinione  conformoffi  S. Epifanio,  InPJlur*in 
che  così  fcriffe  . Vo/l  diluuium , cimi  rcquieuif-^lMa^‘ 
fet  arca  7{pe  in  montibus  ^frarat , per  medium 
u imcniorum , & Cardicnfium  terram  > tn  Mon- 
te Lubar  appellato , iflbic  fit  prima  bommum. _» 
habitatio  poft  diluuium , & illic  J^oe  propbeta 
vineam  piantai  ,&  loci  fit  habitat  or . Offer- 
uinfi  le  parole  . Ver  medium  Mrmcuioritm,1#’ 
Cardicnfium  terram  i imperoche  nella  Gior- 
gia euui  la  Prouincia,  che  ritiene  tutt’ora-» 
il  nome  di  Cardueli,  chiamandoli  Cattite- 
li, e Cardueli  i fuoi  habitanti , & il  Ré  Car- 
tulenfe , e frà  quella  Prouincia , e l’Armenia, 
refla  (ìtuata  la  Prouincia  Samfchè , che  pari- 
menti alla  Giorgia  s'appartiene . Da  ciò  lì 
può  conofcere  qual  fia  l'antica  dipendenza 
dclli  Giorgiani  , che  non  à cafo  porta- 
no l'accénato  nome:onde  la  fudetta  Prouin- 
cia fu  pofeia  appellata  Giorgia  ; mcrcccho 
Giorgiano  non  volendo  dir  altro , che  lauo- 
ratore  di  terrai  merceche  effendo  Noè  vfeito 
dall’Arca  con  i fuoi  figli,  Capii >ir  agrico- 
la exercere  terram , & plantauit  vineam  ; che 
però  trasfufecosì  bene  quell’arte  ne’fuoi  di- 
fendenti , ch’auendo  ritenuti  li  Giorgiani 
il  nome  d'Agricoltori , vi  fono  così  dediti, 
ch’ogn'vno  per  nobile  che  fia , attende  à col- 
tiuar  i fuoi  campi . Molìranfi  pofeia  veri  fi- 
gli, c difendenti  di  Noè  nel  piantar  le  vi- 
gne , & vbbriacarii  , piantando  per  ogni 
parte  gli  arbufti  per  (premerne  vino, del 
quale  ne  fono  così  auidi,  che  ne  beuono  fen- 
za  mifura , e fouente  à guifa  di  Noè  vbbria- 
cati  rimangono . Sù  quelle  Autorità,  e fon- 
date ragioni,  non  approuiamo  per  veri  limi- 
le , e veridica  in  quella  parte  la  Relazione 
dclSignorediPoulee,che  vuole,  li  Gior- 
giani effer  vfc  iti  dalle  Spagne,  e paffatiou’ 
erano  gli  Argonauti , ed  auer  daco  à quello 
paefe , il  nome  d'Iberia  corrottamente  in  ve- 
ce d’Ibcrnia  ; imperoche  dato  ancora  , che 
vi  fuffe  pallata  qualche  colonia  , che  d’Ibe. 
rnia  gl’aueffe  portato  il  nome, come  laGala- 
tia  da  Galli,  non  perciò  fc  gli  deucleuaro 
l'antica  origine  , che  per  antica  memoria.» 
porta  di  Cartulenfc . 

Veduta  l’origine  dc'Giorgiani , ficgue  - 
orati  vallo  dominio,  & imperio  eh  antica-  imperlo. 
mente  teneuano  li  loro  Re . Dalla  partej  ExLambert. 
della  Perda  effendeuafi  fino  à Tauris  ; c dal- 
la parte  del  Turco , cioè  nella  Prouincia.» 

Samfchè  , fino  ad  Arzerum  ; arriuando  po- 
feia dalla  parte  dcllaColchide  vicino  al  Caf- 
fi , nel  Cherfonefo  , rinchiudendo  da  quella  , 
parte , gli  Abcaifi , ò Abbafchi , i Circhaflx 
i Gichi.ò  Zichi.  Di  tucto  ciò  veggonfi  fiiu 
oral’antiche  veftigia  : affermando  il  nollro 
P.  Lamberti , di  cui  c la  relazione , che  fino 
al  fuo  tempo  vicino  alla  Città  d'ArzerumL^ 
v’erano  Villaggi  Giorgiani , c che  nellaj 
detta  Città  vi  rifiedeua  il  Vefcouo  Giorgia- 
no,che  d’Arzerum  fi  chiamaua.Nel  paefe  poi 
degl’Abcaflì  ,Sc  in  quello  dc'Gichi , fonoui 
Sf  fin 


Libro  Primo . Iberia . 


3XZ 

fin  ora,  com'egli  dice»  bellilfimi  Tempi/, 
fabbricaci  alla  Giorgiana,  con  libri  ferirti 
nel  fuo linguaggio,  filo  fletto  nell'Anaco- 
pia  , e Piginicas , flando  quiui  ferma  la  fede 
Patriarcale  della  Colchide,  GuricI.eBa- 
fciaciuch . Vcrfo  la  Perda  fino  à Tauris  co- 
sì di  Chicfe,  come  di  Villaggi  Giorgiani, 
fi  feorgono  infinite  veftigia , clic  di  quello 
Cotuis  fua  Reame  dimoftrano  la  vallici  dellTmpcrio. 
defu  mio.  La  Città  diCotatis  era  la  Regia  de’Rè  Gior- 
Be*  giani . Città, che  per  la  bontà  dell’Aria-» , 
per  la  vaghezza  del  fico, e per  la  fertilità  del- 
. la  terra , fupcraua  ogni  luogo  del  fuo  domi* 

nio . Scorre  per  mezzo  di  quella  il  famofif- 
fimo  fiume  l:afo,  clic  mirabilmente  diuiden- 
dola, da  vn  belJilfimo  Ponce  vicn  riunita. So* 
pra  di  vn  Colle  alla  Città  predominante^  , 
è fituato  il  Caflello , eh’  eflendo  più  force.» 
per  la  natura  del  fico , che  per  arte  militare  , 
dimoflra  non  temer  di  nemici . £ Città  di 
gran  traffico,  eflendo  ficuata  in  luogo , oue 
da  tutte  le  parti  vi  pott'ono  concorrere  Mer- 
catanti con  le  Jor  merci . Cosi  da’  Monti 
con  le  loro  rufliche  mercatanzie  di  pecore  , 
di  feltri,  e panni  grotti  vi  calano  iSuani. 
Da  Cartuli  vi  vengono  i Giorgiani, e Perfia- 
ni  con  ricchi  dr3ppi  di  Perda , tele  Indiane, 
corami , Pcfci  falati  del  Cafpio , Carnale , & 
Aromaci . Dalla  parte  di  Samfché  vi  com- 
parifeono  i Turchi  carichi  di  felle,  guarni- 
menti  di  Caualii,  Tapeti,  fpadc,  A archi  alla 
Turchelca.  Ma  fopra  tutti  gli  Armeni  vi  fo- 
no li  più  frequenti, e come  quelli  che  tegono 
in  Cotacis  le  loro  cafe.penctrando  nellaTur- 
chia, nella  Pcrfia.e  nella  Giorgia , vi  porta- 
no gran  quantità  di  merci  non  meno  ric- 
che , che  curiofe  . In  quella  Città  adunque 
molto  ricca  rifedeua  il  Re  Giorgiano , go- 
uernando  l'altrc  Prouincic  per  £riflaui,che, 
come  vedremo  à fuo  luogo , furono  pofeia 
la  fua  rouina  • Finche  la  Monarchia  fi  con- 
feruò  in  vn  capo  , ad  ogni  potenza  forni i- 
dabil  fi  refe;  mà  pofeia  venuto  vn  Rè, che 
troppo  amatore  de’figli,glie  ne  fece  qualche 
diuifione , indebolito  di  forze  cominciò  à 
cadere  la  fua  potenza  . Così  Tarmi  Ottoma- 
ne doppo  etterfi  impadronite  della  Città  d’ 
Arzcrum , occuparono  Teflis,  che  da  otto 
longhe  giornate  l’vna  dall'altra  di  lontanan- 
za teneua . Il  Perdano  occupò  Tauris,  con 
quel  gran  tratto  di  Paefc , che  s'inccrpono 
fino  à Gaghetti,  c có  quella  debolezza, ribel- 


latili gli  Erillaui  dal  fuo  Sourano,  fi  fecero 
padroni  attoluti  delle  valle  prouincie,  che.» 
come fudditi  gouernauano.  Douea  capire 
quel  mifero  Tinfcgnamcnto  di  Tacito/'»*»»  J^1’ An" 
effe  Heipnblicx  corpus , atquc  vnius  animo  re - 
gtnium,  che  così  non  farebbe  incorfo  nell’in- 
fortunio,che  troppo  miferaméte  gl’accadde, 
cagionando  per  amore  de’figli  la  diuifione 
d’vn  Regno , che  alle  maggiori  potenze  di 
terrore  leruiua . Sisfolus  arbiter  rerum,  iure, 
ac  nomine  regio  , ditti  Tacito  à tutti  li  Mo-  Lìb.»: 
narchi  j nè  fi  diuidi  l’Impero  , chi  noto  Lib^-Curt. 
vuol  vederli  diuifo  nel  dominare.  Cura  ni. 
bit  potefias  I{egum  valcat , nifi  prius  raleat  au- 
cioritas , infegnò  Q-Curtio  ; e lo  sà  Giulio 
Celare,  ch’auendo  dato  à Soldati  il  nomo, 
e l'autorità  de’Quiriti,  fi  vidde  in  vn  bale- 
no nell’  efercito  ribellione  ; prouando  con 
l’efperienza  eflcr  vero  ciò  che  ditte  Tacico  in 
Agricola,  che  Vericulofum  eft.priuati  bominis  In  W-aP' 
nomen  fupra  Vrincipem  amili.  Così  al  Regno 
della  Giorgia  miferabilmente  diuifo,  con- 
uiene  ora  dalPerfiano,&  ora  daH’Ottomano 
riceucrc  le  Icggi.edell’vno.e  dell’altro  fattoli 
tributario , piangere  l’infortunio , che  per 
retaggio  da  fuoi  maggiori  gli  fù  lafciato  . 

Maggiore  però  di  tutti  è lo  feifma , che  nu- 
drendo  per  fuo  volere , e per  malizia  de’fuoi 
Prelati  greci  fcifmatici , con  mille  infami 
errori , come  troppo  lontani  della  vera  cre- 
denza , non  gli  hà  facto  meritare  quel  bene , 
che  con  tante  facjghe , e miracolofi  porten- 
ti gli  fù  moflrato  da’noflri  Milfionari)  : on- 
de perciò  glifà  Dio  portar  la  pena,  chc_> 
guittamente  pacifcono.  Così  lafciato  Cori, 
e fi  può  dire  Tlbcria  nella  parccnza  de’nottri 
Milfionari;  lenza  Milfione,  chiaramence  fi 
puòconofcere  qual  fiail  giudizio  di  Dio» 
nel  cattivare  quelCottinata  durezza , che  co- 
me fcrifle  S-Bernardo, fatta  ne’Giorgiani  in- 
inflclfibile , non  meritò  che  eterno  pcnaro-  a»  e*. 
Obhoc  infiexibilis , & objlinatx  mentis  ma-  ** 

lum  putii  tur  sternaliter  licei  corporaliter  per - 
petratunr-  quia  quod  breuefuit  tempore  , vel 
opere,  longum  effe  confìat  in  pertinaci  voluntate , 
itavi  finunquam  moreretur , nunquam  velie 
peccare  de finer et , immo  femperviuere  vellet , 
vt  J'emper  peccare  poffet . Lafciata  adunquo 
Toftinata  Giorgia, ò fia  Iberia  Orientalo, 
pattiamo  al  fecondo  Regno  della  Colchide, 
ò fia  Mingrclia , per  vedere  la  miglior  force 
della  medefima . 


Il  Fine  del  Libro  Primo  . 
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Colchide,  ouero  Mingrelia . 
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CAPITOLO  PRIMO. 

Del  fito  » e termine  della  Colchide , deir  Origine  de*  Colchi  » e come 
fguijfe  la  dtuifione  dal  Regno  della  Giorgia > conJlituendoU % 
indepcndcntc  negl * Ertiìaui  » che  pofcia pigliarono 
il  titolo  di  Rè  • 


ERMINATA  la  Mif-  l’occupauano,  vi  pianrorono gl* arbufti  di 
(ione  del  Regno  della  vera  Fede , e fpremendo  da  fuoi  grappoli 
Giorgia  con  la  sfor-  gcnerofiffimo  vino  di  perfetta  credenza-» , 
zaca  potenza  del  Pria*  accelero  d*  amor  diuino  chi  ne  viueua  lon- 
cipe  Leuan  Dadian_» , cano . E la  Colchide  quella  Proaincia  dell*  Infermi®, 
ch’entratoui  armata.»  Afia  » eh’  effondo  fituata  negl’vlrimi  confi-  "f 
mano,  e vfeitone  vin-  ni  dell’  Eufino  » da  alcuni  Odile! , da  altri  Co  • 
citore , volle  condor-  Mingrelia  vien  nominata.  Colchide  però 
re  per  fuo  trionfo  nel-  communemente  vien  detta , dalla  celebre.» 
la  Colchide  i noflri  Padri,  non  già  perren-  Città  del  Coleo,  fiorata  all'imboccatura-» 
derii  priogienieri , ma  per  dilatare  con  più  delFafo,  di  cui  fauoleggiarono  li  Greci» 
vantaggio  la  Fede  Romana  nel  proprio  Re-  efler  fiata  la  patria  di  Medea,  oueappro- 
gno,  conforme  ardentemente  bramauano,  dando  con  gl* Argonauti  Giafone,  doppo 
eccoli  ora  tutti  affieme  in  quella  gran  Vi-  auere  fottopofii  al  giogo  gl’indomiti  Tori» 
gna,  alla  cultura  della  quale  vnitaraenro  fuperati  i guerrieri , c adormentato  il  Dra- 
knpiegatifi»  sbarbicando  le  fpine,  che»  goaci  ricco  non  meno  per  ladorata  pel- 
Tmd.  Si  a le 
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le  dell’Ariete  , che  per  la  rapina  della  famo*  non  fi  polla  defcrincre  qual  ella  fia;  I più  vi- 
fa  Medea , fece  alla  fua  patria  gloriofo  ri-  cini  al  detto  Regno  fono  gl’Abcattì,  gl’Ala- 
corno  : onde  cantò  Propertio  ni,i  Suani,i  Caraccioli,  i Gichi,  & i Circaflì, 

che  gloriandoli  tutti  del  nome  Chrifiiano, 


Gol  chi: , & Co!  chiarii  vrat  arena-* 
foci s . 

i.Carm.  ecj  Orario  per  efprimere  tutto  ciò  che  di 
male  , e di  nefando  poteua  nafeere  da  Già» 
fone,  c da  Medea,  fi  lafciò  vfeir  dalla—» 
penna > 

— — lite  & venta*  Ctlchida 

Et  quicquid  vfquam  conci  fi  tur  nefas 

Ma  laicizmo  le  fognaci  finzioni  de 
Greci  della  Colchide  , che  fi  coinè  tengono 
quella  pouera  gente  nella  Fede  accecata-,  ; 
così  non  mancarono- proporle  mille  fognate 
menzogne  , per  Iuq  inganno  ; e per  decor- 
rerne con  fondata  ragione, attachiamo  il  filo 
della  prefencc  Moria  al  nofiro  Padre  Lam- 
berto , che  fiato  per  molto  tempo  Mittìona- 
rio  Apoftolico  in  que’Regni,  potrà  render- 
ne piena  contezza . Dice  adunque  nella  fua 
Colchide  . Si  difiendein  lungo  quella  Pro- 
uincia  , ò fi  a Regno , da  Imercti , ò Balda- 
ciuch  fino  agl’  Abcafii , tenendo  quelli  per 
Tramontana  , e quelli  per  Lcuante , che_> 
vuol  dire,  vno  dall' Oriente , e l'altro  dall’ 
Occidente . Diuidefi  da  Imcrete  per  il  cele- 
bre Fiume  Falò  , chiamato  da  i Perfiaui 
Rione,  ch'auendo  la  fua  origine  dal  Cau- 
cafo  , vncndofi  polcia  con  vn  altro  Fiume.? 
chiamato  Scheni , che  in  lor  lingua  vuol  dir 
Cauallo , dagl’antichi  Greci  nomato  Hipfo 
diuide  pofeia  il  Regno  della  Colchide  da.» 
quello  di  Guricl  ; doppo  di  che  entra  pia- 
ccuolmente  nel  Mar  Eufino , oue  fù  gii  la^ 
nobililfima Città  di  Sebafiianopoli,  al  pre- 
fentc  miferamente  alforbita  dall’ acque,  ò 
fia  dal  mare  , che  gli  formò  il  fepolcro . 
Vien  aderito  dal  CaualierScardiani  nella-» 
fua  relazione , che  polii  auerdi  longhezza 
cento , e dieci  miglia  , e di  larghezza  fcf- 
fanta  ( molto  poco  per  dirli  Regno . ) Ter- 
mina poi  li  fuoi  confini  agP  Abcalfi , ò Ab- 
bachi , per  il  Fiume  detto  dagl’  abitanti 
Coddors , Rimato  l’antico  Corace,  ou’cra_> 
vn  muro  di  fefanta  miglia , tramezzato  con 
molte  Torri  à fine  d’euitare  l’incutfioni  dcl- 
li  fudetti  Abcalfi  nella  Mingrellia , ma  oggi 

Lib.  u.  di  poco,  che  meno  atterrato,  retta  libera», 
all’incurfìoni . Dall’  Occidente  é bagnata 
dal  Mar  Nero  , ò vogliamo  dire  dal  Ponte 
Eufino,  che  fecondo Strabone , el’vltimo 
termine  di  quel  Mare . Per  le  fpalle  poi  nei- 
la  parte  fraLeuantc  , c Settentrione  vìcil. 
cintadalCaucafo,  che  fiima  il  detto  Scar- 
dano effer  abitato  dagl’antichi  Alani  ; gen- 
te la  più  fiera , e la  più  barbara , c di  coftu- 
mi  così  lontana  dall’vmanità  in  guifa  , che 


caminano  lenza  legge  ; ma  intenti  fol  tanto 
allecaccie,  & alle  rapine,  viuono  con  vna 
totale  diuerfirà  d’idioma,  c di  lingue  in  gui- 
fa, che  ciafchcduna  di  quella  del  proprio 
linguaggio  fi  ferue,  talmente  dal  vicino  dif- 
famile, che  niuna  vniformità  di  parole  lì 
puòfral’vna,  el’altratrouarc.  Molto  pe- 
rò più  ampio  ( foggiunge  il  Scardiano  ) fiì  T 
antico  Regno  della  Colchide,  mercccho 
ficndcuafi  da  vn  fianco  fino  alla  Palude»? 

Meotide , e dall’altro  fino  all’Iberia  della.» 
quale  abbiamo  parlato,  ma  al  prefentc  ef« 
fendo  molto  più riftretto  bifogna  dire,  che 
le  Guerre , che  variano  i Regni  la  caggio- 
ne  ne  fiano  fiate  come  fù  in  effetto . 

E poi  tutta  la  Colchide  abbondantiffi- 
ma  d’acque , non  Colo  di  frefehiffimi  fonti , 
ma  di  grolìlfimi  Fiumi , che  fccndendo  dal 
Caucafo  , e leccando  per  mezzo  la  fua_» 
lunghezza  , corrono  cucci  à precipitarli  nel 
mare.  Oltre  il  Falò',  e l’Hippo,  fono  li 
più  nominaci,  1*  Abbaici à , il  Tachur,  il 
Copi , il  Ciani , l’Engur , l’Hcti , l’Ochums, 
l’ Echaris , il  Moquis , & il  Coddors  , ò 
Corace:  onde  n’auuiene , che  di  grofillì- 
mi , & efquificiffimi  pelei  fia  abbondante . 

La  Ina  terra  vicn  filmata  cil'cr  tutta  cauerno- 
fa  , impe  roche  al  correre , che  fa  vn  Caual- 
lo in  molte  parriijifaona  . La  riua  del  mare 
è quali  tutta  fortificata  da  folci  bofehi,  8c 
innaccelfibili  fanghi  , chelcruendogli  per 
mura,  c per  folla  la  rendono  da  quella  par- 
te ficura  da  qualfiuoglia  nemico , che  infe- 
ftar  la  volelTe  . La  maggior  parte  però , e 
d' amene  colline , ne  mancandoui  pianure»» 
molte  fruttifere  fe  li  fuoi  abitatori  lelapef- 
fero  coltiuarlc,  farebbero  di  frumento  molto 
copiofe , conforme  fono  di  preziofiffimi  vi- 
ni i il  mal  è che  ne  meno  quello  fanno  fare, 
mentre  per  farlo  rinchiudono, in  vn  picciolo 
recinto  di  grotti  tronconi  d'albori , I’vua_*; 
dopoi  la  fpremono  , così  fpremuca  vedano 
il  mollo  in  Vrnc  ben  grandi  di  terra , chej 
fepolte  nelle  loro  cafe  riterranno  nel  terre- 
no da  j 30.  Pinte  di  vino  più  ò' meno . Così 
ripieno  il  vafo  lo  ricopron  di  terra , e rinfer- 
randolo  pofeia  di  fopra  con  vn  coperchio  di 
legno , acciò  non  fpiri,  ne  bolla,  ferr.pre  fcc- 
ciofo rimane.  Le  caccie  cosi  di  volatili* 
come  di  quadrupedi  fono  in  gran  numero  * 
e come  che  di- quelle  tutti  ordinariamente^ 
fi  pafeono , tutti  fi  fan  cacciatori , . L’ aria 
però  fe  bene  è temperata , non  c molta^ 
falubre  per  il  gran  vmido , che  la  predo- 
minatonde  di  mali  infiniti  fi  può  dir  Madre* 
malfime  con  gi’Europci , che  in  diuerfo  cli- 
ma fon  nati. 

Defcritto  il  fito  , c termine  della  Col-  Defeeniéu 
chidc , retta  ora  il  vedere,  qual  fia  l’origine  deCoichi. 
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Capitolo  Primo . 32,5 


de’Colchi . Seguitiamo  la  relazione  del  no* 
Ziro  Padre  Lamberto , che  iafeiò  fcritco>aucr 
tenuto  Allumano  Marcellino  edere  Anti- 
quarti  Kgypt forum Jòbolem  j cofa , che  fé  ben.» 
pare  à prima  fronte  imponìbile  per  la  gran 
didanza,  ch'é  fra  la  Colchidc  , d’Egitto, 
fraponcndofi  fra  quelle  due  Prouincie  tutta 
la  Paleftina , e gran  parte  dell’Afia  minore  ; 
pure  non  fembrando  cofa  dificile  à Diodo- 
ro Siculo.lafciò  fcritro;  che  Sefodre  Re  dell’ 
Egitto,  doppo  auere  con  le  fuearmi  fugget- 
rato  al  fuo  Impero  vna  gran  parte  del  Mon- 
do,  fuperò  parimenti  lisciti,  e gionto  al 
Fiume  Tanai , ( termine  dell'Europa  ) lafciò 
nella  Palude  Mcotide  alcune  delle  lue  genti, 
che  pofeia  la  Nazione  Colcha  fondarono  • 
Queft’opiiiionc  , che  communcmcntc  fù  te- 
nuta, parche  dalla  codumanza  venghi  ap- 
prouata;  imperoche  fi  come  gli  Egizi;  femi- 
nano  gran  quantità  di  lino , c formandone.» 
tele,  le  compartono  pofeia  à varie  parti  del 
Mondo;  Io  lìeflo  codumc  palfato  per  defeen- 
denza  ne'Colchi , feminano  gran  quantità 
di  lino , e fabbricano  tele  , conforme  da  i 
loro  primi  Padri  lo  crafl'cro  . Ma  non  è que- 
lla i'vnica  codumanza , apportandone  di 
molte  più  proprie  il  detto  Padre  Lamberto  . 
Se  gli  Egizi/  ( dic’cgli)  erano  affai  curiofi  d’ 
interpretare  li  fogni  , com’abbiamo  nell’ 
Efodo  del  Coppiere , e Panettiere  di  Farao- 
ne i e nelle  fette  Vacche  vedute  in  fogno  dal 
medefìmo,  che  pofeia  da  Giofcfo  furono  in- 
terpretati ; altre  tanto  curiod  nell'intcrpc- 
trazionc  dc'fogni  fono  i Mingreli  ; impcro- 
che  à mala  pena  fuegliati  » fui  far  del  gior- 
no, mentre  conforme  al  lorocodume  alza- 
tili dal  letto , fìedono  attorno  il  fuoco , tue- 
ti  i lorodifeorfi  che  fanno , fono  fopra  de’ 
fogni , con  gran  curioficà  l’interpccrazionc 
cercando.  Se  fù  codumc  degli  Egizi / di  non 
recider  mai  a'  carcerati  i capelli , come  fi 
legge  di  Giofcfo  > ch’clfendo  dato  carcera- 
to gran  tempo»  & eflend’ogli  i capelli  cre- 
feiuti  ■ per  prefentarlo  al  Re  , fù  accedano 
tofarlo;  lo  dello  collume  fi  pratica  fra  Min- 
greli, non  cagliandoli  mai  i capelli  à chi  tro- 
uali  carcerato . S’aueuanopcr  codume  gli 
Egizi;  nell’entrar  che  faceua  alcun  foradie- 
ro  nel  loro  paefe  per  abitami  , ricercarli 
qual  fufl'e  il  fuoefercizio , il  che  praticò  Fa- 
raone co’fratelli  di  Giofcfo;  lo  ftetfovieiL» 
praticato  dalli  Mingreli  , ricercandogli 
tantodo  cntratiui , qual  lìa  l’arte  , in  cui  s’ 
cfercicano . Se  gli  Egizi;  allegnauano  a’fora- 
dieri , che  da  lontani  paefì  fi  trasfetiuano 
nell’Egitto  per  abitami,  alfegnauano  dico 
terreni  per  il  lor  viuerc  , il  che  fece  Faraone 
con  i fratelli  di  Giofcfo,  alfegnando  loro 
la  terra  di  Geffen  ; Et  il  Principe  della  Col- 
chide  olferua  Io  fieflo  co’foradieri , e prati- 
cò.come  vedremo.co’nodri  Miffionari/.dan- 
do  loro  cafa  , terreno  , e dieci  cale  di  Sud- 
diti . Si  che  negar  non  6 può , che  li  codu- 


mi  de’  Mingreli  cllendo  confìmili  à quelli 
degli  Egizi/  , che  con  qualche  probabilità 
traelfero  da  quelli  la  difecndenza:  ondo 
con  qualche  fondamento  lì  polla  render 
probabile  l’opinione  di  Diodoro. 

Ciò  non  odante,  non  ha  del  credibile , 
che  prima  di  Sefodre  tulle  la  Colchidc  difa- 
bitatatonde  gli  Egizi)  fuilero  i primi  à por- 
tami la  difecndenza  ; e fi  raccoglie  manife- 
damente  da  Plinio,  che  parlando  di  Sefo-  'b‘ 

fircdice,  chea  fuo  tempo  auea  già  regnato  }}c’ 
nella  Colchidc  vn  Ré  , che  fi  chiamauaSe- 
lauce  , ch’auendo  in  quel  paefe  trouata  la_» 
terra  Vergine  ( cioè  non  più  toccata  da  al- 
tri ) n’auea  canato  gran  quantità  d’oro  , & 
argenco  ; dal  che  fi  raccoglie , che  prima  di 
Sefodre  fufl'e  dai  propri;  Ré  comandata,  c 
per  confeguenza  abitata . Seguì  pofeia  à 
quedi  Sefodre  , lafciandoui  di  prefidio  li 
fuoi  Egizi; , da  i quali  apprefero  li  Mingre- 
li i codumi , che  da  loro  fin  al  prefente  ven- 
gono praticati . Più  antica  però  dobbiamo 
dire  efier  datala  loro  origine,  ripetendoli 
ciò  ch'abbiamo  detto  della  Giorgia  ; volen- 
do Ccdreno , che  Piano  difendenti  da  Iafet, 
terzo  figlio  di  Noè . Non  dicedìmo , che  1’ 

Arca  Noetica  fermodt  fopra  i Monti  d’  Ar- 
menia, alla  Colchide  congiunti , e che  iui  li 
fecero  abitazioni , cominciandoli  à coltiuar 
la  cerra  , piantar  le  viti , e à propagare  ge- 
nerazione ? Quella  fù  quella , che  pofeia  li 
diffufene’luoghicirconuicini,e  chepafsò  di 
primo  tratto  nella  Mingrclia  ; chefe  beno 
crcfciuto  il  Mondo  diede  poi  luogo  ad  altre 
generazioni  di  capitarui  : non  toglie  però, 
che  da  più  alta  origine  di  Sefodre , e di  Se- 
lauce  non  tragga  la  defccndenza , ò voglia- 
mo dire  popolazione  - 

Stabiliti  i fuoi  termini  al  Regno  della  Orìgine  de" 
Colchide, adeguata  l’origine  alti  fuoi  abi-  Ou»  Prìncì- 
tanti  ; palliamo  oraà  vedere  .quando,  & in  P>  * 
qual  tempo  auelfe  la  condiruzione  della  fua 
indipendenza,  facendoli  d’vn  gran  Regno 
più  Reguli , c d’vn  gran  corpo  più  membra. 
Modraffimo  parlando  della  Giorgia  quauto 
anticamente  fufl'e  vado  il  fuo  Regno , e che 
il  fuo  gran  Ré  abitando  nella  famofa  , c ce- 
lebre Città  di  Cotatis , reggeua  le  Prouin- 
cie , che  al  fuo  Regno  s’apparteneuano  per 
mezzo  diGouernacori , ch’Eridani  s’adi- 
mandauano.  Così  v’era  l’Eridaue  di  Cardue- 
li , l’Eridauc  di  Gaghetti , l’Eridauc  di  Gu- 
riel , l’ Eridaue  di  Samefchè , 1’  Eridaue  d’ 

Odifci , l’Eridaue  d’Imerec , e così  di  molti 
altri.  Sopra  tutti  però  per  ampiezza  di  do- 
minio era  Rimato  quello  d’Odifci , ò della 
Colchide  , che  dir  vogliamo  , co’quali  con- 
ucniua  alli  Ré  Giorgiani  modrarfi  affctcuo- 
fo  per  conferuarli  nella  fua  fcdc.Finche  i Re 
conferuarono  vnico  quedo  gran  corpo  ; fa- 
cendo fronte  ad  ogni  gran  potenza  , fuflo 
T ureo , ò Perdano , non  temerono  delle  fue 
armi;  ma  doppo  che  vn  Re  con  iufcnfata~> 


Po- 
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Politica  foucrchiamente  amando  li  Tuoi  fi- 
gli » fece  del  Regno  più  parti , ( forfè  à fo 
Reflo  la  più  debole  riferbando  ) dando  Tar- 
mi agli  EriRaui  per  ribellarli , al  Turco  per 
inuaderlo  , & al  Peritano  per  opprimerlo , 
prouòle  fue  sfortune,  col  precipizio  di  fe_> 
medefìmo . Sotto  di  quello  Ré  diuifore  del 
Regno . reggeua  la  Prouincia  della  Colchi- 
de vn  Erillaue  , appellato  Dadian,  tanto  ca- 
ro al  Re , e da  lui  tanto  amato  > che  non  if- 
degnò  dargli  vna  propria  figlia  per  moglie. 
La  fua  difeendenza  non  era  dalli  Ré  Gior- 
giani , ma  dalli  Tuoi  Minidri  , ò per  meglio 
parlare  dalla  fua  famiglia  , che  Dadian  ap- 
pellauatt , che  nella  fua  perfona  pattata  i 
maggior  grandezza , volle  pofeia  portar  il 
titolo  di  Re,  che  chiamali  in  lingua  Min- 
grclia  Chelfipès  , onde  egli  , che  lo  vol- 
le» Cheittpés  Dadian  appellauafi . Diuifo 
adunque  il  Regno  dall’imprudcntiffimo  Ré 
ne’fuoi  figli , riferbolfi  folamente  alla  fua^> 
libera  diipofizionc , leprouincie  diBafcia- 
chuchi  d’Odifci , di  Samefché  , c di  GuricI» 
col  gouerno  degli  EriRaui , il  che  vedendo 
l'Ottomano  » e Peritano , occupò  il  primo 
Arzerum  ,e  Teflis,  con  quel  gran  tratto  di 
paefe , che  trouali  fra  T vna , e l’altra  Città; 
& il  fecondo  Tauris , fino  à Gaghetti , che.» 
portaua  gran  valliti  di  paefe . Veduto  ciò 
dagli  Eriflaui  » mirandoli  ciafcheduno 
vguale  al  fuoSourano»  ciafcheduno  pari- 
menti  dal  canto  fuo  applicò  l'animo  (cuo- 
cere il  giogo  della  feruitù , e con  attoluta-» 
autorità  farli  padrone  della  Prouincia»  che 
gouernaua.Non  aueua  però  ardimento  niu- 
no  di  loro  palefar  il  pcnfiero»che  nafeonde- 
uanelfeno»  Dando  dubiofo»  che  ifeoperto 
potette  il  Ré  con  le  Prouincie  fedeli  al  fuo 
dominio  nella  culla  iftrozzarlo  ; ma  afpec- 
tando , che  la  fortuna  prefentatte  loro  buo- 
na occaftone  » allora  il  luo  intento  efeguire» 
econficuramano  farli  padroni  di  quella.» 
Prouincia  > che  gouernauano  con  dipen- 
denza . 

Couaua  adunque  ciafcheduno  quello 
fuoco  nel  fcno,che  nudrito  dall’ ambizio- 
ne, fempre  più  facenafi  ardente , quanto  il 
penderò  gli  fcruiua  per  mantice . Ne  tardò 
molto  Toccadone  per  farlo  felicemente^ 
sboccare . Correua  il  primo  giorno  dell’An- 
no» nel  quale  il  Ré , conforme  il  confueto, 
nella  fua  Regia  di  Cotatis  auendo  apparec- 
chiato vn  conuito  Reale , in  Trono  di  Mae- 
flà  vi  fedeua  . Comparimi  perciò  tutti  i Si- 
gnori principali  del  Regno  » e fpccialmentc 
tutti  li  fuoi  EriRaui,  teneua  il  primo  luogo 
quello  d’Odifci , ò da  Mingrelia»  ch'era  Da- 
dian ; & il  fecondo  quello  di  Samefché  » eh* 
eraArtabegh.  Eracoflumedi  quelle  parti 
( che  fin  ora  inuiolabilmentc  s’ottcrua,noru» 
foto  nelle  tauole  del  Ré  , ma  anche  de’  no- 
bili ) che  in  tal  giorno  il  Coppiero  maggio- 
re vnico  con  gli  altri  fuoi  compagni , verfo 


la  fine  del  pranzo  doppoauer  offerta  al  Ré 
vna  tazza  d'ottimo , e gcncrofo  vino  , fe- 
guiffe  di  poi  agli  altri  con  ordine  di  mag- 
gioranza . Beuuco  eh’  hanno  queRi , fanno 
à Coppieri  vndonatiuo  ò in  danari  ,ò  ìil* 
drappi , ò in  animali , ciafcuno  conformo 
la  condizione,  che  tiene.  Beuuto  il  Ré,  e 
dato  à Coppieri  il  folitodonatiuo,  offerfe- 
ro  doppo  lui  la  tazza  à Dadian , come  que- 
gli , che  fra  gli  altri  Signori  teneua  il  primo 
luogo.  Quelli  eh’ era  di  natura  aliai  tena- 
ce prcuedendo  , eh’  Artabegh  con  la  fua  fo- 
lira  generodtà  farebbe  per  auanzarlo  nel 
donatiuo  , benché  non  Tauanzatte  nel  gra- 
do , per  euitare  ogni  difordiue , Rimò  be- 
ne prima  di  venire  al  donatiuo  ricercarli 
ciò  che  fotte  per  donar  à Coppieri . Arta- 
begh , che  volea  vincere  la  fua  Auarizia , ri- 
fpofegli , auer  in  animo  donar  loro  cento 
ori, e non  più.  Credè  all’inganno  Dadian, 
e doppo  auer  beuuto  come  primo,  cento  ori 
diede  à Coppieri . Indi  offerta  la  tazza  ad 
Artabegh, quetti  doppo  auer  beuuto,  coul» 
animo  gcnerofo  mille  ori  promife  loro . Ve- 
duto ciò  da  Dadian  fe  ne  fdegnò  oltre  mo- 
do, ne  potendo  dittìmular  il  fuo  fdegno, 
fenza  rifpetto  alcuno  ne  del  Rè,  ne  di  ranci 
Signori  ch’alia  menfa  fedeuano  , alzatoli  dal 
fuo  luogo  , dato  di  piglio  alla  barba  d’Arta- 
begh  , e sfoderando  il  pugnale , in  fegno  d’i- 
gnominia glie  la  rccife  . A così  ingiuriofo 
accidente  , per  la  riuerenza  portata  al  Ré 
non  puotc  Artabegh  farne  rifcntimcnto  ; nc 
il  Ré  farne  dimoRrazione  per  la  potenza^» 
che  teneua  Dadiano . Riferbofttpcrò  la  gra- 
ue  ingiuria  nel  petto  Artabegh , appettando 
occattone  per  pigliarne  fiera  vendetta,  che 
molto  non  tardò  à venirle;  imperoche  quan- 
do fi  tratta  di  far  male , inafpettamente  na- 
feono  Toccafioni  quando  meno  fi  credono 
per  cagionar  precipizio. 

Portatoli  vn  giorno  Dadian  alla  cac- 
cia sù  le  confina  del  paefe  d’Artabegh, accad- 
de , che  feguitando  vn  gran  Ccruo.fi  dilun- 
gò talmente  da  fuoi,  che  inoltratoli  nel  pae- 
fe del  fuo  nemico  , incontratoli  a calo  nelle 
genti  di  quefii  , eh’  erano  confapeuoli  dell’ 
odio, che  il  fuo  Signore  contro  di  lui  con- 
feruaua , fattolo  di  repente  prigione, lo  con- 
duffero  ad  Artabegh,  che  fommamente  fo 
ne  compiacque  per  pigliar  la  vendetta^ 
del  fuo  nemico.  Dato  ordine,  che  follcj 
fortemente  incatenato , comandò  che  fotte 
rinchiufo  in  fegrctiflìmo  carcere , ne  vi  fotte 
chi  parlatte  della  fua  prigionia  , fotto  pena 
di  fua  difgrazia  , ma  tenuta  nafeofia  a chi 
che  fotte,  come  già  morto,  e diuorato  da_. 
fiera  lo  puntellerò  i fuoi . Cercato , e ri- 
cercato riufci  imponìbile  il  ritrouarlo:  on- 
de giudicandolo  tutti  precipitato  da  qual- 
che balza , o sbranato  da  fiera , da  tutti  era 
creduto  per  morto . Stando  adunque  pri- 
gione , c prigioni  ero  del  fuo  fiero  nemico , 

anda- 
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andaua  medicando  ia  libertà  • & il  Regno  : 
onde  con  promefl'e  , con  foaui , e dolci  paro- 
le cacciuatolì  l'animo  de’  Tuoi  cuftodi , que- 
lli oprarono  in  guila.che  Artabegh  vn  gior- 
no fi  portò  alla  prigione  per  vilìcarlo  • Non 
fi  cofto  l’ebbe  veduco  in  quelle  fpauentolo 
miferie, chele  gl'intcnerirono  le  vifccre,  e 
riflettendo  all'  antica  amicizia  lira  di  loro 
pallata , diede  ordine , che  Cubicamente  fal- 
le dalle  catene  dilciolco , il  che  facto , viccn- 
dcuolmcnte  lalutandort  , & abbracciandoli, 
vogliono  che  Dadian , nella  Arguente  forma 
ad  Artabegh  fauellafle . Se  l'amore , e la  reci- 
proca corrifpondcnga  , che  fra  di  noi  per  tanto 
tempo  c pajfata  non  ci  rendeffe  anni  fati , cb‘  or a 
più  che  mai  è ntctffario  di  flabilirla , direi  , che 
pigliafsimo  l'armi , e ciafcbeduno  isfogaffe  lo 
f degno , che  nudrijce  nel  cuore , e che  voi  mio  Si- 
gnore piglia/le  di  me  Vendetta  mentre  impru- 
dentemente v’offefi  ; ma  fe  tocchiamo  con  le  ma- 
ni , ch'arridendoci  la  fortuna,  a più  alte  impre- 
fe  c'inuita , a che  fine  ci  vogliamo  ifuenare  per 
impedirgli  il  volo , che  ci  promette  all'  altcggei 
Non  vediamo  come  il  noflro  Rè  mancato  di  ric- 
chegge  « e di  flato,  non  ba  più  che  Vn  ombra  del- 
la paffuta grandegga  ? Giù  il  Verfiano  da  vna 
parte  , & il  Turco  dall'  altra  tiranno  fpogliato 
del  più  grande , e del  più  bello  flato  che  poffe - 
deffe  . Egli  medefimo  accecato  dall'  amore  de  fi- 
gli , cooperando  alla  fua  rouinaha  fmembrato 
dalla  fua  corona  le  p ù nobili  membra  del  fuo 
Impero  » inueflendone  It  fccondigemtt , mentre 
per  ragione  politica  douea  più  clje  mai  confer- 
irne l'vnione . Toche  Trottinole  le  fon  rimafle » 
non  auendo  altro  di  fuo  dominio,  che  quelle  di 
Bafciaciuch,  e di  Guriel , e 1‘ altre  due,  che  poffe- 
diamo  noi  ingouerno  ; dal  che  ne  viene,  che  i 
noflri  Sudditi  conftderandoci  non  come  Gouer - 
notori , ma  tome  afloluti  Tadroni , pofsiamo 
con  tutta  fìcuregga , & a piacere  di j poniti  .. 
Difponiamoci  adunque  filtrarci  dal  fregio  Im- 
pero ; e di  Miniftri  che fìamo  di  quefle  due  Tro- 
ttinole facciamoci  affolliti  Signori , gii  cl)C-> 
ite  ftamo  dalla  Fortuna  inuitati , &"  in  ciò  au- 
remmo  i Sudditi:  che  per  amore  ci  feguiranno , 
e Inforca  per  ottenerlo , Bifogna  adunque  eh' 
vaiamo  gli  animi , le  voflre , e le  mie  forge  ; im- 
peroebe  auendo  noi  le  maggiori  Trouincic-»  » 
non  hauti  il  Rè  , potenga  per  fottomct- 
terci . 

Dilcorfo  più  grato  non  fi  poceua  in- 
tonare alPorrccchic  d' Artabegh,  che  già 
grauido  d’ambizione  era  di  molto  tempo, 
che  fimi!  penderò  nudriua  : onde  Areica- 
mente abbracciando  l' amico,  così  gli  dil- 
le . Sappi  ò cariffimo  amico , che  fin  da  quel  tem- 
po , che  7 tuo  e mio  Rè , diuije  i J'uot  figli  lo 
flato , ebbi  fiffo  nel  cuore  Jcuoter  il  giogo  della 
reai  feruitù  , e di  conflituirmi  in  ajfoluto  domi- 
nio ; ma  m'attenua  la  difficoltà  dell'  imprefa 
imperoche  fapendo , che  non  baflauano  temiti 
forge , ondano  fra  me  fteffo  pc fondo  à chi  po- 


teffi  appoggiarmi  ; acciò  Vnito  con  altri , ci  po- 
temmo opporre  à chi  penfaffe  attraiicr farci  i di- 
fegni  • I[ifletteuo , che  ninn  altro  fuori , che _» 
la  tua  per  fona  poteua  validamente  foflenerc 
l'imprefa  ; ma  vedendoti  congiùnto  in  parenta- 
do col  Rè,  non  aueuo  ardimento  tf coprir  ti  il 
diffegno . E vero , cìae  mi  fuggeriua  il  penfìero , 
che  la  ragione  di  flato , e le  brama  di  dominare 
ogni  legge  di  parentado  diflmgge  ; ma  la  fìnce. 
rito  della  Fede  , che  per  tanto  tempo  aucui  pre - 
fiata  al  tuo  , c mio  Signore  , non  mi  faceua  per- 
vadere , che  fofli  per  trauiare  dal  fuo  partito  • 
Ora  però  che  feorgo  lagcncrofitfi  del  tuo  animo, 
e che  fofpiri  la  libertà  con  l'affoluto  dominio  co- 
me fofpiro  ancor  Io , vaiamo  pure  le  noflre  for- 
ge ; ficuri  che  tal  vnione  , ci  renderà  nel/e_» 
mani , l' imprefa , e la  corona  fu  7 capo  . Cosi 
ftabilica  fra  di  loro  l'vnione  per  renderla-, 
più  indilloiubile  có  folennirtimo  giuramen- 
to fù  loctofcritta  ; giurando  Copra  le  Sacre 
Imagini , far  ogni  sforzo  per  porfi  in  li- 
bertà alfoluta  ; lotcraendofì  d ogai  ricono- 
feenza  dal  Rè  Giorgi  ano,  e di  rtar  vnitì  con 
l’armi  à viccndeuo!  difefa  contro  di  chi  vo- 
lerti; contraffarli  il  dominio . 

Stabilirò  il  giuramento  , e l’ vnione^, 
Dadian,  che rtaua  prigioniero,  fù  porto  in 
libertà,  e all  improuilo  comparto  nella-, 
Mingrclia , che  rtaua  in  lutto  per  la  morte 
di  lui  creduta , gl' arrecò  tanto  contento, 
e canto  giubilo  , che  non  capiua  in  fe  ftelTa 
per  allegrezza . Si  fecero  Fefte  Sacre , o 
profane , con  che  affìcuracofì  dell’  amorc_» 
de  Sudditi,  potè  con  maggior,  ficurezza-, 
iluelar  il  penfìero  » Pubblicò  allora  alla  prc- 
fenza  de  Grandi  il  concertato  con  Arta- 
begh , che  fommamente  applaudito  dalli 
medefimi , mà  più  dal  Popolo,  mutando 
il  nomed’Eriftaue  in  Chertpes , che  fuona-. 
Rè,  cucci  diflcro , Viua il  Rè  , Vina  Dadia- 
no  'Noflro  Supremo  Signore.  Seguì  Io  ftef- 
fo d’ Artabegh  Eriflaue  di  Samfchc  ; il 
che  incelo  dall’  Eriftattc  di  'Gurie!  , le» 
guendo  Pfcrtempio  degl’ altri  ; ribellato- 
fi  anch'  egli  , e portoti  in  libertà  , af- 
funle  il  nome  reale . Ondeggiò  à tal  nouel- 
la  il  Ré , e come  fuori  di  le  ftcfl'o , crouof- 
fì  in  vn  mar  di  penfieri  ; ma  vedendo,  che 
non  auea  potenza  per  opprimere  li  ribelli,  e 
che  irritandoli  con  la  guerra  , vaici  alfìeme 
portaua  pericolo  reftar  priuo  totalmente., 
del  Regno  , rtimò  meglio  palfar  il  curro 
lotto  filenzio , e pigliar  per  compagni  chi 
poco  prima  alla  lua  corona  leruiua.  Que- 
lla compagnia,  e poi  fiata  lempre  perni- 
dola  à quel  Regno  ; imperoche  quclti  Re- 
goli lollcuacifì  contro  il  GiorgianogP  han- 
no louence  fatta  piangere  la  fua  disgrazia  . 
Più  di  cucci  gli  fù  Dadian  come  il  più  poten- 
te; el’vltimo,  che  fùil  quinto  chiamato 
Lcuan  , entrato  armata  mano  nella  Gior- 
gia al  tempo  del  Padre  Auicabile,  e de  no- 


De  Menar, 
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3x8  Libro  Secondo. 

{Ir!  M isfionarij,  auendola  vinta  , e fcorfa_» 
oflilmentc  , carco  di  prede,  fece  nella  Min. 
grelia  ritorno  , porrandoui  per  maggior 
preda  la  vittoria  de  noftri  Padri  per  rende* 
re  più  gloriofa  quella  MilDone , come  nella 
fcgucntc  Itloria  vedremo . 

Ecco  il  danno,  ch'apporta  vn  Princi- 
pe al  proprio  Regno , allora  che  da  fouuer- 
chio  amore  tirato  verfo  del  proprio  fangue,, 
diuide  quell’impero , che  per  raggione  di 
politica,  e confcruazione  di  fé  medefimo 
tener  dourebbe  indjffolubile . Pensò  Crefo 
i quella  pazzia,  allo  Icriuere  di  Scrino  pref- 
fo  Stobco, allora  cheelettoRc  de  Lidi.flima- 
do, che  da  fe  folo  non  porcile  regger  l'Impe- 
ro, ricercò  al  Senato  per  compagno  il  Fra- 
tello, Portata  la  dimanda  in  Senato , alza- 
toli in  piedi  vno  di  que’  Senatori , ad  alta-» 
voce  rifpofe . T^on  fia  mai  vero  ò Sire  , Omnia 
in  terra  honorum , ò I{ex , auclor  e/l  fot , ne- 
que  quifquam  extare  in  terra  Sole  non  illuflran- 
te.  fi  gemini foles  fierent , periculum  im- 

mincret , ne  omnia  confiagrantia  in  peffunu, 
ircnt  ; iti  & I\rgcm  vnum  quidem  accipiunt 
Lydi , & feruatorem  effe  credunt  : duot  verò 
fimul  tollerare  non  po/fnnt . Due  Re  in  vn_» 

Ibi  Regno  non  Hanno  bene  . E bene  che  nel 
Ciclo  vi  Ila  vn  Sole , che  animando  la  terra 
forma  dille  creature  vn  lucidiffimo  ballo; 
guardi  Dio,  che  ve  ne  fulfero  due  , im- 
peroche abbruciandola  non  li  vedrebbero, 
che  rouine . Sia  vno  il  Principe , ne  lì  diui- 
di  l'impero  , che  così  i Lidi  lo  vogliono  im- 
pcroche 

7{on  multo s regere  bonum  : Re*  >»»- 
cus  e [lo , 


La  Colchide 

yniut  Imperium , etti  Iuppitcr  aurea 
magnus  . 

Sceptra  dedit , iujjitque  fitis  dare  itera 
tuendif . 


Se  da  quel  Re  Georgiano  quella  maffimij 
troppo  importanre  Ìì  fufle  praticata  ,ò  fulfe 
Rata  capita , non  aurebbe  pianto  inutilmen- 
te la  fua  sfortuna  > ma  troppo  amando  chi 
non  doueua  canto  amare  à detrimento  del 
publico , fù  la  cauta  di  fua  rouina  . Troppo 
erra,  e men  ficuro  fi  rende,  chi  diuidendo 
nc'figli , ò ne’minillri  l'Impero,  che  à fe  folo 
conuiene,  fe  li  fà  compagni,  non  fudditi, non 
minillri , ma  liberi  difpofitori,  imperoche 
<%ui  paucis  hominibus  fe  committit , ijs  yeluti 
Imperi]  focijs , penitus  fet  & fua  cuflodit ; do 


Homcr, 
Iliid.  ». 


in.  lib. 


Lib.  I.  Ab- 

tul. 
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uendo  ricordarli  la  malfima  di  Tacito , che  j-  2«  gefi- 
Vnume/l  Rgipublicx  corpus, atquevnius  animo  francor 
regendum,  Non  la  capì  quel  mifero  Re' , e 
perciò  auendo  cagionato  à fe  flelfo  il  preci* 
pizio , fòia  cagione,  chediuifo  quel  Regno, 
che  faceua  tefìa  al  Perfiano , e rintuzzaua_> 
l’ armi  dell’  Ottomano , quelli  pofeia  alti 
fuoi  danni  comparii , fù  caufa  piantalfero 
l’Alcorano, ouc  la  Fede  diChriflo  i fuoi  Vef- 
lilli  inalzaua  ; nè  ciò  folo,  ma  che  ribellate- 
fcgli  li  fuoi  Eriftaui . fulTe  sforzato  ricono* 
fccre  per  Compagni , chi  ritcneua  per  fuddi. 
ti.  Appari  adunque  chi  maneggia  imperi 
non  diuiderii  per  amore, ne  dar  ad  altri  l’au- 
toricà.chc  (Diamente  à fe  (ledo  conuiene,  ma 
fit  folus  arbiter  rerum  , iure  , ac  nomine  regio , T*rir.  libi, 
merccchc , Tericulofum  efl  priuati  hominis  no- 
mea fupra  "Principi s attollt . I<Jet^1 


CAPITOLO  SECONDO.- 

Dell’Origine  della  noflra  Mi/sione  nel  Regno  della  Colchide.  Niceforo  Erbaccia 
mandato  Ambafciadore  dal  Rè  Dadiano  al  Rè  Rojìuano  della  Giorgia  la  perfuade 
con  alte  promeffe  di  fua  afftfienza . Accetta  l’Inuito  il  Sento  di  Dio  D.Pietro 
Autt abile  , e vi  fpedifee  li  PP.D.  Giufppe  Giudici  , e D.  Archangelo  Lamberto  . 
Per  isfugire  l’infidie  del  Rè  Taimiraz , tengono  la  dijficoltofa  flrada  del  Caucafo  > 
otte  incontrando  acer  biffimi  patimenti  , diurnamente  vengono  fouuenuti.P  affano  per 
Guriel  , & ad  injtanza  del  Patriarca  vifacrcificano  al  Rito  Romano,  vi  predica- 
no , e conforme  il  loro  cojlume  volle  il  Cattolico  conuitar  li  Legati . Arriuano  nel- 
la Colchide  il  giorno  di  San  Giorgio,  deferiuendofi  la  fcTla  inganneuolc  in  tal 
giorno , foltta  far  fi  dalli  Mingreli . 


SCACCIATO  per  calligo  di 
Dio  dal  proprio  Regno  della 
Giorgia  il  Ré  Taimiraz, à cau- 
fa, come  accennammo,  che 
volendo  ingannare  la  vera  Fe- 
de diChriflo,  & il  Romano 
Pontefìce.permife  Dio,  che  rellalfe  inganna- 
to ; e fieramente  per  auido  interclfe,  auendo 
angufliato  li  noftri  Mimonati/  di  Gori,  che 


perGiulliziadiuina  vn  Regno  intiero  per- 
deffe  j Eccolo  già  eftile , c refuggiato  nel 
Regno d’Imereti  di  difperazione  ripieno. 
Collui»  come  che  era  di  gran  cuore,  cchc 
fe  bene  auea  perduto  il  Regno,  difcacciato» 
ne  dal  Ré  Perfiano , non  perdé  la  fperanza, 
perfuafo  dalla  medefima , che  sì  come  altra 
fiata  con  l'aiuto  dc’Turchi  fece  Ridarla-» 
fronte  al  Rè  Abas , e pofeia  con  l’armi  dell* 

Im- 
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Imperador  Mofcouito  ricuperò  lo  fcetrro  » 
che  già  auea  perduto  ; così  dauafi  à crederei 
ch’apertali  nuoua  drada  al  Tuo  valore, poter 
ricuperare  l'Impero i che  il  Re  Maomettano 
ingiudamente  tencua  .Tencuafi  perciò fem- 
prc  armato  ; & Imereti , che  (lana  fu  le  con- 
fina del  Cartulcnfe  dandogli  luogo  all'in* 
greffo , non  mancaua  con  feorreric  tener  in- 
quieto il  Rè  Rofluano  , mentre  anch’  egli 
ben  armato , e fomentato  da  Perfi  gli  rintuz- 
zaua  valorol'amente  l’orgoglio.  Tentò  egli 
muoucr  l’animo  de’Crandi  à Tuo  fauorc,  e 
folleuare  il  Popolo  à difefa  del  fuo  partito  ; 
ma  ritordeuoli  del  tirannico  fuo  gouerno,  e 
ch'auea  à fuo  bell’  agio  ifpczzate  le  leggi , 
{corticato  li  Sudditi  > e per  la  fua  sfrenata-» 
ambizione  portato  l'armi , e la  rouina  nel 
Regno , fatti  fordi  à fuoi  inuiti , appoggia- 
uano  con  ogni  sforzo  l’armi  dei  Rofluano: 
Grà  fpinacnel  cuore  di  ciafcheduno  veder- 
li pouerodoppo  vii  gran  cumulo  d’infinite 
ricchezze , e lenza  feettro , e corona,  chi  era 
auuezzo  a portarla,  'Iftmincm  excelft  ingenij 
virum  humilia  deltSlant , & fordi  da  , fcrifle_j 
Seneca,  tenendo  pochi  l'animo  grande  di 
Demetrio,  che  ridendofi  nel  fuo  efiglio  delle 
fueflatuc  gettate  à terra  dagli  Ateniefi , di- 
ceua  ; che  non  potcuano  atterrare  la  virtù, 
che  ancora  ne'  minuzzami  di  quelle  gìo- 
riofamentc  parlaua.  tosi  Turno  fe  pcidd 
il  Regno  dell’Afia,  portato  dal  fuo  gran 
fpirito , c nobiltà  di  natali,  cercandolo 
nel  Latio,  à più  gloriofa  corona  s’aperfe 
il  varco.  Tutti  traggono  le  condizioni,  c 
qualità  dalla  fua  fonte,  dicci.a  Caflìodo- 
ro,  Hanc  conditionem  babrnt  tun£la  , manan- 
Lib  i.ep.l?  fi  a , ve  fapor  , qui  (onctfjus  ejl  origini  ; »»• 
fi  per  acadentia  fuetti  vitutus  , nefeiat  ri- 
uulis  abnegarti  nè  volendo,  nè  potendo 
malignar  dall’  origine  chi  è nato  Gran- 
de, non  può  vederli  priuo  del  Regno  , che 
tencua  per  dipendenza  . Qued’  era  !a_» 
fpina  , che  trafiggeua  il  cuore  del  Rè  Tai- 
miraz  ; tanta  più  pungente  , quanto  chc_> 
vedendo  il  nuouo  Rè  Rofluano  fortemen- 
te aflodato,  protetto  dal  Rè  di  Perita  , e 
aflicurato  da’Sudditi,  non  fapeua  conofcere 
qual  drada  potette  aprirli  per  riacyuiflar  il 
perduto . 

Riflettala  però  quello  nuouo  Re  Ro- 
fluano cer-  ft°an  * c*ie  ^ naturale  trouandofi  sù  lo 
ca  mnrimo-  confina,  affìcurato  da  quello  d'Imcrcti,  au- 
mo  con  la_»  rebbe  Tempre  molcllata  la  fua  corona  ; Che 
Sorella  del  pCr  p0uero  che  fotte  d’aderenti , non  lo  po- 
Mmstelio  . tfua  C£perc  £n  ta|  forma  , che  non  auclleil 
fuo  feguito , obligato  alla  fua  perfona  ò per 
congiunzione  di  langue , ò vero  per  benefi- 
cio; che  le  Protczzioni  dc’Grandi  in  tan- 
to fono  valeuoli , in  quanto  a loro  benefi- 
cio ritornano;  £ che  poco  fidar  poteuaft 
di  que’Sudditi , che  lontani  dalla  propria-, 
credenza,  praticando  Religione  diuerfa-,, 
non  auendo  vuione  di  fede  , non  la  poceua* 
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no  auere  di  fua  difefa  ; Pensò  adunque  con 
Tana  politica  afficurare  la  fua  corona  col 
matrimonio  di  que’Principi , ch’ettcndo  à 
lui  vicini , potcuano  vna  valida  aflidcnza_» 
predarli:  onde  congiunte  le  fue  armi  con_» 
vnionedi  fangue  dranicro  lì  rendettero  più 
ficure per  mantenerlo  nel  Trono.  Tencua 
il  Rè  Dadiano  della  Colchidc  vna  Sorella  , 
ch’clfcndo  già  Hata  ifpofara  à Simone  Prin- 
cipe di  Guriel , quelli  con  altri  Principi  a- 
uendo  congiurato  contro  la  teda  di  Dadian, 
conforme  abbiamo  detto , ifcoperca  la  Con- 
giura pofe  in  armi  lo  dello  Rè , che  tantollo 
con  potente  braccio  portatoli  nel  fuo  domi- 
nio , e fattolo  prigioniero,  gli  fece  portar  la 
pena  negli  occhi  miferamente , ò pure  bar- 
baramente accecandolo,  (barbaro,  & anti- 
co codumc  degli  Orientali)  c nello  dello 
tempo  del  proprio  Regno  priuandolo.  Così 
priuo  di  villa  piangcua  inconfoiabiimcnte 
il  fuo  infortunio,  e deploraua  la  fua  ambi- 
zione , clic  in  vece  d’inalzarlo  lo  aueua  pre- 
cipitato nelle  miferie.  Stimò  allora  il  Rè 
Dadiano,  clic  la  Regina  fua  Sorella,  data 
moglie  del  Principe  di  Guriel , benché  viuo 
il  cicco  marito, fi  porcile  dir  libera, feguen- 
dola  codumanza  di  quella  barbara  gente: 
onde  à qual  lì  fuflc  decorofo  partito , che  fc 
gli  rapprcfentalfe  potelfc  liberamente  alle.» 
feconde  nozze  pafiarc.  A KoduanCan,  nuo- 
uo Rè  della  Giorgia  nó  erano nafeofii  que- 
di  {entimemi  : onde  benché  fulle  Maomet- 
tano di  profeflione,  dimando  facile  ottener* 
la  per  ilpofa , s’inoltrò  farne  ricerca  al  Rè 
Dadiano, col  quale  di  buona  legge  paliaua. 

A cedui  non  mancauano  Donne,  tenendo- 
ne numerofo  , e fiorito  Serraglio, conforme 
la  lua  legge  gli  permettala  ; ma  perdio 
dimaua , che  pigliando  per  moglie  vnaPrin* 
cipclla  Chrilliana , e Sorella  del  Rè  Dadia- 
no, fi  farebbe  maggiormente  aflicurato  nel 
Regno,  c nello  dello  tempo  cattiuatafi  mag- 
giormente la  bcneuolenza  dc’Popoli , cho 
latti  à lui  piu  lidi  aurebbero  abbandonato 
le  parti  di  Taimiraz  : perciò  pcrluafo  da_» 
quefle ragioni  adoprò ogni  sforzo,  fe  non 
per  amore, almeno  per  politica,  diuenir  fpo- 
lo  della  più  bella  Keina,chc  nella  Giorgia-» 
rifplendeilc  . Volle  allora  modrar  a’Gior-  Rofloin  p« 
giani,  che  non  era  tanto  profdforc  della-»  poluia  fi 
legge  Maomettana,  che  lì  modralfe  nemico 
della  Chridiana  : onde  feppe  così  bene  de- 
flreggiare  ncll’vna,  c nell’altra,  che  il  Re 
Perdano  non  lo  potè  incolpare  , ch’aueflc 
lafciaca  la  Fede  Maomettana;  nè  i popoli 
Giorgiani  querelarli  , che  all’  vfanze  de* 

Chridiani  non  s’addatralic  ; imperoche  per 
fodisfar  al  Uc.giamai  difcodolfi  da  quelle^ 
cofc  ,che  apertamente  alla  Legge  di  Mao- 
metto fulfero  ripugnanti;  e per  compiacer 
al  fuo  Popolo  diede  bando  ad  azzionc , che 
neli’edcriore  l’aueflc  per  Maomettano  accu- 
fato . Così  fà  chi  nulla  crede , mentre  per 
T t vma- 
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vmana  politica  accollandoli  ad  ogni  legge» 
col  profeffarne  di  molte  , à niuoa  mo(lra_» 
di  credere.  Maffima  , che  defedata  da  Ma- 
cenate  , diede  per  precetto  ad  Augudo.odia- 
rc.chi  di  diuerfa  legge  modrauafi  profcfforc. 
Eos  qui  in  diuinis  aliquid  innouant , odio  bobe  j 
& coerte  , r.on  Deorum  folum  caufa  ( quos  ta- 
men  qui  contlmnit , titc  altud  fané  quidquatu» 
magni  feurit  ) fed  quia  qutedam  nona  Tonni- 
na hi  tales  iniroduceutes , multo s imptllunt  ad 
mutationes  rerum  . Decretarono  perciò  i Ro- 
mani nella  legge  delle  XlI.Tanole,  che  fi 
puniffe  chi  dall’antica  Legge  variaua  ; egli 
Atcnicfi  confultando  con  Apponine  Fizio  , 
'come  regilìrò  Cicerone,  qual  Religione  fe* 
guir  douefscro , n'ebbero  per  Oracolo , Eas 
qua  effetti  in  more  maiorum . Si  che  non  fu- 
rono molto  comcdabili  le  procedure  di)  Ro* 
ftoan  Can,  che  per  vmana  politica  facendoli 
oraGiorgiano  di  profcffionc,  & ora  Mao* 
mettano, mofìraua.che  la  fuaFede  à niunaFe- 
de  llaua  fifsaméce  appoggiata, anzi  che  nul- 
la credeua.  Con  quella  politicaauendo  co* 
nofciuto  qual  ollacolo  fu  he  per  incontrato 
cou  Ja  Principefsa  di  Guriel , che  per  ifpofa 
bramaua, tenendo  come  Maomettano  il  Ser- 
raglio, ò fia  Aram  di  molte  Donne , ne  fece 
volontariamente  lo  (proprio , licenziandole 
tutte  ; e volendo  reftringerfi  ad  vna  fola  mo- 
glie , che  fufse  Chriftiana  , fece  perciò  à 
Dadiano  la  richieda  della  Sorella  . Spediti 
Ambafciadorì  per  tal  affare , furono  ben  vo- 
lentieri da  Dadiauo  fentiti , c come  che  co- 
nofccua  il  matrimonio  per  ragione  di  Stato 
à lui  medcfimo  proficceuole,  diede  volon- 
tari la  mano  per  vederne  reffctto-Bifogna- 
uagli  però  lentire  qual  fulfc  la  mente  del- 
la Sorella,  che  in  abico  Vcdouilc  nella  fua 
cafa  trouauafi  * e portatoli  alla  medc(ìma_>, 
così  le  dille  : Voifapete,  ò amata  forella,  qua- 
li fiano  fiate  le  mie  premure  d’ugni  vofiro  van- 
taggio: onde  potete  ben  credere,  chequeflomi 
flia  à cuore  per  maggiormeute  augumentaruelo, 
Jncontraflc  bene  nel  primo  partito  , fatta  Trin- 
cipeffa  di  Guriel , ma  quando  mi  credeuo  auer 
vn  Cognato  di  tutta  fede  , ifeoperto  inftdiatore 
della  mia  vita , m e conuenutoper  mia  difefd-, , 
non  per  mio  voler  e , ma  per  fua  perfìdia, depor- 
to . Volere  di  Dio  per  maggior  vofiro  vantaggio, 
cb'hà  volfuto  premiare  la  voflra  gran  prudlr^a  , 
e forfè  con  la  medcjìma  conuertire  vnl{è  Mao- 
mettano alla  Fede  di  Cbrifto  kll  Vrencipe,e 
Fpftuano  , è quello  , che  attratto  dalla  voflra. _* 
fama  vi  cerca  per  ifpofa,  e à tal  effetto  n’hi 
fpedito gli  Mmbafciadori;  Il  partito  non  puòef- 
fere  più  nobile , le  condizioni  più  riguardeuoli  ; 
imperoebe  di  Principe/fa  priuata  paffute  alla-» 
corona  d'vn  f{egno , e I[egno  fommamente  pro- 
tetto dal  I{è  di  Perfia  . Vi  prego  abbracciarlo, 
perche  non  può  fortire  di  maggior  vofiro  van- 
taggio,& affarne  decoro . Scringcuafì  nello 
(palle  quella  prudentidìma  Principila,  e 
con  gli  occhi  aila  cetra , & il  rodorc  (ul  vol- 


to , non  daua  rifpofta  alcuna  al  fratello, che 
fauoreuole  la  bramana;quando  indandogli 
per  ricauaria , à fine  di  rendere  confolati 
gli  Ambafciadorì.  ma  piùfe  dello,  (enti 
ridirli . Che  per  due  capi  alla  diuina  legge  con- 
trarij nonpoteua  al  fuo  volere  prefìar  l'affenfo. 

Il  primo,  cb' effondo  ancora  vitto  fuo  marito » 
benebe  cieco,  e feparato  da  lei, non  offendo  perciò 
difciolto  il  matrimonio , per  legge  diuina  non-» 
gl  era  permeffo  ad  altre  nozze  paffare  . Il  fe- 
condo j eh' e fendo  Pj>floano  Maomettano , & el- 
la Cbriftiana,  non  gli  pareua  coj'a  conueniente  » 
cbeftfaceffe  vinone  di  corpo,  oue  mane au tu» 
vnione  di  Fede . Che  per  altro  fiimaua  mol- 
to il  partito  del  Trincipe  Ppftuano , ma  molto 
più  filmando  gl'intereffi  della  fua  minima,  no » 
voleua  far  copi , che  la  poteffe  di  graue  offe- 
fa  macchiare . Bella  rifpoiU  di  Principila»*  • 

Chridiana,  che  meritando  eterni  elogi,  fà 
arrotiate  rant'altre,che  per  vmana  politica 
à Principi  infedeli , ò almeno  eretici , Aso- 
landoli , pongono  à repentaglio  la  propria 
Fede . Ciò  fu  deteo  lenza  pregiudizio  di 
que’fponfali , che  fouenteagran  beneficio 
della  Cattolica  Religione  ritornarono . 

Non  volle  Dadiano  riccuere  queda  ne*  odiano  fa 
gatiua  per  negatiua > c come  che  ben  fpefso  difct  Amt»»- 
gl’intcrcffi  di  Staco  conculcano  quelli  della  léudori  i 
Legge  diuina  , couofccndo  quanto  quello  *‘oftoin  • 
matrimonio  potefsc  cfser  gioucuole  alli 
fuoi  fini  politici,  non  foto  non  elclufe  il 
trattato,  ma  fatta  la  lecita  d’Ambafciado- 
ri  li  fpedì  à Rodoan  , che  artiuati  i Cori , ò 
iTeflis  per  parte  del  fuo  Signore,  così  gl’ef- 
pofero . Che  nuoua  piu  grata  , e di  fommo  con- 
tento non  potcua  arriuare  al  fuo  Sourano  quanto 
auer  la  fortuna  fìrìngerft  in  parentela  con  Trin- 
cipe di  tanto  merito , e commendabile  per  il  va- 
lore . Che  da  fua  parte  glie  ne  faceuano  le  pro- 
meffe , e fe  bene  la  Sorella  moftrauafi  renitente 
in  voler  condefcendere  à fuoi  voleri,  & à matri- 
moniotanto decorofo , fhmaua  però  di  vincer- 
la , pcroche  ejfendo  le  Donne  per  natura  muta- 
bili, pigliaua  Àfuo  carico  fargli  mutar  il  penfic. 
ro  . Se  v’c  che  non  tia  libero  , fono  le  Prin- 
cipeffe  nc'Matrimonij , che  per  lo  più  facen- 
doli per  ragione  di  Staco  , conuicn  che  dia- 
no l’alfcnfo,  ouc  il  proprio  genio  non  le  cou? 
duce  *•  c pure  fi  sà , che  sì  come , 

Stultitia  efl , venatum  ducere  inuitùs  Suchoi 
canes  . Così, 

Hoflis  efl  vxor , inulta , qua  ad  virum 
nuptum  datur . 

Accettato  da  Rodoan  il  buon  animo  di 
Dadiano  per  l’elfeccuazione  del  Matrimo- 
nio, pococuroffi,  chela  fofpirata  Princi- 
peffa  modraffe  qualche  poco  di  ripugnanza, 
fapendo,  che  le  negatine  di  quede  .efiendo 
arci  d’amore  , d rendono  tanto  più  valide* 
quanto  più  forti  per  fard  amare . Po  le  adun- 
que in  ordine  vna  folcane  ambafciaca  per  la 
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imedefima,  e per  leuargli  ogni  fofpettodi 
Religione»  volle  , che  ruffe  comporta  di  per- 
fone  Ecclcftaftiche , cioè  del  Vefcouo  Tibi- 
lelli,  e di  Niceforo  Erbaccio , accio  con  la-> 
loro  autorità  artìcurando  la  cofcienza  di 
quefta  Principetta , la  difponeffero  à preda- 
re  l’affenfo  tanto  bramato.  Accompagnò 
con  l’ambafciata  ricchiffimi  donatiui  diVa- 
fi  d’oro  » e d*  argento , e gioie  d’ine rtimabil 
valore  , giudicando.che cattiuato  maggior- 
mente il  fuo  animo  , non  aueffe  ripugnan- 
za riceuerlo  per  ifpofo . Fatta  dal  Principe 
(celta  d’Ambafciadori  così  prudenti  per  la 
Colchide  , rapendo  il  P.D. Pietro,  che_> 
quella  Prouincia  rtaua  inuolta  negli  errori 
della  Giorgia  , e particolarmente  del  Batte- 
fimo , ftimò  che  portandoti  alcuni  de’nortri 
Miffionarij  nella  medefima,  con  l’occafione 
de’nuoui  Ambafciadori, tanto  noftriparzia- 
li , & amoreuoli , non  ne  poteffe  fortire , che 
vn  gran  frutto  per  la  Cattolica  Religione , e 
lafalutc  dell’ Anime.  Conuocato  adunque 
tutti  li  PP.così  gli  difl'c  • yoi  fapettò  "Padri , 
amati  Fratelli  , eh»  l'officio  uipo/loiico , che 
per  volere  diamo  abbiamo  in  quefle  partì  intra * 
prefo  , non  fi  deue  reflringere  ad  vn  fol  luogo , 
Città  ,e  Trottinola , mà  che  ilfeme  di  Dio  per 
ogni  luogo  fi  deut  {porgere  per  adempire  il  pre- 
cetto Euangelico  . Così  l'impofe  Cbrifto  agli 
.Apofloli , e fuoi  Difcepoli , e noi  dobbiamo  imi- 
tarli . Già  fappiamo , quali  fiano  gli  errori  di 
quefle  Genti , t che  parimenti  alla  Cholcbide  fo- 
no communi-,  orche  pià  bella  occafìone  poteua-, 
Dio  rappreftntarci , quanto  l'elezione  fatta-, 
dal  Principe  de  Ili  due  ^Ambafciadori , tanto  no- 
flri  parziali  per  portarci  in  quel  Hcgno  à fine  di 
piantami  la  Cattolica  Religione  , e farui  acqui- 
lo di  minime  ? lo  propongo  quefta  Miffone  per 
Vtile  Infoiando  à voi  il  rifolutre  . Quc’PP.  eh* 
ardeuano  di  zelo  della  Cattolica  Religione, 
c che  non  fofpirauano,  altro  che  nuoui 
acquirti  alla  Fcde.a’voti  communi  accetta- 
rono l’imprefa , & aucndo  feelti  per  la  detta 
Miffione  li  F’P.D.Archangelo Lamberto,  e 
D. Antonio  Giardina , fù  pofeia  quelli  dal 
P-D.Pictro  mutato  nel  P.D.Giufeppe  Giu- 
dici , che  tcneua  defiinato  per  vn’aicra  Mif- 
fione,come  vedremo . 

Facta  la  rifoluzione  , fi  portò  il  Padro 
D.  Pietro  à parlare  col  Vefcouo  Tibilelli , e 
con  Niceforo,  che  lodando  molto  la  rifolu- 
zione pigl.ata  da'Padri,  e nello  fletto  tempo 
gradendo  molto  la  loro  compagnia , gl'affi- 
curarono  d’ogni  aiuto , & affirtenza  , ch'ef- 
fer  potelfe  di  fuo  fauore  . Fecero  lo  fletto  gli 
Ambafciadori  del  Ré  Dadiano  : onde  porte 
in  affetto  le  loro  robe , cioc  paramenti  da 
Metta , alcuni  libri , vedi  di  loro  vfo,  caperò, 
e coperta  per  dormire  per  viaggio , caricati 
due  Caualli , fui  finire  d'Octobrc , correndo 
l’Anno  di  Nortra  Salute  M.  DC.  XXXIII.fc- 
cero  la  dipartenza  da  Gori.  Di  quefta  glo- 
tiofa  rifoluzione , c nou  meno  dell’alce  prò- 
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mette  fatto  dal  detto  Vefcouo , e da  Nicefo- 
ro al  Padre  Auicabile,  ne  fece  arcertato  il 
nollro  Croni  Ila,  con  le  feguenti  parole.  Vo - 
licitus  fequidem  nulla  defuturum  apud  Princi- 
pe opem  , atque  in  id  potif simun  operam  datu- 
rum  , Vt  fedts  contingerct  difciphnx  , flndioque 
proximortim  percomoda . S’impeguò  fargli  oc- 
tenere Chiefa , e cafa  per  fuo  efercizio  ; o 
ben  poteua  impegnarli  nella  promelfa , im- 
peroche  portando  à Dadiano  cofa  di  fua_> 
premura , non  gli  poteua  conceder  meno 
della  fudecca  dimanda.  Al  pari  del  Vefcouo 
Tibilelli , s'impegnarono  col  medefimo  mo- 
do liAmbafciadori  di  Dadiano-.onde  gli  di- 
ceuano:  Gratiffimum (ore  fuo  Principi  colo- 
niam  , vt  occafìonem  arriperent , ac  compleren- 
tur  curis  fuis,  hanc  etiam  Giorgian.e  partem  ; 
c che  però  effondo  quello  il  più  preziofo  da- 
natiuo , che  potettero  porcar  al  fuo  Princi- 
pe,lo  pregarebbero  dargli  l’efccuzione.Que- 
tte  efprdfioni  animarono  in  guifa  tale , non 
folamente  il  Padre  Auitabile,  ma  tutti  i Pa- 
dri , che  rtabilirono  ben  torto  dargli  la  ma- 
no , (limando , che  futte  Dio  , che  gl’apritte 
loro  la  llrada  per  maggiori  progredì  per  la 
Cattolica  Religione . 

Ecco  le  belle  ftrade , che  piglia  Dio , 
quando  vuol  la  fua  gloria  ; gelofie  di  flato , 
Scurezza  di  Regno , confederazioni  d’armi, 
e di  fangue,  furono  quelle , eh’  aprendole.» 
à Mose  nel  Mare,  allora  diedero  al  popolo 
fedele  il  tragitto  nella  terra  prometta,  quan- 
do da  tutti  era  (limato  imponìbile.  Nacque 
mai  piò  bella  pace  all'Icalia , e trionfo  a!la_» 
fede,  che  quando  il  Ré  Agilulfo  miuaccian- 
do all'vna,&  all’altra  l’eccidio,  rifuegliò  in 
Teodolinda  la  Religione  Chrirtiana  per  ró- 
derlo di  luo  feguico  1 La  ringraziò  Grego- 
rio il  Magno:  onde  gli  fcrifle,  Onnipotenti 
Dcogratias  aginus,  quia  ita  cor  veftrum  pit- 
tate regit  : vt  ficut  fìdem  reflam  tribuit , ita-, 
quoque  piatita  fìbi  Vos  femper  operati  concediti 
Et  al  Ré  Agilulfo . Gratias  Excellentix  veftrp 
referimut , quia  petttionem  noftram  audientes , 
pacem  qua  vtrifjue  effet  partibus  prò  futura , 
ficut  de  vobis  confidentiam  babuimus , ordina- 
gli s . Di  quelle  ftrade  , che  fembrauano  ran- 
co contrarie , fi  feruì  Dio  per  portar  la  Fede 
Cattolica  nella  Mingrcliai  gcloliedi  flato1 
e matrimonio  di  Maomettano , con  Princi- 
pefta  Chrirtiana , con  che  volendo  artìcura- 
re  le  fue  fortune  , aprì  campo  alla  Fede  per 
farli  llrada  in  quel  Regno . La  pensò  però 
bene  quello  Principe  Maomettano , merce- 
che  fc  al  dir  di  Demoftenc 

Vrbis  opes  exiftimo , fociot , fidem , bene- 
volenti am  , 

con  maggior  ficurezzanon  poteua  far  olla- 
colo  al  Kc  Tairairaz,  quanto  effer  affittito 
dal  Ré  Dadiano , emettendo  Chriftiano,  e 
parente  , non  farebbe  per  mancargli  nello 
bifogna . 
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Fatta  adunque  la  rifoluzione  d’intra. 
prendere  quella  nuoua  Mi flìone  , che  panie 
al  Seruo  di  Dio  Auirabile , & à tutti  gli  al- 
tri  Padri  le  luffe  aperta  da  Dio  , dalla  quale 
conforme  le  promette , ne  fperauano  vn  gran 
frutto  , c non  meno  à loro  fletti  la  ficurczza; 
il  punto  era  il  rifoluere  per  qual  (tratta  nella 
Colchidc  douelfero  penetrare.S’auefl'ero  po- 
tntofarela  ((rada  ordinaria  del  Regno  d* 
Imcrcti , molto  facile  » e breue  farebbe  loro 
riufeito  il  camino  , peroche  in  otto  giorni 
farebbero  arriuati  alle  mete , che  fofpiraua- 
no  ; ma  perche  dal  Rè  Taimirazcra  ben  cu* 
Aodita  , non  aurebbe  bramato  altro  per 
renderfi  prigionieri  li  fuoi  nemici,  A impe- 
dire quel  matrimonio , che  fommamento 
abborriua  ; per  ciò  corretti  pigliar  la  (ira* 
da  del  Caucafo , incontrarono  pofeiaque’ 
Monte  diflaggi  , che  lì  rendono  incfplicabili . E il 
Caucafo.  Caucafo  vn  Monte , il  più  alto  » che  fia  nell* 

' Alia,  di  tanta  fublimità  , che  comedico 
Lib  i Me-  Arirtocelc , nella  terza  parte  della  notte  lo 
itot.cj.  fue  erte  cinte  da  i raggi  del  Sole  vengono 
jlluttracc . Contiene  nei  fuo  cfl'ere  fra  li  mol- 
ti Monri , due  , che  fono  principalifCmi , 
Hcniochos,  eCoraxicos,  che  poco  meno 
l’eguagliano  nella  gràdezza;  onde  ne  auuie- 
ne , che  fìa  di  molca  elìenfionc . Palsò  in_> 
Proucrbio  Scopuli  Caucafi  > dal  che  può  ar- 
gomentarli quali  fi  trouino  le  fue  balzo . 
ì:fco no  dalle  fue  vifccre  li  principali  Fiumi 
del  l’Atta  » e fpecialmenta  l’indo»  e l’Ozo.de' 
quali  cantò  Gnidio 

Lib.j.  de  $<-'<(  non  Caucafìa  docco  de  rupe  pucL 

artamaadi  lus  > 

JQuxque  bil>nntvndas  Myfe  Caiace lj 
tuas . 

V'cfce  ancora  il  tanto  famofo  Hidafpe  , eh’ 
alai  dicono  Ciro , che  patta  per  Cori,  di 
cui  Orario 

Lib. i. carni.  Sìuc  fafturus  per  inhofpitalem 

111  Caucojum , vel  qux  loca  fabulofus 

Lambii  Hydafpes. 

E poi  freddiamo  in  eccelfo  , imperoche  in 
ogni  tempo  abbondando  di  ncui  , c di 
ghiacci , lì  rendono  infoffribili  li  fuoi  rigo- 
ri : onde  cantò  Ouidio 

Lib-x  Me-  profunt  Scytbix  fua  frigora,  Cai »- 

cajus  ardet  - 

Per  Monti  adunque  così  alpclìri  conuenne 
fìcì  uida''  J°ro  viaggiare,  per  isfuggire  l’infidie  del 
noìtM.NUf1  RèTaimìraz,  proueduti  di  Caualli  poco 
lionati . pratici  di  quelle  rupi,  e così  mal  in  arnefe , 
che  gli  conuenne  pcrlo  più  andar  à piedi , 
fe  affretti  dalle  neccfikà  pattar  per  luoghi 
infidiofi , ò pur  nemici  ; slenarfi  nel  corfo , 
per  non  tettar  foli , non  mancandoti!  fra  di 


coloro,  che  priuo  d’vmanicà  pungala  come 
bettia  , chi  era  tardo  nel  moto,  acciò  non_» 
dilungato  dagli  altri , non  rima  nette  preda 
di  gente  fuor  di  mifura  crudele.  Ciò  acc3- 
dcua  fpecialmente  ne’luoghi  alpcttri.e  mon- 
tuofi  : dal  che  neproueniua.  che  li  nottri 
poueri  Padri  infiacchiti  dalla  fame,  e slena- 
ti  dalle  fatiche,  non  auendo  più  fpirito  per 
feguìcare  à pattò  concitato  la  moltitudine^ 
de' viandanti , ch’erano  più  di  cento,  attac- 
candoti fra  quelle  rupi  alle  code  dc’Caualli  » 
veniuano  più  torto  à gran  forza  ttrafeinati , 
che  aiutati  al  camino.  Accadde  nella  fe- 
conda giornata , che  per  li  grandittìmi  tten- 
ti  caduto  infermo  di  febbre,  vno  di  que’Ser- 
uidori , che  gli  Ambafciadori  feguiua,  non 
potendo  piùcaminarà  piedi  fra  que’alpe- 
itri  Monti , e dirupi , ftaua  per  rimanerfene. 

Pafsòin  querto  mentre  tutta  la  Corte,  o 
ciafcheduno  mirandolo , ma  fenza  compatt- 
itene, non  vi  fùchi  limonelle  à pietà  per 
apprettargli  foccorfo:  onde  attretto  dall’ac- 
cidente fermarli , correua  gran  pericolo  di 
perdere  fra  quelle  balze,  c nemici  mifera- 
mcncc  la  vita . Ma  fe  de’fuoi  non  vi  fù  chi  n* 
aucflc  pietà  , l’ebbe  ben  grande  il  Padre  D.  p.  Giudici 
Giufeppe,  che  vedendo  quel  mifero  pallido,  pieiU  il 
c tramortito  , appoggiato  ad  vii  baitonccl-  jùoCaual- 

10  ttrafcinarfi  la  vira,  tutto  anelante  appref-  0InlervIjj^* 
fo  la  Compagnia  , (montato  dal  fuo  Caual-  j*,  aiutar- 
lo, vi  fece  falir  l’Infermo  : & egli  tutto  quel  lo. 
giorno  impoluerato , e fudato  viaggiando 

à piedi , ini  prette  à tutti  coloro  marauiglia 
sì  grande,  che  rutti  nc  parlauano  con  atti  d’ 
ammirazione . Qnefto  tratto  di  Carità  fù  la 
ttalute  di  queirinfermo,  imperoche  rinuigo- 
rito  di  forze , profeguì  pofeia  con  tutta  lena 

11  rimanente  del  fuo  camino . Ma  con  qual 
ricompcnfafuffc  pofeia  al  Seruo  di  Dio  pre- 
miato quello  gran  atto  di  Carità , lo  vedre- 
mo in  appretto.  Con  gran  fatica  profeguen- 
dol’intraprefo  camino,  doppo  tre  giorni  di 
viaggio, arrinarono ad  Acalzchcrà,  Calvel- 
lo dè'Perlìani , oue  penfando  pigliar  ripofo 
per  rinuigorire  le  forze  poco  meno,  che  per- 
dute fra  l’orridczze  de'Monti,  eccoli  auui- 
fati  daNiccforo,  chcdouendo  pattare  vi- 
cino alla  Città  d'Ardan  , pofl'cduta  in  nome 
del  Turco  da  Sefcr  Bafsà,  nemico  de’Perfia- 
ni,  non  era  da  fermarli  troppo  in  Acalzche- 
tà , ma  la  fletta  fera  partire , c come  fuggici- 
ui  fcanfar  l’infidic  del  Bafsà , per  non  rima- 
nere fuoi  fchiaui . Indi  gli  fece  intenderò  » 
che  fra  que’afpriflìmi  Monti  per  tre  giorni 
continui  fi  douca  caulinare  in  forma  di  fug- 
gitiui , oue  non  <trouandofi  qualfifuflo» 
benché  poucra  abitazione  , doue3  ciafchc- 
duno  proucdcrli  del  necelTario  vitto , non_» 
folo  per  fe  , ma  ancora  per  gl*  Animali.  Pro- 
uedutofi  alla  meglio  » che  puotcro , in  con- 
formità dcll’auuifo , nc  caricarono  i loro PatÌm.epn* 
Caualli , ch’aggrauatidi  carico  fopra cari*^^*^  * 
co , fi  pofero  à piedi  li  poueri  Padri,  à fami- 
gliali- 
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glianzadi  Mulattieri, per  ifgrauarc  chi  trop-  to  da  quella  barbara  gente,  informata  fi  dalli 
po  pefo  portaua  . Era  la  Vigilia  di  tutti  i due  Soldati  Perfiani  delle  loro  difgrazio. 
Santi , quando  la  prima  fera  douendo  viag-  con  mille  villanie  , & ingiuriofe  parole  co- 
giarc  tutra  la  notte  .ripigliarono  il  camino,  minciaronoà  drapazzarli  dicendogli  , A 
e già  «figurandoli  afpriflimi  patimenti , che  andate  voi  girando  il  Mondo  fe  ne  meno  fie- 
fupplicauano  Dio  gli  dalle  forza  per coftan-  te  buoni  per  acconciar  vna  fornai  Pa^i , e 
temente  foffrirli . fermi,  chefiete,  e non  V arrofsitc  cavalcar  i 

Pollili  in  viaggio , accompagnati  da_»  voftri  C aiutili  mentre  offendo  carichi , e fianchi 
vna  Compagnia  di  Soldati  à Cauallo,  che  li  rendete  inabili  al  moto  ? Siete  ben  peggio  di 
il  Cartellano  d'Achalzchctà  auea  data  agli  quelle  povere  bcflic  , mentre  per  voflro  commo- 
Ambafciadori  per  guardia,  che  vnita  con_»  do  non  guardate  d’vcciderle  . Dalle  parole  fi 
l'altra  gente  di  feguito  vn  buon  corpo  face-  venne  à fatti  ; imperochc  vedendo  il  Capi- 
ua , à pena  li  Padri  Giudici,  e Lamberto  tano  de  Soldati  perfiani,  che  veramente^ 
ebbero  facto  vn  miglio  con  tutti  gli  altri , li  Caualli  de  noflri  Padri  per  la  danchezza-» 
che  trouandofi  le  loro  fonie  malamente  ac-  non  poreuano  caminare  , che  à lento  parto; 
comodate  , per  eflcr  fiate  caricate  da  loro  onde  fouucntc  conueniua  loro  reftaraddie- 
flelfi  , non  tenendone  pratica  , in  vn  baleno  ero,  doppo  aucrli  diuerfe  volte  sgridati» 
precipitarono  : onde  aflretti  fermarli  per  ri-  alla  line  con  vn  (ladìlc  da  Cauallo  cornili- 
parar  al  bifogno , à graue  loro  pericolo  dal-  ciò  à pcrcotcrli  in  faccia , dicendogli  loro, 
la  compagnia  fepararonfi  • Pure  fra  quclliu»  Cantinate  poltroni  ; pcrloche  sforzati  fmon- 
ofeurità,  riparando  al  bifogno  , nouclla-  tarda  Cauallo,  c profeguire  il  viaggio:  à 
mente  caricarono  le  dette  Come  ; ma  acco-  piedi , lì  trouarono  tanto  fianchi  per  la_» 
niodatc  peggio  di  prima  , precipitarono  di  continuata  fatiga  , che  non  potendo  dar 
nuouo  . Kafigurafi  ora  chi  lo  può  la  confu-  vn  palio  più  auanti , attaccandoli  alla  coda 
lìonc  di  que’poueri  Padri , il  dolore  , chc_>  de  Caualli , ò pure  à fornimenti , fra  quelle 
gradali,  lo  fpauento  che  gl'affllifle  . Duo  balze  veniuano  flrafcinati . Così  mal  conci 
foli,  e fòrallieri  fra  Monti , in  ofeuriflìma-»  e peggio  (Irapazza ci  ritmici  à Dio  gli  dice 
notte , con  le  loro  robe  per  terra , in  paefe  uano  , Aiutateci  Signore , poiché  à tanti  pati- 
ilranicro, podi  fra  nemici , e non  fenzagra-  menti  per  voflto  amore  fofferti  è imponibile  pof- 


fiamo  refiflere  , fe  la  voflra  grafia  fpeciale  non 
c’affifle  ; c ben  predo  ne  prouarono  l'cfietco, 
e che 


Vota  mouent  fuperos , vbi  portìor  cera, 

recepit , °6‘  v c' 

Obferat  vmbofos  lurida  porta  ro- 
gos  , 


ue  pericolo  d’cd’cre  diuoraci  da  fiere  , furo 
no  cordogli  di  morte  > fe  la  grazia  diurna-» 
non  gl’aucflc  aiutati . Penfarono  allora  la- 
feiar  il  tutto  per  terra , e faliti  à Cauallo 
profeguire  la  Compagnia , ch’auanti  à gran 
palli  viaggiaua;ma  il  non  fapcre  per  oue  do- 
uelfero  il  camino  tenere , gli  codrinfe  fer- 
mar il  piè , e fol  canto  raccomandarli  alla-» 

Prouidenza  diuina,  che  gli  predalfe  foccor- 
fo . Ed  ecco  (òalcilfimo  prouedimcnco  di  imperochc  intefo  dal  Vcfcouo  Tibilcili  il  pp  vefc<v 
Dio)  nel  mentre  dauano  in  così  gran  affliz-  pericolofo  accidente,  che  à poueri  Padri  uoTibilelii, 
zione  comparire  due  di  que’  Soldati  à Ca-  eraaccaduco,  e che  perla  loro  fiacchezza,  e da  Nicefo* 
uallo,  ch’accompagnauano  gli  Ambafcia-  e non  meno  de  loro  Caualli  era  quali  im- ro  vc"8ono. 
dori , per  diurno  volere  cedati  addietro , c_>  polDbile , che  potclfcro  profeguir  il  carni-  ^q|“u 
vedendo  li  due  Serui  di  Dio  in  vna  grandif-  no,  modo  à compalfione  conunandò  adì 
lima  confu  (ione  , e poco  meno  fuori  di  loro  fuoi  due  Nipoti , che  lo  feguiuano,  cheu 
flclfi , fmontacida  Cauallo , fi  pofero  à con-  fmontalTcro  da  loro  Caualli , c glie  ne  fa- 
llarli , e fargli  ànimo  à non  temere , impc-  cederò  predito  . Vbbidirono  quelli  fenza_> 
roche  non  gl’aurebbcro  abbandonati,  finche  dimora , ma  ricufando  li  Padri  Giudici , e 
alla  Compagnia  gl’aucdero  ficuramente_>  Lamberto  di  volerli  accettare,  (tanto  pili 
condotti:  onde  aiutando!  ià  caricare  le  fo-  fi  modrarono  ripugnanti  , quanto  che  li 
me , non  vna , ma  più  volte  , che  in  quella  fudetti  Signori  erano  adrerti  frà  que’  Monti 
notte  precipitarono , trouarono  Carità  di  feofeefi  viaggiar  à piedi  ) sforzandoli  il  Ve- 
Chridiano  in  gente  Maomettana . Così  ca-  feouo  con  correli  preghiere  accettare  l' of- 
minando  rotta  la  notte , tempre  à piedi , al  ferra,  adretti  dall'vrgcnte  neeelfità  benché 
comparire  dell’Alba  gli  Ambafciadori  arri-  con  grandilfima  ripugnanza,  e roilorc  à 
uarono.  Trouaronfi  allora  più  morti,  chcj  fuoi  voleri  piegaronfi.  Rimunerò  allora-»  Anodica- 
viui  ; sì  per  il  camino  facto  à piedi  > corno  Dio  l’atto  di  Carità  , che  dal  Padre  D.Giu-  ritirimune 
ancora  per  l’inedia , & affanni:  ma  quando  feppcfù  farro  à quel  infermo,  dandogli  il  ”IOnapp° 
fi  credeuano  efler  in  luogo  di  poter  pigliare  proprio  Cauallo  acciò  viaggiafle  con  gl’al-  a 00  ” rp* 
qualche  ripofo,  adretti  à proleguir  il  carni-  tri , non  volendo  redalfefcnza  premio  quell* 
no , rifolfcro  fopra  de’Ioro  Caualli,  bcncho  opra , che  in  vn.  cdremo  bifogno  richiede* 
carchi,  per  alquanto  falirc . Ma  che  ? quan-  uà  la  ricompenfa  . Saliti  fopra  gl'acccnnati 
do  credeuano  auar  parole  almeno  di  confor-  dcftricri,  non  fenza  gran  rollbrc  pcrvederli 

fc- 
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tisfimaprouidenza  Diuina  quanto  Tei  gran- 
de . Quell*  Huomo , che  di  fierezza  fembra- 
ua  armato  , ritrouarono  vellico  d*  ardenrif- 
fima  Carità;  imperoche  auuicinatofi  alti 
Serui  di  Dio , poueri  , timorofì  , e lan- 
guenti , con  dolci , & amorofe  parole  fi  po- 
fe  à confortarli , c nello  fletto  tempo  ani- 
marli à non  temere  il  pericolo  • Pofcia  da- 
to di  piglio  à cerco  pane , che  teneua , prc- 
ziofo  al  certo  più  d’  ogni  pane, porgendone 
à ciafcheduno  di  loro  , gl'  inuicò  à man* 
giarlo  con  alcune  noci , che  parimenci  gli 
diede;  doppo  diche  pigliato  l’Vtricello, 
che  teneua  al  fianco  legato , ripieno  d*  otti- 
mo vino,gl’animò  à bere  per  rifiorare  le  for» 
ze,  che  perfettamente  rinuigorite,  potero- 
no pofcia  con  tutta  lena  profeguir  il  cami- 
no : doppo  il  qual  facto  fi  dipartì  fenza  fa- 
pere  chi  falle , & oueandatte . 

Quello  fatto  d‘altisfima  Prouidenza_j 
di  Dio  • eh’  abbiamo  narrato  > con  poche, 
ma  fottanziofe  parole,  nella  feguente  forma 
fùdeferitto  dal  nollro Cronica,  jlttamen 
ecce  {ibi  exinfpcraxo  inflruSus  pbaretra,  arcu- 
que  Turca,  qticm  dum  latronum  putant,  ac 
noua  fé  dadi  compararti , vifus  ille  extempo- 
ranca  , ac  rara  ijs  terris , atque  in  pharetrato 
potiffimum  barbaro , ebaritate  non  infimuttLj 
quidem  panem , nuccs  edam , ac  probi  guflus 
vinum  offerre  : quo  illi  munere  opportuni  re- 
prttcipud  Lambertus , porgere  fuu 


To.i-R.om. 
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feguiti  à piedi  da  i Nipoti  del  Vefcouo  , $' 
arriuò  all’ora  di  pranfo,  e pigliato  per  due 
ore  il  ripofo , con  infiniti  ringraziamenti 
non  meno  al  Vefcouo  , che  à fuoi  Nipoti, 
fecero  de  Caualli  la  douuca  rellituzione.  Fra 
tanto  Niceforo  li  prouidde  d’altri  fino  alla.» 
fera,  nella  quale  alìretti  pigliar  ripofo  in_> 
vn  bofeo  d' Abbeti , fu  riparato  all’  ingiuria 
del  freddo  , ( correndo  il  Mefe  di  Noucm- 
bre  , ) con  i gran  fuochi , che  per  ogni  par- 
te s’accefero . In  quello  luogo  dato  qualche 
rilloroallafìachezza , la  macina  feguenco 
tipigliarono  il  camino,  or  à piedi,  or  à 
Cauallo  ; ma  perche  bifognaua  caminar  al 
infretea , e fenza  pigliar  ripofo  ne  meno  per- 
cibarli , la  fera  fi  ritrouarono  tanco  latti , 
che  ne  loro  Udii , ne  li  Caualli  fi  rendeua- 
no  abili  di  moucr  patto . Era  già  tutta  la., 
compagnia  pattata  auanti , e ritrouandofì 
foli  foli  fra  que’  Monti , diferti  quanto  dir 
fi  polla,  fenza  alcuna  abitazione , e quello, 
ch'era  di  peggio  fenza  cibo  di  forte  alcuna 
per  poterli  rinuigorire,  non  fapeuano  à qual 
parcico  appigliarli  per  renderli  in  iliaco  di 
profeguir  il  camino . Accrebbe  Pafflizzione 
la  llrauagante  fiacchezza  del  Padre  Lamber- 
to, che  refo  coralmente  inabile  à muouer 
patto,  faccua  flruggcre  di  dolore  il  Padre 
Giudici  per  non  fapcre  à qual  partito  appi- 
gliarli per  folleuarlo  . Conofccua  però , che 
tutto  il  male  veniua  da  inned  ia  , e che  fo  creati , 
fuffe  flato  posfibile  fra  que’ diferti,  e fpauen-  uerpotuére.  Nc  fù  folo  il  ciraeo  Croniftaj , iaCo!cfaid. 
tofe  orridezze  trouare  qualche  rilloro  di  vi-  che  di  quello  fatto  facette  la  rimembranza^, 
no , ò altro  cibo  per  rinuigorirgli  li  fp|riti4,  ma  lo  (tetto  Padre  Lamberto  con  le  feguenci 

audio  folo  farebbe  fiato  badante  per  trarlo  parole . Ci  comparue  fra  que'  Monti  vn  Huo- 
alPimminentc  , c mortale  pericolo  in  cui  mo  di  fiero  af petto , che  da  principio  ci  pofe  in 
trouauafi  . Ma  che  fi  poceua  fperare  inj  gran  timore,  armato  d'arco,  e di  frcccic,  in 

guifa  , che  credeuamo  fuffe  Huomo  di  mal  af- 
fare: pure  lo  falutamo  cortefemente  in  Gior- 
giano , & egli  nella  fteffa  lingua  ci  refe  il  falu- 
to  : doppo  auuicinatoft  à noi  ci  domandò  , che 
andauamo  facendo  ; & attendagli  noi  rifpoflo , 
ebeveniuamo  da  Cartuli , e che  paffauamo  à 
Dadian  . allora  ci  foggiunfe , vi  vedo  affai 
fiacchi , & affaticati , fc  vi  volete  rifiorare  al- 
quanto , io  hò  qui  del  pane , e del  vino , & io 
ve  lo  darò  di  molto  bona  volontà  . Jnfentirnoi 
quella  offerta , rimammo  attoniti , e fuori  di 


quella  vada  folitudine  , oue  non  rifuonaua- 
no  altro  , che  vrli  fpaucntoli  di  fiere , & ogni 
cofa  fpiraua  orrore  . Lo  fperarlo  vmana- 
mente  parlando  , era  fogno  , lo  crederlo 
pazzia  : onde  per  non  fapere , che  fare  , & 
à qual  partito  appigliarli  (limò  meglio  ri- 
porli nelle  manidiuine,  & alla  fua  Proui- 
denza  raccomandare  quello  munto  Ifmacle, 
cheinqueldifertomoriua,  acciò  mandan- 
do il  fuo  Angelo  gli  porcattc  qualche  foc- 
corfo  di  vita  per  non  vederlo  miferamclite^ 


morire.  Fra  tanto  non  meno  l'vno,  cho  noi  Jleffì  ammirando  la  gran  Trouidenga  del  Si- 
l’ altro  raccomandauafi  à Dio,  e vicende-  gnor  e , che  fino  fra  que'  luoghi  diferti  auea  tro- 
uolmcnte  mirandoli  d’  afttizzionc  ripieni,  nato  modo  di  foccorere  la  noflra  fiaccherà» 
no  curauano  quella  morte, che  per  fuo  amo-  Indi  cattando  vn  pane  di  miglio  da  vna  tafea  , 
Oli  co»  ir-  rcerapcraccaderli.  Intenti  adunque  alvi-  fedendoci  tutti  tri  in  Terra  mangiamo  di  quel 
ue  vn  Ange  timo  fuo  patteggio, inafpettamcntc  videro,  pane,  il  quale  benché  mal  fatto,  e duro,  ci 
lo, che  portò  vn  Huomo  in  abito  di  Turco,  che  verfo  Io- 
loro  foccor-  ro frettolofamente  veniua,  ch’cttendo  ar- 
• * mato  d’arco  , di  faretra , di  Arali , c feimi- 
tarra,  ftimato  per  vn  ladro,  & vn  Huomo 
facinorofo  di  que’  Monti , c folte  bofeaglie, 
barbaro  > c fiero  quanto  futte  posfibile  , più 
che  mai  cominciarono  à cerner  di  fua_« 
vita  : onde  con  più  calore , e feruorofe  pre- 
ghiere fi  raccomandarono  àDio.  Maòal- 


parue  foauiffimo  per  il  gran  bìfogno , che  n'aue- 
uamo  : doppo  aprendo  vn  vtricello  di  vino  ci 
diede  bere . Tutto  ciò  il  Padre  Lamberto, 
ammiratore  della  Diuina  Prouidenza  ; ma 
ciò  che  poi  futte  dì  quell 'Huomo  in  fembian- 
za  diTurcho  tanto  caricaciuo,&  oue  audal- 
fc.lo  lafcia  nella  penna  ; Non  lo  patta  però 
fotco  filenzio  il  nofiro  Cronifta  , aderendo 
che  dubitarono,  che  futte  Angelo,  -dnge- 
' lum 
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lum  exìflimarent , fi  Turca  vultus , ac  ama 
inducre , ^ tngclum  non  infra  cxlitum  dignita- 
tem putaffent . Angelo,  ch’auendo  compi- 
to all'offizìo , che  gli  fù  importo  da  Dio  per 
fouuenir  à Tuoi  Serui , in  vn  baleno  difpar- 
x ue  adempito  > che  1‘  ebbe  . E dottrina  di 

i to/  ^ SanTomafo,  che  Omnia  corporalia  reguntur, 
dr,  adminiftrantur  per  ^Angelo; . Così  quan- 
do volle  fmorzar  il  fuoco  , e liberare  li  tre 
fanciulli,  Mifit  Deus  Angelum  fuum , & eruit 
Scruos  cius . A Danielo  fra  li  Leoni-,  Mifit 
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omnia  , come  fcrifle  Alicarnafeo,  dinenuti 
fempre  più  forti,  e collanti  uelle  maggiori 
auuerfìcà,  non  s'atteriuano  agl’incontri, né 
pauentauano  nelle  difgrazie , mercrche  quel 
Dio , che  tante  volte  gl*  auea  difilli , fareb- 
be per  prouedcrli  nelle  maggiori  bifogna.,. 
Nobile  efempio  di  confidenza  col  quale  c’in- 
fegnarono.  Ncque  ita  adfubitas  nos  calami- 
tate*  animo  corruere , vt  omnem  f oem  proij - 
ciamus;  ncque  adeò  Utis  in  prafentia  rebus 
afferri,  vt  prouidentiam  etiam  perdamus;  fei 


Deus  •> ingelum  fuum  , & conclufit  ora  Leo * fpcm  futuri  in  medio  vtriufque  fortuna  colloca 


num . Ec  ad  Elia  , che  fatto  debole  non  po- 
teua  il  Monte  falire,  vn  Angelo  mandò  con 
pane , di  cui  cibatoli  ^Ambulanti  in  fortitudi- 
nem  cibi illius . Quello  fece  Dio  nelle  cofe_> 
create,  e ne  fuoi  Serui  per  li  fuoi  Angeli  ; e 
fe  bene  arteuerantemente  non  portiamo  dire, 
che  quell’Huomo  vertito  da  Turco,  che  por- 
tò pane , e vino  alti  fudetti  due  Miffionarij, 
eli  rinuigorì  in  tal  forma,  che  poterono 
pofeia  quell’  afpri  monti  falire,  fuflc  Angelo 
me  fa  però  fofpettare  il  citato  Cronifta , e_» 
ne  fa  rtar  dubiofo  lo  rteflo  Padre  Lamberto, 
ammiratore  della,  Prouidcnza  Diuina , che 
con  li  Ileana  maniera  in  quell'  ertremo  bifo- 
gno  li  compiacque  di  prouederli  . Quelli 
furono  li  giuochi  co’  quali  volle  Iddio  efer- 
cicare  la  virtù  , eia  fortezza  di  quelli  duo 
Miffionarij , volendo  fargli  vedere  , quanto 
fulle  valeuole  la  fua  Diuina  Prouidenza  per 
fouuenirli,  quando  maggiormente,  lìcre- 
deuano  abbandonati  : onde  non  fenza  ra* 
Jora.».  rt  gione  dille  ilCronilla.  J^uoties,  aut  aquo- 
rumvitio,  aut  ad  farcinas  confignandas  fifiere 
ipfos,  ac  procedere  reliquum  viatorum  agmen 
tontingit , toties  defiitutis  ope , ac  fpe  viris  ad 
fuit , qui  confido  mauuque'iuuarent , vt  plani 
fine  pr  a finti  quodam  vi  Numinis  mitefeere  af 
. feratam  barbarorum  indolem  minimi  potuiffe, 
fecum  ipfi  reputarent . Si  arrellauano  li  Ca- 
ualli , ò per  vizio  loro , ò pure  per  la  llan- 
chczzaj  cadeuano  le  fome  malamente  ac- 
conciate, per  lo  che  neeelfitati  fermarli , à 
loro  graue  pericolo,  lafciatiin  abbandono 
l’altra  gente  gl’  andaua  auanti  ; foli  foli  re- 
fiati fra  quell’  orride  altezze , e folitudini , 
che  non  nudriuano  altro,  che  gente  barba- 
ra , e priua  d'vmanità , li  dauano  per  perii , 
e per  priui  d’ogni  foccotfo  : e allora-» 
Dio,  che  n'era  il  Protettore , crtauaàfua 
difefa , rifuegliò  la  compatitane  in  chi  mo- 
ftrauanlì  fiera  per  diuorarc,  conforme  ab- 
biamo veduto.In  fomma  trouarono  foccor- 
fo  nelle  maggiori  afflizioni , & elfendo  in- 
afpettato , e fuori  dcll’vfato,  furono  sforza- 
ti di  confortare  , che  quel  Dio  , che  tieno 
, in  puguo  il  cuore  di  ciafcheduno , l‘aueua_» 
in  guifa  tale  mutato,  che  trouarono  pietà  • 
ecaritatiuo  foccorfo  in  chi  per  altro  la  fie- 
rezza regnaua . Così  fatti  certi  della  Diui- 
na Prouidcnza , che  Spem  noflram  in  aduerfis 
nunquamjefcllit , & in  miferitordia  difponit 


tam  babere , & lutò  in  vtramque  partem  confi - 
lium  capere . Così  viaggiando  con  la  tema-», 
c la  fperanza  ,.non  lì  perdcuano  nelle  mag- 
giori auucrliti , ne  infuperbiuano  né  diuini 
fauori , quali  che  perdeffero  la  Prouidenza 
Diuina  , che  gl’  era  la  tramontana  nel  fuo 
camino  . 

Terminati  gl’incontri , e difartroli  ac- 
cidenti , imperoche  caritatiuamence  fouue- 
nuti  da  Niceforo  viaggiauano  con  tutti  gl’ 
altri , alla  fine  arriuarono  sù  1’  erte  cime  del 
Monte  Caucafo,  ne  renandogli  da  fare  al- 
tro che  la  fccfa , s’ cntraua  pofeia  nella  de- 
Iiziofa  pianura  del  Principe  di  Guriel , oue 
per  gl’Ambafciadori , e per  quanti  erano  di 
fuo  feguito  rellauano  apparecchiaci  delizio, 
li  rinfrefehi . Profeguendo  adunque  quelli  il 
fuo  viaggio  con  più  follecico  piede,  rena- 
rono addietro  li  nortri  Padri , ne  potendo 
per  quella  fera  pigliar  l’ albergo  degl’  altri , 
l'Huomo  , che  gl’  accompagnaua  delibato- 
gli da  Niceforo , conducendoli  in  vna  Ca- 
panna di  Contadini , furono  accolti  da  que- 
lli con  tant’  amore  , che  albergo  miglioro 
non  poteano  fofpirare  in  riguardo  del  fuo 
affetco.  Alzatili  ben  per  tempo  follecicaro- 
no  il  camino , in  guiia  che  gl'Ambafciado- 
ti  arriuarono  ; ma  perche  li  loro  Caualli  in- 
fiacchiti , e lalfi  non  potcuauo  feguicar  gl’ 
altri , pigliandone  in  affitto  da  que’  Gentil- 
huomini,  che  gl’  Ambafeiadori  accompa- 
gnauauo,  felicemente  lo  profeguirono.Scra- 
no  accidente  però,  e non  meno  con  pericolo 
della  vita,  accade  al  Padre  Lamberto  : o 
fù.che  nel  paflar  vn  Ponte  aliai  ftretto , o 
fenza  fponde,  che  rtaua  fopra  vnaltilfimo 
Monte , & vniua  due  rupe  precipicofe , fpa- 
uentato  il  fuo  Cauallo  s’ inalborò , & alza- 
toli in  piedi  poco  manco , che  non  lo  pre- 
cipitane da  quelle  rupi,  e fenza  fallo  pote- 
uali  dit  perduto,e(lcndo  il  precipizio  più  di 
due  miglia.  Vidde  il  pericolo  il  Vefcouo 
Tibilelli , & accorfoui  con  gran  prclleza.» , 
pigliato  il  Cauallo  perle  redini  lo  fermò, 
& in  tal  maniera  conferuogli  la  vira  . Fatta 
la  fccfa  del  Caucafo , arriuarono  tutti  afiìe- 
me , alle  belle  pianure  di  Guriel , tanto  più 
deliziofe  , quanto  che  fecero  bordare  I*  or- 
ridezze de  Monti , nelle  quali  per  ordino 
del  Principe  Patriarca  viaggiandoli , à pic- 
cioli giornate, furono  Tempre  gl'Ambalcia- 
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dori, e coi»  effi  li  noflri  Padri  fplcndidatr.cn- 
tc  trattaci. Così  lentamente  viaggiandoli  ec- 
co,che  vn  giorno  il  Principe  di  Guriel,  cho 
Malachia  lì  chiamaua , Patriarca  di  Min- 
grclia  , di  Curici , di  Bafciauch  , e degl' Ab. 
bafehi , con  molta  Nobiltà  à Caualfo  venne 
incontro  agl’Ambafciadori , e doppo  auer- 
li  facto  complimenti  di  molt’ onori,  rico- 
nofeiuro  li  nollri  Padri  per  Europei  vsò  con 
loro  molti  tratti  di cortcfia , volendo,  che 
interueniffero  à tutti  li  conuiti , onorando- 
li con  qualche  porzione  di  viuande , ch’era- 
no  apparecchiate  per  fuo  feruizio . S’arriuò 
alla  fine  adOzergheri,  che  c vn  Palaggio 
del  detto  Principe, pollo  in  vna  gran  pianu- 
ra , oue  fi  le  ce  l’alloggio  , e come  clic  il  Pa- 
triarca lì  compiacerà  fouence  trattare  co’ 
nollri  Padri,  inalDme  ncll’ore,  che  non  te- 
ne 14  occupazione  con  gl'Ambafciadori,  en- 
trando ben fpclfo  ia  difcorli  di  Religione.»» 
e particolarmente  del  Romano  Pontefico , 
fù  collante  opiuione,  che  nella  forma  fe- 
guente  gli  faueMalfcro  . Giù  che  il  Cielo  ciba 
permeffo , ò pure  ci  hù  guidati  in  qucflo  voflro 
Jtcgno  doppo  tanti  I lenti , e f alighe , e che  Dio 
tanto  benignamente  ci  bà  aperto  la  (ir aia  di  po- 
ter ui  parlare  della  l'uà  Santa  Fede , corre  à noi 
pefo  di  futi arui  qual  ella  fi  a , e con  quante  frodi 
refi  in  quello  Regno  macchiata.  Voi  à gran 
•Patriarca  tenete  vngran  pefo  fupra  le f palle-», 
imperoebe  prendendo  d tante  Chiefe  , e Prouin- 
tie  , à voi  tocca  tenerle  nella  purità  della  Fe- 
de di  C bri  fio  nella  quale  al  tempo  di  Cofìantmo 
furono  fubilitc  . Voi  fiele  Patriarca , e lo  fiete 
di  Rito  Greco,  ma  ciò  nulla  farebbe  fe  fuffe  » 
furo , il  mal  è , che  per  lo  fcfmo  di  Fogio  dalla 
Chit  fa  Romana  emendo  flato  feparato  , e per 
nuhgia  de  Taftori  macchiato  di  mille  errori, 
non  può  più  c aminare  con  la  purità  della  Fede . 
Si  purgò  , i vero  nel  gran  Concilio  di  Fierenge, 
oue  il  v Uro  Aiteiejfore  gloriofamente  inter • 
venne . portando  in  qucflo  volito  Regno  quella 
purità  di  Fede . che  vi  fù  J labilità  ; via  la-» 
tnal.gia  del  voflro  Patriarca  di  Coflantinopoli , 
non  potendo  quella  gloriola  vnione  foffrire , o 
flato,  ila  cagione  d' ogni  fuo , c voflro  ma- 
le . 0 quanto  volontten  vi  riconofcercffimo  per 
noflro  Capo  in  queflo  Pregno, fe  Iettando  gl'  errori 
di  queflj  voftra  Chiefa , vi  riducefle  al  candore 
della  Romana , ò pure  à ciò  che  nel  Concilio  fu- 
detto  fù  flabilito.  Noi  fumo  Religioft  Latini , 
e Misfionarij  -A poflolici.fpediti  dal  noflro  Som- 
mo Pontefice  Romano  à quefli  Regni , non  per 
altro , che  per  purgami  la  Fede  di  Chriflo , 
che  per  C altrui  mahgia  refla  inuolta  di  mille  . 
errori . 7^on  cerchiamo  oro , non  argento  , non 
ricchegge,  e pietre  pregiofe  , ma  folamente 
purità  di  Fede  , e faluted'  Unirne  . Siamo  par- 
titi da  Gori , Città  Cartulcnfe , la  di  cui  Chic- 
fa  era  piena  di  tant' errori , c feminatadi  tanta 
gigama , ch'auendo  occupato  il  buon  grano,  po- 
teua  dirfi , che  non  vi  fuffe  più  Fede . -A  Dio 
lodato,  li  noflri  gelantisfimi  Tadri,angi  noi 


flesfl,  v'  abbiamo  fatigato  di  molto,  ne  fenga 
fruito , come  lo  ponno  atteflare  le  molte , e mul- 
te conucrftoni  v'  abbiamo  fatte  - -Arrivati , 
che  fusfìmo  in  quel  Regno  volle  il  Ri , & il 
Patriarca , che  fi  faceffero  publicbcdifpute  con 
li  più  dotti  de  Greci,  acciò  pofla  in  campo 
la  differenga  de  Dogmi , fi  cOnojceffero  i buoni, 
e li  cattiui s'abbandonaffero . Lo  facesfimo  più, 
e più  volte , &•  auendo  tanto  il  Ri , quanto  il 
Patriarca  eonofeiuta  la  verità  della  noflro-» 
credenga  , diffe  più  volte  il  primo  publicamen- 
te  : che  nella  Chiefa  Latina  flaua  la  vera  Fe- 
de , e che  quefla  fi  douea  abbracciare . Mandò 
perciò  à Roma  il  noflro  Padre  Prefetto  , acciò 
portando  al  Sommo  Pontefice  l’atteftato  della-» 
Fede  Romana  benché  con  Rito  Greco  , che  prò- 
feffaua , lo  riceucffc  nelle  fuc  braccia  per  Figlio 
fi  come  egli  lo  riconofceua  per  Padre  . Fece  lo 
flejTo  il  Patriarca , accompagnandolo  con  hu- 
miliffiae  lettere  <T  Fbbidienga  : onde  fperiamo 
con  la  grog: a del  Signore , che  fta  quel  Re- 
gno per  abbracciare  la  Cattolica  Religione  . . 
dltieflo  è il  fine  per  il  quale  paffiamo  nella  Col- 
chide  i e lo  fleJJ'o  fumo  per  fare  in  qucflo  voflro 
Regno  , quando  dalla  voflra  clemcnga  fumo 
per  ottenere  la  pcrmiffione . Eccoci  pronti  alle 
di  fonte  co'  Fefcoui , e co'  vofìri  Greci  Miniflri. 
Si  deputi  pur  il  giorno , e con  la  voflra  affiflen- 
ga  , nobiltà  , e Popolo  fu  fatto  il  congrejfo , 
che  [periamo  nella  bontà  del  Signore,  J coprire 
l altrui  errori  per  dcteflarli , e far  cono f cere,  » 
la  verità  per  abbracciarla . 

Sentì  il  Pati  ia.  cha , che  Cattolico  li 
appellata  , di  buone  orecchie  il  difeorfo  de 
nollri  Padri,  ma  come  che  lì  crouaua  impic- 
ciato nel  accoglimenro  degl’Anibafciadorì. 
ne  aueua  tempo  d’attendere  à materie  di 
Religione,  dille  ben  fi  loro,  come  fecero 
gl’Attcnielì  à San  Paolo , che  li  fentirebbej 
dopoi  ; che  à maggior  commodo  lì  fareb- 
bero dilpuce  ; e gu  che  pailauatio  nell  a » 

Mingrelia,  ch’era  Chieladi  fua  giuridiz- 
zionc  , non  mancarebbe  far  quelle  parti , 
che  come  d Capo  le  conueniuano . Così  li- 
cenziati con  ogni  dimollrazione  d’ effetto  » 
e di  Rima,  non  mancaua  di  rimirarli  nella 
fua  Corre  con  dtilinzione  particolare,  vo- 
lendo, che  alle  fu;  menfe  nc  primi  luoghi 
fedclfero  . Ma  già  che  non  poceua  per  lej 
fudereeoccupazzioni  dar  luogo  alle  difpu- 
tc,  bramò  ben  sì,  eh’ vno  di  loro  col  Ri* 
to  Latino  celebrane  la  Sanca  Meda , che  dal 
Padre  Lamberto  prontamente  efequito, 
volle  il  Patriarca  con  ruttili  Vcfcoui , Cle- 
ro , Nobiltà , Dame , e Popolo  interue- 
nirui  ; che  nel  vederla  ranco  compoRaj, 
e dinota,  ammirarono  la  granmodcfiia-» , 
la  grauicà,  la  polizzia,  e (opra  tutto 
cerimonie  tanto  ben  ordinate,  chcnc  re- 
narono curri  fiupiti  ; tanto  più , che  li  loro 
SacerdotiGreci  la  celebrano  fcompoRamen- 
te  con  geRi , e moro  del  corpo , con  chej 
le  rendono  di  pochillìmadiuozione.  So- 
lo 
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logliparue,  chenonfutte  ben  fatta  l’ablu 
zionc  deila  dita,  (limando  meglio  la  fpun- 
gia  adoprara  da  dii  > ma  ettendogli  rifpo- 
fto  , che  per  (Scurezza  de  fragmenti  era  mi- 
glior rito  la  noftra  abluzione  appagato  ri- 
in  afe.  Indi  volle,  eh*  vno  di  loro  falito  in 
Pulpito  al  Popolo  predicane  , ma  comc_» 
che  niuno  di  loro  fapeua  perfettamente  la_» 
lingua  Giorgiana , ò pur  Turca,  ettendo  po- 
co tempo, che  in  quelle  parti  (i  ritrouauano, 
falito  in  Pergamo  il  Padre  Giudici  comin- 
ciò à predicare  nella  lingua  Italiana , cho 
per  la  voce , e per  il  getto  riunendo  molto 
grato  à chi  I*  afeoleaua  , pubicamente  co- 
minciarono à commendare  la  forma , e l’ef- 
ficacia della  predicazione  Euangelica  prati- 
cata dalli  Latini , e quali  darei  per  diro  > 
che  Dio  à quello  nuouo  A portolo  delle  la_> 
grazia , come  fece  al  Sauerio  di  farli  inten- 
dere à gente  di  diuerfa  loquella , bencho 
colfuo  linguaggio  naturale  parlalle,  men- 
tre allo  fcriuerc  del  citato  Cronifta:  Hunc 
publici  diccndi  apud  Europeo s moretti  effusi 
commendar unt . Terminata  la  funzione  Ec- 
cleliattica  volle  il  Cattolico  onorare  fouen- 
te  gli  Ambafciadori  con  folenni  conuiti , 
che  fra  quelle  genti  nella  feguente  forano 
fogliono  praticarli . Seduti  tutti  ad  vna_» 
gran  Menfa  alla  quale  fedeuano  parimenti 
tutti  ii  Vefcoui , diede  il  Cattolico  in  legno 
d’onore  alti  Legati  certa  porzione  di  viuan- 
da  , che  nel  proprio  piatto  tcneua . Indi 
doppo  alcune  beuute  , riempendo  di  vino 
vn  gran  Calice  , s’alzò  dal  proprio  luogo, 
e nello  Hello  tempo  tutti  li  Vefcoui . Beuto- 
ne  egli  il  primo  , lo  fece  girar  attorno,  ac- 
cioche  gl’  altri  conuitati  n’allaggiaircro  à 
fuo  piacere  . In  quello  mentre  con  verfi  fe- 
rtiui  applaudeuatt  al  beuitore  ; doppo  che 
ciafcheduno  ritornando  al  fuo  luogo,  tanto 
vi  fedeua  finche  di  nuouo  per  più  volte  ripi- 
gliandoli da!  Cattolico  la  medefima  cerimo- 
nia , non  fi  diede  fine  alla  menfa  finche  tut- 
ti lenza  riguardo  di  dignità  vbbriacaci  re* 
{latterò . 

Sia  cottumanza  quanto  fi  vuole,  che  farà 
Tempre  vn  gran  fcando!o,che  vn  Prelato,  vn 
capo,vn  Supcriore, all’vbbriachczza  fia  dedi- 
to, c lo  ditte  Cinelìa,  che  vedendo  vn  giorno 
vbbriaco  Alettandro.reftàdonc  offcfo  fuor  di 
tnifura  , riuenuto  pofeia  in  le  (letto  così  gli 
ditte . Quidnobis  facicndum  e fi,,  cum  voi  Gii 
talia  patimmi  ' Se  ne  arrosì  il  Macedone  , e 
fortemente  di  confittone  ripieno , in  fe  del- 
lo raccolto  fauellando  à fe  (letto  , nella  for- 
ma feguente  il  fuo  errore  correfse . Qjtales 
Gij  fumus  ? metuo  ne  Dijs  inuifi . Pur  trop- 
po fù  quella  la  riprenzione , che  poteuafi 
fare  à quel  Cattolico  , e à quanti  Vefcoui 
(lauano  à quella  menfa  vbbriacati  dal  vino. 
E che  faranno  li  Secolari , fe  vedendo  voi , 
che  liete  (limati  Dei , vfeiti  fuor  di  voi  ftef- 
T omo  /. 
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fi  delirate  nel  vino  ? Confettate  con  Aleflan- 
dro,  che  non  fiere , più  Di/ , ma  fatti  nemi- 
ci à Dio  liete  indegni  di  quell’ onoro, 
che  ingiuttamente  portate  . Quindi  écho 
Cicerone,  volendo  dar  à Principi  vna  re- 
gola di  ben  dominare , diede  loro  per  pri- 
ma regola'  il  bea  viuere , acciò  infegnando 
agl'alcri  il  modo  di  caminare,  non  deuiaf- 
fcro  da  quel  efempio  , che  dimoftrauano  per 
dignità.  Laudatur  verihic  Imperator , aut 
etiam  appelletur , aut  hoc  nomine  dignus  pnte- 
tur . Quomodo  aut  hic  cui  tandem  libero  impe- 
rabit,  qui  non  potejl  cupiditatibusfuis  impera- 
re . Ref renet  primum  libidine s , fpernat  volu- 
ptates  , iracundiam  teneat  , coerceat  auari. 
ti  am , & cateras  animi  labes  repellati  Tum 
alijs  incipiat  imperare , cum  ipfe  improbiffimis 
Dominis  dedecori, aut  turpitudini  dcficrit.  Gum 
quidem  bis  obediet , non  modo  Imperator , fed 
liber  habendus  omninò  erit . Quell’  è l’onore» 
chedeue  oftentar  il  Prelato  , etter  libero  in 
le  (letto  per  auerc  negl'altri  vna  libertà  atto- 
futa  . Non  edere  allacciato  da  vizi / , non_» 
dall’  ebrietà  nella  mente  occupato  per  fard 
arbitro  del  dominio  ; perochc  allora  fopra 
degl’Huomini  federati  otterrà  l’impero, 
quando  del  ben  oprare  fi  mortra  l'cfemplare. 

A condito  di  cosi  mal  efempio , oue  vede- 
uanii  tanti  Prelati  vbbriachi  per  cofluman- 
za  viziofa  , non  vollero  interuenire  li  noftri 
Miffionari/,  ma  defedando  la  fcandalo(a_> 
operazione  col  cuore  , afpettauano  à tem- 
po più  proprio  per  farlo  con  le  parole. 
Principio  fu  quello  della  Miffione  , che 
pofeia  in  quello  Regno  fondarono , oue 
auendo  feminato  il  primo  feme  della  Cat- 
tolica Religione , vedremo  à fuo  luogo  , 
quali  fuflero  li  mietitori , che  ne  raccol- 
fero  il  frutto,  & aggiungendo  feme  , à fc- 
mente.vi  fondattero  la  Cattolica  Religione. 

Riftorate  in  quello  tempo  le  loro  for-  _ 
ze,  indebolite  dai  patimenti  del  Caucafo,  Cune)  p«/ 
s' accinfero  alla  partenza  per  la  Colchido , la  Colchi- 
alfieme.’con  i Legati  del  Ré  Dadiano . Già  de . 
erano  pattate  le  rupi  alpettri , e 1’  erte  cime , 
che  guerreggiauano  con  le  Stelle , ne  renan- 
dogli, che  pianure,  terra  molle,  e piena-» 
dibofehi,  molto  più  facile  fe  gli  rendeua_» 
il  camino , che  à lento  patto  faceuano . Co-  ' 
sì  felicemente  nella  Colchide  arriuati  il 
giorno,  che  corrcua  la  folennirà  di  San., 

Giorgio,  l’Anno  di  Nottra  Salute  i6?J.,  A.  t6}ji 
trouarono  il  Re , che  applicato  à fclteggiar- 
la , riufeì  impoffibilc  alti  Legati  , & à Nicc-  fu P4 

foro  il  poterli  parlare . Trincipem  bifee  fo. 

Icmr.is  implicitum  , & quod  Refluani  Oratores 
eius , etiam  aurei  eccupauerant , adire , tunt-i 
quidem , ae  alloqui  minimi  potuere , regiftrò 
il  nollro  Cronifta . Badò  bene  , che  gli  Ora. 
tori  del  Ré  Giorgiano  ottenellero  vdienza  > 
douendo  fodisfare  à quegl’  oblighi  di  com- 
plimento» che  pur  troppo  aftringono  i Prin- 
Vu  ci  pia 
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cip! , e non  meno  li  Tuoi  Minili» , riferban-  cipe  con  tutta  la  fua  Corte  , Nobiltà  , e Po* 
do  agli  altri  f intendere  la  forza  del  fuo  polo  d’Odi fei , fi  porta  alla  fudccca  Chiefsu» 
oprafo  . Qucfla  fupcrlliziofa  folennità  con  d'Ilori,  per  intcruenirc  alla  Fella  del  Kue_j  ; 
tanta  pompa,  e magnificenza,  folcnnizza-  ne  folamente  que’ della  Colchide,  ma  fino 
ta  non  meno  dal  Re  , che  da  tutto  il  Popo-  dagl’Abbcalfi.c  Suani  vi  viene  gran  molato- 
lo, fù  quella . che  al  primo  loro  ingreflo  dine, da  sì  folenne  diuozionc  tirata.  Perca* 
nella  Mingrclia  , furono  corretti  li  noftri  pire  la  forza  del  fognato  miracolo  c da  fa- 
Padri  Miìfionarij  di  rimirare,  che  cauan-  perii,  elitre  la  detta  Chicfa  circondata  da_» 
dogli  à larghi  Fiumi  le  lagrime,  comincia-  vn  gran  recinto  di  mura,  da  15.  palmi  per 
rono  à conofc'ere  con  quali  fiere  s’apparcc-  ogni  parte  d’altezza  , & all’entrata  dique- 
chialfe  loro  il  cimento  . Comparila  il  I.et*  Ilo  muro  v è vna  porca,  fopra  della  quafe  s’ 
tore,  fe  troppo  longhi  faremo  in  farne  la_»  ergeva  bclliflìmo  Campanile  con  fonorc_» 
dcfcrizzionc  , mcrceche  compiendo  molto  Campane.  Venendo  adunque  la  vigilia  del. 
alla  gloria  de’noliri  Miflionarij , che  fe  no  la  fella , ch’c  alli  dicinoue  del  detro  Melo » 
feopra  l’inganno, conofceraffi  per  altra  par-  su  l'imbrunir  dell’aria,  vi  comparile  il  Ré» 
te,  qual  lia  in  quella  , & in  altre,  che  in_»  accompagnato  da  vna  gran  moltitudine  di 
appreso  vedremo,  la  malizia de'Saccrdoti  Vefcoui,  Titolati,  & altra  Nobiltà  , e Si* 
Mingrcli.  gnori , c conducendofi  à quella  porta  la_*  * 

A’venti  di  Nouembre  celebrali  quella^  fà  chiudere  à chiauc;  indi  v’imprime  il  fuo 
feda , alla  quale  concorrendo  tutto  il  Popo-  fugello  , e pofeia  per  la  fua  Regia  fi  parto  • 
lo , fedotto  da’ Vefcoui , e Sacerdoti  Greci , Auanti  giorno  della  mattina  feguente , con 
tiene,  per  indubitato , che  quello  gloriofo  l’accennata  comitiua,  facendo  alla  Indetta 
Martire  rubi  vn  Bue  da’conuicini , c di  noe-  porta  ritorno , riconofcc  il  fugello,  facen- 
te tempo  lo  conducili  alla  Chiefa  dedicata.»  do  , che  altri  parimenti  lo  riconofchino,  C 
al  fuo  nome  , che  in  Dori  ritrouafi  . Eque-  veduto  da  tutti  non  elfer  Rato  toccato, 
fia  vna  Chiela  tenuta  in  gran  diuozione.non  rantolio  egli  lo  rimuoue , & aprendo  la  por- 
talo apprcfl'ode'Colchi , mà  di  tutti  i popo-  ta  , mirando  vn  Bue  fra  l’vno  , e l'altro  re- 
li circonuicini  ; così  ricca  d’argento  , c d’  cinto  , ne  fa  il  Popologran  allegrezza , no 
oro,  ch’clfcndo  tutte  le  Imagini  didetta-,  dimoftra  gran  diuozione , ringrazia  il  San- 
Chiefa  fabbricate  di  que’prcziofi  metalli,  & to  del  donaciuo  fattogli  del  detto  Bue,  li 
ornate  di  molte  gioie , con  le  porte  fafeiate  fuonano  le  Campane,  c paflando  per  ilvol- 
di  grolle  laflrc  d’argento , rende  non  poca^  go  la  faulla  nuoua  del  Bue  ritrouato , tiene 
marauiglia  il  vederla  . La  riuerenza , & il  ri-  ciafchcdnno  fermamente , ch'auendolo  San 
fpctto,  che  da  que’popoli  gli  vien  portato  ,c  Giorgio  con  le  fuc  mani  rubato,  l*at>bi  in_» 
incredibile  ; impcroche , benché  fia  fituat&-»  quella  notte  entro  le  mura  miracolofamcn- 
in  vn  luogo  aliai  riinoto , & al  Mare  vicina  , tc  introdotto . Aggiungono  all’accennata^ 
non  v’c  timore  che  alcuno  la  rubi,  benché  menzogna,  che  il  detto  Santo  conduca  per 
i Mingrcli  fiano  li  maggiori  )adii,che  nel  tre  volte  il  detto  Bue  dalla  Marina , fino  al- 
Mondo  fi  trouino  ; ne  clic  nemico  Vafcello  la  Montagna,  & altrettanto  dalla  Monta- 
auido  delle  fue  ricchezze  la  fpogli . Arriua-j  gna  alla  Marina,  & in  tal  guifa  auendolo 
à tal  legno  la  riuerenza  , che  da  quelle  genti  fantificato  , lo  lafcia  pofeia  entro  del  muro 
viene  à quello  Salico  portata,  che  non  folo  à beneficio  del  Popolo  . Trouato  il  Bue , ne 
non  ardifeono  le  fuc  porte  rubare,  ma  fe_j  formano  pofeia  mille  fuperlliziofi  progno- 
ncllc  flradc  vicine  alla  detta  Chiela  vi  Halle,  flici  j impcroche  procurando  li  Minillri  del 
ro  fparfe  le  gioie  , {limandole  ad  elfo  lui  Tempio  pigliarlo , fe  quegli  co’calci , e con 
confagrate , ne  meno  ofarebbero  di  toccar-  le  corna  difenderli , prefagifeono , che  iic» 
le.  Non  c quello  rifpetto  , c riuerenza  por-  quell’anno  farà  infallibile  guerra . Se  lo  ri- 
rata al  Santo,  & alla  fua  Chiefa,  folamente  trouano , che  foprala  fchiena  fia  ifporcaro 
de’paefani , ma  d’ogni  circonuicina  Na2i’o-  di  terra , lo  tengono  per  fegno  di  fertilità  di 
nc , Abbcafì.chc  pur  fono  perfetti  Rimi  ladri,  Gomo  , di  legumi , c di  grano . S’  è di  rug- 
Turchi  , & Armeni  . Ne  c fol  tanto  per  giada  bagnato , prefagifeono  annunzio  d’ 
la  riuerenza  del  Santo , ma  per  concepitoti-  abbondanza  di  vino.  S’è  rollo  di  pelo,  mor- 
moro , fparfo  da  qne'Minillri . Tiene  la  dee-  tali  tà  non  meno  di  Huomini , che  d'anima- 
ta Chiefa  attorno  delie  fue  mure,  alcuno  li.  E s’c  bianco,  e vergato  condiuerfi  co- 
factte  di  fmifurata  grandezza, armate  di  due  lori , felicità  d'ogni  bene  . Or  le  bene  per  lo 
punte,  con  le  quali  ( coni’  elfi  fpargono  al  più  fono  fallaci  quelli  loro  fognati  oracoli , 
volgo  ) ferendo  il  Santo  quel  temerario,  che  ò prognollici , nulladimeno  li  tengono  così 
fufle  dilprczzatore  di  lui , ò il  fuo  Tempio  certi , che  gli  danno  maggior  credenzadell* 
violalfe,  veci fo  nc  rimarrebbe  di  fubico  ton-  Euangelio  : onde  ciafchcduno  cercandone.» 
de  ciafcheduno  tapraprefo  dal  timor  della_»  la  vera  informazione,  corrono  per  tutto  il 
morte,  e morte  data  da  vn  Santo,  dal  fuo  paefevarij  Meflaggieri  à darne  velocemen- 
furco  s’aftiene.  tc  l’auuifo,  come  di  cofa  fommamento 

Alli  30.  adunque  di  Nouembre, il  Prin-  bramata. 
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Pigliato  II  Bue,  e condotto  fuor  delle 
mura,  vien  vccifo  da  vn  Huomo  della  terra 
d'Ilori,  alla  famiglia  del  quale  per  antica.» 
olTcruanza  queB'officio  appartiene.  Confcr- 
ua  per  ciò  la  feure , con  la  quale  s’amazza_>, 
come  facrara  reliquia , ne  in  altro  vien  im. 
piegata , che  nel  fagrificio  del  detto  Bue, per 
non  cfl'ere  profanata . Fatto  il  fagrificio , 
viene  dallo  Beffo  Huomo  diuifo , toccando 
al  Principe  d'Odifci  la  maggior  parte  con_» 
ic  corna , le  quali  adornandole  d'oro , e di 
gioie , nelle  maggiori  folcnnici  dell’Anno, 
beuc  in  quelle  per  diuozione . Al  Principe^ 
d’Imercti  nc  tocca  ancora  buona  porzione  , 
e benché  al  tempo  de’  noBri  Miffionarij 
auefle  guerra  con  quello  d’Odifci,  purela_» 
porzione  le  fu  mandata  j ne  fenza  premio 
del  portatore , che  riccamente  rimunerato 
rimane . Praticati  il  modefimo  col  Principe 
diGuriel,  e con  molte  famiglie  antiche  di 
Mingrelia;  doppo  di  che  diuifo  il  rimanen- 
te in  minutidìmi  pezzi  > al  popolo  per  diuo- 
zione vien  difpenfaco.  Fortunato  è poi  que- 
gli 4 cui  ne  può  toccare  , merccche  fcccato 
al  fumo , ciafeheduno , come  cofa  Sacra  fcr- 
bandola,  fc  nc  feruc  nell’occorrenze  d’infèr- 
fcrrmcà , fommin tirandola  agli  infermi  per 
antidoto  d’ogni  male  ; e benché  per  lo  più 
con  infauBo  fucceifo  » pure  fono  così  dal 
Demonio  accecaci  nella  credenza  , che  l’an- 
tepongono  à qualfiuoglia  rimedio. 

QueB’è  in  quanto  alla  fcBa  del  Bue  in 
dionordi  S. Giorgio,  fatta  dalli  Mingreli. 
Con  fella  il  noBro  Padre  Lamberto  Miffio- 
nario  in  quel  Regno.cfier  molto  difficile  rin- 
tracciare la  fu  a origine  ; merceche  quella.» 
gente  cfl'endo  incapace  d’ogui  forte  di  let- 
teratura, non  hàconferuato  la  lineerà  me- 
moria di fue azzioni . Varie,  dic*egli,no 
raccontano  per  tradizione  de’loro  vecchi, 
ma  come  che  tengono  del  fauolofo , non_j 
ardifee narrarle.  Vna  foto  nc  riferifce  , che 
pare,  che  più  dell’altre  alla  verità  s'auuici- 
ni.  Dicono  adunque,  che  nc’tcmpi,  chela 
Chiefa  Latina  caminaua  ne'dogmi , e nella 
Fede  con  la  Greca  concorde , che  vn  Infede- 
le, cento  leghe  lontano  da  Odifci , capitato 
à que’Iidi , fentendo  celebrare  i miracoli , & 
i prodigi) , oprati  da  S.  Giorgio  nella  Aulj 
Chiefa  d’Ilori  ,ridcndofcne , e beffeggiando 
i ChriBiani , non  gli  dalle  credenza  alcuna . 
Trattaua  perciò  di  legieri.e  di  poco  cerucllo 
coloro,  mentre  così  per  poco  ad  ogni  cofa 
dauano  fede.  Nulladimcno  affermando  li 
Colchi  la  verità  dc’miracoli,  l'efortauano 
con  ogni  sforzo  abbracciar  la  Fede  di  Cliri- 
Bo  . Volle  allora  l’infedele  liberarli  dafl'im- 
portunitàdicoBoro  : onde  più  perdcrifof, 
che  per  credenza  gli  propofe  quello  partito . 
Or  sù  facciamo  così . Voi  dite , che  il  voBro 
S*  Giorgio  opera  , & hà  oprato  miracololì 
portenti , faccia  ora  qucBo , e vi  prometto 
farmi  ChriBiano  . Io  mi  trouo  in  mia  cafa 

Tomo  l. 


Capitolo  Secondo . 


auer  vn  Bue  da  cento  leghe  lontano  da  que- 
Ba  voBra  terra  ,ch’è  delle  tali , e cali  fattez- 
ze, faccia  il  voBro  Santo  quello  miracolo, 
di  trasferirlo  in  queBa  notte  dalla  mia  cafa , 
in  quella  voBra  Chiefa , c farò  pronto  ac- 
cettar la  voflra  credenza  , le  ne  vedrò  il  mi- 
racolo . Accettata  la  condizione , porfero  i 
Mingreli  al  Santo  fcruorofe  Orazioni  : ed 
ecco  , che  la  mattina  per  tempo  apertali 
la  Chiefa  vi  ricrouarono  il  Bue  , tanto 
lontano  , che  dall'  Infedele  riconofciu- 
to  per  fuo  , riconobbe!!  parimenti  del 
fuo errore,  e fattoli  ChriBiano  , ammaz- 
zò fubito  il  Bue  , & al  Popolo  lo  diuilc , che 
al  grido  del  miracolo  era  in  quei  luogo  nu- 
meralo concorfo . Da  queBo  facto  narrato 
dalli  Mingreli , argomenta  il  Padre  Lamber- 
ti polla  cllcr  naca  Jafoicnnità  del  Bue  , per 
conferuar  la  memoria  di  così  celebre  mira- 
colo , che  forfè  accaduto  alli  20.  Noucm- 
bre  diuideuafi  al  Popolo  in  tal  giorno  , mà 
fenza  fupcrBizione.  Madie?  Li  fuoi  fallì 
PaBori  mancati  pofeia  di  vera  Fede  , noiu 
curando  confcruarla  ne’loro  fuddici,  con_j 
la  dottrina , & elcmpio , volendo  conferuar 
il  fuo  feguitoco’falfi  miracoli, e col  foto  no- 
me ChriBiano,  diuulgando  che  fempre  il 
Santo  operi  ogn’anno  l’accennato  porten- 
to , acciecano  quella  mifera  gente  nella  cre- 
denza . Quindi  è , che  li  MiniBri  Greci  de’ 
Colchi , per  renerii  Popolo  in  queBa  falla—» 
opinione, acciò  non  vada  inucBigando  fe  Ba 
vero,ò  nó  vero  il  miracolo, vanno  fpargendo 
voce , che  il  Santo  quando  conduce  il  Bue  > 
non  vuol  elfer  veduto  ; e le  à cafo  vi  fufle  al- 
cuno , che  lo  vedclTe , fortemente  fdegnaco  » 
con  vno  di  que’Saetconi , che  lì  trouano  nel- 
la Chiefa  gli  darebbe  la  morte  : onde  noto 
cflendoui  chi  lì  vogli  efporre  al  pericolo , 
ciafeheduno  nella  notte  allontanandoli  da^ 
quel  muro , lafcia  libero  il  campo  4 coloro , 
che  l’accennaro  Bue  v’introducono . 

Tacquero  per  allora  li  noBri  zclantiffi- 
mi  Miffionarij,  riferbandofi  pcròà  più  bella 
occafionc  aprir  gli  occhi  à que’  miferi,  o 
far  arraffare  quc'Grcci  PaBori,  che  con  fo- 
lennicà  così  fuperBiziola  , c danneuole  in- 
gannauano  il  Popolo  • Venuta  poi  Tocca- 
Bone , così  gli  dilfero . E non  vedete , che  vo • 
lendo  onorare  il  voflro  Santo , come  miracolofo , 
lo  tacciate  di  furto  ? 7^on  eonofeete  qual  fia  il 
cattino  efempio , & abufo  peccaminofo,  ch'aue- 
te  nella  Mingrelia  introdotto , filmando  ciafehe- 
duno , che  ad  imitazione  del  Santo  fu  lecito , CS“ 
atto  di  Religione  in  quella  notte  il  rubare  ? Ve- 
dete pure,  che  quanti  vi  fono  nella  Colchide , 
cuflodifcono  in  quella  notte  ben  bene  la  propria 
cafa  , e quanto  vi  confertuno  , per  non  effer  ru- 
bati, non  già  dal  Santo , ma  da  gente  di  malaf- 
fare ì E che  beflemia  è la  voflra  , far  ladro  il 
Santo , per  far  à Mingreli  lecito  il  rubare  ? Ma 
volete  conoscere  qual  fia  la  voflra  malizi*,  oc- 
cola  in  chiaro  - Se  del  Santo  fujfe  il  miracolo , 
V u » non 
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non  farebbe  meflicri , che  fe  le  detenni» afferò  le 
tonfina  , e f egli  daffe  il  termine  , oue  il  Bue  da 
voi  creduto  fantificato  fi  doueffe  pigliare  ; mer- 
ceche  offendo  miracoloso  il  portento , in  luogo 
molto  rimoto , e lontano  ( come  fece  il  primo  ) 
lo  potrebbe  Uberamente  pigliare  ; adunque  de- 
termiuandofegli  le  confina  molto  rijlrette , è fo- 
gno , che  noni  il  Santo,  che  ruba,  ma  gente 
dcflinataper  tal' affare . La  verità  lo  manifefla , 
impero ebe  voi  non  potete  negare  , che  quanti 
Buoi  fi  fono  nella  Chic  fa  trouati , fi  fono  pari- 
menti  ritrouati  i padroni , che  (landò  non  molto 
dalla  detta  Cbiefa  lontani , potcuano  i rubami 
in  brieuc  tempo  il  loro  furto  adempire  .abbia- 
mo parlato  co'voflri  di  mente  più  ftneera  , che 
volendofi  pure  accertare  del  fatto,  ci  hanno  certi- 
ficato , eh' effendo  flati  tuttala  notte  vegliando 
fra  que  contorni  del  muro , hanno  veduto  alcuni 
Mingreli  , cb' attendo  il  Bncàforga  di  funi  fra. 
quel  recintointrodotto,  fi  fono  fatti  certi  della 
[affiti  del  miracolo . che  adunque  lo  publi- 
cale  à grane  pregiudizio  de' veri , e con  ingiu- 
ria del  Santo  » & inganno  del  Popolo  ? Allora-» 
alcuni  Vcfcoui,  eh  erano  più  /inceri  di  men- 
ce , non  potendo  negare  la  verità , confc/Ta- 
rono  -.clic  fe  bene  fapeuano  efler  falfo  il  mi- 
racolo , nulladimeno  erano  coltrerei  di  far- 
lo per  tener  fermi  i Mingreli  nella  Fedo 
Chriitiana;  imperoche  c/Tcndo  inclinati à 
fard  Maomettani , eramcdicri  con  finti  mi- 
raceli rattenerli  nella  primiera  credcnza_>  • 
Dottrina  in  vero  di  Vcfcoui  ignoranti, quali 
che  lia  lecito  con  falficà  mantenere  la  Fede. 
Tcrminoffi  per  allora  quella  importante.» 
contel'a , nella  quale  dopoi  fudarono  molto 
H nodri  Mi /Bonari  j per  /radicarla  ; ma  co- 
me che  certe  coftumanze  » che  padano  in_» 
fuperdizione  difficilmente  fi  Icuano,  benché 
percatciuc  fiano  riconofciuce,  riufei  loro 
imponìbile  leuar  I*  abufo  . Così  riufeì  al 
al  Gri/bdomo  le  fede  di  Maiuma , e per 
Chriftiano che  fu/l'e  il  popolo  di  Bifanzio, 
pure  conferuando  certe  inganneuoli  genti- 
lità, non  fù  badante  la  fua  Santità  per  fare 
le  deponefle.  E piaccia  à Dio  non  fu  lo  def- 
fode'Chridiani  Cincfi  verfo  il  loro  Confu- 


fio  , c/Tendo  gli  Orientali  troppo  alIaGen- 
tilità  inclinati . Vi  fono  certe  codumanzo» 
che  come  dice  S.  Agod ino,  murate,  benché 
adiuuant  vtilitate.nouitate  perturbant } e fù  lo 
fteflò  de’Colchi.che  benché  conofccfi'cro.chc 
farebbe  dato  molto  più  gioueuole  alla  falli- 
te loro,  che  queda  inganneuole  confuetudi- 
ne , e falfo  miracolo  fu/Te  dalla  fua  Chicfa_» 
Icuato  , nulladimeno  con/iderando , che  la 
nouità  potcua  cagionare  perturbazione^, 
meglio  /limarono,  che  l’animc  fi  perdedero, 
che  di  vedere  graue  tumulto  nel  Popolo  * 
Ma/fima  infame  di  Cleone  prc/fo  Tucidide , 
folito  dire:  Eam  I^empublicam , queemalis 
quidem,  fed  tamen  immotis  legibus  vtitur , pm- 
jlantiorcm  effe  illa,  qua  boni s quideux  legibus 
vtitur  ,fed  tamen  mobilibus , & inconflantibusi 
quafi  che  la  legge  di  Chrido  fi  debba  rego- 
lar col  politico  i e che  la  legge  , e confuecu- 
dine , ch  e danneuole  all’Anima  , fia  tollera- 
bile per  il  viuere  vmano  . Ma  poco  feruiua , 
che  dalli  nodri  due  Miffionari;  fi  da/Tcro 
leggi  di  Chridiana  , e vera  Policica  à que* 
Sacerdoti  Mingreli , (e  oltre  1’ Apodafia  dal- 
la Fede  teneuano  ancora  1‘  Idolatria  de’  Sa- 
cerdoti dell'Idolo  di  Bel, che  dando  à crede- 
re a’Popoli,  che  mangiane  le  laute  viuande  » 
che  le  porcauano , n'erano  e/fi  li  perfidi  di- 
uoratori  ; mcrceche  in  vece  del  Santo , fi  fa- 
ceuano  effi  diuoracori  delle  grolle  offèrto  » 
che  le  veniuan  portate.  Andana  quella  del 
Bue  fra  Falere  fuperdizioni , che  praricaua- 
no  • E benché  come  feri  (Te  Seneca , Superfli - 
tio  errar  fìt  infame  s , che  amandot  timct , quos 
colit  violati  nulladimeno  vedendo  que'Pado- 
ri  Mingreli  di  quanto  vtile  glie  ne  fu/Te , non 
curarono  violar  la  legge  di  Chrido,  & offèn- 
dere loro  fte/fi,  purché  il  falfo  miracolo 
mantene/Tero  con  l’inganno  per  pafeerc  l'in- 
terede.  Così  per  quanto  li  nodri  Miffionarif 
dicedcro , non  vi  fù  luogo  di  leuar  queda^ 
feda,  ò almeno confegrarla  con  vero  Rito 
ad  onore  del  detto  Santo  » peroche 

Scmper  auarus  amat  mendacia  » furto-» , 
rapinai . 
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CAPITOLO  TERZO. 

Parla  il  V e fcoud  Tibilelli,  e Niceforo  al  Rè  delti  due  Miffiottarij  Europei  condottili 
dalla  Giorgia  ì e ne  riceue  grandi fsimo  godimento.  Si  portano  alla  fua  vifita  , e 
vengono  benignamente  accolti . Vuol  il  Rè,  che  viaggino  fcmpre  con  lui,  ma  alla 
fine  gli  concede  vn  luogojlabile per  allenar  i Fanciulli  nel  Cattolico  Rito . Rifiinano 
la  fua  Figlia  d’infermità  incurabile , e cattiuatofi  l’affetto  della  Regina  » e del  Rè  > 
le  vengono  conce fife  due  Chiefe  di  pietra  per  officiarle,  & tnfegnarui  il  Rito  Romano . 
Fremono  i Greci  : onde  cofi retti  lafciarne  vna  » l’altra  ritengono  per  beneficio  com- 
mune . Si  de  fcriuono  le  loro  fatiche  > fludij , e profitteuoli  efercizij , & efponendo 
alla  pubtica  adorazione  l’ Imagine  del  Crocefiffo , mouendo  alla  pietà  ■>  ne  raccolgono 
molto  frutto. 


PEDITO  il  Ré  Didiano  dàlia.» 
folcimi  ffima  fella,  che  lo  ten- 
ne occupato,  tempo  era  ornai, 
che  ripigliando  il  negozio 
dafsc  vdienza  a’  Miniftri , che 
gli  portauano  quelli  del  Re- 
gno , per  far  conofeere  a'Popoli , che  quan- 
to era  fcruorofo  nel  diuin  culto  ; altrettanto 
non  mancaua  à quel  debito,  che  gl’impo- 
neua  la  grandezza  di  Principe  • Era  Didia- 
no non  men  diuoto , che  politico  , e dando 
à Dio  le  fue  orc,&  al  goucrno  il  fuo  tempo , 
fece  à tutti  capire  ciò  che  dille  Claudiano , 
che 

T{ufquam  libertasgratior  extat , 

Quam  fub  Rcge  pio . 

Diceua  per  ciò  Niceforo , che  quel  Princi- 
pe , che  folamente  in  Dio  tutti  i fuoi  penfìc- 
ri  ripone  , fi  fa  padrone  delle  Spelonche , o 
de’Monti;  ma  chi  con  la  virtù,  e Pietà  ac- 
coppia il  goucrno  ciuile , quegli  é ottimo  à 
Dio , al  popolo , & idoneo  per  gouernare  . 
lllc  qui  in  vna  Dei  cognitione  omnes  cogtiatio- 
ves  ponti , buicmontes,  &fpelunca  conueniunti 
atqui  cum  virtute  , & Vietate  ciuilem  etianu, 
viuendi  rationem  edidicti , & notitiam [ibi  com- 
paranti rerum  vartarum , ille  veri  populum  ad 
optima  ducere  idoneus  ejl . fu  di  quella  natura 
il  Re  Mingrclo  ; che  però  fpicciato  dalla  di- 
uozione , e dati  al  Santo  li  fuoi  ollcquij , ri- 
pigliando il  negozio , volle  fra  li  primi  Mi- 
nifirifeotir  iIVcfcouo  Tibilelli,  c Nicefo- 
ro, mandati  dal  Re  Rolloano  per  fuoi  Le- 
gati . Parlatogli  adunque  in  primo  luogo 
della  commilCone  , clic  tcncuano  del  fuo 
Ré , e de’  donatiui  preziolì  portati  alla  Re- 
gina, moftrolfi  molto  contento  ; indi  inol- 
tratili à fauellarli  delti  PP.  Giudici , e Lam- 
berto , così  gli  dill'ero . Sire  non  ignorando 
qual  fta  la  vojlra  Virtù,  e qual  fi ima  facciate 
degli  Huommi  virtuofi,  abbiamo  pigliato  ardi- 
mento condurre  due  Soggetti  nel  voflro  Regno, 
che  per  ifiituto  , per  collumi , e difciplina , non 
poimo  ejfcreli  migliori  : Vengono  dalla  Giorgia, 
tua  fino  Europei  per  origine,  Rt  ligio  fi  di  prof  e fi 


pone  , portati  in  quefli  Regni  non  ad  altro  og- 
getto , che  per  infegnarui  la  vera  , e la  Cattoli- 
ca Fede , e col  medefimo  “gelo  procurar  con 
ogni  potere  la  [tinte  dell' Anime’-  Quello  filo 
poliamo  dirle  , che  fono  H uomini  adorni  d'ogni 
virtù  , di  fimma  erudizione, periti  di  tutte  Far- 
ti , che  fino  buone } e così  bene  in  frutti  nelle 
fagre  lettere  , che  rende  marauiglia  il  fcntirli, 
e meglio  il  praticarli . T^on  v'è  oroebe  li  muo- 
ua , ne  defio  di  ricchezze, che  li  trafporti  ; impe- 
rothe  di  quelle  facendone  vn  genero  fi  rifiuto,  non 
cercano  che  -Anime  per  farne  acqui  fio . Pcrfita- 
fi  da  noi , t dalli  fieffi  voflri  -Ambafciadori  por- 
tarfi  in  queflo  vofiro  filiciffimo  Regno  , li  abbia- 
mo accurati , che  trottar  anno  vn  Principe,  eh' 
amando  la  fua  virtù,  non  farà  che  per  farli  par  * 
tecipi  delle fue  grazie  : onde  affidati  sù  la  nofira 
fede, ma  più  net  loro  zelo, fin  qui  venuti,  cercan- 
do albergo , e ftcurcz%a  per  poter  infignare  /o 
fagre  littere , & ammaeftrare  i popoli  nel  ditti n 
culto  , afficnr  andò  la  Al. V -che  Jaranno  di  gran 
vtile  à quelle  genti , e di  fimmo  decoro  alta  zo- 
flracorona-  A così  nobile  attelìato  fattogli 
da  Niceforo , c confirmaco  dal  Vefcouo  Ti*  Vengono  fa, 
bilclli  rallegroflì  il  Ré  d'Ofpiti  cosi  eccel-  uonu  dal 
lenti , ringraziandoli , che  con  tanta  accu-  Rè. 
ratezza  auelfero  applicato  all’vtile  del  fuo 
Regno  , & all'onore  di  fua  perfona  ; che  pe- 
rò di  fubito  diede  ordine,  che  fufl'c  loro  da- 
to onorcuolc  albergo  , s’afiìcuralfcro  le  fue 
perfone , e per  fegno  d’affetto,  Icuando  dal- 
la fua  menfa  alcune  più  preziofe  viuande , 
volle  che  in  piatti  d'argento  le  fuffcro , à fuo 
nome  porcate.  Tanto  appunto  fù  efequito; 
ma  di  quelle  non  toccandone  à poueri  Pa- 
dri, fotto  finta  di  portargliele  da  que’infimi 
fcruidori  , condotti  dagli  Ambafciadori 
dalla  Giorgia,  furono  non  men  rubato» 
che  diuorate.  Allora  fù  che  gli  fece  inten- 
dere , che  nel  giorno  vegnente  gl’aurcbbo 
adeguato  luogo  , che  fufl'e  à loro  Ila* 
bile  » imperoebe  volendoli  alla  fua  Corto 
vicini , volcua  à fuo  bell’  agio  godere  lo 
fue  perfone  , c della  fua  prezìofa  virtù 
diuenire  difccpolo  - Era  Dadiano  vno  di 
quc’Principi , ch'amatore  del  proprio  Re- 
gno, 
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gno , non  voleua , che  virtuofi  per  renderò  diuozione , delle  quali  ne  meno  per  la  fua_» 
i Tuoi  fudditi  nella  dottrina  perfetti , e ben_>  ignoranza  , Capendo  il  nome  , doucuanlì  poi 
regolati  nel  viuerc  » non  ignorando  l’infe-  tenerle  per  oggetto  d’vna  vera  credenza-», 
gnamento  di  Seneca,  più  complir  al  Princi*  Quella  fù  la  prudenza,  che  nel  principio 
pe  la  virtù,  che  la  fortezza  della  quale  clTa_»  della  ChieCa  praticarono  gli  Apolidi  ; im- 
n’c  madre  . Et  fi  magis  rrfert  noflra,fortiores  peroche  Capendo  quanto  gli  Ebrei  odiaflero 
hon.  r°  $eTl  » elu  m d°ttiores  : tamen  alterum  fine  alte - le  imagini  per  dargli  adorazione, bramando 
ro  non  fit  ■ 7{on  enim  aliunde  animo  robur  venit,  vnirli  alla  Chiefa  di  Chrillotfu  quel  princi* 
quarti  à bonis  artibus , quarti  a contcmplationc  pio  non  ne  fecero  efpolìzione > mai  poco  à 
naturò.  Rafcmbra  c vero , che  fia  maggior  poco  auuezzandolià  vederle,  e trattarle,  la 
vantaggio  del  Principe  l'clfer  più  forte , che  fognata  idolatria  gli  leuarono  dal  capo.All’ 
dotto  ; fc  però  ben  lo  confiderà  , conofeeri,  Introduzzione  di  cofe  nuoue  molta prudeza 
che  per  renderfi  veramente  potente,  dcll’vno  vi  vuolej8c  Augufto.che  Io  capì  non  fece  mai 
cdcll’alrro  deue  fare  nobile  inferto , anzi  legge  nuoua, come  fcrilTeDione,fe  prima  nó  Lib.  5». 
più  della  virtù,  che  della  fortezza  ; merce*  auendone  fatta  laproua,  ò la  fiabilifie,  ò 
che  da  quella  piglia  l’animo  il  valore,  lì  pure  la  leuafle  conforme  à beneficio com- 
fa  prudente  nel  conliglio,  te  animofo  negli  mune  la  fentiua  approuata.  7^on  omnia  fia- 
Ex  riut.  accidenti  : onde  diccua  Aleflandro , Malie  tim  vti  deeretum  erat,executus  e fi,  veritus  ni 


fe  dottrinò,  quarti  Imperli  magnitudine  exteris 
ante/lare  . Quella  fù  la  mira , ch’ebbe  il  Rè 
Dadiano , nel  riceucre  tanto  benignamente 
li  nolìti  Miflìonarij;  mcrccche  modo  al  Co- 
lo nome  diHuomini  letterati,  di  Comma-» 
erudizione  , e virtù , pensò  non  Colo  diuenir 
egli  nel  comando  più  giuflo,  mà  far  ottimi 
que’fudditi , clic  liauano  di  fuo  dominio  , e 
in  qiii  fa  tale  aucr  gente  di  fuo  dominio  , 
che  imbenuta  d’alto  Capere,  fufl’e  più  acu- 
ta nel  vedere  > e nel  riColucre  più  pruden- 
te, mentre» 

Ex  Merini.  Vir  litteratHs  duplo  acutius  videt . 

Con  sì  nobile  apparato  di  (lima  fù 
Si  portano  concertata  la  loro  vdienza , fattogli  prima-» 
del  ^Rè^con  >ntcnt^erc  dal  Re,  ch’andaffero  pure  di  buo- 
alcumpre-"  na  voglia , iroperoche  auca  à fommo  gradi* 
(end  . mento  parlarli, e lentire  quanto  bramauano. 

portatili  alla  Cuaprefenza  reale,  non  aucndo 
ben  bene  apparata  la  lingua , con  poche  pa- 
role efprclsero  il  fine  di  fua  venuta  in  quel 
Regno , il  motino , che  li  fpingeua , l’officio 
che  tcncuano  , il  carattere,  che  porcauano, 

C lupplicando  il  Re  della  fua  reai  protezzio- 
nc,  l'aCQcurauano dalla lor  parted’vn  fede- 
lillìmo  olTequio  . Indi  data  la  mano  ad  al- 
cune cofe  più  diuocc , clic  di  valore  , più  cu- 
riofe , che  di  prezzo  , al  Rè , & alla  Regina 
ne  fecero  aifettuolo  regalo  . Li  donatiui  fat- 
ti al  Re  confiOcuano  in  vna  Imagine  della-» 
R.Vcrginc  d’alabafiro, parte  naturale, e parco 
Arabo,  polla  in  vna  cornice  d’argento  , & 
Ebano,  artificiofamentcintefsuta.  Vn  Ro- 
fario  di  Crifìallo , fabbricato  i più  faccio» 
Et  vn  Telofcopio  , non  più  veduto  da  quelle 
genti , che  portaua,  eallontanaua  dagl’oc- 
chi  quelle  cofe , che  fe  le  poneuano  per  mi- 
rarle. Vn  Orologio  da  petto,  & altre  co* 
fuccie  Italiane,  eh:  lo  poteffero incuriofire. 
Alla  Regina  poi  diedero  alcune  cofe  di  di- 
uozione, Drappetti , c Veli  ad  vfo  femmini- 
le,pur  d’opera  Italiana  , accciò  con  curioli- 
tàs'auezzalfc  à maneggiar  quelle  cofe  di 


panim  fuccederet , fi  fimul  bomines  trans  ferve, 

& inuertere  >cllet  : fed  quxdam  ex  tempore 
difpofuit , quxdam  reiecit  in  tempore . Politica 
ma  Canta,  che  fù  da’nollri  Milfionarj  prati- 
cata , che  Cotto  fpeciofa  curiofità  diedero 
Imagini,  e HoCarij  a’nuoui  Principi , acciò 
auuezzar.dolì  à trattarli , non  auelfeto  poi 
à Cdegno  di  riuerirli;  Politica  Canea  appara- 
ta dagli  Apolidi , che  le  Imagini  di  Chriflo 
della  Vergine, e dclli  due  Principi  degl’Apo- 
floli , dipinte  da  S.Luca  efpofero  Col  tanto 
per  efemplare  , acciò  pofeia  infirutri  i fede- 
li nella  credenza  , non  aueflcro  à Cdegno  l'a- 
dorazione predarli . Quelì'è  la  prudenza-» 
di  chi  pretende  introdur  cole  nuoue,  diccua 
Cicerone,  Vt  quam  minimo  fonitu,  orbisille  Offic.  imJ 
in  I{epublica  conuertatur  , oprar  fenza  flrepi-  “,c* 
to  ; e quando  con  dolci  maniere  fi  pofla  ot- 
tenere l’intento,  auualcrfi  d’arti  piaceuoli 
per  indradarlo.  Quella  bella  politica  pra- 
ticarono li  PP.  Giudici , e Lamberto , che_j 
quanto  poCcia  fulTe  gioucuole  per  la  Fedo 
Cattolica,  lo  vedremo  à fuo  luogo. 

Quanto  il  Ré,  e ia  Regina  gradinerò  ^ riceun4 
quelli  piccioli  donatiui , poueri  di  valore.»,  ti  corcefe- 
ma  ricchi  (fimi  d’affètto , non  fi  può  elprime-  mente  dalla 
re.  Li  modrauano  à cutti.come  cofe  di  fona-  Rfgioa  • 
mo  prezzo  ; li  lodauano  in  eccello , e volen- 
do poCcia  la  Regina  riceuer  a parte  la  viGta 
dclli  nodri  due  Padri , gl’accolfe  con  tanto 
afletto,  che  fi  rendono  inefplicabili  le  fue_» 
finezze.  Rallegroffi  allora , che  non  meno 
per  fuo  fcruigio , che  per  vtilc  dc’Cuoi  Po- 
poli , Cullerò  venuti  nel  luo  Regno  Huomini 
di  canta  virtù , c fublime  Capere  ; c gareg- 
giando fra  di  loro  gli  amatiffimi  Principi, 
chi  più  li  potefle  fauorirc , erano  eccedenti 
le  grazie,  che  di  continuo  prouauano.  Al- 
lora fù,  che  la  Regina  gli  donò  vn  Gio- 
uanetco  di  13. anni  per  fuo  fcruigio , molto 
ben  accetto  a’nodri  PP.  per  indruirlo  nella 
Cattolica  Fede  ; ma  violentemente  lcuato- 
gli  da  vnfuo  fratello  per  condurlo  à Co* 
ftantinopoli  à farli  Maomettano,  gli  fece.» 
piangere  amaramente  la  perdita . Ne  pana- 
rono 


Pria-  d’atte- 
nere cafì_>, 
e Chiofa  fo- 
no coDrecci 
viiegiar  co' 
Principi. 

Si  defcriue 
la  Colchici® 
e la  caufa  de 
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rono  perciò  afpre  doglianze  con  la  Regina , 
che  facendo  dal  Re  con  vn’altro  ricompen- 
re  la  perdicafinllrutto  ne’dogmj  dcllaCatto- 
lica  Fede,  c battezzato  con  il  vero  batrefimo, 
pafsò  doppo  alcun  tempo  aU’etcrno  godere . 
Pritnicia  nobile  della  Colchide  da’nortri  PP. 
raccolta . Li  Semi  di  Dio  però,  ch'aucndo  la 
mira  alla  falutc  dell'Anime  non  fi  pafecuano 
d’accogliéze.c  di  dimolirazioned'affecco.che 
fe  bene  fomm  amence  gradiuano  come  iftro- 
mento  al  fine  che  folpirauano  ; nulladimcno 
conofccnda , che  fenza  Chiefa,  e Cafa,  che_» 
fùflc  di  loro  dominio , non  fi  poteuano  efcr- 
citare  nell'opcrc  di  Pietà,  incroduril  Rito 
Romano  , è leuar  quei  errori , che  di  greca 
perfidia  la  Colchide  diformauano  , inlìaua- 
no  alle  loro  Maefià  , che  luogo  fido , e pro- 
prio adeguato  gli  fu  il  e . Non  le  mancarono 
liberali  promellc , ma  prima  di  venire  à que- 
lla efecuziouc  conuenne  loro  con  grandidl' 
mo  incomodo  andar  viaggiando  col  Re*,  la 
Regina,  e la  Corte,  e far  per  poco  tempo 
l’abitazione,  oue  cfii  la  flabiliuano.  Non 
hi  la  Colchide,nc  Cirri, nèCaftella,  nò  Terre 
d’vnice  abitazioni, ma  difperfc  le  cafe,&  iPa- 
lagi,or  nc’bofchijor  sii  i fiumi, Se  or  fu  le  col- 
line; iui  ciafcheduno  ferma  la  Tua  abitazione 
conforme  la  flaggione  glie  Io  permette . Co- 
sì per  goder  di  tutti,  ora  in  vno , & ora  nell’ 
altro  luogo  fi  trasferifeono  per  abitarui . 
Per  isfuggirc  il  rigore  ddl’Inucrno  fi  ritira- 
no entro  de’bofchi.ouc  cflendoui  abbondan- 
za di  legna  non  vi  mancano  fuochi  per  ri- 
baldai li  . Da  ciò  ne  viene , che  dalla  foltez- 
za degli  albori  vengono  le  loro  cale  ripara- 
te da’ycnti , & aucndoui  gran  moltitudine.» 
di  Ognali,ediCerui,in  continue  caccie  s’ 
efercitino  . Entro  di  quelli  trasferifeono  li 
loro  armenti, oue  tenendoli  diteli  da  freddi, 
con  ottimi,  pafcoli , c frefehi  erbaggi,  no 
cauano  quell’vtile,  che  al  lor  fcruigione- 
celfario  fi  rende.  Neli’bflate  poi  mutando 
danza  fi  portano  fu  le  Colline , ( delle  quali 
la  Colchide  n’è  abbondante , ) che  lìano  ben 
prouedute  d’ogni  forte  di  frutta  , vi  fcaturi- 
{chino  grazioii  tonti, e che  vi  fi  trouino  fron» 
dofi  albori, lotto  dc’quali  trartenendofi,  pof- 
fino  con  Paure  frefchc  temprare  i rigori  del 
caldo.  Nelle  Ragioni  poi  mezzane  di  Prima- 
ucra,&  Autunno,  tengono  deputati  quc’luo- 
ghi , che  pollino  dell  vna  ,c  l’altra  flaggione 
participare.Al  Mare  però  non  tengono  cafe, 
sì  per  Paria  cattiua , ma  molto  più  per  il  ti- 
more dc’Barbari  circouicini , che  infefiar  li 
potrebbero , 11  Re  , che  non  meno  degli  al- 
tri , anzi  più  di  tutti  è folito  con  tutta  la_» 
fua Corte  viaggiare  , tiene  cinquanta  Pala- 
gi , che  in  diuerfi  lìti  conforme  le  ftaggioni 
reftano fabricati . Il  maggiore  però,  & il 
più  bello  c quello  di  Zugdidi  , fatta  di  bel- 
lifDnia  pietra , capace , & ampio  con  moire 
loggie , e pitture  Pcrfiane , che  lo  rendono 
di  gran  vaghezza  . Così  li  Principi  tenen- 


done di  molti , li  mutano  fallente  confor- 
me la  flaggione  lo  porta . Non  c quello  luo- 
go di  decorrere  della  forma  delle  loro  cafc, 

& altri  particolari , riferbando  à (uo  luogo 
apportarne  la  relazione.  Parliamo  ora  de* 
viaggi  foliti  praticarli  dalli  Mingreli , c dal 
medefimo  Re,  eh’ erano  coflrem  li  noflri 
Padri  feguire,  per  conofccreil  grauc  incom- 
modo  , che  ne  foffriuano , che  molto  alieno 
dal  loro  indiano  , e dal  fine  , che  pretende- 
uano,  veniua  fammamente  abborrito , ben-1 
che  fcmbralle  graziofo . 

Tutta  la  vita  dc’Colchi  c vn  continuo  . ^ , 
viaggiare , c più  di  tutti  il  Ré  con  tutta  la-» 
fua  Corte,  ch'aucndo  cinquanta  Palaggi , {ai[,d»’no^ 
conforme  abbiamo  detto,  non  tiene  fili*-»  Uri  Pi*, 
l’abitazione  in  niuno  di  loro  più  di  tré  gior- 
ni . L la  Colchide  vna difpcrlione  di  cafe: 
onde  chi  è affretto  di  negoziare,  gli  conuie- 
ne  montar  àCauallo  per  portarli  à ritrouare 
chi  ne  tiene  bifagno . Sta  perciò  ciafchedu- 
no proueduto  di  Cauallo  ,c  di  feltro;  quel- 
lo per  caualcarc,  quello  per  ripararli  dalla 
pioggia , che  fpefTa,  e copiofa  c lolita  di  ca- 
dere . Tiene  ottimi  fliuali  ne’piedi , e và  co- 
sì allegcrito  nel  caualcare  , che  conducendo 
à piedi  vn  feruidore , aggraua  più  torto  que- 
lli col  feltro  per  non  aggrauar  ildertriero. 

Quàdo  il  camino  porta  qualche  lunghezza, 
conuiene  à ciafcheduno  portarli  il  proprio 
Ietto  , confidente  in  vna  coperta , e vn  cufci- 
no  , iuuolti  in  vn  Tapeco  , portato  in  {palla 
da  vn  Scruidure,  ò pure  fapra  d’vn  altro  Ca- 
uallo , con  Cucina  , e prouigionc  di  vitto, 
non  trouandofi  albergo  per  alloggiami , Co 
pure  qualche  amico  nel  camino  non  s’in- 
contrarte.  Nello  Aedo  modo  fono  «diretto 
le  Donne  di  far  viaggio,  non  elfcndouinc 
carrozze , nc  fedic  , nè  lettighe  , che  le  con- 
ducano ; che  però  nel  caualcare  fono  sì  fat- 
tamente addcflrate  , che  molte  di  loro  fen- 
za aiuto  alcuno  montano  à Cauallo  da  ter- 
ra , e fenza  alcun  timore  corrono  immobili 
fapra  veloce  deftriero . Sogliono  quello 
portare  vna  banda  à crauerfo , & in  capo  vn 
cappello  di  finiffimo  panno , aguzzo  nella-» 
cima , che  foderato  di  pelle  di  Zibellini  vn_» 
vago  adornamento  gli  forma.  Portano  Ili* 
ualctti,  ma  tutti  ricamati, a’quali  corrif- 
pondono  tutti  gli  altri  vediti  , che  fono 
molto  galanti  ; e quando  alcune  delle  Dame 
principali  caualca , allora  conduccndo  fico 
tutte  l’altre  fue  Damigelle , fà  pompa  di  fua 
grandezza,  comparendo  tutte  nobiimento 
adornate  , con  tocche  , con  fli  uali,  e giubbe 
da  caualcare  ricamate  , c bizzarre , facendo, 
che  vnSeruidorc  à piedi  porti  vno  fcabello  di 
velluto  tutto  guarnito  d’argento,  che  fcruo 
per  falire  , e fccndere  da  Cauallo.  Quando 
poi  la  Corte  fi  trasferire  da  vn  luogo  all* 
altro,  ( che  come  accennammo  c morto  fre- 
quente , ) fi  veggono  morte  truppe  di  quelle 
Dame,  c Damigelle  con  vaghi  adornamenti, 

c biz- 
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e bizzarrìe, che  nell’agilità, e dedrezza  con  la  farli , temendo  Tempre , che  la  corrente  del 
quale  maneggiano  il  Cauallo, fembranotan*  Fiume  facendo  gl’vni  precipitare  * porcate 
te  Amazoni,  che  la  Regina  corteggino.  E chi  caualcaua  nel  precipizio. Conueniuagli 

10  dillo  de’Caualicri,  Gentilhuomini , & al-  per  ciò  sforzaramenta  bagnarli  : onde  por- 

tri  ch’accompagnano  il  Ré,  facendo  ciafchc-  tando  addotto  le  vefti  qual’elle  ditterò  , alla  .. 
dune  i Tuoi  sforzi  per  comparire  fuperba-  Prouidenza diuina il  foccorfo raccomanda-  x l,t0V 
mente  adornato . Imaginifì  ora  il  Lettore  , uano.  Accadde  vn  giorno,  che  dando  li  no.  Lì  R jn| 
qual  ctter  douette  la  confusone,  & il  rodo-  Ari  due  Miffionarij  alla  ripa  d’vn  Fiume  per  b (montar 
re , che  patiuano  i noftri  poueri  Padri , che  non  poterlo  pattare , non  aucndo  Caualli  da  Cauallo 
non  praticando  , che  la  modedia  , conueni-  per  tal’effetto  , e molto  meno  efiendoui  per-  *a 
ua  loro  andar  in  truppa  con  tante  Ninfe  de’  ione  , che  il  guado  gl’infegnattcro , vi  giun- 
bofehi , ò pure  con  Caualieri , & altra  gente  fe  la  Regina  col  corteggio  delle  fue  Dame  , q,0  Carni, 
di  Corte , ch’alerò  che  diffolutezza  non  pra-  ch'auendoli  veduti,  gli  domandò;  à qual’cf-  lo  a’uoflti 
ticauano  . fetto  non  profeguiffero  il  viaggio  . Gli  ri-  P*1**  • 

La  genre  pofeia  d'inferior  grado  tutta  fpofero  allora,  che  non  auendo  Caualli, non 
viaggia  à piedi  con  vn  feltro,  che  alla  cin-  fapeuàno  come  fare  . Allora  comandò  I a_» 
tura  folamente  gl'  arriua  , per  riparar  in_>  Regina , che  la  fua  prima  Dama  (cendetto 
qualche  parte  la  vita  dalle  pioggie,  che  ca-  dal  Tuo  , e datolo  a’nodri  Padri , pa dattero 
dono , e per  lo  più  con  il  capo  (coperto,  fer-  il  Fiume  con  il  medefirro,  e ne  piglialfero  il 
bando  il  beretrone  (otto  del  feltro , conten-  comodo  di  fuo  feruigio  . Quell’ incontro 
tandofì  più  tolto  bagnar  il  capo , che  offèn-  molte  volte  gl’accadde:  onde  compalSonan- 
dere  il  medefimo . Camina  fem  pre  fcalza-*  dogli  la  Regina,  follecitaua  il  Re  arrecarli  1’ 
peri  grandiffimi  fanghi  , & c ben  colaridi-  albergo , e la  Chicfa  per  officiarla.  Manon 
cola , ch’auendo  tutto  il  giorno  caminat&_>  meno  rottorc  era  de’noftri  Miffionarij , quà- 
à piedi  (calzi  ,arriuata  all’albergo  , in  vn_,  do  vedendo  perfone  nobili  incomodate  per 
baleno  (ì  calza,  e così  calzata, tutta  la  notte  fua  cagione,  reftauano  pieni  diconfufione 
tipofa  ; douendofi  pofeia  nel  far  del  giorno  nel  dourre  sforzatamenre  dell’offerta  auua- 
ripigliar  il  camino,  balzandoli  di  nuouo,  lcrfi  . Semel  accidit(  regidrò  il  noflro Croni- 
intraprende  il  (uo  viaggio  .Tiene  la  Colchi-  (la)  rt  dnmflumen  raderent , eofuis  cumfce-  0I‘°'X‘ 
de  gran  quantità  di  Fiumi  , che  per  lo  più  minis  fuegina  petuenerit.quetflatimfracipuam 
offendo  lenza  barca  per  tragirarli,  fono  i Matronam  dcjìlm  equo  iuffit , illumqueTatri - 
Mingreli  pcritiflimi  al  guado , (ia  à piedi,  ò bus  Commodore  , vt  traicerent  ; ac  tur»  quidem 
à C auallo , non  eflendoui  gran  piena  , che  li  mirari , quod  tanto  cum  fui  incommodo  itinercu» 
ritenga,  ne  corfo,ò  profondità  che  gl'atter-  obircnt  ; atquefe  excufare  ingenui  , ac  Trinci- 
rifehi  ; che  però  fpogliandoli  ignudi,  epo-  fem . Confusone  ne’nodri , maammirazio- 
nendofi  le  loro  vedi  fopra  del  capo,  tenen-  ne  nella  Regina , che  infegnò  a’  Cattolici  il 
doli  (fretto  l’vno  l’altro  con  le  mani , ardita-  gran  rifpctto  , che  a’Religiofi  lì  deue. 
mente  li  padano  . Atteda  il  Padre  Lamberto  Ciò  era  vn’effetro  di  quella  Carità,  eh’  ^ 
ellerlì  vn  giorno  ritrouato  fopra  la  ripa  d’  vfano  fra  di  loro  i Mingreli  nel  viaggiare^;  « da'Mio- 
vn  Fiume,  che  per  la  gran  crcfcente , non.,  imperoche  cadendo  vna  (orna,  pericolan-  greti  nel 
aidiua  egli  paflàre.  Camparuero  allora^  do  vn  Cauallo  , ò altra  perfona  , non  fi  (de- 
quattro  Mingreli  , che  vna  gran  Caldaia.»  gnaquaKìlìa  Gcntilhuomo  ,ò  Titolato  dar- 
portauano  ,e  vedendo  colloro,  che  fe  ne  (la-  gli  aiuto  con  le  proprie  mani  per  folleuarlo. 
ua  egli  fedendo  , gli  dimandarono  , che  co-  Apportai!  noflro  Padre  Lamberto  vn  fatto 
fa  iui  afpettafle  . Rifpofegli  allora,  ch’auen-  accaduto  i fe  (ledo.  Scendeua  egli  da  i Mon-  p'^f- 
do  fatto  prouare  l’altezza  del  Fiume  , cho  ti , che  fouradano  allaProuincia  di  Guricl,  tó. 
formantaua  il  Cauallo , non  ardiua  per  ce-  comedicedìmo  poco  prima, quando  arriua- 
ma  farne  il  paflaggio . Si  rifero  allora  colo-  to  ad  vn  (Irettilfìmo  Ponte , (otto  di  cui  da- 
rò del  fuo  poco  coraggio,  & in  vn  tratto  ua  vn  precipizio  più  di  due  miglia  ilfuoca- 
fpogliatifinudi , e ripode  nella  Caldaia  lo  uallo  in  guifa  tale  fi  fpauentò,  chcinalbera- 
loro  velli , fe  l’ alzarono  fui  capo , e foden-  cofi  fi  alzò  in  piedi  in  guifa, che  poco  vi  ma-  ^ 
tandola  in  alto  con  le  mani , e con  la  ceda^,  cò  nò  precipitane  nel  bado.il  Vcfcouo  di  Ti-  p rrf^  . 

11  fiume  con  l’acqua  fino  alla  bocca,  quali  bilelli,  che  mirò  il  pericolo  , fede  fubito  da  nobile  eoa 
fcherzando,  guazzarono.  Alli  nodri  due  Pa-  Cauallo,  e pigliate  le  redini,  fermò  il  de-  vo  pouao. 
dri  couuenne  fouenteadrctcì  dalla  nccefficà  dricro  . & à faluamcnto  l’vno,  e l’altro  con- 

( fudéro  à piedi , ò à Cauallo  ) far  il  medefi-  dulie . Narra  Io  dello  Padre  Lamberto  , el- 
mo; cofa  che  riufcendogli  di  gran  difaggio,  ferii  pari  menti  abbattuto  in  perfona  illudrc 
fofpirauano  l’ora  , che  futte  loro  il  luogo  al-  che  incontratali  in  perfona  vile , fece  vna_» 

Legnato , per  impiegarfi  in  quegl’cfercizij  di  gran  proua  della  (ua  Carità . Viaggiaua  la^ 

Cattolica  Religione  , alli  quali  furono  dedi-  Regina  con  tutte  le  fue  Dame , in  tempo  d’ 
nati.  Ne  minor  tema,  come  nonauuezzi  al  Inucrno,  effendo  la  terra  tutta  ripiena  di 
guado,  gli  riufeiua,  quando  podi  à ca-  neue,quandoincontratafiinvnpoueroin- 
uailozzo  (opra  l’altrui  (palle  conueniuapaf-  fermo,  indebolito,  e mezzo  ignudo,  era 

tal- 
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talmente  aggiacciate)  dal  freddo  ,che  à più 
tnuouerfi  inabile  fircndeua.  Era  già  paf- 
faca  cuccala  Caualcaca  de'Gcntilhuomini , 
& altri  Corriggiani,  quando  fopragiunta  la 
Regina  con  le  fuc  Dame  , c co’noftri  Padri , 
chela  medefima  accompagnauano,  moda 
à pietà  di  quel  mefehino , diede  ordine»  che 
richiamaci  iCorciggiani  indietro  , vno  di 
loro  l’ingroppaflc  lopra  il  fuo  Cauallo.  A 
tal  cornando  fe  ne  inoltrarono  reftij , fatti 
fchifofi  di  quel  mifero  inférmo . Volcuano  li 
noflri  Padri  pigliar  J’ad'unto  , col  dargli  il 
proprio  Cauallo  , ma  ella  non  volle  ; nulla- 
di  meno  fenza  punto  alterarli  per  non  veder- 
li vbbidica  , comandò , che  fulfc  ingroppato 
fopra  il  Cauallo  della  figlia  naturale  del  Ile, 
della  di  cui  Pietà , edendo  molto  ben  certa, 
fapeua,  che  non  aurebbe  auuco  àfchifod’ 
cfercitarla , come  in  edètro  feguì  ; fatto  che 
rendendo  à noflri  Padri  flupore,  lo  vollero 
regiflrarc , à confuflone  di  tanti  Chrifliani , 
che  della  vera  Fede  di  Chriflo  fi  vantano 
feguaci . Quelì'acco  di  Carità  particolar- 
mente fi  pratica  nel  padàggio  de’fiumi  , 

. nel  rigor  dcirinuerno.ncl  qual  tempo  chi  và 
à Cauallo,  e ritroua  sù  la  ripa  qualche  pe- 
done, che  lo  deue  pad’arc,  gl’oflérifce  il  pro- 
prio Cauallo , ò ingroppandolo  , all’altra-» 
ripa  lo  porta  , & in  quella  parte  ogn’vno 
aiuta  il  compagno  in  quello  porta  il  bifo- 
gno  . Quando  poi  il  fiume  c canc’alco , eh'  è 
imponìbile  di  guazzarlo:  onde  conuicno 
padarlo  in  batea,  già  mai  in  quella  vi  fi 
pongono  li  Caualli , ma  fpogliatili  delle  Sel- 
le, cdiqualliuogìia  guarnimento , à forza 
dibaftonace  fi  fanno  a nuoto  pad’arc  , & ar- 
riuati  all’altra  ripa  fermati  da  chi  gl’afpec- 
ta , fono  di  uuotio  infellati . Da  ciò  ne  vie- 
ne , che  le  ral’vno , ò per  pioggia , ò per  paf- 
faggio  dc'humi  fi  rictoua  bagnato  , ricou- 
randofi  in  qualliuoglia  cafa  di  Contadino  , 
acccfogli  il  fuoco,  gli  vien  preflato  il  como- 
do d’afeiuttarlì  i doppo  di  che  vien  inuitaro 
à mangiare;  e confdia  il  Padre  Lamberto, 
non auer trouaco  alcuno,  ch’abbi  negato 
vna  tal  Carità  , a chi  fi  fia  , tenendo  cfl’er 
peccato  grauilfimo  , chi  non  aiuta  il. profil- 
ino in  così  graue  bifogno  . Arrofsirà  per 
Tempre  il  Cattolico , vedendo  in  gente  per 
altro  barbara,  tal  Carità  praticata,  che  in 
feflclfo  abbotrifee. 

Prouatada  noflri  Padri , Giudici, 

Vien  con-  Lamberto , più  , e più  volte  Amile  Carità , ò 
“(cLi,n?-  fatti  molli  dalle  pioggie,  ò bagnaci  dall’ 
ferma3  abi-  acque  de’fiumi,  ò fatti  (uccidi  da’fanghi.che 
mionc.  nella  Colchide  fono  impraticabili,  benché 
per  amor  di  Dio  foffriflcro  quelli,  c mag- 
giori patimenti , nulladimeno  vedendo, che 
non  forciuano  il  fine , che  pretendeuano,  eh’ 
era  di  leuar  gii  errori  de'  Greci , e flabilirui 
la  Cattolica  Fede , infifleuano  al  Rè , & alla 
Regina  concederli  ferma  abitazione , acciò 
ne’ìoro  efcrcizij  fi  potefléro  crattensrc , <l_j 

Tomo  /. 


nello  (ledo  tempo  edere  al  Regno  di  falute- 
uole  giouamento  . La  Regina , ch'era  la  fua 
Eller,  che  fupplicaua  per  fuo  aiuto , tanto 
oprò  col  Re,  che  alla  fine  gli  concede  vn_» 
luogo  non  meno  comodo , che  amciio;£g»t- 
qne  mox  cum  Trincipe , vt  (lationcm  attribue- 
ret , qui  eximia  quidem  voi  un  tate  locum  defi- 
gnauit , fitu  cltmcnter  edito,  camporum,  ac  ma- 
ri s etiam  projpecìu  longè  ameni ffimum,  lo  fcrif- 
fe  il  noflro  Idorico  . Non  gli  ballò , ma  da-  j*® 
tigli  in  dono  dodeci  Fanciulli»  volle  elio  deci  figli* 
quedi  fudero  aileuati  nel  Cattolico  Rito  , c per  aileuar- 
nclla  Fede  Romana  , obligando  le  cale  vici-  '•  nella-» 
ncdc’fuoi  Riddici,  ch’andando  in  giro  gli  Fede* 
fomminiflradero  gli  alimenti .^dbac  ( log- 
giunge  lo  (ledo  ) duodennem  indole  bona  pue- 
rum  dono  dedit  : quo  nibil  ijsgratius  , quod  edu- 
care ad  Catbolici  l[itus  , fideique  normam  pof - 
fent  : viftum  item  adiecentibus  fubditorum  do- 
mibui in  orbem  imperauit . 

Non  poteua  moftrare  più  bella  azzione 
di  prudentiflìmo  Principe  il  Re  Dadiano, 

& afiìemc  amatore  del  proprio  Regno,  quà- 
to  premere  nella  buona  educazione  de’  figli, 
ch'cdcndo  l’vnico  bene  della  Rcpublica , do- 
uca  procurare  con  ogni  Audio , che  s’ailc- 
uadcro  fotto  Precettori , non  meno  di  co- 
llumi , che  di  dotcrina  eccellenti . Qucda-» 
fù  l’imporcantiflìma  maffima,  ch’ebbero  gli 
Acenicfi  , Greci , Pcrfiani , c RomanùCcn-  , 
to  vcnci  mila , fcriuc  Senofonte , ft’inllruiua  Cyrop.lib} 
laPerfia,  fotto  la  cura  di  pubiici  Macllri, 
ch’clTcndo  pofeia,  conforme  la  virtù  lollc- 
uaci  agli  onori  de’magillrati , & altri  gradi, 
non  llimauano  mai  meglio  prouedere  al 
pubi ico  bene  , quanto  allenare  fuggecci,  che 
imbeuuti  del  latte  delle  virtù  ,non  lapcdcro 
oprare , che  da  prudenti . Collume  fin  ora-» 
praticato  nella  Cina  , di  cui  fcriuc  l’Orano  A . 
nella  fua  relazione  • Non  exiflimo  vllain  hi • ' 

fioria  contineri  gentem , adeo  fludiofam , &"  lit- 
terarum  amantem  . Cuius  b<cc  precipua  ratio , 
quod  J{ex,( à quo  vt  membra  d capite  dependent 
omnes  ) officia  , & publica  mimerà  Trottinola - 
rum,  iuxtacuiufque  eruditionem , & quim  iti 
litteris  affecutus  efl  gradum  , diftnbuit . Ideare 
omnes,  nullo  dij'cnmme , vtldelettu  flndiunu* 
in  litteris  ponunt  &c.  Vnum  dii  am  quibujaam 
forte  incredibile , quodtamcn  Ijij'ceocuhs  vidi : 
hoc  indegno  tot  Athenas  inumiti  , qtiot  funt  \ 

Smx  totius  Ciuitates,&  C alleila’,  cum  in  barutn 
vnoquoque  Generale  fludimn  ( V niucrJìtxtcm-3 
vocamus  ) babeatur , in  quo  doccntur , tr  exa- 
minantur  territori j eius  incolte,  nulla  fcholarum, 
aut  iuuentntis  huius , d«r  illius  pcrmi(bont_f  • 

Qucft’c  l’vnico  bene  dc’ilcgni,introdur  prò- 
fedòri , ch’allcuando  la  giouencù  nelle  lette- 
re, ene’coflumi,  gl'infegnino  la  virtù  per 
reggere  con  prudenza  ; e lo  capì  molto  be- 
ne quel  Huomo  tanto  Sauio  di  Socrate , eh’ 
edendo  tanto  prudente  nelle  mafiìmc  del 
buon  gouerno , edendo  riprefo , perche  noQ 
volcdc  pigliar  teredini  della  Rcpublica.», 
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rifpofc  . Eum  vtiliorcm  effe  Cintati , qui  mul - portano  alti  fuoi  Eferci^ij . sì  per  efercitare  il  pet  inuidìj 
tos  eff  cerei  idoueos  gubernandee  Eeipubhca  , Cattolico  {{ito , co»»e  ancora  per  ìnjlruire  /<_,  de*  Greci 
qui  ipfe  rcftè  gubcrnarct  . Molto  piu  Giouentù  , che  folto  la  loro  educazione  tener  do-  *ev'*n,e* 
iir.porta  al  publico  beneficio  auer  ottimi  ueano , flimaua  bene , che  il  luogo  già  conceffo-  “wlaca* 
Precettori,  ch’infiruifchino  la  giouentù  nel-  gli  abbandonajfero,  che  farebbe  pojiia  fuacura 
Icfcienze,  che  Gonernatori  d’alta  pruden-  di  più  vantaggiofo  fargliene  prouijione . Co- 


nobbero beni  (lìmo,  che  quella  era  frodej 
de’Prelati,  pure  chinando  il  capo  a’coman- 
di  Reali,  ringraziandolo  vivamente  del  fuo 
allctto,  e delle  viue dimofiranze,  che  mo> 
ftrauain  fuo  fauore,  gli  replicarono;  Che 
tutto  ciò  , che  deriuaua  da' fuoi  comandi  Ideali  , 
non  potè ii ano  , che  approuare  , che  per  ecceffo  di 
fomma grafia  - Che  à Sua  Maeflà  fiaua  il  co- 
mandare , ad  effi  l'vbbidire , non  auendo  altro 
yoleret  che  lefecu^ione  de' fuoi  cenni.  Che  gii 
la  cafa  graziofamentc  concettagli,  fiaua  per  raf- 


za , che  la  maneggino  : onde  Diogene  allor 
*htkU  var*  c^e  v*ddc>  c^c  1 Wagarefi  faceuano  piucon- 
tod’vn  Ariete,  che  dc’loro  figli,  pococuran- 
do  ben  educarli  foLto  d’ottimi  Precettori, 
foleuadirc:  Se  Magarenfn  alicuius  „ Arietem 
' effe  malie  , qnamfilium . Non  volle  quella-» 

taccia  il  Re  Dadiano , ma  al  primo  auuifo , 
che  Rinomini  di  tante  lettere,  Santità,  Cj 
coll  unii  erano  nel  (uo  Regno  arriuati , non 
foto  bramò  egli  Hello  cfltr  infirutro,  ma-» 
dando  dodcci  figli  fotto  la  Tua  difciplina  , 

volle  che  quelli , come  Difcepoli  nouelli  del  fognata  nelle  fue  mani , e che  però  nedifponeffe 
Redentore  , propagallero  nel  fuo  Regno  pure,  come  piaccuagli , attendendo  per  altro  L* 
quella  Fede  , e virtù,  che  fotto  di  Precetto-  effetto  delle  fue  grafie.  Cosìfenza  tetto,  e_» 
ri  di  così  alto  faperc  auellcro  prudentemen-  fenza  albergo , diuennero  nouellamentc  pel- 
le apparata  . Tanto  volle  Dadiano  molto  legrini  della  Colchide,  affretti  per  fanghi  » 
ben  auucduto,  che  fi  come  lamancanzadi  perpioggie,  per  ncui  feguitar  il  Rcin  ogni 
precettori  Cattolici  auea  riempito  il  fuo  luogo,  e per  lo  piu  à piedi  ;auere  per  albcr- 
Rcgno  di  barbari  cofiumi , come  le  ne  dolfe  go  Pagliari , ch'cfpolli  alfingiurie  de'tempi 
Giulìiniano  Impcradore  eller  accaduto  nel  diuénero  l’oggetto  d’ogni  miferia, tanto  più 
Apml  Zo-  fuo  Impero,  Frigeutibus  paffim  per  opidos  infoffribile  alla  loro  natura,  quanto  che  in- 
Dor*  Scbolis , rufticitas , & barbarici  occupauitin-  fiacchitadal  pericolofo  viaggio  del  Cauca- 
babitantes;  egli  per  non  più  veder  nel  fuo  fo  rendeuafi  fluttuante  nella  falutc.  L'alto 
Regno  quella  deformità  , brano,  che  da'  fine  però  della  Cattolica  Fede  , e la  falutc.» 
noli  ri  Miffionarij  vis’apriiìe  Accademia  di  dcll’Anime , ch'aueano  radicato  nel  cuore  , 
vera  dottrina , e Cattolico  Rito , acciò  re-  faceuagli  tollerare  ogni  più  acerbo  tormen- 
llallc  purgato  da  ogni  impuro,  fapendo,  to , e fol  tanto  pregando  Dio' dargli  forrez- 
chc  NtiUurn  munii s I\tipubltcs  maius , meliufue  za , nello  Hello  tempo  Io  fu  pplicauano , non 
afferri- Trincipes  poffuut , quarti  fi  doccre , ac  renderli  infiuttuofe le  fue  fatiche.  QucHa_» 
erudire  iuuentutem  curant . fù  la  caufa,  per  la  quale  llauano  in  punto  di 

Concedagli  adunque  dal  Principe  così  fua  partenza,  non  trouando  fermezza  alcu- 
comoda , e ficura  abitazione,  fi  diedero  con  ua  in  quella  barbara  gente , tanto  nelle  pro- 
tutta applicazione  alla  cultura  de’figli , che  mede  mancante . 

fotto  la  fua  difciplina  furono  conicgnati.  Portaronfi  in  quello  mentre  gli  Ara-  Ripugnala 
Aucuano  già  apparata  perfettamente  lalin-  bafeiadori  di  RoHoan  ad  inchinare  la  Prin-  Principi  il» 
gua  Carculcnfe , cMingrela;  onde  auendo  cipella , Sorella  di  Dadian , per  vedere  per-  dl  f,Ur!ei 
dato  principio  ad  inlegnarli  li  primi  eie-  fuaderla,  accettare  il  matrimonio,  per 
menti  per  leggere  , gl’inflruiuano  nello  fief-  quale  nella  Colchide  s’erauo portati  • Non 


Infrenino 
*’F  alitatili- 


fo  tempo  ne’dogmi  della  Cattolica  Fede,  le- 
uandogli  quegl’errori , dc'quali  erano  ftati 
con  il  latte  imbeuuti  . O che  fatica,  ò chcj 
{tenti,  imprimere  ciuilcà  à chi  eranudrito 
dalla  barbarie , c come  fiera  fra  bofehi , pu- 


volcuaqucfia  ammetterli  in  conto  alcuno 
alla  fua  prefenza,  ma  sforzatamene  intro- 
dottiui  dal  Fratello,  fùsforzata  afcoltarii. 
Allora  tanto  il  Vcfcouo  Tibilelli,  quanto 
Niccforo,  ma  più  di  tutti  Dadiano  ado- 


rc  preualendo  la  Carità,  & il  zelo  della  Cat-  prarono  Parti  dell’eloquenza  perperfuader 
tolicaFcde,  à poco  à poco  andarono  di-  la,  predar l’affenfoà quel  Matrimonio,  eh’1 
rugincndo  , Se  addefirando  alla  diuozione,  era  l’anima  di  due  Regni, & il  decoro  di  fua 


e virtù  , coloro , che  come  animali  Seluag. 
gi , non  lapcuano , che  di  bofeaglie . L'inui- 
dia  però  de’Prelati  Mingreli , che  non  fof- 
friua  vn  tanto  bene  , oprò  in  guifa,  che  que- 
llo primo  luogo  folle  lcuato  à nofiri  Padri 
dal  Re,  e nello  fìefl'o  tempo  s’impcdifco 
quel  gran  bene  , chcdaqucflo  fanto  efcrci- 
zio  , è Giouentù  ben  allcuata , fi  potcua  fpc- 


perfona,  come  cflì  diceuano  ; ma  à nulla-» 
valendo  le  fue  preghiere , alcra  rifpofla  non 
ricauarono  dalla  fua  bocca,  fe  non:  Che-* 
attendo  vino  il  Marito , ne  effendogli  permeffo 
per  la  legge  di  Cbriflo  , che  profeffaua , paffar 
ad  altre  nozze  > non  potcua  preflar  l'affenfo  per 
non  violarla  , & aggrauare  fe  fieffa  di  mortai 
colpa.  Che  il  "Principe  ^ofloan  era  Maomettano 


rare  ; che  però  il  Re  fatto  chiamare  li  nofiri  di  Ecde , ella  Cbrifìiana , e che  non  potendofi 
Padri  difle  loro  . Ch’ auendo  con  fiderato  luogo  dare  perfetta  vmone  in  diucrfitd  di  credenza-* , 
più  comodo  per  fua  dimora  » & ejffieme  più  op - non  volata  in  conto  alcuno  macchiar  fe  [le fi  tu» 

t'I 


Digitized  by  Google 


Capitolo  Terzo . 


,pe r l'altrui  piacimento. Poterono  dire  gli  Arn- 
bafciadori  quanto  lor  piacque  , e pregarci 
Dadiano  , che  non  ricauandone  alcra  rifpo- 
fla  .diedero  il  cafo  per  difperato.  Allora-* 
inginocchiatili  auanti  la  bclliflìma  Princi- 
pe Ila  , penfandodi  muouerla  co'bellifDmi , 
e ricchiffimi  donatiui  mandatili  daRofioan 
glie  nc  fecero  il  prefente , accompagnando- 
li con  affettaofe  parole  j ma  ella  per  non_> 
vederli , volgendo  altroue  la  faccia  , e mol- 
to meno  dandogli , benché  brieuc  rifpofta  » 
fe  nemoftrò  deprezzante  in  talguifa,  che 
pieni  di  confusone  fe  ne  partirono.  Sdegna- 
to fuor  di  modo  Dadiano  in  quello  Matri- 
monio, fuor  di  modo  impegnato,  pregò, 
fupplicò  la  Sorella  voleruiacconfentire  ; ma 
vedendo,  che  non  valeuano  le  lue  preghiere, 
pafsò  alle  minaccie , dalle  minaccie  pafsò  a' 
facci , merceche  più  voice  baccendola , pen- 
sò con  le  percode  di  vincere  la  fua  fortezza  ; 
ma  quella,  che  combacteua  per  la  legge  di- 
urna , fatta  più  dura  a’flagelli , flimaua  dol- 
ce il  patire  per  non  violarla.  Fortezza  ve- 
ramente Reale,  della  quale  direbbe  il  Tra- 
gico 

Oedip.aS.  Regi#»»  hoc  ipfum  reor 

*•  *Aduerfa  capere . 

Or  mentre  duraua  quello  fiero  com- 
Vldn,an  battimento  d’odio , & amore,  frequencaua- 
no  alcune  fue  donne  il  pouero  albergo  dc‘ 
ÙJOZJ.  nollri  Padri , attratte  dalla  virtù , e Santità 
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to  : onde  bi fogna  ben  dire  , che  quefli  fiano  li  ve- 
ri Cbrifliani , e veri  Semi  di  Dio , non  ammet- 
tendo ciò  eh' è contrario  à fuoi  diurni  precetti , 
an^i  che  per  l’offeruanga  di  quefli  fi  debba  dare 
nonvna,  ma  cento  volte  lavica . Riceuuco 
quello  conforto  volle  ella  (leda  a'  nollri  Pa- 
dri portarli , da’quali  auendo  ricauaco  nuo- 
ui  documenti  di  lua  fortezza,  s’animò  mag- 
giormente nella  coilanza , e quando  fulfo 
flato  il  bifogno  fopporcare  la  morte  per 
amore  di  Chrillo. 

Comendabilcfù  in  vero  la  fortezza  di 
quella  PrincipelTa  ,e  l'aurclfimoannouerata 
fra  l’Eroine  della  Fede , s’auelfe  perfeucrato 
nel  fuo  proponimento,  conforme  dalli  Pa- 
dri Giudici , e Lamberto  nc  fù  cfortata  ; ma 
auendo  pofeia  ceduto  più  per  inganno , che 
per  volere  agli  alfalti  di  gente  autorcuolo , 
c forza  leuarla  da  quel  Catalogo , nel  qua- 
le con  tanta  gloria  farebbe  fiata  ripolla  . Li  . . . 

Ambafciadori , e con  elfi  loro,  tutti  li  Ve* 
feoui  della  Colchidc,  che  portauano  la  par-  fc0ui. 
ce  del  Demonio,  vedendo,  che  la  Princi- 
pelTa  perfcrupolo  di  conlcienza  non  prefta- 
ua  l'afTenfo  al  Matrimonio  di  Rofioan  , co- 
minciarono à combatrerla  con  altri  fcrupo- 
li , inlìnuandogli , cbefaceua  peccato  mortale 
à non  effettuare  il  tanto  fofpirato  Matrimonio  ; 
merceche  potendo  impedire  con  queflo , che  tan- 
ti , e tanti  Georgiani  per  aggradire  al  Principe 
Maomettano  , rinegando  la  Fede  Chrifliano-», 


di  vita  dc’medcfimi , per  riceuere  documen- 
ti di  fua  falute , e con  tal  occafions  narran- 
dogli le  afflizioni  della  pouera  PrincipelTa, 
Si  il  motiuo.pcr  il  quale  non  voleua  conde- 
feendere  al  Matrimonio  con  Rofioan,  quelli 
lodando  fommamente  la  lua  coilanza,  gli 
fecero  intendere.Cfie  ftaffe  coflante  nelfuo  pro- 
ponimento , imperoebe  pii  bell'elogio  non  pote- 
va riceuere , quanto , che  far  fi  M artire  per  leu* 
Fede  di  Chrifto  . Chequcfta  era  la  pii  glorio  fa 
Corona , che  potejfe  riceuere  : e doue  quelle  del 
Mondo  erano  fugaci , quelle  del  Varadifo  non 
finivano  mai . Che  li  Matrimonij  per  la  legge  di 
Chriflo  non  fi  difciolgono , che  con  la  morte  ; e 
che  chi  vivendo  il  Marito  ad  altro  corpo  s'  vni- 
fee , adultera  riputata  ne  viene  . Che  fi  ricor- 
dajfe  effer  Chnfliana , e che  l'vnirfi  con  chi  prò- 
feffatta  la  legge  di  Maometto , era  farfi  parteci- 
pe della  medefìma . Che  flajfe  pur  coflante  nella 
ripulfa  -,  imperocìye  allora  farebbe  riputata  per 
vna  gran  Principeffa  , quando  per  la  legge  di 
Chriflo  , fpreggando  le  corone  di  queflo  Mondo 
fi  rafiguraffe  l" eterne . Che  Dio  farebbe  la  fua-* 
fortegga  , che  tenendogli  apparecchiato  v«_» 
gran  premio , fempre  più  fi  [limar ebbe  felice 
quando  aueffe  adempito  le  fue  promeffe . Ripor- 
tate quelle  parole  alla  PrincipelTa , la  con- 
fidarono, e conforcarono  in  tal  maniera  , 
ch'ebbe  più  voice  à dire . Grancofa,  che  ouc  li 
noflri  F e feoui  mi  perfuadono  far  cofa  , ch'i  con- 
tro la  legge  divina,  li  Franchi  foraflieri  m’efor- 
tano  flar  ferma , e coflante  nel  mio  proponimen- 
T omo  /. 


non  pafsafsero  à quella  di  Maometto , ella-» 
col  non  effettuarlo  fi  factua  rea  della  grautj 
colpa  , e perdita  di  tante  minime  . Cfie_> 
Hpfloan  era  già  difpoflo  farfi  Chrifliano  , 
ne  efstndoui  altra  flrada  per  vederne _>  /’ 
effetto  , che  queflo  Matrimonio , non  pote- 
va in  confcienga  vietarlo , per  non  impedirei 
quel  bene,  che  al  commune , & al  particolare 
n‘ era  per  auuenire . Che  à queflo  effetto  auea  il 
detto  "Principe  liccngiato  l'Jdram , imperoebe _* 
conforme  la  legge  Chrifliana  non  potendo  tenere 
chevnafol  moglie , nonfofpiraua  altro  chela 
fua  per  fona  per  vivere  da  Chrifliano . Che  non 
douea guardare , eh' aueffe  viuo  il  marito  e (fen- 
do come  non  viuo  ; oltre  di  che  era  tanto  il  be- 
ne , che  da  queflo  matrimonio  era  per feguire _»» 
che  reflaua (cancellato  ogni  fuppofla  colpa  , au- 
gi difciolto  ogni  legame  , che  col  viuo  marito 
aflringere  la  poteffe . Tanto  , e molto  più 
dilfcro  quelli  Vefcoui  di  perfidia , giurando 
fopra  le  loro  confcienze , che  per  ofleruan- 
za  della  legge  di  Chrillo  cauto  lì  doucua_» 
efeguire , e non  facendolo  mortalmente  pec- 
caua . Così  ingannata  da  propri;  Vefcoui 
quella  innocente  Colomba , preftò  sù  1’  al- 
trui Fede  l’aflcnfo,  e Rofioan  per  renderla 
maggiormente  certificata  , con  apparenza 
di  farli  Chriftiano  nel  Sacro  Fóce  s’immcrfe, 
battezzato  da  que'  Vefcoui , che  la  pouera 
PrincipelTa  ingannarono  ; ma  Tempre  pili 
profeflando  la  perfida  legge  di  Maometto  , 
non  fù  , che  nell’apparenza  fimo  Chrifliano, 
X x 2 fatto 
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fatto  però  dì  doppia  infedeltà  nel  punto 
iflcflo  colpcuole  • 

Non  può  darli  il  maggior  male  nella.» 
Republica  quanto  auere  di  quella  forte  di 
Conlìglieri , che  ricercati  come  già  fece  il 
Rè  Cambife  à fuoi.come  ne  fcrifle  Hcrodo- 
L'k  1*  to,  *An  fuam  liceret  fororem  in  vxorem  ducerei 
per  compiacerlo  rifpofero  , ftegi  licere  quid- 
quid  rellet.  A quelli  non  ci  è fcrupolo  di 
peccato  > che  li  rittenga»  anzi  {limando  be- 
ne il  peccato  , tutto  rendono  giudo  purché 
al  Principe  s’agradifca  . Così  era  folito  fa- 
. . re  Stracocle,  indegno  Configliero  di  Deme- 
«cfc'0  * tr‘°  1 Pcr  trasformarli  nc*  fu0  genio  era 
folito  dirgli.  Quidquid  I{ex  Demetrius  in. 
bet , id  effe  erga  Deum  Sanftum  , id  ej}e  apud 
homines  longi  iuflifftmum  . Maffima , che  pra- 
ticata da  que’Vefcoui  della  Colchide,  fù 
caufa , che  quella  pouera  Principclfa  ingan. 
nata  reftalfe  . Gente  però  la  più  perniciofa, 
che  al  publico  bene  polla  arrecarli  non  lì 
ritroua;  merceche, come  fcrille  Demofilo, 
Qtr.  j. c0n.  *Affentari  , & placida  loqni  in  confi  Ho  Pjipubl. 
Philip.  pernicum  maximam  ei  adferre  folet  • Non-* 
così  furono  li  nodri  Zelancifljmi  Milfionarij, 
che  portando  nel  cuore  la  falute  dell*  Ani- 
me , e nella  bocca  la  Fede  del  Redentore, 
lenza  mirar  in  faccia  del  Principe  configlia- 
rono  per  la  Giudizia , e lenza  tema  veruna 
di  pena  , ò di  calligo  ,che poteffe  loro  acca- 
dere, procurarono  impedire  l’infame  ma- 
trimonio , che  portaua  la  colpa , e la  perdi- 
zione dell*  Animai  Qucdo  era  il  vero  offi- 
cio di  Midìonarioi  dicendo  S.Ago(lino, 
libi.  Qui  [quii  metu  cuiuslibet  poteflatis  veritatem 

Ciuit  cip-9*  occultai , iram  Dei  fuper  fe  prouocat  ; quia  ma- 
ga timet  hominem,  quam  Deum ; foggiug- 
Ezech  ficndo  D*°  Pcr  b°cca  del  Profeta  Ezechiele 
cap-V  si  dicente  ad  impium , morte  morieris  : non  an- 
nuoci aueris  ei , neque  loquutus  fueris  , ? t auer - 
tatur  à viafua  impia , ipfe  impius  in  iniquitate 
Jua  morietur  , fanguinem  autem  eius  de  manu 
tua  requiram . Onde  per  non  mancar  à quel 
debito , che  gli  correua,  lenza  rifpetto  alcu- 
no , ò pur  rema  di  morte,  difuadeuano  quel 
Matrimonio , che  portaua  Ceco  la  colpa . 

Partiti  gli  Anibafciadori  col  gloriofo 
Sono  man-  trionfo,  che  fofpjraiiano  da  Zugdidi  ouc  per 
à^ozchéfi  tuttod  tempo  del  negoziato  il  Rè  Dadiano 
fua  defenz-  con  rutta  la  fua  corte  ^ce  ,a  dimora , pensò 
none,  anch’ egli  per  altra  parte  far  dipartenza-». 
Conlidcrando  però  la  debolezza,  e fiacchez- 
za de’  nodri  Padri , dimò  bene  dargli  qual- 
che ripofo,  acciò  rinvigoriti  di  forze  potef- 
fero  pofeia  con  maggior  lena  in  fuo  feruigio 
impiegarfi  . Li  mandò  adunque  à Cozche- 
ri  per  maggiore  fua  quiete.  E quello  vn_» 
luogo  il  più  dcliciofo.che  polla darfi . E li- 
tuato  fopra  d’vna  Collina  d'aria  amena,  e 
falubre , che  rimirando  vna  gran  parte.» 
d'Odifci , e longo  tratco  di  mare  , non  può 
clfcr  la  vida  più  deiiciofa.  Auca  fopra  di 
quella  fabbricato  la  Regina  vna  Chicfa  affai 


bella  ; e perche  fi  credeua,  che  il  nodro  Rito 
fufle  lo  deflo , che  il  Giorgiano , auea  deter- 
minato donarla  a nodri  Padri , acciò  redaf- 
fe  diuotamcntc  officiata;  fine  ch’ebbe  lo 
deflo  Principe  nel  fare  , che  colà  fi  portafle- 
ro  ; ordinando  nello  deflo  tempo  à Contadi- 
ni di  quel  contorno,  che  andando  in  giro 
mattina,  e fera  fomminidraflero  à detti  Pa- 
dri ilncceflario  alimento.  Confcfla  il  Pa- 
dre Lamberto  con  tutta  ingenuità  , che  quc- 
do fù  vn  atto  (ingoiare  delia  Prouidenza^ 
diuina;  imperoche  non  auendo  più  forzo 
di  reggerli  in  piedi  per  li  continui  viaggi,  c 
patimenti  fatti  nella  Mingrelia  , volle  Dio , 
che  fulfero  mandati  in  qucdo  luogo  folita- 
rio,  rimoto,  cioncano  dalle  genti,  acciò 
datili  alla  quiete  dell’  Anima , c del  corpo , 
poreflcro  pofeia  con  maggior  iena  intra- 
prendere il  diuino  feruizio . Qui  adunquo 
la  prima  cofa  , che  fecero  fù  crigerui  vn  Al- 
tare per dirui  la  Santa  Meda,  c fpenderui 
ore , & ore  nell*  Orazione . Sembraua  vera- 
mente la  loro  vita  vn  gran  commodo  , im- 
peroche non  auendo  da  fatigare  per  viuere, 
vcniuagli  ogni  giorno  l’alimento  benché  po- 
uero  come  portato  dal  Ciclo . Confolazio- 
ni , che  callora  manda  Dio  a Tuoi  Serui  ; co- 
me fece  à S.  Paolo , fc  Elia , operando , che 
l’Angelo  lo  portalfe  alli  medefimi , volendo 
che  chi  nell'Orazione  faucllaua  con  lui  dalle 
cure  terrene  non  fufle  ailratco  per  viuere. 

lui  adunque  datili  totalmente  alla  vita  Fabbricano 
folitaria  , e dato  il  tempo  all'  Orazioni,  & fiori,  e Tuo 
altri  Efercizi/  fpirituali.dopoi  a fomiglian-  &UK0* 
za  di  que' primi  Santi  Monaci  in  qualche 
efercizio  Mecchanico  procurarono  d’im- 
piegarli.  II  principale  fù  in  far  fiori  artifi- 
ciali, & aueodonc già  fabbricati  alcuni,  lì 
mandarono  a donare  parte  al  Ré  Dadian, 
e parte  alla  Regina , che  Dedoballa  fi  nomi- 
naua.  Erail  primo  giorno  dell’ Anno , fo-  Ann, 1 6; 4. 
lennizzato  con  gran  pompa  in  Odifci, quan- 
do il  detto  donatiuo  gli  fù  portato , tempo 
nel  quale  era  la  terra  in  vece  di  fiori  rico- 
perta di  neuc  : onde  il  Ré  nel  vederli  a pri- 
mo afpctro  credendoli  fiori  naturali, ne  reflò 
così  llujpito  , che  ne  faceua  le  marauiglie. 

S’accorfe  però  nel  maneggiarli  del  fuo  in- 
ganno ; con  tutto  ciò  facto  ammiratore  de’ 
nollri  Padri , che  fapelfero  così  bene  la  na- 
tura imitare  , mandò  a dirgli  le  feguenri  pa- 
role . Dite  à Padri  da  parte  mia , cb'  hò  aulito 
tanto  caro  il  donatiuo  mandatomi , che  niun"  al- 
tra cofa  più  cara  di  quefta  mi  poteuan  donare  - 
lo  dell'  oro , dell'argento,  delle  gioie,  e de'  drap- 
pi ne  tengo  molto  ,efe  di  fomiglianti  cofe  m'a- 
uejfero  prefentato,  non  l' aurei  ritenute  tanto 
care,  quanto  quefli  fiori  riceuo:  onde  me  gli 
rendo  molto  obligato  • Ciò  detto  fe  ne  ador- 
nò il  capo , e tutto  quel  giorno  palfeggiò  à 
Causilo  facendo  tutti  ammirare . Fece  lo 
Redo  la  Principclfa , che  per  mofirare  fegno 
di  gratitudine,  mandò  il  Principe  a donar 
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loro  , vn  gran  Cignale  i c la  Principelfa  vn 
gran  Ceruo.  Terra  di  cicchi  beato  chi  tie- 
ne vn  occhio  ; e chi  é allenato  nella  rullicità 
e barbarie,  può  dirli  fortunato  chi  vn  poco 
di  citiile  conferita.  Erano  ignorantilQmi  i 
Colchi , e prilli  d’arte , e perciò  d’ogni  cola 
ammirazione  faceuano. 

Partati  poco  meno  di  due  meli , e ri- 
tornato il  Principe  con  la  Principila  , e_> 
tutta  la  Corte  a Zugdidi,  non  volendo  più  la 
lontananza  de’  Serui  di  Dio  dalle  loro  per- 
fone  , come  che  fommamente  gl’  amauano  , 
li  richiamarono  alla  Corte.  Nuoua  al  cer- 
to per  loro  dolorofa, bramando  fommamen- 
te  viuerne  di  lontano  . Nulladimeuo  bilo- 
gnò  vbbidjre  , e lafciando  l'amaca  folitudi- 
ne, a gran  neue , & a piedi , ( ellendo  al  fini- 
re di  Carnouale  ) furono  sforzaci  incarni- 
narli  alla  Corte  . Arrioati»  che  furono,  li 
viddero  accolti  con  infinite  dimollrazioni 
d’affetto  i e perche, conforme  il  foli  co,  volle 
il  Ré  fare  la  caccia  folenne  nella  quale  inter- 
ueniua  la  Principila  con  cucce  le  Damo, 
Vefcoui , e nobile! , volle  che  parimenci  li 
Padri  Giudici , e Lamberto  nc  fuflero  fpec- 
tatori.  Ripugnarono  quanto  maifeppero, 
ma  per  non  incorrere  nel  fuo  difpiacero, 
piegarono  il  capo  al  fuo  volere  » fenza  però 
mefehiarfi  nella  caccia.ma  con  la  Principcf- 
fa  fermatili  in  vn  luogo  di  villa,  liauano  at- 
tendendo la  fine  del  fuo  piacere.  Radunaci 
più  di  ducento  cinquanta  Cerui , alla  rifer- 
ua  di  pochi,  alti  quali  alla  villa  della  Prin- 
cipelfa,  e de*  nollri  Padri  lì  diede  morto, 
lafciò  liberi  gl’  altri  , volendo  perpetuar 
quella  caccia,  che  manteneua  per  decoro 
della  fua  grandezza  reale . Prudenza  fù  loro 
piegar  il  capo  à voleri  del  Principe  col  fol 
afpetco  di  quella  caccia , impcroche  tenen- 
do per  oggetto  far  la  caccia  di  Anime, non_, 
doueuano  farli  fcrupolofi  in  cola  lecita—» , 
per  non  dilungarle  dalle  conuerfioni  per  il 
fofpecto  d’vn  fouerchio  rigore.  Ripugna- 
rono benfi  con  più  colf  anza  quando  volle, 
eh’  altra  fiata  vi  interuenilfcro,  inculandoli, 
col  dirgli  : ebe  a Rcligiofi , che  nuotano  rinun- 
ciato al  Mondo » e a juoi  piaceri  per  dedicarli 
al  fcruixjio  di  Dio  , non  era  di  doutro , che  con 
fpettacolidi  fiere  fi  diuertiffero  ; Parue  nulla- 
dimeno  al  Re, che  fullé  troppo  rigorofa-, 
quella  ripulfa , e che  quelle  cole,  che  noo_> 
portauano  olfefa  di  Dio,  come  la  Caccia, 
fi  doucrtero  da  chi , che  furto  fenza  fcrupolo 
praticare  ; tanto  più  ,che  li  Velcoui,  cho 
pur  erano  Rcligiofi  , e di  grado  eminente, 
di  continuo  armati  d’arco , e di  freccia  fe- 
guendolo , era  legno  cuidcnte,  che  alio  Ra- 
to di  Religiofo  non  ripugnata.  Ciò  non-, 
oliarne  fi  lottarono  dall’inuico, dicendogli  ; 
che  non  toccando  loro  ccnlurare  leazzioni 
de’  Vefcoui,  folamence  rapprefentauano  a 
S.  M.  qual  furt'c  lo  fiato  loro , c la  pratica-, 
dì  collutui . Non  Ai  però , che  il  Re  non  ne 
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rertafle  fommamente  edificato  . ragionan- 
done co’  fuoi  Vefcoui , e Rcligiofi  con  con- 
cetto di  alta  fìima.  Souente  però  col  dir 
molto  dille  troppo , aderendo  ; auer  detto  lì 
Franchi , che  li  Rcligiofi  vedendo  la  Caccia 
vn  gran  peccato  faceuano;  e che  vn  Rcligio- 
fo  Franco  trottandoli  alia  Caccia  d’vn  Ai- 
rone fatta  da  vn  Falcone,  s’era  con  la  mano 
coperto  gli  occhi  per  non  vederla  ; cofe  eh’ 
edendo  falle , fù  meli  ieri  a nollri  Padri  di 
(incerarli,  e leuare  lo  fcrupolo,  che  troppo 
gagliardo  auca  impredo  del  fuo  rigore,  a_» 
pregiudizio  della  Cattolica  Fede . 

Liberi  di  profcguirlo  nella  Caccia , non 
lo  furono  però  di  dimorar  nella  Corte;  ma 
che  Cotte?  mentre  allignatagli  vna  cafa  fat- 
ta ditauolc.ò  pur  vn  Pagliaro  , quelli  era- 
no lenza  porte  , fenza  finellre , e per  lo  più 
feoperri  : onde , ò al  fiocchar  delle  Netti,  ò 
al  cader  delle  pioggie , ò al  foffiar  de’  venti, 
alle  loro  ingiurie  crono  efpofii?  In  quelli 
bifognaua albergare  coni  propri]  Caualli, 
e fatta  danza  di  turti  menami  vita  da  be- 
flia . 11  vitto  non  v’c  dubbio , che  per  com- 
mando del  Principe  era  abbondante  ; ma 
l’auidit!  de’  Miniflri  era  sì  grande  , che  ben 
poca  parte  , e cattata  a nollri  Padri  tocca- 
ua,  facendo  la  loro  modella  infoienti  co- 
loro per  infaniamence  trattarli , Tornato  il 
Ré  dalla  Caccia  rantolio  fi  poneua  a dormi- 
re, e tipo  landò  fino  alle  quattro  ore  di  not- 
te > faceua  rantolio  i nollri  Padri  chiamare, 
c caminando  fra  neui , fanghi , e ghiacci , 
non  tcncuano  che  vn  Tizzone  per  loro  (cor- 
ta , e quello  eh’  era  di  peggio, affretti  fouen- 
te  cenar  col  Principe,  molto  più  dolorofo 
riufeiua  loro  il  ritorno, ellendo  di  notte  tem- 
po, e nell’  ingiurie , & inclemenza  del  Cielo. 

Quelle  inquietudini,  che  à Setui  di  Dio  fuor 
di  modo  lì  rendeuano  dolqrofe , tanto  più 
eh’  erano  lontane  dal  fine  , che  fofpirauano, 
oprarono  ingnifa,chepregauanoDio  aprir- 
gli campo  per  poterlivnavolta  cò  turca  liber- 
tà impiegare  nel  fuo  diuino  fcruizio.  Volle 
Dioconfolarli  >ma  per  firada  così  inlolica, 
che  fù  mefticri  dall'ero  della  loro  virtù  eui- 
dentiffima  proua. 

Teneua  il  Principe  vna  Figlia  paraliti- 
ca, attratta  né  nerui,  impedita  nella  lin- 
gua , ftroppia  in  ogni  parte, fatta  oggetto  Lj  vItndj 
di  compalfione  , e eh’ auea  per  bara  vna-,  u u * 
Culla.  Fatea  già  vificare  da  nollri  Padri  fù  della  figlia 
dato  il  male  per  incurabile  ; ma  fiando  però  del  < la 
fotto  la  cura  d’vn  Medico  Armeno,  il  Ré  , r“an4n®< 
e la  Regina  viueuano  con  fperanza  potcflcj 
ricuperare  la  perduta  falute  * In  quello  men- 
tre gli  fù  portato  auuifo , eh’  era  peggiorata 
di  molto  ; e perche  fommamente  ì’amauano, 
diedero  ordine,  che  leuaca  la  cura  all’  Armc- 
no.furtc  data  à nollri  Padri , e che  per  mag- 
gior commodicà  pallata  l’vna  , e gli  altri  a 
Schalingichas , in  quello  luogo  fi  facelfe  la-» 
cura . Era  Vcfcouo  di  quel  luogo  vn  nobile 
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Giorgiano , che  nè  partati  rumulti  fuggito 
dalla  Giorgia,  ricouratofi  Torto  la  protez- 
ione di  Dadian  auea  quel  Vefcouado  otte- 
nuto • Raccomandati  a queOi  dal  Principe, 
non  fi  può  efprimere  con  quanto  affètto  Tuf- 
ferò accolti.  Tutto  ripieno  di  chrifiiana_> 
pietà  fpiraua  Tantitànel  parlare,  e carica 
nell’ opere , imperoche  volendo,  che  li  no-. 
Ari  Padri  fiaffero  di  conti  nuo  a menta  con., 
cito  lui,  il  più  nobile  condimento,  che  vi 
fuffe  portato  era  il  parlare  di  Dio  , e ragio- 
nandoli fouentedcl  Romano  Pontefice  , e 
de’ dogmi  di  nofira  Fede  , daua  a diuedere 
effcr  anziofo di  abbracciarla.  Negioiuano 
fuor  di  modo  li  Semi  di  Dio,  con  le  lagrime 
agli  occhi  ringraziandolo,  che  doppo  a- 
ucrli  liberaci  dalla  Corre, gl’  aueffe  introdot- 
ti in  vn  luogo, oue  potettero  per  la  Tua  glo- 
ria raccogliere  qualche  gran  frutto . Con_> 
principio  così  nobile  d’interna  coniazio- 
ne applicarono  alla  cura  della  Fanciulla  rea. 
le  ,013  prima  d’appreftarli  medicamento  di 
forte  alcuna , fù  l’Orazione  ; imperoche  co- 
nofeendo  , che  dalla  falute  di  quella  pote- 
uano  prouenirc  molti  vantaggi  alla  Catto- 
lica Fede , con  feruorofe  Orazioni,  & afprif- 
fìme  penitenze  fù  mefiieri  raccomandarglie- 
la. M.  voi , ò Signore , diceuano,  thè  fiete  il 
Dio  della  vita , e della  morte , tocca  il  far  fic- 
care la  voflra  gloria  . E che  mozione  non  fi  farà 
nel  Popolo  per  abbracciare  la  voflra  Santa  Fe- 
de , quando  fi  vedrà  per  le  noflre  mani , mercè  la 
voflra  gragia,rifanato  vn  nuouo  'Paralitico  del 
, portico  di  Salomone  ? Ben  cono f cete , che  fiamo 
venuti  in  qucflo  Regno  per  piantarui  la  voflra _» 
Fede,  or  à voi  tocca  farci  Mpofloli  nè  portenti 
fe  la  bramate . Siamo  fenga  perizia , fen^a  me- 
dicamenti , fin opra  : onde  a voi  s'afpetta  la-» 
falute  di  qucfl'  inferma  ,fc  bramate  l’effetto  per 
cui  in  queflo Regno  ci  .mete  voflri  Miniflri  Spedi- 
to . Così  con  incefiante  Orazione  racco- 
mandandola a Dio,  c particolarmente  il 
Padre  Giudici , che  le  notti  intere  vi  confu- 
maua , cominciarono  pofeia  applicare  alcu- 
ne vnzioni , che , come  vedremo  , effeteo 
piùdiuino,che  vmano  mirabilmente  pro- 
luderò • 

Fra  tanto  non  volendo  Dio , che  più 
Conofcono  Rafie  nafeofta  a’noftri  Padri  npocrilÌ3  di 
1*  ipocnfii  quel  perfido  Vcfcouo,  opròinguifa,  cheve- 
del  nurogliauuifo  » che  vn  cerco  fuo  Chierico 
uano^loc-  auca  trouato  certi  danari , delìderofo  egli 
gùii . d’auerli  in  fuo  potere, fiaua  ofieruando  ogni 

fuo  andamento  per  coglierlo  nella  rete . Vna 
mattina  non  sò  per  qual  accidente  non  s’al- 
zò con  gl’3leri  all’orazione  : onde  fenza  tar- 
danza fattolo  carcerare  , e caricar  di  catene 
come  poco  diuoro  , e meno  Religiofo , non 
vi  fù  firada  di  liberarlo, finche  datogli  tutto 
il  danaro  acquifiò  pofeia  il  concetto  di  San- 
to, ch’egli  con  Tua  gran  lode  gli  diede.  Co- 
nobbero allora  in  quefto  finto  Prelato  effcr 
Cont.  Ari-vcro  cjò  che  difle  Dcmofiane , T^onejfe  apud 


eoi , quorum  omnia  fludia , & cogitationcs  ad 
auaritiam  referuntur  quidquatn , vel  firmi , 
vel  Sanili»  imperoche  , come  abbiamo 
dal  Sauio , Jqjbil  efl  iniquiùi , quam  amare-»  Ecclefìjil. 
pecuniam,  bic  enim  , & animam  fuam  venalem  «p-u,. 
babet.  Così  quefio  auido  Vcfcouo  datoli  in 
preda  dell’interefi'e.non  v’era  inganno, c fro- 
de che  non  faccffe  per  farne  acquifiò  . Ma  Sono  ir.fi. 
qui  non  ebbe  fine  l’iniquità  di  quefio  Huo-  dl*‘'  <ijI 
mo  di  perdizione.  Veduto,  che  li  noftri 
Scruidi  Dio  perdifettodi  commodicà  non  liberati' da 
aueuano  potuto  portare  le  loro  robe, le  qua-  Dio . 
li  fiauano  rinchiufe entro  di  due  baulli  Tur- 
chefchi  di  doue  erano  partiti , vn  giorno 
ricercò  loro, oue  lafciate  le  aueffero . Rifpo- 
fero  auerle  confegnate  al  Guardaroba  del 
Principe , acciò  à maggior  comodo  le_> 
foffero  incaminate.  Mh  poueri  Padri  diffe_> 
allora  il  Vcfcouo  compaffionandoli , eper- 
cotcndofi  il  petto  , e come  farete  voi  fewgadi 
quelle  nelle  voflre  bifogna  ? fi  voi  vi  contentate 
mandarò  io  à pigliarle  per  li  miei  Huomini,non 
potendo  foffrire , che  in  tanti  patimenti  Vi  ritro- 
viate . Parue  à PP. , che  fuffe  vn  Angelo  ve- 
nuto dal  Cielo  per  fauorirli  : onde  di  buona 
voglia  prcfiatogli  l'affenfo,  accettando  l’of- 
ferta per  grazia  Angolare , non  fi  torto  furo- 
no fpediti  li  portatori,  che  fi  videro  ritor- 
nati con  tutte  le  loro  robe  ; per  lo  che  fa- 
cendone il  Vcfcouo  vna  gran  fefta.riuolto 
a’Scrui  di  Dio  così  gli  diffe  . Or  sii  à Padri 
miei,  ecco  venute  in  mia  cafa  le  voflre  robe, 
andate  à riceuerle , e a raffinatele  nella  voflra 
fianca  , acciò  à voflro  beli  agio  ve  ne  poffiate 
feruire  . Li  buoni  Padri , che  non  aueuano, 
che  Carità,  c candidezza  di  animo, credcua- 
no  dall’eficrne  dimofirazioni , che  lo  fieffo  fi 
praticane  dal  Vcfcouo  » ma  non  palVarono 
due  meli , che  il  Vefcouo  elfendofi  difgufia- 
to  con  vn  Gentiluomo  del  Principe,  quefli 
portatofi  a’nofiri  PP. , & Scoprendogli  le_> 
perfide  qualità  di  cofiui , così  gli  dille . Sti- 
piate , ò Padri , che  quello  Vefcouo , che  tanto 
v' accarezzate  di  cui  tanto  voi  vi  fidate  , è il  più 
perfido  Huomo  , che  fi  ritroui  nel  Mondo  . U 
allegrerà  che  fece  per  le  voflre  robe  arriuate , 
non  fù  già  per  voflro  beneficio,  mà  perche  cre- 
dendo , che  in  que'  Qauulli  vi  fuffe  di  molt'oro , 
penfaua  darui  la  morte  per  farfene  poffeffore  . 
L’aurebbegià  efiguita , ma  faptndo  quanto  fiate 
amati , e protetti  dal  Principe  non  hà  dato  l’ef- 
fetto al  fuo  perfido  penfiero  per  propria  tema. 

Mete  però  hà  adoperata  per  fereditarui , & io 
fono  flato  il  portatore  della  fua  empietà  , facen- 
domi rapprefeutaralPrincipc , auerui  minuta- 
mente offiruati,  & auerui  (coperti  per  impoflori, 
faune  chiari , ladri , ingannatori , e che  non  per 
altro  andavate  girandoli  Mondo,  che  per  ingan- 
nare le  genti.  In  foflan^a,  ch’era  ingannata  Sua 
Maeflà  colftimarui  Medici  eccellenti  ; impero, 
che  li  voflri  rimedij  non  folo  nongiouauano  alla 
fua  Figlia  , ma  fi  bentoflo  non  la  leuana  dalla 
voflra  cura , v' avrebbe  ptrfo  la  vita . T uttoeiò 
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di  fuo  ordine  bò  io  al  Trìneipe  riportato  : ma  vi  perdizione  , comandò , che  palfalfcro  con.» 

ferua  per  confola-gione , che  il  Trincìpe  effendo  la  Figlia  ad  vn  fuo  Palagio  di  Zamcar , ac- 

molto  ben  informato  dc'voflri  portamenti , già  ciò  profeguendo  la  cura  , gli  leuaflcro  dalla 

maigihà  predato  credenza,  tanto  piti  che  cono-  lingua  , e dal  braccio  quella  poco  d’offriiLj, 

fee  la  malignità  del  medefitno  ■ State  perciò  ben  che  per  ancora  gl’cra  rimafta  . Parlando  il 

auucrtiti , che  fcgli  può  riufeire  farai  cacciare  noftro  Cronilla  di  quella  cura»  accribuendo- 

dal  Hcgno , come  ardentemente  fofpira , penfa  la  ad  rilecco  d'Orazionc , par  che  in  cerco  Tfj 

nel  tempo  jlcfto  arrecami  la  morte,  e leuarui  modo  la  chiami  miracolofa . illifuprafacul-  6i°^‘  ora’ 

quanto  tenete.  Non  Tempre  le  fpie  fono  cacci-  totem  fttam  multiplicem  morbum,  cumeerne- 

uc  » ma  volendo  Dio  » che  da  vn  buon  auui-  rem, rem  precibus  magis,  quam  vi  natura  agere 


fonenafea  il  bene,  fouence  locuplettffimum 
quemque  deferunt , come  fcrifle  Tacico,  cho 
feruedo  à Principi  per  buona  feorca  sfuggo- 
no que’cradimenci , che  per  alerò  lì  rende- 
rebbero ineuicabili  * 

. Auuifaci  così  bene  per  diuino  volerò 

delle  frodi , & arci  infidiofe  di  quello  Velico- 
uo, ordire  concro  la  loro  vira,  non  per  alerò, 
che  per  mero interrile, farei  già  cauci  dal  fac- 
to del  Chierico  qual  fufle  la  fua  auarizia, (li- 
marono bene  per  difingamiarlo  coniegnar 
le  chiaui  de  loro  Baulli  al  fcruidore  Arme- 
no , che  li  feruiu3 , acciò  veduco  ben  beno 
ciò  chevifulfe,  accercalfe  dopoi  ilVcfcouo 
delfuo  inganno.  Quelli doppo  auerli  ben 
rimiraci  non  vi  trouando  alerò , che  li  Sacri 
paramenci  per  celebrare  la  Sanca  MelTa , lo- 
gori cenci , e pochi  libri , acccrcò  il  Vefco- 
uo  non  eiferui  nè  oro , nè  argento , nè  co- 
fa  alcuna  di  prezzo  : onde  celiaca  la  fiera.» 
pcrfccuzionc , & il  pericolo  della  vira, in  cui 
trouauanfì  , ringraziarono  Dio  , che  per 
flrada  così  infolica  liberati  gl’aurife.  Co- 

De  veib.  nobbero  allora , come  dille  S.Agoftino,  che 

Pom*  jlurum  ejl  materia  laborum , periculum  pojfi- 
dentium . jfrirum  malus  dominai , proiitor  fer- 
uta ; c lo  prouarono  per  cfpcrienza  ; merce- 
che  creduco  da  quell’auaro  Vefcouo.cho 
tenelfero  ciò  che  non  poil'edcuano»  per  vn 
fognato  penftero  gli  diuenne  nemico  , così 
infidiofo , che  ben  poco  mancouui  nou  luf- 
fe la  cagione  della  lor  morce  . 

„ ' Delufo  adunque  nelle  concepite  fpe- 
m'iT figlia!!»  ranzel'auaro  ,&  infidiofo  Prelato,  permi- 
Paralitica,  fe  Dio  , che  per  maggiore  fua  confulìone  la 
Rcal  Fanciulla,  commetta  alla  cura  dc’noftri 
Padri , cominciale  à migliorare  , ma  in  tal 
guifa  che  alzatali  dal  lecco,òpnre  dallaBara, 
oue  immobile  fc  ne  giaceua,  con  iftupore 
di  tutti  cominciane  à camminare.  Difciol- 
ti  t nerui , che  erano  frà  di  loro  aggroppaci, 
diedero  alle  lue  parci  fpedico  il  moto;  eia 
lingua  , che  per  l’eccelfiuo  dolore  non  auea, 
che  ilrida, perfettamente  parlando, diedo 
luogo  alla  marauiglia  per  ifiupirne . Tirato 
il  Rè  dalla  nuoua  di  tal  portento, volle  rifer- 
ne  (peccatore, e mirando  co’proprij  occhi  cf- 
fer  vero  quanto  porcaua  la  fama , rimproue- 
rando  il  Vcfcouo  di  falfario , & iniquo  per 
le  calunnie  oppofte  à noflri  PP.  non  fenza^ 
graui  minacele  della  fua  indignazione  , lo 
fece  rimanere  fortemente  confufo  . Indi  per 
foccrarli  dalle  calunnie  di  quello  Huomo  di 


conflituunt.ctfsitq',  aitò  felicittr,vt  curatio  bre- 
uigratulari  redditam  magna  ex  parte  fili. e fa- 
nitatem  , paremibus  contigerit.  Sò  , che  per 
dar  la  forza  al  miracolo  vi  fi  ricerca  l’ope- 
razione inllancauea  : Onde  abbiamo  in  San 
Luca , che  toccando  l’Emoroilfa  la  vede  di 
Chrifto  , Confcfiim  ftetit  fiuxus [angui ni s . Co- 
sì toccando  la  bara  del  morto  figlio  diNain, 

Hcjedit  qui  erat  mortati s ; c chiamando  Laz- 
zaro dal  fepolcro  Statim  prodtjt,  qui  erat  mor- 
timi ;c  per  (lare  fu’l  calo  d'vn  Paralitico  , & 
attratto  , come  la  prrience  Figlia,  S.  Pietro 
auendo  pigliato  per  la  mano  quello,  elio 
(laua  alla  porca  (paciofa  Vrotinus  con  foli  da - 
tafuntbafeieiui,  & pianta.  Ciò  però  non  Lib.4.  R«g. 
ficgue  in  tutti  li  miracoli , potendotene  an-  «pe- 
cora dare  col  trarrò  fucccfiuo  , e l’abbiamo 
in  Llifeo,  che  prima  con  la  fua  incubazione 
fopra del  figlio  mortolo  rifcaldò  , c pofeia 
alla  feconda  incubazione  lo  rauniuò  ofei- 
tauit  feptia  ,opcmtque oculoieitti . E Chrifto 
nel  dar  la  villa  ad  vn  Cieco  non  fece , elio 
di  prima  vede  fife  gli  Huomini  come  albori , 
e dopoi  perfettamente  li  conofcelfe  ? ondo 
dice  la  Glofa , Qaem  verbo  ftatim  curare  po- 
terai , paulatim  curai , vt  magnitudinem  fiuma- 
na cacitatis  ofiendat , qua  vtx , & quafi  per 
gradui  ad  lucem  redeat,  &gratiam  fuam  nobis 
indicat,  per  quam  fingala  perfecìionii  incremen- 
ta adiuuat . Forma  di  miracolo  approuato 
nella  fancificazionc  del  nollro  S.P.  Gaetano 
lalciàdo  rimperfezzione  nella  mano  del  Du- 
ca Caparrilo , che  non  redo  leuata , che  con 
l’adempimeuro  del  voco  feguico  in  Napoli . 

Sono  i miracoli  tutti  da  Dio , ne  toccando 
à noi  il  difinirc  il  modo , Quo  Deus  patrari 
velit , vel  debeat , fiano  inllancanci , ò pur 
di  fuccefione,  auranno  femprc  la  forza  di 
miracolo  «quando  fopra  le  forze  della  natu- 
ra vengono  riputati . Di  quella  forte  pare, 
che  voglia  incendere  il  noftroCronilla  opra- 
coda  Dio  per  mezzo  de’noftri  Milionari/, 
con  la  Figlia  del  Rè , àcui  elfcndo  reftatio 
qualche  reliquia  della  prima  Parelifia , bra- 
noaua,  che  quella  fi  rifanaftè  con  la  perfetta 
credenza,  e la  Cattolica  Fede,  che  doucua 
il  Rè , e la  Regina, non  clic  la  Figlia  abbrac- 
ciare . Abbiamo  detto  pare  , non  volendo 
affermare  alfoluto  miracolo , ciò , che  non  è «• 
definito  da  chi  s’afpctta.  Muore  laG 

Meglio  però  intenderemo  quella  mira-  figli»  rifan», 
colofa  operazione  col  facto  , che  fieguo . w P*r  *fler 
Mirata,  eh*  ebbe  il  Ré  la  propria  figlia, non  ^ 

. fen-  iucchiara , 
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fenza  gran  ftupore , poco  meno  , che  fana  , 
fi  portò  negl’  Ab  fa  chi , per  rifcuotere  da_> 
quc’ Popoli  certi  Cani  da  Caccia»  & alcu- 
ni Falconi , che  annualmente  gli  pagauano 
per  tributo*  Refiò  allora  la  Regina  Dedo- 
ttila in  Odifci  alla  regenza , à cui  porracei! 
alcune  Douniciuole  le  difiero;  clic  fc  alla-, 
loro  cura  aueilc  la  Principina  Jafciata,  l’au- 
rebbero  fenza  tallo  perfettamente  guarita-». 
Facile  la  Principila  alla  loro  credenza  , gli 
dific,  che  non  fapcndo  fotto  di  qual  prete- 
fio  la  potile  à nollri  Padri  lenare,  afpctcaf- 
fcro  il  tempo, che  vernile  la  picciolaQuarefi- 
na  dclli  SS.pietro.e  Paolo.chc  ne’Giorgiani 
principia  doppo  1*  ottaua  della  Pentccofìe.e 
nel  giorno  dclli  fudetti  Apolidi  fìnifee,  che 
le  .compiacerebbe.  In  quella  dalli  Mingrclli, 
nonlì  mangia  mai  carne:  onde  da  ciò  pi- 
gliando mociuo  di  licenziarli  » gli  mandò 
à dire  . Che  eJTcndo  proibita  in  detto  tempo  la 
carne,  fiimana  conueneuole , che  ne  meno  con 
graffi  d'animali  la  di  lei  Figlia  s'vr.geffe  , ac- 
eto con  quella  Visione  irritata  l' ira  diiiina,  in 
vece  della  Janità,  non  fi  veniffeà  procurarli  la 
mone.  LiScruidi  Dio,  che  uullafapcuano 
del  concertato  con  quelle  Donne,  gli  ri- 
fpofero  . Che  dalla  Cbiefa  non  veniua  probi- 
bito  vngerfi  in  tempo  di  Jfuarcfima  con  qual  fi 
fujfc gr.ijfo , muffirne  per  la  falute  , e che  quan- 
do pur  fuffe  colpa  era  il  mangiarlo,  non  /'  vn- 
gerfi  , ma  che  ne  meno  ciò  era  colpa  , mtrceche 
Dio  era  tanto  pictofo  , che  trattandofi  della _» 
no /Ira  falute  , non  folo  permettala  l vntarft , 
ma  il  mangiar  carne  fen^a  incorrere  in  peccato . 
Ma  tutti»  cilicio  invano,  impcroche  la-. 
Regina  aflafeinata da  quelle  Donne,  furo- 
no alìrctti  li  nollri  Padri  fargliene  la  confe- 
gna , nè  più  nella  fua  cura  ingerirli . 

Auuta  nelle  mani  la  pouera  Fanciulla , 
Muore  la  che  à lagrime  di  dolore  piangeua  la  perdita 
Fanciulla-,  de  Serui  di  Dio,  da  quali  potcuadire  aucr 
sT^heV*  r‘CllPeraia  *a  v'ta>  prima  cura  delle  perfide 
trts  * Fattucchiare  ; fu  il  piantar  vn  palo  à capo 
della  culla,  ouc  la  Fanciulla  giaceua,  cio- 
pra  di  quegl’  affiliar  vn  Tefchio  di  Bue  : in- 
di pefiar  ben  bene  molt’erbc  > accompagna- 
te da  fupcrlliziofc  parole , ch'applicare  alla 
Fanciulla  , in  vece  d’ acquillar  la  faluto  , 
cominciò  à peggiorare , & à tal  fegno  creb- 
be  l’infermità  non  folo  dèlia  picciola  parto 
offcfa,ma  di  tutto  il  corpo.ch’à  poco  à poco 
confumandofi»  vi  perle  non  molto  doponii- 
fcramciela  vira. Così  oue  di  prima  medicata 
da  Semi  di  Dio»  permife , che  per  opera  loro 
(conforme  abbiamo  accennato , ) la  falute 
acquillafl’c  5 data  nelle  mani  di  Donne  Fat- 
tucchiare , ch’.aucuano  pattuito  con  il  De- 
monio, infelicemente  moriflc.  Miracolo* 
• fo  portento  oprato  da  Dio  col  figlio  di  Va- 
lente Iinperadore  , clic  grauamente  infer- 
mo , vificato  da  San  Balìlio  cominciò  à gua- 
rii e , ma  pofeiadato  in  cura  di  Medici  ere- 
tici , vi  perfe  in  breue  tempo  la  vita..  Seri- 


ue  il  Padre  Lamberto , che  per  tutto  il  ceni-' 
po  , che  detta  Fanciulla  llerte  alla  loro  cura  dcl°p  G°u! 
il  Venerabile  Seruodi  Dio  Padre  D.  Giu-  diceguarifcé 
feppe  altro  non  fece,  che  far  orazione  :on-  la  figlia  del 
de  la  fua  infermità , fu  ridotta  à buon  fegno  * 
più  per  le  fuc  Orazioni , che  per  virtù  dc_> 
medicamenti,  ch’applicati  vi  fuffero  . Non 

10  voleua  il  Demonio  per  non  perder  quell’ 

Anime  , che  tcneua  di  fuo  acquillo , ma_» 

Dio  , che  volle  nel  fuo  Scruo  conferuarc-» 
la  gloria,  oprò  in  guida,  che  con  la  morte 
della  Fanciulla  fuperfiiziofamcntc  curata-,, 
quanto  in  lui  s’ accrebbe  la  gloria  , alle.» 
perfide  Fattucchiare  s'aumentalfc l’infamia. 

Douca  il  Re  Dadiano  , come  già  fece  Sau- 
le , far  orrido  macello  di  quelle  empie,  mi- 
nillre  infami  del  Diauclo , maforramente_» 
fdegnato  contro  diDcdoballa,  perochcj 
à nollri  Padri  auelle  la  prima  cura  leuato , 
quanto  vcrlodiloro  s’accrebbe  maggior- 
mente l’affetco , cpnolccndo  pcrefpcrienza, 
che  ad  opra  più  ch’vmana  la  Tua  operazione 
doucaiì, altre  tanto  sdegnato  contro  dell’em- 
pic  Donne  volta  pigliarne  vendetta  . Rim- 
prouerando  peto  dolcemente  la  Regina-» 
così  gli  dille  . £ che  più  chiara  efpericn^a  vo - 
leuate  voi  di  quella  dì  noflri  franchi,  cb'auen- 
do  in  poco  tempo , poco  che  meno  rauuiuata  Ut L» 
noflra  figlia,  poco  più  vireflaua  per  la  per - 
fetta  fallite  i A ’on  i mai  buon  configlio  lajciar 
Vn  Medico  Vecchio  di  cui  fi  tiene  cfperien^a-* 
per  vn  no  nello  , che  non  fi  fa  ue  conofce  qual 
egli  fia  . L'errore , e fatto , & à noi  toectu» 
di  piangerlo , però  vi  ferita  non  incorreui  per 
l'auuemrc , ma  guardatati  be»  bene  da  fimil  for- 
te digente',  Cane  ifiius  modi  venenata  anima - 
lia  : qua  de  corio  tuo  exaturare  ventrem  fuum 
tupiunt , non  fuadent , quod  libi , fed  quod  /i- 

bi  prodefl . Sci  fife  San  Cirolamo . Pianfe  la  p Hieroni 
Regina  1’  errore  , ma  inutilmente  , confef-  epl(1,  ,0, 
fando  , che  ad  H uomini , clic  viucuano  con 
tutta  Fede , e integrità,  lontani  dal  interef- 
fe  , Santi , e Fedeli,  non  doueua  à proprio 
danno  limile  affronto  arrecare. 

Seguita  la  morte  della  fudetta  Fanciul-  p ^ u 
la  non  lenza  amariffimo  pianto  de  reali  Ge-  pp.csiudlcì, 
nitori,  pacarono  li  nollri  Padri  Giudici,  e Lamberto 
c Lamberto  in  Odifci , oue  elfcndo  fiati  ac-  in  Odifci  . 
colti  con  infinite  dimofirazioni  d’effètto  dal 
Re , c dalla  Regina  , fi  feusò  quella  forta- 
mente  del  fuo  inganncuolc  errore . Allora-, 
volle  il  Rc,chc  palfafi'cro  à Caddars»  ( luogo 
pure  fituato  in  Odifci)li  laccomàdandoli  à 
quel  Goueruadore , con  ordine , che  tenen- 
doli nella  fua  caia,  faccll'e , che  da  Conta- 
dini vicini  , c Villaggi  fufie  loro  gior- 
nalmente contribuito  il  uccellano  per  il  fuo 
vitto.  In  quello  luogo,  adunque  faceuano 
la  dimora  , ma  come  Augelli  lopra  di  fron-- 
de , attendendo  di  momento , in  momento 
i comandi  reali  per  pigliar  altro  volo  . Era 

11  luogo  oue  dimorauano  vno  de  migliori 
d’ Odifci  > pofto  in  vna  pianura  d’ ogni  co- 
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fa  abbondante  e particolarmente  d’  acque 
affai  buone  , fcorrendoui  il  Fiume  Engùr , 
detto  dagl’  antichi  Adelfo  , freddimelo 
ucU’Eftacc  , e d’  ottima  qualità , aria  io 
non  al  tutto  falubre,  almeno  piaceuolo» 
che  l'jlnuerno  non  effendo  fottopofta  al  ri* 
gore  de  Monti , vna  perpetua  Primauera-» 


3 *3 

Kyrie  eleifon,  infìnuandogli , che  di  cosi 
graue  errore  da  lui  commetto,  douca  cercar 
à Dio  il  perdono  . Indigli  foggiunfe  . E che 
fento  ? Quefla  Ch  'ufi  volete  dare  à Latini  Ere- 
tici , e nemicrxapitali  di  noflra  Fede  ? “Prone - 
derli  di  Chiefa,  tir  onorarli  al  pari  de  voflri 
Sacerdoti , quando  vi  corre  à pefo  per  voflro 


vi  fa  godere.  Luogo  non  molto  lontano,  ne  t itile,  e de  voflri  Popoli  di  [cacciar  li  dal  vo- 
molto  vicino  al  Mare  per  non  foggiacero  ftro  Regno  i Forfè  vi  fitte  feordato  , che  T ai- 


all'incurfioni  de  Rodi  , che  di  continuo  di 
quelle  fpiaggie  lì  rendono  predatori . Ca- 
rminando adunque  vn  giorno  li  Padri  D. 
Giufeppc  f e D.  Archangelo  per  il  detto 
luogo  s*  incontrarono  in  due  Chiefe,  cir- 
condate di  mura,  con  vna  piazza  auanti, 
nella  quale  daua  vn  Platano  di  fmifuraca-, 
grandezza , che  didendendo  i Tuoi  rami , 
faceua  nel  detto  luogo  vna  bellifQma  om- 
bra. Piacque  molto  à detti  Padri,  e co- 
nofcendolo  molto  à propodtoper  il  loro  di- 
fegno,  portatili  à cala  communicarono  il 
fuo  penfiero  al  Gouernadore , che  molto  af- 
fetto gli  dimodraua.  Molto  bene  auetepcn- 
fato  “Padri  , fentirono  allora  rifponderli , 
imperoebe  effendo  al  prefente  lefudette  Chiefe _» 
vacanti,  à caufa  che  chi  le  tcneua  era  p affato 
in  Cartoli  al  ftruiiio  della  forella  di  Dadia- 
no , fari  molto  facile  fatui  la  conceffion o . 
Orsù  fiate  di  buon  cuore , imperoebe  douendo • 
fi  al  principio  di  Settembre  far  la  folenniti  del- 
le meitfime,  alla  quale  fuole  il  “Principe  inter- 
uenire , farà  i mio  pefo  fargliene  la  ricerca L* 
per  voftra  parte . Parue  che  fulle  1*  Angelo , 
che  gli  parlatte  : onde  pattati  con  etto  lui  li 
douuti  ringraziamenti , con  cootinue  ora- 
zioni , e rigoroli  digiuni  raccomandarono 
à Dio  così  importante  negozio.  Venutoli 
giorno  della  folennità  , e comparfout  il 
Principe  col  feguiro  di  nobiltà , e Prelati , 


mirale an  per  auerli  accettati  nel  proprio  Regno , 
unendo  f degnata  la  Diuina  Giufii^ia , non  foto 
il  proprio  He gno  ha  perduto , ma  in  pena  della 
fua  colpa  fi  ritroua  ramingo  ? Annerii  bene  à 
Ré  , che  maggior  cafligo  f tri  il  tuo  , mentre _* 
non  folo  gli  dai  ricetto , ma  li  prouedi  di  Chiefa, 
nella  quale  douendo  celebrare  fagnfaij  profani, 
fabbricar  anno  à tuoi  danni  più  feutri  flagelli . 
Seguitate  le  parole  dell’ Allauardeli  da_» 
quella  Mandra  di  Lupi,  foggiunfero  tutti 
ai  Principe  . Che  le  fudette  Cblefe  effendo  di 
Greca  fondazione , eh'  era  la  medefima , cbe~» 
quella  della  Colcbide  in  quanto  al  Rito , non  fi 
poteuano  leuare  d Greci  per  arrecarle  à nemici 
Latini . Che  toccaua  al  “Principe  effer  difenfo- 
re  della  Giufiizia , ne  leuare  quel  ius  , che  d 
ciafcbeduno  fidcue . Che  per  buona  politica  do- 
ueaguardarfi  d'introdur  nel  fuo  Regno  Religio- 
ne Peregrina  , e ftraniera , eh'  e fiere  non  le  pa- 
tena , che  di  grandiffimo  pregiudizio  . E che 
douea  f agire  il  precipizio  per  non  dir  pofeia 
inutilmente  » io  non  credeuo . In  fottanza  fre- 
meuan  tutti  ; onde  il  pouero  Principe  pollo 
fra  l'odio,  e l’amore , fra  la  tema , & il  be- 
nefìzio , non  fapendo  à qual  partito  rifol- 
uerli , fofpefe  la  Regia  grazia,  che  tanto  be- 
nignamente aueua  à nolìri  Padri  concetta . 

Non  farà  mai  approuabile  la  prometta, 
con  tanta  facilità  fatta  da  Dadiano,  ne  di 
qualduoglia  Principe,  e pofeia  nello  detto 


accolto  con  ogni  pompofoottequio  dal  Go-  tempo  lcuarla  ; tanropiù,  che  non  igno- 


uernadore.grefpofedopoil'  vmile  petizione 
de  Padri , eh’  era  d’ ottener  quelle  Chiefe.» 
per  auer  campo  feruir  à Dio  con  pili  aggio, 
c nello  (letto  tempo  impiegarli  al  benefìzio 
del  Popolo  , e quello , ch’era  di  pili  trouarfì 
fempre  pronti  à commandi, che  da  Sua  Mae- 
flà  potettero  prouenire . Il  Ré,  che  di  molto 
à detti  Padri  lì  profettaua  obligato,  rifpofo 
al  Gouernadore,  che  farebbero  fodisfatti  ; 
c nello  (letto  tempo  patteggiando , à Caual- 
Jo  ■ incontratoli  conNiceforoà  lui  riuol- 
to  così  gli  ditte , Sappi , eh’  bò  già  prouiflo  à 
tuoi  Franchi  di  luogo , e di  Chiefa , poiché _» 
bò  determinato  donargli  quefia  Chiefa  con  tutto 
il  fuo  Territorio,  e Vaffallaggio  : onde  mi  do 
à credere  r e fiar anno  fodisfatti.  Sentirono  que- 
lle parole  molti  Vefcoui , e Prelati , che_» 
àCauallo  corteggiauano il  Principe,  efra 
quelli  l’AUauardcli  allora  nemico  capitale 
de  nodri  Padri , e come  le  il  Principe  auef- 
fe  detto  vn  orrenda  bedemia , alzando  gli 
occhi  al  Cielo , e con  la  mano  percotendo- 
fi  il  petto , ditte  Kyrie  eleifon , Kyrie  eleifon, 
. TomA. 


NicocL 


rando  qual  fritte  l’ odio  de  Vefcoui  contro 
de  nodri  Mifdonari  j , non  douea  con  tanta 
facilità  ritrattar  il  donato  . 

Promiffam  temeraffe  fidem  , exprobatio 

magna  efi,  Apud  So: 

ditte  Nettolio  contro  di  quelli, che  prometto-  phoc.  ». 
no»  e difpromectono ; imperoebe  corno 
già  fcriffe  Leone  Imperadore  , Nihil  efi , No.Confln. 
quod  magie  Trincipem  deceat,  quam  vt  Verbis 
fuis  fidem  prefiet  ; che  però  non  dimò  Ifo- 
crate  poter  dar  al  fuo  Ré  più  faluteuole , e 
decorofo  documento , quanto  l’attendero 
la  parola  già  data , Vt  perpetuò  in  id  fludium 
incumbat , camque  reuerentiam  prafeferat , vt 
verbis  fuis  maior  fit  fides  , quam  aliorum _» 
iuramentis  i peroche  la  Fede , e la  prometta 
come  ditte  Seneca , Efi  Sanftisfimum  humana  EpiR.49. 
falutis  bonum . A queda  mancò  di  molto 
Dadiano,  imperoche  auendo  più,  e più 
volte  prometto  à nodri  Padri  Chiefa  , o s,g,u(bfiM* 
cafa,  doppo  la  conceflione  lo  trouarono  J^^dor*?* 
nelle  promette  , e nella  Fede  mancanto . 

Auuifati  dal  Gouernadore  di  quanto  era  fc- 
Y y gui- 
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guito.non  mancarono  di  difcolparfi  col  me 
defimo  delle  accufe  dateli  dal  VcfcouoAU 
lauardeli , facendogli  toccar  con  mani , che 
il  cafligo  dato  da  Dio  à Taimiraz , non  era 


reali  comandi,  à primo  ingreflb  cosi  gli  dif- 
fero, . Eccoti  ò Sire  di  partenza  dal  Voflro  f\e- 
gno  , non  e (fendo  douere , che  per  noflra  cagio- 
ne f 'degnata  i ira  dtuina  caduto  / opra  di  voi  i 


flato  per  auerli  ricettati  nel  fuo  Regno,  im-  flagelli , che  fopra  T aimirag  al  preferite  fi  veg- 
perochc  più  felice  non  lo  vidde  già  mai,  che  ” — - ••  • 

Jiuando  vi  dimorarono  ; ma  bensì  quando 
pinto  dall’interefle , fieramente  angufiian- 
doli,  penfando  cauaroro  da  chi  viuea  di 
pouertà,  minacciando  cacciarli , eprigio- 


gono - H uomini  Sacrileghi , Eretici , inganna- 
tori, pieni  di  frodi , e fouertori  di  l{egni  , come 
dal  Vefcouo  Allattar  deli  fiamo  flati  dipinti  , 
non  fìanno  bene  fra  voi  • De  Aderiamo  il  voflro 
bene , e non  il  male , & acciò  qutfio  non  vi  pof- 


nia  fe  le  lue  brame  non  adempiuano:  e al-  fa  accadere,  con  la  Vofìra  buona  licenza  fare- 


loti  fù  che  controdi  lui  fdegnato  Dio  gli 
fabbricò  il  precipizio . Macheferue,  fog* 
giunfero  , cercar  l’cfempio  di  Taimiraz, 
mentre  abbiamo  quello  del  RéDadiano, 
che  non  fi  rodo  benignamente  ci  hi  riceuu- 
co  nel  fuo  Regno  , che  felicitato  da  Dio  gli 
hà  dato  gloriofc  vittorie  de  Tuoi  nemici? 
Segua  pure  à profeterei , e nc  vedrà  mag- 


mo  la  dipartenza . "P oneri  pam  qui  venuti  , e 
poueri  ci  gloriamo  partire , efela  Carità 
queflo  Regnaci  fptnfe , fìa  Carità  il  partirti 
per  non  vederlo dt Arutto . Pianfe  il  Ré  per  te- 
nerezza à quell ‘ auuifo  inafpettato  , e come 
fiaghiozzando  fra  femedefimo,  andaua_» 
dicendo.  E come  potrò  Io  permettere,  cht^» 
Huomini  di  tanta  bontà  per  l'altrui  odio  parti . 


giori  progredì  ; ma  fe  per  altro  feguirà  lo  no  dal  mio  flegno  ? V'  è mai  fiata  fimil  virtù , 
‘ veftigia  di  Taimiraz,  perfuafo  da  Greci,  perfone  di  tanto  merito,  ingenuità , e cadort _» 
come  quello  dal  Patriarca  tema , con  grao  à loro  vguale  l gente , che  lontana  d‘  ogni  ime - 
ragione  il  giudizio  di  Dio . reffe  , non  cerca  altro  , che  l'altrui  bene  ? E che 

Diffingannato  il  Gouernadorc.per  il  de-  affetto , che  beneuotenza , &•  amore  non  hò  Io 
fuo  godi-  coro  della  Cattolica  Religione , flauano  li  prouato.e  la  Regina  mia  moglie, dalle  loro  perfo- 
e.uo  neile  seruj  <jj  Dio  con  vna  fomma  ferennità  di  ne  ? Indi  riuolto  à Padri  foegiunfc  • Dichi ■ 


memo 
persecuzio- 
ni 


conferenza,  e non  meno  con  vna  férma-» 
fperanza  , che  il  Ré  rauueduto  del  fuo  er- 
rore , mà  più  dell’ inganno  de  Tuoi  nemici , 
fufi'e  per  compiacerli  : Deporto  ogni  odio 
contro  dì  chi  con  ogni  arte  procuraua  d'o- 
diarli,  pregando  Dio  per  il  fuo  rauuedi- 


no  dò  che  vogliano  quefli  nnfìri  Ecclefiaflici , 
perche  non  voglio , che  in  conto  ah  uno  partia- 
te ; troppo  mi  flètè  cari  , e bifognofi  al  mio  f{e- 
gno , W in  fegno  del  mio  affetto , vi  dono  la. _» 
Cippuriat , che  bramate,  con  tutti  li  Termo- 
rij  » e ? affolli , cb'  alla  medefima  s’ apparten 


Dona  il  Ri 
la  Cippuriat 
à ooliri  PI’, 
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mento,  eoa  allegro  fembiante  ogn’aÉfronto  gono  ; non  lo  faccio  però  delta  Cbiefa,  impero- 
loffriuano . Sapeuano,  che  chi  fi  fa  Autore  che  pretendendola  quefli  Greci  Ecclefiaflici , non 
di  grand’imprefc.fi  fà  berfalio  d’inuidia  per  voglio  incorrere  nella  loro  indignat  one, vi  prò- 
contrariarlo . Qui  maximarum  rerum  grafia  metto  però  edificaruene  vna  di  nuouo,  acciò  con- 
fufeipit,  inuidiam  , is  retti  fibi  confutiti  ne  forme  il  voflro  rito  li  diurni  offtàj  poffiate  cele * 
potendoli  dar  imprefa  più  grande,  quanto  brarui.  Tutto  ciò  fuccellc  l’Anno  di  noflra 


portare  Fede  Latina  fra  Tuoi  nemici , cono- 
lceuano  l’ odio , el'inuidia,  eh’ erano  per 
incontrare  ; Allora  fù,  ch’auuertici  col 
Morale , che  Totentioruminiuria  hilari  vultu. 
Sente,  de  nan  pntientir  tantum  ferendo  funt  ; vedendo 
lia  lib  i,  contro  di  loro  tante  potenze  fdegnate , di f- 
fimulando  l’ affronto,  flauano  con  vna  per- 
fetta «degnazione  al  volere  di  Dio  , non_» 
punto  alterati  dall'  altrui  odio.e  malignità, 
nc  moffi  dall’Inuidia;  anzi  con  l’ infegna- 
mento  di  Chriflo,  porgendo  a Dio  per  li  lo- 
ro petfecutori  feruorofe  preghiere , ponc- 
uano  nelle  Tue  mani  l'elico  della  fua  opra.»  • 
£d  ecco  l’aiuto  diuino  quando  meno  fe  lo 
crcdeuano  . Accaduta  l’ infermità  d’  vna_* 
Dama  principaliffima  d’Odifci  molto  ama- 
ra dal  Ré  Dadiano  , fatti  cantoflo  chiama- 
re li  Padri  Giudici , e Lamberti,  à quali 


falute  M.  DC.XXXIV.  ; confolazione  vera- 
mente grande  à que’  poueri  Padri , cho 
fin  d’allora  non  auendo  auuto  nido  proprio 
per  ripofarui , furono  necefQcati  di  conti- 
nuo vagare  lènza  ottenere  quel  fine , cho 
come  Miniftri  Apoftolici  ardentemente  bra- 
nuuano  . Gl’  affligeua  però , che  fufie  la_» 
donazione  imperfetta  , ritrouandofi  fenza_» 
Chicfa, nella  quale  riponeuano  turco  quei 
bene,  eh* à fauore della  Cattolica  Religio- 
ne fi  poteffe  ottenere;  e fe  bene  per  vna  nuo- 
oa  v’erano  l’alte  promcfTc  del  Principe.fapé- 
do  però,  che  le  promefle  di  quefli  forciuano 
troppo  tardi  l’effetto,  fi  lagnauano,  che 
troppo  à longo  fufi'e  per  prolungarli  la  falu- 
te dell’ Anime.  Sperauano  però,  che  quel 
Dio,  che  contro  l’odio  de  Greci  gl’auea 
incominciata  la  grazia  , fufie  ancora  per 


Aon.  IÓJ4, 


pensò  appoggiare  la  cura  della  medefima-, , renderla  di  perfèzzione  trattandoli  delia  fua 


quelli  non  potendo  contrariar  à comandi 
del  Ré,  confutarono  prima  ciò  che  do- 
ueficro  dirgli  perllabilire  la  fua  dimora.» 
col  profitto  della  Cattolica  Religione,  ò 
pure  da  quel  Regno  far  dipartenza  . Iti 
adunque  al  fuo  corpetto  per  riccuerc  i Tuoi 


gloria:  onde  perciò  glie  ne  porgeuano  fer- 
uorofe preghiere , & aggiugnendo  à quelle 
afpriffime  penitenze , voleuano  come  Mose 
impietofirlo  alla  grazia  . Ne  andarono  à 
vuoto  le  loro  fperanze  , il  che  come  fe  guide 
nonfia  difearo  l’intenderlo , 

Cor- 
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* A - Correua  l'Anno  M.  DC.  XXXV.' quan- 
n"  1 J,‘  do  il  Re  Dadiano  rìfolurodi  nuouo  muo- 
Guerra  con.  ucr  §ucrra  à quello  d’ Imereci , auendo  ra * 
ero  imereti.  dunato  tutto  l’efercito.portosfi  sù  le  confina 
per  inuadere  il  Tuo  Regno . I Colchi  già 
auezzi  à trionfare  de  Tuoi  nemici,  impa- 
zienti attendeuano  l'ora  per  inueftirli , ne 
paghi  di  ritrouarlì  sù  le  confina , bramaua- 
no  à tutta  furia  inoltrarli  nel  centro.  Era 
allora  il  mefe  d‘ Aprile,  e Dadiano,  che 
del  aree  di  guerra  à più  efperti  Capitani 
non  la  cedeua  , rafrenando  l’ardore  de  fuoi 
Soldati , daua  tempo  al  tempo  per  proce- 
dere con  ficurezza  al  trionfo . Volle  in  que- 
llo mentre  apparecchiare  vn  folenne  conui- 
toà  capi  dell’efercico;  e perche  è coftu- 
manza , che  niuno  li  parta  fe  non  é vbbria- 
co  , Dadiano  auendo  ben  beuuto,  fenza 
p Lamberto  riflettere  al  pericolo  à cui  efponeuafì , volle 
f ilàiu  il  Rè.  jopoj  caualcare  vn  feroce  deflriero  » ma 
chi  aueua  poco,  che  meno  perduro  il  fenno 
offufeato  dal  vino , non  auendo  ferma  la 
mano , e meno  il  capo  per  regere  le  redini, 
il  Cauallo  fu  rio  fame  ntc  rizzato  in  piedi  lo 
gettò  fopra  del  fuolo , e fu  tal  la  caduta, 
che  parte  per  la  medefima , e parte  per  il 
vino, fattali  grauc  alterazione  d’vmori,  gli 
cagionò  ardentifflma  febbre , con  dolore 
di  capo  così  ecceflhio , che  diede  qualche 
apprenzione  di  fua  falute.  L’applicazione 
di  coloro,  che  tutta  confifle  nella  cura  del 
corpo,  fù  fpedire  vn  Corriero  à chiamare  li 
ooflri  Padri, che  già  al  polfeflb  della  donata 
Cippurias  fi  ritrouauano,&  andatoui  bc  fol- 
letto il  p.D.Archangelo  armato  alle  confi- 
na d’Imereti , trouò  il  Principe  in  flato  così 
cattiuo  , che  piangeuano  tutti  la  di  lui  vita. 
Raccontogli  allora  lacaggione  , e la  graui- 
tà  del  fuo  male,  e pregandolo  di  rimedio  , 
ifcufofS  allora  , che  fe  per  inanti  non  auea 
riconofciuta  la  fua  virtù  come  douea  » 1*  af- 
licuraua  bensì  che  guarendo  volea  donargli 
venti  caie  de  Sudditi , e tutto  ciò  che  po- 
tette bramare . Il  fuo  Vifir  parimenti , che 
Pata  Zulochiachiamauafi  , di  trecento  feu- 
di gli  fece  cfibizionc  ; e la  Principetta  non_> 
mai  fazia  d'offèrte , di  quanto  era  di  fuo  ar- 
bitrio lo  fece  difpofitore . Rifpofegli  allora 
con  tutta modeftia il Scruo  di  Dio,  ch'era 
per  fetuir  il  Principe  non  l’intcrefle  : ch’au- 
rebbe  oprato  quanto  fapeua,  ma  che  la  vi- 
ta , e la  morte  flando  nelle  mani  di  Dio,fo. 
lamente  da  lui  fi  poteua  fperare . Il  male  era 
grauc , fo/o  il  Padre , e quello , ch’era  peg- 
gio fra  gente  barbara , e fc  Dio  auefle  per- 
metto la  morte  del  Principe , accaggionato 
l’Autore, poteua  à graue  pericolo  incorrere 
della  vita . Raccontandoli  adunque  con  tut- 
to cuore  alti  nottri  Beati  Gaetano , & An- 
drea , e ponendo  nelle  lor  mani  cura  così 
importante , dalla  fua  interceflione  n’atten- 
deual’ effetto.  Fra  tanto  quello  eh’ vmana- 
meute  poteua  oprare  fù  vna  preferizzione  di 
T omo  I. 
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rigotofi flìma  dieta  , èc  vn  giorno  nella  de- 
clinazione d’ardenti (fima  febbre  permetten- 
dogli vna  grandilfima  beuuca  d'acqua,  que- 
lla oprò  in  guifa  , che  fece  la  Datura  la  enfi 
d’  vn  gran  (udore  , con  che  migliorò  in  tal 
guifa,  che  fra  pochi  giorni  perfettamente 
rifanato  rimafe . Oprò , è vero  l’accennata 
bcuura,  mà  effetto  fù  dell’ interceflione  de 
Santi , che  volerò  da  quello  male  ricauar- 
ne  vn  gran  bene  per  la  Cattolica  Fede  . 

Riflanato  il  Principe  non  mai  cettaua 
d’encomiar  la  virtù  del  Padre  D.  Arcan- 
gelo , e facendogli  dal  Vifir  pattar  gl’officij 
delle  venticafe  di  Sudditi;  & il  Vifir  me- 
defimo,  e la  Principetta  ratificando  le  fue 
promette , rifpofe  loro  il  Seruo  di  Dio  . Che 
ringraziali*  tatti  della  bona  volontà  , che  te- 
neuano  di  fauorirlo . Che  defto  di  ricchezze  » 
non  gl' duaua  in  quelle  parti  tirato,  e molto  me- 
no d"ac  qui  [lare  dominio , ma  il  puro  amor  di 
Dio,  il  fuo  diuino  fcruizio,  e la  falute  dell' 
minime  , e che  però  li  pregaua  paffar  officio  col 
! Principe , che  in  luogo  delie  venti  cafe  di  V af- 
fali , /*  degnaffe  arrecargli  la  Chiefa  di  S.Gior - 
gio  di  Cippurias , e che  que/ii  erano  li  trecento 
feudi  , che  per  donatiuo  bramaua  , oprar  io 
guifa , che  ne  fortiffe  C effetto . Preucdeua  pe- 
rò il  Padre  D.Archangelo , che  fe  la  diman- 
da futte  fiata  di  tutte  due  le  Chiefe  aurebbe 
incontrato  grandiffime  difficoltà  , impe- 
roche  vna  di  quelle  ettendo  Parocchiale , ne 
aurebbero  fuor  di  modo  ftrepitato  i Mingre- 
li;  e però  lafciata  quella  alli  medefimi,  6 
refirinfefol  tanto  alla  dimanda  di  quella» 
ch’era  libera  d’ognì  pefo . Parue  ài  Vifir  più 
che  ragioneuole  la  dimàda.e  perciò  promife 
adoprarficol  Principe  per  fortirne  l’cttetto. 
La  Principetta  medefima' offerfe  rutta  la  fua 
autorità:onde  porcata  al  Principe  la  diman- 
da ben  volontieri  concetti;  la  Chiefa,  che  le 
fu  chieda,  aggiunfe  Cafe  , e Vattalli  alli  già 
dati , e accompagnando  il  P.  Lamberto  con 
efprefSoni  d’affetto , & altri  donaciui,  ritor- 
nò trionfante  in  Odifci  con  la  Chiefa  otte- 
nuta, correndo  la  folenicà  di  S-Bafilio , San- 
to Greco, e inflirutore  della  vita  Monadica; 
ingegnando  , che  i Santi  Greci  non  fono  alli 
Latini  contrari/,  come  lo  fono  i Scamatici. 
Di  quella  conccffione,  ò vogliamo  dire  li- 
berale donazione  ne  parlò  il  nodro  Croni- 
Ila  con  lefeguenti  parole  . Ergo  homines  tam 
beni  de  fe  meritos , campiceli  fohto  maguificen- 
tius  capere:  atqueipfa  in  primis  Regina  au&or 
apud  Daiianum  fuit , vt  geminum  è faxo  tene - 
plum , atquc  adiecens  folum , fertile  id  quidem  , 
atque  arboribus  confitum  concederti , tum  reli- 
quo  vi  (lui  quatuor  fubditorum  domos , à quibus 
certa  quotannis  toleranda  vita  pen/ìo.Donatio- 
nc,  che  pofeia  accrefciutadi  Sudditi , fe  be- 
ne feparata dall’altra  Chiefa  , fi  refe  luogo,  e 
Tempio  di  marauiglie  . Nobile  efempio  di 
gratitudine  di  quelli  Principi , che  fenzsu* 
riguardo  di  chi  fi  futte, benché  miuiflri  del- 
X y * la  pro- 
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la  propria  Religione,  vollero  gratificare.»  gifeono,  benché  fallacemente  , sfortunato 
quella  virtù,  che  per obligo  gli corrcua.  Be-  miferie;  li  nottri  Milionari/  fatti  Hello 
ncficiorum  memoria  finepeese  debet , lo  fcriffo  della  terra , ( fuflero  filli  nella  Colchide , ò 
Seneca;nc  ciò  folo,  au^cceptum  beneficium,  pure  nella  Giorgia,  ) errando  di  continuo 
itera*  memori * infigendum  efl . Appellò  per-  frafelue.  Città , e Cartella  per  Euangeliza- 
ciò  la  gratitudine,  Sabellico»  Laudatifsima  re  la  parola  di  Chrirto , e perfanare  gl’infcr- 
virtutum  omnium  ,res  c*lo,&  bominibus gra-  mi,  le  bene  s’incontrarono  in  mille  mollri, 
sa  ,gratiquc  nominis . Sia  barbaro  , fia  fiera , d’orribili  tabulazioni , di  calamità , e mife- 
anchc  il  Leone  beneficato  fi  fece  feudo  ad  rie  , di  fame , e lete , d’inclemenza  de’  Cieli , 

Andrudo  ; il  cane  à Sabinio  ; l’Aquila  ad  d’afprezza  di  camino,  d’altezza  di  monti 
vna  Vergine  ; infegnandoci , che  optima  be-  di  balze  feofeefe , e dirupate  , di  folte  fcl- 
aefieiorum  tuflos  efl  ipfa  memoria , & benefi - ue  «ripiene  di  voraci  fiere , c ladri  infidiaco- 
ciorum , & perpetua  confeflìo gratiarum , come  ri , d’aluuioni  di  Fiumi , d’altezze  fmifurace 
ditte  Grifoftomo . Quella  volle  praticare^  diNeui,  fallì,  cauernp,  gente  barbara,  e 
Dadiano  tanto  da’noflri  PP.  beneficato , ma  priua  d’vmanicà  : onde  viaggiauano  di  con- 
conforme così  eccedenti, che  duplicatamen-  tinuo)con  la  morte  alla  gola;  riflettendo 
te  benefico  fi  refe  loro,  inoltrando,  che  però,  che  tuttociò  foffriuano  perla  Catto- 
lica Fede , per  amore  del  fuo  Signore  , e per 
Bis  efl  gratum,  quod  efl  opus  yltrò  oferas.  la  falute  dell’Anime , ogni  faciga  gl  era  dol- 
ce , ogni  moftro  gl'era  fuauc incontro,  nc 
Data  adunque  dal  Re  alle  fuppliche  della  portando,  che  vita,  fofpirauano  d’arrecar- 
Regina.e  del  Vifire  interceflcri , à noftri  PP.  la  à chi  n’era  bramofo.  In  follanza  erano 
cala, e Chiefa  in  O difchi.béchc  ne  frcmcllcro  (ielle  erranti  ben  sì , ma  totalmente  benefi- 
i Vefcoui  ,&  i Prelati  della  Colchide,  noo  che.  Ciòfcguiua  quando  nell’ opere  della 
v’era  però  chi  ardiflc  aprir  la  bocca  per  con-  Città  impiegati  fi  ritrouauano;  clic  pcral- 
trariarli  ; imperoche  fapendoqual  fuflero-  tro  quando,  benché  per  brieue  tempo,  gl’era 
bligo,  che  corrcua  al  R^,  e l’affetto,  accom-  permeilo  nella  Jor  cala  il  i ipoio  > non  trala- 
pagnato  da  vna  gran  (lima , che  portaualo-  feiando, benché  in  minimo  punto, la  regolar 
ro,non  folo  il  Rd  , e la  Regina  , ma  il  Vifire,  orteruanza , e tutto  ciò  che  all’Hcclcfialtica— • 

«quanti  erano  nella  Corte,  meglio  rtimaro-  difciplina  fi  richiedeua  , faceuano  nella  to- 
no il  tacere  per  non  farli  ogetto  dell’odio , ro  Chiefa  rifplendcre  il  Rito  Latino,  vi  pre- 
che poteuano  incorrere  , che  tentar  vn’im-  dicauano  la  parola  di  Dio,  v’infegnauano 
prela  , che  non  poteuano  ottenere.  Non  fi  la  dottrina,  e procurando  ridurre  quella^ 
ìcruirono  però  di  quella  concefQone  li  ze-  rozza  gente  alla  vera  credenza , non  fu  po- 
lantiflimi  Miffìonarij  per  dar  al  corpo  tipo-  co  l’acquirto,che  vili  vidde  .Non  era  allora 
fo  , ma  per  efercitarfì  maggiormente  nello  la  loro  cala  alla  Chiefa  contigua,  anzi  me- 
fatighe,  nell'opere di  Carità , e nella  falute  diocremenre  lontana:  ondeò  ncuicalfe  , ò 
dell' Anime  . L la  Colchide , come  più  volte  piouefìe  , fu  fl'c  Sole  , ò pur  vento , dettate , ò 
abbiamo  detto  , vn  Regno  comporto  di  di-  pur  d’Inuerno  , poco  curando  i rigori, le  di- 
ucrfe  cafc  difperfe , lenza  Città,  e Cartella , uine  lodi, non  men  di  notte , che  di  giorno, 
chi  fopra  monti,  chi  ne'bofchi,  chi  fopra  nella  loro  Chiefa  cantauano,  mortrando,  che 
fiumi,  e le  la  dicefiìmo  vn  vallo  bofeo , fe-  fc  ben  porti  in  libertà,  e come  difgiuntidel 
minato  di  cale,  coperte  di  paglia , ò fabrica-  corpo  della  fua  Religione, ofleruauano  quel- 
le di  legna , non  errareffimo . Li  fuoi  Abi*  la  rigorofa  offeruanza , che  teneuano  per  in- 
tatori  lono  come  quelli,  cheli  ritrouano  (lituto  . Così  il  rigorofo  filenzio,  l’orazio* 

. Lotto  delI’Orfa  , che  non  auendo  cafe  (labili,  ne , fe  ogni  altro  cfercizio , accomodando 
fono  di  continuo  vaganti.  Al  cortume  di  al  fuo  tempo,  vna  celcfle  armonia  la  loro  vi- 
quefli  fù  mellicri  fi  conformaffcro  li  nortri  talembraua.  Appararono  tutto  ciò  dagli 
Miflionarij , come  Miniltri  Aportolici  ; im-  Aportoli  ; imperoche  fc  quelli  nell’ore  noe- 
perocheorqua,  or  la  feorrendo , oue  l’of-  turne,  e diurne  incelerte  falmodìas’impie- 
ncio  della  Carità  li  chiamaua,  in  moto  con-  gauano,  efalendo  ne’Ccnacoli»  benché  frà 
tinuo  fi  ritrouauano.  Benché  erranti, li  chia-  "ente  nemica  , orando  fi  traformauano  ilo 
mò  flette  fitte  il  nollro  Cronifta;  mcrceche,  Dio;  anch’eglino  à loro  norma  , dcli'Apo- 
benche  tenelfero  fido  l’albergo  in  Odifci,ò  flolico  viucre  moftrandofi  profeflori,  die- 
pure  dettero  fempre  fempre  fiffi  all’altrui  be-  dero  à diuederc , ch’allora  era  mcltieri , co- 
neficio  ( futte  dell’Anima  , ò pur  del  corpo  ) me  Mose  ftar  vniti  con  Dio,  quando  !a_> 
pernon  rimuouerfi  da  quel  principio,  che  cura  d’vn  Popolo  fopra  le  loro  fpàlleappog- 
fi  prefiflcro  per  la  Fede  di  Chrirto , bifogna-  giara  veniua . Eferciz 

uagli  però  per  ottenerlo  , che  diuenittero  er-  A quella  ritiratezza , c viuere  regolare  flui  . 
ranti . E quella  la  differenza  fra  delle  , e del-  s’accompagnarono  gl’  Efercizij , che  nella  loroChiefc. 
le  ; che  fe  quelle  del  Cielo  fingono  mofiri , e loro  Chiefa  faceuano  ; imperoche  fapcndo 
moliti,  che  non  vi  fono,  c che  nel  loro  cor.  quanto  importane  infegnare  à quella  rozza 
fo  tengono  le  fuc  morule,  e fouentc  prefa-  gente  i dogmi  dinoftraFedc,  per  ieuarli  i 
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Greci  errori  > ch'aueuano  con  il  Lete  beuuti, 
ogni  Domenica  dell’Anno  congregandoti! 
il  popolo,  con  ogni  carità  l’erudiuano  nel- 
la Cattolica  Fede  . Indi  in  cucce  le  felle  dell' 
Anno.maffimc  le  più  folenni, adornandola 
derca  Chiefa.e  gli  Alcari  con  quella  maggior 
pompa  , c polizia  , che  fuilc  loro  permelsa, 
con  (onore  campane  chiamauano  il  Popolo 
inceruenirui , accio  affittendo  alti  diuini  of- 
fici/ ammiraffe  il  rico  Latino  , che  per  vero 
efcmplarc  da’nottri  Miffionarij  gli  veniua_» 
propofto.  Così  nella  Naciuicà  di  Chrifto , 
nell’Epifania , e nel  Gioucdì  Santo  alla  co- 
ttumanza  Italiana,  formandoui  Prcfepio, 
comp3rfa  de’Maggi , c Sepolcro  , con  leene, 
e lontananze,  n'era  talc.c  cantala  diluizio- 
ne , accompagnata  da  dettderio  curiofo,  che 
quella  Gente  ne  concepiua  , che  concorren- 
doui  4 gara  ben  di  lontano,  rapita,  e ttupc- 
fatta  ne  rimaneua  . Il  Re  ideilo  , la  Regina, 
tutti  i Principi,  e principali  Signori  v'incer* 
ueniuano  , che  cornino ffi  fuor  dimifurada 
vna  tal  nouirà,  lodauano  fotnmamentc  quel- 
la facra  inuenzione, ch’era  valeuole  per  coni- 
muoucre  granimi  à leulìbile  tenerezza. Quel- 
lo poi , che  più  di  tutti  rifuegliò  in  quc’Po- 
poli  la  diuozione , c fentimeuri  di  compaf* 
lìone,  fù  vna  gran  Imagine  del  Redentore.» 
d’Auorio,  molto  ben  grande , pendente  sù 
della  Croce  , che  li  noltri  Padri  auendo  ot- 
tenuta in  dono  dalli  Padri  Agottiniani  di 
Inalzino  I'  Gori , l’aucuano  trafporcata  nella  Mingre- 
dTi^Crocé-  *'3‘  s°ilcil3raque^aallapubIicaadorazio- 
fìflò  , e fuo  ne  * come  cfls  l’effigie  di  Chrifto  sii  della-» 
rutto..  Croce  pendente  , gl’arriuò  cofa  non  più  ve- 
duta , cd’infolico  fpertacolo.rifucgliò  in  tut- 
ti que’  Popoli  compaffionc  si  grande,  chc_> 
corrcnono  4 gara  per  piangere  la  fua  morte, 
e dolorofapaffione . Pigliarono  allora  mo- 
tiuo  li  noftri  Padri  per  fare, che  colloro  all’ 
atto  compaffiuo  di  Chrifto  Crocifitto  ac- 
compagnattero  l’imitazione, affligere  il  pro- 
prio corpo  , col  difciplinarfi  anche  4 (angue 
tre  volte  la  feteimana,  in  guifa  che  fatta  4 
tutti  fenfibile , mouette  in  loro  ladiuozio- 
nc  . Quello  fatto  fece  ue’Colchi  tal  commo- 
zione , che  rapiti  dallo  ftuporc , & attratti 
dalla  marauigiia , vennero  dopoi  molti  di 
quei  Mingreli  4 negoziare  co’noftri  Padr  ila 
forma  di  flaggellarlì  in  penitenza  de’propri/ 
falli,  con  aggregarli  all’  Oratorio  inlliruico 
da  loro,  e deponendo  le  colpe  4 loro  piedi, 
moftrarfi  veri  figli  del  Redentore  col  feguir- 
lone’fuoi  flagelli, come  ditte  il  citato  Croni- 
Silo»  To.  x.  flj  . ^idhocfuffixit  T^uminis  fimulacrum  in- 
flitutaprò  communi  populorum  [alate  ter  itt~» 
bebdomeda  pia  deucrbcratio  : ac  primo  quidem 
adcam  corporis  afflittationem  pcrculfi  ftuporc 
Colobi  : pofteaf aere, qui  & trattare  cum  noflris 
flagra,  & multtare  culpas  fuas  acccperunt . 
Accoppiauano  alla  flagellazione  flebile  can- 
to , con  che  4 Dio  cercauano  delle  loro  col- 
pe il  perdono  i indi  cractencuano  il  Popolo 
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nella  parola  di  Dio , che  con  ardente  fpiri- 
to  predicauano , inuehendo  contro  de’  vizi/, 
e declamando  contro  le  cacci  ue  confuecidi- 
ni , che  in  quel  Regno  ft  praticauano  , pro- 
curauano, per  quanto  tulle  loro  poffibile,  ri- 
muoucrli  dalle  colpe . Maggior  poi  fc  gli  ac- 
crebbe la  diuozione, quando  incefero,  che_> 
ciò  faccuano,non  folo  per  foggettar  la  car- 
ne allo  /pirico  , ma  accio  Iddio  perdonalfc 
al  Popolo  le  fue  colpe , fagrificandoft  4 lui 
per  i loro  peccati , & acciò  gl’illuminatte  4 
deporre  qaegl’errori,  ch’crano  contrari;  alla 
vera  credenza.  Non  v’ti  dubbio , che  quelle 
fenfibili  azzioni  facenano  ne'Colchi  vna-» 
grandiffima commozione  , e fcla  perfidia-» 
dc’fuoi  Prelati,  non  auettc  accrcfciuto  in  sì 
fertile  campo  zizania  , 4 zizania  , poteualt 
fperare  4 fauore  della  Chicfa  Cattolica  co- 
piofiffima  mette . 

Tutte  le  premure  eh*  ebbe  Chrifto 
de’ fuoi  Apoftoli,  fù  il  dargli  efempi) 
tali , ne’  quali  imitandolo , potettero  po- 
feia  con  il  loro  muouer  i Popoli,  a’ quali 
erano  per  portar  la  fua  Fede  lenza  tardan- 
za 4 fcguirla  . Dittcgli  perciò  nell’  viti- 
modi  fua  vita  per  lafciarli  imprefta  quella 
dottrina . Exemplum  dedi  vobis , vt  quemad - 
modum  ego  feci,  ita  & vos  faciatir-  c foggimi- 
fe  S.Agoftino , Tarum  erat  Dominum  bortari 
Martyres  verbo,  nifi  priut  ftmaret  excmplo. 

Queito  fù  quello  che  tanto  inculcò  S.Paolo  Ep.i. 
4 Timoteo , Exemplum  efto  fidelium  in  Verbo  % 

& conuerf atione , in  ebaritate,  infide,  & ca- 
ftitate , vt  profettus  tuus  manifeflus  fit  omnibus. 
Dottrina,  che  deriuata  da  Chrifto,  pafsò 
pofeia  per  tradizione  Apoftolica , così  bene 
radicaci  ne'noftri  Miffionarij  Apoftolici» 
che  ftauano  nellaColchide , cheparue  non 
auettcro  altro  oggetto  , che  renderli  tali, che 
facci  degni  d'imitazione  sforzalfcro  altri  4 
feguirli . Potcuabencla  follenata  imagine 
del  Crocefitto  rifuegliaracto  di  compaffio- 
ne  in  chi  aueua  fortuna  di  rimirarla;  ma 
fe  non  vi  fulle  (lato  chi  datte  efempio  nel- 
le piaghe,  c ne’ flagelli  imitarlo,  non  fa- 
rebbe veduto  chi  incraprendctte  feguirlo  . 

Furono  adunque  prima  di  tutti  li  nollri  Pa- 
dri fra  quella  barbara  gente  4 dar  efempio 
di  flaggellarlì  per  i peccaci  del  Popolo, c vol- 
lero che  futte  manifeflus  omnibus , come  ditte 
l’Apoftolo,  accioche  gli  altri  imitandoli,  Kp.  i.id 
n’otccneflero  pofeia  quel  frutto,  che  fofpira-  Tim.  ì - 
uano  • Santtaruflicitas,  regiftrò  S.Girolamo» 
folum  fibi  prode  ft,  & quantum  xdi ficai  cxemplo, 

& vite  merito  Eccleftam  Cbrifli  ; tantum  no- 
eti ft  flruentibus  non  reflflat  • lnnocens  abfque 
fcrmonc  conucrfatio,quantum  cxemplo  prodefl, 
tantum  filentio  nocet . "ì^am  latratus  canut» , 
tir  baculo  paflorum , dtterrenda  efl  rabies  lupo- 
rum  , Non  poteua  il  Santo  Dottore  deferiuer 
meglio  li  fudetti  noftri  Miffionarij, rintanati 
nelle  felue  , e nella  rufticici  della  Colchtàe , 
che  con  l'cfempio , che  vi  dauano  la  tiuoua-» 
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Chiefa  di  Chriflo  v’edificarono.  Non  gli  ba*  tauano  nella  fua  vltima  infermità  pigliar  vn 
ftaua  però  l'efempio  , merccche  frà  que’bo-  poco  di  paglia  per  fuo  ripofo.a’quali  rifpo- 
fchi  eflcndoui  rabiofi  Lupi,  che  infcftauano  le . Non  dccet,  filij , Chriflianum  ni/t  incinero 
quella  greggia,  bifognaua  loro  vfeir  in  cam-  mori.  Ego  fi  alimi  vobis  exemplum  reliuquo, 
po , e con  le  parole  , Se  efempio  dandoglijfu*  ipfe  peccaui.  Così  anch'effi  fatti  efficaciffimo 
ga,  moftrarfi  veri  Partorì  della  mcdelìma;  efempio  di  parole,  e di  fatti,  à quella  Gen- 
chc  però  foggiunfe  il  noftro  Cronirta  , .A  i te, che  bramauanoalla  vera  Fede  condurrò. 
fc.ee , tondone s , ccetu s cogere , atque  in  vititu»  n'auuennc  dopoi , che  molti , e molti  imi* 
frauafque  confuetudines  publici  declamare . Fc-  taudoli , s’afcriueflero  fotto  l’infcgne  della 
cero  quelli,  come  già  fece  S.Martino  co’fuoi  Cattolica  Fede  , come  più  à pieno  vidcrcmo 
Difcepoli , allora  che  i fuoi  dtfcepoli  l’efor-  nel  feguente  Capitolo . 

CAPITOLO  QV  ARTO. 

U Serui  di  Dio  D.Giufeppe  Giudici > e D.Archangelo  Lamberto inueifeono  contro  la 
cofiumanza  de*  Colobi  di  vendere  a*  Turchi  i Fanciulli  > tanto  Huomini , quanto 
Donne , e n*  abbolifcono  1* antico  vfocon  Regio  Editto . Riducono  alla  vera  forma  » 
e rito  il  Battefimo , che  fenza  la  necejfaria  forma  > e vero  Rito  fi  praticaua  • 

Rifiorano  la  frequenza  della  Sacramentai  Confejfwne , che  obliata  dai  Calchi > 
ne  meno  nell’vltimo  della  vita  fi  praticaua  > & infognando  i dogmi  di  vera  Fe- 
de.> abbolifcono  diuerfe  barbare  cofiumanze  » conuincendo  l*  Arciuefcouo  Alla - 
uardelio , che  fe  gli  mofiraua  contrario  > che  pofeia  fatto  Cattolico  volle  morire 
nelle  lor  mani . 

bare  Nazioni  era  quella  la  barbaracortu* 
manza  praticata  dalli  Mingreli  jimperoche 
eflendo  li  più  vicini  al  Mar  Eufino , ne’Por* 
ti  dc’qualicapitauano  annualmente  li  Tur- 
chi, portandoui  le  loro  merci  in  permuta-, 
con  quelle  d’Odifci  , ne  ritraeuano  pofeia 
il  maggior  prezzo  da’Schiaui , che  vi  com- 
prauano  • Seguitiamo  la  feorta  del  nortro  P. 

Liberto, che  come  flato  Miflionario  in  quel- 
le parti  ne  può  fare  piena  teftimoniaza.Dice  InColchitf, 
adunque,  che  le  mercanzie  dc’Turchi  porra- 
te in  quel  Regno,  fono'Tapeti  bcUiffiniid’ 
ogni  forte,  coperte  da  Ietto,  corami  Tur- 
chefchi , felle  , e guarnimenti  da  Cauallo  , 
archi , freccie , e drappi  d’ogni  forte , anche  . 
di  gran  valuta , ferro , rame , caldaie  , lana, 
tele  dipinte  , e colorite , pefee  falato,  carna- 
le, coltella  , Incenfo  , pepe , zuccaro,  c fale: 
riccuendo  pofeia  in  permuta,  miele,  cera, 
tela  del  paefe , filo , feta , pelle  di  Buoi , di 
Martore,  di Cartore , femenza  di  lino,  le- 
gni di  Buffo,  c quello  , ch’era  il  più  prezio- 
so, moltiffimi  Schiaui  ; à fogno  per  parlare 
col  noftro  Cronirta , che  è pucris  prafertim,  t 

ac  puellis  trio,  aut  quatuor  corniti  mitlia  qnot  To.*.  Rona, 
annis  Cofiantinopolim  afportabantnr  , cioc,  ““P" 
che  tré , ò quattro  mila  annualmente  fi  ven- 
deuano  à Turchi . Poco  politica  di  Princi- 
pe, permcttcdo,che  il  proprioRegno  di  trè,ò 
quattro  mila  perfonc  ogn’anno  fi  fpopulaf- 
fe  per  vederne  la  fine.Nc’Bulfi  crouano  pari- 
menti  li  Turchi  vn  gran  guadagno, impero- 
che  có  rrc,ò  quattro  feudi  di  fale,  ritragono 
poco  meno  più  di  cinquanta  mila  feudi  di 
Buffo , caricandone  ogni  nane  cinque , ò fei 
mila  pezzi,  & ogni  pezzo  in  Conftantinopo- 

fi  vno 


NTRODOTTE  da’noflri  Mi- 
lionari; ne’PopoIi  della  Col- 
chide,  così  nobili  difpofizio- 
ni  di  diuozione  , conforme., 
abbiamo  veduto  , era  ormai 
tempo , che  doppo  la  materia  diporta  no 
forgeffo  la  forma,  e che  quella  Chiefa  trop- 
po diformara  d’errori,  fi  riformale  sù  l’c- 
fem  piare  de’ Precettori  : onde  fi  diceffo  di 
loro , come  fcriffo  S. Girolamo  di  S.Marco, 
parlando  della  Chiefa  Alefl’andrina,  che, 
Conflitmt  Ecclefiam  tanta  dottrina , & vita 
contincntia.vt  omnes  feclatores  C bri/li  ad  excm- 
Iroino  K».  plmn  fui  cogeret . Vna  delle  più  barbare  co- 
bufodiTc»  ftumanzefàgraue  danno  della  Fede  Catto- 

ehi  i fiocluì  lica  » che  non  fo,°  ncI!a  Colchide , mà  lici- 
ta, , la  Giorgia, Imereti,Guriel,Circafli,  Abbcafi, 
Alani , c Gichi , che  fono  Popoli,  che  fi  van- 
tano elfor  Chriftiani)  era  la  vendita  de’Chri- 
fliani  alli Turchi,  ePerfiani;  imperocho 
que’Principi  tenendo  per  legge,  ò fuco- 
fiume,  effor padroni  deliavita,  c della  ro- 
ba de’loro  Sudditi,  pretendeuano  poterne  à 
fuo  piacere  diporre , & in  loro  vtile  con- 
vertir il  fuo  prezzo,  facendone  à chi  loro 
Lìb-i.deof-  piaceua infame  vendita.  Nouregnaua  fra 
^ coftoro , l’importante  documento  di  Tullio, 
che,  \eipublice  pr f futuri  funt  duo  Tlatonis 

pracepta  teneant . Vnum  >t  vtilitatem  ciuium 
fìc  tueantur  ,vt  qu.tcumqne  agunt,  ai  cam  re- 
ferant , obliti  commodorum  fuorum.  ^ tlterum  vt 
totum  corpus  Reipnblictt  curent , ne  cum  partem 
ali  qua  tuentur,reliquas  èe/èranqmerccche.fatti 
Tiranni, non  meno  della  roba,  che  della  vita, 
& in  tutto  liberi  difpofitori,  non  guarda- 
uanocheal  fuo  vtile.  Fra  tutte  quelle  bar- 
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li  vno  feudo  fi  vende . Poco  però  era  que-  fatta  portare  vna  gran  quantità  di  catene , e 
fio  in  paragone  de’Schiaui  » che  come  non  di  ceppi,  fece  incatenare  que’mifcrabili  Pie- 
dando  pelo  alle  naui»  ne  pigliauano  que’  rii  indi  fattogli  radere  tutti  i capelli , c ta- 
ranti , che  ne  poteuano  aucrc , con  vtilc  co-  gliare  le  lunghi. ‘lime  barbe  . à dirittura  gli 
sì  grande , che  ficomc  era  il  maggiore  , eh’  fece  condurre  alle  Naui  de  Turchi , a’ quali 
auellcro  i Principi  di  Mingrelia  nella  loro  auéJoli  venduti, ne  ricauò  per  prezzo  più  di 
vedita:  così  molto  maggiore  ne  ricauauano  mille  feudi  di  robe  . Fatto  veramen  c il  piò 
i Turchi  : onde  ( cfclainal’  Autore  ) era  cofa  indegno , che  polla  darli  » non  folo  per  la_» 
mirabile , e degna  di  contpafftone  , il  vedere. fede  violata  della  promeffa,  ma  per  la  fchia- 
cent  inaia  di  fanciulli  , effèr  condotti  da'Tadro-  uitudinc  perpetua  dc’proprij  Sacerdoti,  che 
ni  Cbnfliani  in  vendita  d T urebi , prouedendo - rendendoli  riucribili  dalla  gente  piò  barba- 
li con  vn  fol  Scbiauo  di  tutto  quello , che  alla-*  tu  , nel  petto  di  coftui  non  elfendoui , chc_» 
fua  caf  a polena  tffere  hi fognatole . Non  sito-  interelfc,  moftrò , cheadognileggeauen- 
fio  li  Turchi  gli  aueuano  nelle  mani , che  ve-  do  fatto  rinuncia,  nonauea  che  anima  di 
fiendoli  alla  Turchefca , in  detellazione  del-  fiera , peroche  A uatitia  bella  fera  , imma-  _ 
la  Religione  Chrifliana,  e profelfione  di  nis , intolleranda efi , come  la  dille  M.Cato-  **°r 
quella  di  Maometto,  gli  faceuano  alzar  T ne,  che  ne  al  diuino,ne  all’vmano  rimira  per 
Indice  della  mano,  & addotrinatili  nello  fatollarli. 

cerimonie  , e Riti  Turchefchi , nel  mezzo  Ma  che  dilli  legge  diuina , Se  vmana_j  » 
de’Chridiani  fi  vedeuano  Turchi  . Quello  fe  ancora  si  quella  della  natura  , per  tal’ ef- 
fanno  i Turchi  co'Fanciulli,  ò Fanciulle. che  fetto  ne  faceua  rifiuto  ? onde  tal’  era  la  bar- 
dano ; e quando  fra  quefie  ve  tal’una , che  barie  di  coftoro , che  ne  parentado , ne  fan- 
fia  dotata  di  fingolar  bellezza , ( merceche  gue , ne  amicizia  erano  ballanti  per  ratte- 
per  l’ordinario  tutte  le  donne  Mingrelc  fo-  nere  coloro,  che  da  quefi’interelTc  trouauan- 
no  bclli/fime  ) impiegandoui  più  di  400-  fi  acciccati . Scriue  il  citato  Autore,  auer 
Zecchini , ad  ogni  rigorofo  prezzo  la  com-  egli  veduto  fouente  vender  i Turchi,  da’Ma- 
prano.caufa,  che  molti  allettati  da  fimi!  riti  le  proprie  Mogli , non  per  altro,  che  per 
guadagno,  non  guardono  al  proprio  fan-  leggicr  fofpetto  , che  fudero  malcficiario, 
gue  perricauarlo,  tanto  più  lucrolo,  quan-  ( errore , che  più  dell’Adulterio  da’Mingre- 
co  che  da  bellezza  va  accompagnato.  li  refia  punito  • ) Dilli  fofpetto  , peroche , ò 

Queft'atto  d’inumanità,  non  folo  s’  fazij  della  Moglie,  ò vinti  daH’interelTe , coi? 
vfauada  i dolchi , c da  tutti  i Principi  ,0  chimeriche  inuenzioni  ne  fanno  vendita-,. 

Grandi  della  Giorgia  co’  Fanciulli , e Fan-  Non  entra  però  tutto  il  prezzo  nella  borfa-# 
ciulle , ma  ancora  con  gli  Huomini,  ch’era-  del  Marito , ma  facendocene  tre  parti , toc- 
no  prouetti,  e fpccialmente  co' ladri,  e_>  ca  la  prima  al  Padrone  , di  cui  la  Donna  é 
malfattori , che  in  quella  parte  farebbe  (la-  fuddita:  la  feconda  al  Marito  ; e la  terza.* 
to  tollerabile,  fe  non  fulfe  (lato  innegazio-  a'Parcnti  della  Donna:  onde  concorrer 
ne  della  Fede  Chrilliana.  Scriue  perciò  il  doui  tanti  interrellaci , non  era  gran  fatto, 
citato  Padre  Lamberto,  eflerui  flato  vn_,  che  fouente  quelle  mifcrabili  v’incappalfero, 
Principal  Signore  d’Odifci,  della  cafa  Ci-  più  vendute  dall’interelfe  , che  dall'errore_». 
lazze,  ch’elkndo  auuezzo  à sì  barbara  mer-  che  veni  ua  loro  addolfato  . Or  tutta  quella 
canzia  , auendo  bifogno  nella  venuta  delle  pouera  gente  trafportata  nel  paefe  del  Tur-, 
naui  Turchefche  di  dieci  Huomini  per  prò-  co,  rinegandola  Fede  di  Chrillo,  abbrac- 
uederfi  dalle  medefime  di  molte  cofe,  eh*  ciaua  la  falla  credenza  di  Maometto:  ne_> 
eglibramaua,  quelli  penetrato  il  fuodife-  peraltro  il  Demonio  per  mezzo  de’Turchi 
gno  fi  nafeondeuano , e fugiuano  dalle  fue  faceua  in  quelle  parti  quella  Mifiione , chc_> 
mani  per  non  edere  ritenuti . Ma  che  fece.»  per  far  acquiflo  di  Anime , non  fparmiando 
collui  per  ingannarli  ? Publicò  per  tutto  il  i Turchi , ne  i fatica,  ne  à fpefa  per  far  gran 
fuo  fiato  , che  voleua  in  vn  tal  giorno  cele-  compra  di  Schiaui , non  folo  nella  Mingre- 
brare  vna  Meda  folenue  ; che  però  efortaua  lia , e Giorgia , ma  ne'Circalfi  , AbbcalO , 
tutti  li  fuoi  Vadalli , maffimc  che  fulfero  Alani , e Gichi , e fouente  entrando  i Tarta- 
Preti  da  Meda , volcrui  interuenire  per  cele-  ri  nella  Rulfia,  e Polonia,  ne  prendonogran 
brarla  , adìcurandoli , che  generofamente  numero , che  pofeia  vendono  à Turchi 
farebbero  rimunerati , e con  lauta  Mcnfa  ci-  guifa  che  quali  ogni  giorno  entrando  Va- 
bati . Allcttati  i Sacerdoti  dalle  jjromedo  fedii  in  Conllantinopoli  dal  Mar  Nero , ca- 
rici lor  Signore , dodeci  di  loro  vi  compar-  richi  rii  Schiaui  Chriftiani , con  vn  contra- 
uero  tutto  tediai , che  con  pari  giouialità  legno , che  portano  d‘vna  bandiera , riimo- 
accettati,  con  ladiuotaaffilìenzadel  Prin-  Arano,  eder  il  carico  rii  detta  {gente  Chri. 
cipe  fù  folennemenre  cantata  . Terminata  la  diana , che  pofeia , ò allettati  dal  premio,  ò 
Meda  , quando  già  fi  crcdcuano  i poueri  Sa-  atterriti  dalle  fatiche , padano  per  Io  più  ad 
cerdoti  edere  banchettati,  e rimunerati, eoo-  abbracciare  l’infame  Serra  di  Maometto, 
forme  le  promede  , ordinò  il  Principe  , che  con  tanto  pregiudizio  della  Cattolica^ 
fulfero  cliiufc  tutte  le  porte  della  Chiefa  , c Fede . 


Or 
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Or  contro  così  infame,  ebarbara  co*  Pigliauano  rocca  (ione  li  nortripadri  per  rl- 
Aumanza  cominciarono  à predicare  li  no*  muouer  quc’Grandi  da  quella  barbara  co-  • 

Ari  Miffionarij  nella  Giorgia,  e Mingrclia-»,  Aumanza , dalla  loro  infermità , alla  qualo 
facendogli  euidentementc  vedere , non  ef-  erano  chiamati  per  appoggiarli  la  cura:  on- 
ferui  Aata , ne  ertemi  legge , che  la  potelfe.»  de  da  ciò  cauando  moriuo  di  dirgli , che  la 
approuare . Se  l'Huomo  ( gli  diceuano  ) nel-  loro  infermità  veniuagli  per  caAigo  di  Dio, 
la  fua  formazione  fà  fatto  libero  da  Dio,  come  impcroche  con  tanto  detrimento  dell'Ani- 
potete  voi  contro  del  fuo  dittino  volere  renderlo  ma , e della  Fede  Ghriftiana  vendeuano  a’ 

Schiatto  ? 7 1 mondo  allora  , che  dalla  legge  della  Turchi  quc'Fanciulli , ch'erano  nati  nella.» 

Tintura  fH  dominato,  riconofcendo  per  tutti  fua  legge,  per  ciò  gli  diceua,  che  feda  ciò 
vguali , non  v’eravno,  chefopra  l’altro  rite-  non  s’aftencuano , n'afpettaffero  pure  da_j 
ttejfe  dominio  , inguifa  che  ne  potere  à fuo  pia-  Dio  più  rigorofo  caAigo,  non  che  la  morte. 
cere  difporre  . Volle  i vero  T^embrot col  far fi  Gli  rapprefentauano  , che  fù  fcmpre  antica 
Tiranno  introdurre  i Trincipati  nel  mondo  , ma  legge  della  Chiefa  di  ChriAo  comprar  i 
fendendo  gli  altri  fuoi  fratelli  il  giogo  delitti  Schiaui  Chriftiani  dalle  mani  degl’infedeli , 
fuaferuitù , cercarono  in  altre  parti  il  dominio , non  altrimenti  di  venderli  ; che  S.  Cipriano 
in  cui  gode fiero  la  liberti  ; ma  non  per  ciò , che  fù  quegli , che  diede  a’fedeli  nuoua  import» 
quegli  auejje  nc  II' M (firia  l'autorità  di  Monarca,  zione  per  farne  la  Redenzione  ; che  fù  dot- 
yolle far (t Tiranno  deliavita  , e dellaroba de’  trina  ApoAolica , ches’imponcfferolc  col- 

Ìroprij  fudditi  ; imperoche  viuendo  tutti  con  li - lette  per  tal  effètto  ; che  li  SS.  Ambrogio  » 
erti , Mbraam , Ifaac , Giacob  , e quanti  Ta-  Ago  Aino , c Cefario  fecero  vendita  de'  vafi 
triarchi  vi  furono  nella  legge  della  atura-» , Sacri  per  liberarli  ; ne  di  ciò  pago  S.  Dco- 
von  prouando  atto  tirannico,  con  tutta  fuure^a  gratias , deputò  loro  due  Bartlic  he  pet  folle- 
pafceua  ciafcbeduno  nella  fua  terra  la  propria  narli  dalle  patite  fatiche,  e conferuarli  ncl- 
greggia  , e conferuaua  intatta  la  vita . Guardi  ta  Fede  di  ChriAo;  e mi  dò  à credere  gli  fog- 
gio , che  nel  Topolo  Ebraico , e nella  legge-»  giungeffero , come  già  diffe  Seneca  : Dc . f 

Mtfaica  le  voflra  barbarie  fi  praticale  . Vie - videtis  quemadmodum  illos  Trincipes  in  prpeeps  6.  c.30. 
tata  da  Dio  con  rigorofo  precetto,  ciafcbeduno  agantextinfla  libertas-,  & fides  inobfequium 
yiueua  con  tutta  quiete  folto  della  fua  vite  , e_>  feruile  dimijfia  i In  fomma  ch'era  oprar  deu»  Ex  Suer. 
perche  jlchab  volle  inoltrar  fi  à leuare  sforma-  Tiranno , mentre  come  Caligola , fi  dauano 
tornente  la  vigna , e lavila  à Tfabot , che  gli  à credere  Omnia  fibi  licere;  imperoche  Ty-  Ifocrat 
era  fuddito,  fdegnò  sì  fattamente  la  diuina  Giu-  ranni  in  hoc  vnum  intenti  funt , vt  cum  fumma  i?'7'  *1* 
ftigia,  che  gli  fece  perdere  il  Regno,  che  poffe-  licentiavoluptates  , atque  libidines  fuas  ex - Im 

deua.  A voi  ò Rj,  e Trincipi  minaccia  Dio  que-  pleant  : eicttifquc , aut  inttrfeclis  optimi s , & 
flofeuero  cafligo  ; tanto  per  voi  pià  fiero , quan « prudentiffimis , reliauum  vulgus  exaftionibus , 
to  che  vendendo  all'infedeltà  chi  è flato  regene - & venditionibus  deglutiant. 
rato  con  il  Sangue  di  Chriflo , fiete  la  caufia-»  Que  Ae  , e limili  ragioni , apportate  da* 
della  fua  perdita , e negazione  di  Fede . E come  noAri  Miffionarij  con  ardore  di  fpirito , o 
potrete  efimerui  dal  fuo  rigorofo  giudizio , men-  con  protefiazione  à loro  danni  della  diuina 
tre  vendete  tant' Anime  , ch'egli  ha  redente  col  GiuAizia  , oprarono  in  guifa,  che  deporto  Lafci  . 
fangue  ? Quefio  Crocefiffo , che  qui  vedete,  i fìa-  l’antico  errore  di  quella  barbara , e intcref-  ¥<.nd‘*,  u 
to  quegli,  ch'auendo  aperta  la  libertà  à ciafche - fata  coAumanza  , non  più  fi  vidde  prattica-  Rè,  & il 
duno,liberandolo  dal  Demonio, è quello  che  vuo-  ra , che  da  tal  vno  di  sfrenata  confcienza^ , Principe 
le , che  ciafcbeduno  la  godi  fatto  l'ombra  della  e di  perdutafalute.il  primo,  chcdeponef-  Cortu»  • 
fua  Croce . E perche  credete  voi , che  la  Chiefa  fe , e detefiaffe  l'errore  , fù  il  Principe  Cor- 
nei giorno  di  fua  paffione  apri  le  carceri  à pri-  tua , vno  deprimi  della  Colchide,  che  di  vi- 
gionicri,  fe  non  per  fami  vedere,  cb'effendo  te  vmane , e di  poueri  innocenti  fatto  mcr- 
nata  la  libertà  de' fuoi  fedeli , non  può  permette - catante  famofo , ne  mandaua  ogu'anno  in- 
re , che  agli  infedeli  fi  vtndino  ? Que  fi' è , che-»  tere  Mandrc  à Conftantinopoli , che  vuol 
rigorofamentc  lo  vieta,  la  legge  di  Cbrìfio  lo  dire  à farli  Maomettani.  Corretto  adunque 
proibifee , e gridando  contro  di  voi  li  Santi  Ta-  quelli  dalli  Serui  di  Dio  D*  Giufeppe , c D> 
dri , e Concilii , vi  comandano  tutti , ebe  non  fo-  Archangclo , accettò  così  bene  la  correzzio- 
lo  fradichiate  dal  voflro  Regno  così  barbara  co-  ne , che  infpirato  da  Dio , non  fidamente^ 
fluman^a , ma  procuriate  con  ogni  sformo  redi-  tralafciò  l'infame  mercatura,  ma  procurò  di 
mere  que'  Cbrijìiani , ch'auete  a'Turcbi  ven-  riauere  tutti  quegl’infdici  ChriAiani , chc_> 
duti  • Enimvero  cum  à nobilibusviris  ,ac  Dy-  negli  anni  antecedenti  auea  mandati  à 
naftis,  curandis  fuis  morbis  cuocari  filiti  effent,  ConAantinopoIi  per  farne  vendita  . Cor- 
arripere  fibi  occafionem , ac  vebementer  incul - tuas  ( fono  parole  del  noAro  Cronifta  ) qui- 
carc , ca  potiffimum  caufa  à Deo  plctìi , quod  dam  prime  note  Trinccps , folitus  pueroruou» 
venalis  ciusrcgionis  pucritia  Turcis  proftarct  ; greges  Coflantinopolim  quotannis  amandare  . , 

& , fi  porger  cnt  forum  hoc  continuare  , per  fua-  monitus  à nofiris  pi  acuii , non  modo  ab  co  que- 
derent  fibi,  grauius  diuinam  N emefìm  facinus  flu  abflinuit , verum  exijsctiam,  quot  annis 
Vt  fup.  vlturam  , così  regi  Arò  il  noftro  Cronifta_j . fiuperioribits  vendidcrat  ; afferete  plcrofoue  in 
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Uberutcm  fhulnit . Fùpoco  l’efcmpio  d’vn_>  vnum  omnes , completi! , alcre  per  plufcolos 
Principe  priuato , fe  per  farlo  à tutti  com-  diti,  tutati  egregii , quee  duo  funt  in  diuinis  , 
munc>  non  veniua  abbracciato  dal  Supremo  acque  in  bumanis  pretiofiora  , nempe  religio- 
Monarca  della  Mingrelia  > che  però  da  Le-  neut , ac  liberi atem,  regilìrò  quello  mirabil 
uanDadian,  ch’era  il  regnante,  nel  di  cui  fatto  il  Cronica.  Afpcttauano  le  Naui  Tur- 
erario  annualmente  per  tal  vendita  veniua_>  che  la  folita  permuta  . Attendcuano  . che  il 
gran  fomma  d'  oro , deteftaro  quello  gua-  Re  , c li  foliti  Principi  mandaficro  alia  ven- 
dagno  illecito  » c Tirannico , non  folo  volle  dica  le  Mandre  della  greggia  innocente.»  . 
egli  fteflo  allenerfene , ma  facendo  per  tut-  Che  il  fanguc  fatto  nemico  del  proprio  fan- 
ti rigorofo  diuieto  , volle , che  dal  iuo  Re-  gue  .facdfc  vendita  del  fuo  più  caro  ; ma_» 
gno  quell’ infame  abbufo  fulle  totalmente  vedendo  che  niuno  lì  moucua , fremeuanoi 
ellirparo  . Trinccps  ipfe  Dadiantis  , cui  non _»  Turchi  fra  di  loro  d’vn  orribile  fdegno.  Ac- 
mediocrebinc  aurum  prouenie,&  cxccratus  ipfe  crebbefegli  pofeia  maggiormente  il  furore  , 
cflboc  à puerorum [eruitute  lucri genus,&  alios  quando  aucndo  intefo  cfler  Hata  opra  de’ 
etiam  , ne  venderent , periodi  e/ì  adhortatus , Millìonari/ Romani, che  in  quel  Regno tro- 
vt  peni  pr.tcipcret.  Lfcmpij  così  rari , e can-  uauanfi  , i quali  aucuano  perfuafo  il  Rè  far- 
ro da  que’ miferi  popoli  fofpiraci,  quanto  ne  diuieto  , & i Principi  non  piaccicarlo, 
colmarono  il  Rè  di  gloria,  & il  Principe^  mordendoli  le  labra,  c legnandoli  il  dito, 
Corcua;  altrettanto  riempirono  di  benediz-  giurarono  per  Maometto  contro  di  loro  di 
2Ìone  li  notlri  zclanciflimi  Padri , ch’aucn-  pigliarne  vendetta. 

do  apportata  à tanti , e canti  , & à migliaia  Quella  fu  vna  delle  più  gloriole  azzio- 
d’Anime  la  falute , eia  vita,  erano  ricono-  ni , che  dalli  noltri  Milfionarij  i fauorc  dcl- 
feiuti  per  Angeli , che  venuci  dal  Cielo  , gl’  la  Fede  , e della  Chiefa  Cattolica  oprar  lì 
aucuano  arrecata  la  liberti , e può  dirli  la_>  porcile  ; mercechc  le  tanto  furono  commen- 
redenzione  . Allora  fù,  che  nel  fencir  l’Edit-  dati  que’Santi , che  dalla  feruitù  de’Barbari 
to del  Principe  , .che  rigorofamente  proibì  rifeatrarono  pochi  Chrilliani,  che  dourà 
la  vendita  , gridarono  i Popoli , Benedetto  il  dirli  de’nollri  Padri,  che  migliaia,  c miglia- 
noflroHé.cbe  si  fatto  il  noflro  Vadre  -,  ma  al-  ia,  non  folo  ri  lattarono  dalla  barbara  fer- 
iti foggiungeuano  : Benedetti  quelli  Franchi , uicù  , ma  vietarono  , che  numero,  poffiamo 
«he  come  Angeli  / cefi  dal  Cielo,  ci  bannoappor-  dir  infinito  , nonfi  vcndelfc  a’  Turchi , che 
tata  la  liberti , e la  vita  ; E dandogli  tutti  I’  tantollo  profilando  la  falla  Setta  di  Mao- 
Ofanna  d’vn  gloriofo  trionfo, libcr-  metto  , rinegaua  1’  antica  Fede  del  Rcdcn- 
tatemvoce  notlri  tuebantur,illos  etiam  re  ipfa  tore?  Fu  molto,  clic  s’imponcficro  Collct- 
JeruareJemcl  contigit , come  fcriife  il  citato  te  nella  Chiefa  per  liberarli  ; fi  fpczzalfcro  , 
Cronilìa  , non  li  potcuano  faziarc  di  bc-  e fi  vendefiero  i vali  facci  per  redimerli  i ma 
nedirti . è non  è forfè  maggior  azzionc  por  i perico- 

Tanto  appunto  fuccefle  allora,  che_>  lo , conforme  fecero  li  nollri  Padri , la  pro- 
conforme il  confueco  , elTendo  comparfe  le  pria  vita,  per  impetrarli  la  libcrcà.  c l’anima 
Naui  Turche  nella  Mingrelia  per  farui  il  fo-  nel  punto  fleflb  redimerli , .che,  conforme  1’ 
lito  Mercato , e ncfundilfima  compra , po-  antica  coflumanza,  già  fi  trouaua  venduta  ? 

. Ili  li  Popoli  in  orribile  colìcrnazione,  timo-  Lodabile  farà  per  fempre  l azzionc  di  San_> 
rofi  , che  pigliaci  ollilmcntc  lì  loro  piccioli  Paolino , che  fi  vendè  Schiauo  per  redimere 
Figliuolini,  fullèro  barbaramente  venduti , i catciui , de’quafi  dubicaua  di  fuacollanza 
come  in  alilo  di  ficurczzaa'noRri  Padri  fo  nella  Cattolica  Fede  . Ma  è non  meno  glo- 
rie fuggirono  , e nelle  loro  mani  depofitan-  riofa  azzionc  dc’nollri  Padri,  che  viueuano 
doli,  con  le  lagrime  agli  occhi  lifupplica-  fra  Barbari , come  Schiaui, per  dare  la  libcr- 
rono.cllcrli  difenlori  dc’loro  figli.  Sapeuano  tà  , c conferuare  la  Fede  , à chi  per  legge  li 
li  poucri  Genitori  quanto  al  Re  fullèro  gra-  trouaua  venduto  . Fremi  il  Turco  quanto  lì 
ti , e che  auendo  esagerato  contro  di  quella  vuole  ,«che  non  pauentano  le  fue  minaccie , 
detcllabilc  mercatura  , l’aueuano  perfuafo  gloriandoli  auer  migliaia, e migliaia  di  hgii 
à feueramente  proibirla;  ma  perche  non_>  partoriti  alla  Fede  di  Guido  , che  ftauano 
ignorauano  , che  l’auidità  dell’oro  ogni  leg-  per  perire  . Moftrarono  allora  quella  perfet- 
ge  difeioglie , temeuano  non  poco  , che  non  tilfima  Carità  con  il  proliimo  , che  rienej 
fulfc  il  Principe  per  oflcruare  ciò  ch’aueua_j  Dio  per  oggetto*,  della  quale  dille  S.Toma- 
rigorofamente  proibito  . Accettarono  di  fo , Hatio  diligendi  proximum  Deus  efl  , hoc 
buona  voglia  li  Serui  di  Dio  fotto  la  loro  enim  debemus  in  proximo  diligere , vt  in-Deo 
protezzione  la  prole  numcrofa  , che  le  fù  fit , quo  tendit  mandatimi  Domini  in  Euangelio 
data,  la  cullodirono  , c per  alcun  tempo  lo:  Hoc  cfì  prxceptum  meum , vtdiligamusin- 
l’alimentarono  , finche  le  Naui  Turche  fc-  uicem,ftcut  dilexi  vos  . E foggiunfc  Grifollo- 
cero  dipartenza  , e nello  Hello  tempo  in-  mo  , Tropterea  Dominus  perfetta  in  ipfum _» 
Bruendoli  bene  nelli  dogmi  di  nollra  Fede , Cbaritatisfignnm  effe  dixit , Troximum  dilige- 
didupplicato  alimento  gli  furono  Genitori,  re  ,cuius  occaftone  tot  effe  videntur,  quot  prò - 
Et  ipfi  qmdem  infgni  ebaritate  excipere  ad  ximi  miferix , ac  indigenti^  funt  ; impcroche 
T omo  l.  Zz  non 
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non  fi  viddcro  miferie più  deplorabili , e vogliamo,  bagnandone!  Miron( così  chia- 
nccefiario  il  loccorfo  , quanto  il  vederli  pri-  mano  lo  Chrilma)  vn  picciolo  legnetto,  con 
uo  di  libertà,  chi  era  venduto  à Turchi,  & quello  fegnaua  il  Fanciullo  ; doppodichci 


afiretto  di  rinegarc  la  Fede,  per  caufade' 
propri/ Principi , che  ne  doucuano  eflcre  li 
defenfori . A quella  nccclfiti  accorfero  li 
nofiri  Padri , & adempendo  alla  Carità  con 
il  profilino,  à quella  di  Dio  parimenci  die- 
dero effetto , c trasformandoli  nelle  palfioni 
di  que’mifcrabili , diccuano  con  l’Apoffolo, 
J^uis  infirmai nr,<y*  ego  non  infirmar]  quia  fcan- 
dtli^atur  , & ego  non  vror  i Quell’era  l'amar 
Dio , Jeuar  la  colpa , e fouuenir  alla  Fedo  , 
che  in  tanti , e tanti  per  l’accennaca  vendita 
pericolatia , che  pofeia  con  fudori , e con_> 
Jtenti  fraciicaca  nell’Iberia  , c nella  Colchi- 
de dalli  nofiri  Milfionari /,  portarono  al  Va- 


circoftanci  Io  lauauano  nell’  acqua , che  dal 
Prete  antecedentemente  fù  benedetta  , lenza 
pronunciare  forma  alcuna,  come  fu  info- 
gnata da  Chriffo  , che  il  compimento  gl’ar- 
rcchi . Quello  era  il  Battcfimo  de’Giorgia- 
ni , e Mingrcli . Quindi  è , che  tenendo,  che 
il  folo  Sacerdote  fia  il  Minifiro  del  Battefi- 
mo,  venendo  il cafo,  che  non  fi  troui  Sa- 
cerdote , che  polli  battezzare  vn  Fanciullo 
moribondo , non  potendo  cff'crc  battezzato 
da  altri,  afieri  feono,  nulla  importare  per 
fua  falute  , ballandogli  quello  della  Madre 
per  efler  laluo  : errore  così  ignorante,  che 


non  può  darli  il  maggiore  . Riferilce  à tal 

ticano  così  gloriofo  trionfo:  onde  con  gran  propofito  il  Padre  Lamberto,  efi'erfi  ritroua- In  CoIch,<I* 
ragione  regifirò  il  nofiro  Cronifta  . ■ Plani  to nella  Mingrelia , in  tempo,  ch’eiiendofi 
To.»Hb.  (jUando nibil pr .eterea  in  Mingrelia,  totaqut grauemente  ammalato  vn  Fanciullo,  non.., 
Iberianauafficnt  nofiri , quam  modum  aliquem  ancora  battezzato  , trouandoli  moribondo, 
praua buie confuetudini  fiatui fife  ; non  mediocre  auendo  la  di  lui  Madre  chiamato  vn  Papà  , 
quidem  prttium  opera  , laborumque  , quosdiffi-  lo  pregò  volergli  dare  il  Battefimo-  11  buon 
(illima  ea  expeditione  exantlarunt , fecifient . Prete  vedendolo  già  moi  ibondo , le  ne  l'cu- 
Ii  vuol  dire,  che  le  altro  di  buono  non  aucf-  sò  : dicendogli,  che  {landò  già  moribondo, 
fero  fatto  in  que’Rcgni , quella  fola  azzione  non  era  bene  far  la  funzione  in  quel  tempo  , 
baflarebbe  per  eternarli.  mcrcechc  douendofi  conferirli  Battcfimo 

Terminata  così  bell’opra , ad  vn  altra  in  tempo  d’allegrezza , di  conuiti , e ban- 
Introdueo  piu  gloriola  , c faticofa  s’accinfcro . II  Bac-  chetti , non  doucualì  confondere  con  la  tri- 
f”rma  Jci*  te^mo  » ch’è  la  porta  di  tutti  li  Sacramenti  , flezza , e col  pianto . Aggiunle , che  douen- 
B4udi.no^Pcrcu‘  *3  c°Ipa  Originale  diftrutta  , l’Ani-  do  in  breuc  il  Fanciullo  morire  , non  vi  vo-  Sacerdote 
ma  reità  dilpofia  à^iccucrne  gli  altri , cra_»  leua  perdere  il  Miron  , che  con  tanti  (lenti , Giorgi.»! 
così  poco  creduto  da’CoIchi , che  ò non.  fi  e fatiche  auea  ottenuto.  Morto  il  Pancini-  battei*. 

Modo  di  curauano  di  riccucrlo  , ò riccuuto,trouaua-  lo , comparile  vn  altro  Prete  per  confidarla»  vn  morto, 
battezzar  fi  lenza  forma  • Vdiamo  di  grazia  qual  fui-  e dolendoli  l’afflitta  Madre,  che  il  fuo  figlio 
de  Cokbi.  (e  ia  forma,  & i!  Rito  di  quello  loro  mal  fo-  fuffe  morto  lenza  Battcfimo  , doppo  auere_» 
gnato  Batrefimo.  Perucnuto  il  Fanciullo  all’  rimproucraco  il  Prete  , che  non  volle  battez- 
ecà  di  tré , ò quanto  anni,  allora , e non  pri-  zarlo  , egli  per  rimediare  al  danno  dell’ al- 
ma trattauano  di  battezzarlo,  e perciò  fare;  tro  , vefiitofi  de’paramenri  Sacerdotali, ben- 
il  Padre,  e la  Madre  vn  folcnnilflmo  conuito  che  morto  folcnnementc  lo  battezzò  , detc- 
apparccchiauano,al  quale  inuitauano  vn  grà  dando  vn  errore, con  vn  altro  non  meno  dc- 
numcro  d’amici,  c di  parenti  per  feftcggiar-  forme  del  primo . Se  crcdcllcro  che  il  Battc- 

10  . Ragunata  la  genre , prima  di  porli  à ta-  fimo  fulle  1 3 porta  di  rutti  li  Sacramenti , 
uoIa,conduceuano  il  Fanciullo  nella  Carina,  non  incorrerebbero  in  quelli  errori,  ma_» 
accompagnato  dal  Padrino , e da  tutta  la_>  perche  la  loro  ignoranza  non  gli  là  confcf- 
turma , oue  la  funzione  fi  deuca  lare . Allora  fare  ciò  che  da  tanti  Concili/  fù  delfini  co  , 

11  Papà ,(  così  chiamano  li  Preti  ) che  fola-  ( imperoche  tal  Vcfcouo  fra  di  loro  lì  e'  ri- 
mence per  officio  , e non  ad  altri  èdouuco  tronaco , ch’è  alcefo  à tal  grado,  fenzanej 
conferirlo, vefiito  di  fordidi  parameti  Saccr-  meno  eficrc  battezzato  , c battezzato  dopoi 
dotali, benediccna  vna  gran  Conca  d’acqua,  non  hà  curaro , che  gli  altri  Ordini  gli  fuffe- 
conformc  il  Rituale  Greco  da  loro  feguita-  ro  reiteraci , come  inualidamcnte , & illeci- 
to,ma  totalmente  viziatojdoppo  di  che  con  tamentc  conferitili  ) per  ciò  caminando  gli 
gran  velocità  leggeua  tutto  quel  tanto  , che  altri  con  la  falla  credenza  de’Ioro  ignoran- 
ncl  mede  fimo  lìaua  regifirato  circa  il  Bat-  ti  Pallori,  negli  accennati  errori  fciocca- 
tefimo , lenza  fare  azzione  alcuna  di  quelle,  mente  trafeorrono . Si  che  le  ben  confortano 
che  dal  nofiro  Rituale,  ò pure  dal  Greco  il  Battefimo  per  Sacramento , conferendolo 
buono  fono  ordinate  : onde  lafciata  in  dii-  però  lenza  la  forma  , ò fe  con  forma,  lenza-. 
p2tte,  come  cofedi  nulla , F Infuflazioni,  l’attual  abluzione  , e congiunzione  con  la_» 
gli  Eforcifmi , & Immerfionc»  tanto  necef-  medefima,  non  può  dirli,  che  lauanda  di 
farie  per  dargli  il  luo  effètto,  attendcuafol  conuito,  e trionfo  d’vbbriachczza,  inuol- 
tanto  all’ accennata  lettura.  Compita que-  codi  tanti  errori , chcfanaufea  ilfentirli. 
fta  , fpogliatofi  de’paramenti  Sacerdotali, fi  I nofiri  zelantiffimi  Milfionari/ , che_» 
partiua , & iJ  Compare,  ò Padrino , che  dir  di  quella  forre  di  Bartefimo  vollero  farfi  di- 
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ligcntiffimi  fnueftigatori , pigliato  nello  non  facci  diuifione  all’atto  :e  vedendoli 
mani  li  loro  Rituali , e bene  efaminatili , ef-  quanto  fia  molto  più  quella  dc'CoIchi,  non 
fprcflàmente  conobbero , che  non  contenen-  potetiano  in  conto  alcuno  li  noflri  Miflìo- 
do , che  Orazioni  , e preghiere , e dalli  loro  narij  approuarc  per  valido  il  fudetto  Batte- 
Sacerdoti  non  pronunciandoli  forma  , non  fimo  , anzi  contro  Io  flelfo  con  gran  2Clo  in- 
fi conferiua  Battelìmo  : onde  dice  il  nofiro  ueirc  . 


Cronilla  . Cum  inueftigarc  noflri  perdiligentcr 
Centis  errore  ccpifftnt , aperti  cognoucre , à 
Colchis  neminem  ritè  perlai . Jjfuippè , vii  ex 
eorum  libri s compertum  eft  , prxter  oratioHcs , 
ac  preces  quajdam , nullam  eius  Sacramenti 
formam  pronunciane ; vtabluant  quidem  , f ed 
nulla  accedat  à vtrhorum  efficacia  vis  aquie  ; 
che  fù  quello  appunto  dille  S.  Agollino , che 
l’acqua  battcfimalc  non  reità,  che  pura-» 
acqua  > mancando  della  forma  delle  parole 
magnate  da  Chrifio , che  la  fancitìchi  , De- 
trahe  verbum  ab  aqua , quid  erit  nifi  aqua  ? ac- 
cedi t verbum  ad  elementum,&  fit  Sacramenti * . 
Vndeifia  tanta  virtus  aqux  vt  corpus  tangat,& 
cor  abluat, nifi  f adente  verbo’ no  quia  dicitur.fed 
quia  ereditari  2^5.  & in  ipfo  verbo  aliud  efl  fo- 
nus  tranfiens,aliud  efl  virtus  manens. Ma  diamo 
coldottiffimo  Verricelli  ,chc  ncll’Orazioni, 
e preghiere  implicitamente  vi  fia  la  forma.» 
Battclimale.per  due  capi , però  refta  inuali- 
do  il  detto  Battefimojprimo  per  difetto  dell’ 
vnionc  , ò fia  identità  , che  fi  ricerca  frà  il 
Miniftro  , che  battezza  il  Fanciullo  , la-» 
maceria,  e la  forma,  elfcndo  certo, conforme 
abbiamo  detto, che  il  Minifiro  fol  tanto  leg- 
ge , & il  Padrino  doppo  qualche  tempo  lo 
laua;  e perche  oue  manca  l'identità  confl- 
uente , che  chi  laua  proferita  la  forma , per 
ciò  li  fa  nullo  il  Battelìmo,  come  inlcgna- 
noS. Tomaio,  Scoto , S.  Bonauencura,  e _> 
communemente  li  Dottori , clic  dal  fudecco 
Autore  vengono  riferici  : onde  per  quello 
capo  da'Colchi  inualidamentc  il  Battelìmo 
conferito  veniua . Il  fecondo  capo  della  nul- 
lità era  per  il  mancamento  della  morato 
congiunzione  della  materia , e la  forma , ef- 
fondo certiffimo,  che  doppo  longa  recita- 
zione d’Orazioni , e preghiere  lette  dal  Sa- 
cerdote de’Colchi  nel  Ricuale , doppo  l’in- 
rermittenza di longo tempo,  il  Padrino  fi 
leua  le  calzette  , e le  fcarpe , che  tiene  , de- 
nudandoli i piedi,  dopoi  fpoglia  il  Fanciul- 
lo , indi  l’vnge  con  ilCrifma,  che  chiama- 
no il  Miron,  doppo  di  che  lo  Hello  Padrino, 
fenza  proferire  forma  alcuna  lo  laua  . Non 
dandoli  adunque  per  vna  tal  dillanza  di  tò- 
po, congiunzione  fra  la  materia , e la  for- 
ma , la  qual  congiunzione , come  infegnano 
Scoto , Caietano , Soco , e communemento 
i Dottori  riferiti  dal  fudetto  Verricelli,  vien 
ricercata  : per  ciò  anche  per  quello  capo , il 
Battefimo  dc’Giorgiani  , e Mingrcli  inua- 
lido  fù  riputato  . Quindi  c , che  fc  ben  di- 
cono communemente  i Dottori,  che  vna_» 
picciola  mora  fra  la  forma  , c la  materia.» 
non  fa  nullo  il  Battefimo,  vogliono  però, 
che  fia  come  impercettibile,  in  guifa  ch«j 
T omo  /. 


Oficruato  ben  bene  quanto  abbiamo 
detto, ne  diedero  parte  alla  Sacra  Congrega- 
zione , la  quale  come  fcrilfc  il  citato  Verri- 
esili  , l{e£li  decreuit  fub  conditione  iterum  ba- 
pti^andos  ; quia  plerumque  contingere  poterit, 
ritè  effe  bapti^atos  ; vel  quia  Grxci  Sacerdotes 
eos  bapti^arnnt , qui  fané  riti  bapti^ant , Vel 
quia  idem  Iberus  Sacerdospofl  debita  prolata-* 
forma  abluere , nulla  interietta  mora,  qu.t  con- 
iuncìionem  moralem  intcr  materiato, tir  formam 
excludat -,  che  per  altro  fc  la  Sacra  Congre- 
gazione non  fufl'e  cantinato  fopra  1’  accen- 
nata dubictà  di  Sacerdote  Greco  col  vero 
Rito  battezzante,  ò della  forma  vnita  alla 
materia,  l’accennato  Battefimo  per  le  ducj 
caufc  apportate  afiòlutamente  aurebbe  in- 
ualido  dichiarato , ne  permelfo , che  condi- 
tionatamente  s’arrecalfe . Caminaua  adun- 
que in  quella  miferabile  cecità  tutta  l'Ibe- 
ria  ,e  la  Colchide , ne  prima  dc’noflri  Mi- 
lionari) v’era  (lato , chi  aprendo  gli  occhi  à 
quella  cieca  Gente  gli  facelfe  conofcero , 
ch’crano  Chrifliani  di  nome  fenza  Battei!, 
mo . Solo  il  Vefcouo  Allauardelio  Primate 
della  Colchide,  & Iberia,  come  che  fù  edu- 
cato nel  Monte  Santo  ne  fù  dubiofo  : onde 
come  fcrill'e  il  nollro  Cronilla,  ^tffirmabat, 
dolebatque ade'o  palmarem  in  Ecclefiaflicis  in- 
fcitiam , vt  ignorar ent  tanta  cum  mort  altura-» 
fronde  idonea  conficiendo  Baptifmati  verbo  e 
configliando  quello  fuo  dolente  penderò 
co’nolìri  Milionari/ , parucgli  vederli  fol- 
Ieuato , quando  conuenendo  nel  fuo  parere, 
li  vidde  pofeia  totalmente  intenti  à Radi- 
care quella  falfa  credenza,  & ignorante  Bat- 
tefimo, che  dalli  Minillri  de’Colchi  confe- 
rito veniua,  ribattezzando  fub  conditione 
coloro , che  dubitauano  di  validità  di  Bat- 
tefimo, & afiòlutamente  battezzando  , chi 
conofceuano  difettofo  nell’identità  del  Mi- 
nifiro , e della  (orma  vnita  con  la  materia.»: 
onde  foggiungc  il  citato  Cronilla.  Ergo  rem 
grauiffimam , to  quidem  -gelo  , quem  pofeeret 
communis  falus  aggrefji  noftrates , confuterà, 
buie  malo  ; ac  lufirare  facro  fonte  pueros , idque 
clarn  omnibus , neprxclarum  opus  Greeci  borni - 
nes  interturbarent . Et  quidem , & diui  ni  2V«- 
mittit  approbatione,  ac  ope  fuccedebat  induflria, 
vt  eodem  interdum  latice  , quo  ablui  animunu* 
contingeret , reddiret  affetti  corporis  incolumi - 
tas  > approuando  Dio  con  la  falute  del  cor- 
po in  quegl’infermi  Fanciulli  il  vero  Battefi- 
mo,che  dalli  nollri  Milfionarij  con  Apolto- 
lico  zelo  conferito  vcniuagli . 

Oltre  il  confenfo , «decreto  della  Sa- 
cra Congregazione,  editanti  Dottori  nel 
conferir  a’Fanciulli  della  Colchide  l’accen- 
Zz  a nato 
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nato  Battcfimo  » caminarono  ancora  co* 
decreti  de’Sacri  Canoni  ; perochc  s’abbia- 
mo nel  Concilio  Cartagincfc  Quinto  il  fe- 
guente  Canone  . Vlacuit  de  infantibus , quo- 
ties  non  inueniuntur  ceni (fimi  tefies , qui  eos 
bapti^atos  effe  fine  dubitationc  teflentur , ncque 
ipfi  finn  per  eetatem  idonei  de  traditi s fibi  Sa- 
cramenti! refpondere , abfquc  fcrupnlo  eos  ejfc_» 
baptifandos , ne  ifia  trcpidatio  eosfaciat  Sacra- 
tnentorum  purgationc  priuari  &c.  quàco  mag- 
giormente doueuafi  conferire  a!!i  Colchi , e 
Giorgiani,  mentre  lo  conofccuano  fcnza_» 
forma»  fenza  identità  , e fenza  quelle  condi* 
zioni,  che  alla  validità  del  Battcfimo  con- 
forme abbiamo  decto  , fi  richicdcuano  ? Nc 
ciò  era  reiterarlo,  dato  ancora,  che  alti  det- 
ti fanciulli  fufl’e  fiato  conferito  ; perochtj  » 
oltre  il  Concilio  Africano,  c molti  filini  De- 
crcti  apportati  dal  Raimondo  ne’Decrcca- 
li  , euui  la  letteradi  S.  Gregorio  Magno, 
la  quale  dice  , che  non  è reiterare  ciòcho 
per  certi  indicij  non  fi  può  mofirare  , retta- 
mente eficr  fiato  conferito  • Hoc  riti  tenere 
debetis , ( fono  le  parole  de!  Santo  ) , quod , 
Ó'  nos  ab  antecefforibus  noflris  traditimi  acce- 
pimitsi  vt  & quotiesitam  de  baptifmo  aliquo- 
rum,  quirn  dcconfirmatione  , quasi  de  Eccle- 
ftarum  confccratione  dubitano  habetur  , & nec 
fcriptis , ncque  teflibus  certa  ratio  habetur  ; vt 
bapti^cntur  talea,  vel  confìrmeutur  , vel  Eccle- 
sie confecrentur  : ne  talis  dubitatio  fidelibus  mi- 
na fiat , quoniam  non  monfiratur  iteratimi , quod 
certis  indieijs  non  oflenditur  ritè  peracium.  tlxc 
vobis  tenere,  & mandare  docemus  &c.  Tenen- 
do adunque  tanta  lìcurczza  d’inualidità  di 
Battefimo  li  nofiri  Mifiìonarij,  ne'Colchi , 
e ne’  Giorgiani , voleua  la  Carità  , e PA  po- 
ftolico  zelo  , che  procurattero  di  faluar  tan- 
te Anime  , conferendo,  predicando,  & in- 
fegnando  quel  vero  Battcfimo , che  per  1* 
ignoranza  de’loro  Minifiri  aucuano  à loro 
dannazione  infelicemente  perduto . 

^ Allora  fù  , che  volendo  Dio  approuarc 
a coloro  il  Battefimo  conferito  a’ fanciulli 
dalli  detti  nofiri  Mifiìonarij , volle  che  di  fei 
mila, e più  Fanciulli , ( che  conforme  le  re- 
lazioni , regifira  il  nofiro  Cronifia,  da_* 
que  duoi  Seruidi  Dio  furono  in  poco  tem- 
po battezzati  ) molti,  e molti  conlafaluce 
dell  Anima  , miracolofamcnte  , Se  in  ifianti 
acqui  (fallerò  ancora  quella  del  corpo:  onde 
conuien  dire , che  tanti  fuflcro  li  miracoli , 
quanti  furono  lì  rifanati  per  mezzo  di  que- 
llo vai  idi ffimo  Sacramento  conferito  da_» 
detti  Padri . Et  quidem  ea  diuini  T^uminìs  ap- 
probatione , ac  ope  fuccedebat  indufiria  , vt  co- 
dem  interdum  lattice , quo  abluti  animimi  con- 
tingcret,rcdiret  affetti  corporis  incolumitar.vo - 
lcndo  Dio  in  tal  guifa  far  veder  à coloro, 
qual  tulle  la  necefiità , che  teneuano  di  que- 
fio  validi  fiimo  Sacramento-  Il  nofiro  Padre 
Lamberto,  che  per  diciafette  Anni  dimorò 
ia  quella  Miffionc , e che  à molti  [degli  ac- 


cennati Fanciulli  conferì  il  Sacro  lauacro, 
dandone  informazione  alli  Augufiifiìmi  Pa- 
dri della  Sacra  Congregazione,  affermòjche 
oltre  li  fei , e più  mila,  che  da  loro  furono 
battezzati , feiccnto  ve  nc  furono  , che  pri- 
ma d’efler  capaci  dcll’vfo  di  ragione  efiendo 
morti , all’eterna  felicità  del  Regno  de’Cie- 
li  gloriofamente  volarono  ; gloria , c trion- 
fo dc’dctti  Padri  ,che  ad  Anime  così  puro 
il  Paradifo  acquiftarono.Diciamo  adunque, 
che  feà  gran  merito  fi  può  imputare  chi  d* 
vn’Anima  fola  hà  la  grazia  di  far  l’acquifio, 
come  di  tanti  Santi  fi  legge  ; li  detti  nofiri 
Mifiìonarij  con  il  Battcfimo, per  non  parlare 
dell’altre  conuerfioni , di  migliaia  , e mi- 
gliaia auendo  riportato  il  trionfo,  vn  gran- 
difiìmo  merito  apprefio  Dio  acquiftaronO  . 
Muoue  San  Tomafo  la  quefiione  qual  fia_» 
maggior  perfezzione  della  Carità , quella-, 
verfoDio,  ò pure  quella  col  profilino  ; e fe 
bene  rifponde , che  in  ordine  di  perfezzio- 
ne, e di  dignità , è quella  verfo  di  Dio  ; in 
riguardo  però  di  generazione , e difpofizio- 
nc  può  dirfi  quella  del  profilino  , fouuenen- 
dofi  in  riguardo  di  Dio  . Dottrina  che  dà  à 
diucdcrc  , che  quanto  più  fono  i fuggetti  a’ 
quali  fi  fominifira  ; tanto  più  crefcc  il  me- 
rito , che  la  perfezzione  gl’arreca . Vno  pe- 
rò degli  effetei  principali , che  gli  viene  at- 
tribuito é la  Mifericordia , che  come  dico 
S.  Tomafo  confitte  nella  compaflìonc , che 
s’hà  del  proffimo,  per  la  quale  alli  fuoi  bifo- 
gni  vien  fouuenuto , ch’c  vna  delle  più  graa 
virtù, che  polla  darli.  Qu^ee  quidem  magna. _» 
virtusefi,  dice  il  Santo  Dottore,  alijlque_ì 
omnibus  virtutibus  fuperior  ; della  quale  par- 
lando S.  Gio:  Grifoftomo  con  attillimi  en- 
comij'  lafciò  fcricto . T anta  efleius  virtus , & 
potentia , vt  rincula  peccatorum  diffoluat , fuget 
tenebra s , ignem  extir.guat,  vermem  mortificet, 
firidorem  denti um  expellat . Huic  cum  fiducia-* 
porta  cali  apcriuntur,&  veluti  Regina  infran- 
te, nullus  iamtorum , autcuflodum,  qui  portis 
a/Jiflunt , audet  interrogare  ; Quis  efi  tu  , vel 
vnde  venir , fed  omnes  eam  Juf  cipiunt . Or  fe_>» 
conforme  abbiamo  veduto,  fù  quella  l’ar- 
dentifiìma  mifericordia  , e compaflìonc,  eh’ 
ebbero  li  nofiri  Mifiìonarij’  di  canti  poueri 
Fanciulli,  che  morendo  fenza  battcfimo  per 
caufa  degl’ignoranti  Pallori , erano  all’eter- 
na morte  dannaci  j Chi  non  dirà , che  que- 
lla grau  virtù  facefi’e  in  effi  loro  vn  gran_» 
{picco  , e che  tante  futero  le  mifcricordie , 
quanti  furono  li  acquiflati , che  al  Signoro 
portarono?  Quello  fu  il  nobile  trionfo, cho 
fecero  nella  Gloria , oue  per  fuo  fcguico , c 
per  ateo  di  mifericordia  conducendo  tanti 
migliaia  di  pargoletti , non  furono  interro- 
gati, polliamo  dire  in  cerco  modo,chi  fuflc- 
ro , ma  riceuuti  con  fomma  fella  , godono 
ora  quelle  beate  fedi , come  piamente  dob- 
biamo credere, che  le  furono  apparecchiate 
da  Dio.piciamoli,e  diciamoli  con  ragione 
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tanti  miracoli  della  Grazia , che  volle  oprar 
Iddio  per  mezzo  de’nodri  Milionari/ , che 
voledo  l’Autor  della  vita, che  per  le  loro  ma- 
ni afeededèro  à migliaia,  e migliaia  accop- 
piò có  quella  dell’Anima  la  Calure  del  corpo, 
che a’Ianguenti  miracolofamente  concede. 

Allora  fatei  certi  eder  volere  di  Dio, che 
non  più  fi  tenede  nafeodo  così  preziofo  re- 
foro,  vfeirono  in  capo  à manifcltarc  l’igno- 
ranza de'Colchi , che  à gran  perdita  di  rane’ 
Anime  penfauano  conferir  Slgramento  fen- 
za  la  forma.  Modrarono,  ch’auendo  detto 
Chrifto  per  S.  Giouanni , l^ifiquis  renatus 
fuerit  ex  aqua , & Spirita  Sanilo, non  poteft  in • 
troire  in  Hcgnum  Dei  : volle  infcgnarc  , che 
quedo  era  la  porta  di  tutti  USagramcnti, 
chiamato  dal  Nazianzcno,  donorum  omnium 
Dei  pulcberrimum,  & magni ficentiffimum,  Che 
sì  come  determinò  l’acqua  naturale  per  !a_> 
materia  deU'Batcclimo  ; così  dicendo  Ba. 
pti^antes  eos  m nomine  Tatris , & Filij , O 
Spiritus  Sancii,  volle,  che  quede  parole,  per 
la  vera  forma  feruidcro.  Che  Io  deflb  diri- 
tto colà  nel  Giordano  quando  fù  battezzato, 
per  farne  l’approuazione,  volle , che  lo  def- 
fo  Padre  Eterno  v’interuenidccol  dire,  Hic 
eflfilius  dileilus  ipfum  audite  ; che  Io  Spirito 
Santo  in  forma  di  Colomba  vi  fuife  , che.» 
fi, per  eum  manfit  ;&  il  Verbo  Diuinoinj 
perfona  vi  fude , che  volle  nel  Giordano  ri- 
ceuetlo,il  che  modrandovnfolatto,  non  fi 
poteuacon  diuerfità  feparare.  Che  li  veri 
Greci  non  hàno  mai  nè  la  fudetta  forma , nè 
la  materia  variata  ; e che  fc  bene  la  Chic- 
fa  Latina  con  forma  indicatiua  dice.  Ego 
te  bapti^o  in  nomine  Tatris  , & Filij , & 
Spiritus  Sanili  ; dicendo  la  Greca  Bapti%e- 
tur  Filius  in  nomine  Oc-  ciò  non  didruggen- 
do  la  forma  infognata  da  Chrido,  almeno 
lamedcfimadourebbero  praticare,  giacile 
di  rito  Greco  fi  irfodrauano  lottatori.  Ch' 
auuertidero  bene  , che  quelle  forme,  c ma- 
terie,che  furono  determinate  da  Chrido  non 
fipoteuanoda  chi  che  fude  variare;  e non 
praticandoli  le  medefime , fagramento  non 
fifaceua.  Che  la  forma  andaua  nell’atto 
lledo  vnita  con  la  materia , e facendoli  fra 
l’vna , c l'altra  didinzione , come  da  loro  fi 
pracicaua  > non  era  più  vn  fol  atto , ma  due 
operazioni  didintc  , che  non  faccuano  Sa- 
gramene. Che  quella  era  dottrina  infalli- 
bile, non  meno  dc’PP.Greci , che  de’Laci- 
ni,  che  confirmata  dagli  Oracoli  di  tutti  li 
Concili;  non  fi  poteua  variarc:chc  però  con- 
tro di  loro  v’era  il  Canone  degli  Apodoli , 
che  così  dicevi  quisEpifiopusiaut  Presbyter  in 
yna  initiatione  non  tres  immerfiones  ; fed  vna 
dumtaxat , quxin  mortem  Domini  detnr,pere- 
gerit , deponitur . Non  enim  dixn  Dominiti  in 
mortem  meam  bapti^ate-  fed  profeili  doccte  om- 
nesgentes,  bapti^antes  eos  in  nomine  Tatris, & 
■Fili 1 & Spiritus  Sanili  . Ch’antico  Rito  fù 
della  Chiefa  tanto  Greca  , quanto  Latina.» 
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nel  dar  ilBattefimo,  li  Catechifmi , gli  E- 
forcifmi , le  infufdazzioni , le  vnzioni  della 
fronte  , delle  fpalle , e del  petto,  che  conte- 
nendo alti  midcri;,fi  doueuano  praticare^ 
folamentc  dal  Sacerdote  , che  lo  conferiua  . 

Che  fù  d’Apodolica  dottrina , che  gl’infan- 
ti fi  battezzalfero  » e non  meno  gli  Adulti 
precedendo  ne’  fecondi  Jaconfeffione,  che 
Exbomologefìs , fù  detta  da  Tertulliano;  ne 
da  queda  variarono  mai  liSS-PP.e  Concili;. 

Palfarono  poi  alla  dimodrazione  della  dot- 
trina , apportarono  le  autorità  , produdero 
li  SS.PP.e  Concili; , la  vera  codumanza.che 
dalla  Chiefa  Greca  fù  praticata,  allora  che 
di  vero  rito  fi  modrò  fettatrice , e che  tute’ 
ora  tcneua,  di  non  dar  difgiunra  la  formai 
dalla  materia  nel  conferir  il  battefimo  » ma 
con  vna  fola  identità  arrecarlo,  e fe  non  luf- 
fe per  deuiarci  dall’ordine  dcllTdoria , ri- 
feriremmo le  Dottrine,  e Riti , che  nella  no* 
dra  Luce  Euangelica  abbiamo  diiFufamente 
apportati  fopra  di  tal  materia . 

Perfuafi  li  Colchi  anzi  conuinti  dru» 
queda  vera  dottrina,  dubitando  , che  per  (CJu,'0  V 
l’ignoranza  de’Ioro  Padori  ,(chc  non  appli-  Evengono 
cauano  nello  delfo  ateo  la  forma  alla  mate-  nbjuezmt 
ria,  lafciando che  edranei.doppo di  longo 
tempo, la  materia  fenza  la  forma  arrecafiero) 
non  eifere  ben  battezzati,  cominciarono  con 
fommo  ardore  à ricercargli  il  bacrcfimo  . 
ofdb.ee,  ( regidrò  il  nodro  Cronida  ) nibil 
cum  adultis  induflrix  prxtcrmiffum , vt  perfua - 
dcrent  tandem  fibi  nullo  fe  baptifmo  initiatos  ; 
valuitque  adeò  frequens  à gr/o  adbortatio  , vt 
pafsi  plerique  fuerint  fe  exorari  ; ac  permiferint 
ad  vetcris  bominis  naufragiu  falutari  vnda  ite- 
rum  mergi.  E vuol  dire,  che  fece  tal  cómozio- 
nc  fra  quella  gente  fa  dottrina,  e la  predica- 
zione de’nodri  Milionari;, con  la  quale  mo- 
drarono a’Sacerdoti  Mingrcli , Se  Iberi  la_» 
nullità , & inualidità  del  Battefimo  , da  loro 
antecedentemente  conferito, e riccuuto  fen- 
za la  vera  pratica  , à forma , che  fi  douca^ 
tenere, conforme  il  Rito  Latino, Greco  vero , 
Apodolico  ,e  Diuino  per  farlo  valido,  che 
poco  meno  che  tutti  indantemente  cercaua- 
no  d’edere  ribattezzaci  . Furono  de’primi 
molti  Vefcoui , e della  più  cofpicua  nobilcà. 
Seguirono  quedi  ilVifire,  che  rafiguraua  il 
Magidrato.con  tutta  la  fua  famigliai  corn- 
ino dò  il  Rè , ò più  rodo  infpirato  da  Dio  , 
volle  anch’egli  riceuere  quedo  preziofo  la- 
uacro,  il  di  cui  efempio  feguendo  molti , fi 
viddero  li  fudecti  due  PP.per  molti  giorni 
affaccendati,  fudaci,  e laffi  nel  conferirlo* 
rannerala  molicudine , che  lo  volle . Ne  fac- 
cia tedimonianza  il  citato  Cronida , cho  vt  Cip.  lib, 
dalle  veriffime  relazioni  netrade  le  feguen-  1;. 
ti  parole  . Inter  quos  nonnulli  fuere  Epifcopi , 
atqtte  i precipua  nobilitate  fatis  multi  ; prima- 
riHsitcm  Magiflratus,  quem  Viftrcm  vocant, 
ipfumque  fccuta  peni  vniuerfa  familia  ejl , nec 
leues  quid  sm  /limalo:  admouit  ipfe  Trinceps  , 
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ale/li  hoc  lauacro  expiata,  plerofaut _»  fa  operazione  fu  la  Religione  Te 


qu£  calcili  hoc  lauacro  expiata,  plerofqug-» 
exemplo  coegit . Fù  quedo  vno  di  que’ porten- 
ti , chercgifiròla  Chiefaàgrau  gloria  del 
Sauerio , Apodoìo  deH'Indie,  che  multa  ceti- 
tcna  hominum  milita  ad  Cbriflum  in  Indijs  con- 
uettit  » magnofquc  Vrincipcs,  \egefque  compi- 
rei [acro  Fonte  expiauit  ; poiché  dalli  decti 
due  Miffionarij  regenerati  nel  Sacro  Foncé 
migliaia , e migliaia  di  perfone , Re  , Priua- 
to  , Magidrato  ,e  Vefcoui , volle  Dio,  che 
da  quelli  due  Apofloli  della  Colchidc  a_> 
trionfo  della  Chiefa  il  portento  del  Sauerio 
fatto  nell’  Indie , in  que’  Regni  li  rinouafle . 
Furonui  allora  alcuni , eh’  odinati  nella  Io* 
ro perfidia,  non  folo  ricalarono  quedo  cc- 
lede  lauacro , ma  defedandolo , contro  de* 
nodri  Padri  mordacemente  parlarono  : ma 
Dio  che  volle  ifchiarirli  la  mente  ,e  che  que- 
do Sacramento  di  vita  bramaua  lì  dabililTe, 
permife,  che  caduti  infermi  fi  riduccflero  sù 
termini  della  vira;  dalche  ne  venne,  che 
conofccndoelfcr  giudicio  di  Dio  la  loro  in- 
fermiti , chiamaci,  anzi  pregati  li  nodri 
Padri  à conferirli  il  Bartefimo , eh’  aueuano 
ricufato , fi  viddero  ( ò du pendo  miracolo  ) 
in  vn  baleno  a dupplicaca  vira  rinati,  fi  non 
fonoquedii  prodigi/,  che  dagli  Apoftoli 
nella  primitiua  Chiefa  furono  oprati  ? 

£ qui  mi  fouuiene  ciò  che  dal  Baronio, 
vien  regi  draco  ; efler  accaduto  lotto  d’Euge- 
nio III.  dando  in  Viterbo , che  venutiui  al- 
cuni Vefcoui  Armeni  Cattolici,  gli  ricerca- 
rono : fc  douclfcro  conferir  il  Bacccfimo  à 
Fanciulli  de’  Turchi , & altra  gente  barbara, 
che  con  minaccie  glie  lo  richiedeuano,  ade- 
rendo , che  leuaua  loro  lo  fetore , eh’  aueua- 
no le  loro  carni  contratto , li  libcraua  dall’ 
infedazioni  Diaboliche,  eli  preferuaua  dal- 
le velcnofe  morlicature  de’  ferpi . La  mede- 
lima  ìnltanza  fù  fatta  d tempo  nolìro  alla-» 
Sacra  Congregazione  di  Propaganda  Fide 
dalli  Milfionarij  Orientali  in  tempo  ch’efer- 
cicauamo  la  Prefettura  delle  nodre  Mifiìoni. 
£ vero  che  determinò  prudcutemence  la  Sa- 
cra Congregazione  del  Santo  Officio , eh’ 
cflendo  il  loro  fine  temporale,  non  fc  gli  do- 
uelfcdai  Milfionarij  in  conto  alcuno  arre- 
care ; vedefi  però  i’clficacia  di  quedo  Sa- 
gramento,  confclfaca  ancora  dalli  medefimi 
nemici  di  nollra  Fede,  non  folo  in  quanto 
all*  Anima,  mà  ancora  allafalucc  del  corpo, 
che  volle  Dio  nell’ occafione  della  fua  rino- 
uazione  fatta  nella  Colchidc  da  nodri  Mi- 
lionari/, modrare  in  canti  infermi  rifanati, 
acciò  fatta  palcfc  la  fua  diuina  virtù , non_» 
vi  fulTe  chi  più  ofaflfe  di  trafcurarla . Punì 
adunque  Iddio  gli  odinari  per  rifanarli.e 
volendo , che  li  Serui  di  Dio  fudero  li  minl- 
ftri  della  loro  faluce,non  altrimenti , che  col 
Bactefimo  volle  arrecargliela,  acciò  pubica- 
mente coufedafiero  quel  vero  Sagramenco  , 
eh’ .aueuano  odinatamente negato. Sia  per 


operazione  fù  la  Religione  Teatina  per  v.  . 
mezzo  delli  fuoi  Figli  D.  Giufcppe,  e D.Ar-  Vcfco*ii  P*j- 
changclo  Apodolici  rinouatori,  dando  lume  blicau  per 
a quella  cicca  Nazione , che  viuendo  nello  tutù  u Ke- 
tenebre , al  precipizio  di  fua  falute  corrcua . &nl  ’*  J[or‘ 
Verità  , che  conofciuta  da  que’Vcfcoui  Gre- 


legnaci  da 
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ci  Scifmatici, non  folo  vollero, che  nella.* 

Colchidc  la  vera  forma  del  Bactefimo  predi- 
cata , & cfercicata  dalli  fudetei  nodri  Mif- 
fionarij  s’infegnade  , e praticane  dalli  loro 
Minidri,ma  mandato  da  toro  il  formolario 
de'nodri  Padri  per  tutti  i Regni  della  Gior- 
gìa.regencrarono  canti  figli  alla  vita, quanti 
furono  què , che  al  prefente , e per  l'auuenire 
furono  , c faranno  facci  degni  riceuerlo . Sei 
& veriores  ìpfi , ( fono  parole  del  nodro 
Cronida)  a quorum  infcitiamanab.it  malum, 
edocli  ; ac  ver  fa  in  Georgianum  germana  ver, 
borum  forma  , tradita  ijs  efi  , vt  ad  communem 
deinde  Ecclefte  formam  ritè  abluerent . Si  che, 
fe  quedo  fù  quel  Sagramenco , clic  tanta 
difficoltà  ritrouò  nel  principio  della  Chiefa 
di  Chrido , non  meno  , fra  gli  Hebrei , cho 
fra  Gentili , c Filofofi  per  accettarlo  : onde 
fù  di  medicri,  che  dal  miracolofo  dono  del- 
le lingue  fude  approuato  , che  dauafi  à bat- 
tezzati : c che  a S.  Paolo  Apodolo  cadedero 
le  cateratte  per  dar  la  luce  a chi  viueua  ac- 
cecato ; dami  lecito  il  dire,  che  quali  filile 
più  miracolofo  portento  , leuare  il  falfo  ri- 
to  de’Colchi , e de’  Giorgiani , che  confe- 
rendolo lenza  forma  , & identità  lo  crede- 
uano  Sacramento,  che  introdurlo  a gente.» 
incrudela , & infedele  : auendo  molto  più 
del  difficile  leuare  vna  fuperdizione  inuccc- 
rata  a Scifmatici , che  vna  nuoua  Religio- 
ne , e Sagramenco  a gl'  Infedeli  introdurre  i 
ma  non  loiamence  leuarla , ma  introdurre  la 
nuoua  forma , e rito  in  tal  guifa,  che  li  me- 
defimi Vefcoui  pigliando  il  Rituale  in  if- 
critto  delli  nodri  Miffionari/,  con  rigorofo 
comando  imponelTero.che  per  tutti  li  Regni 
fi  praticale. Potrà  da  ciò  conofcere  il  Letto- 
re , la  gran  gloria  , che  a quedi  nodri  Cam- 
pioni per  merito  fia  douuta , che  tanto  liti- 
garono per  la  Chiefa, per  la  Fede  di  Chrido , 
e per  la  Chiefa  Romana,  alla  quale  Regni 
inceri  di  fua  credenza  in  trionfo  portaro- 
no . Gloria  fia  del  Redentore,  col  quale  af- 
fare così  importante  auendo  negoziato  nell* 

Orazione , ne  ricraflèro  pofeia  que’  lumi , e 
quelle  promelfe  di  diuina  affidenza  , che  per 
imprefa  sì  riguardeuolc  fi  rendeuano  ne* 
cedane . 

Terminata  con  l’aiuto  diuino  azzione  £■' &°c7m°a. 
di  tanto pefo, che  imporraua  la  falute  di  có„. 
tanti  Regni , c l’acquido  di  migliaia , e mi-  fdCoae  • 
gliaiadi  Anime,  bifognòloro  intraprender- 
ne vn’ altra,  che  non  fù  riputata  di  minor 
confequenza . Già  s’erano  podi  aperto  Mar- 
te alla  riforma  di  quella  Chiefa:  onde  bi- 
fognaua  combattere  lenza  tema  • Il  Bat- 


femprc  lodato  Dio , che  di  sì  bella,  e glorio-  refimo , non  v’é  dubbio  » per  i Fanciulli  in 
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capaci  di  ragione  è la  prima  tauola  del  nau- 
fragio , come  lo  dicono  tutti  i Santi  Padri. 
Non  « però  così  degli  Adulti)  che  fono  di 
colpe  graui  macchiati , a'quali  per  la  loro 
faluczza  fi  richiede  la  feconda  Tauola  della 
Penitenza , che  po(l  naufragium  vien  detta-» . 
Quella  preziofa  Tauola  della  Penitenza  fro- 
llarono li  noftri  PP.  come  già  perduta  nella 
Colchide  ) c fe  non  totalmente  perduta,  in_> 
guifa  tale  viziata  , che  fùmcllieri  vngran_> 
rimedio  apportami . Di  quello  Sacramento 
inftituito  da  Chrillo  per  fcanccllar  le  colpo 
attuali  > e redimir  alla  grazia , ne  parlalfimo 
nella  Prima  parte  della  nollra  Luce  Euàgeli- 
. ca, allora  che  diilcChriflo  agl’Apolloli Sicci- 
0 c l0*  pile  Spiri tum  Santtum  , quorum  remiferitis  pec- 
cati remittuntHr  eis  , & quorum  retinueritis 
retenta  fint . Moftralfimo , che  fin  dal  prin- 
cipio della  Chicfa  > da’Grcci  con  la  forma-» 
deprecatala  a'Pcni  tenti  fi  conferma  ; dalla-» 
Latina  con  l’indicatiua;  e pofeia  nella  fecon- 
da parte  della  medefima  Luce  Euangciica-»» 
che  dagli  Apo(loli,e  fpecialmente  da  S.Pao- 
OP19  ^°‘  Sila, e Timoceo  con  l'Auricolare  arre- 
cauafi:  onde  abbiamo  negli  Atti  Apoliti- 
ci , clic  gli  Efefini  fi  portarono  a’  loro  piedi 
Confitentes , & annuntiantes  aflus  fuos  : ò co* 
Apud  Cor-  me  legge  l’Ebreo  , denuntiabant  offenfas  fiat , 
nel.i  Ljpid.  & conftebantur  quodfecerant . Ma  che  paz* 
ve  fup.  ^ zia,  & infana  cofiumanza  fù  mai  quella, che 
CoTchi  fn  daiColchi  fi  praticaua  ? Crefciuti  in  età, 
ul  mauri] . benché  di  mille  colpe  aggrauati,  non  ri- 
corrcuano  à piedi  del  Sacerdote  per  ifgra- 
uarfene,  ma  folamenre  , quando  erano  per 
ifpofarfi , malamente  , e all*  infretta  fi  con- 
feffauano . Ma  che  confefiionc  ? Confeffa- 
uanfi  de'peccati  fatti  nella  loro  adolefccnza, 
ma  dell’altro  fiato  , ch’era  il  più  peccami- 
nofo  nulla  curauano , c chi  fentiuafi  da_» 
rimorfo  agitato , con  ben  poche  parole  fo 
ne  fpicciaua  • Li  più  erano  , che  ne  l’vna,  nò 
l'altra  faceuano,  ma  folamente  arriuando 
all’vlrimo  periodo  della  fua  vita  , chiaman- 
do vn  Sacerdote , ò Vcfcouo  breuilfimamen- 
Ex  Lambir,  te  la  tcrminauano  • Caufa  di  ciò  era  Terro- 
ni Colch.  re  radicato  frà  loro:  tenendo  per  fermo  di 
fodisfare  perfettamente  à i loro  peccati  col 
contraporre  alla  Confclfionc  vn  opera  buo- 
na , tenendo  per  indubitato , che  quella  fuf- 
fc  valcuolcper  fcancellarli . Credcuano  pa- 
rimenti, clic  col  gettare  vn  poco  d’inccfo  nel 
fuoco , quefio  fufi'e  valeuolc  perfettamento 
purgarli;  che  però  fcntcndofi  aggrauati  da 
colpe  mortali,  pigliandone  vn  granello , & 
aggirandofclo  attorno  il  capo  , lo  getta- 
uano  pofeia  ne!  fuoco,  con  clic  (al  loro  cre- 
dere) placata  Tira  diuina , ogni  colpa  per 
enorme  che  fulfc, gli  rimctteua  . Era  perciò 
fra  di  loro  in  molta  ftima  l’incenfo  , nccofa 
più  grata  fc  le  poteua  in  donatino  arreca- 
re , quanto  di  quelli  fargli  regalo  , tenuto 
perciò  da’Coldii in  tanta  venerazione,  che 
ipiù  diuoei  nc  portano  in  vna  borfa  granel- 


li per  auere  fempre  pròto  il  rimedio  di  quel- 
le colpe,  che  credono  aucr  bifogno  di  remif- 
fione . Quella  falfa  e fuperftiziofa  credenza, 
tanto  dell’vna  , quanto  dell'altra  opinione, 
fù  accrefciuta  dal  gran  rigore  de’  Canoni 
Greci,  dc’qualili  Pallori  per  loro  vtilecfi- 
gcuano  Toffcruanza,  preferiuendo  ad  ogni 
peccato  rigorofilDma  penitenza:  nòdi  ciò 
paghi , ricercando  per  Taflòluzione  infop- 
portabilc  fìipendio  , ( non  fapendo  che  cofa 
luffe  Simonia  ) e perciò  frà  di  loro , non  fo- 
to Secolari,  ma  Vefcoui , & Ecclefiafiici.l» 
ritrouaua,  chi  mai  s’era  confeffato  à caufa_» 
dell’acccnnato  rigore  ; imperoche  cadendo 
taluno  in  peccato  di  fenfo  , ellendogli  per 
il  rigore  dc’canoni  vietato  di  celebrare  , per 
dimoftrarfi  fenza  tal  colpa,  fin’all'vltimo 
della  vita,  con  orrido  facrilegio  la  celebra- 
zione non  rralafcia . 

S'oppofero  allora  li  nofiri  zelantiffimi 
Miflionarij  ad  errori  così  palpabili,  che  di 
tant’Anime  erano  la  dannazione,  e comin- 
ciarono à dirgli , che  il  non  confidarli  per 
tema , ò pure  per  erubefeenza , era  vn  farli 
fcguacc de’ Montanini, che,  come  fcriffe  San 
Girolamo  , negarono  la  Confezione  effero 
di  diuina  inftituzione , non  peraltro  , fc_> 
non  perche  erubefeebant  confitcri  peccata . Che  Tn  capito), 
dichiarandoli  elfi  effer  Greci  di  Rito  , fido- 
ueuano  appoggiare  a’ioro  antichi  Scrittori , 
llalfamone  , Nicolò  Cabalila,  Si  Anallafio  In  Esplicar. 
Niceno  , c fopra  tutti  à Geremia  Patriarca-,  Dlcia"u^.^‘ 
di  Coftantinopoli, che  dichiararono  d’im-  rctiP  Verf.<s. 
pofiori  li  Luterani,  imperoche  gl’addoffaua-  lo  cenfur. 
no  che  negaffero  la  facramenrafe  , & aurico-  confc,i  AuS* 
lar  confcflìone.  Che  nel  Concilio  di  Firenze,  “P-"* 
oue  co’Grcci  più  dotti  furono  varie  quelito- 
ni  agi  tate  , mai  fi  pofe  in  controuerfia  Ia_» 
confclfionc;  e dolendofi  li  loro  Padri , che 
le  fufl'e  addoffata  quella  calunnia  nel  Con- 
cilio fecondo  di  Cauilione , cioè  Deofolum-  Cap.n 
modò  confìteri  debere  peccata , fecero  collare 
in  quella  parte  la  di  loro  innocenza  . Ch’a- 
tiendo  comandato  Dio  nelLeuitico;  cho 
chi  trafgrcdiua  la  fua  Legge  , jigat  paniten- 
tiam  prò  peccato  , fopra  il  qual  cello  leggo 
l’Ebreo  , Confitebitur  aperti  peccatimi  quoti 
peccauit , non  era  perciò  valeuolc,  nc  Tincen- 
fo  per  (cancellarlo  , nè  l’opera  buona  per  fo- 
disfar  la  colpa, che  l’Anima  aggrauaua  • Che 
quello  Sagramento  con  forma  di  giudizio, 
eifendo  fiato  infiituito  da  Chrillo  , ondo 
diffe  per  S.Giouanni . Et  iudicium  datum  eft , AP0ClJ> 
che  fpiegandoS.Agofiino  inrefe  della  con-  Libto.de 
fclfione  auricolare , che  con  forma  di  giudi-  Ciuii.  c.9. 
ciò  doueuafi  praticare . 7<{on  hoc  putandum  eli 
de  vltimo  iudicio  dici , fed  fede s Pmpofitorum  , 

& ipft  Triepofiti  intelligendi  funt  per  quos  Ec - 
clefia  nunegnbernatur . I udicinm  autem  datum 
nullum  melius  accipiendum  videtur  , quam  id 
quod  diflnm  e(l . ligaueritis  in  terra,  ligu- 
la erunt  in  cerio  . fetide  ^ ipoflolus  t quid  enim 
mibì  cjl  de  bis , qui  forit  Junt  iudicare1.  Non- 
ne de 
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r.e  de  bis  , qui  intus  funi  , vos  indie  iti  s ? (ione  de  peccati , e Io  (laro  della  grazia  Di- 
Moflrò,  eh’ cflendo  il  Giudice  il  Sacerdote,  uina,  pitiche  volontieri  alla  Confcfiìono 
1 quelli  fi  doueano  portar  le  colpe  per  for-  accodandoli  , parciuano  pieni  di  giubilo, 
marne  il  giudizio  , c rimaner  afl'oluto  . godendo  il  fereno  della  confcienza  , cho 
Qtiefio  è quel  precetto  gli  diceuano , e Sa-  pria  fra  mille  tenebre  ingombrata  lì  ritroua- 
gramento,  che  volle  Chrifto,  eh*  à tutto  ua  . Gettarono  allora  l'incenfo  , che  folla- 
le Creature  fi  predicane . Quello  c il  legno  mente  crcdcuano  potefi’c  con  il  fuo  fumo 
Epift.i. ad  della  nolha  rcconciliazionc,  come  dillo  dalie  colpe  purgarli,  & apprettando  per  me- 
Cor  6.  San  Paolo,  Tofuit  in  nobis  verbum  reconci-  ritoriel'Opcre  buone , ma  fatte  ingrazia, 
liationis . Quello  è che  da  San  Giacomo  ci  le  conobbero  di  niun  valore  per  cogliere  i 
fu  impofio , Conjhemini  cherutrum  peccata  peccati , cflendo  1*  Anima  mortalmente  ag- 
vcflra  . Ne  ferue  diciate  adoprarò  l’incenlo,  grattata . Intcfero  che  la  Sagramcntal  Con- 
e purgarò  l'Anima  con  1*  opere  buone;  im-  fefiionc  cflendo  prezzo  del  Sangue  del  Re- 
pcroclic  quel  Sagramento  , che  daChrido  dcntorc,  non  per  fette  volte  folamentc,  ma 
fu  inflituito  per  la  ConfclOone  delle  colpo  per  mille , e mille  come  d’ infinito  vaierò 
Hom.49-  particolari  da  farli  à Sacerdoti,  inuariabil  fi  riattala  remi  Alone;  e che  però  oue  opraua 
rendei  Trento  fibi  di  cat , dille  Sant*  Agofii-  la  fu  a ardentiflìma  Carità  , non  fi  donea_» 
no , oculte  ago , apud  Dcum  ago . Ergo  fine  auer  ripugnanza  per  accollami!! . Non  co- 
caufa  ditlum  efl  ; qua  folueritis  in  temu, , fio  però  poca  fatiga  à Serui  di  Dio  per  otte- 
foluta  erunt  , & in  Calo  ; Ergo  fìne_>  nere  l'intento , riufecndo  loro  molto  diffi- 
caufa  funt  claues  date  Ecileftx  Dei  ? fra - cile  il  perfuaderc  àColchi,  che  con  tutto 
firamts  Euangelium , fruflramus  verba  Cbri-  liberti  doueflero  i fegreti  dell’animo  , e lo 
fti  • Molto  più  ditterò  per  far  collare  la  ne-  proprie  colpe  far  palelì  à Confclfori,  tanto 
cediti  di  quello  Sagramento  ad  oggetto  di  piùimprefa  difficoltola  , quanto  che  paf- 
fcanccllar  le  colpe  contratte  doppo  il  Batte-  fata  in  difufo  , fembraua  loro  cola  infolita 
fimo,  per diflruggere  li  falli  errori,  cito  introdurui  la  pratica  . I{es  erat  apud  carru* 
praticati  ano , & imprimere  nè  popoli  Ia_»  Gentem  infolcns  piaculsris  confefjìo  ; vt  ncque 
fua  frequenza  . Indi  elagerando  controdi  ex  tretnam  ipfam  vitam  expiarent , Io  dillo  Silos  vtfup. 
que*  Pallori , che  faceuano  infame  vendita  il  citato  Cronifta  j e però  vìgere  proinde_» 
del  Sangue  del  Redentore , c che  contro  l’in-  flrenuè  oportuit  ; atqnc  eh  cfficacius , quod  ar- 
fegnamento  di  Chrifto  non  trattauano  con  duumomnin'o  ijsvideretur  , intimi  peftorisfe - 
amore  li  Peccatori  , clic  à quello  Sacro  creta,  ac  federa  alteri  aperire : Oprò  però 
Ep.8.a<lD«.  Fonte  ripieni  di  dolore  veniuano,  gli  dif-  tanro  la  grazia  Diuina , che  per  mezzo  do 
mophil,  fero  con  San  Dionigio,  J^efcio  quo  patio  nollri  Zdantilfimi  Padri , almeno  due  vol- 
contra  difciplina  ordinerà  a fi  ante  s alce  abieci-  tcilmcfe,  & anche  con  più  frequenza  que* 
ftis  , ac  repuliflis  • C uni  illi  quidtm  verecun-  miferi  languenti  fi  confefl’afl'ero  ; nev*  era_» 
di  ( quod  oportuit ')  fatarentur , fe  ad  pecca-  chi  alTEcclcfiallico  cibo  ofaflè  d’ accollarli , 
forum  remedia  quarenda  vemffent  : nequej  fc  prima  con  la  Sagramcntal  Confeflionc  no 
ex boruifli  infuper  , & Ssccrdotcm  optimum  auea  à piedi  del  Sacerdote  le  proprie  colpo 
lacerare  conuicijs , miferabilem  eum  dicens , depofteicola  che  in  quc’Rcgni  elsedo  infoli- 
qui  poenitentem  , atque  impium  iuflificaffet  . ta,parue  la  Giorgia, c la  Colchide  in  vn  altra 
P«  Pmu.  Epcranimarli  abbracciarli  con  Carità,  li  mutata:  onde  il  citato  Autore  foggiunge . 

foggiunfero  con  T ertulliano  , che  , Hxc  ve-  Coeptum  igitur  excrceri  hoc  aurium  officiar»-, , , 
vena  prouidens  Deus , claufa  ignof centi*  tanna,  animorum  /aiuti  adeò  neceffarium  : c 'Tadquos 
& iniiiationis  fera  ob/lrufta  , aliquid  adóne  nojiratum  voces  peruenere , hi  quidem  bis  , bi 
permifit  patere  : collocauit  in  veflibuio  paniten-  vero  fxpius  in  menfe  peccata  confìtebantur , ac 
tiam  fecundam  , qux  pulfantibus  patefaciat  i nifi  Sacramentali  Confejfione  expiati  , Eucha- 
Contt  Msr.  Cosìegl’viii,  e gl’ altri  facendo  de  loro  er-  riflico  Cbrifti  Corporc  , minimi  communica- 
eict».  lib.z»  roti  auueduti,  animarono  li  primi  con  Ter-  bant  . 

tulliano  confelfarfi  , li  fecondi  fenza  inre-  Azzione  fù  quella  à chi  ben  la  confide- 
rete riceuerli , acciò,  fune  initiaretur  Euan-  ra  d’altezza,  & eccellenza  fi  grande,  cho 
gelica  Dottrina  : Ex  ore  tuo  tuffi fìcabcris,&  ex  flò  per  dirla  vgual  à quella  del  Battefimo , 
ore  tuo  damnabens . che  per  fua  opra  fù  né  Colchi  introdotta-» 

Perfuala  in  quella  Chicfa  quella  Euan-  conforme  abbiamo  veduto  : con  quella  fo- 
gelica  dottrina  corfcro  allora  à piedi  de  no-  la  differenza  ; eh*  oue  quella  fù  la  prima.» 
ftri  Milfionarij  à mille  , à mille  que*  Poucri  tauola  della  noftra  falute;  quella  itila  fe- 
Peccatori,  e vomitandoui  il  veleno  , cho  conda,  che  doppo  il  noftro  naufragio,  Chri- 
pcr  il  corfo  di  fua  vira  gl'auca  oppreflb  1’  A-  fio  con  il  fuo  fangue  lafciò  nella  fua  Chicfa 
nima  , ringraziarono  Dio  , che  per  mezzo  per  lafaltiezza  di  rutti , Già  era  perfa  , o 
di  quelli  Angeli  di  Malachia,  gl’ audio  come  cofa  infolita  non  v*  era  chi  la  cura  fife 
aperta  la  ftrada  della  lalute . Allora  fù  che  feguendo  Torme  di  Montano  , de  Nouatia- 
conofcendo,  che  non  con  sborfo  d'oro,  ma  ni,  Audeani,  Meffaliani  , lacobici,  Ar- 
con  quello  del  dolore  comprandoli  la  remif:  meni,  Manichei  > Albigcnfi  , Flagelanti, 
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Valdenfi  , Luterani  , e Caluinilli , diceua- 
nocon  quella  pedi  ma  gente  , Confeffionem. 
& abfolutionem  priuatam  , fttidis  Anticbrifii 
Romani  l deunii  originem  fuam  baberc  , & ab 
ipfo  Diabolo  inuentan  effe  in  Ecclefia  : O fc_j 
pure  non  ofauano  di  dir  tanto  , per  tutto  il 
cotfo  di  Tua  vita  non  praticandola  » moflra- 
uanodinon  crederla  neccflaria  per  la  Salu- 
te, tanto  più  che  tenendo  per  dogma  > che 
baratterò  l’opere  buone  per  (cancellare  lo 
colpe. ò il  fumo  dell'Incenfo  per  acquilfarela 
grazia, faceuano  conofcere, diedi  quellanul- 
la  curauano , portando  con  loro  (tetti  il  ri* 
medio,  molto  più  facile  da  praticarli , len- 
za Scoprire  à chi  che  falle  li  propri)  errori . 
Così  fatto  loro  conofcere  , che  (blamente.» 
i Sacerdoti  toccaua  per  dignità , & officio 
Scioglierli,  e legarli  dalli  peccati,  li  fog- 
giunfero  dopoi  le  parole  di  Chrifto,  7{ifi 
penitenti  am  babueritis , omnes  ftmiliter  peri - 
bitis  ; parole  che  penetratele  al  cuore , tra- 
lasciando ogni  vana  Superttizione , la  vera 
Confettìone  abbracciarono  . Moltraronfi  al- 
lora'. infatigabili  li  noltri  Padri  , che  di 
quefto Sagiamento furono  Apottolici  rino- 
uatori , in  difpenfarlo,  non  men  di  gior- 
no , in  giorno  , che  di  notte  à mille  , à mil- 
le languenti , che  riconciliarono  alla  fallite, 
& alla  grazia:  onde  fremendone  i Velcoui 
Greci,  & i loro  Ministri , chefatti  feg'.iaci 
di  Simonene  faceuano  vendita , fentirono 
dirli  da  i noltri  Milttonarij  Sul  volto  colo 
intrepida  coltanza  ciò  che  ditte  San  Pietro  i 
chi  faccua  vendita  de  Dogmi  dello  Spirito 
Santo  , Tecunia  vejlra  vobis  Jit  in  perditio- 
nem , quoniam  donum  Dei  exifhmatis  pecunia 
ponderi.  7^on  tft  vobis  pars,neq;  fon  in  fermo . 
ne  iflo , cor  enim  veftrum , non  efl  rettum  co - 
ram  Deo . Tanitentiam  itaque  agite  ab  bac  ne- 
quitia  ve/ìra . 

Sdegnato  Sopra  di  tutti  l’ Arciu.  Alleuar- 
dclio,chc  doppo  il  Patriarca  il  primo  luogo 
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ue  la  faccia  per  non  vederli , fegnaualì  con 
il  Segno  di  croce  come  fe  il  Demonio  auanci 
gl’occhi  gli  comparili: . Fatto  gonfio  del 
Suo  Sapere  volle  nulladimeno  con  li  medefi- 
mi  tentarla  pugna  della  proccttìone  dello 
Spirito  Santo,  foltenendo  co’ Greci,  elio 
non  procedette  dal  figlio;  ma  con  li  forti 
argomenti  fù  in  guifa  cale  conuinco  da  no- 
flri  Padri , che  le  per  non  confettare  la  fua_* 
ignoranza , non  volle  allora  darli  per  v luto, 
coltrecto  però  commendare  li  detti  per  Huo- 
mini  d’alto  Sapere  , e profondi fluiia  eru- 
dizione , gl’  amò  pofeia  in  tal  guifa , elio 
feruendofene  nell’ opere  più  difficili,  no 
configli,  e goucrno della fua Chiela  , non 
prouaua  viuanda  più  deliziofa  quanco 
auerli  per  commensali , per  condirla  Sua-» 
menfa  con  erudito  faperc . Tutti  le  ne  llupi- 
uano  , mirando  vn  Prelato  di  così  alto  gri- 
do tanto  coucrario  di  detti  Padri , fatto  in 
vnfubitoil  più  accerrimo  difènfore , confi- 
dente, e familiare,  che  fra  Prelati  confcr- 
uatte  la  Colchidc  ; ma  pofeia  conofcendo  , 
che  ciò  proueniua  dalla  verità  della  dottri- 
na che  infegnauano,  e predicauano , ac- 
crebbe col  Suo  efempio  di  molto  vrile  alla-j 
Cattolica  Fede , cànnfiri  Miffionarij,  vn 
venerabile  oiltquio  . Tentare  fernet  pugnam 
cum  ijsvoluit  de  Spiritus  Sancii  proccffior,t_» , 
regittrò  il  noflro  Cronìfta  , de  qua  etiam  fe- 
rii) , ac  copiosi  , aliata  d fuifm  .t  lìbris  argu- 
mentis  , difeeptantes  illos  audiuit , vt  agnouc- 
rit  (latita  ,fuis  fe  xrmis  peti , confici . I>ho- 
circa  commendata  proli  xiits  bominum  erudiiio- 
uem  , & fi  manta  omninò  non  dedit , compietti 
nibtlominùs  precipuo  J Indio  illos  ceptt  : itaut 
ingenti  cum  omnium  admir adone  , qui  aucrfari 
’Patres  folitus  erat , poflca  vti  ijs  familiantér , 
in  confilium  adbibere  , menfa  exctpere  vifns 
fuerit.  Non  gli  ballò  , ma  ficcome  à quelli’ 
Seruidi  Dioaueuain  buona  parte  appog- 
giatala cura  della  Sua  ChieSa  ; così  (limò 
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teneua,  conrro  di  detti  Padri. (Èra  quelli  fra  Suo  gran  profitto , che  futtero  gl’Angioli  di- 
quelle  genti  di  Sommo  grido  , di  molta  eru-  rettori  della  Sua  Anima  come  vedremo.  Dio,  chc  v^f* 
dizione , e di  fìraordinaria  facondia  nel  fa-  che  di  quella  contierfione  fù  il  pictofittìmo  cou<,A!Uuir 
uellare  , [ma  alcre  tanto  nemico  del  Solo  direttore,  con  due  fatti  mirabili permifo>  deiliG  r"“- 
nome  Romano,  e quanto  procurauadi  de-  che  ciò  accadcttc.  Aliena  vn  giornoil  Ve* 
re  (la  re  il  fuorito,  &i  dogmi,  che  dallo  feouo,  la  fua  gente  con  tutti  li  fuoi  car- 
Chicfa  Romana  potcuano  prouenire;  altre  riaggi  fra  que’  bofehi  fmarrica,  egiàauui- 
tantoencomiaua,  eprcdicaua  il  greco,  che  cinata  la  fera  fenza  trouarli , noniapcndo, 
nella  ChieSa  del  Colcho  fi  praticaua . ) Ne-  oue  potei!:  ricontarli, có  due  Suoi  Sei alidori 
mico  più  capiralc  di  quello  non  aueuano  li  riccorSe  à noltri  Padri  di  Cippurias  per  ot- 
detri  Padri , imperoche  (limandoli  pertur-  tenere  l’albergo.  Per  riccuere  vn  così  gran 
batori  di  quella  anticaChiefa,  non  vollo  personaggio  troppo  era  angn/la  la  nollra-» 
come  Latini  amettcrli  in  conro  alcuno  alla  cafa,  imperoche  ettcndo  Sul  principio cicll^_» 
fua  confidenza  , c molto  meno  all’vdienza . Sua  fondazione,  altro  che  miferia  , e po- 
se tall’ora  in  etti  loro  incontrauafi , ò pure  ucrti,  non  fpiraua  nella  medefima  ; puro 
qualche  cofa  di  nuouo  gl’cra  riferito , cho  auualcndofi  di  ciò  , che  diede  per  infegna- 
aueffero  oprato  per  la  Cattolica  Fede  , con-  mento  Sant’ Agollino , che,  Si  angufiiantur  *r- 
Sìderandola  come  azzione  efccranda , noiu  va  fa]  carnis  , dilatentur  fpatia  Charitatis  ; 
potendo  dittimi)  lare  lo  (degno,  che  contro  Fatti  tutto  amore  que’ buoni  Padri  per  ri- 
loro  teneua,  ne  parlarla  altamente  in  fuo  ceuerlocon  ogni  pofiìbile  dimofiraziono 
difp:ezzo,e  nell’ incontrarli  volgendo  altro-  d’attcrro,  tutto  quel  poco  che  rcneuano , e 
Tomo  I.  A a a fù 
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fu  loro  poftibile  con  ogni  applicazione  à 
fuo  fcruizio  impiegarono  - Gradì  in  fom- 
mo  l’affetto  de  noftri  Padri  il  Prelato,  e già 
che  non  puotc  auere  la  lautezza  della  menfa, 
fe  gli  dichiarò  tanto  obligato,  che  rrala- 
fciato  l’antico  odio  fi  conuertìin  amoro  • 
Era  egli  di  vita  così  innocente,  che  già  mai 
diede  mal  odore  di  l'uà  perfona,  compofio 
ncll’efìeriorc  , grane  nel  parlare,  afiìduo 
nell’  Orazione  , ofleruanre  ne  digiuni , li- 
berale co’  poueri,  & auendo  rifcattato  mol- 
ti fanciulli  dalle  mani  de  Turchi,  gl’alleua- 
ua  in  fua  caia  con  tanta  oflcruanza  di  Reli- 
gione, che  vn  Seminario  fembraua  . Fù  fuo 
male  , che  Riffe  allcuato  fra  Greci  nel  Mon- 
te Santo  , oue  auendo  beuuto  il  veleno , che 
tengono  contro  i Latini,  aueua  perciò  nuo- 
vo Saulo  per  caufa  di  Religione  contro  de 
noftri  Padri  contrarto  l’odio,  che  di  pri- 
ma teneva;  ma  Dio,  che  come  di  Saulo 
appunto  volle  la  Conucrfione , permife , che 
per  l’accennata  occafionc conuerfando po- 
scia frequentamente  con  li  Padri  D.  Giufcp- 
pe,  c D.  Archangclo , fouente  fi  difputalie 
del  Purgatorio,  della  proccflìonc  dello  Spi- 
rito Santo,  dell’aggiunta  fatta  al  Simbolo 
da  Pontefici , e d’altri  fimili  materie  con- 
trouerfe  fra  li  Greci  , e Latini;  à fegnoch’ 
ebbe  à dire  più  volte  . Facilmente  m'accorda- 
rci in  tutto  con  li  Latini  fuorché  nella  Tr  occhio- 
ne dello  Spirito  Santo  . Pur  anche  in  quella-» 
conuinto,  per  non  darli  per  vinto  gli  dice- 
va: Voi  ò Vadri  fapete  troppo . Conueniua-» 
però  con  li  medefimi  nell’  inualidità  , cho 
praticavano  li  Mingreli  circa  ilBattefimo, 
dicendogli , che  quanti  gli  capitanano  per  le 
mani  li  ribatte^aua,  e s' erano  Treti , òVe - 
[cotti gl'ordinaua  di  nuouo  : onde  fi  rallegrò  di 
molto  quando  feppe,  che  li  noftri  Padri 
prucicauano,  c feguiuano  la  di  lui  opinio- 
ne. Manifeftogli allora,  ch’auendo  procu- 
rato perfuadere  Para  Zuluchia  Vifire’  del 
Principe,  pcreftcrc  col  Rattcfimo  Mingre- 

10  invalidamente  battezzato , non  Io  aueva 
potuto  ridurre  à ciò  fare;  ma  che  fapendo 
qual  fufle  il  credito , eh’  elfi  tcncuano  con_» 

11  medefimo  , li  pregaua  adoprarfi  per  far 
l’acquifto  di  sì  gran  Muomo  . Qual , e quan- 
do luffe  la  conucrfione,  Se  ilBattefimo  di 
quelli  Io  vedremo  à fuo  luogo . 

Qucftecofe  come  che  erano  à tutti  pa- 
lefi  , vedute  , e fapute  dal  Vefcouo  Alla- 
uardcli  s’  affezzionò  in  guifa  talealli  Padri 
Lamberto,  e Giudici,  che  non  aueua  altra 
fodisfazione , che  di  traccare  con  loro  , gli 
mandaua climofine , li  teneua  à pranfo , o 
fpeflo  fpeflo  molti  giorni  nella  fua  cala  per 
appagare  la  fua  confcienza  , c leuarfi  li  ilu- 
bij , che  Io  turbavano:  onde  venuto  in_> 
chiaro  , che  le  oppofizioni , e le  calunnie.» 
date  da  Colchi  alii  Latini  erano  menzogne, 
depofe  tutti  gl’errori  che  come  Greco  tene- 
ua . Vnafolcufa  gl  cra  rimalfa , cd  era  fa_> 


rrocelfione  dello  Spirito  Santo , dal  Padre,' 
e Figlio,  ma  pur  di  quella  , come  acccn- 
nasfimo  reftato  fincerato  con  la  ragione, 

SS.  PP.,  e Concili]  > fi  diede  talmente  inu» 
fuo  potere,  che  totalmente  dipendeua  dal- 
la fua  direzzione.  Infermatoli  pofeia  , Se 
approfiìmandofi  l’ora  della  fua  morte , fatti 
anticipatamente  chiamare  li  Padri  Giudici, 
e Lamberto,  volle  per  le  lor  mani  tutti  li 
Santiftìmi  Sagramenti  riceuere,  ma  con  tan- 
ti fentimentidi  Dio,  che  traile  daciafche- 
duno  le  lagrime . Indi  alla  prefenza  di  mol- 
tilfimi  Vefcoai , anzi  publicamente  fi  pro- 
cedo, che  voleua  morire  in  quella  Fedo, 
che  dalli  Santi  Pietro , e Paolo  fù  infegnata 
e profefiauafi  dalla  Chiefa  Latina  : onde  de- 
porto ogni  errore , che  fufle  à quella  cón- 
trario,  con  la  Cattolica  Chiefa  intendeua_» 
rcconciliarfi , c con  ciò  dire  refe  l’Anima-* 
àDio.  Trionfo,  che  veramente  per  molti 
capi  fù  grande;  pcroche  fe  alla  Chiefa  di 
Chrifto,  tanto  fùgioncuole  la  Conuerfio- 
nc  di  Saulo;  aquciladella  Colchide  c do 
Regni  della  Giorgia  , fù  tanto  profitte- 
uok  quella  del  Vefcouo  Allauardclio , che 
potè  dirli  l’Anima  di  que’ Regni  perii 
tanti,  e tanti,  che  l’abbracciarono  . Pria 
però  di  morire  volle  fare  quello  accertato  à 
fauore  de  detti  Padri  chiamandoli  publica- 
mente Viros  eque  probos , qui  Deo  quam  ve - j-|0}  t 
rijfmè  fentirent : onde  con  ciò  acquiftatogli 
maggior  credito  , fi  refero  à tutti  più  ri- 
ueribili . 

Quanto  di  credito  apportale  à no- 
ftri Miffionarij  laconquifta  di  quello  Pre- 
lato alla  Cattolica  Fede  , e polliamo  di- 
re in  gran  parte  del  Vifir , ne  può  far  Fe- 
de San  paolo  , che  rtando  in  Corinto  auen- 
do tirato  Crifpo  con  tutta  la  fua  Fami- 
glia alla  Fede  di  Chrifto  , eh'  era  vno  de 
più  celebri  Archifinagoghi , che  conferuaf- 
fe  la  Grecia  , feguendo  gl’  altri  il  fuo 
efempio  , furono  pofeia  in  gran  numero 
quei  , che  fotto  le  fue  infegne  arrolaron- 
fi  . Quello  fù  , che  volle  Chrifto  nel  prin- 
cipio della  fua  Chiefa  , oprando  , cho 
quel  tanto  celebre  Oratore  d’ Apollo,  fi 
conuertilTe , e pofeia  lo  feguiflcro  tanti  , 
e tanti  celebri , e famofi  Filcfofi,  Dioni- 
gio  , Clemente,  Giuftino,  Eleucadio,  c_* 
cento,  e mille;  e come  che  quelli  erano 
i primi  mobili  del  fapere  , tirarono  po- 
feia altri  à feguire  le  fueveftigia.  Si  vin- 
cali capo,  Se  c finita  la  pugna.  Ec  c lo 
ftclfo  in  caufa  di  Fede,  maffime  quando  le 
guerre  fono  di  Religione  , nella  qualo 
cedendo  il  capo,  conuien,  che  gl’ altri  lo 
feguono  . Sia  la  Fede  di  Socrate  , cho 
fetide , nel  Concilio  Niceno  cfler  compar-  Lib.i,  c.$ 
fi  li  più  faputi  Filofofi  Gentili  per  depu- 
tare con  i Cattolici  , & ottenuto  quan- 
to bramauano  , vi  trouarono  prelati  di 
così  alto  fapere,  che  fecero  la  fua  fuper- 

bia 
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bia  ammutire . Vno  però  di  que'  Filofo* 
fi,  che  Copra  cucci  ftimauafi  d’altilftma-» 
intelligenza  , non  volendo  cedere  alla—» 
raggionc , reflò  fi  fattamente  conuinto  da 
vn  femplicifiìmo  Laico  , che  cadendogli 
Tarmi  della  fua  precenzione  , conuerci- 
to  alla  Fede  di  Chrifto  , induflc  gl’  al- 
tri à feguirlo  col  fuo  efempio . Quello  fa 
la  preda  d’  vn  Grande  ; che  però  fù  docu- 
mento d’  Onofandro  , che  nella  Guerra-» 
facendofi  prigionieri , non  fi  delle  la  mor- 
te à que* , eh*  effendo  illuftri  per  fangue , 
per  Dignità,  evalore  più  poccuano  con_» 
la  fua  prigionia  coadiuuare  ad  vna  paco 
gloriofa,  che  funefiàrla  col  fangue  . Du- 
rante, adirne  bello,  captiuos  , aiuerfus  quos 
xnaximè  belltm  fufeeptum  e/l , ne  interficiat , 
&•  fi  alitcr  foctfs , & comm  litonibus  videa- 
tur , ac  poti!Jimum  fi  mter  hofies  , illi  gene • 
rofi  fìnt,&  illufires  : Si  tenga  à gran  trion- 
fo nobile  preda  , peroche  quella  ne  por- 
ta di  più  gloriofe.  £ ben  conobbefi  in_» 
quelli  nollri  Miifionarij  ; imperoche  fpac- 
fa  la  fama,  che  1*  Arciuefcouo  Allauarde- 
lio  datoli  vinto  alla  loro  Doccrina  aueua_» 
i Greci  errori  deporto  , e che  per  fua  fi- 
curczza  aueua  volluro  nelle  loro  mani  mo. 
tire  t commendandoli  non  folamcnce  per 
Huomini  dotti,  rna  che  teneuano  alci tD- 
mi  fentimenti  di  Dio  , feguì  negl’  altri 
Vefcoui  , Preci  , e Popoli  , cosi  graru» 
commnzzione  , che  bramando  tutti  ap- 
prendere la  fua  vera  Dottrina,  era  fatta-» 
la  noftra  Chiefa  1'  Areopago  d’ ogni  più  al- 
to Caperei  oue  concorrcndoui  tutti  di  qual 
fi  forte  grado,  e condizione;  pattinano  fa- 
tolli  di  quel  cibo  Diuino,  che  trouauano 


profitteuole  alla  falute  dell’  Anime  : onde 
qual,  è quanto  fuilc  il  frutto»  che  ne  ri* 
traelfero  in  quol  primo  femore  , non  sì 
può  efprimcre  . Quello , e certo  , che.» 
non  potendo  refirtere  alle  tante  facighe  , 
e all'iftruzzione  di  tanti,  e tanti  , cho 
la  Cattolica  Dottrina  ardcntamentc  bra- 
mauano,  cercarono  al  Padre  Auirabilo 
nuouo  foccorfo  di  Miniflri  , che  fomen- 
tando con  le  promclfc,  vedremmo  à fuo 
luogo  con  quanto  vtile  della  Chiefa  Ro- 
mana fomminillrati  gli  fulfero  . Abbiamo 
in  vn  Colo  Capitolo  comprefo  tre  grandi  az- 
zioni , fatee  da  noflri  Padri  , à gran  fa- 
uore  della  Cattolica  Fede,  nella  Colchi- 
dej  . 

Primo . L’  iniquo  abbufo  leuato  di 
vendere  à Turchi  per  Schiaui  migliaia.-», 
e migliaia  di  Chrilliani  , e che  rantolio 
venducirineg3uano  la  Fede  di  Chrifto,  eli 
faceuano  Maomettani  . 

Secondo  . Batcefimo  rinonato  , cho 
praticandoli  fenza  forma,  non  era  chela» 
uanda  di  morte . 

Terzo  . T.i  vera  Confe  filone  intro 
dotta,  e riformata,  che  non  facendofi  ne 
meno  in  punto  di  morte , con  vane  fuper- 
rtizioni  , e fciocche  opinioni  s’  inorpel- 
laua  cagione;  che  que*  miferi  Popoli  eter- 
namente perifsero,  nelle  quali  azzioni  con* 
fiftendo  la  Comma  del  noftro  perfetto  vi- 
ucre,  meritarebbero  vn  gran  volume  per 
encomiarle  > ma  il  cutto  fia  à gloria  di 
Dio  , che  volle  ne  fuoi  Semi  per  la  falu- 
tc  di  tante  Anime  , oprar  le  fue  roaraui- 
glie 
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yjL  Libro  Secondo.  LaColchide 

CAPITOLO  QVINTO. 

De  Patriarchi  » Vtfcoui  > Albati  » e Preti j che  nello  Spirituale  getter  nano  nel- 
la Cole  bidè  , e nell * lleria  > riferendofi  li  loro  vizi/ , errori  » e dormi > contro 
de  quali  conuenne  à nojlri  MiJJionarij  combattere  . Si  mojlra  la  loro  poten- 
za > e la  rapacità  nelle  Vijite  » la  Simonia  nel  vendere  la  Confezione  , 
il  Sacrifizio } e gl 7 Ordini  Sacri  , la  loro  rapacità  j infazziabile  auari - 
zia  s fi  errore  che  tengono  della  Cena  Pafquale  , e loro  rito  nel  celebrarla  » 
Si  rifertfiono  li  loro  Spirituali  Efercizij  » la  politezza  delle  C hiefe  , e la 
fordidezza  de  Sagri  Paramenti  de  quali  fi  feruono  nelle  funzioni  Ecclefia - 
Stic  he  ; il  prezzo  > tifi  efigono  dalla  Meffà  , & il  grofifo  guadagno  , che  ne 
ritragono  doppo  auerla  celebrata  dall * indonino  > con  altri  fatti  > che  * 
gran  gloria  de  nefiri  Milionari/  » fi  rendono  riguardinoli  per  averli  emen- 
dati » > 


E mai  fi  refe  degna  di  rimem-  che  dir  vogliamo , i Ré  della  Giorgia  l’vno, 
branza  la  Guerra  fatta  da  Ba-  e l'altro  Patriarca  elegcua  ; mà  dopoi  , che 
filio  Secondo  Imperadore  con-  per  opera  di  Dadian  ne  frguì  la  diuifionej» 
tro  Samuele  Re  de  Bulgarli;  arrogatali  quelli  l’autorità  d’ clcgere  quello 
parmi  fia  nel  prefente  Capito-  d’Odiici , lafciò  che  l’altro  dal  Re  Giorgia- 
Pitriarchi  lo;  imperochc  fi  come  vinto  no  nominato  vcnill'e  • Ecco  It  belle  Chiefe_> 

quelli  ordinò  l’Imperadorc,  che  con  quindi-  che  nonauendo  Supremi  Pallori, che  d’elcz- 
tii  f rùo  do-  c‘  m'*a  ^U0‘  Soldati  fatti  prigione  fu(2e_z  zioni  reali , non  pollone  godere  di  quella.» 
mimo.  accecato,  lafciando  per  ogni  centuria  fo-  celcfic  autorità , che  (blamente  dal  Supre- 
lanientc  vno , ch’aucndo  vn  fo!  occhio  fufl‘e  mo  Monarca  ad  vii  fol  Pietro  , & alli  luoi 
la  guida  di  tanti  cicchi  ; così  parmi  nel  ve-  SuccefTori  fù  conceduta.  TucsTetrus,  & 
dermi  auanti  gl’ occhi  li  Prelati  della  Col-  fupcr  banc  petram  xdificabo  EctUfiam  meam  . 
chide,  e della  Giorgia,  parmi  dico  veder  Alla  dignità  corrilpoudono  le  richez- 
tanti  Monocull , che  fatti  guida  de  cicchi  zc , lodato,  iVaffalli,  & i Palagi,  che.»  vi/ita  rimi 
veghino  molto  meno  degl*  accecati  : ondo  non  fido  gatteggiano  col  Supremo  Princi-  ce>t  rkhez- 
con  orrìbile  precipizio,  ambo  in  foucaut-»  pe,  ma  in  cerco  modo  I’ auanzano . Parla-  ze  del  Pi- 
cadant  . Benché  quelli  due  Regni  per  lo  ròdi  quello  d’Odilci.da  cui  potrà  argomé-  “l3rMd’0: 
feifma  facto  da  Fozio  dalla  Chiela  Romana  tare  il  Lettore  qua!  fia  quello  della  Giorgia.  * 
r ìconofchino  per  loro  Capo  il  Patriarca  di  La  fua  vitac  vnacótinua  vifitadella  fiiaDio. 
Codantinopoli , oue  per  l’ addietro  noiu  cefi, e Prouincic,nó  già  per  correggere  li  co. 
vbbidiuano,  che  all' Antiocheno , non  c però  fiumi, e leuar  gl'abbufi,ò  pure  per  confolare 
quella  loro  vbbidienza  così  fuggetta  , cho  le  proprie  Pecore  , ma  fidamente  à guifa  di 
li  proprij  Patriarchi  non  (ìconofchino  in-  famelico  Lupo  fcorticarle  , leuargli  il  San. 
dipendenti.  Tuttala  fuggezzione  conlìde  gue,  diuorarlile  carni,  c renderle  lenza-» 
in  lomminifìrarli  di  quando  in  quando  eli-  riguardo  in  miferabile  fiato.  Aurrà  di  fuo 
moline,  mandando  in  quelle  parti  i fuoi  feguito  più  di  trecento  pcrfonc,  con  cho 
Chierici,  à fine  di  trafmccrerle  in  Gicrufa-  rouinando  quella  pouera  gente  à cui  quella 
lemme  per  fouenimcnto  del  Tempio  , c di  iufaufia  vifita  conuicnc  violentemente  fof- 
que’  Religiofi  di  fua  Nazione , che  colà  di-  frire , doppo  auer  diuorato  come  fiere  ra- 
morono  per  cullodirlo  ; che  per  altro  la_»  pzei  quanto  vi  trouano  , pigliata  la  dipar- 
Colchide  , eia  Giorgia  aucndo  ciafchcdu-  tenza  , accompagnato  da  mille  malediz- 
no  il  proprio  Patriarca , indcpcndcntcmen-  zioni , ad  alerò  pafcolo  più  fecondo  lì  por. 
te  nello  Ipirituale  vengono  gouernate . A ta  per  confumarlo  . Così  portando  fcco  Fjtt- . 
quello  della  Giorgia  fono  fuggerte  le  Pro-  quanto  di  buono  vi  hà  potuto  trouare  , non  |Jtl  a'vopa 
uincie  di  Cartoli,  diGardudi,  di  Gaghct-  lafcia  in  quella  Chiefa  in  vece  di  benediz-  tri«ca, 
ti,  di  Barttalu  , e di  Samfché  . All’altro  zione,  che  lagrime  di  dolore . Vnodique- 
pofciad'Odifci , foggiaciono  le  Prouincie  Ili  n’apporta  il  noftro  Padre  Lamberto  , fti- 
d’  Odifci , d’ Imcrcci , di  Curici , degl’Ab-  maro  fradi  loro  il  più  Santo  di  quanti  fuoi In  Colchidj 
cadi , c Soani  : onde  ciafcheduno  nelle  me-  Anteccllori  in  quella  fede  fcdelfcro  ; impc- 
dcfnnc  efercitandoil  fuo  dominio  , non  ri-  roche  mollrauafi  affidilo  nell’  Orazione,  e 
conofce  altro  per  Supremo  Eccleliafiico , rutto  caritaciuo  verfo  di  chi  tendeuafi  bifo- 
che  gli  dia  legge.  Prima  chelcguilfc  la  di-  gnofo.Aizaualì  infallibilmente  ogni  notte à 
uifione delle fudetre  due  Prouincie,  òllcgni  fare  la  lunghilfima loro  Orazione,  anzi  era 

il  pri- 
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Capitolo  Quinto  : 373 

il  primo  à veflirfi  , & entrare  nella  Chiefa_«  ben  groflò  ftipendioT  Accrefcuta  al  me- 
prima  di  lucci , non  cercando  Scruidori , defimo  l'infermità  Io  fece  di  bel  nuouo  chia- 
che  lo  vcdilfcro , ò gente,  che  lofeguifle.  mare  per  Cnufclfarli , ma  egli  apertamente 
Confumaua  entro  quella  non  meno  gran.»  ricufando  d’andarui,gli  fece  diretcfl'cr  inde- 
parte  del  giorno , che  della  notte:  oude_>  gno  d’clferferuito  da  lui, mentre  fi  fcarfamé- 
perciò  parlandone  tutti  con  alta  itima , lo  tes’era  porcato  nel  fodisfarlo  delIaConfelfio 
riueriuano  come  Santo , e lo  dimauano  co*  nc  prcdategli.Fu  aduno, mellieri  promottcrw 


me  Padre.  Alla  fua continuata  Orazione.» 
corri  fpondeua  la  Carità  con  il  profiftmo; 
imperochc  non  v'era  pouero  , che  da  lui  per 
miferabilc  conofciuto,  non  v’apportafle  fol- 
lieuo  , narrandoli  di  lui  quello  memorabi- 
le facto  > che  fedendo  à inenfa , c di  la  paf- 
fando  alcun  pouero  , facendolo  rantolio 
chiamare  , lo  fjceua  alla  fua  menfa  federe , 
e con  le  proprie  mani  fomminiflrandoli  il 
cibo  , Io  licenziaua  pofeia  d’ ogni  benedi- 
zione ripieno  . Se  gl’  era  portaca  nuoua  che 
qualche  miferabilc  infermo,  da  qualche  gra- 
fie bifogno  reftaflc  opprefl'o , con  le  varie  li- 
moline , che  gli  faceua , ordinaua  che  à fue 
fpefe  fomentato  venirle  , con  che  rendendoli 
à tutti  amabile,  di  mille  benedizioni  lo 
riempiuano  . A doti,  e fcntimcnci  fi  ri- 
guardcuòli  s’aggiunfc  la  diuouone,  che  à 
Sagri  luoghi  di  Gierufalcmme  porcaua,  che 
ben  tre  volte  s’era  portato  à vificarli , & 
auendoui  porcato  richilfimi  donaciui , fece 
conofcere  che  diuozione  di  cuore,fi  deuc  ac- 
compagnar con  la  mano . 

Opere  di  pietà  di  tanta  virtù  noti  v’  è 
dubio  alcuno  , che  in  quello  Prelato  lì  rcn> 
derebbero  commendabili , fc  fu  fiero  Hate 
fatte  con  quella  purità  , e retto  fine,  cheli 
richicdeu3  per  renderli  meritcuoli  . Il  pun- 
to Iti , che  credendoli  con  l’accennate  tre  vi- 
fitc  de  luoghi  Santi  efl'cr  confirmaco  in  gra- 
zia , c afGcurato  del  Paradifo , sù  quella 
falla  credenza  commettendo  ogni  federa- 
tezza  , in  vece  del  Paradifo  fi  comprò 
à largo  sborfo  l' Inferno?  Intento  à far  de- 
nari per  fouuenirc  que’  luoghi  Santi , innu- 
mcrabilij  fimonie  commettcua  ; à forzai 
d’oro  rilafciaua  à tuoi  Vaflalli  le  pene , che 
per graui debiti  fi  doueano  punire;  e fotto 
il  manco  della  diuozione  coprendo  infinite 
fcclcratezze,  fcruiuafi  del  bene  per  comec- 
tcrc  ogni  male . Scriuc  lo  Hello  Autore , che 
in  quelle  parti  non  confagra  mai  Vefcouo  , 
lenza  prima  riceucre  per  patto  llabilico  cin- 
quecento, òfeiccnto  feudi,  e che  fomma 
maggiore  nc  richiede  per  dir  la  Meda  per 
qualche  personaggio  defouto  , riguardcuo- 
la  per  condizione  ; e che  lo  lidio  icguc  del- 
la Confelfione,  mifurando  il  prezzo  dalliu» 
qualità  della  perfona  , c dalla  grauezza  del- 
le colpe.  Narra  perciò,  che  quel  buon  Pa- 
triarca creduto  Santo, che  fedeua  à fuo  tem- 
po, auendo  confettato  ilVifir,  (che  con- 
torme abbiamo  detto  era  ii  capo  del  Magi- 
llrato)  ne  auendo  riceuuco  da  quelli  per 
mercede  altro , che  ottanta  feudi , fc  nej 
fdegnò  fortemente,  cfi'cndofi  rafigurato  vn 


li  molto  più,  c pattuendo  quel  Sagramento  , 
che  fù  atto  d’amore , far  vcudica  peggio  di 
Giuda  del  Sangue  del  Redentore  . Affiigeuz 
in  oltre  i fuoi  Sudditi , con  ellorfioni  intol- 
lerabili , facendoli  lecita  ogni  impollina e 
fcclcragine  à fine  di  cauar  danaro,  aderen- 
do dfer  arco  di  Religione  il  ciò  fare,  bifo- 
gnando  apertamente  rubarli  per  prefenrarli 
à Sacri;  luoghi  di  Gerufalemme , oue  ogni 
trd,  e quattro  anni  portandoli  carico  d'oro, 
col  prezzo  di  Simonie  , c fagrilegij  credeua 
Santificarli . Tutto  ciò  , c molto  peggio  fa- 
ceua quel  buon  Patriarca , che  il  Cattolico 
era  appellato;  dal  che  può  argomentarli  ciò 
che  faccffero  gl'alcri , che  di  tanca  Rcligiofi- 
tà  non  faccuano  profclfione  . 

Inorridiuano  li  ooliti  zclantilGmi  Padri 
azzioni  così  facrileghe , non  poccndo  Soffri- 
re, che  lotto  lupi  così  rapaci , che  compa- 
riuano  in  abito  di  Pallori,  dattero  tante  pe- 
core per  clfcre  diuoracc  , e con  zelante  cari- 
tà facendogli  tal'ora  toccar  con  le  mani  Ia_» 
grauità  degli  eccelli , così  diceuanli . Chej 
non  era  lecito  per  far  vn’opera  buona  , com- 
metterne mille  per  fua  natura  cacciuc , non 
volendo  Dio  queH'oflcrca,  che  da  caufa-* 
peccaminofa  veniua  cagionata . Che  fe  ri- 
fiutò l'offerta  , & i facrifici;  di  Caino  , pero- 
che  furono  del  peggio;  molto  maggiormen- 
te lo  faccua  di  quei,  che  à forza  d’cltoifiont, 
c fatti  col  Sangue  dell’innocenza,  non  fi  rcn- 
deuano  degni , che  di  grauilfima  pena . Ch* 
auendo  comandato  Dio  con  filo  precetto  , 
che  non  fi  rubafl'e  , e che  la  roba  altrui  fi  la- 
fcialfe  à chi  la  pofiedeua  con  giudo  titolo, 
non  poteua  per  ciò  tollerare , che  fotto  tito- 
lo di  Pietà  verfo  di  lui  s*  efeguittero  frodi , 
per  non  modrarfi  didruttore  di  quel  precet- 
to ,chc  impofe  nella  fua  legge  . Che  noiL» 
confideua  il  fuo  decoro  nell’oro,  c nell’ar- 
gento, di  cui  non  tcneua  bifogno,  ma  nei 
ben  oprare  dc’fuoi  fcguaci , da’quali  efigeua 
per  ottener  la  fallire  . Che  poco  importaua 
l’orare,  far  elimofine,  fouucnir  a’  poucri , 
portarli  à Gerufalemme  con  ricchi  doni , e 
pofeia  con  mille  colpe  macchiarli  l’Anima  ; 
peroche  eficndo  azzioni  di  Tariffo  , non  lì 
potcuano  accettare  da  Chrido  , che  con  or- 
rore . Che  fua  cura  elfer  douea  inltruir  il  Po- 
polo , & il  Clero  nella  pietà , non  altrimenti 
didruggcrlo , & altrimenti  facendo  auucrtif- 
fe  efierui  il  Canone  degli  Apolloli,  che  lo 
deponeuadal  grado  . Epifcopui,  & Presby - 
ter , qui  ncgligcntiùs  circa  Clerum , vel  Topu- 
lum  agit , ncque  in  pictate  eos  erudii , à com- 
munione  fegregetur  . Si  veri  in  ca  J'ocordia  per- 
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feuerauerit , dcponitor  . Indi  riuolti  allafor-  pirolare  di  Carlo  Magno , che  fotto  le  mede- 
nia  delle  loro  vilìte,  alle  quali  andauano  più  lime  pene  ne  Fecero  rigorofo  diuicro  , ordi- 
tofto  in  sébiàza  di  Guerrieri, che  di  Paftori,  nando  rigorofamenrc  la  loro  depofiziono . 
efagerando  altamente  l’infame  loro  rapaci-  Indi  fatto  palleggio  alla  Confe/fione,  Sa- 
rà gli  diceuano  ; Che  quello  era  vn  oprarti  orifìcio  , & altri  Sacramenti , che  non  confe- 
contro  de’sacri  Canoni , che  vierauano  alli  riuano  fenza  groflo  flipcndio  ,doppo  aucrli 
Vcrcoui . 7^e  fumptuofas  tepulas  quxrant , fed  moftrato  > col  Concilio  Latcrancnfe,  cho  Qarcilt 
ci, rn  gratiarum  attione  rccipiant , quoti  honefte  > Ecclefix  corporc  omnia  debeant  ex  cbarilates  3. 

& crmpqlenter  futrit  iilis  minifiratum  . Et  ne  trattari , & quod gratis  rcccptum  e fi , gratis 
fnbditosfiios  tallijs,  & exattionibns  Episcopi  impendi,  gl'apporcaror.o  il  Canone , cho 
grauare  pr  di  furiant . Canone,  che  fe  bene  fu  con  le  feguenti  parole , forco  grauiffime  pe- 
di 1 Concilio  Generale  Lateranenfe,e(Tcndo  ne  la  proibizione  glie  ne  faceua.  Ne  igitur 
però  flato  prima  degli  A pofloli , fù  pofeia  hoc  de  ctetero  fiat , & vcl prò  perfonis  Ecclcfìa - 
regifl  rato  in  c-cum  Jfpofiol.  de * cenftb.  Che  gli  flicis  deducendis  ad fedem , vrl  Sacerdotibus  in - 
Apofloli  non  andauano  mai  à fondazione.»  flitiiendis , aut  mortuis  fepelliendis  , fcù  etiam 

di  Chicfc , ò à viHìa  delle  medelìmc , con_i  nubentibns  beneditendis  fcù  etiam  alijs  Sacra- 
mente armata  , e numerofo  corteggio , ma_*  mentis  aliquid  exigatur  diflrittius  inhibemus.Si 

comparendoui  foli  foli, come  fecero  li  duo  quis  autem  contra  hoc  venire  pr.efumpferit,por- 

Principi  degli  Apofloli,  sfuggiuano  ogni  tionem  cum  Giefi  fe  noucrit  habiturum,  chìus 

aggranio  , che  fi  potette  a’fuoi  fedeli  appor-  fattura  turpis  muneris  exattionc  imitatur . Dif* 

rare  . ( he  folamence  impofero  le  Colletto  > fero  in  oltre,  che  tale  fù  fempre  la  pratico  ^ 

quando  lo  portò  il  bifogno  ; anzi  volendo,  della  Chiefa,  tanto  Cieca  , quanto  Latino, 

che  quefle  fu  quel  principio  follerò  volontà-  regiflrata  in  molti  ceffi  canonici,  e che  chi  de  Simon.* 

rie  , abborriuano  ogn’onibra,che  dimoflraf-  diuerfamenceopraua  , Emptir , atque  vendi-  & in  c.pro. 

fe  vic'enza.  Chele  vifitc,  conforme  infe-  tor  ,&  internentor  nota  infamia:  pcficllcntur.^^™*^ 
gnauano  li  Sacri  Canoni , erano  per  fouue-  In  folianza  che  bifognana  capite  quella  in-  j^c0adl. 
nire  alle  bifogne  della  Chiefa , non  per  di-  fallibile  verità;  che  fe  C brillo  ero  l'ecccllcn-  Llt.i,can. 
ftruggcrla  , al  follieuo  dc’popoli»  non  allo  te  fua  Cai  ita  ci  auea  Redenti  col  proprio  ». 

loro  rouina  , all*  inflrnzzione  nella  Pietà,  Sangue,  fenza  ricercare  da  noi  prezzo  alcu. 

non  altrimenti  alla  fua  diflruzzione;  cho  no  di  Redenzione  ; lo  fletto  doueuafi  prati- 

pero  gran  conto  dourebbero  rendere  à Dio  care  nella  fua  ( htefa , di:;  colando  libsral- 
que’Paftori,  che  con  sì  Arane  maniere  infic-  mente  ciò  che  con  fon  ma  liberalità  ci  fù  da 
riuano  nella  fua  greggia,  dicendogli  Dio  lui  arrecato . traila  Ime  gli  portarono  il 
per  Fzcchiele  Va  Tafìoribus , qui  pajcebant  nobile  Canone  del  Concilio  I odinenfc , che  i^8  C*n. 
fctmtiplos  : nongreges  à Tajìortbus  pafeuatur . così  dice  . Deus  omnipatcns  tniits  omnia  flint»  t0* 

Lac  cotncdebatis , d7,  lants  operiebamim , & pretium  quodhbct  prò  delitto  non  aicipit,CV  ho- 
quod  era  far»  crat  occidebatis  : gregem  autem-,  loeaufinm  non  pefiulat  prò  peccato.  Quidam  ve- 
meum  non  pafeebatis  ; E che  però  paucncaflè-  ri  ad  alit-rum  regime » deputati  hoc  ignorantes , 
to  quefla  diuina  minaccia;  tanto  più  per  aut  ex  temeraria  quadam  mduftria  contemnen - 
loro  terribile , quattro  che  Percrna  morto  tes  , cumpeccatur  àjubditis  debitam  propecu- 
gli  m. inacciaila . Ceflarrfaeiem  cos  vt  vltreu*  nia  ptenam  rcmittunt  • Ex  quo  fit  vt  Deo  »o«_* 
non  pafeant gregem  , esce  pafeant  amplius  pafio - indulgente,  tàm  vindex  erimmis  , quàm  com- 
resfemetipfos  : & liberabo  gregem  meum  </<_»  mifforfua  ineodem  facculo  delitta  eonfignent 
ore  eorum  : & non  erit  vltra  eis  in  efeam.  pariter  indi  canài . Etquiaiuxta  B.lfidorum 

Fatto  i*  auuifo  da’  noftri  zclanciflìmi  nullam  reus  pcrtimefcit  culpam  , quam  redime - 
Miflìonarij  agli  auidi , & interettati  Paftori,  re  nutrmis  afiimat,  fed  potius  datur  autboritas, 
circa  le  rapaci  lor  vifire , c nello  fletto  rem-  & licentia  delinquendi . Statuimus  vt  Tr telati, 
po  profetizaragli  Piradiuina  , non  manca-  qua  corrigenda  inuenerint  corrigant  diligenter  , 
rono  di  paflarc  agli  arti  Simoniaci , co'qua-  nec pecuniam  ad  hocvt  nonvifitent , vcl  non-» 
li  vendeuano  le  Sacre  Ordinazioni,  li  Sacra-  corrigant,  vclvt  criminanon  puniant  ab  alb 
menci, il  Sacrificio,  e quanto  dalla  loro  aua-  quorecipere  prxjumant , nec  ahquos  J'ententijs 
rizia  fi  poreua  pretenderc.Portarongli  adun-  fuis  inuoluant  iniuflì  vi  ab  eis  poffint  pecuniam 
qtie  in  faccia  ilCanonc  degli  Apofloli , che  exhoc  extorquere . (juefte  ragioni, & autori- 
per  intercfl'c  le  Sacre  Ordinazioni  vietauo.  tà  , che  à luogo , e tenTpo  furono  prudente- 
Si  quis  F.pìfceipus,  vcl  Vrcsbytcr , aut  Diaconus  mente  rapprefentare , e controuerfc  coiu» 
pecunia  intcrutntu,  batte  dignitatem  nattus  fitte-  quc'Prelari  da’Serui  di  Dio,  non  v'c  dubbio, 
rit , dcponitor  , tam  ipfc  , quam  qui  rum  ordi-  che  nel  Patriarca  , e negli  altri  Vcfconi  fe- 
nauit , &•  omnino  à commuuionc  abfcindnor , cero  molta  impresone  : onde  addottrinati 
quemadmodum  Simon  Magasi  me  Vetro . dalPefcmpio  dell’Arciuefcouo  Allauardelio, 

Azzionc  che  l’acquiftò  molta  lode  , mentre  fra  di  loro  in  molta  flima  tenuto,  fe  non  de- 
tanta pouera  gente  libcrauano  dafl*  oppref-  pofero  affatto  gli  antichi  errori,  caminando 
fìone-  A quello  Canone  aggiunfero  l'altro  pofeia  con  molta  moderazione  , epiùcau- 
del  Concilio  Generale  CaIcedonefe,&  il  Ca-  cela,  vi  fù  chi  fenza  flipcndio  miniflrando  li 
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Sacramenti , c Sacri  Ordini , non  fece  pian* 
gere  i popoli  nel  vifitarli . 

Fù  quella  vna  delle  maggiori  azzioni  > 
ciie  da’noftri  zelantiffimi  Padri  furt'e  fatta.» 
nella  Mingrelia,  non  eflendoui  maggior  im- 
prefa,  quanto  ritrar  vn'auaro  daH’intercrt'c, 
chiamato  da  Salluflio  non  violacore  d’ ogni 
legge  vmana , c diu ina  , ma  Belluafera , «ra- 
mini; , intolleranda ; quo  intendit . opida , agros, 
fatua , atque  domos  vaflatx  diurna  cun  Imma- 
ni.i permifeet  : ncque  exercitus  > ncque  mania-* 
obflent  quo  minus  vi  fua  penctret  : fama  . pudi- 
cìtia  , liberti , patria , atque  parcntibus  cuniìos 
Eccieiuft.  tuonala  fpoliat ; e per  dirlo  in  poche  parole 
c.  10.  con  la  bocca  dello  Spirito  S.FIuomo , il  peg- 
giore , che  al  Mondo  fi  polla  dare  . Inibii  efl 
iniquità  , quam  amare  pecuniam -,  hic  enim , &“ 
uaimamfuam  venalem  habet . Tanto , e molto 
più  ne’Prelati  della  Colchide , e della  Gior- 
gia fi  rimiratia , fpogliando  non  Colo  fino 
alla  pelle  i propri;  fodditi , ma  facendo  per 
intcrcflcfacrilega  vendita  de’Sacramenti.  To 
non  porto  dire  idoneamente  parlando  , che 
li  fudecti  noftri  Miffionarij  eftirpafl’ero  to- 
talmente il  detto  vizio  ; trono  ben  si  > cho 
lo  moderarono  in  tal  forma  , & in  alcuni  1* 
cflinfcro  , che  d’  vn  gloriofo  trionfo  fi  po- 
terono vantare , e dire  à Dio , come  già  dif- 
fe  vn  tale  Eleazario,  allora  che  dando  al  go* 
uerno  di  Napoli , Sortendogli  portati  ric- 
chillìmi  donatiui , auendone  fatto  il  rifiuto 
perconferuar  laGiuftizia,  riuolto  al  fuo 
Hier.Plar.  Signore  gli  di fl'e  .Domine tu mibi in  Calo  de- 
de  Card.  \)ts  centum  auri  vnciat , itemque  duos  pjnnos 
• *0I*‘  purpurea i peroche auendo oprato, cheque’ 
Prelati  non  tofartero  più  le  pecore»  fi  fecero 
mcriteuoli  di  quedo  frutto  * 

Poco  farebbe  dato  > fé  ben  gran  male  » 
che  fidamente  il  detto  Patriarca  furte  negli 
accennati  errori  trafeorfo  ; il  punto  era,  che 
feguendo  tutti  li  Vefcoui  il  fuo  efempio,non 
Vefcoui  ^ vedeuano  ne’miferi  popoli  altro  che  cdor- 
drlla  col-  fioni , e vendita  de’Sacramenti  . Oltre  il 
ehide . Cattolico , ò vogliamo  dire  il  Patriarca-»  » 
tiene  la  Colchide  fei  altri  Vefcoui,  benché.» 
di  prima  fulfero  dodeci,merceche  fei  di  que- 
lli le  loro  Chiefe  Vefcouali  furono  in  Abba- 
die  conuertite  . E il  primo  di  tutti  Dandra 
fu’l  fiume  torace  , vicino  agli  Abbcalfi,  la_» 
di  cui  Chiefa  c dedicata  alla  Vergine,  no- 
minato il  Vefcouo  Dandreli . E il  fecondo 
Moquis , fituato  in  vn  vaghi (fimo  fito , po- 
do  fra  due  Fiumi , che  pofeia  vncndofi  fra-» 
di  loro  formano  vna  Pcnifola  . La  fua  Chie- 
fa  è parimenti  dedicata  alla  Vergine , Men- 
queli  il  fuo  Vefcouo  nominandoli . E il  ter- 
zo Bcdiàs,  fituato  fopra  d’vn  Colle,  ou’ò 
vna  Chiefa  dedicata  ancora  alla  Vergine^: 
onde  il  fuo  Vefcouo  Bendicie  vien’ appella- 
to. E il  quarto  Ciuis , da  vn  monte  di  que- 
llo nome , fopra  cui  trouafi  fituato , bagna» 
to  alle  falde  da  vn  bclliffimo  Fiume  . E la^ 
l'uà  Chiefa  patimenti  dedicata  alla  SantilG- 


ma  Vergine , chiamandoli  il  fuo  Vefcouo  il 
Giaifl’clli . E il  quinto  Scalingicas,  fituato 
parimenti  fopra  d’vn  colle , la  di  cui  Chiefa 
alla  Trasfigurazione  di  Chrillo  flà  dedicata. 

In  quella  Chiefa  vi  fi  veggono  le  fepolturo 
dc’Principi,&  il  Vefcouo  Scalingichcli  vien 
detto . E il  fello  , & vltimo  quello  di  Scon- 
didi,  pollo  Umilmente  fopra  d’vn  Monto, 
la  di  cui  Chiefa  a’Santi  Martiri  è dedicata  ; 
il  Vefcouo  Scondindelli  appellandoli . L’al- 
tre  fei  Chicle , che  prima  erano  Vefcouali. 
ma  ora  fono  Abbazìe,  chiamafi  la  prima^ 

Chiaggi , limata  fopra  Monti , dedicata  à 
S.  Michele  . I.a  feconda  Cippuriàs,  conce- 
duta dal  Re  Leuan  Dadian  a’  noftri  Milfio- 
nari; , conforme  abbiamo  detto , nella  qua- 
le vi  fi  veggono  due  Chielc  vnite  alficmo  , 
vna  ded  icata  alla  Vergine , l’altra  à S.  Gior- 
gio , polle  nella  pianura  alla  ripa  del  Fiume 
Engur  . La  terza  è Copis , confegrata  alla-» 

Vergine,  ouemollrafi  vna  camilcia  intiera 
della  medefima , conformila  venerazione^ 
tenuta  . La  quarta  c Obbugi , dedicata  à S. 

Giorgio  , ou’erano  anticamente  le  fcpoltu- 
re  dc'Principi,  tralportate  pofeia  àScalin- 
gicas.  La  quinta  era  Scbaftopoli  Città,  eh' 
ert'cndo  fiata  artorbita  dall’acque  , non  v’c 
rimallo  velligio  dell’antico  fuo  clfcrc  . Così 
fù  di  quella  d’Anarghia , che  anticamente 
Eraclea  era  chiamata,  roralmcnteperduta. 

Moftrato  il  numero  , e Umazione  de’ 

Vcfcouadi , vediamo  ora  quali  fiano  li  Pa-  Vizij  de’ 
fiori  che  gouernano  quelle  Chiefe  . Quelli  fi  eJ~ 

come  di  facoltà , ricchezze,  c potenza  auan-  a 0 c 1 ** 
zano  ogni  gran  Signore,  che  fia  nella  Col- 
chide;  così  fenza  pari  lo  fupcrano  nell'  ozio, 
c quel  eh’ è peggio  ne  vizij»  Prilli  total- 
mente del  timor  di  Dio , con  le  ricchezze, 
della  Chiefa , e potenza  che  gl’  apprellano  , 
ad  ogni  enormità  s’aprono  ftrada  per  preci- 
pitarli da  loro  fìeffi  all’  Inferno , e condurla 
tant’  altri  , da  quali  infamameme  vengono 
gouernati . Mefla  non  v’  è fra  di  loro  fe_> 
con  eforbitante  Simonia  il  prezzo  non  vicn_» 
firmato  tonde  n’auuiene  , che  mai  la  cele- 
brano fc  con  grorto  Hi  pendio  non  viene  ac- 
compagnata . Diaconato  , e Sacerdozio 
non  conferirono  ( non  ammettendo  altri 
Ordini  fuori  di  quelli  due)  fe  la  Simonia.» 
nonprcuale.e  la  grolla  offerta  non  li  co- 
ftringe . Scnfuali  aH'vliimo  fegno,  non  fi 
vergognano  fotto  nome  di  mogli  tener  irL» 
cala  più  donne  per  «‘sfogare  la  Ina  sfrenata-» 
libidine , e doue  li  Secolari  con  vna  fol  don- 
na contragono  il  matrimonio  i eglino  fciol- 
ti  da  quello  legame , tre,equaccro  ne  ten- 
gono ; ne  ciò  ballandogli  incapricciandoli 
di  quelle  degli  altri,  sforzatamente  le  vo- Vl)  Vefeouo 
gliono  . Narra  il  nollro  Padre  Lamberto  la  vende  ptr 
feeleragine d’vno di  quelli  Vefcoui.  Vera  Sdiiauo  vn 
vn  fuo  Gentilhuomo,  ch'anca  vna  bcllilD-  [“°mGen,i‘ 
ma  moglie , della  quale  incapricciatoli  il 
Vefcouo  procurò  col  marito  aucrla  per  go-  njoSiié". 
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dimento  . Qucfti  a cui  prcmcua  l’onore  con 
ogni  sforzo  potàbile  à Tuoi  voleri  s’oppofc  ; 
mà  quanto  maggiori  furono  le  opposizioni, 
via  più  crefccndo  la  sfrenatezza  del  fuo  af- 
fetto,pensò  auualerfi  delle  violenze  per  otte- 
nere l’intento  . Sotto  prctcAo  adunque d’vn 
graue  delitto  lo  fece  carcerare  ; indi  Io  tra- 
balzò nafcoAamcnte  a Curici,  c fattolo  ven- 
dere Schiatto  à Turchi , gli  fece  perdere  nel- 
lo Aedo  tempo  la  moglie  > la  roba , la  liber- 
tà , e l’onore  per  isfogare  le  fuc  fozzide  vo- 
ti noftri  glie.  AfAigeuano  qucAe  fcoAumarczzc,  ò 
^uino^’af*  P'“  to^°  nc^an^c  deformità  l’animo  de’  no- 
*"faio  //  Ari  Padri , e predicando  pubicamente  con- 
Colchi  con  tro  dc‘  Simoniaci , bramauano  d’inAillarli 
Jt  Mede , e quella  vera  dottrina,  che  fuA'e  da  ChriAia- 
Confcdioni.  n0  . ma  pjfetnpio  loro  fù  la  più  efficace  per- 
fuafiua  j imperochc  vedendo  i Colchi  eh’ 
aueuano  Confcffione  fenza  Aipendio,  Meda, 
Coni munione,  e Sacrificio  fenza  mercede.» , 
ringtaziauano  Dio,  che  gl’auede  dato  il 
modo  di  fua  falute  fenza  impouerirfi  per  ot- 
tenerla da  que’  infami  mercenari, che  faceua- 
no  vendita  de’  Sacramenti . Qvefli  pure  (di- 
ceuano  ) fono  H uomini  dotti , che  alli  fltffi  no- 
ftri  Trincipi,  e P afiori  fono  flati  public ati  per 
Huomini  Santi , e che  tanti , e tanti  de'  nofìri 
hanno  feguitato , e feguitano  la  fua  dottrina. : 
dottrina  fenga  intereffe,e  ripiena  di  Carità, per- 
che adunque  li  nofìri  Tafìori  che  tanto  ci  affhgo- 
no,non  feguono  le  vefligia  di  quefti^fpofloliciMi- 
niftri  Isfciando  Sopprimerci  tanto  ingiufiamPtei 
Frcmcuano  a quelle  voci  li  detti  Prela- 
_.(nd0llo  ti,  c molto  più  s’inalprirono  quando  fenti- 
i noflriMif-  rono  dalli  medefimi  rinfacciarli  la  loro  im- 
fionari  liVe-  purità  fentendofi  dire  : che  non  v’era  legge 
feoui  delia  nediuina,  nevmana.che  permcttcde  loro 
m'oeli  nioltiplicità  delle  mogli,  fe  purerinun- 
* * ° ciando  alla  fede  di  ChriAo , non  fi  dichia- 
rauano  della  fetta  di  Maometto.  Che  vna_» 
fola  da  Canoni  degli  ApoAoli , per  edere  di 
Rito  Greco  ne  primi  tempi  glie  ne  fù  pcr- 
meda,  a condizione  però  di  viuere  con  I a-» 
medefima  fino  alla  morte , Epifcopus  , aut 
Treshyter , aut  Diaconus  vxorem  fuam  pratc- 
xtu  I{cligionìs  non  abijcito  : ft  abucit  fegrega- 
tor  a lommunione  : fi  perfeuerat  deponitor  . 
Ch’  era  cola  troppo  deforme , ch’cfigcdcro 
con  tanto  rigore  nc  loro  Sudditi  vna  fol 
moglie  , perche  così  comandaua  la  legge  di 
ChriAo , e che  poi  età  , che  della  fua  oder- 
uanza  doueuano  edere  li  perfetti  efcmplari 
con  tanto  (caudato  la  trafgredidcro . Che  fi 
doueano  ramentarc  la  legge  Aabilita  àVe- 
feoui  Greci , Preti , e Diaconi  di  Rito  Gre- 
co, chela  loro  moglie  eder  douea  Vnica , 
<2r  Virgo,  non  altrimenti  di  numero  quadru- 
plicato, come  età  faccuano.  Che  fouentc 
di  quefia  n’aueano  li  loro  antichi  Padri  fac- 
to il  rifiuto  in  tanti,  e canti  Concili),  parti- 
colarmente nel  Fiorentino,  per  viuer  cclebi 
con  la  Chicfa  Romana  : onde  fcridc  di  loro 
A<Ju  Vigil.  S.  Girolamo.  S^uii  f.uient  Oricntis  Ecclefu  ? 
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quid  ff.gypti , & Sedit  ^ ipoflolica  , qua  aut 
virgines  Clerico!  accipiunt , aut  continente s , 
aut  fi  vxorcs  habuerint  mariti  effe  defiflunt  ? 

Che  fi  doueano  ramentarc  , che  quella  loro 
incontinenza  di  voler  moglie  traile  l'origine 
da  vn  Conciliabolo  facto  in  CoAantinopoli 
da  vn  Vefcouo  Scifmatico  Tocco  GiuAino 
Secondo  Imperarorc  gli  Anni  di  noAra  fa- 
iute  69 2.  che  pofeia  per  giudicio  di  Dio  ne 
portò  la  pena  , edendo  daGiuAiniano  Im- 
peratore non  folo  priuaco  del  Vcfcouato, 
ma  inferamente  accecato , c confinato  po- 
feia a Roma  a piangere  la  fua  colpa.  E fe 
tanta  difficoltà  fù  d’vna  fola  , come  potrà 
permetterui  la  vera  Chicfa, e la  legge  di 
ChriAo , che  tante  ne  reniate,  quante  la-» 
voAra  sfrenatezza  infatiabilmente  vi  fpro- 
na  ? InfoAanza  eh’  auuercidero  bene , che 
gridauano  contro  di  loro  li  Concili)  tanto 
Greci , quanto  Latini , e tutti  li  Santi  Padri, 
che  non  folamcntc  per  la  legge  di  ChriAo  > 
ma  per  l’vmana  , c diuina  dauano  prohibita 
incili  che  tulle  la  Poligamia,  come  fra  gli 
altri  S.  AgoAino , S.  Girolamo , e San  Gio:  D{  . 
GrifoAomo;  onde  doueuano  di  molto  pa-  cap^S*1,'"* 
uentare  il  giudicio  di  Dio,  mentre  edendo  coni.  Faùfi. 
PaAori  di  tanta  gregge,  dauano  efempio  «p.  47» 
così  deforme  per  darli  con  tutta  libertà  ad 
ogni  sfrenatezza  di  fenfo.  Ma  quella  gente  Hom.j6. 
di  mal  adare  non  potcua  foftrire  qucAe  cor-  cip.  jo.  in 
rczzioni,  che  con  liuore  ; oue  li  Serui  di  Dio,  Gen. 
che  non  aueuano  a cuore , che  la  fua  gloria, 
lafciando  che  fren  ellcro  contro  di  loro, non 
tralalciauano  a quel  debito, che  dall’officio 
ApoAolico  troppo  feueramente  gl’  era  inca- 
ricato . Quella  fù  la  cagione,  per  la  quale 
da  i Patriarchi , VeTcoui , & Abbati  di  quel 
Regno  patinerò  pofeia  mille  perfecuzioni , 
come  vedremo  nel  progredo  diqucAalAo- 
ria,  non  mancandoui  Brodi,  che  riprefi 
dell’  impurità  , odiaffero  li  BactiAi  ; mà 
però  Tempre  protetti  da  Dio.  Ibant  gauden- 
te! , prò  nomine  lefu  contumelia s pati . 

Alle  violenze  dell’onore  praticate  da 
que’infami  Vefcoui , conforme  abbiamo  ve- 
duto, s’aggiungeuano  quelle  della  roba.» 
altrui , e danari , de  quali  n’erano  tanto  aui-  vifcòui . 
di, che  volendoli  sforzatamente,nó  v’era  im- 
po Aura , e calunnia  chejnó  trouadero  per  far 
reo  chi  n’erail  legittimo  pofleflore,  acciò 
punito  più  nella  boria , che  nella  vira , pian- 
gede  la  fua  difgrazia  per  cagione  dell’oro. 

Narra  il  noAro  p.Lamberco  ederfi  ritrouato 
in  tempo  di  Quaresima  in  cafa  d’vn  Vefcouo 
da  cui  veniua  molto  accarezzato  : quan- 
do alla  metà  della  medefima  su’l  far  del 
giorno,  tempo  nel  quale  il  Vefcouo  dop- 
po  il  Maturino,  ritornaua  dalla  Chicfa^, 

Tenti  vn  gran  Arepito  di  catene , & atàemcj 
di  molta  gente  che  fortemente  gridaua . A 
queAa  nouità  chiamò  vn  Huomo,  che  al  fuo 
fcruigio  era  deputato , e gli  cercò  la  cagioue 
di  que  Ilo  fatto . Egli  non  ben  rapendola  ne 

pigliò 
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Capitolo  Quinto . 


pigliò  Informazione  epofcia  al  detto  Pa- 
dre facto  ritorno , così  gli  dille . Sappiate  i 
Tadre , ( ma  vi  fta  detto  con  tutta  fegrettgga  ) 
thè  il  Vefcouo  attende  mtefo  , che  il  tal  Chierico 
tiene  molto  denaro  , in  tutti  i modi  lo  vuole;  che 
però  l'hà  fatto  caricar  di  catene  , e porre  /«_, 
ofcura  prigione  , nè  da  quella  vfcirà , fin  tanto 
che  fi  rifolua  fargliene  vn  generofo  prefentc_ > . 
Jguefio  è il  fuo  errore , e queflo  la gr unità  del  de - 
litio. Se  ne  (lupi  fuor  di  modo  il  Seruo  di  Dio; 
ma  non  pacarono  due  ore,  chemandato  à 
chiamare  alla  carcere  da  quel  mefchino  » gli 
raccontò  il  fuo  infortunio , pregandolo  con 
le  lagrime  agli  occhi  voler  interporre  li  Tuoi 
offici/  con  il  Prelaco,  affiatandolo  > ch’ef- 
fendo  innocente  , e fenza  alcun  delitto  > che 
meritane  caftigo,  farebbe  opra  di  cantàl' 
approdargli  foccorfo , Loconfolò  il  Padre» 
e dandogli  promelfa  di  ben  feruirIo»ranimò 
parimenci  à ralfegnarfi  con  Dio.  Partito  che 
fù , e venuta  l’ora  di  pranfo,  il  Vefcouo, con- 
forme il  folito , lo  mandò  à chiamare  ; né 
rantolio  fù  alla  di  lui  prefenza  , che  il  Ve* 
fcouo  efagerando  contro  del  Chierico  car- 
cerato, cominciò  à dire  s ch'era  vn  indegno, 
pieno  di  mali  coflumi , e fenga  diuogione  , e che 
in  tempo  così  fanto  , com'era  la  uarefima , nel- 
la  quale  anche  i Secolari , e Mondani  vanno  di 
nottetempo  alla  Cbiefa  , egli  fermandofi  fonna- 
chiofo  nel  letto , e fra  le  piume  , mofirauafì  vno 
di  que’  ogiofì,  che  nella  Pigna  del  Signore  fde « 
gnaua  di  fatigare . E cornerò  Padre,fi  può  da  vn 
gelanti  (fimo  Vaflore  tollerare , chi  ejfendo  dcfli- 
nato  al  feruigto  di  Dio  non  moflra  fentimento  di 
diuogione  ? vi  cagioni  adunque  maraviglia 
queflo  feuero  cafligo,cbegl'hò  arrecato , impero- 
che  non  avendo  altra  mira  , che  nella  mia  Ghie - 
fa  camini  rettamente  il  fuo  diuino  feruigio,  ftà  à 
miopefo , per  non  renderne  conto  d Dio , che  li 
fuot  Miniflri  diligentemente  l’accrefcbino  . Al 
faueilare  che  funbraua  » così  diuoto  » e ze- 
lante del  dccto  Prelaco,  (ì  ftrinfe  nelle  fpalle 
il  P.Lamberto,  e come  ben  informato  della 
fua  cattiua  intenzione,  non  volendolo  per 
allora  far  arrolfare , folamenrc  gli  dillo 
che  lodava  molto  il  fuo  gelo,ma  che  col  gelo  dell 
onore  di  Diodoueuafit  parimenti  la  mifericordia 
accoppiare  . Che  giufligia,  e mifericordia  erano 
le  due  forelle  , che  alla  corona  del  Tnncipe  ren- 
devano lufiio  e che  quefli  crono  li  due  attribuiti, 
che  tanto  nella  natura  divina  dimofirano  la  fua 
grandegga  . C he  il  C hierico  era  già  pentito  del- 
la fua  negligenga  , e Dio  che  non  vuole  la  morte 
del  peccatore  , ma  la  fua  conuerfione,gli  daua  in - 
fegnamento  del  fuo  perdono.  Ch'aurebbe  cotu» 
l’ opere  fatto  conofcere  quanto  fuffcro  profitteuoli 
le  fue  correggioni  , imperoche  frequentando  con 
maggior  cura  la  Chiefa.non  meno  di  giorno  , che 
di  notte  , farebbe  flato  à tutti  l’efempio  del  ben 
oprare . Che  tanto  gli  prometteva , e di  tanto  f 
afficuraua  in  fuo  nome . Erano  buone , e fante 
la  parole , ma  il  Vefcouo  , che  volcua  dana- 
ro , e non  parole , con  parole  corccfi  fodisfc- 
. Tomo  I. 
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ce  alidifcorfo  del  P.tamfcerro;  ma  il  Chieri- 
co più  che  mai  languendo  nella  prigione  » 
non  trouò  drada  d’vfcirne,  fe  non  allora  che 
fattogli  donaciuo  dell’oro, s'apri  la  Carcere, 
lì  fpezzarono  le  catene,  e rantolio reilicui- 
to  al  grado  di  prima,  fù  da  per  rutto  pu- 
blicacoper  diuoto,  e per  fatuo.  Empiecà 
così  grandi,  maffime  in  Prelati,  tratìgeuano  ■ r 

il  cuore  de’nodri  Miffionarij,  né  potendo 
far  ameno  di  non  efagerarle,  imprcndeuano 
rallora  l’officio  di  Natan  col  correggerei 
qoedi  Dauidi , che  all'adulterio,  con  duco 
zelo  accoppiauano  le  rapine.  Non  è mai 
buono  quel  Minidro,  né  là  l’officio  di  Dio, 
che  per  timore  lafcia  di  corregere  il  proP 
lìmo  , 

Linguam  cui  fufpendit  inclufam  metus  , Sophoe.  , 

Vt  nunc  ita  ohm  Viftts  eft  pejftmiis  , 


Madeue  auualerlì  dell’  infegnamento  di  M; 
Tullio  , che  in  omnibus  confultationib'is , ncque 
gratiam  fpeclandam , ncque  odia  exiflìmand.t , c 
con  tutta  libertà  correggere  quegl’crrori.ch’ 
alla  Fede  di  Chrido  fi  Itimano  pernictofì  . 
Così  fecero  gli  Apodoli  ; c quanto  più  gl'era 
vietato  il  parlare, via  più  fatti  ardenti  nel  di- 
re , loquebantur  cum  fiducia  verbum  Dei.  Mi 
benché  di  molti  contraclfero  l’odio  i d’altri 
però, come  vedremo , auendo  cattiuato  l'af- 
fètto , alla  Chiefa  Romana  , nc  fecero  glo- 
riofo  acquido:  infegnamento  ch’ebbero  da 
S.Agodino , che  lafciò  fcrirro  , Q^'fqnis 
metu  cuiuslibet  poteftatis  veritatem  occultai , 
tram  Dei  fuperfe  provocati  quia  magis  timet  ho- 
minem , quam  Deum  , e perciò  per  non  incor- 
rere nel  fuo  fdegno,  la  corrczzione  de'Ve- 
fcoui.efuoi  Minidri  non  tralafciauano  aper- 
tamente di  fare  • 

Darcffimo  fine  alle  ribaldane  di  codo- 
ro.fe  vn  altra  azzione  più  cfecranda  dal  cita- 
to Lamberto  tedimonio  di  vida,  regidrata 
non  fufle  . Dice  adunque  , ch'occorendo  la 
morte  di  qualche  fuo  Valgilo , à cui  riman- 
giano figli  di  tenera  età , eglino  fenza  alcu- 
na cotr  paffionc,  anzi  con  crudeltà  inaudita, 
s’ impadronifeono  di  tutta  la  fua  eredità, 
vedendo  pofeia  à Turchi  que’teneri  fanciul* 
lini  per  ricrarne  dupplicato  guadagno  ; ò 
pure  per  perpetui  Schiatti  nella  propria  cafa 
li  tengono , e quella  chiamano  indulgenza * 
£ può  darli  feelcratezza  maggiore  l Ciò  fan- 
no per  riempire  le  loro  Guardarobe  di  ric- 
chiffime  felle  d’oro , e d’argento , di  bclliffi. 
mi  padiglioni , di  fontuofi  tappeti , d’arma- 
ture di  gran  pregio  , e di  fiuiffimi  drappi , 
ornandole  di  fangue  di  Touch  , che  grida-, 
fin  al  Ciclo  vendetta  • Vede  ciò  il  Principe, 
clodiffimula,  non  per  altro, fe  non  perche 
venuto  il  Vefcouo  à morte , e facendogli  lo 
fpoglio',  polla  più  ricco,  e più  copiolò  il 
patrimonio  trouarle.  Non  Tempre  però  van- 
no- efenti  da  pena;  imperoche  puniti  da| 
Principe  per  qualche  enorme  delitto,  fono 
B b b afirct- 
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affretti  pagar  il  fio  delle  loro  fcelerarezzo . 
Vna  {frana  pazzia  regna  però  nel  capo  di 
coftoro;  imperochc  con  tante  ribaldane  fi 
{limano  li  più  perfètti  Prelati  di  tutte  l’altre 
Nazioni , badando  loro  per  ofientar  perfèz- 
zione,che  in  vita  loro  s’aftenghino  dal  man* 
gi*r  carne*  Di  quefta  attinenza  ne  fono  co- 
fczzione  io  sìofl'crnanti,chcperquaIfiuoglia  infermità 
pò  mmgur  fe  ne  attengono , {offerendo  più  tofto  la_» 
•*rae-  morte  , che  trafgredirla . Ne  vanno  perciò 
ripieni  di  grandiffimo  fatto , deprezzando 
li  Prelati , e Religiofi  Latini,  perche  di  quel- 
le fi  cibano  ; affermando  che  tutto  rettferej 
Religiofo  da  quefta  offèruanza  dipende.  Da 
ciò  n’auuienp  , che  non  ammettono  , cho 
Chrifto  Saluator  noftro  quando  celebrò  la_» 
Pafqua  co’fuoi  Apoftoli,  vi  mangi  affé  l'A- 
«lVcenàu,  gncl*°  » errore  manifetto , e d’vna  fomma_» 
Fafquale . ignoranza  i che  però  nelle  loro  pitture , oue 
esprimono  quefta  cena,  non  vi  pongono  l* 
Agnello , ma  pefei , oliuc , radici , & altro 
Sue  menfe , limili  cole  . Ma  oue  manca  la  carne  fuppli- 
• giuochi . fee la  {moderatezza del  bere,  trattenendoli 
tanto  nelle  menfe , che  non  fi  partono,  finche 
vbbriachi  non  (uno.  In  quelle  {pendanola 
maggior  parte  della  lor  vita , e per  tirarlo 
più  auanti,  le  tramezzano  con  vari  (patti, 
e giuochi , or  mangiando  , or  cantando,  or 
fchcrzando  . or  falrando  , ora  beuendo,  le- 
ttati Tempre  fuori  di  loro  fletti  dal  vino  : co- 
fe  così  indegne  di  Vefcouo , che  con  l’auto- 
rità detti  Concili)  Cartaginefe IV.Tolctano 
C*a  7?  HI.&  Antiocheno, il  Concilio  di  Trento  con 
Cjb.  15.  le feguenti  parole  glie  ne  farebbe  Iacorrez- 
Cap.l.  zione  . In  primis , vcrò  more s fuos  ita  campo - 
nant,  vt  reliqui  ab  tis  frugalitatis , modeflia  , 
continenti a , ac  qua  nos  tantoptrt  commendat 
Leo  fanti  a bnmilitatis  excmpla  petere  poffint. 

Scriue  il  citato  P.Lamberto  efferfi  tro- 
uato  vn  giorno  in  cala  d'vn  Vefcouo  fuo 
gran  amico,  il  quale  quanto  era  d'erà  ma- 
turo , altretanto  era  mauchcuole  di  pruden- 
za, edilenno.  Era  già  l’ora  di  Compieta , 
c rittouatoloà  menfa  con  gran  numero  di 
gente  inuitara  da  etto  lui , che  vuol  dire  più 
di  cinque  ore  di  menfa  , erano  tutti  vbbria- 
cati  dal  Vino.  Portatagli  la nuoua  dcll’ar- 
ritio  del  detto  Padre, s'alzò  fubito  dalla  mé* 
fa,  A’  ito  ad  incontrarlo  con  vna  gran  fetta,  e 
tutto  allegro  , lo  fece  appretto  lui  alla  menfa 
federe.  Arroftìuafi  il  buon  Padre  ftar  nel 
mezzo  di  canti  vbbriachi , pure  penfando 
cauarne qualche  buon  frutto,  tollcraua l’er- 
rore per  farne  pofeia  la  correzzionc.  Allo- 
ra diede  ordine  il  Vefcouo , che  fuffe  piglia- 
to vno  de’migliori  Vitelli  del  fuoarmcnco; 
il  che  tanrotto  efeguito  ,così  viuo  lo  fcce_> 
legar  ad  vn  albore , e fatteli  portare  vn  ar- 
chibugio, {caricandolo  dal  luogo  oue  tta- 
ua  alla  menfa , egli  fletto  ne  volle  edere  l’vc- 
cifore  : onde  dalla  brigata  applaudito  il  bel 
colpo  del  Vefcouo  , egli  molto  gloriandofe- 
ne.trionfaua della  fua  innezzia.  Apenafù 


morto , non  si  tofto  fù  {corticato,  e diuifo  io 
varie  parti, che  fù  alla  cucina  portato, oue  cu- 
cinato con  gran  preftezza,  con  vn  nuouo  ap- 
parecchio hi  riportato  à Tauola,  con  vn_» 
gran  caldarone  di  Gomo  , gran  quantità  di 
Vino  , emolt’altre  viuande  ; e come  fe  non 
fi  fufic  né  mangiaro  , né  bcuuto  , fi  ripigliò 
di  nuouo  il  mangiare,  che  ftaua  per  finito. 

Allora  il  Vefcouo  ripigliò  nuouo  giubilo , c 
con  vn  legiadriflìmo  {alto  {piccatoli  dal  {uo 
luogo , volle  con  le  proprie  mani  diftribuire 
à ciafcheduno  la  porzione  del  Gomo , e {ai- 
tando ora  in  vno , & ora  in  vn  altro  luogo  t 
con  gran  velocità , e legiadria,  à ciafchedu- 
no de'conuitati  ne  fece  diftribuzione  . Offi- 
cio , ch’effcndo  de'più  infimi  Cuochi , fece.» 
tutti  ftupire , il  vederlo  in  vn  Vefcouo,  e 
Vefcouo  molto  vecchio . 

Perduti  li  Vefcoui,  con  la  perdita  della  Giuochi  d< 
loro  Maeftà  in  quelle  forti  di  conuiti,  non_»  Vefcoui. 
penfando  ad  altro  , cheàfarui  giuoco  del- 
la modeftia,  per  trattenerli  con  nuoua  ri- 
creazione alla  menfa , fanno  portar  vn  Vafo 
pieno  di  Vino  nel  mezzo  della  fala,  oue  fi 
mangia,  e ciafcheduno  prouandofi  fe  /e - 
gicrmcntc  {aitando  poflt  fermarli  con  am- 
bi li  piedi  fopra  del  detto  Vafo , col  porfi  il 
collo  fra  Pvno , e l’altro  piede , fenza  verfar 
il  Vino, chi  ne  porrà  il  trionfo  viene  applau- 
dito . Allora  tutti  all’imprefa  s’accingono  , 
giouani  , e più  maturi,  e prima  di  rutti  il 
Vefcouo , e con  gran  fretta  leuandofi  tutti  le 
fcarpe,  ogn’vno  fi  proua  à quel  falro  molto 
difficile]  ma  come  che  à pochi  felicemente 
riefee,  cflèndo  mefticri  polare  nello  fletto 
tempo  ambi  li  piedi  fopra  del  Vafo,  rouer- 
fciandofiquefli,  e fpargendofi  il  vino  , cade 
per  terra  il  Saltatore,  che  farto  oggetto  di 
tifo , le  vengono  da’circoftanti  farce  le  ca- 
chinnarc  - Ma  fe  per  lo  contrario  , colui , 
che  fatta, aggiuftatamente  con  ambi  li  piedi 
fopra  del  vaio  fi  ferma  fenza  verfarlo,  fenten- 
dofirifuonar  le  lue  lodi , le  vien  recata  per 
premio  vna  gran  tazza  di  vino . E non  é eru- 
befeenza,  & indegnità  d'vn  Vefcouo  veder- 
lo caduto à terra  falcando,  e fommerfo  nel 
vinofparfo  nel  pauimento?  Se  poi  chi  hà 
riportato  la  palma  di  fermarti  fopra  del  Va- 
fo , fi  ferma  in  tal  guifa  fopra  il  inedelimo  » 
che  vi  beua  vna  cazza  di  vino  , ch'arrecata-» 
le  viene  , allora  più  che  mai  rifuonando  Ie_> 
viua,  a’crionfanci  Romani  non  cedono  li 
Tuoi  applaufi . Euui  vn  altro  giuoco, nel  qua* 
le  parimenci  tractengonfi . Pongono  vna-» 
tazza  d’argento  piena  di  vino  ( tutti  fono 
giuochi  di  vino,  perche  fi  tratta  d’vbbria* 
chezza  ) pongono  dico  vna  tazza  piena  di 
vino  nel  mezzo  della  fala  , oue  fi  mangia , & 
ad  ogn’vno,  che  s’accinge  aU'imprefa  legan- 
doti le  mani  dietro  del  dorfo , pollofi  ingi- 
nochione,  fa  proua,  fe  afferrando  co’denti 
vna  delle  labra  della  tazza , e alzandoti  eoa 
quella  in  piedi , può  far  in  guifa,  che  il  vino 

non 
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no  fi  fparga.ma  beuédolo  tutto, dopo!  ritor- 
ni la  cazza  fcnza  porui  le  mani,ouedi  prima 
con  le  labra  la  tolfc . Quelli  fono  li  fpiritua- 
li  Efcrcizij  ne’quali  fi  trattengono  li  Vcfcoui 
della  Mingrclia , molto  più  de*  focolari  » e 
Grandi  del  Pacfc  , sì  per  efier  più  ricchi , ma 
molto  piùjimpcroche  non  edendo  aggraua- 
ti  di  noiofi  penfieri,  e della  cura  dell'Animc, 
ad  altro  non  attendono , che  ad  oziofi  trat- 
tenimenti , che  deteinati  da*  nofiri  Miffiona- 
rij  gli  diccuano  con  S.Pàolo,  che  Oportet 
2 Epìfcopum  irreprehenfibilem  effe , vnius  >xoris 
virum  , fobrium,  prudentem,  ornatum,  pudicum, 
bofpiulem , doilorem , ntn  vinolentum  , no«_» 
pcrcufortm  , fed  modeftum  . Indi  gli  foggiun- 
Trid.cjp  i.  Scuano  con  *e  autorità  de'Concilij  , cho 
Orihig.*  mores  fuos  omnes  itacomponant , vtreliquiab 
Tolte,  eis  frugalitatis  , modeflite,  continenti# , ac  q ha 
Antiochen.  noscommcndat  Dea  fanilx  bumilicatis  cxempla 
vt  ljp'  pctcre  poffint . Né  ciò  folo.magl’apportaua- 
On  no  in  faccia  il  Canone  degli  Apolidi,  che 
4 ’ dice . Epifcopus , aut  Tretbyter,  aut  Diaconus, 
qui  vcl  ale.t , vel  ebrietatibus  indulgct , nel  de- 
finito , vel  deponitor  ; E fe  gli  Apoftoli  fecero 
tanto  cafo  ne' Vefcoui  de’giuochi  non  ftre- 
pitofi , ch’aurebbero  poi  fatto  di  quei  > che 
congiunti  con  l’ebrietà  fi  difolueuano  in_> 


di  gioie , pretendono  con  quello  auer  à Dio 
fodisfattOi  e Cancellate  le  colpe,  che  non 
da  altro , che  per  la  Penitenza  fipolfono  da 
Dio  condonare.  Ecco  adunque  il  perdio 
tengono  le  loro  Chiefe  con  gran  fplcudorc  : 
errore , che  da’noflri  Mifiionarij  lcuato.con* 
forme  abbiamo  ancecedentemcnte  veduto, 
indulfero  pofeia  i Vcfcoui , & i Popoli  della 
Colchidc  à frequentare  la  Sagra  montai  Con- 
felfione  per  fcanccllar  li  peccati . . 

Seguono  a'Vefcoui  gli  Abbati , chia-  prel^J  * 
mati  da’Grcci  Igumcni , e da'Colchi  Sinaf-  |oro  diUolu. 
guari;  ricchilfimi  anche  elfi , poco  infcrio-  «zz». 
ri  alti  Vefcoui , ma  d’vguale  difi'oIutczza_>  ; 
li  vizi/  de’quali  clfendo  communi  co’Vefco- 
ui , non  ferue  farne  nuoua  ripetizione . Agli 
Abbati  fucccdono  i Preti , Papà  da  loro  ap- 
pellati,  la  feienza,  bontà,  e modellia  de* 
quali  può  mifurarfi  da  quella  de’Vefcoui.chc 
ignorantiflimi  fuor  di  mifura  , acceda  il  no- 
llro  P.Lambcrto , ch’auendo  tallora  brama- 
to farne  efperienz3 , gl’hà  moflrato  l’alfabe* 
co  Giorgiano,  della  qual  lingua  fi  feruono 
nel  dir  la  Meda , & alcuni  di  loro  ne  meno 
hanno  faputo  conofcerc  le  prime  lettere.  Per 
conferma  di  quella  loro  ignoranza  apportaf- 
fimo il  Baccefimo,  che  foleuano  conferire. 


cachinni  ? Pofeia  fegretamcntc  corregcn- 
doli  gii  diccuano  : ch’era  fuo  intcrcfiecon- 
feruarne  lamaellà  per  non  venire  in  dcrifo 
de’Sudditi,  impcrochc  Vrìncipi  vtiltfsimus 
PhiL  coni.  fafius  , ne  aut  facilitai  auttoritatem  > aut  feue - 
*1,cc’  ritas  amorem  dnninuat.  Che  il  tanto  fame- 
glizzarfi  con  conuiti , e con  giuochi , coro 
gente, che  non  era  fua  pari,  oltre  che  non_> 
conueniua  alla  Maellà  di  Pallore, era  vn  pre- 
. giudicare  all’autorità  che  tencuano  ; impc- 

CUud.  roche  Minuit  prafentii  fjmtm . Ma  chefcr- 
uiua  portar  in  faccia  à colloro  auucrcimenri 
Apolìolici  ,e  maffime  di  Politica,  fe  perdu- 
ti nel  vizio , non  aueuanoche  didolutezzo, 
interelle,  e barbarie?  Fecero  però  linollri 
zelantilQmi  Padri  le  parti,  che  dalla  Carità 
le  veniuano  impolle, e fe  in  tutto  non  carpa- 
rono le  tante  deformità , auendole  però  mo- 
derate in  gran  parte , molci  Vefcoui  vi  /.iro- 
no , che  cambiarono  con  più  cautela , e me- 
no dilfolu  rezza . 

Dobbiamo  però  arrecare  à quelli  Vc- 
Tenfcono  le  fcouj  doppo  tanto  male  qualche  cola  di  buo- 
còn°  frirLj  no , cd  é ; che  tengono  le  loro  Chicfc  con.» 
fpleadoie . gran  fplendore  , ben  acconcie  , & ornate  dj 
varie , e belliffime  imagini  d’oro,  3c  argen- 
to ; & in  ciò  molto  li  lodarelDmofe  fudo 
puramente  per  il  culto  di  Dio;  ma  il  peggio 
é , che  fapendo  efier  aggrauati  di  tance  col- 
pe , temendo  efier  puniti  con  la  morte  , pre- 
tendono conciò  fare  placare  l’ ira  diuina. 
Corre  fra  loro,  conforme  abbiamo  detto, 
quella  falfa  opinione , ch’ogni  peccato  ven- 
ghi  cancellato  col  far  per  quello  qualcho 
opera  buona:  onde  perciò  fatto  alla  Chiela 
qualche donatiuo d’oro,  d’argento,  ò pur 
Tom.J. 


àgioria  di  Dio,  &à  fallire  di  rant’ Animo 
riformato  da’noflri  Mifiionarij  . Kiferilfi- 
mo il  fatto  di  quel  Papà,  che  non  volle  bat- 
tezzar vn  fanciullo , che  (laua  vicino  à mor- 
te , aderendo , ch’clfendo  il  Battefimo  gior- 
no di  conuito,  non  doueuafi  melchiare  con 
la  criflczza  ; c l'ignoranza  dell’altro,  ch’cf- 
fendo  morto  , folcnnemente  gl’  arrecò  il 
Battefimo:  cofe  che  inorridendo  la  fanta^ 
mente  de’nollri  zelantilfimi  PP.  v’apporta- 
rono il  rimedio,  ch’abbiamo  detto  . Quin- 
di é,  che  poco  curano  celebrare  la  Santa_» 
Meda  dentro  , ò fuori  del  Tempio;  merce- 
che  per  guadagnarli  il  pranzo  ( folica  loro 
mercede)  ritrouando  chiufa  la  Chiefa , la.» 
celebrano  nell’atrio;  e perche  in  tal  luogo 
non  v’é  Altare , fopra  la  foglia  della  portai 
la  dicono.  Sopra  di  quella  , nuda,  fporca, 
e fcnza  rouaglia  ripongono  il  Calice , ch’al- 
tro non  c , che  vn  bicchiere  di  legno  , e co- 
prendolo con  vn  faccioletto  cenciofo  , c 
/porco , queR;  faue  per  purificatolo  , per 
pilla,  c per  velo  . indi  vicino  al  Calice  pon- 
gono vn  piattino  di  legno  con  vna  pagnotea 
di  competente  grandezza , Oc  vn  fiafeo  di  vi- 
no , di  cui  à fuo  tempo  riempendo  i]  Calice, 
con  vna  buona  colazione  fi  rifocillano  il  cor- 
po. mangiandofi  tutta  la  pagnotta  , c bruen- 
doli tutto  il  vino.  A quello  apparato  d’ Al- 
tare > non  fono  difiìmili  le  vefiimcnta  Sacer- 
dotali, cofe  che  rendono  orrore  allo  Scrit- 
tore. Palla  egli  fotto  filcdzio  le  Mcfle  pri- 
llata , e padando  alle  falerni i , oue  conforme 
il  Rito  Greco,  molti  concorrono  per  cele- 
brarle , deferiue  alcuni  che  tengono  vil» 
drappo  vecchio  sù  delle  fpalie»  che  fino  à 
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mezza  fchicna  gl*  arriua  j altri  più  ono- 
rati di  lunghezza  maggiore  , & altri,  che.» 
fono  di  fortuna  inferiore, col  proprio  faccio- 
letto  fi  ricuoprono  le  medefime . Che  mode  - 
Dia  in  cofloro,  e diuota  compofizione.fapen- 
dofi  , che  nell’arto  della  celebrazione  nou_» 
vicn  loro  negozio  per  le  ni3ni , che  non  lo 
trattino  , e non  finifehino  I Narra  il  nofìro 
p. Lamberti , che  celebrando  la  Meda  vno  di 
que’papà  , auendo  fentito  fuflurrarc  >ch’era- 
noat  rinate  le  Nani  Turclicfche,  da’  tolchi 
fommamente  bramate  , voltatoli  à circo- 
flauti  , dimandò  loro  , fé  la  nuoua  era  vera  . 
Allora  gli  tu  rifpofio  di  sì  ; ne  di  ciò  pago,  ' 
per  tutto  il  corto  della  Meda  volle  informar- 
li di  tutte  le  circolìanzc . Leggeua  vn  pezzo» 
benché  malamente,  per  l’ignoranza,  e poi 
volgeuafià  circolanti  cercandogli,  in  che 
prezzo  nelle  Naui  era  il  filato  , & auutonc 
la  rifpofia.feguitaua  la  Mefia . Pofcia  foue* 
nendoli  della  cera , ne  dimandaua  il  fuo  co- 
llo , & aulita  la  rifpofia  feguitaua  la  Meda . 
Fece  lo  Delfo  di  molte  altre  cole , delle  quali 
volle  (fiere  perfettamente  fodisfacto  , e con 
ciò  alla  Meda  diede  la  fine. Ma  che  dilli  Mef- 
fa  ? Tauerna  più  rollo  dir  fi  deue  ( foggiun- 
g*  l’Autore  ; ) imperochc  quelli  Papà  por- 
tando vr.a  gran  barba  con  longhi  baffi  , nel 
bere  che  fanno  il  vino  del  Calice, tutti  gl’in- 
zuppano  nel  medefinio,  e pofcia  invece  di 
purificazione, llropicciandoli  con  la  mano, 
c lambendoli  con  lelabra,  cagioneno  nan- 
fe a à chi  li  vede.  Nel  mangiar  poi  il  pane.» 
lo  trangugiano  con  bocconi  ben  groffi  , e 
poco  curandoli  raccoglietele  frammenta--» 
le  lafciano  difperfe;  indi  terminata  la  Mefia, 
per  rendimento  di  grazie , ridendo,  e bur- 
lando con  i Compagni, fc  ne  padano  al  pran- 
zo . Attella  lo  Hello  l adre , che  foleua  ben_> 
fpefio  rinfancciarli , che  per  loro  colpa  auen- 
do perduro  il  fiattelimo  , ch’era  la  porta  di 
tutti  gli  altri  Sagramenti,  perciò  mancando 
di  quelli , gl’aueua  Dio  fatto  perdere  tutti 
gli  altri  ; imperochc  non  cllcndoui  Ordina- 
zioni fra  loro  , non  vi  erano  ne  Sacerdoti, nc 
Sacrificio,  che  fufi'c  valido:  onde  da  loro 
non  confecraudofi  , non  veniua  nè  il  Corpo, 
nè  il  Sangue  di  Chrifio  nelle  loro  mani,  per 
non  edere  così  infamemente  trattato.  Que- 
lle ammonizioni  fatte  cìa’nolìri  MìiuC!*«ij 
preualfero  di  molto  ; impcroche , conforme 
abbiamo  veduto , auendo  data  al  Battcfìmo 
la  vera  forma,  & identità , batezzato  il  Re, 
Principi,  Arciuefcoui , Vcfcoui , e Popolo 
infinito , e per  rutta  la  Giorgia  impolla  l'e- 
fecuzione  col  loto  formulario,  furono  caufa, 
che  agli  Sacramenti  la  vera  firada  s’aprific . 
E non  iù  quello  vn  dar  la  vita  à chi  era  già 
morto  , e rauuiuar  la  Fede  in  chi  Paueusu 
perduta  ? 

, Ma  non  perche  auelTero  neH’cfienziale 
del  rimediato  a’Sacramenti  , fpecialmcnte  del 
Battcfìmo  ,e  della  Penitenza,  poterono  met- 


ter freno  à certe  coDumanze  , che  dalli  Papà 
introdotte  pizzicauano  dell’  Ebrailmo  . 11 
guadagno  de’Papàconfifieua  non  fintamen- 
te nella  Melfa , che  le  veniua  pagata  con  vn 
buon  pranzo , vn  vtre  di  vino  , & vna  fpor- 
ta  di  gomo , ma  nel  Sacrificio , che  alla  co- 
Dumanza  Giudaica  erano  fioliro fare . Han- 
no colloro  perfuafo  a’Popoli.che  per  la  con- 
feruazione  della  bramata  fallite  , dcuono 
reiterar  IpefTo  il  Sacrificio , con  fipefa  gran- 
de di  chi  lo  fà  fare , e non  mediocre  vcilc_» 
del  Prete , che  l’efitrtua:  Confiflc  il  Sacrifi- 
cio in facrificar Boui , Vacche, Vitelli,  Pe- 
core, Agnelli , e Capretti.  Il  rito  col  qua- 
le li  fuolfare,  è il  condurre  la  mattina  per 
tempo  la  vittima  auanti  di  colui , nel  di 
cui  nome  deuefi  fiacrificare.  Indi  il  Pa- 
pà recita  Copra  di  quella  alcune  Orazio- 
ni , nelle  quali  lì  fà  menzione  di  molti  facci- 
ficij  fatti  nell'antica  Legge,  come  di  quello 
di  Abramo  , d'Abcle,  di  Salomone , & altri; 
doppo  di  che  con  la  candela , che  tiene  nelle 
mani  abbrucia  vn  poco  de'pcli  della  fchie- 
na  della  vittima  , che  diuidc  in  cinque  parti 
in  forma  di  Croce  . Indi  per  tre  volte  aggi- 
rano la  vittima  attorno  colui,  che  lafà  fa- 
crificare,  pregando  frà  tanto  tutti  li  circo- 
Danti  per  la  Calure  del  l'offerente,  & affieme 
d’vna  longa,  e profpera  vira . Terminato 
quelle  cerimonie, fi  conduce  la  vittima  nella 
Cucina  >&  iui  il  Cuoco  vccidcndola  , po- 
Da  in  ordine,  ne  viene  cucinata.  Fra  tanto 
celebra  la  MeDa  il  Papà , che  terminata, rcDa 
parimenre cucinatala  carne  del  Sacrificio» 
che  tantoDo  portata  nel  luogo,  ouedcuo 
mangiarli , vi  lì  congrega  il  Papà  con  tutta 
la  gente  al  facrificio  iouitata . Allora  il  Pa- 
drone dona  à rutti  vna  picciola  candela,  eoa 
vn  granello  d’incenlo , che  ciafcheduno  ac- 
cendendo, recita dopoi  il  Papà  alcune  Ora- 
zioni (opra  di  quella  carne  : nel  qual  tempo, 
mentre  tutti  gl’altri  Danno  in  piedi  con  lo 
loro  candela  accefa,  il  Padrone  Dando  gc- 
nuDefio  auanti  la  vittima  porge  preghiere  à 
Dio  per  la  propria  falute . Finite  le  Orazio- 
ni tutti  li  circoDanti  ad  vno  ad  vno  auuici- 
nandofì  al  Padrone,  gl’aggirano  attorno  il 
capo  l’accefa  candela,  & i]  granello  d’in- 
ccnfo,  pregandoli  feliciti,  fanità,  e longa 
vita  , c gettando  la  candela  con  l’incenfo  in 
vna  braggiera  à queD’effetto  apparecchiata, 
lì  finifee  la  cerimonia . Terminata  la  funzio- 
ne, lì  pongono  tutti  à menfa  ; il  Papà  però 
in  Tauola  diDinta  , alla  quale  foto  vi  lìede.e 
gli  altri  in  vn’altra  con  il  luo  ordine . Al  pri- 
mo li  dà  rutto  il  petto , la  fchiena  con  li  ru- 
gneni , il  fégato , il  cuore  , la  milza , e pul- 
sioni . Gli  tocca  in  olere  la  teDa , li  piedi,  e 
tuttala  pelle, che  rimafero  crudi , ne  furo- 
no facrificati . A gli  altri  poi  tocca  il  rima- 
nente, che  mangiando  à piacere,  non  è le- 
cito à chi  che  fia,  come  cofa  fagrificattu» 
portarne  à cafa  , ma  (blamente  al  Papà  que- 
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fio  Priuilegio  vien  conceduto . Quella  c Ia_> 
parte,  che  le  rocca  del  facrificio,  aueodo 
pofeia  l'altra  mercede  douutagli  per  la  Mef- 
fa  . Vedefi  da  tutto  ciò  > che  le  facrc  opera- 
zioni di  codoro  non  conddeuano,  che  in_, 
mangiare,  inbere.&vbbriacarfi,  e tiran- 
do tutte  ail’interefle , fmungere  quelle  poue- 
re  pecore,  che  non  arcuano  più  latte  per 
fattollarli . Di  quello  fciocco  facrificio  rim- 
prouerati dalli  nodri  zclanciffimi  Padri,  gli 
modrarono  con  l’autorità  di  S.  Paolo,  eh* 
eflendo  fla-o  abbolito  da  Chrillo  l’antico 
facrificio , altro  non  vi  era  rimallo  nella  fua 
Chiefa , che  quello  facto  da  fe  Hello  col  Tuo 
fangue  fopra  la  croce , e pofeia  nel  facrificio 
della  Meda  rinouato , nu  incruento  . Cho 
non  era  oprar  da  Chridiano  il  facrificio  da 
loro  fatto,  ma  rinunziando  alla  Fede,  che 
profeffauano  , farli  feguaci  d’Ebionc , chc_> 
con  la  legge  Mofaica  volle  vnir  la  Chrillia- 
na  : e che  auendo  lafciaco  fcritto  S.  Paolo  • 
Cbrifbis  affiflens  Vontifex  futurorum  honorum  , 
per  amplili s , & perfetlius  tabernaculum  notL. » 
manufailum , idefl  , non  huius  creationit  : nc- 
que per  fanguinem  btreorum  , ant  vitulorum , 
fed  per  propnum  fanguinem  introiuit  fernet  in , r 
fonila  , aterna  redemptione  inuenta  , non  do- 
ueuano  cercare  più  perfetta  falure  di  quella , 
- che  Chrillo  col  proprio  fangue , e facrificio 
s'era  degnato  arrecarli.O  deceflate  adunque 
' il  facrificio , che  fate  con  quelle  vittime, per 
noù dichiarami  di  Religione  Giudaica,  ò 
pure  rinunciate  elfcr  Chri(liani,efateui  pro- 
fcflbri  della  legge  Mofaica  • Furono  di  mol- 
ta efficacia  quelli  rimproueri,  imperoche_> 
da  molti,  e molti  falciata  quella  detedabi- 
Jc  coflumanza , con  grandiHima  diuozione 
ìnterueniuano  alla  ooflra  Chiefa , oue  alia_> 
Tanta  MelTaalGHendo,  ammirauano  la  di- 
uozione , la  modedia, e compolìzione , con 
la  quale  da'nodri  Padri  lì  celebraua , e nello 
llcdb  tempo  encomiando  la  politezza,  lo 
fplendor  degli  Altari , e de'  facri  apparati , 
per  altra  parte  dcrt.'lauano  la  fordidezza-, 
de’Ioro , che  con  tanta  deformità  ofauano 
celebrarla  . Queda  fù , ( conforme  abbiamo 
veduto  , e più  efprelfamentc  vedremo  nel 
progrclTo  di  queda  idoria  ) la  caufa  li  catti- 
uarono  l’aflètco  di  Principi , benché  infede- 
li , e che  maggiormente  lo  fecero  de’Colchi, 
del  Rè,  e dc’luoi  Principi  ,che  pofeia  con_» 
gran  frequenza , adidendo  a’nodri  offici/,  & 
al  facrificio  incruento,  fù  la  cagione,  che 
molte  anime  s’acquilìaflcro  à Dio . Conob- 
bero allora,  che  li  nodri  facrifici/  non  erano 
d’interelfe , ma  puramente  d’amore  , e d' ar- 
dentiffima  Carità  ; che  non  lì  trattaua  d’ 
ebrietà  , di  giuochi , c di  menfa , ma  di  ci- 
barli di  quell’ Agnello  immacolato , che  im- 
primendo candore,  non  daua  che  lenimen- 
ti d’ardentiffimo  amore  ; ch’era  cibo  , ma_> 
d’adinenza,  beuanda,  che  rendendo  ebro 
d’amore , non  bramaua  che  folitudine  per 


goder  il  diletto  chi  lo  gudaua  : onde  dilun- 
gando da  ogni  vmano  piacere  , non  fi  vole- 
ua  che  Dio  per  godere  di  Dio  ; che  però 
quanto  daque'rilafciati  Papà  erano  odiati 
li  nodri  Padri  ; tanto  più  amati  dal  Rè , da' 
Principi , e dal  Popolo,  anzi  da  molti  Ar- 
ciuefcoui , e Vcfcoui , rifuonauano  perla.» 
bocca  di  tutti  le  loro  lodi , acccdando  Viros 
eos  effe  aqui  probos,ac  doclos.qui  de  Dco,quàm 
vcrtffimè  fentirent . Vedremo  in  apprdfo,  co- 
me poi  quedi  Riti  Giudaici , e fupcrdizioli 
fu  Acro  dalli  nodri  Miffionarij  fantifìcaci. 

Ma  per  meglio  conofcere  lo  sfacciato 
interelfe  di  quedi  Sacerdoti  di  Balialo,  che 
così  infamemente  acciecauano  tanta  polle- 
rà gente;  non  fembri  difearo  il  riferire,  1* 
indegno  guadagno , che  doppo  la  Meda  ri- 
tragono  dall’iudouino  • Sono  i Colchi  fom- 
mamente  bramofi  di  faper  il  futuro  : ondo 
non  v'è  azzione  fra  loro , che  debba  farli  ■ fe 
prima  chiamato  il  Papà  , e gettate  le  forti, 
non  gli  predice  felice , ò sfortunato  l’euento; 
per  lo  che  tanto  ne’viaggi , quanto  nell'  in- 
drmità, giudizio, liti, accafamento.&  in  ogni 
azzione  futura,  il  Papà  c quegli  ch'ha  da 
predire  il  fucceflo, buono, ò cattiuo.Ne  in  ciò 
s’attende  foto  la  predizzione,  ma  à tal’uno 
di  loro  accadendo  qualche  infortunio, vuo- 
le  che  la  cagione  indouini  j e perche  credo- 
no codoro,  che  le  difgrazie , e particolar- 
mente le  infermità, le  dano  mandate  da  Dio, 
oda  qualche  Santo  per  i loro  peccati,  per 
ciò  vogliono,  che  il  Papà  indouini  la  col- 
pa, che  hanno  commed'a , & il  modo , cho 
tener  deuono , per  rendere  placata  la  diuina 
giudizia . Or  che  fa  il  Papà  per  ingannato 
codoro  ? Di  due  forti  d’idromenti  li  ferue  ; 
vno  d’vn  libretto  ; e l’altro  di  due  pallotto 
d’argento,  in  forma  di  fonagli,  nella  fom- 
mità  delle  quali  v’è  per  apertura  vna  croce . 
Col  primo  accodatoli  al  letto  dell’infermo , 
glie  lo  aggira  attorno  il  capo , recitando  al- 
cune Orazioni , doppo  di  che  fedutod  , o 
riuoltando  più  fiate  con  gran  velocità  lo 
carte  di  quello,  con  vna  gran  marauiglia^, 
pone  dopoi  il  dito  fopra  vna  linea  del  detto 
libro  , e dice . Qui  fla  il  nofìro  negogìo  - Al- 
lora attentamente  lo  mira.modrandofi  af- 
fai pendérofo , ma  più  di  lui  ne  danno  an- 
ziofi  l’Infermo , Se  i circodanti  , attenden- 
do l’oracolo  ; che  però  tenendo  tutti  Affi  gli 
occhi  verfo  il  fuo  volto , ofleruando  i gdii , 
Se  i moti  di  quello , con  il  cuor  palpitante^ 
temono  d’infortunio-  Il  Papi,  ch’è  molto 
accorto,  offerua  in  quedo  mentre  l'Infermo, 
e fe  conofce , che  ['infermità  da  mortale,  in 
guifa  che  l'Infermo  non  da  per  rifanare,  gli 
dice  : auer  crouato  nel  fuo  libretto  , ch’egli 
hi  commedo  vn  grauiffimo  peccato  , e chc^ 
però  il  tal  Santo  contro  di  lui  fdegnato  hà 
già  determinato  arrecargli  la  morte;  ma_» 
non  per  ciò  d fgomenti , mcrceche  dedde- 
rando  il  Sanco  vna  fua  Vacca , ò Vitello , ò 
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Caflrato  , che  il  Papà  antecedentemente  hà 
mirato  , fé  di  quello  glie  ne  farà  di  buon_» 
cuore  l’offèrta  » può  edere , che  fi  plachi , o 
la  falute  n’ottenga»  A tal  fentenza , corno 
venuta  dal  Cielo , ogn’vno  fi  ferma  > e gli  dà 
piena  credenza:  onde  tantofio  fatto  condur- 
re l’animale  richiedo  alla  prcfenza  dell’In- 
fermo glie  Io  raggirano  tre  volte  attorno  il 
letto,  pregando  il  Santo  tutti  i circodanti 
rimettere  la  fua  ira , ne  più  arrecar  morto 
all'Infermo,  ma  per  fuo  amore  accettar  1’ 
offerta,  che  in  fodi  sfazione  delle  fue  colpe 
di  tutto  cuore  le  offre . 

L’altro indouino  delle  Pallotte  d’ar- 
gento , ficgue  in  tal  forma . Tirano  quedo 
lopra  vn  panno  ben  didefo  , e quando  la_» 
croce  delle  fudette  pallotte  reda  di  fotto, 
dicono  ; l'infermità  prouenire  da  graue  col- 
pa , e che  però  bifogna  praticare  l’offerta-» , 
per  ottener  la  falute  . Que’però , che  fi  van- 
tano di  più  faccenti , volendo  in  ogni  eucn- 
to  efler  creduti  veridici , di  rifpode  ambi- 
gue s’auuagliano , acciò  di  varie  interpreta- 
zioni capaci , fi  rcndino  fempre  viridicho 
le  rifpode . Oderua  il  nodro  Padre  Lamber- 
ti , che  codoro  tengono  qualche  patto  taci- 
to , ò efprcflb  con  il  Demonio  ; e per  vendi- 
li noiUi  Pi- ca  prona  il  feguentecafo  n’apporta . Abita- 
frftICU*a'°  ua  ’ ^‘c ^S1'»  vicino  alla  nodra  cafa  vn  Gen- 
tioin**  * tilhuomo  , ch’era  molto  nodro  amoreuole , 
la  di  cui  falute  bramando , procurarono  li 
nodri  Padri  leuargli  di  capo  quede  fupcr- 
ftizioni  delli  Papà  ; e tanto  oprarono , che  1’ 
aueuano  già  perfuafo,  che  quedo  loro  inda- 
uinareera  vn  inganno,  non  per  altro  inuen- 
tato  da’loro  Sacerdoti,  che  per  guadagno  » 
Paffato  alcun  tempo , s’ infermò  il  Gentil- 
huomo.epiùperpaffatempo.,  che  per  cre- 
denza fece  chiamare  il  Papà , acciò  inuedi- 
gaffe il  fncced'o dell’infermità,  che  patiua  . 
Allora  gettate  le  forti  del  libro , e delle  pal- 
lotte, pronùciò  la  fcntcz3,  cioè  che  per  le  fue 
grauiffime  colpe  gl’era  data  mandata  da’ 
Santi  quella  infermità , con  decreto  d’vcci- 
derlo , ne  efferui  altro  rimedio  per  il  fuo 
ficampo  , quanto  facrificarli  il  tal  manzo  di 
color  bianco  , che  nel  fuo  armento  teneua  . 
Se  ne  rife  allora  l'Inférmo , e riuolto  al  Papà 
gli  dide  : che  quede  erano  fue  inuenzioni  ,e 
bugie  per  guadagnare,  ne  poterli  dar  à cre- 
dere , che  li  Santi  richicdeflèro  da  lui  queda 
offerta  per  placar  il  fuo  fdegno . Bene  gli 
foggiunfe  allora  il  Papà, fi  facci  qui  condur- 
re rutto  il  vollro  armento , e fc  nel  Manzo 
richicdoui  per  vodro  bene , non  vedrete  mu- 
tazione , tenetemi  per  menzognero;  ma_> 
fc  poi  vedrete  quel  folo  Manzctto  fpiccarfi 
daH’armento,  c qui  folo  venire  per  offrirli 
à vodro  prò,  confeffate  che  fono  vere  Iej 
nodre  predizioni , non  mode  dall’intereffe , 
ma  guidate  dall'altrui  bene . Accettò  il  par- 
tito l’Infermo  , e condotto  tutto  l'armento , 
non  sì  todo  fù  giorno  alla  fua  prcfenza,  che 


fermatili  gli  altri , quello  folo  fi  mode , e i 
dirittura  portatoti  à ritrouarc  l’Infermo, fin 
fopra  il  letto  fi  pofe . Allora  fopraprefo  da 
granfpauento  della  morte,  minacciatagli 
dal  Papà , dimenticatoli  dell’efortazioni , c 
promeffe  fatte  a’nodri  Padri,  efeguì  quanto 
da  quel  Magico  Sacerdotegli  fù  impodo.  O 
qui  dà  in  vna  efclamazione , con  le  feguenti 
parole , il  nodo  Padre  Lamberto  tedimonio 
di  vida . Chi  adunque  non  dirà , che  in  quefto 
fatto  non  vi  fufe  l'opera  del  Demonio  ? E non 
fi  piangerà  amaramente  la  feiagur a di  que'mi- 
feri  Sacerdoti , eh’ e fendo  flati  eletti  da  Dio  per 
facrificare  il  fuo  Santifpmo  Corpo  , e Sangue  » 
acciccati  dalla  malizia  , dall'ignoranza , e dal 
guadagno  , fi  flano  ridetti  à facrificare  animali 
al  Demonio  ì Ciò  fa  l’intereffe  in  que’  Magici 
Sacerdoti , e Minidri  d’inferno  , ch’auendo 
data  l’Anima  loro  al  Demonio,  fono  cagio- 
ne , che  canti , c tanti  vi  redino  miferamen- 
te  precipitati . Incerede  che 

Mutat  bonos  , vt  fe  ad  malas  res  adpli- 
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In  rebus  omnibus  agere  impiè . 

onde  può  dirli  di  loro  ciò,  che  difl'e  Demo-  Co0tN  ^ 
denc , 7^on  ej (fe  apud  eos  , quorum  omnia  flu.  ^ocr', 
dia  , & cogitationes  ad  auaritiam  referuntur 
quidquam , vel  firmi , rei  Sanili . Gloria  però 
fiade’nodri  Miffionarij  , che  non  auendo 
tralafciato  fatica  per  /radicare  quedo  fu- 
perdiziofiffimo  morbo,  nulla dimarono  ti- 
rarli addoflo  l'odio  di  coloro,  che  poco  cu- 
rando la  Religione  Chridiana  , e la  perdita 
di  tant'Anime , non  aueuano  altro  à cuore , 
che  il  proprio  intcreffc . Modrarono  allora , 
che  chi  portaua  la  dignità  Apodolica  , non 
douca  foffrirc  le  minacce , che  fece  Dio  per 
il  Profeta  Lzechic  le,  fi  dicent  e me  ad  impiumi  ci  p.  j. 
morte  morieris:  non  annunci aueris  ei,  neque 
loquutus  fueris,  yt  non  auertatur  a via  fu  cu* 
impia  , ipfeimpius  in  iniquità! c fua  morietur, 
fanguinem  autem  eius  de  manu  tua  requtram  : 
onde  con  tutta  libertà,  conforme  abbiamo 
veduto,  ifeoprendo  il  Diabolico  inganno 
di  quedi  perfidi  Sacerdoti , e Prelati  , quan- 
to caritatiuamenre  corrcggeuano  quedi;  al- 
tre tanto  procurauano  pcrfuadcrc  agli  in- 
gannati non  predargli  credenza.  Minaccie 
nella  vita  , infidie , e frodi  non  le  mancaro- 
no; ma  chi  portaua  la  legge  di  Dio  nelle 
mani , non  poteua tacerla  , modrando,  che 
chi  veramente  hà  vn  cuore  armato  di  zelo 

Haud  enim  , fecurim  fi  mani - In  Earìpii. 

bus  tenens  Tcleph». 

jlliquis  cernici  efet  incuffurus  mese , 

Conticerem, iuri fi  contradicere  pofem. 

Armarono  allora  nella  Colchide  oltre  li 
Padri  Giudici , e Lamberto,  che  furono  U 

primi 


.Capitolo 


primi  MiniAri  Apoflolici  di  quella  Miflio- 
ne  , H Padri  Auirabile  , Gallano  , Maggio,  e 
Giliberto,  e rutti  intenti  à (radicar  canti 
mali , conforme  abbiamo  accennato , parti* 
colarmencc  dal  Patriarca , Vefcoui,  Abba- 
ti , e Preti,  non  mancauano  à fatica  per  far- 
gli conofcere  la  granirà  degli  errori,  c qual 
conto  renderebbero  à Dio  per  tenere  tanca 
ChriAianità  sì  malamente  allettata-  Face- 


Sedo  : 383 

uano  nello  Aedo  tempo  afpriSfi.ne  peniten- 
ze, c fciuorofc Orazioni,  acciò  fi  degnale 
Dio  illuminarli, & auer  compatitone  di  tan- 
te Anime  , che  caminauano  à miserabile 
pcrdizionciNc  andarono  à vuoto  le  loro  fa- 
tiche , impcroche  vedremo  qual  fruteo  ne 
raccoglieffcro , e quali  fulfero  li  Vefcoui  , 
che  alia  Caccolica  Religione  pofeia  riduf- 
fero  • 


CAPITOLO  SESTO. 

Il  P.D.Piefro  abbandonata  la  Giorgia  » t p affato  nella  Colchid richiama  li  due  Fra- 
telli Laici  y ebe  nella  nojlra  cu  fa  di  Gin  ji  ritrouanano . Vien  imitato  dal  Princi- 
pe Patriarca  di  Guriel , e vi ji  porta  con  li  PP.  D.  Francefco  Maria  Maggio,  Don 
V incenso  Giliberto , e due  Fratelli  Laici  > accolto  benignamente  da  quel  Principe  . 
Vien  fatta  da  nojlri  PP.  della  Colchide  acejujh  alla  Fede  Cattolica  del  Metropolita 
di  T rabifonda  » e parte  con  il  P.D . Pietro  perCm/l  antimpoli  , che  pf ci  a fa  a Roma 
pa(fo.ggio,ptr  fondar  nell* Indie  Orientali  nuiua  Miffìone.  Parte  parimenti  il  P.  D . 
Fr  ance fo  Maria  Maggio,  e trafporta  il  corpo  à Meffma  delVener . Sento  di  Dio 
Don  Giacomo  di  Stefano  • 

NTRATI  nell'Anno  della  No»  dall’accennato  Ambafciadore  fù  perfuafo; 
Ara  Salute  M-DC-XXXIX.aué-  così  con  lo  Aedo  intraprefe  il  camino  > fatto 
do  intelo  il  Padre  D.  Pietro  la  non  v’c  dubio  per  i Monti  del  Caucafo  , che 
gran  fama  de’progrelfi  à fauo-  vuol  dire,  con  tutti  que’doloroAAìmi  pati- 
re della  Cattolica  Fede  , che  menti,  ch’abbiamo  in  tutti  gli  altri  veduto, 
nella  Colchide  dalli  Padri  D.Giufeppc,  c Aurebbe  nello  Aedo  tempo  condotti  Seco 
D.  Arcangelo  fi  faceuano , e che  già  per  be-  tutti  glabri , che  Aauano  nella  cala,  ma  per- 
nignicàdi  quel  Principe  s’era  laChieia,  c che  gli  bitognaua  caminare  con  gran  cau- 
cafa  fondata  , auendoui  già  antecedente-  cela , ne  dar  al  Principe  fofpctto  di  fuga, che 
mente  mandato  il  Padre  Galano  , come  ac-  fe  bene  non  amaualinoAri  Padri  percaufa 
ceonafiimo,  rifolfe  anch’egli  fardiparten-  di  Religione,  li ceneua  però  molto  cari  per 
za,  e foccorrere  per  quanto  pofitbde  fulfe  li  biiogui  corporali , eh:  percaufa  d’infer- 
quella  Miilìone , che  à longhi  palli  à gran_»  mità  accader  gli  poteuano , per  ciò  lafciaco 
profitto  delI’Anime  s’ incaminaua.  Cono-  vno  alla  cu  Aodia  della  cala , condudc  cote, 
Sciuto , che  le  fatiche , e Sudori  di  diec’Anni  lui  il  Padre  Maggio  , con  li  Fratelli  Bona- 
fatteinGori,  fatiche,  che  accompagnate  uentuta,  & An3rea,pernon  lafciarqnclU 
da  tanti  prodigi) , farebbero  Aate  ballanti  alla  barbara  crudeltà  di  quella  gente  inu» 
per  conuertire  la  medefima infedeltà,  noie,  mana»  che  Sommamente  l’odiaua  per  Fin- 
che gente  ChriAiana , andarono  à vuoto,  e ftituto  ReligioSo,  eh’  auca  pigliato  fra-» 
che  tanto  più  peggiorauano  i Giorgiani , noAri  - 

merceche  gouernati  da  vn  Principe  Mao-  sù  qucAa  aSTerzione , che  fù  del  noAro 
menano , di  giorno  in  giorno  rinegando  la  Cronilla,  non  fi  può  tenere  l'opinione  del  P. 
Fede  di  ChriAo , per  vn  sfacciato  iuterefie.  Zampi , con  la  quale  abbiamo  aderito , il  P. 
ò pure  per  aggradirlo,  fi  faceuano  di  fuaScr-  D.pietro  auer  abbandonata  la  Miilìone  del- 
ta ; perciò  Aomacato della  Sua  infedeltà , fi  la  Giorgia,  quando  Tarmi  di  Dadiano  en- 
rifolSed’abbandonarli,  c dire,  Curauintus  trate  vittoriose  in  quel  Regno,  volle,  cheli 
Babylonem,  & non  ejl  funata , derelinquamus  noAri  Padri  andadero  con  lui  nella  Colchi- 
ca». QucAofù  il  configlio,  che  da  Nicolò  de;  merceche,  (come  vedremo  àfuoluo- 
Monaco  , Legato  del  RcDadiano  à R0A0-  g0  con  l’autorità  del  P.Lamberto  tcllimonio 
ano,  come vcdclDino , gli  fù  già  dato»  non  oculare)  Se  bene  Dadiano  per  condurtela-, 
prima  efeguito , che  nell’Anno  corrente,  pe-  Sorella  SpoSa  à RoAoau , Ai  afiretto  muoucr 
roche  bramando  intender  prima  Tefito  della  la  guerra  al  Rè  d'Imcreti , che  come  nemico 
MHBone  della  Colchide  » voleua  caminare  non  volle  il  palSo  concedergli;  onde  auen- 
con  piede  di  (Scurezza.  Lo  Sentì  felice,  e for-  dofeloapcrto  con  Tarmi,  àrriuò  finoàTc- 
tunato , come  bramaua  : onde  potè  dire  con  flis,  & in  quella  Città  auendone  fatta  la  con- 
tutta Sicurezza  - Ecce  conuertunur  adgentem  Segna , fece  nel  proprio  Regno  ritorno  : non 
non  contradicentem , che  riceuenuo  in  buona  trouando  .ch’allora  partine  il  P.D.  Pietro 
parte  la  Fede,  fi  rédeua  degna  d'operarij  per  non  lo  polliamo  aderire,  come  vuole  il  Pa- 
accrefccrui  la  cultura  . Si  come  adunque  dre  Zampi.  Verità  tanto  certa,  che  ilPa- 
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triarca  di  Gurielauendo  accompagnata  !a_> 
uuoua  fpofa  fino  à Gori , e con  tal  occafione 
auendo  intrinfecamente  conuerfato  col  Pa- 
dre D.Pietro , c con  tutti  gli  altri  Padri»  che 
in  quella  noftra  Cala  fi  ritrouauano,  ne  re* 
ftò  tanto  edificato  , e nello  fteflo  tempo  pie- 
no d’ammirazione  per  la  loro  bontà  » e pro- 
fondità di  fapere , che  per  grazia  fpeciale  ri- 
cercò al  P.D.Pictro  due  de'noftri  Padri  per 
fondarui  Miflione  , &:  auendogli  conceduti 
li  Padri  D-Chrifloforo  Caftelli,  e D. Anto- 
nio Giardino  col  Fr.Claudio  , quelli  con  il 
medefimofe  ne  panarono  io  Guriel.  Redo 
allora  il  P.D.Pictro,colP.Maggio,  eli  due 
Fratelli, conforme  abbiamo  dctto»in  Gori»  e 
pailato  dopoi  nella  Mingrelia  » vi  chiamò  il 
rimanente  della  Famiglia»  ch’auca  in  Gori 
lafciata  : onde  fcrifle  il  nofiro  Cronifla_» , 
Cori  derelitta  , cuocauit  in  Colcbidem  Giorgia - 
va  familia , come  più  in  chiaro  vedremo  con 
la  Relazione  del  P.Maggio . 

Numero  del  Radunata  nella  Cippurias  della  Col- 
la famiglia  chide  tutta  la  militante  famiglia  delia  Re- 
deliaColchi.  ligione  Teatina  > ch’oltre  li  due  Padri  fu- 
de  • detti,  e Fratello  Claudio»  che  fiauano  fati- 
cando in  Guriel,  erano  fei  Padri,  e duo 
Fratelli , cioè  Auitabile , Giudici  , Lamber- 
to , Galano,  Maggio,  c Giliberto,  e de* 
Fratelli , Andrea  Lipomano,  Bonauentura 
Bobio , Franccfco  Pifloia,  e Giacomo  Or- 
goglio fo , vedendo  quelli , che  la  prima  loro 
cafa  era  molto  angu(la,e  lontana  dalla  Chie- 
fa  per  la  fua  officiatura  , ne  fabbricarono 
vna  più  capace,  vicino  alla  medefima,  par- 
te d'alle,  parte  di  cannuccie,  c di  legna-» , 
che  vuol  dire , vna  gran  capanna , acciò  con 
maggior  frutto  nelferuigio  di  Dio,  e del 
proffimo  fi  potefiero  efercitarc . Allora  tut- 
ti vnitamente zelando  all'onore  di  Dio,& 
alla  propagazione  della  Cattolica  Fedo  » 
- battezzarono  infinità  di  fanciulli , allo  licito 
fonte,  molti  Adulti  lauarno,  anche  per  qua- 
lità riguardeuoli , e chiamando  tutti  alla-* 
Confelfione  Sagramenrale,  fenza  pretender 
mercede  , molti, cmolti  alla  penitenza  ri- 
duflero  ; inuehiuano  contro  gli  errori , che 
la  vera  Fede  macchiauano , c gl’abutì  infa- 
mi , che  la  deturpauano  , corrcggcuano  i 

oéuaCoichi  Prclat>  » c conftituendo  vna  nuoua  Chicfa_» 
de . Cattolica  , fra  varie  Cliiefe  Scifmatiche, tut- 
ta la  Colchide  ne  parlaua  con  ateo  grido; 
tanto  più , che  leuata  in  gran  parte  la  mer- 
catura di  vendere  à gente  Turca  i Chriflia- 
ni  , fi  vedeua  à Principi  ,c  Grandi  leuato 
quel  gran  vtile  , che  conllituiua  la  fua  gran- 
dezza, & à tanti,  e tanti,  riabilita  la-* 
Fede . In  folianza  tutti  andauano  in  trac- 
cia d'anime , e vagando  fra  quelle  felue  per 
cercar*  infermi , dupplicata  falutc  nelloftef- 
fo  tempo  le  dauano . Pafsò  in  quello  men- 
tre queft3  gran  fama  al  Principe  , c Patriar- 
ca di  Guriel,  che  già  ne’nollri  Miffiona- 
tij  ne  prouaua  greffecci  ; c già  che  per  legge 


riabilita  s’era  data  anche  da'fùot  Prelati  la 
vera  forma  al  Battcfimo,conforme  da’nollri 
Miffionarij  fu  infegnata  ; che  della  confcf- 
fione  s’era  leuato  l'inganno  , che  l'incenfo , 
el’operebuone  fullero  ballanti  per  fcancel- 
lare  le  colpe;  che  il  Rè,  Vifir,  Principi, 

Prelati , c numero  infinito  di  gente  s'erano 
ribattezzati  ; che  la  confelfione , che  ne  me- 
no in  punto  di  morte  fi  praticaua  ’,  s'era  fat- 
ta frequente;  chel’vfo  infame  di  vendete à 
Turchi  i Fanciulli , à graue  danno  della  Fe- 
de di  Chriflo  , s’era  vietato  ; in  fomtna  che 
corretti  i Prelati  de'  fuoi  grauifsimi  errori* 
alcuni  con  la  Chiefa  Romana  s’erano  recon- 
ciliati, e moderato  il  loro  viuere,  con  più 
amore  trattauano  la  fua  greggia  ; intefo  di- 
co tuttociò , anzi  di  molto  più  , flimò  be-  A . . . 
ne  fpedir  il  fuo  medico  al P.  D.Pietro  , in-  fpTdiuilP» 
flantemente  pregandolo  portarli  nella  fua_»  Auìabiìe_» 
Regia,  afficurandolo , chela  fua  andata.*  da*. ^‘nc,P* 
farebbe  non  meno  vtile,  che  di  gran  frutto  d'”une 
alla  Chiefa  Cattolica  ; tanto  più , che  fom- 
mamentc  bramaua  , come  capo  di  tutta  la 
Chiefa d'Odifci, di  Guriel,  Abballi  &c-ri- 
ceuercque'lumi , che  alla  fua  vera  Fede  po- 
teuano  contribuire . 

Arriuato  nella  Mingrelia  quello  nobile 
Ambafciadore , fi  portò  à dirittura  alla  no- 
lira  Cippurias  , e fatto  chiamare  il  P-D.Pie- 
tro,  cosi  gl'cfpofe  l'atr.bafciata  da  parte  del 
luo  Piincipe.  Eccomi  ò g elantiffimo  Tadre 
della  Cattolica  Re  ligione  a’vofrri  Tiedi  . [fedito 
Ambafciadore  del  Trincipe  di  Guriel ,eTatriar‘ 
ca  di  tutta  la  Colchide , che  com’anth’egli  ge- 
lanti (fimo  della  Religione  Cbnfìiana , non  hi 
mai  goduto  tanto , che  quando  mandatigli  drt-» 
voi  alcuni  de'vofrri  Figli , Mifiionariij  Apoflo- 
lici,  da  quefli  n’bà  nccnuto  tali , e tanti  lumi , 
cb'hà  cominciato  d conofeere , che  cofa  fia  ver a 
Fede  , e quali  fiano  gl’  errori  ,che  nella  fua  Uff-, 
ge  vengono  praticati . Venutagli  pofeia  la  gran 
fama  della  fruttilo  fa  commozione  , fatta , non-» 
dirò  da  i voflri  Alifsionarij  Apoftolici , in  tanti 
Regni , e particolarmente  nella  Colchide , ma-» 
da  Angioli  venuti  dal  Cielo  in  terra  per  benefi- 
cio commune  , fi  fattamente  s'è  inuogliato  delli 
mede  fimi , che  m'bd  fipedito  à voi , che  gli  fiete 
' Padre  , acciò  vi  degniate  ò Venire  . ò mandar 
altri  de'Vcflri , afsuurandoui , ch'altro  non  hi 
à cuore  , che  di  vedtrui , e vedenduui  appren- 
dere ciòcche  fia  neerffario  per  la  falute  di  tutta 
la  fua  Chicja  , dell’ Anime  alla  fua  cura  com- 
meffe , ma  pii  di  fe  mede  fimo . T engo  ordine 
di  dimi  parimenti , che  non  guardiate  ifpefa 
di  viaggio  , & al  modo  di  mantenenti  in  quel 
J{egno  ; impero  che  del  tutto  fari  fuo  pef 1 , e fua 
cura  ,fapendo , che  chi  fcrue  l'Altare  deue  vi- 
vere dell'Altare  . All' infrange  del  mio  Trinci- 
fe  aggiungo  poi  le  mie  vmihfsme  fuppliche,  ar- 
dentemente pregandoui , non  lafciar  abbando- 
nato chi  tanto  vi  fofpira.  Sappiate  ò Padre, ch'io 
nacqui  Chrifliano,  tChrifliano  Cattolico  , mi 
per  mia  difgragia  caduto  nelle  mani  di  gente  bar • 

bara , 


Capitolo  Sedo . 

bar'j,& infedele, dpo/latdndo dalla  primiera-»  Cartello,  c D.  Antonio  Giardino  col  Fr.' 
Religione  fui  coflretto  farmi  Maomettano . Dio,  Claudio;  il  Padre  D.  Antonio  con  I’occa- 
che  con  gli  occhi  della  fua  infinita  mifericordia  fione , che  il  Vcfcouo  Siamacmede!i(  alla_» 
mirò  la  mia  mi feria , oprò  in  guifa,  ebe  vena-  di  cui  protezzione  erano  raccomandati  li 
ti  nel  Trintipato  di  Curici  de' vofiri  figli  , noftri  Miffionarij  » che  rtauano  in  Guriel , ) 
{che  per  mepoffodir  àngioli)  dal  “Padre  D,  era  per  portarli  in  Odifci  per  vrgenriflinii 
Chriflofòro  mi  furono  aperti  gli  occhi , e fcojfe  Cuoi  affari,  defiderofo  vedere  li  noftri  Pa- 
le  tenebre  dtll"infedeltà , che  m’ acce  cattano , dri  , & amati  Fratelli,  bramò  accompagnar- 
ritornai  al  grembo  della  mi  a madre , in  cui  bra - fi  con  il  medefimo . Il  Vcfcouo,  che  di  mol- 
mo  viuere , e morire . Vi  prego'.adunque , ò ge-  to  l’amaua,  I cbbe  a fommo  gradimento , c 
lanti(fmoPadre,voler fodis fare  alle  dimande  del  però  incaminatifi  ambidue  verfo  Odifci , 
mio  Principe,  e poi  ancora  alle  fuppliche  mie,  correndo  il  mefe  di  Luglio,  ftaggione  mol- 
acciò  più  da  vicino  pofsiamo goder  tutti  quel  bc-  to  calda , il  Vefcouo , che  conforme  l’vfo 
ne fic io,  che  tanto  fifofpira  perla  communefa-  Greco  porraua  il  berettino in  terta,  venendo 
Iute.  Nonpoteuail  P.  D.  Pietro  riceuero  molto ofFefo da  raggi  folari,  ne  auendo  con 
nuoua  più  grata  di  querta,  già  difpofto,pria  che  ripararli, ne  faccua  doglianze.  Modo  da 
di  partire  per  Roma, vificare  quella  Miffione,  compafiìone  il  Padre  D.  Antonio,  come  che 
• om‘  che  però  fcrifle  il  noftro  Cronifta.  T^eque  ardeua  di  Carità  con  il  proflìmo , fi  leuò  di 
rogandus  diufuit  *4 uitabili s , qui  eò  adire  iam  terta  il  proprio  cappello  , e portatolo  al  Ve- 
animum  induxerat  Juum , vt  Coloniam  inuiferet  feouo  , volle , che  con  quello  viaggiane,  po- 
e però  con  cortcfi  parole  al  Legato  rifpolo*  co  curando  fe  fletto, per  fouuenire  chi  per  il 
Che  refluita  molto  obligato  al  Principe  fuo  Si-  grado  ftimaua  più  ncceflario . Rcftò  perciò 
gnore , ebe  con  tante  efpreffioni  d'affetto  fi  fuffe  egli  per  tutto  quel  longo  tratto  di  paefe  per- 
degnato  comandarli d’ efferea  feruirlo.  Che  ben  collo  nella  terta  da  coccnti  raggi  del  SoIcj  ; 
fapeua  quante  fuffero  le  premure,  che  teueua  che  però  appena  gionto  in  Odifci , affalito 
di  quella  Miffione, aucndogliene  dato  la  caparra  da  ardentiflSma  febbre,  quefto  ebbe  per  con- 
fino in  Goti,  quando  bramò  cjfer  feruito  da  Va-  folazione,ritrouarfi  fra  noftri  Padri  per  efle- 
dri  del  fuo  Ordine - Che  gl"  era  molto  ben  noto  re  caritatiuamente  curato.  Ma  quanto  fù 
quanto  al  Principe  Patriarca  premeffe  il  lume  caro  a tutti  li  Padri  il  vederlo;  altre  tanto 
della  Cattolica  Religione.  Che  non  dubitaua  fùdifearo  riceuerlo  infermo , e grauemente 
punto  della  fua  validiffima  protezione , fapen-  infermo;  infermità  refa  à Padri  più  dolo- 
ro quali  fuffero  flati , e fuffero  gli  atti  della  fua  rofa  , quanto  che  fi  ritrouauano  in  vn  Paefe, 
generofa  Carità  ujata  co'  Miffionarij  mandati-  che  fpogliato  di  que  medicamenti , che  po- 
gli : onde  patena  comprendere  eon  quanto  mag-  tcuano  Clferli  di  giouamcnto,fi  rendeua  loro 
gior  vantaggio  fuffe  per  nceuere  lui  medefimo  . jmpoftìbilc  poterli  fomminiftrare  . Supplì  à 
<T  i Compagni  ch'era  per  introdurre  in  quel  quefti  la  Carità  non  mancandoui  d’indefcf- 
Regno;  ma  che  peròfiproteflaua  con  l’^tpoflo-  fa  aflìftenza  . Durò  la  fua  infermità  cin- 
to, che  Habcnces  quibus  tegatnur  his  con-  quanta  giorni  , or  con  fperanza,  or  con  ri- 
tenti fumus  : Che  troppo  auea  ecceduto  ne'  trat-  more,  clic  penetrata  al  Principe  Patriarca.*, 
ti  della  cortefiacol  fpedirglt  ^imbafeiatore  di  nc  fencì  così  viuo  dolore,  che  volle  perfonal- 
tanto  merito , mentre  farebbe  flato  bafìante  vn  mence  in  Odifci  portarli,  e fouente  vifitan- 
fol  fuo  cenno  per  vederfi  vbbidito . Riuolto  dolo  , non  gli  mancò  di  tutti  què  aiuti , che 
poi  al  legato-,  gli  foggiunfc.  Cbegodeuain  potcua  preftarli . Gli  mandaua  perciò  con- 
eflremo  del  fuo  rauedimcnto , e del  ritorno  alta  tinui  regali  in  fegno  del  fuo  afTctto;  ma  co- 
Cattolica  Fede,  e che  molto  più  ne  gtubilaua  me  che  li  regali  di  què  Paefi  fono  di  Cap- 
aci fentire  , che  il  Padre  D • Chrifloforo , aueffe  poni , di  Fagiani , di  Cignali , di  Cerui , o 
fatto  con  lagragia  di  Dio  fi  bel  acqmflo , e che  pefei  efquifiti , valeuoli  per  fani , poco,  anzi 
tanto  glorio} amento  ci  aueffe  le  fue  fatighe  im-  nulla  giouando  al  pouero  infermo , non  gli 
piegate  ; c che  però  quefla  farebbe  vna  fua  gran  fcruiuano  , che  per  vna  viua  teftimonianza.» 
confolagione , auer  vn  figlio, e protettore  nel  I{e-  del  fuo  amore.  S’andò  adunque  per  tutto 
gno  diGuriel, che  potejfe  appoggiare  la  caufa  del-  il  detto  tempo  combattendo  con  l’infermi- 
laCattolical[eligione  -Tutto  ciò  il  P-Auitabile  tà  , ridotta  a tal  termine , che  cominciò  le- 
Moftc  di  D.  Terminaci  li  complimenti , che  riguar-  uarfi  dal  letto  ; ma  pofeia  fatra  vna  recidi- 

Antonio  dauano  l’ambafciata , glidilfe;  eh’  appun-  ua>  bifognòchcla  natura  ccdefle  alla  vio- 
Giu4ino  dà  taflè  pure  la  giornata  della  partenza , eh*  lenza  del  male  . Munito  di  tutti  li  Saneiffi- 
ttouuo  alla  era  prontiffimo  co’  fuoi  Padri  feguirlo , o mi  Sacramenti, li  riceué  con  qucgl’altiffiim 
umazione  - feruirc  chi  con  tanta  premura  gli  comanda*  fentimcnti  di  Dio  , che  femprc  praticò  nella 
ua . Facciamo  in  quefio  luogo  vna  breuirtì-  vita , pianto  amaramente  da  Padri;  ma  piò 
ma  digreffione  , fpcttante  però  al  propoli-  dal  Patriarca,  c da  tutto  il  Regno  di  Guriel, 
to  di  quefta  fpedizione  - Suppongali,  come  le  di  cui  ammirabili  azzioni  aueano  Òi  tuc- 
vedremo  a fuo  luogo,  che  quando  dal  Pa-  ti  cattiuato  l’affetto . Màdiqueftofcgnala- 
^rc  D. Pietro  furono  fpediti  Mifflonarij  in.»  to.&infignc  Mi rtìonario  ne  parleremo  a_» 
Guriel,  che  furono  li  Padri  D.  Chriftofaro  fuo  luogo . Poco  mancò  che  con  la  fu  a mor-' 

C c c te  non 
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ce  non  fi  piang effe  nello  fieno  tempo  quella 
del  Padre  Lamberto,  così  aggrauato  dal  ma» 
le  , che  benché  fiaflè  nella  medefima  fianza, 
cfl'endo  alienato  da  feufi,  non  s'auuidde  del 
fuo  pericolo  ; ma  Dio  confcruando  quelli 
a maggiori  fatighe , volle  all’  alerò  dar  il 
premio  dell'eterno  fuo  godimento  . Allora, 
che  riceué  l'auuifo  della  morte, fù  con  canto 
giubilo , che  potè  dire  con  CafDodoro , Quii 
InBfin  im>  tnortem  temporale»!  vietati , cui  eterna  vita-* 
B>J&c!11  promittitur  ? Quis  labores  carnis  tìmeat , cui 
fe  in  perpetua  regia  notierit  collocandam  ? c fog- 
D*coofol«.  giungere  con  Boccio, 
lib.  i. 

Mors  bminum  fatix , qua  fe  nec  dulcibus 
annis 

Inferii , & ma  flit  fape  vocata  venti . 

Heu  bea  quam  furia  miferos  auertitur 
aure , 

£t  fientes  oculos  claudere  faua  negai. 

La  morte  adunque  di  quello  gran  Sog- 
getto , 'come  che  al  Patriarca  fi  refe  troppo 
fenfibile , riflettendo , che  il  Padre  D.  Chri- 
ftofaro  non  era  Sufficiente  per  le  tante  fati- 
ghe del  Regno  di  Guriel , lo  fpinfe  Spedir  il 
fuo  Medico  al  Padre  D.  Pietro  in  Odifci , 
acciò  fi  compiacele  mandarli  nuoui  Mini- 
Uri  per  il  bifogno  di  quella  Chicfa.  Erano 
già  arriuati  nella  Mingrelia  molto  tempo 
prima,  cioè  fin  dall' Anno  16j7.il  Padre.» 
p **  D*  Vincenzo  Giliberto , con  li  Fratelli  Bo- 
tro per  g'u-  nauentura  Bobio , e Francefco  Piftoia  ; onde 
nel , Se  al-  confideraco , che  poteua  molto  bene  proue- 
tri  PP.  dere  l'vna,  e l’altra  Milfione,  accingendoli 
alla  parrenza  per  Guriel , pigliò  di  Sua  com- 
pagnia  li  Padri  D.Franccfco  Maria  Maggio, 
D.  Vincenzo  Giliberto,  e li  Fratelli  Laici 
Giacomo  Orgogliofo  , & Andrea  Lippoma- 
no.  Trouauafigià  alla  cultura  di  quella-» 
Vigna  il  Padre  D.  Chriftofaro,&  il  Fratei 
Claudio,  che  , per  la  Cattolica  Fede  , c per 
JaChiefa  Romana  auea  fatigato  di  molto, 
e perciò  con  lotnma  brama  ateendeua  Soc- 
corro per  renderla  più  feconda  . Sollecitato 
adunque  il  camino  , fe  il  Principe  Patriarca, 
& il  Padre  D.  Chrifiofaro  viueuano  anziolì 
del  loro  arriuo  ; ardeua  didefiderio  il] Pa- 
dre D.  Pietro  di  giungerui , e quanti  erano 
con  lui  d’arriuarui , bramofi  portar  faccor- 
fo  a quell’  Anime , che  ramo  lo  fofpirauano. 
Arriuati  in  Guriel , e già  pollo  il  piede  nel- 
la Cittàjfù  primo  loro  officio  portarli  ad  in- 
chinare il  Principe  Patriarca  , che  riceueo- 
doli  con  efpreSfioni  d'affetto  Angolare , ral- 
legroSfi  molto  del  fuo  felicifiimo  arriuo;  che 
1 •'  **  però  fcriflc  il  noflro  Cronifla . Exceptiper- 
bonorificià  Principe  fuere  , non  quidem  Vultu , 
ac  voce  tenus  ,fed  infigni  etiam  munificenti  a-» , 
fubmiffis  opportuni  eelemosynis . Non  feco 
quello  Principe  , come  alcuni , che  riceuen- 
do  con  volto  allegro , e cortefi  parole , e fa- 
llente con  abbracci,  terminano  in  quelle» 


efirinfcche  dimofirazioni  tutte  1’efpreffioni 
del  loro  affetto  ; ma  doppo  l’allegrezza  del 
volto , e le  parole  all'vltimo  Segno  cortefi  , 
volle,  che  ne  Seguiterò  liberali flimi  doni. 

Fece  come  vn  trionfo  nel  fuo  Palagio , e nel- 
lo fleffa  tempo  con  generosa  grandezza-* 
mandandogli  molte  elemofine , volle  mo- 
strare, che  chi  nel  fuo  Regno  veniua  come 
Apoltolo  per  apportare  faluce,  doucuafi  con 
atto  gcnerofofouuenireda  Principe.  Pra- 
ticò allora  l'infcgnamcnto  di  Seneca  ; che  b*nef* 
il  Principe , che  dell’  altrui  opera  tiene  bifo-  M£*' 1 u 
gno , deue  oprar  da  Principe  nel  fouuenir- 
lo . Quid  oblatum  maximi  voluptati  futurum 
ftt , quid  frequenter  occurfurum  baienti , vt  fo- 
rfè; Vobijcum , quoties  cum  ilio  ftt.  Non  bada 
chiamare , c poi  lafciare  io  abbandono  chi 
vien  chiamato;  anzi  non  bada  il  dare  , ma 
fa  meflieri  riflettere, fe  a chi  dona  può  il  be- 
neficio ridondare  a gloria  del  donatore  , 
in  guifa , che  chi  lo  riceue.fi  troui  in  tal  for- 
ma affretto  da!  beneficio,  che  fatto  dcll'vno, 
e l’altro  legame  indiffolubile , Sìa  non  meno 
legato  il  Principe  con  chi  rimunera,  che  il 
rimunerato  col  Principe, che  lo  gratifica.*  • 

A tutto  ciò  fece  riflelfa  il  Patriarca,  e co- 
noscendo , che  per  Suo  gran  vtilc  doueacat- 
tiuarfi  col  beneficio  di  chi  ne  teneua  vn_» 
diremo  bifogno , volle  in  tal  guifa  legarli 
co'  nuoui  Miffionarij , che  fi  faceflc  vn  fai 
compoflo  degli  voi,  c l'altro  trattandoli 
della  Fede  * Il  preuenire  col  beneficio  c vna 
anticipazione  d’affetto, à guifa  del  Sole, co-  A 
mediceua  Epicetto  , che  precet , aut  blandi - deMagift. 
menta  non  expeliat , vt  exoriatur,  fed  flatim 
furgit , & ab  omnibus  falutatur  : ftc  tu,  nec 
plaufus  expefta,  nec  flrepitus,  vel  laude  s , vt 
benefacias , fed  f ponti  benefac,  & par  iter  » ac 
Sol  carus  eris . Sarebbe  bella. che  il  Sole  pria 
di  fpuntare  nell'  Orizonte  fi  facelfe  pregare  ; 
ne  pria  voleflc  trasfondere  le  fuc  benigne  in- 
fluenze , che  non  ne  fufle  pregato  . Non  lo 
vuole  ,mi  benignamente  le  trasfonde  Senza 
e flirt  pregato  : in  efempio  del  Principe  , eh: 
per  edere  come  Sole,  non  deue  per  dispen- 
satele Sue  grazie  afpetrar  le  preghiere,  & 
attenderne  lodi.  Quello  fece  il  Patriarca, 
mentre  diede  liberalmeute  non  pregato  ; im- 
peroche  aucudo  chiamatili  nuoui  MiSBo- 
narij.noncra  Suo  decoro afpettare , cht» 
languissero  di  miferia,  ne  pria  volerli fouue- 
nire  , che  non  le  fallerò  porcate  le  Suppliche, 
e decantate  le  Iodi:  mà  lo  fece  Subito  Subito,  L fin  c dc 
e di  Spontaneo  volere , Sapendo , che  Virtù-  iht.ae  iraag. 
tum  premia  merentibus  conventi . 

Da  tante  dimofirazioni  d’affetto  vinto  Pari*  il  Pa- 
rammo del  Padre  D. .Pietro  , e di  cucci  li' dre  Pó1***- 
Padri  portofli  dal  Patriarca , e doppo  auer-  "°t 
li  fatto  li  conueneuoli  ringraziamenti  di  riei  pcr  i v. 
tanti  onori , e fauori  predatili , s’inoltrò  a nioncc»n_* 
dirgli , che  come  miniflro  del  Romano  "Pontefice  •*  Chiefa-, 
tutte  le  fue  premure  eonftjleuano , che  vna  volta  '~1U0  C1* 
la  fan  Cbiefa  all  antico  candore  fuffe  ridotta  j 

che 
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che  per  lo  fciftna  fitto  di  Greci  dalla  Chief.i  Li- 
tio* troppo  s’era  di  firmata  la  fua  Fede , e che 
nella  C biffa  dell a Colchide  avendo  introdotto 
perni  ciofifjimi  errori  , v'era  meflieri  d'vnagran 
purgazione  per  nfanarla  ; Che  a tur  come  Triti • 
cip  e , e Tatriarca  di  tante  Provincie , toccati a 
d'inuigilare  , e moftrar  petto  per  levare  li  gratti 
errori  che  vi  regnavano , affìcurandolo , che  dal 
canto  loro  non  Jì  farebbe  (parammiato  a f aliga 
per  fare  la  verità  apparire . Che  ben  fapeua  , 
eh' erano  per  incontrare  feri  diflvrbi  > ma  cht_» 
perciò  poco  an^i  nulla  li  temevano  » imperoche 
ove  trattava  fi  della  falute  delC  Unirne,  e del 
mantenimento  della  Cattolica  Fede , erano  per 
fpargere  il  fangtie,  & arrecare  non  vna  ma  cen- 
to volte  la  vita;  Che  gidauea  attesati  quanto 
a con  fifone  di  Huomin i di  mal  affare  , e ninna 
intelligenza , aueffero  oprato  li  padri  D-Chri- 
flofaro , e D.  Antonio;  e che  perciò  auendo  con- 
dotto fecoin  mancanza  di  qnefli  altri  Operai 
d'altiffìma  intelligenza  ,fantità  di  vita  , e bon- 
tà di  cofìumi , fperaua , che  con  l’aiuto  diurno 
fuffero  al  fuo  Regio , e alla  Cattolica  Fede  per 
riportare  immortali  trionfi  ; ma  perche  confi- 
fleua  la  perfzz.ione  del f opra  nell'  Vnione  della 
fua  Chiefa  con  la  Chicfa  Latin*  , toccaua  alla-» 
fva  protezione  alla  fua  mano  impugnare 
la  fpada  per  farne  la  fua  difefa  . Tutto  ciò, 
e molto  più  dille  ; e ricauando  dal  Patriar- 
ca parole  fauorcuoli  d’ogni  fua  affifienza, 
con  intrepida  coflanza  fi  diedero  alla  cultu- 
ra di  quella  Chicfa.  Si  contenti  il  Lettore, 
che  in  ciò  facciamo  punto  ; imperoche  non 
clfendo  per  defcriucre  la  Mifl5onc,del  Regno 
di  Guriel  in  quello  luogo , e le  marauigliofe 
operazioni  fattcui  dà  nofiri  Miffìonarij  pa- 
zienterà il  feutirle  finche  abbiamo  termina- 
te quelle  dalle  Colchide , che  al  prefentc  an- 
diamo deferiuendo . 

PD  Pietro  Fermato!»  il  Padre  D.  Pietro  in  Gnriel 
pane  pcrRo  per  dar  buon  ordine  à quella  Mi  filone,  e_> 
au . fiabilirui  molte  cofe  à benefizio  della  Catto- 
lica Religione  ; come  che  era  chiamato  à 
Roma  per  paffar  pofeia  nell’  indie  Orientali 
à fondami  nuoua  Milione  cominciò  accin- 
gerli alla  partenza  • Conofciute  molto  ben 
prouedute  1'  vna,  cl’ altra  Miffionc  di  fug- 
gecci  riguardeuoli  per  bontà,  dottrina-*  • 
zelo , e Religione  , e che  perciò  la  caulit-» 
della  Cattolica  Fede  , (lana  molto  bene  ap- 
poggiata, tanto  più,  ch’elfendo  protetta-* 
dalli  due  Principi  dominanti , le  ne  potc- 
ua  ogni  vantaggio  fperare  , non  capiua  in_> 
fe  lidio  di  giubilo  ; cosìjeuaco  molti,  o 
molti  difordini,  che  alla  Fede,  di  Chrillo 
erano  elfenziali , e che  però  con  maggioro 
facilità  fi  poteife  à minori  dar  prouiliono  , 
(limò  bene  follecitarc  la  fua  partenza  per 
Roma  , acciò  ottenuto  l’ Oracolo  del  Som- 
mo Pontefice , fi  poteife  portar  à Popoli-più 
lontani  per  communicar  loro  quel  ardo- 
re di  Carità,  che  troppo  nel  di  lui  feno 
T omo  /. 


auuampaua  • Trouiualì  allora  in  Guriel  C°n»(nuniea 
Cirillo  Monaco  , Greco  di  Rico,  e di  Me-z,J0^a,y^ 
tropolita  di  Trabifonda,  che  fatto  amico  d/  Tuiuió- 
de  nofiri  Padri  della  Nlingrelia , refiò  così 
ammirato  del  loroviuere.  Carità,  virtù, 
e Religiofa  Odcruanza , eh’  altro  non  facc- 
ua  , che  commendarli . Più,  e più  volto 
entrò  in  difputa  con  li  Padri  Giudici , 

Lamberto,  delle  differenze,  che  verrinano 
fraliGreci,  eli  Latini,  c rollando conuin- 
to  dalle  raggioni  , fi  rifolfe  rinunciare  à 
propri/  errori , e ritornando  al  grembo  del- 
la Cattolica  Fede , fare  perfetta  vnione  con 
la  Latina.  Benché  tirubaife  per  molto  tem- 
po, quando  poi  vidde , che  il  Vcfcouo  Al- 
lauardcli,  clic  per  la  fua  virtuosa  vita  , era 
(limato  1’  Oracolo  de  Greci , dateofi  vinto 
alle  ragioni  de  nofiri  Padri , volle  cttcrc  dal- 
li mcdelimi  ribattezzaro , e depolìi  gl’  An- 
tichi errori,  conia  Chiefa  Latina  auendo 
fatta  l'vnionc,  non  più  tardando  allediui- 
ne  chiamate,  volle  ancor  egli  effer  afericco 
nel  numero  de  Cattolici.  Quelli  fu,  chc_> 

Illudo  nella  Colchide  fra  nofiri  Padri  ve- 
dendo , che  il  Paroco , e Vefcono , elio 
(lauanell’alcra  Chiefa  de  Mingreli , vicina-* 
allanoflra  Cippurias,  s’era  ancor  egli  ri- 
battezzato , c farro  Latino  di  Rito  per  ope- 
ra de  nofiri  Milionari/ , vedendo  dico,  clic 
per  l’ innalidicà  del  primo  Bactefimo  , era-»  In  Conci!, 
mefiieri  rcircrar,  gl' ordini  Sacri,  volle  far- 
fieli  Vcfcouo  confecrance:  onde  fertile  il  Ga- 
lano . Guarricellus , Parochus  noflcr  ; quem 
à Latini t iam  baptigitum  , Orthodoxns  Epi- 
feopus  Metropolita  Cyrillus  ad  reliquos  ordi- 
ne: iterato  promouit . Fatto  adunque  perfet- 
to Cattolico,  e già  difpofto  porca- fi  à Ro- 
ma à piedi  del  Romano  Pontefice  per  farne 
laConfcfiìone , non  (limò  miglior  fortuna 
quanto  accompagnarli  con  il  Padre  D.  Pie- 
tro, facto  cerco,  che  1'  arteftato  di  quelli 
poteife  molto  coadìuuare  alla  fua  perfetta-» 
credenza  . Accettò  il  Padre  D.  Pietro  la_» 
fua  grata  compagnia  fino  in  Coffantinopo- 
li  folamente  , non  potendo  impegnarli 
più  oltre  finche  da  Roma  non  fuflcro  le  de- 
terminazioni arriuate:  gli  promi fc  bensì, 
che  al  Sommo  Pontefice  , fc  alla  Sacra.» 
Congregazione  degl’Auguftiflimi  Padri  au- 
rebbe  portate  tutte  le  relazioni , che  le  po- 
tettero ettere  fauorcuoli  ; affìcurandolo  d’ 
oprar  in  guifa  , che  confidato  refi  alfe  .'Cosi 
l’vno , e l’altro  licenziatoli  dal  Principe  Pa- 
triarca lì  portarono  allanottra  cala  di  Min- 
grelia , lafciando  que"  Zdantiffjmi  Padri  di 
Guriel  afficurati  della  fuaafijfienza,  e che 
in  Roma  non  aurebbe  mancato  procura- 
re la  fpedizionc  di  nuoui  Mifflonarij  , per 
proueder  al  bifogno  di  quella  Chiefa . Il  De 
Verricelli,  cheparlandodel  Padre  D.  Pie-  pf0em. 
trolafciò  fcritro  , che  fermi  per  viginti  an- 
noi ai  modum  fulgvrit  corrufcantit , T raciam t 
C c c a Col- 
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Colchìdtm , c ireriortm  iberiam,  Armeniam , 
&•  Terfìdcm , velut  illa  Saera  ammalia , qua 
ibant , & reuertebantur , mi  sforza  il  diro, 
clic  bifognaua  più  colto  con  l’ApoftoIo  chia- 
mar io  Sollicitudo  omnium  Ecclefiarum;  im- 
peroche  cficndo  flato  Padre,  e gloriofifli- 
mo  Fondatore  di  tante  Chicle  di  Catsolica-» 
Religione,  douea cfler  fulmine  ; che  volaf- 
fe  per  vibrarle  , e à fimiglianza  di  que’  Sa- 
cri Animali,  andare,  e ricornare  perfta- 
bilirle-  E primo  documento  fra  Politici, 
che  non  balìa,  che  vn  Principe  fìa Signor 
di  gran  flaco  , fc  per  ben  goucrnarlo  non_* 
fi  muouc  per  vibrarlo  - Principibus  adeunia 
L Annal  fxP‘“s  longinqua  Imperi},  Io  diede  Tacito 
*■ J " * ' per  mattlnia  di  buon  goucrno , & il  Poeta-» 
Marciale  per  (ingoiare  prerogatiua  di  fua_» 
virtù , 

Trincipis  efl  virtù s maxima  nojfefuot . 

mercechc  lenza  vedere,  fencendofi  tal  ora_» 
lì  (,f  bsnef  i Principi  ingranditi  nella  pocenzapiù  di 
eap  30.  quello,  che  fono  s’impegnano  in  cofe  , che 
s’  iueflero  toccato  con  le  mani , e vedute 
con  gl’ occhi,  nonaurebbero  intraprefo» 
come  diife  Seneca  ; Multienim  ignorantvi- 
res  fuas  , & dum  fetam  magnos  , quàm  «m- 
diunt , credunt , attrahunt  fuperuacua  , & in 
diferimen  rerum  omnium  peruentura  bella-»  • 
Non  volle  quella  taccia  il  Padre  D.  Pietro , 
ma  già , eh’  era  Pietro  , e pietra  fondamen- 
tale di  tate  Chicle , volle  farla  da  Pietro  col 
vibrarle , acciò  conolciuto  lo  flato,  & il 
bilogno  , conofccllc  ciò  che  vi  fuflc  meftieri 
per  conferuaric  • 

Arriuato  adunque  nella  Colchide  col 
Motropelita  di  Trabilonda,  (trionfo  glo- 
riofo  de  noftri  Miflìonarij  , Giudici,  c_» 
Lamberto,)  fiami  lecito  riferire  ciò  che  di 
queflo  gran  Prelato  pria  di  paflar  à Roma-» 
regiflrò  il  Padre  Galano.  Inuififunt  frequen- 
a ter  Epifcopum , amici  innitant  ad  prandium.»» 
pi~.f16.R6  eius  captarli  beneuolcntiam  •.  multa  cum  illode 
impicC  fide  colloquia  faciunti  ad  fummamt  ita  rem. _* 
profperè  ex  animi  fententiagerunt , vt  Cracut 
Metropolita  non  modo  Catholìcus  , & Eccle- 
fta  Romana  conciliatus  breui  apparuerit  : fed 
quoad  ibi  moratus  eft , maximo  quoque  fuerit 
inMiniflerio  Miffionis  Noflratibus  adiumento  . 
Quell*  infigne  Metropolita , alficme  col  Me- 
tropolita Allauardcli  fatti  Cattolici  da  no- 
flri  Padri,  furono  di  sì  gran  frutto  alla.» 
Milfione  della  Colchide,  e della  Chiefa-» 
Romana , che  fcrille  con  ragione  lo  Aedo 
Vt bip.  pag.  padre  Galano,  Trafulisvtriufque  fentcntia 
apud  Colcbos  pondus  addebat  rationibus  Lati- 
norum : qui  tandem  , diuerfis  oppofitionibus  , 
dìfficultatibufquc  dittino  fuperatis  auxilio , ad 
ritè  denuò  Baptifma  fufeipiendum  plerumqut _» 
Optimatum  , Vopulique  Gtntem  ( non  nullis 
exceptis  è Trimoribus , qui  à Grecia  falutari 


tòt. 


lauacro  redi  infidi  fuerant  ) induxerunt  2 
Da  fi  gloriofo  acquifto  di  quelli  due  Prela- 
ti , alla  Cattolica  Fede,  che  fù  fatto  da  no- 
flri  Milionari]',  nacque  Io  ftabilimenro  del- 
la noftra  Miflìone  nella  Colchide , volendo 
Dio,  che  ficcome  per  conuertir  le  Genti 
s’acqulftattc  San  Paolo  alla  fua  Fede  ; così 
di  quelli  duePrelati  fi  facefle  gloriola  preda, 
acciò  fatti  Predicatori  della  Fede  Romana, 

(la  vera,  e la  legitima  degl’ Apofloli,)  alla 
fua  credenza  nobili,  grandi,  e popoli  fot- 
tomcttcflero  il  capo.  Era  quella  vna delle 
glorie  maggiori , che  già  mai  potettero  ac- 
quiftare  li  noftri  Padri , vedendoli  due  Pre- 
lati di  ranco  grido  fatti  difenfori  della  dot- 
crina,  chepredicauano,  tanto  più  coniìdera- 
bili , quanto  che  di  prima  nemici , cornea 
Saulo  à Chriflo , non  meno  di  Saulo  fi  can- 
giarono in  Paoli.  Predicauano,  infegoa- 
uano , perfuadeuano  il  vero  rito  Greco  ben- 
sì ma  fenza  gl’errori  de  loro  Grcci.come  di- 
fuadeuano  li  Latini , & vniti  co*  noflri  Mif- 
bonarij  fecero  cosi  gran  commozzione,  che 
furono  infinite  1*  Anime  , che  s’  acquetaro- 
no à Dio . Morì  pofeia  1* Allauardcli . come 
già  accenna  (fimo , e profeguendo  il  Metro- 
polita di  Trabifonda  ilare  nella  Mingrelia_» 
finche  douette  partir  per  Roma , inccflante- 
mente  afiìcme  co*  noftri  MilQonari; , s’  afFa- 
tigaua  nella  falucc  dell’Anime , e propaga- 
re la  Cattolica  Religione.  Allora  fi  vidde- 
ro  baccellini iper  ogni  parte,  c battezzati 
gl’infanti , e ribattezzaci  que*  che  fi  luppo- 
ncuano  malamente  battezzaci  ; furono  in- 
efplicabilile  fatighe.chc  fecero  li  noftri  Pa- 
dri , & infinite  le  benedizzioni , che  no 
contratterò  . Vcrificolfi  allora  quel  Moral  A , _ 
detto  di  Teagene,  che  Trinci pium , & cau-  - 

fa  , & regula  efl  Humana  felicitati  s cogniti 0 
praflantijjimarum  rerum  diuinarum  j ò pure 
diGioucnalc 

plurima  foelix  Utyr.tjì 

Taulatim  vitia  , atque  errore  exuit 
omnes 

\ Prima  docens  reSlum  Sapientia . 

imperoche  illuminati  quelli  della  vera]  Sa- 
pienza della  Cattolica  Fede  da  noftri  Mif- 
lìonarij , diftruggendo  à poco  à poco  gl’er- 
rori della  falla  credenza  , & eftirpando  i 
vizi/ , la  verità  Euangclica , che  già  anda* 
ua  da  que’  Regni  raminga , vi  fecero  ri- 
fiorire . 

Venuto  il  tempo  di  pigliar  l’imbarco, 
in  vn  legno  mal  buono  , e fenza  prouifione  £riu'a  iCo. 
s’imbarcò  col  Vefcouo  fudccco  il  Padre  D.  {Uniioopoli. 
Piecro  per  pattaci  Coftancinopoli . Già 
con  grandiifimi  patimenti  viaggiauano  per 
l’Eulino^  con  animo  di  grandilfima  intre- 
pidenza  , fapendo , che  patiuano  per  Chri- 
fto , e che  andauano  à Roma  per  fabbri- 
car- 
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carfene  di  maggiori  per  la  Cattolica  Reli- 
gione. Toccarono  allora  Trabifonda  > vi- 
ficarono  Sinopi»  & arriuaci  al  Bosforo  in- 
fidiofo,  alla  fine  à Dio  lodato  doppo  infi- 
niti patimenti  giunfero  à faluamcnco  à 
CoftancinopoJi , oue  di  primo  tratto  por- 
tatoli il  P.  D.  Pietro,  ad  inchinare  il  Bailo 
Aloife  Contarino  , Oratore  della  Scremili* 
ma  Republica  Veneta  in  quella  dominante  » 
viritrouò  li  Padri  D.  Antonio  Correrò  , e 
D.  Francefco  Maria  Verricelli  , fermatili 
colà  di  fuo  ordine,  comercgiftrò  il  Padre 
Lamberto,  nudrendo penlieri  di  (labilirui 
refìdenza  perle  noftre  Milioni  . Furono 
inefplicabtli  le  dimofirazioni  d*  affetto  con 
le  quali  li  compiacque  li  gran  Minillro  rice- 
verlo, imperoche  volle , eh’  afiìeme  con., 
gl’altri  due  Padri  il  fuo  albergo  fufl'e  il  fuo 
Palagio  di  Galarà,  la  Tua  Menù  fuife  la  pro- 
pria, finche  proucdurolo  dilicuro  imbar- 
co per  Italia,  non  foto  gli  fece  abbondan- 
tilfime  prouigioni  ; ma  accompagnatolo  di 
danaro  , volle,  che  per  ogni  accidente.» 
auefiè  pronto  il  foccorfo  per  fouenirli . So- 
no regiftrace  nelle  noftre  Idoric  le  memora- 
bili azzioni  di  perfonaggio  li  riguardeuolc, 
che  mai  fianco  nella  pietà  verfo  de  noftri 
Milionari/,  hi  meritato,  che  per  atto  di 


c ne  fuoi 

Trater  opinione m i medijs  cmergìt  p e- c* 


Republica  Veneta,'  che  Tempre auendo  con- 
fidato in  sì  gran  Santo,nc  oteenero  pofcia_* 
quelle  gloriofe  vittorie , che  fono  à tutto  il 
Mondo  palclì:  onde  poterono  dir  come  Fi- 
Ione,  che  chi  confida  in  Dio 
Santi . 
riculis . 

Partito  il  Padre  D.  Pietro  , e rcdatsLj 
la  Milfione  della  Colchide  con  li  Padri  D. 

Giufeppe  Giudici  già  defiiuato  Prefetto  , 
dalla  Sacra]Congrcgatione,  D.  Archangelo 
Lamberto , e D.  Clemente  Galano  , con^ 
due  Fratelli  Laici  ; e quella  di  Guriel  con  li 
Padri[  D.  Chriftofaro  Cartello , D.  Francc- 
feo  Maria  Maggio , e D.  Vincenzo  Giliber- 
to , parimenti  con  due  fratelli  , ateende- 
uano  tutti  con  gara  di  fpirito , e zelo  » d’ar- 
dcntilfima  Carici  à far  acquilto  d’ Anime , e 
ftabilire  in  quelle  genti  la  Cattolica  Reli-  P-  MlSS,# 
gi-jne  ; quando  il  Padre  Maggio  caduto  in-  j^t*"  '* 
termo  , c farcitegli  l'infermità  abicuale, 
facco  inabile  al  diuino  fcruizio , fù  giudica- 
to efpediencc  da  que'  prudcntifCmi  Padri 
farlo  paflàr  nell'  Italia  per  vedere  ricuperare 
fuggetto  di  tanto  merito  . Prima  però  di 
ciò  fare  volerò  che  palfalfe  al  Cafà  per  fon- 
dami Milfione , che  non  elfendo  feguiro  co- 
me vedremo,  à più  grani  pericoli  fù  coftret- 


graritudine  refiino  eternate  le  fue  memorie:  tod’efporfi.  Aueua  già  facigato  fette  anni 


onde  dirò  ancor  io  col  nofiroCronifia  per 
tinouarlc . Extare  quidem  in  noflris  hiflorijs 
pranobilis  perindè,ac  pi]  fimi  viri  nomen  aquum 
tfl  : quippc  cuius  domus  noflris  bominibus,  vl- 
trò,  citroquc  commcantibus  Coflantinopoli  fem- 
per  patuit  i detmuitquc  interdum  diutiàs , nnn- 
quam  defatigata  beneficentia . E per  dir  il  ve- 
ro fù  femprc  (ingoiare  la  pietà  di  quella  Se- 
renilfima  Republica , e fua  nobiltà  verfo  la 
ReligioncTeaciua;  e ficcome  nella  fuga  da 
Roma  nel  fiere  facco  datogli,  focto  di  Carlo 
Quinto  riceuc  per  Ofpite  di  fue  fortune  il 
nollro  Patriarca  San  Gaetano  , col  Padre 
D.  Gio:  Pietro  Carafa  , con  altri  Fondato, 
ri , e Padri  della]  fua  Religione , dandogli 
luogo,  ecafapergl’Efercizij  della Chriflia- 
na  pietà  , e dirò  della  Cattolica  Fede , che 
di  que’  tempi  languiua  per  l'Erefia  di  Lucre- 
rò; così  volle,  che  quello] nobile  efempio 
nè  fuoi  Figli  fi  trafondeflie . Ne  fù  e nc  farà 
femprc  memore  il  nollro  Santo  Padre  : on- 
de vanca  quella  pietofa  Republica  ( vnico 
antemurale  dell’ Ottomana  potenza,  ) le 


in  tutte  tre  le  Mifsioni , Gori , Mingreiia  , 
e Guriel , nelle  quali  auendo,  conforme  ab- 
biamo veduto,  in  opre  d’eterna  fama  im- 
mortalò le  fue  glorie.  Da  Guriel  pallaio 
nella  Colchide,  vi  lì  fermò  finche  appunta- 
to l'imbarco  per  palfar  à Coflantinopoli , & 
indi  nell’ Italia,  porcile  ripigliar  il  corpo 
del  Venerabile  Seruo  di  Dio  D.  Giacomo  di 
Stefano,  che  nella  nofira  Chiefaflaua  dc- 
policaco . Difpiacque  non  v’è  dubio  à curri 
i Padri  la  partenza  di  così  gran  fuggerro  per 
la  gran  perdita  , che  ne  facetiano  le  Milio- 
ni, mà  la  Carità  , che  non  voleua  , che  per 
il  leggier  danno  di  quelle,  che  in  qualche 
parte  rendeuafi  rimediabile  , fi  perdelle  !a_» 
di  lui  vita  à grauc  detrimento  di  tutto  l’Or- 
dine, anzi  delle  (lelfe  Mifsioni , li  fece  fe- 
condare à quello , che  per  altro  non  fi  bra- 
maua.Difpiacq;però  oltre  mifura,  che  fi  pri- 
u a fiero  le  Mifsioni  del  più  preziofo  ceforo , 
che  polfedelfero , cioè  del  corpo  del  Vene- 
rabile Seruo  di  Dio  D. Giacomo,  quegli. 


che  con  vn  continuo  Miracolo  rifponden- 
vittorie  ottenute  dalla  fua  protezzione;  vo-  do  dalla  fua  tomba  alle  lodi  Mariane,  che 
lendo,  che  in  fegno  di  rendimento  di  gra-  cancauano  i Padri,  riempiua  nello  (ledo 
zie  s’ appendellero  al  fuo  Altare  i flendardi  tempo]  di  marauiglia , e di  giubilo  il  cuore  Vtfiip.  » 
tanto fuperbi  dell’ Ottomana  baldanza,  c di ciafcheduno . Illud  bic  fané  mirum  acci-  eiu,viw* 
vili  rimiralfero  quelle  code  infanguiuate , diti  fcrilfe  il  nofiroCronifia,  auditum  nem- 
che  intimando  guerra, reflarono  da  fi  graro  pò  aliquandoà  noflris  lacobum  , cuius  tum  offa 
Santo  deprelfe . Sperò  fempre  nella  fua  prò-  eò  aduenerant  ; Marianas  Litanias  vna  cune-» 
tezzione,  auendolo  obligato  col  beneficio  alijs  diferté  canere . Quanti  Dij  Mani  furono 
alla  propria  difefa.  Così  fecero  iFMorofi*  nella  Colchide  per  il  palfato,  che  dallo 
no,  eCornaro,  generofilfimi  Marci  della  tombe  parlando  à quella  cieca  gente  daua- 
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no  Oracoli, perderono  in  quello  pòco  le  loro 
glorie  ; mcrccche  li  noftri  Padri  fentcndo 
dal  fepolcro  del  Seruo  Dio  rifuonar  lodi  al- 
la Vergine  , ammirando  il  miracolo  > eter- 
na felicità  concepirono  alla  Cattolica  Fede. 
Sfortuna  fu  il  non  poterlo  per  longo  tempo 
godere;  impcrochc  eflendo  parto  delle  fa- 
tighe  del  Padre  Maggio , che  Nofleintcm- 
pefìa,  come  regi  (Irò  lo  (ledo  Cromila,  Se- 
pulebrum  > remotis  arbitri s , aditi  aperiti 
corpus  nulla  curruperat  labes  : nullus  itendi- 
dem  iniègrauis  odor  - 7^ec  mora  ; in  eadem-» 
ipfa,  vbi  iaceret  , arca  in  Colcbidem  cauti 
afportat  ; auendolo  con  tanti  pericoli  por- 
tato nella  Colchide , pensò  pofeia  con  pe- 
gno così  preziofo  la  propria  patria  illudra- 
ie  , fe  bene  perauucrare  la  fua  profezia-», 
toccò  à Medina  ilpoflederlo , quando  meno 
fe  lo  credeua . Dedinato  adunque  per  altra 
terra  quello  nuouo  Giacobbe,  s’imbarcò 
il  Padre  Maggio,  col  medefìmo,  pafsò  à 
Tartari , indi  à Traci  pofeia  à Bifanzio  , 
riputando  per  gran  Miracolo,  che  per  quan- 
te Nazioni  palladi: , non  vi  fufle,  chi  in- 
fofpettito  di  ciò , che  tentile  nelle  fue  cade 
volcdc  aprirle  violentemente, nel  qual  cafo  il 
detto  corpo  trouato, farebbe  (lato  seza  fallo 
aU’vItimo  fupplicio,  per  tal  effetto  dannato. 

Non  damo  per  ripetere  ciò  che  in_» 
altro  luogo  abbiamo  detto  di  quedo  gran_> 
Milionario  , ma  folamcnte  diremo , che_> 
fù  il  fuoarriuo  à Coflantinopoli  alli  15.  A- 
prilc  correndo  1*  Anno  della  noflra  faluto 
M- DC-XL. , come  abbiamo  da  vna  Rela- 
zione del  Padre  Verricelli  , e con  lui  il 
Fratello  Bonauentura  Bobio,  de  quali  fa- 
cendo atteflato  della  loro  abituale  infermi- 
tà, porta  il  giudo  motiuo  per  il  quale  dal- 
la Mi/fìone  partirono  . Infermo  qual  egli 
era  non  volle  il  Padre  Verricelli , ne  ritor- 
nane nella  Mingrelia , ne  meno  pad'ad'o 
per  allora  uellTtalia , impcrochc conofcen- 
do  qual  fufle  la  virtù  , e qualità  di  così  ze- 
lante Milììonario , pensò  feruirfene  nell’  Of- 
pizio  di  Mifiìone , che  tentaua  per  la  nodra 
Religione  fondare  in  Coflantinopoli . No 
fù  poca  la  dimora,  imperochc  edendoui  ar- 
riuato  , conforme  abbiamo  detto  , alli  15- 
d’ Aprile  M.  DC.  XL. , e non  trouando  Ia_» 
fua  partenza , che  alli  24.  Gennaio  Anno 
feguenre  , come  vedremo  , da  otto  in  noue 
mefi  vi  fece  la  permanenza , fempre  nego- 
ziando col  detto  Padre  Verricelli  la  fonda- 
zione del  detto  Ofpizio , che  pofeia  con  fuo 
fommo  dolore  elìcndoriufcito  vano  , furo- 
no codrerti  far  dipartenza , lenza  la  forte 
di  vederne  l’effetto  . Podod  adunque  fopra 
d’vna  Tartana  Francefe  col  fudetto  Padro 
Verricelli,  c Fratello  Bobio  nel  fudetto  tem- 
po , per  due  giorni , c due  notti  continue 
ebbero  vn3  tempeda  sì  fiera,  che  corfero 
gran  pericolo  d’  andar  à trauerfo , c perde- 


re nello  deffo  tempo  ò la  libertà , ò la  vira  . 
Paffaco  fi  gran  pericolo  con  particolar  gra- 
zia di  Dio  firicourarono  inZerigo,  ma_j 
quando  crcdcuano  trouarui  quiete , alfe- 
diateui  da  tre  Vafcclli  Corfari , cheà  tiro 
dicanone  volteggiano auanti  il  Porro, 
per  cinque  giorni  furono  adretti  farui  di- 
mora; quando  alla  fine  liberati  da  quedo 
nuouo  accidente,  alli  16.  di  Febraioappro- 
darono  à Malta , auendo  podo  nei  viaggio 
24.  giorni  com’egli  fcrifl'c . 

Seguirà  à dire  il  fudetto  Padre  Verri- 
celli , eh’  egli  col  Fratello  Bobio  pafsò  à Na- 
poli, macche  il  Padre  Maggio  era  redato 
in  Medina , oue  aucua  portato  il  corpo  del 
Venerabile  Seruo  di  Dio  Padre  D.  Giacomo 
di  Stefano  , auendolo  riceunto  la  detta_j 
Città  con  giubilo  incredibile,  come  egli 
dice  : verificandoli  la  profezia,  che  egli 
fece  nella  fua  dipartenza  per  le  MifQoni  à 
MifQnefi,  cioè,  che  dettero  tutti  di  buon.» 
cuore,  impcrochc  farebbe  per  confidarli  nel 
fuo  ritorno  . Enimverò  confcffttrus  Meffance 
nauim  ( così  dal  nodro  Ctonida  vienregi- 
drato,)  vt  iter  Ccflantinopolim  intendere f, 
cum  plerique  è precipua  nobilitate  exulcerari 
intimo  quodam  ftnfu  cerneret  ; appellare  ipfe 
quotquot  aderant  bumanifjìmé , ac  [alari , ef- 
fetti bono  animo  : polliceri  nempè  fe  fore_, , 
Vt  ad  ipfos  connerterctur  : quod  hoc  anno  ac - 
cidit . Ma  perche  di  qucfto  Venerabile  Scr-, 
uodiDio,  abbiamo  badantcmcntc  nella-» 
fua  Vita,  enei  progrcilodi  queda  Idoria_» 
parlato , non  fia  diicaro  al  Lettore , che.» 
del  Padre  Maggio,  Gran  Seruo  di  Dio  , e 
Zelantifiìmo  Mi  (fio  nano , facciamo  in  que- 
do luogo  quella  rimembranza , che  per  me- 
rito, c come  Zelantifiìmo  Midìonario , fe 
liconuiene.  Fù  egli  Palermitano  di  Patria 
& ancor  Giouanetto  per  le  fue  rare  quali:à 
aggregato  al  nodro  Órdine,  auendo  dato 
vn  gran  faggio  del  fuo  gran  fpirito  nella-» 
via  di  Dio,  e non  meno  d’ vn  alto  , & eru- 
dito fapere  , rapì  gl’  animi  di  ciafchedu- 
no  à fpcrarc  gran  cofe  di  fua  perfona . Ter- 
minato con  fommo  applaufo  li  dudij  di 
Filofofia,  c Teologia  , infpiraro  da  Dio 
per  la  falute  dell’  Anime , bramò  portarfi 
nell’  Ibcria  Orientale  Mirtionario  Apo- 
dolico , ne  fi  todo  forti  1‘  intento  , chc_> 
fofpiraua,  chepollofiin  camino  incontrò 
pofeia  con  codanza  que’  grauifltmi  pati- 
menti, che  più  fiate  lopoferoà  pericolo 
della  vita  . Arriuato  in  quella , ò più  todo 
in  quelle,  fapendo , che  facere  , & patifor- 
tia  oportebat,  non  lafciò  patimento  per  in- 
contrare la  falute  dell’ Anime  . In  Cori, 
Colchide , c Curici  furono  le  fue  fatiglieli 
ma  pofeia , ò per  le  graui  fatighc  , ò per 
l'inclemenza  dal  Cielo  refo  infermo  d’in- 
fermità abituali  , codretto  partire  * andò 
ad  incontrare  patimenti  maggiori . Portò 
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nell’  Italia  il  corpo  del  Venerabile  Senio  di  Palermo , non  mancando  la  fama  di  ripor- 


Dio  D.  Giacomo , ma  con  Iquali  pericoli 
non  fcrue  farne  nuoua  ripetizione  . Fece_> 
dimora  in  Coftantinopoli  per  fondami  Mif- 
Cone , ma  refa  inutile  la  fua  opra , con  pe- 
ricolo  di  naufragio  fece  la  dipartenza^ . 
Nella  fua  vacillante  falute , e polliamo  dire 
continua  infermità  > nuouo  Girolamo  ren- 
deualìpiù  (ludiofo  : onde  per  comporre  la 
Gramatica  Giorgiana,  Turca,  e di  lingue 
Orientali  auendo  facto  funghe  immenfo, 
per  obedire  alla  Sacra  Congregazione,  alle 
Stampe  la  diede  . Ricuperata  la  perduta.» 
falute  fù  pollo  à diuerfi  Gouerni  della  Reli- 
gione, compiti  con  prudenza,  e Religiofa 
Offeruanza  . Sempre  poi  fin  al  vltimo  fpiri- 
to  Macfiro  di  Giouentù,  e di  Vergini , trop- 
po importando  alla  Religione  , che  fotto 
di  così  gran  Precettore  s’  alleuallero  buoni 
Difcepoli . La  Tua  gran  virtù  , e fornaio  ze- 
lo lo  fece  amare  da  Principi  : onde  faticò 
molto  in  Napoli,  per  il  Monafiero  della.» 
Concezzione  delle  Vergini  della  Venerabile 
Madre  Orfola  Benincafa  , Vergine  Teati- 
na , e per  l' Eremo  de  Religiofi  Teatini , oue 
egli  prima  di  rutti  auendo  il  Goucrno  pi- 
gliato, diede  l’cfcmpio  come  fi  poceife  vi- 
uere  à Dio  viuendo  in  folitudine  • Chiamò 
quelli , Hortus  conclufus  , & fora  ftgnatui , 
oue,  perflante  Cali  Auflrofluerent  ur  ornata , 
atque  exempla  virtutum  , fperando  , che  in 
altri  fufie  per  rifiorire  quello  fpirito,  che  io.» 
fc  fiefib  prouaua  . Huomo  in  fomma  di 
gran  virtù  , di  gran  fpirito  , di  gran  zelo , 
e che  auendo  condotta  fempre  vna  Santa-» 
Vita  morì,  qual  egli  vide,  che  vuol  dire. 
Morte  luflorum . Morì  in  San  Giufeppe  di 


tare  molte  grazie , e miracolofi  portenti  da 
lui  operati . 

Per  cofa  Angolare  abbiamo  Intefo  da-» 
perfone  degne  di  Fede , e da  noftri  Padri  di 
Palermo  , che  nella  Tua  gloriofa  morto 
Terra  tremati,  volendo  mofirare,  che  per- 
dendo vn  Gran  Huomo , e Seruo  di  Dio.ef- 
primeua  il  dolore , che  ne  prouaua  ; e che 
ciafcheduno  douea  rifencirfi  per  la  perdita» 
che  ne  faceua . In  oltre  , eh'  elfendo  anda- 
to il  Piitore  , per  formare  il  fuo  Ritratto, 
vidde,  che  dalla  faccia  tramandaua  fudo- 
re;  c perche  come  infegua  il  Matta,  Li- 
quore! , / udore s , & bumiditatei  è corporibus 
mortuorum  emanante! , nullatenui  poffunt  effe 
naturale i , fed  vel  miraculofa  à Deo , vel  pra~ 
fligiofa  d Demone  ; polliamo  dire  feguendo 
la  parte  fauoreuole  , che  Dio  in  fegno  della 
gran  fatigha  fatta  da  quello  fuo  Scruo  per 
Ja  fua  gloria,  facefie,  che  benché  morto 
mandafie  dalla  faccia  fudore . Ciò  fia  detto 
per  l’altrui  atrefiato,  rimettendoci  per  altro 
à più  veridica  Relazione  .Ci  gloriamo  benfi 
d'aucr  trattato  fouentc  con  fi  gran  Huomo , 
di  cui  non  auendo  conosciuto  forfè  il  più 
vmile , il  più  zelante  , orante,  & oficruante 
( prerogatiue  che  in  vn  gran  Miffionario  in 
sómo  grado  deggiono  rifp!cdere)feruirono 
à quella  noftra  Ifioria  pervn  gran  lullro. 
Dall’erudita  penna  di  sì  gran  Huomo  Apo- 
stolico vfeirono  moire  Opere , che  renden- 
doli molto  commendabili  per  la  fua  Dottri- 
na, fpirito,  e recondita  erudizione,  ab- 
biamo (limato  atto  di  giultizia  formarne 
in  quello  luogo  il  Catalogo  conforme  dal 
P.  Silos  vico  apportato. 


Catalogo  dell’ Opere  del  Padre  D.Francefco  Maria 
Maggio  Miffionario  Apoftolico  nè  Regni 
della  Giorgia . 


Syntagmata  lìnguarum  Orientclium , qua  in  Giorgia  Regionibus  andiuntur . Hot»» 
Ann.  164  3. 

De  P.  D . Iacobo  de  Stepbano  Relatio . Colon.  Ann.i  643. 

De  Cambio  N capo  titano  Atonia  li  um  S.  Andrea . Panorm . Ann.  1646. 

Vita  Ven.  M.  Vrfula  Benincafa . Panorm.  Ann.  1 64 $. 

Rituale  T heatinarum  Virginum , & Santi imonialium  in  Congr,  vel  Iremo  de  genti  um '. 
Antuerp.  Ann.  1650. 

Seccejfus  ad  exercitia  Spiritualia  » iuxta  PP.  Clericor . Ritum.  Rom.  1654. 

Sanila  Maria  Prouidentia . Rom.  1654. 

C entum  Dì fqui fittone s Afetica  j vel  Morales , de  Religioforum  hominum  menfa  l 
Rom.  165.5. 

Praxis  exercitiorum  Sptritualium.  Rem.  1656. 

Compendium  Vita  M.  Vrfula  Benincafa  ex  elogijt  clarorum  Virorum  concinatum  l 
Rruxel  1658. 
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De  ijs  > qui  Rcligiofs  Ordinibus  Eremi  » aut  arttioris  Csnobij  Conjlitutionem  Suadente 
Difjuifit.  Pe  renet.  bitter  ics.  Apologetica . Panorm.xó^g. 

Difquifitioncs  Hi  tu  ale  s , Aiorales , Afe  tic  s . Panorm.xóóq. 

Rofrinm  lmmaculats  Conccptionis . Vanorm.x66 5. 

Paulus  IV.  Expenfus  à Socie  tate  le  fu . 

ITALIANO 

"Relazione  delVl magine  della  Santìjftma  Trinità , col  di  cui  aiuta  il  Ve».  D.  Giacoma 
di  Stefano  propago  la  Tede  nella  Giorgia.  Aieffna  1641. 

Relazione  dell’  I magine  del  Crocefjfo,  che  vien  riuerita  nel  Duomo  di  Palermo . 
Palcrm.  1648. 

Catalogo  de  Scrittori , eh'  hanno  fritto  di  D. Giacomo  di  Stefano  Apoftolo  della  Gior- 
gia. Aieffna  1653. 

Vita  della  Ven.  Al.  Or/òla  Benincafap.  p.  Rom.16^. 

Nouena  in  onore  di S.  Gaetano.  Rom.1654. 

Colomba  con  Olino,  diforfi  Predicabili . Rom.xóyp. 

Sermoni  fatti  nel  Cimi  ter  io  di  S.  Giufeppe  di  Palermo.  Rom.l6<)j. 

Vita  del  V eri.  P.  Alipio  di  S.  Giufeppe  dell'Ordine  degl' Eremitani  Scalzi . Rom.l6$j. 
Relazione  delle  fole  unita  , che  furono  fatte  in  Napoli.  Napoli  1 662. 

Rito  nell*  ingrejjo  i & abito  delle  Vergini  Teatine  , della  Venerabile  M.  Or  fola. 
Napoli  1662. 

Confi derazioni  nella  Vita  della  Ven.  Al.  Or  fola  Benincafa . Palerm. 

Parte  Seconda  della  V ita  della  Ven.  Ad.  Or  fola  Benincafa . Palerm . 

Vita  della  Vem  Ai.  Aiaria  Carafa  » Fondatrice  del  Monafero  della  Sapienza , t So- 
rella di  Paolo  IV.  P.  O.  M.  Palerm. 


E vero , che  alcune  delle  fudetre  Opere 
furono  fofpefe , donec  corrigantur , non  furo- 
no però  mai  fofperre  di  Cattolica,  eChri- 
fliana  Dottrina, anzi  fommamente  in  quella 
parte  commendate , fi  refero  per  altra  parte 
molto  riguardcuoli  per  il  fuo  zelo,  c profon- 
diilìma  erudizione  ; dalche  porri  conofcere 
il  Lettore  quali  fuiTcro  li  M ilìionari/ , che  la 
Religione  Teatina  alle  MilQoni  lpediua_> , 
yalcuoli  per  confondere  Greci , c farli  Pre- 


cettori d’Armcni  : Meglio  però  fi  conofce- 
rà  la  verità  di  quanto  abbiamo  detto,  Ie_> 
virtù , e le  fatighe  fatte  da  quello  ZelantiflS- 
mo  Milionario  per  la  Cattolica  Religione  » 
nel  Regno  di  Curie!  ,'oue  fù  Milfionario  nel 
quale  apportaremo'li  fuoi  fuccelfi , che  vfei- 
ti  dalla  fua  penna,  tanto  più  fi  renderanno 
veridici , & alla  prcfentc  Illoria , di  certa , 
& irrefragabile  teftimonianza  faranno . 


CA-’ 
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CAPITOLO  SETTIMO. 


Relazione  del  Venerabile  Seruo  di  Dio  Padre  D.  Pietro  Atiit abile  > ferina  da  Cojlan- 
ttnopolt  al  M.  R.  Padre  D. Filippo  Maria  Guadagno  Propofito  Generale  de  Chieri- 
ci Regolari  > nella  eguale  deferiue  il  fiero  combattimento  del  Fratello  Andrea  Lipo - 
mano  > che  lafcio  la  Spofa promeffaglt per  farfi  nojlro  Religiofo  ; Lacofianza  dello 
Jlefifo  Padre  Auit abile -,  e l’ oprato  da  Lui  per  ottener  la  vittoria  contro  li  [noi  nemi- 
ci > in  cui  fi  vede  ly  ajfflenza  particolare  j eh’  ebbe  Diodi  fina  per  fona . Fugono  li 
Demonij  al  fol  af petto  del  Seruo  di  Dio  » e la  malizia  de  Greci  in  occultar  il  prodi- 
gio feguito  per  non  confejfare  la  Cattolica  Fede . Giudizio  di  Dio , col  Patriarca 
Greco  di  Cojlantinopolt  > che  profetando  l7 Erefia  di  Caluino  ,fù  fatto  dal  Gran 
Signore  infelicemente  morire . 


Molto  Re«.  in  CbrifloVadre 

L Mefc  pattato  d’Ottobro 
dell’ Anno  feorfo  1637.  inuiai 
alla  P.  V.M. R.  il  primo,  fc 
vlcimo  mio  piego  doppo  d'ef- 
fer  giolito  in  Gori  da  Aleppo 
con  li  noftri  Santi  Compagni. 
Ora,  con  qualche  fentimcnto  però  feguito 
à darle  piena  contezza  di  quello  di  nuouoc 
occorfo. 

Il  giorno  del  noftro  Beato  Andrea  re- 
tto feruito  il  Signore  cominciar  à dichiarar- 
ci per  fuoi  Serui , abilicandoci  per  fua  bon- 
tà infinita , quel  Sacro  giorno  à difprezzi , 
e difonori  col  mezzo  d’  vna  folleuaziono 
del  Popolo , fatta  contro  di  noi , in  odio 
della  noftra  Santa  Cattolica  Fede . Fin  da 
quel  tempo,  che  dimorauamo  in  Aleppo, 
il  noftro  Padre  D.  Giulio  Prato , piò  tofto 
per  compagnia , che  per  altro,  prefe  in_, 
cafavn  Giouinocto  Giorgiano  d‘ Anni  15. 
incirca,  Orfano,  d’ottima  indole,  il  di 
cui  Padre  fu  tanto  noftro  affezionato , che 
frequentaua  ogni  giorno  la  noftra  Chicfa_> , 
c s’ottcruò  , che  quando  tronaua  la  porta-» 
d’effa  chiufa , dalla  parto  di  fuori,  esùia 
ftrada  faccua  la  fua  Orazione . Mai  però  ri- 
. . ceuc  da  noftri  Sagramento  alcuno.  Quello 
fmonoflro  Giouane  all’  arriuodc  Santi  Compagni  in 
RZf;  quel  Paefe , fopramodo  attezzionato  al  no- 
ftro modo  di  viuere  , per  auer  veduto  ad 
vn  tratto  polla  quella  refìdenza  in  tutta  la_» 
Religiofa Otteruanza , col  buon ettempio, 
& educazione,  chericcueua,  c per  le  con- 
tinue cforcazioni , che  ben  fpetto  fe  le  face- 
uano , cominciò  pian  piano  ad  interuenir 
con  gl’altri  alla  communc  Orazione  Menta- 
le, & altri  Efercizi j Spirituali,  Difcipli- 
nc,  &c.  conche  operando  in  etto  effica- 
ciamcnte  la  Diuina  Grazia , doppo  d’  auer 
tenuto  con  etto  vn  longo  difeoffo , il  fecon- 
do d’Ottobrc,  giorno  celebre  per  la  venera- 
zione , che  in  tutta  Santa  Chiefa  fi  dà  à no- 
ftri Sant’  Angeli  Cullodi  , prontamente.» 
chinò  il  cuore  alla  Diuina  chiamata  , cj 
dando  anco  l’ attenfo  con  l’efterno  all’  infpi- 
Tomol. 


razione  interna  i porfenel  punto  fletto  lej» 
mani  al  fuo  Signore , legandoli , ò pur  fc- 
guendochi  legato  con  corde  d’amore  lo  ti- 
raua  alfuodiuino  feruizio,  con  folenno 
giuramento  fc  gli  dedicò  per  fchiauo  per- 
petuo , e fc  gl’offerfe  à portare  tutto  il  tem- 
po della  fua  vita  il  foauifiìmc , e legeriflìmo 
giogo  de  fuoi  diuini  configli,  con  1’ Ottcr- 
uanzeRegolari  della  noftra  Santa  Religione. 
E perche  Diuinus  amor  noua,&  interna  femper 
juggerit , giunti  à cafa  ( clfcndo  ciò  occor- 
fo ltando  fuori  di  ctta  ) feufet  certi  poucri , 
ma  vaghi  ornamenti , che  nella  di  lui  vede 
cufciti  aueua  la  propria  di  lui  Spofa , e con 
non  minor  feneimento  li  gettò  via  con  l’in- 
muditie  di  cafa.  L’ettcrllato  quello  Gio- 
uanetto  accafato  da  fuo  Padre  mentre  viue- 
ua  fin  dalle  fafee,  per  ytrba  de  futuro,  con 
vn  altra  Fanciulla  di  condizione  limile  alla 
fua  1 fecondo  1’ vfo  del  paefe,  mi  fuggeri- 
ua  vna  moltitudine  di  difficoltà , che  li  do- 
uettero  fraporre  in  quello  fatto  ; per  tanto 
per  ouuiareàtali  inconuenie.nti , deliberai 
di  trasferirlo  meco  in  vn  altra  Rcfidcnza-* , 
c di  la  poi  far  fcriuere  vna  letttera  al  Padre 
della  Fanciulla,  auuifandolo  dalle  alla  fi- 
gliuola altro  ricapito , dante  la  risoluzione 
da  etto  fatta  di  feruir  à Dio  ; ma  accennan- 
dolo vn  giorno  al  Giouane , mi  perfuafe  con 
viuc  ragioni,  che  mai  il  Vecchio  fuo  Padre 
aurebbe  dato  credito  alla  lettera  , anzi  con 
inganni , c violenze  l’ aurebbe  à fuo  tempo 
fatto  à forza  cauare  dalla  Santa  Religione , 
con  euidente  pericolo  dell’Anima  fua  , con 
che  corraggiofamcntc  s’cfibì  egli  di  dirglie- 
lo . Vdendo  il  poucro  Vecchio  l’ inafpetta- 
to  aunifo , c parendogli  di  veder  affatto  ro- 
uinara  la  propria  cafa  per  auer  nell'  abilità 
del  Giouane  fermate  tutte  le  fue  Speranze^ , 
s’  auualfe  prima  della  dolcezza , del  mezzo 
d'amici,  e parenti  per  diuertire  il  nuouo  Ser- 
uo di  Dio  dalla  ftrada  deli’  eterna  Saluto  • 
Ma  accortoli  doppo  longo  tempo  di  fati- 
car in  vano , iftigaro  dal  Demonio  riccorfe 
alli  grandi  della  Terra  , che  da  alcuni  po- 
chi, e poueriGiorgiani  in  poi,  fono  tut- 
ti Armeni  ,j  e dolendoli  con  etti  di  ciò 
D d d fep* 
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feppe  molto  bene  pervadere  loro , che  vn_» 
giorno  fi  farebbe  veduto  Io  llcflò  con  altri 
del  Rito  Armeno . In  fatti  portò  così  bene 
il  |‘uo  negozio  appreflo  di  quelli  » che  radu- 
nando l’inrtigator  di  lui  al  Tuono  della  fua_» 
medefima  lingua  iu  manco  tempo  d’vn  ot- 
tano d’ora, vna  fquadra  di  più  di  duecento 
perfone  ( il  Pcripfema  però  del  paefc)I‘ac- 
cennato  facro  giorno, n'alialcarono  la  Cafa  , 
immediatamente  deppo  definare , c falcan- 
doci dentro  con  furia  da  tutte  quattro  lo 
parti  ( il  che  non  Ai  loro  punto  difficile)  à 
forza  di  calci,  pugni,  c bafionate,  legato 
ne  trafi'ero  l'innocente  Scruo  di  Dio , e ftra- 
fcinandolo  publicamencecon  tali  trattame- 
li per  la  pubiica  Piazza,  efortauano  quanti 
li  veniuano  incontro,  correndo  tutti  al  ru- 
more , ad  vfare  col  Seruo  di  Dio  firanezza , 
e crudeltà  limile . Et  in  quello, tanto s’auan- 
zauano  , quanto  maggior  coftanza  mofiraua 
il  noucllo  Cattolico  in  non  voler  beltcmiare 
la  Santa  Fede  dc’Franchi , ( intendendo  con 
quello  nome  i Latini)  che  iniquamente  li 
cliicdcuano  , & infieme  promecteuano  la- 
fciarlo  poi  libero.  A quello  il  noftro Gio- 
uane  folamente  rifpofe,  dando  nel  rimanen- 
te come  mutolo  Agnellino , clic  fi  maraui- 
giiana  molto  di  effi  , che  fin  à quell’ora  non 
aucrtero  fapuro , che  col  bcllemiare  la  Santa 
Fede  dc'Franchi , aureobe  iinplicitamento 
anco  befiemiato  la  Fede  degli  Armeni , e 
Giorgi  ani , adorando  quelli , e quelli  Chri- 
fto  Signor  Nollro,  eia  Santa  Croce  di  lui, 
perloche  mai  gli  aurebbe  in  ciò  compiaciu- 
ti , effendo.per  la  diuina  Grazia, Chrifiiano. 
Allora  vedendo  quella  Turba  Infernale  di 
non  poterlo  con  minaccie  , e tormenti  fpa- 
uentare , nè  con  promeffe  fedurre  , come  lo 
Vie  prffrn  fullc  luto  vn  Animale  , & effi  legitimi  Pa- 
taio  il  Cj  droni , penfarono  prefentarlo  al  Cartellano 
ftcllino, che  jjHa  Fortezza  di  Cori  , di  nafcimcnto  Si- 
tede  i no°  gll0re  « di  r,to  Greco  prima , c poi  di  fecta_, 
ftri  i»p,  Moro,  acciò  fattagli  negare  la  Santa  Fede 
di  Chrifto  yiAbuterctureo  . Padre  mio  Mol- 
to Reu.  certo  mi  mancano  le  parole  perde- 
fcriuere  viuamente  quanto  rcfialTc  quel  Si- 
gnore ammirato  per  sfacciatagine  tale;  pure 
con  la  Tua  prudenza  diffimulando  tutto,  in 
niun  conto  volle  accettare  queU’iniqua  of- 
ferta ; ma  infiando  via  più  quella  Diabolica 
Turba;  per leuarfela d’auanti , impofcloro, 
che  l’ auefl'ero  cullodito  à nome  fuo  finà 
nuouo  fuo  ordine  . Dille  così  per  informar* 
fi  da  noi  in  quello  mentre , come  paffafle  il 
fatto,  & il  noftro  Gioitane  fù  così  legato, 
dato  in  guardia  ad  vn  Armeno;  c perche.* 
elio  fermamente  cencua  effer  giunto  l’vltimo 
della  Tua  vita , dando  difpoiiiffimo  di  darla 
non  vna,  mà  infinite  volte,  fe  infinite  n’auef* 
fc  auuto, prima  d’acconfentire  alli  due  fini, 
per  li  quali  à quel  Moro  era  fiato  prefentato, 
s’auualfe  di  quel  ritiramento  opportuno  , c 
daeflòprefe  occafionc  di  recitate  la  corona 


del  Signore,  folita  dirli  ogni  giorno  da’no- 
ftri  Fratelli, che  per  l’occupazioni  dalla mat-  • 
tina  fin  à quel  tempo, non  auea  ancor  detto , 
c far  la  fua  Orazione  mentale  , raccoman- 
dando à Dio  l'Anima  fua  , àcuidi  cuoro» 
con  tutto  fe  flefib  confccraca  I'auea. 

Quietata  , che  fù  quella  Plebaccia  in- 
fernale , & aucndo  nella  noftra  Chicfa  prò 
modulo  noftro , il  noftro  nuouo  Fratello  i 
Dio,  alla  Beati  filma  Vergine  , àS.Pietro, 
all’Angelo  fuo  Cuftode,al  B.  Andrea,  & agli 
altri  Santi  della  noftra  S.  Religione , in  par- 
ticolare al  B-Gacrano  P-N-  raccomandato 
tutti  ci  auuiamo  verfo  il  Cartello , doue  ac* 
colti  con  carità  da  quel  Signore,  c raggua- 
gliatelo del  tutto , con  genciliffime  maniere 
ci  compatì , c confolò  per  li  riccuuti  aggra- 
ffi; , e violenze  fatteci . Finalmente  fattoli 
làcondur  il  Giouane  confcgnandocilo , ci 
fece  accompagnar  in  cafa  da  vn  foldato , al 
quale  Umilmente  impofe,  che  nel  ritorno  a- 
ueffe  in  fuo  nome  riferco  in  Piazza  al  capo 
di  talfolleuazionc,  che  per  l’auuenire  lì  guar- 
dale da  fatto  limile , (landò  noi  ad  elfo  rac- 
comandati dal  Redi  Pcrfia  . Non  fi  quietò 
coti  quello  il  Demonio,  ma  mettendo  ogni 
fuo  sforzo  per  leuarne  quell’anima , non  la* 
fciò  con  14  fue  aftuzic  di  muouere  ogni  pie- 
tra per  rouinare  quello  nuouo  Tempio,  che  Vicn  (iato 
Dio  per  abitazione  della  Maefià  Sua  s’auca  al  Patriarca 
eletto  nella  Giorgia;  perloche  fuggerì  al  fu-  j- 

riofo  Popolo  , miniflro  di  lui,  fullc  fatto  con  AuitabUc . ' 
tre  diftinte  lettere  , fcritte  di  pelfimo  in- 
chioftro , ricorfo  al  Principe , Principelfa,  e 
Patriarca,  douc  vna  infinità  di  menzogne, 
oltre  al  pretefo  fine,  incendeua  anche  prin- 
ci palmento  metterci  in  difgrazia  d’e  ffi , c col 
Padre  della  Fanciulla  le  inviò  à Teflis , doue 
dimorauano.  Effcndomi  flato  ciò  riferto, 
per  sfugire  le  ftrauezze  folite  farli  da’Com* 
mifiarij , quando  da’Principi  per  foliti  affa- 
ri fi  fpedifeono , montai  fubito  à Cauallo  ,e 
con  tutto  che  furti  andato  Tempre  di  buon.» 
parto  , fenza  punto  fermarmi, non  sò  difeer- 
nere  fe  vi  giunfi  prima  del  Meffo  dell’Infer- 
no , mentre  appena  giuntoui,  dal  Portiero 
del  Patriarca  fui  citato  comparirli  auanti 
per  alcuni  richiami  contro  di  me  venutili. 

Vbbidij  prontamente,  & auendolo  trouato 
con  vna  cera  brufea,  con  afpre  parole  lì  dol- 
fe  meco  dell’ardir  auuto  di  far  partàre  li  fuoì 
Giorgiani  al  rito  Franco  : à cui  rifpofi  bre- 
uemcnte,che  conofcendomiegli  molto  bene, 
non  douca  dar  credito  à tali  menzogne , co- 
me gl’aurci  fatto  collare  il  giorno  feguentc , 
effendo  quell’ora  incommoda  per  elfo,  per 
effer  tardi , c di  trauaglio  per  me,  fianco  dal 
viaggio.  Prefi  quello  tempo  per  quietarlo 
vn  cantino , c per  dimandar  à Dio  foccorfo, 
parendomi  di  non  effer  Efficiente  per  me  ia 
quel  paefe  la  pura  ragione,  fenza  efièrc  ac- 
compagnata dalla  fua  diuina  Grazia  . Ne- 
goziò quella  notte  il  Soliccitacor  del  Demo- 
nio, 
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nio,  &:  adendoli  coti  prometta  di  pochi  de- 
nari accatciuaco  vna  Turba  infoiente  d’ Ar- 
meni, non  ottante  l’odio  innato , che  fia_» 
tra  quelle  due  Nazioni,  ben  per  tempo  la  fe- 
guente  mattina , fpirando  tutti  fuoco  per  la 
bocca, comparuero  contro  di  GiesùChri- 
flo , & à me  la  M-  S.  D.  prouidde  d’vn  folo 
Auuocato,  di  cui  non  ne  poteuo  defiderar 
vn  migliore , e fù  Nicolò  Monaco,  così  chia- 
mato communemente  Niceforo , ch’allora-, 
con  titolo  d’  Ambafciadore  del  Principe^ 
d’Odifci,  fi  trouaua  appretto  di  quello  di 
Cartuli . 

Qui  giudico  nccettario  il  fare  vna  pie* 
dola  digrelfione  , e breuemente  deferiuere 
il  modo  , come  fi  decidono  le  liti  Giorgia- 
ne , differente  affai  da  quel  che  fi  vfa  tra  noi. 
Prima  s’cfaminano  quelle  in  luogo  publico . 
*•  Nel  portarle  ragioni  non  v’é  ordine,  mi 
confufione  incredibile.  3.  Ogni  difgrazia* 
to'non  folo  da  fe  prende  licenza  d’allegare , 
mi  di  fentenziar  ancora.  4.  Si  fi  quello 
con  termini  inciuili . 5.  Per  ordinario  la_» 
ragione,  ò vittoria  fuol  edere  di  chi  più  gri- 
da . 6 ■ Delle  fentenze  finalmente  che  fi  dan- 
no non  ne  raggiono  , rimettendomi  al  giu- 
dizio d’ogn’vno  che  si,  non  effer  iui  nè  Leg- 
gi , nè  Stanici , nc  altra  force  di  feienze , ò 
arti  liberali,  che  poffino  agguzzare  li  loro 
ingegni.  Ora  cornando  al  mio  particolare, 
dico  , che  (laudo  il  nofiro  innocente  Gioua- 
ne  , in  quel  Diuano,  nel  mezzo  d'vnapu- 
blica  llrada  , pollo  in  ginocchioni , nel  me* 
zo  di  que’Lupi  Infernali , che  intendeuano 
diuorarli  l'Anima  , cominciarono  quelli  la 
prima  loro  inflanza  con  ingiurie,  villanie, 
e beflemie  all’vfo  ordinario  , à farli  già  pro- 
pria la  ragione  ; ma  elfo  con  non  aucrdefi- 
naro,  nè  cenato  il  giorno  precedente,  an- 
zi fpefa  tutta  quella  notte  in  Orazione , di- 
mandaui  internamente  aiuto  al  fuo  Signo- 
re, al  quale  tenendo  di  continuo  folleuato 
il  cuore  , erat  in  eo  fiduciari  habens , della.» 
quale  non  ne  redo  punto  defraudato , e ren- 
dendolo la  M.S.D.  come  fe  fulfe  flato  di  dia- 
mante, non  potendo  efl'crolfcfo  da’loroau- 
uelenaci  dardi, cencua  quelli  fuoi  nimici  lóra- 
ni, e fpauencati  con  lo  fue  fole  parole, più  che 
fe  fuflcro  Hate  taglienti  fpade.  In  fatti  quan- 
to più  fi  vedeua  ellernamente  abbandonato 
da  tutti,  tanto  più  feorgeuafi  protetto  in- 
ternamente dalla  diuina  Grazia;  e fe  bene 
affifleuo  ancor  io  tra  quell*  empia  radunan- 
za, come  mutolo  vidimorauo,  e mouendo 
folo  rinterne  labra , offeriuo  ad  ogni  parola 
di  lui  all’Eterno  , e mifericordioftlfimo  Pa- 
drequel  Sagrificio , che  di  fe  Hello,  in  quel 
medelìmo  (aerato  giorno  i’ollerfe  l'Vnigeni- 
to  fuo  Figlio  Vmanato  sù  la  Santa  Croce.* , 
vmilmence  Applicandolo  , fi  fuflc  degnato 
glorificare l’Vnigenito  fuo  nell’Anima  del 
fuo  nuouo  Cattolico  , in  quoxternè  fi  hi  bene 
compheuit.  Doppo  vna  louga  contcfa  , pia* 
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eque  alla  M.S.D.  di  fuggerire  al  Patriarca^ , Virn  rim 
auelfe  rimelfo  al  detto  Nicolò  Monaco  Iaj  I* 
decilìone  della  caufa , che  per  me,  fenza  che 
altri  di  ciò  fi  poteife  accorgere , era  compar- 
fo  in  giudicio  , il  voto  del  quale  fu  quello. 

N.oi  con  gli  occhi  noflri  ogni  giorno  vediamo  , 
che  molti  noftri  Giorgiani  fi  fanno  •Armeni , & 

Vna  infinità  d’effi  diuentano  Turchi,  compran- 
do[eh  perfehiaui  ,gli  vni , egli  altri  ; adunque 
per  qual  ragione  non  s’hd  da  fare  vno  Franco  ? 
c ributando quel  Peripfema  Infernale,  con- 
dannò me  à dodeci  feudi,  d3  darli  al  Padre 
della  fanciulla , in  iodisfazionc  dell’ingiu- 
flizia,ch'atteflaua  venirli  fatta, per  vederli  ri- 
fiutare la  fua  figliuola, fenza  legitima  caufa, 
dal  fuo  proprio  fpofo . Sì  che  la  vittoria  fù 
(li  Giesù  Chrillo , con  applaufo  d'vna  coro- 
na di  Vefcoui,  c Signori  Giorgiani , che  vi 
fi  trouarono  prefenti , con  vergogna  d'Ar- 
mcni , con  rabbia  de'Grcci , che  come  tanti 
Demoni; negri  faceuano  le  parti  di  quello, 
con  pianto  dell’Inferno,  e con  giubilo  gran- 
de del  Paradifo  • 

Di  quello  contento  non  ne  potè  per  al- 
lora partecipar  il  mio  cuore  per  eflermi  fla- 
to fopramodo  amareggiato  da’Grcci , elio 
come  tante  furie  Infernali  albicando  il  no- 
ftro  Gioitane,  doppo  la  detta  empia  conrc- 
fa  tirandolo  in  dilparte  , a tutto  potere  con 
le  loro  violenti  lingue  s’ingegnarono  dillo*, 
glierlo  dal  diuino  feruizio , e quello  li  me* 
fchini  non  fapcuano  con  altra  ragione  per- 
vadergli , che  col  chiamarli  elfi  ad  alta  vo- 
ce pentiti  di  non  auer  prefa  moglie  , c dif- 
ferii fatti  Rcligiofi  , come  fupponcuano  do- 
ucllcfar  anco  ihtofìro Gioitane;  nta  quello 
( come  fempre  hò  detto  ) dafe  folorifpon- 
dendn,  inflrutto  dall’interna  diuina  Grazia, 
altro  parcua  non  fapeife  rifponderc,  fatuo 
che;  Ignofcite  mihi  Domini  nei,  quid  mihi  hoc 
profit , ego  fido . Ter  Giesii  Chriflo  à cui  ora  per 
fempre  mi  confacro , nè  quefla  Giouinetta,  ne  al- 
tra Donzella  intendo  voler  già  mai.  In  fatti 
erano  tali,  e tanti  i fegni , che  Dio  per  lua 
bontà  infinita  opcraua  nell’Anima  di  lui, 
che  Omnes  qui  oderunteum  videntes  ea  confuti- 
debantur . Elio  però  lì  ralfegnau3  grande- 
mente per  vederli  ormai  in  dito  di  poter  ef- 
fer annoueraco  tra  Tuoi  ferui . Con  tutrociò 
non  redo  il  Patriarca  di  minacciario  di  vo- 
lerlo far  in  pezzi , fe  li  futtc  mai  riferto  fi 
fuffe  facto  Franco . 

Non  mi  pare  debba  tacere  vn  altro  par- 
ticolare occorfo  ncll’virimo  della  battaglia , 

& è : che  ftauano  le  genti  con  la  boria  aper- 
ta offerendo  maggior  danaro  della  detrae 
fomma , come  fe  luffe  fiato  appunto  vn  Ani- 
male pollo  all’incanto  in  quella  publicju» 
firada  . Io  allora  temendo  più  l’iniquirà  de’ 
mali  Chrifliani,  che  la  rabbia  de’Deinonij, 
fenza  voler  punto  prender  rilloro  in  quella^ 

Città , tirai  fubito  verfo  Cafa  ; tanto  più  , 
ch’ebbi  parola  dal  Patriarca  di  nonfarpre. 

D d d 2 fen- 


Offìrte  fit- 
tegli-, & m- 
g'Ufie  con- 
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Tentar  le  lettere  de’Principi , che  in  mano  di 
lui  erano  capitate.  Giunto  in  Gori  cercò  il 
Demonio  per  mezzo  de'fuoi  Minidri  d’in- 
quietare almeno  ( auendoli  Dio  leuato  ogn’ 
altro  potere^  e per  non  faper  altro  che  fare  ,) 
col  indigar  i putti  del  pacfc , ch’aucffcro  in- 
corno alla  nodra  Cafa,  c per  la  Campagna 
cantato  alcune  Canzoni  > piene  di  concetti, 
indegni  da  notarli  in  quella  carta  , e quello 
faceuano  con  canta  sfacciatagine,cbe  trouau- 
dofi  in  Cafa  in  tempo  di  tal  mufìca  quel  Po- 
lacco. che  per  l’addiecrofù  nodro  Seruidore» 
fe  non  era  dal  nodro  Fratello  D.CIemento 
Galano  trattenuto , aurebbe  facto  qualche^ 
rifentimento  di  quelle  nefande  ingiurie . E 
per  non  auer  à cornar  à trattare  di  nuouo  di 
quedo  nodro  Giouane  nel  progredo  di  que- 
lla lettera , dico  alla  P.V.Molro  Reu.comtj 
il  primo  giorno  di  Quarefima  li  i7-Febraro 
di  qued'auno  1 6 3 8.fù  ve  diro  in  Cipurias  di 
Mingrelia  dell’abito  della  Nodra  Santa  Re- 
ligione, & à tutti  parue  bene  di  comin- 
ciarlo da  qucd'ora  il  chiamare  Andrea,  auen- 
do  egli  vn  nome  drauagante  , fecondo  l’vfo 
delPaefe.  Da’Padri  fù decretato»  ches'a- 
ue(Te  modrato  abilità  di  dudiare  ( il  che  il 
pouero  defìderaua  grandemente)  non  prima 
del  detco  giorno,  che  fù  vedico  li  cominciaf- 
fe  à correre  il  tempo  per  la  nodra  fanta  Pro- 
feffione  ; quando  nò , dal  primo  d’Octobre 
pattato . Quedo  Fratello  adelfo  viene  con-, 
me , e col  fauor  di  Dio  lo  prefencarò  alla.» 
P.V -Molto  R.  acciò  ella  ordini  quel  canto  , 
che  da  Dio  le  farà  infpirato . Per  drada  l’hò 
fatto  attendere  à leggere, e fcriuere . Il  gior- 
no di  San  Lorenzo  cominciò  à feruirela-. 
Santa  Meda.  Hà  tre  lingue,  Giorgiana-,, 
Armena,  e Turca  . L’Italiana  in  quedo  tem- 
po , eh  e qui  dimorato  l’intende  più  che  me- 
diocremente , non  hauendone  prima  faputo 
vna  parola , c quedo  per  non  farli  dimenti- 
car le  fue  naturali . 

Auìtabìle — » Lafcio  poi  l’vlttma  tribolazione  con  la 

quale  fummo  da  S.  D.  M.  vintaci  in  Sinapi , 

S luogo  $oo.miglia  lontano  da  Trabifonda_>, 
per  conto  di  quel  Cirillo  Metropolita,  al 
quale  in  Gori,  e Gorgidan,  facelfimo  tanti 
feruizi), adattando  ancot  in  Sinapi  dettoFra- 
cello  Andrea,  anzi  Gemina  face  armatiti  veri- 
Utii  inimicai , tentò  per  mezzo  d’vn  fuo  Sa- 
cerdote il  nodro  buon  Giouane  da  lui  cono- 
feiuto  in  Gordidan  » rt  à fide  eum  auerteret , 
c la perfona publicò per  Eretica,  non  man- 
cando ancora  di  farmi  tutti  gli  oltraggi 
podi  bili  ; mà  ladiuina  Giudizia  non  man- 
cò di  modrare  il  fuo  giudo  rigore  contro  di 
quedi  Minidri  deilTnfcrno , in  particolare 
contro  del  Metropolita,  come  chiudendo 
ueda  lettera  intenderà  V.P-Molro  Rcu.Le 
irò  per  tato  vn  altro  particolare  occorfomi 
in  Sinapi  doppo  la  detta  perfccuzione , nel- 
la quale  fui  codretto  difeodarmi  dall’accen- 
naco  Patriarca,  e prendermi  vna  danziuola, 


oue  di  inorammo  indente  48.  giorni , cioc  il 
nodro  Gionane,&  io . Trouandod  adunque 
ini , v’era  vn  Diacono,  molti , c molti  anni  <-onrefr,  ii 
o dello  dal  Demonio,  (fecondo  il  comun  pa-  sanUiideT 
rere  )fenza  che  neduno  n’auelfe  di  ciò  ccr-  Auiubilc 
tezza alcuna,  & auendolo  il  Padre  diluì, 
come  faculeofo  ch’egli  era,menato  fenza  rif- 
parmio  in  diuerfe  parti , con  fperanza  di  ve- 
derlo vn  giorno  libero , ad  indanza  del  det- 
to Metropolita  con  ogni  legretezza  poffibi- 
le,  il  giorno  de’Gloriofiffimi  Principi  della 
Chiefa , Pietro , e Pauolo , fù  menato  nella-. 

Caretta  , oue  dimorauo  , & edendod  con-, 
marauiglia  di  tutti  Cubito  feoperro  lofpiri- 
co,  publicatoil  fuo  nome  di  Belzcbub,  pro- 
mife  d'vfcire  la  Vigilia  dellaVidtaziona  del- 
la Beatilfima  Vergine  , e dar  finalmente  li 
fegni  della  fua  partenza  ,cofe  per  l’addietro 
mai  più  fatte.  Quedo  terzo  giorno  dico, 
non  vollero  li  Greci  vi  fulfe  tornato , nè  mai 
piùauendoneauutofentore,  per  non  darà 
Dioqueda  gloria,  e per uon  concorrer  edì 
in  tal  fatto  ad  autenticar  l’infallibile  verità , 
ch’hà  Tempre  confettato , & infegnato  anco- 
ra la  Santa  Chiela,  e Sede  Romana  fecon- 
do la  promeda  diChrido  Signor  Nollro. 

V’era  ancora  vn’altra  Giouanetra  ùmilmen- 
te fpiritata , che  per  li  mededmi  lifpetti  mai 
potei  vedere,  contutco  che  gli  actinenri  d’ef- 
fa  dedderalfero  molto  condurla  nella  ftun- 
ziuola  nodra  ; e così  redarono  quegl’infelici 
immerfi  nelle  loro  tenebre,  accecaci  dallcj 
loro  ignoranze , & odinaci  nc’  propri;  errori, 
reddendo  con  ogni  potere  alla  diuina  Gra- 
zia > che  da  tante  miferic  , e doppia  fcruitù 
può  leuarli . 

Doppo  elfer  noi , com’hò  detto,  dati  in  Gindìcìo  di 
Sinapi  48.giorni , ce  ne  pattammo  à Trabi-  ^ 
fooda,  dimorandoui dieci  altri  giorni.  Da  cofbatiL- 
quedafopra  del  Galeone  grande  detto  della  poli. 
Sultana, giundmo  in  Codantinopolila  Vigi- 
lia del  nodro  S.Gaerano , oue  pochi  giorni 
prima  occorfe  quel  fatto , che  fe  bene  tengo 
indubitatamente  abbia  V.P-  Molto  Reu.in- 
tefo  àqued’ora  per  altra  drada  , e con  tutto 
che  paia  à prima  vida , che  punto  non  ap- 
partenga à me  l’inferirlo  in  queda  mia  , te- 
mo nondimeno  della  rectifiìma  Giudizia-, 
di  quel  Supremo , & eterno  Giudice  dc’viui , 
e morti , quando  lo  tralafciadì  , tutto  per 
gloria  della  M.S.  D.  Il  giorno  adunque  de* 
Gloriodffimi  Apodoli  Pietro,  e Paolo  ( fe- 
condo il  Calendario  riformato  ) per  ordine 
del  Gran  Signore,  mandato  dal  Campo  vn_, 

Huomo  à poda,  fu  fatto  prigione  quel  per- 
fido Caluinida , c Secondogenito  del  Demo- 
nio , Cirillo , indegno  Patriarca  di  quella-, 

Chiefa.  Ec  in  virtù  d'vn  altro  comanda- 
mento all’  ideilo  modo,  non  molto  doppo 
fpedito,il  medefimo  giorno  de’detti  Sancir- 
li mi  Apodoli  ( fecondo  lo  dello  Calendario) 
fù  miferamente  drozzaco  , e per  le  iniquità 
fue  è dato  per  appunto  il  primo  Patriarca-, 

veci- 
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vccifo  dagli  Imperadort  ;Ortomani,  doppo 
che  pofleggono  qucft’Imperio , fecondo  Io 
tradizioni  di  cortoro , Nel  qual  fatto  occor- 
re vii  fegno  manifefio della  Giullizia  diuina 
contro  di  queirinfelice , ed  c ; che  porcan- 
do  in  terra  il  Boia  il  maledetto  cadauero 
di  lui  per  fepelirlo  nell'arena,  fallendogli  da- 
to morte  in  alto  Marc  dentro  d’vna  Barchet- 
ta ) acciò  fi  verificaflc  in  lui  l’Oracolo  del 
S>  Giobal  24-che  doppo  auer  deferitto  ad 
vna  ad  vna , quattro  maluagiti  d'effo , l’im- 
preca , che  Ab  aquis  ad  Infernos  tranfeat  : 
imperoche  accortoli  il  Boia,  doppo  auerlo 
nell’Arena  forterrato , che  il  laccio  che  an- 
cora teneua  al  collo  erarimafio  fuori , (de- 
gnato di  ciò  grandemente , come  Miniftro 
della  Diuina  Giuftizia,  tirandolo  fuori  per 
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cendo  humiliffima  riuerenza  col  Fratello 
Andrea  alla  P.V.M.R.  le  baciamo  affettuo- 
famenre  li  piedi > e ci  raccomandiamo  , col 
dimandarle  prima  la  fua  Santa  Benedizio- 
ne, alle  fue  Sante  Orazioni , e Sancitimi 
Sacrifici/ . come  anco  di  tutti  li  nofiri  PP. , 
c Fratelli.  In  Conftantinopoli  li  xo.  Set- 
tembre 1638. 

Della  P.V.M.R. 

Humilifs.Seruo  , e Figlio  Vbidicn- 
tifsimo  nel  Signore 
Don  Pietro  Auitabile  Chie- 
rico Regolare . 


£ qui  fiami  lecito  fu'l  fondamento  del- 
la fudetta  Relazione  riflettere , che  fe  beilo 
feguendo  la  dottrina  di  S.Tomafo , Martire  i.x.quxa^ 
quello,  & à quello  legando  vna  groffa  pietra  veramente  quegli  fi  deuedire,  che  fopporta 
logitrò  nel  Mare  ; con  la  qual  dimoflrazio-  perChriflo,  eia  fua  Fede  la  morte:  ondo 
ne  quella  terra  moftrò  auer  à feifo  di  dar  ri-  dallo  fleflò  Santo  Dottore  vien  dcffiniro.j'o- 
cettoal  maledetto  corpo  di  lui , da  elio  ti-  Unitaria  morti s perpeffio  : / tue  tolleranza  pro- 
rannegiata  lo  fpazio  di  più  di  1 5.  Anni  ; con  pttr  Fidem  Cbrifli , vel  alium  virtutis  actum 
che  riceué  anco  in  contracambio  de’fuoi  in  Deum  retatami  cuui  però  altro  patimento, 
misfatti,  auendo  nelle  medefimc  acque  in  à cui  fe  bene  la  morte  non  va  congiunta, fof- 
vita  gittato  vna  infinità  di  poueri  Monaci , frendofinulladimeno  per  la  Fede,  per  Ia_> 
e Vefcoui , da’quali  ccmetia  poter  elferedi-  virtù  ,c  per  Chrifto , allo  (ledo  martirio  vie- 
flurbato  del  tirannico  portello  della  fua  Sede  ne  paragonato . Dilli  paragonato , non  per- 
Patriarcale.  In  fatti  non  hà  permeilo  Dio  che  fia  vero  martirio  , ma  perche  vna  fpecic 
fi  filile  con  mé  incontrato  in  quella  Città,  ncrafigura . Lo  dille  San  Cipriano  nella  for- 
dalla  quale  vndici  Anni  fono  mifccesban-  ma  fcgucncc  • Licei  Eccle [ite  confuetudo  Mar- 
dire . tyres  ìllos  appcllet , qui  in  tormcntis , vfque  ad  1 art‘ 

Molte  altre  cofeauria  qui  da  foggiun-  mortem  in  profeffìone  uominis  Cbrifli  pe\du - 
’ gere,  mà  piacendo  à S.  D.  M.  fpcrocom-  rarunt , &"  Euar.gelicuminfìrumcntum  fungiti- 
manicargliele  di  prefenza  in  Roma  . Le  dirò  nt  fuo  velut  obftgnarunt , omnis  tamen,  qui  mor - 
però  per  coofolazione  grande,  che  il  Fratei-  tem  fubir e propter  nomen  Domini  paratus  fit , 
lo  D.  Chrilloforo  Cartelli , fe  bene  indifpo-  & in  tormcntis  confeffus  ; omnis  qui  carnent 
Ili  firmo  in  quanto  al  corpo  , è nondimeno-  fuam  crucifixit  cut»  vitifs , & concupì/ centij s , 
cosi  robufto  allo  fpirito  , che  cagiona  tene-  Cbriflo  verè  commortuus,&  omnis  quijqHis  hoc 
rezza  grande  il  fentirli  vfeir  dalla  bocca.»  animoiuflitiamfequitur,vtmortempotiusad- 
certe  bcllilfime  Orazioni  Iacullatorie.  11  F.  miffurusfit,  quarzi  veliti iuflitia  dcfleQere_,t 
Arena  é di  mia  fodisfazione  grande . Il  no-  buie  voluntas  prò  Martyrio  reputatiti . Sù  que- 
Uro  Claudio  ferue  con  allegrezza , nonfolo  Ha  diftinzione  di  Martirio  fatto  da  San  Cl- 
eome Fratello , ma  come  Facchino . Dal  Fr.  priano , di  fangue , di  patimenti , e defide- 
D.  Francefco  Maria  Maggio  fideuonofpe-  rio,  fi  raccolgano  ora  li  grauifiìmi  pati- 
rare riufeite  non  ordinarie . Finalmente  il  menti  , che  loffi  i per  Chrillo  , e la  fua  Fede 
Fratello  D.  Clemente  Galano , hà  fatto  vna  il  noftro  gencrofo  Campione  ; la  carne  che 
riufeita  mirabile . Da  fe  fenza  Maertro  hà  crocififie  con  i Tuoi  vizi/ , e le  sfrenate  con- 
apprefo  la  lingua  Armena , e la  poffiede  in_>  cupifeenze , allora  che  rifoluto  ifpofarfi  cou 
modo  tale,  che  lardando  da  parte  l’inten-  Chrillo,  rinunciò  la  fpofa , che  le  fù  data.» 
dcrla , e leggerla  bene , più  facilmente  feri-  ancor  fanciullo  per  fua  diletta;  gli  oltraggi, 
ue  in  detto  carattere  , che  nel  fuo  naturale . le  pugna , le  bartonacc , le  carceri,  acciò  ac- 
Quando  mi  parti;  da  Goti  non  auea  quelli  ccttando  quella , rinunciane  alla  Fede  Lati- 
ar.cor  cominciato  à predicare , non  già  per  na , ch'auea  abbracciata  ; gli  allettamenti , 
impotenza,  ma  per  li  rumori  occorfi  per  con-  lepromeffe,  l’offerte  d oro , & argento  fat- 
to del  Fratello  Andrea  , che  appunto  fuccef-  tele  da’nemici  della  nortra  credenza  ; le  mi- 
fcro  cinque  Meli, e 21.  giorni  doppo  dcll’ar-  naccie  del  Patriarca , l’offerta  à Principcj 
riuo  d'Italia  in  quelle  parti,  lo  fpirito , e ze-  Moro  per  effere  deturpato  ; ma  pet  altra_> 
lo  di  cui  deu’effcre  ammirato , & imitato , e parte  la  cortanza , e la  fortezza  che  mortrò  , 
per  fempre  lodata  la  Diu  ina  Mifer  icordia.»,  con  la  quale  non  punto  cedendo  à tormenti , 
dando  egli  al  prefente  così  fano , che  à chi  ma  fempre  più  rafinandofi,  lo  refe  immobile 
prima  tutto  il  tempo  della  vita  fua  l’hà  co-  nella  Fede,pronto  per  la  medefimaàfoppor- 
nofeiuto  fempre  infermo  , debole , & ama-  tare, non  vna,ma  mille  morti, e poi  fi  dica.»  ; 

Iato,  pare  vn  miracolo . Equi  per  line  fa-  ebe  quelli  fù  vno  di  quei  Martiri,  de’ quali 

parlò 
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parlò  San  Cipriano , ch’ebbe  non  folo  il  de- 
lio di  patire,  ma  che  alla  volontà  accompa- 
gnando gli  effetti,  prouò  i tormenti,  ben- 
ché la  morte  non  lo  feguilfe , à cui  roluntat 
prò  martyrio  rcputatur , com’egli  fcriffe.  Due 
gran  teftimoni;  della  Religione  Chriftiana_> 
furono  nella  Chiefa  di  Chrifio , per  li  quali 
fù  propagata . Miracoli , e Martirio . Proua 
però  San  Cipriano , che  quello  fiì  il  più  il- 
luftre , ( dic’egli  ) nullum  indubitabilius 

lnjìrumentHtn  , quam  quod  Chrifli , ac  tot  Mar- 
tyrum  Janguine  fignatum  cjl . Sangue,  cho 
da  Tertulliano  fecondo  feme  della  Fede  fù 
appellato , Sangui s Martyrum  femen  efl  Chri - 
ftianorum, merccche  dal  fpargimenro  di  que- 
lli nafeendo  à mille  à mille  i Chriftiani, 
dandoli  ad  vno  la  morte  ne  nafceuano  mil- 
le. Tutto  ciò  opraua  la  grazia  di  Dio,  ac- 
ciò gl’infedeli  dall’altrui  Fortezza  illumi- 
nati della  vera  credenza , ad  abbracciarla.» 
corrclfero  . Lo  viddero  in  Fanciulli,  e Don- 
atile più  delicate,  &iftupendone  oltre  mo- 
do , deceftando  l’infedeltà , à più  fublimo 
credenza  folleuarono  la  mence . La  medeli- 
ma  Grazia  fù  quella, che  tanto  oprò  nel  no- 
ftro  Giouane , dirò  Fanciullo  , non  auendo 
più  di  15.  Anni,  la  di  cui  Fortezza, fe  fi  con- 
fiderà, fece  fin  pire,  non  foto  quanti  Gior- 
giani,  Se  Armeni  vi  furono,  madirebbe_> 
S. Ambrogio,  come  già  dille  di  S»  Agnclej. 
Sìuot  bomines,  tot  pracones,  qui martyrcm  pnt- 
dicant  dum  luquitntur . Hic  quindicim  annotavi 
martyrium  fecit . Non  dum  idoncut  pcente  , & 
iammaturus  vittori* . Martire  non  corno 
quella  di  l'angue,  ma  d’acerbiffimi  patimen- 
ti, & ardcntilfimo  defidcrio , che  lo  fecero 
conofeere  pria  vincitore , che  capace  di  pe- 
na . Così  coloro  non  potendo  capire , come 
in  così  tenera  età  fulfe  tanta  coftanza , rj 
fortezza  di  Fede , confelfarono  pofeia  lor 
malgrado  , che  la  Fede  Romana  da  loro 
deteinata, era  la  vera, che  fi  douea  abbraccia- 
re, e che  le  daua  fortezza  persìgloriofo 
trionfo . Permiffione  fù  di  Dio,  che  così  no- 
bile combattimento  feguilfe  , volendo  , che 
in  quella  nuoua  Chiefa  piantata  in  quel  Re- 
gno da'noftri  Miffionarij,vi  fi  vedeflero  que’ 
portenti , che  nella  primitiua  fi  rimirarono, 
oue  canti , e tante , rinunciando  à nobili 
fponfali  per  feguir  lo  Spofo  celefie , vollero 
più  tofio  à colto  del  proprio  fangue  con  bef- 
far la  Fede  di  Chrifio , che  macchiar  il  can- 
dore , che  promelfo  gl’aucano  ; azzione  che 
veduta  da  coloro,  che  viueuano  di  lalciuia~» 
nel  nofiro  Campione,  gli  fece  fuor  di  modo 
arraffare  . £ quella  pure  ( per  parlare  con.» 
S.  Cipriano  ) legnalo  il  fuo  rafigurato  mar- 
tirio; imperochc,  feà  martirio  vien  ripu- 
tato rafrenar  il  fenfo  dalla  libidine,  Side- 
e/l T yrannus , fi  tortor , fi  fpoliator , non  deerit 
concupifcentia  , martyrij  nobis  matcriam  exbi - 
bene  ; la  rinuncia  della  Spola,  la  Cafiità  pro- 
filata, eficndogli  fiate  non  folo  mordace 


freno  della  propria  concupifcenza  ,ma  cau- 
fa  impulfiua  di  fiero  combattimento , tanto 
più  gloriofo  fi  refe , . quanto  nello  fteccato  fi 
mofirò  inuincibile  . Auuertiamo  il  Latore, 
che  fe  bene  rafembra , che  da  noi  venga  ap- 
pellato Martire , non  oliamo  però  quefia_> 
corona  arrecargli , fe  non  in  quanto  li  pa- 
timenti da  lui  fofferci  per  la  Cattolica  Re- 
ligione , e per  la  Cafiità , conforme  il  fenti- 
mentodc’Santi  Padri,  vna  fpecie  del  mede- 
fimo  rafigurauano . 

Parlato  della  gran  virtù  di  quello  no- 
firo Campione,  acquifiato  da’noftri  Padri 
alla  Fede  di  Chrifio , non  dobbiamo  larda- 
re in  dimenticanza  li  patimenti , & opera- 
zioni fatte  dal  Vener.  Scruo  di  Dio  D.  Pie- 
tro Auitabile  per  fofienerlo  nella  credenza  . 
Non  le  reperiamo,  perche  già  le  abbiamo 
vedute.  Quello  , che  fi  rende  degno  di  qual- 
che rifieffioiie  è il  giudizio  del  Patriarca^ , 
auancidi  cui  fiando  il  pouero , e tenero 
Fanciullo  per  difendere  la  fua  caufa  à fron- 
te di  cento , e mille  acculacori , c quello  eh’ 
era  di  peggio , d’vn  Giudice  appalfionato  , 
egli  con  tanca  efòcat.  ia  la  fua  caufa  difele.;, 
che  ben  potè  dirli. Nóenim  *os  efìis.qui loqui. 
mini,fed  patris  Vcflri.  qui  loquitur  in  vobit.  Al- 
lora fu,  clic  vna  bocca  di  latte  le  più  auucle- 
nate  cófufe,  e aliandone  ftordito  il  Patriar- 
ca , à Giudice  più  retto  la  fua  caufa  rimile . 
Non  può  negarli , che  lo  Spirito  Santo  non 
parlalfe  per  la  fua  bocca  ; machefaceua  il 
P.Attitabile,  cheviftaua  prefente?  Vdia- 
molo , ch’egli  ftclfo  lo  dice  . Se  bene affifieuo 
ancor  io  fra  quell' empia  radunanza  , come  mu- 
tolo vi  dimorano  , e mouendo  folo  i interne  li- 
bra , offerivo  ad  ogni  parola  di  lui  all'Eterno , e 
Hi/ericordiofiffimo  Padre  quel  Sacrificio,  che  di 
fe  ffeffb  in  quel  mede  fimo  facrato  giorno  l'offerfe 
Cy ingenito  fuo  Figlio  vm anato  ni  la  Santa. _» 
Croce , y utilmente  J applicandolo,  ft  fuffe  degna- 
to glorificare  l'unigenito  fuo  nell'  /i Inima  del 
nuovo  Cattolico  . Turco  ciò  la  K dazione . Si 
che  combatteva  vno , e pregaua  l’altro  . Fi- 
gura di  Giofuc  che  pugnava,  e di  Mosè  che 
oraua;  c’più  potendo  quello,  che  quegli,  co- 
me dice  la  Sacra  Scrittura,  mofirò  che  Gio- 
fuè  con  tutto  il  fuo  valore  non  aut  ebbe  vin- 
to , fe  l’Orazione  di  Mosè  non  l’auelle  affi- 
ttito in  quello  fiero  combattimento  . An- 
drea alla  pugna , l’ Auitabile  à Dio  ; Andrea 
fra  nemici  di  nofira  Fede,  e l’Auitabile,  8c 
i noftri  Padri  à piedi  del  Crocefiflò  ; Quegli 
ferir  con  la  lingua,  e difendere  la  cau  la  di 
Dio;  c quelli  far  facrifìcij  per  impetrargli 
vittoria . Diali  ora  la  palma  à chi  fi  deuo  , 
imperochc  fe  vno  combatte , non  mancai’ 
altro d’affiftcrli  con  l’Orazione,  volendo 
Dio,  che  in  quella  guifa  il  fiera  combatti- 
mento fi  terminane , acciò  non  meno  all’ 
vno  , che  agli  altri  la  vittoria  fi  dalle . • 

Finita  la  pugna , & ottenuta  la  vitto- 
ria , ceco  già  l’ Auitabile  col  nofiro  Andrea 

arri- 
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arriuato  ir»  Sinapi,  bue  da  quel  Metropoli- 
ta fù  fatto  berfaglio  delle  fue  furie  > ma  che 
fece  Dìo  ? per  confondere  la  fua  perfìdia-»  » 
manifeftò  le  fue  glorie  , c di  qual  merito  fuf- 
fc  appreffo  del  fuo  Signore  ; merceche  al  fuo 
cofpccto  fugendo  da’  corpi  ollcfli  pauenta- 
ti  i Demoni)  , appalesò  nc’fuoi  Semi  la  veri- 
tà della  Cattolica  Fede.  Demonio,  cicieut, 
ferpentes  tollant  , lìnguis  loquentur  nouis,  dille 
Chrifto  a’fuoi  Apolidi  ; e volendo  moftrare 
à qne’perfìdi  Greci , che  l’Auicabile  era  vno 
di  quelli  tali , alla  fola  comparfa  confefl'a- 
rono  la  fua  fuga  . Pai  mi , ch'allora  feguiife 
in  quefl’Huomo  diuino  ciò  che  di  San  Pao- 
lo > c Sila  (là  regiflrato , allora  che  incontra- 
tili nella  Fanciulla  olle  ila  dal  Demonio  in- 
domito , auendola  liberata  alla  fola  com- 
parfa i folcirono  dirli  dallo  Hello  Demonio. 
Ifli  homi nts  Semi  Dei  excelfi  fune , qui  annun- 
tiant  vobis  rioni  [.tinti  t . Ma  che?  quanto  li 
confefsò  il  Demonio  per  veri  Semi  di  Dio , 
inftigaci  aìcri  dall’intcrefle  , come  perturba- 
tori della  Religione, e della  pace,  doppo  fie- 
re sferzate,  li  fecero  rallegrare , col  diro  . 
Ili  bomines  conturbane  Ciuitatem  noflram,  cum 
fint  ludxi  ; & annunciane  morem.  quem  non  li- 
cet  nobis  fufcipcre  , ncque  facet  e , cune  fìmus 
rimani  . Tanto  appunto  in  Sinapi  fuccelfo 
nella  perfona  delI’Auitabile , oue  confettato 
dal  Demonio  per  vero  Seruo  di  Dio , e por- 
tatore della  Cattolica  Fede , parendo  à quel 
Greco , Scifmacico  , e perfido  Metropolita  , 
che  falle  troppo  conferma  della  Cattolica^» 
Religione , con  affronti , c ftrapazzi  gli  die- 
de fuga , & oprando  che  gli  ottetti  al  fuo  co- 
rpetto non  comparilfero , più  tolto  volle  vi- 
uer  da  cicco, che  confeffarc  la  verità  di  quel- 
la Fede,  che  Dio  per  qucfl’Huomo  diuino 
gl’auea  mandata.Scriuc  per  vlcimo  il  feuero 
cafligo , e la  morte  data  dal  Gran  Signoro 
al  Greco  Patriarca  di  Conflantinopoli , per- 
fido Caluinifla  , che  non  contento  d'elitre 
Scifmacico,  con  duplicata  empierà  vollo 
tradire  la  Chicfa . Caftigo  datogli  da  Dio , 
come  fece  al  traditore  di  Giuda,  che  Sufpen- 
fuscrcpuit  medius,  abborrcndo  la  terra  lolle- 
nere  quell’iniquo  cadauere  , che  dupplicata- 
mcntc  Deicida  lì  fece.  Patriarca,  ch’aucndo 
tempo  fa  facco  efiliarc  il  Seruo  di  Dio  , allo- 
ra che  fù  collretco  ritornar  à Meffina,  come 
vedeflìmo , volle  dargli  il  caftigo,  che  meri- 
tarla. £ conchiudendo  la  Relazione  colile 
lodide’noftri  Miffionarij , dimoftra,  che  la 
lingua  Armena  apprefa  dal  Seruo  di  Dio  D. 
Clemente  Galano , ettendo  Hata  operazione 
più  diuina , che  vmana  , era  fegno  clic  Dio 
ne  volcua  quel  gran  frutto  à fauore  della-» 
fua  Chicfa  T che  nel  progreliò  di  quelTifto- 
ria  diffufamente  vedremo . 

Compatirà  il  Lettore  fe  vedrà  in  que- 
llo luogo  reiterata  l’Iftoria  di  quello  Gio- 
uane,  che  in  altro  luogo  apporcalfimo, trat- 
tando della  Giorgia,  imperochc  auendola 
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di  prima  fuccintamente  narrata,  conueniua 
chedinuouo  la  riferimmo  con  tutte  quelle 
circoftanze  , che  le  dauano  molto  pefo . Ol- 
tre di  che  auendola  per  narraciua  di  sì  gran 
Huomo  qual  fù  il  Padre  Auitabile,  teftimo- 
nio  di  villa  in  tutte  le  fue  azzioni , era  giu- 
ftizia  , clic  firiferitte,  qual’  egli  flandoin_» 
Conflantinopoli  al  fuo  Padre  Generale  ne_> 
diede  la  Relazione 

Con  tal’occalìone  apportammo  in  que-  M ^ 
(lo  luogo  la  gloriola  morte  del  Seruo  di  Dio  d,  Gmftà 
Padre  D.  Giulio  Prato  , Lecccfe  diParria,  prato, 
che  per  ordine  d’Iftoria  fi  douea  riferire  nel 
primo  Regno  della  Giorgia , ò lìa  dell’  Ibc- 
ria  . Riferimmo  però  fecondo  la  varierà  de’ 
tempi  molte  azzioni  gloriofe,  fatte  da  lui 
per  la  Cattolica  Fede , alle  quali  rimettia- 
mo il  Lettore  ; ma  perche  non  era  per  anco- 
ra feguico  il  fuo  gloriofo  palfaggio,  come 
feguì  poco  prima  , clic  il  Padre  Don  Pietro 
con  gli  alcri  Padri  per  le  caule  già  accenna- 
te lafciallero  la  Miffionedi  Gori,  perciò  ne 
della  medefima  , ne  delle  lue  fatiche  facem- 
mo rimembranza.  Si  ripeti  ora  in  quello 
luogo  ciò  ch'abbiamo  lafciaro,  richieden- 
dolo il  tempo  della  prefcntc  IftorÌ3  , in  cui 
facciamo  dimora . Quello  fuggetto  , elio 
fernpre  fù  di  gran  fpirico , e di  gran  zelo 
della  Cattolica  Religione,  fù  vno  fe  non  de* 
primi , almeno  de'fecondi , che  li  portalfo 
nella  Giorgia  per  acquifto  dcll  Aiiime.  V’an- 
dò correndo  gli  Anni  della  noitra  Saluto 
1 6 j i. , c vi  fece  la  fua  dimora  poco  che  me-  An.  i6jt. 
no  per  tutto  li  1659.,  che  vuol  dire,  che  v’  aq,  itfjg. 
ebbe  otto  anni  continui  di  dolorofc  fatiche, 
maftimc  in quc'primi  tempi,  che,  confor- 
me abbiamo  veduto,  la  Miffione  di  Gori  fù 
vn  Teatro  di  vicende  di  guerre , c grandif- 
fimi  patimenti . Prima  però  che  paliate  nel- 
la Giorgia,  correndo  l’Anno  infelieiffimo 
1624. , nel  quale  la  nobiliftìma  Città  di  Pa- 
lermo per  caftigo  di  Dio  fi  trouò  afflitta  da 
orribile  peftilenza  , trouandolì  egli  nella-» 
fudetta  Città,  con  ardentiflìma  Carità  com- 
patendo alle  communi  mifcrie.fenza  riguar- 
do di  fc  fteflò, all’altrui  foliieuo  liberamente 
s’cfpofc . Faceua  marauiglia  il  vederlo  inde- 
feflo  nell’altrui  minifterio,  & in  procurare 
la  falnte  di  tutti . Ne!  commune  timore  non 
auea  tema,  ma  fernpre  più  fatto  infatigabi- 
le  non  v’erano  fatiche  che  Io  slenalfcro . Vi- 
gilando alla  cura  di  tutti , medico , e medi- 
cina fe  gli  rendeua  , e facto  curatore , noti» 
meno  deli’ Anima, che  dc’Cor pi , con  vgua- 
le  premura  l’vno , e l’altro  officio  ardente- 
mente cfercitaua  . Con  tutti  era  lo  Hello,  e -> 
facendo  vgualc  la  Carità, moftraua.ch’opra- 
ua  puramente  per  Dio . In  campo,  & in  bac- 
caglia tanto  pericolofa , esercitando  le  par- 
ti di  Miniftro  di  Dio  tanta  lode  contraile-»» 
che  nella  bocca  di  tutti  la  fua  ardentiflìma 
Carità  rifuonaua  ; ma  troppo  procurando  1’ 
altrui  falute  pofe  à cimento  la  propria  , im- 
pero- 
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perochc  ferito  dal  fiero  morbo , fù  giudica*  falute  dcll’Anime  . Allora  fù , che  non  trouò 
topcrmorto.  Dio  però , che  volle  confer-  che  erba  per  faziare  la  fame,  acqua  per  cflin- 
uarlo  à maggior  battagliai  gloriofo  trion-  guer  la  fece  , e ballandogli  la  Terra  per  ben 
fò,  volle,  che  rifanafle , acciò  vfcito  da  que-  poco  ripofo , gioiua  ne’patimenti  per  la  fa- 
llo campo  di  morte,  oue  apparò  di  combat-  Iute  del  proflìmo . Quando  poi  faceua  in_> 
tere,potcffc  poi  impicgarfi  in  maggior  efer.  Cori  la  fua  dimora , oltre  cflere  rigorofiflì- 
cizio . Tanto  appunto  fuccefle , imperoche  me  neirolferuanza  Regolare,  fù  così  rigoro- 
vfcito  da  quelli,  cflcndofi  offerto  perla.»  fo  con  il  fuo  corpo,  e contro  la  propria  car- 
MilGone  della  Giorgia, à forza  di  patimenti  ne,  ch’andaua  fempre  in  traccia  di  patimen- 
volle  portarli  à combattere  per  la  Fede  di  ti . Non  auea  per  ciò. ricchezze  maggiori, 
Chrilto  . Non  sì  collo  à collo  di  dolorofo  quanto  il  vederli  fatto  partecipe  d'ogni  mi- 
fatiche  fù  arriuato  in  quel  Regno,  che  ritro-  feria  : onde  era  pouero  oltre  ogni  mifuro , 
uandoui  pelle  più  fiera , e crudele » vi  rimirò  e per  lo  più  l’intere  notti  vegliando,  Aaut* 
Fede  Chrilliana  , ma  iniquamente  corrotta,  immerfo  nell’Orazione  per  godere  di  Dio . 
c gente  tanto  più  fiera , e crudele , quanto  In  foAanza  fu  Huomo  di  grandiffima  Cari- 
che participaua  delle  fierezze  del  Caucafo  : tà  , d’afpriffime  penitenze  , di  $»ran  Pouer- 
onde  li  come  durò  fatiche  incredibili  per  tà,  e Pazienza,  per  le  quali  virtù  amato  da 
correggere  in  qualche  parte  la  prima  ; così  tutti , li  refe  à tutti  molto  commendabilo . 
fparfe  ludori  per  ammanfar  le  feconde , fa-  Alla  fine  morì  quello  buon  Seruo  di  Dio , e 
cendo  trattabile  chi  non  auea  che  fierezza . Milionario  ApoRolico  , flando  in  Cori , e 
Per  ciò  fare,  fù  prima  fua  cura  darfi  allo  ltu-  morì  Morte  Iuflorum , ch’è  il  più  nobile  Elo- 
dio  della  lingua  Giorgiana,  che  più  per  aiu-  gio  fe  gli  polla  arrecare , già  che  di  Giulio 
to  diurno,  che  per  propria  fatica,  auendo  portauail  nomei  àcuiauendo  laGiullizia 
in  brieuc  tempo  apparata,  diedefià  compor  diuina  il  fepolcro  formato, volle , che  in  fe- 
Prediche,  con  le  quali  inuehendo  contro  li  gno  della  fua  innocenza  vi  fufle  di  Giulio  * 
fallì  Dogmi, e deprauati  collumi  dclli  Gior-  fcolpito  il  nome , che  dal  nollro  CroniRa.» 
giani , gli  ammoniuaà  lafciarli , auuertcn-  con  le  feguenti  parole  gli  fù  efprelTo . Domi 
doli  , ch’altrimenti  facendo,  era  impolfibi-  verò  res  arda  , carta  omnino  fuppellex , vigi- 
le , che  la  falute  acquiflaflcro  . Al  contrario  Iti , difciplina  ftudium  , rerum  diuinarum  con- 
di quelli  predicaua  li  Dogmi , li  collumi , e templatio , eius  tolerantiam , ebaritatem , pie- 
grinfegnamenti  della  Chiefa  Romana , totem  apprimi  commendabant  : plani  vt  à mal- 
facendogli cuidcntemcnc  e conofcere,  che_>  tiplici  bac  virtuie  , atque  in  tot  illuflribus  in 
quelli  erano  gli  Apoflolici , e la  vera  llrada  iberico  eo (iodio  palmis,  dici  iure  poflis  mortuut 
per  faluarfi.grcfortaua  à fcguirli . In  follan-  morte  Iuflorum  Iuftus  Tratus . Confacrò  la^ 
za  2rdeua  tutto  di  zelo  , ne  mancaua  ad  noAra  Religione  vn  fuo  Figliuolo  adorna- 
opra,  clic  alla  fallire  dcH'Animc  lìpoteflo  to  di  tante  virtù  alla  Chiefa  Romana,  per- 
render  gioucuolc.  Che  però  queRo  iuo  gran  mettendo  Dio,  che  que  A’  Huomo  GiuRo 
ardore  di  Carità  non  potendoli  contenero  fufle  fcpolto  fra  gente  ChriAiana  bensì , ma 
frale  mura  di  Cori  , come  vero  Miniilpo  Sci  fmatica  , acciò  dalle  fue  ceneri,  e dal  fuo 
ApoRolico  Euangelizando  per  ogni  parto  fepolcro  rifuonando  le  voci  della  Fede  La- 
di  <juel  Regno , fcorrcua  la  Campagna , che  tina  potette  rauuederfi  de’  fuoi  errori  * Nella 
di  numerofe  Terre , e famiglie  era  feminata,  partenza  da  Gori  de’noAri  Padri  in  quella 
e portando  foccorfo  à chi  languiua,  fotto  noAra  Chiefa  di  S.  Pietro  fù  lafciato  il  fuo 
fpccie  del  corpo  le  loro  Anime  rifanaua.Di-  corpo , acciò  fufle  à tutti  palefe , che  la  Rc- 
uoraua  la  lontananza  dc’luoghi , l'afprezza  ligionedc’Chicrici  Regolari  Teatini  fù  Ja_» 
dc'Monti,  la  gonfiezza  de’Fiumi,  nc  ritencn*  prima , che  in  quel  Regno  portò  la  Fede  di 
dolo  l’altezz3  delle  Ncui , ('ingiurie , & il  Pietro  • 
rigore  dell’inuerno , corrcua  Atibondo  alla 
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Arrtua  In  "Roma,  il  Vener.  Sento  di  Dio  Padre  D ■ Pietro  Attuabile  ■>  e narra  al  Papa  > 
& alla  Sacra  Congregazione  de*  Cardinali  di  Propaganda  Fide  P oprato  da’  ntfiri 
Aiijfionarij  nella  Giorgia 5 nella  Cole  bidè  > e Guriele.  Nerbano  Sua  Santità  , t 
gli  Augujlifjimi  Padri  fommamente  con  filati , e meditano  altre  imprefe  allanojlrx 
Religione  per  la  Cattolica  Fede  . Al  detto  Padre fi facilita  la  fpt  dizione  per  la  Mi  fi 
fione  dell’ Indie  Orientali  j e radicando  nell’animo  di  Monfignor  de  Vtues  la  fonda- 
zione del  Collegio  Vrbano  » lo  lafcio  pofeta  per  testamento  alla  cura  della  noffra  Re- 
ligione > che  da  Vrbano  V III-  con  fuo  Breue glifi*  confermato  • Padre  Don  Michele 
Ghislerio  fuo  zelante  Configliero , gli  forma  le  Confi  unzioni  , le  Regale  del  ben 
Z'iu're  ■>  e la  forma  de 1 Iludij  , e fiotto  la  disciplina  de’  noflri  Padri  con  fiommo 
applaufo  vengmo  varie  Nazioni  allettate -,  ergendofi  poficia  con  P inde  fifa  afi 
fifitnza  dcllt  medefimi  fupcrbtffima  fabbrica  à fpefe  del  Cardinale  di  S.Onofrio. 

MBARCATOSI com’accennaf.  fengt  Fede ; impetoche  nell'vno.  e nell'altro  non 
fimo  il  Ven.  Seruo  di  Dio  Pa-  effondo  che  finte  dimofiragìoni,  & inter  e fi  e,  allo. 
dre  D.  Pietro  Auirabile  col  Ve-  ra  mancarono  di  fede  , quando  refiurono  delufi  . 
fcouo.e  Metropolitano  di  Tra-  Perfeil  Regno  il  Rè  T aimira z in  pena  della  fua 
bifonda,&  arriuato  feticemen-  colpa , e doppo  orribile  defilatone , occupato  il 
tei  Conllantinopoli , non  fù  fuo  trono  dava  Rè  Maomettano , aueffimo  da 
dì  quella  gloria  di  trionfar  in_>  quefii più  finezze  d'affetto  , che  da  vn  Chriflia- 
Roma  con  vn  Vefcouo , prima  Scifmatico  , no  . Bifcgna  però  che  fu  Tergano  di  Religione  , 
pofeia  fatto  Cattolico  , ma  lanciatala  ad  al-  fe  vuol  viver  da  Rènell'ibrria , fuggato  al  Rè 
tro  , come  vedremo»  c à più  opportuna  oc-  di  Perfia  : onde  alla  Religione  Cattolica  none  fi 
cafione  , fù  afirerto  prender  folo  l'imbarco  fendo  luogo  per  flabilirui fi,  flimaffimo  bene  la- 
per  terminare  gli  affari  della  fua  nuoua_>  feiar  Vimprefa  per  non  perderti!  l'opra.  Se  il 
Miffione  . Beo  proueduto  del  necefìario  dall*  primo  Rè,  & il  "Patriarca  profeguiuano  Vinco » 
ardenti ffiina  Carità  dell’Orator  Contarino , minciato  camino , come  per  taVefjuto  m'inuiaro- 
gonfiaua  co'fuoi  folpiri  le  vele  del  caro  Pi-  no  à fuoi  Santiffimi  Piedi , affi  curo  la  Santità 
no,  e diuorando  l’ondc  del  Mare,  fofpiraua  Vofira,  che  tutta  la  Giorgia  farebbe  à quefi'or a 
Tore,  & i momenti  per  vederfi  vna  fiata  fo-  vnita  alla  Chiefa  Romana  impcroche  troppo  v% 
pra  i lidi  Latini , oue  ainmefio  à baci  del  fa-  inclinauano  i Popoli  , che  pronando  inauditi 
ero  piede , bagnarlo  con  le  lacrime  per  im-  prodigij , tonfefsauano  che  Dio  la  loro  vnioncj 
petrarc  foccorio . V’arriuò  alla  fine , prima  hramaua.  Erano  già  le  (^onfej foni , e le  Con- 
che terminaffe  l'Anno  di  Nofira  Saluto  munioni  frequenti , e depofii  gli  errori  Greci , fi 
An.  1639.  M-  DC.  XXIX., e ammeffo  al  bacio  , come  viveva  da  buon  C bri  filano . Ma  ora  che  il  Rè  è 
bramaua  del  Santo  Padre,  nella  feguento  della  Setta  di  Maometto , figutndo  la  maggior 
Suo  difeorfo  forma  cominciò  fauellarli . Sono  già  feorfi  parte  le  fue  infami  dottrine , troppo  à noi  fi  ren- 
cfi}  e ( Beati (fimo  Padre  ) tredici  *4nni,  che  dalla  deuainfoffribilc  vivere  finga  frutto  in  quella 
m*1'  Santità  Vofira , ejfendo  fiato  fped  to  Miffiona-  nuova  Pentapoli,  oue  non  fi  vedevano  che  Gior- 
rio  Apoflolico  nella  Giorgia  , con  altri  de'nofiri  giani  farfi  Maomettani . Volle  Dio  confai  arci  : 
padri,  intrapre  fi  v>f  officio,  cb'e fendo  flato  trop-  onde  inafpettatamente  fdegnato  il  Rè  Dadi  ano 
po  eccedente  alla  mia  debolezza  dovrei  arraffa - contro  il  Ri  d 1 mere  ti , entrato  hofiilmcnte  nel 
- re  col  filamente  portarne  il  nome.  Pure  la  bon-  fuo  Regno , dnppo  .merlo  deuaflato,  epofio  à fir- 
tà  del  Signore  , che  così  volle  » non  mi  fece  fde-  ro , e fuoco  , volle  che  tutti  noi  abbandonando  Ix 
gnar  pericoli , ma  ben  volontieri  incontrandoli  Giorgia  lo  feguiffimo  nella  Colchide . Erano  gii 
con  altri  Padri, che  furono  di  mio  feguito  » e che  in  queflo  Regno  alcuni  de'nofiri  Miffìonarij,  eh* 
fucceffiuàmente  vennero  nelle  Miffioni,  troppo  auendoui  faticato,  e faticandovi  con  molto  frut- 
fnneflarei  V orecchie  della  SV-fe  ne  facejfi  il  rac - to , aueuano  abbolito  l'infame  cofiume  di  vende - 
conto  . Il  tutto  fi. 1 à gloria  di  Dio , e della  fua  re  à Turchi  i Chnfliani  ; introdottavi  la  forma 
Santa  Fede  Cattolica  Romana  . Arrivati  nella  del  Santo  Battefimo  , eh' aueuano  perduta  , bat - 
Giorgia  doppo  mille  pericoli  credevamo  già  aver  telato  il  Rè  , Principi,  Patriarca,  e Vefcouil 
ridotto  il  Rè  alla  Cattolica  Fede , & vnito  il  (labilità  la  Confeffìone  Sacramentale,  ch'era 
Patriarca  alla  Chiefa  Romana  ; imperoebe  fa - obliata  , e fattevi  tali , e tante  operazioni  à fa - 
fiorendoci  Dio  con  molti  prodigij  , parue , chc_o  uore  della  Cattolica  Fede , che  poffiamo  fpcrare 
con  i sforzi  della  fua  onnipotenza  voleffe  la  fa-  raccoglierne  gran  frutto,  e forfè  Vvnione  di  tut. 
Iute , e la  conutr fione  di  quelle  genti  ; ma  alla  to  il  Regno  della  Colchide  alla  Chiefa  Romana  . 
fine  prouaffimo , che  Fede  Giorgiana  fù  fempre  II  Principe  di  Guritl , che  n'è  il  Patriarca , e 
Tomo  I.  Ece  (be 
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che  già  teneua  in  Miffione  alcuni  dc'noflri  PT.  , 
volte  che  colà  mi  por t affi . Lo  feci  con  alcuni  de' 
noflri  gelanti fsimi  'Padri,  c già  ftabiliteui  alcu- 
ne cofe  , che  concerntuano  alla  Cattolica  Reli- 
a x gioite  , per  quello  ne  dimofira  il  principio , fli- 

tnirmo  vngran  projrcfso  . Già  il  Metropolita- 
no della  Colchide  morì  nelle  mani  de’noftri  Ta- 
dri  fatto  Cattolico ; ecoiiuertito  alla  Fede  {{orna- 
va il  Metropolitano  di  T r ahi  fonda  , dalli  nefiri 
pure  fatto  Cattolico , farebbe  venuto  à Roma  à 
baciarli  in [egnod'ofstquio  il SantiJsimoTiede  , 
fe  qualche  rif  petto  riueren^iale  non  l’auefsc  fer- 
mato in  Conflantinopoli  per  appettarne  l'Oraco- 
lo della  Santità  Volita  - Qne/}'  è quanto  pofso 
dirle  in  (accinto  delle  noflre  Al i[ foni , alla  qua- 
le pofso  atteflare  lindefefsa  applicazione , che 
tengono  que  Mi ffionarq  per  la  Cattolica  Reli- 
gione , che  con  ogni  più  ardente  fpirito  raccom- 
mando  alla  Santità  Voflra , acciò  affìflendoli  col 
fuo  paterno  affetto,  pofjìno  con  maggior  cuortj 
procurare  li  Juoi  vantaggi. 

Relazione  Quello  fu  quanto  dille  per  la  relazione 
dell’  Auita-  della  Giorgia , e Mingrclia,  difendendoli 
bile,  rauoiie  pofcJa  all*  ardente  defìderio,  che  teneua  di 
Fondazione  fondar  Miffione  nell’  Indie  Orientali , il  che 
del  Coiieg-  effondo  fato  molto  gradito  dal  Sommo 
giodi  Pto.  pontefice  , vedremo  a fuo  luogo  l’adem- 
P agaada . pimento  delle  fue  ardentiffime  brame . Con- 
cepì quella  fuccinta,  ( ma  pofeia  a parte  più 
dillinta  relazione  ) nel  Sommo  Pontefice  , e 
negli  Auguflilfimi  Porporati  vn  fommo 
concetto  della  prudenza , rcligiolìri,  e zelo 
della  Santa  Fede  dell’  Auitabile,  e noflri 
Miffionati; , tanto  più  quando  intefero  le_» 
tante  conuerfioni,  i grani  loro  pericoli  , che 
, fenza  alcun  timore  intraprefero , le  prodi- 

giofe  operazioni  che  li  feguirono,  & i gran 
pegni  di  Tanta  vita , che  in  què  Regni  lafcià- 
rono  per  la  Cattolica  Fede  : onde  facilitata 
di  molto  la  nuoua  imprefa  dal  Padre  Auita- 
bilc  meditata , la  vidde  pofeia  pria  fpedi- 
ta  , che  intraprefa.  Laviamola  ora  fepolca 
per  vederla  pofeia  riforta  nel  fecondoTomo. 
tra  allora  in  Roma  Monfig.  Gio:  Battifla  de 
Viues  di  Nazione  Spagnuolo,  foggecto  d’al- 
ta (lima  , rcligiofità  , e fommamente  zelante 
. della  Cattolica  Religione , che  con  fommo 
rotbcol  P P‘accre  auendo  intefo  l’oprato  da  noflri  Pa- 
Gbideno . òri  orila  Giorgia , & altri  Regni , tenendo- 
lo viuo  nel  petto , andaua  di  continuo  me- 
ditando ciò  che  poteffe  oprare  per  accrcfce- 
re  , e propagare  per  tutto  il  Mondo  la  Cat- 
tolica Religione  . Teneua  egli,non  dirò  folo 
per  Confcfi'ore,ma  per  intimo  fuo  Configlie- 
lo il  nollro  Padre  D.  Michel  Ghislcrio , il  di 
cui  alto  fapcre  fanno  palefe  le  fue  Rampe, 
parlaua  Roma  delle  fue  eroiche  virtù , e cia- 
fcheduno  per  efemplarc  di  perfezzionc  lo  ri- 
miraua . Vn  giorno  fra  gli  altri  ragionan- 
do di  Dio  col  detto  Padre, moffo  da  ardente 
fpirito , e fommo  zelo  della  Cattolica  Reli- 
gione,dando  in  vn  ardente  fofpiro  così  gli 
diffe  . Gran  cofaò  Taire  , e gran  giudicio  di 


Dio , che  tante  pouere  Anime  s'abbino  a perde- 
re , peroche  non  attendo  chi  il  vero  lume  della 
Fede  gli  porga,  conni  cn  loro  giacer  nelle  tenebre 
dell’  infedeltà, che  ebbero  per  infortunio  ilei  na- 
feete . E non  fi  potrebbe  ntrouar  modo  con  cui 
alti  uandofi  nella  nolìra  Santa  Fede  la  Giouentù 
d ogni  Ragione , dopoi  fatta  adulta , addottri- 
nata , e ben  inflrutta  ne'  noflri  dogmi,  fi  portaffe 
fra  f noi  nazionali , e lontane  Trouincie,  e fpar- 
gendoui  non  la  Zizania , ma  il  buon  fromento 
della  noflra  itera  credenza  , ne  raccogheffe  do- 
poi quel  frutto  , che  tanto  ardentemente  fi  fojpi- 
ra  da  Romat  Quello  zela  di  Fede,  che  fù  it 

accefo  maggiormente  nelfenodi  così  gran 
Prelato  dal  Padre  Auicabile,còfuoi  raccon-  ne<jel  Col- 
ti , molto  prima  era  Rato  difeorfo  col  no-  leggio  dì 
ftro Padre Ghislerio, che  conforme  le  rela- Propagandi, 
zioni , & opere  gloriofc  de’  noltri  Miflìona- 
rij  fatte  in  Oriente,  glie  ne  portaua  gli  auui- 
fi , alle  quali  parole  non  mancò  di  foggiun- 
gere  : che  queflo  fù  il  penfiero , eh'  ebbero  fin 
da  principio  li  noflri  Santi  Fondatori  nel  dar 
I tffere  alta  noflra  Santa  Religione,  non  per  altro 
fondata  alla  forma  Mpoflohca,  come  dice  Io~m 
Chiefa  , che  per  moflrare , che  fi  come  gli  vo- 
ltoli ad  incognita  gente  portarono  l Euangclica 
predicazione  -,  così  volcuano,  che  lifuoi  figli  con 
officio  jtpofiolico  in  lontani  fiime  parti  la  /emi- 
na fiero  . M queflo  debito  non  mancò  Gio:  Pietro 
Carafa  pofeia  TaololV . , che  doppo  hauer  pur-  Caraeciol. 
gata  l'Italia  dall'  erefie,&  eretici  con  quell' ar-  in  cius  vita* 
dorè  di  ^e/o  che  a tutto  il  Mondo  è palefe , fpeil 
Vefcoui , e Mijfionarij  Mpoflolict  al  Monarca 
u tbbiffino , acciò  dcpofli  i propri  errori , alla  Fe- 
de I{omana  accopiajfe  lafua  crcdenza.Trattcò  lo 
fitffo  S.Gaetano  ,cb'  hzrefum  monllra,&  latc- 
bras  nó  femel  detexit,  ac  profligauic.comf di- 
ce di  lui  la  bocca  dello  SpiritoSanto,e  pofeia  fatto 
comparfa  al  'Padre  Mnitabtlc  da  cui  V -S-  II- 
luftrifsima  hd  intefo  le  operazioni  di  noflra  Fe- 
de,volle,  che  le  Miffioni  d’ Oriente  fenza  tardan-  Ml,as  ,n-* 
Za  intraprcnieffero , acciò  aprendo  gli  occhi  à •"“v*'4* 
quella  potiera  gente , che  troppo  per  la  malizia 
de’  Greci  fitronana  accecata,  alla  Cattolica  Fe- 
de apportale  trionfo  • Già  aV.S.  Illuflnfsima 
è molto  ben  noto  ciò  che  dalli  noflri  Mifsionarif 
in  poco  tempo  fi  fia  oprato , e molto  più  s’opera- 
rebbe , fe  qui  in  I{pma  fuffe  eretto  vn  Colleggio 
divarie , e diuerfe  Trazioni  Scifmatiche  , ò In- 
fedeli , che  ben  fondate  ne  Dogmi , e nella  vera 
Dottrina  della  Cattolica  Religione,  pafsando 
pofeia  alle  loro  Città , e Regni  fi  facefsero  Mac- 
fri  di  quelle  Genti  ,ficure  che  molto  più  crede- 
rebbero ad  vno  di  loro , fenza  tema  d’efscre  in- 
gannati , che  a cento  ,\e  mille  {Irameri,  de’  quali 
vivrebbero  con  fofpetto  . Non  dico  però  che  con 
queflo  Colleggio  fi  debbino  abbolire  li  Mifsiona- 
rij  » anV  dito  , che  molto  più  fi  deuono  Jpcdire  ; 
imperoche  fentendogli  Eretici , & Infedeli , che 
la  dottrina  da  loro  injegnata  veniua  confermata 
da  quelli  di  fua  Nazione,  dandogli  maggior  cre- 
dito , gl'  vni  aiutar  ebbe  l'altro  in  tal  guifa  , che 
vn  grand'fsimo  frutto  fe  nc  potrebbe  fperarc ; 
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Quello  difcorfo  penetrò  così  viuamente  nel 
cuore  di  quel  Prelato,  (clic  già  da  Dio  con_» 
efficaciffimi  impilili  li  fentiua  modo,)  che 
riflettendo  a quanto  , il  dccco  Padre  gl’ 
auea  detto , de  in  oltre  aquanco  dalli  notiti 
Miffionarij  s’era  ne'  Regni  della  Giorgia  in 
poco  tempo  oprato , che  non  potendo  tene- 
re nafeolìo  il  diuino  fegrcto  così  foggiunfc 
al  Padre  Ghislcrio  . "Padre  io  tengo  quefto  Pa- 
laggio , che  qui  vedete , capace  competentemen- 
te,ma  molto  comodo  per  dilatar  fi , e per  farui  vn 
gran  Colleggio  , penfo  adunque  lafciarlo  per  tal 
effetto  ima  perche  non  bafla  la  fola  abitazione 
per  far  vna  fondazione  di  quefla  foriere  non  tie- 
ne l' affegnamento  per  fomentare  gli  alunni , che 
per  c/fere  di  Trazioni  lontane , c flraniere  fard 
necejfario  mantenerli  di  tutto  punto  ; perciò  ho 
ptnfato  l afflar  li  per  dote  tutto  il  mio  patrimo- 
nio , che  fe  bene  non  farà  f ufficiente  per  vn  gran 
numero  , farà  però  di  tanti , che  potrà  dargli  Vn 
gloriofo  principio  , fra  tanto  mouendo  Dio  il  cuo- 
re de'  Sommi  Pontefici , e d'altri  Porporati  po- 
trebbe crefcerc  a maggiori  fortune,  & a gloria 
di  Dio, 

fntefo  il  parlare  di  così  zelante  Prelato 
dal  Padre  Ghislerio  , nella  feguente  forma-» 
cominciò  a dirgli . Opra  pii  fingolare , e pro- 
fit teuolc  alla  noflra  Santa  Fede , e alla  fallite  di 
mille , e mille  minime  non  vi  poteua  ò Signore , 
infpirar  il  Cielo,  & il  Nume  diuino  per  render - 
vi  al  Mondo  tutto giouenole . Ben  lei  sà  che  di 
quello  Colleggio  più  volte  ne  faucllaffimo , e per 
qualche  difficoltà  non  effendouifi  data  la  mano  , 
bifognà  afpcttarc  che  Dio  con  la  Ina  Vrouidenza 
toglicffe  l’impedimento  , che  ne  vietaua  l'efccu- 
Zionc . La  propofla  eli  ella  mi  fà  di  conjlituire 
il  fio  nobil  P alaggio  per  reftdenza  agli  Alunni, 
& il  fuo  ricco  patrimonio  per  fuo  comodo  mante- 
nimento , mi  paiono  cofe  così  proprie  , & effen- 
tialmente  conftitutiue  del  fuo  ej fere  , che  non  vi 
fta  più  da  dubitare  d'vn  infallibile  fortimento  , 
tanto  più  plaufibile , quanto  che  non  auendo  per 
oggetto  altro , che  la  gloria  Diuina  , non  vi  farà 
chi  non  commendi  la  fua  azzione  per  ftngolare . 
MonfìgnorcyDio  la  vuole  perche  Ibi  infpirata  , 
e mouendola  con  tanta  efficacia  , altro  non  fi  può 
dirc,fe  non  che  fia  mozione  del  Cielo  . Il  tettare 
l'affetto  alle  ricchezze  terrene,  & al  proprio 
fangue  per  confiituirle  patrimonio  alla  Fede, è il 
maggior fegno  che  fi  poffa  bramare:  che  però 
commendo  fommamente  l'imprcfa , perche  par- 
mi  conofcerla  veramente  di  Dio.  Confilium  cum 
Ghislerio  communicat,  ( parlarò  col  noflro 
Cronifla  ) ctimquc  probari  magnoperè  cogno- 
uifset , id  illi  in  primis  iuffit,  vt  infiitutiombus , 
aclegibus  ordinatis , perferiberet  ipfe  u flumno - 
rum  partes , educationis  formam , difciplinarum 
fiiidia  , exercitia  pietatis , rationemque  loci , ac 
vitti  omnem . Quod  ilio  egregiè  praflitit . Fu- 
rono quelli  li  primi  femi  del  detto  Colag- 
gio , fcminaci  negli  Anni  di  noflra  falute.» 
iójj. .come  riferifee  il  noflro  Iftoricoinel 
buon  terreno  di quefto Prelato,  c coltiuati 
Tom.I. 
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con  fomma  cura  dal  Padre  Ghislerio,  cheji 
pofeia,  come  vedremo, udii  1641.  fortirono 
il  fuo  effetto , c con  tanta  gloria  rinacquero. 

Tra  quello  tempo  andauano  dilcorrcndo  il 
modo  di  dargli  Federe  , e di  conftituirlo  con 
tali  leggi  » che  lì  rendede  inuariabilc,  delle 
quali  pigliando  Faduntoil  detto  Padre,  fe  il 
Viues  a così  nobil  Colleggio,  celebre  per  tut- 
to il  Mondo  diede  poi  rclferc  materiale;  il 
noflro  Padre  Ghislerio  conflitucndogli  il 
formale  delle  fue  leggi , le  condizioni  degli 
Alunni , il  modo  d’alleuarli,  la  forma, e ma- 
teria de’  loro  Audi , gl’  efcrcizij  della  Pietà  , 
e l’cdenza  del  viucre  morale  , e fpiritualc_» , 
lafciò  incerto  chi  più  di  loro  dir  fi  potette  il 
Fondatore  ; pcroche  ouc  li  Principi  danno 
Federe  alle  Città  ; le  Città  fenza  leggi  non  li 
pedono  confcruare . Fù  perciò  la  leggo 
chiamata  da  Filofofi Inucntum,&  donum  Dei,  Ex  Forese 
meni , & minima  Ciuitatis  ; ne  potè  Platone  «te  <àa|l- 
credere  altrimenti,  aderendo  che  Minofle  nel  ImPer  Ilb-'‘ 
dar  la  legge  à Cretenfi  auea  per  noue  Anni 
conucrfato  con  Gioue.f't  difceret, come  fcrif-  Vt 
fe  il  Forcato,  quibus  Cretenfem  Rempublicam  1 
felieem  redderet  ; merceche  il  dar  leggi , più  à 
Diuino  configlio  deuefi  attribuire,  che  ad 
vmana  potenza  per  flabilir  le  Città  . Il  Vi- 
ucs  adunque  ad  Opera  così  bella,  e veramen- 
te grandiofa, formò  il  corpo;  il  noflro  Ghis- 
lerio gli  diede  l’Anima  ; c dall’  vno  , c dall’ 
altro  formato  così  nobil  comporto  , bifogna 
dirlo  Inucntum  , & donum  Dei , merceche  per 
molco  tempo  confultato  col  Cielo  ; non  potè 
edere  che  Diuino,  mentre  la  falute  di  tutto  il 
mondo  importaua . Diciamo  aduuque  a fa-  uj,.  Me;. 
uorc,&  a gloria  dell’  vno,  e l’altro  ciò  che  tamorph, 
di  Cerere  cantò  Ouidio  ; 

Prima  Ceres  vnco  glebam  dimouit  aratro  - 

Prima  dedit  fruges , alimentaque  miti  a-, 
terris  , 

Prima  dedit  leges  : Cereris  funt  omnia 
munus . 

Merceche  il  Padre  Ghislerio  eflendo  flato 
prima  di  tutti  quell’  vno , e Angolare  , cho 
col  configlio  perfuafe  il  Viues  ad  opra  così 
infigne , c che  pofeia  per  fua  immobili  tà  gli 
conrtituì  le  fue  leggi , che  Michaelis  funt  om- 
nia munus  : onde  fe  non  in  tutto, almeno  in_» 
parte  ad  ed'o  lui  quefla  gloria  fi  debba  , o fia 
della  Religione  di  Gaetano,  che  con  vn  fuo 
figlio  diede  a Roma , alla  Fede  , & a tutto  il 
Mondo  vn  Panteon  più  famofo  del  già  tanto 
rinomato  d’Agrippa  ; imperochc  ouc  in_> 
quello  ogni  falla  Deità  s’adoraua  ; in  quelli 
ri  fedendo  chi  d’ogni  falfa  Religione  troua- 
uafi  profeflore , gettato  il  velo  dell’  ignoran- 
za , alla  vera  credenza , e profeflione  Roma- 
na hà  appefo  i fuoi  voti  per  diuenirli  fegua- 
cc  , e a tutto  il  mondo  portarla  . 

Corrcuano  gli  Anni  della  Noflra  Salu- 
te MDCXXXXI. , c della  noflra  Religione  A. 1541. 
£cc  i il 
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■Ann  i<4i.  >1  centefimo  decimottauo, quando quelle  co- 
di vie»  da!  fc  fucceflero , & a Collcggio  così  infigne  fa- 
to il  cuoio  rono  le  fondamenta  gettate)  quando  quel 
di  w 8ran  Prelato  del  Vivcs.ò  fufle  che  profonda- 
lo Vic2::q.  tQ  nc||»  Vniiltà  .d'ogni  gloria  terrena  furto 
difprezzatore  ; ò pure  perche  più  intcrcflato 
nella  fama  immortale  dello  ftefi'o  Collcggio, 
che  nella  propria,  volerti  dargli  vn  titolo, 
che  fopra  tutti  gli  altri  Colleggi  gloriofa- 
mente  lodiftingucfle  ; procurò,  che  non  di 
Viues,  mà  di;  Colieggio  Vrbano  portale  il 
nome,c  fufle  intitolato  ; peroche  fedendo  al- 
lora gloriofamcnte  fopra  la  fede  di  Pietro 
Vrbano  Vili.  Uimò , che  per  diftinguerlo 
con  grado  d’eccellenza  fopra  di  tutti  gli  al- 
tri Colleggi  , che  in  Roma  fi  ritrouauano  , 
di  titolo  più  gioriofo  non  fi  poterti  adorna- 
vr  fur*  re.  Et  vt  ac  cederct  ab  inclyto  nomine  precipua 
qu.tdam  Collegi  dignitas  ( regiflrò  il  nollro 
Cronifta  ) eius  iiifiituendi  curar»,  ccu  nomine 
Maxi mo  Vontifice  dignatr.  Vrbano  Oclauo  im - 
mortali s memoria  'Principi  commendauit,  voca- 
iutnque  fuijfct  abeo  nomine , Colligiani  Vrba- 
tium  . Seppellì  allora  nelle  glorie  d'Vrbano  il 
proprio  nome  ; ma  nello  lle/fo  tempo  rido- 
nando le  di  lui  viua  nella  bocca  di  tutta  Ro- 
ma , fece  conofccrc , clic  onore  difprezzaro 
lì  rende  più  riguardeuolc . Praticò  quello 
gran  Prelato, ciò  che  fcrifie  Plinio  di  Traiano 
-Io  Tinfg  Imperatore , che  honores  fibi  delatos , aut  deli- 
bale parcifflmi , aut  otmiinò  recufajje  ; molto 
ben  confapeuolc  , che  la  vera  gloria  eflindo 
quella, che  pronicnc  dalla  virtù, non  fi  deue 
cercare  dalla  voce  dei  Popolo , c molto  me- 
no dall’  infcrizzioni , ch’ctbc  murali  furono 
InThyr  e.  da  Coflantino  appellate  : onde  regiflrò  il 
a*'  **  Tragico 

qui  fauoris  gloriam  veri  petit 

minimo  magis  , quatti  voce  laudari  z olet . 

riin.  ltb-5.  S*  C^1C  della  virtù , e profonda  virilità  di  que- 
Er.‘  tl.  ’ fio  gran  Prelato  poffiamo  di/c,  Nihil  ad 
oflcntationem  , omnia  ad  confeientiam  refert , 
retteque  fatti , non  ex  popult  fcrmone  merce- 
dlm , fed  ex  fatto  petit . Ma  lanciamolo  nella 
fua  profonda  vmiltà  per  róderlo  più  gioriofo. 
lirctra  così  gran  Mole,  col  titolo  di 
11  Circi*  di  Collegio  Vrbano , patuc  molto  poco  à quel 
S. Onofrio  gran  cuore  d’Antonio  Batbarino  , e Cardi- 
»ore°acoefce  na*c  di  Sant’Onofrio , che  dal  Sacro  Ordi- 
to fUJ  fabri-  ne  de’ Cappuccini  lollcuato  alla  Porpora, 
ca.  nudriua  fotto  le  ceneri  d’vna  profonda  vmil- 

tà l'animo  grande  del  Pontefice  fuoFratello; 
parue  dico, eh:  titolo  fenza  merito  nó  anef- 
fe  del  conuenicnte , c che  però  fufle  meftieri 
impiegarfì  in  guifa  tale  in  Opera  così  eroi- 
ca, che  di  legitimo  Fondatore  portarti  il  no- 
me . Pigliò  adunque  Panunto  ingrandire  in 
guifa  tale  il  fuo  materiale,  che  fra  le  fabbri- 
che » che  fono  in  Roma  d’ammirazione,  ò 
non  cederti  il  vanto,  ò pure  pareggiane  la-* 
fua  grandezza . Conobbe, che  vua  infìituzio- 


ne , che  nel  folo  titolo  di  propaganda  Fido 
comprcndcua  tutto  il  Mondo  ne’fuoi  recinti, 
non  fi  poteua  reftringcre  nel  Palazzo  del  Vi- 
tiesse  che  molto  meno  l’entrate  da  lui  la- 
fciarc  allo  ftcflb Collegio  erano  ballanti  per 
mantener  quegl’ Al  unni , che  all'Opera  s'efi- 
geuano.e  molto  meno  tener  Macfiri , c Mi- 
nori , che  al  fuo  gouerno  incclfantemento 
affifiefsero . Comprò  adunque  tutte  le  cafe, 
che  nel  recinto  d’ifola  così  grande  fi  coni- 
prendeuano,  c dato  principio  ad  vna  fab- 
brica, che  porta  l'ammirazione  nei  fuofem- 
biante,  viuena  impazienre  per  vederne  la  fi- 
ne. I.a  fedeltà  le  premena,  c la  follecita  cu- 
ra per  cfcquirla  ; che  però  vn  giorno  fatto 
chiamar  à le  Pietro  Paolo  Gandolfo  noflro 
Fratello  Laico  , della  di  cui  bontà  , integri- 
tà , & efpericnza  ar.ea  perfettiflìma  relazio- 
ne, così  gli  dille . La  Fede  che  noi  abbiamo  nel-  Vienappog- 
la  volita  perfona  cifà  fperar  di  molto  per  otte - .8'3!1  la  fib* 
nerequtl  fine  eh  ardentemente  bramiamo  • La  nto  F.Gan- 
Fabbrica  del  noflro  Collegio  Vrbano  è quella _»  do!fo  . 
thè  fornitamente  a preme  ; e perche  per  relazio- 
ne auuia  della  voflra  bontà , & efpericnza  pof- 
.flamo  viucr  ficuri, abbiamo  J limato  bene  non  po- 
terla meglio  appoggiare,  che  allavoflra  perfona  ; 
onde  v' incarichiamo  con  vna  fiamma  premura-» 
la  vcflrj  afsiflmza  • Taf  ara  per  le  Voflrc  mani 
il  denaro,  e già  abbiamo  dato  l'ordine, che  ad  ogni 
vofitro  cenno  fienza  dimoi  a fiomminiflrato  vi  le- 
ga. Sarà  Vtifitr  a curati  pagar  gtOpcrarij,  e di 
tutto  ciò  che  fia  bifiogno  nel  materiale,  far  che  fo- 
gnino le  prouiflom  . Si  folleciti  la  fpediziont , e 
vojtra  ne  fia  la  cura,  perche  tanto  in  voi  cofi  dia- 
mo quanto  a noi  preme.  Chinò  il  capo  il  buon 
Fratello,  e baciata  la  Porpora  à chi  auea  la 
facoltà  di  poter  comandare,  indeflTùmcn- 
tc , c con  continua  affilìcnzaimpiegoffi  ncl- 
Opera  ; e comandando  à tutti  con  autorità 
aiiolura,  videi»  in  bricue  tempo  terminata-, 
vna  fabbrica  , ch’aurebbc  per  altro  ricercato 
molt'anni  fe  à perfona  di  tutto  cuore  non.» 
felle  fiata  affidata;  doppo  di  che  darò  à chi 
douca  eiauiflìmo  conto,  meritò  da  quel 
gran  Porporato,  che  la  fua  fedeltà  comcn- 
tiata  venifle  . Trxerat  is  magnifico  operi  (così  A j6 
paria  il  noflro  Cronifla  di  quello  fido  Fra-  <,j|os 
Cello  ) regebatquc  fuo  muti  omnia  - Qjtidquid  imprtlT. 
expcmii  pecuniarnm  contingeret , illi  fubmitle- 
batur  , a quo  rcrtit»  , atqne  operarnm  dietim.» 
pitti  a folucbantnr.  Planè  cum  a tanto  flrucloru, 
atqne  aàminiflrorum  numero  ftrucrtntopus,  ni- 
hil vnquam  ibi  rixarum , vti  nioris  eft , aut  in- 
temmodi  accidie  a Gandulfi  nimirum  fiolcrtia , 
ac  fludio , qui  in  tot  ea  pcn fi s , ac  rationibus  fi- 
de m maxime  , atqne  integritatem  commendatati 
curabatque  per  inde  accuratè  rem  : vi  ne  vel  mi- 
tiimo ftuderct  fui  ccnimcdo . Quefl’c  la  fedeltà 
che  deue  auere  il  buon  Miniltro  ; trafcurarc 
il  proprio  vtilc , per  auer  à cuore  quello  del 
Principe  , che  così  diucnutogli  più  accetto , 
non  aura  lìrada  migliore  per  auanzarfi . 

Quella  fù  quella  maffimà,  come  ferine  Vel- 

lcio , 
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leio  i che  praticò  con  Tiberio  Impcradoro  gnò  tali , e tanti  prouenti , che  largamente^ 
nel  fuo  principiojSciano  : onde  per  nulla-»  feruendo  per  mantener  Vcfcoui  Orientali»  & 
volere,  che  fulTc  Tuo,  fi  fc  padrone  del  tutto . Occidentali, veramente  Cattolici,  in  vario 
tAttu  otiofis  fimillimum  fuiffe , nibil  fili  vinài-  parti  del  Mondo  , ò pure  per  la  l:ede  elìliati, 
cantini , coque  afsequentem  omnia  : femper  infra  e afficme  affidile  per  fpedir  Mi  (fiottar ij  por* 
nliorum  eflimationem  fe  metientem , vultu,  vi-  tatori  Euangclici  per  PVniuerfo,  c colà  man- 


taque  tranquillum , animo  ex  fomnem  fuiffe-j  '> 
che  fc  l’auefic  femprc  oflernata  , nò  fi  fallo 
lafciato  accecare  dall’  ambizione, nó  fi  fareb- 
be dopoi  il  precipizio  formato . Non  ama_> 
mai  più  il  Principe  quel  minifiro,  che  Ion 


tenerli , volle  che  fi  fapeflc  , ch’efiendo  il  Pa- 
dre della  vera  credenza  non  fi  poteuano  dal 
medefimo  partorire , che  figli  di  vera  Fedo. 
Così  A ugullo  allorché  volle  riliorillc  il  Col- 
legio delle  Vedali , fc  diamo  fede  à Dione, 


tano  dal  proprio  inccrefle.fi  moflra  tutto  in-  con  grolle  rendite , epriuilegio  conditili  il 
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tereflato  nella  fua  gloria  , e ne  rapporta  Va- 
lerio l’cfempio  di  que’Roinani , che  ritorna- 
ti dalla  legazione  fiuta  al  Rè  Tolomeo  car- 
chi di  ricchi  doni,  pria  di  comparir  in  Sena- 
to, nclpnblico  erario  ne  fecero  lo  fcarico: 
onde  da!  Senato  fommamence  lodati  , oltre 
le  riportate  ricchezze , che  gli  concede  , con 
fomme  Iodi  encomiò  qucll’azzionc  , cho 
fpogliata  d’ogni  incercflc,  non  ebbe  per  og- 
getto,che  la  pubiica  gloria  . Quello  fu  l’en- 
comio , che  fece  Tacito  ad  Elu’dio  .Prifco  ; 
fatto  perciò  degno  d’ogni  officio  ; pcrochc 


fuocifcrc:  onde  fatto  celebre  per  tutto  il 
mondo,  più  augufto  fi  refe  per  qucft’opra_j 
facra,  (limata  l'anima  dell’ Impero,  cht_» 
per  l'Egitto  conquidalo , e per  le  rance  V ic- 
torie , che  à Roma  diedero  Federe . Scrill’o 
Plinio  di  Num3,  Pompilio  Re  de’Roma- 
ni , ch’auendo  crouato  indomabile  il  popo- 
lo di  Roma,  allora  gli  pofer  il  freno,  quan- 
do ammaellratolo  nella  Religione,  gettò  1’ 
arrmi  à Cuoi  piedi  per  offequiarlo  , Hcligionis 
inft itut ione  ,&  vtilibut  legibus  domiti t,  fuum- 
que  Hegnum  ita  formauit,vt  prendente  eius  f[e- 


Devlr.iliaf. 

c.i. 


fenza  riguardo  del  proprio  vtilc  fi  fece  delle  gnonemo  illi  bellum  moni t;  ma  molto  più  di 
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ricchezze  difprezzatore , Is,  cunflis  vitxof- 
fieijs  xqualibus  erat,opum  contemptor,  redi  per- 
uicax , confi  ans  adnerfus  metus  ; e dirò  fu  Ile  lo 
Aedo  del  nofiro  Gandolfo,  la  di  cui  integri- 
tà nel  maneggio  di  cento,  c più  mila  feudi , 
clie  fpefe  in  quella  fabbrica  quel  gran  Por- 
porato , fù  molto  commendato , Vt  nc  vcl 
minimo  ftuder et  fui  commodo . Minifiro  fede- 
le dell’Euangciio  ; conflituit  ZJominus 

fuper  f amili. tm  fuam  ; c leuacc  le  difficultà, 
che  prouò  Chrifio  in  trouarlo  , fi  conobbero 
in  quelli  le  vere  prouc  del  minifiero,  I inre- 
gricà  delPoperarc  ; imperochc  integritatem 
commendatile , 

Ideata  dal  Viues  opera  così  grande^» 
Et  addica  fua  domo,  legatoque  are  annuo, Ephe- 
borum  contiibernium  defignauit , qui  in  fpem _» 


Numa,  Pompilio,  da  quello  Collegio  Pro- 
pagatore di  Fede,  datali  à nuoui  Mondi 
la  Legge  di  Chrifio,  più  fi  videro  domaci 
dalla  Noftra  Religione , che  non  fece  il  ferro 
delle  maggiori  potenze.  Gloria  del  Viues, 
d’Vrbano , c del  Ghislcrio , che  ad  opera  co- 
si gioriofa  diedero  l’dVerc  ; ch'appoggiata-» 
pofeia  ad  vna  Congregazione  di  Porporati, 
nè  più  illuftre  poccua  renderli , nè  più  bcn_» 
regolata  per  moftrare  la  fua  potenza  . Qua- 
li, e quanti  fiano  fiati  dopoi  li  grolfi  alfc- 
gnamenti  fattili  dalli  fommi  Pontefici  per 
maggiormente  ampliare  opera  così  illufirc , 
lo  dimofirano  le  loro  memorie , e fra  li  mol- 
ti quelle  di  Gregorio  XIV.&  Innocenzo  XII. 

Stabilita  così  gran  Opera , infigne  in_» 
tutte  le  fuc  parti , andò  penfando  il  Cardi- 


Mone*  del 
Viues,  c ae- 
crcf.imcmo 
del  Colle- 
gio. 


flndiorum  ,fideiquc  diffeminanda , adomnem-»  naie  di  S.Onofrio  à chi  douefle  appoggiarla 
doftrinam , ac  morum  tandem  erudirentur  ,‘eo-  per  infiruire  gli  A!unni,non  meno  nc'primi 
que  deindè  allegarentur , vbi  illos  animorum_,  clcmenci , che  nelle. fetenze,  c coftumi.  Auea 
meffis , ac  quaftus  inuitaret  , con  quefia  nobi-  già  ftabilito  nel  fuo  cuore  appoggiarla  àj no- 
ie idea  preuenuto  da  mortai  morbo,  volto  ìlri Padri  , & alla  noftra  Religione,  corno 


IlCard.di  S. 
Onofrio 
vuol  appog- 
giarlo alla 
Religione  la 
fua  cultodia 


ch’Vrbano  VlII.ne  fuflc  l’cfecutore . Pregò, 
(ùpplicò  l’animo  grande  di  quel  Pontefico 
Malfimo  , che  Tempre  grande  nelle  fuc  opere, 
per  indizio  del  fuo  gloriofo  rinafcimcnto 
volle,  che  di  Collegio  Vrbano  porrafle  il  no- 
me,conforme  dal  Viues  ne  fù  anccccdcnce- 


chc  il  Ghislcrio  nc  fù  il  promotore,  e dello 
fuc  leggi  , e Confticuzioni  prudenciffimo 
formatore:  c molto  più  confcrmolfi  in  que- 
llo fuo  penderò,  quando  leggendo  il  Teda* 
mento  del  Viues  , che  ne  fù  il  primo  Fonda- 
tore,che  nel  nofiro  Archiuio  di  S.Silueftro 


mente  pregato  . Non  gli  badò  , che  dal  Fra-  di  Monte  Cauallo  ricrouafi»  cfprcflamente 

f vi  vidde,  elfer  fua  mente,  che  dello  ftclfo 

Collegio  fullc  a’nofiri  Padri  data  la  cura-»  : 
onde  con  ogni  premurofa  efficacia  cfortan- 
dogli  à ral  imprefa  gli  propofe  l’vtilc , c Jaj 
gloria  di  Dio,  che  per  il  fuo  minifiero  no 
poteuafeguirc.echcdfcndo  cofa,  che  fa- 
rebbe molto  grata  al  Sommo  Pontefico , 
conforme  egli  ne  fapcua  l’Oracolo  , non  era 
bene  clic  s'impcgnalfcro  in  vnancgatiua.chc 

faicb- 


tello,  conforme  abbiamo  detto , fullc  inalza- 
ta vna  fabbrica, in  cui  profulì  i tefori  fi  diede 
luogo  allo  fiuporc  per  ammirarla  ; c che  do- 
poi arricchita  d’annui  ccnfi , fufic  non  fola- 
mente  badante  per  ricontar  gli  Alunni  d’o- 
gni Naziouc,  ma  diffidente  per  mantenere 
tal  numero  , ch’ogni  capacità  ecccdefl'c  i eh’ 
egli  medefimo  aperta  la  mano  alla  liberali- 
tà , & alla  grandezza  del  fuo  cuore  grafie- 
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farebbe  tanto  piti  impropria  > quanto  meno 
ri  !,p'  afpetrata . Igitur  cum  feirce  Capuccinus  ( fono 
parole  de!  nollro  Monco  , approuatc  dall’ 
autentica  dc’noflri  Archiuij  ) deftinatam  olirti 
Theatinis  prottinciam  : eumqne  & co  ipfc  fuet _» 
fpontc  propenderci,  ac  per  grattini  cium  Tonli- 
jici  fere  , exiftimaret , adftrittos  adeò  Barberi - 
».f  domui  rtros  loci  adminifirationi  admoucri  ; 
ivojiros  conftlij  monuit , bori  atta  edam  , atqrt_, 
edam , vt  opus  capefferent , qnod  in  cximi~nu, 
Dei  gloriar»,  communifque  I^elìgionis  fruttum , 
ac  non  mediocrem  edam  Congregatimi!  tandem 
non  dubitabat,  fore  , vt  cederei . Non  ritroua* 
Ripugnanza  cala  faciliti  delJ’imprefa  nc’nonri  zclancif- 
deiiiiieligio  fimi  Padri  come  crcdeua  , mentre  procura- 
n!  * ua  pct  biadali  alla  detta  minifirazione  con 
efficaci  mctiui,adducendo  effi,  clic  il  reger 
Collegi)  al  noltro  Inllituto  rendeuafi  ripu- 
gnante i {limò  bene  portarfi  al  P.  Generale, 
elicerà  il  P.D.Srefano  Medici , e con  efficaci 
ragioni  pervaderlo  predar  l aflcnfo  per  ia_> 
tlecca  Minifirazione  ; ma  non  potè  per  allora 
ricauarne  altro, fe  non  che,  pollo  in  Confulta 
co'fuoi  PP.ncgczio  di  tauro  pefo  , fi  piglia- 
rebbero  quelle  rifoluzioni  , che  a maggior 
gloria  di  Dio  fi  (litnafTero  ncccfl'arie  . jb la- 
minato l'afrarc,  bcnclie  fufi’c  conofcinto  , clic 
l’amminifirazione , c ia  cura  di  quelle  cole_j, 
che  fi  conuertono  i benefìcio  commune,iion 
fono  cfclufc  da  inflituto  particolare:  onde 
perciò  fi  poceflè  pigliar  la  cura  del  propoflo 
Collegio;  nullauimcno  offendo  colainfoli- 
ta  della  noflra  Religione  fimiJi  accettazioni, 
rollarono  molto  dubbiofì  di  ciò  che  rilolucr 
douclfcro  . L'onore  ( diccuano  ) nonpuòefier 
più  grande;  la  gloria  di  Dio,  che  fi  [ pera  non  può 
effer  molino  più  efficace  ; vn  Cardinale  ebepre - 
ga  non  merita  efclufione  ; & Vn  “Pontefice  così 
grande, che  di  proprio  moto  ne  mofira  fodtsfa'g- 
j^ione, richiede  d’cjfer  feruito . Cerca  noi  l'onore 
non  da  noi  vini  ricercato,  e molto  meno  prete  fr- 
onde tanto  più  riguardcuol  fi  rende  quanto 
noi  fugitoper  non  auerlo  ; ma  fe  eth  f uff c molino 
che  alcuni  de'noflri  per  la  Cioucr.tù  . ibe  detono 
necejfariamcnte  trattare  , per  i focolari  co' quali 
deuono  conucrfare  ; e per  qualche  liberti  che  da 
Collegi^  tiene  pcrmcf[a,fi  relenta (fero  nel!’  wfti- 
tuto, non  farebbe  Ve  grane  danno  ch'alia  noftrd-, 
Religione  s'apportarebbc  ? Sofpcfi  in  ciò  i voti 
fu  rifoluco  ; non  rictifarc  la  benigniffima  of- 
ferta, che  con  tanta  premura  da  quel  Car- 
dinale fi  feneitiano  fatta  , ma  afficmc  affie- 
me  affolutamente  non  accettarla;  mà  con  o- 
gni  vinile  oilequio  rappaciare  à S.E.  la  dif- 
fìcultà  del  nollro  Inflituto  col  lafciarc , che 
dalla  fua  foinina  prudenza  le  rifoluzioni  più 
proprie  fi  flabilificro  . Tanto  appunto  fù  efe- 
guito  : onde daU’irrefoluto  parlare  del  Pa* 
drc  Generale  conofcendo  il  Cardinale,  cho 
vn  riucrenzialc  rifpctto  fi  tratteneua  di  dar- 
gli la  negatala;  e che  per  altro  il  folo  riguar- 
do delle  noflrc  Confiituzioni  era  l'vnico  mo* 
tiuo , che  con  fuo  gran  cordoglio  à qucfla_> 


accettazione  li  riteneua,  egli  fenza  dir  altro,' 
fatto  fpedir  vn  breue  dal  Papa  fuo  Fratello, 
col  quale  difpcnsò  ad  ogni  contrariaCoufli- 
tuzionc,  volle  che  in  virtù  del  medefimo, 
fulfe  alla  noflra  Religione  cura  così  glorio- 
fa  appoggiata  . Ecco  il  Breue  che  fopra  tal  Vien 
conccfftone  fece  fpedirc,  che  dimollrando  il  i^jf/'oionc 
Pontifìcio  comando  , coflrinfc  li  nollri  Su-  j,  cura  dd 
periori  accettare  ciò, che  per  altro  ripugna-  Collegio  . 
uano  per  tema  del  rigore  dcU'Offctuanza-i 
Regolare . 

VRBANVS  PAPA  OCTAVVS . 

„ A D fucuram  rei  memoriam . Alum»  APU^  s'l- 
„ L\  norum  in  Collegio  de  Popaganda_*  Ta  S,P,I4‘ 
„ Fide  autìoritate  noflra  Apoftolica  in  hac 
„ alma  Vrbc  noflra  ere&um,incrodudtorum, 

,,  & dcinceps  introducendorum  rcfixinfti- 
,,  turioni , & felici  gubernio  prò  paftorali 
,,  i;oflra  follicitudiue  confulcre  volentes;  ac 
,,  diledorum  Filiorum  Clericorum  Regula- 
,,  rium  Congrcgationis  Theatinorum  nun- 
,,  cupatorum  fide  , prudentia , do&rina,  & 

,,  integri  tate  plurimum  confili,  motu  pro- 
,,  prio,  & ex  certa  feientia,  & mera  del ibe- 
„ rationc  > noflrx  denique  Apofiolicx  pò- 
„ teflatis  plenitudine  aliquot  ex  Clericis 
„ pra-didis  , quos  diledus  filius  noflcr  An- 
,,  tonius  Tit.  S.Petri  ad  Vincula  Prcsbyter 
„ Cardinalis  Sandi  Onuphrij  nuncupatus  , 

„ maior  Poenitentiarius , nofler  fccundum 
,,  carnem  frater  germanus , & didi  Collegi/ 

„ apud  nos  , & Apoftolicam  Sedem  Protc- 
„ dor  ad  hoc  duxeric  eligendos  , & aflu- 
„ ir.cndos , vteuram,  regimen,  Se  guber- 
,,  nium  Alumnorum  ditìi  Collegij , nunc  & 

,,  & prò  tempore  cxiflcntium  eis  ab  eodem 
,,  Antonio  Cardinali  ad  eius  beneplacitum 
„ demandandnm  acceptarc  ; Alumnofque 
,,  prxdidos  gubcrnarc  libere,  & licite  pof- 
„ fine , Si  valcant , tenore  prxfentium  liccn. 

„ tiam  , Si  faculcatem  ad  cautclam  concc- 
„ di  miss , Si  impartimur:  nou  obflantibus 
,,  Conflitutionibus, & ordinationibus  Apo- 
„ fiolicis  , ac  Collegi/  prxdidi , & didx 
„ Congrcgationis,  etiami  iuramento,&  con. 

„ fuerudinibus , priuilegi/s  quoque , indul- 
„ tis , fi  litcris  Apollolicis  in  contrarium 
„ prxmiflorum  quomodolibct  conceffis.có- 
,,  firmatis,  & muocatis,  quibus  omnibus, 

„ Si  fingulis  illorum  omnium  tenore  prxfen- 
„ tium  prò  piene , &.  fufficientcr  cxpieffis 
„ habentes . illis,  & alias  in  fuo  robore  per- 
„ manfuris  , ad  prxmifiorum  effeduum  fpe- 
,,  cialitcr , & exprefsè  derogamus , exterif- 
» que  contrari/s  quibufeumque . DatumL-» 

„ apud  SamSutn  Pctrum  fub  annulo  Pifca- 
„ torisdic  ij.Mai/  zò4i.Pontificatus  noflri 
„ Anno  XVIII. 

M.  ^Antonini  Maraldtts . 

Verificoffi  allora , che  l’onore,  è come 
fornata,  che  fegue  chi  la  fogge  ; c che  merito 

cono- 
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Capitolo  Ottauo. 


conolciuto , tanto  più  inuoglia  ii  Principe^ 
di  premiarlo  , quanto  che  chi  lo  tiene  fi  mo- 
lila Alieno  per  non  auerlo;  in  quella  guifa.,, 
che  d’Augurto  fi  legge  , ch'auendo  ricufaco, 
C»p.$r,  che  il  Popolo  Romano  lo  chiamane  Signore, 
allora  che  non  auendo  per  ancora  falito  il 
Trono  Imperiale,  polfedeua  fol  canto  la  Dit- 
tatura ; e che  per  moftrare  l’abborrimento , 
che  ne  teneua.come  dice  Tranquillo. fpoglia- 
tofi  della  Toga  offertagli  dal  Popolo,  à vi- 
fta  di  tutti  gettandola  in  Senato , glie  ne  fa- 
certe  il  rifiuto . Dittaturam  magna  vi ofl'ercnte 
Topato , genu  nixus  : deiccla  ab  bumeris  toga , 
nudo  pittore  deprtteatus  efl  ; pcrochc  quella-» 
fù  la  tlrada  per  ottenerla  ; e ad  vna  voce  ac- 
clamandolo il  Popolo  per  Signore  giufto , e 
buono,  non  potè  fuggir  l’onore, che  lo  ccrca- 
ua  fugcndolo . Troppo  il  fuo  merito, la  bon- 
tà , la  Giufiizia,  e la  Clemenza  rifuonaua 
per  cucca  Roma , nè  potendo  fugire  l’onore, 
che  lo  feguiua , tanto  più  fi  vidde  onorato  , 
quanto  dell’onore  fi  conobbe  difprezzatorc. 
Troppo  ofarei  fe  diceffi  ciò  effer  feguico  in_> 
que’  buoni  Padri  cercati  nell’onore  ch’arden- 
temcnce  fugiuano  ; bensì  fouenendomi  ciò 
che  fcriffe  Lampridio  d’Aleffandro  Seuero  , 
che  tenendo  la  nota  de’mcriteuoli , che  per 
tnodcrtia  nulla  gli  ricercauano,chiamàdo  tal 
vno  che conofceua  di  molto  merito  cosigli 
diceua.^urd  efl  cur  nibil  peti  il  nùtn  me  tibi  vis 
feri  debitorem i pete,ne  friuatus  de  me  queraris. 
Così  preuencndo  col  premio  la  virtù  di  chi 
per  modefìia  , e perrifpetco  non  ofaua  cer- 
carlo,non  volle  confiituirfi  debitore  del  me- 
rito per  douer  prouare  la  caccia  d’ingratitu- 
dine . Era  ben  noto  à Porporati , & al  Som- 
mo Pontefice  Vrbano,  che  la  promozione^ 
del  Collegio  Vrbano  fù  opera  de’noflri  Pa- 
dri ; che  il  Ghislerio  ne  formò  l’infticuto;che 
il  Viucs  lafciò  per  tcfiamento,che  alla  noftra 
Religione  nefulTe  data  la  cura  ; e che  il  Gan- 
dolfo , oltre  la  fedeltà, vi  contribuì  l’affifien- 
za , nè  volendo  di  ciò  mofirar  ardente  am- 
bizione, lafciauano col  non  cercare, ch’o- 
prartela clemenza  nell’animo  di  chi  più  d* 
Alclsandro  Seuero  non  auea  che  fentimcnto 
di  premio  , & animo  gencrofo  di  gratitudi- 
ne. Ripugnarono  per  non  auere , e facendo 
il  Porporato  doglianze , che  non  cercartero, 
ò non  volertero  ciò  che  aucuano  motiuò  per 
ottenere , con  vn  Breue  Pontificio , che  vio- 
lentògli  accettar  la  cura,  e la  Minorazione 
dell’accennato Collegio,  volle  Vrbano,  & 
il  Fratello  fgrauarfi  da  quel  pefo,  che  li  po- 
lena aggrauare  col  non  concederlo.  Ne  fe_» 
Iti  Paneg.  gl’addofli  lataccia, ch'apportò  Plinio  per  ti- 
° tolo  d’Ambizione,  che  Omnes  rccufarc  bono- 
res , ambitionis  efl > perochc  la  ripugnanza  ef- 
fendo  nata  da  rigor  d’inrtituto , più  torto  ri- 
putarono à gloria contenerfi  nel  moderato  . 
che  inoltrarli  ambiziofi  di  ottenere , ciò  che 
per  mera  gloria  di  Dio  aueuano  procurato 
dinrtituitc. 
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Chinato  il  capo  dal  Padre  Generalo  Al  CirJ.Sj 
à voleri  del  Sommo  Pontefice  , c baciato  Onofrio 
quel  Breue,  che  con  tane’ onore  della  Re- v|‘n 
Jigione  gl*  appoggiaua  la  cura  di  cosi  no-  dc-wgeui. 
bile  , e fingolai e Collegio  , applicò  I*  a- 
nimo  à prouedcrlo  di  que'  foggetti , elio 
aU’afpettazione  fuffero  corrifpondenti.  Par- 
uegli  però,  che  il  Cardinale  di  Sant’ Ono- 
frio clkndonc  il  Protettore,  fi  douclfe  con_* 
elio  lui  caminare  con  tal’olìcquio,  che  à 
fua  libera difpofizione  l’elezzione  de  fogget- 
ti fi  pcrmetterte  } mà  il  Cardinalc,che  mol- 
to ben  fapeua , che  la  perfetta  cognizione^ 
de  foggetti  c molto  più  nota  àSuperiori  del- 
le Religioni , che  à chi  vuol  farleli  protet- 
tore , ò appagar  il  fuo  genio  col  folleuarli , 
lafciando  al  Padre  Generale  la  proporta , ò 
l'elczzionedi  que’ foggetti , che  rtimaua_» 
adequati  per  tal  impiego, fece  quelli  la  fciel-  _ 
ra  del  P.  D.  Marco  Romano  dalle  Grotta-  R„^,„0rc£c 
glie , Huomo  che  ficcome  era  d’età  matura;  t0  ptetcuo  „ 
così  per  prudenza , & efperienza  né  ma- 
neggi , clfendo  di  molta  ftima , diedefi  à 
credere,  che  non  potelfe  effere,  che  profic- 
teuoleà quello  nuouo  Corteggio,  & alla-» 

Religione  di  fomma  gloria  . Pigliò  adun- 
que l’ incarco  di  quella  nuoua  Sparta  col  ti- 
tolo di  Rettore , e nella  medefima  ftabilita 
la  Sede  , con  la  douuta  dipendenza  dal  Pa- 
dre Generale,  delle  alcuni  de  nortri , ch'al- 
ia buona  educazione  della  Giouentù  incef-  1 

fantemente  affitìertero  , & altri , che  nello 
feienze  inrtruendogli.fi  vedefiero  molto  di- 
uerfi.da  quali  nel  primo  ertere  furono  con- 
feguaci . Dirtintc  le  Claffi  degl*  Alunni , o 
feparate  le  fcuole  , conteneuafi  ciafcheduno 
forco  di  quel  magirtero,  che  gli  fù  alfegna- 
to.eccrcaua  la  condizione . Finiti  li  primi 
elementi , e terminata  1’  Vmanità,  e Retto- 
rica , alla  Filofofia  fi  padana  , indi  alla.» 

Teologia,  e nelle  materie  Ecclcfiartichc , e 
Dogmatiche s' inrtruiuano,  per  dargli  quel 
latte  , che  nella  culla  Occhiarono  morto  di- 
uerfo  . Non  fi  può  credere  quanto  in  breue 
tempo  s’alleualfero  nuoui  Campioni , cho 
cfpofti  alle  publichc  difpute  , fi  mortrarono 
di  nortra  Fede  acerrimi  difcnlori.  Mortrò 
allora  il  Collegio  vna  nuoua  faccia  , e rimi- 
randomi! armonia  nell’Ordine,  fplendore 
in  ogni  parte  , preferirlo  all'Orazione,  tem- 
po à lecici  diuercimenci , ma  fenza  ftrepiro 
di  clamori,  modefiÌ3,  e compolìzionc  in 
cafa,  ò fuori,  chefullè,  che  il  Cardinale.» 
di  Sant’ Onofrio  , e tutti  li  Cardinali  di 
Propaganda  , che  ne  furono  più  ammira- 
tori , che  fpettatori , non  poterono  , chej 
lodare  la  Religione  Teatina , dt  approuare 
qncll’elezzione  , ch’ellendo  Itaca  di  tanto 
vtilc,  alla  Fede  medefima  apparecchiaua  i 
trionfi.  li  vien  ap. 

Queflo  bel  oprare  de  nortri  Padri , t»  P°86,a‘*-». 
fpecialnunte  del  padre  D.  Marco  Romano  au^delCoi 
che  iutrodufsc  l’Ordine  nell'  Collegio , la-»  leggio. 

virtù. 
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virtù  negl’  Alunni  di  varie  , e diuerfe  Na- 
zioni , tanto  più  commendabile  , quanto 
che  di  parti  eterogenee  , e fi  può  dire  con- 
trarie, formò  vn  comporto  perfeteamento 
ordinato,  morte  l'animo  de  Porporati,  o 
di  tucra  la  Sacra  Congregazione  di  Propa- 
ganda  Fide  appoggiar  al  medefimo  tutta-, 
l’agenzia , rendita  , & annui  prouenti  » che 
al  detto  Collegio  s’apparteneuano  . Vorrò 
Marcus  l\pmanus  itaincumbere  incito  famifix 
,vt  up'  rettionem  capii  regiftrò  il  noftro  Cronifia_», 
vi  iujfto  ctiam  fuerit  Congregationis  , quarti-» 
modo  nominaui , rattorta  procurare . Accettò 
l’ incarco,  benché  di  mala  voglia:  non  po- 
tendo ripugnare  à ciò  , che  da  tanti  Porpo- 
rati del  Vaticano  con  cfprerto  comando  gli 
fù  importo  ; ma  fu  tale , e tanta  I*  integrità, 
e la  Fede  del  fuo  maneggio,  che  di  molto 
dalli  mcdcfinii  commendata, come  al  Colle- 
gio molto  lucrofa , che  non  fapendo  in  qual 
forma  ricompcnfarla  , apprelfo  il  Sommo 
Pontefice  Innocenzo  Decimo,  farri  Orato* 
ri  del  di  lui  merito  , alla  dignità  Epifcopa- 
S|1  ^ le, come  vedremo, Io  fecero  follcuare  . Tofìu- 

1 ' Vl  up'  latto  deindè  ob  cas  curas  preclari  admtniflra' 
tasab  eiufdem  Congregatioms  Cardinalato  ad 
Infulas  , quasilli  Innocentini  Vonttfex  Deci, 
rum  detulit  » 

Non  fi  deue  far  cafo , che  al  merito  del 
v Padre  D.  Marco  fufl'e  conferito  P onore  del 
grado  Epifcopale  , benché  fommamento 
riguardeuole , peroche  molto  ben  conofciu- 
talafua  prudenza  nel  gouerno  divarie,  e 
diuerfe  Nazioni , e per  confeguenza  gran., 
attitudine  à quello  de  Popoli , parue  ra- 
gioncuolc,  che  fi  proucdelfe  alla  Chiefadi 
tal  Pallore  , che  di  migliaia  d’  anime  ne  re- 
nelle la  cura . Ciò  che  lommamente  fi  rendè 
commendabile,  fù  l’Ordine  del  Collegio,  o 
l’educazione  degl' Alunni  nelle  feienze,  o 
cortunii  , che  fatti  dopoi  propagatori  di 
nortra  Fede , fi  viddero  li  nemici  della  me-, 
defima  impugnati  da  chi  credcuano  effer  ve- 
nuti per  fua  difefa . Efler  nato  in  vna  Fede , 
e douerla  mutare , hà molto  del  difficile-?, 
ma  impugnare  l’ originaria , c farli  difenfo- 
forc  dell’altra , eh’  era  contraria, fono  opere 
di  Dio , che  mouendo  i cuori  conuinco 
l' intelletto , e perfuade  la  volontà,  à cre- 
dere altrimenti . Conobbe!!  allora  efler  vero 
Lib.jt.e.n  ciò  che  dille  Quintiliano  , che  Temetfiyir- 
tus  impetto  quofdam  à natura  fumai , tamen 
perjicienda  dottrina  eft  ; imperoché  la  natura 
di  quelli  perfezzionata  dalla  vera  dottrina  , 
fi  viddero  dopoi  totalmente  diuerfi  da  quel 
che  furono.  Non  può  negarfi,  che  chihà 
bcuuro  vn  latte  cattiuo,  e Fede  pelfima,non 
Tenta  tal  ora  qualche  ribrezzo , che  lo  con- 
turba ; la  vera  dotrrina  però  , c quella , che 
totalmente  lo  diffipa  , mutando  lo  flato 
della  natura  in  guifa , che  non  più  gli  fà  ri* 
fuegliare  que’  primi  moti  d'infedeltà,  che 
tal  ora  la  conturbauano  ; imperochc,  come 


diflc  Diogene  Lacrtio  » Vt  cnim  afpcttus  à 
circumfufo  aere  lumen  accipit , ftc  animus  à di - 
fciplinisliberalibusi  E vuol  dire, opera  la_» 
virtù  nell'  animo  di  ciafcheduno  «ciò  che  fa 
l’aria  nell’ afpetto di  tutti:  onde  ficcomo 
quella  è la  caufa  del  vero  lume  > così  le  di- 
fcipline  liberali  illuminano  talmente  1’  ani- 
mo, chcdepofte  le  tenebre,  che  l’ingrom- 
bauano,  non  vede,  che  con  la  luce,  no 
conofcc  , che  con  fplendore  . Quello  fù 
quel  bel  lume,  che  il  noflro  Padre  D.  Mar- 
co,con  gl’altri  Padri  Maeflri  fecero  trasfon- 
dere in  chi  era  cieco  per  lo  feifma  dalla-» 

Chiefa  Romana  ; ò totalmente  priuo  di  lu- 
ce per  l' infedeltà  Idolatra  : onde  i Bramini 
medefimi  per  la  fua  opra  i loro  dogmi,  i 
Greci,  Armeni  ,&  Abbiffini  Scarnatici  ri- 
conofciutifi  degl' errori  , con  alti  encomi/ 
inalzarono  quella  dottrina , e morale  virtù  » v 
che  le  diè  lume  per  conofcer  il  vero  , cho 
prima  feonofeiuro  non  fapeuano,  ciò  cho 
fu  ile . 

In  tutti , & à tutti  diceua  Seneca  diede 
la  natura  certi  fondamenti , e femi  di  virtù,  E prop- 
ellendo nato  ciafcheduno  con  illinto  natu- 
rale d*  intendere , e di  fapere  . Omnibus  na - 
turafundamntadedit,  femenque  virtutum-, - 
omnes  ad  omma  ifh  nati  fumus  . Ma  che  vi 
vuole  per  far  stthe  quelli  femi  rinuigorifehi-  \ 
no , c parturifehino  Merte  d' intelligenza-,  ? 

Vn  buon  Precettore , che  la  fua  terra  col- 
tiui  . Cum  irritator  accffit , tunc  illa  animi 
bona  velut  fofpita  excitantur . Non  balla-» , 
che  l’indole  fia  buona , mà  vi  vuole  chi  la.» 
coltini  ; nè  ogn'Agricoltore  può  efler  buo- 
no , peroche,  come  diceua  Cicerone , col  Eib-J.Tnf ir» 
latte  della  Nudricc  beuendo  tal  vno  la  pra- 
uità de  coltomi , eie  falle  opinioni;  ogni 
buono  fc  gli  conturba,  Se  il  più  perfetto  sì 
fà  maligno.  Snnt  enim  ingentfs  nofiris  / emina 
innata  virtutum , qua  fi  adolefcere  lueret , ip- 
fa  nos  ad  beat  am  vitam  natura  perduceret - 
Tutine  autem  pmulataquc  editi  in  lucem  , & fu. 
feepti  fumus , in  omni  continua  prauitate  , 
in  fumma  opinionum  peruerfrtate  verfamur  , vt 
planò  cum  latte  nutrici:  errorem  fux>jfe  videa - 
mur . Quello  fù  il  male , che  prima  per  ma- 
la  force  di  natali  fi  trouò  negl’  Alunni 
dell’accennato  Collegio  , che  polcia  dano- 
rtri  Padri  furono  così  ben  coltiuati , cho 
non  produflèro , che  veri  fenrimenti  di  Re- 
ligione , e copiofe  Melfi  d’ogni  virtù  , che 
portato  fin  di  lontano  , partorì  alla  Fedo 
nuoui  trionfi  . N'è  buon  reflimonio  il  no- 
flro D.  Tomafo  di  Caltro  fatto  Vefcouo 
nell’ indie  Orientali,  mà  prima  di  lui  il 
Zio,  Bramarli  di  nafeita  » che  fotto  la  cura 
de  nollri  Padri  alleuati,  deporti  gl' errori 
della  cicca  credenza , della  Fede  di  Chetilo 
fi  fecero  predicanti . Quello  fù  l’crterli  buo- 
na Nudricc,  & ottimi  Agricoltori:  ondo 
il  noftro  D.  Marco  fatto  più  commendabile 
per  queft’azzionc , che  per  qual  fi  fullc  tico- 
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lo  d'onore,  che  conferito  gli  fufle  , à Com- 
ma gloria  della  noltra  Religione  il  Cuo  ope- 
rato , e di  tutti  gl’altri  Padri , deuefì  attri- 
buire à fentimento  degl’Auguftilfiini  Padri 
della  Sacra  Congregazione,  che  Theatinam 
' 01  n up  in  ea  adminiftratione  nauitatem  dilaudauerant  : 
gratulati fucceffiffe  egregiì  confilìum. 

. Erano  gii  fcorli  cinque  anni, quando 
to'  Veftouo  dalla  vigilante  cura  de'noftri  Padri,  cfpe- 
fà  perdere  il  cialmentc  dello  ftefl’o  Padre  D.  Marco, àfta- 
CoJJegio . to  di  petfezzione  nelle  lettere,  e ne’collumi 
s’era  il  Collegio  Vrbano  ridotto  in  guifa-, , 
che  neque  fidei > ncque  ftudij  dcfiderarent  Pur- 
furati  Vatres  , quando  morti  da  non  sò  qual 
atto  di  gratitudine  > e debito  di  ricompcn- 
fa.fpontaneamcnte  determinarono , c fece» 
ro  Decreto  di  fupplicare  la  Santica  d’inno- 
cenzo  Decimo , ( allora  era  Calicò  Copra  il 
Trono  di  Pietro,  ) decorare  lo  lidio  P.  D. 
Marco  di  dignità  Epilcopale,  acciò  in  tal 
guifa,  dato  premio  alle  fatiche,  c ricoro- 
penCata  la  fedeltà,  s’animartero  gli  altri 
àfeguire  le  fue  vcrtigia.  Ecco  il  Decre- 
to, che  ne  fu  fatto,  che  riufeendo  i molca 
gloria  noti  meno  del  foggetto,  che  della.» 
nortra  Religione  è molto  ragioncuole,  elio 
fe  ne  formi  il  Regiftro  • 

Die  vigejtma  Maij  1Ò45. 

A pud  Sil.to.  Tj  Eferente  Eminentiffimo  Domino 
3P*g-J«4*  „ XV  Cardinali  Spada  de  mericis  , & 
„ Ccruitio  per  multos annos  à R.P.D.  Mar- 
„ co  Romano  , Agente  Sacra:  Congrega- 
,,  tionis,  prcftico , ca  diligencia  , & ltudio, 
„ Eminenti rtìmis  Patribus,  & ipfoSancif- 
„ fimo  Doniino  Noltro  notis,  ve  ali/  eo- 
,,  rum  excmplo  permoti  , in  offici/s  libi 
n commiflts  diligentiorcs  euadanr;  ac  de- 
„ nique  proponente , polle  , lì  Sacr.  Con- 
,,  gregationi  placucric  , eundem  R.P.D. 
„ Marcum  Romanum  nomine  ipfius  Sacra: 
„ Coagicgationis  Sanétilfimo  Domino  No- 
,,  rtro  coniincndai  i , & Sancitacelo  Suam_» 
,,  Cupplicari  , vt  obljta  opportuna  occa- 
„ lionc  , illum  de  aliqua  Ecclclìa  in  Regno 
„ Neapolitano,  ex  quo  A di^us  R-P.D. 
„ Marcus,  prouidcre  dignetur  . Emincn- 
„ tifGmi  Patres , poli  multa  in  honorem-, 
„ & laudem  ciufdcm  R.P.D. Marci  prolata, 
,,  vnanimiter  Ccntentiam  eiufdcm  Emincn- 
„ ti  Climi  Domini  Cardinalis  Spadx  proban- 
„ tes,  cenfuerunt , de  eiufmodi  negotio  in 
» prima  Congregatone coram  Sanéf illimo 
„ habenda,  elle  cum  Beatitudine  Sua  no- 
„ mine  Sacra:  Congregationis  agendum,  81 
„ prxfarum  R.  P.  D.  Marcum  ad  cffcdum_> 
„ pratditìum  Sanificati  Su*  commendan- 
,,  dum,  eamque  ve  fupra  fupplicandum . 

Francifcus  Ingulus  Secretarius . 

Portate  nella  prima  Congrcgaziono 
fatta  auanti  di  N.S.lc  fuppliche  accompa* 
Tom./. 


gnate  da  grandilfime  lodi  inonor  del  fog- 
gecto,  furono  benignamence  efaudice  , no- 
minandolo alla  Chiefa  Rubenfc  ; c benché 
fin  nell’Anno  venturo  non  fortilfc  l'effetto, 
ciò  fù  per  maggiormente  ftabilir  il  Collegio 
nelle  fue  leggi,  che  facto  immobile , e d’eter- 
na fama  per  tutto  il  Mondo  per  opera  de’no- 
ftri  Padri, tiene  il  merito  la  noftra  Religione 
con  la  Sira  Sede,d'auergli  fondato  in  Roma 
prima  con  la  perfuafiua  , e configlio;pofcia 
cou  le  leggi  & indienti,  e con  l’indcfelTa  ap- 
plicazione alla  Fabbrica , vn  Areopago  co- 
sìinligne  , che  fatto  fede  de’ più  celebri  le- 
gislatori , c Cattedratici  di  Religione,  fu- 
pera  di  gran  lunga  l'Atcnicfe  , tanto  decan- 
tato perl'Vniucrfo. 

Dobbiamo  però  dolerci,  che  quanto 
la  dignità,  eie  lodi  ridondarono  à gloria, 

& applaufo  del  accennato  foggetto,  non  lo 
fufi’cro  ad  vtile  della  noltra  Religione;  impe- 
roche  ricofcendofi  porto  in  maggior  digni- 
tà, e come  non  più  figlio  di  quella  Madre  , 
che  non  folo  le  diede  il  latre , ma  le  prime 
dignità , la  dottrina , e fapere  , pretefe  cho 
gl’altri  PP.e  Maertri , non  folo  gli  ftalìcro 
con  foggezzione , ma  facelfcro  offici/ , che 
loro  non  conueniuano , ne  l'Inliicuto  vole- 
ua  . Cagionarono  quefte  fue  precenfioni 
qualche  dilfapore  , frenatoli  però  fempro 
ne’tcrmini  della  Carità;  quando  venuto  il 
tempo  del  Capitolo  Generale,  e portate.» 
le  differenze  à quel  prudente  confelfo  , cfa- 
m inaie  le  ragioni  dell’vno,  egl’alcri.no 
fece  la  decifione , conforme  il  merito  della.* 
caufa  portaua-  Riufcita  di  pocofuogufio 
la  decifione,  benché  giurtilfima,  comoda- 
gli atti  fi  può  vedere , oprò  nafeortamente , 
che  dal  Collegio  efclufi  li  Lettori , à S-Silue- 
ftro  partartero , e pofeia  due  volte  il  giorno 
portandoli  à Propaganda  vi  faccffero  lo 
Lczzioni  fenza  farui  dimora:  onde  il  feguen- 
te  Decreto  ne  fu  formato . 

Die  18.  Maij  1643.  In  Conciftorio 
Secreto  . 

»,  TÌ  Elata  Eminentilfimo  Domino  Car-  exhw'iiAi” 
„ XV.  dinali  San&i  Honuffi;  iortantia  R.  ehm.  S.5iiu! 
» P.  D.  Marci  Rc&oris  Collegi/  de  Propa- 
li ganda  Fide,  vttres  RR  PP.Le&ores  Or» 

„ dinis  Thcatinorum  , qui  in  Collegio  prx- 
» fcripto  degentes  Alumnis  illius  legunt.re- 
»,  petitionefque  faciline  , remitruntur  ad 
„ Domum  eiufdcm  Ordinis  Sandi  Silueliri 
„ de  Monte  Quirinali  nuncupata,  cidem- 
„ que  Domui  feuta  ccocum  annua  alfignan- 
» tur  ex  redditibus  prxfati  Collegi; , cum 
» obligatione,  ve  duo  cxprxdiftis  J.etìori- 
»,  bus  fingulis  diebus  leftionibus , & repe- 
„ titionibus  dcftinacis  mane , & port  mcri- 
„ diem  ad  di&um  Collegium  accedane , Lo- 
„ gicamibi,  ac  Philofophiam,  & Theolo- 
„ giam , cam  Scolarticam , quam  Moralem 
F f f „ Alum- 
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„ Alumnis  prard Jc5tls  lemuri,  & repetieio- 
„ ncs,vt  hafknus  faéturi . Emincncia  Sua 
,,  animaduertcns  huiufinodi  pernione  m_» 
„ non  Colimi  quoad  temporali!  clic  Colle- 
„ giovtilcm,  fed  quoad  ftudia  ob  commo- 
„ ditatcm  librorimi  quam  habicurijfunc  prj- 
„ didi  Pacrcs  Ledorcs  in  Domo  Sandi  Sil- 
„ ueftri  fore  einfdem  Alumnis  proficuam,il- 
„ lam  libenti  animo  admific,  acprobauic, 
„ iulfitquc  cxccutioni  demandan. 

F ranci  fati  Inguini . 

Colpo  così  nafcofio,  e mortale  fatto 
da  vii  Figliuolo  alla  propria  Madre;  elio 
tanto  auea  beneficato  > le  bifognò  tollerarlo 
con  gran  paeienza . Così  vfeiti  dal  Collegio 
i Lettori  fluitarono  à leggerui  conforme 
lo  riabilito  per  alcun  tempo  ; ma  perdio 
riufeiua  loro  d'vn  grandiffìmo  incommodo, 
pazientando  ciò  per  vn’Anno  > in  vn  altra-. 
Congregazione  fatta  li  ì.  c 4. di  Maggior 
Anno  1 544.  fù  decretato,  Potrei  Tbcatinoi 
Lecìorei , non  effe  in  prxfato  Collegio  retinendos, 
fcd^flumnos  ad  Monifteriun , feu  Domum  S • 
Silu- ferii  Mondi  Quirinali!  effe  mittendoi , ad 
eoi  in  Scholnà  Generali  Tbeatinorum  depuian - 
dis  audiendos , ac  alia  liner  aria  exercida  fa- 
derida  , ipftfque  IcBonbui  aliquam  proni ftonem 
effe  affignandam  prò  eorum  labonbui . Aggiun- 
gendo à quello  fecondo  Decreto  ; ffumen- 
dum  effe  in  Collegio  pr sfato  Trctsbiterum  fecu- 
larem , qui  grammatica»!  doceat  u ilumnos , non 
dum  latinam  linguam  c aliente s , & aliafaciat , 
qus  illi  intunguntnr  . Così  per  opera  del 
P.D.MarcoefcIufi  dal  detto  Collegio  li  Let- 
tori Teatini,  e rcftaroui  egli  foto  con  affo* 


luto  collimando  con  l’aiuto  d’vn  Prete  fe co- 
lare, & alcuni  de’noilri  Laici,  paffato  po. 
feia  al  luo  Vefcouato  con  tanta  fua  gloria, 
conforme  abbiamo  veduto,  lafciò,  cho 
piangeife  la  Religione  le  fue  difgrazic,  ve. 
dendolo  lìcffo  Collegio  dato  nèll’al tri  ma- 
no, &alladifpo(izionedi  chi  non  ci  aueua 
fparfo  fatiche  per  dargli  Ledere  . Glorioflì 
però  in  perdita  così  deplorabile,  di  non-, 
hauerui  demeritato , ma  auerui  bensì  contri- 
buito l’opera,  & il  Configlio;  per  llabilir- 
Jo  • Dilli  l’Opera , & il  Configlio;imperoche 
Lopere  gloriole  dclli  ooliti  Miffionarij  nel- 
la Giorgia,  e nella Colchide  , malfime  della 
Padri  Auitabile , Giacomo  di  Stefano  , e 
Giudici,  auendo  dato  1 impulfo  à Monlìgnor 
de’Viues  per  la  fua  fondazione,  perfuafo  eoa 
efficaci  ragioni , e col  confeglio  dal  P.Ghif-  - 
lerio  fuo  ConfèfTore,  che  vi  diede  pofeia  an- 
che le  Leggi , feruono  ancora  per  il  merito , 
che  vi  mantiene,  oltre  quello  di  piò  , cho 
conforme  abbiamo  detto , oprò  per  fuo  van- 
taggio la  Religione  . Diali  adunque  per 
vn  effetto  gloriolo  delle  oolite  Miffioni  il 
detto  Collegio,  produccndo  in  Roma  quel 
frutto , che  pofeia  à tutto  il  Mondo  à fauor 
della  Fede  dilatò  i fuoi  rami  ; eie  lanollra 
Madre  fi  duole , fi  dolga  d’vn  fuo  Figliuolo, 
che  fattogli  poco  amorcuole  non  fi  curò  di 
fua  morte  per  aumentare  i fe  Hello  l’onore» 
che  per  altro  auendo  veduto  con  quanto 
forme  procuraflero  quc’Augulìiffimi  Padri 
confcruarlo  alla  noflra  Religione  nell’ ad- 
dottrinar c gli  Alunni,  lì  può  conolcer  la-» 
liima  , che  della  Religione  , e dclli  fuoi 
Precettori  gloriofamcnte  faccua . 


CAPITOLO  NONO. 


Gran  numero  di  Fanciulli  vengono  battezzati  nella  Colchide  * & in  G urici  dalli 
nojlri  Milionari} , e fempre  flu  ii  numero  fe  gl’  accrefee . Ripiglia  il  Rattefimo 
il  P refi dente  y & ad  efmpio  del  Primate  Allauardclio  s il  Primate  di  Trabi - 
fonda  « fa  Cattolico  » conuinto  dalli  Padri  Giudici , e Lamberto . Infauslt  ac- 
cidenti per  opera  de  maleuoli  n afono  alla  Mijftone  della  Colchide  5 ma  per  vo- 
lere Dtuino  vengono  rajfettati  . S’  accrefce  il  zelo  della  l ede  nè  no  tir  t ftUf- 
ftonarij  > e bramofi  ridurre  gl’  Armeni  al  Rito  Cattolico  , mandano  in  Con - 
Jìantinopoli  il  Padre  Galano  per  inSIruirli  . Si  deferiue  il  fuo  viaggio  j e li graui 
pericoli , che  gl’  accaddero . 


Battezzano 

molti  Fan- 
ciulli , 


frT>-cTfJijParfa  ^ama  del  Battcfimo  Ia_, 
di  cui  forma,,. e rito  dalli  no- 
I infognata-, , 

c nello  fleflo  tempo  dalli  Pa- 
Jdl jy  triarchi.  Primati,  e Vcfcoui 
per  tutti  i Regni  della  Giorgia 
publicata  , à gran  numero  concorreuano 
dalli  medefimi  per  cflcrc  battezzati , & al* 
tri  ribactezzati . Non  ripetiamo  in  quello 
luogo  li  più  di  feimila,  che  nella  prima-, 
mozione , cioc  all'  efempio  del  , della-, 


Regina,  Patriarca,  eVefcoui  furono  bat- 
tezzati, ma  folamente  dique’,  che  negli 
anni  fulfeguenti  furono  fatti.  Correua  l’an- 
no 1640.  in  cui  attefta  il  Padre  Lamberto,  Avl  4°* 
che  dalle  proprii  Genitori  elfendogli  porta- 
ti i loro  Fanciulli  per  edere  battezzati  eoa 
il  Rito  Latino,  fra  egli  , & il  Padre  D. 
Chrilloforo  ne  battezzarono  800.  Fùpoco 
quello  numero,  imperoche  venuto  l’anno 
lufeguente  nella  Colchide  medefima , ne  fu. 
rono  battezzaci  mille,  c ducento  conforme 

dal 
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Dio  b riue- 
dtr  vtu  do- 
na,chenega- 
ua  il  Baiteli 
ma . 
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dalnortro  Cronirta  vien  regirtrato . Subii 
rruximè  tempia  quod  in  Colchide  haud  riti  lu - 
flrali  vnda  Vueri  intingerentur  neruot  potiffi * 
mum  intendimi , vt  pervaderei  fìbi  gens , irri - 
tum  fnum  Baptifmum  efse  : fuccefiitque  eo  qui- 
dem  frittiti  res  , vt  vnus  Cbriftophorus  Caflel- 
lus  , qui  tum  u irchangelo  Lamberto  in  Colchi- 
de  morabatur  intra  annum  pueros  fnpra  otlin- 
gentot  Latino  Rftu  bapti^auerit  , confequenti 
veri  anno  ducentos  fupra  mille . Fa  menzione 
ricorico  (blamente  di  que'che  dalli  Padri 
Lamberto , e Cartello  furono  battezzati  , 
lafciando  gl’altri , che  dalli  Padri  Giudici» 
& altri  Mirtìonarij  furono  in  quello  Sacro 
Fonte  lau3ti,  ch'edendo  (laro  numero  mol- 
to maggiore  , tante  Anime  acquirtarono  al 
Cielo,  quanti  furono  que’che  pria  dell’vfo 
della  ragione  all*  altra  vita  felicemente  paf- 
farono  . Fù  ciò euidentilfimo  fogno,  che 
queftonuouo  Rito  Latino,  eportìamo  dire 
nuouo  Sagramento  rifpetto  li  Colchi , e 
Giorgiani,  che  conforme  accennammo  in- 
ualidamente  lo  riceueuano,  elfcndofi  fer- 
mamente radicato  nel  cuore  demedefimi, 
non  v’erafra  di  loro  chi  non  procurale  elTer 
munito  per  acquirtare  l’eterna  vita,&  aprir- 
li la  porta  agl’  altri  Sacramenti , che  la__> 
perfetta  credenza  conrtituiuano  . Vallo 
querta  perfuafìua.non  folo  co’  Fanciulli , ma 
anche  con  gl’  adulti , e eh*  erano  d’ età  pro- 
tetta. Eraui  vna  tal  Vecchia,  che  Nata-, 
s’appellaua  per  nome, ch’era  molto  frequente 
alti  Sacri  Mirteri  , prediche  , e funzioni, 
che  nella  nortraChicfa  faceuanrt  , oue  ben_> 
volontieri  fentcndo  la  Diurna  parola , con- 
forme gl’infcgnamenti.riformaua  i coftumi; 
Tratrandofi  però  di  Battefimo  Latino , fat- 
ta più  che  mai  ortinata  rendeuafi  incurabi- 
le . Diceua  , che  quefle  erano  invenzioni  delli 
Latini  Romani , che  non  mancauano  far  nuoui 
ritrovati  per  d'flrugere  P altrui  credenza  , e fta- 
bihre  la  propria . Che  per  altro  era  certa , che 
eoi  baite  fimo  , col  quale  dalli  fuoi  Sacerdoti  fà 
battrgor  ita , e fi  battezzavano  li  Fanciulti,era 
il  valido , e buono  , trafmejfogH  perd'fcenden 
Za  da' fuoi  maggiori  , e che  fen^t  cercar  di 
Vantaggio, voleva  vivere , e morire  in  quella _» 
credenza,  e Rjto  , nella  quale,  era  nata  , e 
battezzata . Bada  dire  , ch'era  vecchia  per 
conoscerla  ortinara . Dio  che  per  li  fuoi  Sen- 
timenti di  diuozione  volle  farla  auucdura-, 
del  fuo  errore  , per  Panarla  nell*  Anima  la-, 
fece  cader  inferma  nel  corpo , e dandogli 
lume  conofcerc  lagrauezza  del  proprio  fal- 
lo , rantolio  fece  chiamare  il  Padre  D.Chri- 
flofaro Cartello,  à cui  confettata  la  fua-, 
colpa,  8c  ortinata  durezza  , ricercò  il  bat- 
telimo,  eh’  aueua  otlinatamcnce  negato. 
Lo  riceuè  con  lagrime , lopigliò  con  giubi- 
lo, lo  confefsò  per  vero,  e validi (fimo  Sa- 
cramento, inualidilfimo  1’  altro  ; doppo  di 
che , volendo  Dio  la  fua  falnezza  , poco  do- 
poila  chiamò  all’ eterno  fuo  godimento. 

Tom.I. 


Jj>uo'F{atadum  renafeitur’,  regirtrò  il  citare# 
Cronilla  , animam  piè  deponit . Mori  quell* 
Anima  bella  , ò per  meglio  parlare , vfcì 
da  quel  corpo  , che  lauato  con  l’acqup  Bat- 
tefimali , la  fece  pura  colomba  nell’  acque.» 
non  del  diluuio,  ma  della  vita,  che  à gran 
fortuna s’immerfe  . Morì,  e morì  fatua-, » 
e volle  Dio  facefle  proua  della  fua  ortinata-, 
durezza  • per  renderla  come  Tomafo  piò 
credula  nel  punto,  che  non  credcua  ; onde 
fatta  de  Colchi  Maeftra  , più  feruì  alla  Fe- 
de di  Chrirto  la  fua  infedeltà,  che  non  lo 
giouarono  coloro , che  fenza  coneradircla 
profefTauano  . 

Non  fi  fermò  in  querta  fola  I*  im- 
prefa  de  nortri  Milionari; , ma  bifognaua 
cimentarli  co’ Grandi  , per  renderla  più 
riguardeuole  . Già  accennammo  , che  (la- 
bilità la  forma  del  Battefimo  , in  querto 
Sacro  Fonte  per  opera  de  noflri  Padri , sì 
attufarono  il  Ré , la  Regina, Principi,  & Ar- 
ciuefcoui . V’era  rimailo  folamentc  il  Pre- 
ndente , che  Vifirefogliono  quelle  genti  ap- 
pellare, che  Pat3Zuluchia  s’adimandaua . 
Huomo  per  altro  di  buona  mente , e coftu- 
mi , che  i veri  fentimenti  di  Religione  non_* 
abborriua . Con  querti  auea  il  Patriarca  AI- 
lauardelio  fatte  tutte  le  fuc  proue  per  ridur- 
lo à riceuere  il  Battefimo,  che  con  la  forma, 
c Rito  Latino  da’noftri  Mirtìonarij  fù  infe- 
gnato  • Moftrauagli  , che  li  Giorgiani,  Col- 
chi,  & altri  Regni  vicini,  auendolo  cono- 
feiuto  per  vero , enecefiario,  col  confenfo 
de'Vefcoui , e Patriarchi  l’aueuano  accetta- 
to , e che  per  ottener  la  fatate  , era  medierà 
di  praticarlo , ma  quelli  più  che  mai  odi- 
nato  in  non  volerlo  riceuere  , volle  dar  fér- 
mo nella  credenza  di  quello,  che  conforme 
il  Rito  Greco  gli  fù  arrecato:  onde  perciò 
abbandonata  Pimprefa,  chiamato  il  Padre 
Lamberto  così  gli  dille.  Padre  per  me  hò 
fatto  quanto  hò  potuto , per  fare,  che  il  Pre- 
fidente di  nuouo  fi  battezzale  , e v’hòtro- 
uato  tanta  durezza  , che  vedendomi  impof- 
fibilicato  l’affare  , mi  conuien'ora  lafciarlo  - 
Bramarei  pure  aucre  quello  merito  apprclf» 
Dio , d’auer  acquirtata  vn’Anima  così  gran- 
de, che  nello  fteftò  tempo  portarebbe  il  con- 
quido di  molta  gente  alla  vera  crcdenzajma 
auendo  riferbata  Pimprefa  à perfona  di 
maggior  merito , lafcierò  querta  gloria  alla 
volir'opcra  • Credeuo , che  il  mio  efempio  , 
come  Primate  di  tanto  Popolo  , donell'o 
muoucre  ancora  à feguirmi , chi  il  gouerno 
ciuile  di  querto  Regno  mantiene  con  tanto 
applaufo,  ma  non  elfendomi  riufeito  , la- 
fei  arò  che  faccia  Dio  con  la  fua  grazia  , ciò 
che  io  non  hò  potuto  con  imici  sforzi  ot- 
tenere. Già, come  fapcte.allc  voftre  perfuafi- 
ue  , 8c  euidenti  ragioni , reftando  Io  perfua- 
fo , fui  vno  de’primi  à riccuerlo , eleu3ti  li 
Greci  errori,  per  quanto  hò  potuto  , nooj 
folo  in  me  (ledo  > ma  in  querta  mia  graiu, 
F f f a Chic- 


Bartfzzmo 
il  PrcGdéie. 
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Chiedi  » hò  procurato , e procuro  viuer  vnito 
con  la  Chieia  Romana  ; folo  bramo  J’acqai- 
flo di  queda  pecora  errante;  fi  a adunquo 
vodral’imprefa , già  che  alle  mie  forze  fù 
negato  il  potere.  Andate,  parlate  librra- 
mcntc , che  v’a'ficuro  farete  di  buona  voglia 
afcoltato.  V erùm , cum  atlum  agere , intelli - 
Silos  to.*.  gtref.  A rchangelum  Lambcrtum  , vt  validio. 
res  ipfe  machia. ss  admouerct,  moniti t : foro  aem- 
pi vt d viri  auElor itale,  ac  dottrinar um  opi- 
nioae  res  fucccderet  cum  "Principe  viro  , cui  bo- 
na alioqui  mens  , ac  mores , qui  à redo  Religio- 
ni s fenfu  minimi  abhorrerent.  Portatoli  adun- 
que il  Padre  Lamberto  al  Vtfire  , da  cui  fù 
accolto  benignamente  , cominciò  col  me- 
defimo  à ragionare  di  Religione  , nel  qual 
mentre  il  Padre  Giudici  pregaua  Dio 
con  fcruorofa  Orazione  . Con  fortifsi- 
mi  argomenti,  e Scritture  gli  dimollrò, 
che  il  Batccfimo  era  la  porta  di  tutri  i Sa- 
cramenti , lenza  di  cui  non  fi  poteua  entra- 
re nella  Gloria.  Che  Chrifioauea  di  quelli 
determinata  la  materia  nell’Acqua, la  forma 
nell’inuocazionc delle  tre  diuine  perfone , e 
l’vna  i e l'altra  fatta  inuariabile , come  da  lui 
{labilità  da  darli  nel  punto  (ledo.  Che  can- 
to era  vero  , che  la  Latina  predicata  da  lo- 
ro , era  l’infegnata  da  Chriflo  , praticata,  & 
infegnata  dagli  Apolidi,  e paflata  per  tra- 
dizione alla  Chiefa , che  toccata  la  verità  da 
Colchi  , Ibcri  , & altri  Popoli , aucndo 
falciato  l’antico  Rito  de’loro Greci,  come 
conofciuto  infuflìflente  , & inualido  » s’era- 
no  communcmente  al  Latino , A ingegnato 
da  loro , appigliati , come  necefia rio  perla 
falutc  ; che  però  penfaflc  bene  ciò  che  face- 
ua,  peroche  trattauafi  del  fuo  eterno  viuere, 
ò pure  eternaméte  morire,  e che  nó  era  pru- 
denza per  vn  incerto  Battelimo,  porre  la  fua 
falute  à cimento  . Patlauail  Padre  Lamber- 
to , e nello  ftelfo  tempo,  come  fe  verfalìe  non 
parole,  ma  raggi  di  diuino  fplendore  ifchia- 
riualìla  mente  del  Prendente  , e cadendoli 
come  a Saule  la  cataratte  dagli  occhi  della.» 
mente,  ne  reflò  così  bene  illuminato  , che  ri- 
tmico al  detto  Padre , cosi  gli  dille . Padro 
il  Patriarca  Allauardelio , per  quanto  abbia 
faputo  dirmi , telo  tempre  più  oflinato  nel- 
la mia  falla  credenza , non  è (tato  polfibilc 
m’abbia  potuto  perfuadere  riceuer  quel Bat- 
tcfimo , che  con  le  vollre  parole  auete  pro- 
curato d’infinuarmi . Da  i volici  argomenti 
hò  prouato  vna  certa  violenza  » che  perfua- 
fa  la  mia  mente  , c l’intelletto , non  hò  più 
forza  per  poterui  refiflere . La  grazia  di  Dio 
lo  vuole  , la  ragione  lo  perfuadc  , le  vo(lre_> 
parole  m’hanno  conuinto . Per  amor  di  Dio 
non  me  lo  negate , ne  più  guardate  la  mia^ 
pallata  durezza . Bramo,  c lo  bramo  con.» 
tuteo  il  cuore  rinafccrc  in  quello  Sacrato 
Fonte  ; ma  perche  temo,  che  I i noflri  Mini- 
Uri  nel  conferirmelo  pollino  errar  nella  for- 
ma , c nell'ofieruanza  del  Rito,  vi  prego  con 


tutto  il  cuore  della  voftra  attinenza,  acciò 
farro  ficuro  del  vero  Sacramento,  non  più 
abbia  à temere  di  mia  falute.  Igitur  lufiratus  ... 
denuò , Sacro  Fonte  cfl , regiltrò  i!  nofiro  Cro- 
ni  Ha,  ti//  imquc  eti.im  inflittiti , d noftratis  nemi 
pi  moniti s Cbrifluno  viro  dtgnum  : quod  ad  Po- 
pulorum  documenta  , ad  Catholic.t  rei  compen- 
di nm  , atque  ad  noflrorum  item  hominum  exifli- 
mationcmvaluit  plurimum . Riceuc  il  nuouo 
Battelimo , c nello  (lelfo  tempo  riceuendo  la 
diuina  Grazia , parue,  chericeuelfe  nella.» 
fua  Anima  la  perfezzione  Chrilliana  ; impe- 
roche  per  la  direzzione  fpirituale,  datoli 
fotto  la  difcipliua  de’  noflri  Mi  (lionati j,  li 
fece  efempio  di  rutti , con  che  di  molco  ac- 
crefccndo  la  (lima  de’noftt  i Padri , fù  caufa, 
che  molti , e molti  feguendo  le  fue  vclligia_», 
deponendo  li  propri;  errori , alla  Fede  Ro- 
mana fi  riunifl'cro , e praticando  la  via  di 
Dio,viue!fero  da  Chrifiiani , 

Non  fù  sì  tofto  ribattezzato  con  il  Rito 
Latino,  cheviddefi  in  elio  lui  grandi  Ifima 
mutazione  di  vita  : prudentifiìmo  in  ogni 
azzione,  candido  ne’cofiumi,  fiucero  nell’ 
oprare,  per  non  macchiar  il  candore,  li- 
mofiniero  co'Poueri , vedendone  di  molti , 

& impiegato  in  alrrc  opere  pie , ringraziaua 
li  noflri  Padri , che  per  mezzo  loro  audio 
quello  diuino  lume  acquidaro . Bramò  allo- 
ra  clegerfi  vn  Confeflorc  , che  fufi’e  buoru» 
direttore  di  fua  confcicnza,  c confutando 
col  detto  Padre  Lambcito  ehi  pigliar  do- 
uellc  , il  Padre  Giudici  gli  propofe  ; mà  il 
Demonio,  che  per  altra  parte  volle  tenerlo 
fuo  prigioniero , lo  fece  oltinare  in  quefia 
(Irana  pazzia  : ch’eflendo  gran  Signore  , o 
primo  Minifiro del  Regno , douca  del  Pa- 
triarca feruirfi . Potè  dirgli  il  Padre  Lam- 
berto quanto  feppe  , che  la  dignità  in  ordine  Scincchez- 
al  regolamento  della  confricala,  non  fi  deue  mi-  y deJ 
furare  eoa  la  Prelatura , ma  con  la  Santità  del-  ed*  j' 

la  vita , dottrina  , e prudente  fapere,  delle  qua-  Ceofeflbte. 
li  cofe  effendo  il  Patriarca  mancante  , non  era 
buono  in  conto  alcuno  per  regolar  la  fua  Ani- 
ma ; ma  furono  parole  cantate  à fordo  , pe- 
rochc,  benché  conofcefle  molto  bene  l’igno- 
ranza del  Patriarca,  nulladimcno  dando 
fermo  nel  fuo  penderò , gli  foggi  unfc:  ch'ef- 
fendo  egli  di  Rfio  Greto , non  douea  confeffarfi 
da  chi  profeffauo  il  Latino  ; tanto  più , che  fc-> 
dalli  fuoi  Popoli  f affé  flato  veduto,  era  ficuro» 
ebefattofi  vngran  tumulto  , paffauano  vngtan 
pericolo  di  lafciarui  la  vita . Cada,ò  Signore  , 
rifpofero  li  Padri  Lamberto , e Giudici , /•- 
pra  di  noi  queflo  pericolo , auendo  à gloria  per- 
der la  vita  per  la  falute  dell ’ Anime . Non  te- 
mi amo  de' Greci  , peroche  trattandofi  della  caufa 
di  Dio,  tocca  à lui  il  difenderci  - 1 fon  vi  riten- 
ga il  nofiro  rifpetco , non  potendo  ottenere  mag- 
gior trionfo  , quanto  iacquifio  di  Voi  medefimo, 
e la  ficurc^ga  della  voflr'  Animai  ma  nuli  a—» 
valle, eflcndo  vno  di  quei, che  tenetia  il  Con- 
felfore  più  per  politica  , c per  credito,  che 

per 
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per  interefTe  i e profitto  dell’Anima  . Non.» 
mancaua  però  mmoltilfime  cofe  confulta- 
re  co’detti  Padri , maffimc  in  quelle , che  ri- 
m ira  u ano  la  confcienza.chc  riufeendo  à cuc- 
ii di  molto  veile , gl’acquiftarono  molta  lo* 
de.  Vna  fù  in  fpecie.quando  attendo  il  Prin- 
cipe fatto  fcielra  d’alcuni  Fanciulli  per  nu- 
darli al  Redi  Pcrfia»  fi  fentì  il  Vifir  (limo- 
lato da  qualche  fcrupolo . Chiamò  allora  li 
noflri  Padri,  per  fapere  il  fuo  parere,  & 
auendogli  fuggerito  il  peccato  graue  in_» 
che  incorreua.l’obligarono  portarfi  al  Prin- 
ci  pe  , per  ottenere  la  loro  liberazione , ò al- 
meno la  maggior  parte, quando  di  tutti  non 
gli  riufeifle polfibile.  Andò. pregò,  fuppli- 
còil  Principe  per  lacommune  liberti,  & 
ottenutane  buona  parte , vno  di  quelli  a'no- 
flri  Padri  fù  dato  in  dono,  che  battezzato 
col  nomcdiGiufeppe , & ottimamente  in- 
Arutto  nel  Cattolico  Rito , fù  vna  delle  bel- 
le primizie  , che  la  Milfione  della  Colchide 
decoraflc . 

Molte,  e molte  furono  l’occafioni,  nel- 
le quali  efeguendo  il  configlio  de’nolìri  Pa- 
dri , quanto  fù  al  medefimo  decorofo  , & i 
Popoli  di  giouamento  ; alcretanco  profirrò 
alli  vantaggi  della  Cattolica  Religione.  Ma 
quanto  fù  ben  feruico  dalli  medefimi  ; al- 
trettanto lo  fù  malamente  dal  Patriarca-». 
Accadde , ch’cllendofi  egli  infermato,  come 
ch’era  di  confcienza  molto  delicata  , man- 
dò fubitoà chiamare  il  fuo  Confettare  (ra- 
ro efempio  in  vn  Priuaro  . ) Sollecito  quelli 
in  vbbidirlo , tirato  più  dairinrerclTe , che.» 
dall'Anima , fece  la  tua  confezione  : doppo 
di  che  fattogli  dare  ottanta  feudi , vedendo 
così  pocaricompenfa  , ne  fece  alte  doglian- 
ze .efagerando  , che  vna  confezione  fatta.» 
da  vn  ViGr , & afcoltata  da  vn  Patriarca-»  » 
altra  mercede  mcritau*.  Arriuarono  le  lue 
doglianze  all’orecchie  del  Vifir , che  fom- 
inamente  fencdolfe;  ma  peggio  fù,  quan- 
doaltra volta  mandatolo  à chiamare  per 
fua  infermiti,  non  volle  andarui,  del  che.» 
affliggendoli , incotpaua  fc  Hello  la  cagione 
d’ogni  fuo  male,  per  citar  flato  fcarfo  nel  ri- 
conofcerlo . Efagerò  quella  Tua  afflizione 
col  Padre  Lamberto, dalla  quale  pigliò  mo- 
tiuojpcr  farlo  riconofccre  del  fuo  inganno, 
& affidar  la  fua  Anima  à Confettare , cho 
fpogliato  d’inrercflc  terreno , non  miraflo» 
che  alla  fallire  ; ma  non  valendo  le  Tue  per- 
fualìue , per  vn  rifpetto  vmano , non  volici» 
che  il  fuo  peggio.  Evn  gran  male,  che  vi 
fiano  Sacerdoti , che  come  Giuda  faccino 
vendica  del  Sangue  del  Redentore  ; ma  non 
c minore  , chei  Penitenti  fi  fcielghino  Con- 
felloci , che  lenza  mirare  all’incerclta  dell’ 
Anima,  feruino  più  per  pompa,  che  per 
profitto  della  medefima. 


Capitolo  Nono . 


4i? 

10  dall’Egitto,  e aprilta  fiorire  firade  nel 
Marc;  & à Gtafuè  l'ingreilò  nella  terra  pi o- 
mella,  fù  vn  dimollrare,  che  foiameme  può 
trarre  il  Peccatore  dall'Egitto  dclVJoiulo, 
e dalla  colpa,  incroduccndolo  nella  terra-» 
promcfl’a  del  Paradilo,  à chi  egli  quello  do- 
no fpccialc  , e quella  grazia  concede  . Non 
è opra  di  Huomo  laconuerfione  del  Pecca- 
tore , ma  folamente  effetto  deU’ouniporcn- 
zadiuina,  come  regiflrò  la  Glolfa  , e con- 
ferma la  Chiefa  col  dire,  Deus  qui  omnipoten • l"  MP  c°- 
ti  am  tuam  parcendo  miximi , & miferando  mi-  u"‘l‘"'lde 
nifcfìas  ; ne  fù  cant’opra  di  quella  la  acazio-  p?a,c  *,‘ 
ne  del  Mondo,  che  dipendeua  dal  fuo  tata 
volere;  quanto  quella  del  Peccatore  , cho 
daldiuino,  & vmano  la  mutazione  racco- 
glie.Tutci  ponno  pefcare,ma  nò  rutti  ponno 

far  preda  ; c le  Dio  non  dice  loro  Laxite  re- 
tia ve/ìra  in  captura  pifeium,  diran  có  Pietro, 

Ter  totam  noftem  laborantes  nihil  «epimus.Bi- 
fogna  che  dica  egli  Due  in  altum , e pofeia-» 
gli  fia  rifpoflo  , In  verbo  tuo  laxabo  rete , cj 
vedraflì  rantolio  farca  di  peccatori  vna  pre- 
da copiofa  , in  guifa,  che  rumpebatur  retzj 
prte  multitudine  pifeium . E vero  clic  Dio  po- 
teua  da  fc  tata  , fenza  gli  Apofloli , e la  pre- 
dicazione Euangclica  fare  la  conuerfionc.» 
di  tutto  il  Mondo,  merceche Totcns cfl  Deus 
ex  hpidibus  fujcitare  filios^brahte,  ma  volle, 
che  per  fuo  mezzo , come  luoi  inftromenri, 
s’cffcctuafta  , acciò  fapeflero  , come  regiflrò 
S.Antonio  di  Padoua.che  non  era  la  fapien-  ser.t.Hom. 
za  delle  loro  parole , che  la  comierfione  fa-  5.  p„ft 
celle , ma  la  fua  diuina  voce  , che  toccando  Triaiu 

11  cuore  , faccua  chi  era  morto  riforgeflo 
alla  vira;  ^ uiafides  Topulorum  fuorurn  non 
in  fapientia  verbi  comporti , ftd  diuinx  vocis 
munere prouenit . Officio,  e miniflero  così 
grande,  che  da  Cimilo  fù  dato  agli  Apollo- 
li  , non  altrimenti  4 Grandi , e Potenti  del 
Mondo , Vt  fonia  quoque  confundat , fù  quel- 
lo, che  concede  Dio  aiti  noflri  MiZìonari;  » 

Padre  Lamberto , e Giudici , non  altrimenti 
al  Primate  della  Mingreiia;  merceche  vo- 
leua  fi  conofeeffe , che  la  cotiuerfione  di  tan- 
ti Peccatori,  e di  ridotti  alla  vera  Fede  Cat- 
tolica , non  era  opra  di  Potenti , ma  di  chi 
il  Minifterio  Apoflolico  degnamente  etarci- 
taua,  come  per  tanto  tempo  fecero  conofce- 
re  quelli  Serui  di  Dio , che  già  in  tante  im- 
prefe  fperimcntati  gran  Capitani  di  Fedo , 
potè  dirli  di  loro  ciò  che  già  fedita  M.  Tul- 
lio di  L.  Manilio  , che  Habuerunt  fortitudi- 
nem  in  periculisjaborem  in  ncgoiijs,induflriam 
in  agendo  , celeri  totem  in  conferendo . 

Ad  imprefe  così  belle  di  Fede  fatte  da’ 
noflri  Padri,  e Milfionarij  Apoflolici  nella  Conufrio- 
Colchide  , volle  Dio  , che  vn’aicra  fe  gli  ag-  &"!i 
giungtlfc,  che  maggiormente  coronille  le  Lamberto 

al!a  Cacio. 


loro  glorie.Porratofi  nella  Colchide  l’ Arci- 
Lc  grandi  imprefe  all’ Anime  grandi  uefeouodi  Trabifonda  efiliato  dalla  fna Se- 
furono  rilcrbate  da  Dio  , & aucndo  permei-  de  ( benché  di  Rito  Greco  Scifmatico,  e to-  QO  di' 7,*° 
fo,  che  folamente  Mosè  conduceZc  il  Popo-  talmente  contrario  alla  Cattolica  Religio-  bifonda. 

nc, 
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ne  ] e profeffionc  Romana  , ) portatoli  dico 
nella  Colchide  per  ottequiare  il  Re  Dadia- 
no  t e nello  Redo  tempo  per  intereffi  non_> 
meno  di  Religione  , che  politici , Rimarono 
li  Semi  di  Dio  D.  Giufeppe  Giudici , c Don 
Archangelo  Lamberto,  che  futte  debito  loro 
portarfì  ad  inchinarlo  • La  contrarietà  della 
Religione  non  gli  toglieua  l’atto  della  ciuil- 
tà , rapendo  che  Chriflo,  e gli  ApoRoli  , eh' 
erano  venuti  per  gente  infedele  > e peccato» 
ri,  non  fdegnarono  trattar  con  loro  per  con- 
uertirli . Vn  tratto  ciuile  cattiua  gli  animi , 
& vn  ruRico,  e villano  gli  aliena . Iti  adun- 
que à vietarlo,  procurarono  per  quanto  Rif- 
fe loro  pofTìbilc  cateiuarfi  la  fua  bencuolcn- 
za , fapcndo  , quanto  la  conucrlìone  di  que- 
Ri  potdfe  ell'er  gioueuole  agli  intereffi  della 
Cattolica  Fede . Accolti  benignamente , go- 
dè molto  l'Arciuefcouo  della  loro  vifita, 
datogli  largo  campo  , con  efprcffiue  parole 
di  frequentarla , animò  i buoni  Padri  etter- 
gli  più  roRo  importuni , che  mancatori . La 
frequenza  cagionò  vna  intrinfeca,  c reci- 
proca beneuolenza , à fegno  tale , che  li  no- 
flri  Padri , ò erano  con  l'Arciuefcouo  , ò 1’ 
Arciuefcouo  co’noflri  Padri  ; per  lo  che  vi- 
cendcuolmente  inuitandofi  à pranzo.intrac- 
ciauanofrala  Menfa  qualche  difeorfo  dell’ 
vna.  e l’altra  credenza  . Fra  tanto  rifoluti  di 
darall'Arciuefcouo  fortiffime  battarie,  pria 
d'intraprenderle , raccomandarono  à Dio 
negozio  di  tanto  pefo,  fapendo  anche  al  dir 
de’Gentili , che  Tacque  certamen,feu  prxlium 
Lib.  *.  e«  in  bello , nec  aliud  quippiam  maioris  momenti , 
Dio.  Hall-  aut  perieli  li  in  bello , vel  pace  , ante  inuocatum 
<tr*  Dei  numen  efl  à Trincipe , vel  Duce  certandum . 

Infpirati  adunque  efficacemente  da  Dio  Fi- 
dei  documenta  colloquia  euafere , come  fcritto 
il  noRroCroniRa  ; c ponendo  in  campo  la 
Greca , e la  Romana  credenza , Scoprirono 
di  quella  gli  errori,  l'aifalirono  con  gli  ar- 
gomenti , gli  portarono  in  campoli  Conci- 
li/ , SS.  PP.  » e Scritture  , moRrandogli  co’ 
veri  teRi  quanto  dalla  malizia  de’loro  Pa- 
triarchi full'ero  Rati  corrotti . Per  lo  contra- 
rio gli  fecero  toccar  con  mani,  che  nella-» 
Chicfa  Romana  l’ApoRolica  Fede  s’era  fem- 
pre  conferuata  nel  iuo  candore  ; che  per  tale 
Faueuano  riconofciuta  li  loro  antichi  Pa- 
dri , & approuata  i loro  Generali  Concili) , 
ina  che  la  malizia  di  Fotio,  modo  dall’am- 
bizione , era  Rata  quella  v'auea  il  veleno  in- 
trodotto , c che  pofciali  fuoi  fuccettori  per 
ettcr  fciolti  dal  Romano  Pontefice,  aggiun- 
gendo errori  ad  errori,  in  mille  miferie  da 
loro  fleffi  precipitaronfi  . Così  porgendogli 
auanti  gli  occhi  li  Dogmi  della  Chiefa  Ro- 
mana, col  confronto  degli  ApoRolici , gli 
fecero  vedere  l’vniformità  nel  fcguirli , c che 
anticamente  dall’vna , e l’altra  Chicfa  furo- 
no nello  Retto  modo  abbracciati,  ma  pofeia 
dalla  Chicfa  Greca  variaci , gli  dimofiraro- 
□o  i quanto  quelli,  che  praticauano  fu  (feto 


alieni  dalla  Fede  di  ChriRo,  e dafl’ApoRoli- 
ca  dottrina , che  vantauanodi  profettaro. 

Parlaua  per  bocca  loro  lo  Spirico  Santo,  e 
à poco  à poco  tramandando  i fuoi  lumi  all’ 
intelletto  dell’ Arciuefcouo , gli  leuauano 
quelle  tenebre , che  l’ingombrauano . Non 
fi  fermò  quefi’ attedio  invn  folo  combatti- 
mento, ma  fi  reiterarono  gli  attalti,  & op- 
ponendo l’Arciuefcouo  li  fuoi  argomenti , 
come  forti  batterie  , a’noRri  Padri, bifognò 
rigettarli  con  attalti  più  vigorofi. Fatto  pcn. 
fierofo  il  fuo  giudizio , riflctceua  agli  errori 
di  fua  credenza , che  bramaua  di  foRenere  ; 
ma  fouuenendogli  le  rifpoRe , e l'inganno , 
che  gli  feoprirono  li  noRri  Padri , conofce- 
ua  non  auer  forza  di  fua  difefa . Così  com- 
battuto fra  il  volere,  e non  volere,  fra  il  ere. 
dere , & il  non  credere , illuminato  da  Dio  » 
che  il  dar  credito  alla  menzogna  per  refifte- 
re  alla  verità  manifefia  , era  Diabolico  in- 
ganno , depoRi  i Greci  errori, alla  Fede  Cat- 
tolica moRracagli  da'noRri  zelanti  Padri  lì 
diede  in  preda  per  vinto  . Breui  noflratum _» 
monitis  , abietta  opinionum  abfurdijfimarutiu» 
pertinacia  , ac  iurata  , quam  à Seruatore,  San- 
tiiffimifquc  <Apoflolis  traditam , yeluti  per  ma- 
nne acccpimus  , dottrina , traferiptus  inter  Ca- 
tbolicos  „ intiflites  ejl , lo  regiflrò  il  noflro 
CroniRa . Giouò  di  molco  alla  Cactolica_»,Ta.}.lib.;. 
e Romana  Fede  l’acquiRo  di  sì  gran  Huo- 
mo;  ma  non  folo  alla  Fede , ma  alti  nofiri 
Milionari/;  imperochc  fra  Greci  , cttendo 
Prelato  di  molta  Rima  , fece  credere  à tutti 
quc’Vefcoui , Prelati , Preti , e Popolo , che 
la  dottrina  infegnata  da’  noRri  Miffionarij 
era  la  vera  , e che  per  ottener  la  falute  , era 
mcRicri  feguirla.  Abbracciarono  allora.*  *e*’ 
molti  Giorgiani , c Mingreli  la  Cattolica.» 
Religione;  e fi  come  Teccata  Trincipum.plus  t ^ 
exemplo  » quàm  peccato  noccnt  ; cosi  il  buon  Qe«.c.*. 
efempio,  c la  conuerfione  di  queRo  Prelato, 
animando  altri  à fcguirlo , fù  la  falute  di  , 
molti.  Sono  i Grandi,  cornei!  Sole.efpofii 
alla  viRa  di  rutti , c quando  vno  di  quefii 
in  grandi  azzioni  s’impiega,  bramando  tut- 
ti fcguirlo  , al  fuo  efempio  procurano  con- 
formarli .Qucfia  fù  laprcmura.ch’ebbero  li 
noflri  Padri , nel  far  l’acquiRo  di  Prelato  di 
tanta  Rima,  chemirato  da’Greci,  corno 
lume  fui  Candeliero , ò come  Sole  fitto  nel 
Cielo  di  Santa  Chiefa  , Rintanano  di  ficuro, 
che  il  fuo  efempio  futtc  pcrmuoucr  alcri  à 
fcguirlo,  come  in  effetto  fividde.  Dicali 
adunque  à gloria  di  queRo  Prelato  fatto 
Cattolico  Romano , ciò  che  già  ditte  PIìqìo 
à Traiano  . Efl  qttidem  magnijìcum  , quod  to  in  Panegi 
ab  omni  contagiane  vitiorum  reprimis  » ac  re- 
uocas  ,fed  magnificentius  , quod  tuoi  . Quanto 
enitn  magis  arduum  efl  alias  prxflare , quam  fé; 
tanto  landabilius , quod  cum  ipfe  jìs  optinnts  , 
omnes  circa  te , finnici  tui  ejfccifli  . Di  15  gran 
gloria  di  queRo  Prelato,  pcrocheconlafua 
conuerfione , & efempio  , indotte  molti , e 
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molti  alla  Cattolica  Fede  ; ma  non  minore , 
e quali  più  gloriofo  trionfo  fù  de'  nolìri 
Miffionarij , Giudici , e Lamberto  ; impero- 
che  fe  la  caufa  è Tempre  maggiore  del  Tuo 
effetto  > elTendo  eglino  Itati  la  caufa  della.» 
fuaconuer fione , prima  à Dio,  c poi  à loro 
ftelfi  tutta  la  Gloria  attribuire  li  dette  > clic 
però  parlando  di  quello  farro  il  nollro  Cro- 
nilla  , così  lafciò  regi  Orato  . lutti/  deindi  non 
tttinimùm  qui  apud  Tnncipem  aucloritate  , &■ 
grada  i qui  apud  omnes  opinione  noflrrum.» 
bominum capta,  acque  Ortbodoxx  Fidei  incre- 
menta . 

Caminaua  adunque  con  tutta  felicità 
per  tutti  i Regni  della  Giorgia  il  rilloraro 
Rito  del  Catcclimo  , di  cui  da’noflri  Miffio- 
narij dato  à Vefcooi,  e Preti  l'efemplare , 
cou  ordine  de'Prelati  Supremi  praticato  ve- 
niua  . Allora  fù,  che  le  Madri  correndo  à 
folla  à folla  alla  noflra  C ippnrias  co’loro  fi- 
gli , erano  migliaia  quei,  che  veniuano  bat- 
tezzati. Ne  folamente  quelli,  ma  tanto  Fan- 
ciulli, quanto  Adulti , rintracciando  fra-» 
quelle  Selue,  ritornauano  Tempre  con  glo- 
riofi  trionfi  . Non  poreua  l'inimico  Inferna- 
le foffrire  , che  giornalmente  (e  gli  lcualfcro 
tante  prede  ; tanto  piu  acerbe , quanto  che 
elTendo  vicino  à polTcderle  Te  ne  vcdeuafpo- 
gliato  . Parlo  di  quei  Fanciulli  » ò Adulti, 
che  fatti  infermi , ò veniuan  portati  à no- 
fin  Miffionarij, ò pure  crai)  chiamati  per  ri* 
fanarli , dc'quali  la  prima  loro  cura  clfcndo 
quella  dell’Anima,  con  la  lor  morte  Tcguita, 
togliendo  al  Demonio  le  prede  , dauano  à 
Dio  il  trionfo . Non  poreua  dico  ciò  foffri- 
re , c molti  Prelati , c Preci  Colchi , che  per 
il  loro  inccreffe  viueuauo  nell'antica  perfi- 
dia , fremendo  oltre  mifura , machinauano 
a’noftri  Padri  ogni  vendetta . Toccarli  nel- 
la borfa  , era  il  più  efficace  motiuo  per  farli 
oggetto  dell'odio,  che  ritrouar  fi  potelTcj  ; 
«là  come  che  li  detti  Padri  non  aueuano  al- 
tra mira  , che  la  gloria  di  Dio , e la  falute_» 
deU’Animc , lafciauano  fremere  chi  voleua , 
fperando  i profpero  vento  introdurre  inj 
quel  Regno  la  Cattolica  Religione.  Già  fac- 
to Cattolico  il  Metropolita  Allauardeli  di 
fiero  nemico, fe  gl’cra  fatto  protcttore.Qucl. 
lo  di  Trabifonda  s’era  fatto  Cattolico  Pre- 
dicante .Il  Rè,  la  Regina,  ilVifir,  erutta 
la  nobiltà  elTendo  di  Tuo  legni to  , non  li  fa- 
ceua  pauentar  di  latrati . Ma  che  ? 

T urbmis  tflo  memor  , dum  tuta  per  ctquo- 
r a ferir . 

lo  TcrifTc  il  Nazianzeno  , e tanto  appunto 
feguì  per  opera  del  Demonio  à que’  zelanti- 
filmi  Miffionarij . 

Furto  fitto  i Era  il  Principe  Dadiano  inclinatiffimo 
fiondi  *‘c'ó  ^ fatture  d’oro , & argento  anche  di  molta.» 
turb/uMif-  PrC2>°T*tà  > c perciò  teneua  molti  Orefici 
fionc.  nel  Tuo  Palagio,  che  facigauano  in  opero 
di  Tuo  genio.  Trouauafi  allora  fra’nolf  ri  Pa- 
dri il  Fratello Franccfco  PillouNapohtano, 
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che  venuto  alla  Miffionei  era  in  tal  arto 
eccellente.  Inrefo  ciò  dal  Re  l’ebbe  à fommo 
gradimento  ; per  lo  che  fece  a’Padri  premu- 
rofe  infi  inze,  acciò  gli  fulfe  concedo,  bra- 
mando ccnerlo  nel  Tuo  Palagio , acc>ò  lauo- 
rafle  con  rutti  gl'altri  della  Tua  profeffionc . 

I Padri  a’quali  premetta  il  rigore  dcll'oller- 
uanza,eche  Religiofocon  iibcrtà  incor- 
re di  Prencipe  non  Ifaua  bene , gli  fecero  ri- 
fponderc  per  il  P.D- Arcangelo  , che  I oni- 
che loro  premure  erano  iucotrar  il  genio  di  S ■ M . 

& vbbidir  ifuoi  cenni,  e che  il  FFrancefco 
emendo  fuo  fuddito,  com'erano  tutti  gli  altri  Va- 
dri , era  tutto  di  fuo  feruigio  ; ma  che  però  gli 
rapprefentauano  ■ che  lo  Jlarin  Corte  , lontano 
dalla  Regolar  offtruanga  tra  alieno  dal  noftro 
Inflituto;  che  il  feruir  i Grandi  era  atto  d'of- 
J'eqtiioi  ma  che  per feruir  i quefli  con  lafciar  il 
buon  feruigio  di  Dio , ch'era  Supremo  Signor  e^r, 
non  ennueniua  ; che  douea  ricor darft , che  il  det- 
to Fratello  era  Religiofo , e Religiofo  Miliona- 
rio , che  voleua  direobligato  i maggior  perfe- 
zione ; e che  perciò  non  potendo  permettergli  la 
libertà. che  S-M.  ricercaua  , umilmente  lofup- 
phcauane  , che  lo  lafciaffe  lauorare  in  noflra. _» 
cafa  , che  così  congiunto  il  fuo  Jeruigio  con  quel- 
lo di  Dio  » aurebbe  all  ena , e all'altra  partii» 
adempito . Uifpofe  allora  il  Rèi  che  non  era 
per  deuiarlo  dal  fuo  Inflituto,  ma  che  Ji  ricorda f- 
fcro  , che  i Mhngreli  erano  ladri  eccellenti,  e che 
dotte  nrl  fuo  Talagio  per  effere  ben  cuflodito  non 
aueano  ardire  accoflarfl  , non  fapeua  fe  così  fuffe 
nella  noflra  cafa  feguito . Con  tucto  ciò  fog- 
giungendoli  il  Padre  Lamberto, che  fi  fareb- 
be il  tutto  ben  cufiodito,  diede  al  detto 
Fratello  la  libertà  di  lauorare  in  nollra  cala 
per  Tuo  feruigio  , mandandogli  cinquecento 
feudi  d'oro  per  far  vn  Calice  , ch’auea  ad 
vna  Chicfa  desinato  per  donatiuo . Bifogna 
veramente  commendare  la  bontà  di  quello 
Principe  » che  anteponendo  la  Religione  ad 
ogni  Tua  particolare  fodisfazzione  , non  lì 
volle  impegnare  in  follencre  vn  Religiofo  in 
Tua  Corte , che  poreua  tralignare  dal  fuo  In- 
lìituco.  Non  v’ è della  Religione»  fcrilfo 
Lattando,  In  rebus  humanis  praflantius  , di  Lib.$.In!Kt. 
cui  tocca  al  Principe  la  difèfa:  Eam  fumma  0,0 • 
vi  oportet  de  fendi’,  onde  quel  Principe.chc  per 
protegercvn  Religiofo  l’aliena  dal  fuo  In- 
fiituco  , non  difenfore  , ma  diflruttore  lì 
rende , elTendo  più  che  certo, come  foggiun- 
fe  Io  Hello  Lattando , che  Religio  effe  non  po-  Lib  de  Ira 
tefl,  vbi  metus  nullus  efl . Dei  e.8. 

Lafciato  adunque  fra  nodri  l'accenna- 
to Fiatello,  acciò, benché  lauorando  per  fuo 
feruigio,  non  mancalTe  agli  oblìghi , che  dal 
fuo  inllituto  gli  veniuano  imponi,  accadde  , 
ch’auendo  già  gettato  il  piede  del  detto  Ca- 
lice , lo ripofe con  l’altr’oro  in  vna  calla-», 
che  nella  propria  Hanza  teneua  ; n.a  perche 
la  Cafa, nella  quale  albergauano  i nollri San* 
ti  Padri, era  più  toflo  Capanna  , che  Cala-, , 
che  vuol  dire  > comporta  di  canna,  paglia , 
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elcgnavniteaiTicmc,  i Mingrcli,  che  fono 
eccellentiflìmi  ladri  aucndo  ben  oderuato 
ouc  ilaita  l’oro, ifcauato  {otterrà , c penetrato 
nella  danza,  la  cada  con  tutto  l’oro  nafeofta- 
mente  rubarono . Non  fi  può  credere  qual 
fud'e  la  confufione , che  quei  buoni  Padri 
prouarono  ; tanto  più  , ch’edendo  fiati  au- 
uertitidal  Principe,  l’aucuano  alficuraco, 
che  farebbe  fiata  lor  cura  tener  l’oro  in  buo- 
na cuftodia,  acciò  non  fud’e  rubato  . Segui- 
to il  fatto  bifognò  trouarui  rimedio , che_> 
però  dato  raffittito  al  P*D- Arcangelo  far  le 
parti  col  Principe , portatoli  alla  lua  prefen- 
za  ripieno  di  confufione , e dolore  , così  gli 
dific:  Sire  io  fon  qui  alla  voflra  p refenda  col  rof- 
fore  fui  volto , e con  l'animo  afflitto  per  diman- 
dami licenza,  ch'io  con  tutti  li  miei  Compagni 
pofftamo  dal  voflro  H,cgno  partire  : imperochc_» 
fono  tali , e tanti  i latrocini j , che  contro  di  noi 
commette  la  voflra  gente , che  ben  fi  vede  , che 
fatta  nemica  de'fvraflieri  , vuol  sformarci  per 
qualche  firada  far  dipartenza  . T enti  quefliu, 
d'accendere  contro  di  noi  l'animo  voflro  reale_,t 
tua  none ffendogli  riufeito , si  data  alle  noflre 
particolari  molefiie  per  sforzarci  alla  partenza 
per  quefia  firada . Vi  chieggo  adunque  il  buon 
congedo , acciò  in  terra  più  fortunata  pofftamo 
fperar  la  quiete, & il  feruigio  di  Dio . Hello  il 
Re  fuori  di  fe  fteffo  à quefia  inafpetrata  di- 
manda, e riuolto  al  P.  D.  Archangelo  gli 
did'e  . chenouitài  quefia  ? V i forfè  fiata  ru- 
bata alcuna  cofad.  appunto  l'oro , gli  foggiun- 
fe  , che  V.M.confegnò  al  noftro  Fratello  Orefice , 
tua  quefto  fiamo  pronti  àfodisfirlo  , imperoebe 
Venderemo  quant’  abbiamo , e foni  fatto  il  fuo 
prcZZ°fsrem0  dipartenza . Sentirò  ciò  dal 
Rè  , riuolto  al  Senio  di  Dio  con  fcreno  fem- 
biante  , così  gli  dille . “Padre  non  v'afjhggcte 
di  quefto  fatto , nòli  voftri  Compagni  fiano  in 
faftidio  , peroebe  fe  doueffi  perdere  tutto  l'oro  , 
che  tengo , non  foportarògià  mai , che  fimtl  for- 
te di  gente  dal  mio  t{fgno  fi  parta  . Sarà  mio 
penfiero  accomodare  la  voftra  Cafa,che  per  l'au- 
uenire  non  abbiate  più  a patire  fimili  incontri . 
State  di  buon  animo  perotbe  pici  iota  perdita  non 
fi  deut  ricomperare  con  così  grande  . Così  par* 
cito  curro  co nfoiato , diede  ordine  il  Re  al 
Gouernadore  di  quel  luogo,  oue  li  nodri 
padri  facenano  la  dimora , che  li  proueded’e 
d’vna  Cafa  di  cauole  ben  fatta , alca  da  terra, 
in  guifa  , che  non  potede  eder  fcauata , e per 
conlcguenza  foggetea  al  furto;  il  che  pun- 
tualmente in  menod’vnmere  fù  efeguico  ; 
volendo  Dio , che  quanto  il  Demonio  cerca- 
ria firada, acciò  li  nofiri  Miffionarij  perdura 
la  grazia  del  Principe  partidcro  dalla  Col- 
chidc,  per  non  veder  le  fue  perdite, maggior- 
mente fi  fìabilidcro , acciò  alla  Cattolica.* 
Fede  nuoue  vittorie  apportaficro.  Tcncua 
quello  Principe  la  buona  mafuina  demoliti- 
ci , che  l{c ligio  , & pietas  , come  fcridè  Si- 
nefio  ad  Arcadio  , firma  in  primis  Regni  bafis 
fubijciatur.  Maffima,  clic  diede  Agapctoà 


la  motud 
euad. 


Giufiiniano  Imperadore  col  dirgli . Tfotu* 
alius  eft  imperij  veftrt  beatior  prouentus , quam 
Religionis  augumentum  ; e perciò  poco  curan- 
do il  Rè  Dadiano  la  perdita  dell’oro  , bra- 
mò tenerli  nel  fuo  Regno  que’Religiofi  , che 
alla  Religione  Chrifiiana  di  canto  vtilc  co- 
nofceua. 

Quanto  però  fi  refe  commendabile  inj 
quello  fatto,  per  altra  parte  fi  refe  degno  Ritorno 
di  riprenfione  in  volere , che  il  fudetto  Fra-  "‘N* 
cello  Io  feguide  con  gli  altri  Orefici  di  con- 
tinuo  , ou’  egli  andaua  ; cagione , che  per 
la  fouerchia  famigliarità,  edomcfiichez- 
za  con  la  quale  trattano  fra  di  loro  i Min- 
grdi , riladàtofi  nel  rigore  dell’  Inftituto, 
caded'e  in  qualche  benché  legiero  rraf- 
corfo,  che  penetrato  da  quc’zclantiflìmi  Pa- 
dri, procurarono  poruiil  rimedio  col  far- 
lo tantofio  nauigar  nell’Iralia  ; rimuouendo 
que’fconcerti , che  alla  nuoua  Miffione  eder 
poteuano  fu  quel  principio  di  grandifiìmo 
detrimento  . Euui  vna  lettera  del  zelantiflì- 
mo  P.  Lamberti,  che  timorofo  del  ritorno 
nella  Mingrcliadd  detto  Fratello,(upplica  il 
P. Generale  non  volerlo  permettere,  per  non 
rinouar  quelle  piaghe,  che  pur  troppo  à quei 
poueri  Padri  furono  fenfibili,  benché  per  al- 
tro follerò  di  regolar  oderuanza,e  forcamele 
acerbe . Et  in  ciò  lodo  il  zelo  di  que’Santif- 
fimi  Padri , che  fapmdocon  S.lliooro,  che  r ... 
Vaici  mterdum  conuerjis  prò  fallite  [uà  animit  UUfValec. 
mutatio  loci  • Vlerumque  enim  dum  mutatur  lo- 
cus  , mutatur  mentis  affcftus  . Congrua m eft 
ergo  & inde  etiam  corporali  ter  cucili  , vbiquif- 
que  illecebris  deferuiuit  : nam  locus  vbiquifque 
praiii  vixent  in  afpcflu  mer.tis  appntnt  , quod 
ftepè  vbiquifque  cogitami , vel  gejfit , cohl* 
la  mutazioni  del  luogo  rimodc.ro  quell’oc- 
cafionc,  cli’clftr  potcua  qualche  fomento  al- 
la colpa,  & à loro  ftefli  di  {credito. 

Ottenuta  dalla  benignità  del  Principe 
così  commoda  abitazione,  ( di  dì  commoda 
in  riguardo  à quello,  che  di  prima  fiauano) 
ringraziano  il luo  Signore,  che  nelle  co- 
le auucrlc  fi  fufle  degnato  di  fouenirli  con  la 
maDo  liberale  della  fua  Diuina  Clemenza-» . 

Stauano  allora  alla  noltra  Chicla  attaccati» 
e con  tutto  ardore  di  giorno,  e di  nono 
officiandola  , era  continuo  il  loro  impiego, 
ò nel  culco  diuino,  ò pur  in  opere  di  Carità, 
predicando , confedando  , battezzando , e 
curando  infermi , ch’era  l’olficio  Apolìoiico 
ch’aucuano  fin  da  principio  intraprelo  . Era 
in  fomma  la  nollra  Chicla  la  marauiglia-» 
della  Colchide , oue  concorrcuanocutti  per 
edere lpettacori del  Rito  Latino,  che  con 
tanto  Iplcndore,  ediuozionc  cfcrcitato  ve- 
niua.  Nefrcmcuanoi  Greci,  manegode- 
ua  la  Gloria . Era  già  feorfo  vn  Anno , che 
fra  il  commodo  della  cafa , c Io  fpendor  del-  Nuouo 
la  Chiefa,  pareua , che  gPintercffi  della-»  ccndiopó 
Cattolica  Religione  à longhi  palli  il  fuo  neU  Mif- 
progredo  cenelieto;  marnai  volontieri  fof.  fioDe  "8'* 
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frendolo  il  Demonio  , che  fece  ? oprò , che  era  medieri,  che  alla  pazienza  s’armafle.e  di. 
s'attaccalle  il  fuoco  alla  danza,  oue  lino-  celle  con  S.Paolo . In  omnibus  tribulationf  pa- 
titi PP.  tcneuano  certi  Animali  , eh* erano  timur,fei  non  coóguflamur.laboramus  at  nòdefli- 


per  loro  vlo  > che  non  rapendoli  comefudo 
accaduto  diede  grauiffimo  fofpctto  , che  à 
bella  polla  dalla  gente  inuidiofa  attaccato 
li  folle . Panarono  allora  le  fiamme  ad  altre 
danze , & ad  alcuni  ricetti  , oue  la  proui- 
gione  di  Gomo , e grano  ftaua  ripolla,  & 
abbracciando  il  tutto  , lì  videro  in  vn  bale- 
no di  cafa>  ed’ognicofamiferamentefpo» 
gliati . Inoltrata  la  fiamma  s'attaccò  alla 
Chiefa , ch’era  da  Mingreli  officiata , e ben- 
ché ruffe  alla  noflra contigua,  non  orando 
il  fuoco  toccarla>abbrucciò  irreparabilmen- 
te tutto  il  tetto  dell’altra:ondc  fatto  inccdio 
di  fdegno  contro  de’poueri  Mi  Ifionarij'.fi  vi- 
dero nello  delio  tempo  da  doppia  tabula- 
zione aliatiti.  Volata  lanuouadi  quell'in- 
cendio per  tutta  la  Colchide , tutti  ne  parla- 
uano  con  (Irida  d'ignominia  contro  delti 
medelimi . Era  poco  prima  accaduto  a’no* 
Ari  PP.in  Guriel  limile  accidente  ; onde  di- 
ceuano  . Gran  peccato  regno  ne' Franchi  reli- 
giofi  , che  non  potendofi  in  altra  forma  purgare , 
vien  da  Dio  punito  col  fuoco  . Altri  diceuano, 
(e  quelli  erano  li  Greci)  che  non  fu  à cafo  l’in- 
cendio, ma  à bella  pofla  , imperoche  odiando  li 
Latini  le  noflre  cofe , & il  nojlro  Hjto  » non  po • 
tendo  f off  rire , che  à fronte  loro  fuffe  efercitato  , 
dueuano  procurato  la  noflra  Chic  fa  diflruggere . 
Affermano  altri , c l’attedarono  al  Principe 
con  giuramento,  auer  veduto  alcuni  de'noflri , 
eb’andauano  probibendo  alla  gente,  fommini- 
ftrar  aiuto  all'incendio  de’Greci , bramando  che 
quella  Chiefa  fi  difìruggeffe  per  non  aucrla  vici- 
na . Così  con  quelle  , & altre  calunnie}  li 
trouarono  li  Serui  di  Dio  , col  Principe  ne- 
mico, fenza  cala  , lenza  prouilione  , con 
tutto  il  Paele  contrario,  c tolca  la  rilerua  d* 
alcune  poche  robe  à gran  fatiga  faluate  , to- 
talmente Ipogliati  d’ogni  necelfario  prouc- 
dimento . Fatta  loro  la  terra  per  letto  , & il 
Ciclo  per  Cortinaggio,  furono  allretti  paf- 
far  quella  notte  in  continua  afflizzionej» 
accrefciuta  maggiormente,  peroche  non_, 
auendo  che  dare  almeno  per  cena  à quella-» 
gente , che  gl’auea  aiutati  per  edinguer  l'in- 
cendio della  iua  Cala,  per  quanto  ne  ricer- 
caflcro  a’ vicini , non  vi  fù  luogo  ottenerne^, 
benché  in  picciola  parte  ; merccche  (degna- 
ti contro  di  loro , gl'aueuano  concepito  im- 
placabile odio  . Se  quelle  fullero  le  llrade_> 
con  le  quali  permife  Dio  , che  il  Demonio 
tentade  la  pazienza  di  Giob  , lo  lalcio  confi- 
derare  al  Lettore . Fuoco  confumatore  , ca- 
la, e lodanze  dillrutre,  Principe,  & amici 
fatti  nemici , & il  ritrouarlì  in  Regione  ftra- 
niera  , con  l’odio  di  tuteo  il  Popolo , era  la^ 
maggior  afflizione , che  ritrouar  fi  potefle. 
Si  pigliò  allora  diletto  il  Signore  con  i fuoi 
Miffionarij,  volendo  che  apparadero,  che 
chi  intraprendeua  quell’officio  Apodolico , 
Tom.I. 


tuimurjperfeeutionem  patimur,at  non  ineo  deferi - 
mur'.deijcimur,  at  no  perimus,  femper  mortifica - 
tionem  Dei  Iefu  in  corpore  circumfcrentet,vt  & 
vita  Ieftt  in  corpore  noflro  mamftfietur  : Non_» 
fi  perforo  però  d’animo  que’buoni  Serui  di 
Dio,  ma  ripetendo  col  Santo  Giob,  Domi- 
mi dedit  , Dominus  fubflulit  , ficut  Domino 
placuit  ita  fafìum  eyi; Ipcrauano  con  il  medefi- 
modoppo  le  tenebre  il  fereno  di  pace  i c te- 
nendo fillo  nel  cuore  il  ricordo  di  S.Aman- 
tio, diceuano . 

Tdecontemne  crucem  Domini,  cbarhjjme 
fili , 

Dumte cafligat,  deflciafque  minuti 

Quos  amat  Omnipotens  Deus  ; hot  affli- 
gli , & ipfe 

Fiholos  veluti  corrigit  indefuos . 

Crede  Deo , confide  Deo,  fpes  omnis  in 
ipfo 

Sittua,  quoque  habitat  in  regione  ma 
ne . 

Cambiarono  per  qualche  tempo  Ira-» 
quelle  edreme  miferie, nelle  quali  non  auen- 
do colpa , che  gl’accufade , flauano  sdegna- 
ti al  diuino  volere.  Che  potena  dirli  di  più? 
dar  in  pale  draniero  fenza  cala , lenza  tetto 
lenza  benché  minima  cofa  ? Popolo,  e Prin- 
cipe fatti  nemici  ? Quando  aprendo  il  Si- 
gnore liberaliffima  mano  , fi  come  prouid- 
dc  à Giob  doppo  di  tante  perdite  con  ric- 
chezze maggiori  ; così  permife  conluo  fu- 
premo  modo , che  al  tutto  fi  riparado  : 
merccche  finceraeo  il  Principe  , che  non  fù 
colpa  loro  l'incendio,  ma  cafuale.fc  puro 
non  fi  vuol  dire  per  inuidia  de’Greci , molto 
liberalmente  gl'aiutò  al  riparo, e quei , cho 
s’ erano  alienati  da  loro,  fatti confapeuoli 
della  loro  innocenza , ripigliando  l’aflctro , 
ch’aueuano  perduto , fe  ne  condolfero  forte- 
mente, e gareggiando  nel  fouuenirli.iio 
brieue  tempo  à miglior  forma  fi  vide  la  loro 
cala  ridotta.  Ritornati  adunque  col  diui- 
no fauore  al  primo  darò , e quello  che  piò 
imporcaua.riafliinto  l’affetto  del  Principe^  » 
della  Regina, de’Grandi,  e di  tutto  il  Popolo, 
ripigliarono  con  tutta  ardenza  lifofpefi  c- 
fercizij  , come  officiacura  publica  delia-a 
Chiefa,  oderuanze  deH’Indituto  , feuerej 
difei piine,  Battefimi , Confezioni , e parola 
di  Dio  ; e fe  bene  il  Popolo  vifivedeuafu 
quel  principio  alienato,  concorrendoui  po- 
(eia  con  maggior  fece  vi  veniua  abbondante- 
mente faziaco . Non  fi  fermò  l’ardente  ze- 
lo di  que’PP.ncl  Regno  della  Colchide , ma 
bramando , che  trapadalfe  più  oltre,  c parti- 
colarmente alla  numerofa  Nazione  Armena, 
come  più , e più  volte  auea  fofpiraco  il  Vcn. 
Senio  di  Dio  P.  D.  Pietro  , (limarono  bene 
mandar  il  p.D.Clemente  in  Codancinopoli, 
facto  Macllro  della  lor  lingua , come  gii  ac- 
Ggg  cctx- 
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cennaffimo,  acciò  impiegandoli  nel  loro 
rudimento, à più gloriofa  Miffione  s’aprif- 
fc  firada.  Non  teneua  Armeni  la  Colchide, 
ò almeno  pochi  ; e però  non  eflendo  douero, 
che  la  fua  virtù  rcrtaffe  fepolta , e che  l’in- 
fìruzzione  degli  Armeni,  lenza  effetto  rinu- 
ncile, giudicò  il  P-Giudici  allora  Prefetto, 
che  padaflc nella  fudettaDominantc per  ren- 
derli più  perfetto , quando  ilbifognolo  ri- 
chiedere . Vediamo  prima  il  Aio  viaggio  a- 
uanti  di  conlìderarlo  Maeflro  , acciò  li  polla 
conofcere  con  quante  forme  voleflc  Diofar 
proua  della  Aia  inuitta  coftanza.ò  pure  pro- 
curane il  Demonio  impedire  fine  così  nobile, 
che  porraua  la  falute  di  tante  Anime  , come 
vedremo à fuo  luogo. 

parte  il  Pi-  Stato  tre  Anni  nella  Colchide,  com’e- 
dre  Galano  g]j  fcrifle , all’aiuto  de’Battezzati , & à com- 
deper’co-  battere  con  orribili  patimenti  fri  gente  bar- 
Aaarinopoli.  bara  ; alla  fine  correndo  gl’ Anni  della  No* 
A.td4o.  Ara  Salute  M.DC.XL. nel  mefedi  Nouembre, 

con  vn  folo  Compagno , che  nell’Italia  pafia- 
ua , non  de’nollri , ma  di  Nazione  Aranicra, 
fopra  d’vna  gran  Naue  Turca  pigliò  rim- 
barco . Carca  di  trecento  Schiaui  Chriftiani, 
che  fi  trafportauano  in  vendita  à Conflan- 
tinopoli  per  fare  trionfo  miferbile  alla  Setta 
di  Maometto , vien  meno  la  fua  penna  in-, 
deferiuere , e piangere.non  folo  l’infortunio 
di  quelli , ma  l’orribili  miferie , che  per  due 
meli  di  viaggio  entro  di  quella  gli  conuenne 
patire.  Fame , fece,  freddo, fqtiallore, fetore  d’ 
animali,  parti  di  fordidezza,  ingiurie,  e per- 
corre furono  indiuifibili  Aioi  compagni  ; 
pofeiache  quando  coloro  , che  veniuano 
aliterei  francar  la  natura,  portatili  nel  luo- 
go , ouc  giaccua  col  fuo  Compagno  , noru, 
con  parole  amorofe  ne  veniiia  fcacciato , ma 
con  ingiurie , c percofse  di  calci  , e pugna-, 
ben  colio  allontanato , A fattamente,  & in- 
umanamente li  flaggcllarono  il  capo,  che.» 
refi  andò  piagato , gli  fù  pofeia  , cagione  di 
tòrmencofo  dolore.  Buon  principio  di  viag- 
gio, che  prognofiico  infelice  di  sfortunate 
Suoi  patirne  miferie»  non  erano, che  per  farlo  vedere  og- 
a*  getto  di  compalfione . Era  già  vicino  l’in- 

uerno,  & eflendo  polli  fotto  l’Orfa  Setten- 
trionale, eh’ Arturo  vien  appellata , tempo 
nel  quale  da’Monti  Circaffì  Prendono  furio- 
fi  i turbini  Boreali, temendo  l’efperto  Piloto, 
che  la  Nauc  folle  da  quelli  fpinta  inatto 
Mare,  ouc  dalla  parte  Au tirale  A temeua  il 
naufragio , procurò  con  ogni  sforzo  refifte- 
re  alii  medelìmi , e con  le  vele  nauigando 
al  laro  deliro, tcnerfijverfo  i lidi  degli  Abba- 
rchi,c pofeia  de’CircafA  4 ma  quando  s’entrò 
nc’Seni  Getico.e  Sermatico,  auendo  trouato 
i venti  Aquilonari  più  furibondi , 'che  mai, 
fi  vidde  à gran  pericolo  di  fomniergerfi . Per 
vn  Mefe  continuo  gli  fù  mefiieri  combatte- 
re contro  le  furie,  c del  Mare , e dc’vcnti.fcn- 
za  aucr  luogo  di  poterli  in  qualche  porco 
faluare:  onde  la  Nauc  or  qua  or  la  agitata 


dal  furiofo  Aquilone , che  la  portaua  nc’fco- 
gli,  fermato  ileorfo  da  quattro  Anchore  , 
fi  fcanzò  il  pericolo  jdoppo  di  che  mutato 
il  vento,  e dato  luogo  alla  funefia  nauiga- 
zione,  benché  con  qualche  felicità  fi  viag- 
giane , la  lunghezza  però  del  tem  po  auendo 
confumato  quanto  nella  Naue  fi  ritrouaua  , 
di  fame,  e fete  quanti  vili  trouauano  mife- 
ramente  Ianguiuano  : Onde  eflendo  appro- 
dati à i Acrili, 8c  aridi  lidi. della  Scicia, tenen- 
do ciafcheduno  li  Tuoi  Barili  fopra  le  fpalle 
andaua  dalli  medelìmi  pane,  & acqua  cer- 
cando , fenza  però  la  fperanza  di  poterli  ot- 
tenere . Accadde  allora, che  nell’orribile  agi*  ptricolo  dj 
tazione  della  Naue  , ( oue  la  Borea  più  fu-  naufragio  . 
riofa  incrudcliua  ) per  la  fouerchia  violenza 
l' Anchore  fi  fpezzafl'ero  •*  per  lo  che  reflando 
con  più  violenza  agicata  cominciò  ad  aprir- 
li ; che  però  abbandonata  all'arbitrio  de* 

Venti,  poco  che  meno  fommerfa,  e ripiena 
di  acqua , per  retto  viaggio  al  Bosforo  Tra- 
ce, c naufrago  Ponto  s incaminaua  ,ò  più 
tofio  volaua  per  vederui  la  fommerfionc. 

Fra  tanti  mali,  c fieriffimi  patimenti  GlivimtS 
di  continua  morte  alla  gola,  fatto  infoffri-  voapoiicm» 
bile  al  Senio  di  Dio  D.  Clemente  il  gran  ri-  in  capo 
gore  del  freddo , fatto  più  acerbo  per  li  gra- 
uifiimi  patimenti  da  lui  fofierci,  gli  fece  na- 
feere  vna  poficma  nel  capo  , che  cagionan- 
dogli dolori  acerbilfimi , accompagnaci  da 
febbre  continua,  crcdcua  di  ficuro  douerla- 
feiarui  la  vita  . Volere  fù  di  Dio  > che  per 
vna  orecchia  pigliane  il  corfo,  con  che  ben- 
ché fatto  il  dolore  più  fenlibile,  gli  colfe  pe- 
rò il  pericolo  della  vita . Nc  fù  folo  quello 
rigor  di  fieddo  infoffribile  al  poucro  Padre, 
ma  refo  à tutti  di  gran  tormento  , cagionò 
à crcnca  la  morte  ; con  quello  folo  dinario  , ■ 
che  oue  il  primo  per  amor  di  Dio  l’incon- 
traua  ; li  fecondi  inuolontariamente  erano 
neceflìcati  foffrirla  . Pafi'aco  alla  fine  il  Bof- 
foro  Cimmcreo  dell’aghiacciara  Mcocide , e 
le  porte  del  Tanai , s’approdò  quando  Dio 
volle  al  Porto  di  Baluchiaui  pollo  alle  boc- 
cile della  Taurica  Chcrfoncfo , per  farl’in- 
ueruo  fra  quella  Scitica , e Sarmatica  gente, 
barbara,  c fiera  fopra  ogni  vniana  creden- 
za. Sccfcro  allora  quanti  vi  furono  da  quell’ 

Inferno  dc’viui,  per  non  dire  di!morci,per 
rintracciare  l’albergo  ; ma  occupato  da  più 
folleciti , e più  potenti,  toccò  al  pouero  Pa- 
dre col  fuo  Compagno  reftarne  efclufo;  che 
pure  in  tanta  calamità, in  cui  trouaualì , lo- 
dando il  fuo  Signore, lafciò  fcritto . Letti  igi- 
tur  Saluatoris cxemplo , cui  ntcrccens  natolo- 
cas  in  diuerforio  fucrat , mediterraneam  in  V il- 
lulutn, duodecimo  à mari  fladio  fitam  feceffimus • 

Et  in  ciò  fi  feorge  la  fua  aitiffima  perfezio- 
ne ; impcroche  doppo  tanti  patimenti , cre- 
dendo efser  in  porto  per  riftorarfi  , non  ri- 
trouando  luogo  per  fuo ripofo , fi  rallegrò  Lib.to.Mo* 
d’imitare  il  fuo  Signore,  che  àpena  nato  tjJ* 
non  trouò luogo  per  albergami.  Diffi  al- 

tiffima 
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tiffima  perfezione , imperoche  fe  allo  fcri- 
(è°t.  ueredi  S.  Bernardo  . ~4d  virtutei  fpe8at,tri- 
bulationcs  fortiter  fufiinere  : adfapientiam , in 
tribnlit  ioni  bus  gtudcre  : auendo  egli  goduto 
ad  imitazione  del  fuo  Signore  in  così  fiera 
tabulazione  nonricrouar  diuerforio  > mo- 
flrò  la  fomma  Sapienza  , che  nel  fuo  animo 
conferuaua  . Ma  quello  fù  nulla  in  parago- 
ne di  tutto  ciò ch’auea  veduto,  e prouaco, 
per  lo  che  potè  dirli  , che 

Scnec.  tra-  Mquior  cafum  tulit , & procella! , 

g«<i-  Mille  qui  ponto  pariter  carinat 

Obrui  vidit , tabulaqai  litui 
Tiaufragafpargit . 

• Pafsaco  in  quella  picciola  Villa,  tonta- 
Entra  m ma  na  ^odeci  miglia  dal  Mare;  vediamo  di  gra- 
iwuc"fi!l>er  z'a  » ciò  che  vi  ritrouafse  per  luo  follieuo  . 

Vi  trouò  vn  pouer’Huomo,  Greco  d’origi- 
ne , ma  Chtidiano , che  con  la  moglie  abi. 
tando  fra  gente  Pagana,  llaua  in  vnapic- 
ciola grotti,  òpiù  rollo  fotterranea  ipc- 
Jonca,  ch’efsendo  alta  da  cinque  palmi, que- 
lla cortefemente  le  fù  elìbita-  Paruegli  fra_» 
quella  folicudine  toccar  il  Cielo  con  le  ma- 
ni ; e perche  per  giungerai  era  mcllieri  di 
rampicarli  con  le  mani , e con  le  ginocchia 
per  terra  , à gran  facica  falendoui , per  vn_» 
angullo  forame  alla  fine  con  vn  gran  llenco 
v'entrarono  . Seruiua  la  porca  per  finellra_», 
per  camino, e per  fucina, oue  fi  fabbricauano 
lagrime;  che  però  fatta  infoffribile  perii 

San  fumo , furono  coftretci  lafciarla,uon_» 
ìza  però  grauiiDmo  patimento  degli  oc- 
chi > che  per  il  gran  forno  fatti  gonfi  di  fan- 
gue  , conuenne  loro  per  alcun  tempo  fperi- 
mentarne  il  dolore . Accrefciuta  la  pena,  in 
veced’ailegerirli,  ringraziato  1'  affitto  di 
quel  buon  Huomo , andauano  ricercando 
qualche  più  fano  rìcouero  per  paifarui  Pln- 
Donni  Mao-  uerno . Si  molfe  allora  da  compalfione  cer- 
exttaoa  li  ta  donna  Maomettana , Scita  d'origine,  che 
nceuc  in  fuopgj.  non  vederli  accecati  dal  forno , gl'  efibì 
?“sur10  * vn  fuo  picciolo  tugurio , pollo  fra  cefpugli, 
vicino  allafuacafa;e  ridottili  entro  di  que- 
lli ,lafciò  loro  la  cura  del  proprio  viuere  ; fe 
ne  trouò  però  nò  molto  doppo  pentita;mer- 
ceche  auendo  intefo,  che  la  pelle  faceua  vna 
gran  llrage  nel  Porto  , portataui  dalla  Na- 
ne poco  prima  arriuataui , e che  per  ciò  li 
due  a’quali  per  compaffione  auea  prellato 
l’albergo  , porcllero  efier  infecci  di  fimil 
morbo , tanto  più  ne  concepì  pentimento , 
quanto  che  mirando  per  vn  forame  dello 
flelTo  Tugurio,  vidde  il  Padre  D.  Clemente 
dillefo  in  terra  da  febbre  putrida  tormenta- 
to , e l’altro  fuo  Compagno  dalla  terzana-*. 
Non  volle  però,  che  la  pietà  vfatagli  fi  con- 
uertifiè  in  barbarie,  col  diacciarli  dal  luo- 
go,oue  gl'auca  ricettati , ma  lafciatili  entro 
di  quello  giacere,  diede  ordine  rigorofo.che 
niuno  ofafife  accolìaruifi , ne  trattare  con* 
T omo  /. 


toro , come  perfone  fofpette,  dal  fiero  mor- 
bo ferite.  Abbandonati  adunque  da  tutti, 
afflitti  più  dalla  fame  , e dalla  fete,  che  dal- 
la violenza  del  male , conofcendo  , ch’era-, 
neceffità  il  morire,  l’vno  dall’  altro  fece  1’ 
vltima  confeffione , Et  ai  nortem  alacri  ani- 
mo fubtundam  inuicem  hortabamur  . Senile  Io 
Hello  Padre  Galano . Ch’  Eco  fonora , anzi 
diuina  voce, faceua  mai  quel  tugurio, nel  fen. 
tir  direl’vno  all’altro , che  fi  affé  di  buon  cuore , 
imperoche  era  felicità  morir  di  fame , e di  fete 
per  Chrifloy  mentre  in  brieue  in  brieue  fi  fa^ia- 
rebberoy  cum  apparuerit  gloria  eius?  E che 
ci  ieue  affligger  la  morte , fe  anche  il  noflro 
Redentore  famelico,  e fitibonio  diede  l'anima 
al  Tadre  fopra  la  Croce  ? Troppo  fono  eccedenti 
le  gragie,  che  ci  concede , morire  per  la  fua  Fe- 
de , e far  conofcete  ( confetti  à vicenda  ) che 
fiamo  entrati  nel  bagno  del  fuo  Sangue  preziofo, 
acciò  v fettine  puri , non  abbiamo  piu  macchia , 
che  ci  deturpi  per  poterlo  godere  • Fieni,ò  mor- 
te , diceuano , vieni  non  più  tardare , impero- 
che  e (fendo  il  tuo  colpo  di  vita  , ci  farà  godere. j 
quel  Dio  , che  per  tanto  tempo  l A urne  noflre.» 
jofpirano . Cosi  con  continui  atei  d'amore 
trasformatine!  Crocefilfo,  entrauano  nelle 
foe  piaghe  per  trouarui  il  ripofo  : Amorofe 
Fenici, che  polienei  rogo  fofpirauano  tino- 
uarfi  . 

Fra  quelle  cfalaaioni  d’amore , s’acce-  Dà  in  deli, 
fe  maggiormente  la  febbre  del  Scruo  di  Dio  no  per  l*j 
D.CIcmence,  che  non  potendo  efalare  per  le  febbre  ■' p* 
parti  del  corpo  per  la  rigidezza  dell’  Inuer-  ^ ‘™rlcn. 
no,  le  diede  al  capo,  facendolo  delirare:  |0f0  proue* 
onde  in  tal  forma  (lato  due  giorni  lenza  ci-  dimenio, 
bo  di  forte  alcuna,  veniua  dal  fuo  compa- 
gno infillibilmente  pianto  per  morto,  lefu 
bone,  efclama  egli  medefimo  di  ftupore  ri- 
pieno,ò pur  dato  in  vn’atto  d’amor  di  Dio. 
lefu  bone,  quid  lune  calanutati!,  & mi  ferite 
nobii  1 quid  poflea  folatif  ,gaudijque  fult , cum 
miferrimi pereuntibui l'uccurrifiii  ftiuenuco  in 
fe  Hello  da  quel  fiero  delirio  , fù  lafciaco  de- 
bole di  tal  forte , che  non  più  daua  luogo  al 
rcfpiro . Quando  ecco  , che  nei  riuolgerli  da 
vn’alcra  parte  mirò  vna  Donna  Pagana-*, 
fatraà lui  vicina,  che  tenendo  nelle  brac- 
cia vn  picciolo  fuo  bambinuccio»  ch'era  tut- 
to piagato,  gli  ricercaua  foccorfo  per  elfere 
da  lui  medicato . Gl’offrì  allora  per  quella-* 
cura  oua , poma  , pane , Se  altra  force  di  ci- 
bo , che  facto  l’anima  di  chi  languiua , fe  fù 
à quel  Fanciullo  antidoto  per  le  piaghe  , fù 
à que’due  miferi  languenti  alimento  di  vi- 
ta . Se  relUlfero  llupefarti  di  quello  inafpec- 
tato  prouedimenro , lo  dica  lo  (ledo  Gala- 
no, che  attribuendolo  à miracolofoproue- 
dimenro  della  Prouidenza  diuina , nella-, 
feguence  forma  ne  fece  l’ cfclamazione . O 
magnam  DciTrouidenttam,  qui  nufquam  defe - 
rit  fperantes  in  fe  I Ad  offerta  sì  grande  non 
poterono  far  à meno  di  non  offrirli  per  Ja_» 
cura  del  di  lui  figlio,  rifanati  però  che  fuflc- 
G g g a ro  : 
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ro:  onde  riabilito  raccordo,  due  volte  il 
giorno  quella  pietofa  Donna  , vifìtando  li 
poueri  inférmi,  portauagli  il  neceffario  per 
il  Tuo  vitto , ò per  meglio  parlare  , per  fua 
falute  . Durò  due  meli  qucfl’atto  di  Carità  , 
e benché  fuffe  riprefa  da  altre  Donne  , che 
. iChrifliani  infetti  di  morbo  peflilenziale 
porcafTc  cibo , facendo  ogni  poffìbile  sforzo 
per  rattenerla,  ella  nulladimeno  non  curan- 
do il  loro  dire,  veniua  violentemente  tirata 
à fouuenirli  . Fù  fauoleggiamento  de'Greci, 
che  i,Fati  ,e  le  Parche  fudeto  i Segrccarij  di 
Gioue,  e che  parlando  egli  ponefTcro  in  car- 
ta i Tuoi  Decreti,  per  farli  pofeia  à Tuo  tem. 
Lib.8*Theb.  po  efeguire  : onde  dille  Statio,  Grane, & tm- 
mutabile  SanflisTondut  ade/l  rerbis , &vo. 
cem  fata  fequuntur . Ma  che  ferue  parlar  di 
Gioue , e di  Fato , s’altro  non  è , che  Dio  > 
ch‘auendo  i luoi  Decreti  firmati,  con  la  fua 
Prouidenza  inafpettatamente  fouuicno  ? 
In  O&au.  Quid  ali ud  efi  Fatum , lo  regiflrò  Minuzio 
Felice  , nifi  quod  de  vno  quoque  nofirum  Fatue 
efì  Deus  i Auca  già  decretato  Dio  ; che  que- 
lli miferi  languidi , con  modo  inafpettato 
fu  fiero  proueduti  ; e per  ciò  quando  fi  crede- 
uanfì  più  che  mai  abbandonati,  rifueglian- 
do  la  pietà  in  vna  Donna  Maomettana^  » 
oprò, che  per  mezzo  di  quefla  rcllafTero  pro- 
ueduti . Muoue  Dio  ciò  che  vuole , e facen- 
do vn graziofo ballo  di  tutte  le  Creature, 
come  le  ride  Filone  , le  fpinge  oue  gli  piace 
al  fouucnimento  del  Mondo . Così  fece  di 
quefla  Donna  à fauor  de’  Tuoi  Serui  : onde 
efdamò  con  ragione  , 0 magnam  Dei  Troui- 
dentiam  , qui  nufquam  dejcrit  fperantes  infe. 

A così  gran  beneficio  bifognaua  dup- 
p.  Gilino  pinata  corrifpondenza , cioè  la  falute  cor- 
donnYlvUo*  porale  del  Figlio,  e la  Spirituale  alla  Madre, 
mena».  Teneua  il  Seruo  di  Dio  alcuni  medicamenti 
portati  dalla  Colchide , e cominciando  ap- 
plicarli alle  piaghe  del  figlio  vlceraco,  non 
andò  molto, che  celiò  perfettamente  fanato. 
Applicazione  però  maggiore  fù  il  rifanar  la 
mortai  piaga  della  Donna  infedele  ; c così 
bene  con  la  grazia  diuina  la  cura  le  riufeì, 
che  defedando  li  Dogmi  di  Maometto , G 
rifolfe  abbracciare  la  Fede  del  Redentore. 
Vna  fol  cofala  diuertì,  e fù  l’auuertimcnto 
datogli,  che  perefl'er  Chrifliana  douea  afle- 
nerfi  da  tutte  ie  fuperflizioni  di  Maometto, 
e fe  àquede  da  alcuni, ò dal  proprio  merito, 
folle  sforzata  efercitarle,  douefle  più  todo 
fopportar  il  martirio  , che  fecondarli . 0 
quefio  nò,  rifpofe  la  Donna , non  mi  dà  t'ani- 
mo fare . Crederò  quanto  m'auete  infegnato  , ma 
non  aurò  mai  cuore  di  fopportar  il  martino  per 
foftenerela  Fede . Così  negatogli  ilBatccfi- 
mo  la  lanciarono  Cactccumena,  non  man- 
cando però  raccomandarla  à Dio  , acciò  gl’ 
. . imprimere  quella  fortezza  d'animo,  che  per 
imprefa  così  grande  fi  richiedcua  . Ma  per 
non  lafciar  totalmente  abbandonata  bene- 
fattrice  così  grande , gl'infegoarouo  di  di- 


re riuoltaà  Dio  la  feguente  Orazione!  ò 
fuffe  atro  di  credenza.  A ut  bine  mibi  vnquàm 
patebit  tfugium  » & alio  certi  me  recipient , 

C brilli  fidem  liberi  profitebor  : aut  bic  prema- 
tura™ obibo  mortem  : & non  fine  Cbrifiiani  Ba- 
ptifmatis  defiderio , nec  fine  dolore  de  preterito 
ebar  itati  s deftftu  fpero  me  moritura™  : nife  re- 
re le  fu  ^edemptor  tue  mifera  Catbecumena. 

Lafciata  in  qnedo  dato  quella  mifera-  . .. 
bile  Catrecumena  , non  fenza  gran  fperan-  Co^ftanl" 
za,  che  fuffe  Dio  per  dargli  il  premio  di  nopoh  . 
tante  opere  di  pietà  , e di  perfézzionarle 
quella  Fede  , che  gli  redaua  imperfetta , ve- 
nuto il  Mefe  d’ Aprile  dell'  Anno  1641.  ri-  Ao.l«4i. 
chiamati  tutti  li  paffaggieri  alla  Naue.fciol- 
te  l’Ancore  dal  Porto  , e date  le  vele  a’vcnri, 
s'entrò  nel  Bosforo  Trace , che  l'Afia  dall’ 

Europa  diuide , & in  poco  tempo  arriuati 
à Bifanzio,non  sì  rodo  fù  anchorara  la  Na- 
ue , che  affatica  da  mille  Birri  T urchi , fieri, 
orribili  neU’afpecto , ma  più  fieri  nelle  mi- 
nacele , ponendo  ogni  cofa  foli  opra  , prima 
cofa  fù  il  condurre  que'  miserabili  Schiaui  , 
ch'erano  di  vendita  in  vn  publico  luogo , & 
iui  ractencrli , finche  di  ciafcheduno  di  loro 
fuffe  pagato  il  tributo . Ritornati  pofeia.» 
alla  Naue , mirarono , e rimirarono  quanto 
nella  medeGma  lì  ricrouaua , per  vedere  fe_» 
vera  cofa,  che  pagate  Gabella  , ò pure  di 
fofperto.  Staua  in  quello  mentre  il  Padre.» 

D.  Clemente  col  fuo  Compagno  ripieno  di 
timore , e fpauento  ritirato  nel  più  angudo 
luogo  della  medefìma  ; quando  da  quello 
furie  miraci  ben  bene  in  faccia  , c conofciu- 
tili  Religiofì,  dimando,  che  Tocco  tal  abi- 
to nafcondefl'ero frodi , chiamandoli  fuori, 
così  gli  differo . Exite  furcifcri  : exite  moritu- 
ri : quid  bic  fiatiti  quid  ad  bue  moramini  i exi- 
te  fujpendcndi  pati  buio . Vfciti  fuori  pallidi, 
tremanti , e più  morti , che  viui , fe  li  tino- 
uarotio  ringhine , e replicarono  le  minac- 
ele , e podi  nelle  mani  di  quella  gente  bar- 
bara , che  minacciaua  tormenti , e morto  » 
altro  non  aueuano  ,che  la  loro  innocenza^, 
che  gralfoluede.  Fatto  cuore  il  Seruo  di  Dio 
D.  Clemente  , come  ch'auea  per  natura  vil* 
dolciffimo  faueilare , cominciò  à parlare  in 
lingua  Turca  à quella  barbara  gente , coro 
che  facendo collar  falfa  l’accufa,  che  gl’im- 
putauano , fù  libero  rilafciaco  ; ma  il  fìlen- 
zio  degli  altri , che  non  fapeuano  la  lingua 
Turca,  acculandoli  per  colpcuoli  , fù  caufa, 
che  il  Rcligiofo  Mingrelo , che  di  fua  com- 
pagnia fi  ricrouaua , ritenuto  prigione, fuffe 
condotto  al  Banco  per  edere  iunocencemen- 
tc  proferitto  • Bramò  con  ogui  sforzo  libe- 
rarlo il  Seruo  di  Dio,  ma  fapendo,  che  à 
nulla  aurebbe  fcruico  la  fua  tedimonianza, 
pregò  il  Capitano,  che  fe  gli  ricrouaua  mol- 
to obligaro  , per  auerlo  fanato  da  vna  ferita 
di  capo,  che  incerponefle  li  fuoi  offici),  il 
che  aucndo  fatto  , gli  fece  la  libertà  arreca- 
re ; poco  mancogli  però , che  dalla  libertà 
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non  facete  alla  morte  paflaggto  j ma,à  Dio 
lodato,  auendo  la  Calure  acqui  flato , non_> 
più  per  Mare,  ma  per  rerra  volle  per  l'Italia 
profeguir  il  camino.  Lafciamolo  perora-» 
giunto  in  Confiantinopoli,  ò Ha  in  Galatà, 
accolto  da  Monfur  de  Leie  Ambaiciadore 
di  Francia,  con  Comma  vmanità,  e blamen- 
te fi  rifletta  ; quanti  pericoli , e flò  per  dire 
quante  morti  così  gran  Huomo  incontrate 
per  la  Fede  di  Chriflo , e per  il  zelo  della-» 
Cattolica  Religione  : onde  Ce  Ceri  (le  Seneca 
dell'Huomo  veramente  grande  ,e  Magnani- 
mo , che  fa  meflicri  Supra  omnia,  qua  contin- 
uum emiaentem  effe  , impcrturbatum  , intrepi- 
dum,  afperit , blandi fque  pariter  inuiSunv,  tut- 
to ciò  auendo  efprellamente  veduto  nel  no- 
ftro  inuitto  Campione  , e Milionario  Apo- 
flolico,  dobbiamo  dire , ch’auendolo  elet- 
to Dio  per  grandi  impreCe  gli  dalle  tal  for- 
tezza, che  veramente  Io  ditnofiradc  Magna- 
nimo . Così  fece  con  Mose  , che  fin  djlle_> 
fafee  auendolo  eletto  per  liberare,  c portar 
la  legge  al  fuo  Popolo,  volle  con  maraui- 
gliofo  portento  , non  Colo  liberarlo  dall' 
acqua,  ma  fattolo  di  magnanimo  cuoro, 
contro d'ogni  potenza,  volle  facete  pom- 
pa di  fua  fortezza. 

Fra  tanto  per  non  fiar  oziofo  fi  diede  i 
comporre  la  Grammatica  Armena  Latina  i 
opera  che  non  eflendo  mai  fiata  intra  prefa 
da  chi  che  fute,  per  la  fua  eccellenza  andana 
co’fuoi  clcmplari  per  le  mani  di  molti . No 
mandò  per  ciò  ancor  egli  vno  à Roma  al  P. 
Palma  Prefetto  allora  delle  nofire  Miffioni, 
che  prefentato  agli  Augufiiflimi  Padri  della 
Sacra  Congregazione  di  Propaganda  Fide , 
encomiando  fatica  così  gloriola , e di  tan- 
to profitto  , filmarono  bene , che  alla  publi- 
ca  luce fqte mandata.  Tanto  appunto  fù 
efeguito  ; e perche  nella  CudettaGrammati- 
ca  fi  trotta  regifirata  la  lettera  del  Cudccto 
Padre  D.  Carlo  di  Palma , fuggetto  , ebo 
alla  nofira  Religione  per  zelo , e per  virtù  fi 
refe  molto  riguardeuole , nella  quale  non.. 
Colo  d'Opera  così  infigne  vicn  fatta  glorio- 
la rimembranza , ma  delle  virtù , fatiche , e 
patimenti  per  la  Cattolica  Religione  foter- 
ti da  quefio  Senio  di  Dio , fi  come  ancora-» 
d’altri  Cuggetti  per  molti  capi  riguardeuoli, 
e fpecialmente  del  Ven.  Seruo  di  Dio  Doto 
Giacomo  di  Stefano , fi  contenti  il  Lettore  , 
che  in  quefio  luogo , come  prezio  Co  atre  fla- 
to venghi  regiftrata , à fine  di  capirli  il  me- 
rito , che  la  nofira  Santa  Religione  , per 
mezzo  de’ Cuoi  Figli,  con  la  Santa  Sedo 
mantiene . 


Nono. 


J^tuerenUs  in  Chriflo  Patribut  Clencis  f{e- 
gularibus  poflolicis  Miffiombus  de- 
fi tinnii  s Gratta,  & Tax. 

» Vm  Romzc  Superiorum  meorum_» 
» Vi  przfcripto  totus  incumberem  ne- 
„ gotijs  Apofiolicarum  Expcditionum-, , 
qua»  rum  ad  Iberos Oricnralcs  , Colchos 
,,  ( Georgianos  , & Mengrellenfes  vocant  ) 
,,  & Armenos  ; cum  ad  Onentis  Indos  San- 
„ óilfimo  Pontifice  Vibano  Octatio,  ac  Sa- 
,,  era  Congregatione  de  Fide  Propaganda 
„ mandantibus  Nofirates  CuCceperanc  ; 
n Conftantinopoliad  memittitur  à Parrò 
„ noflro  D.  Clemente  Galano  iilic  ad  Mif- 
„ lìones  commorante  Opufculum  hoc  Ar- 
„ meno  latinum  ab  ipfo  compofitum,  ve 
„ quod  magno  zris , & laboris  difpcndio  à 
„ quamplurimis  tranfcribebatur,  hic  publi- 
»,  cis  Typis  , quò  plura  , ac  emendatiora-» 
» eflcntcxemplaria,  pluribufque  prodelfct, 
„ edcrctur.  Ecquidcm  non  leue  ChriAiana: 
» Reipublicx  bencficium  , & Armenorum_» 
„ Gentis  cmolumcntum , fi  nofira  Congre- 
„ gationisnon  contemnenda  laus  hzceft, 
>,  hanc  primam  , & ad  hzc  vfque  tempora-» 
„ nonvifam  Grammaticam  Infiitutionetn 
,,  à Nofiratibus  exiberi , qua  ad  extera.no- 
„ bifque  penitus  ignota  Armenorum  idio- 
» mata  facilis , ac  plana  aperiarur  via  ; ere- 
„ nim  inter  innumera , quz  Fidei  Chrifiia- 
„ nz  Propagatores  fcrunt  incommoda,  for- 
» te  maximum  illud  cft  peregrina  loquela 
,,  impcritia  , quafit  vt  Euangelizantium  ìq 
„ pcfìore,veluti  in  vagina  diuini  verbi  già- 
„ dius  reconditus  lareat , ncc  in  infidelira- 
» tis  monftradenudari,  tramati,  ftringi, 
„ vibrari  polfic;  ecquis  nam  dilfitaruno 
„ Regionum  linguas  alieniffimas  nullo  du- 
,,  ce,  nulla  methodo  , nullis  certis  legibus , 
I,  ac  przeeptis  adequi  valeat  ? 

„ Hinc  conie&andum  nobis  efi.quot  fu  e- 
„ rint  Cufiinendi  labores , quot  fudoresef- 
» fundendi , quz  animi  confiantia  , quzue 
i,  delìderiorum  vis  adhibenda  homini  ( D. 
„ Clementi  inquam)  inter  Italos  nato.adul- 
n toque;  ad  quem  nulla  Armenica  vox,  vcl 
„ lemel  peruenerat , vt  eam  politiorem  Jin- 
„ guam  , quam  literalem  dicunt , ne  dum-* 
„ edifcerer,Ced  Armenorum  Dodorcs  ipfo* 
» cdocerer. 

„ Vt  igitur  Reucrcndi  Patres  vobis  exem* 
„ plumlìt,  fìtque  imitandi  animus,  libec 
,,  laudis  huius caput  inqnirerc;  illudquo 
„ omnino  fui  te  dicendum  cfi,quod  Author 
„ ipfe  datis  literis  ad  Admodum  Reueren- 
„ dum  Parrem  nofirum  Przpofttum  Gene- 
» lem  indicauir;  feilieet  Santìz,  ac  Religio- 
„ fz  Obtdieutiz  meritum  ; nam  palliò  an- 
„ tequàm  ipfe  D.CIemens  Goridem  ad  Ibe- 
„ ros  pcrueniflet  vnà  cum  focijs  , quos  ccu 
fubfidiarios  milite*  c Romana  arce  Vr- 
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batiusOdauus  miferae  ad  vìres  augen- 
» das  eorum,qui  illùc  iàm  diu  preceAerant; 
» diem  fuuai  obierar  D.Iacobus  de  Scepha- 
i,  no  Vir  ad  animarum  falucem  natus  , vnus 
,i  è primis , qui  ad  barbaras  illas  Regio* 
„ nes  incredibili  animi  fortitudine  libi  adi- 
ti tum  fecerant,  quiquemirabiliter  lingua- 
li rum  Turcice , Perfice,  Iberice , Armeni- 
,,  ce  , & Grece  periciam  obtinuerat , qui- 
,,  bus  omnium  Nacionum  illic  inhabican- 
» tium  familiari , & velati  Conciuis  fadus 
» Catholicam  vericacem , ac  Dei  magnalia 
» publicis  concionibus  priuatifqne  collo* 
» qui/s  explicabar,  vt  cundi  mirarentur  ab 
» vno,  eodemque  homine  extero,  ac  pere*, 
i,  grino  vnumqucmque  fuam  linguam  au- 
lì dire.  Hoc  igitur  viro  defungo  SantìilH- 
,i  mis  moribus  fpcdabili , & animarum  ze- 
li lo,  innumerifque  pene  laboribus  prò  gen- 
» tisillius  conuerfione  exantlatisde  Eccle- 
ii  fia  longc  benemerito  : Apoflolico  mune- 
ii  re  in  Regione  illa  optimè  expleto  ; ne  de- 
li eflet  in  futurum  gentibus  i/s  facri  verbi 
i,  pabulum  , ac  Fidei  Romane  explanator , 
»,  D. Petrus  Auitabilis  Milfionis  Prefedus 
„ diuino  fané  fpiritu  dudus  duos  elegit. 
i,  ipfum  D.  Clementem  Galanum,  & D. 
„ Francifcum  Mariam  Maggium  dodos 
i,  ambos,  ac  eruditosi  &cuicumquc  lite- 
» rario  labori  ex  animi  quadam  propenAo- 
ii  neaptiffimos , quorum  hunc  Iberica  Un- 
ii guz  edifcende  addixic,  illum  vero  Arme- 
» nice  ; quod  ita  fadum  Arenuè  fuic  vt 
ii  Maggius  iam  Iberica , A Turcice  lingua- 
li ru  fynragmata  Typis  pariter  Sacre  Con- 
» gregacionis  de  Propaganda  Fide  com- 
f1 muni  omnium  plaufu,  & ad  miraci  one_j 
ii  ediderit;  Galanus  autem  fuorum  labo- 
•i  rum  i & Obediencie  frudus  nunc  nobis 
i,  afferai. 

1,  Ergo  D.CIemens  poft  accepram  Su- 
- >,  perioris  voluntatem  totus  Armenice  lin- 

i,  gue  fe  dedic , & vix  ab  Armeno  Sacerdo- 
i,  te  i dum  Goride  morarctur , primis  lite- 
i,  rarum  elementis , ac  pronunciandi  imbu- 
ii tus  legibus.fua  induAria  fyllabas  neden- 
,i  do  , ac  ditìiones , breui  adeo  profecit,  vt 
„ in  publico  eiaculo  Sacra  Biblia  Arme- 
» nicè  confcripta  cundis  mirantibus  legen- 
ii  do  feliciter  pcrcurrcret;  tantumque  de 
„ fua  diligcncia  in  co  pofuit , vt  ipfe  fui  di- 
ti fcipulus  , ipfequc  libi  Magifler  dicendus 
„ fu. Inde  Colchidcm  à Supcriore  euocatus, 
„ Goride  difeeffit,  & per  viarum  ardua-, , 
i,  Caucafìorunique  Montium  inuia  infan- 
„ dis  laboribus  ad  eflrcmum  vfque  fpiri- 
I,  rum  fxpefatigatus  Zipuriam  tandem  in 
,,  ipfa  Colchide  peti/t;  vbi  levnàcumce- 
n teris  focijs  ad  noua  animarum  lucra  , & 
n magno  quideni  cum  ffnore  cxcitauit.Ve- 
i,  rum  quod  in  Regione  illa  rari  verfaren- 
ii  tur  Armeni,  nei/s  decflet , quorum  vti- 
„ liuti  loquclam  illam  tanto  Audio  compa- 


tì rauerat;  ConAantinopohm  mittitur , vbi 
„ Gens  illa  in  magno  numero  , ac  nomine 
„ viuir,  fuum  magoum  Antiftitem  colie, 
„ fuofqueritus , aclcges  prò  dignitate  ve- 
li neratur . Hic  ergo  D.  Clemens  ceu  in  am- 
„ plifQma  Vinea  Colonus  nodu  , diuque 
„ fuam  operam  in  co  excolenda,  fuifqucri- 
„ ganda  fudoribus  impendere  Cfpit,  mi- 
„ rumque  admodum  fuit,tantam  in  eo  mu- 
li nereadhibuilfe  prudenciam  , tanca  v funi 
i,  fuifle  dexteritate , ve  ipfe  Patria  ■ & Reli- 
,,  gione  alicnus , non  fieret  inuifus  populoi 
i,  inuifus  clero  ; fed  veluti  ex  i/s  vnus  , om- 
i,  nia  omnibus  fadus  , Romane  Ecclcfiz 
,i  preccptis  non  pugnantes  Armeniorum_# 
,i  leges  fubiens , afperrima  przferrim  ipfo- 
„ rum  ieiunia , qua  plura  in  anno  fune  , fe- 
ti curius  Catholicam  inAillabat  vericacem  : 
n Acque  facile  libi  apud  ìllos  Pietatis , Do- 
li drinz , Manfuetudinis , & Comitatis  no- 
li mine  comparato,  nulla  przccrca  fufpicio- 
„ ne  inter  eos  verfabatur,  immoceu  maxi- 
»,  mum  in  Scripcuris  Sacris  Dodorem,  ac 
i,  Euangelicz  Fidei  Magi  Arum auidifOmc  • 
» & turmacim  Difcipuli  fequebancur  , quo- 
ti rum  animus  ipfe  obieda  de  induliria  oc- 
„ catione  fcnfim  ab  crroribus  auuertebac  ; 
,i  inter  quos duos  numerarne  Parriarchas, 
,i  tres  Magnos  Epifcopos , plurefque  in  le- 
n ge  DoCtores. 

„ Sed  illi  non  defuerc  in  tanto  facinore 
.1  aduerficates,  quam  maxime;  mifto  falucis 
il  fuz  decremcnca,  ac  przfcrtim  obdiutnr- 
ft  nam,à  vino  abftinenciam  Aoniachidcbi- 
,»  litatem  moleAiflimam,  aliafqueex  nouo 
n vicz  genere  enacasinfirmitates;  femel  in- 
i,  quam,  & iceruin  pcftis  exiciali  morbo  in- 
,i  fedus  ex  corum  , qui  fecum  morabantur 
n contagio,  vite  fines  attigit . Hxretico- 
i,  rum  inuidias  , pefQmorum  hominum-* 
ii  fraudes  , PfeudoMagiArorum  oppugna- 
ti tiones,  & capitis  pericula  cencies  pali- 
,,  fus  eA . 

ii  Interea  Armenorum  omnem  Dodri- 
,,  nam  i Scripcuras  , Senteutias , Errores, cr- 
ii rorumque  caufas  cxcufik  ; Libros , Codi- 
ti cefque  innumcros  cuoluit  ; integra  Com- 
,,  mcncariorum  Volomina  deuorauei  it,que 
ii  probarent  ,quzue  reijeerene  xcumem  ca_* 
,i  Concilia , facrofquc  Canones , quz  tan- 
ti dem  corum  efl'ct  à Romana  EccleAa  di- 
„ fcrepantia  inueAigauic  ; cundaque,  quip- 
,,  pe,  qui  crac  omni  Scicntiarum  genere-» 
ti  exculcusi  mature  digelDt , falfa  repulic, 
,,  vera  illuArauit , difficilia explanauic,con- 
• , ciliauic  diffonantia.Mox  vt  difcipulorum 
„ fuorum  i precipue  Patriarcharum,  & An- 
„ tiAitum  poAulacis,  qu*  in  operis  veAibu- 
,i  loexponuncur;  & quam  plurium  Keligio- 
,i  forum  ca  in  vrbe  ad  Catholicorum  fola- 
„ cium  , A infidclium  conuerAoncm  degen- 
,i  cium  acquiefcercc  votisi  hxc  rudimcnta 
i,  Armenice  lingue  , ac  Grammaticas  infli- 
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tutiones  compofuit  ; nec  no»  Logic*  , & 
Philofophix  Exercitationes  ad  nofìrx  Fi- 
dei  alciùs  capicnda  myfteria  neccifariò 
przmittcndas  ; ac  cocius  Thcologi*  di* 
fpucationcs  ex  eiufdem  lingu*  vi , ac  ge- 
nuina fignificationc  mirabilicer  cxprcllas 
ordinauic.  Didionarium  quoque  fcho- 
ladicum  , vt  Armeni  nouas  fibi  voces 
promptius  haberent , difpofuic . Et  quod 
omnium  mirabilius  eli,  ex  ipforummec 
codicibus,probatifque  apud  eos  Dodori- 
bus  omnium  catholicorum  dogmacum_» 
fummamextraxie,  vt  inimici  nodri  fiat 
Iudices , ipfifque  fatentibus  , (eque  accu- 
fantibus  de  erroribus  arguancur . 

Ve  igitur  meo  muneri , meoque  in_» 
tantum  Patrem  debito  fatisfaccrem  rena-, 
omnem  detuli  ad  Eminenti flìmos  Propa- 
gande Fidei  Purpuratos.illifquc  benignif- 
fimé.vtfolcnt.annuentibus  hx  Grammati- 
c «e  , Logicxque  Inflitutioucs  Armenola- 
tin*  ex  eorum  Typographia  in  lucerna 
cdicept*  funt  ; rcliqua  Opufcula  fpero  fo- 
re  vtdeinceps  edautur  magli*  Armenio- 
rum  vtilitati , Propagaodz  Fidei  incre- 
mento » Propagatonbus  adiumenco  > ac 
facilitati . Faxit  Deus  vt  quoc  Armenos , 


ii 
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„ Se  Armenorum  DoAores , Ancidites,  ac 
„ Patriarchas  , czeos  nimirum  , exeorum- 
„ que  Duces  P.D.CIemcnris  lingua  , & vox 
„ doccndo  , diflcrendo,  redarguendo.blan- 
„ do  fermone  alliciendo  illuminauit,  ad  Fi- 
„ dem,  advnicatem,  ad  piccatcm  ample- 
dendam , fouendamque  rcdegic;  totidem 
ii  mulcoqae  plures  eius  calamus  > ac  /cripta 
„ illudrenc.conuertant. 

Vos  interim  Reuerendi  patres  beni- 
gno animo  fufcipicc  hofee  P.  D.  Clemen- 
„ tislaborcs;  vedrzque  pietati,  ac  dodri- 
,i  nzhancctiam  addite  exterarum  peritiam 
„ linguarum.  vt  facilius  illis  in  Regionibus 
„ Catholicam  Fidem  labentem  retinere,  nu- 
„ tantem  confirmare  , feiflam  rcfarcire , ia- 
„ centem  extollere,  conculcatam  amplifica- 
„ re , oppugnatam  ad  fanguinem  vfquc_» 
„ lucri  poflkis  . Valere  : meque  vedris  prc. 
„ cibusapud  Dcum  iuuate. 

„ Romx  17.  Kalendas  O&obris  Anno 
,,  àVirginisParruM.DC.XLV. 

Quello , clic  poi  opra(Te  sì  gran  fugget- 
ro,  e quedo  Huomo  veramente  di  Dio  per 
la  Cattolica  Fede , dando  in  Condantino- 
poli , lo  vedremo  nc’fcguenci  Capitoli. 


CAPITOLO  DECIMO. 


Padre  Don  Clemente  fi  ferma  in  G alata  > e nell* Ofpizìo  de*  Padri  Cappuccini  inalza  . 
Cattedra  Armena  <ti  Pilofofia » e Teologia.  Ammira  il  Patriarca  Ciriaco  la  fu* 
dottrinai  e rende»,  dftglt  affezionato  > à poco  à poco  va  deponendo  lifuoi  errori . 
Brama  abboccar fi  con  lui  > ma  temendo  degli  Armeni  , piglia  altra/brada  per  otte- 
nerlo. Si  porta  4 Scutari  per  la  vifta  delle  fue  Chiefe te  folto  fpecie  d* infermità  man- 
dandolo à cbtamare  > fi  concerta  la  fua  V nione  con  la  Cbiefa  Cattolica  Romana . Ne 
firijfe  al  Romano  Pontefice , la  di  cui  lettera  fi  riferifee  s con  la  riJpoRa  > che  dall x 
Sacra  Congregazione  per  comando  del  Papa  le  fù  arrecata . Scriue  la  med  e fimo,  al 
P adre  Don  Clemente  > nconofctndo  la  detta  Gonuerfione , frutto  di  fue  fatiche  j dal 
ebefifeorge  la  gran /limai  ebe  di  ejueflo  fuggetto  la  Sacra  Congregazione  faceuaiper 
il  gran  frutto  » che  alla  Cattolica  Fede  auea  apportato . 


S. Galano 
confuta  con 
l’Ambita»- 
Cor  di  Fran- 
cis l'aprir 
Scuola  Ar- 
mena, 


ERMATO  il  piede  in  G3lacà, 
( Città  dal  folo  Porro  di  Con- 
dancinopoli  diuifa  ) dal  Padre 
nodro  D.Clemente  Galano, ma 
quello  che  lo  rendeua  più  ri- 
guardeuole  * in  cafa  del  piccolo  Oratore.» 
Gallicano  Monfur  de  Lie  , forco  la  di  cui 
protezzione  viuendo  li  Padri  Cappuccini , 
per  auerc  il  fuo  Ofpizio  negli  Orti  del  fuo 
Rcal  Palagio  fondato , al  difpctto  dc’Tur- 
chi , tencuano  Scuola  a'  Fanciulli  Greci  per 
alleuarli  in  tal  forma  nel  Cattolico  Rito, co- 
me con  fommo  frutto  della  Cattolica  Reli- 
gione feguiua  ; Ciò  ofleruato  dalScruodi 
Dio,  confultò  col  detto  Ambafciadorc, che 
non  eflendoui  dato  mai , chi  in  quella  Re- 
gia aprid'c  Scuola  agli  Armeni , che  non  me- 
no de’Greci  con  orribile  feifma , c grauiffi- 


mi  errori  della  Chicfa  Latina  erano  diuifi, 
farebbe  bene  darui  principio,  per  vederci 
qual  fine  ne  pocclfc  fortire  , e ricauarne  il 
frutto  tanto  bramato  di  fua  Vinone.  Gli 
foggiunfe , che  ben  fapeua , che  queda  era-» 
vna  Nazione  ben  grande  , e che  in  Condan- 
tinopoli  tenendo  Sede  Patriarcalc.con  gran 
numero  di  Vcfcoui , Preti,  e Vartabbieti , 
che  poco  che  meno  à tutta  l’Armenia  dauan 
la  legge,  feinquedi  fifufleacccfo  il  fuoco 
della  Cattolica  Fede  , fe  ne  poteua  fpcrare 
vn  gran  vtilc  per  tutto  il  Mondo  . Efponeua 
però  à Sua  Eccellenza , ch’eraui  di  medieri 
della  fua  valida  protezzione  , più  per  timo- 
re de’Turchi,  che  degli  Armeni , che  nonu» 
auendo , che  in  odio  la  Religione  Romana , 
sfogarebbero  ogni  violenza  contro  de’fuoi 
profefiori»  mafiime  fc  li  Macdri  Latinifuf- 
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fero  conofciuti.Approuò  il  configlio  il  pijf- 
fimo  Oratore , e promettendo  al  Padre  Ga- 
lano ogni  più  valida  affirtenza,  & appog- 
giar la  caufa  di  Dio , oprò  , che  nello  Hello 
Ofpizio  de’  Padri  Capuccini  aprifle  Scuola 
Armena.  Non  sì  torto  fùdiuulgato  quello 
nuouo  Magirtero,che  à gran  numero  vi  con- 
correuano  Armeni  per  elfere  ammacrtrati . 
Tù  prima  il  concorfodi  que’di  Calata , ma 
pofeia  pallata  la  fama  à quei  di  Conftanti- 
nopoli  maggiormente  $’  accrebbe . Princi- 
pio così  fauoreuole  fece  vn  gran  cuore  al 
Seruo  di  Dio , fperando  col  latte  della  vera 
dottrina  alleuar  figli  alla  Fede  Cattolica-»  ; 
c come  che  , fu  vno  dc’fini  principali , chcj 
nel  fondar  Miffione.cbbc  il  Padre  D.Pietro, 
nudrì  il  Padre  D.  Giacomo , e fomentò  il  P. 
Giudici  , con  tutti  gli  altri  Padri , che  (la- 
ttano nella  Colchide  , & in  Curie!  , cioè  1’ 
vnionc  degli  Armeni  allaChicfa  Latina-»; 
così  gagliardamente  s’accefc  nell'animo  del 
Padre  D.CIcmente,  ch'ogni  fua  applicazio- 
ne vi  pofe  per  cauarnc  quel  frutto  , che  furti; 
à gloria  di  Dio . Fatto  adunque  Armeno 
con  gli  Armeni , dirò  col  nortro  Cronirta-»  > 
Saie  loqueretur  , fitte  fcriberet , *4rmenius  vi- 
dcripojjct,  permeglio  affezzionarli  alla  fua 
perfona , aprì  di  prima  Scuola  di  Gramma- 
tica alti  Fanciulli»  dandogli  perefemplare 
la  Grammatica  da  lui  comporta , e pofeia-» 
allaGioucntù,  leggendo  à quella  la  Logica, 
indi  la  Fifica  , e la  Metafilica  , edopoi  la-» 
Teologia  ; che  però , e con  la  dottrina , o 
con  la  fua  naturale  affabilità,  eflendofi  con- 
ciliato l’afFecto  di  tutti , l'amauano  corno 
Padre  » e lo  riueriuano  come  Maeftro . Così 
con  la  dottrina  inftillando  ne’fuoi  Dtfcepo- 
]i i fenfi  illibati  della  Fede  Romana;  e per 
lo  contrario  ifeoprendo  loro  li  graui  errori 
degli  Armeni,  c de’Grcci , fopra  de’quali 
la  loro  Religione  fondaualì , veniuano  nello 
dello  tempo  à conofcerc  il  vero  dal  falzo  , e 
la  credenza  vera  dali’inganneuolc  • Viddefi 
allora  l’amore  de’DifcepoIi  fatto  difcfadcl 
Precettore,  e cattiuato  l’animo  de’Gcnito- 
ri  per  veder  i funi  figli  allcuati  nella  fapicn- 
z3,  non  poterono  far  ameno  di  non  ama- 
re , chi  gli  faceua  dotta  la  prole  ; imperoche 
Nemo  e(l  nofirorum  liberaliter  educatiti,  ferirti; 
Cicerone dclli  Romani,  cuinonmagiflrifui , 
Pro  Pltncio.  at(lue  d°rt°rts  Clli  non  educatore!,  cui  non  locus 
ille  mutus,  vbi  ipfe  alias  , aut  dottus  eft , cum 
grata  rccordatione  in  mente  verfetur  ; ciò  vo- 
lendo, non  foto  la  gratitudine,  ma  lirtcflj 
Dij , come  Io  dille  Omero 

Jpftenim  femper  volunt  Dij  nos  memores 
Ody.4.  effe  prteceptorum , 

U Patriarca  Seminando  adunque  la  vera  Dottrina 
vu*l  vedere  jn  terreno  , che  fi  potcua dir  Vergine,  non 
,'j  *°'  crlt*  ertendoui  in  altro  tempo  Hata  fcminata_»> 
s|  inuogliòil  Patriarca,  che  Ciriaco  fi  no- 


minaua  vedere  qual  ella  forte.  Era  quelli 
fra  gl’  Armeni  Prelato  di  gran  nome , e di 
gran  fama  , non  foloin  Cortantinopoli,  ma 
per  tutta  1’  Armenia  ; eleuato  , al  grado 
Patriarcale  per  la  gran  (lima  , che  re- 
neua  d’JIngegno  eleuato  , d'  eccellente^ 

Oratore,  e di  molta  dottrina,  ma  fopra-» 
tutto  per  i fuoi  cortumi , e l’ efemplarità 
deliavita,  per  la  quale  molto  riguardcuo- 
lefirendeua.  Quelli  quanto  bramaua-», 
chefrali  fuoi  Armeni  fioriflero  lelettero, 
e rallegrauafi  molto  con  li  medefimi  Arme- 
ni , che  fotto  Precettore  di  tanto  grido  , & 
erudizione  alleuaflcro  li  loro  figli  ; Dubio- 
fo  però  nel  fuo  animo , che  fotto  l’erbe  fio- 
rite del  fuoi  Latino  vi  fi  nafeondertero  Serpi 
di  Religione  alla  propria  contraria  • volle 
dalli  medefimi  fcolari  intendere  qual  furto 
la  dottrina  del  fuo  Maeftro , gl’  interrogò , 
volle  fentire  ciò  che  fapeflero , indi  fattoli 
dare  li  loro  ferirti  li  volle  leggere  , c rileg- 
gere , e trouata  la  dottrina  vniforme  à fenti- 
menti  degl’antichi  Padri , e fincercle  fuo 
fentenze  , cominciò  il  Precettore  a com- 
mendare di  molto , godendo  fuor  di  modo 
che  in  lingua  Armena  fulfe  così  bene  Spie- 
gata la  fua  dottrina , inguifa,  che  di  van- 
taggio non  fi  potcrtc  bramare  . Moflrosfi 
allora  molco  prudente  la  condotta  di  quello 
gran  Prelato;  imperoche  fapcndo  quanto 
importi  alla  Giouentù  imbeuerfi  di  dottri- 
na , che  fia  fana , & euitare  per  lo  contra- 
rio la  perniciofa:  onde  diceua  Arillippo  . 
prelfo  Laertio,  J^on  qui  plurima  , [ed  qui  L '■ 
ytiliffìma  legerint , dotto*  autumo  ; & i Lace- 
demoni, che  fopra  di  ciò  fommamente  in- 
uigilauano,  come  fcrirte  Valerio  M.con  vn 
fommo  rigore  bandirono  dalla  loro  Repu- 
blicai  libri  d’Archelochio,  Ne  plus  moribus 
nocerent  , quam  ingevij  prodeffent  ; così  il 
buon  Prelato  à tutto  ciò  inuigilando , volle 
vedere  , fc  fulfe  pcrmiffibile  la  fua  dottrina  , 
per  non  introdurre  vno  feifma  nella  fua-» 

Chiefa,  e vedere  l’Armenia,  contro  l’Ar- 
menia combattere.  Lavidde  adunque,  la 
confiderò  , e fempre  più  ammirandola  vir- 
tù, e l’ingegno  di  fi  gran  Huomo,  non  fa- 
ziauafi  <]’  encomiarlo  : onde  rcllandono 
incatenato , cadcua  à poco  à poco  nè  fenti- 
menti  della  Chiefa  Latina,  non  potendo  ne- 
gar la  vera  dottrina , che  de  fuoi  graui  cr- 
rori  lo  conuinccua  . Bramaua  perciò  con.»  tmrea  ab- 
ardentilfimodcfidcrio  , abboccarli  con  elfo  botarli  col 
lui  per  efprimerli  molti  dubij , e grauiffimc  £ ? 
difficoltà,  che  la  fua  mente  ingombrauano;  uc  01 
e non  meno  lo  fofpiraua  il  Seruo  di  Dio  ; 
ma  per  non  dar  fofpetto  agl’ Armeni , Etne 
apud  Turca*  jtmenus  Tatriarca  Rimana  Fi-  GlIw  in_, 
dei  accufaretur  à fuis , come  fcrirte  lo  ftert'o  coutil, c.t,*- 
Padre  Galano , ( cofa  à Turchi  fommamen- 
te gclofa  , ) fù  di  mertieri  rafrenare  per  al- 
lora quel  defiderio , che  ertequendofi  in-, 
quel  tempo  importuno  potcua  edere  la  ro- 
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uina  della  Cattolica  vnione . Fu  adunque.» 
fiimaro  miglior  partito  aprir  l’animo  Tuo 
per  via  di  lettere  finche  Dio  aprifle  firada  di 
più  opportuna  occafione;  ne  Fù  difficile.» 
trouare  Mefi'aggiero  fidato  > la  di  cui  fedelcà 
farà  da  noi  regifirata  per  (ingoiare  . Troua- 
uafi  allora  inCofiantinopoli  vn  tal  Giouan- 
ni , Armeno  d’origine , e Cattolico  di  cre- 
denza > ch’auendo  in  Roma  terminato  li 
fuoi  fiudi} , fù  dalla  Sacra  Congregazione 
di  Propaganda  Fide  , fpedito  Milionario 
alla  Tua  gente.  Quelli  di  uuouo  fatto  difee- 
polo  del  Padre  D.  Clemente , ficcome  fe  gli 
mofiraua  molto  caro  , e fidato  ; così  al  Pa- 
triarca Ciriaco  rendeuafi  molto  accetto  . 
Quelli  adunque  con  tutta  fedeltà  portaua, 
e riportaua  le  lettere , e come  che  contene- 
vano li  dubi/  Teologici  , e Dogmatici  , 
che  la  mente  del  Patriarca  ingombrauano  ; 
t vice  verfa  le  rifoluzioni , che  dal  Scruo  di 
Dio  le  veniuano  tramandate  , ( à fegno  eh’ 
affermò  egli  medefimo  auer  formato  vn  ben 
groffo  Trattato  per  renderlo  perfèttamente 
appagato.)  Verhunc  vitro  citroque  [certi* 
tnittebantur  epi/loU  ; ad  me  T heologica  dulia , 
quilus  mcns  Vatriarcb * implicita  , per  Fidci 
deuia  ferebatur  : ad  illum  refolutiones  eorum 
quin  integri  trattatiti  eundem  ad  rettum  fi dei 
tramitem  reducentes , perciò  molto  tempo  vi 
lì  richiefe  per  ben  fuelar  i mifieri , e fodisfar 
le  dottrine . Così  fatti  Paolo , e Seneca , che 
parlauano  con  le  lettere  per  non  venir  fo- 
lletti à peggio»  che  Nerone,  communicaua- 
no  con  le  medefìme , ciò  che  non  poteuano 
cfprimere  con  la  lingua.  Non  era  ciò  con- 
trario alla  legge  di  Chrillo,  impcroche  iiu, 
limili  cali,  non  e poco,  che  vi  fiano  occul- 
ti Nicodemi , che  per  non  cficre  ifeoperti 
dalli  Giudei  , vadino  à Chrifio  di  notte 
tempo  per  riceuere  li  Tuoi  prececci  .Quando 
però  fi  tratta  di  profetarla  fua  Fede,  de- 
pofio  ogni  timore  . Diuinum  Numen  orniti - 
molò,  omni  tempore  ipfe  cole , & vt  alij  colant 
tffice,  che  fù  il  precetto  che  diede  Mecenate 
adAugufio,  altrimenti  chi  pretende  con-, 
fine  di  politica  vmana,  e fintamente  rego- 
lar la  fua  Fede  , parmi  gli  dica  Giobe , Ud- 
ducit  eonfiliar ios  in  flultum  finem  , & indice! 
inftuporem , & baltheum  l{egum  difioluit , & 
prpeingit  fune  rtnes  eorum. Mi  diamola  tal  ora 
per  buona , e fia  come  fù  quella  del  Patriar- 
ca per  coadiuuare  agl’  intereffi  della  Catto- 
lica Fede , giouerà  in  tal  cafo  la  fegretezza, 
chefù  il  configlio  dato  da  Leone  Imperato- 
re al  fuo  figlio,  Fbi  optimum  ex  omnibus  con - 
filium  cteperis , apudte  folum  tene  , ne  ^iduer- 
farijshoc  indiceretur  , & tnfìdtjs  illorum  appet- 
tare',  ò pur  di  Seneca  Alium  fitltre  quod  voles, 
priùs  file-, [l  cheà  fomma  prudenza  farà  Tem- 
pre riputato . 

Data  adunque  per  vna  Tanta  politica 
lavicendeuolccommunicazione,  c ne  loro 
petti  il  Tegrcto  della  Cattolica  Religione , 
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non  mancaua  il  Patriarca  d’ ingrandire  à 
Tuoi  Armeni  la  Tomma  virtù  di  così  ecce  len- 
te Maefiro  , con  che  facendone  tutei  inuo- 
gliati  ; opraua  molto  più  con  la  lingua.» , 
che  non  faceua  col  tratto.  Diceua  adunque: 

En  temporibus  noflris  nouus  in  Oriente  prodijt 
oithanafìus  , nouus  Cyrillut  : accedite  ad  eum 
filiali , &•  illuminamini , faxit  Deus , vt  Va- 
trem  lune  , quem  ipfe  mifit  frmenijs , ceti  Va - 
trem  Armenia  Jufcipiat , & agnofeat . Parole 
così  grauide  pronunciate  da  vn  Prelato  di 
tanta  fiima,  oprarono  molto  più,  che  lì 
fnfi'e  fatto  publico  banditore  della  Cattoli- 
ca Fede  ; mcrceche  (limolando  i fuoi  à fe- 
guire,  & abbracciati  precetti , che  quello 
nuouo  Attanagio,  e Cirillo , ( come  elio  di- 
ceua ; ) dalla  Cattedra  iufegnaua , era  vnj 
dirgli  , che  deponendo  li  propri)  errori , 
della  Chiefa  Latina  abbracciafiero  i Dogmi: 
onde  da  ciò  ne  venne , che  fatta  la  lua_» 
fcuola  teatro  di  marauiglia , tanti  , e tanti 
concorreuano  per  fentirlo  , 8c  apparare, ciò 
cheli  rendeua capace  di  mantenere.  Rifèrto 
quello  Encomiafiico  al  Seruo  di  Dio  tanto, 
fen’arrolsì,  che  ripieno  di  confufioncj , 
fi  lafciò  vfeir  dalla  penna  quelle  parole  : 
Erubefcerem  quidem  referens,  &,  vti  magnru» 
qua  tenebar  , infici  tia  in  f apienti*  [pecient-, 
illic  migrauijfet , mirarer  ; nifi  manifefilum  il - 
lui  efse  cognofcerem  ; folitos  frequenter  à Cetcis 
duets  fuos , vel  Monoculos , baben  oculati  (fi- 
mos . Garreggiò  l’ vmiltà  del  Seruo  di  Dio 
con  la  Fama  del  Patriarca  , c quanto  quella 
procuraua  di  folleuarlo  , benché  (aperto 
come  fcrilTe  Tacito , che  In  nouis  capti s va- 
lidiffìma  efl  , nulladimeno  fapendo,  cho 
Mifera  efiforis  Fama  , nifi  fin  prafidium  domi, 
dubitando , che  non  furtèro  in  lui  quello 
vircù , che  tanto  fenza  merito  encomiate  ve- 
niuano , Tempre  più  nel  Tuo  nulla  lì  profon- 
daua . Magna  efl  leuitas  animi , diceua  fra  Salig.Ep.ad 
fe  fiefso  con  San  Girolamo , magna  Vanitas , S«la  • 
relitta  propria  coufcientia  , alienato  opinionem 
fi equi , Or  quidem  fittam , atque  fimulattntj  • 

Et  in  ciò  dubitando  ( conofcendo  Te  fielfo , 

& il  Tuo  poco  Tapere)  che  il  tutto  furto 
finzione,  non  poteuafi  dar  pace  di  tante 
lodi,  chefommamencefugiua . Ma  quanto 
più  vmile  fi  mofiraua , via  piùcrefceua  la-» 
fiima,  fatta  ombra,  che  Io  feguiua . La_» 
Grammatica  Armena,  che  diede  allora  per 
efemplare,  fù  quella,  che  vn  gran  campo 
gl’aperfc  , correndo  tutti  per  apprendere  i 
Tuoi  elementi , e nello  Hello  tempo  profon- 
darli nella  intelligenza  di  quelle  cole  , che 
prima  non  capiuano  : onde  fuor  di  modo 
confidandoli  il  Patriarca , noncapiua  in  Te 
(ledo  di  allegrezza , che  pofeia  nello  fielfo 
tempo  refiaua  diminuita  per  non  poter  elfer 
à parte  del  godimento  della  perfona  confor- 
me ardentamente  bramaua . 

Ma  non  era  più  tempo , che  tanto  fuo-  Ciriaco  fi  di 
co  già  facto  rogo , c che  fiaua  per  traboc-  ehutl  *•**• 
Hhh  care. 
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care,  reRaflc  nel  filo  feno  nafcoAo.  Il  Pa- 
triarca , che  già  internamente  era  fatto 
Cattolico  Latino  , mercechc  già  fodisfatto 
nè  dubij  , non  ancua  più  che  dubitare-, 
circa  la  vera  credenza , c l’ inganno  de  fuoi 
errori , dcfidcrando  ciò  che  aucu3  al  di  den- 
tro vomitare  al  di  fuori , & anche  elìerior- 
tnentc  dichiararli  Latino , & vnirfi  vna  vol- 
ta con  la  Chicfa  Romana  , cercando  modo 
per  mandai  lo  ad  effetto,  non  poteua  più 
viuere  con  l'inquictitudine  , che  troppo  Io 
Aimolaua.  Sollecitò  adunque  la  vifita  del- 
le fuc  Chiefe  per  effettuar  di  lontano  ciò  che 
per  giufla  tema  non  poteua  far  da  vicino. 
Prima  però  di  partire  animò,  anzi  pregò 
tutti  gl’Armcni  prolcguire  li  Rudi; , c fotco 
di  così  gran  Precettore  apprendere  quelle 
feienze , che  non  mai  più  intefe  da  loro  era- 
no Rate  cagione  di  quell* orribile  cecità, 
ch’aucuano  per  tanto  tempo  prouaca . Par- 
tirolì  adunque  per  la  vifita  delle  fuc  Chiefe 
dall’Alia  Minore,  pail3to  il  Bosforo» arri uò 
à Scutari , anticamente  detco  Calccdonia_>, 
che  non  era  lontano  dal  Bosforo  più  ai 
quattro  migliadi  Mare,  e quiui  fingendo 
infermità , moRrò  non  più  potere  profeguir 
il  camino  , fe  da  medicamenti  non  veniua 
aiutato  . Stauano  tutti  di  Tua  Corte  con-, 
vna  fomma  brama  di  fua  falute;  ma  egli 
fempre  più  diIRmuIando  debolezza  di  forze, 
e deliquio  di  animo  , fofpiraua  vn  Medico 
Latino,  che  fapena  trouarfi  in  Calata  per 
nome  Clemente  , eccellente  per  fimil  malo, 
che  potendo  ottenere  farebbe  flato  ficurodi 
fua  falute.  Ballò  à Cortigiani  il  fuodefi- 
derio  per  vederlo  efequito  ; ne  canto  fi  por- 
tarono  que’  d*  Occozia  infermo  ad  Elia  per 
ottenerlo,  quanto  volarono  àGalacà  Ar- 
meni per  auerc  il  fofpiraro  Medico  Clemen- 
te , clemente  veramente  mentre  andaua  à 
fanare  vna  piaga,  ch’eflendo  d*  Anima-, , 
non  fi  poreua  guarire , che  con  la  fua  pic- 
tofa  afiiflenza  . Pregato  accorrere  all*  in- 
fermo Patriarca , non  vi  furono  meflicri  di 
molte  fuppliche  per  ottenerlo;  mercechc_> 
à cofa  ardentemente  bramata,  giubila  il 
cuore  per  vederne  il  pofl'cfi'o.  Non  perfo 
adunque  tempo  all’imbarco  ; moRrò  di 
compatire  l’infermità  di  Prelato  fi  degno; 
promife  ogni  fua  afiiflenza  per  fua  fallito  , 
& arriuato  à Scutari,  fanò  la  fola  vifla-, 
l’infermo,  e giubilò  il  Galano,  che  non_> 
fullc  di  corpo  T infermità  per  renderlo  più 
che  ben  preflo  fanato  . 

Bifognaua  però  inorpellare  l’ andata-, 
per  non  infofpettire  gl'Armcni  ; c però  alla 
prefenzadi  tutti,  gli  domandò  il  tempo 
del fuo  male,  quali  fulfero  li  Sintomi,  e_> 
cièche  fentide  di  più  afflicciuo  , alle  quali 
dimande  rifpondendo  adequaramenre  il  Pa- 
triarca , fi  celò  il  negozio , che  fi  douea-, 
in  fegreto  traccarc  . Diede  maggior  credi- 
to al  fatto  aucr  portata  da  Collancinopoli 


vna  Medicina , che  tenuta  con  molta'  cura 
doucuafi  pofeia  applicare  conforme  I*  infer- 
mità richiedcua . Cosi  fempre  più  il  nego- 
zio coperto  ; Faeiebat  faprens  cium  , qHit  ApudLa&at. 
non  probabat , VI  ad  maiora  tranfnum faceret, 
come  lcrille  Seneca  ; moRrando  che  non  ccap.ij.  * 
fempre  vizio  difiimularc,  ma  c fapienza-, 
quando  al  maggior  bene  conduce  . E però 
foggi unfe . Sapiente m non  fempcr  ire  vno  gra- 
dii , fed  vna  via  ; nec  fe  in  ahquibus  mutare , 
fed  potint  aptare  , che  fù  quello,  diflc  Tc- Neey.4.fc.j.' 
rendo 


* Ijlhuc  e fi  fapere 

Qui,  vhicumqne opus fit , animum poffit 
flettere . 

Apparecchiata  adunque  vna  lautilfima 
cena  più  per  la  feruuù , che  per  ilScruo  di 
Dio,  nella  quale  con  tutta  libertà  fi  diffufe-  ‘ 
ro  ciuci  gl  Armeni , giafazij,  c cumulanti  fa  Romana, 
dal  vino,  in  vn  profondo  fonilo  s’immcrfc-  e fcriue  al 
ro:  onde  fatea  la  nocte  con  tutta  ficurczza  PaP*‘ 
libera  coperta  con  le  fue  ombre  al  Pacriar- 
ca,  & al  Padre  Galano  , vniti  ambi  due_> 
con  l’jnceruento  del  Padre  del  medefimo  Pa- 
triarca, e fuo  fratello,  sì  cominciò  allo 
Arcete  à trattar  il  negozio  della  fua  perfetta 
vnioncconla  Gliela  Latina . Confccrata-, 
adunque  tutta  la  notte  à negozio  fi  rileuan- 
tc  , non  eflcndoui  più  mcRieri  di  rifoluero 
dubij , e porre  in  campo  nuoue  quellioni  di 
fede,  relfaua  folo  trattar  il  modo  , che  fi 
douea  pigliare  per  edere  afcricto  nella  mili- 
zia della  Chicfa  Larina  , ma  con  il  Rito  Ar- 
meno , dichiarandoli  profèflore  della  mede- 
finia:  onde  fù  rifoluto,  che  portarti:  li  fuoi 
o Acqui/  alla  Sede  Romana  , feriuede  lette- 
ra al  Romano  Pontefice  Vrbano  Ottauo  con 
la  profdfionc  della  Fede  Latina  , e decefia- 
zionc  degl’  antichi  errori  di  fua  Naziono , 
Applicandolo  vmilmente  pigliare  quella-» 
pecora  errante  fopra  le  proprie  fpallc  , e ri- 
ceucrla  nel  Aio  Ouile,  già  per  tanto  tempo 
dal  medefimo  dilungatali.  Prima  però  di 
dami  l’efecuzionc  vedendo  il  Senio  di  Dio 
qualche  tema  nel  Patriarca  , è coflance_> 
fama , che  così  gli  dicede . [Eccelfo  Patriar- 
ca , e Padre  di  Nazione  , e Clero  così  no- 
bile conrcntateui , che  col  douuto  rifpctto 
faccia  l’offizio  d’ApoRolo . Non  è più  tem- 
po di  trafeurare  le  diuinc  chiamate  , ma  di 
lafciare , rancichi  errori , & abbracciarla 
Fede  Romana,  ch’auete  conofciuta  per  vera. 

Già  le  difficoltà  fono  appianace,difciolti  i 
dubij , e dimoflraca  la  puri  tà  della  Fedo . 

Che  più  virefla  altro,  che  vn  vroano  ri- 
fpetto,  che  vi  ratienc  ? EqueRo  dourà  ef- 
fere  così  potente  in  perfona  Ecclcfiaflica-, , 
che  vede,  echeconofce  la  verità:  ondo 
abbandonando  quefla  fi  facci  feguacc  della-, 
menzogna  à pregiudizio  dell’Anima  1 Ogni 
tardanza  cpcricolofa  in  limili  materie,  o 
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Chriftot  che  publicó  la  fua  legge,  con_>  ,,  quorundam  delida  , iuxtà  arbitrium_, 
fuoco,  e vento , volle  che  di  quelli  la  ve-  „ euum  parcim  viuiricas  , partim  reddis 
Iocità  , s'imiralle  nell*  abbracciarla.  A voi  vnicuique  fccundum  opera.  Prxtercà 
Iddio  ccrcarà conto  di  tane' Anime,  cho  „ quantumad  gratiam , milericordiam, 
per  rifpeeto  vmanofaran  per  perderli , no  „ ficut  pater  Orphanorum , & curator  Vi- 
vi leruirà  per  ifcufa  il  rifpetto , che  vi  ri-  „ duarum  poli  Deum  . Dcniqne  lìcut  ama- 
tiene  mentre  eligendo  Dio  da  fuoi  Fedeli , e „ tor  hominis  nullum  fpcrnis  ; fed  ad  om- 
fpecialmentc  da  Prelati,  zelo,  e fortezza  ,»  nesNationes  mitendo  inuitis,  & in  lìnu 
di  Religione  , vuol  che  per  quella  anche  la  „ tuo  complcderis  . Et  ita  es  confirmatus , 
vita  s’clponga  . ] Ciò  dilfe  : onde  conofcen-  ,,  ve  & Ecclefiam  Primogenicorum  in  manu 
do  il  diuoto  Prelato  la  verità,  lì  rifolfe  » tuateneas,  in  qua  ipfe Dominus  lefus in 
fcriuer  due  lettere , vna  al  Romano  Ponte-  „ desterà  magnitudinis , & altitudini  fe- 
lice, e l’altra  all’Oratore  del  Rè  della  Fran-  » deteum  omnibus  inuitatis  , fc  qui  fune 
eie,  che  Monfur  de  Lieu  , fi  chiamaua.che  » participes  crucis  fux  fandx»  & claues 

j llaua  in  Conllantinopoli  . Nella  primsu*  » Palatiorum,  Regionum  , & Sponfx  di- 

efprimeua,  ch’auendogià  depolli , e con-  >»  gnèpoffides:  quod  eli  vnum  ex  duobus 
dannati  gl’ errori  della  fua  gente  alla  Reti-  » compofitum  ; & prò  arbitrio  alios  à dex- 
gione  fpctcanti  , che  tanto  erano  lontani  » tris,  alios à finillris  collocas  . O Sande 
dalla  Cattolica  Frdc  , faceua  la Confelfione  »»  Pater  Patrum,  & bone  PallorSandorum 
della  Fede  Ortodolla  della  Chiefa Romana;  » Ouium  Chrilli,  infimus  Scruus  Scruorum 
e che  peròinolfequio  di  quella  verità  à fuoi  „ Dei  Cyriacus  Vartabiet,  grafia  Dei , & 
Saniiiumi  piedi  diuotamente  proflraualì , »,  benedidione  tua  Domini  mei  Patriar* 
ed  efponcua  l’iuganno.  Nella  feconda  poi  „ cha  Conftantinopolis  lìtibundus , fi  ma- 
raccomandaua  al  Gallico  Oratore  la  lettera  »>  gno  ardore  charitatis,  & confcdus  tocus 
che  al  Sommo  Pontefice  era  diretta,  fup-  „ ex  interno  defiderio,  vt  te  Vicarium_» 
plicandoto,  ch'appoggiata  dalla  fua  auto-  » Chrilli  pollini  vidcre  , & fandx  benedi- 
rità,  le  fuflc  dato  vn  licuro  ricapito.  Ma  »,  ftionis  tux  Ixtificantis , Se  caelcflis  effe 
perche  lettera  di  tanto  pelo  fcritta  al  Ro-  ,»  particeps,  qux  tanquam  flumcn  diffun- 
mano  Pontefice  » che  fcruì  pofeia  di  tanta  ,,  ditur  per  vuiuerfum  Mundum,  maxime 
gloriaà  quello  nolìro  zelantiffimo  Milfio-  »,  veròquxrentibus cam , cum  magnoaffe- 
Dario  Apollolico  » trafeurar  non  fi  deue,  „ du , & corde  humili  ad  beatos  pedes 
non  difpiaccia  al  Lettore,  che  in  quello  ,,  tuos,  qui  fune  in  via  cxlelli,  licet  lon- 
luogolìa  riferita,  troppo  importando  all'  ,»  ginquus , carnea  nunquam  à te  quali  fe- 
Ordine  della  noflra  liforia  far  veder  al  Mon  „ paratus,  cum  omnibus  meis  , & cumu» 
do,  Ar  alla  Corte  di  Roma,  ciò  che  dalla  ,,  his,  quos  habeo  in  potellate  mea  , me 
Religione  Teacma  per  mezzo  de  fuoi  figli,  ,,  tux  fandx  benedidioni  commendo.Nunc 
fi  fia  oprato  à fauore  della  Cattolica  Reli-  „ itaque , prxmida  alfedus  tcflificacionc  , 
gionc.  „ lignifico  tibi  Domino  meo,  me  iam  pri- 

„ dem  dcfideralfe  intelligere  dodrinam  , & • 
MAXIMO  PONTIFICI  VRBANO.  ,»  fidemSandam,  «everam:  qua  de  caufa 

„ fuiter  expulfus  ab  inimicis  Sandx  Crucis 
ApudGalao.  i»  A Summo  Deo  conflitutus  Guberna-  »,  & à Concilio  malignancium , non  potui 
,,  il  tordomuseiusmagnx,  & vniuer-  „ fieri  compos  voci  mei  i quia  non  fumus 
,,  fx  Sandx  Ecclefix  Catholicx  eledus  à „ canti:  mulcos enim  habemus  inimicos, 

„ principiomundi  fili)  filiorum  Adx , qui  „ tumnoflrates , quàm  cxtrancos . Tuita- 
„ fapiencior  inueniris  filijs  lucis,  quia  illi , „ que , ò Caput  Sandx  Ecclefix , quaquod 
„ vt  fpiricus  milfiex  officio  in  olfequium_i  „ deci!  palfioni  Chrilli,  fupples  in  corpore 
„ fecundum  Apollolum  ; led  tu  vera  effi-  ,,  tuo,  quod  eli  Ecclefia  Dei,  cum  intìr- 
„ gies  , & mulcus Chrilli,  quem  continuò  „ mis infirmaris , & cum  fcandalizantibus 
_ „ imitaris  in  crucifixione  ipfius  ; per  quem  „ vreris  , non  derclinquas  ig  rur  Nacio- 
„ etiam  adeò  co  corroboratus , vt  magna  „ nemnollram,  qux  iam  pridem  eli  amica 
„ potellate,  quali  totum  Chrillum  com-  „ vobis;  licet  nunc  ficderclida  proptèr  in- 
„ pledaris-  Quod  adauder dico,  & non.,  ,,  conflantiam  fuam:  fed  faltem  pioptér 
„ confundar, quod  fedeasin  hoc  mundope-  „ fucuros  non  derelinquas  agnos  meos  : 

„ rinde',  acChrillus  in  throno  glorix  fui  „ non  in  ira,  fc  furore  tuo  arguas  nos  , 

„ fedet,  vtludex,  & mifericors  , & beni-  „ quemadmodum,  in  Polonia  cxiflences 
,,  gnus  amator  hominis,  quantum  ad  gto-  „ oues,  hoc  efl  Armenos  . Sumus  quidem 
„ riam:  quia  ficut  ille,  qui  eli,  ledetinL*  „ digniira,  & furore,  fed  paterno  amore 
„ Throno  quadrato,  habente  quatuor  fa-  „ nos complederc : nani  bibimus  calicem 
„ cies,  fi  dominatur  omnibus  ; ita  etiam  „ irx  de  manu  Domini  Nollri,  abfquc  vita 
» tu  Dominus  nollcr  fedes  in  Cathedra  tua,  „ mifericordia,  & amifimus  notlram  po- 
„ gubernans  quatuor  Euangelillas,  immò  „ ccnciam  totam  , & fumus  tanquam  oues 
„ omnes.  Deinde  ficut  Iudcx,  quia  videns  „ Pallorcyn  non  habentcs , difpcrf*  à lupig 
Tomai.  _ Hlh  a »,  ra- 
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„ rapacibus . Tgicurnon  repcllas  fupplica-  •>  Credo»  Romanam  Ecclelìam  effe  ca- 
„ tionem  noftram . Rccordarc,  quia  Deus  ,,  putomnium,  Succcilorem  Sandi  Pccri, 

„ perfonas  non  rcfpicit  ; ncque  potentes  » Gubcrnacorem  omnium . 

„ eligit,  neque  afflidos  fpernit . Scimus  ,»  Credo  , etiam  omnia  qu*cumquecrc- 
,,  quidem,  feimus , noseflc»  in  feruiture,  ,,  dit  Sanda  Ecclclìa  Romana,  ex  toro cor- 
» non  habenres  fiduciam  in  aliquo , fed  vn-  >,  de  mco. 

„ diqne  fine  fpc , propeereà  , quod  filicina  ,,  Ego.  Cyriacus  Vartabict  & Pa. 

,,  rerum  nefeimus;  fed  Dominus  nofier  in  ,,  rriarchaConftantinopolitanusmanupro- 
„ fidem  de  Jic  nos  perdirioni  ; Se  oblitus  eft  >,  pria. 

„ mifcricordi*  fu*  in  tempore  ir*  ; & ita 

„ rider  de  interitu  noftro  propellendo  nos  Prefenrata  quella  lettera  con  la  profef-  Allegfeizi 
pedibus . Rcdcundo  igitur  ad  nos  ex  ma-  fione  della  Fede  Romanadal  Nuncio , che_,  del  P*pa . e 
„ gna  afflidatione  , coram  magnificentia  rapprefentaua  la  perfona  del  Patriarca  al  deCird.per 
„ ma,  tanquam  benigno  Patrc  referimus  Sommo  Pontefice , non  fi  può  cfprimero  loSr’del 
„ doloresnollros  , & Nacionis  noftrae  , vt  qual  giubilo  ne  fenrifle , e che  allegrezza-,  Gilmo. 

„ propter  Chriftum  non  derelinquas  nos  . ne  faccflero  gl*  Auguftilfinij  Padri  della  Sa- 
„ Hoc  cft  , quemadmodum  mentionem-,  gra  Congregazione  di  Propaganda  Fido , 

„ feci  • qui  magno  defiderio  tenemur  {cicn-  riflettendo  di  quanto  vtilepotefle  cfl'ere  alle 
„ tiarum  , quas  inter  nos  non  habenus,  lue  membra  la  falute  di  queflocapo,  di 
„ vcllemus  interprztari  ex  Lacinis  Philofo*  quanto giouamcnro alla  Sede  Romana!' ac- 
„ phiam  , Theologiam  , & quicquid  po-  quitto  di  si  gran  Hucmo , che  poteua  àfua 
„ tcrimus  iuxtavires  nofiras.  Sunt  icaque  gran  gloria  (tendere  nell’Oriente  le  fue  vit- 
„ hic  multi  Parres  Rcligtofi  , qui  bìc  ma*  torie  . Commendarono  pofeia  con  molto 
„ nent,  (edlingnam  nollram  , & Scriptu-  applaufo  l’operato  del  Senio  di  Dio  D.  Clc- 
„ ram  non  intdligunt . Vnus  tantum  eli  ex  mente,  la  dottrina,  l'applicazione,  il  ze- 
„ Thcatinis  Patet  Clemens  , qui  valdc  do-  lo,  l’accorrczza , & inde  fella  applicazione, 

„ dus,  & noflrx  Scripturz  intelligens,  Se  nel  ridurre  alla  Fede  Cattolica  vn  Prelato 
„ interprcs  bonus.  Nam  quicquid  ab  eo  di  tanto  grido,  ch’auendo meritato  gl* ap- 
„ peti/,  hoc  li  beoti  dime  , & clegantèr  in-  plaufi  dello  Redo  Patriarca,  tanto  piòlo 
„ terprartatus cft . Scd  qui  vult  fe conferro  rendeuano commendabile,  quantoche  da_» 

„ in  vlteriorcm  Armeniam,  Arido  bene,  chi  prima  glifo  nemico  gl’atteflati , ne  rac- 
„ cum  nihil  aliud  lucratutum,  quàm  fu-  coglieua.  Riferiremo  in  apprctfo  le  lettere , 

„ gam,  vel  mortem  ; Se  prartereà , quia-,  che  dalla  Sacra  Congregazione  a)  Ridetto  < 
hic  maxima  pars  Armeniorum  Coflanti-  Patriarca  furono  lei  irte,  & allo  Hello  Pa- 
,,  nopoli  verfatur , & in  circuitu  ipfius  Vr-  dre  Galano,  conche  rollando  certificata-, 

„ bis,  quàm  ibi;  ideò  procidens  in  faciem  l’alta ftima di  fua perfona,  lo  riporraren.o 
„ fuppiico,  vt  hic  confiftat  , & habiterpro-  fra  Campioni,  che  al  Vaticano  apporuro- 
,,  ptèr  vtilitatem  noftram,  donecconfcqua-  no  trionfi.  Non  vi  fono,  nevi  furono  già 
,,  mur  defidcrium  Animi  noftrz  . Qt;a-  mai  i più  bei  trionfi  di  quelli,  che  riguar- 
3,  propter  fi  dignaris  indignitati  me*  ini-  darono  la  Fede , echi  di  quella  portò  nel 
,,  pertiri  tuam  Sandam  benedidionem , Se  Campidoglio!  ftcndardi,  nc  riportò  mag- 
» refponfum,  quicquid  iufferis,  fum  fem-  giori  appiattii  di  quanti  trionfatori  per 
„ per  paracusia  obfcquium  Domini  mei  inauri  vi  comparilfero.  Parlò  di  Roma  San 
„ fine  mora,  fiviuam,  mediante  tua  San-  Leone  Magno,  e lafciò  Ictitto,  che  magis 
j,  da  Oratione-  Vale,  magli*  Papa  . Da-  prffidet  Religione  diurna,  quarti  dominationem 
„ tum  Vlcudar  Anno  1641.  die  menfisNo-  terrena-,  c lù  elogio  douuto  à Pietro  , che_> 

„ uembris  quinta.  auendoui  piantato  i ftcndardi  della  Reli- 

„ Ego  Cyriacus  Vartabiet,  & Patriar-  gione  Chriftiana,  fi  fece  pofeia  à tutto  il 
„ cha  ConftantinopolitanusJ.  Mondo  vbbidire.  Portò  mai  maggior  ap- 

plaul'o  Conftantino  il  Magno,  che  quando 
„ Credo  duas  naturas  in  Chrifto  , hoc  datogli  dal  Cielo  il  legno  della  Croce  , fen- 
„ eft,  diuinam,  & humanam  in  vnicato  tì  dirli  dalla  voce  di  Dio,  In  hoc  figno  vi*- 
33  perfon*.  ces  ? L'inalzò,  c fatto  gran  Capitano  di 

„ Credo  Spiritum  Sandum  procedere  à noftra  Fede,  nè  riportò  que’  Trionfi,  che_> 

„ Patre,  & Filio.  ancora  viuono  eterni . Non  balla  il  credere» 

„ Credo  elle  Purgatorium  ad  purgan-  ma  fa  meftieri  d’oprare  ; che  però  ouc  dille  Ep.adRom.' 
,1  da  peccara . San  Paolo  Porde  ereditar  ad  iujìitiam , or«_,  «P  l0> 

„ Credo  poli  mortem  Animas  iuftorum  autem  confesso  fit  adfalutem , fpiegò  Sant' A-  ^ 

„ viderc  Dcum  ineflentia,  Se  animas  ma-  gollino,  A profetiti  Iaculo  maligno  falui  fie-  sy(nj,0j" 
1,  lorum  damnari  in  inferno  , Se  ibi  cru-  ri  non  poffiimus , nifiO-nosad  falutem  pioxi-  wp. 

,,  ciari . morum  nittntes , ore  etiam  profiteamur  fìdtm , 

„ Credo  Concilium  Calcedoncnfc  cffe_>  quam  corde  gc/iamus . Scrifle  perciò  San  To-  *.t,qu  9. 

» Sandum,  ficuc  alia  tria  priora.  mafo  , che  quella  Conte  flionc  di  Fede  fatta  «m* 

con 
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con  la  bodca  per  la  fallite  del  profilino  , ri»  Data  la  fudetta  rifpofta  alla  lettera  del 
guardala  feienza , e la  dottrina , che  per  Patriarca  , volle  la  Sacra  Congregazione 
precetto  alfirmatiuo  fiamo  diligaci  non  fo-  inoltrare  nó  foto  con  parole, ma  in  infcritto 
lamcnte  di  credere,  ma  d’ infegnare , e co-  1*  aggradimento  , ch’aucua  riceuuto  dall’ 
*>1M  me  dice  il  Matta , ^Alioi  ad  credtndum  indù-  oprato  del  Scruodi  Dio  D.  Clemente,  e_» 
num.j  . s contr aditi ione s conuincere  . Quello  però  diede  ordine  , che  nella  fogliente  for- 

fù l’oprato  dal  Seruo di  Dio  D.  elemento  magli  futtc  fcrictain  commendazione  del 
col  Patriarca , à cui  per  ardore  di  Fedo  fuo  oprato  . 


infegnò  la  dottrina  , che  con  ardore  teneui, 
e leuandogli  le  difficoltà,  chela  mente  gl’ 
ingombrauano, alla  credenza  Romana  fcco 
appoggiar  la  fua  Fede-  Non  fenza  gran_« 
frutto  del  medefimo  , imperoche  corno 
Ep.t.  fcrill'c  San  Pietro , H.ec  enim  fi  vobtfcum  ad- 
fini , & fupercnt , non  vacios  , nec  fine  frudu 
vos  confiituent  in  Domini  Tfofiri  lefn  Chnfti 
cognitione . 

Leccala  lettera  dal  Papa,  fcritra  dal 
Patriarca , la  diede  alla  Sacra  Congregazio- 
ne di  Propaganda  Fide  per  la  rifpolta  ; o 
tanto gl’vni,  quanto  gl’  altri,  di  cosino- 
bile  acquifio auendo  dimoltraro  infinita  al- 
legrezza, conforme  regi  tirò  il  noftroCro- 
nilta  , Incredibili  dìtlnm  e fi  , ut  Urbani  Op- 
timi Tontificis  animum  , facramque  de  Tropa- 
ganda  Fide  *Augufiorum  Patrum  Congregatone 
aftecerit,  applicò  l’animo  alla  rifpolta  con- 
forme nella  fcgucntc  fi  può  vedere . 

C Y R I A C O 
Armeniorum  Patriarchc 
Cardinali  Antonius  Barbarinus 

Sacrò  Congregationis  de  "Propaganda  Fide 
Prxfctlus  » 

Lftteradelli  » T Llufirilfime  , & Reuerendilfime  Do- 
S.Congr.  al  „ JL  mine.  Paterno  affedui,  quofanfìa, 
Patriarca.  |(  ac  Romana  Sedes excipere  cos  folet , qui 
„ emilTa  Orchodoxx  Fidei  profclfione,  in- 
„ nedi  illi  voluit  ; par  enim  vero  lztitia_» 
„ efi,  qua  perfundi  Sandilfimum  Poncifi- 
„ cem,  acque  hos  Emincntilfimos  Dominos 
»,  meos  contingic  à tua  curri  Epiltola , tuin 
„ Fidei  prafèlfiouc.  Quare  vt  fua  Sandi- 
,,  tas,  & Augufii  hi  Pacrcs  nimio  quidem 
» opere  graculantur , quod  ipfe  te  Sandx 
»,  Matris  Ecclefix  finum  , tanquam  obfe- 
„ qucntilfimus  fìlius  rcciperis;  ita  foro» 
»,  fperant,  vt  tua  etiam»  qua  voce,  qua 
„ cxempli  vi  dignecur.  Deus  Armeniorum 
„ Gences  diuinicùs  collufirarc  ; cxcicato- 
» que  Maiorum  in  ea  Spiritu  , vircs  infuper 
»,  addar  ad  corum  implenda  vefiigia  . Inte- 
» rim  Clementi  Galano,  vtì  exopcabas,  de» 
„ mandatum  , vt  in  exequenda  egregia  tua 
„ mente  totus  fic  . Datum  Roma  pridio 
»,  kal.  Iunij  1642. 

Antonius  Card.  Barbarinus  - 


R.  A.  Pater. 

„ ✓’^Yriaci  Armeniorum  ifthic  Patriar- 
„ V.J  chx  ad  Romanam  fidem  conuerfio  , 5 1 c„r*gr! 

„ cum  tibi  ruoque  zelo  id  tribuac  Sacra  hxc  p.Gihno  . 

„ de  Propaganda  Fide  Congregalo  ; facic 
„ vt  Eminenti Ifirni  hi  Domini  mei  illam_» 

„ cibi  ex  animo  gratulentur  . Ecquodfore 
,,  fperant , vt  fi  ilìhìc  ipfi  hxreas , infiicuen- 
„ dx  diuinarum  literarum  fiudijs  eidem-» 

„ Armeniorum  Nacioni , permagno  id  vcr- 
„ tat  illarum  animarum  compendio  ;facul- 
„ tacem  tibi  , quas  rcs  pottulac  , impcr- 
„ tiunt . Literas  etiam  prò  Galatei  concu* 

„ bornio  annexas  hìc  habes  . Archiepifco- 
„ pum  Diaberchincnfis  Ecclefix  i Sacrx 
„ huius  Congregationis  , atque  à meo 
„ etiam  nomine  iube  valere . Interim  omni 
„ re  Deus  gaudio  cumulet . Datum  Romx 
3,  die  Mai;  1642. 

Antonius  Card.  Barbarinus . 

Se  fi  poteflbro  dar  lettere  più  onorifiche 
di  quelle  per  commendare  le  operazioni  di 
, vn  MiffionarioApofiolico.c  MilfionarioTea- 
tino  , che  tanto  aueua  operato  per  la  Catto- 
lica Religione  mi  rimetto  al  Lettore  . Vc- 
defi  dalle  medefime , che  il  zelo  di  quello 
feruorofo,  e dotto  Minifiro,  non  era  di  fer- 
mar il  piede  nella  Regia  di  Coflantinopoli , 
ma  trapanando  nell’Armenia  maggiore  ri- 
durre rutta  quella  gran  Prouincia  alla  Cat- 
tolica Religione,  ilchc confiderando  JaSa- 
cra  Congregazione  , non  potè  far  à meno  di 
non  commendare  il  fuofpirito,  & encomiar 
la  fua  opera  . Stimò  però  meglio,  che  per 
allora  fi  fcrmatte  in  quella  Regia , acciò  ben 
radicato  il  feme , che  vi  fpargea  , potette  do- 
poi  có  maggior  vàtaggio  fruttificar  nell’Ar- 
mcnia, fatti ui  feminatori  quelli  medefimLch* 
erano  di  fuaNazione  inflrutci  nella  credéza  . 

Glorie  tutte  del  noftroSeruo  di  Dio,ch’auen- 
do  meritato  gli  applaufi  del  Vaticano, Tetta- 
no per  ancora  regittare  nelle  fue  Tauole  fue 
memorie.  Qncft’è  il  carattere  dell’onore,  po- 
ter moflrar  diploma  di  merito, che  per  ogni 
parte  lofcgua.  Scimusbonas  artes  honore  nu+  , 
triti  : d iceua  Simmaco , atque  hoc  effe  fpeetmen  ub-h'P  & 
florentii  !\cipublicx  , vt  di f ci  pi  in. ir  nm  profrffii • 
ribus  prxmia  opulenta  penda.itur  . Conferito 
femprc  la  RomanaRepubhca.e  fpccialmenre 
laChicfa  quella  onoreuole  ricompcnza , di 
gratificar  que’Miniflri  Apoflolici,  che  gli 

p'or- 
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portarono  la  conuerfione  di  Popoli;  ò pure 
riconofccre  il  merito  con  graziofi  diplomi  , 
conforme  fece  co  il  fudetto  P.;  onore  al  certo 
tanto  più  lìimato  , quanto  che  proueniua_> 
dal  corpo  medefimo  della  Chiefa  * Ma  pcr- 
Aiciuefcouo  che  nelle  fudette  lettere  rien  fatta  menzione 
Duibechi-  dell’Arciucfcouo  Diarbcchirenfe.à  cui  fù  ap- 
jefe  chi  fuf-  poggiato  la  cura  dalla  Sacra  Congregazione 
di  prouedcr  il  P.Galanodi  tutto  ciò,  cho 
gli  faccua  mefticri  dimorando  inGalata  di 
Apua  Gali.  Coftantinopoli , fia  noto  al  Lettore  ; effe r 
in  p.biftor.  * flato  quefli  Giouanni  Vrfanenfe , foggetto 
di  gran  nafcita, fatto  Cattolico  dal  p.Gala- 
no.  Armeno  di  nazione  ; dalli  mcdelìmi  Ar- 
meni commendato  di  molto  in  ogni  fcienza, 
e bontà  di  coftumi , in  tanta  Aima  fra  loro, 
che  flati  Jo  lonrano  il  Patriarca  da  Coftanti- 
nopoli , tenendo  egli  la  fua  vece,  gouernaua 
la  Chiefa . Quefli  fù  quegli , ch'oprò  inj 
guifa , che  il  fudetto  P.Galano  daffe  in  Ro- 
ma alle  Stampe  la  Grammatica  , e la  Logica, 
ch'aueain  lingua  Armena  comporta , cho 
Stima  della  pofcia  dedicò  al  Cardinal  Barberino  della-. 
Gramolati-  Sacra  Congregazione  Prefetto  : Opere  dagli 
Atmcrudt*  Armeni  in  tanta  Rima  tenute  , che  di  Manu- 
Galano  . zio  , c Porfirio , non  inuidiano  li  precetti . 

Conobbe  quefto  gran  Prelato  , quanto  l’vna, 
c l’altra  alla  fua  Nazione  effer  poteffe  gioue- 
uole  ; e però  follecitando  la  fua  impreflìone, 
volle,  che  nelle  fcuole,  e ne’licei  il  fuo  no- 
me fi  erernaffe . Non  eran  quefte  come  la_» 
In  tri  Cs-  grammatica  d’Erafmo  , e di  Melantone,  che 
racciolt  pau-  ,/otco  fiori  nafcondcndo  fcrpenti,  auuelena- 
iV*  nano  chi  le  leggcua  ; onde  perciò  rigoro- 
rofamcnte  prohibite  dal  Sommo  Pontefico 
• ’ ***’  Paolo  1 V.potè  dirli  di  lui  ciò  che  diflc  Vale- 

rio Maffimodc’Lacedenioni,  che  libros*Ar- 
cbilochi  i dui  tate  fna  export  ari  iujfcrunt , <]uod 
eorum  parum  pudicam , ac  verecundam  Udito- 
nem  arbitrabantur  . T^oluerunt  tnim  ea  libro- 
rum  fuorum  animos  imbuì , ne  plus  moribns 
noceret , quàm  tugenijs  prodejfet  ; ma  conte  ri- 
piene di  fané,  e fante  leggi,  che  con  la  feten- 
za inftruiuano  al  ben  viuere , non  folamente 
vollero  ch’erernamente  viueffero  , ma  cho 
non  gli  mancaffe  quel  Precettore , che  nella 
vera  religione, e coftumi  la  giouentù  allc- 
uaua.auualendofì  dcU'infegnamentodi  Plu- 
De  llber.e-  tarco  che,  Jnquirendi  funtfilijs  Trpceptores 
dutand,  quorum  yita  nulli s obnoxia  criminibus,irrepre- 

henfi  mores , & optimum  experimentum  : on- 
de per  tale  auendo  conofciuto  il  Senio  di 


Dio  , al  fommo  Pontefice  ne  porfero  fcruo- 
rofe  1’  inftanze  . Vedremo  pofcia  à fuo 
luogo  quanto  alla  Chiefa  Romana  fuffe  prò- 
fitteuole  il  fuo  efcrcizio  , ch’auendo  ridotto 
alla  fua  vnione,  e Fede  li  Armeni  della  Po- 
lonia , viuono  tutt’ora  fotto  la  direzziono 
de’noflri  Padri . 

Defcritta  la  caufa  della  dimora  del  Ser- 
uo  di  Dio  D.CIemente  nella  Imperiai  Città  *'cme 
di  Coftantinopoli , e le  operazioni  glorio-  * U 
fe  fatteuiàfauore  della  Chiefa  Romana, ri-  vefcouo  di 
torniamo  ora  al  Metropolitano  di  Trabifon-  Tubifonda, 
do,  conuertito,  come  già  accennammo  al- 
la Cattolica  Religione  dalli  PP.  Giudici , e 
Lamberto  nella  Colchidc , che  paffato  à Co- 
fìantinopolicolP.Auitabile  vi  fù  lafciaro, 
finche  da  Roma  gli  fuffcro  fpediti  ordini  ciò 
che  doueffe  fare  di  fua  perfoua.  Informato 
dal  fudetto  P.Auitabile  il  Sommo  Pontefice, 
e la  S.Cógregazionedi  Propaganda  fide  del- 
la fua  conuerfione  alla  CactoIicaFedeRoma- 
na , e che  ardentemente  bramaua  portarli  a* 
piedi  di  fuaSantità  per  farui  la  profefDono 
della  vera  credenza,  capitò  ordine  al  P.Giu- 
dici,  che  facilmente  douendofi  portarea 
Roma  il  P.D.CIemente  opraffe  in  guifa , che 
viaggiaffero  affitme.  Riccuuto  lordino , 
fù  tantofto  comunicato  al  detco  Padre,  che 
riceuendone  fommo  piacere  , ebbi  al  detto 
Vefcouo  tutte  le  fue  debolezze  per  ben  feruir- 
lo.Fra  tanto  dimorando  in  Coitàtinopoli  nò 
mancauano  fraidi  loro  difeorfi  di  Religione: 
onde  fe  dereflaua  l’vno  li  antichi  errori , che 
nella  greca  credenza  con  inganno  di  tanti 
altri , auea  tenuti  ; non  mancaua  l'altro  im- 
primerli tanta  luce  della  Romana , che  fo- 
fpiraua  i momenti  per  farne  a'piedi  del  Som- 
ma Pontefice  la  profeffìone . Allora  quefto 
nuouo  Paolo  catechizzaua  non  Dionigi,  ma 
Ciriaco,  che  deteftanoo  gii  errori,  non  d’ 

Atene,  madclla Grecia  , fe.  btamaua  gl’vni 
con  nuoua  Fede  rinafccrc,  loipiraua  l'altro 
arrecargli  la  vita  d'vna  perfetta  credenza.  Se 
le  leuarono  le  reliquie  de'dubbi/ , c fc  gli  be- 
larono i mifterij , e fatto  internamente  per- 
fetto Cattolico  Latino, pria  di  farne  publica 
profeffìone  , acquiftò  la  Chiefa  vn  gran_, 

Campione  mantenitore  della  fua  Fede . Mà 
laviamolo  per  ora  in  Conftantinopoli.pria 
che  venga  il  tempo  della  fua  dipartenza , fac- 
to ammiratore  delle  glorie , c trionfi  del  fuo 
nuouo  Maeftro . 
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Padre  Auitabile  conduce  fico  nell’ Italia  il  Padre  D.  Antonio  Correrò  > E lafda  ordi- 
ne al  Padre  Verricelli  , ch’affiF/a  con  ogni  sforzo  all’ Ambafciador  Contarino  ri- 
tenuto prigione  in  Confi  antinopoli . Si  de fcriuo noie fatighe  fatte  nella  detta  Citta 
dal  detto  Padre  , quanto  operaffe per  fanti  Ofpizio  , e le  difficoltà  , che  l* impedi- 
rono . Vi  libera  molti  Scbtaui , conduce  alla  Cattolica  Vede  molti  rinegati  > fi  ac- 
qui Fio  alla  Religione  di  Lorenzo  Bianchi  Segretario  della  Republica,la  di  cui  finta 
vita,  e morte  vien  riferita,  & arriuando  alla  Città  fudetta  il  Padre  D.hran- 
cefco  Marini  opera  molto  per  l'Ofptzio  , e vi  predica  con  gran  applaufo  . 


Rriuato,come  già  accennam- 
mo,il  P.Auicabile  inConftanci- 
nopoli,  accolco  con  fommo  af- 
fetto dalli  PP.Corrcro,  e Verri- 
celli .ch'ancora  fi  ritrouanano 
nel  Palagio  del  Bailo  Cótarini,  conofccdo  il 
detto  P-chc  efsedo  fiato  carcerato  poco  dop. 
po  il  Indetto  Oratore  pcrcaufa  della  nuoua 
guerra  nata  di  fubito  col  GranSig.c  la  Rcpu- 
blica  Veneta,  ( non  fenza  gran  pericolo  della 
vita)  che  la  dimora  di  tanti  foggetti  nella 
detta  Città  in  fua  cafa.fi  rendena  non  foto 
inutile , ma  d’aggrauio , ftimò  bene  condur 
feco  neH’Icaliail  Padre  D.  Antonio  Correrò; 
incaricando  al  Padre  Verricelli  , chefiando 
fermo  nella  detta  Città  non  mancallc  di 
contribuir  ogni  opra  , che  potcli'e  clTer  gio- 
ueuole,  ò pure  d'aggradimento  al  fudetto 
Signore,  à cuieflendo  infinitamente obliga- 
ta  la  nofira  Religione,  farebbe  fiato  atto 
di  troppa  ingratitudine  abbandonarlo  nelle 
fue afflizioni.  Così  lafciato  qucfti  ordini 
tanto  retti  , con  pefo  à chi  che  fuflc  dc'no- 
ftri  non  mancar  ad  officio  , c faciga , clic  po- 
teffe  elfere  di  fuo  feruigio,  egli  col  P.Corrcro 
fopra  d’vna  Tartana  Francefc,  correndo  gli 
Anni  della  Nofira  Salute  1639.  alli  id.di  Fc- 
braio  pigliò  l'imbarco,  come  abbiamo  da 
vna  Relazione  dello  ftclfo  Verricelli,  in  data 
di  Napoli  li  ìò.Marzo  11541.  Staua  adunque 
il  decto  Padre  e Miffionario  Apofiolico  tut- 
to applicato  ad  ogni  andamento,  che  po- 
teffe  cfl’ere  di  feruigio  al  detto  Signore  ; ma 
perche  quefie  materie  come  di  gelofia  di 
fiato  non  poteuano  edere  che  pericolofe, 
gl’cra  meftieri  caminare  con  ogni  circofpi- 
zione  per  non  renderli  à Turchi  fouerchia* 
mente  fofpctto.  Per  capire  l’occafioncdi 
quella  nuoua  Guerra  , e la  ritenzione  del 
Contarmi  con  quanti  erano  di  fuo  feguiro , 
fi  compiaccia  il  Lettore , che  in  quello  luogo 
fi  rifcrifca.come  Amurat  Gran  Signore, aucn- 
dodata  alle  vele  potcntiffima  armata  , la- 
feiaua , che  quefia  I Arcipelago  , c Mediter- 
raneo liberamente  feorrede  ; perlochc  fatta 
dtlli  medefimi  potentilfima  dominante  .al- 
tro non  s’vdiuano , che  rapine, e lagrimcuo- 
li  pianti, chi  per  auer  perduto  tutte  le  fue  fo- 
ftanzc.c  chi  fatto  fchiauo  di  que'Barbari,  in- 


foienti , e fieri  oltre  mifura , non  prouar  che 
miferie  nella  fna  fchiauitudinc  • La  dolcezza 
di  tante  prede  fatte  fenza  contrafio  , facen- 
do à coftoro  crcfcerc  fempre  più  il  defiderio 
di  nuoui  acquifti , e di  portar  à Cofiantino* 
poli  in  vece  di  Città , e Regni  naui  d'oro  , e 
preziofi  dime  merci , col  trionfo  di  mille,  e 
mille  Schiatti  d’ogni  feffo  ,e  condizione  , fe- 
ce auanzar  tant’oltre  l’armata , ch’arriuata 
al  Mar  fuperiore , meditò  inoltrarli  al  facri- 
lego  furto  della  Cafa  Lauretan3,  e con  quel  . 
diuino.e  douiziofoteforo  fatollarc  la  brama.  earJJ.1|{*a 
Sarebbe  forfè  forfè  riufeita  l’iinprefa,  fe  la_»  birelaSmu 
mano diuina non  gl’auelfemoftrato  la  fua-»  Cafa. 
potenza  ; imperochc  mouendoà  fua  difefa_» 
la  Rrpublica  Veneta , che  Tempre  intuglia.» 
alla  caufa  di  Dio , & a quella  della  fua  Ma- 
dre, oprò  che  quefia  penetrando  i did’egni 
del  Barbaro  Conducticro  fpediffe  rantolio 
la  fua  armata  Nauale  contro  il  medefimo  . 

Era  allora  Marin  Capello  fuoGcneralilfimo, 
che  di  valore,  e prudenza  à qual  fi  fulfc_> 

Capitano  non  la  cedcua  , e fciolte  le  vclc_? 
contro  l’armata  nemica , andaua  in  traccia 
per  incontrarla  , e combatterla;  ma  quefia 
troppo  timida  del  Leone,  che  à fuoi  danni 
rugiua,  pofiafi  in  fuga,  nel  Porto  della-» 

Vallona  , come  in  luogo  di  ficurezza, pensò 
Tatuarli.  NonTafloIfc  però  il  gcnerofo’Ca- 
pcllo  dal  totale  combattimento , ma  forte- 
mence nello  ftclfo  Porto  alfediandola , già 
che  quefia  non  auca  cuore  per  combatterò 
Naui , con  Naui , c armata  con  armata,  vol- 
le che  lo  moftrafte  contro  del  fuoco  ; impe- 
roche  mandando  nel  Porto  medefimo  legni 
incendiari; , oprò  , che  ne’  legni  nemici  ac- 
cefo  il  fuoco,  vicendeuolmente  fi  combacccf- 
fero  con  le  fiamme . Allora  chi  volò  nell’aria 
fi3tido  ncll’acquc,  facco  pira  di  fc  medefimo, 
chi  naufragò  nello  ftclfo  Porco  , c chi  fugen-  • 
do.reftando  preda  del  Vincitore  , che  for- 
matta l’alTcdio,  pochi  furono  que’ch’auendo 
à gran  fortuna fugire, portarono  in  vece  di 
tefori  ,c  ricche  fpoglie  miferabili  auanzi  di 
fuerouinc.  Nuoua  così  infaufia  acccfe  for- 
temente lo  fdegno  del  Gran  Signore  . Fre- 
meua  Coftantinopoli  contro  dc’Veneti , pa- 
rendogli, che  contro  la  pace  (f abilica  auef- 
f-’ro  mollo  Tarmi  contro  del  fuo  Sourano . 

In 


4ji  Libro  Secondo  . La  Colchide 

In  fomma  gridauan  tutti  all'armi,  all’armi,  fù  dal  medefimo  così  bcninftrutto  al  paci- 
alla  vendetta:  onde  A murar  Gran  Signore  re,  ch’altra  gloria  non  fofpiraua,  che  per 
tutto  adirato,diede  ordine , che  l'Ambafcia-  mano  di  que’Barbari  dar  la  vita  per  Chrifto. 
dorè  , il  Segretario,  e quanti  erano  di  fuo  fe-  Prefcritto  al  Tuo  corpo  vn  viuerc  rigorofo  , 
guito  Tufferò  aifediati  nel  fuo  Palagio,  ò pu-  negauagli  ogni  piacere , ch’efferc  gli  poteffe 


re  alle  Torri  condotti  per  farne  dapoi  à fuo 
tempo  orrendo , e fpauentofo  fpcrtacolo  . 
Attediato  l’vno , e l’altro  già  attendeuano 
che  fopra  de’loro  capi  il  fulmine  fi  fcaricaf- 
fe,  ma  volle  Dio,  che  acquietato  l’affare, 
ftabiliffc  la  pace, c podi  in  libertà,  faceffcro 
à Vinegia  viccoriofo  ritorno  . Scriue  il  no- 
llro Croniffa  , che  in  quello  barbaro  affatto 
Segretari*  fatto  da  i Turchi  al  Palagio  del  Bailo  fi  fe- 
Biittcn  raf-  guaio  oltre  modo  la  co(lanza,eIa  inrrepi- 
ficai  i\ furo  dezza  del  Segretario  Bianco,  imperocho 
xede* rur-  parjò  alli  allalitori  con  tanta  libertà,  che 
giouò  non  poco  per  rintuzzare  le  minaccie 
de’Barbari , e rattenere  il  furore.  lutti t fran- 
gendo barbarorum  indignationi  ipfa  loquendi  li- 
bertà! , ac  fupra  eorum  minas  animus,  & vul- 
tus  i praticando  in  così  bella  occafione  l'au- 
uertimento  diM.Tullio,  che  chi  tiene  ani- 
mo grande  . Tacque  grati  am  fpedandam , nc- 
que odia  exiflimanda  ; {ed  eam  vnumqucmquc 
fententiam  diccre  debere , quam  ipfe  optimum _» 
cenfeat  - 

Ma  per  meglio  capire  la  fortezza , e la 
virtù  di  quello  infigne  Segretario  della  Ve- 
neta Republica , dobbiamo  far  capo  ad  vna 


chi. 

Silo*  To,  »• 


Apud 

ib.44. 


Dio, 


Oprato  in 
Collant  ino 
poli  dal  Vi' 


Ver“‘  Relazione  del  detto  P.Verricelli, degniamo 
Miffìonario  Apollolico,  nella  quale  fra  Tal- 
tré  cofedicc;  per  ordine  della  Sacra  Con- 
gregazione efferfi  fermato  cinque  anniin_, 
Collantinopoli  alla  cultura  di  quella  gran.. 
Vigna,  cioè  tré  prima  della  carcerazione, 
e partenza  del  Bailo  Concarini , e due  dop- 
po,conforme]egli  teflifica . Nelli  tre  primi 
4 col  configlio , con  Tefempio  , e documenti 

fpiricuali^che  dauariduffe  tutta  la  Corto 
nella  via  dello  fpirito , bramando  far  vede- 
re à que’Barbari, che  trattandoli  di  Religio- 
ne Cattolica,  era  quella  la  bella  Fenico  , 
che  anche  nelle  Corti  faceua  pompa  de’fuoi 
Bimo,efue  fplendori. Allora ciafcheduno  animato  dall’ 
vjttù • efempio  del  capo  viucua  da  Rcligiofo  ; ma 

fpecialmente  Lorenzo  Bianco , la  di  cui  vir- 
tù , e prudenza  conofciura  in  varie  occafio- 
ni  dal  Senato  Veneto  , volle  che  come  Segre- 
tario della  Republica  feguendoi!  Concarini 
nell’Ambafciaria  di  Collantinopoli,  mag- 
giormente fi  fegnalaffe  nelle  Leggi  della-, 
prudenza  . Quelli  era  vno  de’più  cari  Figli, 
ch’ella  teneffe  ; impcroche  feppc  cosi  beno 
accoppiarli  politico  con  la  Legge  diChri- 
fto  , la  vita  di  Corre  con  la  vita  dello  Spiri- 
to , che  non  difeordando  l’vna  dall'alcra,  fa- 
ccua  ch'ogni  cofa  fuffe  di  Dio  . Quello  Gio- 
itane di  fortezza,  e di  prudenza, amato  figlio 
fpirituale  del  P.Verricelli , come  che  non_» 
auea  altro  fine  , che  la  gloria  di  Dio , c l'o- 
nore della  Republica,  datoli  totalmente  fot- 
tola  difciplina  di  così  eccellente  Maellro  , 


di  benché  minimo  godimento  ; e tenendo  à 
freno  il  fuo  genio , non  Io  lafciaua  vagare , 
che  in  fentimenti  didiuozione.  Tolce  lo 
forze  al  fenfo  con  rigorofi  digiuni , non  da- 
ua  al  fuo  corpo  ripofo,  che  fu  la  Terra,  ò pu- 
re fopra  di  nude  tauolc , no  trafeorrendo 
notte , che  con  acuti  flagelli  non  lo  sferzaffe, 
rcndeua  la  propria  carne  nella  feruitù  dello 
fpirito.Stimando  poco  quello  rigorofo  trat- 
tare, con  durilfima  pietra  il  petto  fieramente 
fi  pcrcoteua , fatto  nuouo  Girolamo  dell’O- 
riente, à cui  non  ballando  i flagelli , e Taf- 
prilfime  penitenze , aggiungeua  i faffi  per 
ifpczzare  quel  cuore,  che  flimaua  di  pietra. 
Conobbe  il  Verricelli  il  gran  danno, che  que- 
llo nuouo , e duro  illromento  gli  potcua  ap- 
portare , facendogli  piaga,  che  pofeia  fi  ren- 
dette incurabile , c perciò  fattogli  il  diuieto, 
volle  che  fuffe  più  moderato  nel  cafiigarfi. 
Dio,  che  con  gli  occhi  del  fuo  Amore  mi- 
raua  la  diuozione  , e l’ardore  di  quello  fuo 
nuouo  foldato  nella  via  dello  fpirito,  vol- 
le fargli  prouare  quali  fuffero  le  Tue  dolcezze: 
e però  tali , e tante  glie  ne  diede  che  confu- 
mana  le  notti  intiere  nell’Orazione , dolen- 
doli , come  Antonio,  del  Sole,  che  fuffe  ad 
jnuolarli  la  bella  Luce  del  Cielo , che  nella-, 
notte  prouaua.  Erano  pofeia  l'opere  pie  li 
fuoi  trattenimenti . Vilìte  d’Ofpedali , affi- 
duità  nelle  Chiefe , frequenza  di  Sacramenti, 
limoliniero  oltre  mifura , e fatto  più  Rcli- 
giofo , che  Corteggiano,  diuenuto  efperto 
quali  fuffero  le  vanità  del  Mondo  aprì  fo- 
ucnte  il  cuore  al  P.Verricelli , e’I  dcfidcrio  , 
che  teneua  pigliar  il  nollro  inflituto  per  vi- 
uere  Rcligiofo  . Di  quello  fuo  defiderio , 
Tafficurò  il  buon  Maellro , che  nel  fuo  ritor- 
no à Vinegia  confolaro  farebbe;  e però  nella 
fua  Relazione  afferifee  auerne  fatto  alla  Re- 
ligione Tacquiflo . 

Ricornato  à Vinegia  , voleuaquell’Au- 
guffiffimo  Senato  in  riguardo  dc'fuoi  meri- 
ti, e buon  feruigio  auuanzarlo  à grado  mag- 
giore ; ma  egli , ch’altro  non  fofpiraua , che 
leruir  Dio  «ringraziato  chi  douca  di  tanto 
onore,  riuolcò  le  fue  vmiliffimc  preghiere  a’ 
noflri  Padri  di  Vinegia,  pregandoli  ad  ogni 
fuo  potere  ammetterlo  nel  nollro  Santo  Or- 
dine , non  per  merito , ch'egli  aueffe , ma  à 
folo  titolo  di  Carità , per  faluar  la  fua  Ani- 
ma . Di  quella  fola  grazia  li  fupplicaua.che 
quando  per  loro  bontà  Io  (limaffero  degno 
di  canto  onore , lo  mandaffero  fuori  di  Vi- 
negia à far  il  Nouiziato , acciò  lontano  da_* 
ogni  affetto  terreno  , & vmano  rifpetto , fi 
poteffe  liberamente  efercitare  neU'Inlticuco, 
che  intraprcndeua.  Accettato  ben  volontari 
da’Padri  nella  Religione , come  che  giàn’a- 
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ueuano  le  Relazioni  del  P.VerricelIi , e nello  Semel  dum  intinto  ardore  animi  incitatus  exo-  Tom.j.lib  7 
ftcfl'o  tempo  mandatolo  4 San  Siluellro  di  fculari  Saluatoris  èCruce  pendenti!  pedespa-  P*g  *3s. 
Roma  per  fami  il  Nouiziaco  , rendeua  ma-  rat  vifus  ftbi  Saluator  ipfe  viti  pedem  offerrc . 
rauiglia  veder  vn  Huomo  , anche  di  qualche  Teme  però, che  potete  eter  inganno  del  ne- 
cci, che  per  ranco  tempo  era  flato  immerfo  mico  infernale , che  lotto  quell'apparenza^ 
ne'publici  maneggi , pure  con  vna  fomma_>  lo  volete  far  entrar  in  fuperbia  , (limandoli 
allegrezza  negli  offici/  più  vili  prontamente  indegno  di  quelle  grazie,  che  mai  auea  me- 
impiegarfi  , anzi  cercarli , nc  ciò  folo , con  ricato  per  ottenerle  : e però  fatto  ricorfo  al 
più  rigore  di  prima,  auendo ripigliato  gli  fuo  Maellro  , gli  fuelò  quanto  gli  parue  d’ 
efercizi/  afflittiui  del  proprio  corpo , prati-  eterli  accaduto  • Il  fapicnce  Maellro , che_> 
carli  con  tal  rigore,  che  fùmeftieri , che  dal  molto  ben  fapeua  qual  fute  lo  fpirito  di 
fuo  Maellro  di  fpirito  gli  futero  mitigati,  quello  fuo Nouizio , per  Icuargli ogni  pcn- 
peroche dauano  neirccccflo.  Cangiò  allora  fierodifuperba  vanità,  fortemente rimpro- 
ie  penitenze  nella  negazione  di  fe  medelìmo,  uerandolo,  cosi  gli  dite . Che  inganno  , & il - 
e pronto  ad  ogni  cenno , mollrò  di  non  più  luftone  è auefla , ò Figlio , che  voi  mi  dite  ? che 
aucr  voi  ere  , che  fute  proprio , ma  folamen-  fuperbia  è la  voflra , che  pretendiate,  ò pur  cre- 
te di  Dio*  Ed  in  ciò,  come  dice  il  nollro  diate  vna  grafia  si  /ingoiarci  Forfè  ad  vna  vi- 
Cronifta  , fi  refe  molco  ammirabile  , ve-  ta  fiacca , debole,  fruga  fpirito , e ripiena  d'im- 
dendo  vn  Huomo,  che  prima  era  l'Oraco-  perfeggioni , com'è  la  voflra,  fi  concederanno 
lo  de’Confulci,  e delle  rifoluzioni  più  ardue,  quelle gragie , che  à più  perfetti  fono  negate ? 
pofeia  diuenire  si  femplice , che  nonauen-  Fi  vuol  merito , e gran  merito  per  ottenerle-»  > 
do  ardimento  di  dar  parere , voleua  total-  non  debolezza,  e prefungione  come  la  voflr  a-»* 
mente  dipendere  dall'altrui.  Eo  in  con fu  Ito  , T^onefchino  più  dalla  voflra  bocca  ftmili  paro- 
neque  minima  audere  > totumque  alieno  fefe  ar-  le , e fe  il  Demonio  v'inganna  con  fimili  oppa- 
bitrio  permittere  . Portali  in  cuore  vna  fom-  renge , rigettatele  pure  , come  dannofe,  e nemi - 
ma  pouerti,  abbracciò  con  vnfommo  rigo-  che . S'arrofsì  allora  il  Nouizio  4 quella  ri- 
re il  fuo  efempio . D’vmilr4  fù  l’vnico , prenfione , c gettatoli  a'piedi  del  fuo  Mae- 
Angolare , imperoche  volendo  inalzare  vna  Uro,  gli  ricercò  il  perdono  del  fuo  inganno; 
gran  fabbrica  di  perfezzione  gettò  fopra  di  tencua  però  il  Maellro  il  fegrcto  nel  cuore  , 
quella  le  fondamenta  ; da  ciò  ne  venne , che  imperoche  Capendo  qual  fute  la  fua  virtù , 
benché  in  varie  parti  d’Europa  per  la  fua_>  non  rtimaua  dell’improbabile,  che  Dio  fo- 
Republica  auertc  cferciiato  importanti  nego-  uente  le  fue  grazie  gli  concedete, 
zi/ , materne  4 Cefare  con  l’accennato  Con-  Palliato  l’Anno  del  Nouiziaco  e venti- 
carino,  mai  però  fi  fentì  parlare  delti  mede-  to  il  tempo  della  fua  Profeteone  , ch’octen- 


adornato  di  belle  lettere,  e materne  in  poc-  delima  vna rigorofa  ofleruanza , e pratcica 
fia  ; ma  per  lo  ftcfl'o  motiuo  , procurando  de’fuoi  Voci , non  fi  può  credere  con  quan- 
nafconderlc  , procurarla  vmilei  pcrfepelli-  ta  puntualità  procurane  olferuarli. Ripigliò 
re  la  gloria . Solamente  nella  medicazione.»  allora  tutti  i rigori  di  prima  contro  il  fuo 
riponeua  le  fue  grandezze , à quella  eocal-  corpo,  m4  poco  durarono, imperoche  auen» 
mcnte  auea  confegrato  fc  Hello , conofcen-  do  indebolita  la  complcteone , & efteimaco 
dononelfcrui  altra  glotia,  che  godere  di  il  fuo  corpo,  pododoppo  la  Profeteone,  af- 
Dio . A tante  vii  tù , volle  Dio  conimunicar  falito  da  mortale  infamiti , con  pianto  voi- 
le fue  grazie  ; & oltre  rance  dolcezze  di  fpi-  ucrfale  volò  al  godimento  di  quella  Patria.» 
rito , che  gli  faceua  fpcrimcntare , quella^  cclcfte.che  tanto  auea  folpiraca.Ecco  adun- 
di  Angolare  le  diede  . Oraua  vn  giorno  que  vn  nuouo  Giob , che  vite  da  Santo  nel- 
auanti  d’vn  Croccfiffo  pendente  sù  della^  la  terra  di  Hus , e che  morì  da  Serafino  fra 
Croce  , e trasfufo  nella  fua  dolorofa  pateo-  le  piaghe  del  Crocchilo , che  porcaua  in  fo 
ne,  rapito  da  eccello  di  fpirito  , con  le  la-  ftefio . Giouane , che  in  Conftantinopoli  di- 
grime  agli  occhi , fc  il  cuore  adoloraro  dì  morando  fra  le  delizie  di  Babilonia  , noio 
compateone , s’alzò  da  terra  per  baciarli  i volle aftaggiar  il  Calice,  che  dalle  fue  mere- 
Sacri  piedi . Ma  che  ? O marauiglia  ! Tras-  rrici  le  veniua  propofto  , per  viuere,  e mori- 
formato  il  Crocefilfo  nella  fua  compateone,  re  con  Dio.  Eccoui  vn  gloriofo  acquirto  dei 
fpiccò  il  piede  da  quella  Croce  oue  ftaua  in-  nollro  Padre  Verricelli  Miteonario  Apo- 
chiodato,  e porgendolo  al  bacio  del  fuo  ftolico  , che  lenza  palfar  nella  Colchide  , in 
Orante,  & amante  Nouizio,  fc  mai  gli  ricnv-  terra  d’infedeli  fece  acquillo  d*  vn’Animaj 
pi  il  cuore , e l’animo  d’affecco  compateuo , così  bella , ch’ha  trionfato,  e trionfarà  eter- 
quefto  fù  il  punto , nel  quale  dì  dolcezza  , e namente  nel  Campidoglio  del  Cielo , come 
di  dolore  ripieno , ifuenne  per  tenerezza  fui  piamente  dobbiamo  credere, 
fuolo.  Quello  fatto  mirabile,  e grazia  fin-  Ne  fù  folamentc  quelli , di  cui  facete  1’ 
golare  communicata  da  Chrillo  à quello  acquillo , ma  lo  fece  d’vn’alcro,  che  da  lui 
nuouo  Soldato  di  fua  milizia,  fù  regiftrata^  non  vien  nominato:  onde  dice  nella  fua  Re» 
dal  nollro  Cronifta  con  le  feguenti  parole . lazione . Nò  fatto  far  Teatino  il  Chriffimo  Si - 


lìmi , per  non  dar  ombra  di  gloria  di  fu&^  nc  à pieni  Voti , vi  s’apparecchiò  con  eccef- 
perfona . Era  elegancitemo  nello  fcriuercj  , lo  di  fpirito  , & cfi’cndolì  prefilfo  nella  me- 
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gnor  Gio:Domenico  Bianchini , ( così  di  prima 
fi  nominarla  il  nollio  Lorenzo ,')  e fpero  vn' 
altro  noft/o  'Penitente , che  ft  fard  T e alino  , ò 
pure  Capuccino;  dal  che  fi  vede»  che  quello 
Miniftro  Apoftolico  non  andaua  ìn  traccia, 
che  d’ Anime.  E che  Ha  la  verità,  cotifcffaj 
egli  medefimo  , che  tcncua  in  Conftancino- 
poli  moltilfi.ni  Penitenti,  dai  quali  auea 
cauato  d’elimofine  più  di  mille,  e ducento 
feudi,  à fine  d’impicgarli  ne’fchiaui.co’qua- 
li  auea  fatto  fuggire  più  di  fcifanta  delti  me* 
defimi , e fra  quelli  v'erano  molti  riuegati , 
e di  fpeciale  vn  Canonico  Regnicolo , che_> 
non  nomina  per  decoro , eh' auea  facto  na- 
feoftamame  fuggirc.Staua  parimenci  Schia- 
uo  inConllanciuopoli  vn  tal  D.  Leonardo 
Quirico  di  Manfredonia , tracello  Cugino 
del  noltro  Santo  Padre  Generale  Scorcouil- 
lo , e del  Padre  Don  Pietro , che  già  erano 
vene’ Anni  ,che  prouaua  quella  milcrabilej 
feruicù  ; per  la  libertà  di  quelli  pole  tutto  il 
fuo  potere , e con  buona  fomma  di  danaro , 
che  pure  auea  raccolca  dall’  Elimoline , à 
grandiUimi  fudori,  com’egli  dice , ebbe  for- 
tuna di  liberarlo  . Opere  cucce  di  grandini* 
ma  Carità  , che  dimoftrando  il  fuo  gran.* 
(pirico,  non  polEamo  che  encomiarlo  di  ve- 
ro , & Apofiolico  Milfionario  . Non  fi  feor- 
daua  però  della  fua  cara  Mingrelia  , e de’ 
Padri,  che  colà  facicauano  per  la  Cattoli- 
ca Religione,  imperoche  di  quando  in  qua* 
do,  com’egli  accerta,  auendogli  mandato 
diuerfi  foccorfi  , per  vlcimo  prima  di  fua_> 
partenza  fra  roba,  e danari  gl'auea  inuia- 
co  trecento  'ioilari,  acciò  alle  loro  niiferie 
potettero  fouuenire , oprando  davcroMif- 
iìonario  fra  canti , e tanti  infedeli . Medica- 
ua  in  oltre  alci  penfieri , ch’crano  di  (labilir 
Ofpizio  in  Conllancinopoli , ò lìa  in  Gala- 
tà  per  la  nofira  Religione;  c perche  da  mol- 
ti fuoi  Penitenti , che  lo  bramauano  , a’qua- 
li  s’era  offerto  di  confcgrarc  lavica  perla-, 
loro  falute , e gl’aueuano  per  quefi’clf.cto 
contribuito  molte  Elimofine  , per  ciò  clfen- 
dogli  riufeico , come  vedremo , infruttuofo 
il  negozio , lafciò  ducento  cinquanta  Tolla- 
ri,  come  in  publico  Banco, nelle  mani  dell’ 
Eccellenti!]] mo  Sccrecario  Alelfandri  , ac- 
ciò à più  opportuna  occafione  vi  fuflcro  im- 
piegati , ò pure  à fommo  beneficio  de’Mif- 
Èonarij . Tutto  ciò  egli  : onde  fi  può  cono- 
feere  quanto  quello  nofiro  Milfionario  {lan- 
dò in  Conllancinopoli , prcmcfTc  albuon_, 
feruizio  della  Cattolica  Religione  , e nello 
fteflo  tempo  alla  falute  dcll’Anime. 

Abbiamo  parlato  fin’ora  delli  tre  An- 
ni , ne’quali  (lette  in  Confiantinopoli  focco 
del  Concarini , polliamo  ora  à vedere  ciò 
che  vi  facelfe  negli  alcri  due , cioè  1640. , c 
1641.  ne’quali  per  comando  delli  pp.  Aui- 
tabilc,  e Giudici  vi  fece  la  fua  dimora.Par- 
cito,  come  già  accennammo, il  Bailo  Luigi 
Contarmi , fucccflc  in  fuo  luogo  Girolamo 


Treuifano,  e per  il  Bianchi  venne  per  Se* 
gretario della  Republica,  l’ Alelfandri;  il 
primo  Zio  del  Padre  D.  Antonio  Correrò  ; 
& il  fecondo  fratello  carnale  del  Pad-c  Don 
Marco  Alelfandri  . Arcuarono  quelli  li 
s8-Otcobre  1640. , econ  lo  (lelfo  Amba- 
feiadore  venne  il  Fofcarini  Ambici  adoro 
llraordinario  al  Gran  Signore  , che  corno 
fuo  llrtcto  parente , auea  condotto  feco  il 
Padre  D.  Franccfco  Marini . Quelli  che  ce- 
neuano  tanti  parenti  alla  nofira  Religione» 
fecero  vn  gran  cuore  al  Padre  V arriccili  » 
Maggio, & alcri  nofiri  Padri  ,che  fi  trouaua- 
no  in  Confiantinopoli , per  poter  tentare  la 
fundazione  d’vn’Ofpizioper  la  nofira  Reli- 
gione nella  detta  Citcà , e per  ciò  oprarono, 
che  il  Bailo  vecchio  Contarmi,  & il  Bian- 
chi , già  con  tre  Capitoli  accettato  alla  no- 
fira Santa  Religione,  e li  Udii  Nepoti  del 
Padre  Correrò  gli  parlaflero  , c fcriuclfero 
con  cucca  efficacia , acciò  porraHe  il  nego- 
zio à fauore  della  nofira  Religione  . Fece  lo 
Hello  l’Ambalciadore  llraordinario  col  Pa- 
dre-Marini, e quanti  vi  furono  parenti,  & 
amici,  che  potelfero  fauorire  ; ma  quando  fi 
credeuano  , che  per  ottenere  l’intento  non 
poetile  l’ occafione  edere  più  fauoreuole,  li 
ricrouarouo  arenati,  imperoche  fc  bene  noti 
ebbero  vna  negatiua  adoluta,auendo  ridot- 
to il  negozio  al  Politico  , ebbero  per  rifpo- 
fta  ; che  li  Tadri  , che  ptnfauano  di  fonddr  que- 
llo Ofpizio,  non  e (fendo  Venct'iani,  fi  renicua- 
nofòjpetti,  noumeno  d Turchi  > che alla Rcpu- 
blica  ; che  trouandofi  in  G alati  ZoccoUntt,Ca- 
puccini , Scarpanti , Domenicani , e Gefuìti.ac- 
crefcendofi  il  numero  de'I{eligtofi , fi  potrebbe  in- 
gelofìre  il  Gran  Signore , e far  tutti  prigioni  i e 
che  alla  fine  non  piacendo  alla  fua  Republi- 
ca  fimili  noni  ti , in  tali  contingente  non  gli  pa- 
tena dar  mano , finta  l'ordine  del  Senato  . Ri- 
ferite quelle  difficoltà  a’  nofiri  Padri , fi  ri. 
folfero  li  Padri  Verricelli , Maggio  , e Mari- 
ni porcarfi  al  Bailo , c dirgli . Che  non  erano 
per  aggrauare  in  co  fa  alcuna  S . £- , imperoche 
fe  fi  fuffe  compiaciuto , che  in  fine  del  fuo  Giar- 
dino , ch’era  tanto  vafio  , aueffero  d proprie  fpe- 
fe  fabbricato  vna  picchia  Cafctta  , in  quell ét^s 
fi  farebbero  mantenuti , fenta  aggrauarlo  in  co- 
fa  alcuna  , e farebbe  flato  Vantaggio  , non  meno 
fuo , che  delli  fuoi  fuccefi  ori , imperoche  li  nofiri 
Miffionarij  farebbero  andati  di  primo  tratto  al 
loro  O/pifOi  che  ilnoneffere  fudditi  non  gli 
douea  dar  faflidio  , imperoche  la  Religione  Sali- 
rebbe dato  in  gouerno  , e proueduto  di  f aggetti, 
che  fufsero  Veneti  ani , ò pure  dello  flato  , chzj 
afficur aitano  S.  E.,  che  la  Rcpublica  nonl'au- 
rebbe  attuto  à male  , fi  come  non  l'  ebbe  fiotto  il 
Bailo  Contarino  , che  tenne  per  tanto  tempo  òl, 
fua  cafia  quattro  T catini  ; che  il  Gran  Signore 
non  fi  polena  ingeloftre , imperoche  in  quella^» 
Città  non  tfsendo  più  di  trentacinque  Religiofi 
Latini  , due , ò tré  di  più  numero  . non  faccuano 
gelofia  -,  e che  alla  fine  fe  f » Ambajciadore  di 
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Francia  auca  fatto  due  Conuenti  à Padri  Caput- 
emi, vno  nel fuo  "Palalo  di  Pera , e t altro  in 
quello  di  Galatd , maggiormente  aurebbe  appro- 
uato  la  I{epublica , che  nel  fuo  gran  Ortofacef- 
fero  li  Teatini  vn  piccioli (fimo  Ofì>h>io . Ma_> 
per  quanto  dicelforo  » non  potendo  il  Bailo 
compiacerli , fenza  efpreflo  ordine  della  Tua 
Republica  , con  correli  > e benigne  parole.? 
furono  cfclufi  dalla  richieda. 

Quello  fine  di  fondazione  d’ Olpizio  > 
ò vogliamo  dire  Milfione  , da  farfi  in  Con- 
flantinopoli , auendo  indotto  il  Padre  Ma- 
rini , come  fcriue  lo  ftelTo  Padre  Varricelli , 
portarli  con  l’ Ambafciador  Fofcarini  fuo 
parente  à Confiantinopoli»  l’indulfo  pari- 
meri  à predicami  con  l’ardore  del  fuo  gran 
fpirito . Caminaua  egli  fra  il  numero  de’pri- 
mi  Oratori  , che  rifplcndelfero nell'Italia-»: 
onde  fece  tal  commozione , anche  fra  Bar- 
bariche dice  con  ragione  quelle  precifc  pa- 
role. Il  p. Marini  auendo  predicato  in  Confane 
tinopoli  t'i  immortalato  : ma  per  quanto  com- 
mouefle  altri , ne  con  prediche , ne  con  fup- 
pliche  porc  niuouerc  ilTreuifani,  non  te- 
nendo la  liberti , oueraflenfo  della  Repu- 
blica fi  richiedeua:  onde  fe  prima  auea  pen- 
derò fermarli  in  Pera  per  coadiuuare  à 
quella  nuoua  Milfione,  &à tutte  l’altro; 
dopoi  vedendo  inutile  ogni  fatica  , rifolfo 
far  il  ritorno  col  Fofcarini  à Vinegia.  Parti- 
rono adunque  tutti , chi  pervia  ficura  di 
Terra  , chi  per  l’incerta  del  Marc,  A il  Padre 
Varricelli  doppo  feguitala  pace , fra  il  Tur- 
co , e Veniziani , che  ftà , com'egli  dice,  alti 
17.  Ottobre  1639.,  efl'endoli  imbarcatocon 
vna  Naue  Veneziana  , effondo  arriuato  fin_, 
fuori  li  Calvelli,  che  vuol  dire  fatto  230.011- 
glia  , eifcndogli  venuco  auuifo , che  il  Cor- 
laro  Carecoggià , che  fiaua  nell’Ifola  Tene- 
do , auea  cannonata  vna  Naue  Veneziana  , 
e che  fiaua  accendendo  falera,  oue  fiaua  il 
Seruo  di  Dio , per  affollarla  con  li  due  Va- 
fcel li , che  teneuano  400.  Soldati , voltato 
ìlcorfo,  ritornò  di  ououo  à Confanti- 
nopoli  : e fu  prouidenza  di  Dio , che  volley 
In  quella  forma  faluarlo  ; imperoche  la  pri- 
ma Naue , che  S.  Vittore  chiamauaiì,  volen- 
do profeguit  il  fuo  viaggio, miferamente  lì 
perle,  mcrceche  pigliata  da  Corfari , fuori 
che  fette  perfone  , tutti  gli  altri  moriro- 
no, ò abbruciati,  ò affogati,  òammaz- 
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zati , ò fatti  Schiaui , effondo  fiata  la  fudec- 
ra  Naue  dalli  medefimi  abbruciata  ; Se  vnj 
pouero  Padre  Carmelitano  Scalzo  da  Co- 
ttone, che  Fri  Girolamo  Cirellas'addiman- 
daua,  à cui  egli  per  farlo  fuggire  , auea  il 
nofiro  Abito  fominift-ato , feguendolo  per 
Compagno , noo  temendo  il  pericolo , cad- 
de in  quello, che  non  temeua.  Afpettò  adun- 
que i più  opportuna  occafìone:  onde  col 
Padre  Maggio  , e Bonauentura  Bobio  alti 
24.  Gennaio  1641.  fopra  TartanaFrancefe 
auendo  pigliato  imbarco , benché  feorreffo 
fiera  tempeila  per  due  giorni  continui , o 
per  cinque  giorni  inlìdie  di  Corfari , alla-, 
fine  la  Dio  mercè  nello  fpazio  di  cinquanta 
giorni , arriuato  in  Napoli  terminò  il  fuo 
camino.  Tutto  ciò  abbiamo  da  vna  fu  a Re- 
lazione , dalla  quale  potrà  conofcere  il  Let- 
tore, qual  fufie  la  prudenza  , la  virtù,  & il 
zelo  di  quell’  Apollolico  Milfionario , chej 
tanto  faticò  perla  Fede  di  Chriflo. 

Non  dobbiamo  però  lafciare  in  dimen- 
ticanza, ciò  che  gl’accadde,  dando  nel  Zan- 
te  con  li  PP.  Correrò , Vincenzo  Giliberto, 
e li  due  Fratelli  Laici , portandoli  à Con- 
flantinopoti  per  pafiar  nella  Colchide , e fu  ; 
che  trouandofi  con  ogni  vmanità  alloggiati 
dal  Vefcouo  della  detta  Città  , accadde  nel- 
lo fteflo  tempo  vn  terremoto  sì  fiero , che  fe- 
ce cadere  di  molte  cafe  , particolarmente^ 
quella  del  Vefcouo:  onde  à gran  miracolo 
attribuisce, che  da  quelle  rouine  vfeifforo  Sen- 
za lefione.  Ordinò  allora  il  Vefcouo,  eh’ vna 
cafa di  Tauole  fuffo  fabbricata,  oue  alber- 
gando co’noftri  Padri , s'impiegarono  que- 
lli con  ogni  sforzo  à confidare  quelle  mifere 
genti, e da  quelle  rouine  cauando  frutto  per 
l’Anima , non  poche  conueriioni  vi  fecero  ; 
volendo  Dio,  che  anticipatamente  s’cfer- 
citalforo  in  quella  Milfione  , che  pofeia  con 
maggior  frutto  doueuano  praticare;  quan- 
do pofeia  venuto  il  tempo  di  profeguircil 
camino,  ripigliato  rimbarco  per  Candii, 
e Scio , arcuarono  alla  fine  alla  canto  fofpi- 
rata  Confiancinopolnoue  accolti  tutti  dall’ 
Ambafciador  Contarmi , refiati  con  efib  lui 
li  PP.  Verricelli,  e Correrò,  il  Padre  D- Vin- 
cenzo Gtliberto , con  li  due  Fratelli  Laici, 
proseguirono  il  fuo  viaggio  per  la  Mingrc- 
lia,  oue  correndo  l’Anno  della  Noftra  Sa- 
lute 163 7. felicemente  arcuarono . 
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CAPITOLO  DVODECIMO. 

Padre  Galano  inalza  Catedra  in  Galatd  j per  infiruire  gli  Armeni , che  à gran  nu- 
mero vi  concorrono . La  brama  il  Patriarca  con  tutti  gli  Armeni  in  Confi ant enopo- 
li , ma  vi  ripugna  per  il  grane  pericolo  della  vita . V ine  e alla  fine  fe fiejfo  per  impul- 
fi  dinini  -,  e con  marauiglia  pubicamente  leggendoui , non pauenta  la  morte  per  ar- 
dore di  Fede.  Proua  per  inuidia  afpra  per fc  azione-,  ma  in  brieue fi  quieta  . Sirifiue - 
glia  la  Pejle , e ne  refi  a ferito , ma  per  grazia  diuina  refia  fanato  . Pajfa  à G ala- 
ta , e vi  s'inferma . Muore  il  Patriarca  Ciriaco , ma  fuccejfo  in  fuo  luogo  vp  fuo  di - 
fcepolo  ripiglia  li  primi ftudij  . Contro  delPvno , e Patirò  fi  rtfueglia  fiera  perfecuzio- 
ne  , e ufi  retto  pajfar  à Roma-,  molti  Armeni  lofeguono . Ottiene  Catedra  Armena  in 
Propaganda  j e propalata  la  fua  virtù  , con  lettera  fingolare  viene  att  fiata. 

ICEVVTA  dal  Seruo  di  Dio  bus  , in  agnine , atque  ad  vìgili asnultus  aie f- 
D.Clcmencc  Galano  la  cortef-  fe  : ncque  interim , quod  ambieio  fratta  folce , 
fi  filma  lettera  della  Sacra  Có-  Confulis , aut  cuiufquam  boni  famam  lederti  : 
gregazione,  piena  d'aggradi-  tantummodo  , ncque  amplio , ncque  manu  prio- 
mento  del  fuo  oprato,  con_»  rei»  alium  pati , plerofquc  anteuenire , metee- 
inGalaci.  cfpre||0  coniando  di  fermarfi  inGalatà,  & che  tractaua  con  tanta  affabilità  con  gl'Ar- 
& ini  confiiruir  domicilio  per  infiruite  non  meni , che  fatto , come  difle  S.  Paolo  , tutto 
meno  nelle  feienze,  che  nella  Cattolica  Re-  à cucci, chiamaua  ciafcheduno  benignamen- 
ligione  gli  Armeni  » con  fomma  diuozione  te  per  nome,  pregaua,non  comandaua  con 
baciandola , fe  la  pofe  fui  capo  , & attcflan-  impcriofo  comando  , preftaua  benefici/  fen- 
do l'oflequio , che  alla  Santa  Sede  portaua-»,  za  interefle  di  riceucrne  il  mutuo  , rrasfor- 
altro  non  fofpiraua  , che  far  acquiflo  d’Ani-  maro  in  efiì  loro  , nel  ferie , e nel  giocondo 
me,  con  la  fublimità  del  fapere,  e col  zelo  dimoftraua  ogni  vmilc  trattamento»  infi- 
di Religione , che  profefiaua . E Galatà  vna  ticabile  nelle  fatiche , aflìduo  nelle  vigilie, 
parte  della  Città,  che  la  dominante  di  Con*  applicato  al  Magiftero,  c fenza  che  mai 
flantinopoli  confticuifce,  ficuaca  alle  ripe_>  oftcntafsc  fupcrbia  Farifaica  di  Varcabiec- 
, del  Bosforo  Trace.  Ritiene  ancora  l’antico  to , parlando  bene  di  tutti , procurala  pre- 
9*ati  eoia  ^ imperoche  il  Rè  Bittinio  aucndo  uenir  tutti  nell’opere,  e nel  configlio  per 

chiamato  in  fuo  aiuto  li  Galli,  &i  Greci,  cattiuarli  maggiormente  nel  fuo  affetto* 
quelli  fattili  pofleflori  dell’altrui  Regno;  fra  Ciò  era  molto  ben  conosciuto  dal  Patriar- 
di  lorofe  lodiuilero  : onde  Gallogretci  foro-  ca,  toccando  con  le  mani  ,che  alla  profòn- 
no  appellati,  ò pure  Gallogracia , Galatà  det-  dità  del  fapere , corrifpondeuano  nel  Seruo 
ta  per  corruzzionè , Pallata  pofeia  al  domi-  di  Dio  Angelici  coftumi , che  pofeia  , come 
nio  del  Turco,  fatta  per  l'ordinario  fedo  vedremo  à fuo  luogo,  lo  fecero  degni  di  n»a- 
de’Chriftiani  d’ogni  Nazione, in  quella  con-  rauigliofi  portenti . Prima  però  che  parcif- 
flicuifcono  la  permanenza . Li  Armeni  però  le  il  Patriarca  per  la  vifita  delle  Chielc  dell’ 
fatti  à Turchi  meno  fofpccti , come  che  per  Alia , cosi  li  fcrifie . Coifapetr.  ò Vadre,  qua - 
antico  nella  Città  di  Conllantinopoli  tene-  li  pano  fiate  le  mie  premure  di  fermami  in  que- 
uano  le  loto  abitazioni , in  quella  il  mag-  fi*  dominante,  & impeairui  di  puffare  nell'or- 
gior  numero  di  loro  la  fua  dimora  faceua_j.  nenia  maggiore , oue  voi  pen furate , imperoche 
Auuta  la  fofpiraca  nuoua  il  Patriarca  dalla  oue  in  quella  feorgeuo  fatica  fenta  frutto , peri- 
Sacra  Congregazione  di  fermarfi  il  detto  colo  di  vita,  fenga  fperan^a  di  rauuiuare  chi 
Padre  Galano  in  Galatà , per  inllruzziono  vuol  viuer  da  morto  : in  quefla  vi  veggio  così 
degli  Armeni,  ne  godè  oltre  modo  , e paf-  ben  veduto , amato , e filmato  da  tutti , che  non 
faci  gli  offici]  di  congratulazione  con  il  me-  faprei  più , che  più  potefie  fpcrarc  , per  cauar- 
defimo , ritrouò  vgualc  corrifpondenza  nel  ne  quel  frutto  di  Fede, che  fofpirate . Non  è più 
prontamente  fcruirlo . La  piaceuolezza  , P f Armenia  maggiore  Armenia  degli  Armeni, 
affitto , l’affabilità  > e la  modeflia  del  Seruo  ma  la  Rcal  Citti  di  Conflantinopoli  fatta  la- • 
di  Dio  erano  parti  così  cattiuanti , che  po-  Regia  degli  A rmeni , che  ne  poffiede  tanto  nu- 
- teuafi  dir  di  lui  , ciò  che  fcrifie  Salluflio  di  mero  , che  può  dirfi  la  loro  Armenia  . Tfon  dl- 
S ' Sulla , cioè  Difcipulos  benignò  appellare:  mul-  faprouo  li  fentimenti  della  Sacra  Congrega-gio- 
tis  rogantibus  , alùs  per  fe  dare , beneficia  inni-  ne , che  in  Calati  flabiliate  il  vofiro  domicilio  ; 
tus  accipere  , fid  ca  properantiut , quam  , & imperoche  caminando  con  la  J olita  prattica-* , 
mutuum  reddere , ipfe  ab  nullo  rcpcterc:  magis  effer  quefia  la  f olita  refidcrvga  delli  Cbrifiiani , 
id  laborare  . vt  illi  quam  plurimi  deberent  : io - non  volle  variar  quell’ordine  , che  per  politica 
ca , atque  feria  cum  humillimis  agere:in  operi - Turcbcfca  vien  praticato  i ma  ben  voifapete , 
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che  G alata  non  è » che  vn  Subborgo  della  Città 
di  Conflantinopoli , diaifio  da  vn  Canale  di  Ma- 
re , che  tal' or  a per  le  fue  tempere  vieta  il  pafi- 
J aggio . E vero , thè  in  quella  vi  fono  alcuni 
dimeni , la  maggior  parte  però  abita  in  Con- 
ftantinopoli  : onde  douendoft  inflituir  Accade- 
mia per  li  medefmi , non  i praticabile  , ne  la 
ragione  lo  vuole , che  per  la  parte  minore , la _* 
maggiore  fi  lafci.Nofiro  penficro  adunque  è, (e 
ve  ne  preghiamo  tutti , con  tutto  il  cuore  ) che 
Inficiata  G alati , flabiliate  la  vojlra  Sede  in _# 
Conflantinopoli , nel  meggo  degli  Armeni , «_» 
fatto  Armeno  con  gli  Armeni , gl'inftgniat*  . 
quelli  ficienge  , eh' ardentemente  fiofpir ano , 
con  le  ficienge  leuatigligli  errori  della  lorof al- 
ga credenga , con  la  Chiefia  Latina  fiabilificbino 
vnione.  Così  fece  S.  "Paolo  fatto  Giudeo  to' Giu- 
dei , co' Gentili  Gentile  , per  far  di  loro  l’acqui- 
flo  ; e così  douete  far  voi  fie  bramate  quel  fine  , 
al  quale  Iddio  vi  condufifie  per  la  nofira  fi  alate  . 
Quo  circa  ( fono  parole  del  nofiro  Cronica  ) 
inuifurus,  vn  monuìmus  A fi*  Ecclefias  , ante- 
quam  itinerì  fe  comminerà  , illum  prolixà  ora- 
uit , vt  relitta  quam  pofiset  citiùs  Galatea u , 
Conflantinopohm  feconferret,  ageretque  inter 
Armenios  ; cum  vt  proptùs  hi  praceptorem-t 
fiuutn  haberent  ; tum  verò  vtipfio  dein  ab  ea  in- 
fpettione  reuer tenie  , emendando  ,formandfque 
illi  E cele  fi*  vti  ejus  opera , & opportuniùs,& 
tutine  pofiset. 

IJaruc  al  Senio  di  Dio-queRo  comando 
Oifficuluil  de!  Patriarca  molto  difficile  da  efeguirfi, 
Galano  ila  ne folo difficile  , maquantodir  fipoteflo 
?n  Owftan*  Pcr‘col°f°  » non  lTU‘  tentato  da  chi  che  fuf- 
cinopoli.  fe  per  non  cimentare  infructuofamencc  la_a 
propria  vita.  Rifiecteua,  che  non  meno  il 
Turchi  i che  à Greci,  eflendo  odiofìffimo  il 
folo  nome  di  Cattolico  Latino , fe  mai  que- 
Hi  aueffero  penetrato , che  vn  Latino  Roma- 
no dimorane  in  Contlantinopoli  fra  gli  Ar- 
meni , farebbero  andari  in  rance  fmanie,  che 
rantolio  fattane  la  cattura  , farebbe  Raro 
condannato  alla  morte  ; che  di  ciò  n'erano 
molto  fofpettofi  , & inuigilandoui  con  ogni 
cura,  non  poteua edere  la  fua dimora  così 
fegreta,  che  non  diueniife  palefe  ; che  mai 
niun  Mini  Aro  della  Sede  Romana  auea  fi* 
mite imprcla  tentata,  e che  però  per  non.* 
incorrere  i'iudigoazione  della  Sacra  Con- 
gregazione, non  era  bene  efporfì  à quello 
graue  pericolo;  che  il  coprirli  con  abito 
mcntieo , era  doppiamente  pericolofo  ; pri- 
ma perche  gli  Eretici , & i Turchi,  nimicif. 
fìmi  de'Caccolici, mutilando  agli  andarne- 
ti  degli  Europei, faciliffimamentc  l’aurcbbe- 
ro  penetrato  ; e per  fecondo  fcopertolo  così 
mafeherato , fatco  giudicio , che  ciò  fuflo 
per  ordir  frodi,  e tradimenti;  ò pure  per  of- 
fcruare  tutti  gli  andamenti  Turchcfchi  , e 
riferendoli  à Principi  Chnfliani  ctlcr  caufa 
de’loro  mali , per  ciò  ndl’vno,  c l’altro  mo- 
Silos . do  dichiarato  per  reo  , Nihil  propitts , quam 
ad  pmam  expeficì , aefiupremo  fiupplicio  mul- 
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e da  fperanza , dal  zelo  di  Fede , e da  Cari-  gjó'ii' Am, 
tà,  ma  nello  fleffo  tempo  da  fpauento  di  bafcudorc 
trafgreffione , Rimò  bene  manifellareil  fuo  di  Francia, 
penderò alPAmbafciadore di  Francia,  chee  l° 
con  tanta  vmanità , & affetcuofe  dimoftra-  ConPiJ,",. 
zioni  Io  teneua  nella  fua  cafa , e conformo  Oopoii , co- 
ll fuo  configlio  la  rifoluzionc  intraprende-  me  fece, 
re  - Era  quefio  Signore  d’vna  fomma  bontà, 
fommamente  Religiofo  , e de’  Religiofi  po- 
tentiffimodifenforc  . Sentite  l’ efficaci  in- 
Ranze,  eie  ragioni  del  Vice  Patriarca , Oc 
il  timore  , ch’agicaua  l’animo  del  Padro 
Galano,  riuolto à quelli,  così  gli  dififo. 

Animo , ò Padre,  Dio  vuol  quefi'Oper a per 
maggior  gloria  della  fina  Santa  Fede.  Tengo 
vna  cafa  in  Conflantinopoli  al  commune  fierui- 
gio,  quella  fia  voflra  per  ergerui  Accademia 
della  dottrina  di  Chriflo  . Il  mio  patrocinio  non 
fari  per  mancami , che  però  vi  conftglio  pigliar 
l'imprcfia  di  quella  Prouincia , che  Dio  vt  por- 
ge per  la  fina  gloria . Al  configlio  di  sì  gran.* 

Huomo  vi  s’aggiunféro  li  fiimoli  de’Gioui* 
necci  Armeni , che  già  aueuano  atteggiato 
il  guRo  della  fapienza , che  ardentemento 
pregandolo  , fcnciuali  muouer  le  vifeero 
per  compiacerli . AqueRi  s’accopiarono  i 
voti  dell'Arciuefcouo  Diarberchirenfe  , che 
come  Vicario  del  Patriarca  reggeua  la_» 

Chiefa  Armena  in  fua  vece . .Non  mancaua 
però  raccomandar  à Dio  negozio  di  canto 
pefo , e ne  fece  per  ciò  feruor ole  Orazioni , 
replicò  facrificij,  aggiunfe  digiuni  à digiu- 
ni , e replicò  penitenze  per  ottenere  que’lu- 
mi , che  io  poreuano  incaminare  per  il  buon 
fine  .Trattò  in  fomma  prima  la  caufa  conj 
Dio,  per  pofeia  pigliarne  la rifoluziono  * 
che  le  veniua  infpirara  : onde  da  ccleRe  lu- 
me illuRrato , rifolfe  pigliar  l’imprefa . Co- 
sì depoRo  ogni  pericolo , & ogni  tema,  fo 
ne  pafsò  à ConRantinopoli  in  abito  Arme- 
no, oue  viuendo , e coabitando  con  li  me- 
defìmi  nel  Palazzo  Patriarcale , trattato 
fplendidamentedal  Vice  Patriarca  , viueua 
fenza  tema  nel  mezzo  de’fuoi  nemici.  Ita- 
que  quod  à Deo , etiam  ad  id  operis  faces,  atque 
animos  adiungi  fibi  , intelligeret , flatuit  Con - 
fiantinopolim  fe  trasferte,  atque  habitu  qui- 
dem , conuittuque  abire  in  Amenium , vt  Ar- 
menies lucri/ aceret,  rcgiRrò  il  citato  Cro- 
nifla. 

Quanto  abbiamo  detto  della  gran  te- 
ma da  lui  concepita  per  tentatiuo  sì  gran- 
de, e nello  Reffo  tempo  deU’impulfo,  elio 
Dio  gli  diede , à non  curare  la  propria  vira 
per  la  fua  gloria , e la  Calure  di  tante  Ani- 
me , egli  medefimo  lo  lafciò  regifirato , con 
le  feguenti  parole . Tofl  abfceffum  ipfisus  (par- 
la del  Patriarca  Ciriaco  ) capi  mecum  ma- 
gn  am  in  baite  animo  verfari  prouinciam  , qua 
fané  eo  mibi  dijficilior  videbatur , quò  minus  ab 
vllo  ante  M iffionariorum  ,fufcepta  fucrat.Quis 
enim  aufius  vnquam  fuiffict , folus  Coflantinopo- 
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Vi  inter  Turcas , & ìlareticot  non  modò  tran-  alta  fua  gloria , l’audacia  fi  fa  muro , e pud 
quillè  commorari  Catbolicus , verutn  ttiarrt-i  dirli  la  maggiore  virtù  , che  polla  darli  nel-  x 

munus  jtpofiolicum  impunè  Mifiìonarius  exer-  li  fuoi  veri  Semi:  come  la  difle  Salluftio,  InG,tl’ 
cerei  Cosi  riputando  fopra  le  proprie for-  Semper  in  beliti  ijs  maximum  efl periculum-,  > 
re.  imprefa  così  grande  , accula  fe  fteflb  di  qui  maximi  timent  : audacia  prò  muro  babetun 
dappocaggine»  e di  poca  virtù»  menerò  pcroche  allo  fcriuere  di  Polibio  M ater  timi- 
Don  auea  fortezza  per  la  Fede  di  Chrifto , di  fiere  non  folet  ; Temè  è vero  di  prima  il 
e per  la  caufa  di  Dio  d’ efporre  àcimen-  noftro  Seruo  di  Dio»  perche  vmanamento 
to  la  propria  vita,  per  edere  coronato  d'  parlaua;  ma  quando  pofeia  fù  rincorato  da 
vn  gloriofo  Martirio . ofdebatur  quoque  fa-  Dio, fatta  muro  di  fortezza  la  tema,  s’armò 
teor , maxima  mea  virtutis  imbecilitas  , ob  di  tal  coraggio , eh’  andato  ad  incontrar 
quam  è y ita  peri  culo , imoabipfa  occafiont L»  il  pericolo  alerò  non  fofpiraua,  che  di  mo- 
Martyrqretrahebar  . Ma  che  ? in  quella  fua_»  rire  per  Chrifto.  E vero  come  dille  Gio:  , de 

tema , e poco  zelo  di  Fede  , fentendoli  con-  Papa , che  fi  danno  certi  audaci , che  pria  fonie, 
cinuamente  rimprouerato  dal  Crocefifso,  della  battaglia  fono  li  più  valoroli , che  fi 
com'egli  dice , fi  fentt  (limolato  con  ranco  pollino  dare  ; ma  pofeia  nella  pugna  diuen- 
ardore  à non  temere  pericolo , & elporrej  gono  così  codardi,  che  ^fpparent  ipfis  etìant 
per  fuo  amore  à cimento  la  vita.  Excitatme  timidi s imbecilliores • Non  così  fù  in  quello 
denique  ad  pericula  Cbrifius , prò  me  ipfo  cru-  noftro  valorofo  Soldato  della  milizia  di 
cifixus,  cuiyix  refifiere  poteram . Ma  alla.»  Chrifto,  che  per  vmana  prudenza  fatto  ti- 
fine portoli  quelli  auanti  gli  occhi,  dato  mido  nel  principio , dopoi  fife  vedere  nel 
bando  ad  ogni  tema,  corfe  nel  pericolo  ben  cimento  di  tal  coraggio,  che  non  vedeua 
volonticri , non  llimando  morte  più  glorio-  l’ora  di  morire  per  Chrifto . Velli  adunque 
fa  di  quella,  che  full'e  per  accaderli  per  la_»  con  gran  collanza  P abito  Armeno,  andò 
fua  Fede . E vero,  che  di  continuo  lo  (limo-  fra  Turchi , v’aprì  publica  fcuola  di  Dottri- 
laua  il  Vice  Patriarca  à non  temere»  lofol-  Da  Cattolica,  & cipolla  al  pnblico  la  fua-» 
lecitauano  li  fuoi  Scolari  con  tutti  gli  Ar-  difefa,  altro  non  actendeua,  che  vn  dolo- 
mcni , e l’animaua  l’Ambafciadore  di  Fran-  rofo.ma  più  gloriofo  fupplicio.  Quello  poi, 
eia  ; ma  tutti  quelli  nulla  aurebbero  potuto  in  che  fi  rende  fommamente  gloriola  quella 
fare  contro d’vn  giufto, e ragioneuole  timo-  fua  azzionc  , fù  il  vedere;  che  E Roman* 
re, fe  gl’impulfi delCrocefilìo  non  l’aueflero  Sedie  Operarij  nullatenùs  antei  tentauerat  , 
in  guifa  tale  animaco,  che  non  piùcuran-  cioè  , che  per  quanti  Miffionarij  fuflcro 
do  la  propria  vita,  corfe  in  braccio  alla.»  fiati  inConllanrinopoli  fpediti  da  Komaj, 
morte,  non  llimando  azzione  più  glorio-  non  s’era  già  mai  trouato  chi  publicamen- 
fa , quanto  farli  vittima  della  fua  Fede  . Al.  te  in  quella  auelfe  aperto  fcuola  di  Dottrina 
le  violenze  diuine , non  v’è  chi  polla  refiile-  Cattolica  Romana, ò atterrito  dal  pericolo, 
re  » e fe  li  fuoi  imputi!  fono  di  morte , e per  ò difidaro  dcll’imprefa  : onde  ficcome  Ci- 
tnotiuo  della  fua  Fede,  diciamo  pure  ef-  cerone  fece  queft’Elogio  alli  primi  inuento- 
Jfer  Martire  di  defìderio , chi  come  quello  ri  dell’  arti  , e delle  feienze , col  diro  ^ de 

Seruo  di  Dio  intraprende  il  pericolo  . Non  modo  cum  fummis  ytris  comparati  * 

Non  è fempre  Temerità  intraprenderò  poffunt  : Sed  filmila  Dee  habendi  funt  ; co- 

quell’  imprefe  , che  non  furono  tentato  sì  frà  tanti  , e tanti  Miffionar ij , che  fu- 

da  altri  , quando  Dio  le  comanda  , o rono  prima  di  lui  efiendo  fiato  l’vnico,  & 
tendono  al  bene  della  falute dell’Animo,  il  fingolare , che  nel  centro  di  Conftantino- 
altrimenti  fi  dourebbe  condannare  per  te-  poli  aprifte  fcuola  , & inalzarle  Cathedra-, 
mcrario  Mose , che  conducendo  il  Popolo  di  Dottrina  Lacin3 , Cattolica,  Romana, 
fugitiuo  alle  fponde  del  Marc  l’alDcurò,  che  che  non  foto,  Cum  fiummis  viris  comparati 

cangiate  da  Dio  le  fuc  acque  in  mura  di  poffit , ma  fe  dir  fi  può  , Similis  Deo  ha- 

Diamantc,  gl’  aurebbero  dato  il  paflaggio  bendusfit , auendo  aliunto  vn  imprefa, ch’era 
per  andare  felicemente  nellaTcrra  prometta.  creduta  imponìbile  à foto  oggetto  della  glo- 
Nc  fù  temerità  quella  di  Gtofué  animar  i ria  di  Dio.  Ma  chi  portaua  ardor  di  Fede  , 

Soldati  à profeguir  la  battaglia,  mercechc_>  e falute  d’Anime  , non  v’era  cofa  fc  gli  rea* 
al  fuo  impero  fermato  il  Sole  gl’aurcbbc  da-  delie  dificile . 

toDio,  vn  gloriofo  trionfo . Chi  tratta-,  Pallato  adunque  quello  zelaotiffimo  Alzi  Gue- 

con  Dio  , & opera  con  Dio  , il  pericolo  fi  Miffionario,  e vero  Seruo  di  Dio  ripieno  «ira  di  dot- 

fa  vittoria.dice  San  Tomafo  , c l’ audacia-»  del  Diuin  Spirito  da  Galatà  à Conftancino- 
Pu.z.  qu.  fi  cangia  in  vna  ferma  fpefanza . JQuia^rc-  poli  , fatto  Armeno  con  gl’  Armeni , Vt  ^Bopoli  !°é 
45 .are.  1 - ditur  periculum  imminens  proptir  yiSoriam-,  ^Armenios  lucri  faceret,  llabilìlafua  abita-  {uo  gtao-» 
quafì  non  incertum , & far  fortitudine  fiuper  zionc  fra  li  mcdelimi  Armeni , che  vuol  di-  grido. 
ipjum  periculum , qua  quidem  audacia  continet  re  in  Conftantinopoli , & alzandoui  Cathe- 
boni  ; quia confiequitur / pem  . Il  temer  molto  dra  di  varie  feienze,  maflinie  di  Filofofia , 
è molto  pcricolofo  ; ma  quando  Iddio  co-  Teologia,  e Controuerfie , vileggcuacon 
manda  qualche  gran  azzione , che  concerne  tanto  grido;  c tanta  fama,  che  come  cofa. 

inau- 


_ _ «,  A' 
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inaudita  concorrendoui  molti  , e molti 
Chrilliani  d'altre  Nazioni , fi  rallegrauano 
con  gl'Armeni , ch’auclfcro  vn  Maeftro . e 
Vartabieto  così  celebre , e di  dottrina  così 
eleuaco,  che  à tutti  di  gran  fiupore  rendc- 
uafi . Altri  però  non  mancauano  d’inuidia, 
e come  che  la  gran  virtù  rifueglia  tal  morbo 
iu  chi  non  la  pofGcde  , afìlilfe  particolar- 
mente li  Greci,  e molti  degl'At-meni,  che 
dubitauano,  chefotto  di  quelli  fiori  vi  fi 
nafcondelfcro  fcrpi . Defcriucil  noftro  Cro- 
nifia  la  gran  fama , 8c  il  gran  concorfo,  con 


Capitolo  Duodecimo  : 439 

ne  i Fanciulli,  fi  douefleró  con  tutta  dili. 
genza  ricercare  Maeflri,  che  fallerò  non  me* 
no  di  virtù  , cbc  di  coftumi  illibati . Inqui- 
renti filijs  Prxceptores,  quorum  vita  nullis  ob - 
noxia  crimintbus  , i ìrreprehenfi  mores  , & opti- 
mum experimentum;  vedendo  tutti  in  sì  gran 
Huomo  dottrina  (òpra  ogni  fapcre  , coftu- 
mi , ch’erano  illibati , e di  fummo  candore, 
apportarono  agli  Armeni  vn  fommo  godi- 
mento , e motiuo  agli  altri  di  rallegracene. 
Quelle  viuedimollrazioni , non  per  fuper- 
bia,  ma  per  zelo,  accrebbero  l’Animo  al 


che  leggeua  in  quella  nuoua  Accademia-»  : zelante  Scruo  di  Dio , per  lo  che  non  fi  può 
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onde  per  farlo  i tutti  palefe  apportaremo 
in  quello  luogo  le  fue  parole . Excitata  V ir 
dottai  dottrinarmi!  Accademia  , nimium-,  ; 
quantnm  dignitatis  , ac  fama  ab  exteris  etiam 
collcgcrit , qui  agnofeentes  , nouum  genti  ad- 
ueniff  Magiflrum  ; & gratulabantur  ifi  per 
opportuna m domi  eruditìonem , Or  natta  ipft 
difendi  occafione  , frequentabant  rmeniorum 
Scolasi  planò  vt  Calanus  ab  auditor um  qui 
numero , qua  ardore  , atque  alacritate  difen- 
di incitar!  fé  in  dies  vehementiuc  ad  ea  fcientia- 
rum  fpatia  in  finu  Letaretur . Non  poteua  dir 
di  più  per  deferiuere  vn  vero  Apollolo , che 
infegnaua  ; pcrlochc  tutti  fi  rallegrauano 
con  gl'Armeni  , eh'  auclfcro  vn  Precettore 
di  tanta  dottrina  fra  loro,  che  gli  daua_, 
così  bella  occafione  di  farli ciotti , c bramo- 
fi  anch'  elfi  d’  apparare, frequentando  la  fua 
fcuola.s’imbcuerauano  di  quella  dottrina-, , 
che  ad  altri  con  canto  frutto  infegnaua-,  • 
Non  poteua  far  à meno  di  non  godere  an- 
cora il  Maeflro  nel  vedere  fi  gran  concorfo  : 
onde  ringraziaua  il  fuo  Signore  , che  con_i 
li  fuoi  ardencilfimi  lìimoli  l' auelfe  à tal  im- 
prefa  incitato  ; che  però  maggiormenccj 
animato  profeguiua  con  maggior  lena  la_» 
carriera  , eh’  aueua  per  la  fua  gloria  incra- 
prefa  . Il  rafigurarfi  San  Paolo  in  Areno , 
allora  che  leggendo  la  dottrina  di  Chrillo 
nella  Scuola  del  Tiranno , rapendo  la  mara- 
uiglia  di  tutti , tirò  ad  vdirlo  li  più  celebri 
dotti  del  fuo  famofo  Areopago , è vn  jmo- 
flrare,  che  canto  appunto  feguilfc,in  Con- 
flancinopoli , ch’elfcndo  la  Regia  di  tutte  la 
Nazioni  del  Mondo,  Greci , Giudei , Abif- 
fini , Mefopotami , Giorgiani , Tartari,  Ab- 
caffi  &c.  tutte  concorreuano  ad  vdire  que- 
llo nuouo  Maellro  delle  Genti , e vedendo , 
ch’era  Armeno  , fi  rallegrauano  con  gli  Ar- 
meni, ch'auclfero  vn  Huomo  di  così  alto  fa- 
pere  , che  la  fua  Gioucntù  nelle  feienze  in- 
firmile . E per  dir  il  vero  aueuano  gran  mo* 
tiuo  di  rallegracene , c gli  Armeui  di  fom- 
mamence  goderne  ; imperoche  s’è  vero  ciò  , 
che  regilìrò  Calfiodoro , che  Litterarìi  fien- 

Viriti  tia  ornat  homines  , & tacitos , & loquentts : ta- 
cito! qnoniam mores purgit  ; loquentes , quia _> 
verborum gratiam  fubminiflrat  ; il  che  dipen- 
de dall’Eccellenza  del  Precettore:  onde  fù 
De  liber.  documento  di  Plutarco , che  per  allcuar  bc- 

educ. 


efprimcre  con  quant’ardorc , facondia  , & 
allegrezza  di  fpirito  cfprimefle  i fuoi  feufi» 
tanto  più  commendabili,  quanto  che  facen- 
dolo in  varie  lingue , rendeua  à tutti  intelli- 
gibile la  fua  fapienza . Che  Areopago  ? che 
Atene  ? A quello  nuouo  Sion  concorrelfcro 
le  Nazioni , & ammirandoui  quclVApofto- 
lo,  che  infegnaua,  publicauano per diuina 
la  fua  dottrina . Bifogna , che  in  quello  luo- 
go faccia  vn  Encomio  agli  Armeni,  & al  lo- 
ro Patriarca  , che  non  ignorando  ciò , che 
canrò  Ouidio,  che 

Fertili!  ajfduo  fi  non  renouetur  aratro 
7{il  nifi  cum  fpinis  germcn  habebit  ager , 

peroche  per  non  vedere  la  fua  gioucntù  in- 
faluatichita , e fatta  fpinofa  nell'ignoranza, 
bramarono  con  tanta  cura  auer  vn  Precet- 
tore, ch’elfendo  d’alto  fapere , e di  diuini 
collumi , così  fertile  la  rendefle  con  la  dot- 
trina , che  pofeia  fi  facefie  inuidiabile  ad  al- 
tri del  fuo  fapere  . Non  v'c  dubio,  dice  Ari- 
flotilc , che  naturalmente  Omms  homo  feirt 4* 
defiderat , merccche , come  foggiunge  Cice- 
rone, iu  ciafchcduno  fono  inneilati  certi 
femi  di  virtù , che  fi  lafciaficro  crefcere,  alla 
vita  beata  ci  condurrebbero  . Sunt  enim  in - 
genijs  noftris  femina  innata  virtutum  , qua  fi 
adolefcere  licer  et,  ipfa  nos  ad  beat  am  vitam  na- 
tura perduceret  - Il  punto  Uà  , che  à mala  pe- 
na fono  fpuntati , che  col  latte  della  nudri- 
ce  fi  beuc  la  prauità  dc’coflumi , & imbeuu- 
ti  di  varie , e falze  opinioni,  li  vediamo  pria 
morti , che  d’elfer  viui . Che  s’hà  à fare?  Ec- 
co di  Platone  l’infegnamento . Educatio  , tr 
infiitutio commoda  bonas  naturai  induciti  & 
rurfum  bonas  naturai , fi  talcm  inflitutionem 
confequantur  ,meliores  adirne,  & prec flant  io- 
rei euadere  feimus . Si  procurino  ottimi  , e.» 
commodi  Precettori , checoltiuino  quello 
campo  fatto  fpinofo , e rendino  buona  la-, 
fua  natura , che  pofeia  quella  fatta  buona-, 
con  la  buona  inllituzione,  farà  fempre  mi- 
gliore, e più  perfetto  chi  la  polfiede.  S’auuer- 
tiperò,  che  non  fi  cerchino  Maeflri,  ben- 
ché fiano  d’alto  intendimento , che  fiano 
pofeia  per  lo  contrario  di  deprauari  colìu- 
fiumi  ; imperoche  dille  Boccio . Trulla  res 
difcipulo , tàm  pernìciofa  , quàm  vita  Migifiri 
contumeliofa ; ma  che  ai  fuo  fapere  corrifpon- 

dino 
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44°  Libro  Secondo . La  Colchide 


Dt  liberi  ^,no  1 co^umi  ' comc  vuole  Plutarco . Sint 
«duani  irreprehenfi  mora  , & optimum  experimen- 
tum , che  così  bene  alleuaca  la  Giouen- 
tù  , fiorirà  la  Republica  nelli  Tuoi  figli. 
Condizioni  > che  in  eccellenza  concorrendo 
nel  P*  Galano»  Miflionario  Apoftolico,  non 
» faprei  dire  , qual  fuffe  maggior  lode  j ò 
quella  degli  Armeni  in  procurare  Precetto- 
re di  tanto  grido;  ò pure  di  quello  Scruo  di 
Dio , che  fatto  oggetto  d’ogni  virtù , rende- 
teli in  ogni  parte  ammirabile  . Quelli  fono 
di  quegl’Vomini.ch’elfcndo  in  fomma  flima 
à tutto  il  Mondo , bramorno  i gran  Monar- 
chi auere  per  fuo  decoro  : onde  fe  per  fua 
vnica  gloria  apprezzò  Agelìlao  auere  ap- 
pretto di  fcAgaflonc  Filofofo;  Filippo  il 
Macedone, Platone,  e Tcofraflc  ; Aleffandro, 
Ariftotcle,  c Pirrone  ; Nicocle.lfocrate; 
Adriano Ccfarc,  Heliodoro;  Nerone,  Se- 
neca , di  cui  fcritte  Tantum  honorum , atque 
opum  in  me  cumulaci  ; vt  nihil  felicitati  mene 
dejit , nifi  moderatici  Pompeo  il  Magno, Pof- 
fidonio  ; Vefpafuno,  SalucioBaflo;  Gra- 
ziano, Hufonio  ; M.  Antonio , Frontone.»  ; 
Carlo  V.  Adriano,  che  poi  fù  Papa  ; e Filip- 
po IL  Gio:  Martino  : non  men  gloria  fù  de. 
gli  Armeni , chauettero  fra  di  loro  vn  Gala- 
no, chcde’più  fublimi  Filofofì,  Teologi, 
Canonifli , SS.  PP.  e Concilij  infegnando  le 
dottrine,  rendeuatt  in  quella  grandominan. 
te  d’alto  fluporc  ; tanto  più  ammirabile.» , 
quanto  che  con  la  feienza  accopiando  il 
Zelo  della  Fede,  fe  rapiua  gli  animi  all’In- 
telligenza della  dottrina,  faceua  predadi 
Anime  nel  lauar  loro  le  tenebre , che  1*  acce* 
cauano. 

vieo-»  Non  poteua  però  caminar  così  bene  la 
mo&a  prò-  felicità , & inttituzione del  Collegio, & Ac- 
«II*  • cademia  Armena , che  ridondaua  à fom- 
ma gloria  di  Dio,  c della  Fede  Cattolica, 
clic  per  opera  del  Demonio  nou  douctte  prò. 
uarc  le  fue  inlìdie.  L’inuidia,  ch’è  la  Ma- 
dre d’ogni  ben  fare , odiando  la  fama , c la 
virtù  di  fi  gran  Huomo , & alficrnc  il  gran 
profitto , che  faceua  ne'fuoi  difcepoli  Ar- 
meni, oprò  in  guifa , che  accefafi  negli  ani- 
mi d’alcuni  Chierici , che  fenza  deporre  gli 
antichi  errori , voleuano  ciecamente  l’anti- 
ca Religione  feguire , à Difcepoli  del  Gala- 
no nella  feguéte  forma  cominciarono  à par- 
',  lare.  [ Che  fi  guardattero  bene  da  quelI’Vo- 
„ dio  Latino,  la  di  cui  affabilità , e foauità 
,,  di  parlare , era  vn  incanco  di  Sirena, che  po- 
„ teua  farli  precipitare.  Che  fotco  quella  mo. 
„ dettia  di  fembianto , che  indicaua  fantità , e 
„ gran  moderatezza  de’codumi  ,ftaua  nafeo- 
„ fio  non  só  che  d’infidiofo , che  à poco  à po- 
„ co  inflillandoil  veleno,  pigliato  il  piede, 
„ non  vi  farebbe  rimedio  perrifanare.  Che 
„ doueuafi  oliar  nel  principio  per  non  pro- 
„ uarvnfine,  che  Iagrimeuole  fi  rendette  . E 
„ che  mai  poteua  fpcrarfi  di  buono  da  vn_, 
„ Maettro  Romano , che  mutato  l’abito , & il 


culto,  non  ordina  che  frodi  ? E non  vede-  ,» 
te  che  inoltrandoli  Armeno  con  abito  men-  ,, 
tito , per  dar  credito  al  fuo  dire,  murarà  lo  *» 
antiche  tradizioni , c dottrine  de’nottri  Pa-  ,» 
dri;  onde  voi  più  rollo  confuli,  che  addotrri-  u 
nati, non  fapcndo  che  crederete  la  fede  Ar-  ,, 
mena,  ne  la  Latina  profeffarete  ? Indi  li  fog-  „ 
giungcuanojchc  le  dottrine , ch’aueuano  del  » 
peregrino,  non  erano  palio  di  loro  orecchie,  „ 
tanto  più  ch’auendo  dell’acuto, e caminando  „ 
fopra  fofilliche,  & intcllctuali  fottigliczze,  ,, 
non  pafccuano  l’intelletto , che  di  chimere  ,» 
fenza  perfuadere  la  volontà,  che  alla  ere-  ,» 
denza  douea  preftarc  l’attcnfo . Che  lafor-  ,» 
ma  didifputc  da  lui  introdotta,  non  era.,  ,, 
già  per  far  dotto  chi  le  afcolraua,  ò pure  di-  «, 
ìcndeua  le  Condufìoni , ma  per  far  pompa  ,» 
del  fuo  faperc,  crenderfì  àchì  l’vdiua  di  „ 
marauiglia  : onde  non  ettendo , che  vn  in-  ,» 
ganno  degli  incauti,  con  più  maturato  giu-  ,> 
dicio  conlulrallero  à loro  llcttì , acciò  im-  „ 
merli  in  vn  Pelago  d’errori  à caufa  dell’inli-  ,» 
die  dalli  Latini  non  fapeffero  pofeia  come  ,, 
poterli  faluare] . S’auuanzarono  tant’oltrele  >, 
maldicenze  di  cofloro  contro  il  maettro,  e 
li  Difcepoli , che  di  fuori , e dentro  del  Col- 
legio liberamente  parlandone, principiarono 
à far  tumulto  , poco  mancandoui , che  pe- 
netrato à Turchi  il  gran  fuflurro,  fopra  la_» 
tetta  del  feruo  di  Dio  non  futte  per  fcari- 
carfi  così  fiera  procella . Dio  però, che  volle  Vita  qui*, 
la  commune  faluczza , e che  bramaua,  che  il  uro  *1  al- 
lume di  vera  Fede  agli  Armeni  lì  trasfon-  mu,t° 
dette,  operò  in  guifa,  che  l’Arciucfcouo 
Gio:  ( quegli  che  in  abfenza  del  Patriarca 
gouernaua  la  Chiefa  ) minacciane  la  Scom- 
munica  contro  coloro  , che  aueuano  fufei- 
tato  il  tumulto , e minacciandoli  di  feuero 
cattigo  , li  rafrenatte  dall’inlolenza , ch’aue- 
uano à grauc  danno  tentata  . Oltre  l’Arci- 
uefeouo  s’adoprarono  di  molto  à fedar  il  tu- 
multo tre  altri  foggctti.riguardeuoli  per  di- 
gnità, difcepoli  del  Scruo  di  Dio , e perfet- 
tiflìmi  Cattolici,  cioè  due  Monaci  Preti, 
vno  che  Tomafo  fi  nominaua , l’altro  Kac- 
ciatur,  & il  terzo  Paolo  Velcouo  Tiurichen- 
fe,  che  sforzaronfi  di  perfuadere  li  fediziolì, 
che  il  Romano  Pontefice  , Padre  commune 
di  tutto  il  Mondo  Chrittiano,  era  fiato  que- 
gli , ch’auca  mandato  quel  Maettro  Latino , 
acciò  gli  Armeni  con  l’aiuto  delle  fue  dot- 
trine potettero  abbattere  la  fuperftiziono 
Turchcfca  , A'  ogni  volta  conueniffe  loro 
contrattare  di  Religione»  ne  vfeiffero  dal 
cimento  con  fomma  gloria , non  altrimenti 
per  mutare  li  loro  antichi  inttituti.  Così 
con  reiterato  difeorfo  impattagli  quella-» 
malfima , non  folainente  eftinfcro  Pinuidia , 
e lo  fdegno , ch’aueuano  concepito  com- 
tnotto  contro  il  Galano,  ma  nel  Popolo 
aucndo  impretto  vn  gran  concetto  di  lua_» 
perfona  , cominciarono  pofeia  a portarli 
vna  fomma  bcncuolenza , & amarlo  da  pa- 
dre. 
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drc.  SI  rende  molto  commendabile  appreso 
li  Scrittori  la  pietà , e l'amore  d'Antonino 
Celare , che  come  brillerò  Aufonio , e Giu- 
lio Capitolino  , onorò  in  guifa  li  Tuoi  Mae- 
flri,  che  ceneua  le  loro  imagini  d’oro  nel 
fuo  Larario  , faccua  facrificij  aili  loro  Se- 
polchri , & in  fegno  d’onore  gl’afpcrgcua  di 
fiori , ricordeuolc  di  ciò  che  dille  Omero . 

Ipfì  enim  femper  volunt  Dij  nos  memora 
effe  Vrxcèptorum . 

Troppo  mancarebbe  non  dirò  all’ 
umanità  , ma  alla  bella  diuinità  , chi 
auendo  aulito  il  latte  della  feienza  » la-» 
forma  del  ben  viucre  , rintendimcnto  per 
goucrnare , il  ciuile,  & il  politico  , e quello, 
ch’è  di  più,  le  regole  della  falute,  e poi  di 
tutto  fatto  fcordeuole  , non  fouuenifle  il 
Precettore  nella  bifogna , non  lo  faluall'o 
nell'infidie , c non  difendere  la  fua  inno- 
cenza , quando  porta  il  bifogno  . Quello 
motiuo  fù  quello,  che  prcualfc  negli  Ar- 
meni , & Armeni  fatti  Cattolici  da  cosi  ec- 
cellente Maeilro,  per  lo  che  pigliate  Tarmi 
per  fua  difefa,  dimoiarono  l’onore, che  gli 
portauanO . Iberno  ejl  no/lrum  liberaliter  cdu. 
catus , cui  non  educatore s,  cui  non  M agitici  fui, 
atque  Dottora , cui  non  locus  ille  mutus  , vbi 
ipfe  alias , aut  dotta  s efl  , cum  grata  recorda - 
tione  in  mente  verfetur , fcriiTe  l’Oratore  Ro- 
mano parlandodelli  Romani . Parlaua  la-» 
Catcdra,  parlaua TAcademia  con  mutuU 
loquela  agli  Armeni , fuggercndo  loro  ciò 
clTappararono.Gl’auuifaiia  il  luogo,  ouc  dc- 
pofero  gli  errori,  e pigliarono  i primi  fermi 
della  vera  credenza , e facendoli  intendere  , 
che  daqueili  pigliò  grido  la  fua  Nazione, 
per  la  dottrina  fatta  inuidiofa  à tutte  T al- 
tre, cócorreuano  alle  fue  difpute  per  imirar- 
la  . Cosi  armandoli  alla  difefa  del  Precet- 
tore 1 fu  quella  la  grata  rimembranza  , che 
procurarono  confcruarli . Quello  che  più 
di  tutto  deue  ammirarli  è,  che  li  fuoi  difen- 
fori  furono  perfone  d’alto  grido,  Arciuefco- 
ui.Vefcoui , e pofeia  Patriarchi , ch’alleuati 
fotto  la  fuadifciplina , auendo  abbracciata 
la  vera  Fede  , non  mai  meglio  Rimarono 
porre  à cimento  la  propria  vita,  quanto  per 
conferuarla  à chi  l’eterna  con  la  dottrina 
gli  diede  ; 

Sedato  il  tumulto , anzi  l'odio , e Tln- 
uidia  conucrtiti  in  Amore, feguitaua  à leg- 
gere , & infegnar  le  feienze  con  maggior 
applaufo  di  prima;  anzi  que’medelimi  Chic- 
rici,che  gli  furono  nemici, cangiando  l’odio 
in  bcneuolenza , con  fomma  brama,  & ar- 
dore frequentando  le  fcuole  , fi  fecero  am- 
miratori del  fuo  fapcre , volendo  Dio  , che 
confelfalfero  per  vera  quella  dottrina,  eh’ 
aueuano  temerariamente  impugnata . Vin- 
ta col  fauore  diuino,  e fupcrata  quella  fiera 
procella , che  Rette  per  alforbirc  quanto  fin 
da  quel  punto  con  canti  fienti,e  facigheerafi 
edificato,  vn’alcra  non  meno  crudele  fenc 

Tom./. 
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vidde  rinafeere . Inoltrata  la  fiaggionc é 
già  venuto  il  tempo  deH’efiino  calore , il 
Leone  rugente , & il  Can  Sirio  fi  fecero  fen- 
tire  in  qucll'Anno  ( che  dalla  data  delle  let- 
tere Rimiamo  clTcr  Rato  della  NoRra  Salute  A 164». 
M.D.C.XLII.  ) con  tanta  rabia  , che  accen- 
dendo ilfangue,  & alterando  gli  vmori , 
nella  Regia  di  CoRantinopoli.rifucgliarono 
vna  fierilDma  pefiilenza  . E qucRo  l’infor- 
tunio,ò pur  giudicio,di  Dio  di  quella  gran 
Città,  ch'ardendo  il  Sole  fuor  dell’vfato,  per 
folito  coRume  il  morbo  peRilcnziale  vi  re- 
gni , or  meno , & or  più  fiero,  conforme  il 
caldo  più  , ò meno  vi  domina  ; ma  pofeia 
rinfrefeato  , ò dalle  poggie , ò da’ venti  per 
l’inoltrata  Raggione , celiato  il  fuo  rigore  , 
data  fuga  alla  morte , ritorni  rifo  di  vita  à 
chi  della  fua  falce  fortemente  temeua . Fat- 
to adunque  nell’anno  Ridetto  fiero  più  dell’ 
vfaco  il  morbo  concagiofo , benché  fi  pra- 
ticalfe  ogni  cautela  , entrò  nell’ Collegio  Sut  graa_» 
Armeno, al  di  cui  minifiero  Raua  il  Seruo  di  Cari** 
Dio,  & auendo  mortalmente  ferito  alcuni  S‘  appeRacu 
di  qucgl’Alunni , non  fi  può  efprimere  con 
quanta  Carità , de  amore  li  vifitalTc,  li  con- 
folailc , li  rifcaldaife  col  fuo  amore  , e per 
parlar  col  nofiro  Cronifia,  Fouere  oporte- 
ret,  ne  defuiffe  affettili  , charitatique  ridere  - 
tur.  Trasformato  allora  nel  male  delti  mc- 
defimi , diceua  con  TApoRolo  Quii  infirma- 
tur  , & ego  non  infìrtnor  ? e con  continua  af- 
fiilenza  Rando  in  de  fello  alla  cura  di  cia- 
fcheduno , dimoRraua  l’amore,  che  gli  por- 
tana  • Gailma  amante  i fuoi  amati  pulcini 
con  le  fue  ali  copriua  , e ribaldandoli  col 
fuo  amore  , gl’animaua  à non  temere  quel 
morbo  , che  non  farebbe  che  di  falute  : az- 
zione , che  cattiuò  in  tal  guifa  l’alfetto  degli 
Armeni , vedendo  , che  i loro  Figli  Rauano 
in  cura  d’vn  più  che  padre , che  riuerendolo 
come  Nume  mandatogli  da  Dio,  non  fina- 
uano  mai  d’encomiare,  non  meno  delle.» 
feienze,  quell’ ardentiffima  Carità  con  il 
proffimo , che  nel  fuo  feno  auuampaua-,  * 

Mofirò  in  queRa  occafione , che  non  lo  ri- 
teneua  il  rifpetto , non  l’alienaua  la  tema, 
ma  conuerfando  , e trattando  con  i medefi- 
mi  lenza  riguardo,  non  voleua  che  elfer  fuo, 
quando  Io  perfuadeuano  altri  il  ritirarli  per  homil.L  50. 
beneficio  commune  . Verfett*  charitatis  efl , 
commifereri  proximi  danna,  ex  eo  quod  Cbrius 
ipfe  caput , & Vrinceps  omnis  charitatis  ,fuo- 
rum  perfecutiones  fuas  effe  profitetur  cum  ait , 

Saule , Saule  cur  me  perfequeris,  lo  dille  Sant’ 

AgoRino  . QueRa  perfcttilfima  Carità,  che 
toccaua  l’Eroico  era  quella , che  teneua  il 
Seruo  di  Dio,  intento  non  folo  à compatire 
l’altrui  miferie,  ma  bramofo  col  fuo  graue 
pericolo  folleuarlo  da  qual  fi  fòlle  male,  c hom-  ?*.  .io 
danno  , ch’opprimere  lo  potelfe  . Quindi  è p.  Cor. 
ch’olferuando  S.  Gio:  GrifoRomo  le  parole 
di  ChriRo , Hoc  efl  preeeeptum  meum , rt  di- 
ligatis innicem , ficut  dilexi  ros  : foggiungc , 

Kkk  Domi- 
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Doviinus  perfette  in  ipfum  Cbaritatis  Ognuno 
effe  dixit  , Troximum  diligere , cuius  octajiones 

.L£',dtcTr  (ot  effc  videatur  (lHOt  froximi  riferite , ac  in' 
''«*  digcntix  fune  , le  quali  parole  comcafferì 
$.'Agortino,rifcrendofi  all’inftruzzione , & 
al  fouuenimento  nell’infcrmici  , e miferie  , 
volle  dar  à din  edere , che  per  arco  di  perfet- 
ti  dima  Carità  con  il  profilino  , neil'vna,  e 
nell'altre  in  così  infaufta  occafionc  s’cfer- 
cicaua  • 

Conofciuto  il  fuo  gran  amore, tanto  nell’ 
Vie»  ferito  ìnfcgnarc , quanto  nel  fouuenire , e compa- 
dal  morbo  tjrc  i*ajtruj  miferie  , non  v'era  chi  non  J* 
k! e & >1  fuo  gra»  fpirito  con  alte  lodi, 
condotto  i non  encomiale  ; ma  volendo  maggiormcn- 
Gdtu,  te  prouar  Iddio  qual  fulfc  la  fua  coflanza, 
perroife  , che  ferito  dal  mortai  morbo  > in* 
abile  fi  rondelle  al  feruigio  del  proffimo  , 
ch’amaua  più  di  fe  Aedo  , Allora  fù , che 
trasformare  nell’amore  del  Crocchilo , ra- 
dolciualc  fue  ferite  nelle  fue  piaghe,  efup- 
plicandolo  riccucrlo  per  vittima,  per  la  la- 
lutede’fuoi  amati  Agli , che  del  mortai  mor. 
bo  Ianguiuano , non  bramaua  che  morto 
per  dar  ad  altri  vita , Vedutoli  poco  che 
meno  agli  virimi  illanguimenti , fofpirando 
di  morir  fra  Cattolici , fupplicò  gli  amanti 
fuoi  Armeni , che  pria  di  morire  lo  trafpor- 
tallcro  à Galata  , acciò  riporto  ncll’Olpi- 
tale  dertinato  à Cattolici , auclle  almeno 
quello  follieuo  di  prouare  quella  Pietà , che 
in  lìmi!  morbo  da  i Latini  vien  praticata,  e 
munito  co’Santillìmi  Sacramenti,  rondelle 
l'Anima  nelle  mani  dc’fuoi  t onde  dir  li  po- 
tede  , che  nel  fono  della  Chiefa  era  felice- 
mente {piraro  . Allora  furono  veduti  gli 
Armeni  piangere  amaramente  il  fuo  amaro 
Maertro,e  con  pupille  bagnate  à gara.à  gara 
ponendo  le  mani  al  depofico  ouc  giaceua_» 
dirtelo  , lo  portarono  ai  lido  , correggendo 
i'vn  l’altro  , che  non  fuil'c  troppo  frertolofo 
nel  parto  ^ ò non  crgelfe  più  vna  parte, che  l’ 
altra  , ò Halle  ben  auertito  non  inciampa- 
re per  non  offerii  di  tormento  ; onde  cia- 
fcheduno  moueua  il  piede , e regolaua  la 
mano  con  le  regole  dell'amore.  Giunti  al 
lido,  pian  piano,  e lenza  Iconuulfione  lo 
pofero  nella  Naue,  A accompagnandolo 
con  le  lagrime,  & egli  rifpondcndogli  con 
afpirazioni  d’amore  , fù  confcgnato  con  af- 
fettuole  raccomandazioni, & altre  promeffe 
aU'Ofpitalicro  di  Galata,  chericeuendolo 
con  tutto  affetto , non  mancò  à quelle  par- 
ti, che  à fi  gran  Huomo  doueuanfi . Gareg- 
giò in  quel  punto  amore  con  amore,  ne  ra- 
pendoli dileernere  qual  fuffe  più  vantag- 
giofo  , ò quello  dei  Macftro,  ò pure  de’ 
difcepoli  , Iafciò  incerta  la  decifiono , 
per  pofeia  venire  à giudicio  di  più  ma- 
turo rirteffo, quando  il  tempo  lo  permetteffe. 
Rifinito  ri-  £r£°  Alagiflrl>m  ( lo  regiftrò  il  noftro  Cro- 
torna  allo  n‘ùa  ) ptnè  depofitum  Hfcipulis  fuif  cenatimi 
Audio , manibus , manantibus  affatiti/  oculis  « ad  litus 


ferunt  : inde  nauim  vcftum,  Calate*  Valetudi • 
narium  excepit . I.afciatolo  adunque  nello 
mani  di  caritatiuo  Ofpitaliero  era  benigna- 
mente curato, ne  mancando  gPArmeni  gior- 
nalmente di  vifitarlo.e  prertarli  quegl’aiuri, 
che  gli  fomminiftraua  l’affetto,  in  brieue  tò- 
po rifanaco  rimale . Parue  ditiina,  piùcho 
vmana,  la  riacquirtata  falutc  di  quello  Huo- 
mo Aportolico , c lo  diffe  il  citato  Croniiia  • 
Sedquxfuit  diuini  7{uminis  in  Galanum  cle- 
mentia  , itaemoliti  bic  morbi  yis  , vt  breui  fe- 
quuta  incolumità , illuni  Armeni] s , reditum 
jupraquam  dici  potefl,  fibi  gratulanti  bus,  pofllh 
mino  reflitucrit  ; imperoche  volendo  Dio, 
ch’opera  di  cantofrutto  , rtabililie  maggior- 
mente le  fue  radici , e lotto  Maefiro  di  tanto 
zelo, e così  alto  fapere  s’alleuaflero  difcepoli, 
che  pofeia  fatti  Maeftri  di  Fede  , e di  dottri- 
na, inftruiflero  quelli  di  fua  Nazione , cho 
mancauano  alla  vera  credenza  , perciò  con- 
correndo con  la  fua  grazia  alla  fua  primie- 
ra falucc,  gli  fece  cuidentcmcnte  conofcere 
il  frutto  che  nc  bramaua . Così  fece  coti-, 
l'Apoftolo  delle  Genti,  che  quando  lo  vol- 
le vafo  di  fua  clezzionc , le  fece  cieco  allora 
che  più  che  mai  vegente  , non  fpiraua  che.» 
fuoco  contro  la  Fede  di  Chrirto  ; ma  pofeia 
facendogli  come  fquàntc  cadere  le  cattarat- 
te  dagli  occhi, che  l’accecauano, datogli  per- 
fetta villa , lo  fece  rauedere  de’fuoi  errori . 

Allora  fù  che  fatto  Vafo  di  elczzione , portò 
il  fuo  nome  per  tutto  il  mondo,con  dottrina 
così  alta , e profonda , che  d’ApofioIo  delle 
genti  portò  il  nome.  Inferma  Dio  tal’ora 
per  rendere  più  {ano , facendo  che  con  mag- 
gior ardore  s’intraprendino  qucU’azzioni, 
che  prima  s’attrafcurauano , ò pure  con  len- 
to palio  fi  profeguiuano . Non  portiamo  di- 
re,che  ciò  accadefle  nel  noftro  Seruo  di  Dio, 
fempre  ardente  nell'  operare  i bensì  in  que- 
lla lua  infermità, auendo  conofciuto  l’affetto 
fuifecrato  de’fuoi  difcepoli , c chela  faluco 
ricuperata  più  diuina,  che  vmana  poreua_» 
dirli,  tant’ardore  fegl'accefe  nel  feno  di  cor- 
rifpondere  all’affetto  degli  vni , & alia  grazia 
dell'altro  , che  non  vedeua  l’ora  d’intraprcn- 
der  la  cura , & efercitare  il  Magiftero  con_» 
chi  tanto  lo  lofpiraua  . Scmbrauagli , cho 
Dio  al  fuo  cuore  continuamente  diceffe,  Pa-  Bp  99.  iiu> 
feeoues  meati  e fc  bene  conofceua  conS,  RegtiUib.i. 
Gregorio  il  Magno, che  propriaméte  ciò  era 
officio  de’Partori , de’quali  dice  ; Inflruclio 
commi ffi  populi  fraternitatis  veline  fit  acìio,qu<c 
ampli  ([ima  Cbaritatis  feges  extitit , cum  di  ffi' 
cultates  quas  plurimas  babent , folo  Charitas 
yalcatjupcrare , non  ignorando  però  , chef* 
fendo  Hata  prima  dcgl’ApoftoIi, de’quali  no 
portaua  egli  la  vece  nella  predicazioneEuan- 
gelica,  cfuaMiffione,  à lui  ancora  tocca- 
ua  infegnare , leuarc  le  difficoltà,  che  l’altrui 
mente  accecauano,  c diffufo  in  tutti  con_» 
ardentilfima  Carità , raccoglierne  quella^ 

Medie , ch’alia  Fede  di  ChriQo  fi  richiedeua* 

Anda- 
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Andaùa  quello  fuo  debito  d’officio  Apofto- 
lico  , accompagnato  da  gratitudine  douu- 
ta  à Dio , & agli  Armeni;  che  però  (corda- 
toli delle  tante  fatighe  fatte  per  la  faluto 
delproflìmo,  lo  Audio  incraprcfo,  l’Acca- 
demia inalzata , gli  Huomini  fatti  dotti , li 
tanti,  e tanti  da  lui  conuertici  alla  Cattolica 
Religione, & ogni  benefìcio  da  lui  predato,  e 
folamentc  ramemorandoli  Ja  fanità  acqui- 
ftata  da  Dio , e l’affetto  in  quella  occalione 
modratogli  dagl' Armeni, riputandoli  ad 
attillimi  benefìzi;,  e benefìzi;  non  meritati , 
ardeua  di  defìderio  molirarli  ardentiffima-, 
gratitudine:  Quella  grata  memoria , cho 
di  continuo  inlinuaua  Placidia  à Tcodolìo  , 
col  dirgli . Confidcrare  te  oportet , fuauiffime 
coniux , quis  antea  fueris  , & in  qum  locnm. _» 
te  cHcxerit  vniuerfitatis  buius  Deus,  si  enim 
perpetuam  eius  rei  obtinucris  memoriam  , non-» 
prorfus  fe  ob  accepta  beneficiti  erga  eum  itigra- 
tumpraflabis  : fed  ex  pr te f cripto  legum  Dei,quod 
ab  e o accepifli gubernabis  imptrium  , fù  quella, 
che  fece  vna  gran  breccia  nel  feruo  di  Dio, 
che  conofcendo  il  tutto  fopra  ogni  fuo  me- 
rito , fempre  più  intento  nel  fuo  demeri- 
to , prouaua  ardentiffimi  (limoli  di  grati- 
tudine verfo  Dio , c non  meno  agli  Armeni , 
che  aflètto  di  veri  Figli  gli  dimofirarono  . 

Ritornato  à CoAantinopoli  in  forma-, 
di  triófantc,merceche,comc  fcrilfe  nilotico, 
ne  fecero  gli  Armeni  inuAtata  allegrezza-, , 
parendogli , aucfl'ero  del  loro  amato  padre.?, 
e MaeAro, fatto  gloriofo  acquiAo,  ripigliò, 
il  goucrnodeircollegio  ,e  l’efercizio  de’fiu- 
dij,  nò  fi  toAo  v’aperfeCatedra.che  concor- 
zendoui  Armeni,  ed  altre  Nazioni  per  vdir- 
lo,  parue  qucAi  il  Trionfo  d’Origcnc , cho 
fpopolaua  Prouincie  per  afcoItarlo,òdi  Pla- 
tone nell’ingreAo  di  Siracufa.da  Dionigio 
incontrato.  La  virtù  è la  Madre  del  rifp et- 
to , c volendolo  confclfar  il  Macedone,  più  fi 
gloriò  condur  (eco  nell’lndie  vn  gran  fiuo- 
lo  di  virtuofì , che  le  fquadre  di  mille  -v  e 
millearmati  per  debellarle  : onde  regifirò 
Plutarco  , che  Duxit  fecum , non  vnum  , & 
paucos  quofdam,  fed  qnafi  cobortcs  docliffimorum 
hominìi,quos  femper  prò  dignitate,Cr  siimi  libe • 
ralitate  ornauit- Quell’era  il  fuo  gran  decoro, 
vederli  far  corona  d’Vomini  letterati;  impc- 
roche.comedillè  Gioucnale,  conofccua.che, 
Tqpbiìitas  fola  efl  atque  vnica  Virtus . 
Profcguiua  adunque  con  fommo  applaufo. 
Se  indcfelfa  applicazione  l'efcrcizio  delli  fuoi 
Audi; , e la  cura  del  Collegio  , nel  qual  men- 
tre fpedico  il  Patriarca  Ciriaco  dalla  vifica-, 
delle  Chicle  Armene  dcll’AIÌ3,fcce  ritorno  in 
ConAantinopoli , oue  intendendo  igratu, 
progredì,  il  grido,  e l’vnionc  di  tanti  , e 
tanti  foggetti , riguardcuoli  per  nafeita , e 
dignità  fatti  Cattolici  per  opera  del  Pa- 
dre Galano  , ne  riceué  tanto  piacerò, 
che  nuderndo  alte  fperanze  di  poter  vni- 
rc  la  Chiefa Armena  con  la  Romana,  o 
T om.I. 
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Latina,  altro  non  fofplraua  che  vederno 
Ialine.  .Chiamato adunque  il  feruo  di  Dio 
così  gli  dilì'e  . Voi  fapete , ò Vadre,  che  da  quel 
punto , che  Dio  per  la  voflr'opera  fi  compiacque 
d' illuminarmi  della  vera  credenza , aucndo  de- 
poflo  gli  errori  Armeni,  profetai  di  tutto  cuore 
li  dogmi  della  Chiefa  latina . Jtpprelo  il  vero  lu- 
me , bramauo  che  tutto  alla  mia  Chiefa  fi  traf- 
fondeffe  , e perciò  fare  , conofcendo , chetavo - 
fira  dimora  in  quefie  parti  era  l'vnico  mezzo 
per  ottener  il  fine, che  fi  bramaua  , nefupplicai  il 
SommoVontefice  non  lafciarui  partire . A è ot- 
tenni benigni/fimo  affenfo,  e voi  flejfo  fufie  à par- 
te dell'efprejioni , che  in  quejlo  particolare  dalla 
Sacra  Congregazione  vi  furono  fatte-,  onde  po- 
tete ben  credere. che  per  la  commune  fallite  altro 
non  bramo , che  quefia  vnione  . Ottenuta  la-» 
grafia  della  voflra  perfona  in  quefia  Dominan- 
te, conofcendo  che  G alata  non  era  luogo  prò- 
porgionato  per  la  fondazione  del  Collegio  Ar- 
meno , che  fi  meditaua , vi  pregai  trasferirlo 
in  Cofiantinopoli , oue  il  corpo  della  nofìra  Tra- 
zione fà  Jua  dimora  ; ma  perche  mi  conucnnt-> 
partire  per  far  la  vifita  delle  Cbiefe  dell’afta  , 
lafciai  appoggiato  quello  negozio  al  mio  Vicario 
con  mia  lettera  à voi  diretta,  che  al  mio  ritorno 
hò  ritrouato  così  bene  incaminato  , con  tanto  ap- 
plaufo , e godimento  di  tutti , che  non  capifco  in 
me  (loffio  per  allegrezza-  finendo  feritilo  gli 
animi  di  tutti , conofco , che  non  è tempo  di  piti 
tardare  ; fi  facci  la  Chiefa  Armena  Latina,  e di 
quefia  trasfufa  nell'altra  i fuoiDogmi,  fi  facci  di 
due  membra  vn  fol  corpo , ne  più  vi  fia  ditti  filo- 
ne , ma  vn  fol  capo  , eh' è il  Romano  Tonteficos 
vitengail  fupremo  dominio  - luterei  temporis 
Cyriacus , quem  diximus  , lo  regiArò  il  Cro- 
niAa , iter  in  s ffìam  lufìrandis  jfrmeniorum 
Eccleftjs  intendiffe , ea  perfunlìus  infpctìione_», 
Conflantinopolim  reuertit , ereólus  fpe  , fiore,  vt 
vna  cum  Galano  rationetn  iniret , qua  Romano 
Capiti  u frmenij  fubijcerentur , vnumque  cum 
Latinis  corpus,  vna  , videlicet , religione , ac  fi- 
de, animarum  conficerent . QueAo,  ch’era-, 
l’vnico  fine  del  Seruo  di  Dio , non  potè  rice- 
uere  nuoua  più  grata , quanto  vederui  così 
bene  inferuorato  il  Patriarca  , che  frà  la-, 
fua  Nazione  eficndo  Prelato  di  gran  credi- 
to , bontà , virtù , & autorità , quefio  foto 
era  valeuole  per  muouerla  à fi  gran  opera-,  ; 
tanto  più  ch’elfendoui  già  la  difpofizione_> 
introdotta,  e feguito  in  molti  l’effetto  , ch’c- 
rano  per  nafcita,e  dignità  riguardcuoli , fe 
ne  poteua  efito  fortunato  fpe  rare  . Attende- 
rli adunque  con  gran  premura  à quefia  di- 
urna vnione,  fi  confultaua  il  modo  , fi  difpo- 
neuano  granimi , opraua  il  Patriarca  con-, 
gl’Arciucfcoui , Vefcoui , e capi  della  fua-, 
Chiefa  , faceua  difpute  il  Calano  , infe- 
gnaua  dottrine , e feiogliendo  le  contrarie 
difficoltà,  perfuadeuafenza  violenza  l’cfccu- 
zionc  . Difpofii  così  bene  gli  animi,  e la-, 
materia  , altro  non  vi  ivoleua  , che  vna  pu- 
blica,& vniuerfalc  protcAazionc,  degli  er- 
K k k 2 fori , 
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rori , che  nella  Chiefa  Armena  fi  praticaua-  Dio,moltopiù  l’affliggcua  il  nó  fapere  in  chi 
no , & abbracciando  i dogmi  della  Chicfa  potette  cader  la  forte  della  nuoua  elczzione , 
Latina  , Miirfi  à quella  , c riconofcer  per  fc  in  Armeno  d'errori  di  fua  credenza , ò pu- 
Capo  niuerfale  il  Romano  Pontefice  » con-  re  in  Cattolico  di  Religione  Latina  - Cono- 
ftituico  da  Cjrifio  nella  perfona  di  Pietro  . fceuaegli,  che  di  rado  feguono  l’clezzioni 
Ma  troppo  fono  nafeofii  i giudizi;  di  Dio , e in  guifa , che  il  nuouo  eletto  fi  conformi  al 
non  mai  conofciur?  fe  non  feguito  l’effetto,  genio  del  fuo  anteeelforc.  Che  dalle  ceneri 
Allora  che  con  tutta  prudenza  li  negoziaua  dclPeftinto  nafeono  guerre  di  contrarietà, 
Pvnione , e già  lUuafi  per  dar  la  mano  all’  non  volendo  mai  gli  vni  feguitarc  le  veftigia 
opera  intraprefa,  ecco  infermo  il  Patriarca,  dell'altro,  per  inoltrarli  più  perfpicace  nel 
e con  la  fua  infermità,  nel  più  bel  fiore  illan-  goucrnare . Che  le  innouazioni  fono  fempre 
guidita  ogni  fperanza , rimaner  morta  l*v-  pcrniciofe  à chi  gouerna.c  che  chi  hà  prudé- 
M-«  dcl  nionc . Ferito  dalla  morta!  pefiilenza , nel  za  procuràdo  Sfuggirle,  non  vuole  nel  prin- 
Pjtiur ca . terrp07  ch*efTendo  di  quarant’anni  poreua_»  cipio  dcl  fuo  gouerno  farfene  autore.  E che 
promettere  longo  corfo  di  vita,  non  paffaro-  in  fofianza  feguitando  l’antica  credenza,  era 
no  tre  giorni , che  con  fommo  dolore  , ma  vn  renderli  più  lìcuro  nel  goucrnare  : le  qua - 
Copra  tutti  del  P.G?.!ano,fi  vidde  fatco  cada-  li  cofe  temendo  il  Scruo  di  Dio  , che  potef- 
ucrc  . Prima  però  di  morire  , chiamati  al  fero  fuccedere  nel  nuouo  eletto , lo  rcndeua- 
fuo  letto  li  Arcincfcoui.Vclcoui,  Preti, Mo-  nodubbiofo,  fe  douette  feguirar  in  ConAan- 
naci,  c quanti  v’erano  di  {iato  riguardeuole,  tinopoli  la  folita  lettura  nel  Collegio  Arme- 
dillc  loro,  Eccomi  già  divinino  demici  giorni,  no , ò pure  con  più  fano  configlio  ritirarli  in 
co! dolore  nel  cuore, che  porco  fu  delle  labri  d'a - Galata  ,&  iui  affettare  qual  fulfc  il  genio 
vere  Jì  malamente  feritilo  tiuellaCbiefa,che  mi  fù  del  nuouo  Patriarca, per  pigliar  pofeia  quelle 
data  per  fpofa  dal  Redentore.  Fiffi  per  molto  rifoluzioni,  che  fi  ftiinattcro  più  efpcdienti . 
tempo  ignorante , e praticai  quegli  errori  di  Fc~  In  tauro  actendeuano  i Vcfcoui , Prelati  , Se 
de , che  pajfati  à noi  per  di  fi  endemia , furono , e altri  à negoziar  col  Popolo  l’elczzione  , & il 
pur  troppo  le  fono , il  precipizio  di  tante  anime . Padre  Galano  ftando  in  GaJata  con  feruoro- 
(E  nel  ciò  dire  diede  in  dirottiamo  pian-  fc  orazioni  trattandola  con  Dio , vmilmcnte 
to  . ) Piacque  dia  fine  al  Datore  de' lumi  illumi-  lo  fupplicaua  per  maggior  gloria  della  fua_» 
narmi  per  vn  Angelo , chea  grazia  del  Cielo  ri - Chiefa , e per  la  falute  di  ranc’Anime , farla_^ 
teniamo  fra  noi , ' e duellatigli  errori  , che  alla  cadere  in  vno , emettendo  Cattolico  di  Re- 
itera , perfetta  , e diuina  credenza  contrapone,  ligione , fi  potelfe  con  più  calore  flabilirej 
uanfi  , abbracciai  i dogmi  della  Cbie fa  Latina  i l’vnionc  . Efaudite  dal  Padre  delle  miferi- 
con  quefia  feci  l'vnione , riconobbi  per  Vadre_,  cordie  le  fue  feruorofe  preghiere , fentì.e  vid- 
commnne  il  i{ ornano  "Pontefice , e dal  mio  canto,  de  in  vn  fubito , quando  meno  era  creduto  , 
fatto  di  due  Chicle  vita  Chiefa,  altro  non  fufpi-  folleuato  al  trono  Patriarcale  Tomafo  Cac- 
rauo  , che  di  vedere  vniuerjale  l'vnione-,  ma  ciatur , con  tanto  grido,  & applaufo  del 
già  che  Dio  non  s'i  degnato  concedermi  queflo  me-  Popolo,  che  non  capiua  in  fc  fielfo  per  al- 
rito,  parlo  ora  à tutti  da  Taftore , e Paflore , grezza.  Nuoua  più  grata  non  poteua  ar- 
che  brama  la  falute  della  fua  greggia , col  dirui ; riuare  al  Seruo  di  Dio  ; imperochc  ellendo 
che  vniate  la  nofira  Chiefa  con  la  Latina  , tht_,  fiato  vno  de’ primi , che  diedefi  fotto  la  fua 
crediate  ciò  ch'ella  crede , & >nfcgna,proteflan-  difciplina,  e che  auea  à Chrifio  , & alla-» 
dotti,  che  fenza  la  fua  credenza  non  vi  potete^»  Chiefa  Romana  partorito  per  figlio,  che_j 
faluare . Vi  parlo  ora  da  Padre,  Infoiandovi  per  della  vera  Fede  Cattolica  fi  dichiararla  fc- 
tefìamento  il  memoriale  della  voflra  falute,  affi-  guace  , ne  fonti  canta  allegrezza  , che  regi- 
curandoui , che  fe  nacqui , e viffi  ^Armeno , ora  1UÒ  Pittorico» Incredibile  diftu  efì , quà  tunt-j 
muoio  Latino  . Is  namque {ubiti  correptus  lue,  perfundi  intime  Lttit ia  ab  amiciffìmi  capitis  di- 
cupi  longiorem  adpromiterent  anni  curfum  , qua - gnitate  fenferit  ; excitauitque  animum  in  fpt  rn 
dragenanus  , atquc  intra  triduum  Jublatus  ì euentuum  profperorum . Concepì  allora  alca-» 
viuis  efi,  mente  ,fcnfuquc  Romanus  adhortatus  fperanza  di  quella  vinone , merccchc  veden* 
fupremo  fpiritu  fuos  ad  ortbodoxam  religionem , do  vn  f<jo  difcepolo,  zelantilDmo  Cattolico, 
& quam  tantopcre  optibat , cum  Latina  Eccle - integerrimo  di  coftumi , e di  gran  virtù , con 
fiavnionem  . Così  il  citato  Cronifta.  tanto  applaufo  , & à voti  communi  fatto 

Vien 'eletto  Quefia  proccAa di  Religione  Cattolica,  Patriarca  . potò  credere,  che  concorrendo 
il  nuouo  Latina , Romana , fatta  dal  Patriarca  ridi’vi-  tutti  nei  di  lui  fenfo  , fulfcro  per  abbracciar 
Patriarca—,  timo  di  fua  vita  con  fcruorofa  cfortazione,  quell’  Vnione  con  la  Chiefa  Latina, della  qua- 
Cattolico  £cce  nc»pre|atj  Armeni  vna  grandifiìma  com-  le  dichiarauafi  protettore  .Conobbe  in  quel 
mozione  > dittando  fra  loro  fletti , ciò  che  ri-  punto.ch’clfcndo  Dio  per  fua  natura  buono, 
folucr  doucilero  in  negozio  sì  rileuance  j mà  e propizio , come  lo  dille  il  Damafceno . Ille 
perche  bifoguaua  prima  rifolucre  l’elczzionc  natura  bonus  cfi,&  propitius’.O  come  lo  chia- 
del  nuouo  Patriarca  , lafciarono  per  allora,  mò  Seneca  , Bonorum , malorumque noflrorum 
in  difparte  di  negoziare  l’vnione.  Afflitto  obferuator , & cufios  *•  cui  nibil  fecretum , aut 
per  morte  così  inafpettata  il  noflro  Scruo  di  elnujum  efi,  che  il  maneggio  di  queflo  nego- 
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zio  era  flato  vn  tratto  Angolare  della  fua_» 
Prouidenza  diuina  ; c che  fc  bene  con  Ia_> 
morte  del  Patriarca  auea  fatto  concepir  ti- 
more, che  filile  per  disparii  l’vnioncj  egli 
mirandola  con  occhio  attento , volle  cho 
vn’alrro  fopra  il  trono  Patriarcale  fcdcfle_>  » 
che  già  conofciuto  Cattolico , facelfe  con- 
cepir credenza  vniuerfale  di  douerfi  abbrac- 
ciare . Non  tutti  capifconoli  fuoi  fccreri , 
e quando  paiano, come  per  difpcrati  gli  cuc- 
ci, dalle  cofc  contrarie  facendo  nafcerelcj 
vittorie,  vuol  eflere  riconofciuco  autoro 
delle  meddime . IlleSolis , Lunx  , fydcrum 
fabricator:  parlò  Plutarco  di  Dio,  aquibus 
vit<e , rnotufque  principia  manant  : quti  Proni - 
dentia  nodi  vi  fenda  prxbuit , vtfenfibilia  fmt 
intelligibilium  jìmnlachra  , atqne  imitamenta . 
Prouidenza  di  Dio,  che  fabbricane  il  Sole, 
la  Luna  , e le  Stelle,  che  fulfcro  la  cagione-» 
della  noflra  vita  , e del  moto , acciò  daque’ 
Pianeti  foilcuandolì  la  noflra  mente  à con- 
templare la  diuinità  , conolccffimo  , che_> 
dalle  fuc  mani  tutte  le  operazioni  dipendo- 
Lib.  i..ìc_>  no  5 c^c  Pcr®  difse  ^.Tullio  . In  mundo  Deus 
Nac  Dcoi.  cjì  aliquis , qui  regit , qui  curfum  aftrorum,  qui 
mutationes  temporum , rerum  viciffitudines  , or- 
dinefque  conferuat , terra*  , & maria  conterà • 
pian*, bominum  commoda,  vitafquc  tuetur . Ve- 
rità, che  in  qucflaoccalione  coccata  con  le 
mani  dal  noflro  zelanti  filmo  Milionario, 
glie  ne  rendè  quelle  grazie , che  da  vn  cuore 
accefo  d’amore  , e d’  ardentiffima  carità 
arrecare  fe  le  potettero  . 

All’unto  alla  dignità  il  nuouo  Patriar. 
Il  nuouoPi-  ca , & intronizato  con  fomma  pompa,  & ap- 
ue lettere  di'  P'3'-^0»  ftimd  fuo  debito  darne  parte  alSom- 
(aì  profeflìo  nio  Pontefice,  Se  agli  Auguftiffimi  Padri 
ne  il  Papa, e della  Sacra  Congregazione  di  Propaganda 
Cardinali-  pidc:  ondc  con  tutto  olfequio  fcriuendo 
agli  vni , & agl'altri , con  infinito  giubilo  fù 
riceuuto  il  Nunzio  da  lui  fpedito  in  olfequio 
della  fua  Fede . Exccptus  I{oma  7{untius  cum 
Silos  vt  fup.  noucrant  quippè  siugufti  Congrcgationis 

de  "Propaganda  Fide  Patres.Firi  religionem , ac 
mentem.quantoquc  cum  rciC  stbolicx  incremento 
easinfulas  iniret. Ci  difpiace  fin  all'animo, che 
non  abbiamo  potuco  ritrouare  le  dette  lette- 
re, che  molto  volentieri  le  aureffimo  riferi- 
te, ma  per  quanco  fi  caua  dalla  Relazione, e 
dallo  Hello  P.CIcmcnte, non  contenendo  nic- 
te  di  più  di  quello  faceflè  nella  fua  il  Patriar- 
ca Ciriaco, e particolarmente  di  voler  procu. 
rar  l'vnione  con  laChiefa  Latina, alla  medefi- 
ma  rimetteremo  il  Lettore.  Ben  è vero,ch’cf- 
fendo  flato  parto, e figlio  diletto  dclScruo  di 
Dio,D.CIcmente  non  folo  nelle  feienze , ma 
nella  Fede , auendo  fatto  nelle  medefimo 
gran  efpreffìoni  del  fuo  merito,  col  chiamar- 
lo nuouo  Paolo, & Apofiolo  della  Chiefa  Ar- 
mena,fa  credere , clic  parimenti  cfprimeffc 
v il  grand’obligo  , che  la  Chiefa  Romana  do- 

ucuagli  profcfl’are  . Rifpofero  allora  gl’Au- 
guftiffimi  PP.  alla  lettera  del  nuouo  Patriar- 
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ca  ; che  godcuano  infinitamente  della  fua_» 
efaltazionc, fapcndo  quanto  fuflè  zelante  del- 
la Fede  Cattolica  . Che  Dio  auea  riferuata-» 
à lui  quella  gloria  di  far  l’vnione  con  la_» 
Chiefa  Latina  ,chc  dal  fuo  Antccelfore  s’era 
ardentemente  bramata  , e poco  meno  che_> 
(labilità . Che  dalla  fua  perfona  attcndcua.» 
Roma  [quella  gran  vittoria  per  cantar  il 
trionfo  al  di  lui  nome  . Che  fe  rintendcfl'o 
col  P.D.Clemente  Galano , ch’aucndo  1 Ora- 
colo del  Sommo  Pontefice  , c della  Sacra-» 
Congregazione,  aurebbe.  intefo  dal  medefi- 
mo  ciò  che  fi  douelfe  praticare  per  adempir- 
la. Compofitis  perhonorificè  Inerì*  : id  potiffi- 
munì  monentes  , vti  quti  agitaci  iam  experat , 
Ecclefiarum  vnionem  ftrcnuè  prcmoncrct , con- 
fuleretque  ea  fuperrc  Clmentem  Galanum,  cui 
comperta  Maximi  Pontifici*  , ac  faceti  Congre- 
gationis  mens , cosìregiftrò  il  noflro  Croni- 
cità . Meglio  però  couofceraffi  quefla  verità 
dalla  lettera  medefima  , che  dalla  Sacra-» 
Cógrcgazionc  le  fù  per  fua  rifpofla  manda- 
ta. 

KACCIATVRO 
Armeniorum  Patriarchi 


Apud  Gj- 
lan  in  Con* 


CARDINALE  SANCTI  ONVPHRII 
Sacra:  Congr.  de  Propaganda  Fide 
Vicc-Prefcdus . 

llluflrijftme , ac  Reuerendifsime  Domine. 

, m*  Irmaopinio  , quam  hic  Sacra  Con 
, J?  gregario  de  Propaganda  Fide  con-  Cii.Ecdef. 
, ccpit  de  tuo  erga  ipfam  amore  , optimo- 
, que  propofito  vniendi  te  cum  Sand3  Se- 
, de  Apoflolica,  qui  à Diuina  Sapicntia-» 

, infallibili  magi  Ara  veri  Fidei  conflituta 
, eli , Eminentiflìmis  hifee  Domini  meis 
, occafionem  pribet  gratulandi  nunc  cibi 
, dePatriarchicadignitate,  qua  remune- 
, ratum  iam  fuifl’c  meritum  tuum,  nobis 
, fignificacum  cfl  . Eminenti*  ip fi  confi- 
, dunt,  Dominationem  tuam , ficut  prx- 
, Claris  fuis  virtutibus  ad  eandem  fibi  di- 
, gnitatem  aditum  patefccit  ; ita  dofirina-, 

, pariter , & esemplo  , inflar  luccriix  , fu- 
, perpofitx  candelabro  iflius  Ecclefi*  Ca- 
cholici  veri  (idei  lumen  animabusfibi 
commiffis  allaturam  effe, de  cuiusquidcm 
„ fidei  forma  ccrtior  piane  fies  àPatrcCle- 
„ mente  Galano,  eiufdem  Sacri  Congrega- 
„ tionis  Miflìonario,  cui  gratum  tibi  ite 
„ aurea  porrigere  ; atque  id  efficerc , quod 
„ ille  nomine  Sanditatis  Domini  Noflri,  & 

„ DD.  Cardi nalium  eiufdem  Sacri  Con- 
„ gregationis , fibi  fignificabit  &c.  Dacum 
„ Romx  S.Idus  Decembris  1642. 

Viddcfi  da  ciò  qual  fuffe  la  gran  (lima, 
che  tcneuano  il  Sommo  Pontefice , e gli  Au- 
gufliffimi  Padri  della  fudetta  Sacra  Congre- 
gazione del  Seruo  di  Dio , nel  di  cui  feno 
auendo  affidato  il  fecreto  d’affare  così  im- 
portante , che  portaua  la  falutc  di  tante , e 

tan- 
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tante  Anime , ma  quello  , ch’era  di  più , vn 
gran  trionfo  della  Chiefa  Romana,  veden- 
doti vnica  al  fuo  grembo  vna  Chiefa , che_> 
per  tanto  tempo  ne  ftaua  feparata , vollero, 
che  dalla  Tua  prudente  condotta , c zelante 
.configlio  il  tutto  fi  regolaflc.  Nello  fleflo 
tempo, che  il  nuouo  Patriarca  fcrifie  al  Som- 
mo Pontefice  di  quefta  Vnione  , lo  fece  pa- 
rimenti il  Vcfcouo  Giouanni,  quegli, che, 
conforme  poco  dianzi  abbiamo  detto,  in_> 
abfenz3del  Patriarca  reggeua  la  Chiefa^» 
Armena,  Huomofcrtagcnario , & appretto 
gli  Armeni  di  grandiffima  fiima,  ad  infian- 
za  di  cui  aucndo  il  Padre  Don  demento 
comporta  la  Grammatica  , c la  Logica  in.. 
Armeno  latino,  à beneficio  delti  medefimi 
Armeni , fù  pofeia  la  caufa , che  futtero  da- 
te alle  Stampe , dedicandoli  lui  medefimo 
al  Card.  Antonio  Barberino  . Querti  adun- 
que fuor  di  modo,  conte  perfetto  Cattoli- 
co , zelantifiìmodi  quefia  Vnione  , ne  fcrif- 
fc  anch'egli  al  Sommo  Pontefice , cncomià- 
do  altamente  le  gloriole  fatiche  del  Padre 
D.Clemente,  per  mezzo  di  cui  la  Chiefa  Ar- 
mena (colle  le  tenebre  della  fua  cecità  , anca 
acquiilato  il  lume  della  vera  credenza . Lo- 
dato il  fuo  zelo , fù  parimenti  rimetto  al  Pa- 
dre Galano  l'elìco  del  negozio,  volendo  il 
Sommo  Pontefice  , c la  Sacra  Congregazio- 
ne , che  dalla  fua  prudenza  regolato  venitte: 
onde  regirtrò  il  noftro  Cronilta . Eiefdem-» 
argumcnti  Epiflolam  , ejuod  ad  mionem  attinct, 
ad  loanntm  Enarbcricberenfem  dederr.boc  riem- 
pì fe  vebemcntèr  cupere  , vt  in  id  grauifsimi 
tonfili)  velis , remijijque  incumberet  aufpicc  ni- 
rtnrum  Galano  , cutus  folcrtia , ac  Jcientiarum 
f rafidijs  ad  ymbilicum  perdufium  iri  nego  tinnì 
fperartnt.  Ma  perche  nc  può  rendere  piu  cer- 
ta fede  la  rifporta  medclima  della  Sacra.» 
Congregazione,  non  riefea  difearo  al  Let- 
tore in  quello  luogo  ti  rifèrifea . 

I O A N N I 
Armeniorum 

Àrchiepifcopo  Diarberchirenfi 
CARDINALE  SANCTI  ONVPHRII 

Sacrz  Congr.  de  Propaganda  Fide 
Vice-Pr*feàus . 

Terillujlris  , ac  \eucrendi(fme  Domine , 

» T>  Elat*  funt  in  hac  Sacra  Congrega- 
si XV.  rione  de  Propaganda  Fide  , coram 
M Domino  Noflro  nouiffimè  habira,  litte- 
»,  rat , à Dominatone  tua  ad  nos  data-  prac- 
»,  teriro  Mcnlc  Augnilo.  Cumque  in  ijfdcm 
»,  przcipuum  Vnionis  cum  hac  Santìa  Sede 
»,  defidcrium , quod  cibi  Deus  afflare  di- 
»,  gnatus  cft,  perfpiciatur  ; ciufdcm  Domi- 


„ ni  Nofiri  SaiwSitas , ac  DD.  Cardinale* 

„ prsceperunt,  vece  gratulationis  officio 
„ profequar  ;&  de  Ungulati  gaudio  , quo 
„ ipfi  propterdifpofitionem  tuam  ad  San- 
„ fiam  Vnionem  affetìi  fune,  faciam  cer- 
„ tiorem.  Vt  autem  fuas,  in  quibus  i!la_> 

„ contifiat  articulis  ; à Patte  Clemente  Ga- 
„ lano , huius  Sacra:  Congregarionis  Mif- 
„ fionario  , de  i/fdem  tingularim  erudieris: 

»,  quem  & audire  , Se  quicquid  ex  parte  Sua: 

„ Beatitudinis , Dominorumquc  Cardina- 
,,  lium  ille  cibi  fignificauerit  , cfficere  ne 
„ graueris  &c.  Datum  Ilomx  S.  Idus  De- 
„ ccmbrisiò^i* 

Ecco  Tempre  più  dalia  Santa  Sede  inal- 
zata la  rtima , che  faceua  di  si  gran  Huomo, 
volendo,  che  il  Patriarca  , Arciuefcoui,  e 
Vefcoui  in  maceria  di  quella  Santa  Vnione 
dipendettero  dalla  fua  direzzione , e conti- 
glio, & efeguilfero  quanto  dal  medefimo 
fatte  loro  importo  per  dargli  la  perfezzionc. 

Ben  ti  sà  , che  rvmiliflìmo  Seruo  di  Dio,  di- 
fprezzando  la  propria  fama , non  operaua_j, 
che  per  la  gloria  di  Dio  , c la  Cattolica  Fe- 
de ; ma  diati  la  lode  folamenre  alla  virtù , 
alla  Carità,  & al  zelo  di  fede  da  lui  vfato  per 
tal’cffetro  ; imperoche,  la  riduzzione , che 
fece  di  due  Patriarchi,  di  tanti  Arciuefco- 
ui , c Vefcoui , di  tanti  Monaci , c Preti , e 
dirò  di  tutta  lo  Nazione  Armena  alla  Chie- 
fa Latina,  A all’ Vbbidicnza  del  Sommo 
Pontefice  Romano  , furono  azzioni  degne 
di  tanta  lode , maflìme  , che  folamenre  dal- 
la Carità  furono  morte,  che  nc  parlata  eter- 
namente la  fama.  La  virtù  diceua  Cicerone,  Lib  z.Tu- 
Satis  amplum  7 heatrum  efi,  di  cui  parlando-  fcul. 
ne  cucci  con  alte  voci , non  può  far  à meno 
non  falciar  viua  la  fua  memoria,  anche  ne’ 

Tuoi  nemici . Cosìfaià  Tempre  il  Vaticano 
del  Vcncr.  Senio  di  Dio  Padre  D.  Clemente, 
le  di  cui  virruofe  azzioni , come  in  publico 
Teatro, tenendo  rcgiftrace  ne’ Tuoi  Annali, 
noù  può  far  dimeno  non  parlarne  con  fona- 
rne lodi . Gran  efempio  di  Religione , che.» 
con  lodi  d’imniortal  fama  da  Valerio  Maf- 
fimo  fù  regiftraro,  fù  quello  di  L.  Metello 
Confalo, che  douendo  andar  alla  guerra  dell’ 

Africa  , non  volle  permettere  ch'A.  Pofthu- 
mio,  lo  feguitaife  , peroche  cficndo  Sommo 
Sacerdote  , non  era  doucrc , che  la  Religio-  . 
ne,  e le  cofe  Sacre  pregiudicare  refiaffero  . 

Omnia  namque  pofl  t^eligionem  ponenda  fem- 
per  nojlra  Ciuitas  duxit  : eli  am  in  quibus  fum- 
ma  Maieftatis  confpici  decus  valuit . Qua  prò - 
pter  non  dubitauerunt  facris  imperia  [crune-»  ; 
ita  fe  bumanarum  rcrum  velut  curam  gerere _» 
exiftimantia , fi  diuina  potentia  bene , atqiiZ-» 
coflantcr  fuijfcnt  fatnulata  . Non  arrogarono 
i Romani , che  la  ragione  di  fiato  alla  Reli- 
gione (eruifie , ccdclfe  il  fommo  Imperio  al- 
la caufa  di  Dio ,'  e anteponendo  quefia  ad 
ogni  più  importante  temporale  negozio, che 
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fufle  della  Republica , voleuano,  c lo  co-  che  fe  bene  grauementè  1*  afflifle  , non  per- 
niando L-  Metello, che  in  fuo  riguardo  ogni  dendo  però  le  fue  fpcranze , fi  pofe  nellani- 
vniano  rifpctto  fi  fepellirt'c . Qnefto  rifpetco  mo  far  ogni  sforzo , acciò  deporto  dal  gra- 
dii fece  lafciar  Porthumio  , non  volendo  an-  do  ■ fofs’cgli  inaugurato  nella  Sede,  che  per 
Sarte  alla  guerra,  chi  porcaua  l’infegne  di  le  fu:  empietà  debitamente  le  fù  leuata . Co. 
Sacerdote , cfponendofi  à pericolo  della  vi*  nofeendo  però  > che  dal  fuffraggio  » c da  i 
ta,  chi  come  Sacro  doueuafi  r inerire.  Az*  Voti  degli  Armeni  non  lo poteua  fperaro  , 
zione  così  memorabile , che  regiftrò  Valerio  ( troppo  ben  conofciuto  qual’  egli  furto  , ) 
Maflimo , come  cofa  degna  d’eterna  lodo»  giudicò  miglior  partito  feruirfi  dell’oro,  eh’ 
mi  sforza  dire . Che  il  Seruo  di  Dio  D.  Cle-  auea  ingiurtamente  raccolto  ; e per  ciò  fat- 
mentc , zclantiffimo  Milfionario  , auendo  ta  l’ offerta  d’ alcuni  migliaia  di  feudi  ai 
anteporta  la  Cattolica  Religione  ad  ogni  Gran  Signore,  oprò  in  guifa  , che  fenza  di. 
vmano  rifpetto  , l’Imperio  di  Chrirto,  à mora  deporto  ,&  efiliato  il  vero,  e legitimo 
quello  del  Mondo  , la  falutc  dell*  Anime  à Patriarca, vi  fulfeintrufo  il  Simoniaco,  e l’in- 
quelladcl  corpo,  non  mirò  i (lenti,  non  à degno,  vedendoli  federe  (opra  di  quella  Se* 
fatiche , non  i cento , e mille  pericoli  della  de  l’iniquo  moftro  d’infamia:  potenza  dell’ 
propria  vita , non  ad  altro  oggetto , che  per  oro  in  vn  cuor  auido  di  cui 
aumentare  la  vera  Religione;  onde  fe  Merci-  Etenim  nibil  bomtnibus  pcrinde  noxium  : 

lo  acqniftò  ranca  lode  , peroche  volle , cho  Entriti  vrbes  , proprijs  è fedibus. 

per  decoro  della  Religione,  c Religione  fu-  Domofque  ciueseuertit 
perfliziofa  reftaffe  il  Flammine  in  Roma-,  ; e che  come  ferine  Salluftio  , Fidem,  probità- 
diciamolo  , e con  ragione , che  molto  mag-  tem  , csterafque  arte s bonas  fubuertit  ; prò  bis 
giore , c fenza  pari , fu  quella  del  nortro  Ser-  fuperbiam , crudclitatem  , Deos  negligere , om- 
uo  di  Dio  , mentre  per  conferuare , Se  accre-  nia  venali a bxbere  docet  ; imperochc , poco,  ò 
feere  la  vera  Religione  , fenza  alcun  rifpec-  nulla  curando  i Turchi  la  Giurtizia  , la  Pie- 
ro , non  volle  rcllar  in  Roma  , ma  porran-  tà , la  Religione  , Dio  rterto , per  cauar  oro, 
doli  nel  mezzo  de’fuoi  nemici , cangiando  ogni  empietà  non  mancano  d’appoggiare  . 
la  Religione  Armena  nella  Latina,  tanto  più  Peggio  fa  poi  l'ambiziofo  , com’era  quello 
fi  refe  gloriofo  , quanto  fi  fece  immortalo  nuouo  Lucifero , che  confiderando  Cicero*,-,  . 
nel  pericolo  della  morte,  ponendoli  in  que-  ne  , qual  fia  la  cecità  di  quelli, ebbe  à diro,  òffic  * 
rta  imprefa  nel  mezzo  di  Conftancinopoli , Maximè  adducuntur , vtineos  lufltiix  captai 
fra  Turchi , Armeni  nemici , Greci  Sciima-  obliuio  , cum  in  imperiorum  , bonorum , glortx- 
tici,  Se  Eretici,  in  azzione  non  più  tenta-  uè  cnpiditatem  incidermi . Guardi  Dio  d’vrL, 
ta , non  peraltro  , che  per  impulfo  di  Fede  : ambiziofo  , non  crtendoui  giurtizia  , cheto 
onde  fc  gli  può  dire , come  dirte  Plinio  à ritenghi , ne  Dio  , che  lo  rafreni , ertendo 
Traiano.  ìqon  intaginibus , & Statuii , fed  troppo  dalla  cupidigia  de'fuoi  auanzamenti 
virtutc,&  mentis  prorogatur . agitato  . Di  quella  forre  fù  Dauid  , la  di  cui 

Ma  era  troppo  forcunaro  l’auanzamen-  ambizione , non  mirando  al  merito  della-» 
to  di  quella  nuoua  Chiefa  , che  non  poten-  Giurtizia  , & all’onore  di  Dio  , volle  ottene- 
do  fopportar  il  Demonio,  fece  ogni  sforzo  re  con  la  forza  dell’oro  la  dignità  Patriar- 
per  vederne  la  diftruzzionc  . Partitoli  dalla  cale,  dalla  quale  per  fuo  graue  demerito 
Scrìa  vn  Lucifero,  fi  portò  in  Conrtantino-  cldufo  ne  rimaneua. 
poli,  e volendo  federe  fopra  la  Catedradell’  Inalzato  al  Trono  quello  mortro  d’iniquù 
Alrirtìmo , tenuta  dal  nuouo  Patriarca, tant’  tà  , e fortenuto  dalla  potenza  Ottomana  , la 
oprò,  e tanto  fece,  che  fattoli  vn  gran  fegui-  prima  cofa  , che  fece  fù  far  difcacciare  da.» 
to  di  rubclli , fece  cader  dal  Ciclo  le  Stello , Cóftantinopoli  Kacciacur  legitimo  Patriar- 
che  Io  feguirono  , per  fabbricar  vn  Inferno . ca  i indi  con  ingiuriofe  , c minaccio!:  paro- 
Staua  nella  Sorìa  vn  talVefcouo  Armeno,  le  deprezzare  il  Padre  D.CIementc  , erutti 
che  Dauide  fi  chiamaua , che  prima  del  Pa.  li  fuoi  Dilccpoli , c fpecialmente  tutti  quei , 
triarca  Ciriaco , ertendo  fiato  Patriarca,  per  che  viueuano  lotto  l’ombra , e la  protezzio- 
caufa  d’Ercfie , delle  quali  era  infetto,  per  ne  delI’Arciuefcouo  Giouauni . Ma  non  fù 
la  gran  ignoranza , e mille  altri  vizi)' , n’era  quello  il  fine  delle  fuc  furie  j imperoche  vo- 
ltato deporto . Ambiziofo  , c pelfimo  di  co.  lendo  sforzatamele , che  il  detto  Arciuc- 
flumi , fatto  infoffribilc al  Popolo , non  Io  feouo  gli  dafl'c  il  luogo,  ouertaua  il  Collc- 
poteua  in  tal  grado  vedere  , e per  ciò,  oltre  giocon  IaGiouentù  , volle  che  nello  lidio 
aucrlo  deporto,  volle,  che  fufl'c relegato  nel.  tempo  il  Scruodi  Dio  fipartiflc  : onde  furo- 
la  Sorìa  . Coltui  adunque  non  sì  torto  intc-  nocoftretti  io  vn  altra  cafa  paflarc  . Ritira- 
le la  funcrta  morte  del  Patriarca  Ciriaco  , coli  l’vno , e l’altro  il  doppo  pranzo  ciafche- 
che  porteli  l’ali  a'piedi,  dalla  Soria  fe  ne  vo-  duno  nella  fua  danza  , à pena  fu  pallata  vna 
lò  in  Conftantinopoli  j ma  non  fù  così  Col-  mezz’ora,  che  il  Padre  D.  Clemente  fentcn- 
lecita  la  fua  venuta  , che  all’arriuo  , elio  do  lacriraeuoli  grida  , vfcì  dalla  fua  danza  , 
fece  nella  Città  reale,  non  (entirte  già  eletto,  e vedendo  vn  Seruidore  con  volto  turbato , 

Se  intronizzato  il  nuouo  Patriarca  > nuoua,  c con  le  lagrime  à gli  occhi , lo  fcncì  con., 

gran  . 
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gran  dolore  gridare . £ morto  l'^rciuefcouo 
Morre  im-  ciouanni . Inorridì  4 quella  voce  l’Huomo 
Aiciumco-  di  Dio  , c quali  incredulo , ma  con  il  cuor 
uo  Càio:  palpitante  , e tutto  tremulo,  corfe , anzi  vo- 
lò alla  cella  del  caro  amico,  e benigno  pro- 
tettore , c vedendolo  veramente  fpirato , 
quali  efangue  rimale . Piante  quanto  inai 
feppe , fatto  immobile  per  lo  ftuporc  5 ma_* 
non  sì  torto , benché  per  poco  tempo  , ebbe 
afciugaco  le  lagrime,  che  tenti  il  Pfeudo  Pa- 
triarca Dauide , venir  tutto  fcrtantc  per  lo 
fpoglic  del  morto . Perfuafero  allora  il  Pa- 
dre Galano  li  Tuoi  fautori  pigliar  la  fugaj 
co’fuoi  Oifccpoli , per  non  cadere  nelle  ma- 
ni deU’Auuerfario  , il  che  tanrorto  cfcgniro- 
no , per  non  renderli  oggetco  delle  lue  furie. 
Così  fuggitiui , e poco  meno  che  abbando- 
nati , volendo  Dio  efferli  protettore  , oprò  , 
ò pure  molfe  l’animo  d’vn  primario  Signore 
fra  gli  Armeni  , che  Scandcr  Celibi  li  chia- 
maua  , I\egius  Tnblicanus  , ^ trmcnorum  Sa- 
trapi uobilis , ac  pritnarius , come  lo  chiama 
il  Padre  Galano , ch'amando  molto  Toma- 
io , vno  dc’cari  Difccpoli  del  detto  Padro  , 
e non  meno  il  Scruo  di  Dio;  odiando  per  al- 
tra parte  le  procedure  di  Dauid  , & c (tendo 
li  fudetti  alla  di  lui  cala  fuggiti , pregando- 
lo di  tutela  contro  del  loro  pcrfecucore , co- 
sì di  buon  cuore  gl’accolfe  , che  ftrettamen- 
re  abbracciandoli , così  gli  dille  . Q^cfta  mia 
(afa  è il  voflro  Monaflcro  , e la  voflra  Scuola  . 
La  mia  menfa  non  potrà  e [fere  , ne  la  più  onora • 
ta , ne  la  più  fantipcata , che  dalla  voflra  pro- 
fonda , e dalla  vojlra  bcnedi7,d‘0,le  • 1°  frerò  la 
voflra  di fe fa , non  filo  contro  gli  ^Armeni , ma 
’ ancora  contro  limedeftmi  Turchi,  però  flat^y 
pure  con  tutta  quiete, ne  dubitate.  Quelle  amo- 
rofe  parole , & offerte  gcnerofe  , conciaro- 
no non  poco  li  miferabili  afflitti  , canto  più 
che  la  loro  dimora  in  fua  cafa  , effendo  du- 
rata vn’Anno  intiero,  non  lì  rtancaua  mai  in 
mortrar  loro  le  finezze  del  fuo  affètto  . Pro- 
uidenzadi  Dio,  chesàaflìrtcre  quanto  co- 
nofee  può  durar  il  bifogno  dc’fuoi  fedeli . 

Arriuatoall’orecchie  di  Dauid  quello 
Sdegno  di  *nafpetcato  patrocinio , fremè  di  fdegno  , e 
Daujd.  s’auuelenaua  di  rabia  , non  pocendo  sfogar 
lo  fdegno,  che  meditaua  contro  Huomo  co- 
sì potente  ; che  però , per  vomitare  in  qual- 
che parte  l’odio  incettino  , con  mille  ingiu- 
rie infamaua  il  Maertro  con  tutti  li  Difcepo- 
li,  lì  chiamaua  Eretici,  incicaua  di  conti- 
nuo contro  di  loro  li  Armeni , c quello  cho 
inlui  era  l’odio  maggiore  , fi  fù  , il  non  po- 
tere far  di  loro  quella  ftrage , che  fofpiraua . 
Ma  fe  ciò  non  puocc  con  la  forza  , volle  far- 
lo con  la  Scommunica,Scommunicando  cut. 
ti  li  Difcepoli  del  Seruo  di  Dio,  & accertan- 
do di  graue  colpa  tutti  li  Protettori, & ami- 
ci delti  medefìmi  , minacciando  d’inter- 
detto le  loro  Cafe.  Ma  quanto  più  ftc- 
meua  quella  fiera  arrabbiata , & Huo- 
mo  di  perdizione  , permife  Dio,  che  la-* 


Cafa  , onc  giaceua  il  Scruo  di  Dio  con  tut- 
ti li  fuoi  Difcepoli , venirte  maggiormente 
frequentata  ; mcrcechc  datoli  con  la  grazia 
di  Dio  4 liberar  Energumeni,  dc’quali  trop-  _ 
po è abbondante  l’Armenia,  etutto  Con-  ^ lìbera”/- 
flantinopoli , diuulgatolì  ciò  nella  Città  , £ef»i . 
era  tale,  c tanto  il  concorfo»  che  in  certo 
modo  non  porcua  refiftere  - Oprò  allora  più 
Dio  , che  lui  medefimo , effendo  infiniti  gli 
offerti , che  andauano  liberati  ; à fegno  , che 
dubitando , che  quella  gran  moltitudine , e 
{Iraordinario  concorfo  fuffcpcr  ingelofirej 
il  Gran  Signore  , (limò  meglio  partire  da_» 
quella  cafa,c  con  tutti  li  fuoi  Difccpoli  paf- 
far  4 Calaci  , per  fermarli  in  vna  cafa  tolta 
in  affìtto,  che  potelfe  effer  loro  di  maggior 
{Scurezza  . Res  adeò  diuulgata  in  Ciuitate  fuit 
( così  egli  ne  fcriffe  ) ve  in  odium  Chriflianx 
b'idei  capitalem  mibi  fententiam  Ottomani  Ite- 
gli metuerent . Q^aproptcr  recedens  By^antio  , 
quoad  rumor  huiufmodi  definerct  eircurnferri  i 
domum  , Calata  mercede  conduclam  , cum 
Dtfcipulis  commigraui . Volle  allora  Iddio 
confondere  1*  infedeltà  di  quell’  iniquo  > 
c finto  Patriarca  ; e quanto  i Demoni/ 
nianifeffauano  la  bontà  del  Scruo  di  Dio, 
c la  verità  della  Cattolica  Fede  da  lui  infc- 
gnaca;  alrretanco  accufanano  la  fua  perfi- 
dia, e l’infcdelcà  della  fede  clic  praticarla  . 
L’argomento,  che  fece  Tertulliano  agli  Ere- 
tici , mollandogli  , che  oue  i Chrifiiani 
Cattolici  in  fegno  di  vera  fede,  faceuano  de’ 
morti  viui  ; & eglino  per  lo  contrario  facen- 
do de  viui  morti , di  vera  fede  mancauano  , 
poteuali  appropriare  al  P.  Galano  , volen- 
do Dio  , che  4 confulionc  del  perfido  , & in 
fegno  di  vera  fede  difcacciaffc  Demoni/.  E 
non  diede  Chrirto  4 fuoi  Difcepoli  per  fe- 
gno  di  fua  credenza  tale  virtù  ? Quella  in_, 
così  bella  occafionc  , trattandoli  di  fede,  ac- 
crebbe Dio  al  fuo  Seruo  Clemente  , acciò  al 
perfido  foffe  noto, ch’egli  della  vera  fede  pcr- 
tecutore  faccuart  . Ma  per  quanti  miracoli 
faceffc  Dio,  nulla  feruiua  ad  vn  animo  agita- 
to dall’ambizione, peggio  aliai  di  Nerone, che 
per  quanto  suede  di  male,  quello  ebbe  di 
buono , che  non  permife  mai , come  fcriffe.» 

Tacito,  che  fi  vendeffero,  e lì  compraflcro  Lib.ti.An. 
le  cote  ("agre  , ne  te  fue  dignità  all’  ambizio-  ni  * 
ne  fi  confcriffcro . Nihil  in  panatibus  fuis  ve- 
nale , aut  ambitioni  peruium  effe  permijfurum . 

Bella  legge  fe  fra  Turchi , & Armeni  fi  fuffej 
praticata,  ma  dato  affi  primi  l’intereffe  , & 
al  li  fecondi  l’ambizione,  fi  vidde  in  quella-* 

Chicfa  ogni  cofa  foffopra.  Tomaio 

Or  mentre  ftaua  in  Galata  il  P.D.  Cle-  Monaco  Ar- 
menie co’fuoi  Difccpoli  attendendo  l’efito  meno  »uuì- 
di  quella  fiera  perfecuzionc,  ttaua  in  Coftan-  £ **  s*y- 
tinopoli  fra  gli  Armeni  vii  tal  Tomafo  Mo-  e 

naco  Prete  Armeno , ch’auendo  per  le  fue_a 
rare  virtù  acquirtato  molta  grazia  nel  Po- 
polo, auca  ottenuta  non  sò  qual  dignità. 

Cortui  aucndo  fludiato  in  Uoma,  &effen- 

doui 
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doui  flato  laureato,  vi  fece  la  profefliono  ceano  , ma  auuifaci  della  cattura , che  di 
della  Fede  Cattolica,  con  che  aftreteo  con  loro  far  fi  douea  , fi  diedero  fenza  dimora.» 
Voto  di  profetarla , e predicarla  alla  fua_>  alla  fuga.  Procurò  far  lo  fteifo  il  Seruo  di 
gente , non  mancò  in  quefla  occaflone  di  Dio , ma  à cafo  incontratoli  nè  Littori, mo. 
praticarlo  ; canto  più  ch'auendo  ratificato  il  Aratogli  da  vn  Armeno , fù  ritenuto  prigio- 
Voto  nelle  mani  del  P.  D.  Clemente,  di  mol-  ne  . Già  era  al  Prefidente  condotto , c come 
to,  e molto  fe  ne  moflraua  Zelante  . Volle  egli  teflifica  infallibilmente  alla  morte  douca 
all’ora  dar  parte  alla  Sacra  Congregazione  ellcre  condannato,  mentre  l’abito  Armeno, 
di  Propaganda  Fide  di  quelli  nuoui  acci-  che  portaua.fenz’altrateftimonianza  Io  con- 


denti, dalla  quale  ne  ricauò  pofeia  lafeguen- 
tc  rifpofla . 

T H O M X 
Armeniorum 
Monacho  Presbitero 

CARDINALE  SANCTI  ONVPHRII . 

» 

Sacre  Congr.  de  Propaganda  Fide 
Vicc-Prefc<Àus . 

Heucrende  Valer . 
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tue  datis  dio 
».  Februa.  i j , & in  hac  Sac.  Congr. 
,,  de  Propaganda  Fide  relatis , hi  Domini 
,,  Mei  Eminentiflimi  cum  affe&u  fingularis 
„ gaudi)  acceperunt.qualiter  DiuinaBoni- 
„ tas  lantìam  mcntem  tuam  per  vere  fidei 
„ femitam  dirigere  dignata  fit . Profe&ò 
„ fine  cali  fundamento , necedificium  lau- 
,,  dabiliumoperationum  tuarum  fubfiflere 
„ poterat , nec  ifle  ad  iudicium  Diuine  i u- 
» flitie  flabilcs  inueniri.Eedcm  nunc  Emi- 
»,  nentie  Rcuerenciam  tuam  ad  iter  ince- 
„ ptum  conflanter  profequendum  , vnà  mc- 
,,  cum  adhortantur;  illud  cibi  in  memoriam 
,,  reuocare  , fruttati  velocem  eius  verfum  , 
,,  qui  ance  lattcfcic , quàm  cerminum  attc- 
„ quatur.  Incumbito  igicur  procua  virili 
„ parte  ad  lucrum  animarum  tuorum  Ar- 
,,  meniorum  ; haud  dubic  fic  refponfurus 
„ gracie,  quam  à Diuina  Clcmcntia  rccc- 
„ pilli  &c.dacum  Rome  Idibus  Iunij  1643. 

Staua  ancora  in  Galata  nel  detto  tem- 
po il P.  D. Clemente,  quando  portatoli  di 
□afeofloin  Coflancinopoli  il  Patriarca  Kac- 
ciatur,  di  ciò  fattone  Dauide  inrrufo’Pa- 
triarca  auuifato , e che  con  Paolo  Vefcouo 
trattaua  col  Seruo  di  Dio  per  far  eleggerò 
dagli  Armeni  per  Patriarca  l'accennato  To- 
mafo , dato  mano  alla  borfa , donò  cinque- 
cento feudi  al  Prefidente  Turco  , acciò  clì- 
gliando  li  due  primi,  facelfe  carcerar  l’altro, 
come  Milflonariodel  Romano  Pontefice,  e 
della  Nazione  Armena  pclfimo  fcduccoro . 
Non  fi  collo  fù  fborfaco  il  danaro , che  l’or- 
dine fù  efequito  . Portatali  la  Corte  in  Ga- 
laca,  da  vn  perfido  Armeno  le  fù  infognata 


dannaua  : che  però  difponendofi  àtalpaf- 
faggio , gloriauafi  di  dar  la  vica  per  la  Fede 
diChritto.  Iamque  trahebar  ad  Vrtifidcm , 
così  lafciò  egli  regiftraeo  ; & morte  procul 
dubiò  puniendus  ; memet  prò  meis  culpis  ho- 
(ìiam  Domino  prxparabam  : quippe  vel  habitus 
ipfe  Armenus  memorati  criminis  reum  veriùs 
me  promulgajfet , quàm  teftes . Seguita  la  cat- 
tura , ne  fù  rantolio  da  i fuoi  Difccpoli  por- 
tato rinfaufto  annunzio  airAmbafciadoro 
di  Francia  Monfiur  de  Laiè,  e ben  predo 
dato  mano  alla  borfa, fpedl  vno  de’fuoi , che 
volando  à coloro , che  conduceuano  prigio- 
ne l’innocente  Maeftro,  l’incaricò  procu- 
rane con  il  danaro  corromperli , acciò  la- 
nciatolo in  liberti  , potette  deliramente  fu- 
girc.  Tanto  appunto  fece,  egià  pattuitala 
fuga  con  quella  gente  venale , volgendoli 
alcrouc  , lafciò  l'innocente  prigioniero  na- 
feoiiamenre  lugire  . Gridò  allora  vn  perfi- 
do Armeno,  fido  miniftro  dal  fatto  Patriar- 
ca. Heus curritei  quid  mor amini  ì iatnanf ti- 
gli , perfequimini , capite  refugtm  i ma  colo- 
ro, ch’crano  accecaci  dall’oro , volgendo  il 
corlo  per  altra  parte,  diedero  libero  fcampo 
all’innocente  Madiro , facendo  conofcerc_> , 
come  ditte  Salluftio,  ch'ouc  regna  l’intereflc, 

N eque  priuata  res  , ncque  publica  , ncque  do- 
mi , neque  milititi  regi  potefl , e che  chi  li  pre- 
tefe  altri  ingannare  con  arce  di  danaro  , con 
la  medefima  arce  ingannato  rimafe . 

Ricouratofi  allora  nel  Palagio  del  Gal-  Vi«"  *ter- 
lico  Oratore , vedendo  che  per  fua  cagione  ?,ina“rJ* 
poteua  edere  il  medeiìmo  à qualche  grauo  U1 
incontro  fuggetto , fù  rifoluto , che  dimo- 
randoui  con  tutta  fcgrctczza.nc  mcnoà  fu  di 
feguaci  fi  taccde  paiole  . Cosi  per  degno  rif- 
petto  ricenuco  come  prigione  , fentiuau  di- 
uorato  dall  ozio  , che  fatto  troppo  fenfibile 
alla  lua  ardencidìma  Cariti , le  li  rendeua-» 
infottribile  rauca  dimora  . Fra  quelle  lue 
afflizioni  arriuò  in  Galata  il  P.  D.  Giufep- 
pc  Giudici , fpedico  Ambafciador  d’Vbbi- 
dienza  al  Sommo  Pontefice  Vrbano  Vili, 
dal  Rè  M ingrelo,  e con  l’ Ambafciador  Fran- 
cefe , & il  Veneto  Oracore  Contarino , con- 
fulcaudo  la  rifoluzionc  da  intraprenderli , 
confidcratc  le  cofe  i mal  partito,  e che  la_» 
dimora  del  Seruo  di  Dio  in  Coflancinopoli 
poteua ettcrgli  non  foto  fenza  frutto,  ni;i_» 
iommamcnce  pericolofa  , fù  rifoluta  la  fua 
partenza  per  Roma , lafciando  à più  oppor- 
tuna occalìonc  l'vnioue , che  con  così  glo- 


Ad  Carf. 


parten- 


za . 


la  cafa  oue  il  Macllro , Se  i fuoi  Scolari  già-  riofo  principio  crafi  incraprcfa  . Afflitto 
forno  I.  Lll  olere 
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oltre  modo  l’animo  del  P.D.  Clemente  que-  dor  ChriftianifGmo  moftrar  altra  finezza-*' 
fìa  rifoluzione,  fofpirando  fparger  il  (angue,  del  (uo  affetto  . Chiamaci  à fe  alcuni  Gio- 
non  che  i (udori  per  la  Cattolica  religione,  uani  Armeni  , che  (ì  moflrauano  molto 
dolcndofi  doucr  lafciarc  tanta  tenera  gio-  amanti  del  fuo  Macftro , e della  fua  dottrina 
ucntù,  e Zelanti  Cartolici , ch’auea  nudriti  dille  loro  . Figli  già  ilvoflroVrecettore  è co- 
col  latte  delle  feienze , e ben  inftrutci  nella—»  ftretto  per  le  tante  mfidie  portarfl  à J{oma . La.  cupe!  falde 
Cattolica  Fede  , fotco  la  cura  d'vn  Pallore , fua  dimora  in  quella  Città  per  lui  farebbe  poco  gli  Armeni 
ch’encraco  ncll'Ouile  da  Mercenario , non_,  ficura  , & à voi  di  grane  danno  per  non  dir  pre-  P0fwd>  * 
era,  clic  per  t'arui  la  flrage  digl’innoccnti . cipigio.  Il  voflro  intrufoVatriarca  StifmaticoR'om*  ’ 
Portò  (ouente  le  (ue  lagrime  à piedi  del  non  potrà  mai  fofrire,  che  con  libertà  d'efer- 
Crocefido,  di  vmilmenre  pregandolo  del  fuo  cigio  fi  pratichino  quelle  faenze , che  (limando 
aiuto  cosi  dictuagli . Redentore  dell"  Anime , contrarie  alti  fuoi  d gmi , teme  nello  JleJlo  tem- 
faluate  dalla  rabia  di  qnefto  Lupo  que'miferi  in - che  pofsino  conturbarli  la  dignità  che  pofsie- 

nocenti , che  bramofi  feguirui , picchiarono  il  je . Ho  lodato  fin  ora  la  vojlra  indole,  e fomma- 
latte  della  veflra  dottrina , per  virtere,  e morire  mente  encomiato  C ardente  defiderio , che  auete 
nella  voflra  fama,  e vera  credenza.  Vongo  dìmoflrato  d'apparare  le  feienge,  e d' abbraccia- 
ne Ile  voflre  facratifflme  piaghe  à loro  prò  tutte  re  la  vera  Fede',  E fe  tale,  e tanto  è il  vofìro 
le  mie  f alighe, e fudori,  e vi  /'applico,  che  bagnan-  de  fiderio , e perche  non  feguite  il  voflro  amato 
iole  col  voflro  pregiofifsimo  Sangue , Jeniino  Maeflro  in  luogo  oue  poffa  con  tutta  ficuregga 
per  offerta  di  fua  falutc  . Ben  voi  vedete,  che  ammaejlraruil  Ver  la  virtù  s'intraprendono 
il  non  feguirui  non  è colpa  la  loro  , ma  violenta  lor.ghi  viaggi',  & iVreccttori  di  grido  chta- 
del  Barbaro  : adunque  ne  fia  voftra  la  cura  , già  màio  dalle  più  remote  parti  gl'ingegni  per  afcol. 
che  con  mio  grane  cordoglio  vengo  corretto  la-  tarli , non  f degnano  di  concorrerui  per  appara - 
f ciarli . La  caufa,che  ù voflra,  à voi  tocca  far-  re  lc  feienge . A^uefte  fono  le  finegge  d'amore  , 
nedifefa , ne  l'empietà  d'vn  Empio  Jcduttore,vi - feguir  chi  s'ama  , e non  abbandonare  quel  Va- 
giofo  per  mille  parti , dette  feruir  per  colpa  di  dre.che  non  guardò  à 1 propri)  pericoli  per  darla 
chi  piange  la  fua  difgragia  . Tartirò,  ma  parti-  vita  à f noi  Figli. l{pma  floma  farà  il  voflro  Tea. 
rò  fenga  cuore , mer ceche  lafciandolo  nel  petto  tro,  oue  accolti  con  fommo  amore  da  que' Su- 
di tanti  Figli , partoriti  alla  voflra  vera  ere-  pientifsimi  Tadri , farete  amati  come  Figli  , e 
denga  , mi  fi  fpegga  di  dolore  , per  non  vedere  fouucnuti  come  nuoui  germogli  della  vera  cre- 
àperfeggionel'FnionefràlaChie(a^rmena,e  denga  . Quelle  parole  dette  da  lì  gran  Huo- 
Latina,  che  con  tanto  ardore  da  più  Zelanti  mo  , accefero  in  guifa  cale  gli  animi  d’al- 
erafì  intraprefa  . Adunque  ne  fla  voflra  leu»  cimi  di  loro  , ch’aucndo  determinato  di  vo- 
cura,già  che  per  le  mie  colpe, non  fi  può  ottenere  jer|0  feguirc , Exilium  quam  defiderium  pati 
'quel  fine , che  tanto  fofpirauo . Cosìdinuouo  mainerò,  regiftrò  il  noftro  Iltorico  : ondo 
ftringendo  que’  facracif&mi  piedi,  impri-  più  che  volentieri  elegendofi  l’cAlio  perap- 
mcndoli  baci  d’amore,  & inondandoli  con  pagare  il  defiderio , che  imporraua  lafua_» 
le  lagrime  , pareua  di  non  potere  leuarfene , faiuezza,  fi  moftrarono  di  que’Difccpoli>che 
rcftandoui  con  il  medefimo  Crocchilo  in-  per  feguir  il  Macflro  i loro  aucri  lafciarono. 
chiodato*  Nobile  atto  di  perfczzionc  infegnato  da_» 

Or  mentre  così  lagnauafi  , confolato  Chrilìo,  c così  bene  impreflb  loro  dal  fuo 
dal  P.  D.  Giufcppe  allora  fuo  Prefetto, non  fi  Macdro  , che  fi  vidde  pofeia  feguito , quan* 
può  efprimere  di  quanto  foli icno  gli  fulie  in  do  credcuafi  abbandonato  nc’fuoi  maggio- 
così  graue  afflizione  . D:(A  gran  fol.'ieuo  , ri  tormenti.  Frà  li  molti,  che  lo  fegu  irono 
mercechc  vedendo  perduta  vn’ Opera  di  furono  de’principali.non  Fanciulli, ma  Huo- 
tanc'Anni,  cheportaua  la  fallite  di  tante-»  mini  prouetti , e frà  quefli  Gio:  Padre  di 
Anime,  e l'Vnione  d'vna  ( hiefa  Scifmatica  Ciriaco  Patriarca,  Zaccaria  Chierico  con 
alla  Latina  , non  poteua  elfcrli , che  d’acer-  tre  altri  ; ma  perche  altri  vi  furono,  che  non 
l>o  dolore  l’abbandonarla.  Confolato  adun-  volendo  afpctcare  il  fuo  imbarco  lo  vollero 
que  nella  miglior  forma  1 che  Fù  poffibilc_? , prcuenire  per  Terra  , e furono  Gurabicc  Cu- 
dagli  Oratori  Gallico  , e Venero  , con  Fin-  gino  del  fudccto  Patriarca , eGio-Ralafa- 
teruento  de’noflri  Miffionarij  , Ai  fatta  con-  no,  quefli  fi  videro  pofeia  feguitati  daTo- 
fulta , e determinato;  che  farebbe  molto  più  mafo  Monaco  , e Prete  Armeno  , quegli  ch‘ 
veile , che  il  P.  Galano  fi  portafi'e  à Roma  , aucndo  (ludiato  fotto  il  P.  Galano , e Lau- 
& in  quella  Sede  deila  Cattolica  Religione  reato  in  Roma  vi  fece  laprofeflìoncCacto- 
aprendo  Scuola  agli  Armeni  gl'allt  tulle  col  lica  - Scritte  di  quefli  il  noftro  Cronifla , eh’ 
latte  della  vera  credenza  j Echebifognaua  efkiido  flato  dupplicaco  Figlio  dclScruodi  Fj!fo  pa 
tener  per  certo , che  ancor  che  il  fallo  Pa-  Dio, cioè  di  dottrina , e vera  Religione, por-  lri3°a  d*" 
triarca  fufle  depolto  , nulla  dimeno  l’aprir  tatoli  à Coftantinopoli  mode  pcrfecuzionc  porto. 
Scuola  Carrolica  frà  Sci  Aiutici  , c Turchi  A fiera  à Dauid  incrufo  Patriarca , che  con 
farebbe  fempre  d'inuidia  c di  mal  Acurczza  . la  grazia , e bcneuolenza  , che  s’era  acqui- 
Cosìapprouato  il  conGglio  , cdifpofìoalla  fiata  dei  Gran  Vifir,  à cui  rapprefentò  lo 
partenza  il  Scruo  di  Dio , volle  l’Ambafcia-  feeleragini  del  medefimo,  che  lo  fece  dal 
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Patriarcato  deporre  ; ma  non  folo  deporre» 
ma  relegare  nellTfola  di  Cipro  , modrando 
Dio, come  fcrilfe  Tacito.  Non  poffeTr  inca- 
patimi federe quafitum dià retineri  ! ò pure, 
come  dille  Liuio,  Imperia  male  parta  , male 
gefia,  male  retenta  obruuntur . Elìliacoil  per- 
fido fcifmatico  col  fuffraggio  di  cucci  gli 
Armeni, fù  eletto  in  Patriarca  il  fuderto  To- 
maio , con  tanto  giubilo , & allegrezza,  che 
tutti  gli  Armeni  ne  fedeggiauano  ; ma  per- 
che non  ebbe  il  modo  di  pagare  al  Gran  Si- 
gnore il  confueto  tributo, (olito  darli  per  la 
fuprema  dignità  Ecclefiadica  » non  potè  ot- 
tenere il  pofleflb  di  quella  carica, nella  quale 
tanto  veniua  bramato . Così  per  impotenza 
di  danaro  efclufo  dalla  fuprema  carica  della 
fua  Chiefa»lì  rifolfe  portarli  à Roma,  forfej 
Operando  ottenere  dalla  Sacra  Congr.  ciò 
che  dalla  fua  Nazione  gli  veniua  negato . 
Hic  in  Dauidem  Vatriarcam  ( parla  di  quello 
Tornalo  il  nodro  Cronilla  ) apud  T urcarum 
’Prsfidem  acntér  inuetlus  , ita  exagitauerat , vt 
rclegandum  in  Cyprum  Infuìam  curauerit  s re- 
nuntiatufque  ipfe  ^Irmeniarum  Patriarcba.cum 
foluendo  non  e/Jet , quicquid  auri  Turcarunt-, 
Hegi  pandi  mostrai , imre  poffejfionem  minus 
potuit  ; fiotuitquc  Roman  fe  conferrc . Giudi- 
ciò  di  Dio,  che  volendo  punire  l’Infedeltà 
di  tanti  fcifmatici , fiano  Greci , ò pur  Ar- 
meni, hà  permeilo  , ch'auendo  rinunciato 
alla  vera  Fede,  e credenza , in  mano  di  gen- 
te barbara, liano  fatti  venali  li  loro  facerdo- 
zij , capi , e fupremi  della  fua  Chiefa  , eui- 
dentemente  modrandogli  ; non  elferc  vera.» 
Chiefa, ouc  la  vera,  e fuprema  elezzione  non 
{iricroua.  Così  può  dirli  di  quelli  ciò  che 
Seuero  Imperadore diceua . 7^e ce (fari urne fi, 
vt  qui  emit , vendat  : nec  fine  rubure , puniri 
poteft  is  , qui  quod  emit , vendit  ; imperocho 
comprando  collo ro  il  fommo  facerdozio,  li 
fanno  pofeia  venditori  degli  onori  d’infe- 
rior  grado,  non  dimando  roflbre  comprar 
il  facerdozio, auendo  fatto  infame  vendita-» 
della  Fede . 

Preucnuto  adunque  il  Seruo  di  Dio  D. 
Clemente  dagli  accennati  Armeni , pigliò 
alia  line  ancor  egli  rimbarco  con  Gio:  Pa- 
dre del  Patriarca  Ciriaco,  con  Zaccaria-» 
Chierico  d’ottima  indole , e di  perfetti  co- 
llumi , e con  tre  altri , che  della  Fede  Catto- 
lica li  dichiarauano  profcifori . Era  a icora 
con  quelli  il  Metropolita  di  Tribifonda-* , 
che  fatto  Cattolico  dà  i noliri  pp.  le  fù  ap- 
poggiata la cura'condurlo  à Roma.  Così 
fatta  la  dipartenza , doppo  grauifiìmi  peri- 
coli di  Mare  , di  Corfari , e d’altri  incontri , 
alla  fine  dopo  due  Meli  dipericolofa  naui- 
gazione,  à Dio  lodato,  arriuarono  à Liuor- 
no  ; di  douc,doppo  brieue  ripofo, ripiglian- 
do il  camino  verfo  di  Roma,  felicemente  v* 
arriuarono , oue  il  Seruo  di  Dio  con  le  no- 
bili prede  della  fua  pugna  portatoli  à piedi 
dei  Cardin.  Prefetto  di  Propaganda»  e degli 

Tom.I . 


AugudilHmi  Padri , glie  ne  fece  il  prefente 
che  ben  volontari  accettato  , & accolto  con 
fomma  benignità  fù  dato  loro  l’albergo , & 
alfieme  liberali  lìmo  mantenimento  ; e vo- 
lendo,che  profeguilfero  li  iludij  fotto  l’ama- 
to Maellro,  inalzatagli  Catedra  Armena  in 
Propaganda,  con  tutta  licurezza  nella  vir- 
tù s’auanzarono . Refpirò  allora  il  fuo  ani- 
mo ; imperoche  fe  ben  vedeua  abbandonato 
Coilantinopoli  oue , poccua dirli,  che  la— » 
Chiefa  Armena  congregata  rcftafl'e , con  la 
quale  pretendeua  fari’  Vnione  con  la  Lati- 
na , poco  che  meno  ridotta  à flato  di  perfe- 
zione ; nulla  dimeno  vedendo  in  Roma  tan- 
ti fuoi  Figli , anzi  il  fuo  Patriarca  vero  Cat- 
tolico , sfigurandoli  non  edere  abbandona- 
ta da  Dio  quella  Nazione,  fperaua  più  che 
mai  di  llabillrc  l’Vnione  , come  pofeia  in_» 
effetto  legni,  come  vedremo  à fuo  luogo . 

Presentate  dal  noflro  Seruo  di  Dio  que. 
fte  belle  primizie  di  Cattolica  Fede  Armena 
fatta  Latina  alla  Sacra  Congregazione , at- 
tendeua  l’Oracolo  per  prefentar  à piedi  del 
Sommo  Pontefice  Vrbano  Vili,  il  nobile.», 
trionfo  del  Metropolita  di  Trabifonda , già 
arriuaro  con  elfo  lui  in  Roma,  come  no 
fcrilfe  Romam  alia  interim  vrgenti  decaufa 
profeSuro , omni  maiore  cura  à Trafcfto  Mif- 
fionis  committitur , vt  Cyrillo , è CoLhtde  Con - 
ftantinopolim  venienti , vfque  Romam,  yfque 
ad  Vrbani  Vontificit  Maximt  pedes  comìtem  me 
prctberem  obfequiofilfimum  . jtduenhnus  igitur 
yna  fimul  terra  marique  in  Ifrbem  . Appun- 
tata l’ora  della  fofptrata  Vdienza,  li  portò 
il  P.  Galauo  al  Vaticauo.col  fudetto  Metro- 
polita, che  vellico  alla  Greca  con  vede  Pon- 
tificia, come  che  era  alto  di  datura,  c di 
granirà  maedofa  , non  meno,  cheriucribi- 
le  , conciliaua  venerazione  nel  loto  afpetco . 
Introdotti  al  Trono  della  Maedà  , afficmo 
col  Padre  D.Carlo  di  Palma , Procuratore^ 
delle  nodre  Milioni, ricercò  il  Sommo  Pon- 
tefice al  Padre  Don  Clemente,  cbifuffc  quel 
Vefcouo , che  venuto  coneffo  lui,  aitea  al  fuo 
cofpetto  condotto  ? E quefii , Beati  fiimo  Vaire  , 

S;li  rifpofe , Cirillo,  Greco  di  Rito  , e Metropo- 
ita  di  Trabifonda  , che  capitato  nella  Colcbide 
al  Rè  Dadiano  per  Vrgentiffimi  fuoi  a fari,  auf- 
do  contratta firetta  amicizia  co’  noflri  Mifsio - 
narij , maffime  con  li  VT.  Giudici , e Lamber- 
ti , quefii  poflifi  per  oggetto  di  fare  alla  Fede 
Cattolica  queflo  nobile  acquiflo,  doppo  varie 
agitazioni , conuinto  dalle  ragioni , e perfuafo 
dalla  verità , rinunciato  al  Greco  Sci  fina  , s’  i 
dato  totalmente  in  braccio  della  Chiefa  Latina  . 
Il  maggior  protettore  di  quefii  non  hà  auuto 
quella  Mifsione  ; mercecke  fatto  impugnatore 
de’graui  errori  de' Greci,  che  minifirano  la  Chie- 
fa di  quel  Regno , di  molti  n'hà  conuertiti , & 
auendolt  predicato , che  s'atteneffero  alla  dot- 
trina da' noflri  Mifsionarif  infegnata  , è fiat» 
confa  , che  molti  ; e molti  l'abbino  feguitata  . 
Bramofo  portar  fi  à Roma  per  baciare  à Vofirct 
L 1 1 z Santi- 
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Santità  i Santifsimi  Piedi , e nello  flejj'o  tempo 
riconofcerla  per  Supremo  capoiella  Chiefa  Vni- 
uerfale , e Taflore,  dalla  Sacra  Congregazione, 
e dal  mio  P.Trefetto  mi  fu  impoflo  fornirlo  . 
'T auto  appunto  bò  efeguito  , & ora  tengo  l'ono- 
re porgerlo  à Suoi  Santi fsimì  Piedi , per  nobile 
trionfo  della  Cattolica  Fede,  merci  la  grafia 
diuina  , e da’noftri  Mifsionarij  alla  Chiefa  ap- 
portato. Doppo  quello  difcorfo  importo  lì- 
lenzio  dal  SanrilCmo  Padre  al  Padre  Don.» 
Clemente  , bramofo  lenrir  la  voce  della  Tua 
li  In  PG«co  Pccora  ritornata  all’Ouile  di  Santa  Chiefa , 
al  Metropo-  cominciò  4 decorrerli  in  Greco,  rallegran- 
Jiu.  doft  ben  di  buon  cuore  del  fuo  felice  arriuo  5 che 
Dio  conia  fua  grafia  gl'aueffe  aperto  il  cuore, 
e dato  il  lume  per  deteflare  gli  antichi  errori,  & 
vnirfi  con  la  fua  Madre  ; che  gran  merito  auea 
ac  qui  flato  con  la  Chiefa  Romana , non  foto  per 
toprato  co' Greci  della  Colchide , ma  per  l'efem- 
pio  frugolare  , eh' auea  dato  di  fua  per  fona,  afsi - 
curandolo  , che  dal  fuo  paterno  affetto  non  man- 
car ebbe  ogni  più  valida  afsiflenga,per  moflrar- 
ne  l' aggradimento . Parlò  più  à longo  il  Som- 
mo Pontefice , col  Greco  Metropolita  Ciril- 
lo , e con  vgualefommiffionc  lenti  rispon- 
derli dal  medefìmo  ; e douc  il  Padre  D.  Cle- 
mente penfaua  douer  feruire  al  Sommo  Pó- 
tcfice  per  interprete,  facto  ammiratore  di 
chi  la  lingua  Greca , Ebraica , Latina,  & al- 
tre lingue  perfettamente  parlaua , poco  che 
meno  fuori  di  fe  rtelfo  rimafe . Parue  allora 
à quel  buon  Vefcouo  di  parlar  con  vn  Gre- 
co Pallore  , che  di  cutti  tenendo  le  linguo, 
li  riconofceua  per  figli  ; c fe  il  Principe  , co- 
Lib.6.  me  fcrifle  Niceforo  Gregora , Varijs  lingule 
in/ìr  tifine  , & ornatuseffe  debet , conobbe  al- 
lorché quelli  era  il  fuo  vero  Principe,  men- 
tre nella  fua  lingua  parlaua  . Non  è più 
DeEfleo.  Huomo  diceua  S.  AgoUino»  chi  con  più 
dm.  lingue  li  fà  fentire  , Linguarum  diuerfitas  ho- 
minem alienai  ab  homìne  ; e portiamo  diro, 
eh*  allora  il  Greco  Prelato  conofcelfe  nel 
Sommo  Pallore  non  sò  che  di  diuino  , men- 
tre variamente  parlaua  ; che  però  le  dillo 
®P-  19»  Caffiodoro , Prudentiores  illi  femper  haliti 
u,ir'  funt , qui  multorum  hominum  conuerjationibus 
probantur  eruditi  ; diciamo  pure  , che  quello 
gran  Pontefice  fra  li  Sommi,  il  più  Sommo, 
e prudente doueuali  riputare,  mentre  ito 
tante  lingue  parlaua. 

Lodi  dite  Volle  «Mora  >•  benigno  Pontefice  inten- 
a’nodri  Mif-  dcrc  dalla  bocca  di  quello  Greco  Mctropo- 
fìonirij  dii  lira , de’progrerti  delia  Fede  in  Oriente,  de' 
Metropoliti,  cortumi  di  quelle  Genti , dello  flato  dicia- 
fchcduno , e ne  rertò  canto  confolato, quan- 
do Tenti  rifponderfi  : Che  toprato  da' Mifsio- 
narij Teatini  nella  Colchide , e nc'Ifegiii  vicini, 
era  sìgrande  àfauor  della  Fede,  cbtpoco  vi 
mancaua  per  farli  dichiarare  dell' Anione  Lati- 
na . T^e  fi  a te[limonianza,Bcatifsimo  Padre  ,la 
mia  conuerftone  , che  fe  bene  di  Regno  alieno , e 
f addito  del  Monarca  Ottomano , pure  rifucglia- 
to  dal  fuo  gran  grido  , fui  sforzato  deteflare  li 


Greci  errori,  & abbracciare  li  Dogmi  iella  f 
Chiefa  Latina . Furono  vicini  li  -Armeni  à far 

10  fteffo , e fe  toro  d’vn  perfido  Seduttore , non 
aueffe  intorbidato  così  bell'opra,  farebbe/i  di  due 
Chiefe , Greca,  & -Armena  fatta  l'vnione  con 
la  Latina  • Giubilò  allora  il  cnore  del  Santo 
Pontefice , ne  potendo  per  allegrezza  con- 
tenere le  lagrime , rifuegliò  in  tutti  i circo, 
flanti  1‘ ammirazione.  Non  infolito  tantum 
perfufus  tubilo,  lo  regillrò  il  citato  Galano 
afpettatore  , ac  latitia , cunfiis  circumcirca. 
genuflexis  apparuit  ; fed  etiam  lacryma  pra  te- 
neritudine  ex  oculis  eius  erompere  vife  funt , 
non  fine  maxima  noflri  omnium  admiratione_, . 

O Dio,  diffe  allora  col  cuore , che  dolci  la- 
grime fono  quelle , che  fi  verfano  per  alle- 
grezza di  tante  pecore  perdute  al  fuo  Ouile 
ridotte  ì Tanto  fece  il  Santo  Pontefice  : on- 
de foggiunfe  l’Autore.  O patera f pietatisfpe . 
fiaculum  I Papam  vidimus  fuper  imeni  am 
ouem  pra  latitia  lacrymantem  : qua  fi  ciufmodi 
fignis , fi  non  verbis , illud  nobis  diceret  pijffi- 
mus  Paflor  : Congratul amini  mibi , quia  ime- 
ni ouem, qua  perierat. 

Ed  ecco  le  nobili  imprefe , che  à fauo- 
re  della  Chiefa  Romana  da’nortri  Miliona- 
ri/ furono  oprate  in  Oriente  , merce  de  qua- 
li , nata  nuoua  rtella  di  Fede  potè  dirli . Vi- 
dimus Steli  am  in  Oriente , & venimus  adorare 
eum  . Se  s’adorò  il  Supremo  Monarca , pcro- 
che  nuoua  Stella  dalli  Ré  Magi  lo  fc  cono- 
scere i ecco  che  s’adora , c fi  riconofce  il 

11  Sommo  Pontefice  per  capo  di  cutrala-» 

Chiefa  Vniuerfalc , pcroche  nuoua  Stella  di 
Fede  lo  fa  conofcere . A'noltri  Milionari/ , 
mercé  la  grazia  di  Dio  quello  trionfo  li  dc- 
ue  ; e fe  canto  deue  l’antica  Roma  ad  Au- 
gnilo , perochc  gli  portò  in  trionfo  l’Egitto 
conqui flato  ; quefl'é,  che  deue  la  nuoua_» 

Roma  alia  Religione  Teatina , imperocho 
di  più  Regni , e di  varie  Nazioni , gli  portò 
fuggezzionc  d’vna  vera  credenza . Sia  però 
l’ambizione , e la  gloria  di  chi  Ja  cerca,  non 
altrimenti  di  chi  la  fugge  , conoscendo  elfer 
flato  opra  di  Dio  ogni  acquiflo  ; merccche 
la  Religione  Teatina  non  viuendo,  che  di 
pouertà  , & vmiltà , può  dirli  di  lei , ciò  che 

già  difle  Plinio , à Traiano , -Abfit  fuperbia  , ^P*  *4- 
abfit  afperitas : nec  timueritis  contemptum.  -An  tt>  8' 

contemnitur  , qui  Imperium , qui  faifees  habet  ? 

7 qifi  qui  humilis  , qui  fordidus  , & qui  fe  pri- 
mus  contemnit  ? Mali  vim  fuam  potefìas  alio- 
rum  contumelijs  experitur  , longèque  valcntior 
amor  ad  obtinendum , quod  velis , quam  timor . 

Non  m*  ertendo  à deferiuere  in  querto 
luogo  l’alce  efpreflioui  di  flima,  e di  meri- 
to , che  fece  il  Sommo  Pontefice,  c gl’Au- 
gurtilfimi  Padri  della  Sacra  Congregazione 
del  Padre  D.Clemence  ; imperoche  la  fola.* 
comparfa  del  fuo  Trionfo  , con  tanti  fuggec- 
ti  di  grido  Armeni,  e Greci,  fatti  encomia- 
tori delle  fue  virtù , non  hà  bifogno  di  chi 
le  fcriua . Parlauano  tutti  de’fuoi  pericoli , 

dc’ci- 
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dc’cimenti , degli  applaufi  della  fua  fama.» , concedono  luogo  di  fauellarne . Lafciamo- 
ch'auca  cattiuata  anche  la  gente  più  barba*  lo  per  ora  forco  filenzio  , che  tempo  verrà , 
ra  . Tutti  diceuano  di  tanti  fuggetti  per  di*  concedendoci  Iddio  la  vita,  che  lo  vedremo 
gnità  riguardeuoli,  ridotti  alla  Cattolica^  à maggior  grido  riforgere  , trattando  nel 
Fede,  e deU’Vnione  già  (labilità,  coniai  terzo  Tomo  di  quelle  noftre  Iftoric,  dell’ 
Chiefa  Armena,  e Latina;  cofe,  che  ren-  Vnionc,  che  pofeia  fece  della  Chiefa  Armena 
dendolo  fommamentc  ammirabile  , non  mi  con  la  Latina  nella  Polonia» 


CAPITOLA  DECIMOTERZO. 


Leuan  Dadi  art  "Rèdi  Mingrelia } conuertitoalla  Cattolica  Tede  dal  Padre  Lamierto  > 
fpedifee  fuo  Ambafciador  d’ubbidienza  al  Sommo  Pontefice  il  Padre  Giudici»  Gli 
dà  in  dono  due  Giouanetti  Mingrelia  accio  pr  e fintati  al  Papa*  gli  faccia  allenare 
nel  Colleggio  Vrbanoì  con  il  Rito  Cattolico.  Arriuain  Confi  antinop  olii  e ritto - 
uandoui  il  Padre  Don  Gaetano  Aleffandri  , faticano  affìcme  alla  conuerftone 
de’  Rinegati , & al  Battefimo  de’  Schiatti . Comprano  una  Cafa  per  fatui  Ofpi- 
zio  j per  conferuare  con  maggior  profitto  le  Mifsioni  . Arriua  in  Roma  > fi 
fpedtfce  dalla  fua  amba  fiata  > e benché  cercato  da  i fuoi  Parenti  , di  portarfi 
à Milano  , ò filo  oggetto  di  riuederlo  , ricufa  di  compiacerli . Parte  per  la  Col - 
chide , e conducendo  feco  due  Mijfionarij , Mondi  e Marfi  » con  ogni  premura 
follccita  la  fpedizione . 


ASSATO  , come  già  accennai 
fimo , il  Padre  Galano  da  Con- 
Aanrinopoli  à Roma  , col  fc- 
guito  de'  fuoi  Armeni , à per- 
fuafiua  dell'  Ambafciadore  di 
'vb^'d,enz*  Francia,  e del  Padre  Giudici  Prefetto  delle 
* Pap*'  noftre  Miffioni , ch’allora  fi  ritrouò  in  Con- 
ftantinopoli , ci  conuien  dire , che  ciò  bif- 
fe , correndo  l’Anno  della  Noftra  Saluto 
1645.,  impcroche  ritrouandolo  in  Roma.» 

A.1&44.  folamente  nelli  1644.,  à cagione,  che  fù 
aftretco  fermarli  in  Conftantinopoli  per 
moltiffimi  affari , come  vedremo,  non  potè 
prima  del  detto  tempo  arriuarui  . Portaua 
il  (uo  negozio  ritorno  d’Apoftati  alla  Cat- 
tolica Religione,  liberazione  di  Schiaui, 
nuouo  Battefimo , e confermazione  nella.* 
Cattolica  Religione  à que’Mingrcli.e  Gior- 
giani,  che  ftauano  fottolacura  di  Merca- 
tanti Chriftiani , c quello,  ch’era  di  gran^ 
premura  acquifto  d’vna  cafa  in  Galatà,  à 
beneficio  della  noftra  Religione  , non  folo 
per  giouare  à tanti  Chriftiani , e Schiaui , 
che  in  quella  Dominante  fi  ritrouauano, 
ma  con  maggior  comodo  fouucnire  alli  no- 
Ari  poueri  Miffionarij  , ch'andauano  , c ri- 
tornauano  dalla  Mingrelia,  ch’aftretti  dar 
in  cafa  degli  Ambafciadori , fouentc  per  la 
longhezza  li  veniuano  di  mokftia  ; perciò 
per  leuarc  agli  vili,  (c  agli  altri  Wncomodo, 
penfaua  in  quella  forma  di  prouederui . S' 
aggiunge  , che  dandogli  ancora  All  cuore  la 
Nazione  Armena , fpcraua  , che  vn  giorno 
cflfer  poteffe  Miflionc  de’noftri  padri . Dob- 
biamo però  prima  d'ogn’alcra  cofa  riferire 
lacaufa,  perla  quale à Roma  fiportaflo, 
acciò  con  fondamento  maggiore  polliamo 
profeguire  il  filo  dcU'iftoria  prefente. 


Il  Rè  Leuan  Dadian,  che  dai  natali  Rc 
nudrito  nella  Scifmacica  , e fiiperdiziofa^ 
Religione  dc’Colchi,  feglimoftrò  per  tau- 
ro tempo  acerrimo  difenfore , alla  fine  bat- 
tuto , e ribattuto  dalli  noftri  Miffionarij, 
tant’oprò  la  grazia  diuina,  che  fi  fece  inter- 
namente Cattolico,  e diuenuto  nuouo  Con* 
(Untino,  òTeodofio, impugnò  fouente  la_j 
fpada  per  fua  difefa  . Diali  particolarmen- 
te quella  gloria  al  Padre  Lamberto , di  cui 
fcriue  il  noftro  Iftorico . Edoelus  prxfertim 
ab  Arcbangelo  Lamberto  , Eaptifmum  haud  ri- 
te\à  Grati sfuis  miniflrari , intingi  fe  latinum 
in  mor(  luflrali  fonte  permijerat.  Queft’acquc, 
che  come  à Saulo  le  fecero  cadere  le  fquame 
dagli  occhi , così  bene  gli  purgarono  la  vi  - 
(la , che  non  vdendo  altro , che  Fede  Roma- 
na, altro  non  fofpiraua,  che  di  vedere  il 
Romano  Pontefice,  e proftrato  à fuoi  piedi, 
fami  la  profetitene  della  Cattolica  Religio- 
ne , ch’auea  abbracciata  . Entrato  alla  Fede 
per  la  porta  dc’Sacramenti , à tutti  gli  altri 
trouoffidiuotamence  difpoflo,  ne’quali  in* 
brutto  perfettamente,  foggiunge  l’accenna- 
to Cronifta , che  Hoc  adita  tnunuiffr  ftbi  ad  re - 
liqua  Romana  Religioni:  myfieria  riatti  apui 
Leuan  Dadianum,  coment, ac  botta  mentis  Vrin- 
cipem  reputarunt  noftri . Acquifto  così  glo-  • 
riofo , che  portaua  quello  di  molti,  e molti, 
riempì  d’allegrezza  l’animo  de’noftri  Mif- 
fionarij , credendo  di  ficuro  , che  fufte  per 
apportargli  poco  doppo  quello  di  tutto  il 
Regno;  che  però,  e con  le  lagrime , con  1’ 
Orazioni , e factificij  ringraziauano  il  Si- 
gnore di  trionfo  così  illuftre . Inftrutto  ben 
bene  di  tutti  i noftri  Mifterij , ne’quali  da- 
uafi  à diuedere  fatto  perfetto  Cattolico;  gl’ 
infinuarono , che  uou  più  douea  riconofce- 
. re 
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re  per  Supremo  Capo  della  Chiefa  Vntuer-  mani  fi  fogliono  difpenfare . Voflra  fi  a la  cura. l. 

Cale  il  Patriarca  di  Confiantinopoli , ò il  efprimerli  ben  bene  la  nuoua  Fede,  che  profef- 
il  fuo  Cattolico  , ma  il  Romano  Pontefice  fi  amo , il -gelo  di  dilatarla,  e [applicandolo  col 
per  tale  nella  perfona  di  Pietro,  confiituito  più  vino  affetto  annouerarci  fra  i figli  di  Santa 
da  Chriflo  ; ne  in  ciò  tnofirofii  alieno,  anzi  Chiefa  , non  mancarci  di  quella  diuina  protez- 
piò  che  pronto,  e che  perciò  gli  diceflero  ione , cb' umilmente  le  ricerchiamo. 
pure  ciò  che  douca  fare , che  farebbe  pronto  Aureflimo  piò  che  volentieri  apportata 
in  efeguir  ciò,  che  fi  richiedala  alla  perfetta  la  lettera  del.Ré,  fcritra  al  Romano  Pontefi- 
credenza , à fine  di  mofirarfi  vero  fedelo . ce , ma  perche  dall'Ifiorico'  Silos  altro  non_>  To,J*  ^*‘8' 
Allora  gli  diflero,  che  bifognaua  facefle  vna  vien  riferito,  che  la  foflanza  della  medefima, 
publica  dichiarazione  della  Cattolica  Fede  perciò  ncllt  ftefli  termini  riftringeremo  la-i 
Romana,  col  Rito  Greco  ben  sì,  mafenza  penna.  Con  vmiliflimi  fcntimcnti  confetta-  dcl?ntTnU  ° 
errori , & in  fegno  d’vbbidienza  mandatte  i ua  in  quella  , non  meno  che  nell’al  tra , ferie-  r[  * CUe 
riconofccre  il  Romano  Pontefice  perii  Su-  ta  agli  Augufiifiìmi  Padri  della  Sacra  Con- 
premo Capo  di  tuteo  il  Mondo  Cattolico,  gregazione  di  Propaganda  Fide,  che  per 
acciò  vnito  alla  fua  Chiefa  futtc  riconofciu-  fommo  Principe  deirtcclefiafticaGerarchia, 
to  per  Figlio.  Stana  allora  appretto  di  lui  in  c Religione  Chrifiiana  riconofecua  il  Ro- 
sica (lima  il  Padre  Don  Giufeppe  Giudici , mano  Pontefice ,a’di cui  piedi,  come  figlio 
Prefetto  delle  uoflrc  Miffioni , che  per  zelo  ottequiofo,  gettandoli  glie  li  bacciaua  col 
della  Cattolica  Fede,  e per  le  fomme  doti,  e cuore  , già  che  non  gl'era  permeilo  con  Io 
virtù,  che  riluceuano  nella  fua  perfona  lo  labra  cfequirlo.  Che  dal  tempo, che  li  Chic- 
rendeuano  riguardcuole  ; c per  ciò  polligli  rici  Regolari  Miffionarij  Apoftolici,  ò più 
occhi  fopra  di  quelli , Rimò  bene  perfpedi-  tofio  veri  Apolidi , erano  venuti,  e dimo- 
zione coslgloriofa  auualerlì  di  fua  perfona  . rati  nel  Regno  della  Colchide  >atteftaua  con 
Pi  la»  del  ch,3matoI°  adunque, così  gli  dille . Tadre , tutto  candore  , ch’era  fiata  così  fruttuofa_j 
Rè  al  P.i.  e Miniflrodi  Dio , e dirò  Angelo  di  queflo  Re-  l’opera  loro  à fuoi  Popoli,  ch’auendo  con_> 
are  Giudi-  gno , ben  voifapete  per  quanto  tempo  à cagione  l’cfempio,  e con  la  voce  riformato  i cofiumi, 
ci  . dell' ignoranza  de'noflri Miniflri,  fe  non  voglia-  accrcfciuto  il  culto  delle  facre  Imagini,  e le- 
mo  dire  malizia  , fiamo  fiati  miseramente  ac-  uato  ogni  rito  fuperfiiziofo  , poteuafi  dire_> 
ciccati . E che  maggiore  cecità  poteuafi  dare-)  , il  fuo  Regno  in  vn’altro  cangiato  , Che  già 
quanto  auere  vn  Sacramento , che  confejfauamo  infinite  luperfiizioni  s’ erano  abbolite  ; che 
effer  dirita , quarerail  Battefimo , ericeuerlo  il  Sacramento  informe  del  Battefimo  refti- 
fen^a  formai  Confejfare  il  Sacramento  della-*  tuito  alla  fua  forma,  s’era  già  propagato  per 
Confezione  , ncceffario  per  [cancellar  le  colpe , tutti  i Regni  della.Giorgìa , e di  fonte  così 
e credere  col  tacerle , che  con  vane  [uperfiiofio-  falubre  volendo  egli  parcicipar  le  fue  acque , 
ni  d'incenfo,  ò che  vn  opera  buona  contrapofla  ad  efempio  di  tutti,  volle  eflerui  regenerato. 
alle  cattine  ,[ujfe  valeuole  per  tenarie  ? Le  no-  Che  Principi , Vefcoui , Arciuefcoui , e Pa- 
flre  fciocchtg%e  in  materia  di  Fede  furono  incre-  triarchi  aueuano  feguito  le  fue  velli  già,  & 
dibili , come  pur  troppo  fapete  , & io  piango  la  à migliaia  , c migliaia  concorrendoui  i Po* 
perdita  di tant'  minime  per  ignoranza  perdute  ; poli,  lì  potcuano  dire  nouellamcntc  rinati. 
ma  lode  à Dio  , che  merci  l'opera  voflra  ,venu-  Clic  la  Confeffione  prima  fatta  venale, al 
ti  al  vero  lume  , & io  infpecie.chc  fono  il  Su.  prcfcntc  difpenfauafi  lenza  prezzo  ; & ouo 
premo  Capo  di  tutto  queflo  mio  Regno , bò  fiima-  prima  era  palfata  in  difufo , ora  à Dio  loda - 
to  mio  debito , non  foloà  nome  mio , ma  di  tutti  ro  era  fatta  così  frequente , che  non  fi  vede- 
? miei  Sudditi , fpedirtii  al  Romano  Pontefice , uano  che  penitenti  piangere  le  loro  colpo  . 
ch'è  il  Sommo  Capo  di  tuttala  Chiefa  Vtiiuer.  Che  frequentauafi  l’Auguftiffimo  Cibo,  che 
fate,  e che  tiene  la  podefld  da  Chriflo  di  feioglie-  prima  non  fi  guftaua,  che  nella  Cena  ; de  oue 
re,  e di  legare,  d'aprire,  e di  ferrare  le  pre-  s’auea  à Idegno  comparire  nel  Tempio  per 
Ziofe  porte  del  Cielo,  acciò  in  fegno  d’vbbidien-  interuenir  à mifteri , ( che  ben  di  rado  face - 
Za,  proteflandogli il  mio  offe quio  figliategli  [ac-  uanfi  ) al  prelcnte  erano  così  frequenti , c di 
date  vino  atteflato  della  Cattolica  Fede,  che  tanta  modeftia , che  non  inuidiauano  a’ più 
la  Dio  grazia , profeffo,  & il  z?lo  che  ne  tengo,  Cattolici  dell’altre  parti.Lodi  fian  quelle  de’ 
acciò  per  tutto  il  mio  !\egnofia  profeffata , Jtb-  noftri  Miffionarij , e gloria  del  gran  zelo  di 
bi.imo  già  dato  gli  ordini , che  vi  [ano  fommi-  voi  Santiflìmo  Padre  , Se  Augufliffimi  Por- 
nifirate  le  neceffarie  prouifioni  per  il  vofiro  porati , ch’auendo  inuigilaeo  alla  falute  del- 
longo  camino  ; Cr  acciò  alla  voflra  per  fona  fio-,  lenollre  Anime , mandafte  nel  nollro  Regno 
data  piena  crcdcnga  da  così  gran  Monarca,  ec-  quelli  cclcfti  miniflri . Porgcua  di  nuouo  in 
coui  la  lettera  credenziale  , [crina,  e fottoferit.  quelle  le  fue  vmili Ifinic  fuppliche , acciò  nu- 
ta  di  noflro  pugno,  che  dando  nelle  mani  del  mero  più  copiofo  fi  degnattero  di  mandarli. 

Santo  Tadre , lo  [applicante  col  fuo  paterno  af-  imperochc  elfcndo  copiofa  la  mclTe , e pochi 
[etto  compartirci  quella  benedizione , chefat-  gloperari; , v’era  mellieri  di  molti  per  poter- 
ti partecipe  alla  Regina  , &à  miei  figli,  ci  col-  la  raccòrrò . Più  al  viuo  dal  P.D.  Giufeppe 
mi  di  que'preziofi  tefori , che  dalle  fue  [aerate  Giudici,  Miniftrodi  tanto  zelo,  • nollro 
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Ambafciadorc  le  faranno  efprelfe  le  noftrc_>  inni  tato  i Principi  ftranieri  madami  de'fuoi 
premure,  ne  di  più  stendendoci,  n’attcndc-  fuddici , e particolarmente  il  Rè  Dadiano 
remo  benigniffime  quelle  grazie , che  tanto  con  l’accompagnamento  di  fua  lettera  auea 
fofpiriamo  . cfprelfo  il  fuoardcntilfimo  dcliderio  . Tar- 

li Seruo  di  Dio  , ch'clfendo  già  vecchio  dò  molto  dargli  rifpofta  , mà  alla  fine.» 
auea  per  diciafettc  anni  quella  Miffione  fer-  perfuafo  da’nollri  Padri,  fatto  chiamare  il 
uito  , come  che  per  le  gran  faciche  fattcui  Metropolita  di  Trabifonda  di  cui  abbiamo 
per  il  zelo  della  Cattolica  Religione  troua-  parlato , con  greco  carattere  gli  rifpofe;  che 
uafi  eflenuato,  e per  confcguenza  impotente  ringraziaua  Sua  Santità, che  ii  fuflc  degnata 
per  fouucnire  al  bifogno  di  tanti,  c tanti,  inuiar  fuoi  Sacerdoti  nel  fuo  Paefc, aquali 
che  ricercauano  il  fuo  aiuto,  in  altro  noto  aueaproueduto  di  Cafa,  e Chicfa  ; eh:  non 
premeua  che  da  Roma  fi  fpedillero  nuoui  bafiauano  quelli  al  gran  bifogno  del  fuo  Re* 
miffionarij,  che  fatigando  in  quella  Vigna,  gno,echcperò  lo fupplicaua  d’altri  Mini- 
ne raccoglicfiero  il  frutto,  che  fi  bramaua.  firi , acciò  tutti  godeilero  di  quel  feme  di- 
Ma  vedendo,  che  Roma  prolungaua  le  fuo  uino,che  tanto  caritatiuamente  fpargeua- 
fpcranzc , per  vecchio , infermo , e indebolì-  no-  Che  al  P.Giudici  auea  confegnati  due 
to  , che  fuflc , rifolfc  intraprendere  quello  figliuoli , accio  contorme  il  defiderio  di  Sua 
longo  , e difagiofo  camino  » meglio  fiiman-  Santità  podi  nel  Collegio  appremlcflero 

quelle  feienze , e collumi*  che  fi  potcflcro 
rendere  proficteuoli  al  fuo  Regno  . Chia- 
mauanfi  quelli,  vno  Antonio, l'altro  Andrea, 
ambi  battezzati  da’nofiri  Padri,  & vno, cioè 
l’vlcimo.il  giorno  del  noftro  B Andrea  • Ca- 
pitò quelli  cafualmente  alla  Corte , non  fen- 
zaalto  prouedimento  di  Dio,  condottoui 
d i due  Principali  Signori,  pretendendo  ciaf- 
cheduno,che  fulfe  fuo*  Ricorlì  perciò  al 
Principe  per  farne  la  decifione  , volendo  a 
chi  toccaua  farne  vendita  à Turchi , che  in_* 
quel  punto  con  le  loro  naui  fi  ritrouauano 
nella  Mingrclia  per  farne  compra , intefe  le 
ragioni  degli  vni , egli  alcri,  non  potendo 
comporle , pigliò  quella  rifoluzionc  di  Sa- 
lomone . *A  ninno  di  voi  queflo  figlio  fi  deut-»> 
peroche  indegni  ve  ne  rendete  * A chi  di  voi  lo 
concede  (fi  lo  venderebbe  à Turchi,  poco  curando 
perder  quell'anima  per  vn  lieue  guadagno . lo 
adunque  meglio  di  voi  ne  farò  l'impiego , e nel 
ciò  dire  pigliatolo  per  la  mano , e confcgna- 
tolo  al  P-D.Giufeppc  gli  dilfe . Prendete i_» 
queflo  Figliuolo  ò “Padre , e menatelo  nell’Italia , 
Fatelo  ftudiar  quelle  fetente, &■  apprendere  que' 
coflumi , che  à lui , & al  noflro  f{egno  fi  ponilo 
rendere  profittcuoli . Quelli  poi  riufeì  così  ec- 
cellente,non  folo  nella  bontà,ma  nelle  feicir 
ze,  clic  feorfa  la  Filofofia  , e la  Teologia-» 
con  fornaio  applaufo  ne  fece  la  fua  difela , e 
f:  Dio  nel  più  bel  fiore  degli  Anni  non  l’aucf- 
fe  voluto  all'eremo  fuo  godimento,  farebbe 
flato  alla  Miffione  , & à tutto  il  Regno  del- 
la Colchide  di  grandilfimo  giouaaiento  - 
Antonio  poi.benche  non  fuflc  d'ingegno  co- 
sì eleuato,  fatto  li  (luci ij  però  della  Teologia 
morale,  fc  ne  moflrò  molco  intendente  : on- 


do porre  à cimento  la  propria  vita , che  ve- 
dere languire  quella  di  canti,  e tanti , chej 
per  non  auer  foccorfo  ftauano  per  perirò  • 
Staua  già  nel  Regno  di  Curici  il  Seruo  di 
Dio  D.Chrilloforo  Callello  , che  impiegato 
in  alte  cure  , non  poteua  abbandonare  il 
Patriarca  , la  Regina , & il  Regno , di  cui, 
comeGiufeppe  nell'Egitto,  fatto  arbitro i 
come  vedremo  à fuo  luogo,  non  poteua  paf- 
fare  nella  Mingrclia . Il  P.  Lamberto  aneli’ 
cgliaggrauaco  d’Anni , e facto  il  dirercoro 
del  Re  , e di  tutta  la  Corte , non  era  total- 
mente libero  al  commune  fouuenimento  : 
onde  crouaudofi  la  decca  Miffione  in  angu- 
ille, era  mdlieri  follccicare  foggetti  per  fou- 
ueuirla.  Anguftiaua  l’animo  del  P*  Giudico 
quella  penuria  , e perciò,  poco  curando  fo 
ilelfo, volle  porli à cimento, col  portarli  à 
Roma  per  impetrare  foccorfo  * Dio , ch’è  il 
Sommo  Padre  delle  Mifericordic,  conobbe.» 
il  fuo  gran  zelo , e volendo  prouedere  alla-» 
fuc brame,  molle  l’animo  del  Re  fpeditlo 
per  fuo  Legato , acciò  in  tal  guifa  j dato  for- 
za maggiore  alle  lue  premurofe  Manze , fi 
fouuenifse alle  bifognad’vn  Regno,  cho 
per  opera  dc’noftri  Miffionarij  fatto  in  buo- 
na parte  Cattolico,  non  auea  bifogno  cho 
d’opcrari.per  renderlo  coltiuato  . Con  tito- 
lo così  onoreuole  , partito  dalla  Colchido, 
s’imbarcò  per  Collancinopoli , c come  nuo- 
uo  Paolo  accompagnato  alla  Naue  dal  co- 
mun  pianto , chi  baciandolo , chi  con  affèt- 
tuofe  braccia  (Iringendolo  , e chi  gettando- 
(egli  a’piedi  la  fua  lanca  benedizione  cer- 
candogli , amaramente  piangeuano  ; ma  al- 
la line  date  le  vele  al  vento  , c fparica  la  Na- 


ue da  i loro  occhi, fu  accompagnato  col  cuo-  de  palfato  al  feruigio  d’vn  Prelato  , perfetto 

* difenfore  della  Cattolica  Religione  fi  fc  co- 


re  da  chi  non  puotc  con  la  perfona  fcguirlo 
Conducala  feco  due  figliuoli , che  gli  furo- 
no dati  dal  Principe, da  coniegnarfi  al  forn- 
aio Pontefice  à fine  di  ammetterli  nel  Col- 
legio di  PropagandaFide  nouellamente  eret- 
to per  appararui  le  Icienzc  « Auea  quel  gran 
Pontefice  Vrbano  VIH.eretto  , come  già  ac- 
naffimo,  quel  gran  Collegio , e con  fua  Bolla 


nofeere  . 

Arriuato  adunque  doppo  fiere  procelle,  Troua  in-» 
e tempelle  di  Marcii  Vcn.feruodi  Dio  con-, 
quelli  due  fanciulli  in  Coftantinopoli , vi  ri-  c°cmèn[^_, 
trouò  il  P-D  Clemente  Galano  fuggito  da-  Galano . 
gli  Armeni , e da  i Turchi , che  però  volen- 
do cuicarc ogni  fimflro  accidente,  che  gli 
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potefle  accadere,  (limò  bene,  che  con  gli  fliani , che  li  rimirano , ma  più  à voi  fleffi,che 
Armeni,  che  lo  feguiuano  , facefle  nell’Italia  fufle  di  tanto  male  gl'  <Autor  i . Deh  rauuedeteui 
paflaggio  . Vi  venne  poco  doppo  il  P-D-  ò mijeri  ; La  Chiefa  i Madre  pietofa  per  acco~ 

Gaetano  Alefl'andri , nobile  Bcrgamafco,  ve-  glicrui  di  nuouo  nel  di  lei  feno.  Io  impegno  tuf 
nutoui  per  {occorrere  la  Miffione,  Soggetto  to  me  flefjo  per  ottenenti  il  perdono,  quando  voi 
adorno  di  quelle  virtù  , che  fi  rendono  prò-  lo  vogliate  perla  vofìra  falute.  Ciò  dille,  c 
prie  di  Mifltonario  Apoftolico  . Con  quelli  molto  più,  nc  folo  dille , ma  fcrifle  à Ro- 
adunque  cominciò  à trattare  la  compra  di  ma  per  impetrargli  il  perdono,  llefofi  per 
vnaCafa  per  fondami  la  refidenza,  e ciò  che  allora  molto  difficile  il  ritorno  per-tema_>, 
pcrl'innanzino»  s’auea  poruro  adempire.»,  ch’aucuano  i Rinegati  del  caftigo  de’Tur- 
ln  quello  tempo  ebbe  redenzione . La  fua_»  chi , pure  non  reflò  totalmente  inutile  la  fua 
fìtuazione  era  in  Galatà , vicina  al  Bailo  di  Opra  ; impcrochc  vno  di  que’Sacerdoti  par- 
Vinegia  , & all’Ambafciadore  di  Francia-»,  titofi  da  Coftanrinopoli  fe  ne  fuggì  in  Min* 
acciò  in  occorrenza  di  qualche  infultode*  grelia , che  pofeia  dal  P.Lambcrto  riconci- 
Turchi,  potelleroli  nofiri  Padri  fotto  la-»  liato  alla  Chiefa,  per  la  via  della  Perfia.e 
la  loro  protezzione  faluarfi  . In  quello  men-  dcll’Indic  lo  mandò  nell'Italia,  fatto  glorio* 
tre  non  volle  dar  ripofo  al  fuo  gran  fpirito,  fo  trionfatore  della  fua  Anima  , e dclufiore_> 
ma  impiegarlo  totalmente  in  feruigio  della  de’Turchi . 

Cattolica  Religione.  Intefo.chein  caladi  Con  operazioni  così  gloriole  à fauore  p , 
Mercatanti  Cattolici  v’erano  molti  Schiaui  della  Cattolica  Religione  partì  il  Ven.Scruo  conftanci- 
Giorgiani,  e Mingreli,  fapendo  qual  fufle  la  di  Dio  da  Collantinopoli  verfo  Roma,  la-  nopoli  , & 
dubictà  del  loro  Battefimo  , procurò  con-  feiando  nella  Cala  già  acquillata  il  PadreD.  arriua  io_» 
fonarli}  indi  inllrucndoli , & afibdandoli  Gaetano  AlclTandri  . Arriuaro  in  quella.»  R-om** 
nella  Cattolica  Fede  .procurò  che  di  nuouo  gran  Corre  portò  fubito  li  fuoi  vmiliffimi 
fi  battezzaflcro , il  che  tantofio  efeguito.non  olfequij , e diuotaolferuanza  agli  Augullif* 
fi  può  credere  quanto  di  quello  frutto, grazie  fimi  Padri , e Cardinali  della  Sacra  Congre- 
infinite  al  fuo  Signore  rcndeflc  - In  quel  tem-  gazionc  di  Propaganda  Fide , da  i quali  ac* 
po,  che  fi  fermò  in  quella  dominante  non.,  colto  con  vna  fonima  benignità,  li  prefentò 
mancaua  di  vifitarli , e dandogli  documen*  le  lettere  della  fua  legazione, in  atteflato  del- 
ti fpirituali , nelle  loro  afflizioni  rimaneua*  l’operato  de’nollri  Padri  in  quel  Regno.Go- 
no  confolati . derono  molto  si  hcl  vedere  quello  Vencrabi- 

Maggiore,  ma  molto  più  pericolofa-»,  le  vecchio,  maelìofo  d’afpetto , ma  molto 
fù  l’imprcfa  .alla  quale  in  quello  tempo  fi  ef-  più  nel  fentire  i progrelfi  , che  la  Cattolica 
pofe.  Gran  fcandolo  a danno  della  Catto-  Religione  auea  fatto  in  que'Rcgni . L’atte- 
Jica  religione  era  poco  prima  feguiro  nella.»  foto  , che  il  Rè  medefimo  con  tante  lodi 
detta  Città . Tré  Religiofi  , due  Sacerdoti , glie  nc  rendeua,  la  premura , che  faceua,  ac- 
& vno  Laico,  rinegata  la  Fede  di  Chriflo,  ciò  vi  fi  (pedinerò  nuoui  Mitfionari)  Apo* 
s’erano  fatti  Maomettani,  azzionc,  che  sì  flolici  , con  che  applicando  di  bHon  cuore 
fattamente  afflilfe  il  fuo  animo,  che  à lagri-  à così  neccllario  fouucnimcnto  , lodarono 
me  di  fangue  piangeua  la  fua  rouina  (fono  infinitamente  il  gran  zelo  del  P.Giudici.ch’ 
fiabilite  frà  que’Barbari, leggi  di  morte  à chi  aueflc  pcr'I’vtile  dellaCattolicaFedc  così  lon- 
tentafl'e  di  Turco  far  Chrifliano , ò pure  di  go,c  fatigofo  camino  intraprcfo.Conciliolfi 
rinegato,  alla  lege  di  Chriflo  far  il  ritorno  ) allora  l’amore, c la  Riuercnza  di  quanti  lo  ri* 

Egli  però , che  nulla  ciò  cemeua , altro  non  mirarono , maffimc  nel  fentire  il  frutto  fatto 
fofpirando , che  di  morire  per  Chriflo  ardi-  in  quelle  Miffioni,&  il  grà  zclo,có  che  porta- 
tamente, e con  gran  cuore  aliali  quegli  tré  ua  la  caufa  , ch’era  di  Dio,  e l’onore  di  Ro- 
Apoftati  Religiofi,  anzi  riucgaci  ,c  con  ani*  ma.  Introdotto  pofeia  al  Sommo  Pontefi- 
mo  d’intrepidezza  cosi  gli  dille  . E non  vede-  ce  Innocenzo  X.chc  allora  fedeua  fopra  la_» 
te , ò miferi , che  per  ifpauento  di  legicr  pentii  Sede  di  Pietro , confegnatagli  col  bacio  del 
auete  condannate  /'anime  voflre  ad  vn  eterno  piede  la  lettera  del  Re  Dadiano  trafportatìl 
fupplicioì  Non  era  meglio  per  voi  che  fufle  mor-  dal  Greco  in  Latino  ; la  riceuc  con  cortefif- 
ti  con  glorio fo  trionfo , che  viucre  con  infamia  ? fimo  affetto,  lalclfe  non  lenza  gran  llupore 
Ter  ogni  luogo  che  farà  puhlicata  cotefla  vofìra  delle  figliali  efprcffioni,  che  il  Ré  faceua  j go- 
nfione, vi  portar à fui  volto  così  grannotru»  dé  non  poco  del  Battefimo  riceuuto  , de’ 
dt  vitupero , che  fi  renderà  indelebile  per  tutti  dogmi , & errori  dcteflati , e de’Romani  ri- 
i fecali . 7^on  confiderai  e la  vergogna , ch'aue-  ceuuti  : onde  benché  di  lontano  riceucndo* 
te  fatta  a'voflri  Compagni  l\eligtofi  vedendoui  Jo  come  Figlio  , doppo  aucr  lodato  l’oprato 
paffeggiar  vefiitida  Turchi  perqncfia  piagai  de’nollri  Miffionarij  perla  Cattolica  Reli- 
ende  nè  Turchi , ni  Chrtfhani  fiere  con fiderati  ? gione  , diede  ordine , che  con  tutta  celerità 
Già  i T tirchi, come  in  T rofeo  hanno  appejo  i vo-  fi  facefle  iflanza  al  P.Gencrale  delPOrdine_>. 
friabili  nella  f ala  del  primo  Vifir , e quanto  acciò  proponete  nuoui  Miffionarij  per  quel* 
fcruono  loro  di  allegrerà-,  altrettanto  fi  rendono  le  parti  ad  ogetto  di  fodisfar  à quel  Rè,  che 
d'ignominia  al  vof irò  Ordine,  & à tanti  Cbri - nc  faceua  Fidanza , c nello  ftclfo  tempo  fou- 

ucnir 
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ùenir  al  bifogno  della  Cattolica  Rcligio-  alla  quiete  de’nodri  Padri,  nel  proprio  al- 
oè . bergo  fermarli.  Cosi  pigliato  in  quelli  il 

Mi  concedi  il  Lettore,  che  prima  di  paf'  ripofo , farebbero  pofcia  nella  Mingreliaj 
farauanti  con  la  narratiua  dell’Idoria  pre-  palTati , indi  à Guricl , dopoi  ad  Ereuan.da 
/ente,  porti  alla  fua  cognizione  ; cheilP.D.  Ereuan  in  Afpan  , e da  Afpan  nell’ Indie; 
Gaetano  AlelTandri, conforme  abbiamo  dal*  che  fe  bene  porcauano  per  fua  natura  facigo- 
la  Relazione  del  P.  Verricelli , era  Fratello  fo  camino,  nulla  dimeno  edendo  interrotto 
carnale  del  Segretario  della  Republica  di  con  la  varietà  di  ripofo,  rendeualì  molto  più 
.Vinegia  ; e si  come  di  prima  auca  molto  ficuro , che  non  era  quello  del  vado  Ocea- 
operato  col  Bailo  Treuifano,  conforme  ab-  no,  datoà  tanti  nodri  Milfionarij  mifera- 
biamo  detto , acciò  condefccndelfe  allcj  bile  fepoltura . Così  aucd'e  potuto  fortir  l’ef- 
fuppliche  de’nodri  Padri, per  fare  in  vna  par-  fetto,come  feguì  della  cafa  di  Codantinopo* 
te  del  fuo  gran  Orto  vna  picciola  abitazio-  li  ; ma  Dio , che  per  li  fuoi  occulti  giudi- 
ne,  benché  inutilmente  ; così  ora  con  la_>  cij  non  volle  àque'Popoli  vn  tanto  bene, & 
venuta  à Codantinopoli  del  proprio  Fratei-  alla  nodra  Religione  così  gloriofo  decoro, 
lo, auendo  dato  mano  ad  altro  acquido,  che  permife  » come  vedremo,  che  ritornando 
non  poteua  edere  di  gelosìa , oprò , che  li  il  Seruo  di  Dio  nella  Colchide.fude  pigliato 
rendede  facile  quanto  fi  fofpiraua;  ed  in  ciò  da’Turchi  , e pollo  rinfcrrato  nel  Bagno, 
dobbiamo  lodare  la  fua  prudenza  ; modran-  oue  gloriofamente  morì , fuanidcro  con  la 
do,  che  più  vale  l’opportunità  del  tempo,  fua  morte  tutti i difegni, che  perlafonda- 
per  ottenere  l’intento,  che  quanti  condgli  zione d’Ereuan  , & Afpan  tcneua  come  fi- 
di prudenza  fi  pollino  fare  col  sforzar  la  na-  curi . 

tura , ò la  ragione  di  Stato  , che  non  lo  Ma  fe  fuanirono  rifoluzioni  sì  gradi  per 
vuole  , che  fri  quello , che  dide  Sofocle  • caufa  della  fua  morte  , non  fuanirono  i Tuoi 
Momencum  band  exiguum  conferì > péficri  edendo  viuo  di  prouedere  le  MilDoni 

Hebus  agendis  oportunitas  : della  Mingrelia  , e Guricl,  auendo  ritrouato 

Confili a omnia  fuperat . tale , e tanta  difpofizione  nei  Sommo  Ponte- 

Conofca  l’opportunità  del  tempo,  dide  Po-  lìce  Innocenzo  X , cnc’Cardinali  della  Sa* 
tib.p,  libio.chi  brama  auer  buon  fine  ue’fuoi  nego-  era  Congregazione  di  Propaganda  Fide, che 
zi;,  e ne  vedrà  tantollo  fortunato  il  fuo  e-  fubito  diedero  ordini  per  la  fpedizione  di 
rito.  Così  la  conobbero  li  PP.Giudici,  & nuoui  Milfionarij,  c che  al  Ré  Leuan  Dadian 
Alcdandri:  onde  ottennero  quel  ranco , che  fi  dadero  quelle  rifpofic,  e fodisfazzioni , 
con  molti  sforzi  fù  imponibile  in  altro  cem-  che  maggiormente  lo  pocedero  adezzionaro 
po  impetrare.  Premeua  poi  di  molto  l’ac-  alla  Cattolica  Religione,  & al  fine, che  fi 
quifto  di  quella, ò altra  Cafa  in  Galatà,  bramaua.  O quanto  importala  propria.# 
non  foto  perche  ftruifle  per  lìcurezza  dc’no-  prefenza  per  veder  H fortimcnto  delli  ne- 
II ri  Milfionarij,  dando  fra  1*  vno  , c l’altro  gozij . Può  ben  fcriuere  quanto  vuole  chi  i 
Ambafciadore,  che  in  cucce  l’occafioni  fe  di  lontano  , che  lettera  non  conchiudendo 
. ...  . gli  moli  raderò  frà  que’  Barbari  validillìmi  negozio, difficilmente  fe  ne  vede  la  fine.  Pc- 
P*r  a Protettori  ; ma  perche  il  Ven.  Seruo  dt  Dio  rifeono  le  cure  , con  le  carte,  che  fi  traman- 
Gindìci  tó~  ^.Giufeppe  Giudici  tcneua  vnfine  molto  dano  i ma  chi  la  fà  da  Augudo  Imperadore,  Cjp.47, 
pròoù  in  più  alto.  Abbiamo  in  vna  indruzzione  del  di  cui  fcride  Suetonio  • che  Vrbium  quafdam 
G*Lui . P.  D.Carlo  Palma  , dato  vigilantilfimo  Pro'  f.tderatas  ,fed  ad  ex itium  licentia  precipita  ; 

curatore  delle  nodre  Mi  filoni,  che  il  detto  libertate  priuajfe  : alias  aut  are  alieno  laboran- 
P.Giudici, auendo  veduto  quanto  gran  frut-  tes  leuautffe,  aut  terremotu  fubuerfas  demo  con - 
toauea  fatto  negli  Armeni  il  P.Galano,  e didijfe , aut  merita  erga  popuh/nt  pomanum  al - 
che  perciò  col  beneficio  del  tempo  fe  ne  po-  legantes,  Latinitate  , vel  Ciuitate  domuiffe  : 
teuafperarl’vnione  con  la  Chiefa  Latina,  e merceche,  come  foggiungc  l’Autore , 7^on 
che  fequeda  per  timore  de’Turchi  nonfivo-  fuit  Trouincia  cxcepta  dumtaxat  africa,  & 
kua  tentare  in  Condancinopoli , potcuafi  Sardinia,quam  non  adient , adorasi,  che  la_j 
procurare  nell’Armenia  maggiore,  fenza  te-  prefenza  dando  l’anima  alli  negozi),  fi  veg- 
ma  delli  medefimi;  e perciò  tenendo  dretto  gono  rauuiuare, quando  fi  credeuano  morti, 
negoziato  per  fondar  Cala , e Miifione  in_»  La  prefenza  c quella , che  rifcalda  quelle  co- 
Ereuan  , fi  come  ancora  in  Afpan  della  Per*  fe,  che  ingelidiuano  pcrilfreddo,  corno 
fia,  voleua  per  la  drada  di  Condancinopoli  fcrifle  Tacito  di  Tiberio , che  Prouincias  /».  AnnaUib, 
farli  vna  fcala  più  commoda , e di  maggior  certis  certaminibus  feffas,  fua  prxf entia  refouit. 
lìcurezza,  per  fare  alle  Mifiìoni  pafi'aggio  . Verità,  che  conofciuca  dal  Vcn.Seruodi  Dio 
Riflettcua  ancora , che  il  P.Auitabile  eia-»  D.Giufeppe  , volle  prefenzialmente  portarli 
palfato  all’lndie  per  fondami  Miifione;  e à Roma,  acciò  datala  fpedizione  a’nuoui 
che  però  per  Codantinopoli  farebbe  medie-  Miffionarij , fi  rifcaldafl'e  in  quel  Regno  la_> 
ri  pafiafiero  di  continuo  Milfionarij  ; né  Fede,  che  per  difetto  di  Vlinidri  vi  poteua 
conuenendo  aggrauare  gli  Ambafciadori  languire.  DiceuabeneEgefippo, Longinqui- 
dc’Principi,  farebbe  molto  più  coramodo  tas  negai probatitnumf acuitatela . Poco  fi  cre- 
Tom.I.  Menni  de. 
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de,  à chi  fi  trotia  lontano,  e difficilmente 
facendofi  ie  prone  cò  lettere  di  ciò, che  il  bi- 
fogno richiede , non  sà  trouatfi  modo  al 
negozio  per  terminarlo . Vada  adunque  chi 
vuole , c fenza  mirar  ad  incommodo , a’ Vec- 
chiaia, c infermità,  che  lo  cruci,  la  facci 
da  Traiano  per  vederne  la  fpedizionc,  di 
In  Pantg.  cuj  fcrjffc  p|jnio , che  Velocitimi  fideris  more  , 
omnia  inuiferc , omnia  audire  ; & vndccumque 
inuocatum  flatim  velati  Numen  adcjfie  ,&  afisi * 
fiere  fiulebat  • tosi  fi  il  zelo  d’ottimo  Princi- 
pe , à cui  preme  la  cura  del  proprio  Regno  ; 
e così  fece  il  nortro  Senio  di  Dio,  à cui 
{onninamente  fiando  à cuore  la  Cattolica-» 
Religione,  e la  perfezzione  della  Colchidc_>, 
per  la  quale  tanto  auca  fudato  , fi  portò  à 
Roma  , madre  della  Cattolica  Fede,  per  im- 
petrarne il  foccorfo,  c vederui  rinafeero 
quel  buon  Cerna  , che  à cotto  di  fudori  v’aue- 
uano  feminato  li  nottri  generofi  operari. 

Potta  adunque  in  trattato,  e accalorata 
Gio-.Bam  a j3  Coedizione  di  nuoui  Miffionari/,  ne  furono 
<ìlo:  Anto-  due  per  allora  accettati:  c furono  D.  G10: 
mo  Marti  Baruffa  Monti  Milanefe,  e D.Giacomo  An- 
Miflìonanj  tonio  Marfi  Crcmonefe  , l’vno,  e l’altro  Sa- 
chidc  <”°1*  ccr^oce  dei  nottro  Ordine  . Viri  quos  attimi 
ardor , robur  pefloris  , pietas  , atquc  ip fatui  ftos 
peridoncos  officio  redderet,  lo  regittrò  il  noftro 
Cronitta  . Poco  fù  il  numero  in  riguardo  de’ 
molti  ch’egli  bramaua,  e al  grà  bifogno , che 
à quella  Vignati  richiedala,  ma  fatto  il  P. 
Giudice  grauido  di  fperàze,  che  in  brieueté- 
po  più  numcrofo  ttuolo  di  foggetti  riguarde* 
uoli  lo  feguirebbe , bifognò  che  per  allora  s' 
accomodane  al  bifogno.  Auea  il  Vcn.  Scruo 
di  Dio  D-Piecro  Auitabile  poco  prima  fatta 
raccolta  di  foggetti  di  grà  virtù, e grà  merito 
ch’erano  partiti  di  fua  Cópagnia  per  la  fon- 
dazione delle  Miffioni  ncll'Indic  Orientali  ,e 
perciò  indebolendoli  di  Soggetti  la  Religio- 
ne, bifognaua  dar  tempo  al  tempo  , e ca- 
mbiar con  prudenza  , acciò  fouuenendofi 
copiofamente  al  bifogno  d’altri  con  i figli 
della  medefima  , non  mancafl'e  poi  alla  Ma- 
drechi  gli  prcttalle  follicuo . Datagli  adun- 
que commi ffione , che  con  quitti  due  Mif- 
fionari/ ritornalie  nella  Colchide,  l'aurcbbe 
più, che  volentieri  efequito  , fe  la  varietà 
de’ncgozij  fpcttaori  alla  Cattolica  Rcligio- 
più  dìe  douea  trattare , non  l’auefie  da  due 
Anni  fermato  in  Roma  . La  dimora  però  non 
prouenne  da  fua  cagione , ma  da  chi  douea 
farne  la  fpedizionc  j imperoche  gli  alti  ne- 
gozi/ dc’Porporati , maffime  que’che  riguar- 
dauano  la  Religione,  c che  conccrncuano 
à Principi  Orientali  , che  facilmente  pro- 
mettono , ma  fono  poco  ttabili  nell’artcndc- 
re  , e meno  ncU’vnione , li  faccna  caminarc_> 
col  pie  di  piombo  nell'acccttarli  per  Figli 
della Chiefa  Romana-N’ebbero  qucgl’Augu- 
ttilfìmi  Padri  , & il  Sommo  Pontefice  felpe* 
rienza  nel  Re  Taimiraz , c nel  Patriarca  del- 
la Giorgia,  fatti  tutto  ardore  della  Cattoli- 


ca Religione,  con  Io  fpedirà  Roma  il  P.Aui- 
tabile  Legato  d’Vbbidienza , ma  pofeia  del- 
la meddima  fatti  nemici  capitali  per  non., 
veder  appagate  le  loro  bra  me  con  l’oro , che 
ne  fperauano  ; perciò  temendo , che  furto 
per  accadere  lo  lleflo  nel  Ré  Dadiano.cami- 
nauano  molto  circonfpctti  per  non  incorre, 
re  in  vna  precipicofa  credenza . Roma.cho 
sà  fcandagliarc  chi  promette  affai , e at- 
tende poco , volle  prima  di  dar  rifpo- 
fta cfaminare  ciò,  che  potette  prometterli 
della  fua  fede  ; e perciò  tirata  in  longo  la 
fpedizione  del  Giudici  , bifognò  confu. 
marui  poco  meno  che  di  due  anni  per  accer- 
tarfene.  Sapcuano  molto  bene  quegl’Augu- 
ftiffimi  Padri , che  Fede  greca , difficilmente 
poteua  vnirfi  con  la  Latina;  onde  come  fcrif- 
fe  Rabano  , non  fi  poteua  ffabilir  vera  pace, 
ouc  regnaua  guerra  nella  credenza . Non  pof- 
funt  effe  inter  eos  tura  paci* , inter  quos  e fi  bel - 
lum  fidei  -jMaffima  ,che  dando  per  infallibi* 
bile  S.Ambrogio  lafciò  regifirato  . J^ui  fieri  Lìb-J.  de-# 
potè  fi,  vt  homini  fit  amicus , qui  Dcofucrit  infi-  ofIic- 
dus  ? Siano  pari  le  leggi , & vniformi  le  con-  . 
dizioni, diceua  Teucri  ad  Enea  > chi  brama-» 
pcrfccca  vnione , e ttabilc  concordia . 

Taribus  fed  legibus  ambre 

Invitta:  gente*  eterna  in  federa  mittam . 
altrimenti  fc  faranno  diffimili , farà  di  poca 
durata  la  ttabilira  concordia . Quette  erano 
le  riflefiioni , che  faceuauo  quegl’Auguftif- 
fimi  Padri;  e perciò  tirando  in  longo  la-» 
fpedizione,  ne  volcuano  perfettamente  ac- 
cettar nel  grembo  di  Santa  Chiefa  , chi  co- 
me Greco  d'antica  Religione,  poteuano  du- 
bitare di  fua  credenza;  ne  efciudcrlo  total- 
mente , per  non  moffrare  di  non  voler  ricc- 
ucre , chi  mofiraua  ardentemente  di  Aspi- 
rarlo . Rifpofcro  corte  fornente  al  Rè , c/;«_» 
confommo  godimento  aueuano  Jentito  , che  illu - R'fpott*  dt' 
minato  dalla  Grafia  diurna , aueffe  affieme  con  R*Didi*ino. 
molti , e molti  delfino  I{eguo  , gli  antichi  errori 
depoflo . Che  auendo  accettato  i Dogmi  della 
Cbiej'a  Latina  , fi  fnffie  vnito  al  fuo  corpo  - Che 
il  Sommo  Vafiore,  come  Padre  amoro fio  , nel  nu- 
mero de'fuoi  amati  figli  lo  riponeua . Che  eoru, 
larga  mano  le  fue  Sante  Benedizioni  li  com- 
partiua.  Che  perfieueraffie  pure  nel  7 e lo  della 
Cattolica  Religione  ; e già, che  con  tanto  fpirito 
s'era  di  nuouo  tmmerfio  nel  Sacro  Fonte  , procu- 
rale con  Cattolico  %elo  far  publica  profeffione 
iella  Fede  Romana . Cfic  procuraffie  rcgolarfì 
con  la  total  dipendenza  dclli  TT. Giudici  .Lam- 
berto , & altri  Miffionarij  uipofiolici,  ch’effien- 
do  H uomini  di  gran  virtù  , zelo , e Religione. .j, 
non  gli  darebbero , che  documenti  di  J'alute  , non 
meno  à lui , che  profitteuoli  al  fuo  Regno  > che 
pero  rifpedendogli  il  Legato  d'  •ubbidienza  da 
lui  mandato , fentirebbe  dal  medefimo  i pià  vi - 
ai  ai  te  fiati  di  godimento , che  la  Santità  di  Tro- 
fico Signore , e tutta  Roma  n'  auea  da  quel 
punto  prouato  • Indi  li  foggiunfero . Che  per 
autentica  prona  di  queflo  fitto  inefiplicabile  godi- 
vi en- 
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Ric'jfj  an- 
dar alla  Pa- 
tria ad  in- 


mento  mandatario  à quella  Vigna  del  Signor 
due  Milionari] , per  virtù  , per  bontà  , e per 
dottrina  molto  riguardettoli , e che  in  appre/fo 
glie  ne  fpedirebbero  altri , acciò  conofceffe  l'ar- 
dente ‘gelo , che  la  Santa  Promana  Sede  di  quel 
Pregno, e della  fua  perfona  teneua. 

Spedito  da’fuoi  negozi/ , c porta  aflìc- 
me  la  picciola  comitiua  , accingeuafi  alfa-» 
partenza  da  Roma  , per  paffar  i Liuorno,  &• 
iiàza  de’fiaoi  iui  pigliar  l'imbarco  per  la  fofpirata  Min- 
parenti.  grclia  ; quando  pregato,  e ripregato  da’fuoi 
Parenti  portarli  à Milano,  non  folo  per  riuc- 
dctlo,  conforme  ardentemente  lo  fofpira- 
uano  , ma  per  riauerfi  da  tante  laboriofc  fa- 
tiche , A in  tal  gitila  rinuigorirlì  di  forze_> , 
prima  d’efporfi  à faticofo  camino  , egli,  che 
con  la  purità  del  Tuo  fpirito  rifletteua  , che 
le  delizie  terrene,  c della  cafa  paterna  po- 
teuano  fneruare  la  fortezza  del  fuo  gran_> 
animo,  con  gran  coftanza  ( non  fenza am- 
mirazione di  tutti  ) ifdegnò  compiacerli , 
meglio  (limando  negar  il  proprio  fanguej, 
che  negar  Dio , à cui  per  vbbidirc  auea  ne- 
gato fc  fieffo  . interim  tempore,  ( Io  regi- 
rtrò  il  nollro  Cronilla  ) cumvrgerent  vebe - 
mentcr  confanguinei , vt  in  Patriam  lofeph  ex - 
curreret , recrearetque  optati ([imam  diti  afpeclu 
fuos  ; renuit  : veritus  ne  quid  morte  affé  ci  ut  ne- 
Geret  > aut  emolliri  non  mhil  engnatorum  blan- 
ditici, atqueipfe  relitti  attaflus  fanguinis  pe- 
(ìus  contingeret , quod  ipfe  iam  ad  Giorgianas 
caute 1 , atque  inter  tot  <erumnas , rrgiliafque_> 
durauerat . Quell’  Huomo  di  Dio,  che  cal- 
cando le  più  alte  llrade  della  Santità  , fape- 
ua  , che  per  adempire  il  fuo  conlìglio , non 
poteua  edere  fuo  vero  Difcepolo  , chi  al  Pa- 
dre, alla  Madre,  à Fratelli, Sorelle,  e à quan- 
to v'era  del  proprio  fangue  non  faccua  ri- 
nuncia . Di  più,  che  portando  il  ttcolo  di 
Minirtro  Apoftolico.era  mellieri  perdegn3- 
menrerenerlo,  dir  con  gli  Apolloli . Eccedo 
noi  reliquimus  omnia , & fequuti  fumus  te , e 
negando  all’afktto  della  natura , far  vedere, 
come  fetide  San  Paolo  dclli  Romani , che_> 
non  auea  più  carne, che  fufl'e  fuajper  ciò  con 
intrepido  cuore  negando  di  compiacerli, 
volle  partire  , fenza  ne  meno  vederli . Imitò 
allora  il  nollro  Santo  Padre , e fe  gli  moftrò 
vero  tìglio  ; imperoche  fi  come  quegli  per 
amore  di  Chrilfo,  & in  fegno  di  perfetta.» 
rinuncia,  non  volle  vedere  li  fuoi  Parenti , 
che  per  tal’effctro  à Napoli  s’erano  portati  ; 
cosi  egli  negando  di  portarli  à Milano,  vol- 
le mollrarc , che  per  Cernire  à Dio  , alla  Pa- 
tria , & al  fangue  auea  fatto  rinuncia  . Co- 
sì douea  fare  , chi  di  più  alca  Sapienza , di- 
chiarauafi  profeffore  ; merceche  Interdum _» 
Ep.  39.  expedit , come  dille  Calfiodoro , Vatriam  ne- 
gligere, rt  fapientiam  quii  poffit  acquircrej. 


Euidentirtìmo  fegno  d’alti flima  perfezzio- 
nc  ; imperoche,  come  fcrilfe  S.  Agollino,  In !*'■  9ì» 
Odit  ralde  patriam  fuam , qui  fibi  bene  putat , 
cum  peregrinatur  . Piccctto,  che  diede  Chri- 
fto  à S.Pictro , Caro  , & fanguis  , non  rettela- 
bit  t ibi  , e che  come  Minillro  Aportolico, 
douendo porre  in  efecuzione  , far  vedero , 
che  deue  cllcr  fpogliato  d’ogni  affetto  terre- 
no, chi  vuol  gloriarli  calcar  le  llrade  del 
Cielo  . Fece  allora  tutti  ftupire  , imperoche 
ouc 

Natale  folum  dulccdir.e  enn-  qUÌ(J 

Pone- lib.  I, 

Dacie , & immemore s non  finir  effe  fui - Elcg.  4. 

egli  /cordatoli  del  tutto  , non  penfaua  , che 
à Dio . Riflccteua  quello  fuo  Seruo , che  fo 
auea  aunto  cuore  per  diuorare  fenza  tema_j 
tante  tem pelle  di  Marc  , orridezze  di  Defer- 
ti , patimenti  di  fame  , e fete  , l'crtc  cimo 
delCaucafo,  c del  Tauro,  i dirupi , e lo 
balze  de’Monti  CircalD , e tanti  altri  pati- 
menti , che  fouenrc  gli  fecero  vedere  à fuo 
confronto  la  morte  , ne  di  ciò  ebbe  remo , 
perche  la  Carità  lo  portaua  ; che  molco  più 
pauentaua  la  propria  Patria  , le  carezze  de' 
fuoi  congiunti , eli  diuertimenci  della  cala 
paterna,  che  portando  con  loro  ftelsi  l’af- 
fecto  naturale  del  fangue , fi  rendono  molto 
più  potenti  per  vincer  gli  animi  più  collan- 
ti , di  quello  pollino  le  più  auuerfc  sfortune 
per  farli  infelicemente  cadere . Troppo  c in- 
felice quella fouerchia  fecondità,  diceua_* 

Seneca  , che  dirtrugge  la  Mclfe  ; q.ieli’albero 
ch’aggrauatodi  frutti  vi  perde  {rami , che 
li  fortentano  » quella  raccolta  , che  dando 
nell’eccedente  non  la  fa  maturarci  l’animo, 
che  ferue  à Dio, all’ora  che,  benché  per  bric- 
ue  tempo  , datoli  in  potere  delle  delizie,  fi 
pone  à gran  pericolo  di  parimi  naufragio  . Lib.14, 
Villa  mea  me  perdidit , diceua  Srat  ilio  Tau- 
ro,allo  fcriuer  di  Tacito  ; e lo  potè  dire  Na- 
bot,  che  troppo  deliziando  nella  lua  Vigna, 
fù  cagione  della  fua  morte . Poco  valfero  a' 
Giappone!!  per  diftruggcrc  nel  fuo  Regno  la 
Fede  di  C brillo  auualcrfi  de’più  crudeli  tor- 
menti , che  fapeile  la  barbarie  inuentaro  - 
Preualfero  ben  sì  le  carezze  di  Donne  impu- 
re , fra  le  quali  ponendo  i Soldati  del  Reden- 
tore , pochi  furono  li  Vincenzi , ch’aueffcro 
fortezza,  per  vincere  i loro  vezzi.  Quello 
conobbe  il  nollro  gencrofo  Campione  , o 
per  ciò  collantemente  negando  a’fuoi  Pa- 
renti di  portarli  alla  Patria,  volle  fuggir 
quel  pericolo , che  la  gloria  di  Dio , e la  fa- 
tate ddl’Anime  gli  poteua  impedire,  dando 
à tutti  per  documento 

T 0 quoque  formida  nimium  fublimia  OJ-3.de_» 
femper , Trl,{’ 

Tropofitique  memor  contrite  vela  tua. 


i 


T omo  l. 


Mmm  a C A- 


Digitized  by  Google 


460  Libro  Secondo.  La  Colchide 

CAPITOLO  DECIMOQVARTO. 

Padre  Guidici  co>  fuoi  Compagni  s piglia  l}  imbarco  à Livorno  y e viaggia  felice - 
mente . Vengono  acc tifati  per  fpie  al  Bafsà  di  Mare,  e con  mille frapazzi  fo- 
no fatti  prigione  . Sono  tentati  nella  Tede  , e da  Donne  impure  nella  pudici- 
zia » tua  vengono  rigettati  gli  ajfalti  . Opera  quanto  può  il  Padre  Altffandri 
per  liberarli  > ma  inutilmente  5 e fol  tanto  per  opera  dell’  Ambafaadore  di  Tran- 
cia 5 vengono  trafportati  nel  Bagno,  Vi  s’ inferma  il  Padre  Giudici  , e doppo 
mille  opere  di  Carità , vi  muore  fintamente , con  la  catena  > che  lo  firin»eua, 
Vien  pianto  da  tutti  > come  Padrei  l*  Ambafciadore  di  Trancia  cerca  il  fuo  cor- 
po j come  caro  pegno , e gli  vien  negato , ma  in  fegno  di  riverenza  , in  luo- 
go appartato  vien  fpellito  da  Turchi.  Li  PP.  Monti  y e Marf-,  per  opera  del 
P.  Altffandri , vnito  con  gli  Ambafciadori  di  Trancia  , e di  Polonia  y vengono 
liberati  > che  pof  ia  profeguifeono  il  viaggio  per  la  Mingrelia  . 


’ ARDENTE  zelo  della  Cattoli- 
ca Religione,  e l'ardenti  filma 
Carici,  ch'ardeua  nel  petto  del 
Vcn.  Seruo  di  Dio  D.  Giusep- 
pe , fi  come  gli  fecero  diSprez- 
per  l'ìmbjr.  zarc  gpamorofi  inuiti  de’fuoi  congiunti , e 
<0‘  l’amor  della  Patria;  così  con  ali  al  dorfo  gli 

fecero  intraprendere  il  camino  verfo  Liuor- 
no  , acciò  pigliato  rimbarco  Sopra  Nauej, 
chcfiaua  alla  partenza,  diuorando  Tonde 
delTvno  , e l’altro  Mare  , pria  fi  vedefle  nell* 
amata  Colchide, che  difciolco  dal  lido  auef- 
fe  la  dipartenza  • Arriuato  co’fuoi  Compa- 
gni, fidi  Soldati  della  Fede  diChrillo,  à 
quello  famofiffimo  Porto  della  Tofcana_> , 
che  dà  al  Mediterraneo  le  glorie,  vi  trono 
vna  Nauc  Inglefe , che  dando  per  dar  le  vele 
verfo  Condantinopoli , ne  più  propizia  , ne 
piùficurafi  poteua  Sperare  per  viaggiare.» 
con  tutta  Sicurezza  que’  Mari . Trouauanfi 
nella  delia  Città  quattro  Padri  Domenica- 
ni , che  per  il  zelo  della  Cattolica  F'edc  dal- 
la Sacra  Congregazione  dedinati  à Tartari, 
Miffìonari)  Àpodolici , nc  compagnia  più 
fida  fi  poteua  bramare,  ne  Soldati  piògene- 
rofi  per  animarli  alla  pugna  contro  de’mo- 
iìri  infedeli  • Si  drinfero  adunque  con  amo- 
rofi  legami , e pattuito  l’imbarco  col  Capi- 
tano , di  commune  concordia,  a Hi  >7.  di 
Marzo,  correndo  l’Anno  della  Nodra  Sa- 
A e 6 Iute  M.  DC.XLVI.,  fciolfcro  fclicementej 
,l  ^ * le  vele  , fluoriti  prima  da  i Sereniffimi  Prin- 
cipi della  Tofcana , che  mille  onori  gli  fece- 
ro, come  Minidri  di  Fede . Se  mai  vi  fù  Na- 
ue , che  formaflie  Coro  di  melodia , queda  T 
vnica  potè  dirfì  ; imperoche  in  vece  di  pane 
portando  Fede,  animauafi  ciafcheduno  à 
grandi  imprefe  . Tutti  dauano  lodi  à Dio , 
e formandoui Coro  diMufica,  ranco  rcn- 
denafi  più  foaue  , quanto  Angeli , e Serafini 
innamoraci  di  Dio,  vi  Seminano  per  canto- 
ri . GTammiraua  il  Capitano,  dupiuafi  del- 
ia viccndcuole  Carità,  e commendando  il 


Il  Giudici 
<o’  Compa- 
gni li  pona 


loro  giubilo  , confefsòfoucntc , non  darli 
animo  più  generofo  di  quello , che  per  la.» 

Fede  di  Chrido  non  pauenta  la  morte . Con 
queda  felicità  viaggiarono  fino  all’  Ellef- 
ponco,  oue  inchiodaci  da  longa  calma  di 
Mare,  incontrarono  nella  medefima i duri 
Scogli  de’Turchi.  Staua  allora  in  quclTacque  Sono  tradi. 
Tarmata  Turchefca . e conucnendonon  me-  tidavn_» 
no  al  Capitano,  che  à Parta ggieri  far  parte-  tbreo. 
cipe  il  Bafsà  Generale  di  decra  Armata,  che 
pafTauano  à Condantinopoli  con  le  loro 
tnarcatanzie , ne  più  oltre  indrizzarfi  le  loro 
vele  , acciò  così  accertato  della  publica  Fe- 
de, Sulle  loro  permeilo  liberamente  il  pa f- 
faggio  , dimò  bene  il  Capitano  mandami 
per  Nunzio  vnGiouane  Ebreo  , di  Patria.» 
Condanciuopolitano , che  daua  Sopra  J&-» 
detta  Naue , da  cui  della  vcrirà  accertato , 
ne  riportane  libero  palfaporto.  Collui  eh* 
era  il  più  perfido  Ebreo  contro  Chrirtiaui, 
che  ritrouar  fi  poteflc , non  poteua  dclìde- 
rare  nuoua  più  fortunata  per  i Suoi  fini; 
mcrcechc auendo concepito  nell’animo  nel 
longo  tratto  del  viaggio  di  tradire  ( per 
quanto  le  proprie  forze  lo  permettertelo  ) 
queda  Cattolica  adunanza  , nel  vederli  po. 

Scia  nelle  mani  così  bel  colpo,  non  lo  lafciò 
isfuggireper  ridurre  il  tradimento  alla  fine. 

Giunto  alla  Naue  del  Bafsà  Generale  , o 
profondamente  inchinatolo  , coprendo  il 
fuo  mal  animo  con  Umiliato  parlare  , dop- 
po auerli  detto  , che  la  Naue  era  Inglcfo  » 
e che  con  tutta  fedeltà  à Condantinopoli 
era  incaminata,  gli  foggiunfc;  ebefopradi 
quella  Ver  ano  alcuni  Rjligiofi  Latini , manda- 
ti colà  efploratori  oculari  de’  Trincipi  Cbri - 
fliani , e che  fra  quefli  Vera  vn  Secchio  vene- 
rabile per  la  canizie , che  Ciufeppe  s'addiman- 
daua,  che  poco  fà  col  fuo  Batte  fimo  fuperfii^ìo- 
fo  , auendo  B attesalo  due  Turchi  , glauca  à 
I[pma  , come  in  trionfo  portati . Quelle  poche 
parole,  furono  vn  incanto  così  fiero  à quel 
perfido  Capitano , che  Spumando  di  rabia  , 

non 


Digltlzed  by  Google 


t 


Liba. de  Ir. 
«P-  iz. 


Ex  Amian, 


Lib-3.de  be- 
ncf.c.itf. 

Ir  Domit. 


Condotti 
aiunti  il 
Cenerai 
Tu  reo, fono 
condannati 
al  temo. 


Capitolo  Decimoquarto.  461 


non  poteua  fra  fe  (ledo  contenere  Io  fdegno . 
Parlar  i Turchi  di  Battcfimo,  conferito  i 
gente  di  tua  Nazione  , era  il  delitto  più  ca- 
pitale, che  imputar  fi  porcile  à chi  l’auea  có- 
ferito  ronde  il pouero Padre  Giudici  da-, 
quello  Giudice  iniquo  condannato  alla-» 
morte , pria  d'efl’ere  conofciuto  colpeuolc , 
nou  poteua  che  attendere  dolorofo  fuppli- 
cio  . L’eficr  poi  tenuti  per  fpie  , non  era  me- 
no grauofo  delitto, mcrceche  li  Turchi  fom- 
mamentc  gelofi  del  loro  Impero , ogn’  om- 
bra , benché  lontana  vn  gran  corpo  gli  for- 
ma . AI  fallo  annuncio  di  quello  perfido 
Ebreo,  fpeditantofio  il  Generale  fuoi  Mi. 
niftri  alla  Nauc  Inglefe,  con  ordine  àquel 
Capitano,  che  gli  mandafie  ben  cufiodici 
tutti  que'Religiofi  , che  tencua  fopra  della-» 
fua  Naue  , e che  abbordati  alla  fua , fi  por- 
cafiero al  fuo  cofpetto,  per  render  conto  di 
fue  perfone  . Recarono  florditi  li  Santi  Re- 
ligiofi  à qued’auuifo  improuifo.e  già  auue- 
dutifi  del  tradimento  , ringraziauano  Dio', 
che  gli  dafi’c  occafione  patire  per  l'innocen- 
za . L'Ebraica  generazione  , che  facta  nemi- 
ca àChrifio,  fù  la  caufa  della  fua  morto  , 
auendo  ricercato  per  ottenerla , che  fopra_» 
dc’loro  figli  l'innocente  fangue  cadeilc,  così 
iniquamente  l'hà  trasfufo  nella  fua  profa- 
pia  , che  non  meditando  , che  morte , e che 
rouine  delti  Chrif!iani,poco  cura  la  fua  per- 
dita per  isfogare  lo  fdegno  . Troppoda-* 
iniqua  profapiaé  nato  iniquo  germe  d'infe- 
deltà , e da  gente  infetta  di  fangue  vclenofa 
progenie.  Autori  d’ Erefia  IconocIafta_» , 
auendo  precipitato  l'Oriente,  non  ponno, 
che  Cancellare  l'Imagini , che  ne’fuoi  Serui 
rapprefentano  il  Crocefifio. 

Non  fù  però  prudenza  di  Capitano, 
predar  cieca  credenza  , à chi  per  dipenden- 
za portaua  sù  delle labra  il  veleno,  dando 
Seneca  per  Precetto  alti  Giudici , T^e  fint 
aurei  crimitanttbus  faciles  , hoc  human  te  natu- 
rs>itium  fufpellum , notumque  nobts  fili  altri- 
menti non  vi  farà  innocenza  , che  polii  an- 
dar ficura  Si  accufaffe  fujfcccrit . Echi  opera 
diuerfamente  , portarà  fui  volto  l'infamo 
nota  di  Tiberio , c di  Domiziano , che  con- 
forme fcriflcro  Seneca  , e Suetonio.bramofi 
di  ftragi , & vccifioni . Ebrmum  fermo  , fim- 
plicitas  iocantium , nihil  erat  tutum  ; omnis  fe - 
uiendi  placebat  occafio  • Di  tal  force  à danno 
dell’innocenza  fù  qued’ iniquo  Capitano, 
non  meno  à Chrifiiani  nemico,  di  quel  chc_> 
fufie  il  perfido  Giudeo  ; che  però  arriuati  al 
fuo  cofpetto,  con  fembiante  feuero  gl’inter- 
rogò  , di  qual  T^a^ione  fi  fu/fero , di  qual  Pa- 
tria , di  che  Religione  , che  andajfero  àfare  in 
Confiantinopoli , facendolo  non  (olo  alfieme, 
ma  à parte  ciafcheduno  chiamando  , acciò 
cófufi  nelle  rifpofic,  pigliafie  maggior  moli- 
no di  fua  códanna;ma  béche  fuflero  le  rifpo- 
fie  adequate, & vniformi  per  ifcolparc  la  loro 
innoccnzajnulladimcno  quando  credeuano. 


che  da  retto  Giudice , Secundum  allegata , & 
approbata  , afioluere  li  douclle,  con  fomma_» 
ingiuria  , e firapazzi  al  remo , come  mifera- 
biìi  Schiaui,  furono  condannati . Ergo  mi  (fi 
confeflim  , qui  Relìgio  fot  viros  ad  Trst  ori  atti  1 °5' 
tiauim  ducerent , ac  Tr  sfello  fifierent  : qui  qui- 
dem  vbi  illos  degente , de  patria  , de  ritu  , de 
itmeris  confi Ho feorfìm , fimul  interroganti,  ca- 
tena perfummam  iniuriam , remoqne  addixit . 

I.  che  giudizio  più  iniquo  può  mai  trouarfi 
di  quello  , ouc  fatta  rea  l’innocenza,  carni- 
nauafenza  calìigo  la  colpa?  Effetto  dello 

fdegno, che  Meoaad. 

Mala  pelrare  cogli  ira  plurima , 
che  rimprouerato  da  Seneca  ne’  Grandi,  gli  tibt.de 
va  dicendo  . ^idfpice  nobiliffimarum  Ciuita-  Ira. 
tum  fundamtnta,  vixnotabilia,  bat  ira  deiecit. 

Mdjpice  folitudines  per  multa  millia , fine  ha- 
bitatione  deferta s , bar  ira  cxbanjìt . iddfpice 
tot  memoria  proditos  ducei , mali  ex  empia  fati: 
alium  ira  in  cubili  fuo  confodit , alium  inttr  fa- 
era  menfs  tra  percuffit . Ma  non  fcruiua  rim- 
prouerarc  l'ingiufto  fdegno  di  quello  bar- 
baro , contro  i Serui  di  Dio , mentre  ranto- 
lio polli  alla  catena , Oc  al  remo  , volle  , che 
fulfero  condotti  al  Bafsà  di  Galipoli,  acciò 
eiaminati  con  più  rigore  , ne  portafiero  po- 
feia  quella  pena  , che  meritaua  il  fuo  fogna- 
to delitto  .E  Galipoli  Città  della  Tracia-»,  Galipoli 
polla  aM’elìremo  dell’Ellefponto>  cheguar-  Cut*‘ 
dandole  foci  del  gran  Canale,  chefcarica-» 

Tacque  del  Mar  Bufino  nell’Ionio , all’Impe- 
rial  Città  tutte  le  Naui  conduce  : onde  di 
fomma  gelofia  all'Impero  fi  rende  . Da  Pii- 
nio  fra  l’Ifole  del  Pcnopolefo  fù  annouerata, 
ouc  gouernando  vn  Bafsà  , condituitoui  Sono  min- 
dalla  Porta , tocca  à lui  far  ragione  di  quel-  *' 
le  cofe  , che  il  fuo  Mare  riguardano . A que-cd‘e 
fti  adunque  dal  Bafsà  Generale  di  Maro,  pMgi0nire" 
come  pigliate  nelle  fue  acque , furono  man- 
date quelle  vittime  d’innocenza,  che  accom- 
pagnate con  lettere  di  fellonia  , e di  folleua- 
tori  del  Regno  , tanto  più  deteflabili, quan- 
to alla  loro  Religione , & al  gran  credito 
del  fuo  Profeta  infidiauano,  accefe  sì  fatta- 
mente contro  di  loro  lo  fdegno  di  quello 
barbaro , che  ne  fpiraua  ardcntifiìme  fiam- 
me . Condotte  al  fuo  cofpetto , le  mirò  con 
toruo  fembiante  , le  atterrì  con  parole  mi- 
naccieuoli  di  feuero  cafligo,  c poi  di  mor- 
te, e fenza  fentir  difcolpe,  caricandole  di 
catene,  in  ofeura  prigione  cufiodire  le  fe- 
ce . Tutto  però  fù  tollerabile  , finchecami- 
nandofi  da  quc’Barbari  con  precedi  politi-  Vengono 
ci  contro  quegTHuomini  d’innocenza  , con 
feucri  cadighi  lafciauano  inuiolara  la  Rcli-  ede‘ 
gione, ch’era  il  fine,  che  pretendeuano;  mer- 
ccche  fperando  à forza  di  tormenti  vincer 
petti  di  Diamante,  ranco  più  fi  ritrouaro- 
nodclufi  , quanto  accrefcendo  le  pene,  li 
conobbero  inoperabili  . Tentata  adunque 
la  loro  codanza  , con  ogni  forte  di  pene , fa- 
me , feto , nudità , sferzate,  ingiurie,  prò- 
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fondita  di  carcere  , e carico  di  catene , ve- 
dendo, che  tutto  ciò  nulla  valctia  per  fargli 
mutare  la  Cattolica  Religione , eh:  profef- 
fauano  , c che  nelle  catene  medefìme , cho 
al  corpo  erano  prigionia,  dauano  all’ani- 
mo la  libertà  di  volare  fopra  le  sfere  , fi  ri- 
fodero quc’Jìarbari  pigliar  altra  ftrada  per 
ottener  il  fine , che  fofpirauano  • Mandati- 
gli adunque  alcuni  di  perduta  falute , cho 
nelle  pcrfuafiue  erano  creduti  efficaci , nella 
feguente  forma  cominciarono  à parlarli . 
Che  fate  orni  feri  i e perche  non  penfate  à voi 
, medcftmi , e non  confultate  alla  voflra  falute _> , 

(landò  nelle  vcflre  mani  acquiflarla  * Vorrete.) 
adunque  per  vn  olimaia  perfidia  perire  fra  /e_> 
catene  > c fatti  fpettacoli  di  voijlefsi , vederui 
cfpofti  alla  communi  ig»!  miniai  Quanti  vi  fono 
flati  riguardi  noli  di  condizione , che  prof  {fon- 
do la  mede  fina  voflra  Fede , pure  per  non  veder- 
fl  tgnorniniofo  fpett  acolo , ò fuffe  per  realtà,  à 
vero  por  apparenza  » abbracciando  la  legge  di 
Maometto  noiho  gran  Profeta,  isfngendo  il  Jup - 
plicio , acquiflarono  onori  ? il  noflro  Trincipc  è 
vn  gran  Monarca  , e come  gelanti  fimo  della 
fua  Prigione , quanto  caftiga  chi  l'offende  ; al- 
trettanto lolhcua  , chi  illuminato  dalla  fua  luce 
fcuote  le  tenebre  • e fi  dichiara  fuo  profefforej . 
£ che  vi  cofla  algar  il  dito,  e dar  il  nome  al 
noflro  gran  Trofia  Maometto*  Ciò  che  à voi 
farebbe  nulla , dal  noflro  fupremo  Imperadorzj 
filmato  molto  , vi  darebbe  vita  , libertà  , onori, 
ricchezze  » Magi  Arati , Trefetture , belli fflme, 
e ricc  biffi  me  mogli : onde  dall'ignominia  folleua- 
ti  alla  grandezza  * conojeerete  che  vogli  dire  à 
gran  Monarca  feruirc , Ciò  che  vi  fuggeriamo , 
tutt' è per  voflro  bene  , e per  atto  di  compaffìonc, 
ch'abbiamo  delle  voflre  miferie,  che  per  altro 
effendogià  condannati  all  vltimo  fupplicio  , non 
v'  è altro  rimedio  per  la  voflra  falucgZ-*  • T um 
illud  viris  I\cligioflffimis  permolcflum  : atten- 
tar i nempù  ab  impijs  ncbnlombus  fidem.  addire 
ccrtatim  viri  impuntimi,  atquc  adhortan : Cur 
non  fìbi , foliitique  fux  confulerent  mifcri  ì Effe 
iam  fupremo  Jnpphcio  addiclos : fapercnt  ali- 
quando  , ne  darent  Mehemcu  nomcn  : polliceri 
fe  non  modo  vitamfed  libertatem,  honores,opes, 
SjÌ£y°‘*‘  M agiflratus,nuptias , Io  regiftrò  Pittorico. 

Cunette  parole  portate  da  impurittìma 
Suacoftaa  gente  (iniettarono  sì  fattamccc  le  cattcorec- 
za.  chiedetemi  di  Dio  , clic  fatti  fordi  più  de- 
gli Afpidi,  parue  loro  di  non  fcntirle.  Ma 
perche  furono  multiplicati  gli  adatti , nc  s’ 
appagauano  coloro  con  animo  di  cottanza  , 
c (eucro  fcmbiantc  vederli  cfclufi  j alla  fine 
il  Vcn.  Senio  di  Dio  D.  Giufeppe , come  di 
tutti  il  più  venerabile , di  commtincconfen- 
timento  rifpofe  loro.  E che  vi  credete  , ò 
gente  di  perduta  falute , che  noi  (limiamo  la—> 
vita , ch'abbiamo  già  deflinata  in  odorofo  olo- 
canflo  al  noflro  Dio  ? E qual  maggior  onore  ci 
potrebbe  mai  fare  il  Voflro  gran  Monarca  , 
quanto  comandare  , che  per  la  Fede  di  Chriflo , 
colpii 1 ignominiofo  fpettacolo,  ci  fuffe  barbara- 


mente quefla  vita  leuata  Siamo  Chrifliani , e_» 

Chnfliani  Religtofl  Latini , e tanto  bafla  per 
rendere  vino  atte  flato  della  noflra  coflanga.  La 
Fede , (he  profef siamo , efsendo  la  vera  per  ot- 
tener la  falute , s'auefsimo  mille  vite  ben  vo- 
lentieri le  darefsimo  per  Allentarla  : onde  quan- 
to più  crederaffi  ignominiofa  la  noflra  morite , 
via  più  fatto  glorio fo  il  noflro  trionfo , ri  porta- 
remo  le  palme  di  trionfanti , C he  ricchezza-che 
onori  ? che  Magi  (Ir  a ti*  che  Sponfali  i Chi  (egue 
il  Redentore  non  iflima  grandezze  i e come  fan- 
go calcando  t'oro, del  folo  fuo  difpreggo  fl gloria  . 
slitte  grandeggi  teniamo  noi  apparecchiate  nel 
Ciclo  , altri  Sponfali , le  di  cui  bellezze  non  » 
sfiorano  . 7^cl  Taradifo , e nello  Spofo  celcfle  le 
abbiamo  tutte  ripr.ftc  , ed  voi  toccando  farcele. _» 
eternamente  godere,  benediremo  la  fpada , che^ 
il  capo  farà  per  reciderci,  & il  braccio,  che  fari 
per  ferirci.  0 quando  verrà  mai  quel  giorno, 
che  voi  pertanto  orrendo  ci  prefentate , e à noi 
tosi  giocondo  , raftmbra , in  cui  flringcndo  /a_> 

Croce  del  Redentore,  dir  gli  potremo  . O bona 
Crux  dilì  defiderara . Venga , ne  più  fi  tardi , 
effondo  noflra  gloria  morir  per  Chriflo  , per  do - 
uer  viuer e eterni . Seguite  pur  voi  la  Setta  del 
voflro  falfo  Trofeta  . Voflrt pano  gli  onori , o 
le  ricchezza  del  voflro  gran  Monarca,  che  per 
noi  non  volendo  ejfer  J'eguaci  di  ciechi,  ci  gloria- 
mo penare  fra  le  miferie . Allora  fù,  ch’alia-» 
vittadi  que’  perfidi  Seduttori,  alzando  le_» 
carene , con  le  quali  erano  auuinti,  le  bacia- 
rono diuoramenre,  c prottracifi  à terra, pre- 
gando Dio  dargli  fortezza , fe  gl’accrefceua 
tormenti,  con  vna  voce  foggiunfcro  . Sia- 
mo Chrifliani , fiamo  Chrifliani,  e la  Fede  di 
Chriflo , eh'  è noflra  bafe  ,farà  da  noi  fugellata 
col  fangue. 

Partiti  cofioro  ripieni  di  confufione.? , 
per  veder  Huomini , che  non  (limando  Ia_» 
vita,  con  animo  vguale  difprezzauano  ono- 
ri, c ricchezze,  riferirono  al  Bafsài  vani 
tciuaciui , da  loro  opraci , per  vincer  Huo- 
mini , che  non  fiimauan  la  morte , e che  il 
combattere  con  gente  Religiofa  Latina»  era 
combatter  con  fcogli , che  quanto  più  com- 
battuti dall’ondc , via  più  s’indurano  nelle 
percode;  nulladimcno  per  non  perderti  di 
fperanza , pensò  auualcrfi  d’adalti  più  fieri, 
per  vedere,  fe  ciò  che  non  puote  la  violen- 
za dell’oro  , c la  forza  de’tormcnti , lo  po- 
rcile fare  la  bellezza  di  Donne  impure, ’ch’ 
ad'alcnJo quedi  candidi  Armellini,  con_» 
vezzi  , e con  lafciuic  procuradcro  deturpar-  Vengono 
li . ot d l)£c  ( Io  regiftrò  il  nottro  Iftorico  ) ^ 

vi  cafliflima  emollirent , ac  frangerent  pecora  , purc  < 
mulieres  obtrudere , ac  nihil  pmttreaomittere , 
quo  viros  de  flatu  mouerent.  C óparucro  adun- 
que quefte  sfacciate  nelle  danze  , ouc  à bel- 
la polla  furono  inrrodotte  l’ innocenti  Co- 
lombe ,e  procurando  con  mille  arti  folleci- 
tarli  il  fenfo , crollarono  dame , che  quanto 
più  accarezzate,  ingelidiuano  nelle  fiamme. 

Allora  sì  ribaldati  di  zelo , le  rigettarono, 
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come  furie  . Accefi  d’amor  diuino  , ifmor-  di  toro  fteffi  ; altrettanto  confelfauano  la-» 
zarono  con  le  fiamme  l’appetenze  del  fenfo . grazia  diuina  , che  gl’auca  affidici , per  vin- 
Colombe  che  nomi  fermauano  l'opra  cada*  cere  così  fieri  nemici,  che  gl*  inlìdiauano  . 
ucri , fc  ne  volarono  nell’Arca  , e portando*  Volle  allora  confolarli  il  cclefte  Padre  delle 
ui  il  verde  ramo  d’Oliuo , vi  bandirono  Ia_»  Mifcricordie  , e con  qualche  all'aggio  di 
Pace , diacciarono  con  volto  acerbo  quel-  confolazionc  diuina  , auendo  confortato  il 
le  furie  d’Auerno , e con  parole  di  fdegno  , fuo  fpiriro  , gli  promife  la  fua  alfiftenza-* , 
minacciandogli  l'ira  diuina , le  fecero  inge-  acciò  accingendoli  à pugna  maggiore,  non 
lidire  ne’fuoi ardori . Trionfò  allora  la  co-  pauenralfero  cimento , chefull’e  perafl’alir- 
flanza  di  quelli  genero!!  C ampioni,  Qua  li , anzi  incontrandolo  con  tutto  cuore  , ac- 
rjuidem  eorurn  confiantiayac  robur  exiguus  fue • tcndefiero  ogni  sforzo  de’Barbari.ò  per  vin- 
re  labor  , ac  pu^na  ; quos  virtus  ,fìdes  , praces  cedo  , ò dargli  morte  . Si  contenti  il  Letto- 
fupra  èr  ninnai  omnes , ac  mtnas  miri  obfìrma * re , che  fi  faccia  in  quello  luogo  vna  breuif- 
bant  ? Che  prigionia?  che  catene?  che  di-  lima  digrelfione  , ella  il  rimirare  ne’Tur- 
giuni?  che  patimenti  ? che  minaccio  di  mor-  chi  la  barbara  crudeltà  degli  antichi  Tiran- 
te ? quella  fòla  pugna  maggiore,  vederli  ni , che  volendo  sforzatamente  nc’Chrillia- 
Serui  di  Dio  , (limulaei  da  Donne  impure  à ui  rinegata  la  Fede  , non  mancano  à violen- 
lafciui  piaceri , & clfcr  fiatile  fenza  lenlo  , e za  per  ottenere  l’intento  ; azzionc  tanto  più 
Tornali  per  difcacciarle:0!)dc  fc  dille  S.Ago-  detelìabilc  , quanto  che  barbara.  Sò  che_> 
no.  luter  omnia  certum  efl  Chnflianorum. > dir  mi  potrebbero , che  fe  barbarie  vien  ri- 
duriora  Juntprxlia  caflitatis  . m ibi  conti - putara  la  loro,  lo  farà  ancora  quella  de' 
nua  pugna,  Ó-  rarior  vitìoria . Rara  enim-j  Chrifiiani  , che  tengono  per  legge  douerlì 


Hp  14.  ad 
Furiam. 


In  ep.  ad 
ScQOB. 


concordia  formx  , atque  pudicitix  . Raris  aiiis 
in  tcrris  nigroque  fimillima  Cygno  ; in  quelli 
quanto  più  tu  pericolofa  la  pugna;  altreran- 
to  maggiore  efiendofi  ril'uegliata  la  fua  co- 
flanza,  nel  follcnere  il  Virginale  candorc_j, 
fc  gli  potè  dire  conS.  GÌTo\amo,Crandis  vir- 


gli  Eretici , che  la  Fede  di  Chrilto  con  fallì 
Dogmi  deturpano  con  feueri  caflighi,  e con 
violenza  alla  primiera  Fede  ridurre  : vio- 
lenza , che  da  S.Agollino  viene  feueramente 
proibita,  con  le  feguenti parole,  Ad  (idem 
quidem  nullus  cogendus  inuitus  , fed  perfeueri- 


tutiscjl , & (olicitx  diligenti#  fupcrare , qnod  tatem,  imo,  & per  Mifericordiam  Dei , tri - 
nata  fis , in  carne  non  camalucr  viucre . tecum  bulationum  flagelli!  folet  perfìdia  caftigari . 
pugnare  quotidie . & inclufum  k'flem  Argi  ( vt  Jfumquid  quia  inores  optimi  liberiate  volunta- 
fabulx  ferito  t ) centum  oculis  obferuari.  t vero,  tis  clignntur  j ideo  more s peffimi , non  legis  in- 
fcrilfe  San  Bernardo  , che  drlferifce  l’Huo-  tegritate  puniuntur  . Sed  tamen  male  vicenda 
mo  felice  dall’Angelo  , ma  in  che  ? Felicita - vltrix  difciplina  prxpoflera  efl  , nifi  cum  prè- 
te , non  virente  . Sed  & fi  tllius  caflitasfelicior;  cedens  beni  viuendi  contemnitur  . Si  qua  igitur 
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bnins  tamen  firtior  effe  cognofcitur  . Reputali 
c vero  à grà  felicità  dell’Angelo, che  da  Dio 
fulfc  creato  callojinfelicità  dell’Huomo.che 
dal  incdcfimo  la  libidine  indiata  le  fufl'e_>  ; 
ma  fe  la  Caflità  di  quegli  fù  più  felice , la_» 
fortezza  di  quelli  nel  follencrla  maggior- 
mente rifplendc:  onde  con  ragione  foggiun- 
ge  . Quid  caflitate  decoriti s , qua  mundum  dt-j 
immnndo  conceptum  femine , dchofle  domefli- 
cum  hominem  demque  Angelum  facit  . Fù 
quella  la  gran  lode  di  quelli  Serui  di  Dio  , 
che  in  vn  Diluuio  oue  naufragarono  li  più 
forti  Sanfoni , fi  troualfero  falui , e palleg- 
giando ficuri.come  i Fanciulli  nella  Forna- 
ce , non  prouallero  fumo , che  gli  annerine , 
ne  fiamma  , che  gl’  offendei!!:  ; ma  fatti  fem- 
pre  più  belli,  con  faccia  d’Angeli , c cuore 
di  fortezza  fi  dimoltralfero:  onde  parmi  fen- 
tirli  dire  , come  bruitaci  alla  Gloria  per  co- 
sì gloriofo  trionfo  . 

Cafla  placent  fnperis,  pura  cum  veflt^ 
venite , 

Et  manibus  puris , fumile  fontis  aquam. 

Ottenuta  vittoria  sì  legnalata  , merce 
l'aiuto  diuino  , con  la  faccia  per  terra,  e con 
le  lagrime  agli  occhi  ne  ringraziarono  Dio, 
c fpendendo  tutta  la  notte  in  fpruorofa  ora- 
zione, quanto  conofccuano  la  debolezza-» 


aduerfus  vos  leges  conflitutit  funt , non  eis  benè 
facere  cogimini , fed  malè  facere  probibimini . 
Ma  eh'  han  da  fare  le  forme  vlate  dalla-» 
Chiefa  Cattolica  , contro  gli  Eretici  , 
con  quella  , ch’vfarono  i Turchi  con- 
tro i Scrui  Dio , e praticano  contro  Chri- 
fliani  ? Quelli,  come  nati  nella  Fede  di 
Chrillo , e come  già  figli  della  Chiefa,  fi  pof- 
fono  sforzare  far  di  bel  nuouo  alla  propria 
Madre  ritorno;  Ma  li  Chrifiiani , che  nell’ 
empia  legge  di  Maometto  nò  fono  nati,  anzi, 
ne  fono  totalmente  contrari/,  per  ogni  legge 
non  lì  polfouo  violentare  fcguirla.  Formò 
legge  capitale  Giulìiniano  Imperadore  con- 
tro de*  Manichei  » violatori  della  legge  di 
Chrillo,  come  nati  nella meddìma;  ma  non 
la  diede  contro  Gentili , perochc.ouc  auea 
azzioue  contro  degli  vili  per  feguirare  la_» 
prima  fede  ; non  la  teneua  contro  drgl’alcri, 
che  mai  nò  conobbe  per  figli. Praticarono  io 
fi  elfo  gli  Atcnicfi  , conforme  da  Valerio 
Maffimo  vien  regifirato  . Lo  comandò  la_» 
legge  delle  XII.  tauolc  prelfo  i Romani,  co- 
me ne  fcrifie  Cicerone  ; e S.  Agollino  ani- 
mando i Principi  pigliar  la  fpada  contro  di 
que’  Eretici , che  con  le  loro  falfe  dottrine 
lacerarono  la  propria  Madre, così  gli  dice.»  • 
Mirantur  autem  quia  commouentur  poteftates 
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Chrifiiame  aduerfut  deteflandos  dìffipatores  Ec - 
clefiit  . T^o»  ergo  mouerentur  ? Et  quomodò 
redderent  rationem  de  Imperio  fuo  Deo  ? Interi • 
dat  caritas  vefira  quid  dicam  ; quia  pertinet 
hoc  ad  I{eges  fttculi  Chnflianos  , vt  temporibus 
fuis  pacatam  velint  matrem  fuam  Ecclefìam  , 
vndi  fpiritualiter  natifunt . Siano  adunque 
li  sforzi , e le  violenze  contro  di  quelli  , che 
«iella  fi  erta  Religione  fon  nati  ; non  altri* 
menti  contro  di  quelli , che  per  origine  , e 
defecndenza  ne  furono  efclufi  , de' quali 
fcriife  S.  Paolo  . Inibii  ad  me  de  bis  qui  foris 
funi  iudicare . Si  perfuadino,  ma  non  fi  sfor- 
zino, imperoche  eflendo  àciafcheduno  libe- 
ro il  viuere  nella  fua  legge , non  fi  può  sfor- 
zare feguir  vn  altra, che  mai  nó  conobbe  per 
Madre . Ciò  fia  detto  per  incidenza,auendo 
di  tal  materia  trattato  diffufamente  nella-* 
nofira  Luce  Euangclica , per  dimoftraro  , 
quanro  folte  ingiufia  la  violenza  vfata  da’ 
Turchi  contro  i Serui  diChriflo  per  fargli 
rinegar  la  fua  Fede . 

Mandati!  Aurcbbero  feruito  quelle  ragioni  da- 
Cofhmino  te  da  Dio , & innellatc  dalla  natura  per  fc- 
*ofti  in!!j  Sno  filetta  » k fi  fulfe  trattato  con  Huo- 
ofcur  flima  mini,  che  capaci  di  ragione  fi  rendettero 
carcere*  perfuafi  ; ma  il  Bafsà  di  Galipoli  vedendo 
andar  à vuoto  i fuoi  sforzi  , rifolfe  man. 
darli  prigionieri  allTmperial  Città  diCo- 
flantinopoli,  acciò  come  rei  di  graui  eccelli 
prefentati  al  primo  Vilìre , ne  pigliane  egli 
il  cailigo  , che  meritaua  la  grauicà  delle  col- 
pe • Carichi  di  catene  al  collo , e piedi , fu- 
rono fpedite  con  buone  guardie  quelle  fette 
vittime  d’innocenza , che  prefentate  al  gran 
Vifir , con  afpetro  orrido , e con  parole  af- 
pre  cominciò  ingiuriarli , c caricandoli  di 
mille  obbrobri) , fi  pofe  interrogarli  di  co fe 
non  mai  fognate  ; ma  che  ? I{efpondere  pau - 
tis;  calumnijs  modeflifsimè  propulsare . Poche 
furono  Icrifpotle,  che  diedero  à queirini* 
quo  Giudice,  e modellilfime  le  difcolpo 
delle  loro  calunnie . Fù  ben  molta  la  fercni. 
tà  del  fembiante,  c la  tranquillità  dell’ani- 
mo, con  che  mofirando  qual  fùtte  la  di  loro 
fortezza,  difprczzauano  quelle  mioaccie  , 
che  non  fpirauano , che  furore . Per  duo 
ore  continue  durò  quello  fiero  combatti- 
mento d’ingiurie  , d'accufe , e di  minaccie , 
In  cui  graui  ,ferenaque  orisfpecie  intimam  ani- 
mi tranquillitatem  probare , come  fcriife  il 
citato  Cronilla;  ferenità , ch’accendendo  di 
maggior  fdegno  l’animo  altiero  del  barbaro 
fpiraua  fiamme  per  vederti  fprezzato  nel  fuo 
terrore.  Allora  con feuero comando  diede 
ordine , che  con  ogni  ignominia  condotti 
per  la  Città, fodero  pofeia  rinchiufi  in  ofeu- 
ra  prigione , fin  che  venuto  il  giorno  del  fuo 
orrendo  fupplicio  , portallero  la  graue  pe- 
na de'fuoi  delitti.  Si  viddero  allora  quelle 
innocenti  colombe  dellinate  al  fagrificio , à 
due  à due  legate  allìeme  con  tenacilfime  fu- 
ni , e ftrepitofe  catene  dà  quc’miniflri  infer- 


nali, e ben  guardate  da  Birri , & attorniate 
da  molta  plebe  , etter  condotte  per  la  Città 
come  rei . Già  il  Popolo  li  diuulgaua  con- 
dannati alla  morte  , c come  cali  chi  gli  da- 
ua sferzate  , chi  gli  geteaua  fango,  chi  pie- 
tre , e chi  con  calzi  li  percoteua  : onde  fatti 
oggetto  di  mille  ingiurie , fi  viddero  pria_» 
morti , che  giulliziati . Ma  che  ? Orare  ipfi , 
& recitare  alternis  Eucharifiicum  hymnum_, , 
quod  digni  baberevtur  prò  nomine  le/u  coni- 
meli am patii  mutui fque fefie  adbortationibus ad 
tolerantiam  erigebant  . Che  bella  cofa  era  il 
vedere  in  quello  fpettacolo  di  compaffione , 
tanti  Santi,  non  pi ù Huomini , che  orauano 
mentre  flrepitauano  altri  contro  di  loro; 
cantare , recitar  Hinni , mentre  altri  li  bc- 
ftemiauano;  andar  gioiui  a/la  pugna,  e ne 
tormenti  godere  ; nel  loto , nc  fputi , nelle 
sferzate , c nè  calci , gloriarli  di  patire  per 
Chrillo  ; moftrarfi  frà  tante  ingiurie  gioiui, 
come  fe  fuilero  viua  del  fuo  trionfo  ; non_> 
mai  più  moilrarfi  allégri , quanro  nc  fremiti 
d’ingiuriofe  procelle  ? Allora  fiì , che  l’vno, 
1'altio  s’ animaua  al  patire  : onde  fatti  più 
forti  alla  pugna,  bramaua  ciafcheduno  prc- 
uenir  l’altro  , al  trionfo , per  dimollrarfi  nel 
cimento  più  forte  . Bella  guerra  d'amore.?, 
nella  quale  bramando  quelli  valorofi  Cam- 
pioni trasformarli  nel  Crocchilo,  molto  più 
fe  negloriaua,  chi  di  maggiori  ingiurie,  e 
ferite  fi  rendeua  berfaglio,  imitandolo  nc 
tormenti.  Vnicoloro  contento  era  il  con- 
folarfi,  & animare  Tvn  l’altro  à patire  per 
Chrillo  , perochc.come  fcriife  S.  Ambrogio. 
Solatium  quippè  vitx  buius  efi , vt  babeas , cui 
peRus  operias  tuum , cum  quo  arcana  participes, 
cui  committitur  fecretum  peSoris , vt  colloces 
libi  fidelem  virus» , qui  in  profperis  gratuletur 
ubi , in  trifti bus  compatiaiur  , in  perfecutioni- 
bus  adhortetur  ; E tanto  appunto  feguì  in_» 
quelli  foldati  di  Chrifio  1 fuclandofi  alfieme 
i fegreti del  cuore,  la  gloria  nc’ patimenti , 
l’allegrezza  nel  foportarli , la  compadrone , 
l’amore , & animando  Tvn  l’altro  à quello 
fiero  conflitto  confolarfi  con  lafperanza  d’ 
vn  eterno  godere  . Nellupiuano  quei  Bar- 
bari , che  non  fapendo  cofa  fotte  patire  per 
Dio,  crcdeuano , che  fuilero  di  quei , che 
Quifquis  propri] s afpicit  oculis 
Rrumnas , nec  babet  partem , in  quam 
T ransfundat  mali , 

Magnos  fuflinet  ille  dolora  ; 

Ma  ben  conobbero  , eh’ crono  molto  di- 
uerfi  , eche  quanto  più  patiuano  per  l’inno- 
cenza, e per  la  Fede  di  Chrillo,  maggior- 
mente fe  nc  gloriauano , & infinitamente  ne 
fclleggiauano . Petti  preparati  àpatirej» 
non  potcuanochc  prouar  vn  gran  giubilo, 
nclfcntirficonfolati , da  chigl’era  compa- 
gno ne’patimenti,  e con  vicende  d’amoro 
aprendo  gli  vni , agl'altri  i fegreti  del  cuo- 
re : follecitarfi  à patire  per  amor  del  fuo  Si- 
gnore . DilDpoffi  allora  ogni  triflezza , e 
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nata  l’allegrezza  ne’loro  animi , la  prefcnza 
dcll'vno  dilettcua  quella  dcll’altroper  veder* 
lo  non  meno  allegro  , che  anfiofo  di  pati- 
mento : onde  flupici  fuor  di  modo  coloro , 
che aU’ingiurie  li  conduccuano,  non  fapc- 
nano  come  vincer  quei  petti , clic 

N^cn  Uta  cxtollunt  ammutii , nec  trifiia 
frangunt . 

Anriui'rt  in  Con  quelli  fcherni , e ludibrio  del  Po- 
Sono  con-  P0*0  furono  códotti  all’orribile  carcere, fpa- 
Jóiiipii’io.  uentofo,  e terribile  fuor  di  mifura,  il  di  cui 
ne,  e orrore  ingrefio  cflendo  prcuenuto  da  due  angufiif- 
J.iia  «r-  jjmC  porte,  era l'vltima  tutta  di  ferro  , eh’ 
aprendo  l’introito  alla  Ibttcrranea  cauerna, 
per  dodici  preci pitofi  gradini  eia  meli  ieri 
defccnderui . Cieco  totalmente  in  guila_> , 
ch’cfl'cndo  incapace  di  qual  fi  fu(lc  benché 
rimota  ombra  di  luce,  frà  le  tenebre  della 
morte  fi  ritrouauan  fepolti  . Solo  entro 
quelli  rifplendcua  la  fquatidezza  , l'anguilla 
del  luogo,  fetido  odore,  aqtica  vmidità  , e 
fatta  la  fangofa  terra  letto  al  tallo  corpo  , 
vifiguraua  ciafcheduno  con  la  fu  a imma- 
gine la  miferia  di  Tua  natura;  Accrefceua  il 
dolore  la  tirannia  dc’Cuftodi , che  non  pro- 
nunciando contro  di  loro  altro  , che  minac* 
eie,  crudeltà,  ingiurie,  efpauento,  ogni 
vifita  invece  di  follicuo  gl’cra  annuncio  di 
morte , che  gioiui  attendendola  , la  folpira- 
uano  per  la  fede.  Prima  però  d’entrare  in 
quefio orribile  luogo,  furono  ignudi  fpo- 
gliati,  e priuati  di  quanto  aucuano  fin  delle 
loro  fcritture  ; onde  benedirono  qucll'om- 
bre , che  le  feruirono  per  velie , acciò  coper- 
ta la  nudità  della  colpa,  non  fi  douelìero 
arrotare  nella  loro  innocenza . Scriue  ri- 
silo* • florico , che  lofepho  quidem  ludica,  fuere , qui 
in  ipfo  carceris  veflibulo  , colopbos , ac  pugna 
impegerint  : quei  ille  vifus  ftngulari  vultus  con - 
flantia  , latitiaque  animi  incredibili  excipere  , 
con  la  qual  diltinzione  difehiaffi,  e pugna 
que’  perfidi  minifiri  efprimcndo  l'odio , che 
àfigranHuomo  particolarmente  portaua- 
no.volleDio  con  l’allegrezza  del  volto  coro- 
narlo di  doppia  gloria.  Efprimachi  può 
gli  orrribili  patimenti , ch'entro  di  quello 
iofferfero,  oue  non  aucndo  altro  follieuo 
che  Dio » fpendeuano  l'orc , e l’ore  in  dolcif- 
fime  falmodie,  e pofeia  con  l’Orazione-» 
vnitifi  conl'Eflenzadiuina,  confumandoui 
l’intere  notti, vi  prouauano  quel  bel  giorno  , 
che  con  le  fue  delicic  trasfondendo  il  diuin 
lume  , non  aueuano  notte , che  di  fplcndo- 
ri.  Allora  rinuigorica  la  loro  mente  s’ani- 
mauano  al  patire,  e fatto  l’animo  fempre 
più  forte  nc’patimenti , maggiori  ne  fofpi- 
rauano  per  vnirfi  col  Crocefillo . Penfaua- 
no , che  il  tutto  era  voler  di  Dio , che  volen- 
do con  le  auuerfitàefercicar  ifuoilerui,  e_> 
chi  calcaua  le  di  lui  (iradc  , non  fi  poteua  il 
Crocefilfo  , che  fopra  l’erte  cime  del  Calua- 
rio  feguire . Più  che  mai  conofcitori , che 
£ìuos  amat  corrigli , & cafìigat  bcnediccua- 
Tom.l. 


no  quella  mano , che  li  sferzaua , e baciaua- 
no  il  flagello  , che  percuoccuali . Et  in  fo- 
li anza  confederando,  che  chi  refta  felicitato 
in  quella  vita  , rcfla  perpetuamente  infelici- 
tato nell’altra  ; onde  diceua  Seneca  Eos  qui - 
bus  indulgere  videtur  , quibus  parcere , molla  DeI>Iom“' 
venturi  s malis  feruat  ; e chi  per  lo  contrario, 
al  fentir  dello  Hello,  ma  più  della  nofira  cre- 
denza, chi  viue  afflitto  in  quella  vita  per 
Chriflo , vn  eterno  godere  apparecchiato- 
gli refia  . JJos  T>eus  quos  probat , quos  amat , 
indurai,  recognofcit  , exerect  : animandoli 
più  che  mai  ad  vna  forte  coftanza.lofpiraua- 
no  l'ora  felice , chefufic  per  apportargli  1’ 
annuncio  d’vn  gloriofo  martirio . 

Sraua  allora  in  Cofiantinopoii  il  noflro  Gietino 
P.  D.  Gaetano  Alefiandri  della  nobile  Città  Al'll3ndr‘, 
di  Bergomo  , fcrmaro  in  quella'Città  dal  P. 

Giudici  per  interelfi  delle nofire  Milfioni,  xjone. 
conforme  abbiamo  detto , che  non  fitollo 
intefe-  l’orribile  prigionia  dc'nofiri  PP.  & 
amaci  fratelli , li  firappazzi , & ingiurie  , fi 
come  ancora  de’  PP.  Domenicani  , fatto 
impaziente dall’ardcntilfima  Carità , c-Zelo 
di  nollra  fede,  fenza  dimorali  portò  aH’Am- 
bafeiadore  del  Ré  di  Francia  Monfiùrde_» 

Laie,  e con  le  lagrime  agli  occhi  efponen- 
dogli  l’orribile  prigionia , & infami  tratta- 
menti fatti  ingiufiamente  i nofiri  innocen- 
centiffimi  Mifiìonarij,  Io  fupplicò  della  fua 
auttorcuole  protezzione . Indi  portoli!  à ri- 
trouarre  il  P.  Andrea  Vecchini  Domenicano, 

Vicario  Generale  del  luo  Ordine  nelle  cofc 
Orientali,  & vaici  affieme , non  folo  rinoua- 
rono  lefuppliche  al  Gallico  Oratore,  rap- 
prcfencandogli  l’ingiuflizia , ch’à  canti  reli- 
giofilfimi , c Zclantifijmi  Mifiìonarij  veniua 
fatta , ma  portatili  alti  minifiti  della  Porta 
Ottomana  con  fommo  ardore  trattarono  Ja 
lorocaufa.  Allora  non  vi  fù  pietra,  che.» 
non  moueflero , officio , che  non  adopraflc- 
ro  : onde  l'Ambafciadore  fudetto  fomma- 
mente  compatendo  l’orribile  prigionia  de’ 

Serui  di  Dio  con  ogni  ardore  intraprenden- 
do la  protezzione,  portatoli  alVifire  così 
gli  dille . Se  la  voflra  fomma  prudenza  non  vi  Oritor 
f ac  effe  tonftpeuole , che  il  dar  fede  con  troppo  F«nc«fe  fi 
felicità  à delatori , è la  caufa , che  fouente  1‘ 

Innocenza  refli  punita  come  colpeuole , potrei  i07oHiberiu 
pervadermi,  che  fufte  per  dar  (redenta  al  Bafsà  zione . 
di  Galipoli , che  fintamente  ingannato  da  v*  - 
perfido  Giudeo  , vi  trafmife  fette  ofiie  ^inno- 
cenza , religiofi  ebriftiani , venuti  dall'Italia , 
per  pigliarne  la  punizione . Se  C effere  religiofo 
Latino  frà  di  voi  è delitto , òfene  faccia  in  quo- 
fta  fiegia  il  diuieto , òfia  la  caufa  commune  nel 
tollerarli  ; ma  fe  quefla  dominante  può  dirfi  pa- 
tria commune  à tutte  le  Nazioni  del  Mondo, 
non  fi  nieghi  à chi  che  fia  la  ragion  delle  genti 
per  approdami  purché  di  graue  delitto  non  fia 
colpeuole . Li  Religiofi  poco  fa  condotti , e rite- 
nuti prigione , per  li  quali  vi  porgo  le  mie  deuo - 
tijfime  fuppliebe , non  per  altro  fon  fatti  rei , fe 
N n n non 
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non  perche  furono  accufati  per  fpie , e relatori 
de'Trincipi  . Ma  in  che  abito  furono  mai  r tiro» 
vati ? forfè  in  mentito,  ò pur  in  quello  del  pro- 
prio Ordine  ? Nel  proprio  fempre  viaggiarono , 
e fenza  trasformazione  di  faccia;  ( cofenon l» 
praticate  da  chi  con  diuerfofine  camma  ) forma- 
no gran  difcolpa  all'innocenza  de' prigionieri . 
Toffo  atteflarui  in  parola  d'onore,  e di  miniftro 
reale,  autrmi  dall'Italia  portato  lettere  della 
loro  fedeltà  , e condizione  delle  loro  perfine  , il 
che  non  vien  praticato  da  chi  viene  in  queflcL^ 
Regia  per  efplorare gl' armamenti nanali,ò  ter * 
rejtri  , le  commozioni  , e penetrar  i fegreti . 
Sono  in  oltre  quefli  innocentifjìmi  Huomini  fen- 
%a  la  lingua  7 urchefca , ignoranti  totalmente 
de’coflumi  del  pacfe , fenZa  minima  conofcenz a , 
& aderenza , e qua  fi  tutti  non  più  flati  in  que- 
lle parti  : or  come  adunque  fi  può  perfuadere l»  » 
che  vi  rem  fiero  per  efer  citar  vn  officio , che  in- 
abili li  rendeua  ? Cadi  à terragna  volta  leu, 
malignità  d’vn  ebreo , e vaglia  la  voflra  cle- 
menza  ftr  liberare  , chi  trouandofi  fenza  colpa , 
non  porta,  che  caratteri  d'inalterabile  fedeltà. 
Quelle  parole  dcll’Ambafciadore  Francefe, 
ch'appoggiò  con  l'autorità  del  fuo  Monar- 
ca-, die  nel  paflar  nell'Oriente  glie  diede  per 
primo  comando,  foflener  con  ogni  sforzo 
le  caufe  de’CatcoIici , oprarono  molto  nell’ 
animo  del  Vifìre  ; imperoche  ritrattando  la 
fentenza  di  morte  , che  contro  di  loro  eri_j 
già  fulminata , diede  ordine , che  leuati  dal 
fetido  , & orrido  carcere  oue  giaceoano. 
Vengono  fu  {fero  trafp  ortati  nel  Bagno , acciò  fatto  il 
trasponiti  loro  penare  men  dolorofo,  fufiepofeia  la_* 
ntExaf)w!  l°ro  “«fa  con  più  prudenza  agitata.  Se  li 
lib.j*.  Principi , e li  miniftri  praticàflero  il  docu- 
mento, che  diede  Mecenate  ad  Augnilo, 
andar  cauti  nel  credere  all’accufe  dc’delato- 
ri,  quanto  meglio  farebbe  per  la  loro  con- 
fcienza.e  lalubre  per  l’innocenza.  Vdia- 
molo  à confufionc  di  que’perfidi  Turchi,  che 
per  la  malignità  d’vn  Ebreo,  così  infama- 
mente  oltraggiarono  tanti  innocenti . Quo- 
niam  u iufcuìtatores  , & Exploratores  habere  te 
cportet , quorum  opera  omnes  Imperi i fui  res  co- 
gnofeas,  nequideuflodia,  aut  emendatione  in- 
digeni te  fallere  pofsit , memento  non  omnia -, 
ftatim  , qua  ab  bis  referuntur  credenda , fed 
diltgentem  conftderationem  adhibendam  efie'.per- 
multi  enim  eorum , vel  odio  aliorum , vt  potè 
bona  et  rum  afidi  ante  s , vel  ingratiam  quorun- 
dam  , ve I irati  ob  poflulatam , & non  acceptam 
pecuniam , falsò  crimine  feditionis  tentata  , aut 
contro  Imperatorem  allenita  falli,  vel  dilli  im- 
probi eosonerant . Idcoque  non  temerò  fides  eis 
efl  adhibenda , fed  omnia  accurate  examinanda, 
Jìfiuod  fi  enim  tardali  fidem  adhibueris  i nullo 
tuo  magno  id  fiet  damno , feflinando  autem  fieri 
potefl , vt  pcccatum  aliquod  irreparabile  ad- 
mittas . Nulla  però  valle  al  Vilirc  l’infcgna- 
mcnto , che  le  benefù  accertato  dell’ingan- 
no > e fùccrtificato  dell’innocenza  de’prigio- 
nicri  ; fc  bene  in  qualche  parte  le  fù  dimi- 


nuita la  pena , non  renarono  però  liberi  dal 
caftigo . 

E il  Bagno,  oue  furono  trafportati  vru  Bagna  che 
luogo  fituato  entro  le  mura  del  Palagio  rea-  fi*  • 
le,  oue fogliono rinferrarlì  f Chriflianl.  Si 
palla  almedefimo  per  vna  porta  anguAilfi- 
ma , ma  i preziofi  monili  di  chi  vi  palla,  non 
efiendo  che  di  funi , e carene , feruono  per 
indizio  d'orribile  fchiauitudine . Alla  guar- 
dia di  queAi  vi  Hanno  vigilauciffimi  Tur- 
chi , ma  non  men  Aeri , che  implacabili . Il 
fuo  lume  non  è che  per  certe  picciole  fine* 

Are,  che  ben  munite  di  grolle  ferrate,  come 
fiere  di  fcrraglio  que1  miferi  chriAiani  fo- 
gliono rapprdcntarc  le  fue  miferiej  lume  pe- 
rò,che  non  difeacciando  le  fue  tenebre , an- 
che di  giorno  ci  è notte . In  parte  c /coper- 
to , parte  coperto , fei  randofi  queAo  la  not- 
te con  tutta  la  moltitudine.  Evn  Inferno 
per  il  gran  fumo , per  la  Compagnia  , per  le 
Arida , non  vdendouifi , che  fuono  di  catene 
e continue  lamenta.  Certi  Tauoloni  (perii 
per  terra  (eruon  per  letto,  che  ripieni  d’o- 
gni  immondenza . fi  rendono  intollerabili . 

Il  cibo  di  que’mileri  altro  non  c , che  poco 
e nero  pane  , & acqua , e feruendo  per  loro 
condimento  le  ingiurie,  eli  Ara  pazzi , che 
dalla  feccia  de’Tnrchi  fogliono  cótinuamcn- 
te  riceuere  , poco  meno  del  primo  carcero 
dolorofo  fi  rende . QueAo  adunque  fu  il  Ba- 
gno, oue  li  noAri  Santi  Religiofi  per  grazia 
(pedale  , e per  follieuo  furono  trafportati . 
in  cui  moArandofi  lenpre  gioiui , confor- 
tauanfi  à vicenda , ringraziando  il  Nurao  Ardore  del 
diuino,  che  lifacclìe  degni  patire  per  fuo  Giudice, 
amore.  Miraualì  ipiciaimente  il  Ven.  Scr- 
uo  di  Dio  D.  Giuleppe  allegio  fuor  di  mi- 
fura , & animando  tutti  ai  patimento  fole- 
ua  dirgli  quel  chriAiano  detto  di  Cicerone , 

Tropter  culpam  , aut  peccatum  homtni uccidere  EiM.adSaj 
nihil  pofie , quod  fic  horribile , aut  pertimefeen-  m e^-V  u 
dum . Introdotti  pofeia  Cattolici , nel  Ba- 
gno andaua  loro  incontro,  e confidandoli 
con  amorofe  parole,  procuraua  lollcuarli 
dalla  loro  afAizzione . Parlauagli  loucnte 
delle  cofedi  Dio,  e predicauagli  con  tanto 
ardot  difpirico,  che  cagionando  ne’loro 
cuori  vn  gran  frutto, con  gran  ragione  Huo- 
mo  diuino  lo  riputarono  ; lllum  iamveluti 
delapfum  è Cplo  hominem  reputarunt  . Indi  s“°*  * 
procuraua  imprimerli  vna  viltà  fperanza  col 
dirgli,  che  Aaflcro  di  buon  cuore,  pcroche 
proluderebbero  aiuto  alle  loro  bifogna,e  che 

7<{ecfemper,noxterris  incubai,  & . , . 

Nccfataeadcm » nec  diuttice  Philoft*  m 

Semper  eadem  pirmanent  : 

Subito  in  tenues  aurea  diffÌHUnt , 

Lulìus  ; & alterna  eunt , 

Redditi, tgaudia  vicibus . 

In  fomma , che  Dio  non  dclufe  mai  le  noAre  Dioo.Haiic. 
fperanze  , impcroche . Inmifericordia  difpo-  Sap-i?. 
nit  omnia.  Così  confortati  da  quello  Huo- 
dio  di  Dio , ora  à patire  per  fuo  amore,  ora 

in 
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in  pena  de’proprl  falli , & ora  in  concepir 
fperanza  di  rimaner  folleuati,  era  l’vnico 
riftoro  , che  que’  miferi  frà  tanti  affanni , 
& angurie  forcunacamentc  prouafl’ero  . 
Non  v’c  maggior  follicuo  nelle  mifcrio  > 
quanto  a ucr  vn  buon  amico,  che  nello  ftef- 
fo  tempo  caritatiuamente  confolando  , col 
viuo  efempio  di  fe  fteflo  Io  follieui  da  fuoi 
pi;  affanni:  Mihi  autem  familiare  e(l , omnes  co. 
Iib,i.ep.i4.  g'tationes meas , totum communicare, eqsdcmque 
te  , vel  praceptis  , rei  cxcmplis  monete, quibus 
ipfeme  moneo . Tanto  appunto  praticaua  il 
P.  D. Giufcppe  nel  Bagno,  oue  fatto  cor- 
dialiflìmo  amico  con  cutti , potè  dirfi  l’vni- 
co  follieuo  di  ciafchcduno . 

Nel  mentre  così  gran  Huomo  rtaua_» 
Sua  infermi  impiegato  in  opere  concinue  d’ardenti  (Orna 
**  ! e P 'd|-  Carità , or  predicando , or  ammonendo , or 
fila  aorte  , confolando , or  confeifando , or  riducendo 
peccatori  al  vero  conofeimento  di  Dio,  fù 
affalito  da  ardenti fDma  febbre,  c da  dolori 
acerbi  di  rtomaco  .ch’crtcndo  giudicaci  di 
molca  grauezza  in  vn  Vecchio  com’era  lui , 
fù  il  male  in  vn  baleno  dichiarato  mortale  . 
Staua  egli  cinto  di  catene , c di  ferro  fopra 
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non  amò  altro  da  bramare , che  V eternità  della 
Gloria,  e dire  Letabor  cum  apparuerit  gloria 
tua . Quello  , che  ben  vi  prego , che  la  mattina 
non  mi  lafciate  in  abbandono  , imperoche  rerfo 
le  quindici  ora  deuo  al  mio  Creatore  render 
quell'anima , che  per  fuo  amore  mi  diede . Stu- 
pirono tutti  gli  alianti , che  per  tenerezza  , 
c per  dolore  amaramente  piangeuano,  nel 
fentir  quello  padre  communc  con  tanta  af- 
feueranza  pronunciar  l’ora,  & il  punto  della 
fua  morte  ; ma  dubitando , che  la  velcmenza 
del  male  lo  faccffc  trafcorrcre  nel  parlaro  » 
non  s'auuidero  per  allora  • ch'auendo  ante- 
cedentemente negoziato  con  Dio,  acciò  con 
più  ardore  s’apparecchiafTe  alla  morte,  gl' 
auea  l’ora , & il  punto  del  fuo  paleggio  an- 
nunciato . Con  ogni  affetto  ben  premurofo, 
ne  fenza  lagrime,  gli  promilero  l’affillcnza  > 
doppo  di  che  cercato  loro  perdono , chej 
fulfc  flato  caula  de’  fuoi  accrbiffimi  pati- 
menti , li  confortò  à non  temere,  imperoche 
farebbero  flati  confolati  dal  fuo  Signoro  i 
con  la  loro  liberazione  , poco  doppo  della-» 
fua  morte.  Quando  comparfo  il  giorno, 
foriero  del  fuo  felice  paflaggio,  & auuicina- 


Siloj , 


d’vn  duro  tauolaro  dilìcfo,  oue  per  molti  tali  l’ora  conforme  egli  predi  ile  , con  vn_» 
giorni  auendo  (offerta  la  grauezza  del  mor-  profluuio  dilagrimeflringcndoilCrocefìf- 
boconflraordinatiapaticnza,  nonaueua_>  io,  e baciandolo  teneramente  nella  feguente 
altro  follicuo , che  confolarfi  con  Dio.  Indi  forma  cominciò  d parlarli . cimante  mio  I{e- 
fentendofì  arriuar  all’crtremo  della  fua  vita , dentore.  Voi  che  per  eccedo  della  roftraarden- 
fcce  inflanza  à nortri  Padri , de  amati  Com-  tiffima  Carità  ri  compiacele  darmi  la  vita, ecco 
pagni  , effer  munito  de’ Santilfimi  Sagra-  ch’or  oravi  donocon  qucfla  l'anima,  cheri  de- 
menti , e fenza  perder  di  tempo  dell’Ertrema  grafie  redimere  col  voflro  pregiofiffimo  Sangue  ; 
Vnzione , per  armarli  alla  pugna  contra  ne-  accettatela  voi , fi  come  di  tutto  cuore  ve  nefac - 
mici.  Pareua  àque’buoni  Padri , che  non  ciò  l'offerta . Quefic  dolci  catene , che  per  voflro 
fulfc  il  male  tanto  precipirofo  , onde  quello  amore  mi  firingono  ,ò  Dio , fiano  pur  quelle  che 
diferire  non  lì  porcile  ; Ma  egli  che  cono-  m»  difciolghino  da' peccati . Se  il  voflro  Vrecur- 
fceua  l’immineuce  pericolo  amorofamento  fore  Gioifrà  ceppi , e frà  catene  ri  fece  della. _» 
gli  dilfe  . Hoc  agamus,  mhil  cunttamium.  Hac  fua  vita  odorofo  olocauflo , almeno  permettetemi, 
fiquidem  notte  ah  quid  mi  hi  cum  Deo  tranfigen-  che  fe  per  tinnocenga  non  la  poffofar  da  Gio:  lo 
dum  : mane  qusfo  vos,adef]e  : nam  bora  ciriiter  faccia  da  indigni fsimo  peccatore,  polio  frà  ceppi, 
quinta  decima  fpintum  ponam  . Deh  amati  fi-  ojfrendoui  in  /acri fido  tutto  me  fteffo , acciò  dal - 
gli , e fratelli  non  mi  mancate  di  quefla  arden - la  vofira  gragia  purificato , poffa  effer  e allaglo- 
tiffima  Carità , della  quale  con  tutto  il  cuore  ri  ria  per  ecccffo  del  voflro  amore  eternamente  ag- 
prego.  Datemi  or  ora  l'Eflrema  Vngione,pero-  g'egato.  Domine,  ri  dirò  con  S.  Tietro, tccum 


che  la  notte  vegnente  douendo  negoziare  cotl. » 
Dio  , non  aiterò  tempo  lafciare  l'intcrcfje  dell' 
minima,  che  porta  l’eternità  del  godere.  Dio 
à Dio  la  notte  i confegrata  , e bramando  di  com- 
parirai armato  delle  fut  gragie , e afperfo  de’ 
Sagramenti,  che  furono  copiofo  frutto  del  fuo 
pregiofifiimo / angue , entro  di  quefio  bagno  fof- 
piro  nel  fuo  co/  petto  lauarmi , acciò  ben  ben  af- 
perfo , e purgato  da  ogni  colpa , fenta  dalla  fua 
bocca  ridirmi. Intra  in  gaudium  Domini  tui. 
Deh  per  Carità  non  m'impedite  fi  bel  ripofo  , pe- 
roche  effendo  cofa  troppo  gioconda  fauellare  con 
Dio  ,feà  Mofc  paruero  40. giorni  vn  momento, 
farà  à me  vna  notte  vn  fognato  piacere . La- 
nciatemi libero  da  ogni  benché  dinoto  efecigio , e 
mi  fta  conceffa  la  notte  per  quel  bel  giorno  , che 
non  patifee  l’Occafo . ^il  Monte  al  Monte  co- 
me Mofe  m'incarnino  , oue  fatto  efperto  di  luce , 
T om.I. 


paratus  ftim  , & in  carcerem , & in  mortem 
ire , e/è  non  vi bafiano  queflc  pene  , aggiunge- 
tene di  maggiori , che  fono  pronto  d f offrirle^»  . 
Così  con  afpirazioni , che  dimoftrauano  vn 
ardcntilfimo  amore  Bando  vnico  col  Crocc- 
hilo,andaua  confolando  quell' Anima,  che 
bramofa  fpezzar  i lacci,  che  la  teneuano 
prigioniera, più  che  non  faceu3no  le  catene  > 
che  lo  flringeuano,có  quelle  volle  morire  in 
fegno  di  prcziolì  monili  datili  dal  fuoSigno- 
rc  , onde  ogni  momento  gl’era  martoro  per 
volar  al  fuo  Spofo  . Morì  alia  fine  , ma  pri- 
ma di  fpirare  auendo  (in  alla  line  conferuata 
la  perfczzionc  de’fcnlì , comporta  la  faccia-» 
con  forma  di  diuozione , che  inteneriua  le_> 
pietre , alti  noue  di  Maggio, correndo  la  Vi- 
gilia dell’Afccnlìone  del  Signore,  refe  l’Ani- 
ma al  Crcacorc  • Vinttus  catenis , conforme 
N n n z can- 
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cantaua  in  quel  giorno  la  Chiefa,  perdìmo- 
firarc  il  Tuo  gloriofo  trionfo  : e che  Fidar 
triumpba  nobili  ad  dcxtcram  Tatris  fcdet . A 
tranfito  così  felice  (ì  crollarono  prefenti» 
non  folamente  li  nolìri  Milionari/ . e li  PP. 
Domenicani  compagni  de’patimenti  , mà 
quanti  Chrifliani  erano  nel  Bagno  , ch’ama- 
ramente  piangendo  così  gran  perdica,  altro 
non  faceuano  che  lodare  Cbaritatem,  toleran - 
tiam,  Santtimoniam  conforme  dall*  Ifiorico 
vien  rc'giftrato , che  in  quel  tempo  rnaraui- 
gliofamcnte  fece  rifplcndere . Patte  le  fue 
efequie  con  pianco  vniueriale  ; cantatogli  1* 
officio  dc’morci»  ( eferzitij  di  pietà  , cho 
per  vnico  follieuo  fri  quella  barbara  gente 
fono  permeffi  i Chrilliani)  accompagnato 
con  candele  alla  mano  Tempre  cantando,  fù 
Jcpolto  nel  Campo , ouc  i Chrilliani  foglio- 
no  fepclirfi,  in  luogo  però  appartato , vi- 
cino ad  vnVefcouo  Cattolico  nello  fteffo 
luogo  fcpolto , volendo  Dio , che  chi  arfe  di 
Santo  Zelo  per  la  Tua  Fede,  aueile  fra  Cat- 
tolici la  fcpultura  , & vn  Prelato  difenforo 
della  medelìma  . Ofl'cruata  da  Turchi  la  di- 
flinzione,  che  fecero  i Cattolici  di  quello 
facrocadauere,  fiami  lecito  il  dire, ciò  che 
dal  noflro  Cronilta  vien  regillrato  , Honc- 
ftari  viri  exuuias , eiufque  virtutim  omnium ^ 
defiderio,  ac  laudibus  celebrati , fcpulchri  lo- 
cum  fignarunt , eredi  in  fpem  , fore  , vt  corpus 
olii»  magno  emerent  Chrifliani,  cioè , che  ve- 
dendolo tanto  onorato  , e riucrito  delli 
Chrilliani  Rimando  i Turchi , che  fufl'e  vn_» 
loro  Santo,  lo  pofero  in  luogo  appartato. 
Rimando  pofeia  dille  fue  ceneri  far  vn  grof- 
fo  guadagno  . Così  fin  ora  riucritc  daque’ 
Barbari , non  mancano  d’onorarie  con_> 
fommclodi,  rendendo  più  veritiera  quella 
virtù  , che  dalla  bocca  dc’luoi  nemici  vicn_* 
publicata  • La  virtù  tanto  c più  viua, quan- 
to che  morta  viene  creduta  immortale;  e ne 
giudi  tanto  maggiormente  crcfce  di  lode.»  , 
quando  lì  crede  lepolta  . Marcet  fineaduer - 
furio  vìrtus  diceua  Seneca,  c quando  da-» 

J|uclìi  viene  lodata,  molto  più  crefcono  le 
ue  glorie.  Tanto  appunto  feguì  nelVener. 
Seruo  di  Dio  D.  Giulcppe,  polfiamo  dire  per 
la  Fede  di  Chriilo  morto  fra  le  catene  • la  di 
cui  virtù  fatta  pofeia  à luoi  nemici  palcfe, 
volerò,  onorare  con  fepolcro  particolare  , e 
De  Clem.  con  voc‘  di  lode  > ondc  ^ dide  Seneca  al  fuo 
lib.x.c.i.'  Principe  nel  lodarlo  : Hpnvt  blandiar  auri- 
bus  ; nec  enim  mi  hi  bic  mos  efl . Malucrm  ve- 
ris offendere  , quam  piacere  adulando  ; così  co- 
loro non  parlauano  per  adulazione , ma  per 
fentimento  di  verità  , merce  clic  la  virtù  di 
fi  gran  Seruo  di  Dio  fatta  à tutti  palcfe,  non 
fi  poteua  nafeondere  , come  vedremo  ne 
feguenti  Capitoli . 

Il  p Gaeta-  Morto  così  gran  Huomo  , e penetrata 
e°r'r^,{ce  1*  ^ania  aI  Ciactano  Alelfandri , ne  fen- 
peV  liberare  quel  dolore  , che  fi  può  efprimcre  d’vn  fi- 
li nodo  pp.  glio  verfo  d’vn  tanto  padre,  c padre  di  forn- 


irlo amore  ; ma  perche  alla  morte  non  fi  po- 
teua appredar  rimedio  gli  fù  mefticri  affati- 
garfi  per  la  liberazione  de’  viui . Srauano 
ancora  nell'orribile  Bagno , auuinri  con  ca- 
tene , affieme  con  gli  altri  PP.  Domenicani, 
gli  altri  due  noftri  Miffionarij  Gio:  Battifta 
Monti,  e Giacomo  Antonio  Marfi, per  la  li- 
berazione de'quali  non  auendo  fparamiato 
à fatiga  , moriua  di  dolore  per  non  vederne 
Ialine.  Scriuefi  dal  nodro  I fiori  co  di  que- 
llo caritatiuo  P.  eZclantilfimo  Milfionario 
vn’azzionc  d’ altilDma  Perfczzione  e vera- 
menti  gloriola,  con  la  quale  mofirò  auec 
toccato  le  mete  dell’Eroico  , c fù  ; che  ve- 
dendo , che  ne  per  fuppliche , ne  per  offici/ 
poteua  liberare  li  Tuoi  amati  Padri , e Fra- 
telli , andò  à Turchi , & efibendo  fe  Redo  in 
fchiauo  perpetuo  , e miferabile  feruitù , pur- 
ché agli  altri  fuflè  la  libertà  conceduta, efclu. 
fo  nell'offerta,  fortemente  fe  ne  Jcgnaua-». 

Tro  bis  autem  diù,  multumque  Caietanus  nofler 
^Alexander  defudauit , quiproeorum  liberiate 
catenis  fe  offerte  , non  dubitami.  Azzione  così 
grande,  che  da  SS.  PP.  tanto  fù  commenda- 
ta in  S.  Paolino  , & in  altri  Santi , che  per 
eccedo  di  Carità  praticarono  , mi  sforza-» 
dire  ; che  tutte  le  loro  lodi  fi  debbino  traf- 
fonderc  nella  fua  perfona  per  far  vn  Panegi- 
rico alla  fua  eroica  virtù  ; onde  fe  Maiorem-» 
Cbaritatem  nrmohabet,  vt  animar»  fuam  po- 
tai prò  amicisfuis  , la  praticata  da  lui  fuile_» 
la  maggiore  di  iurte  , non  auendo  curato  la 
propria  vita , per  redimere  la  Colpi  rara  de’ 
fuoi amati  Padri , e Fratelli.  Fra  gli  effetti 
della  Carità  con  il  proffìmo  , non  v’c  dubio, 
che  laMifcricordia  viene  annoucrata  fra  pri- 
mi, che  conforme  la  diffidi  S.  Tomaio,  Efl  Q“*&*  P- 
aliena  mi  feria  in  noflro  corde  corvpaffio  , qua  fi  “‘■‘h 
poffumus , fubuenire  comptllimitr  : feu  per  quam 
fuppletttr  alicnis  defettibili . Quella  Carità 
niilcricordiofa,  intenta  à fouucnirc  chi  nc_> 
tiene  il  bifogno  , fù  da'Greci  olio  chiamata; 
merceche  fi  come  l’olio  à tutte  le  cofe  liqui-  ^ 
de  è fupcriore  ; Iti  inbonis  operibus  mi  feri-  p.  ,.^5! 
cordia  fuperior  efl , lo  regiftrò  il  Matta  : onde  n.4 6. 
di  quella  fcrifie  Eufcbio  Emifl'eno,  Tantaque 
efl  tius  vìrtus , &■  potcntia , vt  vincula  pecca - Hom-  in-< 
torum  diffoluat , tgnem  extinguat,  vermem  mor- 
tificet , firidorem  dentinm  cxpcllat  . Quefia_» 
virtù  coli  lublimc  fù  quella  volle  efercitare  il 
noflro  P.D.Gactano;merceche  voiedo  véder 
fe  (ledo  per  comprar  altri , fù  fegno  , che  la 
Carità  moucndolo  ad  va  atto  eccedente  di 
compadrone  , volle  con  l’eroica  virtù  della-» 
mifericordia , che  à tutte  Falere  virtù  fi  ren- 
de fuperiore , (occorrere  chi  languiua , c_> 
mofirauafi  bifognofo . Efclufo  dalla  propria 
vendita, prefiaua  loro  ogni  foccorfo  al  viue- 
rc  neccdario,ma  con  forme  eccedenti;perlo- 
che  corretto  dall’Ambafciatorc  di  Francia.» 
edere  più  moderato  per  non  infofpetcir  i 
Turchi,  andò  pofeia  più  cauto  nel  fouue- 
nirli . 

Lafcià- 
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Of:rt  di 
nuouo  1* 
Ambalcia. 
«loie  diFii- 
cii  per  tali, 
brrazione 
deVoltriPi' 
dii . 


Monti  , c 
Marfi  ven- 
gono librra- 
*1»  e padano 
col  F.Gaeta 

no  ne.'.'a • 

Mingrelu . 


Lardatolo  con  carattere  dì  perfezzione 
così  gloriofo  , no»  mancò  d’altri  offici/  per 
ottenere  quella  liberazione,  che  tanto  arden- 
temente bramaua  . Tornò  fra  tanto  di  nuo- 
uo  all'Orarorc  Francefc  , c rapprefentando. 
gli  con  lagrime  dicompaffionc  la  doiorofa 
morte  del  Vcn.Scruo  di  Dio  D.Giufeppej , 
(Huomo  di  Tanta  Vita,  c virtù , dalli  medefi- 
ini  Turchi  in  fomma  riuerenza  tenuto  ) lo 
fupplicò  della  fua  autorcuole  protezzione_> 
per  la  liberazione  degli  altri  Padri.acciò  fra 
quelle  miferie  nó  fucccdelfe  la  loro  morte.  S’ 
intenerì  fuor  di  modo  il  pictofoOratore,pro- 
mife  ogni  officio, & ogni  più  valida  affiificn- 
23  , ne  tardando  l'effetto  portatori  a’Miniftri 
Turchi  gli  rapprcfencò  l’ingiufta  ritenzione 
di  quc’poucri  Rcligiofi , ch’aueuano  per  Au- 
uocata la  di  loro  innocenza;  pregò, fuppli- 
cò per  ottenere  la  libertà , & offrendogli  oro 
perfatollar  qucH'Arpie,  alla  fine  à quello 
fuono  Centi  ridirfi,  ebedoppovn  tnrf e fareb- 
bero fpogliati  delle  catene,  e nello  fleffo  Bagno 
mutatagli  la  carcere  in  Ofpigio  più  fauorcuolt-», 
farebbe  loro  conccffa  la  facolti  di  poter  cele- 
brare la  loro  Meffa , ne  onderebbe  molto,  che  to- 
talmente farebbero  liberati . Ri  fpofta  così  fe- 
lice confolò  molto  l' Ambafciadore  , che  per 
ottenere  l’vlcimo  fine  della  i’ua  libertà  gli 
bifognò  comprarla  pofeia  con  l’oro;  ma_» 
molto  più  riempì  di  giubilo  il  nofiro  Padre.» 
Gaetano  , che  fofpira  ndo  quel  giorno  fortu- 
nato di  poterli  abbracciate  , di  fommo  dc- 
iìderio  firuggeuafi  . Fra  canto  , conformo 
le  preme liea  à que'Santi  Keligiofi  mutato 
carcere,  c fciolti  dalle  catene,  oflfériuano 


fo  d’vmanirà , c compatendo  in  eflrcmo  IeJ 
loro  difauencure , non  volle  mancare  di  Col- 
leuarli  con  gli  atti  di  quella  gencrofa  cle- 
menza, che  radicaua  nell’animo  . Diodo 
adunque  ordine, che  fermàdofinel  filo  Pala- 
gio fuflero  fouuenucidcl  bifogneuole, finche 
rinuigoriti  di  forze  al  loro  viaggio  s’inca- 
minallcro.Così  doppo  alcun  tempo  li  Padri 
Domenicani  panarono  a’Tartari,  termino 
difua  Miffionc , c li  Padri  Monti,  Marfi,  con 
il  Padre  D.Gaerano  nella  Colchidc  , ouo 
riceuuti  con  fommo  giubilo , furono  com- 
piante con  eflrcmo  dolore  la  morte  del  Pa- 
dre Giudici,  e le  loro  difgrazie.  .Quadc- 
mum  liberiate  impetrata , profiquuti  viri  j ire  - 
Tttti  fuum  in  Cohbidcm  iter  : nempè  ve  prò  C bri- 
llo , prò  animaruw  compendio  , prò  {{ornanti  l{e- 
ligionis  incremento  corpus  robnfìius  exercerent , 
quod  per  tot  rcrnm  diferimina  eundo  iamdura - 
uerant . E quello  il  più  bcll’Elogio  , elio 
mai  poteffe  fare  il  noflro  Croniìla  à quelli 
Scrui  di  Dio;  mcrcechc  liberati  dalle  carene, 
c dalla  dura  prigionià  > non  fi  portarono  nel- 
la Colchidc  per  ripofarui,  non  per  oziar  nel- 
le piume,  ma  per  patirui  per  Chriflo,pcr 
facigarui  per  la  faluce  deU’Anime,  c peri' 
accrcfcimcnto della  Religione  Romana;mer- 
ccche  i loro  corpi  già  indurati  à patimenti , 
non  erano  > che  per  farli  più  forti  nelle  nuo- 
ue  farighe  . Qucft'cra  quel  bel  titolo  , elio 
ne’ prodi  Capitani  richiedeua  Onofandro, 
cioè  di  Labcriofi  ; e l’oiieruò  Tranquillino 
nella  perfona  di  Cefarc , che  Laboris  vltra  fi- 
dif patiens  erat,  & in  agmine  nonnunquam  equo , 
fepius  pedibus  anteibat , capite  dcteClo  , feti  Sol, 


Silo, , 


Cap.<7. 


giornalmente  al  fuo  Signore  l'odorofo  olo-  fett  imber . Non  vi  vuole  delicatezza  chi  lì 


caufto , ringraziandolo  con  ogni  più  arden- 
te afferro,  che  fi  fulfc  degnato  dargli  for- 
tezza ne’fuoi  affanni , ecofianza  ne’cormen- 
ti . Atccfiò  il  Padre  Marti  in  vna  fua  letrcra, 
e la  rcgiflrò  il-noflro  Croniìla  , che  nel  men- 
tre (laua  nel  nuouo  Ofpizio  , con  libertà  di 
celebrare  la  Santa  Meda,  c lo  faccua  per  l'A- 
nima del  Padre  D.Giufeppc , che  npll'atta 
della  celebrazione  prouaua  Tempre  qualcho 
felice  annuncio  della  commune  libertà  , co- 
fa  , clic  riempiendogli  il  cuor  di  giubilo, non 
dubitaua  punto , che  non  prouenifie  dal  det- 
to Padre , che  fatto  fuo  Auuocato  nel  Cielo, 
volle  annunciar  loro  anticipatamente  la  li- 
bertà, che  per  vtile  della  Cattolica  Fede  gli 
auca  impetrata  da  Dio,  conforme  gl’auea-» 
predetto  . Acvifus  profello  Iofepb  ipfe  focio- 
rum  caufam  iuuiffe  . 7{am  vt  tefìatur  I acobus 
Antonini  , quoties  prò  ipfo  ad  Aram  facerct,  to~ 
ties  exhilarari  Itilo  atiquo  nuntio,  ac  f ve  proprio- 
re  libertatis  contigebat.  Terminato,  che  fù  il 
mefe  furono  liberaci  dalla  prigione  , e di 
primo  tratto  dal  Padre  D.Gactano  condotti 
all’Ambafciadorc  di  Francia , glie  ne  refero 
quegli  vmili  ringraziamenti , che  per  grazia 
sì  fegnalata  erano  tenuti  di  fare  > Gl’accol- 
fe  allora  quello  benigno  Signore  con  ccccf- 


porta  à combattere;  c chi  della  Fede  di  diri- 
ilo  fi  fi  generofo  Milionario,  non  deue  te- 
mer il  Sole , ne  pauencar  delle  pioggic , ma 
preceder  tutti  ne’pcricoli , impcrochc  gli  al- 
tri , come  dille  Claudiano 

T ùm  promptius  ibunt 


Ho/,,4. 


Te  focio , tum  confpicuus , gratufque  ge- 
retur 

Sub  te  te  fi  e labor . 

Maffima  che  fù  del  politico  Tacito,  allor 
che  dilfe  Ipfe  Dux  plcrumque  in  opere , in  ag • 
mine , gregario  militi  mixtus  , incorrupto  ftm- 
per  Diicis  tumore . A quello  vnicofinc  quelli 
nollri  due  Miffionarij  fi  portarono  nclla^ 
Colchide  : per  fatigarui , per  ludarui  per  la 
fede  di  Chrifio,  perlaChicfa  Romana,  per 
la  lalute  dell'Anime  ; e già  che  non  furono 
fatti  degni  di  morire  fra  le  carene,  almeno 
lo  Tufferò  per  l’altrui  faluce  conforme,  arden- 
temete  bramauano.Lcco  adunque  nella  Col- 
chide tre  nuoui  Miffionarij, Alell'andro, Mon- 
ti , e Marfi , che  già  raffinaci  nelle  carceri , e 
fatti  forti  fra  le  catene , non  più  temono  d’ 
incontrarle  per  flabilir  lajfua  Fede,  e propa- 
garla negli  altri . Ecco  il  P.  D.  Gaecano 
AlefTandri,che  dato  negli  eccelli  della  Cari- 
tà, bramando  farli  fchiauo  per  redimerci 

chi 


Fiera  per- 
fettivi one, 
che  le  vien 
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chi  penaua  fra  le  catene»  più  che  volonrieri 
padana  ad  incontrarle, purché  difciolto  dal- 
la colpa  chi  ne  viueua  legato , alia  vera  li- 
bertà di  Chriflo  fi  confiituilìe  per  figlio. Ma 
di  quelli  à fuo  luogo . 

Non  dobbiamo  però  tacere  rincontro 
orribile , che  nel  Cafà  gl'accadde  . Pria  di 
partire  da  Conftantinopoli  à configlio  dell’ 
Ambafciadordi  Francia, pigliarono  vn  Paf- 
faporto  del  Vifire,  credendoli  con  quelli  ef- 
fcrfaluidairimpofiure  , c violenze  de’Tur- 
chi . Imbarcatili  con  quello  Copra  vnCara- 
mufaleTurchelco,  il  di  cui  Capitano  chia- 
mauafi  *Ac  met  molto  amico  dc’nofiri  Padri, 
con  tutta  (ìcurczza  viaggiauano  . lira  di  fua 
conletua  vii  altro  Vafccllo , ch'auea  per  Ca- 
pitano vn  Ain.cno  rinegato  : onde  profpe- 
ram:ente  viaggiando  , con  tempo  Iclicifiimo 
arriuarono al  Cafà,  città  polla  nelChcrfo- 
nefo.  Il  Signore,  clic  voleua,  che  li  nuouì 
Wilfionarij  s’afiodafiero  a’patimenti  oprò  in 
guifa,  che  il  rinegato  Armeno  portatoli  al 
Bafià  della  detta  Città  gli  riferì  fiè  ; che  nel- 
la Naue  d’Ac  Met  v'erano  alcune  Ipie  Chri- 
fliane,  che  fi  portauano  al  Ré  diPerfia,  e 
che  perciò  procurale  farle  prigione  per  far- 
li pagar  la  pena  dc’fuoi  errori . Non  folpi- 
raua  altro  il  Bafià  : onde  rantolio  fattili  im- 
prigionare con  fargli  preda  di  quanto  te- 
neuano,  li  foce  condurre  alia  fua  prefenza  , e 
con  Teucro  fcmbiantc  gli  ricercò , chi  fuffero, 
& oue  s' ine  amin  afferò . Allora  il  P.Gactano 
rift'olc gli  , il)  erano  I{cligiofi  , che  paffauano 
in  Odi  fei  al  ferui^io  della  loro  Chic  fa  ; che  non 
erano  grr.v  cattine  conforme  gl era  flato  fuppo • 
fio  , in  atte  flato  di  che  portauano  Taffaporto  del 
Turno  F ifir  che  faceua  atteftato  della  lor  fede , 
e funro  cammo  al  l\è  Dadi  ano  . Credcuano 
conciò  cii'cr  ficuri  da  ogni  infulto,  ma  il 
Balsà  naggiormentc  fdegnato  con  Teucro 
fembianre  , così  gli  dille . me  non  feruono 
carte  del  Vifir,  imperoche  ogni  Bafsd  , è Tadro - 
ne  della  Trouincia , che  le'  tocca  ingouerno  • on- 
de può  fare  ciò  che  gli  piace . SÒ  ancor  io , che-» 
gente  cattata  con  pochi  danari  può  ottener  paf - 
faporti , ma  à me  tocca  inuigilare  alta  ficurezz* 
del  mio  Gran  Signore  , e capitandomi  nuoue  co- 
gnizioni non  attcndcrci  ìTajj aporti , che  li  fareb- 
bero di  pregiudizio  . Da  qui  fouente  fono  paffa- 
ti  voftri  pari,  che  fotto  di  qutfìo  titolo  portando 
lettere  de'Trincipi  Chrifltani  al  Uè  di  Ter  fi  tu» 


moflro  nemico  acciò  fi  confederaffe  con  efji  loro  '., 
fono  flati  cagione  di  grauiffmi  danni;  che  pero 
per  non  mancar  al  mio  debito, voglio  far  perqui- 
fizione  fra  le  voflrc  robe  fe  vi  tenete  ftmili  let- 
tere, e trottandole  fiate  ficuri  di  Vn  orribile  mor- 
te, ò pure  per  isfugirla , rinegar  la  Fede  di  Ciri - 
fio,  e fatui  Maomettani . Ilifpofegli  allora  il 
P.D.Gaetano,  che  faceffe  pure  tutte  le  diligen- 
ze , ficuri , che  non  attendo  cofa  alcuna  di  prem 
giudizio, teneuauo  t innocenza  per  fua  difefa. . 
Che  teneuano  ordini  rigorofi  dal  Sommo  Tonte- 
fice  fotto  rigi  rofiffimc  pene  non  ingerirfi  in  ne’ 
gozij  politici , ma  puramente  attendere  al  feruigio 
di  Dio  : ma  perche  effer  poteua , che  sì  comm  . 
alcuni  per  maligniti  gli  aucano  accufati  ; cosi 
fra  le  loro  robe  aueffero  nafeofto  lettere,  òcofe 
fomiglianti , gli  daffe  pure  non  vna  , ma  cento 
morti , prontijjim  perder  la  vita, più  toflodi  ne- 
gare la  Fede  del  Redentore . Si  cercò,  c ricercò, 
ma  nulla  ritrouandoli , con  lo  sborzo  di  cin- 
quanta feudi  polli  in  libertà,  alti  ó.d’Ago- 
fio  Vigilia  del  nollro  Santo  Padre, correndo 
l’Anno  M.DC  .XLVII. arriuarono  inOdilci. 
Dio  però  non  voile  lafciar  lenza  galligoil 
perfido  Rincgaco;  imperoche  nel  partirli 
dal  Cafà  inforta  Tir ra  rtnpefla  fece  fiero 
naufiagio,  A autndo  perlo  tutte  le  lue  mer- 
canzie, non  fece  poco  per  diuina  bonrà  a 
faluarcla  vita.  Così proua Dio i Tuoi  Scrui 
Vtcius peregrinationis  umpore , fcrifleS.Gre- 
gorio  , tltihrum  vna  turbetur . Via  quippe  efl 
vita  pritfcns  , qua  ad  patnam  tendimus , Ò * 
ideir  còllie  occulto  ludicio  Dei  frequenti  pcrtur- 
bationc  contenmur  ne  viam  prò  patria  diliga* 
mus . Ringraziarono  allora  il  luo  Signoro 
quanto  gli  auea  mandato,  e già  apparcc» 
chiandofi  à maggiori  perfecuzioni,  non  fo- 
fpirauano  altro  che  di  patire  per  Chrillo  ; 
pcrloche  viaggiando  tutto  giuliuid’auer  in- 
contrato nuoui  patimenti , d’altro  foto  non 
fi  doleuano , di  non  auer  fofferto  la  morto 
per  la  fua  Fede  . All’ora  fu  che  cominciaro- 
no à riputarli  Soldati  del  Redentore , fa  pen- 
do con  S.Agoflino  , che  Miles  Chrifii  non 
laude  cxtollitur , nec  vituperatione  frangi  tur, 
non  diuitijs  tumet , nec  contrahitur  paupertatc, 
& lata  contemnit , & triflia  , per  diem  Sol  non 
vret , & luna  per  noclent  : ondo  perciò  apr* 
parecchiandofi  a 'patimenti  maggiori  con_, 
animo  d’impazienza  la  Colchide  fofpiraua- 
no  pet  incontrarli  • 
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CAPITOLO  DECIMOQVINTO. 

Della  vita  del  Venerabil  Sento  di  Dìo  D.Giufeppe  Giudici  Milionario  Apojlolico . 
Suoi  natali  » educazione , ingrejfo  alla  Religione , profejjione  > e fiudìj  .Paffaà  Pa- 
lermo > ferite  agli  appeftati  > ne  rimane  ferito } ma  miracolofamente guari fce  j e fat- 
to più  ardente  di  Carità)  purgata  la  Città)  fupplica  portar  fi  al  Seruizio  delli 
medefimi  à Milano  > oue  il  morbo  prftilenziale  infieriua . Si  riferifcono  con  tal 
occafione  alcuni  Soggetti  riguardcuoli  per  nafcita  > e per  virtù  5 che  con  la  loro  mor- 
te in  talfiruigio  fi  fegnalarono , 


A virtù , che  benché  morta  in_* 
chi  la  poffiede,  lafcia  viuelc 
fuC  radici  ne’pofteri , riefee  po- 
feia di  tal  condizione,  cherif- 
ucgliando  di  quando  in  quan- 
do le  fue  memorie  nello  fteflo  tepo  rauuiua, 
anzi  eterna  li  Cuoi  Autori.Augufto,eTraiano, 
che  furono  di  que’Monarchi , che  di  virtù  fe- 
cero in  loro  ftdfi  vn  gran  cumulo,  fedia- 
mo fede  ad  Eucropio , non  s’ incoronarla^ 
mai  Cefarc,chc  non  gridaflc  il  Popolo , T^ec 
fis  Traiano  mttior , nec  ^tuguflo  felicior,  e nel- 
lo Hello  tempo  rammemorandoli  dell’vno, 
e l’altro  le  rare  doti , rinafceuano  quello 
virtù,  che fembrauano  lepclitc  . N’alfcgno 
la  ragione  Egelìppo  col  dire  Soni  Trincipis 
lib.ilc1p.5-  vita  probitatis  qrnedam  pr&fcnpùo  cfc  ò come 
la  dille  liberate  FortilJima  lex  ; con  che_> 
pigliando  ciafcheduno  regola  dal  fuo  viue- 
re,  non  manca  à più  non  pollo  ciafcheduno 
di  commendarlo . Ciò  che  fà  ne’Gtandi,di- 
cafipure,  ch’opera  con  più  vantaggio  iio 
chi  ville  davirtuofo;  e per  quanti  fecoli  Pia- 
no trafeorlì , viuono , e viucrauno  le  memo- 
rie degli  Arinoteli,  de’Platoni , degli  Hipo- 
crati , e dc’Galeni  , e con  piu  gloria  quella 
dc’Sauti  .eSerui  di  Dio,  che  con  le  loro  vir- 
tù , e gloriofe  azzioni  aucndo  illuftrata  la 
Chiefa , ne  tiene  per  eterna  memoria  appefi 
ifuoi  trofei,  c rcgillrate  le  fue  memorie. 
Rifplcndd  fra  quelli  il  noftro  D.Giufcppo 
fua  nafcita.  Giudici  della  nobiliflìma  Città  di  Milano, 
nobiliftìmo  di  natali , c d’antica  profapia^, 
come  le  fue  memorie  ne  rendono  teftimo- 
nianza;  e come  che  la  nobiltà,  all’infegnare 
di  CalDodoro , è vna  limpida  forgcntc  d’a- 
equa  purillima , che  diramandoli  pofeia , in 
vari;  riui , vi  trasfonde  la  fua  natura  ; egli 
da’fuoi  ottimi  Genitori, aucndo  cótratca  vna 
fomma  bontà , ancor  fanciullo,  fc  ne  prefa- 
giua  il  progreflo  • La  Grazia  diuina,  chc_> 
fin  dalle  fa  fce  elcfle  i Giacob,  elette  parimen- 
ti quello  Giulio,  che  volle  lo  portatte  nel  no- 
me , per  dimollrare  qual  edere  doucfi'c  la  di 
lui  Purità,  fedeltà,  & Innocenza.  Ancora 
fanciullo  riluceua  nel  fuo  fembiante  la  mo- 
deflia,  eia  gtauità  i imperochc  poco  dedi- 
to a’giouanili  trattenimenti,  pafccualì  più 
torto  d’ Altari , e di  diuozioni,  nelle  quali 


confumando  f’ore , che  dagli  Efcrcizij  della 
fcuola  lo  ltbcrauano , daua  à diuedere  edere 
le  lue  delicie  il  trattare  con  Dio . Auanzan- 
dolì  nell’età , crcfceuanel  fuo  cuore  con  più 
vantaggio  la  diuozione  ; imperoche  bcn_> 
fpeffo  confcfl'andofi , e frequentando  l’Augu- 
rtilfimo  Cibo  , ne  prouaua  tanta  dolcezza, 
che  trattcncndouifi  l’ore , pareua  non  fi  fa- 
peflc  partire  da  quella  menfa , ch’era  il  cibo 
degli  Angioli,  eia  mannadi  fue  delicie. 

Quelli  femi di  diuozione,  che  nella  fuà  Entri  nella 
bell’anima  furono feminati  da’ noftri  Padri  RellSione* 
di  Sant’Antonio  di  Milano,  lotto  ladirez- 
zione  de’ quali  crafi  pollo  , oprarono  in_» 
guifa,  che  facendogli  conofcere  quai  fuf- 
lcro  i pericoli,  che  s’inconrrano  nel  feco- 
lo  per  la  falutc  dell’Anima , che  fatta  rifolu- 
zione  d’abbandonarlo  , pregò  • fupplicò  efler 
ammetto  nel  noftro  Ordine,  acciò  con  più 
ardore  feruendo  à Dio,  potette  alficurarc.» 
quel  fine  che  lofpitaua . Que’buoni  Padri , 
che  volleto  farprouadel  di  lui  fpirito  , dif- 
ferendo l’acccttazione , gPimpofcro , eh*  ef- 
fondo la  Religione  negozio  di  gran  rilieuo , 
alla  quale  con  Voti  lolenni  il  proprio  vole- 
re fagrificauafi , dedicauafegli  la  Purità,  e 
renunciaoafi  al  fecolo , perciò  ne  facetto 
buona  Orazione , con  più  alfiduità  frequen- 
tane li  Sacramenti, acciò  illuminato  da  Dio, 
prenaeile  pofeia  quelle  rifoluzioni  , che  le 
veniuano  fuggente  da  Dio  . Efeguì  di  buo- 
na voglia  quanto  gli  fù  importo  : onde  tut- 
to immerfo  nell’Orazione , c frequenza  de’ 
Sacramenti , fcnciua  llruggcrfi  il  cuore  d’ef- 
ferui  ammedo, e facendone  femprc  più  fcrno- 
rofe  l’inltanzc , alla  fine  con  fommo  gradi- 
mento di  tutti i Padri,  che  conofceuano  la 
fua  virtù  , fu  accertato, correndo  l’Anno  del-  pi  . - 
lanortrafalutc  1603.C  profettando  li  jo.No-  Spilli  t]y 
uembre  1604.  Apparecchiolfi  allora  à così  fluJij. 
folcnne  fagrificio  con  ogni  ardore  di  fpiri- 
to , in  guifa  , che  diftemprandofi  in  lagrime, 
efcntimenci  di  diuozione  , non  auca  che_> 

Dio  per  giubilo  del  fuo  cuore, che  non  man- 
cando trasfonderli  le  fue  dolcezze, l'andaua 
difponendo  con  il  fuo  latte , crcfcerc  nella.» 
fortezza  per  diuenirli  Campione  . Fatta  la 
fua  folennc,  e diuota  proieflìonc , pafsò  alti 
ftudij , ne’quali  profondandoli  con  fomma 
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applicazione , diuorò  le  feienze  Filofofiche, 
e Teologiche  , fenza  però  tralafciare  quegl* 

• efercizi)  di  fpirito  , che  fecondandogli  1* 

Anima  di  più  fublime  intelligenza,  fc  co- 
nobbe Dio  per  le  feienze  , ritraendo  pofeia 
da  Dio  Tintelligenza  delle  medefime , prati- 
cò per  cfperienza,  che  non  vi  può  edere  vera 
fapienza  , fe  da  Dio , che  n*  è il  Sommo  non 
lì  raccoglie . Fatto  adunque  buon  Filofofo , 
®-'feue  ^ c meglio  Teologo,  nelle  quali  feienze  la  lau- 
t“U*>e  v°[n  rea  dottorale  , con  molto  applaufo  raccol- 
fato  S«cr.  fe , fù  promoffo  à Sacri  Ordini,  che  riccucn- 
dece*  do  con  fommo  fenrimenco  di  fpirito , parti- 
colarmente  il  Sacerdozio,  non  fapcua  efpri- 
mcre  , con  qual  titolo  di  profunzionc  fi  fuf- 
fe à grado  così  fublime  auanzato . Concen- 
trauafi  per  ciò  nel  fuo  niente, e fupplicando 
Dio  condonarli  la  fua  fuperbia,  quanto  più 
s’vmiliaua , con  più  vantaggio  follcuando- 
fi in  Cielo,  vi godcua le  fuc delizie.  Erano 
Su*  prep*-  orc  per  prepararli,  ore  per  ringraziare  , c_> 
Me'ilT*2  * per  lui  potendoli  dir  la  mattina  Menfa  di 
Sacrificio , in  così  fo'enne  apparato  fi  confu- 
maua . Efcmpio  contratto  dal  fuo  gran  Pa- 
dre S.Gaetano , di  cui  volle  moftrarfi  per 
vero  figlio  , ch’otto  ore  al  giorno , in  così 
alto  facrificio  impiegaua,  mofirando , ch’ef- 
fondo il  fommo  de’negozij , deuefi  con  pa- 
Su*  pudica-  ri  applicazione  trattare.  A fentimcnti  di  Spi- 
none. rito  così  grandi , corrifpofe  vn  ardentiffi- 
tno  zelo  della  fallite  del  profGmo  ; che  però 
efcrcitatofi  nella  predicazione  Euangclica  , 
fpargeua  con  fommo  ardore  la  diuina  paro- 
la , e bramando  frutti,  c non  fiori,  tralafcia- 
ta ogni  vanirà  di  parole,  e facondia  d’Ora- 
tore  , riduceua  l’anima  al  punto  di  fua  falu- 
tc  ; riprendeua  il  vizio , c la  virtù  encomia- 
ua;  indizio  che  à barbara  gente  douendo 
portare  l’Euangelica  predicazione , non  vi 
voteuano  belle  parole  per  conuertirla , ina_» 
ardore  di  fpirico  , che  facendola  auucduta.» 
della  fua  falfa  credenza , gì’apriflc  gli  occhi 
ad  abbracciare  la  Fede. 

Efercitandofi  adunque  in  quett’oflìcio 
Apoftolico,  (limò  bene  dilungarli  dalla-» 
Patii  a Pa.  proprja  patria  per  fpogliarfi  totalmente.» 

dell’amore  , non  men  di  quella , che  del  pro- 
prio fangue  ; e per  ciò  auendo  cercata  l’Vb- 
bidienza  per  la  Sicilia,  li  fù  dal  Padre  Ge- 
nerale D.  Vincenzo  Giliberto  , perS.  Giu- 
feppc  di  Palermo , graziofamente  fpedita-», 
tanto  più  volontari , quanto  che  non  igno- 
rando la  virtù , e Religiofità  del  fuggetto  , 
fpcraua , che  dal  fuo  zelo  fuffe  alla  Religio- 
«c  per  prouenire  vn  gran  vtile.Paffaco  adun- 
que in  quel  Regno  , con  ardentiffima  Cari- 
tà , noumeno  ncll’Efcrcizio  della cclcfiej 
predicazione  , che  nelle  indefefle  confcfSo- 
ni , c carità  con  gl’infermi  s'cfcrcitaua  ; on- 
de acquiflatofi  vna  gran  fiima  diRelìgiofa 
bontà , era  da  tutti  non  meno  amato  , cho 
riucrito  . Correuano  gli  Anni  della  Noftra_, 
A 1624.  Salute  M.  DC.  XXIV-  quando  trouauafì  ìxl» 


quella  Reai  Città , tempo  nel  quale  da  Na- 
ue  Africana  portataui  quell’  orribile  petti- 
lenza  , gli  conuennc  far  proua  della  fua  ar-  «Vow°d!- 
dentiffima  Carità  per  fouucnirc  que’miferi , notiti  ri> 
che  à mille  à mille  fenza  foccorfo  moriua-  in  feruir  gl' 
no . Reggcua  allora  quel  fioritillìmo  Regno 
per  parte  di  Filippo  Quarto,  potcntiffimo 
Re  delle  Spagne , Filiberto , Principe  di  Sa- 
uoia,  figlio  di  Carlo  Emmanuele  Duca  dì 
Piemonte  , e benché  fui  bel  principio  noiL» 
fuffe  molto  apprefo  il  fuo  terrore,  vedendo- 
fì  pofeia,  che  fenza  alcun diuario  , creden- 
do nelle  fue  furie , miercua  numcrofa  popo- 
lazione, murando  faccia  la  ridente  Città, 
fi  vidde  di  dolore , e di  mettizia  ripiena.  Ac- 
crebbe l’afflizzione , quando  l’amato  Prin- 
cipe da  vette  donatagli  dal  Capitano  della 
medefima  Naue,  credendoli  con  quetta  nuo- 
ua  , & inufitata  diuifa far  comparfa  d’ Afri- 
cano, troppo  tardi  conobbe,  ch’auca  in- 
dofi'ato  miferabile  fpoglia  di  morte;  mcr- 
ceche ferito  dell’orribile  morbo,  portò  al 
fepolcro  il  cuore  di  ciafcheduno,  che  veden- 
doli priuo  di  Padre  in  così  functto  acciden- 
te, non  fapeua  à qual  partito  appigliarli 
per  ritrouare  follicuo  . Crebbe  in  quetto 
mentre  fuor  di  mifuralattrage:  onde  il  Se- 
nato,& il  Popolo  Palermitano, vedendo  nel- 
la Città  vn  orribile  confulione  , ( tanto  più 
che  li  Sacri  Minittri , & i Curioni  abbando- 
nata la  loro  cura  .perfaluarc  la  propria  vi- 
ta > aucano  lafciata  in  mano  de’mcrccnarij 
la  greggia  ) lagniuanfi  fuor  di  mifura , che 
tanti  miferi  defittati  d'aiuto , nonrirrouaf- 
fero , chi  minittrandoii  li  Santiflimi  Sacra- 
menti , almeno  proludettero  alla  falutc  dell’ 

Anima  , già  che  à quella  del  corpo , ( finche 
placata  l’ira  diuina)  non  fi  trouaua  rime- 
dio . Ma  quanti  Religiofi  , Parochi , e Sa- 
cerdoti vigilando  alla  cura  di  loro  fletti  la- 
feiauano  in  abbandono  l’altrui  falute,  ( glo- 
ria fia  della  Religione  Teatina,  ch'aucndo 
ereditato  lo  fpirito  del  fuo  gran  Padre  San 
Gaetano , che  nella  pcttilenza  di  Vinegia.» , 
oprò  molte  marauiglic  nel  fcruigio  degli 
appettati  ) rifueglioffi  con  tanto  zelo  in  co- 
si bella  occafione  nc’  noftri  Padri , che  ga- 
reggiando fra  loro  di  Carità , per  efporfi  al 
foccorfo  di  que'langucnti , fù  di  mettieri  tc- 
perare  il  gran  ardore , per  non  vederli  efpo- 
fti  tutti  in  vna  fiata  alla  morte:  onde  fra  li 
molti  cftratti  à forte , che  per  volere  diuino 
doucano  incontrar  il  cimenco,  fe  ne  cauaro- 
no  due  , acciò  in  tal  guifa  fouenutoal  bifo- 
gno  , in  difetto  di  quelli  fuccedeflero  altri , 
che  con  ardore  di  fpirito  fofteneffero  la  bac- 
caglia . J gì  tur  propagata  d maioribus  virtus , 

( lo  regiftrò  il  noliro  Cronilìa  ) cxarfit  rum  l ^ 
qutdtm  in  Tanormitanis  Vatribus , ac  fe  /o 
quifque  infigni  contemptu  vite  agrotantium-» 
miniflerio , ac  pcriculo  cbqctre  : idque  eo  qui - 
quidcrn  ccrtamine  , vt  temperar i fìudia,vrnam- 
que  adbibcri  oportuerit,  qutt  contentìonem , li- 

ttm- 
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tmqut  dirimertt . Con  'nuoua  cosi  fau  fta_» , 
portatoli  il  Padre  Propofiro  D.Pietro  Guc- 
uara  all’Eccelfo  Senato , gl’  efibì  tutti  i Pa- 
dri per  il  publico  minidero,  e per  allora^ 
offrendogli  li  PP.Antonio  Borfo , e Giufep 


All 

ti , efTendo  medieri  aggiungerai  altri  Ope- 
rarij , fatta  l’inuocazione  dello  Spirito  San- 
to > e cauata  la  forte , ne  vfeirono  Gaetano 
Guindazio  Napolitano , AnfdmoGriGo, pa- 
rimenti Napolitano , Giudo  Prato  Leccefe  » 


pe  Mignia  j il  primo  Sipontino , & il  fecon-  che  pofeia  , conforme  abbiamo  veduto»  paf- 
do  Palermitano , gl’cfibì  pofeia  tutti  gli  al-  sò  nella  Giorgia  Miffionario  Apodolico 


tri  al  comune  feruigio . Nuoua  così  grata_»> 
fece  impazzir  di  giubilo  il  Pretore  della.* 
Cittì , e tutto  il  Magidrato  > che  portatoli 
in  corpo  alla  noftra  cafa  di  S.  Giufrppo  » 
non  potendo  contener  le  lagrime,  che  à lar- 
go fiume  le  cadeuano  per  tenerezza , ringra- 
ziarono tutti  ì Padri , che  con  efempio  sì 
(ingoiare  pofponendo  la  propria  vita  alla.» 
falute  del  proffimo,  per  la  caufa  comune  vo- 
ielfero  volontariamente  facrificarlì . S’ alzò 
allora  vn  grido  d’eterna  fama  , à fauore  del 
nodro  Ordine,  e tutti  con fomme lodi  di 
Santiti , encomiando  la  Cariti  Teatina^ , 
Qui  omnium  primi  in  eam  palefìram  infilierint, 
modo  dallo  Gcflò  ardore  il  Card.  Doria,  eh' 
era  Arciuefcouo  della  Cittì , e che  pofeia u 
per  la  morte  del  Principe  Filiberto,  pigliò 
il  gouerno  del  Regno,  non  potè  far  à meno, 
non  foto  d'encomiare  la  Santità  dique’  PP., 
ma  di  fcriuerne  con  fomme  lodi , & efpref- 
iìoni  di  gratitudine  al  Rè  di  Spagna, fuo  Si- 
gnore , & i chi  per  obligo  fi  conofccua 
tenuto . 

» r m»  Accettati  adunque  per  allora  dal  Car- 
ni* defilasi  ^‘n.a*c  > c Magidrato  li  Padri  Borfo , c Mi- 
ti alla  cura  gn‘a  » furono  podi  alla  cura  del  Lazzaretto, 
del  Lazza  oue entrati,  come  in  trionfo , fi  viddero  ac- 
5*5®?  compagnati  da  molti,  che  farti  inuidiofi 
della  lor  forte, s’animarono  pofeia  à feguir- 
li, per  edere  à parte  delle  glorie, che  per  ogni 
luogo  rifuonauano  in  fua  gran  dima . Pro» 


oue  con  fomma  gloria  per  la  Cattolica  Fe- 
de finii  giorni  della  fua  vita,  e Giufcppej 
Giudici  Milanefe , di  cui  ora  parliamo , che 
padato  pofeia  nella  detta  Midione  , per  la_j 
falute  dell'Anime,  riportò  fra  le  catene  vru» 
gloriofo  trionfo  . Altri  vi  furono , che  dan- 
do di  lontano  , con  lettere  di  gran  fpirito,& 
ardentiffima  Carità , s’efibirono  entrar  nel- 
la pugna,  chiedendolo  per  grazia  , e fra.» 
quedi  vi  fù,  conforme  abbiamo  veduto,  il 
Vcncr.  Scruodi  Dio  D.  Giacomo  di  Stefa- 
no ; ma  perche  era  cosi  grande  il  femore  di 
que* , che  in  Palermo  fi  ritrouauano , noru* 
fi  potè  ì quedi  leuar  il  luogo  per  conce- 
derlo ad  altri  , che  lo  bramauano  di  lon- 
tano. 

Or  mentre  quedi  gencrofi  Campioni 
combatteuano  di  continuo  contro  la  mor- 
te , chi  rinchiufo  nell’orrido  Lazzaretto , e 
chi  feorrendo  per  la  Cictà  , e nelle  cafr  pri- 
uate,  venuti  à cimento  con  la  medcfima,non 
vi  fù  di  loro  , che  ferito  , ò edinto  nella  pu- 
gna non  rimaneffr . Morte , che  rauuiuan- 
doli  all’eternità  della  Fama,  e ferita,  cho 
rendendoli  fempre  più  forti , gli  fece  cono- 
feere  infuperabili  nel  cimento . Furono  de’ 
feriti  dal  mortai  morbo , Anfelmo  Grido,  & 
Alelfandro  Capece  Latro , ma  quedi  beuen. 
do  l’acqua , toccata  co’capelli  del  nodro  B. 
Andrea,  miracolofamente  fanarono • Bor- 
fo , Prato,  Guindazio , e Giudici , redaro- 
no  parimenti  feriti,  ma  per  volere  diuino, 
miracolofamente  rifanati , non  fi  ritirarono 


Guindazio, 
Grido,  Pra- 
to* Giudi- 
ci , al  ferui- 
zio  degli 
appellati. 


Morti,  e fe- 
riti dallju» 
pelle. 


uedutodal  Magidrato  così  bene  al  bifogno 
del  Lazzaretto , conobbe , che  molti,  e mol- 
ti cocchi  dal  mortai  morbo  nelle  proprie  ea-  dalla  pugna , ma  entraciui  con  più  vigore , 
fe,  fenza  foccorfo  mifrramence  moriuano  ; fecero  conofcere,  che  corum  pcftora,  ac  vim 
e che  però  era  necclfario  apportarli  fouue-  %cli  expugnarc  Ines  minimi  potuit,  fcrilfe  1’ 
nimento,  acciò  non  glimancalfe  il  Sacra-  Idoneo  Silos.  Guindazio  fù  vno  di  quelli, 
mento  di  grazia , & il  pane  degli  Angioli , che  dal  Campo  aperto  drlla  Città,  entrato 
di  cui  modrauanfi  fommamente  famelici:  nel  Lazzaretto  nel  luogo  del  Mignia , che  vi 
onde  fece  indanza  à nodri  Padri,  che  con»  redò  edinto,  vi  fece  proue  d’ardenti  ffima.» 
ardente  brama  attendeuanoqued’annuncio,  Carità  ; e riportando  della  morte  vn  glorio- 
Che  gli  fullero  conceffi  due  altri,  che  feor-  fo  trionfo,  potè  dire:  Vbieftmors  fiimulus 
rendo  per  la  Città,  minidralfero  Sacramcn-  tuusi  vbicflmors  vittoria  tua  i Paruc  allora , 
ti,  e caritatiuo  foccorfo  à chimodrauafi  che  per  la  loro  opra , e per  la  diligente  cura 
bifognofo.  Fatta  da’Padri  feruorofa  Ora-  del  Card.  Arciuefcouo , il  morbo  redaflo 
TruttcfdefU.  2I’onc>&  inuocato  lo  Spirito  Santo, fù  edrac-  edinto  ; ma  per  l’Auarizia  di  molti,  di  nuo- 
n«i  alliuf  ta la  forte;  & vfeiti  dall' Vrna  li  PP.Alcflan-  uoripollulando,  Borfo, Guindazio,  e Pra- 


Siloa  vt  top. 

Guindazio 
padà  al  Laz- 
zaretto, 


Città}  dro  Trotto , Ferrarefr , & Alelfandro  Cape- 
ce Latro,  Napolitano,  modraronfi  pofeia 
con  vna  gara  d'amore  , non  meno  Alcflàn- 
dridinome,  ch'Alcfiandri  di  farti . Opra- 
nano  quedi  con  indefrda  affluenza , c Cari- 


co, che  più  volte  rodarono  feriti  dal  mor- 
tai morbo,  ma  non  edinti , dimati  guerrie- 
ri valeuoli  percfpugnarlo  , furono  di  nuouo 
dedinati  al  Lazzaretto  , oue  con  gran  co- 
raggio cimentandoli  con  la  morte,  tanto  vi 


tìcosì  grande  à poueri  languenti , che  ren-  dimorarono , finche  ne  riportalfero  vn  glo- 
deafi  inefplicabiie  la  fua  codanza  ; ma  per-  riofo  trionfo . Toccò  però  al  nodro  Fratello 
che  fatto  fempre  più  fiero  l’acerbo  morbo,  Gaetano  Indelicato,  redar  vittima  innocen- 
crcfceua  fenza  mifura  il  numero de’langucn-  «.delie  fuc  furie  ; imperochc  dedinato  all’ 
Tom.I.  " O o o in- 


Morte  del 
F.Gittaao. 
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incendio  delle  fuppellertill , che  furono  de- 
gli apppeftati , inuigilando , che  dall’auari- 
zia  de’miniftri  , non  fuffero  fnrtiuamento 
celate  , mentre  com’Argo  con  cent’  occhi  v’ 
inuigilaua  » poco  cauto  alla  propria  falute, 
non  curò  perder  la  vita  , purché  alla  comu- 
ne falute  fi  prouedefle . Non  é nofiro  fine  il 
deferiuere , ciò  che  in  quella  occafionc  opc- 
raflcro  li  noflri  Padri  j imperoche  effendoui 
li  publici  attefiati , & atti  di  gratitudine^  > 
che  fin  ora  annualmente  quell’cccelfo  Sena- 
to. in  feguo  d’olfcquioallanofiraChiefa-» 
porta  in  tributo , fi  farebbe  vn  gran  torto 
si  fuo  merito  , fc  ci  difondefiìmo  in  regi- 
llrarlo  . 

Nel  mentre  oprauano  li  fuderti  Padri 
!el  alla  totale  liberazione  del  Lazzaretto,  c_s 
>**•  della  Città,  inguifa,  che  per  quattordeci 
Mefi  ( tempo  della  fuderta  peflilenza  ) tré , e 
quattro  de’nofiri  Padri , oltre  quelli  in  co- 
mune , alle  cafe  particolari  indefeffamentc_> 
aflìflcuano,  & altri  per  vn  anno  intiero  per 
comando  del  Card. , c del  Senato  cfercica- 
rono  la  cura , e la  totale,  c indipendente  mi- 
niftrazione del  Lazzaretto:  onde  rcgifiròil 
nofiro  Cronifia . Mox  plurimi,  tùm  literis , 
tùm  natalibus  cortfpicui , publicis  Xenodocbijs  , 
plurimi  ttiam  priuatis  domibus  ad  Sacramenta 
miniflranda , modo  tres  fimul,  modo  quatuor 
fucccffìuè  addifti  ; deinde  per  annum  , etiam  ad 
Xenedochiorum  regimai  capefiendum  Illuflrij - 
fimi  Card . Dorili  Trincìpis  au  fioritale  , Sena- 
to efflagitante  , corri  fui  fi  ; boneflè , prouidè  , at~ 
qut  indt  finenter  ad  finern  vfque  inferuierunt  ; 
merceche  (feguita  à dire  lo  fteffo  Cronifia  ) 
non  foto  la  loro  vita  facrificarono  per  la  fa- 
iute  del  profilino  , in  guifa  , che  dodeci  dal 
mortai  morbo  recarono  mortalmente  feriti , 
C cinque  ne  morirono  : ma  in  alimento  , 
velino  di  tanti , e tanti  indebitarono  loro 
fteffi  per  fouusnirli  > ricufando  con  genero* 
fo  difprczzo  le  vefti  Sacre, e profane  più  pre* 
ziofe  , che  da  tanti , c tanti  le  furono  efibite: 
oltre  dico  le  fudetre  operazioni , alle  quali 
ìndefeflamente  con  ardentiffima  Carità  tro- 
uoffi  il  Seruo  di  Dio  D.  Giufcppc  Giudici , 
vn’azziooe  memorabile  dobbiamo  nocaro 
di  fua  perfona.  Ceffata  la  pefiilenza  nella-. 
Città,  erafi  dilacata  per  tutto  il  Regno.  in_, 
guifa , che  formontace  l’erte  cime  de’  Monti 
v’cfcrciraua  le  firagi , tanto  più  deplorabili, 
quanto  che  que’  miferi,  effendo  prilli  d’vma- 
no  aiuto  , e di  Sacri  Minifiri  prouauano  la-, 
morte  dupplicaramente  penofa . La  Carità , 
che  nc’pccri  generofi , & infiammati  d’amo- 
re , 'Ifumquarn  dicit fufficit , arfe  in  tal  guifa.* 
nel  di  lui  feno , che  fpingcndolo  à fouuenir- 
li , fece  di  fe  medefimo  generofa  l'offerta^ . 
Il  fcruigio  per  quattordeci  mefi  predato  al- 
la Città , in  cui  non  atterrito  ne’.'c  mortali 
ferite  da  lui  forferte  , lo  refero  più  animofo, 
l’auea  fatto auueduto,  che  nc’tempi  pcftilcn- 
ziali , cilendo  più  quelli , che  muoiono  di 


miferie , e priui  d’ogni  vmano  foccorfo  di 
quelli , che  refiino  eltinci  dal  mortai  morbo, 
per  ciò  per  fouuenire  alle  sfortunate  miferie 
di  quc’languenti , fofpiraua  portarli  sù  l’al- 
tezza dc’Monti,  e fatto  Auuocato  dc’Ioro 
mali , nonfolo  impetrarli  que’foccorfi , che 
fìimauanfi  necelfarij , ma  fouucnirli  con  1* 
aiuto  dc’Sacramenti , ch’ardcntcmcnte  bra- 
mauano.  Non  l’atterrì  l’afprezza  dc’Juoghi, 
e che  delli  medefimi  affatto  inefperto , fuffe 
per  correr  pericolo, perire  fra  quegl’incogni- 
ti laberinti,  fenza  poterli  faluarc,&  appor- 
tar foccorfo  à chi  bramaua  faluare  ; ma  fac- 
to rutto  cuore,  teneua  per  indubitato,  eh* 
effendo  l’imprefa  caufa  di  Dio  coccaffe  à lui 
il  procegerla.Intefo  da  nobile  perfonaggio  » 
che  nelle  Ville,  e fra  quelle  altezze  de’Mon- 
ti  era  la  fame  arriuara  à tal  fegno , che  i viui 
fi  cibauan  dc’morti  ; e vidde  egli  vno , chej 
d’vn  morto  cadauere  mangiaua  vn  piede  , s* 
incenerì  in  tal  guifa , che  flruggendofegli  il 
cuor  di  dolore , c flemprandofegli  gli  occhi 
d amaro  pianto,  bramaua  ad  ogni  fuo  peri- 
colo di  confolarli  • Non  poccua  però  efegui- 
re  quello  fuo  ardentiflìmo  defidcrio , fcnzsu» 
l’vbbidìcnza  del  Padre  fuo  Generale , che.» 
per  tener  à freno  l’ardente  fpirito  de’fuoi  fi- 
gli , c non  vedere  il  graue  danno  di  tutto  il 
corpo  , auca  prudentemente  fpedito  ordini, 
che  fenza  fuo  comando  non  vi  fuffe , chi 
fpinto  dalla  Carità  alla  cura  del  Regno  fi 
tralportafle  . Dato  adunque  mano  alìapsn- 
na,  fcrille  al  Padre  Generale  per  ottenere  la 
fofpirata  licenza . Ma  che  diili , fcriffe  ? Mi - Silo*. 
rum , quarti  addiderit  literis  à Charitate  effica- 
cia* : z ndere  eas  e fi , piena  s ignis  , atque  fiam- 
marum . Non  erano  lettere,  dice  nilotico , 
ma  fuoco  , e fiamme  di  Carità  , che  manda- 
vano , merceche  ferine  con  l’incendio  del 
luo  amore , bramaua  accenderli  il  cuore  ad 
atti  di  conipaffione . Diccua  in  quelle . Vi 
prego , amato  Vadre , e vi  feongiuro  per  amor 
di  Giesu  Cbnfto , e della  fua  dolci  (finta  Madre , 
concedermi  quefla grafia , che  pofsa  portarmi  i 
mimjirar  Sacramenti,  & impetrar  aiuto  àque • 
mijeri , clreffendone  priui , non  cercano,  ch*f 
pane , Et  non  crac  qui  frangerei  eie  . Gii  /*_> 

Dio  mercé . e per  timer  ceffone  del  nofiro  Beato 
sì, -.circa, Palermo,  capo  di  tutto  ilRjgno  dal 
pere  morbo  ruttane  libero,  ma  trap  affato  nelle 
fue  membrane  fa  orribile  Uranio . Cercano  aiu- 
to  di  Carità  , e mani , che  le  foccorra , e toccan- 
do a noi  fono.  nirle,  ne  cerco,ò  Tadre  amoro  fo, dal 
V,i- amort  pietofa  benedizione . Efer citato 
nelle  fatiche,  reflo  gii  addottrinato  dalt  efpc- 
r,enKa  • 'Piagato più  volte  dal  morbo  pefhlen- 
Vale , non  più  temo  le  fue  ferite . E fapendo, che 
l amor  di  Dio  é quello , che  corroboragli  animi, 
gli  da  foriera  , efperan^a , quando  s' impiega- 
no alla  falute  dell Unirne , non  effendo  altro  il 
mio  fine , per  ciò  confido , che  fari  per  affìflemì, 

*n  cosi  finto  efcrchtfo  . Cosi  nelle  fue , ma  con 
più  diflufo  dettame  , nelle  quali  nominando 
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altri  PP.  dello  fletto  fpirito  , Io  fupplicaua-* 
della  fua  Tanca  benedizzlone. 

Riceuute  quefte  efficaciflimc  lettere  dal 
Padre  Generale,  Cereri  vehementer  coegit,  ne 
• vir  praferuidu: , locorum  , viarumqiic  ignarus, 
ingrauia  fefe  pericula  induccret , atque  adeò 
nullo  cum  fidati: , ac  proximorum  compendio , 
in  ipfo  flatim  initio  egregij  conatus  fr anger en- 
tur  . Giudicò  allora  prudentemente  il  Padre 
Generale , che  non  fufle  Prouincia  da  iutra- 
prenderli  dal  Tuo  fpirito , mcrccche  non., 
auendo  pratica  del  Pacfe,  andauaà  perico- 
lo infructuofamence  di  perderli  . Procurò 
adunque  rimuouerlo  da  tal  penliero.e  quan- 
to lodò  il  Tuo  ardenciffimo  zelo;  altrettanto 
l’cfortò  in  imprefa  di  maggior  gloria  im- 
piegarlo . Idque  non  fine  Dei  inflinttu  , qui  il- 
lum  barbarorum  Trouincijs  referuauerat . La.» 
Prudenza  è quella  ( per  parlare  con  S.To- 
mafo  ) che  fra  le  virtù  morali , e Cardinali 
il  primo  luogo  mantiene.  Auanza  quella-» 
di  gran  lunga  la  fortezza  del  corpo , più  va- 
lendo per  vincere  vn  prudente  configlio, 
che  la  fortezza  degl'imprudenti  per  perde- 
re: onde  Ouidio  introduce  Vlitte  nella  fc- 
guence  forma,  che  parlaua  ad  Aiace. 

Tu  vires  fine  me  tu  geris,  mibivera -* 
futuri  e [1 , 

Tu  pugnare  pota  , pugnandi  tempora-* 
mecum 

Eligit  Stridei  ; tu  tantum  corpore  prò - 
des, 

7{os  animo  ; quantoque  rati  » qui  tempe- 
rai anteis 

Remigit  officium  ; quantum  efl  Dux  mili- 
te maior , 

Tantum  ego  te  fupero. 

Quindi  c , che  Macrobio  diffinì  la  Pruden- 
za . Ptrtus  dirigent  ad  rationis  normam  vni- 
uerfa , qua  cogitai , quaque  agii , ac  nihil  pra- 
ter  rettum , & laudabile  facit . Diffinizione  , 
che  fù  di  Cicerone,  che  la  chiamò  Ucrum-* 
bonarum , ac  malarum  feientia  ; & Arinotele  , 
Mentis  virtus  ; qua  de  bonis  , & malis,  qua  ad 
fflicitatem  perttnent , beni  poffumus  confule- 
re . Con quefia Prudenza,  vera  Madre  del 
confi  gl  io  , che  caminandocon  la  norma.» 
della  ragione  perfuadc  accettar  il  bene,  & 
isfuggir  il  pericolo , camino  il  General  Gi- 
liberto,ne  approuando  efporre  al  cimento , 
chiauea  cuore  per  intraprenderlo,  fiimò 
meglio  dar  al  Giudici  vnanegatiua,  chc_a 
vederlo  efpofio  per  zelo  in  vna  imprefa , che 
vi  voleua  il  miracolo  per  Tatuarlo . Alla  vera 
Prudenza  corrifponde  il  douo  del  configlio; 
e come  che  la  ragione  eterna  , è la  fuprema 
pegola  di  tutte  le  azzioni  vmane  , per  ciò  la 
Prudenza , che  importa  la  rettitudine  dalla 
ragione  vien  perfezzionata,  conforme  vien 
moda  dallo  Spirito  Santo , che,  come  dico 
S.Tomafo,al  dono  del  configlio  appartiene; 
e tale  dobbiamo  credere  TeguilTe  nel  Gene- 
rale dell'Ordine  ; imperoche  volendo  Dio 

T omo  /, 


più  alte  imprefe  dal  Giudici , infpirò  quegli 
con  atto  di  prudente  couiiglio  dargli  la  ne- 
gatiua.  £ vero,  che  il  zelo  della  falute  dell’ 
Anime , effendo  effetto  dell’amore , quanto 
più  retta  radicata  la  fua  virtù, maggiormen- 
te vien  infiammata  nel  fuo  follieuo  ; che  pe- 
rò fù  diffinito  da  S.  Agoftino . Mntmr  fcr- 
uor,  quo  mens,  abietto  humano  timore , prò  vir- 
tutis  difenftone  accenditur , '&  comeditur , qui 
qualibet  praua  , quee  viderit , corrigere  fati- 
git . Commendato  in  tal  guifa  da'  bS.  PP., 
che  S.Gregorio  Magno  animando  tutti, co- 
me feudo  imbracciarlo,  lo  pone  perladi- 
fefa  della  uoftr’Anima,  Sumamus  ergo  farta- 
ginem  ferream , & punamus  eam  murum  inter 
nos , & Ciuitatem , idefi , affumamus  'gelane-* 
fortem,vt  inter  nos, & auditoris  noflri  animam , 
inueniamus  hanc  pefiumodum  forttm  munitio - 
nem  : Quello  fù  quello,  ch’ebbe  per  og% 
geteo  il  noftro  Seruo  di  Dio , con  Unto  ar- 
dore intraprefo,  che  non  guardando  àfo 
fletto , bramaua  di  morire  per  la  falute  del 
profilino,  e perciò  in  quella  parte  degno 
di  fomma  lode  . Vera  però  di  mettieri,  che 
vi  futte  chi  renette  le  redini  per  moderarlo, 
comcfcritte  San  Bernardo,  £>uo  gelo  ferui- 
dior  , ac  vebementior  fpiritus  , prof.ifiorque 
charitas  , co  vigilantior  opus  efi  feientia , qua 
gelum  fuppnmat , fpiritum  temperet , ordinet 
charitaiem  , il  che  non  fenza  alco  fine  facto 
dal  Padre  Generale  dell’Ordine, ne  feguì  po- 
feia  quel  gran  frutto,  che  nel  progretto  di 
quella  Ittoria  abbiamo  veduto.  Acquittò 
allora  merito  dupplicato  quello  generofo 
Campione , e d’vna  pronm  vbbidienza  nell’ 
vbbidire  àchi  tenendo  il  luogo  di  L)io  po- 
teuagli  comandare;  e d’vn’ardentiffima  Ca- 
rità, che  dandogli  il  mcrico , come  dicofa 
efeguita  di  facriticare  la  propria  vica  al  fer- 
uigio  del  profilalo,  apparecchio!!!  nel  Para- 
diso dupplicat  a corona.  Così  fe  della  pri- 
ma direbbe  Gregorio  il  Magno , Obedientia 
vittimi:  iure  praponitur  , quia  per  vittima s 
aliena  caro,  per  obedientiam  veri  voluntas  pro- 
pria mattatur , Deum  ante  Dei  oculos  , repref- 
fa  arbitrij  fui  fuperbia , gladio  pracepti  fe  mo- 
lai', raggiungerebbe  della  feconda,  che  fi 
come  Dio  compiacendoti  della  fola  volontà 
d'Àbramo,  di  facrifìcare  il  proprio  figlio  ; 
gli  fù  tanto  accetto  il  dono,  benché  noto 
efeguico , che  lo  riempi  d'ogni  bene  ; così  la 
volontà  del  nottro  Seruo  di  Dio  di  facrifica- 
re  , non  il  figlio , ma  fe  ttefi'o  à Dio  , per  la 
falute  del  profilino , gli  fùdono  così  caro , 
che  facendolo  degno  d’alte  promette  , fe  gli 
potè  dire  con  San  Bernardo  . Quando  buiuf- 
modi  experitur  effettum , Vtdiuino  intbriatus 
amore , oblitus  fui , fattufque  fibi  ipfi  tamquam 
vas perditun ,totus pergat  in  Deum,  & adbe- 
rentDeovnus  cum  co  fpiritus  fiat,  dedicai  » 
defedi  caro  mea , & cor  meum  , & pars  me  a-* 
Deus  in  atcrnum . Beatum  dixerim , & San - 
Bum,  cui  tale  aliquid  in  hac  mortali  vita  expe- 
Q 00  3 tiri 
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riri  donatum  efl.  Tato  orrò  l’Amor  di  Dio  in 
queR’Huomo  dittino,  mcrccche  feordatolì 
di  fe  ftedo,  e datoli  come  perduto,  non  con- 
tento di  tante,  c tante  fatiche  ,anzi  n.  or  ta- 
li fericc  nella  pdlilenza  patite  , brarrò  , fo- 
fpirò  con  ardenza  di  fpinto  portarli  fu  l’alce 
cime  dc’Monci , per  fouuenire  que’  miferi, 
che  cercando  pane  di  vita.  ÒVon  erat , qui 
frangtrtt  eis  . 

Lafciatr.olo  ora  con  quello  fuo  arden- 
tifiimo  defidcrio  à piedi  del  Crocchilo,  o 
già  che  non  puote  appagarlo  conl’oprcj, 
Supplicarlo  con  lagrime  , con  fangue , e ri- 
gorolilDmc  penitenze, placar  Tirato  fuo  Sde- 
gno , acciò  da  que’miferi  leuato  il  fuo  fla- 
gello , proualfero  vna  volta  la  ferenità  del 
fuo  volto  . Ma  fc  quefìi  hà  tempo  di  piange- 
re l’altrui  miferie,  non  l’ebbe  il  Vcner.  Scruo 
di  Dio  D.  Alclfandro  Trotto  , efìintocoiL, 
tanta  gloria  nel  feruigio  degli  appellati.  Fù 
quelli  di  Patria  Ferrarcfe , della  nobiliflìma 
profapia  dc’Trotti , che  per  non  edere  Ia_> 
nollra  Religione  ancora  in  Ferrara,  quan- 
do diede  il  nome  nella  nollra  Cafa  diSan_, 
Vincenzo  di  Modena , fù  da  quella  aggrega- 
to per  figlio  à fuo  immorrale  trionfo , non_> 
Senza  però  della  nollra  , che  di  fuggetto  co- 
sì illufìre  nofiro  patrizio  fece  Tacquillo.Fat- 
ta  la  profeflìone , c mandato dall’Vbbidien- 
za  à Palermo  , in  quella  Reai  Città  fece  la_» 
Sua  continua  dimora  , ma  con  tanta  pietà  , 
ardordi  Spirito  , e Carità  con  gl’infermi» 
che  cattiuarolì  vna  fon. ma  bcneuolcnza  da 
ogni  ordine  di  perfone  , per  li  fooi  alti  me- 
riti . à voti  commùni  fù  dal  Senato  Palermi- 
tano annouerato  fra  li  fuoi  Cittadini,  Ri- 
mando fua  (omma  gloria  di  perfonaggio 
così  illufìre  per  meriti , e per  natali  fare.» 
T acquifio  . Accaduto  Tinfaufìo  accidente.» 
delTorribile  peftilenza , volendo  Dio  , chc_» 
in  quello  campo  , ouc  la  morte  faccna  lira- 
gi , clcrcitafic  il  fuo  gran  fpirito , Io  feccj 
Sortir  dall’ Vrna  , conforme  ardentemeoto 
bramaua,  e con  fomma  allegrezza,  & ar- 
dentiflìma  Carità , intraprendendo  l’impre- 
fa  , era  tutto  à tutti , e tutto  di  ciafchedu- 
no  .Già  noto  à chi  che  fulfe  per  la  fama, che 
teneua  nella  Città  , quanti  v’erano  infermi , 
ò cocchi  dal  mortai  morbo, bramauano  dal- 
fue  mani  riceucre  i Sacramenti , e Sentirò 
dalla  Tua  bocca  quelle  dolci  parole  » dio 
riempendogli  fra  tante  amarezze  il  cuflr  di 
giubilo,  faceuan  loro  prouare  più  foauc  la 
morte:  onde  or  dall’vno,  & or  daU’altro 
chiamato,  rendendoli  imponìbili  le  fue  fa- 
tiche » fopra  le  forze  vmane  furono  riputate. 
Mofìrò  allora  , che  Fortis  efì  vt  mors  dileflio; 
impcroche  ( direbbe  San  Bernardo)  ficut 
mors  feperat  anintam  à corporc  , ita  dilcttio  Dei 
violcnter  fc  par  at  hominem  d tumido  , & amore 
carnali . Confìdcrata  dal  Senato  la  fua  inde- 
feda  , e prudente  applicazione,  gli  diede  Su- 
prema facoltà , che  porcile  entrare  in  qual  lì 


fulfe  cafa,  oue  lì  troualfero  appellati , c far 
il  limile  negl  Ofpitali,  c di fponcndo  libera- 
mente di  tutto  ciò , che  Rimalfe  di  maggior 
vtile  del  publico , e del  priuato , fù  vn  fargli 
vn’acteRato  della  fua  alta  prudenza,  e Ri- 
ma , che  ne  teneua.  QucRa Suprema pode- 
Rà  concedutagli , fù  vn  mettergli  facellc  al 
dorfo , & ali  à piedi , mercechc  Scorrendo 
più  volte  al  giorno  quella  vaRa  Città,  en- 
trando nelle  cafc  , c vificando  gli  Ofpidali 
perfomminiRrar  à tutti  il  neceiiario  follie- 
uo , slenando  chi  che  fulfe  nel  feguicarlo  nel 
veloce  camino , egli  Solo  animato  dalla  Ca- 
rità infaticabile  fi  rcndeua . Non  fi  caccino 
per  autentica  le  parole  delCronifia,  che  ne  silos  to.ti 
rendono  tefiimonianza.  Snbdidit  tributa  hxc  |jb.u. 
illi  pottfias  pcracres  Interi  faces , atque  vno,eo- 
demque  die  ampliffìmam  Ciuitattm  , ac  Nofco- 
minm  pedes  infpexit , ea  quidem  ctleritate , vt 
Vorare  viam  videretur  : fratìis  tanta  iundt 
contcntione  robufliffimis  licei  admimflns , qui 
illune  ccmitabantur  ; ac  [ nò  affirmabant , non 
cas  effe  fibi  vircs  , atque  opes  corporis.vt  acqua- 
re Trotti  gradum  pofent  ; quando  non  is  ambu- 
lare , aut  currere  , Jed  pentolare  alis  igneis  vi- 
dcretur  . Così  nella  fua  pcifona  vcrificolfi  , 
che  \efcit  tarda  molimina  Charitas  , Ch’ar- 
dendo fuor  di  modo  nel  diluì  Seno,  lo  fa- 
ceua  volare , non  che  correre  trattandoli 
della  Salute  del  prolfimo . Si  che  oue  Grifo-  Ser  CfijJ 
Rumo  parlando  della  Carità,  la  chiamò,  rie.  toro.?.* 
Troprium  Chriflianx  B^cligionis  infigne , per 
quod  ti'fcuntur  Difciputi  Cbrifli;  in  qucRo 
Scruo  di  Dio  n’abbiamo  vn  cosi  viuo  ri- 
tratto, che  il  più  perfetto  non  laprelflmo  Portando  il 
ritrouare  . E ben  lo  fece  vedere  .allora  cho  Sacramento 
portando  di  continuo  nel  proprio  Seno  *pnreicUo]f<:rn" 
Augufìtffimo  cibo,  per  auerlo  Sempre  pron-  fCopt°to.aP<> 
to  al  miniflcro  de’mifcri  languenti , per  ri- 
uerenza  d’vn  tanto  Sacramento,  caminaua-» 

Icmprc  con  il  capo  feoperto  per  la  Città, 
non  clfcndoui , ne  ardente  Sole,  che  lo  sfor- 
zane al  riparo,  ne  pioggia,  tcmpcRa,  ful- 
mini, e vento,  chcl’afiringeficro  ricoprir- 
li ; à fegno,  chefoucnce  ritrouandoft  arfo 
da  cocenti  ardori,  ò bagnato  da  capo  à pie- 
di dalle  pioggie , che  prccipitofe  cadeuano, 
fene mofìraua  così  allegro,  che  come  So 
nulla  fulfe,  volaua  à portar  il  foccorfo  àchi 
n’era  famelico . Veruni , quod  tum  quidem  fa- 
cra  pofccrcnt  fupremò  Agrotantes , ire  ille  aper- 
to capite  , ac  gaudere  precipiti  pluuia  , à qua-t 
caput,  or  a , collum  difjiucrc , quàm  copioftffmò 
zndebantur.  Così  regiflrò  il  noRro  Cronifia. 
Compatito  da  chimiraua  queRo  caritati- 
uo  Spettacolo , fù  foucntc  pregato  fermar  il - 
piede  , finche  celfara  la  pioggia  , òpure  la_» 
rempefiofa  procella  gli  dalle,  Senza  così  gra- 
uc  pericolo  più  ficuro  camino . Ma  che  ì Sei 
is  quod  religioni  ducer  et,  vel  minimum  expe- 
Tiare , ne  fraudi  moribundis  efset  tantula  ea_» 
mora , exorari  minimi  pafsus  , intenta fque  ope. 
fi , pieno  gradu  ptrgebat  • Quo  fané  profpcftum 
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liquidò  efì,  quod  acqu.t  multa  e xtinguere  cba- 
ritatem  non  potucrunt  . Guarda  Dio  , che  s’ 
arrendette  alle  preghiere  di  chi  compafDo- 
nandolo  Io  Scongiurarla  fermarli , ma  lenza 
punto  perder  di  tempo  , considerando  il 
gran  pericolo, in  cui  quei  miserabili  infermi 
fi  ritrouauano , corrcua  in  mezzo  all’acquc 
à portargli  foccorfo , non  potendo  tutte  1' 
acque  del  Mondo  estinguergli  quella  Cari- 
tà , che  troppo  gl'auuampaua  nel  feno  . 
iva  r*-j  Vigilanza  così  grande  cfcrcitata  per  tut- 
ti,,,deJ  ta Città,  non  badò  per  appagare  lo 
Lirziretio.  fiamme  del  foo  amore , mcrcechc  chiamato 
alla  cura  del  Lazzaretto  , in  campo  più  ri. 
Stretto  gli  conuenue  cimentarli  con  miUo 
morti . Entrato  in  quetti  con  bocca  riden- 
te , e faccia  Serena  , come  fe  andaffe  ad  in- 
contrar le  delizie  , vi  trono  vna  gran  Meifo 
d’infermi , tr  a pochi  gli  Opcrarij  per  il  loro 
bifogno  ; merccche  il  morbo  peftilcnzialo, 
auendone  con  la  fua  falce  mietuti  molti , 
pochi  erano  quei, che  in  sì  funelto  capo  s’ac- 
cingettcro  alla  pugna.Li  noftri  pp.,chc  già  al 
fuoMinittero  Spirituale  furono  defi  inati, mor- 
talmente feriti  cótraftauano  con  la  morte,  c 
quei  Ministri , ch'erano  additi  al  temporale 
cftinti  in  gran  parte, rcndeuano  l'Ofoitalein 
tfirema  miferia  . Mancato  quelli  , crcfcciia 
di  giorno  in  giorno  il  numero  de’ianguenri, 
che  vi  veniuan  portati,  arriuando  alla  gior- 
nata fopta  di  cinquecento  : onde  così  gran 
mole  rellata  in  gran  parte  Sopra  il  ftio  dor- 
f o , paruc  che  Dio  v’accrcfcelte  le  forze  per 
fofìcnerla  , merccche  di  giorno  , e di  notte 
indefeda  mente  à rutti  affittendo  ,chi  conso- 
lando cqn  le  parole  > & à chi  miniflrando 
Sacramenti  , paruc  infaticabile  nelle  fati- 
che. Gli  accadde  fouente  ministrarli  à quei 
vi ui , che  boccheggiauano  fra  cadaucri , & 
altre  volte  leuando  i morti  con  le  Sue  mani 
appretto  di  quei , che  ancor  viueuano  , non 
guardaua  al  pericolo  di  fe  (IdTo , per  fouue- 
nirc  chi  gli  ccrcaua  foccorfo  . Cosi  chi  co- 
nofccua  deftituto  d'ogni  emano  follieuo, 
non  mancauadi  fomminiftrargliquegl’aiu- 
ci , che  confermano  al  Suo  bifogno  .Strano 
accidente  gli  accadde  fouente , c non  me- 
no d'ardentiUìma  Carità  , e marauiglia  non 
ordinaria . Succede  più , e più  volte  ncll’or- 
Natre  col  rida  pestilenza , che  ritrouando  Madri  lac- 
^«  iFaa-  tanti  co’ loro  piccioli  bambinucci,  ò Spi- 
ranti , ò morti , conofcendo  qual  fulfc  Ja_» 
necefTità  d’allattar  i Bambini , che  piangen- 
do Senza  Saperlo  redima  Madre  , cercauano 
alimcnco  > egli  con  atto  pitiche  di  Madrcj, 
pigliando  nelle  braccia  vna  Capra,  fe  ne_> 
volaua  al  Fanciullo  , e con  le  proprie  mani 
porgendogli  alla  bocca  le  poppe  della  me- 
desima , faccua  , che  Succhiandole  confer- 
itane la  vita  . Così  con  qucSlc  mantenen- 
dola à centenaia  di  Fanciulli  , rnoucua-» 
à lagrime  di  tenerezza  > chi  fatto  Spettato- 
re d’atto  di  pietà  così  grande , lo  mirò  non 


più  Padre  , ma  Genitrice  feconda  di  cento  , 
e mille  parti , che  con  le  proprie  mani  aliar* 
tana . Lo  regiltrò  Pittorico  nofìro , con  le_> 
feguenci  parole . Extinfla  aliquando  , aut  la- 
ttante [aprano  fpritu  Maire,  mi proprius  prati 
quam  cditum  recenti  puerperio  infantati , c.r- 
t mgu i . JVnid  tum  tìle  ; Capras  Juìsmct  vlnis 
adducebat,  admotijque  ad  pueri  labra  vbcrtbus, 
alimenta  infìillabat  ; plani  vt  temperare  la - 
ebrimisnequirent , qui  a laida  infintile  expri- 
mi eo  pictatis  ingenio  ab  aliena  genitrice  lac 
eernerent  . Allora  , Quifì  modo  geniti  infanta, 
furono  da  qucft’Huomo  dittino  rcgencrati 
alla  *ita  ; Ne  ciò  Solo  , ma  ponendoli  fra  le 
fuc  braccia , c flringendoli  al  feno  per  far- 
ne alerone  trafporto  , paruc  che  gli  diceflc  , 
come  già  dille  il  Figlio  ad  Enea 

Ego  ebare  pater  cernici  imponete  no- 
(Ira  : 

Ipfe  [ubilo  bumeris  , t::c  me  labor  ijlc 
grauabit , 

Qgo  res  cumque  caùcnt , vnum  , & com- 
munc  periclum 

Vna  f a! us  ambobus  erit . 

Suauittìmo  pefo  , ch’etfcndo  di  cara  Madre 
non  gli  faccua  prouar  grauczza.c  quali  amo- 
rofamentc dicendogli,  che  non  piangesse- 
ro, mofiraua  loro  vn  ben  prcllo  foccoifo. 
Depositatili,  c affretto  alla  partenza,  fcnciua 
ttruggerfijl  cuore  per  la  fua  lontananza  : c 
perciò  quanto  più  pretto  il  tempo  glie  Io 
permetrcua  , volaua  , non  che  corrcua , per 
afeiugar  loro  le  lagrime , e fare  , che  latto  , 
ò cibo  non  gli  mancaffe  per  conferuargli  la 
vica,  azzioni , che  fatte  à tutti  palett  vn  in- 
finito amore  gli  concigliarono. 

Non  vi  fu  in  Somma  minittero  di  pie- 
tà , c d’ardentiSttma  Carità  , che  non  cferci- 
tatte  con  tutti , fuflero  infermi , moribondi, 
ò morti,  fouuencndo  alle ncceflìtà  di  tutti 
con  Sollecita  diligenza-  A’ primi  con  afD- 
tterli,  e consolarli  fin  all’vltimo  fuo  passag- 
gio i c agli  virimi  con  accompagnarli  al  le-  . 

polcro  con  Inni,  e cantici  Spirituali  in_»  £°# 

quella  forma , che  quel  tempo  deplorabile*  01 
gli  pcrmctteua  . Fra  tanti  pericolosi  cimen- 
ti , nc’quali  di  continuo  gli  conucniua  con- 
trattar con  la  morte  , non  potè  farà  meno 
di  non  riceuere  le  Sue  ferite-  Dio  che  per 
eSercizio , c per  apparecchiarli  maggior  co- 
rona , P auca  per  longo  tempo  confer- 
uato  nella  battaglia  , tempo  era  ornai , 
che  gli  dalle  il  trionfo  . Ferito  adun- 
que del  morbo  pettilenzialc,  fù  affretto  dar 
bando  alle  fatiche , e all’Efercizio  della  Ca- 
rità , e petto  in  letto  apparecchiarli  alla-* 
morte  - Sparfa  Pinfautta  nuoua , non  fi  può 
efprimerc  qual  fu  He  il  pianto,  che  da  tutti  fi 
fece , sfigurandoli  il  communc  Padre  man- 
carli. Languiua  il  corpo  infermo,  ma  più  Benché  lan- 
che mai  ardcua  di  Carità  ; merccche  nel  gueme  corre 
tempo  fletto,  ch’agitato  dal  fiero  morbo  p*r  fouuemr 
guardaita  il  letto , Sentendo  in  vna  notto , 10  efmi  * 

ch’ai* 


) 
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ch’atcuni  erano  per  morire  fenza  l’aiuco  de*  dolore  ; ma  perche  la  Tua  gran  virtù  richie- 
Santiffimi  Sagramenti , fpinto  dal  fuo  amo-  deua  fepolcro  particolare,  cfentatolo  dal 
re  , languente  com’egli  era, s’alzò  dal  letto,  e corrmune , in  Iuogho  particolare  , in  fegno 
facendoli  foftenere  per  non  cadere , accorfo  di  venerazione, fù  feppcllito  • Sparfa  la  fama 
à que’mifcri , con  vn  gran  zelo,  & ardore  di  della  fua  morte,  fi)  à tutto  Palermo  vn  com- 
fpirito  li  confoló , e miniftrò  Sagramenti , munc  dolore,  e parlando  tutti  delle  fue  rare 
doppo  di  che  ritornato  alla  cura  di  fc  me-  virtù,  non  v’era  chi  alla  fua  Santa  Vita  fom- 
dclinio , cominciando  à pugnar  con  la  mor-  me  lodi  non  inalzane . Chi  volle  ilfuoCili- 
te  , lì  confolò  col’auer  foccorfo  i que’mife-  ciò , chi  la  fua  corona  , c Rofario , e corno 
ri,  dc’qnali  troppo  temeua  per  non  cfl'ermu-  preziofo  teforo  alcuno  de’luoi  auanzi , non 
niti  nel  fuo  fiero  cimento  . Fatto  così  eroico  effendoui  mancato  , chi  efTendofì  di  tutto 
di  quello  Senio  di  Dio  , rcgiflrò  il  noftro  cuore  alla  fua  protezzione  raccomandato, 
Croni  (la  con  le  feguenti  parole . Enimverd  otteneflc  le  grazie  . Nec  defuit  ,(!o  rcgiflrò 
rum  notte  quadam  in  eo  ejfe  diferimine  quofdam  il  noflro  Cronifìa  ) qui  implorata  tius  ope.vo • 
è decumbentibus  inaudiuijjfet , vt  abfquc  Sacra - ti  fc  cornpottm  fuiffe , tc flatus  ingenui  efl  . Fù 
mentorum prsfldioanimam exalarent  i quamuis  parimenti  collante  fama,  che  ncll’vltimo 
imparem  fe  à vi  morbi , ex auftumque  viribus > della  vita  inuicato  alla  Gloria  da  canto  An- 
cognofceret  ; adtffe  mbilominus  fupremx  neccf»  gelieo,  qutfto  Serafino  d’amore,  in  mano 
fttati  voluit , afflante  mmirum  gflo  impctum _>  degli  Angioli  la  fua  Anima  innocentilfìma, 
quemdam , ac  vigorem  animo . Itaque  furgit , e pura  fpirall’e  : onde  la  fua  non  fulfe  morte, 
ac  famulis  vtcutnque  innixus,  dubio  ad  agro»  ma  gl. «riufo  trionfo  , che  gli  fù  fatto  dagl’ 
tos  grada  pergìt  ; Eucbariflici  cor  por  is  Viatico  Angeli , che  per  rendere  maggiormente  im- 
reficit , ac  riti  inungit . S>uo  illi  non  prolixior  mortale , porremo  al  fuo  fepolcro  l’LIogio  , 
-vita , quam  ebaritas  fuit . Vcdelì  in  quella-»  che  dal  nollro  Cronifia  nella  fegoente  forma 
eroica  azzione , che  la  fua  vita  altro  non  fù,  gli  fù  fcolpito  . Eafuit  communi s omnium^ 
che  atdote  di  Carità , volendo  morire con_»  perfuaflo , otlcxandrum  Trottum  ab  omni  vir- 
qudla  feruefeerza  di  fpirito,  che  nella  vita-»  tutum  genere  infruttifjmum , in  eo  charitatis 
mantenne,  dando  à diuedere,  che  il  fuo  cnrju  pcflilcntia  fublatum  , flatim  à morte  ni» 
amore  elfendo  della  morte  più  forte , non.»  ueis  , vtaiunt , equis  in  cplo  vettutn , potitum 
temeua  li  fuoi  alfalti , imperochc  Virorum^  Dco,  prò  quovitam  tanta  fpiritus  alacritatC-j 
SofbC'h  1 fortium  Pe^HS  non  knguefeit , e per  efprimere  [under at. 

In  Eunp  y . aj  vjuo  |a  fortezza  f,  gran  Huomo.di-  L’altro  foggetto , che  con  la  vita , c la 
Sun-  Beati  rc^e  Ambrogio  , Fortis  propriam  contu-  morte  fi  fegnalò  in  quella  orribile  pellilenza 
Immacul.  meli  am  non  dolet , fed  aliena  peccata  ,&  in  fua  fù  il  Vcncr.Seruo  di  Dio  D- Giufeppe  Mi- 
iniuria  lapfum  alterius  ingemifeens,  caufamfc  gnia.  Fù  quelli  nobile  Palermitano,  ch’af- 
fuiffe  deplorat  icedentis  errori.  Nani  fi  iuflus  fieme  col  P.  D.  Antonio  Borfo  con  efempio 
fum  , affli ior  propter  ebaritatem , propter  Ec-  {ingoiare  furono  li  primi,  che  fri  quanti  in 
clefia  damnum , propter  corporis  detrimentum  . quella  nobiliffima  Città  fi  trouauano  s’offri- 
Qjcll  ) fù  quello , chcaffligeua  il  Seruo  di  rono  al  feruizio  degli  appellati . in  quella 
Dio, e perno»  mancare  alla  fortezza  del  fuo  gran  confufìone  mollo  il  Migaia  da  arden- 
g.  an  animo,  volle, ben  che  languente, portar  tilfimo  fpirito  , fenza  riguai  do  di  fe  medefi- 
fuccorfo  à chi  mofirauafi  bifognofo  . mo , fenza  punto  configliarfi  co’fuoi  parcn- 

Snt  Mone.  Crefccuagli  in  quefìo mentre  la  grauez-  ti , timorofo , che  qudti  fud'ero  ò con  lo.j 
za  del  male,  e già  poflofi  nelle  mani  di  D.  preghiere,  ò confi  lagrime  per  difluaderlo 
Giufcppe  Mignia  , ch’affiflcua  alla  cura  del  dal  concepito  penderò  , fenza  punto  perder 
Lazzaretto,  da  quelli  aucndo  con  alto  fenci-  di  tempo,  andò,  s’efibì  ai  commune  ferui- 
nicnto  di  fpiiico  riceuuto  li  SantiffimiSa-  gio di  tanti  miferi , che  fenza fpirituale  foc. 
gramenti , con  faccia  ferena , con  perfettiffi-  corfo  all’altra  vita  paiiauano  . Frano  già  * 
mi  fentimenti , & incredibile  compofizione  come  accenna  (fimo , i Pallori  difperfi,  e 1* 
attenderla  render  l'Anima  al  fuo  Signore . A Anime  polle  alla  cura  de’Mercenarij , non 
quanti  fornimenti  didiuozione,  e di  ralle-  prouauano  chcfucncure.  S’incenerì  il'  Mi- 
gnazione  in  Dio  dal  medefimo  Padre  gl’era-  gnia , e fatta  l’offerta  di  fe  medefimo  in  quel 
no  fuggenti , rifpondcuacon  atti  di  afpira-  campo  di  flrage,  lì  portò  al  Vicario  Gene- 
zìone  (i  grande  , che  ben  mofiraua  proue-  rale  delJ’Arciuefcouo,alle  cui  Orazioni  rac- 
nirli  dal  cuore . Così  faccua, benché  fpiran-  comandandoli, volò  alla  cura  del  Lazzaretto 
te,  à falmi,  Se  alle  preci  : onde  con  efempio  per  firingerfi  in  luogo  più  angufio  al  cimen- 
di  (ingoiar  Carità. c Pazienza  alti  i$.  di Lu-  to.  Ne  reftò  allora  fuor  di  modo  il  Vicario 
glio  rendendo  l’Anima  al  fuo  Signore  fc  ne  fiupito  , c mirandolo  nella  faccia  , accertò  , 
volò  trionfante  alla  Gloria.  Allora  da’no-  d’aucr  veduto  il  Mignia  non  più  con  volto 
firiPp.che  lì  trouauann  nclLazzarccto  già  fc.  d’Huomo , ma  d'Angelo , indizio  della  Glo- 
rici dal  mortai  morbo, ma  fatti  conualefcen-  ria  che  douca  in  brieue  tempo  godere  . Ia- 
ti , fù  portato  al  Sepolcro  fopra  le  proprie  fpexit  is  flagrantem  in  eius  vultu  animum  , ac 
fpallc  , accompagnandolo  con  làgrime  di  quondam  à charitatis  fiamma  fpltndorm,  vt  di- 
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Xtrit  fiat  im  adfiantibus  ,vifum  fibi  ridere  Mi- 
gnix  vultum  , tanqnxm  vultum  Angeli  : & fi 
dittiti  are  abfpecie  liceret , perfuadere  fibi , fua 
illuni  glori*  iam  oroximum  , ac  fare , vtbreui 
pretiofa  morte  cflo  rccipcretur . La  Carità  che 
gl’ardeua  ne!  feno , non  poceua  far  di  meno 
non  tramandarli  nel  volto  i fuoi  cocenti 
fplcndori * Fù  Tempre  Io  fplendore  nc’Scrui 
di  Dio  indizio  di  Santità, conforme  attellò 
la  Sacra  Rota, nella  caufa  del  B.  Bertrando, 
c fe  di  S.  Marcino  lì  legge , che  ad  Epifcopa- 
tum  affumptus , magna  fpecìantium  admiratio , 
ium  Cbrifti  facram  hofliam  mmolaret , ingen- 
tem  flammam  emifit , »f  ex  eo  qui  aderant , in • 
tclligere  poffent , quam  celebre  i clarumqut_ , 
fanflitatii  nomen  in  Ecclefìa  Dei , ejfctbabitu- 
rus  , come  atteftò  Sabellico.  Nello  fteft'o 
modo  polliamo  dire  pronofticafle  il  Vica- 
rio la  Santità  , e la  vicina  gloria  di  quello 
gran  Seruo  di  Dio,  etfendone  troppo  indi- 
zio l'Angelico  Splendore  , che  tramandaua 
dal  volto . 

Entrato  adunque  nell'arringo  con  vna 
fomma  allegrezza  , e rinchiufo  ncll’Ofpitale 
col  Borfo  al  fcruizio  degli  appellaci  > non  lì 
può  cfprimere  con  quanta  carità  di  giorno , 
c di  notte  afflftelTe  alla  cura  di  que’merchini. 
Sempre  infaticabile  conuerlaua  più  co’rnor* 
ti,  chcconiviui,  e vedendoli  di  continuo 
auanci  gli  occhi  catafte  moftruofc  d'eftinti, 
altre  di  fpiranci  ,e  languenti , con  intrepida 
coftanza, volando  come  fulmine  frà  quelle^ 
fpaucntole  miferic , chi  confolaua , chi  mu- 
niua  co’Sagramenti , bramando  ch'almeno 
l’Anima  li  faluJlfe  , già  che  il  corpo  pollo 
alla  falce  di  Herilftma  Parca , non  trouaua., 
rimedio  di  fua  fallite . A tante  fatiche  , s' 
accrebbero  le  miferic  non  meno  di  fame,  che 
d’altri  patimenti  ; imperoche  fu  quel  princi- 
pio del  male , che  in  vn  baleno  lì  fece  furia  , 
clfcndo  molto  più  la  confulìone , che  il  rime- 
dio,non  lì  potè  foccorrerc  à que’bifogni.che 
la  neceffità  richicdeua:onde  molti, e molti  vi 
furono  , che  più  perirono  di  patiméci,che  di 
mal  contaggiofo . Tra  quelli  fùilnollroD. 
Antonio  Borfo , che  non  potendo  rclìllerc,  à 
rance  facighe,  e dolorofc  miferic,  aftfalito  dal 
morbo  fe  ne  morì  ; accidente, ch’efl'endo  fla- 
to molto  funefto  al  Mignia.reltò  tutta  la  cu- 
ra dcll’Ofpidale  fopra  le  di  lui  fpalle  ; che  fe 
la  grazia  diurna  có  fpecial  dono  non  l’auelfc 
aflìftito, era  impoffibile , che  incareo  sì  gra- 
uofo  tollerare  poteffe.Accadde  in  quello  me- 
tre, che  ritrouandoli  nell’  Ofpcdale  vn  infer- 
mo tocco  dal  male  cócagiofo.da’fuoi  di  cafa 
fù  mandato  vn  Turco, acciò  affluendo  al  fuo 
feruigio  non  gli  mancalfe  di  quegl'aiuti,che 
Io  potcuano  folleuare . Allora  il  Seruo  di 
Dio  fopra  di  quelli  pofe  tutto  il  fuo  cuore  , 
e procurando  con  ogni  sforzo  conuertirlo 
alla  Fede  di  Chrifto  , tanto  oprò,  tanto  fece, 
che  facendogli  penetrare  nell’Anima  la  vera 
luce  dcll'Euangclio»  fofpirò  abbracciarla-»  * 


Inftructo  ne’  dogmi  di  noftra  Fede  anzi  ben 
allettato  nella  via  dello  fpirico,  l’incinfc  nel 
facro  Fonte , c in  feg no  di  trionfo  il  proprio 
nome  imponendogli,  così  bene  faccele  d’ar- 
denti (lima  Carità,  che  congegnatoli  al  ferui- 
gio de’  «iferabili  infermi, non  ifdegnò  por- 
re à cimento  la  propria  vie  a , già  che  per  ec- 
cello della  fua  mifcricordia  infinita, s’era  de- 
gnato dargliene  vna , che  deflinaca  all’Eter- 
nità non  aurebbe  mai  line  . 

Allegro  di  così  nobil  trionfo,  ch’auea  Trèvoltere: 
riportato  fra  mille  morti , diede  à Dio  gra- 
zie  infinice , c fempre  più  accendendoli  nella  niQI 
cura  di  canti  infermi , Dio,  che  volle  proua- 
rc  la  fua  fortezza,  ferendolo  del  mortai  mor- 
bo, lo  pofe  fopra  d’vn  letto  piagato*  Ma  ò 
fufle  l’amore  , ò che  non  furie  la  ferita  mor- 
tale,in  brieue  tempo  rifanaco  rimale , c con- 
ualefccnte  qual  era,  per  non  dire  languente  , 
datoli  agli  offici/  della  lolita  Caricà , fde- 
gnando  fieramente  quella  Parca  fatale, da 
nuoua  piaga  affatico  rimale.  Cedè  allora-, 
per  qualche  poco  alle  lue  furie  ; ma  pure  fu 
pcrando  amore  le  lue  ferite , entrato  di  bel- 
nuouo  in  battaglia , alla  cura  de’fuoi  infer- 
mi indefeflamente  affillcua.  Infermo,  lan- 
guente,febbricitante  , ferito,  s alzo  fouente_» 
dal  letto  per  fouuenirii . Al  nollro  D.Alcf- 
fandro  Trocco,  benché  conualefccnce,  volle.» 
afflllere  infermo  moribondo,  e morto,  e 
con  eccello  di  Carità,  adempendo  alle  parti 
di  vero  amante , ranco  più  la  piaga  le  fù 
fcnfibilc  , quanto  che  dall’amore  , più  cho 
dalla  morte , fù  cagionata . Trouauaft  già 
elleniutonon  meno  dalle  rir.ouate ferito  , 
quanto  dalle  facighe;  mcrccchc  ( dirò  con_» 
riftorico)  Captare  fua  membra»  vt  aliorum 
necefsitatibus  prpfloejjec,  ma  pure  ciò  non  Stu  morte 
badando  per  eftinguerli  la  fua  ardencifflma  e Vifioni.' 
Cariti  , fù  di  mefticri , che  con  la  terza  fe- 
rita la  crudel  Parca  ne  faceffe  le  lue  vendet- 
te . Ferito  adunque  di  bel  nuouo,  fù  giudi- 
cato la  ferita  mortale , e dato  già  per  fpedi- 
co  , riccuè  l’annuncio  con  cal  coftanza  , e 
fortezza  di  animo , che  paruegli,  non  di  mo- 
rire, ma  di  doucr  trionfare  . O Dio , che  af- 
pirazioni  , che  tenerezze  d’affecto  non  di- 
moftrò  col  fuo  Dio  ? con  che  lagrime , con 
che  efprcffioni  d’vmiltà,  e d’amore  non  s’ar- 
mò co'Santifflmi  Sacramenti  $ Allora  fù, che 
non  ebbe  bifogno  di  confolatorc , chi  ricrea- 
to da  capto  Angelico  , e dalla  vilìta  della.. 

Madre  degl’ Angioli,  in  vcced’Agonia  tro- 
uoffl  fra  le  delicie . Lo  confefsò  egli  Aedo 
all’Infermiero  che  gliafflfteua,da  cui  interro- 
gato, come  la  notte auelfe  paffuta,  rifpofe* 
gli . Se  quidem  magno  in  malo  effe  ; fed  eanu,  Silos  To.zi 
nottem  doloribus , atque  incommodis  omninò  ex - 
pertem . Exhilarauit  me  ,fuauifsimum  in  Dei- 
par  f laudem  melos , à quototam  nottem  iflbee 
conclama  per fonuere  • Volle  Iddio,  che  sì  ce- 
rne quello  fuo  Seruo  imitò  nell’amore  il  Se- 
rafino d’Affifi , che  trouandofi  infermo  gli 

fù 


4?o  Libro  Secondo  [ LaColchide 


fu  fpedito'  dall’Empireo  Celefie  Paraninfo  ,' 
che  con  canco>  e Tuono  ccleftc  ricreaua  il 
fuofpirito;  così  di  quello  Tuo  amante  col 
dolce  canto  rifiorando  i languori,  fra  gli  or- 
rori di  morte  prouafle  canto  di  vita.  Di 
quella  dolce , e foaue  vifione  ne  fcrifle  il  P. 
Grauina  , Huomo  molto  celebre  nell’Ordi- 
ne Domenicano , e noi  come  di  dono  fin- 
Vox  Tufo  golare n’abbiamo  fatto  il  regiftro,  perdi* 
fia.  cap.a,  moftrare , ch’Aoima  cosi  bella  inuitata  al 
trionfo,  non  poteua,  che  godere  ne’fuoi  do- 
lori. Entrato  alla  fine  in  Agonia  ftaua  có  gli 
occhi  fidi  nel  Cielo,  e tenendo  con  la  finiflra 
jlCrocefiffo,  teneua  ritto  il  pollice  della-, 
delira  verfo  del  Cielo , moflrando  ch’addi- 
taua  il  camino  per  ouedouca  in  brieue  tem- 
po volare . Spirò  alla  fine  in  età  di  a7.An- 
ni  pieno  di  meriti,  e di fatighe,  patito  per 
il  Tuo  Dio,  e volando  alla  gloria,  quanto 
lalciò  nella  terra  di  dolore,  e di  pianto  ; 
ali  re  tanto  formò  di  giubilo  nel  paradifo, 
che  ne  fece  il  trionfo.  Cosi  fcpolto  appref- 
fo l’amato.  Trotto,  dirò  col  nollro  Croni- 
ca , Iacent  rna  flmul  pij  mants  ; flcuti  eandem 
lahoTura  tolerantiam  iunxijje  calo  flagrata  arti- 
toas , perfuafum  babemus  . 


Abbiamo  fuccintamente’ riferito  !a_» 
morte  di  quelli  due  gran  foggetti,  acciò  che 
conofciutala  loro  virtù , relli  di  nuouo  rau- 
uiuata la fuagloriofa memoria:  e benché.» 
paia,  che  ci  damo  dilungati  dall’ordine-» 
dcllTftoria,  come  foggetti  non  fperranri  alla 
Miflìone  ; pure  fc  rifletterà  il  Lettore , cho 
dagli  inorici  più  celebri  vien  fouente  fatta 
menzione  di  quelle  cofe,  che  tengono  del 
(ingoiare , benché  non  fpettanti  alla  loro 
narratiua , perciò  ciauri  per  condonati, 
s’abbiamo  in  quella  parre  imitata  la  loro 
(corta.  Oltre  di  che  fembraua,  ch’ancora-» 
l’ordine  lo  richiedere  ; imperoche  ellendo 
fiati  nella  (leda  caufa  col  Ven^cruo  di  D. 
Giufeppe  Giudici  , voleua  la  ragiono  • 
che  trattandoli  di  quelli , come  MiÉonario 
Apoflolico , non  fi  cralafciaffe  la  gloriofi-, 
morte  degli  altri , mentre  nello  fielfo  tem- 
po nella  pugna  fi  ritrouarono . Lo  doueua-» 
ancora  l'amor  della  Patria,  e fpecialmento 
della  nollra  cafa  di  Ferrara,  per  non  trala- 
feiare  quelle  memorie , che  le  ponno  feruite 
di  tanta  gloria,  & immortai  trionfo. 


CAPITOLO  DECIMOSESTO. 


S* offre  il  Padre  Giudici  per  la  Miflìone  della  Giorgia  mentre  Bava  in  "Roma  te  co» 
fommo  applaufo  vien  accettato , fattagli  perciò  dal  Sommo  Pontefice  concezioni 
di  fuo  vantaggio . Intende  la  Prjlc dt  Lombardia  , e prema  d>  pafftr  ntlC Orien- 
te 1 brama portar  fi  al  feruigio  della  me  de f ma , ma  glt  vren  binato  dal  Padre  fuo 
Generale . Parte  per  Palermo  > e con  miracolofofoccorfo  vien  fouuenuto . Arriua 
in  Me  (fina  , oue  attendendo  il  Padre  Lamberto  , j’ imbarcano  con  l*  Ardue feouo 
di  Mirra  per  Aleppo  . Suo  viaggio  > vifita  de’ luoghi  Santi  di  Palestina-,  patimen- 
ti* & arriuo  in  Gerii  di  d oue  condotto  al  Rèi  (fai  Patriarca  vienrtceuuto  co» 
fommt  onori . 


ERMINATA  di  Palermo,  e 
della  Sicilia  l’orribile  peniten- 
za , e già  ridotto  il  tutto  in  fé- 
reno  di  pace,  ardendo  nell’ani- 
mo  dei  Ven.Seruo  di  Dio  quel- 
la Carità,  che  7<{umquam  dicit  fu  fficit,  parue- 
gli  di  dar  oziofo  col  non  vederla  impiegata 
in  opere  di  gran  rilieuo . Ritenuto  il  fuo 
gran  fpirito  ,come  in  prigione,  fembrauagli 
di  non  oprare  , oprando  con  l’amore;  c ben- 
ché fi  trasformane  nel  Crocefiflo , fofpiraua 
però  fai  fi  à parte  delle  fue  piaghe  con  rin- 
contrar fatighe  per  la  Tua  gloria.  Stauagli 
ancora  fido  nel  cuore  il  diuieto  già  fattogli 
di  pallate  fu  l’erte  cimede’montì  al  feruigio 
degli  appellati , e confidandolo  la  promefTa 
fattagli  di  douer  impiegare  le  fue  fatighe  ad 
opere  di  maggior  gloria  di  Dio  > ne  fofpira- 
ua di  continuo  rincontro  per  vederne  l'effet- 
to. Erano  già  pailati  due  anni,  ne’ quali 
di  quella  Parca  fatale  celiaca  l’orribil  ftrage. 


rifioriua  il  Regno  ne’fuoi  antichi  fplendori# 
nel  qual  tempo  rifuonando  la  fama  dell'o* 
prato  da’nollri  PP.à  fauore  della  Fede  nella  s.o(rr4  ^ 
Giorgia , bramando  efl'er  à parte  delle  Are.»  leMiffiooi. 
glorie  , fi  portò  à Roma , acciò  più  d’auui* 
cino trattando  la  propria  caufa,  non  per- 
derti quel  luogo, che  folpiraua  prima  d’ogni 
altro  . Venuto  l’auuifo , che  il  Ven.  Seruo  di 
Dio  D.Pietro  Auitabile ccrcaua  nuoui  opc- 
rarij  per  quella  Vigna,  Il imandolo  l’annun- 
cio più  fortunato,  che  già  mai  fperar  potei- 
fe,  fù  vno  de’primi  ad  offrirli , che  dalla-. 

Sacra  Congregazione  fcielto  frà  moki  col 
P.D.Arcangdo  Lamberto,  non  capiua  di 
giubilo  entro  fc  ftclfo.fperando  ottener  quel- 
la palma  di  glorialo  martirio  per  la  Fede  di 
Chrillo , che  pofeia  fu  fatto  degno, fc  non  in 
tutto, almeno  in  qualche  parte  riceucre.Con- 
fidcrarono  qucgl’Augufliffimi  Padri, che  fol- 
daco  di  tanto  merito,  che  nella  pefiediPa* 

Iermo  auea  lenza  timore  pugnato  più  volte 

con 
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còla  morte  molto  meno  aurehòe  pauentato 
le  furie  di  gente  barbara . Che  Capitano  eh’ 
efperto  di  ferite  non  s’atterriua  alle  piaghe; 
anzi  che  con  maggiori  perigli  fofpiraua  in* 
contrarle  ; molto  più  fi  renderebbe  ficuro 
vallicar  mari , feorrer  diferti , e per  la  Fede 
di  Chrifio  fopportare  tormentile  che  però  fra 
li  molti  era  bene  feieglier  di  quelli, {fatta  cer- 
ta la  Chiefa  col  fuo  valore  riportarne  trionfi. 
, , , . Accettato  adunque  con  fotnmo  gradi- 

«tolidil  mento,  non  lenza  encomi),  le  furono  date 
Pwtuciàcc . fpedizioni;  e perche  non  ignoraua  il  Sommo 
Pontefice  qual  fulfc  il  noftro  Inftituto  di  nò 
poter  cercare,  con  fuo  Breue  fpeciale  gli  có- 
cclTe , che  portandoli  fra  gente  barbara , po- 
tette liberamente  chiedere  ,à  chi  che  futte  , 
Calici,  e fa  gre  fuppellettili,  ò pur  danaro 
per  tal  effetto;  ficuro,  che  la  modellia  di 
sìgranVomo  molto  più  farebbe  retila  nel 
chiedere, di  quello  futte  liberale  nel  difpéfare. 
£ per  fecondo , che  douendo  col  medicare  a- 
prirfi  Brada  alla  Fede, che  perciò  attoluto  da 
qual  fi  fulfc  irregolarità  potette  incorrerei , 
gli  futte  lecito  fenza  timore  praticar  l’cfcr- 
cizio  . Cosi  con  quelli  due  Indulti,  doppo  1* 
Inttruzzioni  auute  da  Pietro  della  Valle, in- 
caminarofià  Napoli  per  pattare  nella  Sicilia 
.v'attendcua  anziolamente  l’imbarco.  Vdì 
allora  l’orribile  pendenza,  che  grattando  nel- 
la Lombardia,  e fpecialmente  in  Milano, 
non  meoodi  Palermo, efercitaua  fpauencofe 
tragedie.  UScruo  di  Dio,  che  più  , c più 
volte  ebbe  gran  cuore  trouarfi  ne  fuoi  cimé- 
efercitarui  quell' ardentittìma  Carità 
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gullifiìmi  Padri  le  veniua  incaricato  lafol- 
ìccita  fpedizione.  Che  l’andare  nella  Lom- 
bardla  era  negozio  molto  difficile  ; impcro- 
che  ettendo  chiufi  li  patti,  non  fi  daua  tranfi- 
to  à qual  fi  futte  patteggierò  ; e che  però  la 
fua  pelle  ettendo  il  Regno  della  Giorgia , ouc 
pur  troppo  regnaua  fiera, per  lagrauitàdc- 
gli  errori , e per  la  perdita  di  tant’Anime, 

douea  follecitamente  incaminarfi  à quella » 

per  procurarne  l’acquillo . 

Non  ebbe  sì  collo  quelle  premurofe 
rifpolle,  che  trouato  pronco  rimbarco  per 
Palermo  volle  incaminaruifi  . Volcua  cho 
Io  feguitte  il  P.Lamberto  fuodcllinaroCópa- 
gno  , ma  non  ettendo  spicciato  da  certi  fuoi 
incereffi,  l’accertò, ch’andatte  pure,  che  à 
Melfina  lo  feguirebbe . Arriuaco  à Palermo, 
come  che  era  couofciuto  da  tutti  per  l’offi- 
ciodi  Carità  publico.c  priuato,  che  per  tan- 
to tempo  v'auea  con  fingolarefempio  cferci- 
cato , fu  da  gente  infinica,  Nobili,  Cittadini 
Mercadanti,  Vomini , c donne  pietofamente, 
vibrato  ; mcrccchc  conofeiuta  da  tutti  la 
fua  gran  virtù  riueriuafi  come  Santo.  Spar- 
la la  fama, che  pattaua  nellaGiorgìa.e  che  per 
la  Fede  di  Chrillo  andana  ad  incócrare  cen- 
to,e mille  pericoli, molto  più  accrebbe  il  có* 
cctco,  che  di  lui  fi  teneua,riucrendolo  al  pre- 
fentà  comcApollolo  di  que’Regni.  Accadde, 
che  vn  giorno  pattando  per  vna  Brada  fi  fon- 
ti chiamato  da  vn  certo  genti l’huomo, da  lui 
non  conofciuto , e fatico  le  di  lui  ficaie  , dop- 
po vari)  complimenti  entrò  à parlare  di  Dio, 
del  viaggio , che  douea  fare  , del  Regno,  à 


!-au  por.  t» , e . 

fcfiillape-  per  la  falute  dell’Anime  .ch’altre  fiate  fcco  cui  porcauafi  , dello  feifma  , e degli  errori, 
l!t  dì  Mila-  vCderc,  fofpirò  con  fommo  ardore  portarli  nc’quali  que’Popoli  erano  immerfi  per  igno- 
à quella  pugna  ; ne  feri fle  perciò  ardentiffi-  ranza,  e della  gran  carità , chcà  loro  fi  fa- 
me lettere  al  fuo  P.  Generale  , nelle  quali 
mirandoli  il  gran  fuoco  d'amor  diuino, che 
gl’auuampaua  nel  feno  , fece  rellar  Atipico 
chi  le  trafeorfe . Stimò  che  il  faracquillo  d’ 

.Anime  fedeli , non  futte  preda  minore  dell’ 
infedeli . Ch’eflcndo  più  vicina  l'occafione 
d’impiegarfi  in  opere  di  Carici, non  feruiua 
cercarle  di  lontano  per  far  acquillo  di  me- 
rito. Chenon  v’era  più  bella  occafionedi 
dar  la  vita  per  Chrillo , quanto  efcrcitarfi  in 
quel  campo,  ouc  la  morte  facendo llragi , 
non  vi  fi  vcdeuano,che  fpauencofe  Tragedie. 

£ che  in  tal  occafione  non  penuriando(i,che 
di  facrati  minillri , non  douea  perder  il  tem- 
po per  fouucnirli . Non  accettare  le  fue  fer- 
uorofe  efprelfioni  gli  fù  rifpollo  : che  la  cau- 
fa  della  Fede  di  Chrillo,  nella  quale  fi  fpera- 

nanolifuoi  vantaggi,  con  l’acquillo  d’incie-  puffo  più  efficace  mifentij  fpinto  chiamami , e 
ri  Regni , douendo  precedere  quella  del  prof-  benché  non  vi  conofceffi , che  per  fama,  pure  pi- 
fimo  , à cui  non  mancauano  altri  Minillri  gliai  ardimento  dami  incommodo  di  parlami. 
per  fuo  foccorfo , perciò  volcua  Dio  , cho  Tighate,ò  Tadre , così  vuol  Dio , e quello  picchi 
aH’vrile , & a’progreffi  di  quella  s’incaminaf-  foccorfo  vi  ferui  per  il  longo  camino , che  douete 
fe.  Che  le  premure  del  P.Auitabile,  di  quel  intraprendere  per  la  falute  delC  Anime . Tre - 
Ré, e del  Patriarca  Ibernefe  erano  troppo  ar-  gate  Dio  per  me,  eh' ardentemente  ve  ne  feongiu - 
denti  ; e che  però  non  douendofi  perdere  il  ro.  Così  licenziatoli  l’vno  dall’altro  , co- 
loro acquillo  alla  Fede  Romana , dagli  Au-  nobbe  il  Seruo  di  Dio,  che  quello  era  vn_> 
T om.I.  P p p foc- 


ceua  col  leuargli  il  velo  dell'ignoranza  per  la 
loro  falute . Pofcia  gettando  vn  gran  fofpi- 
ro foggiunfegli.  Ringraziamo  Dio,  ò Si- 
gnore, che  fiamo  nati  nel  grembo  di  Santa 
Chiefa , e fra  la  vera  Fede  , che  per  altro  Dio 
sà  ciò  che  farebbe  fiato  di  noi.  Finito  que- 
llo difeorfo , licenziatoli  dal  detco  Signore, 
profeguì  il  fuo  camino;  quando  la  mattina 
feguente  chiamato  dal  Portinaio  , trouò  il 
Oanaliero,  ch’era  venuto  per  vifitarlo,  c ti- 
ratolo in  difparre.cosl  gli  ditte.  Tadre  io  non 
foglio  mai  aff  acciarmi  alle  fineflre  del  mio  Pala- 
gio,ma  ieri  in  quell'ora  , e punto, che  voi  paffaflt 
mi  fentij  moffo  da  impulfo  così  efficace  di  farlo , 
che  con  tutta  la  ripugnanza  di  me  medefimo,  non 
potei  far  d meno  no  ef  tquirlo  Conobbi,che  Dio  lo 
volfe , peroche  incontratomi  d vedenti  con  im- 
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foccorfo  mandatogli  dal  Cielo  , chedouen- 
do  coadiuuare  alla  caufa  della  Fede , volto 
Dio  , che  per  flradc  non  conolciute  fommi- 
niflraro  gli  fu  ile  . 

Spedito  da  Palermo,  con  pianto  vni- 
ucrfalc , imbarcofli  per  Meffina,  per  pofeia^ 
pattar  à Malta , di  doue  fo'lecitando  il  Lam- 
berrò  , vedendo  che  con  l’arriuo  del  Vcfco- 
uo  Mirrenfenon  era  egli  venuto  , cominciò 
à difperare  la  fua  comparfa.  Era  il  Vefco- 
uo  Mirrenfe , come  accennammo  , quel  tan- 
to  feruito  da  noftri  PP.  che  come  pratico 
del  viaggio  , douea  fcruire  per  conduccicro 
alli  due  uuotii  Miffionarij . Penfaua  il  Ser- 
uo  di  Dio  D.  Giufeppe  profeguir  folo  il  ca- 
mino col  detto  Vefcouo , quando  inafpetca- 
tamente  compatio  il  P.  Lamberto  , Eretta- 
mente abbracciandoli , Calici  Copra  la  Naue 
già  accordata, s’incamiturono  verfo  di  MaL 
ta  . Arriuati  à Malta  felicemente  vicroua- 
rono  il  Scruo  di  Dio  D.  Pietro  Auitabilo , 
ch’attendendo  la  fpedizione  d'altri  Milio- 
nari; , douea  feruirli  per  feorta  del  faticofo 
camino.  Fra  tanto  li  trattò  d'imbarco  per 
quelli , & agitandoli  qual  llrada  fi  douefle 
pigliare , con  diuino  prouidimcnco  offeriti- 
figli  vna  Naue  Francefc  , che  douea  partire 
per  Sidone,  Città  della  Fenicia , (òpra  di 
quella  accordarono  . Non  potcua  ell'ergli 
più  fortunato  rincontro , e per  la  bontà  del 
Capitano  molto  pio,  e per  la  Naue,  che  non 
potcua  ettcr  migliore , trouandolì  fenza_j 
carico  , ma  molto  più  , per  l'approdo  ; 
imperoche  in  Sidone  dominandoui  l’Eme- 
ris  , gran  amico  del  Gran  Macrtro  di  Mal- 
ta, ettendo  flati  accompagnati  con  lettere.» 
efficaciffime  del  medelìmo  , li  feruiro- 
ro  pofeia  per  Ecurezza  del  reflaute  del 
fuo  camino  fino  ad  Alcppo  . Alli  due  di 
Gennaio  correndo  l’Anno  della  Noflra^ 
falute  M.D.C.XXXI.  date  le  vele  à venti, 
ripartirono  da  Malta  , per  molto  tempo 
felicemente  viaggiando  ; ma  quando  fpera- 
uano  far  porto  à Sidone , refpinti  addietro 
da  fìeriffimo  Aquilone , furono  sforzati  ap- 
proda* ad  Acri , che  l’antica  Tolomaide  ap- 
pdlaualì.  La  dimora  in  queflo  porto , eia 
pietà  del  Capitano  diede  loro  largo  campo 
la  loro  diuozione  appagare  ; imperoche  la- 
pendo.  che  la  Città  di  Nazaret , oue  la  Ver- 
gine fù  annunciata  dall’Angelo,  & oue  il  di- 
uin  Verbo  pigliò  carne  mortale,  nonera^j 
molto  lontana , il  Giudici  , & Lamberto 
incaminatifl  à quella , à piedi  fcalzi , e con 
la  faccia  per  terra  adorarono  le  fue  vefligia. 
Indi  s’incaminarono  all’altiffimoMonte.oue 
ChriEo  Saluator  NoEro  trasfiguroffi,  & oue 
calataui  la  gloria  per  fargli  luminofo  cor- 
teggio , e con  quella  Mose , & Elia  à faue  1- 
lare  con  etto  luì  di  cccetto,Piccro,Giacomo, 
e Giouanni , che  con  la  faccia  per  terra  n<u 
furono  afpcttatori , rapici  da  tanta  gloria, 
fenza  pcufar  più  di  mondo , volcuauo  Aabi- 


limi  la  loro  fede.  Saliti  adunque  queflo  gran 
Monte,  adorarono  in  queflo  quelle  belle  me- 
morie , e dileguandoli  in  pianto,  in  quei  lu- 
cidi fplendori  fi  penero,  non  meno  degli 
A portoli . Più  oltre  , e fpecialmenee  à Gcru- 
falenime,  non  molto  diflante  gl’aurebbo 
traf;  o:  caci  la  loto  ardenrifDma  diuozione^, 
mala  premura  del  Capitano  idi  profeguir  i 1 
camino,  fatto à Tolomaide  ritorno,  fpic- 
garono  le  vele  verfo  Sidone. 

Arriuati  à Sidone,  c trouacoui  il  Ver-  Arriuino  i 
rczzano  , che  vi  rtaua  per  Confolo  del  fuo 
Sourano  , fiirono  accolti  da  quelli  con  cor-  Emem  be', 
tefiifimi  affetti , e con  le  lettere  prefencatifi  mgoaracott 
all'Emeris , riceuuti  vmanamente  furono  af-  «aitati . 
ficurati  d'ogni  a ffirtenza  . Sopra  tutti  li  PP. 
di  S Franccfco  della  più  rtrecra  Olferuanza 
furono  que’ , che  volendoli  con  l’Arciueico- 
uo  per  loro  OCpici , gl’vfarono  quegl’atri  dì 
Carità  più  Cubitene  , che  già  mai  fpcrar  fi 
potettero  da  cuori  accefi  d'amore,  mortran- 
dofi  veri  figli  di  quel  Serafico,  che  troppo  n’ 
auuampaua . Fermatili  in  quella  Città  alcu- 
ni giorni  perprouedere  al  rimanente  del  lo- 
ro viaggio , che  far  doucano  per  rerra  ; alla 
fine  pigliata  la  fl rada  di  Damafco,  nello 
fpazio  di  quindici  giorni  arriuarono  ad  Arriuaooid 
Aleppo . Viaggio  » che  non  può  dirli  fcnza_j  c^°  ’• 
grauilfimi  patimenti  ; imperoche  viaggian- 
doli per  di  ferri , Cerne  il  Cielo  per  Padiglio- 
ne , e la  terra  per  lerro  . K ingraziavano  pe- 
rò Dio,  che  gli  datte  campo  per  la  fua  gloria, 
patire,  e rammétandofi  le  pattate  del  zie  de' 
luoghi  fanti,  fc  gl'accendeua  maggior  fuo- 
co nel  Icno  per  facrificare  non  vna  , ma  cen. 
to  vite  per  la  fua  Fedc.Gmnti  in  Aleppo, ga- 
ra d’amore  fufciroflì  fra  il  Confolo  France- 
le,  tanto  pio,  e Padre  dc’noftri  PP. , e li  Pa- 
dri Scalzi  di  S.  Terefa,  bramando  ciafche- 
duno  riceuerli  per  Ofpiti  i ma  per  concor- 
dia fra  loro etteudo conuenuti , che  la  matti- 
na dattero  da’Padri , e la  notte  dal  Confolo,  " 
degli  vni , c degli  altri  con  finezze  d’amore 
participauano  l’immcnfe  grazie,  che  quanto 
più  erano  eccedenti , riempendo  di  confu- 
fione  gli  votili  Semi  di  Dio,  fofpirauano  1’  s»;nfcrma  (t 
occafione  per  profeguire  il  camino  .Ma  clic?  Lamberto, e 
doppo  tanta  felicità,  volendo  Dio  far  prò-  fono  Ufcutt 
ua  della  loro  coflanza,  fece  cader  infermo  dilVelcouo 
il  Padre  Lamberto , con  che  arreftato  il  ca-  Mirt*  * 
mino,  fù  di  mcrtieri  trattar  prima  di  fua^ 
falute  . Veduto  ciò  dal  Vefcouo  Mirrenfcj» 
ò fuflc  per  la  cu  ra  della  fua  greggia , ò pure 
perche  con  più  folleciro  piede  volcttc  profe- 
guir il  camino.presctatafcgli  buona  occafio- 
ne di  viaggio  , poco  curando  di  chi  con  tan- 
to amore  l’auea  feruito , tacitamente  ab- 
bracciatala , fenza  dir  nulla  fece  la  diparten- 
za; cofa  che  molto  afflitte  li  Serui  di  Dio  ; 
imperoche  auendo  affidata  in  quelli  la  ficu- 
rezza  della  loro  condotta  , pofeia  nel  più 
bello  fe  ne  viddero  defraudati . Pure  ratte- 
guati  iu  Dio  confidauano,  ch’cficndo  flato 

egli 
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egli  il  motore  del  Aio  camino,  à lui  roccaua  Sole  » che  troppo  eardafle  le  Aie  carriere^ . 
prouederli  di  Angelo,  che,  come  Tobia,  li  Così  volle  Dio  tormentarli  nell’ Amore  per 
guidane  per  paefe  non  conofciuto . far  proua  di  fua  coftanza,  negandogli  quelle 

tifisi , t fi  Fri  tanto  raccomandato  à Dio  così  cofe,  ch’edere  le  poteuano  di  fuofollieuo. 
infilila-,  importante  intetette  attendeuafi  alla  cura-*  Comparto  il  giorno  tanto  fofpirato.l’antici- 
pirctQu . ^el  p(  Umberto,  che  con  fomma  applicazio-  pò  D.  Giacomo  col  ritrouarfi  alla  Ripa  del 
ne  procurata  dalConfolo,  e da  qne’buoni  Fiume,  e già  acconciata  la  barca , che  do* 
Padri , la  Dio  mercé  in  brieue  tempo  rifa-  uea  tragittare  i fofpirati  Compagni , fi  ero- 
nato rimafe . Inuigoriuafi  in  quello  mentre  uòconla  medcfima  à cari  abbraccia  gli  vni, 
di  forze,  e dal  P.  Giudici  non  mancandoli  di  e gli  altri  innondandoli  có  le  lagrime.efpri- 
diligenze,  per  ritrouar  Confcrua,  che  futto  meuano  negli  amplcffi  il  giubilo  del  fuo 
dì partenzajinafpettatamente  trouatane  vna  cuore.  Incaminatifi  pofcia  di  confcrua  à 
pensarono  non  tralafciarla . La  Prouidenza  Cori , la  prima  loro  cura  fù  rendere  grazie 
diuina , che  volle  adiflerli  oprò  in  guifa*  che  à Dio » ch’auendoli  liberaci  da  tanti , e ran- 
fia quella  trouandofi  due  Huomini , che  del  ti  pericoli , gl’auette  felicemente  al  fofpira- 
Confolo Sagredo  erano amiciffimi , fpeciaL  to albergo  guidaci,  lllud  jrrimum  qsfuit» 
mente  vn  Armeno, pratico  di  tutte  le  lingue,  Dee  Maximo , Diuifque  omnibus  , quorum  ope 
c fpecialmence  dell’Italiano,  auendoli  à que-  tot  tocorum  difficultates , atque  mortalibut  pe- 
di efficacemente  raccomandati , pigliarono 
ben  volontieri  la  cura  offerii  fidatiffimi  Du- 
ci nel  laboriofo  camino  . Allora  di  viuo 
cuore  ne  ringraziarono  Dio , e conofcendo 
«udentemente,  che  non  gli  mancaua  della-, 
fua  diuina  protesetene , alti  19.  di  Marzo 
correndo  il  giorno  dello  Spofo  della  Santif- 
fima  Vergine,  l'anno  di  Nolira  Salute  nSji. 
partendo  da  Aleppo , verfo  di  Arzerum  il 
camino  pigliarono  . Fu  quello  vn  viaggio 
d’vn  Mele  continuato  ; nu  alla  fine  Voratis 
Hr rumo  jd  ine ommodis  fani  non  pausi s come  regi  (Irò  il 
Antjum . noftro  Cronica  , lo  terminarono . Pigliato 
in  quefia  Città  qualche  poco  direfpiro,  al 
primo  di  Maggio  oe  fecero  dipartenza , & 
alti  1 3.  arriuati  alta  villa  di  Gori , giorno. 


Mi*» 


ritula  , «rumnafque  fuptranerant , gratti  Eu- 
cbariflico  bymno , atque  ad  arai pcrfolucre^», 
fcriffe  il  nollro  Cronica . 

Fermato  il  piede  in  quello  picciolo, 
ma  dinoto  albergo  , viddefi  nella  Citta  vna  ^ ,|  jgro 
commune  allegrezza  , non  efiendoui  fiato  airùu  . 
grado  di  perfone  , che  non  fi  portalfe  i 
vederli  • & à palliare  con  loro  afiettuofo 
congratulazioni  . Fù  vno  dc’primi  il  Ve- 
feouo  Armeno , che  venutoui  con  tutti  li 
Sacerdoti  , e Preti  di  fua  Nazione  , gl* 
cfprdlero  l’allegrezza,  che  ne  prouauano* 

Così  fucceffiuamente  feguirono  gli  altri  ; 
dal  che  li  PP.  Giudici  , e Lamberto  ar- 
gomentando la  gran  bencuolenza  , che.» 
in  folo  due  anni  s'erano  acquiftaca  li  nofiri 


nel  quale  per  caufa  della  Pafqua  fù  trasferita  Padri , ne  concepirono  vn  gran  frutto  per  la 
la  Fella  di  S.  Giorgio , tutelare  di  quel  Re-  Cattolica  Religione  . Pacati  due  giorni, 
gno,  affieme  con  S.Chrifiiana  Ancella,  ne  dal  P.  D.  Giacomo  furono  condotti  alla  vi. 


cìumomì  Pattarono  faufio  annuncio  io  fauor  della  fica  del  Ré  Thaimiraz,  che  fiaua  lontano 
GaJr  Fede.  Sperauano  già  portarfi  quella  iera  à f-,!*  A “ I 1 


Sono  eoo? 
dotti  alla 
vifita  del 


Goti.  _ _ 

cari  ampleffi  de’noftri  Padri,  e particolar- 
mente del  Vco.  Scruo  di  Dio  D.  Giacomo 
diStcfano,  ma  perche  arriuarono  alla  ripa 
del  fiume  poco  longi  dalla  Citcà  ai  cadere.» 
del  Sole,  noo  crouandoui  barca  ala  poterlo 
paflare  , conucnne  loro  pailar'  la  notto 
sù  le  fue  ripe,  godendo  il  mormorio  di 
quell’onde  troppo  infauflo  à que’cuori , che 
doppo  longo  camino  bramauano  isfogaro 
le  fiamme  del  fuo  amore  co’can  PP.  Fra 
quelle  amarezze,  godimento  fùloro,  che 
dall’altra  parte  del  fiume  crouattero  vno , e 
pregandolo , non  fenza  prometta  di  ricom- 
penfa,  farne  auuifaco  il  fofpirato  D.  Giaco- 
mo , quelli  non  fi  collo  n’ebbe  l’auuifo , che 
volàdo  al  fiume. volarono  i cuori  sù  Tacque, 
«Aringendofi  col  defiderio,  canto  più  fù 
dolorofo  il  tormento,  quanto  che  vedendoli 
l’amato  oggetto  fenza  poterlo  godere,  s' 
accrefceuano  le  fue  pene . Non  ebbe  allora 
l’Egitto  notte  più  cormentofa  di  quella , o 
fembrando  à ciafcheduno  , che  Tore  fùttero 
giorni.ò  che  i giorni  fi  fiittero  come  all’Egit- 
to cangiati  in  nocca  , rimprocurauafi  il 
Jom.l. 


quaranta  miglia , à cui , c alla  Regina  pre- 
fentati  i regali , che  dal  Sommo  Pontefice,  e 
dalla  Sacra  Congregazione  alTvno,  e all’ 
altra  furono  mandati , mofirarono  di  ricc- 
uerne  vn  fommo  gradimento.  Indi  gl’efpref- 
fero  gli  alti  fencimenti  di  (lima  , che  la  San- 
tità Sua , e gli  Augufti  (fimi  Padri  faceuano 
delle  loro  perfone  reali,  encomiando  in_» 
diremo  gli  alti  fencimenti , che  fomcnraua- 
no  perla  Cattolica  Religione.  Faceua  al- 
lora Tintcrprere  il  Venera.  Seruo  di  Dio  D« 

Giacomo , molto  dal  Ré  fauorito  Se  amato: 
onde  il  Ré, che  volle  co’i  nofiri  PP.  mofirare  Primo  col 
vna  finezza  del  fuo  atterro , doppo  longo  di.  I U . 
feorfo  fattili  ritirare , diede  ordine  non  fi 

J>artittero , volendo  , che  in  quel  giorno  Att- 
ero Tuoi  commentali . Coftrecti  vbbidire  à 
fuoi  comandi  reali , quando  credeuano  do- 
uer  giacere  ad  vna  Menfa  priuaca , ecco  che 
il  Ré  col  maggior  fatto  di  fua  grandezza  la 
fece  apparecchiare,  oueettendo  compatto 
in  abito  di  Maefià , volle , che  i nofiri  Padri 
doppo  di  lui  v'aueffcro  |il  primo  luogo . Ne 
rimafero  i Serui  di  Dio  oltre  modo  confuti  ; 
mà  nello  fletto  tempo  magnificando  Tatto 
jP  p p a pie- 


Pir.  » li.l3 


Opre  glo- 
riolf  del  P. 
G.udici. 
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pietofo  , c pio  del  Rè , e della  Regina  , con- 
ccpiuano  alte  fpcranze  à fauor  della  Fede  . 
Liberi  dalle  grazie  troppo  eccedenti  del  Rè , 
e della  Regina  , che  pure  con  violenze  d’ 
amore  li  voletiano  rattenere , portatili  alla 
vifita  del  Patriarca  » e prelevatili  i doni,  ne 
taccolfero  per  mercede  affettuofe  dimoftra- 
zioni . Promifegli  ogni  fuaaflìftcnza;  eh’ 
attcndeflcro  pure  ad  inliruir  i Popoli  , i le- 
uarc  i deprauati  coftunii , A alleuarli  nella 
Cattolica  Religione , che  farebbegli Rato  di 
gradimento  non  ordinario , onde  partiti  per 
Gori  3 tAufli  iatn  numero  incumbere  flrenué  in 
animorum  procuraticnem , honortmque  diuini 
cultus  capere  . Impetrarti  eorum  indu/ìriam  is 
ftatim  conftquutus  efl  frutìus . “ìfam  qui  priùs 
tempia  raro , ntc  f atis  modeflè  adbibant  ; pofl- 
modum  exqnifito  cultu  facrorum  , ac  verbit 
etiam  moniti  à nofins , frequentare f 'umma  cum 
animi  reuerentia  Ecclejias , rei  diuintcintereffe 
' videbantur . Lo  regifirò  il  citato  Cronifta . 
Allora  fù , che  con  ogni  applicazione  fi  die- 
dcro  all’cfercizio  del  diuin  culto  > e dcll’Ec- 
clefiaftica,  e Cattolica  difciplina,  ammae- 
ftrando  , catechizando  que’Chriftiani , che 
non  portauano,  che  il  puro  nome  . Il  nofiro 
Giudici  particolarmente  auezzo  già  alle  fa- 
tighc  , e farighe  di  morte,  rendeuafi  infati- 
gabile.Crebbe  il  numero  de'fedeli,lì  fradica- 
rono  i deprauati  cofiumi , e per  opra  di  que- 
lli Apolidi, fatta  la  nollra  picciola  Chicla_i 
Teatro  di  diuozione  , oue  prima  di  quella.» 
ne  meno  il  nome  fapeuali , fividde  pofeia 
tutto  Gori  frequentar  Chicle , a Alfiere  diuo. 
tamente  à fagri  mifieri , vdire  la  parola  di 
Dio,  & alle  loro  corrczzioni  correggere.» 
que’coftumi , che  troppo  erano  deprauati  . 
Riempieuafi  pofeia  la  loro  piazza  divari) 
infermi , come  già  il  portico  di  Salomone  , 
e con  acqua  benedetta , ò col  legno  della—* 
Croce,  ò con  apparente  medicamento  mira- 
colofamente  fanandoli , volle  Dio  à quelli 
nuoui  Apofioli  dar  la  virtù  dirifanare  gl’ 
infermi,  acciò  propagarafila  fua  fede, follo 
con  tutto  cuore  abbracciata  . Cosi  appun- 
to feguì  : onde  il  Vener.  Seruo  di  Dio  D. 
Giufeppe  1 non  contento  di  Gori , portato 
dal  fuo  gran  Spirito  per  tutto  il  Regno, v’o«r 
prò  queU’infolite  marauiglie , che  pofeia.* 
con  maggior  vanto  nella  Colchide  fece  rif- 
plcnderc. 

Conofciuto  dalAuitabile  il  fuo  gran 
Spirito  per  le  varie  azzioni  gloriole  oprate 
nella  Giorgia,  fù  mandato  nella  Colchide 
con  il  p.Lamberto,  che  có  ragione  polliamo 
dire  Apolidi  di  quel  Regno  j imperocho 
auendo  data  la  perduta  forma  al  Battcfimo, 
regenerarono  alla  vita  migliaia  , e migliaia 
di  Anime  . Ribattezzarono  il  Ré,la  Regina, 
e la  Corte,  Immcrfero  in  quello  Sacrato 
Fonte  Principi , Patriarchi , Arciuefcoui , c 
Vefcoui , c bagnandoui  popolo  infinito,  fu- 
rono la  caufa  , che  per  tutti  i Regni  ddlsu* 


Giorgia  infegnata , e praticata  venifle’.  Indi 
leuarono  l'infame  abufo  di  vendere  l*j 
Confi  fifone  ; e quel  Sacramento  di  recon- 
ciliazione , che  ne  meno  in  punto  di  morte 
fi  praticaua , credendoli  la  cieca  gente  coio 
incenfo  fuperfiiziofo  leuar  le  colpe , fatto 
pofeia  frequente , ma  lenza  inganno  fuper- 
fiiziofo, con  larga  mano  fi  dilpenfaua  da_j 
quelli  due  infatigabili  operati) . Che  non  fe- 
cero per  diflruggcre  l'infame  cofiumanzaj 
di  vendere  à Turchi  i Fanciulli,  e quella^ 
pouera  gente,  fatti  i Principi  Tiranni  de' 
loro  fuddiri , che  rantolio  venduti  fi  faceua- 
no  Turchi?  .Nc  leuarono  l'infame  abufo, 
e per  fua  opra  fattone  il  Re  rigorofodiuieto, 
al  nofiro  Giudici  in  maggior  parte  così 
gran  Oprali  deue  attribuire.  Quelle, e di 
maggiori , ne  abbiamo  riferite  nella  prefente 
Jfioria  : onde  per  non  ripeterle , fidamente 
diremo;  checonofciuta  dal  Rè Lcuan Da- 
diano  la  fua  Prudenza , e la  fua  fomma  vir- 
tù , volle  fpedirlo  fuo  Ambafciador  d'Vbbi- 
dienza  al  Romano  Pontefice , acciò  atte- 
fiandoli  la  fua  vera  credenza , fi  degnalfc  ri- 
ceuerlo  nel  grembo  di  SantaChiefa , ricono- 
fcendolo  per  fuo  figlio . Efeguì  di  buon  cuo- 
re l’oflicio  impoftogli , e benché  aggrauato 
dagli  anni,  volendo  far  ritorno  à quella  Vi- 
gna , ch'auea  con  tanti  fi  enti  piantata,  ricu- 
fando  ne  meno  per  brieue  tempo  il  proprio 
fangue  vedere , andò  ad  incontrar  la  morte  Sua  morte  i 
per  la  Fede  di  Chriilo  , che  tanto  ardente- 
mente bramaua . Già  abbiamo  veduto  qua- 
li promeilc  d'onori,  di  dignità,  di  ricchezze, 
e di  fcnfuali  piaceri  le  fodero  fatte  purcho 
xinegaflè  la  Fede  di  Chriilo , e profefl'allo 
quella  di  Maometto  . Abbiamo  mirato  1* 
intrepida  fua  Coflanza  , il  generofo  rifiuto , 
la  brama  di  folli  ire  non  vua,  ma  cento  mor- 
ti per  la  confcfiìone  della  medefima , l’intre- 
pidezza,con  la  quale  cfortaua  gli  altri  al  pa- 
tire ; e perciò  fatto  fchcrno  d’oltraggi , di 
pcrcofle  , & ingiurie  cfi'er  pollo  in  orrida , e 
fpauentofa  prigione,  aggrauato  da  pelanti 
catene  , consumato  dall’inedia , e per  grazia 
fpeciale  trasferito  nel  Bagno  , Tempre  im- 
mobile nella  Fede  di  Chrifto  , confolarc , & 
animate  alla cofianza  que’miferi  Chriftiaqi, 
che  vi  fi  trouauano  condannati  : onde  alla_> 
fine  per  conferuarc  la  Cattolica  rcligiono , 
col  Crocchilo  alla  mano , frà  ceppi,  e frà  car 
tene  render  l’Anima  à Dio  conforme  arden- 
temente bramaua  . Confiderò  quello  fuo 
gloriofo  combattimento  il  nofiro  Cro- 
nifta, e loconchiufe  con  le  feguenti  parole . 

Tulit  tandem  laborum  pretium  Coflantinopoli , T0.1.  lib.j. 
ybi  coni  e fi  m in  (arcerem,<erumnifque  exbauflus , p»s-i44* 
fuum  ipfe  triumpbum  catenatus  obiuit , cxitu 
plani  felici  [fimo  ; ac  penè  martyr , quippè  in  or - 
thidoxti  fidei  odium  diuexatus  : quod  plerifque 
SanSis  M artyribus  Romei  ac  ci  di  t Jub  Tferone , 
quoi  Romanum  M artyrologium  recenfct . Ofi.Kil.Iul, 
Equi  dobbiamo  auucitice,  che  fc  il 

Marti- 
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Martirologio  Romano  chiama  primizie  di 
Martiri  Romani,  non  foto  quelli,  che  per  la 
fede  di  Cri  do  furono  fatti  fotto  Nerone  va- 
riamente morire  , ma  anche  quelli , che  per 
la  ftcìla  cauta  fpirarono  nelle  prigioni  ; che 
fra  quelli,  in  cerco  modo,  potendoli  annoue- 
rare  il  Venerabil  Scruo  di  Dio  Don  Giu- 
feppe  Giudici  , come  Martire  del  noftro 
Ordine  col  citato  Cronifta  lo  polliamo 
appellare  . Non  vorrei  elfer  tacciato  di 
temerario  in  quella  propofizionc  ; ma  fc_> 
A.I94.  iui.  <jaj  Baronio  , parlando  di  Sant’ Eleutcrio 
jn  n Papa , il  di  cui  martirio  rimane  incerto , la- 
miuyr.Ró.  fcritro  *Efier  certo, come  fu  dimoflrato  al- 

trone,  cbc'l  nenie  di  Martire  fu  comune  ancora  i 
quegli , i quali  patirono  per  la  confezione  della 
fede  qualche  tormento  ; tuttoché  eglino  non  con- 
fumafiero  il  martirio  y con  qual  maggior  ra- 
gione non  fi  potrà  dare  quello  gloriolo  ti- 
tolo  di  come  Martire  al  noftro  inuitco  Cam- 
pione , che  non  folamente  patì  tormenti , o 
prigionia  per  la  fede  di  Chrifto,  ma  morì  fra 
Ep.  37.  catene»  e dolorofa  prigione?  Abbiamo  in  ol- 
tre in  vna  lettera  di  San  Cipriano  fcritta  al 
Ann.ajj.  a.  fuo  Clero,  che  dal  Baronio  vicn  riferita,  nel- 
}<•  Ja  quale  gl’ordina,  che  i corpi  dc’fcdeli,  che 

nelle  prigioni  da  quella  all'altra  vita  palfa- 
uano,  fi  rrattaflerocome  quelli  degli  altri 
Martiri , e che  fi  ecnelTe  parcicolar  nota  deir 
vltimo  lor  giorno , affinché  fi  fulfe  potuto*, 
fecondo l’vfaco  mododcWlaggiori  .celebra- 
re  ogni  anno  la  fella  loro  ; or  fc  lo  Hello  ab- 
biamo veduto  ellèr  feguito  nel  noftro  folda- 
to  della  fede  di  Chrifto  , perche  non  gli  da. 
remo  quella  gloriola  corona  di  come  Mar- 
tire, che  da’noftri  Maggiori  a gli  antichi  fe- 
s.t.qu.  f«  arrecata  ? Procediamo  con  la  dottri- 

«p-i  na  di  S.  Tomaio,  confermata  con  l’autorità 
lib.  i.di  S.Gregorio  Magno , cdiS.Agoftino  .che 
Sitici  <6 4,31  la  Glofla  vengono  riferiti.che  Martyrium 
li,».  nonfacit  peena,fed  canfa,  ob  quam  pana  fufline- 
In  cip.  ira-  tur  ’>  feilieet  prò  confo fiione  f idei , vcl  defenfione 
jwt.  rerb.  alterivi  virtutis , prò  quocumque opere  bono  fa - 
cicndo.vel  quocumque  peccato  vitando^ Ciò  fup- 
pofto.e  dato  per  vero.Se  la  caufa, per  la  qua- 
le patì , e morì  il  Vcn.  Seruo  di  Dio  D.  Giu- 
feppe , non  fù  che  per  Chrifto , e per  difela 
della  virtù,  e fuga  del  peccato;  adunque^ 
quella  palma  fe  gli  concedi , che  per  merito 
v feglideue,  eli  riponghi  nel  Vaticano  fra 
quei  generofì  Campioni , che  per  difefa  del- 
j-  la  Cattolica  Religione , e della  virtù  non  cu* 
^*q.U4.  rarno|a  vita. Si  dilBnilce  perciò  il  martirio, 
conforme  la  dottrina  di  San  Tornalo  rigo- 
rolamcnte  parlando  . Foluntaria  mortis  per - 
peffto  , ftuè  tollcr arnia  propter  fidem  Chrifli  , 
yel  alium  virtutis  alium  in  Dcum  relatunt _»  ; 
le  quali  condizioni  auendo  veduto  piena- 
mente verificate  nel  noftro  A portolo  della—» 
Colchide,  nonfapelfimojchepiù  dire  per 
dargli  quella  corona  di  come  Martire,  che 
la  lib.  de  daSan  Cipriano  lenza  minima  difficoltà  à 
dup.  man.  piena  bocca  li  farebbe  arrecata  • Con  tutto 


ciò  non 'pretendiamo  dilungarci  da’ lenti- 
menci  di  Satira  Chiefa  , che  lolamcnre  rico- 
nolce  per  veri  Martiri  quei  che  con  il  langue 
Rigettarono  la  tède  , alla  quale  totalmente.? 
fottomettcndoci,lalciaremo  à quella  il  giu- 
dicio  della  Tua  gloriola  morte  , e do!oro!a_» 
paftìone  , e iolamcnte  al  luo  gloriolo  Ic- 
polcro  fcriueremo  1*  Elogio  , che  dal  no- 
ftro Cronifia  gli  fù  fcolpito  . fluid  iti _» 
lbernia  , quid  in  Colchide  exhauferit  laboris  , 
inedia,  vigiliarum , atque  omnigence  arumnte , 
nulla  plani  xquauerit  di  Aio,  & calamus  . 'hfu- 
dis  vcfiigfis , fumma  hyeme,  femrnudum,  per  ar- 
dua, atque  afpera  monti nm  , aliorumque  faluti 
accuranda  iter  haberr.tam  ficco  pane  abfiemium 
vefei,  nudo  in  dormire  afieri,  in  noclurnis,  diur- 
nifque  precibus  affiduum  effe  ; corpus  etiam  cili- 
cio , ac  flagri s ad  quandam  afflittationem  coto- 
nidem  diuexarc,bxc  robufii  fpiritum  morum.  & 
vita  ratio.  His  incommodis  prolufcrat  exafìtt-» 
reltgiofa  difciplinx  obfcruantia  : atque aflim ti- 
ri facile  potefi , qua  alacritate  inflit  ut  a ordinis 
fcruauerit , quipoflea  nullamnon  terumnam  in 
barbanm  terris  auiJc  Vorauerit . Denique  inter 
catenas,&  rincula  Jenfibus  integris,  Jerenaque  , 
accompojìta  ad  omnem  pietatem  facie  ani - 
mam  exalauit , dieMaij  menfis  nona  , ipfo  Do-  . o ^ 
minici  in  Calum  afeenfus  peruigilio , iin.  D.  nn'  ^ 
M.  D.  CXLVl. 

Fu  quello  il  primo  gloriolo  Campione, 
che  con  fpecie  di  martirio  prelcntò  al  Vati-  juo  viuere 
cano  la  Religione  Teatina  , che  benché  nato  rigorofo . 
fra  le  delizie, pure  cercando  fra  Barbari  pa- 
tir per  Chrifto,  e fra  dilerti,  e bolchi  la  falu- 
tcdell'anime,  non  fi  curò  per  fuo  amorej 
morire  fra  la  catene  . Huomo,  che  per  farne 
l’acquifio  palceuafi  di  vigilie,  & inedia,  nc_> 
curando  difprczzi,  tanto  più  li  ftimaua  à fua 
gloria,  quanco  erano  d’igncminia.  Huomo, 
che  Tempre  viaggiando  à piedi  ignudi , era- 
no per  lo  più  gródeggianti  di  langue,  e nell’ 
orrido  Inucrno  andando  più  ignudo  che  ve- 
llico, benché  ingelidift'c , fatto  di  fuoco  nell’ 
altrui  falute  , l’alce  cimcdc’monti  follecito 
afccndeua . Il  fuo  viuere  era  vìi  continuo  di- 
giuno, e faziando  la  fame  con  poco  pane,& 
acqua,  trouaualì  fatollo,  quando  partiua  fa- 
melico. Poco  era  il  fuo  fonno , non  prouan- 
do  altro  letto  che  vn  cauolaco  , o pure  là-» 
nuda  terra,  moftrandofi  fempre  vigilante 
foldato  a gli  altaici  dell’Auerlario  - Affidilo 
alle  preci  notturne, e diurne  , che  congiun- 
gendo con  feruorofa  orazione,  le  notti  in- 
tere vi  confumaua , prouandoui  quelle  deli- 
zie,che  Tuoi  Iddio  communicar  afuoi  Serui. 

Et  in  ciònarra  il  P.Lamberto  , che  poco  li 
vedeuano,  perche  ftaua  ritirato  nell’orazio- 
ne, e quando,  ò per  follieuo  , o per  altro  gli 
voleua  dire  qualche  parole,  gli  rifpondcua  ; 

Ter  cariti  non  mi  diflurbate.  Porraua  di  con- 
tinuo rigorofocilizio,  che  internatoli  nella 
carne  co’  Tuoi  acuti  (limoli,  non  gii  permet- 
teua,  che  il  fenfo  allo  fpirico  fi  ribellane  ; ne 
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di  ciò  pago  .ogni  notte  flagellandoti  a fan-  Fari fei  la  podetti  > fedendo  con  fuo  gratin 
gue,  fouence  etinanico  rcflaua.  Rinuigoriua.  vt ile  fopra  la  Cattedra  di  Mosddnfegnaodo, 
fi  perciò  fenipre  più  il  fuo  fpirito.  c fatto  in-  e giudicando  le  caufc  ; così  lo  fteffo  potref- 
fatigabile  nelle  fatighe.  volendo  Dio  dargli  fimo  affermare,  che  fcguiffe  nel  noftro  Apo- 
immortale  corona,  permife , che  per  la  fua->  ftolo  della  Colchide.  Viene  però  quella  opi- 
fede  fpirando  fra  le  catene,  gloriofo.c  trion-  nione  communemcnre  impugnata,  moftran- 
fonte  fe  ne  volaffe  alla  Gloria , in  quell’ora  do,  che  l’odio  concepito  contro  di  Chriflo  ; *^7* 

appunro.chc  canta  la  Chiefa  nell’Afcentione  non  fù  folamente  cagionato  da  fine  Politi-  fpu  de’Pria- 
dcl  Signore  Fintili  catenis  detrabis  . ViRor  co,  ma  di  Religionc»facendofi  figlio  di  Dio  cipi,  brache 
triumpbo  nobili  ad  detterai»  Vatris  fedes . Sit  & Autore  di  nuoua  legge  : onde  dice  Ti  tei- 10 
lacrimar  um  caudini»,  fts  dulce  vita  pramium . mano,  Ecce  Imperatomi  & Reges  populorum,  a 

Godi  ora,  ò A nima  belIa.queU’cterna  felici-  gai  dominantur  in  terra  , confurrexerunt  pari - e e * 
tà,  che  con  tanto  fangue,  e fudori  hai  prò-  ter,  & fe  oppofuerunt  in  fortitudine  fua  nomini  In  ,, 
curato  acquiflarri . Ricordaci  della  tua  ma-  Cbrifli.&  Trincipet  populorunt  In  potè  fiate  fuant 
dre,  diluendoci  nudrito  col  latte  di  puro  eonuencrunt  ad  traftandum , & confulcnduwL* 
fpirito,  altro  non  attende  da  te  , che  ricom-  cun&is  animis,  & viri  bus , quo  faciliti , & ci- 
penili  d’airore  per  riaccendere  le  fue  fiam-  tiùs  Chnfii fanRum  nomendelere  poffcnt'  Con- 
ine poco  meno  che  languiti.  Accendi  i petti  ueniamo  ancor  noi  nella  commune  opinio- 
ingeliditi  delli  fuoi  figli,  acciò  feguendoti  nejma  fe,  conforme  abbiamo  vedutoci  Ven,  r 
nelle  Milfioni , portino  pofeia  alla  Chiefa-»  Seruo  di  Dio  D.Giufeppe,  non  foto  fu  accu- 
Romana  que'  bei  trionfi  , che  con  tanta  tua  fato  come  fpia,  ma  ch’auefle  battezzaci  due 
gloria  faceti i nel  Vaticano  rifplenderc . Turchi,  e condottili  a Roma  ( pena  capitale 

Verrebbe  in  campo  la  quetiione  tanto  fra  quella  barbara  gente.  ) Se  di  più  il  primo 
agitata  dalli  facri  Teologi,  fe  il  fine  Politico  motiuo  fi  cangiò  io  odio  della  Religione.» 
per  il  quale  ti  di  ad  alcuno  la  morte,  prigio-  Chritiiana  : onde  perciò  con  gran  offerta  fu 
nia,  e Tormenti  come  fù  nel  cafo  del  Ver.er.  tentato  annegarla,  ma  motirandoinuinci- 
Seruo  di  Dio,  e fuoi  Compagni,  ritenuti  per  bil  fortezza,  fu  mandato  a Coftantinopoli  » 
fpie  de’Veneziani, faccia  Martirc;o  pure  vi  fi  oueefpofioairingiuriealla  fine  condunna- 
rictrchi  l’odio  della  Religione;  e benché  po-  to  ad  ofeura  prigione , morì  fra  le  carene  { 
teflìno  dire  con  Giacomo  di  Valenza,  eh’  chi  non  diri,  che  il  motiuo  del  fuo  panro 
anche  il  motiuo  Politico  può  far  martire,  fufle  di  Religione  , & afficene  di  Politi- 
come  fegui  in  Chritio,  capo  dc’Martiri , che  co  ? Ma  ciò  fia  detto  per  rifpondere  à qual- 
come  dice  S.Agofìino,  da  Pilato  fu  condan-  che  difficolti,  che  circa  della  fua  morte  fi 
nato  per  non  perdere  la  Procura  ; da  Erode  potetie  apportare  non  pretendendo  itnpe* 
per  la  Tetrarchia;  da’Sacerdoti  per  non  per-  gnarci  in  vn  vero  martirio  • 
dere  il  luogo  e’1  Sacerdozio  j e da'Scribi , 0 
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Sete  fante  opere  fatte  nella  Giorgia  > Guriel  9 e Colchide . Optra  Dio  per  fuo  mezzo 
vari/  prodigi/,  onde  di  molti fanciulli  introduce  il  Batte  fimo , Conucrtc  il  Prima- 
te di  T rabi f-.nda  » e lo fa  paffr  à Roma  col  P. Galano . Si  ferma  in  Confi antinopo» 
polii  e vi  ribatte  zza  molti  Schiatti  Giorgiant » e Mtngreli , Riduce  alla  Cattoli- 
ca tede  alcuni  Religtofi  > che  l’aueuano  r targata  » e procura  la  loro  fuga  • fi  l’a- 
tqujlo  d’vna  Gufa  in  Galatà  per  fondami  Mif sione  > e poi  fenepaffa  à Roma  per 
la  fua  Ambafciata  ; ritorna  9 e muore  fintamente . 

E bene  potrà  fembrar  al  Letto-  tinuo  orare  , & operare  , merceche  i co* 
re , chp  con  la  morte  del  Ven.  mofcrilTe  il  Padre  Lamberti  fuo  Compagno 
Seruo  di  Dio  P.D.  Giufeppo  indiuifibilc , viaggiando , e flando  fermo  , 

Giudici  abbiamo  terminata  la  etiendo  fempre  attratto  in  Dio  , con  ae- 
di lui  vita,  come  che  la  vira-*  cefo  fembiante  , c con  faccia  più  dell’vfa- 
de’Giufii  rinafee  nella  fua  morte  : ondo  to  fplendente , mottraua,  che  coinè  Mosò 
regititò  la  Sapienza  diuina , Lauda  pofl  vi-  auea  della  diuinità  i fplendori  contratti.  SuOmi*.’ 
taf» , magnifica  pofl  confumationrm , non  dou-  Scriue  fra  l’altre  cole,  che  viaggiando  per  n«, 
rà  parerli  fuor  oipropofiio,  feciò,  cho  Mare,  ftando  fempre  raccolto  in  Dio,  defi“ 
dilpcrlan  ente  abbiamo  narrato  di  sìgran-»  derando  egli  tallora  per  folleuarfi  dal  nolo- 
duomo , l’andarcmo  raccogliendo  , e ripo-  fo  viaggio  , che  in  quello  ti  pacifcc , matti-  , 
nendolo  affieme , potrà  dalla  fua  fantavita  me  per  longo  tempo,  fauellare  con  lui»  ri* 
più  (labile  concetto  ciafcheduno  formarne,  trouandolo  fempre  orante , tentò  alcuna-* 

Lavica  di  quello  Seruo  diDiofù  vn  con-  volta  volerlo  diftutbaro;  ma  egli  à quegli 
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riuolto.Ztefc  caro  Padre,  gli  diceua .per  cari- 
tà non  vi  difturbate.  Affermando»  che  quando 
poi  furono  nella  Colchide,poco  fi  riuedeua- 
noifiàdo  sépre  orado  in  qualche  parte.  Alerà 
volta  arriuati  con  la  Naue  à Capo  Pafsaro» 
trafportato  dal  Tuo  gran  fpirito  fi  portò  in_» 
vn  bofeo  per  farui  folicaria  Orazione,  e tan- 
to vi  s’internò  fenza  auucdcrfene  , che  pet- 
duta  la  firada,  non  Teppe  più  rintracciar  il 
camino.Vdiamo  come  deferiua  quello  fatto 
il  P.  Lamberto  . Dato  il  fegno  detrai tue  Maria 
i ip  n ‘p.D.Giufeppe  fi  licenziò  da  noi  fubito  per  far 
la  (olita  orazione  mentale. conforme  l'vjò  della 
I{eligione . Trafportato  egli  dallo  fpirito  »o«_» 
auuedendofi,  che  firada  lenona  , e folleuato  in 
vna  dinota  tottmplaifone  s' internò  entro  vn  in- 
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farne  efito.  Ciòchefia  del  Cardano  , non 
è però  ,chc  a’Serui  di  Dio  , (come  afferma 
il  Matta, )comc  indizi/  di  Sanciti  fi  debbino 
negar  gTEdafi , ò rapimenti,  nudi  me  quan- 
do tengono  tie’nvdelimi  i'  fondamento  del* 
l’erotchc  virtù.  Extafis , raptus  fcruorunt _» 

Dei  aliqnod  Sancì itatis  argante ’itum , fi  virtù - 
tes  in  gradu  beroico  adfuewit , edaci  poteff . 
Parla  egli  con  {'autorità  del  Soiicliez , cho 
volle,  che  l’Oiazione  mentale, quando  è af- 
fidila , quotidiana , e con  l’accoppiamento 
deli’altrc  virtù  , come  che  dim  ifira  vii  gran 
femore , & amore  verfo  di  Dio  , follcuando 
la  mente  in  lui,  ne  cagioni  gl  ertali , e rapi- 
menti , ch’effendo  operazioni  diuine , ad 
indizio  di  faotità  vengono  attribuiti.  Data 


trigato  bofeo , & ofeurandofi  fempre  pii  la  nof  quella  dottrina  in  tanti  Santi  verificata, dob- 
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te,  fmarrì  talmente  la  firada,  che  quando  fe 
n'auuidde,e(fendo  affai  ofeurato , non  potè  più 
rintracciarla . 

Porta  quella  forma  di  parlare  vn  a- 
firazzione  fi  grande  di  mente , & cleuazipne 
in  Dio,  che  rende  indizio  d’vna  gran  per- 
fezione , per  non  dire  di  fanrità , che  à San 
Bernardo , come  fpeciale  prerogatiua , e_> 
grazia  di  Dio  fù  attribuita,  (viaggiando 
fempre  rapito  in  lui  à fegno,  che  ne  meno 
s’auuidde  del  paffagio  dc'Fiumi)  onde  dob* 
biamo  la  medefima  grazia  attribuire  al  no- 
Sec-S.capj.  Aro  Ven.Seruo  di  Dio . Sò  col  Sanchez  , che 
l’ecceffo  di  minte,  l’efiafi , c rapimenti, ben- 
ché Piano  da  Dio  , e fue  grazie  fpeciali,non 
fono  però  né  direttamente,  né  indirettamen- 
te indizio  di  Sanciti  : mercechc.come  offer- 
ua  Martin  del  Rio, ciò  ancora  può  far  il  De- 
monio, impedendo,  che  i fpiriti  fenficiui 
alle  parti  efierìori  non  abbino  l’operazione; 
ò pure  afiraendo  limedefimi  fpiriti  da'fenfi 
efieriori , in  guifa  ,chc  nella  parte  interna-* 
non  faccino  alcun  effètto'-onde  perciò  il  cor. 
poviuo,  immobile,  e come  morto  riman- 
ga . Ciò  li  riferifee  effere  in  Socrate  accadu- 
to , che  rapito  in  ellalì  parlando  col  fuo  (pi- 
rico > nè  vedeua»  né  conofccua,  ciòch’at- 
torno  lui  fi  faccffe  ; il  che  parimenti  di  Pla- 
tone fi  narra , che  giornalmente  à cert’ora-» 
vfeiuafuordi  fe  fteffo,  in  guifa,  che  come 
morto  era  (limato . Quella  forte  di  Efiafi  » 
Làs.de_»  e rapimento , vuol  il  Cardano , che  non  fem- 
«riet  rer.  pre  poffa accadere  per  arce  diabolica  , ma_> 
Mi.'  anche  per  virtù  naturale;  affermando  di  fe 
fteffo»  che  ogni  volta,  che  gli  piaceuaan- 
daua  in  Efiafi , fencendo  la  voce,  ma  lenza.» 
inrendere  le  parole  ; e benché  tormentato 
dalla  podagra  , non  fenciua  il  dolore , che 
l’affiiggcua  , ma  fol  tanto  ciò , che  fuori  di 
fe  fteffo  trouaua  . Quella  operazione  viene 
da  lui  attribuita  al  capo , ò al  ceruello , che 
difbndendoft  per  tutta  la  fpina  dorfale , e da 
quella  communicandofi  à tutte  le  parti  del 
corpo , facendogli  pofeia  attorno  il  cuoro 
vna  certa  feparazione  , fembrauagli , chc_» 
all  Animr  vna  picciola  porta  s’apriffe  per 


Quell,  j.  in 

fi me. 


Apa4  Re. 
uà.  quell. 


biamo  dire,  chela  vita  del  Vencrabil  Ser* 
uodi  Dio  D.Giufcppc  Giudici  effondo  fia- 
ta vna  continua  Orazione  mentale, con  l’ac- 
coppiamento  di  tutte  l’ altre  virtù  in  gra- 
do eroico  , che  li  fuoi  rapimenti  fuilcro 
veramente  diuini , generati  dal  grande  amor 
di  Dio  , già  che  dille  S.Dionigio  Arcopa- 
gita  Ext  a firn  generat  amor  dtuinus,  in  quantum 
facit  appetitimi  bominis  tendere  adres  diuinas 
amatas  ; merceche  il  no  Uro  Seruo  di  Dio 
non auendoauuto altro  nel  cuore,  che  la_* 
gloria  di  Dio,  e la  falutedcU’Anime  , tan- 
to amore  riceuè  da  Dio  in  que’  fuoi  rapi- 
menti d’orazione, che  trasformato  totalmé- 
tencl  fuo  Signore  non  pcnfaua,che  à lui  di- 
cendogli più  col  cuore,  che  con  la  bocca. 

Tu  requies  tranquilla  pijs , te  cernerti, 
finis  ; • ‘ 

Trincipium , vtClor , dux , femita  , termi - 
nus  idem  . 

A quello  feruorc  d’orazione  in  lui  affi- 
dua  , e continua,  s’aggiungcua  il  gran  rigo- 
re della  regolar  offeruanza , che  praticaua  , 
che  parimenti  dallo  Hello  P-Lamberto  viene 
inlìnuaco,  mentre  dice, che  doppo  l'Aue  Ma- 
ria fi  feparaua  dagl’ al  tri  per  fare  l' Oragione^» 
Menlale,conforme  il  folito  della  Religione.Ogni 
luogo  à quello  Ven.Seruo  di  Dio,  folle  di 
Mare,  ò pur  di  terra,  era  cala  di  offeruan- 
za , e facendoui  fiorire  la  vita  religiofa , non 
volcua  trafgredire  qucH’infiituto»ch’  auea_» 
intraprefo  per  configlio  di  perfezione.  Co- 
sì anche  nel  Mare  foceua  Choro  ; & alzan- 
doli di  notte  tempo  à falmeggiare , & orare, 
faceua  Chiefa  fri  Tonde,  fra  le  felue,  fra  bar- 
bari , non  tralasciando  mai, anche  impiega- 
to in  opere  di  Carità , ( per  quanto  gl’cra-* 
permeilo)  quegTefercizi/.chedal  nollro  in- 
ftituto  li  veniuaoo  impolli  . Per  quello, 
conforme  abbiamo  detto  , poco  fi  vedeuano 
alfieme , òparlauano  fra  di  loro  nella  Col* 
chide.ben  che  foli;  peroche  volendo  offerua* 
re  quello  rigore  , temeua  fempre  poter  ede- 
re acculato  auanti  Dio  di  qual  fi  folle  ben- 
ché minima  inolleruanza  . La  Religione^, 
come  la  diffinì  S.  Tornalo  , per  quello  fi- 
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gnifica  certo  fiato  di  perfone  nella  Chie- 
_ fa  militante  , altro  non  c , che  difcipli- 
na  , & eferciziodi  perfezzione  , alla  qua* 
le  dr(ìdera  ciafcheduno  di  arriuare  ; per 

10  che  , chi  nella  Religione  fà  profetilo' 
ne  , contrae  vn  obligazione  dicaminaro 
alla  perfezzione  , con  la  perfetta  ofleruanza 

. di  quelle  Regole , alle  quali  s’atiringe,  cre- 
scendo il  merito  in  ordine  alla  Santità,  con- 
forme , ò con  più  » ò meno  rigore  vengono 
Al.  arc.7.e.  oircruate.  Tratta  S.  Tomafo  diffu  fa  mento 
dello  (1  aro  della  Religione  , e della  fua  per- 
fezzione, e riduccndolo  alti  tré  Voti, -Poucr- 
tà  , Calati  , & Vbbidienza , co’quali  fi  fà  à 
Dio  Sacrificio  di  fe  medefimo  ; mercechcj 
col  Voto  dc’la  Pouertà  il  Rcligiofo  offrifee 
' à Dio  (c  Stello , erutti  i beni  efierni,  che_> 
potiìede,  e polTeder  potefle . PerlaCaftità 
tutti  i beni , eie  fodisfazzioni  del  corpo. 
E per  l’Vbbidienza  > tutti  i beni  della  mede- 
sima , ciod  la  propria  volontà  , Soggettan- 
dogli tutti  gli  abiti,  e le  di  lei  potenze. Que- 
lla offerta  è d'eccellenza  sì  grande  , che  non 
fenza  ragione , Specie  di  Martirio  da  SSJPP. 
fù  appellata  . Iracuniiam  mitigare  , libidinem 
fugete  , auaritiam  contemnere  , fuperbiam  b li- 
mitare t pars  magna  martyrij  efl,  lo  Seri  tic  S. 
Serm.150.  Agofiino . Si  danno  però  nella  Pouertà  i 
dcieoip.  funi  gradi  di  p:Tfezzione.E  doue  diffeChri- 
tf  o . Si  vis  per  feti  tts  effe , vade , & vende  om- 
rtia , qua  babes  , & da  pauperibus  : Soggiunge 

11  detto  Santo . Ffutrimentum  charitatis , efl 
diminutio  cupidi  tatis,  perfetto  nulla  cupiditas. 
E vuol  dire . Per  atro  di  Carità  ti  può  dar  à 
Poueri,  ma  il  non  dar  curro  è diminuzione 
della  propria  cupidigia  ; oue  il  priuarfeno 
totalmente,  & il  non  auer  desiderio  , ne_> 
polVcdere coSa  alcuna  terrena,  quefi'éla_t 
perfezzione , che  nel  Voto  della  Pouertà  de- 
ueti  praticare  . Sentiamo  ora  ciò  che  dica.* 
il  Padre  Lamberto  della  gran  pouertà  di 
quefto  gran  Seruo  di  Dio . Le  peggiori  co  fc^ 
le  appropriaua  i fe  fìejfo  , ripetendo  fpeffo  quel- 
le parole.  Paticis,  & vilibus  natura  contenta, 
quali  parole  veniuano  così  bene  praticate  da-» 
lui , che  in  tutte  le  fue  cofe  , sì  nel  vitto , come 
nel  veflire,fpiraua  vnagran  Touertà . Nel  vit- 
to era  si  parco,  e così  amatore  del  digiuno , che 
tré  volte  la  fettimana  flrettiffmt amente  digiuna- 
va , e ben  fpeffo  in  pane , & acqua  , e circa  la-* 
qualità  de  cibi  .fernpre  s' appigliala  à peggiori , 
t morti ficandofi  delti  migliori , li  foleua  donare 
per  amor  di  Dio.  Il  fuo  veflire  era  tanto  abietto , 
e vile  » ch’era  del  più  vii  panno  del  paefe , 

di  quello  appunto,  del  quale  fi  vefliiia  l'infima 
plebe  , il  quale  è affai  ruttido  , e mal  tinto , o 
quefloquafi  fuffe  va  pregiatiffimo  drappo , lo 
andana  riparando  con  varij  acconciamenti  , 
fino  à quel  J'cgno  , che  non  poteua  più  foflenere  le 
peT^e. Tutto  ciò  il  P. Lamberto  testimonio  di 
villa, eCompagno  indiuifibile;dal  che  ti  può 
conofccre,  che  per  adempire  perfettamente 
il  Voto  della  Pouertà,  volle  come  gli  Apo- 


llo!! , non  foto  auer  lafciato  il  tutto,  ma  an- 
che col  desiderio  j-  e perche  per  ncccflnà  di 
natura,  gl’era mefiieri  di  qualche  cofafer- 
uirti , per  mofirare , che  non  auea  affetto  al- 
cuno lo  riteneSTe, fempre  del  più  vile,&  abiet- 
to fcruiuati  ; e quello  eh’  cSfer  poceuagli  di 
maggior  piacimento  dandolo  à Poueri, die- 
de àdiuedere,  chela  fuaalta  perfezzione.» 
bramaua  di  praticare , già  che  come  dille 
S.  Agofiino  Terfetlio  nulla  cupidità: . Laj  c,4“k 
chiamò  per  ciò  Vgone  ^ urea  paupertas;  ao-  j 
cepofia  da  San  Bernardo  à tutti  i ccfóri  del 
Mondo  ; di  taata  virtù , che  Superando  tutte  Scr  4.  de 
falere , portaua  volando  al  godimento  de’  aducc-Dom. 
Cieli . Magna  efl  penna paupertatis , lo  fcriSTe 
S. Bernardo,  qua  tam  cito  volatur  adl{egnum 
Calorum,  nam  in  alijs  virtutibus,  qua  Jìquun - 
tur  , promiffio  futuro  tempore  indicatur , pau- 
pertati  non  tdm  promittitur , quàm  datur  . Or 
fe  con  ranca  delicatezza  , e llrerrezza  di  per- 
fèzzione , fù  praticata  la  Pouertà  da  quello 
Seruo  di  Dio,  che  il  più  poucro  Rdigiofo 
non  lì  vidde  già  mai  di  Ini , sì  d’alfe  rro , co- 
me d’ctfetto  1 chi  non  dira , che  quella  à me- 
rito così  Sublime  lo  folleuaife  , che  ne  potef- 
fc  dir  il  Grifoftomo , Vaupertas  efl  manudu - *°  *P.*  ** 
trix  quadam  in  viam,  qua  ducit  ad  Cflum,  vn- 
ilio  Atletica , exercitatio  qusdam  magna , & 
admirabilis , portus  tranquilla  . Tubilo  opu- 
lentius  eo , qui  paupertatem  f ponti  diligit , & 
alacritate  fufeipit  ? c conchiuderc  col  Tra-  SfnK  >ft_j 

B‘co  Thicft.uajt 

febus  i paruis  alta  praflatur  quies.  ». 

Seguì  nell'ordine  il  Voto  della  Caditi , 
virtù  tanto  tempo  amata  da  lui , ch'anche  i Sua  Cattici, 
i pcntieri  volanti  l'inorridiuano  . Scriffc_>  * *>urit'’ 
per  ciò  il  citato  Padre  Lamberto  le  Seguenti 
parole*  Smalta  tanto  la  purità  della  fuacon- 
feienga , che  non  fi  cbiamaua  mai  foli  sfatto  di 
purificarla , fpendendo gran  parte  della  matti- 
na in  confeffarfi  reiteratamente.  Vcdeffimo  già 
in  quali  furie  di  fpirito  SaliSfe,  allora  cho 
da  Turchi  co’grandi  onori  li  furono  pro- 
poflc  per  godimento  bcllitiime  mogli;  ò pu- 
re quando  atSalito  da  donne  impure  , pensa- 
rono quelle  di  deturparli  il  Virginale  can- 
dore . E collaute  fama,  che  quefto  fufl'e  fem- 
pre  da  lui  maiucnuco  illibato  , moresche  fin 
da  Giouanccco  , aucndo  Tempre  nudrico  alti 
fcncimcuti  di  Dio,  parue  , che  da  giglio  si 
puro  ti  dilungassero  i Serpi . Quella  bella—* 
virtù,  non  Senza  gran  ragione  fù  da  Grifo*  Hom  6 ^ 
ftomoantepofta  alla  Pouertà  ; mercedi?  i p0pul. 
piaceri  del  fenfo  nafeono , e Sono  intrinseci 
alla  natura  ; ma  non  così  il  desìo  delle  ric- 
chezze . Scritte  per  ciò  S*  Girolamo  : Maiuf<  Ep  ad  Pa- 
que  continenti x , quam  nummorum  certamen  efl . mach.in  ob. 
Facili  abijcitur , quod  bteret  extrinfecus  i inte-  c 5‘ 
fiinum  bcltum  piriculofius  efl . Quella  graiu* 
guerra  prouò  il  Seruo  di  Dio  ; ma  perche^ 
non  fi  può  riportar  il  trionfo , Senza  affligge- 
re, e tenere  mortificata  la  propria  carnea  ; 
quindi  c , che  la  Sua  vita  fù  vn’afpriSEma-» 
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penitenza  » digiuni  rigorofi  , penitenze  i 
{angue,  orazione  continua, afprezze  di  viag- 
gi, terra  per  letto , e leggendo  di  continuo 
il  libro  intitolato , Vharetra  Ditiini  amori s, 
tant’era  il  fuoco  d’amor  diuino , che  nudi  i- 
uaoelfeno,  che  non  auendo  ardimento  d’ 
accodarli  alle  lue  fiamme  ombre  d’impuri- 
tà , ne  meno  da  i penfieri  la  fua  mence  retta- 
Li  ■ ua  annuuolata.  Scritte  San  Cipriano,che  chi 
dup.  Mar-  porta  la  corona  di  quefti  gigli, come  fe  por- 
|Jr*  tatti;  la  palma , d'vn  gloriofo  martirio  può 
andar  gloriofo . Et  fi  Ecclefia  Martyres  ap • 
pellet  eos , qui  violenta  morte  decefferunt , apud 
JDeumtamen  , quicumque  carnem  fuam  crucifi - 
xerunt  cum  vitijt , & concupifcentijs , Martj- 
rts  funi , 1 tee  Marty  rum  coronai  fraudabuntur . 
Non  gli  badò,  mi  già  che  ditte  Grifottomo, 
SupK-50*  Caflitas  fine  comitibus  fuis , ieiunio  videlicet, 
&■  temperanti  citi  labe  fòt , quod  fibisqnafi 
adminiculis  roboratafuerit , perforili  coronabi- 
tur . Quello  praticò  con  eftremo  rigore  1’ 
Huomo  di  Dio  ; ne  mai  fazio  di  fatollarlì 
di  penitenze , fu  la  fua  vita  vn  dupplicato 
martirio  ; onde  vnita  l'vna  con  l’altra  , la _» 
e ,j  gè  con  1*  Penitenza , potè  dirfegli  con 

wn,  C"  S.Ber nardo  ; Quid  capitate  dtcorius  , qua 
mundum  de  immondo  conceptum [emine  , de  ha- 
fle  domtfiuum  , hominem  denique  Angelum  fa- 
cit  ? per  la  quale  fatto  caro  à Dio , Tenti  piò 
volte  ridirli , quali  inuitato  alla  Gloria, 
litui  lib.  Cafta  placent  fuperis  » pura  cum  vefte 
venite. 

Et  manibut  purij , fumiti  fonti t aquam  . 

Segui  alla  Cattiti  la  perdizione  dell’ 
Semu  * Ubbidienza  in  tutte  le  fue  azzioni , pratica- 
ta dal  nottro  Seruo  di  Dio  totalmente  alla-, 
deca,  con  la  quale  mottrò,  ch’auendo  fa- 
criticato  i Dio  la  propria  volontà  , non  v* 
auea  ritenuto  affetto  alcuno , chefutte  pro- 
prio. Gran  vietò  fono  la  Pouertà,  eia  Ca- 
ttici .conforme  abbiamo  accennato  ; ma_» 
LS>jj  mo  m°lt0  maggiore  è l'Vbbidienza  » ditte  Gre- 
tti.;,io.  gorio  il  Magno,  perochc.ouc  la  Pouertà  ri- 
guarda fol  tanto  la  fpropriazione  delle  co- 
le etteriori,  e la  Cattiti  i piaceri  del  proprio 
corpo  > l’Vbbidienza  per  lo  contrario, 
rimirando  la  volontà  con  tutte  le  fue  poten- 
ze', che  fono  parti  intrinfeche , e fpiriruali , 
in  grado  maggiore  li  deue  confiderà».  Obe- 
dientia  vilhmis  ture  proponi  tur , quia  per  vi- 
dimai aliena  caro , per  obedientiam  veri  vo- 
luntas  propria  maftatur , dum  ante  Dei  oculos , 
reprejfa  arbitrij  Juifuperbia , gladio  pr eccepii 
fe  imolat . Il  priuarfì  di  quel  libero  arbitrio , 
che  non  volle  Dio  imprigionare  nell’Huo- 
mo>  é il  maggior  facrificio  , che  polla  darfi; 
e quando  Dio  volle  far  proua  qual  lòtte  la_> 
perfezzionc  del  fuo  gran  Seruo  B.Errigo  So- 
fone , mortificandolo  in  cofc  totalmente^ 
contrarie  al  fuo  volere , confefsò  pofcia.che 
tutte  l’afprilOme  penitenze  da  lui  fatte,  ri- 
putaua  per  vn  nulla,  ettendo  molto  più  fen. 
libile  quel  patimento , che  la  parte  interna , 
JmoU 


e Spirituale  toccana  , di  quello , che  l’cfter- 
no , e volontario  affiiggeua.  Hà  però  li  fuoi 
gradi , cioè  obedir  cieco , e quella  è l'altif- 
fima  perfezzione,  che  rimirò  Iddio  in  Àbra- 
mo; merceche  , come fcrifsc  il  B.  An felino, 

Voluntas  bominis  Deo  coniungitur  ; oue  l’obe- 
dirccon  ripugnanza,  e sforzato, tutto  il  me- 
rito dell’operazione  diftrugge  : onde  dillo 
S.Bernardo  . Si  iubente  feniore  vt  fileam,  ver-  Pe /!***?** 
bum  mihi  forti  per  obliuionem  elabitur  , reuntj  & ' pCQlat‘ 
me  confiteor  obedientix , fed  veni  ali  ter  dv.  Ca- 
mino nel  primo  ordine  il  Ven.Seruo  di  Dio 
D.Giufeppe,  ma  con  tale  ftretcczza,  che.» 
non  folo  fò  ricrouato  eSatti  flìmo  io  tutte  1* 
oflcruanze  dell’Inll ituto , che  mai  di  ben_* 
che  minima  fi  vidde  tralgrettòre , conforme 
dallo  fteflo  Padre  Lamberto  fu  oflcruaco. 

Ebbe  poi  co'Superiori  vn  Vbbidienza  si  cie- 
ca , che  fi  viddero  pria  vbbiditi , che  in  cer- 
to modo  aucttèro  commandato.Rifcriflimo 
due  fatti,  che  tengono  del  Angolare . Vno 
fò  allora  che  doppo  auer  feruito  all’orribile 
pettilenza  di  Palermo  fi  portò  à Roma,  oue 
s'otterfe  per  pattare  nella  Giorgia  Mittiona- 
rio  Apottolico . Sueglioflì  allora  per  cattigo 
di  Dio  la  pette  di  Milano , e perche,  come.» 
efperto  Capitano  auezzo  alle  ferite  di  que- 
llo morbo,  fofpiraua  feruire  la  propria  Pa- 
tria, e bifognando, Soccorrere  ancora  li  pro- 
pri) Genitori , e Parenti , ne  cercò  vmilc , & 
ottequiofo  la  licenza  al  Padre  Generale  dell’ 

Ordine . Glie  la  negò,  Si  efponendogli  ettcr 
maggior  feruigio  di  Dio  il  pattar  nella  Col- 
chide , Spogliatoli  d’ogni  affètto  della  natu- 
ra , della  Parria , e del  Sangue  , come  cho 
Dio  gli  parlatte , Senza  alcuna  dimora  , po- 
nendoli in  viaggio  per  Napoli , non  vedeua 
l’ora efeguire,  ciò  che  dalI’Vbbidienza  gl» 
fùimpofto . Fui  1 fecondo,  quando  trouan- 
doli  in  Gori , mal  Sano , aggrauaco  d’infir- 
mità  abituali , e carico  d'Anni , pure  quan- 
do dal  Padre  Prefetto  Auitabile,  fi  Sentì  co- 
mandare douer  pattare  nella  Colchidc  per 
fondarui  Miffione  , Senza  guardar  à fe  ftef- 
fo,  aU  infirmità  , a’ianguori , all’afprezzo 
del  viaggio  del  Caucafo,  e diferci,  oue  ogni 
patto  , conforme  abbiamo  veduto,  formaua 
orme  di  morte , ne  Sentì  tanto  giubilo , che 
come  fe  fótte  ringiouenito  , e libero  da  ogni 
morbo,  non  vedeua  l’ora  d’incaminaruilì , 
riflettendo , emettendo  di  Dio  il  comando , 
gl’era  meli  ieri,  Senza  difficoltà  falir  il  Mon- 
te, oue veniua chiamato.  Considerati  que- 
lli due  facti,  non  Saprei  difeernere  im_* 
qual  di  quelli  dimoflrattc  maggiormente^ 
la  perfezzione  d'vna  cieca  vbbidienza  ; mer- 
ceche nel  primo  per  negare  fe  fletto , à folo 
oggetto  d’vbbedir  à Dio  nella  voce  del  Su- 
pcriore , che  comandaua  , fi  Spogliò  dello 
vifeere  del  proprio  Sangue  , erinunziò  alla 
Natura;  e nel  fecondo  facto  nemico  difo 
medefimo  , non  curò  perder  la  vita , per  farli 
vittima  d’vbbidicnza . Quella  fù  quella  pcr- 
Q q q fetta 
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fetta  vbbidienza , clic  mofìrò  Clirifio  all*  alla  noftra  cafa,  e ricercando  al  Padre  Don 
Eterno  fuo  Padre  . Fallus  ebediens , vjque  ad  Giuli  ppc  , che  verfaiie  a!  fuo  figlio  l’acqua-» 

.r*X  Morfemi  imperochc  ncirvno,eneiraltrooio-  beiudcrta  , cioè  il  Battolino,  fù  poi  lacaur 
i p.ii  it.  ^rajuj0  vn’ajtiffiipa  perfezzione,  potè  dirle-  fa  , che  molti , e molti  fiiiicro  ribattezzati . 
gli  cou  S.Bernardo  . TtrfeQaobeditntia  ltgem  Attribuì  quello  fatto  il  Padre  Galano  à mi- 
nefeit , termini s non  ariìatur  , nec  contenta  an-  racolofo  portento  , che  Icrific , per  diuino  - 

aufiijs  prefeffìonis  , largiori  voluntate  fcrtur  in  volere  eflèr  accaduto  più , e più  volte  à Fan-  pag.  1*7. 

* Utitudir.cm  ebaritatis , ad  cmne  quod.iniun-  ciulli  « in  virtù  del  Batcefimo  , acciò  le  Ma- 
gitur  fpontaveo  vigore  liberali!  , alacnfqne^  dri  portandoli  alli  noftri  Miffionari; , bac- 
animi  rnoium  non  confi derans  , in  infinitam  li-  tc zzati  veniflero  . Einfdem  enim  Sacra  ablu- 
bertatem  extcnditur  : onde  dalla  perfetta  , o tione  puerili  d verninofo  etiam.  morbo,  ìx<l^ 
pronta  vbbidienza,  che  nelle  cole  più  dilli-  feliciternultotieseurabantur , vt  frequentcr 
cili  femprc  fi  fcoifc  in  quefì'Huomo  di  Dio,  ad  illam  profani s etiam  filqs  expetendam  po- 
di eco  a al  Ino  Signore,  come  diceua  S.  Ber-  renus  confìuerent‘  Fndifacium  efl,vtnon  aliui 
In  Cant.  nardo  • Paratnm  cormeum  Deus  , paratia n cor  illa  tiomen  in  Colchide  Jortiretur,  qudm  Bofcebs 
mcuM , paratnm  quodeumque praceperis  face-  Zamàli , cioè  rimedio  de’FaaciiilH:  iJ  qual 
re,  paratnm  ad  natura  citius  ohe  dire  , para - prodigio  volle  inoltrar  Iddio  neH’occafiooe 
tutu  Jibi  vacare  , proximis  miniflrare , me  ipfum  accennata  del  Padre  Giudici,  non  folo  per 
cu/lodire , & inccUfUum  contemplatione  re * la.falute  di  quel  pouero  Figlio,  ma  per  l’ac- 
quiefeere.  ».  quitto  ,di  molti  altri , che  dopoi  volontà- 

Abbiamo  parlato  fin’ora  dc’Voti,  che  riamente  il  Battefimo  ricercarono, 
conftituilcono  la  perfezzione  rcligiofa,  che  Io  non  entro  àfar  la  queftione  > le  ledet- 
da  lui  in  grado  eroico  furono  praticati, per*  te  Madri  portailcro  i loro  Figli  alli  nottri 
che  col  fummo  della  perfezzione,  procurò  Miffiouanj,  per  il  folo  rimedio  temporale  ; 
leropreclcguirli  ; ma  non  abbiamo  confide-  ò pure  le  lotto  tal  titolo  lo  conferiflcro;  im- 
rato  li  grauiffimi  patimenti,  che  lotterie  per  perochc  non  clprimcndolo  il  fudetto  Auto- 
amore del  fuo  Signore, per  la  fallite  del  prof-  te,  ne  meno  io,  come  puro  Iftorico  deuo  in- 
lìmo , c la  Cattolica  Fede;  imperochc  aucn*  ueftigarlo,  prelupponendo,  che  fi  come  al- 
doii  gii  veduti  nel  progreffo  di  quefl’Iila-  tre  volte,  anzi  per Tordinario,  li  fudetti  Mil- 
ria,  c particolarmente  li  Sofferti  nel  Monte  lionati)  dalla  cura  del  corpo,  pattarono  i 
Cantalo,  ouc  già  agonizantc  fù  fouuenuto  quella  dell’Anima , inlinuando  à Colchi , & 
col  Padre  Lamberto  da vn  Angelo,  in  fem-  àGiorgiani  la  Cattolica  Fede,  mottrando 
bianza  di  Turco  ; viaggio  per  lo  più  fatto  à loro  gli  errori , oe’quali  ftauano  ; così  lo  fa- 
piedi , ttral’cinato  da’Caualli , & ì forza  di  cederò  ancora  dell’  inualidità  del  loro  Bat- 
sferzate,  c pungilioni  , e à fomiglianza di  telano.  Chi  icneilc  vna tale curiofità,  ricor- 
bettia  cacciato  auanti , nou  feruiua  ripeter-  ri  al  docciffimo  Verricelli , eh’  apportando  De  Mìf*. 
Suo  amore  li . Quello  è certo , che  dimottrando  vn_»  moltiffime  autorità  , e ragioni ,(  Icriuendo  <lu  l,*,»a: 
v:;fd  Dìo,  graodilfimo  amor  di  Dio  , di  cui  il  Ino  cuo-  in  propalato  de’Mingreli  ) conolccrà  quan-  ,,J* 
c puimea-  r(,  auuampaua , aitro  non  può  dirli , fe  non  do  à Fanciulli  infermi  fia  lecito  , anche  foc- 
che quel  libro  Tharetradiuini  amoris,  che  di  to  il  titolo  di  rimedio  il  conferirlo,  quan- 
continuoleggeua  , gl’aucflc  sì  lattamento  do  nò  ; e perche  il  citaco  Padre  Galano» 
infiammato  il  cuore , che  inai  fazio  fi  riero-  come  fi  vede , fcriue  , che  ancora  le  Madri 
uatte  di  patimenti . Parco  fontio , difcipline  portauano  a’noftri  Padri  i figli  fanì , cono- 
continue  , & à fangue , menfa  d’erba  , c fcr.  feerà  dal  medelìmo , come  , e quando  fufle 
tile  di  digiuni,  orazione  affidua , e carità  lecito  il  conferirglielo,  ò pur  negarglielo, 
fcruorofa  erano  le  fue  delizie  , che  volle  tal’-  Ma  che  patimenti  non  prouò  in  Cori , duo 
ora  Iddio  illuflrare  co’fuoi  prodigi) . Atte-  anni,  e quali  tre  , pria  di  pattar  nella  Col- 
Sr-rpro.  fla  il  Padre  Lamberto,  che  più  l’Orazione,  chide,  allora  che  fermolfi  in  quella  Città? 
e lcmortificazioni,clc:difciplincdi  quello  Scr-  tempo,  nel  quale  non  eff'endo  ancora  aperta 
uo  di  Dìo,  più  dico  risanarono  la  figlia  pa-  la  nottra  Chiefa , in  ogni  atto  d’vmiltà , o 
ralitica  dei  Ré  Dadiano,  che  li  medicamenti  di  fatiche  conuennc  efcrcitarfi  col  portar 
da  loro  oprati . Più  prodigiofo  fù  il  fatco  d’  mattoni,  impattar  fango,  far  legna  al  bofeo, 
vn  a tal  donna  , allora  clic  auendo  in  vna_»  raccoglier  erbe  per  cibo  , racconciarli  le  ve- 
cafa  battezzato  15. Fanciulli  , ella  in  conto  fli , far  il  Buccato  ,e  fare  tutto  ciò  , che  ri- 
alcuuo  non  volle,  che  il  fuo  figlio  dinuono  chiedeua  ilbilogno  ? Era  poco,  fe  l’allegrez- 
bateezzato  veniiTe  • Fece  allora  ilSeruo  di  «non  ariette  accompagnata  l’operazione, 

Dio  feruorofa  Orazione,  gli  raccomandò  cortie  in  lui  lì  vedeua  . 
quella  poucra  Anima  ,che  non  auea  colpa-»  Quali  poi  fulfcro  li  patimenti , che  nel 
alcuna  nella  perfida  oftinazione  della  Ma-  detcocempo  lotterie  nella  Giorgia,  batta  il 
drc  ; quando  volendo  Dio  efaudirlo , permi-  dire , che  fù  vno  di  que’ , che  infolcnccmen- 
fc,  ch’vno  di  que'figli  battezzati  facelTe  nel-  ce  attediato  dal  Re  Taimiraz,  allora  che  dal- 
la notte  vn  gran  verme,  il  ghc  vedendo  quel-  la  pouertà  de’noftri  Mittìonarij  pretendeua 
la  donna  ottinata  , corfc  tantofìo  la  mattina  diccc  mila  feudi , fiati  già  nel  camino , non 
■ • ' folo 
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Wo  fpogliatì  di  quanto  aueuano  , ma_. 
inumanamente  feriti . Vi  fi  ttouò  quando 
riempito  d’armi  turco  il  Regno > lo' (letto 
Taimiraz , vnito  col  Principe  Duflan , fi 
portò  à danni  della  Perfia:  onde  amaramen- 
te , oltre  tante  miferie  gli  conuenne  pian- 
gere il  fuo  amato  Padre  D.  Pietro  portatoli 
in  Ganciì  per  fòndarui  Miflìone.  E ri  fi  cro- 
llò quando  oftilmente  entrato  in  Cartuli  1* 
Efercito  Perfiano , il  nuouo  Ré  Maometta- 
no vi  fu  intronizato , rouine,  che  pianto 
con  il  fangue  , furono  dal  Seruo  di  Dio  col 
flagello  alla  mano  portate  à piedi  del  Cro- 
cefitto , amaramente  dolendoli  ; che  canta-, 
gente  nata  Chriftiana,  dominata  da  vn_> 
Principe  Maomettano  > ò per  tema,  ò per 
interefle  futte  per  rinegare  la  Fede , che  à co- 
llo di  tanto  fangue  le  fù  porcata . Così  vo- 
leua la  Carità . non  ettendo  à veri  Semi  di 
Dio  piaga  maggiore , quanto  il  vedere  l* 
offefa  dei  fuo  Signore,  negazione  della  fua-» 
Fede  > e perdita  delPAnime . Dilettio  proxi • 
mi  malum  non  operatur , fcritte  a’Romani  San 
Paolo  ; e foggiunfc  S.  Agoftino . Vita  noflra 
dilettio  eft  . Si  vita  noflra  dilettio  cfl,  ergo  mors 
odi  ut» , non  potendo,  che  non  odiarli  ciò, 
eh’  clfendo  contro  l’amore , è cagione  di 
morte.  Quella  fù  l’afflizzione  loro , quello 
il  dolore,  veder  perduto  , chi  fibramaua_> 

- acquiftare , dicendo  lo  (letto  Santo,  Sic  affici 
fumu”1  debemus  ebaritatis  affetta  , vt  otnnts  velimus 
^ * faluos  fieri  -,  motiuo  , ch’auendo  motto  il  Ser- 
uo di  Dio  intraprendere  tante  fatiche,  o 
' pericoli  di  morte,  non  ebbe  pena  maggio- 
re, quanto  il  confiderar  tanti  Popoli  in  eui- 
dente  pericolo  della  lor  perdizione.  Ma_* 
che  ferue  andar  cercando  patimenti,  e vir. 
tù  di  quello  Vencr.  Seruo  di  Dio,  fe  con  po- 
che parole  nella  forma  feguente  furono  ri- 
Tom.}.  flrette  dal  noltro  Cronifta  ? i Quid  in  Co/cbide, 
1éx8.  qUid  in  1 berta  exbauferit  laborts  , inedite,  vi - 
giliarum , atque  omogenee  te  rumate  , nulla  pia- 
ni  ttejuarit  dittio , & calamus . Nudis  vefligijs , 
fumma  hyeme , feminudum , per  ardua , atque 
afpera  Monna  m , aliorum / aiuti  accurandte  iter 
babere  : tum  ftteo  pane , abfiemium  vefei , nudo 
indomite  affiti , innotturnis,  diurni fque  pre- 
cibus  affiduum  effe',  corpus etiam  cilicio,  »«_, 
fragris  a l quondam  effiittationum  coronidem 
diuexare  httc  robufli  fpiritus  moruin,  & vite 
ratio . His  incommodis  proluferat  exatta  reli- 
giofte  difciplinx  obferuantia  : atque  a filmar  i fa- 
cili potefi , qua  alacritate  inflituta  Ordini s fer. 
vauerit,qui  pofiea  nullam  non  terumnam  in  bar * 
barorum  terris  auide  vorauerit . Tutto  ciò  l* 
Idoneo , dal  che  fi  può  comprendere , qual 
futte  la  Santa  vitadi  sìgran  Huomo,  e quali 
fallerò  le  virtù  eroiche,  che  lo  feguirouo  vi- 
uendo. 

«-fr  Tefiimooianza  ne  renda  la  conuerfio- 
iiuifdtii  è nc  a^a  Cattolica  Fede  delli  due  Metropo- 
himtte  dj  titani , vno  di  Trabifonda, l’altro  della  Min- 
InMooda.  grclia  ,che  facci  parte  della  fua  Orazione.?, 
Tom.!. 


vi  fpefe  notti  intiere  per  ottenerli  da  Dio 
Volle  perciò  che  il  primo  pattatte  à Roma 
per  dichiararli  figlio  del  commune  Pallore, 
e raccomandatolo  al  P.  Galano , volle  che 
nel  Vaticano  ne  faceffe  il  fuo  trionfo.Rarce- 
niamo  la  penna  in  deicriuerlo  ; imperochej 
aucndone  à diffidenza  parlato,  si  corno 
ancora  del  gran  vtilc  , ch’apportò  alla  Cat- 
tolica Religione  nella  Colchide  la  Conuer- 
fionc  di  quedi  due  gran  Prelati  , diluia- 
mo bene  il  non  farne  ripetizione.  Può  ben- 
sì dirli , che  fe  la  Conuerfione  di  quedi  > 
fù  prima  di  Dio,  e pofeia  operaziono 
della fua efficacia,  eferuorofa  Oraziono, 
che  in  etto  lui  fi  debba  vna  tanta  gloria  traf- 
fondere,  trasfondendoli  nella  caufa  tutta-» 
la  virtù  dell'effetto  . Parlano  tutti  li  Politi- 
ci , che  dalla  bontà , e cattiuagine  de’Mini- 
dri  s’argomenta  qual  fia  il  Principe  ; impe- 
roche  , come  caule  impulfiue  trasfondendo 
in  etto  lui  gli  effetti  del  proprio  ettere , ò 
buono,  ò cattiuo  farà  per  riulcirc  confor- 
me fono  gl’influffi , che  ne  riceue  . T^ullum  Lib.  $.  C*- 
maitts  ivdicìtmbons  mentis , ferirte  il  Comi-  nient. 
neo,  Princeps  potefi  oflcndere , quam  vt  ad - 
iungat  ftbi , <&•  familiariter  ventar  , viros  ver- 
tute, & famacelebres  ; nam  omnes  fiatine 
iudicabunt  eum  talem  effe  , quale s ij , qui  apud 
illumi  Merceche , come  dille  Seneca,  Ser-  In  EP,Pa' 
puntvitia,& in  proximitm  quemque  trafiliunt,  ren* 

& contatta  nocent . Lode  fia  à Dio  , elio 
Minidro  di  Santità  futte  il  Vcnerabil  Seruo 
di  Dioalii  due  Prelati  fudetei , e come  cau- 
fa, trasfondendo  loro , que’benefici  infiuffi  , 
che  pottedeua,  nc  fot  trutte  dopoi  cosi  no- 
bile relazione , che  tutte  le  glorie  dell’ef- 
fetto fi  trasfondettero nella  fua caufa, come 
quelle  del  Principe  nella  bontà  del  Minidro, 
ò del  Padre  nel  Figlio  , come  accedò  la  Di- 
urna Sapienza,  Gloria  Patri* , efl  finis  Sa- 
pieni  . 

Ma  e non  meno  di  quedi  fiifua  graru»  rn(7onnJa. 
gloria , & argomento  di  fatica  vira,  allora-.  „i;0poli  cò- 
che arriuaco  in  Códancinopoli  applicò  tUf  pn  vna_ * 
to  l'animo  à far  compra  d’vna  Caia  per  fon-  ufi. 
darui  Milfìone,  fapcndo  di  quant’vrile  cf- 
fer  potette  alla  Cattolica  Fede  . Lo  fece  com- 
prandola in  Calati , fra  gli  Ambafciadori 
Fraucefe,  c Veneto, per  poter  godere  di  quel- 
la protezzione , che  fra  quella  gente  bai  ba- 
ra troppo necetfaria  fi  rende;  ma  perdio 
l’animo  fuo  zelante  della  falutcdcirAnime,  ®^antin^ 
non  poteuadare  fenza  operazione,  che  fc-  poli  mài» 
ce?  andò  cercando  cutcele  cafe  dc'Mcrca-  Schiatti  . 
tanti  Cattolici , e quanti  nc  trouò , che  re- 
neuano  Schiaui  Giorgiani , ò Mingreli , ra- 
pendo qual  fulle  rinualidicà  del  lorobattcfi- 
mo, procurò  d’inftruirli,  & attodati  bc  bene 
nella  Cattolica  Fede  , regenerarli  di  nuouo 
nell’acque  battefimali  : e di  quedi  nò  furono 
pochi, ma  vn  grandiffimo  numero  ; azzione , 
che  non  più  pedata  da  altro  Milionario  A- 
poftolicojfù  la  cagione,  che  tanti, c tanti  ef- 
q z fendo 
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fendo  morti  alla  grazia,  nouellamente  à luogo  fece  fpiccare  la  fua  gran  Carici  , e fe. 
nuotia  vita  forgeflero  • N’ebbe  perciò  molta  ce  pompa  delle  lue  virtù  Angolari  fù  in_, 
lode  , c cattiuato  l'affetto  di  quc’Mercatan-  quello  luogo . Non  voglio  farmi  Autore  col 
ti  Cattolici , Io  bandiuano  per  vn  Huomo,  defcriuerlc , ma  per  dargli  più  ferma  tedi- 
che  venuto  dal  Cielo  , auea  à tanti  apporrà*  monianza,  apporterò  per  autentica  l'auto- 
cala  vira.  Quefi'azzione  legno  di  grandi!-"  riti  dcU’Iftorico , che  nella  forma  feguente 
lima  Carità  , fù  molto  memorabile  ; impc-  le  riferifee . Ipfe  in  primis  Iofepb  Iudicts  la 


titijs  omnibus  ptrfujus , & quidem  fronte  , ac 
animoaduerfa  tolerabat , vt  alios  etiam  flrenué 
animarci . AccHirerc  quotquot  in  baiato  crani, 
Catbolici  viri  : f alari  ipfe , adhortari,  dicerc 
de  diuinis  rebus  ad  concionem  inftgni  ardore  . 


roche  li  Battezzati,  dfendo  dati  tutti  Adul- 
ti , in  vna  terra  d’infedeltà  fù  necellario  in- 
ftruirli , il  che  non  apportandogli  poco  pe- 
ricolo della  vita,  pole  il  tutto  in  difprczzo, 

purché  della  lor  Anima  ne  faceflc  l’acquifio.  . 

^ededi*  ^2it‘one  Pefò  molto  più  pericolofa  , fù  l'a-  fpiritus  , tantoque  cum  audientium  frutta , 
Chiiflo  uè  uer  tentato  di  ridurre  alla  Fede  di  ChriAo  illum  iam  velati  dclapfum  è Calo  homtuemre - 
ReligioG  ri-  tre  Religiofi  ; due  Sacerdoti , & vno  Laico,  putarcnt.  Queft’é  quello,  che  riguarda  la 
neg»u  . ch’aucndola  rinegata, s’erano  fatti  Maomet-  fortezza  del  luo  animo , mentre  vn  Huomo 
rani.  Legge  c ilabilita  fra  Turchi,  fotto  vecchio, qual  egli  era  , foportaua  con  tanta 
pena  delia  vita  à coloro,  che  perfuadono  allegrezza  le  miferic  del  Bagno.le  careno  » 
i Turchi  fard  ChriAiani , ò i Rinegati  far  li  Arapazzi, e l’ingiurie,  che  fembrauauo 
ritorno  alla  fua  fede.  Di  queAi  con  fom*  giubilane,  animando  gli  altri  alla  fielfa-, 
mo  ardore  , e lenza  tema  di  morte  tentò  coAanza  ; fatto  tutto  à tutti,  fi  trasforma- 
l’imprelail  Seruo  di  Dio  ; ferine  à Roma-,  ua  nelle  bilogr.adi  quanti  ChriAiani,  nel 
in  luo  fattore  per  ottenere  l’indulto , e canto  Bagno  lì  ritrouauano , li  conlolaua,  gl’cfor- 
s’affacigò,  che  tratte  dai  loro  occhi  leiagri-  taua  alla  pazienza,  gli  predicaua  con  ac- 
me, la  loro  emenda  promifero.  La  ccma_>  dorè  di  Ipirito,  imprimendo  ne’ loro  cuo- 
peròdi  due  del  feuero  caAigo  , con  gli  fe-  ri  canto  fruttuofo  follieuo,  cheripucando- 
cc  efeguire,  ciò  che  internamente  branuua*  Io  Vomo  venuto  dal  Ciclo,  fi  ritrouarono 
r.o  ; ma  vno  dique'Sacerdoti  fugito  da  Co-  felici  nelle  loro  milerie.  Dio  però,  che_> 
Aantinopoli  le  ne  pafsò  in  Mingrelia  effica-  volle  dargli  il  premio  delle  lue  gloriole  fati- 
cemente  raccomandato  dal  P.D-Giu  leppo*  gl16»  perniile, che  afiahto  da  ardente  febbre, 
oue  riconciliato  alla  Chiefa  dai  P.D.Archan-  accompagnato  da  acerbi fiìmi  dolori  di  fio- 
gelo  , doppocflcr  fiato  fra  nofiri  vn  Anno  maco  , ignudo',  &•  aggrauato  da  pelanti 
intiero,  per  la  via  di  Perda,  e dell’  Indie,  carene, di  Itelo  fopra  a'vn  Arrido  caudato, 
fece  nell’Italia  ritorno.  Ad  azzioni  di  tan-  munito  peròdi  ruttili  Sancitimi  Sacramen- 
ta gloria,  c generola  fortezza.  Prouò  al-  ti,  rendete l’Anima à Dio  . Lcco  l’atcefia- 
lora , che . . to  del  citato  Crooifia , che  nella  feguento 

Conatum  iuflum  et  iam  Deus  adiuuat . forma,  morte  così  preziofa  dclcriue  . Ve- 

bementiffima  febri  acceffic  alui , ac  ftomachi 
E che  ouc  fi  tratta  della  caufa  diDio.e  la  fa-  intemperie s:  vt  breui  conclamata  boni  fenis 
Iute  dell’ Anime , onde  non  fi  douea  auer  te*  falusfuerrt.  T^udoin  ajjcre , vt  catenis  obuo- 
ira,  cfsendoui  il  fuo  aiuto  impegnato . Dille  lutus  morbi  contumaciam  plufcolos  dus  tu  Ut . 
bene  il  Ponlano,  mìnimi  magnitudo,  qua  nihil  Admoneri  feverò  extremis  cum  intelligeret,mu- 
. , burnii  e , nihil  obieBum  agi  fs»at . Fi  denti  a quo-  niri  Corporis  viatico  voluit  : ncque  mora  : riti 
' ' ' 'e->  aue  , quavires , atque  animos  vbique [ugge-  ad  fupremam  luBam  inungi  pctijt:  quod  cum  in- 
rat : & defpicientia  , qua  mala  omnia  contcm - tempcftiuumfociis  rider etur,  ncque  eam 
nenda  fuadcat , cunBaque  prxter  rirtutem  prò  mali  rim  , quin  diserri  non  nihil  facrum_, 
nibilo  ducendo  moneat  . Qu_eAo  fù  l’animo  oleum  pojfet  affirmarenti  hoc  agamus , inquit 
grande,  ch'armato  di  gran  fortezza  gli  fe-  ipfe:. nihil  cunclandum.  Hac  ftquidem  noBe 
ce  deprezzare  tutti  i pericoli  per  la  virtù , e atiquid  mibi  cum  Deo  tranfsgendum : mane, qua - 
per  l'acquifio  di  tante  Anime  , che  gli  po-  fo  > ade/le  , nam  bora  circiter  quinta  decimeu* 
teuano  con  i Turchi  accadere,  non  auendo  fpiritum  ponam  . Ecco  il  fuo  profetico  fpiri- 
alcra  gloria,  che  morire  per  ChriAo  . Info-  to  , legno  euidente  , che  Dio  auendogli  ri- 
fianza  non  fuggì  il  pericolo  , mà  l incea-  ueiata  l'ora,  & il  punto  della  lua  morto , 
trò , quali  dicendo  . volle  farla  palele , acciò  non  gii  mancafi'ero 

„ t quegl’aiuti,  che  fofpiraua,  e pollo  in  libertà 

Non quidem  fug,  enti  nubi  dorfobaftam^  «JJ  bcn  munito  di  negoziare  con  Dio,  s’ 

tnpges.  . apparecchiafle  nella  Gloria  vn  piùgloriolo 

Sed  exaduerfo  meni,  per  pcBora  adigc  ; £ la  Profezìa  come  ladiffinì  Cal- 

li che  gli  fù  cagione  dcll’acquifto  di  tanto  fiodoro,Re«e/<it»o  Diuina  , rerum  euentus  im- 
Anime.  mobili  recitate  denunciane i òcome  la  dille 

Alla  fua  vita  feguì  la  Morte,  fuccefia  Martin  del  Rio , diuina  infpiratio  rerum  àno- 
nel  Bagno  diCofiancinopoli  già  fatto  fchia-  bis  procul  diftantium  euenta  immobili  ventate, 
uo  f com’accennafljmo  . Se  mai  in  alcuna  & maxima  cum  certitudine  pranofeens . Pro- 
fezìa 
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fezìa  è quella , come  dice  S.Tomafo  , ch’ef-  uano  da  quelli  gran  mercede  cauarne  ; indi- 
fendo lontana  dall’vmana  cognizione  , ben-  zi j troppo  grandi  della  fua  gran  virtù, che  a’ 

,cheper  fe  (leda  fia  determinata,  non  e' co-  Turchi  medefimi  fatta  riueribile, furono  en- 
gnoicibile  dalla  medelìma  , c fono  quelli  i comiatori  delle  fue  glorie. Non  intefe  fi  torto  Rolor 
futuri  contingenti , la  cognizione  dc’quali  il  Re  Dadiano  la  fua  fchiauitudine  , e mor-  o 1 
all’Angelica  natura  folamente  appartiene*  te  , che  fomman  ente  fe  nedolfe;  Saltella  per  la  fua 
Or  chi  non  diri  , che  il  Vencrabil  Scruo  di  il  P-Lamberto  , che  fondite  riprefe  fe  lleflo , mone  . 


Dio  D.Giufeppe , aucndo  anticipatamente 
manifefìata  l’ora  precifa  della  fua  morte, 
ch’appunto,  e fenza  alcun  diuario  accade, 
conforme  auea  predetto , che  quella  fililo 
vna  diurna  Profezìa , che  da  Dio  rifiata- 
gli,acciò  (i  difponeflfe  alla  Gloria , volle  an- 
cora fufle  fatta  palefe,  in  manifeflaziono 
di  quel  grado  di  bontà , che  nel  fuo  cofpet- 
rotencua?  Iddio  è quello  , che,  come  di- 
ce S.Tomafo , ne  è la  caufa  efficiente , che 
perdiuinainfpirazione,  ò fia  per  lumefo- 
pranaturale  per  modo  di  paglione , ò fia  im- 
presone, la  trasfonde  nell’Anima  del  Pro- 
feta , auualendofi  però  d’Angeli,  che  ne  fo- 
no le  caufe  iflromentali  per  portarla  ; nè  ciò 
concedcndofi.fe  non  à chi  tiene  apprclfo  di 
lui  alto  grado  di  grazia,  dobbiamo  dire, 
che  ciò  faceffe  al  fuo  Scruo  per  arredare  la 
grazia , ch’apprello  lui  polfcdcua  * 

Venuta  l’ora  della  fua  morte, conforme 
la  fua  profetica  predizione,  afcohianio,  co- 
me la  deforma  l’Illorico . Mane  fub  ipfam 
quam  fìgnauerat , boram , arrepto  Saluatoris  in 
truce  traiceli  figno.  manantibus  fusè  lachrymis, 
loqui  in  bone  fermi  fententiam  capii  : /Ippe- 
lijt  fuprema  vita  : accipe  me  am  hanc  /inimam. 
Domine  : qua  me  prò  tui  amore  obflriugunt  ma- 
rientem  catena  noxarum  mearum  maculai  era- 
dant . Inter  catenas  Sandus  Tradir for  tuus  lo- 
annes  . faltem  tanquam  indignai  pcccator  inter 
Vincala  tua  confecrari gratta  merear,aternaque 
tua  charitati  hi  me  nexus  coniun^ant  - Così 
con  quelle,  & altre  più  viue efprelfioni  di 
patire,  e morire  per  amore  del  fuo  Signore, 
efalando  il  fuofpirito  col  Crocchilo,  che_> 
flrerto  flrctto  nelle  braccia  teneua , mouen- 
do  in  tutti  vn  gran  profluuio  di  lagrime, 
morì  con  il  dolore  di  tutti  quei,  che  lo  ve- 
dcuanocon  tanti  affetti  verfo  del  Crocchilo 
morire  . Omncs  mirum  in  modum  ejfecit  tanti 
viri  tranfìtus  , dilaudabantque  certatim  Chari- 
tatem , tolerantiam  , fandimoniam.  Dacia  com- 
muni ftedu  exequi  a , celebrato  Mtffa  /acro, 
recitati fque  de  more  legitimis  defundorum  pre- 
cibas  ; Allora  fepolto  nel  campo  dc’Cbriflia- 
ni  in  luogo  feparato  vicino  ad  vn  Vcfcouo , 
in  fegno  della  fua  Tanta  vita.vn  gran  fplen- 
dorevi  fù  mirato,  fegno  al  certo  di  gran 
portento , e dellaGloria , che  la  fua  Anima 
nel  Paradifo  godeua . Bramò  quello  prezio- 
so teforo  1’  Ambafciadore  di  Francia  per 
trafportarlo  in  Calata  nella  Chicfa  Cattoli- 
ca, ma  l’auidità  dc’Turchi, facendogli  fpcrar 
di  molto, glie  lo  fece  negare  , mcrceche  non 
ignorando,  che  da  Chrilìiani  fi  foglionoà 
largo  prezzo  i corpi  Santi  comprare , (pera* 


ch'auejfe  mandato  à morire  in  quella  guifa  vn 
V omo  così  grande  , e così  Santo , come  egli  dice- 
va, per  la  liberazione  del  quale  fe  non  f uff c_> 
morto  , aurebbe  impiegato  qual  fi  fuffe  pregio 
per  ottenerlo  ; parole  che  pronunciate  da  vn 
Rè,  fi  rendono  di  tanto  pefo,  che  non  fi  pof- 
fono  rendere  più  riguardeuoli . Conobbe.» 
ben  egli.come  ditte  Annotile, che  Virtuti  de - Eth 

bitur  laus , nè  potendola  in  sì  gran  Huonio 
mentire,  volle  farne  vn  manifello  atteftato 
col  palefarla.  Ditte  bene  S.Agolìino,  che 
Laus  bimana  non  appetitur  à Sapiente  ,fed  fub-  pf)(n  ,m‘ 
fcqui  debet  fapientem  , & tede  facientem  , vt  Monc| 
illi  proficiant , qui  etiam  imitati  pojfunt  quod 
laudant  ; e tanto  appunto  feguì  nel  noi  ro 
Seruo  di  Dio , à cui  la  lode  tanco  più  fi  refe 
gloriofa , quanto  che  elfendo  fcguicadop- 
po  la  di  lui  morte,  non  fù  parto  d'adula- 
zione , che  la  porcile  ofeurare  , ina  di  veri- 
tà , che  la  fece  pelefe  . In  bomine  laudandum 
cfl , quod  ipfius  efi  , fcrilTe  Seneca , nè  poten-  Ep.4t.  > 
doli  dir  dell  huomo,  che  la  virtù:  quella-* 
tanto  più  fi  rende  degna  di  lode  , quanto 
che  non  cercata, nell’altrui  bocca  da  fe  flef-  V'fg’1-  Ae- 
fa  fauclla.  uetd.hM. 

Hi  proprium  decus,  & partum  indigna- 
ta honorem  . 

Ni  teneant  : vitamque  volani  prò  lande-» 
pacifci . 

Scrilfe  di  quella  il$>oeta*  Parlato  delle 
Virtù  Eroiche  , e diremo  della  Santa  Vita 
di  quello  Vcn-  Seruo  di  Dio,  che,coufbrme 
abbiamo  già  detto  , elfendo  morco  per  la_* 
virtù, la  fede  di  Chritlo,  vna  gloriofa  palma 
le  li  potrebbe  arrecare  in  quella  forma  fù 
accennato:  afcoltiamo  ora  con  qual  guifa_»  DeMiflìon. 
nc  fcriuelfc  il  Verricelli . His  adijciendus  efi  **•' Pf0,0S* 
V cnerabilis  V-D-  Iofepb  luitecs  Mcdiolanenfit, 

ClcricHS  fiegularis lApoflohca  Sedis  ai  Iheros  , 

Cotcbos  per  annos  dccimos  Jeptimos  Mìffio- 
narius , charitate  in  primis  , vita  innocentia, ca- 
teti fque  vinati  bus  infigmtus . Huius  ^tpa fia- 
li ci  viri  pradicatione  Colcborum  EpiJcopus 
„ dllauardeli  ad  Ortbodoxam  reduci us , idem-» 

Colcbidem  vniuerfam  ab  irrita  quendam  ablu- 
zione , ad  vcrum  fufeipiendum  baptifma  reuoca - 
uit . Filtum  Colchici  Eegis  Taralyfi  laboran- 
ttm  curauit . Denique  varijs  in  difsimtnando 
Euangelio  perfundus  arumnis  , CofiantmopoH 
impia  T urcarum  barbarie  toniedus  in  cardi 
rem  , inibì  caleflium  contemplatione  effxus 
animam  ex alauit  alati s fua  fex agiata , die  nona 
Maq  1 6q6.  Con  fi  bell’  Elogio  pollo  in  Ro- 
ma all’immagine  di  fi  gran  Huomo  douref- 
limo  dar  fine  al  prefence  Capitolo  , troppo 
efpreffiuo  della  Tua  Santa  Vita,  e lingolari 

^virtù 
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virtù  ; ma  perche  pare  , che  qualche  cola  di 

InCone.Ec.  p^,  ne  dica  il  p.  Galano  , Ino  Compagno 
nella  Mi^onc’  vaiamo  come  nefcriua_>. 

54.  Clerici  Bjgulares  Iberorum , & Colchorum  po - 
fulos,  qui  ante  hoc  [upcrflitiofa  quadam  ablu- 
tione  , abfque  debita  Sacramenti  forma  fuper 
pueros  adbibita , prò  baptifmate  ytebantur  ; ad 
verum  baptifmì  ritum  , & formam  fufcipien - 
dum , Dei  beneficio  induxerunt  ; in  quo  precla- 
ro facinore  maxime  omnium,  ac  fummo  pofito 
ftudio  elaborauit  J^euerendus  Tater  felicis  re- 
tordationis  Dominus  IoJ'eph  ludices  Mediola- 
nenfis  (fi  licet  prò  amanti /'timo  in  Cbrifio  com- 
militone meo  , & iugi , dulcique  fodalitio  mihi 
coniunttifsimo  digrefsionem  producere  longiu- 
fculd  ) vir  planè  -Jpoflolicus , vita  innocentif- 
fimus  , & in  proximorum  falute  procurando. L»  , 
quamuis  fexagenarius  , nunquam  non  indefe- 
x hs  : qui  tandem  cxpleta  Colchorum  I{egis  ad 
Innocentium  Tapam  Decimum  legai  ione  qua- 
dam , in  reditu  ad  eundem  I{egem  , & fuo  Alif- 
fionis  officia  Cofiantinopoli  accufatus  apud  Tur- 
ca à ludeis  , quod  Sedis  ^Apoflolico  Mifsiona - 
rius  effet  , qualis , <&  poftea , literis  Tcntificijs 
interceptispalam  iam  innotuerat , atque  calum- 
nia,  quod  pueros  aliquos  T urcicos  olim  baptigaf- 
fct , obietta,  coniettus  fuit  in  career  em  : vbi 
inter  molefli fisima  catenaria»  rincula, & variai 
afjlittiones  ■ invitta  patientia  toleratas  , meruit 
emeritus  Cbnfli  mila  extremum  effondere  Spi- 
riti• Tu  crociò  il  P*  Galano;onde  non  faptei 
4 qucll’altro  gràScruo  di  Dio  Elogio  piùen- 
comiaflico.n.a  vero , fi  porcile  formare, men- 
tre fra  falere  cofe  , che  tengono  del  (ingoia- 
re , Io  fa  fopradi  tutti  propagatore  del  vero 
Bactefimo  > di  cui  quali  tutta  la  Colchide  fù 
ribattezzata , che  vuol  dire  caufa  principale, 
che  migliaia,  e migliaia  d’Anime  li  faluaf- 
fero;  ne  dj  ciò  pago  doppo  infinite  fatighe 
foÉferte  per  la  Fede  di  Chriflo  , dagcncrofo 

CAPITOLO  D 


foldato  diede  per  la  medetima  fra  le  catene  1’ 

Anima  al  Suo  Signore:  onde  fe  dirti:  S. Ago- 

(lino  che  illeapudDeum  plus  babet  loci , qui  Quii 

plus  attulit , non  argenti , fed  Fidei , auendo 

quello  gran  Senio  di  Dioapportara  à Col- 

chi  quella  fede  battelìmale , che  non  fapeua- 

no,  d'vn  gran  merito  bifogna  confortarlo  nel 

fuo  Diuinocofpetto . Egli  è cerco,  corno  In  Sena.  n. 

fcrifle  lo  Hello  Santo  , che  il  Battcfimo  fon-  3°* 

za  la  forma  noné  , che  aqua*  Detrabe  ver- 

bum  ab  aqua  , quiderit  nifi  aqua ,?  Accedit 

verbum  ad  elementum , & fit  Sacramentum . 

Vnde  ifta  tanta  virtus  equo , vt  corpus  tangat, 

& cor  abluat , nifi  faci  ente  verbo  ? non  quia-» 
dici  tur,  fed  quia  cr  editor . Nam  & in  ipfa 
verbo  aliud  efl  fonus  tranfiens  , aliud  e fi  virtus 
mauens  * Egli  adunque  fù  quegli, che  à quell’ 
acqua  de'Colchi  accópagnò  le  parole  diui- 
ne  , e fatto  dell'Elemento  Sagramento , fù  la 
cagione  della  vita  di  tanti , che  per  altro 
erano  morti  nella  loro  falla  credenza;  di- 
cendo  con  S.  Ambrogio  àque’mifori.  Per  • 

aquam  BaptiJ'mi  translati  efiis  de  terrenis  ad  cf- 
leflia  * Ideo  Vafiba  tran fitus  duitur  ; hictran- 
fitus  efl  , de  peccato  ad  vitam , de  culpa  adgra- 
tiam  , de  inquinamento  ad  Janttificationem.  Qui 
pcrbanc  aquam  tranfit , non  moritur  ,fed  exur- 
git . Tutto  ciò  foce  l'operazione  del  Vener. 

Seruo  di  Dio  D.  Giufeppe  ,!e  di  cui  eroiche 
azzioni  auendo  lufficientemcntc  deferitto,  Hom.3s.n1 
conchiuderemo  con  S*  Gregorio  ; che  fe  Euang. 
non  fù  Martire  di  (angue,  lo  fu  He  pei  ò di 
fieriflimi  patimenti, (offerti  per  la  Virtù, e per 
la  Fede  di  Orrido , che  rendendolo , corno 
martire , imperoche  com’egli  dice  Pene  con- 
tumelia! , & odìcntem  diligere , martyrium  efl 
in  occulta  cogitatione , auendo  di  quelli  vn  ar- 
deuciflìmo  delìderio , fo  lo  raiiguraua  quan- 
do fra  le  carene,  c pacimenci  per  amore  del 
luo  Signore  trouauafi . 

ECIM OTTAVO. 


V esigono  liberati  dalla  prigione  li  PP.  Mar  fi  * e Monti  > e col  P.  Alejfandri  profegui- 
rono  il  viaggio  nella  Mtngrtlia . Arriva  in  Roma  la  nuoua  della  morte  del  P, Giu- 
dici , e vien  fatto  Prefetto  il  P * D.  Gaetano  de  Luca , che  vi  muore  deppo  due  Mcfi . 
Vi  muore  parimenti  il  P*  D-  Gaetano  Alejfandri  con  pianto  vniutr fiale  » le  di  età 
fngolari  virtù  vengono  riferite . Si  battezzano  dalli  nojiri  PP-  molti  Fanciulli* 
& Adulti  -,  e fi flabiltfce  dalli  mede  fimi  cafa  per  li  conucrtiti  s e miferi  abbandonati > 
con  che  di  molti  s' acquetarono  à Cbrifio . 

O RTO,  come  già  accennarti-  minillri.ch’ alla  fine  l’ottenne.Bifognò  però*, 
nro,  il  P. Giudici , (la  di  cui  che  vi  s’ impiegane  ancora  1’  Ambafcia- 
Santa  Vita , e Virtù  dalli  Tur-  dorè  Polacco , che  frà  oro , e commutazio- 
chi  mcdciìmi  encomiata  veni-  ne  di  Schiaui  Tartari  fodisfacendo  quell'Ar- 
ua,)  il  P*  Alert'andri  non  man-  pie  infaziabili , ottennero  alla  fine  la  liberei 
cando  ad  opra  alcuna  per  la->  fofpirara  * Non  fù  però  così  di  fubico , ma 
liberazione  delti  P*  Monti,  eMariì,  e PP.  trafporcati  dal  Bagno  in  altra  prigione  po- 
Domenicani,  auendo  morto  il  Gallico  Ora-  copiò  dolce,  alla  fine  doppo  alcuni  Meli 
Core  > queiti  porfo  tante  preghiere  à quc’fìcci  aperte  quelle  porte  di  ferro , c fciolco  il  pie- 
de. 
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de  , furono  liberi  rilanciati , non  fenza  però 
l'aiutodiuino,  e rintercelfione  del  P.Giu- 
dici , che,  come  accennammo,  auendo  pro- 
fetizata  la  loro  liberazione,  fù  loro  auanci 
Dio  potcntifGnip  Aiioceco  . Adempico  alle 
parti , che doueano  co'fudecci  Ambafciado- 
vi,da  i quali  benignamente  furono  accolti , 
Se  indiremo  compalfionati , ditufi  gl’  vni 
dagli  altri , li  PP.  Domenicani  pigliarono 
il  loro  viaggio  per  la  Milfione  de’Tartari , c 
ii  noflri  col  P.D.  Gaetano  per  la  Miugrelia  . 
Parucgli  fogno , che  come  S.  Pierto  fi  vedef- 
fcro  liberati  dalla  prigione»  mentre  peral- 
tro fapctiano  , che  ai  remo  furono  desinati, 
ma  pofeia  vedendo , che  la  prima , la  fecon- 
da, e la  cerza  porca  ficuramente  panarono  , 
{limarono , che  folle  vo  Angelo,  che  le  aprif- 
fei  c come  tale  fù  per  loro  il  P.  Alcflandri , 
trouandofi  quc’milcri  nelle  maui  della  fie- 
rezza , oue  ('umanità  rcllaua  totalmente^} 
bandita.  Pigliarono  allora  ben  collo  l’im- 
barco per  la  Mingrclia,fcmpre  però  timorofi 
di  qualche  ftrana  inucnzionc  di  quella  gen- 
te, che  non  fi  pafee , che  di  vanìc  ; c rapen- 
do Titillato  tatti  modefiam  felicitatcm  effe, qua 
malignante s dentei  vitate  poffit,  perciò  fanpre 
più  rallignati  al  volere  di  Dio  .audauano 
fempredilporti,  e preparaci  per  incontrarla. 
Conobbero  allora  fra  le  tante  aftlizzioni , 
che  Dio  le  diede , che  fù  aucor  egli , che  li 
rincorò  di  foreczza  per  foportailc,  mercechc 
Virtutem  in  nobis  auget , & minuit , vt  vult 
come  lo  dille  il  Poeta  : onde  con  quella  fede 
viaggiando, fpcrauano  ogni  aiuco  negli  in- 
contri più  fieri , che  fallerò  per  accadcrli . 
£ ben  giouò  loro  quella  ferma  fperanza , e 
perfètta  «degnazione  nel  diuino  volerei  im- 
perochcedcndo  per  incontrare  nel  Cafà  pe- 
ricolo di  morte,aItro  non  vi  voleua,  che  vna 
perfètta  fperanza  nell’ aiuto  diuino  perve- 
derfene  liberati . Già  l’abbiamo  accennato, 
ne  fcrue  in  quello  luogo  ripeterlo . Fugico 
qoclli,  cpocodoppo  vn  pericolofo  naufra- 
gio, alla  fine  quando  Dio  volle,  approda- 
rono allefpiaggie  della  Mingrclia  al  Porto 
de’Turchi , fiatato  frà  li  due  Fiumi  Moquis 
.-  Schari , e Marmar  — Scari , lontani  però 
non  poco  dada  noflraCippurias.  Quello 
Naui  Turchefche  come,  che  fono  anfiofa- 
mcnte  fofpirate  dalli  Migreli  ; con  maggior 
ardore  erano  bramate  dainodriPP.  ch’ae- 
tendeuano  Milionari/.  Auuifati  del  loro 
arriuo,  al  detto  Porco  fi  portarono  volan- 
do, fpeciaimcnte  il  P.  Cartelli  , e dirtrug- 
geudofi  gl’vni,  e gli  altri  di  tenerezza  , più 
parlauano  gli  occhi,  che  faucllalTe  la  lin- 
gua, fembrandogli , chcdoppo  tante  feia- 
gurc  forteto  à nuoua  vita  rinati . Si  ftrinfe- 
ro , s’abbracciarono , & alla  line  laici  ara  al 
cuore  l’allegrezza , & agli  occhile  lagrime  , 
verfo  la  nollraCippurias  il  camino  piglia* 
rono  . Giunti  ailamedcfima  pieni  di  giu- 
bilo , quando  crcdeuano  confolarfi  con  la^ 


cara  villa  degli  amati  PP.  e Fratelli  , eccoli 
di  nuouo  in  maggior  dolore  , & affanno 
fommcrli  ; imperoche  auendo  ritrouato  il 
P.D.  Ardi angelo,  potcntirtìiiio-fortegno  di 
quella  Mtlfione  , fu  l vlcimo  finire  deila  Ina 
vica,  conobbero  crtèr  venuti  per  fargli  i fu- 
nerali , in  vece  di  caramente  abbracciarlo  : 
onde  dato  di  nuouo  luogo  alle  lagrime  , in 
vece  d’allegrezza,  amaramente  fi  affligeua- 
no  di  fi  gran  perdita . Dio  però , che  volle.» 
confolarli  oprò , che  Iafolo  villa  di  quelli 
ugoui  Milfionarii  fatta  più  potente  d'ogni 
falubre  Medicina,  lofacelfe,fi  può dir.raui- 
«arc;  imperoche  gli  diede  al  cuore  vn  alle- 
grezza fi  grande,  che  poco  che  meno  diflì- 
pando  totalmente  la  febbre  , e gl'humori 
maligni,  che  l’opprimcuano,  cheà  poco  à 
poco  cominciò  riauerfi  , c d3  così  foaue  al- 
legrezza fatto  perfettamente  fano  , potò  di- 
re , che  di  lontano  li  fulfe  portata  la  faluce  , 
e la  vita  , e tutti  artìeme,che 

Flebile  principiarti  melior  fortuna  fecu- 
tacfl . 

Allora  dati  à Dio  li  douuti  ringrazia- 
menti , fi  folleuarono  da  unti  affanni , e_> 
non  poco  dal  faticofo  viaggio  ; dopo  di 
che  furono  condotti  ad  inchinar  il  Ile, 
la  Regina  , & i Priucipi  , che  fe  bene  im- 
metto in  fieri  ffima  guerra  contro  quello 
d'Imercti  , pure  riceuendoli  con  ogni  tor^ 
te  d’umanità,  volle  elfere  pienamente  in- 
formato de’  funcfti  accidenti , che  in  Co- 
ftantinopoli  gl’  erano  accaduti  » Sireo 
„ ( li  dille  allora  il  P.  Cartello  fatto  inccr- 
„ prete  del  fuo  parlare  ) il  P.  Giudici  pof- 
„ fiamo  dire  glorioto  Martire  di  quella  no. 
„ lira  MilTione,  già  fpedito  dalla  M.V.  Am- 
,,  bafciadorc  di  diuota  vbbidicnzaal  Som- 
,,  me  Pontefice  Romano,portò  le  parti  con 
„ tanto  Tuo  decoro  , che  non  poreuano  effe- 
„ re  ne  più  aggradite,  ne  applaudire  . Ro- 
„ ma  ne  fece  vn  gran  trionfo  ;jgli  Augullif- 
„ fimi  Padri  ne  giubilarono  ; Se  il  Sommo 
„ Pontefice  ne  fece  tanta  feda , che  lo  ftrinfc 
1,  al  fuo  feno  per  diuotilfimo  Figlio.  Ritor- 
„ naua  ii  buon  vecchio  pieno  di  giubilo, 
„ nc  aucndolo  potuto  fermar  nell’Europa-» 
,,  le  tenerezze  del  proprio  fangue , s’era  po- 
„ Ho  l’ali  a’piedi  per  erterc  più  che  veloce 
„ ad  inchinarla  , ed  efprimerli  con  la  voce 
„ la  gran  fama  di  fua  perfona  , il  grido  del 
„ fuo  merito,  la  rinata  fede  del  Regno.  Dio 
„ che  nella  fna  cadente  età  volle  lcuarli 
„ quella  confolazionc  per  coronario  d’  vn 
„ glorioto  trionfo  , lo  fece  con  quelli  PP. 
,,  fuoi  diuotiffi.ni  Scrui , venuti  alla  cultu- 
„ ra  di  quella  Vigna  , accufarc  da  vn  perfi- 
» do  Ebreo,  nimici  ffino  del  nome  Chri- 
„ diano,  per  fpia  de’Veneziani,  accufando- 
„ lo  parimenti,  eh’ auefle  battezzato  due_> 
„ Turchi,  e condottili  nell’Italia,  fanciulli 
„ datili  da  V.  M.  per  allcuar  nel  Collegio, 
« fommamente  gradici  dal  noftro  Sommo 
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i',  Pontefice,  & Auguftiffimi  Padri.  Non  po- 
„ teua  coftui  far  piaga  più  fenfibile  nel  Ca- 
„ pitan  Generale  di  mare:  onde  con  quanti 
„ Religiofi  erano  di  fua  compagnia  fatto* 
„ lo  rattenere  prigione, doppo  varie  diman* 
„ de  , improperi;  , & ingiurie  mandatili  in* 
„ catenari  al  Balla  di  Galipoli,  volle  che  da 
„ quelli  ne  fuflè  fatto  il  giudicio  . Collui, 
„ ch’era  molto  più  perfido  Maomettano 
„ del  Capitano,  doppo  auerli  interrogati 
„ fopra  la  fua  andata  nella  Città  imperiale, 
„ vedendo  che  non  v’era  colpa  per  caftigar- 
„ li,  li  tentò  nella  Fede  , gli  protnife  onori , 
„ dignità,  ricchezze , e piaceri  di  fenfo  , fc 
„ rinegando  la  fede  di  Chrillo  , inalzartene 
„ il  dito  alla  profcllionc  di  quella  del  per* 
„ fido  Maometto  ; tnà  dicendo  tutti  con 
„ vna  voce,  ch’erano  Chriftiani , e che  per  la 
„ fede  di  Chrillo  aurebbero  non  vna,  ma 
„ cento  morti  (offèrto,  fortemente  fdcgna- 
„ to,  carichi  di  catene,  & ingiurie  li  fece.? 
„ condurrei  Coftanrinopoli , e col  Vifire 
„ caricandoli  d'ingiudeaccufe  , i collo  di 
„ publici  flrapazzi  furono  condotti  in  co«ì 
„ orrida  prigione,  che  fc  Dio  non  gl’auef- 
„ fe  conleruati  erano  per  morirui  in  bre- 
„ uirtìmo  tempo  . Fermile  allora  che  il  P. 
,,  D.  Gaetano  ( qui  prefente  ad  inchinare 
t,  la  M.  V.  ) incaminato  per  quella  noftra_> 
„ Milione  li  trouafle  in  Coflantinopoli , & 
„ intcrporte  le  fue  fuppliche  , c lagrime  cou 
„ l’Ambafciadore  Francefe , quelli  opraflo 
„ con  tanta  efficacia  col  Vifire , che  mutata 
a,  la  prima  carcere  in  quella  del  Bagno  (pri* 
„ gione  de’Chriftiani  ) in  quella  il  P.  Giu* 
„ dici  có  quello  fpirito,che  profertaua,  con* 
„ folade  tutti,  confeflalTe , affiltertè  agli  in- 
„ fermi,  predicalfe , efortarte  à patir  per  la 
„ fède;  e di  giorno  , e di  notte  mollandoli 
a,  infatigabilc , fulfe  il  padre  commune  di 
„ que’ Chriftiani  .Fra  tante  fatiche  , e pa- 
„ timenti  cadde  infermo, e carico  di  catene, 
a,  e di  ceppi  Tempre  lodando  Dio , efortan* 
„ do  tutti  alla  coftanza  nella  fua  fède , pre- 
„ dicendo  l’ora,  A il  punto  della  morto, 
„ fpirò  con  que’fentimenti  di  fpirito  , cho 
a,  fono  propri;  de’ Santi.  Riuerito  perciò 
a,  dalli  medefimi  Turchi  fu  fepolto  in  luogo 
„ appartato,  e noi  giudicando auer  patito 
„ per  la  fède  di  Chrillo  , con  sì  bella  coro- 
„ na  lo  nutriamo  ne)  Ciclo . Kinouò  à tal 
„ nuouà  li  fuoi  offici;  l’ AmbafciadorcFran- 
„ cefe  per  gli  altri  due  prigionieri  pur  qui 
a,  prefenti,  ne  perdonandola  ad  oro  per  vin* 
„ cere  l’indegnità  di  quc’Giudici , mntatju* 
,,  loro  la  carcere  , alla  fine  furono  liberati , 
a,  atteftando,che  nó  fenza  interceffione  ap* 
a,  predo  Dio  del  Vcn.  fuo  Seruo  D.  Giufep* 
a,  pc  ottennero  la  libertà.  Così  alla  fine  fatti 
„ liberi  totalmente,  profeguendo  il  loro  fo- 
ia fpirato  camino,  godono  al  prefente  l’o- 
,,  norc  cller  à piedi  di  V.  M.  per  goderò 
H quella  benigna  protezzione  , che  con  tao* 


„ ta  grandezza  d’animo  lì  degna  comtnu* 

,,  nicarci . Così  il  P.  Cartello  per  parte  del» 
li  PP.Aleflandri,  Monti,  e Marlì,  che  della 
lingua  del  paefe  non  erano  ancora  addot- 
trinati tScupiua  il  Re  nell’vdire  quelle  bar- 
bare crudeltà  vfate  da’Turchi  contro  que* 
poueri  Religiofi , e come  che  era  molto  di- 
noto, e pio,  ne  moftraua  atti  dì  compalfio- 
ne . Li  confolò  adunque  per  quanto  puote , 
gli  promife  ogni  fua  fauoreuolc  affiftenza  , 
gradì  in  fommo  l’aggradimento  di  Roma, 
difpiacquegli  in  eccedo  la  morte  del  P.Giu- 
dici,  la  di  cui  fanta  vita , e prudenza  enco- 
miò altamente , & animandoli  à profeguire 
le  commilitoni  ingiunteli  dal  Sommo  Pon- 
tefice, raccomandoffi  alle  loro  orazioni, nel- 
le  quali  molto  fperaua  ; doppo  di  che  diede 
loro  benigna , & amorofa  licenza  . Seguì  lo 
fteflò  con  la  Regina  , e molti  Principi,  che 
partirono  pofeia  vffici  di  congratulazione 
con  li  PP.  Lamberto,  e Cartello,  che  di  nuo- 
ui  Milfionari;,  furtero  accrcfciuti , dolendo- 
li per  altra  parte  , eh’  aueilero  perduto  quel 
gran  Seruo  di  Dio  , che  tutta  la  Colchide^ 
douea  riconofcerc  per  Apoftolo,  e regalatili 
nuoui  ofpiti  con  rinfrelchi,  dimoftrarono 
l'affetto,  che  alla  Religione  portauano  . 

Capitata  à Roma  l’infaurta  nuoua  del- 
la gloriola  morte  del  P.  Giudici  fe  ne  dol*  Elegge  Ro; 
fero  molto  gli  Auguftiffimi  Padri, & il  Som*  mroao 
mo  Pontefice  Innocenzo  X.  riflettendo , che  *>refetto  • 
la  Santa  Chiefa  aueu  perduto  vn  gran  Capi- 
tano, e difenfore  della  fua  Fede > ma  per  al- 
tra parte  ra!lcgroffi,che  ancora  nella  mede- 
lima  , e nella  Religione  Teatina , vi  furtèro 
Huominidi  tanto  fpirito,  che  rinouando 
quello  degli  Apoftoli.non  ifdegnaflero  à co- 
rto di  patimenti  portarli  in  Regioni  lonta- 
ne, e fpargerui  il  fangue  per  confcflarla . Ne 
palfauano  perciò  alti  Perfonaggi  congratu- 
lazione co’noftri  PP.rallegrandofi , ch’aucf- 
feroalla  Religione  acquirtato  nuoua  coro- 
na di  fantità  con  aggiungnerui  ( come  dice- 
uano)  vn  Martire,  che  fra  dure  catene  per 
la  fede  di  Chrillo  auea  foflèrta  la  morte . 

Pcnfarono  allora  que’fapienciffimiPadri  ve- 
nire all’elezzione  d’vn  nuouo  Prefètto,  Cj 
propoltoui  dal  P.  Generale  dell’Ordine  per 
foggetco  di  molta  Rima,  religioficà,  e bontà 
il  P.  D.  Gaetano  de  Luca  da  Mollétta,  fenza 
dimora  à pieni  voti  fu  accettato , e datele  le 
neccflàrie  fpedizioni, fenza  perder  di  tempo, 
portato  dal  Tuo  gran  fpirito,  alla  Colchide 
incarninoli!.  Corrcua allora  l’anno  della-» 
noftra  falute  M.DC.XLVII.  tempo,  nel  qua-  An’ 
le  arriuato  felicemente  al  termine  della  Mif- 
fionc  , fù  con  fommo  giubilo  accolto,  eri. 
uerito  dalli  PP.Lamberto,  Cartello,  Aleflan- 
dri  Monti,  e Marfi,chc,  conforme  abbiamo 
da  vna  fua  Relazione,  nella  Colchide  , e nel- 
la nollra Cippurias  fi ritrouanano.Durò  pe-  Artmo»  f 
ro  poco  quella  loro  confolaztone,  impero-  o.  Gatti  no 
che  volendo  Dio  confcruarli  in  vna  (omnia  de  Luca. 
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vmiltl  1 permife,  chenonsì  torto arriuaro 
cadere  infermo»  & aggrauandofeli  il  mate 
cominciarti;  i tendere  di  fua  falute  . Quello 
fauioi  e prudentiflìmo  Religiofo  , che  couo- 
fceua  pria  di  palfar  all’altra  vita  effer  Tuo  pe- 
fo» come  Prefetto  della  Miflìone  prouederc 
alla  cauCa  di  Dio  » chiamato  à fe  il  P.  Lam- 
berto così  gli  dille . Dio  che  iti  ha  conofciuto 
**  p'e'  Minifiro  indegno  d'officio  ^ipo ftalico  coti  fubli • 
«"ai* Padre  mt'  con  fuo giufio  giudicio  m’hà  poflo  in  quello 
Lwécno  . /eWe»  acciò  fodisfatto  del  defiderio , non  ponga-» 
la  mano  in  quella  A/ effe  , che  ad  altri  più  meri - 
tettali  fù  de fiinata.  J^e  fia  per  fempre  ringrazia- 
to il  Signore . Toffo  ben  attefiarui , eh' ambizio- 
ne non  mi  fpinfe  fra  l' orridezze  di  quefli  bofehi > 
ne  defio  di  ricchezze  mi  fpronò  falcare  tonde  in- 
fide del  mare  Tiretto,  & Enfino,  ma  fot  tanto  la 
fatate  dell’anime,  e loflabilimento  della  fede-» 
Romana  in  queflo  I{egno  così  bene  da  voi  pian- 
tata . S'  appaghi  del  defiderio,  gid  ebenon  vuol 
lamia  opra,  Jjfuefio  fol  tanto  farmi  correre 
per  officio,  ed  è : che  voi,  ò zelantifsimo  Tadre, 
non  abbandoniate  quefia  Mifsione  fin  che  di 
nuouo  Trefetto  fia  proueduta  . Sò  che  fono  poco 
meno  di  vent'anni,  che  ne  foftenete  il  ptfo  con 
tanto  frutto  della  Chic  fa  di  Dio , e che  già  tene- 
te la  licenza  per  ritornar  nell’Italia,  ma  vi  pre- 
go riflettere  in  qual  flato  re  fìat  ebbe  fenza  la  vo- 
flra  affi/lenza  quefia  Miffionc  . D.  Chnfiofaro 
non  può  filo  fofienere  così  gran  pefo  , e li  VP. 
Monti , e Mar  fi  non  offendo  ancora  pratici  del 


tione,  excellant  dominatione.  Quella  fù  la  pre- 
mura del  nortro  prudentiflìmo  Prefetto, rac- 
comandare  la  carica  à chi  con  decoro  era 
abile  per  fortenerla  , impcroche  fapeua  con 
CafQaoo,  che  neceffarium  probatur  effe  Reipu- 
blic.e,  perfonas  dignitatióus  aptas  eligere,vt  cui 
lufiitia  committitur  malia  moribus  non  graue- 
tur.  alioquin  inefficax  efi  ab  homine  exigerej  » 
quoi  agnofeitur  non  habere,  & confidente  quee- 
ritur,  quod  beffe  fentitur . Con  quelle  conlì- 
derazioni  pregò  il  P.Lambcrro  cfercicare  la 
Prefettura  nella  fua  morrei  tanto  più  che  do- 
uendo  il  P.  Cartelli  paflare  nella  fua  Miflìo- 
ne di  Guriel.  non  era  bene,  che  quella  della 
Colchide  fi  lafciarte  nelle  mani  di  gente  no- 
uellamente  venuta,  fapendo  ancor  egli,  che 
Cura  Nauis  illi  commini  non  debuit , qui  re - 
mum  tenere  nolit,  come  dille  S.  Agortino  . 

Alle  fue  efficaci  preghiere  s’  arefe  il  P. 
Lamberto,  e promettendogli  di  non  abban- 
donar la  Miflìone  finche  di  nuouo  il  Prefet- 
to proueduta  rertafle , raflerenoffi  totalmen- 
te il  fuo  cuore  per  vederla  à foggetto  di  tan- 
to merito  cosi  bene  appoggiata.  Abbiamo 
dalle  relazioni  de’detti  Padri , che  per  due 
mefì  continui  durò  la  fua  infermità  , nella.» 
quale  in  atti  continui  d’amor  di  Dio,  e di 
perfetta  raflegnazionc  al  diuino  volere  s’c- 
fercicaua,  fofferta  con  tal  pazienza , che  die- 
de faggio  non  ordinario  del  fuo  gran  fpiri- 
to:  ma  fempre  più  aggrauandofegli  il  ma- 


paefe,& mefperti  della  lingua  , poco  potranno  le»  arriuato  all’vltimo  punto  vi  s’incaminò 
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oprare  fenza  l'affifienza  di  perfetti  Maefirt 
Òn efi 0 adunque  è quello , che  videuo  in  primo 
luogo  pregare . Fermami  finche  la  Miffione  fia 
proueduta  di  capo.  Ter  fecondo  poi  vi  racco- 
mando f^tnima  mia  ; nelle  vofire  mani  la  pon- 
go; quefii  miei  Santi  Tadri  non  mi  manchino  d‘ 
orazioni,  bramando  darla  à Dio,  sì  come  dalle 
fue  mani  mi  fù  graz'tofimcnte  conce ffa  . Mortrò 
allora,  che  trattandoli  della caula  di  Dio, 
più  premer  gli  deue  lafciarla  ben  appog- 
giata, che  vacilante  per  mancanza  di  fog- 
getto, che  la  foftenefl'e  con  tutta  forza.  Così 
Mose,  conforme  ofleruò  S.  Girolamo , non 
lafciò  il  Principato  alti  Tuoi  figli , ma  à Gio- 
fuèì  mercè  che  conciandolo  di  grà  bontà, e 
gran  cuore»  non  voleua  paflare  da  quella-» 
all'altra  vita,  fe  prima  il  popolo  di  Dio  non 
lafciaua  ben  appoggiato. Afoy/cr  amicus  Dei, 
eui  facic  adfactcm  Dominus  locutus  efi  , petuit 


con  tal  cortanza , che  videfì  andar  più  torto 
à trionfo,  che  à (leccato  di  morte . Munito 
di  tutti  li  Santifiimi  Sagramenci  li  riceuè 
con  tal  feruore  di  fpirito  , che  raccolto  in  fe 
fleflo  per  prouare  più  viuamence  le  fue  dol- 
cezze, di  11 ruggcuafì  in  lagrime  per  tenerez- 
za . Indi  con  faccia  allegra  comparfo  nello 
(leccato,  dando  l’anima  à Dio,  vinfe  la  mor- 
te col  fuo  eterno  godere.  Afflifle  quella  mor- 
te oltre  mifura  quc’buoni  Padri  ; impcroche 
fatti  efperti  della  Tua  gran  Prudenza , fpera- 
uano  ( come  ne  rendano  teflimonianza  ) 
che  il  frutto  della  Miffione,  e la  Miflìone 
medelìma  fufle  per  aumentarli  di  molto  i 
ma  fi  riconfolarono  per  altra  parte  ; mercè 
che  attribuendo  alla  (ua  intercessone  ( (àli- 
to in  Cielo  ) il  gran  frutto  dc’fanciulli , che 
battezzarono  doppo  la  di  lui  morte  , con- 
cepirono vn  gran  attcflato  del  fuo  gloriofo 


ytique  fucceffores  Trincipatus  filios  fuos  face-  trionfo.  Afcolciamo  di  grazia  come  ne  par- 


li lib.  Uni. 


re,  & poficns  propriam  relinquere  dignitatem 
fed  extrantus  de  alia  T ribu  eligitur  Iofue , vt 
feiremus  Trincipatum  in  Topulos , non  fanguini 
deferendum  effe, fed  vita.  Santa  Maflìma  di 
chi  tiene  gouerno , fia  Temporale , ò Eccle- 
fiaftico , lafciarlo  ben  appoggiato  nella  fua 
morte;  Io  fece  Nerua  con  Traiano,  Mosè 
con  Giofuè,&  vfcì  dalla  penna  di  S.  Agorti- 
no  quefia  degna  fentenza . Hac  pax  domefii- 
ca,  & cohabitantium  ordinata  à Deo  concordia  , 
& tiara  iufiitia  , vtfeilieet  , qua  exccllunt  ra - 
T omo  /. 


lino,  rendendoli  degne  d’vna  gran  rifleffio- 
ne  le  fue  parole . La  morte  del  detto  Tadre  hi 
afflitti  tutti , perche  fperauamo , che  con  la  fua 
gran  prudenza  aueffe  auuto  à guidar  le  cofe  di 
quefia  fanta  Miffione  in  modo  , thefuffe  fempre 
andata  di  bene  in  meglio  per  gloria  della  Maefià 
Diurna,  & onore  della  Religione . Ma  benedet- 
to fia  il  Signore,  ch’auendocene  priuato  di  quà , 
f periamo , che  con  la  fua  interceffione  nel  Cielo , 
abbi  operato  appreffo  S.D.  M.  affai  più  di  quel- 
lo, aurebbe  operato  in  tetta , perche  quefi'anno 

Rrr  il 


Libj.BpilK 


Sua  lunga 
infermiti,  e 
motte . 
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il  numero  dc'battezzati  è grandiffìmo , e più  che  nari  j col  loro  zelo  A portolico  auefle  oprato 
mai  jia  (Ivo  . Scorgerò  dalle  dette  parole  , e in  quc’Popoli  > merceche  perduta  la  Fedo 
prudenza  d’oprare,  e fi  può  dire  quali  ficu-  al  Baccellino  , che  da’loro  Sacerdoti  fi  con» 
rezza  di  gloria.  Praccicò  queflo  grand’Huo-  ferina  , riponendola  (diamente  in  quello» 
mo,  ciò  che  fcrifle  Niccforo , che  chi  è porto  che  da’nofiri  Mifllonarij  s’era  infegnato , e 
1 ' al  gouerno,  per  pio,  e diuoco  che  fia,  deue  conferiuafi, ottocento  in  vn  fol  anno  ne  bac- 
con  la diuozione  congiungerc la  prudenza,  tezzarono,  e farebbe  flato  di  maggior  nu- 
altrimenti  pietà  fenza  prudenza,  non  può  mero,  fe  potendo  con  tutta  ficurtà  andar 
riputarfl  di  buon  gouerno . Diali  il  luogo  attorno,  aueflero  potuto  penetrare  le  loro 
alla  pietà,  quando  lo  vuol  il  bifogno;  ma  cafe  ,chc  rintanate  fra  bofehi , ò pofte  sù  1’ 
non  fi  nieghi  il  fuo  tempo  alla  prudenza-» , erte  cime  de’monti , voleuano  Acuti , e fati» 
quando  la  vita  ciuile  cosi  richiede.  Etenim  che  per  rintracciarle.  Efercitauano  quc’buo- 
ille,  qui  in  vna  Dei  cognitione  omnes  cogitano'  ni  Padri  l'officio  dc’Cacciatori , ma  caccia. 
nes  ponit,  buie  monta,  &■  fpeluncx  conueniunt  ; tori  d’ A ninne,  & auendo  apprefo  daChriflo, 
atque  qui  cum  virente , & pittate  cimimi  etiam  che  per  far  preda  di  donne  Samaritane  , era 
vtuendi  rationem  edidicit,  & notitiam  ftbt  com-  meflicri  caminar  ben  bene , slcnarfi  , e fuda- 
parauit  rerum  variarum  , ille  veri  Vopulunt->  re  , per  prenderle  ficure  al  fonte  ; così  anch* 
ad  optitna  ducere  idoneus  e(ì  • Si  facci  Fremita,  effi  , fenza  fparmio  di  lor  fatica  doueuano 
c fi  rinchiudi  fra  le  fpelonche  chi  alla  vita-»  viaggiar  fra  bofehi , falir  le  cime  de’monti, 
contemplatiua  vuol  dedicarli  ; ma  chi  con  e fra  quelle  cupe  cauerne  , facendo  fcaturir 
la  virtù,  c la  pietà  vuol  accoppiar  la  vita  ci-  fonti  di  vita,  battezzar  que’Fanciulli , che 
uile,  non  ifdegni  ricauar  la  notizia  di  varie  per  loto  fuenrura  erano  morti  alla  Grazia-». 

Ljjj  jj  Rep.  c°fc»  che  lo  poflono  al  buon  gouerno  inflra-  Queft’era  la  cura  indcfelfa  dc'noftri  Miffio- 
4.  V dare,  impcroche  ciò  rimirando  la  Prudcn-  narij  in  quel  Regno,  che  può  dirti  Seluadi 
ziale,  al  publico  gouerno  fi  giudica  profit-  Ninfe  , per  la  bellezza  di  quelle  genti  ; pure 
tcuole.  Quello  tù  il  bel  encomio,  che  die-  la  peruerfità  de'fuoi  Miniflri  Ecclefiaflici  le 
de  Bodino  à Carlo  il  Semplice , &ad  Hcn-  rendeuacosì  deformi, che  fe  da’nofiri  Miffio- 
rico  Secondo,  eh’ effendo  oltre  modo  de-  narij  non  fufsero  fiate reflituire  alla  Grazia, 
diti  alla  Pietà , & alla  diuozione,  pure_»  infcliccmétc  fi  farebbero  perle.  Deue  di  mol« 
difpenfando  con  tutta  Prudenza  l’ore  al  ro,  non  dirò  la  Colchide,  erutta  la  Gior- 
publico  gouerno,  fi  mofirarono  nello  fieflo  già,  ma  la  Chicfa  Romana  alla  Religione.» 
tempo,  e pictofi  nell’ anima  , e prudenti  Teatina , ch’auendo data  la  vera  forma,  ò 
nel  gouernarc  i fuoi  popoli  : Elogio,  che  fia  Rito  del  Battefimo  àque'Regni,  hà  lai- 
molto  bene  fi  conuirne  all’ accennato  Pre-  uato,  e fatua  migliaia  d'Anime  ; ne  di  ciò 
fetto  delle  nofire  Miffioni , ch’accoppiando  paga  v' hà  mandato  (uoi  figli  Miffionarij* 
la  Prudenza  del  gouerno  con  la  Pietà  della  Apofiolici , che  Scorrendoli  con  ruteo  zelo  , 

Fede,  fe  in  quella  fù  pianto  , come  di  gran-,  battezza  chi  ne  va  priuo  : onde  que'Popoli  à 
danno  alla  Miffione  per  la  fua  morte;  in_»  quello  fonte  di  Grazia  ben auuczzari, come 
quella  taconlolò  gli  afflitti  con  la  fua  inter-  Ccrui  afsetati,  correndo  per  atcoffaruifi  , 
ceffìone:  onde  fe  gl' può  dire  con  Valerio  nc  fà  vedere  in  vn  fol  Anno  ottocento,  come 
libsc.4.  Maffimo,  Catcret  Virtutes  admirationìs  tan-  in  trionfo.  Allora  fù  , che  ad  alta  voce  di- 
tummodò  multum , Vietai  verò  , 6"  Truden - ceuano .Sinite  paruulos  venire  ad  nos , talium 
tia  etiam  amoris  mereturplurimum . eft  enim  \cgnum  Calorum , e conducendoglie- 

Ma  giàch’acccnnaffimo  alla  sfuggita  ne  le  Madri  Schiere, e Schiere,  ferissero  po- 
Fanciulli  j]  gran  frutto , che  per  la  fua  interceffiono  Scia  con  ragione  , che  del  fuo  gran  Capita- 
5i*nottriM  s 'ottenne  nella  Miffione,  non  fia  à fdeguo  no,  e Prefetto  fù  gloriofo  , & immortalo 
Padri  ! ct>n  P*“  didimo  racconto  ritrarlo  dalla  co-  trionfo . Diafi  la  gloria  à chi  la  merita  ; o 
piofa  relazione  dc'mcdefimi  Padri,  che  così  fe  bene  il  tutto  fù  effetto  della  Grazia  diui- 

10  deferi nono  . /n  qucfi’oinno  ( correità  il  na , non  fi  tolga  però  l’operazione  alla  virtù 
An.  1648.  M-  DC.  XLVI1I.)//  numero  de' Fanciulli  bat*  del  Capitano  , e fuoi  Soldati , imperocho 

telati , è arriuato  allt  ottocento,  molti  de'qua-  ( per  parlare  con  Onofandro  ) Valdè  ingrati  Cip.  il 

11  Jono  volati  al  Cielo  , e più  di  quindici  di  que-  animi  eft , Ducem  adepta  "vittoria  illaudatum 
fli  mutilamente  battezzati,  fono  morti , chi  prxtermitttre,  ac ommnò  omnem  vnifortuna  re- 
prima , tbi  doppo  la  morte  del  Vadre  Trefetto  , ferregratiam . 

qua  fi, che  tutti  quefli  Angioletti  V anda  [fero  à Ma  già,  che  le  Guerre  impediuano  co-  ^frizione 
corteggiare  nel  Cielo , chi  apparecchiandoli  lo-»  sì  gran  frutto  a’noftri  Padri,  vnica  cagione, 
froda  , e cbi  fcguendolo  dopot  -,  e quel  dii  cofa  per  la  quale  non  fi  potefsero  inoltrare , oue  fa  butn  za- 
di  maggior  marauiglia  , e ch'ha  refo  inafpetta-  bramauano , e raccogliere  dc’Batcezzati  più  re  gran  Eu- 
ro tal  numero  è flato  ; perche  bollendo  il  Vaefe_»  copiosa  la  Mefse,  non  volendo  però  manca-  “et0.  &} 
di  guerra,  che  queflo  Trincipe  tiene  con  quello  re  à loro  fteffi  , vdiamo  la  bell’arte,  che  ri-  Fanciu  ' * 
i'imertti , non  andiamo  tanto  attorno  come  pri-  trouò  il  Padre  D.  Chriflofaro  Cartello , eh’ 
ma  . S’ofserua  in  ciò  l’effètto  della  grazia  di-  allora  nella  Colchide  fi  ricrouaua.  Nella-» 
uina , e quanto  la  dottrina  de'noflri  Miffio-  Natiuicà  della  Beaciffima  Vergine , che  cor- 
re 
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re  all!  otto  Settembre,era  folito  farli  attorno 
IanoftraChiefa.òCippurias,  che  dir  vo- 
gliamo 1 vn  foleoniffimo  Mercato  * al  quale 
tutto  Odifci  concorrcua.D.Chriftoforo.che 
con  si  bella  occafione  pensò  far  gran  nego- 
aio  di  Anime , cominciò  à chiamare  alcune 
donne , che  nelle  braccia  i loro  Bantbinuc- 
citeneuano,  edifseloro.  Che  le  predenti 
calamiti  del  Regno  proueniuano , perche»» 
tenendo  li  loro  Fanciulli  nel  peccato  , e lon- 
tani dal  Battemmo , per  ciò  fdegnato  Dio  , 
verfana  fopra  di  loro  i flagelli  ; e che  però 
fe  bramauano  liberarfene,  glie  li  porrafsero, 
che  ne  farebbero  per  Tempre  libere.  Nel  fen- 
tir  ciò  quelle  donne , come  che  fono  tenerif- 
fime  verfo  de’loro  figli  > corfero  à gara  ad 
offerirglieli . pregandolo  applicami  il  rime- 
dio • acciò  non  folo  non  reftafsero  prefente- 
meote  più  afflitte  » ma  per  l’auuenire  non_» 
fùfsero  più  moleflate.  Li  pigliaua  ben  volen- 
tieri il  Serno  di  Dio  » Se  immergendoli  nel 
Sacro  Fonte.dando  la  morte  al  peccato  ori- 
ginale > folleuaua  quegl' Angiolini  alla  Glo- 
zia . Sparla  la  fama  per  il  Mercato  di  rime, 
dio  così  falubre.cheda’Padri  Latini  daualì 
Tenta  pressoi  quante  donne  allora  vi  furo- 
no > corfero  à folla  con  i loro  Fanciulli , o 
portata  pofeiadi  lontano  la  ououa , vna_» 
gran  quantità  ne  furono  battessati . Volto 
allora  à tanti  , e tanti  alficurar  lafaluto; 
merceche  fapendo , che  da’Sacerdoti  Greci, 
quello  Sacramento  per  difetto  di  vera  for- 
ma . e di  Rito  ìnualidamence  fi  conferma-*, 
volle  dico  rédcrli  certi  del  Tuo  valore, e nello 
Beffo  tempo  di  fna  falute . Ne  fu  inganno, 
ciò  che  da  quello  zelante  Miniffro  fi  propo- 
nga , non  effendoui  cofa , che  più  fdegai  1’ 
ira  diuiua , che  il  peccato  ; onde  per  fcan- 
celiarlo  proponendo  Batcefimo , non  fi  fece 
violeosa  àchi  voleua  accettarlo  per  vn  otti- 
mo fine.  £ poi  l’inganno  non  fece  vn  Secon- 
dogenico Santo , e la  benedizzionedel  cieco 
Ifaac  non  valido  il  miflero  ? Non  entriamo 
nella  Queflione.che  di  fopra  accennaffimo, 
perche  ne  Sanno  lontani  • Prudenza  fu  pro- 
porre à quelle  Madri  il  Batcefimo , non  folo 
per  leuar  a’ioro  Figli  la  colpa  Originalo , 
ma  ancora  per  placare  l'ira  diurna,  che  con- 
tro loro  fi  moffraua  Sdegnata  ; e benché  non 
And  Sub.  appuntabile  il  detto  di  Clariclea , Bonum 

mtudacium  quùmiuuatmentientes,  nec  Udii 
4 pud  He-  audieates  ; ne  tampoco  ciò  che  diceua  Da- 
lodjlib.).  rio , Cumtxpedit  mendacium  diti,  dicitori  pe- 
toche  la  bugia  effendo  Tempre  peccato  da_» 
chi  profeffaChriflianità  i fi  deue  Tempro 
fuggire  > Non  è però,  ch’auendo  Chriflo  co- 
mandato a’fuoi  Apofloli»  che  nel  predicar 
la  Tua  Fede , vfaffero  prudenza  di  Serpe , o 
fimplicicà  di  Colombaia  voleffe  infinaar- 
li,  che donefierocaminare,  Ter  bentftam , 
atque  laudabile»!  calliditqtem , come  feri  fio 
Pro»-  S.Bafilio  , il  che  s’afpetca  alla  prudenza-» . 
Tanto  oprò  il  Padre  Cartello  vero  Miuirtro 
Toro./. 


Apoflolico  ; e perche  conofeena , come  già  . „ 
dille  Lipfìo,  eh tTericulofumerat  in  tot  hu- 
manis  erroribuc , fola  innocenti!  viucre  ; per 
ciò  ancor  egli  fra  quella  gente  fofpeccofa-» , 
e ripiena  di  mille  errori , auualendolì  della 
prudenziale  , ma  fenza  minimo  ingan- 
no , procurò  per  quella  rtrada  alla  faluco 
tirarla . 

Efempio  così  (ingoiarci  profittcuole,ani-  pp.Aieflin. 
mò  li  Milionari j nouelli , Monti , e Marti , drì*,M  nc>, 
accingerli  anch’cfii  aH’acquirto  di  nuouo  e Mari  , c 
prede;  e benché  com'accennafCmo,  per  cau-  loro  ie<iui- 
fa  della  Guerra, non  fufle  permeffo  loro  mol-  1 0 * 
to  lontano  inoltrarli,  pure  fouente  Superan- 
do il  pericolo,  fpronati  dal  Tuo  gran  fpiri- 
to , ritornauano  fempre  con  qualche  acqui- 
no . L’abbiamo  in  vna  Relazione  Scritta  da’ 

Padri,  al  Padre  Generale  dell’Ordine  Don_> 

Gio:  Gonzaga , in  data  da  Cippurias  li  6. 

Settembre  M-DC.  XLVIII. , nella  quale  tro-  A.KS48. 
uiamo  regirtrato,  thè  vfctndo  dì  (afa  quafi 
ogni  giorno  doppo  recitato  il  Vefpero , ritorna- 
vano fempre  con  qualche  buona  preda  , mer ce- 
che fatti  Cacciatori  di  Quinte,  non  poteuano  flar 
oiiofi , fen^a  fame  tacqui  fio  . Quelli  Semi  di 
Dio,  che  nelle  carceri  di  Conrtantinopoli 
aueano  raffinato  il  Suo  Spirito , allora  cho 
efporti  agli  oltraggi  andauano  fertofi  d'auer 
patito  per  Chrirto  , gl'  aueano  fatto  così 
gran  cuore , che  non  più  temeuano  pericoli , 
quando  trattauafi  della  Fede  di  Chrirto. Di- 
chi  quanto  vuol  Onofandro,  che  l’efporfi  à Cap,,t‘ 
cimento  con  graue  difauantaggio , ita  più 
torto  temerità, che  Prudenza . Qjtidquid  cairn  _ . 

cum  periclitathne  perfidiar  , temeritati  , au-  Aug.  " 
daciaque potine,  qui»  Tradenti*  tribuendum 
e fi  ;cnc  porri  Suetoniol'efcmpio  d’Augufto 
Celare , che  Bellum  fufeipiendum  ornai  ab  nega- 
bat,  nifi  cum  maior  emolumenti  fpes,  qudm  me- 
tus  offènderei wr  ; ò pure  il  Gunterano  quello  J.ib  8.  in 
di  Federico  Primo  Imperadore  , di  cui  i*  <*>  Me- 
fcriffe  rico- 

Illam  pr stipai  curar*  Fridtricus  age- 
bat 

Vt  fine  iaófura  grandi  , fine  cade  fuo- 
rum 

Conficeret  coeptos  optato  fine  labores . 

Che  fe  bene  ciò  è vero  io  ordine  al  buon  go- 
uerno  politico , & alla  buona  regola  di  Ca- 
pitano d’Efercito , come  diffe  Giulio  Capi- 
tolino nella  perfona  di  Cefare  ; non  camina 
però  con  quert’ordine , quando  fi  trarrà  del- 
la Salute  deU'Anime;  imperoche  Chrirto  per 
redimere  il  Mondo , non  mito  il  pericolo 
delti  Giudei , gli  Apofloli  quello  delti  Gen- 
tili ; merceche  trattandoli  di  falute  di  Ani- 
me , il  zelo  grinllillaua  non  rimirarlo.  Gran 
temerità  fù  (limata,  che  vn  Garzoncello  con 
vn  bartone , e cinque  pietre , ardiffe  cimen- 
tarli con  vn  Gigante,  ch’era  tutto  ferro,  e 
tutto  fuoco  ; e pare  chi  portaua  la  caufa  di 
Dio , &-auea  per  fine  la  liberazione  d'vn  Po- 
polo > non  la  flimaua  per  tale . Andò  nello 
Kit  z flcc- 
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(leccato  In  nomine  Domini  txercituvm , e gui- 
dato da  quelli  > il  colpo  gli  riufeì  cosi  bene, 
che  datagli  morte, oc  riportò  gloriofo  trion- 
fo . Da  ciò  ne  venne , che  fé  bene  approuò 
Vt  fup-  Onofandro  per  temerità  l’ardimento  d’ al- 
cuni in  cole  ardue , lo  diè  però  à fortezza-» . 
Equidem  militibut  quibufdam , vt  ambitiosè 
ferro  vitam  inter  fe  cernant  concedi  aliquando 
p aliar:  nam,  & pr.tclarum  forti  facinus  f 'aden- 
do fuis  certi  valdè  prodeffe , & occumbendo  non 
admodum  obeffe  potuerunt  .E  eoa  quedo  finej 
lodò  di  molto  S.Ambrogio  que’  tre  Soldati, 
che  fentcndo  il  Rè  Dauide  iofpirare  vn  for- 
fo  di  acqua  , della  Cidcma  di  Betleme , pe- 
netrando fra  mille , e mille  Squadre  nemi- 
che , intingendone  à cotto  del  proprio  fan- 
guc , attintoli  glie  la  portarono  . Quello  fù  1* 
ardimento , quello  il  roflore , e la  magnani- 
ma fortezza  di  quelli  noilri  Campioni  > che 
fapendo  quanto  Chriflofufle  alterato  della 
Salute  dell'Anime,  e che  per  farne  l'acqurilo, 
s’erano  portati  in  regioni  cosi  lontane  , per- 
ciò per  leuarlclo  dal  volto , lenza  timore  in- 
contrarono pericoli , licori,  che  combatten- 
do per  Dio  , roccaua  à lui  la  ditela . Coiu, 
qued’animo  caminauano,  con  quella  fede  s’ 
auanzauano  ne’pericoli , e tempre  ritornan- 
do con  couuer/ioni,  ò nuoui  battezzati, 
lalciauano  vn  gran  faggio  di  Tua  fortezza.  * 
Fra  quelle  gloriole  prede,  fatte  da’no- 
Giorgi»  ^rj  Milfionarij  in  quel  Regno  deuelì  anno- 
fauoLaù-  uerare Giorgio  Rollo.  Fù  quello  Mingrelo 
no,  e fu  a d'origine  , e col  latte  della  Madre , anendo 
mone  • beuuro  gli  errori  di  quelle  genti.viucua  nel- 
le tenebre  d’vna  cieca  ignoranza.  Dio  cho 
lo  volle  Tallio,  lo  condufle  al  feruigio  de'no- 
flri  Padri , e per  quattordeci  Anni,  con  tut- 
ta fedeltà  auendoli  feruiti,  lì  cattiuò  l'amo- 
re, e la  beneuo lenza  di  tutti  .Cura  però  par- 
ticolare fù  loro  , che  dcponelfe  gli  errori  di 
fua  origine , e lì  taccile  Cattolico,  e così  be- 
ne riufeì  loro  l’imprcfa , che  inlìrutto,  e bat- 
tezzato,veniua  da  turco  Odifci  conliderato  , 
come  Latino.  Da  ciò  ne  venne,  che  in  ri- 
guardo de’nodri  Padri  veniua  da  tutti  ama- 
to , e accarezzato  , anche  dal  Rè  medelìmo, 
cola  che  parendo  a’Padri  lo  facelfe  infuper- 
bire , e foucote  difordiuare , non  mancaua- 
nodi  correggerlo,  dicendogli  particolar- 
mente , che  chi  abitaua  in  cala  di  Religiolì 
Latini , douea  viuere  vmile , e dimodrarlì  di 
moderati  codumi . Il  Giouane,  ch'era  d’in- 
dole aliai  buona , allora  lì  componeua , e_> 
promettendo  emendarli , ne  daua  legni  con 
ptontiffìma  vbbidienza.  Venuta  la  Santiffi- 
ma  Pafqua  volle  communicarlì  • fatta  però 
prima  diligentiffima  ConfelGone  : indi  li 
diede  à canta  diuozione  , ch’era  à tutti  di 
iìngolar  olimpio  , e affieme  d'ammirazione. 
Dio  che  volaua  all'eterno  luo  godimento 
qued’ Anima  nouella  , gl'andò  à poco  à po- 
co i ndil landò  le  lue  dolcezzetonde  per  qual- 
che tempo  mantenendola  in  diuoti  lenti- 


menti,  tanto  più  la  purgaua , quanto  mag- 
giori erano  i lumi, che  trasfondeuagli.Dop- 
po  alcun  tempolo  fece  infermare,  affidilo 
da’nodri  Padri  con  Carità  indefcffa , e già 
lentendo  approflìmarlì  il  line  della  fua  vita, 
cercò  con  gran  delìderio  cucci  li  Santiffimi 
Sacramenti,  credendogli  fomminidrati , 
li  polc  dopoi  in  grandiffimi  fentimenti  ‘di 
Dio  , co’quali  eflendofeguita  la  di  lui  mor- 
te , diede  euidentiiDmi  fegni  di  fua  faluttj. 

• I Mingreli,  che  non  hanno  per  codumanza 
d’affidcre  a’moribondi , anzi  che,  conforme 
abbiamo  detto , quando  già  veggonodifpe- 
rato  l’infermo , non  foto  l’abbandonano, ma 
la  morte  gl’accelerano , intendendo  > che  li 
nodri  Padri  con  ecceffiua  Carità,  non  folo 
nell’infermità  l'aueuano  affidilo  , ma  per  al- 
cune notti  (ìn  all’vltimo  fpirito  gl’aueuano 
l'Anima  raccomandato , accompagnandola 
al  Cielo  con  amorole , e diuote  preghiere.» , 
no  reilarono  così  ammirati-,-  che  per  ogni 
parte  d’Odifci  rifuonaua  la  fama  di  quella 
azzione  , che  ponendo  fui  volto'  de'Greci 
Minidri , graue  nota  d’infamia,  quanto  i 
Cole  hi  encomiauano  la  Carità  de'Sacerdo- 
ti  Latini  ; altrettanto  detedanano  l’auarizia 
de'Greci , che  non  oprando,  che  per  sfaccia- 
to interefle,  non  minidrauano  Sacramenti  , 
le  non  à chi  con  largo  sborlo  non  ne  faceua 

la  compra.  ■ * i . 

• Succede  nello  dello  tempo,  &;Anno, eh’  14  * 
anendo  li  nodri  Padri  Miffionarij  curato  vn  panci-u!fa 
pouero  infermo , e nello  dello  tempo  catte-  donata  a* 
chizzato  nella  Cattolica  Fede , quelli  le  no  noftri  pp. 
morì  ; ma  perche  tutta  la  fua  eredità  confi-  v,en  hu* 
fteua  in  vna  pouera  figlia , ch’era  di  cinque, 

ò lei  anni , ne  fece  à Padri  libero  donatiuo* 

Quedi  la  pigliarono  di  buon  cuore,  fapen» 
do  , che  faceuano  acquido  d’anima  così 
para  ; e doppo  la  di  lui  morte  collocatola^ 
nella  cala , che  conleruauano  à qued’efferco, 
auendola  battezzata , l’andauano  indruen- 
do  con  fentimenti  di  diuozione:  ma  Dio, 
che  volle  per  se  Colomba  così  pura , fattala 
cadere  in  Eticia , doppo  alcuni  Meli , diede 
l’Anima  al  Creatore  : onde  fattale  da’noftti 
Padri,  conforme  il  Rito  Latino, efequic  di 
giubilo , nella  nodra  Chiefa  fù  fepellita,nón 
lenza  ammirazione  di  rutto  Odifci,  che  del- 
la gran  Carità  de’nolìri  Sacerdoti  ammira- 
to redaua . Poco  meno  di  fimi!  fatto  feguì  Bittczzano 
dopoi  in  vn  tal  Giouanni,  che  fin  da  fan-  la  figlia  a* 
ciullo  allenato  fra  nodri,  ben  indruteo  ne’  va  Pelea- 
Dogmi  di  nodra  Fede , & allenato  ne’buoni  ,ore  • 
codumi  fù  battezzato.  Indi  farro  adulto , e 
venuta  l’occafione  di  poterlo  accalare,  gli 
diedero  per  Moglie  la  figlia  d’vn  Pelcatorc 
d’Aoarghia;  ma  perche  queda  non  era  in- 
flrutta  ne’Dognii  di  nodra  Fede  , e ne  meno 
battezzata,  inRrutra  che  fù , le  le  diede  il 
Battclìnio:  indi  nella  nodra  Chiefa  cele- 
brato lo  Spofalizio  , conforme  il  Rito  Lati- 
no , le  fù  data  nella  Meda  la  benedizione^ 

* folen- 
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uano alcune  donne  conuertice,  ò abbando-  Cali 'eretta 
nate  ;Cafa eretta da’noflrr Padri,  lontana  ta da*  nortt* 


folsnne.  lìd  ecco  in  vn  fol  colpo  fatto  Pac- 
“ quitto  di  due  Anime  à Dio . Parue  più  dif- 
Jonna , c ficile  quello  d' vn’  altra  donna , per  nomo  non  molto  dalla  noftra , & iui  accomodato-  PI>  jjc'  S1’ 
muwe fan- Canua.  Era quefta d’età  cadente,  e perche  li  vn  IcttD,  la  raccomandarono  all*  altro5 J,u‘lon*t,, 
umcme.  abiraua in  vnacafa de'Vaflalli dc’noftri  Pa-  donne  per  Tuo  gouerno.  Era  queSSa  Gior- 
dri , donatali  dal  Rè,  cucendo  molto  beco* 1 giana  di  crcdeuza  , che  vuol  dire  di  niuna_> 
à tutta  la  noftra  cafa,  era  di  gran  feruigio.  ' fede,  e perciò  data  la  Tua  cura  al  Padre  Don 
Premeua  a’  Padri  di  molto  la  fuafalutc,  e Chriftofaro,  che  nella  lingua  Giotgiana-» 


per  quanto  auefl'ero  oprato , la  ritrouarono 
fempre  dura , &oftinata  nella fua  Fede.  Ca- 
duca  inférma , molto  più  furono  ardenti  le 
fue  premure  ; che  però  infittendo  alla  mede- 
fima , che  per  fataarfi.,  era  meftieri  riceuerc 
il  Battefimo , tanto  fecero , e tanto  dittero , 
che  inspirata  da  Dio  ne  fece  la  richieda.» . 
Ottenuta  la  fofpiratarifpofta,  gli  fecero  i 
Catechismi  , a*  quali  fempre  rifpondendo 
con  fencimenti  di  diuo2Ìone , e di  ferma-» 
credenza,  gli  fù  arrecato  il  Battefimo  ; dop- 
po  di  che  portali  in  Agonia,  com’  Aquila-» 
rinouaca  nella  Vecchiaia , in  Fonte  così  prc- 
ziofo  , fe  ne  volò  al  godimento  del  Tuo  bel 
Sole.  Riferiremo  per  vlcimo  il  fatto  d’vn’al- 
tra donna,  chiamata  Vardi,  che  vuol  dir 
Rofa.  Era  quefta  Suddita  del  Principe  d' 
«cernita  da’Imereti , ma  fatta  Schiaua  nella  prefento 


Donna  ab 
bandonata 


era  pericufimo  , così  bene  la  Cathechizò , e 
i’inltruiìe  ne'  Dogmi  della  Cattolica  Reli- 
gione, che  fofpirando  il  Battefimo  con  gran 
femore  gli  fù  foicnnemence  arrecato . Bat- 
tezzata, chefù  accrcfciutagli  i’iufermità  > 
bramò  cifer  munita  di  tutti  li  Santi  ffimi  Sa- 
cramenti , che  doppo  auer  riceuutocon  al- 
ci (fimi  fornimenti  di  diuozione , fe  nc  volò 
al  Creatore , e col  Rito  Latino  fepellita  nel 
noftro  Cimitcrio, retta  fin  ora  adotuaco  del- 
le fuc  ceneri-, 

Acquifti  così  grandi  di  Anime  parcori- 
te  à Dio  daU'ardcatiffima  Carità  , e zelo  de* 
noftri  Miflìonarij  , fi  come  li  dichiarò,  ap- 
pretto que’Popoli , Huomini  di  Dio , e veri 
Chriftiani , auendo  le  bocche  nemiche  del- 
la Cattolica  Fede  per  trombe  fonore  della-» 
fua  vera  credenza  ; così  faccndoEco  al  Va- 


ooftn  pp.  Guerra , fù  condotta  nella  Miagrelia  , e po-  dicano, nó  poterono  à meno  quegl’Auguftif- 


è battezza 


fta  al  feruizio  d’vn  non  sò  chi  ; doppo  auer- 
lo  feruiro  alcun  tempo,  fatta  inabile  per  la 
vecchiaia,  e per  infermità  fopragiuntale , 
efiendogli  più  di  pefo , che  di  feruigio,  pen- 
sò eSTer  mcgliodi  liberacene , per  non  auer 
quefìo  pefo  • La  cacciò  adunque  di  cafa, ma 
perche  la  mefehina  nonfapeua  ouericou- 
rarfi , piangeua  dirottamente  la  fua  disgra- 
zia ; dicendo  , che  fra  quei  bofehi  farebbe.» 
diuoratada’ Lupi , & isbranaca  da’ Cani. 
Orsi , le  ditte  il  Padrone , non  feruono  tanti 
pianti,  perche  in  cafa  non  ti  voglio . Vi  i ritro- 
vare li  Franchi , che  fono  H nomini  di  Dio , & 
yfano  Cariti , e t'affi  curo , che  qiufii  non  fi  la- 
f daranno  perir  di  fame , ne  dinotare  da’  Lupi . 
Quelle  parole d’Huomo  così  barbaro,  fu- 
rono à quella  infelice , parole  d'Angiolo  per 
farla  prendere  rifoluzione  al  fuo  viuerc.Par- 
tica  la  mefehina  , parte  caminando , parto 
carpone , più  morta  , che  viua , arriuò  alia 
porta  della  noftra  cafa  > oue  venendogli 
manco  lo  fpirico , vi  cadde  , come  morta-» , 
ediftefa  fui  fuolo.  Intefo  ciò  da’noftri  Pa- 
dri , v’accorfero  fubito , per  vedere  qual  ac- 
cidente accaduto  gli  fotte , e procurare  di 
riauerla.Riuenuca  alquanto  gli  narrò;  qual- 
mente effondo  fuori  della  fua  Patria , fatta 
'Schiaua  per  fuo  infortunio-,  era  dopoi  (lata 
cacciata  di  cafa , come  inabile , da  chi  con 
tanca  fede , e tanto  tempo  auca  feruico  : on- 
de non  Sapendo  oue  far  capo , fapendo  eh’ 
effi  erano  i veri  Chriftiani , li  prcgauanoiij 
volerla  abbandonare  incosìftrano  acciden- 
te . Moffi  li  Padri  da  compailìoneuolc  Ca- 
rità, doppo  auerlariftoracacon  qualche^ 
cibo , la  fecero  condurre  nella  cafa , oue  fta- 


fimi  Padri  di  non  encomiar  il  fuo  fpirito , e 
che  con  ranci  vantaggi  procurassero  Stabilir 
in  quei  Regni  la  Cattolica  Religione  , che  à 
gran  gloria  di  tutta  Roma  tornaua, dichia- 
rando fuoi  figli  chi  prima  non  la  riconofcc- 
uan  per  Madre  . Anime  acquistate  à Di  o,  Sì 
come  vna  fola  cagiona  gran  allegrezza  alla 
Gloria  : onde  ditte  Chrifto , Gaudiumcfl  in _» 

C fio  fnper  vno  peccatore  pcenitentiam  agente  ; 
così  alla  Chicfa  milirantcla  moltitudine  vn 
gran  trionfo  rifueglia  : onde  fe  vna  foto  all’ 
vna , & all’altra  di  tanto  applaufo  riefeo  , 
molto  maggiore  dourà  caggionarle  le  mol- 
te , che  da’noftri  Miflìonarij  Apostolici,  co- 
me in  trionfo  le  furono  prcfentace . Kra_> 
l’Ofpizio , che  reneuano  nella  Colehidc  l al- 
bcrgo.non  sò  fe  debba  dire  della  Carirà  , ò 
pure  della  Fede  ; imperochc  ricourandoui  li  d»’noftri 
miferi  abbandonaci , e priui  d’ogni  foccor-  pcr  !’. 

C » , _ 1 ° rnnilitrriM 

io , Ieuandofi  il  cibo  dalla  bocca  per  foften- 
tarli , gl’allatcauano  pofeia  col  Iacee  della-» 

Fede  per  duplicatamente  cffcrli  Genitori: 
onde  s’é  indelebile  l’obligo  de’fìgli  verfo  de’ 

Genitori , comandandogli  Dio  quell’onore, 
che  per  la  vira  temporale  fe  gli  conuieno  ; 
molto  più  dourà  estere  quello , che  à noftri 
Miflìonarij  dourà  la  Chicfa  Romana,  men- 
tre con  dupplicata  vita , di  Carità , e di  Fe- 
de auendogli,  non  vno,  ma  cento , e mille 
figli  nudrito , e dir  polliamo  regenerati  alla 
Grazia, di  maggior  obligo  fi  fon  renduti  ca- 
paci . Eroica  azzionc  di  tanti  Santi  fù  Perez- 
zione  de’  Monasteri  alle  Vergini  : onde  non 
fazioffi  la  penna  di  S.  Girolamo  in  lodar 
Santa  Paola , che  là  in  Bettleme  erette  quel 
tanto  celebre,  e nobile  Santuario;  Cósìd’ 

altri» 


Ofpizio  (è- 
nuto  nella 

Colchide_» 


contieniti. 
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altri  , che  alle  Penitenti  ne  fabbricarono  » 
come  delti  SS-  Gaetano,  & Ignazio  fli  re- 
gimato; che  diradi  poi  de’noftri  Miliona- 
ri) , che  nella  Colchide  ereffero  Ofpizio  di 
Catecumeni , che  fatto  commune  alle  Ver- 
gini , alle  maritate,  alle  miferabili,  & à qual 
lì  filile  perfona  neceflitofa.con  l'alimento  del 
corpo  allenandole  nella  Cattolica  Fede.dup- 
plicatamente  gl’arrecauano  vita . In  quello 
depolìtauano  que’bci  doni  di  fancinlle , che 
quanto  erano  più  pouere , tanto  più  accette 
- à Serui  di  Dio, con  vna  fomma  allegrezza , s’ 
arrichiuano  con  la  grazia  . Qui  llauano  1’ 
afflitte,  l’abbandonate,  e le  derelitte  , cho 
pafeiute  col  latte  della  Fede  non  fapeuano  , 
che  più  bramare:  onde  parmi  diccffe  S.Ago- 
ftino  à tutti  que’miferabili  della  Colchido, 
i«ep.Io^7.  abitatori  de’Bofchi  , additandogli  quell’ 
Ofpizio  di  Carità  : Si  non  vultis  »»  ifto  eremo 
fui  mori , bibite  ebaritatem . Font  efì  quem-, 
voluit  Deus  p onere , nedeficiatis  : & abunda- 
tiùs  eum  bibatis , cum  ad  patriam  venietis . E 
Aug.de  ette*  pofeia  riuolto  à que’Huomini  di  Dio  » già 
ehizxn.ru-  che  cosi  furono  da’  Colchi  appellati , ridir 
dlbus*  loro.  La  voftra  ardentiflìma Carità  , *Alius 
par  tutù , cum  aliquis  infimatur , alios  curat 
edificare , ahot  contremifcit  offendere , ad  alios 
De  Pont.lib.  fe  mclinat , cum  alijs erigit , alijt  blanda,  altjs 
feuera  , nulli  inimica , omnibus  Mater  j impc- 
roche . 

Hfgia  ( crede  mibi)  rts  ejì  futeurrere  la 
pfìsi 

Morte  del  Conucnit  & tanto  quantus  etipfe,  viro- 
Con  tanti  acquifti  alla  Cattolica  Fedo 
con  chi  parue  andaffe  in  trionfo  come  in_, 
Campidoglio  di  gloria  fra  quelle  fielue,  volle 
Dio  chiuder  l'Anno  conia  gloriofa,  & inui- 
diabile  morte  del  noflro  P.D.Gaetano  Alef- 
fandri.  Fù  ( com’  accennalDmo  ) oriundo 
dalla  nobilifBma  Cictà  di  Bergamo  e nobile 
non  men  di  nafeita,  che  di  fpirito,e  fpinto 
da  ardentiffimo  defiderio. d’ampliare  la_> 
Cattolica  Religione , offe  reo  fi  alla  Sacro 
Congregazione  di  Propaganda  Fide , cono- 
feiuto  il  fuo  grà  Zelo,fù  da  quegl’Auguftiffi* 
mi  PP.di  buona  voglia  accettato.Pigliato  1’ 
imbarco  parue  chediuoraile  le  più  perico- 
lofe  procelle  col  defiderio;  maconucnuto- 
gli  fermarli  per  alcun  tempo  in  Coftantino- 
poli  à comandi  del  P.  Giudici , fù  alto  pro- 
uedimenco  di  Dio  la  fua  dimora;  imperoche 
impiegatoli  con  fommo  ardore  per  la  libe- 
razione de’noflri  Padri,  come  accenna/lìmo, 
arriuò  à queft’atto  di  virtù  eroica , d’offrir 
fe  fteffo  fchiauo  perpetuo  per  dare  la  libertà  à 
fuoi  amati  Fratelli . Staua.c  vero  in  Coftan* 
tinopoli , ma  non  era  fuori  dell’Ordine, per- 
che ftaua  in  vna  cafa, ch’era  della  Mi/Bone, & 
in  quella  Reai  Città  piena  di  mille  pericoli 
viuendo  con  la  Regolar  olferuanza , potè 
dirli  vn  nuono  Giob , che  nella  terra  di  Hus 
dimoraua  da  Angelo . Fù  il  fuo  naturale  d’ 
ingegno  docile , pacato  nc’coflumi,  placido 


ne'gefli,  graue  nel  caminare,  & io  tutte  lo 
fue  operazioni  prudente  • e d’efempio  /ingo- 
iare . Quando  però  fi  tractaua  della  Salute 
dell’ Anime,  ò deH’accrcfcimento  della  Re- 
ligione , non  v’era  il  più  ardente  di  lui , il 
più  follecito , e facendiero  : onde  n’auueni- 
ua , che  oue  naturalmente  era  di  poche  pa- 
role , in  limili  occafioni  facto  etoquentifli- 
mo , daua  à diuedere , che  non  era  lui  cho 
parlaffe , ma  il  diuin  fpirito  , che  gli  feio- 
glieua  la  lingua  per  appallefar  le  fue  glorie . 

Fù  Tempre  offeruantiffimo  della  regolar  di- 
fciplina , ne  vi  fù  tempo , ò luogo , che  dalle 
fue  leggi  lopoteffe  difeiorre.  Così  pillato 
nella  Colchide  con  gli  altri  PP.  intento  to- 
talmente alla  falute  dell’Anime,  volle  Dio 
chiamarlo  al  godimento  delle  fue  gloriofe 
fatighe,  non  fenza  gran  dolore  de’noflri  PP. 
che  per  le  fue  rare  virtù  fommamente  l’ama- 
uano  : onde  il  noflro  Croniffa  nella  feguente 
forma  la  di  lui,  morte  conchiufe.  Dum  fic  Silo*; 
agit  in  Iberia , atque  in  mnem  lucr andartene 
animarum  occaftonem  intentar,  perdiligenter 
fuo  muneri  vacai  Caietanus ; ad  vigiliarum  fua - 
rum  prpmia  euocatur  : abytque  ad  meliores  in- 
genti cum  fuorum  defiderio . Elogio  troppo 
fuccioto  alla  grandezza  dello  fpirito  di  fi 
gran  Huomo  fù  quello  ; imperoche , veden- 
do l’Ambafciador  di  Francia  con  quanta.» 
carità  affiflefle  à noflri  Padri  prigionieri  fù 
coflretto  auuifarlo,  che  canto  fplendido  non 
fi  dimoftraffe  ; imperoche  infofpettici  i Tur- 
chi della  loro  nobiltà  di  natali , aurebbero 
tenuto  in  alto  il  prezzo  del  fuo  rifeatto.  Mo- 
deroffi  è vero,  ma  non  mancaua  al  debito;  e 
quando  intefe , che  alla  prima  fpedizione  di 
Galere  doueuano  andarui  per  fchiaui , fatta 
gran  prouifione  di  bifeotti, pensò  accompa- 
gnarli con  quella , acciò  non  perizierò  della 
fame.  Indefeffo  nel  loro  aiuto  s’offrì  ad  ogni 
tormento  ; & alla  per  fine  ottenuta  la  grazia 
di  liberarli , entrato  in  nuouo  pericolo  della 
vita  col  Bafsà  del  Cafà.moffrò  di  non  curar- 
la,purchc  alla  Fede  di  Chriffo  faceffe  di  fo 
fteffo  olocauflo.  Arriuato  inOdifci  non  fi 
potè  rafrenar  il  fuo  fpirito  per  la  falute  dell’ 

Anime, ma  fenza  riguardo  di  clima,  e muta- 
zione d’aria  , lenza  prender  ripofo  volle  mo* 

Ararli  indefeffo  . Veduto,  che  molti  Fan- 
ciulli per  cagione  d’infermità  erano  alla  no* 
flra  cafa  condotti , e con  tal  occafìone  veni- 
nano  battezzati , defiderofo  di  fare  Amili 
acquifti.fi  pofe  à caminar  il  paefe.che  riusci- 
togli infaufto  per  cagione  dell’aria , lo  fece 
cader  infermo;  per  lo  che  doppo  due  Meli  di 
longa  infermità  fù  dichiarata  mortale . II 
fuo  Ietto , conforme  il  cofiume  del  paefe,  era 
vna  Stuoia , vn  tapeto , & vna  coperta  di- 
fìcfi  in  terra , e godendo  molto  di  così  duro 
ripofo,  pregaua  Dio  gli  daffe  piùdolorofo 
patire.  Munito  di  rutti  li  Santiffimi Sacra- 
menti , non  fi  può  eSprimere  con  quali  fen- 
cimenti  di  diuozionc  li  riccueffe  : ondo 

lem- 
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fempre  vnito  con  Dio  non  fi  parriua  dallo 
piaghe  del  Croccfilfo.  Allora  fù,  che  Tenti 
vn  gran  dolore  (come  efprette  con  le  parole) 
quando  nel  Cafieflendo  fiato  prefo.daTur- 
chi,  non  auellc  auuto  fortuna  di  morire  per 
Chrifto.  Di  ciò  afpramente  doleuafi  , ma 
molto  più  , ch'eflendo  gionto  in  luogho  per 
fatigare  per  la  fua  gloria  , non  potette.» 
adempire  gl’  ardenti fiìmi  fuoi  delìdcrij  . 
Straordinaria  poi  diuozione  , e lagrimo 
di  tenerezza  rifuegliò  in  tutti , quando  dan- 
do col  Crocififio  alla  mano  così  gli  difio. 
E perche- o Signor  mio  non  ti  fei  con, piaciuto , 
allora  che  il  Bajsà  del  C afa  mi  minacciò  la_, 
morte , non  daffi  la  vita  per  tuo  amore  fi  co- 
me volentieri  ne  feci  offerta*.  Tu  fai  pure_,  , 
che  à ciò  m'  ero  difpofìo  ; ch'aueuo  per  tuo 
amore  abbandonato  la  patria,  i parenti,  & 
amici, ne  altro  fofpirauo,che  fra  le  fpine goderti. 
Già  i Turchi  mi  teneuano  fuo  prigioniero  , m' 
aueuano  minacciato  la  morte,  e perche  òmio 
Signore  non  l'auete  permejfo  ? Deh  perche  muoio 
agiatamente  in  vn  letto  , mentre  voi  sù  d'vna 
Croce  il  facefie  ? Conofco  bene  , che  nonm'auc. 
te  tenuto  per  vofiro  amico  , per  oche  fe  per  tale 
m'auefte  riputato  m'aurefle  fatto  morire  ne' pa- 
timenti . Così  efageraua  con  Dio  l’ardenza 
de]  Tuo  fpirito  > infiammato  d amor  diuino, 

De  Ciche  cu‘  Perfezz‘one  ^ P°teua  conot'cero 

ciiun.rend .dalla  regola  di  S.  Agoftino  , allorché  ditte, 
Confians , & perfcRus  debet  effe  amor  nofier  ; 


vt  fi  neceffe  fierit,  amore  illins  moriamur,  qui 
amore  nofln  placidi  , ac  benigni  mori  dit’natus 
efl , mcrceche  bramando  morir  per  diritto , 
conforme  per  fua  benignità  era  mono  per 
noi,  diede  àconoiccre  qual  fufle  l’amor 
diuino  che  gl*  ardcua  nel  feno  . V’c  gran 
differenza,  fc  ritte  Beda,  frà  amor  di  mon- 
do, di  fc  Oeiìo , e di  Dio.  Dalli  Serui  di  Dio, 
benché  afflictiui  fi  calcano  li  due  primi; 
ma  quando  di  quello  di  Dio  fc  gli  tratta-, , 
fuor  di  modo  infiammati  da  qnefio  , non_. 
trouano  ripofo  fe  nell’  amato  bene  non  fi 
trasformano  . Multum  quidem  vexat  homi-  *n  Cane, 
nem  , cum  relinquitur  amor  mundi  : multò  am- 
plilis tamen  cruciai , cum  calcatur  amor  fui  : 
Ttruntamen  fupcr  omnia  transfigit,  & pene- 
trai cor  hominis , & excoquit  defiderium  icflibus 
amor  Dei  : vnde  efl  illa  vox  : Fulcite  me  fiori- 
bus,  flipate  me  mali r , quia  amore  languco  , 
Tuttociò  li  vidde  in  qnefio  £ran  Seruo  di 
Dio;  imperoche  non  affluendolo  cofa al- 
cuna altro,  che  il  non  morire  per  il  Crocefif- 
fo,ò  effer  pofto  ne’torméti  per  la  fua  fcde,(fe- 
gno  d’ardentiftìmo  amore  ) altro  non  fofpi. 
raua  che  trasformai  ne’fuoi  tormenti  : In 
quefte  fueamorofe  efclamazioni  veniu a pe- 
rò confortato  da’PP.  Se  infinuandogli , che 
Dio  voleua  dargli  il  premio  delle  fue  glo- 
rio fe  farighe , con  quella  ardenza  di  deside- 
rio morì  Fenice  d’amore . 


CAPITOLO  DECIMONONO. 


Si  difeorre  de’  Matrimoni  de3  Colchì  , e fi  dìmosìra  come  per  opera  del  Seruo  di  Dio 
D.  Archangelo  Lamberto  fù  impedita  l’ introduzzione  della  moltiplicitd  delle  mo- 
gli. Con  la  cura  d3vn  figlio  del  Rè fatta  da3 no/l  ri  Ladri  s fi  catttuano  maggior- 
mente l3  affetto  del  Rè)  e della  Regina  : onde  il  fuo  Rehgiofo  rifpetto  fatto fi>cho  à 
Mingrelt  r afrena  lo  fiondo  parlare  del  li  mede  fimi  eh3 ducati  contratto per  abito . Vn 
Greco  Metropolita  aperfuafiua  , & efìmpto  de3 noftri  lafida  le  moglie  e conferita  il 
Celibato  ; per  lo  che  al  Rè  s e a tutto  Odifii  di  fornma  ammirazione  fi  rende . Da 
D.  Chrjftoforo  fi  cathechiza.no  , e fi  battezzano  molti  Schiatti  Giorgiani  , e nello 
Jleffo  tempo  fi  battezza  vn  Mingrelo  adulto  Serutdore  d'vn  Medico  Trance/}  3 
che  po/cia  con  ammirazione  di  tutti  pubicamente  profffando  la  Religione  Romana , 
non  auea  tema  de3 Greci  s che  lo  poteuano  infidìare . 


A Polgamia  , ò fia  la  molti- 
plicità  delle  mogli, fc  bene  ab- 
biamo dalia  Sacra  Scrittura-, , 
che  à SS.  Padri  dell’antica  leg- 
ge per  occulto  n iftero  fù  per- 
meila , non  fù  però  tale,  ch’an- 
nullaffe  la  prima  inflitozione  fatea  da  Dio , 
nella  quale  fù  confìituito  il  matrimonio  Mo- 
nogamo , cioè  d’vna  fot  moglie , che  pofeia 
rinouato  da  Chrifio  nella  fondatione  della 
fua  legge,  volle,  che  di  due  corpi  fi  formatte 
vna  carne  , fi  come  egli  ne  formaua  vno  foto 
con  la  fua  Chicfa  . Quefto  ebbero  di  buono 
liColchi  frà  tanti  errori,  che  mordacemen- 
te teneuano  , che  conferuarono  la  prima  in- 
fiituzione,cioé  d’vna  fot  moglie,  benché  per 


altro  con  l’cfempio  dc’Turchi,  Perfiani , e_> 
Gorgiftam  loro  confinanti,  e co’quali  conti- 
nuamente conuerfauano  , anzi  de'loro  Pa- 
triarchi , e Vefcoui  non  mai  fazij  nella  mol- 
tiplicità,  doueflèro  praticare  diariamente . 
Quindi  è,  che  in  due  foli  cali  ripudiano  la 
loro  moglie , e con  vn  altra  s’accafano  ; vna 
perdifeordie  domeniche,  che  con  la  loro 
rabbiolìrà  mantengono  nella  cala  le  Donne, 
ò pure  col  marito  ; l’altra  per  l'adulterio  , 
con  che  difciolco  l’vno  dall'altra  , in  flato 
libero  vengono  à rimanere.  E però  molto 
ridicola  la  celebrazione  , che  fanno  nel  il’po- 
farli , che  meritando  troica  rifleffìone , non 
farà  difearo  al  Lettore , che  l’apportiamo  in 
quefto  luogo;  per  venir  pofeia  al  noftro  pro- 
poli- 
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polito  in  cui  vedremo  come  da’noflri  Miffio- 
narij  fuflc  loro  vietata  la  moltiplicità  delle 
mogli»  che  penfauano  d’introdurre  . 

Donne  Min-  Pratica  commune  è fra  gli  Europei.cfce 
grele  non  pHuomo  ncll’ammogliarfi  ricerchi  alla  mo- 
glie  ò à fuoi  Parenti  in  primo  luogo  la  do- 
rico . te,  non  guardandoli  per  quella  ne  à brut- 
tezza di  corpo  , ne  à grauezza  d’auni , ne  à 
baflezza  di  (angue,  purché  da  grolla  doto 
lìano  i diifetti  ricompenfati  : onde  da  ciò 
ne  viene,  che  fouenteli  nobili  di  fangue  con 
geute  vile  s’accafino  , (limando  che  l’oro  fra 
quello  ch’arrccchi  alla  moglie  vn  gràluflro  : 
& iGiouani  belli, clic  portano  la  Pi  imauera 
nel’  volto , con  vecchie  molco  deformi  fi 
fpofino , fupplendo  à quelle  la  grolla  dote  , 
loumi  oue  la  Natura  di  qualità  naturali  le  fù  man- 
Sjiyr.6.  canjc  : onde  dopoi  ne  viene  che 

— Venialità  dote  Saghi  f 

Libertà?  emitur  : tor am  licet  innuat , at- 
que 

Hpfcribat , vidua  cjl  locuplcs  > qua  nupfit 
auaro» 

Non  c così  nella  Colchide , oue  non  prati- 
candoli , che  le  Donne  diano  dote  al  Mari- 
to ,à  fine  di  fupplire  à graui  peli  ,che  porta- 
no , primo  oggetto  di  quelli  è il  cercar  nella 
moglie  , beltà  corporale  , nobiltà  di  fangue, 
e virtuofi  coflumhcondizioni  cosi  riguarde- 
uoli,che  quelle  fole, come  dille  Apuleio  dou- 
M . rebbero  feruircper  ricchiffiniadote.J'/rijo/br. 

*SU  mofa,&  fi  fit  oppidò  pauper,tatn( abundè  dotata 
e fi,  affertquippc  ad  maritum  nouam  animi  in- 
dolirti , pulchritudinisgratiam , fiorii  rudimen • 
tum  : ipfa  virginitatis  commendano  , iure  meri- 
to omnibus  accepnffima  efi  marita . Quella-» 
legge  di  prender  moglie  feuza  ooce  pratica- 
ta da  i Colchi , diede  parimenti  Licurgo  à i 
Lacedemoni  : onde  fcrilfe  Lacrtio  , Virgmes 
fine  dote  Lycurgus  iuffìt , vt  vxores  non  pecu- 
nia caufaeligercntur,  feueriufquc  matrimonia 
fu  a vi  coercercut  : cum  nullisfrcnis  Dotium  te- 
nerentur . Ma  quanto  indorata  fenevà  la_> 
Spola  al  marito  ; altre  tanto  per  lo  contrario 
tocca  al  marito  far  grolfi  donatiui  à parenti 
della  medefima  ; che  però  tutte  le  difficoltà, 
che  s’incontrano  ne’matrimoni;  confiftono 
nello  llabilire  li  donatiui, che  dallo  Spelo  fi 
dcuono  à parenti  della  figlia  arrecare , quali 
che  contrattandoli  la  vendita  d’vna  Schiaua, 
il  Ino  prezzo  fi  llabililca-  Confifiono  però 
li  donatiui  in  tante  Vacche,  Boui , Caualli , 
ò Schiaui , ò pure  limili  cole  ; riferendo  il 
p.  Lamberto, che  à fuo  tempo  cflendofi  trat- 
tato matrimonio  Irà  il  Principe  d’Odifci,& 
vna  figlia  del  Principe  Vniucrlalc  de’Circaf- 
fi  , chiamato  Cafchich  Mcpc , gli  Ambafcia- 
dori  di  quelli  gli  ricercarono  iuprefento 
cento  Schiaui  carichi  didiuerfi  Drappi,  e 
Tapeti , cento  Vacche , cento  Boui , c cento 
Caualli  ; ne  vi  farebbe  fiato  difficoltà  al  do- 
natiuo, quando  per  altro  capo  non  fufle  fia- 
to difciolto  • Bella  prcrogatiua,che  farebbe 


de 'Principi,  mentre  con  fi  poco  doucfl'ero  le 
loro  Figlie  fpofare . 

Stabilito  il  donatiuo  lì  fanno  fubiro  li  Nn?  h,nno 
fponfali,  non  cficndo  preferitto  tempo  all*  oc'  d’cii'T 
età  delli  Spofi:  che  però  ancor  fanciulli  di 
tre  , o quattr  anni , c foucncc  non  ancora—» 
battezzati  , vicn  fatto  la  cerimonia  delli 
fponfali,  che  nella  feguentc  forma  è folito 
praticarli . Nel  giorno  alla  cerimonia  pre- 
feritto, il  Padre,  ò la  Madre  della  Spofo  Modo  di 
apparecchia  allo  Spofo , & alli  fuoi  più  ftret-  ftlbi,ir. 11 
ti  Parenti  vn  buonconuito,  frailqualo  tPoaùi‘’ 
fuoi  lo  Spofo  in  fegno  di  futuro  matrimo- 
nio prefentar  alla  Spofa  qualche  Vafod’Ar- 
gcnto  , ò qualche  anello,  ò pur  moneta.» 
d’oro , e fenza  ritrar  confenfo  dall’vna,c  l’al- 
tra parte  , refiano  in  tal  guifa  determinati  I 
fponfali. Rimane  in  quello  mentre  la  Spofa-» 
apprefiò  i fuoi  Parenti , & ogni  volta  , cho 
và  lo  Spofo  à vederla,  c obligato  códurrc  vn 
Bue , & altre  cofe  commeftibili,  con  abbon- 
danti (lìmo  Vino  ,e  conuicando  li  più  tiretti 
Amici , e Parenti  confun.arlc  con  allegrez- 
za . Euui  però  frà  le  perfone  ben  allenato 
vna  lodeuole  cofiumanza,  cd  è:  che  in.» 
quelle  vifite  le  Fanciulle  fpofe,per  dar  fegno 
della  loro  modefiia,  neH'incontrarfi  con_> 

10  Spofo  , nè  meno  ardifeono  alzar  gl’occht 
per  rimirarlo:  ò fe  pur  vengono  importu- 
nate , acciòamicheuolmente,&  onefiamen- 
te  conuerlìno  con  elio  lui , in  vece  di  buone 
parole,  ne  riportano  villanie  , allontanan- 
doli da  lui,  fenza  nè  meno  mirarlo;  azzionc, 
che  lodò  ranco  S.  Ambrogio  in  Rebecca,  che 

lafciò  Icritto . T^ccillud  ot  io  furti , quodeum  De  Virj.30 
venirti  ^ checca  , vidil  Ifaac  deambulantem,& 
cum  interrogaffet  quis  cjfet,  cognito  quod  ipfe 
effet  cui  dmcrctur  vxor , defeendit  : & caput 
obnubtrt  fuum  capit  : doctns  vcrecundiam  in,  . 
nuptììs  p taire  debere.  Inde  enim , & nuptta 
ditta,  quod  piuoris  gratta  fe  puella  obnuberenf, 

Efempio  che  douubbefi  imitare  da  tutto 
per  renderli  più  riguardeuoli  , che  in  tal 
guifa  fi  sfuggirebbero  quelle  colpe  , che  ad 
ignominia  d’vn  tanto  Sacramento  fi  fanno  . 

Venuto  pofeia  il  tempo,  che  le  nozze  Matrimonio, 
fi  deuono  celebrare , tempo  nel  quale  fouo  f“a  fo,enn‘- 

11  Spofi  in  età  adulta  arriuati  ; dcftinatoil  ”,’ee,Ccnn,0? 
giorno  dello  fpofalizio  folcirne  , tutti  gli 
Amici,  c Parenti  li  sforzano  comparirò 

con  ogni  pompa  maggiore . accompagnan- 
do l’vno  , e l’altra  al  luogo  defiinato  per  la 
fuuzione . Frà  tanto  in  cafa  della  Spofa-» 
s'apparecchia  vii  fontuofo  conuito,  man- 
dandolo lo  Spofo  gran  mimerò  di  Vacche, 

Caftrati , Porci , Capponi , Vini , Formag- 
gi , & altre  cofe  commefiibili , che  nel  Pae- 
fe  fi  trouano  . Congregata  la  gente , e ap- 
parecchiato il  conuito,  prima  d’andar  à 
Menfa  fi  chiama  il  Parocchiano , ò puro 
qualche  Vcfcouo  per  celebrare  il  matrimo- 
nio. Se  nella  cafa  della  Spofa  v’c  qualche 
Cappella,  ò Oratorio  » tutta  la  commitiua 

verfo 
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verfo di  quella  con  li  nouelli  Spofi  s'indriz-  Così  con  rutta  allegrezza!  arriuati  à Cafa 
za  i ma  fé  non  vi  fi  ritroua , fi  và  nella  Can-  dello  Spofo,  fi  fà  nuoua  gozzouaglia , e po- 
ema > che  al  pari  della  Chiefa  da  quelle  geo-  foia  farti  alcuni  donatiui  à quei , ch'alio 
ti  vicn  riuerita . Arriuati  neìl’vno  ,ò  nelTal- nozze  interuennero  , vengono  licenziati . 
tro  luogo,  s'eleggono  li  nouelli  fpofi  vn  Pa-  Quella  forte  di  Matrimonio,  qual  „<(o 
drino  per  ciafeheduno  , che  à varie  funzio-  egli  fia  fenza  mutuo  confenfo  de’contracn-  i«  li  asòlti- 
ni  deuono  alfiilcre  . Indi  il  Sacerdote  di  fa*  ti,  fatto  fra  J’ vbbriachezzc  , pure  da’CoI*  plichi  «ielle 
ere  velli  vcftito  , gpintroducc  nella  Chiefa,  chi  vien  Rimato  di  così  forte  legame  , cho  mo8li> 
ò pure  nella  Cantina,  c concandela  accefa  vien  riputato  indiflolubilc  , toltone  li  due 
nelle  mani  facendoli  precedere , pofeia  egli  cafi,  che  di  fopra  abbiamo  accennato  ; ma 
li  ficgueper  benedirli.  Entrati  nel  luogo  non  foto  indilfolubile , ma  che  non  vi  lia_* 
con  tutta  la  gente  di  fuo  feguito  apre  il  Sa- Huomo , ch’olì  viuente  la  moglie  con  altra 
ccrdote  il  Rituale  , leggendo  molte  Orazio-  Donna  fpofarfi,  col  farli  come  i Turchi  di 
ni  fopra  di  loro  , finite  le  quali , pone  fopra  più  mogli  marito  : onde  contro  de’conrra- 
del  Capo  dello  fpofo  vna  corona , col  dire  uentori  di  quella  legge  li  loro  Patriarchi, 

Si  coroni  il  Seruo  di  Dio  N.  Indi  dato  di  pi-  e li  medefimi  Ré  rigorofamente  procedono, 
glio  ad  vn  altra  corona,  mettendola  fopra_i  Il  Demonio  però,  ch’c  Padre  d'ogni  mal 
la  reila  della  Spofa , foggiunge.  Si  coroni  la  opra,  odiando  in  quella  gente  quella  pic- 
Scrnadi  Dio  N.per  il  ferito  di  Dio  N.  doppo  ciola  ombra  di  Chriflianità  , e di  Diuina_>, 
diche  pigliando  vn  bicchier  di  Vino  ben.,  e naturale  inllituzione  , tentò,  le  perque- 
pieno , lo  porge  à bere  prima  allo  Spofo,  c (la  parte  poteua  introdurre  in  quel  Regno 
doppo  alla  Spofa  ; fomentando  fra  tanto  il  la  perfida  legge  di  Maometto  , c di  quel  di 
Padrino  le  corone  da  dietro,  acciò  nel  be-  Guricl  con  la  multiplicità  delle  mogli,  e 
re  non  cadelTcro  a terra.  Bcuuto  che  hanno,  l'aurebbe  ottenuto,  fe  il  gran  zelo  del  Seruo 
il  Padrino  con  vn  ago,  e con  filo  cuce  af*  di  Dio  D.Archangcloà quello  fuo  perfido 
ficme  le  vedi  de’Spofi  , nel  qual  mentre  il  Sa-  tentatiuo  non  aueflc  oppofia  tutta  la  fua_» 
cerdote, recitate  alcune  Orazioni,  leualeco-  ardenza  per  dillurbarlo  • Era  nella  Corte 
ronc  di  capo  alti  Spofi , eie  fofpende  nella  vn  Caualicro,  che  per  le  fue  rare  qualità 
Chiefa , ò pure  nella  Cantina  ; & il  Padrino  era  molto  amato  dal  Re  , c dalla  Regina  ; 
feufeendo  le  velli,  rimane  il  Matrimonio  có-  ma  perche  fouente  la  foucrchia  bencuolcn- 
tratto, seza  che  dell’vno, e dell'altra  fìaricer*  za  del  Principe  fà  infoiente  il  Minillro  : on- 
cato  il  confenfo. Dato  termine  alla  funzione  de  regillrò  Tacito  de’Minifiri  di  Claudio 
fi  palfa  alla  menfa  , fedendo  gli  Vominfda  Cefare  , che  Honores,  exercitus,  impunitates,  ^j'1,  An‘ 
vna  parte  , c le  Donne  , dall’altra  , tenendo  fupplicia  largitus  efi  , & qnidem  injciens,  pie- 
li  Spofi  illuogo  più  eminente,  confurrundo  rumque,  & ignarus,  tanto  era  l’arbitrio, 
non  meno  il  giorno , che  la  notte  in  man-  che  colloro  le  ne  prendeuano  ; così  collui 
giare,  bere,  c cantare  . Dcfcrilfc  Omero  troppo  affidato  nella  fua  benignità,  s’inol- 
l’accennata  forma  di  matrimonio:  ondo  trò  ad  vn  tentatiuo , che  il  più  perniciofo  , 
in  quello  luogo  apportarono  i fuoi  verfi  . & infoiente  non  fi  poteua  introdurre  à gra- 

Illaquidem  longe  efl  finis  gratiffìma  re • uc  danno  della  Religione , e del  Regno» 
rum.  Era  egli  ammogliato,  c nello  fleffo  tempo 

Perpetuò  vacuam  curis  traducere  vitam,  incapricciatoli  d’vna  Dama  di  Corto, 

Vtficiim  popoli  conuiuia  Ixta  frenucn-  non  potendo  venire  alli  fuoi  fini,fenza  aucr- 
tent , la  per  moglie,  tentò  , fe  per  via  della  Rc- 

A ufcultent  cytharx  lufus , iuuenefque  ca - gina  porcile  ottenere,  ciò  che  dalla  Leggo, 
nentesy  che profeflaua jli  veniua  vietato.  Vn  gior* 

Stentquc  cibisi  iuxta  menfx  dapibufquc  no  adunque  trouandofi  con  la  medefima_> , 
repletx  : fatto  cuore  à fe  flefi’o  , (luzzicatodall’Amo*  : 

Infuper  afferens  pieno , & cratere  mini - re,  che  Io  fpingeua,  così  le  difle.  ,, Se  il 
fler  • >»  pofleflo  d’vna  fol  moglie  fufie  Legge  di* 

Infundat  pateris  dulciffima  miniera  Bac-  » uina,  non  ardirei  fupplicare  la  M.V.  d* 
chi  : „ vna  grazia  tanto  più  fattibile,  quanto  che 

Hoc  mihi  nihil  quidquam  iucnndius  effe  ,,  giuda;  ma  perche sò,  che  in  quello  vo- 
videtur  . „ Aro  Regno  fù  introdotto  più  per  politi- 

Terminata  la  notte,  e finita  l’vbbria-  „ ca,  che  per  ragione,  perciò  m’inoltro 
chezza,  fi  conduce  la  Spofa  alla  cafa  dello  „ à ricercarle  per  grazia,  ciò  che  pergiu- 
Spofo,  à cui  il  Padre,  e la  Madre  facendo  „ ftizia  dourebbefi  praticare.  Hò  detto  nò 
molti  donatiui , quelli  fono  portati  alla  vi*  ,,  efier  Legge  diuina  ; imperoche  veden- 
fia  di  tutti , confidenti  fpecialmente  in_,  » doli  nel  nollro  Sommo  Prelato  , e Vefco* 
vnbelliffimo  letto,  in  alcune  Caffè  con  va-  ,,  ui,che  danno  legge  à tutte  le  confcicn- 
ric  forti  di  velli,  c molta  biancherìa,  due,  ,,  ze  di  quello  Regno, tener  per  mogli  quan- 
ò tre  Damigelle  per  fuo  feruizio , Caualli  » te  ne  polfono  mantenere  , e perche  in-, 
per  fe , e per  le  fue  Donne  , vn  gran  Calda-  „ quelli  non  dourà  aucr  luogo  JaLegge.» 
rone  di  rame,  c qualche  vafo  d’argento»  ,#  d’vna  fol  moglie  (fe  pur  fulfe  diuina) 

Tom.l,  Sff  „chc 
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che  più  di  tutti  li  dourebbe  obligare,  & à 
» ftringer  gl'altri  ? Più  à loro, che  agli  altri 
„ correrebbe  il  pefo  dellaMonogamia  per  cf. 
„ fiere  di  Rito  greco, che  à noi  focolari,  che 
„ con  l'cfempio'di  Dauidc,  di  Salomone, 
n d’Abraam,  Ifaac,  e Giacobe,  eh’ ellcndo 
„ flati  Huomini  feco’ari  ebbero  più  mogli, 
„ e per  lo  più  furono  Santi  ; onde  potiamo 
,,  credere  eterui  Legge  diuina,  che  lo  per* 
„ metta.  Mi  creda  la  M-V- ( parlo  col  fen- 
„ cimento  di  tutti)  chel’inuidia  dello 
„ Donne  fù  l’origine  della  dannofa  coa- 
,»  fuecudine d’vna  fol  moglie;  mercechela 
„ gclofta,  l’odio,  e lo  fdegno,  chefradi 
»,  loro  nudriuano  , ò per  la  parzialità  dell’ 
»,  affetto , che  il  marito  più  ail'vna  , cho 
„ all'altra  mofìraua  ; ò per  la  fourauità 
„ della  caia , che  à tutte  vgualmente  non 
»,  fi  poteua concedere , perciò  n’è  venuto, 
„ che  per  leuare  quelli  piccioli  inconue- 
„ nienti , s’c  fatta  vna  legge  , che  al  publi- 
•1  co , A al  priuato  riefee  fommamenro 
„ dannofa.  Portila  M.V. vna  gloria,  che 
„ le  farà  eternamente  immortale , di  leuar 
„ quella  legge,  ò vana  coflumanza,con_, 
»,  quello,  che  chi  vuol  più  mogli  tenga  più 
„ cafe  , che  così  leuaca  l'occafionc  dell’odio 
„ e dcH’Inuidia , vedraffi  in  quello  vollro 
,,  Regno  quella  numerofa  popolazione.» , 
„ clic  l’anima  de’Potcntati,  c la  più  for- 
„ te  Fortezza  delli  Monarchi.  Sarò  io  il 
„ primo  à darli  efempio,  quandola  M.V. 
,,  ó la  l'uà  inrercelfioiic  apprettò  del  Rè  fuo 
„ Merico,  enfio  Signore  m’interceda  la-* 
,,  grazia;  c già  che  tengo  due  cale,  con-. 
,,  vgual  facoltà  di  fuo  mantenimento  , in 
„ vna  vi  manterrò  la  moglie,  che  tengo 
„ al  preleutc  ; c nell’alcra  la  Sema  , e tanto 
,,  fauorica  dalla  M.V.N.Ie  di  cui  luppliche 
»•  vmilmente  gl’efpongo  ; così  aggraziato 
»,  l’vno,  e l’altra,  faranno  immortalile  o- 
»>  bligazloni , che  non  folo  noi , ma  tutto 
„ il  Regno  fi  dichiarerà  proletarie.  La 
Regina ch’amaua  il  Caualiero,  c noume- 
no amaua  la  Dama , ò falle  per  parzialità 
d’atècco , ò per  altro  parcicolar  iutereflo , 
ò pure  ch’apprendete , che  per  publico  be- 
neficio fi  potete  praticare  l’infame  cofiu* 
manza  dc’Turchi , paruc  eh’  acconicnriflc_> 
alle  preghiere  del  Fauorito  ; onde  gli  diede 
buone  parole , pronfife  parlarne  al  Rè , e 
far  ogni  fuo  sforzo  , acciò  difciolto  il  vin- 
colo d’vna  fol  moglie,  fidate  la  libertà  à 
chi  che  fufie  pigliarne  quante  iadiuerfirà 
delle  cafe , e la  poflibiiità  di  ciafcheduno 
lo  potete  permettere. 

Se  mai  arfe  di  zelo  lo  fpirìto  de’nollri 
Miffionarij  fù  in  quella  occafione  ; merceche 
à tal  noueIla,quafi  vfcici  fuori  di  loro  lieti , 
vnitamente  decretarono  far  ogni  sforzo, 
acciò  errore  così  grauenel  PopoIoChritia- 
no  non  fi  vedete.  Diamo  Fede  alla  Rela- 
zione deil’anuo  1648.  eh’  alferifcc  ; efi'crfi  il 


Seruo  di  Dio  Padre  D.Archangelo  rantolio 
portato  al  Rè,  c con  ardore  di  fpirito  aucn- 
dogli  rapprefentato  la  grauità  della  colpa.» 
col  permettere  la  tnolriplicità  delle  mogli, 
nello  Hello  tempo  gli  minacciò  l’ira  diuì- 
na  à grauc  danno  di  fua  perfona,  e di  cut* 
to  il  fuo  Regno  quando  l’auete  pcrmcto  . 
„ Gli  dille  adunque  , che  per  la  paltone.» 
,,  sfrenata  d’vn  Fauorito  non  fi  doucuano 
,,  Icomiolgcre  l’antiche  leggi  del  Regno  , la 
„ mutazione,  delle  quali  non  cagionando , 
„ che  graui  Iconuolgimenti , non  farebbe 
,,  fiato  pofeia  così  facile  rapportami  rime- 
„ dio  , quando  vi  fi  volete . Che  fante-* 
„ Chrifiiana  Ancella,  antica  Madre  di  loro 
„ fede  , non  auendogià  mai  così  infamo 
„ dogma  inlegnato  , non  era  permiffibilo 
,;  ciò  che  da  Dio  , e dalla  Natura  veniua_» 
„ loro  vietato  . Che  Roma  llrepitarebbe 
„ contro  di  lui,  e lo  fulminarebbe  di  fue 
„ graui  Ccnlure,  facendofi  conolcerc  non 
„ più  figlio  di  Santa  Chiela,  come  s’era  di* 
„ chiaraco,  ma  nemico  capitale  della  mede- 
„ lima  ; che  però  vmilmente  lo  fupplicaua 
„ per  incerate  della  fua  anima, non  perdere 
„ quel  buon  credito  di  Re  non  meno  pru- 
,,  dente,  che  pio,  che  fin  à quel  tempo  s’era 
„ acquillato.  Il  Ile,  che  lommamente  a- 
maua  il  Seruo  di  Dio  ne  refiò  peritalo,  e 
promettendogli , che  in  tal  materia  inno- 
nazione  alcuna  non  feguircbbcfi’cfortò  por- 
tarli alla  Regina  , e renderla  perfuafa  non.» 
acconlcntire  alla  sfrenata  palfione  d’vn  fa- 
uorito. Raccomandolli  allora  à Dio  il  ze- 
lante Minillro  della  Cattolica  Fede , e por- 
tatori lenza  dimora  alla  Reai  Maellà , così 
„ le  dàlie.  Nò  poto  pervadermi  che  da  vna 
„ Regina  così  pia  com’é  la  M.V.per  fauorir 
,,  vn  Minillro,  e fecondar  il  genio  d’vna  fua 
„ Dama,  voglia  appoggiare  vn’cmpietà,  eh’ 
„ ellcndo  totalmente  cótraria  alla  legge  di 
,,  Dio  , farebbe  la  rouina  di  quello  Regno . 
>,  Valcutiniano  Impera  dorè  , che  fù  vno 
,1  dique’,  che  fpronaco  dal  proprio  fenfo 
„ publicò  la  legge  della  moltiplicici  dello 
,,  mogli  ( qual  lia  di  Socrate  che  Io  ferite  ) 
„ glie  ne  fucce te  pofeia  così  gran  maio  , 
» ch’olire  l’infelice  morte  , che  fece , toccò 
„ a’ fuoi  figli  portarla  pena  della  fua  cra- 
,,  pietà,  vecifi  proditoriamente  dalli  Gen- 
u tili.  £ chi  l’afficura  , che  fomentando 
„ vna  limile  permitionc  > non  fute  quella-» 
»,  la  llrada,  perlaquale  non  pigliate  Iddio 
„ la  vendetta  delle  fue  perfone  RealHRifue- 
„ gliarono  quella  infame  Erefia  gliAnabati- 
„ Hi, e per  infettar  il  Mòdo  la  feguitò  l’Ere- 
„ fiarcaLutero.ma  armatili  córro  colloro  li 
„ più  fenfati  Padri  della  Chiefa  Cattolica  » 
„ con  le  feguenti  parole  gli  minacciarono 
,,  il  giudizio  Diuino.  Si  qui*  dixerit  licere 
„ Cbriftianis  plures  fìntiti  habere  vxorci , tir 
„ hoc  imita  diuina  lege  effe  probi  Litui»,  ana- 
1 1 thema  fit . Sopra  del  fuo  Minillro  cade 
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"»»  quella  Divini  Sentenza,  e cader!  pari-  ma  d’intrapendcrla  volle  con  tutti  li  Padri 
»,  menti  contro  di  chi  fe  ne  farà  protettore  , folle  à Dio  efficacemente  raccomandata-, . 
»,  appoggiando  contro  il  Diuino  precetto  Indi  pigliata  la  cura  , econl’aiuto  Diuino 
»,  la  molciplicità  delle  mogli. ForfeDio  dop-  acquietagli  la  fallire,  fi  cattiuo  talmento 
„ poauer  formato  Adamo  gli  formò  più  il  loro  affetto,  che  fi  refero  pofeia,  come 
„ Eue  per  fuc  compagne  ? Vna  fola  glie  ne  fratelli  de’nollri  Padri,  ( per  auualcrmi  del- 
„ fece,  c poi  gli  diifc.  Eruntduo  in  carne _»  le  parole,  che  fi  trouanoregifirate  . ) Quc- 
„ t ma,  con  che  efcludendo  ogn’alcra  mo-  fio  fù  il  mezzo,  di  cui  feruiffi  Dio  per  non., 
„ glie , volle  per  fuo  precetto  , che  con  vna  veder  vn  Regno  Chriftiano  paffare  alla  Setta 
„ fol donna fuffe il  Matrimonio conftituito.  di  Maometto;  edeuefiinciò  di  molto  all’ 
„ Quello  volle  con  tal  vincolo,  che  non  pa-  ardentiffimo  zelo  del  fudetto  Milionario 
„ tifi'e  feparazione  . J^uod  Deus  coniunxit  Apofiolico,  che  fenza  tema  rapprefentando 
„ homo  non  feparct;  e perche  diuerfamento  al  He,  & alla  Regina  la grauc  offefa  di. Dio» 
„ feguirebbe  fc  l’Huomocon  più  carni  s’v-  altro  non  ebbe  à cuore,  che  la fua  gloria-, . 
„ niffe,  perciò  vuole,  che  di  folo  due,  Huo-  Impedì  allora  quello  fiero  torrente,  e cosi 
„ mo  , e Donna  , vna  fol  carne  fi  formi  . bene  gli  fece  argine , che  non  aucndo  più 
„ Quella  fola  prima  inllituzione  fatta  da_,  forza  per  inondare  la  Colchide  , viue  fin  ora 
„ Dio  , e confermata  dalla  Natura,  che  vo-  la  Dio  mercé,  cliente  dalle  fue  furie  . Glo- 
»,  fendo  Chrillo  llabilirc  nella  fua  legge , ci  ria  immortale  di  quello  gran  Miniltro  Apo- 
„ lafciò  fcritto.  Qui  ali  am  duxerit , meeba - llolico,  che  così  nobil  trionfo  portò  alla.» 
,,  tur.  Reai  Madia  fi  ricordi,  che  fiamo  Chiela  Romana.  Conobbe!!  allora  la  dif- 
„ Chrilliani,  e quella  deu'dfere  la  nollra-,  ferenza,  che  fi  ritroua fra  Minillro, -e  Mi- 
,,  gloria  , con  ferii  a r la  fua  legge.  Che  per  nillro,  peroche  oue  il  cattiuo  c l’infamia-* 
„ altro  gli  dica  il  fuo  Minillro , che  gli  an-  del  Prencipe  : onde  Ifocrate  diede  per  pre- 
»,  tichi  Padri  mantennero  più  mogli,  e Io  fà  certo  al  fuo  Principe.  Trincipatum  adeptus, 
»,  il  Patriarca , & altri  Vcfcoui  : onde  per.  nullius  improbi  minifterio  vtitur  : nam  quid- 
»,  ciò  l’efempio  di  quelli  fi  debba  prattica-  quid  ille  deliquerit , tibivelut  aufiori  imputa- 
ti re,  fi  vede  bene,  che  dall'ignoranza,  bitur  i il  buono  per  lo  contrario  apportan- 
„ edal  fenfo  fi  lafcia  trafportare  in  vn  af-  dogli  fomma  gloria  , ad  altro  nonio  pcr- 
„ furdo  tanto  più  perniciofo , quanto  vizio-  fuade,  che  ad  azzioni  di  fuo  decoro . Scrif- 
„ fo.  Fùdifpcnla  diuina  quella  de’Padri  fc  perciò  il  Comineo , parlando  di  Ludoui. 
»,  data  à tempo  per  la  propagazione  del  co  XI.  Re  delle  Gallic . Nullum  maius  indi- 
ti Mondo  , .leuata  pofeia  da  Dio  , e total-  cium  borni  mentis  Trinceps  poteft  oflenderc _» , 
„ mente  annullata  dalla  legge  di  Chrillo,  quàmyt  adiungat  [ibi,  & familiter  vtatur, 
„ & anche  prima,  quando  cefsò  il  moriuo.  virosVirtute,&  famacelebres  . 7^am  omnes 
»,  Chi  adunque  farà  quegli , che  contro  il  flatim  iudicabunt  eum  talcm  effe,  quales  ij  , qui 
„ volere  Diuino  pretenda  à capriccio  di  ri-  apudillum.  Echi  non  llimerà  Commodo 
„ nouarla?  Vorrebbe  V.  M.  che  il  Re  fuo  Imperadore  vn  Huomo  empio  , che  cornea 
„ marito  con  più  mogli  s'accompagnalfc  i fcrilìc  Hcrodiano  , Omnes  velut  ab  limine 
,,  Le  vedrebbe  à fuo  gran  fdegno  , quando  infidiatores  [ ubmouebat , quos  aut  probitas  , 
»,  l’infame  abufo  Io  permettere . Così  c er-  aut  difciplina  vlla  etiam  mediocris,illuflraret  ? 
»,  rore  quello  del  Patriarca,  e de’Vefcoui  ,e  E chi  per  lo  contrario  non  inalzerà  fin  alle 
„ faranno  da  Dio  fcucramcntc  puniti , no  lidie  AlclfandroScucro,  che,  come  regillrò 
„ potendo  il  fuo  mal  efempio  far  legge,  non  Lampridio,  Palatium  fuum  , comitatumque 
»,  deue  indurre  la  M.V«  à fomentar  vna  cau-  omnem  purgatile , abietti s ex  aulico  minifterio 
„ fa,  che  porta  l’ingiullizia  , e la  colpa-,,  cuntlis  obfcenis , & infamibusl  Se  volle  que- 
„ La  fupplico  adunque  vietarla  per  il  fuo  gli  l’infamia  , ambì  quelli  la  gloria  , o 
„ bene  , altrimenti  farei  ncceffitaco  minac-  ricercandola  da  buoni , e virtuofi  configlie- 
li ciarli  il  giudizio  di  Dio  fc  di  tanta  em-  ri  , volle  che  quelli  ne  fulferoli  celli  mc- 
»,  pietà  fi  facelfe  la  Madre  . nij.  Di  quelli  volle  farli  imitatore  il  Re 

Refiò  allora  la  Regina  non  meno  at-  Dadiano  , e tenendo  fra  fuoi  più  cari,  o 
territa,  che  perfuafa  , e promettendo  al  Ser-  fauoriti  li  nollri  Padri , i loro  fani  configli 
uo  di  Dio  , che  non  aurebbe  permeilo  > eh’  non  trafgrediua  , conforme  abbiamo  ve- 
abufo  cosi  perniciofo , e peccaminofo  s’in-  duco  . Così  lafciaco  il  configlio  del  cattiuo 
troduceflc nel  Regno,  leuò  la  Dama,  & il  Minillro, & appigliatoli  à quello  del  P.Lam- 
Caualierodaquel  vano  penfiero,  eh’  aue-  berto,  tanto  più  gli  nufcì  di  gloria  , quan- 
uano  concepito  . Oltre  la  grazia  di  Dio,  to  che  potè  dirfeli  ciò,  che  dilTe  Mamertino 
fauorì  molto  negozio  così  importante  l'in-  nel  Panegirico  di  Giuliano . ^lt  tu  ^dugufte , 
ferinità  del  Primogenito  Reale , refa  molto  omnibus  nugis  remotis , optimum , & dottiffì- 
pericolofa  da’principij  di  Paralifia.che  in_,  mum  quemque  perquiris  . Si  quis  preeflat 
elio  lui  fi  feorgeuano  . Vollero  allora  il  Re,  virtutibus  bellicis , & laude  militile  , in  ami- 
eia  Regina,  che  quella  difficiliffima  cura-,  cisbabetur,  >ltrò  ad  familiaritatem  vocatur . 
folle  appoggiata  al  P.  Lamberto , che  pri-  Quicumqftn  admini/lrationei\eipublicpinoocen- 
Tom.l.  Sff  a tem 
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lem  f e vnquam  , & (Irenuum  prabuit , in  con - 
fortium  receptatwr . Hegendis  Trouincijs  nqn 
familian/simum  quemque , fcd  innocentifsimum 
legis  : omnes  d tc  augcntur  pecunia , locuple- 
taniur  diuitijs  , honoribus  honeftantur  . E 
tanto  appunto  praticò  il  Re  Dadiano  co’ 
noftri  Miflìonarij  , e.  particolarmente  col 
P.  Lamberto»  la  di  cui  virtù,  & innocenza 
effcndogli  molto  ben  nota  , fapcua,  che  dal. 
la  fua  bocca  non  poteuano  venir  configli, 
che  di  falute  : onde  perciò  amandolo  in  ec- 
cedo, poco  meno,  che  arbitro  del  Tuo  Re- 
gno potcua  dirli . 

Così  bell'armonia  di  Principe  buono  , 
la  prete  ma  e di  Conlìgliero  Tanto  oprò  in  guifa , che  li 
ae*  noftri  nodri  Milionari/  ( per  parlare  con  le  Rela- 
ri>.  raffrena  rjoni ) effondo Rimati  Huomini di  Dio,  e 
dai  parlar  molto  cari  al  Principe,  per  non  offendere 
(concio . le  loro  cade  orecchie , ogni  volta  che  com- 
pariuano  in  qualche  luogo  , fi  componc- 
uano  li  Mingreli  in  tal  guifa , che  non  ofa- 
uano  proferire  fconcie  parole , dimandole  à 
Dio,  e alli  medefimi  di  fomma  ingiuria-,. 
Erano  li  Minguli  fommamente  fconci  nel 
parlare,  e perchcli  nodri  Miflìonarij  li  a- 
ueuanoconvn  gran  zelo  corretti,  e predi- 
cato contro  di  quedo  lor  vizio  , perciò  for- 
temente temendo  d'effer  riprefi , alla  loro 
prefenza  fc  n’adeneuano.  Andò  tant'oltre 
il  rifpctto,  che  fc  taluno  ìncominciaua-» 
qualche  facezia,  benché  non  fuffe  fconcia, 
fatto  dagli  altri  tacere,  gli  diceuano  ; che 
non  piacendo  alti  Padri  Latini  tali  difeorfì , 
non  era  di  douero  il  contriftarli . Quedo 
riucrcnziale  rifpctto  camino  non  folo  nella 
Corte , oue  la  libertà  fra  nobili  Tuoi  edere 
fenza  rifpetto,  ma  per  tutto  Odifci;  per 
lo  che  alla  prefenza  dc’nodri  Padri  compo- 
nendoli chi  che  folle  (Huomoò  Donna-,) 
dimodrauano  qual  fuffe  il  concetto  di  fan- 
tità  , che  di  loro  teneuano . Non  così  fa- 
ceuano  alla  prefenza  de’  loro  Vefcoui  , e 
Sacerdoti,  l’cfempio  de’quali  effendo  loro 
fcandalofo  , non  gli  fcruiuano , che  per  og- 
getto di  farli  Tempre  peggiori . Praticaua- 
Ep  «.  ii  DO  9uc’buoni  PP.  ciò  che  fcriffe  San  Paolo 
Ltuic-  àTito,  In  omnibus  prabe  te  ipfnm  excmplum 
honorum  operum  , in  dottrina  , in  integritate , 
ingraniate,  verbum  fanum  irreprchenfibile  ; 
c perche  come  diccua  Seneca  , longum  iter 
e(l  per  pracepta , breuem  & efficax  per  exem- 
pla , à cagione , com’  egli  foggiunge  , 1 Quia 
Hornines  plus  oculit  credunt , quam  auribus  ; 
perciò  n’auucnne , che  mirando  i Colchi 
nc’nodri  Miflìonarij  , integrità  di  viucre , 
portamento  modeffo , grauità  nel  procede- 
re , dottrina  di  verità , opere  che  non  li 
rendeuano  , che  commendabili  , e paro- 
le , ch’erano  irreprenlibili , quali  refìando 
fuori  di  loro  Aedi , non  ofauano  proferir 
parola.checontridarlipoteffe,  e che  non 
fu  de  modefla  . Grand’argomento  fù  quedo 
della  loro  virtù , c concetto , impcroche  fe 


di  tanti  Santi  li  legge , che  con  la  fola  pre- 
fenza componcuano  i più  diffoluti,  e ren- 
deuano le  donne  più  licenziofe , modelle  ; 
quedi  podi  fra  Barbari , poueri , col  piede 
fcalzo,  c priui  d’ogni  potenza , furono  cosi 
potenti,  che  imprimendo  di  loro  deflì  in 
vn  Regno  di  fiere  riucrcnziale  rifpctto,  lo 
rafrenauano  da  que'coflumi,  che  troppo  de- 
plorabili fe  gli  rendeuano  , Tacere  retti 
Trinceps  \optimus  ciues  fuos  f adendo  docet  . 

Cumque  ftt  Imperio  Maxima s , exemplo  e/l . 

Scride  Velleio  Patercolo  ; Vn  buono  fa 
gli  altri  buoni  ; & vn  buon  Principe  fa 
buoni  li  Tuoi  fudditi  con  l’efempio. 

T^emo Juos  , liac  e/l  aula  natura  potenti s , 

Sed  Domini  nores  Ctefarianus  babet . 

Qucdaperò  fù  di  maggior  marauiglÙL» , Riducono 
che  poueri,  e miferabili  Miflìonarij  prò-  ool  loro  e- 
duceflcro  lo  deffo  effetto  con  gente  barba-  {anP'°  vn 
ra , e feodumata  . 

Seguitiamo  la  forza,  & il  frutto  di  cónfemarc 
queff’ efempio  di  virtù  dato  à Barbari  il  celibato, 
da  i nodri  Miflìonarij  per  far  conofcero  , 
quanto  conferifle  alla  gloria  di  Dio  , e 
della  Cattolica  Fede  . Auea  il  Re  Dadian_> 
nel  luogo  ou’era  morta  la  Regina  fua  mo- 
glie fabbricato  vna  bclliflìma  Chicfa  , prati- 
cando l'vfo  dc’Cefari , che  alle  morte  mo- 
gli in  legno  di  beneuolcnza  inalzauano 
Tempi/;  e vicino  à quella  v'auea  fatto  vna 
cala  aliai  commoda  per  abitami  quel  Sa- 
cerdote , che  la  douea  officiare  con  Donne , 
c feruidori . Adegnò  parimenti  à quella-» 
vna  rendita  confiderabile,  acciò  manrenen- 
dofi  con  decoro  , poteffe  con  più  fplendore 
il  Diuin  culto  adempire  . V’  auea  perciò 
podo  vn  Vcfcouo  , che  nel  Tuo  concetto 
eradialca  dima,  acciò  più  riueribile.  e 
diuotaà  tutti  fi  rended'e.  Ma  che  ? codui 
del  Patrimonio  di  Chrido  malamente  fcr- 
uendofene,  le  Donne,  ch’cffer  doueano  ma- 
ture, e di  Tuo  puro  feruigio  , cangiatele  in., 
belliffimegiouani,  e meretrici,  in  quede 
lo  confumaua  : onde  di  numerofa  prole 
fatto  fecondo,  padre  di  molta  gente  potò 
appellarli  . Non  badaua  à quedo  perfido 
Sacerdote,  e Minidro  d’impurità  le  tante 
della  fua  cala,  ma  tenendone  molc’altre  di 
fuori,  era  il  Satiro  di  quelle  felue.  In  que- 
de tutto  fpendeua , e nulla  curando  della.» 

Chicfa  datagli  dal  Re  in  ifpofa,  tanto  più 
empio  fi  rendeua,  quanto  che  adulterando 
con  tante , e tante , profanaua  quel  nobile 
Santuario , e macchiaua  la  purità , che  do- 
uea confcruare . Lo  fcandolo  di  codui  fù 
troppo  grande,  evolefle  Dio,  che  dalia^ 

Colchide  fatto  palfaggio  nell’Europa , non 
v’auefl'e  trapiantate  le  fue  radici  . Tutto 
Odifci  ne  parlaua  con  ignominia , ne  effen- 
douijpcrfona d’onore,  che  à quella  Chiefa 
di  profanità  voleffe  auuicinarfi  per  la  fua 
impurità,  come  Tempio  di  Venere  veniua 
confidcraco  - Quedi  fono  li  Sacerdoti , che 
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fomenta  ia  Colchidc,  che  fi  potrebbero  di- 
re di  Venere,  c di  Bacco,  perche  d*  impun- 
ti , & vbbriacheue  fi  pafcono  . Arriuate 
all’orecchie  del  Re  le  diflolucezze  di  coflui , 
e che  non  v’era  chi  fommamcoce  fcandeli- 
zaro  non  ne  parlatte  con  vituperio , forte- 
mente fdcgnolTì  : onde  priuatolo  di  cosi 
nobile  benefizio , e cacciatolo  di  cafa  , vol- 
le , ch’andafle  ramingo  per  la  fua  colpa  . 
Pietà  fù  del  Re , che  procedette  con  quell’ 
Huòmo  d’iniquità  con  pena  cosi  foauc  ; ma 
il  rifpctto  del  carattere , che  in  etto  lui  ri- 
ueriua,  (almeno  creduto  rale)gli  fece  riflet- 
tere, ch'anche  i finti  Profeti  fi  deuono  otte- 
quiarc  , e che  chi  fede  (opra  la  Catcdra  di 
Mosé  , fe  non  fi  fegue  ncU’oprc  , fi  deue  al- 
meno nella  dottrina  afcoltare  . Efclufo 
quelli  dal  benefizio  reale,  era  mellieri  cer- 
car vn  3ltro  , che  con  decoro,  & effempio  di 
vero  Rcligiofo, abolendo  le  memorie  di  quel 
iniquo  , fi  dimoftratte  tanto  più  puro  , 

Ìjuanto  che  quegli  fece  pompa  d’ogni  la- 
cinia . Era  in  Odifci  vn  Greco  Metropolita 
di  Mirra,  eh' eflendo  molto  amico  de’no- 
flri  Padri,  frequentaua  di  continuo  la  no- 
(Iracafa.  OfTeruòà  minuto  le  loro  azzio- 
ni , la  modefiia  nella  Chiafa,  la  diuozione 
nc’facri  Officij , il  raccoglimento  nella  Mef- 
fa,  l’ore  defluiate  al  filenzio,  l' altre  all* 
Orazioni  , e fopra  tutto  , eh’  officiando 
con  tanto  decoro  la  loro  Chiefa  , non  aue- 
uano  donne  di  forte  alcuna  , che  nella  lo- 
ro cafa  albergattero  , per  impiegarli  nello 
cure  domcfliche  di  fuo  feruigio-  Seppe  il 
Re  la  frequenza,  che  tencua  de’ noflri  Pa- 
dri, ericauatedi  fua  perfona  ottime  re- 
lazioni , chiamatolo  à fe  così  gli  ditto  • 
Lo  f condolo  ben  grande , eh' bà  dato  il  Sacer- 
dote della  noflro  Chiefa  à noi , & à tutto  il  no- 
flro Regno,  auendo  jommamentc  / degnato  Ca- 
mma noflro  ci  bà  neccffitati  rimanerlo  , e fe  il 
rifletto,  che  portiamo  alla  fua  dignità  Sacerdo- 
tale nou  ci  auejfe  rattenuti , à qualche  graug_, 
rifolugione  contro  la  fua  perfona  faremmo  pro- 
ceduti • Siamo  informati  della  voflra  virtà , 
« buon  efempio , che  praticate , perciò  sù  que- 
llo fondamento  vi  conferiamo  la  detta  noflra. _» 
Chiefa  , acciò  fi  a voflra  cura  reedificare , quan- 
to il  vtflro  anteceffore  bà  procurato  diflruggere . 
Il  Vcfcouo  allora  ringraziò  il  Re  di  grazia-» 
tanto  più  fingolare,  quanto  che  inafpetta- 
ca  , c baciatogli  il  Manto  Reale,  fi  portò  al- 
la cura  della  Chiefa,  che  le  fù  conferita . Al- 
lora fece  rifletto  al  noflro  modo  di  viuero , 
e che  li  noflri  Padri  non  aueuano  in  cafa-» 
Donne  per  Jfuo  feruigio;  Dunque  (ditte  ) 
fi  può  fìat  in  Odifci  fenga  donne , farò  ancor  io 
Lofleffo:  c cosi  dilungandole  tutte  dalla  fua 
cafa,  fùtale,  e tanto  l’applaufo  vniuerfale, 
che  ne  raccolfc , che  il  Re , e tutto  Odifci 
ncparlauano  con  tante  lodi , che  come  di 
cola  pottcntofa  ne  difeorreuano . Era  la-» 
tnarauiglia  di  chi  non  era  folico  praticarla , 
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& il  vedere  Vefcoui , c Sacerdoti  d’vn  Re- 
gno, che  nell’impurità  erano  riucriti,  fatti 
pofeia  puri , e catti  con  l’efempio  de’  noflri 
Padri , fù  à que’popoli  vn’efempio  sì  ringo- 
iare , che  ad  inaudito  miracolo  l’attri- 
buirono.Praricaronoque’SantittìmiReligio- 
fì  ciò  che  fcritte  San  Paolo  à Timoteo  , 
Exemplum  effe  fideliumin  verbo  , & con- 
uerfatioue , in  charitate  , in  fide  , & cafli- 
tate  , vt  profefius  tuus  manifeflus  fit  omni- 
bus, e riufeì  loro  di  canto  frutto,  che  fece- 
ro catto  vn  Greco  Metropolitano , che  non 
fapendocofa  futte  candore,  non  l’appre- 
fc  , che  con  l’ efempio  de' noflri  Padri  . 

Ma  non  fol  queflo , ma  la  loro  vita , e la  fua 
cafa  fatta  fcuola  d'vna  publica  difciplina-», 
moueuano  altri  à fcguirla  per  il  publico  be- 
neficio; mcrcechc,  come  fcritte  S.  Girola- 
mo, Domus  E pi f copi,  e per  parlare  in  noflro 
propofito  ; Domus  Religioforum,  & conuerfa. 
tio , quafi  in  fpeculo  pofita , magiflra  efl  pub  li - 
ex  difciplina  : quidquid  fecerint , id  ftbiomnes 
faciendum  putant  . Verità  , che  appunto  (uc- 
cella nel  Vefcouo  Metropolita  > moflrò,  che 
il  celibato  de’noflri  Padri , gli  fcruì  di  Spec- 
chio per  imitarli . Diali  ora  la  gloria  à chi 
fi  deue,  e fi  dica . Che  fe  da  Colchi  fù  filma- 
to portento , che  vn  folo  Vefcouo  Greco , 
allontanando  dalla  fua  cafa  le  donne,  viuef- 
fe  celibe , e pure  non  fù  altro , che  vn  efem- 
pio apparato  dc'noflri  Miffionari/ , che  con 
ragione  Rimarono  poi  li  medefimi,  Huo- 
mini  di  Dio , & Angeli  in  terra , conforme 
erano  (oliti  di  nominarli , con  l’efempio  di 
Chriflo,  che  ditte.  In  RefurreSione  , neque  Muh 
nubent , neque  nubentur,  fed  erunt  Angeli  Dei-. 
con  fimil  modo  propolli  per  imitazione  à 
tutti  i Vefcoui , Patriarchi , & impuriflìmi 
Sacerdoti  della  Colchide,  poteua  dir  loro 
S.  Agoflino,  lam occipite  perfeCIorum  Chri- 
flianorum  exemplum,  quibus  fummo  caflitas  non 
laudando  folum , fed  etiam  capefcenda  vita  efl , 
mores,&  continentiam  fingularem . 

Data  la  fua  efficacia  all’efempio  in  or- 
dine alla  Caflità , che  impretta  , conformo 
abbiamo  veduto,  da’nollri  Miffionarij  in_, 
vn  Vcfcouo  Greco,  fi  refe  pofeia  loflupore  gjam>  & Vn 
d’Odifci  ; diali  ora  luogo  alla  Carità , che  adulto  Min- 
troppo grande  moflrarono  per  far  l’acqui-  Sr*lo . 
fio  di  canti , e tanti,  che  rimirauan  perduti. 

Trouauafi  di  que’tempi  ( era  ancora  l’Anno 
1648.  ) vn  Medico  Francefc  nella  Mingrelia* 
che  come  di  Religione  Cattolico , era  non 
meno  pio,  che  intrinfeco,  ediuoto  de’no- 
flri Padri  - La  Guerra , ch’ardeua  fra  il  Ré 
Dadiano,  e quello  d’Imereti  oprò , ch’aucn* 
do  il  primo  fauoreuolc  la  battaglia  leriu- 
fei  fleto  pofeia  fauoreuoli  le  (correrie  fu’! 
paefe  nemicotonde  per  ciò  fatto  grotto  bot- 
tino,fra  falere  prede, gran  numero  di  Schia- 
ffi conducette  in  trionfo . Erano  fra  quelli 
molti  Fanciulli , che  confiderati  dal  detto 
Medico , come  facili  da  ridurli  alla  Fede 
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Cattolica,  bramò  farne  l’acquiffo  ; c dalla 
fna  prigionia  , fatto  palleggio  alla  libertà 
della  Chiefa, renderli  tanto  più  liberi,  quan- 
to che  prigionieri  trouauanfi . Conofceua-» 
però  , che  da  fe  folo  non  era  capace  di  tal 
imprefa  , c che  gli  bifognaua  far  ricorfo , à 
chi  per  dottrina  fatto  cfperto  in  materia  di 
Dogmi , fòlle  quegli , che  gl’iftillafle  il  latte 
della  vera  credenza:  che  però  fatto  ricorfo 
a’noftri  Padri , li  pregò  volerli  impiegare  in 
quell’opera  di  Carità  , che  portaua  la  falure 
di  tante  Anime.  Li  Semi  di  Dio,  che  ne  cer- 
cauano  l’occafione  , non  poreuano  auere 
nuoua  lapin  felice  di  quella  ; che  però  rin- 
graziato il  Medico  di  sì  bel  dono,  doppo 
auer  raccomandato  à Dio  negozio  sìrile- 
uance , deputarono  per  cathechizarli , & in- 
ilruirli  nella  Fide  il  Padre  Don  C.hrillofaro 
n chtifto-  Cadcllo , che  come  più  prattico  della  lingua 
f,ro  caihe-  Giorgiana  , per  cfTer  (lato  molto  tempo  in_» 
eh  ii  a, e bit-  Qorj  t fù  (limato  il  più  opportuno  per  farli 
ra°  u’ intendere  dalli  Giorgiani,  che  fra  quella-» 
moltitudine  fi  ritrouauano  . Pigliata  la_» 
Prouincia  di  buon  cuore,  entrò  nel  Campo 
per  inftruìre  quella  pouera  gente  ; e così  be- 
ne gli  riulcì  il  cimento,  che  riportò  la  vitto- 
ria battezzarne  di  molti , e molti,  e fi  può 
dire  , poco  meno  , che  tutti , che  in  fodanza 
vuol  dire  acquidò tante  Anime à Dio,  c lc_> 
aggregò  alla  Cattolica  Fede  . Non  apporta 
la  Relazione,  qual  fulfe  il  numero,  ma  fo- 
Iamente  con  il  nome  di  molti , e molti  il  fuo 
direredringc  ; foggiunge  ben  sì,  che  fra  il 
numero  de’Schiaui  v’erano  alcuni  Mingreli , 
dc’quali  non  Capendo  perfettamente  la  lin- 
gua, (5  feruì  per  interprete  del  Seruidore  del 
detto  Medico  , ch’era  Giouane  molto  capa- 
ce ,ma  infetto  , anzi  perfetto  fegoacc  della-» 
Comiet flone  Setta  de’Colchi . Ma  ( ò effetto  della  Grazia 
mirabile  d*  diuina ) nello  dello  tempo , che  il  Seruo  di 
vn  Mwgre-  Dio  , gli  fuggeriua  gli  articoli  della  Catto- 
lo*  lica  Fede  , che  douca  ifpiegare  alli  medefi- 

mi  , pregaua  il  fuo  Signore,  che  gl’infondef- 
fe  il  fuo  lume  per  ben  capirli , e meglio  cre- 
derli ; e così  bene  fù  cfaudico,  che  il  Gioua- 
nc  mentre  applicaua  a’ Mideri  per  farli  in- 
terprete , sì  viuamente  gli  penetrarono  nel 
cuore  , e gl’aprirono  la  maire,  che  fcuotcn- 
do  le  tenebre  dell’antica  ignoranza,  getta- 
- • lofi  à piedi  del  Padre  D.  Chriffoforo , con-, 
le  lagrime  agli  occhi , così  gli  dilf:  . Credo, 
"Padre  , io  tredo  nella  Fede  Rimana , detcflo 
gli  errori  della  mia  cieca  credenti , e confefj'o  li 
Dogmi , che  m'infegnaflc . Battezzatemi , che 
lo  fofp  irò,  acciò  regenerato  alla  grafia  ,godd—> 
Vna  volta  epici  bel  candore , che  la  colpa  mi  tol- 
fe . Ne  dupì  il  Seruo  di  Dio , c ringrazian- 
dolo d’euento  così  felice  , doppo  aucrlo  ben 
bene  indruteo , e purgato  delle  colpe,  al  Sa- 
cro Fonte  ramile . Sono  quedi  i miracoli 
della  Grazia  diuina , che  fece  vedere  al  tem- 
po degli  Apodoli , generando  fedeli  ncll’in- 
fcgnarc . Spiega  agli  vni , fatto  Interpreto 


de’ Dogmi,  e facendoli  Maedro  nell’infegna- 
re  , lì  fà  difcepolo  della  credenza  . Infegna- 
ua  quedo  Giouane  per  non  credere , e nello 
deffo  tempo  addottrinato  da  Chrido , lì  di- 
chiarò Soldato  della  fuaFcde.  Che  bella-» 
cofa  era  il  vederlo  tutto  intento  in  afcoltar  i 
mideri , fuggeritili  dal  nodro  Seruo  di  Dio» 
à fine  d’ifpiegarli , à chili  fofpiraua  Catto- 
lico , e nello  (1  elfo  tempo  fattagli  breccia.» 
nel  cuore, aprirfegli  l’inrellctto  per  la  credc- 
za  i Fù  quello  vno  di  quei  giuochi , ne’quali 
per  Scherno  rapptcfcntatili  neTeatri  i mi- 
deri di  Chrido,  penetrata  la  Grazia  diuina 
nel  feno  degl’infedeli  rapprelencanti,  facen- 
doli in  vn  fubito  dichiarare  Chridiani , eb- 
bero pofeia  Barrefimo  di  fangue  coloro;  che 
lo  fcherniuan  nell’acqua . Fine  fù  quedo  del 
nodro  prudentidimo  Milionario  , mirar  i 
Fanciulli  per  indruirli  al  Battelìmo , e colpir 
nel  cuore  l’Incerprece  ,che  lì  faceua  difeepo- 
lo  . Suggerirli  ben  bene  i mideri , Spiegar- 
glieli con  rutto  ardore , acciò  prima  fatto- 
gli incendio  nella  Aia  mente,  lo  portaffe  poi 
agli  altri  con  più  ardore  . In  fodanza  con- 
uertì  chi  non  bramaua  la  conuerdone,  e lì 
fece  Cattolico,  chi  de’Cattolici  lì  dimodra- 
ua  nemico  . Azzione  generofa  del  nodro 
Seruo  di  Dio  , che  feppe  in  vn  fol  colpo  far 
la  preda  di  molti , ma  molto  più  della  Gra- 
zia diuina,  che  volle  per  queda  drada  acqui- 
darli. 

Non  fù  quedi  vno  di  quei  Chridiani,  Suo  ardore 
chericeuura  l’acqua  Barcefimale  d facelfo  «top- 
peggiore  , come  tal’ora  fuol  accadere  ; ma_»  {£.“  Bl“e* 
vno  di  quei,  che  gloriandoli  della  milizia.» 
di  Chrido,  voleua  milirarui  con  gran  ardo- 
re . Venuto  il  giorno  di  Pafqua  , nel  quale.» 
tutti  i Mingreli  fogliono  andare  alla  loro 
Cbiela  per  communicarfi  , fe  n’andò  egli  al 
fuo  Padrone , e come , che  fapeua , che  que- 
di frequentaua  la  nodra  Chiefa,  Signore _» 

( gli  dille  ) io  vi  prego  per  le  vifeere  di  Giesi 
C bri fio  , non  lafciarmi  andare  alla  Chiefa  delti 
Mingreli , ma  condurmi  con  voi  à quella  delli 
Latini . Troppo  ho  imparato  folto  la  difciplina 
di  D.  Cbrifiofaro  , e quei  Dogmi  di  Fede , che 
m’infegnaua  per  ifpiegarli  ad  altri,  penetratimi 
al  cuore,  m'hanno  fatto  capire  ciò  che  voglia  di- 
re e fer  Chrifiiano . jllla  Communione  Latina 
bramo  accodarmi  ; riceuer  pane  di  vita  , e non 
di  morte  , ne  potendofi  ottenere , che  nella  Cbie- 
fa  delli  Promani , fi  come  v'ebbi  il  Battefimo, vo- 
glio ancora  riceuer  ni  il  pane  di  mia  faluezz*-»  - 
Stupì  il  Medico  di  quedo  fuo  gran  feruore 
c nello  dclfo  tempo  ne  redò  confolato;  che 
però  conducendolo  alla  nodra  Chiefa,  lì 
Confcfsò,  e Communicò  con  tanto  fentl- 
mento  di  fpirito  , che  tutti  ne  redarono  ma» 
rauigliati-  Ne  fi  fermarono  in  ciò  li  fenri- 
menti  di  quedo  vero , c perfetto  Cattolico  , 
ma  frequentando  negli  altri  giorni  la  nodra 
Chiefa,  con  fomma  diuozione  v’afcoltaua 
la  Santa  Meda  . Era  facrilegio  i!  far  ciò  ap- 
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predo  de’Mingrcll  , dico  di  coloro,  che  prò- 
fefl'ando  il  Rito  Scifnueico  de’Greci,  ab- 
borriuano  il  Latino  : onde  i nodri  Cattolici 
procurando  di  tenerlo  fegrero,  acciò  non_» 
incorrette nello  fdegno  di  coloro,  che  per 
tal  latto  lo  poreuanonelia  vita  infidiaro; 
E che  temete  ( diccua  loro  ) palate  pure  libi- 
ramiate  fon  Cattolico  , e Cattolico  Latino  i di 
quejlo  fola  mi  glorio  ; quella  è la  Fede , che  pro- 
feto , darò  per  quefla , non  vna  , ma  cento  vite  ; 
& à tutti  dicendolo  apertamente , di  quello 
fe  ne  gloriaua  , ne  temeua  di  cola  alcuna., , 
fcguicando  con  gran  feruorc  la  Religione.» 
Romana,  ch’auea  abbracciata,  come  da" 
notiti  Padri , in  vna  fua  relazione  vien  regi- 
nrato  . Viddclì  allora,  c ciò  che  nella  primi- 
tiua  Cbisla  lì  legge , quando  ardendo  fierif- 
lima  perfccuzione  contro  i Chritiiani , cre- 
dendoli i Tiranni  ctiinguere  la  Fede  del  Re- 
dentore , con  l’vccifionc  di  tanti,  e tanti, 
nell'atto dcllorrendo  fpcttacolo , vfeendone 
in  campo  all’improuifo  di  molti , ad  alta^ 
voce  gridauano  , Chrifìiani  fumus , Cbrifliani 
fumus , motirandoti  inuidiofi  di  quella  mor- 
te, clic  per  la  Fede  di  Crido  li  profeffaua  da’ 
Martiri.  Qucd’atto  edrinfcco , e libero  di 
confezione  della  Fede  di  Chrido , che  come 
diccS.Tomafo , per  neceffità  della  propria^ 
falute  , c obligato  il  Chridiano  di  fare  pu- 
bicamente , quando l'onor di  Dio,  c l'vti- 
litàdel  prodinio  lo  richiede,  dicendo  Chri- 
flo  per  S. Matteo,  Q^inegauerit  me  corambo- 
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minibus , negabo , & ego  eutn  cor  am  Vatrc  mto, 
qui  in  Cflis  efl . Con  queft’atto  cftrinleco  di- 
co , camino  il  nodro  nuouo  Cattolico  , con 
clic  dando  à diuedere,  ch’auea  l'atto  intrin- 
feco  della medefima  Fede,  perfettamente!.» 
radicaro  nel  feno , che,  come  dice  S.  Agolli- 
110 , Efl  honorum  Chriflianorum,  qui  non  folum 
in  Heo  credunt , & Deum  , fed  ctiam  in  Dcum, 
feru antes  eius  prxcepta , atque  in  eum  per  fpem , 
&•  dilcttionem  tendente:  ; per  ciò  fenza  tema 
veruna,  facendone  la  confezione,  pronto  fa* 
rebbe  dato  fopportare  la  morte , quando  1’ 
aucile  il  bifogno  portato  . Quindi  è , chcj 
fe -dille  San  Gio:  Grifoftomo  . Talis  efl 
natura  Fidei  , quanto  magie  vetatur  , tan- 
to magie  accendi  tur  . flirtile  Fidei  in  periculie 
Jecura  efl , in  Jccuritate  periclitatur  ; ciò  vedef- 
limo  così  bene  verificato  in  quedo  nuouo 
Soldato,  che  quanto  altri  bramauano , che 
tenelie  celata  la  fua  nuoua  profcZìone  , egli 
dichiarandocene  pubico  profcflorc  , volcua 
alla  prefenza  di  tutti  confcilar  con  la  bocca, 
ciò  che  credeua  col  cuore.  Trionfo  de tla_> 
Grazia  diuina,  che  ammaeZrandolo  nel  far- 
lo Interprete  de'fuoi  mideri , volle  che  diuc- 
niflc  generofo  Soldato  della  fua  Fede  ; noru» 
però  fenza  gran  gloria  del  Seruo  di  Dio  D. 
Chridofaro,  ch’eletto  dallo  dello  Dio  per 
Apodolo  della  medefima,  volle,  che  fra  le 
cento , c mille  prede  , quella  di  quedo  Gio- 
uane  v’annoucrafTc  per  ringoiare  , auendone 
con  indolito  modo  fatto  l’acquifto. 

VIGE  S IMO. 


Ricuoprono  li  tioflri  Milionari/  la  loro  Chic  fa  di  Cippurias  > già  dalla  furia  del  vento 
ifenperta  ■>  c ne  piglia  gran  piacere  il  Rè , e ne  gode  tutto  Odifci  . T rattaft  con  tal  oc- 
cafone  dclf  aria  del  Paefe  della  furia  de’ Venti.  Vi fi  porta  il  Rccongran  quan- 
tità di  Principi  f or. fieri  » e lodala  polizia  , la  forma  di  confi:  ruar  accefie  le  "Lampa- 
di  , il  P refi pio  » che  vi  fi fucata , e per  la  co  fa  più  preziofa  del  fuo  Regno  » gli  mo- 
Jlra  li  nojin  Padri  • Nel  giorno  della  Santijjìma  Pafqua  » vi  va  la  Regina  con  tutta 
la  fua  Corte  , vuol  faper  i nnjleri  delle  tre  Candele  , e del  Cereo  » e con  fomma  d mo- 
zione vi  fi  trattiene . Si  dfer  tuono  le  gran  fpefie fatte  dal  Rè  nelle  fuc  Chiefe  » ma  fu- 
perate  dalla  no/ira  nella  fua  divozione . Vi  fi  fa  ogni fejla  la  Dottrina  Chrijliana  » 
e con  gran  fatica  de‘  nnjlri  Miffionarq  vi  vengono  congregati  i Fanciulli  - Abita  vn 
Religiofo  Greco  Scifmatico  in  nojlra  cafa  > e conuinto  dal  viuere  efcmplare  di  que* 
Alijfionarij , ma  molto  più  dalle  loro  ragioni  ipenfa  far  fi  Cattolico , e pafisar  nell'Ita- 
lia , ma  dalla  guerra  ne  rimane  impedito  . Vengono  defidcrati  in  varie  parti  della 
Giorgia  » per  fondar  ui  MiJJione  > ma  mancandouifoggetti , con  loro  gran  cordoglio  > 
e per  il  frutto  della  Fede , non  loponno  adempire  . 


E fu  (Timo  ne’tempi , ne’  quali 
viuendo  Perfco , non  potendo 
foffrire  la  gran  fplendidczza^ 
deli  Gentili,  che  trasfonder 
do  nella  magnificenza  dc’Tcm- 
pij  infinite  ricchezze  osò  di  dirgli 

Dicite  Vontijìce  , in  Sanilo  quid  facit  au. 
rumi 


gli  direflimo  ancor  noi , feguendo  l’empie- 
tà, non  foto  di  codui , ma  di  Calumo,  o 
Lutero  , che  fù  fciocchezza  de’nodri  Milio- 
nari/ pigliarli  tanca  cura  nel  reedificare  Izj 
loro  Chieda  ; foggiungendoli  con  lo  fleffo 
Perico,  che  meglio  farebbe  Rato  raccoglier- 
li con  la  mente  con  Dio  viuo , che  perderti 
inutilmente  in  vna  fabbrica  , che  confuma- 
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5 ix  Libro  Secondo . La  Colchide 

iiagli  le  foflanze  per  il  lor  viuerc.  za  Chiefa,  per  efercirarui  quegl'atti  di  Chrl- 

Compofitum  ius  ,fafque  animi,  fanUofque  diana  pierà  , che  dall’officio  Apoflolico  in- 
receflus  gionti  gli  veniuano.  Cura  fù  sepre  della  Re- 

Mrntis  t & incoftum  gcncrofo  penai  ho-  ligionc  Teatina,  prima  d'ogn’altra  cofa  fab- 
v.eflo  • bricar  la  cafa  di  Dio , e poco  curandoli  vi» 

ma  come  che  Tappiamo , che  non  vi  può  cf-  uerc  di  miferia  , e ricourarfì  Torto  angufli 
fcrc  vera  ChriTtianiti  , oue  non  regna  Ia_»  tetti, pur  che  à Sacri  Tempi;'  s’crgeflero  mu- 
Pietà.e  lafpicndidczzade’Tcmpij.ne’qua-  ra,  c la  magnificenza  vi  riTplendefle,  in  que- 
ll Dio  tutta  la  Tua  gloria  trasfonde:  ondej  da  ogni  Tuo  sforzo  ripoTe  . Inftituto  ap- 
dille  per  ETaìa , Domi  ni  Maicfìatis  mete  glori-  preTo  da  Salomone, che  per  comando  di  Dio» 

Cip  <sc.  , per  conTegucnza  Ai  atto  di  Giulìizia,  pria  edificò  il  Tuo  Tempio , che  al  Tuo  Pala- 

c gloria  di  Dio  , che  tutte  le  loro  forze  im-  gio  Reale  arrecale  principio  ; ò pure  dagli 
piegaflcro  nel  riftorare  la  loro  C hicTa  , fatta  Apolidi , la  premura  de’  quali  fù,  edificar 
inabitabile  per  le  rouinc  , à ragione  dc’venti  Chiefe  , fenza  curarli  di  tetti , che  li  coprif- 
. che  l’agitarono. tra  quella  fituata  in  aperta  fero.  Innedato  quello  principio  ne*  nollri 
»c.im  dif  uo-  campagna,  molto  lontana  da’boTchi  ; c per-  Milfionari  j della  Colchide , à quello  cotal- 

pré'li  noiir*  che  come  Icriuc  il  noflro  P.  Lamberto  , li  mente  applicarono  l’animo;  e lì  come  nel 

Cintù,  venti  nella  Mingrelia  fono  molto  furiofì , à principio  della  Tua  fondazione  , fù  rutta  la-» 

cagione  , che  dalla  parte  Occidentale  è ha-  loro  cura,  che  il  Re  gli  dalle  Chiefa  per  efer- 
gnata  dal  Mar  tufino  ,e  dall'Oriente  t'cin-  citarui  il  Rito  Latino,  & inflruire  que’  Po- 
ta dal  Caucafo  ; per  ciò  ne  viene,  che  foucn-  poli , che  nella  legge  di  Chrifto  viueuano  » 
te  l’intcrc  cafc , ò atterrano , ò portano  nell’  fcr.za  la  vera  Fede  ; così  fù  la  premura  di 
Aria  con  la  lor  furia  . Abitano  per  ral  elftc-  couferuaria  , e dimoi! rare  à coloro , come 
toiColchi  i'inucrno  entro  di  folti  bofehi  ; dille  S.  Agollino,  che  De  Deo  opti  mi  exifti- 
peroche  dalla  foltezza  degli  albori  ,cliendo  mare  pietatis  efl  exordium. 

rintuzzate  le  loro  furie,  li  rendono  più  lìcu-  Magia  che  parlailimo  della  furia  de*  Ariicattiu* 
ri.  Ciò  non  poteua  fallì  da’  nollri  Padri , venti,  che  regnano  nella  Colchide,  non  . della  Coi, 
merceche  aucndo  à loro  pelo  la  cura  dimoi,  farà  foor  di  propofito  il  riferire , come  1*  ‘bidè* 

te  Anime  , c molto  più  la  cuilodia  della  lor  aria  di  quello  Regno  è cosi  vmida,  che  for- 

Chicfa,  à quelle  doucuano  inuigilarc  per  cu-  fe  fupcra  quella  d’cgn’altro  Pacfc , che  lìa_* 

Aodiria . Accadde  adunque  , clic  nell’Anno  nel  Mondo  . La  caufa  principale  ne  fono  li 

A.i<547-  di  Noflra  Salute  M-  DC.  XLVII.  regnarono  moiri  Fiumi , che  nafccndo  dal  Caucafo,  o 

nella  detta  Prouincia  venti  Aquilonari,  così  fcorrcndo  per  le  Tue  pianure,  porranotale, 

gagliardi , 'che  da’Monti  del  Caucafo  preci-  e tanta  vmidità , che  vicino  alla  fera , ben- 

pitarono,  e non  meno  Marini,  che  con  fu*  che  il  Sole  dal  nollro  Orizontc  nonfiapar- 

riolì  mugiti  lì  mandauano  dall’Eulìno  ,'Che  tiro, in  ogni  luogo,  oue  non  giunge  con_, 

f caricatili  fopra  la  nollra  pouera  Chiefa, che  i fuoi  raggi , comparifcono  l’erbe  di  rugìa- 

bcnchc  luffe  turra  di  pietra  , e fortemente-»  da  ripiene,  e le  velli  degli  Huomini , come 

coperta  , pure  facendo  traballare  le  mura-»,  bagnate  da  minutiffima  pioggia . Prouicnc 

già  che  non  puottero  atterrarle,  portarono  ancora  dalla  gran  quantità,  e foltezza  de’ 

in  aria  tutto  il  Tuo  tetto  ; ne  fenza  arte  in-  bofehi,  che  non  dando  all’aria  agitazione, 

uidiofa  del  nemico  infernale,  che  vedendo  fatra  come  morta  l’vmidume  cagiona;  ag- 
ii gran  profitto  , che  à fauore  della  Fede,  e giungendogli  le  valle  paludi,  che  pure  ron- 
della Chiefa  Romana  lì  fxccua  in  quel  Re-  tribuifeono  al  Tuo  cattiuo  . Euui  ancora-,  i 

gno,  pensò  con  diflruggcrli  il  Tempio  lo  clic  nella  notte,  maffime  quando  il  Cielo  è 

fue  glorie  leuarli,  c tener  il  pofieflo  di  quel-  fercno  , cade  in  tanca  quantità  la  rug- 

. ..  la  cicca  credenza  , che  rendeua  tant’Aiìime  giada,  che  non  v’é  meftieri  innaffiar  i Giar- 

tìu.  11  °*  Aio  fcB“iio  . Conobbero  li  nollri  Miffio-  dini , ballando  quella  à mantenerli  nel  fuo 

narij  il  luo  inganno  , e molto  più  conofcen-  fiorito  vigore . Da  tutto  ciò  ne  viene,  cho 

do,  che  fenza  Chiefa  non  potcuano  c fcrc  ita-  folleuandofi  nell’aria  gran  quantità  di  va- 
re il  Rito  Latino  , c leuar  gli  errori , che  per  poi  i, fi  rifoluino  pofeia  io  dirocciffime  piog- 

opera  dc’Grcci  Scifmatici  praticauano  quel-  gie  , che  con  fouerchia  frequenza  inondano 

le  Genti , perciò  applicandoui  ogni  lor  cu-  quel  terreno  . Rari  però  fono  i tuoni,  & 

ra,  ebbero  la  fortuna  nell’Anno  corrente.» , il  rimbombar  dell’aria;  impcrocho 

A. 1648,  che  fù  di  Noflra  Salute  il  M.  DC.XLVI1J.  al  per  la  Tua  gran  vmidità  poco  efalando  Ia_» 

primiero  flato  ridurla . Leuaronfl  allora  il  terra  .generar  non  fi  ponno.  Peggio  li  è , eh* 

cibo  dalla  bocca,  e facendo  groffi  debiti  aria  così  vmida  rinchiufa  fra  bofehi,  c mon* 

co’Mcrcatantl  di  Conflantinopoli , per  auer  ti , nel  tempo  eftiuo  viene  à putrefarli,  à fe* 

ferro,  Iafciarono alla  Protiidenza  diuina  il  gno  , che  generandoli  moltiflìmc infermità» 

renderli  fodisfarti . Roma  Madre  di  Fede-* , le  in  detto  tempo  à nazionali  òcattiua , à 

non  gli  mancò  di  foccorfo  , c indebitando  foraflieri , che  vi  capitano , riefee  peftilen- 

gl’ordinarij  fuffidij , più  rollo  lì  vollero  nu-  ziale  ; che  però  è documento  à chi  vi  viag- 

drirc  d’vna  fomma  miferia  , che  vederli  fen-  già»  che  neH’Eftatc  nou  vi  debba  approda- 

re . 
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re»  Rimedio  farebbe  à quelli  l'abitar  sù  de*  Vdiamo  fopra  di  ciò  la  Relazione  di  quei 
colli  , efler  parco  nel  vieto , e l’aflenerfi  da*  buoni  Padri . L'abbiamo  coperta  con  fodisfa z- 
frutti , dc’quali , quanto  il  Paefe  n’é  abbon-  %ione  vniuerfale  del  Trincipe , e di  tutto  il  Tae- 
dante , altrettanto  fono  nociui  i chi  fino-  fé , ,&  ogn'vno  ci  benedice  per  tal' effetto . Se  fi 
deratamente  ne  mangia  ; ma  non  tutti  li  fo-  può  dare  argomento  piò  forte  di  quedo.per 
raflieri  hanno  il  comodo  d’abitar  Sopra-,  dimodrare  , come  per  opera  de’nodri  Mif- 
Monti  i c poco  meno  la  virtù  d’adenerfi  da  fionarij  la  Fede  Cattolica  Romana  aueffo 


que’cibi  > che  s’apetifcono  dalla  natura , e_> 
che  il  Paefe  fomminidra  abbondanti . Dilli 
efler  cattiuaa'Nazionali  ; impcroche  pochi 
fon  quei , che  poffino  contar  gli  Anni  d’vna 
perfetta  vecchiaia . Da  ciò  ne  viene  , chej 
quali  tutti  i Colchi  fono  afflitti  dalla  milzai 
e fe  à fuo  tempo  con  predi , & opportuni  ri- 
medi) non  fono  curati,  il  loro  male  in  Idro- 
pelìa  lì  conuerte.  La  febbre  Terzana.e  Quar» 
tana  é così  4 loro  famigliare , che  poco  , ò 
nulla  (limandola > anche  ne'fuoi  parolìfmi  à 
fuoi  affari  non  lafciano  d'  applicare  . La-» 
Quotidiana  poi  nell'Autunno , lì  fa  Madre.» 
vniuerfale.  Gli  Huomini  d’età  matura  il 
catarro , e l'Afma  fuol  fuffogarli  ; e l’altra-* 
gente  dall'Iterizia  , e dal  letargo  fuol  edere 
trauagliata . & vccifa  . Tutto  effètto  della-» 
fouerchla  vmiditi  dell’Aria , che  in  molto 
parti  fatta  come  morta,  troppo  nociua  alla 
Salute  lì  rende . Dal  che  potrà  comprendere 
il  Lettore , che  li  nollri  Miffionarij  nel  por- 
tarli in  quel  Regno  > non  ebbero  per  motiuo 
andar  ne’ campi  Elifi . ò nell’Ifole  fortunate, 
per  trouarui delizie,  mafolamente  per  ac- 
quino di  Anime,  e per  piantami  la  vera  Fe- 
de di  Chriflo  , per  la  quale  nulla  dimando 
la  propria  vita , ben  volontari  à repenta- 
glio i’efpoferoper  riportarne  il  trionfo. 

II  Paefe , oltre  l’vmidirà.c  anche  fred- 
do, non  però  quanto  la  oodra  Lombardia, 
c benché  vi  cada  gran  quantità  di  Neue  , 
nulladimcno  nel  piano  per  la  vicinanza  del 
Mare  ben  predo  vien  dileguata . Tardi  però 
incomincia  l’Inuerno , non  prouandofi  ne 
meno  nel  Decembre  cofa  (ìa  freddo;  dal  che 
oe  viene  , che  quando  è fertile  la  raccolta.» 
dell’ Vue , nello  dello  Mefe  alla  Vendemia  s’ 
attende, conferuandolì  l’vue  per  molto  tem- 
po (opra  degli  albori . Prouiene  ancora  la.» 
tardanza  della  Campagna , che  hà  il  fuo 
princi  pio  molto  tardi  ; impcroche  nel  Mefe 
d’Aprile  cadendo  Neui,  ritardandoli  per 
ciò  ogni  operazione , eproduzzione  della-» 
Natura , per  confeguenza  douendo  al  prin- 
cipio corrifpondere  il  fine , conforme  la  tar- 
danza degli  vni , quella  dell'altra  ne  Segue.,. 
Ciò  fia  detto  fuccintamentc,  con  l’occalio- 
ne , che  parlato  abbiamo  della  vehemenza-» 
de’vcnti , che  regnano  nella  Colchide. 

Fatta  adunque  venire  da’noftri  Milfio- 
GodcilRè  nari)  gran  quantità  di  ferro  da  Condanti- 
pcr  il  rifeci-  uopoli,  ( impcroche  nella  Colchide  metal- 
lo  sì  oeceflario  non  lì  ritroua  ) fobico  all’ 
no  ra  ie-  GpM  mano , e vi  fecero  lauoraro 

con  tanta  afEduità , & applicazione , che  in 
poco  tempo  tutu  la  Chiefa  redò  coperta-»  • 

Tom.I. 


dabilite  in  quel  Regno  le  fue  radici,  mi  ri- 
metto al  Lettore . Gode  il  Ré , trionfa  Odi- 
fei,  giubilano  tutti , e cadono  fopra  dell! 
medefimi  vniuerfali  benedizzioni  i ma  per- 
che ? per  vna  Chiefa  Latina  reedificata , oue 
col  Rito  Latino  fi  celebrauano  Mede , out* 
di  continuo  fi  predicaua  la  parola  di  Dio  » 
con  l’impugnazione  de'gred  errori , oue  li 
battezzauano Fanciulli , & Adulti,  oue  li 
minidrauano  con  frequenza  li  Sacramenti , 
oue  era  publica  fcuola  di  Dottrina  Chri- 
diana,  e ciò  fi  loda,  tutto  fi  benedice,  il 
Ré  fopra  tutti  ne  giubila , fegno  euidenco, 
ches’amaua,  fi  fofpiraua  queda  bella  Scuo- 
la , e Teatro  di  vera  Fede , per  apprenderà 
li  documenti;  onde  quanto  fi  doleuano  tutti 
del  fuo  infortunio  ; altrettanto  fèdeggiaro- 
no  per  vederlo  ridotto  al  fuo  primiero  fplen- 
dore , ò almeno  in  idato  di  goderui  quel 
frutto,  che  fofpirauano . Non  caddero  allo- 
ra fopra  de’nodri  Miffionarij  quei  rimpro- 
ueri , che  fece  S. Bernardo  a’MonaciClunia-  In  Apoloj, 
cenfi,  ch’abitauano  fra  Diferci  , perchtj  «dGulid. 
auen do  fabbricato  Oratori)  così  Superbi, 
adornati  con  tante  vanità , auendo  fcolpito 
ne’paulmcntì  le imagini  de’ Santi,  e degli 
Angioli , conueniua  Sputargli  in  faccia , e_» 
quali  calpedarli  per  ignominia.  'Unniflamo 
bene  ( fcrifle  il  Santo  ) ridicoli  Moflri , Simie 
impure  , fieri  Leoni , Centauri  moHruofi,  mezzi 
huomini , guerre  fangutm f e , Cacciatori  col  cor- 
no , e Cani  da  caccia , nella  cafa  di  Dio  > hnpe - ' 
roche  pafeendouifi  la  curiofiti , vi  fi  perde  leu» 
diuo^ione  . Gettar  in  queflt  l’oro,  [penderai  le 
Ticcbc^e , cercar  limofine  per  fabbricarli , no » 
è atto  di  Vieti , ma  errore  di  grane  colpa . Vo- 
ler fare  più  del  proprio  flato , e chela  condizio- 
ne richiede , è vizio  ,e  non  virtù . La  grandez- 
za di  Trincipe  non  è da  Monaco , e voi  che  prò- 
feffate  Touertà  col  cercar  il  vitto  dagli  altri , 
non  douete  più  della  voflra  condizione  fabbricar 
Cbiefe , e fuperbamente  adornarle  • Tutto  ciò 
S.  Bernardo  a’Monaci  Cluniacenfi , in  dete- 
dazione  delle  Chiefe  di  Selue , con  le  accen- 
nate profanità  adomate . Ciò  dico  , non  . 
aurebbe  potuto  dire  il  detto  Santo  a’nodri 
Miflionarjj  della  Colchide  , abitatori  de* 

Bofchi , impcroche  auendoui  rifabbricato 
la  loro  Chiefa , pouerasì,  ma  ricca  di  di- 
uozione , c di  polizia  così  grande  nella  fua 
poucrtà,  che  fouente  redandone  il  Ré  am- 
mirato, rimprouerò  la  Sordidezza  de’Greci,  Ltmptiu» 
che  fra  l’oro  delle  loro  Chiefe  , non  aueffero  *««£  ««*. 
poi  per  i Sacri  Mideri , che  vaG  d’impurità,  £*’■£ 
& Altari  di  fuccidume . Fra  le  cofe  di  mag-  jun^jn^o. 
gior  grido,  che  rendè  à tutto  Odifci  vna.»  se. 

Tct  . gran- 
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grandiffima  ammirazione»  furono  le  lampa* 
de , che  di  continuo,  notte  e giorno  teneua* 
00  accefe  al  Santiffimo  Sacramento . Tiene 
la  Colchide  fcarfezza  d’ogni  forte  di  Olio , 
e per  ciò  per  qualfiuoglia  ricchezza,  cho 
tenghino  le  loro  Chiefe  , non  v’  è chi  tenga 
perpetuamente  lampada  accefa . Solo  li  no* 
ftri  Milionari/  àdiftinzione  di  tutti  gli  al* 
tri , Capendo  qual  Ha  la  venerazione , che  à 
tanto  Sacramento  fi  deue , Tempre  accefo 
le  manteneuano , cofa , che  cagionando  ftu- 
pore  à tutta  quella  gente , non  poteua  chiù, 
der  bocca  (per parlare  con  le  parole  di  chi 
lo  fcriue  ) in  encomiare  la  fomma  diuozio- 
ne  , che  dimollrauano  » tanto  più , ch'eflen- 
dopoueri,  fembraua  molto  ilrano  , come 
poteflèro  in  tanta  fpefa  impiegarli . Cono- 
fceuano  qne'Mingreli  la  dilliuzione  degli 
vni  , e gli  altri  ; e che  doue  li  loro  Vcfcoui , 
e Sacerdoti  allacciati  dall’Auarizia,  toglie- 
vano à Dio  quel  lume , ch’era  vn'oficquiofo 
fplendore  della  Tua  riuerira  diuinità  ; li  no- 
ftri per  lo  contrario  confcruandogliclo  fem- 
pre  viuo  , moflrauano , che  mai  perdeuano 
quella  luce  diuina,  ch'eia  la  fonte  d’ogni 
fuo  bene  . Fuoco  eterno  , molto  più  prezio- 
fodi  quello  delti  Romani,  che  conferuato 
dalle  V citali , era  l'Oracolo  delle  V ittorie  • e 
fortunati  fucccffi  ; e tale  mi  dò  à crederei , 
che  rapprendertene  i Colchi  nel  vederlo  con 
tanta  cura  conferuarfi  da’nortri  Padri  ; on- 
de di  molto  ne  godettero  , come  annuncio 
fortunato  d'ogni  fuo  bene.  Quell*  piezioie 
lucerne  , ch’ardcuano  à Dio  nel  Tempio, in- 
fegnarono  a’Serui  di  Dio , che  [non  doucafi 
fenza  lume  lafciare,  chi  rifplendendo  fenza 
Occalb  non  mai  perde  de’fuoi  fplendori.  Ne 
ftupirono  i C oli  hi  non  auuczzi  à vederlo , 
troppo  da’.loro  Sacerdoti  acciecati,  e da 
quello  lume  non  mai  mancante,  apprenden- 
do lume  di  nuouaFede,  molto  firifueglia- 
rono  à feguirla. 

Il  Rè  con  Fragiàvcrfo  fera,  quando  vn  giorno 
molti  fora-  il  Ré  Dadiano  mandò  dire  i noflri  Padri , 
(lieti  fi  por-  ch'auendo  molti  Forartieri  voleua  mortrarli 
fl*  arrf?°~  n<>ftra  chiefa , e che  perciò  l’apriflèro  alla 

(4  Tua  comparla , & accendertero  le  Candele^  ♦ 

A quello  auuifo  accelero  fubito  le  lei  dell' 
Aitar  maggiore , e tutte  due  le  Lampadeche 
. teneuano  nella  Chiefa;  doppo  di  che  com- 
parto con  gran  moltitudine  di  Forartieri , e 
fri  quelli  il  Fratello  del  Mepe  ( gran  Princi- 
pe de’Circalfi  > prefo  in  battaglia  lotto  Ca- 
taria , con  molti  altri  Signori , parte  prefi  in 
guerra , e parte  ribelli  del  Rè  d’imereti)  egli 
Redo  ( leruito  però  Tempre  da  noftri  Padri  ) 
volle  moftrare  à que’  Signori  , quanto  di 
dinoto,  e mirteriolo  nella  noflraChiela  fi  ri- 
ero uaua  . Faceualo  con  tanto  gu  (lo,  e con 
piacimento  fi  grande , chegiipareua  il  più 
perfètto  Cattolico , chepottedettc  quei  Re- 
gno- Narrogli  gli  Elercizi;  fpirituali , che 
vi  faceuano,  il  Rito  latino»chc  vi  praticaua- 


no , l’opere  di  Cariti, che  vi  efercitauano  > i 
Battefimi,che  vi  faceuano , il  granconcorfo 
di  nobili , e di  Popolo , che  di  continuo  vi  li 
vedeua , il  luogo  che  teneuano  per  li  poue- 
ri  abbandonati , le  cure  indeferte  , e lenza_» 
intererte  fatte  à poueri  infermi , la  rigorofa 
pouerrà , e vira  che  praticauano  , la  ftraor- 
dinaria  polizia  della  Chiefa , dalli  medefimi 
reedificata  di  nuouo,il  Crocefitto  miracolo- 
(o , che  vi  teneuano , nello  rtertfo  punto  mo- 
Arandoglielo , ilumi,  e lampade  accefe  in_» 
ogni  tempo , e fouuenendogli,  che  dalli  me- 
defimi PP.  era  (olito  per  il  Santilfimo  Nata- 
le farfi  il  Prelepio , dille  loro  che  in  quella.! 
Chiefa  s'era  formato  Eettleme  , col  Moute , 
con  gli  Angioli,  con  la  Vergine,  col  Bam- 
bino , co’Pafìori , e quanto  in  quello  fi  ritro- 
uaua  ; cola  che  mouendo  à fomma  diuozio* 
ne,  traile  tutto  Odilci  à miratolo  . Diman- 
dò allora  al  P.D*  Archangelo  perche  l’aucf- 
lero  rralafciaro , eflendo  tanto  graditosi  cui 
rifpofe , ch’ertendo  fiata  per  alcun  tempo 
(coperta  la  Chiefa  à cagione  del  vento,  non 
l’aueuano  potuto  fare  , ma  che  per  l’auueni- 
re  eflendo  coperta,  aurebbero  ripigliato  tut- 
te quelle  mifteriofe  diuozioni , che  per  ne- 
certiti  aueuano  tralalciatc . Ne  lenti  il  Ré 
molto  piacere,  mi  molto  più  il  Principe.» 
Circaflo  , e que’Signori  d’Imereti,  reftarono 
marauigliati  delle  cole  vedute , e fentiro, 
merceche  non  eflendo  lolite  praticarli  nelle 
loro  Prouincie , di  più  perfetta  Chrirtianità 
riputarono  li  noftri  Padri . Volle  allora  ve- 
der le  lampade , e reftando  ftupito  del  luci- 
gnolo,che  così  ben  foftentato,  nuotando  nel 
olio  marauigliofamente  vi  rifplendeua  , che 
titnproucrò  li  Greci  di  (ciocchi,  & ignoran- 
ti , che  d'vn  cosi  pelante, e materiale  nelle  lo- 
ro Chiefe  fi  ferutflero , che  per  poco  tempo 
facendo  ardere, nel  più  bello  reftaua  eftinto . 
Ignoranza  di  coloro  , tenendo  le  lampade 
ripiene  di  tanto  fuccidume,ch’é  più  il  fango, 
che  nuota  fopra , e dentro  delle  medefime , 
che  l'olio,  che  vi  fi  vede-  Caftigo  di  que* 
Popoli , che  fi  come  mancano  di  vera  Fede} 
così  ancora  hà  permeilo  Dio  in  loro  pena.» , 
che  mancando  neirintelletto  di  cole  mate- 
riali , ogni  cola  per  ordinaria  che,fia,  fem- 
brandogli  nuoua , ferue  loro  di  marauiglia  • 
Poco  appreflb  accadde  il  Sabbato  Santo  , & 
auendo  il  Re  mandato  alcuni  de'fuoi  al  P. 
D.  Archangelo  con  alcune  ambafeiate,  por- 
tatili quelli  nella  nortra  Chiefa  laviddero, 
conforme  il  noftro  coftume , adornata  con.» 
ogni  cura  poflibilc . Rilplendeua  fopra  tut- 
to vna  ftraordinaria  polizia , e benché  la  lo- 
ro pouerti  non  gli  permetteflc  sfoggi  di  fu- 
perbi  apparati , e ricchezze  d’argencario  • 
nulla  dimeno  la  vaghezza  dc'fiori , la  candi  - 
dezza  degli  Alcari , la  nobiltà  dc’Palij , e lo 
fplendore,  che  riluceua  in  ogni  parte, la  ren- 
deua  fi  maeftofa  , e diuoca , che  inuogliaua 
tutti  à vederla  - Eranui  le  tre  Candele , & il 
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Cereo  Pafquale  (figure  d'alti  tnifteri  ) che  bonam  Ciuitatem  devirtutè  effe  folli  cium-»  I 
pare  cagionando  curiofità  à que'Popoli , fi  Teneua  quello  Principe  l’animo  nobile  d* 
rendeuano  bramofi  il  Tuo  lignificato  fapere . Alcfiandro , che  per  adornamento  di  fua_» 

Jntefo  ciò  dal  Ré , benché  per  cauta  della-»  grandezza  » come  fcrilTe  Plucarco,Z)«.v/r  fe- 
guerra  fuffe  in  vari)  affari  impiegato  » trala-  curri  non  vnum , aut  paucos  quofdam , fed  quafi 
feiando  ogni  cofa  * con  tutti  que'Foraftieri  cohortes  dottiffimorum  hominu m , quos  fempet 
vi  fi  volle  portare  > ne  potendoli  contener  prò  dignitate , & fumma  liberalitate  ornauit  ; 
della  gioia , riuolto  à quelli  moftrandogli  li  al  di  cui  efempio  poco  (limando  ogn'altra-» 
noftri  Padri, cosi  gli  difie.  Slueflifono  li  pii  cola  del  fuo  Regno,  al  pari  della  virtù,  eh’ 
nobili  adornamenti , ch’abbia  nel  mio  J{egno  , auea  ammirata  ne’nollri  Padri , volle  che.» 
parole , che  facendoli  per  modellia  atrofia-  per  il  più  nobile  fufiero  riconofciuti  • Non 
re , altro  non  fepero  che  rifpondere , fe  non,  è l’ampiezza  dello  fiato,  la  potenza , e le  ric- 
che la  bontà  di  5.  M.  accettando  il  poco  per  il  chezze,  che  tendino  1 Huomo  felice,  grande, 
molto , glifaceua  ciò  dire  ; che  per  altro  douen-  e potente , mà  la  virtù  , ò pofieduta  in  le_> 
doft  à Dio  la  gloria,  quefl'era  tvnico  adorna-  ftefio,  ò pure  conliderata  negli  altri,  che 
mento  del  di  lui  Pregno . Affretti  allora  i fpie-  fono  nel  fuo  Dominio . Giorgia  potenti  fli- 
garli  i mifieri , molto  più  s’inoltrarono  ap-  mo  Rè  di  Perfia,  fatto  ricorfo  al  giudicio  di 
prirli  i Dogmi  di  nofira  Fede,  e con  nobile  Socrate,  fe  fi  poteffe  chiamar  felice  perl’im- 
tnaniera  facendogli  toccar  con  le  mani  al-  pero , che  pofiedeua , e le  felicità , che  go* 
cuoi  errori  praticati  da’Greci , emaliziofa-  deua , rifpofe . 'bfefcio  berculè , quantumvir- 
mente  infegnati , aprirono  gli  occhi  à chi  tutis , & difciplina  babeat  : volendo  mofirare, 
refiaua  accecato . Ricauafi  dalla  medefima  che  non  poteua  efler  felice  , fe  mancaua  di 
Relazione , che  per  tal  folennità  fuffe  infoli-  virtuofi  ; ò pure  della  virtù  non  mollrauafi 
to  l’apparato  della Chiefa;  mcrceche  ilP.  pofleflore.  Che  però,  dille  Platone  , Omnes  10  e x' 
D.  Chrillofaro  eficndo  molto  ingegnofo  an-  opes , omnem  rerum  copiam , virtuti  cedere  de- 
che in  cofe  mecchaniche , fece  per  la  medefi-  bent . Di  quella  fece  fiima  il  Re  Dadiano  ne'  Fales 

ma  nouellamente  aperta  qualche  nuoua  in-  Semi  di  Dio  i e come  che  fapeua , che  NuU  iapaud. 

uenzione,  conche  fluendo  la  fua  vaghezza-,  laptffeffio,  nulla  vis  auri , & argenti  pluris , 
accrefciuta  sforzaffe  il  Rè  à lodarla.  Ma-,  quam  rirtus  a/litnania  efi  , in  quelli  pofe  tut- 
non  folo  il  Ré  volle  efiere  afpettatore , ma  co  il  fuo  rifpetto,  collocò  tutta  la  fua  gloria, 

Ja  Regina  con  tutta  la  fua  Corte,  à cui  pu-  e li  chiamò  il  più  nobile  adornamento  , che 

te  coaucnne  à noftri  Padri  far  la  medefima  nel  fuo  Regno  tenefle  ; mcrceche  come  Huo- 

fpiegazione  ; e concorrendola  gran  molti-  mini  di  Dio  più  fperaua  da  quelli , che  da.» 
tudine  di  gente , affermò  chi  Io  fcrilfe  ; che  qual  fi  fufie  potenza)  conferuando  quello 
le  bene  la  nofira  Chiefa  era  frà  bofehi , pure  lume  Chrifiiano , che  efiendo  più  degli  altri 
era  cosi  accodata  di  nobiltà , e di  popolo , vicini  à Dio  , poreuano  con  le  loro  Orazio- 
che  le  maggiori  della  nofira  Religione egua-  ni  ottenergli  quelle  grazie,  che  fofpiraua-, . De  Deo  So- 
gliaua  - Tqihil  eflenim  ( loregifirò  Apuleio , benché  crat* 

Lode  fia  fempre  à Dio , che  facendo  la  gentile  ) fimiliuiVr  gratius , quam  vir  animo 
virtù  de’ tuoi  Semi  fpiccare  ne’diferti,  per-  perfetto  bonus,  qui  tam  bominibus  cateris  an- 
mife  che  à quelli  vi  concorrendo  Popoli  per  tecellit , quam  ipfe  d Dijs  immort elibus  dtftat . 
ammirarla)  ne  di  ciò  pago,  che  li  medefimi  Confufìone  de’Chrifiiani , che  de’Rcligiofi 
fuoi  nemici  ne  fufiero  encomiatori  .£  per  poca  (lima  conferuano. 

dir  il  vero  troppo  fu  grande  quello , che  gli  Che  la  gran  (lima , che  teneua  il  Rè  de’  wrt>V  d«ih 
fece  il  Ré  Dadiano  colchiamarli  il  più  no-  noftri  Miffionarii  procede  fle  dalla  loro  virtù,  o^riutlc 
bile  adornamento  del  fuo  Regno . Non_>  e religiofa  bontà  fparfa  , non  folo  nella  Col- 
difie  già , che  cosi  fufiero  li  fuoi  Patriarchi,  chide , mà  per  tutti  i Regni  della  Giorgia  » 
Arciuefcoui , Vefcoui , e Sacerdoti . Non  li  lo  dimofirano  in  chiaro  le  Chiefe  dalla  fua 
fuoi  Tempi) , che  come  vedremo , con  gran  gran  Pietà  edificate , & adornate  conftraor- 
jprofnfione  d’oro  auea  fabbricati:  Non  li  dinario fplendore . Non  era  il  Ré  Dadiano 
fuoi  più  fidi  Cortigiani , efperti  nel  Politi-  molto  inclinato  in  ergere  Superbi  edifici/  fe. 
co, e militare  . Non  in  fomma  le  lue  ricchcz-  colarefchi , che  potefièro  feruire  per  ofien- 
ze,  Palagi , e quanto  di  più  preziofo  tene  (Te  ; razione  di  fua  grandezza , ò pure  adornarli 
ma  li  noftri  Milfiouari/ , Huomini  abietti , in  tal  forma , che  rendefiero  edafica  la  ma* 

{ahi,  poueri,  armati  di  Carità,  e vediti  rauiglia  nel  rimirarli)  quando  però  fi  trac- 
di  Penitenza,  che  ad  altro  non  attendeua-  caua  di  Chiefe,  n’era  cosi  fplcndido,  c gene- 
no  , che  al  culto  di  Dio , afla  propagazione  rofo,  che  mai  faziauafi  nell'adornarle.  Porta 
della  fua  Fede , allafalute  del  prò  (fimo,  al  la  relazione  de’nofiri  Milfionari/,  che  doppo 
pouero, ma  polito  adornamento  de'fuoiAl-  la  morte  della  Regina  fua  moglie,  in  foli  a- 
«ari,  e quelli  per  la  fua  bocca  erano  il  più  dornamenti  diChiefe  auea  fpefo  più  di  tren- 
preziofo  chetenefic,  peroche  come  difie_»  ta  mila  feudi  Romani,  (confufìone  di  molti 
l Ariftotele , yirtuofum  melius  ejl  "Principati , Principi , che  ponendo  tutta  la  loro  cura  ne’ 

ìiiicot*  quàm  multos  aliot  : al  qual  effetto  » Oportet  Superbi  Palagi  ,&  in  Ville  di  piaceri,  poco 

Tomo  I.  Tee  » fi  cu- 
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fi  curano  , che  fa  ca fa  di  Dio  fia  diuenura.» 
vna  (pelonca  di  ladri  ) Quelle  adunque,  che 
nella  Colchide  erano  di  (pa  ragione,  le  rene- 
lla così  cariche  d’oro  , d’argcnrQ,  e di  gioie, 
con  Immagini  atitichiffimc  d’oro.,  tanto 
belle , e fuperbc  , che  le  più  belle , e preziofe 
nella  nortra  Italia  non  fi  potrebbero  ritroua- 
rc . E vero , che  fra  quelle  genti  vien  tenuto 
per  ferino  , che  Immagini  così  preziofe  fu f* 
fero  da  i Chriftiani  trasportate  nella  Cclchi- 
dc  » allora  che  dai  Turchi  fu  pigliato  oftil- 
mentc  Coflantinopoli , ( cofa  che  fi  rendei 
molto  probabile  per  non  lafciarlc  in  domi- 
nio, & agli  oltraggi  dc’nemici  di  roftra  Fe- 
de ) non  mancò  però  lo  dello  Uè  di  contri- 
buirli con  la  diuozionc  la  gcncrofità  del  fuo 
animo  per  renderle  più  riueribili . Faceti  a-» 
querto  Re  ,e  con  lui  tutti  li  Colchi , come_> 
gli  antichi  Ebrei,  de’quali  tcneuano  ancora 
alcuni  Riti , che  ponendo  tutta  la  loro  fidu- 
cia nel  tanto  decantato  Tempio,  poco  cu- 
rando del  ben  oprare , credcuano  , che  ba- 
dalkro  le  profu fc  ricchezze  per  liberarli  da’ 
mali  » Tempio,  che  rimirato  dagli  Apodoli 
con  fomma  loro  marauiglia  , riuolti  à C hrt- 
( i»  ^‘^ero  •■Magifler  afpicc  quales  lapidei  % 

J’c  ' & quales  (Iruclurx  ; nel  che  rimprocurato  da 

S.  Girolamo  non  folo  in  lui , ma  in  cucci  gli 
altri,  gli  va  dicendo  . dutaurcum  rtpadie- 
In  ep  ad  nus  cum  csteT,i  faperflitionibus  Indxorum , aut 
Nepotun.  fi  aurum  placet , placcata  & ludxi  : Quindi  è, 
che  lo  delio  Sautoefagcrando  contro  dique’ 
Ohridiani , che  edificano  fu perbiffimi  Tem- 
pi) , ma  poi  non  fi  curanojie  dilla  diuozio- 
ne,  e frequenza  d c’Sagra  mèri, facedoli  fimili 
agli  antichi  Ebrei, gli  va  dicendo  . Multi  sdi* 
ficaitt  pàrictet,&  coluVtfló.licdefix.fubflTHunt 
mormora  nitent^auro  fplendnt  laqueario.,  gem* 
mis  sdltar.e.difiii;gHilitT..fy  cjieqnc  mihi  ahquos 
appoaaJ  óittesw  lud&a,Ismplum , menjant,  lu- 
cerna*., I kurìi>nla,Tiattllis  f.Scypbos , morta- 
aiolà,  & colera  ex  *urofabr<f:ila:,  noie  hoc 
probabantur  à Dco  , quando  Sacerdote s baJUas 
immolabant , 0*  Jdnguif.ipcc aduni  erat  rider», 
ptio  peccatorum ',  \/inc.Vciocum  paupertatem. 
Domus.fme  paupcr  Dominiti  dedicerit,  cogi- 
tetnus  cruccm  ciuf , & diuitias  lui  uni  piitabi *. 
ntut.  Confiderà,  i)  Rcpct  lo  contrario,  che 
in  quello  de'noftri  PP.non  viivfaceua  ofteo- 
tazionedi  pompa,  nè  vi  fi  faceuano li  sfor- 
ai della  vanita  per  ricauatoe.  gli  applaufi  , 
ma  bensì, che  vi  fi  contcmplaua  il  Crocefif- 
fo  , c fuoi  miftcri.G  dilpeniauano  Sacramen- 
ti , e vi  s’infcgnaua  la  fua  vera  dottrina  ; in 
fodanza,  che  quelli  era  la  vera  cafa  di  Dio, 
così  bene  adornata  dafuoi  Minidri,  chc_> 
cou  efempio  di  Santità  non  niancauanodi 
feruirla  ; e perciò  di  quedo  fece  la  maraui- 
glia. di  quedo  lo  flupore,  non  dell’oro, & ar- 
gento profufo  nc’fuoi  Tcmpij,  che  potendo- 
lo accufarc  » come  gli  Ebrei  di  fuperftizio* 
fo  > dubitò  d’aucr  perduto  quel  merito, che 
nepoteuafperare..  Cosi  fa  la  virtù,  così  il 


credito  de'buoni , così  la  vera  Religiontj'i 
impcroche  , T^ihtl virtute  amabilius , nibilefl 
quod  maga  alliciat  bombici  ad  diligentiunt-j  : 
quippe  cum  propter  >ir totem , & probitatem , 
eoi  ctiam  , quoi  nunquam  Vidìmut , quodavt* 
modo  diligamus . 

Non  fù  folo  il  Rè  Dadiano , e tutto  Religiofo 
Odifci,  che  portaflc  vn  riueretiziale  rifpet-  Greco  mi- 
to , e diuocaoOtruanzaa’nodri  Mifiìonarij,  ®'r«ort_» 
e fuo  Tempio , ma  li  medefimi  Religiofi  « n?ftr' 
Greci,  che  pure  perii  loro  feifma  dalla^  bramaTu/i 
Chiefa  Latina  gli  doueano  clfcr  contrarij , e Cattolico . 
come  in  abbominio  tenerli,  Trouolfivna 
volta  il  Seruo  di  Dio  P.D.Archangelo  alla 
ripa  del  Mare  Lutino,  & iui  auendo  trouato 
vn  Religiolo  Greco  sbarcato  per  portarli  i 
Niceforo  Monaco , ( quegli, di  cui  abbiamo 
in  altro  luogo  parlato  ) ma  perche  rtaua~s 
molto  lontano  , né  fapeua  come  fare  à por* 
tatuili,  il  detto  Padre , ch’era  tutto  vifcere_» 
di  Carità, lo  pregò  redar  fcruito  della  (ua_* 
barca,  e portarli  con  elfo  lui  alla nortra-, 
Clppurias,  che  pofeia  l’aurcbbc  feruito  di 
Caualcatura , e di  curtociò  > che  gli  faceua 
bifogno  per  portaruiti  con  fuo  bell’agio  , & 
alDcmc  ticurczza  fra  quelle  folte  bofeaglie- 
Accettò  il  Monaco  ben  volonticri  l'offerta  > 
e fermatoli  per  alcun  tempo  nella  nortra-» 

Cafa,  auendoui.ollcniato  quella  rigorofa_> 
Olfcruanza , che  in  così  poco  numero  praci- 
cauano  li  Dodri  Padri  ; mattutino  iucedan- 
temenre  di  notte  tempo  , doppo  di  cui  ben_> 
longa  Orazione  mentale,  cherendeua  im- 
mobile ciakheduno  di  loro  ; Ore  canoniche 
con  quella  diuifione di  tempo  , chepreferi- 
uo.Ja  nortra  Regola , Mede  così  ben  regola- 
te , cd'iuocc  , ch’crano  à tutti  commode  , 

& ammirazione  nell’afcoltarlc , ritiratezza 
per  oiicruare  rigorolo  file  tizio  , non  mai 
vfeir  di  cafa,  che  per  opere  d’ardenrifiima 
Carità.,  menfa  parca  con  fua  lettura  (piri- 
.male,  digiuni,  e ci  ifei  piine  , filenzio,  & 

Ore  Vefpertincfommaniente  diuore,  dudio, 
affi  (lenza  à conuertir,  e caccchizzar  infedeli, 
c fcifmatici , e pofeia-  fpendere  il  rimanente 
nello  dudio , & Orazione  mentale  , nc  ro- 
llò,in  tal  guifa  marauigHato  , tanto  più, 
chevidde,  e conobbe  le  rigorofe  Peniten- 
ze, & adinenze  , nelle  quali  s’cfercitaua- 
no,  che  non  potendo  credere,  che  peri’ 
ordinario  praticatilo  vita  così  auftera-, , 

& Angelica , volle  prendere  al  di  fuori  efat- 
ta  informazione  per  acccrtarfcnc . L'eb- 
be , c l’cbbe  con  molto  più  di  quello  non  ri- 
cercaua  , dicendogli  tutti , ch’erano  la  pu- 
pilla del  Ré,  gl'ollequiolì  della  Corte,  in- 
verici come  Santi li  moderatori  deporta- 
mi, gli  Aportoli  della  Fede , i curatori  non 
meno  dcd’Anime , che  dc’corpi,  e che  viuen- 
do con  vna  vira  più  diuina , che  vmana,li 
prelati  della  Colchide  erano  quelli , che  di- 
pendendo in  parte  dalle  loro  parole  , come 
da  Oracoli  , ne  rimaneuano  attoniti.  In-  - 

cefo 
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tefo  ciò  il  Monaco  fe  mai  oflfequiò  , e riuerì  giudicando  fin, bramente  poteflè  edere  oflé- 
li  nodri  Padri  fù  allora  , conolccndo.quan-  razione,  e tinta  Ipocrisia  vfaca  perfuorif- 
ro  fulfe  differente  il  viuerc  dc'Religiotì  La-  petto,  ciò  clic  da  puro  fpirito , c dall'ainor 
tini,  da  quello  dc’Greci  ; ma  perche  la  lon-  di  Dio  le  tue  moiie  rraheua:  ma  finccrato 
ga  dimora  portò  fra  di  lorovarij  dilcorfi,  pofcia  della  verità  da  ta  pulisca  fama  di 
s’entrò  fouente  in  materia  di  dogmi, euiden*  tutto  il  Regno  , tanto  più  rcflò  certo  della 
. . temente  modrandogli  li  nolìri  Padri , quali  loro  fatuità  , quanto  dalla  bocca  di  tutti  ne 
l’jdtHnjIi.  c quanti  fuflero  li  errori  de’Greci,  fpecial-  ricattò  gl'attedati . La  loro  innocenti  dima 
c«no  itMo-  mente  de'Colchi  nella  vera  credenza.  Nc  vita,  che  fu  il  fondamento  d’ogni  ben  dire  1 
mro  gieco  difputarono , agitarono  la  materia  ; gli  fc-  non  poteua  che  ricauare  la  lode  del  ben  o- 
lic^tj1"0"  ccro  vedere  > efie  la  perdica  dell*Imper°  Ore-  prarc  , Confcienti*  fiat  fati* , fende  Seneca , 
ilCo  t,uo‘  co,  e l'infclicici  nella  quale  erano  caduti , & oue  quid  a cantina  con  pie  iìcuro,non_» 
era  Rata  per  la  feparazione  dalla  Chicfa_>  può  farà  meno  la  Fama  di  non  pariamo 
Latina:  onde  conuinro  fi  lafciò  vfeir  dalla  con  fomme  lodi  : imperochc  ( per  partirò 
bocca  quelle  precife  parole.  Se  non  fuffero  con  Seneca  ) non  é Beato,  e degno  di  lode 
quefli  tumori  di  guerra  mirifoltierci  andar  nell’  quegli  ad  quem  pecunia  magna  confluxit  , fed 
Italia  , e finirui  cattolico  la  mia  vita  . £ co-  illum  , cui  bonitm  omne  in  animo  cfl , crecìum , 
mei(  gli  rifpofero  allora  D.  Arcangelo , c & exceljum,&  mirabilia  calcante») . 
D.Chrifiofaro  ) fen^apaffar  nell'Italia  non  fi  Vna  delle  cole , che  cagionò  maggior 
può  vitter  Cattolico  nella  Creda,  e nella  Col-  marauiglia.non  foloà  qucfioMonaco  greco, 
chideìnon fiano.ò  Padre, qucfle le  voflre  fcufe_ j,  ma à tutto  Odifci , era  il  vedere  li  Scrui  di 
^(verità  conofciuta  fi  deuc  preflar  credeva , Dio  canto  applicaci  in  far  la  doctrina  Citri- 
ne fi  dette  tuer  tema  confi (far  C bri  fio  auanti  di  diana  tutte  le  Fede  à tutte  le  genti,  cho 
tutto  vn  Mondo, per  non  ejjcr  pofcia  rigettato  dal  erano  di  fua  dipendenza  , ch’é  quali  inefpli* 
ftto  co f petto  . Seconofcete  la  verità  la  douete  cabile  la  fatiga.che  vi  faceuano . Se  la  Col- 
abbracciare  , ne' operar  da  Pilato , ch'attendo  ri-  chide  fuffe  daca  Regno  di  Città  , ò di  Caftcl- 
cercato  à Chriflo  che  cofafu/fc , s'afcofe  pofcia  la,  poco  farebbe  codata  loro  la  radunanza; 
per  non  intenderla  , quando  portaua  l'occafione  ma  elfendo  compodadi  cafe  variamente  di- 
di  crederla  • Muttertite  , che  farà  maggiore  il  fperfe  per  la  campagna , efrabofehi,  toc- 
voflro  cafligo  , quanto  che  Dio  auendout  chiama-  caua  a’nodri  Padri  radunar  quelle  genti, che 
to  per  qucfla  fi  rada  à cono fiere  la  fua  Fede,  dop-  v’albergauano , D’opra  così  gioucuole»e 
po  auerla  conofciuta  col  fpecial  lume  della  fua  neeelfaria  fcrilTero  quc’buoni  Padri  nella  fe- 
gra^ittipcrvmano  rif petto  auetericufatod  ac-  guence  forma  : La  fatiga  che  fi  fa  in  ragttnarli 
confentirui . Molto  più  didcro,  ma  non  fa*  affieme  è grandifftma  »& il  frutto  non  època» 
pendo , ò non  volendo  per  allora  rifoluerfi  benché  quefli  Barbari  ad  ogni  altra  cofa  abbi- 
li Monaco  in  abbracciare  la  Cattolica  Fede,  no  la  tefla , che  à fentire  la  parola  di  Dio  ; ma_» 
facendo  indanza  di  palfar  à Niceforo  con_>  tulle  come  fi  vuole,  nulladimcno  facigauano 
promedà  di  ritorno , &r  adempimento  alla  ben  voloncicri  impcrochc  com’elfi  dicono, 
verità  conofciuta,  datigli  da'nodri  Padri  parlando  con  le  parole  di  Grifodomo,  Vnuf. 
Caualli,  & accompagnatura  per  il  fuo  viag-  qui j'que  propri  am  mercedem  acci  pici  ficundum 
fiio , non  lènza  molte  elprclfioni  profeguì  il  fuum  laborcm , non  fccundum  rei  euentum.  Co. 
fuo  camino.  sì  feChri  do  camino  per  bofehi,  né  fi  curò 

Non  fono  per  fermarmi  fu  la  forza  del  di  fiancarli  per  far  l’acquiilo  d’vna  fol  Don* 
buon  efempio,efficaciflimo  per  muouer  gli  naSamaricana  ; anch’clfi  facigando  , e Ri- 
animi, e dire  à nodro  propofico  con  S.Ba-  dando  fra  quelle  felue  , per  l'acquido.  ben- 
PM-1*  filio  , Vita  fplendor , ac  ebaritas , plerofquzj  che  fuflè  di  vn  folo , fembrauagli  ogni  fati* 
eorum  qui  proni , ac  lubrici  funt  ad  pece andum,  ga  foaue . Ridcttcuano  , che  quede  erano 
ad  conftmilem  emulationem inuitat  ; ò dir  con  anime,  ch’auca  Iddio  alla  fua  cura  cominci- 
la p»neg.  piiuio  parlando  delle  virtù  di  Traiano,  V'ir-  fc  , né  douendo  mancar  alle  parti  di  vigi- 
tutti  tua  nullo  vnquam  vitiorum  confinio  he-  latiti  Pallori , coccaua  loro  di  congregarle 
duntur ; mcrcechc  fatte  fpecchio  per  ifpec-  per  pafccrlc  di  quella  vera  dottrina,  che  la 
chiamili  , non  polfono  che  dar  lume  per  lua  lalutc  miraua . A troppo  graue  colpa 
imitarle;  perochc  direi;  che  quelli  fulse-  le  farebbe  dato  imputato,  che  fra  gcnto 
ro  liriflelfi,  ch’aucndo  tramandati  li  no-  Chriiliana  non  vi  filile  chi  gli  spezzane  il 
Ari  Milfionarij  nel  Monaco  greco  feifmati-  pane  della  parola  di  Dio  per  pafccrle  d’vn_» 
co , l'indudcro  à farfene  imitatore,  non  me-  cibo, che  non  gudauano  per  non  fapcrc  qual 
no  nel  viuerc  religiofo , che  nella  Cattolica  fòlle.  Sapcuano,  che  Bonus  Paflor  animavi 
Fede.  Quello,  che  mi  rende  fiuporefù.che  fuam  dat  prò  ouibusfuis,  c che  per  lo  contra- 
non  credendo  à fc  dello , à ciò  • che  co’pro-  rio  mercenarius  fugit  quia  non  pertinet  ad  cum 
pri  occhi  vedeua  circa  la  rigorofa  olTeruan-  deouibus : onde  perno»  lafciar  le  parti  di 
za  praticata  da'nodri  Padri  , afprezza  di  quegli  ,&  isfuggir  la  taccia  di  qiicdi,  non 
viuere,  efercizij  fpirituali,  e rigore  di  peni-  mirauano  à gran  fatica  per  indruirlc  . Ad 
tenza , volle  pigliarne  efacca  informazione,  elfi,  come  Padori,era  commetta  la  cura  di 
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quelle  pouere  Anime  t e perche, come  dillo  chi  Rè  della  Giorgia  , retata  pofeia  al 
Hifaetnr  ni  Gregorio  il  Magno , oportet  Saeerdotes , qui-  Principe  d'Imereti . Circi  , come  acctfnnaf- 
diftinft.si.  bus  Domini  populus  commifius  eft  , cum  magna  fimo,  molto  ricca,  popolata,  e mercantile, 
cao  operici  confi  arti  a vigilare  fu per  domeflicas  oucs,  ne  lu-  A quella  nell'Anno  Corrente  s’aprì  ftrada  di 
finis  morfibus,idtft  Diabuli  ftimulis  janien-  penetrami  con  gran  iflanza  ricercati  da_> 
tur,  non  mirauanoi  fatiga  per  infiruirlo- 
In  fofianza  lapendo,che  l’officio  A poftolico, 
ch’aueuano  intraprefo,  dall’Apofiolo  Paolo, 

Bonumopus  fù  appellato;  merccche  era  ti* 
pfu\?Lp.t.  tolo  di  fatiga  , come  Io  dille  S. Girolamo. 

**  Opus,  non  dignitatem,  laborem  non  de  li  ti  as, opus 

per  quod  burnì  li  tate  decrefcat , ncnfafligiointu - 
tnefeat,  perciò  fenza  riguardo  di  pioggia,  e 
di  Sole , di  caldo , e di  freddo,  di  neui , e di 
ghiacci,  congregauano  quella  pouera  gen- 
te , ch’era  dilperla , ch’era  non  poca, arren- 
dendo il  numero  de’loro  fudditi  ad  800.  che 
fe  bene  non  tutti,  nello  fielTo  tempo  erano 
ammaeftrati , non  erano  però  pochi  quei, 
ch’erano  tenuti  al  fudetto  elercizio  interne- 
rire.  E ciò  fi  rende  molto  confiderabile_j, 
vedendoli  aperta  publica  fcuola  di  Religio- 
ne Latina  fra  Gente  Greca, che  fe  le  inoltra* 
tu  totalmente  nemica, fremendone  gli  fìcffi 
VefcouijMa  così  volle  Dio, e sì  come  peimi-  primerc  la  ribellione , ma  ò fulfe,  che  la  ri- 
fe.ch’entraffe  S.Paolo  nell'Greco  Areopago,  bellione  fuflc  troppo  potente , ò troppo  vali- 
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quel  Principe,  vietata  perinnanti  à caute 
del  Ré  Taimiraz , ritiratoli  nella  detta  Cit- 
tà nella  fuga  dal  proprio  Regno , come  ve- 
demmo; ma  perche  la  guerra,  ch’ardena 
fra  il  Ré  Dadiano , c quello  d'Imereti , non 
lo  permife;  tanto  più  che  il  pelo  della  mede- 
fima  era  verfo  la  detta  Città , oue  il  Ré  Da- 
diano con  tutte  le  fue  forze,  almeno  duo 
volte  l'Anno  oftilmente  feorreua , fu  meftic- 
ri  di  tralasciar  il  penlìero . Seguirono  fotto 
della  medefima  fanguinofe  battaglie,  tanto 
più  fiere,  quanto  che  ribel  Jatifi  li  principa- 
li Signori  al  loro  Re,  s’erano  gettati  alla-» 
protezzione  del  Ré  Dadiano,  che  braman- 
do intronizzare  in  quel  Regno , fperauano 
con  il  nuouo  Dominante  mutai  le  loro  for- 
tune . Il  Mepe  dc’Circafli  , che  s’era  gittato 
dal  partito  d’Imereti , & auea  fatta  lega-* 
con  il  medefimo,  pensò  con  tal’vnione  re- 


v’aprifle  catedra  della  Fede  di  Chriflo, 
gli  fuelaffe  qual  fuffe  il  Dio  non  conofciuto, 
àcui  aueuano  inalzato  l’Altare,  e poi  nel- 
la fcuola  del  Tiranno  publicamente  fi  facci* 
(c  Macfìro  ; Così  permife , che  li  noflri  Mif- 


de  le  fòrze  del  Re  Dadiano  , che  con  fomma 
premura  à quefìa  guerra  applicaua,  in  di- 
uerfi  cimcti.nereftò  :>épre  vincitore, & il  fra. 
tello  del  Principe  Mepi  in  vna  battaglia  fuo 
prigioniero  rimale.  Conobbe  allora  il  polle* 
lionati)  in  vn  Regno  di  greco  feifma  , inai-  rolmercti, quali  fiano  fouente  le  (uenture  de’ 
zafferò  catedra  di  Religione  Latina , vi  pre-  principi,  che  credendoli  elfer  ficuri  có  i fuoi 
dicaflero  , e vi  infegnalfero  la  Romana , ac-  Sudditi, tanto  più  fieri  li  prouano,qnàto  do- 
ciò  fatta  à tutti  palefe , non  vi  mancalfero  medici  : Maledetta  ambizione, che  facendoli 
molti  per  feguitarla . Di  Dionigio , di  Da*  delirare . Honores  quos  quieta  fiepublica  defpe- Cicer.  in-» 
mari,  e d’alcuni  altri  fece  S.Paolo  in  Atene  tanti  perturbata , eonfequi  fe  poffe  arbìtran-  CauL 

tur.  Nata  non  da  i più  vili,  ma  dalli  più  po- 
tenti del  Regno  ; imperoche  come  fcrilfo 
Polibio, Infidiofa  aduerfus  Trincipes  cornuta- 
tio  non  eft  ex  infimi  fubfellij  bominibus , fed  ex 


la  prima  preda.ma  la  preda  di  quelli  pochi, 
valédo  per  le  molte,  vidde  dopoi  il  gran  nu- 
mero , che  della  Fede  di  Chriflo  fi  fé  fegua- 
ce . Bafìogli  di  feminarla , per  far  che  à fuo 


Lib.«. 


tempo  ne  nafcclfe  il  frutto, che  fofpiraua-'.  gene  refi  fiimi  s ,&  ifs , quod  animi  magnitudine» 

Cn  l/i  AjiIIa  /In'n/iArt  XI  ì A aIÌ/><  Mr*  ntsf\À  m///  rIM- 


Fù  lo  ftefio  de’noflri  Milionari j Apoflolici, 
leminarono , predicarono , alcuni  conuerti 
rono , altri  refiarono  ofiinati , ma  rellam 
douifempre  viuo  il  feme  della  Fede  già  fe' 
minata,  oprò  poi  la  grazia  Diuina  per  farlo 


& confidenti  a valenti  propterea  quod  tales  hn- 
perantium  fibi  contumelias,  & infolentiawui 
minimi  ferro  pofiunt . Male  però  per  loro  » 
perche  non  eflendogli  fuccefla  la  congiura , 
come  bramauano , conuenne  à loro  pigliar 


oafeere . Cosi  non  fenza  gran  prouedimen-  ]a  fuga,  e ricourarfi  à Dadiano  per  non  re 

— r>_, : _L.  2 n.:  n , - a: .1  r. 


to  diuino , lafciaua  il  Principe , che  i noflri 
Miffionatij , ( anche  sforzatamente  ) radu- 
nalfero  que’Barbari  alla  dottrina  Chriftiana 
( cofa  non  già  mai  permeila  dagli  Antichi 
Romani  ) peroche  non  fapendo  che  contra- 
dire à quella  vera  credenza , lafciaua  ciaf* 
cheduno  la  libertà  di  feguire,  ciò  che  gl’ag- 
gradiua  nella  Fede  di  Chriflo . 

porta  per  vlcimo  la  Relazione  dell’An- 
no di  Chriflo  id48.nella  quale  finorafia* 
mo  dinotati,  l’occafione  ch’ebbero  lino* 
Per  min-  flrj  pp.di  dilatar  la  Mifiione  in  quelle  par- 
«ma  dj  tj  ^ Tennero  per  molto  tempo  la  miradi 
fondatla  in  Cutatis  , la  Città  reale  diBaf- 
MifHone,  fachiu,  fiata  già  laRcfidcnza  degli  auci- 


(lar  vittime  di  quel  fagrificio,  ch'aueuano 
meditato  per  altri . In  fofianza  quella-» 
guerra  fù  la  caufa  che  in  Cutatis  non  (labi-  . - . 
lirono  Mifiione  li  noflri  PP.  In  Guriel  erano  rofi  in  Jju. 
parimenti  defiderofi,come  che  già, come  ve-  tjd . 
deremo  à fuo  luogo , v’erano  flati  per  molto 
tempo , conucnendogli  pofeia  nella  parten- 
za per  l’Italia  del  Ven.Scruodi  Dio  D.Giu- 
feppe  Giudici,  richiamar  in  Odifci  il  P.D. 
Chriflofaro  Caflello  ; ma  perche  la  mancan- 
za di  MifGonari)  non  gli  permetteua  lafciar 
incolta  vna  Vigna, per  coltiuarne  vn  altra, 
che  poteua  cfferc  di  minor  frutto,  perciò  có- 
uenne  loro  pafeere  le  richiede  con  Iefpc- 
ranze , e promettergli , ciò  che  fperauano 

d’efe- 
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d'efequire  • Vederemo  à fuo  luogo  , quanto  fioni  di  tanta  gloria  , conferma  fperanza  di 

opraflero  in  qucAo  Regno , che  farebbe  Aa-  ripigliarle;  tanto  più  viuc  . quanto  che_> 

to  gran  frutto  della  Cattolica  Religione^  doppo  venti  Annidi  gloriofo  feruizio  in-, 

fe  la  Morte,  fatta  Parca  troppo  crudele  de'  quelle  parti,  partì  nel  prefente  il  P.D.  Archi- 

noflri  MilDonarij , non  auefse  inuidiato  la  gelo  Lamberto  per  l’Italia  con  alte  promef-  D Ar- 

gran  tncfse,chevi  coglieuano,  e Roma  d*  fedi  follecicar  Miflìonarij.&  infiammar  Ro-  duogtio 

operarij , e d'aiuto  ad  imprefe  così  gloriofe,  ma  accudir  è queU’Imprefe,  che  alla  Catto- 

auefse  fommioifìrato  più  liberale  foccorfo  . licaReligione  poceuano  riufeire  di  tàrajglo- 

Furono  adunque  per  allora  cralafciate  Mif-  ria, come  vederemo  nel  feguente  Capitolo . 


CAPITOLO  VIGESIMOPRIMO. 


Dal  P.D.Archangelo  Lamberto  vien  riunito  alla  Chic  fa  Latina  vn  Ut  ligio fo  rinega- 
to » che  in  Gonfiantinopolierafi  fatto  Maomettano  convcrtito  in  quella  Città  dalP» 
Giudici  i che  pofita  nell’Italia  rimanda  per  la  via  dell’ Indie . T enta  di  fare  la  me - 
defima  conversione  con  vn  Trancefejlato  Ofpite  in  nollra  cafa , ma  avendolo  tro- 
ttato ojlinatifs  'tmo , per  gìudicio  di  Dio  pagò  la  pena  col  fuo  naufragio  . Procura 
parimenti  di  convertire  vn  Italiano  rinegato , e Medico  di  pr  off  itone , ma  opran- 
do in  vano 4 mori  impenitente . Volle  l’Emerì , che  fujfe  violentemente  nel  nofìro 
Cimi  ter  io  fepolto  , mà  pagò  i’tngiu/la  violenza  con  la  fua  morte.  Doppo  longa  Mif 
fioneper  le fue  abituali  indtfpofizioni parte  il  detto  Padre  per  ! Italia*  fi  dcfcriuC 
il  fuo  viaggio-,  e li  varij  accidenti  > che  nella  navigazione  gli  accaddero . 


ERMATOSI»  come  gii  accen- 
nammo , il  Ven.  Seruo  di  Dio 
D.Giufeppe  Giudici  in  CoAi- 
tinopoli  nó  folo  per  cóchiude. 
re  lacópradcllacafa  già  acce* 
nata, per  faruiOfpizio  per  la  nofiraReligione 
ma  per  la  cóueriìone  de’Rinegaci  Chrilliani, 
e per  il  Bactefimo,  e cófirmazione  nella  Cac* 
colica  Fede  di  tati  fanciulli  Mingreli.e  Geor- 
giani , venduti  fchiaui  i Mercatanti  Chri- 
fliani  ; auendo  riportato  la  palma  di  que’ 
cinque  Religiofi  , che  pubicamente  auendo 
rinegata  la  Fede  del  Redentore,  per  non  pa- 
tire la  morte, s’erano  fatti  Maomettani  .ec- 
co vno  di  quelli, ch’auea  facto  fugirc, appro- 
dato in  quello  tempo  nella  Mingrelia.  Pri- 
ma però  di  partire  dalla  detta  Città  auea 
dato  parte  al  P.  Lamberto  di  trionfo  cosi 
gloriofo.fortemente  incaricandogli, che  ca- 
pitandogli il  tal  P.bcnchc  in  abito  mentito, 
non mancafse riceuerlo nella nollra  cafa,  e 
reconciliandolo  con  la  Chiefa , procurafse 
con  tutta  diligenza , elìcurezza  per  la  via_» 
dell’Indie  nell’Italia  mandarlo , acciò  in  tal 
guifa  fuggendo  ogn’incontrode’Turchipo- 
tefse  renderli  nella  vita  lìcuro  . Correua  al- 
lora l’Anno  della  Nollra  Salute  1647.  con- 
^•«047.  fu r m e abbiamo  dallo  llefso  P.Lamberto, 
In  ebof  che  con  braccia  aperte  attendendo  quella-» 
Siccp-Vi-  Pccora  errante, bramaua  di  riunirla  all'Ouife 
P Umbcno  di  ChriAo  ; quando  comparfo  il  Settembre 
riconcjlia-,  dello flefso  Anno, tempo  nel  quale foglio- 
. noinOdifci  approdarle  Naui  Turchefche 
<•  ri  negato.  *n  vnadi  qucAe  ritrouandolì  il  P.  Fri  Gio- 
vanni di  Lucca  deH’infigne  Ordine  Dome- 
nicano , fpedito  dal  Rè  di  Polonia  al  Rè  di 


Perlìaper vrgentilfimi  affari,  auendo  inte- 
fo  dal  mcdelimo  , che  nella  lìefl'a  Naue  v’e- 
ra  vno  di  que’Sacerdoti , ch’auea  in  Con- 
Aantinopoli  rinegata  publicamentc  la  Fede 
di  ChriAo  : Venuto  perciò  in  cognizione.* 
che  fufle  il  conuertito , & il  raccomandato 
dal  P.Giudici , mandò  rantolio  gente  à le- 
uarlo,  c fervendogli  lettere  di  tutto  affetto, 
non  mancò  di  pregarIo,accettare  la  noAra_» 
cafa  per  fuo  albergo,  aflìcurandolo,  chcj 
quanto  farebbe  grande  il  fattore , altre  Canto 
corrifponderebbe  la  carità , e l’amore  per 
affettuofamente  feruirlo  • Non  gli  baAò,mà 
dando  ordine  rigorofo  à chi  mandò  , che_» 
con  tutti  i modi , anche  con  le  violenze, lo 
sforzane  accettare  l’inuito , volle  che  cono- 
fcelfe , che  la  vera  Carità  non  parendoli  d’ 
apparenze,  non  era  mai  buona,  e vera,fc  non 
andaua  accompagnata  da  i fuoi  effètti;mer- 
ceche . 

Chriflieolam  eli  aliud  firnum,  qnoi  prodat  Iieob  Bill; 
aperti  : ^eolog. 

Chriflicolas  yeros  exprimit  vinti  amor . *** 

Iti  adùque  al  lido  alcuni  di  que’buoni , c-  ^ ... 
esanti  Padri  col  feguito  d altra  gente, tro-  1*  notti»  «• 
uarono  la  pecora,  che  riccrcauano,  che  fo  là» 
bene  veAita  con  pelle  di  lupo,  eflendo  in  a- 
biro  Turco,  con  Turbante  in  capo.fcimitar- 
ra  al  fianco  , freccie , e carcaffo , che  l’ador- 
nauano , dimoArandolo  fiero,  tenendo  però 
vncuor  d'Agnellodifpofto  ad  ogni  piace- 
uolczza  , non  sì  toAo  ebbe  la  letrera  del  P. 
Lamberto,  accompagnata  dalle  violenti. 

Si  amorofe  efpreffioni  de’noAri  PP.  che  tro- 
uandofi  cattiuato  da  tante,  e tante correfie  , 

& inuiti  , sforzato  rinunziar  à fe  Afflò, A 


$zo  Libro  Secondo.  LaColchide 


diede  in  loro  potere  . Andarono  allora.» 
tutti  affidile  alla  noftra  Cippurias  , ma 
con  qual  allegrezza  non  v'd  penna  lo  pof- 
fa  efprimere  ; à noftri  per  acquifto  così 
preziofo  per  la  Cattolica  Fede  ; all*  inter- 
namente conuertito  per  vederli  in  termi- 
ne d'abbracciar  la  Aia  Madre,  che  conofce- 
ua  auere  indegnamente  tradita . Viueua_> 
fra  tanto  il  P.Lamberto  con  l’animo  fofpe- 
fo  non  fapendo  quali’  elìto  potelfe  auere  la 
fuaMiffione,  che  con  tutto  lo  fpirito  tene, 
uaà  Dio  raccomandata;  ma  quando  ebbe 
la  forte  di  mirare , benché  di  lontano,  la  pe- 
cora , che  riccrcaua  » correndo  ad  abbrac- 
ciarla la  flrinfe , la  baciò , e con  il  defide- 
tio  caricandola  (opra  le  proprie  (palle  l'in- 
trodufle  nel  fuo  Ouile.  Egli  flclTo  confeda, 
che  gli  fece  tutte  le  poffibili  accoglienze^ , 
che  in  quelle  parti  fi  potettero  fare  ; coiu» 
che cattiuando  maggiormente  l’affetto  del 
fuo  Ofpite  , rifuegliandogli  gli  antichi  fen- 
cimenti  della  perduta  diuozione , e religiofi 
colia  mi , concepiua  nel  fuo  animo  alto  do- 
lore del  gran  fallo  da  lui  commclTo . Mag- 
giormente poi fc  gl’ accrebbe»  quando  ve- 
dendola Regolar  offeruanza,  che  rigoro- 
famente  praticauano  que’ noftri  Padri  , i 
digiuni , le difei piine,  eie  penitenze,  che.» 
faceuano  , accompagnate  da  tanta  carità 
con  il  profilino , che  non  potendo  (offrire  , 
che  Anime  d’innocenza  fulfcro  così  crudeli 
col  proprio  corpo , & egli  n’andalfe  efente 
effendo  di  tante  colpe  macchiato , ch’aneli’ 
egli  fatto  à parte  delle  medefime , volle  an- 
ticipatamente purgar  gli  errori,  ch’auea^ 
indegnamente  commeffi  . Era  affai  affai 
pentito  del  graue  errore  commeffo  della^ 
fu  a Apoftafia  , come  fcriffe  l’ Ifìorico , e 
fempre  più  operando  la  Diuina  grazia  nella 
fua  Anima,  non  vi  volle  molto  à difporla 
riconcigliarfi  con  la  fua  Madre . Gle  no 
trattò  il  P.  Lamberto,  ma  trouò  vn’Anima-» 
così  bene  inclinata,  com’egli  afferma  , eli’ 
ogni  dimora  effendo  di  gran  dolore  al  fuo 
defiderio , non  vedeua  l'ora  di  ritornato 
nel  grembo  di  Santa  Chiefa.  Errore  però 
d’Apoflafìa  , che  fù  publico , in  Religiofo 
di  profeffionc , e di  abito  , che  gettando 
quefto per difprezzo  , fi  veftì  da  Turco,  e 
fi  fece  Maomettano , era  meftieri , che  con 
altra  publicità  (cancellato  venifle  in  Temo 
di  Chriftiani , oue  il  primo  fra  Turchi  re- 
ità commeffo.  Non  ripugnò  à far  tutto» 
conofcendo,  che  la  Giuftizia  Diuina  lo 
richiedeua;  e perciò  dal  P.  Lamberto  fatto 
per  molti  giorni  fuonar  à feda  per  conuo- 
car  molto  Popolo , & apparata  con  ogni 
maggior  pompa  la  noftra  Chiefa , che  in_» 
quel  giorno  affollata  fi  vidde,  comparue 
Il  Reo  pentito  ; e gettando  con  gran  dif- 
prezzo le  vefti , turbante  , & armi  Tuche- 
fche,  deteftò  per  iniqua , & empia  l’infame 
Setta  di  Maometto,  pianfe,  e fi  dotte  d’a- 


uerla  per  timore  della  morte  feguira  T ò 
e nello  fteftò  tempo  publicando  per  la  vera , 
la  (aiutare , fenza  della  quale  niuno  fi  pote- 
ua  faluare,  la  legge  di  Chrifto , fi  proteftò  di 
voler  queftafeguire,  edoue  l'auea  abban- 
donata per  tema,  volerla  per  l’auueniro 
col  proprio  (angue  refcriucrla . Fatto  ciò, 
fù  dal  Padre  Lamberto  affoluto  dalle  ccnfu- 
re,  e reconciliato  alla  Chiefa,  con  l’in- 
giunzione di  quelle  penitenze , che  dalla^ 
fua  prudenza  furono  giudicate , che  codl» 
allegro  fembiante  di  buona  voglia  ac- 
cettate , moftrò , non  v’  edere  il  miglior 
giubilo , quanto  l’effere  profeffore  della  leg- 
ge di  Chrifto  . Diuenne  allora  col  fuo  efetn- 
pio  Apoftolico  Predicatore  $ tutto  Odifci , 
facendogli  conofcere  ; che  non  auendo  ri- 
donato vera  quiete  nella  Setta  di  Maomet- 
to , che  pure  dir  fi  potea  , in  quanto  al 
Mondo,  la  legge  dc'piaceri , era  meftieri  per 
la  quiete  dell’animo  feguir  quella  di  Chri- 
fto, che  fe  bene  autenticata  (opra  la  cro- 
ce^ referitta  col  fangue,  non  v'era  deli- 
eia  , che  l’eguagliafie , ne  terreno  piacere , 
che  al  fuo  confronto  venifTe . Dulcis  & re-  W*  *<• 

Bus  nominiti  : propter  hot  Itgtm  dabit  dtlin- 
quentibusin  via , diceua  con  il  Regio  Sai- 
mifta.  Legge  ch’anche  nelle  fue  rrafgref- 
fioni  facendo  conofcere  Iddio,  fa  vedere, 
come  fcrifleSant’Agoftino.chc  Omnium  legum  de 

tfi  inani t cenfura , nifi  diuinte  legis  imaginem 
gerat;  Pigliamo  allora  motiuo  i noftri  PP. 
di  far  conofcere  à Colchi  la  grauità  del  loro 
errore,  mentre  vendeuano  à Turchi  li  loro 
Sudditi,  e Figli,  ch’era  quanto  , che  dire, 
farli  profcflòri  di  vna  legge , che  loro  fteffì 
non  credendo  , ne  prof,  dando, ad  vna  eterna 
perdizione  li  foggettauano  , e condannan- 
do il  fuo  mal  efenpio  col  buono  di  chi  nc^ 
fù  profeffore , bramauano  con  la  forza  di 
quelli  dal  fuo  inganno  ritrarli . Ma  laiciz- 
mo quefto  trionfo  alti  1-P.  Giudici , e Lam- 
berto; al  primo  per  la  conuerfione  fatta  in 
Coftantinopoli  ; al  fecondo  per  la  folcnne^ 
reconciliazione  fatta  in  Odifci , che  inuigi- 
lando  alla  falute  del  corpo,  sì  come  fece  à 
quella  dell’Anima,  volle,  che  per  vn  Anno 
intiero  nella  noftra  Cippurias  faceffe  la  fua 
dimora,  caminando  con  l’abito  Religiofo, 
che  prima  auea  profefiàto  ; con  che  molto  . 
bene  accertato  della  fua  vera  conuerfione , c 
viuere  virtuofo  , per  la  via  di  Perfia  inca- 
minandolo  all’Indie , acciò  per  quella  ftra- 
da  faceffe  nell’Italia,  fenza  tema,  ritorno,  al 
grembo  della  fua  antica  Madre  con  tutta  fi- 
curezza  lo  riconduce . Amore  veramente^ 
di  Padre , che  giubilando  nell’acquifto  d’vn 
perduto  figlio  alla  Chiefa  procurò  la  fua 
Scurezza  per  confcruarglielo.  C»fti*o  d*. 

Acquifto  così  nobile  fatto  dal  P.  Lam-  to.d* 
bcrto  alla  Cattolica  Fede,  come  che  frà  que’ 
bofehi  gloriauafi  di  Cacciatore  di  Animo  > fiutato  nel;* 
pensò à nuoua preda  inoltrarli.  Capitò  in  creda. 

Odi- 
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Odifd  vncal  vno,  cheMonfurdi  San  Gio. 
uanni  fi  nomiiiaua , che  flato  in  Perda  per 
ftabilirui  negozio  co ’Mcrcadanci  Francefi, 
' rifoluto  pafl'ar  in  Coftantinopoli.perpofcia 
ritornar  alla  Patria,  pigliata  l’occaflone  , 
che  il  Re  di  Perda  màdaua  Ambafciadore  à 
Dadiano.  flimò  opportuna  così  bona  occa- 
flone  per  portard  in  Odifci.V’  arriuò  adun- 
fclicemente  ; quando  incontrato  vn  giorno 
dal  P.  Lamberto  , e conofciuto  dall'abito  , 
ch’era  Europeo , flimandolo  Cattolico  l’in- 
uitò  in  noflracafa.  acciò  auefl'c  campo  a- 
fcolrare  la  Santa  Mcfla , e frequentar  Sacra- 
menti . Accettò  egli  ben  volentieri  l’inui- 
to  : onde  per  fuo  maggior  comodo  , e 
meno  foggezzionc  aucndogli  afl’cgnato  vna 
cafa  d'vn  noflro  Huomo  alla  noflra  vicina , 
veniua  con  ogni  cariti  > & amore  mantenu- 
to  da  noftri  Padri  • Non  auea  ancora  im- 
parato niuna  lingua  Orientale  , perloche 
non  fapendo  con  chi  difeorrere  frequenraua 
la  noflra  cafa.  e fatto  famigliare  co’noflri 
PP.  ben  fpeflo  con  effl  loro  pranzaua.fentiua 
nella  noflra  Chiefa  le  Mede , fic  interueniua^» 
all’orazione  con  gli  altri , ma  di  Sacramen- 
to della  Penitenza,  e della  Sacra  Commu- 
nioue  non  d parlaua . Que'  buoni  Padri , 
che  non  bramauano  Ofpiti , che  non  nu- 
drilfero  fentimenci  di  diuozione , e frequen- 
za di  Sacramenti , ben  fpelfo  non  mancaua- 
no  d'indnuarglicli  ; ma  nuncenendoli  di 
fperanze,  godeua  , il  benefìzio  della  Carità , 
feuza  feoprird  qual  egli  fufl'c  .«Venne  in  que- 
fto  mentre  la  Qnarcdma  , indifpenfabile  dal- 
la carne  fra  li  Mingrcli , c d'infinito  fcandà- 

10  chi  ne  mangiafle  , ma  coflui  publicamen- 
cc  cibandofene,  cagionò  tanto  fcandalo  alti 
mededmi,  clic  tanroflo  facendone  auuifati 

11  noflri  Padri , fi  trouarono  coftrecti  far- 
gliene l’ammonizione  ; ma  egli  pigliando 
la  feufa  delle  fuc  indifpodzioni,  poco  cu- 
rando i latrati  delti  Mingerli,  fatto  Cac- 
ciatore della  fua  proti idonc  fra  quelle  felue, 
molto  bene  d prouedeua.  Infofpectì  que- 
flo  farro  li  noflri  Padri , che  fufl'e  Eretico , 
ranco  più  , che  delle  prede  facce,  molce  ve 
n’erano  , che  alla  falutc  erano  nociue  : e 
molto  più  s’infofpetcirono,  quando  vn  gior- 
no vantandoli  auer  militato  fotco  l'infegne 
del  Re  di  Suecia  , giudicarono,  chedella_> 
medeflma  Setta  potefle  efler  macchiato  . 
Teneuano  però  fra  di  loro  il  fofpecco  per 
non  pregiudicare  i quella  Carità,  che  in- 
giungeua  l’amore  , ma  non  perciò  manca- 
uano  d'odcruarc , quali  fuffero  li  Tuoi  an- 
damenti per  renderd  più  Acari . Iddio,  che 
volle,  che  non  più  flafle  coperco  quello  Lu- 
po rapace,  permife  , che  vn  giorno  d venilfe 
à difeorfo  del  Martirio  d’vn  cal  Francefe  , 
che  per  la  fede  di  Chriflo  morì  gloriola- 
mente  inAfpan,  il  qual  fatto  fucccfle  nel- 
la forma  feguence . 

Regnando  in  Perda  Scià  Scfì  ccncua_> 
Tom.  /. 


in  Afpan  al  fuo  feruigio  vn  Orologiero 
Francefe  veramente  Cattolico  . Portò  il  ca- 
fo,  che  di  notte  tempo  nella  fua  cafa  all'ali- 
to, darò  di  piglio  ad  vn  archibugio  lo  fca- 
ricòi  propria  difefa  contro  gli  alfalitori, 
& vno  di  loro  reftò  vccifo  . Tanroflo  come 
reo  farro  prigione  , pensò  il  Re  con  il  fuo 
fallo  far  acquifto  di  fua  perfona  col  fargli 
ri  negar  la  Fede  di  Chriflo  , c fard  Maomet- 
tano . Gli  fù  adunque  fenza  alerò  Procedo 
intimata  la  Sentenza  di  morte,  ò fc  pure 
bramaua  quella  fuggire,  ch’era  necefl'ario 
pubicamente  profeilar  la  legge  Pcrdana_» 
col  fard  Maomettano.  A tal  propofla  ri- 
fpofe  ; che  più  toflo  amia  perduto  mille  vite , 
che  già  mai  fi  di  ce f se  , che  rinunciasse'  alla-» 
Fede  di  Chriflo  , che  fempre  auea  profefsata  . 
Per  vn  mefe  continuo  fù  tentata  la  fua  co. 
danza , fempre  cronaca  immobile  nella  pri- 
miera rifpofla  . Ogni  giorno  lo  conduceua- 
no  nella  piazza  per  eflergli  troncato  il  capo, 
ma  dando  force  nella  Fede  lo  riconduccua- 
no  nella  prigione  penfando  di  fuperarlo  . 
Dio,  chevoleua,  che  con  fua  gloria , fife- 
terno  trionfo  fl  terminane  la  pugna , permi- 
fe, che  eflendo  vn  giorno  al  luogo  folito  in 
mezzo  della  piazza  condotto , ouc  con  le 
minacci:  di  morte  fù  nella  Fede  tentato  , 
doppoauer  pubicamente  cófeflata  per  vera 
la  Fede  di  Chriflo  , con  gagliardiflìino  im- 
pulfo  dello  Spirito  Santo  cominciò  à male- 
dir Maometto  con  la  fua  infame  Legge , 
erutti  li  fuoi  feguaci , come  Figli  di  per- 
dizione ; del  qual  facto  fdegnato  il  Re  die- 
de  rantolio  ordine , che  fuiie  dato  alla  mor- 
te, come  fu  efeguico , e gettato  il  fuo  corpo 
in  vna  folla  d’immondezze  ripiena  , la  Tua 
memoria  pcrifle  . Ma  che?  volendo  Iddio, 
che  quello  valorofo  Campione  , e polliamo 
dire  Marcire  della  fua  Fede  , lì  rendefle  più 
gloriofo  nella  morte,  che  nella  vita,  permife, 
che  da  quell’immondezzc  nafeendo  vn  gran 
fplcndorc  fi  rendefle  palcfc  la  gloria,  che  per 
la  profefflone  della  Fede  nel  Paradifo  godc- 
ua  ; perloche  quel  facro  Corpo  dagli  Arme- 
ni Cartolici  pigliato , Se  in  luogo  facro  ri- 
porto , dalli  mededmi  come  gloriofo  Ma  rti- 
cire  riuerico  veniua  . Di  quello  gloriofo 
combattimento , che  dagli  Armeni  fu  nar- 
rato alti  noflri  Padri  di  Mingrelia  , e parti- 
colarmente al  P.  Lamberto , bramando  ri- 
cauarnc  maggior  certezza;  lo  ricercarono  à 
Monfur  S.  Gio: , come  che  ancor  egli  craj 
flato  ad  Afpan:  onde  con  ogni  premura.» 
aucndoglielo  richiedo  per  faperne  la  verità, 
rifpofe.  Che  /landò  in  *Afpan  auea  intefo  il 
Martirio  del  detto  Francefe  conforme  dagli  Ar- 
meni era  flato  loro  narrato , con  l’accopiamento 
dallo  Splendore  , eh' auea  Iddio  dalla  fofsa  man- 
dato per  appalefar  il  fuo  corpo  , ma  che  queflo 
era  Ugonotto  . Non  ne  vollero  di  più  que’ze- 
lantiflìmi  Padri  per  conofcere  con  euiden- 
za  , che  qurfio  perfido  Eretico  voleua  ap* 
V u u j-  ro- 
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propriar  i miracoli»  che  folamcntc  nella-»  quanti  erano  in  quella  furono  coflretti  gec- 
Chicfa  Cattolica  fi  ritrouano,  anche  agli  tarli  à nuoto  per  procurare  la  fua  falnczza-,, 

Lrccici  : onde  con  maggior  fofpetto  carni-  il  che  attendo  facto  quel  mifero  , come  che_» 
nandù  circa  la  fui  perfetta»  procurauano  era  aggrauato  dagli  Anni, v'arriuò  più  mor-  « 
con  più  certezza  maggiormente  fcoprirlo  . to,  che  viuo  • Così  languente  qual  era  lafcia. 
liitroduceitano  adunque  à bella  polla  dif-  to  in  abbandono  da  tutti  pcrmife  Dio  , che 
cord  di  dogmatica  , & va  giorno  fra  gli  al-  nella  notte  medefima  fufle  sbranato , e diuo- 
tri  attendo  introdotto  quello  delie  Sacrc_>  rato  da  Lupi;  morendo  per  le  zanne  di  Fiere, 

Intaglili  per  mezzo  delle  quali  operaua  chi  fi  fece  fiera  crudele  per  lacerar  la  Fede  di 
Dio  ranci  miracoli  » sfacciatamente  rifpo-  Chrifio,  & offendere  li  fuoi  Serui . V >t  qui 
fc  . Et  à clic  fine  aiutar  apprefro  all'  lmagini  contradicit  fattori fuoi  aurehbe  detto  à coflui 
tante  volte  probibite  dalli  Concitij,  ch'altro  non  il  Profeta  Lfaia  » la  di  cui  malizia  effendo 
Jono  > che  va  pezzo  di  materia  infenfibile , non  gii  confumata  , era  fentenza  di  Dio,  che  gli 
^iour nuli  à cof’a  «Unita  , e fot  tanto  rinoua^ione  ventile  il  cafiigo,come  lo  dille  per  bocca  di  r 
ri  idolatria  1 Scoperto  il  Lupo  non  fi  curaro-  Geremia,  Ecce  ego  inducam  fnper  CiuitateaL>  x.Cap.lV, 
no  di  contiincerlo  nella  fua  empietà  , già  ri-  batic , & fnper  omnes  vrbes  eìus  vniuerfa,  qua 
trouato  troppo  ofiinato  nella  perfidia  ; che  locutus  futa  aduerfus  eam:  quoniam  indurane  - 
pero  lenza  lar  altro  , gl'  intimarono  , già  , ruut  ceruicem furari , & non  atidicrunt fcrmones 
ch'era  alieno  dalla  Cattolica  Fede,  fi  partif-  meos . Morte  d'vn 

le  dalla  lor  cala  , ite  più  ofaife  di  ponti  il  Mancata  così  bella  corona  al  Sento  di  forato  im. 
piede, le  pure  non  fi  pcntiua  del  fuo  errore.»  » Dio,  & acquifto  alla  Cattolica  Fede  di  que-  e 

c pubhcamcnte  non  abiura  ua  l’crefie,  cho  fio  perfido  eretico  , non  fìpcrfcpcrò  d’ani-  Dio  f ° ' 

tcncua , riccttendo  la  penitenza  , che  à canta  mo,che  tulle  Dio  per  fauorirlo  à più  oppor- 
empiccà  meritamente  doucualì.  : tutta  occafione  , ò almeno  per  dargli  il  nte- 

Cofiui  clic  per  fua  maggior  difgraiia-,  rito:  delle  fatiche  fparfe  perla  fua  gloria; 
auea  rifoluto  viuerc  impenitente , vici  dalla  & appunto  gii  fuccclic  conte  bramaua.  Poco  Ex  Lambert, 
naflra  cafa  perche  il  comando  Io  volle,  ma  doppo  l'infelice  partenza  dcH'ereticoaccen.  in  Colchul. 
con  tali , e tance  beftemic  contro  la  Cartoli-.  nato  . capitò  in  Odifci  vno  venuto  di  Perfia 
ca  Fede , cde'nofiri  Padri,  clic  fpumando  • Medico  Milanefe,  clt’aucndo  rinegata  ia_» 

/degno  dagli  occhi , c dalla  bocca,  giurò  pi-  Cattolica  Fede  , e fattofi  Maomettano,  auea 
gl  lame  vendetta  . Affretto  dalla  nccelTìrà  pigliato  il  nomedi  Alibegh.  Cofiui  dicltia- 
fermarfi  nella  Colchide  non  clfcndoui  Nauc,  rato  Medico  del  Ré , come  Italiano  conucr- 
che  per  allota  pafiaffe  à Coftantinopoli , pi-  faua  frequentemente  co’noftri  Padri,  che  in- 
gliò  voi  Cafa  d alie  à piggionc,  ò full'e  pie-  finitamente  compafBonando  l’ infelice  fuo 
ciola  fi oji2 a, per  otte  il  P.  Lamberto  era  foli-  fiato, adoprarono  ogni  sforzo  per  conucrrir- 
to  di  paiiarc , con  ar,imo  rifoluto  voler  fare  lo  . Ma  per  quanto  opraflero  dando  fempre 
le  fue  vendectc  con  la  fua  morte.  Stetto  p»ùoftinaco,permifcIddio,chcpcrfuofe- 
adunque  per  alcun  tempo  in  agguato  , lem-  nero  caftigo  impenitente  morilfc.  Morto 
predilo  in  quello  fuo  Diabolico  penderò;  cofiui  diede  ordine  il  Re  ad  vn  Armeno  per 
ma  Dio,  ch’auea  rifoluto  di  liberare  il  fuo  nome  Entità,  che  lo  conducete  allanofira 
Scruo  perni i fc  >*  clic  contro  il  fuo  confueto  Cippurias  , acciò  come  già  fiato  Chrifiiàno» 
per  tutto  quel  tempo  non  paifafie  per  quella  Franco  Falle  da  i noftri  PP.  nel  loro  Ci- 
cala , con  eh;  andato  a vuoto  il  fuo  perfido  ntiterio  fcpolto.  Efcquì  Lmirà  i comandi 
inccnto.lcopertó  pofeia  qual  fulle  il  fuo  mal  reali , benché  per  due  giornate  fi  rrouallo 
animo,fuauuifato  aftenetfi  dall’angue  dell’  lontano;  e prefenrato  il  cadaucro  à nofiri 
inuocente , intperoche  incorrendo  nell’indi-  PP*  accalorato  dalli  comandi  reali  acciò  gli 
gnaziono  del  Principe,  non  aurebbe  potuto  daflcro  fepultura  , gli  rifpofero  ; ch’cfiéndo 
isfugire  la  propria  morte  . Si  dolfe  forte-  morto  Maomettano  non  potata  in  luogo  fa- 
matte  il  Scruo  di  Dio  , che  gli  fulle  leuara-,  ero  elfer  fcpolto  . Infiaua  egli , che  così  il 
così  bella  corona  di  gloriofo  trionfo , anzi  Principe  comandaua  ; ma  rifpondendogli  i 
ne  Full'e  (limato  indegno;  mecceche  non_>  PP.  che  il  Ré  non  auendo  autorità  fopra  le 
auendo  bramato  altro  , che  di  morire  per  la  leggi  diuinc,  non  poteua  sforzarli  in  ciò  , 

Fede  di  Chnfio,  alla  quale  ranci  fuoi  pati-  che  non  erano  tenuti  diobcdirlo.  Infiaua 
nienti  auca  confegrato , incontro  più  glo-  vno  per  la  fepultura  , eripugnauano  glial- 
noff  non  gli  poteua  accadere, quanto  il  mo-  tri  per  la  negatiua . Quando  Emirà  mollo 
rire  per  la  fua  confi  (Coite  per  le  mani  d’vn  da  impulfo  d’impazienza  dilfc  à PP.  Diche 
filo  nemico.  Ma  le  fuggì  egli  la  morte  libera-  dunque  deuo  fare  di  queflo  cadautre  *.  *Al  Fiu - 
to  da  Dio  » non  la  fuggì'  il  perfido  eretico , tue , gli  fù  rifpofto  , impernile  nou  meritando 
impcrochc  imbarcatoli  fopra  vita  gran  Na-  luogo  facro  chi  viuendo  fe gli  moflrò  nemico  , non 
uè  per  pallar  in  Cofiantinopoli,  alialicaque-  era  degno  di  fepoltur  a Cbrifliana  . 0 queflo  nò, 

Ila  da  vita  fiera  tempefta  inuefii  à Terra  in_,  ripigliò  Kmirà  , non  volendo  incorrere  nell' ili» 

Circaffia,  ouc  immobilmente  arenatali  fiaua  digitazione  del  Trincipe  , c farmi  reo  di  colpa, 
lontano  vn  mezo  miglia  da  Terra.  Allora-»  che  non  deuo  addogarmi.  Se  voi  ò PT-  fiete_. 
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oflinati , farò  io  da  violento , e con  quefla  gen- 
te , che  tengo  fepclendolo  nel  yoflro  Cimiteno , 
fard  poi  vofìra  la  cura  dijfotterrarlo  per  nonvo- 
lerlo . Così  data  di  mauo  all’opera  la  fepul- 
tura  gli  diede  . Non  mancarono  allora  que’ 
Zelanti  (fimi  PP.e  particolarmente  il  P.Lam- 
berto.di  minacciar  all’Emirà  il  giudicio  di 
Dio , quando  violentemente  efequito  l’auef- 
fe  ; e tanto  appunto  gl’accadde,  peròche  nel 
ripaHar  il  Fiume  per  portarfi  alla  Tua  Cafa . 
rapito  col  Tuo  Figliuolo  dalla  corrente , re- 
carono ambi  miferamente  entro  di  quello 
sómerfi,volédo  Dio  che  portaflcro  quella  pe- 
na , che  per  la  loro  colpa  s’erano  meritata . 
Abbiamo  quelli  due  fatti  apportati,  riferiti 
dal  P.  Lamberti, feguiti  poco  prima  la  fua_» 
partenza  dalla  Mingrelia,  non  foto  acciò 
conofca  il  Lettore  Tardenti (fimo zelo,  che 
teneua  quello  gran  Milionario  della  falute 
dell’ Anime  , ma  acciò  comprenda , cho 
«ddducit  ad  fupplicia  T^umcn  improbot  j 
e che  oue  non  vale  la  rimprenfione  per 
conuertir  li  > per  giudicio  di  Dio  deue_a 
feguire  la  pena  per  condannarli  , impe- 
roche  impia  proditio  celeri  pAna  y indie  an- 
dò e fi  . 

Fatto  adunque  fpettacore  in  quelli  due 
dalia  pcruetfi  Apoftati  della  Cattolica  Fede  de’ 
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gliaia  di  legni  di  Bu(fo,auendone  gli  Abafci 
de’bofchi  intieri , che  portati  à Cofiantino- 
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giudici  diuini , doppo  dicianoue  Anni  di 
gloriofa  Miffione  fatta  ne’Rcgni  della—» 
Giorgia, e Ipecialmente  nella Colchide, ri- 
folfe  la  fua  partenza  per  l’Italia , auendo  già 
due  Anni  prima  ottenuta  dalla  Sacra  Con- 
gregazione la  graziola  licenza,  & afficmtj 
dal  Rè  Dadiano,  che  compatendo  le  fue  in- 
di  (pozioni  fattelegli  abituali , colerò  di  pri- 
llacene ( benché  con  fuo  diremo  doloro  ) 
per  vederlo  fanato . Arreda  egli , che  parti- 
rla molto  contento  per  veder  la  Miffione  in 
perfettiffimo  dato  ;impcroche  li  nuoui  Mif- 
donar  ij  auendo  apparata  la  lingua,  e fattili 
pratici  del  paefe  , poteuano  con  molto  frut- 
to la  Miffioue  leruirc.  Sofpirò  ancora, com* 
egli  dice  » ritirarli  à morire  in  quella  cafa , e 
luogo  oue  di  prima  fù  chiamato  da  Dio  , 
imitando  in  ciò  il  Serafico  S.  Franccfco,  che 
in  S.  Maria  degli  Angioli , volle  rcudere  à 
Dio  l’vltimo  de’ tuoi  giorni , Vt  vbi grafia 
Spirittim  à Deo  acceperat,  ibifpiritum  vita  ted- 
ierei . Sentimenti  per  dir  il  vero  d’altiffima 
perfezzìone , co’quali  diede  à vedere  la  gran- 
dezza del  fuo  fpirito , che  fempre  à più  alti 
voli  afpiraua . Imbarcatoli  adunque  (opra 
d'vn  Caramufale  Turchcfco,  córrendo  l'An- 
no della  Noftra  Salute  1649.  li  18.  Ottobre, 
guidato  da  vn  Armeno , che  Aidino  appel- 
lagli , doppo  due  giorni  di  felice  nauiga- 
zione  ,arriuò  ad  vn  Porto  dagli  Abbafchi 
detto  Soccumbé  , oue  fermatoli  lino  al  pri- 
mo Nouembre  s’attefero  alcuni  palfaggieri , 
che  li  doueuano  nella  della  Naue  imbarcare . 
Tirato  auanti  due  altre  giornate.fi  fece  Por- 
to agli  Abafci , oue  li  caricarono  molte  mi- 
Tm.I, 


poli  li  vendono  molto  bene  - Caricati  li  le- 
gni li  (piegarono  le  vele,  e viaggiandoli  fe- 
licemente col  vento  fauoreuole  , credeua  il 
nofiro  Milionario  con  tutti  gli  altri  arma- 
re al  Cafa , ma  facto  il  vento  contrario  bifo- 
gnò  correre  in  vna  fiera  tempcAa , che  diede 
tutti  per  perii  - Spezzatoli  l’albero  dalla-» 
violenza  del  vento  con  la  morte  di  tré  Mari- 
nari, credettero  in  quella  ofeura  notte , che 
la  Naue  fulfe  sdrufeita  : onde  egli  fiefTo  dan- 
doli per  perduto,raccomandaua  à Dio  il  fuo 
vltimo  fpirito  . Il  Battello  pure  parimenti 
liperfe,  imperoche  tagliando  vno  la  fune 
al  gran  Arepito  dell’albero  (pezzato  , che  vi 
Aaua  dentro  per  faluare  fe  Hello  nell’altrui 
naufragio  >refiò  miferamente  fommerfo . Se 
non  rellò  la  Naue  totalmente  sdrufeita , re- 
nò però  dall’agitazione  dell’onde  aperta  in 
varie  parti , per  oue  entrando  acqua  , per 
quanto  fe  ne  leualfe,  affamandoli  tutti, vn_, 
Huomo  e mezzo  tempre  ve  nc  refi aua . Non 
fapeuano  i Piloti  oue  fi  fulfero , quando  (co- 
perto i Monti  Circaffi  conobbero  ritrouarfi 
nella  Circaffia . Ed  ecco  altro  pericolo, im- 
petoche  quella  gente  barbara  » e fiera  facen- 
do Schiaui  quanti  vi  capitauano  : conobbe- 
ro che  dalla  tempefia  del  Mare  era  mcAieri 
naufragar  nellaTerra  - Accoflatafi  adunque 
la  Naue  più  à Terra,s’accotfcro  li  Marinari  » 
che  andauano  à dare  alla  bocca  d’vn  Fiume 
oue  i Circaffi  fi  ragunauano  à far  le  loro 
Orazioni  ,nel  qual  tempo  non  folo  non  of- 
fendeuano  li  forafiieri , ma  cortefementc  gl' 
accarezzauano . Rallegrò  non  poco  quello 
auuifo  qde’miferi  afflitti  della  Naue , ch’era- 
no  in  numero  di  trecento;  ma  come  che  la 
Naue  era  portata  dalla  violenza  del  Maro 
non  già  dalla  parte , oue  i Circaffi  faceuano 
Orazione  , ma  dall’altra  oue  quanti  vi  capi- 
tauano rellauan  Schiaui , la  concepita  fpe- 
ranza  nello  fieffo  punto  difparue . Gridaua- 
no  tutti , che  la  Naue  s’andaffe  à perderò 
purché  fi  (alualfe  la  vita , fu  (le  libera  ò pur 
fchiaua  , & il  Piloto  à quefio  fine  l’incami- 
naua;  ben  fi  fatta  vicina  al  Fiume,  noto 
volle  farlo  cosi  difubito,  ma  gettate  l’An- 
chorc  la  fermò  » nel  qual  tempo  lì  fé  confuL 
ta  di  tutti,  fe  fi  douelle  andar  à comprare  la 
fchiauicudine , ò pure  far  ogni  sforzo  per 
raconciare  la  Naue . Preualfc  allora  il  pare- 
re di  qucAi,e  datili  tutti  ad  inceffante  fatiga, 
s’alleger  ì la  Naue  dalla  gran  acqua , c scon- 
ciata vna  grà  apertura,  fi  pofe  in  fiato  di  po- 
ter nauigare.Così  bonacciato  il  Mare,&  al- 
zato il  fol  Trinchetto, fatte  fefanta  migliaia 
mattina  fui  far  del  giorno  fierouòfopra  vn 
Porto  detto da’Turchi  Limangich .pur  de’ 
Circaffi , ma  nell’entrarui  perduto  il  timone 
non  fi  fece  poco  ricuperarlo . In  quefio  fù 
fatta  la  dimora  per  otto  giorni, in  luogo  pe- 
rò, che  non  poteuano  effere  affatiti  dalli 
V u u * Cir- 
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Circaflì  , proucdendofi  d'acqua  con  vn  pic- 
ciolo battello  ch'ancorteneuano.  Quando 
alla  fine  comparii  due  Circaflì»  e facendo 
fegno  , che  fi  mandafie  à Terra  il  Battello  , 
fatiti  fopra  il  medcfimo  vennero  alla  Naue , 
e portando  carne  d i Capra  da  vendere  , che» 
come  dice  il  p.  Lamberto,  era  fquitiflìma-»  » 
diedero  à tutti  la  vita . Fri  tanto  gli  ricer- 
carono come  potettero  far  il  viaggio  per 
Terra  per  portarli  al  Cafà  per  non  metterò 
di  nuouo  à cimento  la  propria  vita . Rifpo- 
fero  , che  quello  era  molto  facile  , impero- 
che  pagandoli  il  lor  Signore , aurebbe  dato 
Caualli  » c Carri  per  andarui  ficuramente . 
Refiato  nella  Naue  per  ofiaggio  vn  Cir- 
caflo,  andò  l'altro  con  vno  della  Naue  al 
loro  Principe  per  accordar  il  prezzo  . Dop- 
po  auer  afpettato  otto  giorni, alla  fine  com- 
paruero  tré  fopra  quel  lido,  e facendo  fe- 
gno , che  fc  gli  mandafie  la  picciola  barca , 
tantofio  le  fu  mandata , fopra  la  quale  fatiti, 
portarono  i vendere  belliflimi  Cafirati  i vi- 
liflìmo  prezzo . Inuogliarifi  alcuni  di  farne 
maggior  compra  » la  mattina  feguente  fi 
portarono  à terra  col  Circafio  ofiaggio , e_» 
dtfubiro  facti  tutti  prigione  con  labarchet- 
ta  n edelima  ><fi  vidde  il  lido  nel  punto  fiefio 
di  Circaflì  armati  ripieno . Affilile  fopra-» 
tutto  la  perdita  della  barchetta,  imperoche 
per  le  Borre  gettare  nella  tenipefia  trouan- 
dofi  con  pochi ffima  acquaci  vedeuano  prilli 
del  modo  di  prouederfi  , cofiretti  per  la  nc- 
cefiìtà  à morire  di  fece  . 

Non  aueuano  però  fentica  per  ancora-, 
la  rifpofia  del  Principe,  quando  quattro  Cir- 
caflì fatiti  fopra  la  fuderra  barchetta,  porta- 
rono per  rifpofia  . Che  il  loro  Trincipe  auen- 
do intej'o  , ch'era  arriuata  vna  Naue  rotta  nel 
fuo  paefe,  inabile  à poter  far  viaggio , e toccando 
à lui  la  Nane , robe  , & II uomini , perciò  era 
venuto  in  per  fona  d pigliarne  il  poffeffo  . Rif- 
pofe  allora  il  Capitano  ; Non  corrergli  pe- 
lo di  darli  cola  alcuna,  ma  fe  pure  confile- 
ua  in  qualche  donatiuo  per  cortefia  non  per 
obligo,  inolio volontieri  l'aurcbbe  fatto. 
Così  negoziatoli  quello  per  lo  fpazio  di  fei 
giorni,  crefccua  in  tutti  maggiormente  la-, 
fece, per  non  auer  la  barchetta  per  prouederfi 
di  acqua,  bcuendo  molti  acqua  marina  ra- 
dolcita  col  miele  ; ma  alla  fine  rollando  il 
donatiuo  conchiufo  in  cinquecento  feudi  in 
tanta  roba, con  la  refiiruzione  della  barchet- 
ta , penfauano  tutti  di  far  il  viaggio  per  Ter- 
ra . Erafi  in  quello  mentre  racconciata  la-, 
Naue  al  miglior  modo  folle  fiato  poflibile,e 
fatta  risoluzione  liberarli  da  quella  gente.» 
barbara  , benché  il  Mare  fulfe  molto  alto, of- 
fendo però  fauorcuolc  il  Vento , s’alzò  di 
notte  tempo  il  Trinchetto  , e tutte  quello 
vele,  che  fufiero  pofiìbili  : onde  pallaio  il 
S'fopc  » e Golfo  s'  andò  nella  Natòlia  alla  Città  di 
fiu  defeuz-  sinopi»  Metropoli  dell’antico  Regno  di  Mi- 
zitne . trjoacc , arriuatiui  nella  Vigilia  del  Santiffi- 


mo  Natale,  e patria  di  Diogene  Cinico:  on- 
de difle  Ouidio  1 

7^on  doluit  patria,  Cynicus  procul  effe  Si-  ^ dc 
nopeus . t'oot.BKg.4 

E polla  quefta  Città  dell’Afia  minore  in  Pa- 
fiagonia,  e come  difle  Fiacco 

jiffyrios  complexa  finus  fiat  optima  Si- 
nope. 

Tien  Porto  famofo  alle  foci  del  Mar  Eufino , 
che, come  fcriueil  P.  Lamberto,  vien  forma- 
to da  vna  lingua  di  terra,  che  fpiccandofi 
dal  fuo  continente , fporge  in  Mare  per  lo 
fpazio  di  quattro  miglia , fopra  della  quale 
Dà  edificata  la  detta  Città,  battuta  dall’vna» 
e l’altra  parte  del  Mare.  Città  abbondante 
di  tutto , particolarmente  di  pefei , pane , e 
frutta , che  in  tutti  i tempi  fi  vendono-Tiene 
abbondanza  di  legname , e perciò  vi  fi  fab- 
bricano Vafcelli,  e Galere  per  feruizio  del  G. 

Signore , aflifiendoui  continuatamente  mol- 
titudine di  Maefiri . Alla  punta  adunque  del 
fudetto  Porto  arriuò  la  sfortunata  Naue,  eh* 
abbiamo  detto*  con  quella  il  noftro  P.Lam- 
bcrto,  fatto  partecipe  di  tutte  le  fue  miferie. 

Crebbe  però  nel  porto  fleflo  ('infelicità,  im- 
peroche non  auendo  vento  fauorcuolc, non-, 
poteua  la  Naue  portarli  auanti  nel  vero  Por. 
co , ne  fapeua  come  auifare  per  cercar  aiuto, 
auendo  perfa  la  picciola  barchetta,  e bagna- 
ta tutta  la  polue,  con  la  quale  non  poteua-, 
dar  fegno  con  li  Cannoni . Quando  veduti 
fopra  d’vn  Monte  alcuni  Pallori , che  pafee- 
uano  la  loro  greggia , tanto  gridarono , e 
fecero  tanti  legni , che  venuti  alcuni  alla-, 

Naue, mandarono  vno  di  loro  al  Porco , ac- 
ciò auuifando  di  foccorfo  fu  fiero  fouuenuti. 
Comparuero  allora  due  Battelli  con  cin- 
quanta perfone  , e rimurchiando  in  Porro 
la  poco,  che  meno  fdrufeita  Naue,  cercò 
ciafcheduno  l'albergo  per  riflorarfi . Con- 
duceua  feco  il  P.  Lamberto  vnGiouanecco 
di  Guriel  appellato  Giouanni,  perfettiffimo 
Cattolico  , ma  efiendofi  quelli  ammalato 
non  fece  poco  condurlo  nella  i afa  d’vn  Sa- 
cerdote Greco  ou’cgli  pigliò  l’albergo  i ma 
perche  aggrauandofegli  il  ma'e  diede  per  la 
malignità  in  delirio , fumando  eflcte  al  Gre- 
co di  troppo  aggrauio,  in  altro  albergo  fi 
trasferì  per  cularlo  con  minor  pelo  . Feco 
quanto  puote  per  riaucrlo , ma  volendolo 
Dio  al  fuo  eterno  godimento  , doppo  auer- 
lo  confettato , con  Tuo  eflremo  dolore , fc  ne 
morì  in  Sinope  la  Vigilia  della  Santiflima-, 

Epifania  . Dilli  con  fuo  eflremo  doloro  , 
penfando  comparir  in  Roma  con  vn  trionfo 
di  fue  fatiche . 

Fatta  adunque  longa  dimora.nella  det- 
ta Città,  vedendo  il  Seruo  di  Dio , che  per 
racconciare  la  prima  Naue  più  longo  tempo 
fi  richiederla  , trouato  pronto  vn  altro  Va- 
iceli o , che  à Cofiantinopoli  douea  paflare , 
verfo  la  metà  diQuarefìma  fopra  lo  fiefio 
pigliò  l'imbarco  . Viaggiò  adunque  felice- 
mente 
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Madri  Cit- 
ta . 


Capitolo  Vigefimoprimo.  5x3; 

ch’egli  fteflò  foggiunge . "Per  la  lorogentilez,- 
•ga  mi  fecero  dimenticar  affatto  delti  paffuti  tra - 
uagli,di  sì  longo , e fatitofo  viaggio. 

Sentiamo  ora  la  fine  dalla  fua  bocca.» 
di  quello  pcricolofiflimo  viaggio  . Tuffai  da 
fagufa  in  Ancona , e di  là  à riucrirt  la  Santa-» 
CaJ'a  di  Loreto  . E ben  conueniua,  che  fe  nel  mio 
primo  arriuo  in  Oriente  fui  fatto, degno  d'anda- 
re nella  Città  di  Tfag'garet  in  Galilea , à bacia- 
re quel  Sacro  luogo , o uè  fù  fatta  /’  Incarnazio- 
ne del  Verbo  ; e da  douefù  albata  , e trasferita 
à Loreto  la  detta  Cafa;  così  in  quello  mio  primo 
arriuo  in  Occidente  , io  Taeft  di  Cbnftiani  an- 
dari à riuedere  quella  Santi jfima  Cafa  , e ri'n- 


mente  per  quattro  giorni,  doppo  de’quali 
nata  fiera  tcmpcfta  di  Mare  fù  corretto  il 
Piloto  pigliar  Porto  nella  Città  di  Maftra  , 
della  quale  fcriflc  Tolomeo  Maflhala^i  rubra 
ftlìcis  Vrbs . Moflra , come  dice  il  P.  Lam- 
berto , elfer  (lata  vna  gran  Città;  imperoche 
fi  vedono  le  fue  Campagne  ripiene  di  finilfi- 
mi  marmi , e particolarmente  di  tante  co- 
lonne gettate  per  terra , che  i Paefani  fe  ne_> 
feruono  à guifa  di  fiepe  perdiuidere  li  loro 
campi  - Dalle  rouine  di  quella  nacque  po- 
scia la  nuoua  Maftra , che  non  auendo  che 
fare  con  la  primiera,fà  piangere  la  fua  gran- 
dezza nelle  di  fperfe , e maellofe  rouine.  Sfo- 


gato alla  fine  il  tempo,  e dato  luogo  alla  na-  graziare  la  Santiffima  Madre  di  Dio , che  dop- 

• : » ...  ......  r. i : • . » al.  li  r. _ i • .......  r. ...  j:  r. 


uigazione.con  tutta  felicità  ebbe  il  fuo  prò- 
feguimcnto  (ìnoà  Conllantinopoli,  ouo  » 
com'egli  fcriue , la  Dio  mercè  arriuò  all! 
2<f.  di  Marzo,  fèlicilfimo  giorno  della  San- 
tiflìma  Annunziata  , & Incarnazione  del 
Diuino  Verbo  . Pigliato  in  quella  famofa,  c 
celebre  Citrà  qualche  ripofo  per  riflorarli 
dal  faticofiflimo,  e pcricolofiflimo  viaggio, 
auendo  incefo , che  per  il  giorno  della  San- 
tiflìma  Pafqua,  flaua  di  partenza  vn  Vagel- 
lo Inglcfe  verfo  Vincgia  , pattuì  col  Capi- 
tano rimbarco  ; ma  che  ? venuto  il  Sabbato 
Santo l’auuisò,  che  l'Armata  Veneta  alla_» 
bocca  de  Dardanelli  s’era  prefentata,  ne_» 
potendo  il  Capitano  ottener  la  licenza  di 
fua  partenza  » fu  ncceffitato  fermarli  > e con 
quegli  il  Padre  Lamberto, dolendoli  di  mol- 
to , che  non  fapendo  quai’efito  falle  per  pi- 
gliare la  detta  Armaca , veniua  ncceffitato 
in  quella  Città  far  dimora  con  continuo  pe- 
ricolo. Portò  adunque  la  fua  tardanza  per 
tutto  li  ?.Agoflo  iò5o.,ne  per  ancora  com- 
parendo firada  alla  nauigazione,  auendo 
intefo»  che  gli  Ambafciadori  di  Ragufa^, 
che  in  quell’Anno  furono  li  Signori  Nicoli- 
no Bafcgli , eGiouanni  Sorgo,  fpediti  dal- 
li loro  negozi/  con  la  Porta , ftauano  per 
Terra  di  partenza  alla  Patria,  auendoli  fup- 
plicati  accettarlo  in  fua  Compagnia , con_, 
tutta  gentilezza  lì  compiacquero  di  riceuer- 
lo.  Partì  adunque  con  li  medefimi  nel  fudet- 
to  Mefe , Anno , e giorno  , e doue  la  naui- 
gazione di  Mare  gli  fù  tanro  pericolofa , vo- 
lendo Dio  confolarlo  per  Terra  , permifo  , 
che  dalli  fudettiriceuelfe  trattamenti  così 
gentili  > che  non  fi  fazia  nella  fua  Relazione 
di  comendarli . Sempre  per  tutto  quel  tem- 
po lo  vollero  alla  fua  Menfa , e la  notte  fot- 
te del  loro  Padiglione i ne  ciò  ballando» 
giunto  à Ragufaefiendo  affretti  per  la  con- 
tumacia llar  quaranta  giorni  nel  Lazzarec- 
to  ,li  fauori  medefimi  con  tutta  liberalità  li 
cópartirono,  che  pofeia  con  maggior  calo- 
re liberati,  che  furono,  non  mancando  di 
profeguirli  per  tutto  il  tempo,  che  nclla^ 
detta  Città  fece  dimora,  venuto  pofeia  il 
tempo  del  fuo  imbarco  per  pallar  in  Anco- 
na, lo  colmarono  di  tanti  regali , c fauori» 


po  sì  longo  giro,  ch'aueue  fatto  di  camino > faluo  * 
e fano , doppo  ventilimi  intieri,  fuffi  ritornato 
alla  Tatria . Tutto  ciò  egli , à cui  aggiunge- 
remo il  feguente  Elogio  , che  dal  nolìro 
Cronifìa  gli  viene  fatto  per  merito, e per  giu- 
fliziaà  lui  douuto . 

» Archangelus  Lambertus  Auerfanus 
,,  in  Sandor.  Apoflolor.  domo  vota  nuncu- 
„ pauit  die  Augufti  Menfis  8.  Anno  huius 
,,  feculi  decimo-  Vbi  Noflratibus  patuit  ad 
,»  Giorgìam , fiuè  Iberiam  Orientalem  adi- 
„ tus,  poli  primam  Patrum  manum , qui 
,,  in  altera  deinde  expeditione  iter  ad  eas 
» gentes  arripuit,  fuit  Lambertus  vna  cum 
„ Iofcpho  Iudice , egregi/ , atque  incitatif- 
» fimi  fpiritus  viro  . Aàcas  tùm  illi  non  ita 
„ fupra  annum  trigefimum,  atque  adeò  ma- 
„ turus  muneri  : refpondebatque  zuo  ipfe 
„ habitus  corporis  » robullus  nempe  fufei- 
,,  picndifque  Iaboribus,&  quicquid  eli  apud 
,,  Barbaros  zrumnarum  peridoneus  - Prz- 
,»  ter  eruditionem , ac  przfidia  litcrar unu» 
„ inerat  fuis  etiam  manibus  ingcnium.Nam 
„ pingcndiarteinlìruélus , penicilium  non 
„ inclcgantem  traQabat  : quod  in  i/s  regio- 
„ nibus  , conciliando  vidclicet  gentis  bene- 
»,  uolentiz  , opportunilfimum  ; tum  ,quz- 
>»  dam  etiam  Mcdicinz  artis  rudimenta  no- 
,»  uerat:  commodum  quidem,  vtdumcor- 
,,  pura  procurare: , ad  animarum  falutcm  » 
»,  quò  Miflìocollimabat , viam  libi  muni- 
,»  ret . In  Giorgia  aliquandiù  morarus.non 
,»  fine  Gentis  compendio  » Romanzqtie  re- 
»>  ligionis  incremento  , cum  deducendain 
,»  Colchidcm  , quam  hodicque  Mingreliam 
» vocant , colonia  elfet,  cò  ipfe  cum  eodem 
,»  Iudice  allegatur;  vbi  polita  plulcolos  an- 
» nos  przfuit , renuntiatus  à S.de  Fide  Pro- 
>»  paganda  Congreg.  Milfionis  Przfcélus. 
„ Quantum  ibi  curarum  exhauferit;  quoc 
»,  exantlaueric  interdiù , notìuque  labores; 
„ quantum  inopiz  tolerauerit  ; quz  illi 
,»  cum  barbarorum  indole  » cum  à ca- 
„ tholicis , cum  abruptis  montibus  , ra- 
„ pidifque  fluminum  vorticibus  difficulta- 
„ tes , ac  ludo  ; quid  precipui  operis  naua- 
„ uerit , incrcdibiledidu  eli . Pleraque  ipfe 
» filmina  fide  in  fua  Colchide  narrat,  quam 

» per- 
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Yt  pcrcurrerc»  pretium  fané  fuerit . Viginti 
,,  omninò  poft  annis  refiitutus  Europa;  » fe- 
>,  fiinaram,  non  ram  ab  Annis  > quam  ab 
»,  xrunmis  caniticm  Neapolim  attulit . In 
,,  Tua  SS.Apofiolor.  domo  h*fir , cui  poftea 
,,  tricnnium  przfuit  , perfunfìus  fubindd 
» Neapoliranac  infpeélionis  muncrc  . Qui 
,,  commoratus  in  Colchide  diu  crarjearum- 
» que  Rcgionum  fitum  , locorum  indolem , 
„ , Celi , ac  Sydcrum  ingenium;  cum  Gentis 


„ mores,  ritus.religionem,  & quicquid  ini- 
„ bi  Sacri  « profanique  eft , probe  nouerac , 
» geminumadornauic,  atque  in  lucem  edi- 
„ die  Commencariun»  ; alcerum  Regionem 
u completìitur, religionem alterum. 

Di  sì  gran  Midìonario  » da  grauidìmi 
Autori  ne  vico  facta  gloriofa  menzione  , fe- 
gno  troppo  grande  delle  Angolari  virtù,  che 
in  elfo  lui  rifplendeuano . 


CAPITOLO  VIGESIMOSECONDO. 

* / * 


Segue  orribile  incendio  nella  Cafa  della  nojlra  Cippurias , che  pone  in  mi fier abile  flato 
li  Mijfionarij . Vienfpedito  Milionario  il  Padre  Don  Gto:  Francefco  Melina  alla 
Cafii  acqu fiata  di  Confi  antinopoli*  che  pofeia  dal  medefimo  viene  abbandonata } ri- 
ferendofi  la  cagione . Si  portano  alla  Mingrelta  li  Padri  Don  Andrea  Borromeo  » e 
Don  Gtufippe  Maria  "Zampi  * & il  primo  contro  fua  voglia  vien  dichiarato  Prefet- 
to . Si  rtfrtfcono  le  fuperfiizioni  de’Mingreli , & il  frutto  fattori  da’ nofiri  Milio- 
nari/ per  efitrparle . Vengono  li  noHri  bramati  dagli  AhbcaJJi  j Soani  > Circo fisi* 
dii  Mepe  > e dal  Principe  di  Cariali  ■>  ma  gtlofo  il  Uè  Dadiano  della  loro  partenza* 
gi  ter  pedi  fi  e i andata . Parte  il  P.  Z).  Cbrtfiofaro  dalla  Mingrelta  j e col  fuo  ritorno 
nel?  Italia-,  fi  terminano  nella  Colchide  le fuc  glorio  fi  fatiche  . 
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INCENDIO , che  nel  finirò 
dell’Anno  1648.  fucccfie  trop» 
po  funcfto  nella  noftra  Cippu- 
rias  di  MingreJia , tanto  più  fi 
refe  deplorabile , quanto  cho 
auendo  toccato  nella  picciola  Libraria,  che 
vi  tcneuanoqucibuoni  Padri,  gli  priuò  di 
quell'aiuto,  che  troppo  valido  le  gli  re ndc- 
ua  , per  contraftare  la  perfidia  de’Greci:  on- 
de refiati  Soldati  fenz’armi , deplorauano  la 
fua  difgrazia . Piange  in  vna  fua , fcritta  al 
Padre  Generale  Gonzaga , il  Padre  Lamber- 
to quella  difgrazia,  e lo  prega  fra  gli  altri 
Libri,  che  gli  ricerca  , mandarli  Jenofiro 
Coflituzioni , e Decreti , che  nello  fidfo  in- 
cendio miferamente  perirono  ; imperocho 
bramando  viuere  da  quel  che  erano,  non  fi 
voleuano  feordaredi  quello, che  profeiìaro- 
no  . Conforta  in  quella  la  rigorofa  orteruan- 
za,  che  pratticauano  ; ma  perche  le  leggi 
fono  t’anima  della  Republica  ,c  come  fcrifi'e 
Tucidide,  le  antiche,  fono  le  più  potenti 
per  mantenerla  . Eam  ^empublicam , qua  ma- 
li* qutdem  , fid  tante»  immolli  legibus  vtitur , 
prafiantiorem  effe  dia  , qua  bonit  quidetn  legi- 
bus  vtitur  , fed  tamen  mobilibus , & inconflan- 
tibus  ; per  ciò  con  lomina  premura  cercaro- 
no quelle  Santi  Alme  Leggi , ch’auendo  l’an- 
tichità per  origine , erano  potentiflime  per 
confettarli  la  regolar  ofieruanza . Sodisfatte 
le  loro  brame  ,e  partito  il  Padre  Lamberto, 
refiarnno  nella  Miffioneli  Padri  D-Chrifio- 
faro  Cartello  Viceprefetto , D.  Gio:Battilla 
Monti,  e D.Giacomo  Antonio  Marfi , fofpi- 
rando  da  Roma  que'foccorfi , che  gli  potc- 
uano  facilitare  maggiori  progredì , à gran 


vantaggio  della  Cattolica  Fede . Erafi  fin  da 
principio  della  fondazione,  Oabilito  da-»  Si  detenne: 
quei  Padri , che  douendofi  da  Confiantino- 
poli  afpettar  i foccorfi  , tanto  di  foggetei  , fbu^poi£ 
quanto  di  cofe  al  viuere  necefiarie , & al  fer- 
uigio  di  Dio , era  necefiarìo , che  nella  det- 
ta Reai  Città  fi  facetìe  acquifto  d’ vna  pic- 
ciola cafa  , nella  quale  dimorando  vno  de* 
nofiri  Padri , fermile  per  Minifiro  della  fu- 
detra  Mifiìone . V’andò  il  primo  , conforme 
abbiamo  veduto , il  Seruo  di  Dio  Don  Cle- 
mente Galano,  ouc  per  alcun  tempo  fece.» 
dimora , ma  fenza  acquifto  di  cafa , e fenza 
clied’Ofpizio  della  Sacra  Congregazione^, 
ò pure  della  Religione  porcaiie  il  titolo* 

Tornato  che  fu  in  Roma,  e nudrendo  lo  ftef- 
fo  penfiero , ranto  oprò  , che  perfuafe  gli 
AuguftifBmi  Padri,  che  la  nrfira  Religione 
vi  potefte  tener  Ofpizio,  acciò  fi  ftabilirtero, 
con  quello  le  prouifioni  de’  Miflìouarij , & 
arti  Miflìonarij.ch'arriuauano  inConftanti- 
nopoli  fi  leuafiero  gl’infulti , che  pur  troppo 
à molti  de’noftri  erano  infauflamente  acca- 
duti * Perfuadeua  ciò  fare  l'efempio  di  tant* 
altre  Religioni  Europee  , e Latine , che  lo 
teneuano  : onde  per  non  mancar  di  pruden- 
za , lì  rifodero  batter  la  firada  ,che  pratica- 
uano  altri . Per  queft’cffetto comprò  il  Pa- 
dre Giudici  vna  cafa  , conforme  abbiamo 
derto , à fine  d’  aprirui  Ofpizio , che  fenza.» 
la  fuprena  licenza  del  Gran  Signore  non  li 
poteua  effettuare , vietato  allora  per  varietà 
d’accidenti , nella  quale  lafciò  il  Padre  Alef- 
fandri , la  cura  della  quale  nella  fua  parten- 
za per  la  Mingrelia,  lafciò  appoggiata  al 
Signor  Sccretario  Veneto  fuo  Fratello  . Il 
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D Gio;F>5  primo  . che  doppo  di  quello  vifufle  manda- 
etfcii  Melli  to,  fu  il  Padre  JDonGio:  l'rancefco  Mellica 
,!  Torincfe  , Huomo  di  gran  (pirico,  fomma- 

<X  ■•MUI  111  . . - - , .. 

Gonfiami.  mente  zelante  del  leruizio  di  Dio , c di  non 
«lujioli,  ordinaria  prudenza  per  ta!  affare.  Portatoli 
àGcnoua  amico  ch’ebbe  dalla  Sacra  Con- 
gregazione le  fpedizioni  ncccllarie  n’attcn- 
deua  l’imbarco  ; quando  amico  i’auuifo.che 
in  Liuorno  fiauano  alla  vela  due  Vafcclli , 
che  doueuano  paflàr  alle  Smirne  » configlia- 
to  da  quel  Padre  Prepolico,  non  perdere  co- 
sì buona  occafionc.lcoza  dimora  vi  lì  portò, 
credendo  in  ciò  adempir  la  mente  della  Sa- 
cra Congregazione  , che  il  follccico  viaggio 
gl'incaricaua.  Voleua  il  Padre  Galano,  clic 
da  Genoua  fe  ne  palTallc  à Marlilia  , & in_. 
quella  Città , fopra  Vafcello  Francefc  il  fuo 
imbarco  pigliale:  ma  configliato,  clic  ciò 
farebbe  (fato  di  maggior  fpefa.ne  così  pron- 
• to  l'imbarco , appigliatoli  al  parere  detrat- 
tici , lì  portò  à Liuorno  cou  vu  Tuo  Fratello 
Secolare,  che  volle  per  fuo  curioio  diporco 
finoà  Confiancinopoli  à proprie  fpefe  fe- 
guirlo  . Euui  vna  Aia  lettera  delti  30.  Giu- 
An.  11S19.  guoM.DC.  XI.1X., nella  quale  in  poco  meno 
di  tre  Meli  di  viaggio,  deferiue  il  fuo  fclicif- 
lìma  arriuo  in  quella  Dominante  > che  fe_? 
bencjftì  fcliciffimo,in  quanto  alcamino,uon 

10  li  imo  però  molto  propizio  , c d’efico  for- 
tunato, per  gli  accidenti  di  Guerra  , cho 
in  quel  tempo  correuano  con  li  Chrilfiani  : 
onde  bramò  più  rofto  di  non  elicmi  andato , 
che  Itarui  con  continui  pericoli , e miniftro 
inutile  per  il  fine  , che  fi  bramaua . Pure  ino- 
ltrandoli pronto  folfrire  per  amor  di  Dio  , 
qual  6 falle  incontro , che  fufle  per  accader- 
I; , dobbiamo  in  ciò  ammirare  la  fua  i linie- 
ra colìanza.  Scriuc  adunque  così . Bifogna-, 
che  m'armi  d'vna  buona , e louga  pa^ieiiga, per- 
che l' affli  uro  , che  i patimenti,  li  timori , e di- 
f pretti  fono  tali , che  mi  farebbero  perder  d'ani- 
mo , quando  non  penfaffì , che  quefto  è il  voler  di 
Dio . Volontà  rafiegnata  al  volere  diuino  c 

11  più  bell’Elogio  , che  ad  vn  fuo  Seruo  arre- 
care fi  polla . Ella  ch'altro  non  è , che  vn_» 

Lib  4.  c.j.  vo,cre  > fcnza  volere,  come  la  dille  il  Dama- 
feeno  , allora  tiene  il  primo  luogo  , quando 
fU  filfa  in  Dio , come  fuo  primo  motore.» . 
In  Cani.  Bonus  obedieas , regift rò  S. Bernardo,  dot  fuum 
velie  , & fuum  volle , vt  poffit  dicere  ; V ara- 
tura cor  meum  Deus  , paratura  cor  meum,  para- 
tum  quodeumque  prxcepcris  facere , paratura _» 
adnutum  citius  obedirc  , paratum  fibi  vacare, 
proximis  niniftrare  , me  ipfurn  cu(iodire  , & in 
«tlcftium  contemplatione  requie f cere  . Si  prc- 
ueggono  ncU’vbbidire  tnbulazioni  i poco 
imporra , merceche  volendole  Dio  , c prona 
della  vircù  il  non  volerle  tugt’ire.^iduer/ìtas, 
qua  bonis  votis  obijcitur , probat io  virtutis  cfl  , 
Opaduerf.  lo  regiltrò  la  Gloli'a  . Sta  1’ Huomo  giulfo 
7.411.1.  nelle  mani  di  Dio  ; e fi  come  Fafafiguli  pro- 
bat  fornax , ita  bouiincs  iu/los  tentatio  tributa- 
ci t »7  9-  tjonum  . cjy  conobbe  quello  feruido  Miffio* 


nario , ne  fdegnando  di  patire  per  Chrifio  , 
s'olferfe  pronto  à fopportarc  quelle  tabula- 
zioni, che  Jcpotefleroauucnirc , anzi  at- 
tualmente prouaua. 

Vnafolcofagl’affllifl'e  l’animo  , e fù  1'  perfu1jf|e. 
i mpoflìbilirà  di  poter  ottenere  l’Ofpizio  in  uar  l’  Olpi- 
quella  Città  Reale , conforme  fi  afpiraua_> , zio. 

( vnico  oggccto  , che  fù  della  Sacra  Congre- 
gazione nel  dar  licenza:)  onde  non  fembran. 
dogli  cofa  decente  dell’abito , che  chi  vi  di- 
moraua,  andane  nell'altrui  Chicfcà  feruire 
per  Capcllano  , ne  fenza  ingiurie,  c lì rap3z- 
zi , che  ncll’vfcir  di  cafa  s’inconcrauano  da 
quei  Barbari,  cominciò  rapprefentare  à Ro- 
ma l'inutile  dimora  , e fpefa  infrutriiofa,che 
in  tal  opra  fi  confumaua . Aggiunfc  à tutto 
ciò,  che  li  Signori  d'Andrca,  oriundi  di 
Scio , perfettilfimi  Cattolici  , .nofiri  amore- 
uoli , c Mercatanti  in  Confiantinopoli  , con 
tanta  fedeltà  , e vantaggio  fcruiuano  tanto 
bene  li  nofiri  Milfionarij  della  Mingrelia  in 
cutto  ciò  groccorreua,chc  non  v'era  mefiie- 
ri  cercare  maggior  vantaggio  per  li  medefi- 
mi  per  non  cllerli  di  grauiffimo  pregiudi- 
zio - Aueuano  già  quefii  Mercatanti  per 
aucr  merito  con  la  Sacra  Congregazione.»  , 
ccol  nofiro  Ordine, ipotecato  certo  danaro 
fopra  vna  Cafa  di  Galatà,  ad  oggetto  di 
fondami  il  detto  Ofpizio,  che  doucfl'c  ferui- 
re per  li  nofiri  Religiofi , che  ò fi  fcrmallero 
nella  detta  Città  , come  gli  altri  Latini  fa- 
cctiano.  ò pur  fu  fiero  pcrpalfare  nelle  Mif- 
fioni , e tutto  ciò  con  confenfo , e participa- 
zionc  dcili  Padri  Giudici , & Aleilandri . In 
quefia  fi  portò  il  Padre  Mellica  per  efcrcì-  Suj  P‘'r,«  » 
tarili  l’officio  , per  il  quale  ne  fù  fpcdito;ma  * 

benché  la  detta  Cafa  , com’  egli  alTcrifce_s , 
fufl'c  aliai  buona , c molto  comoda , non  era 
però  tale  per  pcrfonc  Religiofe;  imperoche, 
oltre  la  vicinanza  d'vna  fircpitofaTauerna, 
tencua  di  focto  alcune  donne  poco  oncftcj , 
e fofpctte  di  pudicizia, per  le  quali  ncll’vfcir 
di  cafa , conucniuagli  neceflarianiente  paf- 
farc  ; c perche  era  molto  gelofo  di  non  far 
cofa  , che  fulfe  in  offefa  di  Dio , & in  diso- 
nore à fe  Hello  , & alla  Religione  , non  folo 
in  fatti , ma  nc  meno  per  fo /petto , ri  folle-» 
per  ciò, per  non  dar  occafione  di  fofpettare, 
abbandonar  quella  Cafa,  e ritirarli  in  San- 
ta Maria  di  Galatà , appretto  i Padri  Rifor- 
mati di  S.Franccfco , oue  ellendo  molto  ben 
veduto  , fembrauagli  etterc  in  Paradifo,  per 
la  vita  Religiofa,  che  vi  faceua  con  gli  al- 
tri. Eccole  parole  della  fua  lettera,  in  data 
dclli  8.  Ottobre  1649.  Jq  non  ebbi  mai  fogno  ha.16^9. 
di  pregiudicar  vn  tantino  alla  Religione  - Sono 
Veramente  il  più  imperfetto,  che  ritrouar  fi  pof- 
fa  , ma  quando  fi  tratta  di  far  cofa , che  fu  d'of- 
fe fa  di  Dio  , di  difonore  ime  , & alla  Religio- 
ne alterne  , me  ne  guardo  ben  bene  . Vuò  render 
tefiimonian^a  di  qucfto  la  rifolufionc,  ch’irò  pre- 
fo  adcfjo,  di  lafciar  d’abitare  la  noflra  Caja_t  , 
dalla  quale  fon  vfeito  , non  tanto  perche  non  fi a 

buona. 
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buona  , ma  filamento , e principalmente,  per- 
che non  ho  voluto  reflar  in  quella , foto  per  /«_» 
vicinanza  cattiva  , per  non  dar  ombra  , ne  fi- 
f petto  ad  alcuno,  e già,  che  qui  non  poffofar  al- 
cun bene  , almeno  voglio  levare  l'occaftonc  de' 
f caudali . Io  fon  falò  , qui  fi  vive  come  fi  vuole, 
il  Taefe  è libero  ; non  v'  èchi  po/fa  punire  chi 
falla  ; pure  hò  già  à cuore  di  mantener  il  buon 
concetto  della  Religione  , ne  di  far  quello , che  . 
non  fi  deue  in  modo  alcuno.  Credevo  veramente, 
che  le  vicine  f otto  della  porta , dalle  quali  mi 
conveniva  fempre  poffare , fu/fero  onefle  ; mtu* 
quando  hò  conofciutole  loro  qualità , fon  fuggi- 
to . Queflo  bà  fatto  rifoluere  il  nofiro  Signor 
Procuratore,  voler  ripetere  il  danaro , eh' è ipo- 
tecato fopra  di  effa  , c credo , che  le  Paternità 
loro  l’aueranno  à caro , perche  in  realtà  quella 
Cafa  non  è per  Religio  fi , Sto  adejfo  in  S. Maria 
di  Calatà,  con  i Padri  Riformati,  fon  ben  ve- 
duto da  effi  , efopramodo  dal  Guardia- 

no, cb'i  il  T. Giouanni  Locatello  da  Bergamo,  fio 
da  Religiofi,  e mi  pare  in  qualche  moioeffer  ri- 
nato e 're.  Veda  fi  in  ciò  la  purità  del  Tuo  f pi- 
rico , che  fugge  , come  Giufeppe , per  nonu. 
rrouarfì  nell’occafioni.  Ogni  ombra  li  daua 
folpetto,  ogni  fofpctto  faceua  gelofia  al  fuo 
cuore  » e la  Tua  Anima  troppo  imbeuuca-, 
di  purità  temeua  macchiarla  co'  (guardi  , 
& offenderla  con  il  piede  . E che  direb- 
bero mai  ( diccua  fra  fe  ftcfl'o  quello  pu- 
riffimo  Mi  (bonario)  tanti  Cbrìfliani,  che  fi 
trovano  in  quefia  Città  Reale  , Greci  , Mrmeni, 
^ibbifftni , Latini , Colcbi,  e Giorgi  ani*  cl 
tanti  Religiofi  ? che  i Turchi,  e gl’infedeli,  fe 
vedendomi  qui  folo  in  vna  cafa  , oue  trionfa  l' 
impudicizia  , e va  impune  la  colpa  , mi  vedeffe- 
ro  dico  dimorarvi  con  tutta  quiete , e paleggiar 
ficuro  per  le  contrade  ? £ non  direbbero  , eh'  io 
qui  fufsi  venuto , non  mandato  , ma  fuggito,  non 
Mif [tonar io  di  Roma  , ma  / Ipofiata  della  Fede, 
e che  fianco  de’  ceppi  pofiimi  dallo  flato  della, _» 
Religione  , fu/fi  venuto  à ritrovare  la  libertà , 
oue  fen^a  alcun  prezzo  fi  gode  ? T roppo  è difdi- 
ceuolc  àchi  vuolviucre  , non  dirò  da  Rcligiofo, 
tua  da  Cbrifiiano  , penfarviuere  ficuro  fra  ioc- 
cafioni  , maffime  in  vn  Taefe , oue  praticandoli 
per  legge  le  impurità  , fiimafi  piu  potente  chi  è 
più  impuro . A me  tocca  levar  loj'candalo  à chi 
lo  può  concepire , e fuggendo  quell'occafioni , che 
mi  potrebbero  effere  di  precipizio  , mofirar  che 
temo  il  pericolo  per  non  perirai . Fuggì  adun- 
que dall’orribile  afpctto  di  quelle  furie  d’im- 
purità , e più  tolto  volle  effer  Colomba  rin- 
chiufa  nell’Arca , che  farli  conofcere  Coruo 
impuro  fopra  cadaueri.  Conobbe  il  perico- 
lo > auuertì  lo  forandolo»  e rapendo  che  0rc4- 
Meoani.  fio  efi  legibus  potentior  multo  , fuggì  l’occalìo- 
nc  dcH’offèfa  di  Dio , per  non  violare  la  leg- 
ge i che  l’altringeua  • Non  volle  in  fomma_» 
prarticare  la  temerità  di  Sanfone,  ftar  con 
le  Dalide . e non  temer  le  cadute  ; ma  ben  sì 
l’efcmpio  di  Loc,  che  fuggì  Sodoma  per  non 
perir  nell'incendio.  In  foltanza  la  gran  tema 


dell’offefa  di  Dio,  il  decoro  della  Religio- 
ne» l'onore  di  fe  Itelfo,  la  purità  » che  pro- 
feffaua  > facendogli  abbandonar  quel  luogo» 
oue  ne  poteua  temer  pericolo,  lo  fece  cono- 
fcere nell’animo  di  quel  candore  » che  pra- 
ticò l’ApoltoloS.  Giouanni , che  non  volle 
entrar  nel  Bagno,  oue  lauoffi  Ebionc  , per 
non  contrae  le  macchie  dall*  impurità  di 
quell’acque , fapendo  , che  Multarum  rerum  ^jnln  * 
occafio  efi  caufa . 

Da  quanto  abbiamo  detto  efpreffamente 
fi  può  conolccre  , che  la  nofira  Religione,» 
auea  fatto  l’acquiflo  d'vna  cafa  in  Conftan- 
tinopoli , à fine  di  fondarui  vn  Ofpizio,  che 
doueffe  fcruire  per  li  nollri  Miffionarij  d’ 

Oriente,  c conforme  l'occalìone  per  il  magi- 
fiero  degli  Armeni,  conforme  praticò  il  Scr- 
uo  di  Dio  P.  D.  Clemente  Galano  ; ma  per- 
che pofeia  fi  refe  imponìbile  ottener  l’inten- 
to, che  fi  bramaua,  (limarono  arto  di  pru- 
denza li  Signori  d'Andrea  ripetere  il  dana- 
ro , che  fopra  la  fudetta  cafa  à proprio  no- 
me aucuano  ipotecato . Et  in  ciò  fi  conofce 
la  gran  applicazione>che  tcneua  la  Religio- 
ne della  caufa  di  Dio,  e quanto  gli  premefse 
che  la  Cattolica  Fede  Romana  per  li  Regni 
d’Oriente  fi  fiabilificjmerceche  conoscendo, 
che  Conftantinopoli  era  la  Città  Metropo- 
li , oue  i Patriarchi  di  varie  Sette  Chrifiiane 
fiabiliuano  le  loro  Sedi , (limò  bene  fondar- 
ui Ofpizio  , acciò  conforme  l'opportunità 
del  tempo  poteffe  , ò fiabilir  vnione  con  li 
medelìmi , conforme  già  era  fucceffoal  no- 
firo Padre  Galano  ; ò pure  alle  fue  membra 
difperfc  apportar  quc'foccorfi  , che  ftima- 
uanfi  uccellari/ . Volle  in  quefia  occafione_> 
il  Padre  Medica  mofirar  atto  di  gratitudi-  s'g°on 
ne,  con  li  Signori  d’Andrea,  ranco  noftri 
benefattori  in  quella  Reai  Città  ; e perche.»  nel  Colico 
quelli  tcneuano  vn  figlio , il  di  cui  Padre  D.  di  Propaga. 
Giouanni  fi  chiamaua , che  afpirando  à far-  f*  .vn-* 
fiRcligiofo,  bramauano,  che  fi  veftiffc  del luo  8'°‘ 
nofiro  abito  , perciò  elfendo  afirctto  ap- 
prendere almeno  i primi  elementi , per  paf- 
lar  pofeia  alle  Scienze,  non  fapeuano  à qual 
partito  appigliarli  per  pafcerlo  di  latte , che 
non  portalle  infezzione  • Staua  già  egli  nel 
Collegio , che  la  Nazione  Greca  tiene  in_. 
Confiantinopoli,  ne  più  volendolo  icapi 
dclmedcfimo,  fe  non  giuraua  difeguire  il 
Rito  Greco  Scifmatico  , che  vuol  dire  effer 
nemico  della  Cattolica  Religione,  ciò  non 
volendo  permettere  il  proprio  Padre,  fù 
pigliato  miglior  partito  mandarlo  à Roma, 
oue  nudriro  col  vero  latte  della  Cattolica-, 

Fede  , la  potelfc  con  maggior  lena  confcrua- 
rc  , già  che  per  grazia  di  Dio  la  traile  da* 
fuoi  natali . Ne  fcriffe  adunque  il  P.  Medica 
a’Supcriori  dell’Ordine , con  ogni  premuro- 
sa efficacia,  acciò  s’adopraflero  per  ottener- 
gli luogo  nel  Collegio  di  Propaganda  Fide , 
c perfeuerando  nella  vocazione  di  farli  Rc- 
ligiofo , procuralfcro , ch’cntraflc  nel  nofiro 

Ot- 
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Orditici  acciò  fatto  noftro  Padre , chi  per 
atto  di  Carità  gl’era  Procuratore , s’aucile_> 
piò  beneuolo  à fauore  dc’noftri  Miffionarij, 
che  approdauano  in  Confiancinopoli , e_? 
pofcia  nelle  Milfioni  paflauano.  Qualeffecto 
la  raccomandazione  Torride  , non  lo  trouia- 
mo  regi  fi  rato , dobbiamo  però  fupporrtj» 
chenonfufie,  che  fauoreuole,  tanto  più. 
che  di  quel  tempo  rirrouandofi  in  Roma  il 
Padre  Galano  > di  fomma  autorità  nella  Sa- 
cra Cógrcgazione,e  che  à detti  Signori  mol- 
to obligato  trouauafi , non  è probabile  il 
credere , ch'ogni  sforzo  non  adoprade , ac- 
ciò l'intento  fofpirato  ottcnedero.  Troppo 
teneua  tutto  l'Ordine , fida  nel  cuore  I’obli- 
gazione,  che  per  tanti  benefici  j profeffaua-, 
à detti  Signori,  c perche,  come  regiftrò  Ci- 
cerone, parlando  della  gratitudine.  Hac 
Orit.  prò  t(l  yna  yjrtus  , non  folum  maxima , fed  edam 
Cd.  Piane.  mattr  yjTtutum  omnium  reliquarum  . Qui  San - 
SU , qui  Hcligioiicm  colentes  , nifi  qui  mentam 
Dijs  immortalibus gratiam , iuflis  bonoribus,  & 
memori  mente  perfaluunf,  per  ciò  per  fecondar 
il  genio  di  quelti  buoni  Chrifiiani,  che  fin.» 
al  prefente  à fommo  beneficio de’noftri  Mif- 
fìonarij,  che  fi  trouano  nella  Colchide,  cari- 
tatiuaméte  s'impiegano,  à loro  prò  ogni  lor 
opra  impiegarono.  Con  Illuderti  Signori 
io  paflato  hò  diuerfe  lettere , nel  tempo  eh’ 
efeteicauo  in  Roma  la  carica  di  Prefetto 
delle  nofire  Milfioni,  e feorgendofi  per  veri- 
tà il  loro  affetto  verfo  la  Religione,  el’in- 
defeda  non  meno,  che  vantaggiofa  appli- 
cazione, con  la  quale  ieruono  que’Milfio- 
nàrij , polliamo  dire,  che  nella  terra  degl’ 
Infedeli , li  feliciti  Dio,  podfedcndoui  mol- 
te ricchezze  ; onde  fc  gli  può  applicare  il 
nobile  Emblema  dell’Alciato  di  quelPefca- 
tore , ch’auendo  pefeata  la  teda  d’vn  Muo- 
rilo morto  , ifcauando  la  loda  per  dargli  fc» 
poltura , ritrouatoui  vn  teforo  , ricompensò 
Dio  la  Tua  gran  Carità , con  lo  sborfo  delle 
ricchezze.  , 

Jjtuum  curuot  pifeator  aquis  .educeret 
hamot , 

J^aufragij  anfraSlum  fujlulit 
caput.  . . ; 

Maxima  mox  borni  ni  s flens  infortunia , 
paruo 

Qua  fu  per  bine  fuerant,  condidit  offa 
foto. 

"Pondera  , fed  fodiens  ingentia  reperii 
auri , 

Iufio  bomini  numquam  grafia  fafljLj 
perù . 

Fi»e  per  il  Perduta  la  fperanza  di  poter  flabiliro 
quale  fi  to-  Ofpizio  in  Conftantinopoli,  à beneficio  dcl- 
leua l’Ofpi.  la noftra  Religione,  & afltemc  l'alto  penfie- 
zio  di  Con-  io  della  Sacra  Congregazione  di  Propagan- 
i.*«Kirtopoli.  fa  2-idc , che  li  foggetei , che  meditaua  Ipe- 
dirui , s’impicgadcro  in  leuar  gli  errori  agli 
Armeni , c non  meno  alti  Greci , conforme 
à moiri  Vcfcoui,  e Patriarchi  delti  naedefimi 
Jom.l. 


era  fegutto  , come  abbiamo  veduto , & in_> 
tal  guifa  rinouar  l'vnione  fra  la  Chiefa  Gre- 
ca, e Latina;  perduta, dico, la  fperanza  d’im-  v-en  f 
prefa  così  grande,  dalla  Sacra  Congregazio-  t0''“d{^e 
ne  fù  fpedito  ordine  al  Padre  Medica,  che  p.  Meinca 
palfadc  nella  Colchide  Milionario  Apoftoli-  nella 
co  ; ma  come,  che  era  dato  in  poco  buona-*  Colclnd«  • 
falute  rapportò  per  fuadifcolpa  l’intcmpe- 
rie dell’aria,  catciua  per fua natura , A-  in- 
fotfribilc  a’noftri  Miffionarij , fiata  in  poco 
tempo  fcpoltura  di  molti.  Aggiunfe  la  pe- 
ricolofa  nauigazione  del  Mar  Nero,  mafil- 
me  nelle  congiunture  , che  cprreuano  , chc_» 
peraltro  non  aurebbe  auuto  ripugnanza-* 
veruna  s’auedc  conofciuto,  che  la  fua  opra 
poced'e  edere  di  feruiziodi  Dio,  non  altri- 
menti d’Opcraio  infermo , che  gli  farebbe.» 
fiato  di  grandiffimo  impedimento . Efpofio 
alti  Superiori  dell'Ordine , quauto  abbiamo 
detto , replicò  alli  medefìmi , non  effer  de- 
coro della  nofira  Religione  , che  fiaffimo 
in  quella  Reai  Città , fenza  Chiefa , e Cafa_> 
fi  abile , c che  non  efiendoui  fperanza  di  po- 
terla octcncre , ne  meno  conueniua  fèrmar- 
uifi , per  non  farli  ludibrio  di  tanti  altri, che 
le  loro  Chicfe  »e  Cafc,  con  gran  decoro  vi 
conferuauano.Nulladimcno  mofiroffi  pron- 
to all’  vbbidienza  di  dimorarui , quando 
dalla  Sacra  Congregazione  fufle  giudicato 
efpedicnte,  piò  rollo  volendo  negar  fe  ftdfo, 
che  mai  fi  dicelTe,  che  contro  il  Supremo  vo- 
lere ofafle  di  caminarc . Intefe  in  buona  par- 
te dalla  Sacra  Congregazione , c dalli  Supe- 
riori dell’Ordine  le  fondate  ragioni  del  Pa- 
dre Mcllica,  gli  fu  rifpcfto;  che  prudente- 
mente  auea  oprato  Urtar  lofcandalo,  e lafciar 
quella  cafa  , ebe  non  poteua  effere , che  di  detri- 
mento al  decoro  d'Vn  I{eÌtgiofo,  e Milionario 
Latino.  Che  li  Signori  d’ Andrea  ducano  fatto 
bene  ripetere  il  danaro , che  vi  teneuano  ipcte-  . 
catOi  cercandofi  di  far  compra  d onore , non  d’ 
ignominia , di  Fede  , non  difcandalo.per  fari a-* 
perdere . Che  però  non  effendoui  fperanza  d'ot- 
tener Ofpizio  , & aprimi  Chiefa  per  fare  in.* 
quella  Città  con  tutto  quel  decoro  , che  preten- 
deuafì,  e nello  fleffo  tempo  tentar  quel  frutto, 
che  fi  fpcraua , appoggiata  ch'aueffe  la  c«ra_» 
della  Alt fjìone  della  Mingrelia  alli  Signori  dì 
Andrea , tanto  affezionati  à quei  Padri , pi- 
gliale pure  l'imbarco  per  l'Italia  .che  i più  pre- 
cifo  ragguaglio , fi  pigliarebbero  quelle  rifolu • 

^oni, che  più  proprie  fuffero  g/u<i<rdtc.Infegnò 
allora,  eh’ è molto  meglio  il  Mi  ni  Uro  che 
vede  , che  Configliero , che  fpccola , poten- 
doli  dire,  ciò  che  dille  Cleonc  , Imperitioret  ’ 
bomincs  fi  cum  peritioribus  conferaarur  I\em- 
pubi,  plerumque  melìut  adminifirare . 7^oa_» 
ifii  quidt  m , ò"  legibus  fapientiores  videri , & 
publicis  eonfultationibus  fententiam  femperob - 
t inere  volunt , quafi  in  alifs  maioribus  ingenij 
fui  vim  oflent  are  non  poffint , alque  propterea 
plerumque  Ifefpub.  eucrtunt . /Ili  vcrò , quia 
fu £ peritile  diffidunt , illius , qui  reeli  admini- 
X x x franti 
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flrant  : quia  funt  itquì  rerum  aftimatorcs  po. 
tiufquatn  cvncertatores  . Sii  la  pratica  lì  fan- 
no docci,  c conculcando  il  meglio,  che_> 
vedono,  non  altrimenti  ciò  che  con  la  fu- 
blimità  dell'ingegno  vien  perfuafo , con-, 
pie  fteuro  caminano  . Pianfc  per  quella-, 
caufa  , allo  fcriuerc  di  Sueconio,  Otta- 
uianoCefare  la  morte  di  Mecenate,  & A- 
grippa,  allorache  gli  conuenne  per  i Cuoi 
infami  adulteri;  relegare  Giulia  fua  figlia, 
e s’vdì  dire  : Hot  un  mihi  nibil  accidiffet , fi 
Macenat,  aut  ^grippa  vixiffet;  impcroche 
per  la  longacfperienza , e molta  practica-, 
negli  affari , non  perfuadcuano  fe  non  quel 
tanto , eh’  aueuano  più  volte  efperimentato, 
e veduto . Tanto  fece  il  Padre  Medica  : on- 
de qucgl’Augutiiffimi  Padri  predando  fede 
4 chi  perfuadeua  per  efpericnza,  pigliaro- 
no quella  rifoluzione  , che  dal  medefimo 
fù  perfuafa . Vedremo  à fuo  luogo , come 
la  danza  di  Codantinopoli  fi  muralfe  pofeia 
nel  Colleggio  di  Leopoli , che  perfuafo  dal 
Serno  di  Dio  P.  Clemente  Galano , ne  forti 
polcia  quel  nobile  effetto,  d'vnir  la  Chic- 
la  Armena  con  11  Latina , non  fenza  gran-, 
trionfo  della  Romana , c gloria  immortale 
della  Religione  Teatina , che  tante  migliaia 
d’ Anime  hà  acquiftato  alla  Cattolica-* 
Fede  • 

Suanìta  l’imprefa  dell'Ofpizio , cho 
s’era  meditato  di  fondar  iu  Codantinopoli, 
ò Coffe  per  caufa  della  guerra,  che  palfaua 
fra  il  Turco , c Principi  Cridiani  ; ò pure.» 
perche  li  Armeni  mutatifi  di  penderò  , non 
più  nudri (ìero  que’pr imi  femi  di  Cattolica 
Religione  indiatili  dal  P.  Galano  , fini 
l’Anno  1649.  onde  per  Io  dello  motiuo  fù 
fofpefala  Spedizione  di  nuoui  Miflìonarii 
alla  Miffione  della  Colchide  ; per  Io  che  que’ 
poueri  Padri  ritrouandolì  fenza  il  fofpirato 
aiuto  per  fatigarecon  più  calore  in  quello-, 
Vigna  del  Signore , come  poreuano,  non_» 
traìufciauano  opra  per  coltiuarla . Quando 
piaciuto  4 Dio , che  la  fofpirata  drada  s’a- 
prilfe,  ecco  vfeiti  in  campo  due  gran  Mi f- 
fionari  j della  Cattolica  Fede , che  per  il 
foccorfo  di  quelle  pouere  Anime  generofa* 
mente  alla  Sacra  Congregazione  s’ offerte* 
ro  . Correua  1’  Anno  della  nodra  falure., 
M.DC.  LIIo  quando  li  Padri  D.  Andrea 
Borromeo,  e D- Giufeppe  Maria  Zampi;  il 
primo  Milanefe , di  quella  tanto  illudre , c 
nobile  Profapia , non  mcnocafa  di  Princi- 
pi , che  albergo  di  Santità  ; & il  fecondo 
Mantoauno.d'oneda  , c riguardeuole  con- 
dizione, ma  molto  illudre  per  la  regolar 
difciplina,  & eccellenza  dello  fpirito , che 
per  la  Cattolica  Religione  nudriua  in  feno  : 
modi  da  impnlfo  Diuinodi  fouueoire  quell’ 
Anime , che  languiuano  in  mezzo  alfacquc 
di  fere  , fatta  offerta  di  loro  defli  agli  Au- 
guflidìmi  Padri  ,neredarono  cosi  farprefi 
dimarauiglia»  maffimc  del  primo,  cho 


fenza  cercar  informazione  del  loro  fpirito  ì 
& abilità  , à pieni  yoci  furono  accettaci  . 
S’oppoferoal  Borromeo  tanti  Principi,  e 
Porporati , che  alla  Nobiltà  del  fuo  Sangue 
eran  congiunti  ; ma  egii  con  vn  fotnmo  di- 
fprezzo  fatto  fordo  agli  incanti , volle  per 
la  Fede  di  Chrifto  falcar  Mari,  e diuorarc 
pericoli,  nulla  dimando  quelle  grandezze 
terrene  , che  non  ponno  render  felice  con., 
vn  eterno  godere  . Portatoti  adunque  4 
Vinegia  affieme  col  Padre  Zampi  , con., 
Naue  di  turca  fìcurezza  verfo  Codantino- 
poli fecero  vela,  oue  felicemente arriuati , 
ad  altro  non  accefero,  che  4 procurar  nuo- 
uo imbarco  per  portarti  4 quel  termino, 
oue  il  zelo  della  fede  li  conduceua  . Non-, 
atcefcro  in  quella  Reai  Città  4 pafeerti  di 
curiofi  penficri , e di  cofe  non  più  vedute, 
(che  può  dirti  vn  nuouo  Mondo  , oue  per  la 
congiunzione  di  due  Mari  s’vnifcono  vari] 
Popoli,  e diuerfe  Nazioni  per  farui  Teatro 
eli  marauiglic  ) ma  fai  tanto  4 ridorarti  da 
i patimenti  del  viaggio, per  edere  più  farci  4 
pericoli  del  Mar  Nero,  la  di  cui  nauiga- 
zionc rendendoli  molto  difficile.  Tempro 
4 notiti  Miflìonarii  tormcntofa  fi  refe  . No» 
abbiamo  trottato  relazione  del  loro  viag- 
gio, dc'pericoli,  patimenti,  & incontri, 
perciò  4 inala  pena  partiti  da  Vinegia  gl’ 
abbiamo  dati  in  Codantinopoli , eda  Co- 
tiandnopoli  gli  diamo  ora  , doppo  aucr 
feorfo  l’Eulìno , arriuati  nella  Mingrelia-, , 
oue  da  que’buoni  Padri  non  sì  rodo  fù  in- 
tefa  la  fautia  nuoua  , che  pieni  d’allegrezza 
portatili  alla riua  del  Mare,  non  fioiuano 
di  piangere, tiringerfi,  e di  baciarti,  per 
efprimcrc  il  giubilo  , che  ne  prouauano. 
Brino  quedi  li  Padri  D.  Chritiofaro  Cadet- 
to, D.  Gio-.Battida  Monti , e D.  Giacomo 
Antonio  Marti,  con  vn  Fratello  Laico  Fran- 
cefeo  Lofredo , che  al  lor  feruizio  troua- 
uafi,  che  accoppiaci  con  gli  altri  due  no- 
uellamente  arriuati , codituiuano  numero 
diffidente  per  la  Miffione.  Era  il  Padre.» 
Cadello  Viceprefetto  della  Miffione , co- 
dicuito  nella  fua  partenza  per  Italia  dal  Pa- 
dre Lamberto , carica  da  lui  efercitaca  con 
tanto  zelo , che  non  falò  Odifci , ma  Guricl 
ne  parlaua  con  famme  lodi.  Quetii  adun- 
que.benche  auelfela  facoltà  di  ritornar  nella 
Italia , nulladinieno  vedendoti  confolato  d’ 
così  validi  Operarij,  volle  in  quella  Vigna-, 
fermarti  per  fatigarui . V’oprò  per  due  an- 
ni ancora , co’  quali  poco  che  meno  auen- 
do  terminatoli  venti  di  fuo  gloriofo  ferui. 
zio,  ritornò  nelITtalia,  e alla  fua  Madre.» 
Religione  per  ottcnerui  il  premio  delle  fue 
gloriofe  fatighc . Ci  difpenfi  il  Lettore  far 
memoria  in  quedo  Luogo  delle  fuc  gloriofe 
operazioni . iniperochc  conuenendoci  mi- 
rarlo nel  Regno  diGuriel.im  piegato  in  ope- 
redi  famma  gloria , riferbiamo  in  tal  luo- 
go farne  gloriofa  ripetizione . 

Par- 


Arriuino  à. 
Coltami. 
□OpO li  . 


A trillino 
alla  Colchi- 
de . 


Partenza 
D.  Chri- 
Aofìuo  . . v ' • 
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Partirò  il  Padre  Caftelli,  non  douendo 
meo quella  Miftìone rimaner  fenza  capo,  fù  dai* 
Prefetto,  la  Sacra  Congregazione  di  Propaganda^ 
Fide , dichiarato  Prefecto  il  Padre  Borro- 
meo* della  di  cui  virtù , zelo  '»  e prudenza 
auendo  vini  accedati,  fperaua  di  molto  nella 
fua  prudente  condotta.  Arriuatagli  la  pa- 
tente, accompagnata  da  rigorofi  comandi 
di  douerla accettare,  non  fi  può  efprimere 
quanto  ne  rimanere  confufo  ; mercecho 
auendo  Tempre  abborrito  il  comandarti  , 
bramò  viuer  da  fuddico  , per  confcruarfì 
più  vniile  ,facco  magnanimo  difprczzacore 
d’  ogni  più  alca  , e Tublime  grandezza  . 
Vdiamo  in  vna  Tua  in  data  di  Mingrelìa  lì  9 
a un*  ,65^.  Settembre  1655.  fcrirta  al  Padre  Generalo 
deli’  Ordine  , con  quali  vmili  fcncimenti 
apportane  le  Tue  difcolpe . 

Molto  putrendo  in  Chriflo  "Padre . 

„ T)  E R quanto  mi  fia  (lato  poffibilo 
„ i penfare , non  hò  potuto  trouar  ri- 
„ piego  per  fo (pendere  il  commando  di 
„ V.  P.  M.  R.  , che  troppo  Areicamente.» 
„ m’ impone  accettar  tal  carica  , ma  al 
„ certo  me  ne  deuo  dolere,  che  per  elTer 
„ (lato  Tempre  Tuo  diuoti(fimo  , & obli- 
3,  gatiflìmo  Teruitore,  non  abbi  voluto  a- 
„ Tpetrarc  almeno  per  Tentire  le  mie  ragio- 
ni,  che  molte  Tono,  & in  vna  parola-,, 
„ troppo  debole  di  forze  per  tal  carica  , sì 
„ che  d’ogni  mancamento  la  colpa  non  farà 
„ mia . lidia  perciò  V.  P.  M*  R.  obligata-, 
„ aiutarmi  con  le  Tue  Tante  orazioni , pre- 
„ gandola  tenerci  per  Tuoi  veri  vbbidientif- 
„ (imi  Figli ; che  Te  bene  damo  in  pacTc 
» (Irauagante  , non  tralafciamo  però , ne 
,,  tralaTciaremo  punto  d’odcruare  ogni  mi- 
„ nima  oderuanza  , e regola  della  Religio- 
„ ne , eltendoci  ridotti  à viuere  , come  in 
„ vna  cafa  della  nodra  Santa  Madre . Solo 
„ ci  redadi  Tupcrar  il  punto  di  non  tener 
„ terreni,  il  che  ci  rende  molco  fadidio  ; 
„ ma  per  quanto  vi  penfiamo  , non  vi  tro- 
,,  uiamo  fin  ora  rimedio  , edendoui  vfanze 
„ in  quedo  paefe  troppo  drauaganti , che 
„ troppo  Tarei  longo  in  raccontarle  . Spero 
„ però  iu  parte  fupcrarle . E qui  per  fine 
„ baciandoli  le  mani . Redo  di  V.  P-  M.  R. 

Mingrclia  9.  Settembre  1655. 

1,  Vedrà  dalla  commune,  quanto  (ì  procura 
„ di  fare  per  la  Gloria  di  Dio , per  l’onore 
„ della  Religione . 

Vmilifsimo  Ser ultore  nel  Signore 

Andrea  Borromeo.  C.  R. 

Vedefi  di  qnedo  perfettiffimo  Miffionario 
la  profonda  vmilcà,  che  $ì  come  lafciando  il 
Tom-l. 


S? 

Mondo  con  l’ingredo  alla  Religione  rinun- 
ciò à tutte  le  grandezze  , che  poceua  gode- 
re, dando  nel  Secolo , edopoi  alle  mitre, 
che  fugendole  lo  cercauano  ; così  diman- 
dofì  indegno  della  Prefettura  delle  Miffio- 
ni  della  Colchide  , ne  fece  quelle  amoroTc 
doglianze,  che  da  vn’animo  veramente  vmi- 
le  poteuano  prouenire . Incolpa  d’inhabilc 
Te  medefimo , & addogando  d’ogni  Tuo  er- 
rore , che  dubbitaua  commettere  , il  Tuo  Tu- 
premocapo,  nella  della  innocenza  d vuol 
far  reo:  onde  di  lui  puoté  dirli,  ciò  che 
fcride  San  Girolamo , Macefl  omnibus  fola 
perfcSlio , fua  imp er fe£l ioni s cognitio  ; merce-  „ *d 
che  auendo  di  Te  dclfo  baffiflìmo  fentimen-  ont‘ 
to,  quanto  più  profondauad  nel  Tuo  nulla, 
maggior  grado  di  perfezzione  (ì  fabricaua* 

Rifletceua  Tempre  à ciò , che  difle  Sant’Ago. 

(liuo  , Magis  cogitare  debetis  quid  vobit  defit,  i0 
quamquod  vobis  adfit.  Quod  babes , C4#e_,  fcr.  59. 

»e  perdas . Quod  non  dum  babes , fupplica  vt 
babeas  . In  quanti s fi s minor , e[ì  confiderai u- 
dum,  non  in  quantis  fismaior . Si  enim  cogi- 
tar quantum pracecifii  alterum,  time  tumorem . 

Si  verò  cogitar  quantum  tibi  dee/l  ingemi fcis  . 

Curaris,  bumilis  fi  eris,  tutior  ambulabis  , non 
prxcipitaberis  , non  haberis . Così  campan- 
do con  quedi  rifledi  d’eder  Tempre  mancan- 
te, e difettofo  di  ciò , che  faceti  agli  di  bifo- 
gno  in  vn  officio  Apodolico  di  canto  pelo , 
fupplicaua  per  ottenerlo,  raccomandauali 
all’altrui  orazione  per  impetrarlo,  e nello 
Aedo  tempo  folleuandofi  in  Dio , conobbe 
con  Caffiodoro  , che  Magnus  afeenfus  ai 
Deum  ejl  cognitio  infirmicatis  fua  • Proceda-,  Sup  Mifcr. 
però  nella  mededma  fua  lettera  di  non  vo-  mei  Deuj 
ler  mancar  à quel  debito , che  dal  Tuo  odi- 
ciò  ingiuntogli  veniua:  rigore  d’ olTcruan- fum  . 
za  , efempio  di  perfezzione,  Stefercizio  di 
carità  continua  erano  le  Tue  cure.  Dauagli 
Tol  canto  vn  gran  fadidio  vederli  adretco 
tener  di  (labile  , pod'cdcr  podeffioni , auer 
Sudditi , e ValTalli,  fopradc’quali  cfercica- 
ua comando;  cofc,  eh’ edendo totalmente 
contrarie  al  nodro  Indituro , parucgli  di 
contrauenire  à quella  Regola,  che  per  A- 
podolica  forma  le  fù  dal  Nodro  Santo  Pa- 
dre prefida . Lodcuole  fù  in  ciò  la  delica- 
tezza del  Tuo  gran  Spirito  . La  pracrica  pe- 
rò gl’infegnaua , che  non  Tempre  è prati- 
cabile quella  legge , clic  per  legge  di  Nacu  - 
ra  non  d può  oiferuare  . il  Ré  Dadiano , 
che  fù  quegli , che  al  primo  ingredo  de’ 
nodri  Mi  (Qonarij  nel  Tuo  Regno,  diede  lo- 
ro alcune cafe,  e terreni  di  Tuo  dominio  , 
già  acccnnaffimo  cfler  pratica  del  paefe  , 
dandoli  proportionacamenteà  quc’foradie- 
ri,  che  v’andauano  per  abitami  . La  po- 
uertà  di  quelle  genti , ciò  richiedeua , mer- 
ceche  non  regnandoui  la  carità  chri diana  , 
che  rifiede  fra  noi , conuicneà  ciafcheduno 
viuere  del  Tuo  poco,  fc  non  vuol  perir  di  mi- 
Teria  fra  gente  barbara  . Fù  poi  prouedi- 
Xxx  2 mento 
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mento  di  DÌO)  che  volle  la  falute  di  quelle  riori  dell’Ordine  , nella  quale  fcriue  appor- 
pouere  Anime  » fatte  fuddice  de'  noftri  Pa-  tare  Io  flato  di  quella  Miffione  ; ma  per  non 
dri  , mcrcechc  inftrutte  nella  Cattolica-»  paflarc  per  ora  il  tutto  forco  filenzio  , rife- 
Fede  , viuono  ancora  fra  di  noi  con  l’cfcrci-  riremo  alcune  cofe  , che  in  vna  lettera-» 


zio  Latino.  Euuiinolcrc,  ch’oue  tane’  al- 
tri fono  venduti  à Turchi  da’lor  Padroni  per 
miferabili  Schiaui  ; quelli  che  fono  à noflro 
dominio  reflando  liberi  da  quello  infoffri- 
bi le  giogo,  tanto  più  fi  rende  nccelfario  il 
poflefl’o , quanto  che  d'Anime  à Dio  con- 
feruate  ci fù  datala  cura  per  mantenerle-). 
Regolò  però  in  qualche  parte  quel  demo* 
nio  , che  moftraua  di  polfedere,  e benché.» 
quella  volontaria  aflinenza  non  fia  alla  no- 
fìra  Religione  vna  legge  preferitta  di  non., 
polfedere,  mafol  canto  vn  titolo  d’Apo* 
flolica  perfezzione  di  viuere  fpropriato  ; 
egli , che  ciò  volle  praticare  , conferuò  il 
dominio  fenza  dominio . Volle  i ValTalli 
fuoi  dipendenti  perauerli  Cattolici , e libe- 
ri da  fcruicù,  lafciando  , che  le  rendite  ef- 
fendo  di  fuo  dominio  , fulfero  dcflinace  per 
il  fuo  viuere . Così  di  dupplicare  virtù  mo- 
ftrandofi  profdfore , di  dominio  per  faluar 
Anime,  e di  fpropriazione  per  profetiate.» 
Apoftolica  forma , con  l’vna , e l’altra  for- 
mò alla  Carità,  la  più  nobil  corona,  che  fab- 
bricar fi  poteffe;  imperoche  fe  al  dire  di 
L'bdedoa  Sant’Agollino  • Charitas  eft  attui  rettitudi - 
Cbrjft.  tlis > oculos  femper  habens  in  Deum  , gluti- 
num  anìmarum  , focietas  fidelium  , otio  non 
frigida  , anione  non  fratta  , non  fugax  , non 
attdax  , nonpraeeps  ; Moftrò  in  quello  fat- 
to tal  atto  di  Giuflizia  verfo  Dio,  e que’ 
miferi,  che  maggiore  non  potc  daifi.  Mo- 
flrò  ancora  vna  grandiffima  prudenza  , im- 
peroche s’è  vero , ciò  che  fcrifle  Sant’Ago- 
Ep.  itS.  flino,  che  Ipfamutat io  confuetudinis , elianti 
qux  adiuuat  militate , nomiate  perturbat  , ef- 
fendo  confuctudine  del  Regno  della  Col- 
ende , che  polfedclfe  chi  ci  andaua  fore- 
fliere  per  abitarui , volle  ciò  practicare  per 
non  far  nouità , e cagionare  (concerto  in_» 
vece  di  rimediare.  Guadano  fouente  le_> 
nuouc  leggi  in  vece  di  conferuar  le  Città  , 
Frig.  come  dille  Saluflio  . Ciuitas  vaflatur  magis , 
quarti corrigi tur",  ò fe  pure  fi  detono  faro, 
deuefi  praticare  la  Malfima  d’Vlpiano  , 
che  In  rebus  nouis  conflituendis , euidentcm _» 
ptluxh  **'  debere , vt  recedatur  ab  eo  , 

**  ’ quoddiu  aqunm>ifum  eli , il  che  conofciuto 

dal  noflro prudentiffimo  Milfionario  non., 
poter  feguire  col  far  al  Re  la  rinunzia  di 
quanto  graziofamente  fi  compiacquo 
donarli,  (limò  meglio  conferuar  la  con. 
fuetudine  di  polfedere  con  quella  modera- 
zione, che  non  dilungandolo  dall'inflituto 
Apoilolico  , conferuò  agli  vni  la  Cattolica 
Religione  , & à fe  fleflo  la  perfezzione  dell’ 
jnflituto  , eh',  auea  profilato  , e ciò  fù 
quello , che  dilfc  , che  fperaua  di  fuperare  . 

Apportaremo  à fuo  luogo  la  Relazio- 
ne, ch’allerifcc  In  vna  fua , mandata  a’Supc- 


del  P.  Zampi  in  data  nello  ftelfo  tempo  di  . 
quella  del  Prefetto  Borromeo , vengono  ri-  *ta' 
ferite . Dice  adunque  primieramente , eh’  ten£.  Cp 
efercitandofi  nello  Audio  della  Medicina-, , 
era  loro  cura  principale  andar  girando  ii  Opere  (irte 
paefeà  fine  di  medicare  à folo  titolo  di  ca-  da  noftri 
rità,  e fenza  mercede  alcuna  gl’infermi , che  M*®00*"!- 
ritrouauano.Che  il  paefe  era  il  più  miferabi- 
le,  che  fufle  al  Mondo , e che  per  caofa  dell* 
aria  cattiua , conforme  abbiamo  detto,  non 
abbondaua  , che  di  languenti:  onde  non.» 
poteua  edere  il.loro  officio  più  grato , che  1’  4 
operato  da  noflri  Padri.  Che  volentieri  era- 
no nelle  cafe  accettati , e nello  Redo  tempo 
cattiuandofilabeneuolenza  degli  abitanti, 
doppo  auerli  amminiftrati  quegl’aiuti  cor- 
porali,  che  (limauano  necedari;  per  la  falu- 
te , palfauano  ad  inflruirli  ne*  dogmi  di 
noflra  Fede  , gl’  auuertiuano  degl'  errori 
nella  loro  credenza  , ]li  correggeuano  ne’co- 
ftumi  troppo  alieni  dal  viucr  Chriftiano  , & 
imprimendoli  fentimèti  di  diuozione,  leuà- 
do  loro  la  barbarie  , li  riducenano  à poco  à 
poco  ad  vn  viuere  accoflumato . Che  con  . 
tal  occafione  ritrouandoui  figli , gl’arreca. 
uano  il  TSattefimo,  acconfcntendoùi  ben-, 
volentieri  i loro  Genitori  per  leuarfi  da_» 
quelle  graui  fpefe , che  da’ Sacerdoti  Greci 
lìfogliono  praticare.  Che  trouando  con 
tal  occafione  infermi  adulti  aH’eflremo  ri- 
dotti , de*  quali  molto  fi  poteua  fofpettare, 
che  per  l’ignoranza  de’Grcci  fudero  mala- 
mente battezzati  , e procurauano  d’infi- 
nuarli , che  degnandoli  Dio  chiamarli  all' 
altra  vita , era  bene  accertarli  d'v  n perfetto 
Batrefimo  , fenza  di  cui  non  poteuafi  otte- 
ner l’ingrelfo  alla  Patria  Ccleftc . Così  fo- 
uente perfuafi  , doppo  auerli  catechizzati, 
fub  conditione  , il  Batrefimo  gli  reiteraua- 
no.  Che  al  punto  della  morte  faceua  fpe-  ; 
cialmcnre  meflieri  far  preda  di  taluno  di 
quelli  ; mer ceche  Adulti , e fani,  fatti  inca- 
paci di  prefuafiue,  fi  perdeua  l’opra  per 
acquiflarli.  A quelli  diceuamo , che  cajò  non 
Mero  [ben  battenti  , fe  voleuano  ejfer  ri- 
batt ergati,  e rifondendo  di  sì , e che  voleuan 
morire  da  buoni  Cbriftiani , il  Batrefimo  con. 
feriuamo.  Arreda  nella medefima,  che  di 
qualche  Adulto  fano  feguì  talora  In  preda , 
e n’apporta  vno  da  loro  conuertito  alla-. 

Cattolica  Fede , & al  Rito  Latino , in  cui 
parimenti  .^iuendo  tre  Greci  conuertitiui 
dal  fuo  gran  zelo,  furono  immortali  trionfi, 
che  alia  Fede  portarono.  Tutto  ciò  ii  Padre 
Zampi , dal  che  fi  vede  con  quanto  flutto 
fatigaflero  in  quella  Vigna  . 

Ma  quanti  de’  conuertiti  Adulti  erano 
fegreti,  e priuati  i Battefimi;  altre  tanto  ficc. 
erano  publici , e con  folcnne  pompa  quelli,  eoo  pompa; 

che 
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che  de’noflri  Vafialli  nella  noftra  Chiefa  fa-  quarti  vbi  non  patrio , fed  externo  rhu  fiacri  fi. 
ceuanfi.  Conduccuanfi  quelli  , come  in_»  caretur . Non  focosi  nella  Colchide  , impc- 
trionfo,  e con  Tuono  di  Campane  fi  chia-  roche  per  diuino  volere  fatto  il  Ré  Dadiano 
mauano  tutti  ad  affillcruijapparauafi  con_»  affezionaci  ffimo  de’noftri  Padri , e del  Ri- 
ogni  poffibil  pompa  la  Chiefa  , e conmae-  to  Latino*  benché  del  greco  profefiore  fi 
ftà  Sacerdotale  comparendoui  il  Sacerdote  » dichiarale , Rimò  l’vno , e gl'altri  il  più  bel 
pubicamente  fi  faccuano  gli  cforcifmi , rif-  luftro  , che  nel  Tuo  Regno  tenelfe  . Lafciaua 
pondeua  il  Padrino  a'Catcchifmi , fi  conte-  perciò , che  pubicamente  prcdicafiero  con- 
riua  1’  vnzione , uell'atto  della  materia  fi  tro  gli  errori  de’Greci,  che  infegnafiero  li 
proferiua  la  forma  , e col  Rito  Latino  bat-  Dogmi  Latini  > che  le  nofire  Genti  , e Huo- 
tczzandofi  , non  nella  Cantina,  come  face-  mini  ogni  fella  ammaefirafiero  nella  dottri- 
nano i Colchi  i loro  infanti, ma  nella  Chiefa,  na  Chriftiana , confeflaficro  chi  voleuano, 
reflauano  tutti  quei  Popoli,  chea  folla  vi  có-  c minili  raderò  Sacramenti,  e benché  talo- 
ycorreuano,  del  nollro  Rito  llupiti’.  Quello  ra  ne  fremelfero  i Prelati  Greci , pure, perche 
che  era  di  ringoiare , in  faccia  di  tanti  Gre-  volle  Dio, che  la  fuaFede  triófalfe  nel  mezzo 
ci  fermatici, il  RitoLatino  da'noilri  Mi  firn-  dc’fuoi  nemici,  la  fece  vedere  tanto  piùglo- 
nar ij  pubicamente  fi  praticaua,Rito,  che  in  riofa.quàto  oppugnatala  fe  altro  bene  nó 
ordine  al  Batcefimo  rinouato  da’noilri,  fù  aueficro  oprato, >quefl’vno  fi  deue  riputato 
pofeia  la  falutcdi  tantAnimc.E  quanti  in-  perfingolare , che  di  Soo.  Vafalli.che  tene- 
fanti,che  fi  farebbero  eternamente  perduti,  uano  , non  folo  effi  , ma  quanti  da  loro  na- 
godono  ora  la  gloria  per  la  lor  opra?Quanti  fceuano.con  folennità  , e con  pompa  nella 
poueri  Innocétini  gemerebbero  fotto  il  pe-  noflra  Chiefa  erano  battezzati , che  vuol 
fante  incarco  della  colpa  originale,  fe  dalla  direi  migliaia  di  Anime  arrecatala  vita, 
fua  ardente  carità  nó  fulfcro  Itati  regenera-  Fa  attellato  Io  fteffo  Padre  Zampi  dell’ *2'* 
ti?  Chrillo, che  diede  agli  Apofloli  la  grazia  amore  fuifeerato  , che  il  Rè  a’  noltri  Mif- 
di  curare  gl’infermi, imponcdogli, che  feor-  fionarij  portaua  , tanto  gelofo  delle  loro 
rendo  le  Città.eCaftella,  con  lafalute  del  pcrfone.che  nella  Tegnente  forma  ne  fcriue. 
corpo  arreca  fiero  quella  dell’Anima , Fede  , 1 1 Trinci pt  molto  ci  ama,  e non  vuole,  che 
e Battefimo  à ciafcheduno  arrecando  ; pof-  vfictamo  dalpaefe , perche  lo  fintiamo,  andando 
fi  amo  dire,  che  à quelli  nuoui  Apofloli  con-  medicando  per  amor  di  Dio , perciò  non  pofifia- 
cedefie  la  ftelfa  grazia , merccche  con  medi-  mo  dilatar  la  Mi  filone  né  cerfogli  Abcafii , né 
cina  corporale  , fatta  valeuole  dalla  grazia  Soani , ni  Circafifii , nè  al  Mepe  , e né  meno  an - 
diuina,  feorrendo  tutta  la  Colchide  , con_»  dar  i Canali , peroche  ce  l' impedì fee , temendo 
antidoto  fpirituale  rifanauano  l’Anima  , & di  perderci , e così  qui  fiamo  tenuti  come  prigio- 
il  corpo  col  temporale.  Se  in  faccia  de’bar-  **»  il  tutto  però  con  pagien^a.  Da  ciò  fi 
bari  feminauano  quelli  nuoua  crcdéza,  rim-  può  conofcere  qual  fuflc  il  zelo  de’noflri  Pa-  Pf^efi'° 
prouerauano  l’infedeltà  , deteflauano  rido-  dri  di  portarli  ad  altre  Miflìoni;  imperoche  pic, 
latria  ,couuertiuano  Idolatri,  c faceuan_>  bramando  di  portare  la  Cattolica  Fede  in.»  m,g  adal- 
feguaci  di  fua  credenza  le  Corone  , & i Scc-  altri  Regni, e Prouincie.nó  temeuano  incon-  tre  Miflioni 
tri , nò  v’era  chi  gl’oppugnafic  ; tanto  volle  tri  per  propagarla . I Cartulcnfi.chc  già  per 
il  Redentore  nc’noftri  Milionari;  i impero-  molto  tepo  aucuano  fperimentaro  qual  effi 
che  in  faccia  della  Barbarie  efercitando,  fufiero , molti  de’quali  aucuano  abbraccia- 
praticando  , predicando,  & infegnando  la  to  il  Cattolico  Rito , nc  fecero  foucnce  pre* 

Cattolica  Fede,  non  di  nafeoflo , mà  con_>  murofiffime  inflanze,  che  accompagnate  da 
pubico  elercizio,  volle,  che  quella  à Tuo  quelle  del  Principe , li  rendeuano  molto  po- 
difpetto  rimanefie  confùfa  . Queft’era  vn  tenti . Il  Principe  Mepe , che  per  bocca  di 
gran  trionfo  della  Chiefa  Romana  , nel  fuo  Fratello  fatto  prigione  dal  Rè  Dadiano" 
mezzo  de’fuoi  nemici  praticar  la  fua  Fedo,  Tocco  Cutatis , auea  auuto  raguaglio  della-, 
c tcnendoui  viua  la  fua  credenza,  confcruar-  loro  virtù  , religione  , carità, & ardentiffimo 
Miniflri  Apollolici,  ch’auendola  radi-  zelo,  folpiràdoli  con  ardore  faceua  loro  alce 
caca  , non  ccfsauano  d’infcgnarla . Fù  ordi-  promefic  • Non  meno  di  quelli  s’adopraro- 
ne  rigorofo,fcrifie  Liuio  , che  fra  li  Romani  no  li  Abbcaffi.e  Soani , e ben  voiontieri  da 
non  fi  permectcflc  elercizio  di  Religione^  noftri  Miffionarij  farebbefiacccctatal’offer- 
ftraniera, (limando , che  ciò  farebbe  flato  la  ta  , conofcendo,  che  alla  Cattolica  Rcligio- 
rouina  della  Republica  .':JQuotie*  boepatrum,  nc  farebbe!!  acquiflato  vn  gran  frutto  , c vn 
auorumque  ettate  negotium  eft  magiflratibus  gran  trionfo  apportato;  ma  quanto  erano 
datum  ,vt  facraexterna  fieri  curarent*.  Sacri-  fcruorofel’inllanze  di  quelli  Principi , can-  jj.  R*  Di‘ 
ficulos  ,-patefque,  furo,  circo , Vrbeque  probi • to  più  fatto  gelofo  il  Rè  Dadiano  di  quei  ~r™ette°°n 
berent  * vaticino*  libro*  conquisecene , combu-  foggetti , e Huomini,di  gran  virtù,  che  al  chef,  pj  [j. 
rerent,  omnemque  difctpltnam  fatrificandi,  pr<c-  fuo  Regno  più  che  ncceflarij  flimaua,  flrin-  no  . 
terquam  more  ornano  , abolerent.  ludicabant  gendo  loro  i palli , & imprigionandogli  la 
enim  prudentijjmi  viri  omnis  diuini,  bumani-  libertà,  non  volle  prillarli  di  quel  bene,  che 
que  iurit , nihtUquè  diJfoluemU  Religioni*  effe,  àfeflclfo  , & à Tuoi  popoli  bifogneuole  ri- 
puta- 
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putaua  . Tcr.eua  quefio  Principe  lama/fi-  chiamata  prigionia  dolorofa,  potè  dirfì  di 
ma  di  non  priuaifi  di  quei  Soggetti , che  fi  loro  , ciò  che  difse  S-Grcgorio  Papa  di  San 
rendeuano  neceffarij  per  il  publico  benefi-  Paolo,  Quam  bene  T aula  i fartaginem  ferream  L‘k.i-*iom. 
ciò  , c l'apprefe  da  Giulio  Celare , che  chia-  fumpferat , cumulo  animarum  cruciatiti  dice-  11 
matta  con  alti  premi)  , chi  di  virtù  moflra-  bat  ; Jguis  infirmatur , & ego  non  infirmor  , 
uafi  profiffore  : onde  regifìrò  Suetonio,  che  quii  fcandaligatur , Or  egononvror  ? Ipfunt-, 

Omnes  tnedicinam  profcJJ'ns  , & liberalium  ar-  [uum  cor , quod  animarum  •gelo  f ucccnderet , 
ttutn  dottora  afeiuiffe  , immò  quo  hbcntius,&  quid  aliud,quam  f artaginem  fecerat  in  qua  vir - 
ipfi  vrbem  i>uolercn: , & esteri  appcterent  , ci - tutum  amore  contra  vitia  ardebat , quia  incen- 
uitate  donaffe.  Non  tcneua  egli  que’baffi  fen-  debatur  amaritudine , fed  virtutum  alimenta  . 
timenti  d’alcuni  Imperatoti  , che  prima.»  preparabat  ex  Jua  afflitta  cogitai  ione . Cosi  af* 

In  Annal.  di  Giuli  in:  ano  per  auarizia  attendo  leua*  flirti  ancor  effi  dall’ardente  zelo  ddlaCari- 
ci  li  Hi  pendi)  a’  Macftri  , furono  poco  che  ri, per  nó  poter  fouuenirc  à tinti  Popoli, che 
meno  la  Rouina  della  Repnblica  ; merce-  per  il  loro  bene  li  fofpirauano  , battano  ali*' 
che,  come  regirtrò  Zonora , Siquidem,  fri-  mento  alla  virtù  per  confidare  il  fuo  afflit- 
gcntibus  paffim  per  opida  febolis  , ruflicitai  , & tiffimo  defidcrio  . 

barbaries  occupauit  inbabitantei  ; ma  Tempre  Spiccarono  fopra  tutti  il  Prefetro  Bor- 
più  con  affcttuole  dimoflrazioni  coltittan*  romeo  ,&  il  Padre  Zampi , ch'auendo  fofpi- 
do  li  nofiri  Mifficnarij,  pensò  nello  (le Ho  rato  fi  bell’incontro, ne  parlarono  fouenre  al 
tempo  proued.r  al  fuo  Regno  , fapcndo.co*  Rè  nella  forma  feguente  . „Se  non  fuflie  glo- 
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' me  fcrifse  Cicerone,  Nnllitm  munut  J{eipubl . 
ajjerre  maini, nirhufque  poffunt  Trincipa,quam 
fi  docere , ac  erudire  iuuentutcm  curent , ac  po- 
puloi , come  clTì  faccuano  . Approuo  ìa-> 
Tua  maffima , ma  mi  crepa  il  cuore  il  vede- 
re arder  di  zelo  li  nofiri  MilDonarij  di  por- 
tare la  Cattolica  Fede  in  altri  Regni , fatti 
certi  di  raccoglierai  copiofa  mefse , & ef- 
ferli  vietata  l’eficuzione  ; cola  che  fomma- 
mente  affannandoli , ad  vita  raflegnata  pa- 
cienza  offrirono  il  fuo  defiderio.  E il  zelo 
dell’onor  di  Dio  , c della  falute  dell’Anime, 
effetto  dell’amore,  come  lo  chiamò  S.To- 
mafo,  da  cui  ne  viene , ch’efsendo  l’amore 
Motus  in  amatum, come  lo  difse  S.Agoflino  , 


ria  de’Prindpi  grandi , che  li  luoi  Mini-  fionaM.  fat. 
,,  Ari  fiano  di  ranta  virtù,  che  fi  rendino  toaJRè. 

„ dcfiderabili  da  altri  Potentati , conde- 
,,  feendereftimo  alli  fentimenti  di  V.M.di 
,,  non  priuarfene ; male  non  ebbe  mai  la-, 

„ maggior  gloria  la  Rcpublica  Ebraica-», 

>,  quanto  il  mandare  li  LXXII.  Interpreti  al 
„ Rè  Tolomeo  , e Giufeppe  al  Re  d’Egitto, 

„ ci  creda  la  M.  V.  che  ridonderà  à Tua  grà 
„ gloria  , che  noi  deboliffimi  fuoi  Vallali  i.  e 
„ Minifili  Apofiolici  portiamo  l'Euangelio 
„ à chi  ardentemente  lo  brama.  Chrifio, 

,,  che  volle  la  falute  di  tutto  il  Mondo,  non 
„ reflrinfe  li  fuoi  Apofioli  ad  vn  fol  Regno, . 
ma  imponendo  loro , che  à quanti  Regni 


Lib .flj.  «pi.  quanto  più  è intenfo  , tanto  maggiormcn- ' trouauanfi  portafsero  la  Tua  Fede,  volle 
3*.  ‘ te  procura  togliete  dall’oggetto , ciò  cho  „ ch'oprafsero-in  guifa  , che  il  frutto  della 


può  tfserli  ripugnante  ; ò pure,  con  la  com- 
munc  dottrina,  è vn  fcruoie  dell’animo,  col 
quale  la  mente  di  chi  lo  poffiedc.difcaccian- 
do  ogni  timor  vmano,  s’accende  in  guifa_» 
perla  difefa  della  virtù , che  finteli  diuo- 
rarc  l’interno  per  efiguirlo  : onde  ognicar- 
tiua  azzione , che  vede,  procurando  cor- 
reggere , fà  ogni  sforzo  per  toglierla  ; e non 
potendo,  piange  , e fi  crucia  , dolendoli 
dell'offifa di  Dio,  come  che  il  fuo  onoro 
vicn  deprezzato  . Qrrfio  fù  quello , cho 
tormentarla  li  nofiri  buoni  Padri , e conio 
che  proueniua  dalla  Carità  , e dalla  Religio- 
ne , che  per  la  g!oiia  di  Dio  bramauano 
imprimere  in  que’Popoli , che  nc  viueuano 
tanto  lontani , fi  fintiuano  diuorare  per  non 
poterlo  efcguirc.  Zelo  di  quella  forte  lo 


fua  paffione  tutti  godeffero  , in  quelli 
„ rifanafltro  infermi, infi illaflcro  la  fa  Fede, 
,,  & alla  vita  eterna  gl’incaminafl'ero . La_, 
„ Carità  Chrifiiana  non  deue  auer  termine, 
„ che  la  reflringa , e poco  raperebbe  di 
buon  Chrifiiano , chi  godendo  la  Fedo 
„ del  Redentore,  eia  firada  dell’eterna-» 
„ falute,  non  la  voleffe  ad  altri  communi* 
„ cabile  . Alla  M.V.è  mani  fedo  quanto  da- 
„ gli  Abbcalfi  , Soani , Circaffi  , dal  Prin- 
„ cipc  Mepe  , e dal  Carrnlenfc  , Popo. 
„ li  profelfori  della  Chrifiiana  Rcligio- 
„ ne  , fiamo  bramati , non  già  per  ritener- 
,,  ci,  ma  per  riceuere  quell’  infiruzzioni , 
„ che  poflòno  rimirare  la  purirà  della  Fede: 
„ onde  il  volerli  vietare  il  rimedio  di  fua_» 
,,  falnezza  , non  c opera  da  Chrifiiano . A 


Hom.i».  in  fiimò  S.Gregorio  Magno  di  tanta  dignità,  „ noi  tocca  rapprefcnrarle  , che  fiamo  in_» 
Bz  echiel  che  lo  chiamò  maggiore  del  fagrificio-?^»/-  ,,  quelli  Regni  per  cflcrcitar  officio  Apo- 
lum  onnipotenti  Deo  tale  c/ìfacrificium , quam  „ fiolico , che  vuol  dire , portar  la  Cattolica 


efl  gelus  animarum , col  quale  que’buoni  Pa- 
dri facendo  à Dio  odorofo  olocaufto,  bra- 
tnauano , à corto  di  loro  fieffi, faluar  quell’ 
Anime,  che  conofccuan  perdute . Colpa-, 
non  fù  la  loro  , ma  violenza  del  Rè  Dazia- 
no , che  per  gelofia  li  ritenne  ; che  da  loro 


Religione, oue  ne  faccia  il  bifogno  , c per 
„ confcquenza  non  portiamo  màcar  à quel 
„ debito,  che  il  nofiro  minifiero  richiede. 
,,  La  bramò  il  Rè  Abbagaro,  porfeàChri* 
„ fio  le  Tue  preghiere  , fenoli  l’ottenne  da-, 
,,  lui  medefimo , ebbe  petò  ficurczza,  cho 
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i,  pcrvn  fuo  Difccpolo  otterrebbe  quanto  perciò  frequenti  perche  non  eran  venali , & 
bramaua;  infegnamento , che  à chi  fof-  opere  di  Carità,  ora  d’infermi,  & ora  di 
„ pira  la  fua  Fede  non  fi  deue  negare  . Sù  battezzati,  ma  quelle  regolare  dalI’Vbbi- 
„ la  nollra  fede  promettiamo  à V.  M.  chc_>  dienza  , non  v’era  chi  ofafle  vfeir  di  cafa,fc 


„ non  abbandonaremo  il  fuo  Regno;  impe- 
„ roche  troppo  dandoci  à cuore  la  fua  per- 
„ fona  Reale  , e tanti , e tanti , che  viuono 
„ lotto  la  nollra  direzzionc,  non  aucrelfi- 
„ rio  cuore  abbandonare  vigna  così  pre- 
,,  ziofa , che  da  tanti  nofiri  Indori  fù  innaf* 
„ fiata.  Qui  fempre  redaranno  Soggetti 
„ diffidenti  per  il  bifogno  ; altri  fi  porra- 
„ ranno  ne’Regni  alieni, e conforme  lane- 
„ cefiìtà, fomminillrando  Roma  Soggetti, 
,,  con  più  feconda  melfe  fiabilirafiì  la  Cat- 
„ colica  Fede.  Di  quella  liberti  fupplichia- 
„ mo  la  M V.e  canto  fopra  la  nollra  Fedo 
„ gli  promettiamo  . „ Poterono  dire  quan- 
to leppero , che  con  graziofi  offici/ , & af- 
fettuofe  parole  conlolati  dal  Re  non  ne  ri- 
tralfero,  che  promcfse,  ma  fenza  effetto  : 
onde  fempre  più  ingelofito  della  lor  perdi- 
ta, con  fomma  vigilanza  li  cuilodiua . Co- 
nofceua  egli,  quali  fufsero  li  Soggetti  cho 
pofsedeua,  & efsendogli  entrato  in  fomma 
grazia  , e di  tutta  la  Corte  fopra  tutti  il  Pa- 
dre Prefetto  Borromeo,  troppo  temeua  di 
perderlo  . Stimaua  di  quelli  oltre  modo  la 
nobiltà  del  fangue,  la  (implicita,  la  pruden- 
za , la  dabenagine  ; tlimaua  la  fua  virtù, e 
religiofi  collumi  : ondeammefsolo  alle  fuc 
più  llrettc  confidenze , quanto  più  lo  fece_> 
fuo  incrinfeco  ; tanto  più  fatto  fuo  prigio- 
niero, conobbe  polcia,  che  a mente  graui- 
da  di  reali  configli  libertà  non  s’arreca . 
Rigorosi  of-  Tenuti  adunque  come  in  prigione  dal 
Dadiano  li  nodri  Milfionarij , attende- 
Ntif-  uano  à viuere  con  regolar  oilcruanza , che  , 
fiorwrij.  comeatcefla  il  P. Zampi,  con  tuteo  rigore 
fipracicaua.  Era  la  nollra  cafa  in  forma  di 
Monallero,  e tenendoui  ciafcheduno  la  pro- 
pria ftanz3,  vi  fi  ritiraua  all’ore  debite  per 
attendere  à quegl’cfercizij.che  dalla  Regola 
veniuan  loroprcfcritti . Molta  occupazione 
dauano  alti  (ludi/ , peroche  talora  efi'cndo 
in  controuerfia  con  i Vefcoui  Greci , bifo- 
gnanagli  conuinccre  de’loro  errori  per  dabi- 
lire  la  nollra  fede . Souente  interrogati  dal 
Rc,edaaltriGrandi  de’Riti,  e dogmi  lati- 
ni , faceuagli  mellieri  tenerli  pronti  in  tal 
guifa , chf  niuna  cofa  le  riufcilfe  improuifa . 
Altre  poi  ( & erano  le  più  freqnenci)  all'Ora- 
zione erano  defìinare  ; merceche  conuenen- 
doli  negoziar  con  Dio  la  conucrfione  alla-» 
vera  credenza  di  gente  barbara , nata , e nu- 
drita  frà  bofehi , che  non  auca  che  cale  mo- 
bili per  dimodrare  l’inflabità  della  fua  sfre- 
nata natura , conueniua  loro  cercar  à Dio  1' 
aiuto  per  impetrargliela  . Frequenza  di 
- Choro , tanto  di  giorno  , quanto  di  norto, 
melfe  diuote  , e regolate  à cenni  ddl’Vbbi- 
dienza  , Orazione  mentale  , fplendor  di 
Chiefa , afiìduità  alle  Confcffioni , fatto 


dalla  benedizzionc  del  Prefetto,  ò da  chi  era 
capo, non  veniua  accompagnato  per  riceue- 
rc  il  merito,  che  l’opera  richicdeua.  Era_» 
poi  la  Menfa  commune;  ma  che  dilli  Menfa? 
la  Tauola  della  pouertà  , merceche  efiendo 
la  Colchide  il  paefe  più  miferabile , che  fia_» 
nel  Mondo , quelle  pouere  genti  non  fola- 
mence uon  aucano  che  dar  ad  altri,  ma  ne 
meno  da  viuere  per  loro  llclfi  : onde  douen- 
doferuire  à nollri  poueri  Milfionarij  quel 
poco,  che  la  Sacra  Congregazione  annual- 
mente gli  daua , vna  vita  molto  llentata  con- 
ucniua  loro  di  fare  : tanto  più  , che  per  me- 
dicare quelle  pouere  Genti  elfcndo  aflrctci 
far  venire  da  Codancinopoli  molte  droghe 
per  far  medicamenti , che  difpcnlauano  per 
Carità,  poco  ve  ne  rìmaneua  per  il  fuo  viue- 
rc  , come  dalle  note , che  teniamo  appreifo 
di  noi  chiaramente  fi  può  vedere.  Quanto 
operauano  il  tutto  era  per  ridurre  quell’ Ani. 
me  alla  Catcolica  Religione  , imitando  I’ 
efempio  di  Cimilo, clic  non  curò  ne  di  man- 
giare , ne  di  bere  per  far  l’acquillo  di  donna 
Samaritana . Quello  che  in  ciò  fi  rende  am- 
mirabile, e per  atto  (ingoiare  dalla  Proui- 
denza  diuina  vien  riputato  fi  c ; che  li  nollri 
Milionari;  fatigauanoperdiferti , & in  aiu- 
to di  gente  miferabile  , con  che  moflrando 
quanto  fuifcro  lontani  da  ogni  vmano  inte- 
refle , dauano  à diuedere  , ch’altra  cura  non 
teneuano  che  la  faluce  dell’ Anime  . Gran.» 
titolo  di  perfezzioue,  c fomma  gloria  della  tìb  tf.in-ì 
Religione  Teatina, imperoche , fi  come  Chri.  Luce»?  9* 
(lo  ( e fù  olTeruazione  di  S*  Ambrogio  ) die- 
de agli  Apolloli  l’alimento  della  fua  grazia 
per  difpeafarlo , non  agli  oziofi , & à chi  di- 
moraua  nella  Città , e pollo  nell’auge  della 
grandezza,  maàchilocercaua  fràdiferti; 
onde  dille.  Tofleaquam^ipofloli  ad  Euange- 
li^andum  Bjguum  Dei  funi  de  [Una  ti , grafia 
ale fììs  impartitnr  alimentttm  . Sed  quibus  im- 
par  fiatar,  aditene . T^on  otiofì  ; non  in  ciuca- 
te , quaft  in  Synagoga  , vel  fecolari  dignitate  re- 
fidentibus  ; fed inter  deferta  quarentibut  Cbri- 
flumi  così  volle,  che  li  nolìri  Milfionarij , 
quali  nuoui  Apolloli , predicalfcro  l’Euan- 
gclio.e  la  Cattolica  Fede  à quelle  miferabili 
turbe,  che  dauano  frà  idiferti  della  Col- 
chide , acciò  degli  vni  fi  fcorgelfe  l’Apodo- 
lico  zelo  in  difpenfar  la  grazia  diuina  à chi 
viueua  frà  l’orridezza  delle  miferie  , e dell’ 
altre  fi  contemplane  l’ardente  brama  per  ac- 
cettarla. Chi  cfcrcita  officio  Apofiolico, 
deue  con  gli  Apofioli  tener  l’oro  folto  de’ 
piedi;  ma  chi  pretende  farli  Simonc  , cioè 
finto  Apodolo  per  intereffe,  pauenti  il  pre- 
cipizio nel  fuo  volare  . Non  è da  Apodolo 
cercar  più  l’oro , che  l’Anime  ; Regioni  di 
deiicie , non  orridezze , che  fpauentino  . Ne 

difer- 
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diferti  , e ne  monti  pafcena  Chrifto  le  turbe,  dar  il  nome  Chriftiano  sù  la  carne  Porcina , 
& auendo  inftillaco  alla  Religione  Teatina  quali  che  fatto  limile  al  più  Sozzo  animale,  li 
efempio  di  perfezzione  fi  alto  , volle  chc_>  pafca  dell  immondezze . L’opere  fono  quel- 
quella  per  prima  fua  Milfione  portane  ne  di-  le , che  ledan  relfcre;  ne  mai  vi  fù  nella  pri- 
fcrti  la  Cattolica  Fede . Nuoua  Accademia  tnitiua  Chiefa  che  fivantalfe  d’clfer  Chri- 
non  di  Plutone  , ma  di  Chrifìo , ch’eretta  in  ftiano , che  d'vna  gran  fortezza  non  compa- 
luogo  d’aria  pcftilcnziale,come  la  Colchide,  riffe  armato  nella  battaglia . Gli  moftraro- 
più  gloriola  fi  refe . A quella  per  perfezzio-  no  l’errore , gli  Scoprirono  l’inganno  , e fa- 
né della  Cariti  aggi  ungiamo  quella  del  cor-  cendo  veder  loro , che  per  la  legge  di  Chri- 
po  , peroche  la  Colchide  non  auendo  ne’  ilo  elfendo  Rati  i cibi  immondi  Santificati , 
Medici , ne  medicine  , di  quelle  da  Collanti-  non  baflaua  per  elfer  vero  Chriiliano,che  di 
nopoli  procurandone  molte,  con  grauiffi-  quelli potelfcciaSchcduno liberamente man- 
mo  loro  dispendio,  per  Carità  le  difpenfa-  giare.  Se  pofeia  nell'alrre  parti  nonadem- 
uano  per  curare  gl’infermi  ; e fatti  medici  piua  la  legge.  Al  rigore  del  Digiuno  Qua- 
de’loro  corpi  Senza  riceuernc  pagamento,  refimale  non  contradi  ffero;  imperoche  elfcn- 
procurarono  per  quella  flrada  faracquifto  do  quello  .che, come  dice  Tertulliano, anri- 
dclI’Anime . Atto  troppo  grande  d’arden-  camente  In  Keropkagia  fac cualì  , cioè  in 
tilGma  Carità,  pagare  per  rifanarc  gl’inler-  erbe,  legumi,  e cole  Secche , Rimarono  bene, 
mi , Spendere  del  proprio  per  farne  acquiflo,  cheà  tante  rilallazioni  di  quelle  genti  lì  con- 
& impiegandoui  la  Sua  opra , altra  mercede  traponeffe  vn  rigore  di  penitenza . Rinipro- 
non  volere, che  la  dupplicata  Salute  di  tanti  ueraronoben  fi  la  loro  cieca  credenza , che 
languidi , che  ccrcauano  frà  diferti  • quello  Solo  ballalfc  per  la  loro  Salute . Poca 

Chridiiniù  Efpreflo  dal  P.  Zampi  nella  fua  Rela-  importa  ( gli  diceuano  ) che  mortifichiate  l* 
«le’Coìclii  2ione  l’oprato  da'nollri  Padri  àfauorc  de’  appetito,  le  poi  pieni  di  nulle  colpe  non  ri- 
inc.ie  con.  dolchi , gente  non  meno  pouera di  roba, che  correte à piedi  dc’Confcilori  per  ifgrauarue- 
d'intclletto:  onde  perciò  indocile  totalmen-  ne.  Bocca  mortificata  , emani  ripiene  di 
te  rcndeuafi  ; palla  à defcriucre  in  che  con-  rapine , e di  Sangue , fi  rendono  à Dio  trop- 
fifti  l’clfer  loro  Chriftiano . Vdiamolo.chc  po odiofe.  Vn  Sol  precetto  non  rende  faluo, 
fi  rende  non  meno  deplorabile,  checuriofo  Sedagli  altri  non  vien  Seguito  . Pur  quell* 
il  Saperlo.  Fondano  l'effcr  loro  Chriftiano  in  errore  in  ordine  alla  Santificazione  da’nollri 
mangiar  carne  di  l’orco,  à diflin^ione  de'Turchi,  Miffiouarij  fù  abolito  : onde  mola , e mol- 
t degli  Ebrei , che  non  ne  mangiano , Inoltre,  rial rigore  del  digiuno  accompagnando  il 
credono, che  per  faluar fi  bafii  fola  far  la  Quarc-  viuer  Chriftiano  , frequentemente  fi  confcf- 
ftma,  che  rigorofamente  digiunano , non  man-  fauano  , interueniuano  alla  Chiefa , vifen- 
giando  pefee , ma  folamente  legumi , & erbe , e tiuano  diuotamenrc  la  Santa  Milla  , e gl’of- 
lo  fleffo  conuiene  ànojlri  Miffionarij  difareper  ficidiuini,&abbiamovedutoconl'attefta- 
non  dar  fcandalo . Se  s'ammalano  in  queflotem-  to  de’nollri  Padri , che  la  noftra  Chiefa  al 
po  , più  lofio  vogliono  morire , che gnafìarlaital  pari  di  qual  lì  fufle  dcli’Italia.era  frequenta- 
ci/rigore  ro»  ebe  la  praticano . Ver  altro  non  tifììma,  oue  le  confezioni  non  eilendo  fatte 
fi  confi ffano  , ne  frequentano  le  C biffe , fonda»-  venali,  come  da’Saccrdoti  Greci  fi  pratica- 
lo la  loro  diuogione  in  adorare , e jlimar  quella  ua  , à piedi  dc’noftri  Sacerdoti  deponeuano 
Immagine,  che  più  d'argento , e di  gioie  ador-  le  loro  colpe.  Con  Io  Hello  Apolìolico  zelo 
nata  rimira fi , moflrando  d'adorare  jol  tanto  il  rimproucrarono  i Colobi , che  riponeflero  T 
materiale,  non  quello  che  rapprefenta . Jlpaefe  adorazione  nella  preziolità  dell’  Immagini, 
non  ha  mendicanti , peroche  auendo  molta  Ca-  come  facenano  gli  Ebrei  del  Tempio  , e fa- 
r/tè frà  di  loro  , l'vn  l'altro  fi  fonuiene  di  vitto . condoli  auuertiti  isfugire  qual  fi  fullc  ombra 
* per  li  loro  morti  fanno  celebrar  molte  M effe , d'idolatria,  gl’ammomrono  dalla  figura-» 
CroJ ferifeono  cofe  mangiatine  , dandole  pofeia  follcuarfi  al  figurato,  dall’Immagine  in  Dio, 
ad  nitri  per  elimofina  . Eraui  queflo  abbufo  d'  e guardar  bene  non  fi  dicelfe  di  loro  Ifti  funt 
ammaliar  minimali , e pofeia  fparger  ilfangue  Dij  vefiri . Così  diftrutti  li  fagrifici  cruenti  * 
fopra  le  fepolturede'loro  morti  ,mà  da  fimili fa-  che  per  li  loro  morti  faceuano  , per  aboli- 
grifiti  cruenti , per  le  eforta’gioni  de'nofìri  VT.  re  ogni  atto  Gentilefco , e Giudaico , ap- 
moltt  fi  fono  leuati , e fanno  Jol  tanto  benedir  f prouarono  per  altra  parte  lacelcbraziono 
animale , che  deuono  difpenfare . Quelle  cofe  , delle  Melfe,  che  faceuano  celebrare  «lare- 
che  dal  P.  Zampi  vengono  riferite  de’  Col-  ciproca  carità , che  frà  di  loro  teneuano  nel 
chi  Sono  in  ordine  al  primo  Suo  ellcre.e  pri-  Souuenirfì  , & il  non  permettere  , che  frà  di 
ma , che  da  noftri  Miffionarij  full'ero  fatti  loro  vi  fulfcro  medichi, necelfitofi  di  viuere; 
anuertiri  di  detti  errori  j imperoche  non  ait-  azzioni , che  facendo  arrolfare  chi  nel  grem- 
rebbero  potuto  foportare  vn  errore  fi  graue,  bo  della  Chiefa  fi  troua  , feruiranno  di  gran 
che  baflalfe  per  elfer  Chriftiano  mangiar  rimprouero  nel  giudicio  finale  que’barbari , 
carne  porcina  à distinzione  de’Turchi,  c poi  che,  benché  priui  d’vmanità , furono  vmani 
trascorrere  inogn’altra  operazione,  che  li  con  chi  dalla  natura  all’opere  della  Pietà 
rondelle  colpcuoli.  Troppo  è.cofa  vile  fon-  furono  infamati  • Moftraflìmo  nelle  noftre_> 
> • Deca- 
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decadi  la  nobile  coflumanza , di  non  per- 
mettere nella  Chiefa  di  ChriOo»  che  vi  talle- 
ro nelle  Città  poueri  mendicanti , & appor- 
<"in  **  calfimo  il  Canone  del  Concilio  Turonenfo 
* Primo  .ch’ordinò  » ch’ogni  Prete , e Citta- 
dino beneftanrc  mantenerle  il  tao  pouero  ; 
Vna  queeque  Ciuitas  Tauperei j,  & Egenoi  in  co- 
lai alimenti s congruentibut  pafeat  fecundum. j 
•vira  : vt  tam  vicini  Treibyteri , quarti  ciuci 
ornaci  fecum  pauperem  pafeant  : quo  fit  ft  ipfi 
f super  e s per  ciuitatet  alienai  nonfatigentur,  & 
in  ciò  fi  rendono  li  Colchi  molto  commen- 
dabili , che  per  fodisfare  al  debito  della  na- 
tura, non  Colo  procurano  di  taffraggare  con 
Mede , & elimofine  li  loro  morti , ma  à po- 
ueri ,che  veramente  eraoo  poueri,  preflando 
il  vitto,fi  rooftrauano  in  quella  parte  verame. 
te  chriftiani  . Così  delle  Collette  regiftrò 
In  Apolcg.  Tertulliano  , che  Egenit  alendis  bumandifque, 
«p.39.  & puerii , & pucllit , re,  ac  parentibus  defti- 

tutii , iamque  domcflicii  fenibus , item  naufri - 
gii  ,&  fi  qui  in  metalli 1 , & fi  qui  in  infulit , 
vel  in  cuflodijs  dumtaxat  excaufa  Dei  Sanila 
alumni  confeffionit  fu a fiunt  : onde  radicato 
in  elfi  loro  sì  bell’principio  della  primitiua 
Chiefa, non  voleuano  pouero,  che  mendicar, 
fe  . Abbiamo  accennato  il  rigore  del  digiu. 
no  olferuato  nella  Quarefima,  emofiliaco 
alcune  fu  perdizioni  praticate  da  Colchii  ma 
perche  quelle  fono  molte , e li  digiuni  di- 
uerfi , abbiamo  (limato  meglio  , in  due  di- 
dimi Capitoli  farne  ripetizione,  acciò  polii 
il  lettore  conoscere  quali  tallero  le  fatiche  , 
che  da’  noftri  Miffionarij  furono  fatte  per 
eftirparle , ò pure  fantificarle,  conforme  ab- 
biamo  veduto  fèctro  del fagrificio cruento» 
in  cui  fenza  fpargimenro  di  (angue  ridulfe- 
ro  fol  tanto  quella  cieca  gente  4 far  bene- 
dire la  vittima , che  doueuano  fagrificare . 
Eccoti  ò Lettore  per  tua  maggiore  curiofità 
la  relazione , che  poco  dianzi  abbiamo  pro- 
melfo  apportarti . 

Molto  Rtuerendo  in  Chriflo  'Padre , 

p ER  non  tralafciar  il  Santo  elodeuol 
,,  IT  coftume  vfato  dagli  altri  Superiori,e 
» Padri  Miffionarij,  che  hanno  retta  , e go- 
»,  uernata  quefla  Santa  Mifiìone,  diferiuer 
»,  gli  annui  progredì , che  in  ella  fi  fan- 
„ no;  con  laprcfente,  io  con  quelli  altri 
,,  Padri  daremo  parte  4 V-  P.  Molto  Reuc- 
„ renda  con  la  maggior  breuir4 , ma  veri- 
„ t4,  e fchietczza , far 4 polfibile  , di  quel 
„ tanto,  che  con  l’aiuto  di  DioN.Signo- 
,,  re  4 onore  e gloria  taa,  e à benefizio  di 
,,  quell’ Anime  alla  noflra  curacommelfe  s e 
„ oprato  queft’auno  del  1655.  M4  perche 
»,  ò fia  per  la  lontananza  de’luoghi , ò per 
„ la  difficoltà  del  ricapito  delle  lettere , fuc- 
„ cede  il  più  delle  volte  , che  quelle , fi  feri- 
»,  uono  di  quà  fi  fmarifeano , e fi  perdano , 
,»  e così  riefea  vana  la  diligenza  vfata  in  far, 
T omo  /. 
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„ che  la  notizia  del  bene , che  qui  fi  fà , le 
,,  peruenghi  all’orecchio , abbiamo  penfa- 
„ to , non  farà  fe  non  bene  replicare , ma_» 
„ però  in  compendio,quel  canto,  che  da  noi 
„ lefùfcritto  nell'anno  pallata  del  1654» 
„ acciò  che  fe  mai  fi  talfe  fmarrita , come.» 
,»  per  non  auerne  noi  fin  ora  auuta  rifpotia 
„ alcuna,  ne  fiamo  in  qualche  fofpecto  , ai- 
„ meno  con  la  prefeote  s’abbi  codi  vna  tal 
,,  qual  cognizione . 

„ Selefcriife  adunque  primieramente, 
„ come  circa  Battefimi  il  numero  non  era.» 
,,  dato  inferiore  à quello  degli  anni  partaci, 
„ perche  doueua  edere  arriuato  à $00.  Ani- 
»,  me  in  circa , molte  delle  quali  teneuamo 
,,  di  ficuro,  godedero  in  Cielo  l’eterna  feli- 
,,  cità.  Come  fi  era  battezzato  vn  Adulto 
,,  Mingrelo  podo  in  articolo  mortis  , che_> 
„ edendo fiato  venduto  da’picciolo,  ben- 
„ che  allenato  frà  Greci  » eramo  molto  du- 
» biofi  del  fuo  Battefimo.per  non  ricordar- 
,»  fi  egli  d'auerlo  mai  riceuuto . Comeàvn 
,,  altro  Greco  capitato  quà  Forafiiero,  e 
»,  caduto  in  vn  graue , e fcandalofo  errore 
,,  con  le  nofirc  perfuafioni  fouueniffimo  d* 
,,  aiuto  fpirituale , perche  in  virtù  di  quelle 
„ fenerauidde,  e con  altre  tanta  edifica- 
»,  zione  fe  ne  tolfe  fuori . Come  edendo  da- 
ti ti  feriti  à morte  in  vn  giorno  folenne  di 
»,  fiera,  che  chiamano  Scipiafobà  , cheli 
»,  celebra  ogn’anno  vicino  alla  noftra  Cala» 
» quattro  sfortunati  Mingreli  venuti  per 
,,  vendere  le  loro  pouere  merci , & edendo 
,,  fatti  fpettacolo  di  compadrone  4 quali 
h tutto  il  Paefe  alla  detta  fiera  concorfo , v’ 
»,  accorreffimo  (ubico  in  loro  aiuto,  efoc- 
»»  corfo  fenza  ederne  da’veruno  richiedi , e 
,,  gli  fomminidralfiiTio  con  ogni  polfibile 
„ carità  tutti  quelli  rimedi) , che  dimalfimo 
»,  alle  lor  piaghe  opportuni , nettandole.» 
»,  anche  con  le  proprie  mani , e con  molta 
„ pazienza  le  lordure  del  (angue  , e gli  vfaf- 
,,  limo  tutti  quelli  vffici  di  carità  pietofa, 
„ che  richicdcua  il  lor  milero  fiato,  del  che 
„ ne  redò  il  Paefe  edificato  in  modo , che. 
,,  non  cefiaua  ogn'vno  di  predicarci  ad  alca 
„ voce  per  huomini  veramente  di  Dio,  pie- 
„ ni  di  carità,  c per  ottimi  Chrifiiani  ; ne 
,,  minor  fù  il  concetto , che  di  noi  fece  il 
„ Prencipc  Dadian , all’orecchie  del  quale 
,(  (ubico  peruenne  la  fama  non  meno  del 
>,  calo,  che  della  carità notira,  ordinando, 
» che  vno  di  quefii , che  fù  il  più  ferito , e il 
„ più  pericololo  degli  altri  ,fuife  del  tutto 
„ commetta  alla  noftra  cura,  quale  coni' 
„ aiuto  di  Dio  ci  riufeì  così  bene , chein_» 
„ poco  fpazio  di  tempo  glielo  redicuilfimo 
,,  lano , e volendo  per  ciò  il  Principe  far  ri- 
»,  conofccr  le  nofire  fatiche  con  non  sò  che 
„ tal  ricompenfa  , li  fù  da’  noi  rifpofto  , 
„ che  quanto  aueuamo  fatto  in  feruizio  di 
» quel  ferito,  non  l’aueuamo  fatto  perii)- 
„ terelsc  di  ricompenfa  mondana , ma  pec 
Y y y amor 
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„ amor  di  Dio , e per  fcruir  à elfo  Principe,  „ dano , per  incontrare  occafioni  di  batrez- 
„ che  però  non  voleuamo  altra  tieoir.pen-  zarli  i Bambini , e di  fargli  qualche  falu- 
,,  za,  che  la  grazia  fua  , ne  rcfiò  anche  mol-  „ tcuoldifcorfo  in  profitto dell’Anime  loro, 
„ co  più  edificato  • E finalmente  come  non  „ fé  bene,  ( e lo  fermiamo  con  nofira con- 
„ meno  eflo  Principe,  che  tutto  il  Pacfc_>  „ fufione  , e dolore,  ) in  quello  particolare 
„ d’Odifci  profleguiuano  ncU’amoreuolo  „ poco  , ò verun  frutto  facciamo,  perche  fe 
„ affezzione  verfo  di  noi , del  che  ne  conce-  .,  bene  li  poniamo  auanti  à gli  occhi  li  loro 
,,  piuamo  fperanza  di  maggior  bene;  o ,,  perniciofi  errori,  e toccano  con  mano,  che 
„ quello  è quel  tanto  in  compendio  che  più  „ quanto  gli  diciamo  c il  vero , e il  meglio 
„ diffufan  eie  le  fcriueffimo  l'anno  palfato.  „ per  la  loro  eterna  falute,  non  però  per 
„ Quell’anno  poi  le  facciamo  fapere  „ quello  ne cauiamo fperanza  d'emenda,  ne 
„ come  nó  hà  mancato  la  Diuina  Pietà  bra-  „ meno  di  rimouergli  vn  palio  dal  lor  pcfG- 
„ mola  dell'eterna  lalute  di  quelle  poucro  „ mollato.  Abbiamo  però  almeno  quella 
„ Anime  ricomprate  anch’ effe  à collo  del  „ confolazione, che  non  gettiamo  del  tutto 
„ prezio  Io  Sangue  del  N.  Signore  Giesù  „ in  vano  il  feme  della  parola  diuina,perchc 
„ Chrillo,  di  fomminillrarci  nouimotiui  „ fc  con  nollri  ragionamenti  non  arriuiamo 
„ di  qualche  bene  fpirituale  , e di  fare  , che  „ del  tutto  àconfeguir  la  lor  conuerlìone , 
„ quella  Seluatica  Vigna  coltiuata  già  per  „ ne  cauiamo  pure  alle  volte  qualche  poco 
„ tanta  ferie  d’anni  dalle  fatiche  , c fudori  „ di  bene  ; c per  non  tacerne  alcuno , faprà, 
„ dì  tanti  Euangelici  Agricoltori,  quanti  „ come  il  fecondo  giorno  di  Pafqua,  dedi- 
„ fono  fiati  li  Padri  Mifiìonarij  della  nofira  „ caro  all’ Anime  Oc’loro  morti,  chechia- 
„ S.  Madre  Religione  producili  qualche^  „ mano  Sciurobà,  fcgliono  alla  mattina 
„ frutto  di  benedizione,  quali  volentieri  „ fopradc’lor  Sepolcri  fare  alcuni  Sacrifici/ 
„ efponiamo  àgli  occhi  di  V.P»  M.Reue-  „ cruenti , vccidcndo  Pecore,  Porci,  cCo- 
„ renda,  e de’noflri  Santi  Padri , e Fratelli  „ lombi,  facendo  che  il  fangue  bagni  detti 
„ acciò  nc  god  ino  l’odoro  fa  fragranza,  ed  „ Sepolcri,  credendoli  i billeri  in  tal  guifa 
„ aflìcme  con  noi  ne  rendino  le  douute  gra-  „ fuffragare  all’A nin  e dc’loro  motti . Ora 
„ zie  à quel  Dio  , che  n’è  il  foto  Autore  . ,,  contro  di  tale  errore , ogn’  anno  quando 

„ E incominciando,  fecondo  Tordi-  „ in  tal  giorno  li  vediamo  con. parire alla-» 
„ nario  cofiume  à fcriuere  de’Battefimi , le  „ Chicla,  per  far  limili  Sacrificij,  fi  inoflria- 
„ facciamo  fapere  come  quell’anno  pure  s’é  „ mo  acerbifsimi  ripunlori,  u.oftrandoli , 
„ battezzato  gran  numero  de’Ban.  bini,  che  „ che  detti  Sacrifici)  cruenti,  i.on  fono  al- 
i,  faranno  arriuati  da’cento  cinquanta  in_>  „ trimenti  permeai  nella  Legge  del  Nofiro 
„ circa , e farebbero  fiati  in  più  nuniero,  fe  „ Signor  Giesù  C brillo,  n ache  lono  Sacri- 
„ non  fulfero  fiate  le  quafi  continue  infcr-  „ ficij  d’Lbrei , con  li  quali  fi  conformano 
a,  mità  , con  le  quali  quello  per  noi  pur  „ fempre,  che  li  fanno,  anziché  fono peg- 
a,  troppo  infetto  , e daonofo  Clima , tienej»  „ gio  di  cfsi , perche  cfsi  non  facrificauano 
„ quali  ogn’vno  di  noi  mifcraniente  op-  „ Porci  » animali  imonui , e proibiti  da_» 
„ prelfo  . Quelli  figlioli  poi  fopra  de’quali  „ Dio,  come  fanno  loro  ; del  che  intimori- 
,,  abbiamo  alloluto  dominio  , li  battezzia-  „ ti,  fi  guardano  di  farli  alla  preséza  nofira; 
„ mofolenncmente  in  Chiefa,  & ora  nc  ab-  „ & altri cauandone maggior  frutto,  len’ 
„ biamo  due  da’battezzare  , che  lo  faremo*  „ aftengono  affatto,  facendo  fole  la  benc- 
» piacendo  al  Signore , la  prima  folenuità  , „ dizione  dell'Animale  fopra  al  Sepolcro,  e 
„ che  aueremo  . Abbiamo  ancora  quell’  „ poi  fe  ramazzano  à cala.  Le  riprenfioni 
„ anno  con  l’aiuto  di  Dio  Benedetto  bat-  „ ancora , che  facciamo  conrroquell’abufo, 
„ tezzaro  vn  Adulto  di  nofira  Cafa , cho  ,,  che  hanno  di  chiamar  Dio  l’huomo , non 
„ pure  fi  ritrouaua  in  procinto  di  morte.»  • „ cafcano  del  tutto  in  vano , perche  clfendo 
„ auendo  prima  molto  bene  efplorata  lavo.  „ oggi  mai  fatto,  quafi  à tutti  palefe.quan- 
„ lontà  fua,econofciuto,checradimotir  „ to noi  abboniamo  fimil  proporzione,  e 
„ Chrifiiano , c nel  grembo  di  S.  Chiefa». , „ c quanto  afpramentc  li  riprendiamo, mol- 
„ della  quale  infermità  fi  é poi  riauuco  • ,,  ti  alla  prefenza  nofira  fe  n’aflengono,  an- 

„ 11  Principe  Dadian,  e tutto  il  Paefe  „ zi  abbiamo  più , e più  voice  olferuato, che 

„ d’Odifci  profeguifee  nella  folita  affettuo-  „ ellcndo  due  alla  prefenza  nofira,  fe  vno 
„ fa  propenfionc  verfo  di  Noi,  non  man-  „ cade  in  tal  errore  , l’altro  lo  riprende,  di- 
„ cando  ancor  noi  alTincontro  di  fouueni-  „ cendoli , che  noi  aborriamo  d’efier  chia- 
„ re  ogn’vno  con  la  maggior  carità,  cho  „ mati  Dio.Similmente  ancora  d’vna  fcioc- 
„ polliamo  nelle  loro  neceffità  temporali,  „ ca,&  ignorante  opinione,  ch’hanno,  che  1* 
„ fomminifirandolid’ogni  tempo  varij  me-  „ elfer  Chrifiiano, confilla  in  mangiar  carne 
„ dicamenti , fempre,  che  ricorrono  da’noi,  „ di  porco, fondati  fopra  quel  principio, che 
„ che  quafi  ogni  giorno  fuccede , perefier  „ neliTurchi.nel’Ebrehchenon  fono  Chri- 
„ nelle  loro  infermità  medicaci,  andaudo  „ fiiani  nó  ne  mangianojche  però  per  cono- 
„ volontieri  alle  cale  loro,  tutto  che  vi  pa-  „ feer  fe  noi  fiamo  Chrifiiani , la  prima  in- 
„ tiamo  non  poco,  fempre,  che  ne  diman-  „ ftanza,chc  fanno,  è il  domandarci,  fe  man- 

,,  giamo 
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giamo  carne  di  porco  , cauiamo  motiuo 
d’infegnarli,  in  che  còltila  l’effer  Chrifiia- 
no , che  è in  profetar  la  Legge , e la  San- 
»,  ca  Fede  di  Chrifto  , e qui  ci  fi  apre  bel 
„ campo  di  fpiegarli  minutamente  tutti  i 
»,  mifterij  di  nofira  Santa  Fede , e di  ragia* 
»,  narli  poi  del  premio  prometto  nell’altra-» 
,,  vitaalli  otteruatori  di  etta  , c de’caftighi 
»,  delle  pene  infernali  à crafgrefforì,  lafcian- 
»,  doli  ben  fpetto  molto  atterriti , e com- 
»,  punti.  Con  li  loro  Papi  poi , ben  fpetto  le 
„ facciamo  collare  la  loro  palpabile  igno- 
„ ranza,  montandole  quanto  fiadifdice- 
„ uole  allo  flato  loro , e come  hanno  da-, 
»,  render  conto  i Dio  dell’Anime,  alla  lor 
„ cura  cominelle , infegnandole  anche  qual 
„ fia  l’obligo  loroje  fe  bene  (come  abbiamo 
fcritto  di  (opra)  non  ne  cauiamo  il  frut- 
to, che  bramarefEmo,non  fi  getta  del  tut- 
to l'opra,  & abbiamo  almeno  quella  con- 
iazione , che  fodisfacciamo  all’  officio 
nollro . 

Per  non  tacer  poi  qualche  fegno  dell’ 
„ amoreuole  inclinazione, che  tiene  il  Prin- 
„ cipe  verfo  di  Noi , (apri  come  quell’anno 
„ in  particolare  fi  c feruito  di  Noi  in  varie 
„ occorrenze  fpettanti  alla  fua  propria  Per- 
„ fona  : elteudole  venute  per  la  vita  alcune 
„ pufìole  cagionatele  daU’infiammaziono 
»,  del  (angue , chiamò  vno  di  noi  in  lecre- 
1,  to,  e confidentemente  glie  le  moflrò,  e fi 
,,  feruì  con  fuo  molto  vtilede’rimedij,  che 
quel  tal  Padre  le  fece , ne  folo  per  quella  » 
ma  per  alcune  altre  lue  infermiti  , vollo 
»,  che  qucll’iftcffo  Padre  glie  ne  facelfe  degli 
altri . Alcune  perfone , che  patiuano  cer- 
te infermici  fecrete,  e da  lui  teneramen- 
te amate , confidò  non  ad  altri , che  alla 
cura  di  quell’iflefTo  Padre , (piegandolo 
di  propria  bocca  l'infermiti,e  raccoman- 
dandole la  cura.Bramofo  nel  tempo  Qua- 
refimale  d’alcuni  cibi , conforme  alla  fta- 
gione , fi  è più  volte  feruito  dell’opra  no- 
Ara,  eia  doue  quando  limili  cibi  li  ven- 
gono presentati  da  altri  per  fofpetto  di 
veleno , ò d’altro , non  gli  vuole  à pena-, 
mirate  , quelli , che  gli  facciamo  ooi , li 
mangia  ficuramente , lènza  verun  timo, 
re , azzionc  in  vero  dimollratrice  della-, 
grau  confidenza,  che  con  noi  tiene  . VI- 
„ timamencc  poi  .elfendoci  capitate d’Ita- 
»,  lia  tré  fue  pietre  preziofe,  che  nella  venu- 
M ta  fua  fi  portò  il  Padre  Lamberti  per  far- 
„ gliele  intagliare,  e ben  lcgare,e  acconcia. 
„ re  in  anelli  d oro.eflcndogliele  da  noi  pre- 
»,  fentate,  lodò  Sommamente  alla  prefenza 
nollra  la  foctigliczza  degl'  intagli , con_> 
fuoi  principali  Baroni , e conobbe  chiara- 
mente,che  noi  nó  flauamo  sù  la  profetilo- 
ne  del  gabbarlo , come  già  n’aucua  fatto 
in  non  vederle , c fe  n’era  doluto  più  vol- 
te per  la  tardanza.  Facendole  poi  noi  fa- 
re inllanza , ch'cficndo  ogn’anno  più , o 
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più  volre  rubati , ò ci  difendere , e ne  fa- 
„ celle  giullizia,  non  auendo  noi  qui  altro 
„ difènfore , che  lui.  ò ne  datte  licenza, per- 
»,  che  non  poteuamo  viuere  in  quello  mo- 
„ do  ; elfo  alterandoli  in  faccia , moArò  ri. 
„ fentirfene  molto , ectrifpofe;  che  ledi- 
„ fpiaceua , ma  non  fapeua , che  farci , per. 
„ che  tutto  il  Paefeera  ladro,  e che  quando 
»,  erauamo  rubati,  gli daffimo qualche  no- 
n tizia  de’ladri,  che  poi  farebbe  fiato  fuo 
,»  penderò  di  farne  la  giullizia,  effetti  tutti 
„ di  non  poca  affezzione. 

„ Ancora  verfo  del  nollro  Beato  Padre 
,,  Gaetano , hà  mofirato  vna  taf  qual  diuo- 
„ zione  , il  che  acciò  V.P.M.R.  più  chiara- 
„ mente  l’intenda  ; Saprà,  come  eflendo  D. 
„ Giofeppe  Maria  Zampi,  & Io,  venuti  à 
„ quella  Santa  Milfione , prouifii  di  molti 
„ buoni  rimedi) , e coniulti , per  vedere , fe 
»,  mai  auefsimo  potuto  aiutare  ilPrimoge- 
„ nito  di  erto  Principe  , per  nome  Aleflan- 
»,  dro,  infermo  di  paralilìa  incurabile,  per 
„ prouenire  da  infetta  radice  de  fuoi  Proge- 
„ nitori , fiimalfimo,  che  il  più  ficuro,  & 
„ efficace  rimedio  farebbe  fiata  Pintercef- 
„ fione  del  nollro  Beato  Padre, già  che  con 
„ altri  infermi  fi  degna  oprare  sì  fiupendi 
„ miracoli,  non  fù  difficile  infinuar  nel  pet- 
to del  Principe  infermo  la  diuozioue  di 
eflo  Beato , per  la  brama  ardente , cho 
auea  di  ottener  la  faluce,  attefo,  chefu- 
bito  à nofira  perfuafione  fi  contentò  di 
volerli  fare  vn  Voto,  e mandò  fubito  al 
Prcncipe  fuo  Padre  à chieder , che  cofa_> 
,,  doueua fare; quale  lerifpofe,  che  facette 
„ pure  tutto  quello  le  diceuano  i Padri,  che 
» del  tutto  gli  daua  piena,  & attoluta  liccn- 
„ za , e così  fece  voto  à nofira  inllanza  , fe 
„ guariua  , di  volerli  fabbricar  vna  Chiefa: 
» permife,  che  le  gli  attaccale  la  fua  figura 
„ al  capezzate  del  Ietto , alla  quale  per  uoue 
,»  fere,  fegli  accefero  due  candelette,  fù 
,,  vnto  con  foglio  delta  fua  lampada  , rcci- 
„ tò  per  noue  giorni  va  Pater  noller  in  fuo 
„ onore,  e l’Aia  fua,  che  chiamano  Gambd- 
„ che  digiunò  in  fuo  onore  quei  nouc  gior- 
,,  ni  continui  ; ma , ò fatte  per  occulti  giu- 
„ dizij  di  Dio  , ò per  mancamento  di  fedo 
»,  nell’infermo,  non  fu  Ifimo  degni  d’otte- 
„ nerne  la  grazia. 

„ 1 Aprelfo  alla  propenfa  inclinazione  , 

,,  che  ne  moflra  il  Principe,  feguita,  come 
„ abbiamo  toccato  di  fopra  » quella,  cho 
„ ne  mofira  il  Paelc , che  cerco  non  c punto 
„ inferiore , perche  primieramente  il  Pa- 
»,  triarca , detto  qui  il  Cattolico , ci  fi  mo- 
»,  lira  tempre  molto  affezionato , mandan- 
„ doci  di  quando  in  quando  buone  elemo- 
n fine  à Cala,  e facendoci  molto  onoro, 
„ tempre,  che  s’apprelenta  il  motiuo  d’ab- 
„ boccarfi  con  elfo  . Doppo  il  Cattolico  et 
„ fi  mofirano  affezionati  tutti  gli  altri  Ve- 
„ Icoui  ancora , ma  in  particolare  vuo,  che 
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„ è de’  più  principali , chiamato  Scalingi- 
„ chclli.  quale  perche  ci  niofira  aliai  più 
„ afì'ezzionc  degli  altri , ci  pare  anche  de- 
,,  gno  di  farne  à V.P.M.R.  parcicolar  men- 
„ zione,  e che  la  noftra  Religione  ne  tenghi 
„ parcicolar  memoria  . Quelli  effendo  in_. 
„ minoribus,  e femplice  Boro,  fù  vno  de’più 
,,  fieri  nemici , che  io  materia  di  Fede  auef- 
„ fimo  qui , come  lo  dimollrò  in  fatti  già 
„ molti  anni  fono  in  vna  difputa  con  vn  no- 
„ (Irò Padre,  alla  prefenza  di  Dadian,  e_> 
,,  chiamauafì  Ularionc  ; effendo  poi  fatto 
„ Vefcouo,  fe  la  pafsò  così  con  noftri  Pa- 
„ dri , fenza  fargli  ne  bene , ne  male , infino 
„ à tanto , che  vcnuco  per  non  sò  qual  ca- 
„ gione  in  noftra  Cafa,  s’abactd  à vederci 
„ vii  certo  Molino  , da  girarli  con  vncauaU 
„ lo  , che  vno  di  noi  fece  , per  comodità  d’ 
„ ella  Cafa  (qual  Molino  s'è  poi  dal  medefi- 
„ mo Padre  aggiufiato.e  prrfczzionato,  in 
„ modo  , che  con  grandifiima  facilità  c 
„ mollo  da  vn  picciol  Giumento  ; con  vn^ 
„ fol  giro  , gira  quattro  pietre  da  mano, che 
„ tutti  li  Mmgrcli,  che  lo  vengono  à vede- 
„ re , fia  di  che  condizione  fi  voglia , fi  fan- 
„ no  le  croci  pcrmerauiglia,  e fi  partono 
„ molto  confufi , & il  Principe  ificlfoeflen- 
„ dolo  venuto  à bella  polla  à vedere , dop- 
„ po  auerlo  per  minuto  conliderato , lolo- 
„ dò  aliai, e ne  rcflò  anch’egli  ammirato,fa- 
,,  cendoli  intendere,  che  nc  volcuaelTo  an- 
„ cor  vno . ) Di  quello  Molino  adunquo» 
„ non  però  inqucft’vlcimo  modo  aggiufia- 
,,  to,  inuaghitolì  il  Vefcouo  Scallingicheli, 
„ pregò  tjuel  tal  Padre  , che  andalic  àdife- 
,,  gnargliene  vno  al  fuo  Vefconato  di  Sca- 
„ tiagicas  ; v’andò  fnbito  il  Padre , t fecc_> 
„ quanto bramaua  , qual  Molino,  riufeito 
„ aliai  bene  , il  Vclcouo  gradi  tanto , chc_> 
„ ricompensò  il  Padre , con  aliai  larga  cls- 
it  inolìna,  e prefe  tanta  aflezzione  veri©  elfo 
„ Padre , t discutei  noi,  che  ora  è fatto  il 
„ più  caro,  & amoreunle  benefattore,  & 
„ amico  , che  abbiamo  ; perche  ci  loda  , e_> 
„ dice  molto  bene  di  noi  ; fouuiene  fpcllo 
„ la  Cafa  di  groffe,  e copiofc  elemofmej  , 
„ mantenendola  di  cera  per  la  Chiefa.  quali 
„ per  tutto  l’Anno  ; ci  manda  fpcffc,egrof- 
„ fe  elemofine  di  vinone  muffirne  quefi’An- 
„ no,  che  n'abbiamo auuto  grandiffima-* 
„ careftia;  ne  manda  à donar  Pecore,  o 
„ Vacche;  inuita  fpcllo  quel  Padre  à fuoi 
i,  più  ameni  luoghi , per  caufa  di  mutazio- 
„ nc  d’aria  , attendono  anche  elfo  poucro 
„ Padre  molto  bifogno  per  la  fua  non  trop. 
.,  po  buona  fatate , facendole  molce  carcz- 
„ zc  , il  cito  non  fàcbn  elfo  folo  , macon_> 
„ ogn’vno  di  noi,  che  le  capita  à cafa;  e co- 
„ me  che  è il  più  dotto,  il  più  trattabile,  e 
„ il  più  intelligente  del  Pacfe , eflcndo  arri* 
„ nato  & tal  grado  per  la  fua  virtù,fi  diletta 
„ di  farne  molti  dubij,sì  intorno  alla  Fede» 
„ stanche  di  chiederne  varie  curiolità  in- 


„ torno  allo  fiato  de’Principi  d’Europaj, 
,,  della  grandezza , ecofiumiloro,  & in_» 
„ particolare  del  Sommo  Pontefice  , c delle 
„ cofe  fpcttanti  alla  Corte  Romana  , faceti- 
„ do  molto  conto  delle  rifpofic  le  diamo, 
„ replicandole  poi  in  più  chiara  fauella  à 
„ tutti  i fuoi  famigliati . Confeffa  à piena_f 
„ bocca  • che  li  Preti  Mingrcli  non  batrez- 
„ zano  altrimenti , perche  ne’ioro  libri  non 
„ hanno  la  vera  forma  de’Greci,  come  ci  hà 
„ mofirato  elitre  ne’fuoi  libri , & hi  volti. 
„ to  elfo  medefimo  celebrar  vn  Battefimo 
„ alla  prefenza  del  Padre , da  lui  più  ama- 
„ to , perche  vedeffe  il  thodo , e la  forma.»  » 
„ che  ofTcruaua.  Quello  buon  Vefcouo  eoa. 
„ feruàdofi  in  molta  fiima  oppreffo  al  Prin- 
„ cipe, e ri rr oliandoli  il  prefente  Cattolico, 
,,  molto  vecchio , (periamo  doppo  la  mor- 
„ tedi  quello,  divederlo  forfi  Cattolico, 
„ il  che  (ucccdendo , come  ne  preghiamo  i! 
„ Signore , potria  edere , che  fulfe  di  molto 
„ benepernoi,  e per  la  nofira  SantaMif- 
„ (ione  ; faccia  Iddio  N.Signore  quello,  che 
„ c per  il  meglio . 

„ Oltre  alti  £cclefiafiict,Ii  Secolari  an- 
„ cora,d’ogni  fiato,  e condizione,  ci  fi 
„ mofirano  molto  bcneuoli.the  à numerar- 
„ li  tutti  ad  vno  ad  vno , c’  allongarcffimo 
„ di  fouerchio;  fra  quelli,  il  più  degno  di 
„ dima,  e dii  qual  facciamo  più  conto,  è il 
„ più  principal  Signore  del  l aefc,  detto 
r>  Vonicchi  Libardiani , e lua  Moglie  , che 
,,  può  edere,  che  dtippo  la  m.ntc  del  Prin- 
„ cipe  le  fucceda  nel  principato,  pereritre 
„ il  più  profilino  parente  , che  abbi,  abile 

„ à fofiencr quello pcfo.Qtmdo Signore ao- 
„ che  td'o , e l'ut  Moglie  , in  particolare  fi- 
„ glia  d'vn  Prenci}*  di  Guriele  , non  é crc- 
„ dibile  quanti  fegni  d’ amore  uoltzza  ci 
„ mofirano , c del  conto, che  di  noi  fanno, 
„ che  cerco  ne  reftiamo  confufi  , ne  poffia- 
„ mo  faziatfi  di  renderne  le  dóuute  grazie? 
u al  Signore.  # « 

„ Ben  c vero,  che  non  manchiamo  aa- 
,,  cor  Noi  dal  canto  noftro  di  vfarogni 
„ modo  à noi  polfibile , per  cacciuarfi  lau» 
„ loro  bencuolenza.ecattiuata  , che  l’ab- 
„ biamo  , di  confcraarfcla  poi  ; prima  eoa 
„ andargli  puntualmente à (bruire,  Tempre 
„ che  ne  chiamano,  nelle  loro  ànfcrmitàcfo- 
„ condariamentc  in  prefcntargli , fecondo 
„ l’occafioni,  di  quelle  poche  poucrtà  , che 
„ abbiamo , teuandoci  dalla  propria  b acca 
„ buona  parte,  per  non  dir  quafi  il  tutto  di 
„ quelle  pouere  prouifioni , che  ci  vengoi*o 
„ da  Confiantinopoli;  e per  tempo  onoran- 
„ doli  Tempre , come  richiede  lo  fiato  di 
,,  ciafchcduno  . Con  li  poueti  poi , e la  gcn- 
„ te  più  balla,  vfiamo Tempre  ogni  vfficio 
„ di  carità  à noi  potàbile  , iomminiftrando 
„ à tutti , lenza  veruno  intetelle  , ogni  forte 
,,  di  medicamenti  nelle  loro  infermità, fem- 
„ prc  clic  ricorron  da  noi , il  che fuccedcj  » 

„ quafi 
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„ quali  ogni  giorno , e foccorrendoli  in  al- 
„ tri  molti  bifogni  ; Il  che  facciamo,  non 
„ ad  altro  line,  che  per  arriuar  in  tal gui- 
„ faàconfeguir  l’intento  noflro  , di  batccz- 
» zare  li  loro  pargoletti,  e bambini  ; e per 
„ largii  qualche  faluccuolc  difcorfo  per  1’ 
»,  anime  loro,  diuertirli  da  qualche  olfefa_» 
„ di  Dio , istruirli  nella  Santa  Fede , eia* 
darli  ì qualche  opera  buona , conformo 
„ aU'oòligo  noflro  di  Milionari;;  che  f o 
„ bene  poi  quella  ingrata  , e barbara  gente 
,,  ci  rende  male  per  bene , col  rubarci  bcn_, 
,,  fpcilo  la  cala , non  per  quello  fi  fgonien- 
„ tianio,  nc  lafciamo  l'o'Jicio  noflro  , ri- 
u cordandoci , che  damo  qui  per  patirei  , 
M e fra  gente  nemica  della  vera  Fede. 

•*  Circa  poi  allo  flato  di  nollra  Cafa_>, 
>,  le  diamo  parte  * come  con  l’aiuto  del  No- 
M ftto Signore  Iddio  , tanto  nel  temporale, 
»,  quanto  nello  fpirituale  , camina  aliai  be- 
,i  ne.  Inquanto  al  temporale,  andiamo 
„ fempre  aggiuftando  la  Cafa.  c migliorati* 
,,  dolaiccondo  la  poliibilità  delle  noflro 
„ pouerc  forze  ,c  fecondo  comporta  lo  fia- 
,,  to  di  quelle  Seluc , e Bofchi , fc  bene  per 
„ quanto  facciamo , non  polliamo  arriuarc 
„ à bonificare , e radolcir  quell’aria  vmida, 
„ foifocata,  putrida , e quali  pellilenziale, 
„ che  nc  tiene  fempre  mal  lani , e fottopofli 
„ à varie  indifpofizioni . Contro  nollra  vo- 
„ glia  liamo  collretti  à tenere  alcuni  pochi 
„ terreni , con  fargli  lauorare  à nollra  ma* 
„ no, così  comportando  lo  (lato, la  qualicà, 
„ e l’vfo  del  Pacfc,  non  potendofi  quiui , fe 
»,  non  eoa  grandiffima  difficoltà  viucre  in 
>t  altro  modo,  per  non  clferui  le  lemofingj 
„ de'benefattori  d'Italia , c per  non  edemi 
le  comodità  di  prouedeifi  ne’fuoi  bifogni 
•„  del  necetlario  al  tutto  . Or  quelli  bene- 
„ detti  terreni , portano  feco  varie  confe- 
guenze  ; prima  di  tener  huomini  in  Cafa 
,,  per  lauorarli  ; fecondo  di  tener  animali , 
,,  ncceflarij  à quello  fine  ; terzo  di  pafeere , 
„ c vcllire  detti  huomini , e cuflodire  detti 
„ animali  ; tutte  cole  aliene  dalla  profeffio- 
,,  ncnoftra,  e di  grandi (fìmo  noflro  dillur- 
„ bo , maffime , che  pare  ancora , che  fiano 
,,  in  vn  certo  modo  contrario  alle  noflro 
„ Conflituzionijche  per  ciò  le  teniamo  mal 
„ volentieri,  & andiamo  fempre  penfando, 
„ come  poteffimo  fare  à liberarfene  ; itìl, 
„ vedendoti  modo  impoffibilc,  e confide. 
p rando ancora,  chenonauendoui  noifo- 
„ pra  lìcurezza  veruna  , perche  oggi  l’ ab- 
„ biamo,  e fra  poco  può  eflcr.che  il  Prin- 
„ cipc  ce  li  leui,  eli  lafciamo , come  abbia* 

,,  mo  villo  ncll'altrc  Miffienidi  Gori.cGu- 
„ ricl,  e lo  fperimentiamo  ogni  giorno  nelli  ; 
„ animali , che  ci  vengono  rubati , in  veri*  : 
„ tà  non  è altrimenti  contro  alle  noflro 
„ Conllituzioni,  che  ci  proibifeono  il  tener 
„ beni  liabili,  e permanenti,  bifognacho 
„ abbiamo  patienza,  e conformarci  eoo 


„ noflri  primi  Padri , che  hanno  in  quello 
„ modo  fondala,  e rerra  quella  Miffi.mo, 
,,  alle  quali  difficoltà  cred-amo,  vi  abbino 
,,  anch'edì  pcnl'ato  . Stia  no  su  l’auuifo  di 
f,  Crouare  qua  io  Mingrelia,  (già  c>ie  il 
„ penfard  andar  altroue  , vindice  quello 
,,  Principe  , ò durando  le  Guerre,  èvna_» 
i,  mera  follìa  ) vn  qualche  altro  Inghctto  d* 
„ aria  più  lalubre  per  lolìieuo  cL’poucri  Pa- 
t,  dri , il  che  feguendo,  come  ne  fperiamo 
» in  Dio  , farà  di  molto  vtile , non  foio  per 
>,  noi,  chevifiamo,  ma  per  quelli,  cho 
„ verranno  appredò. 

» Lo  fiato  fpirituale  della  Cafa  • cami- 
,,  na  , ( come  abbiamo  detto  ) , anch'egli 
„ molto  bene  , perche  primicramcurc  lì  là 
,,  tutta  la  Santa  olleruanzadd  leggere  alla 
u Mcnfa  , ddl’attcndere  all'orazione,  e alla 
Chiefa , che  fi  fà  ncll’altrc  cale  della  Reli- 
» gione,  fempre  però,  che  non  fiamo  impe- 
,,  diti  dalle  ocupazioni.ch:  comporta  l of- 
,,  ficionofirc*  Per  fecondo  femai  in  que- 
„ Ha  Sanca  Miffione  vi  eliaca  f.à  MilTìo- 
„ narij  la  pace  > la  carità,  c l'amore)  poffìa- 
,,  mo  Tantamente  vantarli , c gloriarli , che 
,,  vi  fia  addio  . Per  terzo  s’attende  con  la_» 
„ maggiore  affiduità  poffibile  all’ammae- 
,,  llrar  quei  figlioli , che  fono  in  noflro  po- 
li terc,  e che  ne  fono  capaci, nella  Dottrina 
„ Chriftiana  , infegnandoii  anche  fecondo 
,,  la  loro  capacità  il  Pacer  Noller,  l'Auej 
,,  Maria , il  Credo,  li  precetti  diuini.e  tuoi» 
„ te  altre  orazioni , fi  come  anche  à feruti: 
,,  la  Molla,  e adcflbapunro  n’abbiamo  vno 
» d’età  non  più  che  di  dicci  anni  incirca-,» 
„ il  quale  oltre  al  fapcr  beniffimo  feruire 
» alla  Meda,  al  pari  de’noll  ri  Chierici,  e 
» faper  quali  ben  leggere, sà  alla  mente  can- 
ti te  Orazioni  in  lingua  Giorgiana,  e Lati, 
t,  na,  che  quando  fi  mette  per  comanda* 
i>  mento  di  chi  l’infcgna  à recitarle , è vn_» 

i,  armonia  à fornirlo  - Con  la  gente  adulta 
» di  Cafa, ogni  Domenica  , c tutte  le  fede 
t,  principali  dell’anno  , fc  le  fà  fatarla  fua 
ti  Melfa,  e feti  fanno  Tempre  eforcazioni  al 
ti  bene  , e à incaminarfi  per  la  via  del  Cielo, 
t,  che  molto  bene  la  fanno  . E per  quarto  la 
» Cafa  è fatta  quali  Claufura , perche  con_» 

» molta  edificazione , & ammirazione  del 
t,  Paefe , non  amectiamo  Donne  in  cafa,  ma 

j,  facendole  Ilare  alla  porta  nelle  occorcn- 
i,  ze  , e bifogni  per  li  feruigi  di  Cafa  . E per 
,,  vlrimo , oltre  a’noftri  digiuni , c della  Re- 
ti ligionc,  facciamo  tutti  quelli  de’Grecit 
» lie  mangiamo  pefee  la  Quarefima  gran- 
ii de. 

» Non  ci  par  bene  di  tralasciar  anco- 
,i  ra,  prima  di  cerminar  quella  nollra,  di 
» darle  parte,  come quell’ Anno,  quali  ci 
„ fi  rapprefentò  occalìonc  di  penetrare  à 
,,  Soanni , Popoli , che  parte  fono  fottopo- 
„ Hi  alla  giurifdizione  del  Meppe»  cioè  al 
„ Re  di  Giorgia  ,c  parte  fono  ioggetti  alla 

3.  giu- 
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„ giurifdizione  dì  Dadian  , e quelli , à qua* 
„ li  ci  s’aprì  quali  la  ftrada,  erano  fotcola 
„ giurifdizzione  del  Meppe.  L'occafione  fù, 
„ che  quell’  inuernaca  il  nodro  Principe.» 
„ Dadian  v'andò  con  tutto  il  Tuo  Efercito  » 
„ per  combatter  con  cflì , onde  noi  alletta* 
„ ti  dalla  fperanza  di  far  qualche  frutto  fpi- 
„ rituale  in  bene  di  quelle  genti,  ò almeno 
„ di  feoprir  la  qualità  del  Paefc,  per  nooL> 
„ edemi  ancor  penetrato  veruno  de’nodri 
»,  Padri,  fìimafnmobene , che  vnodinoi 
»,  accompagnade  il  Principe  , come  in  fat- 
»,  ti  feguì . Ma  per  l'altezza , afprezza , e_» 
„ inacedìbilità  de*  Monti,  e per  l'orrido 
„ freddo  , che  vi  faceua  , altro  non  ne  fe- 
„ guì , fe  non  che  formontatii  Monti  con_» 
»,  grandiffimi  denti , e perdita  di  vn  buon.» 
„ numero  di  Mingreli,  s'arriuòà  feoprir  il 
„ Paefe,  che  è tutto  in  pianura, affai  vago» 
„ & ameno  , e fegu  itone  foto  alcune  piccio* 
„ le  Scaramuccie  con  li  Nemici,  1'  Eferci- 
„ todi  Dadian  fc  ne  ritornò  indietro,  «j 
»,  quello  di  noi  vi  andò , poco  vi  mancò , 
»,  che  per  li  gran  patimenti  non  vi  lafcialfe 
»,  anch'egli  la  vita . Speriamo  nel  Signoro 
„ d’incontrar  queft’akre  occafìoni  di  pene- 
„ trare  à Soanni , Sudditi  di  Dadian  , qual 
„ viaggio»  fe  bene  é affai  difadrofo  , per- 
„ che  bifogna  caminar  quattro  giorni  à 
„ piedi,  per  non  poterui  per  l'afprezzade* 
»,  Monti  andar  i caualli , tutta  volta  il  defi- 
»,  derio  grande , che  abbiamo  di  fatui  qual* 
„ che  bene, ci  farà  fuperar  il  tutto. 

»,  Del  redo  , fi  ritrouiamo  ora  in  que- 
„ da  Santa  MifBooe  tre  Sacerdoti , & vn_» 
„ Fratello  ; il  primo  fono  Io  Don  Andrea.» 
„ Borromeo),  fatto  Prefetto,  à benché  in- 
»,  Efficiente,  & indegno;  il  fecondo  c il 
„ Padre  Don  Gio*.  Battida  Monti  , cho 
„ aucndo  finiti  li  fuoi  dieci  anni , e ritro* 

Di  V.  P.  Molto  Reu. 


„ uandofì  molro  infermo , e diftrutto  per  le 
»,  continue  infermità  patite  , afpira  di  ri- 
» tornarfene  alla  Religione , e damo  ambi- 
»,  due  Milanefi  ; il  terzo  è D.  Giufeppe  Ma- 
»,  ria  Zampi  Mantoano;  il  Fratello  poi  è 
,,  Francefco  Loffredi  Napolitano  • Se  vi 
„ fuffe  alcuno  de'nodri  Padri , che  infpira* 
„ to  dallo  Spirito  Santo , fi  fentiffe  vogliofo 
„ di  venire  in  nodro  aiuto  i feruire  à Dio 
„ in  queda  Santa  Miffione , lo  preghiamo 
„ ad  effettuare  quedo  Tuo  buon  defiderio , 
„ afficurandolo , che  auerà  gran  campo  di 
„ efercitare  il  fuo  talento.  Si  raccomandia- 
„ mo  per  vltimo  di  vero  cuore  alle  Santo 
„ Orazioni,  e Sacrifici/  de’nodri  cari  Pa- 
„ dri , e Fratelli,  acciò  Nodro  Signore  ci 
„ dia  forza  di  feruirlo  in  queda  Santa  Mif* 
„ fione , à beneficio  di  qued’ Anime  à noi 
„ commeffe  , per  maggior  gloria  fua,  e ono- 
„ re  della  nodra  Santa  Madre  Religiono» 
„ e prodrati  con  le  ginocchia  per  temo» 
„ auanti  à Vodra  Paternità  Molto  Reueren* 
„ da,  le  chiediamo  vmilmente  la  fua  San* 
„ ta  Benedizione , e le  baciamo  tutti  riuc- 
„ tentile  mani . 

Di  Mingrelia  li  t ^.Settembre  1 6$  5. 

»,  Alla  quale  foggiungiamo , che  re-' 
„ diamo  confufì  in  vedere , che  Iddio  Bene* 
„ detto  , quali  facci  miracoli , circa  a'rime* 
,,  dij,  che  diamo  all’infermi , perche  eden* 
»,  do  molte  volte  infufficienti  per  le  loro 
„ infermità  fanano  perfetramente , e ci  prò» 
„ dicano  per  li  primi  Medici  del  Mondo; 
„ la  doue  clfendo  qui  vn  Medico  di  grato 
„ fama,  con  Eoi  prcziofi  rimedi),  non  fi 
„ cofa alcuna,  e quanto  più  ne  dà,  tanto 
„ più  perde  il  credito , perche  tutti  muo* 
» iono* 


Serri  VmiltJJimi  nel  Signore 


Andrea  Borromeo  Prefetto  ) 

D.  GiorBattifta  Monti  Chier.Rcg.  ) 
D.Giufeppe  Maria  Zampi  C.  R.  ) 


Miflìonarij 
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CAPITOLO  VI  GE  S IMO  TE  R ZO. 

I 

Dille  fole  tinti  à > e digiuni  de*  dolchi  , e come  dalli  M i (fonar  ij  Teatini  in 
molte  cofe  fuffero  rimptouerati  j e corretti» 


Digiuno  de  KPESjgS  E mai  v‘  cofa  ' rche,  ncl,° 
Cdchi.  fm ftefso  tempo  fi  rendefse  degna , 
e dirifo,  e di  pianto  furono  le 
foleunità  , & i digiuni  de’Col- 
IfioEi  chi,  che  nell’ano  della  diuo- 
zione  cangiatili  in  dilsolucezze , diuenuti 
fcherno dcTuchi , potè  dirfegli  ciò.cho 
Ca.i.Thrc.  difse  Geremia  agli  Ebrei , Videbunt  e ambo - 
deriferunt  Sabataeius. Facciamo  capo 
In  Cbolch»  P«  ben  capire  quella  verità  al  nottro  Mif- 
fionario  Lamberto,  abitatore  di quc’difertì 
per  lo  fpazio  di  venti  Anni . Oelcriue  egli 
{opra  tutti  il  digiuno  Quarelìmale , che  fra 
di  loro , è di  fette  fettimane  intiere , princi- 
piando il  Lunedì  della  Quinquagefima , oue 
nella  Chiefa  Latina  folamentc  nel  Mercoledì 
della  medelìma  fettimana  fi  dà  principio. 
Il  rito  è Greco , che  dal  nolìro  Santo  Padre 
nelle  fue  Conftituzioni  fù  rrafportato  , vo- 
lendo, che  negli  accennati  due  giorni, nelle 
fede  baccanali  commettendoli  à migliaia  le 
colpe,  vi  fufse  chi  digiunafse  per  placare.» 
Suo  rigore,  l’ira diuina  giuftamentc  (degnata . Pratica- 
no quello  con  tal  rigore  li  Colchiche  alle- 
nendoli da  qual  fi  fia  forte  di  pefee,  non  fi 
pafeono , che  d'erbe , di  legumi , e cofe  (ce- 
che. Fri  di  loro  non  v'é  Spicciola  refez- 
zione , ò collazione, che  dir  vogliamo , nella 
Chiefa  Latina  per  abbufo  introdotta , con- 
forme abbiamo  mofirato  nella  nofira  Luce 
Euangelica  trattando  de’digiuni.ma  fol  tan- 
to nel  tramontar  del  Sole  fogliono  cenare  . 
Ritengono  con  ciò  l’antica  vfanza  della-* 
Chiefa , che  differenziando  il  digiuno  della 
Quarefima  da  quello  degli  altri  giorni , oue 
in  quelli  all’ora  di  Nona  fi  feioglieuano, 
quello  folatnente  al  Vefpero  fi  terminaua-». 
Ben  c vero , che  feguitando  il  collume  de’ 
Greci  fi  fanno  lecito  fra  il  giorno  mangiar 
più  volte  alcun  frutto  , lenza  fcrupolo  alcu- 
no di  violar  il  digiuno , tenendo  per  opi- 
nione , che  folamentc  le  cofe  cotte , come  il 
pane , & i cibi  (oliti  vfarfi  nella  merifa.fiano 
valeuoli  per  violarlo . Or  di  quello  digiuno 
ne  fono  così  tenaci  ofseruatori , che  nè  per 
graue  infermità, che  patifehino  , né  per  vec- 
chiaia , ò debolezza, che  foffrino,  né  per  età 
che  fia,  lefso , e condizione  , niuno  s’indu- 
ce à romperlo,  e mangiar  carne,  aftretti  à 
Homjde  le.  nollro  credere  dalla  feuera  legge  di  S.Bafi. 
•uo*  x lio,chc  regillrò . 7^e  quis  fernet  excludat  à nu- 
mero iciunantium,  in  quo  omnc  bominum  gcnui , 
ornai s (tt*i>omnes  dtgnitatum  forma  eenjentur . 
Da  ciò  ne  viene , che  trouandofi  infermi , & 
aggrauati  dal  male, non  v’é  chi  poffa  indur- 
li, rilìorarfi  eoa  carne , à troppo  graue  colpa 


riputando  la  violazione . La  prima  però  è I» 
vltima  fertimana  fono  quelle,  che  con  mag-  * fee« 

gior  rigore  vengono  offcruatejmercechc  nel.  umana  ri- 
la prima  quali  niuno  fi  troua, ch'olì  dilalir  gorofapiù 
à cauallo  , ma  occorrendo  viaggiare  fempre  dcl’alu*  • 
à piedi  i loro  viaggi  compirono . Altri  poi, 
e fpecialmente  le  Donne, per  nobili  che  fia- 
no,  & eccettui  li  freddi,  à piedi  fcalzi 
per  tuttta  la  detta  fettimana  catninano  i az- 
zioni , che  fe  per  la  malizia  de'Greci  non_» 
fulfero  fiate  inuiluppate  di  mille  errori, mo- 
uerebbero  à tenerezza  chi  le  rimira  ; oucj 
per  altro  muouono  à compadrone  Porgen- 
do tante  perfone  mortificarli  per  la  falutej» 
e pofeia  perderli  per  inganno  * Nell’ vltima 
pofcia.come  la  più  vicina  a'milìerl,  fi  pri- 
uano  affitto  del  Vino,  ( e non  è poca  morti* 
ficazione  à quelle  genti,  che  ne  fono  auidif* 
lime  , c per  lo  più  vbbriache  . ) Accrefcono 
poi  la  loro  mortificazione  negli  vltimi  tre 
giorni,  come  che  fono  efprelfiui  della  paf- 
lìonc  di  Chrillo  , non  affaggiando  cibo  di 
forte  alcuna.  Altri  in  oltre  vi  fono  , chcj 
tutti  li  Venerdì  di  Quarefima  né  fi  cibano, 
né  prendono  rilloro  alcuno,  (confittone 
per  dir  il  vero  di  noi  Latini,  a’ quali  la-» 
Quarefima  fatta  nemica  , pochi  vi  fono  ch| 
ormai  l’offeruino , niuno  che  fi  mortifichi 
con  attinenza , e fe  tal’vno  s’accinge  il  farla, 
cangiando  la  menfa  in  deliciofe  viuando  , 
ftuzzica  l’appetito  perfatrollarlo . ) V’é  poi 
l’abbufo  introdotto  della  Colazione,  ch’or- 
mai conia  varietà de’cibi cangiata  in  cena, 
hà  totalmente  dittamo  il  rigore  , che  nella 
primitiua  Chiefa  fi  praticaua , à nottra  con- 
fittone rettato  fra  gente  barbara  per  accre- 
feere  maggiormente  la  nottra  poco  creden- 
za. Ricorri  il  Lettore  al  difeorfo,  che  fo- 
pra  di  tal  materia  abbiamo  farro  nella  no- 
ttra Luce  Euangelica , e ne  vedrà  il  diuario , 
che  al  prefente  nella  Chiefa  fi  pratica  . . 

Oltre  l’accennato  diuario  del  digiuno 
fra  Greci , e Latini , farro  da  quelli  in  Xera-  tner\ica*&  il 
phagia , e con  fommo  rigore , v’é  ; che  oue_>  Sabbaco  . 
li  Latini  offeruatori,  la  Domenica  mangia- 
no due  volte  in  detto  giorno , cioè  mattina, 
e fera , pranfo , e cena,  offeruando  l’attinen- 
za de’cibi  i li  Colchi,oltrc  la  Domenica.non 
digiunano  il  Sabbato,  attenendoli  però  dal- 
le carne  ; e ciò  credo  polli  efsere  , impero- 
che  la  Chiefa  Orientale  non  auendo  prati- 
cato la  fua  ofseruanza,  nè  meno  volle  com- 
prenderlo nel  digiuno  della  Quarefima;  tan- 
to più,  che  fe  non  s’ofserua  nella  Domeni- 
ca , perche  ftl  giorno  d’allegrezza  per  la  Ri- 
furrezzionc  di  Chrillo, li  Greci  dandolo  ri- 
torto 
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farro  in  Sabbato  venendo  la  Domenica-»  : 
In  Matto.  onjc  jjfjg  Eutimio  , Omnes  vnanhniter  San. 
*lpé-  ® Tatres , & Dottora , tempus  I{efurrettio- 
lati  ‘dall*  a-  nis  Chriftì  fuìjfe  dicunt  circa  primum  Gallici - 
Amenza  nel  niu» , che  fù  quello  del  Sabbaco  , non  meno 
giomo  dell  gvno>  che  l’altro  in  fegno  d’allegrezza  voi* 
lero  dal  digiuno  efentare . Sono  in  oltre  in 
re.  ' tempo  di  Quarelìma  due  giorni  folennif- 
fimi  fra  di  loro , e fono  l’Annunziaziono 
della  B-V.  e la  Domenica  delle  Palme.Que- 
fti,  come  che  fono  giorni  d’allegrezza  ( im- 
peroche  nel  primo  fatta  grauida  la  Verdine 
del  Diuin  Verbo,  ftl  (labilità  la  Redenzione 
del  genere  vmano  ; e nel  fecondo  ricono- 
feiuto  Ornilo  per  l’afpetcato  Media , incon- 
trato , e preceduto  dalle  Turbe,  entrò  in.» 
Gerofolima  con  gran  trionfo  , ) quelli  di- 
cono cagionando  allegrezza  ne’loro  cuori, 
fanno  vedere  Odifci  tutto  in  trionfo.  Sareb- 
be molto  lodeuoie  la  loro  allegrezza  quan- 
do falle  accompagnata  dalla  diuozione,che 
in  tante  folennità  lì  richiede,  ma  pigliando 
li  milleri  materialmente , difpcnfati  dall’a- 
(linenza  di  non  mangiar  pelce,  ragunan- 
dofi  fi  a di  loro  in  grandillima  quantici, fan- 
no in  tai  giorni  fontuolì conuiti , felle,  e_? 
gozzouaglie  , ne  fi  partono,  che  vbbriachi . 
Siche  in  vece  di  andar  alla  Chiefa  à com* 
inimicarli , edar  fegni  di  Chridianicà  , in- 
tenti à mangiar  , e bere,  terminano  in  tal 
guifa  i facrofanti  milleri.  Sono  li  pelei  li 
più  celebri,  che  da’Fiumi,  e dal  mare  lì 
partorifehino, Storioni , e Trottc  in  gran’co- 
pia  : onde  i Pefcacori  attendendo  con  sòma 
cara  à pefeare  in  cali)  giorni,  portano  alla-. 
Corte  gran  quiriti  di  pelce,  eflendo  così  te- 
nuti,e mancando  di  farlo,  fono  feueramente 
punici;il  rimanete  poi  pollo  in  vendita  ciaf- 
cheduno  per  l’abbondanza  con  poca  lpe!a_> 
fi  puòfaziare.  Allamcnla  delle  palme  pre- 
cede la  folennità  Ecdefiafiica , ma  perche^ 
la  Colchide  non  tiene  Palme,  & è (caria  d’ 
Oliuc,  fidiftribuifeono  al  Popolo  rami  di 
Bullo  , non  gii  benedetti  dal  Sacerdote, con- 
forme il  Rito  Ecclaliadico , mi  folamento 
portaci  in  vn  gran  falcio  alla  Chiela,  ouo 
ciafcheduno  pigliandone  vn  picciol  ramo,  e 
accomodandolelo  nel  cappello, ò berecrone, 
con  quello  tutta  la  giornata  cammina.  Sa- 
rebbe plaufibile  la  codumanza  le  dal  Sacer- 
dote con  la  benedizzione  de’rami  reftallej 
fantificata,  e con  l’Orazioni  efprelfo  il  fao 
millcro  , s’accendeflcro  i Popoli  i riceuero 
il  frutto  della  cclclle  benedizzione  ; ma  ope- 
randoli materialmente  per  ignorizadi  que’ 
Sacerdoti , ogni  buon  line  lì  perde . Non 
è però  , che  que’Popoli  non  conleruino  i 
primi  Riti  della  Chriftianità,  che  lì  fareb- 
bero buoni, le  da  miniflri  di  buona  Fede  fuf- 
fero  colciuati . Il  trionfo  delle  Palme,  come 
abbiamo  dalla  Sacra  Scrittura,  prima  di 
Chrillo , fa  dato  i Giuda  Macabco  , & i Si- 
Ex  Riron.  m one  ; ma, come  oficrua  il  B.  Cirillo , non 
fù  fatto  per  loro  gloria,  ma  pcrlaFelhu» 


che  à Dio  in  tal  giorno  fi  celcbraua . Non 
fù  così  di  Chrillo  , peroche  nel  giorno  ,’del 
fuo  trionfo  non  correndo  folennità  , il  turco 
fù  fatto,  clfendo  riconofciuto  per  Dio.Quin- 
di  c, che  perniile , che  oue  Tito  attorno  di 
Gerofolima  tagliò  tutte  le  piante , per  id  fa- 
to diuino  lafcialfe  le  Palme,  che  le  diede* 
il  trionfo , acciò  nella  lua  Chiefa  la  memo- 
ria,*: il  millero  fi  conferuafie,  che  in  om- 
bra,è nò  in  millero  praticato  da’Colchi, nel- 
la fola  materialità  la  diuozione  poneuano . 

Non  mancarono  però  li  nollri  Milfionarij 
ilpiegarli  il  millero , & aprirli  il  contenuto, 
perloche  con  più  diuoto  penderò  à quella-» 
lolennità  accodandoli  alcuni, ne  ricauarono 
pofeia  quel  frutto  ,checonccneua,e  moltfdi 
quegl’accodandofi  àriccuerle  palme  bene- 
dette dalli  medelìmi , con  più  diuoto  of- 
fequio  fopra  del  loro  corpo  le  conferua- 
uano. 

Quedo  digiuno  Quarefimale , che  de-  . , 
ue  edere  preparazione  alla  Santa  Pafqua , ^ 
non  ferue  loro  per  tal  effetto,  mapervna-*  «hi  nella  r 
draordinariadilfolutczza.Scriue l’accenna-  Pafqua» 
to  Lamberto  ,'  che  fra  codoro , la  più  Tanta, 
e pia  azzione,  che  nelle  lolennità  fi  facci 
vien  giudicato  vn  fontuofo  confato, e quan. 
to  più  grande  è la  folennità , più  longamen- 
te  fa  di  medieri  prolungare  la  menfa  ; in_» 
quella  non  fi  tratta  nè  d’Orazione  , né  di 
frequenza  di  Sacramenti,  macalpedandofi 
ogni  precetto  vmano,  e Diuino,  ad  altro 
non  s’attende , che  à pigliarli  buon  tempo 
con  graue  offefa  di  Dio  : onde  n’auuienc*  » 
che  l’vbbriachezze  , i facrih  gij , le  difonedà, 
i balli , e l’incompode  canzoni , fiano  i freg- 
gi,co’quali  le  loro  felle  abbellifchino  . La_» 

Pafqua  è quella  , che  più  d’ogni  altra  fo- 
lcnnità  ferue  loro  di  diiìoluro  piacere;  im- 
perochè  doppo sì  fango,  e rigoroto digiu- 
no , in  vece  di  prepararli  ad  vna  Santa  Con* 
felfionc, e Comn. unione,  attende  ogn’vno 
à prouederfi  di  cibi , c varie  carni , per  auer 
materia  di  trattenerli  in  tal  giorno  più  I011- 
gamente  alla  Menfa.  Non  sì  tofio.ccom- 
parfo  il  fofpirato  giorno , che  aliai  per  tem- 
po li  fan  veder  alla  Chiefa , fpinti  non  già 
dalla  diuozione , ma  dalla  gola  , acciò  fpic- 
ciatifi  per  tempo  dal  comparir  in  quella-», 
conforme  dal  precetto  vengono  adretti, pol- 
lino pofeia  per  tempo  rompere  il  digiuno 
Quarefimale , la  tanto  fofpirata  carne  man- 
giando . Dio  volclfe  che  molti  Latini  in.» 
quella  parte  non  li  facedero  Mingreli , non.» 
mancandoui  de’gololì , che  per  pafeerfi  di 
carne, inauri  tempo  li  fan  veder  alia  Chef&_>, 
e pigliatala  teflera.ò  vogliamo  dir  bolletti- 
no , che  gl’adringe  alla  comparfa , non  an- 
dalfero  volando  alla  crapola . Vanno  adun- 
que codoro  due  ore  auanti  giorno  alla.» 

Chiefa  ; doppo  di  che , la  prima  cofa  , che 
fanno  , c portarli  ciafcheduno  nel  Cimi- 
cerio , oue  accendendo  candele  fopra  i loro 
morti , vengono  à dimodrare , che  per  I a_» 

Rifar-  . 


Digitized  by  Google 


Lib.1.  ci.f. 
anciq. 


Precettane 

de'Cuìclii. 


. Capitolo  Vigefìmoterzo  545 


Rifurrezzione  o'i  Chrido  dourà  ciafcheduno 
nuoua  vita  , e vera  luce  acquidarc . Indi  il 
Prece,  ò Papà , che  chiamano  Sinafquari, 
ò Vcfcouo  di  quella  Chiefa,  parato  disacre 
vedi  con  la  Tua  Candela  acccfa  , (cernie  fui 
Campanile  ,e  ad  alca  voce  annunziando  al 
Popolo  la  Rifurrezzione  di  Chriflo , dico 
tre  voice  le  feguenti  parole  : 

Ifminde  Ifminde 
Tca-go  ctifo 
N adiri  (tifo 
T chcu-fi  Zchifo 

Ctquclgà  Cbrifli  adghd  ghigàrodes . 
A cui  rifponde  il  Popolo . 

M odili  Macareblfe . 

E quella  vna  reliquia  Giudaica,  auendofi  da 
Giofcfo  Flauio,chc  comparfo  il  giorno  del- 
la Luna  14. del  Mele  Nifan,  faliuail  Sacer- 
dote fopra  la  quarta  Torre  diGerufalenune, 
appellata  Pa/lafora , e con  Tromba,  e voce 
fonora  annunciando  la  folennità  della  Paf- 
qua , da  tutti  nello  dello  tempo  fe  gli  daua 
principio . 

Scefo  abbafTo  il  Prete , ò Papi,  s’ordi- 
na vna  proceflione  , nella  quale  precedono 
due  Huomini  fonando  le  Trombe  : indi  tre- 
gue vn’alcro  con  vno  flendardo,  e doppo  lui 
tutto  il  Popolo  con  candele  acccfe  alla  ma- 
no , e tutti  nel  caulinare , nel  volto , nc’ge- 
fti , e nelle  voci  dimodrando  vn  gran  giubi- 
lo , Se  allegrezza  cantano  vn  Inno  della  Re- 
furrezzione  , che  tengono  i memoria  nella 
feguente  maniera . 

^(dgomasà  feensà  . 

Cbrtfte  ttt(  T'euonarfa . 

* tnghclofi  vgalotb . 

Zethsà  taf  (ini  . 

Da  Tibucns  mai  ghiri  . 

T chuen  guecanafa  . 

Zeda  fmindisgulisd . 

Dtdeba  feendà  . 

Così  per  tre  volte  circondando  la  Chiefa,  Se 
il  detto  Inno  cantando , compito  il  giro  v* 
entrano  tutti  gioiui  ; doppo  di  che  il  Sacer- 
dote celebra  con  tutta  fretea  la  Meda  , nel  fi- 
ne della  quale  coni parifee  fra  quella  gran_» 
turba,  vno  con  vno  fpiedo  , in  cui  di  inal- 
berato vn’Agnello  arrodiro , che  terminata 
la  Meda  al  Popolo  viene  diuifo,  e toccan- 
done vn  bocconcino  iciafcheduno,  diuoca- 
mente  lo  mangia  . EquedalaCommunio- 
ne,  che  fanno  quelle  genti  in  tal  giorno,  pre- 
tendendo con  quedo  fatto  rapprefentare  la 
Cena  legale, nella  quale  Chrido  co’fuoi  Apo- 
doli  mangiò  l’Agnello  Pafquale  ; cena  nel- 
la quale  non  edendo  dato  indituito  il  Sa- 
cramento Eucaridico  , ma  nella  commune 
che  fu  la  feconda  , in  quella  torta  di  pano  , 
che  dal  Padre  di  Famigli  a, conforme  il  Rito 
Giudaico, benediceualì:  perciò  più  todo  fat- 
ti imitatori  di  quella , che  cómenfali  di  que* 
da,  non  fi  curano  di  communionc  . Quella 
adunque  che  fù  legale  non  facendo  Sacra- 
rci»./. 


mento  , ma  puramente  edendo  dara  v»a_> 
memoria  del  Tranfito , fatto  dagli  Ebrei  del 
Mar  rodo,  fù  dalla  Chiefa  Icuaca,  e conucr- 
tita  nella  Rifurrezzione  di  Chrifto,  ch'èia 
Pafqua  de’Fedeli,in  cui  vece  d’AgnelIo  gli  fù 
impodo  , che  nella  menfa  Eucaridica  fici- 
badcro  del  Corpo , c Sangue  di  Chrido  , ve- 
ro Agnello  immaculato , che  al  Padre  Eter- 
no facrifìcoflì  per  la  falute  del  Mondo  j ma_» 
coloro  non  capendo  così  alto  miderio  , più 
todo  con  rito  Giudaico,  che  Chridiano  la 
fanta Pafqua  fi  veggono  celebrare.  M’é  re- 
dato ancora  in  penfiero,  ch’cder  poteffo 
gentilefea  cerimonia  , ò pur  credenza  . Co- 
dume  fù  de’Gctili  facrifìcare  alti  loro  Dij  di- 
uerfe  vittime, come  animali, pane,  vino,  frut- 
ta , & ogni  forte  di  concedibile  ; e come  che 
riueriuano  la  diuinità  in  ogni  fpecie  facrifi- 
cata,  perciò  dimauano  Santi  que' cibi,  eh* 
erano  facrificati , e cibandoli  di  quelli  crc- 
deuano  per  ficuro  fantificarfi . Così  finito  il 
facrific io  pigliauano  dall’Altare  dell’Idolo, 
carne , e qual  fi  fulTe  altro  cibo , e portan- 
dolo il  Sacerdote  fopra  d’vn'altra  menfa,che 
daua  apparecchiata  vicina  à quella  dell’ 

Idolo,  ò pure  vicina  al  Tempio  , aflicmo 
con  gli  amici , e parenti  le  viuande  fagrifi- 
cate  mangiaua , che  compimento  di  facrifi- 
cio  appellauafi  ; partendo  pofeia  cutti  al  lo- 
ro credere  fantificati.  Di  queda  forte  di 
fagrificio  nella  feguente  forma  cantò  il  Mi- 
touano  Poeta  : ened’ 8- 

T unc  lefii  iuuencs  certatim , arsane  Sa - 
cerdos 

Vifctra  te  fi  a fcrunt  taurorum , onerantq-y 
caniflris 

Dona  labor ats  Ccrerisy  Baccumque  mi - 
niflrant 

Vtfcitur  Kneas  fimul , & Troiana  iu- 
uentus 

Tcrpttuo  tergo  bouit , & luflralibus . 

Sì  che  nella  Sancidima  Pafqua  non  cibair 
doli  li  Cole  hi  del  Sacramento  Eucaridico, 
ma  puramente  diquel  boccone  d’Agnello, 
che  nella  Chiefa  può  à ciafcheduno  toccare, 
dobbiamo  credere  , ch’auendo  qualche  reli- 
quia del  gentilefmo  , la  loro  fantificazione 
neil’accennato  Agnello  riponghino  : onde 
fri  il  gentilefmo , e l’ebraifmò  cambiando 
nel  Rito  , dell’vno  , e l’altro  in  molte  cofo 
fìano  partecipi . 

Mangiato  il  boccone  d’Agnello , e ter-  Co,chj  ( 
minatala  Meda  ciafcheduno  con  gran  fret-  giorno  di 
tafe  nevi  alla  propria  cafa , e dandoli  à Pzfqu»  in- 
crapulare , non  s’incontra  chi  chefia  per  le  “**'  |°la: 
piazze , ne  s’apre  Chiefa  in  quel  giorno  per  nu* 
vifitarla,  e farui  orazione  • Troppo  loro  5 
fembra  efferfi  edenuati  col  digiuno  della-, 
Quarefima  , & Orazioni  : onde  per  ricom- 
penfarc  il  bene  già  fatto , ferrano  tutto 
le  Chiefe  . Dell»  tre  giorni  di  Pafqua  non-, 
riconofcono  poi  altro  , che  il  fecondo  per 
il  folennidimo , à caufa  della  Commemo- 
Zzz  razio- 
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razione  de'Morti , che  fanno  in  tal  giorno  • 
Congregato  adunque  ciafchcduno  in  tal 
giorno  nella  fua  C hiefa  Parochiale  » nella-» 
quale  fi  troua  la  fcpoltura  della  fua  famiglia, 
ogni  cafa  vi  porta  il  Tuo  mangiare , che  fo- 
rra la  detta  fepolcura  viene  riporto.  Indi 
all’ora  dertinata  il  Paroco  comparile,  o 
con  alcune  o- azioni , il  mangiare  di  ciaf- 
cheduuo  fantitìca , e benedice  ; doppo  che 
ripigliandoli  ciafchcduno  i fuoi  certi,  la- 
feiano  fopra  della  medelima  vna  machinetta 
formata  di  fotriliflimi  legni , fatta  in  forma 
di  gabbia,  circondata  di  fiori,  & attor- 
niata di  lumi . Fatto  ciò  efeono  tutti  af. 
(ìeme  dalla  Chtefa , e portili  auanti  la  por- 
ca della  medelima  , oue  troualì  vn  largo 
campo,  e bcllirtimi  albori  à bella  porta-» 
piantatiui  , ogni  famiglia  fiede  fotto  il 
proprio  fuo  albero  , che  fin  da’rempi  anti- 
chi gli  fù  alienato . All  ora  tutti  affiemo 
fi  pongono  à federe  , non  cliendo  lecito  ad 
alcuno  farlo  prima  , ò doppo  dell'altro  , e_> 
presentandoli  l’vn  l’altro  del  proprio  cibo, 
dicono  far  ciò  per  l'Anima  de'loro  morti: 
Così  fcguicando  à mangiare  tanto  del  pro- 
prio , quanto  del  prefenrato  dal  mezzo 
giorno,  lino  alla  fera,  non  fi  partono  , che 
vbbriachi.  Fra  tanto  di  quando  in  quando 
alzandoli  da  rauola  , doppo  beuuto  bcn_» 
bene  vanno  à mano  à mano  per  quel  prato 
cantando  , c ballando  , fcioccamcntc  crc- 
■ dendoli  col  loro  buon  tempo  all*  Anime  de' 

De  fonti  gionare . Alcuni  poi  vi  fono  più 
amoreuoli  verfo  de’loro  morti,  però  che  non 
fono  contenti  di  quella  fola  giornata,ma  nc’ 
giorni  più  folcimi,  c nc’loro  Carneuali  ac- 
commodano  in  vn  certo  molto  mangiare.» 
peri  loro  defunti , e collocandolo  fopra-» 
il  proprio  fepolcio  vi  lamio  vn  gran  pianto» 
che  terminato,  il  Paroco  benedice  l’accen. 
nate  vjuande  , e diflribuendole  à circo* 
danti,  tutti  aflìcmc  allegramente  le  man- 
giano . 

Sono  quelle  le  Agape  folite  praticarli 
Agip*  pr«*  da’ Greci,  viziate  però  , volendo  , elio 
Coìchi  in  quella  carità,  & amore,  che  fra  di  loro  li 
qual  forma,  dimollrano  i Colchi , poifino  edere  jn  fuf- 
fragio  dc’morti  . Nacquero  quelle  , corno 
In  A&<  «.a*  dice  Cornelio  à Lapide,  nel  giorno  della-» 
pentccollc  i Impcrochc  cliendo  giorno  d’a- 
more, vollero  gli  Apofloli,  che  à tutti  li 
Fedeli  per  mezzo  delle  menfe  communi,  in_* 
tutti  la  fua  vnione  fi  trasfonderti: . Faccuan- 
fida'ricchì,  come  fcriue  Grifortomo  , ma 
In  . C«r.  ^oiic  pr;ma  erano  lenza  dillinziono 
di  cibi,  e di  perfone  ; dopoi  viziate  , i 
ricchi  lautamente  mangiando  feparati  da’ 
poueri , oue  quelli  Iufuriauano  nelle  viuan- 
de,  quelli  nella  pouertà  penuriauano;  caufa, 
che  da  San  Paolo  fulfero  Ji  Corinti  feuera- 
mente  riprefi  . Doppo  la  Santa  Cotr.mu- 
munione , eie  Sinaffi  erano  fedito  farli , ne 
mai  faccuault , che  dada  medelima  non  fuf- 


fero  precedute  . Faceuanfi  nelle  folennità 
dc’Martiri , e perciò  natalizie  furono  appel- 
late; altre  volte  neH’efequic  de’morti,  c per- 
ciò funerali  ; reflate  per  tal  cagione  nc’ 

Colchi;  & altre  nella  Dedicazione  dello 
Chiefe  . Ma  non  erano  già  come  da’Colchi 
fi  praticauano  con  dilfolutezza  , ma  con-» 
Communionc  antecedente  , orazione  , o 
diuozione,  che  n’era  il  termine  - La  pietà 
vfata  co’poucri , come  dice  Tertulliano»  era 
l’effètto  dell’amore  ; Caria  noftra  de  nomire. _» 
rationem  fui  oflendit  : Pocatur  enim  dtleflio  . In  *po'o°. 
Qj^antifcumque  furr.ptibus  confìct , lutrum  e fi  “P-3?* 
pietatis  uomini  facere  fumptum  : fiquidcm^ 
inopcs  inopes  quoque  refrigerio  iflo  iuuamus . 

Sì  che  non  erano  l'Agapi  per  difibiutrzza  » 
come  le  praticauano  i dolchi , ma  à titolo 
di  pietà  con  i poueri  , che  com’egli  fog- 
gi unge  , Ita  fatnrantur  , vt  qui  meminerit 
ctiam  per  nvBem  adorandum  Deum  [ibi  effe,  ita 
fabulantur , »r  qui  feiant  Domir.um  audirr  . . 

Oratio  conuiuium  dir irr.it . Erano  tutte  d’  a- 
mor  di  Dio,  principiano  con  l’adora- 
zione, e tcrminauaro  con  rotazione,  e_> 
fpirando  fantità  in  ogni  parte,  non  erano 
che  lodeuoli  - Se  di  quella  forte  fulfero  Ha- 
te quelle  dc’Colchi  le  darefiìmo  molto  lode, 
uoli , ma  perche  non  erano , che  di  dillo- 
lutezze  , & vbbriachezze , fenzala  debita-* 
communione,  diuozione  , & orazione»  di- 
remo efler  reliquia  di  quelle  dclli  Nico- 
laici  » da  quali  furono  in  (imi!  modo  vi  aia- 
te ; riprefe  perciò  Teucramente  da  San  Gia- 
como Apurtolo»  e dalla  Sinodo  Laodicena, 
con  il  fegtiente  C anone  ngorofamente  vie.  ' * * 
tare . 7{pn  oportet  in  Dominicis  locis , feti  Ec-  Ctn  JQ 
clefiis  <Agapcn  fieri , C ir  intuì  manducare  tvel  i„  naiai.  S- 
accubitus  fternere  . Le  vietò  parimenti  il  Faelic- 
Concilio  Cartaginenfc  terzo  ; ne  permiffero  ^"Confcfs. 
li  Santi  Ambrogio,  & Agoftino,  che  in  con-  ' * cap’1, 
to  alcuno  fi  pratticailcro  per  i graui  difor- 
dini , che  per  vmana  malizia  s’erano  intro- 
dotti. Tutto  ciò  a’noflri  Milfionari/  era.» 
molto  ben  noto,  cconofcendo quanto  dc- 
uiaffero  i Colchi  nel  celebrarle  dalla  prima 
loro  irtituzione  , non  foto  non  accompa- 
gnandole in  giorno  di  Pafqua  con  la  Santif- 
fiina  Communione , frequenza  di  Chiefo, 
orazioni,  e diuozioni , ma  confilmandole-» 
in  vbbriachezze,  fuoni,  canti , e balli , pen- 
fando , che  le  colpe  potellero  eflcre  a’defonti 
gioueuoli , sì  fortemente  leriprefero,  che 
minacciarono  loro  le  pene  delli  Concili). 

Qualche  frutto  però  ne  ricauarono , almeno 
in  quanto  alle  dirtolutezze,&  alcuni  interue- 
nendoalla  nofìra  Chiefa  » che  in  tali  giorni 
rertaua  à tutti  aperta , vi  fi  fèrmauano  con 
qualche  fcntimcto  di  deuozione,  A altri  có- 
municandouifi  . Peraltro  fefleggiano tutta 
la  fettimana  di  Pafqua  fenza  però  allcnerfi 
dall’opcrc  feruili , conforme  il  rito  Greco , 
mangiando  anche  carne  nel  Venerdì  : onde 
può  dirli  Pafqua  di  crapola  finendo  ogni 
cola  in  mangiare . Pra- 
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Praticano  Io  rtelTo  tutta  l'Ortaua  del- 
la Pentecofte;  doppo  la  quale  incomincia- 
no il  digiuno  dclli  Santi  A portoli  Pietro , e 
Paolo.  Ne  fa  menzione  Sant’Atanagio,  co- 
me digiuno  , doppo  la  Pentecorte  orteruaco 
da’Greci;  e benché  il  Cardinal  Baronio 
abbi  creduto»  che  pari  alfe  il  detto  Santo 
delle  quattro  Tempora  .che  doppo  la  Pen- 
t eco  (le  dalla  Chiela  Latina  vengono  ofler- 
uatc  * fi  feorge  però  il  fuo  errore  ; mcrceche 
c Tempre  flato  antichi  (lìmo  coftume  de* 
Greci , che  in  quella  fettirnana,  nella  qualo 
facciamo  noi  le  quattro  Tempora  della 
Pentecofte  , eglino  per  l’allegrezza  della.» 
venuta  dello  Spirito  santo  maugiono  ogni 
giorno  la  carne,  fenza  lafciarla  nc  il  Mer- 
coledì , ne  il  Venerdì , mettendoli  pofeia-» 
il  Lunedì,  che  (ìegue.neU’orteruanza  del  di- 
giuno Quadragelimale.  I Coltili  adunque , 
che  fono  di  rito  Greco . dclli  fudetti  digiu- 
ni fono  oflcruatori , ma  in  vece  di  cauaruo 
frutto  di  diuozione  , cangiando  pofeia  l’a- 
Amenza  in  crapola  fmoderata  > rendono 
l’opera  buona  iftronientod'ogni  malizia-». 
Fede  ne  rende  il  digiuno  dell*  A (funzione 
.della  Madre  di  Dio  in  Ciclo.  Comincia-» 
quelli  il  primo  giorno  d'Agofto  , e termina 
alli  quattordici , facto  con  tanto  rigore  , 
ch’aftencndofi  totalmente  dal  pefee,  non  fi 
pafeono,  che  d’erbe,  di  legumi , c di  frutta . 
Ma  che  i Quando  fi  crederebbe , ch’artiuenza 
sì  rigorola  efler  douefle  iftromento  d'  vgual 
diuozione;  nel  detto  tempo,  ciué  ogni  gior- 
no, all’imbrunir  dell’aria,  cosi  Huomini, 
come  Donne , così  Piccioli , come  Grandi , 
vfeendo  dalle  lor  cafe  fi  riducono  in  qualche 
piano , fe  lui  coniumando  la  maggior  parte 
della  notte,  in  balli,  e canti  llrepitofi  , fono 
così  Concertate  le  voci , Arartele  Arida-» , 
chenonvien  pcrmefio  à chi  le  rtà  vicino 
di  chiuder  gl’occhi;  e quello  tumulto  non  c 
d’vna  fol  notte,  ma  di  quattordici,  nó  di'di- 
tiozione,  ma  di  bagordo , non  di  penitenza, 
ma  di  baccanali , che  rendendoli  odiofo  al- 
la Vergine,  fi  che  non  lìano  efaudite  le  lo- 
ro preci . Accerta  il  citato  Padre  Lamberto 
d’auer  più  volte  ricercato  à Mingrcli  la  ca- 
gione di  quello  rtrepito,  e vigilie  notturne  à 
fine  di  faperne  l’origine , ne  altro  auer  po- 
tuto 1 icauarnc , che  così  era  l’vfo,  immemo- 
rabile nel  paefe . Egli  però  fi  rafigur3  po- 
ter eifer  prouenuto  dalla  tradizione  di  San 
Gio:  Damafccno , che  tradotto  in  lingua.» 
Giorgiana  così  fra  quelle  genti  ritrouafi. 
Scrlue  adunque  il  detto  Santo,  che  per  mol- 
ti giorni  al  Sepolcro  della  Vergine  fù  (enti- 
tà Angelica  melodia  ; la  qual  tradizione 
infinuatada  i loro  Preti  à Mingrcli , perciò 
per  onorar  la  Vergine  , ad  imitazione  dell’ 
Angelica  melodia , auelfero  inrticuiti  quei 
canti  notrurni , penfando  vn  diuoco  olfc- 
quio  prcftarli  . Ottimo  fine  fe  conforme 
la  fua  prima  inflituzione,  che  fù  di  diuo- 
T om.I. 


zione,  fu  (Te  flato  praticato;  ma  perche  il 
Demonio  cerca  infettare  tutte  l’operc  buo- 
ne» edirtogliendoleda!  fuo  primo  princi- 
pio, ridurle  4 poco  à poco  ad  ogni  peg- 
gior  male,  che  puore  ; perciò  auendo  opra- 
to , che  la  feda  fi  cangi  in  ballo  ,e  le  voci , 
c canti  fiano  comporti  delle  più  profane,  e 
lafciue  canzoni,  che  portano  darli  , indi 
ne  viene  , che  fra  quelle  tenebre  fi  commer- 
cino mille  empierà  i graue  offefa  di  Dio. 
L’opinione  del  canto  Angelico  per  molti 
giorni  al  Sepolcro  della  Vergine  , non  fù 
(blamente  del  Damafccno,  ma  rafferma- 
rono cucci  li  Padri  Greci,  fra  quali  Gioui- 
naie  Patriarca  di  Gerufalemme  , Eutimio, 

Singcllo,  Glica,  Epifanio  Prete,  e Niccforo , 
riferiti  dal  Riccioli , facendone  la  conferma  Ja  p/0’’®* 
tutti  i Greci  Meuologi . Il  citato  Gioui-  éwluf-  7. 
naie  fù  quegli , che  ne  fece  la  narraciua  à 
Pulchcria  Augurta , & à Marciano  Impera- 
dorè,  che  pofeia  tenuta  per  infallibile  veri- 
tà » dal  Concilio  Calcedonenfe  fù  regiftra- 
ta  , auualcndofi  in  ciò  dell’autorità  di  San 
Dionigio  Areopagica,  che  con  Hicroceo,  e 
Timoteo  al  fuo  gloriofo  Sepolcro  fi  rirro- 
uarono  . L’abbiamo  mortrato  nel  Difcorfo 
fello  della  quinta  Decade , nequì  ferue  ri- 
peterlo . Sii  quello  fondamento  , & opi- 
nione dell'Angelico  canto  fatto  al  Sepolcro 
della  Vergine, e pafsato per  infallibile  tra- 
duzione fra  Greci,  come  che  li  Mingreli 
lo  Hello  Rito  profetano,  (fe  bene  pofeia  per 

10  feifma  dalla  Chicfa  Latina  fù  in  mille.» 
parti  viziato,  ) perciò  cangiata  in  vizio  la 
diuozione,  altro  non  confcruano  di  si  di- 
uoca  rimembranza,  che  l’ombra  antica.» 
del  canto,  cangiato  in  rtrepito,  e lafciue 
canzoni . Malizia  dc’loro  Pallori , che  mi- 
fchiando  il  lacrocol  profano  , anzi  facendo 

11  facro  profano , vogliono  , che  altri  vi- 
uino  conforme  erti  caminano  . 

Doppo  il  digiuno  dell’ Adunca  , non.» 
hanno  altro,  che  quello  dell’Auuento , cho  Digiuno 
dura  quaranta  giorni  prima  del  Natale  di  deii’Auucn- 
Chrifto  . Si  aftengono  in  quelli  da  ogni  t0* 
forte  di  carne,  c tre  giorni  la  letcimana.»  * 

non  mangiando  pefee  , d’erbe , legumi , o 
frutta,  folamencc  fi  pafeono.  Venuto  il 
giorno  del  Santillìmo  Natale  , c terminato 
il  digiuno  procura  ciafcheduno  ben  per 
tempo  di  fodisfare  alla  gola  col  mangiar 
carne . Vogliono  però  che  ciò  camini  col 
manco  della  diuozione,  imperoche  alzan- 
doli tutti  doppo  la  mezza  notte, vanno'alla.» 

Chicfa , oue  afeoleano  la  prima  Morta , & 
alcune  orazioni , che  le  vengono  recitato 
da  vn  dc’loro  Preti  ; e quelle  finite , ciafchc- 
duno  dà  ordine , che  per  fe  folo  le  fia  ap- 
parecchiato vn  buon  cappone  , gallina , ò 
fagiano  , perche  di  quelli  il  paefe  n’abbon- 
da : onde  impiegato  il  rertante  della  notco 
in  quella  facenda  , vedefi  il  gran  fuoco  , 
ch’arde  nel  mezzo  della  danza  ripieno  di 
Zzz  2 vari; 
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vari)  (piedi»  nc’quali  danno  infilzati  tanti  poteua  fare  , che  con  cibarfi  de’Santiffmi 
capponi*  galline  , e fagiani  , quanti  fono  Sacramenti*  e che  dalla  legge  di  Chrillo 
coloro  * che  desiderano  fare  quella  diuota_*  ellendo  fiato  abboliti  i Sacrifici;  degli  Ani- 
orazionc  ( così  da  loro  chiamata,  & in  loro  mali,  non  fi  oouca  il  Chrifiiano  fatollar  d’ 
lingua  Oquaman)  che  vuol  dire,  fagrificio  altro  fagrificio,  che  di  quello  dell'Agnello, 
d'orazione.  II  modo  poi  che  fi  fi  quefio  che  fopra l’Altare  à noftro  prò  reftaua fiacri» 
fagrificio  c ofleruabilc , perche  c tutto  di  fìcato  . Ma  poco  valeua  il  loro  dire,  pero- 
gola.  Arroftiti  i polii , e ciafclicduno  pi-  che  cofiume  inuctcrato , che  al  loro  fenfo 
gliato  il  fuo  , tanroflo  ogn’vno  fi  fi  portare  s'accomodaua , difficilmente  poteuafi  ab- 
vn  pan  caldo  ripieno  di  formaggio  , e ti-  bollire  da  vn  rito,  ch’elfendo  di  Fede  pura,  fu 
pollo  il  tutto  dentro  d’vn  piatto,  fi  prefen-  la  crcJéza  fondauafi.  Aprirono  però  gli  oc- 
ra alianti  vn'imagine  , recitando  fopra  le  chi  à chi  viucua  accccato,&  alcuniGreci  » c 
fudette  viuande  certe  orazioni  ; doppo  di  moiri  Colchi  abbracciando  II  Rito  Latino* 
che  ritiratoli  ciafcheduno  in  difpartc  in  vn  dalle  Ridette  abbominazioni  fi  dilugaròno  . 
cantone,  folo  foto  per  diuozionc  jl  gran_*  Vna  delle  felle  maggiori,  che  faccino  i 
cappone,  gallina,  e fagiano  fi  mangia  con-,  Colchi  è quella  del  primo  giorno  dell’Anno;  S°l«noitA 
grandiffima  diuozionc  , c fe  à forte  n’auan-  perothe  filmando , che  dal  buon  principio  Appo 
za  , non  elTcndo  lecito  donarlo  ad  altri , co-  di  quello  dipéda  rutta  la  loro  fclicicà  dello  ““ 
me  per  legge  llabilica  da’loro  Preti,  come  Hello  Anno,  ciafcheduno, conforme  il  fuo  à Colchi  - 
cofa  (aera, fi  di  meli  ieri  donarla  al  fuoco,  fiato , e condizione,  procura  folennizarlo  . 

Fatto  poi  giorno  ciafcheduno  fi  velie  delle  Memorabile  fopra  tutti  è quello  del  Re  , c_> 
più  prcziolc  vefli,chc  tenga , e all’era  con-  fulleguencemente  de’ Grandi  , c Signori, 
ìùeta  alla  Chiefa  fi  porta,  otte  alcolista  la_>  che  tengono  dominio  . Prima  adunque.», 
fanra  Mefl'a , alle  loro  cafe  ritornano , e che  venga  il  (ofpiraro  giorno  dell’  Anno 
pollili  .à  menfa,  perla  folennità  di  tanro  nuouo , la  fera  antecedente  manda  tutta  la 
giorno  , bifogna  prolungarla  fino  à mezza-,  fua  Coree  à dormire  in  qualche  caia  vicina  , 
notte,  e talora  fino  al  feguente  mattino,  che  fia  di  fuo  Valfallo.A  il  Padrone  di  quel- 
partendo  pofeia  di  fonno  , & vbbriachezza  la  ellendo  obligaco  ritenerlo  , con  lautiffma 
ripieni.  E'  quella  vna  reliquia  della  folen-  cena  conuien  tratcarJa . Mangiato,  e beuuto 
nità  della  Pafqna  folennizzaca  dagli  Ebrei,  ben  bene,  e confumacaui  la  maggior  parte 
nella  quale  bifognaua  mangiar  l’Agnello,  della  notte  con  l’accompagnamento  di  can- 
c degli  auanzi  gettarlo  a!  fuoco  per  eiler  to,  doppo  brieue  ripofo  , al  comparir  dell' 
parte  di  cola  fagrificata  . In  quella,  con-  Aurora  proccffonalmente  verfo  la  cala  del 
forme  abbiamo  detto  , v’eran  due  Cene,  la  fuo  Padrone  incaminafi  . In  quefia  proccf- 
Jegalc  , c la  confucta  ; equìputedue  Cene  fionc  però  tutti  gli  Offiziali  della  Corte  del 
vengono  otìcruatc  , la  legale  del  cappone,  Principe  portano  quelle  cofe,  che  al  loro 
e la  confucta,  che  per  lolennirà  fin  à gior-  olBzio  appartengono . Così  lì  vede  il  Mag- 
no tiene  le  fuc  durata  . Efegli  Ebrei  fpcn-  giordomo  maggiore  preceder  tutti , e por- 
deuano  molto  nell’apparecchio  del  Cena-  tando  in  vn  bacile  d’ argento  due  Coroue 
colo,  e polcia  con  tutta  pompa  , c folennità  d’oro  , tcmpellate  di  gemme  , dimoflra-» , 
compariuano  nel  Tempio  , doppo  aucr  in_»  ch’vna  di  quefie  c dellinata  al  Principe , l’al- 
quello  adempito  alla  legge;  così  abbiamo  tra  alla  Principila  per  coronarli . Siegue  à 
veduto  , che  lo  llefio  pracicauano  i C olchi . quelli  il  Macfiro  di  Stalla , ch’aucndo  infici- 
si che  dir  lo  polliamo  più  rollo  rito  Giudai-  lato  vn  luperbo  cauallo  del  Principe , & ab- 
eo , che  Chnitiano . non  effendoui  mificro  bardato  con  ricchilfimi  guamimenti  d’oro, 
alcuno,  per  il  quale  il  giorno  del  Santifs.Na-  c di  gioie , tenendolo  per  il  freno  con  tutta 
tale  di  Chrillo  vi  fi  debba  appropriare  .Tut-  bizzaria  lo  conduce  • Così  quegli , che  tie- 
to  malizia  de’Sacerdoti  Greci,  & arte  del  nc  la  cura  de’Precoi , mena  legato  vn  graf- 
Dcmonio  , che  per  far  perdere  i potici  i Col-  filfimo  Bue,  che  deue  feruirc  per  il  pranzo  di 
chi  in  ceree  materialità, fiotto  fpecic  di  diuo-  quella  giornata . Li  Pallori  la  più  bella  Pe- 
2Ìone  , li  pigliano  per  quel  debole , i cui  il  cora,  ch'abbia  l’armento;  i Cuochi  con  va- 
ierò lenfo  li  Ipinge , ch’^  di  mangiar , c di  rij  fpiedi  di  Porchette , Capponi,  c Fagia- 
bere,  c nc'cibi  materiali  eonfumaie  la  loro  ni,  che  tengono  inarborati  in  ariasil  Pana- 
vira  • Ma  ouc  fono  le  Conficflìoni , c Com-  tiere  con  vn  gran  pane  nelle  mani  ; il  Cop- 
munioni , che  in  ral  giorno  per  debito  di  picre  con  vna  carata  d'ottimo  vino  ; e quel- 
Chtifiianirà  fi  dcuono  praticare  ? Quelle  io,  che  tiene  la  cura  de'firutti,  con  vn  ce- 
non  vengono  nc  infinuatc  , nc  praticate;  Hello  ripieno  delli  medefìmi.  QucHa  pro- 
peroche  fatte  venali  fa  di  mcHieri  à largo  ceffone  vico  pofeia  terminata  , e compita.# 
prezzo  comprarle . Efagerauano  perciò  al-  dagli  EcclefiaHici  ; che  vertici  dc’paramenti 
tamente  li  noftri  Miffionarij  contro  tal  fiacri  al  loro  grado  douuci,  vengono  ad  ap- 
coHumanza,  e moHrandogli , che  il  fin  del  prouarc  vna  fella  fecolarefca , e di  golofità 
Digiuno  era  la  mortificazione  della  carnea  per  vna  coladiuina  . 
per  vnitfi  polciacon  Dio,  celie  dò  non  fi  E che  fia  il  verp , i Vcfcoui , Sinafque- 
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rii  Papà  , e Diaconi , che  v’interueugono  , panni , che  quella  de’Colchì  fatta  il  primo 
portauo  nelle  mani  varie  imagini  d'oro,  e giorno  dell’Anno  fi  debba  frale  fiorili  an- 
d'argeoto , e tutti  allegri,  c fcflanti  van_»  nouerare . Vietò  quelle  Coftantinoii  Ma- 
cantando  con  gli  alcri  Kirie  eleifon , Kiric_,  gno  , come  Imperadorc  Chrifiiano  ; ondo 
eleifon,  Kirie  eleifon , cioè,  intonando  gli  controdi  lui  fdegnati  li  Gentili,  l’accagio- 
vni,  c rifpondendo  gli  altri,  implorando  narono  per  disruttore  dell’Impero  Roma* 
mifericordia  nell’atto  della  colpa.  Carni-  no,c  per  la  caufa, che  fdegnati  ii  Dij  fallerò 
nando  adunque  nel  modo  accennato, giunti  per  verfarli  lo  fdegno  . Ma  più  di  Cpfianti- 
alla  porta  maggiore  del  Palagio  del  Trinci-  no  furono  dalla  primiriua  Chicfa  abborriti, 
pe,vn  di  loro  corona  il  frontifpizio  di  quel-  che  però  Tertulliano, allo  fcriuerc  di  Pame. 
la  con  rami  d’Edera,  nel  qual  mentre,  quelli  lio, formò  il  fuo  libro  de  Spettaculis  , & Ido-  Tner"u“’ 
che  fono  nel  Palagio,  come  il  Principe  , latria,  Rimando, che  non caminaffe  da Chri-  fpcfhcul- 
Principelfa  , li  fuoi  Figli , e Dame  , vefien-  diano , ma  da  infedele  chi  le  praticaua  col 
doli  tutti  pompofamente, fi  portano  nclla_»  folo  intcruenirni . Che  bella  proccffione  ve- 
flaza  maggiore  del  detto  Palagio, c difpofii  demi  fpiedi  d’arrofio  , Pecore  le  più  bello, 
in  ordinanza  l’vn  doppo  l’altro,  con  candele  Boui  pingui, per  mangiarli , e vinogenerofo 
acce  fe  nelle  mani  afpcttano  la  Proccffione.  per  vbbriacarfi  ? Se  Libanio  vi  fuflè  fiato. 

Entrata  quella  nella  fianza  cantando  il  aurebbe  detto  , come  dille  de  He  facre  Men-  InExpof.  1. 
Kirie  eleifon,  palla  aitanti  il  Principe  , Prin-  fe  delti  Gentili , Cum  porro  qu<e  ad  Deos  fpe • 
cipolla.  Dame  , c Figli  , i quali  tenendo  ttant  bene  petrattata  funi  ftquuntur  menfei 
con  la  finifira  la  candela  accefa  , con  la  de-  & aurebbe  foggiunto  Lacrtio  parlando  d’A- 
fira  toccano  tutte  quelle  cofe,  che  dalli  fuoi  rifiippo  , ch’era  fiamma  diuozione  veder  vb- 
Offiziali  fono  portate  , ma  con  tanta  atten-  briachi  li  più  continenti , Cum  probro  ei  da- 
zione, che  non  la  cedono  à quella  , che  gl’  retur  quod  fplendidè  viueret-fi  malttm  hoc  effet. 
Ordinandi  fogliono  praticare  negli  infiro-  inquit , in  cclcbritatibus  Deorum  profettò  non 
menci  degli  Ordini  i-crcdendo  fermamente  , fierent.  Soggiungendo  Libanio, T um ad  ebric- 
chc  colui,  che  in  quel  giorno  non  cocca  be-  tali potare  non  omnino  approbrio  vcrtitur. Joc- 
nc  il  tutto,  niuna  felicità  polla  auucnire  in  canano  pofeia  tutti  la  vittima, che  fi  doucua  v*  fuP- 
fuacafa.  Così  mofirando  l’allegrezza  nel  fagrificare,come  cofafacrail  fol  córatto  fti- 
volto  fi  danno  à credere , eh’ auendo  la  fu-  mando, con  quella  differczaiche  ouc  ncll’or- 
detta  cerimonia  compita  , lìano  già  arri-  dinazione  di  Numa,  allo  fcriuerc  di  Liuio.l* 
uaci  al  colmo  d’ogni  fuo  bene.  Augure  gli  poneua  la  mano  fopra  del  capo; 

Partitala  proccffione  da  quella  fian-  Al  córrano  ii  noftriColchi  ponedo  la  mano 
za,  col  mede/ìmo  ordine,  e canto  và  girando  fopra  le  cofe , che  fucceffiuamctc  pafiauano  1 * *' 
tutti  gli  altri  luoghi  del  Palagio,  lafcian-  quali  credendo  fanrificartì , ogni  bene  fpe- 
do  in  quelli  vn  ramo  d’Edra  appefo  . Quello  rauano . In  fofianza  quella  proccffione  era 
è in  quanto  al  Principe,  praticando  lo  ficlfo  di  canto,  & andaua  accompagnata  col  can- 
timi gli  altri  Titolati,  Gcntilhuomini,  c tare,  c col  bere  : onde  fe  gli  potcua  dire  con 
Popolani  .conforme  il  potere  , c la  fortuna  Libanio  , In  ijs  ergo  Deum  , qui  ex  celebrità- 
di  ciafchcduno  , fino  coloro,  che  oppreffi  te  colitur , hymni,&  laude  s dee  antantur:  po- 
dalla  pouercà  fi  crollano  d’ogni  forte  di  bc-  feuntur  pocula,  cantiones  concinuntur,  ferie  qui- 
re  di  fortuna  fpogliati  ; impcrochc  facendo  dem  ab  eis  qui  boni  funt  ; e sì  come  tutte  le_> 
vfeir  dicali  la  iua  poucra  Famiglia  can-  felle de’Gentili  tanto  facre, quanto  profane 
tando  Kirie  eleifon  , s’alcro  non  hanno  da  finiuano  in  fuoni , canti , balli,  mangiar,  c 
porcare  in  proceffionc  , fi  caricano  tutti  di  bere;  così  quelle  de’Colchi  per  renderli  Gen- 
foglie  d’Edera  , chelafcia  attaccate  ad  o-  tilefche  diuerfamente  non  caminauano. 
gni  cantone  della  Tua  cafa,  fupplendo  con  In  quefio  giorno  fonofoliti  li  Colobi 
l’abbondanza  delle  foglie,  alla  fcarfczza_>  darli  l’vn  l’altro  le  buone  felle,  & inconrran- 
dcllc  frutta,  che  per  difetto  di  fortuna  non_>  doli  affieme  falcandoli  con  vna  gcnufieffio- 
godono.  A me  non  dà  l’animo  di  riporto  nc  fi  dicono.  Broli  Zanàs  Gorunth. Marciar, 
quella  fella  fra  le  facre  ; ma  ben  sì  fra  le  fe-  che  vuol  dire  : Dio  vi  concedi  molt’Anni . 
colarefche  delli  più  forfennati  Gentili , che  Tutta  poi  la  cerimonia  c per  ifirada , non_> 
iìtrouarouo;  imperoche,fc  li  fpettacoli  de’  elfcndo  lecito  à niuno  andar  àvifitar  altri 
Gladiatori,  le  Naumacchie  , i giuochi  Cir-  in  cafa  ; imperochc  il  Padrone  di  quella  non 
ceufi,  i Lupcrcoli , e tutte  le  felle  Teatrali  permette  à Forafiicro  alcuno  d’entrarui  fe_> 
faccuanfi  con  fomma  pompa  , come  ne  feri-  da  qualche  buon  donatiuo  non  va  accom- 
ue  Erodiano , filmando  , che  per  difcacciar  paguatolsì  che  il  diuieto  fi  ragira  sù  Tinte- 
i mali , c per  diftruggere  le  peftiler.zc  per  in-  relfe  . Barbare  cofiumanze  degli  Orientali , 
ftinto  diuino  fuficro  fiate  introdotte  : onde  che  allacciati  da  quello  vizio  fe  gli  può  dire 
perciò,  come  dille  Prudenzio,  andauano  colSauio-  Inibii  efliniquìHs,  quarti  amare  EccWùft. 
accompagnate  con  facrificij , e riti  folenni , pecuniam  ; hicenim  & ammam  fuam  venalem  cap.io. 
il  Sommo  Sacerdote  , c le’ Vergini  Vedali /r<7f . DilG  quella  eficr  riputata  cerimonia- 
proceffionalmeutc  vi  compariuauo  ; cosi  le  cofiumanza  ; ouc  l’altra  della  proceffionc 
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ftà  le  felle  facre  viene  numerata  ; e puro , 
conforme  abbiamo  veduto, non  aucndo  cofa 
alcuna  di  facro,  e chea  imiterò  lì  polla-* 
accomodare  > dobbiamo  più  rotto  riputarla 
rito  gcntilcfco  , ò barbara  coltumanza  > che 
corretta  fouente  da  i noflri  Milionari;  > co- 
me che  vniuano  i Colchi  il  facro  col  profa- 
no , e fupcrftiziofamcnte  credcuano  , che  il 
conratto  d’vn  Bue  , d’vna  Pecora , d’vn  Ca- 
uallo  & altre  cofc  commeltibili  potclfero  fe- 
licitarli , perciò  procurauano  da  quello  cie- 
co rito  ritrarli  . Fecero  quanto  puottero , 
inoltrandogli , che  ciò  non  era  oprar  da-» 
Chrifiiano;  ma  certe  coltumanze  fatte  natu- 
rali à gente  barbara  difficilmente  lì  poteua- 
uo  fradicare . 

Celebriti  Doppo  la  fella  del  primo  giorno  dell* 
deli»  Epi-  Anno  leguiua  quella  dell’Epifania;?  come  li 
tima , e (ua  fudetri  Colchi  dal  Santiffimo  Natale  lino 
town . aj|a  vigilia  della  fudetta  fella  , mangiano 
carne , ofleruano  polcia  il  digiuno  di  quel, 
la  con  tale , c tanto  rigore  , che  ne  meno 
mangiano  pefee.  Indi  comparfo  il  giorno 
dell’Epifania , corre  ogn'vno  alla  fua  Chicfa 
Parrocchiale  , couducendo  feco  li  migliori 
Caualli  > che  tenga  di  fuo  dominio  . AfcoL 
tata  la  Melfa  vanno  tutti  in  proceffione  al 
più  vicino  fiume  per  farui  la  benedizziono 
dell’acqua  nella  forma  feguenrc . Precedo 
tutti, vno, che  porta  nelle  mani  vno  fiendar- 
do,  fegnitato  da  due  Huomini,  che  van  Tuo- 
nando le  trombe’,  che  indi  confufamcnce  fo- 
no feguiti  da  tutti  gli  altri  ; apprcfl'o  dal  Pa- 
pà vellico  delle  facre  velli;  c dopoi  da  coloro, 
che  conducono  li  Caualli . Giunti  al  Fiume 
fi  pongono  fopra  la  riua  dall’vna , e l alcra_» 
parte  con  buona  ordinanza,  tenendo  eia- 
fcheduno  vali  nelle  mani  per  riempirli  d’ac- 
qua, fatta,  che  fia  la  benedizione  del  Fiu- 
me . Allora  il  Sacerdote  folennemente  l’ac- 
qua benedice  con  moltiffime  Orazioni,  & 
effondo  già  terminata  la  benedizione , cia- 
fcheduno  con  gran  velocità  riempe  il’fuo 
vaio;  flolramence  credendo,  che  fe  per  qual- 
che poco  tempo  cardali  , la  corrente  del 
Fiume  la  benedizione  fi  portarebbe  . Così 
colui  , ch’è  più  follecico  nel  riempirlo  , cre- 
dendo aucre  vna  cofa  fanra  acquetata  , più 
caramente  fc  la  rifctba . I Padroni  pofeia-» 
de’Caualli,  in  auer  il  Sacerdote  terminata 
la  benedizione  entrano  con  quelli  ucl  Fiu- 
me , e panandolo,  c Spallandolo  più  volte , 
tengono  per  fermo, che  Dio  in  virtù  di  quella 
benedizzione  debba  loro  preferuare  da  ogni 
male  in  quell’Anno  il  fuo  Cauallo , che  mol- 
to caro  fi  tengano . Finite  pofeia  tutte  lo 
cerimonie,  ciafcheduno  ritorna  alla  fua  cafa 
con  l’ordine  di  prima  per  folcnnizarlo  con 
tutte  quelle  folennità  di  mangiare, che  li  Col- 
chi  in  ogni  loro  fella  fogliono  praticano  • 
Quella,  che  fu  la  fefia  de’Rc  fùfolita  follc- 
nizarfi  da  ogni  Nazione,  ch’auelfc  turno 
Chrifiiauo  . Mofiralfimo  già  nella  nollra 


Luce  Euangelica , che  la  Chiefa  celebra  nel- 
la medefima  il  Battefimo  di  Chrifio  nel 
Giordano  , e le  nozze  di  Cana  , non  già  per- 
che tutte  fegui fiero  nello  fieflo  tempo , ma_» 
perche  feparatamentc  oprate  da  Chrifio  in 
Anni  diuerfi , nello  fieflo  giorno  ebbero  l’ef- 
fere  ; dal  che  prendiamo  motiuo  di  dire;che 
quella  fia  la  cagione , che  li  Colchi  benedi- 
chino  l’acqua  del  Fiume  in  onore  del  Bacce- 
llino di  Chrifio,  econfomma  venerazione 
la  tenghino  . Feflum  SanElorum  tuminunu» , 
come  la  chiamò  S.  Gregorio  Nazianzeno  : 
imperochc  da  quella  aueffimo  il  lume  della  ^•l,CoJ,dc 
vera  credenza  . Euui  vna  legge  di  Teodofio  terr‘ 
Impcradore,  ch'ordinò  > che  per  fette  giorui 
auaci  la  detta  fefia,  e per  Tetre  dopoi  refiafle- 
ro  chiufi  li  Fori,  acciò  ciafcheduno  lontano 
da  ogni  cura  non  auefie  che  penfare  , che  à 
beneficio  fi  fegnalaro  • Fra  Greci  tiene  il  fuo 
profello  , e perciò  ofleruato  con  il  digiuno 
nella  Vigilia , e dalli  Colchi,  che  lo  fieflo 
rito  prole fi'a no  . Molte  Religioni  latine  lo 
praticano  parimenti,  e noi  nelle  nofire  Con- 
ilituzioni  n’abbiamo  l'ofieruanza  ; motiuo 
di  non  rimprouerare  l'accennata  fefia  , e di- 
giuno dc’Colchi , fc  non  in  quanto  conuer- 
teudola  in  rilaflàzione  di  Menfa,  la  rendo- 
no pofeia  nel  luo  millero  diforme  , can- 
giando l’acqua  del  Fiume  in  vino  d’ebrietà 
liccnziofa . 

Solennizzano  in  oltre  doppo  l’Epifania  pe(ie  ^ellt 
nella  Quarclìma  la  fella  dell!  quaranta  Mar-  ^o.Mmin. 
tiri,  nel  qual  giorno  al  Tuono  dell’Martuti- 
no  fc  nc  va  rutto  il  Popolo  alla  Chiefa  : nel 
di  cui  mezzo  Ili  apparecchiata  vna  Concai 
ripiena  d’acqua  , e fopra  di  quella  vna  Croce 
di  legno  , nella  quale  per  ogni  delle  quattto 
patri  Danno  afflile  dieci  Candele  , che  ven- 
gono à formare  il  numero  di  40.  e ciò  ad 
onore  dclli  40.  Martiri  per  i quali  vengono 
acccfe  . Allora  il  Papà  recitando  molto 
Orazioni  benedice  quell’acqua,  & il  mag- 
giore in  dignità  che  firitroua  in  quella^ 

Chiefa  ( fia  EccJefìafiico  , ò Secolare  ) acco- 
llatoli ì quella  Croce  , facendoui  vna  pro- 
fonda riuerenza, prende  vna  di  quelle  cande- 
le , & aggirandofdaper  il  capo,  la  fommer- 
ge  entro  quell’acqua,  e Io  fieflo  fanno  li  altri, 
che  lì  ricrouano  in  quella  , fino  al  numero  di 
quaranta  . Fù  Tempre  cofiumanza  della-» 

Chiefa  di  Chrifio  accender  lumi  ad  onoro  Io  Saturi 
dc’Martiri , e la  cauò  da’Gcntili , che,  come 
fcriue  Macrobio , nelle  Vigilie  anniuerfario 
erano  foliti  accender  lumi  à fepolchri . Li 
Colchi  però  gl’accefcro  alla  Croce  ; impero- 
che  elfendo  quella  ifiromcnco  di  martirio » 
vollero  dimofirare  qual  filile  quello , che  da’ 

40.  martiri  fù  foporrato  - Al  Sepolcro  di 
Chrifio  furono  dalle  Marie  parimenti  por- 
tati , non  foto  per  far  vedere  à Pietro , & à 
Gio:  che  nel  medefimo  non  vi  erano  altro , 
che  bende,  c la  gloriofa  Sindone»  che  lorac. 
colfc  , ma  per  mofirarc  l’adorazione , che  à 
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quel  Sepolcro  dotieuafi  . Gclafio  Primo  fù 
quegli , che  gl’introdufl'e  dopoi  per  togliere 
gl'infami  Lupercali)  che  al  Dio  Febraio  fi 
In  Chron.  cclebrauano  ; c Sergio  Papa  dopoi  volle, che 
s'adoprartero  nella  Purificazione  della  Ver- 
gine,e fua  proceffione  ; fe  bene  Sigiberro , à 
/ S.  Eligio  Vcicoito  Nouionenfe  gl’accribui- 
fce.  Comunque  liano  , certo  è , che  per  vn 
gran  onore  fatto  à Santi , & à diuoto  offe- 
quio  furono  attribuiti , c per  tali  deuono 
Rimarli  quelli  > che  ad  onore  delti  40.  Mar- 
tiri furono  acccfi  da’Colchi . Non  è però 
applaufibilc  quello  aggirarli  il  lume  attorno 
il  capo , e pofeia  immergerlo  nell’acqua_>  ; 
imperoche  indicando  non  sò  che  di  i'uper- 
lìiziofo , non  fjppiamo  conofccre  qual  mi- 


Aero  contenga  ; fe  pure  non  voleffimo  dire, 
che  quel  lume  lignificando  la  fede  che  pro- 
felfauano,  volelfero  dimostrare  , ch’anche^ 
con  la  morte  farebbero  per  conferuarla  . 

Reftarcbbe  parlare  della  Solenniflima 
Fcfla  di  S Giorgio  fatta  nel  Mcfedi  Nouem- 
bre,  moftrando  come  da’noftri  Miffionarij 
fullc  à quella  mifera  gente  leuato  l'inganno; 
ma  perche  di  quella  n’abbiamo  in  altro  luo- 
go parlato , per  non  tediar  il  Lettore, lafcia- 
remo  di  farne  ripetizione  . Ciò  fi  a detto  in 
ordine  alle  folennità  , e digiuni , che  nella.» 
fua  Relazione  dal  P.  Boromeo , e più  diffu- 
fatnence  dal  P-  Lamberto, vengono  accenna- 
ti . PaHìamo  ora  alle  fuperftizioni , che_> 
pure  dalli  fudetti  in  parte  furono  regiflrate. 


CAPITOLO  VIGESIMOQVART  O. 


Belle  fuperjliziom  deì  Mingrelì  , e dell’ Oprato  da’  Mijfionarij 
Teatini  per  e/l  ir  par  le , 


RAN  infelicità  di  chi  nafee  in 
vna  ^e*,8‘onc  » c^c  imbeuuta  , 
A e nudrita  di  fuperftizioni , non 

W ii  °Prare  Senza  delle  medefi- 

me , e più  crede  ad  vn  fuperfti- 
ziofo  ritrouaro , che  à fe  Dello , predando 
maggior  Ade  all'inganno , che  alla  verità 
checonofce.  Per  dotti  che  fallerò  gli  Atc- 
niefi  , celebrati  perciò  per  i maggior  Huo- 
mini,  ch’auclfe  il  Mondo,  pure  l'Apoftolo 
delle  Genti,  conoscendo  quanto  fulfero  fu- 
perftiziofi  in  tutte  le  loro  azzioni,  aspra- 
mente rimprouerandoli  non  mancò  dirgli  in 
faccia.  Viri  yttbenienfes  per  omnia  quoti  fu- 
pcrflitiorei  rot  rijeo  » ma  come  che  Super- 
fii^ione  qui  imbutus  e fi , quietai  effe  nunquam 
_ potefì , come  fcriilc  Cicerone  : e direbbe  Se- 

fiì^bonorum  neca  * SuPerfiitio  error  efl  H*»**  » perciò  gli 
*c.  Arenicfì  fatti  ignoranti  nella  loro  dottrina , 
più  torto  credeuano  all’crror  infano  della^ 
fuperftizione , eh;  alla  verità  checonofce- 
uano  col  fuo  Sublime  Capere . Stima  però  il 
nortro  Mifllonario  Lamberto,  che  à parago- 
ne di  quelli , molto  piùfupcrrtiziort  fi  po- 
rertero  i Colchi  appellare  ; c che  oue  l’Apo- 
ftolo  parlando  degli  Ateniefi  fi  Serul  del 
comparatiuo,  s'aucH’e  porto  l’occhio  Sopra 
de'Colchi  s'aurebbe  potuto  feruire  del  fu- 
perlatiuo , chiamandoli  fuperrtiziofilfimi; 
peroche.per  dir  il  vero , dato  bando  alla  ra- 
gione , Sol  canto  alla  fuperllizione  la  loro 
fedeappogiauano  . Si  proterta  il  Sudetto  Au- 
tore, che  fi  farebbe  vn  gran  volume  fe  di 
tutte  Se  ne  volclle  far  il  regirtro , ma  reftrin- 
Colcbi  fi.  gendofi  ad  alcune  più  principali,  à quelle.» 
gufiamo  ancor  noi  attaccaremo , il  filo  del  prefentcj 
animai j per  Capitolo  - 

Woro  mor.  Porremo  perciò  in  primo  luogo  quella , 
ch’abbiamo  accennata  referita  ancora  dal 


P.  Zampi,  d'ammazzar  animali.  Sparger  il 
Sangue  Sopra  tic  Sepolture  de’morti , e crede- 
re , che  quello  Sagrificio  cruento  Suffraghi  1* 

Anime  delti  medefimi  morti  . Che  quello 
fufle  vn  atto  Superi) iziofo,  tanto  più  deplo- 
rabile , quanto  che  daChrifliani  s’efercica- 
ua,  rinfegnòS.Tomafo , che  di  Ifinendo  la 
fuperftizione,  la  chiamò  Diuhiut  cultut  ex - & ^ti  95. 
bibitut , vel  cui  non  debetur,  vel  comodo  quo 
nondebetur  : onde  il  dar  culto  à Dio , com’ 
egli  dice,  Contramodum,  'diurna  ' auttoniate 
ab  EcclcfiainfUtutum  , rei  iurta  legulei  obfer • 
uantiai  pofl  Cbrifti  aduentum  , ad  atto  fuper- 
ftiziofo  vien  riputato.  Giàdicemo,  chej 
doppola  promulgazione  della  legge  di  Chri- 
fto  nella  venuta  dello  Spirito  Santo,  la  legge 
Molaica,  non  Solo  redo  morta , madiuenne 
mortiliera  , e que’fagrifìci  cruenti , che  non 
furono  » che  figuraciui  di  quelli  della  nuoua 
legge,  adempita  quella,  perfero  il  diuino 
miftero  , che  conferuauano . Or  chi  non  ve- 
de , che  doppo  la  venuta  d i Chrifto  rinouan- 
dofi  l'olferuanze  legali , e credendoli,  come 
credeuano  i Colchi,  che  il  Sangue  degli  Ani- 
mali , anzi  gli  ifteffi  animali,fagrificati  fui- 
Sero  in  Salute  dellAnime  , che  ciò  era  rino- 
uare  l’orteruanza  legale  , & vn  dare  diuintu» 
virtù  , à chi  per  la  legge  di  Chrifto  le  fù  le- 
uata?  La  conobbero  li  noftri  Mi Ifionari/ , e Per  opera 
particolarmente  il  Prefetto  Boromeo  , & il  d«' noftr! 
P.  Zampi , di  cui  d la  relazione  e tanto  diflc-  f^i’tuVt/li 
ro , e tanto  oprarono , che  leuati  molti  da 
quella  vana  fuperftizione,  fi  riduflero  fol  cruenti, 
tanto  à far  benedir  la  Beftia  , che  per  altro 
doucuafi  fagrificare . Ripetiamo  le  loro  pa- 
role . Molti  però  per  le  noflre  eforta^ioni  fi 
fono  ritirati  da  fintili  fagrifici  cruenti , e fanno 
fol  tanto  benedir  la  Beftia . Oiferuabile  è iru, 
quello  facto  non  folo  il  zelo , col  quale  que’ 

zclau- 
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zclantiffimi  PP.  leuaronoda  que’popoli.ch’ 
profeflauano  Religione  Chriftiana  fagrifi- 
cio  gencilefeo , ò purerinouazione  Giudai- 
ca, ma  vna  Comma  prudenza  , con  la  quale 
fantilìcarono  ciò  che  per  altro  fi  rendeua_» 
peccaminofo.  Bramò  Tempre  la  Chiefa  per 
ridurre  più  facilmente  li  Giudei,  c Gentili 
alla  fua  vnione  , faiititìcar  quelle  cofc,  che 
per  altro  nella  fua  iuflituzionc  furono  genti- 
lefche  , c giudaiche  ; raffermarono  il  Baro- 
nio  , Halier,  & il  Morino  eruditismi  fra  li 
Scrittori , c noi  immillandole  le  abbiamo  ri- 
ferite net  primo  Tomo  della  noli  ra  Luco 
nO.at.Gr.  Euangclics  , trattando  dcilc  fi fìe . CosìSan 
Gregorio  Thaumarurgo  , pei  teflimonianza 
di  S.  Gregorio  Nifleno , ramificò  le  fvrie  de’ 
Gentili,  ch’crano  ripiene  di  fuperftizioni , 
mutandole  nelle  felle  de’Martiri  ; e conferò 
Teodoreto  , che  lo  dello  -fo  molti  luoghi  fi 
fece:  onde  li  Tempi)  de’Gcntili  fi  colmerei- 
rono  in  Chicle.  Ma  per  dare  fopra  cuiden- 
Dicad.».  za  maggiore  ; Egli  c certo , allo  fcriuerc  di 
Liuio,  che  il  Sacerdote  nell’ordinazione  di 
Nuina  gli  poneua  la  mano  fopra  del  capo, 
con  che  redatta  confegrato.  Praticarono  lo 
fiefl’o  gli  Apoftoli  ncJ  conferire  le  facre  Or- 
dinazioni , c nel  dare  Jo  Spirito  Santo  e tute’ 
ora  dalla  Chiefa  vien  praticato  , e così  di 
mille  altre, conforme  abbiam  veduto.  Quedo 
fù  l'atto  prudenziale , che  modrarono  1 i no- 
iìri  Milionari)  co’Colchi  : oprar  inguifa_», 
che  fi  cogliefl'e  il  fagrifìcio  cruento  , in  cui  il 
retto  fine  poneuano  pensado.che  à morti  fuf- 
fe  di  refrigerio  l’afpcrfione  del  sàgne  , ch’era 
quaro  che  dire , operati uo  di  grazia;  ouc  col 
rito  della  Chiefa  di  Chrifto  fenza  fagtifido.e 
fpargimcnto  difaugue,  fempliceincnte  be- 
nedicendoli l’Animale  , nella  benedizione 
fondar  l’effetto  > ch'era  quanto  che  dire  farlo 
EP  ‘l9-  Sacramentale.  Quella  fù  ladocrrina  di  S. 
Agofiino  ; feriuendo,  che  le  cerimonie  legali 
doppo  la  paffioue  di  Chrido,  non  fi  poteua- 
no  dire  ne  alTolutamence  buone  , ne  adolu- 
tamente  cartiue  . Non  erano  aflolutamence 
catti  ue , imperoche  come  date  da  Dio  fi  do- 
ucuano  cudodirc;  ne  aflòlutamente  erano 
buone,  merccche  la  grazia  non  confermano: 
onde  fenza  colpa  fi  poteuano  elcrcitarc, pur- 
ché in  quelle  non  fi  poneileil  fine  della  falu- 
te  . Non  così  oprauano  li  Colchi,  Rimando 
per  ficuro , che  col  loro  fagrifìcio  cruento  1’ 
Anime  dc’loro  morti  fi  futfragaflcro  : onde 
da’nodri  Midionarij  dal  Ridetto  fine  aliena- 
ti , nella  benedizzione  fatta  da'  Sacerdoti 
tutto  l’effetto  ripofero  . Si  che  fu  la  loro  pru- 
denza non  poco  commendabile  » conleruar 
intatta  la  vittima  , e con  la  grazia  diChri- 
Ro  fancificarla  , acciò  leuati  dal  fagrifìcio 
-gentilefeo , ò Giudaico  , vniti  al  grembo 
della  Chiefa  fi  confcruaflero . Era  troppo 
difficile  Jeuarli  il  rutto  in  vn  baleno,  edi- 
flruggerli  vn  rito  > ch’aueajanriche  radici: 
onde  à gran  prudenza  deueiì  attribuire  1’ 


oprato  da’nofiri  Miffionarij , che  feppero 
così  ben:  render  facro  il  profano  , e confer- 
uar  vnico  alla  Chiefa  diChrifio  vn  Regno 
Chridiano.che  mollrauafi  Guidaizante,  per 
non  dire  gentilizante . 

Seguitiamo  ora  Balere  fuperdizioni  de’ 

Colchi . La  prima,  e principale  è circa  la_»  la_* 
Luna  , della  quale  hanno  tauro  timore,  che 
non  ci  è , ne  Dio  , ne  Santi , ne  Angioli  , ne 
Demonij , che  gl’imprimi  ranro  timore*  , 
quanto  fà  quefia . Tengono  cofioro  per  arti- 
colo di  fède , che  da  qtieda  ogni  male , e be- 
ne dipenda,  e ch’ella  fia  quella,  che  adirata, 
tutte  le  difgrazie  tramandi , infermici,  e* 
morte  • Olierusno  perciò  con  gran  rigore.* 
il  Luncdì.chiamato  in  loro  lingua  Tutafchii, 
che  vuol  dire  giorno  di  Luna , allenendoli  in 
tal  giorno  dal  mangiar  carne  . Cadi  pure  la 
Nariuirà  del  Signore,  in  tal  giorno  , che* 
da  efiì  loro  non  vien  mangiata;  e fe  qualche 
Forafiiero  gli  capitaiìe  , afirctto  in  fua  cala 
alla  medefima  ofleruanza  , sforzatamelo 
gii  conuien  praticarla  . E vero , che  tal’ora 
TOfpite  puòeflcre  di  tanto  autorità , cho 
volendo  carne , non  fc  le  polla  negare , ma* 
l’apparecchio  non  fe  gli  fa  nella  cafa  , ma* 
nel  fuo  circuito  , ò pure  in  qualche  Praro,ò 
Giardino,  che  Radi  fuori,  per  non  aucr  il 
male  nella  fua  cafa . Da  ciò  ne  viene,  che  al 
primo  comparir  della  nuoua  , l’va  1’  altro  fi 
va  eccitando  per  riuerirla , &:  il  primo  à ve- 
derla rantolio  la  dimofua  à Compagni.  Al- 
lora alcuni  alzano  le  mani  verfo  di  quello, 
altri  fguainando  la  fpada  verfo  della  mede- 
fima la  diilendono  > altri  fi  cauano  il  beve- 
rone, e la  falucano  , & altri  nou  aucndo  la-» 
fpada,  pigliando  il  coltello  glie  lo  dimofira- 
no  . Guardi  Dio,  che  in  giorno  di  Lunedì 
diano  principio  al  viaggiare  ; ma  fe  à force 
in  camino  fi  trouano  , non  afiaggiando  ac- 
qua , ne  di  Fiume  , ne  di  Fonti , vogliono 
più  toflo  morir  di  fete , clic  bere , afferman- 
do , che  in  tal  giorno  la  pofianza  , c la  ma- 
lignità della  Luna  è così  grande,  che  eoo* 

Serpenti , e con  beflie  auelenando  tutte  Tac- 
que, infallibilmente  à chi  le  beue  grauiffimo 
danno  fogliono  cagionare  . Per  lo  Redo  ef- 
fetto in  tal  giorno  non  danno  cola  alcuna-» 
fuori  di  cafa  , fia  per  imprcRito , ò per  do- 
natiuo,  ò per  mercede  agli  Operarij, aucndo 
quefia  ferma  credenza , che  fc  in  quel  giorno 
cauallèro  con  le  proprie  mani  qualche  cofa 
di  cafa,  la  Luna  cooperando  à quel  darò, 
mandarebbe  tal  influito  fopra  di  quella  cafa, 
che  tutto  il  fuo  auere  à poco  à poco  fe  n’ 
vfeirebbe:  ond’egli  poucro,  c roefehino  ri- 
trouarebbefi  . Per  la  medefima  caufa  non-» 
intraprendono  in  tal  giorno  negozio  alcuno 
rileuanre  ; non  fi  mettono  in  viaggio  j non 
feminano  i loro  campi  ; non  piantano  le  vi- 
gne , & ouc  il  Sabbato  dagli  Ebrei  vico  riue- 
rito;  eglino  il  Lunedi  con  più  ollequio  folcn- 
nizauo.  Supcrfiizionc  Turchefca,  e partici- 

pazio-  ' 
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pazione  della  legge  di  Maometto  . 

Se  di  quelli  (upcrdiziod  Lunatici  ftifle 
flato  allettatore  Cicerone  > quante  volte  gl' 
aurebbc  detto  , ^idrem  agendam  non  fuper - 
jlitionem  babcas , fed  rationem  ducem  . Ma  fe 
non  lo  fece  quel  Oratore , lo  fecero  fouente 
li  noftri  Midìonarij  modrando  loro  ; chc_> 
non  auendo  la  Luna , nele  delle  podcftà  al- 
cuna nell’vmano  volere , & in  ciò, che  da-» 
Dio  liberamente  dipende»  era  cofa  molto 
lontana  dalla  ragione , e dalla  Fede  » cho 
tanto  della  Luna  temeiTero»  epauenraflcro 
quegl’infallibili  effetti, che  (blamente  da  Dio 
veniuano  regolati . Allora  gli  apportarono 
per  conferma  di  quella  verità  le  determina- 
zioni Canoniche>che  dalli  ConcilijToIetano 
primo, e Bracarenfe  furono  fatte.Le'  prohibi- 
ziooi  deili  Sommi  Pontefici , e della  Chiefa  ; 
e le  tante  leggi  Imperiali,  che  vietarono  pre- 


gente tanto  oflequiata,  ofTeruano  ancorai 
con  li  Turchi  medefimi  il  Venerdì  i alìcnen* 
dofidat  lauorareli  campi.  La  vicinanza-» 
di  quelli , & il  continuo  trafficare  c la  ca- 
gione,che  in  molte  cofe  procurino  vnifor* 
marfi  ; e come  che  fono  Chrifliani  di  nome  » 
ma  della  Legge  di  Chrifto  poco  profollori, 
ciò  c caufa,  che  al  Maomeccifmo  fi  ano  in- 
clinaci. Si  pofsono  però  da  quella  taccia.» 
ifeufare  «col  dire  ; ch’aucndo  Coflancino  il 
Magno  publicata  l’olferuauza  delli  Venerdì 
in  memoria  della  Paffionc  di  Chriflo,  come 
ne  fcriffe  il  Baronio , che  però  auendo  al  Tuo  Ao-iji « 
tempo  abbracciata  la  Fede , portata  loro  da 
Santa  Chridiana  Ancella,  chequefla  gl’info- 
gnalfe  l'offeruanza  delli  Venerdì  ; e che  per' 
ciò, conforme  la  tradizione , ne  conferuaf* 
fero  per  ancora  la  fua  oderuanza . In  tal  ca- 
lo non  fe  gl’imputarebbe  à fuper(lizione,ma 


flar  credenza  ferma  à quelle  delle,  e pianeti , ad  atto  di  vera  Religione:  il  che  non  cosi  Ce- 


che non  aueuano  potenza  alcuna  per  violen- 
tarci : onde  à ragione  fe  gli  poteua  dire  con 
InTheitr.  qUCj  po((a 


Vie»  human. 

y.AfìroIog. 


£>uam  falfo  aceti fant  fuper os  ,flultiqut-» 
quaruntur 

Mortala . Etenim  noflrorum  caufa  ma- 
lorum 

Hps  fumus , & fua  quemque  magis  vecor- 
dia  ledit . 

Che  pazzia  ò la  vodra»  gli  diceua* 
no  con  gran  zelo,  il  crederebbe  la  Luna-» 
fi  a la  caufa  degli  atti  liberi»  non  auue- 
dendoui , che  vi  priuate  da  voi  dedì  della 
libertà , che  Dio  vi  diede , facendo  che_> 
non  abbiate  nò  merito,  nò  demerito  nel  vo- 
Aro  operare  1 ma  non  da  caufa  » ma  fogno; 
c chi  non  sà  » che  gli  atti  liberi  non  auendo 
caufa  commune  con  le  Stelle . non  poffono 
li  fogni  naturali  effor  caufa  degli  atti  liberi; 
imperochc  elfondo  li  fogni  di  quelle  caufa 
corporea»  & incorporea  la  volontà  ,queita 
non  tiene  dipendenza  dagli  altri  ì Auuede- 
teui  ò mjferi  di  quella  vodra  vana  fuperdi- 
£jp;  44,  ziooe,  dicendoui  Dio  per  il  Profeta  Efaia_», 
Ego  fum  Dominar  &c. irrita  faciens  ftgna  diui - 
norii , & anotos  in  furor tm  vertens  : conutrttns 
fapientes  afhorum,  &fcientiam  eoru  fi ult am  fa - 
cienf,c  credete  per  certo, che  folamcre  da  Dio 
potete  il  vodro  bene,ò  il  voflro  male  fperare; 
U>4  B*a-  imperoche  , come  dice  S.  Ambrogio  Fefcllit 
pjcron.cj.  emnes  vana  illa Jpcs.doncc  precibusEcclefue  in- 
flittiti s imber  tffufus  tfl  ; E lappiate  che  per 
quato  liGentili  fulfero  fuperdiziod,rimpro- 
uerati  da  Valerio  Madimo, così  gli  dille, Om. 
in-  nìyus  q„i  per  aliquavt  religionis  fimulationE ali- 
S&anuqujj  menta  inerti a quarunt,tlauf asportar  hai. Et, & 
mendacem , & fucofam  fuperftitioncm  fubmo- 
vendameffe  exifìimans  i infognamelo  à voi 
di  leuarui  dal  capo  queda  drana  pazzìa . 
Colchì  0f-  Oltre  il  Lunedì,  che  conforme  abbiamo 
fotuno  li  detto  » olforuano  rigorofaroente  li  Colchì 
ycoerdì.  inonor  della  Luna,  che  pocreffìmo  diro 


guirebbe  fe  fulfo  per  conformarli  co’ Tur- 
chi. 

Non  meno  fciocca  fuperdizione  è quel-  Superili*'*»* 
la , che  in  tutta  la  Colchide  vien  ofleruara-»,  * ’ 

ed  ò ; che  in  eder  nato  ad  alcuno  vn  figlio,  * 
fi  fubito  chiamar  il  Papi,  & indancemen- 
te  lo  prega , che  veda  nel  fuo  libro , e cerchi 
ben  bene , quel  tanto , che  deue  far  il  fuo  fi- 
glio per  conferuard  in  perfocta  falute  . Ve. 
drede  allora  il  Papà  , foduto  ,con  vna  fom* 
nugrauità,  erutto  penderofo  volgere,  e 
riuolgere  il  fuo  libro  . Doppo  perdargra- 
uitàal  negozio, fcrmatofì  alquanto  penderò* 
fo,  dar  alcuni  documenti  da  ofseruard  per 
tutto  il  tempo  della  fua  vita,  pronunciando- 
gli grauilfimi  danni  fe  mai  gl’auelfe  traf- 
grediti.  Così  dirà  ad  alcuno,  che  mai  deb- 
ba gultar  voua  ; ad  altro , che  s’adenghi  da 
quelle  lorti  di  carni,  alle  quali  per  mangiar* 
le  fà  di  mcdicri  leuar  la  pelle  ; si  che  nè  Vac* 
ca,  ne  Bue,  ne  Vitello,  nò  Cadrato,nè  Ca- 
pre, nò  Ceruo , nè  Lepre , nò  altra  forte  di 
dmili  Animali  gl’è  permeilo  mangiare  . Ad 
altro  dirà  tutto  il  contrario, cioè  ; che  inan" 
giando  di  quelle,  s’adenghi  da  quelle,  che 
con  la  pelle  d mangiano  : onde  nò  di  Porci , 
nò  di  Polli , nò  d’Augelli  gli  farà  lecito  ci- 
bard  . Ad  altri  poi  varie  , e diuerfe  (orridi 
cibi  interdirà,  conforme  Toccadone,  & il 
capriccio  glie  le  fuggerifee-  Da  ciò  ne  vie* 
ne,  che  à coloro  a’quali  viene  alcun  cibo 
vietato,  fono  così  cenaci  olforuacori  delli 
commandamenci  ingiunti  loro  dal  Papà, 
che  più  todo  di  trasgredirli , fopportareb- 
bero  qual  d fùfle  fupplicio . Per  condanna- 
re queda  drana  loro  pazzìa  s'auualforo  in_» 
primo  luogo  di  quel  detto  di  Cicerone , che 
condannandola  ne’Gentili  così  gli  dillo , 06  Dìuin. 
Jfon  babeas  nauci  Marfum  augurem , non  arttf-  10 
pites  Vicanos , non  de  circo  ^fjìrologos,non  Ifia - 
cos  coniettores , non  interpreta  fomniorum-  non 
tnim  funt  ij  aut  feientia , aut  arte  diurni,  fed 


foperdizione  Turchcfca , da  quella  barbara  fuper  fi  i^ioft  vates  , imprudentefque  boriali , aut 
Tom.I.  A a a a iner-  ■ 
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inertes , aut  infuni  , aut  quibut , egeflas  impr  di  Virgilio , & Omero  per  ricattarne  la  for- 
ra* . Facendo  loro  toccar  con  mani , che_>  te , e farli  feguacc  di  quel  patto  > che  fi  fi», 
tali  appunto  erano  li  loro  Papà.  Pratica-  bili  col  Demonio.  Vizio  antico  de’Greci , 
cali  quella  vana  fuperdizione  irà  li  gentili  » che  come  fcrifse  Paufania,à  qual  fi  futfe  for- 
e ricorrendo  al  loro  Augure, bramauanoda-^  te  diuinatoria  furono  fommamente  app Ii- 
quedi  ottenere  l'Oracolo  di  quelle  cofe,ch*  caci,  ma  derifi  da  Seneca  col  dirgli  In  Troia, 

ardentemente  bramauano,  che  per  lo  piti  Tofi  fata  demum  forti sincafia  fide s. 

tiufcendo  fallaci  i fi  fencirono  dire  dallo  Di  tanto  appunto  riprendeuano  li  no- 
dello  Cicerone , Quatti  multa  de  Craffò,  quam  ftri  Padri  que’mifcri  Colchi,  e facendogli 
multa  bine  ipfi  C.tf  aria  Caldei s diila  memini,  toccar  con  mani  l’inganno  fattogli  dalli  lo- 
neminem  eorum  , nifi  feneilute , nifi  domi , nifi  ro  Papà  , che  non  era  per  altro , che  per  il 
cumcharitate  effe  moriturum,  rtmibi  perni-  loro  guadagno,  però  gl’  auuifauano  diluii» 
rum  videatur , quemquam  extare , qui  etiam^  garfi  da  quel  prognoftico , e da  queirantica 
nunc  credei  illis , quorum  pradiila  quotidie  ri-  codumanza , che  inuentata  dal  Demonio, fi 
deatre , & euentis  refelli , Non  era  quella-»  rendeua  condannabile  non  folo  ne'fuoi  Au- 
apprelfo  li  fenfati , com’egli  foggiugne  » at-  guri , ma  in  chi  gli  predaua  vna  cieca  cre- 
to  di  Religione , ma  come  cofa  fuperdizio-  denza , conforme  elfi  faccuano , feguendo  li 
fa  da’buoni,  eda’Filofolì  veniua  riputata,  e loro  antichi  Greci. 

per  confequenza  di  niunafede;  imperoche  Superfliziofc  oltremodo  fono  à colloro  Pefcagìone 
Vt  Bjtligio  propaganda  etiam  e/l , qua  efl  iunila  le  pefeagioni , particolarmente  quella  dclli  come  *CoL 
cum  cognitione  naturp  ; fic  fuperflitionisfiirpes  Storioni , che  in  quelle  parti  lono  copiofì.  chl  “petto* 
omnes  cijciendte.  Lo  dello  dalli  nollri  Milfio-  E la  prima  circa  la  barca  , che  feruir  dcuo  110  * 
nari/  alti  Colchi  rapprefentaualì  ; mercechc  per  pefeare  ; imperoche  tenendo  per  fermo, 
inquedo  fatto  modrando  di  rinouarel’an-  che  tutta  la  pefeagione  dcriui,  non  dalla-» 
tico  Augure,  & augurio  dclli  Gentili , mo-  bontà  delle  reti,  non  dall’indudria , e peri* 
drauano  gentilizare  nella  loro  credenza  ; co-  zia  dc’Pefcatori  , non  dall’abbondanza  del 
fa  tanto  più detedabile , quauto  chcdalla_»  pefee,  madalla  Barca,  vfano  perciò  ogni 
Chiefa  Cattolica  veniua  Teucramente  proi-  indudria  nel  fabbricarla  có  tutti  que*  requi- 
bira . Dilli  cofa , Se  azzione  fuperdiziofa-»,  fiti , che  fi  fono  preferirti  per  la  fua  perfèz- 
predando  fede  all’oracolo  d’vn  Papà  inj  rione  ; e perciò  procurano , che  il  vendito- 
quclle  cofe,  che  folamente  dipcndeuano  dal  re  de’legni,  sì  come  il  Fabro  dc'chiodi , & il 
diuino  volere , e che  riufcjuauo  per  Tordi-  Maedro,  che  fabbricar  la  deue.fiano  così  fo- 
nano fallaci  come  a’Gentili . . disfatti  delle  loro  mercedi,  che  redino  co- 

Era  ancora  in  vfo  fra  li  Gentili  per  ri-  talmente  contenti , & amici  del  Padrone.» 
trar  la  forte, e Tindouino,  aprir  il  libro  d'O-  della  barca  ; altrimenti  ( com’dfi  tengono 
mero,  e di  Virgilio,  e dal  verfo,  che  di  per  indubitato)  la  barca  rimarrebbe  iufili- 
primafronte  leggeuafi  , della  buona,  òcat-  ce, ne  farebbe  preda  di  pelei  . Faunocutto 
tiua  fortuna , ricauarne  il  prefaggio  . Con-,  ciò,  peroche  fi  perfuadono  , che  la  Barca.» 
queda  forte  di  fortilegio  predille  Socratej  abbia  vn  certo  fenfo,  mediante  il  quale  ella 
la  fua  morte  ; Claudio,  Macrino,  Gordia.  fia  quella,  che  và  in  traccia  del  pefee,  e lo 
no , & altri  la  fua  vita , Se  Impero  ; Tortile-  piglia , à guifa  del  cane , che  và  in  traccia 
gio,ò  fuperdizione,  che  trapalata  alliChri-  della  fiera , per  prenderla.  Da  ciò  ncvie- 
diani,  in  vece  di  Virgilio,  & Omero  della  ne,  che  fe  alcuna  Barca  hà  fatto  predadi  1 
Sacra  Scrittura  feruironfi  . Cosi  Tene  fcruì  molto  pefee,  benché  vccchia.viene  da  loro 
Eraclio  Imperadore  ; come  fcrifse  Cedreno,  dimata,  e procurano  racconciarla  con  fom- 
Romano Diogene,  come regidrò  Cufpinia-  ma  diligenza,  affermando  ; che  fe  quando 
no  : Andronico  Seniore,  come  riferì  Grego-  era  nuoua  auea  pigliato  di  molto  pefccj» 
rio  se  la  B.Tcodora  Alefsandrina,  corno  molto  più  ne  prenderebbe  clfendo  vecchia-», 
difseil  Metefrade.  Ma  perche  conobbe  po-  auendoacquidato  maggior  efperienza  nell* 
feia  la  Chiefa,  efsercofa  troppo  vana,  e arte  del  pefeare . Da  ciò  ne  viene,  che  fo  ~ 

fuperdiziofa  cercare  la  fua  fortuna  da’libri,  alcune  barche  nel  pefeare  pigli afferò  di  dioi- 
che folamente  fi  deue  attendere  da  Dio, con  to  pefee,  & altre  nò,  fubito  chi  nonnehà 
rigorofilfimi  Canoni  alla  proibizione» ne  preio  fàricorfoàqualchcFattucchiaro.chia- 
venne , conforme  abbiamo  modrato  nella-»  maro  Mazaquali , à cui  chiedendo  la  cagio- 
nodra  Luce  tuangelica.  Orchi  non  vedo,  nc.per  la  quale  la  fua  Barca  non  hà  pigliato 
che  quella  dc’Colchi  dupplicatamente  ren-  pefee.  L’ordinaria  rifpoda,  che  ne  fuolri- 
deuafi  fuperfiiziofa  l Superdiziofa  cercando  portare  è quella  ; che  perl'Inuidia  la  fua  Bar- 
dai Papà,  come  da  Augure  gentilefeo  l’ora-  ca  è fiata  ammaliata , fotto  qualche  ambigua 
colo  perla  falute  del  figlio  , che  folamente  parola  lignificandogli  l’inuidiofotdicendo- 
dipendeua  dal  diuino  volere , e per  fecondo  gli  per  efempio.  Colui  cb'bà  affatturata  la  tua 
fuperdiziofa,  imperoche  volendolo  ricaua-  Bar  cairn  tuo  ricino , tanto  d te  congionto  di 
re  da  vn  libro  per  molti  capi  proibito  dalla  cafa, che  fra  la  tua, e la  fua, altro  non  ri  trame?? - 
Chiefa,  c Sacri  Canoni , era  come  auualerfi  %a , cbcvnafiepe  ; da  ciò  ne  viene,  chete- 

ncn- 
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nendo  molti  confinanti,  vi  penfofo  inucAi- 
gando  chi  polla  edere  , e Copra  chi  cada.» 
maggior  il  fofpctto;  onde  vien  Cubito  alle 
parole*  indi  alle  ride  .all’armi , alle  Ccrite, 
c Couente  alle  morti . Imprudente  riCpolta-* 
data  per  arce  Diabolica  > con  che  il  Demo- 
nio facendo dupplicato  guadagno,  non  Colo 
tiene  allacciaci  nel  prcfligio  i miferabiliCol- 
chi , ma  anche  nel  più  bello  gli  rende  di  Cuo 
potere . 

Pefatori  Afferma  il  noflro  P.  Lamberto,  chej 
iati  idioti  ^ que’PcCcatori  vi  Cono  veramente  di  quc\ 
della  Col-  che  per  loro  Cciagura  Cono  (limati  Huomini 
chidehino  jntiidiofì,e  di  mal  occhioide'quali  aCseriCce, 

Demonio  c^c  con  m,rar  vna  ^arca  > ° vna  rete, 
° la  rendono  affatto  impotente  à pigliar  pc- 
fce  . Pacco  al  certo  col  Demonio,  con  cui 
farti  potenti  maleficiarij  impcdiCcono  l’al- 
trui veile  • A quefti  non  Colo  non  è permeilo 
vfeir  con  gli  altri  nel  Mare  à fine  di  pefcarc, 
ma  né  meno  in  quel  tempo,  che  vi  dimora- 
no l'altre  barche  pefeando , farli  vedere  fui 
lido:  acrcfo  che  ,fe  per  loro  mala  fortuna.» 
s’affacciaffero  Colamento  Cu  la  Cpiaggia , à 
furia  di  Popolo  farebbero  lapidati.  Se  poi 
vi  fuffe  chi  aueffe  qualche  verilìmile  concra- 
fegno,  ch'alcuno  aueffe  la  fua  barca  amma- 
liata, potendoli  auer  nelle  mani,  Cubico 
Spogliatolo  ignudo,  con  vn  braccio  lo  Co- 
fpendono  in  alco , e con  vn  faCcio  d’Orcichc 
fieramente  battendolo , la  sforzano  fra  que’ 
tormenti  leuar  la  malìa , e benedir  lafuao 
barca  ; onde  fodisfatto  in  tal  guifa , fenz’al* 
tra  pena  vien  rilafciato.  L’Autore  fudecro 
di  per  infallibile  il  maleficio  fra  quelle  gen- 
ti , vedendoli  molte  barche  non  prender 
mai  alcun  pefee,  e benché  0 vegghino  li  Sto- 
rioni andare  ad  inuedire  nelle  reti  di  quelle, 
pure  cercando  li  Pesatori  tirarli  in  barca , 
inafpettacamente  Ce  ne  Calcano  fuori , ò pu- 
re pefeando , e ripefeando  inutilmente  fra 
li  pefei  fatìgano . 

Maleficio  A maleficio  così  publico,  emanifcflo, 
distacco  da’  che  tencua  tant’anime  miferamente  allac- 
nuflri  PP.  cjatc  f e nella  fcruitù  del  Demonio,  toccaua 
a'noflri  Miflìonarij  di  prouedere,  e operar 
in  guifa  , che  disfatto  l’incanto , l'infamo 
fuperfliziooe  fi  cralafciaffc  . Ma  vdiamo 
con  qual  bell’arte  lo  faceffero  , e leuaffero  li 
Colchi  dal  loro  inganno . Si  fecero  adunque 
fabbricar  vna  Barca , acciò  pefeando  in  Ma- 
re prouedeile  al  loro  bifogno. Prima  però  di 
darla  all'acqua  folcnnemcute  , & alla  villa 
_ di  tutti  la  benediffero  con  le  benedizioni 

vnabirca^e  Ecclefiallichc , gli  fecero  più  croci,  &af- 
tirono  iCol- pergendola  con  l'acqua  benedetta,  fuppli- 
jhjfir  .lo  carono  Dio  con  l’Orazioni  dargli  fortunato 
luto . fucceflo.  Marauigliaci  que'Barbari  di  quan- 
to da’nollri  PP.s'opraua,  attentamente  con- 
fìderauano  quanto  attorno  la  barca  veniua 
facto:  onde  ricercato  loro  il  perche  quelle 
cerimonie  faceffero , così  gli  rifpofero . Sap . 
piate  , ò figli , che  acciò  tutte  le  cafe  ne' loro  prin- 
cipij  forttfebino  fortunato  fuccejfo , fa  di  mefite- 
* * T om.  /. 


ri  dedicarle  à Dio  ; imperoche  offendo  egli  il  Va- 
drone , quando  la  cofa  refla  à lui  raccomandata  , 
non  >/'  può  auere  f opra  di  quella  p franca  alcu- 
na il  Demonio , e molto  > meno  li  / noi  Minflri . 

La  benedizione  Ecclefiafhca  , che  noi  diamo  à 
quefla  barca  , i bencdiz‘one  di  valcuole 
per  dife acciaro  ogni  potenza  nemica  , e come  già 
data  in  potere  di  Dio  , non  v è oè  inuidiufo , nè 
I-attuccbiaro,  che  gli  pojfa  ejfernociuo.  Crede- 
telo , ò figli , e perciò  tralafoata  ogn  altra  vana 
fuperfìi^ione  , abbracciate  la  bcnediz'one  del- 
la Cbieja  Latina,  che  coli  difciolti  i legami 
Diabolici,  ritornerà  a Vo/lr'vtile  l auerla  fegui- 
tata.  Vidde  fra  li  molti , è fcncì  quelle  parole 
vn  Huomo  , ch'auendo  vna  Barca,  che  per 
tre  anni  continui  eflcndo  vfcica  à pdcaro» 
giamai  in  tutto  quel  cempo  auca  auuto  for- 
tuna di  pigliare  vn,  benché  piccolo.Storio- 
nc:  onde  communemcncc  era  da  tutti  per  af- 
fatturata  tenuta.  Collui  adunque  infpirato 
da  Dio  pregò  li  nodri  Miflìonarij, che  con  la  |abencJ'z- 
loro  benedizzione  volcffcro  benedire  la  di  lui  zioneEcc'e* 
barca , & effondo  attorno  di  quella  operai  • 
alcuna  diabolica,  con  la  loro  benedizio- 
ne la  voleffero  di  feiorre  > Li  Semi  di  Dio, 
ch’altro  non  fofpirauano  per  dillruggere_> 
affatto  le  vane  fupcrftizioni  dc'Colchi , rac- 
comandato 1 Dio  così  importante  negozio, 
procurarono  prima  imprimere  in  quell’Huo- 
mo  la  vera  Fede , & immobile  credenza , eh’ 
eflcndo  eglino  veri  Minillri  di  Dio,  & a- 
ucndo  la  podcAà  datagli  da  Cluillo  didif. 
cacciar  i Demoni/,  alloro  impero  farebbe- 
ro da  quella  Barca  fuggiti,  e lafciacalaiiL» 
liberti,  aurebbero  ogni  incanto , e malefi- 
cio difciolto . Crede  l’Huonio  alle  loro  pa- 
role , & cfcrcitò  varij  atti  di  Fede,  doppo 
di  che  fatti  da’  nollri  Padri  gl’  cforcifmi 
alla  barca , benedettela  , e afpcrfda  d’  a- 
equa  Imitale,  tuct’ allegro  Ce  ne  partì  d pe- 
ccare, armato  di  vera  fede  , far  gtolla  pre- 
dadi pefei . La  notte  ben  per  tempo  Cc  no 
vfcì  alla  pefea,  e fra  gli  altri  pefei  fatta  la 
preda  d’vn  ben  groflò  $torione»andò  pofeia 
tempre  di  bene  in  meglio  con  la  fua  pesca- 
gione . Diuulgato  tal  fatto»volle  ciafchedu- 
no,  che  li  nodri  Miflìonarij  beuediceflero 
la  fua  barca,concorrendoui  à gara  per  otte- 
nerlajma  quelli, che  dalla  loro  ncceflicà  bra- 
mauano  di  raccorre  quel  frutto,  che  fofpira- 
uano, ch’era  dillruggcre  tutte  quelle  vane 
fuperdizioni , che  tencuano  i Colchi  dellao 
barca  , d’incanrefìmi , d inuidia,  e malefici;, 
procurarono, che  ne  faceffero  detellaziono» 
e Solamente  nella  loro  benedizzione , A'  au- 
torità , come  datagli  da  Chriflo,  (labili fiero 
la  fua  Fede  ; il  che  auendo  ottenuto , benc- 
difléro  quante  barche  le  furono  prefentate , 
ma  con  tanto  frutto  , che  lì  conobbe  cono 
euidenza , che  volle  Dio , che  per  opera  de* 
noftri  Miflìonarij  fuffe  da  quel  RegnoXhri- 
fliano  così  vana  fupcrflizione  leuata  . Ope- 
ra fù  quella  à chi  ben  la  confiderà  di  Comma 
lode  , gran  trionfo  della  Cattolica  Fede,  e 
A a a a ^ gra- 
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grazia  particolare  di  Dio  ; imperoche  sì  co-  Panni,  che  quello  fia  vna  reliquia  delli  Giu- 
ine  la  maggior  irnprefa  degli  A portoli , e dei,  che  conforme  abbiamo  dalla  Sacra.» 
di  canti  Santi  della  primitiua  Chiefa  , fu  il  Scrittura , maledicendo  tai’vno  , e fcuoten* 
combattcre  contro  le  fuperftizioni  de’Gen*  do  da  fe  la  polue  la  fpargeuano  all*  aria , in 
tili , con  le  quali  il  Demonio  auca  pigliato  fegno  del  più  infelice  augurio  .chelepotef- 
il  dominio  del  Mondo  ; così  nella  Colchide  fe  accadere  . N’abbiamo  l’efempio  in  Efdra,  Lib.a*c.j. 
eflendo  radicate  tante  diaboliche  fuperfli-  e negli  Atti  Apoftolici , all’ora  che  inafprici 
aioni , con  le  quali  que'miferi  popoli  à dan-  gli  Ebrei  contro  S. Paolo  , trouiamo  fcritto,  A’a,t2* 
no  delle  loro  Anime  ftauanomiferamento  che  Foci ferantibus  autem  eis , & proijcicnti- 
allacciati , opera  fù  Apoflolica  , che  da'Ser'  bus  yeflimenta  fu» , & puluertm  iattantibus  in 
ui  di  Dio  reflaflero  felicemente  dillrutre.Co-  acrem,  dalle  quali  maledizioni  argomenran- 
nobbero  allora  li  Colchi  efl’er  vero  ciò  cho  doli  vn  gran  male  , concepiuafi  vn  gran  ti- 
fcrifle  Cicerone,  Nee  enim  fuperfiitione  fubla - more  da  coloro , contro  de’  quali  veniuano 
D:  ta  \e!ìgio  tollitnr,  imperoche  Icuacogli  quell’  pronunciate.  Tanto  appunto  era  ne’Colchi  ; 

inganno , reflò  più  pura  la  di  loro  credenza  imperoche  venendogli  all’orecchio,  ch’ai- 
Diftinfc  per  ciò  lo  fteifo  Cicerone  la  fupcr-  cuno  gl’auea  imprecato  del  male  , in  vece  di 
Lib  i,  d-'j  dizione  della  Religione,  e doue quella  dalli  rifentirfcne,cercauano con  groffi  donatiui, e 
NitDcor.  Gentili , e Filofofi  fù  condannata  j queda_»,  fommefle  parole  placarlo  ; pregandolobe- 
come  cofa  facra  fù  Tempre  riueritamiodran-  nedirlo,  e pregarli  del  bene  . Gl'arrecano 
do  che  i’eifer  fuperdiziofo,  alla  Religione^  , poimaggior  timore  quelle  maledizioni , 
che  fi  profed'aua , era  totalmente  contrario  , quando  veggono , che  doppo  quelle  alcun.» 

7^on  enim  Tbilofophi  foliìm  , verùm  etiant-,  male  gli  foprauiene , tenendo  per  fermo,  che 
maiores  noflri  fuperflitionem  à Religione  fepa-  già  le  maledizioni  il  loro  effetto  fornichi* 
rauerunt  : nam  qui  totos  dies  prxcebantur  , & no.  Narra  fopra  di  ciò  il  Padre  Lamberto 
imohbant , vtjìbijm  liberi  fupcr/ìitcs  e/fent , Milionario  Apolìolico,  che  al  fuo  tempo 
fnpcrflitiofi  funt  appellati . ^ui  autem  omniét-j,  eflendo  caduto  infermo  vn  Vecchioaflai  ric- 
qu.t  ad  cultum  Deorum  pcrtmercnt , diligenter  co  , rantolio  fatro  ricorfo  al  Papà , io  pregò 
pertraflarent , & tamquam  relegar ent,  Junt  di-  gli  fignibcafle  la  caufa  della  fua  infermità  re- 
(Ji  religiofi  ex  relrgendo , z>t  elegentes  ex  eli * pentinamcntc  accadutagli.  Quelli, che  viuea 
gendo  • Tanto  appunto  fecero  toccar  con  lo  imbeuuto  dell'infame  fuperliizione  , in  vece  . 
mani  à Colchi  fupcrfliiofì , che  credeuano,  di  dirgli, che  nelle  mani  di  Dio, dado  la  vita, 
che  la  barca  anefle  fenfo , e che  fufle  quella,  e la  morte  di  ciafchedunoù’infermità.c  (alu- 
cheda  fe  defla  andafle  in  traccia  de’pel'ci  : re, rantolìo  riuolgcndo  i fuoi  libri, c gettate  Jè 
I onde  con  molte  fuperdizioni  nella  compra-»  forti, sfacciataméte  gli  diife;e(fergli  accadu» 

de’legni , de' chiodi,  e nella  fabbrica  del  ta  l’infermità  non  peraltro,  che  perle  male* 

Macflro  impiegauanfi  : facendogli  vedero , dizzioni  del  tale  fuo  ncmicojchc  però  l’efor* 
che  l’oprar  in  tal  guifa  , non  era  effetto  di  taua.che  fe  bramaua  dirifanare.cercafle  con 
quella  Religione  Chri  diana,  che  profcffaua-  preghiere  , e con  doni  di  renderlo  placato  » 
no  : ma  che  eflendo  alla  medefìma  totalmen-  acciò  ritrattando  le  maledizioni , le  fuo 
te  contrario , lo  doueuano  defedare , & adì-  benedizioni  gli  concedette . A quelle  paro- 
dar  tutto  l’ellcre  nella  benedizione  Ecclefia-  le  il  vecchio  inférmo  non  fù  fordo  , e canto- 
dica  j imperoche  fattone  Iddio  padrone,  di-  (lo  fatto  chiamare  li  fuoi  Scruidori,  gl’ordi- 
Ilrutto  ogni  maligno , non  ne  prouarebbe-  nò,  che  pigliando  vn  Cauallode’migliori , 
ro,chc  fortunati  fucccflì.  ch’aucflc,  con  gran  preflezza  lo  porralfcro  in 

Seguitiamo  le  loro  vane , cfciocchefu-  dono  à quel  fuo  nemico , che  maledetto  l’ 

Colchi  non  perdizioni*  Li  Marinari  mentre  con  profpe-  auca,  pregandolo,  che  l’aggregaflc  nel  nu- 
permettono  rovcnco>  e à vele  gonfie  folcano  il  Marc , fe  mero  de’fuoi  buoni  amici , e fi  degnattc  vo- 
ucher non*  cominciando  à fi-  nirlo  à benedire  nella  fua  cafa.  Accettato 

imprigiona- fchiare  , credono  fermamente  richiamar-  ben  volontari  il  dono  , lodò  fnaledizzione 
re  li  reati.  i0  col  fifehio:  onde  attenti  tutti  à fifebia-  così  fruttifera  ; c portatofi  fenza  dimora-» 

re  , credono  d’  allettarlo  al  predo  ritor-  al  vecchio  infermo,  lautamente  fu  banchee-  „ 
no  per  fauorirli . Guardi  Dio  , che  pcrmer-  tato  , indi  accodatofi  al  letto  , lo  caricò  di 
tetterò  nel  mentre  , che  il  vento  é profpcro,  tutte  quelle  benedizzioni,  che  le  vennero 
ch’alcuno  idó^raflc  ago , e s’impicgattc  à in  bocca  : e il  vecchio  infermo,  in  ricompeu- 
cucire  entro  la  Naue  , cencndo  per  verità  in-  fa,  caricandolo  di  nuoui  doni , carico  di 
fallibile , che  con  quel  paflarc  , e ripafl'aro  prefenti , tutto  lieto , e gioiuo  , fece  alla  fua 
dell'ago,  e del  filo  , s’iiiuiluppi  di  maniera  cafa  ritorno . O che  vana  fuperftizione , per 
il  vento , che  fi  venga  à cucire  col  panno  : far  guadagno, non  meno  lucrofa  per  chi  ma- 
onde  eflendo  cucito,  non  podi  pofeia  far  li-  ledicc , che  dannofa  per  chi  gli  crede  . In- 
beramentc  il  fuo  officio , c render  gonfie  lo  degno  Papà , che  non  folo  l’approuò  , ma-» 
Malcditzio-  ve|e  , lc  maledizioni , che  le  vengono  det-  la  perfuafe , mentre  la  forte  cauata  da’libri , 
«SS»  te.  ò quanto  le  pauentano  : credendo  per  come  fuperftiziofa  , c Diabolica  , da’ Sacri  ^ 
da’Colchi.  fermo  , che  gli  facci  più  male  il  mal  impre-  Canoni  era  proibica  , condannata  da  Ono- 
cacogli , che  le  ferite , che  le  vengono  date . rio  Terzo , da  Inuocenzo , e da  Leone  IV.  , 

>•  con: 
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conforme  abbiamo  modrato  nella  noftra_» 
Luce  Euangelica. 

c ...  Ma  non  folamcnte  delle  parole  paucn- 
nc  circi  i»  tano  ’ ma  temendo , cnc  I aria  tal  volta,  o da 
arii , & oc.  qualche  incanto , o da  mal  occhio  venga  in- 
cili ilrauo.'ti.  fectaca , per  ciò  temono  molto  de’fuoi  effet- 
tijcheperò  per  preferuarfi  fani  dalli  fuoi  no- 
cumenti, procurano  vari;  rimedi;, che  à fuoi 
cacciui  effetti  validamente  refidino.  Ma_» 
quale  c il  principal  rimedio  di  che  fi  foglio- 
no  auualerc  ? Vdiamolo  dal  Padre  Lamber- 
to, che  lo  defcriuc  molco  ridicolo . Piglia- 
no adunque  vna  rete  da  Pcfcatóre,  e conu 
quella  circondando  il  letto  agli  infermi,  o 
la  culla  a’Fanciulli,  (limano  con  quella  ri- 
pararli dall'aria  incantata  , e dagli  occhi 
cattiui , che  conforme  elìì  dicono,  fono  agli 
infermi  di  grandiffimo  nocumento . Euui 
quella  credenza  degli  occhi  in  Portogallo  , 
conforme  abbiamo  intefo  da'noflri  Padri; 
onde  fe  taluno , che  (ìa  d’occhi  flrauolti , vi 
à vibrar  vn'altro , quefti  facendoli  mille  le- 
gni di  croce,  tiene  di  rompere  quel  maligno, 
che  porta  l’altro  negli  occhi.  A capo  poi  del 
letto  degli  Infermi  per  ifpancnrar  il  Demo- 
nio, vi  pongono  vna  fpada  ignuda, e tal’ora 
per  aflìcurarlì  meglio  delle  fue  inlidic,  il 
rellante  detrarrai  ; con  che  rdl andò,  come 
difefi  , non  più  temono  le  fue  arti . O cho 
fciocchezza  , quali  che  il  Demonio  lìa  cor- 
po, che  della  morte  le  ferite  pauenti . La_» 
Colchidc , ch’c  ripiena  di  Fatrucchiari,  con 
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fortemente  radicati , rendendoli  inamouibi- 
li , fecero  giouar  poco  le  correzzioni,  ben- 
ché in  alcuni  aprifl'cro  gli  occhi  , ricorrere  à 
nollri  Padri  per  riccuere  quelle  benedizzio- 
ni,  che  affiorandoli  d’ogni  mfczzione  Dia- 
bolica, nó  più  temeuano  d'aria.ne  pauenta- 
uano  d’occhi. BencdiUero  per  ciò  molti, altri 
armarono  di  diuozioni,e  à tutti  infegnaro- 
no  col  legno  della  croce  munirli,  e con  le  fa- 
crc  imagini,  in  vece  d’armi.e  di  rete  arman- 
do li  loro  lerci,  da  ogni  tema  li  refero  più 
che  ficuri . Così  gettate  da  molti  le  vane  fu- 
pcrlhzioni,  perfe  il  Demonio  il  potere , con 
che  quella  barbara  gente  tcncua  infelice- 
mente allacciata. 

Ma  già  , che  di  benedizioni  abbiamo 
parlato,  delle  quali  tanto  fuperdiziofamen- 
tc  fc  ne  feruono  li  Mingreli  ; dobbiamo.au- 
ucttirc  , che  nel  vendere , e nel  comprare , 
fa  di  mclfieri,  che  il  compratore,  oltre  il 
prezzo  dabilito , facci  al  vendicore  qualche 
donatiuo , non  ad  altro  oggetto , che  quan- 
do confinandogli  la  cola  già  venduta , ar- 
rechi fopra  di  quella  la  fua  folenne  benedi- 
zione. Così,  ( lìa.perefcmpio  , ) fc  alcuno 
comprarà  vn  Falcone , doppo  auer  sborfato 
il  fuo  prezzo  , fà  al  vendicore  vn  regalo,  ac- 
ciò lo  benedichi  : e colui  prendendo  nelle 
mani  il  Falcone,  alzando  gli  occhi  al  Cielo, 
fuoi  dire'.  Dio  mio  ,fà  che  cofiui , che  hi  com- 
prato quello  Falcone , babbi  a a prendere  co«_, 
effo  tanti  Augelli , quante  fono  le  penne,  ch'egli 
giuba  ragione  fa  temerà  molti, che  per  ope-  tiene  -,  doppo  di  che  glie  nc  fa  la  confcgna . 
ra  Diabolica,  c per  incanti  poffino  infettar  Così  fc  vi  fuflc  chi  comprali  vnCauallo,il 
Io  eap.  nfee  l’Aria  . Chiama  per  ciò  cofloro  S.Agodino»  venditore  doppo  il  folito  donatiuo, piglian- 

mirum  16. 
qu  I. 


SuperlWzio- 
fi  benedir- 
rione  data 
fopia  la  co- 
fa  venduta  . 


Malefici , e Vlpiano  Demoniaci  operatori , ca. 
Ifigati  feueramcntc  da  Tiberio  ,eda  Valen- 
ApudBaron. te  Imperadore,  c chiamati  da  Tacito,  Genus 
A 56.11.41.  hominum  potentibus  infidum  , fperantibus  fai • 
lax , quod  in  Ciuitate  noflra  vetabitur  femper  , 
& retinebiiur . Ma  per  renderla  à Colchi  fu- 
perfìiziofa , e di  tema,  bifogna  dire , che  da 
legni  dell’aria  fuperdiziofamente  il  timore 
. ne  cauino  , che  Heromantia  viene  appellata  , 
che  frale  fpecie  della  Magìa  annouerata_> , 
non  folo  per  chi  Pefercita,  ma  per  chi  la_» 
crede  fù  dalla  Chiefa  proibita , come  che 
tiene  patto  con  il  Demonio,  come  fra  gli 
altri  abbiamo  nell’Eftrauagance  diGiouaiu 
ni  Papa  XXII.Sc  agli  vni  adunque  è atto  di 
Magia  rifrazione  dell’aria  ; agli  altri  c co- 
fa  fuperdiziofa , che  vna  rete , ò pur  l’armi 
polle  alla  culla  (tano  per  ripararla  ; azzioni, 
th’aucndo  patto  con  il  Demonio,  accrcfcc 
il  Tuo  dominio , in  chi  in  quelle  la  credenza 
ripone  . Più , e più  volte  corrclfero  li  nollri 
Milfionarij  quella  cieca  gente  ; rapprefen- 
tandogli  la  fua  folenne  pazzìa , cche  poten- 
za Diabolica  , nulla  potrebbe  contro  di  lo- 
ro s'andafiero  armati  di  vera  fede , e celcfìi 
benedizioni  ; ma  certi  errori  palfati  per  di- 
scendenza , e tenuti  Tempre  più  viui  dalli  lo- 
ro Papà , per  renderli  Schiaui  del  Demonio, 


t 


dolo  perla  capezza  , Tuoi  dire.  Fa  Signore, 
che  colui , che  l'hi  comprato  , quando  vi  con_» 
quello  alla  Guerra,  fta  fempre  vincitore  : quan- 
do vi  alla  Caccia , vcciia  Cerui,  e Cignali  ; 
c aminando  per  viaggio  felicemente  li  termini'.  , 
e conduce ndo  robe,  fi  vegbino  ihultiplicar  in  fua 
cafa . Praticano  lo  dello  nelle  robe  pertinen- 
ti al  veftirc,  augurando  ogni  felicità  à chi  » 
di  quelle  lì  vcftirà.e  così  in  qualfiuoglia  cofa, 
alla  quale  tengono  la  fua  benedizione  ap-  . 
propriatà,  per  rendere  fodisfatti  li  compra- 
tori . Non  riputarci  fra  le  fupcrftizioni  que- 
lla forma  di  vendita, e compra,  fc  dalli  com- 
pratori non  venifle  viziata;  imperoche.comc 
dice  il  Padre  Xamberti , così  credono  in_» 
quella  benedizione  , che  fenza  di  quella-* 

(limando  ogni  male  nella  cofa  comprata-*  , 

più  rollo  lafciarebbero  di  farne  compra-», 

quando  non  fulle  dalla  fudetta  benedizzio. 

ne  accoppiata.  Arte  Diabolica,  che  nc’forti-  *.  : 

legi;  accompagnando  molte  benedizioni , 

vuole  che  fottol’apparenzadel  bene  , 'tedino  ^ , 

le  fue  arti  nafeode  . La  foucrchia  fede  la  fa-» 

Sortilegio , perche  credendo,  £hc  nella  detta 
benedizione  , tutto  il  bene  infallibilmente 
confidi , benché  fouente  fallace , fi  iqariife-  , ..  . 
da  il  patto , che  nel  fuo  feno  rinchiude . Al-  ^ 
tra  fuperdizione  praticano  quedi  nella-*  sboifo. 

com- 


Digitized  by  Google 


558  Libro  Secondo.  La  Colchide 


compra,  ed  è ; che  il  prezzo  della  cofa  com- 
prata , ò il  donaciuo,  non  lo  danno  mai  nel- 
le mani  del  Venditore , ma  lo  gettano  à ter- 
ra auanti  li  di  lui  piedi . Parue  quella  al  ci- 
tato Padre  Lamberto  sùquel  principio,  1’ 
antica  cofiumanza  della  primitiua  Chiefa_>, 
nella  quale  i fedeli  il  prezzo  della  cofa  ven- 
duta à piedi  degli  Apoftoli  riponcuano;  ma 
doppo  ben  informatoli , conobbe,  che  que- 
lla era  vna  finifiìma  fuperllizione  ; impero- 
che  fermamente  credendo,  che  fe  da Acro 
con  le  loro  mani  vna  cofa  nell’altrui, tutto  il 
fuo  auere  dalle  Tue  mani  fc  ne  paAarebbe  alle 
mani  dell’altro , per  ciò  per  ifchiuare  il  pro- 
. prio  danno  , a’  di  lui  piedi  la  gettano  . Non 
Supj’  ?!?*  fono  meno  fu perftiziofi  nel  ftabilir  l’amici- 

ne  d amici-  . ,r  ...  . r 

2U . zie  ; imperochc  I vno , c 1 altro  mangiato  af- 

lieme  l’altrui  pane , c beuuto  il  vino  in  fc- 
parati  conuiti , rcAano  talmente  legati  in_> 
affetto,  chediflrutto  ogn’inganno  , fi  ren- 
dono indifl'olubili . Huui  vn’  altra  fuperfii- 
zione  per  maggiormente  Aabilirla  . Uitro- 
uano  vn  poco  di  Miron  , ò fia  Olio  Santo,  e 
convn  ficcco  vngendofi  l’vn  l’altro  la  fron- 
te, con  quella  cerimonia  rcflano  indiifolu- 
bilmente  congiunti.  Allora  fe  fono  pari  nell’ 
età , fi  chiamano  per  l’auuenirc  fratelli  ; fo 
maggiori , Padre  , e Figlio  ; c fc  fono  diffe- 
renti di  fello , facendo , che  l’vno  prenda  co’ 
denti  il  caporello  della  Zinna  della  donna-/, 
eleggicrmcntc  la  Aringa,  Madri,  c Figli,  Fra- 
telli, e Sorelle  fi  fogliono  appellare . Furono 
quefie  di  quelle  Gentilefche  amicizie , cho, 
A fi  Aabiliuano  co’conuiti  , ò col  bere  il  fan- 
gue  delle  defire  volontariamente  ferite  , ò 
che  fi  faceuano  co'facr itici j , conforme  regi- 
firò  Salufiio  di  Cacilina , che  nella  congiura 
auendo  facrificato  vn  Huomo , e pofeia  da- 
to à bere  a'congiurati , che  Jo  feguiuano , 
vino,  e fangue  , Aimò  l’amicizia  così  forre- 
mente  Aabilita , che  non  vi  fu  Ac  chi  la  poref- 
fedifeiorre  . A quella  fuperAiziofa  amicizia 
dc’Colchi  potè  dirli , ciò  che  diAc  Silfio  di 
lib.  9.  Mario, e di  Gafparo 

Sacrt  iuuenes  Trdnefle  creati 

Mifcuerant  Jludia , & iunfia  tellure  fere - 
bant : 

Velie  , ac  nolle  ambobus  idem , fociataquc 
foto 

Idem  auo , ac  paruis  diucs  concordia. _> 
. rebus: 

Occubutre  ftmul  , votifquc  ex  omnibus 
vnum 

Id  fortuna  dedit  , iunfta  inter  prxlia -* 
mortem . 

mercechc  la  moArano  Aabilita , con  sì  forte 
legame , che  non  v’c,  oc  infortunio  , ne  mor- 
te , che  la  poAa  difeiorre.  Così  porta  la  loro 
fupcrAizione  , alla  quale  contrauenendo  , 
troppo  fi  Aimarebbero  di  graue  colpa  mac- 
Supnflizio-  chiati . 

"i  ndle  Pongono  parimenti  gran  fuperfiizione 
Slaccia!*  nelle  mani  g‘untc  * c nelle  braccia  piegato: 


onde  nel  vifitar  gl’infermi,  bifogna  guardar 
ben  bene  non  cóparirli  in  tal  formafimpcro- 
che  tenendolo  per  fegno  d’affiizzione , e me- 
Aizia,  credono, che  infallibilmétc  alla  morte 
dèli’ infermo  polli  cooperare.  Afferma  lo 
AeAo  Padre  Lamberto  , che  per  tal  caufa  li 
noAri  Miffionarij  riceucrono  da  quei  barba- 
ri molti  affronti, c Arapazzi  ; imperoche  per 
modcAia,  eAcndoauuezzi  tener  giunte  lo 
mani,  e piegate  le  braccia,  coloro  fortemen- 
te fdegnati , pigliandole  per  augurio  infeli- 
ce, à viua  forzale  diAaccarono  , e corren- 
dogli addofio  con  le  pcrcoffe  , bilognò  loro 
fouentc  patire  per  la  modcAia. 

Errore  di  Fede,  qon  altrimenti  fuperfii- 
zione.c  quello, che  tengono,  poterfi  dagli  Cre|*?n° 
occhi  di  Dio  occultar  i peccati  : onde  oc-  ^0lt  occu[. 
correndo  cadcrui  con  ogni  fecretezza  prò-  wì  peculi, 
curano  d’effettuarlo  • Narra  il  Padre  Lam- 
berto efferfi  ritrouato  prefentc  , quando  va 
principal  Signore  trouandofi  grauemento 
infermo,  come  che  era  tempo  d’Auuento, nel 
quale  rigorofamente  digiunando  i Colchi 
s’aAengono  dalla  carne,  non  voleua  in  con- 
to alcuno  mangiarne.  Allora  i nofiri  Mi  Aio- 
nari;  , fa  pendo , che  non  corre  il  precetto  , 
quando  da  graue  pericolo  fi  viene  a Aretto, 
procurarono  pervaderlo , che  la  legge  di 
ChriAo , eAcndo  giogo  foaue  , c la  Chicfa-» 
éflendo  Madre  , c non  Madrigna,  non  l’obli- 
gauano  aH’aftinenza  della  carne,  con  peri- 
colo della  vita  . Era  egli  in  età  molto  graue, 
e fortemente  aggrauato:  onde  per  qucAo 
dupplicato  motiuo  procurarono  d’indurlo 
à mangiar  carne  . Doppo  molte  preghiere.» 
indotto  à fodisfarli , lì  fece  cucinar  vn  Fa- 
giano , c già  tenendolo  auanti  per  mangiar- 
lo in  qualche  parte , ecco  , che  inafpertata- 
tamcntc entrò  vn  fuo  Seruidoreà  portarli  la 
uuoua,  che  il  Patriarca  auendo  intefo  la_> 
fua  graue  infermità , gl’inuiaua  vna  diuota, 
e nuracolola  Imagine , acciò  con  tutto  cuo- 
re raccomaodanoofi  à quella , la  falute  gli 
conccdcflc . A tal  nouella  fi  turbò  tutto  l’in- 
fermo , e riuolto  à Voi  così  gli  dilfc . E come 
i poffibile  , ch'io  faccia  entrar  qui  quefla  Santa 
imagine , trottandomi  in  tempo  d'aflincr,%a,man- 
giare  attualmente  la  carne i *db  che  più  tofto  te - 
mo , che  ritrovandomi  in  quefl  atto  peccaminofo , 
in  vece  S arrecarmi  fallite  , fa  per  darmi  /a-» 
morte . Così  per  alcun  pezzo  doppo  eflerli 
trattenuto  tutto  penfofo  fopra  negozio  sì 
rilcuantc,  diede  ordine , che  il  Fagiano  fuf- 
fe  dalla  fua  prefenza  leuato , e nella  parto 
più  fecreta  della  cafa  occultato  ; doppo  di 
che  fatta  entrar  l’imaginc,  e fartaui  brieuo 
orazione , licenziò  il  portatore,  ringrazian- 
do il  Patriarca  di  sì  diuoco  fauorc . Partita 
queAa , fi  fece  di  nuouo  il  Fagiano  portare, 
e paAatogli  ogni  fcrupolo  , che  l’imagine  lo 
vedefle,  fi  diede  à credere, poter  agli  occhi 
di  Dio  occulcar  il  creduto  peccato,  facen- 
dolo di  nafcollo . Errore  di  credenza , cho 
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«sminando  con  quello  di  quei  Filofofi  , che  ne  pria  Io  beuono , fé  Copra  la  cazza , di  etti 
cieco»  e Tordo  ripucauano  Dio  , e che  in  è piena»  non  v’incrociano  due  coltelli  della 
ogni  luogo  non  fi  trouafl'e  afpctcatore  d*  manica  nera . Così  non  credono  vero  alcun 
ogni  minima  azzione , riprefo  nc'Cokhi  da*  racconto  » Te  non  fentono  in  quell’iftancc  del 
nodri  Miffionarij , gli  diflero  fouentc,  ciò  racconto  alcun  prurito*  Topra  del  deliro  ci- 


• P« 
ner  I*  piog 


che  dille  S. Paolo  agli  Atenielì . Deus  quife- 
dt  Mundum  , & omnia. , qua  in  eo  funt  bic  C/- 
li,&T erra cum fit Dominus  , non in manufa- 
ftis  templi s habitat , nec  minibus  bumanis  co- 
litur  indigeni  aliquo , cum  ipfe  det  omnibus  vi • 
tati 1 , & infpirationem  , & omnia  : fecitqucj 
ex  vno  omne gtnus  bominum , inbabitans  fuper 
vniucrfam  faciem  terra , definiens  fiatata  tem- 
pora , & termino s habitationis  eorum  , quxrerc 
Deum  % fi  forte  attrcElent  cum  , aut  inueniant , 
quamuis  non  longe  fit  ab  vno  quoque  nofìrum-» 
&c.  N’auuertì  particolarmente  l’accennato 
Vecchio  il  Padre  Lamberto  > e fattolo  auue- 
duto  del  Tuo  errore,  gli  fece  conofcere.  che 
dando  Dio  realmente  in  ogni  luogo,  d’ogni 
noftra  azzione , per  occulta  che  Ha , li  rende 
afpectatore:  onde  non  per  tema  degli  occhi, 
ma  per  rifpetto  di  Tua  grandezza,  lì  deuono 
le  Tue  offe (c  lafciare . 

nperflizio»  . Altra  ^perdizione  fogliono  praticare 
otpet  otte-  tn  tempo  di  Cecità  per  ottenere  la  pioggia  * 
Pigliata  vii ’imagine  diuota  d'oro,  ò d’ar- 
gento, da  qualche  Chiefa , fuolc  tutta  la_* 
gente  portarla  in  proceffione,  e conducen- 
dola al  Fiume  più  vicino , iui  legiermcnto 
la  bagnano . Ricondotta  pofeia  alla  Chiefa, 
fc  in  quello  tempo  non  pioue , doppo  alcuni 
giorni  di  nuouo  riportandola  al  Fiume.tut- 
ta  ben  bene  vi  viene  immerfa  , credendoli , 
che  quanto  più  l’imagine  farà  bagnata,  tan- 
to più  fatta  la  pioggia  copiofa  , farà  la  ter- 
ra inal&ara.  Così  tante  volte  la  replicano, 
finche  venuto  il  tempo  di  piouere , credono 
mercé  della  fudecca  immerlìone  auer  Ja_» 
grazia  ottenuta  . Ma  che  fanno  poi  per  far 
celiare  la  pioggia  1 Ricorrono  al  Santo  Elia, 
àcui facrificando  vna Capra,  doppo  auer 
" mangiato  iljSaccrdore  la  carne,  auendo  già 
ripiena  la  fua  pelle  di  paglia,  la  fofpendono 
fopra  la  maggior  altezza  degli  albori  di  quei 
contorni  ; ne  per  altro  , fe  non  perche,  auen- 
do di  continuo  per  le  mani  la  lettera  Catto- 
lica di  S«  Giacomo , in  cui  ilà  fcritto , Elias 
homo  crai  fimi  li s nobis  paffibilis , & or  at ione 
crani t , vt  non  plueret  fuper  terram  , & non 
pluit  ; per  ciò  credono , che  nelle  mani  di 
quello  rilìeda  la  potellà  di  ritenere  le  piog- 
gie.  Non  farebbe  quella  fu  perdizione,  lo 
da  facrificio  cruento  non  fulìe  accompa- 
gnata,cioè  da  Capra  efpo(la,e  da  carne  mà- 
giara , che  per  ricoprir  il  Demonio , gl'inli- 
4-Res-t*  nuò , c|,c  fi  comc  £.)ìa  Vir  pilofus , & Zona 
pcllicea  accinftus  renibus , fi  faceua  vedero  > 
così  in  rimembranza  del  Tuo  vellire,  sù  l’erta 
cima  d*  vn  albore  la  fudetta  Capra  folle- 
uano . 


ne  per  ùr 
ceflìre 
piogg'% 


Cap  <• 


glio  , tenendo  per  Io  contrario  eucnto  infe- 
lice , e falfo  I’aflcrto  , fe  il  prurito  é oel  fini- 
ftro.  Non  vedono  nuouo  vellito,  fe  prima 
dal  dedro  piede  calpcdato  non  viene  . E ne* 
conuiti  in  quant'olfa,  e quante  parti  tien  V 
animale,  facendo  mille  fuperdiziofi  progno- 
flici , molto  più  degli  Areniefi  fi  ponilo  di  re 
fuperdiziofi  : onde  fe  laGeomanzia,  eh’ è 
quella, che da’punti, e da’fegni  , cheli  ri- 
miran  oel  legno  , nel  ferro , nelle  pietre  lu- 
drate , e ne'mcuUi , vien  riputata  azziono 
Demoniaca , facendoli  dalli  mededmi  giu- 
dizio infallibile  delle  cofc  oculte , e futures- 
Se  con  lo  dello  paffo  camina  l’Hidromazia , 
che  fono  quelli , che  fi  ritraggon  dall’acquc. 
Iromanzia,  chefiricauan  dall’aria.  Piro- 
manzia , che  dà  fegni  del  fuoco . Arufpi- 
cio , che  dalle  vittime  , & animali  facri- 
ficati  ; auendo  tutti  quedi  patto  efpred'o 
con  il  Demonio  , come  tutti  gli  Autori 
alferifcono  , e nella  nodra  Luce  Euan- 
gelica  abbiamo  euidentemente  modra- 
to , & à tutto  ciò  effencio  dediti  li  Col- 
chi,  non  fi  poffono  , che  di  graue  er- 
rore incolpare.  AI  patto  efprellò  appoggia, 
no  il  tacito:  onde  dal  mormorio  deH’Api, 
dal  mugirede’Boui , dal  rugire  degli  Am- 
mali , dallo  llrcnutare  deli‘Huouio,dal  mo- 
to delle  membra , dalle  parti  del  corpo, dal- 
le linee , da’fogni , dalla  Fifonomia , e Chi- 
romanzia , prognoliicandone  infallibili  ef- 
fètti , tutto  ciò  cifendo  quel  l'Augurio  , che.» 
tanto  fuperdiziofi  mente  li  Gentili  oderua- 
rono:  onde  cantò  Ciaudiano 

Nullufque  dicst  non  trifid  minatur 
ofugurium,  quoties  fluenti  a feria  coma- 
rum  , 

Sponte  cadunt  ? quoties  exfudat  ab  Vrbt 
fanguis , , 

Larga , vel  inuitoprorumpunt  flumineu» 
vultu, 

Iniufficque  manus , mirantia  pcttora  in- 
dunt  ì 

Si  buxos  inflare  velm , ferale  gemi feunt, 
Tympana  fi  qualiam,  planSa  nubi  tympa - 
na  reddunt. 

lAtvereor , ne  quid  portendant  owma_» 
veri . 

quedo,  dico,  edèndo  praticato  da’  Colchi , 
vengono  à gentilizzaic  nella  credenza.  Quc- 
de,  & altre  limili  fuperdizioni,  vedute  con 
amaro  pianto  da’nodri  Miffionarij  ne*  C ol. 
chi , non  mancarono  rapprefentarle  l’ enor- 
mità del  delitto  , la  proibitioneche  ne  face- 
ua la  Chiefa , le  leggi  tanto  diuine , quanto 


che  Imperiali,  e procurando  ritrarli  da  que- 
lli fodanza  fono  fuperdiziofi  nel  vino  , fle  vane  fuperdizioni , non  mancauano  rap- 
mafumc  nel  nuouo , di  cui  fono  auidiffimi  ; prcfentargli  il  danno  di  fua  fatate;  ma  il 
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Demonio, che  troppo  li  rcneua  allacciaci, fa- 
cendo verificare  qualch’  vno  degli  auguri; 
già  fatti,  opraua  che  gli  preftaflero  più  che 
all’Euangelio  vna  totale  credenza. 

Narra  il  Padre  Lamberto  eflerfi  rirroua- 
to  ad  vn  conuito,  oue  efiendofi  mangiata  la 
/palla  d'vna  Vitella,  dopoi  li  conuitati  pi- 
gliarono l’ofTa  della  medefima  , e attenta- 
mente mirandole  , cominciarono  àfaruiil 
giudizio  del  fuo  augurio  . ( Praticano  Io 
rteffo  in  tutti  gli  Animali  quadrupedi.  ) Or 
quelle  caminando  per  le  mani  di  tutti,  ditte 
ciafcuno  il  tuo  parere . Armarono  alla  fine 
alle  mani  dVn  Abcaflb,che  poco  prima  efsé- 
do fiato Schiauo, lì  trouaua  in  Miogrclia-Co- 
flui  nel  auerle,  guardandole  ben  bene  pro- 
ferì il  fuo  augurio  ,e  fù  > che  al  Padrone  di 
quella  Vitella  da'  tuoi  nemici  era  fiata  ab- 
bruciata la  cafa  . Tutti  fe  ne  ftupirono , im- 
peroche  non  potendo  faper  tal  fatto,  pur 
troppo  era  vero  , ciò  che  egli  auea  pronun- 
ciata. Opera  Diabolica , che  volendo  con- 
firmare 1’  accennata  fuperfiizione , auea  à 
quel  giouane  rcuelato  il  pattato  . Allora  non 
mancò  il  Padre  Lamberto  manifefiare  l’ in- 
ganno , e che  fe  tal  vna  per  accidente , ò per 
arte  diabolica  di  quelle  predizioni  refiaua 
verificata,  ve  n’erano cento,  c mille,  cho 
non  forciuaoo  effetto  > e che  però , come  di 


ninna  fede  fe  gli  douea  prefiar  credenza;  ma 
quella  pouera  gente  dal  Demonio  accecata , 
più  torto  vuole  perder  fe  ftetl'a,  che  lafciarne 
il  coftume.  Vero  è però, che  da’noftri  Miffio- 
narij  molte, e mortene  furono leuate, confor- 
me abbiamo  veduto, come  fecero  quella  della 
vittima , che  facrificauano  per  i morti , e al- 
cune lantificando  con  la  benedizione  Eccle- 
fiafiica  , altre  totalmente  abbolendo,  non_, 
fenza  però  gran  fudori,  leuando  tante  pouc- 
re  Anime  dalle  mani  del  nemico  Infornalo, 
chele  reneua  allacciate.  Azzione  per  dir  il 
vero  da  A portoli  ; imperochc  fe  quelli  per 
abbarcete  l’Idolatria , fù  di  meftieri,  cho 
prima  la  vana  fuperflione  toglieflero  ; così 
li  nortri  MifBonari;  à quella  cicca  gente , fa- 
cendo toccar  con  mano  , l’arte  inganneuo- 
le  della  loro  vana  fuperllizione , efler  arto 
del  Demonio, alla  vera  Fede  di  Chrifto,  mol- 
ti, e molti  felicemente  conduflero  . Vedre- 
mo quanto  dopoi  li  Mingreli  fuflero  diuoti 
delle  benedizioni , che  col  Rito  Latino  da* 
nortri  MifGonarij  -à  lorofteffi,  & alle  loro 
cofe  arrecauano , con  che  le  tante  fuperfii- 
zioni  abbolendo,  fù  gran  trionfo  delti  me- 
defimi,  che  vna  fpecie  d'idolatria  da  quel 
Regno  Chrirtiano , inuolto  di  mille  errori 
fi  diffipalfc . 


CAPITOLO  VIGESIMOQVINTO . 


Segue  la  morte  delti  PP.  Monti  > e Mar  fi  nella  Colchide , deficriuendofi  le  loro  azzìoni  » 
e patimenti  per  la  Cattolica  Fede . Doppo  il  glorio fo  fieruizio  di  none  Anni  prejlato 
dal  Padre  Borromeo  alla  Mifjione  ^ritorna  nelt> Italia > e con  Regia permijjwnc  con- 
ducendoui  vn  Mingrelo  > lo  dona  alla  fina  Cafia  3 che  fe  gli  fa  protettrice . Arriuato 
in  Roma  j vien  accolto  benignamente , e dalla  Sacra  Congregazione  fiatto  Procura- 
tore delle  nojì  re  Miffionì , con  ogni  fitta  applicazione  ne  procura  t vantaggi.  Vi  fin 
eleggere  per  Prefetto  il  Padre  Zampi , e fiollecita  la  fipedtzione  di  nuoui  Mifftonarij. 
Si  deficriue  lo  fiato  della  Mifjìont  » fiotto  del  detto  Padre  Zampi  j il  gran  zelo j con  che 
la  fiofienne , e come  per  decoro  della  Religione  non  volle  cederla  d Padri  Capuccini  9 
chenepretendeuanotl  dominio. 


PRIVATI  nella  Colchide , come 
già  accenna/Qmo  li  Padri  Bor- 
romeo , e Zampi , e rirrouaci  in 
quella  Milfione  indefcflì  opera- 
tori per  la  Cattolica  Fede,  li  Pa- 
dri Cartello,  Monti,  cMarfi,  vedeflìmoil 
primo  non  di  fubito,  ma  doppo  fei  Anni  ri- 
tornato nell’Italia,  che direfiìmo l’Anno  di 
An.  1658.  Nortra  Salute  1658-,  troppo  malamente  fof- 
frendo  lafciare  così  gran  vigna  alla  cura  di 
chi  non  auendo  ancora  la  pratica  di  Aia  cul- 
tura, era  mcrtieri  infìruirli  per  poterne  ca- 
P Ma* fi  per  uar  quel  frutto , per  il  quale  aueano  longo 
,e.<“e'nfer*  camino  intraprefo  . Adempito  alle  parti  di 
torno*  zelantiffimo  Mifiìonario  , doppo  il  detto 
ncU’italia.  tempo  fe  ne  partì  ; ma  come  che  li  PP.Mon- 


ci , e Marti  erano  già  vicini  al  fuo  termino 
delli  diece  Anni , per  i quali  s*  erano  offerti 
al  feruiz io  della  MifDone , poco  inclinando 
farui  più  lunga  dimora  per  la  loro  fluttuan- 
te falute , faceuano  inrtanze  feruorofe  per  il 
ritorno . Il  Marfi  fopra  tutti  era  quegli , che 
rapprefentando  la  fua  pericolofa , & abitua- 
le infermità  , per  la  quale  inabile  fi  rendeua, 
premeua  per  la  partenza . Mandò  à Roma.» 
Fedi  autentiche  di  Medici,  & il  Padre  Zam- 
pi , accompagnando  con  Aie  lettere  le  infer- 
mità abituali  di  quello  foggetto , prcgaua_» 
inrtantamente  di  renderlo  confolato,fperan- 
do , che  col  benefìcio  dell’aria  natiua  fi  po- 
rcile ricuperare  qucrt’ottimo  Mifiìonario, 
che  poteua  alla  Religione  vu  gran  feruizio 

prc- 
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predare^  tntenerifcono  le fuc lettere,  feor- 
gendofi  nelle  medefìme l’ardente  defiderio, 
ch’auea  di  feruir  la  Miffione , & impiegarli 
nella  falute  dcll’Anime,  & il  crucio  che  tene* 
ua,  che  per  caufa  d'infermità  gli  vernile  im- 
pedito • Ma  qual  egli  fu(Te,non  volle  mancar 
d’oprare,  e benché  infermo,  inoltrandoli 
Tempre  più  valido;  moltraua,  come  dille  1’ 
Apoflolo,  Cumìnfirmor  tutte  potensfurn . 
Dice  adunque  così  in  vna  fua  lettera . J^on 
bò  mancato  con  tutte  le  mie  deboli  for^e,  ben- 
the  /einpre  infermo,  debole , e fiacco , auualora - 
to  con  l'aiuto  fupremo , d'adoprarmi  in  tutte  V 
ecc  a fiotti  di  bene , che  mi  fi  fono  offerte , tanto  in 
battevate  de' piccioli  pargoletti,  ( eh' è l'vmco, 
e principat  frutto,  che  qui  fi  vadi  facendo  ) 
quanto  ne IC  infognate  agli  Adulti  la  via  del 
Cielo, diuertnlt  dal  male, '&  impedire  co  ogni  mio 
fotere  tutte loffrfe  di  Dio.  Seguitando  pofeia 
a deferiuere  lo  dato  deplorabile  in  cui  tro- 
uauafi , dandoli  giunto  all’vltimo  de*  Tuoi 
giorni,  cerca  la  partenza  per  non  renderli 
inutile , e di  iouerchio  aggrauio  à quella-* 
Mi  filone,  ch’auea  melfieri  di  Briarei , che_> 
potettero  operare  con  cento  mani . Ch'ope- 
ri vn  valido  , & vn  potente , vn  fano  , e ro- 
bufto  di  forze  , à beneficio  del  profilino , 1* 
obligo  lo  collringe , la  Carità  lo  richiedo; 
commendabile  perde  quello,  che, corno 
Ateflandro , e Traiano , benché  ferirò,  & in- 
fermo , moflrandolì  nc’cimenti  più  forte, fa 
conofcere  la  virtù  trionfatrice  della  natura . 
Quella  fu  la  gloriofìffima  azzione,  che  fi  mi 
rò  nc’veriSeruidi  Dio, animati  dal  fuo  gran 
fpirito,  non  perdere  la  virtù  ne’pericoli , la 
fortezza  nell’infermità , ma  fatta  Tempre  più 
forte,  quanto  più  inferma,  pefear animo 
ne’languori , frutto  alla  Fede , quando  meno 
Lib.}.Tu-  fi  douea  fperare . T^eceffeefi,  qui  fit  furtis , 
fcul.quzft.  eumdem  < jfe  magnanimi  animi:  lo  fcrille  l’ara- 
tore Romano:  qui  magnanimi  animi, inaici um\ 
quiinuiSlut , eum  humanas  rei  defpicere  , atquf 
infra  fe  pofitat  arbitrari . Defpicere  autem  ne- 
ino  potefi  eas  res , propterquas  agritudmis  af- 
fici potefi  , ( nififarttt  . ) Ex  quo  effiutur  ,for- 
temrtrum «egritudine numquam  affici.  Omnes 
autem  fapitntes  fortes . Ecco  in  ciò  , che  ri- 
fplendd  marauigliofamente  quedo  nodro 
Milionario  , Che  non  vinto  dall’infermicà, 
ne  fuperato  da'languoti,  à tutti  i mali  li  aio- 
(Irò  fuperiore,  maffime  quando  tratrauafì  di 
rifanar  inférmi , e acquidar  Anime  à Dio , 
con  che  dando  à diuedere  gran  virtù  , e for- 
tezza di  animo, modrò,  come fcrilfe  S.Am- 
Sop.  Beati  kroS‘°>cbo  • f ortis  propriam  contumelia»!-, 
immacolati,  nondolet  , fed. aliena  peccata  , & in  fua  iniuria 
lapfum  alterius  ingemi feens  , caufam  fe  fuiffe~» 
deplorai  Udenti s errori . T^am  fi  influì  fum  , 
afficior  propter  charitatem , propter  Ecclefix 
damnum  , propter  corporii  detrimentum . Do- 
lore di  Carità  , che  troppo  acerbo  prouaua, 
non  potendo  foffrire  gli  errori , & « peccati 
jde'Colchi  ; che  canti , e canti  fanciulli  fi  pcr- 
7 om.l. 


delfero  lenza  barrefìmo  e per  differro  di  mià 
nidro  ; che  gli  Adulti  errallcro  feiiz’clferui 
chi  dc’fuoi  errori  li  correggale  , e perciò, 
benché  infermo, riputando  propria  la  colpa 
altrui,  diuenne  turco  fortezza  peredirparla. 
Rifletccua  quanto  in  Collant inopoli  auelTcj 
patito  per  la  Fede  di  C (irido  à foto  oggetto 
d'aiutare  li  C’olchi  : onde  al  patire  per  loro 
maggiormente  animandoli , benché  debole, 
e fiacco,  come  egli  dice , non  mancaua  di 

fouuenirli . M del 

Agitato  adunque  quello  buon  Seruo  di 
Dio,  eZelantiflìmo  Midìonario  dalle  fue_» 
abituali  i e grauilDme  infermità  , e non  me* 
no  da  gran  feruore  di  fpirito  d’impiegarfi  à 
benefìcio  del  prcflimo  , tanto  dell'Anima-* , 
quanto  del  corpo,  crcfcendo  Tempre  più  la 
fua  debolezza , volle  Dio  dargli  il  premio  di 
fue  fatiche  . Se  fi  potefle  efprin.ere  con_» 

? pianta  raltegnazione  al  volere  di  Dio  foffrif- 
evnalonga  indifpofìzione  di  duce  anni, 
cagionatagli,  com'egli  fcriue  , dall’incle- 
menza dell’aria,  (lata  àlui  infcfla,  e con- 
traria, lo  farei  volontieri  ; ma  non  lardan- 
doli vincere  da’fuoi  cattiui  influiti  nell’ope- 
re  della  carità  , raccoglieua  dalla  languidez- 
za feruore , e dalla  grauezza  del  male  mag- 
gior fpirito  per  (occorrere  chi  languiua.Ma 
alla  fine  bifognò  che  il  feruore  alla  natura-» 
cedelfe;  peròche  fortemente  aggrauato  dal 
male  , non  fi  toilo  fi  vidde  fieramente  all'ali- 
to , che  lì  conobbe  già  morro . Allora  co n_» 
vna  perfetta  rafiegnazione  al  diuino  volere , 

& infocati  atti  d’amore  s’vnì  col  fuo  Signo- 
re, e volando  col  cuore,  pria  di  morir,  alla-* 
sfera , come  in  proprio  centro  vi  fofpiraua  il 
ripofo  . Chiefe  in  quel  punto  con  alti  (fimi 
fencimenci  di  diuozione  e (Ter  munito  di  tut- 
ti li  Santilfimi  Sacramenti , e viuendo  im- 
paziente ’riceuerli , fi  modrò  lìcibondo  per 
dcliciarui.  Prima  però  ficonfefsò,  ma  che 
dilfi  confettare  l fe  Colomba  così  pura,  che 
non  auca  macchie,  che l’offendefle , non  fa- 
peua , che  di  candore  ? Chiefe  perdono  à 
Dio,  tc  à chi  mai  nonoffefe,  cconvndilu- 
uio  di  pianto , che  rifuegliò  più  copiolo  ne- 
gli altri,  lauando  la  fua  innocenza , refe  in- 
uidiabile  la  fua  morte  , Arriuato  poi  à ci- 
barti dell’auguOiffimo  cibo  , ò Diolcon  qua- 
li affètti  non  andò  ad  incontrarsi  dileguò 
per  riceuerlo,  nemaifazio  gultado,  (Ir ta- 
cendolo nel  fuo  feno , gli  diceua  col  cuoro» 

T enui  eum  nec  dimittan i.Così  licenziati  tutti 
per  dar  folo  eoa  Dio, li  Tuoi  più  teneri  affet- 
ti gli  tribucaua , fofpirando  goder  fuelato , 
chi  Tocco  il  velo  degli  accidenti  adoraua-» . 

Indi  entrato  nell’Agonia , agonizaua  più  d* 
amore,  che  di  dolore  : rifpondeua  ben  fpelfo 
alle  parole,  che  le  veniuano  fuggente, e nelle 
mani  della  Madre,  cdel  Figlio  depolìtando 
la  fua  beU’Anima,  volò  à godere  il  premio 
di  fuc  fatiche  come  piaméce  dobbiamo  cre- 
dere . La  Colchidc  > che  per  diec’Anni  auea 
Bbbb  proua- 
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prousta  l’ardentHAma  Aia  Carità  amara- 
mente lo  pianfe  ; peroche  fatto  medico  non 
meno  deJl’Anime,  che  dc’corpi , era  inde- 
fello  alla  Tua  afiìOenza . Abbiamo  di  quello 
Zelantiflìmo  Mifiionario  vna  lettera  fcritra 
dal  Bagno  de’Schiaui  di  Collanti nopoli  al 
P.  Generale  dell’Ordine  > che  facendo  gran 
prou  a della  fua  virtù  , e coilanza  nella  Fede 
di  ChriAo  , com’  alerei!  d’vn  ardentilfìmo 
delìderio  di  patire  per  la  fua  gloria , abbia- 
mo flimato  bene  nel  preferite  luogo  infe- 
rirla . 


Lettera  del  - 
P D Giaco-  »» 
no  Antonio  ,» 
Muli . 


Molto  1 Inerendo  in  Cbriflo  TJdre  . 

LA  careAia  di  carta  , penne , e tempo  , 
ma  più  la  paura  d’eA'cr  colto  à feri- 
ucre.mi  fanno  à pena  riuerire  V.  P.  M.  R. 
„ eferiuere  in  compendio  il  noAro  viag- 
i,  gìo.  11  giorno  allegro  ( à noi  funcAo  per 
„ non  auerfentito  la  Sanca  Mcll'a)  della-* 
„ Rifurrczzione  di  Giesti  ChnAo , noi  trej 
„ Teatini»  Padre  Giudici , Monti»  &io» 
,»  con  quattro  Domenicani  Riformaci,  tutti 
„ fette  Sacerdoti , molto  per  tempo  parti- 
„ mo  da  Liuorno  con  vento  poco  fauoreuo. 
»,  le , che  poi  ,R  fece  tutto  contrario  al  Va- 
„ fccllo noAro,  chiamato  Rofa  d’oro  In- 
„ glefe.  Porcaua  queAi  50.  Huomini  di 
,,  fetta  Ariana  , fette  Ebrei , noi  fette  Sa- 
„ cerdoti,  e mercanzie  proibite  in  Bulla-» 
,,  Cjng  à CoAantinopoli . Li  primi  otto 
1 1 giorni  fe  bene  con  vento  contrario  paffaf- 
„ Amo  la  Sicilia , ma  però  alla  lontana,  per* 
„ che  Tempre  Aauamo  in  alto  Mare,  ne  toc- 
cammo mai  Ifole  alcune. A queAo  coatta- 
rio  vento  lo  Aomacho  foto  del  P.  Giudici 
llette  faldo  , il  mio  fra  gli  altri  il  più  eg- 
uagliato ; A che  appena  vn  quarto  d’ora.» 
trattenerlo  il  cibo , ma  quello  mi  pareua^ 
niente , eAendo  apparecchiato  à maggior 
guerra  , che  ci  prepararti  il  nemico  com- 
mune  . Il  vento  Analmente  lì  mutò  il 
giorno  appunto , che  A faceua  l’officio 
della  SancifAma  Nunziata  , nel  qual  gior- 
no anche  il  P.  Giudici  A ruppe  lateAa-» 
con  copia  di  molto  (angue , dando  della 
teAa  nel  ferro,  che  gira  il  Timone  del  Va. 
(cello . Si  léce  vn  buon  taglio  (opra  la_» 
fronte , ch’anche  alla  fuafantiffima  mor- 
te auea  le  croAe , che  feruirono  per  con- 
crafegno  à Turchi  nel  riconofcerlo  per 
„ (epellirlo . Alli  18.  vedelfimo  quattro  Ga. 
„ leoni  fui  far  del  giorno,  che  cifpauenra- 
,,  rono  , però  fparirono  quaA  Cubito , e_> 
,>  noi  ci  ritirallimo  più  in  alto  Mare;  ma_» 
„ verfo  alle  17.  ore,  ne  vedcfAcno  Ano  al  nu- 
„ mero  di  dodeci,  che  alla  volta  noAra  pian 
„ piano  con  vento  fauoreuole  fe  ne  veniua- 
„ no  , e noi  non  poteuamo  (cappate  per 
„ aner  il  vento  contrario . AuuicinatiA  co* 
„ nofceffimo  efler  l’armata  Viniziana,  che 
» in  poche  ore  A fece  di  vcnciuno  Galeoni , 
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„ che  con  gran  animo  Aaua  vicino  alli  €2* 
»>  Adii  di  CoAantinopoli  afpettando  forfè 
„ l’armata  del  Gran  Signore , che  a quelli 
„ CaAclli  A radunaua  aliai  numerofa  dile- 
„ gni,  e gente.  Allora  il  noAro  Vafccllo 
„ dal  Generale  di  quelli  12.  fufalutato,  e 
„ da  vn,  e da  vn  altro  di  quelli  12.  fù  fatto 
„ l’inuito  à combatterci , e però  in  mezz’ 
„ ora  il  noAro  Vafcello  A mife  all’ordine-»  ; 
» ma  fra  tanto  ritornò  il  vento  fauoreuole  » 
„ A che  (capa filmo,  e quattro  Galeoni  ci 
„ diedero  la  fuga  An  fotto  li  CaAclli , ouo 
„ il  noAro  (montò  le  vele, e gettata  l’ Ancho* 
„ re,  (montò  anche  vn  Ebreo  à dare  l’auui- 
„ fo  con  lettere  al  Generale  dell’armata-* 
„ Turchefcai  ma  non , v’era  peroche  A tro- 
„ uauain  Galipoli.  Al Chiaia adunque,  ò 
„ Tenente  generale  fù  portato  l auuifo,  che 
„ mandò  Cubito  à riconofcerlo . Li  19.  c_> 
„ 20.  A fermammo  per  non  auer  vento  da-* 
„ mezzo  giorno  necefiario  per  entrar  nel 
„ Porro , ma  alle  ore  del  fudetto  giorno 
,,  fpirando  vn  poco  di  vento  fauoreuole.»  • 
„ fubiro  A fece  vela.  Viaggiauamo  felicc- 
,,  méte, ma  alle  due  ore  arenato  A il  Vafcello» 
„ non  fù  mai  poffibile  in  quella  notte  di 
„ muouerlo  . La  mattina  feguente  compar- 
,,  uero  nouc  Galere  Turchcfche  à rimur- 
,,  chiare  il  Vafcello  nel  Porto,  & informato 
„ il  Chiàia  della  gente,  che  portaua  il  Va- 
,,  (cello  da  quello  Ebreo  , n andò  à diman- 
,,  dare  tutti  i Papafiì,  cioè  noi  fcctcSaccr- 
„ doti  per  voler  informazione  minuta  d* 
,,  Italia,  à cui  il  p.  Giudici  in  Turche/co 
„ diede raguaglio  del  noAro  viaggio»  cfo- 
„ biro  fummo  poAi  alla  catena  nell’iAefl*-» 
„ Galera  come  Chiarir , cioè  come  Spie.» 
„ mandate  da  Roma.  Qui  cominciamo  à 
„ patir  per  ChriAo,  & io  pronai  D uiffe- 
„ renza  v’era  tra  le  battiture  de’Chrilliani 
„ rinegaci , e de’Turchi , peroche  quelle  de’ 
,,  Turchi  erano  più  dacompatirA . Appent 
„ fu  Almo  dimorati  due  ore,  che  il  P.  Giu- 
„ dici , & il  Superiore  de’PP.  Domenicani , 
,,  furono  con  vna  Galera  appoAa  condotti 
„ al  ViAr , cioè  al  Generale  dell’armata  à 
„ Galipoli,  (Giudice  aAoluto , che  non  per- 
„ mette  appellazione  appreflo  il  Gran  Si- 
„ gnore)  • Noi  altri  allora  reAaffimo  con  la 
„ catena  al  piede  in  Galera  à nottri  luoghi , 
„ nevi  fù  gente,  che  non  veni  Ae  à riderci, 
„ e burlarci , e chiamarci  per  Spie  ; quando 
„ però  inrcndcuano  lanollra  difgrazia  , gl’ 
,,  iAefiì  Turchi  ci  compattano,  Capendo 
m molto  bcne,cheJiChifut,òTachai(fo- 
„ no  queAi  li  Ebrei)  fanuo  fare  di  queAi 
,»  tradimenti . Non  vi  mancò , chi  ci  ren- 
„ rafie  di  rinegar  la  Fede , & in  particolare 
,,  à me  vn  Seruidore  del  Chiàia  di  quella^* 
„ Galera  s’affaticaua  con  parole  Turchefce, 
„ Spagnuole , e cenni,  di  farmi  intendere.»  » 
,,  come  ci  volenono  tagliar  la  teAa , che  fa- 
„ redimo  poi  andati  al  Diabolo,  e che  il 
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vero  rimedio  era  farli  Turchi,  che  il  Chià- 
ia  era  Gran  Signore , e che  gli  piaceuo , e 
che  m’aurebbe  darò  ricchezze , e bella—» 
Donna . In  fiamma  mi  fece  mille  offèrte  , , 
& alla  fine  mi  dille , ch’io  penfafG  bene.» , 
che  la  notte  feguente  farebbe  (fato  meco 
per  la  rifpofta.  In  quella  fera  pafsò  il  . 
Chiàia,  eci  dille  in  lingua  Italiana  con_, 
parole  amoreuoli , che  ftaffimo  allegra-  , 
mente , che  fra  orto  giorni  fareffimo  fiati 
liberi . La  Domenica  feguente  , cioè  alti 
2 2.vejTol’oradi  defìnare  ci  venne  in  men- 
te come  il  P.  D.  Giufeppe , e Compagno 
doueuano  elfer  già  morti , e gli  diceflìnio 
l’Officio  ; ma  in  quello  mentre  il  Signore 
con  la fua (olita clemenza  fece,  chevn_> 
Meffinefe  rinegato  ci  mandò  elemofinadi 
pane , vino , e formaggio , & alcuni  Shia- 
ui  ci  fecero  carità , chi  di  pane  , chi  di 
formaggio,  chi  di  mincflra,  &ognvno 
ci  compatiua  tenendoci  per  morti.  Al- 
lora cominciamo  perder  le  robe  mangia- 
tine, e ci  furono  leuate  trenta  fette  pia- 
flre,  & alli  PP.  Domenicani  tutto  il  da- 
naro. Dopoi,(e  furono  li  23.), fummo  po- 
di in  altra  Galera , e ci  fentimmo  fpediti , 
anzi  fummo  auuifaci  da’ChriOiani,  che  ci 
preparaffimo  alla  morte:  e lo  crede  Ifìmo, 
mentre  vedemo  vno  con  vna  Scimitarra-» 
sfoderata  in  mano  , & in  quel  giorno 
fummo  condotti  à Galipoli,  e poi  fummo 
podi  in  vn  Caicho  , e fummo  condotti  in 
vn  certo  Ponte  di  legno  fpaziofo , e bello, 
ouetrouauafì  quantità  di  gente,  efràli 
altri  dueperfone,  vna  con  la  Scimitarra 
sfoderata,  e l’altra  con  l’arco  cefo.  Qui 
ci  teneuamo  al  cerco  morti , tanto  più, che 
allo  fmontare  tutta  quella  gente  ci  fece.» 
largo, A vno  di  quelli  s’auucntò  al  P.Mon- 
„ ti , & à me , e ci  pigliò  per  la  gola  , quali 
„ modrando  di  flrangolarci,  e lo  ftelfo  fece 
„ agli  altri.  Condotti  di  là  da  quel  Ponte 
,,  montaffimo  in  vn  altro  Chaico , oue  tro- 
„ uaffimo  li  noflri  due  Padri  perù,  e fù  ran- 
„ ta  l'allegrezza,  che  ci  leuò  il  timor  della 
,,  morte,  ranco  più,  che  il  P.  Giudici  ci 
fl  faceua  vn  gran  animo  . Allora  quelli  due 
,,  PP.fùrono  interrogati  dal  Vifir.nc  vi  tro- 
„ uòcofaalcuna  difofpetto.  Volle  di  più 
M confrontarli  con  l’idcffo  Chifut , che  gl’ 
„ auea  accufati , e dille,  come  vn  altro  E- 
„ breo  l’aueaauuifato,  come  il  Padre  Vec- 
„ chio  facendo  viaggio  da  Codantinopoli 
„ à Roma , auea  battezzato  due  Turchi , e 
„ condottili  à Roma.  Fù  però  conuinto 
„ codui , e tìimato  per  fallo  ; peroche  vn_» 
Seruidore  Mingreliefe,  che  conobbe  li  no- 
„ dri  Padri , dille , come  Dadian  gli  voleua 
Jf  bene  , gl’auea  donato  terre  , cale,  e fud- 
„ diti  ValTalli , e come  quelli  erano  Valfalli 
„ propri/  de’Padri . Quello  atreftato  fù  tan. 
„ to  valido , che  il  P.  Giudici  fù  liberato  da 
„ morte  col  fuo  Compagno , ma  però  tutti 
Tom  r. 


aflieme  legati  come  Spie  » cioè  vn  p.  Do- 
menicano , il  P.  Monti  • & io  con  vna  ca- 
tena al  collo  ; li  altri  Padri  à due , à due 
per  i piedi, & in  tal  guifa  dalli  affino  alli 
27.  (laflimo  giorno,  e notte,  al  Sole  di 
giorno , e di  notte  al  Sereno , dandoci  vn 
poco  di  bifeotro  con  femola,  con  acqua.», 
chediueniua  verde  per  il  calore.  Li  27. 
pofeia , giorno  di  Venerdi  patimmo  nau- 
fragio nell’entrar  in  Codanrinnpoli , ma 
con  l’aiuto  di  Dio  non  ci  affogammo:  e 
lo  fleffo  giorno  (montati  alla  Dogana , di 
là  fuflimo  con  folennita , e concorfo  di 
tutto  il  Popolo  condotti  alla  prefenza  del 
primo  Vilìr,  la  feconda  perfona  dell’Im- 
perio Ottomano,  dal  quale  fuffimo  inter- 
rogati di  diuerfe  cofe . Il  P.  Giudici  giu- 
rò , che  fé  quello , che  diceua  non  era  la^ 
verità  gli  facelTe  troncar  la  teda  ; & à vn 
P.  Domenicano  fecero  giurare  per  il  no- 
dro  Dio  fopra  il  Breuiario , che  nelle  ma- 
ni teneua-  Parlaualì  per  interprete,  eh' 
era  vn  Franccfe  rinegato  Religiofo,  e bra- 
uiffimo  Predicatore , interrogandoci  con 
bel  modo,  e interpretando  rutte  le  nodre 
lettere.  Fatto  ciò  fuffimo  condotti  con^ 
maggior  folennirà  , e con  compagnia  di 
Caualli  per  le  principali  flrade  di  Godati- 
tinopoli , legati  i due  à due , uè  ci  man- 
carono battiture , calci , fcherni , e villa- 
nie per  tutto  quello  viaggio . Finito,  che 
raueffìmo  arriualfimo  alle  prigioni  , ma 
prima  d’entrarui  ci  leuarono  ognicofa, 
fino  vna  medaglia , & al  P.  D.  Giufeppe  j 
che  non  fù  co>ì  predo, gli  furono  (caricaci 
alcuni  mudaccioni , e pugni  in  faccia^  . 
Queda  prigione  era  vmida,  ofeura,  fenza 
luce  per  elfer  (otto  terra,  nella  quale  v’ 

, abitaffimo  dalli  27.  fino  alli  30.  d’Apri- 
, le,  fenza  portarci  cofa  alcuna  da  mangia- 
, re , che  fc  non  fulfe  data  la  Carità  d’vn^ 

, gentiluomo  Turco,  che  fi  trouaua  pri- 
, gionicro  nella  medefima , forfè farelfimo 
, morti  di  fame.  In  quella  fi  dormiua  fo- 
, pra  alcune  fluore  vmidiffime,  fi  mangia* 

, ua , s’oraua  , fi  rccitaua  l’officio  , fi  dice- 
, ua  il  Rofario  , e l’officio  della  B.V.à  men- 
, te  , tutti  infieme  à Choro  , c ncU’ideHa  li 
, fcaricaua  il  corpo  da  vndici  perfone  , che 
, per  non  elfer  troppo  grande  fi  fentiuiL» 

, odor  orribile  con  varia  differenza . Iti» 
, ramo,  che  daffimo  in  queda  prigione  ci 
, chiamauano  fuori , e ctfaceuano  Ipogliar 
, ignudi  alla  prefenza d’ogni  forte  di  per- 
, fone  per  cercarci  denari , ò altro  ; & altra 
, volta  per  vedere  s’eramo  circoncifi,  e ciò 
, col  lume  di  candela  per  meglio  afficurar- 
, fi  ;ci  furauano  le  (carpe,  e fecero  mille.» 
, indolenze.  In  quello  mentre  fi  (parie  vo- 
, ce , ch’aueuaoo  portato  lettere  al  Bailo  di 
, Venezia  : onde  riconofciuti  dinuouos* 
, eramo  circoncifi  fuffimo  condotti  al  Ba- 
, gno  dc’Schiaui  del  Gran  Signore  per  elfer 
B b b b 2 „ man- 
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„ mandati  in  Galera.  Ora  damo  nei  Ba- 
,,  gno  , e gli  aiuti  de’  Signori  Ambafciadori 
„ F rance fc  , & Inglcfeci  fanno  aliai  ; & in 
„ vero  vn  grandidimo  obligo  abbiamo  al 
,t  Francefe  , che  con  ogni  feruore  s’adopra 
,,  fino  ad  intimar  la  guerra  fé  non  gli  da-* 
„ tutti  li  fudditi  9 e quelli , che  danno  fotto 
„ la  protezzionc  di  Francia»  equedod’or- 
„ dine  del  Tuo  Uc . In  quanto  poi  al  vedito, 
„ e mangiare  , fe  li  nodri  Padri  non  ci  fa- 
„ ceuano  la  Carità,  già  la  redimo  tutti  mor- 
„ ti  in  riguardo  al!i  grandidimi  patimenti 
„ fofferti , e che  (ottoniamo,  non  ell'endo  an- 
„ cora  liberi , ma  più  toflo  in  pericolo  d’ 
„ vnaperpccua  Galera,  e per  tanti  difaggi 
„ il  nolìto  P.  D-  Giufcppe  con  fegno  di 
,»  Schiatto  .con  la  catena  a’picdi , hà  lafcia. 
„ co  il  corpo  in  terra»  e l’Anima  al  Ciclo» 
„ doppo  9.  giorni  di  febbre,  alli  9.  appunto 
„ di  Maggio  , attendo  prima  riceuuto  li 
„ Satitidimi  Sacramenti  . Fu  fcpolro  nel 
„ Campo  Santo  delli  Schiaui  con  mille.» 
„ contrafcgni»  aucndofopra  di  fc  due  pic- 
„ tre  ben  grandi , che  lo  diltinguono . Lo 
„ volcua  il  S.  Ambafciador  Francefe  far  fe- 
„ peilire  > e portare  alla  Chiefa  dc’Chriftia- 
„ ni , ma  li  Turchi  non  glie  io  vollero  dare . 
„ Noi  altri  ftiamo  poco  bene  : onde  ci  da- 
„ tuo  quali  tutti  cauato  fangue  per  ordine 
„ appunto  d’vn  medico  Domenicano  , che 
„ lì  troua-  in  nodra  compagnia  fchiauo. 
»,  Vn  Padre  Domenicano  dà  male , & il  no» 
„ ftro  P.  Monti  poco  bene.  Prego  Dio  mi 
„ conferiti  per  feruir  gli  altri,  che  molto 
,,  volontari  lo  faccio  , mentre  mi  trotto 
„ auer  più  forze  degli  altri  fin’ora.  V-P.M. 
„ R.  preghi  il  Signore,  che  mi  mantenga  in 
„ dia  grazia  . lo  molto  volonticri  fatico 
„ per  l’amore  di  Giesù  Chrifto.  Mi  fettfi  fc 
„ fon  dato  brette, perche  damo  prilli  d’ogni 
„ cofa  , e damo  anche  legati  con  catene  a’ 
„ piedi  ben  grotte  , e Tempre  damoprcpa- 
„ rari  far  la  volontà  di  Dio.  Vmilidìmo 
„ Seruitorc  le  bacio  le  mani  li  24.  Maggio 
„ 1646.  Di  V-P.M. R. 

^tffettionatiffimo  Struo  nel  Signore  . 

D.  Giacomo  Antonio  MarfìGR* 
Schiauo  . 

Da  queda  lettera  , ch'abbiamo  à bella 
poda  in  quedo  luogo  apportata  , porrà 
comprendere  il  lettore  qual  fùfic  la  perfez- 
ione di  quedo  Seruo  di  Dio  , e Milionario 
Apodolico,  che  con  alte  promelfe  tentato 
nella  fede,  volle  più  todo  farne  difprezzo, 
che  già  mai  d dicede, che  mancade  à quel  de- 
bito che  profcllaua  . Vided  mai  animo 
grande  più  di  lui  dedderofo  d’incontrare^ 
la  morte  ? Si  crouò  fra  catene  , ne  quede  lo 
fpauentarono;  fentì  inronarfi  all’orecchio  la 
feotenza  di  morte  , e in  vece  d’atterritlo  la 


riputaua  trionfo  ; Mirò  alzato  il  brando,  e 
tefo  l'arco  perfaerarlo  » ne  punto  sbigottito 
bramofo  Tattcndcua  per  coronare  la  fu&-* 
morte  col  fangue . Carceri , oltraggi , pu- 
gna , percode,  fame,  fece  non  le  furono  mai 
di  fgomento , nta  Tempre  intrepido  fofpira- 
ua  patire,  ne  per  altro bramaua forze,  che 
per  renderli  più  vigorofo  nella  fua  gloria-* . 

Qncd’era  la  fortezza  de’  Giudi,  come  la  Lib.  7.  Mo- 
dide  S.  Gregorio  . Inflorum  fortiindo,  eftear - ral. 
nem  vincere  , propri] ; voluptatibu;  contrai - 
re  , deh  ttationem  vita  prxfenti;  exinguer*  . , 
huius  mundi  ajpera  prò  sterni;  pramtj;  amare, 
profperitatis  blandimcnta  contemnere , aduerfi- 
tatis  metum  in  corde  fuperare.. Condizioni, 
ch’aucndo  veduto  vcridcate  in  d gran  Vo- 
mo  , non  polliamo , che  numerarlo  fra  que’ 

Giudi , che  dal  Santo  Padore  furono  de- 
feriti!; tanto  più  che  podo  né  pericoli  per  la 
fede  di  Chrido  , animando  gl’altri  al  padre 
parue  dicefl'c  loro  con  vn  gran  cuore . 

— — Moriamur  & in  media  arma  tua.  Virp' 
min:  AEoetd.lib. 

Vita  Jalus  vitti; , nuli  am  fperare  falu~  *" 
tem . 

La  nodra  gloria  farà  il  morire  ; nodra  falute 
per  la  fede  di  Chrido  perder  la  vita;  e già 
che  ci  trouiamo  fra  gente  barbara  per  que- 
do doe  . ringraziamo  Dio , che  ce  Jo  porga 
più  da  vicino  per  coronare  quel  dedderio, 
che  ceniamo  della  (ua  fede.  Tanto  appunto, 
e nella  vita , e nella  morte  dimodró  quedo 
nodro  gencrofo  Campione , impcroche,  co- 
me elide  S.Agodino , J£ui  vera  virtute  forti;  Ep  a(j  HieJ 
eft  , nec  temerè  audet , nec  incori  fui  tè  timet  ; on-  io. 
de  la  Tua  vica,  e la  fua  morte  come  armata 
di  gran  fortezza  daremo  Tempre  gloriofa-* . 

Non  difCmilc  fù  quella  del  P.  D.  Gio:  Morte  del 
Baitida  Monti , foggetto  in  ogni  parte  ri-  p*  ^omi* 
guardcuole.  Quelli  fi  come  con  gran  fpiri- 
to  fi  portò  col  Vcn.SeruodiDioD.Giu- 
feppe  Giudice  alla  MifDone;  cosi  con  gran 
codanza  fi  modrò  inalcerabile  nella  dura-, 
prigionia , e patimenti , che  fofftl  in  Coftan. 
tinopoli  perla  fede  di  Chrido  . Non  meno 
del  P-  Mard  pronto  alla  morte,quando  le  fù 
offerta, benché  nella  fede  or  con  prometto , 

& or  con  minacce  fufl’c  tentato , fatto  Tem- 
pre più  codance, diede àdiuedere, conto 
fcritìc  S.  Girolamo , che , lufli  & forti;  viri  - Ioej 
efi , nec  adnerfi;  frangi , nec  profferì;  f abitua- 
ri . Per  armarfi  à queda  fortezza,  & à mag- 
giori tormenti  dando  nell’ofcura  prigiono 
folleuato  in  Dio  mediraua  que’  tormenti , 
che  per  feguire  la  fua  padione  accader  gli 
potettero:  rimedio  in  vero  il  più  Tanto  per 
renderli  meno  fcnftbili,  infegnando  il  Mo- 
rale,che  Cogitanda  funi  omnia , & animus  ad-  EP-89- 
uerfu;  e a qux  poffunt  euenire  formandum , esi- 
lia , tormenta  , morbo; , bella , naufragia  me. 
ditare.  Quefti negoziando  con  Dio,  li  di- 
uoraua  col  penderò  pria  di  prouarli  nel  cor- 
po. Que  fcherni,  quell’ ingiurie , quello 

per- 
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percoflc  » furono  quelle, che  rendendolo  fem 
pre  gioiuo  faziauano  la  fua  fame . Le  rigo- 
rofe  inedie , che,  ò nella  cercere , ò nella.* 
Galera  le  conuenne  protiare  , mirandolo 
fouucnute  miracolofamcte  da  gente  barba* 
ra  1 e nemica  di  noffra  fede  , le  riconobbe 
atti  della  Prouidenza  diurna , che  lo  (oc* 
corfero  . Non  andò  mai  più  gloriofo  per  le 
vie  di  Conflantinopoli  1 che  quando  con.» 
grolla , e pefance  catena  tiretto  nel  collo , fù 
conofciuto  per  fchiauo  del  Redcntoro. 
Quelli  furono  i fregi,  che  l’adornaronoron- 
de  in  (1  bella  fcuola  addottrinato  al  patire , 
non  fù  poi  marauiglia  fe  arriuaco  nella  Col- 
chide, fi  dalle à quelle  magnanime  imprc* 
fed’acquiftar  Anime à Dio,  benché  con_, 
grauiflìmi  patimenti  fra  quegl'orridi  bofehi 
fulTe  coflcetto  cercarle  . Superati  adunquo 
li  più  fieri  tormenti , e fatto  veder  col  Tra- 
gico, che  Fortuna  furtes  metuit  : ignauos  pre - 
miti  arriuato  nella  Colchide, come  gii  ac- 
cennammo, non  fparemiò  i fc  (ledo  per 
efercicare  quel  officio  Apoltolico  ch’auca_> 
incraprefo . Se  ne  lodò  di  molto  il  P.Ca- 
flelto,  fotto  la  di  cui  zelante  condottali 
pofeà militare;  ne  vi  era  giorno,  com’egli 
fcrilfe , che  con  qualche  gloriola  preda  non 
ricornalfc;  Mi  molto  più  s’animò  quando 
vedendoli  per  Prefetto  il  P.  Borromeo,  che 
per  l’affitto  della  medefima  nobili  Alma  pa- 
tria l’animaua  fcruirlo , ad  ogni  imprefa-» 
s’accinfe  per  rendere  la  fua  condotta  glo- 
riofa  • Non  ritrouo  fra  le  lettere,  e Relazio- 
ni, che  quello  Seruo  di  Dio,  e Milionario 
veramente  Apoilolico,  benché  auclfe  ter- 
minato gli  Anni  del  fuo  mi  ni  (Uro  fa  celle 
-inflanza  per  il  ritorno  ; ma  Tempre  più  fido 


voler  moderare  l’ardenza  del  fuofpirfro,' 
pcnfando.chc  l’Aria  della  Colchide  non  era 
quella  dell’ Italia  : pure  trafporrato  dalla 
gran  Carità  di  tanti  poueri  Fanciulli  , e 
miierabili  infermi , che  languiuano  Ira  que* 
Bofehi , portandoli  con  gran  fatiga  al  loro 
fouenimento , tanto  il  male  fe  gl’  accrebbe , 
che  fatto  inabile  al  moto  , fù  affretto  guar- 
dar il  letto  ; per  poco  tempo  però , impero- 
che  dichiarata  mortale  la  lua  infermità, 
munito  di  tutti  li  Santiffimi  Sacramenti, 
diede  l'Anima  al  Creatore,  non  peraltro 
dolendoli  della  morte, fc  non  perche  troppo 
follccito  gl*  am  ile  troncato  il  corfo  della-» 
vita  per  fpcnderla  con  più  ardore  nel  fuo  di- 
urno feruizio  , e nella  falutc  di  tante  pouere 
Anime,  che  abbandonate  moriuano  . Offri 
allora  al  Crocefido  tutti  li  patimenti  per  lui 
foflcrti , e con  le  lagrime  agli  occhi  pregan- 
dolo riccuerlo  nelle  fuc  braccia  , fpirò 
quell’ Anima,  che  tante, c tante  volte  polla 
à cimento  bramò  per  la  fua  Fede  morire  < 
Così  fatte  compagne  nel  Cielo  quelle  due 
Anime,  come  lo  furono  nelle  carceri , e ne': 
tormenti,  godono  ora  quella  felicità , eh’ 
eternamente  non  farà  per  mancarle, corno 
piamence  dobbiamo  credere  . Ed  ecco  dati 
allagloria  , c fagritìcati  alla  Cattolica  fede 
due  zelanti Ifìmi  Milionari)  , che  quanto  fù 
per  loro  la  morte  felice;cato  più  alla  Milfio- 
ne  della  Colchide  fi  refe  infauffa;peroche  ùrè- 
tre credcuafi, che  per  la  loto  giouencù  gli  po« 
telfero  elfer  di  longo  giouamento,  fpoglia- 
ta  nel  più  bello , le  conuenne  di  piangere  le 
lue  fuenture  • 

La  morte  di  quelli  due  foggetti  fù  cosi 
dolorofa  al  Prefecro  Borromeo  , che  veden* 


P.  Borro* 


nel  feruizio  di  Dio,  non  voleua  cralafciar  doli  col  folo  P.  Zampi  nella  Miffione , ri-  ^°RpJr'^ 
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quell’  impecia,  che  erafì  fin  da  principio 
prefitta  per  la  fua  gloria  s onde,  fe  allo  fcri- 
ueredi  S.  Ambrogio, in  due  cofe  fi  deue  ve- 
ramente ammirare  la  fortezza  d’vn  animo 
grande  . Trimò  vt  exteriora  corporis  prò  mi- 
Lib.  i.  de  tiimishabeat , •&  qua  fi  fupcrfiua  defpiciemla-t 
cffic.  magia quam  expetenda  ducat . Secando,  vt  ea 
qua  fummo  funt , omntfque  rei  in  quibus  efl  bo- 
neflas  rfque  ad  effe  cium  profequitur  : quelle 
due  condizioni  così  bene  li  rimirarono  in_, 
quello  nofiro  Milionario  Apoilolico  , che 
fatto  difprezzacoredi  tutte  quelle  cofe , che 
poteuano  conferire  al  proprio  corpo , altro 
non  ricercaua,che  il  frutto  dell*  Anime , c la 
gloria  di  Dio . Così  gran  zelo , e rigor  di  fe 
fletto  J’indutte  à qualche  infermità  abitua- 
le , ch’oltre  l’indcfelfe  fatighe,  accrcfciuta-* 
dall’  inclemenza  dell’  Aria , molto  cftenua- 
to  lo  refe  . Era  egli  di  gran  cuore,  nc  tra- 
cciando quegl’ efcrcizi/  di  Chriffiana  pie- 
rà , che  dal  fuo  gran  fpirito  gli  veniuano 
fuggeriti , non  volle  fino  alla  morte  render- 
lo defraudato-  Fatigaua  più  che  non  po- 
cena , e douea , e benché  più  delle  volte  luffe 
auuifato  auctfi  qualche  riguardo,  c voler 


flettendo  all’impoffibilità  di  poter  fouuc-  prcuc. 
nire  al  bifogno  di  tanto  Popolo,  e foffener  der  la  Mif- 
con  decoro  la  caufa  della  Cattolica  Rcli-  f*°nc  • 
gione,(limò  bene  Iafciar  l’incarco  al  P-Zam- 
pi,  ò fuffc  la  cura  della  noftra  Cippurias, 

& in  quello  mentre  portandofi  egli  i Roma 
follccitar  la  fpedizionc  di  nouelli  operati; . 

Confidciò  che  le  lettere  non  conchiudono 
mai  negozi;  : e chela  gran diflanza de’paelt 
dando  tardanza  alle  lettere  , era  meglio 
farli  lettera  ,e  poitarore  per  vederne  la  fine  • 

L’Anno  adùque  di  noli  ra  falute  M.D  C.LXI. 
pigliò  l’imbarco  per  C olìancinopoli , mà 
prima  pad  aci  col  K<?  Dadiano  gli  offici/ 
di  conuenienza,gli  rapprefenrò , che  la  mor- 
te fitta  troppo  nemica  à noflri  MiUionartj  lo  ^nn‘  ,^r* 
ntceffttaua  portarfi  d I\oma  per  proueder  al 
fno  Pregno . Che  con  foli  due  non  fi  poteua  pro- 
ueder d tanti , cb’  ejfcndo  infermi  di  corpo , ma 
molto  pili  nell’  minima  , ne  all’  vno  , & all'  al- 
tra poteuaft  prouedert  fen^a  operartj  ; impero- 
che  iignoran^  t de'fuoi  Taflori  fempre  più  in- 
fermi re'ndruigli,  Che  glie  ne  cercaua  beni- 
gniamo permiffione,  accertando  S.M.  che^> 
quando  importuno  accidente  gl'aueffe  impedito 

9tro- 
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trottare  virtuefi  miniflri , farebbe  egli  fleffio  ri-  profondiffìma  vmiltà  : pcroche  benché  fuf- 
tornato  al  fuo  feruhfio,  troppo  premendogli,  (e  egli  l’amato  del  Rè,  di  cui  ebbe  tutta  la 
che  così  bella  Vigna  piantata  dà  noHri  mag-  confidenza,  maflìme  ne!  curarli  infermità 
giori,  & innaffiata  con  i f udori, infaluaticbita  ne  fegrete , del  Vcfco  uo  Schinchinelli  > c fùlTe 
rimanere.  Che  auearifoluto  condurre  in  jueu*  l’Architetto  di  quel  tanto  decantato  Moli- 
compagnia  , vno  de'  noflri  V affinili , quando  no,  nulla  dimeno  nella  fua  Relazione  oc* 
la  Af.  S.  glie  ne  concedeffie  la  gragia , fegno  cullando  il  fuo  nome,  volle  che  ad  altri  fuf- 
euidente  che  portando  indiai ftbileà  Je  fleffio  vno  fe  la  gloria  attribuita  , che  folamente  i fe 
di  quel  paeje  , ne  voleua  per  fempre  conferuar  dello  doueafì . Qued’cra  adunque  l’ onore , 
vìuc  le  fue  memorie . Pafsò  poi  a ringraziar-  &ilfado,col  quale  caminaua  quello  vmi- 
lo  de’  fauori  della  M.  S.  rcceuuti , con  chej  lilfimo  Miflìonario  ; che  però  nclcompari- 
ottenuco  l’alTenfo  dalla  partenza  con  la  prò-  re  nel  Vaticano,  ò pure  alianti  gli  Augu- 
melTa  del  fuo  ritorno  , eia  follecita  proui-  Ridimi  Padri  per  rapprefentar  loro  li  ne- 
fionedi  nuoui  Miniftri , all’imbarco  s’ac-  gozij  della  Midìone , pervadendo  più  con 
cinfe.  J’afpecto  , che  con  le  parole,  otteneua  ciò 

S’auedìmo  relazione  didima  del  fuo  che  bramaua,  & impctraua  ciò,  che  chie- 
R^m/c'fùo  viaggio  la riferireifimo  ben  volontieri ; ma  deua  . Era  Ludouico  Sforza,  conforme  il 
•j£uufo.U°  quedo  è il  noflro  infortunio,  che  li  nodri  Giouio  racconta , dicodumi  così  compo- 
MifBonarijper  lopiù.ò  fulfepcrvmiltà.òpu-  do.  Vt\à  ru  dibus  ruflicanifque  , qui  cune* 
re  per  trafeuraggine,  in  qualche  parte  poco  nunquam  vidi ffient , pari  inter  multo s cultu , 
diligenti,  ci  hanno  fatto  perdere  le  più  belle  & fxpe  fini  comitatu , vii  omnium  "Principe s , 
notizie,  che  già  mai  potefl'ero  illudrarl’Hi-  atque Imperator  falutaretur . Mi  concedi  il 
doria , e decorare  la  nolìra  Religione  . Cer-  Lettore  , che  lo  deffo  dica  di  quedo  nodro 
to  è , che  le  tempede , le  furie , e li  patimen.  Miflìonario , che  fouente  rapprefentandofì 
ti  dell'£udno,e  del  Tirreno  non  gle  manca-  à quell'Augudo  confcdo , tutto  faogofo » 
rono.  Lo  daremo  adunque  in  Codantino-  cenciofo,  c con  l’abito  più  vmilc,  che  mai  U 
poli,  indi  à Vinegia  felicemente  arriuato,  pouertà  componeflè, tanto  più  lì  rendeuari- 
dopoi  à Roma;  e già  che  non  polliamo  de-  guardeuole  , quanto  che  pouero.  Rappre- 
fcriucre  gl’accidcnti  del  viaggio , lo  vedre-  fentò  con  iimplicidìmo  dire  li  bifogni  dei- 
mo accolto  in  Roma  da  i Proporati,  e da_>  la  Midìone  , lo  dato  in  cui  trouauafì,il  fruc- 
Principi,  co’quali , ò tencua  affinità,  ò con-  to  già  fatto  da’  nodri  Miflìonarij , e che  di 
fanguinità,  con  infinite  dimodrazionid’-  giorno  in  giorno  faceualì , c propodoui  per 
affètto.  Aueaegli  vn  filofofico  portamen-  Prefetto  il  P.  Zampi , il  di  cui  zelo  della 
to,  che  rendendolo  alieno  da  ogni  vanità  h Cattolica  Religione  era  ben  noto  , & offcr- 
quanto  più  incoltola  più  rendeuafi  riueri-  tili  nuoui  foggetei  per  la  Midìone  , furono 
bile.Rafigurato  perciò  perfettiflìmo  Miffio-  fenza  replica  alcuna  à tutti  voti  accettati . 
narioipcr  la  nobiltà  del  fuo  fangue, per  l’ori-  Fù  quedo  zclancif&mo  Miflìonario  figlio 
gine  dc’Sàti.pcr  le  porpore, & i Camauri, che  del  Conte  Giulio  Ccfarc  Borromeo  , fratello 
Tilludrauano , Roma  tutta , che  lo  conofce-  di  quel  Santo  Arciuefcouo  il  Cardinal  Fede- 
ua  per  vnode’fuoi,  lo  rendeua  non  meno  rigo,  la  di  cui  fanta  vita, e portenti  pet  ogni 
ammirabile,  che  riueribile.  Il  più  vmilo  parte  riluona,  ch’ebbe  per  Madre  la  Du- 
polfo  dire  per  verità,  non  conobbi  già  mai,  cheti  a di  Cerri,  PriucipclTa  non  meno  di 
affabile  , benigno , manfucto,con  i più  vmi-  prudenza  in  eccedo  eminente , che  di  Fie- 
li vmilc,  eda  tutti  chiamato  il  buono  , tan-  ti.  Volle  queda  modrare  qual  ella  fufle  , c 
to  più  grande  rendeuafi , quanto  che  d’ogni  e fatea  feconda  Madre  d’otto  figli  mafehi , 
dignità , non  dirò  Ecclcbadica , ma  benché  quattro  ne  confacrò  alla  Religione  Teati- 
minima  della  Religione  fatto  deprezzato-  na  . Lafciò  alcune  femine,  ch’entrate  nò 
re , non  potè  mai  indurli  accettarne  l’incar-  Monaderij  d’ogni  più  rigorofa  offeruanza , 
co.  Quedc  più  volte  lo  feguirono, ma  fatto  diedero  efempio  fingolare  della  lor  fanti- 
corpo  che  le  fugiua,  non  potè  edere  arri-  tà,  Il  primo  de’ quattro  fratelli,  eh’ entraf- 
uato  dalle  fue  ombre  . Vide, e morìfenza_>  fe  nel  nodro  Ordine  fù  D. Carlo  Maria  , eh’ 
titolo  di  dignità,  che  in  quanto  al  Mondo  alli  4.  Ottobre  correndo  l’Anno  di  nodra 
gli  potette  dar  ludro , c quedo  fù  l’vnico  fuo  falutc  163  5.dandol’ingredb , fe  quedi  chia- 
fplcndore , aucre  calpcdato  quel  fado , eh’  mò  il  nodro  D.  Andrea  , à feguirlo  , egli 
altri  con  fomma  brama  fofpirano:  Di  Sci-  follccitando  D.  Federigo,  e D.  Maffimoà 
Lib.  17.  ; pione  Africano  , fcrittc  Liiiio,  che  dalli  fcioglicrc  le  carriere  , dando  bando  al  Mon- 
Spagnoli  cdendogli  datoli  titolo  di  Ré,  do , ne’  nodri  Sacri  Chiodri  lì  rinchiufero. 
rifpofe  loro  > Rfgium  nomen  alibi  magnum-»  ; Cosi  l’ordine  Teatino  di  quedi  quattro  fog- 
I{omte  intolerandum  effie  . £ tanto  appunto  getti  gloriofamente  illudrato , il  fecondo  fù 
fece  nella  fua  perfona  vedere  , non  volendo  quegli , che  bramofo  correre  le  cariere  d’in- 
ncll’  Italia  titolo  di  dignità  , che  nella  Col-  (olita  virtù  , fra  la  barbara  gente  à gloria-* 
chide  per  la  Cattolica  fede  fù  codretto  ac-  della  Cattolica  Fede  andò  cercando  le  pai- 
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• Io  vidde  fprezzar  le  porpore  di  Roma,  e alla  fine  di  Settembre  capitarono  nella  Min- 
dclla  propria  cala  per  farli  fiera  de  bofehi . grelia  quattro  PP.  Capuccini  ( Riamo  alla^» 

Li  PP  Gir  Ottenuta  come  già  accénaffimo  la  Pre.  Relazione  del  P.  Zampi , che  quello  fatto* 
gmti, NtW,  Ottura  per  il  P.Zampi  foggetco  (fenza  parte  quanto  linceramentc,  tanto  minutamente.» 
fitvn  F Ló’  alcuna  d’adulazione)  di  grandilfima  virtù, e deferiue  ) capitarono  dico  quattro  PP,  Ca- 
ro vengono  zeIo,  che  fù  fui  finire  dell’Anno  1661.  O puccini,  vno  dè  quali  non  Tenue  il  nome» 

P'r  pur  principio  del  166%.  propofe  pcrlaMif-  ma  folamente  Io  deferiue  d'età  graue  , e 
* ,onc’  fioue  li  PP.  D.  Pietro  Girgenti , c D.  An-  ch’era  flato  al  Gongo  Milionario  Apofto- 

Aan.  1661,  dreaNefla,  col  Fratello  Carlo  Giuliani  ; il  lico  ; vn  altro  , ch'era  Napolitano , di  cui 

primo  Palermitano , il  fecondo  da  Molfe*  pure  non  fcriue  il  nome  ; il  terzo  F.  Carlo 

ra  i & il  terzo  Napolitano , che  alla  fua  re-  da  S.  Marino  ; & il  quarto  vn  F-  Laico.  Quc- 

Jazione  dalla  Sacra  Congregazione  i pieni  Ai  adunque  arriuati  nella  Mingielia  , < 

voti  accettati , glie  ne  furono  dace  le  fpedi-  portatifi  alla  noflra  Cippurias,  fattochia- 

zioni;  ma  perche,  ò per  difittto di  Naui , mare  il  P-Zampi  gli prefentarono  le  lette- 

che  in  Liuorno  non  fi  trouaflero  pronte  per  re  della  Sacra  Congregazione  , credendoli, 

-Iettante,  ò pure  di’ altro  impedimento  li  che  tantofio  lette  glie  ne  doueflc  far  la  cef- 
trattenefle , per  tutto  l’Anno  fudetro  1662.  (ione.  Accolti  li  detti  PP.  con  ogni  dimo- 
non  fecero  dipartenza  : onde  per  lo  fpazio  Orazione  d'affetto, non  mancò  il  P.  Zampi  à 
di  due  Anni  reflaco  foto  in  quella  Milione  quegl’  atti  d’Ofpitalità, che  il  !uo  rcligiofo, 
il  Prefetto  Zampi  ticou  Comma  brama  fofpi-  e virtuofo  tratto  gli  permetteua . Indi  lette 
PP.  Capuc-  raua  il  foccorfo. 'Veduto  ciò  da  PP.Capuc-  le  lettere,  & offeruato  in  quelle  , chelaSa- 
cint  «mmo  tini,  che  in  Tiflis  lì  trouauano  , e che  feor-  era  Congregazione  alTolutamentc  non  gli 

de^rde°  fo  già  tanto  tempo  non  compariuano  Mif-  comandaua , che  douefl'e  cedere  la  MifQone 

Miffionc?  fionarij  Teatini , Rimarono , non  lenza  fon-  à PP.  Capuccini , ma  folamente  in  cafo» 
damento  , che  la  noflra  Religione  volclfo  che  la  fua  Religione  nou  la  voleflc  più  man- 
abbandonare  la  fudetta  Mifiìone,  il  poflef-  tenere,  con  tutta  modeflia  à detti  PP.  ri- 
fo  della  quale  rendendoli  loro  di  grandif-  fpofe  . Che  non  era  in  fua  libera  di fpofeìont-» 
fimo  comodo,  non  folo  per  pattar  à Tiflis , fjr  la  rinuncia,  che  fofpirauano , ma  thè  dipen- 
ma  per  fondar  Milfionc  in  Gc*i,A  in  Guriel,  dendo  dalla  fua  Religione  douta  dalla  medefi- 
oue  già  li  noftriPadri  l’aueuano  gloriofan  i-  tua  affettare  i comandi . Cbeda'fuoi  Superio- 
te  {labilità.  E polcia.per  vaiircauR  la  feti-'  ri,  d quali  era  molto  ben  notala  condizione 
tele, cóforme  abbiamo  veduto, e vedremo, Ili-  polla  nella  lettera  della  Sac  Congregatone  te- 
nutone) dico  , che  lo  fìello  Arguir  douclle  di  neua  ordini  efpreJJt  di  non  farne  ceffone  , il  che 
quella  della  Mingralia;  e perciò  fegretamen-  incaricatoli  dal  T.  Borromeo  Trefetto  delle  no- 
te aiutatili  in  Roma  apprello  la  Sacra  Con-  ftre  Miffioni , non  poteua  far  à meno  non  ofler- 
5uperiori  gregazione  ottennero  facoltà:  che  nonvo - uarli . Che  il  più  poteffe  prometterli,  eraiT- 
auuifanoil  Itndo  li  TP.  Teatini  J'ignitarc  nella  mede-  affettare  fino  all'  jlr.no  venturo , nel  quale  gli 
1*2*  fima,  cheil  T.  Zampi  Trefetto  glie  ne  daffe  veniuanopromeffi  nuoui  Mqfionartj , nel  qual 
50,  Hpoffeffo.  Penetrato  ciò  da  noftri  Superio-  cafo  fe  non  fuffero  capitati , e fatto  certo,  che  la 

ri,  cconofciuto,  che  la  Vigna  coltiuata_>  fua  Religione  non  voltffe  continuar  di  vantag- 
con  tanti  fudori  dà  noflri  maggiori , anzi  gio  nella  detta  Mifsione , glie  n'aurebbe  fatto 
con  tante  morti  perla  Cattolica  Fede,  non  cefsione,  ficitro  che  non  poteua  effer  meglio  ap- 
fi  douea  lafciarc  , faputaqual  fu  Rie  la  con-  poggiata,  quanto  d Hehgiofi  di  tanto  zelo , t 
dizione , con  la  quale  era  Rata  concetta  à nella  Carità  feruorofi . 

PP.  Capuccini  n’auuifarono  il  P.  Zampi,  Difpiacque  molto  à detri  PP.quefla-» 
acciò  con  ogni  fortezza , e zelo  mantenen-  rifpofla  come, che  portaua  dilazione  d’vn’ 
do  il fuo  pollo,  procurale  di  conferuaro  Anno;  imperochc  nello  fteflo  tempo  elfen- 
ciòche  alla  fua  vigilanza  era  commclfo  . do  andati  per  altra  ftrada  quatt’ altri  PP.à 
Cosi  procurato  con  ogni  poffìbile  diligen-  Tiflis  à flabilirui  Miffione,  penfauano  eoa 
za,  che  l’auuifo  preuenifle  l’arriuo  di  detti  quella  della  Colchide  impadronirli  di  tuc- 
Padri,  fc  bene  conturbò  non  poco  l’animo  to  quel  circuito  col  far  Miffioqe  nella  Gior- 
del  Seruo  di  Dio , l’armò  però  ad  vna  gene-  già  • e Guriel , conforme  da’  noflri  PP.  fù 
rofadifefa,  rifoluto  più  toflo  perder  la_>  praticato  quando  ne  furono  pott’eflbri,  e 
vita,  che  cedere  quella  Milfione,  che  fù  come  numerofi  di  gente  , viccndeuolmen- 
noflro  trionfo  per  la  Cattolica  Fede.  Fra  te  aiutarli  per  mantenerle;  ma  per  non  con- 
tanto fi  follecirarono  li  nuoui  Milionari; , trauenire  agli  ordini  , e condizioni  della 
fi  fecero  le  pratiche  con  gl’  AuguAiflimi  Sac.  Congregazione  gli  conuenne  afperta-  Ano.  1 (6$. 
PP.  acciò  non  fulle  dato  ad  altri  ciò  ch’era  re  per  tutto  l’Anno  venturo  , ch’era  di  no- 
premio  delle  noflre  facighe,  & alficurato  il  Ara  falute  1 66$.  Sciolto  adunque  per  allo- 
P-  Zampi  d’vn  ben  pretto  foccorfo,  s’ani-  ra  il  negozio,  penfarono  due  de’  detti  PP. 
mò  à relì  Aere  ad  ogni  più  valido  tentatiuo . di  portarfi  à Tiflis  > & iui  rimanere  con  gli 
Prcuenuto  adunque  da  quello  auuifo  già  altri  due,  Tettando  il  P.F.  Carlo  da  S.  Mari- 
accendeua  con  fortezza  l’incontro  ; quando  no , & il  F.  Laico  nella  Mingrelia,  afpectan- 
c . do 
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do  la  prefìffione  del  tempo  per  pofcia  farfi 
padroni  della  Miffione . Partirono  adunque 
li  due  primi  à Cauallo  * cioè  il  P.Vecchio, 
ch’era  Rato  al  Gongo,  e l’altro  Napolita- 
no» con  molti  altri  di  commitiua . Euui  vn 
fiume  non  molto  didante  dalla  noftra  ca- 
ra, che  per  andar  à Tiflis  fi  di  medicri  guaz- 
zare ; quc  i quali  erano  di  commitiua , co- 
me che  viaggiauano  con  gente  pratica  dei- 
guado  felicemente  lo  partirono  ; Ma  il  po- 
llerò P.  Vecchio , che  forfè  non  poteua  ca- 
ualcarecon  la  velocità  degli  altri,  elfendo 
reflato  à dietro,  fù  auuertito non  metterli 
nel  Fiume  finche  venuta  gente  pratica  vi 
Morte  del  fieramente  guidato . Quelli  poco  cu- 

RddGonoo r*do  l’auuifo.eòredendo  al  fuo  gran  fpirito, 
che  lo  portò  in  tanti  viaggi,  aniraofamen- 
te  si  pofe  in  Fiume , ma  nel  mezzo  di  quelli 
inarboratofi  il  deflriero,  lo  gettò  precipi- 
tofamente  nell’acqua:  onde  portato  dalla 
corrente  vrtando  con  il  capo  in  vn  fallò, 
miferamente  vi  redo  eflinto,  correndo  il 
giorno  di  S.Francefco  1662.  Intefo  ciòcon 
ellremo  dolore  dal  P.  Napolitano  fuo  Com- 
pagno ritornò  à dietro,  e procurando  ri- 
cuperar il  cadauere  , ottenuto  che  l’cbbe  , fù 
alla  nollra  Chiefa  portato  , e fepellitoui 
con  ogni  pietofa  efequie,  al  P.  afflitto  con 
ogni  poffibile  Cariti  li  procurò  dal  P.Zam- 
pi  arrecare  follieuo . Tratteneualì  fra  tanto 
in  nollra  cala  vmanamente  trattato,  ne  fa- 
pendo  ciò  ch’elfer  potelfe  della  fofpirata 
Milfionc  , flimò  miglior  partito  far  nell’ 
Italia  ritorno. 

violenx*  di  Rcndelì  molto  cómendabile  la  religio- 

Fr. Carlo  . fa  modedia  di  quedi  due  Padri, che  fondan- 
doli fu  l’atto  della  giudizia,  non  vollero  far 
violenza  per  ottenere  quella Miffione,  cho 
condizionatamente  veniua  loro  conceda. 
Non  così  fi  fece  conofcere  il  P.Fra  Carlo  di 
S.Marino  , che  impaziente  di  ottenere  ciò, 
ch’ardentemente  bramaua, procurò  cartiuar- 
fi  l’animo  del  Vilir , acciò  con  la  lua  autori- 
tà glie  la  concedede.  Diceuagli,  che  per  ordi- 
ne di  Hpma  a lui  toccaua  il  Dominio  della  Chie- 
fa , e della  Caja , mer ceche  non  erano  per  yeni- 
re  altri  Teatini  in  quella  Miffione,  e [fendo già 
•vicino  al  cadere  dell'Anno  ; che  vn  Tadre fo- 
to non  era  abile  a mantenere  quella  Miffione  ; e 
thè  per  /’  opinatone  d’vn  folo  non  fi  douea  pre- 
giudicare al  beneficio  di  molti  ; che  tanti , e tan- 
ti periuano  nella  falute  per  non  auere  que'foc - 
corfi  , che  da\elanti  Miffionarij  fi  doueuano  loro 
fomminiflrare  i e che  però  douea  dar  or  dine, che 
fen^a  dimora  parti ffe  , & a lui , & alla  fua  I{e- 
ligione  il  tutto  fu  ffe  arrecato  in  dominio,come  co- 
sì per giufiio'ia  fi  conueniua.  Li  Minidri  Orien- 
tali , che  non  hanno  giudiziarie  d’intercde, 
oprò  in  guifa , che  dato  ordine  dal  Vilir  al 
p.Zampi , che  douede  al  P.Frà  Carlo  far  la 
rinuncia  del  tutto,  fe  ne  vidde  il  pouero  Pa- 
dre in  vn  baleno  fpogliato  : onde  dal  mede- 
fimo  Padre  pigliato  il  dominio  di  quanto 


era  nella  Chiefa , e nella  Cafa , fi  portò 'po- 
fcia à impodedarli  de’befliami.CaualIi.gcn- 
te  dicala,  Cafe  di  Villa,  Vadalli,  e di  quan- 
to dal  Rè  Dadiano  fù  già  a'nodri  Padri  be-  Gran  cofli- 
nignamente  donato . Pigliato  il  dominio  zi  del  fe- 
de! tutto , con  tutta  libertà  ne  difponeua^ , ‘h*  Campir 
& il  Fr.Laico  auendo  la  cura  domedica  del- 
la Cafa  > tenendo  ogni  cofa  ben  cudodita_>, 
arreda  il  Seruo  di  Dio , che  con  poca  carità  v 
gli  veniua  negato  benché  poco  bifeotto , & 
vn  bicchierodi  vino  , acciò  podo  in  difpe- 
razione,(ì  rifoluefle  abbandonare  quella.* 

Miffione,  che  con  ordini  rigorolì  era  obli- 
gato  di  conferuare . Così  di  padrone  fatto 
Seruo, furono  più  le  volte,  che  non  ebbe  ci- 
bo di  forte  alcuna  per  viuere  ,che  quelle  che 
negudalTe,  refa  à lui  più  doloro  fa  quefla^ 
forma  di  tratto  «quanto  che  da  Religiofida 
elfo  lui  alimentati  con  tratti  ecceffiui  di  Ca- 
rità,  veniua  praticato  diuerfamente . RafTc- 
gnauafi  però  al  volere  di  Dio , e fagrifican- 
doli  ben  volentieri  perla  fua  Madre  Reli- 
gione , confidaua  nella Diuina  Prouidenzz, 
che  ftifle  per  fouuenirlo . Così  appunto  gl* 
accadde;  peroche  i PP.  Capuccini  di  Tiflis 
auuifati  de’trattamenti  impropri),  c contro 
Iareligiofità,  vfati  dal  P.Fr.CarJo,  e fuo  p 

Compagno , afpramenre  riprendendoli , gli  Ztmpi.  ’ 
diedero  ordi»e , che  andati  à ritrouare  il  P. 

Zampi, vfaflero  con  elfo  lui  tratti  di  fommif- 
fione , e trattandolo  con  quella  Carità  , che 
al  fuo  flato  fi  conueniua , riueriflero  quel 
Seruo  di  Dio , che  tanto  per  la  detta  Miffio- 
ne erafi  affatigato . Giouò  molto  la  corrcz- 
zionc , & vfati  i tratti  d’vmiliazione , cho 
gli  furono  impodi , ebbe  poi  per  l’auuenire 
rcligiofiffimi  trattamenti.  L’ errore d’vno» 
non  era  errore  di  tutto  il  corpo , maffime 
di  vna  Religione,  ch’cfsendo  tutto  zelo , e 
Carità  non  poteua  approuare,  che  da  chi 
che  fu  de  forme  improprie  alla  medefima  fi 
praticaflero.  Fù  corretto  l’errore,  rinacque 
la  Carità>eda]  P.Zampi  Jafciato  il  dominio 
à chi  lo  teneua  , fi  contentò  fol  tanto , che_» 
la  Carità  fraterna  fra  di  loro  albergale,  fin- 
che il  tempo  concordato  veniffe . 

Non  fù  mai  commendabile  il  fouer- 
chio  zelo , c per  quanto  i 1 detto  Fr.Carlo  a- 
ueflè  ottimo  fine  di  dabilire  nella  Colchi- 
de la  Miffione  per  beneficio  dc’Popoli,nonj 
douea  però  con  forme  improprie , che  fufle- 
ro  contro  la  Carità,  e la  Giudizia,  procu- 
rarne l’intento . V’èilzclo,  ch’è  buono,  e 
quello,  che  cattiuo  ; e sì  come  il  primo» 
conformedice  S. Tornalo , è vna  virtù, cho 
raccoglie  dalla  Carità  , c dalla  Religione 
la  fua  origine  ; così  il  fecondo  prouenendo 
òdal  Muore,  ò da  inuidia , ò da  vn  empito 
cieco  , non  altro  che  furore  può  appellarli  ; 
e di  tal  natura  fù  quello,  ch'abbiamo  negl* 
atti  Apodolici,  allora  che  exurgens  Trincept  Cjp.5. 
Sacerdotum  , & qui  cum  ilio  erant  repleti  funt 
%elo , & iniecerunt  manus  in  Apofiolos  . Qu/»1 
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forte  quello  di  que’due  Religiofi  mi  rimetto 
al  Lettore.  Ciò  però , conforme  abbiamo 
detto, non  prcgiudicaua  ad  vna  Religione  di 
tanta  Santità , che  renderemmo  colpeuolo 
in  quello  fatto , fefulfe  fiata  approuatiico 
delle  loro  procedure»  ma  auendoli  Teucra- 
mente riprefi  , moflrò,  che  non  approuaua 
quegl’atti,  che  alla  Carità  > & alla  Gin (lizia 
fi  moArauano  ripugnanti.  Può  incorrerò 
. ciafcheduno  in  atti  d'imprudenza , ò guida- 
to dalla  propria  paftione  , ò fpinto  dall’in- 
terrefl'e , ò ingannato  dall’apparenza  del  be- 
ne ; ma  fia  la  colpa  di  chi  malamente  la  pra- 
tica , ò pur  fi  lafcia  trafportare,  che  farà 
fempre  commendabile  chi  non  approuando* 
li, Tene  dimofira rigorofo  cenforc.  Siche 
quanto  ci  conuien  detefiare  l'imprudenza-» 
di  Fr.Carlo  , e le  procedure  d'vn  miferabilc 
Laico , che  contro  il  noftro  Scruo  di  Dio  o- 
perauacon  Arane  Forme;  altrettanto  inal- 
ziamo fin’alle  Stelle  la  prudente  condotra.» 
de’Padri  di  Tiflis , che  non  auendo , che  ze- 
lo di  Carità  religiofa,  Spogliati  d’ogni  paf- 
fione  , non  bramauano  che  il  giuAo , nc  fo- 
- fpirauano  che  pace  , e reciproca  vnione  per 

Lv“  ' ' poter  dire  con  S.Agofiino , Tax  eft  ferenitas 
mentis  > tranquilli tas  animi , fimplicitas  cordi s, 
Vinculum  amori s , confortium  ebaritatis,  qiue  fi- 
multate s tollit , bella  compefcit , iras  compri- 
mit , burnite;  amati  difeordes  fedat , inimicai 
concordai  &c. 

Non  fu  però  mcn  commendabile  l’ero- 
ica azzione  del  nofiroinuitto  Campione^  , 
e vero  Milionario  ApoAolico,  che  più  to- 
rto di  cedere  alfolutamente  la  Mifòono, 
che  con  tanto  calore  le  fù  raccomandata-, , 
volle  Fottometterfi  ad  ogni  più  rigorofo 
tormento , (limando  di  non  mai  perdere , 
finche  tenendo  il  piede  in  quella  terra , che 
le  fù  di  dominio,  fperarpotcua  poterla  ria* 
cquiAare  . Vbbidì  è vero  artretto  dalla  vio- 
lenza  agli  ordini  del  Vifir  in  ordine  al  do- 
minio , ma  non  contenendo  quefii  efilio  da 
quella  terra,  (limò  miglior  partito,  e mag- 
gior gloria  di  Dio  farli berfaglio  di  fame, 
efete,  e di  padrone  vederli  fcruoà  chi  pri- 
ma comandaua,  che  agitato  dalla  deaera- 
zione ceder  il  campo  à chi  altro  non  fofpi- 
raua.  Souuennegli  adorala  malfima di  San 
Condirti  Girolamo,  che  Jguicquidncceffitate  fit , citi 
qniojui'd  ! foluitttr  : quod  voluntate  arripitur  perjeuerat  : 
onde  Rimando , che  la  violenza  del  Vifir 
alle  ragioneuoli  perfuafiuc  fu  He  per  cedere  , 
non  volle  pigliar  la  fuga  per  non  renderli 
difertor  volontario  della  Milfiooc.  E la_> 
z,z«q*  ita-  Perfeueranza  , come  la  dille  S.Tomafo, vna 
■«•••  virtù  , ch’auendo  per  oggetto  > opus  laborio- 
fum  , vttnflabile  diuturnitatis,  fà  dimefiic- 
ri  à chi  la  brama  patir  di  molto  per  ottener 
la  Vittoria  ; imperoche,  comefcrifl'e  S.Bcr- 
Ep.t*9*  nardo , ^ibfque  perfeuerantia  , ntc  qui  pugnai 
vittoriam  , nec  palmam  viSor  confequitur . 

- Quella  moficò  il  P. Zampi  fatto  fempre  più 
Tom.I. 


collante , quanto  crcfceuano  le  afflizzioni; 
onde  non  dubicaua ottener  la  vittoria,  che 
da  Dio  actendeua-  Bella  virtù  , diceua  lo 
Aedo  Mellifluo  , che  Nutrixefl  ad  meritum.  Ve  fi»’’ 
mediatrix  ad  pramium , foror  patienti*  , con-  p* 
flauti a fili  a , amica  pacis  , amicitiarum  nodus, 
vnanimitatis  vinculum , fanftitatis  propugna- 
culum  : della  quale  dille  ChriAo,  quiperfe - 
uerauerit  vfque  in  finem,  hicfaluus  erit , ch'ol- 
tre  modo  rilucendo  nel  detto  Senio  di  Dio, 
potè  dirli  di  lui , che  fatto  feudo  della  San- 
tità , e della  cafa  di  Dio,  s’alficuraflc  il  pre- 
mio della  falute.ma  nello  Aelfo  tempo  Huo- 
mo  di  gran  fortezza  fi  facclfc  conofcere  » 
mentre  Iiaud  efl  virile  terga  fortuna  dare , re-  Trag.fj 
giflrò  il  Tragico , 

Lafciamolo  ora  fui  punto  della  Vitto*  A.itftfj. 
ria, e fia  quando  nel  cadere  dell'Anno  1 66  j.  Amuo 
alli  7.  Decembre.viddefi  arriuare  li  tré  fofpi-  "Uom 
rati  Milfionarij,  cioè  D.Pictro  Girgcnto.D.  bilifa  V!* 
Andrea  NeAa  , & il  Fr.Carlo  Giuliani.  MiiSone  . 
Al  primo  Annuncio  fi  portò  volando  allo 
Naui , nc  capendo  in  fe  Aelfo  di  giubilo  vi- 
defi  trionfante  fui  punto  della  fua  perdita.». 
Gl’abbracciò,  gli  Arinfe*  gl’inondò  conio 
lagrime , e benedicendo  ora  così  felice,  die- 
de grazie  infinite  al  fupremo  Datore  di  foc- 
corfo  così  opportuno . Portati  come  in  tri- 
onfo alla  nofira  Cippurias , volle  doppo  a* 
uerne  ringraziato  Dio,  che  il  Re,  il  Vifir,  e 
tutto  Odifci  ne  fulfero  pienamente  auuifari, 
e moArando  à tutti  patenti  lectere  degli  Au- 
guAilfimi  Padri, con  le  quali  alla  nofira  Re- 
ligione, la  detta  Miliìone  reAaua  cóli  rinata; 
gli  fù  con  ordini  Regi/  rifiabiliro  il  Domi- 
nio,che  pofledeuano  di  prima.  Certo  è,  che 
per  quanto  portò  la  condizione , trionfo  li- 
mile non  vidde  Odifci . S’apparò  con  ogni 
maggior  pompa  la  Chiefa , fi  fonarono  à 
gloria  le  Campane , fi  celebrò  con  macAà[,  a 
decoro  ,e  concorrendo^  à gara  Popolo  nu- 
merofo , moAraua  l’allegrezza  di  non  douer 
perdere que’buoni , e Santi  Padri,  che  per 
tanto  tempo  con  le  loro  virtuofe  azzioni  a- 
uendoui  radicato  l’affetto,  fempre  piòli  ren- 
dcuano  dcfìdcrabili . A quello  auuifo  cadde 
il  cuore  à chi  la  detta  MilDone  teneua  iiu» 
pugno;  e tanto  più  li  fù  fenfibile  la  ferita^» 
quanto  che  eflendo  fui  termine  Aabilico  d’ 
d’ottcncrla.fc  ne  vidde  inafpctcatamcnte  pri. 
uato. Giudici©  di  Dio,  che  permette, che  chi 
vuol  ottenere  violentemente, ciò  che  non  de- 
lie, efclufoinafpectataméte  rimanga.  Allora 
vedendo  l'impoffibilità  d'ottener  laMiffione, 
peroche  gli  ordini  efpreflì  della  Sacra  Con- 
gregazione glie  lo  vietauano , con  fuo  gra- 
ne dolore  rifolfero  di  partire  ; ma  in  qual 
forma? Con  parte  di  ciò, che  non  doueuano  r . . 
aucrc  ; imperoche  pigliatoli  l’OAcnforio, 
con  cui  nella  nofira  Chiefa  ilSantilfimo  ef-  parimenti . 
poneuafi  , il  Piuiale,  che  teneua  infegno 
d’eterna  memoria  l’arma  Barberina  , quali 
tutti  ifacri apparati,  con  vna  fcatolad'ar^ 
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genio,  entro  di  cui  il  Santiffimo  agli  infermi 
portauafi , & il  tanto  celebre  Crocefilfo  d’ 
Auorio,  il  tutto  trafportarono  à Tiflis,  di 
doue  con  gran  {lenti , doppo  lunghezza  di 
tempo,  ottenuta  la  (carola  con  pochi  para- 
menci,  bifognò  cedere  l'Oflenforio , il  Pi- 
uiale.il  Croccfifio,  & altre  robe,  per  non., 
poterle  ottenere  • Che  fi  può  dire  fe  non  che 
, Mala  perpetrare  cogit  ira  plurima  ? 

|ib.i"de  ira»  Della  quale  difie  Seneca,  Eft  enimirafibi 
jmpotcns , decori s oblila , tieceffitudinum  imme- 
pior , in  quod  c&pit , pertinax , & intenta  , ra- 
tionitconfilijfc]ue  preeelufa,  vanir  agitata  caufts, 
ad  confpettum  S(]ni , Verique  inhabilis  , minia 
- fimilhma  , qua  fuper  id , quod  opprejfere  fran- 
guntur.  E vero, che  non  dourebbe  efier  ta- 
le  ne’  Religiofi  , ch’auendo  co'Voci  fagrifi- 
cate  à Dio  le  loro  paffioni , nondoureb- 
beromofirare  ne’maggiori  incontri  benché 
v minimo  rifentimento  ; ma  che  fi  può  faro, 
non  clTcndo  chi  che  (ìa  fpogliato  di  quella 
inferma  natura  ? S’ammirò  per  altra  parte 
Raflfgn»-  la  gran  «degnazione  al  volere  diuino  del 
jti*nc  delP.  uodro  Seruo  di  Dio  > non  s’adirò  , non  ftre- 
3*®P'  » pitò  contro  i detti  Padri, compatì  il  loro  fal- 

lo, e coprendolo  col  zelo  del  buonfcruizio 
diDio,mofirò  che  Caritas  operit  multitudi - 
ttem  peccatorum . Cercò  il  fuo,ma  fenza  of- 
fefa;  fc riffe  ma  con  amore:  commendò  in 
efiremo  la  fua  prudenza,  il  gran  zelo,  & 
il  viuerc  religiofo.e  pregando  tutti  quc’buo- 
ni  Padri  d’vna  reciproca  corrifpondcnza-, , 
lifupplicò  caminare  concordi  nó.meno  nella 
Carità  fra  di  loro,  che  nella  caufa  della  Cat- 
tolica Fede;  pcroche  viuendo  fra  gente  bar- 
bara , c di  falla  credenza , era  mefiieri  farli 
loro  più  con  l’cfempio  Maefiri,|  che  con  la 
dottrina  precettori  per  educarli . 

Stabilita  la  Miffione  , e con  l’aiuto  di 
quefli  nuoui  Miffionari/  ineraprefe  con  più 
ardore  l’opere  della  Carità , e fpirituali  c- 
fercizi;  à beneficio  di  tante  Anime,  fiimò 
bene  il  Seruo  di  Dio  D.Giufeppe  Maria  dar- 
ne alla  Sacra  Congregazione  vn  efatta  con- 
tezza , acciò  maggiormente  accertata  dell’ 
operato  da'nofiri  Miffionari)  in  quel  Regno, 
s’animafie  con  più  calore  quella  Miffione_> 
(occorrere.  ElaRelazione  del  \66*,.  che_> 
*'1^'  fidamente  in  quello  luogo  fuccintamento 
inccinn  del  riferiremo, rifcrbandoci  pofeia  in  altro  tem- 
p Zampi . po  più  difiùfamente  apportarla . 

Dice  adunque,  che  il  frutto  maggiore, 
ButeUmq  che  fi  faceua  in  quell’Anime,  erailBatrefi. 
de  Colchi.  m0f  cj,c  da’nofiri  Miffionari/,  fi  daua  à 
molti , e molti  infanti , cagione , che  molti 
volafiero  al  Cielo  , che  per  altro  fi  perde- 
rebbero * Che  tutti  i Colchi  defiderano  di 
viuere  , e morir  Chrifiiani  veri,  e particolar- 
mente efier  ben  battezzati,  ma  ch’eri  infor- 
tunio loro  il  non  auere  buoni  Pallori,  mà 
gente  idiota , più  atta  à coltiuar  terra,  che 
à regger  anime , che  non  lapendo  la  forma, 
e Rito  del  Eacccfimo,  altro  non  faceuano , 


che  vn  longo  leggere,  nulla  fapendo  s’aueffe* 
ro  pronunciata  la  forma.  Ma  dato,  dic’egli, 
che  la  pronuncino  , nulla  di  meno  il  Battei!- 
mo  rendono  inualido,  imperoche  frà  il  pro- 
nunciar la  forma  , & infondere  la  materia-,, 
correndoui  vna  difianza  fifica  di  tempo, 
inualidato  refiaua,  e non  era  battefimo. 
Che  non  il  Sacerdote  infondeua  lopra  il  bat- 
tezzato Tacque , ma  il  Coni  pare , che  lo  fa- 
ceua permodum  ablutionis, non  di  Sacramen. 
to  , e douendo  il  Sacerdote  nell'atto  mede- 
fimopronunciare  la  forma,  egli fouente lì 
di partiua , ò fe  pure  fi  trouaua  prcfence.non 
apriua  bocca  neU'atto  dell'  abluzione:  Tutto 
ciò  egli . Abbiamo  già  in  altro  luogo  ino- 
ltrato, cheli  Padri  Giudici,  e Lamberto 
furono  quei , che  l’ignota  forma , e rito  del 
Battefimo , à quella  gente  infegnarono  , e 
che  ribattezzarono  il  Rè , la  Regina,  Prin- 
cipi , Patriarca , e Primati,  Vefcoui,cPo- 
polo  infinito  , e che  per  tutti  i Regni  della 
Giorgia  ne  fù  mandata  la  forma  ; ma  trop- 
po gran  ignoranza  era  de'Paftori  viuernej 
imentecati  : onde  fù  di  mefiieri , che  da-* 
quelli  nuoui  Miffionari/  venilfe  loro  nouella- 
mente  iofegnata  ; che  però  foggiunge,  auer 
faticato  di  molto  ncll'infcgnarglela , con  auerli 
ammoniti  del  fino  grane  errore;  Ma  co/loro  fem- 
pre  più  ciechi  mi  rifpondono , che  coti  era  il  lo- 
ro rito->A'Treti  molte  volte  hò  infegnata  in  loro 
lingua  la  forma  del  Battefimo , & il  modoche_> 
tener  dcuono  nel  battezzare.  TUTELI  SI- 
GEBS » cioè,  Io  tibattezo.  SACEUTjI 
MAMISA.  TJ. , cioè, /a  nome  dtl  Taire. SIS- 
cioè  del  Figlio  • SVLlSSjt , SMI • 
7{0LlSSlT^4 , cioè  dello  Spirito  Santo  . Ma 
ciò  non  ofiante  vogliono  praticare  il  loro 
vfo,  da  alcuni  però  per  l’opera  nofira  viene 
mutato,  e praticata  la  vera  forma , e rito  . 

Hanno  in  oltre  per  cofiumanza  li  Min- 
greli , che  non  battezzano  li  loro  Figli , che 
in  età  di  due  anni , dicendo  efier  necefiario. 
che  mangino  ,e  benino  : onde  non  sì  rollo 
nel  detto  tempo  gl’è  conferito  il  Battefimo, 
che  fobico  gli  danno  carne  porcina  da  mà- 
giare , e vino  da  bere , Rimando  buon  pro- 
gnofiicofe  mangiano,  e beuanobene.  A 
quello  male  fi  procura  di  rimediare;  impe- 
roche morendo  molti  prima  d’arriuare  al  1 i 
due  Anni , noi  per  non  vederli  morire  fenza 
Battefimo , fotto  precedo  di  fargli  qualche 
carità  s'introduciamo  nelle  loro  cale,  ò pu- 
re di  medicarli,  c così  battezzandoli,  à mi- 
gliaia dì  quelli  la  vita  eterna  arrechiamo . 
Acceda  egli  medefimo  eficrgli  molte,  e mol- 
te volte  fimili  cafi  accaduti . 

Crudeltà  grande  è fra  coftoro , che_» 
molte  Madri  auendo  partorito  il  Figlio  , 
mancando  di  dargli  il  latte  lo  lafciano  mo- 
rire , ò pure  l'vccidono  , e di  nafeofio  lo  fe- 
pellifcono,  dicendo  pofeia  efier  morto . Ne 
per  altro  ciò  fanno,  che  per  lafommapo- 
ucrtà,non  auendo  con  che  mantenerlo,  e 
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poco  meno  con  che  coprirlo . Altre  lo  fan' 
no  per  timore»  peroche  temono  » ch’allcua- 
ro.chcfia,  il  fuo  Padrone  violentemente 
lo  pigli , e ne  faccia  vendita  à Turchi  : onde 
fogliono  dire  ? che  ferue  alleiti  il  mio  figlio > 
fé  poi  il  mio  Vadronene  farà  venditore  ? Allo- 
ra dic’cgli , non  sì  torto  abbiamo  cognizio- 
ne (fopra  di  che  facciamo  gran  diligenza) 
clic  qualche  pouera  Donna  hà  partorito, che 
tantorto  ci  portiamo  à quella,  arrecandogli 
qualche  Carità  per  fuo  fortentamento  , ò ri- 
medio per  i dolori,  che  proua  nel  parto , e 
procuriamo  cuitare  Tinconuenicncc  . Li  ma- 
riti , che  fanno  querta  nortra  gran  Ca- 
rità, fono  quelli  , che  per  lo  più  ci  ven- 
gono à chiamare  : onde  foccorfì  gli  vni , 
e battezzati  gli  altri  , con  dupplicato 
rimedio  gl’afiìcuriamo  la  vita . Quelli  cali 
ben  fpell'o  à noi  fuccedono , e con  ogni  pof- 
ftbile  sforzo  procuriamo  di  rimediami  : on- 
de infiniti  fono  li  fanciulli , che  per  opera-» 
nortra  riceuendo  il  bactcftmo  vengono  à 
faluarfì . 

Circa  gli  Adulti  gratamente  infermi, 
e porti  in  gran  pericolo  , portatici  à votar- 
li nella  loro  infermità  , gl’interroghiamo  ; 
Che  cafo  non  fttffero  ben  butterati,  fé  vogliono 
effer  ribattezzati  per  morire  da  buoni  Chriflia- 
ni-  Allora  fe  quelli  dicono  di  sì , e ci  preda- 
no il  coufenfo , procuriamo  clic  faccino  vn 
atto  d’amor  di  Dio  , c fueglino  dolore  delti 
loro  peccaci . Doppo  di  che  gli  diamo  il 
battefìmo/àfi  conditone  ; praticando  in  ciò 
la  dottrina  del  noftro  Padre  Verricelli . 
Quelli  cali  ben  fpeffo  à noi  fuccedono,  men- 
tre fìamo  chiamati  per  medicarli  : onde 
molti  allafalute  eterna  acquirtiamo . 

Credono  colloro  il  Sacramento  della-» 
Confezione  , ma  poco  lì  confelfano  dalli  lo- 
ro Confclfori,  ballandogli  fol  canto  aueril 
proprio  aflegnato , da  cui  chiedono  la  be- 
nedizione fenza  punto  confettare  li  loro 
peccati . In  pericolo  di  morte  ben  si  lo  chia- 
mano , e fi  confelfano , per  le  mani  di  cui  ri- 
ceuono  I’  Eucharirtico  cibo  : per  altro  fol  iti 
folamcnre  riceuerlo  per  tutto  l’Anno  il  Gio- 
uedì Santo.  Aliorafi,  che  conuicne  loro, 
che  paghino  ben  bene  il  Confelfore , peroche 
fe  l’infermo  con  grolfo  flipendio  di  danari , 
ò di  roba  non  lo  paga,  la  confezione  gli 
nega:  onden'auuiene  , che  molti , e molti 
muoiono  fenza  confezione  per  nó  auer  mo- 
do da  fodisfare  la  loro  infaziabile  auarizia  . 

Sao  rimedio  A quello  infame  abbufo  abbiamo  procura- 
to di  rimediare , con  eforcar  tutti  alla  fre- 
quenza d’vn  tanto  Sacramento, proteftando- 
lidinon  volere  cofa  alcuna  da  loro,  anzi 
più  torto  rimunerarli , come  in  effetto  fac- 
ciamo di  qualche  cofa  didiuozione,  come 
medaglia  ,c  corona . Dicono  ancora  non_> 
confettarli, peroche  per  la  loro  ignoranza  af- 
ferifeono  di  non  auer  peccato  ; ma  noi  fa- 
cendogli conofcere  quello , che  veramente  è 
T om.l. 
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peccato,  efiortandoli aZenerfene,  diflinta- 
mente  fe  ne  confettano . Caufa  aucora  di 
non  frequentare  vn  tanto  Sacramento  è, per- 
che tengono,  che  li  loro  confettori , non  of- 
feruino  il  figillo  delti  loro  peccati  ; ma  aZi- 
curandoli  noi , che  confettandoli  da  noi  più 
torto  fottriremo  mille  morti , che  già  mai 
appallefarli,  aucndo  fopra  di  ciò  rigorofif- 
fìme  pene  , à gran  peccato  imputatoci,  da_» 
ciò  ne  viene,  che  per  la  tongaefperienza.ch" 
hanno  di  noi , molti, e|moIti  frequentemente 
fi  confettino , e le  non  futte  l’vfo , che  tengo- 
no di  confettarli  fol  tanto  in  tempo  di  gra- 
uiffima  infermità , farebbero  più  frequenti  le 
confezioni, che  noi  facciamo. 

Abbiamo  leuato  di  molti  abbufi,  e par-  - ..  . 
ticolarmentc  quello  di  fagrificar  gli  Anima*  cruento'le- 
li , Pecora , Agnello , e Colomba  fopra  lc_>  uno  . 
fcpolturcdc’Morti.afpergendolecol  fuo  fan- 
gue , tenendo  per  indubitato  , che  con  que- 
llo fagrificio  fi  fuffraghi  all’ Anime  de’ De- 
funti - Gl’abbiamo  perciò  facto  vedere  , che 
quello  c fagrificio  Giudaico  , dalla  legge  di 
Chrifto  cfprettamenrc  proibito  : ondeda_» 
quelli  attenutili , fanno  fol  canto  benedire^ 
dal  Sacerdote  la  vittima  : indi  vccidendola, 
difpenfano  la  carne  à poueri  per  l’Anima  de’ 
loro  Morti  - Da  querta  benedizione  da  noi  Efficacia-» 
infinuacagli,  in  luogo  di  fagrificio  cruento,  bene_ 
n*  è auuenuto  ; che  alle  nortre  benedizzioni  dl“lone  i 
Ecdefiattiche , e Sacerdotali  predino  molta 
credenza  ; che  però  elfendo  infermi , ò te- 
mendo d’ettcre  affatturati , fiamo  da’Colchi 
ncceZìcati  andarli  à benedire  ; & altri  alla-» 
nortra  Chiefa  venendo  per  efl'ere  eforciz- 
zati , Dio  per  tenerli  in  quella  buona,  ej 
chrittiana  credenza  , opera,  che  molti,  e_> 
molti  fiano  da  noi  liberati , e rifanati,  e que- 
llo fpetto  occorre  » imperoche  quello  paefe 
elfendo  pieno  digenre  fattucchiara , à noi 
conuicne  per  beneficio  della  Cattolica  Fede 
apportarli  foccorfo  . 

Da  quella  gente  con  le  nortre  prediche,  M,trimonio 
fi  ammonizioni  abbiamo  leuato  molte  az-  p0|lgamo 
zioni  peccaminofe;  come  li  giuramenti  fallì,  impedito  . 
c la  vendita  dc’Mingreli  à 1 urchi , che  per 
cofe  lecite  fi  reputauano.  Più  decertabilo 
era  poi  quella  della  Poligamìa  ; imperoche 
auer, do  moglie , e non  facendogli  figli , fej 
ne  pigliauano  vn  altra , fenza  cfciufione_» 
della  prima  j aderendo , che  il  Matrimonio 
elfendo  inflicuico  per  la  propagazione  dei 
genere  vmano,  ertendo  la  prima  llerile.dalla 
legge  gl’era  permetto  pigliarne  vn’alcra  , che 
folle  feconda.  A quello  gran  peccato  ab- 
biamo totalmente  rimediato  con  la  grazia 
di  Dio , facendogli  toccar  con  mani  la  pro- 
ibizione della  legge  di  Chrirto  ; che  per  al- 
tro li  Vcfcoui  nulla  curandocene,  in  querta 
graue  empietà  gli  lafciauano  liberamente.» 
trafeorrere.  Quello  è il  male  di  quelli  po- 
ucri  Popoli  j ettergoucrnati  da  Pallori  cie- 
chi , & ignoranti , che  non  penfano  Ieuar  gli 
Cccc  a abbufi 
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abbufl,  &edirpare  gli  errori.  Tutti  li  Pa- 
rochi  fono  ignorainifiìmi . Li  Vefcouifono 
peggiori  di  tutti  > andando  alla  guerra , alla 
Caccia,  e facendo  infame  vendita  di  Schia- 
tti . Baila  loro , che  da  donato  vn  Boue , ò 
vn  Cauallo,  e fubito  ordinano  Sacerdote  chi 
à mala  pena  sà  leggere . 

fittila  C»?-*  Quefta  c la  caufa.chc  dal  Principe  fono 
tolica  Fede  dati  molti  figli  nobili  alla  noflra  cura , ac- 
da’nottri  ciòinflrutti  ne’  precetti  della  Cattolica  Fe- 
rI>*  deviuino  da  buoni  C.hridiani.  Impieghia- 
mo in  ciò  le  noflre  fatiche  con  tutto  affetto, 
ma  non  foto  con  quelli,  ma  con  tutti  li  Min- 
greli»  c^c  dal  Principe  ci  furono  dati  per 
V me  fonò  Vadali!  » infegnandógli  i precetti  di  noftra 
po^duù  da’  Fede,  & il  vero  Rito  Chrifliano  • Quelli  che 
Teatini  . ci  furono  dati  con  liberal  dono  del  Princi- 
pe per  il  noflro  fcruizio,  non  abbiamo  Ius 
di  difporne  , à legno  , che  volendoli  condur 
nell’Italia , non  farebbe  da  lui  permeilo  , e fù 
grazia  lpeciale,ch’vno  delli  fudecti  al  P.Bor- 
romeo  fulle  concedo.  Tiene  adunque , che 
quanto  c nel  paele  tutto  liafuo,  e che  noi 
Ramo  fuoi  Depodtari/  di  quanco  abbiamo  . 
Vero  c però , che  per  la  gran  (lima , che  fa_> 
di  noi,  (imperochcmai  abbiamo  venduto 
fchiaui , ma  impedita  limile  mercatura)  la 
gente  ànoi  foggetta  non  viene  molellaca_» 
dal  Principe , ne  dalla  Corte  , non  fenre  ag- 
grauio  alcuno , non  è tributaria  allo  Redo 
Principe , ne  tampoco  lo  feruc  , ne  vien  tra- 
uagliata  davanic,  come  in  tanc’altri  gior- 
nalmente fi  vede;  che  per  altro  fe  non  fallerò 
rioffri  VafTalli,  farebbero  à mille  aggraui/ 
foggetti , & i loro  figli  venduti  à Turchi . 
Quella  c vna  gran  opera  di  Cariti,  che  {lan- 
dò nella  Milfionc  facciamo  à quella  pouera 
gente,  che  di  continuo  priega  il  Signoro, 
che  non  partiamo  da  quella  Millione,  cono- 
feendo  il  gran  benefizio  , che  ne  riceuc . 

_ . . Molte  altre  opere  di  Carità  facciamo  à 

gl'infermi . quella  gente  , mentre  di  continuo  Ramo  ri- 
cercati per  medicar  infermi , ranto  di  gior- 
no , quanto  di  notte , à legno , che  non  pol- 
liamo far  tanto  : onde  fenza  alcuno  intcrefl'c 
gli  prediamo  l’opera  , gli  fouueniamo  di 
medicamenti,  e per  la  loro  pouertà  li  foc- 
corriamo,  altrimenti,  molti,  e molti  mo- 
rirebbero di  milcria-  Ne  in  ciò  ci  manca-. 
]a  Diuina  Prouidenza,  oprando , che  molti, 
c molti, più  per  virtù  diuina , che  per  opera 
vmana  redinorifanari.  La  nodra  indefclfa 
affidenza  è quella,  che  gl’edifica;  impero- 
che  non  abbandonandoli , nello  dello  tem- 
po gli  procuriamo  lafaluce  deH’Anima.in- 
ftruendoli  nella  Cattolica  Fede . Ciò  ca- 
giona , che  apprelTo  il  Principe , e à tutta  la 
Nobiltà , & Odifci  damo  in  grandiflima  di- 
ma , ci  portino  vn  gran  rilpctto , ci  faccino 
onorare  da  tutti, & otteniamo  farci  giudizia; 
imperoche  in  tanto  tempo,  che  damo  in  que- 
llo paefe,  non  folo  non  hanno  fentico  di 
noi  azzione  alcuua  cattiu3 , ma  atti  conti- 


nui di  Carità  ; e perche  per  le  noAre ammo- 
nizioni hanno  conofciuco  , che  il  vender 
fchiaui  è azzione  peccaminofa  ; perciò  fono 
dati  edificati,  che  noi  in  tanto  tempo  non., 
abbiamo  azzione  cod  infame  (fatta  commu- 
ne  al  paefe  ) ,non  l’abbiamo,  dico , non  folo 
cfercicata,  ma  impedita . 

Qui  abbiamo  Chiefa  aperta , libera  à Noflra_» 
tutti , oue  fenza  impedimento  esercitiamo  Chiefa  di 
il  rito  Latino , facciamo  folennementc  tutte  Publ,co  *■ 
le  funzioni  Eccledadiche , tutte  le  fede  vi  d 'inó*10 
fà  la  dottrina  Chridiana , fì  predica  , d con- 
ferà , d Communica , e d correggono  i vizi j 
particolarmente  nel  paefe,  oue  fono  palfati 
inabbufo  : onde  ne  viene,  che  da  molto 
frequentata  , che  li  Mingreli  v'afcolrino  di- 
uotamente  la  Santa  Meda , ne  d partino,che 
edificati,  lodando  fommamence  il  nodro 
rito , dicendo  pubicamente  , che  noi  damo 
veri  Chridiani , nc  come  li  loro  Preti  igno- 
ranti . 

Pada  poi  à dar  informazione  de’mide- 
ri , che  credono,  delle  fede,  che  celebrano  , 
de’digiuni.chc  fanno  , & à formar  giudicio 
fopra  la  loro  fede  ; ma  perche  ci  conuerrà 
apportare  nella  feconda  volta,  che  fece  ri- 
torno dalla  Miffìone  , l’informazione  pre- 
fcncata  alla  Sacra  Congregazione, ’padaremo 
perorai!  cucco  forco  dlenzio  . Quello  adun- 
que , che  in  queda  fuccinca  narrazione  dob- 
biamo non  poco  ammirare  » è l’oprato  da’ 
nodri  Mi  {Bonari/  in  vna  Miffione  così  infe- 
lice . Che  infelicità  era  quella  vederui  Bac- 
cedaio  lenza  Bactcdmo,  e per  ignoranza  de* 

Sacerdoti  priuard  cant’Anime  della  falute  ? 

Ne  languiua  il  Seruo  di  Dio  D.  Giufeppe  , e 
corregendo  quella  cieca  gente  gl’imboccaua 
le  parole  della  forma  , glinfegnaua  il  tempo 
di  proferirla  , che  nell'infonderd  l'acqua  fi 
doueua  pronunciare  , e con  l’cfempio , che 
gii  faceua  vedere  bramaua  d’ammacdrarli. 

Sudò,  faticò  non  poco  in  quello  Magide- 
ro  ; imperoche  conolcendo  così  g,a n Sacra-  p*  fmo 
mento  la  porta  della  filate , ogni  gran  fati-  fruttifero, 
cadimaua  pefolcgiero  per  far  acquido  di 
Anime  . Non  fu  tale  l’ignoranza  di  chi  fej 
gli  fece  difcepolo  : onde  taluno  di  quedo  Sa- 
cramento non  diuenifl'e  maedro,  e pratican- 
do la  forma, come  doueuad  , non  facelfe  Pac- 
quido  di  molte  Anime  . Parlaua  lavica  in- 
nocente , e l’immaculaco  candore  di  fi  gran 
Huomo  al  cuore  di  que’Grcci  ignoranti,  e 
macchiati  di  mille  colpe  ; e perche , corno  ... 
fcrilfc  S.  Ambrogio  Trimus  difeendi  ardor,  ex~  1 c ,rg* 
cellentia  efl  Mrfgi/?r/,fpccchiandofi  tutti  nella 
virtù , e neH’clempio  di  quedi , non  poteua- 
no  , che  apprendere  documenti  della  falute . 

Che  zelo  non  fe  gl’acccfe  nel  volto  , quando 
da  taluno  fentì  ridird  , Così  è il  noflro  Rito . 

Dunque  il  vodro  Rito, gli  ripigliaDa,che  non 
fà  Sacramento  douradì  praticare  à danno  di 
tante  Anime  *.  Non  fiere  voi  gli  Autori  del 
Rito,  ma  èia  Chiefa,  e fe  queda  ne’Sacra- 
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infinti  hi  determinato , che  nel  dar  la  ma- 
teria fi  proferisca  la  forma  ingegnata  da_» 
Chrido , non  è di  voftro  arbitrio  variarla . 
Che  acqua  vno.  che  forma  1’altro?  Chi  c 
minitiro  d'vn  tanto  Sacramento  non  può 
compartir  ad  altri  ciò  eh*  è di  Suo  officio  , 
ne  con  due  atti  tificamente  dittanti  fi  può 
far  Sacramento,  che  da  vn  fol  atto  dipende . 
Sù  la  voftr’Anima  vi  quefto  pefo , ne  potete 
altrimenti  esercitare,  ciò  che  non  è di  vofiro 
arbitrio  variare.  Furono,  come  accennali!- 
mo,in  molti , e molti  le  Sue  parole  efficaci  : 
onde  fùcaufa,  che  molti  Sacerdoti  prati- 
cando il  Rito , e la  forma  à loro  insegnata , 
Anime  infinite  dalla  colpa  purgafi'ero  : 
Rimprouera  Con  lo  Stello  zelo  s’armò  contro  rabbu- 
ia tardanza  So  di  non  battezzare  gl'infanti , che  doppo 
aeiii  due_»  (jue  annj.  Conobbe  quanto  la  tardanza  fufTe 
n>t  pericolofa.  Che  de’nati  almeno  ne  muoriua 
la  terza  parte , e lagnandoli , che  per  igno- 
rante fciochczza  tant’Aoime  perdere  fi  do- 
uefTero , al  Suo  rimedio  s’accinSe . Caminò , 
viaggiò  fri  l’orridezze  di  quelle  Selucj  pene- 
trò nelle  cafe  di  que’mefchini , battezzò  chi 
languiua  d'acqua  di  Sua  Salute , & arreda  in 
vna  SuaRelazione  andar  à migliaia  li  battez- 
zati , e Saluati  da  elfo  lui  : onde  di  tanti  par- 
goletti innocenti  fatto  fecondo  padre , mol- 
to gli  deue  la  Gloria , e la  Cattolica  Fedo  • 
che  all’vna  abbi  riempite  le  fedi , date  all’al- 
tra il  trionfo . £ chi  v'afficura  diceua  à que* 
Greci  Parrochi , che  quefii  fanciulli , cho 
voi  lafciate  Senza  Battefimo  fiano  per  cam- 
pare due  Anni  i Forfè  Chrido,  e gli  Apo- 
lidi offeruarono  tempo  nel  conferirlo?  Se 
.vi  bramafle  l’atto  di  fede , forfè  l’eti  di  due 
Anni  gli  può  dar  cognizione  per  poterlo 
. fuegliare  ? Siano  i Padrini , che  per  lui  1’ 
efequifchino , e voi  che  liete  Ministri , non., 
ponete  à perico/b  la  Sua  Salute.  Parlaua al- 
tamente ilSeruo  di  Dio  circa  di  quella  pe- 
ricolosa tardanza  non  foto  à Sacerdoti  Min- 
greli , ma  alle  medesime  Madri , che  pofeia 
conoscendo  ii  pericolo , gl’cfibiuano  li  loro 
infanti  per  edere  battezzati . £ veramente^ 
era  vna  gran  pazzia  quella  de’CoIchi , de’ 
quali  poteva  dirli , come  già  didc  Démodé- 
Philip,  ji'  *****  fai**  efl.prompté  tonfulere,& prò . 

uìdtre  ne  euertatur# na  voler  alpettare.che  Sìa 
in  pericolo  di  naufragio, oue,  com’egli  dice, 
inant  tfi  confìlium  e volerla  fommerfa.Non  lì 
QPirUi^.  perda  adunque  tempo  trattandoli  di  Salute , 
perocb e.T^ul/am  virtutem  iflius , quam  celeri - 
totem  laudare  • Quella  perfuadeua  il  Seruo  di 
Dio, e di  non  poco  frutto  le  riufeiua . 

Sai  gr*a_j  Rilplcndc  pofeia  maggiormente  la’fua 
Prici.  virtù  nel  rimediare  alla  crudeltà  delie  ma- 
dri , che  contro  de’propri  tigli  fi  molirauano 
Tigri.  Allora  fù,  che  con azzioneeroica , 
con  diligente  cura  andaua  inueltigando  chi 
fi  trouaua  in  miferia , Se  in  iliaco  per  tal  ef- 
fetto d’vccidere  li  propri;  figli , ou’egli  por- 
tatouifi  tutto  amore , impediua  la  crudeltà. 
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foccorreua  la  madre,  veltina  Pingnudo,' 
batrezzaua  il  Bambino,  e afficurando l’vna 
di  SoccorSo  , daua  all’altro  la  vita . Non  fù 
ciò  vna  fol  volta  , ma  più  di  mille  Se  ne  po- 
trebbero annouerare , com’egli  affcrm.i-.onde 
Se  tanto  fi  commenda  l’azzione  dclVener, 

Seruo  di  Dio  Cardinal  d’Arczzo,  gran  Splen- 
dore della  noltra  Religione , che  infpirato 
da  Dio  mandallc  à pouera  donna  partorien- 
te da  lui  non  conosciuta , caricaciuo  (occor- 
so , ritrouata  pofeia  per  elfer  ignota  con  vn 
miracolo  da  chi  non  la  fapeua  ; dicati  pure  , 
che  quelli  miracoli  furono  così  frequenti  in 
quello  noflro Caricatiuo  Milionario  , che 
quali  infiniti  Se  ne  potrebbero  raccontare  . 

Quella  era  la  bella  Caccia , che  da’  nollri 
Miffionarij  faceuafi , e ritrouando  fiere , che 
Slauano  per  diuorare  i lor  parti , cangiare.» 
la  ferità  in  amore  , conucrcir  à Dio  chi  So 
gli  mollraua  lontano , & i loro  parti  amoro- 
ianience  alleuando,  mollrar  vifeere  di  pietà 
con  chi  porcaua  innocenza . Non  efl  crudelit,  sup.Iù. 
fetide  S.  Girolamo , qui  crudelet  iugulai , ftd 
crudelis  ideo  vocatur , quia  crudelit  patientibut 
effevidetur;  E tali  appunto  erano  quello 
Madri  .cheti  faccuano  Tigri  contro  de’loro 
figli.  Azzione  così  crudele  cormentaua  il 
cuore  dc’buoni  Serui  di  Dio  ; e Se  l’amoro 
di  Chrido  col  profDmo  , come  ofTeruò  Sant’ 

Agodino , non  volle  inulti  per  accorrerò 
alle  bifogna  dell’amaro  Lazaro  : 7<{on  dii te- 
rune , Veni  : binanti  tantum  nuntiandum  fuit . 
fafficit , Vt  nouerit . 'bfon  enim  anat , & defe- 
r ir  jcos  tal  Sol  intendere de’nofl ri  Miffionarij 
di  donna  partoriente, & inferma, séza  edemi 
inuitati,  Spinti  dalla  Carità,  velocemente  v* 
accorreuano  per  foccorrer  le  Madri , e con- 
feruar  à parti  la  vita  , che  per  la  Somma  mi- 
feria  in  pericolo  lì  trouauano . Radicata  efl  De  peoite»; 
Charitas  ? fecurus  eflo,  nihil  mali  proceder o din.  ».  cap. 
potefl,  Scrille  S.  Agodino.  Carità  eh  '«(Tendo  ******* 
radicata  ne’Serui  di  Dio , fecero  conoScere 
à tutti  OdiSci , che  non  porcua  auere  Sicu- 
rezza maggiore  d’efler  SoccorSo , e liberato 
da  mali,  quanto  della  loro  affidenza , cho 
con  tutto  amore  alle  loro  miferie  non  man- 
cauano  inuigilare.  Azzione  così  grando 
fatta  frequente  faceua  dupir  i Colchi, e com- 
mendandoli per  Huomini  veramente  di 
Dio,  non  li  poteuano  Saziare  nelle  loro  lo- 
di , confessando  con  S.  Agodino , che  Vita 
illorum  dileSio  efl . ' 

Non  fù  meno  gran  opera  di  Carità , Colehirv.  < 
quella,  ch’cfercitauano  con  gli  Adulti,  al-  “tteM  * 
lora  che  caduti  infermi,  chiamaci  à medi- 
carli, glidifficulrano  la  validità  de!  Batte- 
simo, mercè  l’ignoranza  de’loro  Preti;  o 
perche  oue  fi  tratta  d’aflìcurar  la  Salute,  non 
bifogna  caminarsù  Sincerto  ; per  ciò  facen- 
dogli conoScere  la  neceffirà  d’elfere  ribat- 
tezzati , li  perfuadeuano , che  cafo  non  bif- 
ferò ben  battezzati , Se  bramauano  nouclla- 
mente  riceuerlo . Li  Colchi,  che  per  creden- 
za 


I 


574  Libro  Secondo.  La  Colchide 

za  fofpirano  il  vero  Battefimo , di  buonaj  funfcro  molti  , e molti  la  fattola  del  naufau 
voglia  lo  ricercauano:  onde  con  vn  atto  d’  gio,  e corfi  à piedi  de’nofiti  Confeflori.que- 
amor  di  Dio  > e dolore  de’peccati  nouella-  Ha  gloria,  fenza  adulazione  lì  deuc  loro.che 
mente  ribatezzati , fu  infinito  il  numero, che  fi  come  à quel  Regno  la  vera  forma  , e Rito 
alla  gloria  acquifiarono.Azzione  così  gran-  del  Battefimo  arrecarono  ; così  la  frequenza 
de  , come  che  aprì  ne’CoIchi  la  porta  de*  Sà-  della  Confezione  , non  folo  v*  inrroduf- 
cramcnti,  che  per  l’ignoranza  de’Grecire-  fero,  ma  fio  per  dire,  la  perduta  vi  rinoua- 
ftaua  chiufa  , merce  dc'noftri  Miflìonari/  à rono . 

gran  trionfo  della  Chiefa  Romana  deuefi  Troppo  andareffimo  àlongo,  fevolef. 
attribuire  ; imperoche  raccogliendo  tan-  fimo  riflettere  fopra  tutte  le  azzioni  eroiche, 
ti  figli  nel  fuo  grembo,  eh’ erano  perduti,  e gloriofe  fatte  da’noftri  Miflìonari;  inque- 
non  piùpiangeualefuepaflatedifgraziej.  fio  Regno  à fauor  della  Chiefa.  Riafluma 
Terminoffi  allora  la  Queftione  che  fù  fra  S.  chi  vuole  i facrifìci  cruenti , che  gli  leuaro- 
Stefano,  e S.  Cipriano  : fe  fi  doueflcro  ribat-  no , che  fuperftiziofamente  faccuano  per  i 
tezzare  gli  Erctici;imperoche  fe  bene  ad  Ere-  loro  morti.  La  Turchefca  Poligamìa, ò mol- 
tici  ( conforme  fùdeffinito  )di  vero,  e vali-  tiplicità  delle  mogli , con  le  quali  della  Set- 
do  Battefimo  battezzati,  non  fi  douea  di  tadi  Maometto  fi  faccuan  feguaci . Laven- 
nuouo  ripetere , per  non  reiterare , ciò  cho  dita  de’Chriftiani  à Turchi , cagione  , che.» 
vna  volta  validamente  fù  conferito;  trattan-  dal  Principe  feuere  leggi  fi  publicaflero  per 
dofi  però  dell’incertezza,  come  ne’CoIchi,  impedirla.  Tautc,e  tante  fuperftizioni , ò 
Rimarono  bene  à tenore  de'Sacri  Canoni,  leuate,  ò fantifìcate  con  le  benedizioni  Ec- 
conforme  abbiamo  detto , ribattezzarli,  im-  clefiafliche,  che  col  Rito  Latino  le  furono 
Grtg*  pcroche  Nonmonftraturiteratum,  quod  ccr-  introdotte,  alle  quali  molto  affidandoli  li 
tis  indieijs  non  oflenditur  ritè  per aRum . Cari-  Mingreli,  oprò  Dio  per  mezzo  loro  miraco- 
_jin  jn  tatiuo,  ma  affieme  prudente  Configlio  , Ne  lofi  portenti . Che  più  ? Vaflalli , non  già 
Paneg.  Itgtbus  fondata  ciuitas , legibus  euerteretnr , per  tenerli  per  Schiaui,  ma  per  inflruirli  nel- 
come  pur  troppo  faceuano  i Colchi,  col  lo-  la  Cattolica  Fede  . Farli  Maefiri  di  fi. 
ro  mal  conferito  Battefimo.  gli  nobili,  e goder  il  Principe,  che  nel. 

E che  lode  non  merita  auerli  Ieuaca  Ia_»  la  Cattolica  Religione  follerò  allenaci . Le. 
pericolofa  coflumanza  di  non  confeflarfi,  uarfi  il  pane  di  bocca  per  fouuenir  i langué- 
chein  iftato  di  pericolofiflìma  infermità?  ti , e nello  ftefl'o  tempo  infiruirli  nella  Fede, 
Alfrticaronfi  que’  buoni  Padri  in  farli  cono-  battezzarli , & acquetarli  à Dio  ; andar  per 
{cete , che  Msrs  , & vita  in  mani*  Domini;  ne  bofchi,caminar  per  diferti  cercando  anime, 
tenendo  patto  con  Dio  douerfi  dar  tempo  e corpi  languenti  pet  rifanarli , e fenza  cer- 
ài confeflarfi  pria  di  morire , non  lì  douea_»  car  mercede  , non  voler  altro  premio , cho 
afpetcar  il  tempo  più  pericolofo  per  adem-  la  faluce;  Aprir  in  fomma  nel  mezzo  dell’in- 
Cap.  f.  pirlo  . Tjetardas  conuerti  ad  Dominum,  gli  di-  fedeltà,  & à feorno  della  greca  perfìdia-, , 
Ecciti-,  ccuano  , & ne  diffiras  de  die  indurti , fubito  Teatro  di  Cattolica  Religione;  prcdicarui 
enm  veniet  ira  illius  , & in  tempore  vindici*  liberamente  contro  de’loro  abbufi,  & errori; 
difperdet  te  ; e che  però  l’infermità  effondo  farui  vedere  chi  afcoltando  pubicamente  le 
atto  dello  fdegno  di  Dio,  non  fi  douea  à confcfsioni  condannaua  la  Simonìa  di  chi 
quel  tempo  prolungare  la  Confcffione , per  temerariamente  le  vendeua  . Qyotidiana- 
non  refìare  eternamente  perduto  • Indi  li  re-  mente  celcbraruifi  Melie  , e con  fomma  di- 
plicarono  con  S.Agoflino.  Si  quii  pofitus  in  uozione  ascoltandole  i Mingreli,  condannar 
In  dift  7*  ultima  neceffitate  foce  egritudini s volucrit  acci-  l’ignoranza  de'loro  Sacerdoti  ; Concorrerui 
Cpofiiu»U.IS  fere  P*mtentiam , & accipit , & mox  reconci - ad  apparare  la  Dottrina  Chriftiana,  ch’ogni 
* liabitur , & bievadit , foteor  vobis  , non  illi  fèlla  pubicamente  vi  s’infcgnaua  ; adorami 
neiamus,  quod  petit , fed  non  pr<efumimns,quod  l’augufliflìmo  Cibo  , che  fouentc  vi  s’efpo- 
benebic  exit&c.  Vis  ergo  à dubio  libcrari,  neua  , e molti , e molti  frequentemente  gu- 
vis  quod  incertum  ejl  cuadere(.*Agc  ppnitentiam  Bandolo,  benedirli  per  mille  volte , che  di 
dvm  fanus  es  . Si  fic  agis , dico  t ibi , quod  fe  cu-  quello  pane  di  vita  follerò  fiati  gli  Autori  ; 
rus  es , quia  pcenitentiam  egifli  eo  tempore , quo  Hò  lafciaco  di  dire  della  cafa,  che  teneuano 
peccare  potuifli . Si  autem  vis  agere  paniten-  per  le  donne  inabili , epouere,  che  fouen- 
tiam  , quando  iam  peccare  non  potes , peccata  te  ad  effi  ricorreuano  , ò pure  da’loro  pouc- 
te  dimiferunt,  non  tu  illa  . Così  fatto  loro  co.  ri  Genicori  in  punto  di  morte  le  veniuano 
nofeere  quanto  fulTe  pericolofa  la  tardanza  raccomandate,  pcroche  auendone  parlato 
della  Confezione,  fatta  in  graue  pericolo  altroue  , non  ferue  nouellamente  ripeterlo . 
deliavita;  leuato  loro  l’infame  abbuio  di  Solo  dirò , ch'opere  elfendo  quelle  d’infinita 
far  venale  vn  tanto  Sacramento  , e afficura-  ammirazione  à Colchi , in  così  alta  Rima.» 
tili  , che  del  Sigillo  delli  loro  peccati  fareb-  li  teneuano,  che  ne’Ioro  incontri  gli  diueni- 
bero  inuiolabili  ofleruatori  , rinouarono  uano  protettori . Gloria  fia  in  quelli  virimi 
con  la  frequenza  vn  tanto  Sacramento , che  tempi , al  gran  zelo  del  Seruo  di  Dio  Donj 
fra  di  loro  dir  fi  potcua  perduto. Allora  riaf-  Giufeppe  Maria  Zampi , che  volendo  farne 
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auuifati  gli  Augufiiffimi  Padri  di  Roma-»  , loro  libertà  trasferirli  fuori  del  Regno.  L’al- 
volle  farli  conofccre , che  la  Cattolica  Fede  ta  Rima  però, che  teneua  il  Padre  Borromeo 
piantata  in  quel  Regno  , fù  imprefa  glorio-  apprefl'o  il  Rè , oprò, che  vno  di  queRi  glie_j 
fa  della  Religione  Teatina  , e che  li  fuoi  fi-  ne  fufl’econceflo  , com’altra  volta  fece  al  P. 


gli  non  vi  Rauano  oziofi  , merccche  colei- 
uando  quel  terreno , che  da’fuoi  maggiori 
era  Rato  feminato  con  zelo  di  tanta  fede , vi 
raccoglieuano  giornalmente  quel  frutto  , 
che  à loro  s’apparteneua  . Frutto , ch’elfen- 
do  di  migliaia  d’Anime,  che  annualmcn- 


Giudici . L'ottenne  , e condottolo  nell'Ita- 
lia,prima  fua  cura  R fù , che  fulfc  ben  allena- 
to ne'fentimcnti  di  Dio , e negli  atti  ciuili  » 
che  con  eccedo  di  grandezza  nella  fua  cafa_» 
fi  praticauano-  A queRa  fù  raccomandato» 
e ne  pigliò  così  bene  la  protezzione , che.» 

vol- 


te battezzauauo  > non  poteua  edere  più  prc-  fattagli  apparare  decorofa  profeffione 

" le  ch’auefle  l’arte  per  mantenerfi , non  man- 


ziofo. 

Doureffimo  parlare  del  Giouane,  con- 
forme acccnnaffimo  , che  dal  Prefetto  Bor- 
romeo fù  nellTralia  condotto  , ma  ferui  fol 
tanto  per  vna  breue  notizia  . Era  queRi  vno 
dc’noRri  Vaffalli  adcgnatici  dal  Re , e per- 
che,come  accennammo , non  n’erauamo  af- 
foluti  Padroni , fe  non  in  quanto  riguarda- 
uano  il  feruiaio  dc’Mi/Honarij  , non  era  in_» 


candogli  pofeia  di  quelle  grazie  » che  dalla 
fua  gencrofa  fplendidezza  Cogliono  proueni- 
rc  . Così  fatto  Padre  di  queRo  Figlio , gode 
ora  nel  Ciclo  vederlo  collocato  nel  grembo 
di  Santa  Chiefa  , con  la  permanenza  in  Mi- 
lano , paR'ato  da  i bofehi  della  Colchido.à 
viucre  in  vna  Città  , che  fra  l’illuRri  d’Italia 
vàcon  le  prime* 


CAPITOLO  VIGESIMOSEST  O. 

Padre  Don  Giuftppe  Maria  Zampi  » aggravato  d’infermità  abituali » ritorna  nel? Ita » 
lia.  Viene  da  S.  Gaetano  mir  ac  oiofumtnte  ri  fanato  da  vna piaga , e rie  tifando  le 
dignità  della  Religione } accetta  per  Obedienza  in  Vinegia  il  Magtjlero  de’Nouiztj . 
Muoiono  nella  Mijfone  li  Padri  Gir  genio  , e Nejla  > e refi  atoui  filo  il  Fratello  Giu- 
liano vngran  difeoptto  alla  Mijfone  ne  viene.Dalla  Sacra  Congregazione  vi  ven- 
gono mandati  li  PP.  D. Giacomo  de  V icari)  s » e D.  Giufppe  Maria  Torricelli } ma 
non  vi  giungono , che  nell’  Anno  1669.  Vi  vien  fatto  di  nuouoper  Prefetto  il  Pa- 
dre Zampi  » che  per  atto  di  Carità  » e zelo  , intraprendendo  l’ajfunto  > arriuatoui  » 
auutfa  la  Sacra  Congregazione  dellojlato  della  Mijfone . 


P.  Zampi 
Don  vuol 
putire  Ct  pr 
ma  oon  Ai 
radumi  li 

■uoui  Mif, 


Ser.i4.ad 
Frat.  in_» 
Brera- 


RRlVATLcom’accennaffimo, 
alla  MiRione  della  Colchidej 
liPP.D.  Pietro  Girgcnto,  e 
NeRa,  col  Fratello  Giuliani» 
Rimò  bene  pria  di  partir  per 
Italia  il  Seruo  di  Dio  D.Giu- 
feppe  Maria  Zampi,  inRruir  bene  nell’eferci- 
zio  di  quella  linouelli  Soldati,  acciò  fatti 
efperti  Capitani , isfuggiflcrorinfidie , che 
fra  quei  bofehi  Cogliono  appiattarli.  Lodo 
in  ciò  fommamente  la  fua  prudenza , ac- 
compagnata dal  fuo  gran  zelo , imperoche 
rapendo , ch'era  contro  la  Carità,  e'1  buon 
gouerno  lafciar  la  cura  fpiritualc  d’vn  Re- 
gno.à  chi  nò  auea,  ne  la  lingua,  ne  la  cogni- 
zione , volle  prima  farli  ben  prattici»  e po. 
feia  fenza  tema  appoggiarli  il  gouerno  . La 
dottrina  di  S.  AgoRino , che  con  ogni  atten- 
zione procuraua  di  olferuare , fù  quella,  che 
madìoia  così  importante  le  diede*  l{egnum 
Homanum  ( die’ egli)  tamdiù  perfeuerauit, 
quamdiù  ftpientes  r egei  e perni [crune . Sed  dum 
iuucnes  inexpertes  elegeruntaimquam  iuflttiam 
ignorante; , acceptores  perfonarum  falli  [unt,&‘ 
Iu flit  iato  perdentes  , dominium  Orbis  terrarum 
ami f erutti  A uuenes  ergo  imprudente s conflituen- 


di  non  funt  Duces , vel  Eccleftarum  Taflores  » 
ne  ipfi  ftmul cum  populo  percant  ; e benché  eui- 
dentemente  conofceRe , che  queRi  due  Gio- 
uaui  Miflionarij , canuti  di  prudenza,  non.»  ? 
fi  poteuano  fra  gl’imprudenti  annouerare  » 
e per  confeguenza  non  efcluderli  dal  gouer- 
no; Capendo  nulladimeno,  che  l'arte  del  go- 
uerno fpiritualc , maffimc  di  Popoli, al  tuteo 
diuerlì dagli  Europei,  non  fi  può  apparar 
bene , fenza  la  (onga  efperienza  , volle  cho 
in  queRa  Cotto  la  fua  condotta  s’efercitafie- 
ro.  Mamma,  che  parimenti  fù  di  Tiberio 
col  figlio  Drufo,  di  cui  fcrifle  Tacito,  Dru-  . t 
fus  Tyberif  F.  in  llliricum  mif  ut  e(l  , >f  fue - L^j*‘  - 

jeeret  militi* , (ludioque  exercitus  parar et,  fi- 
mal  omnem  vrbano  luxu  lafciuientem  melius  in 
caflrii  baberi  Tiberius,  fcquc  tutiorem  rebatur » 
vtroque  [ilio  legione s obtinente . Cosi  fatti  ben 
prattici  del  paefe , de'coRumi  di  quelle  gen- 
ti , dell’efercizio,  in  cui  doucuanfi  impiega- 
re, dcirardentiRTima  Carità,  che  in  ogni 
tempo  » fenza  riguardo  di  loro  Rcffl , doue- 
uano  indifercntemente  efercirare.de'Battefi- 
mi,  canto  degli  Infanti,  quantodegli  Adul- 
ti , Copra  de’quali  doueuano  premere  , e_» 
della  lingua  perfettamente  infirutti,  cono- 

feiu- 
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fciuto  » che  della  virtù , bontà , e prudenza  penfaua  Dio  tenerlo  efercitato  , acciò  , già 
di  quelli  due  Giouani  Miffionari/  poteuafi  che  bramaua  patire  per  Tuo  amore  , prouaf- 
tocalmeute  fidare , fiimò  bene  appoggiarli  il  fc  la  Tua  coftanza  nel  foportarle  . Non  c mai 
gouerno , 8c  accingerli  alla  partenza  d’Ita-  perfetto  amore  chi  della  Spola  de’Cantici 
lia  per  curarli  da  quei  mali,  che  troppo  abi-  con  animo  di  coflanza  non  foporta  le  pia- 
tualmente  lo  tormentauano.  Due  Anni  però  ghe  ; impcroche  DileBio  Dei  ( direbbe  S.  Ifì-  la  Polyitliu 
vicino  alli  tre,  pria  di  partire,  volle  fermarli  doro  ) morti  comparatur , dicente  Salomone _»  > ver.Amor. 
nella  detra  Milfione  , per  perfettamente  in-  Valida  efl  vt  mors  dileBio . A quella  morte.» 
flruirli,  imperochc  elfendo  arriuati  nella-»  bramaua  apparecchiarli  il  Seruo  di  Dio, che 
Colchide  alli  7.Dccembre  i<5<Sj. , conforme  non  fazio  de  patimenti,  ch’auea  fofferti , e 
abbiamo  detto,  e negli  Anni  1665.,  auen-  attualmente patiua,  fofpirandone  di  mag- 
do  fatto  la  partenza  dalla  Miflìone , ancho  glori , volendo  Dio  confolarlo,  lo  pofe  nel- 
nel  cadere,  come  dalle  fue  Relazioni  lì  può  la  fornace,  per  vedere,  fc  dir  poteua  con  S.  . 

vedere,  tempo  nel  quale  fece  molte  efpcricn-  Agofiino  . In  fornace  ardet  palea,  & purgatur  In  Pfa,  fc* 
ze  dellejoro  virtù  lìngolari;  per  ciò  fatto  aurum.lllain  cineremvertitHr . Fornax>mun- 
ccrro  , che  con  tutto  decoro  della  Cartoli*  dut  : anrum , iujli  : ignis , tribulatio  : artifex , 
ca  Fede  poteua  appoggiarli  il  Regno , e Ia_»  Deut.  Qjtpdvult  ergo  artifex  furio , >biponit 
Mi  filone, la  fua  partenza  rilolfe.  me  artifex  tolero : iubeor  ergo  tolerare,nouit  ilio 

Partito  adunque  per  Conlìantinopoli , purgare  &c. 

’ non  auendo  relazione  alcuna  del  fuo  viag-  Terminata  la  contumacia , e con  giu-  Si  porta  in 
gio,  de’patimenti , delle  tempede  di  Mare , bilo  infinito  portatoli  alla  noflra  cafa  di  S.  Vinegiaal- 
de’pericoli  de’Corfari,  delle  vanìe  folito  Nicolò  de’Tolcntini,  non  fi  può  efprimerc  * 
praticarli  da’Turchi  co’  Rcligiolì  Chriflia-  con  quanto  tenerezza  d’affetto  da  quei  buo- 
ni , ci  conuien  darlo  arrinato  in  Vinegia  al  ni  Padri  fulTc  accolto,  e riceuuto . Egli  però 
cadere  dell’Anno  16^5.,  conforme  abbiamo  memore  dc’bcneficij  diuini , che  con  tanta^ 
dalla  lua  Relazione , otte  affretto  fare  rigo-  profpcriti  , doppo  si  longo  camino  l'auca_» 
rofiffima  contumacia  , non  fi  puòefprimc-  in  porto  di  ficurezza  condotto,  volle  ren-» 
re  quali  follerò  li  parimenti , che  vi  lolfcrfc,  derglienc  le  douurc  grazie , e datoli  ad  vna 
tanto  più  , ch’eflendo  agitato  da  incurabile  rigorola  olferuanza,  non  men  di  giorno, che 
piaga  in  vna  gamba  ; rcndeuafi  fuor  di  mo-  di  notte  rendeuafi  infaticabile  nelle  fatiche  . 
do  fofperto  di  pefiilenza . Quanto  però  l’in-  Aflìduo  al  Coro  ,'  immobile  nell'Orazionej» 

1 fermiti  era  grane , accrclcendofi  in  elfo  lui  confumandoui  ore,&  ore,folicario  fra  Chio- 
vna  perfetta  ralfegnazione  al  volere  di  Dio,  Ari , ritirato  nella  fua  danza,  rigido  nell’ 
altro  non  fofpiraua , che  di  patire  per  Ia_»  alpctto  , ma  affabile  nel  tratto,  non  penfa- 
fua  gloria.  Fatta  fchifofa , quali  i le  Hello , ua  , chea  Dio,  e raccomandandogli  con_j 
fedaalcuni  della  Naue  , con  tutta  Carità  tutto  cuore  la  fua  cara  Milfione,  gliviueua 
compatito  veniua , da  altri  però  fatto  odio-  col  cuore  , benché  lontano  col  corpo  . Non 
fo  , non  prouaua  che  rimproueri , tanto  à mancò  doppo  breue  ripofo  dar  parte  alla-* 
lui  di  maggior  godimento  , quanto  che  al-  Sacra  Congregazione  del  fuoarriuo,  e di- 
tro  non  fofpiraua , che  di  patire  per  Chri-  mora  in  Vinegia  , e nello  Hello  tempo  rag- 
fio  . Quefio  folo  lo  confolaua  , veder  le  mu-  guagliandola  dello  Hato. della  Mifiìono» 
ra  di  Vinegia,  benché  di  lontano,  e fouue-  conlolò  quegi’Augulliffimi  Padri  nel  fentir- 
nuto  dall’amore  Caritatiuo  de’noHri  Padri,  la  così  ben  (labilità,  e con  tanto  frutto  aua- 
che  fouente  non  mancauano  confolarlo  , di-  zita  . Era  la  Relazione  conforme  à quella-*, 
uorando  col  penfiero  quei  Sacri  Chioilri , che  di  fopra  abbiamo  accennata:  onde  per 
primizia  gloriofa  del  noHro  Santo  Padre.* , non  ripeterla , rimetteremo  à quella  ilLet- 
fofpiraua  vederuifi  per  baciar  quelle  mura  , tore  . Fra  tanto  di  giorno  in  giorno  à lon- 
che  fpirauano  Santità  . Lo  conturbò  però  ghi  palD  s’auanzaua  la  piaga  , che  nella-,  P'*8*  fe 
gran  tempo  , la  detta  piaga,  timorofo  , gamba  teneua  , e benché  da  lui  per  alcunj 
che  da  quel  vigilantilfimo  Senato,  oculatif-  tempo  fufl’e  legiermente  curata,  per  nonu 
fimo  in  materia  di  Pelle,  fulfe  pigliata  à renderli  inabile  alle  fatiche,  pure  allretto 
folpetto  di  fimil  male  : onde  fulfe  per  cagio-  dalla  neceffità , farne  maggior  cafo , in  ma- 
narc  grauc  affiizzione  à tutti  quei  della  Na-  no  de’Medici , e de’Chirurghi,  per  configlio 
ue  ; ma  la  Dio  mercé  , per  vigilanze  fatto , de’Padri  pofe  la  cura  . Conofciuta  effere  di 
conofciutofì,  che  il  male  non  era  di  contag-  gran  rilieuo , e che  l’auerla  trafeurata , poco 
gionc  , rcllò  per  quello  capo  ralferenato  il  che  meno  l’auea  refa  incurabile,  comincia- 
fuo  animo  . Così  efcrcirandolo  Dio  in  con.  rono  applicami  quei  rimedi/,  che  fifiima- 
tinua  affiizzione , non  meno  d'animo , che  uano  propri/;  ma  nulla  giouando  ad  vna-, 
di  corpo, volle  che  porcile  ripetere  ciò  ch’era  piaga  fatta  quali  cancrena, bifognò  formar- 
folito  dire  nelle  più  fiere  pcrfccuzioni,e  pati-  ne  più  rigorofo  giudizio . S’adoprò  fouente 
menci, non  auer  mai  meritato  tanto,  cjuanto  era - il  ferro  per  leuare  l’infetto;  altre  volte  fi  die- 
tto  li  fuoi  peccati  : Qucfii  però  furono  prelu-  de  fuoco,  per  ritener  il  male , ch’andaua-, 
dij  di  quelle  ^erc  tabulazioni , nelle  quali  giornalmente  ferpendo , à graue  pericolo , 

che 


Capitolo  Vigefimofedo.  577 


che  trapalando  alle  parti  più  nobili  , fi  ren- 
dere pofcia  impoffibile  fermar  il  corlo  ma- 
ligno . Sì  che  fatta  à tutti  di  gran  cafo  , fe- 
ce temere  di  grandiffimo  precipizio*  Solo  al 
Seruo  di  Dio  fi  refe  di  niun  penfiero  , e come 
fe  nulla  fufle,  ( pofciache  fe  mai  fi  refe  nel- 
le fue  azzioni  ammirabile  fù  in  quella-, 
pericolofa  infermità  , ) e come  fe  fi  trat- 
tati con  vna  (fatua,  ftauacosì  rafiegnato  al 
volere  diuino , che  quanto  più  fentiua  ra- 
gionar di  pericolo , via  più  vnito  col  fuo  Si- 
gnore, la  vita , e la  morte  nelle  fue  mani  pò* 
neua.  Fù  collante  opinione',  ch'allora  rac- 
comandatoti con  tutto  il  cuore  al  noflro 
Santo  Padre  , così  gli  dice fle  . Voi  fapete  mio 
Santo,  egloriofoPadre,  che  per  la  gloria  del 
mio  Signore , nulla  curando  quefla  mia  mira- 
bile vita , l'hò  polla , più , e pii  volte  à àmen . 
to,  e di  nuouo  lo  farei  quando  fu ffe  di  fuo  ferui - 
gio . Rjfani , à non  rifani  quefla  piaga , che  ten- 
go , la  flimarò  fempre grafia , riflettendo  effere 
il  fuo  diuino  Volere . Se  farò  membro  inutile  al- 
la mia  Santa  Religione,  que fio  fola  m' affidereb- 
be ; pure  quando  così  fu  ffe  il  diuino  volere , di- 
rò col  Santo  Giob , Sicut  Domino  placuit , ita 
fadum  e(l , non  auendo  mai  meritato  tanto, 
quanto  fono  li  miei  peccati . In  tutto , e per  tut- 
to mi  pongo  nelle  mani  del  mio  Signore , e voi , 
che  mi  flètè  amaro  fi  (finto  "Padre , vi  cerco  per 
“Protettore , acciò , ò m’impetriate  la  Sanità  ,fe 
deue  effere  in  feruigio  di  Dio , ò pur  forteti,*,  fe 
mi  deue  feruire  di  maggior  pena  . Cosi  fouente 
negoziando  col  fuo  Signore , e col  fuo  San- 
to Padre  radolciua  la  piaga , che  l’affligge- 
ua . Profeguiuafi  in  tanto  la  cura , ma  fenza 
jneglioramento  : onde  in  graue  apprenfione 
ciafcheduno  poneua  . Si  barbottaua  di  ta- 
glio, e come  te  gli  futle  cofa  di  giuoco,  non 
perdeua  l'allegrezza  del  volto , ne  la  dolcez- 
za delle  parole , meditando,  che  il  patire.» 
per  Chrifio  era  il  giubilo  del  fuo  cuore . Fra 
quella  agitazione  d’infermità,  e falute,  di 
cancrena,  e di  pericolo,  à miglior  Medico 
fece  ricorfo . Rinouò  li  fuoi  affetti  à S.  Gae- 
tano ; enrrò  con  la  fua  piaga  nelle  piagho 
del  Crocefitfo , per  bagnarla  con  il  fuo  (an- 
gue ; l’vnfe  con  l’Olio  della  fua  Lampada-» > 
la  fegnò  con  la  fua  Reliquia , recitò  li  noue 
Parer  della  fua  Nouena  , c pofcia  falciatala 
ben  bene , altro  non  fece  la  notte , che  trat- 
tenerfiin  amorofi  colloqui/ , e feruorofe  af- 
pirazioni  con  il  medefimo  . Il  Santo,  cho 
lo  voleua  fano  per  la  gloria  di  Dio , acciò  fi 
portafie  nouellamente  à foccorrere  tanti 
Chriftiani , che  lo  bramauano , e nello  llcf- 
fo  tempo  à ricenere  patimenti  maggiori  per 
la  Cattolica  Fede , oprò  con  la  fua  intercef- 
fìonc»  che  quando  la  mattina  feguente  ve- 
nendo i Medici , & i Chirurghi , per  rifolue- 
re  qualche  operazione , che  renelle  del  vio- 
lento , ritrouata  la  piaga  perfettamente  fa- 
nata, à gran  miracolo  di  S.Gaetano  lo  ripu- 
tarono. Fù  quello  il  fecondo,  ch’oprafle  con 
T omo  l. 


vn  fuo  Figliuolo  doppo  morte  ; imperocheì 
oue  il  primo  lo  fece  efiendoviuo,  con  vn_* 
Fratello  Laico , a cui  la  mattina  feguence  ti 
doucafegar  la  gamba,  & egli  di  nottetem- 
po , nafcofiamence  fegnandola  , la  falute  gli 
diede  ; col  prefente,  ellcndo  morto, con  vnu 
Sacerdote,  e Mifsionario  Apotlolico,  vol- 
le rinouarlo  per  manifeliar  le  fue  glorie. 

Non  é punto  da  dubitare  etler  fiatala 
grazia  ottenuta  per  Pintcrce  filone  di  sì  gran 
Santo;  vi  voleua  però  la  fede  del  paziente; 
fede  eh'  eflendo  accompagnata  da  vna  fer- 
ma fperanza  più  valeuole  fi  rendale.  Que- 
lla ebbe  vchcmentiffima  il  noflro  Seruo  di 
Dio,  ma  con  quella  vna  tal raflegnazione 
al  volere  di  Dio,  ch’ogni  più  graue  pati- 
mento (offerto  per  fuo  amore  fiimaua  dol- 
ce. Bonum  vobmtarium , dille  Arinotelo, 
eflidquod  fimpliciter  bonum  efì  ; imperocho 
quel  bene,  che  volontariamente  fi  proua , 
vero  bene  fi  può  appellare.  La  piaga,  l'in- 
fermità , che  prouaua  il  Seruo  di  Dio , fo 
bene  era  male  del  corpo , era  bene  dell’Ani- 
ma, e come  che  altro  non  fofpiraua  , che  di 
patire  per  Chrifio , gl’era  vn  bene  cosi  gran- 
de , che  vero  bene  poteua  dirti  , perche  era 
bene  di  fuo  volere.  Mirò  Dio  quello  fuo 
cuore , & ardenti  ffimo  deli  Jet  io  , c volendo 
perfèttamente  confolarlo,  fodisfatro  del  fuo 
volere,  gli  rifanò  la  piaga , che  l’affiigeua  ; 
che  fù  quello  ditfe  S.Agofiino  voler  Iddio* 
Sigia  Deus  cor  quierit , cor  infpicit  intuì . T e- 
ftiseft , index  , approbator,  adiutor,  coronator. 
fufflcit  vt  offeras  voluntatem;  e gcntilcfcamcn- 
tc  cantò  il  Poeta  . 

Vtdeflnt  vires,  tamen  tfl  laudanda  vo- 
luntat 

Hac  ego  contento s auguror  ejJÌ6_» 
Deus . 

Rifanatofi  pofe  totalmente  nelle  mani 
diuine,  sfigurandoti  , che  non  per  altro 
Dio  s’era  degnato  dargli  falute  , che  per 
ft-ruirfi  della  fua  debolezza  in  cofa  di  fuo 
fcruizio;  e però  fouente  gli  diccua  Loque- 
le Domine  quia  audit  feruus  tuus . Non  man- 
cò allora  à quel  debito  , che  gli  correità  di 
profonditfimo  ringraziamento  ; imperoche 
dileguato  in  lagrime  bagnò  fouente  il  fa- 
cro  pauimento  del  S.  P.  in  attefiaro  della 
grazia,  che  per  fua  eccetfiua bontà  s’era-, 
degnato  impetrarli . Portatoli  al  Sacro  Al- 
tare, l'Agnello  immacolato  vi  offerfe  , e 
facendoui  facrifizio  d’Amore , paruc  cho 
non  fapetfe  lafciarlo  per  efpr imere  al  Pa- 
dre Eterno  gli  oblighi  del  fuo  cuore . Co- 
nofceua  Dio  Autore  di  tanta  grazia;  San 
Gaetano  l’ intcrccffore  ; e volendo  all'  vno  , 
& all'altro  rendere  quel  tributo,  che  la  gra- 
titudine richiedeua , pofe  nelle  fue  mani  la 
vittima,  acciò  riceuendola  in  rendimento 
di  grazie,  altro  in  lui  non  rimiratlc,  cho 
vn  miferabile  auanzo  d’ogni  miferia . S’in- 
ternò in  (c  Hello , fi  profondò  nel  più  prò- 
D d d d fon- 
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Libro  Secondo.  LaColchide 

fondo  dell’  virilità , e portando  fcritto  nel»  della  fua  cafa  profefTa  di  Mantoua , che  di 

le  mani  la  grandezza  del  beneficio  per  con-  que’  tempi  auea  vn  gran  bifogno  d’»n  pee- 

feruarne  di  continuo  la  perfètta  memoria-*,  to  veramente  Apodofico  , che  follcuafie  le  • 

ringraziaua  il  fuo  Signore , che  fi  fuflè  de-  fuc  cadute  ; ma  come  che  profandifllmo 

gnato  farlo  abile  per  impiegarli  in  fcruizio  nell’  vmilcà  aborrì  Tempre  que’  gradi , che.» 

della  fua  Madre.  Et  in  ciò  fi  rende  molto  portauano  ombra  di  ambizione  , fe  nemo- 

commendabile  la  fua  virtù  , imperoche  co-  (irò  ripugnante . Parueàlui,  che  ciò  non 

me  dille  Grifoflonio,  Optima  beneficiano • fuflè  il  volere  di  Dio,  e che  non  prouaflè 
In  Match.  cuflos  efl  ipfa  memoria , & beneficiar um , & que’  ftimoli»  eh’  erano  neceflari;  per  tal  im- 
ìom.  15.  perpetua  confcfsiogratiarum  . E S.  Agodino  prefa;  iufomma  che  Dio  non  lo  volete  ì 
Ep  lAMit  J^Sidme^"s  * & anim°geramut  » & ore  prò-  qued’offizio,  e perciò  con  ogni  più  vmile 
ccllm.  memus , & calamo  explanemus , quam  Dea  fentimenco  d’inabilità  portate  i Roma  le 
gratiasì  Hoc  nihil  dici  brtuius , nec  audiri  U-  fuc  difcolpe , rcftò  immune  da  quefto  pefo, 
tius . nec  intelligi  gratini , nec  agi  fruSuofius  che  à fuo  potere  fugiua  . Non  volle  però 
potefli  Onde  del  beneficio  riceuuto  ringra-  renderli  ifiroraento  inutile  al  buon  ferui- 
ziando  di  continuo  il  fuo  Signore,  rende-  zio  della  fua  Madre  Religione,  che  tanto 
uafi  Tempre  più  accetto  nella  ìùa  grazia.  amaua  ; e perciò  da'  PP.  di  Vinegia  pro- 
pregato in  quefto  mentre  da  fuoi  Pa-  propoftolo  al  P.  Generale  dell’Ordine  per 

Su*  rìpu-  rcnti  portarli  alla  Patria  per  renderli  con-  Idea  della  perfezione  , lo  fupplicarono  de- 

pni.il*  ai  foiati  doppo  fi  longo  tempo  di  fua  prefen-  fonarglielo  per  Maeftro  de’  Nouizij , accer- 

rcnu  .lra  za’  v‘  ^cc  8ran  r‘Pugnanza>  perochc  ef-  tandolo,  che  ne  il  più  vtilc , ne  il  più  efem- 

fendo  (olito  dire,  che  come  Religiofo,  e piare,  ne  il  più  oteruane  poteua  darli  per 

Miniflro  Apollolico  auendo  fatta  la  rinun-  inftruir  fanciulli , che  le  fuc  veftigia  feguif- 

cia  del  proprio  fanguc , non  douea  feguir , fero  . Relazione  di  canta  autentica  , che 

cheChrifto,  sù  quelli  alti  principi]’  d’altif-  tutto  il  corpo  di  quella  cala  portaua,  non., 

lima  perfezzione  rcgolaua  il  fuo  viuere.Pure  poteua  efler  piùjgrata  al  P.  Generale,  à cui 

necefiìtato  cedere  all’  importunità , v’andò,  fopra  tutto  premer  douea  l’educazione  dei- 

mà  per  così  breue  tempo  , che  fù  più  tofto  la  Gioueotù  nella  via  dello  fp irto,  e rego- 

vn  affligerli  , che  apportarli  follieuo  . larofleruanza  ; c perciò  date  lettere  à quel 

SZuidcfiquodmcquttrcbatis ? nefeiebatis  quoi  Capitolo  d’vna  totale  approuazione  , non 

. • incaquéTatrismci  fnnt  oportet  me  effe'.  Dif-  fenza  fuo  fommo  piacere,  volle  accompa- 

feChrifto  alti  fuoi  Genitori , che  lo  cerca-  gnarlc  con  altre  allo  dello  P.  Zampi  direc* 

uano  . E parmi , che  quefto  fuflè  l’oprarej  te*  con  le  quali  incaricandogli  l’accetta- 

delSeruodi  Dio  ; imperoche  fpicciatofi  in  zioned’vn  tanto  pefo,  i'afficuraua  , che.» 

poco  tempo  dalla  patria,  e fuoi  parenti,,  quello  era  il  fcruizio  maggiore,  che  mai 

fatto  ritorno  à Vinegia  , fù  quanto  che  dir-  potelfe  alla  Religione  preftare  , che  ridon- 

gli  ; che  chiamandolo  Dio  in  altra  parrei,  dando  i fommo  onor  di  Dio , feruirebbe^ 

douea  adempire  quell’opra,  che  impofta^  à lui  di  merito , alla  Religione  di  gloria-*  • 

le  veniua  dal  Tuo  Signore.  Moftrò allora,  Chinò  allora  il  capo  il  buon  fcruodi  Dio, 

che  di  vero  Apoftofo  portaua  i fatti , im.  egiàfalito  all’ otfizio  del  Magiftero , rin- 

peroche.fi  come  gli  Apoftoli  col  dir  à Chri-  graziò  Dio , ch’auendolo  per  quella  rtrada 

Suo  homo  fio  Ecce  nos  reliquimus  omnia , non  vollero  liberato  dagl’impulfi  del  proprio  fanguc.,, 

» vincgi».  ne  carne,  ne  fangue  , che  dell’  Euangelica  l’aueftè  pollo  in  illato  di  viuerne  totalmen- 

perfezzione  gl’impedilfe  il  camino  ; Così  te  lontano  . Era  quell’  Vomo  rigido  nel  *uo  tfpet- 
ancor  egli  fciolto  il  piede  da  quelli  con^  afpetto,,ma  tutto  affabilità  nel  parlato,  t°»  e Tuo 
gran  animo  di  coftaoza,  non  folo  degli  compollo,  graue,  modello,  e che  fpiran-  tw#: 
Apoftoli  , ma  del  fuo  Santo  Padre  voi-  do  Santità  conciliaua  la  riuerenza  nel  fol 
le  farli  immitatore,  che  ne  meno  in  Na.  vederlo  . Iddio  che  l’auea  mandato  nella 
poli  volle  vederli , per  non  leuarfi  dagl’  Colchide  acciò  addottrinato  nell’  alleuar 
Ertali, che  godcua  col  Croccfilfo . Ito  adun-  i fanciulli , & indolirli  nella  lède  di  Chri- 
que  à Vinegia  , oue  de'  diuini  portenti  ftoy,  volle dopoi  cheli  porraflc nell’Italia, 
auea  prouato  le  marauiglie,  con  tutto  lo  acciò  impiegato  in  quedo  Magidcro  alla 
fpirito  all'orto  in  Dio  v’attcndeua  per  ve-  Religione  ne  partorite  di  più  perfetti , che 
loccmente  feguire  le  lue  diuine  chiamate^,  mai  meglio  lo  fe  vedere  quanto  in  queda 
Ricuf*  Ia_»  Ql,e‘  buoni  Padri , che  lo  mirauano  con.,  occafione.  Correggcua^na  con  amore  ; in- 
diumùVe  occhi  di  riuerenza  , godcuano  non  poco  ftruiua.ma  con  affetto  ; trasformauafi  tutto 
vien  fitto  d’  acquido  così  gloriolo  , e già  dcdinatolo  con  tucti , e tallora  con  feuero  lèmbiance 
Mieflro  de' nei  fuo  cuore  per  Maeftro  de’ Nouizij,  di-  correggendo  li  giouanili  trafeorfi  , più  im. 

Nouizij.  moron0)Chcneilpiù  idoneo,  nell  più  per-  primeua  terror  col  volto, c con  lo fguardo, 
fetto  potelfero  deputarli  per  alleuarli  nel-  che  non  faceua  con  le  parole.  Auezzo  già 
la  via  dello  fpirito . Penfarono  nello  defto  aucr  cura  di  fanciulli , gl’alleuaua  da  Ma- 
tcrtpo  li  Superiori  di  Roma  riconofcere  il  dre  , econ  gl'infcgnameuri  leuandogli  que’ 
fuo  merito  col  promuoucrlc*  al  goueroo  rozzidumi , ch’aucan  portaci  dal  fccolo,coa 

fcm. 


Digitized  by  Google 


Capitolo  Vigefimofèfto.  579 

Sembiante  d!  modedia»  ecutcadiuozione  poteua  edere  di  giouamentoà  tutto  il  cor« 
li  faceua  comparire  nel  colpetto  di  tutti . po  della  Republica  vn  Socrate»  che  ben  infc- 
Ma  prima  fua  cura  fù,  imprimerli  nell’ani.  gnaffe  , che  vn  capo , che  comandano  * 
ino  alti  (entimemi  di  Dio,  e già  ben  alle-  Maffima  importanti  (Dina  praticata  con_» 
uati  nell’orazione  mentale , da  così  buona  gran  rigore  dagli  Atenicfi  , da'  Greci , Perii, 

Madre  gli  fece  apprendere  le  carriere  del  e Romani  ; ne  mai  vi  fù  Republica, ch’aucf-  APu<lLaert 
Cielo.  Volle  però, che  delle  diuine  infpira-  fc  premura  d'Vomini  grandi,  che  prima  non  ,lb,*cap-1' 
zioni  glie  ne  rendcflèro  rigorofiffimo  con-  procuralTe  auer  Maedri  eccellenti  per  ia- 
to, acciò  non  redando  ingannati  con  ap-  druirli;  merccche, come  dille  Aridotele.mol- 
parenti  illudoni,e  foaui  delizie, caminalfero  to  più  importa  il  ben  viuere , che  il  puro  vi- 
piùficuri  nella  via  dello  fpirito.  Rafrenò  nere:  onde  chi  ammaedra  i figli  al  ben  vi- 
allora  lo  fpirito  troppo  ardente  d’alcuni,  e uere,  merita  il  nome  di  padre  nella  Repu- 
non  dando  luogo  alle  penitenze,  che  con.*  plica.  Nobile  azzione  in  vero  fù  quella  di 
mifura  , non  volle  dar  la  vittoria  al  nemi-  Etcocle,  ch’eflendo  dato  vinto  dagli  Are- 
co  di  renderli  pofcia  inabili  » e come  tali  niefi , ricercandogli  pace  gli  fù  rifpodo , 
efclufi  dalla  Religione,  gridar  vittoria  nel-  che  farebbero  pronti  per  dargliela  ogni 
la  via  dello  fpirito.  Nell’interna  mortifica-  volta  che  gli  dall'ero  per  odaggi  cinquanta 
zione  delle  paffioni  fondaua  tutto  lo  fpiri-  fanciulli  degli  Lfori.  O quello  nò  gli  ri- 
to , e procurando  con  ogni  sforzo , cho  fpofe , 7{e  fi  licentìr  viuerent , fiercnt  indo - 
quede  lì  tenelfero  in  efercizio , proponeua_»  ciles  patri*  difciplimc , itaque  ne  ciuet  efjent , 
loro  efemplari  per  imitarli*  Ma  qual  efem.  Troppo  gran  danno  alla  nodra  Republica  ApudPIi*; 
piare  più  viuo  di  lui , merceche  fatto  fpec-  li  farebbe,  fe  dandoli  la  nodra  gioitomi  à ,nLccoo. 
chio  d’ ogni  virtù  inuitaua  tutti  à feguirlo  ? tutta  libertà , fi  rendelfc  pofcia  indomabile 
Non  teneua  però  con  la  Giouentù  l’arco  te-  nè  codumi . In  vece  di  fuetti  vi  fi  diano 
fo  in  tal  guifa  , che  tallora  non  lo  rallentaf-  Vomini , c Donne , che  cosj  voi  farete  ficuri 
fe  per  renderlo  più  forte.  Li  folleuaua  aduli-  d’odaggi  ; noi  certi  di  non  pregiudicare  al 
que  di  quando  in  quando  con  efercizij  mo-  publico  beneficio . Ma  illùdendo  quelli  di 
dedi,  diporto  ma  decorofo , vfcitamaap-  non  voler  altro  che  fanciulli , ebbero  per  ri- 
pagata, e incaricando  loro  nello  delta  tem*  fpoda.  Perdali  più  rodo  la  Città , e fi  fof* 
po  la  religiofa  modedia  » volle , che  la  virtù  fra  la  morte  , che  vn  tal  error  fia  commelfo  • 

□efollieui  della  natura  facelfe  pompa  delle  Si  imperai  acerba  morte,  facilini  mriemur  . 

Ine  glorie.  Inuigilaua  fuor  di  mifura  alla.»  Quando  fi  tratta  d’educar  giouentù,  maf. 

Regolar  olferuanza  , ne  permetteua  che.»  lime  Religiofa , & alleuarla  nè  buoni , e fan- 
benche  minima  di  quede  1?  rrafcuralfe,  ac-  ti  codumi,  più  rodo  perder  fi  deue  la  vita , ' ’ ■ ■ 

ciò  dati  férmi  gli  antemurali , fi  conferuaf-  che  di  vederla  malamente  educata  . 
fe  nel  fuo  vigore  la  Religione . Così  infi-  A quedo  adunque  affidate  quanto  gli 
nuandogli  il  rigore  della  Cadità , Pouertà , fu  poffibile  il  Seruodi  Dio,  ne  tralafcian- 
&Vbbidienza,  che  con  voti  folenni  douea-  do  punto  di  perfetta  educazione , modrò 
no  profetare , al  rigorofo  efercizio  di  que-  quanto  inuigilalfe  al  publico  beneficio.  Oc 
de  Grettamente  gl’incaminaua  . Infodan-  mentre  daua in  così  Santo,  e prorttteuolo 
za  non  mancando  à fe  delfoicce  buoni  fol-  efercizio,  non palfarono  due  Anni , che  gl* 
dati  perche  fi  fe  vedere  Capitano  indefeffo  . arriuò  finfaufta  nuoua,  ch'era  morto  nella 
Partorì  ottimi  figli  alla  Religione,  perchej  Milfione  il  P.  D.  Pietro  Girgento  Palermi-  Morte  del 
fù  ottimo  Padre-nell'alleuarli . Ebbe  buoni  tano,  che  fù  al  nodro  computo  nel  princi- p Gl,fceoto 
fcolari  di  fua  dottrina,  perche  fù  eccellente  pio  dell’Anno  1666.  Nuoua  fi  dolorofa  per 
Maedro  nell’  infiruirli . _ • conofeerui  la  gran  perdita,  che  ne  faceua  la  Ann.tóff. 

flqacd.  Quedo  fù  il  primo  beneficio  , 'che  voi-  Milfione,  non  potè  far  à meno  di  non_> 
le  cauar  Iddio , e S.  Gaetano  dalla  falutedi  accompagnarla  con  dolorolìffimo  pianto . 
quedo  fuo  Minidto  Apodolico  à beneficio  Era  quedo  fuggetto  per  bontà  di  Vita,  per 
dalla  fua  Religione  ; imperoche  , fe  dif-  dottrina,  per  zelo  di  Religione,  eperna- 
feTemidocle,  eh c Gcncrofa  indolcì , fi  acce-  feita  riguardeuole  per  ogni  capo  , c già  aC. 
dat  rella  infiitatio , magno  bono  eft  patria  ; fin  fuefatto  all’opere  di  Carità , che  per  far  ac- 
adyitia  degenere t,  ingent  adfert  malun 1;  il  quido  di  Anime  doueuanfi  nella  Colchide 
che  conofciuto  da  Socrate , non  volle  mai  efercirare  , jndefeflo  modrauafi  nel  fuo 
accettar  carica  nella  Republica,  bencho  efercizio.  Non  v’era  neue,  non  ghiacci , ne 
fouente  ne  fufle  pregato  come  ottimo  di  rigida  daggione , fùflc  di  notte  , ò pur  di 
configlio  , ma  fol  tanto  volle  impiegarli  giorno,  lo  ritenelfero  oue  il  bifogno  porta- 
ne! ben  alleuare  la  giouentù , foliro  diro  , uà , ma  come  Ceruo  afetato  correndo  entro 
Emn  vtiliorem  effe ciuitati , qui  multoi  tfficeret  que’bofchi,  trouaua  nelle  fuc  tane  chi  di 
idonea gubernand*  Heipublictc , quàm  qui  ipfc  miferia  languiua  . Non  ritornaua  mai,  che 
reflè  gubernartt  ; Così  vollero  impiegato  con  trionfi  di  battezzati , e mille,  e mille 
li  Superiori  quedo  Huomo  di  Dio  nell’, in-  cariratiuamentc  fuccorli  per  non  vederli 
druzzione de’ figli,  fapeudo»  che  molto  più  Grazio  crudele  delle  lor  madri  . Affiduo 
Tom.l.  Ddd  d 2 nel 
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nel, infognate , feruido  nelle  difpute  quando 

10  portaua  il  bifogno>  e refoi  tutto  Odifci 
d’efeinpio  ringoiare  erafì  cattiuato  l’affètto 
di  ciafcheduno . Conofciuto  dal  Senio  di 
Dio  D.  Giufeppe  Maria , pria  di  partirò 
qual  egli  fuflc,  gl’appoggiò  di  buon  cuore 

11  carico  della  Miffione , imperoche  per  due 
Anni,  e più  fpcrimentato  fotto  lafua  difei- 
plina , s’era  refo  ficuro  non  meno  della  pru- 
denaa  nel  regcrla,  che  nello  fpirito  per  in- 
ftruire:  Onde  nel  giungerli  l’infauftanuo- 
ua  della  Tua  morte  fe  n’actriftò  in  tal  guifa , 
che  paruegli  di  vedere  quella  Miffione  per- 
duta. Pure  confideranno  , che  nella  mede- 
fima  v’erano  reflati  il  P.  D.  Andrea  Ne- 
tta , & il  F.  Carlo  Giuliani,  radolcì  in  qual- 
che parte  le  Tue  amarezze  , rapendo  che  dal 
zelo  di  quegli  fi  farebbe  foflenuto  il  deco- 
ro , e conferuata  con  tutto  zelo  la  Cattoli- 
ca Fede,fìnche  à quella  Miffione  nuoui  ope- 
rarij  fi  bifferò  incaminati . Era  queflo  Gio- 

TNcftt  • ' uanc  non  nien  Pr'mo  * ^aui°*  prudente . 

* ' dotto,  d'illibati  coftumi , c zelante  della-» 

Cattolica  fede,  che  portato  dalfuogranj 
fpirito  in  lontane  Regioni , non  ricufaua_» 
fparger  il  fangue  per  la  Fede  diChrifto. 
Di  quelli  n’auea  longa  efpericnza  il  P.Zam- 
pi,  come  che  per  longo  tempo  auea  mili- 
tato fotto  le  fue  infegne  ne’  campi  della-» 
Colchide  » e però , come  diffi  , radolciua  le 
fue  ammarezze  della  primiera  morte  con 
la  ficurezza  della  prudente , e zelante  con- 
dotta, che  in  quelli  contemplaua.  E vero 
Philip,  «-5-  cj,c  j*vno , e palerò  erano  Giouani  ,ma  non 
Tempre, diceua  Marco  Tullio,  dalla  canutez- 
za , e dall’età  fi  deuono  attendere  i progredì 
in_»  della  virtù , u ih  excellenti , ex imiaque  virtvtc 
Obi'*Theod.  progreffum  etatis  expettare  non  oportet  ; mer- 
ce che  come  regiflrò  S.  Ambrogio  Ibi  per- 
fetta efl  etas , rii  perfetta  eft  rirtus  ; c direb- 
be Plauto . 

T^on  retate  , veruni  ingente  adipi feitur 

fapientia . 

And-  it.  Su  qoeflo  ribello, dice  Tacito  > era  permeilo 
appreffo  i Romani  alla  giouencù  virtuofa.in 
età  di  25.  Anni  eflèrammelfa  à Magillrati , 
alla  Detracura»e  Confolati  : ^tpud  Maiores 
Minorei  it.  yjrtutis  id  premium  futrat , cunttifque  ciuium 
, aul  ]°  *ne  fe  bonis  artibus  fident , licìtum  petere  Magi - 
de  offic.  ftratus  : oc  ne  etat  quidem  diflinguebator  , quia 
confi  qui-  prima  iuuenta  Confutatore,  ac  Dittatoranu, 
dim  ff  de  jnirent  . Così  Scipione  Africano  effendo  ri- 
reiuditu.  prcf0  dal  Popolo  , che  troppo  giouane  fuffe 
,,a*  fiato  follcuaco  agli  onori  ; à chilorimpro- 
ucraua  rifpofe  • Si  vos  etatemmeam  honori- 
bus  veflris  ante  iflis,  & ego  bonores  vefiros  vie- 
tate prece f si . Quella  fù  la  confìdcrazione , 
che  moflè  l’animo  del  P. Zampi  affidarla 
Miffione  della  Colchide  al  P.  Girgento , che 
fe  bene  era  Giouane , non  arriuando  alli  30. 
Anni,  auca  però  canta  virtù , che  l’età  me- 
defima  fuperaua;  Che  però  grauemenrc  do- 
Icndofi  dalla  fua  morte , reflò  pofeia  io  par- 


te confolato  quando  riflettendo , che  con_> 
vgual  parto  caminaua  la  virtù  giouanilo , 
ma  canuta  del  P.  Nella , fatto  ficuro , che.» 
quelli  fulfe  per  mantenere  il  credito  dalla.» 

Miffione,  finche  prouedura  d’altri fogget- 
ti , s’accrefceflèro  li  fuoi  progredì . 

Ma,  ò Dio,  che  infaufta  nuoua  fù  quel-  . . 
la, che  dalla  morte  del  primo, doppo  d’vnAn.  pretta 
no  le  fopragiunfe  del  fecondo  l Pigliato  dal 
P.  Nella  doppo  la  morte  del  P.  Grigento  il 
gouerno  della  Miffione , la  regeua  con  tan. 
ta  prudenza,  Carità , e zelo , che  parue  noti 
auelfe  patito  diminuzione  . Infatigabilc^ 
nelle  fatighe  il  tutto  opraua  per  amor  di 
Dio . Affiliente  agli  infermi , caricatiuo  à 
bifognofi , folleciro  nè  battefimi,  non  man- 
caua  founenir  tatti  ; ma  ò furtè , che  il  gran 
incarco  l’opprimelfe  , ò J’infalubrità  dell’ 
aria,che  infermo  lo  rendere,  à tanto  s’auan- 
zò  l’infermità , che  bifognò  la  natura  ceder- 
le alla  violenza  del  male . Mori  con  fenti- 
menti  così  alti  di  Dio,  che  altro  non  l’aflif- 
fe  in  quel  punto,  che  di  vedere  la  cara,  & 
amata  Miffione priua  di  Sacerdote  latino, 
che  fra  quella  barbara  gente  conferuando 
il  Rito  Romano,  à migliaia  di  Anime  ap- 
portane la  vita  . La  raccomandò  quanto 
puote  al  F.  Carlo  , fin  che  di  nuoui  Miffio- 
narij  proueduta  veniflè  , e munito, non  me- 
no del  P.  Girgento, de’ Santiffimi  Sagra- 
menti,  che  da  Sacerdote  greco  Cattolico , 
gli  conuenne  riceuere , diede  l’anima  al  fuo 
Signore , per  la  di  cui  gloria  altro  non  auea 
fofpirato,  che  di  morire.  Hai  veduto,  ò' 

Lettore  quelle  due  belle  vitti  me  nel  più  bel 
fiore  degli  Anni  facrificate  al  Crocefilfo.  V 
hai  vedute,  lafciar  la  patria , non  curare  la 
nobiltà  del  fangue , folcar  Mari , patir  nau- 
fragi , partir  intrepidi  Ira  nemici  di  noflra 
fede , & infeluarfi  fra  bofehi  per  far  acquiflo 
di  Animc.L’hai  vedute  infornala  diuorare  li. 
patimenti,  non  ad  alerò  oggetto,  che  per 
lcuare  gli  errori  de’  Coichi , e piantar  nel 
fuo  Regno  la  lède  del  Vaticano  ; ma  gii 
fembrando  à Dio , che  in  breue  tempo  n’- 
aueflèro  feorfo  di  molco,  per  le  fue  gloriofe 
fatighe,  fattofele  molto  care  , Propcrauit 
educete  ittas  di  medio  ioiquitatum . Così  paf- 
fate  al  trionfo , godono  ora  per  la  Fede  di 
Chrifto  l’immortalità  della  gloria, come  pia. 
mente  dobbiamo  credere . Di  quella  pre-  p £emde-1 
zio  fa  morte  non  ne  dubitò  punto  il  P.  Zam-  ^ vac™j‘ 
pi  ; tua  folamence  oltre  modo  1'afiflilTe , che  la  Miffione 
la  detta  Miffione  (labilità  con  canti  (lenti,  affidai*  al 
non  folo  non  auelfe  Sacerdote  latino  Ro-  F*  Carl°  * 
mano, che  la  regeflè , ma  ftaflè  appoggiata-,  \ 
ad  vn  Fratello  Laico , che  al  feruizio  fpiri- 
tuale  di  quella  non  poteua  accudire  : Ónde 
temeua  molco  fuflcro  per  nafeere  graui 
{conterei,  e far  perdere  alla  Religione  quel 
gran  concetto  di  Santità,  che  da  fuoi  figli 
s’era  in  quel  Regno  acquiflato  . Auea  già 
per  due  Anni , praticato  il  detto  Fratello , e 

cono- 
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eonofciuto  il  fuo  fpirico  auido  di  qualche  la  Fede  del  Redentore . Che  ranci,  e tanti, 
libertà,  auendo  procurato  tenerlo  à freno , Adulti  inférmi  per  non  auere  chi  fuggcrifle 
s’auea  fouenre  concitato  ilfuoodio.  Ma  loro  l’inualidità  del  fuo  battefimo,  full'cro, 
che  poteua  fare  in  terra  di  barbari,  oue  la  perfpirare,  fenza  trouarc  chiglie  lorino-, 
libertà  à tutti  era  concella,  ne  v' era  tema  uaflé  ; c quello  che  molto  più  lo  tormencaua; 
di  cafligo  Ecclefiaflico , l’imprigionaffej?  era,  il  con  li  de  rate  li  ooltri  Vaflalii  fenza-» 
Con  queflo  funeflo  augurio  fe  ne  parti  per  chigl’infegnalfc  i dogmi  di  noflra  fede , li 
Italia,  incaricando  alli  PP.Girgenco,  o tenelTe  nella  credenza , gli  miniflràfle  li  Sa-:, 
Nella  che  tenefléro  à sfreno  la  fua  libertà  ; gramenci , e fallerò  dominati  da  chi  fatro 
ma  quando  poi  inrefe , che  per  la  morto-  padrone  del  eutrò,  non-  poteua  dargli  que’ 
dell’vno,  e l'altro  era  reflata  la  Chiefa , la_»  documentiti  fpirico,  che  fi  rcndeuano  ne- 
cafa,  iValfalli,  e pofleflioni  nelle  fue  mani,  cellari j . 

fé  ne  dolfc  fi  fattamente,  che  rendeuali  in-  - ' Piangeua , lagnauafi  , li  raccomanda- 
confolabile,  sfigurandoli  il  grane  danno  ua  à,  Dio , e facendo  fare  à fuoi  Nouizij 
dalla  Milfione.  Già  nella  morte  del  P.  Gir-  fcruorofa  Orazione , fupplicaua  Dio  inl'pi*. 
gentoaueaferittoal  P.  Generale,  «calPa-  tarli  ciò  che  fullc  cfpcdiente  per  lafuaglo- 
dre  Borromeo  per  nuouo  prouedi  mento  ; ria.  Così  cutco  rapito  in  Dio , dall'amore, 
ma  quando  le  fopragiunfc  la  nuoua  della.»  e dal  dolore  agiraco  , fentiua  efficaci filmi 
morte  dell’  altro  , e la  Milfione  reflata  nelle  impulfi  di  far  di  nuouo  alla  Milfione  ricor- 
mani  d’vn  foto  Laico , rinouando  Ietterò  no,  acciò  in  tal  guifa  proueduto  à tanti,  che 
piene  di  zelo,  inflantemente  pregaua  , che  morinan  di  fame , e fete  frà  quc’difetti , alla 
fenza  dimora  alcuna  fi  fpedilfero  Mifiìona.  caufa  di  Dio  , & alla  Rei. gione  il  fofpiraro 
rii  • Rapprefcntò,  chiedendo  morti  li  dui  decoro  firinoualie.  Crcfceuano  di  giorno, 
PP.  vicinamente  mandati  in  quella  Mif-  in  giorno  gl’impullì,  nc  ofauarefiflerii  , ma- 
fime  con  grandifDmo  fentimrnto  di  rutti  tenendoli  chiufi  nel  cuore,  afpectaua  cho 
per  le  loro  qualità  , e zelo  della  Cattoli*  la  voce  diuina  più  chiaramente  gli  fauellaf- 
ca  Fede  , e falute  dell’  Anime , v’era  reflato  fe . Poflofì  in  canto  nelle  fue  mani , e con_jj 
folo  vn Fratello  Laico , che  ne  alla  Chiefa,  sdegnato  volere  ponendoli  ncldiuino,  ac- 
ne allo  fpirituale  poteua  accudire  ; e cho  rendeua  eh’  apriffe  bocca  per  vbbidirlo  • Ed 
perciò  que’ Popoli  per  loro  aiuto  ricercan-  <cco,  ò miracolo  della  Prouidenza  diuina  ► 
doMiniflri,  pregaua,  e fupplicaua,  cho  arriuarliauuifo,  che  la  Sacra  Congregazio-i 
foilecicamente  vi  fodero  Sacerdoti  di  tutto  ne  lo  bramaua  per  Prefetto  in  quella  Miffio* 
zelo  mandaci . Conofciuta  la  ncceffità,  e ne,  acciò  col  fuo  prudente  zelo  prouedutd 
Tvrgcnza  dagli  Auguflilfimi  PP.  di  Roma,  albifogno,  vi  riflabilifle quella perfezaione 
furono  tantoflo  accettati  li  PP.  D.  Giaco-  di  Cattolica  Religione , che  prima  di  parti* 
no  de*  Vicarijs  Napolitano , cD.Giufep-  re  con  il  fuo  fpirico  v’auea.lafciata  . Rima-* 
pe  Maria  Torricelli  Palermitano , à quali  fe  allora  fuor  di  modo  forprefo  , e getta* 
furono  rantolio  date  la  fpedizioni , coiu»  tofì  a’ piedi  del  Crocefiflo  così  glidifTe^. 
ordine  d’vn  ben  predo  , e fpedito  camino , Eccomi  ò Signore  al  voflro  dittino  volere . Voi 
Ciò  fù  nell’  Anno  M.D.C-LXVII.  dal  che  chemi  dafle  la  fanità,  quando  la  credcuo  gii 
Aon.  1 667.  fi  vede , cbe  dalla  morte  de  due  MifGonarij  difperata , e ben  anche  il  dotterò  . che  nel  voftro 
accennati , poco  fpazio  di  tempo  vi  corft>  ditti»  feruigio  l’impieghi . Ricetterò  t Oracolo 
per  la  nuoua  fpedizione,  premendo  non^  della  Sacra  Congrtga-gione  comefefuffe  lavo • 
meno  alla  Sacra  Congregazione,  che  alii  J ha  bocca,  che  mi  parlaffe,  (apendo  che  nel 
Superiori  dell’  Ordine , che  quella  Miffione»  mtz°  di  quell'  auguro  Confeffo  prefu.  f do  lo  Spi- 
come  di  molto  frutto  » fi  conieruadé . Furo-  rito  Santo,  altro  non  fuggerifce , che  fìabilimen- 
00  quefii due  foggecti  di  grandiflimo  fpi-  to  di  Fede,  & aumento  della  fua  Chteja  . Mi 
rito,  che  moiiì  veramente  da  Dio  in  così  portarò  ouemi  farà  impoflo , toccard  à voi  dar 
vrgence  bifogno , volle  modrarfi  protettore  all’opera  la  perfezione , già  che  gli  dafìe  firn - 
della  fua  caufa.  Lafciamoli  accingerli  al  pulfo , non  potendo  dal  mio  niente  fcaturir  altro  • 
camino,  che  pofciali  trouarcrao  nella  Min-  che  imperfezioni . 

grelia.  , Or  mentre  daua  in  queda  perfetta,  o 

Frà  tanto  agirato  l'animo  del  Seruo  di  totale  radégnazione  , ecco  arriuarli  la  lette- 
Loefcrr!"  Dio  D* Giufeppc  Maria , che  la  MifBonej  ra  della  Sacra  Congregazione  , che  cosi 

tomo  alla » per  la  morte  delli  due  accennati  foggetti,  re-  dice 

Midionc.  dalle  priua  di  Sacerdoti , ma  molto  più  per 
il  dominio  affoluto  dell’  F.  Carlo  Giuliani , 
non  poteua  trouar  quiete  nella  fua  afflizio- 
ne. Cruciauafi»  che  tanti'poueri  infanti , 
fenza  baiceli  mo  fallerò  per  morire.  Ch’al- 
tri fatti  feempio  delle  crudeltà  delli  Madri , 
fodero  per  prouare  la  fua  barbarie.  Cht> 
molti  venduti  à Turchi  aueffero  già  rinegata 

» 


Molto  Heuerendo  Taire . 

.»  e c compiaciuta  queda  Sacra  Congre- 
„ O gazione  deputare  la  P.  V.  per  Prefet- 
,,  to  delle  Mi/fioni  del  fuo  Ordine  in  Min- 
,,  grelia  in  riguardo  degli  attedaci,  che  alla 
*,  medefima  fono  flati  fatti  delle  fue  lode- 
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t.  uoli  qualità,  e colla  Speranza  di  vedero 
„ per  fuo  mezo  promofiì  in  quelle  parti  gl' 
i,  interrili  della  Cattolica  Religione  . A 
„ queft’cffetro  fi  è fatto  fpedir  mandato  del 
„ Viatico  fi  per  fe , come  per  vn  Laico , che 
,,  dourà  condurli  in  fua  compagnia,  & af- 
„ fieme  coll’altre  fpedizioni  fi  c confegnato 
»,  al  P.  Borromeo . Saranno  per  tanto  lo 
» applicazioni  della  p.V.  d’ accingerli  al 
„ viaggio  con  follecirudine  per  apportare 
„ colla  douuta  celerità  il  necclfario  foccor- 
„ fo  a’i  bifogni  fpiriruali  di  quell’Animo , 
„ per  tanto  più  conformarli  a’  i pi;  Tenti- 
„ menti  della  Sacra  Congregazione  , e_> 
„ Refio 

Roma  6.  Ottobre  1 66S. 

Di  V.  P. 

offfc’.ionatiffimoptr  fruirla. 

F.  Arciuelcouo  di  CcTarea. 

. Riceuuto  i comandi , non  interpofo 
7a* loHecin  <^mora  ^ dargli  efccuzione , ritrouando  da 
da  Vincoli,  vn  Diario , che  parti  da  Vinegia  alti  14.  Ot- 
A.ióbji,  tobre  ; fi  che  la  data  di  Roma  della  fudetta.» 
lettera  efiendo  fiata  alii  Tei  dello  ftelfo  Anno, 
e Mefe , c correndoui  folamente  otto  giorni 
di  tempo  > c forza  il  dire,  che  non  fi  tofio  le 
capitanerò  le  fpedizioni , che  portoli  in  ca- 
mino per  Liuorno  ne  procurane  rimbarco  . 
Non  pensò  allora  di  portarli  alla  patria  , di 
rineder  i parenti , e dargli  l’vltimo  addio. 
Non  volle  da  tanti  conoscenti , Gentildon- 
ne , e Nobili  prendere  licenziata  ; impero- 
che  (limando  ogni  cofa  tardanza  alla  voce 
di  Dio , non  volle  per  vmano  rifpetro , che 
quella  fi  dilungane.  Benfapeua.,  che  ogni 
tardanza, maffime  nelle  cole  di  Dio,  Tuoi  ef- 
fete  pericolofa  , merceche  procurando  il 
Demonio  d’impedirle  per  non  veder  i Tuoi 
dann  i , volle  egli  preuenirlo  per  renderlo  ne' 
tentatiui  dclufo  . Voleuano  i Padri  di  Vi- 
negia, che  dalle  tempo  per  prouedere  al  Ma- 
gifiero,ch’abbandonaua  per  la  caufa  di  Dio; 
ma  fapendo,  che  non  vi  mancauano  altri 
per  la cufiodia  di  Angioli,  volle  Seguir  lo 
velligia  d’Àbramo,  che  Senza  perder  di  tem- 
po alla  prima  chiamata  (e  ne  volò  al  Sa  grifi- 
ciò  . Confiderò  l’vrgcnza  della  Milfione , 
e che  come  mini  fiero  Apofiolico  douea-, 
imicare  gli  Apofioli , che  alla  prima  voce  di 
Chrifio  laSciarono  il  tutto  per  feguirlo;  o 
come  perfetti  (fimo  Macftro  di  Spirito  non.» 
Ex  Cictr.  ignorando  , che  Ovine  malum  nafeens  facili 
r l 'P-  J'  epprimitur  : inueteratum , fit  plerumque  robu- 
ftms , perciò  con  la  tardanza  non  douea  dar 
tempo  al  tempo  , in  cui  fatto  più  potente  il 
nemico,  fegrimpedifie  pofciaquel bene, che 
folpiraua  . Configlio  , che  diede  Nicefòro  à 
^‘“P  21*  Marciano , che  con  Zenone  contcndeua  1’ 
Impero  , volendo  non  afpettalfe  il  giorno 
Seguente  dargli  battaglia  per  non  perderò 
con  la  tardanza  la  Sua  fortuna . Celerrima 


namque  àquila  ejl , così  gli  dille , temporii 
oportunitas,  & occafio  : qua  adpedes  aduo- 
lans , capi  à quopiam  potefi  ; fin  aufugiat  in  al- 
tum  aerem  , eos  qui  fe  perfequutitur , ridet , ne- 
que  vt  ad  eos  redeat , in  ammum  induci t . Tut- 
to ciò  benissimo  intefe , e conoscendo  li  po- 
tentiffimi  impegni , che  da  quella  validissi- 
ma Republicali  poteuano  venire  ,non  volle 
dar  tempo  al  tempo  per  non  vederli  arenato 
à grane  pregiudicio  della  Cattolica  Reli- 
gione, che  nella  Colchide  feorgeua  perico- 
lante, ma  auualerfi  dell’inSegnamento  di  Se- 
neca, 7^on  tantum  prafentis , (ed  vigilanti s 
effe , otcafionem  obferuare  properantem  . In_» 

Sofianza  fù  Sempre  quella  la  prudenza,  e la 
perfezzione  dc’gran  Semi  di  Dio , clTer  Sol- 
leciti alle  diuine  chiamate  ; e douc  portò  il 
bifogno , non  dar  tempo  al  tempo  per  di- 
fiurbarle  • Quelle  firade  calcò  il  nofiro  Ze- 
lantissimo Missionario  , c con  vn  addio  rac. 
comandandosi  all’Orazioni  di  tutti  i PP.c_a 
particolarmente  de’fuoi  amati  Nouizi  j , mo- 
firò  qual  fufie  J’amor  di  Dio  , ch’ardcua_> 
del  di  lui  Seno  ; merceche,  come  ScrilSeSanc’ 
Ambrogio,  Cuiportio  Deus  e fi , nibil  debetDchg.to 
curare  nifiDeum,  ne  alterine  impediatur  ne-  cal. 
ceffitatis  munere . J Quod  enim  ad  alia  offici  tu» 
confertur , hoc  religioni s cultui  ; atque  buie  no- 
firo officio  decerpitur . liete  enim  vera  efi  fa- 
cer dotts  fuga , abdicatici  domeflicorum , & quec. 
dam  alienatio  ebariffimorum  Vt  Jais  fe  abneget , 
qui  feruire  Deo  elegeti  t . 

Abbiamo  apprclfo  di  noi  vn  Diario 
del  Suo  camino  fin  à Liuorno,  oue  fi  conten- 
gono varie  fpefe  da  lui  facce  per  dar  conto 
difiinto  alla  Sacra  Congregazione  dal  dana- 
ro auuto,  e neceSSariamente  fpefo  . Trouia- 
mo  in  quello  molce  fpefe  fatte  per  il  F.Lai-  Troua  il  F. 
co , che  conforme  le  Spedizioni  della  Sacra  ^*lco  ia 
Congregazione  lo  douea  feruir  nel  camino , ebe^  fc^ 
che  partito  da  Roma  s’era  portato  àLiuor- gut,  " ‘ 
no  per  aspettarlo.  Era  quelli  Carlo  Lofre- 
do  Napolitano , Fratello  di  molto  Spirico,  e 
bontà,  che  infermatoli  in  Liuorno,  guari- 
to in  tempo  della  Sua  iudiSpofizione , ria- 
quiflò  tante  forze  in  poco  tempo,  che  per  di- 
urno volere  potè  con  elfo  lui  imbarcarli  So- 
pra la  Naue , che  Gerusalemme  chiamauafi, 
che  alle  Smirne  paflàua.  Partirono  adunque 
alDeme  felicemente  , ringraziando  Iddio  d’ 
incontro  cosi  felice , andando  ad  incontrar 
patimenti  , come  vedremo.  Arriuaci  feli- 
cemente alle  Smirne,  critrouato  pronto  1’ 
imbarco  per  Coftantinopoli  ,non  perdette- 
ro tempo  per  profeguir  il  camino  . Non  lo 
molle  à fermarli  qualche  Stanchezza , e pati- 
mento di  viaggio  per  riauere  le  fòrze , ma-, 
eflendofi  già  prefifio  per  amore  di  Chrifio 
diuorar  patimenti,  volle  indefcSSamcnte  prò. 

Seguirlo  per  incontrarli . Quelli  come  che 
era  di  grandissimo  Spirito,  anzimaefiro  di 
Spirito,  come  lì  può  conofcere  dall’intrapre- 
Sa  MilSìonc , per  animarli  al  patire , diccua 

foucn- 
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fouente  \ Dìfce  ergo  Chrifìiane  à Chrijlo  , 
quemadmodum  diligas  Cbriflum  • Dijce  amare 
dulciter , ne  Metti  ; prudentcr  ne  decepti  i for- 
titer  ne  oppreffi  deficiamus  : onde  perciò  fera- 
brandogli  dolce  ogni  patimento  > ripeteua 
Ep.adRom-  con  l’A  portolo,  Quis  nos  feparabit  à chantate 
■Cbrifli  ? tributano ananguflta  ì an  fama  ? an 
nudttas  ? an  periculum  ? an  perfecutio  ? an  già - 
di us  ? fed  in  bis  omnibus  fuperamus  propter 
eum  qui  dilexit  nos j che  però  facto  piò  arden- 
te netti  medefimi , non  vedeua  l'ora  arrinar 
nella  Colchidc  perfouuenire  la  fu  a amata-, 
Miffione.  • 

Con  quelli  fentimenti  profeguiua  il  ca- 
mino,  e benché  fufle  certo  , ch'andaua  ad 
iopoli  **"  *DConcrarc  pericoli  maggiori , nulla  dimeno 
p ’ raffegnato  in  tutto  al  diuino  volere , non_* 
era  per  ricusarli,  purché  feruir  doueflero  per 
4a  fua  gloria , e à beneficio  della  Cattolica-* 
Fede . Arriuato  in  Cortantinopoli  non  len- 
za gran  incommodo , e patimenti,  fu  prima 
fua  cura  inchinar  l’Ambafciadore  di  Fran- 
cia Monfur  dell'  Aie,  col  quale auendo con- 
tratta vna  grandiflima  feruitù  , vedremo 
pofciaqual  frutto  nc  partorirti;  àfauore  del- 
la Cattolica  Religione.  Pigliato  in  quella 
reai  Città  qualche  brieue  ripofo,  non  mancò 
far  le  Tue  diligenze  per  procurar  rimbarco 
per  la  Mingrelia  -,  ma  perche  per  la  fudetta-, 
nauigazione  fidi  mertieri  appettare,  che  le 
Naui  Turchefche  à Tuoi  folici  tempi  vi  s’in- 
caminino  ; perciò  fu  cortrecco  fermaruili  piò 
.che  non  era  il  fuo  defìderio  per  attendere  1* 
occafione . Dio  però  che  volle  fufle  folleci- 
tala  fua  andata  permife , che  in  Cortantino- 
poli fufle  così  opportuna , che  non  vi  fece_> 
A.t6S9.  longa  dimora  ; imperoche  da  vna  fua  Rela- 
zione lo  trouiamo  arriuato  nella  noflra  cala 
Suo  arriu»  .di  Mingrelia  alli  24.  Agofto  1 669.  nel  qual 
nella  Min-  viaggio  fi  vede,  che  da  Vinegiafino  al  detto 
termine  vi  confumò  poco  più  di  noue  Mefi  ; 
tempo  molto  breue  per  le  varie  dimore , che 
in  vari)  luoghi  fùcortretto  di  fare.  Trouò 
nel  fuo  arriuo , che  alcuni  Mefi  prima  erano 
arriuati  alla  detta  Miffione  li  PP.  D.  Giaco- 
mo de' Vicari/ s,  e D.  Giufeppe  Maria  Tor- 
ricelli, da’quali  accolto  benignamente  , e ri- 
conofciuto  per  fuo  Superiore  procurarono 
vnitamente  cooperare  al  decoro  della  Mif- 
fione . Eraui  ancora  il  F.  Carlo  Giuliani, eh’ 
auendo  deporto  il  dominio  nelle  mani  [del 
nuouo  Supcriore,  di  buona  voglia  gli  prertò 
Ubbidienza.  Era  quelli  d'vna  fomma  atti, 
uità,  e come  che  era  Chirurgo , periti  filmo 
nel  cauar  fangue  , & altre  limili  operazioni, 
non  fi  potcua  rendere  à quella  Miffione  più 
bifogneoole.  Auea  perciò  appreflo  molto 
perfone,  e particolarmente  nobili,  contratta 
vna  fomma  beneuolcnza  i e come  che  quella 
cagiona  protezzione  , maffime  in  paefe  oue 
poco  feruc  la  Religione  , e la  Giufìizia  non 
tiene  il  luogo  , fi  pofero  ad  appoggiare  la-, 
fua  perfona  ; dalche  nc  venne , che  fouento 


riprefo  dal  fu periore, totalmente  nò  veniua- 
no  curate  le  riprenfioni.il  che  sebraoa  molto 
llraoo  à chi  profcflaua  delicatezza  di  fpiri- 
to.  Si  camino  uulladimeno  per  alcuu  tem- 
po con  buona  pace  ; e come  che  il  P.  Zampi 
per  la  fua  fomma  bontà , carità  , e zelo  era 
molto  rifpettato  nella  Colchide , e particor- 
larmente  era  amato  dal  Principe , non  dan- 
dogli luogo  d'oprare  con  tutta  libertà  , bi- 
fognauagli  fottometterfi  à fuoi  comandi  * 

Tutte  le  membra  vbbidiuano  al  capo,  e_> 
cercandoli  i vantaggi  della  Cattolica  Rcli-  . 
gionc , parue  che  Dio  fi  degnafle  felicitarli.  1 
Solo  ritrouo , che  correndo  gli  Anni  di  no- 
lira  Salute  M.D.C.LXX.  per  vrgentifiìmi  af. 
fari  effondo  affretto  il  P.  Torricelli  portarli 
nell’Italia , gli  furono  dal  P.  Prefetto  per  tal 
effetto  sborfati  fefanta  Reali  ; dal  che  fi  può 
argomentare , ch’aucndo  conofciuta  giuda 
la  fua  caufa,  volefle  in  quella  parte  oprar  da 
Padre  col  rendere  confutato  il  Figlio  in  ciò, 
che  giuftamente  gli  chiedeua  . Nulla  di-  petfeuerao*' 
meno  pregato  , ò volontario , reftò  fuanita-»  Z1  del  Padre 
quella  rifoluzione,  imperoche  fermatoli , e_>  Toiricelli. 
rillabilitofi nella  Miffione,  vi  radicò  pofeia 
così  ferme  radici  , che  dagli  Anni  1669. 
tempo  del  fuo  arriuo , fino  alli  1702.  vi  tro- 
uiamo la  fua  dimora , che  vuol  dire  trenta-» 
vnanno,  e benché  fiano  fiate  tante  riuolu- 
zioni  nel  Regno  , incurfioni  di  Barbari , fac- 
cheggi , & orribili  prigionie  , nulla  dimeno 
non  auendo  voluto  abbandonar  quella  vi- 
gna, per  la  quale  tanto  auea  fatigato.vi  con- 
fcruò  la  Cattolica  Religione,  tenuto  in  con- 
cetto d’vn  gran  Medico  per  vna  longa  bar- 
ba , che  teneua , che  fin  al  petto  gl’arriuaua . 
Dobbiamo  però  lodar  molto  la  perfeueranza 
di  quello  Miffionario,  che  frà  tanti  pericoli, 
guerre , e fiere  pcrfecuzioni  non  volle  ab- 
bandonare quell’Anime  , delle  quali  auea-, 
pigliato  la  cura  , per  non  attere  quel  rimpro- 
uerodi  Seneca  allor , che  difle  ; Turpe  eìì  ce-  Ep*dLucIt. 
dere  oneri , & lattari  cum  officio  , quod  fernet 
recepifti . Non  efl  rir  fortis  , ac  flrenuus , qui 
laborem  fugit , ne  ertfeat  illi  animus  ipfa  rerum 
difficultate . ■> 

Fermato  il  piede  nella  Colchidc  dal  P.  informa  la 
Zampi , c rtabiliti  ben  bene  i vantaggi  della  Sac  Congw, 
Miffione,  lì  come  arriuato  in  Collantinopo-  £hie' 
li , & informatoli  di  quella  Chiefa  ne  diede  foJin-jpoii 
parte  alla  Sacra  Congregazione, che  l’ebbe  à e Mmgre- 
foramo gradimento,  come  ne  rende  fede  la  lii. 
lettera  di  rifporta  in  data  delli  8.  Giugno 
1669.  così  volle  farlo  di  quella  della  Min- 
grelia.  Conferiamo  le  lettere  della  mede- 
lima  Sacra  Congregazione,  vna  in  data  delli 
15.  Fcbraio  1670.  e l'altra  delli  17.  Gen- 
naio 1671.  nelle  quali  eflendo  fommamente 
encomiate  le  fue  buone  operazioni,  e de’ 
Compagni , fatte  à fauore  della  Cattolica^  !*r' 
Fede,  col  frutto  di  tant’Anime , gli  vieno 
incaricato  render  inrtrutto  alcuno  di  que’  gre|j  ^,1 
Cattolici  Mingtcli  per  prenderli  capace  del  Sacerdozio . 

Sacer- 
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Sacerdozio,  dal  che  fi  vede  per  efperienza , 
che  la  Tua  opra  alla  propagazione  della  Fe- 
de s’era  refa  molto  gioueuole.  A quella-* 
parte  affieme  co'fuoi  Compagni  non  mancò 
fodisfare , tenendo  fcuola  per  tal  effetto  ,*  & 
abbiamo  in  vna  fua  Relazione  fri  li  molti 
auerne  inftrutto  vno  , che  parlaua  Italiano , 
leggeua  li  noftri  libri , feruiua  francamente 
Ja  Me/fa  , & intenderla  i primi  rudimenti 
della  Grammatica  , ( opera  non  poco  labo- 
riofa  fri  quella  idiota  gente  ) legno  cui- 
dente,  che  all’accennato  fineteneuano  io 
fue  mire , e ne  aurebbero  fortito  l'intento , fe 
le  guerre,  che  nell’Anno  1571.  fi  prepara- 
uano  contro  della  Mingrelia,  che  poi  nell’ 
1671. ebbero  effetto,  non  auelfero  la  fua-» 
bell’ opera  difturbato  à graue  prcgiudicio 
della  Cattolica  Religione . Per  non  tediar  il 
Lettore  non  riferiremo  l’oprato  da’noftri 
Milionari)  nella  detta  Mifiìone,  infinita- 
mente non  folo  approdato,  ma  lodato  dal- 
la Sacra  Congregazione, imperoche  auendo- 
lo  efprelfo  fnccintamente  di  fopra  , potrà 
conofcere,  che  non  erano  poco  le  fatiche. 


nedifprezzeuole  il  numero  delTanime,  cho 
s’acquifiauano  à Dio  . Durò  quello  felice., 
progrelfo  per  tutto  l’ Anno  M.  D.  C.  LXIX. 
M.  D.  C.  LXX.  e M.  D.  C.  L.XXI.  tempo  nel 
quale  nouellamente  arriuatoui  il  P.  Zampi , 
s'impiegò  tutto  à riftabilir  la  Miflìonc , o 
con  vgual  fcruorc  aiutato  dalli  PP.  dc’Vica- 
rijs , e Torricellijcom’egli  flclfo  alla  Sacra-, 
Congregazione  nc  refe  fede,  non  fi  rendono, 
che  lodeuoli  le  operazioni  degli  vni , egli 
altri . Staua  allora  affieme  con  gli  altri  faci- 
gando  il  F.  Carlo,  e cooperando  col  fuo  Me- 
dico efercizio.or  di  cauar  sague.fc  or  d’altra 
operazione,  chea]  profitto  della  Miffione, 
più  che  necelfario  fi  rendeua,  merceche  in  vn 
paefe  di  ciechi , chi  tiene  vn  occhio  può 
riputarli  perfetto . Cosi  di  giorno  in  giorno 
auazandolì  li  progreffi  per  opera  di  così  Ze- 
lanti Minifiri,  la  Miffione  farebbe  ritornata 
allo  primiero  fplendorc , fe  pofeia  percaufa 
delle  Guerre,  come  vedremo,  non  fulfcro 
flati  affretti  li  Miffionarij  infelicemente  di. 
fperderfi . 


A- 1670* 
1671% 


CAPITOLO  VIGE  S IM OSE T TIMO . 


Cominciano  le  turbolenze  nel  "Regno  della  Colchide , e per  opera  di  gente  domeflica , e 
maligna, tocco  al  Seruo  di  Dio  D.Giufippe  Maria  frenare  li  fuoi  furori.  Con  or- 
dine del  Vìfir  di  fi  acetato  di  Cafia  , con  grojfia  catena  al  collo  vien  ritenuto  prigione 
per  tfcauarli  foro,  che  non  teneua , mà  conosciuta  la fiua  pouertà,  liberato  nc  viene  ■ 
Riceue  lettere  dall’  Ambafiiadore  di  Trancia  da  Cojlantinopoli  per  ottonere  alcune 
fedi  da  quei  Vefcoui  Greci  circa  la  loro  credenza , e fpectalmente  del  Sacramento 
Eucarijtieo,  e gliele  ottiene,  con  che  à confuftone  de’ perfidi  Eretici  , della  Chic  fa 
Cattolica  mtjlroffi  validi  fumo  dtfmforc . 5/ producono  le  lettere , t s’apportano  le 
fedi  in  autentica  forma  de’V eficoui  della  Mingrelia , c Giorgia  per  maggiormen- 
te confonderli . 


'Entra nell’  Anno  1672.  troppo 
infaullo  alla  Colchidejimpero- 
che  pollo  il  Regno  in  orribile 
riuoluzione  per  opera  deGran- 
di,fì  vidde  il  Principe  fenza  do. 
minio, e chi  douea  vbbidirlo  fatco  domina- 
te,dar  luogo  ad  ogni  inforza, sfacciata  lice, 
za, e temerario  ardiméto  per  pafccre  l’ambi- 
zione . Le  ribellioni,  che  nafeono  da’Gran- 
di  altra  Madre  non  riconofcono  , che  la  fu* 
perbia,  merceche  , come diceua  Agrippa^ 
predo  Dione , non  potendo  chi  tiene  animo 
nobile  vederli  imprigionata  la  libertà,  di 
qual  fi  fia  dominante  fi  fa  nemico . Fieri  non 
poteft  , vt  >ir  attimo  fublimi , ac  magnis  J piriti - 
bus  prediti)! , libertatis  cupidine  non  ducatur , 
Dommumqut  omnem  oderit . Aggiunge  Po- 
libio altra  ragione  ; che  tallora  non  poten- 
do foffrire  Tingi  urie,  c li  difprezzi  fattili  dal 
dominante , pretendono  con  la  forza , ò per 
quanto  fia  loro  poffibilc , farne  vendetta  con 


togliergli  la  corona  di  capo,  e di  mano  lo 
Scettro.  Euui  però  altra  riuoluzione.  Se  è 
di  coloro , come  fcrilfe  Tacito  • Qui  fortuna  ^ 4* 
inope s , & tnoribus  torbidi  funt . Quelli  ve-  - 
dendo , che  flando  la  Republica  nel  fuo  do- 
minio con  la  quiete, non  polfono  fperar  mi- 
glior fortuna , credendo  poterla  ritrouaro 
nella  riuoluzione,  perciò  , come  dille  Vel-  ubn: 
leio,  tentandola  con  la  publica  rouina-»,  1 
credono  di  pefcarla  nel  torbido  ; Ita-» 
feres  habet,  vt  publica  ruuiua  quifque  ma. 
lit,  quamfua  proferì,  & idem  paffurus  minut 
confpici . Comunque  fulfc  , ò per  opera  de’ 

Grandi , òdc’Plcbei,  certo  c , che  cercan- 
do ciafchcduno  migliorare  la  iua  condizio- 
ne , fi  vidde  nell'Anno  prcfcntc  tutra  la  Col- 
chide in  orribile  riuoluzione , nè  {cercan- 
doli che  oro  , e di  rapire  l’altrui  follanzo» 
non  v’era , chi  fi  porcile  Rimar  ficuro  dallo 
violenze  de’rapitori . Parue  però , che  fu 
quel  principio  caminalTc  con  qualche  rif- 

pcc- 


1 


Digitized  by  Google 


P Z;mpi 
tradito  . 


Prop.  Eleg. 
tìi 


Vien  piglia* 
fo*  legato. 


Capitolo  Vigefimofettimo.  585 


petto  circa  le  perfone , ch’erano  fagre , & i 
luoghi,  che  confagrati  à Dio  la  venerazione 
portauano;  ma  poi  crefciuca  la  fete  dcU’a- 
uarizia , fù  di  meftieri  edinguerla  con  il  Di- 
uino.  UVilir,  che  voltate  le  terga  al  fuo 
Sourano  s’era  violentemente  impolfcdato 
del  Regno , forza  fu , che  fattoli  vn  gran-, 
feguito  della  gente  più  vile,  ch’auelfe  il  Re- 
gno , procurali^  ancor  modo  per  mantener* 
lo.perconfcruarefe  ftelfo  nell’vfurpato  do- 
minio, nc  potendo  ciò  fare  fenza  rubamen- 
ti,e  violenti  eftorfioni , toccò  agli  innocen- 
ti nudrir  col  fangue , e la  roba  ìa  di  lui  am- 
bizione . Vn  domedico  de’noltri  Padri,  che 
volle  allora  pefear  nel  torbido  ( bifogna  che 
lo  fcriua, benché  con  gran  rolforc,  per  con- 
feruare  la  verità  dcll’Utoria)  ò fuife  ch’auelfe 
odio  particolare  col  P.  Zampi,  troppo  ri- 
gido correttore  degl'altrui  portameli  ; ò che 
volctfe  godere  di  quel  libertinaggio,  à cui  il 
fuo  fpirito  croppo  infoiente  lo  trufporcaua, 
portatoli  nafcoltamence  al  Vifir  gli  fece  in- 
tendere ; come  elfendo  venuto  dall’Italia-^ 
(noneramolto)ilP.PrcfcttodellaCippurias, 
& auendo  portato  gran  Comma  d’oro , e co- 
fedi gran  valore , era  ora  il  tempo  di  po- 
terlo fpogliare  , & in  tal  gttifa  fouuencndo 
alle  fue  bifogna  renderli  più  ficuro  nel  fuo 
dominio.  Conobbe  quello  Giuda  Tradito- 
re , ch'elfendo  in  quella  riuoluzione  il  Prin- 
cipe fenza  potenza  , anzi  fugitiuo , non  po- 
teua  appoggiare  lafua  perfona.  Che  l’af- 
fetto  altre  voice  modratogli,  per  il  quale  te* 
mcuano  tutti  d’incorrere  nel  fuo  fdegno  of- 
fendendolo , era  fuanito  ; e che  il  Rd  non.» 
faceua  poco  à difender  fe  delio,  in  vece  d’ 
impegnarli  uclla  difefa  degli  altri  : ondo 
elle  lido  tempo  di  sfogare  la  iua  paffione , li 
douea  far  pentire  d’auere  nella  Colchide  fac- 
to ritorno  . Le  poche  parole  iulinua  te  al  Vi- 
fir da  codili  con  tutta  licurezza  di  ben  grof- 
fo  bottino  , uon  le  potcuano  elfer  più  grate, 
l’abbracciò , lo  drinfe . gli  promife  la  parcc, 
l’adicurò  di  turca  fegrecezza,e  fatto  il  colpo, 
cortefemente  licenziatolo , auendo  facto  alla 
propria  cafa  ritorno , con  cucca  licurezza-» 
tnangiaua  nel  piatto  di  chi  dome  Giuda  a- 
uea  tradirò  il  Macdro.  Fuife  fece  di  oro,  ò 
pur  vendetta  , che  nelPvno.e  l’altro  fuegliof- 
fi.quedo  è certo , che  per  l’vno , c'per  l’altro 
effetto  venuto  il  facro  in  difprezzo  potè 
dirli. 

At  nane  deferti s ceffant  facraria  lucis 
Aurum  omnes  viti  a iam  pittate  volùt. 

Auro  pulja  jùles , auro  venalia  tura, 

A urum  lex  fequitur , mox  fine  ltge_j 
pudor . 

Stando  adunque  fido  nel  cuore  del  Vi- 
fir l’oro, che  fi  credeua  di  corro  tener  nafeo- 
fio  il  Seruo  di  Dio,  con  moltidìme  cofo 
di  gran  valore  porcate  dall’Italia,  mandò 
fenza  dimora  molti  dc’fuoi  armati  nella  no- 
flra  cafa  di  Cippurias,  e Erettamente  Jega- 

Tom . /. 


colo, gli  ricercarono  l'oro  dall’Italia  porta- 
to, e le  preziofe  fuppcllettili.che  polfedcua. 
Accidente  così  improuifo  lo  fece  redar  dot- 
dito  , mà  fatto  cuore  à fe  dclfo , conofcen- 
do , che  voleua  Dio  far  proua  della  fua  co- 
danza  , rifpofe  loro.  Che  H^ifir  era  flato 
malamente  informato,  ch’aueffe  dall' Italia  por- 
tato oro } che  lo  flato  fuo  R eligiofo  non  gli  pcr- 
metteua,che  viuere  di  pouertd  ; che  non  v'era 
chi  poteffe  atteflare  auerli  mai  veduto  qual  fi 
fuffe  picchia  moneta  d'oro  per  fpender la  nelle-» 
maggiori  bifogna  della  fua  cafa  ; che  non  treu» 
ritornato  in  quel  Vaefe  per  far  il  Mercatantt_>f 
ma  per  impiegaci  nel  feruigio  di  Dio , e della 
Cattolica  Religione  ; che  per  altro  faceffe  tutto 
ciò  che gt era  à grado  , offendo  più  che  pronto  pa- 
tire quanto  voteffe.pcr  la  giova  di  Dio . Potè 
dire  quanto  volle  , chedaca  niuna  fede  alle 
fue  parole,  quell’auide  arpie  cercarono,  e 
ricercarono  per  tuttala  di  lui  danza,  neri- 
trouandoui , che  cofe  di  poco  prezzo,  e ro- 
be falle  comprate  in  Vinegia  , Rofari/,  Co- 
rone , Temperini , Forbicccce  , e cofe  limili, 
conforme  da  vna  lillà,  che  noi  ceuiaino  lì 
può  vedere  , tutte  quede  con  tanta  auiditi 
furono  pigliate , che  paruegli  d’auere  vn_, 
gran  ccforo  acquidaco . Sapcua  egli  il  codu- 
me  de’Mingreli,  che  per  far  acquido  della-* 
loro  anima  bifognaua comprarla  con  vn_» 
anello , ò con  vna  gioia  da  petto  , che  fuf- 
fefalfa, portar  premij  per  la  dottrina,  Se 
indurli  con  piccioli  donatiui  à frequentare 
le  Confeifioni  ,c  perciò  di  limili  bagattelle-» 
fatta  la  compra  in  Vinegia,  p«ruc  porralfe 
vn  gran  teforo  in  vna  compra  di  vetro  . Tut- 
to ciò  crouaco  Ja’Barbari  col  letto,  c coper- 
te, eh:  nella  danza  eeneua,  auidamente  ra- 
pirono > ma  defraudati  dell’oro,  dettamen- 
te legatolo  lo  condulTero  in  Congeria,  e po- 
rtolo iu  luogo  di  Carcere  io  vna  Cafa  dc'no- 
dri  Vadali  i , gli  pofero  come  fchiauo  vna_» 
grolla  catena  al  collo, finche  confidato  l’oro, 
redalie  faziatal’auarizia  di  chi  fe  ne  modra- 
uabramofo.  Que’buoni  Padri,  cheinque- 
fto  fatto  erano  innocentifii  ni , e che  molto 
bene  lapcuano  qual  fuife  la  poucrtà  , che.» 
profelTaua  il  Seruo  di  Dio, con  le  lagrime  à 
gli  occhi  piangeuano  la  fua  difgrazia,  e 
procurando  ifcolparlo  dalla  falfa  impodura 
faceuano  ogni  sforzo  , per  liberarlo  . Non 
cosi  opraua  l’iniquo  fuo  auuerfario,  e ne- 
mico domedico , che  come  Giuda  mirando- 
lo l’auuelenaua  coTguardi;  e 'godendo  nell’ 
animo  fuo  clfcrpur  arriuato  al  fine,  che  fo- 
fpiraua, crcdeua  fe  non  di  perderlo,  almeno 
con  la  fua  poucrtà  arricchire  la  fua  auari- 
zia:ondccolìretto  ritornar  pouero  nell’Ita- 
lia, non  piùl’auelfe  rigorofo  Ccnforc  delle 
pelfime  procedure,  che  pncicaua.  Dicco 
giorni  continui  con  la  catena  al  Collo  fù 
come  fchiauo  tenuto,  che  vuoi  dire  ; terra-» 
per  letto,  acqua  per  edinguer  la  fece  , poco 
bifeotto  per  cibo,  con  guardie  rigorofe_>, 
£ e e e che 
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che  lo  cuftodiuanoi  e caricandolo  fouentc  di  Padre  allorché  dice.  InVrbis  dire  pilone  ì 


percoflc,  & ingiurie  procurar  à forza  di  tor 
menti  cauar  l’oro  da’faflì.che  per  la  loro  du. 
rezza  non  rireneuano.  L’intrepidezza, la  co- 
ftanza,  e la  perfetta  raflegnazione  al  volere 
di  Diodiqueft'Huomod’inuitta  fortezza-» 
non  fi  può  ifpiegarc . Staua  fra  quc’tormen 


minibus  crudeli  (firn  è vcx.itus  ; vt  pccuniam _» 
proderet , quatti  dudum  in  cxlrflcs  thefauros  ma- 
ntis pauptrum  deportaueranf,  verbera, tormenta, 
ctrteres  inuitta  patientia  Juflinuit , non  sò  fe 
meglio  fi  potefle  appropriare  à quefto  fuo 
Figliuolo!  che  volendolo  perfectainente_> 


ti  » fe  ingiuriofe  parole  con  faccia  allegra  > imitare  ; sì  come  quegli  fù  tradirò  da  vno , 


c con  fereno  fembiante . e fempre  ringra- 
ziando il  fuo  Signore . che  gli  dalle  occafio- 
nc  patire  per  fuo  amore  > confidaua  nella-» 
Diuina  prouidenza  fulle  per  foccorrcrlo  nel- 
le maggiori  mifcric.  Inteaeriua  chi  Io  mira- 
ua,  e moueua  à compatitone  la  barbara  cru- 
deltà di  coloro,  che  gl’erano  per  cufiodi, 
non  potendo  mai  credere,  ch’Huomo  di 
tanta  bontà  fufie  capace  di  quello,  che  gli 
imputauano  per  malizia . 

Vdiamo  con  quanta  modefiia,  fi  efem- 
pio  di  ringoiar  virtù  egli  medefimo  quello 
farro  deferiua  . L'anno  167  2.  nel  fine  d'a- 
prile fui  per  opera  di  certa  perfona , che  per  de- 
gno rifpetto  taccio  il  nome , fui , dico, cacciato  di 


che  (lato  già  fuo  fidati  (fimo  fcruidore.men- 
tr’era  al  fecolo,  ch’auendo  conofciuro  la  fua 
primiera  grandezza , (limò  ch’ancora  polle* 
delfe  quelle  ricchezze  , ch’auea  à poucn  dif- 
penfare  ; così  il  domcllicoSeruidore  del  no- 
(IroScruo  di  Dio  dandoli  à credere,  cho 
dall’Italia  auelfe  riportato  abbondanti  ric- 
chezze , volle  tradirlo  per  arricchire  fe  llclfo 
in  tutto , ò pure  in  parte . Ci  difpiacc  , che 
per  non  tediar  il  Lettore  non  polliamo  ap- 
portar vna  nota  di  fpefe  da  lui  fatte  in  Vi- 
negia  , & in  Liuoruo  , confidente  in  cofc_» 
medicinali, di  diuozione,  e picciole  bagat- 
telle per  cattiuar  i Colchi  alla  Fede, clou- 
ucuirli  nelle  loro  infermità, alcendente  alla 


cafa , e fuori  dell'abitazione  degli  altri  Tadri , fommadi  187. feudi,  compreloui  il  viaggio. 


cioè  delti  “Padri  D-Giacono  de  yicarijs,  D Giu- 
feppe  Maria  Torricelli , & il  Fratello  Carlo 
Giuliani  , e fui  confinato  in  cafa  d'vn  voflro 
y affilio  di  Congesta  . In  quell'occaftone  effen- 
domi  fiato  leuato  quint' aueuo  portato  d'Italia, 
fui  doppo  otto  giorni  dalla  gente  del  yifir  del 
Principe  prefo  , e fatto  (chiatto  con  groffa  cate- 
na al  collo  , con  perdita  di  quanto  aueuo, fin  /e_» 
coperte  , & il  letto  . Cagione  della  mia  fchia - 
uitudincfù  la -detta  perfona , che  per  f degno , 
& inuidia  fuggerì  al  inietto  yifir,  per  nome  Ca- 
da Cbif  quatti , ch'io  aueuo  molt'oro , ( cofa  mol- 
to f.ilfa  ) e pure  per  rouinarmi  teflificò  ilfalfo, 
che  ptrgiufla  verità  non  potetia  affermare , non 
attendo  mai  veduto  nelle  mie  mani  alcun  oro  , 
«e  pur  fprfone  di  qual  fi  fuffe  forte . Fù  adunque 
il  tutto  per  malignità , & odio  , ad  oggetto  di  ro- 
Minarmi . Intendendo  il  detto  Cucia  , ebefrefea- 
mente  ero  venuto  d' Italia  , e che  aueuo  portato 
molt'oro  , doppie  , e Zecchini , m'incatenò, mi 
minacciò  la  morte  fe  nonlodauo , e mi  fpogliò 
di  quanto  aueuo  . Io  fempre  gli  rifpoft , ch'ero 
pouero  Heligiofo,  che  non  ero  Mercatante , ne 
mai  aueuo  venduto  fchiaui,echufeciò  non  aue- 
uo  fatto,  come  poteuo  auer  croi  che  però  auer- 
tiffebene  , che  chigtauea  ftmil  cofa  teftificato 
era  teflimonio  falfo  Onde guardaffe  bene  di  non 
f degnare  la  diuina  Giuffigia.  In  fatti  doppo  mol- 
te ragioni,  e doppo  dieci  giorni  di  fchiauitudine 
fui  l affiato  libero , col  pagare  però  la  VaniéL.*  , 
alti  Soldati  del  Cada  , che  m'aueuano  cuftodi- 
to,&  al  Megiogori  che  m'auea  incatenato . La 
roba  toltami  quaff  tutta  fù  perfa  ; ma  del  tut- 
to fta  lodatoti  mio  Signore,  non  annido  mai  du- 
bitato , che  la  Diuina  prouidenza  à confufìon*  . 
ie'maligni  non  fuffe  per  prouedermi . Tutto  ciò 
ilSeruo  di  Dio . 

Quel  bcll’LIogio  che  in  tellimonio  del- 
la fua  fantità  fà  la  Chicfa  al  noflro  Santo 


che  conofccrcbbc , che  tutto  c<ò  efieudo  (la- 
to iudrizzato.non  al  propt  io  commodo , ma 
alla  falute  di  quelle  podere  Anime  , à forni- 
glianza del  nollro Santo  badie  nella  reforc- 
rìa del  Ciclo  auea  riporto  quel  poco,  chc_? 
poiledeua . Sopportò  quegli  con  inuitra  pa- 
zienza i tormenti,  le carccti , lo  (poglio,  e 
le  percolici  e quel  dire  che  léce  il  nuouo  Ser- 
uo  di  D io  nelle  Carceri , nello  fpoglio , c ne* 
tormenti.  Sia  lodato  il  mio  Signore,  non  fù 
l’inuitcacolianza  del  nollro  ;>anto  Padre.», 
che  dimollraua  ? Da  vn  fuo  antico  feruido- 
re  fù  tradito  S-Gaetano,  e da  vn  doincllico 
il  P.Zampi  per  farli  fuo  imitatore,  quello 
folo  difpiacendogli  ; che  sì  come  S. Gaetano, 
adefempiodi  Chrillo,  bramò  conucrcire  il 
(no  traditore;  così  anco  egli  fi  dolfc,  che 
non  porcile  ridurre  à vera  penitenza  colui , 
che  troppo  dalla  Fede,  & Inllituro.che  pro- 
fellaua  mofiraualì  tralignante . ficco  adun- 
que rinuitta  fortezza  di  sì  gran  Huomo, 
della  quale  aurebbe  detto  l’Oratore  Roma-  Lib  j.  Je_ì 
no  Magna  laus~,  & admirabilis  videri  folet,  ÉU  |lx>noc  -et 
tuliffe  fapienter  cafus  aduerfos , non  frattum  ef-  01  ot’ 
fe  fortuna , retmuiffe  in  rebus  afperis  dignita- 
tem:  ma  più  efprellamenre  s*  Gregorio  Ma- 
gno • Fortes  fatti  funi  Santti , carntm  do-  in  hora. 
mant  ,virtutibus  coruffant , fpiritus  roborant , 
terrena  dcfpiciunt  , caleflia  appetunt:  eccidi 
poffunt , fletti  antera  nequeunt,  net  fffitnere /al- 
fa per  infirmitattm  mctuunt , nec  Ufi  Vnquam 
à veritate  conticefcunt : Prcrogaciue  di  fortez- 
za, ch’auendo  miracc  in  quello  nofiro  gene- 
rolo  Soldato  della  milizia  di  Chrillo,  non-, 
polliamo,  che  commendarlo  di  vn  eroica-» 
virtù  . Abbiamo  per  fecondo  vna  perfetta-» 
rcmiffionc  dcll’olFcfa, pregando  Dio  per  l’of- 
fenfore , e procurando  di  cactiuarlo  col  be- 
neficio : onde  fc  dille  Seneca , Difficile  ejl  in-  la  Proue.-b- 
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iurta conttenire  cum  patientia -,  quello dittici-  concordemente  accendendo  al  fuo  officio» 
le  abbiamo  veduto  così  bene  nella  Tua  per*  animauafi  ciafcheduno  al  buon  feruizio  di 
fona  verificato,  che  il  più  paziente  di  lui  Dio  ; quand'ecco  capitar  lettere  dell'Amba- 
non fapcreffimo ritrouare ; Efc  allo  fcriue-  fciatore del  Ré  Chriftiani (fimo alla  Porta-», 
re  dello  ftcffo  Morale;  Viri  boni  efl  f ciré  pati,  al  detto  Padre  Prefetto  , che  per  cfscre  di 
nec  facerciniuriam  ; egli  non  folo  fi  fece  ve-  gran  rimarco, ne  apportammo  in  quello  luo- 
derc  incapace  d’ingiuria  per  roffefariceuu-  go  il  trafunco  . 
ta , ma  ringraziandone  Dio  , che  glaueffc  inerendo  Padre . 

data  occafione  di  meritare  > procurò  catti-  „ T*  Sfendo  flato  informato  al  mio  arrt- 
uar  l’offonfore  col  beneficio  . Ma  fopra  tut-  „ XZ»  uo  qui , del  zelo,  che  hi  V.P. , allie- 
to rifplendé  nella  gran  confidenza,  ch’ebbe_»  „ me  con  tutti  i Padri  della  fua  Miflìono, 
in  Dio  , con  la  quale  confidando  nella  diui-  „ per  la  propagazione  della  Fede,  hò  cer- 
na Prouidenza  ,ceneua  per  ficuro , cheque-  ,,  cato  più  volte  Poccafione  di  rallegrarmi 
Ila  fotte  per  fouuenirlo  nel  fuo  maggior  ab-  „ feco,  & applaudire  con  li  agititi,  che  pon- 
bandono.  Virtù  Angolare  del  noftroSan*  ,,  no  dipendere  dalla  miaperfona,  à quel 
to  Padre,  che  fu  la  Prouidenza  diuina-,  >t  feruore  continuato  da  lei , con  tanta  lode 
auendo  fondata  la  fua  Religione,  quella-,  in  opera  così  pia . Frale  commiffioni, che 
così  bene  radicò  nell’animo  di  quello  fuo  ,,  hò  riceuuto  dalla  Maeftà  Chriflianiffima 
amato  Figlio  , che  fattone  efperco , non.»  „ del  Re  mio  Signore , le  più  ardenti  fono 
vna  , ma  cento,  e mille  volte  , confefsò  s>  fiate  quelle,  di  foflenerc  in  quell’ amba- 
pofeia  con  S.Girolamo , che  Trouidentid-*  „ feiata,  con  la  fua  autorità  gl’intcreffi  del- 
Super  Ette.  Dg-  onwja  ^ubernantur , & qua  putatur  p<e-  tt  la  Cattolica  Religione:  onde  non  lafcio 
na , medicina  efl  . „ d’offerire  à V.  P. , tanto  più  volontieri  la 

Di  così  bella  virtù  fece  pompa  nelle  fue  }>  Regia  protezzione , purché  mi  voglia  in- 
Sua  cari  i ma88*or‘  afflizioni,  la  quale  maggiormen-  „ formare  di  tutto  quello , in  che  porta  va- 

“ n”' te  fece  rifplendere  nella  Carità  , imperoche  „ lere  il  mio  officio  appreffo  quella  Porta, 

tenendo  celato  nella  fua  narratiua  il  nomo  „ & alcroue  - In  quello  mentre  non  lafcia- 

di  chi  gl’auea  ordito  fiufumc  tradimento,  „ ròdi  dirgli,  come  in  Francia  da  alcuni 

benché  per  altro  forte  palefe , moffrò  , che,  fi  Eretici  è flato  imputato  alla  ChiefaGre- 
Can.mult*  come  allo  fcriuere  di  S.Agoftino.  Cbaritas , Jt  ca  , & altre  Orientali  , che  non  crcdino 

S.Ctwricìs  qux  operit  moltitudinem  peccatomi» , proprium  „ la  prefenza  Reale  di  Gicsù  Chriflo  nell* 

donum  efl  Cattolica  vnitatis , & pacit . T^ec  „ Eucariflìa,  ne  la  Tranfuflanziazione  del 

ejl  in  omnibus  donum  eius , quia  nec  omnes  funt  „ pane  , e del  Vino  nel  vero  Corpo  , c San- 
cì» ; quella  teneua  in  grado  di  tanto  ccccl-  „ gue  dell’ifleffo  Saluatore.  E neceffario  co- 

lenza,  che  per  conferuar  il  decoro  della  Cat-  „ fondere  quella  calunnia  , cperciòdira- 

eolica  vnionc , volle  far  vedere  à quei  Barba-  „ dunarc  da  ogni  parte  , e da  ogni  Chicli-» 

ri,  che  non  v’era  fra  Religiofi  , chi  la  feio-  „ Orientale  tutte  quelle  atteflazioni , cho 

glicfle,  ma  che  con  vilcerc  d’amore  ogni  più  „ mai  faranno  poffibili  per  confutare  così 

graue  errore  copriua  . Virtù,  ch’crtendo  di  „ flrauagantc  bugia.  Io  mando  à V.P.  vna 

pochi,  come  dice S.  Agoflino,  à lui  tanto  „ formula  d’attertazione  feritea  in  Italia- 

più  premeua  di  conferuarla, quanto, che  cene.  „ no,  e Greco,  nella  quale  pocràprecifa- 

ua  del  Angolare  . Ditti  (ingoiare;  imperoche  „ mente  vedere  i punti , che  fi  ricercano,  e 

Ep-i.Cor-  fe  difse  S.Paol o.Omnes  in  vnu  corpus  bapti^ati  „ che  fon  quelli , che  fi  vorrebbe  , che  foffe- 

cap.it,  fumus , e foggiunfe  S.Gregorio  . Quidftgnifi-  ,,  ro  foctofcritti  , & affermati  dalli  Arciuc- 

cat , in  Vnum  corpus*  T^e  diuidamur , fed  mu-  ,,  feoui,  Vcfcoui , Abbati,  e Religiofi  di 

tuam  covfuetudinem  , amicttiamque  tamquant-,  „ Lcuantc  del  Rito  Greco.  Mi  fon  fuppofio, 

in  vnum  corpus  feruemus  i Quella  fola  Cari-  „ che  V.P.  potendo  accudire  à quella  Reli- 

tà  Angolare , che  le  fiaua  fida  nel  cuore  , per  „ gìofa  fatica  con  la  fua  abilità  vi  confcn- 

la  quale  non  poteua  la  diuifione  Soffrire-».  „ tirebbe  volontieri  : eda  qui  hò  rifoluto 

Amò  chi  l’offefe,comc  fuo  caro  pegno;  come  „ pregarla  à non  voler  rilparmiare  ogni  di- 
amato figlio  procurò  cattiuarlo  col  benefi-  „ ligenza  » acciò  di  cotefta  Prouincia  di 

ciò, e Scancellando  il  fuo  nome  per  nò  mani-  „ Mingrelia  fi  pollino  aucre  atre  dazioni  di 

follare  P errante  , con  vincolo  di  perfetta-»  „ congiungerlc  con  Falere, che  procuro  aue- 

Carità  procurò  abbracciarlo . »,  re  d’altre  parti. 

Liberato  come  lo  vedclfimo  dalla  pri-  „ Onde  à quello  propofito  fi  contenti 
i-"*."'*  gione , e fciolto  dalle  catene,  benché  in  gran  „ V.P  ,cb’io  gli  ricordi  le  particolarità  più 
patte  51  Regno  tumultuante , c fi  temei-  „ necertarie  ad  aucre  quelle  attrazioni  có- 
alP.Zampi.  fe  di  maggiori  rouine  , non  mancaua  però  „ pire, legali, & in  buona  forma. 

attendere  al  buon  feruigio  dell’Anime  . Sta-  „ Prima  faria  neceffario,  che  V.p.pro- 
bilita  nella  cafa  la  pace,  benché  accrefciuta  „ curaffe  d’aucrnc  vna  formata  in  cotefta-» 

la  pouerrà , c con  quella  li  patimenti , non  „ Corte , c fe  forte  poffibile  fottoferitta  dal 

parlauafi  del  paffato  , per  non  dar  fomento  „ Principe  , e da’Principali  del  paefe  , con 

all’odio,  Se  accrescere  li  fofpetti  ; ma  tutti  „ farla  autenticare  nelle  forme  più  giuri  di- 

Tom.I . ficee  2 „ che 
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3,  che  , che  corti  fi  cortumano  , con  i figilli 
„ dcll’irtcllo  Principe , c Signori  > la  quale 
,,  mi  farà  di  grandirtima  fatisfazione  , c_» 
,»  canto  più  fc  forte  in  lingua  di  coftì « cda_» 
11  V.P.tradotca  in  Latinoi  figliata,  e figilla- 
n tacol  fuo  lìgi  Ho. 

,1  Secondariamente  fe  per  forte  furto 
„ fatta  qualche  difficoltà  fopra  ad  alcuni 
„ punti  (il che  non  credo  ) (lance,  cho 
„ qucOa  c l'opinione  della  Chicfa  Orienta- 
„ le , fi  sforzarà  V.  P-  di  perfuaderli  la  giu- 
„ Clizia  1 ch  e in  accertare  la  verità  della  lo- 
„ ro credenza,  e giuflificare  l’errore,  del 
„ quale  fono  calunniaci . Se  poi  vi  fulfe  chi 
„ ne  volclfe  fottofcriucre parte,  e non  tut- 
„ ta,  fe  ne  concenti,  purché  il  maggior  ri- 
,,  guardo  deue  edere  , circa  il  punto  dell’ 
„ Lucariftia,  ch’é  necdlarioauerloefprcf- 
„ fo  in  buoni,e  chiari  tcrtimonij. 

„ Terzo  , tutte  quelle  attenzioni,  che 
„ potrà  cauarnc , bifogna  che  (ìano  doppie 
„ per  la  ficurezza  d’auerne  vna  almeno, ma- 
„ data  per  diuerfe  fìrade  ficura , Se  ancho 
„ per  poterne  mandare  vna  in  Francia,  & 
„ altra  conferuarla  appreil'o  di  me. 

„ La  prego  di  più  à volermi  far  il  fauo- 
„ re  di  fcriucrmi  fperte  volte , e quando  fuf. 
„ fe  pcrritornarfene,  d’ordinare  l’iftcrto  al 
„ fuo  (ucccfl'orc;  & aurei  grandirtìniogufto 
„ d’ertere  informato  della  grandezza,  c_> 
„ qualità  di  cotcrta  Prouincia  , della  bontà 
„ del  fico,  delle  quantità  , &vmorideIPo- 
,,  polo  , e de' luoghi , fefiano  Terre  grolfe, 
•>  ò Città,  della  ricchezza  del  paefe,fe  mon- 
„ tuofo  , fe  in  pianura , de’fiumi , che  l’ in- 
„ naffiano , de  i frutti , e grani , che  vi  ere- 
„ feono , decentrare  del  Principe , del  mo- 
„ do  come  vien  eletto , della  fua  famiglia  , 
„ del  tributo  che  paga  al  Gran  Signore, del- 
„ la  fua  Corte,  & accompagnamento , e fi- 
,,  nalmétc  di  tutto, ciò  che  in  materia  di  go- 
„ uerno , c polizia  fi  praccica , come  anco 
„ della  fua  forza , milizia,  canto  à piedo  > 
„ che  à cauallo. 

„ Mi  fauorirà  ancora  vna  infiruzzio- 
„ ne  dello  (lato  di  coterta  Chicfa,  de'  fuoi 
„ Vefcoui , Diocefi , & Abbazie , del  modo 
„ detl’elezzione  de’ Vefcoui , c loro  entrate  , 
„ della  libertà  de’Chrifiiani , e cheporeftà 
„ vi  hanno  i Turchi . Di  più  , che  moneta-» 
„ parta,  fe  il  Principe  ne  batte,  òéinpof- 
„ fello  di  batterne  , qual  commercio  vi  fia, 
1,  come  lontana  dal  Mare,  con.chi  con- 
,,  fina  • 

„ Scriuendomi  V.  P.,  faccia  grazia-* 
„ mandare  le  lettere  per  via  ficura , &offe- 
,,  rendomi  di  nuouo  à fcruirla  in  tutte  l’oc- 
„ cor;  enze , li  bacio  le  mani. 

In  Conllantinopoli  li  19. Luglio  i6yi. 

^Affezionati (fimo  S fruitore 
De  Nointc 

Ambafciatorc  di  Francia  alla 
Porca  Ottomana . 


Seguita  pofeia  la  formoli  j con  la  qua- 
le voleua  fuflc  la  Fede  , ch’c  nella  feguenco 
maniera. 

Formoli  della  Fede . 

Dalla  Francia  in  quelli  Paefi  lontani 
ci  è capitata  vna  nuoua  rtranillma , che  cer- 
ti Eretici  di  quel  Regno,  hanno  auuto  ardi- 
re di  fcriucre  , e dire  : che  la  nollra  Chiefa_» 
della  Colchide,  e d’altri  Regni  della  Gior- 
gia, tengono  li  medefimi  errori  di  loro.maf» 
(imamente  fopra  il  Diuino  Mirtero  deli’Eu- 
carertia , e qualcheduno  altro  punto  . Ma_» 
quelli  empij,  e nemici  di  Dio,  facendo  à noi 
vna  così  grande  ingiuria  con  le  loro  menzo- 
gne , ò pur  calunnie  contro  la  nollra  Fede  ; 
per  cioè  parfo  à noi  edere  del  noftro  deco- 
ro conuincerli  con  la  prefencc  dichiarazione 
della  fincericà  dell i nolìri  Dogmi. 

Trimier amente  circa  l'innejfabile  Miflerodtll’ 
Eucari/ììa  , diciamo  , che  il  corpo  vino  di 
Ciesù  Chriflo  Crocef.ffo , che  fall  in  Cielo  , e 
che  fede  alla  dcflra  del  Vadre  , i realmente 
preferite  nell'  Eucariflia  inuifibile . 

Che  il  Tane  , & il  Fino  • fatta  dal  Sacerdote _* 
la  con f aerazione , fi  fono  commutati  dalla. _» 
propria  foftii*a  in  vera  e propria  carne  diCie- 
sù  Chnflo  , ai  maniera , che  reflano  fol  lmente 
le  fpecie , & apparenza  di  Pane  , e Fino  . 
Che  l' Euchariflta  è Olacaufìo  per  i viui , e per 
i morti , ordinato  da  Gioù  Chriflo  , e datoci 
per  tradizione  dagli  Apofloh . \ 

Che  il  Corpo  di  Chnflo  nell'  Eucariflia  tutto  fi 
mangia  impaffibilmentc  da  chi  lo  riceue , s' of- 
fri f et-  fenga  v cadérlo , e come  Dio  fomma- 
mentt  s'adora. 

Chela  Cbiefa  hà  autorità  d'ordinare  digiuni  , e 
proibire  alcuni  cibi • 

Che  ti  Chrifliani , che  pregano  la  Forgine  Dei- 
pera  , e li  Santi  , che  fono  in  Cielo , non  di- 
minuì feono  l'onore  douuto  à Giesù  Chriflo. 

Che  fi  dctiono  onorare  li  Santi , e celebrare  /e_» 
loro  ftfle . 

Che  relatiuamente  dobbiamo  riuerire  le  Imagi- 
ili  de' Santi. 

Cheli  Fefloui  per  ordinazione  diuina  fopra - 
fanno  alti  Sacerdoti , e da  loro  fi  fanno  degni 
della  Grazia. 

Chef'  Epifcopato  èneceffario  nella  Cbiefa  di 
Chriflo . 

Che  fono  fette  li  Sacramenti  della  Cbiefa. 

Che  la  Chicfa  Cattolica  farà  fempre  vifibile,& 
infallibile. 

Che  li  libri  di  Tobia,  Giudit , Sapienza,  Eccle- 
fìafle , Baruch  , e Maccabei  fono  parte  della 
Sacra  Scrittura. 

Jffueflo  tutto  crediamo , come  D<$mi,  che  fi  con- 
formano alla  nofira  Cbiefa , e quelli , eh*  . 
altrimenti  penfauo  s'ingannano , ed  ingannati 
detraggono  alla  Chicfa  di  Dio.  In  fede  di  che 
abbiamo  fottoferitta , e confermata  colli  no- 
flri  figilli  la  Pre fcntc. 


Auuto 
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gai. 


Auuto  il  Seruo  di  Dio  quelle  Ietterò  » 
Induce  >1  come  che  conrencuano  la  fomma  della  no- 
vèfrXplr  flra  Fcde  » facto  impaziente , non  folo  di 
ccnfundeie'  feruire personaggio  sì  alto,  che  gl’incari- 
eiiEreticiii  caua  così  importante  negozio  , ma  di  con- 
Cxtofcriucre  f00(jerc  gii  Eretici  della  Francia , della  Ger- 
ii loio  Do  fnanja  > & altri  Regni , & in  tal  guifa  (labi- 
lir  maggiormente  la  Cattolica  Religione^; 
fenza  riguardo  alcuno  de’  pericoli  della-* 
guerra,  fi  portò  al  Principe,  negoziò  col 
Patriarca,  eco’Vefcoui,  e facendogli  toc- 
car con  mani  lagraue  ingiuria,  che  dagli 
Eretici  della  Francia  , e Germania  face* 
uafi  alla  fua  Chiefa , addogandogli  calun- 
nie , mai  da  quella  credute , in  materia  di 
Religione,  gl’indufie à fottoferiuere  fedo 
giurata  della  loro  vera  credenza , come  in_> 
in  appeifoo  vedremo,  che  fe  bene  non  tenia- 


mo l’Originale  di  quella , che  mandò  al  Ri- 
detto Ambafciatore  ; auendo  però  vn  dup- 
plicaco  della  medefima  , fcritra  di  pri  pria 
mano  , e foctoferitta  col  proprio  nome,  nel- 
la quale  acceda,  eh:  cócicne  li  Dogmi  renuti 
dalli  Giorgiani , eMingrcli;  c di  più  efl'er 
la  fede , che  ftì  foccoicritta  dal  Prencipe, Pa- 
triarca , e Vefcoui  nella  loro  lingua  Gior- 
giana , e Mingrcla  , che  pol'cia  in  au- 
tentica forma  fù  da  lui  mandara  all’Amba- 
feiatore  di  Francia  ; flabilifce  della  fua  ve- 
nti vna  tal  ferma  credenza  , che  non  abbia- 
mo punto  da  dubitarne,  i confufìone  di 
tanti  Eretici , & à liabilimento  della  Catto- 
lica Religione.  Ecco  adunque  il  traflunto 
della  fede,  che  noi  ceniamo  in  idioma  la- 
tino trafportata , conforme  dal  fudecto  Ani- 
bafeiatore  ne  fù  richiedo. 


Expofitio  atteftationum  Epifcoporum  Orientalium  in  Regione  Colchì 
dis>Gcorgìx,  Mingrclise,  GuricJIis,  aliorumque  Nationum 
Orientalium  Ritu  Chriftiano  viuentium,  idiomatc  la- 
tino tradu&a , circa  quid  fentiant  didee  Natio- 
ncs  in  ordine  ad  Sacramcntum  Sandiffi- 
mx  Euchariftix  &c. 


I.  T 7\(  primis  afferunt  , quod  Moyfis 
A tempore  Oues  , & Boucs  tantum. _» 

immolabantur , offerebanturque  A Iti  (fimo 
facrifiiia,&  bolocaufta  Animalmm-  Voft 
Incarmttionem  veri , & Aduentum  le  fu 
Chrifii , non  ampliai  fanguis  Hircorum-t, 
& Vitulorum  Ornai  potenti  Deo  ofenur , 
fed  Sanguis  lesa  Chrifii , Jub  fpecie  Va- 
nii , Cr  Vini , & Corpus  eiujdem  Domini 
Iefu  Cbrijli  à Sacerdotibus  in  Sacramen- 
to Enchariftitt  ojfcrtur  quoti  di  e in  f acri fi- 
do Miffa. 

II.  Infuper  ditta  Nationes  afferunt , quod 
quteumque  non  credit , quod  in  Sacramen- 
to Eucbariflia  fubflantia  Vanii , Cr  Vini, 
propter  verba  à Sacerdote  prolata, fed  pofl 
tonfecrationem  Saterdotis  fubflantia  Va- 
nii , & Vini  tranfubjlantiatur  in  verum 
Corpus , & Sanguinem  Iefu  Chrifii , qui 
natus  eft  de  Maria  Virgine , paffus  , Cr- 
eme i fi  xus  . Ific  talit , qui  fupraditta  non 
credit  Infidtlis , & Anatema, indignufque 
nomine  Chriftiano. 

III.  Deinde  tefiantur  dittum  Sacramcntum 
inftitutum  futffe  à Iefu  C bri  fio  in  Cfna-, 
Domini  Malori s bebdomada  cxnantibus 
Apofiolis  . 

IV.  Similiter  dicunt , & creiunt  Icfurrt-, 
Chriflum  afferuiffe , eftque  de  fide  : 
cumque  manducai  bunc  Vanem,  viuet  in _* 
t eternimi  ; & è contro  ; canam  meam 
nongufiabit  morte  morietur  , & non  eft  me 
dignus . 

V.  Vrxterca  affirmant , & crcdunt , quod 


non  tantum  Sacerdote s , <5*  Vralati , fed 
"Primati  omnes , tim  I\eligiofi  , quàm  Se - 
cularesl{rgionis  Orientali s Col(  btdis,7fa- 
tionum  Giorgia,  Mingrelix,  Gurìetìs  &c, 
cum  fìnt  Chrifiiam  vita  , & mori  bus,  ve- 
ri , & firmitir  credunt , quid  quid  tencn- 
tur  credere  perfetti  Chnftiani , circa  Sa- 
cramcntum Eucbxriftia  ; nemj.i,  quod  fub - 
ft amia  Vanii , & Vini  non  remane t poft 
Saterdotis  tonfecrationem  fubftantia  Va- 
nii , & Vini , fed  trafubftantiatur  iu  ve- 
rum Corpus  , & Sanguinem  Iefu  Cbrifti , 
offerente!  eumdem  prò  Viuis  , & Defun- 
éhs  continuò  prò  tornm  fuff'xgijs  . 

VI.  Eumdemque  Corpus , & Sanguinerò-, 
magna  babent  in  veneratione  , quandoque 
celebratur  Miffa  adoram- 
eli. Tqjcc  non  reliquia  Santtorum  magno  ho- 
nore  tenentur,  venerabili  loco  collocante s, 
reponentefque. 

Vili»  In  eorum  anguflijs,  tribulationibufqtte 
continuò  inuocant  in  eorum  atixilium 
Beat  am  Virgmem  ; Ssnttit  Vetrum , Cr 
Vaulum  , omnefque  Apoflolos  , Santtum 
Micbaeltm  Arcbangelum , & in  fpecic-t, 
Santtum  G torgium.  tamqudm  Vatrorum. 
Quando  funt  infirmi  immediati  fupplica- 
tionibus  recurrunt  ad  auxilium  Santto- 
rum  offerente s eijdem  multerà  , nempè  Ca- 
rcos , aliaque , thufque  a dolcnt  prò  falli- 
tale impetranda , cifdcmquc  vouentes. 

IX.  Infuper  prater  honorem  , venerai io- 
nemque , qua  Santti  bonorantur , adoran- 
turque , ieinniurn  etiam  infra  Annurrt-, 

fum- 
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fummo  rigore  obferuant , itinnantes  /*_, 
honore  SanElorum  s itoflolorum  Tetri , & 
Tauli , &■  etiam  in  honore  Beat*  Mari a 
Virginis  ; ideoque  per  ftngulos  *Annos  ba- 
bcnt  quatuor  leiunia;  nempè  leiunium. _» 
maiutfcilicet  Jguairageftmam:  leiunium 
Sanfìorum  Apoftolorum  Tetri , & Tauli ; 
alterum  Beatiffim te  Mari * in  die  Mffum- 
ptionis  ; quartum  leiunium  tempore  *Ad- 
uentus  Domini  NoflrilefuChriflii  Ji>u* 
quatuor  ieunia  obferuant , tamquam  or- 
dinata à quatuor  Tatriarchis  , Conflanti- 
nopolitano,  Antiocheno,  » Alexandrino  , & 
Hyerofolimitano. 

Dattm  Mtngreli * in  Regione  Colchi- 
dis  in  partibus  Orientahbus  , . Anno  Do- 
mini milleftmo  fexcenteftmo  feptuagefimo 
fecundo  Menfe  Decembris. 

Suprafcripta  ex ponunt  quantum  >erè , 
firmiterque  tenent  atteflationes  fcript * 
carattere  Giorgiano  , iufla  cum  veritate 
à me  loftph  Maria  Zampio  Clerico  H,cgu- 
lari  Milionario  explenante , atteflorque 
talem  effe  veritatem  &c. 

Da  quella  efpofizione  , ò fpiegazioncj 
in  latino  fatta  dal  noftroSeruo  di  Dio,  e_» 
zelanti  Ifimo  Midionario,  eftratta  dalle  fedi 
de’Vefcoui.del  Rè»  c Prelati  Giorgiani  cir- 
ca la  loro  ver3  credenza , chiaramente  fi  ve- 
de > che  credono , e confinano  la  vera  » o 
reale  tranfiftanziazione  del  Pane , e del  Vi- 
no , nel  vero  Corpo,  esangue  di  Chrifto , 
per  le  parole  del  Sacerdote  ; ch'è  Sacramen- 
to de’viui , e fuffragio  de’morti , e per  talej 
vien  creduto , e confinato  da  effi  loro.  Che 
in  quello  s’adora  Iddio . Che  l'adorazione.» 
della  Vergine , de’Santi , e delle  loro  Reli- 
quie teneuano  fra  di  loro  vna  perfetta 'cre- 
denza. Chelafua  Chiefa  ceneua  la  Gerar- 
chiade’Prclati  Ecclefiaflici , con  facolti  d’ 
ordinare  digiuni,  cfardiuieto  di  cibi,  & 
in  fidanza  tutto  ciò , che  nella  fua  formula 
ricercaua  l’Ambafciatorc , protefiandofi  di 
tener  per  credenza  tutto  ciò,  che  alli  perfet- 
ti , e veri  Chriftiani  alla  falute  rendeuafi  ne- 
celfario . Fù  quello  il  più  bello  , & effi  caco 
argomento , che  fi  potelTe  farecontro  de’No- 
uatori  ; merceche  volendo  far  forte  la  loro 
credenza  con  apportar  in  campo , elTere  la_» 
medcfima  , che  dalla  Chiefa  Orientale  fi 
profcfiaua , quella  riputandola  ad  vna  gra- 
ue  calunnia  à loro  impolla , facendo  con., 
fedi  autentiche  comparir  in  campo,  quali 
fiderò  li  fuoi  Dogmi , totalmente  contrari/ 
à quelli , che  dalli  Nouatori  li  veniuano  ad- 
dollati , ifcopcrtili  per  mcnzoguicri , c per- 
fidi calunniatori,  gli  fchiacciarono  talmen- 
te il  capo , che  non  ebbero  forza  di  più  ri- 
forgcrc . E fi  potcuano  (corgerc  più  ingan- 
nati nella  loro  falfa  credenza, quanto  veder- 
li fcopcrti  nella  menzogna?  Tentarono  al- 
tra fiata  , conforme  abbiamo  veduto  in  al- 


tri luoghi,  corrompere  li  Patriarchi  diCon- 
flantinopoli  co’loro  fallì  dogmi , c portan- 
doui  nuoui  caratteri , procurare  la  corruz- 
zione  de’Santi  Padri  Greci , col  riftamparej 
le  loro  Oprcjmada  i zelanti  di  quella  Chie- 
fa ifeoperto  l'inganno  , reflò  priuo  del  gra- 
do,chi  ingiuflamenrc  lo  poflcdcua.  La  men- 
zogna hà  corti  i piedi,  e volendo  colloro  fo- 
pra  del  falfo  fondare  li  loro  fallì  dogmi,  bi- 
sogna sforzatamente  confidino  la  loro  falfa 
credenza  . Deue  molto  la  Chiefa  à quello 
nofiro  zelantiffimo  Midionario  ; imperoche 
non  con  fofifmi , ma  col  fatto  alla  mano  hà 
confufo  Caluino , e dichiarato  tnenzognie- 
ro  Lutero  con  quanti  Nouatori  lo  feguiro- 
no  in  apprelTo  » e dando  nella  Chiefa  più 
che  mai  vera  la  realtà  del  Corpo  di  Chrifto 
nel  Sacramento  Eucariftico,  l’adorazione^ 
alla  Vergine,  il  culto  à Santi,  & alle  loro 
Reliquie,  l’autorità  ne’ Prelati , l’ordine^ 
Gerarchico  , con  quelle  belle  ofleruanze,  eh' 
abbiamo  veduto , dobbiamo  confinare, che 
operò  con  zelo,  c fpirito  veramente  Apollo- 
fico  nel  procurar  tante  fidi , che  confonden- 
do l’empietà , alla  Fede  di  Chrifto  inalzaro- 
no il  trionfo  : onde  fi  li  Cirilli  , gl’Attana- 
gi , gl’Irenei , i Dionigi , e cento  , e mille , 
trattandoli  della  Fede , incontrarono  peri- 
coli per  comparir  à Concili/  per  difèndere 
la  fua  caufai  tanto  appunto  oprò  col  fio  ze- 
lo il  noftro  Midionario  ; imperoche  benché 
la  Colchide  di  pericoli  fuile  ripiena, pure  in- 
defifTamente  viaggiando , c finza  tema  per 
ritrouar  i Vefcoui , e ricauarne  le  fedi , mo- 
ftrò , che  quando  della  vera  Fede  fi  tratta  , lì 
deue  auer  per  gloria  incontrare  pericoli  - E 
il  zelo  dell’onor  di  Dio,  come  lo  diffinì 
Agoftin  Fofco  , Animi  feruor,  quo  mens,abie-  Lfo  t j 
do  humano  timore , prò  virtutis  defenfione  ac - n.z. 
cenditur  , & con, editar  c '?c.  Prouicn  quelli 
dalla  Carità  , e vien  ripofìo  fra  li  doni  fpe- 
ciali , che  Dio  alli  fioi  fauoriti  concede  : 
onde  dille  ad  Ezechiele . Tonar»  %elum  mettm  Cap.iJ.  15* 
in  te  - Di  quello  ne  fauorì  Dio  il  fio  Scruo , 
armandolo  di  gran  feruore  per  incontrare 
pericoli  ; imperoche  trattandoli  di  così  alti 
mifleri , che  conteneuano  tutto  1’elfire  del- 
la noftra  Fede , non  vi  voleua  , che  gran  fcr- 
uore  per  conferuarli . Della  credenza  de’ 

Colchi , ne  fece  pofeia  vna  piena  narratiua 
alla  Sacra  Congregazione , che  ne  feguentt 
Capitoli  à fio  luogo  riferiremo , nella  quale 
vedendofi  conuenirene’Dogmi  con  li  Lati- 
ni , non  vi  refta  d’errore , che  certa  materia- 
lità, che  prouenendo  da  ignoranza, per  ope- 
ra più  tofto  de’loro  ignoranti  Miniftri , che 
propria , fi  rendono  per  ciò  in  qualche  par- 
te fcufabili;  tanto  più , che  in  molte,  e mol- 
te cole  corretti  dalli  noftri  Milfionari/  pon. 
no  dire,  aucre  per  mezo  loro  perfezzionata 
la  loro  fede.  Quella  diftinta  Relazione  mi 
perfiado  trafmettelTe  al  fidetto  Ambafcia- 
tore  ; fi  come  ancora  lo  raguaglialfidi  tutte 
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quelle  particolarità , che  le  veniuano  ricer- 
cate ; imperoche  trouandonc  di  molte  ne’ 
fuoi  ferirti  difperfe , probabile  c il  credere  > 
che  da  lui  raccolte  fermile  chi  come  buonLj 
Miniftro  con  ardentilfima  brama  le  fofpira- 


ua . Supplì  per  allora  al  negozio  della  Fede  > 
che  fommamente  premeua  , e già  preparan- 
do il  Tuo  animo  i grauiffime  tabulazioni , 
pregaua  Dio  gPaffiltdle  per  non  perderli  nel 
cimento . 


CAPITOLO  VIGESIMOOTTAVO. 


Refi  a afflitta  la  Miffione  della  Mìngrelia  per  la  morte  del  P.  D-  Giacomo  de*  Vica - 
rt/s . S>* accrefcono  le  rivoluzioni  del  Regno,  (j?  entratela  diuerfe  barbare  Nazioni  , 
la  fede  , ecojlumi  delle  quali  fi  rtf eri  fono,  lo  pongono  in  orribile  cotfufione , 
IH  1 Ile  mi  ferie  pr  ottano  li  nojtri  Mtjfionarif  , e conia  perdita  di  quanto  aucuano 
fono  coftretti  fuggire  , refi  andò  alla  fine  confidati  da  Dio . Arriuano  alla  detta 
Mi f ione  li  PP.  Drago,  Turcbo,  e Rafpom  con  alcuni  Capuccini,  fpogltati  tut- 
ti dalli  Ribelli.  Pancll*  Italia  il  P.  Zampi  il  fuo  ritorno,  e apporta  la  cagione 
del  detto  furto  • 


ERRA  toppo  funefta,  dobbiam 
pur  dirla , fù  Tempre  quella  del- 
la Colchide  agli  Europei; im- 
peroche fatta  fepolcro  della—» 
più  florida,  e nobile  giouentù 
Teatina , che  vi  padane , diede 
àdiuedere,  che  ne'  petti  oueregnaual’ardor 
di  Fede,  non  vi  eramodro  li  pauentafl'c, 
ne  morte  che  gl’atcerrilVe . Fù  quella  vn  Te- 
me di  quella  fede,  che  rimiroiTi  nè  primi 
Martiri  ; imperoche  ouc  il  fparfo  fanguo 
di  quelli  era  fecondo  Teme  per  farne  nafcerc 
à mille  à mille:  onde  dille  Tertulliano , San- 
gui! Martyrum  femen  eft  Chrijìianorum , cor- 
rendo ben  voloncieri  oue  mirauano  impu- 
gnate le  fpadc  , e trionfar  la  barbarie  ; così 
quante  più  morti  di  giouentù  Teatina.» 
s’vdiuano  nella  Colchide  , via  più  rifuc- 
gliandofi  lo  fpirito  in  altri  per  incontrarle , 
non  punto  le  temeuano  per  fegnalarfi  alla-» 
Fede.  Ecco  vn  Giouane  nobile,  florido, 
zelante  della  Fede  ; à fauoredi  cui  fegnalò 
più  volte  la  Tua  codanza,  doppo  quattro 
Anni  di  fuo  gloriofo  Teruizio  , nell’  Anno 
M.D.C.LXXIII.  in  Aprile.adalito  da  quella 
Ann.i<7J.  Parca, cheinuidiofa  delle  Tue  palme, volle  ra- 
pirli il  premio  di  più  corone,  che  inquel  pii. 
co  Te  gl’  appredauano  , e didefolo  mife- 
ramente  fui’  fuolo  farlo  feempio  crudelo 
del  fuo  furore . Fù  quedo  il  P.  D.  Giacomo 
de*  Vicarijs , che  nel  punto , eh*  accingcuafi 
nc’  tumulti  del  Regno  ( fatto  dcccato  cru- 
dele delle  Nazioni  più  barbare  ) à nuoui  pa- 
timenti, Dio , che  volle  coronarlo  pria  della 
pugna , gl’anticipò  il  trionfo , acciò  cono- 
feede,  che  Hxc  ejl  vittoria  quic  vinci t Mun- 
Ìo.cp|i .c.5.  dum  , fida  no/ìra  : Non  l’acterirono  li  gra- 
uiffimi  patimenti , nc  lo  fpauentò  il  Demo- 
nio, allora  che  gli  rapì  tant’ Anime,  chej 
podedeua , ma  cercandole  nè  Deferti  per  fo- 
uuenirle,  ritornando  col  trionfo  de’  Battez- 
zati , godeua  fommamente  nè  fuoi  acquidi. 
Roma  fù  quella,  che  fin  dal  Vaticano  glie 


Morte  delP. 
D.Gucomo 
de’Vicanjs. 


nc  fece  gli  appiattii , conforme  abbiamo  ve- 
duto; c quando  Tenti  la  Tua  morte,  nemo- 
drò  gran  dolore,  fapcndo  auer  perduto  vn 
gran  Minillro  della  Fede  di  Chrido  . Morì 
armato  di  tutti  liSantiflìmi  Sacramenti,  c 
morì  con  tanti  fentimcnti  di  Dio , che  die- 
de à conofcere  , che  fc  la  Carità  le  fù  Madre, 
moriua  figlio  d'amore  per  vnirlì  col  fuo  Si- 
gnore nell’ eternità  della  gloria.  Affliflo 
fuor  di  modo  queda  perdica  il  P.  Zampi , 
malfime  eh’  elfcndo  tutto  il  Regno  in  riuol- 
ta  , ouc  alla  Miffione  non  s’apparccchiaua- 
no  , che  grandilDmi  patimenti , Ipcraua  dal 
fuo  prudente  configlio  riceuerne  quegl’  aiu- 
ti, che  dall'  oportunità  del  tempo  lì  pote- 
uano  rendere  neceflarijima  perche  volle  Dio 
anche  in  queda  parte  prouare  la  Tua  fortez- 
za , forza  fù  fi  raflègnad'e  al  dittino  volere , 
c dicefie  Sìcut  Domino  placuit , ita  fattimi  efl . 
Afflizione  maggiore  gli  fù  , che  non  morì 
nella  nodra  cafa  della  Mingrelia,  impero- 
che  à grandi  indanze  bramando  portarli  à 
Tidis  per  vederui  alcuni  PP.  Capuccini 
fuoi  paefani , infermatoli  fra  quelli,  vila- 
fciò  inafpettatamente  la  vira.  Non  voteua 
il  P.  Prefccro  à caufa  delle  turbolenze  del 
Regno  concederli  queda  licenza,  ma  lo 
grandi  indanze,  e la  buona  compagnia^ 
pervadendogli  la  conccflìone,ne  feguì  po- 
feia  la  morte  . E Tidis , come  già  accennaf- 
fimo,la  Città  capitale  della  Giorgia , drada 
molto  facile  per  palfar  nella  Pcrfia  . Ten- 
gono in  queda  li  PP.  Cappuccini  Miffio- 
ne,  e fopra  tutto  vna  fuperbilfima  fpccia- 
ria.comc  dal  Caualier  Scardiano  vien  rc- 
gidrato  . E Città  molto  grande,  c ricca.» 
di  14.  Chiefc  Chridianc.  Arriuato  adun- 
que in  queda  il  P.  D.  Giacomo  , fù  accolto 
con  ogni  forte  d'vmanicà  dà  PP*  Capucci- 
ni, che  rinouarono  l’allegrezza  commune, 
trouandofi  Europei , e della  dclfa  Patria  in 
Regione  di  barbari . L’allegrezza  però  non 
durò  molto  tempo, imperoche  caduro  in- 

fer- 
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fermo  , tanto  s’auanzò  il  male  né  Tuoi  finto-  do,  e Taccheggiando  mite]  ogni  cofa  inj  , 

mi,  che  giudicato  mortale  , bifognò  più  flraordinariofpatiento . Allora  il  Regnante  Ann. 
applicare  alla  cura  dell’  Anima,’,  che  à Dadian,  così  fi'chiamaua  l’vfurpatore in_» 
quella  del  corpo . Que’ buoni  PP.  ch’arde»  vece  di  Giufeppe , vedendo  non  auer  forze 
uano  di  Carità , e che  dalle  ceneri  dcll’abi-  badanti  per  refiflere  à quello  torrente, chia- 
to  dimoftrauano  qual  fuflc  il  fuoco , cho  mò  Saraflìa  Prencipe  degli  Abbcaffi  in  fuo 
gl’ardeua  nel  Ceno  à fauore  delproffimo.  aiuto,  che  comparfo  con  molte  forze  , non 
fecero  ogni  sforzo  per  risanarlo , ma  auen-  furono  già  per  aiutarlo , ma  per  depredare, 
do  Dio  determinato  il  periodo  de  fuo  gior-  e commettere  mille  barbarie  , moftrandofi 
ni,  leuando  la  virtù  ad  ogni  medicamen-  più  nemici  dell’inimico  medetìmo:  Onde 
to  , forza  fù  che  la  natura  cedette  alla  vio-  conduflcro  molti  Mingrcli  fatti  fchiaui  agli 
lenza  del  male  . Così  polla  Anima  così  bel-  Abbcaffi  , e fra  quelli  due  de*  notiti  Va  trai- 
la nelle  mani  de’  Serafini,  munita  di  tutti  li  li,  che  nella  fuga  non  fi  poterono  Tatuare  • 

Santiffimi  Sacramenti  sé  ne  volò  alla  glo-  Così  trouandofi  lenza  agiuro  da  chi  lo  fpc- 
ria,  come  dobbiamo  credere  , à ri  cenere  raua , fù  cauta  , che  li  Turchi , ‘e  li  Guriclelì 
il  premio  di  lue  fatighe  . Quanto  afflifie  li  (correndo  liberati  ente  il  paefe  facelTtro 
nofìri  PP.  la  nuoua , altre  tanto  liconfolò  ciò  che  vollero,  non  ritrouando  contra- 
la relazione  della  fua  Sanritlìma  moro:  Ilo.  Furono  allora  li  notili  PP.de’ primi 
morte  , che  per  non  etler  fiata  fra  noflri  PP.  ellere  malamente  trattati;  imperocho 
ma  in  terra  aliena,  polliamo  porre  al  tuo  retlarono  fpoghaci  di  quanto  aueuano,tan- 
Sepolcro  la  feguente  intenzione . tofacro,  quanto  profano , che  à loro  vfo 

Libera  fortuna  non  ejì  capit  omnitu»  feruiua  ; nc  ciò  badando  fù  il  P.  Zampi  p.  Zampi 
tellut  fpogliato , e crudelmente  barruro  , e fe  con  vie#  bifto- 

Quagennit:  calo  tegitur , quinonhabet  l’aiuto  diuino,  e fi  può  dir  per  miracolo,  n«odlTa*3 
vmam . nonfuggiuain  vn  botco  , ò rimaneua  per  c ’* 

Crebbero  in  tauro  le  mifcriedcl  Re-  fchiauo,  ò vi  perdeua  la  vita  . Allora  il 
gno,  e con  quefte  quelle  de’  noflri  afflitti!-  Prencipe  regnante  per  non  reftar  prigio- 
fìmi  Mitfionarij , mcrceche  cnrratiui  oftil-  niero  fi  ritirò  nella  fortezza  di  Rux , & il 
mente  i Gichi,  iChiercfchi,  gli  Alani  , i Vifir  Cacià  Ciquani  con  tutta  la  fua  gen» 

Soani  , gli  Abbcaffi  & i Turchi , vintili  co’  te  nella  fua  propria  di  Lefcon , faluando  in 
ribelli , vi  fecero  tanti  atlàtfinamenci,  ruba-  quella  guifa  lavica,  già  che  non  puoteero 
menti,  e barbare  crudeltà,  che  fi  rendono  conferuare  l’Impero . Veduto  dai  Turchi» 
inefplicabili  le  fue  mitene . Ma  per  fapere  che  non  poteuano  auer  nelle  mani  il  Pren- 
la  cauta  di  quella  guerra  , e ficritfima  de-  cipe  vfurpacore  ,&  il  Vifir , traditori  del  ve- 
folazione  fa  di  meilieri  ricorrere  ad  vna_>  ro  Prencipe,  conforme  ardentemente  bra- 
Rel3zione  del  P,  Zampi,  Autore  occulato  mauano , effondo  già  vicino  l’Inuerno  fi  ri- 
della  medefima  . Morto  già  Leuian  Dadian  tirarono  à foro  ftaci  col  figlio  d’Aleflandro, 
quel  noflro  gran  benefattore,  c polliamo  legittimo  Prencipe,  afpetrando  il  primo 
dire  vero  Cattolico , lafciò  vn  figlio  per  no*  tempo  per  rientrare  più  vigorotì  nella  Min- 
ine Aleflàndro,  che feguendo le  vefligia del  grelia.  Paflatoil  pericolo,  da  Dadian,  e 
padre  mantenne  perfetta  pace  nel  Regno,  da  Cacià,  dando  già  l’inimico  lontano. 

Quelli  dalla  morte  alfalico,  lafciò  vn  figlio  , vnirono  le  loro  forze  & entraci  nel  paefe  del 
che  per  ragione  di  detccndcnza  gli  douea_*  Prencipe  di  Gurul , ( principal  Autore  di 
fucceder  nel  Regno,  ma  perche  trouauafi  in  quella  guerra  ) ofiilmente  lo  feorfero , ab- 
tencra  età  , fù  dato  in  cura  ad  vn  fuo  Zio,  bruggiando , taccheggiando , vccidendo , 
che  Giufeppe  chiamauafi  . L’Ambizione,  e con  vgual  ricomperila  facendogli  portar 
che  non  ha  legge  ne  di  giuftizia  , ne  di  pa-  la  pena  de’  danni,  che  aueuano  per  tua.» 
rentcla:  onde  ditte  Cicerone , Maxìmé  ad-  caufa  patito:  Onde  ritiratoti  nella  propri* 
ducunmrplerique  , vt  eos  lufliti*  capiat  obli - Fortezza  con  tutti  i Tuoi , faluò  la  vita  già» 
tiio,  cum  ni  Imptriorum  , honorum , gloriane  che  non  puote  la  roba  . Quello  fùiltcrmi- 
tupiditatem  incidcrint,  Oprò  in  guifa,  che  nc  dell’Anno  1672.  Infognando  non  me- 
di Tutore  fatto  padrone  del  Regno  , s’arro-  no  all’  vno  , che  all’  altro , che  quando  il 
gò  per  fe  fletto  ciò  che  douca  al  Nipotej  Prencipe  non  hi  forze  ballanti  per  ripara- 
confcruar  per  giuftizia . Ifcoperta  la  frode,  re  dalle  rouine  nemiche  il  proprio  fiato , è 
fù  il  figlio  crede,  ò dalla  Madre,  ò dalli  Tuoi  manco  male , che  procuri  la  Tua  faluczza_> 
partiggiani  condotto  al  Bafsà  Turco  d’-  per  non  accrefcere  con  la  fua  perdita  le_> 

Aculzith,  che  tenendone  buona  cura  afpet.  fue  rouine  ; Ettnin  Duce  illafo,  ac  fatuo,  p0|;b>  |ib; 
tò  , che  fuflc  in  iftato  per  riporlo  in  poUctto,  etiam  fi  ali  quando  reliqua  c unti  a cadant , mul-  10. 
del  Principato  che  giuftamece  se  gli  douca  . tastamenoccafionet  fortuna  fubminifirat,  qui - 
Arriuato  all*  età  di  16.  Anni,  il  Bafsà  Turco  bus  detrimenta  ex  calamttofis  euentibus  ac - 
con  ordine  dellaPorta  vnito  col  Prencipe  di  cepta  refarciri poffunt  fi  ille  veri  , perindi  ac 
Curici,  entrato  nella  Mingrelia  nel  Mcfo  innaui  gubernator  ,ceciderit , etiam  fi  reliquie 
di  Noucmbrc  correndo  l’Anno  1672.  rubati-  multitudini  fortuna  yiftoriam  aduerfus  hofies 
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largì  a tur  » nibil  tamen  indi  commodi  prouenit 
proporci  quòd  omnium  jpcs  d Ducibus  pen- 
dei i che  fù  quello  dille  il  Poeta . 

Jtege  incolumi  mene  omnibus  >na 

•Amiffo  rapire  fidem . 

Ma  non  perciò»  che  fudero  fatui  il  Pren- 
cipe , & il  Vifir  » non  furono  à popoli»  e fpc- 
cialmente  alli  nortri  Miffionarij  più  cho 
deplorabile  le  difgrazij  > e particolarmente 
al  P.  Zampi,  che  portatoli  per  la  feconda 
volta  in  quel  Regno  per  la  Fede  di  Chriflo , 
c per  la  falucc  dell'  Anime , gli  conuenno 
prouare  prigionie,  tradimenti , fame,  fetc , 
fchiauitudine  , flagellazione,  pericoli  di 
naufragi , e di  Pirati , & alla  fine  In  fai - 
fts  fratribut  le  catene  : In  ciò  non  punto  dif- 
famile dall'Apoflolo  Paolo , che  di  canti  ma- 
li , e perfecuzioni  gloriaualì . Allora  fù,che 


flò  più  che  Acuto  il  Bafsà  della  fua  fedo: 
onde  il  nuouo  Principe  Aabiliro  al  pof- 
fedo  del  Regno,  (tenendo  però  il  Baisi  in 
fuo  potere  gli  Ortaggi  ) rcftò  per  allora  ter- 
minata la  guerra.  Il  Principe  regnante,  , 

che  fi  vidde  fpoflellato  dal  Turco,  e tradi-  ‘ - 

to  dal  fuo  Vifir , di  notte  tempo  fc  ne  fuggì 
nel  paefe  di  Anciabaia , ch'era  fuo  lìretto 
parente,  procurando,  già  ch’era  priuodel 
Regno, conferuare  la  vita  ; fperando  à for- 
tunamigliore farne  l’acquirto.  Stabilito  il  spogli  del 
tutto  c venuto l’Agofto, volendo  i Turchi  nuouoPrcn- 
porre  in  poflcfl'o  del  Regno  il  nuouo  Pcin-  c,Per 
cipe , con  molto  feguito , e potenza  d’armi 
l’accompagnarono  nella  Mingrclia,  e con 
tutta  folennità,  e gran  feda  l’incronizaro- 
no . Non  gli  badò , ma  volendolo  accafa- 
re, gli  diedero  per  moglie  vna  figlia  di  Bes- 


fece  conofcere , che  Dottrina  viri  per  patien-  lacSarifia  Principe  degli  Abbcalìi  , che  già 


tiamnofatur  come  infognò  S.  Gregorio  j O 
come  dille  Lattantio , che  Beatus  ejì  fapiens 
intormentir,  fed quemtorquetur  prò  fide , prò 
iuflitia,  prò  Deo , illa  patientia  doloris  bea - 
tifsimum  faciet,  perochc  non  v’era  tormen- 
to, ò perfecuzione  alla  quale  non  s’appa- 
recchialle , che  feorgendo  douer  edere  più 
che  grande  nelle  prefenti  contingéze.era  fo- 
Iito  dire . Sit  nomea  Domini  benediflun.  m 
faranno  mai  tanto  le  mie  afflizioni, quanto  me» 
titano  li  miei  peccati-, Segno  di  gran  raflegna- 
xione  al  Diuino  volete,  non  ricufando peri- 
coli per  feruirc  à quel  Dio  , che  nell’  Offizio 
Apodolicol’auea  nouellamente  impiegato  • 
Ma  feguitiamo  il  progredo  diquerta 
guerra.  Comparfo l’Anno  1673.  c gii  ve- 
nuto il  tempo  d’vfcir  in  campo  con  l’armi , 
il  Bafsà  d'Acalzich  per  parte  del  Gran  Si. 
gnorc  Spedi  Ambafciatore  al  PrencipeDa- 
dian , & al  Vifir  Caccià,  che  in  tutti  i modi 
voleua  il  podedo  della  Mingrelia  per  redi- 
cuir  il  Trono  al  figlio  del  già  Alcdandro, 
come  ad  erto  lui  per  giudizta  douuto  . Quc’ 
Barbari,  che  non  tengono  legge  , che  di 
proprio  interefle  , vedendo  Caccià.chc  Pin- 
srufo  Dadiano  non  auea  forze  badanti 
per  impedire  la  corrente  de’  Turchi,  co- 
minciò à negoziare  fegretamenre  con  il 
Bafsà  à vtiJe  di  femedertmo,e  tanco  fi  rtrin- 
fe  il  negoziato,  che  abbandonando  il  par- 
tito del  Prencipe  Dadiano , dabilì  acordo  ; 
che  fi  darebbe  il  Prcncipato  della  Mingre- 
lia al  figlio  del  morto  Alcdandro, purché^ 
egli  redar  douelle  per  fuo  Vifir  nel  comado. 
Così  col  Bafsà  dabilito  l’acordo,  il  Bafsà 
per  la  ficurezza  del  nuouo  Prcncipc  fi  fece 
«lare  odaggi  da  tutti  li  nobili , e giuramen- 
to di  fedeltà  dal  Caccià,  giurando  fopra  di 
molte  Immagini  di  non  tradirlo , facendo 
pofeia  il  Mirone , ch'era  vnzione  con  l'Olio 
Santo  col  detto  Principe , che  fù  con  il  me- 
defimo  flabilir  parentella  • Aggiunfe  il 
morficar  della  Zizza , ò fia  capezzolo  , con 
che  addottandofclo per. proprio  figlio,  re- 


era maritata  con  Ocari  Coflua,  figlio  di 
Bancratti  Codua,  vno  de’  principali  Signo- 
ri della  Mingrelia  Era  querta  Giouane  mol- 
to bella,  e fpiritofa,che  leuata  violentemen-  * ‘ 

te  à Orari  fuo  vero,  c legittimo  marito, 
al  nuouo  Principe  à forza  d’armi  fù  ifpo- 
fata , fenza  però  ripugnanza  della  medefi- 
ma, vedendoli  à maggior  grado  inalzata. 

Autore  di  quella  indignità  fù  il  Catto- 
lico , che  per  nome  chiamauafi  Ilariono 
Scalingichelli,  che  fù  poi  la  cagione  di  mil- 
le mali , non  edendoui  cofa  più  perniciofa 
ad  vn  Regno,  quanto  auerui  vnPadore, 
che  non  auendo  timor  di  Dio  non  fi  pafea  .. 
che  d'ingiudizie  . Coll'uà  vedendoli  leuata  ja  Q,a*m*1* 
sforzatamente  la  moglie,  volendola  à corto  giie*|pte*. 
d'ogni  pericolo  leuar  dalle  mani  del  nuouo  cipe. 
Principe,  s’acordò  con  Achiabaia,  e fu  la 
metà  di  Settembre  dando  il  Vifir  Caccià 
ammalato  àZamcar,  oue  trouauafi  il  nuo- 
uo Principe  con  la  fua  fpofa,  inafpcttata- 
mcnte  sù  la  mezza  notte  comparue  Achia- 
baia aflìeme  col  Vecchio  Principe  già  di- 
gito , con  cento  Caualli , & altretanto  Mo- 
(chcttieri , con  animo  rifoluto  far  la  preda 
ò l’vccifionc  di  tutti . L’adatto  non  fù  così 
improuifo,  che  non  fude  auuifato,ma  non 
creduto  : Onde  il  nuouo  Principe , & il  Vi- 
fir Caccià  improuifamente  artalici,  à gran-, 
fortuna  fugirono  ; non  fenza  però  graue 
pericolo  della  vita  per  il  guado  del  Fiume, 
che  conucnne  loro  fenza  riguardo  pattare . 

Affirteua  allora  alla  cura  del  Vifir  infermo  p.  z^mpi 
il P. Zampi,  eritrouatofi  in  querto adatto  pa&tlfiu. 
improuifo  » conuenne  ancora  ad  edo  lui  con_* 
pigliar  la  fuga  in  vn  bofeo,  correndo  ]of“0P«i«>: 
dedo  pericolo  di  redar  fommerfo  nel  Fiu-  °* 
me  Anguer  , che  gli  conuenne  di  notte 
tempo  guazzare.  Fuggito  il  Principe  Spo- 
fo  come  in  luogo  di  ficurezza  nella  fortez- 
za di  Rox , & il  Vifir  nella  fortezza  di  Chia- 
quil,  accrefciutofegli  il  male  per  lo  fpauen- 
to , e la  fuga , conuenne  al  Padre  fudeteo  à 
graue  fuo  pericolo  portarli  coiài  lo  fece, 
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ma  temendo  molto  di  fua  fallite,  attribuì 
pofeia  à fpccial  grazia  di  Dio , che  J’aucf- 
fe  ricuperata.  Ma  fe  fuggì  il  Principe,  e 
ialuoffi  il  Vifir,  non  fù  così  della  Principelfa 
fua  moglie  , e di  quella  deIJ’Caccià;  impero- 
cbcrcftatc  nelle  mani  di  Achiabaia,  fe  non 
puote  in  tutto , cantò  in  parte  il  trionfo . 

Non  pafsò  però  molto,  che  vennej 
Saraffia;(Era  quefti  ilPadre  della  Principef- 
neme  nei  fa  » c^c  co’nuoui  fponfali  conofcendo  li  luoi 
paefe  dio  vantaggi , non  fi  curò, che  nello  ftefl'o  tempo 
fu*  , fufie  moglie  di  due  mariti  ) venne  dico  Sa- 
rafsìa  con  molta  gente  i rouinare  il  paefe.» 
di  Cofiua , come  quegli , ch’aueua  inuirato 
Achiabaia  à ripigliargli  la  moglie , tenu- 
ta per ifpofa  dal  Principe;  perloche  fecej 
gran  firagc  nella  Mingrelia  ; ma  Achiabaia 
doppo  quattro  meli  aggiufiatofi  con  buone 
condizioni, tanto  col  nuouo  Principe, quan- 
to  col.Vifir,all’vno,&  all’alrro  fece  refiituzio- 
ne  delle  lor  moglhonde  refiò  di  nuouo  rifia- 
bilita  la  pace . Non  v’c  guerra  più  aggiufia- 
Acibaii  »•  bile, che  quella  d’  Amorcjc  quella  pace,chefra‘ 
ajgiuila  col  Romani.e  Sabini  non  fi  potè  mai  cóchiudere 
principe.  conjj  ferro , entrateui  per  piacere  le  Donne, 
fpiegò  in  vn  baleno  le  fuebandiere  . 

Turco  adì-  Vedute  dal  Bafsà  d’Acalzich  quello 
fóce  aiPrin  Arane  vicende , ftimò  bene  mandar  vn  Tur- 
ripe  ingelo-  co  di  prudenza,  e valore  al  nuouo  Princi- 
filceCaccii  pC>  che  di  continuo  alfirtendogli,  gli  fugge- 
rifle  ciò,  che  oprar  douefi'e  per  la  propria  fi- 
curezza , e per  il  bene  del  Regno.  11  Vifir 
Caccià,  che  conobbe, che  il  fuo  Vibrato  non 
era,  che  di  nome,  mentre  l’altro  libera- 
mente difponeua  del  tutto , rodeuafi  inter- 
namente nell’Animo,  e canto  più  fe  giac- 
erebbe lo  fdegno , quanto  che  elfendo  egli 
padrone  del  luogo  di  Libardian.oueil  Tur- 
co dominante  s’era  fatto  intendere , che  lo 
voleua  di  fuo  dominio , de  fa&o  violente- 
mente fe  ne  fece  padrone.  Caccià,  ch’era 
vnodi  quc’minifiri accorti,  che  come difle 
Lib.io,  p.  Cicerone.  Vt  adeffettum  conftliorum  fuorum 
veniat , multa  fimulare  illum  debet  inuittumu , 
p o p’int.  & àiffìmulare  cui»  dolore  ; e che  è,  come  dille 
10  ' ' Seneca  , Faciet  fapiens  edam  , qua  non  proba- 

babit , vt  etiam  ad  malora  tranfitum  inueniat  > 
Accortezza  diffimulò  quanto  mai  fapefle  l’ingiuria  dell’ 
dìCaccià  fa  vno , e l’altro , e con  quefia  finzione  con 
tradir  il  quale  mofiraua  di  non  ambire  comando. 
Principe . nc  cfercitar  impero, gl’aflìcurò  in  tal  manie- 
ra , che  tanto  il  Principe,  quanto  il  Turco 
minifiratore  fiauano  lenza  genti  d’armi  à 
canto  per  fua  difefa.  Caccià  per  Io  contrario 
fempre  armato , c difelo  teneuafi , temendo 
di  continuo  di  qualche  inlulto . Vn  giorno 
della  Quarefima  grande  andando  il  Princi- 
pe alla  Chiefa  per  fentirui  la  Meda , il  Vifir 
Caccià  l’andò  feruedo;  doppo  la  quale  Aree- 
tamence  abbracciandolo , e baciandolo,  co- 
me figlio,  moArogli  in  apparcza  le  fuifccra- 
rezze  del  fuo  allctto.  Fù  però  auuilatoil 
Principesche  fi  guardallc , peroche  Caccià 


lotto  bella  coperta  tentaua  di  tradirlo,  e 
dargli  morte,  c fra  quelli  vnoue  fù  il  Cat- 
tolico ; ma  il  Principe,  ch'era  di  buon  cuo- 
re non  dandogli  credenza  ; e come  ( rifpofe- 
gli)  può  effere  vogli  tradirmi  fe  m'bà  dato  mille 
promeffe  della  fua  fede , m'bà  dichiarato  fuo  fi- 
glio^ grettamente  baciandomi , & abbracciati - 
domi  m'bà  efpreffo  le  finche  del  fuo  amorcl  gu- 
fatemi ,ebe  in  quefia  parte  non  ripoffo  preflar 
fredro^a.Adirato  ilVifir  córro  del  Cattolico, 
pcrch’aueflc  auuifato  il  Principe  della  fua_» 
frode, fotro  varij  prctcAi  lo  fece  prùder  pri- 
gione accusàdolo.ch’auefle  auuto  parte  nel- 
la morte  diGiorgioLibardiamondefpoglia- 
tolo  di  quanto  auea,  l’efiliò  à Lefcom, acciò 
Aando  lontano  dal  Principe , non  au elle  oc- 
cafione  di  fcoprirgli  !’vccifionc,che  gli  cra- 
maua . Non  mancano  mai  prereAi  à chi 
comanda, per  leuarfi  dagl’occhi  coloro , che 
Aimano  contrari)  alla  loro  grandezza:  Se  Lib. 4. hift. 
apporta  Tacito  l'efempio  di  Muziano , cho 
ambiua  l'Impero , che  con  titolo  d’onoro 
mandò  Primo  Antonio  lontano  pernoio 
aucrc  oppofitore  alla  Tua  ambizione.  Tri- 
mui  Antonius  , quem  , quia  opprimi  uequibat, 

Mutiantu  multi s in  Senati t laudtbus  cumulati, 
fecretis  promi  (fis  onerai , citenorem  Hifpaniam 
oftentans  difceffu  Cladi)  [{ufi  vacuam  . Simul 
amicis  eius  , Tribunatufque  , Trtefetturafque 
laxgitur-Dein  , poflquam  inanem  animum  fpe , 

& cupidine  impleuerat , >ircs  abolet  : dimiffx 
in  Hybtrnia  feptima  legione  cuius  flagr  antiffi- 
mus  in  Trimum  Antonium  amor  &c.  E può 
darli  prepotenza  maggior  di  quefia  per  op- 
primere il  fuo  riuale , & arriuar  à Tuoi  fini? 

Quefio  fù  quello, che  fcceCacciàcol  Patriar- 
ca , troppo  gelofo  , che  non  vi  fu  Ile  chi  ofaf* 
fe  d’impedirgli  il  fuo  precefo  dominio  colo 
l’vccifione  del  Principe. 

Fatto  ciò,vn  Lunedì  bc  per  t£po,fi  portò  NUoU® 
alla  camera  del  nuouo  Principe,  fe  auicioa- 
tofi  al  fuo  lecco, così  gli  diffe  , che  fi  leuaffe  caCu 
peroche  era  tempo  d'mtcruenir  al  Concilio  . 11 
pouero  Principe  tutto  vbbidiente  rantofio 
s’alzò  dal  lecco , e pofiofi  in  ordine  Tali  à 
Caualìo, e fegucndolo  Caccià  poco  difiance 
parimenti  à cauallo,  nel  mentre  difeorreua 
con  vn  Gcntilhuomo , ch’era  della  congiu- 
ra partecipe,  Aando  già  in  ordine  tutta  la 
Mofchettaria , difle à quelli,  che  lodouc- 
uano  vccidere . A che  tardate,e  thè  più  affet- 
tate ? alle  quali  parole  , (piccatili  due  di  co- 
loro, vno  accollatoli  all’innocente  Princi- 
pe , con  vn  colpo  di  feimitarra  gli  tagliò  la 
metà  del  capo;el’altro  replicando  il  colpo  Prigionìa^ 
gli  diede. miferamcnce  la  morte.  Morta.,  dei|*.,p,i®- 
quefia  vittima  d'innocenza , a'nofiri  Mif-  del  Turco^ 
fionarij  di  graodilfimo  danno  pcrl’affecco, 
che  gli  porcaua , non  inferiore  à quello  di 
Leuan  Dadian,  di  fubiro  rutta  la  Mofchccca- 
ria  ,e  gente  di  Caccià  corfe  à far  prigiono 
il  Turco  dominante,  Huomo  d'alca  datura, 
e mauicrofo  nel  trattole  ridottolo  in  fuo  pò-, 
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te  re  con  tutti  li  Turchi,  ch’auca  di  feguito,  cogitar  hoc  tantum  fcire , quod  ito  loquuntur  ; 
lo  fpogliarono  di  quanto  potfedeua.  Lo  Aef-  facit  ludices , quos  non  oportet  : amouet  à P^r 
io  alla  poucra  Principila  fù  fatto , efl'cndo  publica  quos  debeat  obtinere . i^uid  multa  * vt 
grauida , ma  con  quello  diuariojchc  oue  al  Diocletianus  ipfe  dicebat , bonus  , cautus , opti - 
primo fùpofeia  datala  libertà;  la-fecódaef*  musyenditur  lmperator  . Pur  troppo  lo  sà 
fendo  grauida  rinchiufa  nella  fortezza  diRux  Sergio  Galba,  di  cui  dice  Tranquillino  con 
per  tutto  l’anno  l674.vi  flette  prigioniera  có  le  lagrime  àgl’occhi;  Regebatur  trium  tir- 
infinite  miferie  , auendoui  partorito  vna  fi-  bitrio , quos  vnà  ,&  intra  Palatiumhabitan- 
glia, che  figlia  del  dolore  potè  appellarli.  tes,  nec  vnquam  non  adbarentcs,  Pedrgogot 
Intcfo  l’orribil  fatto  da  Sarafsìa  , fuor  vulgo  vocabant  Grc.His  diuerfovitiorum genc- 
di  modo  arrabbiato,  armate  molte  bar-  re  grajfantibus  ,adeòfe  abolendum  pernii fit,& 
che  dc'Gichi , e Chierchicfi  venne  per  via_»  tradidit , vt  vixfibi  ipfi  conflaret  : modo  re - 
di  Marc  nella  Mingrclia  , c depredan-  miffìor  , ac  negligentior  , quam  conueniret 
dando  Anarghia  , Nabachez  , Bargcbs  , c Principi  eleSo , atque  illius  retati: . Era  que- 
moltilfimi  altri  luoghi,  conditile  via  gran  Ila  l'infelicità  della  Colchide,  che  non  aucn- 
quanticàdiSchiaui.  Quello  nuouo  aflalto  do  Principe, che  d’apparenza , anzi  fenz’oc- 
pofe  tutti  in  timore,  perochc nella  fuaRe-  chi,ftaua  nelle  mani  di  vn  Mlniftro  il’ più 
lazionc foggiunge  il  P.Zampi.  Peggioiclsc  auido,  ambiziofo  > infido , fpergiuro,  & o- 
al  prefentc  fumo  tutti  in  timore  del  fuo  ritorno  micida  , che  giamai  auelTe  partorito  (Juella 
con  quantità  d'^ibbcaffi , ch'auendogiàfaccheg - Prouincia:  onde  forz’era  che,à  cento, e mille 
giato  più  dellametà  di  qucflo  Tacfe  fino à Po-  fuenture  rimanefle  foggetta . 

fcur  , dubitiamo  che  fi  ano  per  far  di  peggio . Piange  per  tal  cagione  il  Scruo  di  Dio,  Piange  le_j 
Ter  tal  tema  fono  già  molti  giorni , che  fé  nt_»  come  vn  altroSaluiano,  le  deplorabili  fuen-  ^'ned,' 
ftiamo  entro  de' bofebi  nafeojìi,  non  fenga  fpauen-  ture  della  Mingrclia , e dice  . Mingrclia  non  UMiaStc  1 
to , chefugendo  il  furore  de' barbari  non  refi  a-  è pìà  Mingrclia  , e perciò  dubito , che  queflct 
mo  preda  di  fiere  . E lo  fteffo  di  quefti  poueri  noflra  Mtffione  non  fu  per  fuffi fiere . Siamo  due 
Popoli , poflt  in  così  gran  confu ftone  , ch'ormai  poaeri  Sacerdoti,  quaft  fempre  infermi , afflitti, 
la  Mingrclia  l fatta  tutta  diferto  , e [fendo  f agiti  e trauagliali . T orno  à dire  , M ingrelia,  non  é 
tutti , ibi  fra'monti , e chi  fra  bofebi  per  faina-  più  Mingrclia , ridotta  in  eftrema  pouertà  per 
re  la  Tritai  mafefifugono  Huomim  barbari,  le  guerre , d'ffolata  , edifirutta  , ormai  non  vi 
incontrandoli  la  fame  , & orribili  miferie , fono  fono  più  perfone , fpogliata  di  Befliami , e di  fo- 
li più  che  muoiono , che  quelli , che  alle  proprie  flentamento  per  viuere . Il  Cattolico  capo  de' 
cafe  ritornino  . Già  il  Vtfir  Caccià  s'è  aggiufla-  Vefcoci , che  fù  l'autore , che  fi  leuaffe  la  Mo- 
to col  Bafsà  Turco  ; imperoebe  in  qucflo  Taefe  glie  ad  Otri  Coffua  per  darla  al  nuouo  Principe, 
aggiuflandoft  ogni  cofa  con  danari , e con  fchiaui , il  Signore  thà  mortificato  col  effer  priuo  del  C at- 
quefliglic  n’bà  dato  tanti,  che  non  s'è  curato  far  tolicato , fpogliato  di  quanto  anca,  e mandato  in 
piangere  altri  per  accomodare  fe  fleffo  . Cosigli  Efilio  ,e  come  febiauo  ad  vn  luogo  detto  Le feon 
oflaggi , che  flauano  ancora  per  ficuregga  nelle de'SoanhTfpn  più  fi  può  cammarc  flcuro  , flan- 
manidel  detto  Bafsà, fattone  il  cambio  co'Turcbi,  do  fi  fempre  col  timore  degl"  oibbcaffii  augi  li 
che  teneua  il  V ifir , il  tutto  anche  per  quefl*-*  Vafcelli , che  trafficauano  à Cauros,  e à Mor- 
parterefla  pacificato.  Tutto  ciò,  egli  dal  che  bilas,ora  vengono  ad  ^narghia  per  ficuregga  . 
lì  può  conofeere  qual  fufle  la  milcria  dc’no-  Ter  terra  parimenti  fino  à Pofcur  fi  ftà  in  ti- 
fiti poueri  Miffionarij . . more  dell’ut bbcaffi,  ebevi fanno  continue  feor- 

Seguita  la  morte  del  nuouo  Principe,  rerie  t onde  lanoflr  a pouera  gente  d"  Arcamo-»,  /■ 
c preuaicndo  Spartito  del  Vifir  Caccià,  fù  la  notte  ftà  ne'Bofchi,  & il  giorno  con  leguar- 
tantoflo  intronizato  il  Principe  già  de po-  die , tanto  impaurita  , cb'ogn'ombra  gli  fa  ti- 
fio,  ch’era  figlio  del  Fratello  diLcuauDa-  more  ,e  gli fà  prender  la  fuga.  0 quanto  pian* 
dian  , che  per  nome  fi  chiamaua  Giuseppe,  go  la  mia  difgragia,  che  la  Sacra  Congregazione 
flato  già  da  fuo  Fratello  accecato:  Ondo  bauendo  fidato  molto  nella  mia  de bolcgga  perii 
la  pouera  Colchide  gouernata  per  ambizio-  frutto  della  Miffione , per  caufa  di  quefle  guerre. 
nedavn  cieco , era  forza , che  perrenderla_j  megli  fot  refoinfruttuofo . Penfauo  mandargli 
più  deplorabile  fidefleà  dilcrezzione  d’vn  qualche  Giouaneatto  per  il  Collegio , ma  <«_» 

Miniflro  non  meno  infido,  che  ambiziofo,  continue  guerre,  diffenftoni , Or  affaffinamenti 
che  la  reggefl’e . Troppo  c mifero  il  Princi-  m’hanno  impedito  ogni  buon  de  fiderio  . /dppli - 
pato  nel  Principe  , diccua  Liuio,  che  non  cano  dilatar  la  Miffione  verfo  Guricl , coment 
auendo  occhi  per  vedere  il  bene , ò il  male  giàfcriffi , ma  il  puffo  non  è mai  flato  libero , ef- 
dclla  Republica  , gli  conuien  feruirfi  di  Mi-  fendo  Guriet  il  capitai  nemico  del  noflroPrtn- 
niftri,  che  renghino  vn  afloluto  dominio  . cipe  , echi  f ugge  dalla  Mingrclia  fi ricoura  per 
Indignus  efl  Reipublica,  & fortunas  ciuiiim  ei  ficuregga  in  Guricl . Per  tal  caufa  Saghi  *4ta- 
committi , qui  alieni:  oculis  vii  cogeretur  : Et  ba  , già  Vifir  di  Leuan  Dadian  , cbzflauattu» 
la  Aurei,  apptouarà  fempre  Vobifco  ildettodiDo-  Anarghia , per  effer  amico,  t tener  comjpon- 
mitiano , folito  dire  per  auuifode’Principi.  denga  con  G urici , venuto  in  fofpetto  alPrmct- 
Imperator  qui  domi  claufus  efl  vera  non  nouiti  pefù  poflo  in  catena  > & notte  condotto  nel 
t Tom.I.  a Bo^° 
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Bofco  da'i  Megiogori , fù  ammalato  . Si  che 
anche  di  quefto  buon  fine  fon  reflato  delufo . Dio 
così  yuole , perche  la  malizia , & i peccati  di 
quefla  gente  fi  fono  auumentatiin  talguifa , che 
non  hanno  numero  ■ In  quefli  tempi  molto  più  di 
prima  hi  dato  tiafcbeduno  la  briglia  al  vi^io  . 
Si  fono  moltiplicate  le  mogli,  perche  yifari , 
chi  ne  tiene  tri,  ò quattro  nello  fleffo  tempo. 
Li  giuramenti  falfi  fono  yenuti  in  ordinario  co- 
fiume.  La  vendita  dc'Schiaui  non  bà  più  rite- 
gno di  forte  alcuna.  L'ambizione  i crefciuta,  e 
fatta  maggiore  la  Toner  tà , non  fi  procura  cht La 
yiuere  di  fangue  ymano . Il  Cattolico  fleffo,  che 
come  capo  degli  Ecclefiaflici  dovrebbe  ejfere  il 
più  efemplare  , pure  avendo  commeffa  quell 
enorme  empietà  , ha  dato  campo  à tutti  gli 
altri  Ecclefiaflici  di  trafcorrere  in  ogni  er- 
rore : ond'  eglino  non  foto  fono  li  più  fcan- 
dalofì  di  tutti , ma  d'ogni  più  nefanda  empietà 
fono  gli  tutori  . Or  come  poi  Iddio  notu» 
hà  gtuflo  motivo  di  cafligar  quefla  gente  ? 
Tutto  ciò  il  P.  Zampi , nella  Tua  relazione.», 
dilatandoli  pofeia  in  deferiuere  li  grandiffi- 
mi  patimenti , che  fofltiuano  in  tal  occafio- 
ne , cercando  aiuto  alla  Sacra  Congregazio- 
ne non  foto  per  fouuenire  loro  ftcfD  , ma  per 
(occorrere  canta  pouera  gente  ,che  langufua 
nelle  miferie.  Se  il  zelo  della  Cattolica  Fe- 
de , c la  Cariti , che  lì  douea  portare  à tanti 
poueri  afflitti  non  auelfero  trattenuto  que* 
noftri  poueri  Padri,  come  teftificano  nelle 
loro  lettere  , certo  è ch'aurebbero  abbando- 
nata Timprefa , e lafciata  la  Miflìone  ; ma_j 
perche, conforme  difl'c  S.  Paolo, la  Carità  con 
tp  «d  Lo  of'  il  profilino  Efl  yinculum  perfefiionis  , non., 
01  gli  diede cuorcd’abbandonarcquell’Anime, 

che  poteuano  riacquiftarc  coi  loro  aiuto. 
DilB  la  Carità  , imperoche  felafciò  (cricco 
De  do».  5.  Agoltino , Sola  Charitas  efl  qua  yincit  om- 
Ch  riili  .*  via , & fine  qua  yalcnt  omnia , qua  ybicumque 

fuerit  trahit  ad  fe  omnia  ; quella  ebbe  tal  forza 
nel  loro  (pirico  , che  facendogli  fuperarci» 
ogni  più  fiero  tormento , anzi  l'euidence  pe- 
ricolo della  vita  ,che  non  gli  fece  abbando- 
nare tante  pouere  Anime , che  flauano  alla 
loro  cura  commelfe , acciò  non  lì  dicerie, eh' 
oprauano  da  Mercenario, che  fuge  alla  com- 
parla dc'Lupi , ma  da  vero  Pallore  che  udni- 
mam  fuam  dot  prò  ouibusfuis.  Ecce  rio  di  Cari, 
tàaurcbbe  detto  S. Gregorio,  ch eTunc  ad 
In  Piflof.  éifa  fnirahiliter  furgit , cum  ad  ima  proximo- 
rum  femifericor diter  attrahit . Si  terminò  alla 
(ine  quella  crudcliritma  Guerra  con  vn  ma- 
trimonio ; imperoche  eriendo  morta  la_» 
Principeria  di  Mingrclia  , ch’era  Sorella  del 
Ré  Giorgio,  il  Principe  innamoratoli  della 
Principeria,  che  llaua  prigioniera  nella  for- 
tezza di  Rux,  trattò  pigliarla  per  moglie»  . 
Vi  ripugnaua  il  Vifir  Caccia  fuo  capitale  ne- 
mico ; ma  alla  fine  perfuafo  dal  Ré  Giorgia- 
no  , e da  tutta  la  Nobiltà  , gli  conuenue  ac- 
commodarfi  al  partito  • Allora  il  Principe 
degli  Abcaflì , ch’era  Suiflaa  , Zio  della  Su- 


detta  Principeria , mandò  Ambafciadori  à 
quello  di  Mingrelia,  con  efporli , che  fe  Ipo- 
faua  la  Nipote  gl’aurebbe  rimerio  tutti  li 
Schiaui , e rifatti  tutti  li  Luoghi,  che  nel  fuo 
(lato  furono  rouinati;  ma  fe  per  lo  contrario 
non  la  fpofaua  voleua  rouinarli  il  rimanen- 
te;ma  come  che  già  il  negozio  reflaua  cócer- 
tato  , alliaj.  di  Maggio  1675.  fottoferit- 
te  le  Capitolazioni  , con  tutta  folcn- 
nità  fù  fatto  il  matrimonio,  e terminata 
la  Guerra. 

Riferita  dal  P.  Zampi  la  caufa,  elero- 
uine  della  fudetta  Guerra , paria  à deferiue- 
re le  qualità  , e la  (ituazione  di  quella  gente 
Barbara , che  impegnata  in  quella  Guerra.» 
feorfe  la  Mingrelia  ollilmente,  che  (liman- 
do molto  propria  al  filo  della  prefente  mo- 
ria , non  farà  fuor  di  propofito  farne  il  ra- 
porto , per  maggiormente  concepire  le  fucn- 
ture, che  li  nollri  Miflìonarij  in  queQa  Guer- 
ra patirono . 

Viene  in  primo  ordine  la  Mingrelia-»  » 
che  fe  bene  fù  l'aflàlita , non  lì  deue  però  la- 
feiare  per  conofcere  maggiormente  quali  , 
furierò  le  fue  miferie . Non  é la  Prouincia-»  Mingrtli! 
della  Mingrelia  , con  altro  nome  Odifci 
chiamata , molto  grande  ; imperoche  noiL» 
aurà  di  circuito  altro , che  quattro  giorna- 
te , quanto  può  fare  col  camino  vn  Cauallo; 
e di  larghezza  tre  con  lo  dello  caminotonde 
entrandoui  tante  Nazioni,  in  poco  tempo  la 
poteuano  fcorrere.Da  vna  parte  hàper  termi- 
ne il  Mar  Eufino,  da  vn  altra  gli  Abbcaffi, 
dalla  terza  li  Soani , e dalla  quarta  il  Ré  . 
Giorgiano , ò ria  d’Imercti , eh’  è verfo  il 
Fiume  Falò , communemente  detto  Rionej  • 

Il  fuo  fito  per  Io  più  c pianura  , benché  tra- 
mezzato di  varie  Colline , che  lo  rendono 
molto  ameno  . Uà  poi  ì Monti  Circafli,  che 
d’ogni  intorno  gli  formano  alta  corona,  ou’ 
era  già  quel  famofo  muro  di  fefanta  mila-, 
palli , tramezzato  di  molte  Torri , al  prefen- 
te quali  tutto  diflrutto , che  riparauala  dee. 
ta  Prouincia  dagli  Abbafchi , Girpigi,  Ala- 
ni , Caracioli , Soani,  & altre  barbare  Na- 
zioni. che  ne'detti  Monti  abitauano.  Lu 
fuaaria é vmida , c calda,  foggetta à venti 
impetuoiì  per  lo  più  Sirocali , che  feendono 
da  detti  Monti  . Nell’Inuerno  tiene  graiu» 

Neue  ma  per  lo  più  di  poco  durata  per  i Ri- 
detti venti  calidi  , che  la  dileguano  . I 
Monti  Circafli  ben  fi  tutto  l’Anno  la  confer- 
uano  : onde  n’auuiene  , che  dileguandoli 
nell’Lfiate  facendo  ingroflàre  fortemente  li 
Fiumi,  cagionino  pofeia  gran  rouina  nella 
Campagna  . La  varietà  dc’Venti , che  fpira- 
no  di  continuo  da  detti  Monti  fà , che  V 
Aria  non  fia  mai  ferena  nella  Mingrelia  » ma 
in  vn  baleno  fatta  piouofa , caldo , & vmi- 
do  nello  delio  tempo  fi  proui  : onde  ne  vie- 
ne, che  vi  regnino  moltiflìme  infermità  , e 
particolarmente  di  Difentcria,  che  facendo 
abbracciar  di  fece  l’infermo  per  la  Febbre» 
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maligna,  che  Io  confuma,  in  pochi  giorni 
fe  nc  và  al  Creatore . Da  ciò  ne  viene  , che 
chi  tiene  la  poffibilità , fi  porrà  ad  abitar  le 
Colline,  ouc  il  caldo,  & vmido  non  clfcn- 
doui  predominanti , godendomi!  dcliciofa 
frefeura , gode  chi  le  poffiede  vna  perfetta-» 
falute , dalle  quali  efiendo  la  nofira  Ci  ppu- 
rias  molto  lontana  non  era,  che  al  caldo, 
& vmido  infelicemente  foggetta . 

Li  Abbafchi,  ò Abbai!  fono  popoli, 
ch’abitano  fopra  li  Monti  Caucafi , oue  la 
lor  Prouincia  conflituifcono  . Tengono 
quelli  il  loro  Principe,  chiamato  Saudan_j, 
per  cognome  Sarafiia . Benché  à quelli  ren- 
dino  vbbidienza  , quello  però , che  pigliano 
in  guerra , fia  di  roba , animali,  armenti , e 
fchiaui,  non  fidiuide  col  Principe,  ma  il 
tutto  è loro  , e fe  il  Principe  di  quello  eh* 
hanno  pigliato  in  guerra  gli  lcualfc , benché 
minima  parte  , non  più  lo  fcruirebbero , 
merce  chcfcom’clfi  dicono)vanno  alla  guer- 
ra fol  tanto  per  ladifefa  della  perfona  del 
Principe;  ma  per  altra  parte  per  l'acqui  (lo 
de’beni  di  fortuna  efponendo  à cimento  la 
propria  vita , tocca  loro  il  polfederli . Sono 
braui  foldati  fi  à piedi,  come  à cauallo , Ve- 
tariffimi  nel  corfo , particolarmente  à piedi: 
onde  quando  fono  infeguiti  da’fuoi  nemici 
lafciando  il  Cauallo , e gettando  la  fpada,  & 
il  Mofchetto , fugono  con  tanta  velocità  ne’ 
bofehi , che  non  ponno  edere  arriuati  da_» 
chi  li  fiegue  à Cauallo  . Così  perdendo  l’ar- 
mi , ti  il  Cauallo  conferuano  nella  fuga  con 
più  vantaggio  la  vita . Faranno  in  guerra-» 
da  due  mila  Caualli , e tre  mila  Pedoni,bra- 
ui  quanto  dir  li  polla  in  tirar  d'Archebufo, 
c per  la  loro  velocità  prelli  neH’afl'alire_> . 
Quando  quelli  fitrouano  in  guerra  fono  af- 
fiditi dalli  Circaffi  , & Alani,  co'quali  fono 
confederati , ch’armati  di  Mofchetto , e di 
fpada  tanto  à piedi , quanto  à Cauallo  in_> 
fuo  aiuto  fi  fan  vedere  . Abbafchi , Circaffi, 
& Alani  fono  della  delfa  credenza , perche 
nulla  credono  per  non  errare  , Come  Ido- 
latri tengono  vn  albore  ben  grande  à cui,  li 
malfattori  allor  che  temono  elfer  fatti  pri- 
gione dal  loro  Principe , e feueramente  pu. 
niti,  v’abbruggiano  candele  : onde  fugendo 
à quegli  come  à cofafacra,  rimangono  più 
che  ficuri.  II  Principe  però  degli  Abbcalfi 
detto  Sarelfia  con  molciffimi  di  fua  Corte , e 
Parenti , come  che  era  parente  del  Principe 
diMingrelia,  auendo  vna  fua  Nipote  per 
moglie  , auendo  intefo  la  forza  del  Barccfi- 
mo  , volle  ancor  egli  edere  battezzato , e fù 
allora,  che  da’nodri  Miffionarij  publicatafi, 
& infognatali  la  fua  vera  forma  , e rito  di 
conferirlo,  il  Principe  di  Mingrclia  , Vefco- 
ui , Arciuefcoui,  Principi,  e migliaia  di 
perfonc  vollero  edere  ribattezzate  ; dal  che 
ancor  egli  modo  da  tanca  fama  abbiurando 
il  Gentilefimo , alla  Fede  diChriflo  con., 
moltri  altri  fece  la  conucrfione , praticando 


pofeia  il  rito  greco,  conforme  nella  Colchi- 
de  fole u ali  praticare.  L’Arciuefcouo  Alla- 
uardclio  conuerrico  da’nodri  PP.  alla  Fede 
Cattolica , fù  quello,  conforme  dice  il  Padre 
Lamberto  , che  alle  dette  Nazioni  portò  la 
Fede  di  Chriflo  : onde  fi  bella  gloria,  come 
deriuata  da  vn  fuo  Figlio,  à loro  deffi  lì 
deue  attribuire  . Si  dille  ancora , che  alcuni 
de’que'Principi,  e Signori  fatti  prigionieri 
dal  Re  Dadiano,  diuenuti  ammiratori  delle 
nodre  funzioni  Ecclefiadiche , rito,  virtù, & 
operazioni  li  bramarono  ne'lorodati,  e li 
farebbe  efequico  à gran  frutto  diquell’Ani- 
me  , fe  dalla  gclofia  del  Principe  Dadiano , 
non  fodero  (lati  impediti  . Non  impedì  pe- 
rò , che  non  volalfe  la  fama , e quel  Battei!- 
mo  , che  per  opera  de’nodri  Miffionarij  oc- 
cupò tutti  i Regni  della  Giorgia,  palìàto  an- 
cora al  Principe  degli  Abbcalfi  , e à tutta  la 
fua  Corte , & altri  Nobili , lafciando  il  Gen- 
tildimo  , alla  Fede  di  Chrido  fi  conuertiro- 
no  : onde  frà  li  molti  trionfi , cheda'nodri 
Miffionarij  furono  portati  alla  Chicfa  Ro- 
mana, dobbiamo  guidamente  riporui  quel- 
lo del  Principe  degli  Abbcalfi , c di  tutta  la 
fua  Corte , che  dal  gentilefimo  alla  Fede  di 
Chrido  fece  pafiaggio  • 

Li  Principi  però,  che  per  ragione  po- 
litica , poco  od'eruauo  fra  di  loro  la  ragione 
del  sàgue.cagionò.lo  delfo  effetto  frà  il  Prin- 
cipedegli  Abbcalfi, e quello  di  Mingrclia, im- 
peroche  vnitolì  il  primo  co'Circaffi  , Alani, 
eGichi,  entrò  odilmcnte  nel  Pacfc  della-» 
Mingrelia  , & auendonefaccheggiato,  e de- 
fedato poco  meno  della  metà , con  gran  nu. 
mero  di Schiaui  venduti,  pofeia  à Turchi 
ritiroffi  nel  fuo  dominio  . Scruironfì  allora 
di  quantità  di  Barchette  pode  nel  Mar  Ne- 
ro, e di  norte  tempo  sbarcando,  condotti 
da  buone  guide,  inoltraronfi  nel  Paefc  , e 
Taccheggiando,  rubando,  e affannando, con 
molte  prede  fecero  alle  loro  Naui  ritorno. 
E vero,  che  dal  Principe  molte  volte  furono 
infeguiti , ma  ritiratili  ne’bofchi , sì  braua- 
mente  lì  difefero  col  Mofchetto, che  conucn- 
ne  all'aggrelfore  lafciarli , per  non  poter  fu- 
perarli.  In  queda  guerra  furono  più  volte.» 
faccheggiati  li  nodripoueri  Miffionarij  c , 
farebbero  dati  ridotti  in  miferabile  feruitù , 
fe  ricouratilì  ne’Bofchi.efotto  la  probazio- 
ne del  Princi pe , non  fodero  dati  difelì  dalle 
fuc  armi . Perforo  però  quel  poco  , che  pof- 
fedeuano  per  vfo  loro , ne  più  edendo  in  fuo 
potere  riauerlo  conuennc  loro  andar  ramin- 
ghi per  ritrouar  licurezza.MoIti  de’loroVaf- 
falli  ridotti  in  fchiauicudine,  lafciarono  ab- 
bidonacele  loro  cafe , & altri  fuggendo  per 
faluarfi.à  fortuna  migliore  racconiàdauano 
loro  deffi  . Allora  non  vi  fù  tempo  d’andar 
cercando  la  falute  delI’Anime  ; imperocho 
procurando  ciafcuno  di  faluarfe  medefimo, 
poneua  nella  foga  la  fua  faluezza,  ma  dal 
veloce  Abbcaffo  inafpettatamcntc  arriuatQ 
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gli  rinnaneua  prigione . Peggio  fi  fu , che  li  ma  è fcarfo  di  pane.  I Tuoi  popoli  fono  gran 
Mingreli  mcdcfimi  fi  fecero  Abbcafli , Cir-  guerrieri, molto  meglio  degli  Abbcaffi.Con- 
caifi , Alani , e Gichi  ; imperoche  vnicifi  fìnano  verfo  il  Mar  Nero  co’detti  Abbcaffi, 
molti  con  li  fudetti,  e fatti  aflaffini  della-»  e coni  Gichi.  Ma  di  quelli  già  neparlafsi- 
loro  Patria  , fecero  peggio  delli  ilelG  nemi-  mo  fui  principio. 

ci;  Fù  collante  opinione,  come  vedremo,  I Gichi  fono  Nazioni  Idolatre,  barba-  f.Vh;  e 
che  in  così  funella  occafione , vno  de'noflri  re  , e per  efercizio  guerriere . Il  lor  paefe  è 
dome  Ilici  fatto  capo  de’ladri  apportane  più  come  quello  de’Circaffi . Confinano  verfo  il  Donne , e 
danno  a’nollti  Padri , co'quali  manteneua-»  Marc  con  i Circaffi  , ma  entro  i Monti  con  Gw  valore , 
liuore  , che  non  fecero  li  nemici . Dione  le  Calmazze.  Sono  le  Calmazze  donne  , che 
guadi  da  chi  nudrifee  vn  malanimo,  im-  come  le  Amazoni  vanno  alla  guerra.  Nel 
peroche  appettando  tempo  di  vomitar  il  fuo  combattere  fono  molto  animofe , non  pa- 
odio , più  precipitofo  riefee  quanto  nafeo-  uentando  ferite,  ne  temendo  la  morte.  Ado- 
lfo. D’vn  gran  bene  fi  fa  tal’ora  vn  gran  ma-  prano  arco  , e frezza , ma  quelle  fono  così 
le,  e quanto  la  petfezzione  è maggiore, qua-  picciole , & acute ,)  che  chi  reila  ferito  , di- 
do fi  rende  viziata,  non  può  darli  la  più  no-  ficilmente  fi  può  Panare.  Per  rendere  mag- 
ciua  . Quanti  Principi  vi  furono , non  vi  fù  giormente  la  fua  ferita  incurabile , tengono 
eh  i porcile  eguagliare  la  bontà  di  Nerone , il  fecrcto  di  cert’erba  velenofa , con  la  quale 
nel  fuo  primo  quinquennio  ronde  foleua  di-  vngendo  la  punta  delle  lor  Frezze , nello  flef- 
re  Traiano  , allo  fcriuere  di  Dion  Calilo  , fo  tempo  ferifeono  , & auuelenano . Quelle 
Omnes  optimos  Trincipes  longi  à primo  quin-  vanno  di  continuo  alia  guerra , lafciando  i 
tjuennio  T^eronis  abeffe  ; ma  quella  fua  boti-  Mariti  à cufiodire  le  loro  cafe  , che  fe  non_» 
tà  fa;ta  la  peggiore  di  tutti  i mali , non  eb-  fono  di  qualche  vaglia , fono  da  quelle  am- 
be fiera  il  mondo  la  più  crudele . Vngran_»  mazzati . Soccorlero  tal’ora  ilMofcouita  in 
Apofìolo  diuien  gran  Giuda  ; vngran  An-  orribile  guerre , e per  il  valore  di  quelle  ri- 
gelo fi  fa  Lucifero  ; vn  buon  Religiofo  fi  fà_»  portandone  gloriofo  trionfo,  rcllò  eternata 
Lutero,  & à S-Benedetro  , non  cliendo  man-  la  fua  memoria. 

caco  Monaci  di  gran  fpirito,  che  lo  feguiro-  Tutto  ciò  nella  fua  fua  Relazione  il  P. 
no,  pure  vi  furono  deTilafiati , che  appa-  Zampi , dalla  quale  fi  può  comprenderebbe 
occhiarono  il  veleno  per  dargli  morte.  Nazioni  tanto  barbare , c guerriere , auide 

Mafcguitiamo  gli  Abbcafli , il  Paefe  per  natura,  ò pure  per  efercizio  di  rubamen- 
de’quali  abbonda  di  Pecore,  Vaccine  , Por-  ti,  elfendo  entrate  ollilmente  nella  picciola-, 
ci , e frutea  in  quantità  , non  è fcarfo  di  vi-  Prouincia  della  Mingrelia , ne  faceflero  così 
no  , ma  non  lo  beuono  , che  Tlnuerno  , fer-  orribile  Orazio , che  lì  refero  irreparabili  le  Sacra  Omu 
uendofi  l’Eflate  d’vnabeuanda,  che  chiama-  fue  rouine  . Il  Seruo  di  Dio,  che  ne  fù  afpec-  gregaziooc 
no  Marzone,  fatta  col  latte,  & acqua  . E ben  tatore  con  fuoi  grandifsimi  patimenti,  dop-  del*»  roam« 
sì  fcarfo  di  fromento  , mangiando  miglio , c po  auetle  piante  con  lagrime  di  dolore,  mi-  Mm' 
Panigo  ,ch’é inferiore  al  primo,  di  cui  fan-  rando  tanti  poueri  Chrifiiani , ridotti  in-, 
no  Polenta , ( fe  ben  di  quella  ne  mangiano  miferabile  fchiauitudine , per  farne  vendita 
poca,  cibandoli  di  gran  quantità  di  carne,  àTurchi  ,e  fpogliati  di  quanto  aueuano , fi 
che  mangiano  d’ogni  fpecie  . ) Tengono  il  rifolfe  darne  parte  alla  Sacra  Congregazio- 
fuo  luogo  adeguato  nel  Mar  Nero  per  le  lo-  nc  di  Roma  ; c come  che  in  quell’infortunio 
ro  Saiche  , che  non  è porto , ma  fpiaggia_> , li  noti  ri  poueri  Padri,  non  folo  aueuano 
delle  quali  fi  (eruono  per  paffarà  Conitanti-  perfo  quanto  podedeuano,  malaChiefa,e 
nopoli  . Abbondano  di  cera,  miele  , pelli  di  la  Cala  medefima , conofcendo  inutile  la-» 

Martori , e d’altri  animali  feluaggi , che  fra  fua  dimora  in  quel  Regno  , e irreparabili  le 
quc’monti  in  quantità  li  nudrifeono.  Han-  rouine,  la  fupplicò  dargli  licenza  d’abban- 
no  bofehi  interi  di  Buffi, che  portano  à Con-  donare  quella  Mifsione , oue  non  fi  poteua-, 
lìantinopoli , oue  fono  in  gran  fiima . Co*  fpcrate  frutto  veruno  perla  Cattolica  Reli. 
fioro  non  fepellifcono  li  loro  morti  fotter-  gioite  . Tanto  appunto  efeguì.ricauandone 
ra  , ma  li  rinchiudono  in  vn  tronco  d’albe-  per  rifpofla  la  fegucntc  lettera  di  Monfignor 
ro , ifcauato  da  ogni  parte  , nel  di  cui  mezo  Segretario  Cerri , che  i fentimenti  della  Sa- 
pongono  il  cadauerc  , e pofeia  l’appendono  era  Congregazione  gl’efprcflc  nella  forma-» 
col  detto  tronco  ad  vn’ialtr’ albero,  oue  le  fegucntc.  • > 

A pi  volano  volentieri  à fatui  il  miele  ,c  fab- 

bricarui  Aluearij . Molto  Heuerendo  Taire . 

Il  Paefe  de’Circaff»  é molto  vallo , di- 

uifo  in  varij  principi.  I fuoi  Popoli  però  fo-  „ *|^VI  quanto  rammarico  fiano  perelTerc 
no  Idolatri . Poca  legge  hanno  fra  loro,  non  „ à quelli  Emincntiffimi  mici  Signo- 

faccndo , che  vicendcuolmente  rubarli,  e far  „ ri  i rapporti  di  V.  P.  contenuti  nella  fua 
Schiatti , per  pofeia  venderli  àTurchi.  E „ de’  z^Dcccmbrcpalfato,  lo  potrà  ella—» 
molto  fertile  d’Animali, abbonda  di  mele,  „ facilmente  comprendere  col  riflettere  la-» 
cera , e pelli  d’animali  feluaggi . Hà  vino , „ premutola  attenzione , che  fi  è auuta , e 

» fi  hà , 


Capitolo  Vigefimoottauo . 599 
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fi  hi,  che  graffari  di  cotefla  Miffione^ 
pallino  in  quella  forma , che  polfono  effe* 
re  d’aumento  » e non  di  danno  alla  Catto- 
lica Religione . Sentiranno  parimente.» 
con  molto  dolore  la  perdita  di  tanta  loro 
foflanza  , equcl  che  più  preme  della  Chie- 
fa  medefima , e farà  finalmente  d’infinito 
cordoglio  l'intendere»  che  fianca  di  Top- 
porrare  per  amor  di  Dio  maggiori  drap- 
pazzi  da’cotefii  Barbari  , abbia  fiflo  il 
penderò  di  ritornarfene  dalla  Miffiono . 
».  Vorrei  poter  pi  omettere  à V.P.chc  fopra 
» quello  fucceflo  fi  fari  per  pigliare  vna  va- 
»>  lida  deliberazione, e fruttuofa  al  bifogno, 
„ ma  io  ne  pollo , ne  deuo  impegnarmi  ad 
»,  altro,  che  accertarla , che  da  me  verranno 
»,  riferite  con  affèttuofi  fentimenti  le  fuej 
3t  nuouc,  e fpero,  che  dalla  pietà  di  quella 
3»  Sacra  Congregazione  fiano  in  guifa  com- 
»»  patite,  ch’ella  ritragga  tutta  quella con- 
33  folazione  , che  defidcra  . In  tanto  non  fi 
»,  muoua fino ànuouo ordine,  e rimanghi 
33  à confotare  cotefie  anime  fmarrite , e con- 
ti fufe , ben  certa  di  molto  meritare  preffo 
33  quelli  Eminentiffimi  miei  Signori,  i quali 
33  ancorché  non  abbino  fempre  có  follecitu- 
»,  dine  pronte  le  occafioni  per  retribuire  co* 
33  gli  atti  della  loro  generofiti  le  proue  di 
»,  vera  gratitudine , conferuano  però  vna., 
„ memoria  partialillìma  verfo  di  quelli,  che 
»,  lauorano  nella  Vigna  del  Signore  ancho 
»,  al  collo  d’euidenti  pericoli , e ne  danno 
»»  anche  impenfaramente  le  rimunerazioni , 
»,  e rcllo  con  pregare  alla  P.  V*  premorofo 
felicità. 

Roma  4.  Noucmbrc  1675. 

Di  V.P- 


», 


loro  Chiefa  già  teatro  della  Cattolica  Fe- 
de, poco  che  meno  diftrutta.ftaua  in  pote- 
re della  barbarie . Quella  pouera  giouen-  * 
tù,  che  fiaua  fattola  loro  difciplinas’era-» 
già  difperfa  per  faluarfi.  Quant’ aueuano 
già  ceduto  alla  rapiu  di  tanta  barbara-, 
gente  era  vn  niente  per  fatolarli . Li  fuoi 
Valfalli  caduti  alcuni  in  fchiauitudine , al- 
tri fi  faluarono  à Monti  per  viuere  con  Itj 
fiere.  Il  Principe  fiefio  non  efiendo  più  fat- 
uo nel  fuo  dominio  , or  qua  , or  la  fugendo, 
lafciaua  libero  il  fuo  à chi  bramaua  di  pof- 
fcderlo,  non  tenendo  forza  per  la  difefa-»  : 

Onde  il  Seruo  di  Dio  vedendo  irreparabile 
la  rouina,  (limò  bene  lafciar  per  allora  ciò 
che  non  poteua  foccorrere  . Poteua  farlo 
non  v’cdubio con  tutta  libertà,  e lenza  in- 
correre in  taccia  di  chi  che  fufie  , peroche_» 
laprefcntc  ncceffità  ogni  legge  rompeuaj  ; 
nulla  dimeno  non  volle  farlo  fenza  la  do- 
uuta  licenza  della  Sac.  Congregazione  vo- 
lendo più  tofio  foggiaccre  à grauiffimi  pa- 
timenti, e bifognando  perder  la  vita,  che 
dimofirarfi  figlio  di  difubbidienza  di  quella 
Madre  à cui  auea  dedicato  il  fuo  perfetto 
volere.  Fermoffi  adunque  nella  Miffione,  hp.  Zani* 
non  tanto  pervbbidire,  quanto  per  i neon-  pi  fiferm* 
trar  patimenti , rifoluto  veder  il  fine  di 
quella  guerra  , ne  pria  partire  , che  ri- 
dotta la  Miffione  nel  primo  fiato  , vi  fi 
vedefie  rifiorire  quell' efercizio  di  Cattolica  ti." 
Religione  , che  per  innanzi  con  tanto  frutto 
viriluceua.  Erano  già  feorfi  cinque  Anni 
da  che  pigliò  l’impegno  di  ritornare  nella-» 

Miffione  per  fette  : Onde  folamcnte  glie  ‘rc- 
fiauano  due  per  adempir  il  fuoobligoda-,  An0< 
terminarli  nell’  1675.  Egli  però  volle  tra- 
fcenderlo,  fermandoli  fino  all*  1679.  che  in  Ann 


nella  Mi L 
lione,e  in- 
contra nuo- 
ui  patimcn- 


i6;s: 

i6J9» 


*Affcttionatifiìmo  per  feruirla  fempre 
Vrbauo  Cerri . 

Àuuta  quella  rifpofia , premendo  al 
Seruo  di  Dio  il  far  conolcere , che  il  defide- 
rio  di  lafciar  la  Miffione  non  era  per  fuggir 
patimenti,  ma  folamcnte  perche  conofcen- 
clo  non  poter  fupcrare  l’orribile  pcrfecuzio- 
zione  , efouenir  que’Chriftiani,  che  erano 
agitati  da  tante  barbare  Nazioni  , (limò 
perciò  che  in  quello  cafoauelfe  luogo  l’in- 
fegn  amento  di  Chrifio  che  dille  , Si  perfecuti 
vos  fuerint  in  vna  Ciuitate  fugite  in  alìàm , 
& in  tal  guifa  Tatuandoli  i Pallori , fouuenir 
pofeia  la  greggia  quando  l’opportunità  del 
tempo  glie  lo  aueflc  permeilo . Riflette,  che 
nella  prelente  occafione  non  fi  trattaua  di 
patire  per  la  fede  di  Chrifio , e che  perciò 
gl’  era  lecita  la  fuga , infegnando  i Dottori 
contro  l’Erefia  di  Montano , e Tertulliano , 
che  fe  tallora  in  caufa  di  fede  fi  poteua  fug- 
gire, maggiormente  oue  non  milicaua  po- 
teua farli . Erano  già  ridotti  que’noflri  po- 
ueri  Miffionarij  in  fiato  fi  miferabile , cho 
più  non  aueuano  tetto  per  ricouerarfì . La 


tutto  furono  vndici , volendo  vedere  rifla- 
bilica  quell’  Opera , che  con  tanti  fudori  da’ 
nofiri  Miffionarij  fù  edificata , e da  egli  me- 
defimo  per  25.  Anni  innaffiata  . Mofirò 
allora  tener  radicata  Del  fuo  cuore  quella^ 
bella  virtù  della  Pcrfeucranza , che  cornea 
dice  S.Tomafo  efiendo  parte  della  Fortez-  In 
za,  l’animaua  incontrare  tutte  quelle dif-  ,J7*,<IU  •* 
fìcoltà, anche  con  pericolo  della  vita , cho 
l’opera  buona  per  non  dir  diuina  della  Mif- 
fione poteuano  impedire.  Cicerone,  cho  In  Redi.' 
la  diffinì  Stabilii , & perpetua  permango  iti-» 
rat  ione  beneinflituta , importando  diuturni- 
tà nell’  opere  virtuofe  , conuìene  ancora  per 
renderli  virtuofa,  che  foifri  tutto  ciò , cho 
la  può  difturbare  dal  proprio  fine . Lo  co- 
nobbe quell’  Huomo  di  Dio , e però  prolun- 
gando à quattr’  Anni  il  fuo  partire , vollej 
far  vedere  come  fcrifle  Caffiodoro,  che  Ala- 
crìter  incumbendum  eftinincboatis  , cumvici-  Lip-f.Ep.if 
nitas  perfcclionis  afluerit,  fpes  effettui,  txdium 
labori s excludit . Magnum  genui  incitamenti 
ejl , credere  defiderata  completi . Scaua  adun- 
que fiflo  col  penderò,  che  Dio  fufie  per  con- 
cederli quella  grazia,  che  vna  volta  sfonta- 
nateli 
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nateti  dalla  Colchide  quelle  barbare  Na- 
zioni, fuflc  per  ritornar  il  Regno  nella  fua 
quiete.  laMiffione  nella  Tua  pace,  e però 
perfeuerando  più  che  mai  nel  Tuo  propolito 
di  vederne  la  fine , non  fi  curò  d’ogni  più 
graue  affronto  . e penuriofa  miferia  per  fo- 
ftencr  la  caufa  di  Dio:  onde  fouente ani» 
mando  feflelfo  diceua  con  Seneca,  pollo 
Ep'  9}‘  nelle  sfortune  . Confurgamus  itaque  aduerfus 
fortunam  , & quicquid  incider it , feiamusnon 
effe  tam  magna  m , quàm  rumore  iadetur . Così 
ralTegnato  totalmente  al  volere  di  Dio , non 
rafìgurauafi,  che  croci  per  mantcr  la  fua-» 
gloria . 

Fermato  adunque  il  piede  in  quel  Re- 
gno, or  qua  or  la  vagando  per  non  cadere  in 
miferabile  feruitù,  gli  conuennc  auerl’crbc 
per  cibo  , e il  fonte  per  beuanda . Altre  vol- 
te nalcoflo  entro  profonde,  & ofeure  caucr- 
ne  farui  digiuni  da  fiera,  e lafciando paf- 
fare  i nemici , che  lo  feguiuano,  trouatfi  più 
ficuro  entro  le  tane  di  fiere , che  refìarteo’ 
barbari  in  maggiori  fierezze . 

Non  mancò  però  di  rapprefentare  agli 
Seriuei  Auguliiffin.i  Padri  di  Roma  il  Tuo  fiiio 
propofuo  di  voler  patire  per  Chrilìo  . e 
Canini . quando  fuflebifogno  foffrire  non  vna,  ma 
mille  morti  per  la  lua  fede  ; ma  che  però  fri 
tanti  riuolgimenti , e desolazione  del  Regno 
fe  bramauano  di  mantener  la  Miffione , era 
neceflario,  che  lì  fptdifl'ero  Miffionarij,  e 
chi  fofìcncfTc  la  carica  di  Prefetto , maffimc 
che  vcnillero  accompagnati  con  qualche^ 
generofo  foccorfo  , acciò  non  loto  fi  pocef- 
fe  prouedere  all*  diremo  bifogno  della  Mif- 
fione , ridotta  lenza  Chiefa,  Senza  cala,  e_> 
Senza  fuppelletili  neceflarie , mà  à tanti  po- 
ueri  Chrifliani,  ch’clfcndo  rellati  priui  di 
quanto  aueuano  languiuano  di  miferia-». 
Intefo  ciò  da  que’  pictofilTimi  Padri , ne  re- 
carono Sommamente  confolatijconofcendo, 
che  veramente  quello  Seruodi  Dio  teneua-» 
petto  Apoflolico,  e che  non  ricufauaogni 
patimento  più  acerbo  per  foflcner  le  parti 
pp. Drago  della  Cattolica  Religione:  che  peròappli- 
Turco,  e cando  l’animo  à nuoua  Spedizione , cleflero 
per  Prefetto  il  P.  D.  Onorato  Drago  Ni- 
‘ ',ne' zardo,  c dandogli  per  compagno  D. Gaeta- 
no Turco  Veronefe,  D.  Francefco  Bezzi 
Rauennate  . Ciò  fù  nell’  Anno  di  Noflra-» 
Aon.  1679.  Salute  M.D.C.LXXIX.  Lafciamoli  per  ora 
eletti , e (pedici  dalla  Sac.Congregazioncj, 
che  poi  li  vedremo  incaminati  per  qudla 
volta. 

In  quello  tempo , che  fi  procurauano 
mlìfroftti  Miffimwmi  da  Roma,  non  ccfsò  il  Seruodi 
pp.  la  loro  Dio  D.  Giufeppc  Maria  Zampi  col  P.  Tor- 
chila. ricelli  d'inuigilare  al  riacquiflo  della  pro- 
pria cafa,  e Chiefa,  & affieme  di  ragunare 
quella  pouera  gente  de'  Suoi  Vaflalli , & al- 
tri , che  flauano  Sotto  la  fua  direzziono , 
acciò  ritornando  alle  proprie  abitazioni  fi 
lipigliafiero  di  nuouo  li  primieri  Efercizi; . 


Gii  le  barbare  Nazioni  degli  Abbcaffi,' 

Circaffi  , Gichi , Chierchdì , Alani , e Soa- 
ni  fazij  di  prede , e della  loro  barbarica , 
erano  al  proprio  albergo  tornate  ; e fe  bene 
nella  Colchide  v’erano  rimafle  alcune  trup- 
pe di  mal  fattori , eh*  or  qua , or  la  Scorren- 
do , or  l‘vno , or  l’altro  inquiecauano , pure 
tenendo  il  Principe  potenza  tale  per  poter- 
li reprimere,  inuitaua ciafcheduno  fare  alla 
propria  cafa  ritorno , e promettendogli  Ja_» 

Sua  reai  affillenza, diffonderli  da  ogni  infin- 
to,‘che  accadergli  poteffe . Così  ciafcedu- 
no  afficurato , facto  ricorno  al  proprio  al- 
bergo , cominciò  i rifiorir  la  prouincia,  che 
per  lo  Spazio  d’alcuni  Anni , era  cangiata-, 
in  diSerto . De’  primi  che  ritornarono  furo- 
no li  noflri  PP.  alla  loro  Cippurias,  cho 
tutti  intenti  4 rifarcirla , e Sopra  tutto  la-, 

Chiefa , fofpirauano  d'introdurui  li  primia- 
rii  Efercizij . Bifognaua  però, che  tutti  flaf- 
fero  con  l’armi  alla  mano;  imperochc  ef- 
fondo i Mingreli  per  Suo  naturai  inllinto 
dati  à ladronecci , canto  più  fe  gl'accrefce- 
uail  malanimo,  quanto  che  vuitilì  fouence 
co'  Turchi , & altre  truppe  dell’  accennato 
Nazioni , Scorrendo  per  varie  parti , maf- 
fìme  ouc  grotto  bocrino  poteuano  Sperare, 
non  maiujauano  di  farui  groffe  rapine  . Tal 
era  la  Mingrclianel  tempo  prefente;  no 
aucndo  il  Principe  total  potenza  per  rafre- 
nare  fimil  forte  di  gente  di  mal  affare,  gli 
bifognaua  vedere  l’altrui  lagrime  Senza  po- 
terle afeiugare  . Sfortuna  de’  Principi , che 
oue, come  fcrifie  Tacito  , ipertaoiia , ar.  Lib. 4-Aa» 
maque  palarti  depelli  ; quando  poi  fi  tratta  di  ug- 
gente fraudolente , e nafeofta,  quafi  impof- 
fibile  fe  gli  rende  il  rimedio  : onde  Soggiun- 
ge , fraudem  attimi , & dolum , obfcura , eaque 
ineuitabilia  • Quindi  c , che  dille  Cicerone . 

7{ull<e  funt  occultiores  infidi* , quàm  e*  qux 
latent  in  ftmulatione  officij , aut  in  aliquo  necef-  . 

fitudinis  nomine : nam  eum  qui  palarti  ejl  aduer - ^ Am,c» 
fartus , facili  cauendo  rifare  poffis  ; bocvtrò 
occultum , intefìinum  , <jc  domeflicum  rnalum , 
non  modi  non  exiflit , verum  etiam  opprimi t , 
antequam  perfpicere , atque  explorare  potueris. 

£ tanto  appunto  era  in  quelli  tempi , men- 
tre caminando  ciafcheduno  nafcoflamen- 
te  nel  far  il  male  con  l’appoggio  de'  nobili , 
e potenti,  mille  fccieratezzc  erano  com- 
mefle. 

In  tempi  adunque  così  calamicofi  alti 
Z4.d’Agoflo  l’Ann.diChrifloM.D.C.LXXlX  ^ l( 
arriuarono  nella  Mingrelia  li  fudetti  tre  no- 
ftri  PP.  & affieme  con  loro  due  PP.  Ca-  Afrinode> 
puccini,  vno  Sacerdote, che chiamauafi  il  noihi  PP. 
P.  fra  Ruffino  da  Suppino , e Palerò  Laico , Drago  , e 
detto  F«  Andrea  da  Narni  per  pattar  4 Go- 
rias  ; ma  quanto  il  P.  Zampi  redo  consola- 
to per  l’arriuo  felice  de  detti  PP.alcre  tanto 
reflò  mortificato  degli  altri  due, non  già  per 
le  loro  perfone  , ma  perché  portando  molte 
robe , cemeua  » ch’cflcudo.tutco  il  paefe  in_» 
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riuoltai  e’I  Principe  poco,  anzi  nulla  te- 
muto , reftaflero  Taccheggiati . Io  reftai  (così 
dicela  Relazione  del  detto  Padre)  temendo 
di  condurre  li  detti  TV- Capuccini  alla  noftro-t 
cafa , attefocbe  detti  W.  aueuano  molte  caffè , 
e molta  roba  con  loro  , ed  il  paefe  della  Min - 
grelia  era  tutto  guerra , circondato  da  nemici , 
che  di  continuo  lo  faccheggiauano , e per  effer  tl 
Principe  inabile  al  gouerno , poco  lo  flimauano  ; 
perciò  di  continuo  v' erano  ladri , & -Affaffini , 
ebe  perfor-ga  leuauano  lo  roba , non  temendo  la 
giu  flirta , e perche  non  v'era  ne  giufiigia  , no 
timore , ogn’vno  in  quel  tempo  da  Tadronefa- 
cena.  Infelicità  di  que’  Principi, la  di  cui 
Macftàdiuenutaindifprezzo,  tanto  più  fi 
rende  al  publico  nociua , quanto  à lui  me* 
• defimo  di  pregiudizio*  Diceua  bene  Alcf- 
fando  Magno , Mori  prxftare  , quàm  prete  ario 
imperare  j imperoche  meglio  è non  efl'er 
Hlft'Principe,che  vederfifoggettoà  riceuere  l’al- 
trui leggi  • Alla  conferuazione  della  pro- 
pria autorità  concerne  la  potenza  dcll'ar- 
mi  ; imperoche,  conforme  dice  Tacito  . 
Ncque  enim  quia  gentium  fine  armis  , nec  ar- 
ma fine  ftipendifs  , nec  fiipendia  fine  tributis  ba - 
beri  queunt,  acciò  fortemente  affittito  da 
quelle  polla  rintuzzare  l’orgolio  di  chivo- 
leffc  deprimerlo»  Ma  non  era  cosi  nel  Prin- 
cipe regnante  della  Mingrelia,  ch’auédo  per 
neeelfità  à Miniftri  ceduto  il  gouerno , che 
per  fe  (letto  conferuare  douea , fe  gli  poteua 
dire  ciò  che  ditte  Suetonio  di  Claudio  Im- 
• peradore , Honores,  exercitus , impunitates , 
' fupplicia  largiatus  efl , & quidem  infeiens  pie- 
rumque , & ignarus . Così  pollo  il  Regno 
tutto  in  fconuolta  per  non  aucrc  ne  auto- 
rità, ne  potenza,  non  s'vdiuano  da  ogni 
parte, che  miferabili  ladronecci  , atta  (fini  j , 
fchiauitudini , e crudeltà . Di  tutto  ciò  con 
ogni  Carità  furono  auuifati  li  PP.  Capuc- 
ci  ni  dal  P.  Zampi , ad  oggetto  , che  sfugen- 
doogn'  incontto,  potettero  le  loro  robe.» 
ficuramente  Tatuare . Pigliato  l’auuifo  iiu 
mala  parte, anzi,  che  tutto  ciò dicette  per 
non  riccuerli  caritatiuamente  nel  nollro 
defolato  Ofpizio, Tenderò  lettera  di  molta.» 
furia  al  detto  Padre , trattando  li  nollri  PP. 
di  poca  Carità  ; tanto  più  , che  nel  longo 
viaggio  fatto  co’  nollri  nuoui  Milfionarij 
aucndo  auuro  alte  promette , in  vn  diremo 
bifogoo  fi  vedeuan  delufi  * Altiffime  erano 
le  loro  querele:  onde  il  P*  Zampi  portatoli 
al  Vafcello  così  gli  ditte , ch'era  più  che  pron- 
to , e più  che  volo» fieri  era  per  riceuerli  nella 
noflracafa , e trattarli  con  tutta  quella  Carità, 
che  à I{eligiofi  fi  conuentua  ; ma  che  però  pu- 
blicamente  fi  proteflaua , che  fuccedendogli  ac- 
cidente di  perdere  la  loro  roba  , non  volcua  in 
ciò  auerne  colpa  alcuna , lignificandogli  ilgraue 
pericolo,  che  in  que’  tempi  correua . Ma  che? 
in  vece  di  ringraziarlo  d’auuifo  così  cordia- 
le, replicarono  di  nuouo  ; che  li  Teatini  non 
aueuano  Carità  ; cb'  erano  tre  mefi , eh'  erano 
. Tomol. 


fopra  il  V afcello,&  auendo  nece/fità  di  mutar/!, 
a caufa  loro  le  conueniua  giacere  nelle  mifene  . 

E che  crudeltà  era  quella  , direnano, effer  vicini 
alla  Chiefa,enon  poter  celebrare  la  Santa  Mejfai 
Procurò  il  P.  quietarli  con  amorofe  paro- 
le , e fatta  caricare  la  loro  roba  a/fiem.tj 
con  quella  de’ nollri  Padri , per  ficurezza^ 
de’  ladri  la  fece  in  vna  fortezza  di  notto 
tempo  condurre  , finchc)venuto  il  comodo, 
fulfepofcia  nella  noi)  racafa  portata.  Così 
condotti  li  PP.  Capuccini  alla  nottra  Cip- 
purias  veniuano  benignamente  trattati  . 

Ciò  fù,com’  accennalfimo, alli  24.  d’Agofto. 

167  9-  „ 

Con  l'arriuo  de’  nollri  PP.  e la  conili-  ^ 
tuzione  del  nuouo  Prefetto  Drago  nella—»  z^mpj. 
Milfione,  riceuc  la  facoltà  dalla  Sac.  Con- 
gregazione il  P.Zàpi  di  ritornar  nell'Italia  ; 
e perche  ritrouò  pronta  la  Naue,  alli  14. 

Settembre  dello  (letto  Anno  pigliò  rimbar- 
co; mà  ò partenza  dolorofa;  imperoche  à 
mala  pena  furono  fciolte  le  vele  , che  il  Pa*  Morte  del 
drc  Drago  da  repentina  infermità  all'alito  P.  Dt jgo  . 
diede  line  alla  vita , con  tanto  fentimento  di 
tutti , che  perdita  più  dolorofa  à quella  no- 
lira  Milfione  non  fi  poteua  arrecare.  La- 
fciamolo  fcpolto  per  ora,  che  pofeia  à Tuo 
tempo  con  le  Tue  gloriole  azzioni|lo  fa-  ^cnte  s’ 
remo  riforgere.  Incela  dal  Vifir  del  Prin-  jmp»droni- 
cipc.ò  più  collo  Tiranno, la  morte  del  detto  fee  di  tutte 
Padre,  mandò  cento  Caualli  al  nollro  Ofpi-  le  ro1*  ’ 
zio  per  pigliar  la  parte  del  morto  » e quanti 
danari  fi  ritrouaua . Arriuatc  quett’ Arpie  , 
non  Tolo  prefero  la  parte  dell’ ellinto , uiìl» 
quanto  nella  nottra  cala  crouarono  ( cofa^ 
totalmente  inlolita  > ne  mai  più  à nollri  PP. 
fuccctta  lotto  di  altri  Principi;)ma  comc.che 
il  prelcnte  Miniftro  con  impero  tirannico 
gouernaua  , & era  auido  dell’  altrui,  que- 
lla barbarie  perniile.  Spogliati  prima  di 
tutto  li  nollri  miferabili  PP., diedero  le  ma- 
ni addotto  à PP.  Capuccini , e cercandogli 
ben  bene  attorno , gl i crouarono  cento  Zec- 
chini , che  ttauano  nel  lor  capuccio  cucici , 
che  tutti  allegri  leuandoglicli , gli  pigliaro- 
no parimenci  quell’  altre  robe,  eh’ aueua- 
no nel  nollro  Ofpizio  porcate . Ciò  fù  al- 
li 18.  del  Indettomele.  Spogliati  non  me- 
no loro , che  li  nollri  PP.  portaronfi  alla—» 

Fortezza  oue  le  robe  degli  vni , e gli  altri 
perficurezza  fi  conleruauano  , e di  quanto 
crouarono  fatti  auidi  predatori , lo  portaro- 
no al  Vifir,  che  godè  non  poco  di  così  grof- 
fo  boccino  - A’  nollri  PP.  però  qualche  po- 
co fù  redieu  ito  , come  abitatori  della  Min- 
grclia  ; ma  li  PP.  Capuccini  Tettando  total- 
mente fpogliati,  furono  ucce  dicati  partire: 

Onde  atti  26.  di  Settembre  dello  Hello  An- 
no pigliando  per  Trabifonda  l’imbarco,  al- 
li 4.  Gennaio  1680.  à Cottantinopoli  arc- 
uarono fpogliati  di  quanto  aueuano.  Tut- 
to ciò  abbiamo  da  vna  Relazione  del  Pa- 
dre Zampi  « 

Gggg  Com. 
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Compatiamo  in  eftremo  li  fudetri  PP., 
Colpa  data  ma  cadendo  nella  medi  lima  compaffione  li 
ai  Dome-  noftri  Miffionarij,  dobbiamo  piangere  Ic_> 
ft,co  * communi  difgrazie  . Alterati  li  PP.  Capuc- 
cini  di  quello  loro  infortunio,  n’incolpa- 
rono vn  domcUico , feruente  in  nortra  ca- 
fa,  che  non  ofa  nella  fua  Relazione  difcol- 
pare  il  P. Zampi;  merceche  dando  quelli 
quali  Tempre  alla  Corte  , appoggiato  dal 
Principe  , c dal  Vifir  , perciò  gl’  auefle  auui- 
fati  della  roba  porcata  dagli  vni,  e gl’al- 
cri,  & animatili  allo  fpoglio  , ne  fulTe  po- 
feia  facto  in  qualche  parte  partecipe . Bi- 
fogna  confdTarlo  ; codili  fù  poco  di  buono  • 
anzi  fommamencc  cattiuo.à  cui  per  l’appog- 
. gio.  che  ccneua  non  potendo  li  PP.  Prefetti 
apprettar  il  rimedio  , conuenne  loro  mirar 
piangendo  cièche  per  altro  non  poteuano 
tollerare  . Quello  che  fotte  in  quello  fatto  di 
collui , che  fece  piangere  canti  buoni,e  San- 
ti Religiolì , abbiamo  di  lui , che  doppo 
molto  tempo  auendogli  Dio  toccato  il  cuo- 
re, lo  fcccrauucdutode’fuoi  errori  : Ondo 
In  fenelìute  bona  terminò  il  corfo  della  fua 
vira  , aucndo  dato  gran  fperanza  di  fua-. 
faluce  • Non  alpetcòelfer  lafciaco  dal  vizio, 
ma  elio  lui  ancicipacamenre  facendono 
l’abbandono,  praticò  per  fegno  di  falucz- 
za  ciò  clic  dille  S.  Agottino , che  T^ullus  er- 
to' f nit.  ftcìet  quando  iam  peccare  non  potefì  : arbitri 
enim  quxrat  libertatem  vt  delere  pojfit  commi f- 
fa  , non  neceffitatem  . jQji  prius  itaque  à pec - 
catis  relinquitur  ; quàm  tpje  relinquat , ea  non 
liberi,  fed  quaft  necefsitate  condcmnat . La- 
fciò  dico  anticipatamente  la  vita  cactiua-» , 
e dandoli  turco  à Dio,  morì  con  altiffimi 
fentimenti  di  auerlo  offefo , e chiedendogli 
fempre il  perdono  delle  Tue  colpe,  brama- 
ua  con  fegni  di  dolore  Cancellare  i pecca- 
ti, che  non  meno  i Dio , che  agli  Huomi- 
ni  ditanco  fcandalo  li  refero.  Quello  male 
cagiona  la  procezzione  de’  Grandi , madr- 
ine in  Regioni  lontane,  oue  non  giunge  1'. 
autorità  di  chi  regge  ; forco  della  quale  affi- 
dandoli chi  vuol  {cuocere  il  giogo,  cho 
l’imprigiona,  li  fà  pofeia  infoiente  per  la- 
cerarlo. Gran  mifericordia  però  di  Dio, 
eh’  anche  per  quelli  cali  non  aucndo  deter- 
minato il  tempo  delle  fuc  mifericordie , gli 
chiami  à penitenza, quando  il  lor  cafo  più 
1 difperacorafcmbra.  Deus  diffinitionem  non 
InCan.de  facit , lo  rcgillrò  S.  Ambrogio,  qui  miferi- 
pimiu  cordiam  fuam  omnibus  promijit , & relaxandi 
litentiam  Sacerdoti  bus  fuis  fine  ylla  except  io- 
ne concefsit  : fed  qui  culpam  exaggerauerit , 
exa°geret  pxnicentiam  , tnaiorum  enim  crimi- 
na , malori  bus  abluuntur  fieni  bus , come  nel 
fudecto  cafo  euidenccmcnce  fece  cono- 
fcerc . 

Fattala difgrazia commune tanto  alti 
nollri PP.quanto  alti  PP.Capuccini.in  tépo, 
che  nella  Colchide  non  eifendo  libero  il  do- 
minio nel  Principe  , llaua  efpolla  all’  info- 


lenza  di  ciafcheduno,  li  poueri  PP.  Capuc- 
cini  fentendo  più  lenlibtle  la  loro  piaga, 
volendo  ifeufare  loro  lleffi  dell’inforrunio, 
al  P.  Zampi  addolcirono  la  colpa , non  gii 
direttamente,  perche  ert'rndo  partito  dalla 
Mingrelia  quando  feguì  il  fatto , non  Io  po- 
tcuano  per  Autore  accagionare, ma  indiret- 
tamente . Dilfcro  adunque  , eh’  eflendo  in- 
caminaci  per  andar  à Gorias  à fondarui 
Mifsione , il  P.  nollro  Torricelli  s’era  efibi- 
to accompagnarli  nell’Opra;  ma  che  egli 
nonio  pcrmife  , che  fe  gl’ auefle  data  la  fo- 
fpirata  licenza , ne  efsi  aurebbero  le  loro 
robe  in  Mingrelia  porrate , ne  l’accennato 
fualigio  gli  farebbe  feguico  . Ma  troppo 
debole  congietnra , aucndo  vn  ampio  giu- 
ramento dello  (leflo  P. Zampi,  che  mai  dal 
P.  Torricelli  la  {aderta  licenza  gli  fù  rie h ie- 
lla. Aflerifce  bensì  che  in  Gorias  v’era  vn 
tal  P.  fra  Antonio  Giufcppe  Orlino,  Ca- 
puccino  d'ordine  , tenuco  già  molti  mefi 
prigione  da  quel  Principe  come  fchiauo,  e 
che  bramando  li  Sanrifsimi  Sacrementi,  il 
P.  Torricelli  gl’  auea  {cricco , che  molto  ben 
volontieri  vi  farebbe  andato  , fe  la  temsL^ 
d’elfer  facto  fchiauo  non  l’auefle  arredato. 
Or  come  poi,  die*  egli,  poceua  darli  il  ca- 
fo, chclafuderca  licenza  gl’auelTe  richie- 
do , fc  la  fchiauicudine , e la  tema  llaua  an- 
cora nel  Ino  vigore  ? Prudentemente  adun- 
que come  buon  Padre  gl’aurebbe  la  licenza 
negata,  (quando  pur  fuiic  vero)  non  douen- 
docfporre  vn  Tuo  tìglio  ad  cuidcnce  peri- 
colo di  rellar  fchiauo, eil'endoui  l’clpcrieuza, 
che  lo  vietaua;càro  più  ch’erano  per  andarui 
fuoi  Padri, che  li  fpiricuali  agiati  gl'aureb- 
bero  (omminiflraco. Cadde  poi  maggiorai, 
ce  quella  friuole  ragione;impcrochc  all'arri- 
uo  del  P .D.  Onorato  Drago  nuouo  Prefet- 
to , eifendo  celiaca  la  fua  Prefettura , non_» 
douca  metter  la  mano  in  quella  Mdfc  , che 
per  officio à lui  non  piùtoccaua,  dando, 
ò negando  licenza  à chi  non  conueniuagli . 
Meno  prouafa  poi  contro  il  medelìmo  , che 
nello  {caricarli  dal  Vafcello  le  robe,  quel- 
le de’  PP.  Teatini  da  quelle  de’  PP.  Capuc- 
cini  fi  fcparaflero  , c che  però  il  Mingrelo 
patrone  della  Barca  auendo  veduto  , che 
quelle  de’  PP.  Capuccini  erano  moire , fat- 
tone auuifaco  il  Principe  fufle  cagione  del 
lor  fualigio . Ma  in  ciò , che  colpa  vi  può 
auereil  P. Zampi,  anzi  l'accennato  ferui- 
tore  , che  pur  nefù  incolpato,  fe  il  Padro- 
ne della  Barca  al  loro  dire , fù  quello  n'auui- 
sò  il  PrincipelOIrrc  di  che  fù  di  miftieri,chc 
le  robe  fi  feparaflero  ; imperoche  di  notte 
tempo  douendofi  caricare  fopra  di  carri  * 
eradouero,  che  ciafcheduno  la  propria  ri- 
conofcelfe  . Ma  c forfè  quella  faperazione 
fece  efente  dal  furto  quella  de’  noltri  Padri  ? 
fiiflero  voite , ò feparace  , poco  importaua 
à chi  per  auarizia  auea  determinato  rapir- 
le. Vogliono  inoltre,  che  ilChiaus,  che 
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ftau a nel  Vafcello  dicede  al  P.  Zampi , eh* 
auuifade  li  PP.  Capuccini  à non  portare  le 
loro  robe  io  Mingrelia  , impcroche  le  per- 
derebbero, e che  egli  non  li  facelTc  auu itaci. 
Ma  Te  quello  fù  il  primo  auuifo  gli  fece , per 

10  che  eglino  fortemente  fe  ne  sdegnarono  , 
fofpcctando , che  ciò  faccfle  per  non  rice- 
uerli  nel  nollro  Ofpizio , che  colpa  in  que- 
llo facto  vi  può  auere  ? Aflcrifcono  per  vl- 
timo , che  tempo  fi  eflendo  pairati  per  Min- 
grelia due  Francelì  molto  ricchi , fìngendoli 
Capuccini , che  paffauanoà  Tiflis,  quelli 
dal  Principe  furono  fualigiati;  e che  però 
da  quel  punto  efl'endofi  fatto  concetto , che 

11  Capuccini  fulfero  denaro!!,  c per  confe- 
renza poco  ficuri  nella  Mingrelia,  douea 
il  P.  Zampi  farli  auuifati  di  quello  fatto,  eh’ 
aurebbero  altra  rifoluzione  pigliato  . A 
quella  ragione  apporta  il  fudetto  P.  la  fua 
difcolpacol  dire  primieramente  ; che  per 
quanti  fucccflì  gi’auefle  apportati  tutti  fa- 
rebbero flati  vn  nulla  ; impcroche  li  poueri 
Padri  annoiati  dal  longo  viaggio  di  Mare , 
troppo  bramauano  nella  terra  vederli , Rap- 
prefentogli  l’euidenre  pericolo  con  molta., 
ripugnanza  , e ciò  gli  doucua  ballare  per 
farli  cauti. Falfo  è poi , che  li  fudetti  Francelì 
fulfero  fualigiati:  Abitarono  bensì  nel  no- 
llro Ofpizio  , c molti  gentilhuomini  del 
Principe  fpinti  dalla  curiofìcà  portatili  à 
vederli,  viddero  parimenti  le  loro  robo  ; 
Ma  quelle  Iafciando  intatte,  ne  gioie,  ne 
danari , ne  cofa  alcuna  ofarono  di  toccarli, 
benché  fulfero  molto  ricchi . Beni!  lì  detti 
Francelì  gli  fecero  non  fo  qual  regalo  anche 
di  nò  poco  prezzo  in  fegno  del  lor  affètto  : 
Onde  fenza  olfefa  veruna  fodisfatti  partiro- 
no . E poi  quant*  altri  Capuccini  fono  fla- 
ti nel  nollro  Ofpizio  caritaciuamente  tratta- 
ci, fenza  che  da  chi  che  Ila  abbiano  riceuuco 
«nolcflia alcuna.  Il  P.  F-  Antonio  Giufeppe 
Orlino  non  vi  (lerce  piò  voice  intieri  Meli  i 
Vn  tal  P.  F.  Fr^nccfco , & vn  tal  Laico  Fra 
Andrea , non  vi  lì  fermarono  molco  tempo 
fenza  offefa  veruna  i Altri  molci  fono  flati 
fra  noi , ofpitati  con  ogni  carici , & amore , 
ne  mai  hanno  patito  moleflia  alcuna  : Onde 
non  è argoméco,  ch’cdendo  (limati  Huomui 
denarofi  , li  douefl'ero  auuifare  del  loro  pe- 
ricolo , elfendo  falfo  localmente  il  fuppo- 
fio.  S’incolpi  adunque,  come  accennam- 
mo , l’auarizia  del  nuouo  Principe, ò Vifìr, 
la  riuolta  del  Regno , l'elfer  ripieno  d’Alfaf- 
fini, parte  Mingreli,  e parte  di  Nazioni  flra- 
niere,  tutte  auide  di  rapine , e lo  trouarfi 
in  guerra,  cofe  che  non  dando  lìcurezza  i 
chi  che  fulfe.l'vnica  prudenza  era  non  met- 
terli nel  pericolo, come  ne  furono  auuifati, 
che  così  dinotiti  PP.fi  farebbe  fugito  l'in- 
fortunio, che  per  loro  caufa  patirono.  Fa 
fopra  di  quello  fatto  il  P.  Zampi  vna  longa 
Apologetica , (limando  troppo  offefa  la  fua 
perfona  accufandolo  in  cofa  » che  portaua^ 


per  difcolpa  la  fua  innocenza . Perfona  ben 
naca, d'onore  , di  bontà  rtraordinaria , mol- 
to zelante  dell’  onor  di  Dio  , d'ardentiflìma 
Carità,  e che  più  volte  con  detti  PP.  mo. 
Arò  le  fuifeeratezzt  del  fuo  affetto,  Io  rcn- 
deuano  incapace  d'azzione , eh’  elfcre  gli 
potefle  di  pregiudizio.  Sia  il  giudizio  del 
Lettore  fenza  più  difonderci  in  tal  mace- 
ria . 

Fra  tanto  profeguiua  felicemente  il 
fuo  viaggio , c già  arriuato  in  Coftantino- 
poli  .cercaua  imbarco. non  fo  fc  debba  dire 
per  Gerulalemmc,  ò pure  per  Italia.  Dilli 
per  Gerufalemme , imperoche  crouando  ne* 
fuoiferitei  vna  deferizione  del  viaggio  ,chc 
fi  fa  da  Coflancinopoli  a Gerufalemme , con 
la  diflinta  narratiua  de'  luoghi  Santi , e di 
ciò’che  fi  paga  per  vificarli,mi  hà  fatto  cre- 
dere , che  la  Tua  ardentiflima  diuozione  lo- 
volelfc  trafportarcalla  vifitadclli  medefimi, 
acciò  maggiormente  infiammandoli  nell’ 
amore  di  Dio , potefle  dire  con  S.Bernardo: 
O iugum  Sanili  amori s , quam  dulciter  capis  , 
gloriosi  taqueas , fuauitcr premi s , deledanter 
otieras , fortittr  firingis , prudenter  erudii . 0 
felix  amor  ex  quo  oritur  flrenuitas  morum , pu- 
ritas  affedionum  ,fubtilitas  intelleduum , defi * 
deriorum  fanclitas , operum  claritas , virtutum 
fxcunditas , meritorum  dignitas  , pr<emiorum 
fublimitas.  Confidrraua  quanto  fuflc  va!e- 
uolc  il  fol’alpetto  di  quc’Iuoghi  Santi , oue 
l'atnor  diuino  fece  gli  eccedi  delle  fuc  pro- 
ue , per  infiammargli  la  diuozione.  Gli  fou« 
uenne  ciò  che  dille  S.Agoftino:  Infpicevul- 
nera  pendenti!  ,fanguinem  monentis , precium 
redimenti s , cicatrice s refurgentis  . C aput  bibct 
inclinatavi  ad  ofculandum  , cor  apertum  ad  dili- 
gendum  , brachi a extenfa  ad  amplexandum , to- 
tum  corpus  expofitum  ad  redimendum  . H.ec 
quanta  fint  cogitate , hxc  in  fiaterà  reflri  cor  • 
dis  appendile , >t  totus  vobis  fìgatur  in  corde , 
qui  totus  prò  nobis  fixus  fuit  in  Cruce  : Onde 
per  rimirare  il  Crocchilo  più  da  vicino,  & 
infiammar  il  fuo  cuore , bramaua  a que’luo- 
ghi  Santi  portarli , oue  i Mirteti  j della  Pai- 
(ione  s’oprarono . Ma  non  lo  volle  Dio, ap- 
pagandoli per  allora  del  fuo  ardentiffimo 
dehdcrio;  imperoche  volendolo  alla  cura 
fpiricuaie  d’innocenti  fuoi  figli , a’quali  de- 
libato l’avca  , permife  , che  prefentatefe* 
gli  buona  occafione  d’imbarco  per  Vinegia, 
a quella  Dominante  felicemente  arriuaflc  . 
Non  poceua  edere  più  grata  la  nuoua  à que’ 
Padri , che  già  fatti  efperti  qual  fufle  la  fua 
bontà,  timor  di  Dio  , e prudenza,  quan- 
to  pianfero  la  fua  partenza  ; altretanto  fo- 
lleggiarono del  fuo  arriuo  per  impiegarlo 
in  quel  Magirtero  da  lui  efercitaco  con  tan- 
to frutto  . Eifognauagli  però  per  legge  in* 
difpenfabile  far  la  folita  contumacia,  nò 
mancando  que’  buoni  Padri  a quella  parte 
di  Carità,  che l’obligo  gl‘imponeua,fi  ftrin- 
fero  maggiormente  in  viccndeuolc  affetto . 
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6o4  Libro  Secondo.  LaCoIchide 

Quanti  erano  nella  Naue  , tauri  furono  gli  te  Relazione.che  contiene  Io  flato  di  quella 
encomiatori  della  Aia  Tanta  vita,  con  la  pcrtuttoli  i4*Scttembte  M.D.C.LXXIX.a  Ann,  167 * 
quale  avendo  cattiuato  il  loro  affetto , non  quegl*  Augufliflìmi  Padri  ne  fece  la  trafmif. 
conobbero  cheOrazione  il  Tuo  viuere, opere  fione . Potrà  in  quella  veder  il  lettore  qual 
di  Carità  l’ efercizio  , chi  confeffando,  e chi  fla  la  fede , e la  credenza  dc’Colchi.fcufabi- 
curando  infermo, per  non  mancar  di  merito  le  in  alcuni  errori,  o per  l’  ignoranza  inuin- 
nelPoprare.Terminò  alla  fine  la  Quarantena,  cibilo,  o per  la  malizia  de' loro  Prelati,  e 
& i noflri  Padri  porratifi  a riceuerlo»con  in-  Sacerdoti . Quali  Aano  le  felle , & il  rigore 
finito  giubilo  lo  condultero  a Tolentini,  oue  de’digiuni , che  da  loro  vengono  olferuati , 
da  tutti  tenera  mente  llretto,&  abbracciato,  alla  qual’  aflinenza  con  facoltà  della  Santa 
dimoftrarono  l’allegrezza  che  ne  prouauano.  Sede  s’ obligarono  li  noflri  Miffionari; , per 
Date  da  rutti  le  grazie  a Dio , e parti-  cattiuar  i Colchi  alla  vera  credenza . Vedrà 
Jy/  colarmente  dall'Olpite  fortunato , che  dop-  quali  fiano  li  loro  errori  troppo  graui  nella 
Congregar,  po  così pericololo  camino , e funefli  acci-  Cattolica  Fede  , e quali  (jano  i rimedi , che 
del  tuo  arri,  denti  l’audfc  in  luogo  di  falute  guidato , lì  da’  noflri  PP.  furono  apprettati  ; con  che 
uo  , e il  aro  diede  luogo  al  ripo  fo  : macho  ripofo  potè-  conofcendo  il  gran  frutto,  che  nella  detta 
fione.  Mlf'  ua  aucre  auezzo  aIlc  fatighe , non  fi  fa.  Miflìonc  fi  faceua  dalli  medefimi , fi  rende- 
ziaua  che  di  fudori  ? Pensò  adunque  in  ranno  grazie  a Dio,  che  quello  picciolo 
primo  luogo  corrergli  pelo  dar  parte  alla  grege  della  Religione  Teatina,  così  gran 
Sac.  Congregazione  del  fuo  arduo,  e nello  frutto  alla  Cattolica  Religione  fia  flato,  a 
fteilo  tempo  farla  auuilata  qual  fulfe  lo  fia.  collo  di  fatighe, e di  morte, apportato  • 
to  della  Miflìonc  : onde  compolla  la  feguen- 

Concifa  Narratiorcrumgeflarum,  & impenfi  IaborisadDcicultum* 

& animorum  inltituticnem  pcrPatresClcricos  Regulares 
alias  Thcatinos  in  expeditione Sacra  Colchidis, 
vulgo  Mengrelia. 


il  T7  Go  D.  Iofeph  Maria  Zampius  Cleri- 
„ cus  Rcgularis  ,ut,'à  Cholchidcanno 
„ 1665-rcdux  veni, in  quaRegione  prò  virili 
„ tenuitate  dece  & quatuor  anno»  C hrifiia- 
s,  no  Cultui  animarum  dedi , fiatum  illius 
„ expeditionis  , quidue  cpens  in  illa  Rcli- 
„ giofi  nolìti  datene  breui  narratane  Emi- 
„ ncntiis  Vcfiris  Keuercndilfimis  expofui . 
„ Cxterùm  , cùmmemoriam  eorum , qux 
„ olim  de  Regione  illa  tradidi  nó  egre  ob- 
„ Iiteratà  elle  polle  ctediderim,  rum  prop. 
,,  ter  Purpuratorum  ittum  Saerum  Cxtum  , 
,,  aliene  lalutis  fiudiofiffin.um  componen- 
,,  tium  mutationem  ; tum  propter  rerum 
„ grauiflìmarum , quz  ifiic  dilcutiuntur  ; 
„ tum  propter  elaplì  temporis  interuallum; 
„ Nunc  cùm  in  Italiam  lccundò  redicrim  è 
„ reduxi  iterùm  Eminentias  Veflras  Re- 
„ uerendifiìmas  certiores  facere  de  Chrifti- 
fidelibus  illis,  deq;  piis  opcribus , in  qui- 
,,  bus  Patres  noflri  ad  Diuinum  Cultum,& 
„ animarum  utiiitatem  fecxercent  inChoI- 
„ chide , alias  Mengrelia,  quò  pariter  ab 
„ ifla  Sacra  Congregatione  vertente  Odo- 
3,  bre  anni  1668  iterùm  miifus  fueram  , ut 
,,  illam  DominiVincam  feptennio  colercm; 
„ Attamen  undecim  iliic  fublliti  annis , ob 
„ pennriam  fociorum,  qui  illue  voluente 
,,  tantum  Septembre  anno  1679  appule* 
3,  rune , neque  rune  quidem  illos  deferuif* 
„ fem  Chriftianos,  fi  ztas  iam  fenior.mor* 
,,  bique, in  quos incidi,  ab Apoflolicis  la- 
„ botibus,  quibus  55  annos  dedi,  plura- 


li que  Regionis  illius  incommoda  non  prò* 
„ hibuifient. 

„ Cholchi,  vulgo  Mengreli  ,Graco  ritti 
,,  ducuntur;  cui  tamen  Roman*  Eccidi* 
„ Fidem  aliociant.  Dcum  Trinum  farea- 
„ tur , quem  fic  patrio  idiomate  appellanr. 
»,  Marna  feilieet  Patrem , Zeda  Filium  , Su- 
„ hjminda , Spiritum  Sandum , Samcbà,Ttes 
»,  Pcrfonas , Urti  Gemerti,  VnumDeum. 
,,  Corporatum  Verbum  afleuerant  ; inlupcr 
,,  Tranlubflantiationem  panis , & Vini, Sa- 
„ crorum  vi  Verborum , in  Corpus,  Sangui- 
,,  nemque Chrifli , pr*rerea,Baptifina,Poe- 
» nitentiam  , czteraque  Sacramenta  ; licet 
„ plures  immifceaot  errores,  ut  infcriùs 
„ enarrabo.  Facile  coniedamus  , hos  Po- 
„ pulos  credere  mortuorum  animas  fiata* 
,,  mis  purgantibus  ab  erratis  expiari , dum 
,,  ad  eorum  Tuffi  agium  Sacra  fieri, Millafque 
„ celebrati  curane  ; Ieiunant , opes  in  pau- 
„ peres  erogane  ; Idque  maxime  peragunc 
„ prima  à Chrifto  rediuiuo  die , & altera 
„ quoque  in  quacumque  hebdomada  recur* 
,,  rentis anni  feria. 

*1  Eorum  edam  fidem  reliqua  Eccidi* 
„ Roman*  Dogmata  ampledi  credenducn 
» eli  ; id  enim  fide  profitenrur  tenere,  quod 
13  piobilfimi  Chrifli anorum  , D.D.  Petrus, 
,,  & Paulus  Apoftoli , quod  quatuor  Euan- 
„ gelili*, DiuufqueGeorgius  eorum  Patro- 
» nustenuere.  Si  Gens  illa  aliquaChriftia- 
„ n*  Religionis  documenta  ignorar  , pencs 
»,  illos,  quorum  elice  auimos  procurare , & 
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« penes  Presbyteros  culpa  eft,  quos  Epif* 
„ copi  male  munere  Tuo  fungentcs,&  alienz 
,i  falucis  minus  ftudiofi  ad  Saccrdotalem 
,i  Apiccm  euehuuc  * licec  difficulter  lite* 
„ ras  è libris,&  verba  connedanr,  dummo* 
,i  do  ij  Equum,  auc  Bouem  dono  ferant- 
*i  Hebctudo  przterea  mentis  hanc  pur* 
•I  gat  Gcntem  ( qua:  in  fumrna  rcrum  igno- 
» racione  verfatur  ) fi  minùs  aliquos  verz 
» Fidai  Articulos  feiat, multa  Ecclclìz  Prz- 
i»  cepca,  plurefque  Canoncs  Sacros.neccal* 
,,  leac.nccadimpleat;  & quamuis  à no- 
,,  ftrisSacerdotibus  przeipua  Fidei  Myfte- 
„ ria  fzpèfzpius  cxponanrur  Populis , illi 
,,  tamen  inftitutioncs , haud  mente  ample- 
ii  duntur,  hoc  fibi  unum  fat  elle  afìerentes, 
•>  ut  generali  quodam  modo  id  habeant  iu 
■>  Fide , quod  fpedacus  Chriftianus  habec , 
,,  quodque  D.D.  Petrus,  & Paulus  habue- 
, »,  runt,  & D.Georgius.  Actamen  plerique 
„ def^catam  Keligionem  docentur,  multa* 
»,  que  vitia , & praui  mores  extirpancur . 

,,  Cholchi , aliàs  Mengreli  tanta  diligen- 
„ tia  quaruor  in  anno  feruanc  ieiunia,  ut 
„ vcl  agrori  citiùs  vita:  l'ubcaut  diferimen , 
»,  quàni  violenr . Primum  ieiunium  Cine* 
„ ralium  fcriarum  eft  . Hoc  ad  quadrage- 
».  lìmum  odauum  ulquc  dicm  tanta  Rdi- 
„ gione  traducunt,  ve  prima,  pofiremaque 
„ hebdomada  non  tantum  pifees,  àqui- 
»,  bus  per  totam  Quadragelìmam  abilinent, 
»,  veruni  ctiam  vinum  fibi  interdicanr, quod 
„ fzpé  per  hoc  ieiunium  ufu  eucnie,  & per 
„ hebdomadam  initio  Cineralium  proxi* 
,,  mé  przeedentein  à carnibus  omninò  ab- 
„ ftinenc , diligenti  ac  pia  hac  adhibita 
„ przparatione  Sacrz  Quadragcfimz  in  cut 
,,  tempus.  Secundò  in  Chrifti  Domini  Ad* 
„ uentu  quadraginta  dies  exigunt  ieiunio . 
„ Tertiòadtrigefimum  , quandoque  ctiam 
„ adquadrageiimum  diem  producunc  ie- 
„ iunium  , Religioni  caufa , à qua  in  Di* 
„ uos  Apoftolos  Pettum  , & Pauium  maxi- 
„ mècultum  fuum  defcrunc.  Vltimò  vero 
„ quindecim  diebus  ieiunanc,  ut  in  Ccelum 
„ Affumptam  carne  extcnuata  faciliùs  fpi- 
»,  ritu  profequantur  Dciparam  . Infuper  io 
» die  Decollationis  S.  Ioannis  Baptirtz,  in 
„ die  przcedentc  Feftum  D.Georgii , nec 
» nó  die  Exaltationis  SandzCrucis  ab  ora- 
„ ni  quali  penitùs  comeftione  fc  abftinenc , 
„ & rigorose  ieiunanc  . Hzc  ipfa  feruanc 
,,  ieiunia  Saccrdoces  noftri,  quibus  huius 
»,  ieiunandi  rationis  facilitate  Sanda  Sedes 
t,  fede, ut  maioré  fibi  Fide  concilienc  apud 
a,  Cholchos,  aliàs  Mcngrelos,  ad  fuaviorem 
a,  Chriftianorum  Dogmatum  dodrinam . 
,,  Errores,  in  quos  incidunc  Cholchi  , 
„ aliàs  Mengreli, przeipui  fune . Primusin 
„ Sacro  Baprifmate  ; iure  cnim  meritò 
„ ambigitur.an  plerique, qui  Sacris  abluuu* 
t,  tur  Fontibu's , rito  mundentur  ; nam  Sa- 
„ cerdotes , vcl  infeii  Formulz  huius  Sacra* 


,,  menti  , ritè  conferendo , vel  illam  noti 
» proferunt , vel  cum  enunciane,  illam  prò* 
,,  fcrunt.anrequam  Patrinus  Infante  abluat; 
„ vel  quod  frequens  eft,  Sacerdos  pnùs  eam 
,,  proferì  : deindd  Patrinus  eum  abluic  $ 
„ adeòut  inter  formam  , & mareriam  non 
,,  interueniat  dittanti»  moralis,fed  phylìca; 
»,  duoque  concurrunt  in  dictoiacramcnto, 
n Sacerdos  Formam  proferens  , Patrinuf- 
,,  que  Materiam  ; in  alia  pelftma  detinen* 
„ cur  confuecudine , & eaeft,in  fecundum  à 
,,  Natiuitate  annum  Infantium  protrahere 
» Baptifma;&  tandiù  diffcrunt.vt  poft  Bap* 
,,  tifnium  Pucri  edere  , Se  bibere  commodd 
,,  valeanc,  quod  'àufpicio  felicicatis  addi* 
»,  cune  , ideòque  i!licò  ut  ablucus  Sacris 
„ Vndis  fueric  Infans  , carnem  fuinam  in 
» cibum,vinumq;ad  potàdum  ei  porrigunc  ; 
,,  Acduorum  interuallo  annorum  Infantes 
„ non  pauci  fi  né  Baptifmo  moriuntur;  Prz- 
„ terquamquòd  Matres  inhumana  prorsùs 
„ barbarie  fiiios  fuos  in  lucem  edicos  fre- 
„ queuter  fuffocanc , in  vulgus  fpargentes  fe 
„ abomini  pafl'as  , ideoque  fiiios  pcriilfc; 
»,  Ad  tam  inhumanos  mores,  rerum  ino- 
„ pia  , & timor  , nè  filii , vbi  adoleuerinr, 
„ Turcis  venalesfiant,  matres  impcllunc  , 
„ cùm  omnes  fine  fubditi , & fub  dominio , 
„ non  tantum  Principis , fed  ctiam  priua* 
,,  torum  Potentiorum , qui  difporicc  fuo- 
„ rum  fubdicorum  fiiios  per  vim  rapiunc, 
» eofque  Turcis  venundancj  & ob  calem 
,,  caufam  nonalunc . 

,,  Secundus  error  ad  Matrimoni!  perti* 
„ netSacramentum  , quandoquidem  cnim 
„ ubiprior  vxor  fieri lis  appareac,  capti 
„ prolis  defiderio  Mariti , prima  adirne 
,,  fuperftice  vxorc , fccundas  adeunt  Nup- 
„ tias,  incegrum  hoc  fibi  elle  arbicrantes , 
„ quòd  Matrimonio  ad  Generis  humani 
„ inftituto  propagationem  , ad  quam  lì 
„ minùs  apra  fueric  prima  vxor , fecundam 
„ ducere  fasfic* 

„ Tertius  error  Parochorum,  & Chri* 
»,  ftianorum  eorum  infeitia  » adde  &jhorum 
„ domefticarum  rerum  tenuitatem  , & illo- 
,,  rum  rabidam  àurifamem,  qua  nummis 
„ inhianc , unde  nifi  largé  muneribus  affe- 
»,  di , Confeffiones  cxcipcre  renuunc  ; diffi- 
,,  eultatem  patiuntur  Sacramenti  Pjnitcn- 
„ tiz  fufcipicndi  ,iure  etiam  fufpicari  pof* 
„ fumus  irritum  apud  illos  hoc  Sacramen- 
ti tum elle , cum  eiuscrtentialcs  delìncpar* 
,,  tes . peccatorum  noticiam  non  habences . 
,,  Cholchi , aliàs  Mengreli , nifi  ad  mor* 
„ tem  langueanr,noxam  Sacetdotibus  haud 
„ apcrire  confueuerunr , licer  identidem  ad 
•,  pedes  Prcsbyterorum  procumbant,  ve 
,,  fibi,  rebufquc  fuis  benedidionem  confe- 
„ quancur  ; peccata  tamen  recient  ; Cz- 
,,  terùm  , quia  non  temere  ij  populi  fufpi- 
„ cancur, violato  Sacramentali  figillo  , no- 
„ xasfuas  auribus Sacerdotum  commina* 

» pa- 
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T,  palam  prodirc  ; ideò  Penitènti*  Sacra- 
„ mcntum  decretane. 

„ Pleriquc  femel  in  anno  tantum  , quod 
„ accidie  in  Cena  Domini,  Euchariftico  re- 
„ ficiuntur  Pane  ; vcrùm  nouit  Deus.an  ci- 
tri  facrilegium,  Synaxim,  Se  Pfnitcntiam 
„ frequentane. 

„ Quartus  error  in  Cholchide.aliàs  Men- 
„ grelia.zftimatur  prjtio  Capita, Hominef- 
„ que  venalesi  nec  infrequés  hjc  mercatura 
i,  eft  . Szpénumero  Heri  feruorum  filios  , 

»,  ipfofque  fcruos  ferrcisTurcarum  catcnis 
„ fubigunt,  vt  barbaro  potiantur  auro  , 

„ nec  defune,  qui  furtim  raptos  viros  vali- 
„ di  przcipué  corporis  ftatuto  predo  lofi- 
,,  ddibus  vendane . 

„ Quintus  error  fupcrftitiofa  piccate  ex- 
„ piacorias  Dcfunftorum  pgnas  leuare  cu- 
„ ranr.Iudaicu  pcragendo  facrificiu  ; fupri 
„ enim  tumulos  aniinalia  i Sacerdotibus 
„ antcà  luftrata,  pecudes  vidclicét,  agnos  » 
„ columbas,  2e  fimilia  occidunc.cxiftiman- 
„ tes  fc  horum  Animalium  languide , ni- 
„ mis  purgantibus  prxftòefle . 

„ Eunces  noftri  Sacerdotes  hac  estirpane, 

„ & diligenciam  opcrofiorem  impendunt . 

„ Et  quò  ad  Bapcifma.  Qui  animarum 
„ curam  gerunt  de  ijs  inftruuntur,  qui  hoc 
,,  Sacramcncum  poflulat  ( liccc  pertinaci- 
„ ter  mulci  in  Tuo  errore  iti  perftftanr , vt 
„ inftruótioncs  refpuant  ) Si  locus  dnbio 
»,  eft,  quempiam  adultum  elfc,  cui  Eaptif- 
>,  ma  infantili  state  haud  ritè  datum  , ite* 
„ rum,  fubconditione  tamen  , fìdem  an- 
,,  tei  profeflus.  &culparum  fuarum  vero 
„ aff.fius  dolore  luftralibus  aquis  abluitur. 
■>  Et  nc  Infantes  abfquè  Baptifmate  inte- 
»,  reant , quod  fzpè  accidie , per  domos  Pa- 
»,  tres  noftri  excurrunt , hoc  titulo  • ut  co- 
•>  rum  necdfitatibus  preftòfint,  & zgro* 
„ tanribus opem  ferant  ; Ad  hzc  enim  cha- 
i,  ritacis  opera  frequentcr  vocantur  ; fub 
»,  hoc  vero  nomine  Sacris  Vndis  Pueros 
»,  quamplurimos  languentcs abluunt , quo* 
„ rum  multi  mox  è vita  iam  abiuri  cedunt. 
„ Parencesadmonentur  priuatim.  Se  publi- 
»,  cis  in  Concionibu$,né  ftulcz  fuperftitio* 
„ ni  fernicntes  , Baptifmatis  tempus.quod 
„ nunquam  cirri  filiorum  periculum  agone, 
„ producane . 

» E fuggeftu  & in  priuatis  colloqui»  acri* 
„ ter  inuchunr  Sacerdotes  noftri  inPoly- 
„ gamiam  , fufcipiendz  prolis  cupiditate 
„ ( velue  pallio  obted3m  ) illamque  aperté 
,,  oftendunt  i Chrifti  lege , Se  à probi  Chri* 
„ ftiani  more  turpitcr  diferepautem  . 

„ Exccrabilem  nequitiam  deteftantur  , 
„ quaTurcis  Fideles  venales  proponunt  , 
,,  exiguo  inhiantes  lucro , redemptos  Chri- 
„ iti  Scruatoris  Sanguine , Se  Sacra  lotos 
,,  Aqua  , itemi  perditioni  exponunt . 

Qui  falfa  demòni  deiuria,  &omnia 
„ crimina  incrcpamus;ncc  vctba  perdimus, 


Diurna  enim  afflante  Gratia  multum  pro^ 
» feftum  eft  . 

»,  Vt  frequens  magis  ; minùfque  in  fa- 
» crilegium  degenerans , Penitenti*  Sacra- 
ti mentum  fìat, duo  przftamus. 
h Primo  ncque  pofeimus , ncque  accipi- 
„ mus  quidquam  dono  ab  ijs,  quorum  con- 
„ fefliones  audimus  , ut  nos  cum  nouerint, 
„ non  noftrz  , ficut  fuarum  animarum  Pa- 
„ ftorcs , fed  eoruin  vtilitaci  maxime  ad- 
„ diiftos  , faciliùs  noxas  Patribus  noftris 
„ exponant,  qui  quò  magis  Gentem  illam 
» ad  piecatem  impellane , przter  inftruótio- 
„ nem  prò  valida  ConfefOone , Sacris  mu- 
li nufculis  , videllccc  Nuniifmatibus,  vel 
„ Sanftorum  Imaginibus  illis  donane . 

„ Secundò  inuiolabilem  pollicemur  Fi* 
,,  dem  » qua  fecretum  cufiodicmus  quid. 
„ quid  per  Confcffionem  nobis  aperient , 
„ cieiùfque  cor  è pecore  , quàm  né  leuem 
„ quidemcorumculpamabore  noftro  ex- 
,,  trahi ftnenius . Hinc  he,  ut  noxas  fuas 
» apcriant,  referanrque  przter  abfolutio. 
„ nem  falubria  «ionica  , né  deinceps  in  ea* 
,,  dem  relabantur  cria, ina. 

„ Licéc  impoflibile  videatur,falfam  illam 
„ Pieratis  Imaginem  omninò  delere,  qua 
,,  fupri  Dcfurctoruni  fepulcura  matìane 
„ animalia  > tamen  id  Patres  noftri  expu* 
„ gnarunt  ,vt  pecudes  ,&  huiufmodi  alibi 
„ necenc,  prxtermifla  Sacerdotali  luftra- 
„ rione  ; fiqué  p^nales  mortuorun  flammas 
,,  diniinutas  veline , carnes  illas  Pauperibus 
„ diftribuant. 

„ Noftro  in  Tempio  Sacra*  Conclone* 
„ habemus , Diuinum  Sacrificium , aliaque 
„ ritu  Romano  Sacra  facimus  cirri  impedì* 
„ mentumjimò  magna  cum  frequentia  cum 
„ Cholchorum  , alias  Mcngrdorum  , tum 
„ cciam  Chriftianorum  aduenarum,  qui 
„ Byzaneio  in  Pcrlìam  tendente*  hofpi* 
„ cium  in  Cholchide , aliàs  Mengrelia  ca* 
„ piunr,  fcapudnos  per  Pfnitentiam  ex- 
„ piati , Sacram  Synaxim  aflnmunt . 

„ Multùm  fidunt  Cholchi , aliis  Mengre* 
„ li, Crucis  Signo , quo  rebus  fuis  , Sacer- 
„ dotes  feliciratem  adprecantur  , & Eccle* 
„ fiz  Exorcifmis  » contri  veneficia  faga- 
„ rum,  quibusrcllus  illaabundat,  ex  quo 
„ fir,  vtzgroti  fibi  timcntes  ad  nos  confu* 
„ giant , Deoque  eoruin  fidei  annuente  op- 
„ tatam  referant  fanitateni . 

„ A Principe  Cholchidis  Domino  multi 
„ pueri  ex  Regionis  Nobilioribus  curz  no* 
„ ftrj  committuntur.vt  inftruantur.Fideiq; 
„ Elementa  doceantur;  hocque  peragic  , 
„ quiabené  fentit  de  nobis;  ex  quo  enim 
„ Religiofi  noftri  in  eius  ditione  degunt , 
,,  hoc  eft  quinquagefìmo  quarto  ab  hinc  an- 
„ no , quifpiam  opera,  & confìlio  noftro 
„ venditus  , aut  vlla  in  nos  ei  minime  que* 
„ rela  innotuir.  De  nobis  paritcr  Populus 
„ bene  opinatur,  quia  cum  nos  vellicati  fu£, 

„ rum 
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i’>  tum  Corporis,  tum  Anim*  vnicè  inten* 
„ tos  cognofcat,  prccibus  cnixé  à fupcris 
„ esagitane,  ve  diuciùs  Regionem illam 
n incolamus  . 

»,  Nifi  Alani,  Cercati» , Ghichi , Abcaf- 
» fique,  aliacque  finitima:  Gentes  Cholchi. 
» di.  ciufquc  Principi  fnfcnfilfimx  Regio* 
i>  nem  diripercnr,  perperuifque  rapinis , ac 
,,  terronbus  Populos , Pacrefque  nofiros 
» concutcrcnc , maiores  indics  fruftusab 
» Apofiolicis  laboribus  capcrcmusj  verùm- 
» que  hatìenùs  recenfica  temporibus  tana 
» aduerfis  , modica  non  cenfentur  . 

» Cum  Cholchidi  , aliàs  Mengrelx , vale 


n dixi(quod  accidie  decimaquarta  Sepccm" 
„ bris  Anno  Domini  1679  ) qua^uor  ibi 
„ Saccrdotes  ex  nollris , przeer  Laicom  re- 
„ liqui,  Viros  omnes  fapientia  fpeàatos» 
„ Talutifque  aliene  Audio  flagranres,  illiut 
„ przfertim  derelietz  vinez  Domini  , quo 
„ noArorum  Patrum  laboribus  benedieen" 
„ te,  fpiricualcm  mcfi'em  fpcramus  fxcun- 
>,  diorem. 

„ Hzc  fune , quz  de  Sacra  Cholchidis  • 
„ aliis  Mengreliz  , expeditione  occurrunc 
„ exponenda  Emincntiis  Vefiris  Reucrcn- 
„ diffimis,  quas  humilitcr  animo  veneror 
» obfcqucntiflimo  . 


CAPITOLO  VIGESIMONONO. 

Partono  ptr  la  Mijfone  della  Colchide  li  TP.  Onorato  Drago  > fatto  Prefetto  dalla 
Sacra  Congregazione  > D.  Gaetana  T ureo , e D.  Francefco  Bezzi.  Si  de  firme  il 
loro  arriuo  in  Corfù  > i trattamenti  ricettati  da  quell* Ardue fouo  Barbarigo  » li 
noue  Turchi  conuertitiui , con  molti  Eretici  , e gli  efercizi j j 'pirituali , che  in  quel 
tempo  vi  fecero.  Partono  per  Co/lantinopoli  , e felicemente  v'arriuanoi  indi 
giunti  in  Min  gre  li  a in  tempo  di  guerre  j e orribili  nuoluzioni  vi  pati  fono  molto  y 
lafiandoui  poco  doppo  il  P.  Drago  la  vita  > non  fenza  gran  concetto  di  fe  me  de  fi- 
mo . Vi  fi  porta  poco  doppo  il  P.  D.  Gaetano  Rafponiy  deferiuendofi  il  fuo  viaggio  y 
le  nuoue  guerre  della  Mingrelia  > li  vari j accidenti , che  al  medefimo  > Ó"  *lli  nfitt 
PP.  accadero  in  que* tempi , non  fenza  gran  pericolo  della  vita  . 


DiOnorato 
e Compagni 
partono  da 

Vtotgia  . 


STRETTI  nelCapitoiopreccdé- 
tc  perprofeguirrifioria  del  P. 
i Zampi,  dar  arriuaci  folameiue 
nella  Colchide  li  PP.  D.  O- 
norato  Drago  Nizzardo  , D. 
Gaetano  della  nobile  famiglia  de’Turchi  Ve- 
ronefe  , e D.  Francefco  Bezzi  Rauennatc , ci 
conuien  ora  far  ritorno  alti  medefimi , e ri- 
mirandoli in  Vinegia  , indi  in  Corfù,  veder 
pofeia  l’opere  gloriofe  , c degne  d’eterna_» 
fama , che  in  queR’Ifola  oprarono . Era  ii  P. 
Drago  di  non  molta  falute,  ma  canto  arden- 
te di  fpirico,  e dell’  onor  diuino  Zelante,  che 
non  guardò  à fe  Redo  per  la  fua  gloria-». 
Quella  Terra,  che  non  partorisce  che  fpirici 
d’eleuacilfimo ingegno,  dotò  intalguifa-» 
quello  giouane  d’vno  cosi  fublimc  , ch’era 
vn  miracolo  la  fua  dottrina,  d'ammirazione 
il  Sapere . Accoppiaua  con  quella  bontà  la_» 
bontà  della  vita  : onde  infpirato  da  Dio 
pensò  portarli  fra  barbari  per  feminarui  la 
Cattolica  Fede  . Corrifpondeua  non  meno 
agli  altri  due  compagni  lo  Hello  ardencilfi- 
mo  defiderio  ; che  però  caminando  con_> 
vna  pctfettilfima  vnione , non  fi  può  credere 
con  quanta  buona  fperanza  s'incaminaflcro 
all’imprefa.  Imbarcatili  adunque  in  Vine- 
gia nel  Mefe  d’Octobre  1Ò78.  c felicemente 
tonotrCooi  viaggiando,  arrivarono  airi fola  di  Corfù 
£lttc*4‘»  ò fui  finir  diNoucmbre,  ò pure  fui  princi- 
pio di  Deceinbre  dello  Aedo  Anno . Era  Ar- 


Suo  Jrriaj 
in  Corfii , e 


ciuefeouodi  quell’Ifola  MonfignorMarc’ An- 
tonio Barbarigo , Prelato  Zelautiffimo  della 
falute  deU'Anime , degnamente  adunco  alla 
porpora  dalla  S-  memoria  d’Innocenzo  XI. 
e perche  porcaua  il  debito  di  Miffionario, 
che  fi  porcadero  ad  inchinarlo,  acciò  oc- 
correndo non  li  lafcialfe  oziofi  nella  Sua  Vi- 
gna , tanroAo  adempito  alle  loro  parti , ri- 
trouaronc  io  quefio  Prelato  tanta  vmanità , 
che  maggiore  à loro  beneficio  non  la  pote- 
uano  fperimentare  . Portò  l’accidente  , che 
bifognò  loro  fermarli  per  molto  tempo  nell* 
Ifola  fudetta  , imperoche  edendo  il  Mare  d* 
armate,  e di  Corfari  ripieno,  era  mcAieri 
attendere  grolfo  conuoglio , che  pattando  à 
CoAantinopoli  fi  potefle  Sicuramente  viag- 
giare. Non  volle  allora  il  Zelante  Prelato, 
che  li  fudetei  Padri  Raderò  oziofi  , onde  da 
queda  dimora  pigliando  occafionc  di  gran 
proficco  , incrodutle  nel  fuo  Palazzo  vn  Ora- 
torio dedicato  al  NoRro  Santo  Padre  Gae- 
tano,in  cui  ogni  Domenica  feracon  la  Sua-» 
adìltenza  facendoui  predicare  il  P.  Drago  , 
que’fecolari  che  v’intcrueniuano  compunti , 
e incenerici  partiuano  . QneAa  diuoziono 
introdotta  ncllafudectadimora,  fù  per  in- 
finuazione  de’detci  Padri , che  per  non  ren- 
derli inutili  nel  diuino  feruizio  cercauano 
ogni  occafione,  per  impiegaruifi  . Molt’al- 
tre  diuozioni , e fpiricuali  Efercizij  auea  il 
zelante  Prelato  nella  fua  Chiefa  introdotti, e 

volen- 


Monfignor 
Arciuefco. 
uo  Barbari-' 
go  , e luo 
zelo , 
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volendo»  che  in  rutti  quelli  auefle  il  primo 
luogo  il  fudctto  P.  Drago  , fù  euidcnciflìmo 
fcgno  della  gran  liima  » che  ne  faceua  , del 
frutto,  che  ne  fperaua  . Euui  vna  lettera  in 
data  delti  io.  Gennaio  1679.  dal  medefimo 
p.  fcrirta  al  P.  Generale  Vifconci  , che  così 
dice  - T^el  Talamo  u irchicpijcopalc  bò  intro- 
dotto yn  Oratorio  nel  quale  preferite  l'^Arciue- 
feouo  > e Secolari  in  tutte  le  Domeniche  nella-* 
fera  faccio  vn  fermane  f pirituale  , e detto  Ora- 
torio i fiato  dedicato  à S.  Gaetano  . In  tutte  le 
diuo^ioni  poi,  quali  fono  molte  , ch'ha  que fio 
Monfigncr  Arciucfiouo  introdotte, accompagnan- 
dole con  fermoni , ho  fempre  auuto  il  mio  luogo , 
& ad  inftanza  del  medefimo  Arciuefcouo  deuo 
effere  il  primo  à far  fermane  per  eccitar  il  "Po- 
polo alla  divozione  dell'  minime  del  Purga- 
torio &c. 

Era  quelli  vno  di  quc’Prelati , che  infi- 
nuòS.  Paolo  nello  fcriuere  àTito.  che  do- 
uendo  fempre  vegliare  per  la  cura  della  fua 
Chiefa»  non  trala feiaua  occalìone  per  pro- 
fittarla. Troppo  importa, diccua  Arinotele, 
à chi  tiene  cura  di  Popoli , e particolarmen- 
te di  Chiefa,  vna  perfetta  vigilanza.  ^Ad 
fani tatem  , & ad  curam  rei  familiaris , & ad 
fiudium  Philofophia  prodefl  plurimum  vigilai 
• tWJ  da;  e direbbe  Omero 
in  1 ' 7^on  decet  tota  volle  dormire  virum  con- 
fili arium , 

Cui  popoli  commi (fi  funi , & tanta  curanda 
funi. 

Merceche  troppo  gran  pefo  ha  sù  le  fpallcj 
vn  Prelato  auer  la  cura  deli’Anime  j e fc  di 
quelle  per  negligenza  vuol  viuerne  fmente- 
cato , tutta  la  colpa  fopra  il  Tuo  capo  ridon- 
da. Echi  nonsà,  che  di  continuo  dice  à 
T.x  p!aut  in  quelli  Iddio,  come  già  anticamente  fa ce- 
Dott.Princ  uano  i Camerieri  à Re  diPerfia,  Surge_, 
7^ ex,  atque  ea  curare , qua  te  curare  >oluit  tuus 
Deui . Dio.hà  dato  in  cura  loro  la  bella  Spo- 
fa  , che  non  tiene , ncque  rugam , neque  macu- 
lami ma  fe  poi  per  colpa  loro  diuien  rugo- 
fa,  e rutta  piena  di  macchie,  ogni  fua  de- 
formità gli  ritorna  fu  l’Anima  . 

Cat*  Plus  vigila  femper  , nec  fomno  deditus 

e fio, 

T^am  diuturna  quiesvitijs  alimenta  mi- 
niftrat , 

Fù  infegnamentodato  à chi  gouerna  dall’ 
Oratore  Romano , che  perfettamente  efequi- 
to  dal  zelante  Pallore  di  cui  parliamo , nej 
ritraile  pofciaquell’vtile , che  noi  vedremo  . 
Conucniuagli  però  in  miniflero  così  gclofo 
qual  era  quello  della  fua  Chiefa, veder  bene.; 
quali  fufl'ero  li  miniflri  de’quali  per  vtilo 
dell’Animc  fi  douea  feruirc  ; imperoche , co- 
j,b.  1.  offic.  me  fcrifle  S.  Ambrogio,  S^ii  confilium  dare 
cip.  ij.  volet,  ahenam  à vitijs  cufìodtre  debetpruden- 
tiam , quia  mhil  inquinatum  incurrit  in  illam  . 
Tutto  ciò  confiderò  in  quelli  noftri  Miffio- 
nari j il  zelantiffimo  Prelato , & auendo  co- 
nofeiuto , maffimc  nel  P.  Drago , Angelici 


collumi , profondità  di  dottrina , zelo  ve- 
ramente Apoflolico , e prudenza  aliena  da 
ogni  vizio,  volle  che  à quelli  fulfc  appog- 
giata la  predicazione  Euangelica,e  la  direz- 
zionc  degli  Oratori) , che  pofeia  gli  riufcl- 
rono  con  tanto  frutto , che  furono  lacon- 
uerfione  di  molti  alla  Cattolica  Fede  . 

Erano  in  quella  Città  molti  Turchi 
fatti  fchiaui  dall’armi  Venete  , e non  meno 
per  caufa  dell’armate , e de  conuogli , che  vi 
faceuano  porto  non  pochi  ereticala  perdita 
de’quali  piangendo  amaramente  il  P.  Dra- 
go , v’applicò  tutto  ilfuofpirito  percon- 
uertirli . Sapcua  egli , che  l’effètto  della  per- 
fetta Carità  era  di  lolleuare  chi  cade  : onde  Hxod,  cip. 
dille  Dio  , Si  yidcris  tAfìnum  odienti s te  iace-  lJ- 
re  fub  onere  , non  pertranfibis , fedfubleuabis 
cum  co  ; ne  potendo  fofftire , che  tanti , 0 
tanti  llaffero  dilungati  dalla  fua  Fede  , alla 
conuerfionc  di  quelli  totalmente  fìdiedo, 
mollrando  come  dille  S.  Agolìino,  che  Mul- 
tò  mifericordius  operatur , qui  circa  animar  °" 
infirmorum  ; qui  bona  fama  Seruorum  Dei  confu- 
Ut , quam  erga  corpcra  agrotantium,  quipanem 
efurienttbus  tribuit  ; E n’apportò  la  ragione  mw;r, 
lo  dello  Santo , merceche  Eeclefia  charitas , scremili. 
qua  per  Spiritum  San&tim  diffnnditur  in  cordi-  p«ator. 
bus  corum  , qui  partii  ipes  fui  funt , peccata-, 
dimittit  : corum  qui  fui  non  funt,  tenet . Egli 
adunque,  che  volle  molli  are , ch’era  parte- 
cipe, come  Minifiro  Apoflolico,  di  quella 
Carità  della  (.  hiefa  , che  follieua  i caduti,  e 
riduce  al  vero  calle  gli  erranti,  fi  pofe  à con- 
uerfare  con  eretici , e Turchi , abbraccia- 
gli con  affecto  di  padre , e gli  ilringeua  con 
amorofe  parole  : indi  enrraro  nella  materia 
della  loro  falfa  credenza , con  dottrina  fi 
chiara,  e verità  cofimanifcfla  gli  faceua^ 
conofcereil  loro  inganno,  che  cominciaro- 
no à fofpetrare  di  loro  fteffi. . La  Fede  della 
Cattolica  Religione , che  come  ditte  Grifo-  CrtlJo 
domo,  Lumen  e fi  Unirne,  oflium  vita  , fun-  m um’ 
damentum  falutis  aterna , cominciò  in  tal 
guifa  i penetrare  nell’anima  di  que’miferi 
ciechi,  che  oue  pria  ripugnauano  per  afcol- 
rarlo,  rintraciandolo  dopoi  per  fentire  lo 
fue  parole,  non  meno  inpublico,  che  inj 
priuato , gli  leuò  quelle  difficoltà , che  Pani-  conitene-» 
mo  gl’ingombrauauo  . Conuercì  per  dirlo  verni  eroici 
in  poche  parole  venti  eretici , parte  Lutc-  e noucj 
rani , e parte  Caluiniili , e noue  Turchi,  che  Tutch‘  • 
mercé  la  grazia  diuina  ridotti  in  Corfù  per 
la  fua  opra  alla  Fede  Cattolica , ne  riportò 
così  gloriofo  trionfo  , che  rifuonauano  per 
ogni  parte  le  fue  Vittorie . Tutto  ciò  abbia, 
mo  da  vna  fua  lettera  data  in  Corfù  li  io. 

Marzo  1679.  fcritta  al  P.  Generale  Vifconti, 
che  così  dice . 

Eeuerendiffìmo  in  Chrifio  Padre  . 

»,  QOno  tre  Meli  e più  ,che  mi  ritrouo  ito 
„ «3  compagnia  dclli  due  Padri  D.Gaeta- 

„ no 
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,,  no  Turco  i e Francefco  Bezzi , fequeflrato 
„ in  quefl’Ifola  di  Corfù,  doue  non  manco 
i>  d’efercitare  in  tanto  quell’officio  di  Nlif- 
„ fionc.chc  per  la  Mingrelia  hò  intraprefo  , 
' „ auendo  qui  ritrouato  Monfignor  Arciue- 
,,  feouo  Marc’Antonio  Barbarigo  , il  qua- 
„ le  zelantiffimo  dell*  Anime  nonmilafcia 
i,  fìat  in  ozio  fi  in  prediche , come  in  Con* 
,,  feffioni  : onde  alla  giornata  fe  ne  vedo 
„ qualche  picciolo  frutto , fi  delle  mie  faci. 
,,  che  , come  di  quelle  de’PP.  miei  Compa- 
» gni,  con  efTerfi  rcconciliati  in  quello  tem- 
» po  alla  Santa  Chicla  Cattolica  venti  ere. 
>>  tici  di  diuerfe  forti , auendo  publicamen- 
„ te  abbiuratoi  loro  errori;  battezzaci  dal 
,,  medefimo  Monfignor  Arciuefcouo  ero 
•t  Turchi , e fei  altri  fono  in  pronto  d’effere 
],  battezzati , quali  in  tanto  inftruifco  nella 
,,  Santa  Fede.  Ne  dò  parte  à V.P.Reueren- 
„ diffima  perefequire  quegl’ordini  > che  fi 
„ compiacque  impormi  prima  di  mia  par* 
„ tenza,  che  furono  dargli  ragguaglio  del 
,,  mio  edere , & oprare , indrizzando  il  tut- 
,,  to  à maggior  gloria  di  Dio*  che  fìa  quello 
,,  m’affiflicon  lafua  Tanca  grazia  per  oprare 
„ nella  fua  Vigna  à benefìcio  dell’Animo. 
,,  Se  V.  P.  Reuerendiffima  fì  compiacedo 
it  mai  per  rr.iaconfolazione  darmi  qualche 
„ ragguaglio  del  fuo  ben  edere,  per  il  qua* 
1,  le  prego  il  Signore  (ìa  colmo  d’ogni  vera 
,»  felicità!  potrà  inuiarc  le  lettere  inCo- 
•1  flantinopoli , oue  penfo  mi  trouaraono 
,i  giorno.  E per  fine  chiedendog'i  la  fua_» 
,»  fanra  benedizione , Refìo  col  farli  vmi- 
liTDma  riuerenza . 

Corfù  li  io.  Marzo  1679. 

Di  V.  P.  Reuerendifiìma . 

Rumili fs-&  Obl'gatifs . Seruitore  nel  Sig. 

D.Honoraco  Drago C.Il.M.A. 

Sonouì  tre  lettere  dello  (ledo  tenoro  > 
nelle  quali  comprendendoli  il  fuo  zelo  , di- 
lazione di  (pirico i efalute  dcH’Anime  > fì 
rende  molto  deplorabile  la  fua  morte , mer- 
cèche  fe  in  poco  tempo  della  fua  dimora  in 
Corfù  > affieme  co’fuoi  Compagni  Miffiona- 
rij , acqui flò  alla  Cattolica  Fede  vencinoue 
perfone  » che  già  erano  perdute  ; molto 
maggiori  fe  ne  poteuano  fperare , fe  fì  fude 
degnato  Dio  più  longa  vita  concederli . 
Quefl'è  il  perfetto  officio  di  Miffionario: 
non  perder  tempo  nell’opera  intraprefa  per 
Dio  > e già  che  refta  dcflinaco  per  i'acquifto 
daH’Animc farne  la  preda»  quando  il  bi fo- 
gno lo  porta.  Cosìfaceuano  gliApoftoli, 
Euangeli^antesybique , efpargendo  così  bel 
feme>  ouc  faceua  mcflieri,  ne  raccoglieuano 
pofeia  quel  frutto,  che  alla  gloria  di  Chri- 
fto  fì  richicdcua,  moftrando,chc^erè«m  Dei 
non  ejl  alligatum  . Miffionario  Apodolico 
In  Apoc.  fatto  Nuncio  di  Dio>come  dice  S.Agoflino, 
hom.  t.  allora  fì  fà  Angelo , quando  della  diuina_« 

- Tomo  I . 


parola  (ì  fà  minifìro . Qui*  àngelus  nuntiui 
interpretarne  ; qui  camene  Epifcopus,  etti  Vref- 
byter , Vel  etiam  Laicus  de  ùeo  loqwtur  > Ò" 
quomodo  ad  vitam  aternam  pemeniatur  annuii - 
tiat  t meritò  ^Angelus  dicitur . Oiferua  però 

10  fletto  Santo , che  di  due  forti  è la  lor  pe- 
fca , d’Hamo  » e di  liete  ; col  primo  ad  vno 
ad  vno  fi  fà  la  preda  ; ma  con  la  feconda,  in 
vn  fot  colpo  fi  fà  la  pefea  di  molti . sic  debet 
effe  fermo  Dei  fidelibus  tanquam  pifei  burnus  . 

Tunc  capii  quando  capitur  , & reti , & bamo 
pifeatur  pcrfcftius , fed  reti  turba  concluditi  , 
bamo  ftngularis  eligìtur . Pcfca , che  propria- 
mente può  dirli  dc’Miffionarij  Apoflolici , 
mercèchc  nello  (leffo  tempo  pefeando  con_* 
rete  , & e con  hamo , fanno  di  Regni  interi 
la  preda . Così  oprarono  li  noflri  Mi  (Bona- 
ri ; nella  Città  di  Corfù  , oue  non  per  vn  fol 
pefee,  ma  per  li  molti,  auendo  la  fua  reto 
gettata  , mercè  la  grazia  diuina  ebbero  la-* 
fortuna  farne  la  preda  di  molci , e molto 
più  ne  fperauano  nella  Colchide , oue  la  pe- 
lea rcndeuafi  più  neceftaria . . 

Sciolte  alla  fine  le  vele  da  Corfù  con.»  Arrfuino  Fa 
ficuroConuoglio  , alla  Regia  Città  di  Co-  Colhoimo- 
flantinopoli  s’incaminarono . Volle  Dio,  poll,ep*r“ 
che  felicemente  v'arriualtero , e fenza  diffjn-  jtdia  ; 

derfi  in  curiofirà  cercando  imbarco  per  la-* 
Mingrelia,  noo  vedeuano  l’ora  impiegarti  in 
efèrcizio  della  Cattolica  Fede.  Conuenne  pe- 
rò loro  afpctrar  il  tempo , che  le  folitc  Naui 
Turchefche  per  quelle  parti  partiltcro,  nel 
qual  mentre  rifloratiiì  da’  parimenti  del 
Viaggio  , s’impiegarono  alla  compra  di 
quelle  cole,  che  per  la  Miffione  rendeuanfi 
ncceffarie , particolarmente  di  certe  droghe, 
che  feruir  doucano  per  comporre  medica- 
menti, innccclfario  feruizio  di  quelle  po- 
ucre  genti , necelfarij  illromenti  per  acqui- 
flarli  alla  Cattolica  Fede.  Arriuò  alla  fine 

11  tempo  tanto  bramato , e pofi  i all’imbarco 
con  liduePP.  Capuccini,  che  di  fopra  ab- 
biamo accennato  , con  tutta  carità  , & 
amore  profegu irono  il  camino  . Se  il  termi- 
ne fulfe  corrilpoflo  al  principio,  & al  mez- 
zo . farebbe  flato  ogni  cofa  felice , ma  en- 
trati nella  Colchide  in  tempo  di  guerre,  & 
orribili  riuoluzioni,  gli  conuenne  vederi! 
prima  fpogliati  di  quanto  aucuano , che  ar- 
riuati.  Non  dobbiamo  ripetere  ciò  che  nel 
Capitolo  antecedente  abbiamo  moflrato , 
ma  folamente  dire  ; che  volle  Dio  in  quella 
ìnafpettata  tabulazione  prouarc  lalorco- 
flanza  ; & oue  in  Corfù  gli  riempì  d’infinita 
allegrezza  per  le  prede  fatte  alia  fede  ; nella 
Mingrelia  facendogli  prouar  nnferie  , guer. 
re,  rubamenti, fughe,  c denotazioni , co- 
fc  contrarie  alla  predicazione  buangclica , 
volle  dico  , che  in  queflo  Regno  non  racco- 
gliefiero  che  dolore  . Per  me  credo , che  tal 
fullc  al  cuore  di  tutti , ma  fpecialmenre  del 
P.Prcfetto  Drago  fù  vna  piaga  acerbiffima , 
non  già  per  l’afHizzioni , ch’era  per  patire, 

Hhhh  fapcn- 
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fapendo , ch’era  andato  in  quel  Regno  per 
incontrar  patimenti,  ma  perche  vedendoui 
per  la  liberti  della  guerra , crefciuri  i vizi/» 
roltoil  freno  alla  giuttizia  , & al  rimordi 
Dio,  conobbe  , che  non  v’era  più  luogo  à 
quel  frutto , che  per  la  predicazione  Euan- 
gelica fi  poteua  (per are.  Morì  il  Noflro  San* 
co  Padre , e gli  fù  più  acerbo  il  dolore  della 
morte  medefima.  peroche  vidde  nella /edi- 
zione di  Napoli  offefo  liberamente  il  fuo 
Dio  dal  Popolo  fediziofo . Denique  ex  animi 
dolore  concepto  morbo  ; quod  offendi  Tlebisfe - 
dittane  Deum  videret , caUflt  rifione  recreatus. 
Nespoli  migrante  in  Cxlum . E con  ragione 
mondi  dolore, e non  di  male,  peroché  do- 
lor d’Animo  è il  più  intenfo  di  tutti,  corno 
dille  Seneca,  Magnos  cruciatiti  habtt  mor • 
p'7'4  bus , fed  hot  tolerabiles  internali  a faeinnt . 
Sunniti  dolora  int enfio  (iti  inuenit  finir». Iberno 
foie  fi  valde  dolere , & dii . Sic  nos  amanti f 
fima  noftri  natura  difpofmt , dolorei n , aut 

tolerabilem  , aut  breuem  faceret . Hoc  itaque 
folatium  vajìi  dolora  e fi.  Molto  però  maggio- 
re é il  dolor  d’animo,  che  porta  offoiadi 
Dio  all’Huomo  giufio , e Santo, così  inten- 
fo, che  non  ritroua  la  fine, che  con  la  morte, e 
cale  appunto  fù  nel  nofiro  SantoPadre, con- 
forme dalla  Chiefa  vien  regifirato.  Io  noto 
fono  per  affermare  affolutamente , che  quel- 
Dolore  irli*  *®  del  P-Drago  à quello  fegno  arriuafle  , sò 
eficb  diDio  bene,  conforme  rapportano  le  Relazioni, 
cagiona  la  che  più , c più  volte  fi  dolfc , che  per  caufa 
Dri m P‘  della  guerra  » e delle  riuoluzioni  del  Regno 
r’s°  ' gli  fufle  impedito  efercitarfi  nel  fcruigio  di 
Dio,  e della  Cattolica  Religione  ; c che  la_a 
Mingrelia  data  in  vna  sfrenata  rilalfazione, 
perduta  ogni  Legge,  & il  timor  di  Dio  i 
precipizio  correfse . Con  quelle  cfclamazio* 
ni  doppo  aleni  giorni  del  fuo  arriuo  s’in- 
formò di  febbre  maligna,  e già  giudicata.» 
mortale  l’infermità,  ne  fù  formato  il  giudi, 
zio  della fua morte.  Allora  tutto  raccolto 
in  Dio  con  ardenza  di  fpirito  chiefeli  San- 
citimi Sacramenti , che  riceuuti  con  vguale 
femore  mofirò  le  tenerezze , che  ne  proua- 
ua.  Raffegnato  con  Dio  gl’offorfe  tutto  fe 
Redo.:  e fe  gli  foce  doglianze  della  fua  mor- 
te , non  fù  già  perche  l’auefie  à /piacere , mà 
perche  bramando,  viuendo  impiegarli  tut- 
to all’acquifio  dell’Anime,  & alla  propa- 
gazione della  Cattolica  Religione  , così 
bel  frutto  fi  vedeua  impedito.  Pure  pollo 
tutto  fc  (ledo  nelle  mani  diuine,  alti  16.  di 
Settembre, correndo  l’Anno  della  nodra^ 
A ,\6j9.  Salute  M.DC.LXXIX.diede  l’Anima  alCrca- 
tore, morendo  conquegl’alti  fensimenti  di 
Dio , che  da  vn'Anima  ripiena  d’amor  Di* 
uino  fi  poteuan  fperare  • Euui  vna  lettera^ 
d’vn  tal  Padre  Fr.  Andrea  da  Narni  Capuc- 
cino , che  dandone  ragguaglio  al  P.Nollro 
y icario  di  Monte  Nero , cosi  dice . 


MOLTO  I{EV EMENDO  7 >v*DRE, 
e Tadron  mio  Singolari  fimo . 

» p Erche  dò  in  dubio  fola  Paternità Vo-  • 

,,  IT  lira  M.R.abbia  riceuuro  l’auuifo  del- 
,,  la  morte  del  Padre  D.  Onorato  Drago 
„ Prefetto  della  Milfione  della  Mingrelia  : 

„ Io , che  vengo  da  quelle  parti , e che  mi 
„ fono  trouato  alla  fua  morte , hò  (limato 
,,  bene  darglene  parte , acciò  quell’Anima 
„ non  auefie  à penare  nel  Purgatorio , !&^> 

M qual  cofa  non  credo , perche  è morto  con 
„ grandidima difpofizione  , & hà datole- 
„ gni  nella  fua  morte  della  fua  Santità.  Io 
„ hò  prefo  ardire  d’incomodare  con  la  pre- 
,,  fonte  la  Paternità  Volìra  Molto  Reueren- 
,,  da , acciò  fappia  la  Ina  morte  . E mentre 
„ gli  prego  dal  Ciclo  ogni  bene  : Redo  per 
„ tempre  di 
„ V.P.M.R. 

„ Liuomo  nel  Lazzaretto  di  S.Rocco  li  a 6. 

„ Aprile  x68o. 

Humilifsrmo , & Obligatijfim 
Sem.  vero 

Fr.  Andrea  da  Narni 
Capuccino. 

E qui  non  polliamo  far  à meno  di  non 
riferire  vu  fatto  memorabile  accaduto  àfuoui.  ' 
quello  Seruo  di  Dio  nel  punto  della  fua  in- 
formità «tempo  nel  quale  diftruggendofi  in 
atti  d’amor  di  Dio,  & in  ardenti  dima  bra- 
ma di  giouar  a’M ingreli,  diede  in  vn  /udore 
fanguigno  » mà  con  tal  veemenza , che  ba- 
gnando le  lenzuola , cami/cia,  e fazzoletti 
co’quali  da’PP.Capuccini , e da’noltri , che 
gl’affideuano , era  alciugato,  che  cagionò  . 
in  tutti  llraordinario  lluporc.  Nou  ignoro  naaj".eap*«I- 
con  Arinotele,  edere  limile  fudor  /angui-  * 
guo  in  alcuni  naturalmente  accaduto  , e n’ 
apporta  Galeno  l’e/empio  di  vno , & acceda  Lib  i.de  di. 
Rondolezio  nell’Anno  1547.  auerlo  in  vn_,  gnofeend. 
Studente  mirato.  Gregorio  Odioinvna^  m°d>-  cap; 
Donna  grauida , & in  vn  altra  infetta  di  pe*  ,,  ac  tS‘ 
dilenza , con  molti  altri  cali, che  dal  M atta  ^ c . 
vengono  riferiti . Varie  fono  le  caule , che 
fopra  di  quedo  vengono  apportate  i rifoten-  n. 
do  Reies  quella  d’vn  ferpc,che  velenofamcn-  ApudMatc. 
te  auendo  morficato  vn  tal  vno , diffu/ofi  il  ^ *“P- 
veleno  per  le  parti  del  corpo , tramandò  per 
i meati , e per  i pori  fudor  di  fangue  : onde 
cantò  Lucano  • 

Emifere  fimul  rutilum  prò  fanguint 
virus 

Sanguis  erant  lacrima , quttcumqne  fora - 
mina  nouit 

Humor , ab  bismanat  largus  cruor , ora 

redundant 

Et  potala  nares.t  fudor  rubet , orimi  tu» 
plenis 

Mem- 
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Capitolo  Vigefimonono.  <$ii 

Membra  fluunt  veni  s , totani  tflpro*ul - quella  Miflìone  il P.D.Gaetano  Turco  Ve- 
nerecorpus.  , ronefe  di  patria,  e riguardeuole  per  nobiltà. 

Ma  non  è folo  il  veleno,che  ne  pofla  cfler  la  che  per  molriflìmi  Anni,  anzi  finoalla^ 
caufa  , ma  vna  veemente  paffionc , ita  d*  morte, col  P-Torricelli  fatigò  in  quella  Mif- 
ira,  òdi  timore,  come  ferine  il  Boueftino,  (ione  , che  per  non  abbandonarla  non  han- 
efler  accaduto  ad  Aleflandro  Magno  nell'ln-  no  temuto  guerre, nò  pauécato  di  faggi,  che, 
dia  , ch'auendo  veduto  i Tuoi  Soldati  man-  come  vedremo  , gli  pofero  fouente  à gran., 
car  d'animo  nella  pugua,  accefo  di  gran*  cimento  lavica  ; conche  dando  fegnodel 
diflimo  fdegno  versò  copiofo  fangueda_»  gran  zelo,  ch'hanno  conferuato  della  falute 
tutto  il  corpo . Accade  lo  fteffo  per  timor  ai  quelle  pouere  Anime , non  polliamo  che 
della  morte  , apportandone  il  Maldonato  commendare  la  di  loro  fortezza, e dirgli  con 
alcuni  efempij  ; mercèche  in  vna  graue ap-  Boccio-  rir  fapiens  molcflé  ferrenon  debet  Decorilo!, 
prenfìone  facendoli  adunanza  di  fpiriti , quotici  in  fortune  certamen  adducitur : &vi - PhiloCbpb. 
non  folo  nelle  fi  (Iole , e nc'pulmoni , majj  rum  fortem  non  decet  indignaci,  quotici  bel  li  cut  *'b.4-prof-7. 
nelle  vene , e ne'nerui , ne  viene , che  dalla-,  increpuerit  tumultui  . Vtrique  cnim  , buie 
moltitudine  de’fpiriti , fpecialmcnte  nello  qui  dm  gloria  propaganda , illi  verà  confirman- 
vene  adunati,  quelle  fi  dilatino,  e con_»  dafapientia  difficultas  ipfa  materia  efl,  Ex 
Pemiflìonede’Spiriti  tramandino  parimen-  quo  ctiamrirtus  notatur , quod  fuis  viribus  ni- 
ti  il  (angue . Oflerua  però  il  Matta , cho  tcns , non  fupcretur  aduerfis  ; patimenti  di 
ciò  ancora  può  prouenire , da  vn  gran  fcr-  guerre,  e di  tumulci,ch'clTendo  fiati  fingola- 
uorc  di  (pirico  , onde  dice.  Contìgit  autem  ri  in  quelli  due  foggetti , come  vedremo  , ci 
foros  ex  multo,  aut  fcruido  fpiritu  vfqucadeo  conuienc  necefi'ariamente  commendacela-* 
dilatar i,  vt  etiam  cxcat  fanguis  per  eos,fiatquc  fua  fortezza  - 

fudor fanguineut  ; & in  ciò  fe  douefiì  diro  Entrato  l’Anno  M-D-CI.XXX-feguì  pa- 
il  mio  debole  fentimento, farei  per  afferma-  rimcnti  la  morte  del  P-D.FràccfcoBezzi,  Ila-  Molte0  del 
re , che  il  fndor  fanguigno  verfaco  in  tanta  uennace  di  Patria , e Gcnrilhuomo  di  nafei-  p.  Bezzi, 
copiada  quello  nofiro  Millionario  Apollo-  ta,Giouanc  d’Angelici  cofiumi, à quali  cor- 
lico , pi  cucinile  da  veemenza  di  (pirico:  rifpondeua  vn  gran  ardore  della  Cattolica-* 
inercòche  tutto  ardente , & impiegato  nella  Fede.  In  Corftì  non  mancò  alle  fue  parti 
falute  deU’Anime  , tanto  più  fe  giacerebbe,  nella  conuerfione  de’  Turchi , & allarccon- 
& accefe  , quanto  che  vedendo  per  la  vicina  ciliazionealla  Chicli  di  quegl’ eretici  * che 
morte  cllergli  impedito  ciò,  ch'ardcncemen*  gl’crrori  depolero  . L'attcfiò  nelle  fue  lec- 
ce bramaua,  dilatatali  la  fua  feruefeenza-»  cere  il  Padre  fuo  Prefetto , dandogli  quella 
per  tutto  il  corpo  , la  versò  per  i pori  in  co-  parte  di  gloria  , che  mcritamence  fe  Ie_» 
piofo  fudor  di  (angue . Le  tante  colpe  Taf-  conuenne . Molto  più  aurebbe  facigato  ncl- 
flidcro  , le  ribellioni  l’ado (orarono  ,&  il  ve-  la  Mingrelia  , ouc  lo  portò  il  fuofpiri- 
dere  non  ritrouarfi  rimedio  per  euicarle  , in  to,fele  guerre,  che  gl’  impedirono  il  frut- 
vcce  di  lagrime  per  vehemenza  di  (pirico  to,  non  l’aueflero  facto  (offerente  , che  di 
diede  cucco  il  (uo  (angue.  Non  poca  lodo  miferie.  Volle  allora  Dio  prouarlo  con  le  af* 
di  quello  Giouinc  Milionario,  che  in  Cor-  flizzioni.onde  tantofio  arriuato  alla  noftra 
fù,  conforme  {abbiamo  detto,  auendo  af-  tippurias,  fatto  afpettacorc  della  Tanta-» 
faggiaco  qual  fufle  il  gufio  della  conuerfio-  morte  del  fuo  Prefecto,  gli  fece  conofcere 
ne  dell’Anima  alla  Cattolica  Fede,  il  ve-  ciò  che  porcile  la  barbarie  di  gente  |auida; 
derfene  pofeia  ptiuato  «quando  penfaua_>  imperoche  faccheggiata  la  noftra  poucra-» 
ne’Granai  del  Ciclo  vna  gran  raccolta  por-  Cala , e fpogliato  egli  medefimo  di  quanto 
tarne.intalguifail  (uo  (pirto  fe  gl'accefe,  auea  dall'Italia  portato,  gli  conuenno 
che  forza  fo  lo  tramandane  col  (angue-  afeiugar  gli  occhi  dal  pianto  per  la  morte 
i Affline  oltre  modo  li  noftri  PP.dclla-»  del  fuo  amato  Padre , e richiamar  il  dolore 
Mingrelia  la  morte  di  quefto  zelantiffimo,  ad  affligerli  il  cuore  per  le  non  più  vedute 
prudentiffimo , e dottiflìmo  Padre,  da  cui  miferie.  Conobbe  allora  che  lo  voleua-» 
ne  fperauano  à beneficio  della  CattolicaRe-  Dio  efercitare  con  continue  affiizzioni:  on- 
ligione  alti  progredì  in  quel  Regno  : ma_>  de  perciò  ralfegnatofi  al  fuo  diuino  volere, 

Dio , che  conobbe,  che  i Mingrefi  per  li.fuoi  non  ebbe, che  godimento  nel  foportarle . Per 
nefandi  conflumi  fe  ne  rendeuano  indegni , l'Anno,  o poco  più, che  dimorò  nella  Col- 
volte  dargli  quel  premio,  che  con  le  fue  g!o-  chide  , non  effendoui  (lato,  che  orribili 
riofe  fatighe  s’era  acquifiato  inCorfùcoll’  guerre,  non  viddefi,  che  berfaglio  d’ ogni 
acquifio  deU'Anime  : moftrando  à coloro , afflizzione-Fugi  con  gli  altri  per  pugnar  con 
comcfcrifieS-Agofiino,  che  Vocanturante  Iafame.e  nafeofto  fra  bofehi  nonricercaua 
tcmput  boni,  nediutius  yexentur  à noxtjs . Ma-  che  dalle  fiere  foccorfo.Vidde  il  Taccheggio, 
li  vero,  & impij  tolluntur,  ne  diutius  bona  per-  e l’incendio  di  noflraCafa,e  già  fatte  ir- 
fequantur . reparabili  le  fue  rouine  , piangeua  1*  infor- 

Per  la  morte  di  quello,  foggetto  di-  cuoio  della  Miflìone  . Tutto  ciò  amara- 
chiaro  la  Sacra  Congregazione  Prefetto  di  mente  veduto,  e peggio  fperimentato  co- 
- Tom.l.  Hh.hh  a nofeen- 
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nofcendo , che  poco,  ò niun  frntto  per  l’ac*  Coftantinopolì . Trattenutoli  in  quefla  per 
connate  turbolenze  fi  poteua  fperare  in  quel-  la  necefiità  di  Naue  più  di  22  giorni , con* 
la  Mifiiooe  , fi  rifolfe  far  nell'Italia  ritorno,  trallc,non  fo  comc.conofcenza  con  un  rine- 
oue  poteua  edere  di  feruizio  maggiore  . Lo  gato  Bolognefe  facto  groflò  Mercante , eh* 
compiacque  il  P.  Prefetto  ; ma  li  grauilSmi  gli  fece  molte  accoglienze,  ma  avvilito  po- 
patimenti  fofferti  nella  nauigazione  del  ter  efl'er  fofpctta  la  lua amicizia,  conuenne- 
Mar  Enfino,  oue  gli  conuenne  pugnare  con  gli  dilungarli  dalla  frequenza  con  il  mede- 
infezzioni,  & immondezze  di  geute  fucci-  fimo  per  non  incontrare  difauenture  mag- 
da,  infetto  anch’egli  dell’altrui  morbo,  ar-  giori . Ma  non  potè  efier  tanto  cauto  fra 
riuato  iu  Coftantinopoli, cadde  inférmo  nel  genre  tutta  fofpetto,chc  a pieno  le  isfugifie; 
Conucntode' PP.  Conuentuali  di  S.Fran-  imperochc  troppo curiofo  con  un  P.  Minor 
cefco  , e crebbe  l’infermità  a tal  fegno,  che  Olfcruante  volendo  contemplar  leMofchee 
-,  già  dichiarata  mortale  , munito  di  tutti  li  di  quella  barbara  gente  , conuenne  all’vno. 
Sacramenti,  diede  l’Anima  a Dio.  Que’  & all’altro  pagarla  con  balconate.  Così 
buoni  PP.  che  fapeuano  la  fua  virtù , doppo  appararono , che  chi  nella  terra  di  Sodoma 
auerfo  pianto  amaramente»  in  fegno  d’alta  fallì  feguace  della  moglie  diLoc,  troppo 
IH  ma  in  luogo  feparato  lo  pofero,  vicino  curiofo  in  rimirare  ciò  che  veder  non  de. 
alla  fepoltura  de’  Vefcoui , inoltrando  che  ue , fe  non  diuiene  (fatua  di  fate  per  con* 
vicino  alti  Pallori  dclJ’Anime  vi  fidouea-»  dire  le  fue  pazzie,  fi  fà  almeno  più  cauto 
riporre , chi  di  Milfionario  Apoftolico  il  ti*  per  non  commetterle  : echeMilfionario  A- 
tolo  gloriofamente  portaua  . Così  carco  di  poftolico , che  và  all’  acquifto  dell’  Anime , 
meriti  eflendo  all’ eterna  Gloria  volato  gli  dato  bando  alle  curiofità  , non  deue  auer 
In  RegiR.  porremo  al  fepolcro  l’Epitafio  diS.Greg.che  per  oggetto  , che  l’acquifto  delle  medefime. 
In  Onnipotente  Dio , tunc  certa  eft  fiducia  , Addottrinato  adunque  col  magiftero 
quando  prò  bono  opere  aduerfitas  additar . In  delle  sferzate,ftando  pronta  alla  vela  per  la 
hoc  Mando  accipitur  , vtpulcbrior  rncrccs  in  Mingrelia  vna  Saica  Turca  chiamata  Zoban 
retri  but  ione  (eterna  feryetur . Pichiuanfquefti  fono  li  nomi  de  i loro  siti) 

Con  morti  così  funefte,  benché  adorne  Capitano  della  quale  era  Solimano  Celibi , 
di  palme  perle  qualità  de'foggetti,  e de'  Huomo  vecchio,  difereto,  e di  marinarefea 
trionfi, che  riportarono  alla  Cattolica  Fede,  efpertiffimo , fopra  quella  pigliò  l’ imbarco. 
Ann.  1680.  entriamo  negl’ Anni  M.  D.  C.  LXXX  di  no-  Dio  che  volle  guidarlo  a faluamento,  pcr- 
ftra  falute  , fui  mezzo  de’quali , cioè  alti  1 8 mife , che  non  meno  di  buona  Naue,  che  d* 
Settembre , vediamo  il  P.  D.  Gaetano  Raf-  efperto  Piloto  fulfc  ben  proueduto  > impc- 
pi p 1 Raf*  Pone  Nobile  Rauennate,  inafpeteatamentcj  roche  auendo  nel  Mar  Nero  prouato  vario 
pone  perla  tocco  da  Dio,  lafciar  Ferrara,  oue  auendo  tempefte.chc  li  medefimi  Marinari  rcndeua- 
Mingrclia.  riportato  vittoria  delle  fue  paftìoni , abban*  no  impalliditi , e di  cuor  palpitante,  molto 
donò  con  animo  generofo  quanto  vi  prò-  maggiormente  a quello  pouero  Padre  , che 
naua di  fuo  piacere  ; e portatoli  a Vincgia  non  fapeuadimare  , cagionauano  orrore, 
per  pigliar  l’imbarco  fopra  vna  Naue  Vene*  Gran  forza  di  noftraFede,  che  imprefl'a-» 
ziana  detta  Altare  di  S.Giufeppe,  Capita-  nel  cuore  di  chi  vcramentene  fta  zelante, 
no  della  quale  era  Giacomo  Malfari  da  Ro-  non  folo  non  gli  fa  temer  la  morte,  ma  in* 
uigno  , pafsò  nella  Miftìone  . Auea  già  fe-  contundo  i pericoli , allora  canta  le  fuo 
gretamente  negoziato  in  Roma  per  mezzo  vittorie, quando  ofifà  vittima  ne' pericoli 
del  p.  Prefetto  Borromeo  la  fua  andata  , & per  mantenerla , o parto  d’ infelice  naufra- 
ottenute  dalla  Sac.  Congregazione  le  nccef-  gio  per  conferuarla  ; moftraudo.come  dilfe 
farie  fpedizioni , fi  ritrouò  partito  quando  Grifoftomo  , che  yirtus  Fidei  in  periculisfe- 
crcdcuafi  più  che  mai  allacciato  per  non.»  cura  efl , infecuritate  pcriclitatur  ; c lo  vedef- 
partire . In  fomma  quando  Dio  chiama-»  fimo  in  canti  Martiri , e Serui  di  Dio , maf- 
con  l’efficacia  della  fua  voce,  non  vi  è le-  lime  Miffionarij  Apoftolici , che  per  dilatar 
game  che  tenga,  nè  catene  che  imprigio-  lamedefima,  all’vno,  cali’ altro  Mondo 
nino . portandoli , non  pauentarono  pericoli , nè 

0 qui  perpetua  mundum  catione gubernas,  temerono  morte . Pallate  adunque  da  que* 
Terrari»*»,  C pii  que  fator , qui  tempus  ab  fio  noftro  Milfionario  varie  procelle,  molto 
tuo  più  del  fuo  naturale  affumicato  dal  Sole, fc- 

Ire  lubes  ,ftabilifque  manens , dant  cun - ce  la  Naue  il  primo  porto  alla  Città  del  Ca- 
li* moucri . 1 fà  polla  nel  Cherfonefo  , vicina  al  Ponto 

De  con  fo-  l0  Boezio  , quafi  di  quella  inafpettata  Enfino  » anticamente  Teodofia  appellata  , 
m*tr  9 * risoluzione  parlando  . Viaggiando  adun^  Fù  quella  già  Colonia  de’Gcnouefi,  tempo 
r’  9‘  que  felicemente,  approdò  di  primo  tratto  a fa  potentilfimi  in  Marc . Tiene  ancora  fo. 
Corfù,  toccò  la  Ceffalonia,  Zante,  e Canea  pra  la  Porca  dellaCictà  la  Statua  di  S.Gior- 
Amua  in  con aicr*  ifolc  dell’Arcipelago;  e facendo  gio.mafenza  tefta  per  non  adorarlo  per 
pó\e™en  varie  dimore  , non  prima  delti  io  Giugno  Santo,  per  non  contrauenirc  alia  Setta  di 
binòmio.  dell’Anno  Ridetto  arriuò  nella  dominante  Maometto  che  vi  fi  profeta.  Veggonfi  an- 
cora 
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cori  per  la  detta  Città  varie  Armi  di  Fami» 
glie  Genouefi , e particolarmente  de*  Signo- 
ri Giuftiniani , fegao  euidente  di  Tuo  domi- 
nio, che  pigliata  pofcia  da  Maometto  Se- 
condo  » refta  ora  di  fuo  dominio . Quefta, 
che  già  vedeffimo  fcoglio  infelice  de’  noftri 
Milfionarij.oue  con  l’aiuto  ^iuino  fe  non  fe- 
' cero  naufragio , non  vi  mancarono  procel- 
le , fù  lo  {ledo  a quello  pouero  Padre , che 
vi  fece  lo  sbarco  ; imperoche  tratto  dacu- 
riofo  penderò,  caminando  per  la  Città , fù 
arredato  per  fpia  ,e  porto  in  ofcurilfimo , e 
Ilrettiffimo  carcere  , in  terra  di  barbari  » & 
oue  la  giurtizia  non  tiene  luogo , non  Tape- 
ua  ciò  ch’cffer  potette  di  fua  perfona . Rac- 
comandortì  allora  a quanti  Santi  erano  nel 
Ciclo,  né  diffidando  della  Prouidenza  Di- 
uina,  fperaua  da  querta  edere  fouuenuto. 
Ed  in  fatti  la  fù  così  ; imperoche  il  Capita- 
no della  Naue  ottenuta  licenza  di  parlare.» 
col  prigioniero  .manifeftandogli  quelli  la_» 
fua  innocenza,  e che  teneua  nel  fuo  baullo 
vnPalfaporto  del  G.  Sig.  ottenutogli  dal 
Bailo  di  Vinegia,  allora  Pietro  Ciuriani, 
confcgnatagli  la  chiaue  del  detto  fuo  baullo 
oue  fi  ritrouaua , lo  portò  rantolio  al  Bafsà, 
che  nel  fol  vederlo  data  la  libertà  al  pouero 
prigioniero , volle  che  fi  portaffe  al  fuo  cof- 
petto , & accoltolo  benignamente , lo  fece 
federe  fopra  del  fuo  Zuffato , indi  gli  diede 
Café , e dandogli  Tabacco  da  pippare , con 
correli  parole  lo  licenziò , & afficurandolo 
da  ogni  incontro  li  ditte,  biadate  pure, 
fermatati  quanto  volete  nella  Città , che  fu  la 
mia  parola  dindoni  paffaporto  di  ftrurfvvj  . , 
non  vi  farà  ehi  v’  off  enda , nè  vi  ricercar à qual 
voi  vi  fiate . Così  in  ettecco  fuccette  , impe- 
roche fermacou ili  da  venti  giorni,  non  ebbe 
benché  minimo  incontro  di  difpiacere.Oue 
inclina  il  capo  procurano  tutte  le  membra-, 
feguirlo , e già  fparfa  la  fama  del  cortefej 
affitto  del  Bafsà  verfo  di  quello  nortro  Mi- 
lionario , bramarono  tutti  gli  altri  imitar- 
lo Pineg.  Jo  ; imperoche, come  ditte  Plinio,  Fifa  Trin- 
cipis  ctnfura  eft  , eaque  perpetua  : ad  hanc  di * 
rigimur , ad  hanc  conuertimur  ; nettane  imperio 
^ * tiobis  opus  eft,quàm  exemplo  : onde  diede  Pa- 
tercolo  per  documento  a chi  regge  Popoli, 
etter  ottimo  Principe  per  farli  con  l’efempio 
-*  ottimi  Cittadini . t^ettè  facete  ciues  Juos  op- 
timum Principem  faciendo . Douea  però  ca- 
ulinare più  cauto , e già  che  la  fua  curiolità 
fù  pagata  in  Cortantinopoli  a moneta  di 
balconate , sfugirla  a più  non  porto  per  non 
incontrare  le  carceri. 

Liberato  da  quello  primo  incontro, 
e fpicciato  il  Capitano  da’fuoi  affari , fi  die- 
dero le  vele  a’venti , c felicemente  viaggian- 
Oioj  luogo  doli  s’arriuò  alla  fpiaggia  d’ Otus  lontano 
onr  fi  fibn-  jja|  cafà  ottanta  miglia  ; e perche  nel  detto 
e*  ; luogo  fi  fabbrica  falc  all*  vfanza  di  Ceruia  , 
con  che  dà  a diuedere  etter  luogo  batto , e 
paludofo , caricata  la  Saica  di  quella  n\cr- 


catanzia , di  gran  guadagno  nella  Mingre- 
lia  , fi  profeguì  pofcia  il  camino  fino  al la_» 
fpiaggia  di  Cutos  luogo  della  Circaffia-, . 

Qui  lì  ferma  l’Autore  a deferiuere  la  natura, 
i cortumi , e religione  de  Circaffi , e dice  fra 
falere  cole  ; che  fono  Popoli  Tartari,!  qua-  p1?1*1*  * e 
li  fi  cibano  d’ ogni  forte  di  carne  , come  d’  ^ co 
Orfo , Cauallo , Lupo , &c.  Abitano , die’ 
egli , fotto  capanne  fatte  di  pertiche  d*  al- 
bori , fra  di  loro  intrecciate  , e grettamente 
fmaltate . Con  quelle  formano  le  loro  Ter- 
re .effendouene  dugento , trecento  , più,  ej 
meno,  che  vnitc  afficme  conrtituifcono  vn 
comporto.  Quanto  gli  Huomini , quanto 
le  Donne  vanno  vediti  di  lana , con  vna  ve- 
rte , eh’  arriuando  canto  agli  vni,  quanto 
all’altre  fino  a meza  gamba , c tutti  con  vn 
beretcone  puntuto  in  capo  , non  fi  difeerne 
il  fello  al  primo  afpetto , non  portando  nel 
vertire  difuguaglianza.  Molti  di  quelli  prò- 
fettano  la  legge  di  Maometto  ; altri  fono 
dediti  alle  fuperrtizioni:  onde  v’é  chi  offeri- 
fee  fagrificij  alla  Luna, chi  al  tuono, Src.  dal  Molò  atta- 
ché n’  auuiene  ,che  que’ch’adorano  il  Tuo-  «no  il  Dio 
no  al  plenilunio  di  Marzo  pigliano  vn  Mon-Tuono* 
ione,  & in  vn  luogo  determinato,  chertà 
verfo  il  mare , fcannandolo  , v’  abbruciano 
pofcia  attorno  molto  incenfo  , credendo 
lantificarlo  ; indi  bagnando  nel  di  lui  fan- 
gue  vna  freccia  bidentale  , caricandone  l’ar- 
co la  fcoccano  verfo  del  Cielo , pregando 
nello  Hello  tempo  il  Dio  Tuono  non  li  ma- 
lefli , ma  che  lì  degni  etterli  fauorcuole . Da 
ciò  ne  viene , che  al  primo  Tuono , che  fen- 
tono , sfoderando  la  fpada,  con  vari)  legni 
la  maneggiano  verfo  del  Cielo , e inoltran- 
done vn  gran  godimento , atterifcono.cho 
il  loro  Dio  s’c  rifuegliato  per  etterli  fauore- 
uole . Gran  cecità  dc’mortali , eh’  auendo 
fu  gli  occhi  propri  gli  effetti  della  natura , 
pure  per  opera  del  Demonio  ne  rellano  cosi 
acciecati , ch'adorano  per  diuino  ciò  chej 
conofcerdourebbero  per  efalazione  di  ter- 
ra. Mifera  infelicità  di  coloro,  ne’ quali, 
come  ditte  Seneca  : Tur  pia  non  folàmdcle - InProuerj 
Sant , fed  etiam  piacene , ér  definì  effe  remedio 
locus , vbi  qua  fuerant  vitia , mores  fiunt  ; im- 
peroche cortoro  riceuendo  per  diletto  ciò 
che  gli  dourebbe  edere  di  fpauento,&  il  ma- 
le per  bene,  il  Demonio  per  Dio, troppo  evi- 
dentemente dimoflrano  la  loro  infelicità 
confumata  . 

Fatta  dimora  in  quello  luogo  per  quin- 
dici giorni , fi  fpiegarono  le  vele  a’venti , e 
felicemente  viaggiando  s’arriuò  al  Pacfe  de’ 

Gichi,  oue  dato  fondo  in  vna  fpiaggia  alla  Gicbi  vra. 
bocca  d'vn  fiume , chiamato  Bohafi,(i  diede  dono  i loro 
fegno  a que’  Popoli  con  vno  fparo  di  Can-  »* Tur- 
none  ettcrui  arriuata  vna  Saica  per  farui  c 1 * 
vendita,  e compra.  Quello  fparo  fu  più  che 
Tuono  i imperoche  in  pochiffimo  tempo 
comparfa  al  Mare  gran  moltitudine  di  gen- 
te,fi  viddero  quelli  códur  Huomini, Donne, 

cRa- 
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e Ragazzi  sì  fortemente  incatenati  per  il 
collo  , e con  le  mani  legate  , che  fembraua- 
no  tante  beftie  » che  follerò  al  mercato  con- 
dotte ; e di  quelli  con  barbara  crudeltà  , 
benché  follerò  figli , e parenti  fattone  ven- 
dita a’Turchi , con  quindeci  , o venti  feudi 
d’vn  più  auuenente , o robullo  fi  faceua  la_» 
compra  • Fortuna  fù , che  per  caufa  del  tem- 
po cattiuo  non  fulfe  nel  detto  luogo  la  di- 
mora più  di  tre  giorni , che  per  altro  fpopo- 
latofiquel  Paefe,  fi  farebbero  fagrificatej 
alla  legge  di  Maometto  molte  più  vittimo 
d'innocenza . Ecco  vna  delle  caufe  per  le 
quali  non  manchi  gente  al  G.  Signorenmpe- 
roche  facendoli  da’ Turchi  in  varie  parti 
dell'Eufino  continuo  traffico  di  carne  vma- 
na  > ritrouandonc  pofeia  in  Collantinopoli 
eli  to  molto  lucrofo»  conforme  le  qualità 
della  perfonat  fi  vengono  a cumulare  lo 
' fue  milizie  » Se  accrcfccre  li  Serragli  : onde  a 
Venere,  Se  a Marte  fagrificata  la  più  fiorita 
gieuentù  in  gran  parte  Chrilliana,  fopra  le 
nollre  perdite  inalza  Maometto  le  fue  vitto- 
rie. Ma  colpa  fia  di  que’Priocipi , malQme 
Chriltiani , che  ne’loro  Stati  permettono  li- 
mile mercatura , che  tanto  deteilata  da’no- 
Ari  Milionari),  nc cattarono  pofeia  Regii 
decreti  pcreuicarla,  conforme  abbiamo  ve- 
duto • 

Carca  in  gran  parte  la  Naue  di  gento 
fchiaua  fi  proieguì  il  camino  , c già  s’arri- 
vò ad  Agos,  Portoti  meglio  che  fia  negli 
AbbcaIG  ff-  Abbcaffi,  luogo  di  Sauftan  Sarrazia , Prin- 
Do  vendita  cjpc  dc|ij  medefimi , oue  per  venti  giorni 
uomini . fatta  djmora  > f,  profeguì  Y infame  merca- 
tura de’Gichi . Bifognaua  mirarla,  e chiu- 
dendo le  labra  per  non  incorrere  l’indigna- 
zione di  chi  vendeua , e compraua , accom- 
pagnar fouente  le  lagrime  con  que’ poueri 
innocenti , che  vedendoli  venduta  la  libertà, 
lafuadifgrazia  piangeuano  . lo  per  m«.j 
credo,  che  quello  pouero  Padre  fe  n’afflig- 
gefie  in  diremo , almeno  per  natura , fe  non 
vogliamo  dire  per  fpirito  i impcroche  ve- 
dendo barbarie  troppo  orrende  agli  Euro- 
pei , e rigorofamente a* Chrilliani  vietate, 
non  poteua  che  cruciarli , che  tante  Anime 
redente  col  Sangue  del  Redentore  a nuoua_> 
fcruitù  folfcro  desinate  . 

Terminò  alla  fine  villa  così  funella,  e_? 
Ann.  tési,  già  alli  14.  Ottobre  M.  D.  C.  LXXXI  arri- 
uato  alla  (piaggia  d’Anarghias, Porco  della 
Arrliio  in  Mingrelia , non  sì  collo  polie  il  piede  in  ter- 
Mingrelia  ra  p chc  jato  mano  alla  penna  ne  fece  auui- 
ponu  . * foto  il  P.  D.  Gaetano  Turco  Prefetto  della 

Miffionc  ; che  pieno  di  giubilo  per  tal  arri- 
uo . lì  portò  col  P-  Torricella  ad  vn  luogo 
chiamato  Gorgas  , e pigliato  albergo  nella 
cala  d’vn  Gentilhuomo  per  nome  Mamuca 
Babinafqui  , vi  fi  fermarono  la  notte  . Non 
sì  torto  comparue  il  giorno  delti  fei , che  pi- 
gliato barca  vennero  giù  per  il  fiume  Copie 
adAoargbias,  e con  infinita  allegrezza  1* 


vno  , e l’altro  abbracciandoli  • retarono 
feppelite  le  pallate  triftezze  • Mare  cangia- 
to in  terra , amici  fofpirati  trouati  in  regio- 
ne lontana , Europei  fra  barbari  , Religiofi 
dello  Hello  Inrtituto  in, luoghi  così  remoti  , 
fonomotiui  d’allegrezza  così  grande , che  fi 
rende  inefplicabile  il  godimento  . Qui  li 
mangiò  in  amorofa  carità , e ricercando 
ciafcheduno  della  Patria  , della  Religione  ; 
de’parenti , & amici , fi  condiua  il  pane  di 
Gommo  co’faporetti  delle  nouclle.  Forni- 
to il  pranfo  fi  Jeuarono  dalla  Saica  le  robo 
di  quello  nuouo  Milionario  , e portele  nella 
barca  ,con  la  quale  li  detti  Padri  eran  venu- 
ti,lì  ritornò  a Gorgas  nella  cafa  dell’  accen- 
nato Mamuca , ouc  fi  prefe  nella  notte  il  ri» 
pofo . Venuta  la  mattina  il  P.  Prefetto  , & 
il  P.Torricella  fecero  alla  nortra  cafa  di  Cip- 
purias  ritorno,  penfando  pofeia  di  man- 
darlo a Ieuare  ; e già  credendolo  ben  afficu- 
rato  per  eltere  nelle  mani  d’vn  fuo  amico,  d’ 
ogni  nobile  trattamento  viueuano  ficurì  - 
Ma  che?  pur  troppo  c vero  , che  quando  d’ 
iocerefl'c  fi  tratta  non  v’é  amico  , né  legge  » 
che  l’amicizia  mantenga,  pcroche  come.» 
fcriue  Salluflio,  Fidem  , probitatem , atte* 
rafque  artes  bonas  fubuertit  auarus  ; probislaC- 
Juperbiam  , crudclitatrm  , Deor  negligere  , om- 
nia venalia  babere  docet . Così  appunto  ac- 
cadde a quello  pouero  Miffionariojimpero- 
che  quanto  da  principio  lecortelie  diMa-Vìw  f «to 
muca  furono  grandi  ; tanto  più  lotto  di 
quelle  nafeondendo  le  frodi , pensò  rifarli 
ad  vfora  d’ogni  fua  fpefa  nella  cena  pallata. 
Giudicando  adunque,  che  fra  quelle  bava- 
glie retiate  in  foo  potere  vi  fodero  le  mime-, 
re  d’Europa  ,e  che  nafeondeflero  dell’  Italia 
le  merci  piùpreziofe,  fenza  dimora  fene^ 
fece  padrone , e con  grolla  catena  al  collo 
tenendo  prigioniero  chi  gl’cra  Ofpite,  pen- 
sò venderlo  fchiauo,  per  farfi  erede  di  dup-e 
plicato  guadagno . Incontrato  doppo  Sili 
iti  Cariddi , viddefi  queflo'pouero  Padro 
naufragare  nel  porto,  e mentre  in  mano  1 . Z ,.I 
amica  fi  credeua  più  che  (ìcuro,  vi  trouò  1’ 
infortunio  della  fua  perdica  ; cantando  fu  la 
cetra  del  pianto  col  Poeta  le  fuc  sfortune 
lite  ego  vaticinor  , quia  fum  deceptus  ab 

ilio,  ■ : ■ . __ 

Laturum  mifero , quetn  mihi  rebar  opem  . 

Troppo  gran  fuentura  a quello  mifero  Pa- 
dre, di  cui  potè  dirli  con  Diogene,  cht* 

Trulla  funt  occultiores  infidi a , qudtn  qua  la- 
tent  in  fimulatione  offici]  » aut  in  aliquo  ntceffi - 
t udini s nomine  ; e per  defcriuerla  a pieno,  fc  Ie  ' 
gli  porrebbe  porre  il  fegucntc  Epigrama  . 
ìfon  xqui  danno  efi  , odium  ore  proftffut 
aperto 

^ tc  qui  fincerum  fingit  amicitiam . 

Vitatur  facili t nobisqui  cggnitus  hoflis  , 

Vitari , qui  te  dicit  amare, nequit. 

Hic  boflis  capitali!  erit , quicunque  nocebit , 

Tratexttt  fida  fratus  amiciti*. 
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Altro  adunque  non  reftaua  a quello  pouero 
felli  a uo  , fatto  prigione  , e incatenato  fra-* 
Tu. -Co , geme  barbara  , e fpogliato  di  quanto  auea> 

che  raccomandarli  alla  Prouidcnza  Diuina, 
& offrir  a Dio  quello  nuouo  patimento  per 
portar  la  marca  di  Milionario  Apollolico; 
e ben  prouó  gli  effetti  della  fua  raflegnazio- 
ne  ; imperochc  veduto  da  vn  Turco  per  no- 
me Achmec  quella  barbara  crudeltà  vfata_* 
lotto  legge  d’amicizia  con  vn  Religiofo 
Latino , ne  pigliò  canto  orrore  , che  fattolo 
fapere  a’uoftri  Padri , quelli  ne  rellarono  sì 
fattamente  flupiti  , che  fenza  tardanza  lì 
portarono  a Mamuca,  e pallate  con  lui  giu- 
He  doglianzejiberarono  il  P.  Hafpone  dall’ 
indebita  prigionia . Ma  non  così  poterono 
fare  delle  fue  robe  , che  per  quanto  dicelfe* 
ronfiando  la  maggior  parte  nelle  mani  del 
barbaro , moflrò  > benché  nobile  , di  non.* 
aucr  roflore  di  poffedere  rapacemente  1*  al* 
trui  ; peroche  fra  coloro  non  c vergogna-*  » 
anzi  gloria  chi  ruba  « 

Lafciamolo  ora  doppo  quella  prigionia 
pigliar  ripofo  nella  nollra  Cippurias,  Olen- 
done meriteuole  doppo  tante  feiagure^e  gii 
che  quiuiefercicauafì  in  apparar  le  lingue  » 
vediamo  fe  può  cigiare  la  naturale  in  altre» 
che  lìan  più  barbare  della  propria»  ma  nò 
mcn  quello  gli  vien  permeilo,  peroche  vote- 
dololddio  in  altro  efercizio  dimorcifica- 
Simiii  en-  zionc  mantenerlo,  perroife.chc  SuirtanSarra- 
kIumST  pr‘nciPc *gU Abbcaf5,vnito con vn’al- 
pjli, tro  fua  paréte»  Principe  parimenti  della  me- 
defìmi.ma  in  altra  parte  , che  chiamauafì 
Morfacanc  Amazabaya.con  poccntifflmo  e- 
fercito  encraflé  nella  Miugreiia.e  la  potfeflc 
Si  deferiue  in  orribile  cófulione.Caufa  di  quella  guerra 
l>  cagione  ne  fù  Pim purità, e dilfoluto  viuere  del  nuouo 
ii  quella-»  Dadiano  ; imperochc  auendo  egli  per 
giicm.  moglie  vna  figlia  di  Sarrazia»  che  Cothia_» 
fi  chiamaua»Egli  incapricciatoli  d*  vna  Si- 
gnora per  nome  Annichè  Coctua  » data  già 
moglie  d*  vn  tal  Giorgio  Ciaquani  > della-, 
quale  fù  fama,  che  impuramente  godette.» 
vn  Nobile,  che  Allibardiano  appellauali  » sì 
fortemente  fe  ne  fdegnò  » vedendo  da  quel 
Principe  ripudiata  la  propria  figlia  perif- 
pofat  vn’impura , cheentrato  con  forte  ma- 
uo  nel  Tuo  Impera , faccheggiò , ar fe , e dc- 
r , , predò  tutta  la  Mingrelia  - Furono  li  nodri 
ftri.cfuju^  PP-dc  prnma  prouar  le  lue  furie  ; impero- 
rouia4.  che  non  foto  fù  abbracciata  affatto  la  no- 
dra  pouera  cafa , arfa  la  libraria  con  quan- 
ti libri  vi  fi  trouauaao  ( eh*  erano  non  po- 
chi ) condotti  prigione  più  di  quattrocen- 
to de’nodri  fudditi , Spogliati  totalmente^ 
di  quanto  aueuamo»  e rubata  laChiefadi 
tutte  le  fuppelettili  Sagre , e non  Sagre,  che 
pottedeua , furono  coltrerei  fuggire  poco 
meno  che  ignudi, e andar  raminghi  per  con- 
nco'io  li'  feruare  *a  vita  - Trouauafi  allora  mortal- 
mo,;°  mente  infermo  il  detto  P.  Rafpone , nè  po- 
p.  Rj.uouc.  tendo  da  fe  folo  pigliar  la  fuga  » aiutato  da’ 


PP.  & altri,  fù  nel  vicino  bofeo  portato  ì 
fperando,  che  dalla  Prouidenza  Diuina  po- 
tette ettcr  foccorfo  , più  cotto  che  di  veder- 
lo fatto  vittima  del  furore  , o diuoraco  dal 
fuoco.  In  quedi  adunque  con  tutti  gli  al- 
tri nafeodofi , non  anendo  che  la  nuda  ter- 
ra per  letto , vi  dette  24  giorni  ; oue  non  te- 
nendo , che  il  Cielo  per  padiglione,  e per 
copertale  frondi.era  il  pouero  infermo  agi- 
tato dall*  inclemenza  dell'aria  ( imperochc 
eflendo  li  20  Nouembre  1’  Anno  di  Chrido  4^  -,  . 

M.  D.C.  LXXXI  quando  la  fudetta  fuga-* 
fuccelfe , tempo  nel  quale  in  quelle  parti  1’ 
aria  irrigidifee  ) ne’  più  cocenti  ardori  (è* 
brili accrefceua  ilfuo  male.  Lafcio  poi  1* 
altre  penurie  di  fame , e fece , di  freddo , t» 
nudità,  che  a que’  poueri  Padri  fatte  com- 
muni , couueniuaglt  pafeerd  d’erbe , e ricer- 
car dalle  piante  qualche  frutto  feluaggio 
per  fatollare  la  fame  . Così  accresciuto  il 
male  del  pouero  languente , a tal  termine  (ì 
riduifc  , che  doppo efierfi  confettato,  rice- 
uutal’edrema  Vnzione(imperoche  il  P.Tor- 
ricella  s'auca  portato  il  Vafo  per  non  la- 
sciarlo all'  ingiuria  de’  barbari  ) credeua  di 
punco  in  punto  render  l'Anima  al  Creatore. 

Dio , che  per  allora  lo  volle  viuo , mitigan- 
do a poco  , a poco  le  furie  del  male  , Io  fece 
rifanare  fra  di  quelle  orridezze,  acciò  fat- 
tagli più  fenttbile  della  medettma  infermità 
la  vita,  s’apparecchiafl'c  a patimenti  mag- 
giori . Così  giuoca  Dio  co'  Suoi  fecui  per 
apparecchiarli  per  mezo  delle  tabulazioni 
la  Gloria.  Scmpcr  Deus , bìceos  vulneriti  iaSoliIJit». 
quos  ad  falutem  perpetuai»  praparat  » ditte  S.  i.c.4. 
Ilìdoro  : onde, come  foggiunfe  S.  Gregorio, 
allora  deuono  auere  certa  Speranza  di  Glo- 
ria, quando  dalle  tabulazioni  lì  veggono 
accompagnati . In  Onnipotente  Deo  1 fune  Io  Rc8'ft‘ 
certa  efi  fiducia  , quando  prò  bono  opere  aduer- 
fitas  additur  . In  hoc  Mundo  recipitur , Vt  pul - 
ebrior  merce s in  tetributione  sterna  fernet »r . 

Verità,  che  capita  ancora  dalli  Gentili, la- 
fciò  Scritto  Macrobio , che  non  femprcaf-  Lib.<,Sstur; 
fligono  i Dei  chi  gl’é  in  odio  , ma  tormen- 
tano i buoni  » acciò  fatta  la  proua  della  lo-  ' 
ro  fortezza  Sino  più  (icuri  di  premia  . 

Fatta  la  prima  Scorreria»  fe  odile  ra- 
pina da  Sarrazia»  vfeirono  li  noflri  Padri 
dal  bofeo  » e portatili  à rimirare  le  fue  roui-  Sno  foc- 
uine,  non  vitrouaiono  » che  ceneri  » cht>  £5*fi 
bagnando  con  lagrime  di  dolore  » non  fa- 
peuano  in  qual  maniera  le  potettero  ripara- 
re, e nello  (letto  tépo  à loro  ttefiì  Soccorrere. 

Era  per  ogni  parte  vna  orribile  denotazione, 
e fatta  difetto  Ja  Mingrelia  non  vi  lì  vede- 
uano , che  reliquie  d’incendij , e fe  tal  vuo 
incontrauali,  ò era  pieno  di  pianti,  ò rac- 
contando li  fuoi  infortuni;,  rendeuatt  ogget- 
to di  compadrone.  Stanano  nulfadimeno 
li  poueri  Padri  annidati  fi  à le  rouine  della-, 

Jor  cafa , ricoperti  dal  tetto  mezzo  consun- 
to di  quella  Chiefa  > che  profanata  da  bar- 
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bari  non  più  era  danza  di  Dio  ; ne  ofando 
comparir  in  publicoper  ritrouarfi  più  ignu- 
di , che  vediti . implorauano  la  Prouidenza 
diurna,  che  preftaffe  loro  foccorfo.  Quel 
Dio,  che  de’  fuoi  Serui  tiene  cura  fpecialo, 
foccorfe  allora  al  lor  bifogno;  mercècho 
indillando  la  compadìone  in  vn  Armeno, 
che  Safir  fi  chiamaua  per  nome,  con  atto  di 
molta  carità  li  fouennedi  viueri , ridoran- 
doli in  parte  daqucgP’acerbi  patimenti, che 
fra  l’orridezzc  d’vn  bofeo  aucuano  per  ven- 
tiquattro giorni  fofferti  : Indi  arriuata  Ja_» 
famaà  PP.  Capuccini  di  Tiflis,  que’ buoni 
pp.  che  nudrifeono  forco  le  loro  ceneri  ar- 
dentidìmo  fuoco  d’amore , cosi  vàiamente.» 
compaffionarono  J'inforcunio  de’  nodri 
Midionari/  laicisti  ignudi  dalla  barbarie, 
che  li  mandarono  tela  bianca  da  fard  ca- 
mifeie  , e Dimito  nero  per  farli  vedi  ; con_, 
che  coperta  la  loro  nudità  poterono  libera- 
mente conuerfare  con  gli  altri, confolare  gli 
afflitti, e farli  à parte  delle  loro  miferie.Quà- 
to  fuffe  opportuno  J’vno.e  l’altro  foccorlonó 
v’c  penna  lo  polla  efprimere . Se  que’  buoni 
Padri  refero  grazieinfinitc  à tati  benefatto- 
ri, con  efpredìone  d’vn  eterna  memoria, non 
ccfl'arono(didrcmpradofi  in  lagrime)lodarc 
la  Prouidenza  diuina, che  fatta  vigilante  cu- 
dode  degli  Augelli  dell’  Aria  , e de’  gigli  de’ 
campi , fi  fulle  pofeia  con  canta  prodigalità 
verfoi  fuoi  Serui  moflrata.  Prouarono  al- 
lora,come  dille  S.  Agofiino , che  Vbhumqut 
De  finiti-  fuerit  Trouidentia , fruftrantur  omnia  contra- 
imi. Cler.  ria  i vbi  autem  Trouidentia  negligitur , Omnia 
contraria  dominantur  ; imperoche  in  quella.» 
totalmente  affidatine  fpcrimctarono  effetti 
troppo  liberali , quando  credeuafi  difperato 
ogni  vmano  foccorfo  per  fouueoirli  - Così 
fatti  maggiormente  cfperri , come  fcriffo 
S.  Girolamo,  che  Prouidentia  Dei  omnia  gu- 
Sup.  Ezeth.  bernantur  , & qux  putatur  pxna , medicina  efli 
ringraziarono  Dio  del  fuo  benigno  foccor- 
fo,e che  infomma. 

Eft  magnar  in  calo 

Sophoc.  in  Iuppiter , qui  infpicit  omnia  , & im - 

e ‘ ptrat  . 

Njoui  in-  Dato  da  Dio  per 'allora  in  così  eftrc- 
vaii.me  del  mo  bifogno  liberale  foccorfo  à que’  poucri 
Regno  , e padri,  volendo  cadigare  gl’efccrandi  mis- 
d'^no»3"6  ^att‘  ^ ^r'nc,Pc  della  Mingrelia  Leuar lj 
c no  n.  j}a(jjan  i pefmife  , à mala  pena  paffato 
vii  Mefe , che  Biruch  Mazabaia  alti  27.  De- 
cembrc  1681.  con  forte  mano  entrafl’edi  bel 
nuouo  alia  totale  deflazione  del  Regno  ; 
Onde  li  nodri  Padri  per  non  darli  à perdere 
fra  l’orridezze  , e le  penurie  de’ bofthi  me- 
glio (Amarono  difperdcrfi  in  varie  parti , Se 
in  Regioni,alla  Mingrelia  vicine , dimando 
trouar  pietà  Irà  l’orridezze  del  Caucafo-  Il 
p.  Rafpo.  p.  Rafpone  benché  conualcfcentc,  e zoppi, 
""e^.ìon  cante  <Hmò  bene  per  maggior  fua  ficurezza 
ta  'te  del  portarli  alle  Montagne  d’£lefcon , che  fono 
Caucafo . parti  del  Caucalo,  ch'cffcndo  fotto  il  domi- 


nio d’vn  tal  Principe  nominato  MamucaJ 
Acoldiani , fperaua  riceuere  dal  medefimo 
caricatiuo  ricetto . Così  arriuaco  alle  me- 
defime  priuo  d’ogni  vmano  fuffidio , e di 
chi  nelle  fue  afflizioni  lo  confolaffe,  Dio 
ebe  volle  proteggerlo  gli  fece  trouarc  ha-» 
quell’ orridezze  vn  Papà  greco  per  nomo 
Laurenti , di  rito  Greco  , ma  Cattolico,  eh’ 
cffcndoOato  à Roma,  benignamente l’ac- 
colfe . Con  quedi  adunque  trattaua , e con 
quedi  fi  confcflaua:  Onde  per  la  fua  amici- 
zia apertoli  l’adito  à qualche  conofccnza  , 
ritrouò  ancora  il  foccorfo,  oue  meno  crede- 
ua  di  rinucnirlo . Allora  fù  , che  introdotto 
all’Vdicnza  del  Principe  benignamente  1’- 
accolfe,  e compatendo  in  cdremo  al  fuo  fu. 
nedo  accidente,  non  mancò  di  promettergli 
ogni  fuaaffidenza.Sono  i Popoli  delle  Mon-  Fe<jeeeé; 
taglie  d’Elcfcon  di  rito  Greco  Scifmacico,  le  numi  di 
caie  de’ quali  fono  le  cauerne,  e le  grotto  que'Popo-' 
delle  medefime  ; abbondano  di  grano , che  A: 
macinano  con  molini  facci  àmano;nóhanno 
vino  , ma  beuono  cerca  Birra  fatta  col  Me- 
le, e Farina  di  Miglio,  chenonriefce  fgu- 
dofa  ; per  alerò  fono  affai  corcefi  , fi  vmani , 
maffimeco’foradieri  ; al  contrario  degli  al- 
tri Popoli , che  fono  loro  vicini  : onde  dio 
ciò  n’auennc  , che  benignamente  vi  fuffe  ac- 
colto, e fouucnuto  da  tutti;  tratti  troppo 
cuidenti  di  quella  Prouidenza,  che  noiu 
manca  à fuoi  Serui . Scriue  egli  medefimo  , 
che  tutti , ma  fpecialmcntc  le  donne  fono  di 
fattezze  così  nobili , e gentili , che  fi  rendo-  oe  m,  <£ 
no  impareggiabili  ; che  però  effendo  com-  {orto  il 
prate  da’  Turchi  à caro  prezzo, o’auuieno , parie, 
che  il  paefe  ne  redi  fcarfo.  Da  ciò  prouienc , 
che  nó.cffcndouenc  badati  per  tutti  gli  Huo- 
mini,vnifconfiquattro,òcinque(fiano  fratel. 
li,ò  Parenti)e  togliendo  fra  loro  vna  fol  mo- 
glie fatea  commuue  àtutti , fupplifcono  per 
queda  drada  alla  loro  penuria. Non  è , che.» 
non  lo  confcfiìno  per  granili]  uio errore.», 
ma  ifculandofi  con  la  necelfità,  pretendono 
di  non  contrauenirealla  Legge  Diuina  , che 
glie  ne  fà  il  diuieto . Il  P.  Rafpone  , che  per 
due  Anni  fermoffi  in  quedo  paefe  auendo 
mediocremente  apparata  la  lingua , conrro 
quedo  nefando  vizio  inueiua  , ma  con- 
feffando  egli  medefimo  , eh’  ogni  fua  opera- 
zione gli  fù  inutile,  andò  penfando  d'ab- 
bandonare que’  Popoli  , che  conofcendo 
l’errore , efoffcfa  di  Dio,  non  volcuano  rau- 
uederfene . 

Pigliata  dal  detto  P.  la  fuga  dallo  p,^T"tc2. 
Montagne  d’Elcfcon  ; fi  portò  il  P.  Turco  °* 

Prefetto  della  Miffione  col  F.  Carlo  Giulia- 
ni à Gurias , oue  benignamente  accolti  da 
quel  Principe.affezzionatiffimoà  nodri  PP- 
per  nome  Giorgio  Gurieli,  fi  trattennero  al 
fuo  feruizio , e fra  tumulti  d’vna  orribilo 
deffolazione  non  prouando,che  effetti  di  gc- 
nerofa  clemenza, confcfsarono  ancor  eglino, 
che  la  Prouidcza  Diuina  le  fù  quella  Madre 

affi- 


Digitized  by  Google 


Ar.n»  i63i, 

Mingre!ia_> 
con  nucuo 
Principe . 


Ritorno  de’ 
noiìri  nella 
Mingreiia, 
e accogli 
mcn.i  tac- 
itili dal 
Principe . 


Ecc’eCc.Io. 


Capitolo  Vigefimonono . 617 


affirtrice  , che  non  mancaua  à fuoi  figli . Fu- 
rono Tempre  i Principi  di  Guriel  afFezzio. 
natiflìmi  à noftri  PP.  ne  altro  Tofpirarono , 
che  di  bel  nuouo  vi  fi  pigliane  Miflìono, 
ficomc  da  principio  v’ebbe  la  noiira  Reli- 
gione gloriofifflmc  fondamcca.come  vedre- 
mo à Tuo  luogo  . Non  rierouo  però  in  qual 
parte fugiflc il P.Torricella;  trouo  bensì, 
che  comparfo  l’Anno  M.D.C.LXXXII.  ef- 
fendo  all i $.  di  Marzo  Teguita  la  morte  di 
Leuan  Dadiano,  Sarrech  Sarrafìa , figlio  di 
Suflari  Sarrafìa , Principe  degli  Abbca(fi,ef- 
fendofì  impadronito  della  Mingrelia  col  va- 
lore dell’  armi  eraui  flato  acclamato  per 
Principe:  Onde  cangiatoli  il  Dominante , 
vnitifi  affieme  li  PP.  Torricclla,  c Rafpone, 
pcnfarono  nella  M ingrclia  far  il  ritorno,  per 
pur  vedere  fc  poteuano  fotto  d’vn  Principe 
forafliero  trouar  miglior  furtuna  di  quella-» 
non  puottero  aucre  fotto  d’vn  naturalo 
preuertito  dal  vizio  . Pollo  adunque  in  efe- 
cuzione  il  penliero,  fi  portarono  ad  inchi- 
nare il  detto  Principe  , che  benignamente.» 
gl’  accolfc  . promettendogli  ogni  fua  affl- 
uenza acciò  alla  loro  Cippurias  non  menj 
di  prima  il  n corno  faeelfero . Era  già  la_* 
noiira  caia  , e Chicfa , l’vna  fatta  cenere , e 
l’altra  poco  che  meno  diflrutta- Le  capanne 
de’  noltri  luddici  totalmente  abbracciato 
non  più  ui  era,  chìl'abicafle,  e difperfa  to- 
talmente la  noflra  greggia , non  v’era  man- 
tenimento per  loro  vmcrc,  perciò  l’anda- 
re di  primo  tracco  alla  noiira  Cippurias,  era 
vn  efporfi  à cimétodi  perderli  di  bel  nuouo. 
21  nuouo  Principe,  che  tutto  ciò  cuidente- 
mcnte  conobbe , comandò  che  li  detti  due 
Padri  fi  portadero  nella  fortezza  di  Ghecas , 
c che  à lue  fpc Te  Tufferò  mantenuti . Staci  in 
qudta  due  meli,  volle,  che  fi  portaifero  à 
Larcicucà  in  cafa  d’vn  Papà  Scifmacico , 
chiamato  Macarabcl , che  vuol  dircEuan- 
gdifta,  il  di  cui  cognome  eraLacheria,  oue 
pure  dimorarono  due  altri  meli  . Pigliò 
quello  tempo  il  nuouo  Principe  Serrech,  im- 
perochc  con  ogni  diligenza  , & à proprio 
fpefe  facendo  rifarcire  la  noflra  Chiefa  , 
fardi  nuouo  la  noiira  cafa,  rifabbricano 
tutte  le  noflre  capanne , nelle  quali  alber- 
gauano  li  noftri  fudditi , volle  che  fulfero 
come  prima  reftituiti  al  fuo  efferc . Torna- 
ti adunque  al  primiero  dominio  > e fermato 
il  piede  nella  nuoua  Cippurias , fece  a’  detti 
PP.  reftituire  tutte  le  Sacre  fuppellecili , 
tanto  di  Vali  Sacri , quanto  di  paramenti , 
che  da’  fuoi  Soldati  erano  fiate  inuolatc , 
ma  con  tanca  pontualicà,  che  ne  meno.ben- 
che  di  picciolo  purificano , lì  crouarono 
mancanti , trouando  effetti  di  gcnerofa-» 
pietà  in  vn  Principe,  che  per  niun conto 
credeuano  ricrouare.  Se  mai  fi  vidde  auue- 
rato  ciò, che  dille  Dio  , che  I{egnum  i gente 
in  gentem  transfertur  propter  iniuflitias , & 
Jniurias , & contumelia! , & diuerfos  dolos , 
Tom.I. 


nella  prefente  Iftoria  l’abbiamo  veduto  ; 
mcrcecche  Leuan  Dadiano  non  contento  d’ 
auer  leuato  il  Principato  al  Nipoce , c com- 
incilo mille  empietà  di  ladronecci,  auendo 
alla  fine  ripudiata  la  propria  moglie  per 
ifpofar  vn  impudica  , sdegnò  fi  fattamente 
ladiuina  giuftizia,  che  con  la  vita  gli  fece 
perdere  il  Regno . Sono  quefte  le  difauen- 
cure  , che  con  lagrime  di  (angue  pianfc 
Saluiano;  e benché  paia  (allora,  che  Dio 
cardi  la  pena  • pofeia  diuien  sì  grauc  , che.»» 
come  (criffc  Valerio  Maflimo  , Tardità- 
tem  fupplicij , grauitate  compenfet , impero- 
che. 

Njec  fupplicia  merita  impij 


Lib.t.cap.i* 


Fetoc.Oe- 

dip. 


Vnquam  effugere  potuere 
Fù  perciò  documento  d'Eofante  Filofofo 
dato  à Principi , Non  debere,  qui  alijs  impe- 
rai , eum  ignorare  , a quo  regitur  ; altrimenti 
fe  fi  pone  Dio  dietro  le  fpalle  per  feguiro 
ogni  fuo  diffoluto  piacere,  tenghi  pure  per 
infallibile , che  Hegnum  a gente  in  gentemL» 
transfertur  propter  iniuflitias  &c.  Et  dabitur 
genti  f adenti  fruftus  eius,  come  per  bocca  di 
Dio  ne  fende  l’Euangelifta . 

Sono  gli  Abbcaffi  Chriftiani  , ò per  AbbcafC 
meglio  parlare, fi  preggiano  d’eflcrc,  non  per  Chnitiani 
altro,  fe  non  perche  il  fegno  della  Santa-»  dinante* 
Croce  fi  fanno  ; ma  per  alerò  non  fanno  co- 
fa  alcuna  di  Dio , ignorano  li  Sacramenti , 
negano  aifolutamente  l'Inferno,  e’1  Paradifo, 
allerifcono , chcl’Anime  per  lo  fpazio  d’vn’ 
anno  doppo  morte  dimorino  vicino  à loro 
corpi,  e perciò  fogliono  porre  il  cadauere 
in  vna  cada  di  legno  ben  chiufa,  coperta-» 
da  vno  , ò più  drappi  di  feca , ri  ponendola 
foprad'vn  albore  in  vece  di  fottcrraila-»  ; 
imperochc  , com’  cifl  dicono , vi  và  attorno 
girando  l'Anima.  Cortame  è di  cofloro, 
che  morendo  qualche  gran  perfonaggio, 
s'vccidi  il  cauallo,  ch’era  (olito  catialcare , 
e fcppcllirlo  alle  radici  dell’albero,  acciò 
l'Anima  dei  padrone  (lanca  di  ragirar  il  ca- 
dauere, falendo  (opra  l’Anima  del  cauallo 
lo  poffl  con  minor  ftanchezza  girare . Que- 
fte, & altre  limili  innezie  tengono  coftoro  ; 
e pure  da  vn  Principe  di  fua  fetta , alli  6. 
d’Ocrobrc  M.D.C.LXXXIV.  furono  li  no- 
ftri PP.  reftituiti  alla  loro  Cippurias , ma_» 
con  tanto  decoro,  che  à fpefe  dello  ftello 
conditura  ogni  cofa  nel  primiero  (uo  erte- 
re  , volle  Dio , che  proualfero , che  fapc- 
ua  muouerc  i cuori  degl’  infedeli  per  fouue- 
nidi.  Qhcfte  furono  di  quelle  marauiglie, 
che fouente moftrò  Dio  al  fuo  Popolo;  e 
Ciro , che  fra  i Ré  di  Pcrfia  fù  il  più  felice  ; 
Alclfandro  fra  Greci , il  più  grande , fu  per- 
che il  primo  refticuì  al  Tempio  di  Gerufa- 
lemmc  gli  onori  ; & il  Secondo  non  ifdegnò 
genufleffo  il  fommo  Sacerdote  adorare, mo- 
ftrando.come  dilfe  Liuio,  che  Omnia  profpe. 
ra  eueniunt  colentibus  Deos , aduerfa  fpernen- 
tibus . Chi  bramò  afflcurare  nella  (na  cafa 
Iiii  l’im- 
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l’impero,  procurò  df  tenerfela  ftrettamenre 
con  Dio  ; e perciò  auueduto  Sarrech  , cho 
l’empietà  aueuano  precipitato  Dadiano; 
egli  per  Io  contrario  fattoli  padre  della  pie- 
tà co'  fuoi  ferui  , volle  per  quella  ftrada  ren- 
detene più  ficuro,  e far  vedere  verificato  ciò 
che  dille  Grifoflomo , che  Quicumque  %egum 
Hom.i,  in  p{acuerunt  peo  diutius  regnauerunt , & prò- 
* 1aK’  fperati  funt  ; non  potendo  mentire  le  parole 

di  Dio  dette  ad  Heli  : Quicumque glorificaste- 
rit  me  , glorificato  eum . 

Ritornati  adunque  li  ooliti  Mifsiona- 
Faìiahe  rii a*  Primiero  pofleffo  della  lor  cafa  , e 
fatte  ila-,  Chicfa , lì  diedero  con  ogni  sforzo  pofsibi- 
noitri  PP-  le  alti  primieri  loro  efercizij  di  Chrilliana-» 
pietà  , tanto  più  , che  fauoriti  dal  Principe, 
che  non  gli  mancaua  d’ogni  fua  affluenza, 
con  tutta  ficurezza  s’affaticauano . S’incon- 
trarono  però  sù  que'  principi)  in  moltiffime 
difficoltà)  impcroche  que’  Popoli  perle.» 
tante  guerre  perduto  il  freno , & il  timor  di 
Dio,  aueuano  obliati  que'  primi  femi  di 
religione  Chrilliana , che  dà  nofiri  PP.  con 
tanti  Henri  gli  furono  feminati:  onde  e la 
forma  vera  del  Battefimo  lì  trafeuraua , e la 
multiplicità  delle  moglie  fi  praticaua , e la_> 
vendita  de’ Schiaui  erafi  ripigliata  , e l’vc- 
x cifionc  degli  Infanti  fatta  dalle  proprio 

madri  s’eftercuaua,  i furti , le  bellcmie,  le 
le  falle  tefìimonianzr,e  quello  ch’era  di  peg- 
gio,perduro  ogni  fentimento  di  diuozionc, 
non  v'era  più  frequenza  di  Sacramenti  ,ma 
ripigliate  l’antiche  fupcrftizioni.ecoftumà.. 
ze  có  quelle  totalmente  viueuafijà  fegno.chc 
riponendo  l'elfer  Chrifiiano  nel  folo  man- 
giar carne  di  porco  à dillinzione  degli 
Ebrei , d’ogn'  altro  precetto  della  Legge  di 
.Chrillo  poco,  ò nulla  curauafi  . Li  Greci 
minillri  poi  tanto  Vcfcoui,  quanto  Papà 
frequentando  la  lolita  vendita  de’  Sacra- 
menti, e fuperfiiziofi  indouini,  tencuano 
per  incerelfe  proprio  così  allacciata  quella-» 
pouera  gente  , che  le  conueniua  giacere  lot- 
to Pallori , che  gli  leuauan  la  pelle, lenza  ne 
meno  dargli  campo  di  rifentirfene  per  la.» 
violenza  foficnuta  dal  Tuo  potere  . Inuei- 
uano  li  nofiri  buoni  Padri,  contro  di 
quelli  vizij,  & infami  cofiumanze;  onde 
tiratoli  addotto  l’odio  de’ Greci  Scifmatici, 
che  in  gran  numero  dimorano  per  il  loro 
interefle  in  quel  Regno , mille  perfecuzioni 
per  le  lor  frodi  prouarono  j à legno,  che  po- 
lli tallora  in  cfiremadifpcrazione  furono  in 
procinto  d’abbandonar  la  Miffione*.  Li  rit- 
tenne  però  fra  l’altre  cole  li  Battefimi  de’ 
fanciulli , con  che  acquifiando  tant’  Anime 
innocenti  à Dio,  veniuanoà  colmarli  di 
molto  merito.  Sperauano ancora , che  con 
l’arte  della  Medicina, nella  quale  con  la  fua 
longa  barba  era  in  gran  credito  il  P.  Tor- 
ricella,  fufferoper  aprirli  firada  maggiore 
per  rafrenare  la  loro  Icofiumatezza  di  viue- 
re  , & aprirli , vna  volta  gli  occhi,  che  trop- 


po erano  accecati  dalle  frodi  de’  Greci  : on- 
de pazientando  ogni  ingiuria, implorauano 
l’aiuto  diuino  per  i vantaggi  della  fua  Fe- 
de . Ma  quanto  più  s’affaticauano  per  ri-  Li  Greci 
durre  quella  Miffione  allo  fiato  di  prima-»  ; P°ng°no  I* 
tanto  più  ftudiauano  i Minillri  Greci , dito 
più  collo del  Deminio,  per  metterli  indi-  du0  dd** 
{credito.  Stauagli  fortemente  fui  cuore,  che  Principe, 
il  nuouo  Principe  fi  dimofiratte  non  folo 
affezzionato  de’  nofiri  Miffionari/ , ma  libe- 
ralifflmo  protettore,  fouuenendoii  in  quell’ 
efireme  miferie  di  caritatiui  foccorfi  , e 
così  bene  riufeì  loro, che  leuandogli  lo  fguar. 
do  benigno,  che  foleuagli  compartire , ma 
più  la  mano  Iimofiniera,con  la  quale  li  fou- 
ueniua,  conobbero  euidentemente  l’odio, 
che  contro  loro  nudriua . S’aggiunfe  à tat- 
to ciò  il  gran  diferedito  , e la  mala  fama-» , 
che  nel  Popolo  , e nella  gente  d'inferior 
grado  erano  fiati  polli  ; à fegno  che  non  ef- 
iendoui  chi  più  li  fidatte  di  loro , non  piò 
erano  da  chi  fi  futte  per  i bifogni  chiamati » 
vietatogli  perciò  ,1’ingreflo  nelle  lor  calo: 
onde  chiufagli  ogni  ftrada  per  il  profitto 
dell’  Anime,caddcro  in  penfiero  , che  non.» 
ettcndo  per  ancora  venuto  il  tempo  di  ri- 
fchiarirfi  le  tenebre  di  quella  mifera  gente, 
futte  bene  d’abbandonarla,  e dirgli  conl’- 
Apoftolo,  Quia  repelliflisverbum  Dei,  ecce 
conuertimur  ad  alias  gentes  . Iftromcnci  più 
efficaci  non  poteua  adoprar  il  Demonio  di 
colloro  per  alienare  da'  nofiri  Milionari) 
la  moltitudine  delle  genti,  nelle  quali  canto 
frutto  faceuano , & affieme  leuar  loro  l'af- 
fetto del  Principe  ; dal  che  argomentando  i 
fudditi  prauicà negli  odiati,  della  medefi- 
ma  inclinazione  fi  faceuan  partecipi , cre- 
dendo per  vero  ciò,che  fi  faceua  palefe  dal- 
la menzogna.ettendo  pur  troppo  vero,  che 
Tlebeia  ingenia  magis  exemplis , quamoratione  sfumai. 
capiuntur  come  feriffe  Macrobio  i e loggiun-  Lib.i. 
fcClaudiano. 

Scilicet  in  vulgus  tnanant  exempla  re • 
gentium . 

Così  l’odiofa  villa  del  nuouo  Principo 
verfo  de’  nofiri  Mi  (Conati/  fatta  {guardo  di 
Bafilifco,  sì  fattamente  portò  loro  il  veleno, 
che  fatti  odiofi  à tutti , non  v’era  chi  li  mi- 
rafie  , che  per  vendetta . Se  ne  crucciauano 
que’  buoni  PP*  non  fencendofi  benché  di 
minima  colpa  aggrauati  nella  confcienza; 
e tanto  più  gl’era  dolorofa  la  piaga  quanto, 
che  in  tempo  di  gran  miferia  del  Regno 
l’vnico  loro  benefattore  auean  perduto  -,  ne 
più  potendo  operare  à beneficio  dell*  Ani- 
me cofa  alcuna,  erano  aftretti  abbandonar 
la  Miffione.  Trionfauano  per  altra  parco 
i Greci  impoftori,conofcendo  aucr  così  be- 
ne il  loro  intento  ottenuto  : Onde  con  nuo- 
ue  calunnie  accrefcendo  fempre  più  l’odio 
dei  Principe  , & aumentando  l’alienazio- 
ne de*  Popoli , era  la  noftra  Chicfa  fatta  va 
diferto , odiata  anch’  ella  come  luogo  d’- 
ogni 
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ógni  empietà , ne  auendo  li  noAri  Miflìona-  cento  , c di  molto  più  farebbe  Pvccifione  fe- 
ri; più  faccia  di  comparire»  con  le  lagni-  guica  fe  non  auellcro  procurato  faluarfi  , e 
me  agli  occhi  fupplicauano  Iddio  aprirli  fri  gli  altri  fette , e otto  nella  noAra  cafa  fi 
11  rad  a all'  acquillo  dell’  Anime,  ò pure  libe-  ricourarono,  cercando  il  rimedio  della  lor 
rarli  da  qucll’Egitto.oue  per  opera  de’Maghi  vita,  oue  con  ogni  sforzo  aueano  procura- 


Greci  l’empietà  trionlàua.Lafcio  ora  cófide- 
rar  al  Lettore  quali  fulfero  le  miferie  , di  fa- 
me,di  fcte,ed’ogni  forte  di  patimcto.che  in 
vn  Regno  defolato  patinerò  que‘  buoni  Pa- 
dri, fatte  piùdolorofe,  quanto  che accre- 
feiute  dalla  paffione  dell’  animo  fi  rendeua- 
no  intollerabili  ; imperoche,  come  diceua_» 
Lib.  6.  Ccfare  Nemo  tfi  tam  forti  s , quia  rei  noni  ta- 
te perturbetur  . Volle  allora  prouar  Iddio  la 
fua  fortezza  ; e fi  come  allor  che  pensò  di 
liberarilfuopopolodalle  mani  di  Faraone 
lopofe  fu  l’vltimo  confine  della  difperazio- 
ne , aggrauandolo  di  fatighe , che  alle  forze 
vmane  erano  incomparibili , e ciò  per  far 
proua  di  fua  cofianza  nella  fua  adorazione  ; 
cosi  lece  con  quefii  nodri  Milfionari;  ag- 
grauandolicon  l’vltima  delle  tribulazioni , 
per  far  proua  della  lor  fede , e generofa  for- 
tezza.  Li  trouò  è vero  non  fenza  grauc  ti- 
more, ma  non  fenza  fortezza  di  patire  per 
la  fua  gloria  : imperoche . come  fcride  San- 
BpadHicr.  ^godino  t c^i  yera  yirtnte  fortis  tfl  , nec 
temeri  anaci,  nec  inconfultì  rmet . Fortezza, e 
timore  che  li  conturbaua,&  animaua  in  prò- 
E Cor. ua  ^ua  v*rt“,  dicendo  con  J’Apoftolo  : In 
cip, 4.  * omnibus  tribulationem  patinar , feci  non  coan * 

guflamur , laboranus  , & non  deftituhnuripcr- 
fecuùoncm  patimur  , & non  deferimur  : dcijci- 
tnur , atnon  perimus  , jemper  mortificationem 
Dei  leju  in  corpore  circumferentes  &c.  E da_> 
quel  pulito  penfando  Dio  alla  loro  inafpet- 
tata  liberazione,  volle  faluarli  quando  cre- 
deuano  il  naufragio  ficuro , acciò  conofcef- 
fero,  che  dalla  fia  mano  Onnipotente  gl’ 
erapreftato  il  foccorfo. 

Miraeoi oCs  Tengono  i Colchi  in  molta  venerazio- 
frootdimen- ne  Jelmagint,  fiano  della  Vergine,  ò San- 
to d ’iwftri  * P‘“  Per  tema,che  hanno  delti  medefimi , 
pp  che  perofleqnio  d’vn  diuoto  rifpetro  • Di 

' quefte  ne  tengono  di  ricchiffime  , d'oro,  d’ 
argento,  A adornate  di  preziofifiìmc  gioie: 
onde  tal  vna  di  loro  rendefi  d'infinito  valo- 
re . Vedeffimo  già  la  gran  fpefa , che  fece  in 
quelle  il  Rè  Dadiano  , credendo  di  ficuro 
auerui  lafuadifefa  appoggiato.  Quappo 
Sarrafia, cugino  del  nuouo  Principe  Sarrec, 
teneua  per  tal  effetto  vna  Aatua  d’argento 
del  Protomartire  Stefano  alca  tre  palmi,  eh' 
efsedo  tutta  ingioliellata  rendeuafi  di  molto 
prezzo.  Era  di  quella  molto  diuoto,  più 
adorando  la  materialità  della  medefima.chc 
il  figurato,  che  rapprefentaua  : onde  cflcn- 
dolc  molto  cara  la  teneua  in  gran  credito  . 
Que’  Greci  Papà,  che  non  fi  pafcono,che  di 
rapine  fe  n'inuogliarono , e fattogli  nafeo- 
Aamentc  il  preziofifiìmo  furto , fdegnarono 
lì  fattamente  l'animo  di  quello  Principe, che 
nello  (ledo  tempo  ne  fece  vccidere  più  di 
T om.l. 


to  la  rouina  apportare . Que’buoni  Padri 
cotppafiionando  il  loro  (Irano  accidente-» 
con  cucca  carità  linafcofero,  e ricompen- 
fando  il  male  col  bene , gli  fecero  vedere, co- 
me il  precetto  di  Chriflo  fi  pracicaua  , che 
dille  Benefiche  bis, qui  oderunt  vos : onde  con- 
futi da  così  viua  dimottrazione  d'aif.tco  gli 
ricercarono  il  perdono  del  loro  errore. Non 
ballò  à Quappo  Sarrafia  quello  macello,  ma 
publicò  vn  bando  rigorofo  pena  la  vita,  che 
non  fulfe  di  loro  , che  fenza  fua  efprcffa  li- 
cenza ofaffe  comparir  nel  fuo  (lato:  onde  pa- 
gati della  medefima  pena  , che  procurarono 
à noftriMilfionarij.moflrò  Iddio, come  fcrif- 
fe  Calfiodoro,  che  Ins  exigìt  fagittas  fraudis  1 P"1 

udire  in  dolofum  verticemfagitantis,  c che  a pud  P!ut. 

Qjtalia  vir  patrat  , talis  manct  exitus  defcr.Nunu 
illum  : vindid. 

^trte  alium , qua  quis  capiet , capietur 
eadem . 

Partiti  dal  Regno  quelli  minillri  d'em-  Amore  del 
pietà  , quanto  redo  (lomacato  il  Principe-»  y^fo'hMdl 
dominante  dc'Greci  per  il  facrilegio  coni-  f10[Urij  ( 
mclTo  ; alcreranto  redo  edificato  de’nodri 
Miflìonarij,  che  con  tanta  radegnazione_> 
auellcro , non  folo  foportaco  le  loro  falfc_» 
calunnie,  ma  nella  loro perfecuzione  aucf- 
fero  ad  alcuni  de'fuoi  nemici  conferuato  la 
vita . Sincerato  della  loro  innocenza, l’odio 
pairato  con  uertì  in  amore;  e quanto  odio  gl’ 
impoderi  gli  fufcicarono;  altre  tanto  fi  mo- 
ftrò  amante  di  chi  non  portala , che  titolo 
di  perfetto  Chridiano . Conucrtì  lo  fguar- 
do  auuelenato  in  benigno  , la  mano  auaraj 
in  liberale, c fouucnendo  le  lor  foflèrte  mife- 
rie , modrò  voler  eflergli  padre  qual  di  pri- 
ma fe  gliproferfc.Qoafì  ogni  mattina  alla  no. 
AraChiefa  portauali,  e compiacendoli  mol- 
to del  Rito  Romauo,  che  da  nodri  PP.  i 
quella  s’efercicaua , con  tutta  diuozione.» 
vna  e più  Mede  v’afcoltaua  • Compiaceuali 
molto  delle  nodre  cerimonie  latine  , e par- 
lando con  ogni  Aima , eriuerence  concetto 
de'noAri  Padri , gl’vfcirono  dalla  bocca  più 
volte  queAe  parole  ; che  la  nra  Fede  Cattoli- 
ca ne' Latini  Romani  fi  ritrouaua . Da  queAe.» 
dimoArazioni  del  Principe,  vccifione,  Cc 
efilio  degli  Greci  fcifmatici . fi  rifuegliò  1* 
amore  del  popolo  verfo  de'nodri;  impero- 
che  concorrcndoui  i gara  , non  fi  può  cf- 
primerc  con  quanta  frequenza  alla  nofirit-» 

Chiefa  interuenidero,  e compiacendoli  mol- 
to de’noAri  riti  Latini , rifuegliò  quc’primi 
femi  di  Fede , ch’auca  come  perduti . Allora 
molti  Armeni , ch’erano  di  Rito  Cattolico , 
attorno  la  noAra  Cippurias  fabbricarono 
molte  capanne , oue  abitarono  più  di  mille, 
evendendoui  molte  merci,  vna  buona  o 
1 i i i ^ grof- 
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grolla  terra  conflituiromii , per  Io  che  con- 
correndoli! molta  gente  fi  rcferoi  non  meno 
la  nofira  Chicfa , che  li  noftri  PP.  di  gran-. 

A.169*.  fcruizio.  Cofa  perdir  il  vero  fù  degna  di 
no  cr'lAr>-  tenerezza , qnando  correndo  l’Anno  della—» 
meni  allc_»  Nofira  Salute  M.D.CLXXXV.  elfendo  venu» 
nodte  fun-  t0  j|  giorno  delle  Palme  , oltre  li  Mingreli,  e 
xiom  Eccle.  gentc  jc|  paefe,  più  di  nouecento  Armeni  fi 
'rinuòua  i!  portarono  nella  nofira  Chiefa  alle  funzioni 
frutto  per  Ecclefiafliche,  fatte  da’nofiri  PP.  con  il  rito 
la  Cattolica  latino,  e cantando  l'Antifone , Hinni  , ò 
Fede . a|tro  verfQ  con  infinita  diuozione  in  lor  lin- 
guaggio, cauauano  per  tenerezza  le  lagri- 
me. Così  ripigliatili  da’nofiri  Padri  li  faf- 
pefi  efcrcizij  di  Chrifiiana  pietà , con  più 
femore,  e con  gran  numero  fi  battezzarono 
fanciulli , e fi  ribattezzarono  Adulti  ; à fe- 
gno , che  fe  alle  Relazioni  dobbiamo  predar 
credenza, à migliaia  , & à migliaia  armaro- 
no . Si  rafrenò  la  vendita  de’fchiaui;  fi  ri- 
nouò  la  frequenza  de’Sacramenti  ; fi  impedì 
la  crudeltà  delle  Madri  d’vccidere  i lor  bam- 
bini , s’abbol irono  le  infami  fuperfiizioni,  & 
in  fofianza  Mingrclia  prima  l'arra  Babilo- 
nia, in  Gerufalemmc  ramificata  cominciò 
à rinafeere . Lode  fia  à Dio , che  da  fi  gran 
male  ne  cauò  tanto  bene,  Se  il  furto  d’vn..» 
Santo  ellendo  fiato  lafancificazionedi  tante 
Anime,  dobbiam  lodarlo  per  il  bene,  che  ne 
In  He r cui.  freccile,  e dir  con  Seneca 

Xhtod  durum  fuit  pati . 

Mcminiffe  dulce  c(l . 

Sup.pfal.zi.  O pure  con  S.  Agofiino,Znre//ig«t  homo  medi- 
carli effe  Dcum  , & tribulationem  medie  amen- 
tum  effe  ad  J'alutem , non  panam  ad  damnatio • 
nem  . Sub  medicamento  pofitus  yreris  ,fecaris, 
clamas , non  audit  medicai  ad  yoluntatem , fed 
ad  fanitattm . 

Or  mentre  caminauano  così  bene  li 
vantaggi  della  Mifiìonc  , l’inimico  Inferna- 
le , che  non  volle  li  fuoi  progreffi  , fece  na. 
fcerc  due  accidenti , che  molco  l'intepidiro- 
no , per  non  dire  poco  che  meno  ladiftrufle- 
ro.  Scaua,  come  dicemo,  al  feruizio  del 
Principe  di  Principe  di  Guriel , il  di  cui  nome  era  Gior- 
morlo  [n_j  g»°  » il  P»  noftro  Prefetto  D.  Gaetano  Tur- 
bi,iJglja  da  co.l'aluatofi  colà  in  queirorribile  difperfio- 
quello  di-  ne . Era  quegli  noftro  affczzionatiffimo  ne 
»emi.  ci  mancaua  d’opportuni  foccorfi:  onde  con 
tal  dimora  trattauafi  di  bel  nuouo  rifiabili- 
re  la  Mifiàone  in  Guriel , canto  fofpirata  da’ 
nofiri , e bramata  dal  Popolo  , e già  vede- 
uafi  bcniflimoincaminaca.  Non  sò  corno 
nacque  in  penfiero  al  detto  Principe  , fenza 
alcuna  ragione  muoucr  guerra  al  Principe.? 
deH’lmereci , che  Rofioam  fi  chiamaua,  non 
ad  altro  oggetto , che  fpollcllàrlo  del  fuo 
dominio,  erenderfenc  alloluto  padrone.?  • 
Armò  adunque  quanto  feppe,  e puoce  ; & 
vfeito  in  campo  con  forze  competentemente 
potenti , s’inolcrò  con  tutto  l’Efercito  à La- 
fcut  luogho  degl’Iberi,  e che  al  Principe  dell’ 
Imereti  &’  appacteneua  . Per  altra  parte  il 


Principe  Rofioam  penetrato  il  disegno  ra» 
donò  tutte  le  Tue  milizie,  ch’erano  non  infe- 
riori à quelle  dell’Auuerfario , ne  volendo 
afpcttare  d’efl'ere  nella  propria  Regia  all'ali- 
to , andò  ad  incontrarlo  , & accampatoli 
in  luogo  di  ficurezza , attendeua  le  modo  p . . ,. 

dell’Auucrfario  . Auea  in  tanto  il  Principe  Gu^eTruol 
di  Guriel  mandato  à chiamare  il  P.  noftro  nel  fuo  carni 
Prefetto  D.  Gaetano,  quali  credendoli, che  po  il  P. 
la  fua  afiiflenza  porcile  benedirel’ingiuftizia  Tur<0* 
delle  fue  armi  ; doppo  di  che  nel  fudecto 
luogo  di  Lafcut  dato  principio  à fanguino- 
fa  battaglia  , benché  parefie , che  da  princi- 
pio indinafl'e  dalla  parte  dc’Gurielieli,  pure 
mutato  faccia,  fi  vidde  il  Principe  Rofioam 
inuigorire  con  tal  coraggio  li  fuoi  faldati  • 
che  vrtando  fortemente  LAnuerfario,  con 
fanguinofa  firagc  lo  rupero,  e vccifa  nel 
conflitto  il  Principe  Giorgio,  refiarono  tut- 
ti gli  altri,  òdifpcrfi,  òvecifi,  riputato  i 
gran  fortuna  chi  fi  potette  in  tal  conflitto 
laluare  . Il  P.  nofiro  Prefetto  , che  di  quella 
battaglia  fù  tefiimonio , refiato  prigioniero 
d'vn  gentiluomo  d’imereti,  chiamato  Li- 
parizà  Michelaia  , come  che  era  fchiauo  di 
buona  guerra , l’ebbe  molto  i piacete , e ri- 
cercandone grollorifcacto  di  fectecento  pia- 
11  re , tanto  più  amara  a’noflri  Padri  riufeiua 
l'inchiefia  , quanto  alle  (oro  forze  imponìbi- 
le fi  rendeua.  Premeua  però  ili  molco  ano- 
ftri  Padri , che  il  loro  Capo  non  refi  alle  per- 
duto , e tanto  negoziarono , che  à cento 
piatire  il  rifeatto  riduliero  : onde  per  ricat- 
tarlo prillandoli  di  quelle  prouilìoni , che 
al  loro  foficntamcnto  erano  ncceilarie  , me- 
glio {limarono  patir  di  fame  , c penuriar  di 
veli  ito , che  di  veder  il  fuo  capo  auuinco,  fri 
le  catene.  Dolorofa  per  doppio  capo  a’no- 
ftri  Milfionarij  fù  quella  guerra  . Primo  per- 
che perfero  il  più  atfezzionato  ch’aucffimo 
frà  que’Principi , ficuri  in  ogni  Arano  acci- 
dente , fra  quella  barbara  gente  auere  chi 
gli  farebbe  fiato , c padre,  e valido  protet- 
tore. Secondo, perche  fi  perfe  la  tanto  fof- 
pirata occafionc  di  rinouare  la  Milfione  iu_» 

Guriel . E per  vlcimo.perchc  in  vno  fiato  d’ 
eftrema  miferia  conuencndogli  fpogliarfi  di 
quanto  aueuano  per  rifearrar  il  loro  Padre , 
per  adempire  à quella  Carità,  che  daChri- 
flo  le  fù  ingiunta,  fi  fecero  pofeia  oggetto 
di  maggiori  fuenture  . Così  fuccede  à chi  fi 
crede  ingiufiamente  occupare  l’altrui , per- 
mettendo Iddio , che  cadi  in  quella  folla, che 
apparecchiò  ad  altri  per  precipizio . Dicc- 
ua  bene  Onofandro  Trincipia  ipfa  belli  pra-  Cap.4. 
dentiffimè  conflit  ai  oportere  certfeo  i ita  vt  aqui. 
tatis  > rationc  [ uadente  , fufeepta  effe  mamfefiò 
appareat , tane  cnim  excrcitui , contra  hofles , 
focius  bellorum  Deus , propitiufque  adfifttt.  Non 
può  ell'er  Iddio  alla  difefa  di  quella  parto , 
oue  la  giullizia  non  tiene  il  luogo  ; ne  mai  fi 
può  fperar  vittoria , mentre  la  medefima,  la 
fpada  con  la  bilancia  non  tiene  in  mano. 
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Inìqua  lellans  bella  falus  haudredit,  lafciò  tento»  impcrochc  pacandoli  auanti  più  di 


Euripide  per  aforifmo  . Manca  l’animo  à 
chi  difende  vna  cauta , che  non  ria  giuAa-,  ; 
ma  per  lo  contrario  fi  fa  Leone , chi  conofcc 
la  fua  giuAizia. 

JFrangit  , & attollit  vires  in  milite _» 
caufa 


l’rcp.  |,b  4. 
EI,S.6. 


ducenco  foldaci , ch'andauano  in  traccia  di 
Huomini  per  farli  fchiaui , d’armenti  per 
depredarli , e di  fpoglie  per  arrichirfi.niuno 
di  loro  vedendolo  > non  mai  (ì  crouò  faluo  » 
che  quando  vidde  facto  lontano  il  pericolo  * 
Tutto  tremante  ftaua  nell’acque  , parte  in- 
Qua  nifi  iufla  fubeft,  excutit  arma  pu-  gelidito  dal  freddo»  ma  più  fatto  efanguej 
dor  . dalla  gran  tema  . Cheto  cheto  però  giaceua» 

Onde  perconofccre  qual etter debba  l’efito  ne  ofaua  fiatare  per  non  etter  fcopertojfcnci- 
della  guerra, diede  Liuio  per  precetto  àPrin.  ua,  manonvedeua  chi  tracciaua  la  di  lui 
cipij'efaminarela  Tua  giuftizia. E«e«r«r  bel-  perdita;  quando  gii  a (ficurato  edere  ipre- 
li,  vclut  tequus  Iudex,vndé  iùs  flabat,ei  vitto-  datori  lontani,  à poco  à poco  folleuò  il 


Lib  il. 

Naoua  guer- 
ra pone  in 
fcompiglio 
la  Midi ouc . 


riam  dedit . Se  così  l’aueffe  efaminata  il  Pria 
<ipe  di  Guriel  non  gli  farebbe  accaduto  1* 
infauttoauuenimeneo,  che  gli  faccette;  ma 
perche  volle  con  l’armi  ingiulìamcnte  occu- 
pare l’altrui , permife  Dio , che  con  orribile 
Arage vi  perdeife  la  vita . 


capo , e ben  bene  ifpiando  fe  v’era  chi  lo  ve- 
dette , ò chi  potette  feguirlo,  fatto  certo  d’ 
auer  fugito  il  pericolo , tutto  bagnato  , Cj 
lezzofo»  tremante,  e impallidito  rampice- 
ne vfcì  dal  fotto , c portatoli  in  vna  Capan- 
na , ch’ancor  fumana  per  l’incendio  patito  » 


Terminato  con  noftro  gran  difeapito  accrcfcendo  fuoco  alle  lue  rouinc  , procuro 


queft’infottunio , vn  altro  ne  fuccette  molto 
più  acerbo  • Sono  gli  Abbcattì  dominati  da 
varij  Principi  ; c fe  bene  fono  tutti  parenti.e 
di  famiglia  Sarratta,  per  ordinario  effendo 
più  parenti,  che  amici,  per  ogni  legier  in- 


afeiugarfi.  Afciugarolt  alla  meglio,  cho 
puote  lì  portò  nel  bofeo»  oucaucndo  ritro- 
uato  il  P.  Torricella , cominciarono  à dire 
fri  loro  ; che  la  Mingrelia  per  la  variazione 
de'proprij'Principi  effendo  fatta  vn  Mar  fluttui - 


contro  » ò per  ragione  politica  nella  forzai»  te , non  auendo  fermez^*  ne l proprio  effere , non 
dcll’armi  pongono  la  fua  ragione  . Pattato  più  abitabile  fi  rendeua . Ch'era  fciocbezz a fer - 
~J  - 1 J:f  <*-5  **  marfi in  vna  terra , che  bolliua  di  /angue  ; per- 

loche  non  dandofi  luogo  agli  Efercizij  della  Cat- 
tolica Religione , non  fi  poteua  fperar  quel  fr ut- 


adunque  nonsò  qual  difguttofrà  Sarrec  Sar- 
ralìa  , c Sarrec  nuouo  Principe  di  Mingrelia 
l’vno,  e l’altro  Cugini , atti  io.  d’Aprilej 
correndo  l’Anno  1685.  fece  il  primo  nella-» 
. Mingrelia  vn  orribile  feorreria  per  pigliar- 

ne vendetta  . Gli  armamenti  de’Principi, 
che  non  nafeono  come  fonghi,  ne  fi  pott'o- 


to,per  il  quale  furono  J'pediti . Che  pur  troppo  fi 
vedeua  , che  la  natura  degli  Abbcaffi  effendo  di 
non  auer  legge  frà  loro  , non  fi  poteuano  fperar  e , 
che  gran  fuenture , che  di  giorno  in  giorno  mul- 


Fuga  de’ 
noflri . 


no  far  di  nafeotto , oprarono , che  penetra-  tiphcandof  rendeuano  la  Vrouincia  in  deplora- 
toti quello  di  Sarrec  ( diremo  Abbcalfo  i di-  bile  flato  ; cheperò  fenz*  afpettar  di  vantaggio 
(Unzione  dell’altro  ) penfaifc  ciafchcduno,  ò era  bene  lafciarla  , e riputare  à giudicio  di  Dio, 
alla  fuga , ò al  riparo.  Penetratoli  lafcra_*  che  i Mingr  eli  à tanti  lumi  auuti  da' noflri  Mi f- 
antecedente  da’ noflri  Padri , che  l’oftilej  fionarij , non  auendo depofli  gli  antichi  errori 
feorreria , douea  ettere  dalla  parte , oue  elfi  della  greca  lorfede , l’abbia  voluto  in  abbandono 
abitauano,  prudentemente  pensò  il  nottro  Infoiarli.  Così  difeorreuano  fràdi  loro  ; ma 
P.  Torricella  con  cucci  li  Mobili  tanto  facri,  perche  il  P.  loro  Prefetto  lì  ritrouaua  in-» 
quanto  profani , con  la  nottra  gcntc.equan-  Cutciris  in  cafa  d’vn  nobile  , chiamato  fia- 
to aueuano  anticipatamente  ritirarli  nel  zoCillà , due  giornate  lontano , (limarono 
bofeo . L’efequi , e fù  lana  l’auueducezza_> . 

Solo  il  P.  Rafponi , benché  fapette  , che  la_» 
feorreria  douea  effere  fui  far  del  giorno,  con 
Chibua  Huomo  di  nottra  cala,  volle  fcrmar- 
fi  nella  medefima  per  ancrne  cuttodia  , pen- 


P.Rafpone 

fi  iiifconHe 
in  vn  follo 
ripieno  d’ 
acqua  . 


bene  dargliene  parte,  acciò  di  communi 
parere  rifoluzione  fi  grauc  futtc  pigliata-» . 
Se  veramence,  come  ditte  il  Filofofo , fi  de- 
uono  per  prudenti  que’configli  (limare  , che 
da  continui  patimenti  tragono  origine  : 
fando  à primi  fcncori  auer  tempo  alla  fuga  , 7^on  efl  quod  exiflimes  vllam  mentem  aptiorem 
& alla  fatua  del  bofeo  ; ma  crafporcaco  dal  effe , quàm  qua  je  multis  experimentis  , longx, 
fonno , 'non  fù  così  follecito,  che  vi  potette  ac  frequenti  patientia  domuit , qua  aifaluta- 
arriuare  . Rifuegliaco  nulla  dimeno  allo  ria  mitigati! affettibus  venit , doure (fimo  di- 
ftrepito  dell’armi , & alle  Arida  delle  genti  re,  che  il  configlio  pigliato  da  quelli  Padri 
fi  pofe  in  fuga  ; ma  perche  il  pouero  padre  d’abbandonar  la  Mingrelia  futtc  il  più  fano , 
perl’ottefa  d’vn  piede  andaua  zoppicando,  che  dar  fi  potette  ; merccéchc  li  più  prouati 
impedito  perciò  àcorfo  veloce,  (limò  mi.  ne’patimcnti  di  qneAi  non  li  poteuano  dare; 
glior  partito  gettarli  in  vn  folio  ripieno  d’  ma  perche  li  veri,  e buoni  configli  fi  deuo- 
acqua , e nafeotto  entro  di  que  Ao  con  tutto  no  prima  pigliar  da  Dio  : onde  diceua  Emi- 
il  corpo , nafeondere  il  capo  frà  erbe , e frà  lio  Probo  , Rerum  bumanarumnihil  fine  diui- 
cefpugli,  acciò  fatto  inuifibilcà  chi  lo  fegui-  noNumineagi}  e Grcgora  parlando  d’An- 
taua  isfugilfe  lafchiauitudine,  che  in  altra  ronio  fempre  infelice  à confronto  d’Otra- 
guifa  non  poteua  fcampare . Gli  riufeì  l'in-  ciano , n’attribuifee  la  caufa  à non  auerc_> 

con- 


t 
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6ix  Libro  Secondo.  La  Colchide 


ieonfultato  con  la  Prouidenza  diulna  > Ji>uf 
tutti  non  commilitat  confili)! , aflionibuf tjue  ho- 
minuti) , tnalus  ijs  exitus  obuenit  ,&  cogitatio- 
nibus  valdè  aduerfu)  : non  tutte,  nequevir 
tonjultus  , confultus  efl  , nec  forti), forti) , per- 
ciò prima  d’cfcquire  così  imporrante  rifolu- 
ai  one.  oltre  l’auerne  dato  parte  al  loro  P. 
Prerecto  > ponendola  totalmente  nelle  mani 
di  Dio  n’attendeuano  dal  medefimo  quello 
diuinc  infpirazioni , che  al  maggior  vantag- 
gio della  lua  caufa  futfero  neceflaric . 

Or  mentre  attendeuano  la  rifpoda  del 
S’aflì curiui-  p. Prefetto, vfeiti  già  dal  bofeo,  ouc  faluaro- 
n«"a  di  no^ra  Cippurias  fi  portarono  di 

Uheu»  • nuouo;  ma  perche  quella  trouauafi  troppo 
efpofia  aH’incurfìoni  del  Principe  Abbcaffo, 
{limarono  bene  portarli  alla  fortezza  di 
Chetas . acciò  accurati  loro  fiefli  con  quel 
poco  i che  vi  aueuano  trafportato , v’atten- 
dcilero  l’cfito  di  queAa  guerra . In  quefla.» 
adunque  fcrmaronfi  fin  ad  Agofio  ; ma  non 
vedendo  fra  li  due  Principi  aggiudamento 
di  forte  alcuna , e che  le  cofe  caminauano 
fcìfoUie  ilP.  fcrrpre  alla  peggio , (labili  il  p.Rafpone  fcr- 
Katpone.j  mo  gonfierò  di  palfar  nell'Italia.  Non  l’a- 
PK'L  uc^e  ma'  Pu^licato  » imperoche  riportata  al 
(il!muie  . Principe  di  Mingrelia  dal  Fr.Carlo  la  fua  ri* 
foluzione.  con  dolci  maniere  leuatolo  dalla 
Fortezza  di  Ghetas  lo  mandò  ad  abitare  à 
larctnuà  nella  cafa  di  Macharabel  Latheria 
col  P.  Torricella,  ouc  ogni  buon  trattamen- 
to , c ficurezza  prouauano.  Accadde  in  que- 
llo mentre  , che  correndo  il  giorno  di  San., 
Bartolomeo  z4-di  Agodo,  volle  il  P.Torri- 
cella  portarli  à Sais  , oue  la  feda  del  detto 
Vieti  Atto  Santo  fi  celcbraua , & il  detto  P.Rafpone_» 
prigione . reftando  folo  in  cafa,  vidde  inafpetratamen- 
te  comparirli  auauti  Eleumorzà  Giagiurià 
colfcguito  di  molta  gente  , e fattolo  pren- 
dere lo  fece  con  buona  guardia  condurrei 
nella  fortezza  di  Ghetas,  oue  non  fù  sì  toAo 
arriuaro,  t he  pollagli  al  collo  vna  grolla  ca- 
tena , pei  oruinc  del  Principe  le  furono  que- 
lle parole  intuonate,  /!{e  franchefis, che  fù  vn 
dirgli,  Và  ora  nell  Italia  fe  ti  dà  l'animo. 
31  pouero  Padre  vedendoli  per  ordine  del 
principe  in  guifa  rate  trattato,  dubitò  di 
molto,  che  per  qualche  malignità  auendo 
da’noltri  Paun  alienato  il  fuo  aflfètto,fuflo 
per  pigliarne  qualche  vendetta  : onde  fra  fe 
{ledo  ramaricaudofene  , proiompeua  in_> 
qualche  parola  ui  dolorofo  rilentimento  ; 
ina  poco  li  giouò , imperoche  alla  catena.» 
del  collo  aggiunta  quella  d'vn  piede , come 
fiera  fcluaggia  incatenato  miranafi  . Per 
otto  giorni  continui  flette  così  penando, 
trattato  nel  viuereda  milcrabile  Schiauo, 
finche  ritornato  da  Sais  il  P.  Torricella , e 
vedendolo  in  iftaco  sì  deplorabile , portatoli 
al  Principe, vnn Intente  lo  fupplicò  manife- 
darli  la  caufa  di  così  rigida  prigionìa,  e 
nello  Aedo  tempo  Applicandolo  della  fua_j 
piccola  clemenza  verfo  di  chi  auca  in  al- 


tro tempo  'modrato  la  generalità  del  fuo 
animo  . Bene  gli  rifpofe  il  Principe*  «_» 

Voi , & il  "Papà  Baffone  faranno  confolati , 

J Mando  le  Saiche  Tur  che  faranno  dalla  Mingre- 
ia partite',  imperoche  auendmi  Carlo  roflro 
fatto  intendere , che  vuol  paffar  nell' Italia  , lo 
no»  intendo  di  liberarlo , finche  non  refio  afficu - 
rato  di  fua  per  fona . Come  ? lafciar  la  Mingre- 
lia per  paffar  nell'Italia ? Mojlrare  di  curar  po- 
co quell  affetto , che  gl  hò  dimoftrato  ? Tortino  le 
Saiche  da  quefti  Porti  ; fi  diano  arriuatein. _» 
Confiantinopoli , e poi  fi  parli  della  fua  libertà . 

Così  conuenne  à quello  pouero  Padre  dalli 
34.  d’Agoflo  , fino  alti  1 1 .di  Noucmbre  mi- 
fcramente  giacere,  ramificando  quelle  ca- 
tene , che  procurò  isfùggire . Quelle  fono 
le  violenze  di  gente  barbara,  che  oprando 
da  Tiranno  imprigiona  la  libertà  à chi  do- 
tterebbe goderla. 

— — Sors  tfia  Tyranqis 
Conuenit,inuideant  ciati),  fortefque  tru- 
cident. 

Cantò  il  Poeta  Claudianoj  peroche  credo-  4*®* 
no  elfcrgli  lecito  ogni  cofa , come  dille  Suc- 
tonio  parlando  di  Caligola  : 

li  effe  regni  maximum  pignusputant , 

Si  quidquid  aljjs  non  licei,  foli)  licet:  'T”1”  j 

onde  fatti  arditi  non  lolo della  roba.»» 
ma  d’ogni  vmano  volere  , vogliono  cièche 
vogliono  lenza  riguardo  del  giudo;  cho 
però  dille  Tucidide,  Viro  tyr anmdem  occu-  bb.5.hiB| 
fanti,  nihil,  quod quidem vtile fit , à rottone 
alienimeli.  Così  oprò  Sarrrch , il  Principe 
di  Miugrclia  con  quello  nodro  Miflìonario» 
che  non  cflendogli  luddito  , onde  perciò  ne 
potede  il  dominio  pretendere,  pure  à forza 
di  catene  imprigionandogli  la  libertà, volle, 
che  gli  redafle  fcruo, benché  non  aucfl'e  tito- 
lo per  violentarlo.  < 

Fallato  il  detto  tempo , c già  fatto  cer- 
to effer partite  tutte  le  Saiche  Turche, di-  t0*jj 
fciolte  le  catene  ,&  ilpezzati  i ceppi,  fece.»  , 
il  Principe  chiamare  il  P.Rafpone  alla  fuaj 
prefenza,  e fatto  concilo  lui  amorale  do- 
glianze, per  dimodrarli  il  fuo  antico  affetto, 
lo  fece  conforme  il  folito  federe  auanti  di  lui, 
amorofamentc  fcherzando  fopra  la  fua  pri- 
gionia . Indi  fattogli  apparecchiar  vn  folen- 
ne  cornuto,  volle, che  in  compagnia  d’vn_» 
tal  Cefaruc  Scoleria  allegramente  màgialfe, 
doppo  di  che  fattolo  faliràCatiallo,,  die- 
degli  ordine, che  feguendo  il  medefimo  có.va 
altro  fuo  Parentesi  portadc,  oue  dallo  Aedo 
farla  guidato . Era  troppo  fùnefla  queda-* 
partenza  ; imperoche  non  fapendo  oue  fu f- 
fe  la  fua  condotta , viaggiaua  fra  l'allegrez- 
za,&il  timore. Giuochi  di  Principi  fatti  da 
Eliogabolo  con  i fuoiCortiggiani,ò  pure  da 
Domiziano  nella  fua  cena  lugubre, piglian- 
doli con  accidenti  funedi  à fommo  compia- 
cimento compartire  le  grazie.  Tanto  fece 
Sarrec  penfando  lenza  la  fua  faputa  dare  à 
quedo  Padre  vn  giocondo  diuertimento  coi 

4 Por; 
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Capitolo  Vigefimonono . 

portarli  Iti  varie  parti,  folleuandolo  da  quel-  pouero  Padre  per  coricaruiG . Arriuati  alle 
la  moleftia , che  per  gelosia  d’affètto  troppo 
dolorofa  gl'auea  fatto  prouare.  Viaggiaua 
adunque  fempre  pauido , e timorofo , com’ 
egli  fcrilfe,  fempre  dubbiofo  , che  quelli 
fiiflero  gli  onori  diTiberio  fatti  à Sciano  per 


farlo  precipitare  ; pure  fatto  cuore  à fe  fi  e fio 
dimoftraua  allcgrezza:onde  doppo  lógo  ca- 
mino arriuarono  la  fera  ad  vn  luogo  chcCi. 
darg  s’appellaua.di  cui  era  padrone  vn  talSi- 
gnore.che  Simone  Datufcariafi  chiamaua  , 
Huomo  vecchio,  ma  molto  à noftri  P.affez- 
zionato , il  che  al  pouero  afflitto  fù  di  non 
ordinario follicuo  . Bramofo  però  fapere, 
perche  il  Principe  gli  aueffe  il  dctro  Padro 
confegnato.glie  ne  ricercò  la  cagione,  à cui 
rifpofe  ; cb'  ejjendoglì  venuto  in  capo  la  vo- 
lontà di  paffar  nell'Italia , nè  ciò  volendo  fen- 
tir  il  "Principe , perciò  glie  lo  bauea  conjegnato, 
ucciò  diucrtendolo  con  qualche  pajfatempo,  e 
paefe  da  lui  non  più  veduto , fegli  leuajfe  il  pen- 
derò di  tal  ritorno.  Si  confolò  il  buon  vecchio, 
e fattone  confapeuole  il  Padre  gli  leuò  dal 
capo  quella  mitezza , che  il  cuore  gli  occu- 
paua.  Vedefì  da  ciò  l'amore,  che  quello 
Principe  a’noflrl  Padri  portaua  , che  non., 
volendofene  in  parte  alcuna  priuare,  procu- 
rauacol  benefìcio  diuertire,  ecacciuaro, 
chi  teneua  penflero  di  abbandonarlo . Sape- 
ua  egli  la  maffima  politica  di  Dione,  che 
Lib.J».  Trulla  alia  rei  perindì  hominis  aninum  cociliat, 
quàm  fi  is  non  snodò  nulla  iniuria  , fed  etiaut-i 
beneficio  affidatari  e perciò,  oue  prima  li 
fcrui  del  rigore  per  impedire  al  detto  Padre 
la  fuga,  conofcendo  pofcia  ch’era  più  porco, 
te  il  beneficio  per  rattenerlo , di  quello  vol- 
le feruirfi  per  renderlo  voluntario  fuo  pri- 
gioniero: Meglio  è fouence  , lai'ciò  fcritto 
il  Concilio  di  Trento , vincere  col  beneficio, 
StfT.  i).  de  chi  fi  rende  più  oflinatocon  il  flagello,  Cam 
Euch.  ca  i.  fapèplus  erga  corrigendos  agat  benevolenti  a-» , 
dt  Reform.  quàm  aufleritai , plus  exbortatio,  quàm  commi- 
natio  , plus  caritas , quàm  potefiai  , e perciò 
lafciate  le  catene , & i ceppi, volle  vedere  fe 
il  fuo  amore , era  ballante  di  cattiuarlo  . 

. Pallata  la  notte  nella  cafadell’accenna- 

elTAiànf** to  Simone,da  cui  teflò  confolato  l’afflitto 
8 Padre  con  la  lieta  nouella  di  fuo  dipor. 

to , per  ordine  del  Principe , la  mattina  ve. 
gnente  lì  profeguì  il  deflinato  camino . 
Alli  due  accennaci , ch’erano  fuoi  condut- 
tieri»s'aggiunferodicomicìua  altri  tre  Min- 
greli , e furono  Pappunà  Cobacchìa , Chio- 
fino  Alabarìa , e Giugianza  Borchia , che.» 
tutti  ben  noti,  e conofcenci  del  detto  Padre, 
con  tutta  allegrezza  fi  profeguì  il  camino 
verfogli  Alani  .Quatto  giorni  caminarono 
fempre  frà  bofehi , ne’quali  bifognaua  an- 
dar proueduto  per  non  morire  di  fame.?. 
Non  farò  menzione  di  letto  ; impcroche  fer- 
uendoà  quella  gente  per  lettola  nuda  ter- 
ra , bada  à chi  lo  tiene  vn  feltro , ò vn  pie* 
ciolo  Tabarino,  conforme  portaua  il  uoltro 


Montagne  , ouc  tengono  le  loro  abitationi 
gli  Alani, giùfero  ad  vn  luogo  chiamato  Sa- 
mafcnìa.così  detto  dal  Padrone,  che  lo  pof- 
fiedeua,chiamaroBuslac,oue  fecero  il  primo  . . 
albergo, vmanamente. e ciuilmcnee  trattati, 

Sono  li  Alani  popoli  Tartari , ch'abitano  in  5 
capane, ma  vnite  fra  di  loroin  guila-chcfor- 
mano  come  Terre.  Sono  quelle  così  ben  la- 
uorate  nel  di  dentro,  che  fmaltare  con  terra 
bianca , raflembra  che  fian  com  polle  d’vna 
fina  Maiolica.  A chìfe  ne  fà  afpctcato- 
re,comecofa  non  più  veduta,  cagiono 
gran  marauiglia  , formando  alle  medefime' 
Araordinaria  bellezza . Quello  ch’c  di  male 
fra  quella  gente  è,  che  forco  Capanne  così 
belle  abiti  gente  di  mala  Fede  ; pofciacho 
chi  profetala  fetta  di  Maometto, chiEbraiz- 
za  , chi  Idolatra , chi  adora  il  Sole , chi  lo 
Luna,  chi  il  Tuono, come  i Circhefi , offren* 
doui  fagrifici . Per  altro  il  paefe  è abbon* 
dante  d’armenti,  v’égranco^ia  di  grano, 
rifo  , e bombagia  , ma  non  v’c  vino , bruen- 
do latte  diflemprato  nell’acqua.  Cattiua 
però  è la  profcffionc  , che  tengono  ; impc- 
roche viuendo  di  ladronecci  ; non  fanno  al- 
tro , che  feorrere  ora  ne’Gichi , ora  nella 
Mingrelia,  e ne’paefì  vicini  , e portando 
via  Huomini , Donne , & Animali , del  tut- 
to con  la  vendita  fanno  copiofo  guadagno. 

In  cafa  adunque  di  Buslac  Samafenia 
fermoffi  vn  buon  Mele  il  P.D.Gaetano  Raf- 
pone,  ben  veduto,  e meglio  trattato  dtua. 
quel  buon  Huomo,  chc.fe  ben  barbaro, fape- 
ua  anche  con  i llranieri  la  benignità  dima* 

Arare,  e mi  dò  à credere  valeflcro  molto  lo 
raccomandazioni  del  Principe  Sarrech  per 
farlo  meglio  vedere  , non  elfendoui  cofa  più 
efficace  per  farli  amare,  quanto  le  raccom^ 
dazioni  de’Grandi . Accertato  con  quello  p.r afpone 
dirooftrazioni  d’affètto , che  veramente  il  ricoroanelU 
Principe  di  Mingrelia  opraua  di  buon  cuo-  1*  Mìngtc- 
re  verfo  la  la  fua  perfona , lìimò  fuo  debito  • 
far  ritorno  al  medefimo , acciò  fatto  cerco, 
ch’auendo  depollo  ogni  penlìero  di  ritor- 
nar nell’Italia , non  era,  che  per  renderli  òf- 
fequiofoal  fuo  diuoco  feruigio.  Inuiacoli 
adunque  alla  volta  della  Mingrelia,  non  sì 
collo  vi  fù  arriuato , che  lì  portò  ad  indù* 
nar  Sarrech , ch’auendolo  accolto  benigna-  A.itf8f. 
mente  moilrò  di  goder  molto  del  fuo  arriuo 
felice  ; e perche  s’entrò  nel  difeorfo  dello 
fua  andata  nell’Italia,  e diporto  negli  Alani, 
fatte  dal  Padre  Rafpone  lcfue  difcolpe  col 
motiuo  della  continua  guerra , che  reode- 
ua  ànollri  Padri  imponibile  la  predicazio- 
ne Euangelica,  fine  per  il  quale  dal  Sommo 
Pontefice  furono  in  quel  Regno  mandaci, Io 
ringraziò  per  altra  parte  dell’onore,  s’ero 
degnato  di  compartirli  col  fargli  goderò 
paefi  non  più  veduti , affiorandolo  che  do 
lui,  nc da  fuoi  farebbe  bramata,  ò tentata 
partenza  ogni  volta,  che  li  vantaggi  dello 

Cac. 
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Si  por?»  i Cattolica  Fede,  e l’acquiflo  dell’anime  fi  fuoi  errori  dal  ConcilioEfefino  non  fi  douea 
Lit  ciuuial.  potettero  procurare;  Così  terminato  il  di*  feguire.gli  diede  Dio  tanto  lume  inquel 
la  cura  de-  feorfo  con  la  prometta  d'ogni  affluenza,  fi  punto,  che  conofcendo  la  verità  della  Fede, 
g. 'Armeni . p0rtò  à Ghetas , ouc  auendo  ritrouato  il  P.  rifolfe  farli  Cattolico . Fatti  adunque  chia* 
Torricclla , determinarono  di  andare  à Lar-  mare  liprincipali  Armeni  al  fuo  letto, dille.» 
ciuuà  , oue  per  isfuggirc  le  continue  feorre-  loro  : che  ringraziava  Dio,  che  per  [uà gran 
rie  s’erano  ritirati  molti  Armeni  Cattolici , pietà  gl' aueffe  dato  luogo  di  conofeere  la  verità 
la  maggior  parte  di  quelliche  flauano  attor-  della  Fede  ; che  troppo  era  flato  ingannato , e 
no  allanoftra  Cippurias  di  Mingrelia,  & quello,  che  maggiormente  l'animo  gli  affligge- 
elfercitare  con  loro  quella  Chrifliana  Cari-  uad'autr  ingannato  altri  col  feguire  gli  errori 
ti  , che  per  i fofpetti  di  nuoua  guerra  gl’era  di  T^eflorio  , & altri,  cb'eranodi  fua  Nazione : 
impedito  praticar  co’Mingrcli.  In  quello  che  perciò  abiurandoli  tutti  ; ne  cercava  à Dio 
luogo  adunque  fermarono  il  piede  con  fom-  il  perdono , & à loroflejjì  la  remifflone  del  fuo 
dio  godimento  nó  meno  loro,  che  degli  Ar-  graue delitto . Indi  foggiunfc  loro,  cheft-» 
meni  ; impcroche  vedendoli  quelli  affìttiti  bramavano  di  faluarfì  era  meflieri  , che  fe- 
di notiti  Padri , non  meno  à loro  beneficio  guijfero  la  Cattolica  Fede  J{omana  ; che  à que- 
nella  cura  del  corpo, che  dell’Anima, benedi-  ftagl'efortaua  per  il  fuo  bene , gloriandoli  nell’ 
ceuano  l'ora  del  (uo  arriuo.  Per  altro  non  vltimo  di  fua  vita  laf ciarli  quel  teflamento,  che 
era  mende’noflri  il  godimento  ; imperoche  portaua  la  fua  falute.  Fatto  ciò,  fùdalP» 
in  così  buona  Chriltianicd  , non  prouaua-  Rafpone  reconciliato  alla  Chicfa,  moflran- 
no  l’olìacolo  de’  Vefcoui,  c Papà  Greci , che  do  Tempre  de’.fuoi  errori  vn  grandiffimo 
coMingieli  ogni  buona  introduzzionc  prò-  pentimento;  doppo  di  cheminillratiglili 
curanano  d'impcdirgli . Succctte  in  quello  Santifflmi  Sacramenti,  che  riccuc  conalti 
mentre  il  male  della  Dilfcnreria  , folito,  co*  fentimenti  di  Dio  , rifuonando  nella  fusu» 
me  già  accennalfimo.affligere  la  Mingrelia , bocca  la  Cattolica  Fede , pafsò  da  quella.» 
& entrato  ne’poueri  Armeni, fece  di  loro  à miglior  vita,  con  fentimenti  veramente 
non  poca  llrage . Accorlero  è vero  li  nollri  Cattolici . Fù  quella  morte  la  prcziofa  vita 
Padri  alla  loro  falute,  criufcì  loroacqui-  di  molti  Armeni;  imperoche  molti  di  quefli 
Parla  à molti,  eh’ erano  à mal  termino,  diponcndo  gli  antichi  errori , fi  riconcilia- 
ma  perche  penuriauano  di  rimedi/  per  cau-  rono  alla  Chiefa  : onde  fra  letame  afflizzio* 
fa  delle  guerre, non  puotero  con  tutta  facili-  ni  d.  guerra  , di  fughe , c patimenti  lofferti 
tà  relìllere  ad  vn  morbo , che  per  fua  natura  da'noltri  PP.  auendogli  data  Dio  quella^ 
rendeualì  prccipitolo.  Premura  maggiore  bella  conlolazione,  d'auer  fatto  l’acquiflo 
fù  quella  dell'Anima , & in  quella  totalmen-  di  tante  Anime, non  capiuano  in  loro  ltcfK 
te  impiegandofi,non  lafciarono  mancar  Sa-  per  allegrezza  . Tutto  l’impiego  loroer» 
cramenti , à chi  mollrauali  bifognofo,  & af-  in  ( arechizare  gli  Aro  eni;  impctoche  moU 
lìllcndo  con  ogni  cura  alla  loro  infermità,  ti,  e molti  di  loro  rcllando  dubiolidinon 
ad  vii  feliciflìmo  tranfito  gl’apparecchiaua-  elfcre  perfettamente  Cattolici,  e che  qual- 
no:  azzione,  ch’aucndo  fommamentc  catti-  che  errore  Nefloriano  inuolontariamento 
natogli  Armeni,  e non  meno  i Mingreli , gli  potette  occupar  l'animo , bramando  if- 
che  in  quel  luogo  trouauanlì,  colmauano  grauarfenc , ricorreuano  per  configlio  , ac- 
con  mille  benedizzioni  i Sacerdoti  Latini , ciò  conofciuti  macchiati,  leuata  la  loro  col- 
che  con  tanta  carità,  & amore  aiutauano  pa  fulfero  alla  purità  della  Fede  rellituiti* 
l'A  nimc , e conlolauano  i corpi. Accadde  in  Così  l'efempio  d' vn  dotto  fatto  fcuola  agli 
quello  tempo  la  graue  infermità  d’ vn  Pro*  ignoranti , fece  tutti  difcepoli  di  perfezzio- 

CÉuertono  t0ppà  Armeno  Scifmatico  Nelloriano  , che  ne:  onde  fi  potè  dire  ciò  , che  fcrilfeSenc- 

V"  A°top  grauemente  afflitto  dal  folito  male,  fecej  cadi  Cleante  , fatto  perfetto  difcepolocon 
chiamare  li  noltri  Padri  per  affiflere  alla.»  l’efempio  di  Zenone  , ZenonemCleantes  non 
* fua  cura . V’andò  il  P.Rafpone.e  conofciu-  exprejjìjfct , fi  eum  tantummodò  audiuiffet . Vi. 
ta  la  fua  mortale  grauezza  l’cfortò  à difpor-  ta  cius  interfuit , fecreta  perfpexit,obferuaui( 
fi  per  l’eterna  falute.  Coftui,  ch’era  Nello-  illum,anex  formula  fua  viver  et . Vna  così 
nano  mal  volontari  fentiua,  che  le  gli  toc-  bella  commozione  fù  il  giubilo  de’noftri  Pa- 
caiiero  certi  articoli , che  toccauano  la  ere-  dri  ; imperoche  con  l’acquillo  d’vn  Protop- 
denza  ; ma  perche  era  meflieri  in  terra  di  pà  , auendo  acquiflato  molti  alla  Fede  di 
Fede  folpecca  à chi  bramaua  di  ben  morire  Chrillo , non  faziauanfi  di  lodar  Dio  . chcj 
fargli  fare  la  profeflìone  della  Cattolica  Fe-  fra  le  molte  mifcric  facette  rinuerdire  la  fu» 
de  , quella  di  primo  tratto  le  fù  propofla^  - credenza  , dandoli  campo  cfercitarli  nettai 
Ne  moftrò  da  principio  gran  repugnanza^;  fua  opera,  per  non  rendere  infruttuofa  iiu» 
ma  pofeia  difcorrcndofi  della  materia,  & quelle  parti  la  fua  dimora, 
accertato , che  fenza  la  profeflìone  della—»  In  quello  buon  flato  s’erano  ridutto 
Cattolica  Fede  Romana, ch'era  la  vera  Apo*  le  cofe  della  Milfione  , e fc  ne  fperauano  af- 
flolica,  non  v'era  chi  fi  porcile  faluarc,  e che  fai  migliori  progreffi  , quando  la  pace  fi 
l'infame  Ncilorio  condannato  con  tutti  li  fulfe  conlcruata  Irà  Principi  ; che  però  da’ 

nollri 


Capitolo  Vigefimonono. 

roftrìMiifionarij  deporto  ogni  pélìero  di  ri-  proprio  Principe,  e delle  guerre  che  auendò 


tornar  nciricalia,actcndeuano  con  ogni  cura 
à fondar  vna  Chiefa.che  dir  fi  potete  d'ogui 
errore  purgata.Opraua  lo  fletto  il  P.Prefetco 
D'Gaecano  in  Cuttirit , nobile  Principato  d’ 
vn  tal  nobile  Bazo  Cillà.e  già  che  per  dubic- 
tà  delle  fcorretìc  , anzi  per  la  dirtruzziono 
non  poceuano  con  tutta  ficurezza  coltiuare 
lanortra  Cippurias  della  Mingrclia  , fpar- 
gere  le  fatiche,  oue  poteuano  copiofo  frut- 
to raccorre  . Teneuano  adunque  li  nortri 
buoni , e zelantiiDmi  Padri  in  quelli  fran- 
genti di  guerra  MilOone  in  Cuttiris  , e Lar- 
tiuuà , con  penlìero  in  tempo  di  buona  pace 
far  ritorno  all’antico  dominio  ; ina  l'inimi- 
co infernale,  ch'anche  di  quello  bene  volle 
efler  dillruggitorc  oprò  in  guifa,  che  nata 
guerra  frà  il  nuouo  Principe  Sarrech,  e Gie- 
iimà  Giacàni  Padrone  di  Gorgas,  comin- 
<iò  l’vno , c l'altro  con  varie  feorrerìe  roui- 
nar  il  patfe;  àfegno,  circuendo  cortretti 
abbandonar  Larciuuà,  e ritirarli  nella  for- 
Lirritiuà  tezza  di  Ghecas,  fù  caufa  , che  partiti  gli 
aùUndoaa  Armeni  dal  medcfimo  luogo  > rcftalfe  difper- 
fa  quella  Chrillianicà  , eli  può  dire  quella 
Chicfa  dillrutta . Allora  giudicando  li  no- 
tti i Padri  elice  conliglio  di  JDio , che  total- 
mente quella  Miffiouc  li  abbandonale , il  P. 
Rafpone  fetide  al  P.  Prefetto  per  ottener  Ia_» 
licenza  di  ritornar  nell’Italia.  Non  vollo 
quelli  negargliela , tanto  più  , che  ritornan- 
do coftanza  nel  P.  Torricella  di  voler  ftar 
fermo  nella  Mi  filone  fperaua,  che  à miglior 
congiuntura  fulTe  per  ripigliarli . Non  rutti 
gli  animi  fono  dello  dello  coraggio,  chi 
fugge , e chi  non  teme  ; ne  elfendo  mai  prò- 
ficceuolc  il  timor  nella  guerra,  è bene  efclu- 
dcrc  dalle  fquadre  coloro, che  temono , per 
non  imprimere  lo  fpauento  negli  altri,  che 
C«il.  non  *°  m°rtrano,come  diffe  Salludio  Semper 
enim  in  bello , ifs  maximum  eH  periculum,  qui 
maxime  timent  , audacia  prò  muro  habetur  . 
Toppo  è d’impiccio  aucr  nelle  l'quadre,  chi 
và  dicendo  col  Tragico  . 

IoOepid.  Horror*  quatior  fata  quo  vergant  timen* 
T repidumque  gemino  peRus  euentu  labat. 
£ perciò  fe  con  Eufrata  uó  le  le  vuole  dar  il 
caltigo  che  meritano,  fe  gli  concedi  almeno 
'Aen.  Poli-  có  Enea, che  Quieti  in  loco  fe  contineant, acciò 
ern.cap.17.  polli  in  luogo  di  ficurezza,  non  incepidif- 
chino  gli  altri  nel  fuo  coraggio.  Quello 
precetto  praticò  il  P.  Prefètto  D.  Gaetano  , 
c perciò  data  buona  licenza  al  P.  Kalpono 
di  ritornar  neU'Icalia , volle  che  vi  portalfe 
il  merito  delle  pattate  fatighc , e nello  llcf- 
fo  tempo  rapprefentando  agli  Augudiffimi 
Padri  l’cdrcmo  bifogno  della  Mi(Iione,gli 
procurate  que’foccorfi,  che  pur  troppo  lì 
rendcuanonecell'arij  nel  fuo  diremo  bifo- 
p.  Rafpone  gno . Era  già  flato  rapprefentato  alla  Sac. 
vicn 1 iptHico  Congregazione  lo  flato  deplorabile  di  quel- 
p«r  Ca'iuàr  1*  Miflìone.e  rinfuffirtenza  de’nodri  PP.nel- 
Anime . la  medelìma  per  caufa  della  mutazione  del 
T omo  /. 


poco  che  meuo  dirtrutro  quel  Regno, inabi- 
tabile rendeuafì  alti  poucriMiflìonarij;onde 
gli  Auguftiffimi  Padri compalDonando alle 
loro  miferie,  gli  fpedirono  ordine  di  ritor- 
nar nell’Italia  , e confcgnata  a me  la  lettera 
la  mandai  alli  Signori  d'Andrea  in  Coflan- 
tinopoli  con  la  ri  meda  di  moiri  danari , ac- 
ciò proueduti  del  bifogneuole  , poreflero 
con  tutta  fìcurezza  far  nell’Italia  ritorno  . 

Crcdeua  la  Religione , ma  molto  più  la  Sac. 
Congregazione , che  quella  lettera  fulfe  vn' 

Angelo  dal  Paradifo  mandato  a que’ Padri 
per  liberarli  da  tante , e tante  afflizioni  ; 
ma  riflettendo  clfl , chetante  centcnaiadi 
Vaflalli, tenuti  da  uoftri  nellaCaccolicaFcde, 
che  per  la  cóccllìone  già  fatta  loroda  Lcuan 
Dadiano  godeuano  l'cfcnzione  della  fchia- 
uitudine  , farebbero  caduti  nella  Setta  di 
Maomcctosmercccchc  venduti  perfehiaui  a’ 

Turchi  aurebbero  rinegata  la  Fede  del  Re- 
dentore ; perciò  rinunciando  ad  ogni  fuo 
comodo  , più  torto  vollero  perfeucraro  . 
nelle  miferie , che  vederle  abbandonate . Fu 
quello  vn  gran  zelo  di  Fede , & vn’ardoro 
di  fornirà  Carità  ; imperoche  Maiorem  Cba. 
rttatem  nemo  babet  , vt  animar»  fuam  penai 
quis  prò  amicis  Juis  ; e perche,  come  fenile-» 

S.  Agollino  : Cbaritas , qua  deferì  potefì , nun-  Bp.  ad  tu- 
quam  vera  fuit  ; c foggiunge  S-  Ambrogio  , ,ian- 
JFiRa  Cbaritas  efl  ; qua  deferii  in  aduerfitate , 10 
volendo  mollrare  , ch’ardeua  in  loro  vna.» 
perfètta  Carici , non  dandogli  cuore  nelle 
loro  auucifità  abbandonare  iMingreli,  e_» 
nello  Hello  tempo  la  caufa  della  FedCiC  della  . 
Cattolica  Religione  , meglio  filmarono  nel- 
le miferie  fermatli,  e far  noto  alla  Sac.Con- 
gregazione , quali  follerò  li  grauiflìmi  pre- 
giudizi) , che  alla  vera  Religione  Chriltia* 
na  erauo  per  riluttarne. 

Spedirono  adunque  a quell  effetto  nell’  - ..  p 

Italia  il  P.  Rafpone , fermandoli  nella  Mia-  ^ 

grclia  alla  cura  dell*  Anime  il  P.  Turco  Pre-  imbarcarli, 
fcrto,  Si  il  P.  Torricella  , col  F.  Carlo  Giu- 
liani. Scaua  allora  alla  (piaggia  d’Aoer- 
ghias  vna  Saica  T urea.  Capitano  della  qua- 
Ic  era  Omer  Burnas , col  quale  aucudo  ne- 
goziato rimbarco  it  fudecco  P.  reflò  acor- 
dato , che  comparendo  alla  fpiaggia,  fareb- 
be flato  a Icuarlo  , e con  tutta  fedeltà  l' a- 
urebbea  Collantinopoli  licuramcnte  con- 
dotto. Sù  quella  flcurczza  , & acordo  ria- 
bilito , alli  4. di  Maggio,  correndo  l’Anno 
di  noflra  falutc  M.  D.C.  LXXXVI.  fugìxlal-  Ann.  1 68C. 
la  Forcczza  di  Ghecas,.  c fl  nafeofe  nel  bofeo, 
ch'era  a quella  vicino , oue  dimorando  tut- 
ta la  notte , fu  miracolo  di  Dio,  che  non  rc- 
ftaflc  sbranato  dagli  Orli , e diuoraco  da’ 

Lupi , che  in  quella  folca  felua  a gran  copia 
fogliono  annidare  . Proceggeua  Dio  la  cau- 
fa di  quello  Padre,  e volendogli  attillerò 
con  la  lua  grazia  , volle  ancora  difenderlo 
da  ogni  incontro  • Non  era  ancora  corn- 
Kkkk  parfo 


6x6  Libro  Secondo . La  Colchide 


parfo  il  giorno  , che  fi  pofe  in  camino  , & 
arriuaco  al  fiume  Ofcomur , a fuo  graue  pe- 
ricolo gli  conuenne  guazzarlo  . Né  reme,  e 
pau etico  non  fapeado  qual  fufTe  il  guado, ma 
il  gran  timore  d'efler  prefo  nella  fuga  facen- 
dogli fuperare  ogni  pericolo  » animofamen- 
te  inoltro!!»  nel  fuo  paflaggio  . Pattato  il 
Fiome  permife  Dio , che  s’inconcrafle  in  vn 
fuo  amico , molto  amoreuolc  de’  nofiri  PP. 
che  Tolleghà  Merqueffia  s’addimandaua , a 
cui  aprendo  il  fuo  penfiero , fempre  carni* 
nando  per  folci  bofehi  s’ incaxniuarono  al 
Mare . Era  gii  l'ora  di  pranfo , quando  ar- 
xiuarono  ad  vu’alcro  Bofco  detto  Cazera , e 
perche  erano  24.  ore  , che  il  pouero  Padre_> 
era  digiuno , nè  poteua  pili  regerfi  in  piedi» 
lo  pregò,  che  aualche  preda  per  cibo  pro- 
curarti: d’ vccidcre . Coflui,  ch’era  pcrfec- 
tifiimo  Cacciatore , e fiaua  bea  proueduto 
di  Archibugio,  fi  pofe  in  traccia,  e in  poco 
tempo  fatta  buona  preda  , efiendo  quel  bo* 
feo  pieno  d’VccelIi,  Cinghiali,  Cerui , & 
altri  Animali , fi  pofero  a pranfo . Aura-» 
già  il  giorno  antecedente  vecifo  vnCinghia- 
lc,  e cucinando  di  quella  carne  , oracon_» 
legna,  alle  quali  fiaua  infilata,  Scora  sàie 
bragie  fi  prouide  come  fi  puotc  , non  effen- 
doui  il  miglior  cibo  di  quello,  che  con  vn 
buon  appecico  fi  fuol  mangiare  . Allora-» 
fianco  dalla  fatiga , e fopraprefo  dal  fonno, 
fi  pofe  a dormire  col  fidato  compagno;do- 
po  di  che  a mezza  notte  fuegliatofi , fi  pofe 
a caminarc  , e a primo  giorno  arriuaco  al- 
la fpiaggia , licenziò  il  Compagno , che  rin- 
graziando del  fuo  cortefe  afferro  , gli  pro- 
tefiò , che  vna  perpetua  memoria  d’ogni  fua 
affirtenza  conferuarebbc . Quando  Dio  vuol 
le  cofe  non  manca  di  prouifione  . Tobia-» , 
che  viaggiaua  ebbe  va'  Angelo  per  conduc- 
tiero  ; e quando  vn  pouero  languido  della.» 
Pifcina  fi  credeua  refiar  iufermo  per  non-» 
sucre  chi  Taiutalle , trottò  Dio , che  gl’alfi- 
Aeree  per  la  fua  cura.  Che  poteua  mai  fare 
da  fe  lolo  quello  pouero  Padre  , zoppo  per 
fua  difgrazia , mal  fatto , e languido  , fra 
bofehi , & orridezze , viaggiante  per  paefej 
non  conofciuco,  fel'aiuao  diuinononl’a- 
ueffe affidilo?  Lo  volle  faluo»  perche  la.» 
caufa  era  fua , e mandandolo  Ambafciado* 
redifuaMiffionc,  toccaua  a lui  d’ affifterii 
per  la  di  Afa . Così  è» 

Lib.  j,  Ae- 

neid.  Fata  dieminuenient , aderitque  vocatus 

Apollo . 

Cantò  Virgilio  ; e Giouenale 

— fi  confilium  vis 

Terminere  ipfis  expendere  T^umnibus , 
quid 

Conueniat  nobis  , rebufque  fitvtile  »o- 
ftris . 

prò  iucundis  ap  ti  (finta  qusque  da- 
bunt  Dii  > 

Cbarior  efl  illi  forno , quam  ftbi  — 


Arriuara  la  nuoua  al  Principe  Sarrech  sdegno  di 
della  Tua  fuga , e che  già  era  falito  /opra  la  Sarrech  per 
Saica Turca, che  fi crouaua  in  Anarghias,  la  fu§*  dtl 
fece  rantolio  pigliar  fette  Turchi  della  me-  p•Ra^POI*■ 
defima , che  fi  trouauano  in  terra , con  pro- 
ceda al  Capitano , che  fe  non  gli  refiicuiua 
il  P.  Franco  aurebbe  cucci  que’  Tuoi  ridotei 
infchiauitudine.Fedeliffimo  l’Omcr  gli  fece 
rifpondere.chenon  effendo  quello  fuo  fuddi. 
to,e  molto  meno  di  fua  ragione  non  pote- 
ua impedire  né  a lui  l'imbarco,  nc  à qual  fi 
fufie  altro  la  libertà;  e che  però  facerte  pure 
de'fuoi  ciò  che  a grado  gli  ritornaua , chc_» 
farebbe  penfiero  del  fuo  G.  Signore  la  ven- 
detta pigliarne,  Sarrech,  che  confiderò  il 
danno  glie  ne  poteua  accadere,  fiimò  mi- 
glior partito  feiogliere  i fette  Turchi  dalla 
careaa , e mordendoli  le  Iabra  per  la  fuga.» 
del  P.  Rafpone  , non  fecero  poco  li  nofiri 
Padri  renderlo  pacificare , con  (incerarlo , 
chela  necefficà  di  quella  Miffione  auendo 
configliaco  la  fua  partenza , non  poteua  che 
e (Ter  profitceuolc  al  buon  feruigio,  che  fi  de- 
fideraua  predarli.  Barbara  crudeltà  era-* 
pero  di  quei^Principi  della  Colchide  , che_» 
non  concenti  far  fi  padroni  della  vita  , e del- 
la roba  di  ciafcheduno  , voleuano  ancora-» 
effer  Uberi  difpoficori  del  volere  di  ciafche*  Lib.  9.  c.%ì 
duno  ; azzioni.chc  detefiando  Valerio  Maf- 
fimoin  Xerfc,  allora  che  auendo  chiamato 
a configlio  i Principi  dell’  Alia  per  muouer 
guerra  alla  Grecia,  gli  fece  intendere  : Ta- 
rendum  vobis  magli  ejfe  , quam  fuadendum 
A chi  gouerna  a capriccio  ferue  il  configlio 
per  apparenza  , non  conuocando,  che  per 
fentire.per  pofeia  fare  di  fuo  volere.  Tutti  fi 
bramano  del  fuo  configlio , e voto  che  non 
l’approua  , facto  di  diffidenza  con  la  morte 
fi  paga  , conforme  tariffe  Tacito, praticaua-  AomI.  I49.” 
fi  da  Caligola,  e non  meno  da  Celare.  Peg* 
gio  però  ne’Principi  della  Colchide,  volen- 
do tener  per  fchiauo  chi  non  era  di  fuo  do- 
minio . 

Alli  12.  adunque  di  Maggio  correndo 
l’Anno  di  noftra  falute  M.  D.  C.  LXXXVI.  *6 
fi  diedero  le  vele  dalle  fpiaggie  d’  Anar-  Suj 
ghiasje  doppoauer  toccato  quella  di  Mor-  u,  ' 
gurlas  oue  fece  la  Naue  per  tré  giorni  di- 
mora, fi  portò  pofeia  a Piciuuatà  , oue  pu- 
re per  alcun  tempo  vi  fece  fcala.  Porto  già 
in  luogo  di  ficurezza  effendo  terra  di  Greci  » 
e dell’Imperio  Orientale,  volle  il  P.  Rafpo- 
nc  farli  fpettatore  di  quefio  luogo , e fccfo 
dalla  Naue  portatoli  alla  fua  vifìra,vi  trouò 
vna  Chicfa  molto  ben  grande , ch’effendo  di 
magnificenza  Imperiale  ,non  era  che  di  fu- 
perbo  edificio . La  paragona  l'Autore  a S. 

Vitale  di  Raucnna;  dal  che  fi  può  compren- 
dere la  fua  nobiltà,  tanto  più  , eh’  effendo 
polla  tutta  a Mofaico , com’  egli  afferifee , 
non  può  rafìgurarfì,  che  per  opra  di  gran 
valore.  EladettaChiefa  dedicata  a S.  Ni- 
colò , che  pur  in  Mofaico  vi  fi  vede  in  abi- 
to 
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to  Sacerdotale  alla  Greca . Euu!  il  Reden- 
tore in  barca  , che  pefca  con  gi  Apoftoli  , e 
cosi  moltiffimi  altri  Santi , che  non  ben  fi- 
gurati dal  detto  Padre,  tralafcia  il  nomo 
nella  penna.  Mirali  fu  la  porta  della  mede- 
sima rimpcradore  , e 1*  Imperatrice  vertici 
alla  Greca  col  Diadema  in  capo , e lo  Scet- 
tro alla  mano , e fu  gran  male , che  il  fudet* 
to  Padre  non  fapefle  di  Greco  ; imperoche, 
com’egli  dice  , vedendogli  l’ infcrizzione  , 
daremmo  così  bella  lode  aTuoi  Autori . At- 
torno della  medelima  vi  lì  veggono  molto 
rouine  di  ben  grandi  Edifìcij , fegno  o eh’ 
erano  abitazioni  di  Religioli  Greci,  ch’offi- 
ciauano  la  medelima  , ò pure  d’altri  Sacer- 
doti , che  dalla  magnificenza  Imperiale  de- 
sinati alfuo  culto»  danno  adiuederein^ 
qual  venerazione  anticamente  la  detta.» 
Chiefa  fufle  tenuta . Ma  così  cadono  gli  E- 
dificijdi  Dio  quando  vi  manca  la  vera  Fe- 
de; e Fozio  , che  dello  feifma  Greco  dalla 
Chiefa  Romana  ne  fù  l'Autore , eflendo  fia- 
to caufa  , che  dalla  Greca  Nazione  fi  perdef- 
fe l’Impero  Orientale,  facendo  nello  ftclfo 
tempo  precipitare  la  Fede , non  piùvollo 
Dio,  che  iniquamente  li  conferualfero  lo 
fue  grandezze . Piange  tutt’ora  l’Ebraica^ 
Nazione  quel  tanto  famofo  Tempio  di  Sa- 
lomone, che  fe  bene  architettato, e fabbrica- 
to da  Dio,  non  potendolo  più  foffrire  quan- 
do mancouui  la  purità  della  Fede , e crebbe 
la  fraude  ne  Tuoi  Minirtri , lo  fé  vedere  nelle 
rouine  fepolto,  e per  non  farlo  più  nafeere, 
allora  fece  forgerc  dalla  terra  le  fiammo , 
quando  quell’empio  Apoflatadi  Giuliano 
s’accinfe  all’opra  per  rifabbricarlo . 

Non  erano  però  ancora  finite  le  feiagu- 
Vi«  ballo-  re  di  quello  pouero  Padre, ma  voIkDio, che 
“w  • pagafie  il  fuo  curiofo, benché  Tanto  penficro. 

Ito  adunque  vn  giorno  in  terracaminaua_> 
per  vna  Pineta,  che  quella fpiaggia  adom- 
braua , quando  già  fianco  appoggiatoli  ad 
vn  Pino.oue  fiaua  recitando  l’Officio,  duo 
Turchi  della  Saica, ch’crano  nemici,  venne- 
ro alle  pugna , e fi  regnarono  ben  bene , & 
erano  fra  di  loro  in  guifa  tale  accaniti , che 
fe  non  v’accorreuano  altri , feguiua  lenza-, 
fallo  la  di  loro  vccifione-  Staua  il  Padro 
fpettatore  di  tal  fpetracolo  , e benché  gri- 
dale quanto  poteua  acciò  fi  pacificando 
( non  auendo  ardire  intrometcetfi  nella  mi- 
fchia  per  non  riceuer  la  peggio  ) non  clfen- 
do  afeoleato,  feguiuanofra  di  loro  la  pu- 
gna • Ritornati  nella  Saica  malamente  re- 
gnati, il  Vicccapitano , che  Omer  s’adi- 
mandaua,  vedendoli  così  mal  conci  ne  di- 
mandò la  cagione;  che  faputadachi  li  di- 
uife,  li  ficee  tantofto  porre  in  catena . Indi 
incefo , che  il  Pappà  Franco  v’  era  prefcnce , 
fattolo  chiamare  , gli  domandò, perche  non 
li  auelfe  diuifi . Rifpofe  allora  ii  buon  Pa- 
dre , ch’auea  gridato  quanto  fapcua  acciò 
non  s’ offendcflcro  , ma  non  eflendo  fiato 

TomoI, 


afcoTraro , non  auendo  auuto  cuore  inrro* 
metterfi  nella  mifchia  per  non  aucre  la  peg- 
gio ,s’era  arredato  di  far  di  più  . Non  ba- 
llò quella  rifpofia  per  appagare  quel  Barba- 
ro , ma  fattolo  pigliare  gli  fece  legare  affie- 
me  firettamenteli  piedi,  e pofeia facendoli 
tenere  folleuati  da  vn  Turco,  con  vna  fune 
impegolata  gli  fece  dare  {otto  le  piante.? 
quindici  buone  sferzate  , ma  con  tanto  do- 
lore , che  non  poteua  regerfi  in  piedi . Ve- 
nuto il  giorno  feguente  ritornò  il  Capitano 
d3  Piciauutà  ou’era  fiato  per  negoziare  , e 
doppo  fiato  nella  Saica,  volendo  andar  in 
terra  a diporto , chiamò  il  detto  Padre  a-, 
feguirlo . Non  voleua  andarui , troppo  fen- 
tcndofi  addolorato , ma  violentato  dallo 
fue  correli  maniere,  fù  forzato  feguirlo . Or 
mentre  ftauano  all’ombre  d’vn  Pino,  e che  il 
Capitano  Omer,  ch’era  molto  gentile,  amo» 
rofamcntc  col  detto  Padre  fchcrzaua»  vn_» 

Turco  chiamato  Aslan , eh’  era  di  compa- 
gnia , gli  raccontò  come  nella  fu  a aflenza  il 
Vicecapicano  l’auea  fatto  ingiuftamente , e 
malamente  percuotere . Sdegnoffi  allora^ 
fortemente  il  buon  Capitano , e falito  nella 
Saica, doppo  auerlo  fortemente  fgridato , lo 
priuò  della  carica , foflituendo  in  fuo  luogo 
Babamuftaffà  Vomo  per  altro  difereto,  mo- 
firando,  ch’anche  fra  gente  barbara  l’vma- 
nità.e  la  giu fftzia  fi  ritroua  tallora . 

Fermatali  adunque  la  Naue  per  quin-  Patte  lar- 
dici giorni  nella  fpiaggia  di  Piciauutà,  alla  e*  il 
fine  fi  leuò  il  ferro , facendoli  vela  verfo  il  ^“a  • 
Cafà , col  penficro  di  non  fermarli  in  altra^ 
fpiaggia;  ma  l’avidità  de’ Mercatanti  di 
Mare  ch’è  infaziabiJe , non  sì  tolto  toccaro- 
no la  fpiaggia  di  Cutos  , ch‘  è porta  nella-» 

Circaffia , che  dato  fondo,  Babamurtafft 
diede  fuoco  ad  vn  pezzo  di  ferro  per  dar  il 
fegno  del  traffico. Ma  fegno  infelicedmpero- 
che  efsendo  crcpato  porco  via  vna  gamba  al 
fudeteo  Babamuftaffà , che  doppo  ere  gior- 
ni morì  di  fpafimo  , altri  rertarono  feriti,  & 
il  pouero  Padre  non  refiandone  elentc,  por- 
tò picciola  ferita  nel  capo, che  fin’al  prefcnce 
cótrafegnato  fi  vede.Fù  allora  Omer  il  rollò 
fofticuico  nella  carica, che  le  fù  tolca;nelqual 
mctre  andato  il  Capitano  in  terra  per  traffi- 
care, có  cui  il  Padre  aueala  roenfa  acorda- 
to , credendoli , che  venuta  l’ ora  di  pranfo 
poteflc  francamente  andar  a quella  d’Omer, 
o almeno edere  fouuenuto  di  cibo,  efclufo 
ignominiofamentedaH'vna,  e 1’  altro,  co- 
minciò a (gridarlo  alla  prima  richieda  : on- 
de tutto  confufo  gli  conuenne  partir  lì . Sti- 
molato dalla  fame  il  pouero  Padre,  cercò 
foccorfo  ad  vn  Mercante  Turco , che  nellaj 
Naue  trouauafi,  che  non  auendo  altro, che 
dargli , gli  diede  due  pera,  che  furono  man- 
na,in  vn’  cftremo  bi fogno . Erano  già  due 
giorni , che  non  effendofi  cibato  di  cofani 
alcuna  , non  potendo  più  reggerfi  cftrema- 
mente  Jaoguiua  ; quando  fatto  animo  a fo 
Kkkk  a ftclfo 
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dello  fi  portò  alla  Camera  d’  vn’  altro  Mer-  Qll<e  fuper  bine  fucrant , condititi  offajs 

canee  Turco , chiamato  Achmcr,  e chieden-  folo . 

dogli  cariratiuo  foccorfo  , quelli  l’ accollo  Tondera  fedfodiens  ingenti*  reperti  turi , 

con  tanto  affetto , che  fattolo  federe  gli  die-  luflo  hominis  nunquam  grati*  fatta  per  ti . . 

dePiiao,  Bifcotto,  ePcfce,  e facendogli  Terminata  quella  brieue,  ma  dolorofa  Coftandno* 
altre  efibizioni , fra  Falere  cole  gli  dille;  che  dimora , alla  fine  fi  leuò  il  ferro , & ifpie-  poli, 
trouandofi  auer  fame  andaffe  pur  da  lui, che  gate  le  vele  , e Dio  lodato , arriuò  il  Seruo 
d’ogni  fuo  neccffario  proueduto  farebbo  • di  Dio  a Collantinopoli  alti  20  Settembro 
In  Comma  bifogaa  purconfeffarlo , che  1686.  Tempo  molto  pcricolofo,  non  folo  Ann. 
umorph.  ' ^ (piciunt  oculis  fuperi  mortali a iuflis  . per  la  pelle , che  in  quel  tempo  vi  faccua  or- 

Iib.  1 3.  E chi  osò  con  alcuni  Filofofi  troppo  ardita*  ribile  ftrage,  ma  perche  eflendoui  arriuata 

mente  negare  la  Prouidcnza  diuina,  dirgli  l’infauftanuou3,  che  dall’ Armi  Imperiali 
Df  Na  ur  con  cicerone . Si  vera  efl  fententia , qua  po~  era  fiata  pigliata  Buda  , temendoli  di  fan- 
Deor.  JtUr  teflejfe  pietas  1 quafanttitasl  qua  eligioi  guinofa  riuoluzione  , più  di  tutti  gli  altri 
//ac  enitn  omnia  purè , ac  ca(ìè  tribuenda  Deo - a’Chrifiiani  toccaua  patir  orribile  ftrago  • 
rum  T^umini  ità  funt  , fi  animaduertantur  ab  Confumò  adunque  in  quello  faticofo  viag- 
gi , & fi  efl  aliquid  à Dijs  immortalibus  bu-  gio  da  cinque  Meli , c quando  già  in  porco 

mano  generi  tributum . Ma  che  vera  cefiimo-  credeuafi . poco  che  meno  fi  trouò  nel  nau- 

manza, fe  da’nemici  di  nofira  Fede  vediamo  fragio  per  gl'  accennati  tumulti  ; pure  la.» 
inafpettatamente  foccorfo  chi  in  diremo  Prouidcnza  Diuina, che  volle  alBllerlo,  pcr- 
* languiua  l Doppo  alcuni  giorni  ritornato  il  mife  , che  doppo  vn  Mefe  di  fua  dimora-» , 

Capicano  nella  Saica  non  più  osò  di  porro  aucndo  ritrouato  vna  Tarrana  Francefe,  pi- 
li piede  in  terra  ; imperoche  elfendo  feguito  gliaffe  l’imbarco  per  Tolone  Copra  della  mc- 
difparere  fra’Turchi , e quei  di  Cucos , non  dema , con  la  quale  felicemente  viaggiando» 
volcua cimentare  la  propria  vita  . Nego-  doppo  auer  toccato  molt’Ifole,  e fpecial- 
ziaua  adunque  dalla  Nauccon  que’di  terra,  mente  Tunefidi  Barbaria,  al  fudetto  Porto 
e quali  tutto  vn  giorno  effendo  fiato  in  ar-  fece  l'approdo  ; oue  per  vltimo  follieuo,  gli 
dcntilDmo  Sole, quelli  gli  diede  sì  forteuicn-  conuenne  fare  la  contumacia  poco  meno  di 
te  incapo , che  gli  fece  fuegliare  dolore  co-  quaranta  giorni.  Toboe,  se 

sì  acerbo,  che  fi  rendeua  inloffribile.  Chia-  Pollo  il  piede  nella  detta  Città,  avo-  arriuaaGe; 
mò  allora  il  fuo  amato  Pappà  Franco , e ri.  lendoui  celebrare  la  Santa  Meffa  • fù  alìret-  noua  . 
cercandogli  qualche  rimedio,  gli  bifognò  to  far  legnar  la  patente  a quel  Vefcouo  , che 
cercarlo  a’Santi  per  ottenerlo.  Raccoman-  era  Monfignor  N.  N. Quelli  nel  vedere,  eh* 
doffi  adunque  di  tutto  cuore  al  nofiro  S.  Pa-  era  di  Cafa  Rafpone , della  Famiglia  di  quel 
drc , e pofeia  con  chiara  d’oua , & acqua.»  digni  filmo  Cardinale,  con  cui  pafiaua  firec- 
rofa  bagnandogli  la  fronte , così  bene  fecero  ti  (lima  corri  fpondenza  , e cordial’amicizia, 
il  loro  effetto  , che  in  termine  di  due  ore  li-  volle  vederlo , e con  ogni  vmanità  riceuen- 
bero  totalmente  rimale.  Conobbe  allora^  dolo , Io  ritenne  nel  fuo  Palagio»  e fattolo 
l’altezza  del  beneficio,  c llrcttameutc  il  fuo  commcofalc , fù  più  lauta,  e longa  Islj 
buon  Padre  abbracciando,  gli  fu  pofeia.»  Mcnfa,  imperoche  largamente  apparccchia- 
amoro:ì!fimo  padre  nel  rimanente  del  viag-  ta  con  diuerfità  di  viuande  , porcate  dallo 
gio.  Chi  non  dirà  ora  eh’ anche  nelle  fiere  parci  d’Oriente  , adornate  di  mille  curiofi- 
beneficace  la  gratitudine  fi  ritroui  ? Guarì  tà  , c di  cofe  non  più  fentite , e molto  meno 
i!  piede  d’vn  Leone  S.  Girolamo,  e quelli  vedute , furono  palio  così  deliciofo  al  Vef- 
farcofegli  oflequiofo  portaua  i peli , chefo-  couo,  chenonpoteuafaziarfinell’afcolcar* 

’ pra  il  dorfo  poneuagli.  A'figll d’vna  Leon-  le.  Quanto  fermolfi  il  buon  Padre  nella—» 
za  refiituì  S.  Macario  la  vifia , e quella  fatta  detta  Città , fattogli  indiuifibile  il  zelante^ 
cacciatrice  nelle  fue  bifogna , le  portaua  le  Prelato , non  fi  parlaua  che  della  Colchide , 
pelli  dell*  altre  fiere  per  ricoprirli  ; impero-  non  ragionauafi  che  de’Circafli , nù  fauella, 

Lib.  7.  cap.  che , come  fcrilfe  Sabcllico:  Laudatiffìma  vir - uafi  che  degli  Abbcaffi  , e diquelle  Nazioni, 

1. esemplar!  tutum  omnium gratitudo  , ree  cplo , & bomini - e volendo  minutamente  fapere  il  Rito.i  Co- 
bus  grata , gratique  yominit . E gli  porrebbe  fiumi , c le  qualità  de’  Paefi,  furono  condi- 
1* Aleuto  quel  bdl’Emblcma  di  quel  Pcfca-  ti  i difeorfi  or  di  funefti , & or  d’allegri  ac- 
tore,  che  volendo  repellere  il  corpo  d’vn  mi-  cidenti  per  renderli  più  curiofi.  Narrogli 
fero  naufragato  , nell’ifcauarli  la  tomba  vi  parimenti  i viaggi,  e gli  accidenti  funefti  di 
ritrouò  vn  teforo , per  dimoftrare  quanto  fuaperfona,  con  che  mouendolo  a gran- 
la  gratitudine  a Dio  ftclloriefca  d’ aggta-  didima compalfionc , c nello  fteffo  tempo  a 
dimento.  diuozione,  lenti  vn grandiflimo  impulfo di 

guem  curuos  pifeator  aquis  educeret  ha - fouuenire  chi  perla  Cattolica  Religione^ 
mos , auca  fofferto  così  orrende,  e firauaganti  mi- 

T^aufragij  anfrattum  fufiulit  art  caput  • ferie . Voleua  raccontarli  la  sfacciataggine 
Maxima  mox  hommis  ficus  infortuni a , par • di  quelle  donne , che  non  arrolfendo  leuar  i 
uo  panni  agli  Huomini,  che  afiretti  dalla  De- 

cedi; 
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ceffitàfi  lauauano  al  Fiume,  acciò  correa 
dogli  dietro  cosi  ignudi , appalefalfero  lo 
flato  della  loro  innocenza  (azzione  indegna 
praticata  dagli  Huomini  con  le  medefwne 
Donne)  uia rattenuto  dalla  niodedia  , ba- 
ftogli  (blamente  di  dirgli , che  quanto  era* 
no  belle  per  Tua  natura  1 alcrctanto  per  vi* 
zio  fi  dimoftrauano  impure.  Venuta  la-» 
fera  , doppo  auer  cenato  col  Vefcouo , fù 
condotto  al  fuo  appartamento , oue  auendo 
trouato  vn  letto  ben  fpiumacciato  , e pieno 
d'ogni  dclicia  , andò  per  ripofarui;ma  voi. 
gcndolì,  c riuolgendofi  perii  medefitno  , 
come  che  erano  delizie  troppo  infolice  al 
fuo  afflitto  corpo , folico  auer  per  letto  1&-» 
terra,  evn  fallo  per  guanciale,  leuandofì 
da  quegli,  che  gl’cra  d’ infoknza , e diilefo 
il  fuo  picciolo  feltro  (opra  del  pauimento  , 
folito  fcruirli  per  flramazzo , per  colere,  c_> 
per  Tabaro  per  ripararli  dalle  pioggie , 0 
dalle  neui,  che  fono  nella  Mingrelia  troppo 
frequenti , così  bene  vi  pigliò  il  Tonno, cho 
venuta  già  l’ora  di  Tua  partenza , non  fape- 
ua  fucgliarfi . Fu  adunque  mclìieri  (olendo 
ben  tardi)  ch’vno  tacitamente  fi  porrailc_» 
nella  Tua  danza , e vedendolo  diilefo  in  ter* 
ra  foprail  fuo  picciolo  Feltro  così  profon* 
riamente  dormire  » che  poco  meno  fembra* 
uagli  fuffe  dato  in  letargo,  pieno  d’am- 
mirazione , e llupore  cor(c  al  Vefcouo,  o 
narrandogli  il  facto  , volle  elione  fpettaco- 
re:  onde  fe  prima  auea  al  niedelìmo  portato 
vna  venerabile  diuozione»  nel  veder  quello 
farro , ne  concepì  così  alto  concetto , che  lo 
fìimò  per  vnodi  quc’più  perfettiMiflìonarij, 
che  dalla  Sede  di  Pietro  li  fufle  agl’  iufe* 
deli  fpedito  . Tenne  il  Vefcouo  fcpellua  nel 
fuo  feno  così  bella  vifione  , ma  alla  Hne_> 
iuegliacolì  il  buon  Padre,  e portatoli  di 
primo  tratto  ad  inchinarlo  gli  ricercò , co- 
me in  quella  notte  , Olendo  fianco  dal  viag- 
gio , auefle  ben  ripofato . Ottimamente , rif- 
pofcgli . Et  c così  ? replicogli . Così  è,  gli 
foggiunfe  , ottimamente  ho  dormito , nè  meglio 
foteuo  ripofare  , godendo  vn  letto , che  concilia • 
naia  quiete  . Accrebbcfi  allora  maggior-* 
mente  la  diuozione  nel  Vefcouo,  e tenen- 
dolo per  vn’  Huomo  di  Tanca  vita,  e vero 
Miffionario,  l’accompagnò  nella  partenza 
cou  prouilìoni , c liberali  (limi  doni , tanto 
più  opportuni , quantoche  effe  n dog  li  man- 
cato ogni  prouedimenco  per  il  necclfario 
camino , alla  Prouidcnza  Diuina  redauano 
le  fue  fperanze  affidate . 

Indi  auendo  trouato  (ìcuro  imbarco 
per  Genoua , v’arriuòalli  zi.Deccmbre  del- 
ludetto  Anno,  all’ ore  i3.  tempo, nel  quale 
«{fendo  giorno  di  feda , entrato  nella  00- 
flra  cafa  di  S.  Siro , fi  portò  à dirittura  alla 
Chiefa  à rendere à Dio,  e al  NoftroS.Pa- 
dre  le  douute  grazie  per  la  difefa  falcagli  in 
fi  faticofo , e periglioso  camino . Era  allora 
piena  di  nobiltà , e di  Popolo , e nel  vedere 


quedo  buon  Padre , pallido , fmunco , ma* 
cilcnte,  e che  fembraua  ombra  di  Huomo 
con  barba  fin  alla  cintola  • irfuto  come  Sa- 
tiro, annerito  dalla  Natura , ma  più  affit- 
micato  dal  fole  , con  vn  badone  alla  mano, 
eoo  vn  picciolo  Tabarino , che  vn  nero  pet- 
tinatolo fembraua,  andar  zoppicando  per 
la  medefìma  Chiefa  , e con  le  braccia  aper- 
te gettarli  al  Sacro  Altare,  e baciare  diuo- 
tamence  la  terra  , vi  fece  vna  commozione  fi 
grande,  che  tutti  lo  rimirauano  per  vna_j 
marauiglia , non  fapendo  fe  fufle  Huomo  , 
òpure  qualche  modro  vfeito  dalla  foreda. 

Saputo  pofeia,  ch’era  vn  diuoco  Miffiona- 
rio  de’  nodri , ch’era  venuto  dalle  rimote_> 
parti  d’  Oriente , dal  Caucafo , dalla  Col- 
chide  , e Circa(fi,compa(fionando  tutte  Io 
fuemiferie,  con  diuoco  affetto  Io  follcua- 
rono.  Pigliato  in  Genoua  il  ripofo  diedo 
parte  alla  Sacra  Congregazione  del  fuo  ar- 
riuo  , gli  manifedò  il  bifogno  diremo  della 
Miflìonc,  l'oprato  da’ nodri  Mi  (Donar  ij , e 
la  necelDcà  di  mantenere  quella  Miffioùo 
pervn  gran  vtilc  della  Cattolica  Fede,  con- 
forme abbiamo  modrato  , con  che  redan- 
do confolidata  vi  fatigarono  gloriofamen- 
te  fin  agli  Anni  di  Nodra  Salute  1 699.,  e 
1700.  li  PP.  D.  Gaetano  Turco  Prefètto  , & 
il  P.  D.  Giufeppe  Maria  Torricella,  chie- 
dendo annualmente  foccorfo  per  fatigarui 
con  maggior  frutto . E vero  che  Anni  fono 
vi  fù  mandato  il  P.  D.  Gaetano  Cauazza-* 
nodro  profclfo  Ferrarefe,  foggettoper  dir 
il  vero  d ingegno  così  eleuato,  che  in  fpe-  fiporti  aua 
colaciua , & in  prediche  non  la  cedeua  à chi  Milfiooe. 
che  fufle , e fe  ne  poteua  fperare  dalla  Reli- 
gione vn  gran  vtilc,  fe  infpiraco  da  Dio, non 
auefle  bramato  violentamente  portarli  alla 
detta  Milfione . Venuto  in  cognizione  , che 
la  profèffione  della  Medicina  era  quella,  che 
in  quelle  parti  faccua  Arada  alla  Cattolica 
Fede,  fi  pofe  à dudiarla  con  tutta  applica- 
zione, e lì  fece  fi  dotto  nella  fpeculaciua-» , 
che  non  la  cedeua  à qual  fi  fufle  perfetto  Fi- 

fico  . Con  così  buon  capitale  porcofD  alla » 

Mi  (Bone,  il  di  cui  felice  arriuo  nella  Arguen- 
te relazione  vedremo,  la  prima, &vltima 
difua  penna  perla  fua morte  feguita  cóquc. 

Ila  delF.Carlo  Giuliani, che  nello  deflo  topo 
alla  Religione  arcuarono  , riferuandoci  lo 
fcriucre  quello  di  più  ci  farà  dalla  medefi- 
ma  Relazione  portato . Ciò  fia  detto  per 
termine , c fine  del  Regno  della  Colchidc_»J, 
gloriofa  MilDone  della  Religione  Teatina  , 
e dirò  gloriofo  fepolcro  di  tanti  Eroi,  che 
con  tanto  frutto  per  la  Religione  Cattolica 
vi  faticarono  • Era  quedo  il  più  pouero  pae- 
fe  , che  fia  al  Mondo:  Onde  canto  più  ri- 
fplcndc  il  vero  zelo  di  fede  nc'  nodri  Padri , 
quanto  che  non  auendo  auuto,  che  I’ince- 
rclfe  dell’  Anime , ad  ogni  più  faticofo  dif- 
faggio  non  fdegnarono  incaminarfi  . 

E qui  dobbiamo  foggiungere,  che  fe 

bene 
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bene  nella  detta  Miffione  fi  fermarono  alla  „ 
Relazione  del  P.  Rafpone,  li  fudecti , duo  „ 
Miflionarij  cioè  li  PP-  Turco,  e Torricelli,  „ 
col  F.  Giuliani , e vi  fù  in  appretta  manda*  „ 
to  il  P.  Cauazza , nulla  dimeno  continuan*  ,, 
doui  le  Guerre , come  fi  potrà  vedere  dalla—*  * 
feguentc  Relazione  del  detto  Padre , c per  „ 
confequenza  li  nollri  poueri  Miflionarij  ri*  „ 
dotti  continuamente  raminghi , fenza  ca-  » 
fa  , e fenza  Chiefa , auendo  Rimato  benc_»  ,» 
la  Sacra  Congregazione  di  richiamarli , ò „ 
pure  di  trafportarfi  à Trabifonda , ò vero  in  „ 
Perfia,  oue  fi  poteffe  fperar  maggior  profie-  », 
to  per  la  Cattolica  Religione , ebbe  pofeia  » 
la  fine  vna  Miffione  tanto  gloriola . Ma  non  ,j 
finì  /blamente  peri  fupremi  comandi,  ma_»  ,, 
per  caufa.della  morte  medefima;  imperoche 
doppo  la  feguita  del  P.  D.  Gaetano  Cauaz-  „ 
za , e Fr.  Carlo  Giuliani , de  quali  s’ebbe  la  ,, 
nuoua  negli  Anni  1694.  efiendo  venuta  Pai-  „ 
tra  nel  1699.  del  P.  D.  Gaetano  Turco,  „ 
morto  Schiauo  d’vn  Principe , ( fc  bene  non  „ 
ritenuto  in  prigione , ) per  mancamento  di  „ 
foggetti  refiò  finita.  Lo  fi:  fio  vien  riputa*  ,, 
to  del  P.  Torricelli  ; imperoche  efiendo  „ 
roolciffimi  Anni , che  di  fua  pertana  non  fi  „ 
tengono  auuifi,  fe  bene  alli  4.  d’Octobro  „ 
1691*  conforme  la  feguente  Relazione  Io  „ 
trouiamo  ancor  viuo , nulla  dimeno  non  fa* 
pendoli  cofa  alcuna  di  lui, ne  della  detta.»  „ 
Miffione, hà  fatto  dubitare  della  fua  morte , „ 
e per  confequenza  d’vn  total  finimento  del-  „ 
la  Miffione  , che  farà  fempre  gran  glorùu»  „ 
della  noftra  Santa  Religione  per  efier  fiata  „ 
la  prima,  che  contante  azzioni  gloriofo,  „ 
conforme  abbiamo  veduto,  la  Cattolica^  „ 
Religione  non  mancò  propagami.  Vedrem-  ,, 
mo  nella  feguente  Relazione  fcritta  à Mon*  „ 
fignor  Cybo  degniffimo  Segretario  della  Sa-  „ 
era  Congregazione  qual  forte  l’vltimo  fiato  „ 
della  medefima , qual  la  virtù,  c fa  fortezza  „ 
di  quello  noftro  ( polliamo  dire  vlcimo  Mif-  „ 
fionarió  ) e quali  li  motiui.per  i quali  fù  ne-  „ 
celfario  d’abbandonarla,  che  prudentemen-  „ 
te  fuggetiri , dimofirano  la  virtù  , elapru-  „ 
denza  di  quello  dotto  Minifiro.  „ 

ILLVSTFJSS .,  E I{ErEr{ENDISS.  SIO . ” 

e Vairone  mio  Colendijfimo  . „ 

PEr  vbbidire  à i cenni  di  V.  S.  Illu-  ,, 
ftriffima  fono  con  la  prefente  à por-  „ 
,,  fargli  notizia  del  mio  viaggio  da  Cofian.  „ 
„ tinopoli  alla  Miffione  della  Colchide  , ò „ 
„ fia  Mingrelia  per  doue  m’auuiaiil  1 . di  „ 
„ Giugno  prendendo  nolo  fopra  vna  faica  „ 
,.  turchefca  di  certo  Giannizzero  trafican-  „ 
„ te , che  con  altri  da  que’  paefi  Mercanti , „ 
„ velegiaua  à quella  parre  . Il  primo  porto  ,, 
„ à cui  approdammo  fù  anche  il  primo,  & „ 
„ il  più  molefio  intoppo,  che  prouaffimo , „ 
,,  ciò  fù  all’antica  Teodolìa,Colonia  già  de  „ 
„ Gcnoueli , ora  detta  Cafa , ouc  rifiede  al  „ 


r*  * 
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Gouerno  certo  Bafsà  famofo  per  fingor- 
digia  del  danaio:  Balli  tata  il  dire , che 
efiendo  ftile  ordinario  de’  comandanti 
Turchcfchi  ( come  che  per  Io  più  talle- 
uati  ex  nihilo  fui,  & Atauorum,  bifo. 
gnofi  di  più  ricchezze  peri  regali  daj 
farli  à maggiori  Offiziali  di  loro  per  fo- 
ftenerfì  ne  polli)  tiranneggiare  i popoli 
per  arrichire,  pure  il  Bafsà  di  Cafa  era 
in  tal  vizio  contrafcgnato  fra  tutti.  Dun- 
que giunta  nel  Porto  di  Cafa  lamia  Sai- 
ca,  doppo  cinque  giorni  di  profpertL* 
nauigazione , che  intcfcla  inuiata  alla.* 
Mingrelia  pensò  d’aucre  in  mano  vn  buon 
punto  per  fare  vn  bel  colpo  à fuo  prò  • 
Òppofe  per  primo  ofiacolo  al  nofiro  ca- 
mino, la  prefa  violenta  d'alcuni  Schiaul 
fattagli  anni  addietro  in  Mingrelia,  che 
perciò  efier  conuenicnte  far  prima  lare- 
Diluzione  ; mà  riufeita  quella  impoffn 
bile  per  efier  venduti  à vari]  Padroni  talli 
fuggerito  da  alcuni  Capitani  d'altre  Sai- 
che,  à quali  era  fiato  negato  il  fare  que- 
llo Viaggio,  che  noi  porcauamo  armi , e 
munizioni  alli  Circalfi , Abbcaffi  , e Min- 
grelij  per  danneggiare  li  Turchi  : ne  que- 
lla fù  difficoltà  di  poco  momento , che  li 
potefi'e  fi  facilmente  fu perare  con  le  pa- 
role 1 Onde  venuto  il  Balsà  in  pertanto 
con  vna  mano  di  Giannizzari  della  fua 
guardia  dentro  la  Saica  fece  vna  rigo- 
rofa  perquifizione  di  quelle  armi  corno 
Archibugi,  Sciable,  Ferri,  Piombo,  d 
poluere,  che  già  la  vigilanza  de'miei  Tura 
chi  aueua  anticipatamente  nafeofie.  Non 
ritrouato  dunque  ciò  che  cercaua.permi- 
fe  al  principio  caricar  Sale  da  portarli  & 
popoli  di  là  dà  Cafa , a 6.  leghe  dentro  il 
paefe  de’  Tartari  ; Ma  ritornati  in  porco» 
e fatta  già  dal  Capitano,  e da  Mercanti 
palfagieri  vna  gran  prouifia  di  lane  mol- 
to ricercate,  e bramate  da  quelli  Barba- 
ri , come  anche  tele  di  Bombace  , Rimò 
il  Bafsà  giunta  l’ora  di  feoprire  la  fua  in- 
tenzione; e richiede  trecento  piatire  per 
il  Pafiaporto  fequeilrò  le  lane  in  Dogana 
per  fino  allo  sborfo  del  danaro  ; ma  per- 
che i!  toccare  quallìfia  Turco  nell’  interef- 
fe,  e il  porli  mano  nel  miglior  fanguo 
delle  fue  vene , fi  rifent] , e fi  difefe  il  mio 
Capitano , e con  il  pafiaporto  del  graa* 
Viffirc,  che  non  li  fù  menato  buono  , e 
con  li  Tuoi  priuilegi/di  Giannizzaro  , che 
furonli  ributtati , e con  l’vfficij  del  Gian- 
nizzaro Agà  , del  Muftì , del  Cadì  & al- 
tri , che  ne  furono  ammefiì  non  foto  , mà 
riceuuti  come  mezzi  violenti  ; onde  ve- 
nuto anche  lui  alla  forza,  tornò  il  giorno 
di  S.  Pietro  à leuare  lui  fiefib  il  Timone* 
della  Naue,  e firafcinacolo  in  Terra, s’af- 
ficurò  così  che  non  tagifiimo  : rifoluro  di 
non  volere  più  le  joo.  piatire  per  Mingre- 
lia, mentre  già  altalutamentc  negaua  Isl* 

„ li-  ' 
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,i  licenza  , mà  ducento  per  ritornare  in_*  „ fcuotere  dalla  Dogana  vn  Sacco  di  Lana 
„ Coliantinopoli . Non  fi  sbigocciua  per-  » per  li  Milionari) , viddi  venirmi  incon» 
„ ciò  il  Capitano, alfiiefatto  alle  angario  di  ,,  ero  alla  Scala  del  molo  d i?  Giannizzeri 
„ limili  comandanti , e fc  bene  la  dilazione  „ armati  con  rifoluzionc  d’offendcrmi , del 
„ coglionali  il  tempo  proprio  alla  nauiga-  ,,  che  aunifato  à tempo  da  molti  q jìuì  pre- 
» zione  per  quello  Marc, in  cui  à mezzo  il  ,,  Centi  ,ò  perche  elfi  fi  vedcilero  (coperti,  ò 
i,  Luglio  Calli  fentir  l'Inucrno , mentre  lui  ,,  perche  non  m’ofliruarono  renirence  , in_* 
„ con  li  vfficij  li  adopcraua  nel  Cada,  altri  ,.  vedermi  por  piede  in  Terra  li  ritirarono 
»,  per  lui  negoziauano  nuouo  ordine  del  »,  dentro  la  Città,  (limando  d'aucrmi  licu- 
»,  noftro  rilatìo  alla  Porta,  quale  doppo  „ ramence  frà  le  mura,  mà  con  replicati 
» lungo  afpettarc  pur  alla  fine  vn  Chiaufo  „ auuilì  d'altri  Turchi , Se  Amici  fatto  ac- 
»,  elprcllo  comparuc  ; ma  anche  quello  riu-  ,,  corto  del  mio  tifehio , fc  (montai  da  vno,- 
»,  (ci  inCruttuofo  impegnatili  alla  noftra  » entrai  incocanente  in  vn  altro  caicho , 
H recenzione  li  Giannizzari  d‘A(acho  co*  >>  afficurandomi  dentro  la  Saica,con  cho 
,»  piofi  in  quella  Città  ; non  sò  (e  (olleuati  »,  sfuggi)  il  pericolo,  linciando  in  abba». 
„ dallo  (ledo  Bafsà,  ò da  Capitani  poco  af-  »,  dono  il  Sacco  di  Lana  . Lo  ilefTo  giorno 
»,  ferri  al  mio , corrotti  con  danari , ò na*  » dunque  che  riaueffimo  il  Timone  sferrai* 
»,  ruralmente  poco  inclinati  à quello  Tur-  »,  lìmo  da  queft’acque, Collata  la  (uà  liber- 
»,  co  per  elfer  alquanto  tenace  del  (uo;  lì  » tà  al  Capitano,  oltre  à tatui  rrauagli,  cin- 
»»  che  non  lapcndolì  più  che  mezzo  tentare  » que&mto  cinquanta  fette  reali  , treccn- 
••  per  parte  de  Magiftrati  Turchi  per  non_»  »>  ro  57.  per  il  Tacarcanc  , e li  altri  200:  al 
»>  poterli  cflrguire  alcun  ordine  lenza  vio-  » Bafsà,  e dalli  1 2.di  Agofto, in  cui  partim- 
» lenza,  li  voltò  al  Tatarcane de’Tarcari,  » ino  lino  ahi  20.  Tempre  nauigammo  in_, 
»»  dal  quale  ben  due  volte  ottenne  duo  »,  varietà  di  tempo , arriuando  nel  paefe  de 
»,  efprcffial  Bafsà  ( per  dar  lui  due  giorna-  » Circa(ìì,doue  principiano  li  Mercanti , c 
»>  tc  quindi  lontano  ) alle  di  cui  inlìanze,  ò »,  padagicri  ; quelli  à (montare  in  terra,  li 
,»  non  volendo,  ò non  potendo  conrradire  »,  altri  à trafficare. 

».  il  Baisi, diede  la  (olpirata  licenza  doppo  »,  La  Natura  diede  à colloro  ( e ciò 
»,  due  meli , e quali  mezzo,  da  che  erauamo  » che  dico  de’  Circaffi  intendo  anche  alli 
„ confinati  in  queft’acque.  Mà  l’elfrcuzione  »,  Abbcaffi,e  de  Mingreli)  in  nulla  differen- 
»>  di  quefta  licenza  fu  molto  più  difficile  da  »,  ti, fuor  che  nel  nome,  e nel  linguaggio) 
„ praticarli, che  non  fù  il  rinuenire  i mezzi  >»  coftumi  in  tutto  limili  al  pae(e,che  abita- 
»,  per  ottenerla,  meatre  oftinati  li  Gianniz-  » no;Bofchi  denfiffimi  di  molte  miglia,  pia- 
„ zari  nella  prefa  rifoluzione.alTaltarono  li  » nura  turca  incolta,  e pofeia  Montagne , 
» Marinari  con  baftoni , con  falsi , e con_»  »,  e (olo  feracidi  Saffi,  e Neui.ò  di  piate  Sai' 
„ armi  mentre  ftralcinauano  il  Timone , e »,  uaggie.cbe  non  ponno  eftere  abitate  fuor- 
,,  pollili  in  fuga  glicl’  rubarono,  ricondu-  »,  che  da  genti  in  tutto  inciuili  » Barbari , ò 
»,  cendolo  dentro  le  mura , e quello  ben  tré  »,  veramente  Brillali . L’clTcr  l’huomo  ani- 
„ volte,  nccelsicato  infine  il  Capitano  per  •>  mal  Sociabile, conforme  dice  il  Filofoto, 
„ riauere  il  fuo  Timone  far  venire  in  perfo-  •»  non  hà  luogo  in  colloro , nemici  non  (olo 
„ na  li  due  Giannizzari  Agà  de!  Cafà  , e di  »»  de’  Popoli  ìor  confinanti,  mà  l’vn  Villag- 
,,  Afacho  accompagnati  da  maggior  copia  »•  gio  dell’ alerò,  dando  del  continuo  effi  in 
„ d’buomini.chc  non  erano  li  aucrfari/ , e »,  aguato,  ò ne  Bofchi,  ò ne  confini,  per 
» ripigliarli  così  per  forza , ciòche  per  cor-  >,  (correre  nell’  altrui  terra,  e condur  Schia- 
„ telia  non  puotcro,  riuolcàndo  con  ciò  il  » ue  le  famiglie , c per  prender  li  paftaggic- 
„ noftro  Capitano  (opra  di  (e  tutto  il  fu-  » ri,  vendendoli  pofeia  ài  Turchi  nelì’fan- 
,,  rote  di  quei  barbari  : onde  fù  ncceffitato  »,  nuo  mercato,  prendendo  in  cambio,  non 
„ tutto  quel  giorno  dar  nafeofto  , e fù  mef-  „ danari  che  non  riconofcono,  mà  Lane , 
„ (o  fuori  della  Città  la  notte  per  vna  por-  „ Tele  di  Bambace  , Corami,  Coperte  di 
„ ca  fecreta  à modo  di  fugiciuo.  Neiru»  ,,  Letto  imbottite  , &i  più  ricchi,  qualche 
„ quefta  Tragicomedia  fui  efclufo  dalla  „ Tappeto,  e cole  limili,  dando  ancora  il 
„ mia  parte, mentre  riconofciuto  per  Fran-  „ loro  miglio  ( che  (erueli  di  pane , tutto 
,,  co,  c tutti  li  Franchi  diceuano  li  Gian-  „ che  abbino  frumento  , mà  poco  prez* 
„ nizzari,doueuano gittar bombe , e faro  »,  zato ) il lor Calcio.  Latte,  Mele,  Cera, 
„ fuochi  artificiati  per  combattere i Tur-  „ Tele,  Filo,  Vino,  e frutta  pcrloftelfo 
„ chi,  fi  che  proiettarono , ò fi  deponga  ii  »,  cambio  di  roba.  La  loro  abitazione, e per 
„ Franco  ,ò  non  parti  lana  ue;  così  ò la_»  „ la  maggior  parte  alla  pianura  aperta  io 
„ mia  libertà,  ò la  mia  vira  doueua  (cruire  „ Cafe  di  graticci  di  legno,  (orientati  da 
„ perrifeateo  di  quefta  nuoua  condizione  „ pali , Coperti  òdi  paglia  , òditauolcdi 
„ iniqua,  quale  (e  bene  non  ebbe  il  fuo  ef-  .,  legno.  Nou  hanno  Camere,  mà  nello  ftef- 
„ fetto  per  mezzo  de’miei  Turchifui.però  in  „ fo  porticale  fi  mangia , fi  dorme  al  fuoco, 
„ procinto  d’efTerc  rattenuco  . Mentre  nulla  ,,  nel  mezzo  anche  la  notte  , per  far  lume, 

„ io  diciorifapendo , (cefi  in  terra  per  ri-  „ «molte  volte  in  compagnia,  del  beftia- 

« me  » 
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(,  me , non  auendo  oue  altrimenti  ricourar- 
lo.  La  di  coftoro  Religione  non  sò  qual- 
„ fiafi  , dicono  efli  d’efTer  Greci , ma  fo 
„ Circaffi , non  fe  ne  fcuopre  alcun  veftigio. 
» Nell'Abcaffi  fonoui  due  Tempi/, l’vno, che 
„ nella  magnificenza , e grandezza,  è (ime* 
„ le  à Santa  Sofia,  ma  è fabbrica  de'  Geno* 
„ udì  anticamente  Padroni  di  quede  fpiag- 
» gie  ; l’altro  è più  picciolo  , mà  di  fabbri* 
„ ca  all’ Italiana.  Vi  fono  Sacerdoti,  che 
„ per  diftintiuo  da  Laici  ( già  che  nel  vedi- 
„ re  fon  limili  ) portano  al  collo  vna  catena 
»,  d'Argcnto , lunga  fino  alla  bocca  dello 
„ ftomaco , con  due  Croci  infericeui  dentro 
•,  dello  dello  Metallo , l’vna  pendente  fu! 
«,  cuore , l’altra  fui  altro  lato  di  rimpctto , 
„ fcritte  dà  vna  banda  con  Caratteri  Gior. 
„ giani,  dall'altra  gioiellate  di  vari)  vetri 
„ coloriti . Tante  didinte  relazioni  pollo 
y,  darle  perche  fpaceiaco  da  Turchi  per 
„ Medico  fui  forzato  dal  Prencipe  dclli 
„ AbcafD  feender  in  Terra  per  vifìtare  al- 
„ cuoi  fuoi  familiari  infermi , appretto  del 
„ quale  detti  anche  qualche  giorno . No 
„ qui  occorre,  che  deferiua  à V*  S.  Illu- 
,,  flriffima,  c Rcuerendiffima  la  corte,  & 
„ il  modo  di  viuere  di  quello  Principe,  per- 
„ che  poco  differifee  da  fudditi . Il  fuo  Pa- 
„ lazzo  c vn  Cafone  più  grande  dclli  altri , 
y,  tutto  d’Aflì  di  quercia  lenza  danze  coro 
„ vn  Porticale  atlanti  ; in  mezzo  alla  cafa  > 

, , é vn  focolare , & in  confeguenza  non  ef- 
y,  fendoui  oue fuaporarc  il  fumo,  cutto  i! 
,,  Solare  è annerito  ; quiui  fi  fà  il  fuoco 
y,  ogni  notte  per  far  lume  perfearfezza  di 
,,  candele  ; e perche  meglio  da  illuminata 
„ la  danza  dal  focolare , pongono  li  tiz- 
,,  soni  accefi  fopra  vn  gran  Candeliere  di 
„ ferro . Da  vn  lato  vi  è il  trono  dotte  dor» 
y,  me,  e mangia  confidente  in  alcuni  affi 
„ fopra  traui  con  vn  Tappeto  fopra , vna 
„ tela  affumicata  fotto  il  tetto , che  forma 
„ il  Baldacchino . D’intorno  lo  Sranzono 
>,  vi  fono  traui  oue  ftede  la  Principcffa  con 
„ le  fue  Donne , e Schiatte  ; fi  come  in  altra 
„ parte  altri  Cortcgiani,  e Schiaui.c  li  con* 
„ vitati,  & ofpiti  dei  Prencipe,  perman- 
„ giare, infieme con  luLDi l’vdicnza tutto 
„ il  giorno , ò nel  Porticale  , ò nel  Prato 
„ aperto, feduto  , ò didefo  fopra  vn  Tap- 
„ peto , ò à cauallo  fotto  vna  pianta  , ne 
„ altr’atto  di  ricognizione  hò  veduto  faro 
„ da  ludditi  al  loro  Principe  fuor  che  par- 
,,  tarli  con  vn  ginocchio  per  terra  . 

„ Gloriafi  quello  Principe  d’auer  vna 
„ Fortezza,  c confide  in  vna  Cafa  di  Pietra 
•,  viua  , come  le  Italiane  ordinarie  , cintai 
„ poi  all' intorno  con  vn  ferraglio  d’Àffe  ; 
y,  l’Armi  che  vi  fon  entro  è vn  Pctricro>che 
„ efee  per  vn  buco  fatto  nel  muro , & vna 
y,  mezza  Columbrina  di  Bronzo  t volfo 
„ farmela  vedere  il  Principc,perche  li  diccf* 
„ fi  s'era  Iaucro  Franco  , la  trouai  gettata 


„ del  mille,  e cinquecento , tutta  la  canua 
„ intagliata  di  bellidìmi  gigli  con  vn  arma 
„ Coronata,  che  non  feppi  riconofcere  di 
„ chi  fuffe  : indizi/  tuttoché  mi  rendon  pro- 
„ babile  ciò  che  hò  intefo  da  Turchi, e Pae- 
„ fani , che  non  folo  li  Genouefi  fian  dati 
,,  quiui  Padroni,  inà  anche  i Gigli  Francefi 
„ abian  fioriti  in  quede  folitudini , figno* 
„ regiandolc  vn  tempo:  Prcmurpfiffimo 
„ poi  fono  dace  le  indanze  fattemi  dal 
„ Principe  , e Principelfe  Madre  , e Spofa_» 
„ perche  reftaffi  nella  lor  Corte , tanto  più  , 
,,  che  fono  elfi  Padroni  di  quello  paefe  di 
„ Mingrclia  , oue  abitano  al  prefentc  li  no- 
,,  Ari  Mi  filo  nari)  colà  trasferitili;  mà  per 
„ non  redare  incatenato  in  quella  fpcciofa 
,,  fchiauitudine  con  deuiare  dal  mio  primo 
„ feopo  della  Miffione  all’arbitrio  del  Prc* 
» fetco  di  Mingrelia , quanto  più  predo 
„ potei  mi  ri  polì  in  Saica  cd  apprelfo  nelle 
„ replicate  venute  del  Principe , e Fratello 
„ décrolanodraSaica  fonomi  poco  lafciato 
„ vedere , per  non  inuogliarli  troppo  di  me 
„ dello . Giunli  finalmente  il  giorno  di 
S.  Matteo  nelle  Spiagge  de  Mingrehj , & 
„ auendo  crouata  gente  , che  aucuacogni- 
,,  zione  de  mici  Padri, per  quella  inuiai  Ict- 
„ cere  con  auuifo  di  n:e  acciò  veni fiero  à 
„ leuarmi,  comparuc  in  fine  doppo  alcuni 
,,  giorni  il  P.  D.  Giufcppc  Torriccila  , vno 
„ de  Miffionari;  alli  4.  d’Ottobre,  giorno 
„ di  S.  Franccfco , e trateenutofi  in  Nauo 
, , qualche  giorno,  non  potendo  andare  à 
„ cafa , e tornare  per  dar  lontano  due, e più 
„ giornate  dal  Mare,  fiocinai  in  fine  in  Ter*. 
„ ra  con  la  miaroba  * 

„ Quello  poflo  ragguagliare  della  Mif- 
„ fione  in  quedo  mio  primo  arriuo,  c fola- 
„ mente  confermare  le  calamità  , che,  prò* 
,,  uano  tutti  li  Miffionarij  per  le  continuo 
„ guerre  di  quedi  Principi,  che  oltre  la  dc- 
•,  uadazionc  de’  luoghi , ne  lafciano  priui 
„ d’ogni  Cafa  , Chiefa , e comoditàdi  vi- 
„ uere  vniti  al  Prefetto  , c di  fcorrercouo 
„ richieda  il  bifogno , douendo  fecondo  la 
,,  incedici  viuere  leparati  come  fi  può:On* 
„ de  la  Sacra  Congregazione  refta  con  pie* 
„ na  libertà  di  trasferire  oue  più  li  piace  la 
„ fede  della  Mifsione , ò nelle  propinquo 
„ Prouincic  di  Trabifonda  , ò Minore  Ar- 
„ mcnia  ; ò nelle  più  lontane  , della  mag- 
>,  gior  Armenia,  òPerfia,  coll’obligo  di 
„ (correre  all*  opportunità  per  quede  parti  : 
„ già  che  quedi  Principi , che  negl’  anni 
„ adietro  impedirono,  che  ciò  s’edettuaflc 
*,  promettendo  alla  Sacra  Congregaziono 
„ divolerci  tener  Cafa  ,c Chiefa determi- 
„ nata  per  la  Miffione , non  l’hanno  mai  ne 
„ effettuato,  ne  potuto  efleguire  petleguer- 
„ re  intedine,  che  non  hanno  apparenza  di 
,,  termine  veruno  : Tanto  più  che  il  Padre 
„ DonGiufeppe,  che  già  dà  tane’ anni, co- 
„ tue  V.$.  sà  llludrilfima , e Reucrcndiffmu 


Capitolo  Vigefiimonono . 633 


fi  troua  impiegato  in  quefla  Miffione  > mi 
„ accerta , che  oltre  l’incertezza  di  poter 
„ tenere  fermo  il  piede  per  effettuare  oppor- 
„ runainente  l'vfficio  impofioci  di  Miffio- 
„ narij  Torto  la  direzzione  del  Prefetto,  che 
,,  deue  reggerci, c la  difficoltà  del  continuo 
„ firepito  dell’  armi  di  più  in  quelle  parti 
„ propagare  il  Cattolichifmo  • Di  prefente 
„ li  Minillri  loro  Ecclefia(lici,per  la  rozzez. 
„ za  de’ collumi  tengono  poco.ò  nulla  intel- 
,,  ligenza  de  Dogmi , tanto  loro, quanto  no- 
„ Uri , con  vna  cieca,  e brutale  olii nazione, 
„ fenz’altra ragione , predicano, ed’inflilla- 
„ no  ne  loro  popoli  (che  li  venerano  pur 
„ troppo,  eli  fuppongono  dottiffimùmaf- 
„ lime  il  popolo  inferiore  ) elferc  tutto  abo- 
„ minabile , e fcifmatico , quanto  tra  noflri 
„ fi  colluma  contro  li  loro , ( fu  no  riti , ò 
„ dogmi):  Ondcl'inllillano vnauucrlìone 
w à tutto  ciò  che  da  noi  s’ammette, per  que- 
„ fio  folo.come  effi.diconoperche  i Scifma- 
„ tici  Franchi  Io  credonojElfendo  affai  più 
„ inclinati  (come  di  fopra  io  pure  offeruai) 
„ all’ Ebrai fino, perche  ammettono  loro  x 
„ Sacrifici;  degl’  Animali, che  ritengono  all* 
» vfo  del  teftamento  vecchio  : ne  con  loro 
„ gioua  ne  l’iftoria  , ne  la  Conrroucrlìa,  ne 
„ la  ragione , perche  non  l'intendono , eli 
„ popoli  non  danno  altra  più  efficace  ra* 
„ gione»  che  efTere  tutto  fallo  quel, che  nc. 
»,  ga  il  loro  Dottore . 

„ Vero  è che  quando  la  Sacra  Congre* 
»,  gazione , per  le  raggioni  fudccte  voglia^» 
M pure  trasferire  in  altraparte  più  opportu- 
„ na,  e fruttuofa  la  Sede  della  Miffione, co* 
»,  me  fuole  praticare  in  altre  parti , farà 
neceffario  tenere  ogni  cautela*  acciò  il 
» Prefetto,  e tutti  li  Miffionarij  ne  fijno  in- 
„ formati  fenza , che  trafpiri  all'  orecchio 
„ de  Principi, perche  quelli  al  folito  l’im- 
w pediranno,  e per  quanto  fri  loro  contra- 
„ fiino,  in  quello  s’accorJano  di  non  per- 
,,  mettere  la  partenza  de’  Miffionarij  per 
„ qualche  fine  loro  temporale , ò della  cor- 
„ rifpondcnzaco’foraftieri,  ò della  Medi- 
„ cina , chetai  vno  v’efercita,  òdi  qualche 
„ emolumento  per  le  fpefe  vi  fà  la  Sacra-* 
» Congregazione;  (tutti  motiui  molto  alie* 
„ ni  dal  fine, per  cui  quella  nc  tiene  in  que- 
„ fle  parti  )efapendo  per  efperienza  la  fc- 
„ deità  de’  Miffionarij  Cattolici!»  li  obliga- 
„ ranno  al  publico  giuramento  ogni  volta  , 
„ che  lappino  la  loro  partenza  di  douere,  ò 
„ follituire  altri,  ò ritornare  l’anno  feguen- 
„ te  in  perfona,come  appunto  douettc  for* 
„ zatamente  effettuare  due  anni  auanti  il 
„ Padre  Rafpone,  che  terminato  il  decen- 
„ nio  della  Miffione  > e ripagando  in  Euro* 
» pa,douette  folennemente  giurare  di  ritor. 
„ nare  in  perfona , quando  altro  in  fua  ve- 
,,  ce  non  fulfc  foftituito  ; per  il  che.ancho 
„ per  quello  Capo, ne  fù  la  mia  Perfona  fol- 
„ lecitamente  inuiata  * Mi  rimetto  à quan- 


„ rodi  più  rifponderà  m opportuna  occH 
„ fione  il  Padre  Prefetto  prefentato , che  gl* 
» auro  le  lettere  della  Sacra  Congregazio- 
1,  ne, al  di  cui  Patrocinio  fupplico  la  bontà 
„ di  V.S.  Illulirilfima , e Reuerendiffima  di 
„ tenermi  raccomandato  , e maggiormente 
» ne  fuoi  Santi  Sacrificij, acciò  il  Signore.» 
,,  mi  conferui  il  primiero  femore  , e mi  ac* 
„ crefcail  dono  delle  fue  grazie  per  conde- 
„ guarnente  effettuare  il  miniflero.à  cui  fi 
„ degnò  chiamarmi  per  mia  confulione , e 
„ fua  infinita mifcricordia.  Conche  vmi- 
„ infimamente  prollrato, con  chiedergli  la 
» (anta  benedizione  rello  : 

Di  V.S.  Illuftrifs.,  e Reuercndifs. 

j,  Dalle  Spiagge  di  Mingrelia  aU’Imbocca- 
,,  tura  del  Fafi  li  2.  d’Ottobre  i6pi. 

Vmilifs.  Diuotifs.  ed  Indegrtifs . 

Seruo  nel  Signore . 

Don  Gaetano  Cauazza  de’  Chie- 
rici Regolari  Teatini  Mifliona- 
tio  Apofiolico  alla  Colchide. 

Eccoti  ò Lettore  il  principio  , & il  fine 
della  Miffione  Teatina  nel  Regno  della  Col- 
chide:  Milfione,e  Regno, non  già  abbando- 
nata dalla  noflra  Religione  , ma  ben  si  dalla 
Colchide  fatta  ella  medefima  l’abbandono  ; 
merccchefattaTeacrod’orribilc  guerre, e cra- 
dimeti.e  quel  paefe  fatto  inabit  abile,  fù  sfor. 
zara  lafciare  ciò  che  nò  po.eua  tenere . Due 
Miffionarij  però  di  firaordinaria  fortezza-* 
Torricelli, cTurco.piùtoflod’abbàdonarquel 
terreno  penfarono  di  lafcìarui  la  vira,  come 
fegui  pertuteo  l’Anno  1700.  ma  la  conti- 
nuazione della  Guerra,  e la  deflazione  del 
Regno,auendo  fatto  rifoluere  la  Sacra  Con- 
gregazione non  fpedirui  alcri  Miffionarij  , 
anzi , che  li  due  accennati  fi  richiamalfero , 
òpalfalfero  all’Indie , hà  terminato  vna-* 
Miffione  > che  alla  noflra  Religione  farà 
eternamente  gloriola  per  l’Anime  à Dio  ac- 
quiate , c per  i trionfi  immortali , che  alla 
Fede  Cattolica,  & alla  Sede  di  Piecro,  li  no- 
flri  Miffionarij  hanno  con  i fudori , e con  la 
morte  apportati . Ecco  adunque  il  termine 
di  queflo  Regno , di  cui  acciò  le  notizie  ia 
quanto  al  temporale  paino  à pofieri , si 
come  abbiamo  in  varij  luoghi  le  fpirituali 
apportate;  così  dcll’altre  facra  la  rimem- 
branza, per  proua  maggiore  , e certezza  d’ 
Illorias’auualeremo  della  Relazione  del  P. 
Lamberto , flato  vent’Anni  in  quel  Regno 
zelantiffimo  Milionario , le  di  cui  azzioni 
gloriofe  abbiamo  difperfamente  narrate . 


Dell 
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Dell  Abitazioni  de'  Mingreli . 

IL  primo»  c principa!  feopo  dell’Atchitet- 
co  nel  formar  gli  edifici)  cfler  deue  » d* 
auer  Tempre  la  mira  alla  comodità  > alla 
diuturnità,  e bellezza  della  fua  fabbrica-». 
La  comodità  richiede»  chcfìano  ruffiane 
diftinte  > capaci  » numcrofe , c con  tal  pro- 
porzione ordinate  fràloro,  clic  douendoui 
abicare  più  genti  » ciafcheduno  nel  Tuo  luo- 
go fi  ripofi  in  maniera,  che  gl’altri  non  ven- 
ghino  à patire  alcun  difturbo  • La  diuturni- 
tà poi  negli  edifici)  s'ottiene  con  la  fodezza, 
c bontà  delle  pietre  » e con  edere  fi  ben  fon- 
data la  fabbrica , che  ne  da  feode  de’ccrre- 
moti , ne  da  impetuose  tempefte  polla  rìce- 
uere  nocumento  alcuno . La  beltàfinalnien- 
te > la  ben  ordinata  architettura, gl’incagli , i 
freggi  » li  cornicioni,  le  colonne, le  loggic  , 
eia  varietà  delle  pitture  la  fanno  campeg- 
giar da  per  tutto  : Onde  con  ragione  ogn’ 
architetto  richiede  , clic  tutte  quefìe  tré 
condizioni  nelle  Tue  fabbriche  rifplendino; 
riìà  i nudri  Mingreli  nel  formar  le  loro  cafe, 
non  foggentandolì  alle  leggi  de’nodri  ar- 
chitetti , fono  da  ogni  comodità , diuturni- 
tà , e bellezza  aliai  lontani  • Sono  primiera- 
mente incomode:  perche  non  fono  in  varie 
officine  didime  : mi  tutte  in  va  fol  (alone  fi 
racchiudono , nel  quale  e Padroni  » e Serui , 
le  Huomini , e Donne  vagamente  ridedono. 
Nel  mezzo  di  quello  Salone  vi  arde  l'inuer- 
no  continuamente  il  fuoco  : oue  fon  tanti  li 


dò  à credere,  che  per  godere  in  vari)  tempii 
e conforme  albifogno  delle  dagioni  la  va- 
rietà delli  (iti , per  quedo  non  lì  curano  d* 
edificare  fontuod  , e ben  architettati  palagi, 
dalla  bellezza  , e comodità  dé  quali  ve- 
nidcro  allettati , e codrccti  ad  abitar  Tempre 
fermi  invn  luogo. 

Quedo  è il  dro , oue  abitano  i Colchi  . 
Partiamo  ora  alla  forma  delle  lor  Cafe  , cj 
difpofizione  dcll’officine . Primieramente i 
à tutti  commune  d’auere  vn  gran  prato  ìjl» 
vece  di  Cortile,  il  quale  fi  pregiano  mante- 
nere al  tutto  netto  dall'  Erbe  feiuaggie,  inge- 
gnandoli, che  ’1  folo  fieno  vicrefea  . Quello 
vien  tutto  ferrato  attorno  da  vna  folla  pri- 
ma, e poi  da  vnafiepe,  la  quale  ogn’vno 
cerca  di  farla  più  bella,  che  può  con  fòrtiffi- 
mi  pali  ficcati  in  terra  , & intrecciati  con_» 
altri  legni  fottili . Sù  l'entrata  fanno  vna-* 
gran  porta,  con  vno  ornamento  di  Traui» 
e di  legni  groffi  , intagliandola  in  quelli  va- 
rie, c diuerfe  figure  d’animali,  ò d'altri  la- 
uori , i quali  benché  fiano  rozzamente  for- 
mati, non  mancano  però  di  dare  vna  bo- 
fchareccia  beltà  all’opra.  In  quedo  prato 
per  godere  dcU’orr>braneiredate,vi  fogliono 
tener  piantati  alcuni  albori , particolarmen- 
te di  Carpeno,  il  quale  nella  Colchide  crefce 
in  sì  fmifurata  grandezza  , ch’eccede  quali 
tutti  gli  altri  albori  di  quelle  parti , e la  na- 
tura della  gl’imprimé  vna  forma  fi  vaga,che 
pare  imponìbile , che  l’arte  non  v’abbia  po- 
rto dclluo,  poiché  dilatandoli  egli  ne  rami 
più  vicini  à terra  in  larghiffimo  giro  , và 


difeorfì , e gl’incompodi  gridi , che  l’vn  Tal-  pian  piano  inalzandod  , e riftringendofi  in- 


tro annoiandoli,  non  fi  concede  tempo  di 
ripofo  à veruno , fe  non  à chi  forfè  vinco  dal- 
la danchezza  in  qualche  cantone  fi  ricetta  à 
dormire  . La  loro  diuturnità  poi  è tale  , che 
bada  fol  dire,  chcfìano  di  legno,  coperte 
di  paglia  , oue  già  mai  alcuno  è ficuro , che 
la  fua  cafa  abbia  lino  alla  fera  à durare  : poi- 
ché mouendofi  qualche  impetuofo  vento 
vien  benfpclfo  diffipata  la  paglia,  e ne  ri- 
mane al  tutto  Icouerta  , ò pure  per  qualche 
accidente  di  fuoco  bruciandoli , s’incencri- 
fec ad  vn  tratto.  Di  beltà  poi  fono  al  tutto 
priue  effondo  ofeuriffime , lenza  fìnedre,  non 
v’entrando  altro  lume  , che  quel  della  porta, 
la  quale  eflendo  ancor  picciola , piccioliffi- 
mo  lo  fomminiftra.  E non  follmente  non 
vengono  ornate  di  pittura , mà  ancora  il 
perpetuo  fumo  le  tiene  talmente  affumicate , 
e nere , che  più  predo  pare  d'abitare  in  vn_» 
camino,  che  in  vna  danza  onorata.  Mà 
quanto  fono  priui  d’ogn’artc  i Mingreli  in 
fabbricar  quelle  loro  cafe  ; alcretanto  prodi- 
ga fe  gli  é dimodrata  la  natura  in  arrichirli 
di  comodità  , e beltà  di  fito  cflendo  tut- 
ta la  Colchide  ripiena  di  verdeggianti  colli- 
ne , fpaziofe  pianure  , c grazio!)  bofehetti , 
con  gran  quantità  di  fiumi,  di  riui,  e di  fon- 
ti , che  per  ogni  parcc  la  bagnano  : Onde  mi 


fieme;  onde  arriuato  alla  cima  fi  vede  to- 
talmente ridretto , pigliando  rurt’infieme  la 
fembianza  del  frutto  d'vna  pigna  . Di  que- 
da  forte  di  albori  fogliono  in  varie  fot  me  in 
quelli  loro  prati  piantare  : altri  li  difpongo- 
no  in  fila , acciò  in  ogn’ora  del  giorno  pof- 
fano  palleggiare  per  l'ombra  , & alrri  li 
piantano  in  giro , i quali  facendo  vna  gran 
ombra,  danno  comodità  à molta  geo ce_> , 
che  fottodi  quelli , ò mangiare , ò ripofar  fi 
voglia  : onde  turca  l’edace,  fuggendo  dall’ 
affumigace  lor  cafe  , Tempre  ( fc  non  fodero 
moledati  dalla  pioggia  ) fi  trattengono  Toc- 
co all’ombra  di  quelt’albori,  iui  palleggian- 
do , negoziando , mangiando , e dormendo 
fino  alla  notte  della  . 

Doppo  formato  il  Prato  vanno  in  quel, 
lodifponcndo  le  loro  officine  all’vfo  loro 
bifogneuoli  : e per  non  ingombrare  il  prato 
le  vanno  ordinando  l’vna  dietro  all’altra  in 
vn  largo  giro  vicino  alla  Siepe  dalla  partej 
didentro:  fraponendofi  fràl’vna,  e l’altra 
vna  didanza  tale , che  attaccandofi  il  fuoco 
ad  vna  di  loro,  non  portino  le  fiamme  dell’ 
vna  arriuare  à brucciare  le  altre . La  prima 
à trouarfi  doppo  la  porca  Tuoi  edere  la  mag- 
giore di  tutte  , che  in  lor  lingua  chiamano 
Ochors  t e quella  vien  deftinata  al  riccui- 
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mento  de  Foradieri  : Onde  capitandone  al- 
cuno» citando  veduto  da’quei di  cafa  vicn_» 
fobico  introdotto  nell’Ochors  : oue  s’è  d‘- 
inucrno  » rifcaldatolì  alquanto  al  fuoco  > e 
ri  potatoli  » viene  poi  condotto  al  lor  padro- 
ne. In  queft’Ochors  Cogliono  nel  tempo  d’ 
inuerno  mangiare, A in  vn  cantone  di  quel- 
lo tenerui  qualche  Cauallo  di  rifpetto,  per 
aucrlo  Tempre  ad  ogni  bifogno  apparcchia- 
to,c  pronto.  All’Ochorsfieguono  l’altro 
cafe,  delle  quali  altre  fon  desinate  al  dor- 
mire , & abicare  fenza  didinzionc  alcuna  di 
camere  : altre  feruono  per  cantine , altre  per 
guardarobe,  & altre  per  difpcnfe  . Le  guar- 
darobe  le  fanno  aitai  forti  à modo  d’vna_» 
Torre  di  legno  , folleuate  in  alto  » acciòche» 
ne  lvmidità  delia  terra,  potta  danneggiar  le 
robe,  ne  i ladri  rubarle . Mà  per  lo  contra- 
rio le  cafe  vicino  à Terra,  fono  moleftace 
dall’vmido,  e da  ladri  benfpeflò  rubato, 
perche  effondo  priue  di  fondamenti  li  poflo- 
no  facilmente  cauar  di  fotto , e cosi  dar  adì. 
to  à ladri  ( mentre  gli  abitatori  fono  fepolti 
nel  Tonno  ) d’entrarui  facilmente,  e rubaro 
cucco  quel  canco , che  li  piace . 

Nelle  cafe  de'Nobili  auendo  difpofìo 
cucce  le  officine  in  giro  del  praco , nel  mezzo 
di  quello  vi  fogliono  edificare  vna  picciola 
Cappella , perche  abitando  effi  in  Campa- 
gna , & citando  ben  fpelTo  dalle  Chiefe  lon- 
tani poltano  nelli  giorni  fediui  farui  cele- 
brar la  Meda , e ne  giorni  di  digiuno  farui 
le  loro  Orazioni  fenz'obligo  d’vicire  dallo 
proprie  cafe  . Quello  abitare  in  campagna 
lenza  radunanza  di  Cictà.ò  di  Cadelli  rende 
felieiffimi  i Colchi , facendoli  godere  d’vna 
certa  libertà , della  quale  grabicatori  dello 
Città  ne  fono  affatto  priui , citando  che  co- 
iloro  fono  ben  fpedo  codretei  à vedirlì , 
conforme  all’vfo  communedegl’altri,  ancor- 
ché le  loro  forze  , e facoltà  non  lo  foporti- 
no,  e bifogna  alta  voice  mangiare  à quei 
tempi  e quelle  cole , che  ne  al  gudo  gradi- 
rono, ne  il  tempo  le  vuota  » ma  i Colchi 
della  loro  libertà  godendo , e Tempre  villeg- 
giando , vedono  come  vogliono,  mangiano 
quel  canto,  che  l’appetito  gli  foggerifeo, 
montano  à Cauallo , e vanno  alla  Caccia.» , 
quando  gli  aggrada,  efìrlpotano  quieta- 
mente tutto  quel  tempo  che  li  piace . 

Del  Ve  flirt . 

DOppo  rabicationì  conuiene  pafl'are 
al  modo  co’l  quale  i Mingreli  lì  ve- 
dono. Se  della  gente  bada  parlia- 
mo , queda  non  lì  può  dire  alcrimente  vedi- 
la j non  arriuandomai  la  lor  fortuna  tant’ 
oltre,  chepodano  coprire  lamecà  del  lor 
corpo  : Poiché  non  d’altro  vedito  gli  Huo- 
mini  fi  feruono , che  d’vna  fol  vedicciola  di 
Lana  ch’appena  lino  alle  ginocchia  l’arriua , 
& vna  fompliciffima  fune  per  cintura  ; del 
TemJ. 


redo , ne  di  camifcia  • ne  di  calzoni  , ne  di 
calzette, ne  di  fcarpe  lì  curano  ; Anzi  vi  fono 
ancora  di  quelli,  che  non  auendo  il  modo 
di  ritrouar  tanca  lana  per  farli  queda  lì  mi- 
ftrabil  vede,  al  tutro  ignudi  lì  vedono  andar 
per  le  campagne  . La  fcarfozza  delle  pecore, 
che  per  l’ vmidicà  del  paefe  non  podono 
mulciplicare  in  Odifci , rende  adai  difficile 
à queda  gente  il  procacciarli  ancora  quel 
poco  di  vede , che  la  lor  nudità  ricopre  ; per 

10  che  all’ arriuo  delle  Naui  di  Turchi  (che 
ogn'anno  li  fogliono  far  vedere  in  quei  lidi) 
ciafcheduno  li  muoue  dalla  Tua  cafa  per 
prouederfì  di  lana  per  la  fua  vede  : mà  non.» 
auendo  danari  li  fogliono  caricare , ò di 
canape,  odimele,  òdi  cera,  òdi  filato, 
ò di  Temenza  di  lino , per  barattarlo  con^ 
Turchi  per  quel  poco  di  lana , che  vogliono. 
La  fune  poi,  della  quale  fon  cinti,  non  è foto 
de’  poueri , màcommune  con  ogni  force  di 
gente,  ancora  de’Signori , &ogni  vuo  inal- 
zando le  virtù  della  fune,  la  ponne  al  pa- 
ragone di  quelle  cofe  , che  fono  non  folo  vti- 
li,  mà necelfarie al bifogno dell'Huomo  : e 
particolarmente  ne  viaggi , ne’quali  fo  per 
forte  li  vuol  pigliare  il  Cauallo  vi  lì  richiede 
la  fone  ; Se  per  il  Cauallo,  vi  c di  bifogno 
del  fieno,con  la  fune  legato  li  reca;  fe  voglio, 
no  far  pafl'are  per  vn  fiume  il  Cauallo,  len- 
za la  fune  non  lì  può  fare  ; fe  in  Guerra  vo- 
gliono fare  qualche  prigione,  bifogna  acciò 
non  fuga,con  la  fune  legarlo;  fe  voglion  da- 
re qualche  cadigo  ad  vn  ladro,  attaccan- 
dolo con  la  lune  per  vn  braccio  lo  fofpen- 
dono  ad  vn  albore  ; in  fomma  la  fune  è tan- 
to necellaria  in  quel  paefe , che  per  quedo 
ogn’vno  fe  la  cinge , e ben  cara  la  cieno . 
Olcre  la  fone  la  nobiltà , e popolari  ricchi 
fogliono  cenere  vn  ccnturino  di  corame , il 
quale  ben  (pclfo  ricuoprono  di  ladre  d’ar- 
gento , al  quale  fogliono  attaccare  quali 
tutte  quelle  cole , che  nel  viaggio  li  polfono 
citar  di  bifogno;  che  non  trouandole  per 
quelle dilabirate  campagne,  i più  prouidi 
pcrauerle  Tempre  pronte,  alla  cintura  at- 
taccate le  recano  continuamente  con  loro. 
Vi  pende  da  quedo  cinto  primieramente  la 
foada , dalla  quale  alcuni  fan  pendere  vnaj 
urifeia  di  corame  larga  tre  dita , e da  quat- 
tro, ò cinque  palmi  lunga,  e queda  fanno 
andar  drifeiando  per  terra  àguita  d'vna_» 
gran  coda  . Approdò  alla  fpada  vi  tengono 

11  coltello  con  il  Tuo  ammolacore  , doppo 
vnabortarta  con  danari,  la  quale,  ò farà 
vacua  al  tuteo , ò molto  fcarfo  di  quelli . In 
vn  altra  boria  l’acciarino  , la  pietra  focaia , 
i folfaroli , e l' efea  ; in  vn  altra  gli  aghi  co* 
’I  filo  di  più  forte  ; vi  pende  parimente  il 
pecchie , la  talina , gli  (paghi , vn  ferro  deu» 
cauar  fongue  àCaualli,  vna  picciola  bor- 
fectadi  corame  con  tata  pedo,  vn  altra  con 
pepe  , ò con  qualch’altro  aromaco  : fino  ad 
vnatorcietta  di  cera  portano  in  quella  ac- 
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taccata , per  quello  che  nel  viaggiare  di  not- 
te gli  pocefle  accadere , e cent'altri  intrighi , 
che  per  breuità  tralafcio  : onde  conchiuder 
poflìamo  , che  dal  lor  centurino  nc  penda_> 
vna  intiera  bottegha . Lefcarpe,  la  mag- 
gior parte  d’Odifci  le  fanno  di  pelle  cruda  , 
al  modo  de’noftti  contadini  delle  monta- 
gne , e molti  aliai  politamente  racconciano: 
io  tanto  che  fino  à Signori  nell’andare  a’pie- 
di  alla  caccia  di  quelle  fi  feruono  » per  cflere 
più  (pedici  nel  correre  . Le  donne,  e la  no- 
biltà vfano  (carpe  alla  Perfiana,  con  tre  dita 
di  tallonetto»  e la  lor  materia  è di  fagrini 
di  diuerfi  colori . Di  fagrino  colorato  Co- 
gliono far  parimente  li  rtiuali,  de’quali  fcr- 
uendofi  ancora  le  donne  nelcaualcarcho 
fanno,  non  li  fanno  intieri,  màfino  alla.» 
metà  della  gamba.econ  molti  racami  d’oro» 
e di  perle.  Alle  poucrc  donne  la  vede,  eia 
camicia  c vna  (Iella  cofa,  con  vn  calzone 
infino  a’piedi.e  perpetuamente  (calze  . 

La  Nobiltà  velie  affai  bene,  con  le  ca- 
micie, òd’  ormefino  , ò di  zcndale  di  di- 
uerfi colori , alle  qtali , e nel  collare,  end 
lembo  fogliano  adattare  qualche  ricamo 
fatto  d’oro  » con  gioie  , e con  perle  . Et  ac- 
ciòche  di  tal  ricamo  nc  portino  far  pompa 
àgli  occhi  altrui,  non  racchiudono  la  ca- 
micia dentro  à calzoni , mi  la  lafciano  pen- 
dere di  fuori . Sopra  alla  Camicia  fi  fanno 
vn  (aio  fino  alle  ginocchia  , ò di  panno,  ò di 
qualche  drappo  di  feta  ; & acciò  non  ricuo* 
pra  il  ricamo , Tempre  il  fanno  più  corro 
della  camicia . Quella  vede  la  fogliano  te- 
nere dalla  gola  fino  alla  cintura  tutta  guar- 
nita di  ciappe  d’argento  à martello  , che  la 
cingono  poi  con  quel  cinto  accennato  di 
(opra,  dal  quale  pende  la fpada alla  Turca  , 
e (opra  di  quello  la  tanto  celebrata  fune_> . 
Sopra  del  (aio , nel  tempo  di  freddo.fi  verto- 
no d’vna  altra  velie  più  corta  al  modo  d’vna 
cafacca,  mà  di  drappo  più  fino  : eflendo  ò 
di  tela , ò di  velluto , foderata  di  zebellini . 
I Cappelli  della  plebe  Mingrela  fono  di  fel- 
tro , e più  fono  alla  forma  d’vn  coppollino , 
che  di  Cappello,  elfendo  al  tutto  priui  di 
falda , e ricuoprendo  fcarfamente  la  cella-.  : 
e fogliono  in  quello  per  bizzaria  dar  vari; 
tagli , aggiurtati  però  in  modo  , che  formi- 
no qualche  lauoro.  La  Nobiltà  li  Tuoi  te- 
nere ò di  panno  fino,  ò d’altro  drappo  di 
feta,  ò ricamati,  alcuni  alla  Tartara  fode- 
rati di  zebellini , & altri  alla  Perfiana  aguz- 
zi , come  il  capuccio  dc’Capuccini , e fode- 
rati d’alcune  pelli , che  dalla  Pcrfia  fi  recano 
tutte  arricciate , e di  color  argentino.  Dop- 
po  il  nortro  arriuo  in  quelle  parti  auendo 
elfi  veduto  il  nortro  Cappello  , e confidera- 
to  la  comodità  di  quello  per  difenderli 
dalla  pioggia,  e dal  fole,  incominciarono 
vfarlo  gli  Écclefiaflici  prima , doppo  la  no- 
biltà , Si  vltimamentc  la  plebe . Mà  perche.» 
non  vi  fono  Maertri  > che  li  (appiano  fare  di 


feltro,  ciafcheduno  fi  và  ingegnando  d’imi- 
tare almeno  la  forma , oue  non  può  auer  la 
materia.  Altri  li  fanno  di  panno  foderati 
di  cartone  : altri  d’alcuni  legnerei  Lottili, 
coperti  di  tela  incerata  : altri  li  tcflbno  di 
paglia,  & altri  tutti  di  legno  lauoraco  al 
Torno.Giamai  (omettono  immediatamente 
(opra  del  capo , mà  (opra  alla  (olita  loro  be- 
retea , ne  continuamente  lo  porcano  , mà 
nel  tempo  di  pioggia , ò nel  tempo  di  Sole  . 
Le  calzette  poi  della  gente  commune  fono 
di  panno  del  paefe:  màde’Nobili,  òdi  pan- 
no aliai  fino,  òdi  velluto.  Oltre  à quello 
verti , c ne  conuiti , e ne  fcftini  fi  fogliono 
ricoprire  d’vna  verte,  ò giubba  affai  lunga 
fino  à piedi , con  le  maniche  , che  dalle  (pai. 
le  pendono  lunghe  infino  à terra.  Quella-» 
verte  è aliai  vaga,  si  per  la  fua  ampiezza  , sì 
per  la  ricca  materia, della  quale  è formata.»  » 
eflendo  ò di  damafeo,  ò di  velluto  » ò di  tela 
d’oro  , foderate  tucte  di  pelle  affai  pregiate , 
e tutte  fono  guarnite  di  ciappe  d’oro,  e di 
perle  dalla  cima  fino  al  baffo . Ogni  Signo- 
re , e titolato  tiene  varie , e diuerfe  verti  di 
quella  forte, tutte  di  varij  drappi  per  feruir- 
fene  nell’occorrenze . E poi  quella  verte.» 
commune,  così  agl’Huomini , come  anche 
alle  donne , le  quali  benché  lontane  fiano 
dalli  noftri  paefi  , pure  s’incontrano  in  va- 
nità con  le  nortre  , & in  particolare  nel 
componerfi,  e ralfettarfi  la  teda,  dando 
chiari  filmo  fegno  della  vanità,  che  dentro 
di  quella  tengono  racchiufa , perche  contra- 
ftando  con  la  natura,  al  difperto  di  quella 
cercano  di  apparir  bianche,  s’alcuna  di  loro 
farà  alquanto  bruna.  Mà  non  auendo  nói* 
arte , ne  la  comodità  delle  nortre,  fi  feruono 
per  imbiancarli  il  vifo  della  biacca , ò cera- 
lo-, il  quale  macinandolo  ben  bene, danno  la 
pri  ma  mano  al  lor  volto  con  tal  delicatezza, 
che  parono  più  corto  infarinate  , che  dipin- 
te . Dop(  o non  già  vanno  con  diligenza  io 
bufea  delti  Toiletti  di  Spagna,  ò di  Leuante , 
mà  ad  ogni  rodo,  chelivicn  per  le  mani, 
fiafi  pur  egli , ò lacca , ò cinabro  , ò magra» 
ò minio  danno  di  piglio , e con  quello  le  ne 
fanno  due  impiartri  sù  le  gote  » che  più  pre- 
do fembrano  efferne  fatti  dal  calo  , che  dal- 
la diligenza  donnefea . Si  tingono  poi  le  ci- 
glia con  galla  bruciata,  difendendole  dalla 
parte  di  fuori  fin  quali  vicino  all’orecchio  , 
c dalla  parte  di  dentro  le  slargano  in  ma- 
niera , che  l’vnifcono  inficme  (opra  del  nafo. 
Della  fteifamiftura  impiaftrano  anco  lo 
palpebre  , e per  non  perdonarla  nc  anco  al 
bianco  dell’occhio  , con  vn  certo  fuffomi- 
gio  lo  fanno  gialleggiare  in  tanto, che  quan- 
do fono  in  tal  maniera  acconcie  , ò per  dir 
meglio  concrafatte , non  da  altro  contrafe- 
gno,che  dalla  voce  fi  poffono  riconofccrc.E 
pure  à loro  pare  quella  portatura  fi  vagau>  » 
che  accadendo  di  farli  alcun  ritratto  di  don- 
na, non  fono  contente , fe  il  pittore  non  le 
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dipinge  in  quella  forma.  Così  per  appun- 
to occorfe  ad  vn  Pittore  , al  quale  ettendo 
commetto.  che  dipingefle  la  Principeffa-» 
morta  , auendo  egli  imparato  in  Italia , la- 
rdando da  parte  quelle  deformità  di  quelli 
impia  Uri , volle  formarla  al  naturale,  mà 
ettendo  veduta  dalle  donne  della  corte.tanto 
importunarono  il  pittore»  che  fù  coftretto 
rifarla , e ftrauifarla  al  loro  modo  . I capel- 
li poi  fc  l'intrecciano  in  più  maniere  ; poi- 
ché i più  lunghi  diuidendoli  in  quattro 
partirne  fanno  quattro  treccie,  due  le  auuol- 
gono  ingirofottodcH'vno,  d'altro  orec- 
chio ; due  altre  più  grandi , chi  fc  là  pende- 
re dietro  alle  fpalle , e chi  d’auanti , e ncH’e- 
ftrcmità  di  quelle  due  treccie  vi  fanno  duo 
gran  hocchi  di  feta  nera  tutti  ornati  d’oro  > 
di  gioie,  e di  perle  i gli  altri  capelli  poi , 
che  tettano  gli  legano  con  vna  ligatura  à 
modo  di  cannacca  ornata  parimente  d' oro, 
di  gioie,  e di  perle,  & incominciando  da-» 
fotto  la  gola,  e pattando  per  il  mento  Ia_» 
vengono  à legare  nella  più  alta  parte  del  ca- 
po . Ricuoprono  poi  il  capo , e li  capelli 
con  vn  foccilidiaio  velo  bianco  triangolato, 
ingoiatale»  che  vno  degli  angoli  li  penda 
dietro  fc  fpalle , e gli  altri  due  d’auanti  . 
Quello  velo  vien  poi  fermato  nel  capo  con 
vna  tocca  d’oro , e di  feta  à modo  d’vna  co- 
rona, facendo  che  la  legatura  di  quella-, 
tocca  formi  vna  cioffa  molto  bizzarra  in_> 
mezzo  la  fronte  , fopra  della  quale  vi  foglio- 
no  collocare,  ò qualche  pennacchio,  ò qual- 
che  bel  fiore  • 

Del  Mangiare , e Conviti . 

IL  lor  mangiare  per  ordinario  é atta!  par- 
co più  dalla  neceflkà  delpaefe,  che_> 
dalla  virtù  dell’attinenza  prefcritto.dal- 
la  quale  fono  tanto  lontani  » che  à guifa  d’ 
irragioneuoli  animali  diuorano  in  vna  fol 
volta  tutto  quel  tanto  , che  per  molti  giorni 
li  potria  feruire  . Non  hanno  mai  l'occhio 
al  futuro  > mà  fempre  fono  intenti  à fodisfar 
la  lor  gola  nel  prcfcnte  » lafciando  la  cura-, 
alla  fortuna  di  prouederli  per  rauuenircion- 
de  ben  fpetto  mancandoli  il  bifogno  fono 
( contro  al  voler  loro  ) coftretti  di  celebra- 
re folenniflìmi  digiuni  » i quali  fe  doppo 
auer  confumata  la  loro  prouiìione  gli  fopra- 
uengono  al  tempo  de’frutti  » pollono  in_, 
qualche  modo  contrattar  con  la  fame,  man- 
giando di  quelli  benché  immaturi . Fràla 
gente  batta  c cottume , che  al  comparire  de* 
primi  frutti  non  s’apparecchi  alcuna  cofa-, 
cotta  per  la  loro  famiglia , alla  quale  lì  con- 
cede vn  ampia  licenza,  che  ogn’vn  vada  à 
procacciarli  de’frutti  perle  campagne,  e_> 
giardini  : folo  nelle  fette  folenni  per  regalo 
li  cuocono  il  gomo , il  quale  c il  panico  no» 
Uro . Quello  pettandolo  bene  in  vua  pila-, , 
ne  cauano  la  corteccia  > doppo  lauandolo  il 


cuocono  in  vna  caldaia , poco  prima  di  fe- 
deri! àTauola,  e riducendolo  al  modo  d* 
vna  Matta  di  patta  aliai  molle , con  vna  pala 
la  compartono  à coloro,  che  mangiano, 
vfandola  invece  del  pane,  del  quale  fono 
attai  fcartt . 

L’vfo  poi  delle  tauolc , touaglie , man- 
tili , fedie , e di  tutta  la  fupellettile  , che  frà 
di  noi  feruir  fuole  nelle  nottre  menfe  , fc  non 
affatto , è certo  per  la  maggior  parte  da  O. 
difci  fbandito  . Delle  fedie  non  ne  fanno  ne 
anche  perfamaalcunanuoua,  e tutti  hcdo- 
no  ò in  Terra , ò fopra à ttuorc  , ò fopra  ta- 
peti . Alcuni  vi  fono,  màrari,  che  per  fe- 
deri! à tauola  lì  feruono  d'alcuni  fcanni 
lunghi  fenza  Spalliera,  mettendoci  poi  vn  al- 
tro fcanno  pari  à quello  d'altezza , per  tauo- 
la , fenza  touaglia  però . A coloro,  che  (le- 
dono in  terra  fc  gli  diffonde  fopra  la  terra-» 
vna  tauola  nuda,  e quella  hà  da  fare  i’offi- 
ciodi  piatto,  collocandoci  fopra  di  quella 
la  carne  , c’1  gomo  : e fe  per  forte  vi  folle  al- 
cuna viuanda  liquida , come  legumi, òerbe 
nel  tempo  de'digiuni,  ne  anco  per  quella  lì 
feruono  de’piatti,  mà  calcando  con  lacuc- 
chiara  il  gomo  l’incauano  , c dentro  à quel- 
la concauità  vi  pongono  da  due  , ò tre  coc- 
chiata di  quello . Nelle  cale  de'Signori , e_> 
del  Principe  in  vece  di  tauola  diffondono 
vn  corame  da  trenta , ò quaranta  palmi  lun- 
go, e da  tré  palmi  largo,  così  inzuppato 
nell’vnto , che  è vna  cofa  attai  ftomacheuole 
à mangiarui  di  fopra  . 

In  mezzo  del  luogo,  ouett  mangia-,» 
liede  il  più  degno  con  le  fpalle  appoggiate^» 
alla  parete;  indi  gli  altri  da  mano  in  mano . 
Le  Donne  Cogliono  mangiare  in  difparce  fe- 
paratc  dagl’Huomini , eccetto  che  ne  giorni 
felliui , & in  quel  tempo  gl'Huomini  da  vna 
parte,  eie  donne  dall'altra.  Nel  tempo  d’ 
Inucrno  accendono  nel  mezzo  del  luogo, oue 
lì  mangia  vn  gran  fuoco , che  fenza  candele 
rende  caldo , e luminofo  tutto  il  Cenacolo  , 
e più  pretto lafcicriano  il  mangiare,  che  la- 
rdare in  quel  tempo  d'accendere  il  fuoco  , 
Nell’cftate  poi  ( fe  dal  cattiuo  tempo  non_> 
vengono  impediti  ) fempre  lì  mangia  fuor 
delle  cafe  ne’prati, all’ombra  di  quegli  albori, 
che  à tale  effetto  hanno  netti  loro  cortili 
piantati . Nel  federi!  à tauola , hanno  par- 
ticolar  miradi  lafciar  da  canto  ogni  noiofo 
penlìero , che  infettar  li  potette , & attendo- 
no à felicitarli  folo  in  quel  loro  mangiare, 
il  quale  benché  fcarfo,  tirano  attai  à lungo  > 
fupplendo  col  vino  abbondante  , e con  la-, 
moltiplicità  delle  parole  alla  mancanza  de’ 
cibi.  Non  fi  lauanoaltrimente  ternani  pri- 
ma di  federi!  à tauola , mà  doppo  feduti  la 
primiera  cofa , che  fà  vn  feruitorc  con  vn_, 
bacile,  ebocale  incominciando  dal  più  de- 
gno con  gran  velocità  feorrendo  da  per  tuc- 
to,  gli  fomminittra  l’acqua  alle  mani,  al 
quale  licgue  vn  altro  con  vn  feugatoio:  mà 
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per  li  tre , ò quattro  primi  rolamcnte',  per 
che  gli  altri  per  afeiugarfi  fi  han  da  feruire 
del  proprio  fazzoletto»  del  quale  s'harmo 
parimente  à feruire  in  luogo  di  faluietto  per 
tutto  il  tempo  . che  dura  la  tauola  . 

Frà  tanto  dalla  Cucina  vien  portato  il 
mangiare  in  proceflìonc.  Precede  à tutti 
vngran  calderone  di  gomo, che  auendolo  in- 
filzato in  vna  fìanga,  due  Huomini  fe  lo  re» 
cano  in  fpalla . Siegue  appretto  colui,  che  lo 
diuide,  con  vna  pala  in  fpalla,  che  hà  da_» 


do  auanti  al  padrone , e conoicinf 

Condotto  dunque  il  mangiare  al  delti" 
nato  luogo, fi  pofa  ogni  cofa  su  la  terra . & 
il  Coppiere  frà  tanto  accommoda  la  tauola 
auanti  al  Padrone  j al  qual*  inginocchiato' 
fegli  auanti,  gli  diftende.ìn  vece  di  menfale, 
vna  touaglia  alla  Turchefca  dipinta,  gli 
pone  il  fuo  coltello  vicino,  e da  cinque,  o 
fe I tazze  d’argento  per  bere,  di  varie  gran- 
dezze . Frà  quello  gli  altri  Miniflri  diflen- 
dono  il  lunghittìmo  corame à gii  altri,  che 


feruire  in  quel  tuefiiere  . Dietro  al  quale  fi  fieguono  doppo  il  Padrone , & all'altra  pie- 


vede  vn  altro  con  vnapicciola  calderina  di 
gomo  aliai  più  bianco  del  primo , e con  più 
diligenza  acconcio . Doppo  viene  il  panet- 
tiere , che  dentro  vna  boria  di  corame  por- 
ta da  cinque  , ò lei  pani  per  diuiderli  al  pa- 
drone , & à più  degni . Vengono  dietro  à 
cofiui  alcuni , che  fopra  d’vna  grattichia-» 
fatta  à modo  di  barella  recano  la  carnea , 
qual  farà  ò vn  porco  tutto  intiero  bollito , ò 
vna  vacca  in  varij  pezzi  diuifa , mà  così  mai 
cotta , che  và  fiillando  il  fangue  per  la  fira- 
da.  Per  vltimo  conchiudono  tutta  quella-* 
loro  proccffione  alcuni  con  molti  f piedi  nel- 
le mani , ò di  galline , ò di  altra  carne  atto- 
nita,tutta  inarborara  in  alto  - Ne  giorni  di 
digiuno  poi  in  vece  di  carne  portano  vario 
pignatte  di  cole  quadragefimali , come  va- 
rietà di  legumi , & erbe , ne’quali  non  vfano 
altro  condimento , che  noci  pelle  con  qual- 
che Temenza  odorifera . 

Quello  è il  modo , che  fogliono  tenere 
ne’giorni  ordinari) , mà  nelle  folennità  de’ 


be  minuta  noo  altro , che  vna  nuda  tauola-* 
v’adattano-  Il  Suffragi  ( così  chiamano  Io 
Scalco  ) con  gran  riuerenza  inginocchiatoli 
avanti  al  Padrone  gli  pone  vn  pane  auanti  ■ 
e fe  vi  c altra  perfona  degna  di  mangiar  del 
pane , le  porge  qualche  picciola  particella-* 
di  quello.  Indi  fi  diuide  il  gomo  da  colui* 
al  quale  tal’officio  appartiene , il  quale  con 
quella  pala  dal  caldarone  alzandone  vna.» 
palata  per  volta,  per  potere  a rutti  fiipplire* 
corre  con  gran  velocità  da  capo  a piede  di 
quel  falone,  fomminifirandone  vna  gratin 
pala  per  ciafcheduno.  Apprelfo  a quello  , 
colui  che  ’1  gomo  bianco  comparte  con  vna 
picciola palettina  foto  a’più  principali , che 
mangiano  vicino  al  Padrone  le  ne  dà  vn-» 
poco  , collocandolo  fopra  al  gomo  cnmmu- 
ne  • Mentre  fi  comparte  il  gomo , il  cuoco 
diuide  in  pezzi  la  carne , nel  cui  meft iere  è 
sbandito  affarto  l’vfo  delle  forcine,  ogni  co- 
la maneggiandoli  con  le  mani,  e diuidcn- 
doG  con  alcuni  loro  coltelli,  ne’ pezzi  più 


fponfalizij,  e di  fontuofi  conuiti,  quando  grandi  Temendoli  ancora  della  propria  fei* 
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fogliono  inuitare  à centenaia  le  perfone, am- 
mazzano , chi  diece  , chi  venti , e chi  trenta 
grofilfimi  buoi , con  alberanti  porci , & à 
centenaia  le  galline , e capponi , le  quali  co- 
le tutte  conducono  fopra  di  quelle  barelle  di 
graticcine  al  desinato  luogo  del  conuito  • 
Diffondono  poi  vna  lunga  proceflìonc  di 


mitarra . Molte  parti  più  principali  dell*  A- 
nimale  fono  sdegnate  a vari;  officiali  della 
Corte.  Al  Padrone , ò pure  al  più  onorato 
che  fia, tocca  la  fpalla:  così  appunto  lì  co- 
fiumaua  anticamente  fino  attempo  di  Sa- 
muele , il  quale  auendo  inuirato  Saul,  e_> 
confacratolo  Ré , ordinò  al  Cuoco , che  gli 


quelle  barelle  cariche  di  carne, che  tal  volta  donalfe  appunto  la  fpalla  perla  fua  parto  . 


arriuano  al  numero  di  cinquanta  , ilcho 
tengono  per  vna  gran  magnificenza, e gran- 
dezza. Nel  luogo  poi  del  conuito  in  quelli 
giorni  folenni  fi  ritroua  apparecchiata  vna 
gran  quantità  di  fpiedi, ne’quali  Hanno  infil- 
zati quali  tutti  i volatili , e feluagine  tne- 
gliori  ,che  ritrouar  fi  pollano  in  quei  tempi. 
Poiché  in  vn  fpiedo  fi  ritrouarà  vna  lepro , 
In  vn  altro  vn  Fagiano,  in  vn  altro  vn  Agnel- 
lo, in  vn  altro  de’Capponi , in  altri  poi 
maliardi , galline , pollatiti , e quelli  in  tan- 
to numero , che  per  il  meno  faranno  da  cin- 
quanta, difpoili  poi  in  quella  guifa  sù  l’en- 
trare del  conciane , come  fogliono  i foldati 
nel  corpo  di  guardia  accommodar  le  lor 
picche  ; & à quell'  officio  Hanno  deputati 
alcuni , che  dal  principio  del  conuito  infino 
alla  fine  pigliando  quei  fpiedi  ad  v,n  per  vol- 
ta. in  quel  fuoco,  che  arde  in  mezzo  di 
quella  fala  li  vanno  arroHendo , c conducen- 


Oltre alla  fpalla,  al  Padrone  fe  gli  dona-» 
dell’altra  carne  ancora , per  diuiderla  a’  cir- 
coHanti , poiché  a lui  per  antica  vlanza  ap- 
partiene, mentre  dura  il  mangiare  or  que- 
Ho,  or  quello  andar  regalando.  Qual  co* 
fiume  ettcndo  di  tutti  gli  Orientali,  mi  dà 
a credere  , che  antichiffimo  fia  . Il  che  of- 
feruò  Xcnofontc , che  fin’  al  tempo  d’Agefi- 
lao  Ré  de’Lacedemoni  b’offeruaua  da  lui, di- 
cendo . Duplicem  partem  accipiebat  in  con - 
uiuijs  non  quidem  vt  vteretur  ytraque  : fed  vt 
mittenti  vnamfibirefcruans , putabat  enim 
Htgi  obfoniajdeò  duplicati  debere , non  quidem 
( atietatis  confa , fed  yt  haberet  quo  bonoraret,fi 
quos  "Pellet . Al  Mafiro  di  Galla  tocca  il  ca- 
po ; al  Cuoco  la  rognonata , à colui  che  ac- 
cende il  fuoco»  gl’intefiini , le  cofiate  agl’ 
altri  feruidori  ; in  fommaogn'vnosà  molto 
bene  quel  tanto,  che  glibà  da  toccare  con- 
forme al  fuo  officio . Circa  del  bere  faria-, 

mala 


Capitolo  Vigefimonono. 


mala  creanza  il  domandarlo;  ma  bifogna-» 
(tare  alla  difcrezzionc  del  Coppiere,  il  quale 
ò lo  dari  fcarfamente  canto  , che  farà  paci* 
re  aliai  li  conuicaci,  ò pure  canto  abondan* 
temente,  che  non  è potàbile  fmalcirlo  cut* 
co  ; & vna  fol  volta  baila  rifiutare  il  vino  , 
che  mai  più  te  ne  porgono . Solo  al  Padro- 
ne è lecito  il  domandarlo  , e quello  nean- 
che con  la  voce  lo  chiede  , ma  con  il  fegno, 
che  dà  loro , cb'è  il  nettarli  le  mani, e la  boc- 
cali clie  veduto  da’Coppieri, (ubico  gli  por* 
gono  la  tazza  del  vino . 

Iforallieri  che  (ledono  alla  mcnf3  ven- 
gono onorati  conforme  al  loro  grado,  e có* 
dizione.  S’è  pari  al  Padrone,  ledendoli  il 
foraflicre , rimane  il  Padrone  in  piedi à dar 
ordine  al  conuito  , acciò  quello  redi  ben.» 
fcruito , & il  tutto  camini  aggiuùato  , anzi 
il  Padrone  é quello , che  con  le  proprie  ma- 
ni lo  feruefu!  principio,  mettendoli  il  man- 
giare d’auaoci , & auendoli  dato  la  prima-» 
volta  da  bere  «-li  pone  ancor’ elfo  à federo 
con  gl'alcri . E ancora  vfo  fra  di  loro  di  farli 
il  brindili  ; ma  aliai  dalli  nollri  diuerfo. per- 
che volendoli  far  brindili  ad  alcuno,  mentre 
il  Coppiere  gli  porge  la  tazza  per  darli  da-» 
bere  egli  l’ordina , che  quella  tazza  di  vino 
in  fuonome  laconduchiad  vn’alcro.il  qua- 
le mentre  il  Coppiere  ce  ladàinmano,  fa- 
cendo vn  profondo  inchino  a colui , che  ce 
l’inuia,  fe  l'accoda  leggiermente  alla  bocca 
alleggiandone  vn  poco  , e poi  nettando  con 
le  dita  il  luogo  oue  egli  hi  pollo  la  bocca-», 
c falcandolo  vu’alrra  volta , ce  la  rimanda, 
c quella  aucndola  riceuuta  fe  la  beue  tutta  ; 
onde  quello  è obligaco  di  fare  il  limile  a co- 
lui, e così  vien  compito  il  Tuo  obligo . 

La  lunga  dimora , che  fanno  in  quella 
loro  menfa  c aliai  noiofa  a noi  altri  Italia- 
ni , perche  oue  noi  più  intenti  a*  dudij , ad 
arti,&  a’negozij , predo  cì  sbrigamo  dalla 
Tauola  per  accendere  a quelli , loro  man- 
dimeli,e de’Oudij , e d’arti , e dc’ncgozij,  s’ 
internano  talmente  nel  mangiare  , che  non 
la  finilcono  mai , e quel  che  vi  c di  peggio , 
che  elfcndo  quede  fcarfe  di  cibi , lìcratccn* 
gono  con  le  parole , e con  il  bere . Ne’gior- 
nifolenni  sbrigatili  con  gran  velocità  dalle 
Chiefe  ; tutta  lafolennicà  credono  che  lìa-» 
nella  Tauola , prolungandola  con  vn  lungo 
mangiare,  che  tal  volta  cominciando  a-> 
mezzo  giorno,  lino  alla  mezza  notte  non., 
vengono  a terminarlo  ; c perche  il  loro  trat- 
tenimento è tutto  nel  bere  , han  percoftu- 
me  in  cali  giorni, chc’l  Padrone  doppo  feor- 
fe  due  ore  dal  principio  della  menfa , alle- 
gai alcuni  beuitori , che  a fette,  o otto  per 
volta  s’alziuo  a bere  aitanti  a lui . Eleggo 
eglifcmprei  migliori  di  grado  frà  coloro , 
che  (iedono  alla  Menfa , conforme  al  nume- 
ro dc’conuicati , e fe  la  prima  fchiera  farà 
d’otto  beuitori , a quedi  otto  fe  gli  alfcgna- 
tanno  altri  otto»  c così  lino  al  compirli  il 


dedinato  numero  • Si  didende  frà  tanto 
auanti  al  luogo  oue  lìede  il  Padrone  vii  ca- 
però , fopra  del  quale  il  Coppiere  vi  difpo- 
ne  in  fila  da  fette , o otto  tazze  d’  argento  , 

con  tal’ ordine,  ih’ incominciando  dalla » 

più  picciola  venghi  a terminar  poi  alla  più 
grande.  S’alza  in  quello  mentre  la  prima-» 
fchiera , e s’indirizza  al  dedinaro  luogo, ca- 
minando  tutti  con  paflì  cardi  , e con  vna-» 
grauicà  , ecompofizionedi  vnltotale  , che 
dimodranoettcr  gente,  non  che  audallcio  a 
bere, ma  a trattare  grauiflìmi  negozij.Gion- 
ti  al  luogo  fi  firmano  tutti  in  fila,  & il  Cop- 
piere empiendo  le  tazze  cele  porge,  inco- 
minciando dalle  più  picciolc . All’ora  alcu- 
ni Cantori  incominciano  a cantare  con  vn_» 
tuono  fconccrtato , quanto  alle  nodre  orec- 
chie noiofo  , altretanto  dilecceuole  alle  loro. 
Trà  quedo  fconcertato  concerto  attendono 
i beuitori  a fpcfl'eggiare  le  Tazze  , & i Cop- 
pieri a riempirle , mi  da  tempo  in  tempo  lì 
fermano  con  le  tazze  piene  nelle  lor  mani  à 
decorrere  frà  di  loro , modrando  nel  fem* 
biante  di  trattare  negozi)  granitimi,  e pure 
non  fono  altro  i loro  difeorfi,  fe  non  della 
bontà  del  vino , ouero  chi  lìa  colui , che  nel 
bere  fi  dimodri  più  brauo,  & altri  à quedi 
fomiglianti , e doppo  d’ elferfi  trattenuti  ir» 
quel  mediere  per  lo  fpazio  d’ vn  quarto  d* 
ora  in  circa , lafciate  le  tazze , ogn’vno  và  à 
ritrouare  il  fuo  corrifpondente , che  l’hà  da 
fucccderc  nel  fuo  luogo  à bere , c falutarili 
inficine  con  inginocchiarli  1’  vno  all’  altro 
caramente  s’abbracciano.  Ciò  fatto,  fe- 
dendoli i primi,  fuccedonoi  fecondi  à bere» 
i quali  elfendolì  ripieni  ben  bene  di  vino  , 
nello  dello  modo  de’  primi , nell’  andarli  à 
federe  inuitano  parimente  i terzi,  e quedi 
gli  altri  fino  al  compimento  di  tutti  i dedi- 
nari beuitori,  e doppo  qualche  fpazio  di 
tempo  ritorna  vn’altra  volta  la  prima  fchie- 
ra ad  alzarli  à bere,  con  gli  dedì  inulti  defla 
primavolta  à tutte  falere  fchierc.e  tutto  ciò 
fanno  ò trè.ò  cinque  volte,  cóformc  alla  fo- 
lennità  de’cóuici,e  numero  de’cóuicathonde 
vengono  ad  acconciarli  talmente  , che  dalla 
fouerchia  crapula  ben  fpcilo  priui  al  tutto 
deTcntimenri  ,à  braccia  fon  condotti  allo 
proprie  danze . Non  è credibile  quel  tanto 
cheli  beue  in  quelle  parti,  e colui  che  bc- 
uendo  aliai  non  rimane  priuo  de'fenlì , vicu 
Rimato  per  vn  grand’ huomo.  Vn  Titolato 
vi  fù  à mio  tempo , canto  celebre  in  quedo , 
che  correndo  la  fama  di  codili  per  cuccala 
Perda  , peruenne  all’orecchie  del  Re , c he  ili 
quel  tempo  auea  nome  Scià  Seti,  il  qualo 
per  vn'  huomo  a polì  a mandò  à pregare  il 
Principe  Dadian,  che  auer.de  incefo.che  nel 
fuo  Stato  vi  era  vn  sì  celebre  beuicore , l’ in- 
uialle  da  lui . Glie  lo  mandò  l'ubico  Dadian 
in  compagnia  d’ vna  nouella  Spofa  del  Ré , 
della  Famiglia  degli  Artabeghi , che  douea 
pattare  in  Perda . Giorno  coflui  in  Perda  » 

furo- 
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furono  le  allegrezze  del  Rè  dupplicare,  si 
per  la  Spofa  nouella,  sì  anco  per  vedere  nel- 
la fua  Corte  gionro  vn’  huomo  tanto  cele, 
bre  ,e  fegnalatonel  bere»  & apprettandoli 
molti  conuiti  perle  rozze  , in  tutti  quelli 
Tempre  vi  era  inuitato  Scandan  Cilazc  ( che 
tale  era  il  nome  del  beuitore)Beucua  coftui» 
e ne  riportata  fra  tutti  l'onore  d’clferfi  aua- 
zato  più  di  ogni  altro  nel  bere , onde  ne  ri- 
ceueua  Tempre  ricchiffimi  premi/ , or  d’vna 
fella  d’oro  mafCccio  > or  di  qualche  ricchif- 
fima  giubba  foderata  di  Zibellini, ora  d’ vn’ 
archibufo  d’oro , e di  gioie  guernito  » & al- 
tri molti,  che  dalla  magnificenza  di  quel 
Re  gli  erano  fomminiftrati  . Il  negozio 
venne  a tal  frgno , che  volendo  ancora  lo 
dello  Rè  giofìrar  con  coftui  nel  bere,  tanto 
beuè>  che  infermatoli  ne  perle  la  vita,  Se 
egli  tutto  carico  di  donatiui  fc  ne  ritornò 
alla  Patria . Mà  ritornando  alli  noftri  con- 
uiti dc’Mingreli  ; fogliono  ancora  oll'erttare 
e ne'fcftini  folenni , oue  molti  titolaci  con- 
vengono, e ne’folennifCmi  giorni  auanti  al 
Prencipe , che  nell’ alzarli  vn  Signore  per 
bere  , li  alzi  parimente  tutta  la  fua  Corto 
dc'Gentilhuomini  per  corteggiarlo  5 c così, 
chi  gli  fonnniniflra  le  fcarpe,  e chi  gli  adat- 
ta la  velie , la  quale  ne'conuiti  ( a gitila  for. 
fe  della  velie  nuzzialc  antica  ) fuol’  clfcro 
particolare  deftinata  a quell’effetto:  effendo 
vna  giubba  lunga  inlino  a'picdi , con  le  ma- 
niche ftretee,  e lunghe  infiuo  a terra,  cho 
gli  pendono  dietro  degli  omeri , fodrata , ò 
di  Martore,  òdiZebellini , ò di  altra  pelle 
preziofa  , c fuol’elfcre  nel  di  fuora  di  broc- 
cato d’oro  , ò di  velluto , ò di  damafeo , in- 
gegnandoli ogn'  vno  in  quelle  occalìoni 
auerne  diuerfe  di  vari/  drappi , acciocho 
ogni  volta,  che  lì  alzano  a bere  , dalli 
loro  creati  li  veughi  cambiata  in  vn’a/tra_> , 
il  che  tengono  per  magnificenza  graudif- 
fima. 

Dell’  Agricoltura . 

E Così  (limata  l’ agricoltura  fra’  Men- 
grcli  , t he  oue  tutte  l’ altre  Nazioni 
del  Mondo  , a quello  mediere  han_> 
deputerà  la  gente  balfa  , e rozzi  Contadini, 
fra  loro  per  gran  Signore  che  lia  , accende^ 
egli  a farli  lauorare  i fuo/  Campi , e racco- 
glierli il  vitto;  nè  fà  azzìone  da  vile,  anzi 
da  proludo  tnanceoicore  della  fua  Cafa  quel 
Gencilhuomo , che  mentre  attende  con., 
gran  ('cruore  a farli  zappare  i feminati,  egli 
dato  di  piglio  ad  vua  zappa,  con  gli  altri 
fi  pone  a faticar  ne’ luoi  Campi:  onde  è 
communeil  prouerbio  fri  di  loro,  che  sì 
come  ciafchedunoò  chiaro  per  nobiltà,  ò 
ofeuro  per  baflezza  di  fangue  è fottopofto 
alla  legge  del  mangiare  ; così  lenza  alcuna 
vergogna  deue  con  le  fue  mani  procacciarli 
quel  tanto , che  li  fà  di  niéftierc  per  viuere . 


Incominciando  dal  Principe  lino  ali’ vltimo 
Mingrelo , ogn’vno  lì  dilena  d'agricoltura , 
facendoli  con  gran  diligenza  lauorar  li  Tuoi 
Campi . Sono  coftoro  aliai  più  dell*  altre.» 
Nazioni  del  Mondo  coftrettia  dar  Tempre 
di  vettouaglie  prouifti , perche  non  hanno 
fpcranza , che  ne’  tempi  di  careftia  fia  a lo- 
ro da  lontani  paefi  condotta  vettouaglia  al- 
cuna ; perche, benché  il  loro  Paefe  dia  lima- 
to sù  la  riua  del  Mare,  e venghino  alli  Ior 
lidi  ben  fpelfo  Vafcelli  ftranieri , e da  parti 
aliai  fertili  di  frumento , come  da  Trasfon- 
da, Tartaria , Cafà,  c Coftantinopoli:  pu- 
re non  elfendo  il  loro  vfo  pafeerfi  di  ftumé- 
to , ma  di  gomo , ninno  ardifee  di  condurre 
tal  mercanzia  in  quelle  parti, oue  sà  certo  di 
non  auerla  a fmaltire  ; per  quello  ogn’  vno 
con  diligenza  lì  affatica  per  mezzo  dell’ 
agricoltura  far  Tempre  raccolta  tale,  che  an- 
cora per  gli  anni  di  careftia  li  polla  rìcrouar 
prouillo  del  vitto. 

Il  ì aefe  poi  quali  tutto  è atto  alla  fe* 
mina , benché  per  l’vmidità  fouerchia , che 
infracidifce  le  Temenze  , e la  terra  , non  ren- 
da con  quella  fertilità,  con  la  quale  rende- 
rebbe alerone.  Gran  patte  di  quello  fila- 
fciaincolco,  così  volendoli  Principe  per 
auere  più  largo  il  campo  per  attendere  alla 
caccia de'Cerui,  e de’  Cignali.  Tutto  l’ in- 
tento de’Mingrelj  è di  colciuare  con  grande 
efquilitczza  il  gomo  , che  c il  noftro  panico# 
& il  loro  ordinario  cibo , e per  quello  auen- 
do  gli  arbulti  al  noftro  modo  , acciò  noou 
venghi  offeio  dall’ombra  degli  arbori , li  re- 
cidono talmente  , che  troncandone  tutti  i 
rami  vi  fanno  rimanere  il  nudo  tronco,  oue 
a gran  fatica  vi  fi  può  rampicar  la  vite»  « 
Quello  che  tagliano  dagli  albori  l’ adattano 
a modo  d’vna  fiepe  attorno  al  podere, acciò 
non  venghino  dagli  Animali, che  trafeorro- 
no  per  le  Campagne  i loro  feminati  oltrag- 
giati. Remondati  gli  albori , lì  danno  ad 
arare  da  quattro^  cinque  volte  la  terra  con 
vn'aracro  delia  grandezza  del  noftro , ma_» 
fcarfiflìmo  di  ferro , & il  reftance  di  legno;  e 
di  ciò  ne  apportano  la  ragione  con  diro  ; 
che  farlo  di  ferro  la  fpefa  c vana , l’aratro  li 
rende  più  grauea’buoi , etantoferue  con^ 
quel  poco  , quanto  che  fuife  tutto  di  ferro . 
Finito  d’accomodar  la  Terra , lì  femina  , sì 
che  circa  la  Fella  degli  Apolidi  SS.  Pietro  , 
e Paolo  é terminata  ogni  fatica , qual  finita 
incomincia  vn*  altra  maggiore;  poiché  per  i’ 
validità  del  paefe  germogliando  laTerra  gra 
quantità  d’erbe  cattiue,vi  lì  richiede  grà  di- 
ligenza per  eftirparle  ; e fe  per  pochi  giorni 
fi lalciano  crcfcere , fi  auanzano  in  modo, 
che  fufFogano  i feminati  : onde  è necelfario 
appena  fpuntato  il  gomo  zapparlo;  e perche 
il  negozio  richiede  prellezza  , non  elfendo 
ballanti  i foli  Padroni  con  le  loro  genti  per 
fupplire  a zapparlo , fi  aiutano  frà  di  loro  i 
vicini,  e quelli, che  hanno  anticipato  il  fe* 

mina- 
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minato , e fono  gii  in  termine  di  zappare.»  detonato  giorno  poi  de'Santi  Apoitoli  , ad- 
in  loro  aiuto  coloro , che  per  uon  elfer  rem-  uicioandofi  la  zappa  , douendofi  con  gratu» 
po  delia  lor  zappa  oziofine  Hanno  , &auen-  folennicà  aprire  il  vafo,  chiamano  a loro 
do  quelli  finito  , & a quelli  efieado  giunto  il  Sacerdote  in  cantina , il  quale  vedilo  de'pa- 
tempo  di  zappare  il  fuo  1 con  gran  prontez-  ramenti  Sacerdotali , doppo  auer  recitato 
za  corrono  ad  aiutarli  > e perche  tal  fatica  alcune  orazioni  fopra  di  quel  vino  , apre  il 
nella  più  calda  dagione  deli'  anno  faria  in-  vafo  > ft  empiendone  vn  vafetro  » fi  manda_» 
fopportabile  adatto , per  temprarla  alquan-  alla  Chiefa  di  S.  Giorgio  i donare  , e così 
to  l'hanno  ridotta  in  modo  , che  fia  quali  vien  data  licenza  di  poterfene  fcruire . Que- 
vna  ricreazione  vniuerfale  in  quel  tempo  per  do  é il  modo  che  tengono  in  feminare  il  go. 
tutte  quelle  Campagne  > sì  per  la  molciiudi-  mo  : così  parimente  fanno  del  Miglio  . Il 
ne  delle  genti , che  conuengono  indente»  sì  Grano  c aliai  fcarfo»  e quel  poco , che  fe  ne 
per  lo  canto, che  fanno  » sì  anche  per  il  lauto  raccoglie  é molto  picciolo  > né  in  ogni  luo- 
vitto»  che  viene  a’zappatori  fomminidrato.  go  fi  può  raccòrrò , perche  febene  in  ogni 
La  moltitudine  è caie , che  ben  fpelfo  faran-  luogo  nafce>pure  per  edere  in  alcune  parti  la 
no  da  cinquanta  > ò fedanra  zappatori  podi  terra  adai  molle  per  I'  vmidità.che  per  ogni 
tutti  in  fila,  & all' ora  il  Padrone  dedo  per  minima  pioggia  s'accrefce,  fopra  giùgendo 
dar  animo  a’fuoi , fi  pone  alia  teda  con  vna  il  veto,  facilmcre  s'abbatte  a terra, e s’infra- 
zappa  alia  mano , zappando  con  gl'alcri.Al-  cidifce  : onde  in  vn  luogo  d'Odifci , Caghi- 
la moltitudine  s’aggiunge  il  canto,  il  quale  das , chiamato  , han  prefo  partito  per  non_* 
c dato  inuentato  da  loro,non  foto  per  man-  ammollire  il  terreno , di  non  aprirlo  con  1’ 
tenere  quella  brigata  allegra  , mi  ancora.»  aratro , e così  incolto  lafciandolo , fopra  di 
acciò  faccino  con  maggior  predezza  il  loro  quello  vi  gettano  il  frumento , il  quale  adai 
lauoro;  auendo  ritrouata  vna  tal  forte  di  bene  germoglia,  & alla  debita  perfezione 
canto,  che  in  quella  guifa,  che  il  ballo  cor-  peruiene;  perche  radicandoli  bene  in  quel 
lifponde  al  fuono,  così  il  zappare  corrifpon-  terreno  sì  duro,  non  potendo  edere  cosìfa. 
de  a quel  canto  ; e però  accelerando  la  bat-  cilmenre  abbattuto  da’venti,  fe  ne  crefce  a_» 
cura  del  canto , fi  accelera  parimente  Uu»  marauiglia  bello . Sogliono  per  ordinario 
zappa . Per  quedo  fi  ftabiiifeono  due  capi  ne’buoni  terreni  oderuar  quella  regola . Il 
di  cantori , che  danno  agl’altri  il  tuono , a’  primo  anno  lo  feminano  di  gomo , il  fecon- 
quali  acciòche  facciano  accelerare  il  zappa*  do  di  miglio,  il  terzo  di  frnmento  : doppo 
re,  fe  li  dona  duplicata  la  parte.  Il  man*  il  quale  fanno  ripofar  la  terra  perlofpazio 
giare  poi  é affai  lauto,  poiché  effendo  quel-  di  tré , ò quattro  anni  ; In  molte  parti  d* 

10  folo  la  lor  mercede  , tré  volte  il  giorno  fe  d’Odifci  ,che  fono  impantanate  nell'acqua, 

11  porta  nel  campo,  e la  fera  fe  l’ appretta^  non  potendoli  feminar  gomo  , vi  feminano 
nella  Cafa  del  Padrone,  e quedo  é il  più  del  rifo,  il  quale  viene  io  tanta  abbondanza, 
fontuofo  di  tutti . Quiui  depoda  ogni  cura  che  non  folo  ne  gode  il  paefe , ma  fe  ne  prò* 
del  lauoro,  che 'I  giorno  l’ incerrompcuaj , ueggono anche  i VafcelliTurchefchi,  cho 
fenza  alcun  penderò  fiedono  fino  alla  mez-  capitano  io  quei  Mari . I giardini  ( codrec- 
za  notte  mangiando , beuendo,  e cantando;  ti  dalla  tirannia  de’Padroni  ) per  lo  più  li 
Ma  graziofa  cofa  è il  vedere , quando  già  fanno  affai  piccioli , perche  auendo  co- 
calaco  il  Sole,  finito  il  zappare  s’indrizzano  loro  nuoua  , che  *1  fuo  valfallo  hi  farro 
alla  Cafa  dei  Padrone!  poiché  ridottili  tut-  qualche  giardino  grandetto,  fubitofi  man- 
ti in  vn  drappello,  mettendoli  le  zappe sù  danoà  pigliare  tutto  quel  ranco,  che  loro 
le  fpalle , a fecce  , ò otto  per  fila  caminando  piace . Non  mancano  però  di  quelli , cho 
pian  piano , fempre  cantando , fanno  vno  alficurati  della  beneuolenza  del  Padrono  , 
folcnniffima  entrata  nella  Cafa  del  Padrone,  fanno  bellilfimi  giardini , oue  i meloni  ven- 
ouc  entrati , fedendoli  fui  prato  in  vn  lungo  gono  di  sì  fmifuraca  grandezza , che  ecce- 
giro , li  vien  fubico  prellaro  il  mangiare.  dono  alcuni  la  mlfura  di  tré  palmi  nofìrani. 

Il  migl  lor  vino  che  s' abbiano  il  ferba-  Colciuano  fopra  tutte  l’altr’erbe  negli  Orci  i 
no  porlo  tempo  della  zappa;  ma  perche  lo  fagioli  Turchefchi,  vnicorilloro  nelle  fre- 
lor  sfrenata  gola  non  permetterla,  che  fino  quentiloro  Quarefime  , fomminifirandoli 
a quel  tempo  il  conferuaflero , per  porui  al-  così  fecchi , come  frefehi  per  lungo  tempo 
cun  freno, acciòche  non  fi  ritrouino  in  que-  ilciboquadragefimale.  Non  permettono, 
ftocemposìbifognofofprouitodi vino» han  che  vadano  ferpendo  per  terra,  perche  1* 
titrouato  vna  tale  inuenzione,  edé,  cho  vmidicà  di  quella  l'infracidaria  benpreflo; 
confacrano quel  vafo  di  vino  a S.  Giorgio,  ma  piantando  i quelli  vicino  alcuni  pali 
con  patto  di  non  aprirlo  fino  alla  Fella  de'  affai  grandi , a'  quali  rampicandofi  quelle^ 
SS.  Pietro,  e Paolo,  nc  alcuno  prima  di  piate  producono  A abbódante  il  frutto, eper 
quel  rempo  ardifee  toccarlo , auendo  i loro  lungo  fpazio  di  tempo , incominciando  dal 
Sacerdoti  fparfo  fri  il  volgo , che  chiunque  principio  di  Luglio,  fino  alla  fine  di  Sec- 
fariardito  di  rompere  il  patto  farro  colSan*  cembro  và  fempre  quella  pianta  fommini- 
to  » ne  perderla  infallibilmente  la  vira . Nel  flrando  frefehi  i fagioli , e poi  fcccandofi , 
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ne  rimane  gran  quantici  per  l'Inuerno . 

Apprelfo  angioli  fanno  gran  conto 
de’cauoli . piantandone  tutti  in  gran  quan- 
tità per  ogni  luogo , de’quali  non  fe  ne  ve- 
dono altri,  che  d’ vna  fola  fpezic:  e quello 
auuienc»  perche  fe  alcun  curiofo  recalfe  in 
quei  Paefi  altra  fpezie  di  cauoli,  comeca- 
uoli  capucci , ócauoli  fiori)  benché  la  Te- 
menza foraflicra  produchi  della  fua  fpezic 
per  la  prima  volta , nondimeno  la  Temenza  , 
che  da  quella  fi  raccoglie  s’imbaftardifce  in 
modo  » che  feminandola  di  nuouo , degene- 
rando dalla  primiera  origine  fua , frà  pochi 
anni  diuieneconfimile  in  rutto  alli  cauoli 
del  Paole , de’quali  il  corfo  è di  sì  fmifurara 
grandezza  , che  eccede  diece,  ò dodici  libre 
dello  noftre.  Quelli  cauoli  poi  conferuano 
ancora  per  le  loto  Quadragefime  » facendoli 
dare  vn  fol  bollo , & accomodandoli  den- 
tro à quei  vafi  del  vino , con  fale , & altro 
erbe  odorifere,  vi  buttano  fopra  dell’acqua, 
la  quale  in  termine  d’vn  mefe  diuienc  quali 
vnfortiflimo  aceto , e di  quelli  cauoli  così 
agri  la  pouertà  fe  ne  ferue  quali  per  conti- 
nuo companatico . 

Delle  Cacete  • 

FRa  i più  principali  cfercizij  de’Min- 
greli  li  può  ammmerar  la  cacciajpoi- 
che  non  vi  è necci,  nè  condiziono 
alcuna , che  non  lìa  à tal  rrelliere applicata; 
c ne  và  in  confluenza  , perche  auendo  tut- 
te le  loro  abitazioni  fra’bofchi , colline , o 
pianure  , che  fogliono  edere  luoghi  d’ ani- 
mali feluaggi , mentre  continuamente  fe  li 
vedono  con  propri j occhi  audar  vagando 
per  quelli , fe  l’accende  il  defio  d’  impadro- 
nirfene  : onde  fi  danno  i cacciarli , auendo 
fri  di  loro  quello  commun  prouerbio,  cho 
tutta  la  felicità  dcll’huomo  confitta  in  auc- 
rc  vn  buon  Cauallo , vn  miglior  Cane,  Se  vn’ 
Ottimo  Falcone  . Hanno  le  forelle  di  cac- 
cia frà  di  loro  diuife  talmente  , che  ciafche- 
duno  de’principali  tiene  il  fuo  bofeo,  nel 
quale  tìiuno  può  cacciare  fenza  la  di  lui  li- 
cenza . Sino  lo  Itelfo  Principe , benché  fia_> 
vniuerfal  Padrone  , non  và  nell’  altrui  do- 
minio à cacciare,  aucndol’egli  con  feucrilfi- 
me  leggi  proibito,  quali  inuiolabilmeutcj 
s’oficruano , che  nelli  fuoi  bofehi  niuno  fia 
ardito  cacciare . E’ poi  tutto  il  Pacfc  ab- 
bondantiffimo  di  ogni  forte  di  caccia , co- 
sì de’  quadrupedi  , come  anche  di  volatili , 
il  che  fi  vedrà  nelli  Capitoli  ji«  & 3** 
de  per  artenderui  aliai  il  Principe  , fà 
tanta  fpefa  io  Cani , ed  Vccelli  di  caccia, 
e Cacciatori  , che  difficilmente  altro 
Principe  fi  ritroua,  che  in  quella  parte  1- 
auanzi  : Al  vitto  de'  quali  hà  deftinato  vn_> 
buon  numero  di  villaggi , i quali  con  gratin 
prontezza  fommidrano  per  li  cacciatori  il 
mangiare , c per  li  Vccelli  Galline , c Car- 


ne , e nel  ritorno , che  fà  egli  a fua  cafa , là 
prima  cofa  che  fà  é di  dar  vna  occhiata  alla 
danza  de*  falconieri , e di  coloro , che  hatu» 
la  cura  de’  cani , domandando  con  molta-» 
inflanzacomelapaffino  i e fe  per  forte  ne 
ritroua  alcuno  infermo  , il  fà  fobico  con.» 
gran  diligenza  curare , e quando  dà  nel  fine 
il  mangiare  vuol  vedere  alla  fua  prefenza  ci- 
bare i canitOnde  coloro , che  ne  hàno  la  cu- 
ra, vfeendo  fuori  della  danza  , oue  fi  man- 
gia, incominciano  tutti  inficine  ad  alca-» 
voce  à gridare  Riò  , Riò  , Rio , qual  voce 
fentira  dà  Cani , e fobico  riconofciuca  , che 
fon  chiamati  al  mangiare,  corrono  tutti 
vnicamente  à quella  volta:  oue  elfendo  ancor 
chiufe  le  porte  fino  al  radunarli  cucci,  quelli 
impazienti  di  quel  poco  di  dimora , danno 
latrati , che  adorò  ano  l’Aria . Frà  tanto  ef- 
fendo  turco  il  pauimenco  fparfo  di  gomo  s’- 
apron  le  Porre , e fi  vede  entrare  in  quel 
condaue  quali  vn  torrente  di  Cani,  che  in 
vn  baleno  trangugiano  tutto  quel  gomo  . 

Tutti  li  tempi  danno  compartiti  per 
varie  forti  di  caccio:  mà  la  più  nobile  é quel- 
la de  Cerni,  alla  quale  fon  dedinati aue_» 
tempi,  l'vno  dal  principio  del  Carneual«_» 
fino  alla  Quarefima  ; l’altro  dal  fine  di  Set- 
tembre fino  al  Aduento . In  luogo  delle  gio- 
dre , e fedini  lotici  à farli  dà  noi  nel  tempo 
del  Carneuale , quell’  attendono  à fare  folen- 
niffime  caccio:  Ónde  il  Principe  à tal  affètto 
in  quel  Tempo  inuica  tutti  li  più  gran  Si- 
gnori d’Odifci,  i quali  in  quefta  occafione 
comparifoonoaila  caccia  foperbamente  ve- 
dici, conducendoli  fcco  rutti  i migliori  Ca< 
ualli , che  abbiano.  La  Martina  auanti  gior- 
no fi  fuona  vna  cornetta,  al  foon  della  quale 
fi  alzano  cucci  i Cacciatori,  c fi  inuiano  eoa 
li  cani  à circondar  le  focene  , e con  le  voci  * 
e con  li  latrati  de’ cani  fpauentaudo  le  Be- 
te , le  fpingono  da  molte  miglia  lontano  al 
luogo dcllinato  alla  Caccia.  Il  Principe.» 
poi  doppo  vn  brieue  definare,  affai  per  tem- 
po montato  à Cauallo  con  tutta  la  nobiltà,e 
gran  quanciià  di  pedoni  verfo  à quel  luogo 
fi  invia.  Quiui  giolito  fi  ferma  alquanto  à 
confiderar  la  fua  gente , quale  diuidendola 
in  vari;  luoghi,  allegna  à ciafcheduno  il  fuo 
podo  i nel  quale  ogni  vno  fermatoli , dà  eoa 
l'Arco, e freccia  apperecchiato  allettando, 
che  s’aouicinino  le  fiere, le  quali  i Cacciatori 

10  quel  tempo  più  che  mai,c  con  il  latrato  dè 
Cani , e con  le  voci  vanno  fpingendo  auan- 
ti. Giunte  le  fiere  à conueniente  diilanza-» 
ogn’vnodalfoopodofilafcia,  e à tutta-» 
briglia  corredo,  mette  vna  freccia  sù  l’arco, 
e la  fcocca  contro  di  quella  . A colui  che  è 

11  primo  à ferirla , benché  vn  altro  l’ammaz- 
zi,per  legge  dabilita  dal  Principe,  li  tocca 
il  capo , così  vanno  cacciando  in  fino  alla-» 
fera  . Ritornati  poi  à cafa  ; fuole  il  Princi- 
pe la  fera  invitare  tutti  quei  Signori,  chcj 
fono  interuenuti  alla  caccia  à cenar  con  lui, 

nella 
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nella  qual  cena  verfo  il  fine  fi  portano  alla.» 
fua  prefenza , e de  conuitati  le  tede  de  Ci- 
gnali, e dè  Cerui,  che  fono  flati  vcciflin 
quel  Giorno»  che  alle  volte  al  numero  di 
trenta, e di  quaranta  arriuano,  e fidifpon- 
gono  tutte  in  fila  al  dirimpetto  de*  conuita- 
ti. Qui  fi  rinoua  il  diletto  della  caccia» 
co’l  ragionar  fopra  di  quelle  tede  > & inco. 
minciando  dalla  prima , vanno  decorrendo 
del  modo,  come  fù  vccifo  quel  Ceruo,  come, 
per  cfempio , chi  fatte  il  primo  à ferirlo,  in 
qual  luogo  venne  colpito  , come  tentò 
faluarfi  la  fiera  eoo  fuggire  il  colpo  , 
chi  radopiò  la  faetta,  e chi  finalmente  la.» 
vccife.  E così  dà  via  in  vn  altra  van  di- 
scorrendo fopra  di  tutti  que’  Tefchi , con., 
difeorfì  affai  diletteuoli  à coloro  , che  non_» 
altro,  che  la  caccia  hanno  per lor primo, 
e principal  oggetto. 

Se  in  quel  tempo  nella  corte  fi  ricro- 
titfTe  qualche  Ambafciadore  di  Principe , ò 
altro  {egoalato  perfonaggio , che  non  fedef- 
feàtauolacol  Prencipe,  ma  cenaffe  nella-, 
fua  danza  , à coflui  doppo  finiti  i loro 
difeorfì  , fé  l’ inuia  tutto  quell'  apparato 
di  tede  à vedere , & infieme  con  quello  il 
coppiere  del  Principe , con  Bottiglia  d’Ar- 
gento  d’ottimo  vino,  acciòche  quel  Perfo- 
naggio, con  tutti  i fuoi  beuano  alla  prefen- 
za di  quelle  tede , alla  Salute  del  Principe: 
& in  tal  occafione  beuendo  han  per  vfanza, 
prima  di  accodarli  la  tazza  alla  bocca , di 
.verfarne  alquanto  fopra  di  quelle  tede  ; pre- 
gando infieme  Iddio , che  conceda  Salute , 
e junga  vita  al  Principe, acciòche  per  li  tem- 
pi auuenire  ne  poffa  ammazzare  le  miglia- 
ia, & millioni. 

Verfo  il  fine  di  Settembre  cvna  altra-, 
forte  di  Caccia  di  Cerui , perche  ritrouan- 
dofi  in  quel  tempo  già  grauide  le  Cerue  fi 
vanno  in  varij  luoghi  appiattando , sfagge- 
do  d’incon trarli  con  li  mafchi,e  quedi  quali 
impazziti  vanno  per  ogni  luogo  cercando- 
le con  fpauentolì  muggiti  ; All’  ora  sù  l’ im- 
brunir dell'Aria , il  Principe  con  alcuni  fuoi 
confidenti  lì  conduce  in  qualche  bofcho  co- 
piofo  di  Cerui , & iui  Smontato  à piedi , ar- 
mato d'arco,  e freccia,  e fenza far flrepito 
alcuno,  pian  piano  fe  ne  entra  nella  maggior 
foltezza  del  bofeo  » e colà  d Spinge  ou«_» 


i muggiti  de’  Cerui  in  que’  tempi , che  quali 
inuirauano  alla  Caccia , ritrouò  vn  luogo , 
nel  quale  non  fi  fentiffero  muggire , & iui 
trasferendoli  con  la  fua  Corte , fi  trattenne 
tutto  quel  tempo,  che  fon  foliti.di  far  li  Cer- 
ui vn  tal  muggito. 

Alla  Caccia  poijdegliVccelli  talmente.» 
vi  attende , che  nou  vi  c Vcccllo  di  rapina  , 
ne  grande,  ne  picciolo,  che  appretto  di  fe 
non  loconferui . Haue  il  Suo  tempo  fiabili- 
to  per  tntte  le  Caccie . Nel  palleggio  delle 
Grue  per  le  Grue  ; nel  tempo  delti  Aironi 
per  l’ Aironi  ; e ne  tempi  rigorofi  dell’  Inuer- 
no  per  li  Maliardi , & altri  Vccelli  d’acqua . 
Frà  tutte  le  Caccie  d'VccelIi  quella  della-* 
Gruaòà  lui  la  piò  cara  per  edere  la  piti  di- 
lettatole dell’  altre  ; e con  ragione , recando 
gran  diletto  à riguardanti  il  vedere  vn  ani- 
malaccio  fi  grande  come  la  Grue,  elfer  tira- 
to al  baffo  da  vno , ò due  falconi;  che  à com- 
parazione delle  Grue  fono  piccioli  affai . 
Quefla  Caccia  nóera  per  addietro  in  vfo  ap- 
pretto di  quel  Principe, mà  qó  hà  moltoche’i 
Rè  di  Perda  Suo  amìciffimo, Sapendo  quanto 
fatte  dedito  alla  Caccia  il  Principe  della-, 
Mingrelia,  gli  inuiò  Cacciatori  pratcici  di 
quella  Caccia,  e falconi  addottrinati  per 
quello  : onde  auendo  poi  quelli  infegnato  à 
luoi  quedo  modo  di  Caccia  , e quedi  inse- 
gnati i Falconi  vi  fi  è dato  talmente,  che  nel 
Tempo  delle  Grue  per  il  gran  diletto,  che* 
fc  nè  prende , Sempre  fi  vede  lieto,  e giubi- 
lante . La  Caccia  degli  Aironi  la  fà  al  noflro 
modo  con  il  falcone  ; mà  pigliando  vn  Ai- 
rone doppo  auerli  cauato  quella  pregiata-, 
piumancra.che  tienefu’lcapololafcia&il  ri- 
mette in  libertà  ; affermando , che  in  quello 
modo  mantiene  nella  Colchide  gran  quan- 
tità d*  Aironi , che  vccidendoli , ò manche- 
riano , ò s’ederminariano  affatto . 

Perii  Animali  d’Acqua, e per  i Fagia- 
ni fi  ferue  dell’Attore, che  in  lor  lingua  Cho- 
ri fi  chiama.  Nonio  Iafcia  mai  quando  1’- 
Vccello  .dà  nuotando  nell’acqua  ; perche.» 
cacciandoli  quello  nel  veder  l’ A flore  fi  por- 
rebbe; fatto  di  quella, e l’Aflore  rettaria-, 
delufa,  mà  nel  fcuoprire  l’Vccello,  che  và 
nuotando  : con  vn  Tuono  d’vn  tamburino . 
che  à quello  effetto  tengono  rutti  attaccato 
all’  arcione,  lo  fpauentano  : onde  alzandoli 


Sente  i Cerui  muggire  ; i quali  impazzici  per  qucllodall’Acqua  gli  lafciano  Sopra  l’ Alloro 
l'amore  delle  Cerue , che  hanno  perdute  di  che  in  vn  momento  il  prende , effendo  velo- 
villa  , non  s’accorgono  di  coloro,  che  frà  1’-  ciffimo  quello , e quello  nel  volo  affai  tardo, 
ofeurità  della  oocte  li  vengono  Sopra  : On-  Dell’  Attore  parimente  fi  feruono  à cacciar 
de  accodatoli , à quelli  con  freccie,ne  fanno  i Fagiani , i quali  ancorché  per  altro  Siano  i 
vn  gran  macello  ; equcftaè  tenuta  dal  Prin>  più  nobili  Vccelli  di  tutti , non  è con  tutto 
cipe  per  la  Caccia  più  diietteuole , che  hab-  ciò  flimaca  la  loro  Caccia  cofa  da  Principe, 
bia  nel  fuo  Paefe  : Onde  elfendoli  morta  fua  ò di  perfonaggio  gràde,e  la  ragione  di  que- 
moglie , e non  conuenendo  alla  grauità  del  fio  è;  perche  douendofi  cacciare  quedo  Ani- 
Principe  il  cacciare  in  tempo  di  lutto , ebbe  male , non  fi  può  andare  à cauallo , mà  br 
à dire , che  nel  priuarfi  di  quedo  fpaflo,  auea  fogna  andare  Sempre  à piede  con  quel  vcccl- 
fentito  grandiflimodifgullo:  in  tanro  che  laccio  nel  pugno , per  non  ritrouarfi  quefl’ 
per  non  radoppiare  il  cordoglio  co’l  Sentire  Vcccllo  fe  non  in  campagne  incolte , e pie- 
Tom.I.  Mmmm  a ne 
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ne  d'intrigati  cefpugli » per  doue  non  fi  prò 
lenza  fatiga  caminare  , e fenza  lacerarti  le 
vefti , e tal  volta  la  carne  ancora>per  le  pun- 
gentiffime  fpine  > e per  tal  cagione  non  vi 
vanno  i padroni»  mi  vi  mandano  i loro  Cac- 
ciatori . Vi  fono  anche  dell*  altre  Caccio 
di  Lepri  » di  Quaglie  > e d’altri  Vccelli  ; che 
per  farli  al  noftro  modo  le  tralafcio  , e paf- 
faremo  ad  altro . 

r 

Del/i  Morti , e funerali  [oliti  àfarfi 
à loro  Defonti. 

CRudeliffima  vfanza  o (Ternana  i Min- 
greli  con  coloro  , che  fono  gii  di 
grane  infermiti  ridotti  agli  virimi 
termini  della lor  vita;  poi  che  agonizando 
l’infermo, fe  per  forte  s’accorgono , che  vadi 
prolongando  l’agonia,  per  liberarlo  da  quel 
faticofo  trauaglio , f pinti  da  cariti  indi- 
fcreta,  gli  vanno  accelerando  la  morte  , per- 
che lcuandoli  in  vn  tratto  dà  fotto  al  capo 
il  fofìegno  dé  cofcini  > fcauezzando  l’Infer- 
mo all’ ingiù,  viene  i foffocarfi  , egliefee 
l’vltimo  fpirito  : E fe  per  forre  alcuno  ten- 
tale quella  lor  crudeltà  impedire , con  nome 
di  crudeltà , e di  barbaro  verrebbe  dà  loro 
oltraggiato  ; ricoprendo  all’incontro  eflì 
fotto  nome  di  pieri  la  fpiecata  fierezza.  Ap- 
pena fpiraco  tutti  li  circolanti,  che  fono 
iui  concorfi, così  amici. come  vicini,  alzano 
con  gran  confufione  le  (Irida  , mefcolato 
co’l  Pianto , in  guifa  che  aliai  da  lontano  lì 
fentono,  e così  tutti  li  altri  vicini  lafciato 
ogni  loro  mefiierevi  accorrono  e mefcolatili 
con  li  altri  raddoppiano  la  confufione , ,&  il 
Pianto . Oltre  le  voci  ciafcheduno  fi  graffia 
il  vilo  talmente,  che  piouendo  Sangue  da 
per  tutto,  rendono  vn  fpettacolo  lagrime- 
uolcalfai.  Sifirappano  i capelli,  e lì  per- 
cuotono il  capo  or  con  la  Palma  della  ma- 
no, or  con  le  pugna . Terminato, che  hanno 
quello  lor  pianto  così  incompolìo.qual  luo- 
le  durare  da  vn  quarto  d’ora  ip  circa,  fi  fpo- 
gliano  tutti  fino  alla  cintura  cofi  huomini , 
come  donne,  e fcalzarilì  i piedi  nudi  fi  pre- 
parano ad  vn  pianto  regolato  in  cotal 
guifa. 

Portono  doppo  d'auer  veftìto  il  ca- 
dauero.à  capo  d’vna  ftanza  la  maggiore, che 
habbiano , & iui  accomodatolo  foprad’vn 
caperò, fanno vna feelca di  coloro,  che  han 
maggior  voce,  e di  quelli  formando  duo 
chori  accompagnano  ad  vno  , ad  vno  tut- 
ti coloro  , che  han  da  piangere  il  morto.  In- 
comincia il  più  flrctto  parente  fcalzo  , c nu- 
do in  mezzo  di  quelli  chori  dal  principio 
della  ftanza  à caminare  verfo  del  morto  bar. 
tendofì  con  le  mani  il  capo,  e piangendo  ad 
alta  voce  ; c fra  tanto  i chori  vanno  Tempre 
alternatiuamente  cantando  con  vn  tuono 
flebile  tra  il  canto , e il  pianto , non  artico- 


lando parola  alcuna,  mi  fempre  dicendo  » 
ohi,  ohi,  ohi;  Gionto  coflui  oue  ne  fti  il 
cadauero  diftefo,  i Chori  feguitando  il  loro 
pianto,  gli  fanno  ala  dall’ vna  e’1  altra  par- 
te , & elfo  inginocchiatoli  auanti  del  mor- 
to, radoppia  le  pcrcoflc , c le  graffiature^ 
delVifo.in  modo  tale, che  fe  i circoftanci  non 
vi  acorrelfero  i trattenerli  le  mani  lì  ridur- 
rebbe i mali  (fimi  termini.  Doppòauere  per 
biieue  fpazio  di  tempo  pianto  in  quella-» 
maniera , alzatoli  fe  ne  vi  a federe  così  ac- 
concio dall’  altra  parte  del  cadauero  collo 
bracete  piegate  in  fegno  di  meftizia  , c fem- 
pre piangendo  . L'ifteflo  fanno  parimente 
tre , ò quattro  altri  dé  più  tiretti  parenti,  fe- 
dendo lufieme  con  lui  vicino  al  cadauero . 
Auendo  compito  il  loro  offizio  i parenti , e 
fedutofi  col  morto , vengono  i circoftanti , 

& amici  nella  ftclfa  maniera  fcalzi , e nudi 
accompagnati  dagli  fteffi  Chori,e  nel  giun- 
ger , che  fanno  quelli  al  cadauero , i paren- 
ti che  Hanno  feduti  alzatili  di  federe , nel 
luogo  Hello  oue  fi  ritrooano,  s’inginocchia- 
no ancora  con  quelli , e mefcolando  inficine 
i loro  pianti , dan  fegno  di  riceuere  in  quel- 
la guifa  lacondoglienza  degli  ftranieri.Que. 
fio  pianto  van  feguitando  ogni  giorno  fino 
al  giorno  della  l'epultura,  il  quale  per  dimo- 
ftrarc  affetto  al  defomo,  il  vanno  prolun- 
gando lino  al  ottauo  giorno,  dicendo  ef- 
icr  cola  aliai  in  fiumana  cacciar  fubito  fot- 
terra  i poueri  parenti , e fe  non  veniflero  dal 
fetore  del  Cadauero  collrecci,  nonfiridur- 
reboro  mai  à quell’azzione.  L’iftelfo  giorno 
della  morte  fpedifeono  varij  meflaggieri  in 
diuerfe  parti, perdar  la  nuoua  della  morte  di 
colui,!  quali  recano  sépre  ccn  loro  alcuna 
cofa  del  n>orro,come  per  escpio,ò  la  fpada  » 
ò il  carcalfo  con  le  freccie,  ò qualche  velie 
delle  lue . Giorni  coftoro  vicini  alla  Cafa  di 
colui, al  quale  han  di  recar  la  nouella:  inco- 
minciano alzar  le  voci  piangendo,  &ln_» 
quella  maniera , quei  di  Cafa  s’accorgono , 
che  quella  è nuoua  di  morre:  Onde  fubito  * 
corrono  ad  informarli  chi  fia , & auura  la_» 
rifpofta.il  padrone  fi  apprellare  la  maggior 
ftanza,  che  s'abbia, nella  quale  i melfaggie- 
ri  della  morte  vi  diftendono  i Capo  di  quel, 
la  vn  tapeto , e fopra  di  quello  vi  mettono 
quel  fegno  . Doppò  fpogliatifi  nudi  fino 
alla  cintura  fiedono  vicino  i quello  per  ri- 
ceucre  le  códoglienzediquci  di  Cafa;  i qua- 
li ad  vno  ad  vno  fcalzi , e nudi  fino  alla  cin- 
tura in  mezzo  i Chori , vanno  i piangerci 
fopra  di  quel  fegno , non  alcrimence , cheli 
fuol  fare  fopra  al  defunto , con  l’illelfecs- 
remonie  raccontate  di  fopra . Quei  che  re-  . 
canola  nuoua  della  morte,  auuifano  pari- 
mente il  giorno,  nel  quale  sé  li  darà  la  fe- 
pulcura , nel  qual  giorno  é necelfario , che_? 
rutti  gli  Amici,  parenti,  e conofccnti  del 
morto  lì  ftrasférifchino  alla  fua  Cafa  per 
onorare  con  la  lor  prefenza  il  funerale.  Alla 
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qua!  azzione  ogni  vno  s’ ingegna  compì-  allacafa  del  morto;&  iui  apparecchiatala 
rirui  affai  bene  accompagnato , con  vna_*  cena  per  tutta  quella  moltitudine  di lora- 
buona  truppa  di  Caualli  ,c  buon  numero  di  fìieri concorri  à quell’officio,  fifiedono  in 
pedoni  ; & oltre  alle  tue  genti  » percompa-  terra  in  lunghiffime  file  di  gente  ; frà  quali 
rirui  più  pompofo,  e meglio  corteggiato,  nel  migliore,  c più  onorato  luogo  fiede  il 
fanno  anche  delli  inuicti' ad  altre  perfone,  Paroco,  che  hà  facto  l’officio  della  fcpoltu- 
acciòche  venghino  ad  accompagnarlo . So-  ra  . 11  mangiare  in  quefte  occalìoni  fr3>l  et* 
no  ancora  in°obligo  coftoro,  che  vanno  fere  affai  lauto,  mi  di  cibi  quadragefuna- 
à piangere  il  morto,  di  condurti  feco  gran  li,  rutti  dalli  fteffi  foraftieri  condotti,  e 
quantità  di  cibi  quadragefimali , come  pe-  fopra  il  rutto  abbondantiffimo  è il  vino . Se* 
fei  di  più  forte, legumi,  Vino,  Pane, & altre  duro  dunque  rutto  il  popolo,  e diuifo  il 
fomiglianti  cofe , quali  van  preparando  frà  mangiare  , niuno  beue  prima  del  Paroco.il 
quel  mentre,  che  viene  il  giorno deftinato.  quale  in  quel  tempo  alzatoli  in  piedi,  li  vieti 
Venuto  il  tempo  della  fcpultura,  ognuno  prefentata  vna  gran  tazza  divino:  & into- 
s’inuia  verfo  la  Cala  del  morto  con  gran.»  nando  vnAntifona  con  tuono  lugubre.fpar^ 
numero  di  genre  a piedi  a Cauallo , e con_»  gc  alquanto  di  quel  vino  in  terra , & il  Po* 
molte  Come  chariche  delli  accennaci  cibi . polo  con  lo  fteffo  tuono  rifpondendo,  djce 
Nel  Camino  van  feinprc  frà  di  loro  allegra-  il  Refponforio , e quello  in  tutto  il  mangia- 
mento fchcrzando  , e dandoli  buon  Tem-  re  li  farà  da  cinque,  òfei  volte.  Del  redo 
po , fembrando  più  predo  gente,  che  vadi  a tutti  mangiano , e bcuano  allegramcnte.fen- 
nozze  , & àfeffini , che  à morti,  fepultura,  za  altra  menzione  del  morto,  & alzate  le 
«funerali.  E' ben  vero,  che  nel  giungere.»  tauolc  vien  terminato  l’officio  della  fcpol- 
ad  alcun  villaggio, ò ad  altro  luogo  abitato,  cura . , 

fanno  vn  poco  di  pianto  rcgolaco,  per  dar  Il  lutro*che  da  loro  s’offerua,  non  folo 
fegno  d’effer  gente  , che  và  a qualche  mor-  ènei  veftirc,  ma  in  turco  quel  tanto  ,‘chej> 
torio  . Gionto  alla  Cafa  del  morto , prima  ferue  al  viuere  dell'huomo  ; poiché  ogni  co- 
d'entrare  alla  porca  del  prato,  fmoutato  tut-  fa  fpira  pianto  , e duolo . Primieramente-» 
ci  da  Cauallo,  e fpogliacifi  fino  alla  cintura,  ìl  giorno  della  fcpoltura  i parenti , & amici 
fcalzi  entrano  ad  vno  ad  vno  accompagna-  del  morto , così  huomini.come  Donnc.fi  ra- 
ti dalli  foliti  Chori , e vanno  à piangere  fo-  dono  non  folo  il  capo , i moftacci , e la-* 
pra  al  cadauero  , nel  modo  che  fi  c raccon-  barba»  ma  fino  le  ciglia,  ne  più  la  tocca- 
tato  di  fopra . Circa  le  vencidue  ore  , effen-  no  con  ferro  per  vn  anno  intiero , ma  li  la- 
do  già  radunata  tutta  la  gente , s’indrizza-  feiano  crefcere  à loro  pofta.fino  fenza  alcu- 
no tutti  verfo  alla  Chicfa , douefihàdàfa-  na coltura.  Il  veftitoperli  primi  giorni  c 
pellirc  il  Cadauero.  Precede  a tutti  ileata-  di  vnfaccodi  lana,  lungo  infino  à piedi  » 
Ietto  co’l  morto , molto  bene  ornato  di  can-  nel  capo , in  luogo  di  berretta  , vi  accomo- 
dele,  e di  varie  foni  di  drappi . Siegue  im-  danovna  pelle,  acconcia  alla  forma  d’vn 
mediatamente  il  Paroco  con  il  ricuale  nelle  pane  di  zuccaro , aguzza  nella  cima  ; le_> 
mani , accompagnato  con  vno,  che  li  porta  (carpe,  della  (leda  pelle  di  Capra,  con  il 
vn  gran  cereo  accefo,  e poi  tutta  l’altra-»  pelo  da  fuori}  c per  dimoftrarfì  dal  do- 
turba,  frà  la  quale  vi  fono  i più  firecti  pa-  lore  abbattuti,  e fiacchi,  caminandoà  piedi, 
renti  del  motto  fcalzi , & ignudi  fino  alla.»  tengono  vn  baftoncello  nelle  mani , fopra-» 
cintura.  D’orazioni  non  fene  tratta,  mà  del  quale  appoggiano  il  lor corpo.  Allar- 
altro  non  fi  fente , che  vna  gran  confufione  gandofi  poi  vn  poco  più  il  lutto  : lafciando 
d'itncompoftevoci.dipianti.edipercoffe,  il  facco,  fi  vedono  d’vn  color  ruginofo,  che 
percuotendoli  tutti  con  le  mani  il  capo , e tira  al  giallo  ofeuro  , e doppo  alcun  tempo 
cantando  quei  Chori  ohi,  ohi,  ohi.  Arri-  lafciando  ancora  il  color  di  ruggine;  fi  fer- 
itati al  cimiterio,  auanti  di  fepellirlo.fcédo-  Uono  d’vn  veflito  rigato  di  bianco , e di  ne- 
tto i paréti  vicino  al  cadauero, e qui  riceuo-  ro,  (limando  il  puro  nero  per  il  più  largo 
no  l’vltime  condoglienze  di  tutti  nel  modo  lutto  di  tutti.  Non  v'é  termine  prefiffo  a loro 
accennato  altrouej  le  quali  compite.fi  mette  lucci , mà  ad  ogn’vno  è lecito  prolungarlo 
il  Cadauero  dentro  la  (offa , & il  Paroco  pi-  à fUo  modo  ; in  tanto  che  vi  fono  di  quelli, 
gliando  vna  tauola  in  vna  mano,e  nell’altra  che  danno  fino  al  terzo  anno  doppo  la  mor- 
vn  baffone,  fi  mette  fopra  la  fofsa,  e percuo-  te  d’vn  flretto  parente,  continuamente  veffi- 
tendo  con  quel  baffone  la  tauola  fàvnfuo-  ridi  coruccio  . Nel  rtiangiare  ancora  di- 
no  fintile  à quello,  che  in  vece  di  Campana  moftrano  il  lutto  con  vno  flrcrto  digiuno, 
per  congregar  le  genti  agli  officij.far  fo-  offeruando  vn  aftinenza  tale  , che  non  è 
gliono  nella  fettimana  Santa.  Doppo  con  credibile.  Mentre  c già  frefea  la  morto, 
vn  corno  fparge  fopra  del  morto  vn  poco  d’  fui  principio  non  mangiano  altro , chc_» 
oglio.  e mettendo  vicino  alla  teda  del  mor-  crbccocte  fenza  condimento  alcuno.  Dop- 
tovn  vafetto  pieno  di  vino,  il  fepellifce  con  po  qualche  tempo  piegandoli  aH’importu- 
quello , ricuoprcndolo  conia  terra.  Scpel-  ne  preghiere  degli  Amici  , condefccndo- 
Iico  il  cadauero, tutti  inficine  fanno  ritorno  no  à gullarc  vn  poco  di  pefee , e pafsando 
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più  auanti  con  le  Aette  preghiere  man- 
giano dell’voua , e del  formaggio  » & vlti- 
matamence  non  prima  dell'anno , nello  Aef- 
fo  modo  pregati  guAano  delle  carni.  Molti 
per  dimoArarfi  più  amoreuoli  de' morti, 
non  vno , ma  due , tré , e quattr’anni  fanno 
fcota^e, prima  che  (ì  riduchino  à mangiarla. 

Il  Letto  nel  principio  è la  nuda  terra  >dop* 
po  ammettono  vn  poco  di  paglia , appreso 
vn  Taccone , e poi  le  coperte , ma  il  tutto  di 
colore  di  ruggine  , & ogni  auauzo  , che_> 
fanno  è necctiario  di  farlo  à forza  di  pre- 
ghiere . 11  Cauallo  che  caualcano , ne'primi 
giorni  é affai  deforme, poiché  oltre  alti  guar- 
nimenti  di  facco.dc’quali  lo  ricuoprono , li 
ragliano!  crini,  e la  coda.  Dalla  lormen- 
fa , per  gran  Signore  che  fìa  , é bandito  af- 
fatto ogniferuigio  d’argentana , di  crirtal- 
li , e di  crete  ; foto  d’alcuni  piatti , e tazze 
di  legno  ferueudoli . La  loro  abitazione  per 
tutto  il  tempo  del  lutto  è vn  picciolo  Pa- 
gliaro ofeuro , il  quale, non  d’altra  parte , fe 
non  dalla  porta  riceue  il  Aio  lume • In  Tom- 
aia io  quel  tempo  ogni  colafpira  pianto, 
meAizia , & orrore , né  da  tal  legge  ne  viene 
alcuno  cfcluTo,  né  per  debolezza  di  complef- 
iìone,  né  per  grandezza  di  Stato,  neper 
nobiltà  di  Tangue,  anzi  li  più  Grandi, acciò 
palli  agl’ altri  in  eTempio,con  maggior  pun* 
tualità  il  tutto  ofTeruano . 

Nella  ChieTa  poi , oue  già  fu  fepolto 
ildefonto,  per  quaranta  giorni  continui 
( dalle  Domeniche  in  fuori)  feguita  il  pian- 
to : al  qual  effètto  alcuni  della  Cafa  del  De- 
fonto,  ogni  giorno  fu’l  tramontar  del  Sole 
fi  Togliono  ragunare , e quiui  fanno  quel 
pianto  regolaco , con  quei  Cori  ,comes’é 
detto  di  Topra . A capo  de'quaranta  gior- 
ni, fi  fà  vn  altro  inuiro  generale,  &inque- 
Ao  giorno  comparifce  affai  più  gente , chc_> 
non  fù  nella  giornata  della  fepoltura;  poiché 
oltre  i Secolari  vengono  gli  EcclefiaAici  an- 
cora, percelebrarui  la  TolenniAima  Meffa 
per  l’Anima  del  Defonto,  la  quale  rocca  ce- 
lebrare al  Vefcouo  della  Diocefi , & à queAo 
per  mercede  gli  Tpetca  tutto  quel  tanto , che 
di  bello,  e di  buono  il  già  morto  Gentil* 
huomo  auea  per  Teruigio  della  propria  per 
fona  : Onde  il  Cauallo , che  caualcar  Tolea, 
con  i migliori  guarnimenti , e l’argentarìa , 
e le  veAi  preziofe , & vna  buona  quantità  di 
danari , che  ne’più  grandi  arriua  à cinque* 
cento  feudi , per  mercede  della  Tua  Meffa.» 
ne  riporta . £ queAa  Meda,  benché  alcuno 
per  non  ritrouarfi  comodo  non  la  richicdcf- 
fe, glie  la  dicono  per  forza , e per  fòrza  anco- 
ra efigono  il  prezzo  di  quella,  venendogli 
dal  Principe  in  queAa  parte  fatta  Tubito  la 
GiuAizia , poiché  fi  tratta  del  proprio  inte* 
rette  , à lui  toccando  nella  morte  de’Vefcoui 
fare  il  loro  fpoglio  ; il  quale  quanto  più  effi 
acquirtano.càto  più  ricco  doppo  la  lor  mor- 
te il  ritroua . Doppo  cantata  la  Metta  A fà 


al  Vefcouo  , & i tutti  gl’altri , così  Eccle- 
fiaAici , come  Secolari  vn  Tuperbo  conuito, 
circa  la  fine  del  quale  Te  li  prefenta  il  dona- 
tiuo , non  folamente  al  Vefcouo,  mi  anco 
à tutti  gli  EcclefiaAici , che  Tono  interueuu- 
ti  alla  Meffa  ; donando  à ciafchcduno , à 
chi  vna  veAc  di  damafeo , à chi  d’armefino, 
à chi  danari,  conforme  alle  dignità,  e gra- 
uità  della  perfona . 

Al  Popolo  ancora , che  numerofo  fuo- 
le  concorrere  in  queAo  giorno  al  funerale , fi 
Tu  ole  ammazzare  gran  numero  di  Buoui , e 
di  Vacche,  le  quali  auendole  fatte  cucinare, 
e poi  dal  Vefcouo , ò da  altro  Prete  benedi- 
re, lediuidono  à coloro,  acciò  preghino 
Dio  per  l’Anima  del  defonto,  c colui,  che 
hà  più  facoltà,  & é più  ricco,  più  ancora^ 
ne  ammazza.  Il  Principe  nella  morte  della 
moglie  per  molti  giorni  ne  ammazza  più  di 
trecento  il  giorno  : onde  per  tale  occafìone 
erainnumcrabile  ilconcorfo  degli  infermi, 
Aroppiati,  ed  altra  gente  miferabile,  cho 
in  quel  tempo  veniuaoo  à pigliarli  la  loro 
porzione  di  carne. 

Non  termina  qui  l’inrolerabile  fpefa_j 
de’funcrali,ma  é necefDtato  colui , al  quaJo 
è morto  il  parente,  sì  per  l’onore  della  fuaj 
Cafa , come  per  far  cofa  grata  al  Principe.*, 
attcgnarc  vna  particolar  giornata.nella  qua- 
le inuira  il  Principe  à piangere  il  Tuo  morto. 
Al  deAinato  giorno  il  principe  con  tutta  la 
Tua  Corte , e con  gran  pompa  và  alla  Cafa 
di  colui , e perche  lui  fuole  Tempre  andaro 
doppo  fepellito  il  cadauero,  Tuole  fare  il  Tuo 
pianto  Topra  di  qualche  fegno  del  morto  > c 
coloro,  che  vogliono  fare  il  lor  pianto  pili 
alla  grande , in  vari j padiglioni , varij  fegni 
Cogliono  collocare . I11  vno  porranno  ia_j 
verte  del  defonto,  in  vn  altro  il  Cauallo , 
che  caualcar  folca,  in  altro  i Cani  da  caccia, 
in  vn  altro  i Falconi , e così  varij  fegni, con- 
forme all’opportunità  Togliono  difporro. 
Auanti  à tutti  querti fegni,  auendo  prima 
pianto  tutta  la  Tua  Coree  al  folito  modo» 
piange  l'vltimo  di  tutti  il  Principe,  ancor 
egli  fcalzo , e nudo,  come  gli  altri  percuo- 
tendoli con  le  mani  la  teAa  in  mezzo  alla 
Toliti  Cori,  che  vanno  alternatiuamento 
piangendo . Và  prima  à vifìtare  il  primo  fe- 
gno , ananti  al  quale  inginocchiato  piange 
perbrieue  fpazio  di  tempo  ; dopoi  patta  al 
Padiglione  doue  ftà  il  Cauallo , & auanti  à 
quello  parimente  inginocchiato  piange;  poi 
auanti  à i Cani  fà  della  Aetta  maniera  ; e co- 
sì à tutti  gli  altri  fegni,  che  futtero  appa- 
recchiati. Doppo  il  pianto,e(fendogiàin 
ordine  la  tauola  fi  fà  al  Principe  • & à tutta 
la  Corte  vn  lauto  conuito  diPefci,  qual  fi- 
nito fe  li  fà  vn  ricco  donatiuo  : e tenen- 
doli coloro  onorati  del  pianto  del  Princi- 
pe, & egli  allegro  per  ifriceuuto  prefen* 
te,  monta  à Cauallo,  efàal  Tuo  Palagio 
ritorno . 
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Delti  Ladri , e ladrocini j de'Mingreli  : 

Q Verta  peftifera  Temenza,  benché  ab- 
bondantifiìma  fia  in  ogni  parte  del 
Mondo  , nella  Mingrelia  nondime- 
no , quali  in  natiuo  rerreno  fertiliflima  per 
tutto  il  Paefe  germoglia  . A i Mingreli.qua- 
lì  per  natura  li  cocca  il  titolo  di  ladri , e con 
l’oprc  ciafchcduno  li  ingegna  di  non  dege- 
nerare in  tal  mcfticrc  da'loro  aurepalfati . 
Niuno  fi  ricroua  per  tutta  la  Colchidc , che 
in  qualche  tempo  non  li  (ia  efercitato  in_, 
quell’arte , così  poueri,  come  ricchi; così 
piccioli , come  grandi  , così  Popolari , co- 
me Eccfcfiaftici,  e Secolari  tutti  fon  ladri, 
non  gli  raffrena  il  timor  del  gartigo;  poiché 
doppo  l’auer  pagato  le  pene,  che  pagar  fo- 
gliono  i ladri , con  eflergli  troncato  il  piede, 
ò la  mano , ò cauaci  li  occhi,  nulla  di  meno 
quando  gli  lì  rapprefenta  1'  occartone  di 
rubare  , Se  il  zoppo  con  quel  piede  ri- 
marteli v’accorre  ; e con  la  mano  fafciat&_» 
colai, al  quale  è Hata  tronca  di  frefeo  và  ad 
aiutarli  compagni;  & il  cieco  s’altro  non 
può,  con  configli  aiuta  a’iadroni . Noi  trac* 
tiene  il  danno , che  feouerto  nella  roba-* 
patifee,  col  pagar  quindici  volte  più  di  quel 
ch’ha  rubato  ; poiché  del  riceuuto  danno  lì 
vengono  ad  animar  maggiormente  alti  fur- 
ti , per  rinfrancarli  dupplicatamente  quel 
tanto,  ch’hanno  pagato  al  Fifco,  e li  rendo- 
no cuttauia  più  cauti,  per  non  effere  negli 
altri  furti  feo  perii . Notigli  impedifce  la_» 
vergogna  d’cfler  punito , e publicato  per  la- 
dro , perche  effendo  tutti  ladri , ad  vna  gen- 
tilezza riducono  il  tutto.  Ocl  timor  di  Dio, 
edcH’offèfa , che  le  gli  fà  non  fe  ne  parla, 
perche  auendo  di  Dio  affai  poca  cognizio- 
ne, del  timore  di  quello  non  ne  fanno  cofa 
veruna  - In  tanto  che, non  rattenuti  dalla  pe- 
na del  corpo  , nè  dal  danno  della  roba,  né 
da  vergogna , ne  da  offèfa  di  Dio , à briglia 
fciolta  fi  danno  ad  ogni  forte  di  latrocini;, 
c di  furti. 

Non  è vn  fol  ladro  quello  che  fà  ogni 
forte  di  rubarle  , ma  fono  in  varie  dalli  di- 
flinti.  Altri  fono  ladri, che  rubano  alle  Ca. 
fe,  altri  fono  di  Caualli,  altri  di  Buoui , e 
di  Vacche , altri  de’Porci , e Capre , & altri 
finalmente  delle  Porchette , e de’Capretti , 
e quelli  fono  i fanciulli,  i quali  cfcrcitando- 
lì  nella  lor  fanciullezza  à rubare  quelli  pic- 
cioli animaletti , effendo  poi  crefciuti  in_» 
età, fi  ritrouano  già  addellrati  per  rubamen- 
i maggiori.  Tutti  colloro  haono  la  loro 
Regola  per  mandare  il  lor  pcnlìcro  ad  ef- 
fetto . La  Prima  à tutti  i Ladri  communi 
c , che  la  notte, nella  quale  fi  vuol  commet- 
tere alcun  furto  fia  al  tutto  ofeura  ; e fe_> 
fuflc  alquanto  tempertofa,  è giudicata  mi- 
gliore ; come  fe  foffiafle  vn  impetuofo  ven- 
to , che  fufle  tale , che  non  faceffe  fentiro 


il  romore  de’Ladri  ; o pure , che  calaffe  dal 
Ciclo  vna  gran  pioggia , che  fu  le  ballante 
à cancellar  le  vciligic  , che  lafciann  i ladri 
nel  terreno  imprelfe  . Fuggono  poi  quello 
noeti , nelle  quali  > ò fia  calcata  gran  neuc, 
ò pure  fia  tanto  poco  la  pioggia  , che  renda 
molle  il  terreno  , e non  bartante  i cancellar 
le  lor  vclligia  . Quei  ladri  che  fono  foliti  à 
rubare  leCafe.offeruano  quel  giorno,  che 
in  quella  Cala  fi  faccia  alcun  folenne  conut- 
to  , Si  aH’imbrunir  dell’aria , con  gran  legc- 
rezza  fi  prefcnt3no  di  fuori,  e per  le  liffùro 
della  Cala  ( che  nelle  Cale  diTauole  noru 
mancano , ) attentamente  offeruano  tutto 
quel  tanto , che  vien  di  dentro  operaro;  cioè 
doue  diano  lìtuate  le  caffè , doue  lei  bino  le 
Caldare  , doue  riponghino  le  fuppellettili, 
e finalmente  quando  li  raccolgono  à dor- 
mire . Qui  Hanno  in  aguaco  fino  à quel  tem- 
po, che  vedono  tutti  molto  bene  addormen- 
tati , & all’ora  con  alcuni  ferri  à tal  meftiere 
proporzionati  van  cauando  pian  piano  Ia_* 
terra  di  lotto  alla  Cala , infino  che  fia  fatto 
vn  follo, per  il  quale  aggiatamente  entrare , 
&vfcirvi  polG  vn.'Huomo  ben  carico,  & 
all’ora  non  entra  fubito  dentro,  mà  acciò 
non  li  fueglino  i Padroni , mentre  loro  Han- 
no rubando,  convn  orto  di  morto  fanno 
vnincantefimofegnaodo  con  quello  attor- 
no attorno  la  cala , & in  quella  maniera  di- 
cono , che  gli  rendono  quali  morti  per  tutto 
quel  tempo,  che  fi  trattengono  in  rubare.»* 

Pure  non  fidandoli  totalmente  dcll’incantelì- 
mo,  fanno  le  loro  diligenze  per  cfpcrimcn- 
tare  fe  l’incantefimo  hà  ottenuto  il  fuo  effet- 
to : Onde  doppo  fatto  il  foffo , e legnata  la 
Cala  con  quell’olio  di  morto  : quando  già 
fono  per  entrar  dentro , fanno  alquanto  di 
ftrepito;  al  quale  fe  gli  abitatori  fi  Veglia- 
no , defiflono  dall’imprcfa  mettendoli  in_» 
fuga;  ma  le  à calo  con  tutto  il  rumore  Han- 
no ancora  fopiti  nel  Tonno , di  nuouo  à que- 
lla aggiungono  vn  altra  diligenza , perche.» 
per  quella  bucca^he  han  fatto  cacciano  vna 
zucca  in  cima  d’vn  baffone,  fopra  della  qua- 
le vi  pongono  vn  cappello , quali  che  fuffo 
vn  Huomo  ch’entraffe.del  che  fe  fi  accorge!- 
fero  quei  di  cala,  e gridaffero  ladri,  ladri, 
erti  lafciata  iui  la  zucca,  fi  mettono  iu_» 
faluo.  Mafeper  forte,  nè  al  rumore,  nè 
all’entrar  della  zucca  niun  fi  muotie , allora 
fìcuri , che  Hanno  ben  fepolti  nel  fonno  , e 
nella  crapula , entrando  dentro  • fenza  alcun 
timore  , rubano  quel  tanto , che  gli  piacci- 
cosi vfano  quelli,  che  fono  ladri  di  Cafe: 
oltre  a’quaii  vi  fono  di  coloro,  che  rubano 
folamentei  Caualli,  e quelli  per  ordinario 
non  pocrebbono efcrcitare  tal  arce,  fenza  il 
fauore.  Se  aiuto  di  qualche  Principe , ò per* 
fona  potente:  verificandoli  in  loro  il  detto 
del  Profeta . Trincipes  vejìri  Soci j furami  . Ifu. 
E benché  in  tutti  li  furti  venghino  Tempre  i 
ladri  fpallcggiati  da'Grandi  , nondimeno 

nel 
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nel  rubar  de'Caualli  più  particolarmente 
ciò  accade  , auendo  bifogno  del  loro  aiuto  » 
s)  per  trapalar  i Caualli  io  altri  Paefi  , sì 
perche  li  prende , ( venendo  acculati , ) !a_> 
loro  protezzioue  apprelfo  del  Principe* 
Oltre  à ciò  a’iadri  di  Caualli  c neceiTario , 
che  tenghino  nelle  Prouincie  confinanti  i lo» 
ro  corrifpondenti . Così  il  ladro  delia  Min* 
grelia , (e  vuole  aiercicar  bene  il  fuo  medie* 
re  in  Imereti , & in  Cartuli , & in  Gagheti , 
fi  inGuriel , e fra  gli  Abbcaffi,  e fra*  Suani 
conuiene  tener  perfone  confidenti,  alle  quali 
nell'occorrenzc  decurti , polla  ficuramenre 
inuiar  i Caualli  rubati . Non  è dificile  il  ru- 
bar  iui  Caualli, perche  lardandoli  continua- 
mente notte  , e giorno  pafcolare  in  Campa- 
gna, Tempre  che  al  ladro  vien  comodo  à tra. 
balzarlo  altroue  , quietamente  il  ruba.» . 

Vn  auuertcnza  però  è neceflaria.che  ab- 
bia: perche  elTendo  iui  i Caualli  tutti  regna- 
ti col  merco, biTogna, che  auerta  il  ladro,  che 
il  Tegno  fiatale,  che  facilmente  cancellarli 
po(Ta  t onde  i-tal  effetto  hanno  le  loro  Tpie, 
che  con  diligenza  vanno  ofleruando  , in_> 
qual  parte  d'OdiTci  fi  ritrouiin  alcun Ca* 
uallocon  qualche  picciolo  fegno  fopra  di 
quello  fi  polla  imprimere;  e quello  viene 
lenza  alcun  fallo  rubato;Ne!  rubarlo  poi  ré- 
gono  quefi'arte  : s'accoppiano  di  notte  da 
trc,ò  quattro  compagni, due  de’quali  cenédo 
vna  fune  nelle  mani , fi  mettono  al  trauer- 
(òdi  vna  firada,  e P altri  cacciano  verToà 
quella i Caualli:  che  Tpaucntati  correndo 
inciampano  in  quella  fané,  conia  quale.» 
ftrettainrnte  legandolo  vi  montano  Topra,  e 
conduccndolo  in  qualche  parte  vicina  per 
alcuni  giorni,  iui  l'occultano,  edoppo  con 
loro  commodità  alti  loro  corriTpondenti 
l’inuiano  Tempre,  cambiando  di  notte  : & 
quegli  all’incontro,  ò altro  Cauallo  in  vece 
di  quello  li  rimandono , ò pure  il  prezzo, che 
da  quello  ritraggono. 

I Ladri  poi  de’fiuoi , di  Vacche,  e di 
Porci,  non  dalla  neceffità  , òdaldefiderio 
di  auanzare  alcuna  coTa  Tono  fpinti  al  ruba- 
re, mi  Colo  dalla  gola  Tono  tirati  à tal  furto. 
Per  lo  che  rare  volte  li  conferuano  doppo 
rubati , e quali  Tempre , Tubito  doppo  auer- 
li  rubati  l’vccidono,  e lidiuorano.  Quindi 
è,  chela  giouentù  ancora  figli  de’Signori, 
e de'Grandi.non  fi  reca  à vergogna , auendo 
nuoua  di  qualche  Vacca  ben  graffa,  di  ru- 
barla, e mangiacela  allegramente  con  gli 
amici . Nel  rubare  quelli  Animali  fi  tieno 
da’ladri  lo  Hello  (lite  appunto , che  fi  tiene 
nel  rubar  delle  cale  ; perche  cauando  la  ter- 
ra , dail’apercura  fc  n'entrano  , e pigliando- 
dofiquell'Animale,  fi  aprono  la  porta,che 
(li  ferrata  da  dentro  , c Te  *1  conducono  fuo- 
ra.  Overo  mentre, che  ’l  giorno  Hanno  pa- 
scolando in  campagna  difuiandone  alcuno, 
il  legano  con  vna  corda  in  qualche  folicario 
bolco:  e di  là  elTendo  giàofeurata  l’aria^, 


alla  propria  cafa  Te)  conducono , & in  quella 
lidia  notte  l’ammazzano,  e lo  dinotano, 
fotterrando  tutte  l’interiora , e l'ofTa  , acciò 
del  furto  non  vi  rimanghi  indizio  alcuno. 

Maggior  diligenza  poi  fi  richiede  in  co- 
loro,che  rubano  i porci, perche  efsedo  di  tal 
natura  quello  animale , che  appena  rocco, 
alzando  le  (Irida , fi  fa  per  ogni  luogo  fen- 
tire,oue  fuole  ii  porco  giacerceli  danno  vn 
boccone  ben  grofio  di  vna  palla  di  farina  di 
miglio , quale , mentre  il  porco  cerca  in- 
ghiottirlo, effi  danno  di  piglio  al  mufo, 
ce  lo  legano  in  più  riuolrc  con  vna  fune  : in- 
di legandogli  parimente  i piedi,  per  le  lega- 
ture di  quegli  infilzandoui  vnaflanga,  due 
di  loro  le  lo  recano  in  (palla  alla  lor  caffi-», 
oue  (ubico  gionci  vendendolo  Ce  lo  man- 
giano. 

Quelle  fono  tutte  le  claffi  de’iadri,  che 
fi  ritrouano  in  quello  Paefe  : oltre  alle  qua- 
li vi  fono  di  coloro, che  rubano  gl'Huominì, 
e li  fanciulli,  vendendoli  poi  fccretamcnte  x* 
Turchi. Nella  Prouincia  di  Guriel,  sù  la  riua 
del  Mare, nel  luogo  Couoleti  chiamato,  fi  fà 
vn  continuo  mercato  di  Schiaui,  concorren- 
doui  dalle  vicine  Circi  di  Rizè,Gònia,eTra- 
bilonda  vn  gran  numero  di  Mercadaci  Tur- 
chi,! quali  recano  con  loro,  gran  quantità  di 
danaro,  e di  robe,  che  fanno  effrre  di  bifo- 
gno di  quei  Popoli  necefiarie  : e di  quello 
non  altro  prezzo  ne  vogliono  , che  fchiauu 
Quiui  à tal  effetto  , eGiorgiani , e C olchi  * 
e Abbcalfi  auendo  rubato  alcun  Huomo  il 
vendono  a’Turchi . E tutta  quella  gente  i 
talmente  efercitara  in  quello  mcltiero  , 
che  facilmente  rubano  Huomini , e Don- 
ne, così  piccioli,  come  grandi  ; poicho 
alle  volte  pacando  di  notte  ne’ confini  de' 
loro  vicini  • à viua  forza  abbattendo  le  por- 
te di  qualche  cafa  , legano  tutti  coloro, 
che  vi  ritrouano , & à Cauoleti  à driteura  li 
menano;  & altre  voice  con  inganni  ritiran- 
doli à Tua  cafa , iui  l’imprigionano , e poi 
al  tempo  opportuno  alla  Hello  luogo  traf- 
ferendoli  li  confegnano  a*  Turchi.,  da’quali 
riscuotendone  il  prezzo,  li  trabalzano  fu- 
bito  a'ioro  Paefi  , che  elTendo  vicini  in  brie- 
ue  tempo  vi  giungono . 

De  Caftighi  [oliti  darfi  à i Ufi . 

NOn  fuole  quello  benigniamo  Prin- 
cipe gafiigar  giamai  alcuno  con^ 
pena  di  motte,  per  atroce  che  fia 
il  delitto  . In  vn  fot  cafo  ( oltre  quello  del 
fuo  Vifir  ) hò  olferuato , che  egli  facefTc  mo- 
rire alcuno,  e quello  è il  facrilegio  delle-» 
Chiefe, cagionato , ò da’ladri,  che  leru- 
baflero,  oda  incendiari),  che  le  bruciaf- 
fero.  Di  ogni  altro  delitto,  con  danari,  ò 
con  fauori  fi  può  da  lui  Tperar  perdono  ; mà 
nel  facrilegio  della  Chiefa,  uè  all' altàico 
della moncca fi  rende,  nc  à preghiera  alcu- 
na fi 
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na  fi  piega  tonde  bifogna  neceffariamentej  occorenze  ne  fanno  molti  morire  , confbr- 
morire  . Furono  a mio  tempo , varie  Chie-  me  lo  fdegno  > la  crudeltà , e la  barbarie  gii 
fe  rubate  di  varie  imagini , così  d’oro , co-  fuggerifee . Di  vno  mi  ricordo  à mio  tempo 
me  d'argento,  con  varie  gioie  , ecofe  di  che  s'incrudeli  talmente  contro  d’vn  fuovaf- 
prezzo  , che  fi conferuauano  in  quelle,  e_»  fallo  per  vn  lieue  fofpetro,  che  auea  di  quel- 
pcr gran  diligenza1,  che  fi  faceffe  non  fi  potè  lo,  ch’aued'e  affatturata  la  moglie,  che  or- 
mai auer  cócezza  de  ladri:pure  alla  fine  dop.  dinò  , che  nudo  fui Te  legato  ad  vn  lunghi  di- 
po groffi  taglioni  impoftoui.c  fatte  gr3n  di-  mo  palo  à modo  d'vn  fpiedo,  e poi  aecen- 
ligcnze  auendoli  nelle  mani  gli  fè  fubito  dendoiui  vicino  vn  gran  fuoco,  facendolo 
appiccare,  e troncatele  le  tede , le  affifife  al  riuoltare  attorno  al  modo,  che  fi  fuole  ar- 
luogo  del  delitto . Pafsò  ancora  più  oltre  roftire  la  carne , il  fé  crudelmente  in  quella 
in  quella  parte  il  fuo  zelo  verfo  delle  Chic-  guifa  brucciare.  Ec  vn  altro  vi  fù  , cho 
fe , con  che  flimò  affai  meglio  violar  la  fua  auendo  in  fua  cafa  vn  prigione  di  guerra-»  » 
fede , che  lafciare  vn  tal  delitto  impunito  . il  quale  il  feruiua  affai  bene  di  farto  , in  ri- 
Poiché  effendo  partati  alcuni  difgufti  fra  compcnfa  di  fapcre  ben  cucire  gli  troncò  vn 
lui , & vn  Principe  degli  Abbcaflì.a  Tuoi  fiati  piede,  non  peraltro  fenon  per  affìcurarfi 
confinante,  quello  per  rifentirfene  congre-  del  fuo  feruigio , cnon  fenefuggiffe  al  fuo 
gato  il  fuo  efercito.affaltò  i confini , e come  paefe  : Altri  poi  molti  con  le  proprie  mani 
fuole  ben  fpeffo  in  fimili  cali  accadere , au-  per  affai  lieui  cagioni  troncano  àloro  vaf- 
uenne,  che  mentre  brucciauano  alcuni  vii-  falli  il  capo  , & in  altre  guifc  l'vccidono; 
Uggì , s’attaccò  parimente  il  fuoco  in  vna_»  Nelle  morti  de’quali  non  vi  procede  il  Prin- 
principaliilìmaChiefa,  alla  quale  arrecò  non  cipe  alcrimcnte  , dicendo  che  effendo  pro- 
picciolo danno  . Dilfimulò  per  allora  il  fat-  pri)  loro  vaffalli,  ne  poffono  iloro  modo 
to  l’accorto  Principe  , benché  ne  fentiffej  difporre . 

cordoglio  prandiflìmo  dentro  al  fuo  cuore,  _ II  Principe  poi  benché  benigno, offendo 
e fece  férmi  (fi  no  proponimento  con  l’oc-  amico  del  giullo  non  tralafcia  mai  alcun  de- 
correnza farne  vn  refentimento  condegno,  litro  impunito.  I ^allighi  che  fuole  egli 
e dare  à colpcuoli  il  douuto  calligo.  Afpet-  vfare , conforme  alla  diuerfi  à de’misfatti 
tò  egli  dunque  , quando  effendofi  riconci-  fono  parimente  diuerfi  . A ladri  fuole  ordi- 
nati infieme , fuffe  frà  di  loroconchiufa  la_»  nare , che  fe  li  tronchi , à chi  la  mano , à chi 
pace,  doppo  la  quale  douendofi  abboccare  ‘1  piede,  à chi  l’orecchio:  A gli  vccifori  la_» 
inficine  , non  volle  mai  l’Abcaffo  entrarci  mano , e fe  graui , e fpclfi  fuffero , gli  vmici- 
nel  paefe  di  Dadian , ne  cfporre  la  fua  per-  di/,  & i furti  li  bruciano  gli  occhi  : qual  ga- 
fona  in  mano  d’vn  Principe , il  quale  auea  fligo  danno  parimente  à ribelli  con  cron- 
già  tante  volte  infcflato  con  l'armi , ma  per  cargli  infieme , 8e  vna  mano , & vn  picde_> . 
afficurarfi  , richiefe  da  quello  gli  ortaggi.  Se  alcuno  peccafle  con  qualche  donna  di 
che  furono  tre  giouanetei  figli  di  tre  Signori  Palazzo  , fe  gli  mozza  il  nafo  ad  ambedue , 
de’primi  d’O^ifci , i quali  H furono  fubito  e gli  conftringe  ad  accafarfi  infieme.  Frà 
confegnari.  Con  quelli  pegni  credendoli,  tutti  qucfti  caftighi , crudeli  (fimo  è riputa- 
gli il  Principe  Abbcaffo  d’elfer  ficuro,  con  to  quello , di  priuario  della  villa  co'lfuoco  : 
gran  commitiua  dc’fuoi  cortigiani  entrò  in  onde  molci  di  buono  accordo  vorriano  più 
Odifci , & venne  ad  abboccarli  co’JPrinci-  predo  perdere  lavica,  che  gli  occhi.  Di- 
pe  Dadian  . Ma  apj>ena  entrato  fù  fubito  conoeffi,  che  colui , che  muore,  termina-» 
lui  con  tutta  la  fua  gente  farto  prigione , & con  la  vita  ogni  miferia  ; ma  il  cieco  effen- 
agicata  lafuacaufa,  fùconchiufo  ; che  da-  do  invita,  è ripieno  d’ogni trauaglio  . Il 
ta  la  libertà  agli  altri,  il  folo  Principe  fuffe  fol  modo  , che  tengono  in  efequir  tal  pena  é 
decapitato:  non  per  altra  cagione,  che  per  affai  piùpenofo  delia  (Iella  morte . Figgo- 
ilcafuale  incendio  dellaChicfa,  che  nella  no  in  terra  quattro  pali , ne’quali  legano  ii 
inoltra  delle  fue  Armi  era  accaduto.  Man-  malfattore  con  ternani,  eco’ipiedi  tanto 
dando  fuori  Dadian  ifuoi  manifefti  con-»  rtrettamentc»  che  non  porta  far  alcun  mo- 
dire,che  inniun  conto  olferuar  fidoueffe  fede  to:  doppo  hanno  due  piartrette  di  ferro  > po- 
à coloro , che  non  aueuano  porcato  rifpetto  co  più  della  grandezza  dell’occhio,  & ambe 
à Dio  nella  fua  Cafa.  Fù  dunque  il  detto  due  quelle  Hanno  ficcate  in  due  ferri  Juii- 
Principc  decapitato, c glioftaggi  nel  fuopae.  gbi , i quali  s’vnifcono  infieme  dentro  d’vn 
fe  dalla  moglie  di  lui  furonofatticrudelmen-  manico  di  legno  : Or  quelle  infocandole  iui 
te  fcorticare . Fuori  de’  facrilegi  effendo  io  fino  à tanto , che  il  calore  del  fuoco  abbia-» 
per  lungo  fpazio  di  tempo  in  quelle  parti  di-  afeiugato  l’vmor  dell’ occhio  . Quindi  d » 
morato , già  mai  hò  olfcruato  , che  Dadian  che  il  dolore  del  paziente  è lì  grande  per  la 
aueffe  tolto  ad  alcuno  la  vita  . forza  del  fuoco , che  in  vn  tratto  fe  gli  gon- 

Ma  fe  tal  giullizia  non  viene  efeguita-»  fta  la  faccia , la  gola , e tutto  il  petto, in  mo- 
dal  Principe  , non  c però  praticata  dagli  do  che  per  tré , ò quattro  giorni  non  può 
altri  Baroni»  e Signori  del  Regno,  i quali  adagiar  cibo  alcuno . 
auendo  in  quella  parte  ampia  facoltà,  nell’  Nel  troncar  poi  le  mani , e li  piedi,  fi 
Temo  /.  N n n n ' fcruo- 
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Temono  d’vna  accetta  infocata , per  ripara*  alcuna  facra  imagine  : ad  eiezzione  però 
re  con  quel  fuoco  al  fangue , che  copiofo  in  deU'acrorc  : à cui  Uà  il  determinare  dà  qual 
quel  caglio  efce  dalle  vene  ; e troncandolo  Chiefa  s'abbia  à portare , e quale  debba  c f- 
fopra  della  gioncura  , con  vnbaftoue  ne  ca-  fere  l'imagine  . Non  dichiara  Tubico  il  Tuo 
uano  la  midolla,  acciòchc  non  vi  marcifchi  penficro  coftui , perche , fc’l  reo  penetrano 
dentro . St’l  furto  fi  riduce  folo  ad  vna  vac*  qual  fi  fufTe  l’imagine , fopra  della  quale  hà 
ca  , ad  vn  bue  , ad  vn  porco , ad  vn  cauallo,  da  giurare,  anderia  prima  del  riabilito  gior- 
ò ad  altre  cofe  fomiglianti  ; effendo  feoper-  no  à crollarla,  & inginocchiatoli  auanri  di 
to  il  ladro  , fenza  indugio  s’efeguifce  la_»  quella  li  diria  . Tiifai  molto  bene , che  quello 
pena  , la  quale  ù di  pagarne  quindici  per  delitto  io  l'hòcommejjo,  e come  ule  manti  àte 
vno  t'cinqoe  de’quali  s’allcgnano  al  padrone,  inginocchiato  il  confejfo ; e dico  ejfer  Vero  , 
ch’c  flato  rubato , cinque  ne  vanno  al  fifeo  , che  io  l'hò  fatto  : per  tanto  quella  mia  confetto- 
e Valeri  cinque  agl’cfecutori  della  pena  per  le  ne,cheiofòoratrdmè,etitibafli  : è già  che 
loro  fatiche  fi  prendono.  Ma  fe  il  Ladro  io  hò  compito  al  mio  obligod' averlo  auanii  all* 
non  è dato  colto  su’l  fatto  , ma  da  qualche  tua  prevenga  confeffato , non  mi  imputare  d col - 
indizio  fi  và  fofpcttando  d’alcuno,  hanno  pafe  alla  prefen-ga  degli  altri  il  negherò,  e non 
tremodi  per  chiarirli  della  verità  , confor-  loconfcjfarò  giamai . Et  acciò  che  tù  non  ti  adi- 
rne alla  chiarezza  degl’indizi).  Se  vi  fono,  ri  meco , prometto  differirti  la  tale , ò tal  co/ i*  : 
molti , c chiari  indizi) , fi  ricorre  alla  tortu-  Come  per  riempio  vn  caflrato , ò vna  Peco- 
ra , al  modo  del  paefe  , col  fofpenderlo  con  ra , ò vna  Vacca . E così  con  auer  fatta  tal 
vna  corda  ad  vn  albore  per  vn  fol  braccio  . confeffionc  in  fegrcto , già  fi  crede  auer  fo- 
li quale  modo,  benché  non  fia  al  pari  noio-  disfarto  alla  fua  confidenza  , echeauendo 
fo  della  tortura  vfata  da’noi, detta  la  corda , poi  dà  giurare  fopra  di  quella  imagine,poffa 
non  manca  però  di  tormentarlo  affai  ; Poi»  liberamente  giurare  ilfalfo.  Oltre  à quelli 
che  nella  legatura  dell’ braccio  tirano  il  pc-  tre  modi  d inueftigare,  i delitti  occulti,  ve 
fo  del  corpo  aliai  da  baffo  ; efe  glillraccia  ne  vn  altro  del  quale  fi  Vogliono  feruirc_>» 
la  pelle,  vlcendone  copft flimo  fangue.  Per  quàdo à due perfone non  concorrono  vguali 
Jo  che  viene  quello  tormento  tanto  temuto  gl'indizi) , perche  non  potendoli  per  l’vgua- 
da’Mingrcli,  che  per  non  farfi  flracciarc  in  iianza loro  penetrare  chi  fia  magiormente il 
quella  maniera  il  braccio  > vi  !ono  di  colo-  colpcuolc,  fuolc  il  Principe  conimandaro  t 
ro  > che  appena  alzaci  tutto  confidano  . Se  che  il  negozio  fi  determini  con  l’armi, faccn. 
gli  indizi;  poi  fon  mcn  graui,  fanno  vna_>  doli  combattere  infierne  à (leccato  &c. Onde 
prona  della  lor  innocenza  in  cotal  guifa_» . adeguatogli  il  tempo,  & il  campo,  s’eleg- 
Hanno  vnacaldaia  à ral’efletto  deli  iliaca  , gono  i Padrini,  enei  giorno  precifo  compa- 
ia quale  c larga  poco  più  d'vn  palmo,  & rifeono  i combattenti  accompagnati  da_* 
alta  circa  due  palmi  : empiono  quella  d'ac»  vna  gran  truppa  d’amici  parimente  armati, 
qua,  e nel  fondo  vi  pongono  vna  crocetta  Vanno  à Cauallo  vediti  di  giacco  confo 
di  ferro;  lotto  di  quella  caldaia  v’accendo-  feudo , la  lancia,  e la  fpada . Vengono  podi 
no  il  fuoco,  qual  dicono , che  deue  edere  ac-  in  campo  dalli  loro  Padrini , e datogli  il  fe- 
ccia con  legno  di  vite,  & al  deliquence  toc-  gno  fi  corrono  l'vn  contro  all'alrro  collo 
ca  trouarle , e con  le  proprie  fpalle  recarle  al  lande , & il  primo  , che  viene  in  cal  conflic- 
luogo , oue  accender  fi  deue  la  caldaia  . Ac-  to  ferito,  è (limato  il  colpeuole,  e l’altro 
cendono  dunque  lotto  della  caldaia  il  fuo-  viene  adoluto;  eie  per  calo  ambidue  nell* 
co,  e quando  è maggiore  il  bollore,  colui  incontro refiadero  feriti , ambidue  fon  giu* 
al  quale  dilato  il  delitto  imputato,  ccon-  dicati  colpeuoli , c come  tali  fono  feuera- 
ilretto,  che  vi  metta  la  mano  , con  ilbrac-  mente  puniti. 

ciò  nudo  di  dentro,  e ne  caui  quella  crocet-  Altri  delitti  poi  che  frà  noi  fariano  per 
ta  dal  fondo.  Leuato  il  braccio  dalla  cal-  atroci  (limati,  non  Cogliono  alcrfmentc  pu- 
daia , fubito  i miniflri , che  ne’hanno  la  cu-  nirli.  Di  quelli  il  più  crudo  , che  immagi* 
ra  l’infilzano  la  mano , con  la  merà  del  brac*  nar  fi  poffi  c quello , di  fepellire  viui  i barn* 
ciò  dentro  d’vn  facchetro  di  tela , e nella-,  bini , e ben  fpedo  i propri)  figli  appena  nati . 
piegatura  del  braccio  legandolo  il  fugella-  Qual  fiera,  e barbara  vfanza  fuol  da  loro 
no  nella  legatura  . Doppo  il  terzo  gioruo  praticarli  in  cafo  , che  vna  donna  vedoua_j, 
fi  conduce  coftui  atlanti  al  Principe  ,c  disic-  che  fulfc  già  grauida  del  primo  marito,  paf- 
gandogli  il  braccio  , il  rimirano  molto  falle  alle  feconde  nozze , non  auendo  ancor 
bene;  Se  non  vi  appare  alcun  fegno  di  fcot-  partorito,  ilchcfpcfio  auuienc  in  quelle.» 
cantra  dall'acqua  bollente,  vie»  fubito  di*  parti  , perche  allora  il  uuouo  Spofo  per 
chiarito  innocente  ; ma  fe  per  Io  contrario  sbrigarfi  dell’  impaccio  di  quel  poucro  fan* 
apparifee  feoccaro  , e proclamato  per  reo , e ciulìo , auendo  pietà  d’vccidcrlo  con  ferro  , 
come  à ladro  é condannato  alla  pena  fenza  con  più  fpietata  morte  l'vccide  . Onde  fa- 
replica  alcuna.  Circa  ileggieriflimi  indizi)  cendo  vn  follo  nella  propria  cafa  , viuoce’l 
poi  illorcoftume  fi  è,  di  purgarli  con  lo  fcpcilifce  dentro . Il  limile  fogliono  fare  co- 
folo  giuramento, il  quale  fi  hàà  fare  fopra  di  loro,  che  oppreffi  da  pouertà , oda  molti- 
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(Udine  de’figli , non  auendo  il  modo  di  fo- 
dentarli , feguitano  i generar  figlioli, perche 
appenanati  li  fotcerrano  viul . A fceleragi- 
ne  li  grande  non  vi  è prefcritro  gadigo  al- 
cuno , anzi  effe ndo  fopra  di  ral  fatto  prega- 
to da’nodri  il  Principe  à porui  alcun  rime- 
dio, Tempre  ti fpofe , edere  irremediabile  il 
fatto , perche  non  potea  egli  tener  conto 
del  parto  de’fuoi  vaffalli . E ben  vero , che 
tal  crudeltà  dilata  affai  gioneuole  alleni- 
rne d’alcuni  di  quei  fanciulli  » perche  effen- 
do  Hata  alla  volta  da'noi  altri  penetrata-* , 
mentre  ne  venne  lignificata  da'loro  vicini, 
abbiamo  prima , che  fuccedeffe  il  cafo,  bat- 
tezzati molti  di  quei  fanciulli  i che  con., 
quella  crudelilfima  morte  s’ban  guadagnia- 
te il  cielo , & altri  fottratti  dalle  lor  mani . 

Selle  Carceri  de' Minareti . 

TVtta  la  Colchide  fi  può  dire , che  fia 
vn  lol  carcere  : venendo  talmente 
dalla  natura  ferrata , che  entrando- 
ci alcuno  , non  fe  ne  può  facilmente  sbriga- 
te . Dalla  parte  di  terra  vien  tutta  cinta.» 
dalPalciffimo  Caucafo , il  quale , e con  l’af- 
prezza  de’fuoi  fcogli , e con  la  barbarie  de* 
Tuoi  abitanti,  vieta  da  quella  parte  l’vfcita 
à coloro  , che  tentar  la  voleflero. 

Allo  contro  vien  limato  il  Mare  Eufi- 
no,  che , con  l eder  tempedofo , e fcarfo  di 
vaicelli  » chiude  ancor  egli  il  padoà  chiun- 
que cerca  fsc  difeampare  per  quello.  Iduc 
eflremi  poi  vengono  chiufi  » ò dal  Corace  , 
ò dal  Fafo , fiumi  ambedue , che  per  la  loro 
profonditi  , e larghezza  fenza  l'aiuto  di 
barca  varcar  non  fi  podono  ; Per  lo  che  ef- 
fendo  in  tal  maniera  ferrato  il  paflò , fe  al- 
cun forafliere  per  fua  difgrazia  vi  capicaffe , 
non  può  alcrimence , lenza  l’cfpreffa  volon- 
tà del  Principe , condurli  più  fuori  di  quel 
Regno.  Oltre  à ciò,  vi  è quello  codume_? 
in  tutto  quel  paefe , che  incontrandoli  alcu- 
no con  vn  altro , che  ò all'abito,  ò al  parlare 
fi  dimodri  draniere , ad  ogu’vno  é lecito  di 
cfaminarlo  delia  patria,  e del  negozio,che 
tratta,  e della  cagione , perche  foio  cami- 
ni : e fe  '1  ritroualle  in  alcuna  cofa  vacillan- 
te, ò menzognero , l'arreda,  e ne  di  parte 
ai  Principe . Quindi  è che  elfendo  in  Odifci 
gran  numero  di  fchiaui  forali  ieri,  e partico- 
larmente de’Rofdoti , non  podono  mai  met- 
tere fuori  di  quello  il  piede  >e  alla  lor  patria 
far  ritorno . 

Qtiedo  è il  carcere  commune , nel  quale 
fono  chiufi  curri  coloro,  che  han  perfo  la-» 
propria  liberei  in  quedo  paefe.  Del  redo 
poi  non  fi  tien  carcere  perii  malfattori  fer- 
rato à chiaue  , ma  volendoli  il  Principe  af- 
ficurared'alcuno,  gli  fi  porre  al  collo  vn_> 
colato  di  ferro , con  vna  lunga , e pefantcj 
catena , & in  queda  maniera  il confcgna  ad 
vn  foldato  di  guardia  ; in  quel  modo  appun- 
to , che  mi  vado  figurando , che  folle  «arce- 
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rato  S.  Pauolo  in  Roma , cioè  incatenato, & 
ad  vn  foldato  alfegnato , acciò  il  cudodifca. 
I Carcerieri , e Birri  infieme  fono  coloro  , 
che  han  la  cura  de'cani  di  caccia  ( in  lingua 
loro  Megiogori  chiamaci  ) Quelli  fono  co- 
loro , che  prendono.,  e cudodifeono  i carce- 
rati in  vnadeda  danza  con  cani,  gli  vni , 
e gli  altri  con  catene  legaci,  in  mezzo  de* 
quali  fono  forzaci  i ripofarfi  la  notte , inui- 
luppandofi  ben  fpefiò  l’vne  catene  con’l  al- 
tre , e participando  della  puzza , e fozzure_» 
di  quelli.  E per  rema,  che  non  fugano  di 
notte , oltre  la  catena  del  collo,  v'aggiungo- 
no ancora  i piedi  ferri  affai  pelanti . 

Dall’  eder  carcerato  con  la  catena  non 
ne  viene  eccettuato  alcuno , per  gran  Signo- 
re , che  egli  fi  fia . Poiché  fdegnandofi  cou 
alcuno  il  Principe  fi  fi  prendere,  & incate- 
nare , e così  incatenato , e confegnato  ad  vn 
Megiogori  il  fi  condurre  attorno  ; è ben.» 
vero , che  fi  fuole  auer  riguardo  à Nobili  di 
darli  vna  catena  affai  più  legiera  di  quella-» 
della  gente  commune , e concedergli  ancora 
che  vadino  i Cauallo , il  che  viene  alla  gen- 
te bada  negato . E tal  ora,  acciòche  venghi 
meglio  trattato  , fogliono  conlegnarlo  à 
qualche Vcfcouo.ò Signor  grande,  che  ad 
ogni  richieda  del  Principe  il  cudodifca.  In 
tutto  quel  tempo , poi  che  alcuno  da  carce- 
rato, benché  lunghifDmo,  edimolt’anni  fi 
fia,  non  fi  taglia  capelli , lanciandogli  così 
incolti  per  fogno  di  medizia  grande,  il  che 
forfi hanno  dagli Egizzij apprefo ; come» 
abbiamo  accennato  altroue  &c. 

Del  Modo , che  offeruano  nel  litigare . 

IL  Modo  che  in  quede  nodre  parti  s’offcr- 
ua  nei  litigare  cou  canee  lungherie  , c_» 
cauilli , quanto  per  li  miniftri  profìtte- 
uole , altrettanto  perni  ciofo  per  li  fùddici  » 
viene  affatto  sbandito  dall*  Oriente,  e par- 
ticolarmente dalli  Regni  delia  Colchide , e 
Giorgìà:dctermioandofi  iui  in  brieue  qualfi- 
fia  intricato  negozio  } c ciafcheduno  con 
pochifOma  (peli  fi  può  rimborzare  il  fuo 
danaro.  Tutto  ciò  principalmente  prouie- 
nc , perche  appreffo  di  quei  Principi  non  è fi 
difficile  ad  ottenerli  l’vdicnxa , come  in-, 
quede  nodre  parti , dalla  quale  difficoltà 
ben  fpeffo  ne  nafee , che  non  potendo  i mi- 
feri litiganti  far  penetrare  la  verità  del  fac- 
to all’oreccbic  del  Padrone , ne  riportano 
ben  fpeffo  decifioni , affai  alle  loro  ragioni 
contrarie.  Ma  all’ incontrario  feliciffimi  fi 
poffano  reputar  coloro,  per  auer  il  lor  Prin- 
cipe in  ogni  tempo , & in  ogni  luogb  pronto 
ad  ascoltare  gli  aggraffi,  e rimediare  a'bi- 
fogni  de’fuddici . Schede  in  configlio , fe_> 
paffeggia  i Cauallo , fe  va  in  viaggio , fe  fi 
rirroua  cacciando , fedi  affilo  allamenfa: 
fempre  afcolra  negozi) , e vi  porge  opportu- 
ni rimedi/ . Non  fi  guida  nel  decider  le  cau* 
fe  con  leggi  Imperiali , né  con  particolari 
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delpaefe;  le  quali  con  l’acutezza  del  inge- 
gno ciafcheduno  può  ftiracchiarlc  à fuo  mo- 
do: ma  con  il  retaggio  della  regione  , che 
c il  fondamento  di  cucce  le  leggi  del  mondo. 
La  maggior  parte  delle  liti  compone  i men- 
tre fiedealla  menta  , perche  mangiando  egli 
inpublicoi  e trattenendoti  in  quel  mediere 
gran  tempo,  ad  ogn’vno  è lecito  auuicinarti 
i lui , & inginocchiarfegli  auanti  > & efporli 
i fuoi  bifogni,  de’quali  in  quell’  indante  ne 
ottiene  larifoluzione  . Nelli  negozij  lunghi 
per  non  fadidire  il  Principe  ; d'accordo  ìe_> 
parti  fogliono  fare  vn  compromeffo;  rimec- 
tédo  il  tutto  i due  Giudici  infieme, e s’eleg- 
gono vn  referendario»  l'officio  del  quale  ti 
è;  che  fedendo  infieme  con  li  Giudici,  ab- 
biada riferire  ad  vna  delle  parti  tutto  quel 
tanto  , che  l'altra  parte  auea  in  fuo  fauore_» 
apportato  «t c.  Si  determina  da'loro  il  gior- 
no , e’1  luogo , nel  quale-s’abbia  à decider  la 
lite»  che  per  lo  più  fuol'effere  fotto  di  qual- 
che albore  celebre  per  l’ombra.  Attempo 
Aabilico  li  congregano  cucci  al  deltinaco 
hiogo.c  fedendo  i Giudici  co'l  referendario; 
cópariicc prima  l'Actore,  & inginocchiatoti 
auanti  di  loro»  elponc  le  fue  preccndenze  à 
quelli , & apporta  le  fue  ragioni , & etfendoti 
iodi sfacco  di  dire  tutto  quel  tanto,  che_» 
vuole , alzandoti  s'apparta  in  luogo.chc  non 
polla  fentire  quel  tanto , che  l'altra  parte  di- 
feorre.  Appartatoli  queda.comparifce l’al- 
tra parte  auanti  alti  Giudici , allaprefenza.» 
de’quali  inginocchiatoli , afcolca  primiera- 
mente il  Referendario , che  pontualmento 
glircferifcc  tutto  quel  tanto , che  la  parco 
contraria  à Giudici  efpoda  auea , & auendo 
intefo  il  tutto  rifponde  alle  ragioni  di  quel- 
la, & anche  porta  1:  fue,  quali  fi  ni  te  d’el  por- 
re fi  parte.  Ritorna  doppo  quella  l'Actore 
con  il  quale  il  Referendario  fi  lo  fteflo  offi- 
cio» equeftorifpondendo  alle  ragioni  dell’ 
altra , dice  quel  tanto  , che  in  fua  difèfa  li. 
conuiene , & auendo  finito  s’apparta , e così 
alternatiuamence  comparendo  auanti  a’ 
Giudici  dicono  tutte  le  loro  ragioni, rifpon- 
dendo  alle  contrarie  : e come  non  gli  rimane 
altro , che  dire  , i Giudici  ritirandoli  in  dif- 
parte  infieme  determinano  tutto  quel  tanto, 
che  gli  par  di  ragione  , & ogn’vno  nella  de- 
rilione s’accheta  - 

Qucda  forma  di  Giudicio  » bencho 
pratticaca  da  barbari , è degna  d’ effere  ab- 
bracciata da  tutte  le  Nazioni  del  Mondo  : 
poiché  nou  comparendo  ambe  le  parti  l’vna 
concro  l'altra  auanti  a’Giudici , fi  sfuggono 
i contraili , & i tumulti , dalli  quali  luolo 
ben  fpeffo  effere  la  raggionc  offùfcaca , quin- 
di é,  che  li  Mingreli  non  folo  ne’ giudizij , 
mi  in  ogni  altro  negozio , che  traccino,  giù 
mai  vengono  à faccia  à faccia  à trattarlo  : 
uià  per  mezzo  de’meflaggieri  fi  conchiude.» 
il  cucco . Così  douendo  vno  efigere  ò dana- 
- ri,ò  altro  negozio  trattare,  non  vi  mai  ad 


ad  incontrar  l’altro,  & a dirgli,  dammi  il 
mio  danaro,  ò aggiudiamo  il  tal  negozio, 
mà  elegeta,  vua , ò due  perfone , che  vadino 
à parlare  à colui  del  fuo  negozio,  le  quali 
con  molta  creanza  cfponendogli  l’ amba- 
feiata  ritornano  con  la  rifpoffa  ; e tacendo 
egli  la  replica , fc  gli  ambafeiadori  s*  accor- 
geffero,  ch'alcune  delle  parti  (ì  rifentiffe  al* 
quanto,  fubito  l’acchetano , e così  pacifica- 
mente aggiuftano  il  tutto . 

Del  modo  che  tengono  nel  guerreggiare  • 

LA  guerra , così  commune  à tutte  lo 
Nazioni  del  Mondo , c quali  pro- 
pria de’Mingreli;  actefoche  ncll’cfer- 
cizio  deH'Armi  fono  efercirati  talmente, che 
fino  da’teneri  anni  eilendo  dalli  loro  Geni- 
tori condotti  alla  Guerra  , aleggiando  gP 
incommodi  di  quella,  e vedono  armi,&  im- 
bracciano feudo  ,&  arredano  lancia;  sì  che 
fe  gli  viene  à fare  quafi  connaturale  il  com- 
battere . Tutti  poi  fono  talmente  i quedo 
mediere intenti,  che  con  gran  diligenza-» 
ogn’vno  in  fua  Cafa  tiene  fempre  apparec- 
chiato tutto  quel  tanto  , che  i tale  efercizio 
fi  richiede  • Il  miglior  Cauallo , che  man- 
tiene, non  Taffatiga  giammai , fc  non  in_» 
occalìonc  di  guerra»  la  miglior  prouifione 
di  vitto  à qued’effetto  conferua  ; e tutte  Icj 
Armi  tiene  in  tal  maniera  difpode,  che  ad 
ogni  cenno  del  Principe  polla  andare  à fcr- 
uirlo  ; anzi  tengono  per  coflume , che  fino 
à quando  fi  ripofano  in  letto , e lancia , o 
fpada , e feudo , e giacco , e braccialetti  di 
ferro  fi  tengono  al  capezzale , acciochc  inj. 
tutte  le  occafioni  fimo  apparecchiati  al 
combattere  . Non  è in  Odìfci  alcuno,  chc^ 
fia  dalla  guerra  efenre , nè  per  negozio  gra- 
ue,chc  tratti , ne  per  grauezza  di  età, oc  per 
infermità  che  patifea  , ma  al  fol  cenno  del 
Principe,  fenza  replica  alcuna  , ogn’vno, 
che  chiama  è tenuto  feguirlo  ; egli  deffo 
per  efempio  degli  altri , all'alito  da  febbre^  , 
nonhà  lafciato  il  Campo  , anzi  nell’ occor- 
renze , con  tutto  il  male  vedendoli  farmi,  c 
accorfo  alle  fcaramuccie  . Quindi  è,  chc^ 
nella  Colchide  ogn’vno  à gran  patimenti  s’, 
auuezza  ; per  lo  che  iui  è affatto  ogni  mor- 
bidezza di  letto  sbandita , ciafcheduno  au* 
uezzandofi  à ripofar  le  fue  membra  ò fopra 
d’vna  duora  ,ò  fopra  d’vn  tappeto . A’pic- 
cioli  fanciulli , e teneri  giouanetti  nel  mag- 
gior rigore  delfinnerno  non  gli  concedono 
(carpe , acciochc  à piedi  nudi  fopra  le  neui 
s’auuezzino  à caminare  . Nelli  maggiori 
calori  del  Sole  vanno  alla  caccia  , feguiran. 
do  le  fiere  . Nudi  ben  fperfo  li  fanno  guaz- 
zare groffiffimi  fiumi , e tutto  ciò  fanno  per 
renderli  agili , c pronti  agl’incommodi,  che 
fuolc  la  Guerra  apportare . 

Or  volendo  il  Principe  fare  qualche^ 
imprefa,  per  radunar  1’  Efercito  non  è co* 
flretto  toccar  taroburro , accumular  denari, 
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e comprar  vettouaglie  per  mantener  molca-» 
della  Tua  gente  ■ mà  gli  balla  Colo , venendo 
Toccatone , fpedire  alcuni  medaglieri  per 
tutto  lo  Scato  con  viglierei  a'Signori , Gcn- 
tilhuomini , & Officiali  del  Regno  , che  fra 
Canti  giorni  con  tucta  la  lor  gente,  armi , e 
vitto  uccellano  fi  ritrouino  in  tal  luogo  > 
oue  ammaliare  fi  deue  1’  Elercito , e con.» 
quello  li  di  parimente  auuifo  per  quanci 
giorni  ogn’vno  fi  debba  prouedere  del  vie- 
to. Fri  quel  mentre.deU’auuifo,  cdcl  pre- 
dilo termine  del  Principe,  ogn’vno  la  fua_» 
prouifiones’  aggiulla  , riuede  le  lue  armi  , 
ferra  i Caualli  » racconcia  i guarnimenti.  fi 
la  ralligna  della  fua  gente  , & al  dedinato 
luogo  per  il  termine  adegnaro  li  ritroua . A. 
niuno  farà  forfi  credibile  ( per  lo  poco  no* 
me  che  tiene  laColchide)  il  fiorito,  enu- 
merolo  Efercico  , che  mette  in  Campagna  ; 
poiché  in  breuiffì  no  fpazio  di  tempo. radu- 
na ben  trenta  mila  combaccenti  quali  tutta 
Cauallaria , e gente  prouerra,  efercicata-. 
nelle  anni.  L’ordine  eh’  efee  dal  Principe^ 
per  leuare  quello  numero  di  gente  fi  c d’ vi»' 
Huomo  Colo  per  cafa  : la  nobilci  si  baio» 
non  per  legge , mi  per  onoreuolczza  vi  tut- 
ta ali’  Efercito  ; e benché  vn  Gencilhooino 
abbia  cinque  , ò fei  figli , baOa  che  liano  di 
tale  età,  che  poffìno  montare  à Cauallo  » 
che  tutti  feguicano  il  loro  Principe  in  gucr* 
ra.  Negli  vrgenci  bifogni , che  richiedono 
maggior  leuata di  gente , comanda,  cht> 
due»  e tré  per  cafa  vadino  in  Campo»  o 
tal  volta  elee  comandamento , che  vn  folo 
rimanendo  per  guardia  della  fua  cafa,  tutti 
coloro,  che  fono  acci  allearmi  efeauo  in_» 
Campagna.Radunacofi  l’Efercico  s’indrizza 
verfo  del  Paefe  nemico  , c l'ordine  che  tiene 
nel  marciare é appunto  quello,  che  fi  ciene 
nell’  abitazione  del  Paefe, perche  quado  s' in- 
drizza per  allalrar  Imereci , quei  che  danno 
sù  le  frontiere  d’Imcreti,con  la  lor  góte  for- 
mano la  vanguardia;  quei  che  abicano  nel 
mezo  d'Odifci  fanno  il  corpo  della  batta- 
glia , e gli  vltimi  che  fono  verfo  gli  Abbcaf- 
tì  fono  di  retroguardia.  Tutto  il  contrario 
nel  ritorno  s’ollcrua»  ò pure  quando  fi  muo- 
uel’Efercito  verfo  gli  Abbcaffi,  perche  all* 
ora  la  retroguardia  diuiene  vanguardia,  e_> 
la  vanguardia  fi  fà  retroguardia.  Nell’ ac- 
camparli ogn’vno  nel  fuoquartiere  s’accam- 
pa » fri  i confini  del  quale  i ciafcheduno  è 
lecito  d’elegerfi  quel  luogo,  che  più  l’aggra- 
da , nel  quale  per  fegno  » che  fia  dato  gii 
occupato  , vi  ficca  la  fua  lancia  in  terra  , né 
ì niuno  c lecito.più  di  pigliacelo  > e quiui 
erge  il  fuo  padiglione  , ò forma  la  fua  ca- 
panna . La  Nobilci  tucta  ciene  belliffimi 
padiglioni  ,&  alcuni  anco  per  la  fua  gente 
due,  c tre  ne  fpiegano  . Non  credo, chej 
Efercico  fi  ricroui,  il  quale  efea  in  Cam- 
pagna con  maggiori  comoditi  di  quelle*»  » 
con  le  quali  efee  l’Efcrcico  dc’Mingreli . La 


pompa  delle  vedi  qui  più  che  altroue  rif* 
plende , euacuando  ogn’  vno  la  fua  guarda- 
roba per  comparire  nell'  Elercito  molto 
ben  all’ordine:  onde  ogni  giorno  per  bizzar- 
ria cambiano  le  lor  vedi . Chi  tiene  dell’ar- 
gencaria  tutu  le  la  coaduce  con  elio  , & an- 
co belliffimi  tappeti  Pcrfiani , si  per  darui 
affilo  di  fopra  il  giorno  • sì  anche  per  dor- 
mimi la  notee  . Il  mangiare  in  quel  tempo 
è aliai  lauto,  conduccndofi  à qued’ effetto 
gran  quàtità  di  vettouaglia, ogn’vno  le  fue  : 
onde  fi  vede  per  l’Efercico  vn  gra  numero  di 
vacche  , buoi,  caflraci,  vitelle,  lacchi  pie- 
ni di  gomo  , e di  farina , e per  auere  ogni 
mattina  il  pan  frefeo , fubico  gionti  edifica- 
no alcuni  fornelli  per  cuocerlo.  L’ordina- 
rio tractenimento  del  Campo  fono  continui 
banchetti , eie  oggi  vn  Signore,  facendo 
qualche  conuico  inuicerà  alcuni , quelli  do- 
mani banchetteranno  lui  ; sì  che  tempre  fi 
ritrouano  in  continui  conuici»  nc’quali  trat- 
tenendoli rutta  la  notte , non  fi  fente  altro 
fri  quelle  tenebre  , che  vna  moltitudine  d* 
incompode  voci , che  fri  la  crapula  danno 
continuamente  cantando  , quali  voci,  e_» 
canti  allora  fi  radoppiano  quando  l’Eferci- 
to  è entrato  in  Paefe  abbondante  de’  vini  • 
perche  all'ora  raddoppiandoli  il  bere  , s’al- 
zano maggiormente  le  voci . Non  vi  c ti- 
more alcuno  d'dlere  in  quel  tempo  dagl'ini- 
mici aliai  tato  , non  eflendocodume  di  quel- 
la gente  di  combatter  la  notte  , affermando 
efier  tempo  affai  importuno  per  adattar  1’ 
inimico,  nel  quale  non  fi  può  dilcernerer 
amico  dall’inimico:  onde  ben  {pedo  porreb- 
be accadere»  che  mentre  cercallero  d’olcrag. 
giar  1'inimico , in  luogo  di  quello  coglieile 
all’amico  la  vita.  Con  tutto  ciò  non  man- 
cano di  guardati!  aliai  bene  in  quel  tempo» 
non  già  didribuendo  le  feiuinelleper  l’Efcr* 
cito  al  nodromodo , mà  fatta  vna  fquadra 
di  quattro , ò cinquecento  Caualli , fotto  la 
condotta  di  qualche  Titolato,  tucta  la  notte 
fino  allo  fpuucar  del  Sole,  vanno  continua- 
mente  attorno  all'Efcrcito  girando . 

Se  fi  ritrouaflero  due  nemici  Eferciti 
all'incontro,  foglionoi  Principi,  bcnchej 
inimici , prcfcncarfi  di  rinfrefeamenti  1’  vno 
all'altro  : così  ancora  gli  altri  Signori  frà 
di  loro.  Sul  far  del  giorno  , e nel  tramon- 
tar del  Sole  Tuonano  i loro  tamburi , quali 
fono  alla  Pcrfiana  » cioè  di  rame, aliai  gran- 
di , al  modo  di  vna  caldaja , che  da  vna  fol 
parte  tengono  il  corame  , e marciando  l’E- 
fercico li  conducono  à due  , à due  fopra  d* 
va  Cauallo,  ò ad  vn  Camelo,ccotT  loro 
nel  mezo  caualcano  i Tamburini , i quali 
con  due  badoncelli  li  vanno  continuamen- 
te battendo . Con  li  tamburi  fucilano  pari- 
mente due  trombe  ancora  alla  Perfiana.non 
ritorte , mà  dritte  , più  lunghe  della  ffacura 
di  vn’huomo , e due  fiocinini , non  in  vil» 
modellino  tempo , ma  fcambicuoimente  le 
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tuonano  con  vn  certo  tuono  più  terribile  > 
che  grato  all'orecchio.Nel  tuonarli  le  trom- 
be , le  prime  fono  quelle  del  Principe  , & 
auendo  quelle  fornite  ripigliano  per  fecon- 
de quelle  del  Principe  di  Guriel , e per  ter- 
zo tuona  Lipardian , ch’é  il  più  gran  Signo- 
re d’Odifci  : così  di  mano  in  mano  van  to- 
nando conforme  all’ordine , c grado,  che 
tengono  fra  di  loro  . £ te  portale  il  cafo , 
che  fi  ritrouaffe  à fronte  col  Principe  d’Imc- 
reti , il  quale  per  addietro  è flato  Padrone 
di  Dadian  , te  gli  porta  ( benché  inimico  ) 
quello  rifpetto  , che  non  tuona  alcrimente 
il  principe d’Odifci,  te  non  hanno  finitole 
trombe  di  quel  d'Imereti . 

Se  gli  conuiene  poi  combattere  con  1* 
inimico,  oue i noilri  ripongono  tutta  la_» 
fperanza  della  vittoria  nell*  ordinar  bene  1’ 
Etercico  con  buona  difciplina  militare  ; co- 
lloro lì  vantano  di  non  auere  nelle  battaglie 
ordine  alcuno:  onde  al  cóparire  dell'inimi- 
co, fenzaafpettar  fegno  alcuno  di  battaglia, 
e fenza  reùringerlì  indirne  in  battaglione  , 
ò formar  qualche  fquadrone,  quello  eh’ è 
il  primo  à montar  à Causilo , è parimente 
il  primo  ad  incontrar  con  la  lancia  l’ inimi- 
co, quale  te  abbatte  per  terra,  e lo  fi  pri- 
gione , ò viene  da  quello  abbattuto  e prefo, 
così  fi  parimente  rutto  l'Efercito  ; in  tanto 
che  tutta  la  loro  battaglia  in  vn  fol  corto  di 
Cauallovien terminata.  Perla  qualcofa-» 
nel  termine  d’ vn  fol  quarto  d’ ora , ò rom- 
pendo l’inimico , ò venendo  rotto  da  quel- 
lo, c finita  la  pugnarne!  qual  modo  di  guer- 
reggiare, fono  flati  tempre  fcliciflìmi  iMin- 
greli,  vfeendo  tempre  vitcoriofi  dalle  bar* 
taglie . £ pure  chi  contempla  gl’  huomini 
d’Imereti, colli  quali  fonofolicidi  combat- 
tete , vede  coloro  ben’  affai  difpofli  di  cor» 
po  , di  bellifDmo  afpetto , & hanno  nel  vol- 
to vna  certa  maeflà  , e brauura  , che  tene- 
brano di  volerli  infìgnorirc  del  Mondo  tut- 
to . Ad  ogni  modo  accozzandoli  con  quel 
d’Odifci , al  primo  cocco  di  lancia  vengono 
abbarruci  per  terra.  Più  volte  hò  doman- 
dato a’Mingreli  qual  (ia  la  ragione , per  la.» 
quale  quei  d’ Imereci,  effondo  dotati  disi 
bello , e brauo  afpetto,  non  poffono  fron- 
teggiare con  loro , e mi  hanno  rifpollo,  che 
tutto  ciò  prouiene , perche  il  valor  della—» 
guerra  non  dipende  alcrimente  dal  fem- 
biante  del  corpo  , mi  dal  coraggio  dell’ 
animo  : laonde  effendo  coloro  doraci  di 
quello , c priui  di  quello , non  pollono  Ilare 
à fronte  de’  Mingreli  coraggioliffimi  più  d’ 
ogn'alcra  Nazione  del  Mondo  ,uon  (liman- 
do giammai  pericolo  alcuno.  Quindi  è , 
che  auendo  Dadian  riportare  gloriofe  vit- 
torie di  quei  d’Imereti , vengono  quelli  tal- 
mente intimoriti , che  non  ardifeono  più  di 
venire  a guerra  aperta  con  quello,  il  quale 
infuperbiro  del  felice  (uccello  delle  tue  Ar- 
mi , mentre  non  può  venire  con  quello  tu» 


qualche  giornata  campale , ogn’anno  graf- 
fala il  Paefe , mettendo  il  tutto  à (angue , & 
i fuoco  , riportando  tempre  à tua  cafavn  . 
ricco  bottino  d’Armenti,  di  Schiaui , ed’ 
altre  robe . 

Per  oliare  dunque  il  Principe  di  Ba- 
fciaciuch  à tanti  danni,  che  alla  giornata 
riceue,in  auernuoua,  che  Dadian  già  ra- 
dunato l’Efercito  viene  ad  affettarlo , fubi- 
to  li  ritira  nel  fortiffimo  Cartello  di  Coracis, 
oue  con  alcuni  tiri  d*  Artiglierie  di  fegno 
al  tuo  Stato , che  ogn’vno  li  falui , perche 
Dadian  fe  ne  viene . All’auuifo  de’tiri  tutti 
fi  faluano  dentro  qualche  Cartello,  ò nell’al- 
tiflìmi  monti , affìcurandofi  in  quella  ma- 
niera, fe  non  della  roba,  almeno  della  li, 
berti,  fuggendo  dalia  fchiauitudine,  che 
gli  foarafla  • 

Pafsò  vna  voltai  Dadian  nel  penderò, 
di  volere  difnidare  affatto  ilPrincipe  d’Ime- 
reti  dal  detto  Cartello , con  (ciantellarlo , e 
metterlo  i terra:  onde  à tale  effètto  auendo 
fatto  montare  da  vn  Francete  ( itti  i cafo 
capitato  ) da  trenta  pezzi  di  Cannone,  cen- 
tò  con  quelli  l'impreia;  mi  come  che  i Min- 
greli fono  affai  più  auezzi  i guerreggiare  ia 
aperta  Campagna  , che  in  aflediar  Città  , 
non  gli  riufiì  quel  tanto  che  difegnaua.per- 
che  li  credeua , che  al  fol  ribombo  di  quei 
Cannoni , non  alcrimente,  che  al  fuon  delle 
trombe,  le  muraglie  di  Ierico.doueffero  ini. 
inanemente  cadere:  onde  non  auendo  né  le 
debite  prouifìoni , che  al  fcruigio  di  quel 
Cannoni  li  richic oeuano , nc  huomini  prat- 
ici per  faperli  ben  mane  ggiare, auendo  (pa- 
rate molte  Cannonate  couuo  i quei  Cartel- 
lo fenza  prolitro  alcuno,  pieno  dimellizia 
fece  il  tuo  ritorno  in  Odilci . 

Con  tutto  ciò , hi  dato  ordine  a’fuoi, 
che  abirano  nelle  frontiere  , che  con  conti- 
nue correrie  infertino  l’inimico  , e quelli 
obedendoal  tuo  comandamento,  danneg- 
giano fpeffo  quello  Stato , e con  ricca  preda 
di  bclliami,  e di  fchiaui , fe  ne  ritornano  à 
Cafa  ; anzi  fono  canto  infoienti  diuenuti  , 
che  alle  volte  fin  tocco  al  Cartello  di  Coca- 
tis  s’auanzano  predando  il  befliame  della—» 
Città , che  (là pafcolando nel  piano.  Vn_» 
giorno  fri  gli  altri  effendo  i quello  effètto 
vfeiti  da  Odifci  da  venti  Caualieri  ben’  ar- 
maci, gionrial  Cartello  predarono  gran.» 
quantici  d’animali,  sù  gli  occhi  del  Prin- 
cipe, e cacciandofegli  auanti  affrectauanj 
la  fuga.  Fri  tanto  il  Principe  d’Imereti  , 
affai  più  dello  (corno , che  della  perdita  do- 
lendoli , rinfacciaua  a’fuoi , che  non  aueffe*: 
ro  animo  tale  di  rintuzzar  l’orgoglio,  & in- 
folenza  Mingrela , & oprò  con  il  tuo  dire  in 
modo,  che  da  ottanta dc’fuoi  vertendoli T 
armi,  e montando i Causilo,  fi  diedero 
con  prodezza  i feguirare  i fuggitiui , che 
con  la  preda  affrettando  il  lor  camino,  gli 
giunterò  in  tempo,  che  Usuano  già  per  en- 
tra- 
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trare  nel  lor  paefe.  Non  fi  ftnarrirono  pun- 
to i Minardi  nel  vederli  a il  a I i re  da  sì  nu- 
merofa  gente , e benché  fé  gli  conofcelfero 
di  numero  inferiore,  fi  conofceuano  però  d' 
auanzarli  in  coraggio  : onde  mettendo  in_> 
dilpattc  la  preda  , voltando  arditamente  la 
faccia  all'inimico , ch’à  tucta  briglia  li  cor- 
reria con  le  lande  di  fopra , corfero  ad  in. 
contrarlo , e fù  rincontro  sì  fiero , che  aucn* 
doli  quali  tutti  gettati  da  Cauallo , ne  fero- 
no  voa  gran  parte  prigione , e lieti  si  per  la 
preda  fatta  à Cor.it is,  come  per  il  nuouo 
acquido  de’prigioni , fecero  vn  gloriofo  ri- 
torno alle  lor  Cafe  » & il  Tegnente  giorno  fi 
' trasferirono  alla  Corte  del  Principe,  al  qua- 
le prefenrarono  tutti  quei  prigioni  così  ar- 
mati com’erano , dal  quale,  oltre  le  lodi , 
furono  con  larghi  donatiui  rimunerati . 

Occorre  aìle  volte, che  doppo  vn  lungo 
guerreggiare  frà  di  loro,  venghino  quelli 
due  Prcncipià  qualche  tratraro  di  pace  , 
quale  eficudo  couchiufo,  fi  fogliono  abboc. 
care  amichcuolmenre  alficme , e itale  ef- 
fetto eleggono  la  più  bella , e fpaziofa  Cam- 
pagna,che  fi  ritroui  in  quei  contorni.  AI 
giorno  fiabilito  compariscono  in  quella  in 
vn  tempo  ftelfo  quelli  duePrencipi,  coni 
loro  Efcrciti  Schierati , e vengono  ambedue 
alla  tclla  dc’loro  Eferciti  Sopra  gcnerofi  Ca- 
usili , ornati  con  ricchi  gucrnimcnci  d'oro, 
tempedaci  di  gioie  , & elfi  pompofamente 
vcftiti , & in  quello  modo  fi  vengono  gli 
Eferciti  pian  piano  ad  auuicinare  , rifonan- 
do fri  tanto  da  per  tutto  gran  llrepitodi 
tamburri.c  di  trombe, Auuicinatifi  in  quefla 
maniera  gliEferciti  ad  vn  tiro  d'arco, iPrin- 
cipi  in  vn  cempo  llelfo  volgendoli  a’fuoi,  có 
la  mano  gli  fan  cenno,  clic  ogn’vno  fi  fermi, 
al  che  vengono  fubito  obediti , non  mouen- 
doli  più  alcuno  dal  Tuo  luogo , Si  i Principi 
accompagnati  da  vn  fol  Scudiere  , fi  vanno 
ad  incontrare  • I Scudieri  portano  nelle  ma- 
ni qualche  bel  vafo  d'oro , ò d’argento,  il 
quale  accodatoli  l’ vno  all’  altro  f loro  Si- 
gnori cc'l  pongono  , e quelli  Smontati  da^ 
Cauallo , fattali  prima  per  Saluto  vna  genu- 
flelfione , fi  buttano  l' vno  à piedi  dell'  altro 
quei  vafi  , e poi  caramente  fi  abbracciano  . 
Indi  rimontati  à Cauallo  , foli  à villa  delti 
due  Esercitili  trattengono  palleggiando  , 
amichcuolmenre  discorrendo  per  Io  Spazio 
dijvna  mezz'ora,  e fattoli  per  licenziata  vn 
profondo  inchino  , ciafcheduno  fà  ritorno 
a’fuoi , & il  Seguente  giorno  P vno  Suol  con- 
uitarc  l’altro,  facendoli  ricchi  donatiui,  e 
così  vien  riabilita  la  pace  • 

Delti  Giuochi  di  Mjngrcli . 

NOn  manca  a Mingreli  ancora  il 
pafiarempo  dè  giuochi , parte  dè 
quali  Sono  communi  con  tutte  lo 
nazioni  del  mondo , e patte  talmente  pro- 


pri; loro*  che  fuori  del  didrerto  di  Mingrc- 
lia  »e Giorgia  niun  altro  gli  efercita.  I com- 
muni fono  i fcacchi , Io  sbaraglino , & i ta- 
rocchi: i due  primi  fono  aliai  più  propri) 
delle  Dame,  che  degli  huomini,  e quello 
con  tanta  prontezza , emaedria  li  giuoco- 
no,  che  c vna  marauiglia  à vederle  - I Ta- 
rochi  Sono  rari , e Solo  vanno  per  le  mani  dè 
Principi.  I Propri/  poi  del  paefe,  e fono 
dagli  huomini  eiercitari , fon  due:  Il  Bal- 
lonnerro  è l’vno  ; e l'altro  il  tirare  co  l'arco 
ad  vn  S:gno  podo  Sopra  d*  vna  alti  dima  an- 
tena  ; l’vno,  e l’altro  di  quedi  giuochi  fanno 
a Cauallo . Et  in  quanto  al  giouco  del  bal- 
lottato il  giocano  in  quella  maniera . Si 
congregano  in  vn  campo  affai  largo , capa- 
ce di  poter  correre  liberamente  i caualli,  da 
otto , ò dieci  caualieri  fopra  dè  migliori 
caualli , che  s’abbiano  - fortificandoli  mol- 
to bene  le  Selle  con  duplicate  cinghie  , efo- 
praccinghie,  accioche  nel  gioco  mentre  fi 
agitano  Sopra  di  quelle  con  far  gran  forza  , 
non  Se  ne  rompa  alcuna.  Ha  ciafcheduno 
di  loro  vna  rachetta  nelle  mani , della  quale 
il  manico  è più  di  quattro , ò cinque  palmi 
di  lunghezza  : la  racchetta  poi,  benché  fia_* 
tutta  tellina  di  corde  al  nodro  modo , c pe- 
rò da  vno  de  lati  aperta , mancandoui  il  le- 
gno : acciò  più  facilmente  da  quella  parte.» 
aperta  poifino  pigliare  il  ballonecto  da_* 
terra-  Il  gioco  in  quedo  confide  : che  il 
primo  che  comincia  il  gioco  mentre  sù  la_» 
racchetta  hà  il  ballonetto,  e tenédolo  fermo 
Sopra  di  quella , fi  mette  d correre  con  il  Tuo 
cauallo,  e gli  altri  tutti  in  fila  l'vn  doppo  l’- 
altro con  le  loro  racchette  nelle  mani  gli 
van  dietro  Seguendolo  . Il  primo  con  la^ 
racchetta  sbalza  il  ballonetto  in  alto  alian- 
ti di  lui , in  tal  modo , che  nel  cadere  , clic.» 
fàil  ballonetto à terra,  egli  fopragiunga  in 
quel  luogo  , e nel  balzo , che  fi  il  ballonecto 
da  cerra , egli  il  percuote  con  la  racchetta^» 
di  vn  touefeio  in  qualunque  parte  egli  fi  va- 
da, verfo  la  quale  per  prenderlo,  ciafchc- 
duno  i tutta  carierà  fi  Spinge,  e Senza  Smon- 
tar da  cauallo, e con  la  racchetta  cerca  ogn' 
vno  a gara  impadronirfene . Colui  che  il 
prende  fi  fubito  capo  alti  altri  ,|e  nello  Hello 
modo  lo  sbalza  in  alto  ; e il  percuote  di  ro- 
uefcio,  e poi  gli  altri  cercano  d’impadro- 
nirfene  , e cosi  vanno  giuocando  fino  à fe- 
ra. Quedo  è vn  gioco  dilecccuolc  aliai,  di 
efercizio , e dedrezza  grande . 

Al  quale  non  cede  parimente  vn  altro* 
che  fanno  in  queda  forma . Legano  inficine 
due  Iungifiìmi  craui  al  modo  di  vn  antenna 
di  galera  , e quedi  piantano  in  mezzo  d'vna 
gran  piazza  : nella  Sommità  efiendo  aguzzo, 
e fottile  vi  fermano  in  piano  vna  cauolerca-» 
rotonda,  non  più  larga  di  quattro  dica—*  : 
Queda  trauela  Sogliono  tenere  piantata^ 
nelle  piazze  auanti  dè  loro  palagi  i più  gran 
Signori  d’Odifci , i quali  quando  gli  aggra- 
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da  di  paflar  il  tempo  in  giuoco , mettano  Co- 
pra di  quella  tauoletta  qualche  vaCo  d'ar- 
gento * e facendo  vna  radunanza  di  molti 
Cauallicri  à cauallo armati  d’archi,  e frec. 
eie  corrono  ad  vno  ad  vno  per  quella  cam- 
pagna  verfo  di  quella  traue  à tutta  carriera, 
nel  aproffimarlùalla  quale  metcono  la  faetta 
nell’  arco , e così  correndo  la  fcoccano  verfo 
di  quel  vafo  d'argento , che  (là  nella  fommi- 
tà,  e colui,  che  con  la  faetta  colpendolo  il 
fi  cader  al  baflo , refta  padrone  del  vafo , e 
vien  lodato  da  tutti  li  circodanti . 

Etili  Medici,  e Medicine  di  Mingr eli . 

IN  tutta  la  Colchide  fono  accettilfimi  li 
medici , in  tanto,  che  niuna  altra  cofa_* 
vien  tanto  bramata  da  queiPopoli,quà* 
to,  che  di  lontani  paefi  venghino  ad  abitare 
nelle  loro  parti,  ò qualche  Turco, ò perdano 
ò Italiano , ò Francefe,  il  quale  da  alquanto 
di  quello  mcflierc  intendente:  Onde  capi- 
tandone alcuno,  benché  pochiflìmo  indruc- 
to  di  medicina  , il  Col  nome  di  medico , con 
qualche  malfattorimedio  gli  bada, per elfer 
da  ogn’vno  onorato  , rifpeetato,  & accarez- 
zato.Fri  quedi.gli  Italiani, e Franced  fon  te- 
nuti in  maggior  dima  degli  altri,  dé quali 
quando  alcuno  vi  giunge  ; acciochc  nond 
parta  da  loro:  cercano  d’inceparlo  con  mo- 
glie ; prouedcndolo  indeme  di  cala , cerrit- 
torij,  armenti , vad'alli , e fchiaui , con  tutto 
quel  canto  di  più,  che  fappia dedderare il 
fuo  cuore.  Sono  poi  tutti  auidiftimi  d’ap- 
prendere alcun  rimedio  : pcrloche  volendo- 
ne il  medico  preparare  alcuno , cercano  che 
fempre  s’accomodi  alla  loro  prefenza,  & im- 
parato , che  l'hanno  fubiro  vien  diuulgaro 
per  tutto  il  paefe:  Anzi  che  alcuni  più  cu- 
riod  ; aucndonc  radunati  molti  li  hanno  in 
loro  linguaggio  regidrati  in  alcuni  libri, 
chiamaci  dà  loro  Carabatini , né  quali  d ri- 
trouaoo  ferirti  vari/  vnguenti , confczzioni, 
e fciroppi  al  nodro  modo  : mà  per  non  aue- 
re  gl'ingredienti  nccclfarij , non  polfono 
componerli  bene  ; fanno  fi  bene  tutto  quel 
tanto,  che  podono:  Onde  cucci i più  prin- 
cipali d'Odifci , ogn’vno  tiene  qualche  af- 
fetti coti  molti  feiroppi , acque  rofe,  ccon- 
fczzioni  , per  feruiricne  ne  bilogni . 

Vi  fono  alcune  donne, le  quali  fì  diler- 
tano  dì  gouernare  gli  infermi  ; pcrloche  ap- 
pena vno  s’inferma , che  fubito  fì  fi  chiama- 
re vna  di  quede, dalla  quale  vie  regolato  nel 
cibo , egli  fi  moki  rimedi/  con  l’applicarli 
mole'  Erbe  di  fuori , e di  dencro . Nel  cibo 
fogliono  cenere  queda  regola.  Gli  vietano 
adatto  ogni  forte  di  carne , né  d’altra  cola.» 
il  cibano,  che  di  panico,dal  quale  leuandoli 
la  corteccia  in  vn  mortaio,  lauandolo  ben.» 
bene  lo  cocinano  adai  liquido;né  altro  con- 
dimento vi  pongono,  che  alcune  foglie  di 
Coriandoli,  & alcune  goccie  di  Vino . Nelli 
dolori  del  capo  li  falciano  la  fronte  con  le 


foglie  della  Cardiaca , & del  fuco  di  quel- 
la ne  danno  per  bocca  per  ogni  forte  di  ma- 
le. Nell’  ardentifiime  febbri  fepclifcono  l’in- 
fermo nelle  frondi  del  falice . Di  purga  non 
fc  ne  tratta  da  quede  donne  nel  tempo  delle 
infermità:  mà  a coloro  ; che  per  perfeuerarfi 
fe  li  domanda  alcun  rimedio  purgatiuo  , 
gli  fogliono  fominidrare  vna  gran  tazza  di 
fucco  di  Titimaglio,che  per  vomico, e per  dà 
bado  li  fà  tale  operazione , che  mezzi  morti 
gli  lafcia.  Chi  di  loro  pocefle  ritrouare  qual- 
che poco  reobarbero  benché  in  poca  quan- 
tità , e tutto  tarlato , lo  ferba  per  vn  prezio- 
fo  medicamento  contrale  febbri:  non  già 
donandolo  in  fodanza , né  anche  pedando- 
lo:  mà  così  intiero  mettendolo  in  infufìone 
per  vna  notte  nell’acqua,  la  mattina  feguen- 
tecauaodone  il  Reobarbero , c ferbandolo 
per  altre  volte,  dà  a bere,  al  febbricance.» 
quell’acqua.  M’abbattei  vn  giorno  a vedere 
vn  medico  del  paefe,  che  elfendo  dalla  bella 
ammalata , aggrauata  dà  padrone  di  cuore  > 
fuggerì  al  Principe  , che  laria  dato  vn  rime- 
dio adai  accertato  per  ralegrargli  il  cuore, 
di  dargli  il  Giacinto . Appena  il  dide,che 
fu  fubico  recato  vn  belli  (fimo  giacinto  ac- 
ciò l’accommodaflc  . 11  modo , che  tenne.» 
à prepararlo  fù  quedo . Si  fé  dal  fiume  con. 
durre  vn  fallo , & aucndolo  pndo  dentro  d‘- 
vna  tazza  d’argento  con  vn  poco  di  acqua  , 
bagnaua  il  Giacinto  nell’acqua,  e poi  lo 
droppiciaua  fortemente  fopradi  quel  fado , 
credendoli  in  quedo  modo  il  buon  medico 
di  druggere  il  Giacinto  nell’acqua  : mà  in_» 
fatti  non  fì  druggeua  altrimente  il  Gi- 
acinto, mà  il  fallo , ed'endo  in  Giacinto 
adai  più  duro  del  fado  ; Si  che  fregandoli 
indeme , rimaneua  fempre  intiero  il  Giacin- 
to , e’I  fado  fi  druggeua  ; & in  quedo  modo, 
di  quell'  acqua  auendone  ripiena  vna  grato 
tazza,  tutta  la  diede  à bere  a quella  Princi- 
peda  inferma . Per  garreggiare  con  Galeno 
vn  medico  di  quede  parti,  bada  che  egli 
fappia  fare  quede  tre  cofe . La  prima , eh zj 
fappia  comporre  qualche  medicina  purga- 
tiua;  la  feconda  che  accomodi  degli  feirop- 
pi ; e la  terza  che  faccia  delle  conferue , che 
fìano  al  gudo  grate.  La  prima,  c più  prin- 
cipale è la  purga,  quale  quanto  farà  più 
violenta , tanto  farà  più  celebre  il  nome  del 
Medico  : e queda  s’hà  da  dare  ad  ogni  forte 
d’infermità , fenza  auer  riguardo  all'  vmore 
peccante;  dal  che  alle  volte  ne  nafeono  ef- 
fetti pericolofi  affai , per  la  fua  violenza  ab- 
battendo le  forze , ne  euacuando  quel  tanto, 
che  euacuar  fi  deuc  , redando  nel  fuo  vigore 
il  male,  e le  forze  mancate , fe  né  fogliono 
fpeflò  morire.  Se  per  forte  alcuno  dé  nodri 
medici , che  iui  fi  ritroualfe,  ccrcafle  di  dar- 
gli qualche  confczzionc  gentile , che  mode- 
racamente  euacuade  ,come  il  Di  afenico  , ò 
Diacattolico , perdcria  in  vn  tratto  il  con. 
cctto  di  buon  medico  appretto  di  loro  : per 

che  • 
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che  come  non  vedono  quella  violenta  eua- 
cuazione  , fi  lamentano  Tempre,  che  il  rime, 
dio  gli  iìa  rimafto  nel  corpo , & il  male  non 
gli  fia  vfeiro  di  fuori . 

Vi  capitò  vna  volta  vn  medico  Perita- 
no , che  auezzo  à medicar  Perfiani  robufiif- 
fimi  di  complefione  daua  alcune  purghe.» 
più  da  Caualli , che  da  huomini . Crebbe^ 
in  vn  tratto  il  Tuo  grido  per  tutta  la  Coletti- 


li grido  del  Medico  fù  grande  per 
tutto  lo  (tato  del  Principe,  ridando  am. 
mirati  entri  di  tanca  Tapienza,  che  cotL» 
vn  folo  medicamento  auefic  tanta  roba_» 
cauata  da  vn  corpo  . Rimafe  il  Principe 
tanto  fiacco  , che  molti  giorni  vi  palla, 
rono  prima,  che  ricuperane  le  antiche^ 
Tue  fòrze;  mà  aliai  fodisfatto  del  Medico  , 
credendoli , che  tutto  quel  canto , che  l'era^ 


de,  in  modo  che  tutto  quel  PacTc  ne  giubi-  vlcito  dal  corpo  non  fallerò  altro,  che  in- 
laua , credendoli  d’ auere  acquifiato  viu  fermiti, che  le  fouraliauano,  e che  mediante 
nuouo  Efculapio:e  fù  tale  il  grido,  che  tutti  tal  medicaméro  ne  doueffe  Ilare  per  vn  gran 
gli  amici  perfuafero  al  Principe  * che  auen-  tépo  libero  affatto;&  auendo  largamente  ri. 
do  la  comoditi  d'vn  huomo  tale,  per  pre-  numerato  il  medico  il  licenziò.  $ò  bene  che 
feruarli  fano , douefie  in  ogni  conto  pur-  in  quelle  nofire  parti  vn  limile  medicamen- 
garfi  . Il  Priocipe  più  per  condefcendero  te  auerebbe , ò refo  inutile  , ò priuato  di  vi.’ 
all’importune  preghiere  de  Tuoi , che  per  bi-  ta  alcuno  ; mà  in  quel  Paelc , ò lia  la  robu. 
fogno,  fi  contentò  di  farlo  : onde  chiamato  Rezza  del  corpo , ò la  qualità  degli  vmori , 
Il  medico  li  pofe  in  rimedi; . La  prima  cola  fe  le  medicine  li  danno  al  pefo  della  nofira 


che  fece  il  medico  gli  proibì , che  per  tutto 
quel  tempo , che  fiaua  in  purga  • non  mon- 
talfe  a Cauallo  , grandiffima  mortificazione 
de  Mingreli , che  tutta  la  lor  vita  la  mena- 
no à Cauallo  ; Apprefsò  gli  vietò  ogni  Torte 
di  cibo  , dal  cafirato  in  fuori . Indi  gli  or- 
dinò ( non  elfendo  ancor  purgato  ) che  due 
volte  il  giorno  entrale  in  vn  bagno  oue  vi 
dimorane  per  lo  Tpazio  almeno  d‘vn  ora_> . 
Affermando,  che  quel  bagno  gli  aueriare- 
molli ti  gli  vmori  in  modo,  che  nel  pigliar 


Italia , non  oprano  cofa  alcuna  ; per  tanto  é 
necefl'ario  replicare,  e triplicare  i peli  accio- 
che  fortifehino  il  loro  effetto.  Anzi  fino 
i nofiri  Italiani  doppo  efier  dimorati  per 
qualche  rempoin  quelle  parti  .bifogna  con 
gagliardi  purgatini  al  modo  del  Paefe  pur- 
gargli. E quella  c la  più  principal  cofa  , che 
abbiada  fapere  il  medico  di  quella  parti. 

La  feconda  cofa  , della  quale  hà  da 
elfcre  inflrutto  il  Medico  è il  far  feiroppi , 
fianfi  di  miele,  ò pur  di  zuccaro , e queRi, 


della  purga  poi  con  gran  facilità  l’aucrcbbe  benché  nó  fiano  proporzionaci  al  male  dell* 
cuacuati tutti  fuori . infermo  baRa  foto,  che  gli  fìano  al  guRo 

Frà  quel  tempo  poi,  che  fi  preparane  grati:  Onde  infermandoli  alcuno,  e chia- 
alla  purga , che  furono  ben  da  dieci  giorni , mando  qualche  Medico  del  Paefe  , la  prima 
da  tempo  in  tempo  , gli  daua  vna  buona.»  cofa  , che  da  quello  ricerca  fi  é,  che  l'accom. 
quantità  di  pillole.  Venne  finalmente  la_»  modi  li  feiroppi  per  bere  : e canto  più  Tcien. 
giornata  della  Medicina,e  la  fera  anteceden-  tifico  farà  il  medico  Rimato,  quanto  farà  la 
te  gli  ordinò  * che  lì  beuclfc  vna  gran  cazza  varierà  de  feiroppi,  che  Taprà  accommoda- 
di  latte  caldo , che  almeno  erano  darre  lì*  re.  PerlochequeRa  razza  di  medici  al  cam- 
bre , non  permettendole , che  per  quella  fera  po  delle  viole, e delle  rofe  ne  raccolgono , ne 
gii  Rafie  altro  cibo.  Sù  la  mezza  notte  gli  fecano,  e ne  conferuann  gran  quantità, 
diede  da  quindici  pillole  ciafeheduna  delle  acciocheoccorrendoglul  calo  condendole 
quali  era  vna  dramma , e sù  l’Aurora  in  vna  con  zuccharo.ò  con  miele  , ne  formino  li 
tazza  d’argento  vna  bcuanda , la  qualo  feiroppi  tanto  Rimati  da  loro.  Quelli  Tei 


auanzaua  due  libre . Quel  tanto  che  mi  va- 
do ricordando,  che  fé  quello  medico  en- 
trare in  queRa  medicina, Tifò  dtTurbir quali 
vn  oncia.con  altrettanto  ogtio  di  Amando- 
le , di  Reobarbaro  mez*’  oncia , di  mirabo- 
lani di  ogni  forte»  di  fcamonea  vna  dram. 
ma , & altre  cofe , che  ora  non  mi  fotienga- 
no  ; doppo  auendo  fatto  vna  decozzione  di 


roppi  non  folo  da  infermi , mà  anco  da  Tani 
vengono  bramati . Onde  colui  che  hà  fama 
di  Medico,  c necefiario,  che  tenga  molti 
vali  pronti , ripieni  di  queRe  beuand: , poi 
che  occorrendo  ad  alcun-Signore  pattare  per 
la  Cafa  del  medico , fubico  il  và  i vilirarej 
richiedendolo  di  qualche  rinfrefeo,  e cosi 
dandoli  vn  poco  di  quei  liquori  melcolari 


fucco  di  granato  dolce, di  rofe, e di  viole  fec-  con  acqua  , gli  rimane  affezzionato , e eoa 
che, vi  riuerfeiòdentrotutea  quella  materia  preferiti  il  ritribuifee  affai  bene 


fpolucrizzara , e riuolgcndola  con  vna  me- 
fchola,  calda  la  cacciò  in  corpo  del  Prin- 
cipe , il  quale  per  gran  defiderio,  eh’ 
auea  di  conferuarfi  fano , con  vna  pazienza 
inuitta , fù  obediencifiìmo  a rutti  i cenni  del 
Medico.  L'operazione  fù  tale,  che  giàla^ 
fera  quando  s’andò  a ripofarc  auea  quaran- 
tafecce  voice  operato , oltre  à quel  tanto, che 
sudò  parimente  la  notte . 

Tom.l . 


La  terza  cofa , che  appartiene  al  Medi- 
co di  quelle  parti,  é di  far  confezzioni  , ò 
elerruarij,  òconferue,  che  forco  nome  di 
Maggiun  vengono  in  loro  lingua  chiamare. 
QueRe  Maggiun  da  Perfiani  fono  enumera^ 
re  frà  li  rimedi;  maggiori , & aliai  più  ac- 
tribuifeono alla  Maggiun,  che  alla  purga, 
ò al  falafio  , cercando  con  quella  non  l’eua- 
cuazione  degli  vmori,  mà  larcttificaaione 
O o o o di 
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di  quelli  : Onde  di  frammenti  di  gioie,  e di  al  rouerfeio  di  quello , che  curar  fi  deuc . 
ammari  preziofi  formano  varie , e diuerfe_>  Ridicolofo  è parimenre  il  rimedio,  che 
confczzioni  > le  quali  fcrbandole  in  alcuni  fogliono  fare  à coloro  , che  fono  da  terzana, 
fcattolini , se  ne  feruono  nè  bisogni.  Da  ò da  quartana  affatici , il  quale  forti  dagli 
quelli  forfi  , per  la  vicinanza  di  quelli,  han-  Abbcalfi  loro  vicini  l'hanno  appretta»  Nel 
no  apprefo  i Medici  Mingreli , c con  lo  ftef-  principio  del  accezione  , quando  fi  ritroua- 
fo  nome  di  Maggiun  le  chiamano,  ma  aliai  no  tutti  tremanti  per  lo  freddo,  fi  fanno 
dalle  Perfiane  diuerfe,  poi  che  i Medici  Per-  ignudi  calare  fino  alia  gola  dentro  del  più 
fiar.i  feguitano  la  fcuola  degli  Arabi , & ef-  freddo  ,&  aggiacciato  fiume  , che  ritrouac 
fendo  dalla  natura  di  ogni  bene  prouifii, così  fi  polla  , e due  huomioi  à viua  forza  li  ten- 
di femplici  medicamenti,  come  di  aromati  gono  la  dentro , per  vn  buon  fpazio  di  tem- 
Indiani , ed’  ogni  forte  di  gioie , fanno  del-  po  : Onde  mezzi  morti  vfecndo  da  quell’ac* 
lcmaggium  di  granpreggio,  & al  corpo  qua  li  pongono  nel  letto  , affermando,  che 
vmano  gioucuoli . Mà  i Mingreli  di  tutto  dal  detto  rimedio  ne  fentono  gran  gioita- 
quelle  Cofc  fpogliati , benché  conforme  all’  mento  . 
afpctto  , & al  gullo  formino  delle  Mag- 

giun  i quelle  conformi , fono  però  dali'ef-  Delle  Cerimonie , e Creante,  cheojfer- 
ficacia  di  quelle  molto  lontane,  elfcndo  nano  in  frd  di  loro: 

non  già  di  frammenti  di  gioie,  mà  òdi 

Temenza  di  lino  pclla,  & incorporata  con_>  T T Anno  i Mingreli  le  ceremonie  così 
miele,  ò di  feorze d’aranci  allo  fletto  mo-  1 ~ ■■  bene  agiuftare  trà  di  loro,  che  in-, 
do , ò di  carote , o d’altra  radice , o di  frut-  JL  JL  quella  parte  non  Barbari , mà  otti- 
ti.  Infomma  balla  , che  in  qualche  manìe-  nu  cortigiani  lì  poflòno  nominare . E ben - 
rafia  grata  al  gullo,  che  ogni  cofa  accetta  che  in  tutte  le  loro  azzioni  abbiano  alcu* 
per  medicamento  celelle  . Vi  fù  à,  mio  tem-  ne  ceremonie  come  abbiamo  nè  propri/ 
po  vn  Bulgaro  truffatore, che  aucudo  già  in  luoghi  toccato:  pure,perche  molce  fc  ne  fon 
Collantinopoli  rinegata  la  fede , era  poi  ca-  tralafciatc , qui  quali  nel  proprio  luogo  lo 
pitato  in  Odifci . Quello  non  con  altra  in-  raccorremo.  La  più  nobile,  c frequento 
dulìria,  che  col  formare  vn  imbroglio  di  ceremonia,  che  viar  fogliono  è J’ingino- 
quefìi,  campaua  aliai  bene  la  vita.  Pigliaua  chiarii,  della  quale  in  multe  azzioni  fi  fer- 
cgli  del  pane  , c brucandolo  il  pellaua , & uono , & in  particolare  quando  doppo  mol- 
incorporandolo  poi  con  vn  poco  di  miele  , to  tempo  non  elfcndofì  veduti  s’incontrano, 
& alquanto  di  pepe , Io  mcttcua  in  alcuni  perche  all’ora  fmontaco  da  Cauallo,piegan- 
vafctti;c  con  quelli  caminaua  il  paefe,  di-  do  vn  ginocchio  inlìnoà  terra  fi  fànol'vno, 
cendo  che  era  vna  finiffima  Tiriaca  , chcj  e l’altro  vna  genuflclDonc  : il  che  parimen- 
egli  auea  già  recata  dal  gran  Cairo , e tanta  te  olleruano, quando  alcuno  doppo  vn  lungo 
quantità , che  capir  porcile  sii  la  punta  d’vn  viaggio  alla  patria  fi  il  fuo  ritorno , perche 
, coltello  daua  per  il  prezzo  d’vna  Porchetta , dalli  amici  incontrato  gli  vien  dato  il  ben 
ò d’vn  Cappone, ò d'vna  Gallina, c carico  di  venuto  con  vn  limile  fatato . Non  atnimrn- 
quellc  robe  ogni  fera  ritornaua  à fua_»  te  fanno, quando  doppo  vna  lunga  infermità 
Cafa.  < alzatili  dal  letto  pareggiano  per  il  Paefe, 

Quelle  fono  le  tre  cofe  , che  conflitui-  perche  da  tutti  coloro,  che  l'incontrano 
feono  principalmente  il  Medico  di  quello  viene  della  llelfa  maniera  fatataro  con  dir- 
parti  : oltre  le  quali  vi  fi  richiedono  altrej  gli:  Ringraziato  fia  Dio  , che  fono,  e fatuo 
condizioni,  da  noi  filmate  aliai  danncuoli  io  ti riueggo . Nefl’occafione  di  morte  ,quan- 
pcr  gl’infermi . La  prima  fi  c,  che  condc-  do  i più  il  recti  parenti  del  dtfonto  vediti  di 
feenda  al  voler  dell’infermo  in  tutto  quel  duolo  fi  fanno  vedere  per  Odifci,  allora-» 
tanto , che  ricerca  dal  medico  : fc  vuol  bere,  tutti , che  rincontrano  fanno  le  loro  condo- 
fe  gli  dia  da  bere , sè  vuol  mangiare  , $è  gli  glienze  in  quella  maniera,  fe  gl’inginocchia 
dia  il  mangiare , fc  vuol  dormire,  chedor-  primate  poi  con  la  delira  leuandofi  il  cap- 
tila . Affermando  elferc  vn  Empietà , pur  pello  di  Capo , con  la  lìuillra  fe’l  pcrcuota- 
troppo  grande,  negare  agl’infermi  il  lotò  no  da  quattro,  ò cinque  volte  in  fegnodi 
rifioro  . Le  più  ordinarie  infermità  del  dolore  , c di  mefiizia  . Non  fogliono  ef- 
Paefc  fono  la  milza,  l’ idropifia , c la  tollej . re  molto  frequenti  le  vilice  fri  di  loro  : mà 
Circa  la  coffe  tengano  per  cofa  contraria  à occorrendo  il  cata,  ( fe  fono  donne , che_> 
quella  tutte  le  cole  dolci:  Onde  fc  per  le-  hanno  daelfere  vifìcaceda  huomini)  alle- 
nirgli il  petto , e la  gola  sè  gli  dà  qualche.»  riuo  di  quelli , non  fi  muouano  quelle  » mà 
poco  dizuccaro , con  la  prima  coffe  , cho  li  Hanno  afpetcando  nelle  lor  fianze,auendo 
l’alfalca , cleono  parimente  i lamenti , chc_»  imitaci  tutti  gli  huomini , così  padroni , co- 
qucldolce  l’ha  ruiuato affatto . Nell’idro-  me feruidori  ad  iucócrarli: e liforaflicri.che 
pilla,  non  fi  pollano  aftenere  dal  bere,  nè  gl  i gli  allcttano  alia  porta  del  Cortile , venen- 
vien  proibito  : Onde  beuono  tanto,  fino  do  incontraci  da  quelli  fi  falutano  tutti  l’vn 
che  crepano.  La  milza  ancora  curano  tutto  l'altro  con  le  loro  genuflelDoni , c doppo 

vni- 
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’vnitamente  s’indrizzano  vetTo  la  danza  oue 
dimorano  le  donne , le  quali  citandoli  fri 
quello  mentre  ornate  con  tutte  le  loro  dami* 
gelle  , fcdutc  Copra  di  tapeci  gli  afpettano  , 
Nelgiungere  il  tarafticrealla  porca  di  quella 
danza , tutte  s'alzano  in  piedi , & il  taradie- 
re  incominciando  dalla  padrona  dno  all'- 
vltima  damigella,  fatata  tutte  convnage- 
nuttalfione  per  vna:  venendole  da  quelle.» 
Tempre  rifpodo  con  vn  altra  genufleflione  . 
Si  (lede  doppo  i fatati  tapra  di  vn  tapeto  , e 
trattenutoli  iui  vn  pezzo  in  vari;  difeorfi , 
quando  poi  li  vuole  dipartire  3 fenza  altra.» 
licenziata , alzatoli  di  fatto  » và  per  gli  farci 
Tuoi.  Se  la  videa  farà  di  donne  e donne,  in 
elfer  quelle  gionte  alla  porca  del  cortile  fono 
Incontrate  non  tata  da  tutti  gli  huomini  di 
Cafa,  mà  dalle  damigelle  della  padrona.» 
ancora,  con  le  quali  le  donne , & huomini 
foraflierisù  l'vfcio  fanno  genudedioni,  e_> 
doppo  accollandoli  le  donne  i'vne  all’altro 
fcambieuolmente  d baciano  l’vna,e  l’alcrale- 
gote,  c fubito  eifendod  baciate  vn  altra  vol- 
ta dfalutano  genufiefta,  & alzateli  tutte  in- 
sieme, fe  ne  vanno  i ricrouar  la  padrona, che 
gli  efee  all'  incontro  dno  alla  metà  del  cor- 
tile, facendod  Pi  delle  ccrcraonie  vfate  dalle 
Tue  donne , e così  ('introducono  in  Cafa  . 

Se  vidtaranno  infermi , oltre  le  fudee- 
ce  ceremonie , v’aggiungono  di  più  il  dona- 
tiuo,  perche  entraci  nella  danza  dell’ intar- 
mo gli  tagliono  gittare  tapra  del  lecco , da 
tre , ò quattro  feudi  d’argento  , ò qualche-» 


la  lor  correda , perche  non  afpettano  , che 
altri  da  lor  poda  venghino  ad  alloggiare  à 
lor  Cafa  , mà  loro  gli  van  cercando  , e con 
le  preghiere  li  adringono,  che  pattando  dal- 
la fua  Cafa,  venghino  ad  alloggiare  ioj 
quella:  & auendoli  riceuuci,  & afpcctaci , 
con  vn  ricco  prcfcnce  fon  folici  di  licen- 
ziarli . 

Se  in  quel  mentre,  che  danno  fedendo 
àcauola,  capita  alcun  foradiere  sù  l'vfcio, 
la  creanza  Mingrela  richiede,  che  fubito  li 
mandi  ad  indicarlo . Pcrloche  àqued'eftat- 
to  già  mai  d ferra  la  porta  della  drada  nel 
tempo  del  mangiare,  e ben  fpelta  mangiano 
fuori  sù  la  publica  drada . Nel  paflàre  vn_* 
foradiere  il  condringono  à federd  con  taro  , 
non  ammettendo  in  quedo  alcuna  feufa  . Se- 
dendod  poi  colui  alia  menta  , il  padrone  è 
quello.à  cui  tocca  il  regalarlo  di  quel  tanto, 
che  lì  ritroua  auanci , che  in  elfer  portato  al 
foradiere  s’inchina  quello  profondamento 
verta  al  padrone  con  porli  la  dedra  fu  l’Ca- 
po , che  è canto, quanco  à dire , che  carilfi- 
mo  riccue  il  tutto  tapra  la  propria  teda.» . 
Non  è però  tenuto  il  padrone,  per  aitai  ono- 
reuole , che  fi  a il  foradiere , di  dar  ordine  à 
Tuoi , che  alla  venuta  di  quello  fi  rechi  in 
sù  la  rauola  vn  nuouo  apparato  di  cibi , mà 
bada  tata  di  quel  che  fi  ritroua  auanci  man- 
giarlo , il  quale  benché  pochifDmo  fia  ogn* 
vno  ne  rimane  concento  : redando  più  ap- 
pagati dalla  correda  » e dall'  inuito,  che 
dall’abbondanza,  ò varietà  de  cibi . Tutti 


moneta  d’oro,  ò qualche  vata d’argento , & li  fuddici  parlano  alli  loro  padroni  ingi- 
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nocchioni  ; il  limile  s’olferua  da  coloro.che 
feruonodi  mezzani  per  far  l’ambafciace  : B 
benché  ben  fpelta  i’Ambalciadorefia  di  có. 
dizione  fu periore  à colui,  al  quale  fà  l’am- 
bafciaca,  fe  da  tal  personaggio  li  vien  man- 
data, che  in  dignità  l’Ambafciadore  ecceda, 
conuiene  che  fe  gl’ioginocchi , misurandoli 
in  qucito  più  rautoritàdi  chi  l’inuia  , che.» 
della  pertana,che  la  riceue  . 

Per  gran  Signor  che  fia , douendo  fcri- 
uere  al  Principe,  giammai  i diritura  indriz- 
za le  fuc  lettere  i quello  ; affermando  non.» 
conuenire  ad  vn  Suddito  di  fcriuere  alla_» 


inginocchiatoli  auanci  al letco  dicono,  Dio 
fia  quello , ebeti  dona  la  fanità  perfetta  . Alla 
nuoua,  che  fi  riccue  dell’amico  infermo, cia- 
feuno  degli  amici  corre  à vi  (icario , con  lsu» 
qual  vifica  vi  và  congionco  parimente  il  do- 
natiuo , e fe  nel  fuo  arriuo , à cata  ricrouaf- 
fe  alfai  aggrauato  l’infermo,  fuole  per  com- 
pimento inoltrar  di  pianger  , benché  difuo- 
gliato  ne  fia  : Onde  con  fregarli  gli  occhi 
con  il  fazzoletto  fà  vifia  di  iciugarfi  dagli 
occchi  quelle  lagrime , che  egli  non  Sparge  : 

& in  Segno  di  gran  meAizia,  sé  nè  lìà  muto, 
guardando  con  gli  occhi  medi  l’infermo;  in 
quella  maniera  appunto,  che  fiauano  gli  niaeAàd’vn  Principe:  dimoilrando  in  quél- 
amici  di  Giob  quando  nella  fua  infermità  le  azzioni  non  sò che  di  famigliatici, e do- 
l’andarono  à vificare , che  , nemo  loquebatur  mclìichezza  con  quello  ; Mà  douendogti 
ei  >erbum,videt>*nt  enimdolorcm  effe  vehemen-  fcriuere  alcun  negozio, tempre  la  fua  lettera 
tem  ; e così  ciafeuno  trattenutosi  per  qualche  vien  drizzata  ad  alcun  corciggiano,  ò of- 
tempocon  l’infermo, nella  fua  licenziata^»  fetale  aitai  intrinfcco  di  quello;  come  à 
auendo  riceuuto  vn  buon  pretante  da  quel-  qualche  camariere  Segreto,  ò al  Segretario, ò 
lo  , fà  ritorno  à fua  Cata  . al  Vifir  • lignificandogli , che  auendo  il  ca- 

In  quella  parte  del  presentare  fono  così  le»e  cale  negozio , ne  dà  parce  al  Principe , 
compiti , che  non  Solo  à coloro  , che  li  il  quale  poi  immediarameuce  gii  rifpon- 
vengono  a vificare  in  tempo  di  infermità  de  • 

fanno  ricchi  prefenci  ; mà  anco  a chi  fi  fia , E tenuta  per  mala  creanza  nel  conuer- 
che  per quallìuoglia  cagione  capiti  alla-»  tare,  e decorrere  con  altri  , auuicinarli 
lor  Cata,  non  filaccia  giammai  vacuo  parti-  aitai  alla  fua  pertana , e tanto  più,  quando 
re  da  loro,  mà  Sempre  appuntandolo  be-  fulfero  difuguali  di  condizione , laonde  di- 
ne , il  licenziano*  Più  oltre  ancora  palla-»  Scorrendo  inficine, Sempre  fi  mantengono  da 
Tortt.l.  Oooo  2 tape- 
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fuDcriori  alquanto  lontani  ; dimoftrando  in  chiama , c della  rifpofia  non  Io  dimanda.»  ; 
quella  maniera  vn  non  sò  che  di  riuerenza,  e {limando  loro  per  mala  creanza  intcrrom- 
dirifpctto  vcrfo  di  quelli  : e benché  allo  pere  graffati  del  padrone.perefporgli  Pope- 
volte  il  maggiore  per  dimoiargli  dome-  rato:  Onde  dicono  efli , che  il  Padrone^ 
ftichezza  , & affabilità, fc  gli  auuicini.fubico  auendogli  già  veduti  deue  , effendo  diftri- 
raltro  per  lignificargli  il  rifpetto  , che  li  tic-  gato  chiamargli , & informarfi  del  tutto . 
ne.fi  difeofia  da  quello . Il  qual  collume  ef-  Nel  viaggiare  , che  fanno  i perfotiag- 
fendo  olferuato,  e da  Perfiani , da  Turchi/e  gì  grandi , c particolarmente  nell’andar  alla 
da  quelli, é da  crederli, che  l’abbiano  apprc-  Corte,  ogu’vno  cerca  di  comparirui  conj 
foiMingreli.  la  maggior  comitiua  di  cortigiani,  e Gen- 

Quando  fi  porta  à donare  alcun  pre-  tilhuomini,  che  li  fìa  poffibile.Códucendofi 
fente  ad  alcuno  di  cofc  da  mangiare , fareb-  ancora  molti  carriaggi  di  robe, e di  bagaglie 
be  tenuto  per  affai  mal  creato  il  portatore,  per  loro  feruigio.  Hanno  sì  bene  le  perfo- 
fe  nel  porgerlo  à colai , al  quale  il  porta, non  ne  nobili  per  cola  affai  indegna  di  lor  pari  , 
l’alfaggialle  egli  prima  di  tutti.  Così  c te-  il  caminar  inficme  con  le  bagaglie,  mentre 
nuto  parimente  il  medico  di  fare  nel  porge-  che  quelle  fi  fogliono  portare  con  palli  affai 
re  qualche  medicamento  all’Infermo  . Lo  tardi  ,&  effi  velocemente  cammauo . Onde 
(ledo  il  Cuoco  nel  portar  le  viuande  in  tauo-  il  lor  collumc  fi  é , che  auendole  bruiate  vn 
la  , & il  cantiniere  quando  conduce  il  vino  gran  pezzo  auanti , effi  sbrigati  dal  tutto  , 
auanti  al  padrone.  Nel  riceucrlì  alcuna-»  lobi  to, e predo  compì  Icouo  il  loro  viaggio, 
buona  nuoua  , al  portatore  di  quella  fegli  e gionti  alla  Corte  non  vanno  à drittura  à 
fuol  dare  vn  cucchiarino  di  zuccaro.il  quale  ripofarfi  all’  albergo  preparato  per  loro , 
con  le  proprie  mani  fi  porge  à colui,  elio  mà  per  far  pompa  della  comitiua,  che  li 
la  buona  nuoua  riceue  . Il  Principe  poian-  corteggia  , più  volte  van  girando  il  piano, 
che  riflellò  otferua  : ma  con  folennità  tnag-  che  ila  auanti  del  palagio,  & affai  tardi  poi 
giore.  Poiché  in  auer  la  nuoua , che  viene  fi  ritirano  all’  albergo . 
il  mefaggiero , auendo  in  vna  gran  fala  fat-  Nel  federe  che  li  fi  alle  volte  ne’conui- 
tu  fare  vna  Urada  con  vna  pezza  divelluto,  ti,  fc  ad  alcuno  de’conuitati  viene  alcun  pre- 
òdi Damalcodiflefa  per  terra,  dalla  porta  fente  di  Cofe  mangiatiue , & egli  vuol  com- 
della  fata,  fino  al  luogo  oue  Uà  egli  feden-  partirlo  agli  altri,  fe  quei  fono  di  condì* 
do,  con  gran  comitiua  di  Signori,  eCa-  zione  à lui  inferiore  può  lenza  alcun  biafmo 
ualieri , fopra  di  quella  fi  cambiare  I’appor-  compartirlo  come  li  piace  , & àchì  gli  po- 
tatore della  buona  nuoua , il  qual  gionto  ce  ; mà  fe  ne  vuol  dare  anche  à maggior  di 
alla  fua  prefenza,  auendogli  dato  la  nuo-  lui, (lima  per  affai  mala  creanza  pigliarne^' 
ua,  egli  con  le  proprie  mani  gli  pone  il  vna  parte,  & inuiarlaà  quelli:  Onde  per 
cucchiaro  di  zuccaro  nella  bocca , & auen-  compire  con  li  maggiori,  la  creanza  di  quel* 
dolo  prefentato  affai  bene  il  licenzia.  Nel  le  parti  richiede  , che  ogni  cofa  fi  mandi  à 
viaggiare  più  gente  infieme  abbattendoli  à colui  , con  pregarlo , che  fi  pigli  quel  tanto» 
fanghi , ò à folli  malageuoli  da  palfarfi.co-  che  più  l’aggrada , il  quale  fe  per  tnodcftia, 
lui  è per  lo  più  accreanzato  tenuto,  cho  folo  vn  poco  n’alfaggia,  eia  rimanda  à 
fpingendo  auanti  il  cauallo,  è il  primo  à di?cro,all’ora  à lecito  à colui  che  prefenta-» 
palfarlo  : alficurando  con  quella  azzione  gli  pigliarne  vna  buona  parte , & inuiarcela  • 
altri  della  difficoltà  del  paifaggio.  Né  vien 

lodato  , anzi  biafmato  colui , che  vedendo  Delle  Mettanole  folite  àfarfi . 

il  pafTocattiuotrattenelTe  ilfuo  Cauallo,  e 

volelfe , che  altri  palfando  auaoti  alfaggiaf-  T”"*  Ra  per  l’addietro  in  tutta  la  Colchi* 
fero , ò la  tenacità  del  fango , ò la  profondi-  I— 1 \ de  al  tutto  sbandito  l’vfo  del  denaro  , 
tà  d’vn  fiume,  venendo  ciò  Colamene#  à don-  m .J  Temendoli  in  luogo  di  quello  della-* 
ne  concedo , che  nè  pafficattiui  fianol’vl-  permutazione  delle  cofe;  màelfendoui  poi 
rime  à palfarli  .Vi  è vna  altra  forte  di  crean-  dal  Principe  flati  introdotti  gli  Armeni 
za , che  à Corallieri  nouamentc  capitati  in^  ( Gente  di  gran  traffico,)  vi  s’introdulfc  pa- 
quellc  parti  reca  gran  noia , &é;  clicfpe-  rimonte  con  quelli  in  qualche  parte  il  dana- 
dendofi  vn  huomo  per  qualche  ambafeiata , ro  ; non  già  in  tutte  le  compre , conforme  è 
ò negozio,  la  di  cui  rifpofia preme  al  pa-  vfo  frà  noi  ; perche  ractenendo  ancora  l’an- 
drone di  Caperla  quanto  prima,  correrà  co-  rico  vfo  di  permutarli  le  merci,  in  qualche 
lui  con  preflczza  , c prefio  ancora  farà  il  fuo  contratto  mancando  di  quelle  , vengono 
ritorno  à Cafa,  ouc  gionto  ogn’altracofzj  con  il  denaro  à fuppl  ire . E’ il  danaro  dagli 
fà  , che  dare  al  Padrone  la  bramata  rifpofia  : Armeni  introdotto  l’iftctfo  appòco, del  qua- 
nta fi  rafeiugherà  il  fudore  , s’c  tempo  d’in-  le  i Perfiani  fi  feruono  , chiamati  Abafi,  ne* 
uerno  Cederà  con  gli  altri  al  fuoco , s’è  quali  non  vi  fi  feorge  altra  impronta,  che  ai- 
ora  di  mangiare  fi  porrà  con  gl’altri  alla  ta-  cune  lettcreArabiche,&  il  fuo  valore  è di  tré 
uola  , e di  rifpofia  non  fe  ne  tratta  , ne  fe  ne  carlini  nollrani  ; Per  lo  che  il  Principe  hà 
pariaria  giammai  , ft  il  padrone  non  lo  introdotto  in  Odifci  la  zecca,  ftampandoui 


Capitolo  Vigefimonono . 661 


la  fleto  moneta  appuro  con  lo  Hello  fuggel- 

10  di  LJcrlìa. Di  quella  moneta  aliai  più  fé  ne 
feruono  gl' Armeni,  quandoché  pattano à 
mercantar  nella  Perda,  che  i Padani,  venen. 
do  da  quelli  abborrica  , non  volendola  per 
prezzo  veruno , defiderando  più  predo  la_* 
dranicra»  come  Vngari,  Zecchini , e Reali 
di  Spagna  ; e quella  è quella , che  permutan- 
do le  loro  merci , fogliono  aggiungere  al 
prezzo  di  quelle.  Nel  far  qualche  mercan- 
zia  ilabililcono  prima  il  prezzo  , conforme 
alla  valuta  delle  cofe  in  varie  guife  . Se  la_» 
cola  farà  di  grau  valuta  ; come  Cafc  di  Vaf- 
falli , territori),  argenti,  drappi  di  gran., 
prezzo,  e Caualli  Perlìani:  in  vece  di  mo- 
ueta  Uabilifcono  per  il  lor  prezzo  tantiBuoi, 
rance  Vacche , canti  Caualli , ranci  Schiaui. 
Se  c di  mediocre  valuta  la  cofa  * come  Vac- 
che , Buoui , Damafchi , Armefini , Caualli 
ordinari]  : con  cofe  di  mediocre  valuta  pari- 
mente fi  comprano,  come  con  ferro, con 
rame , con  caldare  , con  tele  colorate  , e con 
altre  cofe  fomiglianti.  Se  fono  cofe  d’infimo 
prezzo,  come  Galline,  Capponi,  vuoua  , 
con  infimo  prezzo  vengono  parimente  com- 
prate da  loro:  cioè  con  aghi,  fate,  coltel- 
li, e con  incenfo  . Perfmalcire  poi  le  loro 
mercanzie , e prouederfi  dc'loro  bifogni,  or- 
dinariamente non  vi  fono  nè  Botteghe,  nè 
piazze;  nelle  quali  fifacci  concotfo di  gen- 
ti, per  comprar  le  cofe  appartenenti  al  vit- 
to dolo  nella  Città  d’Armeni  nuouamcnte 
edificata  dal  prefenee  Dadian  ve  n’è  qualche 
velligio  rricrouandofi  in  quel  luogo  alcune 
poche  Botteghe  in  vna  piazza , nella  quale 
fi  vendono  alcune  tele,  e drappi  Pcrfiani . 

Per  Io  màgiare  ordinario.che  ad  ogn’vno 
fà  continuamente  bifogno.né  anco  vi  fono 
nè  compratori  né  venditori  di  quello, ‘perche 
ò fi  tratta  di  Signori  grandi , e quelli  non_» 
hanno  bifogno,  venendogli  ogni  giorno  da' 
fuoiValfalli  fomminillrato  continuamente 

11  vitto , tenendo  ordinate  le  fue  cofe  in  tal 
maniera  , che  tutto  quel  tanto  che  gli  fà  di 
bifogno  fi  fà  nella  propria  Tua  cafa , perche 
fe  vuoi  del  formaggio,  dclPerbe,  dcll'voua  , 
della  Carne  , con  le  fue  Vacche , fi  fà  il  for- 
maggio, ne’fuoi  giardini  fi  prouede  dell’ 
erbe , dalle  lue  Galline,  haue  l'voua  am- 
mazzando le  fue  Vacche,  Porci,  Galline  , 
Capponi , e Calirati , haue  tutta  quella  car- 
ne , che  vuole  lenza  comprarla  ; Si  che 
lenza  dar  fuori  il  prezzo  ogn’vno  nella  pro- 
pria cafa  il  vitto  di  giorno  in  giorno  ricruo- 
uà . Per  lo  che  colui , il  quale  è più  prouido, 
più  lautamente  lì  tratta  ; e paneranno  alle 
volte  gli  anni  intieri,  che  colloro  , né  per  le 
proprie  perfonc  , nc  per  la  lor  famiglia  fan- 
ranno.giamai  alcuna  (pela,  viuendo  Tem- 
pre di  quel  tanto , che  lì  fà  con  la  fua  indu- 
firia. 

In  due  maniere  poi  fi  prouedono  dell' 
altre  cofe  appercencacialle  prouigioni  ordi- 


narie delle  cale.  Vna  lì  c in  alcune  fiere  i 
che  nel  paefe  li  fanno  , e l’altra  nella  venuta 
delle  NauiTurchefche , che  ogn’anno  in_. 
quei  lidi  vengono à mercantare.  Le  fiere  fi 
fogliono  fare  in  varie  parti  di  quella  Pro- 
uiocia in  varij tempi.  La  più  principale  c 
quella , che  la  prima  fcctimana  di  Settem- 
bre lì  fà  nella  nollra  Chiefa  di  Cippurias; 
nella  quale  il  concorfo  è fi  grande , che  alle 
volte afeende  il  numero  di  ventimila  perfo- 
ne.  Il  Primo  mcrcordi  di  quel  Mcfc  man- 
dono  delle  genti  à far  le  capanne  di  frafche, 
che  han  da  leruire  per  ricourarfi,  motte  di 
quelle  genti , e poi  il  Gioucdi  incominciano 
à comparire  con  le  loro  mercanzie  , Gli 
Armeni  vi  portano  ogni  forte  di  tele  cosi 
dipinte, come  colorate, con  drappi  Perlìani, 
e Tutchcfchi , pigliando  per  quelle  ogni  for- 
te di  prezzo , che  gli  venga  daco,purche  (ìa 
con  loro  gr.mdiffimo  auanzo . 

Altri  che  abbitano  in  luoghi , oue  affai 
fcarfofi  raccoglie  ilgomo,  recano  gran-, 
quàcitàdi  Sale  per  barattarlo  per  quello.EC 
altri  del  miele,  della  Cera,  del  filo , c delle.» 
tele  del  Paefe . Altri  Caldaie , Rame  , Ferro 
Stuore , Piatti  di  legno,  Vafi  di  creta  , Zap- 
pe , Lana , Buoui , Vacche  , Calìrati , e Ca- 
pre, barattandoli  1‘ vna  cofa  con  l’altra  len- 
za comparimi  danaro  • 

Radunata  tutta  la  gente , s’acconcia.» 
tutta  la  notte  per  quelle  càpagne,  chi  lotto  i 
qualch’ Albero, e chi  nelle  preparate  Capane, 
vedédofi  tutta  quella  notte  illuminata  dalla 
moltitudine  de’fuochi , e candele  , ch’ogn' 
vno  nel  fuo  pollo  accede, iui  vigilando  ogn’ 
vno  per  timor  degli  ladri , e frà  tanto  man- 
giando, bcuendo,e  cantando  nc  palfano  tut- 
te quelle  notti  del  Giouedì,  Venerdi,  e Sa' 
baro  . Non  gli  vien  dato  licenza,  nè  di  com- 
prare , né  di  vendere  fino  alla  venuta  del 
Principe:  il  quale  acciò  niuno  fi  parca, non 
la  concede  fino  à tanto , che  egli  non  com- 
parile» con  numerofa  caualcata  à palleg- 
giare per  quella,  volendo  godere  della  mol- 
titudine, e varietà  delle  genti, che  fono  con- 
gregate in  quelle,  Auuta  la  licenza  in  due, 
ótre  ore  vien  il  tutto  fpacciato.  Appreso 
à quella  fiera  di  Cippurias  è quella , che  lì 
fà  nella  Chiefa  di  S.Giorgiod’Ilori  nel  gior- 
no delia  cercmonia  del  Bue,  nella  quale  ben- 
ché per  la  diuozione  del  Santo  lia  più  nume- 
rofo  il  concorfo  della  gente,  le  merci  però 
non  polfono  vgnagliariì  con  quelle,  che  fi 
conducono  in  Cippurias , eccedendo  in  que- 
lla parte  quella  di  Cippurias  di  gran  lunga 
tutte  l’altre  fiere  . Oltre  à quella  d’Ilori  vi 
fono  quella  di  Bedias  , di  Capo , Cozheri, 
e molt’altre  : quali  tutte  lì  fanno  nello  fteff® 
modo , e con  la  della  forte  di  merci . 
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Di  alcune  cofe  naturali  della  Colchide'j,  e 
prima  degli  liuomini . 

FV  fentenza  di  Cicerone  , che  li  cotu- 
rni de'  popoli , e Nazioni  del  Mondo 
hanno  ben  Ipelfo  l’origine  dalla  natu- 
ralezza del  luogo  abitato  da  loro.  T^otu, 
ingenerante , difs’egli , bominibus  mores  tam 
à flirpe  generis , ac  feminis , quàm  ex  ijs  rebus  , 
qua  ab  ipft  natura  loci , & *it<t  confuetudine 
fuppeditantur . Onde,  c l’Aria,eracqua_>, 
e le  piante, poffiamo  dire  , che  tutti  influif- 
cono  à i collumi , e maniere  degli  huomini . 
Per  lo  che , come  , che  tutte  quelle  cofe  di- 
uerfe  in  varie  parti  del  mondo  fi  trouano  ; 
così  parimenti  diuerfi , e vari/  collumi , & 
vfanze  vmane  fi  veggono  . Fri  rozzi  luoghi 
& incolti,  rozzi,  & afpri  Abitatori  fi  tro- 
uano. Mà  frà  le  ameniti  de’fiti  gentili, 
graziofi  Huomini  fi  vedono.  Quindi  c che 
li  Colchi,  elfendo  cinti  daU’afprifiimo  Cau- 
cafo,  c da  amene  Colline  , da  precipirofi , e 
grolfi  torrenti , e da  graziofi  rufcclli,  da  bo- 
fthi  incolti , e da  ben  coltiuate  campagno, 
da  aria  fu  i Monti  fpecchiata , e caliginofa-* 
ne’piani  ; vari/  fono  i loro  collumi , come 
abbiamo  raccontato  fin.ora  , auendo , e del 
gentile,  edcll’afpro  accoppiato  inficine.». 
Ma  quello,  che  guada  affatto  in  loro  il 
turco  è la  commoditi  del  mare , dal  qualo 
con  la  varietà  delle  genti,  che  capita  in_» 
quei  lidi  apprendano  parimente  li  vizi / di 
quelle  Nazioni  : E fede’Cartaginefi  dille  lo 
fielfo  Cicerone  citato  di  fopra.che  Cartagi- 
gìnenjes  fraudulenti,&  mendaces  non  genererei 
natura  loci,quod  propitr  portus  fuosmultis , & 
varijs  mcrcaiorum  fermonibus  od  fludia  falle*, 
di  fludio  queflus  vocabantur  ; Molto  maggior- 
mente poffiamo  ciò  affermare  de’ Colchi, 
inentreche  dalla  mifeuglia  delle  genti , ebe 
capita"  in  quei  Paefi  , non  altro  che  vizij , e 
frodi  n’imparano . Qui  Greci , Armeni, Tur- 
chi, Roffi,  & Abbcaffi  aliai  più  de’vizij,che 
di  merci  carichi , comparendo,  infettato  il 
Paefe  in  tal  modo , che  non  Huomini,  ma 
vna  chimera  di  vizi/  chiamare  con  ragione 
fi  poffono  ; Perche  pigliando  le  frodi  da.» 
Greci , le  menzogne  dagli  Armeni , l’incon- 
tinenza,& vbbriachezza  da  Roffi, la  fierezza, 
e ladrocini/  dagli  Abbcaffi.e  fino  dagli  fieffi 
Turchi  l’infcdeltà,viene  có  vari / vizi;  ibàdi- 
ta  affatto  da  loro  ogni  virtù . A quello  forfè 
ebbe  la  mira  Erodoto, quàdo  parlando  delle 
Genti  abitatrici  dell'Eufino  , frà  quali  fono 
enumerati  i Mingreli  ebbe  à dire,  Euxituit 
genti  omnium  impiritiflìmam  prabet,  inter  quos 
nulla  faptengia  ve  flirta  reperir i poffunt,  perche 
fendo  tanta  ingolfata  ne’vizi;  non  vi  può 
capire  di  virtù  vn  minimo  fegno.  E’ però 
vero,  che  auendo  cofloro  fino  à tempo  di 
Coftantino  abbracciata  la  Fede  di  Chrifto 
col  lauarfi  dell'acqua  del  fanto  Battefimo,  fi 
lauarono  parimente  dalle  macchie  de’vizi/, 


e vi  regnò  per  qualche  tempo  la  virtù,  come 
fin  ora  teftimoni/  ne’fono  tanti  Libri , cho 
dall’ingiuria  del  tempo  fi  olferuano  in  tan- 
ti , i quali  dalla  Greca  fauella  in  Giorgiano 
idioma  furono  in  quei  tempi  tradotti;  Mà 
partendoli  poi  per  Io  feifma  de’ Greci  dal 
grébo  di  Santa  Chiefa,  perderono  colla  Fede 
ogni  virtù, e fi  ritornò  à verificare  di  loro 
il  detto  d’ Erodoto  cioè,  che  Euxinusgen- 
tem  omnium  imperitijjimam  preebet.  Et  ii^» 
vero  fono  talmente  ignoranti  , che  qua- 
li niuno  , ora  appreffo  di  loro  fi  ritroua,che 
intenda  i loro  libri  Giorgiani,  che  fono  nel- 
la vera  lor  lingua  antica , e polita  deferitti , 
la  quale  dalla  lingua  commune  è tanto  di- 
uerfa  , quanto  c differente  la  noflra  lingua 
commune  della  latina.  Anzi  pacando  più 
oltre  la  loro  ignoranza  il  leggere , e fcriuere 
'Giorgiano  farra  ora  affatto  perduto, quando 
che  appreffo  di  qualche  donna  del  paefe  nò 
fi  confcruafle . Per  foche  s’alcuno  vuole  im- 
parare di  leggere  è cofiretto  à riporfi  Cotto 
la  difciplina  di  qualche  donna . Ma  auendo 
dalla  lor  ignoranze  dette  molte  cofe  nell! 
Capi  2i.  palliamo  ora  alle  altre  cofe  na- 
turali della  Colchide . 

De  Ili  Monti. 

NOn  è la  Colchide  montuo fa  , nè 
piana , ma  elfendo  fiata  dalla  na- 
tura proui Ila  di  monti , e di  pianu- 
re , fi  vengono  ad  intrecciare  infieme  in  ma- 
niera , che  per  la  varietà  foro  rendano  affai 
vago  il  paefe . Sù  la  riua  del  Mare  tutta  pia'*' 
na  , è ripiena  di  bofehi , e di  paludi  talmen- 
te,che  pare  effer  fiata  con  quelli  dalla  natu- 
ra fortificata  contro  ogni  all'alto  d’inimico, 
che  da  quefia  parte  cercaffe  di  eguagliarla» 
Ma  quanto  piana  è nella  prima  faccia  del 
mare , altrettanto  afpra,  e montuofa  fi  feor* 
ge  nelle  fue  fpalle, elfendo  da  per  tutto  cinta 
dall’  altilfimo  Caucafo  , che  formandolo 
quali  vn  forti  filmo  muro , l’afiicura  in  par- 
te da  molte  feorrerìe  , che  far  le  potrebbero 
le  barbare,  e fiere  Nazioni  abitatrici  di  que- 
llo Monte.  E per  fortificarla  maggiormen- 
te dalla  parte  del  Mare,  come  de’  Monti,  fe 
in  qualche  parte  hà  mancato  la  natura,  è 
fiata  có  l’arte  emendata  dalla  diligenza  de' 
Principi;  poiché  nella  marina  in  alcuni  luo- 
ghi mancàdo  e le  paludi, e li  bofehi  in  modo, 
che  qcr  quelli  poteua  facilmente  penetrar  V 
inimico, v’hanno  edificaci  alcuni  Cafielli 
di  legno  con  buon  numero  di  Mofchetcieri  i 
difefa  di  quel  paffo . Non  altrimenti  hanno 
rimediato  ne'Monti  ; poiché  nel  luogo  chia- 
mato Olufcc,  perii  quale  elfendo  aperti  i 
Monti , era  affai  commodo  all’inimico  l’in* 
greflo  per  infeflare  il  paefe  foro  , con  gran- 
difiìmafpefa  l’han  tutto  ferrato  d’vna  mu- 
raglia lunga  più  di  fefianta  miglia,  nella-» 
quale  fono  da  palio  in  paffo  alcune  Torri 
c«n  buona  guardia  d’Acchibugieri , i quali 

acciò- 
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acciòchc  non  manchino  mai , han  compar 
tiro  mcfe  per  mefe  tutti  i Vcfcoui , Signori, 
Titolaci  di  Odilci,  acciò  , ciafchcAino 
il  Tuo  mefe  con  le  lor  genti  (uno  di  guar- 
dia  in  quei  luoghi . 

In  tal  guifa  dunque  , eflendo  piano 
l’ingrclTo  dalla  parte  del  Mare  , & alte  nelle 
(palle  , nel  mezzo  fra  l’Mare,  e i Monti 
vicn  compartito  e di  colline  , edi  pianure, 
in  guifa,  che  à coloro, che  dal  Marc  contem- 
plano la  Colchide,  li  pare , che  circa  della-* 
metà  di  quella  incominciandoli  à folleuare 
pia  terra  , formi  alcune  balle  colline  ,allc_> 
quali  altre  più  folicuate  fuccedono  , indi 
apprefl'o  più  alte  ancora  fi  vedono,  e così 
Tempre  maggiormente  crefcendo  , vengono 
à terminare  al  gran  Caucafo,  il  quale  d'al- 
tezza con  le  nofir’Alpi , che  la  Francia  dall’ 
Italia  diuidono,  non  folo  garaggia , ma  an- 
cora l’auanza . Sò  bene , che  alcuni  Autori, 
come  Plinio  , e Quinto  Curtio  nella  vita  di 
Aleflandro  il  Magno,  mettono  il  detto  Mon- 
te ncllTndia  ; Mà  Strabono  , Tolomeo,  e 

10  (ledo  Plinio  tutti  vintamente  il  ripongo- 
no in  queft‘  Idillio , che  fi  frappone  fra  il 
Cafpio  • e l'Eufino  : Onde  Strabone  nel  lib. 
xi.aflegnandò  la  ragione, per  la  quale  Quin- 
to Curtio  pofe  detto  Monte  Caucafo  nell’ 
India , dicc.che  ciò  dille , non  già  per  la  ve- 
rità del  fatco  , mà  per  vna  certa  adulazione 
ad  Alcfandro , come  veder  fi  può  nel  citato 
luogo  . Viene  tutto  quello  gran  Monte  abi- 
tato da  fieriffime  genti , con  tanta  diuerfi- 
tà  di  lingue,  che  l’vno  non  può  intendere 

11  linguaggio  idcll’altro.  Le  Nazioni  fono 
molte,  enumerate  tutte  da  Strabone  , c da_> 
altri,  ma  i più  vicini  alla  Colchide  fono  i 
Suani , gli  Abbcalli , gli  Alani , i Circa  III , i 
Zichi,  i Caraccioli.  Tutti  colloro  fi  gloria- 
no dei  fuojnome  di  Chrifiiano,fuoridcl  qua- 
le, non  vi  c vefligio  alcuno , né  di  Fede , nc 
di  pietà  . Fra  tutti  colloro  i più  docili  fono 
i Suani,  a’quali  ragionandoli  delle  cole  di 
Dio,  c dell'altra  vita  volonticri  le  afcoltano, 
c fi  compungono.  Occupano  gran  parte.» 
de’Monti , che  fono  alla  dirittura  d'Odifci , 
c parimente  gran  parte  di  quelli.che  ad  Ime- 
reti  fouraflano . Quelli  al  Principe  d’ime- 
reti  feruendo  nelle  guerrc;e  quegli  à Diano; 
Sono  tutti  di  llatura  affai  grande,  quali  gi- 
gantefca.e  molto  ben  proporzionati  di  vita, 
ma  le  fattezze  della  faccia,  effendo  quali  tut- 
ti bruni,  e di  capelli  crefpi , fono  aliai  brut- 
ti . Nelle  guerre  fono  animo!!  affai , & ot- 
timi Archibugieri  fabbricandoli  negli  lìclfi 
loro  Pacfi  gli  archibugi, e componendoli  an- 
cora lapolucre.  La  fordidezza  laro  è tale, 
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calano  in  Giorgia:  oue  effendo  folito  adap* 
quarti  il  frumento , elfi  con  alcune  pale  a* 
prendo  la  ((rada  all'acqua  de'fiumi  l’ ada- 
cquano, e così  trattenendoli  in  quello  me- 
Ilicrc  fino  alla  raccolta , fi  guadagnano  per 
mercede  , non  già  danari , che  non  gli  (li- 
mano , mà  pezzetti  di  rame , caldaie  , ferro, 
tele  torchine , alcuni  drappi  di  feta  , tappe- 
ti , e (ale  , delle  quali  cofe  caricatili  beno  , 
lieti  fanno  a’Ior  Monti  ritorno.  Similmen- 
te nel  principio  dellTnuerno  calano  dalla-, 
parte  d'Odifci,  non  per  mantenere  vmido 
il  grano  con  l’acqua,  ma  per  ribaldare  il 
Pacfe  con  fuochi , In  ogni  cafa  d’Odifci  nei 
tempo  dellTuuerno  licofiuma  accenderò 
abondantiffimo  il  fuoco,  elicndo  in  ogni 
parte  neceffaria,  per  edere  le  cafe  malfatto» 
e di  tauole  , ouc  vi  penetra  per  ogni  parto 
il  freddo;  per  la  qual  cofaà  qued’effetto i 
Signori  più  Grandi  fogliono  feruirfi  dril’o* 
pera  di  quelli  Suani  , i quali  con  diligenza 
cfquifira  prouedono  di  legna  la  cafa  , c man- 
tengono di  nocte , e giorno  accefo  il  fuoco 
in  varie  officine  di  quella  . Finito  poi  Fin- 
uerno,  caricandoli  delle  lolite  cofc,  rice- 
uute  per  mercede  delle  lor  fatiche  , fanno 
ritorno  alle  loro  cafe.  Non  vogliono  que- 
lla forte  di  gente  danari , e fe  pure  tal  volta 
hò  cercato  di  perfuaderc  alcuno  , che  il  de- 
naro fcrue  ad  ogni  cofa,  che  l’huomo  fap- 
pia  defiderarc , hanno  rifpofìo  ; Età  che  fi - 
ve  far  due  fatiche , tvna  in  cercare  il  danaro, 
c poi  con  quello  procacciaci  quel  tanto,  che  ci 
Infognale  noi  in  vno  ifìcflo  tempo  permutiamo  le 
cofe  con  quelle,  ch'abbiamo  di  bi fogno'  certo  è, 
cl)  è fatica  affai  meno . Ter  effempio  auendo  io 
della  cera  , e del  miele,  & attendo  hi fogno  del 
ferro,  non  è affai  miglio  , che  doni  la  mia  cera -, 
per  ferro , che  dar  via  mia  cera  per  danaro , e 
poi  con  quello  comprar  del  ferro  ? 

Né  folo  i Suani  non  fi  fcruono  del  da- 
naro , mà  tutti  coloro,  che  abbicano  quello 
Monte  , fino  al  Mar  Cafpio,  e fino  alla-. 
Palude  Meotidc  , non  conofcendo  il  danaro, 
fi  fcruono  della  permutazione  delle  merci; 
e pure  vogliono  Strabone , A altri  Autori , 
che  li  Suani  fiano  ricchiffimi  d’oro,  i fiumi 
de'quali  affermano , che  abbiano  l’arene  con 
aliai  oro  mi  Trinato , il  quale  con  le  pelli  di 
Arieti  raccolgono . Se  quello  (la  fiato,  vero 
per  addietro  , e poi  finito,  non  ardifeo  affer- 
marlo ; ora  sò  molto  bene  , che  la  loro 
pouertà  non  lodimoflra,  nòia  fama  di  tal 
cofa  corre  per  li  vicini  Paelì  . 

Veniamo  all’alcre  Nazioni , che  abita- 
no in  quello  monte . Più  verfo  Settentrione-» 
fono  gli  Abbcaffi  , ò Abanchi,  che  i Tur- 


chc’l  folo alpetto genera  fchifo à chi  gli  mi-  chi  Abafià  chiamano.  Il  Paefc  de’quali  è 
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ra.  E gente  aliai  pouera  non  già  d’armenti 
e di  greggi , de’quali  n’abbondano,  ma  di 
molte  altre  cofe , che  al  viuere  dell’Huomo 
fon  uccellane  : Onde  per  guadagnarle^, fu’l 
principio  dcU'rilacc  à turme,  à turme  fe  no 


aliai  bello, & ameno  , tutto  quali  diuifo  in 
colline  fruttifere  , d’aria  aliai  lana, A afeiut- 
ca:  Il  che  rende  ancora  gli  abitatori  di  bel- 
li Ifin.o  (angue,  edi  fattezze  aliai  graziole  , 
con  carnagione  biauca  , e membri  molti 

geo- 
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gentili:  ma  forti,  agili,  e deliri  , ad  ogni  ma  fe  tarda  a morire,  affermano  che  poco 
fatica , fi  efercizio  pronti , e fpedin . E per  grato  gli  fuffe, mentre  tanto  tarda  a pigliar- 
efl'er  cali  non  fi  vede  mai  la  giouentù  otiofa:  felo.  Degli  Alani,  eZichi,  participando 
ma  Tempre  fi  trattiene  , ò in  uibrar  la  lancia  e de’Stiani , e degli  Abbcafii , così  nella  vici- 
per  efercicarfi  à ferire  ; a muouere  alcun  pe-  nanza , come  ne’coftumi , non  mi  occorro 

10  con  girtarlo  nell’aria  per  auuezzarfi  allo  notarne  altro  di  particolare . 

forze  ; ó in  faltar  alcun  foffo  per  effer  deliri  Più  oltre  verfo  al  mar  Cafpio  in  quello 
all’  imprefe . Sono  affai  ben  prouilli  d’ar-  Illimo  vengono  dalli  Cofmografi  polle  1’ 
menti , e di  greggi  : onde  il  lor  vitto  c'  quali  Amazone , delle  quali  affermano , che  effen- 
fempredi  formaggi , di  latte, e cacciagioni:  do  Donne,  erano  infieme  valorofe  nello 
Non  fi  curano  del  pelce  , benché  affai  pe-  Armi  : anzi  Plutarco  nella  vita  di  Pompeo 
fcarnepotrebbono.ene’fiumi.enelmaro*  riferifee,  che  mentre  Pompeo  feguitaua  Mi- 
Abborrifcono  i gambari  non  altrimento , tridate  fugitiuo , fra  gli  altri  barbari , cho 
che  gli  lleffi  ferpenti  . beffandoli  de’Mingre-  alle  fue  Armi  s’oppofero  fu’l  monte  Cau- 
li, che  auidamente  li  mangiano»  La  loro  cafo , furono  le  Amazoni;  fi  auendoli  tutti 
abitazione  non  è in  Città,  ò Cartelli,  ma  fttpcrati , porti  in  fuga  , e molti  vccifi,men- 
accoppiandofi  infieme  da  diece  , ò venti  fa-  tre  che  fra  morti  fece  cercare  per  ritrouaro 
miglic  della  llella  (tirpe , in  qualche  luogo  qualche  Amazone  vccifa , niuna  ne  potè  ri- 
eminente  fanno  iui  per  loro  abitazioni  alcu-  trouargiamai,  benché  delle  loro  inlegno 
ni  pjgliari  ben  fatti , fortificando  illuogo  neritrouaffedi  molte.  Come  ciò  vadi,  mi 
con  ùepe  forti  (Dna  , e con  profondiffimi  rimetto  alla  verità  del  fatto.  Che  fin  ora  fi 
folli.  Tutto  ciò  fanno, perche  la  loro  vfanza  conferui  qualche  veftigio  di  quelle  antiche 
c di  rubarli  l'vn  l’altro,  non  già  la  Ai  pellet-  Amazoni  da  quelle  parti , benché  non  in_» 
tile  di  cafa.della  quale  ne  fono  fpogliati  af-  quella  forma  di  prima  ,é  cofaficura,ecerta  ; 
farro  , ma  le  pcrfonc  così  d’Huomini,  come  poiché  mentre  io  dimorauo  nella  Colchide 
di  Donne,  e fanciulli,  vendendoli  poi  à Tur-  venne  nuoua  al  Principe , che  alcuni  popoli 
chi  per  ifchiaui . Sogliono  di  notte  à quello  vfeiti  dalli  loro  paelì  in  gran  numero  , auc* 
cff.tro  l’vnì , gli  altri  adattarli , e le  fpenfie-  uano  formati  tré  eferciri  ; con  il  maggioro 
rati  li  trottano , tutti  li  fanno  prigioni  ; e li  aueano  artaltato  la  Mofcouia , e con  gli  al- 
conducono  via  : Onde  per  non  effer  colti  tri  due  erano  entrati  a trauagliare  i Suani, 
aU’improuifo,  fogliono  in  qualche  tempo  e li  Caraccioli,  Popoli  ancora  dell’Caucafo, 
fofpetto  dormire  vertici  digiacco,  conia  e che  da  tutti  quelli  luoghi  erano  fiati  ribuc- 
lor  lancia  abbracciata  ; Lo  feudo  fopra  del  tati , con  gran  mortalità  loro  ; e che  mentre 
capo , & il  cauallo  vicino  al  letto  infettato . da  Paefani  erano  (lati  fpogliati  li  cadaueri 
Quelli  fchiaui  Abbcaffi  fono  molto  (limati  degli  vccifi,  aueano  fra  quelli  ritrouaro  non 
da’Turchij  sì  per  la  rara  beltà  delle  Donne,  poco  numero  di  Donne,  e per  certezza  del 
sì  anco  per  gli  fanciulli,  che  addotrinando  fatto  recarono  di  là  alcune  armi , che  quelle 
nella  lor  legge , & ammaellrandoli  nella  lor  donne  velliuano , e le  donarono  al  Principe 
difciplina  millitare  , fe  ne  feruono  poi , e nc’  Dadian , le  quali  fi  come  le  furono  accetilfi- 
publici  affari,  e ne’carichi  militari  con  oc-  me  per  la  nouicà  del  fatto  ; così  dettarono 
aiina  riufeita  . Quello  che  particolarmente  nel  petto  di  quel  Principe  vn  gran  delio  d’ 
fi  feorge  in  coftoro  aliai  diuerfo  dall’vfo  di  auere  alcune  di  quelle  Donne  viue  nelle  ma- 
tutte  le  nazioni  del  mondo  lì  è , che  i lor  ni;  Perlochc  propofe  grandiffimi  premij  à i 
morti  non  gli  fottcrrano,  anzi  glifofpendo-  Suani,  e Caraccioli  , fe  capitando  altrej 
no  nella  maggior  altezza  degli  alberi  in_»  volte  dette  Donne  adaffaltare  illorpaefe, 
quello  mòdo  . Incauano  i tronchi  degli  ne aueffiro prefo alcuna  viua, e. menatela  da 
albori  al  modo  di  vna  carta,  & dentro  di  lui,  atcefo  che  egli  grandemente  defiaua  di 
quello  v’acconciano  il  cadauero.e  con  for-  vederla  gioftrare»  e combattere  con  i Tuoi 
tirtìmi  legami  di  v iti , l’attaccano  nella  fom-  fudditi . Le  Armi  che  recarono  coftoro  cro- 
mica degli  albori . Doppo  in  quell'alboro  no  affai  vaghe , e fatee  con  vna  diligenza  ap- 
fieffo , oue  (là  il  defonco , vi  folpendono  pa-  punto  donnefea,  molto  efquifita  ; La  celata 
rimente  tutte  rarmi,delle  quali  in  Tua  vita-»  non  era  dalle  nortre  diffimile  , e per  appunto 
feruir  fi  folcua  nelle  guerre . Il  Causilo  poi,  come  quelle  , che  vfano  i noftri  foldati  à 

11  quale  era  folito  caualcare , dicono  loro  d’  Cauallo  ; II  petto , le  fpalle , e i braccialetti 
inuiarlo  al  Tuo  Padrone, acciò  nell’altra  vira  erano  aguifa  di  vna  corazza  di  ladre , fopra 
fe  ne  porta  feruire.come  s’ne  erain  queftafer.  a ladre , che  ogni  cofa  con  facilità  piegar  fi 
uico.perloche  l’adornano  tutto  di  drappi  di*  poteua.  Dalla  corazza  pendeuaquafi  vna 
feca,e  lo  fanno  canto  correre  per  quell  a ci-  gonna , che  giungeua  fino  alla  metà  della.» 
pigna, oue  fofpelo  né  (là  il  fuo  Signore, fino  gamba , & era  d’vn  panuo  di  lana  limile  alla 
che  crcpando  per  la  faticavi  rimanga  eftin-  nortrafaia,  ma  d’vn  rotto  cosìviuace,  che 
to  ;&  fe  l’Cauallo  predo  vi  muore  dicono  , fembraua  vnafinirtìma  porpora,  Lafattu- 
che  quel  cauallo  era  gradito  affai  dal  fuo  Pa-  ra  degli  lliuali  era  mirabile  , perche  nel 
drone,  e per  quello  prefio  fcl’hà  pigliato;  di  fuori  erano  tutti  ricoucrti  d’alcuni  pez- 
zetti 
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tetti  d’ottone  poco  più  grande  di  vna  tetta.» 
difpilla  fchiacciata,  i quali  dalla  parte  di 
dentro , ettcndo  perforati,  veniuano  tutti 
infilzati  inficine  con  alcune  cordellette  di 
pelle  di  capra  affai  forti , e fottili , che  era* 
no  poi  intrecciaci  mirabilmente,  e con  gran- 
de artificio  dalla  parte  di  dentro  • Le  faette 
erano  lunghini  me,  e poco  meno  di  quattro 
palmi  di  lunghezza,  tutte  indorate  da  parte 
in  parte;  il  lor  ferro  era  di  finilfimo  acciaio, 
non  gii  aguzze  in  cima  come  le  facete  com- 
muni, ma  piane,  e taglienti  al  modo  ap- 
punto d'vno  fcalpello,  delle  quali,  altre  fi  di- 
latauano  nella  punta  alla  larghezza  d’vnj 
dico , altre  ancora  più,  & fi  allargauano  fino 
alle  tre  dita . Quello  è quanco  hò  veduto  , e 
fentito  da  quelle  parti  di  quelle  donne  belli- 
cofe,  le  quali, conforme  midittero,fogliono 
armare  li  Tartari  detti Calmuchi . 

Abitano  ancora  fu’l  Caucafo  verfo  fet- 
tentrione  alcuni  Popoli,  chiamaci  Caraccio- 
li,  ò Caracirches, cioè Circaffi  neri;  non^ 
che  fiano  di  color  nero , perche  fono  bian- 
chiffimi,  maforfi  pcrl’aria  nel  lor  paeftj 
fempre  caliginofa , & offufeata  • La  lor  lin- 
gua è la  Turca , ma  unto  Uretra  nel  par- 
lare , che  appena  s’incende . Quello  che  mi 
hà  generato  gran  marauiglia  fi  c , come  fra 
tante  barbare  lingue,  dalle  quali  vengono 
quelli  Caraccioli  circondati,  conferuino  la 
purità  della  lingua  Turchefca  : maauendo 
appreffo  Cedreno  ritrouato,  che  appunto 
dalla  parte  fettenrrionale  del  Caucafo  vfei- 
rono  gli  Vnni,  da  quali  ebbero  l'origine  i 
Turchi,  mi  fon  perfuafo , che  quelli  Carac- 
cioli fiano  la  radice  degli  Vnni,  da  quali  i 
Turchi  difcefero,e  per  quello  conferuino  fin 
ora  l’antica  fauella . 

Delti  Fiumi . 

DAI  Caucafo,  e dal  Tauro  tutti  gli 
fiumi  dell’Afia  hanno  il  lor  primo 
principio  : così  concordemente.* 
Quinto  Curdo , & Ariano  ne  fcriuono . Di 
quelli  altri  nel  MarCafpio  ne  fcorrono;altri 
nel  Mar  Rollo  , e nell’Eufino  traboccano  : & 
altri  nella  Meotide  Palude.  Or  tracciando 
gli  altri , che  non  fanno  al  noflro  propofito, 
piglieremo  a ragionar  di  quei  foli , che  pre- 
cipitando dal  Caucafo , c pattando  per  Jju 
Colchide  , nel  Mar  nero  s’infondono  . I 
Maggiori,  e più  nominati  fonoilFafo,  1’ 
Hippo , l’Abbafcià , il  Tachur , Copis,  Cia- 
ni,Engur,  Heti,Ochmus,  Echaris,  Mo- 
quis,  & il  Codors . Con  quell’ordine  appun- 
to fi  ritrouano  ora  enumerati  li  fiumi  della 
Colchide . 

II  Primo  di  tutti , & il  più  nominato  è 
il  Fafo,  il  quale, conforme  ditte  Strabono,  è 
l’vltimo  termine  della  nauigazione  di  colo- 
ro, che  fi  partono  dallo  tiretto  della  Tracia; 
perche  da  quello  fiume  incomincia  a pie- 
Tom.U 


garfi  la  terra  verfo  Settentrione  ; Fù  opinio- 
nediProcopi  o,  che  quello  fiume  entraffo 
con  tanta  velocità  nel  Mare , che  per  la  fu- 
ga , che  porta  , per  lungo  tratto  non  me- 
fcolandofi  con  le  onde  fatte  di  quello , etten- 
do  dolci  firma  l’acqua,  fé  ne  potta  fieramen- 
te bere  : Onde  i Nauiganti , fenza  entrar 
nel  Fafo , a lor  aggio  di  fuori  pottono  pro- 
uederfi  d’acqua  per  gli  Vafcclli  . Tutto  il 
contrario  riferifee  Agricola,  mentre  affer- 
ma , che  piaceuolmente , c fenza  empieo  al- 
cuno il  Fafo  nefeorra.  Mal’vno,  e l’altro 
nonauendo  già  mai  veduto  tal  fiume  pote- 
rono facilmente  errare  ; poiché  la  verità  c « 
come  hò  veduto  con  gli  occhi , che  fu’l  prin- 
cipio , precipitando  da’Monti  velocemente 
ne  corre,  ma  poi  calato  al  piano  , così  foa- 
uemente  camina , che  appena  feorger  fi  può 
in  qual  parte  ne  feorra . E vero  fi  bene , che 
per  lungo  tratto  nonfimefcola  colle  acque 
marine, ma  di  ciò  no  è la  velocità  la  cagione 
come  ditte  Procopio,  ma  la  leggerezza  delle 
fue  acque , mediante  la  quale  fouralla  all* 
acqua  del  Mare,  che  ettendo  fatto , & in  con- 
fcqucnza  più  graue , ne  rimane  al  batto . 

Il  fuo  colore  è quali  di  piombo  : e que- 
llo auuiene  per  la  mefcolanza  della  Terra, 
come  afferma  Ariano  ; ma  appena  fi  fi  al- 
quanto ripofar  nelli  vafi  , che  fubito  fi  ri-’ 
(chiara , e fi  purifica  talmente , che  per  la^ 
fua  bontà , non  cede  ad  acqua  niuna  ; perlo- 
che  aueano  vna  fuperttizione  gli  antichi, che 
nel  giungere , che  faceuano  con  i loro  Va- 
fcelli  al  Fafo,euacuando  tutti  li  lor  vafi  d' 
altr’acqua , ch’auclìcro , li  riempiuano  delle 
acque  di  quello  fiume , affermando, che  non 
poreua  compire  felicemente  il  fuo  viaggio 
colui , che  gionto  al  Fafo , non  fi  caricatto 
dcll’acque  di  quello.  Entra  il  Falò  nel  Ma- 
re con  due  bocche,  lafciando  fra  l’vna  e l’al- 
tra vnlfoletta;  nella  quale  nel  1578.  da* 
Turchi  fù  già  edificata  vna  fortezza , e ia^ 
cagione  fi  fù , che  guerreggiando  in  quei 
tempi  Amurat  Rè  de’Turchi  conPerfiani, 
&aucndogli  già  occupato  la  Città  di  Tifiis, 
moQraua  di  volerli  inlìgnorire  della  Perfia 
tutta.  Onde  per  facilitarli  l’imprefa  cercò 
d’aprirfi  il  patto  della  Giorgià,  & infigno- 
rirb  della  Città  di  Cotatis , chiaue  del  det- 
to palio , per  tragittare  , per  il  Marc  prima , 
e poi  per  il  Fafo  con  più  celerità , e manco- 
difpendio  gli  eferciti  fuoi . A quello  effettto 
dunque  auendo  mandato  le  fue  Galere  per  il 
Fafo  furono  non  lungi  da  Cotatis  incontra- 
te dalla  mofehettaria  Giorgana , che  nel  più 
Eretto  del  fiume  fattole  vn  imbofeata  dall* 
vna  d’altra  riua  , fcaricorono  con  canto 
empito , gli  loro  archibugi  contro  di  quelle, 
che  ben  pretto  conllrinfero  i Turchi  a vol- 
tar con  le  prore  il  penfiero  di  profeguir  più 
oltre  l’imprefa . Così  ritornando  a dietro 
•dificarono  fopra  quella  Ifoletta  vna  fortez- 
za , che  fù  poi , non  hi  molto  tempo , dal 
Pppp  .Prin- 
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Principe  ora  regnante  demolita,  co’l  far 
acquifto  di  venticinque  pezzi  di  cannone,  ne 
inai  di  tal  cofa  fe  ne  è refentito  il  Turco  per 
(avarizia  , Se  auidicàde’miniftri , i quali  ti* 
randolì  fin  ora  il  Soldo , come  le  quella  for- 
tezza fuffc  ancore  in  piedi , non  l’hanno  gii 
inai  notificato  alla  Porca  Ottomana. 

Ma  ritornando  al  nofiro  Fafo  > nel  qua- 
le entrandoli  per  quelle  bocche  , fi  ritroua 
doppo  dclPIfolecta  slargato  per  Io  fpazio  d’ 
vn  mezzo  miglio . E in  tutte  le  due  riuc  co- 
ronato di  alberi  alci (fimi  verdeggianti , che 
riflettendo  nell’  acque  le  fanno  parimente.» 
verdeggiare . Qui  continuamence  rifiedono 
gran  numero  di  Pcfcatori  per  la  pelea  de’ 
Storioni,  de’quali  ffcquenccmence  ne  pren- 
dono. Più  oltre  ancora  pafl'ando  vi  (in- 
tronano varie , e diuerfe  (falcete , e l’vna , e 
l’altra  riua  quali  tutta  abitata  , e per  li  lo- 
ro affari  ogni  cafa  tiene  la  fua  barchetta  d’ 
vn  fol  legno  incauato  per  potere  palfare,  e 
ripagare  all’altra  riua  , che  per  la  piaccuo- 
lezza  dell' acque  vengono  ben  fpeffo  dalle 
donne  guidate. 

Ariano  , che  per  ordine  d’  Adriano 
Imperadore  andaua  riuedendo  quelli  luo- 
ghi , nell’Epiftola.che  ferine  al  detto  Adria, 
no, ragguagliandolo  del  Fafo  li  dice;  che 
a quei  tempi  nella  Anidra  di  colui,  eh’ cn- 
traua  , vi  fi  vedeua  il  fimulacro  della  Dea 
Rea  , chiamata  da  lui  la  Dea  del  Fafo.  In- 
trantibus  ameni  Tbafim , à ftnijiris  Phafìana 
Dea  apparti, quam  ex  eius  fpecie,  atque  forma 
Pjieam  effe  conijicre  licei . Ma  perche  nel 
Fafo  fu:lc  il  fimulacro  di  quella  Dea  collo- 
cato, e che  vedigij  ve  ne  frano  di  quella  fin’ 
hora  , non  farà  fuor  di  propofito  il  raccon- 
tarlo. Primieramente  fi  può  per  certo  af- 
fermare , che  da  Giafonc , & Argonauti  fuf- 
fc dato  podo  di  queda  Dea  il  fimulacro , & 
il  culto  di  quella  introdottoti! , come  quel- 
lo che diuotiffìmo era  di  queda  Dea;  per- 
che , come  racconta  Gregorio  Cedreno,  vo- 
lendo Giafonc  con  gl' Argonauti  infigno- 
rirfi  nell’Elefponto  della  Città  di  Cizico,  il 
RedelPEIefponto  per  nome  ancor  elfo  Cizi- 
co volle  impedirlo:  onde  effendo  venuto  à 
battaglia  con  gli  Argonauti,  fù  vinto,  fu- 
perato  , & vccifo.  Doppo  la  morte  di  Ci- 
zico, Giafone  ricrouò  , che  Cizico  era  a 
lui  di  (angue  congionto  : onde  moffo  à pe- 
nitenza del  facto,  con  il  quale  crcdeua  aucrfi 
già  concitata  l’ira  Diuina,  edificò  inficine 
con  gli  Argonauti  quel  fuperbifiimo  Tem- 
pio raccontato  da  Plinio  , & auendolo  già 
compito , c ridotto  all’vlcima  perfezzione  , 
mentre  ricercarono  dall’Oracolo  d’  Apollo 
la  confulta  , a chi  dedicar  fi  douefie  , gli  fù 
dall’Oracolo  con  quedi  verfi  rifpofto,  che 
traslataci  dal  Greco  in  Latino  , dicono  in_, 
queda  maniera . 

tAfJidua  fublime  decus  virtute  parate , 

jltqHc  vnum  fic  mando  Deura  qui  cunfla 
gubernat . 


Cflefii  refidens  Solio  colite,  atque  timetei 

Illtus  aternum  natum,  anteque  fxculru» 
verbum . 

T^efcia  Virgo  viri  quondam  partu  tene a 
ra  <edet , 

Ql‘  velut  igniftris  itnpulfa  fagitta  prò. 
celli  t , 

Edomitum  reddet  Tatti  prò  munere  Muti* 
dum . 

Iluius  quam  Maria  nomen  manet  „ dima 
Genttrix 

vdgnofcet  Templum  fibi  ritè  dicatum . 

Quello  Oracolo  elfcndo  dato  dagli  Ar- 
gonauti incelo , che  alla  Madre  de’Dei.cioé 
Rea, dedicar  fi  douefie , auendolo  facto  (col- 
pire con  lettere  di  bronzo  nel  frontefpizio 
del  Tempio,  a Rea  il  dedicarono;  ma  ef- 
fendo  poi  da’  Chridiani  flato  incefo  affai 
meglio , fù  nel  tempo  di  Zenone  Tmperado- 
re  dedicato  alla  Vergine . Nel  monte  anco- 
ra , che  alla  detta  Città  di  Cizico  fourada , 
fù  dagli  dclfi  Argonauti  inalzato  a queda 
Dea  vn  fimulacro  ( come  ne  fa  menzione  lo 
ftefio  Cedreno  ) che  da  Collantino  il  Ma- 
gno fù  poi  nella  piazza  di  Codancinopoli 
trasferito;  encllodretto  della  Tracia  nei 
fuo  ritorno  dalla  Colchide, Giafonc  (letifi- 
cò a queda  Dea  Rea,  ergendoui  vn  Altare  ; 
così  riferirono  Dionifio , e'IGillio,  forfè 
in  quel  luogo  oue  ora  vi  è la  Chiefa  dedica* 
ta  alla  Vergine  colMonadcro  de’Grcci.Con- 
uercendofi  indi  in  poi  la  memoria  di  Rea 
Madre  de  Dei  nella  memoria  di  Maria  Ma- 
dre di  Dio.  Se  così  diuoti  dunque  furono 
gli  Argonauti  di  Rea , certo  che  fi  può  giu- 
flamenco  affermare  , che  quello  fimulacro, 
ch’era  nel  Fafo,da  loro  fulfe  flato  iui  falcia- 
to, c da  loro  poi  introdotta  la  Colchide  al- 
la venerazione  di  quella  Dea  . E perche  que- 
llo fimulacro  flaua  fituato  sii  la  riua  del  Fa- 
fo , indi  credo, che  prendeffero  i Mingreli  l’ 
vfanza  di  chiamare  fino  al  dì  d' oggi  le  riue 
de 'Fiumi  Recàs,  corrompendo  il  nomedi 
Rea  in  Recàs.  Anzi  pafiando  più  oltre  , 
polliamo  andare  argomentando , che  molti 
Tempi;  a quella  Dea  bifferò  da’Mingreli  per 
(addietro edificati.  Prima  per,  quel  tanto 
che  n’  afferma  il  Gillio,  che  quella  Dea  » 
Montibus  G. videb.it  : onde  quali  tutti  li  Tuoi 
Tempi;  erano  edificati  ne’  monti . E per  fe- 
condo per  la  crafmutazione  (olita  a farli  da 
Rea  in  Maria , sì  che  ricrouandofi  ora  nella 
Colchide  molte  Chicle  sii  i monti , .e  dedi- 
cati per  lo  più  alla  Vergine , come  nel  Cap. 
a2.  abbiamo  accennato  > pofDamo  giuda- 
mente  affermare , clic  tutte  quelle  Chiefe 
anticamente  bifferò  Tempi;  di  Rea, e che  ef- 
fendo  poi  già  Chrifliani , quando  al  cempo 
di  Zenone  Imperadore,  fi  conuertì  il  Tem- 
pio di  Rea  nel  Tempio  di  Maria  , feguendo 
loro  quello  efempio , tutti  i Tempi;  eh’  aue- 
uano  di  Rea  (intitolarono  alla  Vergine . 

Siegue  appreffo  al  Fafo , l’Hippo,  cho 

'in 
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in  noflra  lingua  vuol  dir  Cauallo,  per  la  ve* 
tacici  che  mena  : e perche  nella  lingua  Min* 
grela  il  Cauallo  vien  detto  Scheni , chiama- 
no quello  Fiume  Scheni-Schari , cioè  Fiu* 
me  Cauallo  . Li  Cofmografì  tutti,  con_> 
grandiffimo  errore , vanno  fìcuando  quello 
Fiume  affai  lungi  dal  Fata,  fraponendo  al 
Fata , Se  all'Hippo  altri  Fiumi , effendo  per 
certo , come  io  fielta  hò  veduto , che  imme- 
diatamente apprelfo  al  Fata  ne  viene  1*  Hip- 
po , anzi  di  molti  Fiumi , che  entrano  nel 
Fata , il  primo  ad  entrami  è l’Hippo,  incor- 
porandoli con  quello  ; E quel  eh’  è peggio  » 
lo  He(fo  Ariano  accennato  di  Copra,  auendo 
egli  nauigato  in  quelle  parti , nell’Epillolju» 
fcricta  ad  Adriano , mette  l’ Hippo  al  quia* 
to  luogo  doppo  il  Fata,  il  che  mi  hi  dato  da 
fofpettare,  che  ora  aueffero  quei  Fiumi  va- 
riaci gl’antichi  nomi . MaStrabone  confer- 
ma la  verità  del  fatto , dicendo:  Hippu*  Flu- 
ttius  Vnd  cum  Glauco  ex  Vicini*  montibus  ca- 
dérti in  Tbafiden  influii . Ora  vn’  errore  sì 
(nanifello , argomenta  ancora  altri  molti 
circa  del  fico  degli  altri  Fiumi , quali  arv 
deremo  al  meglio, che  lì  può  corregendo . 

Né  Colo  l’ Hippo  entra  nel  Fata , mu 
con  elfo  parimente  incorporano,  e 1’  Abba- 
fcià , Se  il  Tachùr . L’Abbafcià  facilmente^ 
farà  il  Glauco  di  Strabone , il  quale  dico  * 
che  inlìeme  con  l’Hippo  fe  n’entra  nel  Fata , 
« quello  col  nome  di  Cadete  viene  da  Aria- 
co  nominato  - 

Il  Tachùr  poi  non  altro  che  ’I  Sigàmo 
d’Ariano  può  edere , il  quale  benché  da  lui 
venga  nel  quarto  luogo  doppo  del  Cobo  fi- 
ccato, pure  auendo  facto  tanto  errore  nel 
fitodeJTHippo,  può  effere  ancora , che  fa- 
cilmente erralfc  nel  fico  del  Sigi  me.  Lo  ftef- 
fo  Ariano  afferma , che  quello  Fiume  paf- 
fando  per  vn  luogo  li  dà  il  fuo  nome  di  Si- 
gànae . Confinale  à quello  è il  nome  del 
luogo  onde  palfa  il  Tachùr , poiché  fi  chia- 
ma Sinàghi  : perloche  facilmente  può  effere 
per  la  barbarie  della  lingua,  che  da  Sigàme 
fia  corrotto  il  Sioaghi:  e che  auendo  già  da- 
to a quello  Fiume  Sigàme  il  nome,  quello 
luogo  ora rattenendo lo  ftelTo  nome, il  Fiu- 
me l’abbia  in  vn’altro  mutato  . Al  Tachùr, 
ò Sigàme  feguita  il  Cobo  , che  fin’  ora  ap- 
pretta agli  abitanti  di  quei  luoghi  rattiene 
quali  vn  nome  limile , chiamandolo  Copi . 
E quello  Fiume  affai  abbondante  di  vario 
forti  di  pelei  • Se  è nauigabile  fino  ad  vn_» 
luogo  ,che  dà  a detto  Fiume  il  nome  ; chia- 
mandoli Copi,  oue  è vnaChicfa,  la  quale 
ne’cempi  palfaci  era  Vefcouato . Seguita  ap- 
pretta al  Cobo  il  Fiume  detto  daVPaefani 
Ciani-Schari , cioè  Fiume  de*  Ciani , cho 
dalle  carte  Cùneo  vien  detto . Quello  en- 
trando nel  Cobo , inlìeme  fe  n’entra  nel  Ma- 
re . Chiamali  à mio  giudicio  quello  Fiume 
Cianeo, perche  vna  Nazione  ivi  vicina , che 
fi  chiamano  Ciani , che  coni  loro  piccioli 
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legni  vengono  a mercantare  in  Mingreli aj; 
e tagliono  in  quello  Fiume  taggiornare. 

Appretta  al  Cianeo  fi  vede  1*  Enguria  I 
quale  facilmente  farà  l'antico  Aftelfojsi  per 
effer  quello  appretto  al  Cianeo  collocato  da 
Ariano,  e da  altri,  stanco  per  edere  alla-# 
forma  d’vna  coperta  di  Cetra  nel  fuo  ingref- 
ta  , che  quello  appunto  vuol  dire  Adelfo . 
Cala  quello  Fiume  con  grand’  impeto  da^ 
Suani  ,e  nelli  maggiori  calori  dell'  Edace.» , 
liquefacendoli  tapra  dell!  monti  le  neui  , 
crefce  in  maniera  , che  non  potendoli  guaz- 
zare , bitagna  pattarlo  con  la  barca, e quello 
quanto  è maggiore  il  caldo  » tanto  più  dei- 
che  fono  le  lue  acque , le  quali  venendo  rot- 
te fra’fafli  fono  perfettiffime . Genera  gran 
quantità  di  Trotte;  Scaltre  forti  di  pelei  , 
quali  e con  reti  > e con  alcuni  hami  di  legno 
vengono  prefi  dalli  Padani . Nella  lua  foce 
credendo  Tacque  nell’Edate , vi  è vna  gran 
pelcagione  di  Storioni . 

Dall’Enguria  fi  viene  ad  Heti,  del  qua- 
le , per  la  fua  picciolezza  tarli  le  carte  non-, 
ne  fan  menzione;  è ben  vero,  che  l’abbon- 
danza del  Pefce , che  fi  genera  in  quello  è 
degno  d’eflcr  celebrato . Entra  poi  nel  Ma- 
re à Gaghidas  ; indi  fi  patfa  ad  Ochums , il 
quale  pattando  per  vn  luogo  detto  Tarfcén, 
facilmente  auendo  da  quello  riceuuto  il  fuo 
nome  confimile,  può  effere,  chcfia  la  Tar- 
fura  delle  carte . Da  Ochums  fi  palla  ad  E- 
chàris , da  Echàris  à Moquis  Schari,il  quale 
pattando  per  il  Vefcouato  di  Moquis , no- 
porti  di  là  parimente  il  fuo  nome, chiaman- 
doli Moquis  Schari  , cioè  Fiume  di  Mo- 
quis. 

Vltimodi  tutti  è il  Coddors,  quale.» 
non  può  effere  altro  che'l  Corace , perdio 
rinchiudendoli  tutta  la  Colchide  frà  quelli 
due  termini  del  Fata , e del  Corace  , sì  co- 
me il  Fata  la  diuide  da  Guriel , così  il  Cora- 
cc  dalla  fparte  dagli  Abbcafli;e  sì  come  di  là 
dal  Fato  fubito  fi  muta  la  lingua  Mingrela 
in  Giorgiana  ; così  dal  Corace  fi  muta  in-, 
Abbcatamel  che  chiaramente  fi  vede  il  Cod- 
dors de’  Mingrcli  effere  1* antico  Coraco* 
mentre  che  fubito  pattato  il  Coddors  prin- 
cipiano gl’Abbcaffi  eoa  lalor  lingua . 

Del  Mare  - 

IL  Mare,  dal  quale  vien  bagnatala  Col- 
chide è l'Eufino  » il  quale  efiendo  fiato 
da  molti  Autori , così  antichi , corno 
moderni  à fufficienza  deferitto , à quelli  ri- 
metto i curiofi  lettori, ferbandomi  fidamen- 
te di  far  menzione  di  cofe , ò non  cocche , ò 
non  Sperimentate  dagli  altri . 

Primieramente  è celebre  fra’  Colmo- 
grafi  lacontrouerfia  del  MarCafpio,  il  qua- 
le vien  ficuaro  dall’altra  parte  dell’Ifimo  del 
Caucafo , che  efiendo  il  fuo  lido  da  per  tut- 
to ferrato , e non  auendo  communicazione 
P p p p a alcu- 
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atcpna  con  gli  altri  Mari  > ma  a guifa  d'vn_, 
Lago  , venendo  da  ogni  parte  dalla  terra.* 
accerchiato  « & entrandoli!  tanta  moltitu- 
dine di  Fiumi:  pure  nuJladimeno  c latto  di 
fapore , nc  in  quantità  s’ auanza  giammai . 

Equafi  comune  l’opinione»  che  eden* 
dol’Eulìnoil  più  vicino  Mare,  con  quello 
per  fatccrranei  meati  venghino  ad  accomu- 
narli le  acque . Il  che  non  fì  può  altrimente 
negare  • Mà  oue  lì  fiano  quelli  paraggi  nin- 
no ne  liàniai  alcuno  adeguato.  Pure  non 
mi  pare  troppo  lontano  dal  vero  , che  per  la 
Colchide  ve  ne  fiano, fé  non  tutti, almeno  al- 
cuniipoichc  in  molti  luoghi  di  quella,e  par- 
ticolarmente ne’piani , hò  molte  volte  ottcr- 
uato.chc  al  correre  fi  vn  Cauallo  fi  lente  tal- 
mete  rimbombare  la  terra, che  apertamele  fi 
conofcc  efierui  grà  cócauità  di  fatto, la  qua- 
le concauitàc  chiaro  argomcro,  cheli  veghi 
per  quella  l’vno,e  l’altro  Mare  a communarfi 
inficine.  La  fimigliàza  de’pefci  pariméte  ar- 
gomenta rifletto  ; poiché:  Storioni, che  fre* 
quentiffimi  fi  prendono  nel  Mar  Nero,  nel 
Cafpio  fono  così  abbondanti,  che  nella  face 
del  Ciro  , che  in  detto  Mare  fé  n’entra,  tan- 
to gran  numero  le  ne  pelea,  che  per  la  licen- 
za di  pefcarli  falò  in  quel  luogo , il  Perfiano 
ne  rilcuote  più  di  fen'anta  mila  feudi  l’anno. 

Polibio  nel  libro  quarto  della  faal/lo- 
ria,  facendo  menzione  di  quefio  Mare  Pil- 
lino , c d’opinione  , che  alla  fine  s’abbia  a_> 
couucrtire  in  palude  , douendofi  al  tutto 
ferrare  il  Bosforo  Tracio,  cioc  lo  flretto  del- 
la Tracia  , da  doue  tiene  il  fuo  efito  nell*  E- 
geo . Ciò  egli  argomenta  dalla  moltitudine 
delli  Fiumi  che  sboccano  in  detto  Mare,  i 
quali  continuamente  vi  portano  , e degli  al- 
beri ,e  degli  fierpi , c dettarti  , c dcH’arene.e 
d’altre  famigliami  cole  : le  quali  tutte  alla 
fine  douendo  crcfcere  in  quello  Mare  , l' ab- 
biano poi  al  tutto  a ferrare  . Mà  viene  dal 
Giliio  con  l’autorità  di  Strabone  rigettato  : 
affermando  primieramente  , ch’ilfito  del 
Mar  Nero  fia  alfa!  più  aito  dell’Egeo , il  che 
fi  vede  per  la  preci  pitofa  corrente, che  tiene 
nel  Bosforo  Tracio  ; perloche,  quanto  più 
viene  incalzato  l’Eufino , per  li  materiali, che 
vi  portano  i Fiumi , con  maggior  empito 
trabocca  nell*  Egeo:  onde  per  la  velocità 
che  porta  ,ogni  cofa  nell’  altro  Mare  tragit- 
ta , e così  mantenendoli  fempre  più  netto , 
giammai  li  conuertirà  in  palude  , come  dif- 
ie  Polibio . Apprelfo  foggiunge  Io  ficlfo  > 
già  dal  tempo , che  fcrilfe  Polibio  fono  tra* 
feorfe  molte  centcnaia  d’anni , e pure  ìil» 
quefio  mare  non  appare  mutazione  alcuna: 
dunque  fe  fin’  ora  non  v*  apparifee  alcun 
fegno  dì  quefio  , nè  anche  v’  apparirà  per  1’ 
auuenire  . Ma  da  quel  tanto,  che  hò  fentito 
dagli  abitatori  di  quelle  patti , e chtj 
hò  veduto  con  gli  occhi  propri/,  ardifeo  af- 
fermate , che  benché  quelli  Autori  apparif- 
chino  infra  di  loro  contrari/ pure,  ambidue 


non  li  difeofiano  dalla  verità  del  fatto,  per* 
che  chiaramente  fi  vede  , che  con  Polibio 
fia  quefio  Mare  alle  volte  crcfciuto  , e quali 
conuertito  in  palude,  anzi  al  tutto  per  qual* 
che  tempo  ferrato,  come  mi  hanno  riferito 
alcuni  Turchi  abitanti  in  quello  firetto» 
auendociò  per  loro  antica  tradizione  rice- 
uuto.  E poi  col  Giliio,  che  per  l’ empito* 
che  mena  fi  fia  aperto, e ridotto  al  primiero 
fuo  eflcre.Di  tutto  ciò  chiaro  fegno  fi  feorge 
in  vna  picciola  Cappellata  aliai  antica,  la-* 
quale  nel  luogo  chiamato  le  Chcrci  vicino 
al  Cafà , fino  al  di  d’  oggi  fi  vede  alquanto 
dal  Mare  difeofia , fatto  il  titolo  di  S.  Gio- 
uanni  . Or  quella  Cappella  apparifee  tue* 
ta  incrofiata  di  conchiglie  marine  ; il  che  i 
chiaro  contrafegno,  che  quella  Cappella.# 
per  qualche  tempo  fia  (lata  dentro  dei  Mare» 
e coperra  da  quello  in  tempo , che  erano  , ò 
fminuitc  , ò al  tutto  (errate  le  bocche  della 
Tracia , perche  non  auendo  altr'efito  quefio 
Mare  , che  per  quella  bocca  , ferrandoli 
quella , con  l’entrarui  tanti  Fiumi , era  cre- 
feiuto  a tal  fegno , che  quella  Cappella  nt^ 
veniua  ricoperta  ; Ma  apertoli , ò slargatoli 
poi, c talmente  abballato  quel  Mare, che  non 
foto'non  la  bagna  , ma  molto  difeofio  da 
quella  oggi  fi  vede . Sì  thè  dobbiamo  con- 
chiudere, che  quello  Mare  fia  alle  volto» 
crcfciuto , e poi  tal’ora  mancato . 

Non  mancano  ancora  di  coloro*  che 
tengono  di  quello  Mare,  che  dall’Ocean<> 
abbia  il  iuo  principio  • perche  entrando  la 
corrente  per  lo  firetto  di  Gibilterra,  e co- 
rteggiando la  Spagna  prima  , e poi  la  Fran- 
cia ,&  entrando  nel  Mar  Tirreno , & indi 
nel  Ionico , e pattando  per  vlcimo  per  1’  E* 
geo  penetri  ncIl’Eufino  ; e fe  à cofioro  fe  gli 
oppone  l’efpcrienza , la  quale  dimoftra  tue. 
to  il  contrario , mentre  chiaramente  fi  vede 
la  corrente  vfeire  dall’Eufino  verfo  l’Egeo,  e 
non  entrami  ; elfi  rifpondono,  che  efee  nel- 
la fuperficie  dell’acqua:  ma  nel  profondo  ce* 
nendo  vn  contrario  corfò , fe  n’  entra  , c di 
ciò  n'allegnano  la  ragione , con  dire;  che 
Tacque  del  Mar  Nero  fono  affai  dolci, rifpec- 
to  à quelle  dell'Oceano , e degli  altri  Mari» 
il  che  auuiene  per  la  moltitudine  de'  Fiumi , 
che  v'entrano.  Ora  le  falfe  cllcndo  più  gre- 
ui,  e le  dolci  più  leggiere  , ne  lìegue,  che  la 
corrente  fatta , e grauc  dell’Oceano  palli  per 
di  fatto  al  profondo  del  Mare,  e quella  dell* 
Eulìno  dolce , elfendo  più  leggiera , corra-* 
per  la  fuperficie  di  quella  verfo  l’Egeo  , con 
vn  corfo  tutto  contrario.  Mà  quanto  ciò 
fia  fatto, fi  può  argomentare  da  quefio, cioè» 
che  l’arcne  , li  faffi,  e li  buffi  de’quali  abon- 
dano  le  (piagge  di  dccto  Mare  , mentre  fo- 
no da’Fiumi  introdotti  nel  Mar  Nero.clfen* 
do  tutti  materia  greue , vanno  al  ballò.  Or* 
fe  da  batto  vi  fatte  la  corrente  contraria, im- 
pedirebbe ,chc  dccce  cofefattcro  trafporta- 
tc  fuori  ; e così  non  vfeendo*  alla  fine  era. 

piria- 


pirianòi  echiuderìano  affatto  il  paffo,  e 
così  faria  gii  auuerara  l’opinion  di  Polibio» 
e pur  fi  vede  il  contrario  » dunque  non  è ve* 
ro>  che  vi  fiaqueda  corrente  difottoj  ma 
quella  che  apparifce  di  fopra  , e parimente 
di  fotto , quale  tiene  fcmpre  netto  il  detto 
Mare  , acciò  non  venghi  ripieno. 

Tutto  l'Eufino  è aliai  tcmpeftofo,onde 
per  quello  non  c folito  nauigarlì  l’ Inuemo 
fe  non  con  manifello  pericolo  della  vita(co* 
me  à mio  collo  hò  io  deffo  fperimcntato).!! 
vento  che  maggiormente  qui  domina  è la 
Tramontana , la  quale  non  è come  nelle  no- 
fl re  parti  apportatrice  di  ferenità  dell*  aere  : 
mi  per  la  qualiti  del  lìto  mena  feco  nubi , 
ofcurità  , e caligine  tale  , che  Fiacco  dillo 
di  quello  Mare . • - 

lUic  vmbrofa  femper  (lant  aquore  nube s. 

Et  incerta  diet . 

Onde  dall’ ofcur iti  più  predo  dell’aria-», 
che  dell’acque , ò dell’  arene , viene  da  rutti 
communemente  Mar  Nero  chiamato . Non 
fi  ritroua  nel  mezzo  di  quello  Mare  IfoIa_» 
alcuna  fe  non  vicino  a terra , e quelle  per  la 
. lor  picciolezza  più  predo  fcogli , eh*  lidie  li 
poifono  dire . Sò  bene  quel  tanto , che  più 
predo  per  fauola,  che  per  idoria  fù  detto  da 
Ammiano  Marcellino  lib.  21.  che  in  quedo 
Mare  vi  fuffero  alcune  Ifote  mobili  ,che  an- 
dauano  per  quello  vagando  : il  che  benché 
fiavn’  aperta  bugia,  pure  con  tutto  ciò  fu 
quedo  con  qualche  fondamento  riferito:  ac* 
cefo  che  alle  volte , benché  di  raro , è dato 
folito  tutto  quedo  Mare  congelarli , e parti* 
colarmente  nell’Anno  756.net  tempo  di  Co* 
(Untino  Copronico;  nel  qual  tempo  effen- 
dovn  rigorofo  Inuerno  s’ aggiacciò  tutto 
quedo  Mare , & al  giaccio  feguì  vna  gran., 
neue , quale  parimente  aggiaccandoli , vi 
cadé  ancora  dell’altra  neuc  di  fopra , e così 
pacando  tutto  quello  Inuemo  alternatiua* 
mente  con  giacci , e con  neui,  formarono  vn 
giaccio  d’altezza  di  cinquàta  cubiti,  il  qua* 
le  nell’  Edate  incominciandoli  i disfare  , 
rompcndod  tutto  in  vari)  pezzi , andauano 
come  tante  Ifole  per  quedo  Mare  vagando , 
quali  ford  elfendo  date  incontrate  da’naui* 
ganci  foradieri,  facilmente  fparfero  voce  , 
che  nel  Mar  Nero  d ritrouino  l’ifole  mobili* 
perche  in  effètto  furono  quedi  pezzi  di  giac- 
ciò  di  sì  fmifurata  grandezza,  che  fpinti 
dal  vento , percuotendo  le  mura  di  Collan* 
tinopoli , ne  abbatterono  a terra  vna  grato 
parte»  Quedo  che  a tempo  di  Codancino 
Copronico  fucceffe , era  già  altre  volte  negli 
antichi  tempi  accaduto , il  che  fù  cagione 
della  fopranominaca  dicerìa . 
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Dell 1 Ve, fei . 

Al  Mare  palliamo  alti  Pefci.li  qttaf 
abbondantildini  fono  neH’Eudno , 
perche  elfendo  quedo  Mare  aliai 
più  dolce  dell’Egeo,  & i Pefci  deliziandod 
molto  della  dolcezza  delle  acque , come  dif- 
fe  Eliano , dall’Egeo  per  tal  cagione  fe  n’cn* 
trano  nell’Eufinojpcrloche  in  quedo  Mare, e 
fono  affai  numerod,di  ottimo  fapore,e  mol- 
to gralS.Nó  entro  à trattar  di  quelli, che  per 
tutto  l'Eudno  d trouano.ma  folo  mi  redrin- 
go  a quelli, che  frà  i confini  della  Colchide  d 
pefeano . Eliano  primieramente  afferma, che 
grà  pefeagione  diTóni  in  quedoMare  vi  da; 
e pure  in  tanti  anni , che  fono  in  quelle  parti 
dimorato,  non  altro,  che  vn  folo  ne  hò  ve- 
duto , il  quale  effondo  dato  portato  alla  ta- 
uoladel  Patriarca  , non  fù  riconofciuto  da* 
Pefcatori , i quali  affermauano , che  mai  tal 
forte  di  Pcfce  era  in  que’Mari  coniparfa:mà 
effendo  dato  riconofciuto  da  me , li  diedi 
relazione  dell’abbondanza  di  quelli, che  nel* 
li  nodri  Mari  d ritroua  ; dal  che  argomento» 
non  effer  vero  quel  eh’  afferma  Eliano  dell* 
abbondanza  de’Tonni  nell’Eudno . Se  pure 
non  fuffero  dati  creduti  gli  Storioni  per 
Tonni,  de’quali  in  tutto  quedo  Mare  fono 
in  tanta  abbondanza  , che  in  ogni  luogo  in 
gran  numero  fe  ne  prendono . Nella  Col- 
chide in  due  luoghi  fi  pefeano  : vno  c la  fo- 
ce del  Fafo , e l’altro  la  foce  delI'Enguria , ò 
Adelfo,  ne’ quali  luoghi,  nel  tempo  che  (1 
racchiude , fri  la  metà  d’  Aprile , e la  metà 
d’Agodo , i Pefcatori , lafciando  da  parto 
ogni  altro  affare,  alla  pefeagione  di  quelli 
tutti  s’impiegano.  GliScorioni  che  iui fi 
prendono  fono  diuid  in  tre  fpezic.  La  pri- 
ma viene  da  loro  chiamata  Zuthchi  ; la  fe* 
conda  Angiachia  ; e la  terza  Poronci . La 
prima  è il  nodro  Storione  commune.nè  mar 
d ritroua  di  grandezza  tale , che  ecceda  vna 
cinquantina  di  rotole  ,.  e quedo  vieto 
dimato  più  degli  altri , per  auer  la  fua  car- 
ne affai  più  gentile , edifaporfoaue:  onde 
tutti  quelli,  che  di  queda  fpezie  fi  prendo- 
no, ò fi  portano  alla  Corte , e fi  donano  al 
Principe,  òdconfcruano  nelli  vivai  per  fer* 
barli  in  quei  tempi , che  non  fe  nc  pigliano, 
& in  quedi  viuai  hò  offeruato  quel  tanto  , 
che  di  quedo  animale  afferma  l’ Aldrouan- 
do, cioè,  che  non  mangia  altrimeute , ma 
lambifcc;  perlochc  3ggirandod  continua- 
mente per  le  fponde  del  viuaio , và  lamben- 
do quel  lippo  verdeggiante , che  in  quello  fi 
ritroua  attaccato  ; c benché  fe  li  butti  quel 
mangiare  , ch’è  folito  darfi  agli  altri  Pefci , 
egli  non  lo  dima , e fe  ne  paffa  fenza  mirar* 
lo  , attendendo  Tempre  al  iuo  mediere  d’an* 
dar  girando  il  viuaio , c lambire  quel  lippo. 
E quindi  ne  nafee,  che  queft*  animale  non_> 
può  effer  prefo  con  l’hamo , ma  ncceffaria* 
mente  chi  lo  vuol  prendere  l’hà  da  pefearej 
colle  reti . 

La  . 
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La  feconda  fpezie  di  Storioni  è P An- 
giachia , la  quale  benché  abbia  qualche  di- 
uerficà  dal  Zuthchi,  così  nella  forma  del 
capo , come  nella  bontà  della  carne , è nulla 
dimeno  à quello  alTai  conlìmile  , ancorché 
fiano  aitai  più  grandi  di  quelli  : 11  Poronci 
ancora  più  grande  dell’  Angiachia  fi  riero* 
ua  * intanto  che  nel  Fato  vno  à miei  tempi 
ne  prefero  di  sì  fmifuraca  grandezza,  che  ec- 
cedeua  la  grandezza  di  due  Bufale . La  fua_» 
carnee  aitai  meno  gentile  di  quella  delli 
Zuthchi , e dell  'Angiachia . Quelle  due  fpe- 
siedi  Angiachia,  e Poronci  le  conferuano 
la  maggior  parte  fecche,  perche  tagliando- 
li in  alcuni  pezzi  lunghi  due  palmi , da  loro 
chiamati  Moroni , e facendoli  per  tré  gior- 
ni Ilare  dentro  del  tale , lo  Peccano  al  Sole , e 
così  lo  conferuano . Di  tutte  quelle  tre  fpc- 
zic  le  vuoua  fanno  il  cauialc  , che  rimenan- 
dolc  dentro  vn  vafo  di  legno  fpafo,  con  vn_» 
poco  di  Pale , 1*  efpongono  al  Sole , e riuol* 
gendolo  più  volte  il  giorno  con  vn  ballon- 
cello  , come  fi  è alquanto  indurito.  Io  ferba- 
no  in  altri  vali  proporzionati  per  quello. 
Ne’ Zuthchi,  benché  più  piccioli  fiano  di 
corpo , il  cauialc  vi  firitrouapiù  frequen- 
te. Di  quell'animale  ogni  cofa  ferue  , nè 
fe  ne  butta  cofa  alcuna , fuorché  alcuni  po- 
chi olfetti , che  a guifa  di  padelle  Hanno  al- 
la fua  pelle  attaccati . Non  vi  é dentro  fpi- 
na  alcuna,  ma  dal  capo  fino  alla  coda  vi  è 
vna  certa  cartilagine  tenera  della  groffezza 
di  vndito  , la  qual  ferue  in  vece  difpina_>, 
reggendo  tutto  il  corpo  : e quella , quando 
tagliandoli  lo  Storione  ficaua  di  là,  fi  al- 
lunga al  modo  di  vno  intcflino,  il  qualcj 
Peccandolo  poi  al  Sole , il  ferbano  per  Iru» 
Quadragefima , e vien  (limata  per  cofa  af- 
fai delicata . Del  ventre  fe  ne  fi  quella  col- 
la , che  communementc  colla  di  pefee  vicn_» 
detta . I Pefcatori  poi  facilmente  fi  accor- 
gono quando  fi  può  pefeare  quello  Pefee:  il 
che  loro  argomentano , sì  dalla  piena  chc_> 
porta  il  Fiume , come  anche  dal  vederli 
fuori  dell'acque  guizzare  ; attefoche  nello 
piene , calando  da  i monti  l'acqua  affai  fre- 
fca , ò per  pioggie , ò per  neui  liquefatto , 
corrono  fubito  gli  Storioni  dal  Mare  per 
rinfrefearfi  in  quelle , & allora  godendo  di 
quel  frefeo,  fi  vedono  guizzare  in  alto  , 
vfeendo  più  di  vna  canna  fuori  dell’  acqua . 

Il  modo  che  tengono  iMingrcli  in  pe- 
fcarli  c quello . Ogni  Pefcatore  efee  con  la 
fua  barca , e la  fua  rete  fuori  del  fiume  , oue 
ie  acque  falfe  fi  vengono  a mefcolar  collo 
dolci , e quiui  attaccando  alla  barca  la  fua 
rete , quale  è di  alcune  corde , formate  della 
lunghezza  appunto  della  barca , che  per  or- 
dinario é di  quaranta  palmi  in  circa,  quella 
lafciano  pendere  dritta  all’  ingiù  dentro 
dell’acque , auendo  nel  fondo  alcuni  falli 
attaccati  in  vece  di  piombo  ; nelli  due  ca- 
pi della  rete  da  ballo  dentro  dell’  acqua  vi 


fono  attaccate  due  funi , /e  quali  tengono 
nelle  mani  due  huomini , Vno  nella  poppa,  e 
l’altro  nella  prora,  c quelli  nel  fentire  lo 
Storione, che  inucllifce  nella  rete,  tirano 
con  quelle  funi  con  gran  preflczza  la  rete  di 
fopra , Se  in  quella  maniera  refta  dentro  di 
quello  Io  Storione  inuolto , e così  tirandolo 
in  barca , nello  fleifò  tempo  gl’infilzano  vna 
fune  dalle  fguanzie  alla  bocca , e ’i  rimetto- 
no in  Mare , tenendolo  per  molti  giorni  in 
quella  maniera  vino  attaccato  alla  barca . 

Apprelfo  alla  pefea  dc’Storioni  vicno 
da'Pefcatori  affai  (limata  quella  d' vn* altro 
Pefee  da  loro  chiamato  Suii , e da’ Turchi 
CalcànBalùch,  cioè  Pefee  Scudo,  efiendo 
appunto  alla  forma  d’vno  feudo  de’Soldati, 
fchiacciaro , c tondo , con  alcuni  offerti  di 
fopra  come  padelle  : tiene  tutti  due  gli  oc- 
chi da  vnaparce,  dalla  quale  è di  color  ce- 
nericio , efiendo  dall'altra  parte , doue  non 
hà occhi,  quali  bianco  . Si  prende  quello 
Pefee  in  aito  Mare  con  alcune  reti  dell’  al- 
tezza della  datura  d’ vn’  huomo , mà  lun- 
ghiffime  ,le  quali  calaoo  fino  all'arena , ca- 
minando  quello  Pefee  fempre  per  il  fóndo  . 
del  Mare . Dura  la  fua  pescagione  dal  De- 
cembre  fino  al  Maggio . Non  vi  mancano 
ancora  de* Cefali  in  quantità,  particolar- 
mente l'Inuerno,  quali  loro  dillinguono  in 
due  fpezie , l'vna  chiamano  Chefalòs  , e l’al- 
tra Cocobà;  né  altra  differenza  vi  fi  vedo 
frà  quelle  due  fpezie , fe  non  che  qued’  viti- 
ma  è affai  dell’  altra  più  picciola  • Vi  fo- 
no ancora  degli  altri  Pefci  minuti,  de’quali 
tenendone  poco  conto , rare  volte  vi  s’im- 
piegano in  pefcarli . 

Delle  Alici  alcuni  anni  vi  comparifco- 
no  in  grande  abbondanza,  la  quale  tengo- 
no per  prefagio  di  ottima  pefeagione  de* 
Storioni , & altri  anni  non  comparendo  , 
fparifeono  parimente  li  Storioni.  Circa  dell* 
anno  X642.  comparuero  in  canra  abbon- 
danza , che  girandone  da  fe  il  Mare,  fe  no 
riempì  tutta  la  fpiaggia,  che  fi  vede  da  Tra- 
sfonda fino  agli  Abbcalfi , e ne  formarono 
vn’argine  tant'alto , ch'era  ben  tré  palmi  al- 
to da  terra:  onde  per  pafeerfi  di  quelle, com- 
paruero  in  vn  tratto  tutte  quelle  marine  ri- 
piene di  Corui , e di  Cornacchie , in  tanro 
moltitudine,  che  oue  fi  credeuano  i Paefani 
appellar  fi  per  la  puzza  di  quelle  Alici  pu- 
trefatte , ben  prefio  da  quegli  vccelli  venne- 
ro divorate,  & il  tutto  fpacciato  . Quello 
cafo , conforme  dicono  i Mengreli , benché 
fia  altra  volta  fuccefiò,  giammai  però  in.»  \ 
quella  quantità  che  comparuero  all’ora  . 

Vi  fono  ancora  in  quello  Mare  dell’ 
Ollreche , ma  apprelfo  di  loro  di  niuna  Ili- 
ma  : onde  ne  anche  le  pefeano , anzi  che  at- 
taccandoli alcuna  volta  alle  reti , le  rigetta- 
no vn'altra  volta  nel  Mare . In  alcune  Con- 
chiglie nere  alle  volte  hò  ritrouace  le  perle , 
ma  tanto  ofcurc , c rolfeggianci , che  non-. 
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feruiuano  a cola  alcuna  , il  che  parimente.» 
Plinio  aiferma  ; mà  conforme  egli  dille  , tal 
forte  di  perle  fi  ritrouano  nel  Bosforo  Tra- 
cio , il  quale  clfendo  nello  ftclfo  Mare,  facil- 
mente le  rrafmertc  fino  alla  Colchide . 

Oltre  del  Mare  , i Fiumi  fono  fertilif- 
firni  di  ogni  forte  di  Pefci , e particolar- 
mente di  Trocte , che  in  gran  quantità  da_> 
per  tutto  fi  pefeano  : Si  è comune  frà  di  lo- 
ro il  prouerbio , che  nella  ripa  di  quel  Fiu- 
me, oue  fi  generano  delle  T rotte  fono  quelle 
di  due  fpczie  , vna  picciola , clic  chiamano 
Calmacchi  , e altra  più  grande , che  vien^ 
detta  Araguli . Si  prendono  ancora  nclMa- 
re  . Sono  ancora  in  molte  ripe  de' Fiumi 
gran  quantità  di  Grand , de'quali , benché 
auidiifiini  fiano  iMingrcli,  con  tutto  ciò 
pochi  fono  coloro , che  fanno  alcuna  dili- 
genza per  pigliarli . 

Degli  Animali  Potatili . 

GRan  moltitudine  d’Vccclli  fi  vede 
per  tutta  la  Colchide , fra’  quali  il 
più  nobile  c giudicato  il  Fagiano , 
che  dal  Fiume  Fafo,  nelle  di  cui  riuc  fre- 
quente fi  troua , ha  auuto  il  fuo  nome  . 
Quell’animale  vogliono,  che  clfendo  pro- 
prio della  Colchide  , dagli  Argonauti  fuffe 
fiato  in  Grecia  introdotto  , & indi  poi  pro- 
pagato per  l’alrre  parti  del  Mondo,  il  che 
accennò  Martiale  nel  lib.  14. 

èrg  iti  a.  primum  fum  tranfportata  ca- 
rina . 

sfitte  mibi  notimi  nil  nifi  Thafis  erat . 

Nc  fidamente  nella  riua  del  Falò  fi  ri- 
troua  qucft'vccello  , ma  in  ogni  altro  luogo 
d’Odifci  c frequentiffimo , c viene  da*  Min- 
grcli  prefo  con  FAftorc  , c da'Contadini  col 
laccio  - Delle  Pernici,  benché  nella  vicina 
Giorgia  gran  copia  ve  ne  fia,  nella  Col- 
chide non  vene  comparifce  pur  vna.  Nè 
quello  prouicne  per  non  efferui  palio  à loro 
gradeuole , perche  tutte  le  Campagne  d’ 
Odifci  fono  piene  di  migli , che  loro  auida- 
mentc  mangiano  ; màa  inio  giudicio  non 
polfono  iui  le  Pernici  annidare  per  la  gran 
moltitudine  d’vccclli  di  rapina , i quali  fono 
tali , c tanti , che  non  credo  che  vi  fia  fpczie 
alcuna  di  quelli , che  fertiliflìma  in  quella-* 
Prouincia  non  fia  ; il  che  auuienc , ò per  la 
commodità  delle  rupi  del  Caucafo,  frà  le 
quali  fanno  i loro  nidi , ò perche  il  Cielo  in 
quelle  parti  infiuifchi  alla  rapina  , mentre^ 
fino  gli  huomini  di  quelle  parti  fonofinif- 
fimi  ladri , come  alrroue  abbiam  detto  . 
Quelli  animali  di  rapina  nella  Colchide  fo- 
no aliai  docili  , perche  frà  il  termine  di  ot- 
ro giorni,  viene  vn  Sparuiere  al  tutto  fcl- 
vaggio  talmente  addottrinato  alla  caccia , 
che  licuramenre  doppo  quel  tempo  il  lafcia- 
no  fopra  alle  Quaglie  , fupplendo  con  la^ 
fua  docilità  l’ vccello  alla  rozzezza  dc’Ccl- 


chi . O veramente  diciamo , che  preflo  s’im^ 
para  dall’ vccello  il  rapire»  perche  effendo 
quali  connaturale  alJi  Colchi  il  rapire  l'al- 
trui , è connaturale  parimente  la  rapina  all’ 
vccello , & il  maefiro  predo  al  rapire  infe- 
gna  , & il  difcepolo  facilmente  l' appiende  . 

Auuicinandofi  il  tempo  delle  Quaglie  » 
ogn’vno  fi  prouede  di  Sparuiere,  in  modo 
tale , che  non  vi  c in  quel  tempo  nè  grande , 
nè  picciolo , che  non  fi  veda  col  fuo  Spar- 
uiere nel  pugno  , del  quale  folo  nel  tempo 
delle  Quaglie  fi  Temono,  e poi  nelllnuerno, 
per  non  mantener  quella  fpefa , gli  danno  la 
libertà.  Vi  fono  de’  Falconi  aliai  buoni  » 
quali  fe  nc  ritrouano  alcunijchc  s’accoda- 
no al  bianco,  c quedi  vengono  giudicati 
per  affai  migliori  degli  altri  ; màl’Ado- 
re  ad  ogn’  vno  è lecito  di  tenerlo  , pro- 
uedendofi  con  quello  di  Fagiani , e Malardi 
con  gran  faciltà.  Quali  iemprefi  vedono 
volteggiare  nell’  aria  le  Aquile,  che  da’ 
Mingreli  vengono  ben  fpcfl'o  prefe  nc’lacci  ; 
nè  per  altro  le  pigliano , che  per  (eruirfi  del- 
le lor  penne  per  faerte , perche  feruendofi  i 
Coltili  d'archi  c facete  aliai  più  grandi  di 
quei  dc’Turchi , per  far  mantenere  faertcj 
così  grandi  dritte  nell’  aria  , le  penne  dell* 
Aquile  fono  le  migliori , onde  à quell’ effèt- 
to le  prendono  . Gli  vccelli  d’ acqua  poi  fo- 
no innumerabili , così  di  quelli , che  fanno, 
il  lor  foggiorno  nel  Mare , come  di  quelli «I 
che  abitano  nelli  Fiumi,  perche  clfendo  tut- 
ta la  Colchide  piena  di  acque  , e quelle  fer- 
tili di  Pefce , in  quelle  volontari  dimorano- 
Nella  riua  del  Mare , e dentro  di  quello  vi  li 
vedono  Tempre  gran  quantità  di  Gauine , le 
quali  entrano  alle  volte  dentro  terra , e vieti 
filmato  da’Paefaui  fegno  indubitato  del  fu- 
turo  mal  tempo  . Nelli  Fiumi  ( oltre  vai  i e_, 
forti  di  Malardi , Cigni,  & altri  vccelli  d' 
acqua  ,chc  fono  in  quelle  noflrc  parti)  ogni 
giorno  vi  comparifcono  degli  incogniti,^ 
non  mai  veduti , con  becchi  flrauaganti  , 
colori  diuerfi  , e forme  non  ville,  delle  qua- 
li clfendo  affai  curiofo  il  Principe , tiene  per 
tutte  l’ acque  huomini  à quell’  effetto  delli- 
nati,chcvadino  Tempre  cercando  per  le  riue 
dc’Fiumi , feà  forte  vi  comparifce  qualche 
peregrino  vccello , e riccuueanc  la  nuoua_>  » 
fubito  colli  fuoi  Cacciatori,  Falconi,  Se 
Allori  v'accorre  , e prendendolo  vino  , il 
rinfcrra  in  vnaPefchiera  fabbricata  a quello 
fine , tutta  ferrata  di  fopra  al  modo  d’  vna_» 
gabbia,  quale  c vna  cola  affai  curiofaà  ve- 
derli per  la  varietà  degli  vccelli , che  irò 
quella  fi  conferuano  . Vn  giorno  mi  abbat- 
tei alla  Corte  in  tempo  , che  il  Principe  per 
affari  molto  importanti  dello  Stato  auea_» 
radunato  il  Configlio  de’ primi  d’Odifci, 
interuenendoui  il  Patriarca  con  la  maggior 
parte  dc’Vcfcoui  » StilfuoVifir,  con  gran 
numero  di  Signori  , e Titolati.  Già  Italia- 
no nel  più  bello  del  trattato , quando  gli  ca- 
pitò 
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pitò  vna  nitoui»  che  ne!  vicino  Fiume  era-» 
comparfo  vn’vccello  di  fattezze  , e colori  af- 
fai Arani , non  mai  più  veduto  . A quella 
nuooa  , i!  Principe  tutto  feA ante  piantò 
di  fatto  quei  Signori,  lafciando  il  configlio, 
e montato  fubito  à Cauallo  , feguito  da'  fo- 
liti  Tuoi  Cacciatori, giunfc  l’vcccllo.Ioprefc, 
t portandofelo  feco,  il  fé  vedere  à tutti  quei 
Signori , che  nel  Coniglio  fedeuano,  e poi 
lo  rinferrò  nella  folita  fua  Pefchiera  , rima- 
nendo affai  più  lieto  del  prefo  vccello*  che 
di  qualfiuoglia  ottima  risoluzione,  che  fi 
aueife  in  quel  Coniglio  Aabilita- 

Delti  Quadrupedi . 

TVtti  gli  Animali  quadrupedi , chej 
in  queAe  noArc  parti  fi  trouano  fo- 
no parimente  inMingrelia.  I Ca- 
valli fono  in  tanto  numero,  che  ognuno, per 
pouero  che  fia  mantiene  il  fuo  Cauallo , ò 
la  fua  giumenta  : Ciafchcduno  poi,  confor- 
me alle  fuc  forze , foflenta  ò più  ò meno  Ca- 
valli - Della  gente  bafla  chi  tre, chi  quattro, 
chi  cinque  ne  tiene  ; ma  li  gentiluomini 
chi  cinquanta , chi  cento  , e chi  ducento  ne 
hanno. 

Il  Principe  poi  ne  foAenta  lì  migliaia , 
arriuando al  numeto  di  cinquemila  fra  le 
Giumente  , e Caualli  che  mautiene-  Il  facile 
mantenimento  loro , & il  guadagno , che  ne 
ritraggono , c cagione  di  tanta  moltitudi- 
ne di  Caualli.il  lor  mantenimento  è sì  facile, 
che  quali  nìuna  fpefa  vi  fi  richiede  per  man- 
tenerli, lafciandogli  a lor  piacere  vagare» 
per  le  campagne,  nelle  quali  per  il  loro  man- 
tenimento non  mancano  delli  ottimi  pafeo- 
li,  e frcfchiflìme  acque . Quello  che  reca.» 
gran  marauiglia  delli  Caualli  di  quelle  parti 
A c,  che effendo auuezzi  a pafcolare  in  vn_» 
luogo , già  mai  da  quei  contorni  A difcoAa- 
no,  ma  fempre  per  quelle  Aefle  parti  s’aggi- 
rano . Quindi  e che  venendo  alle  volte  da 
ladri  rubati , & in  altre  parti  lontane  crabal. 
zari , ben  fpeffo  rintracciando  la  Arada , fc 
ne  ritornano  alli  Aeffi  pafcoli  di  prima-»  . 
Non  A fpcnde  per  loro  a ferrarli , non  effen- 
doui  l’vfo  di  poncre  ferri  à Caualli , fe  non_» 
in  occafionc  di  guerra , quando  fono  co- 
Arecti  di  paflare  in  paeA  faffofi,  perche  in 
Odifci  effendoui  fearfezza  di  faflì  che  gua- 
Aanol’vgne  dc’Caualli,  non  c occcffario  il 
ferrarli . 

Oltre  à Caualli  ogn’  vno  tiene  i fuoi 
boui  per  lauorare  la  terra,  e le  fue  vacche» 
per  il  formaggio  . Le  pecore  fono  fcarfiffi- 
me , ne  permette  l’vmidirà  del  paefe,che  pof- 
fono  profperare,  e quelle  poche  , che  vi  fono 
fanno  vna  lana  aA'ai  gentile  , e partorifeono 
per  l’ordinario  à due , & à tre  per  volta  : ma 
fopraprefe  da  vna  loro  infermità  , al  fpelTo 
fogliono  morire  . La  fearfezza  delle  pecore 
vicn  contrapcfata  con  l’abbondanza  dello 


capre,  e de  porci,  delle  carni  delle  quali  fi 
feruono  continuamente  per  il  lor  vitto , an- 
cora nelli  maggiori  calori  dell’eAate . 

Gli  Animali  Seluaggi  fono  parimente , 
Srinfpezic,  & in  numero  infiniti.  Poiché 
oltre  alli  Cerui , Capri/,  Cignali , Orfi.Lupi, 
Damme,  che  per  ogni  bofeo  ffequentiffimi 
s’incontrano,  nelli  monti  vi  fono  delli  Leo- 
pardi : delle  cui  pelle  A fogliono  feruire  per 
coprire  le  groppe  dc’Ioro  Caualli  » ad  vfo 
de’Turchi,  che  tengono  quelle  coperte  in_» 
vece  di  valdrappa  con  vari/  drappi  ricamati 
d’oro , e di  feta  : qual  vfo  imitando  i più 
principali  Signori  della  Mingrelia  , ancor 
eflì  in  quella  maniera  le  ricuoprono  : ma  ca- 
pitandoli nelle  mani  qualche  pelle  di  Leo- 
pardo, la  Aimano  a quefio  effetto  affai  più 
di  qualAAa  ornamento  : onde  foderandola 
di  qualche  drappo , l’accommodano  fopra_» 
al  cauallo  in  maniera,  che  dalli  fianchi  pen- 
dono le  quattro  branche , e da  dietro  la  co- 
da , il  che  e vn  ornamento  affai  vago , e biz- 
zarro • Spefle  volte  ancora  sù  i monti  foglio- 
no ammazzare  vn  Animale,  le  di  cui  fattez- 
ze fono  quafi  frà  quelle  della  Capra  e del 
Ceruo,  Se  in  quanto  al  pelo , benché  alquan- 
to più  feuro,  e Amile  al  Ceruo , al  quale  di 
grandezza  di  corpo  non  cede  punto . Le» 
corna  fono  quafi  con  Amili  a quelle  delle  Ca- 
pre , riuoltc  all’indietro  c di  colore  fra  il  ne- 
ro , e’1  cenericcio , le  quali  di  lunghezza  ec- 
cedono tre  palmi . La  carne  c affai  delica- 
ta , e più  Aimata  aliai  di  quella  dell’Ceruo . 
Quefi’Animale  non  fidamente  l’hò  veduto 
nella  Mingrelia , ma  anche  nella  Circaflìa-» . 
Degli  Orli  sù  i monri  ve  ne  fono  in  gran.» 
numero  : fra  quali  A ritrovano  alcuni  tutti 
bianchi  di  pelo , e queAi  nel  monte  detto  di 
Ciais  ; il  quale  è vn  monte  feparato  dagli 
altri  nel  mezzo  della  Colchide  . Quiui  a 
mio  tempo  nefù  rjtrouato  vn  picciolino, 
che  prefo , fù  donato  al  figliolo  del  Principe 
per  nome  Munacciar,  il  quale  auendolo  al- 
levato domcAico , Io  teneua  in  fua  Cala  per 
diporto  della  fuaCorre , e nello  Acffo  luogo 
alla  caccia  ne  venne  vccifo  vn  altro  davo 
Signore  ,chc  me  nc  dimoArò  la  pelle  : Onde 
non  è da  credete,  che  grOrfi  bianchi  firi- 
trouino  folo  ne  paefi  fettentrionali , oue  per 
la  bianchezza  delle  perpetue  neui  banchcg- 
giaffero  ancora  loro , perche  effendo  queAo 
monte  di  Ciais  feparato  dagli  altri  monti , e 
rariflìme  volte  cadendoui  della  neue , vi  li 
trouino  delli  Orfi  bianchi  : oue  frà  quei 
monti , che  fono  parte  del  Caucafo,  i quali 
continuamente  biancheggiano  perle  perpe- 
tue neui , già  mai  fi  ò intefo , che  Orfi  bian- 
chi vi  Aatio  comparfi:  Dunque  bifogna  affer- 
mare , che  qualche  fpezie  vi  Aa  di  Orfi  con-, 
il  pelo  bianco , ò pure  che  per  altra  occulte 
cagione  alle  volte  biancheggino  ; il  che  an- 
cora fi  può  a dire  d’vn  Capro  , che  fù  do- 
nato al  Principe,  il  quale  benché  dalla  Tefia 
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fino  alla  meri  deir  corpo  fulfe  dell’coloro 
commune  de  Capri/ , pure  l’altra  metà  era_» 
come  la  neue  bianchiffimo , del  quale  certa- 
mente fi  può  affermare , che  per  qualche  oc- 
culto fegrero  di  natura  veniffe  in  quella  ma* 
niera  macchiato . 

Ne  Confini  degli  Abbcaffi  é voce , che 
vi  fi  ritrouino  ancora  delle  bufale  feluaggie , 
delle  quali  nonauendone  io  mai  veduta  al- 
cuna , non  pollo  darne  certo  ragguaglio . 
Facilmente  può  clferc , che  elfendo  nella.» 
Colchidegran  numero  di  bufale  domeftiche, 
elfendo  quelle  fuggite  fra  bofchi , fiano  poi 
col  tempo  infeluaggite-  De  Porci  poi  con- 
tinuamente fuccede,  che  , ouefti  partori- 
fchino  i Ior  porchetti  al  modo  dc’Seluaggi 
con  quelle  macchie»  che  fogliono  auere  i 
Cignali . 

I Lupi  fono  sì  numero!!  ; che  fé  non.» 
fulfe  la  moltitudine  de’Caualli , che  in  gran 
fchiere  fi  vedono  andar  vagando  perle  cam- 
pagne > non  vi  rimarrebbe,  ne  anche  vn  pol- 
iedro » che  non  venifle  diuorato  da  loro, per- 
che i Caualli  in  veder  comparir  i Lupi , che 
vengono  per  adalirli  ferrandoli  infieme , fi 
mettono  nel  mezzo  di  loro  i poliedri , e vol- 
gendo le  groppe  à Lupi  li  tengon  lontani  có 
li  calci  non  permettendo , che  s’auuicinino  i 
quelli . Pure  quel  ciclo  Mingrelo , che  tanto 
influifce  alle  rapine  con  gli  huomini , credo 
che  influifca  parimente  con  gli  Animati  * 
perche  quel  tanto , che  à Lupi  per  forza  vien 
negato,  tentano  benfpeflo  con  gli  inganni 
ottcner!o:onde  nel  tépo,che  in  quelle  parti  fi 
ntrouano  l' erbe  alte , fi  oafcondano  dentro 
di  quelle  » & mentre  li  poliedri , e Caualli 
flelfi  Hanno  fra  quelle  ficnra mente  pafeendo, 
all’improuifo  adattandoli  gli  flringono  colli 
denti  le  fauci  li  foffocano,  e ne  fe  fuggono,  e 
non  toccandoli  per  allora  afpettano  la  not- 
te , tempo  nel  quale  gii  huomini,  A 1 Caualli 
fono  alle  lor  Cafe  ritirati , & iui  rirrouan- 
do  il  Cauallo  morto , fi  pafeono  di  quello . 
Volpi  non  ve  né  fono  in  quello  paefe , e ciò 
forfiauuiene  » che  elfendo  quell’ Animale  af- 
fai afiuto,  conofce  molto  bene  » che  in  luo- 
go, oue  tanti  animali  di  rapina  fi  ritrouano, 
à quali  egli  fi  conofce  inferiore  di  forze,  po- 
co bene  può  procciarfi  in  vitto  : perloc  he  fe 
ne  (la  folo  fra  li  confini  di  Giorgia , né  en- 
tra in  Mingrelia  - Vi  fi  ritroua  s)  bene  vn^ 
altro  animale  equiualenre  alla  Volpe,  ma  al- 
quanto di  quella  maggiore,  e di  pelo  piò 
afpro,  chiamato  da  loro  Tura  . E quelli 
Animali  à turmc  à curme  vanno  per  le  cam- 
pagne vagando  : e neH’imbrunirc  dell’aria^ 
tutti  vniramente  alzano  vn  grido  colle  toro 
voci  quali  fomiglianti  alle  voci  vmane, repli- 
candole più  volte  per  tutto  ileorfo  delia-» 
notte . E indi  più  entrano  alle  volte  fin  den- 
tro le  Cafe  rubando  le  galline  » & per  le  cam- 
pagne affettano  gli  Agnelli  > c li  Capretti,  e 
fe  li  mangiano  « Se  alcuno  dorme  in  cam- 
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pagnabifogna,  cheli  cufiodifca  affai  bene 
li  fiiuali,elefcarpe,  perche  quelli  Animatili 
rubano , e le  li  portano  via  per  mangiar- 
feli. 

Il  Cafiore  poi  tanto  celebre  perl’vfo 
della  medecina , frequentiamo  fi  ritroua  in 
tutti  li  fiumi  della  Colchide  vicino  alle  ripe» 
dalle  quali  có  i fuoi  fortilfimi  denci  troncan- 
do gli  albori  fi  forma  la  fua  abitazione  . Né 
folo  ne  fiumi  » ma  nel  mare  ancora  della-t 
Colchide  vi  fono  de’Cafiori,i  quali  lì  pafeo- 
no delli  pefei  di  quello  ; contro  l'opiniono 
di  Arinotele, il  quale  afferma  che  niuno  Ani- 
male quadrupede  viue  nel  mare  ; fe  pure  non 
voleffimo  dire , che  Arinotele  intendevo  , 
che  niun  pefee  quadrupede  fi  ricroui  nel 
mare,  e non  vn  Animale  terrefire , come  il 
Cafiore , lafciando  alfe  volte  la  terra  non^ 
podi  entrare  à viuere , e pefeoiare  nel  mare , 
come  fi  nelli  fiumi . 

Delle  Vietre , e Minerali  - 

BEnche  affai  fcarfa  fia  la  Colchide  d* 
edifici/  di  pietra , non  vi  manca  però 
comodità  tale  per  farli , che  quando 
fi  volelferodifporre  ad  edificarle  auerebbo- 
no  con  facilità  pronriffime  quelle  cofe , che 
a fare  fuperbi  edifici/  fi  richiedono  . Quiui 
le  pietre  fono  ottime  ; fe  legna  in  quantità, & 
per  cuocere  la  calcina  efquilìtifiìme  pietre- 
Nel  Vefcouato  di  Caias  fu’l  monte  fi  ritroua 
vna  bianchilfima  pietra  , al  tutto  limile  à 
quella  di  Malta  , così  atta  al  lauoro,  chcj 
con  gran  facilità  vi  fi  può  (opra  di  quella  in- 
tagliare tutto  quel  tanto  » che  ciafcheduno 
vuolfarui.  E già  di  quella  pietra  fi  vedono 
edificati  molti  bei  Tempi/ , con  qualche^ 
palagio.  Ma  perche  elfi  vogliono  della  lo- 
ro libertà  godere , ne  Coggettarfi  à llar  fem- 
pre  fidi  colla  loro  abitazione  in  vn  fot  luogo, 
non  li  preme  d'edificar  palagi  di  pietra,  i 
quali  richiedendo  gran  fpefa  » e lungo  tem- 
po per  edificarli,  li  conilringeriano  à fer- 
marli per  lungo  tempo  abitare  in  quelliicofa 
appretto  di  loro  alfei  noiofa , che  vogliano 
ogni  giorno  andar  cambiando  le  cafe  : anzi 
che  infallidici  alle  voice  de’fiffi , alle  ficfl'cj 
cafe  fanno  cambiar  lìti , perche  elfendo  di  le. 
gno  coperte  di  paglia , fempre  che  à loro 
piace  disfacendole  con  gran  prefiezza  iiu» 
altri  luoghi  fe  rrasferifeono . Della  pietra.» 
perla  calcina  ne  é il  paefe  qual!  tutto  ripie- 
no , con  efferui  ancora  per  le  legna  la  como- 
dità de’frequenti  bofebi , c gli  operar!/  lenza 
altra  mercede  che  ‘1  vitto  - Sì  che  elfendo 
prouifli , e di  pietre , e di  legni , e di  calci- 
na , ed  operati/  potriano  fe  volelfero»  impie- 
garli in  edificare  belli , e fuperbi  edifici/ . 

Nel  monte  poi , che  ad  Arcama  foura- 
fia  vi  fi  ritroua  vna  altra  pietra  berettinaj  * 
la  quale  dal  fiume , che  cala  dal  detto  monce 
vien  mandata  al  badò  - Di  quella  fi  feruono 
Qqqq  li  pae- 
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li  pacfani  lì  per  pietre  de’molini  à mano,  co- 
me anche  per  morcare , e per  alcune  pietre.» 
da  cuocere  il  pane  ; elicndo  di  tal  proprietà , 
che  fi  può  infocare.  Tenia  pericolo, clic  redi 
fpezzata  dalla  forza  del  fuoco  . 

Circa  delle  miniere  fi  crede  fra  l'alciffimo 
Monte  Caucafo  ve  ne  lìano.purc  affai, così  d* 
oro, come  anco  d’argento:  ma  che  ogni  cofa 
fi  cenghi  occulta  fotro  vn  alto  filenzio  per 
timore  del  Turco , che  forfi  allettato  dal  dc- 
fiderio  dell’oro  non  s’infignorifchi  della  Col- 
chidc:  Onde  anteponendo  la  libertà  alle  ric- 
chezze, fi  contentano  effer  priui  dell’oro, per 
nó  effer  priui  della  libcrrà;&  effer  mefehini , 
c poueri  Signori  più  predo , che  ricchi  fchia- 
uidel  Turco.  Perche  in  fatti  , è vero  che 

’T^on  bine  prò  toto  liberta  vendi  tur  auro  . 

Ma  che  anticamente , ve  ne  fuffe_» 
fiata  gran  copia  da  quelle  parti , già  la  fa- 
ttola dell’vcello  d’oro  lo  di  moffra  , e Plinio 
lo  conferma  nel  libro  33.  della  Tua  Idoria-», 
elicndo , che  Seleuco  attendo  regnato  nella.» 
Colchide , Oc  auendoui  in  quei  principi;  ri- 
trouato  la  terra  vergine.n’auca  canato  gran 
quantità  d’oro;  E lino  al  di  d’oggi  lì  vede 
nella  Prouinciadi  Samfche,  che  fù  de’Signo- 
ri  Artabechi , ma  ora  è occupata  dal  Turco, 
che  vicino  alla  Città  d’Aradan  (icauano 
molte  miniere  d’oro  ; e benché  non  fu  ìil» 
quella  quanticà , che  l’vmana  auidità  deli- 
dera , pure  fe  ne  ricaua  vn  buon  guadagno  • 
In  quello  monte  vi  li  ritroua  anco  dell  Aliti, 
motiio,  ma  da  loro  non  conolciuto,  del 
quale  il  Medico  del  Bafsà , me  ne  mandò 
à donare  vn  gran  pezzo . Il  Principe  d’Ime- 
reti  ancora  nel  Tuo  dominio  fcgrctamento 
da’quci  monti  caua  dell’argento  ( come  da 
pcrlone  degne  di  fede  , come  cefi  intoni/  di 
veduta  mi  è flato  riferito  ) ma  Dadian , co- 
me quello,  che  Uà  sù  lariuadel  mare  , nel 
quale  vi  è continuo  traffico  di  vafcclli  di 
Coflantinopoli,  tiene  il  tutto  in  gran  filen- 
zio  occultato  . Anzi  à mio  tempo  vi  fù  vil, 
Mingrelo,  cheauendo  rinegato  la  fede  in 
Coflantinopoli, eflendo pratico  del  paefe,  di- 
uulgò  il  fecrcto  fra  Turchi,  ma  non  predan- 
doli quella  fede,  ritornando  egli  in  Odifci 
conduffe  in  Coflantinopoli  due  fporte  di 
terra  cauata  dalle  miniere  d’oro  , c d’argen- 
to d’Odifci,  il  che  ri  faputo  dal  Principe , nel 
ritorno , che  egli  fece  vn’altra  volta  in  Min- 
grelia  lo  fc  fubiro  carcerare , Oc  in  cafligo 
del  fatto  , li  fc  (roncare  vn  piede  , tc  vn&_> 
mano, acciòchc  in  tal  guifa  imparane  à non 
diuulgar  quel  tanto , che  publicar  non  fi  de- 
lie . Del  ferro  sù  i monti  d’imercti  fe  ne  ca- 
ua in  quantità  tale , che  vi  fono  le  Terre  in- 
tiere» che  altro mcfticrc  non  fanno,  chtj 
nettare , purificare , e lauorarc  il  ferro, delio 
flclto  ve  ne  faria  ancora  in  Odifci  • ma  per 
dimoflrorc  la  poucrtà  del  paefe  uon  è flima- 
to  cfpediente  il  publicarlo  . 

Nei  monte  del  Vcfcouato  di  Cauis , vi 


0 vna  miniera  d’Ochrea  perfccrifliroa  , ma 
nc  (limata,  ne  couofciuta , ne  cauata  da 
loro  . Di  quella  effendomi  fiata  manifefla- 
ta  da  vn  pittor  Greco  più  volte  n’hò  fatto 
cauarc  . Ciò  mi  fà  argomentare,  che  iru» 
detto  monte  vi  (Sano  nelle  fue  vifeere  minie- 
ra di  Piombo , attefo  che  rOchrea.come  af- 
fermano il  Matciolo  , e altri,  generandoli 
dell!  vapor  i del  Piombo , oue  quella  fi  ritro- 
ua , c argomeuco  chiaro , che  quello  ancora 
vifia. 

Pelli  albori , e Tiante . 

F Ri  gli  albori, che  fi  trouano  nella  Col- 
chide il  più  nobile , à mio  giudizio  è 
il  Platano  , il  quale  per  l’vmidirà 
della  Terra  crcfce  in  sì  fmifurata  altezza^, 
che  di  gran  lunga  tutti  gli  altri  auanza . 

Mi  quanto  è bella  la  pianta , altretan- 
to  rara  fi  ritroua  : onde  sì  per  la  fua  bellez- 
za, come  per  effer  rara  in  gran  flima,  cj 
preggio  crenata  da  ogn’vno.  Dalli  bofchl 
non  ne  nafeono  , ne  fpontancamente  la^ 
produce  la  terra , ma  ogn’vno  che  la  vuole; 
bifegoa  piantare  vn  ramo  , e colnuarlo  af- 
fai bene,  perche  de’molci, pochi  nefogiiono 
riufeire  . Dal  clic  s’argomenta.che  tal  pian- 
ta non  fia  natiua  d’Oduci  ,ma  peregrina , e 
foralliera,  e da  altri  paeli  trapiantata  nella 
Colchide . 

Apprcffo  al  Platano  da  paefani  è fil- 
mato affai  il  Carpeno  , il  quale  fluendola  de- 
fcritto  nel  cap.  6.  non  mi  occorre  a dune.» 
altro . Nc  bofehi  poi  germoglia  vn’altro  al- 
bore, che  in  quelle  noftre  parti  non  l’hò  rau- 
uifrto  già  mai , ne  dal  Mattioli , ne  da  Dio- 
fcoridc,ne  d’altri  vico  conofciuto  . La  fua^ 
altezza  non  eccede  quella  del  Pcrfico  , le.» 
foglie  intagliate  fono  d’vn  verde  biancheg- 
giante , il  legno  piegheuolc  affai , e prilliti 
delle  toglie  manda  fuori  i Tuoi  fiori  in  tanta 
quantità  , che  tutto  l’albore  fembra  vn  fol 
fiore  bianco , il  quale  focchiufo  fi  raccoglie, 
c ferbato  in  aceto , ù affai  più  (limato  de’ 
capperi, a’quali  c anche  confimile . Cacan- 
do il  fiore,  dentro  vn  follicolo  triangolato 
fa  il  fuo  Teme  della  grandezza  d’vn  piccol 
cecc  , da  pacfani  communementc  vien  detto 
Giorgiolc . 

Quell’albore  parimente,  chetfafpian- 
tato  a’nqftri  tempi  in  Italia  , vien  detto  le- 
gno fauco  è tanto  abbondante  in  quel  pae- 
le , che  fpontaneamente  la  terra  in  ogni  luo- 
go il  produce,  ne  viébofco,  che  non  vu 
nè  lìano  . Gli  arbulli  per  la  maggior  parte 
fono  di  quelli  ; (in  fopra  delle  mura , e nelle 
firade  palfanci  nc  nafeono . Il  lor  frutto  po- 
chilfinn  lo  mangiano  verde , fecco , è piti  Ili- 
maro  per  effer  più  grato.  Da  paefani  vien 
chiamato  Curma  . Delle  nocciuole  ne  fonj 
pieni  li  bofehi  , le  quali  elicndo  fcluaggitj 
poco  ò nulla  fruttificano  : fi  fetuono  non  pe- 
rò 
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rò  delle  lor  legna  Cortili  ( per  effer  piegheuo- 
li  ad  intrecciar  le  fìepi  ) con  le  quali  cir- 
condano le  lorcaTe;  Nelli  giardini , e (Ten- 
do domeniche  rendono  aitai  copioCo  il 
frutto . 

Delle  Cireggie  vi  Cono  ancora,  e le  do* 
mediche,  e le  teluaggie  . Le  Celuaggie  ere* 
feono  in  vna  fmifurata  altezza,  e di  quello 
lì  feruono  aliai  per  follentar  le  viti . Delle 
domeniche  rare  Ce  ne  ritrouano,e  mediocra* 
mentre  s'inalzano  . Delle  celle,  ò More  ve 
n’è  tanta  gran  copia , che  oltre  alti  boCchi 
intieri , che  ve  nc  Cono , per  ogni  parte  Ce  ne 
vedono  piantare , delle  quali  non  Cernendo- 
tene per  laddictro , ora  da  pochi  anni  in 
qua  > Olendo  flati  adotcrinati  dagli  Arme- 
ni, e dagli  Ebrei,  ne  cauano  non  piccio- 
lo guadagno  per  la  feta  , che  Canno . 

De  Buffi  poi  n’è  piena  da  per  tutto  la 
riua  del  Mare,  & alcuni  monti  Calloiì:  dò 
quali  aliai  più  uè  nalcono  nelli  paelì  d’Ab- 
bcaffi  loro  vicini , li  quali  cagliandoli , e_> 
conducendoli  sù  la  riua  del  Mare,  li  cambia- 
no poi  con  i Vaiceli!  Turchefchi  per  Calciar- 
telo che  detti  Vaiceli!  mentre  nauigano  ver- 
ro la  Colchide,  ne!  giungere , che  fanno  in-, 
Tarraria  in  vece  di  Sauorra  li  empiano  di 
fate  à viliffimo  prezzo , il  quale  Cmalcendolo 
i buoni ffimo  prezzo  in  Colchide,  con  qual- 
che poco  di  auanzo  di  quello , nel  ritorno  lì 
comprano  da  gli  Abbellii  tetre , ò otro  mil- 
le pezzi  di  bullo  , che  li  fmaltilcono  poi 
in  Coftancinopoli  ad  vn  feudo  il  pezzo , &c. 
Oline  ve  nc  fono  pochiffime , e quelle  ne  an- 
co padane , mà Coralliere,  rrafportate  iui 
da  lontani  paefì,  8c  in  alcuni  villaggi  di  per- 
Ione  grandi  appena  Ce  ne  ricrouano  da  cren- 
, ca,  ò quaranta  piedi  per  ciaCcheduno  : dal- 
le quali  non  cauano  ogiio,  mà  aliai  malo 
acconcic  le  mangiano,  non  Capendole  indol* 
ciré  al  uoltro  modo . 

Tcofraflo  afferma  non  ritrouarlì  nel 
Ponto  nè  Lauro, nè  Mirco.  In  quanto  al  Mir- 
to ionon  nè  hò  mai  veduco;Mà  del  laurojnel 
monte  di  Cias  in  Nacalachens  , e sù  la  riua 
del  Mare  Ce  ne  ritroua  affai  : Onde  mi  ma- 
rauiglio  affai  , che  Teofralto  J’aueffc  così 
per  certo  affermato  : per  tanto  più  occulta- 
to di  lui  fù  il  Brllonio  nelle  lue  olferuazio- 
ne  : oue  afferma, che  frà  falere  piante  raccol- 
te da  lui  in  quelle  parti  vi  era  parimente  il 
lauro . 

11  Rododentro , ò Oleandro  nelle  cam* 
pagne , e nè  monti  nè  nalce  in  copia  , quale 
i mio  parere  è di  due  forti , l’vno,  che  pro- 
dace i tuoi  fiori  di  color  di  rote  , e l'altro 
gialli.  Sono  quelle  due  piafite  affai  forni- 
giunti  nelle  fattezze,  fórma  di  fiori,  nelli 
fotti  lunghetti , e pieni  di  lanugine , & an- 
che nel  legno  piegheuole  ; Onde  per  quelle 
cagioni  m’induco  à porre  quella  pianta  per 
vna  fpezia  d'Oteandro:  mà  vi  c alcuna  di- 
vertiti nelle  foglie , & nell' odore,  e colore 
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de’fìori  ; Poiché  effondo  le  foglie  dcll'OIcan-' 
dro  communeid’vn  verde  affai  ofcuro  , & al- 
quanto craffetce , lifeie , e lunghe  ; le  foglia 
dell’Oleandro  giallo  fono  verdi  gialleggian- 
ti , non  tanto  Uretre  Uretre  ne  cosi  craf. 
fe  , e couerte  d’ alquanto  lanugine  . L* 
Oleandro  commune  è di  vn  color  roteo;  mi 
il  giallo  è d’vn  color  Umile  all’oro . Il  com- 
mune non  hi  odore;  mà  il  giallo  è d’vn  gra. 
rifilino  odore  , quali  fri  il  Mufchio  , e la  ce- 
ra noua:  onde  paffando  nel  tempo  dè  fiori 
alcuno  per  quei  luoghi , oue  germogliano , 
dall’odore  fubito  fi  nunifeffano . 

Il  tanto  celebrato  Affenzo  Politico  non 
fe  ne  vede  per  rutto  il  territorio  di  Odilci. 

Del  noflro  commune  ne  hò  ricrouace  alcune 
piante  sù  le  riuc  de  fiumi,  che  auendoIe_» 
Icmprc  fatto  trapiantare  nel  noffro  giardi- 
no , nel  tempo  dell’  Inuerno  fi  fono  tempre-» 
leccate:  dalche  fi  raccoglie , che  non  fiano 
connaturali  al  paefe , mi  che  dalle  piene  de 
fiumi , che  calano  da  monti  fiano  fiate.» 
rrafportate  al  baffo . E ben  vero , che  il  Pon- 
tino vero  con  cucce  quelle  note  affegnateli 
dagli  Autori, ne  nafee  nella  Giorgia  in  gran 
copia . 

L'Ermo  daclilo , ò Colchico  è frequen- 
tiffimo  per  quelle  campagne  : in  canto  che 
dalla  Colchide  ne  traile  il  nome  di  Colchi- 
co. Sù  il  principio  dell'Autunno  màda  fuori 
i Tuoi  fiori, limili  i quelli  del  zafferano  , mà 
in  quanto  alla  forma  diffimili  nel  colore  . - 

Nelli  fiumicelli  l'Acoro  vero  del  Matì 
riolo  ve  ne  nalce  in  gran  copia  : e cucci  cos 
Giorgiani  come  Mingreli  fe  ne  feruono  in_» 
varie  infermiti  : anzi  fempre  apprcflo  di  lo- 
ro in  vna  borfecta  tengono  vna  radice  di 
quello  pronto  per  li  bifogni.  In  lingua  Min- 
grelia  vicn  chiamato  Narghi , & in  Gior- 
giano  Cotiongi . Della Similagine  alpra  ne 
fon  pieni  i bofchi.e  viene  da  loro  affai  Dima, 
ta , mangiando  gli  fuoi  tener»  germogli  per 
cibo  affai  delicato  nella  quadragelìma  al 
modo  degli  Afpargi . Anzi  ferbandola  nelf 
aceto  l’vfano  tutto  l'anno  nè  i giorni  d'afli- 
nenza  - 

Le  frauole  ve  nè  fono  in  tanta  quanti- 
tà per  le  campagne , che  alle  voice  fembrano 
vn  cappero  rollo  difeefo  in  quella, mi  nó  vi  è 
chi  le  raccolga  ne  chi  le  magi  venendo  moke 
abborrice  da  loro  mecre  fi  credono, che  fiano 
mangiarci  tocche  dagli  lerpenti.Maauendo 
di  quelle  più  volte  mangiaco  giàmai.n’hò 
lencito  alcun  nocumento  anzi  giouamento, 
notabile . 

Gli  Afpargi  fon  canti,  che  in  alcuni 
Luoghi  tutta  la  riua  del  Mare  n’  è piena  ,e 
benché  li  (limino  affai, per  loro  dapocaggio-  , 
ne  pochi  fon  quelli , che  vadìno  (ìnoaìla_> 
fpiaggia  per  racoglierli  : mi  folamente  co- 
loro ne  racolgano , che  da  loro  padroni  per 
forza  vi  fono  (pinti , contentandoli  più  pre- 
do nella  quadragelìma  di  mangiare  dell’or- 
Q.q  q q z ciche 
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ciche  cotte , le  quali  vicino  alle  lor  cale  ger. 
mogliano,  che  con  vn  poco  di  fatica  pro- 
uederfi  d’Afpargi . 

Si  ritroua  ancora  sù  li  ripa  del  maro 
pattato  il  Fafo  , della  Glichiriza  aliai  lottile, 
mi  migliore , & in  maggior  copia  fe  ne  ri- 
troua in  Giorgia  , 

Del  Centauro  maggiore  non  ce  n’hò 
mai  veduto  : mi  de!  minore  ve  n’é  aliai  per 
tutti  gli  piani , cosi  di  quello  del  fior  rotto 
come  di  quello  del  bianco.  Cosi  parimente 
v’é  gran  quantici  d’Origano  » Puleggio , 
Bccconica  , Menta , Mentaftro  , c Mclifofillo 
più  riguardeuoli  per  la  gran  quantità , cho 
fi  vede  » che  per  la  lor  bontà  : attefoche  per 
la  grand*  vmidità  della  tetra  fono  di  poco,ò 
nulla  virtù  , L’altrc  piante,  ò non  tanto  fre- 
quenti alle  noftrc  confimili  non  vi  cttcndo 
alcuna  cofa  da  notarui  le  tralafcio . 

Del  Miele  della  Colchide . 

COnchiudiamo  tutta  quella  nofira_> 
relazione  della  Colchide,  có  il  Mic- 
ie Colchico,  qual  viene  aliai  vitu- 
perato dagli  Autori , c particolarmente  da 
Strabone,  il  quale  lodando  affai  quella  Pro- 
uincia  di  varie  , e diucrle  cofe.che  produce, 
del  miele  folamente  la  taccia, dicendo  , Bona 
cft  Hfeio, fruii ufq ue  cins  boni  melle  dentato, 
quod  plerumqtie  amarorii  aliquid  habet . Altri 
poi  han  detto , che  il  miele  della  Colchido 
non  folamente  iìa  amaro , ma  dannofo  an- 
cora : perche  cttcndo  la  Colchide  ripiena  da 
per  tutto  d'Olcandro  , il  quale  hà  del  vclc- 
nofo,  e le  Api  da  quello  raccogliendo  il 
miele  , nc  viene  per  confequenza  ad  efierc.» 
tanto  dannofo , che  ò auuelcna  coloro , che 
lo  mangiano , ò almeno  , li  priua  di  ceruel- 
lo  , e furiofi  li  fi  diuenire.  Ad  ogni  modo 
potto  ben  dire  per  efperienza  , che  il  miglior 
miele,  che  fi  faccia  nel  mondo  fia  quello  del- 
la Colchide.  Poiché  il  miele  commune  è 
affai  fomigliantc  à quello  di  Spagna  coil, 
tutti  quei  contrafegni.i  quali  vuole  il  Mac- 
tiolo,  che  abbia  iì  perfetnflìmo  Miele.  E 
tutto  ciò  prouienc  dell'infinità  copia  dell’ 
Erba  cedronella  , ò Millifofillo  , che  fpotua- 
ncamente  nafee  per  ogni  luogo  : onde  tutte 
le  Campagne  incolte  fi  vedono  ricouerte  di 
quella , quale  ettcndo  erba  aliai  falutifeta  , e 
gradita  dall' Api , in  tanto  che  di  Mcllifo- 
fillo  il  nome  n’hà  fonico,  e però  impri- 
mendo  la  fua  qualità  nel  Miele  eccellente.» 
lo  rende . 

Oltre  al  miele  commune  vi  è vna  altra 
forte  di  miele , che  in  vn  altro  luogo  fuor 
che  nella  Colchide , c ne’circonuicini  paefi 
fi  ritroua , il  quale  c bianchiamo  , e duro 
come  il  zuccaro  ; in  modo  che  rompendo 
alcuno  il  fauocon  le  mani  niente  di  quello 
alle  mani  fi  attacca,  la  di  cui  cera,  che  nel 
fauo  frapolla  fi  vede  è biancha,  clotcilif- 


fima  . Qui  credo  che  crratte  Plinio  quan» 
do  ditte,  che  nel  Ponto  fi  ricrouano  Icj 
Api  bianche , delle  quali  mai  ne  hò  vedute. 
Ma  mi  credo  , che  così  argomentane , clic 
sì  come  il  miele  di  color  biondo  vicn  dallo 
Api  di  quel  colore  prodotto,  coli  anco  il 
miele  bianco  venghi  dalle  Api  formato.  E 
commune  il  parer  de’Mingreli , che  non  fia 
vna  fpczie  di  Api  dalle  commune  diuerfo» 
che  formino  quello  miele,  ma  che  il  tutto 
dal  luogo  prouenghi  ; poiché  gli  fletti  Alue- 
ari  trafportati  alcroue.non  producono  que- 
llo micie  zuccarino  , ma  il  commune.  Nc 
altre diuerfità  vi  lìc  fin  ora  oiferuato,  fo 
nonché  in  quei  luoghi , oue  fi  raccoglie  il 
detto  miele  vi  c gran  quantità  di  canneti; 
onde  conchiudono,  che  quelle  Api,  cho 
dalle  canne  raccolgono  il  miele.lo  facciano 
così  bianco  , e duro . Quella  force  di  miele 
viene  attai  bramato  da’Turchi , e per  viu 
gran  regalo  fi  manda  à donare  a’vicini  Baf- 
sà  , non  potendoli  mandare  fino  à C oflan- 
tinopoli , perche  raccogliendoli  l’Inuerno» 
nel  qual  tempo  non  trafficano  Vafcelli  nel 
Mar  Megro,  non  fi  può  in  detta  Città  inuer* 
nare.  Mà  l’altro  micie  commune  elTendo 
da  tutti  defiderato  , quando  vengono  i Va- 
fcelli Turchefchi  in  Odifci.vna  delle  miglio- 
ri mercanzie,  delle  quali  lì  caricano  è il 
miele , dal  quale  conducendolo  in  Coftan- 
tinopoli  ne  traggono  vn  gioito  guadagno. 
Mà  per  rifpcndere  à coloro, che  hanno  vitu- 
perato il  miele  della  Colchide, diciamo; che 
Strabone,  il  quale  aficrmò.che  era  amaro,  (ò 
l'aucficegli  fletto  affaggiato.ò  pure  da  altro 
intefo  ) il  che  negar  non  fi  può,  che  alcuna 
volta  auuenghi,non  già  per  difetto  del  mie- 
le, ma  per  diletto  del  Vaio,  de’quali  effen- 
doui  gtan  fcarfezza,fogliono  i Miogali  in_> 
vece  di  vafo  .fcruirfi  di  alcune  zucche  ama- 
ridirne , delle  quali  al  principio  vicn  com- 
municara quell'amarezza  a!  miele:  ma  fer- 
endoli da  elfi  neH'vtriifempres'efperimen- 
tadoicifiimo.  A coloro  poi  che  dicono, 
che  il  miele  Colchico  fia  vclcnofo,  e faccia 
vfeir  di  cenicl!o,nfpondo,che  fe  tal  cofa  fuf- 
fe , chi  farebbe  mai  così  ardirò, che  volettt» 
ò faggiar  il  veleno, ò porfi  àrilchio  di  diuen- 
tar  pazzo  ? Certo  che  nò:  e pur  fi  vede  eh* 
ogn’vno  il  mangia  fenza  nocuméto  alcuno , 
é ben  vero,  che  quello,  che  fi  raccoglie  ne’ 
Monti  in  tempo,  ch'è  già  fiorito  il  Leandro, 
fuoleà  chi  ne  mangia  eccitarli  il  vomito: 
Onde  i Contadini  fcarfi  de’rimcdijjogliono 
per  purgarli  teruirfi  di  quel  miele  ; ma  ralec- 
tato  poi , ò nell  i afuearij , ò nelli  vali  perde 
attacco  quella  virtù  vomitoria,  c Acutamente 
ogn’vno  ne  mangia . 

Nella  Colchide  ancora  vi  fono  dello 
Api  di  sì  feluaggia  natura,  che  none  mai 
polfibile  di  poccrle  racchiudere  negli  aluea* 
ri  : per  lo  che  frà  la  maggior  foltezza  de’ 
Bofchi , & nc  monti  attillimi  titrouando  al 

cuti 
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di  quello  fi  pofano , e vi  formano  il  mie!c_>. 
Dal  che  addotrinatii  Paefani , vanno  fri 
le  neui,e  li  giacci  ccrcàdolo»  e Io  ritrouano, 
e cauano  vn  grolfo  guadagno  • Il  domelli- 
co , che  fanno  nelle  lor  cafe  non  è mai  inL» 
tanta  quantità , quanto  c quello , che  fi  rac- 
coglie ne  bofehi,  per  cfscre  il  domeftico  af- 
fai efpofto  a’iadri , i quali  fpelfc  volte  ruban- 
done » non  lo  fanno  moltiplicare  in  gran.» 
quantità.  Etuttociò  fia  detto  in  difefa  del 
miele  Colchico , tanto  dagli  Autori  biaf- 
mato . 

Quello  è quanto  abbiamo  potuto  rac- 
corre  da  varij  Autori  > e Relazione  della.» 
Colchidc , ò fia  Mingrelia , tanto  in  ordine 
allo  Spirituale,  Fede,Riti,eco(lumi , quanto 
al  temporale  » e gouerno  di  Principi»  de_» 
quali  giuftamente  può  dirli , che  in  pena^ 
della  loro  perfidia , non  auendo  abbraccia- 
ta la  vera,  e Cattolica  Fede,  che da'noftri 
Miffiouarij  con  tanti  ftcnti  fatiche , c prodi- 


Dio , il  loro  precipizio, e rouina  prouarono, 
confórme  abbiamo  veduto  , verificandoli 
di  loro, ciò  che  già  dille  Cicerone  parlando, 
de’Romani , ch’altre  Religioni  introduficro 
dalle  praticate  da  loro.  Ideo  mala omnia-, 
rebus  hummis  auoadie  ingrauefcunt,quiaDcur, 
bui us  mundi  effeSor , ac  gubernator  dereliffus 
eft  ; quia  fufeepta  funi , eontra  quam  fas  efl , 
impia  Heligiones : poftremo ; quia  ne  coli  quidem 
vel  à paucn  Deus  ftnitur,  il  che  de’Colchi  con 
verità  può  affermarli . Quello  è certo  , che 
Vbi  bxrefts  ibi  occafus  Imperioriorum , efù 
ofleruazione  di  Eginardo , che  quando  en- 
trò l’Ercfia  nell’Oriente,  pafsò  à Carlo  Ma- 
gno l’Imperio;  edoue  Eraclio  finche  viflfcj 
Cattolico  fù  nell'Imperio  felicitato,  diuenu- 
to  Eutichianodiuenne  d'ogni  miferiaber- 
faglio, infelicità  .ch’auendo  ne’Mingreli  ve- 
dute , non  fi  ponno , che  attribuire , che  alla 
loro  Erefia , ti  ollinata  perfidia  • 
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Sua  origine  in  Regno  , pria  azione  del  medejìmo  nel  Rè  Simeone  > & ìnurjli- 
tura  fatta  da  Dadiano  nella  perfona  del  Patriarca  Mulacchia  col  tributo  al- 
la Cole  bidè  . Conduce  la  nuotta  Spofa  al  Rè  Rojloan  il  Ve feono  Sciamocmedeli , e 
negozia  col  P.D. Pietro  Attuabile  tn  Gori  Pandata  de’  nojl  ri  PP.  in  Guriel  per  fon - 
dami  Mijftoni  ì e n’ottiene  l’intento  > afegnandoui  li  PP.  D»  Antonio  Giardino j 
D'Chrtftòforo  Caffello  > & il  Fratello  Claudio  . 

RATTENVTOCI  fin  maggiori . Proulncia  fù quella,  che  quan- 
ora  con  longa  dimo-  do  la  Giorgia  formaua  vn  fol  corpo  in  vn_* 
ra  nell’Ibcria , e nella  «capo , veoiua  anch’ella,  come  l’alcre  gouer- 
Colchide , oue  abbia-  nata  dagli  Eriftaui;  ma  quando  di  poi  per 
mo  mirato  le  prodig-  imprudenza  del  proprio  Re,  che  per  fouucr. 
gioie  azzioni  fatteui  chio  amore  de’proprij  Figli  volle  diuidere 
da  i noftri  Mifliona-  il  Regno  per  impouerire  fe  (letto,  conforme 
rij  à fauore  della  Cat-  abbiamo  veduto  , (limandoli  ogni  Eriflauo 
colica  Fede,  li  grauif-  d’vgual  potenza  col  Ré , (cotto  il  giogo  del- 
iimi patimenti , e morte  (otterrà  per  la  me-  la  feruitù,  in  legno  d’attoluto  dominio  fi  po- 
defima  • tempo  è ormai,  che  pattiamo  al  (e  la  corona  fui  capo  , per  la  di  cui  difèia-» 

Regno  di  Guriel,  Prouincia  già  della  Gior-  impugnaua  prima  la  fpada  per  con(eruarla_> 

già,  ma  pofeia  in  Regno  indipendente  can-  al  (uo  Principe  . Fra  quelli  ancora  vi  fù  1*  Gurid’e  (ua 

giacat  per  vederne  l’vguali  per  non  diro  Eriftauo  di  Curici,  che  feguendo  l’cfempio  eftenfione. 
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degli  alrri  fi  pofe  in  libertà  : nuoua  , che_> 
porcata  al  Re  fommamence  raffilile , veden- 
do» che  la  Regia  del  Patriarca  della  Col* 
chide  , di  Curici , c Bafciaciuch  ,ch’auea  il 
termine  al  Fafo  > c che  ftcndcuafi  negli 
Abbcaflì , Anacopia  ,e  Piguiras  , fottracafì 
dal  Tuo  dominio  , nello  Hello  tempo  per 
renderli  più  ficuro  , auea col  temporale  lo 
fpiricualc  nella  ribellione  portato.  Pianfo 
il  Re  Giorgiano  della  fuainafpetcata  ribel- 
lione, ma  dorica  dolerli  della  fua  impruden- 
za , cllcndolì  da  fé  medelimo  precipitato 
dal  Trono  : onde  sì  come  dilTe  per  rimpro- 
ucro  quella  Moglie  al  Rè  Moro  fuo  Marito, 
che  vinto  da  Ferdinando  Rè  deile  Spagne, 
auendo  perduto  il  Regno  amaramente  pian- 
geua , Heu  lieti  libi , vt  mulier  lacrytnari,pofl 
quarti  non  vt  yir  cum  Cbriflianis  depugnafti  ? 
Così  à rimprouero  di  quel  Rè  Giorgiano 
poteua  dirli,  ch'era  fciocchezza  il  dolerli  , 
anzi  il  piangere  , mentre  non  auendo  fa* 
puro  combattere  contro  la  Tua  padrone , era 
Rato  cagione , che  alla  fua  Corona  Realo, 
tante  prouincie  lì  ribellallcro  . Conuenne- 
gli  adunque  per  fua  dappocagione  pigliar 
per  compagni  nel  Regno,  que’chc  pria  gli 
furono  Sudditi,  non  crouando  nelriftorie, 
che  facertc  i Tuoi  sforzi  per  foctomectcrli,  ma 
venuto  ad  accordo  vituperofo  con  gli  Eri- 
Raui , lafciò  che  ciafcheduno  la  fua  Prouin- 
eia  independentemente  godelìc  ; azziono, 
che  fe  1’Óratore  Romano  ne  fulfe  flato  af- 
pettatorc  aurebbe  detto  deferiuendo  la  viltà 
diquefloRè  jnfenfato.  Gncus  autem  nofler 
( o rem  miferam  , & incrcdibilem  ) vt  totus  ia • 
cet  ? non  animus  ejl , non  confiiium , non  copie , 
non  diligentia.  Mitto  iuta  fugam  ab  Vrbc  tur- 
pifftmarn,  timidus  in  Oppidis  concionem  , igno- 
rationem  non  folum  aduerfartjs  , Jedetìamfua- 
rum  c opiarum . 

Ma  per  dite  qualche  cofa  in  partico- 
lare di  quella  Prouincia , ò lia  Regno  ap- 
poggiaremo  il  noftro  fcriueread  vna  Re- 
lazione del  P.  D.  Chriftofaro  Cartello  da-, 
Thebaide  li  4.  Decembre  1 6$6.  rtandoui 
Milionario,  al  Signor  Conte  di  Gagliano 
fuo  Zio,  nella  quale  fri  falere  cole  gli  dice. 
Che  il  Regno  di  Guriel  è Prouincia  della.» 
Thebaide , il  di  cui  Rè , che  di  GorgiAam_i 
s’appcllaua,  anticamente  era  ditalpoten- 
za , che  fatto  formidabile  al  Turco  non  ce- 
mea  delle  fue  forze . Erano  allora  li  fuoi  Rè 
pcriectiflìmi  Cattolici , e perciò  diteli  da-* 
Dio  corre  ancora  fama  frà  que’Popoli , che 
ad  vno  di  loro  fulfe  per  mano  d’ Angioli  por- 
raca  la  corona  dal  Cielo , in  fegno  , che  po’ 
Ro  quel  Regno  in  fua  difela , non  farebbe.» 
per  mancargli  del  fuo  aiuto  , finche  auert'e  la 
fua  Fede  difefo.  Perfa  noi  quella  , perfe  pa- 
rimenci  il  Regno  , e le  forze,  coltrato  ede- 
re tributario  del  Gran  Signore,  ma  con  tal 
ignominia , che  co’Schiaui  di  fua  Nazione 
fa  meilieri  di  riconofcerlo , inoltrando  Dio, 


che  à fua  Fede  perduta  ogni  dominio  fi  per- 
de . Vantano  con  tuctocio  d'ertfer  Chrifliani, 
il  di  cui  Patriarca  ciene  Dominio  fopra_» 
varie  Prouincie,  conforme  abbiamo  veduto; 
Il  Battefimo  però , ch‘è  la  porta  de’Sacra- 
menti  alla  comparfa  dc'noftri  Milionari/ 
in  quel  Regno  , non  foto  era  diffctcofo  co- 
me quello  della  Colchide,  c della  Giorgia-, , 
dicendo  vno  la  forma  delle  parole , e lauan- 
do  vn’altro  , ma  l’acqua , clic  dourebbe  elTer 
naturale,  mefchiauano  con  mille  condimen- 
ti,& odori,  il  che  elfendo  efpreflamente  prò* 
ibiro , per  difetto  della  materia  pura  reità* 
ua  ancora  inualidato.  La  Confirmazione  ne 
meno  fapeuano  co  fa  fufl'e.-c  l’EftremaVnzio- 
nc  benché  la  daflero  perSacr3mcnto  di  rado, 
nulla  di  meno  l'vfauano . Matrimonio  lo 
dauano  , ma  anzi  troppo, perche  contro  la 
legge  di  Chrillo.fi  maritatiano  con  tre  mo- 
gli, e fenza  riguardo  ,che  fu  Acro  Turche  , ò 
infedeli , per  fpofe  fe  le  pigliauano.  Orter* 
uatiano  i loro  digiuni  con  firaordinario  ri- 
gore , fpecialmcnte  quello  della  Quarefima, 
affermando  il  fudetto  Padre  Cartello  ,che  il 
Patriarca  non  volle  difpcnfare  vno  dc’Prin- 
cipali  grauemente  infermo,  aderendo , che 
fe  falle  (tato  certo , che  fulfe  rifanato  , forfè 
forfè l'aurcbbe fatto,  ma  morendo  nonau* 
rebbe  fapuco  oue  fcpellirlo  ; che  però  tengo- 
no , che  non  fi  polli  alToluere  quello  pecca- 
to : rolforc  in  parte  di  noi  Latini  > che  con-, 
tanca  facilità  la  difpcnfiamo  . 

Paefc  per  altro  il  più  infelice,  che  porta 
darli  nel  Mondo, oue  non  fi  mangiano  alerò, 
che  erbe  faluaciche  lenza  condimento  alcu- 
no,c seza  pane, perche  nò  è in  vfo.nc  fi  bcue» 
che  acqua  . Carne  quali  mai , affamando  . 
lofterto  Padre  Cartello,  che  infoimeli  di 
fua  iuicrmità  non  ebbe  altro  rirtoro  , che_» 
vn  poco 'di  Buffala,  che  per  rrouarglicia-, 
con  vn  poco d’Orzo  fù  meilieri,  che  vna-, 
perfona  vn  mele  intiero  tutto  il  Paefc  cer- 
cane frà  Bofchi , e Capanne,  delle  quali  è 
f parlo  il  Paefc  . Qui  non  vi  fono  nè  Medici , 
nc  medicine , & infelice  chi  è infermo , per- 
che fra  di  loro  bandita  la  Carità , come  ap- 
pellato fi  fugge . Non  vendono  , nè  com- 
prano, ma  tenendo  in  cafa  le  cofc  neceflarie, 
di  quelle  follmente  fi  fcruono  . Danaro  non1 
vi  è fra  loro  , e perciò  non  vi  fono  Poueri , 
che  cerchino  limofina  , ben  sì  fra  di  loro  có- 
murano  alcune  cofe  conforme  porta  il  bifo- 
gno.  Poucrillìmo  è il  fuo  veli  ire,  ma  così 
fcarfo,  che  à mala  pena  con  il  medelimo 
coprono  le  vergogna , à fegno  che , chi  tie- 
ne vna  camifcia  intiera, à gran  pompa  viene 
flimata.  Dormono  per  fenfualità  sù  leta- 
uolc , elfendo  per  l’ordinario  la  Terra , e 
quando  mangiano  l’erbe  col  fale , à golofità 
vien  riputato . 

Ciò  non  oftantc  fono  di  belli  filmo  af* 
petto , c di  belliffimo  ingegno  : onde  nc  vie- 
ne • che  portati  in  altri  Pacfi , riefeono  mi- 
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rabilmcnte  ne’Gouerni  politici, c nelle  Guer- 
re , fpecialmente nella  Perfia,  e Turchia.,, 
oue  annualmente  effendone  condotti  da_> 
due  mila  comprati  ,afcendono  à primi  gra- 
di , numerandoli  molti  Vifir.  Il  Gouerno 
temporale  è alla  Turchefca,  lo  fpiritualo 
alla  Greca,  ma  molto  diffettofo,  efeifma* 
tico  • Le  ricchezze  del  Principe  confìftono 
in  vender  Schiaui  à Turchi,  & Armeni;  à 
fegno , che  per  vu  Cauallo  Turchefco  darà 
quattro,  ò cinque  Figli.  Per  vna verte,  ò 
per  vn  Cane  mediocre, vna  famiglia  intiera: 
e per  vn  altro  più  bello  , due . Da  ciò  no 
viene,  che feguono pofeia  la  Fedede'loro 
Padroni,  (limato  Armeno, c Turco  chi  non 
è per  origine,  cagione  in  parte,  che  l’al- 
trui Nazioni  fi  (ìauo  maggiórmente  multi* 
plicarc . L’ignoranza  loro  maCQme  nello 
cofedi  Dio  è inarrinabile , nèv’c  chi  le  in- 
fegni;  non  vfano  confelfarfi,  nè  tampoco 
il  fegno  della  Santa  Croce  (ì  fanno  faro  * 
Quel  Senio  è più  fìimato  dal  fuo  Padrono, 
che  sà  meglio  rubare  , & in  ciò  fortemente 
s’efercitano,  non  perdonandola  nc  alli  Vec- 
chi di  do.  Anni , che  rubati  vendono  alla.» 
Marina  co'Giouani . Alle  donne  di  feruizio 
non  danno  marito , acciò  i Figli  il  buon 
feruizio  non  gl’  impedifehino.  Li  Plebei 
non  vanno  mai  alla  ( hit-fa  dicendo , che  per 
fodisfar  agli  oblighi,  badano  li  più  Grandi, 
chedeuono  trattare  co’Religiofi,a’quali  li 
Vefeoui , e Patriarca  incaricano  quedo  pc- 
fo , febene  fuori  che  quedo  curano  ogn'al- 
tracofa.  Tuttociò  abbiamo  nella  citata.» 
Lettera  del  P Cartelli*  fupponendo  che  tut- 
te F altre  fuperdizioni  , abbud  , infedel- 
tà, e feifma,  che  regnauano  nella  Coichide, 
ne]  Gordidam , da  Guriele , ò Thebaide  più 
abbondantemente  fionderò , come  Prouin- 
cia  più  Turchefca , che  Chridiana , confor- 
me di  quc’rcm  pi  confederata  veniua. 

A quedo  Regno  tanto  infelice, oue  non 
per  altro,  che  per  oggetto  della  Cattolica 
Fede,  e la  falute  dell’Anime  fi  portarono  i 
nodri  Midìonari; , tempo  fù , nel  quale  paf- 
faro  quel  gouerno  degli  Eridaui  in  dominio 
afioluco  , dalli  medefimi  con  titolo  Reale 
gotiernato  veniua . Seguitò  quello  di  Guriel 
fino  à Leuan  Dadian  , quinto  Principe  dop- 
po  l’acccnnata  congiura,  come  fetide  il  Pa- 
C*p.4»  óre  Lamberto,  nel  qual  tempo  fù  pofei  o 
sforzato  farfegli  tributario . Ma  per  meglio 
capirlo,  fi  contenti  il  Lettore  ne  facciamo 
ripetizione . Allenato  Leuan  fotto  la  buona, 
e prudente  cura  di  Lipardiano  fuo  Zio,  l’e- 
ducò cosi  bene  in  armi , virtù , prudenza-»  > 
Giudizia,  liberalità  , e clemenza,  chela-» 
Giorgia  tutta  non  ebbe  Principe,  che  l’e- 
guagìiad'e  . Arriuato  all’età  giouanile  bra- 
mofo  accafarlo  in  vna  Principcfl'a  fua  pari , 
che  fude  di  beltà , e virtù , pofe  gli  occhi  Co- 
pra una  Figlia  del  Principe  degli  Abbcadi  > 
della  famiglia  Sciarapfia , che  oltre  Ja  bel- 


tà naturale , ricamaua  à maraui glia  be- 
ne, fapeua  leggere,  e fcriucrc  perfetta- 
mente , ( non  poca  dote  fra  quella  gente.» 
barbara  ) liberale,  e cosi  manierofa  nei- 
tratto,  che  in  poco  tempo  s’era  catciuaro 
non  folatnente  l’animo  diDadiano,  ma-» 
di  quanti  nella  Coichide  fi  ritrouauano . 
Vn  reciproco  affètto  non  poteua  , che  eflcr 
padre  di  fccondiflìma  prole  ; che  però  in_» 
brieue  tempo  fi  vidde  felicitato  di  due  bellif- 
fimi  Figli  Mafchi  ,con  che  vedendoli  afficu- 
rata  la  fuccefiìonc  nel  Regno , col  giubilo 
proprio  ne  fedeggiauano  i fudditi . Lipar- 
dian  fuo  Zio,  benché  d'età  maturo,  auea_» 
ancor  egli  vna  belliffima  moglie , de’Signori 
di  Cilazzé  , famiglia  la  primaria  d’Ooifci , 
ma  per  la  fua  giouenrù  più  pari  al  gioui- 
netto  Principe , che  al  Vecchio  Lipardiano» 
più  volontieri  fi  tratteneua  in  feg reti , e fa- 
migliati difeorfi  con  Dadiano , che  non  fa- 
ceua  con  il  vecchio  marito  ; impcroche  la-» 
fomiglianza  dell’ vna  traendo  quella  dfir  al- 
tro , ne  nacque  poi  quell  amore , che  dalla.» 
relazione  degli  affetti , e delle  perfone  fuol 
cagionarli.  E miracolo  di  natura,  che  frà 
il  caldo , & il  freddo  vi  nafea  la  fimpatia-»  » 
fra  vecchio , e giouenrù  la  concordia , e ciò 
che  fi  (lima  buono  per  il  configlio , venga.» 
poi  amaro  per  il  piacere . Altro  vuole  la-» 
Giouentù  che  configli  de’  Vecchi , diceua 
Gioue  à Giunone  fua  moglie . 

'Hpn  fatti  mnet  mos  fperes  fermnes 
feire . 1 

Siano  vguali  li  matrimoni;  chi  li  vuol  di 
concordia 

Si  qua  •voles  >Aptè  nubere , nube  pari, 

E allora 

— — — 7<{ec  turpe  marito  eft , 

U fpera  prò  ebaro  bella  tuliffe  thoro  . 
CoslfuccefTe  al  pouero  Lipaidiano;  impe- 
roche  la  famigliarità  della  bella  Daregian , 
e di  Dadian  con  la  medefima,  trapanata  in 
amore  , non  potendo  foffrire  fra  di  loro  la 
lontananza,  fù  forza , che  traboccale  in  vn 
infame  adulterio , che  poco  mancò  non  fulfc 
di  turco  Odifcl  l’incendio  • 

L’infamia  però,  e la  grane  ingiuria,  eh’ 
apportò  quefio  Principe  al  proprio  Zio , fù 
defi  ino,  òpur  legge  che  nella  fìcfla  infamia 
cadefl'c  ; tnerccéche  auuedutafi  la  Regina , 
che  il  Principe  fuo  marito  lanciato  il  proprio 
letto  in  difparce , auea  in  Daregian  conuer- 
rito  li fuoi amori,  anch’ella  (fretta  amici- 
zia col  fuo  Vifir,  chePaponia  s'adimanda- 
ua,  tant’oltre  s’auanzò  negli  amori,  cho 
fatto  vn  dupplicato  adulterio,  diuenne  !a_* 
cafa  reale  puzzolente  Teatro  del  difonore . 
Ciò  però  che  con  occhio  di  piacere  mirò 
Dadiano  nel  Vecchio  Zio,  non  volle  info 
fteffo  foffrire  , ma  conforme  la  loro  legge  ri- 
pudiata la  moglie , mozzatole  il  nafo  , e ta- 
gliatele gl'orecchte,  con  tutto  l’efercito  la-» 
condufTc  nelpacfc  del  proprio  padre, che  all* 
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ìmprouifo  asfalto  fuggirò»  lafciò  libero  il 
campo  à Dadian  isfogar  il  fuo  fdegno  .con- 
tro del  di  lui  italo . Diamo  per  lodeuolc  in 
quello  Principe  l'oflcruanza  della  fua  legge 
col  caftigo  della  moglie  ; ma  fi  rende  bensì 
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uatore  d’vn  arco  il  più  ingìufto,  che  già  mai 
nvlla  Co'chide  fi  fulTe  rapprefentaco  , nel  ^ 
mentre.che  nel  Palazzo  Reale  le  nozze  ince-  ’ 

ftuofe  fi  celebrauano , come  fé  la  fua  moglie  ^ 
fuffe  all'altra  vita  palfaca  , difpofe  nella  fua 


Ep.j». 


di fommobiafimo  volerlo  in  altri  » epofeia  càfa  farle  i funerali.  Vcfticofi egli  con  tutta 
non  praticarlo  in  fc  Hello . >(o»  efl  Vrlnceps  la  fua  Corte  di  duolo  » per  quaranta  giorni 
fupra  leges,  diceua  Plinio  à Traiano,  Sei  vi  fece  vn  folenniflìmo  pianto  : onde  doppo 
leges  fupra  Trincipcm  i ne  potendoli  efimere  le  fede  delle  nozze,  fc  il  pianto  de’funerali» 
chi  che  fia  dalle  diuine  , tanto  più  fe  gli  ren-  diuifa tutta  la  Colchidein  fazzioni  .con  vna 
de  obligato,  quanto,  che  grande  . i^ued  guerra  ciuile  vedeuanfi  apparecchiare  le  Tue 


roume . Quella  fù  la  rema, per  la  quale  da.» 
Dadiano  fù  diferito  il  fupplicio  del  fuo  Vi» 
fir  Paponia  ; imperoche  preuedendo , che 
la  fazzionedi  quefii  con  l’altra  di  Lipardia- 


prxfcripfifti  alijs , dille  con  animo  d’intrepi- 
dezza $.  Ambrogio  à Valentiniano  Impera- 
dorè , prajcripfifli  tibi  : leges  tnim  Impcrator 
fcrt  , qius  primum  ipfe  cuflodiat  : onde  fc  delle 

leggi  Colche  voleua  Dadiano  nella  moglie  il  no  fuo  Zio,  poteuano  tutto  il  Regno  à fuo 
rigore  ; elfendo  anch’egli  vguale  nella  colpa  grauiffimo  danno  (conuolgerli , perciò  Hi- 
ll Rè  piglia  douca  di  fimi!  pena  fopportar  il  caftigo.  Ma  mó  bene  andarla  dilungando  , acciò  conia 
per  m<;9  ie  troppo  cieco  in  fe  Hello  , andaua  baldanzo-  celerità  infligati  gli  animi, in  vna  aperta  ri-  Ljb  . 

/I  i‘/-««n/]  A fAlì  rprt  ì rXrli^lVnori  'Dvrtiri  tl/’Ml  //.  nrvlnvi/tn»  nnr,  rcrnrn  m r*  m r'/>nfìolì/>  . * - 


felli 

lo  « 


III  del 


fo  dicendo  con  certi  forfennari  Trincipemle- 
gibus  folutum  , neque  enim  vlhs  ad  penammo- 
catur  le  gibus , tutus  imperli  poteflate  ; non., 
riflettendo,  che  delle  Diuine  , Naturali, 
& EcdefiaAiche , l’accennato  teflo  à fuo  fa- 
ttore non  cùminaua  • Allora  fù,che  per  ren- 
derli dupplicacamcnte  colpeuole , portatoli 
alla  cafa  del  proprio  Zio  , à viua  forza  gli 
pigliò  la  moglie , e contra  la  Legge  Natu- 
rale , e Diuina  (olennemente  fpofandolaj, 
cangiandole  il  nome  di  Daregian  in  quel- 
lo, di  Dedobal,  che  vuol  dir  Regina , la-, 
fece  falutare  Principe-ila  d‘  Odifci  . Così 
fatto  marito  della  propria  Zia,  viuendo 
ancora  il  proprio  marito , d ogai  legge  v- 
mana , e Diuina  violatore  lì  tele,  auualen- 
..  doli  di  qucH’iiifume  dctiodi  Caligola  Om- 

S^zanÀot,  w,a  foi  in  omnes  licere  ; Ò pure  di  Liuia  Au- 
le, gufta  , che  vn  fuo  Figliaftro  al  tuo  infame^ 
ftu'pro  follecicaua  : *4n  nefeis  te  Imperato- 
rem  effe  , & leges  dare  , non  acapere  ì Cosi 
parla,  e peggio  opera  chi  non  cicoetunor  di 
Dio  , e riuerenza  di  Legge  ; c pure  ben  fi  fi 
T^ibil  ampliai  licere  bonis  Vnntipibus , nifi 
NotieUe-»  quodUceatpriuatns, diceua  Antonio  Ccfare  ; 
boa.  vacati.  fcAgamcnonc  a p predo  il  tragico  Seueca  per 
ricordo  gli  daua. 


•al. 


Aadolog. 


Morte  di 
Lipatdiaae, 


uoluzionenon  prorumpclfero.  Configlio 
che  fù  di  Tacito, allora  che  ditte, Compofitiàs, 
quàm feflinantiàs  agite,  mercccche,  corno 
dille  Luciano. 

Tardum  confillum  longì  praflantiùs  efl. 

Traceps  autemfemper  bah  et  comitem  poe- 
nitentiam . 

E ben  le  fù  gioueuole  la  tardanza  ; impero- 
che  in  quel  tempo  accaduta  la  morte  di  Li- 
pardiano  ( fufle  naturale , ò di  veleno, come 
fù  coflante  opinione  ) cefsò  quel  turbine  di 
congiura,  che  corrodi  i.uiftaua  apparec- 
chiaco  per  pigliarne  <■  endorta.Intenco  adun- 
que alla  fol  morte  di  Paponia,  benché  non 
ignorale  gli  altri  della  congiura , mnflrò , 
come  dille  Liuio , che  Vbi  otta  talpa  efl  , ibi 
pana  confiflat  ; e che  non  doueua  lafciar  ere. 

Icerc  il  male, per  non  vederne  di  peggio, con- 
forme fù  il  configlio  di  Gregora.  Oportcre 
eos , qui  citrà  periculum  velini  viuere  , ante- 
uertere  , & occurrere  tfulis  impendentibusi 
fi  in  prafentia  crefcentis  pianta  radtcem  facili 
pracidere  pofjis  , non  effe  tamen  cundandum , 
ncque  expeftandum,  *t  acceptam  iniuriam  curri 
periculo  vlctftaris  , cum  aduer farii  nuli  cogi- 
tantis couatus  opprimere  liceat  • 

Tanto  appunto  politicamence  praticò  £a 


Lflxj8. 


Lib  5. 


Vifir  fatto 
prigione  vie 
■andato  4 
Cunei. 


Lipirdiano 
Delle  uo^ze 


Minimum  decet  libere , cui  multum  licet.  il  Rè  Dadiano:  onde  fenza  fofpetti  godendo 
Efcrcitato  il  caftigo  contro  la  moglie,  la  bella  Dcdobala,  fù  collante  opinione,  che  U0‘ 
non  volle  lafciare  impune  l’Adultero  fuo  ad  iftigazione  della  medefima,  face  He  mori. 
Vifire,  ma  fattolo  pigliar  prigione  lo  reco  re  li  due  figli, ch’auea  auuti  dalla  prima  mo- 
condurre  con  buone  guardie  al  Principe  di  glie»  perochc  per  far  regnare  li  Tuoi , infi- 
Guricl  fuo  Cognato  , acciò  tenutolo  i tu,  nuandogli, ch’offendo  nati  d’adulterio  doil» 
buona  cuflodia , glie  douelfe  poi  ad  ogni  poteua  alficurarli.chc  fallerò  del  fuo  fangue, 
fua  richieda  fargliene  reftituzione.  per  pi-  egli  facto  credulo  alla  menzogna,  in  meno 
gliarne  pofeia  quel  feuero  caftigo,  che  meri-  d’vn  Mcfc  diedero  fine  al  Icr  viuere , e coma 
raualagrauicàdcl  fuo  fallo.E  per  vero  (lire  d’iniqua  prole  ne’pianci,  nc’fepolti.ne’Regij 
fi  rcndeua  degno  di  gran  caftigo,  merceche  fepolchri  delli  loro  Antenati,  portarono  nel- 
pcr  impudica, che  fuife  quella  nuoua  moglie  la  morte  l’infamia, che  non  conobbero  nella 
di  Pucifar , douca  farla  da  Giufeppecol  pi-  vica-Accrebbe  quello  barbaro  fatto  amarezze 
gliar  fuga,  & elfere  accufato  innocente, più  maggiori  per  tutto  il  Regno,  e detellando 
tofto , che  farli  reo  d’vna  colpa , che  appor-  i Popoli,  non  meno  gli  amori  inceftuofi  di 
taua nel  fuo  Sourano l’infamia.  Lipardiano  Dadiano,  che  le  barbare,  e crudeli  ma- 
in  tanco , che  non  fi  volle  moftrare  appro-  nierc,  con  le  quali  traccaua  contro  degli  in- 
Trn.I.  R r r r nocen- 
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nocenri , che  cominciarono  di  nuouo  à ria-  rato , quando  auendo  inrefo , che  refercito 
cendere  il  fuoco , che  couaua  focro  le  ceneri  nemico  guidato  dal  Principe  d'Odifci  paf- 
per  pigliarne  vendetta . Gii  il  Principe  de-  fatoilFafo,  entrato  nel  fuo  paefe  con  odile 
gli  Abbcadì  afpettando  bella  occafìonc , fe  furore  depredando  il  tutto,  vccidendo,  & 
non  fiaua  con  Tarme  alla  mano  , flaua  con  abbruciando, dimortraua  Io  fdegno,  che_> 
l'animo  pronto  per  pigliar  la  vendetta  di  contro  lui  fomentaua»  Allora  Guriel  porto  Combatti, 
tanti  affronti . il  Rè d’Imercti  Tempre  inge-  inordine  il  fuoefercito , che  gii  in  pronto  meato . 
lolìto  delti  fuoi  andamenti , temeua,  che_»  teneua.andò  ad  incontrare  il  Cognato, &az- 
tentalfe  deprimerlo , acciò  eftinto  TalTolu-  zuffatofi  Tvno  , e l'altro  efercito , s’vrtarono 
to  Impero  degli  Erirtaui,  & il  fuo  intiro-  con  tanto  impero , c non  meno  furore , che 
landofi  Rè  di  Giorgia , lì  ponefle  fopra  del  dall’vna  , e l’altra  parte  non  vedendoli , che 
capo  le  corone  di  ranci  Regni . Più  di  tutti  morti,  e feriti,  rertòfeminaco  il  campo  d‘ 
ne  pauentaua  Guriel , che  dando  sù  le  con-  infepolti  cadaneri.  Durò  per  molto  tempo 
fina , fc  le  vedeua  di  giorno  in  giorno  viola-  incerta  la  vittoria,  merccèche  il  valore  degli 
ce  : onde  il  Vilw  Paponia  , che  llaua  fuo  pri-  vni , e gli  altri  fortenendo  le  proprie  parti , 
gioniero.accrelcendo  fuoco  à quelli  fofpet-  non  voleua  cedere  il  Campo  à chi  bramaua 
ti , gl’animò  à rifuegliarlì , nc  più  afpcrrare,  ottenerlo.  Parue  nulla  dimeno,  che  pic- 
che affatiti  nel  fonno,  lì  vedeifero  opprelG  da  galle  in  qualche  parte  à fauor  di  Dadiano , 
chi  vcgluuaàloro  danni  ; afficurandoli.chc  il  che  pure  non  farebbe  feguito,  fe  il  Pacriar- 
erano  tanti  li  mal  contenti  della  Colchide  , ca  dell’lberia  Malachia,  e fratello  del  Re  Si- 
che  ad  ogni  minimo  moto  pigliarebbero  T meone  , che  guidaua  la  maggior  parte  dell* 
armi  contro  Dadiano  , ponendo  fopra  del  Efercitodi  Guriel,  follenuto  il  primo  valore 
Trono  Giufeppe  fuo  Fratello,  ch'clfcndo  auelfe  fatto  fronte  al  nemico;  ma,  corno 
fenza ambizione , e pacifico  per  natura,  la-  vogliono  alcuni , concepirò  timore,  ò co- 
feiarebbe,  che  ciafeheduno  con  tutta  pace  il  me  Icriue  il  p.  Galano  , entrato  in  fperanza* 
fuo  don, inio  renelle  . Piacque  ilconfiglio:  che  perduto  il  Fratello  fulfe  per  portar  egli 
onde  fra  quelli  Principi  fu  (labilità  la  lega , la  corona  di  Guriel , che  ambiziofamento 
che  per  farla  caminarc  con  tutta  fegretezza , bramaua,  polìofi  in  foga,  fù  la  cagione* 
fu  (limato  miglior  partito , dar  à Dadiano  che  feguitaco da  tutti  gli  altri , s’arrecallcà 
inrtdiofamenre  la  morte , che  farebbe  fegui-  Dadiano  vna  gloriofa , c languinofa  vitto-, 

Ca  , come  fi  dille,  fc  alla  prima pontura  della  ria.  Così  quello  pouero  Principe  tradito 
lancia, che  feltri  inli  gerii  al  dorfo  prertamen-  per  ambizione  dal  proprio  Fratello  , e Fra- 
te piegandoli , non  folle  (laro  il  colpo  così  cello  fcccldiaftico  , prouò.comc  fertile  Sene- 
legiero , che  in  brieoe  tempo  rifanato , non_,  ca  , che  Cupidità;  omnis  ingrata , & nemo  eo-  Epifl.4S.aJ 
auelfe  fatto  fuanire  Parti  dc’fuoi  nemici. Ca-  rum  , qui  in  I{epublica  verjdtur  , quo;  vìncati  m*®*, 
pi  allora  Dadiano  li  Autori  della  congiura,  fed  à qutbus  vimatur . 
ma  tenendoli  fotto  filenzio  , ricercò  al  Co-  Ottenuta  da  Dadiano  così  bella  vitro* 
gnato  Simeone  Principe  di  Guriel  il  prigio-  ria,  fapendo.che  nondouca  perder  tempo 
DaJiin  eer-  niero  Paponia  datogli  per  curtodia,  i cui  per  ottenerla  perfettamente , nè  dar  tempo  r0  mVsor- 
ca  Paponia . non  potè  negare  per  non  dichiararli  colpe-  al  foggiciuo  nemico  di  ri  nuigorirli , ò pure  ghet, 
uule  d'vn  fatto , che  per  il  fuo  buon  efito  ri-  renderli  force  in  luogo  di  fuo  vantaggio  , 
cercaua  la  fegretezza  . non  mancò  di  fcguirlo  t onde  ricouratofi 

Armò  egli  in  quello  mentre , fenza  far  Simeone  , e ’1  Patriarca  col  maggior  nu- 
fapere  à qual  fine  cendeflero  le  fue  armi, tur-  mero  de*  fuoi  foldati  in  Vzurghct,  Metro* 
co  il  fuo  efercito,  & ito  in  campo , à fuono  di  poli  di  Guriel , quando  credenano  efier  in_» 
Bombarda  fatto  feempio  del  rradiroreVi-  faluo , affatici  nel  gran  timore  dal  valorofo 
fir.inti  mata  la  guerra  à Guriel  fi  vidde  pria  Dadiano , e dall*  Efercito  vincitore,  non_» 
ailalito , che  fapelfe  auerlo  nemico . Politi-  auendo  più  cuore  per  fargli  ortacolo  , gli 
ca  di  buon  guerriero  , A efperco  Capitano , diedero  la  Città,  c loro  rtelfi  in  poterò  . 
ir  n mi  apparaca  da  Giulio  Cefare  - Cuiusmos,  & Ottenutala  in  fuo  dominio  reftò  placatoli 
Afnc.Ub.1 . tonfuetudoerat, tabella; (ìgnatas dare,  vtin-»  fuo  fdegno  , e dato  ordine  a’ fuoi  foldati  » 
tempore  q;  pcrlcfti;  lotum  certum  oeterent  vni - che  non  vi  fulfe  chi  ofalfe  contro  de’  Citta- 
Lib-  io.  uerji , che, come  dice  Polibio , da  P.  Scipio-  dini  violenza  alcuna  commettere , portati- 
ne fu  così  bene  efequira  , che  Si  quam  duna-  fi  tutti  i Nobili  ad  inchinarlo , così  lor  dif- 
tem  obfeffurus  effet , ahamue  militarem  expedi-  fe  • State  pure  di  buon  cuore  , è Nobilitimi 
tionem  fufeepturus , cnnftos  propofitifui  fineut-t  Signori , mperocbe  non  fono  qui  venuto  perdi • 
volebat  celato;,  dum  tempii;  effet  desinata  exe-  flruggere  il  vofìro  Regno , ò pure  per  occuparlo 
qui  ,vel  propalati  . Non  fùperò  Tarmamento  affieme  con  quefia  Regia , imperoebe  ttncndoui 
Didimo  di  DaJian  cosi  nafeofto , che  non  inuigilalfe  molti  amici , e bcneuoli , troppo  farei  ingrato 
to'^Gu**  Simeone  alti  fuoi  andamenti  ; canto  più  , eh’  fe  penfaffi  d‘ offenderui . La  moffa  delle  mie-* 

* auendo  la  confidenza  macchiata,  dubicaua  , armi  non  è fiata  cagionata  da  altro,  non  diro 
che  il  turbine  douerte  à primo  tratto  contro  da  mio  Cognato  , ma  dalvoftro  Principe  tra- 
dì lui  fcaricarfi  i e canto  più  fe  ne  refe  acccr-  ditare , che  Jcordeuole  de  benefici)  da  me  riceutt- 
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ti , e del  mio  fangue  datogli  nelle  mani , hà  auu « del  Romano  Pontefice  , e Religìofi  Latini , 
to  ardimento  congiurare  contro  la  mia  per  fona , volendo , che  pubicamente  celcbradèro  col 
€J*  il  mio  Regno  • Non  eragiufligia,  chefop - Tuo  Rito , e dopoi  predicaffero  nell’  Idioma 
portafsi  pii ) tante  ingiurie  , tanto  piè  gratti  , Italiano  , commendò  sì  fattamente  l'vna  , e 
quanto  che  non  potendomi  aggrauare  d’ofefa,  da  l'altra  azione,  che  da  quel  punto  poftoli 
je  medtfimoft  dichiarauaperreo-yomo  cotanto  nell’animo  voler  nel  fuo  Regno  de'  ooliti 
indegno  non  era  douere , che  comandale  à per - PP.  per  fondami  Miffione  , ne  porfe  pofeia 
font  sì  degne, à nobiltà  di  tanto  merito , & <z_*  al  P.  D.  Pietro  fauoreuole  l’UUnze , come.» 


tanti  fedtliffimi  fudditi, tanto  piè  indegno, quan- 
to che  per  regnare  fu  parricida  del  proprio  "Pa- 
dre, e non  contento  portar  la  macchia  indelebile 
di  queflo J angue , roleua  ancora  macchiarp  con 
quello  di  tanti  Nobili  . Sia  adunque  di  lui  ld-> 
pena , di  >oi , e di  tutti  gli  altri  vn  genero  fo 
. ..  perdono . Detto  ciò  al  cofpetto  di  tutti , fece 

me  ne^deì  condurre  l’infelice  Principe  alla  fua  prefen- 
Pnncipito.e  za,  e con  lamine  infocate  fattolo  mifera* 
n inueftifce  niente  acciecare,  lo  priuò  del  Regno  di  Gu- 
il  Palliai  ci  rjejjC  p0ft0  nci  fuo  Trono  il  Patriarca  Mala- 
chia, volle,  che  Principe,  e Patriarca  di 
Guriel  fulfc  chiamato  ; con  queflo  patto  pe- 
to , che  pagandogli  vn’  annuale  tributo  , ri* 
conofcellc  il  Principe  della  Colchide  per 
fuo  Supremo  Signore.  Priuaeol’vno,  ein- 
tronizato l’altro  «pigliato  il  douiziofo  te- 
foro.che  nella  Regia  di  Simeone  fi  ritroua* 
ua  , volle  con  larga  mano  rimunerare  l’Efer* 
cito  , mofirandofi  più  generofo , che  auaro, 
« che  più  premeuaglt  1’  amore  de’  fuoi  Sol- 
dati , che  farli  podeflore  dell’  oro  , imi- 
tando in  ciò  li  Romani , che,  come  fcrilfo 
Libile*  polibio.  Efl  \omanis  ciufmodi  mos  in  expu- 
gnationibus  Vrbium . ELiuio.  Conful  armit 
} - hoflium  in  vno  concrematis  cumulo  (erano  que- 
lle leinutili  ) cater am  pradam  tonftrrt  om- 
nes  iuffit  : & aut  Vendidit , quod  eius  in  publi~ 
cum  redigendum  erat  i ant  cum  cura  , vt  quam 
cequijjimum  effet , permilites  diuifit.  Adem- 
pito gsnerofamente  a quelle  parti,  pigliò 
la  Sorella  , Moglie  di  Simeone,  c condottala 
con  elfo  lui  nella  Colchide  , iui  fermolfi, fin- 
che conchiufo  il  Matrimonio  con  Rofioam» 
vi  fù  à forza  d’irmi  condotta  , come  vedre- 
In  Condì.  mo  • ver^  D*dianus  , Guriele  fubaSa,  re- 
Ecclef.toml  gillrò  il  P.  Galano  , hoflemque  iam  fede  de- 
i. cip.  ii.  pulfo  , Malachia,  nona  prius  tributi , abeo 
fibt  foluendi , patta  exaClione  , Proiiinci, e do- 
mhtatum  conc'ffìt . Tumpcde  Mine  telato , in 
Colchidem&  [ororem  fuam  Simonis  vxorem , 
€5*  opulentifjìmum  thefaurum  , è Rsgia  eiufdem 
Simonis  abreptum  & excrcitum  thtfaurì  pat- 
tern larga  manu  remuneratimi  traduxit.  Quell* 

, è quel  Patriarca , che  fatto  già  Principe  di 

finnediGu-  Curici  accolfe  pofeia  con  tanta  raagnifi- 
rid . cenza  gli  Ambafciadori  , che  con  tanto 
fplcodore  mandò  il  Principe  Rolloan  a Da- 
diano  co’donariui  per  conchiudere  il  Matri- 
monio con  la  già  PrincipclTa  di  Guriel , co’ 
quali  efiendofi  accompagnaci  li  PP.  Giudi- 
ci , e Lamberto , per  paflar  nella  Colchido 
a fondami  Miffionc , furono  dal  fudetto  Pa- 
triarca Malachia  fplendidamente  trattati  , 
evenuti  in  cognizione,  eh’ erano  Miniltri 
T omo  II. 


vedremo  , per  ottenerli . 

Terminata  con  tutta  gloria  la  guerra.» 
di  Guriel , profeguì  Dadiano  l’ altre  due  d’ 

Imcreti , fi;  Abbcaffi  ; ma  perche  di  quelle^ 
n’abbiamo  in  altro  luogo  parlato,  nonfer- 
uonoalnofiro  propofito  per  farne  ripeti- 
zione, mà  trattandoli  di  Guriel, in  quelli  fo- 
lamenteappoggiaremoPIlloria . 

Concertato  già  , come  fi  difle , il  Ma- 
trimonio frà  la  Principèlfa  fù  di  Guriel , & 
il  Principe  di  Camiti  Rolloan , rellaua  Co- 
lo , che  fatto  padaggio  dalla  Colchide  ouo 
crouauafi , a Gori , òpureaTiflis,  fi  con- 
giungelfero  quelli  dueSpofi,  come  dal  Ré 
Dadiano  ardentemente  fi  fofpiraua  . Poco 
fe  ne  curaua  la  PrincipclTa,  merccéche  fc  be- 
ne da  perfidi  Vefcoui  rafierenata  nella  co- 
feienza , che  per  i vantaggi  della  Fede  Chri- 
fliana  poteua , e doueua  congiungerfi  cotLj 
vn  Principe  Maomettano  , pure  da  interna 
mozione  agitata  > fenccndoui  gran  repa- 
gnanza  , non  poteua  prouar  quel  giubilo» 
che  da  altri  fi  ìolpiraua  ; tanto  più,  che  te- 
nendo viuo  il  marito  , non  fapeua  conofce- 
re  con  qual  ragione  poteflead  vn’ altro  leci- 
tamente paflare.  Pure  venuto  il  tempo,  che 
fù  l’Anno  di  nollra  falute  itfH*  bifognò 
darui  l’affenfo  ; ma  perche  frà  il  Regno  del-  Aono  l<1^ 
la  Colchide,  e quello  di  Cartuli  vi  fi  frapo-  GlIerrJ  f, 
neua  quello  d’Imereti,  nè  poteuafi  aglivni  Dadiin.as 
pafl'aro  , fe  prima  per  Iincrcti  il  tranfito  Imcreti.* 
non  fi  faccua , fù  di  niellieri , che  al  Ré 
Giorgio , allora  Principe  Regnante, fi  chie- 
dcifc  il  patteggio.  Era  quello  Rè  (fretto  pa- 
rente del  Rè  Taimiraz,  che  già  dal  Rè  Per- 
itano priuato  del  Regno  Carrulenfe , n’auca 
inuellito  Rofloan  di  Setta  Maomettano,  e 
perche  erafi  conia  moglie,  e co’ figli  ap- 
preso lui  ricourato(non  fenza  generofi  pcn* 
fieri  poter  vna  volta  il  proprio  Regno  riac- 
quiflare)  teneua  perciò  lo  Hello  Rè  collan- 
te nella  fua  fede , acciò  non  aderendo  à co- 
fc , che  le  poredèro  edere  di  pregiudizio , fi 
moflrafle  difenfore  della  fua  caute . La-, 
nuona  perucnuragli  del  parentado  conclufo 
frà  Dadiano,  e Rolloan,  che  portaua  per 
aderenza  Guriel , come  che  portaua  vnionc 
di  forze  ,e  ficurezza  delPotrenuco  dominio, 
tanto  più  fatto  fermo  , quanto  che  flabilen- 
dofi  con  PrincipclTa  Chrilliana , s’ vniua  la 
Religione  alla  forza , e fi  reconciliauano  i 
Popoli  alla  di  luì  Corona,  che  prima  per 
ladiuerfità  della  legge  Te  gli  mollrauan^ 
contrari/ , fù  vna  ferita  così  fenfìbile  al  cuo- 
re di  Taimiraz , che  tentò  ogni  fliada  per 
Rrrr  a im- 
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impedirla.  Sapeua  quello  Principe*  che_> 
Rodoan non  poreuaauer  mai  (ìcurezza  di 
Regno  , mentre  teneua  Sudditi  di  Religione 
ApudKoch.  diuerla , mercéche  T^on  poffunt  effe  inter  tot 
Thcf  politic-  iuta  pacis , inttr  quosefi  bellum  fidei , lo  re- 
cip,  u.hb  u giRrò  Rabano;  foggiungcndo  S.  Ambro- 
gio; gui  fieri  potè  fi , vtbominifit  amicus  , 
Lib.  j.o£Sc  qui  Deofuerit  infìdus  ? E perciò  molto  (pe- 
lando nella  diuerfità  della  Religione  , cho 
pafl'aua  fri  i fedeli  Rimi  Popoli  dellaGorgìa 
& il  Principe  Maomettano*  non  poteua-, 
foffrire,  che  fpofandolì  con  Principcfla-. 
Chridiana  , con  finta  apparenza  fard  anch’ 
egli feguace della  medefi ma  Religione!  ve» 
nille  a ftabilirc  la  (ìcurezza  del  (uo  domi* 
nio  ; onde  procurando  impedire  l'vnione_»> 
follecitaua  il  Rè  Giorgio  à non  dar  il  paf- 
faggioalli  Spoiì  nouelli  per  non  vedere  pre- 
cipitato il  fondamento  delle  fue  fognato 
fpcranze.  Gioua  molto  vna  fol  Fede  per 
far  più  forti  i Tuoi  Popoli;ma chi  con  varia 
legge  fa  vnione  , fatto  poco  ficuro(  può  dire 
ciò  che  gii  dille  Teucro  ad  Enea 

Tfonago  cum  Teucri s Italos  parere  in- 
bebo , 

T(ec  mihi  I\egna  peto , paribus , fed  legi- 
bus  amba 

Inuiflagcntes  aterna  in  feedera  mittam . 

Voleua  adunque  la  neccffità , che  fo 
Didimo  Dadiano  cercaflè  il  palio  al  Re  Giorgiano 
cera  il  pif-  pCt  condur  Ja  Spofa  al  Marito  , che  con_* 
nteitoT  °§n*  Prcmu*a  glie  Io  ricercò , mà  come  che 
8 ' perla  pallata  guerra  trouaualì  ancora  (de- 

gnato con  Dadiano,  ma  molto  più,  perche 
dal  Re  fuo  Suocero  indigato  vemua  a non., 
concederglielo,  non  citante  la  pace  , data- 
gli vn*a(Toluta  negatiua  > furono  neceffitati 
metterfiin  armi  . Pratricauano  quedi  Ré  la 
maffima di  que’ Principi,  che  in  tanto  du- 
rar deuon  gli  accordi , e la  pace , in  quauto 
dura  il  bifogno,e  che  celato  quedo  fia  leci- 
to à bel  piacere  fpezzarli . Maffima  apprefa 
da’Parthi , come  dice  Giultino  M.  fo'iti  di- 
Lib.  j.  re  J Fides  diclis , promi ffifque  nulla , nifi  qua- 
tenus  expedit  : Che  fù  quello  regiltrò  Sene* 
ca. 

Vbicumque  tantum  bonefia  dominanti  li- 
in  Thyeft.  cent  . 

• Precario  regatur . 

Con  quede  malfime  adunque  camina- 
Si  armino  ua  jj  Giorgiano  e perciò  negalo  il  paf, 
i due  Rè . fo  al  Rè  della  Colchide,  non  voleua  in  con- 
co  alcuno  permettere,  cheperlifuoi  Stati 
fulfe  la  nuoua  Spofa  à Rodoan  condotta-, . 
Sdegnato  oltre  mifura  Dadiano,  pensò 
aprirli  il  palio  a forza  d’armi  j e perciò  po- 
rto afficme  formidabile  Efcrcito , portoffi 
alle  confina  d’Imcreti , conduccndo  nel  me- 
defimo  tempo  la  Trinci pelfa  Spola  accom- 
pagnata da  nobile  comitiua,  c con  pompa 
Reale.  11  Rè  Giorgiano,  che  dalla  data-, 
negatiua  prefigeuafi  vn’orribilc  guerra,  pofe 
ancor' egli  in  campo  tutte  le  forze  del  fuo 


Impero  • e portatoli  à fronteggiar  il  nemi- 
co , s'accampò  à fronte  di  quello  dell'  Au- 
uerfario , non  redando  fri  I*  vno  , e l’ altro 
Efetcito  altro,  che  vna  Valle,  campo  pro- 
porzionato per  la  battaglia.  Parue  lui  prin- 
cipio, che  fulfe  per  terminare  la  guerra  in 
gloriofidima  pace  ; imperoche, benché  daf- 
fcro  a fronte  gli  Efcrciti , non  foto  non  fe- 
guifrà  di  loro  atto  alcuno  d’oftiliti.mà  fra’ 

Capi , e Signori  dell’vno , e l’ altro  Efercito 
panando  giornalmente  fcambieuoli  rinfre- 
(chi,  argomentauali , che  concertato  libero 
palleggio  alla  Principelfa  Spofa , feruilfcro 
gli  Ricreiti  più  todo  per  corteggio  di  fua-, 
grandezza , che  per  feguire  battaglia . Altri 
però  ch'crano più  efperti  di  guerra,  dando 
sù  Tarmi , reneuano  perficuro,  chele  di- 
modrazioni  fatte  dal  Ré  Giorgiano  con  il 
Mingrelo  , non  fodero , che  di  finca  amici- 
zia , acciò  trouandolo  folazzando  , e fpen- 
(ìerato  con  tutto  il  fuo  Efercito  , alfalendolo 
d’improuilo , facelfe  di  lui  quelle  vendette , 
ch’auea  per  tanto  tempo  meditate  nell'  ani- 
mo . Ttà  quella  dubietà  di  pareri, accadde , 
che  dando  vn  giorno  il  Ré  Dadiano  fotto  il 
fuo  Padiglione,  corteggiato  da  molti  Gran* 
di,  tempo  nel  quale  auea  già  dato  ordino 
s’imbandidc  la  menfa , oUu  uo  ai  lontano , 
che  dietro  d’vna  Collina  vfciua  vna  fquadra 
di  cinquanta  Caualieri  armaci  di  tutto 
punto , con  le  lor  lancieaila  mano,&  in  atto 
di  guerra  , né  fapendo  chi  fudero,  dm  andò 
a’crrcodanti , s era  geute  del  fuo  Elcrcito, ò 
pure  della  parte  contraria  . Era  la  lua  ditti- 
la bianca;E  roda  quella  d’Imcreti,chc  non-, 
potendoli  per  la  lontananza  difeernere  , co- 
mandò, che  tanrodo  andadero  alcuni  de* 
iuoi  à riconofcerli  per  pigliare  quelle  rifo- 
luzioni , che  Temergenze  portallero  • Vbbi- 
dito  di  fubico  , falirono  alcuni  fopra  d*  vna 
Collina  , di  doue  T Efercito  nemico  perfet- 
tamente vedeuano , e vedendolo  armato  » e 
fchierato  in  forma  di  dar  battaglia,  e far 
molla , riportarono  auuifo  velocemente 
Dadiano  edere  la  battaglia  vicina:  ondej 
non  più  pcnfandoalla  menfa , che  gii  Oaua 
apparecchiata , di  fubito  dato  all’  armi , lì 
vidde  velocemente  tutto  T Efercito  podo  in 
ordinanza, & egli  prima  di  tutti  montato 
à Causilo  , fcorrcua  come  fulmine  per  ogni 
parte  per  farne  la  radunanza . Poca  accu- 
ratezza però  fù  di  Dadiano  , che  dando  a_» 
fronte  deli’ Efercito  nemico,  nontenede  li 
fuoi  corridori , eh*  oderuando  ben  bene  il 
tutto  , ragguagliaflero  fidatamente  ogni 
moto dclTAuucrlario  .mentre era  fuo  pro- 
prio officio , al  dir  di  Tacito  : Con  fili  a , loca  Cìb.» 
prompta  , occultarne  nofccnda , aflufque  ho- 
jhum  in  permeiem  ipfis  vertendo . Conli glio , 
che  diede  Marcello  Confolo  al  fuo  Collega  , 
per  pigliar  pofeia  , non  aU'infretta , ma  con 
maturata  prudenza  quelle  rifoluzioni , che 
l’anticipato  auuilo  poriafl'e  . d>u in  imus  ip. 

fi 
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ft  cum  equi tìhut  fauci s exploratum  : f ubiti! a 
enim  res  oculis  , certum  dabit  con  fili  um  ; mi 
poco  curando  di  quelle  belliche  precauzioni 
tutto  affidato  nel  Tuo  valore,  ftaua  nel  Cam* 
po  folazzando  col  Tuo  Efercito , e quando  à 
prima  vida  potè  temere  d’  attalto  » dato  ali' 
armi  con  gran  follecitudine  , fù  il  primo  , 
che  abballata  la  lancia  andalfead  inuefiire 
quella  picciola  comitiua , che  parte  ruppe, 
parte  vccife , e parte  léce  prigioue . Era  fri 
quelli  il  Rè  d’Imcreti  per  nome  Giorgio, pa- 
jxic.n™  j*!  dre  d’Alettandro  , che  refiato  prigione  , le- 
Rè  d*  ime  uandofi  l'Elmo  di  teda , e riconofciuto  per 
mi. e vmce  qual*  egli  era,  dille  ad  alta  voce.  Diami 
il  fu»  Elei-  ttjhmonio , corri  io  qui  non  era  venuto  per 

far  nocumento  ad  alcuno  : ma  foto  per  abboc- 
cami con  Dadtano  : penfando  con  ciò  raf* 
frenare  lo  fdegno  degli  aggrelfori  ; ma  non 
eflendo  creduto , eia  pollo  in  armi  1'  Eferci- 
to Mingrelo , corte  ad  inuefiir  i Giorgiani , 
che  auuiliti  per  vedere  il  loro  Kè  prigionie- 
ro, non  ardiuano  di  combatterei  ma-, 
affretti  dalla neceffiri , pollili  alla  difefa-, , 
doppolieue  contrailo  eflendo  rotti , datili 
alla  fuga , doppo  orribile  flrage , molti  di 
loro  renarono  prigionieri . Se  colloro , si 
come  teneuano  forze , aurifero  auuto  animo 
di  combattere  , non  v’è  dubio , che  la  vitto» 
ria  farebbe  alti  nemici  codata  di  molto  fan- 
gue  i mà  combattere  contro  di  chi  per  tema 
ilaua  per  gettar  farmi , era  non  meno  igno- 
minia degli  vni  ,che  infamia  degl’altri.  Per 
perdere  bada  auer  tema  , e allora  par  gene- 
rofo  quel  Soldato,  che  contro  d’vn  codardo 
piglia  la  pugnai  gran  roflòre  di  femedefl» 
ino , imperoche 

Soph  i.i  Mars  namque  timi  dot  prò  nibilo  reputai  . 

Wuig'l.  Gran  imprudenza  però  fù  del  KcGior- 

giano , che  invece  di  fpedire  anticipata» 
mente  Araldo  di  pace  , ò pure  di  negozia- 
to, voleifedafe  medelìmo  con  drappello 
di  Nobilti  porli  nelle  forze  nemiche  ; ca- 
gione, che  rellato  prigione  apritte  poi  il 
varco  a’nemici  col  valore  dell’armi,  che  pria 
con  gran  cofianza  auea  imprudentemente^ 
negato*  Così fenza  merito  alcuno  fattoR 
nemico  1’ amico,  imparò  à negare  fenza-, 
poter  mantenere  la  negatiua  , che  diede., . 
Non  volle  allora  il  Rè  Dadiano  riconofce- 
re  il  palio  dal  Rè  vinto,  e fatto  fuo  prigio- 
ni ton,l„r  niero  ; ma  fatto  padrone  del  Campo, vollo 
la Sp»r,  a_>  dar  legge  fenza  riceuerla.  Scelta  adunque 
RoRoan.  nobiliflima  comitiua  di  Prelati , e princi- 
palisignori, accompagnati  dalle  fquadre 
più  coraggiofe , che  tenelfe  il  fuo  Efercito , 
fece  condurre  la  Sorella  Spofa  à RoRoan^ 
Can , che  fattendeua  a Tiflis , oue  compar» 
fa  in  forma  d’ Amazonc  trionfante , fù  glo- 
riofo  il  trionfo , che  vi  li  fece . Accolta  con 
fommo giubilo  dallo  Spofo,  che  rantola 
fofpiraua , la  Città  tutta  per  molti  giorni  lì 
diRcmprò  in  allegrezza  , e gioiendo  in  fe- 
tte , e trionfi , fi  fepellì  la  mefiizia , che  dell1 


ofiile  inciuìltà  d*  Imereti  erafi  concepita 2 
Tutti  que’ Nobili,  e Prelati  trattati  co 
fplendidczza  non  ordinaria , commendaua- 
no  in  fonimo  la  generofìrà  dello  Spofo , o 
concependo  contentezza  d’  animo  nella  lor 
Principcfla , dauano  benedizioni  à quelMa- 
trimonio  , ch’elfendo  partorito  dall’ ingiù» 
ttizia , non  fi  potcua  al  lor  credere , che_» 
fommamente  lodare.  Temeoa  però  il  Ré 
Radiano , che  la  Sorella  Spofa , come  che  vi 
fù  ripugnante,  conlegnaraà  RoRoan , po» 
tede  incontrar  qualche  fcrupolo  nel  coro, 
piacerlo  circa  l’arto  matrimoniale,  e però 
appoggiata  la  fua  códotta  alVefcouo  diGu- 
ricl,  che  Suàmochmedelì  nominauafi , volle 
che  quefii  in  ogni  euento , fulfe  il  fapientej 
Teologo  della  cofcienza  fua  titubante . Era 
quefii  frà  quella  cieca  gente  Rimato  il  più 
Santo , e fpirituale  Prelato  , che  fi  trouaf» 
fe  , e con  quefia  cicca  credulità  ebbe  tanta 
poflànza  nell’  animo  della  Principefla  , che 
oue  tane’  altri  non  furono  badanti  perva- 
derla accettar  vn’  altro  Marito , viuendo  il 
primo,  egli  con  l'ombra  della  fua  Santità 
ebbe  tanta  efficacia  , che  cedendo  ad  ogni 
fcrupolo  di  cofcienza  , acconfentìà  quel 
Matrimonio , ch’ogni  legge  vietaua . Per. 
niciofo  Prelato , che  portando  vede  d’  A- 
gnello,  fi  fece  lupo  per  diuorare,  di  cui 
aurebbe  detto  S.  Agofiino  , Hypocrita , qui  Inl*b.i7, 
latini  dicitur  fimulator , auaruseft . J^ui  dum 
iniqui  agens  defiderat  de  fanali  tot  e venerari , 
laudem  vitti  rapiet  aliente  ; merccéche  con  af- 
fettata fantità  procurando  la  fua  grandez- 
za, dell'altrui  gloria  rapitore  fi  fece, toglien- 
do a quefia  buona  Principefia  l’ immortali- 
tà della  Fama  per  accreditare  fc  dello  . 

Quefi’Huomo  adunque  così  fanto,  ma  Vefcouo  di 
pcruerfo  di  coftumi , auendo  perfuafa  la  fu-  *J> 
detta  Principefla  all’  ingiuRo  Matrimonio  Pietro  no. 
con  RoRoan,  acquifiò  tanto  merito  ap-  AtiPP.  ' 
predo  il  Rè  Dadiano,  che  non  folo  volici 
l’accompagnafle  allo  Spofo  , ma  doppo  la 
morte  del  Patriarca  Malachia  alla  fudetta 
dignità  fufle  allumo , moRraudo  con  eui» 
denza , che  la  fua  fantità  eflendo  incerefl’ata, 
poco  curauafi  dell’altrui  danno , purché  iru# 
fuovtile  ritornane,  e che  in  fomma  Hypo- 
erittt  vefle  defpeBi  funt  » & corde  tumcnt , co. 
me  ditte  Gregorio  il  Magno,  & quaft  hoc  iaRegiAj 
Mundo  cunBa  defpiciunt , & tamen  ea  qute 
Mundi  funt,  cunBa  ftmùl  adipifei  quterunt  . 

Ma  perche  talora  permette  Dio  , ch’ancho 
dal  male  ne  nafea  il  bene , e da  gente  triRa 
ne  fegua  qualche  gran  frutto , perciò  volle , 
che  fpicciato  il  fudetco  Vefcouo  da  i nego- 
zi; della  Corte  fi  portatte  à Cori , oue  fplen- 
didamentc  trattato  dal  Principe  RoRoan, 
benché  lontano , godeua  in  quella  Città  la 
generofità  dell’animo  fuo  Reale  . Otteruan- 
do  nel  tempo  di  fua  dimora  quanto  di  ri- 
guardeuole  nella  dominante  Cartulcnfo 
rendeuafi  otteruabile,  fi  compiacque  frà  1* 

altre 
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altre  cofe  conuerfare  frequentemente  co’no- 
fìri  Padri  ; mà  non  folo  conuerfare  > mà 
tninuramence  ofleruare  la  loro  forma  dì  vi* 
uere  , tempo  d’orteruanza, rigore  di  filenzio, 
ore  d’  Orazione  , tempo  notturno,e  diurno 
di  falmodia.diuozione  nella  Metfa,affiduità 
nelle  Confeffioni , vifice  agrinférmi , opere 
incettanti  di  Cariti  fenza  fine  d’inccrcfle.po. 
uerti  di  viuere,  e di  veftire,  inftit uto  di  Pro* 
uidenza  , non  viuendo  che  dell’oblato.fplen- 
dore  di  Chiefa , benché  pouero , & afprezze 
di  Penitenza  ; e per  lo  contrario  fra  tanto  ri- 
gore « virtù  fenza  pari , e dottrina  così  fu- 
blime  i che  Tettandone  ammirato , gli  retto  , 
di  tal  maniera  afF-zzionato  , che  cola  più  ri- 
guardcuole  non  feppe  trouar  in  Gori  della-* 
nollra  piccioia  caia , e C hiefa , tanto  da’no- 
fi  ri  Padri  illuttrata  . Conobbe,  che  pratica- 
vano , & infegnauano  il  Rito  Lacino , e che 
teneuano  dogmi  al  contrario dt’Greci;  mtu 
vedendoli  aliodati  da  rama  dottrina,  & ap- 
poggiaci da  tante  virtù  con. inciò  à dubita- 
re di  lui  meddìmo  . Penfato,  cripenlato» 
giudicò,  che  non  potette  illuttrar  nieglio  la 
fua  Chicla  di  Guriel  quauto  condurui  Mif- 
fione  dc’noiìti  I:P.  cofa,  ch’cflendo  pergia- 
dir  molto  al  Principe  Patriarca,  rendeuafi 
perfuafo , che  fuflc  per  ritrarne  gran  lodo  i 
canto  più  che  nel  palleggio  detti  PP, Giudi- 
ci, e Lamberto  autndone  moltrato  defide- 
rio  , alierebbe  goduto  in  così  bella  occafio- 
ne  di  vederlo  adempito.  Spinto  adunquo 
daquetto  luo  ardentiffimo  defiderio  porta- 
toli al  P-  D.  Pietro , ch’era  Prefetto  de!Ie_> 
Miffioni.così  gli  ditte  . Padre  da  quel  punto , 
che  permife  Dio,  che  capitafsi  in  quefìa  Città , 
/ opra  tutte  le  cofe  auenùo  ammirato  la  voflr/u» 
forma  di  viuere,  me  ne  fono  tanto  inuogliato 
che  fono  aflretto  per  vtile  della  mia  Chiefa , pre- 
gami , volermi  concedere  alcuni  de'voflri  Pa- 
dri  per  condurli  in  Guriel , à fine  di  coltiuart^ 
quella  mia  Vigna  , che  vn[gran  bifogno  ne  tiene. 
Tna  di  pigliare  qutfla  rifoln^ione  hi  volfuto 
farmi  ojjtruatore  d’ogni  voflro  andamento  per 
tfammare  fe  la  condotta  ac'  voftri  poteffe  effer 
gioueuole . ò pure  di  detrimento  ; tir  auendo  co- 
vofeiuto  , che  la  vcflra  offeruan^a  farebbe  la L. 
riforma  de’  deprauati  ojtumi  non  meno  negli 
Ecclefiaftici , che  ne’fecolari  < vi  prego  rendermi 
confolato  con  t adempimento  della  dimanda,  che 
vi  porgo  . Già  fono  informato  quanto  di  buono , 
e d'eterna  memoria  auete  oprato  in  queflo  Re. 


gno,  e Città , né  f emendimi  altra  inf  'ornaci* 
ne,  hi  già  veduto  à fufficieno'a  per  credere  . Sa- 
rà mia  cura  la  voflra  protezione , tir  offendo 
pii  che  certo , che  il  "Principe  Patriarca  n’aurà 
vn  fommo  godimento,  non  aurete  altro  che  fare, 
che  attendere  al  fcruigio  di  Dio , e alla  falutt^ 
de’Topoli.  Il  P.  D.  Pietro,  che  non  teneua 
altro  defiderio, che  di  dilatar  la  Miffiono 
per  ogni  parte  deilaGiorgìa  per  ridurre  tan* 
te  Prouincie  alla  Cattolica  Fede,  non po* 
teua  riceuere  nuoua  più  grata  ; e però 
pattaci  col  Vefcouo  Sciamochmedeli  i do- 
uuti  ringraziamenti , s'efprcfle , Che  J lima- 
va fua  gran  fortuna  poter  mandar  de'  fuo  i TP. 
folto  la  fua  protrazione  in  Guriel  per  fondar  ui 
Miffione  ; che  l’afsicuraua  non  cercar  oro , non 
argento , né  vmanc  grandezze,  ma  folamente 
la  falute  dell'emme  , Cefterminiode'vizq  > «-» 
che  vr,a  volta  leu  andò  figgermi  de'Greci,fi  fta- 
bihfse  con  la  Chiefa  Romana  indiffolubilc  voto- 
ne : per  il  qual  fine  erano  venuti  ad  incontrar 
patimenti, per  altro,  Habétes  quibus  tegamur 
his  contenti  iumus  • S 'abbi  la  gloria  di  Dio, e 
quefìa  é la  mercede  , che  pretendiamo.  A Degnò 
allora  per  quclta  Miftioneli  l-P-D-Antonio 
Giardino , D.  Cfuiltofiiro  Cartello,  & il  Fra-  Giardino 
cello  Claudio  , de’  quali, come  fe  il  Vefcouo  Ciitello,eF,' 
auefle  vn  gran  reloro  acquittato,  non  fi  può  Claudi» . 
elprimcre  quali  grazie  rtudnlc  al  P.  D.  Pie- 
tro , qual  fufle  il  giubilo  , che  ne  piouatte. 
penlando  con  quelti  leggali,  vaiamente  ri- 
guardeuoli , vn  fommo  frutto  alla  fua  Chic- 
apportare.  Conobbe  querto  Prelato  quan- 
to tutte  di  fuo  decoro  condur  Minirtri  nella 
tua  Chiefa , che  con  il  loro  buon’efempio,  e 
virtù  futlero  incitamento  agli  altri  perfe- 
guirarli,  fapendoche  .. 

Mores  loquentts  cogunt , non  oratlo  • Menati  . 
Pensò  ancora  accrekere  maggiorraento  . . p-^ 
il  fuo  credito  , introducendo  nel  Regno  Re-  ^ 
ligiolì  Latini,  che  col  loro  efempio  la  per*  ' 
fczzione  infegnaflero , e però  Dimando  fua 
gran  vittoria  l’acquitto  farro  de'nottri  PP- 
fofpiraua  l’ ora  di  portarli  a Guriel  per  far* 
ui  gloriofo  trionfo  i ficuro  , che  godendone 
il  Principe  Patriarca  • crederebbe  molto  di 
merito  nel  fuo  concetto  . Lafciamoli  per 
ora  dettinati  à Guriel,  cheli  vedremo  frà 
poco  polii  in  camino  per  efercicarui  coro 
fonima  gloria  1'  Officio  Apoftolico,a  cui 
furono  dettinati . 
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Li  PP.T)*  Antonio  Giardino , & D.CbriJfofaro  Cantilo  fa  (fono  da  Gorì  a Guriel  col 
Ve  fono  Suamochmedelì  . Arriuano  felicemente  ad  Vzurghet , e vi  vengono 
accolti  benignamente  dal  Patriarca  Malachia . Dal  fudetto  Vtfcouo  gli  vien 
dato  Palagio  per  abitami  > e vi  fabbrica  vna  Chiefa  per  officiami  con  il  Rito  La- 
tino* ebe  con  gran  fplendore  adornata  dalli  medejìmi  tirano  Popoli  anche  lon- 
tani à vederla  per  maraniglia  • Gli  dona  parimenti  perfine  di  fuo  feruizio  > 
e \con  vitto  conveniente  fiuuenendoli  giornalmente  * fi  rendono  à tutti  d’ammi- 
razione con  i loro  efircizi  j : Sveglia  la  loro  fama  l'odio  de  Greci  : Onde  il 
P.  D' Antonio  venuto  a pubhca  dtfpnta  con  vn  Vtfcouo  Siifmatico  avendolo  convin- 
to j lo  costringe  fare  la  confezione  della  Fede  latina . 


FPD.Chri. 
ftoforu  i St 
Anton  o 
partono  pef 
(ìuricl. 


PEDITO  i!  Vcfcouo  Sciamo- 
chmedeli  dalPrincipe  Rofìoan, 
e dalla  Principila  fua  moglie, 
auendola  ben  prima  aflodattu» 
nella  credenza  del  lecito,  e va- 
lido matrimonio  per  leuargli 
ogni  fcrupolo.ch’auer  potette , e viuere  con 
tutta  quiete  col  marito  Maomettano,  deter- 
minò la  partenza  verfo  Guriel  . Auuifati 
perciò  li  ljP  D. Antonio, e D.C  hi  iftofaro, ac- 
ciò lì  ponefleroio  oro  ine  col  Fratello  Clau- 
dio, volle  prima  pigliare  cfficiofo  conge- 
do dal  P.  D.  Pietro  , e da  tutti  gli  altri  PP. 
ratificandogli  di  bel  nuouo  le  obligazioni , 
per  la  grazia  li  (ingoiare,  che  gl'era  data-» 
concella , con  prorefta  di  non  mancare  i 
quelle  parti , che  ad  ogni  fuo  vantaggio , & 
' al  fine  della  fua  Religione  potette  cllcr  gio- 
ueuote.  A così  affetruofe  efpreffioni  corri- 
fpofe  il  P.  D.  Pietro  con  non  minori , & efi- 
bendogli  tutta  l’opera  fua,  e quella  di  tutti  i 
PP.pcr  bc  (eruirlo.gli  ratificò  di  nuouo, che 
il  fine  loroaltro  nó  era, che  la  gloria  di  Dio, 
la  falute  dell’  Anime  , e la  perfetta  Vnionej 
con  la  Chiefa  Latina.  Così  determinato  il 
giorno  della  partenza  delti  due  Ridetti  PP.à 
quella  nuoua  Miffione  , accompagnati  con 
abbracci , e lagrime  di  tenerezza  da  tutti 
gli  altri , gl*  augurarono  quel  buonefito, 
che  dal  fuo  feruerofiffimo  zelo  fi  poteua-» 
bramare . Volle  allora  il  P.  D.  Pietro , che 
s’accompagnattero  con  rotazioni  , e pe- 
rò aggiungendo  preghiere  à preghiere,  tutti 
vnitamentc  fupplicarono  Dio , che  fi  come , 
s’era  degnato  effcrc  promotore  di  Milio- 
ne così  imporrante  ; così  ancora  fi  degnatte 
protegerla , Capendo  > che  manca  ogni  v- 
mano  configlio, fc dalla  mano  diuiua  ap- 
poggiato non  viene . 

Pofti  adunque  in  camino  col  Vefcouo 
Si  pongono  viaggiauano  con  tutta  feliciti  ; imperocho 
•“  *"8Sio  » confiderà»  dal  Vefcouo  come  le  più  prczio- 
fe  prede , che  poteffe  condurre , non  vedeua 
l’ora  di  giugnere  ad  Vzurghet,  acciò  prefen- 
tacile  al  fuo  Principe  Patriarca,,  nc  riccucf- 


fe  quell’ efpreffioni  d’aggradimento,  che_» 
per  fi  nobile  acquifiocrafi  rafiguratoottene- 
re . Conofceua  quello  Prelato,  che  à Prin- 
cipi non  fi  può  fare  cofa  più  grata , quanto 
che  inrrodur  nè  fuoi  Regni  perfone,  chej 
riguardeuoli  per  virtù , e per  arti  lefiano 
non  meno  d’vtile  , che  di  fplendore  ; e chej 
allora  Dionifio  perfe  i!  non  e d’cfhr  Tiran- 
no , quando  introducendo  in  Siracufa  come 
in  trionfo  Platone , fi  moftrò  padre  dè  Vir- 
tuofi.  Sapeua,  che  di  quello  genio  era  il 
fuo  Patriarca , alle  di  cui  orecchia  arriuato 
il  grido  delli  PP.  Giudici , e Lamberto,  che 
flauano  nella  Colchide , auea  fouente  bra- 
mato , auer  nel  fuo  Regno  dè  medefimi  ope. 
ratori . acciò  riformato  nè  vizi/ , & inftrut- 
to  nel  Battefimo , da  vero  Chrifliano  vi  fi 
viuefle  , e lafciati  i coflumi  di  barbaro,  vita 
ciuile , c virtuofa  fi  praticaffc  : Maffima,chc 
fe  folle  flato  Cattolico  non  s’aurcbbe  potu- 
to in  vn  zelante  Prelato  la  più  nobile  defi- 
derare  , imperoche,come  già  dille  Cicerone, 

T^ullum  munus  f^cipub.  afferre  maius.meliufuc 
Principe!  poffunt , qudmfi  docere , ac  erudire  ni„')n’ * 
iuuentutem  curent  : hit  pr&fcrtm  monbus,  at - 
que  temporibus  , quibus  ita  prolapfa  efl,  vt  om- 
nium opibus  refrenanda , atque  coercendafit  i 
ne  ciò  lolo  , ma  perche . 

Dottrina , morta  non  finii  effe  feros . Menai 
Arriuati  adunque  ad  Vzurghet , la  prima-» 
cofa , che  fece  il  Vcfcouo  fù  condurli  ad  in-  Arriuano  ad 
chinare  il  Principe  Patriarca  i e come  che.»  Vzurghet,* 
il  P.  D.  Antonio,  comeferiue  il  P-Lamber-  p.ctt!««°  * 
to,  auea  vna  grandiffima  abilità  alle  lin- 
gue , à legno , che  nella  Turca,  e Giorgiana  c*p-)£ 
così  perfetramentc  parlaua , che  le  fembra- 
uano  naturali , auendo  ridotta  a buon  fogno 
la  Grammatica  Giorgiana , ( faciga  non  da 
altri  prima  di  lui  intraprefa  ) doppo  auerlo 
inchi  nato, così  fi  pofe  à parlarli.  Hà  valu- 
to il  Cielo,  ò benigniamo  Principe,  che  Itu* 
venuta  in  Goti  del  voftro  Vefcouo  Sciamocbme- 
deli  fta  fiata  d nei  fi  favorevole , che  non  pote- 
vamo fafpirar  di  vantaggiai  pofciache  aven- 
doci aperta  la  firada  per  inchinare  vn  Principe 
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così  grande , noti  meno  amante  di  fuoiTopoli, 
che  della  1 igiene  gelanti fimo  proft flore , fe- 
licità maggiore  non  ci  potcua  arri  stare . Giu- 
bilò il  noftro  cuore,  quando  ne  fù  fatto  f inulto , 
& aurcfl.mo  ben  tofto  pofle  tali  à piedi  per  vo- 
lar ir.  quefio  l{igno  , oue  perla  Cattolica  Fede 
x m gran  frutto  rafigurauamo  fe  la  varietà  di 
r.egoT^ij  non  l'aueflc  tardato . L'eccelfe  qualità 
del  fuo  merito , portate  dalla  Fama  , furono 
quelle,  che  ci  fproiiarotio,  ne  cenando  altro 
Principe,  fe  non  vno,che  bramafle  fintitela  ve- 
rità, il  più  anfiofo  non  poteuano  ritrouare  del 
Cattolico  di  quefiì  Pegni , Qucfla  è quella , che 
noi  portiamo , cauata  dalla  fonte,  e dalla  Sede 
Latina:  onde  qu indo  dalla  vojlra  reai  clemen- 
za ci  fia  data  la  pcrmiflone , ft amo  qui  per  ban- 
dirla , fatti  Maeflri  per  inflruire  . Già  di  lon- 
tano vediamo  apparecchiate  l'infide  di  chi 
odiandola  non  la  vorrebbe  fentire.ma  nulla  le 
curiamo, quando  ben  anche  per  la  mcdeftma  fuf- 
fimo  per  dar  la  vita  ; re/la  fola  , che  dall 
validiflima  protrazione  di  tanto  "Patriarca  , e 
Trincipe  refli  appoggiata  , acciò  fatta  intendere 
à publico  beneficio  la  riceui  chi  brama  vita, 
la  rifiuti  chi  vuol  la  morte  . Q»eflo  è il  noftro 
fine  : la  falute  dell'  Unirne,  e ricercandola  per 
appoggio  à chi  i Trincipe  per  foflentrla , vmil- 
mentc  lo  f applichiamo  aprirci  Jlrada  per  po. 
ter  lo  efequire . 

il  Patriarca,  ch’anche  prima  dell’arri- 
• c • I uo  delli  fudecti  due  Padri  era  flato  perfuafo 
cap.i*.  dal  Ré  Dadiano  come  feriife  il  P. Galano, 
accettar  nofti  PP.  in  quel  Regno  per  vtilcj 
proprio , e de  Tuoi  fudditi  ; anzi  lenza  per* 
fuafiua  gl’auea  bramati , modo  da  non  fo 
quall’emulazionc  della  felicità,  ch’aueano 
alla  Colchide,  & allo  Aedo  Re  apportata  : 
Onde  amulatione  pcrmotus , fe  quoque  illorum 
focijs  beneficentiffimum  exhibuerat , vedendo  , 
che.conforiregli  ordini  dati  al  fuoVefcouo 
n’era  flato  confidato, riceucral  contentò  nel 
vederli  arriuati , che  li  flrinfe  con  ogni  af- 
ferro , gl’etìbì  ogni  fua  affluenza  , e prote*- 
zione  , e dando  ordine  al  Vefcouo  Scia- 
mochmedeli , che  n’aueflc  diligentiffima  cu- 
ra col  proucderli  di  cafa , Chiefa , e di  tutto 
ciò  che  fuflc  recedano  al  fuo  viuere , erano 
da  tutti  come  la  perfona  del  Principe  riue- 
rentemente  olfequiati . Volle  però , che  ftaf- 
fero  à lui  vicini;*  perciò  gli  donò  vna  cafa-, 
delle  migliori,  che  tenefle  in  Vzurgct,  acciò 
pronti  ad  ogni  fuo  bifogno , non  gli  tnan- 
caderodi  que’ configli,  cheftimaua  necef- 
fari  per  vtile  de  Tuoi  Popoli  ; ma  perche  in_» 

J|ucfli  non  v’era  Chiefa, glie  ne  fece  con  gran 
ollecicudine  fabbricare  vna  di  legno , oucj 
cfercitando  con  rutta  libertà  il  rito  Latino , 
tirauano  i Popoli  ad  interuenirui  per  oiara- 
ciglia . Tencua  fra  l'altre  doti  il  P.  D.Chri- 
ftofaro  l’arte  della  Pittura , apparata , come 
già  fi  dille , non  per  guadagno , ma  per  fuo 
adornamento, & allettamento  dó  Popoli  ton- 
de per  rendere  la  nuoua  Chiefa  in  qualche^ 


vaghezza , ( parlato  con  le  parole  del  Padre 
Lamberto)  l’adornò  con  tante galantarie  di  pit- 
ture, e paramenti , che  à que'  Barbari  poco 
aue^V  * *tder  Chiefe  ben  in  ordine , le  cagio- 
nano gran  marauiglia  : venendo  fin  da  lontano 
motta  gente  per  vederla.  Così  la  marauiglia 
cangiata  pofeia  in  diuozione , ne  ricaua- 
uarno  quel  frutto,  che  l'opportunità  gli  por- 
geua. 

Di  quello  benefico  afferro  inoltrato  à Lo  fp!ai4o- 
noflriPP.dal  Principe  Patriarca  nella  fe- 
guente  maniera  ne  fcrifle  il  P.  Galano.  Qua-  rend,  * Bar- 
ri  largitus  eis  in  V\ urgbetiuxta  fui  xdet  Va - bari  di  ma. 
latvj  & Domum , & Templum , magna  fepi  rauifclU  » 
cani  obferuantia , animique  obleUatione  diuino 
illorum  intererat  f acri  fido  ; admiranfque  in  or- 
nata , & cultu  Ecclefia  fummam  Tatrum  dili- 
gentiam,  miflamque  modellile  granitatene^  ; 
Soggiungendo  pofeia  alti  fuoi  Cortiggiani. 

Quanta  putetis  magnificeutia , & fplendore _* 

Latini  rem  facram  fuis  in  Regionibus  tradenti 
dum  adhuc  peregrini , & in  longinquis  hifet-» 

Trouincijs , cam  tam  beni  curant  i O quanco 
aurei  bramato , che  à quella  ammirazione  lì 
fude  rirrouato  prefente  vn  Calainifla,  ò Lu- 
terano , che  deceflando  come  inutile  l’ador- 
namento, c lo fplendor delle  Chiefe,  con- 
danna con  il  medefimo  infrutruofo  l’orare  . 

Ecco  i Barbari , che  l'ammirano , je  corrono 
di  lontano  per  contemplarlo,  e rifuegliando 
fenrimenti  di  diuozione  , vedremo  in_> 
apppreflo,  di  quànre  conuerfioni  fufle_» 
cagione.  A facrificij  Latini,  che  vi  fi  fa- 
ceuano  flaua  attento  il  Patriarca  , ani- 
miraua  la  diuozione  .contemplaua,  ch’an- 
che nella  modeflia  vi  può  efler  fplendore , c * 
fentendo  nel  fuo  interno  non  sò  qual  ribrez- 
zo del  Rito  greco , che  profcflaua , operando 
la  grazia  diuina,s‘andaua  à poco  à poco  di- 
fponendoal  Latino.  Dal  poco  fatto  da  no- 
tòri PP*  benché  foraflieri  in  terra  aliena  per 
fcruigio  dì  Dio , argomentò  il  molco , cho 
facenano  nel  fuol  natio  , e formando  alto 
concetto  della  vera, e Cattolica  Religione, fe 
non  l’abbracciò  nell'Eflerno  • non  fù  però 
lontano  farne  internamente  la confeffiono  ■ 
come  vedremo.  Cosi  la  magnificenza,  eia 
ricchezza  del  Tempio  di  Salomone  , che  fù 
riftromento  per  tenere  nella  vera  Fede  gli 
Ebrei  : onde  altro  non  rifuona  nella  lor  boc- 
ca, che  Templum  Domini  Templum  Domini , 
volle  Dio,  che  nella  picciola  Chiefa  adorna- 
ta modeflamenre  da’noflri  Padri,  trasfufa  la 
fua  gloria  , rifuegliaflc  credenza  nel  Patriar- 
ca , la  marauiglia  in  que’Barbari  per  difpor- 
li  à quelle  cofe , che  la  fua  falute  mirauano . 

Due  anni  continui  officiarono  quella  Chiefa 
col  Rito  Latino  , come  fcriue  il  P.  Lamber- 
to , ouc  auendo  afiodato  il  loro  credito , fii- 
ma, riuerenza  , A’  oflcquio  , era  infinito  il 
concorfo , chi  vi  traeuano , ne  mancando- 
ui  la  liberale  magnificenza  del  Principe  Pa- 
triarca • non  fenza  ragione  viene  noflro  Pa- 
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idre  da!  Calino  regimato,  che  Incredibile  efl, 
quanta  Trincept  hic  affettai  teneritudine  ve- 
rè  patema  ; qui  bus  eleemofinarum  largitionibur, 
quali  dcnique  tutela  feptem  circiter  annos.quoad 
fupravixit , Tatres  noflros  , qui  deindò  ad  fe- 
ftennarium  vfque  numerane  in  ea  increuerit 
reftdentia  ».  fouerit , fujlentauerit  > patrocina- 
tus  eis  fit . Se  mi  contienine  far  elogio  à que- 
llo Principe  canto  amatore  degli  Huomini 
virtuolì , gli  farei  quello»  chefece  Tacito  i 
Nerone  » che  con  tanta  generalità  premiò 
Seneca  fuo  Precettore , che  Ter  millies  fefter- 
tium  intra  quadriennium  parauiffe  ; per  lo  che 
reftandonc  confufo  lo  deffo  Seneca  , non_» 
ebbe , che  bramare  più  moderazione  nel  ag- 
graziarlo : onde  gliedilfe:  Tantum  bonorum, 
atque  opum  in  me  cumulafli . vt  nihil  felicitati 
meeedefit,  nifi  moderatio . Pregauano  perciò 
li  noftri  PP.  nello  delfo  modo  il  Patriarca.», 
edere  più  moderato  nel  fouuenirli , merccé- 
che  viuendo  conlflicuto  di  Prouidcnza.ab. 
borriuano  tutte  quell’ombrc  .che  le  potelfe- 
ro  indicare  di  proprio  ; ma  quello  Principe  » 
ch’auta  la  madrina  degli  antichi  Romani , 
che.come  fetide  Giulio  Celare , Omnes  medi - 
cinam  profeffos , & liberalium  artium  dottora 
afeiuiffe , immò  quò  libentius  & ipfi  prbem  in- 
colerent , & esteri  appaterent,  CiuiUitc  donaf- 
( e ; così  anch’egli  per  tirar  altri  de’noftri 
MilTìonarij , che  conofceua  per  virtù  riguar- 
deuoli,  nel  proprio  Regno , volle  eccedere 
nelle  grazie  » conofccndo  » che  maggior  vti- 
Je  » e decoro  non  gli  poceoa  apportare, quan- 
to con  la  virtù»  econl’efempio  de'vircuofi 
arricchirlo.  Maffima  apparata  da  Arcala- 
rico  Ré  Goto , allorché  dilfc  al  Senato  Ro- 
mano : Cum  manifefìum  fit , prsmium  artes 
nutrire , ntfas  iudicauimus  dottoribut  adole- 
feentium  ahquid  fubtrbai , qui  funt  potiti  ad 
gloriofa  (india , per  commodorum  argumenta-» 
frouocandi  ■ 

Prona  di  quanto  abbiamo  detto  no  fe- 
ci à TacccnnataKeiazione  del  Padre  Callello 
ferina  al  Conte  di  Galiano  fuo  Zio  > nella_j 
quale  fra  falere  cole  gl  i dice . ^Abbiamo  fab- 
bricato in  quefio  luogo  vnaChiefa  guarnita  di 
pitture  Greche , canate  dall' antichità  di  quelle 
Orientali , <S~  vna  cafa  in  modo  di  Conuento  or- 
nata pure  di  figure  Jante , ne  v'i  fiata  per  Jena  » 
che  non  fia  venuta  à vederle . il  Triiicipe  me- 
defimo  per  quefio  effetto  è venuto  più  volte  di 
molte  miglia  lontano , e vi  hà  fentito  Meffa  con 
efaltare  lamodefiia  de’ Sacerdoti  Latini , e con 
ammirare  la  diuoo'ione , e riverenza , conia-» 
quale  celebrano , e mania  tutti  li  forafiieri  à ve- 
derla, c fentir  Meffa , e moftra  egli  medefìmo 
difgufio  grandifiimo , quando  non  può  trouarfi 
prefente.  f'n  yefcouo  nemico  di  T^oi  Cattolici 
entrò  nella  detta  noflra  Chiefa  , e nprefo  da  al- 
tri Vefcoui , perche  vi  fi  trattenne  à far  Orato- 
ne , rifpofe  loro , che  la  bellezza  della  Chiefa  l' 
auea  indotto  a ciò  fare  . Tutto  ciò  il  P.  Ca- 
rtello ; con  che  dobbiamo  ammirare  la  pru- 
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déza  di  que’Miffionarij,  che  perfar  conofce- 
re  à que’Popo!i,che  la  Chiefa  Latina  Ì Santi 
Greci  nel  fuo  grembo  accetcaua,  e come  cali 
Jiriueriua,  di  quelli  la  nuoua  Chiefa  ador- 
narono , acciò  con  maggior  facilrà  tirati  i 
Popoli  al  fuo  culto , gì’indilladero  pofeia 
la  Fede , che  dalli  medelìmi  fù  praticata, che 
dalla  Latina  non  fi  rendeua  diuerfa  . Poca.» 
auuertenza  farebbe  Hata  fe  de’noftri  Santi 
Ride  Rato  l'adornamento,  de’ quali  nonj 
auendo , benché  minima  cognizione , non  s* 
aurebbero  potuto  indurre  à riuerire  chi  non 
fapeuano  quali  fodero . S’cfponghino  adun- 
que li  loro,  acciò  in  tal  guifa  farci  più  certi, 
preflaflero  pofeia  credenza  i chi  la  vera  Fe- 
de gl’infìnuaua  . E molto  bene  riufeì  loro, 
peroche  non  folo  il  Principe  n’era  frequente, 
conforme  abbiamo  veduto,  maconcorren- 
douitutti  d’ognifcdb,  e condizione,  nono 
folo  per  ammirar  Ja-  bellezza  ; ma  orami, 
fentirui  Meda , & ammirare  li  Mi  (bonari) , 
che  l'officiauano  con  il  Rito  Latino  , folo 
quc’Vefcoui , ch’ardcuanodTnuidia  per  il 
lor  Scifma , e deprauati  codumi  moHrarfene 
nemici  per  non  volerd  correggere  . La  veri- 
tà però  che  più  puole  li  fc  redare  confud, 
oprando  ch’vno  di  loro  per  longo  tempo  vi 
facede  Orazione,  e febea  dille  perfuadif. 
colpa  , che  la  bellezza  l’aura  aurato  di  que- 
lla ancora  ne’  Sagri  Tempi)  fi  ferue  Dio  per 
rapir  l’ Anime  al  (uo  culto . 

Ma  tempo  era  ormai,  che  ftabilito  il  Commeìmo 
aedito,  lì  dalfero  quelli  due  gran  Operarij  ì prediate/: 
della  Fede  di  Chrido  alla  falute  dell’ Anime , bittenaie . 
ne  più  Raderò  oziolì  in  farne  acquido  . 

Quanti  errori,  quanti  fallì  dogmi,  quante 
fuperdizioni , quanti  Bactefimi  mal  conferi- 
ti per  difetto  di  forma,  e quante  venalirà 
di  Sacramenti , e di  fchiaui  fi  praricauano 
nella  Colchide , li  medelìmi  nel  Regno  di 
Guriel  aueuano  così  bene  radicare  k lue  ra- 
dici, che  non  v’era  diuario  alcuno  . L’vna, 
e l’altra  Chiefa  era  di  Rito  greco  fcifmacico, 
e praticando  li  medelìmi  errori  , non  va- 
riaùano  li  Padori  nell'infegnarli . Fù  adun- 
quemedieri,  che quedi due  Maedri  feguif- 
fcro  la  feorta  delti  PP.  Giudici, e Lamberto, 

& aprendo  (cuoia  di  dottrina  Cattolica , le- 
uaflcro  il  velo  à quella  cieca  gente,  che  re- 
daua  ingannata . Già  il  primo  Teme , cho 
nella  Colchide  fù  (parlo  da  i nodri  Milio- 
nari) fù  l’inualidità  del  Batcefimo , conferi- 
to da  que’ Pallori  ignoranti , che  riufeì  con 
canto  frutto , che, come  vedellìmo, trattando 
di  quel  Regno , furono  le  migliaia, e miglia- 
ia tanto  Adulti , quanto  Fanciulli , che  fi  ri- 
battezzarono. Vcdclfimo,  che  il  Ré,  ls_, 

Regina,  il  Patriarca , Primate,  Vilìr,  Ve- 
fcoui , Principi , Nobiltà , Se  ogni  forte  di 
perfone  bramando  la  falute , bramarono  di 
bel  nuouo  immergerli  in  quedo  forno  , 
c che  però  facto  palefe  l’errore  praticato , e 
cooolciuca  la  verità, col  confcnfo  dc’Parriar- 
Sfff  chi. 
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chi , c de’Vcfcoui  fcritta  la  Forma , c Rito, 
con  la  quale  lì  douea  il  Battefimo  conferire, 
formata  dalli  PP.  Giudici , e Lamberto,  fù 
mandata  per  tutte  le  Prouincie  della  Gior- 
gia acciò  inuiolabrlmente  fi  praticane.  In 
Guriel  ne  rifuonaua  la  fama,  non  feoza  pe- 
rò gran  li  uore  di  que’Pafiori , che  vedendoli 
in  qualche  parte  diminuito  il  guadagno, 
poco  curauano  la  falute  dell’Animc . Co- 
minciarono adunque  accrefcerela  fama  dell’ 
inualiditi  del  Batreiimo  conferito,  cche_> 
fenza  la  fuiiinenza  del  vero  con  la  forma-* 
neceiiaria,  e materia  nello  flclfo  tempo,  e 
dallo  Hello  applicate , non  v’era  chi  fi  potef. 
fefaluarc.  Il  P.D.  Antonio , che,  come  di- 
cemmo, aucndo  abilità  alle  lingue,  parlaua 
perfettamente  Turco,  eGiorgiano,  predi- 
cando pubicamente  nella  nofiraChiefa  r 
inualidirà  del Batrefimo conferito , eia  ne- 
cclfità  di  rinouarlo , [fece  tal  commozione  , 
che  non  folo  nella  Città , ma  da  tutto  il  Re- 
gno correuano  genti  per  edere  ribattezzate  ; 
e le  Madri  medeiime , portandoui  i loro  pic- 
cioli figliuolini , furono  migliaia  quei , che 
furono  rigenerati.  Non  paghi  di  ciò  , per 
compir  l'officio  Apofiolico.li  portarono  per 
il  Regno,  c campandolo  fempre  à piedi, 
iocco  fpecie  di  curar  iufermi,encrauano  nel- 
le cale,  e nello  Hello  tempo  curando  l’Ani- 
ma, c’1  corpo,  chi inllruiuano  nella  Catto- 
lica Fede  , chi  battezzauano , chi  curauano 
da  i languori , ne  volendo  altra  mercede»?  , 
che  la  loro  faluezza  , lilaiciauano  con  pre- 
cetti d’vna  perfetta  credenza.  Era  perciò 
fa  ttala  loro  Chrela,  e Cafa  Teatro  di  mara- 
uiglie , peròchc  da  ogni  parte  concorrendo- 
la infermi , & altri  per  edere  battezzati, & in- 
ftrutti  nella  Fede,  non  s’vdiuano,  chema- 
rauiglie.  Gioiua  il  Principe  Patriarca  ve- 
dendo alla  fuaChiefa  così  ben  proueduto  ; 
Unto  più , eh’  oltre  il  frutto  del  Battefimo 
{cucendo  , che  nelle  prediche  inueiuano 
con  tutta  libertà  contro  i vizi) , e deprauati 
coitumi , che  nel  fuo  Regno  troppo  sfaccia- 
tamente fi  praticauano,  ne  fofpiraua  l’emen. 
da)  e perche  con  maggior  libertà,  e Zelo 
Apoliolico  parlaua  il  P.  D.  Antonio,  fom- 
mamence  l’amaua,  non  fenza  però  vn’alca-» 
Rima,  che  teneua  del  P.  Caltello . 

A così  gran  frutto  raccolto  nel  Regno 
Tn^jTinrii  ^ Guriel  in  termine  di  due  Anni , volle  ac- 
Sc^Allauar-  c°rrcrc  il  Metropolita  di  Trabifonda , eco- 
deli fi  potu-  me  che  il  Primate  Alleuardeli  vi  teneua  giu- 
no  à Guriel  rifdizione , volle  anch’egli  coadiuuarui  con 
noftrTpP  9 ^ prefenza.  Li  chiama  però  il  P.  Galano 
no  1 ’ Cooperatori  della  noftrc  Milfioni  ; impero- 

che  il  primo  di  Rito  greco  , ma  fcifmatico  , 
fatto  Latino;&  il  fecondo  di  Rito  greco  ben- 
sì.maGiorgiano, fatto  parimenci  Latino, e 
propagatore  del  Baccellino  conferito  da’no- 
flri  Miflìonarij , cooperando  alla  vera  dot- 
trina , che  infegnauano , volle  Dio , che  la., 
loro  autorità  prcualcdc  n' Popoli , acciò  ab- 


bracciando i dogmi , che  iufcgnauano , fi 
ftabiliflerole  Milfioni , e s’acquifialTero  Ani- 
me alla  Cattolica  Fede . Quelli  adunque  in 
così  bella  occafìone  fi  portarono  à Guriel,  e 
dando  anima  alle  parole  de’Miffionarij , in- 
alzarono alla  Cattolica  Fede  il  più  nobile.» 
edificio , che  in  qual  fi  fufle  Regno  fi  poteffe 
vedere  . Caminarono  allora  concordi  il 
Patriarca  , il  Primate , il  Vefcouo  della  Cit- 
tà, e l’aggregato  Metropolita  di  Trabifon- 
da , à cui  chiamati  li  Dottori  della  vera  cre- 
denza D.  Antonio,  c D.  Chriftofaro,  fi  for- 
mo quel  Apoliolico  confelTo , che  formò  le 
leggi  per  flabilirla  i cioè  conferir  il  Batrefi- 
mo , lcuar  i Dogmi , che  porrauano  errore , 
efiabiicndo  i Latini,  procurar  quell’vnio- 
ne  fra  l’vna  , e l’altra  Chiefa , che  per  la  ma- 
lignici di  Focio , ò pure  per  l'ambizione  , fù 
fcioccamenre  Icnata  . Ma  che  ? quanto  piò 
s’auanzaua  l’aftctto , e la  protezzione  di  tan- 
ti Prelati  verfo  de’ noftri  Padri;  tanto  più 
creicela  l’inuidia , e lo  {degno  , maffime  di 
coloro , che  godendo  il  tàuore  del  Principe, 
ftimauano , ch'ogni  luo  affetto  m offra  co  ad 
altri, fufle  vn  furto  che  fatto  loro  gli  toglieflie 
que’ vantaggile  ne  poteuano riportare, maf- 
iìme-i  Greci,  a’quali  fembrando,  che  fomen- 
tando o^ni  ftraniera  Religione  alla  loro 
contraria  , fulle  à graue  lor  prcgiudicio , & 
vn  voler  diflrugger  l'antica,  che  pertanto 
tempo  in  quel  Regno  fi  profeflaua  : perciò 
glivni,  e gli  altri  armati  difdegno  contro 
di  que’poueri  Padri , ogni  firada  tentarono 
per  dìgliarli , ò pure  per  diftruggerli , e per 
quanto  vcdellero  di  bene,  farri  ciechi  per 
non  conofcerlo , fi  potè  dire  di  loro  ciò  che 
dilfe  Arifiotele , Sicutfumus  oculos  mor  dicane  Bùiic, 

non  finii  rei  id , quod  ante  pedes  e/l  ridere',  ftc 
ira  exur gens  ottenebrai  rat  ioni ; e foggi  ugnerli 
con  Menandro.  Mala  perpetrare  cogit  ira  plu- 
rima. Nelle  Corti  dc’Graudi  chi  è più  amaro 
c più  odiato  : onde  diceua  Alcibiade  predo 
Tucidide , Scio  buiujmodi  tornine  s,qui  propter  Hiff.’ 

fuas  rirtutes  , ac  dignitatem  magnifici  de  [e 
fcntiftnt , & aliot  quotquot  inalicuius  rei  fiplen- 
dore  cauri  s antccellunt , quandiù  quidem  ri* 
uunt , inuidia  premi , precipui  quidem  À pari * 
bus  : deindi  veri , & ab  ali]s  quibufeum  rer- 
fantur , ac  riuunt . Infortunio  accaduto  a* 

Serui  di  Dio . .che  quanto  più  la  Corte , e le 
grandezze  fuggiuano,  fortemente  amati  dal 
Principe  diGuriel  perla  loro  Santità, eleni* 
pio  fingolarc , e virtù , fatti  oggetto  d’ inui- 
dia, lì  viddero  perfidamente  inlidiaci . 

Laiciarò  per  ora  le  violenze , & infidie  dj  brindo* 
aliavita  fattele  da  vn  tale  per  nome  Ferin-  „e  conti®  de 
done,  Italiano  d’origine;  ma  fatto  Mao*  noftri  PP. 
mettano  , che  polcia  feorgeremo  il  più  no- 
bil  trionfo,  che  da  i Serui  di  Dio , e parti- 
colarmente dal  P.  D- Antonio  Giardino  nel 
Regno  di  Guriele  firiportafie  , e fedamente 
diremo,  che  cofiui  perfido, e maligno  quan- 
co  dir  fi  porcile  contro  de’nofiriMifiìonari/, 

veden- 
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vedendo!  che  le  varie, & ingioile  iirputazio< 
ni  darele  col  Prìncipe  à nulla  valeuano  per 
alienarli  dal  Tuo  affetto,  e diacciarli  vna 
volta  dal  proprio  Regno, come  bramaua  ; di 
più  lcoigendo  , che  il  gran  flutto,  che  fa- 
ceuanocol  battezzar  Fanciulli , cacethizar 
Adulti,  bagnarli  nel  Sacro  Fonte,  raffie.- 
nare  i deprauati  codumi , a poco  a poco 
s'introduce  ria  la  Religione  Latina,  cfiJe- 
.uaua  corre  abbi  mineuolc  la  Maomettana , 
che  profeffaua  * Inoltre  , che  inuecndo 
contro  1*  antica  coflumanza  di  vendere  a’ 
Turchi  Ja.gSte  Chriftiana,al  fuo  fallo  Profe- 
ta fi  toglicua  vn  grand’vtile.inuentò  di  dia- 
bolica  fiaude,per  denigrarli  nel  credito, cioè 
che  non  era  gian  fatto, che  que’Religiofi  Eu, 
ropei  Latini  fulferoonefti , e cattamente  vi- 
uelfero , peroche  efTendo  Eunuchi  «olferua- 
uano  sforzatamente  ciò  che  non  poteuano 
efercitare  per  fuo  d fetto . Il  viuer  cafto  frà 
quella  gente  barbara , che  fi  pafee  d’impuri- 
ti,  era  ftimato  miracolose  perche  la  grand’ 
oncftà  de’Serui  di  Dio  era  venuta  in  tanta 
venerazione,  che  tutti  ne  parlauano  con_, 
concetti  di  alta  fiima , e come  cofa  diurna  * 
il  perfido  Ferendone , che  non  la  potcua  ne- 
gare , volle  attribuire  ad  impotenza,  ciò  che 
a (ingoiare  virtù  doueuafi  arrecare . 

praticauacoftui  l’iniqua  maima  di 
coloro , che  per  non  accreditare  il  fuo  ne- 
mico procurano  ofeurare  quella  virtù  , che 
negare  non  ponno.  Così,  dice  S.  Agoftino, 
faceuano  gli  Hipponenfi,  che  C*f»  ipfam 
Scriptur £ •peritate/»  criminari , aut  obfcurare 
non  poffunt , bos , per  quos  praduatur  , indù- 
flint  in  oiium  : de  quibus  e fingere , qutdquid  in 
mentem  venerit , poffunt  ; imperoche  metten- 
do in  dubio  la  virtù  de'  Predicanti  venirla- 
no  ad  ofeurar  la  fua  gloria . Diabolicum  vi- 
tium  , foggiunge  lo  Redo  Santo  , quo  folo 
Diabolus  efl  rcus  , & inexpiabiliter  reui.T^on 
tnim  Diabolo  dicitur , vt  damnetur, adulterini» 
commi  ftfli , furtum  fecifli , villam  alienar»  ra- 
pili fli  , Jed  hrnini  flatim  inuidifti . Ma  lafcia- 
mo,  che  fi  roda  quant’egli  vuole, merccéche, 

, come diffe Cicerone,  Inuidiavirtute parta, 
gloria,  non  inuidiaexiflimanda  efl  ; e gii  eh:, 
come  regiflrò  Polibio , Praclarafacinora,  & 
Hift.  lib.i.  res  à quoquam  egregié geflas,  magnam  plerum- 
que  inuidum , &"  graues  talumnias  conflarcfo- 
leni , farà  Tempre  più  gloriofa  l’ oneftà , la 
pudicizia,  e la  Caditi  de’Serui  di  Dio  , 
quanto  fari  calunniata,  e bandita  per  im- 
potenza . 

Niente  però  offendeua  la  calunnia  di 
coftui  la  fua  modeftia  , procurando  Tempre 
di  nascondere  quelle  virtù,  che  le  poteuano 
feruire  per  adornamento  di  gloria . Cho 
Tufferò  firmati  cadi  per  impotenza  non  per 
virtù  poco  gl’  importaua  , badandogli  con 
fommacuraconferuare  quel  Voto  al  quale 
per  fuo  volere  s’erano  adretti , fenza  cercar- 
ne eflernamenre  la  gloria , eh’  ogni  merito 
Tom.I . 
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De  Doétr 

ChriRian. 


One.  i.eóc 
Cui  1 in. 


gl’inuolaua.  Gl’afflifle  bensì  quando  infe-  - . . 

fero  ,che  Ferindonc  , Vomo  di  grandiflimo  d,  Fe  ,ndof 
credito  in  Guricl , auea  publicato , che  l*ac-  ne  impedì- 
qua, con  che  bagnauano  (otto  nome  di  Bar.  k*  il  batter 
tcfìnio  (fuflero  Fanciulli,  ò Adulti)  Tace.  ***• 
ua  (lerile  chi  la  pigliaua  : perioche  non  più 
le  Donne  poteuano  concepire,  nè  gliVo- 
mini  generare  ; aggiungendo,  checadra- 
uano  li  Fanciulli , e li  Taceuano  Eunuchi  ; 
del  qual  Tatto  nc  concepirono  tanto  timore, 
che  Tuggiuano tutti  da  loro,  come  da  Tuoi 
Carnefici  ; c temendo  le  Madri  comparire 
da’nodri  PP.co’loro  figli  per  riceuere  qual, 
che  rimedio  contro  de’  mali, che  patiuano , 
redò  sì  fattamente  arrenato  il  Baccefimo  » 
che  non  v’era  più  drada  per  orrenere  quel 
Ttutto.per  cui  tanto  fi  Taticaua  . Sparfa  la 
fama  di  tal  menzogna , e come  cofa  già  ve* 
ra  vniuerfalmente  creduta , non  vi  manca- 
rono falli  tedi  monij , ch’atredarono  efferne 
Rati  fpettatori:  onde  oue  prima  li  due  Ser- 
ui  di  Dio  erano  confiderati  come  Vomini 
fcefi  dal  Ciclo, dopoi  confiderati  come  Car- 
nefici, veniuano  non  folamente  abborriti.ma 
Sommamente  fuggiti  per  non  cader  nell*  ia- 
fidie,  che  nafeodamente  tramauano « Allo- 
ra volle  Dio , che  quelli  fuoiSerui  fufferoà 
parte  di  fua  padrone  ; c sì  come  del  ben’ 
oprato  non  mancarono  à lui  fallì  tedimo- 
nij,  che  l’accufarono;così  per  leuar  à quelli 
ogni  ombra  di  vanagloria  per  la  felicità  de* 
Battefimi,  permife,  che  nello  (ledo nel  ben' 
oprato  calunniaci  veniffero.  Proua  di  fua 
pazienza,  come  diffe  S.  Agodino  di  fe  me* 
defimo;  DttraElionem  patientia  noflra  proba - tib.j.eonfc’ 
tur  ; mercèche  , come  foggiunfe  , Plus  no-  Peni.  & im 
cent  in  membrts  detrahentes  Cbriflo , qui  ani-  PC*l,io8, 
mas  tradentium  inter flciunt,  quàm  qui  eius  car  • 
ncmnioxrefurrctturam  ptremerunt . Ed  in_» 
vero  fu  medicei  nc  dattero  vna  gran  proua  ; 
peroche  vedendo  fatta  vna  gran  drage  de’ 
membri  di  Chrido,  che  allontanati  dal  Bac- 
refimoandauano  in  perdizione, non  poteua- 
no che  lagnarli  di  sì  gran  danno.Sfogauano 
però  la  fua  pa  (fione  col  Crocefiffo,  e quanto 
di  buona  voglia  gl’offeriuano  la  calunnia^ 
a loro  oppoda , e thè  contratto  l’odio,  s’ar- 
rotadcro  contro  di  loro  le  lingue  per  cro- 
cefigerli  ; altretanto  fi  lagnauano  , che  per 
tal  caufa  perdendoli  tante  Anime.non  Ride- 
rò fatte  degne  entrar  nel  fonte  delle  fue  gra- 
zie . Venghino  pure , ò Signore,  gli  diceuano, 
l'opra  di  noi  tutte  l' ingiurie, contro  di  noi  s' arro- 
tino tutte  le  lingue; noflro  fla  l'odio, e fi  [carichi- 
no  le  vendette , eh' offendo  la  noflra  gloria  imi- 
tarai , non  auremopiàgloriofo  trionfo , che  effer 
vittime  del  voflro amore’,  mà  tant'  minime  in- 
nocenti , che  non  hanno  colpa  nell  altrui  empie- 
tà, e perche  douranno  effer  priue  di  quel  f aerato 
fonte,  che  col  voflro  pre'giofo  Sangue  fù  inftitui- 
to  per  dargli  vita  ? 0 riponetele  nelle  voflre 
Saerate  "Piaghe  per  rifanarle , ò pure  apritegli 
il  fonte  della  [alate  per  rauuiuarle . Così  imo* 

Sfff  a rofa- 


6o%  Libro  Terzo.  Guriel. 


rofamentc  col CroceFflo lagnauanfi , non.» 
mancando  però  nello  Aedo  tempo  per  li 
fuoi  calunniatori  pregarlo  perdonarli  l’ in- 
giuria* & aprendogli  gli  occhi  al  vero  co» 
nofcimcnto,  rimediar  à quc*  mali , che  ìl* 
unti , e tanti  apportarono . Mi  per  quanto 
male  facefle  coftui  più  agli  altri , che  alla 
Serui  di  Dio  > e noftri  Milionari),  non  potò 
arriuar  al  fine  , che  fofpiraua  di  lenarli  1’  af- 
• lètto  del  Principe  Patriarca  > e del  Vefcouo 
d’Vzurgher,  che  molto  ben  conofccndo  la-» 
maligniti  di  coflui , e quanto  fufl'e  falfa  la 
Aia  calunniai  quanto  perle  di  concetto  pref* 
(odi  loro;  altretanto  accrebbe  la  ftimo^ 
verfò  de’noftriPP.mcrcccche  in  quelle  occa- 
sioni fecero  conofccre  qual  fulTe  la  Tua  per- 
fezione * e l’altezza  del  loro  Spirito  • Diffi 
auer  fatto  conoscere  la  perfczzione  del  fuo 
Spirito  i peroche  fri  tante  calunnie,  & in- 
giufte  peri'ecuzioni , non  auendo  moftrato 
benché  minimo  rifenrimento  * nò  portate.» 
le  fuc  giufte  doglianze  al  Principe  Patriar- 
ca > anzi  godendone  per  amore  del  fuo  Si- 
gnore , quanto  reftarouo  ammirati  della  lo- 
ro rallegnazione  al  volere  di  Dio  ; alcretan- 
toreftarono  ftomacati  dell’indegnità  di  Fe- 
rindone  ,confelfando , che  , Entruot  animos 
ediffe  virtut  folet . Come  poi  quello  turbine 
reftallè  ralìcrenaro , e permeccelle  Dio,  che 
tiufeifle  con  vna  gloria  immortale  delti  due 
Serui  di  Dio , Sempre  però  i fauore  della-» 
Cattolica  Religione , nel  Seguente  Capito- 
lo lo  Scorgeremo . 

Fra  tanto  non  meno  di  Ferindone  lì  ro« 
p.tXAmo-  deuano  i Greci , c parendogli  * che  per  la-» 
ZìX.  piotezzionc  del  Principe  Patriarca , che_> 
touoGrtco,  moftraua  alli  due  Europei  Latini , molto  li 
c io  coouitt-  pregiudi cafl'e  alla  loro  antica  Religione  > fe- 
ce • cero  ruftanza  al  medefimo  * che  con  vna  pu- 
bica, difputa  fi  veniflc  vna  volta  alla  decisio- 
ne delle  loro  controuerfte  * che  Se  bene  altre 
volte  priuatamente  decife  , età  bene , che  in 
vna  pnblica  fuflero  rinouate  * e fi  conolccfle, 
qual  fuile  l’errore  dellidue  temerari)  Latini, 
la  verità  per  lo  contrario  della  Greca  cre- 
denza , con  canta  accuratezza  praticata  nel 
di  lui  Regno  . Promotore  di  quella  difpu- 
tafuil  Metropolita  di  Guriel,  che  Diodato 
t’adimandaua  , che  (lato  più  volte  in  difpu- 
ta col  P.  D.  Antonio  Giardino , non  lì  vol- 
le mai  dare  per  uinco,  benché  rellafte  cóuin- 
to  . Eranfi  già  agitate  in  Roma  , appunto 
in  qucfto  tempo  , le  queftioni,che  vecteuano 
intorno  l’Eucologico  Greco  , ò fia  Rituale  , 
che  Specialmente  conteneua  le  forme  dò  Sa- 
cramenti, la  di  cui  fatiga  fu  Specialmente.» 
appoggiata  al  noftro  P«  D.  Vincenzo  Ric- 
cardo » Huomo  non  folo  peritiffimo  d’ogni 
lingua , ma  d’ogni  Sacra  antichità,  e dottri- 
nale già  trafmefle  le  rifoluzioni  à noftri  M if. 
fìonarij  ne  viueuano  verfatiflìmi  • Intima- 
ta la  difputa,bramò  il  Patriarca,  che  il  P.D. 
Antonio,  come  quegli,  che  più  volte  era-. 


flato  in  contefa  col  Metropolita  Diodato," 
tanto  in  maceria  di  Dogmi , quanto  in  ordi- 
ne à Rituale,  ò Sia  Sagramencale.fufle  quello, 
che  comparile  nello  {leccato  ; e come  cho 
Diodato  fra  rutti  que*  Prelati  Greci  era  {li- 
mato il  più  Capiente , entrò  in  campo  di  pri» 
ino  tratto  con  la  Queftione  della  processio- 
ne dello  Spirito , che  noo  procedere  dal  Fi- 
glio, accaggionando  perciò  di  Scismatica 
la  Chiefa  Latina . che  dall’vno  , & Salerò  la 
proceSDone  gli  daua  • Rifpofc  di  primo  trat- 
to il  P.  D.  Antonio  alli  fuoi  argomenti , au- 
torità,  e ragioni , con  tale,  e ranca  dottrina, 

& autorità  dò  Concili)  .che  rellando  fuor  di 
modo  confufo , non  Seppe , che  più  rispon- 
dere . Indi  gli  portò  le  ragioni,  per  le  quali 
era  dineceffità,  che  la  Suderta  Procelfione 
dal  Padre,  c Figlio  veniste,  e l’appoggiò  con 
canee  autorità  di  PP.  non  meno  Greci , che 
Latini,  l’antica  credenza  da  loro  tenuta  ne 
Concili) , la  graue  ignoranza , che  da  i loro 
moderni  Precettori  lì  praticana  nell’  inten- 
derli, che  rellando  publicamentearrolfaco 
( peroche  il  conflitto  nella  noflra  Chiefa  fù 
fa tro)che  per  atteftare.checóforme  la  Chic- 
fa  Latina  la  Proccflìonc  tcneua.e  crcdeua.ouc 
prima  fi  faccua  il  Segno  della  Croce  imper- 
fetto , non  Segnandosi  la  (ìniflra  in  negazio- 
ne della  Procellione  dal  Figlio,  alla  villa-, 
di  tutti  perfettamente  facendolo  alla  de- 
lira, e fi  ni  Ora, conferò  non  meno  con  la  vo-. 
ce , che  col  detto  legno  , che  conueniua-» 
có  la  ChiefaRomana  nel  dargli  la  Pcoceffìo. 
ne  dell’  vno,  e l’altro  - Rcgillrò  quello  fac- 
to il  noftro  Cronifla  con  l’arceflaco  del  Pa- 
dre Auicabile  con  le  Seguenti  parole.  Ennn  s;j  . 
veiò,vt  Tetrui  Muitabilis , dati»  tulio  huiui  ^°AaD£j 
^inni  menfe  ad  Franti f cum  Boluitum  lìttens , 
narrai  ; res  illi  pottffimum  fuìt  cum  Metropoli  - 
ta , cui  nomen  Dcodatus  , qui  graca  imbuì  ut 
fide,  nihiloderatvehementiin , qudm  Latino- 
rum R tbgiontm , inflituta  , morti  . Carperei 
bicpalmam,  ac  peraebbi  qui  equi  d non  ejfet 
grati  ntut  : cauerat  maximi,  ntquid  Giardini» 
moniti! , aurei  commodaret , velati  quid  letta - 
la  facci  inftillartnt  in  anima  eiut  verta  , Cum 
toc  acri  certamine  Mpoflolici  vir  fptritut  ma - 
nus  ftepe  confermi  ; eo  quidem  pugna  exitu , fru- 
tluque  facundi*  ; vt  cum  it  prafertm , ni  quis 
fé  Cruci t figno  Romano  more  munirei , prohi- 
buijjet  ; ipje  poflca  lucm  admiferit,ac  [pittan- 
te popolo,  in  noflra  ipfa  Ecclefia  to  fé  rifu  pgna - 
verit.  Ne  godè  allora  il  Patriarca,  e nc  ltu-  Connine*  il 
pirono  tanti  VeScoui , Prelati , c Popolo, che  p Di 
à quella  difputa  fi  trouarono  prefenti , e ne!  ™°,'u 
vedere  , che  il  Metropolita  fi  fegnaua  col  Se-  mL 
gno  Romano , che  canto  detellaua  , confef- 
farono , ch'efiendo  più , che  vera  la  dottrina 
della  Chiefa  Latina  , bifognaua  credere,  e 
confclfare  per  vero  ciò  che  dalli  fuoi  Miui- 
ftri  predicato,  & infegnaro  veniua.  O quan- 
te viua  s’inalzarono  allora  al  Seruo  di  Dio  ; 
qua!  rispetto,  onore,  e riuerenza  li  fu  por- 
tato, 
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tato  ? che  concetto  non  imprese  In  ciafche-  do  con  vna  Comma  piaceuolezza  rifpofe  lo- 


duno  del  fuo  alto  Capere  ? che  però  comin 
ciancioli  à ieppelire  le  pallate  calunnie  fpar- 
Ce  da  Ferindone , volle  Dio , che  per  quella-* 
ftrada  eftinto  l’odio , in  qualche  parte  li  ri- 
fuegliafie  l’amore.  Fù  quello  vno  dé  più  glo- 
rioli  trionfi  , che  gii  mai  alla  Cattolica  Fe- 
de , & alla  ChieCa  Romana  apportar  lì  po- 
telTe,  merccccbc  in  vna  pubica  difputa_» 
dandoli  vinto  il  Metropolita  , & il  più  dot- 
to, ftìinCegnar  agli  altri,  che  doucflero  Cc- 
guire  le  Cue  veltigia,  e che  doucuano  ringra- 
ziar Iddio, ch’auendogli  mandato  Vomini 
Apodolici  di  Religione  Latina,  quelli  le- 
vandogli il  velo  dell’  ignoranza,  gl'auelTero 
aperti  gli  occhi  per  conoCcere  , e credere  ciò 


ro  . Se  vn  benché  minino  errore  in  materia  di 
Sacramenti , mj (fìnte  di  Battefim « . eh' t [fendo 
la  porta  di  tutti , ci  lena  la  colpa  Originale , e 
c'afjicura  la  vita  eterna , fi  poicffe  tollerare  eoi 
fondamento  della  fua  antichità  , io  direi  . che-» 
quello  di  tutte  le  Provincie , e Regni  della  Gior- 
gia fi  lajciafie  correre  , ne  fi  corregeffe  ; ma  fe 
ciò  non  fi  può  fare  per  ajficurar  i tutti  la  falute , 
Jiamo  degni  di  compafiione , fe  la  fua  invaliditi 
Ti  f copri  amo . f^oi  fiele  di  Rito  greco,  e vi  van- 
tate effernt  gelanti  offeruatorife  così  è : E per- 
che non  pigliate  alla  mano  gli  antichi  Eulogi  i e 
non  vi  vedete , che  nel  dar  fi  C acqua  j opra  del 
Fanciullo  nello  fiejfo  tempo  fi  proferite  la  for- 
ma , e vnitamentt  dal  Sacerdote  la  forma  , e la 


Si 

circa  la  fat- 
ala del  Bac- 
«Ceno  , e 
continue  li 
Vdcoui  - 


che  per  cantotépoaueuano  miferamece  igno-  materia  s’arreca",  Chi  dèvoflri  fi  portò  nel  Moh 
E non  è quello  vno  di  que’  prodiggi , te  Santo, come  il  Metropolita  Mllauardcli,  co- 
nobbe la  vofira  di fornita  , e volendo  rimediare 
al  gran  danno  che  i tanti  Chriftiani  fi  faceva—,, 
procurò  , che  col  vero  rito  greco  tutti  fi  batte^- 
Zaffero . V na  fola  anione  not:  fipuole  in  due 
atti  diuedere , ma  voi  con  diftan^a  fi  fica  fepa- 
r andò  vna  dall’  altra,  non  potete  confiituir * . 
Battefimo . Che  ferue,chc  i Vcflri  Sacerdoti. leg - 
ghino  fopra  del  Figlio , che  deuefi  battolare , 
longbe  Or  anioni, (concediamo  che  in  quefìe  vi  fia 
rinchiufa  la  forma),  fe  pronunciata  come  recita- 
Zione,pofcia  fenza  far  l’atto  dell'abluzione  velo- 
cemFte  partendo,  lafciai  fuo  bell’ agio  ebe  dal  Po* 
drino , à pur  da  altro  fia  effettuatolCome  mai  due 
atti  tanto  diftinti , fen^a  che  la  forma  cada  fo- 
pra della  materia  potranno  far  Sagramento  ? 
Qual  di  quefli  formar à i ( fegno  ? chi  fari  il  mi- 
ni/lro  ? ò il  Sacerdote  , che  legge  per  recitazione 
la  forma , e poi  parte , ò il  Padrino , che  doppo 
alcun  tempo  infonde  P acqua  fenza  pronunzi*- 
3 [ione  di  forma  ? Conofcete  f errore , e vedendo, 
che  due  atti  tanto  diflinti , in  diuerfitd  di  perfi- 
ne , non  ponnofar  Sagramento , correggetelo',ne 


raro 

che  anticamente  li  v jddero  nella  Chiefa,  oue 
né  Concili)  comparendo  i Filofofi  armati  di 
fuperba  dottrina , venuti  à diCputa  co’  Chri- 
Cliaoi , rimanendo  conuinti , abbracciando 
la  fede  del  Redentore,  furono  pofeia  li  di- 
fensori della  vera  credenza  ? Ciò  oprarono 
li  nodri  Miffionàri;  inGuriel , e negli  altri 
Regni  della  Giorgia  , conforme  abbiamo 
veduto , e fe  l’intcrelTe  non  auelTe  vinco  la_> 
Fede , portuali  di  que'  Regni  alla  Chiefa-» 
Romana  afpettare  l’Vnionc. 

Terminata  la  queilione  della  Procef- 
fione  dello  Spirito  Santo , & altri  Dogmi , li 
pofe  in  campo  l’altra  dé  Riti  fpcccanci  alla-* 
forma  del  Batcelìmo  . Non  fù  folo  il  Metro, 
policano,  che  ilrepitalfe  contro  dé  nodri  Pa- 
dri Miffionarij , ma  quanti  Vefcoui  in  quel 
congred'o li ritrouauano , dicendo-  Che  noi 
difputa  altri  Latini  tramo  andati  i conturbare  la  loro 


Chiefa,  thè  per  antica  coftumanz*  avendo  pra- 
ticata la  forma  , e Rito  nè  loro  Eulogi  deferitti, 
non  erano  mai  flati  li  loro  Battefimi  nmproue- 


rati . Che  quanto  facevano  era  per  afho  , e non  pii  permettete , che  tante  povere  mìnime , che 
per  qje/o  ; peroche  i Greci  non  convenendo  con  i ftanno  i vofira  cura  vadino  meramente  per- 
Latini,  la  di  cui  Chiefa  era  Se  ifmatica, perche-,  dute,  ne  l'intereffev’acciecbi  mentre  della  fa- 
dalla  loro,  e dalle  tradizioni  ^fpoflolicbe  erafi  Iute  fi  tratta . Dille  molto  più  con  ardentil- 
iilungata , perciò  per  farla  comparire  la  vera-,  limo  zelo  quedo  Seruo  di  Dio , c fatto  toc. 
Madre , e la  Cattolica.prctcndcuano  accaggio-  car  con  mani  al  Metropolita,  & à tutti  que’ 
nar  l'altra  di  diffettofa  .Che  tanti  htiomini  dotti  Vefcoui,  ch’olendo  di  Rito  greco  nonio 
di  Santità,  di  Religione , e di  ztlo  fiati  fra  loro,  pracicauano  nel  Battefimo  > e che  à quanti 
non  avendo  mai  incolpalo  il  lor  Battefimo  d’in-  l’aueuano  conferito  inualido  fi  rendeua.era 
valido , era  troppo  fuperbia  la  loro  , che  fi  vo-  perciò  medieri  per  allicurar  la  falute  fudero 
leffero  fare  Riformatori,  e ribattezzare  tanti  ribattezzati;  ma  per  quanto  dicellc,  fatti 
"Popoli , che  validamente  Battezzati,  dandofe - sépre  più  odinati,  vollero  praticare  l’antico 
gli  Battefimo  fopra  Battefimo,  fi  reiterava  vn  rico , fremendo  quanto  potcuano  contro  il 
Sagramento,  che  fenza  grave  colpa  non  poteuafi  mede  fimo  . Egli  però  nulla  curando  i loro 
fare . Ch'era  mettere  in  fconuolgimento  tanti  fremiti,  feguicò  col  rito  Latino  ribateezzar 
Regni,  e tante  Provincie , ne  la  loro  infolenza  i Fanciulli,  c à quanti  Adulti  poreua  carré- 
rendeuafì  tollerabile , anzi  feueramente punibi-  chizarc  pubicamente  lo  conferma  : Ondc_> 
le,  dichiarandoli  apertamente  folleuatori  di  in  faccia  loro  edendogli  da  vn  Nobile  con- 
degni. In  fomma  ftridebant  dentibus  in  eoi , dotto  vn  fuo  Figlio  per  edere  ribattezzato, 
e come  fe  già  aueffero  occenuto  la  vittoria , lo  fece  con  tanca  pompa  , e canta  publicirà, 
ne  cantauano  il  trionfo.  Con  turca  pazien-  che  facendo  dupire que’  Vefcoui,  che  ne  fù- 
2a,  e draordinaria  manfuecudinc  il  P.D.An-  tono  fpetcacori,  e fecero  ogni  attentato  per 
tomoli lalciòben  dire , e drepicare i quan-  impedirlo, che  euidcntemencc  conobbero  , 

che 
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che  armato  d'ardenriflSmo  zelo  non  pauen-  fìa  fù  lo  feudo  ch'auendo  imbracciato  per 
taua  le  loro  infidie . ^tdhac,  (lo  regiftrò  il  fua  difèfa.con  quella  riparò  i colpi  degli 
noftro  Cronifta  ) r*w  infanta  baud  riti  ablui  Auucdarij  .come ditteS. Paolo,  Inomnibus  ,, 
c‘Mf'  gréco  fonte , drpradicaret , mirum,  quantam  fumentcs  feutum  fidei , »!  poffit  omnia  tela  ne-  pc 
ab  eodemiplo  Metropolita  , ac  Epifcopis  , tuta  quifsimi  extinguere . Non  gli  battana  il  far. 
reliquis  Eccltfiaflicis  inuidiam  fibi  conci tauerit : Tene  profdforc  , fe  non  mottraua  à colorò  la 
quornmquidem  obluquutio  addire  viro  animo s Fedeltà  , che  trneua . & il  modo  per  efeguir. 
yidebatur,  prafertim  quod  refponderet  induflrue  la . Fides  appellata  efl  ab  eo  quod  fit  » lo  ditte 
fucceffus  s Cr  hoc  quidem  anno  jtfnaurus  qui - S.  Agoftino  , dua  fyllab a fonant , cum  dicitur  1“  I<de* 
dam  ( fic  viros  nobile s vocant  ) cumfiltum _j  » fides  : prima  fyllaba  efl  à fatto , fecunda  à Deo . ll' 
quem  fufeeperat , / acro  Bapti fatate  initiandum  Interrogo  ergo  te,  Wniui  credas,dicis  credoifac 
Giardini  dauliffet , obnitentibut  licei  Epifco-  quod  dicis  , & fides  efl  . Tanto  moftrò  il  Ser- 
pi! , illum  folcmni  ritu,concepùfque  ad  nomante  uo  di  Dio , & aucndo  fatto  veder  à coloro  » ' 
Eccltfite  formai»  verbis , expiauit:  cum  interim,  che  per  far  vero  Sacramento  il  Bartefimo  , 
grttculis  tjs  adminiflris  id  indigne  ferentibus , doueuafi  proferire  la  forma  Copra  della  ma- 
cererò* pa^rw  w/Wei  ad  eHW<|e«»  modam  fa-  teria  , in  faccia  loro  , e pubicamente  lo 
lutaribus  vndis  luflrarent . Moftrò  allora, che  volle  praticare  , e che  fc  Illic  turbavo , vbi  ^ MarC< 
portando  petto  A poftolico  non  pauentaua  modica  fides  ; ibi  fecuritas , vbi  perfetta  dite. 

I’infidie,  e che  per  foftenere  la  verità  della__»  ttio  , come  regiftrò  S.  Ambrogio  » ettendo 
Fede  , non  li  doueuano  cercar  ttrade  per  na-  egli  armato  d'vna  gran  Fede  non  pauentaua 
fcondcrla , ma  maniera  per  pùblicarla.Que.  l’infidie  . 

capitolo  terzo. 

• * I 

Vedendo  il  Patriarca  Malachia  il  gran  frutto  , che  facevano  li  PP.  D.  Antonio  y 
e D.  Chrtflcfaro  , e /intendo  la  gran  fama , che  rifuonaua  della  loro  virtù  li 
volle  vicini  al  fuo  Palagio,  oue  dando  gli  cafa  più  ampia,  Chiefa , e deliziofo 
Giardino , volle  , che  nellor  Rito  liberamente  ftfer cita jfero . Gli  fonda  vn  Col- 
legio , dandogli  Gioventù  in  educazione  per  allenarla  nelle  lettere  , nè  co- 
ttami, e nella  Tede.  Arde  di  inuidia  Ferindone, tenta  dargli  il  velino,  & 
abbracciando  la  loro  cafa , mir ac olof amente  il  P.  D.  Chrifiofaro  dall’ incendio 
vien  liberato , erettala  intatta  la  Chiefa  , vi  fi  conofee  il  prodigio.  Ss  de- 
fcriuono  P infidie  di  quefio  tìvomo  di  perdizione  tefe  alli  medefimi  , e la  Pre- 
videnza Divina  nel  conferuarli . 


IVNTI  in  Guriel,  come  già  ac- 
cennammo > li  PP.D.  Anto- 
nio,cD.Chriftofaro, col  Frate!- 
lo  Claudio, & affegnatogli  dal 
Vcfcouo  Sciamochmcdeli  vno 
dè  migliori  Palagi , ch’auef- 
fe  in  Ozurgheti  col  auerli  fabbricata  vna_> 
picciola  Chiefa , come  fcriflè  il  P.Lambcrti, 
vedendo  il  Principe  Patriarca, che  femprc_> 
più  crefcendo  la  fama  della  loro  virtù , era 
numerofo  il  concodo  , che  alli  medefimi  s* 
accoftaua;  c che  non  folo  gran  numero  di 
Fanciulli  fi  battezzaua,  ma  pallata  la  loro 
dottrina  negli  Adulti , anche  de  più  Nobili, 
bramauano  diere  ribattezzati  ; c non  igno- 
rando per  altra  parte  qual  tulle  lo  tdegno  di 
Ferindone  contro  di  loro»  c non  meno  di 
Ferindone  di  rutti  i Prelati  Greci , e Cuoi 
mimftri  Eccldiaftici , bramofo  d’aflkurarli 
la  vira  , e ftabilirli  nel  loro  libero  Efercizio, 
D*1  Pitturi  ftjmò  bene  trasferirli  dal  luogo  oue  banano 
ci  vincono  vicjnj  aI  fuo  palagio  , acciò  rifpettati  in  ri- 
SCKL".  guardo  della  fua  pedona,  potettero  con., 
tutta  libertà  nel  loro  mioiftero  impiegarfi  - 


Accettarono  ben  volontieri  la  benigniflSma 
offèrta  di  quello  Principe  , fotco  la  di  cui 
protezzione  graziofamente  viueuano  , ra- 
pendo Vnam  effe  tenuium  aduerfus  potcntio  Liu.Jibf. 
rei  fecuritatis  cauvonem , vt  potcntts  fi  nocete 
velini , non  poffint  ; E che  chi  brama  di  fofte- 
nerfi  contro  le  in  lìdie,  non  bifogna  appog- 
giarli à chi  non  hi  forza  di  foftenere  , come 
diccua  rrmperador  Adriano:  In  caducunt-r 
parietem  non  effe  inclinandum  , ma  à chi  ha_j  <jei 
braccio  potente  per  appoggiare . Accetta-  ca. 
ta  adunque  l'otterra  di  quello  buon  Princi- 
pe , furono  trasferiti  ad  Ozurgheti , oue  vi- 
cino al  Palagio  reale  fù  loro  aftegnata,  anzi 
donata  vna  commodifiìma  cafa  , con  Giar- 
dino molto deliciofo,  con  Chiefa  mediocre- 
mente capacci  & aflcgnarele  pedone  di  fuo 
feruizio,efouu;nendo!i  con  abbondane!  Eli- 
mofine , volle,  ch’altra  cura  non  a ue fiero  , 
che  il  feruizio  di  Dio , l'opere  della  Carità, e 
la  Calure  del  profilino . Chi  tanto  commen- 
dò la  Pietà  di  Nerua  imperadore  vedo  la.» 
nobiltà  pouera,  che  come  dice  l’Iftorico.  Dio.CalT.in 
Quofdam  Senatorij  ordini t dclegit , qui  agros  cius  vita. 

eme- 
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emerent.eoque  egenit  diuiàerent,  Pecunia  autori 
inopi  f acins  ,vefies  primùm,&  vafa  aurea, ar» 
gcnteaque,atque  pratiofam  fuppellettilem , feù 
propria  , fai  public a , & regia  effet , au  fi  ioni 
fubiccit , potè  conuertirc  l’Elogio  à quefio 
Patriarca , che  non  auca  cola,  che  falle  prò* 
pria  trattandoli  di  fouucnirbifognofi.e  par* 
ticolarmente  Religiofi  forali  ieri , e Latini, 
auualendofi  della  maflìma , che  diede  Pli- 
nio à Traiano , Taupertbus  vna  educandi  ra- 
tio, bonus  Trinceps,  malQmc  a quelli , che 
per  merito  di  virtù  fe  gli  deue  ; ingegnando 
la  legge,  che  Virtutum  pramia  trióni  mtr enti- 
bus  conuenit , come  egli  prudentemente  nella 
fudetti  Miflionàrij  fece  conolccre.Non  potè 
perciò  contenerli  il  p.  Galano  tanto  celebre 
Miffionario  , di  non  commendare  la  fua_» 
gran  liberalità  : liberalità  tanto  grande,  che 
confclTa  non  auer  trouata  la  fintile  fràque* 
Principi  della  Giorgia:  Onde  come  di  po- 
ltro benefico  padre  , non  faràdifearo  le  lue 
parole  apportare . Incredibile  e/l , quanti—, 
Trinceps  bic  affettai  teneritudine  vaè  paterna ; 
qutbns  eleemojinarum  largitionibur,  quali  deni- 
que  tutela  ftptem  circiter  annoi,  quoad  fupra- 
uixit,  Tatres  n.ftros,  qui  deinde  ad  feptenarium 
"Piqué  numerimi  in  ea  increuermt  He fidenti tu, , 
fouerit , fuflentauent,  patrocinami  ets  ftt  . E 
tanto  baiti  per  conolcere  l’affetto  di  quello 
Principe . 

Pare  però,  che  lì  confondino  li  noltri 
Iflorici  nell'  afiegnare  il  primo , & il  fecon- 
do albergo  in  Guriclalli  fudetti  due  Mif- 
lìonarij  ; merccéche  il  P.  Lamberti  lenta-» 
parlare  d Oturgheti,  die  ciche  il  refeouo  Scia - 
tnocbmedeli , quafs  aueffe  acqui  flato  >n  gran. _» 
te  foro , / egli  menò  feco  in  Curiti  : nel  qual  Ino- 
gogli  affegnò  per  abitazione  vno  detti  migliori 
Talagi , cb'aueffc , col  fargli  farà  fue  fpefu  . 
vna  Chiefttta  di  legno , nella  quale  potè  [fero  di- 
re la  lor  Meffa.officij , & altre  Orazioni , &c. 
Soggiungendo,  che  vi  (tetterò  due  Anni; 
^ l6.f'  cioè  final  1636.  trasferendoli  pofciailPa- 

* triarca  Malachia  ad  Ozurgheti , conforme 
abbiamo  detto.  Il  P.  Galano  poi,  non  fa- 
cendo  menzione  del  primo  luogo , ma  fola- 
mente  del  fecondo , dice . i^uarè  largitus  tir 
in  F zurgbet,iuxta  fui  idei  Talatij  & Domum, 
& T emplum , &c.  Ma  ciò  non  toglie , che  il 
primo  luogo  datogli  dal  Vefcoqf , li  primi 
due  Anni  non  pofiedeffero;  ma  perche  tanto 
l'vno , quanto  l’altro  fu  in  Ozurghet , ch’era 
la  Città  capitale  di  Guriel , badò  dire  al 
Padre  Lamberto  auergli  data  il  Vefcouo  fu- 
detto  abitazione  in  Guriel , che  fu  quanto , 
che  dire  in  Ozurghet, cfprelfo  pofciadul  Pa- 
* dre  Galano,  al  di  cui  parere  ci  damo  con- 
formati, delcriuendo  l’arriuo  alla  fudecta-» 
Città  dé  noltri  MilQonari/ . 

Il  Patriarca  Stabiliti  adunque  in  quella  nuouaCa- 
fódi  vnCol-  fa,  oue, come  fenderò  li  fudetti  due  Auto- 
re10 io  ri,  prouauanofenza  pati  comodici  mag- 
nolh/pp.'  S‘ore  di  Prima  » non  reft°  PaS°  r animo 


grande  del  Principe  Patriarca  ; ma  bramane 
do  nel  punto  Aedo  beneficare  gl’  accennaci 
due  Milionari) , e fouuenire  al  fuo  Regno 
con  arricchirlo  di  Huomini  di  virtù  , c di 
vera  credenza , permife , che  nella  lor  Cafa, 
a cal’effètto  fatta  capace  , ergedero  vn  Col- 
legio , acciò  fotto  la  fua  difciplina  ammae- 
Arandoti  la  giouentù , non  folo  apprender* 
fe  le  lettere , mà  il  viuere  coAumaro , e fo- 
pra  tutto  i dogmi , & i precetti  di  quella-» 
vera  credenza,  che  già  conofceua  praticarli 
dalli  Latini.  Per  vederne  l’effetto  fù  egli  il 
primo,  che  gli  donò  alcuni  fanciulli , il  di 
cui  efempio  imitando  altri  Signori,  gli  die- 
dero in  dono  de’fuoi  fuddici  ; altri  poi , eh* 
erano  poueri,non  auendo  il  modo  di  foAe* 
tarli,  da  loro  Aeffi  glie  ne  fecero  offerta, che 
ben  volontieri  accettarono  per  non  vederli 
dati  in  vendita  aTurchi  in  graue  pregiudi- 
zio della  Fede,  che  profedauano.  Regi  Arò 
queAo  fatto  troppo  degno  d’ vn’  eterna  me- 
moria il p. Galano  conte  feguenti  parole* 
Lettoni  exiftimationi  relinquo  fruttum,  quo  in 
Guritle  fub  tam  benefico  Principe  Clencorum 
Regularium  pnedicatio  redundarit : à qui  bui 
injuper  inflituto  domi  Collegio , putrì , dono  fibi 
oblatit  partimab  codem  Trincipe , partim  ab 
alqs  eorum  Domini! , & partim  à parentibui , 
ui  eoi  pne  nimia  paupertate  altre  non  vale» 
ant , quominùs  Turcìs  vender entur  , accepti  > 
tum  litteris  , tum  Dottrina  Chrifliana  infirue- 
bantur . Diffi,  che  il  Principe  lo  permife, ma 
meglio  fi  douea  dire, che  ne  fu  il  Fódacore  ; 
polciache  perfuafo  dalli  PP.  D.  Antonio , e 
D.  Chrillofaro,  che  non  fi  poteua  leuare_» 
certa  barbarie  di  cofiumi  dal  Regno  fe  non 
s’allcuaua  la  giouentù, che  ben  morigerata.» 
feruiile  per  efempio  degli  altri;  e molto  me- 
no fe  gli  poteuano  fradicare  gli  antichi  er- 
rori della  credenza , fe  fotto  MacAri  di  vera 
Fede  non  s’inAruiuano;  il  Principe  Pa- 
triarca , che  queAa  verità  manifeAamento 
conobbe , non  folo  diede  mano  all'  creazio- 
ne del  detto  Collegio,  ma  procurandoti 
giouentù  fotto  la  loro  difciplina,  non  man- 
caua  contribuirui  perfoAentarla.  Allora^ 
fù,che  gli  difiero , che  qual  fifuffe  Republica, 
Trincipe , Monarca  , e Ri , eh' aueffe  premura , 
che  ne’  fuoi  Stati  fioriffero  le  virtù . fi  fradicaf- 
fero  i vizij  , e Parti  liberali  vi  t introduce  [fero, 
primo  loro  oggetto  fu  procurare  eccellenti  Mae- 
firi , che  istruendo  la  giouentù  nelle  lettere,  e_» 
ne' cofiumi  gl'infltllafftro  il  Piuer  da  Huomini,  e 
non  da  befiie . Che  fra’Cinefi  era  legge  , chi  . 
non  paffaffeafie  dignità , & agli  onori,  chi  pri- 
mafatto proua  detta  virtù  , non  daua  à diuede - 
re  qual  fuffe  per  riufeire  a fauore  della  Repu - 
bhea  . Cbe  la  gloria  maggiore  , eh'  ancora  re- 
ftaua  eternata  ne'  morti  Trincipi.era  l' introdu. 
Z'one  dell  Accademie , nette  quali  ammaeflrata 
la  Giouentù  , viddero  pofeia  per  tal  mezzo  i 
loro  Regni  fiorire.  Che  le  Scuole  erano  l'anima 
dette  Città , imperoebe  per  buono  che  fia  l'inge- 
gno 
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gno  per  fua  natura  i è come  la  terra  buona , che 
fe  non  è coltiuata  , non  produce  (beffine  , cerne 
die  tua  Ouidio 

Fertilis  afsiduoft  non  renouetur  aratro 
7<{il  nifi  cnm f finis gr amen  babebit  age r . 
e che  però  fe  yoleua  veder  nelfuo  J[cgno,  ferir 
la  virtìl , e l' arti  liberali , e per  lo  contrario 
fradicate  le  barbare  coftuman^e , douea  prrocn 


terrenum  opus  , quem  fides  cceleflium  erigit . 

Era  per  altro  vna  gran  loro  confolazi  o- 
ne,  peroche  li  Gurielefi  eflendo  di  belliflì- 
mo  ingegno , atti  ad  ogni  arte , & ogni 
faenza , fommamente  godeuano  nel  veder- 
li così  bene  approfittare , che  ne  fperauano 
vn  gran  frutto  per  la  Cattolica  Fede.  Tenia- 
mo vna  lettera  del  P.  D-  Archangelo  Lam- 

. . 1 t I • / • • • V ••  * 


radicate  it  oarparc  * *7  . ..  T . >■ 

rare , che  nelle  Scuole , e ne'  Collegij  s'  alleuajft  berrò  in  data  di  Didifci  li  1 3.  Luglio  1641. 
bene  la  Ciouentù , che  quefla  era  la  firada  per  nella  quale  auuifa  .che  s erano  cosìbeno 
immortalar  il  fin  nome  , egiouaralfuo  Pregno . approfittati  nella  Grammatica  . che  il  P. 
Conofccuano  per  altra  parte  que'  prudentif-  Giudici  ne  voleua  mandar  tre  nell  Italia-», 
fimi  Padri , che  non  v'  era  firada  più  prò.  "ià  che  poi  fatta  rifleffione , che  que  Popoli 
pria  per  leuar  gl’errori  de’Greci.e  del  Pepo-  aurebbero  fofpcttato,  che  da  nofln  Padri  fi 
lo  di  Guriel , quanto  far  Maefiri  di  fua  Na-  vendettero  a’Turchi,  non  effettuo  il  fuo  pen- 
sione coloroiche  leuandogli  il  velo , che  te*  fiero  ; ne  ciò  folo  , mà  perche  riflettendo 


IIUIIV  wwiviw,»..»  — * O - - ■ 

neuan  fu  gli  occhi , gli  faceflero  conofcertj 
il  lume  di  vera  Fede,  e quanto  fin  da  quel 
punto  ingannati  reffaffero  . Così  auendo 
predicatori  di  fua  Nazione,  credergli  più 
facilmente  , non  auendo  tema  d’ inganno . 
Quefla  fù  l’auertenza  che  pratticò  S.  Paolo 
con  Tito  , e Timoteo , facendoli  Vefcoui  à 
quelle  Nazioni  , emettendo  fiare  di  fua  an- 
tica credenza  , fi  conuertiffero  pofeia  più  fa- 
• cilmenic  uel  fentirfi  diucrfamentc  infegna- 
re. 

Gran  pi-  Fiorina  adunque  il  Collegio , e que’ 
xitnzj  nel’.*  buoni  Padri  tutti  affacendati  in  diruginire 


checrefciuto  in  quelle  parti  con  la  vera  Fe- 
de .e  dottrina  , aurebbero  molto  più  al  be- 
neficio commune  cooperato, ftimò  bene  non 
farne  altro . Tali  furono  ancora  li  fentimen- 
ti della Sac. Congregazione,  come  dalla^ 
medefima  lettera  ricauiamo,  alla  qualo 
auendo  fatto  inftanza  d’  vu  fuffidio  annua- 
le di  cento  feudi  per  la  conferuazione  di 
detto  Collegio , per  mantenerui  di  conti- 
nuo fei , ò fette  Giouani , ricauiamo  dalla-* 
detta  lettera  v'  acconfenrifle  ; peroche^  tro- 
uiamo,  che  il  detto  P.  Giudici  mandò  or- 
djnerigorofo  a que’  PP.  che  non  lafciaflc- 


Duoni  i-aori  tuici  anatcnuitii  iu  — o- > . . . _ 

infegoarli.  quella  gente  tufi  ica , e barbara  . fe  fi  poref-  ro  pratticare  i Fancmlli  , che  reneuano  fot- 
fecfprimcre  la  loro  gran  pazienza,  la  nu-  to  la  loro  difc.pl.na  con  .M>nS^ 
merarei  per  vna , e forfè  per  la  più  Angolare  ogni  leggiera  occafione  li  diftog'ieflero  da 
dcll'eroiche  virtù  , ch’aoeffcro  dimoftrato . * loro  ftudi, , troppo  importando  al .benefi 
Tener  addifciplinatt  gente , che  non  porta-  ciò  commune  .che  nella  virtù . sali  cuafferQ. 
ua  freno  alla  bocca , e far  capir  lettere, e co-  E qui  Infogna  dire  .che  1 ndol  q 
minciare  dall’ A BC,  a chi  mai  n’ anca  il  fuffejr.olrodiuerfa  dalli 
nome  fentito?  ò che  Pazienza  ! Pure  ciò  fa-  temèdo.che  quefii  fuffero  valeuoli  pe  leuarl. 
ceuano , &a  queflo  fine  il  P.  D.  Antonio  dal  ben'oprare,  non  volle , 
auea  comporta  la  Grammatica  Giorgiana  fimi  pratticaflerojr.cordo.ch 
( Audio  di  firaordinaria  fatiga  ) acciò  «u  gioueuolc  a chi  tiene  la  cura  di  Gmuentu 
quella  rozza  gente  dato  il  metodo , e la  Re-  deue  procurare  di  praticarlo  per  non  vede 
gola  per  profeguire  nella  virtù  , fi  murafie-  re  la  rouina  degl  innocenti . 
fo  in  alrrfda  quello , che  fi  trouauano.Così  A tanta 

voleua  la  loro  gran  Carità  , con  la  qualo  dattero  . progredii 

ammaccandoli nella  Dottrina  Chriftiana  , curo  d’opporfi  I inuidia , proche  Ferindo 
gli  dauano°i  documenti  della  vera,  e per-  ne  vnitoco-Greci  neftrep.caua  d tal  m« 
fetta  credenza,  leuandogli  que’falfi  dogmi,  mera,  che  fe  gli  rendeua  infoffribile  opera 

ch’aueuano  con  il  latte  fischiati,  & appa*  di  tanta  gloria  . Quanto  piu  era  gran  er- 
rato da’Greci , nemici  capitali  della Chiefa  affètto,  e la  beneuolenza  del  Principe  Pa- 
latina . Bifognauagli  con  tal’ occafiono  triarca  verfo  dé  Miffionarij.via  più  crefcen. 
frenarci  nel  parlare  .infegnarli  1’  arti,  e lo  do  nè  ioro^etti  l’Inuidia , fi  brinano  ro- 
feienze  compatirli  ne’fanf  iullefchi  trafeorfi , dcre  nell’  interno  fe  non  ccrcauano  modo  di 
correggerli  bagnando , Cn  faui  Padri  di  pigiarne  vendwca  con  eftinguerli  totalmcm 

pofl  fata  quie 


ncll’alleuarli  non  meno  nella  dottrina,  cho 
nell’atto  ciuilc  . Gran  pazienza  per  rende- 
re ciuilc  gente  inciuilc  , nata  nc’bofchi , c 
partorita  fri  fiere  ; pure  l’ardore  della  Fede 
gl’infinuaua  patir  rutto  per  Chrifto  > confi- 
la Cmk  fer,  derando  con  S.  Bernardo , che  Mori  fidei,  e f 
14 . feparatio  Cbantatis . Creda  in  Cbnfum l.  fac 

Cbrifli  opera,  vt  viuat  fides  tua  . Fidem  tuam 
dileclio  anima  , alilo  probat.  Non  incuruet 


v ^ ma* 

quella  barbara  gente , moftrarfeli  Genitori  te.mofirando  che 


Ouid.  lib.  »* 
de  are. amia* 


Tafcitur  in  viuis  liuor 

ftit  , .. 

Tunc  fuus  ex  merito  quemque  tacetur  • 
bonos , . - « 1 . 

A qnefio  effètto  parlarono  più , e più  voice  i Greci ^ 
Vefcoui , c Prelati  Greci , vniti  col  perfido  lano  a|pf in. 
loro  Metropolita , al  Principe  contro  delli  cipe  «omro 
PP.  D.  Antonio  , e Chriftofaro  , rapprefen-  dèooflnl’P. 
laudo  gli  „ eh’ eflendo  lui  fupremo  capo 

..  del- 
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,,  della  Chiefa  non  folo  di  Guriel.ma  d’Odi.  filij , fofpefe  perciò  ogni  credenza  a parlare  l 
„ Tei . & altre  Prouincie  coccaua  à lui  il  che  fl  rendeua  fofpetto  . Indi  procurò  quie- 
„ prouedere  , che  non  vi  nafeeflero  feifmi  ; tarli  con  le  buone  parole,  e promettendo  lo- 
„ Che  non  gli  douea  cfl’cr  nuouo  qual  fem-  ro  ogni  atto  di  giurtizia  , e d’intiera  fodis- 
„ pre  fu  il  c Rata  l’antipatia , che  fra  la  Chic-  fazzione  li  licenziò  con  prometti: , lenza  pe- 
„ fa  Greca,  e Latina  era  pattata  , e che  pc-  rò  impegnarli  in  quelle  rifoluzioni.chctrop. 

„ rò  non  douea  in  conto  alcuno  permette*  po  precipitofe  bramauano, ch'era  l’cfilio  dal 
i,  re , che  la  Figlia  comandatte  alla  Madre , Regno  dò  nottri  Miffìonarij  : peroche  cono* 

„ c che  laifeconda  Chicfa  ifi  face ttc  della-»  feendo  la  loro  integrità  , c dottrina , non_» 

„ prima  maggiore,  anzi  Maeftra.  Chej  voleua  per  l’altrui  pa  Rione  precipitare  fo 
„ due  mifcrabili  Latini  non  doueuano  dar  fletto . F.d  in  ciò  fece  vedere  qual  futte  la  Tua 
„ la  legge,  mar  iceucrla  da  loro  ; e ch’era.»  prudenza,  praticando  quel  ricordo  dato  da 
„ vna  gran  fua  vergognai  poco  decoro  del.  Seneca  à Principi  : 7\(e  fint  aurei  crimanti-  ^ bl(jeIr 
,,  lafuaMacftà,  che  pcrmcttette,  e prote-  bus  facile* , hoc  bumanx  natura  vitium  Jufpe-  a pitjè 
„ geffe  Io  fconuolgimento  di  quella  Reli-  Slum. 

» gionc  Chrittiana,  che  per  tanti  fecoli  fen-  Vedendo  i Greci  Prelati , che  nulla  va- 
li za  minima  variazione  erafì  praticata-Che  letta  il  fuo  parlare  contro  dò  nottri  PP.  col 
,,  gran  conto  ne  renderebbe  à Dio  , mentre  Patriarca , fapendo  quanto  Ferindonc  futte 
„ per  fua  cagione  tane’ Anime  (ì  perdereb-  amato,  Se  intrinfeco  del  detto  Principe,  fti- 
,,  bero.alleuandofi.’in  vna  Chiefa,  che  dalla  marono  auualerfì  della  fua  perfona  per  or. 

„ Greca  come  eretica  dal  fuo  corpo  fù  fepa-  tener  il  fine , che  fofpirauano  ; tanto  pitiche 
„ rata.  Dar  Chiefa  Latina  à quella  gente,  non  ignorando  l’inimicizia,  che  pattata 
„ permetterli  Collegio  con  l’educazione  de  con  li  medefimi , reneuano  di  ficuro  , eh’ 

„ Figli  nella  lor  Setta  i dargli  libertà  d’iufe-  aurebbe  fatto  ogni  sforzo  per  farli  Fwindone 
„ gnar  Dottrina  Chrittiana  a loro  modo  ; perdere  , ò almeno  diacciarli  dal  Regno  . * 

sfacciata  libertà  della  predicazione  Euan-  Ma  chi  futte  quetto  Ferindonc, non  fia  difea.  v'l,i  * 

„ gelica  con  falfa  interpretazione  de  lenii,  ro  al  Lettore  intenderne  l’Ittoria.  Fu  egli 
„ totalmente  lontana  da  quella  de  nottri  di  patria  Scnefe  della  Tofcana,  come  dal 
„ antichi  Padri,  fono  cole,  che  non  li  pon-  p. Galano  vien  regittrato , nato  da  Genico- 
„ noneveder.ncfentire.cchegridononel  ri  Chriftiani  ,à  cui  nel  facro fonte  il  nome 
„ diuino  colpetto , contro  di  voi , ò Pria,  di  Nicolò  fù  impotto  . Crefciuto  in  età  al- 
,,  cipe.fanguinofa  vendetta.  la  milizia  fi  diede ,'  ma  ancor  Giouanetto 

Gran  imprettione  aurebbero  fatto  co-  fatto  prigione  dà  Turchi,  e condotto  in  Co- 
lioro  nell’  animo  del  Principe», fe  oltre  Taf-  ftancinopoli , auendo  rinegata  la  Fede  di 
fetro,  che  portaua  a nottri  PP.  e partico-  Chrifto,  e fattoli  profèfforc  della  Maomet- 
larmente  al  P.D. Antonio , non  aueffe  tocca,  tana , per  ftringcrlo  maggiormente  nell’  ini- 
to con  le  mani  la  loro  malignità,  e che.,  qua  perfìdia,  con  vna  donna  Pagana  fuma* 
ogni  volta , che  fi  trattò  di  difpura , e li  fece  ritato . Allora  con  la  mutazione  della  legge 
conrroucrfìa  di  Dogmi , non  fulfero  rettati  fatto  né  Turco , nc  Chrittiano , datoli  ad 
li  medefimi  Greci  così  confali , che  non  lep-  ogni  Iurte  d’empietà  lino  alla  Magìa,  Se  à 
pero , che  rifpondere  . S’aggiugncua  à tue-  ftringerfi  col  Demonio  con  patti  iniqui , An - Suj  ’profeC. 
to  ciò  l'cfcmplarità  della  vita , che  conduce,  noi  quinque  fupra  vignili  vitam  turpifsimam , fione . 
uano  i nottri  i imperochc  oue  i miniftri  otunique  vitiorum genere  inquinatam  e^it.fcrif- 
Greci  erano  impuriflìmi , rapaci,  apertisi,  fc  il  citato  Galano  , e tanto  batti  percono- 
tnoniaci,  c venditori  dè  Sagramenci  ; ve.  fccrc  la  vita  infame, per  25.  Anni  da  lui  con- 
dendo per  lo  contai  10  li  nottri  Padri , inno-  dotta . Datoli  polcia  alla  Chirurgia,  & con* 
ceutifttmi , puri , e catti  più  di  Colomba^,  tratta  più,  che  mediocre  pratica  della  me* 
lontaniffimi  da  ogni  intcrctte  oprar  tutto  defìtta,  lì  cominciò  à fpacciare  per  Medico 
per  carità;  oranti , humili,  dotti , poueri,  Fifico;(alla  coflumanza  uè  Ciarlatani,  che 
ma  contenti , c fatti  efempio  d’ogni  virtù , lì  fpacciano  quel  che  non  fono  ) ; ma  perche 
pafeerfì  di  penitenza  per  impetrare  l’altrui  forfè,  come  conofciuto  in  Cottantinopoli  Sua  «blu: 
falute  da  Dio  , non  motto  punto  dalla  fua^  non  incontraua  quella  fortuna , che  preten- 
protezzione,  & affetto  paterno,  licenziato  deua nella  fua  imaginaria  profeflione,auen.  0 
con  buone  parole  i Vefcoui  Greci,  s'accreb.  do  incefo , che  il  Patriarca  , e Principe  Ma- 
be  maggiorméte  nel  fuo  affetto.  Se  l’accufar  lachia  di  Guriele  fatto  già  vecchio , Se  ag- 
di  cottoro  futte  Rato  valeuolc , fi  farebbo  grauato  di  molti  mali  abituali  cercaua  Me- 
veduta  l’innocenza  depretta , peroche,  come  dico  , facto  cuore  à fc  Retto,  maffimc  tirato 
ditte  Ammiano  Marcellino , Quii  enim  inno-  dall’  intcrctte, pensò  lafciare  Collant  inopo- 
eens  effe  poteri t , Jì  accufaffe  fuffecerit  ? Ma  fe  li , Se  à Guriele  portarli . Porto  in  efccuzio- 
bene  afcoltò  il  prudentiffimo*  Principe  i ne  il  penderò , & arriuato  in  Orzeburgh  fi 
Greci, non  potendolo  vietare  per  officio, non  portò  al  Re, e fpacciando  molto  bene  la  fui 
ignorando  con  lo  Retto  Ammiano , che  Im-  mercanzia , l’accolfe  con  tanta  cordialità, & 
vi  atura  credulità s mater  eft  errori!, nouerca  con-  affetto , che  chiamandolo  Yomo  venuto  dal 
Tom.I.  ' T c t c Cic- 
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Ciclo  per  fuo  bi fogno  i c [fodegno  della  fua 
inferma  vecchiaia,  gli  diede  cariche, titoli, & 
onori , l’arricchì  di  facoltà  , gli  donò  Cam- 
pi , e gran  numero  di  Sudditi , e per  vltimo 
conforme  la  le  legge  di  Maometto , che  pro- 
felfaua  , eflendogli  pernierò  tener  due  mo- 
gli , vn’altra  nobiliflfima  ottenere  gli  feco. 
Aueua  veramente  cofluitali  prorogatine, 
che  rendeuafi  non  folo  amabile,  ma  riueri- 
bile  fri  quella  barbara  gente;  mercecche  era 
d'alta  datura  , graue  nel  fembiante,  di  lon. 
ga  barba , che  lo  rendeua  più  venerabile,  d’ 
ingegno  perfpicace , adornato  di  molte  lin- 
gue , Italica,  Latina  , Turca,  Illirica,  & 
Iberica;  e quello,  che  fù  di  più,  incontrò 
così  bene  nell’infermità  del  Rè , e di  moltif- 
fitni  altri  per  nobiltà  riguardeuoli.che  tene- 
ramente l'amauano.dirHpoteua l’arbitro  di 
tutto  il  Regno.  Fatto  perciò  infoiente  nell’ 
amore , nell'autorità , e nc  fauori  del  Prin- 
cipe, diueonecosìfuperbo,  che  inlolenten- 
do  con  tutti,  chi  drapazzaua  con  ingiuriofe 
parole,  chi infcftaua con  le  rapine  , chi  mi- 
nacciaua,  e chi  alle  parole  aggiugnendo  fat- 
ti percotcua,  e feriua  à fegno , che  non  ri- 
trottandoli  in  Guriel  chi  non  contafle  oftefe 
riceuute  dà  fua  perfona , tcneua  tanti  nemi- 
ci , quanto  gl’olfèfi  . Non  fcruiua  però  par- 
larne , e molto  meno  rifentirfene , impero- 
chc  troppo  protetto  dal  Principe , Itimaua-» 
col  perder  quelli , perder  fe  medefimo:  on- 
de rutti  raceuano  nelle  grauiffime  ofFefo, 
non  fenza  però  vn  incettino  rancore,  che  li 
rodeua. 

Peccò  molto  in  queda  parte  il  Princi- 
pe Patriarca  nel  voler  fodener  quedo  fupcr- 
bo  , Si  infoiente  minidro,  non  auuedendofì, 
che  tutta  la  colpa  in  fe  dedo  adodaua-  Sia  il 
minidro  quanto  .caro  fi  vuole,  che  deue  il 
Principe  feueramente  punirlo,  quando  il  bi- 
Lib  fo.  fogno  lo  porta,  imitando  Claudio  Impera- 
dorc  , che  come  dice  Dione  Seruum  fuum,qui 
quenàam  illuflremvirum  probre  affecerat , in 
Apud  Vigif  forum  miffum  flagri*  concidii ; ò come  Aurelia- 
no , che  feruos  ac  miniflros  peccante s , corame 
fe  cedi  iubebai  ; Ma  tollerarlo, come  faceua-», 
era  vn  modrare.come  diffe  Tacito , che  ol 
pefsimis  dedecus  publicum  non  metuebat . Non 
meno  del  Patriarca  peccò  grauementc  l’ini- 
quo Ferindone , perochc  la  grazia  del  Prin- 
Lib 4- n«.  CjpCj  douea  fcruirliper  modedia,  non  per 
<JJC  '*  fuperbia , c modrare,  come  ferine  Seneca.» 

tduerfus  minerei  bumanitatem , aduerf  us  ma- 
iores  reuerentiam , non  edendoni  vizio  mag- 
giore della  fuperbia  in  chi  gode  la  grazia 
del  Principe, per  la  quale  fdegnando  la  diui- 
Lib.  4.  de  na  vendetta  non  può  dar  molto  à prouarne 
Icg.  la  pena  . Superbui  à Deo  deferitur  ; lo  regi- 
drò  il  Diuino  Platone , deferita  autem  omnia 
perturbai  : nec  multo  poft  panai  fuperbia  fol- 
uent , fibi  ipj*  , & familia , & rei  denique  pu- 
Soph.  blica  ptflem , perniciemque  accerfiti  Quindi  c, 
che  fù  dato  per  ricordo  à quedi  cali 


'Hon  infolenter  te  gerat , fi  plufcttlum 

f^uàm  cateti,  dextra  , vcl  auro  poi - 
leat . 

Mortalium  rei  auge! , vcl  premi!  diet , 

etmani  modeflot , exercantur , Dif  maloi. 

Ma  qual  li  falle  ricordo  era  a collui  troppo 
odiofo , c poco  curando  la  riputazione  del 
Principe,  e la  propria  confcienza  non  ama- 
ua , che  fe  medefìmo . Così  chi  auea  facto 
la  rinuncia  alla  Fede  di  Chrido , e poco  la^ 
Maomettana  curaua , auendofi  prefitto  l’oro 
per  Dio , non  cercaua , che  le  leggi  di  fno 
piacere. 

Poco  doppol’arriuo  di  quedo  infamo  Aitino  dà 
Apodata  nel  Regno  di  Guriel,  arcuarono  o°ftri  pp- 
parimenti  li  nodri  Apodolici  Milionari),  Gnr^|* 
cioè  D.  Antonio,  c D.  Chridofaro;  & auen-  ** 

do  offeruaro  codui , che  al  Principe , & al 
Popolo  fi  rendeuano  molco  accetti  ( impe- 
roche  benché  fuilero  vgualmente  Italiani  d’- 
origine , erano  totalmente  divienili  di  Reli. 
gione , e di  codumi  anzi  contrarij  ) perciò 
oue  il  Principe  ,&  il  Popolo  odiauano  il  vi- 
zio , e l’infolenza  in  Ferindone , ammiraua- 
no  nè  noltri  PP.  la  virtù , e la  modedia. Que. 

(la  fù  la  caufa , che  concepì  coutro  di  loro 
vn  gran  liuore  , dimando  , che  quedi  fuifero 
Soli,ch'ofcura(fero  il  fuo  credito,  e che  mol- 
to appretto  del  Principe  Io  potettero  deni- 
grare; e però  fomentando  lo  (degno  dè  Gre- 
ci, pigliò  volontieri  l’alfunto  parlar  col 
Principe , acciò  li  difcacciaife  infimamen- 
te dal  Regno  . Parlogli  adunque , non  vaa» 
ma  più  volte.  Magno  inuidentia,  & liuorit 
eflu  concitus , come  dice  ITdnrico.rapprefen- 
„ tadogli  „ che  quedi  erano  fpie  del  Roma-  Qaim; 
„ no  Pontefice,  atti  non  à fai  bene , maà 
„ fconuolgere  Regni . Biribanti  del  mondo, 

„ e gente  vagabonda, che  non  potendo  aue- 
„ re  piè  fermo  nel  proprio  fuolo,l'andauano 
„ ricercando  in  Regni  lontani  per  trouar- 
„ ui  fortuna . Gente  Ipocrita  la  più  perni- 
„ ciofa , che  polla  darli , che  comparendo 
„ con  vede,  c con  codumi  di  Santità  nell’ 

„ ederno,  teneua  vn  interno  così  maligno , 

„ ch’era  atto per  commettere  ogni  empietà* 

„ Che  già  poteuad  accorgere  qual  fùtto 
,,  l’animo  torbido , & inquieto,  che  confer- 
„ usuano,  mercecche  auendo ormai  feon- 
„ uolto  con  le  fue  fofidiche|ciarlc  cucco  l’or- 
,,  dine  della  Chiefa  Giorgiana , foto  vi  re. 

„ daua,  che  con  fuo  grandiflìmi  dannò,  o 
„ della  fua  perfona  reale , vna  (coperta  fol- 
„ leuazione  vi  fi  vedette . V.  M.  rimedi)  al 
„ male , che  nafee , ne  più  lo  lafci  crcfcero 
„ per  non  vederlo  mortale,  e fenza  alcun.» 

„ rimedio . Si  difcaccino  predo  predo  da 
„ quedo  Regno  di  pace  ; ne  più  vi  fi  fomen- 
„ tino  le  difeordie  per  caufa  di  due,  òcre 
„ miferabilt  forali  ieri , abili  folo  per  parco- 
„ rirerouine.  Il  zelo  del  fuo  bene  mi  muo* 

„ ue,  parlandogli  con  quella  fedeltà , che 
n il  mio  officio  richiede  . 

Quc- 
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Quefto  parlare  di  Ferindonc  fatto  più 
e più  volte , come  che  appreflo  il  Principe.» 
era  di  grandiflimo  credito»  e di  Comma  be- 
neuolenza , pofe l’animo  fuo  in  grandiffima 
agitazione  ; ma  come  che  conofccua  » che 
la  virtù  » che  riluceua  nè  noftri  PP.  e la  San- 
tità de  coftumi , che  praticauano  li  dimo- 
flrauano  diuerfamente  da  quello , che  li  ve- 
niuan  deferirti  » non  potè  mai  rifoluerCi  à 
quelle  risoluzioni,  che  li  Cuoi  nemici  brama- 
vano : anzi  per  impulfo  diuino  fentendoCì 
tirato  ad  affetto  maggiore  verfo  di  loro» 
praticaua  ogni  finezza  d’amore  per  foftencr- 
li . Date  adunque  dal  Principe  più  volte  à 
Ferindone  le  negatiue , anzi  fatto  Auocato 
de  noftri  Padri , arfe  fi  fattamente  di  Sde- 
gno controdi  loro,  che  già  che  non  puote 
vincer  la  caufa  con  l'efilio , tentò  ottenerla 
con  la  violenza.  Prima  però,  che  venitteà 
à fiere,  e barbare  efecuzioni,  liPP.  D.  An- 
tonio, e Chriftoforo,  tentarono  vincerlo 
con  l’amore . Quefti  non  punto  offefi  dalle 
falle  zizanie  fparfe  contro  di  loro,  e molto 
meno  dalli  mali  offici; , e calunnie , prega- 
vano inceflantemcnte  il  Signore  per  la  fua_» 
conuerfione,  & aggiugnendo  alle  medefime 
afpriffime  penitenze , fperauano  acquiftare 
quell'  Anima  , che  troppo  auea  dal  Suo  Sen- 
tiero trauiata . Sopra  tutti  il  P.  D.  Anto- 
nio , che  come  Superiore  pareua,  che  à lui 
toccafle  procurarne  la  conuerfione,  conuer- 
fando  dolcemente,  A amorofamente  con  lui, 
cosi  fouence  diceuali , e molte  volte  con  1cj> 
Bifcorfò  H lagrime  agli  occhi„AhFiglio,e  come  mai 
D.Aiuonk»  •»  *uctc  auuro  tanto  cuore  abbàdonar  quel- 
conFerin-  »»  la  Fede, che  Serietà  col  Sangue  del  Redcn. 
Jone . 
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„ tore , vi  fù  manifcftaca  con  infiniti  prodi- 
„ gìj,  e Sudate  Scritture . Nafccftc  pur  in 
„ terra. 


& in  Pacria  così  felice  oue  rifuo- 
„ nando  le  Sue  marauiglie.vi  tìorifcc  la  San- 
„ tità,  e vi  regna  la  diuozione  . Ed  à chi 
„ mai  vi  fiere  dato?  Ad  vno,  cheviuen- 
„ do  Senza  legge  fi  Spacciò  per  Profeta  per 
„ opera  del  Demonio,  e figurandoli  ima- 
„ ginarij  miracoli  fi  cangiò  in  derifo . In- 
„ gannò  gli  Arabi,  gente  abitatrice  de'  di- 
„ Serti,  dandogli  à credere  , che  da  Ga. 
„ brielle  auefle  auuto  la  legge;  e voi,  che 
„ fiere  così  prudente  volete  Sotto  lo  fteilo 
„ inganno  cadere?  Mi  fa  compaffione  1’- 
„ Anima  voftra , e per  dolore  la  piango  i 
„ ma  ò quanto  giubilarci  Se  ritornando  al 
„ grembo  di  Santa  Chiefa , fc  alla  voftra  ve- 
„ ra  Madre , vi  vedeffi  accolto  con  tenerez- 
„ za  d’affetto,  e rinuigorcndoui , & aiutan- 
i,  doui  alla  Salute,  vi  Scorgete  facto  Chri- 
„ ftiano.  Errafte  col  negare  la  vera  Fede, 
„ ma  pur  Iddio  nò  abbandonandoui  ma  Se- 
„ guendoui , v’hà  ridotto  iu  paefe  Chriftia- 
„ no  ,oue  potendo  con  tutta  libertà,  e fen- 
« za  tema  dé  Turchi  all’antica  legge  ritor- 
« vare , pare  che  v’apri  il  fonte  delle  fucj 
„ grazie  per  riceuerui  eoa  amore.  A que- 
Tom.l . 


fio  fine  con  fuo  oetfulto  giudizio,  epéf 
,,  voftra  Salute,ci  hà  Spinti  in  quefto  Regno, 
i,  acciò  da  noi  Sacerdoti  Latini , che  tenia- 
»,  mo  la  facoltà  della  Chiefa, aftolutoui  dal- 
„ le  Cenfure  , v’vniatc  alla  medefima,e  prò- 
„ Scfliare  quella  vera  credenza,  checollac- 
m tebeuefte.  Figlio,  amato  figlio  io  ve  nè 
„ prego,  e facendolo  perla  voftra  falucej» 

„ v’afficuro  d’ogni  perdono  „ Così  ditto  » 
doppo  dì  che  parlandogli  con  le  lagrime^ 
penfaua  d’ intenerirlo  ; ma  l’oftinaco  Ferin-  , 

done  farro  Tempre  più  duro  glirifpondeua . 

£ che  chiarezza  avete  voi , che  la  v olir  a Fede  , 
fia  la  fera  ; torri  io  tengo  di  quella  ch'ora  pro- 
feffo  ? Di  quefla  fappiate , che  tengo  tanta  cer- 
tezza , che  fta  la  buona  , e la  vera , che  fempre, 
che  vorrò , in  virtù  della  medefìma  nel  recita- 
re alcune  poche  parole  [opra  ima  faetta,  feti- 
da fpingerla  con  la  mano , e con  la  forg*  <lelt 
liceo , la  fatò  volare  f opra  dell"  acque  ,*.  cof  *_» 
che  non  potendo  far  voi  in  '.virtù  della  voftra 
Fede  chiaramente  fi  vede , che  la  mia  fede  i 
della  voftra  migliore . Ingelidì  il  Seruo  di 
Dio  à quefta  cieca , & ignorante  rifpofla  ; c ' 
doppo  auergli  moftraro  li  ftupendi  miracoli 
oprati  da  i Miniftri  del  Redentore , gli  Sog- 
giunse . Che  non  era  la  Fede  di  Maometto , cb' 
egli  profcffaua , che  face ffe  fenza  forza  di  mano 
quella  faetta  volare , ma  il  patto , ch’egli  tene- 
va con  il  Demonio , ch'appoggiato  per  fegno  fu 
le  parole , che  douea  proferire  , veniva  la  faet- 
ta non  dalla  Fede , ma  dal  Demonio  inuifibil- 
mente  fopra  l’acqua  portata . Ma  farro  Feria» 
done  Sempre  più  Sordo , per  quante  voice  gli 
parlatte  il  Seruo  di  Dio  per  conuercirlo,  al- 
tro non  fece,  che  maggiormence  Sdegnarlo. 

Dio  ne  guardi  da  chi  retta  dalla  colpa , e da 
fimil  colpa  ligato;  verificandoli  di  lui  ciò 
che  Scritte  S.  Agoftino  di  femedefimo.  Su- 
fpirabam , ligatus  non  ferro  alieno . fed  meafer-  fcj)  ’ Cos' 
rea  volani att  : velie  meum  tenebat  inimicns,& 
inde  funts  mihi  fecerat . Ex  peruerfa  enim  vo- 
luntate  falla  efl  confuetudo  , & dum  confuedi- 
ni  non  nfiflitur , faBa  efl  neceffitas  . Quibus- 
dam  annulisfibimet  annexis , tenebat  me ftrifté 
dura  feruitus.  Così  era  di  Ferindone, ftretea- 
mente  legato  non  Solo  dal  vizio,  ma  dal  De- 
monio, non  per  violenza  , ma  per  proprio 
volere , e già  pattata  la  Sua  colpa  in  confue- 
tudine,  vedeuafi  così  Stretto ,. 'che  in  certo 
modo  non  poteua  slegarli . Così  và  quan-  ^ 'med‘ 
do  la  piaga  fi  fà  cancrenai  c però  ftàper 
auuifo  al  Peccatore 

Tincipijs  obfla  : fieri  medicina  paratur . 

Cùtu  mala  per  longas  cenualuere _» 
moras , 

Seu  propera , nec  te  venturat  differ  in 
horas 

jQui  non  efl  hodie , crai  minut  aptur 
erit . 

Stanco  coftui  di  più  Sentire  le  dolci  F<rlo-Jone 
ammonizioni  del  P.  D.  Anconio.tirato  dall  ye|fno  a|  P. 
odio, e dalla  Sua  violente  paffione,  tentò  di  D.Aotonio. 

T c 1 1 a dar- 
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dargli  il  veleno,  Ventno  tollert  adorfus  efl, 
lo  regiftrò  il  P.  Galano  , penfando  per  que- 
lla ftrada  non  folo  le  uarfi  dagli  occhi  chi 
gli  rimproucraua  i Tuoi  errori , mach’eflen- 
do  molto  grato , & accetto  al  Principe , po- 
teua  edere  d'impedimento  4 diflegni , che_» 
meditaua;(sfortunc  che  fouentc  s'iucótrano 
nel  voler  correggere  chi  troppo  odinato  nel 
vizio  non  vuol  fentire  l’emenda  ) peroche 

Corriere  res  efl  tornò  magis  ardui-*, 

hb.dePtnic.  quanto  . 

Magno  Enfiar  ebo  maior  Homerus  erat . 

Con  tutto  ciò  quanto  maggiori  eran  li  af- 
fronti, adopraua  il  Scruo  di  Dio  tutte  le  pia- 
ceuolezze  , e tutti  i modi , che  fi  poteliero 
praticare  per  ridurlo  al  grembo  della  (ua_> 
Madre;  ma  fattafegli  la  medicina  veleno 
maggiormente  infieriua  contro  del  medico , 
chelafalute  porgeuagli.  Permife  però  Id- 
dio , die  il  veleno  non  Torride  l’effetto  ben- 
ché più  volte  tentato , peroche  fi  comej 
Chrifto  dille  agli  Apofloli , che  bollerebbe- 
ro il  veleno  , datogli  da  i nemici  della  fua_> 
Fede,  fenza  prouarne  benché  minimo  no- 
cumento ; cosi  Te  bene  con  quedo  Tuo  nuo- 
uo  Apodolo  di  Guriel  non  fece  il  miracolo, 
che  lo  beuede  fenza  oflfefa.oorò  però, che  sé- 
pre  iti  i vuoto  li  tentatiui  dall’empio,  à Tua 
gran  confulione  non  nefortidc  l’effctro.Ro- 
deuafi  perciò  Tra  Te  Aedo  di  fdegno  ne  fa- 
pendo  capir  la  caufa  perche  tanti  Tuoi  ten- 
tatiui, che  pervmana  prudenza  doueuano 
fortire  infallibile  effetto,  andad'ero  tutti  4 
vuoto , fenza  veder  ediuto,  chi  tanto  arden- 
temente bramaua  ; ma  Dio , che  ftaua  alla_, 
difefa  di  quedo  Giufio  , volle,  che  à Tua-, 
confufione  non  auellc  effetto  il  veleno . 

A quella  fi  può  dire  miracolosa  difefa 
Ferìndone  di  non  fi  rimife  l’incrudeiico  Ferindoiie  , ma 
il  fuoco  all*  tentando  vn  altro  modo , che  4 fuo  credere 
polir*  aCt.  cia  pCr  fortjrc  infallibile  effetto,  procurò 
con  atto  barbaro  tutti  li  Tuoi  nemici  finire . 
Auca  il  Principe,  come  già  accennammo, 
fabbricato  nel  fuo  trafporto  vna  gran  cafa_» 
di  legno  molto  comoda , e capace  oue  da- 
ua  ancora  la  Giouentu,  ch’indruiuauo . Co- 
llui adunque  patte  per  proprio  fdegno.par- 
ce  indigaco  dà  Greci , già  che  ne  le  calun- 
nie fparfe  contro  di  loro , ne  l’accufc  datele 
al  Principe,ne  il  veleno  poterono  oprare  la 
didruzzione , che  fece?  facto  incendiario  di 
quella  gran  Cafa , pensò  nello  defl’o  tempo 
- co’noltri  Miffionarij  incenerare  quanti  in_> 
quella  fi  ritrouauano  - Eius  parittr  incendi!, 
quo  nojlra  ibi  domus  conftagrauerat , ipfum 
multi  autorem  fufpicati  funi , Io  regidrò  il  Pa- 
dre Galano.  Attaccato  il  fuoco,  s’acccfc  fi 
fattamente  nella  detta  cafa,  che  fatta  tutta 
vn  incendio , non  vi  fù  modo  per  ifmorzar- 
lo  ; onde  redò  in  vn  baleno  confunto,  e fatto 
cenere  quanto  in  quella  fi  ritrouaua  • Dio 
però , che  del  P.  D.  Antonio  auea  la  difefa 
pigliato  ài  confufione  dell’empio , pecmifo , 


che  col  Fratello  Claudio  nella  cafa  non  fi 
crouafle  , del  che  non  cllendo  confapeuole 
Ferindone,  vidde  con  fuo  rancore  fuanittj 
le  fue  fperanze.  Eraui  beufi  il  P.  D.  Chri- 
doforo,  che  inafpetratamente  affaldo  dal 
fuoco,  fi  vidde  pria  attorniato  dalle  fiam- 
me, che  s’auuedeife  nell’incendio  trouarlì: 

Onde  non  fapendo  in  qual  maniera  fe  nè  po- 
tette fuggire  , precipiratofi  da  ben  alta  finc- 
dra , ( parlato  col  P.  Lamberto  ) ebbe  per 
fomma  grafia  del  Signore  di  non  refìar  offe  fo, ne 
dalla  fiamma  , ne  dal  folto,  che  fece . Ma  vdia- 
mo  con  lo  dedo  Autore  il  miracolo  , che  à 
confufione  dcll’enrpio,  e de  Greci  maligni , 
e fieri  perfccutori, volle  modrare  Iddio.4(«e/. 
lo,che  da  tutti  in  queflo  fatto  fù  /limato  per  gran 
miracolo , fù  , ch’ef sondo  qua/i  attaccata  quelli 
Chiefetta  di  legno  alla  efffa , che  fi  hrucciaua , 
non  venne  offefa  in  parte  alcuna  dalle  fiamme  : 
portando  rifpetto  il  fuoco  à quella  Chic  fa , nella 
quale  tante  volte  era  fiata  celebrata  da  nofìrl 
PV.  la  Santa  Ai  efsa  ; e quello,  cb'aggiunfe  ma - 
vaniglia,  fù  vna  pianta  di  noci  cb'ejsendo  pian - 
tata  di  là  della  Chiefa  rima/e  tutta  bracciata 
dalla  forgia  del  fuoco,  rimanendo  intatta  la  Chic* 
fa,  la  quale  fi  fraponeua  fra  la  cafa, che  fi  bruc - 
ciaua , e la  note , e pure  L noce  con  efser  verde , 
e lontana,  poteua  afsai  più  re  filiere  alla  forgi 
del  fuoco , che  la  Chiefa  di  legno  fccibo  formata, 

& afsai  vicina  alla  fiamma.  Tutto  ciò  il  Pa- 
dre Lamberco  ; dal  che  fi  vede  quali, e quan- 
te fufferole  fiere  perfecuzioni,  che  per  la  Fe- 
de di  Chrido  patirono  i serui  di  Dio,  e qual 
fuffe  la  protezzione  , che  nello  ded’o  tempo 
ne  tcncua, inoltrando  ; che  poffonoben  fare 
tutto  ciò  che  vogliono  tutte  le  potenze  del 
Mondo  conto  i Tuoi  Sctui , ma  daodo  à 
fuo  pefo  la  Tua  difefa , nulla  porranno  opra- 
re^ per  oltraggiarli . Di  quedo  orribile  in- 
cendio ne  fcriife  parimenti  nell’  accennata.» 

Relazione  il  P.  Calkllo , affermando , che_» 
feguì  in  tempo  , che  il  Principe  Patriarca^, 
per  altre  Prouincie  era  partito , con  l’incen- 
dio non  folo  di  tutta  la  cafa , e di  quanto  vi 
teneuano , ma  con  graue  pericolo  della  Tua 
vira  , codretto  4 precipitarti  da  vnafinedra 
per  non  perirai  ; cagione , che  di  poi  grane- 
mente  redato  infermo  fuffe  codretto  darò 
per  molti  meli , come  miferabile  in  vna.» 
parte  d’vna  Chiefa,  non  fenza  gran  fortuna, 
ricouarfi  dopoi  in  vna  Capanna,  ch’elfendo 
aperta  in  ogni  parte, feruiua  più  todo  di  tor- 
mento , che  di  refugio . Dio  però, che  volle 
affiderli  oprò  il  miracolo  di  conferuarlo  vi- 
uo  per  bene  della  Tua  Chiefa  ; e fi  come  diffe 
S.  Agodino  Deus  totus  oculus  efl , quia  omnia 
videi;  totus  manus  efl , quia  omnia  operatati  Kd.tio, 
totus  pars  efl  quìa  vbique  efl  ; cosi  fatto  tutt’ 
occhi , .mano , e piedi  in  queda  occafionej 
pet  Tua  difefa  , volle  modrargli , che  nelle^ 
maggiori  afflizioni  in  fuo  loccorfo  fareb- 
be. £ tato  appuro  fece  vederc;pcroche  allora 
parue  ch’oprafl'c  Dio  il  gran  miracolo  della 

foc- 
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fornacedi  Babilonia,  facendo,  che  il  fuo 
Tempio  fenza  lefione  entro  le  fiamme  re- 
fiaflc  ; Se  oue  entro  di  quella  li  tre  Fanciulli 
comein  campo  ruggiadofo  cantauano  lo 
fu  e lodi  ; li  tre  fuoi  Semi  D.  Antonio , Don 
Chrifiofaro , & il  Fracello  Claudio  , recan- 
do lenza  lenone  nel  fuoco  fodero  banditori 
delle fue  glorie,  benedicendolo,  che  da_> 
tanto  fuoco , d’odio , d'incendio  • e di  vele- 
no, fi  fude  degnato  di  liberarli,  e che  à con* 
fufione  dé  Greci , e in  teflimonio  della  ve- 
ra Fede  Cattolica  Lacina  (ì  fullc  rifpettato 
quel  Tempio , oue  il  fuo  Rito  s'efercitaua  . 
Confumato  da  quello  incendio  quanco  li 
poueri  Padri  per  il  lor  viuere  conferuauano 
nella  ler  cala  , in  eltrema  miferia  per  molti 
meli  furono  ridotti . Ne  godeuano  i Greci  , 
cne  fedeggiaua  Ferindone,  penfando , che 
trouandoli  fenza  ricouero,  fulfero  per  pi- 
gliar partito  di  fua  partenza  ; ma  anche  in 
quella  parte  volle  Dio , che  confuti  rcftafTc- 
ro;  merccèche  il  Principe  Patriarca,  Se  il 
Velcouo  di  Guriel  aprendo  le  vifceredcl 
fuo  amore  , non  folo  li  fabbricarono  cala*» 
più  comoda , e più  fpaziofa  , ma  fouenen- 
doli  con  roano  gcnerofa  del  neccdario  co- 


nobbero, che  nelle  maggiori  miferie  non  gli 
mancaua  la  Prouidenza  Diuina.  Molìrarv* 
no  allora.queili  picroli  Prelati, che  Geatrofit , 
&■  magnifici  efl  iu h tre  & prodefise  j e che  co- 
me foggiunl'e  il  Miz.anzeno,  non  può  por- 
tatela fomiglianzi  di  Dio , chi  non  dimo- 
(Ira  co*  bifognofi  Cleme  ìza . Fac  calamito- 
Jo  fin  Deus  , Dei  mifiericordiam  imitando  ; E 
canto  più  vt, lancieri  lo  fecero  quanco  , che 
fapendo , che  dalli  medefimi  quanto  aueua- 
no  per  Carità  à poueri  dilpenlauano,  che  in 
gran  numero  manteneuano  «conobbero, che 
il  loro  fine  non  elfendo  altro,  che  Dio,  di 
maggiore  foccorfo  fi  rendeuano  degni.  Fac- 
to limile  regiflrò  S- Girolamo  di  N-bridio, 
à cui  dice  egli  molti  Imprradori  più  che  di 
buona  voglia  grolle  limoline  arrecauano» 
peroche  fapendo  , che  à Poueri  le  dilpcnfa- 
ua , conofceuano,  che  nello  llelfo  tempo  con 
cucca  fedeltà  fouueniuano  à molti.  Quello 
non  folo  conobbe , ma  ammirarono  il  Pa- 
triarca^ il  Vefcouooc'  nollri  Mi(Tìona<ij  , 
e perciò  quanto  più  amaci  dalli  medefimi , 
via  più  odiati  da  Ferindone,  tencaua  ogni 
firada  per  sfogare  contro  di  loro  le  fue  ven- 
dette. 


Ve  beotf. 


Orlt  5«. 


CAPITOLO  QVARTO. 


Segue  la  morte  del  P.D»  Antonio , e nella  fua  infermità  facendo  il  Patriarca  offe  t tuo- 
fi  dimostrazioni , dtmojlròpofea  tl  dolore  j che  ne prouaua  . Dal  P.D . Cbriitofaro 
fi  conuertc  alla  Fede  di  Cbristo  Fer indon  componendogli  il  nome  di  Nicolo . St  de- 
fcriue  il  fuo  raro  efempio  di  penitenza > e guanto  alla  Mtfone  riufiifife  di  frutto.  Dal 
Rèvitnfpedito  Ambafciadore  al  P.Auitabilesaccio porga  aiuto  à quella  MiJJione  » 
che  vi  fi  porta  con  nuoui  Mifsionarifico’ quali  con  gran  frutto  fortifica  la  Mijftone. 


Arlando  della  Colchide  accen- 
nammo, che  il  P.D.Antonio 
Giardino  eiTendoui  pagato  col 
Vefcouo  Sciamarcmcdcii , co- 
me , che  quelli , all’  vfanza  de’ 
Greci  non  portaua,  che  il  folito  berrettino, 
percolTo  perciò  fortemente  dal  Sole , clfcn- 
do  compalfionato  dal  detto  Padre , foromi* 
mitrandogli  il  proprio  Cappello,  & egli  à 
{coperto  capo  viaggiando,  reftò  fi  forte- 
mente offcfo  da  cocenti  raggi  del  Sole,  che 
arrìuatoin  Odilci  caduto  infermo  Jafciou- 
ui  con  gran  dolore  la  vita  . L’ardente  ca- 
rità che  nudriua,  e l’obligo,  cheprofefla- 
ua  à benefattore  sì  grande , non  facendo- 
gli temer  pericolo,  volle  più  collo  in  fo 
Hello  fofiiirlo  , che  vedere  altro  pcnaro 
(limando  più  fortunata  la  Morte,  cho 
dalla  Carità  proueniua.  L’infermità,  cho 
gli  durò  cinquanta  giorni  permife,  che  il 
ile,  òfia  Principe  Patriarca,  che  dimo- 
raua  in  Guriel  auuifato  ne  filile , e conio , 
che  gli  portaua  vn  reneriffimo  affetto,  ca- 
gionato da  vna  gran  fiima,  che  teneu&~> 
del  fuo  gran  {pirico , viuere  Religiofo , e 


virtù,  non  guardando  alla  fua  vecchiaia, 
accompagnata  da  molte  infermità,  vollo 
portarli  in  Odifci  j oue  vifitando  foueute 
nella  nofiracafa  l’amato  Padre,  cfprimeua 
con  il  dolore  laffocto,  che  gli  portaua . Cer- 
cò allora  tutti  quei  aiuti , che  alla  fua  falli- 
te potelfero  coadiuuare , gli  manda  ua  quo- 
tidiani rinfrefehi , che  dal  Paefe  veniuano 
fomminifirati , nc  mancando  à fpefa  , & à 
diligenza  per  fouuenirlo,  mofirò  qual  fulfe 
la  premura  , che  di  sì  gran  Minifiro  tcncua 
per  vtilc  del  fuo  Regno.  Tencua  quello  Prin- 
cipe la  bella  malfimadi  Seneca,  data  da_« 
lui  per  precetto  à chi  tcneua  goucrno  : Hoc 
principio  ubi , rt  neminem  nifi Japienttm  aura - 
has,  tanto  difficile  da  trouai  fi, come  egli  di- 
ce , Vii  enim  ifium  inuenits , quem  tot  fiatali* 
quanmusi  Se  auendo  prouato  per  lunga., 
cfperienza  qual  fulfe  l’innocenza  , la  fedeltà, 
la  bontà,  il  zelo,  la  Carità,  e la  prudenza 
del  P.D.Antonio  non  potcua,  che  dolerli 
della  perdità  di  così  fidaco , e neceliario 
Minifiro . E vero,  che  s’addufòò  non  poca 
caccia  proccgendo  l’infolenze  di  Ferindone: 
onde  gridaua  il  Popolo  contro  di  lui  ,come 
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già  fece  contro  di  Foca  Imperadore,  che_» 
Apoi  p«p,  fc,at,ores  aPud  eum  effcnt  potifsimum,  qui  inex - 
Liui.  ***  flebili  capacitate  populos  diuexabant .}  ma_» 
fcancdlò  in  parte  la  macchia,  quando  mo- 
flrandofi  adolorato  deir  infermità  , e poi 
morte  del  P.D. Antonio,  fece  intenderò» 
che  fe  nel  primo  compatiua  l'infoienti  traf- 
corfi  per  la  neceffitàdellc  fue  infermità  cor- 
porali , che  l’afiringeuano  : nel  fecondo  mo* 
flraua  il  dolore  per  il  gran  danno , che  à 
tutto  il  fuo  Regno  ne  proueniua  per  il  ze- 
lante Minifiero  della  Cattolica  Fede . 

Poco  però  feruiuano  le  diligenze,  e me- 
Vien  pian-  no  il  dolore  del  Patriarca , mentre  Dio  aue- 
to  da  tutto  uadeftinato dargli  il  premio  delle  fue  glo- 
0u,ieI  * riofe  fatighe  , e patimenti  fofferti  per  la  Fe- 
de di  Chri  (io.  Morì  nella  nofira  Cippurias 
della  Colchide  , e morì,  qual  égli  vilTo» 
peròche  auendo  condotta  Angelica  vita, 
morì  da  Ang-lo,  cioè  con  tanta  fcrenità. 
Si  allegro  fen  biante  , ch’altro  non  dimo- 
ftraua,  che  fofpirare  la  gloria.  Nelriceue- 
re  li  Santiflìmi  Sacramenti  fi  difciolfe  in  có- 
tinuiatti  d 'Amore  di  Dio,  né  mai  fazio 
d’vnirfi  col  Croccfiflo , fpirò  l’Anima  nella-» 
piaga  del  fuo  amorofo  coflato,  per  dar  à di- 
,uederc , ch’efì’endo  la  fua  morte  d’amore, 
èramaua  rauuiuarfi  nella  fucina  de’fuoi  ar- 
dori . Refiati  tutti  li  noftri  Padri  inconfo- 
labili  per  quefia  morte,  non  meno  di  loro 
reftò  afflitto  il  Principe  Patriarca , che  por- 
tando l’infaufia  nuoua  à Guriel,  tutti  ne 
rimafero  addolorati  ; imperoche  corno 
Sue  Virtù,  fcriue  il P.Lamberto,  eflendodi  gran  (piri- 
co, e di  prudente  maneggio , s’auea  in  gui- 
fa  tale  impoffeflato  degli  animi  di  quella-» 
gente , che  per  ogni  parte  riconofceua  il  fuo 
nome  con  fomme  lodi . Fù  d’efempio  sì  An- 
golare in  tutte  le  virtù , ch’anche  quella  bar- 
bara gencc  , fommamente  Io  commendaua, 
e quando  voleua  nominar  vn  perfetto,  il 
Franco  Antonio  veniualoropropofto.  Per 
quello  effetto  nelli  tre  Anni , che  dimorò  in 
Curici  mai  volle  mangiar  carne  , benché* 
affretto  da  gran  bifogno  ne  fufTe,  cofa, 
che  facendo  ftupir  tutti , più  che  huomo  lo 
contemplauano  . Di  non  minor  marauiglia 
fu  la  fua  purità,  nella  quale  non  potendolo 
In  benché  minima  parte  l'iniquo  Ferindone 
accufare , Io  chiamò  Eunuco,  non  potendo 
capire  purità  sì  grande , ma  eunuco , che.» 
fatto  volontoriamcnte  per  Dio , acquifiò  il 
Regno  de’Cicli  per  l’Angelica  vita , che  nel- 
-la  Terra  conduflc.  Difcacciò  perciò  più  vol- 
te Donne  impure  , e dì  firaordinaria  bellez- 
za , ch’ofarono  atfalirlo , inoltrando  qual 
fùlfe  la  premura  del  Virginale  candore, che* 
nudeiua  nel  feno . Dotto  in  ogni  lingua-. 
Orientale,  e parlando, e fcriuendo come* 
fua  naturale  nella  Turca , e Giorgiana , auea 
di  quefia  formata  la  Grammatica  per  in- 
trodurre le  virtù  fra  quella  gente  barbara-,, 
che  ue  meno  il  proprio  nome  fapeua  feri- 


uere.  Era  tanta  l’autorità , che  fopra  tutti 
teneua , e fpecialmente  fopra  del  Principe 
Patriarca , che  pubicamente  Io  rinfaccia- 
ua, perche  gli  errori  dc’Greci  fuoi  Precettori 
non  rimoueua,minacciandogli  ilcafiigodi 
Dio,  mentr'era cagione , che  tant’anirae* 
miferamente  perlifero . AI  pari  di  qucftilo 
riprendeua del  continuo  mercato. che  in., 
quella  Prouincia  de  Fanciulli  faceuafi  per 
farne  vendica  a'Turchi;  e ne  cauò  tanto 
frutto,  che  molti,  e molti  ridiiffc  ànon_, 
farne  la  vendita,  benché  àgraue  lor  danno 
ritornale  il  non  farlo . Battezzò  col  rito 
Latino  gran  numero  di  Fanciulli , molti  de’ 
quali  prima  dell’vfo  della  ragione  cfTcndo 
morti  , gl' apparecchiarono  il  trionfo  nel 
Paradifo-  Il  Patriarca,  che  gli  donò  alcu- 
ni fanciulli,  gl'alleuò cosi  bene  nella  Catto- 
lica fede, ch’era merauiglia  il  fentirlì  reci- 
tare perfeteamente  la  Dottrina  Chrifiiana , 

& infirutti  in  altre  Orazioni  nel  noflro  mo- 
do , quanto  ne  fremeuano  i Greci,  altrettan- 
to ne  godeua , chi  della  verità  , auendo  pi- 
gliato il  lume,  fèfieggiaua,  che  rifuonafTe* 
nella  bocca  degl’innocenti.  Di  quelle  , e 
di  moltiffime  altre  virtù  adorno , formò  il 
nofiroCronifiail  fegaentc  Epitaffio , che* 
feruirà  per  eternare  le  fue  gloriole  fatiche-,  Tom  ?,  tfo, 
fparfe  inque’Regni  per  la  Cattolica  Fede  . 5- 

Virfuit  Giardino,  vita  innocenti*  laudatasi- 
mus:  incratque  prxfertim  pudici  tie  candir , 
quo  non  fernet  impuri  fsima  faminarum  tinta- 
menta  , ac  impetus  propulfouit . In  difftmi- 
nandaortbodoxa  Fide  vfque  adeò  multus  ,vt 
numquam  fare  loco  videretur  , igne  quodam-» 
rolucri , o'eloque  a£lus . Non  itinerum  di  fieni’ 
tas , ac  interualla  , non  temporum  iniuna  deli - 
nebat , quominùs  longi  latèque  Guriclis  regia- 
ntm  peragraret  • Explicar  e f idei  capita  , publi- 
cè  declamare  ydiutna  minifìrarc , morbis  etiam, 
affedifque  corporibus  vteumque  adejfe,hac  affi- 
da a eius  opera,  in  quorum  exerchatione  / piriti 
pofuit  inter  iuuentam  ; dignu:  plani , qui  ctuum 
diutius  prorogaret , continuaretque  prò  Cbri - 
fio , atque  ad  animorum  commoda  labores , ac 
peregrinationes  ; qua:  nunc  ab  aterna  in  fina 
gloria  quiete  abundè  penfari , perfuafum  babf 
mus . 

Volle  diqueftoSeruodi  Dio  farne  at- 
tefiato  al  Sommo  Pontefice  Vrbano  Vili,  il 
P.D.Frauccfco  Maria  Maggio  zelantiffimo 
Miffionario  ,a  cui  auendo  efprefTo  le  fue  ra- 
re virtù , e patimenti  fofferti  per  la  Cattolica 
Fede  lo  chiamò  fTr  «dfaj>4fc//i>,rinchiudédo 
in  poche  parole  il  molto, che  fi  potrebbe  di- 
re del  fuo  operato , c Angolari  virtù , con-, 
che  ancor  noi  terminaremo  le  glorie  di  que- 
llo zelantiffimo  Miffionario,  che  canto  a- 
uendo  faticato  per  la  Cattolica  Fede,  volle* 
inferuigio  di  quefia  gloriofamcnte  termi- 
nare la  vita  • . ......  D.Chrino. 

Morto  il  P.D. Antonio  , non  lafcio  il  foro  COn- 
P.D.Chrifiofaro  di  feguicar  la  fiera , che  per  umeFcrin. 
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lo  fpazi o di  tré  anni  effendo  fuggita  dal  me- 
defimo , con  fiere  perfecuzioni  l’auea  inlì- 
diaro , vò  dire  Ferindone, per  conuertirlo , e 
ridurlo  vna  volta  al  grembo  della  fua  Ma- 
dre. Fuffe  per  arte  del  Demonio*  ò purc_» 
come  fiima  il  P-Lamberto . per  gelofia  dell’ 
affetto  del  Principe,  che  con  fomma  confi- 
denza portaua  al  P-  D-  Antonio,  Ferindone 
l'odiò  ili  tal  guifa , che  tentò  moire  volto» 
conforme  abbiamo  veduto,  arrecargli  la_> 
morte.  Morto  però  quello  Scruo  di  Dio» 
parue , che  del  fuo  fdegno  rimetteffe  il  furo* 
re , e che  la  di  lui  morte  fuffe  iffrumento 
della  fua  vita,  ottenendogli  nel  Paradifo 
quella  cohuerfione , che  dando  in  terra  con 
tante  , c tante  fatighe  non  potè  impetrargli. 
Fatto  adunque  più  dolce,  ouc  prima  fugiua, 
come  diabolica  la  noftra  cafa  , Se  il  trattare 
co’noftri  Padri, dopoi  cominciandola  à pra- 
ticare, e domeftitamente  trattare  col  P.D. 
Chriffofaro,  non  mancaua  quelli  d’infinuar- 
]i  il  grane  errore  da  lui  fatto  , nel  negar  Ia_> 
Fede  di  Chrifto  per  feguir  l’infame  fetta  di 
Maometto,  che  non  elfendo , che  viziofa  da 
fe  medefima  ficondannaua  per  empio . Di- 
ceuagli , ch’auucrtijfe  bene , che  non  femprc  fi 
viue  , e che  vna  rolla  perduta  l'anima  , comedi 
pur  troppo  fitgue  à chi  profeta  la  Fede  di  quel 
fa  I/o  profeta  , non  Vera  piti  rimedio  per  poterla 
riacquijiare.  Che  Dio  non  tanca  ancora  abban- 
donato , ma  feguendolo , e fempre  chiamandolo 
fon  amorofe  parole , gli  tencua  pronto  il  rime- 
dio per  la/u  a fatate . Che  di  grafia  alle  chia- 
mate non  fuffe  fordo  , promettendogli  porto  di 
ficureg^a  quando  lo  fofpiraffe . Con  quelle  »•  c 
limili  parole  » non  mancaua  il  P.D.Chrifto- 
faro  dolcemente  pervaderlo  ; e già  nel  fuo 
cuore  oprando  la  Grazia  di  Dio  , non  fpu- 
maua  come  di  prima,  oc  lì  moftraua  freneti- 
co alle  parole , ma  afcoltando  fenza  rifpon- 
dcre  , ruminaua  nella  fua  mente  la  grauità 
dell’errore,  e la  vita,  che  conduccua,  ri- 
nafcendogli  nel  tempo  Hello  que’primi  femi 
di  Fede,  ch’auea  cangiati  in  zizania  . Co- 
minciò in  fomma  à prouare,  come  fcrilftj 
S.Gregorio , che , Dum  uos  Grati  a diuini  ref- 
peclus  illuminai  cunUa  mentisnofb * nobis  ab- 
feondit a manifest  i pedo  che  fouuencndoli 
1’appoftafia  della  Fede , e la  grauità  degl’cr- 
rori , cominciò  à pauentare  di  fua  falutcj. 
Mirabile  effetto, della  Grazia  diuina,  cho. 
come  d iffe  , S-Ambrogio , V ehementior  efi  ad 
diligendum,  quam  natura  . addendo  racuatur 
pecunia  : grana  autem , & babendo  foluitur , 
& foluendo  retinetur . 

Prouaco  quelli  pt  imi  lumi  della  grazia 
Diuina,  ouc  prima  fugiua  li  noftri  Padri 
cominciò  à conuerfare  con  loro , offeruan- 
uando  però  fempre , come  fofpettofo  tutti  li 
loro  andamenti  ; ma  poi  vedendo,  che  dop- 
po  tant’ingiurie  da  lui  fattele  à manifefio 
pericolo  della  vita , come  fe  mai  aueffero  ri- 
ccuuto  offe  fa  alcuna  trattauauo  con  lui  con 
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vna  fomma  cariti,  piaceuolezza , Se  amo- 
re accarezzandolo , abbracciandolo  , 8c 
efortandolo  fempre  al  bene  . maffimo 
i ricordarli  della  fua  Anima  , e quanto 
Chrifto  patito  auelfe  per  lui , e per  fua  fa- 
iute  , cominciò  fra  fe  fielfo  à penfare , quan- 
to grande  fuffe  ftaca  la  pazienza  di  quei 
buoni  Padri  in  foporcare  con  tanca  tran- 
quillità d’animo  le  fueinfolenze  fenza  farne 
col  Principe,  ò con  chi  che  fuffe  benche_» 
minimo  rifentimcnto ; e dall’altra  parte, 
qual  fuffe  la  gran  riuerenza,  che  tutto  il  Po- 
polo di  quel  paefe  per  le  rare  virtù  gli  porta- 
ua t onde  rinuenuto  in  fe  fielfo  cominciò  i 
dire  . Se  non  miraffi  ciò  che  seggio  potrei  te- 
mere f inganno  •,  mafe  veggio  H uomini  fatti 
Angeli , che  tardo  più  i crederla  Huomini 
manfueti  fopra  ogni  credere , offefì  non  rifentir. 
fi  , an^i  amar  l’offenfore , cercar  chi  languifce 
per  fouucnirlo , depredatori  dell'oro,  non  bra- 
mar cljemiferie  , andar  in  traccia  di  patimenti 
per  la  falute  dell'  Unirne , curar  corpi  fen^a^t 
mercede , nudrir  fanciulli  per  pafcerli  con  leu» 
dottrina  sfuggire  le  dehcic  del  fenfo  per  con  (er- 
ti ar  pudicizia  ; mi  fà  reflar  dubbiofofe  fiano 
y omini , ò pur  Angeli . Tanta  dottrina , tanta 
virtù  andar  coperta  di  miferabili  cenci  ? piede 
fcalgp , lacera  vefte,  viuande  infulfe  fenga  mai 
carne , e tutti  aborti  in  Dio  farfi  vittime  di 
penitenza  per  rattenere  il  fuo  fdegno  , fono  cofe  » 
che  più  di  me  conofciute  dal  "Popolo  hà  ragione 
di  ammirarli , amarli , e riuerirli . >Ah  eh'  io 
foto  fon  l empio  , pcroche  aucndo  offefo  Dio  con  * 
tali,  e tanti  misfatti , hà  ben  ragione  di  odiar- 
mi. Cosìfràdifc  fteffo  andaua  Ferindone 
dicendo  , fpinro  da  que’  impulfi  , che  dalla 
Grazia  Diuina  li  veniuano  fuggeriti;che  pe- 
rò fatto  più  frequente  co’noftri  PP.  e parti- 
colarmente col  P-  D.  Chriflofaro , non  più 
fù  fordo  a’fuoi  accenti,  mà  porgendogli 
ben  bene  attente  i’orecchie, cominciò  a trat- 
tare di  penitenza  . Poflrcmò  animaduertent 
perfidus  ( lo  regi  tirò  il  P- Galano  ) rnanfue - 
tifsimos  Sacerdote!  nonalijs  armis  perfecutio- 
numfuarumimpetus  tandiù  rctundiffe,  quàm 
patientia  ; depofitis  odijs , in  familiaria  cum 
ipft  alloquia,  W mutuum  amicitne  fiditi  coiuit; 
poflquàm  egregia s illorum  virtntes , infìitutique 
SanBimoniam  odoratus  fuit , & vita  permotus 
extmplo , /aiutar ibui  eorum  verbis  non  auree 
modò  prabuit  mitiores , fed  & mentem  appli- 
cuit , Cr  animum  dedidit  contumaccm  . Cosi  Canuern  to 
gran conuerfione , che  come  vedremo,  fù 
prodigiofa,  non  v’ è dubio alcuno,  che  fù  c w lf0* 
effetto  mirabile  della  Grazia  Diuina,  impe* 
traragli  • come  dobbiamo  credere , da  Dio , 
dal  p.  D.  Antonio  già  palla  to  alla  Gloria-» 
per  goder  il  premio  delle  fue  gloriole  fati- 
ghe. Vero  è però,  che  per  quanto  vicina- 
mente può  dirfi,  dal  noflro  Cronilla  cosi 
gloriofo  trionfo  al  P.  D.  Chriffofaro  fù  at-  j.An.iójy. 
tribuiro  , pcroche  prima  che  niuno  arriuaf- 
fe  in  quella  Miflìonc  era  mirabilmente  fe- 
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guita . litui  bic  incredibili  quidem  voluptati 
oiuit abili , ac  focijsfuit  ! nempè  reuocatum  na- 
fte r ad  frugem  , quem  modo  dixi  » Trincipis  me- 
dicum  à Cbri/lfphoroCaflcllo:  onde  non  len- 
za gran  ragione  dobbiamo  ammirare  il  gra 
zelo  di  quello  Miniftro  , che  non  perdendo 
di  villa  acquilo  così  grande»  benché  perla 
morte  del  P.  D.  Antonio  fuffe  redato  lolo 
nel  Regno  di  Guriel , pure  fatto  infatigabi- 
le  nelle  fatighe , non  (blamente  » benché  fo- 
lo  col  Fratei  Claudio  mantenne  il  pefo  del* 
la  Milfione , mà  di  cosi  importante  conuer- 
lìone  riportò  gloriofo  trionfo  ; moftrando 
Iddio  »chc  fc  volle, che  folamente  da’dodeci 
Apofloli  fide  per  tutto  il  Mondo  la  fuaFede 
portata  ( opra  naturalmente  imponìbile.?) 
così  per  propagarla  non  mancando  del  (uo 
aiuto»  fece  che  vno  foto  fatto  Apodolodi 
fua  credenza  in  quel  Regno, la  dilataflecon 
più  vigore*  Moriua  vn  Martire , c fatto  il 
fuo  fangue  Icme  di  Fede,  come  fetide  Ter- 
tulliano , milleChridiani  nafceuano;  im- 
pcroche  volendola  conferuare , era  medieri» 
che  v’accrefcede  il  vigoie  : onde  dille  con., 
ragione  il  Grifodomo  t Cum  tanti  fint  7y- 
ranni  ut  Jdntillam  fi  dei  extir, guani , tanta  pie’ 
tati s fiamma  empii  , >r  totum  Orbtm  iuuaferit : 
ficut  per  tres  tllos  huminum  genus  multipli’ 
eauit  Deus  ; ita  quoque  , & in  fide  per  duode - 
cimfibi  inermes  pifeatores  omnciu  (ibi  Orbene 
cenai tauit . QuefìV.prò  nel  Seruo  di  Dio  D* 
Chridofaro,Miniliio  Apoftolico  di  Guriel 
per  coofcruarui , e dilatami  la  Fide  , pero» 
che  dalla  connerfione  di  quello  folo  lì  ri- 
portarono mille  prede  alla  Fede . 

Ma  profeguian.o  la  conuerfionedi  Fe- 
Fluttuili*»-  rindonc  . Erano  già  28.  Anni , ch’auendo 
ne  di  Ftrin.  rinegara  la  Fede  del  Redentore  trouauafi 
neU’orribile  cecità  di  Maometto , che  fatra- 
fegli  già  abituale , non  più  fentiua  que’  ri- 
morfi,  che  lo  poteuano  à pentimento  fue, 
gliare  . Tiafpirato  pofeia  qualche  lume, co- 
me accennaifimo,  c come  già  (code  in  qual- 
che parte  le  tenebre  , cominciò  edere  il  fuo 
animo  agitato  da  varietà  di  pender»;  po- 
fciache  fc  bene  alla  falute  della  fua  Anima 
fentiuafi  fortemente  fpronato,  fouuenendo- 
gli  pofeia  1’vmilc  viudc’Chridiani , dadu- 
rifD mi  precetti  tenuta  opprefla,  vilipefa,  & 
odiofa  in  Oriente  » e che  a lui  per  li  fuoi 
graui  misfatti  penitenza  rigorofa  farebbe 
impolU,  fpauentaro,  c quali  atterrito  po- 
ter di  nuouo  intraprendere  vira  cosi  rigoro- 
rofa  » ogni  fuo  buon  penderò  foffocato  re- 
nana . ludi  gli  fouueniua  il  numero  delle 
Donne»  che  mantencua  con  fuo  fommo  pia- 
cere . dalle  quali  tcncuali  incatenato , e do* 
ucndo  daquede  far  ildiuorzio»  & il  total 
abbandono,  ne  prouaua  ripugnanza  sì  gran- 
de , che  gli  fembraua  imponìbile  poterlo 
effettuare  . Cosi  Rato  fluttuante  per  quat- 
tro nidi  continui  » agitato  da  i rimorfi  del- 
la confcicnza , dalla  premura  di  fua  faluez* 


«ione  • 


za,  e dai  riguardi  del  Mondo,  e piaceri 
fenfuali,  come  mentecatto , e fuori  di  fc  def- 
fomirauafi , piangendo  di  conrinuo,  e tra- 
endo dal  cuore  fofpiri  cosi  gagliardi  , che 
mofìraua  in  quaragicazione  l’ animo  fuo  li 
ricrouafle  . Non  mancaua  in  quello  mentre 
il  P- D.Chriflofaro  di  confolarlo,  & ani- 
marlo all’imprefa  : onde  diceuagli , che  tan- 
ta malinconia  che  s'accrefceua  dalla  fluttuazio- 
ne de' fuoi  penfteri  , da  vni  generosa  rifoluzio- 
ne  proutrebbe  la  fua  allegrezza  > che  prousffè 
yna  volta  qnam  fuauiscft  Dominus.a/^cvri- 
dolo , che  dato  bando  alla  perfida  legge  di  Mao - 
metto,  olirebbe  prouato  qual  fuffe  il  giubilo, che 
gli  nomerebbe  nel  cuore]  che  già  Chrijlo  con _• 
braccia  aperte  lo  Jlaua  anfiofo  af  fienando  per 
trasfondergli  tutte  quitte  dolcezze  » che  potè ffc 
fperare  ; ch'era  il  Demonio , che  gli  rapprefen - 
taua  come  Giganti  quelle  cofe  , che  non  erano  » 
che  ombre  d’vna  fai fa  apparenza  -,  e che  douea 
confidar  in  Dio,  che  volendo  la  fua  falute,come 
fua  caufa  toccarebbegli  la  difefa  . In  foflanz * » 
che  douea  far  cuore,e  dir  con  S.  Taolo  Domine 
quid  me  vis  facerc  i altrimenti  fe  doppo  tanti 
lumi  datili  dà  Dio  per  allodi  fua  clemenza  » 
fuffe  flato  ofiinato  nella  fua  perfidia , l'afjicurv 
uà  , che  Jdegnataft  contro  di  lui  la  diuina  giu - 
{ligia  > non  prouarebbe , che  {curro  cafligo ■ Da 
quclte,  e limili  parole  continuamente  fpro- 
nato, redando  perfuafo  della  vcritàEuange- 
lica, venuto  il  giorno  di  S-NicolòVefcouo  di 
Mira  ; il  di  cui  nome  traile  nel  fuo  natale.nel 
SacroFonte, pubicamente  abiurata  l’infame 
Setta  di  Maometto,  eco  laChiria  Cattolica 
reconciliacolì , fe  ne  venne  polcia  alla  no- 
lira  Chiela , e con  profluuio  di  lagtime , tu 
(Iraordinario  dolore  fatra  la  Confeffione 
dal  1}»  D.  Chriftofaro , lìpipliaco  il  primo 
nome  di  Nicolò , Ai  nello  (tetto  tempo  dell’ 
Eucharillico  cibo  folennemente  Sagramen- 
tato . 

Quella  (frana  mutazione  fece  (lordire 
tutto  Guriel , mà  più  ne  redo  Itupefatto  , 
quando  vidde  , che  di  fubito  dato  bando  à 
tutte  le  meretrici » e Donne  che  mantencua , 
vna  fola  ne  ritenne , dalla  quale  auendo  ot- 
tenute due  Figlie , caftamentc , e Tantamen- 
te ville  con  le  medefìme  ; mà  con  targa-» 
efemplarità  » che  rendcuafì  a tutti  di  mara- 
uiglia.  Non  gli  badò;  mafapendo  con-» 
quanta  violenza  auelfe  a molti  li  beni»  le 
facolta, e le  foflanze  inuolatc.fenza  alcun  ri- 
tegno fattane  a tutti  generofa  redicuzione  , 
non  volle  fentirfì  aggrauato  di  ciò,  che  con 
cofeienza  lecitamente  ritener  non  poreua  » 
nello  (ledo  tempo  pregandoli  comparire  la 
fua  infolenza , e le  concederli  il  perdono  di 
tante  ingiurie . Indi  a quanti  nemici  pote- 
ua  raffigurarli  tenere  nella  Città  » e nel  Re- 
gno » incontrandoli  per  le  firade  , ò pure 
nella  publica piazza,  geccandofegli  a’piedi 
vmilmcnce  glie  li  baciaua,  e chiedendogli 
vmilmencc  perdono  di  tante  ingiurie  a loro 
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fatte  i non  voleuà  partirti  fe  prima  dalla  no  infiammati  per  Imitarlo  l Col  Principe 
lor  bocca  non  ne  fentiua  l’alToluzione  . Que-  fpecialmcnce  volle  adempir  le  fue  parti,  che 
Iti  publici  atti  faceuano  dupir  tutti,  né  par-  le  correuauo  come  buon  fcruidore,&  animo* 
landofi  d’altro , non  più  di  Ferindone  , mà  nendolo  procurare  có  ogni  sforzo,  che  nella 
di  Nicolò,  diceuano,  che  quelli  era  vn_»  fua  Chiefa  s’introducefle  il  viuere  veramente 
nuouoSauIo  cangiato  in  Paolo,  fatto  di  Chridiano,  oprando  che  quella  feparazionc, 
perfccutore  mirabile  predicatore  diPeni-  che  per  malignità  de’Grecis’ era  fatta  dalla 
renza  . Adempito  edcriormente  a quelle  Chiefa  Latina  con  tanto  detrimento  dell' 
parti,  fabbricolfi  vna  picciola  cella,  nella  Anime , lì  riunifle , & vnendo  Pvna  con  l’al- 
quale  à mala  pena  capir  poteua,  in  vna  par-  tra  s’abbraccialfero  que’  veri  dogmi  • chc_> 
te  feparaca  dalla  fua  cafa,  c volendo  in  dalla  Chiefa  Romana ,(  eh’ erano  gli  Apo. 
quella  far  rigorofa  penitenza  de’  fuoi  pec-  dolici , e dalli  fuoi  Minidri  veniuano  infc- 
cati,  vi  giaccua  vellico  di  cilicio,  in  di'  gnati)  fù  tale , e tanta  l’ ìmprelDone  , che 
giuni , e penitenze,  flagellandoli  fin’ al  fan-  fece  nel  di  lui  animo , che  più  volte  ebbe  a 
guc,  e per  lo  più  dormendo  foprad’vnnu-  dire.  Dio  la  perdoni  agli  Orientali,  che  fono 
do  caudato , fpendcuale  notti,  &i  giorni  flati  la cagione  della  diuiflonefrd  noi,  e li  Latini. 
in  Orazione , ò in  lettura  di  libri  fpirituali,  Promifegli  perciò  di  adempir  le  fue  parti , 
ò pure  amaramente  piangeua  li  fuoi  pecca-  c pregandolo  del  fuo  aiuto , rellò  fuor  di  fe 
ti.  Chi  miraua  qued’Vomo  tanto  facino-  dclfo  nel  vedere  qued'Huomo  in  guifa  tale  , 
rofo  , & infoiente  in  vn’ altro  mutato,  ò che  non  fpirando  che  Santità,  moueuacon 

Suanto  ne  dupiua  ; e s’ encomiaua  la  grazia  l’efcmpio , e perfuadeua  con  le  parole  . 

i Dio , che  potefl  ex  lapidila*  fu f citare  filiot  Ottenuta  l’accennata  promefl'a,  perfua-  P*d«*»dè il 

tAbrabx  ; nello  dclfo  tempo  inalzaua  la  fe  il  Principe  Patriarca,  che  per  ftabiliro  Pr'DC,P«-» 
bontà , c la  virtù  de’nodri  Padri , e partico-  queda  Cattolica  vnione  Irà  la  Chiefa  Greca  coìfòd’opc 
larmente  del  P.  D.  Chridofaro , che  di  fi-  della  Colchide , e di  Guriel  conia  Latina  , rarip?r  laL 
mili  prede  rendeuafi  gloriofo  trionfatore . era  fucilieri  auualerfi  de’  nodri  Padri  ; mà  Miflìone  di 
Seguitiamo  di  grazia  la  virtù  disi  perche  inGuriel  non  v’era  redato  altro  dop- Gur,el* 
grand’Vomo , ò fiadcl  nodro  Nicolò , refa  po  la  morte  del  P.  D.  Antonio,  ( che  pian- 
troppo  ammirabile , Superate  le  fue  pallio-  geua  con  amarilfime  lagrime  ) che  il  P.  D. 
ni,  bandito  dalla  fua  cafa,  mà  molto  più  Chridofaro  , perciò  eflendoui  medicri  di 
dal  fuo  cuore  l’Aram  delle  fue  meretrici,  re-  molti , e molti  Operarij  Cattolici  Latini , lo 
diluirò  àchi  doueailmal  tolto,  reconci-  perfuafe,  che  farebbe  neccflariofpedirqual- 
liatofi  col  perdono  co’ fuoi  nemici,  e fatto  cheperfona  inOdifci,  che  da  fua  parto 
mirabile  fpettacolo  di  Penitenza  : onde  re-  rapprefentando  al  Prefetto  di  queltaMiffio- 
gidròilP.  Galano,  Mox  cellulam  in  exi-  ne  la  gran  vrgenzadi  quella  di  Guriel,  lì 
guam , quam  fibifeorfim  in  atrio  doma*  extra - compiacete  mandarli  nuoui  Minidri , alfi- 
xerattfecedens . ibi , »r  exaftam  improbè  vi - curandolo , che  farebbe  di  fommo  frutto  al- 
tamperpeti  pcenitentia  compenfaret  , indulti*  la  Cattolica  Religione.  Eraui , non  ero 
silicio,  carnem  crebris  ieiuniis , & flagri*  af-  molto, arriuato  da  Gori  il  P*  D.  Pietro , e_> 
fligens  , allato  etiam  fepiflìmè  leSlui (Irato , r«-  trouandofi  qucllaMilfionc  numerofa  di  fog- 
bulam  fupernudam  decumben*  i di  A , noUaque  getti , era  in  idato  di  fouuenire  chi  ne  renc- 
aut  orationi,  & Sacrorum  librorum  legioni  ua  bilogno.  Il  Principe,  che  già  molto 
yacabat , aut  amartjflmè  plangcbat  peccata  fua;  prima  della  conuerfione  (diremo  ora  non 
fatto  dico  mirabile  efempio  di  penitenza  , più  di  Ferindone,  mà  di  Nicolò  )aueacon- 
dimò  poter  intraprendere  l’ officio  di  Pre-  cepito  péficro  della  Religione  Latina.merc- 
dicator  Apodolico , accompagnando  alle  cèche  dal  P.D.  Antonio  e ne'difcorfi  dome» 
parole , permeglio  pervadere , I’  efempio  dici , c nelle  publichc  difpute  era  dato  pcr- 
dclla  fua  vita  ; merccèchc , come  dille  Gre-  fuafo  , degl»  errori  de’Greci , che  a grauo 
gorio  il  Magno  , Tuncenimefl  fermo  viuns  , danno  fi  rrouauano  nella  fua  Chiefa,  e della 
&■  efflcax,  càrned  predicanti*  pura  Sanftitas»  verità  Apodolica,  che  pratticauafi  nella-» 

& virtuofa  perfeflibilitas  i £ S.  Ambrogio , Latina  , di  molta  buona  voglia acconfentì  a 
Vita , verbum  engit , & aquirit  ; fermo  enim  quanto  perfuafo  veniua.  Stauail  punto  in 
fine  vita,  non  e fl  Dei fermo  . Anfiofo  dunque  ritrouarcchi  con  tutta  fedeltà  portafl’c  1‘ 
non  meno  della  propria , che  dell’  altrui  fa-  ambafeiata , e nella  fupplica  da  farli  s’acca- 
lute,  cominciò  a predicare  a’Giorgiani  , lorallè  per  ottenere  l’intento . Il  fidarli  de* 

Armeni , e Turchi  la  Cattolica  Fede, e le  vir-  Greci  era  negozio  pericolofo  ; imperochej 
tù  de’Chridiani , mà  con  tanto  feruor  di  vedendo,  che  la  conuerfione  di  Nicolò  auca 
fpirito , che  dimato  vn  nuouo  S.  Paolo, non  rouerfeiato  tutte  le  loro  machinc»in  tal  gui- 
di poco  il  frutto,  che  ne  ritraile  >conuerten-  fafremcuano,  che  meditauano  frà  di  loro 
done  molti , & altri  ritraendo  da'vizi;  ; per  la  vendetta  pigliarne  : tanto  più , che  fatto 
lo  che  la  Fede  di  Chrido , e li  Chrilliani  re-  elemplare  Predicatore  della  Fede  Latina  , & 
fi  in  vna  fomma  venerazione , accefc  fuoco  acccrrimo  impuguatore  della  lor  Greca,  per 
così  grande  ne’Popoli , che  tutti  fi  fentiua-  uemico  lo  dichiarauano . Auualerfi  de’Gu- 
Tom.l . Yuuu  rie- 
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riclefì  non  era  da  fidarli  > impcroche  eflcndo 
di  Fede  Greca , fe  benecominciaua no  i ti- 
tubare di  Religione , non  cfTcndo  però  Ha* 
bìlici  nella  Latina  » non  era  atto  di  pruden- 
za feruirlì  di  chi  non  lì  fapeua  qual  Religio* 
ne  tenefle;&  il  mandare  il  P.D.  Chritlofaro 
era  lafciar  la  Milione  a pericolo  di  perderò 
tutto  quel  frit:o,  ch’crafi fatto  con  tanta.» 
gloria . Stimò  adunque  il  Principe  Patriar- 
ca » che  il  piò  acto  > & opportuno  non  fi 
porcile  dote  di  Nicolò , e perciò  appoggia- 
tagli 1* Ambasciata,  gl’incaricò cfprimcre  al 
P.  Prefetto  di  quella  Milfione  la  prouilìone 
dinuoui  foggetti , affiorandolo  da  fua_j 
parte, che  quanto  fulle  flato  ntcelfario  per  il 
loro  bifogno  non  gli  farebbe  mancaco.SaHW 
ir  Medicar» , reclxolim  Religionis  dejertorem, 
(ed  qui  deìndè  ad  fanam  mentem  tedierai*  roga- 
tum  Muitabilcm  mifit , vt  fuas  terrai  adiret  : 
n'rhil  lucundius  fibi , nibilgcntis  fate  opportu- 
niut  (ore  : Curaturum  prxterea , vt  acccffijft-» 
non  peniteret  , tcmpejtiuis  nempè  fufientandx 
Lò  6 vt  vit&fubftdijs , loregillròiluotlroCronifta. 
(up.  Quando  Dio  vuol  le  cofe,  che  ritornino  alla 
fua  gloria,  trouail  modo  per  ottenerle,  e 
difponendo  le  cofe  più  difperate  al  fuo  line  , 
le  fà  fortire  quando  credeuanfi  più  lontane. 
Così  Mose  quando  credcuafì  di  far  naufra- 
gio entro  Tacque  del  Nilo  , per  volere  Di- 
urno tratto  da  quelle  da  Principelfa  nemi- 
ca » fc  in  mezo  all’onde  faluò  il  Popolo, fom- 
merfe entro  di  quelle  il  nemico,  cheto  fe- 
guiua. 

Non  poteua  il  noftro  Nicolò  riccuere 
Nicolò  (1  auuifo , e comando  più  fortunato  di  quello: 
non*  An-  on(jc  comc  nuouoSaulo.chc  fi  douea  portare 
AuiL-  ad  Anania , non  più  cieco , mà  vegentc_r , 
5jle',  non  più  furibondo , mà  volile , porteli  T ali 
a’piedi  volò  rantolio  nella  Colchide , e por- 
tatoli nella  Cippurias  de’noftri  Padri,  cercò 
rantolio  del  P.Auitabile  , il  cuiarriuo  in 
quella  M i (fione  gli  era  già  noto . Non  sì  to. 
fio  n’ebbe  l’incontro, che  fi  gettò  a’fuoi  pie- 
ci , e doppo  auerli  cercata  la  fua  Santa  be- 
nedizione, nella  fegucote  forma  cominciò 
à parlarli  • Eccomi  ò •gelantifsim  "Padre  della 
Cattolica , e vera  Religione,  fpedito  A rnba- 
feiadore  di  Malachia  Principe  , e di  Guriel 
per  fupplicarui  del  voflro  aiuto  , tanto  pii*  ne - 
ceffario , quanto  che  fi  tratta  della  falute  d’v tu» 

1 {egno . Pur  troppo  per  fua  infeliciti  refia  in- 
uolto  come  la  Colchide  nello  Sci fma , e negli  er- 
rori de' Greci -,  ma  doppo  che  vi  mandale  , non 
due  Huominì , mi  due  Angeli , Iettandogli  que- 
fti  il  veleno  dell'ignoranza  cominciò  à temere 
del  fuo  inganno  : onde  lauati  molti  e molti , anzi 
migliaia  nel  Sacro  Fonte , hanno  per  mez»  loro 
acquiflato  la  vita . Gii  nelle  pubdebe  difpute 
hanno  conuinto  de' falfi  errori  li  Greci,  & il 
Principe  •patriarca  che  ne  fùfpettatore,  auendo 
conof  cinto  l'inganno,  pii  e pii  volte  hi  deteflato 
la  difunione  , che  fi  fatta  dalli  Latini . T rouafi 
perciò  in gr andifsima  agitazione  di  animo , to- 


talmente inclinato  alla  I{eligione  ',  t nella  mede', 
firn  a agitazione  ritrouafi  tutto  il  Regno  : onde 
chieggono  tutti  foce  orfo  di  Mtnijlri  per  afsicurar 
la  falute  . Io  più  di  tutti  mi  trouai  in  vna  f al- 
fa , & oflinaU  perfidia  , peroche  nato  Chriftia - 
no  Cattolico  Latino  , t pofeia  per  mia  difauen - 
tura  fatto  perfido  Maomettano , doppo  varie  ri - 
pulfe  conucrtito  alla  Fede  di  Chriflo  , mi  trono 
ora  nel  grembo  della  mia  Madre . Siano  le  glo- 
rie di  Dio , e pofeia  de'voftri  Figli.che  con  fom- 
ma  pazienza  auendo  compatito  le  mie  mi  ferie , 
m'hanno  di  nuouo  regenerato  alla  vita*  Vi  fup- 
plico  adunque  e come  Ambafciadorc  del  Princi- 
pe Malachia , e come  voflro  offequiofifsimo  fi- 
glio portar  foccorfo  con  nuoui  Mifsionari)  à chi 
languifce  ; impcroche  efftndo grande  la  meffe,vi 
vogliono  molti  Operaci)  per  mieterla , e flaggio- 
noria  • M'impone  il  Principe  offrimi  ogni  fuo 
aiuto, & efibirui  ogni  mantmimento,e  per  quan- 
to portarà  la  mia  debolezza  farà  tutto  di  vofiro 
feruigio,  premendomi  in  efiremo  la  falute  di 
tante  Anime,  alla  quale  non  fenza  frutto  hò 
cercato  cooperare . 

Non  poteua  il  P.  D.  Pietro  riceuero 
ambafeiata  di  fuo  maggior  godimento:  on- 
de regiitrò  il  noftro  Cronifla . Tacque  rogan- 
dut  diù  fuit  Auitabilis.qui  eò  adire  iam  in  ani. 
muminduxeratjuum , vt  Coloniaminuiferet  - 
prxfertim  quòd  extinfto  non  ita  pridem  Anto- 
nio Giardino,  quod  in  loco  ftgnificatum  . folatio , 
ac  ope  Chrifìophorus  Caflellus , qui  inibit  age- 
bat , indigeret  . Palfati  dal  P.  D.  Pietro  li 
douuti  ringraziamenti  col  fudetco  Amba- 
feiadore , con  efpnmerli:  difpiaccrli  in  torn- 
ino , che  il  Principe  Patriarca  fi  fulle  piglia- 
to tanto  incommodo  col  fpedirli  ambaleia- 
ta , mentre  farebbe  fiato  iuffkicnte  vn  fol 
cenno  per  vederli  vbbidito. ringraziò  pari- 
menci Nicolò  di  rance  buone  nuone , cho 
gli  portaua,  eflretcamentc  abbracciandolo, 
c baciandolo  come  nuouo  parco  della  Cat- 
tolica Fede  , non  potè  far  a meno  di  non^ 
bagnarlo  con  lagrime , che  a larghi  fiumi 
per  tenerezza  le  cadeuan  dagli  occhi . 
Crebbefcgli  poi  maggiormente  T affètto, 
quando  intefeil  modo  della  fua  conuerfio- 
ne , l’oprato  dalui , e la  fua  Euangelica  pre- 
dicazione: onde  da  tutti  confideraco  come 
vn  miracolo  della  Penitenza , bramati»  cia- 
feheduno  consolarli  col  fuo  difeorfo.  Indi 
gli  foggiunfe.  Che  quefio  era  il  fommo  onore 
che  pot  ejfe  riceuere , feruir  •Principe  di  tanto 
merito . Gh'egli  con  tutti  i fuoi  andana  in  trac- 
cia di  Anime , né  per  altro  aueuano  intraprtfo 
così  lunghi , e fatigofi  camini , che  per  faluar- 
It • Che  l’vnione  , che  gl'  anca  propofla  fràl' 
vna , e Poltra  Cbiefa  , era  appunto  quella,cht~» 
fofpirauano  ì impcroche  con  quella  difhuggen- 
dofi  ogni  errore  , formauafi  di  due  membri  »jl» 
fot  corpo.  Che  poneffe  pur  l' ordine  della  par- 
tenza per  Guriel , ch'egli  in  per  fona  fi  farebbe 
portato  ad  inchinare  il  Juo  Principe  , t condu- 
cendoli Minifiri  d’alta  dottrina , e bontà, dareb- 
bero 
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„ lero  ynitàmenu  cooperato  al  fine  che  fifpiraua, 

e eh'  eglino  ardentemente  bramauano  . Così 
polio  il  tutto  in  acconcio  , condulfe  il  P.D. 
Pietro  à Guriel  li  PP.  D.  Francefco  Maria-* 
Maggio . D.  Vincenzo  Giliberto » e di  Fra- 
telli Laici.  Giacomo  Argogliofo,  & An- 
drea Lippomano , in  tutto  cinque  con  lo 
fteflo  P.  D.  Pietro , che  col  P-  D.  Chriftofa- 
ro , fi  il  Fratei  Claudio  » che  già  ftauano  in 
Guriel,  il  numero  di  fette  confìituiuano  . 
Itineris  comitet , regiftrò  il  noftro  Cronifta  » 
qui  deinde  Gurielis  yineam  ex  coler  enti  Sacer- 
dotees  duo  ynà  fecum  duxit  : nempé  Francijcum 
Mariam  Maggium,  & Vincentium  Gilibcrtunr. 
duos  item  Laici  nomini s Fratres , Iacobum l» 
. Argugliofum  , & lAndream  Lippomanum-t, 
Giorgianum  • Laviamoli  ora  felicemente^ 
viaggiare  in  compagnia  del  noftro  Nicolò , 
che  pofeia  li  trouaremo  alla  Corte  di  Gu- 
riel accolti  con  grandi  onori  dal  Principe. 
Certo  é,  che  tutto  il  viaggio,  ch’é  di  quat- 
tro in  cinque  giornate  per  arriuare  alla  Me- 
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tropolidi  Guriel,  fu  vn  continuo  difeorfo 
del  modo  di  ftabilire  la  Cattolica  vnione  , 
della  difpo(ìzione,in  cui  il  Principe  fi  ri- 
trouaua  i della  titubazione  del  Popolo, dell’ 
odio.edeirarcide’Greci  per  impedirla-,. 

Indi  fi  ragionò  di  varie  conuerfioni  fatto 
alla  Cattolica  Fede,  e particolarmente  del- 
la fua,  e quanto  auefle  oprato  col  Principe  , 
per  difiorlo  da  i Greci , con  li  Armeni,  Tur- 
chi, e Giorgiani  per  conuertirli.  Parlaua- 
no  pofeia  di  Dio , tc  animato  da  i noftri 
Padri  ad  vna  generofa  perfeueranza , anda- 
uano  tutto  allegri  riflettendo , ch’andanano 
à faluar  Anime  , & à raccogliere  mede  per 
la  Cattolica  Fede  : onde  ripieni  d’  alce  fpe* 
ranze , e fattili  conofcere  veri  Figli  di  Fede,  De  Spirit  at 
come  diceua  S.  Agoftino , Mibi  magi s vide - i,t. 
tur  fidei  filius , qui  nani i d quo  fperet  ,quoi  non 
dum  habet , quam  qui  fibi  tributi  quod  babtti 
paruc  loro  quel  viaggio  vn  momento  di 
tempo,  perche  fperauano  riportare  alla  Cat- 
tolica Religione  gli  acquifti . 

I 

O QJV  I N T O. 


Giunge  il  P.  D.  P tetro  con  gli  altri  Mifsionarij  in  Guriel  » e con  fomme  dimostrazioni 
d’affetto  vengono  accolti  dal  Principe . S> impiegano  tutti  nella  tonuerfione  di  quel - 
le  Genti , e fra  tutte  fi  rende  ammirabile  quella  di  Uloca  s publica  Meretrice > fitta, 
dal  P.  D • Cbnjlvfaro  > che  pofeia  fintamente  fini  la  vita . Brama  Nicolo  vefiir  l* 
abito  Laico  del  no  Uro  Ordine , ma  per  maggior  vantaggio  della  Cattolica  Religione 
gli  vien  vietato . Tà  donazione  di  tutto  il  fuo  auere  alla  Mifsione  per  fondar  Mo» 
nifiero  di  Monache  della  Ven.  Madre  Suor  Orfola  Benincafa  con  la  Regola  Teati- 
na » volendo  vi  fi  rinchiudeffero  iui  le  fue  figlie  ycla  moglie , e ne  fortìfie  V effetto  . 
Si  de  ferine  la  fua  fama  morte  » & il  gran  frutto  , che  da  quelle  conuerfioni  feguì 
alla  no  lira  Mtfiionc. 


Rriuaro  in  Guriel  drappello  sì 
numerofo  della  Carcolica  Fe- 
de , in  tempo , che  fperauano 
i Greci , che  per  la  morte  del 
P.D.  Antonio  fufle  per  ter- 
minare quella  nuoua  Mi  filo- 
ne, non  fi  può  credere  qual  liuore  necon- 
cepiffero  per  vederla  maggiormente  accre- 
sciuta. Dio  però , ch’era  protettore  della 
fua  caufa , li  lafciò  fremere  quanto  vollero , 
e con  la  fua  grazia  fpeciale  affiflendo  alti 
cooperatori  della  fua  Fede , opraua , chej 
con  maggior  fruteo  l’ officio  A poftolico 
efercicaffero  . Nicolò,  che  non  ignoraua 
qualfuffela  buonamente  del  Principe  Pa- 
triarcale molto  ben  conofceua  qual  fufle.» 
ilzelodc’noftri  Milfionarij,  la  prima  cofa 
che  fece , arriuaco , che  fù  in  Vzurghec , fiì 
portarli  al  Principe,  a cui  narrando  per 
miracolo  della  diuina  grazia  la  rigorofa  vi- 
ra che  faceuano  li  nofiri  PP-  nella  Colchide, 
l’operc  della  Carità, nelle  quali  s’ eferciraua- 
no , le  continue  conuerfioni , che  in  quel 
Regno  faceuano»  lo  fplcndore  della  lor 
Temo  1. 


Chiefa,  &ilconcorfo  di  Popolo  , che  di 
continuo  v'interucniua , fatto  ammiratore 
del  diuoto  Rito  Latino , che  pratcicauano , 
fempre  più  inuogliatolo  delle  loro  perfone, 
fperaua  per  lalor  opra  far  rifiorire  il  fuo 
Regno . Non  andò  molto  , che  il  P-  D.Pie. 
tro  .col  P.  D.Chrillofaro  , c tutti  gli  altri 
PP.  venuti  di  nuouo  , fi  portarono  ad  in  P-D.  Metro 
chinare  il  Principe,  che  nel  vederli , come  t“'“  fi 
fc  fufle  fpetratore  di  Angeli , gl’accolfe  con 
infinita  allegrezza,  e fatti  loro  quegl’onori,  il  Principe! 
ch’eccedeuano  i termini  della  fua  Reai  Di- 
gnità , quanto  per  acro  di  benignità  vollej 
avvilire  fe  Aelfo  ; ale  recamo  que*  buoni  Pa- 
dri Rimandoli  indegni  di  canti  onori , in_, 
vna  profondilfima  vmiltà  procurarono  in- 
ternarli . Excepti  perhonorificì  à Principe. _> 
fucre  ( lo  regiltrò  il  noftro  Cronifta)  non-» 
quidem  vultu , ac  voce  tenui  ,fed  inftgni  etiam 
munificcntia , jubmiffis  opportuni  eleemofynis  . 

Non  ballò  a quello  buon  Principe  acco- 
glierli con  allegro  fembiante,  e con  belle 
parole,  maaccoppiàdo  fatti  di  liberale  ma- 
gnificenza» volle  moftrarc , che  al  loro  me- 
V u u u s rito 
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rito  accompagnando  rafferro,  non  era  che 
per  eflerli  validifiìmo  protectore . Internof- 
fi  allora  a di  fcorrerli  dell'eroica  azziono 
principiata  dal  P.  D.  Antonio  , e terminata 
con  tanta  gloria  dal  P.  D.  Chriftofaro , di 
conuertir  il  Tuo  Medico  alla  Fede  Cat- 
tolica  » che  fatto  efempio  (ingoiare  à 
tntto  il  fuo  Regno , ritornauano  le  glorio  , 
che  per  ogni  parte  (i  fentiuano  rifuonare  a 
fauore  delli  Latini.  Magnanime  imprefe 
( confettandolo  con  fuo  roflore  ) che  noie» 
s’erano  mai  ne’fuoi  Greci  né  fentite , né  ve- 
dute , merccéchenon  fomentando,  che  il 
vizio  , tollerauanoin  altri  ciò  che  in  loro 
Redi  bramauano . Indi  foggi unfe,  che  con- 
ueniuali  piangere  a caldi  occhi  quel  giorno 
infaufto , che  per  l’ ambizione  di  Fotio  erafì 
feparata  la  Chiefa  Greca  dalla  Latina  , & 
ouc  aquefla  era  recato  l’ inftituto  ApoOoli- 
co»  all’altra  non  ettendo  rimafio,  che  vn* 
apparenza  di  Chiefa,  viuea  diformata  ne’ 
dogmi , e dilfoluta  nel  viucre  ; che  però  pre- 
galicro  Iddio  trasfondere  il  fuo  dittino  lu- 
me ne’fuoi  Vefcoui , e Minidri,  acciò  Iettan- 
dogli il  velo  dell’  ignoranza,  feguidero  vna 
volca  la  vera  ftrada  della  credenza  , al  qual’ 
effetto  confidando  di  molto  nel  loro  aiuto , 
fperaua  , che  con  la  loro  predicazione , & 
efempio  fi  ritte  per  ottenere  ciò , che  per  li 
peccati  loro  crafi  miferamente  perduro . 

A quefle  fue  viuifiìme  efprtflioni  rif- 
pofe  il  P.  D.  Pietro , chegodtua  di  molto  affé • 
vie  co' fuoi  Compagni , ejfcrfi  portato  ad  inchi- 
nar rii  Principe , che  nudrendo  [ eminenti  di 
Cattolica  Religione  era  per  impiegar  la  fua  opra 
perfortirne  l'intento  • Jiju/fto  é il  noflro  fine , 
e la  già  ia  di  Dio  , [ne  per  altro  intereffe  ci  ftamo 
in  ijucflt  Regni , con  tanti  [lenti  portato,  che  per 
leuar  f ignoranza  i gente  chriftiana  , che  per 
t altrui  malizia  dilungatafi  dalla  prim  a federa  > 
miferamente  perdeuaji  fenga  faperlo . Prim*-» 
noftra  Aliatone  fù  Cori,  efe  il  Hi  Taimira-g 
aucjje  apertogli  occhi  a'prodigii  che  fi  compiac- 
que mo/irarli  Iddio,  non  aurebbe  provato  i ca- 
lighi , che  li  furono  minacciati  ; ma  col  fuo  Pa- 
triarca moftratoft  fintamente  Cattolico , hi  per- 
vie ffo  , che  perda  ill[egno,  che  pofeia  caduto 
nelle  mani  d'vn  Principe  Maomettano , hi  sfor- 
mato noi  prender  la  fuga  per  non  reder  rn  Re- 
gno Chrijliano  fatto  fontina  d'ogni  empieti  , e 
per  non  rolere  la  vera  Fede , fatto  Maometta. 
no.  Chiama  Dio  alla  Jua  Fede  per  fuoi  Mini- 
fi  ri , ma  quando  poi  vede , che  ranno  à vuoto  le 
fue  chiamate,  ordinandoli  la  partenza  per  ri- 
tinto fupphciogh  dice  Curauimus  Babyloncm, 
& non  e<t  fallata , derelinquamus  eam  . Glo- 
ria i Dio  , che  non  ftamo  in  quefli  termini , m er- 
etiche chiamati  per  predicarla  , fpenamo  nell' 
aiuto  diuino  vedere  vna  Tfiniuc  penitente,  fi  co- 
me con  fommo  nojlro  giubilo  ne  vediamo  in  tal 
vno  1 mirabili  effetti . Così  pigliato  il  conge- 
do dal  Principe , con  collante  prometta  di 
far  ogni  sforzo  per  introdur  nel  fuo  Regno 


la  Cattolica  Fede,&  edirparquegrerrori.ché 
per  lor  sfacciato  inrerede  vi  manteneuano  i 
Greci,  fi  diedero  non  folo  nella  lor  Chiefa  à 
predicare  la  parola  di  Dio  , ma  nelle  publi- 
che  piazze  , inueendo  contro  de’vizi j , o 
contro  que'dogmi , ch’erano  ripugnanti  alla 
vera  credenza;perloche  cauandone  di  molto 
frutto,  ridufsero  dimoiti  à penitenza,  & 
al  Cattolico  Rito  . Indi  fi  fparfero  per  tut- 
to ifRegno  .Euangelizando,  curando,  e_> 
fanando  infermi  ; e ben  parue,  ch’allora  Id- 
dio gli  concedere  la  virtù  Apoflolica,  men- 
tre per  ogni  parte  non  s’vdiuano  , che  fuoi 
portenti.  Hò  parlato  con l’aurtorità  del  P. 
Maggio,  che  nel  Regno  di  Guriel  ftl  vno 
delli  cooperatori  dell’ Euangelio,  condotto- 
ri  dal  P.  D.  Pietro , come  già  accennammo, 
che  nella  fua  lettera  fcritta  al  Sommo  Ponte- 
fice Vrbano  Vili,  fra  l'altrc  cofe,  così  gli  di- 
ce . Citterum  Z).  Antoni]  lardine  vnius  ino- 
[Iris,  viri  planò admir abili s , ex  humanis  fubla- 
tus  , iuffus  fupplcrc  vices,  ad  Curios  penetrami 
vbi  & alias  è frattibus  vidi , per  jummam  pau - 
periem , rerumque  inopiam , Cbrifli  fidem  diffe- 
minantes  : quorum  egregio s conatus  , & pracla - 
ra  facinora  , non  Jcmel  Deus  prodigijs  illuftra- 
uit . Hic  itaque  meo  ftulìus  muntre  , bapttfmo 
luflratos  , infìituere  tam  conabar , quam  ad  Col - 
chidemvocor , vtnonnullos  i nofìris,  liaguas , 
quas  ipfe  didicerem , edoterem  . 

Dobbiamo  però  dolerci»  chel’vmiltà 
di  qut’zelantiflìmi  Miffionarij  ci  fia  fiata-» 
tanto  pregiudicialc  ; mercccche  douendo  al. 
meno  regiilrar  quelle  azzioni , che  cono 
dice  il  citato  Autore,  tcneuano  del  prodi- 
giofo , temendo  ch’efler  potettero  ombra  di 
vanirà,  òoflentazione  di  propria  gloria-»  » 
più  rodo  vollero  fepellirle  , che  renderle  pa- 
lefi  alla  pofierità , che  ne  viueuabramofa-» . 
Concedo,  cheli  veri  Serui  di  Dio  debbino 
praticare  l’auucrrimento  di  S.  Ambrogio  : 
Caue glori p cupiditatem , quit  frequentcr  nouìt 
immoderatiùs  appetita  ; femper  autem  vfurpa- 
ta  i che  perciò  pauentando,  che  l’inimico 
Infernale  potendo  per  quella  firada  leuarli 
tutto  quel  merito,  ch’hanno  acquillato.na- 
feondino  fouente  ciò  che  per  altra  parto» 
anche  per  vtile  della  Fede  dourebbero  mani- 
fefiare  : E tale  voglio  credere  , che  fulìe  l’v- 
miltà  dique’ I P.  in  non  regiftrare  egregiot 
conatus  , & pr  sciar  a facinora  , qua  Deus  non 
fcmtl  prodigijs  illuflrauit . E però  anche  vero, 
che  fe  fi  può  deliderare  tanto  di  gloria  quan- 
to balli  per  conciliar  il  fuo  credito  : ondo 
dille  Plutarco,  Tantum  gloriti  deftderabis, 
quantum  fatis  tfl  ad  comihandum  ttbi  auSlori - 
totem  : qu£  in  die  najcitur  , quod  vir  optimus 
habearisi  maffima,  che  praticò  in  fc  Hello  il 
noltro  B.  Andrea  per  far  frutto  nel  Popolo , 
e conuerfione  ne  peccatori  : potcuano  que' 
buoni  PP.  ferriere  quell’azzioni , che  ridon- 
deuano  in  vtile , & edificazione  del  profil- 
ino -,  ma  come  che  varij  fono  li  fpiriti , c di. 
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oerfe  le  flradej  per  le  quali  guida  l’ Animo 
Dio,  cernendo  quelli  d’infupcrbirfi, tacquero 
que’prodigij , 8c  azzioni  gloriole  , ch’aurei)* 
bero  potuto  la  prefence  Moria, c tutta  la  no* 
Ara  Religione  illullrare . 
f Per  quanto  però  nafcondelTero  li  pro- 

ne°dTLlo-  digij  » che  Dio  opraua  per  mezzo  loro  ( ca- 
chi . gione  , ch'alia  Fede  di  Chrifìo  molti, e molti 
fi  conuertiffero  : onde  il  P. Maggio,  com’ 
egliattefia.lìaua  di  continuo  applicato  nell’ 
infiruirli , ma  non  foto  lui , ma  tutti  gl  altri 
PP.  ) per  quanto  dico  nalcondeflcro  li  pro- 
digi , volle  però  ch’alcuni  fu  (l'ero  à tutto  il 
Regno  palefi . Trouauafi  in  Ozeburgh  vna-» 
Donna,  che  per  quanco  allcrifconoli  nofiri 
Scrittori,  era  vn  miracolo  di  bellezza.  Sin - 
gulari  pulchritudine  , & venuflate  cuiicits  con - 
/piena  , fcrifle  il  P.  Galano . £ra  quella  ma- 
ritata à pedona  ben  nata , e d’vgual  condi- 
zione ; ma  coftui  fatto  infoiente  da  i beni  di 
fortuna , che  pofledeua , à chi  ne  daua , & à 
chi  ne  promecteua  ; dal  che  poi  ve  venne, che 
in  perfona  nobile  auendo  commenò  vn  infi- 
gne  omicidio  , fdegnaco  contro  di  lui  il 
Principe  Patriarca , comandò  , che  luffe  ac- 
cecato, fpogliato  di  tutte  le  facolcà , che_> 
pofledeua,  e nello  flelfo  tempo  della  mo- 
glie priuato . Quelle  tre  pene  , che  per  loro 
flefle  fc  gli  refero  molto  affliteiue  , e dirò  in 
parte  anche  giufìe  per  la  grauità  de’  delitti , 
accrebbero  (opra  tutto  il  fuo  dolore  nella-* 
priuazione  della  moglie;  imperoche  toccan- 
dogli la  parte  più  fenfitiua  dell'animo, fivid- 
depriuo  di  quel  follieuo,  che  poteua  in_> 
qualche  modo  allegcrir  le  fue  pene  • Pure  gli 
bifognò  obedire  ; e la  moglie  benché  fpofa- 
ta , sforzacamente  non  più  riconofcerlo  per 
marito.  Doueuano  in  così  Arano  acciden- 
te li  Tuoi  Genitori  , c parenti  ritenerla-» 
per  Figlia , e così  vedonara  ricourarla  nella 
propria  cafa;  ma  terra  di  Barbari  rinuncian- 
do al  proprio  fanguc  teneua  per  legge,  cho 
ogni  volta  , che  vna  Figlia  reflaua  Ipofata, 
nondouendofi  curare  le  fuedifgrazie,  do- 
uelfe  da  fefteffa  prouedere  a’proprij  cafi . 
Quella  infelice , che  per  viuerc  non  auea  al- 
tro patrimonio , ne  altra  dote , che  la  bellez- 
za , e che  cllendo  refiata  fola , fenza  Figli , e 
lenza  marito, refiaua  libera  di  fe  fieffa , pen- 
sò d’accrefcer  quella  con  la  vanità  di  vedi 
pompo  fe , con  mille  abbigliamenti , e fplcn- 
didolulfo,  con  che  con  vezzi , e con  lufin- 
ghe  .fattoli  copiofo  duolo  d’amanti , non  fi 
parlaua  d'altro  , che  di  Leloca . Tutti  corre- 
uano  à quello  fole  di  bellezza  per  fami  infe- 
lice naufragio  : onde  in  poco  tempo  à forza 
d’iniquità,  e di  vendita  di  fe  della  accrcfciu- 
te  le  fue  ricchezze  con  lo  fpoglio  di  fciocchi 
amanti , non  ebbe  da  fofpirare  la  prima  feli- 
cità del  marito . Io  non  deuo  feufare  l’erro- 
re di  quefìa  donna , non  rendendofi  feufabi- 
le  quell’errore , ch’oltre  la  colpa  porta  con  fe 
dello  l’infamia;  fia  però  in  maggior  parte 


di  que’Mariti,che  douendo  non  meno  della 
moglie,  che  della  cafa  loro  tener  la  cura, pre- 
cipitando quella, fono  fouente  cagione  della 
rouina dell’altra  per  non  faper  con  che  viue- 
re , ma  peggio  de’Parenti,  che  non  tenendo- 
ne cura  la  iafeiano  precipitare. 

Arriuato  all’orecchie  del  Patriarca  Ma-  j|  p . . 
lachia  Io  gran  fcandolo  di  quella  Donna-» , vuoivi! 
che  à tutto  Guriele  fatta  famofa , vi  concor-  re  a’Turcbi 
reuano  li  più  nobili  per  edere  à largo  prezzo  ielo<a , ma 
partecipi  de'fuoi  amori,  armatoli  di  zelo  ^ytjprdi- 
come  di  cofa  infoffribile  nel  fuo  Regno,  an-  PP>  1 00  11 
dòpenfando,  eripenfando  come  poteflej 
quefìa  pelle  leuarui  . Allafincdoppo  vari) 
ptnfieri  giudicò  efpediente  farne  vendita  à 
Turchi , penfando  efler  giufiizia  vendere  ad 
altri , chi  con  prezzo  d’iniquità  fece  vendica 
di  fe  fìelfa . Chiamò  portai  effetto  li  riuen- 
dicori  de’fchiaui , c come  già  (labilito  il  fuo 
prezzo  fìaua  per  fargliene  la  confegna . Ve- 
ramente fe  il  zelo  del  Patriarca  fulfc  fiato 
per  leuare  lo  publico  fcandolo  di  fìmil  pelle 
dal  fuo  Regno , lo  paragonarci  ad  Augullo, 
che  publicò  legge  lotto  grauilfime  pene, che 
non  vi  fulfc  Donna  Senatoria  , ò Confidare , 
che  con  publico  meretricio  ofafle  il  fuo  ca- 
fato  infamare:  ò pur  che  fulferigorofo  ofler- 
uatore  della  legge  Mofaica , in  cui  Iddio  fe- 
ce il  diuieto  al  fuo  Popolo . Non  erit  Mere-  Deut  cmj.' 
tnxde  filiabus  / frati , e che  perciò  da  i Prin- 
cipi Eccleliallici , e Secolari  eficr  doueiie_> 
imitato , per  non  vedere  fcandolo  così  gra- 
uc , che  porta  la  rouina  di  molti , merccéche 
come  cantò  Ouidio 

Stai  meretrix  cenò  cuius  mercabilis  sre , 

Et  merita s tuffo  corpore  quarti  opes . 

Ma , come  fcrille  1 Iftorico  , fotto  fpecie  di 
zelo  coprendo  il  fuo  intereffe , pensò  non  ri- 
mediar allo  fcandolo , c proueder  al  male  di 
quella  pecora  errante , ma  col  fuo  precipi- 
zio ritrarnegroffoguadagno  ,^fuarus  Prin- 
cipe* fìatuit  mente  ne  fai , prctio  venum  T u'rcis 
dandam  effe  mulieren , lo  regifìrò  l’Illorico  - 
Arriuato  all’orecchio  de’  nofìri  PP.  fatto 
così  efccrando,  fenza  perder  di  tempo  li 
portarono  al  Principe , e con  le  lagrime.» 
agli  occhi  , ti  vmili  preghiere  comincia- 
rono à dirgli  : che  quejìo  non  era  rimediar 
allo  fcandolo  , ma  farne  vno  maggiore  -,  im- 
peroche rendendofi  à T urebi  Donna  chrtfliana , 
era  vn  fare  Maomettana , chi  profeffaua  la  leg- 
ge del  Redentore . Ch’auuertiffe  bene , che  cre- 
dendo di  far  giufligia , con  atto  tngiuflo  s'addof- 
faua  vna  graue  colpa;  e che  lo  fcandolo , che  fi 
deue  leuare, non  fi  deue  a far  in  gufa,  che  reflaf- 
fe  con  la  perdita  del? minima  di  chi  lo  daua-t  - 
Lelocha  è vero  è Meretrice , e con  infame  adul- 
terio, oltre  lo  publico  fcandolo  tira  di  molti  al 
precipizio  ; ma  e non  fard  maggiore , angi  dup- 
plicato , f t venduta  à T urebi  negar à la  fede  di 
Chrifìo , e fi  vedrà  donna  già  chrifliana  frà  ne- 
mici di  nofìra  fede  fatta  noftra  ignominia  con  la 
publica  infamia  i ,4 'Prelati  tocca  prima  la-t 
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cura  dell'emme , e fed  rimedi]  apprettati  non 
fi  rauHcdc,adoprar  pofcia  il  ferro , che  il  mortai 
morbo  recide.  Tfon  mancano  modi , ò pruden- 
ti {fimo  Trincipe  , di  leuar  lo  fcandolo  fetida  far- 
ne maggiori  • \e  di  ridar  Leloiba  à termini  della 
legge  , e della  propria  falute , fen^a  vederne  la 
perdita  . uefia  à voi  comanda  Dio , gii  che 
d lui  coftò  il  fuo  f angue  ; e fedi  quefta  perdita L» 
farete  caufa , affettate  non  fen^a  tema  il  fuo 
diuino giudizio . Non  fi  refe  però  il  Principe 
così  di  fubico  à quello  dire  > ma  fiando  fer- 
mo ncl'a  fua  rifoluzione  , voleua,  che  ne  fe- 
guide  in  tutti  i modi  la  vendita,  afierendo 
licere  feelera  profligarc  feeleribus  , e che  non _» 
auendo  altro  rimedio  per  leuare  lo  fcandalo  , 
il  morbo  diffuluto  di  quefta  infame  Donna , era 
pieflien  che  s'auualefjc  di  que' , che  flimaua  op- 
portuni . Ma  non  celarono  inoltri  PP.  d’ 
aggiungere  preghiere  , e multiplicare  ragio- 
ni , alle  quali  dandoli  vinto  difie  loro  . Che 
ingrazia  fua  non  farebbe  la  vendita  di  qutfirt-t 
Donna , ma  che  lajciaua  à fuo  pefo , che  jt  le  luffe 
lo  fcandalo , e che  fuffe  loro  cura  fargli  deporre 
le  vanità  , e le  pompe , e tenendola  ad tjci flirta- 
ta , e con  freno , opr afferò  in  guifa , che  fefù 
peccatrice,  Maddalena  penitente  Lelocha  la  fé- 
guitaffe.  Con  quelle  condizioni  accettata-» 
da’nollri  Padri,  fu  dal  Principe  polla  in  vna 
cafa  allanollra  Chiela  vicina.acciò  magior- 
mentc  guardata , fu  lieto  cauti  oilercatori  d* 
ogni  fuo  andamento . 7fec  planò  remnoflri 
unti  hominet  refeiuere  ; quim  cum , propolis  ad 
pe curii p paSionem  vocatis  imminebat  venditio , 
precipitane  ideò  moras  ad  Vrincipem  adeun- 
dum  ; cuius  dum  mentem  ab  impio  reuocart _* 
confilio  rationibus  muffii  conantur , & preci . 
bus  : refertis , ( periodi  ac  liceret  feelera  prodi- 
gare feeleribus  ) fe  fcandalis  , & difiolutit  mor- 
bo mulieris  ali  ter  non  poffe  occurrere , iterùm-i 
nihitofiinus  , ac  ffpius  infiflentibus  illis  , ab 
iniqua  aefeifeit  fententia  ; vndi  luxu  in  frenem, 
diftiplina  ffranoquc  Tatrum  moderandam , in 
tede  iurta  noftram  Ecclefìam  collocauit  « Tutto 
ciò  il  P.  Galano* 

Accettato  da’noflriPP.  incarco  così 
pefante , cominciarono  pofeia  à ridettero  » 
quanto  fufle  difficile  ridurre  sù  la  buona-» 
llrada  vna  Donna,  che  perduta  nelle  vanità, 
e negli  amori , douea  paflarc  dagli  ofiequij 
à dilptezzi , dalle  delizie  à patimenti  ,e  du- 
bitando di  riuscirne  col  fine , che  pretende- 
vano , raccomandauano  à Dio  la  dirczzio- 
ne  di  quella  cauia . Graffi  iggcua  ancora  Io 
fcandolo  , che  poteua  pigliar  il  Popolo, 
malfime  glint  ere  fiati  ne’fuoi  amori*  impe- 
loche  perconuerrirla  cfiendogli  neceflario 
conueriare  faniigliarmenre  con  la  medefima, 
con  la  total  efdufione  delli  medefimi,  aureb- 
bcro  di  loro  malamente  parlato ,•  e perciò 
{ereditandoli  à tutto  potere,  leuarglitucto 
quel  frutto.che  fi  poteua  fperare  per  la  Cat- 
tolica Religione  . Pure  confidati  in  Dio , la 
ali  cui  caufa  trac tauano , pofponendo  il  pro- 


prio pericolo  al  fuo  onore , pigliarono  conJ 
gran  cuore  firn  prefa  della  fua  conucrfione  , 
(perando,  ch'elfendo  flato  da  Dio  promofia, 
l’aurebbe  ancora  felicemente  compita  . Co- 
minciarono adunque  di  primo  tratto  à per- 
vaderli Iagrandiffima  obligazione , chea’ 
loro  douea  tenere,  mentre  non  per  altro 
motiuo,  che  per  acro  di  Carità  ì’aueuano 
liberata  dall'orribile  fchiauitudine,alla  qua- 
le l’auea  il  Principe  condannata,  facendo, 
che  per  le  fue  graui  colpe  l’Anima , e’1  corpo 
nello  fleflb  punto  perdefle  ; E che  però  era-» 
«cellario  fi  rauuedefie  de’fuoi  errori , acciò 
dato  bando  alla  vira  pallata  sfugifle  l'ira  di. 
uina , e lo  fdegno  del  Patriarca  , che  in  cafo 
di  recidiua  fiacco  ineforabile , non  aurebbe- 
roauuco  più  campo  fu pplicar lo  di  grazia-» 
alcuna . Che  ad  effi  correua  l’impegno  della 
fuaconuerfione,  e con  quefta  condizione.» 
aucndogli  ottenuta  la  libertà , llaua  ora  nel- 
le fue  mani  la  facoltà  di  goderla.  Che  per 
alno  Halle  cerca  della  diuina  mifericordia , 
fempre  pronta  a'Peccatori  per  accettarli. 
Dio , che  voleua  la  falute  di  quella  pouera^ 
Peccatrice  oprò  in  guifa  ; che  quello  cono- 
feimeuto  gli  penetrane  nel  cuore , e conce- 
pendo, che  quelli  veramente  erano  Huomini 
di  Dio,  mentre  à folo  titolo  di  Carità , e per 
zelo  della  fua  Anima  s'erano  podi  con  tanti 
sforzi  alla  fua  protezzione,  cominciò  àdar 
luogo  alle  fue  diuine  parole.  Lelqcaigitur 
argumento  certi fimo  mittebatur  ; ( lcrifse  il  P* 
Galano  ) eos  quorum  opera,  icharitatis  fontet 
& animarum  gelo  manante  fua  beneficium  li- 
bertaria acceperat , nonni  fi  verosDei  famulo t 
effe , verxque  (idei  Chri filarne  pracones . Con 
concetto  fi  grande , tenuto  per  infallibile-»  * 
che  veramence  furierò  portatori  della  vera,  e 
Cattolica  Fede , affretta  fingolarmeute  dal 
bencficio,fi  diede  totalmente  nelle  lor  mani, 
e con  amariffimo  pianto  dichiaràdofi  voler 
il  vizio  deporre  , mutar  vira, e flringerfi  col 
Croccfifio  data  in  amarilfimo  pianto,  difie 
loro . "Padri , & Huomini  di  Dio  vofirafia  U 
cura , e la  faluegga  di  quefta  pouera  minima-* , 
tbe  troppo  auendo  trauiato  della  firada  del  Cie. 
lo , i fiata  cagione  , che  tanti , e tanti  al  preci- 
pizio fi  an  corfi . Imponetemi  pure  ciochedeuo 
fare  per  mia  falute , e per  fodisfare  allo  fcanda- 
lo dato , ih'effendo  fiato  troppo  grande  non  meri- 
ta , che  eftmpio  di  fingolar  penitene  • Piglia- 
tada que’buoni  PP.  quella nuoua  Maddale- 
na fiotto  la  fua  difciplina  , prima  loro  cura 
fù  , che  dafie  bando  à tutti  li  fuoi  Aman- 
ti, ne  di  loro  più  s'ammctteflcro  parole-», 
ambafeiate,  e prefenzaj  ne  le  fù  graueil 
diuieto  , auendo  già  rifoluto  farne  per- 
petuo rifiuto  . Indi  à generai  confcllio- 
ne , fù  efortata,  che  fece  con  tante  lagrime , 
che  fouente  dal  pianto  interrotta  nelle  paro- 
le , flaua  per  ifuenir  di  dolore  . Dipofo 
allora  ogni  forte  di  vanità , & adornamento 
lafciuo,ne  facendo  altro  che  piangere  le  Tue 
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pattate  colpe.sómergeua  la  Tua  Anima  in  vn 
diluuio  diLagrime.Inftrutta  bc  bene  nclCat- 
colico  rito,  e deporto  ogni  errore  di  fua  cre- 
denza, fù  immerfa  nel  fagro  foncc:ondc  così 
bella  Colomba  faluatafì  nel  naufragio, con  il 
Ramod’Oliuo  fece  nell’Arca  ritorno. Veftilfi 
allora  d'vna  rozzitrtma  verte  > e la  fua  chio- 
ma , che  pria  fù  laccio  per  prenderui  l’in- 
cauta giouencù , auuolgendola  incolca  fotro 
di  femplice  tela,  vergognauart,chc  più  com- 
parirti: à far  pompa  dc'fuoi  errori . Fuggì  o- 
gni  conforzio  di  vmano  colloquio , e per  at- 
to d’vmilcà  cfcrcitandofi  negli  feruigi)  più 
balli , e vili , faceua  quali  tempre  la  fua  vita 
nella  Chicfa  orando,  piangendo,  e fofpiran- 
do  la  fua  pallata  vica , e come  Maddalena-» 
à piedi  de’Confeffori , non  riccrcaua  , che 
aiuto  di  fua  faluezza . Aggiunte  allora  al 
fuo  corpo  afprilììme  penitenze , e cangian- 
do le  tue  delicie , in  difcipline , digiuni , ci- 
lici; , & in  ogni  force  de'più  acerbi  tormen- 
ti , mutò  in  tal  guifa  il  fuo  fembiante  , che 
non  fembrando  più  quella , rendeua  citatici 
tutti  per  merauiglia  nel  vederla  così  difor- 
me . Quando  poi  accortaualì  a’  Santiffìmi 
Sacramenti , il  che  era  frequente  , lo  faceua 
con  tal  modcrtia,che  tenendo  filli  fenza  mai 
alzar  gli  occhi  dalla  terra , moucua  à com- 
punzione chi  lavcdeua,e  col  fuo  efempio 
alla  fua  imitazione  tirando  molti,  diceua- 
no  con  iOupore  . Heccine  f amo  fa  illaLèlo- 
ca  efì,  illecebra  cunSlorum  jimantium  ? qualis 
"però  miniftra  nunc  Ecclcfix,  fumala  Latinorum 
tuaftt  $ Così  volle  Dio , che  colei , che  pri- 
ma fù  lo  fcandalo,  & il  danno  di  tutto  il 
Rcguo  diGuriel;  per  opera  de’noftri  Pa- 
dri fatta  efempio  della  virtù,  e della  Reli- 
gione, furte  à tutti  incitamento  per  imitar- 
la; per  lo  che  oltre  la  corona  d’immorta! 
gloria  ,che  per  opera  così  gloriofas’acqui- 
lìarono  nel  Ciclo  li  noftri  Padri , ridonan- 
do per  tutto  il  Regno  la  gran  fama  della.» 
fua  bontà , tratterò  molti  dagli  errori , & 
al  vero  conofcimenco  della  Cattolica  Reli- 
gione . 

Mà  perche  l’Elogio  di  quella  famofìf- 
fìma  Penitente  fù  con  poche  parole  dal  no- 
fira  P.Galano  rifletto  , fi  compiaccia  il  Let- 
tore , che  in  quefto  luogo  ne  facciamo  il  ca- 
potto . Occapit  ergo  primùm  componere  mores 
fuos  , ac  prifiinos  à fe  Amatorum  confuetudi - 
ves  rcù ure  ;mox  gcneraliter  apud  Tatret  con - 
feffa , corporis  cult u , & ornamenti  depofitit 
abflergere  fletu  maculai  prxteritorum  errorum : 
nec  deinceps  vnquam  Pifa  eli  ; nifi  Pel  burnì- 
lì  or  a.  domus  exercitia , Pel  Eccleftam  noftram , 
& fàcr amenta , tanta  cum  religione  , oc  mode- 
flia  defixis  ad  ttrram  oculis  , frequentare  ; vt 
omnium  intuentium  animos  ad  compuntionem  , 
fuique  imitationem  allicerat  adeoque  erat 
rultus  eius  ora  penitenti  a immutatus  , Pt 
multi , Pix  Hlum  intcrnofcentet , di  cereo  t cum 
flupore  ; Heccine  famofa  illa  Lèloca  efl  illece- 


bra cunttorum  Almantiutn  ‘ qualis  Però  mini • 
flra  nunc  Ectlefia , f amala  Latinorum  euafit  ? 
Cidifpiace  in  ertremo,  che  fi  come  dalli 
noftri  Scrittori  vien  regiftraca,  la  conuerfio- 
ne,  e la  penitenza  di  quella  famofiffima^ 
Peccatrice;  così  non  venga  deferitto  qual 
fulle  l’cfito  della  fua  vica , e la  permanenza 
nel  bene  incominciato  . Dobbiamo  però 
pervaderci, che  la  finirte  in  penitenza,  e di- 
rò rancamente, conforme  viene  defericta , ef- 
fendo  certo , che  fe  altrimenti  furte  feguito , 
non  aurebbero  mancato  di  riferir  il  fuo  fine, 
& il  giudizio  di  Dio,  conforme  abbiamo 
veduto,  che  in  altri  limili  cali  hanno  offer- 
uaco  : onde  terminando  l'Irtoria  con  la  fua 
penitenza  , vmilrà.diuozionc,  & altiffimi 
{entimemi  di  Dio  , fatta  à tutto  il  Popolo 
oggecto  non  meno  d'imitazione  , che  di  flu- 
pore , ci  perfuade  il  credere,  che  al  fuo  viue- 
re  corrifpondelle  la  morte  ; tanto  più , eh* 
cfl'endo  fiata  accrefcimcnto  d’immortal  fa- 
ma , e non  meno  di  fiima  a’noftri  Padri 
per  tuteo  il  Regno , ciò  non  farebbe  feguiro, 
fe  dal  primo  fuo  viuere  penitente  furte  fiata 
mancante . 

Seguita  quefta  cóucrfione  doppo  quel- 
la di  Fenndone,  l’vna  , e l’altra  in  perfone 
tanto  confederate , che  per  mero  atto  di  Ca- 
rità furono  fatte  da  i noftri  Milfionarij , la- 
feio  confiderai  qual  furte  la  ftima,che  ne 
renelle  il  Principe  Patriarca  , qual  il  grido , 
che  ne  traheflero  per  tutto  il  Regno,  e quan- 
to cooperaflero  » al  beneficio  della  Cattolica 
Religione  . Così  volle  Dio  per  beneficio 
della  fua  Fede , c la  faluce  di  tante  Animo, 
che  in  nouis  capti s palidifsima  eli . Fama  non 
ricercata  da  loro  , ma  volfuta  di  Dio , 
acciò  in  tal  guifa  fatta  piùpalcfe  la  virtù 
loro , fi  rendcfl'ero  di  maggior  credito  nel- 
la conucrfione  de’Popoli , e portiamo  dire 
fama  di  Carità , giache  Laus  , tir  Cbaritas 
funt  Pila  fine  meta  degenda  fimifsima  prafidia. 
Rodeuanfi  allora  d’inuidia  i Greci  ; ma  che 
poteuano  fare»  fe  la  grazia  di  Dio  nelle  lor 
opre  manifèftamcnte  parlaua?  Statua:  qui - 
demeuertere  inuidipotuerunt,  (crilfc  Plutar- 
co degli  Egizzij  inuidiofi  delle  glorie  di  De- 
metrio , Pirtutes  autem  , & prxclara  gefla. -» , 
quibus  pramio  imagines  Hip  extiterunt , num- 
quam  abolcre  potemnt. E ranco  appunto  pote- 
ua  dirli  di  querelanti  Milfionarij , pcroche 
troppo  euidentemence  parlando  le  virtuofe , 
e preclare  azzioni  loro  , per  quanto  parlafle- 
ro  contro  di  loro  li  Prelati  Greci  per  ofeu- 
ra.le,  facendo  conofccre  qual  furte  la  loro 
malignità , in  vece  di  deprimere  la  loro  glo- 
ria» maggiormente  la  follcuauano. 

Ma  tempo  è ormai , che  facciamo  ri- 
torno al  noftro  Nicolò,  che  co’noftri  Padri, 
e Milfionarij  Apoftolici  farro  Predicatore.» 
della  Cattolica  Fede,  più  conl’efnmpio  pcr- 
fuadeua , che  non  faceua  con  le  parole , e 
fc, come  già  dille  Arinotele,  magis  mouent 
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exempla,quàm  yerba,  mercccche  In  aftionibus 
bumanis  , per  parlar  con  Io  ftclfo  » minus 
ereditar  fermonibus,  qudm  operibus'  Fatto  per- 
ciò efempio  à tutti  d'ogni  virtù , e di  rigo- 
rolìffima  penitenza , d'altro  non  fi  parlaua 
nel  regno  di  Guriel  > che  di  Ferindone  pri- 
ma iniquo,  ma  mutato  in  Nicolò  Santo  . 
Allora  corrcuano  tutti  per  vederlo,  corno 
vn  miracolo  della  Grazia , non  potendo  ca- 
pire , come  Huomo  tanto  lafciuo, rapitore, 
vccifore , e violento , fi  fòlle  in  tal  guifa_» 
mutato , che  fatto  callo,  vmile , e manfueto, 
nonfolo  auefie  àciafcheduno  reftituito  il 
mal  tolto , ma  cercatogli  il  perdono  di  lue 
offrfe , abiurata  la  fetta  di  Maometto  fi  fuf- 
fe  fatto  Chrifiiano , c Chrifliano  Latino, 
mentre  con  tante , e tante  violenze  auea-* 
mortalmente  perfeguitato  li  fuoi  feguaci. 
Pure  lo  vedeuano  , ne  potendo  negar  la  vi- 
lla , quanto  lodauano  la  mutazione,  & il 
cangiamento  di  Ferindone  ; altre  tanto  cn- 
comiauano  la  virtù  , eia  fantità  de' nollri 
Milfionarij,  e particolarmente  del  Padro 
D.Chriiloforo , che  di  preda  così  gloriofa-» 
andaua  trionfatore  . H<ec  mutatio  dexterte 
Nicolò  bri-  exceW  * rcS‘rtfò  il  nollro  Cronilla  , qux  fer- 
miti miai,  minibus  omnii 5 ferebatur  ; debebaturque  Camelli 
rio . opere,  ac  manfuttudinUperfundere  in  Curiele  in - 
gentibus  Utitijs  Auitabilem  potuere . Dio, che 
da  quello  nuouo  conuertito  riccrcaua  gran 
cofe,doppo  auere  ben  bene  fperimcntato  il 
fuo  fpirito , & oprato , che  fatto  martire  di 
(e  Hello,  (cancellane  col  proprio  fanguele 
colpe , ch’auca  iniquamente  commedie , co- 
minciò à trasfonderli  le  fiamme  del  fuo  di. 
uino  amore  : e tanto  fc  le  acccfero , ch’ar- 
dendo di  defidcrio  morir  per  Chriflo,  al- 
tro non  fofpiraua , che  d’cllcr  fatto  degno 
per  la  fua  Fede  d’vn  glorfofo  Martirio.  "Prx- 
tered  fubeundi  prò  Chriflo  martyrij  defidcrio 
aH«abat,\o  regill  ò il  P.Galano.Moilró  allo- 
ra à qual  (lato  di  virtù,  e di  perfezione  fuf- 
fe  arriuato,  mercce'che  s’è  vero  cièche  dille 
In  hom.  de  Gregorio  il  Magno  , che  Ercflus  animus  v/r- 
V^*  tutis  culmine  tormenta  derifit  prxmia  calcauit , 
ante  armata  reges  , & prxfides  dnftus  imper- 
territus  fletit  feriente  robuflior,  indicante  fubli- 
mior : Forza  è il  dire,  che  Dio  auendogli 
communicata  la  fiamma  di  morire , e fpar- 
gere  il  (angue  per  la  fua  gloria  , che  all’alca 
cima  delle  virtù  fuflc  già  arriuato.  Non^ 
gli  badò  per  cfprimere  quello  defiderio  di 
, martirio,  come  già  dille  S.Bcrnardo  Inter 
Santi,  epulas  rfurire , inter  rc/les  multai , & pretio~ 
fas  algere,  paupertate  premi  inter  diuitias,  quas 
offert  mundus  , quas  oflentat  malignus , quas 
defiderat  nofter  appetitus  i ina  fofpirando 
fugellarlo  col  proprio  (angue , bramaua  di 
poter  dire . Cosi  fi  muore  per  Chri/lo  , fe- 
guendo  il  capo  , che  c'infegnò  col  fuo  e f em- 
pio imitarlo.  Ma  Dio  che  non  volle  dargli 
» di  più , permife  per  fua  bontà,  che  fuflc  mar- 
* tire  di  acfidcrio  già  che  fra  Chrifliani  non 
i lo  potcua  ellcr  di  (angue . 


Pareua  però  , che  il  fuo  animo  non  fi 
quietane,  e che  quella  fiamma  fempre  più 
attorniandoli  il  cuore  rinfiammane  d’amor 
diuino  per  foportarlo:  onde  riflettendo,  Nicolò  cer- 
che si  come  li  nollri  Padri  (pinti  da  quello 
defiderio  , c per  il  zelo  della  Cattolica  Fede  £7  <£££_ 
s’erano  portati  in  Regioni  tanto  lontano»  rio  di  mu- 
cosi tanti  patimenti , e pericoli  della  vita-,  ; rio. 
cosi  anch’egli  per  perfettamente  imitarli  fi 
douefle  portare  in  Regioni  rimotc.efra  gen- 
te Idolatra  , e Pagana  per  predicami  Ja  Fe- 
de . Staua  allora  in  Guriel , come  già  ac- 
cennammo, il  P-D.Pietro,  che  inbrieuo 
douca  à Roma  portarli , per  pofeia  paflàr 
nell’Indie  Orientali  per  fondami  Miffione  ; 
che  peròriflcttendo , che  quella  fulfclapiù 
bella  occalìone , che  le  potelfe  efler  man- 
data da  Dio  per  palfar  fra  gente  Ido- 
latra à predicami  la  Fede  » con  vmili  pre- 
ghiere , gcnufkfl’o,  e con  le  lagrime  agli  oc- 
chi cercò  à nollri  Padri , vellir  l’abito  di 
Laico  de)  nollro  Ordine  . jQuam  etiam  ob 
caufamfepè  noflrx  Congregatioms  babitum-»  % 

Laicorum  adhuc  numero  adferibendus.  humiliter 
poflulauit , la  regiftrò  il  P-Galano.penfando 
col  medelìmo  portarli  agl’infedeli  per  in. 
conrrar  il  martirio.  Lo  ricercò  non  vna  fol 
volta,  ma  molce.acciò  il  fuo  defiderio  non 
poteflero  riputare  più  rollo  veleità,  che.» 
volontà  efficace  . Congregati  allora  que’ 
buoni  PP.andarono  confutando  qual  nego- 
zio fuile  piùefpediente  per  il  buon  fcruigia 
della  Cattolica  religione  : ò la  fua  accetta- 
zione nella  nollra  emigrazione;  òpur  la- 
rdarlo nel  fecolo  facto  predicatore  della-» 
medefima , non  meno  con  le  parole  , cho 
con  l’efempio . Quando  di  commune  con- 
fermo determinarono:  che  vcllendo  l’abito 
nollro, ogni  fua  predicazione  , ò pur  eforta- 
zione  farebbe  fempre  giudicata  lofpetra,e 
come  proueniente  dal  loro  impulfo,  non  au- 
rebbe  auuto  quel  credito  , che  riceueua  llan* 
do  nel  fecolo  . Che  il  farli  de  nollri  era  vn_, 
fatfi  fofpetto  ; c che  era  meglio , che  predi- 
calle  à Turchi  vnTurco facto  Chrifliano  per 
decollar  quella  fetta,  che  da  luiconofciuta 
mendace, auea  abbandonata  perla  fua  falli- 
ta. Che  bifognaua  riflettere,  che  S.Paolo 
già  fiato  Ebreo , fe  bene  non  ebbe  contrarij 
maggiori  degli  Ebrei,  nulladimeno  conuin- 
cendoli  con  la  loro  dottrina,  le  ben  gl’cb- 
be  nemici , gl’indulfe  però  à confeflare  ciò  , 
che  lloltamcncc  negauano . E che  farebbe.» 
Ferindone  (diceuano)  le  rinchiufo  ne.nofiri 
Chiofiri , ò pur  fatto  Eremita  uon  attendef- 
fe  ad  atro , che  alla  perfezzione  di  fc  mede- 
fimo  ? Si  lafci  al  fecolo , perche  Ferindoncj 
era  quel  Apofiolo,  che  Chriflo  auea  pollo 
tra  loto , noto  à Turchi, Giorgiani , Greci , 

& Armeni?  onde  moto  più  farebbe  vac- 
uale per  far  frutto  nella  Cattolica  Fede,  e 
nel  Rito  Latino  , di  quello  fpcrar  fi  potelfe, 
fatto  de’  nollri  : Figlio  ( gli  differo  allora-» 

que’, 
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que’Padri)  Figlio,à  que fio  fiato  non  vi  chiam*  mercé  de'noftri  Mi  bonari/ , fattali  la  fepa- 
Dio  , ma  vuol  che  Aiate  nel  fecola , acciò  cono-  razione  del  toro  di  quell’vnica  moglie, dalla 
fciuto qual  fofl e,&  ora fìete , fi rifueghno altri  quale  auea  auuto  due  figlie , in  Tanca  conti- 
per  imitanti.  In  ogni  Auto  fi  può  Jeruir  Dio : nenza  fra  di  loro  viueuano.  Introdottali  ; 

onde  vuole , che  sì  come  col  vofro  mal  efempio  nuoua  Fede  in  tutta  quella  genre  > che  pria-» 
inducejle  altri  al  precipizio-,  così  ora , col  buo-  era  di  Tetra  Maomettana,  abbracciando 
voli  chiamate  a feguirui . Religiofo  non  lo  fa  quella  di  Chrifto , ben  inftrutta,  e pofcia  re- 
V abito  , ma  lavimi  -,  martire  ancora  fi  può  ef-  generata  nel  Tacro  Fonte , non  calcaua  che 
fere  col  de  fiderio , e più  furono  fecolari , che  orme  di  perfetti  dima  Religione.  InTegna- 
lo {offrirono,  che  Reltgiofiitbe totteneffero:per-  uano  à quella  li  noftri  Padri  la  via  della-» 
feuerate  nel  bene  incominciato  nello  A «f®»  che  Virtù,  eia  ftrada  della  Taluezza  , ma  più 
fiele , che  queAa  ì la  vera  Religione  à cui  fiele  mouendola  l’efempio  di  Nicolò , fatto  Ere* 
da  Dio  chiamato . mica  nella  Tua  Cala , non  trartaua , che  pe- 

Ciò  però  non  ottante  non  diffidaua-»  nitenze.  Inlìuuauano  la  caditi  (cofa  tanto 
Nicolò  di  poter  ottenere  l'intento  » che  fo-  difficile  da  imprimerli  ne’Turchi)e  moftran- 
fpiraua:  onde  barrendo  l’animo  de’noftri  dogli , che  lo  TpoTarlì  con  Chriilo  era  farli 
Padri,  furono  necefficaci  tenerlo  in  qualche  erede  d’vn  Regno,  che  non  fìnifee  giammai, 
fpcranza  per  far  proua  maggiore  qual  fulTe  così  bene  l’apprcfc , che  non  vedeua  l'ora-, 
la  Tua  colhnza.  Ma  vdiamo  di  grazia  dal  rinchiuderli  fri  quelle  mura  , eh’  elTendo 
Cronifta  Galano  la  gloriola  rifoluzione,  che  cuftodite  dagli  Angioli  riTplendeuano  di 
queù’aoimo  grande  intraprendelfe  per  dar  candore.  O quante  volte  lodaua  Nicolò, 
faggio,  che  allanolìra  Religione  con  gran  che  così  bel  ritrouato  gli  auefse  infinua- 
impulfo  era  chiamato , e con  quanta  forrez*  to  I quante  benediua  li  nodri  Padri,  cho 
za  bramalfcdi  corriTponderui . Cumqe  Va*  quella  Angelica  claufura»  oue  abitauano 
tres  remorarentur  ipfum  in  fteculo  Audio  vite-  Vergini, gl’ auelTero  fuggerita,  oue  fofpiran- 
rioris  probationis , J^icolaus,  quò  ad  Religioni!  done  il  fine , languiua  ciafcheduno  di  deli- 
ingreffum  expeditior  redderetur,  omnibus  f acuì-  derio  per  ottenerlo.  Ed  ecco  in  vnaCon- 
tatibus  fuis  renuncians,  eas  MonaAcrio  Afonia-  uerlione  più  Conucrfioni . Fcrindone  latto 
lium  yenerabilis  Matris  nofir<e  Vrfulót  Benin - Chriftiano , e tutta  la  Tua  famiglia  abbiu- 
eafa , fub Regala , ac  regimine  Clericorum-,  rando  la  fetta  di  Maometto,  darli  in  brac- 
HeguLnum  domi  fu a fundando  , attribuiti  in  ciò  di  Chilìo . Fcrindone  fatto  Nicolò , re* 
quo  ante  aliai , & optimum  fociam  fuam , & ligiofo  di  delìderio , e quante  donne  furono 
famults , & filias , qutt  Chnfio  per  Bipttfmum  di  Tua  cafa, fatte  bramofe  di  dedicarli  i Dio 
vuper  rigenerata  fuerant , Deo  voluit  confe-  per  fegutrlo . Conuertita  da'nodri  Padri  vt» 
erari.  Se  Teguace  di  Chriilo,  e dirò  vero  intiera  famiglia  ( imprefa  fatta  daS.PaoIo 
Apodolo , più  di  quedi  li  potelTe  mai  dare,  nella  cafa  di  Crifpo,  e da  S.  Pietro  col  Cen* 
mi  rimetto  al  Lettore  . ConoTciuto  che  la_»  turione  ) difponendo  eglino  fondar  Mona- 
tardanza  d’elTer  ammollo  al  nollro  Abito,  fiero  di  Vergini,  oue  mai  s’intefe , che  vi 
poteua  proocnire,  peròche  linollri  Padri  floride  dauftrale  ,ò  Virginale  candore:  por- 
vedendolo  ancora  attaccato  al  Tecolo  per  le  tento , che  tanto  più  fi  rende  g!oriofo,quan* 
facoltà , figlie , e famiglia,  ch’ancor  teneua,  to  in  vdiro.  Nicolò  in  Tofianza  di  ricco 
temer  poteuano , che  fufic  per  farne  di  mala  fatto  pouero  per  confegrar  à Chrifto  turco 
voglia  Io  fpoglio  ; onde  perciò  vertendo  1’  il  fuo  patrimonio  per  far  vn  Orto  di  Vergi- 
Abito  poteflc  ritenere  ancora  i lacci  del  fe-  ni  ; ne  per  altro  folpirare  di  farli  Religiofo, 
colo , e che  feeelper  farli  conofccrc , e mani-  che  per  feguir  Chriilo  con  maggior  perfez- 
feftamenre  vedere,  che  bramaua  calcaro  zione  , Tapendo,  che  non  può  peruenireal 
nello  fiato  Religiofo  le  firade  della  perfez.  Tomaio  grado  , chi  d’ogni  affetto  terreno 
zione  infegnata  da  Chrifto  , di  quanco  pof*  non  fi  in  quella  vita  lo  fpoglio  . 
fedeua  pria  di  farli  Religiofo , fece  vna  fo-  Or  mentre  così  felicemente  caminana-  Morte  di 
lenne  rinuncia  , e fifpropriò  del  tutto  per  no  gl’iatcreffi  della  Cattolica  Religione.»,  Nicolò, 
viuer  pouero;  volendo,  che  della  Tua  cafa  ecco  Nicolò  per  occulto  giudicio  di  Dio 
fi  facelfe  vn  monaftero  fotto  la  Regola  del-  caduto  infermo,  conche  interotta  l’vna , e 
la  V’en. Madre  Orfola  Benincafa , òfiaTea-  l’altra  operazione,  bifognò  afpettare  qual 
tina,incui  la  Tua  buona  compagnia,  lo  fulfe  per  fortire  il  termine  dei  fuo  malo, 
fue  Figlie , c Seme , viuendo  in  Tanca  conti-  Per  tre  meli  continui  da  penofllflma  infcr- 
nenza, e flato  Religiofo,  infcgnalfero  a’ Bar-  miti  fù  afflitto , Tempre  dubiofo  di  Tua  falu-  i 
bari , e à quella  gente  difloluca  con  efempio  te  , tollerata  da  lui  con  tanta  raflegnazione, 

Angolare,  il  viuerc  Virginale,  e cado,  oue  re*  e pazienza,  che  da  chi  lo  miraua  fi  rende» 
gnaual’impudicizia.Era  già  quella  vna  cafa  ua  inuidiabile.  Crefciuto  Tempre  più  il  fuo 
«fi  Santi  ; e sì  come  al  tempo  di  Chrifto  cò  male , conobbe , ch’arriuato  il  termine  de’ 
gli  Apoftoli,  cco’DifcepoIi  fotro  della  fua  fUoi  giorni,  voIeuaD.o  da  quella  vira  le- 
Legge  Tantamente , e caftamente  viueano  ; uarlo  , e perciò  raccomandando  la  fua  Ani- 
cosi  feguita  la  conuerfione  di  Fcrindono , maa’noftriPP.con  fuo  vnico  dolore  gl’ef- 
Tom.I.  Xxxx  prelle 


Digltized  by  Google 


I 


A.  1 6}g. 


Nicolò  fi 
donazione 
di  tutto, e 
fmda  Ma. 
batteri. 


714  Libro  Terzo  . Curie] . 


prede  » non  effer  flato  degno  venir  quell’ 
abito  Religiofo  ,che  tanto  ardentemente.» 
brama  ua,  e con  Tua  confolazione  vedero 
ne’Sacti  Chioflri  rinchiude  quelle  fueDonne, 
chedoucano  feruirc  fra  gente  barbara  per 
efempi©  di  Virginale  candore  . Glie  le  rac- 
comandò quanto  Teppe  > acciò  in  opra  così 
gloriofa  perfeueraffero  ; indi  con  profonda 
vmiltà  ricercando  elTcr  munito  de’Santifli- 
mi  Sacramenti , li  riceuc  con  tanta  diuozio- 
nc , & affetto  > che  fece  tutti  per  maraui- 
glia  flupire  . Volle  allora  publicamcnte  , e 
ad  alca  voce  recitarli  fìmbolo  di  noflra  Fe- 
de , per  dimoflrare , cheCattoIico  veramen- 
te moriua,  doppo  di  che  entrato  nell'Ago- 
nia, Tempre  affittito  da'nottri  Padri, refo 
quell’Animai  Dio,  che  per  tre  anni  conti- 
nui purgata  con  rigorofiffima  penitenza,  fi 
fece  degna  d’vn  perpetuo  godere.  Pattato 
nuncio  così  functto  al  Patriarca , & à tutto 
il  Popolo  diGuriele,  quando  aurei  credu- 
to , che  doueflero  della  Tua  morte  goderò 
per  vederli  liberi  dal  Tuo  più  fiero  nemico, 
ceco  , come  ne  fcriue  il  noflro  Padre  Gala- 
no. De  cuius  obiti*  nuncius  eo  «cerbiori  dolore 
Curielienfium  vulnerami  ; rjiiò  antcà  iucundiori 
affé  fin  lettiti*  etus  ad  {idem  conutrfio  ammot  il- 
lorum  perfnndcret , cioè, che  quanco  fu  l’alle- 
grezza , che  prouarouo  nella  Tua  conucrfio- 
ncj  altre  tanto  fù  il  dolote , che  fperimen- 
tarono  nella  Tua  morte  ; imperocché  Huo- 
mo  tanto  da  bene  fatto  oggetto  di  compaf- 
fionc,  & amore, non  auea  occhi  per  crudeli 
chcfuttero,  che  con  lagrime  di  dolore  al 
fcpolcro  non  lofcguittero:  Elogio  ilmag- 
giorc  che  Te  gli  polla  fare  per  accettare  , che 
veramente  in  penitenza  monde  - 

Quanto  abbiamo  detto  della  conucr- 
fio.ie  , vita  c morte  del  detto  Nicolò,  ò fìa 
Fcrmdone»  fùda  noi  ricattato  dal  Padrej 
Galano  , e dal  Padre  Silos,  che  correndo  gli 
Anni  della  noflra  falute  10^9.  ('accennato 
rapportano;  ma  perche  il  Padre  Maggio, che 
alla  detta  conuerfione,  e morre  fi  trono  prc- 
Tente.par  che  vari/  in  alcune  cofe , riferendo 
li  Tuoi  Tucceffi  , ch’abbiamo  ripotti  nell'Ar* 
chiuio  di  S.  Silucftro , non  farà  diTcaro  al 
Lettore,  che  per  maggior  chiarezza  in  que- 
llo luogo, come  Tuo  proprio,  fi  rifcriTchino  . 

Dice  adunque,  che  in  Ozurhcti  rian- 
dò il  detto  Medico  , e li  noflri  Padri  conti- 
guial  Palagio  del  Patriarca  in  vna  picciola 
Chiefa,  fabbricata  di  tauole,  dedicata  à San 
Giorgio , elfendofi  il  detto  Medico  graue- 
mente  infermato , ( era  quelli  già  conuerti- 
to , com’egli  dice , trionfo  gloriofo  del  Pa- 
dre D.Chrillofaro)  eflendoli.dico.  graueme- 
te  infermato , fatta  la  confefflone  dal  Padre 
Maggio  , perfuafe  i noflri  Padri  trasferirò 
la  loro  cala  , e Chiefa  al  Tuo  luogo , ch’era., 
molto  capace.  I Padri , che  fi  trouauano 
in  molto  anguilla , più  che  di  buona  voglia 
accettarono  l'offerta,  Rimando;,  che  ciò 


effer  poteffe  à maggior  gloria  di  Dio;  e 
perciò  atti  12. di  Maggio  , correndo  il  gior- 
no dcll’Afcenlìone  di  Chrifto  Signor  noflro 
Anno  i6j8.auendo  nella  TuaCafa  molto  be- 
ne accomodata  la  Chiefa , con  vn  belliffimo 
Tabernacolo  fopra  vn  politi ffimo  Altare^, 
rizzato  Torto  vn  Padiglione  di  Teta.fi  fece  la 
traslazione,  col  portarli  in  proceflìone fo- 
Iennemente  con  lumi , e Baldacchino  il  San- 
ciflìmo  Sacramento  , fonando  vno  il  Cam- 
panello, e portando  il  Padre  Maggio  prima 
di  tutti  vna  gran  Croce  , alla  quale  fiauano 
fcritte  quelle  parole . Iefus  , Maria  , Ioan • 
netadmua  nordiche  fù  à quei  popoli  di  gran- 
diffima  ammirazione,  e molti  nel  patteggio 
fermatili  s'ingenocchiauano . 

Or  perche  tcneua  vna  gran  famiglia  fi! 
perfuafo  dal  P.  Maggio,  che  delle  Donnea 
douefle  fare  vna  Congregazione  della  Ver- 
gine Madre  Orfola  Brnincafa  ,e  de’Fanciul- 
lifvn  Seminario  : onde  alti  jo.dtl  detto  me- 
le, fetta  della  Santifiìma  Triniti,  s’andò  pro- 
ceflionalmcnte , e li  benedille  la  Chiefa  inti. 
tolandola  à S. Giorgio, ò Santa  Ntnò:e  fatea 
la  beuedizzione  fi  cominciò  à cantare  Islj 
Metta  dal  P.D.Vincenzo  Giliberto  , il  quale 
nella  medefima  fece  la  predica  & clkndo 
tutta  la  Chiefa  piena  di  Giotgiani , & Ar- 
meni , doppo  l’offertorio , cantato  il  yeni 
Creator  Spiritus , Atc.il  Padre  Maggio  , e tut- 
ti gli  altri  Padri  à vno  à vno  rinouarono 
la  loro  proceflìone  pubicamente  . Fatto 
ciò  , il  Medico  Nicolò  doppo  ctterfi  flagel- 
lato  i villa  di  tutti , per  ammaellramcnto 
del  P.  Maggio , fece  la  Tua  offerta , confe- 
crando  le  Tue  Donne  à Dio  come  Teatine» 
figliuole  della  M.  Orfola , leggendo  la  Tua-» 

„ carra  con  quello  tenore  „ Signor  mio  prcfejnone 
» Gicsù  Chrifto  , Io  Nicolò  olim  Firindur  di  Nicolò,  e 
„ de  Congieuich  della  Città  di  Siena  mal- lue  Donne, 
„ uaggio  peccatore,  che  nella  mia  vira  hò  edona*jone 
„ offeso  la  Maeltà  voftra  in  tutte  le  manie-  ^Llone"! 
„ te  poffibili.feparandomi  dalla  voftra San- 
ti ta  Fede  : Oggi  pentito  di  vero  cuore  , e 
„ confettato  , confido  nella  volita  infinita.» 

,,  Mifcricordia  Ac.c  Tpogliandomi  di  quan. 

„ to  hò  per  voftro  amore  , dono  la  mia  Ca* 

„ fa  à Reuerendi  PP.  Chierici  Regolari , He 
,,  al  B.  Gaetano  lor  Patriarca , acciò  fi  fac- 
„ eia  d’etta  vn  Monaftero,  in  cui  giorno,  e 
„ notte  fi  lodi  il  voftro  Sauto  Nome  ; e que- 
„ Ila  mia  Donna,  e quelle  due  mie  Figliti 
,,  Criftina , e Maria  Orfola  con  tutte  Falere 
„ mie  Terne  le  prefento  , e confacro  à voi, 

„ accioche  d’efi'e , e dell’altre  , che  fpcro  d’- 
» aggregami  fi  faccia  vna  Congregazione 
„ di  Suore,  con  l’Inftituro,  e Regole  della  Fonda  »*_, 
„ Ven.  voflra  Scrua  Orfola  Bentncafa , Ma-  Monaflero 
„ drc  delle  Monache  dell’Ordine  de  Chieri-  al,a  M-  °f- 
„ ci  Regolari.  Riceuete  Signor  mio  quella  r°* * 

,,  offerta  , e le  Oblazioni  ancora  di  tutte.» 

„ elle,  che  fono  qui  prefenti , già  vcftitej 
,,  del  Santo  Abito  Religiofo:  e proteftano 

,t  voler 
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voler  amarui,  eferuirui  da  Teatine  iru» 
„ tutto  il  tempo  della  lor  vita  > con  animo  > 
„ e volontà  d’efequire  quanto  verrà  loro 
„ importo  nell’  auuenire  da  loro  Superiori . 
„ Procegetelc  voi  Signor  mio:  e la  B.  Ver. 
„ gine  Vortra  Madre  fia  da  oggi  auanti  la-» 
,,  Madre  loro,  & il  Gloriofo  Aportolo  San 
„ Gioii  anni  le  aiuti,  e fia  tempre  in  loro  di* 
„ fefa.&c.. 

Io  Nicolò  de  Congieuicb  bo  fcritto  la. L* 
prefente  di  mia  propria  mano  , & io 
, fleffotbò  pronunciata  • 

Le  Donne  anch’etTe  fi  confettarono  à 
Dio,  e fece  l'Oblazione  à nome  di  tutte  fal- 
ere la  maggiore, ch’aueua  nomeOrfolaidop- 
po  la  quale  veniuano  le  due  figliuole  Chri- 
ftina  , e Maria , precettando  elfer  Teatine  , 
e voler  viuere  , e morire  in  Congregazione.» 
con  Paitiro  della  M.  Ortola:  alle  quali  fi  die- 
de cafa  feparata  da  tutti, ma  nel  nortro  con- 
torno , e già  vertice  di  nero , col  bianco  ve- 
lo al  capo  s'andauano  ammaertrando  nella 
Religiofa  ofieruanza , il  che  era  di  confola- 
zione  incredibile  à tutti  que’  PP.  e partico- 
larmente al  P.  Maggio , parendogli  d’aucr 
già  incominciato  nel  miglior  modo , che_> 
fi  poteua  vna  Congregazione  di  Vergi  ni  del 
nortro  Ordine  dichiarate  Teatine,  come  ap- 
punto defideraua  dichiarare  quelle  di  Na- 
poli . Oltre  à ciò  fi  fece  ancora  l'Oblazione 
d'alcuni  Fanciulli . Tucco  ciò  il  detto  Pa- 
dre Maggio  né  fuoi  (uccelli,  con  che  fi  rende 
molto  più  marauigliota  la  conuerfione  di 
Ferindone , mentre  lo  vediamo  nello  fteflo 
tempo  nó  folo  donare  alla  noltra  Religione 
quanto  pofledeua , (che  non  era  poco,)  per 
fondar  (_hicfa  , Monartero , Claurtro  allc_» 
Vergini , e Seminario  à Fanciulli , ma  facto 
oblazione  di  fe  fteflo  à Dio , delle  Donne , e 
Fanciulli , e tutti  vnicamence, pubicamente 
con  folennicà  , 8c  abiti  di  penitenti  facendo 
di  loro  ftefli  l’offèrta  , cagionarono  tal  ma* 
rauiglia  ,che  (parla  per  ogni  parte  la  fama, 
come  di  cofa  inaudita  fe  ne  parlaua  . E per 
vero  dire  era  tale;  peroche  il  vederli  nel  Co- 
rodiftan.oue  più  torto  fi  praticaua  la  leggo 
di  Maometto  , che  quella  diChrirto,  con- 
forme abbiamo  veduto,  inalzato  Monaftero 
di  Vergini , e fatfi  profeflBone  di  Vii  gioirà, 
oue  non  fi  praticaua , che  impudicizie,  maf. 
fime  in  gente  Maomettana  , era  vn  miracolo 
della  grazia  • S'allora  come  di  cofa  inaudi- 
ta s'inalzaflero  lodiànoftri  Miffiooarij,  e 
maggiormente  fi  conciliaffero  l’affetto  del 
Principe  Patriarca,  lo  lafcio  conlidcraro 
i chi  con  Tana  mente  può  farui  la  riflef- 
Nicolò  pm*  fione . 

Tanti  progrefli , e diremo  trionfi  ap- 
portati da  noftri  Miffionarij  alla  Cattolica 
Religione  non  poteua  (offrir  il  Demonio: 
Tom.U 


onde  tanto  fece  con  le  Tue  arti , e Diaboli- 
che inftigazioni , eh'  opra  di  tanta  gloria-» 
volle  vedere  diftrutta  * Seguitiamo  lo  fteflo 
P.  Maggio  né  fuoi  fucceffi , né  quali  fi  vede 
con  qualche  diuario  delli  PP.  Galano  • e Si- 
los,l’accennata  conuerfione  . Dice  adunque. 
Non  durò  il  Monaftero  fe  non  breuiffimo  tempo» 
imperoche  il  medico  ritornato  di  nuouo  alla  vi- 
ta di  prima  , e dimenticatofi  di  ciò  cb'aueua  pro- 
tueffo  à Dio , diftrufsc  ogni  cofa  ; an^i  fdegnato 
di  VP.  fi  tolfe  vna  Donna  della  loro  giuri fdi- 
gione:  mane fà  da  Dio  caftigato  con  vn  male 
come  di  lebbra , benebe  poi  fi  confefsò  col  P.  D. 
Mrchangelo  venuto  da  Cippurias  il  primo  di 
Luglio , & alti  « cinque  ritornammo  alla  noflra 
Cafa , oueefsendofì  benedetta  alli  1 8.  la  prima 
pietra  fondamentale , alli  24.  la  Cbicfa  fi  fab- 
bricata di  tauole  nella  maniera  di  prima . Ecco 
adunque  il  diuario , che  nell’  Iftoria  del  Me- 
dico Nicolò  ricrouiamo , perche  il  P.Gala- 
no  lo  dà  morto  fantamcnte.e  penitente,  e il 
P*  Maggio  per  lo  contrario  teftimonio  di 
virta  lo  dà  recidiuio  con  la  deftruzionedi 
quanto  di  bene  auea  oprato . Non  veden- 
doli però, che  ritornafle  all'Apoftafia  di  pri- 
ma, anzi  che  conofcendò  il  giudizio  di  Dio 
col  coprirlo  di  lebbra , riuenutoinfe  fteflo 
volle  confeffarfi  dal  P.  Lamberto  chiamato 
à bella  porta  dalla  Mingrelia , bifogna  dire  , 
c he  doppo  la  recidiua  rinouaffeil  pentimen- 
to: e tal  pentimento , che  dafle  manifefto 
indizio  di  fua  falute  : onde  perciò  li  fudetei 
Autori  non  fenza  fondamento  fcriueflcro 
auere  con  molto  efempio  terminata  la-» 
vita  - 

A quello  fenttmento  k>  fteflo  P.  Mag- 

!»io  negli  accennaci  fucceffi  moftra  d’accon- 
encire  > pofciache  doppo  auer  detto  , che  il 
P.  Lamberto  doppo  cfVerfi  fermato  in  Ozur. 
ghec  per  ftabilire  la  detta  conuerfione  dal 
primo  di  Luglio  fino  alli  20.  Agorto  , e che 
alla  fine  col  P.  D.  Vincenzo  Giliberto  fe  ne 
partì  per  Mingrelia  ; allora  ( fono  le  fue  pa- 
role ) reftai  io  Superiore  nella  noflra  Cafa-t  » 
nel  qual  tempo  fui  trauagliato  da  febra  . 
Ternana,  e dal  mal  di  freddo,  e ciò  per  Un- 
go tempo  . Milli  ao.  però  di  Settembre  fui 
chiamato  di  notte  à confeffart  il  Medico  Tri- 
tolò , & alli  22.  alt  Aurora  lo  feci  commu- 
nicare , & alti  2J. gli  diedi  l'Efìrcma  ragio- 
ne . Stano  allora  malifpmo , doppo  il  qual  atto 
di  Carità  fi  compiacque  il  Signore  farmi  mi- 
gliorare . Ritornai  però  altra  fiata  alla  medefi- 
ma  infermità , ma  dopoi  fedendomi  del  tutto 
guarito , alli  20.  d’Ottobre  nel  dì  della  noflra _» 
Madre  ( parla  della  M.  Orfola  ) pregai  la 
Serva  del  Signore,  che  t'era.maggior gloria  di 
Dio, che  fu  [fi  infermo , mi  ritorna ffe  il  male, e fub- 
bito  recitato  il  Vcfpero  mi  renne  la  febrei  dalle 
quali  parole  euidentemente  fi  ricaua , che  il 
Medico  Nicolò  morì  da  buon  Chriftiano 
Cattolico , penitente  , e munito  di  tutti  li 
SantifDmi  Sacramenti  ; e fe  colpa  fi  deue  ad 
Xxxx  2 elio 


ileo  rcuoca 
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edo  lui  imputare , fù  l’auer  fatta  offerta  à 
Dio  di  fe  Aedo  con  quanto  aueua  » della-* 
Moglie i figlie,  figli»  eferuecon  l’inftitu- 
zionc  d’opera  cosi  gloriofa,  conforme  ab- 
biamo detto  , e pofeia  cosi  di  fubito  farne 
riuocazionc,  che  dobbiamo  dire  fuffe  ra- 
gioneuole, mentre  dal  P.  Maggio  fù  adolu- 
to,  c commur.icato . Dobbiamo  però  infi. 
Diramente  encomiare  l’indefcda  Carità  dò 
noflri  Mi  (fio  nari) , che  non  mirando  aro- 
ba,ma  folamcnce  all’intcrefle  dell’Anima-*  » 
non  vollero  fino  alPvlcimo  abbandonarti 
quella  Pecora  errante , che  con  canti  fudori 
auetiano  alla  Chicfa  » e al  Redentore  acqui* 
fiata. 

Di  tutte  quelle  azzioni  fù  fpettapore  il 
P.  A ideabile  ; quando  affretto  alla  partenza 
per  Roma,  come  accennammo,  col  Vefcouo 
di  Tiabifonda.per  pofeia  palfar  aH‘Incic_>  : 
onde  regiflròil  noftro  Cronida . a 
Ar?oe°I!!ro  Pe  fibi  videbatur  interno  quodamimpetu  , ac 
Nomziofco.  Jhmulo,  cui  parere  vellet  noilet  oportuit,  vo. 
perro  fpirì-  fendo  però  pr ima  afficurar  bene  la  Miffione 
”*°  vl*°f  di  Guriel , la  lafciò  appoggiata  alti  PP.Ca- 
RcLione.  folli,*  Maggior  diremo  ancora  al  P.D.Vin» 
cenzo , fe  ben  pofeia  parti  con  il  p.  Lamber- 
ti. Conftituico  capo  di  quella  Miffione  il 
P.Maggio , com’egli  dice , il  P.D.Pictro  gli 
lafciò  in  cura  Giacomo  Argogliofo  Noni, 
zio  , quel  Giouane  Francefe,  che  fiando  in_* 
Aleppo  il  fudecto  P.  D.  Pietro  bramò  con.» 
tanto  fpirito  di  vefiic  il  noflro  abito  ; ma-* 
vdiamo  dal  P.  Maggio  I’efiro  infelice  di 
quello  pouero  Giouane , e non  poco  feon- 
ccrto  della  detta  Miffione  » Procurando 
ammaccarlo  con  diligenza  in  tutte  lo 
cofe , corrifpondeuaegli  con  tanto  firut- 

to, ch’era  di  fommafodisfazionc,  e con- 

folazionc  à tutta  la  Caia . Inuidiò  il  De- 
monio le  virtù  del  Giouane,  calli  xj.di 
Nouembre  mentre  io  parlauo  in  fegreto 
con  vn  altro  Padre , fece  che  Giacopo, 
benché  lontano, fentiffe  fi  riuelaffimo  af- 
fieme  vno  all’altro  le  Confeffioni  afeolea- 
te . Così  cominciando  à tenerci  per  Huo. 
„ mini  di  molta  maluagità,  non  ebbe  più 
" confidenza  con  me , ne  più  volle  confef- 
„ farli . Stando  tutto  malinconico , vna_* 
volta  feoppiò  in  lagrime,  che  molto  inte- 
nerirono i PP.  Credeuo  da  principio , 
che  fuffe  malinconia  per  vederfi  lontano 
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„ che  ci  conofceuano , quali  àgioria  del  Si» 
„ gnore  gl’acrcflauano  , che  ciò  non  potè- 
„ ua  edere,  e che  i PP.  erano  Santi;  ma  cou 
„ tutto  quello  non  fi  riduceua,  ne  voleusu, 
„ più  afcoltare  Icnoftre  Mede,  tenendoci 
» per  Sacerdoti  Sacrileghi,  & aueua  gran-, 
„ premura  , parendogli  eder  obligato  in  có- 
„ fetenza  far  ogni  sforzo  acciò  fuffimo  de- 
„ nunziacià  Superiori  di  Roma.  Allora  io 
„ ( alti  25.  Nouembre ) fattolo  pigliare,  e 
„ portar  in  Chiefa,  facendolo  tener  per  for- 
„ za  celebrai  la  Santa  Meda,  e doppoauer 
,,  Confegrato  il  Sacrofanto  Corpo  di  Chri- 
,.  fio , feci  vn  Sermone  fopra  gl’inganni  del 
„ Demonio:  doppo  il  quale  inginocchia- 
„ tomi  al  S3ntifDmo  Sacramento  lo  pregai, 
„ accioche  fi  rauuedede  quel  mifero  Gioua- 
„ ne , che  fe  io  aueuo  commedò  quel  pecca- 
„ co  mi  cadtgade  almeno  cou  qualche  gra- 
„ uiffima  infermità , con  la  quale  fi  palelaf- 
„ le  à tutti  la  mia  fcelcratczza;  ma  fe  per  al- 
tra parte  ero  innocente  , mandade  il  male 
al  Giouane  fielfo  per  farlo  rauederc  del 
fuo  errore , & inganno  . Feci  lo  (ledo  al. 
li  28.  in  giorno  di  Domenica:  Onde  il 
Signore  oprò  per  fua  pietà,  che  oue  pri- 
ma llauo  poco  bene  .cominciatili  a gode- 
re buona  laluce  ; oue  quel  mi  fero  infermo 
fi  ridulle  à mal  termine  . Incominciò  poi 
à vedere  v ifibilmrnte  fiamme , e Demoni) 
nella  Cafa,  il  cucco  attribuendo  alia  cac- 
tiua  condizione  dò  PP.  e perche  il  Demo- 
nio alcune  volte  pigliaua  la  mia  fembian- 
za , e auanci  fe  gli  porgeua,  perciò  gli  da- 
ua nuoua occafionc  di  turbamento,  e di 
fcandalo . Gli  fù  detto  allora  , che  quan- 
do vedeua  quella  forma  gridadc , accio- 
chc  tutti  accorredcro  » e ne  fallerò  terti- 
monij , obedì  egli,  nel  qual  tempo  menerò 
diceua  auerc  il  P.  Maggio  prelente,  itauo 
io  in  altro  luogo  recitando  1' V dBzio,  ò ce- 
lebrando la  Santa  Meda . Cominciò  allo- 
ra il  pouero  Giouane  i ridurli,  ma  poi  ri- 
comando  agl’inganni , Se  alle  lagrime  di 
prima  » feoperto  fpiritato  Io  fpoglui  dell* 
abito  Teatino,  e dandone  parte  a Cipu- 
rias  al  P.  Lamberto , venuto  a bella  polla 
à Guriel  rimafe  con  molta  ammirazione 
di  quanto  il  Demonio  auea  oprato  per  in- 
gannarlo . 

Tutto  ciò  abbiamo  nò  fuccefH  del  Pa- 
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dalla  Patria , e Parenti;  ma  quando  pian,  dre  Maggio  , dal  qual  facto  lì  può  conofeere 
piano  andai  cauando  tutto  ciò  che  palla-  quanto  odiade  il  Demonio  li  progredì , che 
ua  , vfai  tutte  le  maniere  poffibiii  per  in  quel  Regno  li  noflri  Milionari;'  faceua- 
pcrfuaderlo,  che  il  Demonio  lo  rcneua_*  no;  e perche  vno  dò  principali  mezzi  perii 
ingannato,  e che  quanto  auea  vdito  non  quale  tane’  Anime  s’acquiltauano  à Dio  era 
era  verità,  ma  ninna  cofagiouaua.  Mi  la  Confeffione,  che  (conforme  moftradimo) 
flagellano  à prima  notte  con  difciplina-»  era  fra  quelle  genti  obliata  , non  faceuafi, 
nella  medefimaflanza  oue  abitauano  tue-  òfepure  da  alcuno  era  fatta  in  punto  di 
ti  .chiamando  Dio,  che  fe  io  aucuocom-  morte  era  breuiffima  , e faceua  meflieri  1’. 
medo  quel  Sacrilcggio  mi  facede  pigliare  adduzione  comprare;vedédo  dico  il  Demo, 
da  tutti  li  Dtmonij  deUTnferno . Gli  feci  nio  con  quanta  facilità  aueflcro  li  noflri  Mif. 
parlare  da  tutti  li  Giorgiani , c MiDgrcli , fionarij  aperta  quefta  ftradc , e quanti  fuflc- 
v ro 


Capitolo  Quinto . 717 

ro  que’  ,che  correuano  à loro  piedi  à vomì-  fuo  minirtro  i ricercarglielo  , efibendone  vn 
tarlili  veleno  delle  lor  colpe,  per  diftrugge-  altro  in  lua  vece.  Rifpofcro  allora  con  gran 
re  così  gran  bene,  volle,  che  per  inganno  fortezza  que’ buoni  PP.  non  volerglielo  da- 
d’vno  de  noftrida  lui  offerto  fi  publicalfe,che  re  : alla  qual  rifporta  doppo  efferfi  inginoc- 
il  figlilo  della  Confezione  non  veniua  ofl'er-  chiaco  il  miniflro  , e auer  chinato  la  teda 
uato  . Grart  teftimonianza  però  fece  il  De-  in  fegno  di  riuerenza  , venne  in  grauiflìma-» 
monio  della  Santa  vita  del  P.  Maggio , ze-  rabbia . Durò  lacontefa  più  giorni,  ed  cf- 
lantiffimo  Mifiionario  di  Guriel;  impero-  fendo  il  negozio  difperato  per  lettera  venu- 
tile tutte  le  fuc  furie  effendo  contro  lui,  ven-  ta  dal  Principe,  fouuenendo  al  P.  Maggio  > 
ne  nello  Hello  tempo  à cótertare  la  tema,)chc  che  quella  dimanda  fù  fatta  loro  nel  giorno 
per  l’acquilto  dell’  Anime  , e per  li  vantaggi  di  S.  Michelc.di  cui  portaua  il  nome  il  Gio- 
dclla  Cattolica  Fede  di  quello  gran  mini-  uanctto,  dirte  i Padri  ; ch’era  imponìbile  , 
Uro  , e Seruo  di  Dio  giuftamente  tcncua_> . che  il  Santo  Arcangelo  non  l’auefle  i difen- 
perlo  (leflomotiuorifuegliò  contro  di  lui  dere.  Ne  fu  vana  la  fua  fiducia  timperoche 
fieriffime  perfccuzioni  de  miniltri  Greci:on-  mentre  Pi  pene  rtrepitaua,  e Io  voleua  per 
de  abbiamo  negli  accennati  fuccclQ  , che_j  forza,  & i PP.  più  torto  gl’offcriuano  le  loro 
correndogli  Anni  della  Nortra  Salute  1639.  tede , il  P.  Maggio  chiamato  Michele  lo  po- 
alli  1 2.  Aprile  infidiato  alla  vita  fe  ne  fugì  à le  in  Chiefa  predo  l’Altare,  acciò  il  Santo  lo 
Sghesì,  ma  pofeia acquietato  il  tumulto  al-  curtodirte.oue  egli  inginocchiato  recitaua 
li  16.  dello  rteifo  mele  ritornò  ad  Ozurghet-  il  Mamio , cioè  il  Pater  Nofler  nella  fua  lin- 
ci , ouc  vedendo  le  cofe  mal  parate  per  la_»  gua . Rideuano  gli  altri  del  paefe,  concorli 
Miflionc, mandò  il  Fratello  Claudio  al Prin.  a veder  l’efito  della  concola , parendo  loro* 
cipe  acciò  fufle  data  loro  licenza  per  la  par-  che  fufle  pazzia  negar  quello , che  lenza  du- 
tenza.  Erano  allora  li  6.  di  Maggio,  nel  bio  veruno  s’aurebbero  sforzata  mente  pi. 
qual  giorno  ticeuuto  poco  buona  rifpolla-»,  gliacoi  minirtri  del  Principe;  Ma  Dio  ad 
rifolle  ritornarui  il  giorno  feguenre,  àcui  onore  di  S.  Michele  mollo  à quel  tempo  il 
auendo  fattala  medefìma  inftanza,  lo  fece  cuore  al  Tecreto  , ch’acquetò  Pipenè,  il 
forcemence  legare  , e pofeia  fpogliaco  nudo  Fanciullo  con  gran  confolazione  de  PP.  gli 
fieramente  battere  in  ricompenfa  di  taato  fu  lafciato , il  qual  facto  fù  i tutto  Guricle.» 
dolorofc  fatighe  , che  per  la  Cattolica  Fede  non  meno  materia>di  lode»  che  di  marani- 
fparfero  in  quella  Mi  Ifione . glia.  Ciò  fìa  detto  prima  à gloria  di  Dio, 

Coftretti  adunque  fermarli , non  man-  e poi  di  que’  zelanti  Milfionarif»  e partico- 
caHaDO  9ue>  buoni  PP.  c zelami  Miffionarij  iarmcnte  del  Padre  Maggio , che  perialuac 
nuiho'  c«-  a*  ^eru‘z'°  **i  Dio^  della  Cattolica  Religio.  l’Anima  » e la  fede  ì quello  Cattolico  Alun- 
ioIico.  ne;quàdo  venuto  li  S.Maggio  dell’Anno  fu*  so  non  ricufarono  vniramente  cfporre  la-» 
detto,  douendo  il  Principe  mandar  in  dono  propria  vira  à pericolo.  Dobbiamo  però 
al  Rè  di  Perfia  alcuni  Fanciulli  delti  più  bel-  dare  principalmente  la  fua  difefa  all’Ar- 
li,  Capendo,  che  fra  que’,  ch’educauano  nel  changelo  Sao  Michele , di  cui  portandoti 
Cattolico  rito  Hnoftri  PP.  vno ve n’era per  nome,  volle  che  non  periffe  chi  fotto  la-* 
nome  Michele  , che  per  la  fua  buona  indole  fua  protezione  van t aitali  militare  • 
era  molto  amato  • e (limato , mandò  Pipenè 
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CAPITOLO  SESTO. 


P.  Maggio  vita  richiamato  dal  P.  Giudici  da  Guriel  y e p, affa  nella  Mìngrtlia 
per  amm delirar  nelle  lingue  li  nuoui  Milionari)  rifertadefi  li  fuoi  facce fsi . 
Rtfla  filo  nella  fudetta  Mifsione  il  P.  D.  Chrifiofaro  con  due  fratelli  Laici , 
e riduce  alla  Tede  Cattolica  Piena  figliuola  del  Principe  Artabacco  , opran- 
do y che  rinunci  affé  la  corona  di  Per  fi  a per  viuere  Cattolica  ; ma  con  frodi 
ingannata  vien  condotta  ad  Afpan } oue  viuendo  con  vna  fomma  malinconia > 
tfpnffa  al  Rè  marito  la  caufa  » manda  ti  Ambafciadori  à Dadiany  à cui  fa 
in  stanza  per  il  P,  D.  Cbrifiofuro  , con  promejfa  al  medefimo  di  gloriofay  e 
ben  fondata  Mtjftone.  Vi  prelìa  Pajfenfi  y ma  per  voler  attendere  le  rifila* 
ottoni  di  Romay  re  fio  fuanita  Pimprefa  . Per  le  crudeltà  del  nnouo  Patriar- 
ca la  Mijftone  di  Guriel  viene  abbandanota  j che  pofiia  ripigliata  doppo  di  mol- 
to > per  caufa  di  nuoua  guerra  viene  lafiiata . 


P.  Miglio 
parte  daGtt* 
rivi  • 


ARRATI  alcuni  (uccelli  legul- 
ei al  Senio  di  Dio  P.  Maggio  , 
zelante  Milionario  del  Regno 
di  Guriel , fidi  meftieri , che 
alli  niedcfimi  ritorniamo  per 
vedere  totalmente  l’oprato  del 
fuo  ardentiflìmn  fpirito  . Or  mentre  faciga- 
tu  in  quella  Vigna  con  tanto  frutto  dell*- 
Anime,  ecco,  che  correndo  il  mefe  di  Lu- 
glio dell’  Anno  x 6 J 9-  gl'arriuarono  Ietterò 
de'  PP.  di  Cippurias,  che  rantolio  lì  douelfe 
portare  i quella  Relìdenza  per  ammaeftrar 
aitile  lingue  que*  nuoui  Milionari/,  cho 
v’erano  arriuati . Quelli,  che  non  auea  altro 
volere,  che  quello  de*  Superiori , (ubitoin 
«(edizione  lo  pofe:  Onde  alli  ij.delfudec- 
Co  mele  in  giorno  di  Mercoledì  Io  trouiamo 
partito  dalla  noftra  Cafa  di  Ozurghetti  per 
pafsar  nella  Colchide;  ma  non  sì  tolto  con., 
la  barca  ebbe  palfato  il  fiume,  che  (corro 
fotto  quella  Città  , che  non  (apendo  ouo 
drizzar  i palli,  inaìpettatamente  (enti  chia- 
marli da  vn  paggio  di  Mamucà  ( era  quello 
vno  de’  Grandi  di  quel  paefe) , che  facendo, 
gli  molto  onore  lo  condufsc  à certa  Cafa-> , 
oue  con  folcirne  conuico,  Se  iq  piatti  d’ar- 
gento lofe  pranzate . Arriuato  pofeiai  Ma- 
mucà per  praticare  il  codume  Orientalo, 
conforme  la  fua  pouertà  gli  prefentò  vn_» 
Canochiale  del  Galileo  , alcune  Medaglio 
del  B.  Gaetano,  la  lua  vica  figurata , Si  altre 
Imagmi  della  Bcatiffima  Vergine,  e de’  no- 
ftn  Beati.  Venuta  l’ora  della  cena  il  fe  (ede- 
re à mano  delira  nella  tauola.e  tenendo  mol. 
ti  difeorfi  intorno  al  nodro  Indicuto , & il 
fine, per  il  quale  andauano  in  quelle  parti, 
Mamucà  ne  redaua  marauigliato.  Il  feguen. 
te  giorno  volle  gli  dichiarale  le  figure  della 
vita  del  B.  Gaetano  , con  che  molto  più  la-» 
marauiglia  gl’accrebhe  ; perloche  egli,  & vn 
Taueto  per  nome  Sofia  dando  à menta  mol- 
te carezze  gli  fecero  - Il  Venerdì {era  li  due 
(ùdetei  Signori  andarono  à Langienti,  e 


quali , che  non  poteflero  dar  feparati  dal 
detto  Padre, tantodo  lo  mandarono  à chia- 
mare,oue  trattenuto  con  molte  carezze  tro- 
uò  finezze  di  Carità  anche  fra  barbari . Ap- 
puntata la  lua  partenza  per  la  Domenica  lo 
fecero  accompagnare  à fuon  di  trombe  , nel 
qual  mentre  portatili  li  detti  due  Signori 
alfa  pianura  di  Langienti.oue  daua  il  Prin- 
cipe, incontrò  allora  Mamucà,  e passeg- 
giando furti  à Cauallo  in  varie  (quadre  vid* 
de  , che  molti  Tecuci  ( fono  quelli  li  nobili) 
veniuano  à fargli  la  (olita  riucrenza.  Ecco 
il  primo  atto  di  Prouidenza  Diuina,  che.» 
(perimentò  in  quello  viaggio  il  Scruo  di 
Dio  ; peroche  non  fapendo  oue  riuolgere  il 
piede  per  palsar  nella  Colchide  , gli  fi  rro- 
uarechi  correfemente  l’accoglie  »c,in  porto 
di  lìcurczza  lo  guida  . Portenti  , che  furo- 
no così  continui  alla  nodri  Miffionarij,  che 
(ree  conofccre  ,che  lotto  la  fua  protezzione 
liconferuaua. 

Fauorito  in  diremo  il  Seruo  di  Dioda 
quello  Signore , volle , che  il  giorno  feguen*  PP  penCmo 
te  pallaHc  alla  fua  Relìdenza, oue  lo  fece  ac-  ,"**5Jf*oaar 
compagnare  da  vn  Mingrelo  à fine  di  pallar  r**‘ 

il  Fiume  con  ficurezza.ma  eflfendo  grofio  gli  èpetmtflo- 
conuennc  tornar  addietro , & afpcttare  i[ 
giorno  feguente , nel  quale  felicemente  paf- 
fatolo  , arriuò  pofeia  à Zubdij  oue  lìaua-» 

Dadiano , Se  alli  1 9.  del  detto  mele  alla  no- 
llra  Cippurias  , oue  con  infinita  allegrezza-» 
da  que’  buoni  PP.  fù  accolto  • Trouò  allora, 
che  fra  Dadiano,  e li  noftri  Miffionarij  pjf- 
fauano  alcuni  dispareri , perloche  conlide- 
rando  la  cartina  condizione  di  quel  paefo 
penfarono  d’abbandonarlo,  lafciandoui  So- 
lamente il  P.  D.  Arcangelo  col  Fratello  Em- 
manuelc  d’Arena  , ma  non  permettendolo  il 
Principe,  rifolfero,  che  il  P.  Maggio  col 
Fratello  Bonauentura  Bobbio  pailalfe  al 
Cafà  per  vedere  fe  v’era  occafionedi  fon- 
darui  Miffione  . Partì  adunque  alli  zs. 

Settembre  dell’Anno  fudetto  1659.  & art»- 

uato 


% 
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uato  ad  Arcami  fatta  folleuazione  contro 
di  lui, fù  codretto  fuggire , ne  ciò  folo  , ma 
auendo  pallaio  più  volte  pericolo  d’ertero 
auuclenaco,  fù  grazia  particolare  di  Dio  , 
che  lo  fughile  . Tutto  fù  per  il  zelo  della.» 
Cattolica  Fede . Arriuaco  pofeia  al  Cali 
alli  1 6.  di  Nouembre  condotto  ad  vnaj 
Chiefa  d’Arrucni , glie  ne  fù  offerta  la  inetà 
purché  ne  faceflc  la  compra  ; ma  perche  non 
lì  trouaua  danaro,  conforme  l’ordine  auuto, 
pensò  à Codantinopoli  profeguir  il  camino. 
Non  volendo  però,  che  lenza  fratto  la-» 
fua  Milfione  rcftalle,  auendo  nella  detta  Cit- 
tà ritrouato  molti  ChrilRani  rinegati,  fi 
b,r;°dT('r;;  diede  per  quanto  puote  alla  conuerfione  di 
Maggio  col  quelli.  Era  frà  quelli  vn  Polacco  per  nome 
quaìé  s’offi e Caitas,  che  non  potendo  fuggire  in  altri 
1,14  "l0T,e  paefi , ne  dichiararli  Chrilliauo  per  timor 
per  a cdc.  cje||a  morte  > efortato  dalSeruo  di  Dio  far 
ritorno  alla  fua  madre , e che  farebbe  fua_j 
gloria  morir  per  Chrillo , tanto  dille , c tan- 
to fece , che  gli  rifpofe  : Che  s'aiieffe  auuto  vn 
altro  in  fua  compagnia  l aur ebbe  fatto  fen^a  ti - 
more  di  qual  fi  fujfe  tormento . Nel  fentir  ciò 
il  Scruo  di  Dio,  di  buona  voglia  fe  gToff-rfc 
per  Compagno  , e conueuuto  fra  loro , che 
confortatili, e communicatifi  in  quella  notte, 
andall'cro  poi  la  mattina  feguentc  al  Bafsà 
per  defedare  la  maledetta  fetta  di  Maomet- 
to,gioiua  d’infinita  allegrezza  per  vederfivi. 
cino  al  martirio  . Era  allora  la  Vigilia  di  S. 
Catarina  Vergine , e Martire.e  parlaua  il  Ri- 
negato  con  tal  feruore,  che  per  affittuario, e 
* maggiormente  dimofirarli  la  fua  coflanza  , 
chiamò  vnTurco,&  alcreperfone  alla  preseza 
delle  quali  promife  al  P*  Maggio  nel  giorno 
feguente  fare  la  protedazione  (udetta:  onde 
vn  Religiofo  Cattolico  in  cala  di  cui  ftaua 
il  Seruo  di  Dio  , prefe  à rifornirli , che  volcf- 
fe  fargli  auuenire  qualche  graue  di(lurbo;ma 
egli  confortandolo  col  dirgli  , che  querto 
era  il  fine  dc’Miffionarij , l’animò  à non  te- 
mereelfendocaufadiDio.  Il  fine  fù,  chgj 
patuirc  le  cofe  nella  fudetta  maniere, auendo 
Annegato  chiedo  licenza  al  P.  Maggio  di 
ripolare  vn  paio  d’ore  , fuggito  da  lui  non  fi 
lafciò  più  vedere.  Tutto  ciò  abbiamo  ne* 
fuoi  (uccelli  ; dal  che  può  il  Lettore  euiden- 
temente  conolcere  qual  furte  il  zelo  di  Fede 
diquedo  Minidro  Apodolico,  che  non  ri- 
cusò per  la  confeifione  della  medefima  ef- 
porre  à repentaglio  la  propria  vita  : onde  le 
non  di  fangue  , almeno  Martire  di  defiderio 
dobbiamo  dirlo . 

Pcnfauamo  con  quedo  latto  notabile.» 
terminare  li  fucceflì  di  quedo  gran  Miliona- 
rio, canto  più  che  in  altri  luoghi  diffufa- 
mence  ne  patlalfimo  ; ma  perche  laluadi- 
n>ora  in  Sinopi  non  folo  ci  là  ammirare  !iu» 
fua  fortezza , ma  la  gran  prouidenza  di  Dio 
r.cl  louuenirlo , non  farà  fuor  di  propofiro 
t iter  ir  gl’accidenti , che  in  queda  Città  gl* 
accaddero.  Partito  dal  Caia  alli  28.  No- 
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uembre  doppo  pericolofa  tempefla  volle  il 
Signore , che  alli  2.  di  Decembre  approdarti  Y3r!! 
a Sinopi , oue  nloluco  il  Capitano  della-»  acnza  acca. 
Naue  per  molti , c moiri  rifpecri  di  volerui  duo  in  Si- 
fuernarc,  il  Scruo  di  Dio  non  auendo  no  nnPc  41  p* 
panni,  ne  danari , ne  perfona,  che  Pacco-  MaiS‘0* 
glielle,  molto  afflitto  fi  rirrouaua,  tanto 
più  ch'era  infermo:  onde  con  le  lagrime  agli 
occhi  difeefo  in  terra  caminando,  come  po- 
teua  per  la  Città  raccomandauafi  à Dio. 
Compartìonato  da  vn  buon  Huomo  greco 
gli  trouò  per  ricouero  vn  Maggazzino , eh’ 
aperto  da  ogni  parte  fombraua  il  ricettaco- 
lo della  pioggia , e de’venri , oue  li  Topi 
erano  in  canta  copia,  checome  fe  fu  fiero 
animali  domcdici  foruiuano  per  cradullo . 

Per  tre  giorni  col  fuo  Compagno  infermo 
qual  egli  era  gli  conuenne  in  quedo  dcliziofo 
albergo  formarli.  Venuta  la  Vigilia  dcll’Im- 
maculata  Concettione  della  Vergine,  rapen- 
do vn  Turco  il  defiderio , ch'egli  tcneua  di 
part'ar  à Cortanrinopoli , gli  dille  : che  por- 
tane le  fue  robe  alla  tal  fpaggia  ( che  non_, 
era  poco  lontana  ) che  gl’aurebbe  fatto  otte- 
nere l’imbarco  . Comparfo  la  mattina  il 
Raes  del  Caramufale,  ricercò  al  P.  Maggio 
altre  vndici  piadre,  che  non  tenendo  glie  le 
promife  in  Codantinopoli . Non  voleua^ 
collui  promelle.ma  fatti,  oue  il  Seruo  di  Dio 
leuandofi  la  foprauede , e gettandofegli  a* 
piedi  tanto  lo  fupplicò  , ch’alia  fine  pernii- 
le , che  nella  naue  le  fue  robe  ponerte , ma_j 
poi  riflettédo  codui.ch’crano  due  miferabili» 
e che  in  Codàtinopoli  con  lagrime, e vmilia- 
zioni  aurebbero  penfaco  di  fodisfarlo.getta-* 
tc  le  fue  robe  à terra,  lafciò  il  miforo  P.  col 
fuo  Compagno  fopra  del  lido  priuo  d’ogni 
foccorfo . 

Ritornato  à Sinopi  nella  felice  danzai 
di  prima , mollo  à compatitone  vn  Caloce- 
ro  lo  condufic  alla  fua  Cala,  c datagli  per 
abitazione  la  fua  Ralla  , ch’allora  foruiua  di 
Gallinaio , prouidenza  fù  di  Dio  , che  quel 
Greco  tenendo  fcuola  di  Fanciulli , che  li 
portauanoilpane,  e qualche  poco  di  com- 
panatico , tutto  l’auanzo  del  definare  lo 
mandartelo  per  Carità  al  Seruo  di  Dio , che 
per  tale  riceuendolo,  con  le  ginocchia  per 
terra  li  ringraziaua  . In  tanro  l’infermità  del 
detto  P.  fi  ridufic  à febbre  quartana  , msu» 
quella  del  Fratcl  Bobbio  fatta  maligna  fi  ri- 
durle à delirio . II  Signore  però , che  volici 
affidali  nella  maggior  afflizzione,  perniile, 
che  vna  Donna  Greca  morta  à compaffione, 
vna  buona  minedra  ogni  mattinale  porcaf- 
fe , e fouente  la  fera  ; vn  altro  laccrdotc  pur 
Greco  per  Carità  vna  piadra  gli  dalle,  & al- 
tri ancora  pietofamente  li  fouueni fiero , con 
che  le  loro  miferie  andauano  riparando.  Ma 
che  l fatta  palefe  la  loro  infermità , rapendo 
ilCalocero,  chefevno  di  loro  forte  morto 
non  era  , che  per  patire  grauiffimi  didurbi , 
tenuto  à render  conto  à Turchi  delle  toro 

robe. 
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robe , gl'intimò  perciò  , chedouefferovfcire 
dal  detto  luogho.  Auuifo  al  cerco  per  loro 
troppo  fanello;  ir.a  pregato,  e ripregato  « 
ch’ai  meno  afpcctaflc  due  altri  giorni , volle 
il  Signore  > che  migliorafTero  di  falute  : onde 
poi  ne  venne , che  nella.medelima  dalla  figu- 
ra del  Prefcpio  diChrifto,  con  Comma  te- 
nerezza d’affetto  il Sanriffimo Natale  vice» 
lebr all'ero . 

Venuta  la  Vigilia  dell'Epifania  del  Si- 
gnore » la  materna  ben  per  tempo  gli  fù  inti- 
mato , che  dalla  detta  Stalla  partificro, pec- 
che tfsédo  arriuaca  vna  Carauana  di  Turchi 
ft  doueano  nella  mrdefìma  ricourare  molti 
Caualli.  Così  vfcici  fenza  tardanza, fiati  per 
molco  tempo  nel  mezzo  della  Itrada , alla.» 
fine  in  vn  magazzino  di  tauole, furono  accol- 
ti . Defcriue  l'Autore  la  gran  edificazione , 
che  daua  il  detto  Caloccro , peroche  alzan- 
doli ugni  notte  à falmeggiare  per  lungo 
ten-po , lo  faceua  con  voce  li  alca,  che  rifilo- 
nauano  fin  nella  fialla  , oue  giaceuano  le  fue 
voci . Stando  adunque  nel  decto  magazzino 
fù  l'inuerno  fi  orrido,  che  fortemente  fioc- 
cando caddero  molte  cafc  di  legno,  e ben- 
ché non  cadelle  il  magazzino , oue  fiauano , 
enti  andoui  però  la  Ncue , vento , e pioggia , 
ad  ogni  più  orrido  rigore  furono  efpofii . 
Dio  però  non  volle  abbandonarli  oprando, 
che  Turchi , e Greci  andando  à ritrouarli 
gli  portallcro  pane , vino,  mineflra,  e per 
cinque  volte  raccoglieffero  da  Greci  buone 
limofine . Non  mancauano  però  fri  quelli 
buoni , anche  de’cattiui , peroche  alcuni  di- 
cendo, ch’erano  Ebrei,  fi  voleuano  condurre 
in  vn  luogo  per  farli  perdere,  ma  da  altri  fu- 
tonoliberari.Chi  gli  daua  fpinte,  c fi  getra- 
ua  à tc.ra,<  hi  gl'ingiuriaua.li  fputaua.e  da- 
ua pugna,  c da  Fanciulli  gettategli  fallì, 
ringraziaaano  fommaméte  il  Signore  di  tati 
affronti.  Era  loft;  Ilo  del  fuo  Compagno. 
Dalle  perfone  però  di  fenno  non  riccueuano 
quelle  ingiurie, anzi  veniuano  rifpettati.auc- 
do  à fomuio  piacere  di  trattare  con  loro  ; à 
fegno , ch’elsendo  alle  volte  tutti  i Chriftia- 
ni  Greci  ,&  Armeni  coftretti  da  Turchi  pre- 
ftarfcruigiodin.ano,  come  pervarrarVa- 
fcelli  , ò Galere  , eglino  per  alcuna  di 
quefte  cofe  furono  molclìati  ; fidamen- 
te vn  Raes  d'vna  delle  tre  Galere , che  iui  fi 
fabbricauano  per  l’armata  Turca,  ch'era_> 
Fiàmingo  rinegato,  conofciuti  per  li  fudditi 
della  corona  di  Spagna,  volle  pigliarli , o 
farli  fchiaui  Copra  la  fua  Galera  ; ma  Dio , 
che  volle  liberarli  da  quella  ingiufta  fchiaui- 
Cudine  oprò , che  vn  Turco,  che  diecenouej 
anni  era  fiato  fchiauo  fopra  le  Galere  di  Fi- 
renze , à tutta  fua  forza  fi  liberafse , con  che 
fugirono  quello  fiero  pericolo . 

Capitò  in  quello  mentre  il  Metropolita 
de’Greci,  che  dal  Patriarca  auendo  com- 
prato quella  dignità,  era  venuto  nella  detta 
Città  per  comporre  tutti  li  Sacerdoti,  o 


Preti  à fine  di  rifarli  de!  danaro  fimoniaca» 
mente  sborfato . Così  opraua  chi  dalla  vera 
Fede  di  Chrifto,  e dalla  Cbicfa  Romana  tro- 
uauafi  feparato  . Era  perciò  infinitamente 
odiato  da’fuoi  ; ma  al  P-  Maggio  non  toc- 
cando mirar  quefte  cofe , andò"  à riucrirlo , 
& auendolo  accolto  benignamente  volle, che 
quella  fera  ftafsc  à Cena  con  lui,  dandogli 
il  primo  luogo  foora  tutti  gli  altri  fuoi  Sa- 
cerdoti . Ne  ciò  fido,  ma  il  detto  Metropo- 
lita commiferando  il  fuo  fiato, auendo  ordi- 
nato , che  fe  gli  raccogliefse  vna  limofma,  fù 
quella  cosi  abbondante  , che  potò  pro- 
ludere alti  propri  bifogni.Qui  fa  il  Seruo  di 
Dio  vna  grandiffima  ammirazione  del!a_» 
Prouidenza  diuina,  tanto  impegnata  nel  lo- 
ro fouuenimento  con  le  feguenti  pardo  • 
In  vero  non  è credibile  la  ■Prouidenza , che  fem- 
pre  fper  imeni  affino  in  tutti  inofiri  bi fogni  , 
mafsimamente  intorno  al  vitto  ; inperoche  ap- 
pena s'era  finito  di  mangiare  vn  pane,che  tofio  »’ 
era  donato  vn  altro  fen^a  mai  ricercarlo  : a « 
quando  ci  parata  imponibile  , che  fu/fe  per  ve- 
nire alcuna  forte  d’aiuto  per  qualche  circofian- 
%a  della  giornata,  allora  piè  che  mai  i Turchi, 
e Greci  veniuano  à farci  limofina  con  molta  no- 
fira  confufione  : onde  feruiua  per  maggiormente 
infiammarci  nel  noflro  Santo  Infittalo  . Rif- 
plendc  poi , ma  con  più  gloria  il  miracolo  ; 
pofeia  che  efsendo  la  loro  abitazione  nel 
Borgo  della  Città  in  mezzo  à molte  Tauer» 
ne, oue  andauano  ad  vbbriacarfi  li  Turchine 
tal  vno  v’era.chc  vbbruco  cncrafse  nella  fua 
ftanza  per  moleitarli,  fubito  v’era  chi  accor- 
rendoui  li  difendcua;onde  frà  nemici, e tan- 
ti pericoli,  fempre  intatti  rimafero  . 

Fra  tante  vicende  , & accidenti  pollia- 
mo dire  miracolo!! , pafsò  rinuerno  , e ve- 
nuto fi  Mele  di  Marzo  capitò  audio  , cho 
ducento  Caichi  Rulfioti  , erano  vfeifi  nei 
Mar  Nero  à Taccheggiare  tutte  le  ridere  de’ 
Tartari , c che  fulsero  , per  venire  à Sinopi  ; 
per  lo  che  polli  in  tema  quelli  del  Borgo, 
portarono  nella  Città  tutte  le  loro  robo  . 
Solo  li  Scrui  di  Dio  non  auendo,  oue  andare 
fletterò  fermi  nel  loro  luogo  , e podi  lòtto 
l’ali  della  Prouidenza  diuina,  da  quella  folo 
Ja  difefa  fpcrauano  : e canto  appunto  fuccef- 
fc  , peroche  non  cflendoui  capitati  fi  Rulfio- 
ti celiarono  liberi  dal  pericolo, che  poteuano 
incorrere , Fatto  mirabile  accadde  in  que- 
llo mentre  al  P.  Maggio . Fabbricauanfi  nel 
detto  luogo  alcune  Galere,  & ogni  fera  per 
pagare  gli  Attilli , che  vi  lauorauano  veni- 
ua  vn  Turco  con  la  moneta  per  fodisfarli  j 
quando  vna  fera  approlìnvarefcgli  il  detto 
Padre , gli  ricercò , quando  farebbero  finite. 
Allora  il  Turco  riuoltofi  à rimirarlo  gli  dif- 
fe  : Cbtfei  tu  i à cui  rifpofe . Io  fon  Re ligiofo , 
e Sacerdote  Romano , che  vado  à Cofiantinopoli 
per  auere  qualche  danaio , e Compagni  per  l*_ » 
mia  Chtefa,  ed  e/fendo  quelle  Galere  del  Gran 
Signore  loricercaua  fe  per  amore  di  Dio  l’aur eb- 
bero 
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bero  colà  portato  • Allora  quegli  fidandogli 
maggiormente  lofguardo  gli  dille.  Tubai 
faccia  d'Huomo  da  bene,  enei  ciò  dire  pi- 
gliando vn  pugnodi  quell*  argento, clic  tene- 
va , glie  lo  diede  per  limofina , acciò  al  fuo 
bifogno  prouedere  porcfle.Cosl  nel  Tuo  cftrc 
mo  bifogno  proueduto , e difefo  in  mille.» 
forme  dalla  Prouidenza  Diuina  , con  lo  ftef. 
fo  Caramufale  , ch’era  venuto  dal  Coleo, all! 
cinque  d’Aprile  1640.  fatta  la  dipartenza.» , 
alti  i4.fclicemece  col  fuo  Compagno  arriuò 
in  Cofiantinopoli  accolto , come  gii  fi  dille 
dal  Bailo  Contarini , c dal  P.  Verricelli»  che 
con  elfo  lui  dimoraua . Ciò  fia  detto  di  que- 
llo Zdantifiìmo  Miffionario  di  Guricl , dell* 
Iberia , e della  Colchide,  i di  cui  fuccefii  in_» 
varietà  di  materie,  auendo  rifpofti  nel  no- 
stro Archiuio  di  S.  Silueftro  di  Roma  potrà 
da  quelli , e da  quanto  abbiamo  fcritto  dif- 
perfamente  nella  prefente  Moria, ciafchcdu- 
no  r accorre  , qual  fia  fiata  la  fu  a virtù,  pati- 
menti, e zelo  per  la  Cattolica  Religione . 

P-D. vìnce-  Partito  adunque  dalla  MifDonc  di  Gu- 

««Giliber-  r jej  t e non  molto  prima  il  P.  D.  Vincenzo 
«ore»  .U4“*  Giliberto  col  P.  D-  Archangelo,  come  fi  dif- 
fe  , che  dobbiamo  dare  morto  nella  Colchi- 
de in  gloriofo  fetuizio,  c fatiche  di  quella^ 
Miffione.non  ritrouando auer fatto  nell'Ita- 
lia ritorno,  refiò  foto  in  quella  Miffione  con 
due  fratelliLaici  il  P.D.Chriftofaro  Cartello, 
con  fperanza , però  che  farebbe  ben  prefio 
vtod  d p Proue^uco  di  zelanti  Operarij.  L'affètto,  che 

r^ffriu. P* con  Ic  ^uc  rare  v‘rt“  auca  concratto  non  f°- 
lo  d'Ozerghetti , ma  di  tutto  il  Regno  di 

Guriel  refolo  Minifiro  uccellano, non  faceua 
trattare  di  fua  partenza , e lo  volle  Dio  per 
la  falute  di  tante  Anime  • Sapcua  egli  l’arte 
della  medicina  perfectamence  , c come  chej 
era  fommamentc  operaciuo,  communicau- 
do  la  fua  virtù  lènza  prezzo  à chi  ccneua  bi- 
fogno , & à quanti  era  chiamato , ne  veniua, 
che  con  la  falute  del  corpo  dalle  à molti  la_» 
falute  dell’Anima , battezzando  Fanciulli  • e 
cacechizando  Adulti , che  riduccua alla  Cat- 
tolica Fede.  Oltre  la  medicina  fapeua  ec- 
cellentemente dipingere , di  degnar  fortezze, 
far  fiori,  e belle  Imagini , c di  quelle  for- 
mandone di  molte  diuote , che  pofeia  nella 
noftraChicfa  cfponeua,  rifucgliaua  in  eia- 
cheduno  la  diuozionc  . Procuraua  peto,  che 
fufièro  greche  , acciò  in  tal  guifa  maggior- 
mente conformandoli  alla  credenza  uique’ 
Popoli, poteile  con  maggiore  facilità  fimo 
l'acquillo , amando  ciatcheduno  più  volen- 
tieri quelle  cofe,  che  fono  proprie , che  Io 
llraniere . Per  quefte , & altre  virtù  era  fom- 
mamence  amato  : onde  fcrilfc  il  nollro  Cro- 
Tomj.  nj^a>  h ine  in  omnium  ore  , acoculis  Chrifio- 
1 pboTHs . Sopra  tutti  però  con  fuifeeratezza 
d’affetto  era  amato  « c ftimato  dal  Pa- 
sti* gran-»  triarca,  e Principe  Malachia  » che  oltro 
dipanar*  l’accennate  virtù  ammirandoli  fuo  gran_j 
e» . zelo  , la  purità , Se  Angelici  coftunii , era-» 
Tomo  /. 


Inffruilco» 
«ellaCato- 
lica  Fedo* 


fatto  l’arbitro  di  ruttili  Aioi  voleri.  Con* 
fìderandolo  adunque  non  foto  afe  medefi* 
mo  , ma  a cutco  il  fuo  Popolo  fommamente 
neccflario.per  auerlo  pronto  ad  ogni  fuo  bi- 
fogno , volle , che  Halle  a lui  vicino  d’abita- 
zione,e perciò  datogli  luogo  ne'fuoiGiardi* 
ni , e rela  più  facile  la  communicazione , in 
ogni  tempo  , & ora  liberamente  poteuano 
fauellarfi  . Cosi  bella  occafione  diede  cam- 
po al  Scruo  di  Dio  di  raccogliere  in  quello 
Giardino  il  più  bel  fiore  perla  Cattolica-» 

Fede,  che  già  mai  raccogliere  vi  fi  porcile  . 

Sraua  raccomandata  alla  Fede  del  Principe  ÈlmaRegi. 
Patriarca  Elena , figlia  di  Artabacco  Prin-  nidi  Pcifu 
cipc  de'Mefchi , e de'Lazij , Principato  non 
molto  lungi  da  Trabifonda , che  per  ogni  def* 
parte  circondato  dal  dominio  Ottomano, 
temendo  efferne  violentemente  fpogliato , vicini  iilaJ 
( benché  per  1’  antica  Religione  fuffe  Chri*  PaludcMco- 
Itiano  ) fatta  di  quella  per  tema  la  rinunzia,  tide«cointj 
fi  fece  Maomettano  . Indegno  Principe,  che 
fapendo con  S-  Cipriano,  che  Confiliorum _»  r ° 
gubernaculum  lex  diuina  , s*  appigliò  al  più 
(ciocco  configlio  col  rinunciar  la  Fede  di 
Chrifto.c farli  Maomettano,  che  trouarli 
potcllè  . Omnia  /{egna  , diccua  Saluftio  , 

Ciuitates , Tfationes , vfqueeo  profperum  Jm- 
perium  habuerunt  , dum  apud  eoi  vera  confitta 
valuerunti  e fe  il  vero  configlio  fù  Tempre 
il  conferuarc  l’ antica  Religione , come  Io 
diede  Mecenate  ad  Augufto,  non  fù  oprar 
da  fiotto  per  afikurarli  l’ Impero  apoffatar 
dalla  Fede  ? Volle  Pietro  delle  Vigne  famo- 
fo  Segretario  di  Federigo  Secondo  Impera- 
dore  isfogar  le  vendette  della  fua  empietà 
contro  la  Chiefa , Se  effendo  chiamato  a-» 
configlio  dallo  dello  Imperadore  ciò  che_> 
douelfc  fare  per  ricrouar  danaro , lo  confi- 
dilo auoalerli  delle  ricchezze  delle  Chiefo 
contro  la  Chiefa  . L’clcguì  J'Impcradore , e 
dimando  auer  fatte  le  fue  vendette,  fi  lafciò 
pofeia  vfeir  di  bocca . Iniuriamvltus  fumi 
tu  mibi  homines , ego  tibi  Deum  reddidi  mimi - 
cum  i volendo  dire  , che  il  peggior  confi- 
glio,a  cui  porta  ciafcheduno  appigliarli,  è 
lo  dirtaccarfi  da  Dio  • e dalla  Fede  di  Chri- 
fto , che  profèrtaua  ; c tale  appunto  lo  prò- 
uò  Artabacco , peroche  credendoli  col  ri- 
negar la  fua  Fede  , e farli  Maomettano  alfi- 
curarfi  nel  Principato,  fatto  prigione  dal 
Gran  Signore  nc  rimafe  priuato. 

Teoeua  cofiui  viu  fol  Figlia  , che  ri-  Elena  vien 
fplcndea  come  Sole  di  firaordinaria  bellez-  raccoman- 
za.chc  Elena  fi  chiamaua,  che  nudrendo  con 
fommacura,  e con  affetto  d’amorofilfimo  , Gu* 
Padre,  Tempre rtaua dubiofo,  che  porrata 
la  fama  al  gran  Signore,  fullè  per  sforzata- 
mente  volerla , acciò  riporta  nel  fcrraglio 
delle  fue  Donne , tanto  più  diueniffe  crude- 
le, quanto  domefiica  . Nudriua  però  verfo 
di  lei  ottimi  penfieri,  tenendo  fra  il  cacciuo 
qualche  cofa di  buono , maflìme  della  fuaj 
pudicizia,  e per  renderfenc  ficuro , (limò 
Yyyy  bene 
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bene  mandarla  Torto  la  cura  . e protezzione 
del  Principe  Patriarca  di  Goriele,  acciò  ben 
nudrica , & allenata  nella  Chrifliana  Reli- 
gione , crcfciuta  pofeia  in  età  nubile  , con 
qualche  Principe  Giorgiino  fi  pocelTe  fpo- 
fare . Conofceua  l’errore  facto  da  lui  nel  ne- 
gar la  fede  di  Chriflo , ne  volendo  » che  la_» 
Tua  vnica  prole  fuflfe  partecipe  della  fua  fel- 
lonia , volle  affidarla  à chi  della  Fede  Chri- 
Rianaera  il  Patriarca.  Efequito  l’intento 
llauaqucfla  bella  Colomba  alleuata  con_» 
ogni  cura  nel  Palagio  del  Principe,  cho 
quanto  più  crefceua , fempre  più  ammirata 
nella  bellezza , c molto  più  negl’innocenti 
coRumi , d’altro  non  fi  parlaua  in  Gurielc , 
che  delle  virtù , e bellezze  di  Elena.  Fede_> 
però  imperfetta  era  la  Tua , anzi  fede  fenza_» 
vera  fede  ; impercchc  dc’Greci  errori  imbe- 
uuta,  che  caminauano  fri  que’SciTmatici , 
veniua  à far  vn  cópofio  di  mille  errori.  Dio 
che  volcua  la  Talutc  di  qiieft’Anima  per  alerò 
innocenti  (lima,  oprò,  che  capitata  nello 
mani  del  P-  D.  ChriRofiro  , diuenifie  la  più 
bella  Colomba  , che  ritrouar  fi  potefie.  tra 
. la  nofira  caTa  di  Ozcburgh  lìti. ara  come  già 
accffn,uf,'>,°  » né  Giardini  del  Principe,  e 
F.-cle  dal  P-  da  quelli  effondo  continuato  il  paleggio 
D chrillo-  nel  Palagio  reale  , anzi  fri  li  nof!ri,&  il  me- 
fato . defimo  vna  reciproca  corrifpondenz?.,  m affl- 
ine del  P.  D.  Chriflofaro , che  per  il  più  do- 
meftico,  e famigliare  fi  riputaua,  perciò 
auendo  con  la  Fanciulla  Elena  frequenti , e 
famigliati  difeorfi  , cominciò  à poco  à poco 
inflillarli  il  latte  della  Cattolica  Religione . 
Quella  eh’  ancor  renetta  vn  cuor  di  cera  ,’fa- 
ciliffimo  ad  ogni  impreffione  , Dabat  atteri- 
ti  fintai  , ac  fitientiffimas  pijs  fetmonibus  aurei: 
quii  quid  ad  Chnfiianam  dfciplinam  pertine- 
ret , .vtidè  ampere  : monita  mirum  , quàm  alti 
in  peci us  defecnderent , regifirò  il  noftro  Cro- 
nilta  : Onde  in  vn  Cubito  farta  vn  alcra  , de- 
pollo  ogni  errore  della  Greca,  e Giorgiana 
credenza,  perfetta  Cattolica  fi  riconobbe. 
Così  tenendo  per  fuo  direttore,  e MaeRro 
di  Fede  il  P.  D.  Chriflofaro , viddefi  vna_» 
nuoua  Tecla  fatta  difcepola  di  quello  Apo- 
{lolo  di  Guriel . Quando  Dio  vuole  la  falu- 
te  dell’  Anime  non  vi  mancano  (Irade  per 
farle  tragittare  da  vn  luogo  all’altro:  Onde 
fc  dodect  al  battere  della  verga  Mofaica  n’- 
aperTe  entrodell’ondeper  pafar  dall’Egitto 
nella  terra  promefla  i molto  più  ne  fpalan- 
ca  Dio  a chi  brama  la  Calure  arrecare.  Om- 
nia lefus  Chrifiusefinobit  fi  volumus,  regiRrò 
De  Virglib.  S.  Ambrogio , curari  defideras , medicusefi  ; 
io.  fifebnbui  tefiuas  ,fons  efi  ; figrauaris  iniquità' 

te , iufluia  efi  ; fi  auxilio  indiges  , virtus  <fi  ; fi 
niortem  times , vita  efi , C ire.  Gufiate , & ri- 
dete , quoniam  fuauis  efi  Dominus . In  fornata 
Boet.  H»c  efi  cunciis  communi s amor  . 

imp'érochc  Cegucndochi  lo  frigge, & abbrac- 
ciando chi  gli  và  incontro,  non  vuole  ,che 
la  Talutc  di  ciafchcdunoi  ctal  appunto  a_» 


quella  nobile  Fanciulla  fi  Tc  vedere, leuando- 
la  dal  proprio  Cuoio  , e condncendola  in.» 

Regione  llraniera  per  Tua  faluezza  . 

Or  mentre  pcrTencraua  il  Seruo  di  Dio  s • . 
nel  ben  inftruire , e nudrire  col  latte  della-»  mid.e  Giul 
Cattolica  Fede  quella  pura  Colomba,  per.  te  per  opet* 
rniTe  Dio  cadeflie  inferma  per  maggiormen-  dl 
cefanarla.  Non  poreua  darli  Medico  più  A0**®* 
opportuno  per  la  fua  cura.che  il  P.D.  Chri- 
(lofaro  , e perciò  rantolio  fattolo  chiamar 
dal  Principe, fommamete  raccontandogli  fa 
fua  affluenza  volle, che  con  l’arte  che  profef- 
faua  procurane  la  Tua  falute . Tutto  intento 
alla  medi-lima  curaua  il  corpo  dell’innocen- 
te Fanciulla  , ma  nello  (ledo  tempo  applica- 
ua  alla  Tua  Anima  medicine  così  fulubri,  che 
non  fi  Teppe  difccrnere , quali  fullcro  più  ef* 
ficaci , ò quelle  del  Corpo , ò pur  dell’  Ani* 
ma , mentre  nello  Redo  tempo  perfettamen- 
te la  rifiutarono.  Trouoffl  allora  sì  fatta- 
mente obligata  a quello  cclclle  Medico , che 
non  fapeua  qual  cofa  potefie  fare  per  grati- 
ficare quegli  oblighi,  che  li  correuano  . Glie 
refprefiè  più  volte  con  le  parole , & alla  fine 
dichiarandoli  di  non  voler  foffrire  la  fua  di- 
uifionc  finche  viuelle , pcrauer  lempre  viui  li 
Tuoi  faluteuoli  auuertimenti , clic  riguarda- 
uano  la  Tua  Anima , lo  pregò  non  volerli  ne- 
gare quella  grazia  rato  da  lei  bramata, cioè, 
nò  volerla  abbàdonare  ov’ella  per  Spola  dc- 
R inata  vt  niile . Ob[ìn£ìa  infigni  beneficio,  tc- 
gillio  il  nollro  Cronifia  , in  illuni  bcneuolen* 
tiam  mirum  in  modum  adauxit , colebatque  , ceu 
pirentem  filia  : adeòut  td  etiam  , acque  ctiam 
abeo  petitrit , vt  contraUis  deinde  nuptiis  , je- 
c.nm  ire  quocumquc  concedere  contigi/fct , baud. 
abuueret.  V amaua  come  Padre,  e cornea 
Genitore  di  fpirito  lo  riueriua  , an2Ì  adota* 
ua  , nc  potendo  patire  fua  diuifione , erano 
le  Tue  delizie  pafeerfi  di  que’documenti , che 
la  Tua  falute  , e perfezzione  mirauano.  L* 
confolaua  il  buon  Padre,  e promettendogli 
ogni  fua  affluenza  in  quello, che  riguardaua 
la  falute  della  Tua  Anima  , viueua  con  Tom* 
ma  pace , e tranquillici  di  cofcienza  fotta 
la  guida  di  quello  nuouo  Paolo . Quefii  fo- 
no gli  alTaggi  della  Grazia  Diuina,  che  ren- 
dendoli faporiri  à chi  li  guRa,  lafciano  Tem- 
pre viua  la  brama  di  afiaggiarne , e non_» 
meno  dell’Aaime  date  a Dio , clic  ritrouato 
vnbuondi'ercore,  come  Marta,  e Madda- 
lena non  fi  fanno  leuare  dalli  Tuoi  piedi  ♦ 

Or  mentre  l’innocente  Principila  fe  la  Dal  Rè  dì 
paflaua  tutta  gioliua  con  Dio  » crcfcendo-  Pcifia  vien 
gli  con  l’età  maggior  feruorc  di  Fcde.accad-  rJ?erc,ta-» 
de , che  per  vrgeneiffimi  affari  aRretto  il  S,eo0f*  ^ 
Principe  diGnriel  marsdar  in  Perfia  fuoAm*  Figlio, 
balciadorc  , quelli  auendo  efpolli  a quel 
Monarca  gl’ inccreffi  del  fuo  Signore,  e ri- 
dotti a termine  di  conclufione,  Rando  po- 
co meno  , che  di  partenza,  glidifle  il  Rè, 
ch’era  allora  Scia  Abas  . Voi  fapete , ch’io 
tengo  vn  Figlio , e perche  le  mie  principali  pre\ 

mure 
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mure  conftfìeno  nel  darli  moglie , ma  moglit 
che  fia  non  meno  nobile  di  / angue , che  di  j ingo- 
iare beitela , perciò  ri  ricerco  , fe  mai  fri  /«_, 
Trincipcffc  Giorgiane  vi  fuffe  chi  di  quefìo 
mio  l\eal  T rono , fpofandoft  col  mio  Figlio  , po- 
teffe  degnamente  la  Corona  portare.  Btlla.fag- 
gia , prudente , e tignar  dettole  di  collumi  la  ri- 
cerco , acciò  alla  Maeflà  accompagnandofi  /«_» 


IH 

perciò  Lucano  la  memoria  d‘  Aleflandrò 
Magno , peroche  per  farli  nominare , c te- 
mere>attaccò  il  fuoco,  non  come  quell’  altro 
al  Tépio  diDiana  in  Efefo.ma  alMondo  tut- 
to,che  pur  è Tempio  di  Dio  » nominandolo 
T errartim  fatale  mali,  fulmenq;,quod  omnes 
Percutcret  populos  pariterq-,  & jidus  iniqui 
Gentibus ; 


Lib.io.Phaj 

fai. 


glirifpofel 
fio  ma  > chefrd  tutte  le  TrincipeJJe  nubili  non 
può  e {fere  la  più  a proposto  - E quella  Fieno , 
Figlia  del  Trincipe  ^ir tabacco , che  di  bellez- 
za è vn  Sole  frd  le  Stelle . Stàdi  prefente  rac - 
comandata  dal  Padre  al  Trincipe  mio  Signore , 
che  l'bà  allenata , e cuflodita  con  tanta  cura, eh' è 
vn  miracolo  di  virtù.  Qucfla  à mio  giudicio 


dominio  in  quanto  alla  libertà  dcllaDonna, 
mà  come  che  crede  elfer  Padrone  della  vita» 
e della  roba  di  rutti  i fuoì  fudditi , volIe_> 
anche  difporre  di  quella  Principclla  . 

A quella  ambafeiata  pollo  il  Principe  Elena  vien 
Patriarca  in  fomma agitazione»  rrouando-  mandata-* 
lì  martellato  da  due  Potenze , ciafcheduna-»  "*!{?  Co1' 


Silos» 


non  potrebbe  e/fere  la  più  à proposto  , poffeden . delle  quali  poteua  cagionare  la  fua  rouina » 
do  tutte  quelle  qualità  » che  da  V.  M.  vengono  ftimò  bene  porre  à confulta  co’  Principi 
ricercate  per  renderla  degna  veramente  di  que • Georgiani  ciò  che  fi  douefle  fare  per  mag- 
lio Reai  Trono . A quelle  fucciute  informa-  gior  quiete.  Fatto  adunque  il  rifleflb  , che 
zioni , ftimò  il  Re  Abas  , Opportuniffimanu.  alli  Monarchi  Ottomano,  e Perfiano  la_» 
{ilio  fponjam  ojferrifibi , e perciò  dato  I*  in-  perdita  di  bellezza  già  decantata  cral’of. 
carco  al  detto  Ambafciadorc  di  trattare  il  fefa  maggiore, che  le  le  porcile  arrecare , c_> 


chidc. 


matrimonio  con  Elena , gli  foggiunfe  ; che 
fe  mai  per  parte  della  medefima  vi  fuffe  qual- 
che diffiditi , gli  diceffe:  che  trouandtft  il  di 
lei  Tadre  prigioniero  del  H.I  de' Turchi , e fenga 
• Principato , non  feruiua , che  miglior  fortuna 
fperaffe  della  Corona  di  Terfta  per  aiuto  degli 
vni , e per  grandezza  dell'altra . 

Arriuaro  l’ Ambafciadorc  a Guriel , & 
efprelTo  al  Principe  Patriarcati  buon’cfiro 
Vi" ’odl.'  dc’fuoi  negoziati , pafsò  a communicarli  la 
móniodiì  commilfione , che  teneua  del  Rè  di  PerfiaL, 
Patriarca,  per  il  matrimonio  del  fuo  Figlio  con  Elena 
U Principclla  de’  Lazi)  • Lo  lodò  molto  il 
Patriarca , c {limandolo  la  fortuna  maggio- 
re, che  da  quella  Principclla  fi  poterti:  Ope- 
rare ,auuertì  che  con  fomma  fegrerezza  fi 
douefle  trattare,  altrimenti  fparla  la  fama 
di  fua  bellezza , fenza  alcun  dubio  inuolaca 
da'Turchi,  chenumcrofi  fìauano  in  Guriel 
per  condurla  al  Gran  Signore , rcdarcbbe  il 
negoziato  fuanito.  Ma  per  quanto  ilfilcn- 
„ - , - zio  s’ofleruafle,  auendo  i Principi  più  occhi 

S pedire  per  vedere,  e molte  orecchie  perafcoltare 
ilmatrimo-  benché  lontani , riportato  al  Sulran  Amo- 
rat  allora  Regnante,  che  di  quella  bella-* 
Principelfa  fi  trattaua  lo  l'pofalizio  col  fi 


•io 


che  quella  nuoua  Elena,  più  che  à Troia  era 
per  apportare  a’ioro  Regni  l’incendio, non.* 
fapcuano à qual  partito  appigliarli;  impe- 
roche  eficndo  circondati  dagli  vni , e confi- 
nanti con  gli  altri, non  poteuano  isfuggire 
le  loro  armi . Così  fluttuanti  nc’penfieri , e 
difeordi  nelle  rifoluzioni  , trouando  per 
ogni  parte  pericoli  per  quell’Elena, alla  fine 
propofe  per  partito  Lauan  Dadian  Princi- 
pe della  Colchidc , che  fi  mandafle  à lui, che 
farebbe  fua  cura  ben  cullodirla  , e che  fri 
tanto  firifpondefle  ad  Amoratdal  Patriar- 
ca , c b'aucndola  poco  prima  mandata  nella  Col- 
cbide  per  maggior  ftcurezza  > trouauafì  al  prc- 
fentt  j otto  la  cura  di  quel  Trincipe  , e che  itu» 
eflremogli  difpiaceua  non  effere  in  fuo  dominio 
per  poter  feruire  Monarca  così  potente.'  Accer- 
tato il  configlio , c rifpollo  ad  Amorat  con- 
forme fù  rifoluto  , fù  auuifata  l’ innocente 
Fanciulla  della  partenza  per  la  CoIchide_>» 
fenza  però  manifcflargli  la  caufa.  Quella, 
che  lontana  dalla  cafa  paterna,  e polla  co- 
me in  feruitù,  non  auca  altro  follicuo,  che 
trattare  col  P.  D*  Chriftofaro  direttore-» 
della  fua  Anima  , fi  lenti  llrappar  il  cuore.» 
dal  petto  , Se  infinitamente  rammaricando- 


gli© del  Ré  di  Perfia  , rantolio  fpedito  Am-  lene, non  fapeua  rifoluerfi  alla  partenza  fe^ 
bafciadorc  al  Patriarca  Malachia , gli  feco  dal  medefimo  non  le  ven.ua  prometto  iib 
intendere  , che  fatto  pena  della  fua  indignalo-  bricue  tempo  feguirla*  jlngt  munti.  Io  re- 
ne no»  ne  pcrmcttcjfe  l'  effetto , peròche  offendo  giftro  il  noftro  Cronifta , ac  fupraquam  dui 
Elena  fua  fuddita  ,toccaua  a lui  il  dijporne  ; < fotefl , excrucian , Chrifttam  mons  magtjlrum , 


che  però  , ò la  teneffe  in  fua  cuflodiafine  à fuo 
ordine , ò glie  la  mandaffe  i Coflantiuopoli  per 
cuflodirla  frd  le  fue  Donne . Quell’è  l’infelici- 
tà dc’Principi  inferiori,  che  dalla  prepo 


retìorem  anima , deliciat  fpiritus  abeffs  : 
nifi  poUicilus  is  effet , fare , vt  illam  propi 
diem  conueniret , nullus  profctlb  fuiffet  confo • 
lationi  loctts . Vn’Anima,  che  veramente.» 


tenza  de’Gràndi  fatti  fudditi  , benché  non  ama  Dio  , non  può  patir  diuilìone  daquel- 
fudditi, fono  sforzati obedir a’ maggiori  , le  cole,  che 

che  pretendono  dargli  la  legge.  Maledille.»  Precctcot  di  falute , e di  Celcfli  delie  c c 
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troppo  gran  dolore  il  perderlo  quando  fi 
brama  vederlo  • rimariti  fernet  adfpexijfe  non 
fu  (fìat , dine  Gregorio  il  Magno  , quia  >is 
amoris  intentmem  multiplicat  inquijitionis  . 

, Auerauuto  il  Macflro  di  Tua  falute»  e poi 
douerlo  perdere , era  ad  Elena  troppo  acer- 
bo  dolore  ; c però  come  Maddalena  cercan- 
dolo i e ricercandolo  , non  volcua  partirò 
fenzalaficurezzadi  riuederlo.  Felix  con- 
D-nieciiad  fcmti*  ‘^a  » & beata  rirgiuitas  , diiTe  S-  Gi- 
' rolamo,  in  cuius  corde,  prteier  amorem  , qui 
efljapientia  , caflitas,  paticntia  , atque  iufìitia, 
C 'Tc.  nullus  alias  verfatur  amor  . Il . che  nella 
noftra  Vergine  verificatoli  , non  voleua  la- 
feiare  chi  auca  trouatoalla  fua  Tua  l'aiuto 
gioucuolc , di  all’amore  col  Crocefiflo  l’auca 
infiammata . 

Viaggiaua  adunque  verfo  la  Colchide 
Segue  la_»  quella  Colomba  innocente  con  I’  animo  af- 
Pr inciprila  flittoper  la  perdita  del  Tuo  amato  Macflro  ; 
D-  Chrifto-  ma  confolata  per  altra  parte  sùlafperanza 
!r°\  hia13”*  di  riuederlo , conforme  la  fua  prometta,  non 
c * ' volendo  à quella  mancare  il  P.  D.  Chrifto- 
faro  , non  sì  rollo  ,pbbe  fatta  la  dipartenza , 
che  cercata  anch’egli  buona  occafioue , nel 
giorno  feguente  per  la  Colchide  incaminof- 
fì  . Pollo  da  Elena  il  piede  nella  Regia  di 
Dadian,  non  lenza  fua  afflizione,  attcn- 
dendoui  il  fofpirato  Macflro , languiua  di 
defiderio  per  riuederlo  ; quando  neirinten- 
dcrlo  già  arriuato  , nel  vederlo  giunto  al 
fuo  colpetto , parlarò  col  noflro  Cronilìa_>. 
Gcflirefupra  modum , gratularique  ftbi  ex  irmi 
Fatris  aduentum : refluutam  fili  anim a fux 
lucem  , prxceptorem , -unicum  in  extera  ea  re- 
gione Jolatium  ,affìrmabat . Fece  feda,  trion- 
fò , fece  allegrezza  , e sbandita  dal  fuo  cuo- 
re la  criftezza , che  i’affligcua,  rallegroffi  frà 
fc  medefima  dcll’arriuo  del  fofpirato  fuo 
Padre  : onde  al  cofpetco  di  tutti  vo’  alte*  E* 
lena  di  fplendori.facendolì  vedere , riflette- 
ua  , ch’auea  acquiflata  la  fmarrita  luce  del- 
la fua  Anima  , il  Precettore  della  ftrada  del 
Cielo  , e l’vnico  fuo  follieuo  in  Regiontj 
ftraniera , com’clla  era  folito  di  chiamarlo . 
Non  falena  ancora  à qual  fine  fuflcro  le  fue 
motte  leguite , mà  quando  le  feppc  * e le  pe- 
netrò il  Seruo  di  Dio  D.  Chriftofaro  , l’vna, 
c l’altro  iommamenrc  afflitti  per  vedere  1* 
euidente  pericolo  di  perderli  in  Anima  co* 
sì  bella  la  Chriftiana  Religione , c feguire  1* 
empia  Setta  di  Maometto, doppo  auer  pian- 
to amaramente  la  fua  futura  perdita , bra- 
mando pur  di  faluarla,  portatoli  alla  gio- 
uane  Principctta, così  gli  ditte  . Figlia,  io 
„ non  pollo  negarui , che  lo  fpofalizio,  che 
D.  Chrìflo-  „ vi  vien  propofto  col  figlio  del  Re  di  Per- 
foro periua.  fia , non  fia  vn  partito  il  più  riguardeuo- 

d-  Hiena-,  j decorofo , che  già  mai  alla  voftra.» 

Coiona.  ,,  perfona  fi  potette  proporre,  edtreiman- 
dato  da  Dio  alla  vollra  virtù  fc  vi  cou* 
*,  corteflcl’vniformità  della  leggcjmà  l’eller 
„ voi  Chrifliana , e Chrifliana  Cattolica, & 


» egli  Maomettano,  non  mi  fàapprouare 
„ vn  Matrimonio  così  diforme,  e totalmcn- 
„ te  contrario  alla  legge  di  Chrifto . Pen- 
,,  fate  bene , che  per  lo  fplcndorc  della  Co- 
„ rona  ,che  vi  li  porge  , ponete  à naufragar 
,,  la  Corona,  che  il  Supremo  Monarca  v* 

„ auea  apparecchiata  nel  Cielo  . Siano 
„ grandi  quanto  fi  vogliano  le  Corone, & i 
„ Scettri  ; tutte  le  dclicie  di  quello  Mondo 
„ faccino  in  chi  che  fla  i sforzi  dei  loro 
„ piaceri , credetemi , ò figlia , ch’ogni  co- 
y,  la  è fugace , e quando  fi  crede  tal’  vno  di 
„ poflcderli,  fc  li  vede  momentaneamente 
,,  fuanire . Sono  inganni  i Scettri , le  Coro- 
„ ne,  e gl’oflequij  del  Mondo , e folo  fon  da 
,,  fiimarfi  quelle  Diuine  grandezze, che  pro- 
yi  mette  d iprofeifori  della  Fede  di  Chriflo 
„ non  finifeono  mai . Andarere  in  Perfia,e 
ir  farete  quella  gran  Regina , che  adorata^. 

„ come  Sole  portarete  l’oflequio  di  millo 
„ Popoli  i calcaretc  flanze  d’oro  , e rìpofa- 
„ rete  fri  mura  di  diamàti  inteflute  di  per- 
„ le  ; mà  à che  vi  feruiranno  caute  grandez- 
,,  ze,  fe  poi  farete  la  perdita  della  voftr’  A- 
,,  nima,  che  coflò  tutto  il  Sangue  del  Re- 
„ dentore  i Pofta  frà  quelle  genti  non  vi 
„ farà  cofa  più  facile  , ch’eflcr  corrotta  nel- 
„ la  Chrifliana  Religione,  & abbracciare 
„ i coflumi  Pcrliani  ,merccèche  il  Marito  ( 

„ la  Corte  tutta  , la  gente  di  voflro  ferui- 
,,  gio  , e tutti  i Popoli  profetando  l’infame 
„ legge  di  Maometto, procuraràno  có  ogni 
„ sforzo  indurui  nella  medefima  . Cadre- 
„ te  fenza  auuedcrucne  , e farà  la  caduta-» 

„ così  mortale , che  perirete  per  fempre.  Fi- 
,,  glia  vn  cuor  grande  bifogna  fare  ; imica- 
„ ce  tant’alcrc  di  Rea!  fangue,che  rinuncia- 
„ tono  le  Corone  per  feguir  Chrifto  . Ri- 
„ nunciate  à quelle  nozze  per  afficurar  la_* 

„ voflra  faluce , poco  curandoui  etter  chia* 

„ mata  Regina , e poi  il  Regno  dcftinatoui 
„ eterno  efferui  inuolaco  • 

Quello  difeorfo  fatto  dal  Seruo  di  Dio  ® 
con  le  fiamme  fui  volto , e con  le  lagrime»  roiu  oper- 
agli occhi , afcoltato  dall’  innocente  Prin-  fa  per  fe. 
cipefla  più  col  cuore  , che  con  l'orecchio,  guaChriflo 
così  bene  gli  penetrò , che  couofcendo  eoa 
euidenza  il  pericolo, in  cui  fi  farebbe  efpofta 
l’Anima  fua,  che  Stauit  fecumipfa  , Cbnflum 
malie , ac  cxlefìia  eiusdona , quàtn  Perjarum 
diuitias , ac  fregna . Orsù , amato  Maeftro , 

,i  non  v’affannace  di  più  , rifpofe  Elena , ec- 
„ co  già  à piedi  del  Crocefitto  la  Corona  di 
„ Perfia  con  tutte  le  fue  grandezze  gettata , 

„ fi  fegua  l’amato  Spofo,  e per  la  faiuto 
„ deli’Anima  ogni  vmana  delizia  fi  tenga  à 
„ vile.  Abbracciai  la  Cattolica  Fede,  cho 
„ m’infegnafte , per  quella  darò  il  faogue, 

„ non  che  auro  cuore  di  fprezzar  le  Corone. 

E nel  ciò  dire  data  in  vn  profluuio  di  lagri- 
me,proteftò  di  più  toflo  voler  morire , cho 
fpofarfi  col  Re  di  Perfia . Nel  fentirc  il  co- 
llante parlare  di  quella  gencrofa  Principe!- 
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fa  II  P.  D.  Chriftofaro,  giubilò  d’allegrezza;  cominciò  à dirli . Ch’cflendo  la  fua  parola 
mà  perche  per  vfeir  dall’  impegno  era  me-  *>  impegnata  col  Ré  di  Perfia  non  era  piti 
Rieri  palliare  la  fua  coflanza,  fù  concertato  »»  Jctratcabile.  Che  il  Ré  era  molto  ben., 
fri  loro  , che  fingeffe  infermità  tale, con  che  »,  cófapeuole  qual  fulTeil  fuo  Raro,  e facen- 
dichiarandofi  inabile  al  matrimonio,  malli-  » do  per  la  conclusone  inRanze  premuro* 


me  con  vn  Ré  così  grande,  procurane  ef- 
fer  difciolta  per  quella  Arada  da  qual  li  fuf- 
fc  impegno,  che  da  i Principi  Giorgiani  lì 
fufle  incorfo.  Indigli  fuggerì  il  Seruo  di 
Dio,  che  dicelTc  pure  con  tutta  confidenza 
al  Ré  Dadiano,  che  non  potcua  approuare, 
elfendo  ella  Chriftiana,  il  fuo  Matrimonio 
con  vu  Principe  infedele,  & infedele  Mao- 
mettano , con  la  perdita  della  fua  Anima.,; 


fe  , non  fapeua  con  qual  fronte  lo  porelfe 
deludere  . Che  quelli  fponfali  erano  già 
diuulgati  i né  potendoli  ritrattare  fenza_» 
grandilfimo  difeapito  della  fama  dell’ 
vno  , e l’altra , perciò  era  mefiieri  effet- 
tuarli per  non  vedere  quelle  rouine  , che 
potrebbero  partorire  . A me  , ò Pnnci- 
peffa  non  di  l’animo  di  confolarui  in_. 
ciò  che  mi  chiedete  , mi  bensì  metterui 


c che  peròteneffe  pur  per  certo,  che  mai  fa-  ,,  atlanti  gli  occhi  la  mia  fama,  che  pur 
rebbe  per  preRargli  l’allcnfo  , tanto  più  che  •»  troppo  perirebbe  fc  non  feguiilc , ftiman- 
patendo  abituali  indifpofìzioni.non  era  do-  ,»  do  il  Ré  di  Perda , che  alle  mie  perfualì- 


ucreche  ingannale  chi  molto  credeua  nella 
fua  apparenza  - Così  ben  inffrutta,  A-  ador- 
nata la  Scena , afpettò  il  tempo,  che  dal  Ré 
Dadiano  le  fuffero  rinouate  l’ i ftaze  per  pre- 
Rare I’aflenfo al fofpirato  matrimonio,  c_> 
gii  venuta  l’occafione,  nella  quale  fu  dal  Ré 
efficacemente  predata,  così  le  rifpofe_>. 

Parlata  dìo  E come,  ò Signore , potrò  io  elfer  Spofa_» 

Bi«na  a Da-,,  di  Monarca  così  grande,  fc  agitata  daj 


diano. 


a» 


J» 


mille  mali  feruirei  di  cadauerc  i chi  vme 
fri  le  delicie  ? I fplendori  del  volto  non 
Tempre  fono  indicio  d’vna  gran  fiamma , 
e di  perfetta  falute,  mà  couando  tal’  ora 
non conofciuti  languori,  non  vengono 
palcfati  per  vn  mo dello  rolfore.Mi  sforza 
ora  la  necelQti  difeoprire  ciò  che  don- 
rei  tacer  per  rifpetto,  e metterui  i riflèf- 
lione , che  conofceudo  di  quanta  impor- 
tanza fia  alle  Corone  la  legitima  fuccef- 
fione;  e per  altra  parte  le  mie  imperfez- 
zioui , non  deuo  perciò  mettermi  in  vn’ 
impegno,  chela  vece  d’ vno  Spofo  mi 
parcorifca  vn  nemico  . Deuo  dirui  alla 


»,  ue  autfte  ricufata  la  fua  Corona  . Io  vo- 
li glio  credere  qualche  voAta  infermità,  mà 
„ Verginelle  robuAc  come  voi  fiere  rifanan- 
„ doli  foucnce  col  marito  , farà  quello  1’ 
„ antidoto  d'ogni  male  , che  voi  prouate  . 
„ Ne  vi  deuc  atterrire  la  diuerfità  della  Fe- 
„ de  , non  elfendo  cofa  nuoua , eh’  altre 
„ Donne  Chrilliane  abbino  poffeduto  Ia_, 
,,  Corona  di  Perfia  . La  Regia  d’Afpan, ben 
,,  io  lapece , c la  Regia  del  li  Chriftiani,  e te- 
„ nendo  più  Giorgiani , che  non  ne  tiene 
„ la  Giorgia  tutta , voi  farete  1’  EAcr , for- 
„ tunatiffima  Madre  di  tanto  popofotonde 
» quanto  giouarete  alla  noAra  Fede  factiu 
,,  Regina  Perfiana , altretanco  gli  farete  di 
„ danno  non  accettandola . Io  ve  ne  prego 
„ quanto  sò,  e pollo , e riflettendo  à quel 
„ bene  , che  da  voi  flelfa  ne  può  rinafeere  ; 
„ mi  rimetto  alla  voflra  prudenza  per  ot- 
tenerlo Non  la  molfero  dal  fuo  proponi- 
mento , & intrepida  coflanza  I’  accennate 

c gli  ponef- 


ragtom , c per  quanto  prcgaffc 
fc  auanti  gli  occhi  le  ricchezze  di  Perfia  , c 
fine , che  fon  naca  Chriftiana, e infegnan-  la  grandezza  del  fuo  dominio  , facca  fempre 
doci  la  noftra  Fede,  che  fenza  quella  non  più  immobile  nei  fuo  proponimento  , noiL, 
ci  polliamo  Tatuare  , non  mi  permette  la  ad  alerò  oggetto , che  della  fua  eterna  falu- 
confaenza  , che  pigli  vn’  Infedele  per  Ce  > e della  Cattolica  Religione  , non  fù  pof- 
mariro.à  mani  fello  pericolo  di  perdere  Abile  il  fuo  afl'cnfo  ritrarne.  Fatta  inutila 
vn  Regno  Eterno  per  vno , ch’c  tanto  più  la  fua  opra  adoprò  Principi , Principeflc,  Se 
fugace,  quanto  terreno:  ondevmilmen-  altre  perfone  fue  familiari  per  vincere  la^ 
tc  vi  prego  per  quanto,  ò magnanimo  fua  coflanza,  mà  pur  quelle  rigettate,  ripu- 
Principe,  mi  fiere  Padre,  e Protettore, di  tò  Dadiano  perduta  ogni  fua  opra,  riflet- 
leuar  quegl’impegni,  che  mi  potrebbero  tendo  Tempre  col  pernierò  quella  collante 

Principelfa,  che  per  vn  viucre  eterno  fidc- 
ue  ogni  grandezza  fprczzare,  e dire 


„ coflituire  in  vno  flato  per  me  troppo  m- 
„ felice  . u (dorn«ta  /cena  bxc,  regillrò  il 
noflro  Cronifta  , vt  inter  ip/os  conuenerat  : 
Jttamque  Trincipi  mtntem , & quàm  candidi/- 
fimi,  quàm  conflantiffimè  aperuit  Hclena-* . 
Conche  aperco  il  fuo  animo,  e moAraca_> 
la  Tua  coflanza  fi  flimaua  ficura  . 

Leuan  Dadiano , che  à fauore  del  Ré 


& 


Ejì  hic  , e fi  animus  lucis  contemptor 
iflum 

Qui  vita  bene  credat  emi , quo  tenditi  ho 
norem  : 


Virg«Ae-' 
ncid.  Iid.  9. 


Djdlanoper  di  Perfia  fi  trouaua  impegnato , re  11  ò fuori  onde  fe  dilfe  S.  Ambrogio  : In  duobutgene*  Lib.t.  offìc. 
pctfuadcrh . di  fc  medefimo  nel  fentire  la  Vergine  Prin-  ribus  /ortitudo  /peHatur  animi.  Vrimò , vt 
cipefia  con  intrepida  coflanza  rinunciare  exteriora  corporis  prò  minimi s babeat,  & quafi 
alla  Corona  di  Perfia;  e già  conofcendo  , fuperflua  defpicienda  magi  s , quàm  expehan - 
che  l’infermità  era  (uppofla , e non  vcra^,  da  ducat , attendo  fin’ora  tutto  ciò  mirato  , 

Se  am- 
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Ep.td  Lu- 
ci! « 


& ammirato  in  quella  nobililfima  Vergine  > 
non  portiamo  , che  fommamente  commen- 
dare la  foa  fortezza , e dirgli  con  Seneca  : 
Forti*  , & compofltus  animus  efl  , qui  nec 
obla’um  quidqnam  flbi  fentit , nec  abieffum  ; 


Qual  fulfe  il  dolore  « che  prouò  allora 
la  forrirtìma  Principefla , non  fi  può  efpri- 
mere  , vedendoli  priua  di  quel  rifloro, ch’era 
l’vnico  follieuo  della  fua  Anima , piangcua, 
fofpiraua , e tutta  merta , e dolente  cfagera- 


fiuegeruntur 

Veduta  da  Dadiano  andar  à vuoto 
Vien  ìmpe  ogni  fua  opra  per  vincere  la  fortiffima  Ver- 
ditoalP.D.  ginella  , rtimò,  che  ciò  venilfe;  peroche 
communicando  i fuoi  pcnficri , e gli  artalti 
col  P.  D.  thriftofaro  fuo  vnico  direttore 
dell’Anima,  fufle  quelli  che  la  perfuadefl'e 


parlar 
Eleo»  . 


eoa 


fed  in  eodem  habitu  efl  quocumque  res  cadunt , ua  la  fua  sfortuna  ; mà  non  perciò  potè  Da 
^ diano  ottenere  l’intento,  che  fofpiraua  , 

merccèche  come  fcoglio  fatta  più  forte  alle 
continue  percolTe  , che  con  vari;  artalti  gli 
daua , non  fù  baltante  vn’  Anno  inriero  per 
vincerla , mi  fempre  più  ripugnando  non_» 
voler  fpofarfi  con  vno,  chefufle  di  Setta 
Maomettano  per  non  pregiudicare  alla  fua 
rinunciaresi  gran  Corona  per  tema  della-»  Anima,  e à quella  Fede, che  profeffaua, gettò 
Fede , e fofpcttofo  pericolo  di  fua  falute:on-  Farmi  Dadiano  per  difperato . Oprò  allora, 
de  perciò  era  mertieri  Ieuargli  quello  fuo  non  v’cdubio,  nell’ animo  di  quella  Vergi- 
configliero,  che  tanto  bene  impediua  . Ed  nella  la  Diuina  Grazia  , e mancando  d’aiu- 
ecco  fatto  il  diuiero  al  P.  D.  Chrirtofaro  d’  to  va. ano , accrefcendogli  Dio  la  fortezza , 
auuicinarfi  alla  Corte,  e parlare  con  Elena,e  per  vn’Anno  intiero  , che  fù  combattuta,  li 
qualGio:Battifladifcacciato  per  ingannar  refe  inefpugnabile  : onderegiflrò  ilCroni- 
l’innocente:  Ea  propter  ne  Cbriflopboro  ad  Ila  à fua  gran  lede  . ^Atenimcum  coi.flantif-  Silos 
illam  aditus  patera  , cattiti  abrupitquc  collo - fima  Virgme  , velati  cum / copulo , ac  munitif- 
quia  , ac  Virginis  à carifflmi  capitis  conjuetu - firn  a arie  res  tum  effet , nihil  bicc  expugnando 
dine  folatia , lo  regillrò  il  citato  Cronifla  , pectore  vaiacre  : tcnuitque  fermi  annitrii  luffa  ; 

in  qua  tandem,  vbi  inter cejferc  doli,  villa  puel- 


Già  afpettauo , cheà  quello  zelantirtimo 
Senio  di  Dio  toccafle  portar  la  pena  della 
fua  libertà , peroche  nelle  Corti  non  doucn- 
’ do  auefluogo  la  verità,  vi  fi  deuono  difcac- 
ciar  i Profeti , e gli  Huomini  da  bene  , che 
glie  la  portano . Fugit  Totentum  timina  Ve- 
ritas,  quamquam  falutis  nuncia  , fcrifle  quel 
gran  Pontefice  d’ Vrbano  Vili.  Cofa , che 
fommamente  difpiacendo  àS.  Ambrogio, 
Bp.  17.  cosi  fcrifle  à Tcodofio  . dementile  tuie  dif- 
plicere  debet  Sacerdoti*  filentium , libertà*  pia- 
cere . Quisenim  libi  vcrumaudebit  dicere , fi 
Sacerdos  non  audet  ? Sfortunata  Gcrufalcm- 
me , e dirò  Chiefa  Santa , che  foro  Achab , 
elczabclle  ebbe  più  Martiri,  che  in  certo 
modo  non  ne  numera  la  Chriftiana-.mcrccè- 
chcòper  proprio  piacere,  ò per  sfacciato 
intcrerte  non  volendoli  fentire  chi  cfagera- 
ua  contro  del  vizio  , e predicaua  la  Verità  , 
era  mcllieri  patir  l’efilio , ò pagarla  col  fair 
guechiofauamanifelUrla.  Perlo  contra- 
rio , fortunato  Aupuflo , che  volendoli  nel- 
la  fua  Corte,  Seriò  omnes  cohortabatur , vt 
fuum  confìtium  apcrirent , annuente  eis  omnem 
libertatem  ; ma  più  di  lui  felice  il  Santo  Lu- 
douico  Rè  delle  Gallie  , folito  dire  al  figlio. 
- - , ...  Ita  te  gerito,  vt  qui  libi  funt  àconfeffionibus  , 
x-  ree.  Gal-  & confidi , liberi  te  admoncant , doccantque 
iiar.  * quid  in  omnibus  negocijs  fequendum  , fugitn- 
dumue  fit . Mà  non  era  cosi  Dadiano , che 
per  vno  sfacciato  interefle  abborredo  chi  la 
verità  infegnaua , non  volle  che  quell’  Apo- 
, {lotico  Sacerdote  praccicaiTe  nella  fua  Cor- 
te,né  con  laVergine  Principefla  parlalfe, 
acciò  priua  di  que’configli , che  non  ccnde- 
uano  , che  alla  lalutc  della  fua  Anima.c  del- 
la Cattolica  Religione, ad  vn  infano  precipi- 
zio correfle  . Mifer  f{ex  apud  quem  vera  re- 
deentur, gli  dirò  ciò  che  dille  GiulioCapico- 
lino  a Gordiano . 


EtDion.Iib 

5J- 


la  efl . Aggiungiamo  à quello  encomio  ciò 
che  diflie  Valerio  Mallìmo:  Fortiter  fegerere  Lib.4. 
in  aduerfls  rebus , quid  aliud  efl  . quàm  fxuien- 
tem  foriunam  in  adiutorium  fui  pudore  viffam 
conuertere  ? mercccche  llopendo  rutti  d’ vna 
tanta  fortezza  , e fortezza  che  ricufaua  la 
Corona  di  perlìa  , Teppe  renderli  con  fua 
gloria  laFortuna  per  ferua,e  réder  tutti  am- 
mirati del  fuo  difprezzo.  Virg’num  fortini tt 
peclus  non  languefcit , lo  regillrò  S.  Ambro- 
gio , edouela  grazia  di  Dio  hà  porto  le 
fue  radici , non  cagiona , che  marauiglie  in 
chi  le  vede . 

Fatto  adunque  infufficiente  ognivma- 
no  attentato  per  vincere  quello  petto  di  Inguine.: 
bronzo , flimando  Dadiano  perderui  molto 
di  credito,  rtimò  bene  far  ricorfoalle  frodi,  d«ainP«- 
e vincere  con  inganno  ciò  che  non  puote  fia . 
ottenere  con  le  preghiere,  & offerce.  Enim - 
iterò  cum  tantum  animi  robur  emollire  Leuatu» 

Dadianus  defpcraret , in  Perfìdem  illam  fraude 
tranfmitterc  in  animum  indio: it  fuum  . Gran 
indizio  di  fua  viltà,  e trionfo  di  quella  Ver- 
gine, che  non  potendo  cfler  vinta  nella  cari- 
la di  Dio  , e negli  interclfi  della  fua  Anima, 
nuouo  Tiranno  della  fua  Fede, con  animo  di 
viltà  fece  ricorfo  all’inganno  . Dirti  viltà , e 
vitupero  di  Dadiano , peroche , Frauscum-» 
omnibus  fidata  efl  , tum  veri  ijs  , qui  maiori  Tucid, lib.4, 
dignitate  prediti  funi)  inimo  fieiior, quàm  apcr-  1 * 
ta  violcntia  , E ben  tale  fù  in  Dadiano , im- 
peroche  mancando  della  fede  , che  douea-» 
in  riguardo  di  Principe  ofleruarc  a quella 
Vergine,  inganneuolmente volle  tradirla  . 

Portatoli  adunque  all’  innocente  Principef- 
fa,  volendo  coprir  la  fua  frode , cosi  gli  dif- 
fe  . Già  che , òVrincipcffa , non  vi  fapete  / er- 
tine della  buona  forte , ebe  Dio  v'  auea  manda - 

ta 
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U d'effer  Regina  di  Terfta , e vi  rendete  inca- 
pace lafciarui  pervadere  à così  bella  fortuna , 
nella  quale  / limano  mio  gran  onore  auerui  par- 
te . dimorando  perciò  inutilmente  in  quella  mia 
corte  hò  giudicato  efpediente  rimandanti  in  Gu- 
r tele  à farui  la  voflra  vita  pnuata  coquelTrtn- 
cipe  "Patriarca  , così  godendo  la  voflra  quieta 
fetrga  paf sione  di  animo , mi  do  à credere  rifa- 
narcte  da  que'  mali , & infermità  corporali,  che 
nella  Colcbide  , vi  tormentano  . Rapprcfentarò 
al  Rè  di  Terfta  mio  Signore  i voflrigiufli  rifpet - 
ti,  e nello  (le f so  tempo  difcolpando  me  fteffò , 
procurarò  renderlo  perfitafo , che  non  era  matri- 
monio per  Monarca  così  potente  . Toncteui  pur 
all'  ordine , che  per  dimane  la  partenza  è J labi- 
lità . Refpirò  allora  il  cuore  di  lìlena  > e ri- 
tornatili i fpirici , ch'crano  fmarrici,  parue_> 
che  vn'altra  Elcna  (i  vedefie . Dati  al  Prin- 
cipe infiniti  ringraziamenti  delti  ranci 
fluori  > che  s’era  degnato  di  compartir- 
le, e della  gran  premura  auea  tenuto  de’ 
fuoi  vantaggi,  alla  fine  foggiunfcgli  . Co- 
nofeo  in  vero,  che  in  quanto  al  Mandola  co- 
rona di  Terfta  era  la  fortuna  maggiore , t Ite  po- 
teri fperare  , ne  io  hò  tanto  di  merito , che  la  po- 
teri pretendere  ; pure  anteponendo  à quella  la 
fallite  della  mia  [Anima , più  volentieri  mi  ri- 
durrò ad  vna  vita  priuata,  che  di  vedermi  pof- 
feditrice  di  corona  così  predio  fa  conia  perdita 
della  Fede  , e dirò  dime  fleffa . manco  pe- 

rò renderle  quelle  grafie , che  detto  , conofccn- 
do  con  qual  affetto  paterno  procurale  la  mia 
grandcgla . Eccomi  già  accinta  alla  parten^tc 
lafiando  à Dio  la  mia  cura . Md  h.ec  vifa  He- 
Icna  refptraffe ; lo  regiftrò  il  noftro  Croni- 
ila  , atlifque  Trinciptjs , libens  , inquit , vo- 
lenfquc  , in  prillata  , tranquilleque  fortuna 
ftnum  redeam  : nem pi  anima  falus , quàmtota 
Terftdis  opulentla  mi  hi  potior . Reftò  fiupL 
to  di  tal  rifpoda  Dadiauo  mirando  in  que- 
ila  Virginclla  rinouaco  Io  Spirito  delle.» 
Agnefi , dell*  Agate , delle  Rofalic  , e Marti- 
ne , che  per  la  vita  vmilc , e feruile  di  Chri- 
ilo  rinunciarono  le  corone  , e deprezzaro- 
no le  ricchezze  ; mi  accecato  dal  fauore, 
che  pretendeua  acquifìare  col  Re  di  Perda , 
rinunciando  in  cerco  modo  alla  Fede  di 
Chrillo,  volle  con  ogni  arte  ottener  la  vit- 
toria di  far  Maomettana  chi  combattcua-» 
per  Chrifio. 

Colorita  adunque  la  Tua  partenza  con 
ViencWot  vn  glotiolìlfimo  accompagnamento  di  no- 
ta nella  Per-  bili  Matrone,  c principali  Signori  della—» 
fia.  colchide  , parti  col  rifo  sù  delle  labra, 
c l’allegrezza  negli  occhi , penfando  in  Gu- 
riclc  vedere  il  Tuo  amato  Madiro,  i cui  ne 
meno  per  vmana  politica  potè  nella  parten- 
za dar  vn  addio;  ma  quando  fi  credeua,  che 
pcrGuriele  li  tenelfe  lallrada,  accorcafi,che 
per  la  via  di  Cartuli  la  conduceuano  in  Per- 
ita , fparita  tutta  la  iua  allegrezza  cominciò 
à querelarli  d’effer  tradita,  c con  fommo  do- 
lore tormentata  nel  cuore , non  puotc  far  à 


meno  di  non  sfogarlo  co!  pianto  . Viag- 
giaua  accompagnata  dalla  trillezza  , e per 
quanto  quella  Nobiltà  procurane  di  folle- 
uarla , accrefcendogli  l’allegrezza  il  dolore 
dell’  animo  , penfaua,  e ripenfaua  al  perico- 
lo della  Tua  Animatila  perdita  di  f e H cd'i > . 

Per  quanto  dicefie , che  fi  volgelfe  il  camino 
verfo  Guricle  , andarono  à vuoto  i fofpiri  ; 
impcroche  Tempre  più  foIlecitanJofi  verfo 
la  Perda , non  vedeuano  l'ora  di  confegnar- 
Ii  così  bel  fole  per  eilerui  di  bel  nuouo  ado- 
rato . Precorfo  il  fuo  arriuo  per  l'auuifo  d’- 
Araldi , che  l'annunciarono  , non  fi  toflo 
toccò  il  Cuoio  di  Perda,  che  fpopolatcfi  lo 
Prouiucie  per  incontrarla , non  s’vdiuano  , 
che  faufle  acclamazioni,  oficqui) , felle  , e 
trionfi  , acciò  folleuato  l’animo  dalla  tri- 
flezza  , che  l’occupaua , tornalfero  nel  fuo 
bel  volto  i fmarriti  fplendori  . Giunti  aMio 
fine  ad  A (pan , ò qui  sì  cucca  la  Macllà , la^ 
grandezza,  c la  pompa  fi  trasfufe  in  trion- 
fo. Mirò  la  reai  Coree  fatta  Teatro  di  glo- 
ria , otre  il  più  douiziofo  cangiato  in  fello 
nuzziali,  non  s’vdiuano  , che  voci  d’applau- 
fo , c Tuoni  di  melodie  . Menfe  , che  geme- 
uano  per  l’incarco  del  più  prcziofo  , e dato 
à rutti  liberei  di  conuico  , nuocaua  ciafche  - 
duno  nell’ allegrezza  . Godeua  così  bella.» 

Regina  tuteo  l'affetto  del  fuo  Conforce  ; im- 
pcroche  al  primo  afpecro  facto  fchiauo  di 
fue  bellezze  , conobbe  efier  fiata  mancamo 
di  gran  lunga  la  Fama  nel  publicarle  : On- 
de tempre  più  appa fiionato  nel  fuo  amore  , 
non  fpirauaaura  di  vita,  che  nel  mirarla. 
Allecarczze  di  quelli , & agli  olfcquij  s’ac. 
compagnarono  quelli  de  Grandi , c Princi- 
pefic , che  portandoli  ad  inchinare  fi  grato 
Reina,  reftauan  tutti  flupefacti  nel  rimirar-  • 

la  .Seguirono  à quelli  li  varij,  e prcziofi  do* 
naciui,  che  in  legno  di  ^tributo  gli  furono 
facci  , e rutto  ciò,  che  da  Monarca  fi  gran- 
de in  legno  d’eterno  giubilo , e di  perpetua 
allegrezza  fi  pocelfe  molliate  : Onde  à poco 
à poco  dilfipandofegli  la  trillezza, 'che  l'ani- 
mo gl’occupaua,  cominciò  à concepire  l’ef- 
lere  di  Reina . Stana  però  lillà  nel  cuore  di 
voler  oll’eruare  la  Religione  Chrilliana  , e 
quando  manifeflameiue  praticare  non  la^ 
potelfe»  tenerla  di  nafeofio,  offeruando  que’ 
configli,  e precetti,  che  in  tal  maceria  dal 
fuo  amaro  Maellro  li  furono  dati . Così  ca- 
tramando con  la  purità  dalla  Cattolica  Fe- 
de , benché  fatta  Reina  della  Setca  di  Mao- 
metto , gloria fù  del  P.  D.  Chriftofaro,  che 
di  così  petfecc3  difcepola  fece  l’acqui  Ilo, 
oprando  , che  benché  polla  fra  le  fiamtno, 
non  prouafie  fumo  di  colpa  , che  ranne- 
rine • 

Caminando adunque  con  rutto  l’affet-  procuratile 
to  dell'amato  fuo  fpofo  . fatta  confapeuolc,  il  p.  Cade), 
che  poccua  efier  arbitra  de  fuoi  voleri , vUj  1°  fi  Porti 
„ giorno  s'inoltrò  a dirgli  „ DeuO.ò  gran  ne  la 
„ Monarca,  & amaco  fpofoiaprirui  cucco  il 

„ mio 
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7,  mio  cuore,  gii  che  ne  liete  venuto  l’vnico  fenza  dimora  poflc  l'ali  al  dorfo  per  volar 
„ pollefforc  • La  ripugnanza  ch'ebbi  il  non  in  Afpan  per  fouuenire  quella  bella  Colom- 
„ voler  acconfcmire  à voftri  non  mai  da_>  ba.chc  canto  lofofpiraua  , ma  entrato  in_> 
„ memericati  fponfali,  non  fù  già  perche  fcrupolo.che  la  noflra  Miffione  non  s’edcn- 
non  conofeedi  la  mia  fortuna,  & il  vo-  delfe  fuori  della  Giorgia , e che  però  non_» 
„ dro  gran  nitrito , ma  perche  ertendo  io  potefse  palfar  in  Perda  con  le  facoltà  di 
„ c hrilliana di  Religione  , e voi  Maomet-  Milionario  Apodolico , fenza  prima  otte* 
,,  cano,  mi  fembraua impoffibilc , che  po-  ner  l’ad'enfo  delta  Sac.  Congregazione  di 
„ tede  feguire  pct  fetta  vnionc  di  corpi  oue  Propaganda , negò  à Dadiano  la  fua  andata 
„ mancaua  l’vn, ferinità  della  lcggejmà  già,  per  allora,  ma  nello  ftcfso  tempo  condr* 
„ chepcrvodra  boncà  mi  concedete  , che  mandogli  le  fue  premure  di  feruire  vn  tanro 
.,  vi  da  moglie , e che  della  mia  Religione.»  Re  , e Reina , redò  concertato  ; che  lo  dello 
,,  non  abbandoni  l’antico  feme,  deuo  dgni-  P.  Cartello  feriuendo  à Roma , n’otceneflej 
„ ficarui , che  dando  in  Guriel  fotco  la  cu-  quelle  licenze  , che  per  quedo  affare  d dima- 
„ ra  di  quel  Principe  Patriarca,  teneuo  per  uano  neceflarie . Così  licenziato  il  Legato  , 

„ direttore  della  mia  Anima  vn  Sacerdote  con  efficaci  promefl'e  di  rendere  confolata  la 
„ Europeo  Latino , chiamato  Chriftofaro , feruorofa  Reina , fcrirte  à Roma  il  P.  D. 
„ le  di  cui  virtù  fono  d dngolari,che  d ren-  Chridofaro  , acciò  fpedicc  le  facoltà  necef- 
„ dono  impareggiabili. A qnedi  molto  de-  farie,  potette  con  tutta  deurezza  efcrcitar 
„ uo,imperochc  aucndomi  moire  volete  l’otficio  Apodolico  in  vn  Regno  così  po- 
„ rifanata  nel  corpo  in  cafo  delle  mie  in-  tcnce.  Gode  Roma  à quello  auuifo , e crion- 
„ fetmità,  l’hò  poi  fpcrimcncaco  perfettif-  fandone  il  Sommo  Poncehce , egli  Augu- 
„ fimo  Medico  nè  languori  dell'Anima,  didimi  Padri,  rantolio  gli  fù  fpedicoordi- 
,,  Trouad  ora  nella  Colchide  predo  Da-  ne  con  tutte  le  facoicà  neccdaric.comandan- 
„ diati  : Onde  quando  da  voi  amato  fpofo,  dogli , che  padelle  nella  Perda  al  feruizio  di 
„ e porentiirimo  Rè  potefìì  quella  grazia  quella  Regina , che  tanco  alla  Chridiana-» 
„ ottenere  di  failo  venir  in  Perda  per  eder  Religione  moftrauad  fauoremve  ; e nello 
„ mio  diretrorc , d come  mi  fù  Macdro , fa-  dedo  tempo  giubilandone  tutta  la  nodr «_» 
„ rebbe  il  maggior  onore , che  poterti  rice-  Religione,  già  apparccchiaua  nuoui  Mini- 
si uere , e fra  le  Donne  mi  dimarei  la  più  fe-  dri  per  mandar  in  Afpan  per  fondami  Mif- 
„ lice,  e fortunata  Regina, che  fopra  trono  fione  fotco  la protezzione  di  Monarchi  così 
»,  fedeli'*.,  Il  Rè , che  non  fpiraua  (iato, che  potenti.  Tutto  ciò  il  nodro  Cronida  , che 
per  la  bocca  della  Regina  ; ne  ìuea  vote-  nella  forma  feguente  quedo  fatto  uefctiucj  • 
re,  che  dal  fuo  comando  non  riceuelfe  lo  Vetùm , quid  ea  noflratum  mifs’o  non  ultra 
moderno  d collo  inrefe  le  fue  brame, che  fpe-  iberno  Prouincias extenderetur , Romana  facul- 
dito  à Lcuan  Dadiano  frcttolofo  Legato, con  tate  opus  erat  : quam  videbatur  Cajiclliusnnpc • 
ogni  più  efficace  premura  gl'impofe  ; cho  trajfe . 7^am  ^tntonius  Sanili  Onupbrtq  Car- 
• procurarti  mandar  in  Perda  il  P.  D.  Chri-  dinalis  , Congregationis  de  Fide  "Propaganda 

fìofuo,  impcrothc  bramandolo  la  fua  Re-  prxfcclus,compofnis  ai  eum  Inerii,  pergratum 
gma  per  confoUzione  della  fua  Anima,  non  ^uguftis  Patri  bus  f ire  ,ftgnificauit,  Perfarum 
voleua  negarli  quell’vnico  conforto , ch’alia  buie  Pagina , qua  tantopere  addi  Ha  Cbnjlian & 
fua  Religione  dimaua  di  tanto  pefo.  Et  rei  erat,ipfum  opera  , ac  curtsfuis  ade/feneque 
quid eni  non  ita  pofl  multò  , vt  f{eilorem  anima,  contennenda  Ordini  occafto  Videbatur  fundend* 
propiùi  babrrtt , id  cum  Coniuge  effecit , vt  is  in  Perfide , atquc  in  principe  Vrbc  Colonia  Re» 
Ligitum  ad  Lcuan  Dadtanum  mitteret,  qui  fuo,  gin  a aufpicijs,  eaque  fummis  votis  esagitante. 
Cr  HiUna  nomine  Cbttfiopborum  ab  eo  pete-  Ci  dilpiace  dn  all’Anima  , che  non  aboumo 
rei , dcduccretque  tn  perjtdem  . Fù  quclta  pre-  potuto  ncrouar  le  lettere , che  vengono  ac« 
murofa  chiamata  non  folo  à nome  della  cenaste  dall’accennato  Cronida , fcricco 
Regina, ma  dello  delio  Ré,  acciòilSeruo  dalla  Sac.  Congregazione  al  P.  Cartello  , per 
di  Dio  farro  più  cerco  d’ogni  fuo  buonjri-  pailar  nella  Perda , lodando  il  zelo  di  così 
fpetto,non  doueflfe  mancare portard  coil»  gran  minidro  Apodolico,  ch’auea alla Cac- 
ogni  follecirudine  al  feruizio  di  Monarchi  colica  Religione  così  gran  Regina  acquida- 
cosìpoccnti.  cadi  come  ancora  quelle , che  modrauano  la 

. Chiamaro  à quedo  auuifo  dal  Prinql-  gran  premura  di  cucca  la  nodra  Religione^, 

hfuiandi-  pe  Dadiano  il  P.  Cadcllo  , e Lignificatogli  impegnata  in  Miffionedi  tanto  grido,  che 
c»,c  per  qual  quali  flirterò  le  premurofe  indanze  del  Rè , inuitaca  da  vn  Rè , e da  vna  Regina  di  tanto 
caufa.  e della  Regina,  d’aucrc  la  fua  perfona  in_>  affetto , non  potcua,  che  fper3re  grandiffimi 
Afpan  per  regere  quell’ Anima  de  la  qualej  auanzamenci  à gran  fauore  della  Cattolica 
nella  Cattolica  Fede  era  dato  Macdro, l’efor.  Religione.  Diopcròcheil  tutto  dilpono 
tò , lo  pregò  non  cralafciaic  cosi  bella  occa-  per  la  maggior  fua  gloria , permife , ch’arri- 
fione,  che  potcua  auuantaggiarc  grinte-  vati  gli  ordini  della  Sac.  Congregazione  al 
reffi  della  Latina  credenza , c la  falute  di  p.  D.  Chridofaro  di  paflar  nella  Perda  al 
molte  Anime.  Si  farebbe  il  Scruo  di  Dio  feruizio  di  que’ Monarchi , trouafse  perla-» 
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lunghezza  del  tempo  diffiparo  quel  primo 
ardore  con  cui  fù  inuitato  : Onde  perciò  la 
(uà  andata  in  Afpan  fu  He  arenata,  di  cui 
non  Capendo  ricorico  indagare  lacaufa  la_» 
pafl'aremo  ancor  noi  Poeto  ofeuro  filenzio  . 
rit  enim  qua  fuerit  rei  tonfa , dum  confili* M-m 
Lib.  j,  differtur  , compia  opportunità s eaeft . O che 
fé  tallora  fi  pigliafl'ero  le  occadoni , quanto 
bene  riuscirebbero  le  fortune  ; mercccche_>. 
A pud  Dio.  come  di  (Te  Pacbimio , Efl  enim  occafio  anima 
X-ib.  45.  aSionum  ; & rerum  omnium  beni gerendarum 
water . E Cicerone , Tiara  negotia  oportuni- 
tate  occafìonum,quim  virikus  effe  retti  confe- 
tta . Oue  per  lo  contrario  Te  dal  tempo  vien 
trafeurata  , perduto  tetto  quel  bene , che  li 
poteua  fperare , non  v’c  più  luogo  per  po- 
terlo ottenere . Si  in  occaponis  momento,  dille 
L.  Mario , cuius  prateruolat  oportunitat , cun~ 
ttatuspaullùm  fuerit , nequidquam  mox  omif- 
famquerarit . Troppo  auea  del  difficile^  » 
ch’vna  inr»  iccnte  Colomba  flafle  in  mano  de 
Sparuicri  lenza  lelìone,  c benché  fugiciua_* 
per  non  fermarli  (opra  cadaueri , troualTcj 
pofeia  in  vn  Marc  d'infedeltà  vn  Noè,  cho 
làriceuelTe  per  contentarla  nell*  Arca.Viuer 
fedele  frà  gl’lufèdcli.fono  i miracoli  rimirati 
In  vnGiob.comc  attcftaGregorio  il  Magno, 
fiellntetra  di  Vs-  fneruano  le  delizie  lo  (pi* 
sito , e doue , aduer filate  roburamus.f (licitate 
eorrupimur.  Piangali  à caldi  occhi  rinfeli- 
citi  di  quella  gran  Regina,  che  prenden- 
do il  male  » che  poteua  patire , bramò  con 
ogni  sforzo  fugirloi  ma  pofeia  per  inganno 
condotta  alla  corona,  della  quale  per  Chri- 
Ilo  fece  rinunzia,  diamola  parimenci  ingan- 
nata nella  chiamata  del  P.  D>  Chrillofaro  » 
in  cui  con  apparenza  confolato  il  fuo  Ipiri- 
tO  , ne  redo  pofeia  delufa,  quando  fpcrau&j 
di  polTedereitfuoMHuo  Mae  Uro , non  po- 
tendo folfrir  Maometto  , ch’encratfc  Chrirto 
nella  Regia  del  fuo  dominio . 

4.544,  Con  fatto  così  illoftrc  correndo  l’Anno 
della  Nofira  Salute  M.D.C.LX1V.  ò furto 
1641.  come  vogliono  altri,  ebbe  fine  lano- 
ftraMiffionc  del  Regno  diGuriel,  perfette 
Anni  con  tanti  marauigliolì  (decedi , con- 
forme abbiamo  veduto,  mantenuta  da'no- 
Ari  PP.  ma  pofeia  ertendoui  morti  alcuni,  & 
altri  partiti,  come  accennammo,  ertendoui 
reflato  folo  il  P.  D.  Chrillofaro  cou  duo 
Fratelli  Laici , portatoli  pofeia  ancor  egli 
nella  Colchide  per  feruigio  della  Vergino 
Elcna  fatta  Regina  di  Perda , fù  adrecto  f er- 
ra aruifì  perfouuenire  quella  languente  Mif- 
fione  fatta  Madre  deH’altre;  oltre  dicho 
conuenendoli afpettare  lerifpodc  di  Roma, 
che  portarono  poco  meno  di  due  anni , fu- 
rono quedi  la  caufa , che  non  padane  nella-* 
Morte  del  Perda  à piùgloriodttiond,  c che  in  quella 
Patritrc*  Regia  non  d fondaflc  MifQone.  Morì  ixu» 
Malachia  , e qUCft0  tempo  il  Principe , e Patriarca  Mala- 
ur,Miflìone  chia,  ccon  la fua  morte dnito  il  Padre,  & 
di  Cunei . il  potente  protettore  della  detta  Mifiìono , 
Tom.i • 


pofe  in  dubio  li  noflri  PP.  fe  più  la  douefle- 
ro  conferuare,  non  ertendoui  quegl’aiuti  di 
fudditi , e di  dominio,  che  nella Colchido 
furono  artegnati  dal  Principe  defonto . At- 
tefero  adunque  Pelezzionc  del  Succertorc_> , 
che  feguì  nella  perfona  del  Vefcouo  Siamac- 
medeli , gratificato  da  Leuan  Dadian  per 
efler  flato  l’Autore  del  matrimonio  di  fua-* 

Sorella  col  Principe  Rortoan  ; ma  quedi 
fatto  poco  amoreuolea'nodri  PP.ne  auendo 
quelle  ricchezze  , e dominio  , che  per  ragio- 
ne di  f4ngue,teoeua  il  Patriarca  • e Princi- 
pe Malachia,  perciò  non  fapcndo  à qual 
termine  effondere  d poterti;  la  di  lui  protez- 
zione , troppo  necertaria  fra  li  Greci  nemi- 
ci, attendeuano  le  Aie  morte  per  prenderò 
quelle  refoluzioni , che  per  vtile  della  Catto- 
lica Fede  d dimauano  necertarie . Teniamo 
vna  Relazione  del  P.  D.  Archangelo  Lam- 
berto in  data  da  Odifci  li  i $.  Luglio  1641* 
nella  quale  dice , eflcrd  leuata  la  Mirtiooe  di 
Guriel,peroche  il  nuouo  Principe  trattando 
malamente  li  noflri  MifBooarij , non  per- 
metteua  il  frutto  della  Cattolica  Religione . 

Peggio  poi  era , ch'auendo  il  P.  D.  Chrifto- 
faro  nella  fua  partenza  Iafciatl  nella  medefi- 
ma  alcuni  Fratelli  , fpecialmente  ih  Frate! 

Claudio, trattandoli  malamente , non  vòlio 
lafciar  partirli,  e per  quante  fèruorodÓjm&a 
inflanze  glie  ne  facerte  il  Principe  Dadiano  • 
fatto  Tempre  più  odinato , fù  impo (libilo  » 
che  poteflero  la  libertà  ottenere . Dio  però* 
ch’è  giudo  giudice , permife , che  querto  Fa- 
raone opprcflbre.fe  non  fù  di  naufragio, furte 
damorcal  morbo  artalito:  òde  nella  fua  tirS- 
nia  perduta  miferamenre  la  vita  ,ko  Dadia- 
no in  perfona  al  portello  di  quel  Principato  » 
conducete  pofeia  nella  Colchide , come  in* 
trionfo  que’Fratclli , che  come  prigionieri 
erano  ritenuti  ; facendo  conofcere  Dio  a-» 
quell'ingiuAo  Principe,  che  1 Inuifa  rem» 

Imperia  tenuit  dii , come  (crifle  Seneca , o OR* 
che 

rigenerimi  Cereris  fine  cede , & vulnera 
pauci 

Defcendunt  Rtget , & ficca  morte  Ty - Awml.taj 
ranni . 

Abbandonata  adunque  la  Mi  filone  di  Rinatela 
Guriel,  ò da  Gurias,  e fucceduto  in  quel  Mtflìoae  di 
Regno  nuouo  Principe , c nuouo  Patriarca  , 
acccndeuano  li  noftriPP.  à colciuarc  quella 
delia  Colchide  , non  mancando  però  di 
quando  in  quando  portard  à Gurias  con- 
forme la  carità , Se  il  bifogno  chiedeua.Cosl 
per  trenta  quattro  Anni  praticarono  li  no- 
(tri  Mi/fionarij,  efercitando  in  quel  Regno 
MifDone  lenza  fondarui  cafa  di  permanenza. 

Doppo  alcun  tempo  fucceduto  in  quel  Prin- 
cipato vn  tal  vno  chiamato  Giorgio , volle 
Dio,  che  da  vn  albero  cactiuo  vn  frutto 
buono  nafeeflie  - Fù  quedi  il  Fratello  Carlo 
Giuliano,  che  fe  li  doni  datili  da  Dio  auertè 
podi  in  buona  parte , farebbe  (lato  di  grati* 
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velie  alle  noftre  Mi  filoni  ; ma  aucndoli  ma*  tempre  più  Tordi , volle  Dio  punirli  con  l’in- 
lameiue  impiegati,  podìamo  dire  eller  (lato  (labilità  dc'domini/ , che  ingiuilameace  st- 
ia parte  la  touina  della  tanta  gloriola  della  neuano , e fargli  vedere , come  già  dille  Se. 

Colchide  . Codili  adunque,  chcfral’alrro  neca.che 

doti  per  l’eccellenza  di  Chirurgia  era  molto  . . . Tardi  licet 

caro  al  Principe  Dadiano,  non  sò  per  qual  Veniate  venir  tamen  borridopede,  tali-  In0fd,P: 

caufa  difguftatofi  eoa  ilniedelìmo,  dina*  ttu 

fcollofe  ue  fuggì,  lenza  che  ne  meno  da  no*  Dtlapfa  tandem  pana  . 

tiri  la  Tua  fuga  lì  penetrane . Correua  allora  Tanto  appunto  fuccefle  in  qnedo  tetti-  D , ■ ■ 

A.i  7*  j'Anno  di  Noftra Salute  M.D.C.LXXIX.  oc  po  à Dadiano,  che  fatto  già  vecchio,  & u*dico  da 
fapendofi  oue  fi  fulfe , alla  fine  s’incefo  inabile  al  maneggio  dell'armi  , vedendofi  Giorgio  di 
trouarfi  dal  Principe  Giorgio  di  Guriel , da  fortemente  aflalito  da  Sarrafia , ne  Capendo  • 
cui  elTcndo  fiato  benignamente  accettato  come  diftènderfi  da  così  forte  nemico, accet- 
gi'aflegnò  quindici  cafe  di  fudditi , che  in_»  tò  di  buona  voglia  il  partito , che  Giorgio 
liugua  loro  chiamano  Macharacoffi  « Staua*  prìncipe  di  Gurias  gli  propofe , di  portarli 
no  quelle  attorno d’vna  deliciofa  Collino,  con  forte  braccio  infuadifefa.  Altri  pen- 
detta  SalTumegha  , nella  di  cui  cima  era  fi-  fieri  peto  auea  quello  Principe  , che  di  por- 
tuata  vna  Chic-fa  di  marmo , coperta  pari-  tarli  difcfa , ma  ben  si  agitato  dall'ambizio* 
menti  di  marmo,  già  fiata  degli  Armeni , nc,  non  fi  collofì  viddcnel  partito  accerta- 
che  eoa  le  dette  cafe  auendo  al  detto  Fratei-  to  , che  meditando  impolTefiarfi  del  di  lui 
lo  donata  ij  Principe  , era  fuo  penfiero , che  Regno  , gli  ricercò  per  oftaggio  il  di  lui  Fi- 
in  quella  flabiliffinio  la  Mi  filone . Ferma-  giio  ,che  Manugià  fi  chiamaua  , natogli 
lofi  cosi  folo  per  alcua  tempo  nella  medefi-  dalla  prima  fua  moglie  per  nome  Anna,  già 
ma,  accadde,  che  fuccellà  quell'orribilo  figlia  di  Murabct , Arifiaue dTmereti . A- 
guerra  , che  già  abbiamo  in  altro  luogo  (fretto  Dadiano  dalla  neceflità , auendo  l*. 
deferitta,  nella  quale  Sauftai  Sarraaia  per  inimico  nelle  lue  vifcere,  non  potè  far  a me- 
vendrcare  l’oflèfa  della  Sorella , fattagli  da  no  di  non  concederli , quanto  gli  ricercaua 
Dadiano  col  tagliarli  il  nafo  , e l’orecchio  per  ficurezza’,  ma  non  fi  cofio  ebbe  nelle  ma- 
per  il  fuo  infame  adulterio  con  il  Vifir , fu-  ni  il  pouero  Giouanc-,  eh’  era  di  quindici 
jono  aftretti  li  noftri  Padri  fuggire  ; ne  fa-  Anni,  e fucceftore  del  Regno,  che  confegna- 
pendo  in  così  gran  coflernazione,  oue  rifug-  colo  à buone  guardie  Io  mandò  à Guriel,  c 
giarfi  , il  P.  Turco,  ch'era  Pre  fitto  della-»  fattolo  porre  nella  fortezza  di  Samuchadel» 

Ai iffione  della  Colchide , col  P.Torricella  , penfaua  col  fagrificio  di  quefta  vittima  d* 
fe  ne  fuggirono  a Gurias , & auendoui  rirro-  innocenza  impofsefsarfi  della  Colchide.  Al- 
uaro  il  luogo  molto  deliciofo,  elaChiefo  Idra  calato  nel  detto  Regno  con  tutte  le  fua  . 
non  mcuo  comoda  , con  il  Rito  Latino  forze,  quando  credè  Dadiano,  che fufsc  per 
cominciarono  officiarla  , efercitandofi  ne*  fua  difela , lo  ritrouò  il  più  nemico,  che  mai 
Batteiimi  dc'Fanciulli , & infiruendo  que’  auefse  : onde  in  così  fiero  tradimenco  do 
noilri  fudditi  nella  dottrina  Chriftiana.  Il  gran  dolore  afsalito,  fouragiunco  da  acci- 
P.  Rafponc  , ò che  non  credette  l’ari iuo  così  dente  apoplecico  , inafpeteatamence  finì  lo  Morte  di 
Sollecito  degli  Abbcaflì  nella  Mingrelia,  ò vita.  Sparfa  la  fama  del  morto Principo,  Merr^defia 
perche  fufic  trafportaco  dal  Tonno , non  po*  e che  il  fuo  Figlio  ftaua  prigioniero  in  Gu-  Mmgttli»  t 
tendo  leguir  gl'altri  nella  fuga,  fuggì  pofeia  riel  > tutti  li  Principi  confinanti  fi  pofero  in 
ocU’blefcon , oue  pure  apertali  occalìono  armi  per  occupare  quella  Prouincia,  efpoda 
di  fondarui  Miffione , per  l’orribile  guerra , per  premio  del  Vincitore,  e fopra  turti  Gì  or- 
che inappreffo  fuccelle,  refiò  noumeno  1’  gio  di  Gurias,  che  già  auea  ordito  lama- 
vna , che  l’altra  infelicemente  fuanita.Quan-  china  pensò  efserne  il  primo;  maliChino- 
do  la  Giorgia  era  fotto  d’vu  fol  Principe.» , chi/ , che  fono  li  Grandi , e Titolati  del  Re- 
non v’é  dubio , che  in  quel  Regno  non  fi  ve-  gno , non  potendo  foffrire  così  orrido  tradì» 
dcuano  tante  guerre , ne  mutazioni  di  Pria-  mento  , lardandoli  in  libertà  la  Campagna 
cipi  3 ma  doppo  che  ogni  Prouincia  fi  fece.»  per  non  poccrc  alle  fue  forze  refìftere,  riti- 
Principato  alloluto.procuràdo  ciafeheduno  randofi  nelle  Fortezze, che  furono  forcemen- 
allorbir  l’altro,  ne  nacquero  vicendcuoli  di-  te  difefe  , benché  afsalite,  rendendo  vano 
Aruzzioni,  c con  l’inllabilità  de’Principi  fi  ogni  luo  sforzo , fall  in  tanto  (degno,  che 
reterò  lodabili  le  Mifiìoni  ; peroche  corno  fatta  ragliar  la  ceda  all'innocente  Fanciullo 
dille  Ardano,  'Njceffe  efl  , vt  fn  circuitns  Manugià  , pensò  con  la  morte  di  quedi  inti- 
Difm.Epid-  quidam  • & dum  alia  alys  cedant , h.tc  diffol.  morir  chi  che  fufse , e renderti  Signore  della 
j.cjp  2.4.  uantur  | Ma Juboriantur  : bxc  fuutn  fiatarti  te-  Mmgrclia;  ma  il  rutto  gl’ andò  à vuoroiim- 
neant  > illa  reto  moueantur»  Giuda  pena  de’  peroche  maggiormente  (degnaci  contro  di 
Giorgiani  ; merccèche  fatti  auuifati  da  Dio  lui , più  rodo  penfarono  fparger  il  fanguo , 
da  inodri  Miffionarij  della  loro  falla  ere-  che  renderfi  foggetti  d’vn  Principe , che  con 
densa  , e correrci  ne’nefandi  vizi/ , e fuperfii-  infame  tradimento,  auea  la  Tua  confcienza 
zioni , che  pracicauano  , nulla  dimeno  fatti  macchiata,  non  dimando  degno  di  Fede  chi 
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auea  la  fede  tradita,  conofcendo  per  efpe- 
rienza , che  Vbi  magnitudo  qusjluum  fpeSatur, 
raro  fida  integra  man  et  ; e che  in  foftanzn-» 
Fidum  effe  non  potefì  multìplex  , & tortuofum 
ingenium , come  era  collui . 

Xa  morte  di  quello  innocétillimo  Prin- 
cipe , erede  fucceffiuo  della  Mingrelia , fù 
lacaufa  ,che  li  noltri  Miffionarij  dalla  det- 
ta prouincia  fi  difperdcflero  in  varie  parti  ; 
imperoche  trouaodofi  fenza  Capo , e perciò 
affalici  da  varie , e varie  nazioni , non  eden* 
doui  ficurezza  in  chi  che  forte , era  ciafche- 
duno  neccffirato  proueder  à fuoi  cafi  per 
non  perire  • Li  nofiri  adunque  in  quella-» 
cofternazione  fi  ricourarono  nella  Fortezza 
di  Ghetas,  pofleduca  da  vn  tal  Signore  per 
nomeVthia  Giaiani , che  eflendogli  molto 
benaffetto  , con.ogni  vmanità  li  raccollo  • 
Scorreua  in  tanto  ofliimente  l'efercito  di 
Guriel  per  tutta  la  Mingrelia,  nel  qual  men- 
tre auuifatì  li  nofiri  Padri, che  il  Fratei  Car- 
lo , che  fiaua  foto  nella  Miffione  di  Guriel  li 
aueacaldamére  raccomàdari  al  Principe,  & 
il  Principe  i Tuoi  Soldati  auea  im pollo,  che 
forco  pena  di  Tua  difgrazia  nó  fodero  mole* 
(lati  » quelli  tutti  tre  volendoli  portare  per 
ringraziarlo,  e odio  (ledo  tempo  fupplicar* 

10  della  fua  benignilfima  protezzione , in- 
contratili per  illrada  in  alcuni  forufciti.che 
lenza  alcun  riguardo faccheggiauano  il  pae- 
fe , per  non  patire  naufragio,  (limarono  be- 
ne nella  fortezza  di  Ghetas  far  il  ritorno . 
Fermatili  nella medefima alcuni  giorni,  li 
padri  Turco  Prefetto, & il  Padre  Torricella, 
ch’erano  pratici  del  Paefe  giudicarono  be- 
ne portarli  à Gurid  alla  Miffione , oue  Car- 
lo fi  ritrouaua  , raccomandando  fra  canto  il 
P>Rafpone  al  maggior  Huomo  d’Vthia,  che 
chiamaosfi  Llp»riù  Cobachia,  con  promef- 
fa  , ch  arriuati  coli  l’auuifarebbero  ciò  che 
douelfe  fare  per  feguitarli . Quella  fù  l'an- 
data de’nofl ri  PP.  di  bel  nnouo  in  Guriel, 
oue  nuoua  Miffione  rillabilirono  in  quel  Re- 
gno , & auendoui  condotti  gi'auanzi  dc'lo- 
ro  fudditi , ch’erano  rimalli  dalla  cattiuità 
della  Mingrelia , per  alcuu  tempo  nella  me- 
defima fi  trattenero  • 

Fri  tanto  fiaua  in  Ghetas  il  P.Rafpo. 
ne,  & afpettando lettere  da’fuoi  Compagni 
di  Guriel  per  fapere,ciò  che  douelfe  fare  , in 
vano  gli  riufeì  l’afpcttare  ; imperocché  per 
alcuni  Meli  non  riceuendone,  non  fapeua  à 
qual  partito  riloluerfi.  Scorreuauo  in  que- 
llo mentre  gli  Abbcaffi  ofliimente  tutta  la_» 
Mingrelia,  e temendo  tutti  del  fuo  furerò , 
ne  meno  nelle  fortezze  fi  teneuano  falui.Rac- 
commandauafi  in  così  gran  cofiernaziono 

11  poueroP.i  Dio,&  al  noflro  ooflroS.Padre, 
acciò  gli  fuflero  di  foccorfo  in  cófieroazio- 
ne  sì  grande:  quando  capitato  nella  detta.» 
Fortezza  Mamuca  Acludiani , Principe  dell’ 
Elefcon  compaffionando  la  fua  afflizione, 
lo  ricercò  fe  voleua  andare  con  efso  lui  nel 
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fuo  Paefe  , ch'oltre  la  ficurezza  di  fua  perfo- 
na , non  gl’aurebbe  mancato  di  fua  affiflen- 
za.  Egli  che  non  fapeua  qual  fulfe  la  natu- 
ra di  quel  paefe  , pigliò  tempo  a rifponder- 
gli,  e configliatofi  con  due  Mingreli  nofiri 
foddici , che  reneua  di  fuo  feguico,  quelli  gli 
dilfero  ; che  il  paefe  de’  Suani , ch’abitano 
nell’EIefcon,  era  il  paefe  più  abbondante-»» 
che  fi  potefse  trouare , gente  vmana , e pia- 
ceuole , e che  però  non  efsendo  l’inuiro  da 
trafeurarfìdo  douca  accettare  come  da  Dio 
mandatoli . Accettato  il  confìglio  fece  in- 
tendere al  Principe,  che  molto  di  buona.» 
voglia  farebbe  flato  à feruirlo , & à riceuere 
le  Tue  grazie , ma  che  folamence  cemeua , 
che  le  guardie  di  Ghetas  non  l'aurebbcro  la- 
feiato  liberamente  partire.  A ciò  rifpofo  , 
che  non  gli  dafsc  fallidio,  ma  che  la  matti- 
na feguente  fenza  portar  cofa  alcuna  con  fe 
mcdefimo.moftrafse  andar  per  diporto  fuo- 
ri della  Fortezza , e portatoli  à Sai/s  , eh* 
era  poco  difcollo , v’aurebbe  ricrouato  Ca- 
oalli  , fopra  de'quali  falito  farebbe  nell'Ele- 
(con  felicemente  pafsato.  Tanto  appunto 
fece,trouando  in  quello  paefe  la  libertà,  che 
nonpuoteiu  altra  parte  trouare  . 

Fra  tanto  li  Padri  Turco , e Torricelli* 
dando  à Gurias , feguiuano  indefefsamente 
quel  Principe  , che  pur  volendo  parte  con.» 
la  forza , e parte  con  la  protezzione,  l'also- 
luto  dominio  della  Mingrelia,  rifolfe  por- 
tarli al  Bafsà  d’ Alzerum , acciò  con  la_*  fua 
autorità,  e potenza,  pollo  ]in  portello  non 
vi  fulTe  potenza  , di'  ardil'se  di  contra- 
liarglielo . Portò  per  tareffecto  preziofilfimi 
doni , volendo  con  l’offerte  , ciò  che  per  la-j 
giultizia  non  poceua  pretendere  • Volle  al- 
lora , che  lo  feguifse  il  P.nollro  Prefetto,  e 
perche  per  andarui  era  mellieri  pafsare  per 
l’Elefcon,  ritrouacoui  il  P.Rafponi  pafsaro- 
no  col  detco  Principe  nella  detta  Cirri  d’Af- 
zerum.  Fatcaui  la  dimora  più  di  quindici 
giorni  cractaua  il  Principe  li  fuoi  affari  con 
il  Balfà.nel  qual  mentre  auendoui  li  nollri 
Padri  ricrouato  molti  Armeni  Catcolici,ar- 
tefero  à confettarli,  fpecialmence  il  P-Ralpo- 
ne , non  potendo  il  Padre  Turco  abbando- 
nar il  fuo  Principe.  Succede  allora,  cb’cf- 
fendo  il  detto  Padre  trouatoin  vna  cafa  da’ 
Turchi  confettare  vn  Mercatante  Armeno 
Cattolico,  con  violenze  , minaccio , e (Ira- 
pazzi da  quella  cafa  lo  tratterò.  Il  Bafsà  me- 
defimo  fece  di  quello  farro  alte  doglianze^ 
con  il  Principe  Giorgio  ; ma  quelli  porran. 
do  le  parti  de’nollri  Padri,  fupplicò  i)  Baf- 
sà dar  facoltà  al  medefimo  di  poter  confcf- 
fare  quegl’Armeni  Cattolici,  che  per  follieuo 
della  lor  anima  U Confeffione  bramauano, 
La  diede  corcefemenre  il  Bafsà  ; onde  per 
tutto  quel  tempo  efercirandofi  nella  fatato 
di  quelle  pouere  Anime»  fofpirauuno  que’ 
poueri  abbandonati  Cattolici,  che  fra  di  lo- 
ro la  dimora  faccfl'c . Molto  ben  volentieri 
Zzzz  a gli 
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redi  vinco» 
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gli  aurebbe  compiaciuti  il  P.Prefetto , mia 
volendo  il  Principe  , che  con  eflo  ritornane 
à Guriel , sforzato  vbbidire,  lafciò  col  pian- 
to chi  lo  bramaua,  ne  lenza  dolore  del  Prin- 
cipe Giorgio, ch’auendo  largamente  profù- 
fo  con  il  Bafsà  , non  ritornò  che  panciuto 
d’alte  fpcranzc. 

Ito  adunque  à vuoto  il  ricorfo  fatto  al 
Bafsà  » pensò  il  detto  Principe  > voler  con  T 
Tarmi  ciò  che  non  puote  co'  donatiui  otte- 
nere : onde  entrato  di  nuouo  oftilmentc.» 
nella  Mingrelia  » redo  vinto  in  battaglia , e 
con  feonfitta  tale  » che  non  ebbe  più  cuoro 
di  cimentarli  • Era  con  elfo  lui  il  P.D.Gae- 
tano  Turco  * che  in  pace , e in  guerra  era-* 
affretto  feguirlo  , nel  qual  conflitto  rettalo 
prigione  di  buona  guerra  d’vn  Signore,  e 
titolato  Mingrelo  , chiamato  Michelaija-» 
Chinochi,  l'hà  tenuto  per  molti  Anni  fchia* 
uoàCutiris,  i cui  auendo  alfeguato  alcu- 
ne cafe  di  Sudditi  per  il  proprio  manteni- 
mcco.v’hà  alla  line  negli  Anni  di  noflra  falu- 
te  1699.0  lyoo.lafciato  miferaméte  la  vita , 
reftàdo  l'altre  reliquie  de’Miflìonarij  mifera- 
mente  difpcrfe.Così  vinto, e fugato  il  Princi 
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nafi.fuppofto  Aglio  naturale  di  Dadiano  , 
volle,  che  il  fuo  antico  fangue  vi  dominafle. 
Fù  perciò  la  Mingrelia  fatta  Teatro  di  Mar* 
te , e li  noflri  poueri  Padri  fatti  di  nuouo  fu. 
gitiui , viddero  la  loro  tanta  gloriola  Mif- 
Ììone  alle  miferie  ridotta . Eccoti  ò Letto- 
re tre  noli  re  Miffioni.Iberia.CoIchide,  e Gu- 
riel , oue  per  la  Cattolica  Fede  fatigarono 
tanti  Huomini  Apoflolici , con  tante, e tan- 
te marauiglie , à caufa  delle  continue  guer- 
re abbandonate, ediftrutee.  L’hai  vedute  fat- 
te fepolcro  di  tati  noflri  zelàtilfimi  PP.dal- 
le  ceneri  de’quali  pigliando  fiato  per  le  fue 
trombe  la  fama,  fa  rifuonare  nel  Vaticano 
le  loro  glorie.  Sian  pur  fparite  le  detto 
Miffioni , ò per  l’infedeltà  de’Popoli , ò per 
le  guerre  lìano  Hate  abbandonate  dalla  Re- 
ligione Teatina , che  non  periranno  le  az- 
zioni  immortali  dell!  fuoi  Figli,  ch’auendo- 
ui  piantato  il  Veffillo  di  Chrifto , portarono 
al  Vaticano , Ré, Regine , Parriarchi , Pri- 
mati , e Popolo  infinito,  ch'auendo  con- 
feflàto  la  Cattolica  Fede, bandiranno  eterna- 
mente le  loro  glorie . Vi  fiorirà  per  Tempre 
la  Legge  battefimale  per  loro  opra  (labili- 


pe  degl’Abbcaflì  Sarafsìa,  conforme  già  mo-  ta  per  tutti  i Regni  della  Giorgia , che  dan 
RrafDmo , anendo  con  vna  fomma  benigni-  do  virai  tante  Anime  morte,  faranno  nel 
tà  richiamato  li  noflri  Miflìonari; , e Sud-  trionfo  de’Cieli  con  fotnme  glorie  incontra- 
nti difperfi,  aucndogli  prima  reidificata  ri,  e fi  dirà:  Qtefli  f trono  li  nofki  * tpofloli » 
la  loro  Chiefa,  e cafe,  abbandonata  la_»  che  U Fede  della  Santa  di  bel  nuoto  rifla* 
Miffione  di  Guriel  per  non  hauer  foggetti  bilirono.  Non  perche  fu  nata  l’infedeltà, oue 
per  mantenerla,  alla  prima  loro  Madre  fe-  gliApofloli  piantarono  laFede  del  Redento- 
cero  di  bel  nuouo  ritorno, godendoui  quel-  re  , & oprarono  prodigi)  hanno  perduto  di 


la  pace  fottod’vnPrincipc , che  benché  non 
naturale  fatto  Padre  di  tutti,  non  bramaua, 
che  il  riforgimcto  di  quel  Regno,ch’effendo 
flato  dalle  fue  armi  diflrutto,voleua  in  pace 
far  vedere  qual  fu  (le  la  Tua  potenza  per  rif- 
forarlo  • Cosi  v’aueffe  perfeuerato,  che  forfè 
fiiarebbe  veduto  rifiorire  quel  Regno,  e 
dilatar  te  noflre  Mi  filoni, e farli  come  già  fe- 
ce il  valorofo  Dadiano  tributari/  li  Abbcaf* 
fi, Guriel  , & Imcreti  j ma  pofeia  perlafua 
inabilità  fatto  (leccato  di  guerra  , e di  varie 
Nazioni,  fi  viddein  vn  baleno  diuenura  vn’ 
incendio.  Dirti  perfeaeraro,  merccéche  il 
Bafsà  d’Arzerum  frà  li  vari;  pretenfori  della 
corona  volendo  effere  il  decifor  della  lite.» , 
pofloui per  Re  vn  tale,  che  Leone  chiama* 


preggio  le  loro  glorie;  quelli  ben  sì  vineran- 
no  per  fempre  ,e  dourà  dirli  di  loro  ciò  che  ^ 
già  dille  di  fc  Beffo  Demetrio  Fallerò.  Sta- 
tua! quidem  etertere  intidi  potterunt , virtutes 
autem , tir  preclara  gefla , quibus  fratti  o ma- 
gines  illa  extitertnt , nunqtà  abolire  pottertnti 
c lo  Aedo  dourà  dirfi  de’noflri  Miflìonari;, 
che  con  (pirico  Apoflolico  aueudo  predica-, 
to  in  que’Regni,  e fatceui  operazioni  di  ma* 
rauiglia , viuerà  eterna  nel  Vaticano  la  loro 
fama  ; e quel  fangue  , e fudore , che  volon- 
tariamente vi  fparfero  per  la  Fede  di  Chri- 
fio,  auendo  voce  più  che  non  ebbe  quello 
d’ Abele,  non  per  vendetta , ma  per  eterna 
fua  gloria  , portarà  fin  al  Ciclo  nel  cofpetep 
diurno  le  marauiglie , ch’oprarono* 


Il  Fine  del  ‘Terz.o  Libro  . 
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Imereti . 


C X P I T O L O P R I M Oì 


Alejf andrò  Rè  £ Imereti  fpedifce  fuo  Ambafciadore  al  Rè  Dadìano  per  ottenere  per 
qualche  tempo  il  P.D.Cbrifiofiiro  , che  gli  viene  concejfo . Parte,  e vien  ricettato 
eon  molti  onori  , che  filmando  eccedenti  al  fuo  fiato  , per  atto  d’ 'umiltà  vengono  ri- 
fiutati• lui  s’efercita  in  opere  di  grandijfima  carità,  e vi  farge  il feme  della  Cat- 
tolica Fede . V’erge  vn  Ofpedale  per  gl’infermi  : onde,affegn atagli  dal  Rè  Cafa  , 
Chic  fa  > e V affalli,  fi  muoue  contro  di  lui  lo  fdegnode’Caloceri , che  col  Patriarca 
di’  Alejfandria  tentano  difcacciarlo . Piglia  ilRèlafua  difefa,efifà  encomiatore 
delle  fue  rare  virtù . Lo  ricerca  il  Rè  de’ Calchi,  ma  diferendo  il  Rè  Ibero  la  fua 
partenza  per  non  priuarfcne , alla  fine  violentemente  vien  cofiretto  di  cederlo  : onde 
condiremo  fuo  dolore , e di  tutta  la  Città  di  Cutatis  allapartenza  s’accinge . 


P.  Ca  fletto 
con  le  fue 
virili  catiiuj 
i Principi 
Giorgiani. 


ASCIATO  gii  nella  Col- 
chide  doppo  la  partenza 
d’Elena  Regina  di  Per  fi  a 
il  zelantiffimo  Scruo  di 
Dio  D.Chriftofaro  alla-» 
cultura  di  quella  Vigna 
perattenderui  gli  Ordini 
della  Sacra  Congregazione  per  pattar  in_> 
quel  Regno  à fondarui  Miflìonc,c  per  fcrui- 


re  quelle  Reali  Corone,  di  così  gran  Sogget- 
to rifuonaua  per  turro  Oriente  la  Fama-». 
lgitur  cùm  ab  afsidua  verbi  Dei  predicanone , 
rcgiflròdiluiilnoftroCronifta,  tùm  ime- 
dendi , pingendi  arte , alijfqu c in  commune  pro- 
Ximorum  bonum  offieijs  ingentem  ftbi  per  Orien - 
tem  collegerat  nominis  , fameeque  exiftimatio - 
nem  Capellini  : adeò  vi  miffis  legationibus, tet- 
tatine in  fuamquifque  Rcghncm  Trincipes  pete - 

reni. 
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reni . Gran  encomio  che  gli  fi,  mentre  per 
le  fuerare  virtù  lo  dà  ricercato  da  tutti  i 
Principi  d’  Oriente.  Facendo  adunque  à 
gara  i Principi , & i Rè  di  quelle  parti  d’O- 
riente  per  ottenerlo , non  trouandofì  piòli, 
bcro  di  fe  Redo , era  coArctto  obedir  à quel 
Principe , che  con  catene  d'affetto  Io  Rrin* 
geua  , e dirò  di  violenze,  per  non  lanciarlo 
partire.  Così  gl'accadde  col  Rè  Dadiano , à 
cui  doppo  la  fua  andata  da  Guriel  oelIaCol* 
chide  , fatto  palefe , vedendo  fuanito  total* 
mente  il  fuo  profeguimento  nella  Perfia,  Ri- 
mandofi  fortunato  d’acquiRo  cosi  glorio, 
fo,  con  ogni  gelofianel  fuo  Regno  lo  cu* 
fìodiua.  Fortunata  gloria  della  virtù,  e di 
chi  la  po diede  , ch’aprendoli  Arada  alla  Ai- 
ma non  dirò  foto  fra’Barbari,  tnà  Ano  alle 
Stelle, potè  dir  il  Poeta . 

- — Tauri  quos  aquus  amauit 
Aencid.  I>b.  luppiier  , aut  arderti  eucxit  ad  dthtreL^ 
*'  Virtus , 

Dijs  geniti  potuere . 

il  Redi  Fra  quello  numero  fù  il  noRro  P.Ca- 
Cinrgìa  fpe  Acllo  Apollolico  Milionario,  la  di  cui  virtù 
difceA  mba-  diuulgara  per  tutto  l’Oriente,  molfe  fri  tur- 
fcndore  per  rj  jj  Alcflandro  d’Imereti  farne  à Dadia* 
Cardio! P no ràchiella . EraqucRiil  vero  Rèdelllbe* 
ria,  ò vogliamo  dire  della  Giorgia  ; impe- 
roche  polledendo  la  Reai  Città  di  Cutatis, 
antica  reffidenza  de’Rè  Giorgiani , oue  gli 
altri  per  vfurpazionc  fatra,auendo  con  otri, 
de  ribellioni  cangiatele  Prouinciefogget- 
te  à quella  Regia  in  Reami,  piccioli  Uè 
vollero  elfere  nominati;  oue  queRi  per  lo 
contrario  pcfl'edcndo  realmente  la  prima, & 
antica  refidenza,  con  quel  riAretto  di  domi- 
nio , che  nella  diuifìone  gl’era  rimaAo,  di 
Re  vero,  creale  porraua  il  nome.  Abbia, 
mogii  in  altro  luogo  deferirti  la  grandez- 
za , traffici)',  e ricchezze-della  rea!  Città  di 
Cutatis,  onde  non  fcriie  ripeterlo.  Quello 
Rè  adunque  tirato  dalla  fama  di  sì  gran_» 
>.  Huomn  , lpedito  vn  fuo  Ambalciadore  per 
nome  Kenfangus  Nafodor  al  Re  Dadiano, 
gli  fece  cfporre  oltre  le  lue  lettere , che  per 
fuoi  vrgentiffiml  intereffi  tenendo  bifogno 
del  Padre  D.ChriAoforo  , che  fapeua  far  di- 
mora nel  fuo  dominio,  lo  pregaua  con  ogni 
piùviuo  affetto  aucr  la  bontà  per  bricuo 
tempo  concederglielo , affienandolo  , che 
tantoAo  fpicciaco  glie  lo  aurebbe  con  tutta 
fedeltà  parimenti  rimandato  , acciò  nè  egli, 
nè  il  fuo  Regno  reRaffe  priuo  di  quel  fog- 
ge cto  , che  per  ogni  capo  ad  ogni  Princi- 
pe rendeuafi  di  molto  preggio  . II  Rè 
Dadiano,  che  tcneua  la  Maffima  di  que' 
Principi,  che  per  dilatare  la  loro  famau>, 
fi  preggiano  aucr  MiniAri,  e Soggetti  di  tan- 
ta Aima,  evalore,  che  fi  rendino  ad  altri 
principi  bifogncuoli , nel  riceuere  quella-» 
lettera  altro  non  fece  , che  mandarla  al  det- 
to Padre,  acciò  egli  Aedo  leggendola  re- 
AaAe  accertato  quali  iutiero  l'iuRanze»  che 


dal  Rè  d’Imereti  le  veniuano  fatte  di  fun_» 
perfona  . Lecca  la  detta  lettera  fi  portò  ran* 
toAo  al  Rè  Dadiano, nè  volendo  il  Seruo  di 
Dio  pigliar  da  fe  Aedo  rifoluzionc  alcuna—,, 
fenza  le  mode  del  fuo  Signore , con  ratto 
vmilcà  gli  dille  .Che  fiondo  al  comando  di  Sua 
Maeftà  toccauaà  lui  il  comandare  , ad  e/folui 
obbedire  ■.  Che  il  HiAlcffandro  attendo  conofciu- 
to-,ehe  non  era  di  fuo  dominio , auca  pregato 
S'M.cbe  ne  poteua  difporre  ; e che  però  /laudo 
nelle  fue  mani  l’andare , ò pur  lo  /lare , non  po- 
teua , che  efequire  i comandi , che  li  farebbero 
imponi * Allora  il  Ré  reRandocattiuato  da 
queAo  vinile  faucllarcgl’efprelTe,  cbegli fa- 
rebbe molto  caro,  che  fi  portaffe  , à feruire  il 
detto  Trincipe  , che  però  lo  pregaua  di  que  fio  fa-  " 
nore,  afftcurandol,oche  nello  fleffo  tempo  fono,  e 
C altro  obligarebbe che  yoleua  ben  sì  . che  ritor- 
najfenel  fuo  Regno  al  pii  pre/lo  fttffe  pofsibile; 
itnperoibe  c/fendo  vn  impreftito  ,cheglifaceuM 
di  fua  perfona , non  Voleua  priuarft  di  chi  tc- 
neua per  il  fuo  Regno  vn  e/lremo  bifogno.  Sapc* 
ua  queAo  prudentillimo  Principe , che  non 
era  buona  politica  priuarfi  di  que’  Mini» 

Ari,  che  fe  gli  ponno  rendere  di  bifogno , 
cche  chi  tiene  vn  Giufcppe  per  Configlie- 
ro , ò vn  Giofuè  per  armi, non  fe  ne  deue  pri- 
llare . 

Ottenuto  l’adenfo.e  la  pronta  obedien-  scriut  ilRè 
za  del  P.D.ChriAofaro , fù  dal  Rè  Dadi-ino  Aleffandro 
partecipato  aH’Ambalciadore  fpcdicog’i.che  alP.Caftel*. 
d’allegrezza  ripieno  perpetuo  felice  della  fua  *°  '■ 
ambasciata,  fi  portò  tantoAo  al  rierto  Pa- 
dre , e prefentandogli  le  lettere,  che  al  mede- 
fimo  furono  fcritte  dal  Rè  Aledandro,  con 
le  quali  cortefemence  inuicaco  veniua,ag- 
giungendoui  le  fue  preghiere  , gl’efprelfo , 
che  il  Ré,  eia  Regina  viuendo  impazienti 
di  vederlo  ,.c  trattare  con  erto  lui,  l’adìcu- 
rana,  che  la  fua  fola  comparfa  farebbe  Aa- 
ra vn  trionfo  della  Città , e giubilo  inefpli- 
cabile  delle  loro  MaeAà,  e quanto  mai  de- 
fiderar  fi  potede  di  contentezza . Quanto  il 
Seruo  di  Dio  auea  à Dadiano  lignificato  di 
fua  pronta  obedienza  per  feruire  chi  coman- 
dauagli  ; altre  tanto  efprelTe  all'Oratore,  ag- 
giungendogli , ch’approntalfe  pure  ciò  che 
faccna bifogno  per  la  partenza,  che  per  feA  . U 
Redo  apparecchiato  rrouaualì . Pollo  adun-  uti,  > e ^ 
que  il  turco  in  acconcio,  nel  mefe  di  Mag-  appare*-, 
gio  correndo  l’Anno  della  NoAra  Saluto  chl°- 
MDCLXIV.  fecero  la  dipartenza , e doppo  Al 
quattro  giorni  di  cammino  alla  Ciccà  rea- 
le di  Cutatis  arriuati , non  lì  può  crederò 
con  quanti  atti  di  vmanicà,  c di  fcAa  vi  (af- 
fé accolto . Apparato  il  fuo  albergo  con.» 
Araordinario  Splendore  , oue  quanto  v’era-» 
di  fuo  feruigio  fpiraua  macAi,  e grandezza» 
volle  il  Rè  nclriceuerlo , che  non  fude  all’ 
vfo  commune  , ma  che  facto  fonruofo  ap- 
parecchio nella  fua  Regia,  nella  formadc’ 

Grandi  vi  fude  accolto.  Venuto  il  giorno, 
nel  quale  alla  publica  vdienza  douea  faro 

la  fua 
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Difcorfo 

futi  dilRè 


la  Tua  comparfa  , polla  fa  reai  Corte  tutta.» 
in  parata  , fi  vidde  il  tuo  pauimento  coper- 
to tutco  di  Cufcini.  e Tappeti,  de’più  ricchi, 
e fupcrbi , che  fabbricane  la  Perita.  Indi  i 
più  Riguardcuoli,e  Gradi  di  tutto  il  Regno 
fuperbamente  vediti  facendo  al  Ré  la  Coro* 
oa  , attendeuano  d’inchinare  chi  veniua  per 
olfequiarlo.  Comparfo  il  Seruo  di  Dio,  fa- 
cendoli alarnel  fuo  palleggio  profondamen- 
te inchinaronfi , nè  fi  colio  fi  fe  veder  il  Re 
vellico  alla  Reale,  chcleuatofi  in  piedi  dal 
Soglio  in  cui  fedeua  » nel  fuo  auuicinarfi  1’ 
abbracciò  llrettamente , & in  luogo  di  gran 
onore  fattolo  alla  Tua  pretensa  federe , pare- 
ua  non  fi  potelf&Jfaziare  compartirli  li  tuoi 
onori-  Tutto  ciò  è racconto  del  nollro  Cro- 
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mente  bramino , & efstndofi  degnato  di  com- 
piacermi , maggior  fauore  non  mi  patena  conce - 
derei  che  però  eftbendoui  tutta  la  mia  affilienti, 
e fauore , fiate  pur  certo  d egni  mio  arbitrio  , e 
Volere  élla  voflra  difefa . Indi  cominciò  in- 
terrogarlo della  grandezza , Marlìà,  e po- 
tenza del  Romano  Ponteficejqual  filile  l'am- 
piezza de  Regni , ricchezze , forze , e pompa 
de  Ré , e Princìpi  Europei  ; chi  di  quelli 
fulfe  il  più  potente , quali  fulfcro  i loro  co- 
llumi , quali  le  leggi , come  fi  gouernalfero  » 
in  quali  traffichi  s'efercicaflero , che  armate 
in  mare  tcnelfero , che  eferciti  in  terra, e for- 
ma di  guerreggiare, e di  cofe  altre  fimili.che 
à Principe  tanto  lontano  fi  rendeuano  de- 
gne d’iiuelligenza,  alle  quali  interrogazioni 


nilta , che  nella  forma  feguente  lo  lafciò  re*  corrifpondendo  adequatamene  il  P-  Ca 


gi  (Ir  ato  . Adire  ftquidem  ad  fe , eodem,  quo  ve- 
nerai die  càm  iuffent , derni  aulxa  voluit , ac 
puluinaria  eximij  operi s Ptrj'arum  more  : tum 
froctrum  coronam  adeffe , qua  maieftatem  adu - 
getti  : ipje  ampli ffima  indutus  vtfle , vt  venien- 
tem  illum  vidu  , furrexit , complexufque  per - 
bumaniter , aftidere  per  bonorifico  loco  iufsit , 
Auea  quello  Ré  la  nobile  maliìma  dc’Gran- 
di  : che  la  Virtù  fuperando  qual  fi  fulfe  vma- 
na  grandezza , era  tempre  iuo  gran  decoro 
accoglierla  con  onori , imitando  Tefenipio 
diOionigiodi  Siracufa,  che  bramando  di 


Hello,  con  mille  elpreffìoni  d'alfe  eco  auen- 
dolo  licenziato, volle  fi  ritirane  per  prendere 
ripofo  nel  foncuofo  albergo  adeguatoli , che 
già , com'  accenti alfimo,  proueduto  del  più 
prcziofo,  non  feruì,  che  per  oggetto  di  con- 
fùfiooe  all’  vniiliffimo  Seruo  di  Dio,  chej 
ogni  pompa,e  delizia  vmana  abborriua  - O 
che  cófufionc,  c che  roffore  quelle  dimoltra- 
zioni  le  cagionarono, che  odiate  da  chi  non 
amaua.chc  penitenza, beuer  lagrimedi  dolo- 
re,e mangiar  pane  di  cenere, vedeuafi  agret- 


to ripofarefra  ledelizie.Màchctfatte  le  mc- 
Tiranno  diuenir  Padre  de’Popoli  , fatto  ve.  defi  me  feena  tragica  di  penitenza, nòli  ciba- 
oir  Platone  nella  Sicilia,  l’andò  ad  incontra*  ua<che  di  dolore.e  tralasciate  le  morbidezze 
re  in  trionfo,  e datogli  il  primo  luogo  fopra  delle  piume, non  feieglieua  per  fuo  ripofo  > 
l’aurato  fuo  Cocchio , volle  far  veder  à que’  che  la  durezza  del  fuolo  fopra  il  fuo  piccio- 
Popoli,  come  lo  dille  Grifoftomo,  che.»,  lo  feltro  duramente  Hendendofi  - 
Tfjhil fatit  nomen adeò  immortale,  vt  natura  „ Ma  maggiore  fù  la  fua  confulìoncj»  ®fPfrf(^Q» 
virtutis  , che  nella  perfona  di  Piarono  quando  comparfo  il  giorno  feguente, vidde  u^|eun\a  "e 
comparendo  in  trionfo  potè  dirgli  Silio  nell’  anticamera  del  Palagio,  oue  albergaua 
italico  • l’accénato  Ambafciador  Nafodor  vn  legui. 

Mtcuxn  l/»nér  , dr  lauies , & lata  gloria  rode  primari)  Signori  del  Regno,  che  per 


& niucis  vittoria  confulor 


cultus , 

Et  decus 
aliti 

Me  cinttus  lauro  perducìt  ad  aftra  trium- 
pbus . 

Calla  mihi  domus , & celfo  flant  colite 
penate s • 

Tanto  inoltrò  il  Ré  Alelfandro  col  P.  D. 
Chriftofaro,  imperoche  eccedendo  né  tratti 
dell’vmanità,  volle  inoltrare  quanto  la  fua 
virtù  olfequiofe . 

Tratenendofi  adunque  con  il  medefimo 
in  apparato  di  tanta  pompa  cominciò  à 
’ dirgli-  La  vojlravirtù  » à Seruo  di  Dio,  che 
per  tanti  %Anni  ton  tanto  frutto  di  "Popoli  bà 
il lu firato  quefti  t\egui  della  Giorgia  , ft  bent_* 
quejlo  mio  n è flato  l’vltimo  per  la  varietà  di 
fimtfli  accidenti , no  a è però , che  nel  mio  cuore 
non  fi  a jempre  flato  fiffo  vn  ardenti  (fimo  de  fide- 
derio  d'efserne  à parte , e cbt  quefh  miei  "Popoli 
ne  fufstro  ancor  cjfi  partecipi  • Subito  apertoli 
il  campo  di  poterai  godere , n'bò  pregato  il  l{i 
D »ii ano  noflro  Cugino  , acciò  non  mi  negafse  la 


ordine  del  Rè  v’erano  venuti  per  feruirlo  . 

Auea  il  Ré  nello  Redo  tempo  fatto  condur- 
re vn  Cauallo  il  più  bello  , e fpiricofo  , che 
nelle  Italie  reali  fi  ricrouaft'c , c lupcrbamen- 
te  abbardato  come  fe  per  lo  Itclfo  Ré  fer- 
uir  douefle.gli  fù  efpolto  dal  fudetco  Amba, 
feiadore:  elfer  commando  di  S.  M.  che  fa- 
lendo  fopra  di  quelli  ,!col  corteggio  di  tutti 
loro  fulfe  condotto  per  tutto  la  rcal  Città  di 
Cotatis,  acciò  facto  à tutti  pakfe,  conofcef- 
fero  qual  fulfe  la  (lima,  che  il  Ré  fuo  Siguo-  . . 
re  della  fua  perfona  faceua;  pollerà  luce , 
così  lo  regiflrò  il  Cronilta , T^a fodorut  illum 
eximtacumProcerum  manu  conueuit  ; iufsitque 
l{egts  nomine , vt  confccnfo , quem  / ecumattu - 
lerat , equo , magnifici  quidem  infinto,  auro  » 
videlicet , gemmi fque  infigni , yrbem  Cotatim 
vnafteum  infpiceret . Dato  allora  più  cho 
mai  nelle  fmanic,  internato  nella  luacon-  s“a  inulti, 
fufionc  , farebbe  più , che  volonrieri  fugico, 
per  noo  farli  vedere  in  vna  dinioltrazione  di 
tanta  ftima>  che  non  fpiraua  al  fuo  credere, 
che  vanità , & accodi  fuperbia  ; ma  non  cf- 


gra%ia  della  voflra  perfona , cbt  tanto  ardente - fendo  in  fua  libertà  poterlo  fare  per  cento , 
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t mille  rifpectl,  oimuit,  modo  cquum  muta-  furono  mandati  per  Tuo  corteggio  : ondo 
ttiit  ncque  tnim  rcligiofum  yirum  cquum  dece-  cauateando  per  tutta  quella  gran  Città,  cor- 
re t tam  fplendidi  pbalcratum  : atque  abborrere  renano  tutti  i Popoli  per  efferne  fpettatori , 
à pompa,  ac  fajìu  panitentiam.  E volle  dirgli,  argomentando  da  tanto  onore  fattogli  dal 
1/obcdire  à S.  M.  nel  far  la  vifita  d’vna  Città  Ré , alta  ftima , e concetto  del  perfonaggìo. 
unto  celebre , col  fuo  famofo  Cadello  è vn  Mirò  alici  *Je  gran  piazze  di  queda  graiu» 
debito , che  mi  corre  , e l'intraprenderò  più  Città  , che  ripiene  d’Armeni . Perfianj,  Tur* 
che  volontieri, quando  con  le  debite  formo  chi , Gio-giani  Abbcafli , Soani,  & altro 
mi  fia  permeilo;  ma  di  grazia,  ò Signorili  genti  déCircafli.e  del  Caucafo  • vi  fattua- 
li muti  il  Cauallo,  fenza  la  di  cui  mutazio-  no  continuo  rraffico  : onde  perciò  fatta.» 
ne  farò  fempre  ripugnante  ncll’obediro  « molto  douiziofa , per  mille  capi  rendeuafi 
Troppo  hà  deli’inconueniente,  che  vn  Reli.  riguardeuole . Ammirò  la  fonruolìtà,  cric* 
giolo,  e Miffionario  Apodolico  paifeggi  fo-  chezza  delle  fue  Chiefc,  la  magnificenza  del. 
pra  deflriero  d’oro  , e di  gemme  adornato . le  fabbriche , la  radica  della  medefima,  & il 
Non  fi  confà  la  Penitenza  col  fallo , e coro  gran  numero  di  Popolo , e di  nobiltà  » che 
la  pompa  ; e noi  Religiofi,  che  ne  portiamo  teneua . Stupì  della  Tua  nobile  ficuaziono  » 
la  vede perefeguirla  con  l’opre  , non  dob-  dé Fiumi, che l'illudrauano,  dell* amena-» 
biamo  diuerfamente  fard  vedere.  Sarò  pron-  campagna,  che  la  rendeua  abbondante, del* 
cilfimo  all' obedire, quando  fatto  imitatore  le  forti  mura, che  la  cingeuano,  dell’ acque, 
del  mio  Signore  più  todo  vn  vmile  Giumen-  che  le  feorreuano , e che  munita  d’vn  ben_» 
co  mi  farà  appredaco.  Così  fatto  più,  che  forte  Cadello,  podo  in  luogo  eminente  gli 
mai  redìo  à reali  commandi , benché  tutti  feruiua  per  Aia  difefa . Così  vedendo, confi* 
que’  Signori  lo  prcgalfero  redar  feruito  de-  dorando , & oflcruando  il  tutto,  non  potò 
gli  onori , che  S.  M.  per  atto  del  fuo  merico  far  à meno  di  non  fare  con  que*  Signori, che 
fi  degnaua  participarli  , foggiugnendoli , lo  fauoriuano , quell'  efpreffioni , che  lave- 
che  non  era  in  fuo  dominio  il  poterlo  riti  riebiedeua . Terminata  la  vifita  di  tue* 
mutare  • ne  compiacerlo  d'altro  dedriero  ta  la  Città  , e del  fuo  Cadello  fi  portò  al  Ré» 
comebramaua;  nulla  dimeno  fempre  più  che Pactendeua  con  fortuna  brama,  à cui 
ripugnando,  fù  codrerto  Nafodor  portar  al  con  fomme  lodi  encomiando  la  bellezza , e 
Re  la  Tua  collante  fermezza , in  non  voler  ricchezza  della  fua  Reai  Città,  che  già  data 
• palleggiare  per  la  Città  fopra  dedriero  la  dominante  di  tutti  i Regni  della  Giorgia, 
così  fu  pei  bamente  adornato . Allora  il  Rè  portaua  con  ragione  fopra  tutti  corona , fi 
redando  fuor  di  modo  ammirato  dé  fuoì  diffùfe  parimenci  in  lodare  la  fortezza  del 
vmili  Tentimene! , \ogatum  mifit,  dice  lido-  fuo  Cadello.  N’ebbe  il  Rè  vn  fommo  còpia* 
rico  , vt  quando  cxiguui  is  bonor  efstt,  exorari  cimentostanto  più, che  fapendo,  che  auendo 
fefmeret  • Scimaua  il  Ré  , che  furtero  molto  prefentato  al  Ré  di  Perda  i difegni  di  inoL 
poco  quede  dimoi! razioni  d’affètto , e di  di-  te  Città  , e Cadetti  » che  formati  eccellente* 
ma  , che  le  faceoa  ; 'e  perciò  diede  ordino  • mente  dalle  fue  mani  erano  fiati  fontina* 
che  lo  prrgailero  di  nuouo  accettare  quel  mence  graditi , godè  , che  commendane  la 
poco , che  gl’offriua  per  debito  . Quanto  la  di  lui  Città  , e Cadello  come  perito  nell’ar* 
legge  di  Ckrido  è più  perfetta  della  Mofai-  te . Dilaudauitmox  J{egi  ytramque,  qui  quodi 
ca,  peroche  oue-in  queda  vengono  tanto  feirec , Cafiellum  pingendi  arte  fcicntiffimum  , 
commendati  li  Giufeppi,  e li  Mardochei,  atque  eiufmodi  prafcrtimCiuitatum , atqu£j 
peroche  fallti  fopra  dcllrieri  reali , fuperba-  Ardui. » ideai , defcripttonefque  complures  Ter • 
mente  adornati , furono  con  quedo  fallo  ri-  farum  Urge  mi  fife , gratulata s yehementer  e/i  , 
conofciuti  per  minidri  fauoriti  dé  loro  Chriflopborum  commendale.  Così  il  nodro 
Principi;  in  quella  deprezzaci  gli  onori,  Cronida;  modrando , che  quanto  co'Prin* 
tanto  più  grande , e fortunato  ciafcheduno  cipideue  fuggirli  l’adulazione;  altrecanto 
fi  rende,  quanto  men  conofciuco  . Difcite  fi  deuono  quelle cofe  lodare , che  fono  de* 
S«r verb.  d me,  dille  S.Agodloo  in  perfona  di  Chrido,  gne  di  lode  . E vero  , e lo  dille  Giouinale  » 
non  Mundum  fabricare , non  cun3a  ytftbilia,&-  parlando  del  Principe , che 

inuifibilia  creare , non  ipfo  in  mando  miracula Nihil  e/i  quod  credere  de  fe 

facete,  & mortuos  fufeitare , fed  quoniam  mitis  7 ^on  poffit , cum  laudatur  Dii  <equa  po • 

fum , & humilis  corde  . Qucd’é  la  perfezzio*  teftat . 

ne  della  fua  legge  : e gi  à che  ( foggiugne  ) ma  quanto  radiazione  gl*  è perniciofa , e 
Oranti  deleda  cclfitudo , bumilitat  gradui  efli  come  fcrilfe  Demodene  alla  Republica  di 
caminando  per  queda  drada  il  Scruo  di  Dio  grauilfimo  danno,  ^ ijfcntari , & placida. _» 
D.  Chridofaro , difprezzaua  tutte  quello  loqui , I{eipub-perniciem  maximum  adferre  fo * 
grandezze,  che  ferir  le  poteano  per  fonata-  Ict  ; altrecanto  lodarli  in  quelle  azzioni,  che 
Vira  con-  to  della  Superbia  . meritano  la  loro  lode  , é vn'approuare  quel 

dono  eco  Codrctto  alla  fine  obedire  fall  con  gran  bene,  cheli  conofce  gioueuole,  e dargli 
rt  ro*orc  f°Pra  Regio  dedriero , feruito  do  cuore  per  maggiotmeote  giouarc  a’PopoIi  » 
CuuV  W Naiodor  » e da  tutti  que’  Caualicri , che  gli  che  lo  prouano . 

A que* 
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A quelle  eftrinfeche  dimoftrazioni  voi*  ter  più  parlare  , Et  oflium  eircumfianti <t 
Stima  fatta  le  il  Re  aggiungere  le  fegrete  » e domedi-  ori  meo  ; impcroche,  come  dille  Seneca  , Op-  f 

dai  Rè  del  che , acciò  tutti  fapeffero  à qual’  altezza  d’  ttmum  efi  ad  primum  mali  fenfum  mederi  fibi , 

Cartello.  ^fletto  » edi  (lima  fufle  arriuato  il  fuo  ani-  tum  verbis  quoque  futi  minimum  libertatis da- 
mo i perciò  per  auere  più  largo  campo  di  re,&  inbibere  impetum . Non  mai  meglio  li 
trattare  con  edo  lui,  lo  tencua  ben  fpeflo  partorifee  la  voce  , che  quando  dal  filenzio 

alla  fuamenfa;  confultaua  le  cofc  piùar*  vien  generata,  come  olTcruò  Titelmano  nel-  , 

due , c neceflarie , che  {petrattano  al  Regno;  |a  perdona  di  S.  Gio:  generato  da  padre  mu- 
volcua  con  la  Regina  interuenire  alti  luoi  t0.  Sempcr  melius  vox  in  fìlentio  generatur  : 

fagrificij,  ma  con  tanta  diuozione , cho  che  fe  ciò  auefle  praticato  il  Re  d’Imere-  i 

confeisò  più  volte  trouarui  le  Tue  delizie;  e ti,  molto  bene  farebbegli  riufeito;  mà  par- 

perche  patiua  alcune  infermiti,  eh*  erano  lare  in  publieamenfa,  anche  con  giuraméto, 

nafeofte , non  volle  che  fufl'cro  curate  da_>  di  non  voler  redimire  chi  tencua  di  predi- 

altra  mano  , che  dalla  fua.  Lo  pregò  allo-  to.  gli  portò  tal’ impegno  , chefù  pofeia-» 

ra  fargli  alcune  Imagini  di  Santi  per  poter-  obligato  farne  rediruzione  - 

le  tenere  per  propria  fua  diuozione  » il  che.»  Staua  adunque  il  zelaotiffimo  Seruo  di  sue  fetighe. 
aueudo  prontamente  efeguito  , riuerente-  Dio  tutto  obligato  al  fcrulgio  del  Principe; 
mente  tenendole  , erano  l’vnico  oggetto  del  mi  quedo  gran  cuore  , che  difprczzaua  gli 
fuo  gri  fpirico.Volle  di  più  gli  facclTc  il  fuo  onori  , e le  grandezze  di  Corte,  notij 
Ritratto  , e quello  della  Regina , ch’auendo  meditado  che  la  falute  del  prodimo.non  per 
formati  al  viuo  con  la  maggior  eccellenza  altro  apprezzaua  la  beneuolenza  Reale,  che 
del  fuo  pennello , In  pretiofiJsimisbabuit,coQ‘  pCr  aucr  appoggio , che  in  ogni  contrarietà 
forme  dall’Idoneo  hi  regifirato»  Ma  nulla  dc’Greci  fodener  lo  potette  . Or  che  oprò 
furono  le  prerogatiue  dell*  arte , che  lo  in  quedo  mentre  ? Vdiamolo  dal  nodro 
diedero  tanto  preggio  in  paragone  delle  vir-  Cronida . . 4 derat  omnibus , afsiduis  licet  cu * 
t tù dell’ animo,  particolarmente  nell’  inno-  risdiflentus  : Dei  Verbum  continenter  diflt- 

cenza  della  vita , che  conduceua , & il  zelo  minare  '.formare  Gentis  morts  : pueros , atque 
della  Cattolica  Fede, che  dimoftraua:  onde  adultos  edam , vbi  Grecorum  baptifmum  irri • 
era  folico  il  Re  chiamarlo  pubicamente  le  tum  agnouiffet , faero  fonte  perluere , infirmo t 
fue  delizie , e fc  tal’vno  v'cta,  che  fri  la  men-  inuifere , ac  medicee  artis  adiumentit , fouere  » 
fa  lodaflc  le  fuc  virtù  , si  fortemente  ne  pi-  cerare  : & quod  euocari  pajsim  contingertt , ac 
gliaua  piacere,  che  più  volte  fi  lafciò  vfeir  maior  omninò  ejjìt  numerus , qudmvt  omnibus 
dalla  bocca  ; che  fe  il  Hi  della  Coltbide  glica  accurreret , excitare  propi  fuum  contubernium 
lo  aueffericbiefto  come  Juo  prefitto,  non  farebbe  mapalia  quadam  T^ofocomij  inmodum,  Regi*  . 
mai  condcfcefopriuarfi  di  sì gr and" H uomo . De-  ntmp£  0pe , inflituit  . La  forma  di  quello 
nique ab ingemo , d rerum peritia,  avita  mori-  fcriuerc  mi  fà  fouucnire  la  grazia  di  Dio» 
bus  tàccio  fidò , fuas  dclicias » amorcfqucj  chefù  communicata  agli  Apodoli , conia 
Cbrifiopborumappellabaf.adeòutcumaliquan-  qUa|c  Vno  folo  facendo  per  molti , nello 
do  de  co  fupcr  iuiidijfet  mcntio , atque  tempo  prcdicaua  , catechizaua-»  » 

alti  alias  viri  vtrtutes  dìlakdarcnt.  nc&auerit  curaua  infermi  » 8 e euangelizando  per 
iureiurando  Rex,fore,millumColcbidisrnqu3  ogni  luogo,  fembraua,  che  Joreduplicaf- 
y rincipt  reftitueret.  Cobi  nilotico. Le  paiole  jn  pjù  luoghi  per  pocerfarcquelleope- 
InconiideraiedelPrincipcfonotal’oralafua  razioni  , che  fembrauano  naturalmente* 
rouina  , peroche  Leuis  fermo  facili  volat , Cr  imponibili  * Tanto  appunto  léce  vedere 
. , facili welor.regirtrò S.BernarUo;c caco appù  jn  quedo  Huomo  Apoftolico  ; mcrccè- 
*"  tiw*  to  fu  nel  Re  Aleiiandio,  che  per  auer  parlato  che,  benché  fuflc  tanto  applicato  al  fer- 
troppo  di  quedo  loggetto,  tialportato  dal-  uigio  del  Re,  pure  fatto  tutro  à tutti» 
i’aflctto , fù  caufa  , che  il  luo  parlare  volato  come  diceua  di  fe  detto  San  Paolo  , al- 
all’orccchie  del  Rè  Dadiano , tulle  poi  sfor-  ic  bifogna  di  ciafcheduno  prontamente  ac- 
zato  rcttituire  chi  per  obligonon  potcua-»  correua,  Scorrendo  per  ogni  parte  vi  femi* 
tenere, come  vedremo  .E  chi  si,  che  s'aucf-  naua  ja  parola  di  Dio  per  imprimerlo 
fe  tenuto  nella  mente  il  penderò , che  vi  nu*  (entimemi  di  vera  Fede  , a chi  n*  era_» 
driua , non  auelle  mantenuto  il  P.  D.  Chri-  lontano  • La  deprauità  de’codumi , che  frà 
ftofaro  al  fuo  fcruigio  ? ma  lo  {piegai  fi  con  coloro  regnando  li  rcndeua  più  bedie  > che» 
giuramento  di  non  volerlo  lalciarc,  fù  im-  Huomini , in  tal  guifal’inorridiua  , che  fa- 
pegnat  altri  per  ottenerlo . yerba  bis  adii-  cendogli  di  continuo  conofcerc  la  fua  brut- 
mam  , diceua  Io  licito  Santo , fernet  ad  lin-  tezza  , procuraua  con  ogni  sforzo  di  rifor- 
guam.  Bifogna  prima  penfarc  ciò  fi  che  deue  marli,  conforme  in  molti  fucccfl'egli . Sa- 
M-nait.  dire,  c poi  allora  ò tacerlo,  ò proferirlo  . pendo  che  in  quedo  Regno,  come  negli  al- 
Si  diano  alle  labbra  le  fcntinelle,  come  le  tri  della  Giorgia,  fi  pratticaua  l' iuualidità 
voleua  Dauide  : Tone  Domine  cuflodiam  ori  del  Bittefimo , a cento  a mille  Fanciulli  non 
meo  i e fe  ciò  non  bada , fi  cali  la  iaracinef-  màcò  arrecarIo;né  folamcce  a’Fanciulli,  ma 
ca  , e fi  chiuda  la  porta  per  non  po-  a quegli  Adulti»  de’quali  dubitar  fi  poteua, 

Tom.I,  A a» a a che 
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che  non  fodero  ben  battezzati, che  doppo  a* 
ucrli  catechizzati , noucllamentc  Iauandoli 
nel  Sacro  Fonte,  diede  nel  tépodi  Tua  dimo- 
ra in  quel  Regno  a mille  e mille  la  vita.  Affi- 
dilo alla  cura  degl'  Infcrmijindcfcflamcnte  li 
vificaua.e  doue  conofceua  eilerui  il  bifogno 
di  tnedicine.ò  d'altro  aiuto  neccflario , non 
folo  li  prouedeua,  ma  come  Madre  amorofa 
ribaldandoli  col  Tuo  affetto, e curàdoli,  pro- 
curaua  di  folleuarli  dalle  loro  mifcric.Chia- 
mato  in  varie  parti,  in  cótinuo  moto  troua. 
uafije  perche  fouéte  (e  glirédeua  imponìbile 
che  per  la  moltitudine  degl'  Infermi  potefTe 
tutti  bruire  , fpinto  dalla  gran  Cariti , con 
l’aiuto  del  Rè, vicino  al  fuo  albergo  fabbricò 
alcune  Capanne,  le  quali  accomodate  i for- 
ma d'Ofpedalc,  portatiui  gl'  Infermi , veni- 
uanodaJuicon  tutta  Carità  affiniti,  non 
meno  nel  corporale , che  nello  l'piritualc, fa- 
cendogli i letti , curandogli  le  piaghe,  fom* 
minifìrandogli  i Sagramenci , & occorrendo 
far  da  quefta  all’altra  vita  palleggio  , con_» 
documenti  di  vita  adìilerli  indefelìo  . Fri 
tante  fatighe  facto  infatigabilc  quello  gran 
Seruo  di  Dio,pregaua,fupplicaua,  che  al  iuo 
Ospedale  fi  conducelkro  Infermi,  c promet- 
tendo i tutti  indefeda  aflìftéza,&  ogni  aiuto 
al  fuo  bifogno  ncceffario,  parue  à tutti  que- 
lla nuoua  forma  sì  llrana.chc  per  vna  bocca 
fe  ne  parlaua  con  marauiglia,  peroche  Jguod. 
exemplo  quidem  virtutis  non  mediocri  finiti  prò - 
bauitque  ì{ex  magnoperè  flagrantijfimi  viri  et - 
P.D.Chri.  gA  fuos  populee  fludium  * Mociuafi  prima  in_» 

or  cdj*  Pae^c  » c ^cu  c^u*c  , 

leJ  m ^t*.'  fi  ftimaua  atto  d' amore  accelerare  la  morte 

ti,.  à chi  infermo  trouauafi:  onde  il  veder  vn 
Huomo  Latino  , che  fi  faceua  infermo  con 
gl’infermi  per  rifanarli,  e che  non  mancaua 
d’ogn’arte  per  dargli  vita  , fù  1'  vnica  mara- 
uiglia , che  già  mai  rimirane  la  Reai  Città 
di  Cutatis,di  cuiil  Rè  fattone  ammirato- 
re , non  folo  la  lodò  con  la  voce,  mà  la  fou- 
uenne  co’fatti . Fù  quefta  vna  dell’ Opero 
' più  gloriofe , che  li  noftri  Milfionarij  intro- 
duccifero  ne’Rcgni  della  Giorgia  , che  non_, 
auuezzi  à limili  opere  di  Carità, appararono 
da'uoftri  la  vera  forma  d’eflerChriftiano.ch' 
era  il  fouueniméco  dc’nii(cri.Gcnero/i,&  ma- 
Dt  benef.  gnifici  efi  iuuare,&  prodefifie  mifieris , Io  ferine 
Scneca;né  mai  più  fi  ftimarono  grandi  vn_, 
Cario  Magno,  Roberto  il  Pio,  & il  Santo 
Luigi , quanto  auer  de’poueri , che  di  conti- 
nuo fouueniuano  nella  Corte  , & ador- 
nauan  la  menfa . Ercdcro  perciò  à perfuafi- 
ua  dc'Santi  i Principi  di  gran  cuore  magni- 
fici Olpedali,  oue  facendoui  rifplendere  la_* 
pietà,  moftrarono  eflcr  Huomini  compatire 
coll’altrui  miferia , impcroche,  come  già 
Him  de  dì-  Ùiftc  S.  Afterio  , Is  quem  alterius  agritudo 
uit.&Laur.  cemmifieratione  non  tangit , fera  efl  rationis  ex - 
pere  ptrperam  bumanam  indutus  formam  . 

Erano  gl'Olpedali  de’Popoli  della  Gior- 
gia i sì  come  lo  fono  de’  T urchi , del  Grau 


Mogor,  e de’Pcrfiani , le  Halle  di  Caualli,  di 
Bruti , c nc’Guizzcrati  dell'Indie , di  Sorci , 
di  Pulici , e de*  più  fchifofi  animali  ; nè  fa- 
pendo, che  cofa  tulle  vmanità.tractauano  gl* 

Huomini  molto  peggio  di  bellie-  Al  con- 
trario chi  nudò  ponderi  di  Santità,  e perfez- 
zione  Chriftiana,  non  pensò  mai  ad  altro  • 
che  al  fouuenimenro  de’Poueri;  imitando 
il  Santo  Amadco  di  Sauoia , che  ricercato* 
gli  dall’Ambaiciadore  del  Duca  di  Milano» 
quali  fodero  li  fooi  Cani  da  caccia,  mo* 
ftrandogli  vn  gran  numero  di  Poueri,  ferui- 
ti  a menfa  dilfe  loro:  che  quegli  erano  i fuoi 
Bracchi , Liurieri , e Sufi  , co’  quali  di  Dio 
Redo  faceua  caccia  . Quell’era  quello , che 
prarticò  nella  Reai  Città  di  Cutatis  il  ze- 
lante Seruo  di  Dio  D.  Chriftofaro,  ergen- 
domi Ofpedale  de’  Poueri , con  le  fue  mani 
fcruendoli,  c con  fomma  cura  cercandoli  • 
nò  mancando  agli  atti  d*  ardentiffima  Cari- 
tà , faceua  ftupir  coloro , che  non  ne  fabbri- 
cauano  altri,  che  per  le  beftie  . 

Gradì  allora  non  blamente  il  Re  Alef- 
fandro  opera  così  gloriofa,ma  il  fuo  inucto- 
re  sómamente  lodò;e  sì  come  dideil  Nazià* 
ieoo,Nunquam  Dei  liberalitatem  vinces,etiàfi  Orasdtjl 
omnia  dcderit,&  te  ipfum  adieceris  quia  ipfum  Ter*  p1Up. 
accipcre  Dei  eft  donare  nobis  ; Così  volen- 
do far  vedere,  che  cucco  ciò  nella  fua  per- 
fona  era  per  auucrarfi  , oprò  Dio  , ch’ac- 
ccfofi  maggiormente  l’affetto  , e la  beneuo- 
lenza  del  Principe  verfo  di  lui  per  operai 
così  eroica , gli  donade  la  celebre  Chiefa_»  Gli  dona  3 
di  Santa  Sofia,  e nello  Hello  tempo  alcune 
Cafe  vicine  al  Pretorio  per  abicarui , & af-  ^ V*  - - 
regnatigli  alcuni  tributi , valeuoli  à folle, 
nerui  gloriola  Midìonc  , volle , che  di  cucco 
ciò  publico  illromento  celebrato  ne  fode_a > 
quo  quidem  communi* /slatti  flitdio  cum-t 
exere feeret  in  dice  H.egis  in  illum  beneuolentia , 
id  tandem  ab  to  impetranti , ve  in  Trincip # . 

Vrbe , nempe  Cotati  fedem  figeret . T ributta» 
illi , obftgnatis  publicè  tabulis,  per  celebri  San- 
El*  Sopbice  Ecclefia , ac  propi  Tratorium  adet « 

Così  il  noflro  Cronifta . Ed  ecco  (labilità 
nella  Città  di  Cotatisdal  zelancidimo  Ser- 
uo di  Dio , e nel  Regno  d’ Imereti  vna  nuo- 
ua, e gloriola  Midione  ; tanto  più  profic- 
tcuole  , quanto  che  con  le  fue  vircuofe  az« 
zioniauendo  cattiuato  l’animo  del  Ré  *. 
della  Regina , de'Grandi , e di  tutto  il  Re- 
gno , non  fi  può  efprimere  quanto  per  ogni 
parte  fude  acclamato , non  per  Huomo  » 
ma  per  Angelo , che  fcefo  dal  Cielo  crafi 
nel  fuo  Regno  portato  per  arrecarli  falute . 

Così  fà  la  virtù , e fpecialmente  la  Carità 
con  il  prodi  mo , che  fe  dona  riceue  : onde.» 
li  potè  dire  di  D.  Chriftofaro  ciò , che  dice- 
uacon  Dio  l’Elcmoliniero  Giouanni,  allo 
fcriuerc  di  Leonzio  , Scio  Domine  fic  , tu  in  f;ut  ^ 
mietendo,  & ego  difipergendo  videbimus  quis 
vincati  mercccchc  facto  tutto  co’  poue- 
ri, e dando  tutto  a’ poueri, gareggiami 
- con 
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con  Dio  , e Dio  con  lui  chi  più  potete  do 
nare  j mà  Dio  alia  fine  gli  diede  Chicfa_>, 
Cafa,  c tributi , acciò  fiorendola  il  Rito 
della  fua  Cattolica  Fede , s’ acquiflatero 
Anime d lui,  e con  1’  Euangelica  predica- 
zione , e publico  Rito  Latino  fi  ftabililfe  la_» 
verità  della  Fede , che  da  quella  cieca  gen- 
te cfiliara  viuca . Allora  fù , che  indeftfla- 
mence  fi  diede  ad  adornare  quella  nobilo 
Chiefa  all*  vfanza  Latina»  òpur  diciamo 
Teatina  , introducendoui  il  fuo  antico 
fplendore,  conche  facendo  iftupir  tutti  > 
non  v’era  chi  non  parlate  di  fua  bellezza.» . 
Vi  predicaua  tutte  le  Felle , & ancora  in.» 
altri  giorni  quando  il  concorfo  lo  richie* 
deua  ; con  che  correggendo  la  deformità 
de’collumi , che  fra  quelle  genti  tanto  dall* 
efl'er  Chriftiano  le  dilungaua , che  in  molti  » 
e molti  la  moderazione  ridufie  , fe  pur  non 
ebbe  la  total  forte  di  fradicarli.  Efortaua 
alla  frequenza  de’Sagramenti , nè  ricercan- 
do di  quelli  la  fimoniaca  rimunerazione^  > 
che  da  i loro  Sacerdoti  di  Balaam  fi  richie. 
deua  , tutto  le  Hello  offriua’loro  per  mini- 
ftrarglieli . Ne  prouòbcn  fpeifo  l'effetto  ; 
e chi  à mala  pena  nel  punto  della  morte  > & 
all’inf.etca  fi  confefiàua , pratticandolo  po* 
feia  frequente» col  cibarli  dell’Augufiilfìmo 
cibo  > altro  premio  non  richiedeua»  cho 
delle  loro  Anime  la  falute . Vn*  oprare  così 
difinterclfato  cattiuò  l’affetto  di  tutto  il  Re- 
gno d’Imereti  » e quanto  parlauano  tutti  có 
alti  encomi)  delie  fue  virtù  fingolari  ; al- 
cretanto  detefiauano  le  venalità  de*  loro  Sa- 
cri Miniftri , che  d’ogni  cofa  Sacra  facendo 
infame  vendita , come  i Figli  d*  Eli  ritrae- 
uano  i Popoli  dal  fagrificio.  Confelfo  il 
vero , che  non  sò  capire  la  cecità  di  que’ 
principi  detta  Giorgia,  che  vedendo  l’ince- 
rclfe  in  fommo  ne'loro  Sacri  Minili  ri , pure 
non  fi  rifuegliaronoà  conofcerc,  che  non 
poccuano  veri  coflumi»  e vera  Fede  infe- 
gnare  coloro  » che  da  sfacciato  intereile  al- 
lacciati veniuano. 

Rifuonaua  adunque  per  ogni  parrei* 
animo  difintereifaco , e lontano  d’vmano 
ricchezze  del  noftro  Seruo  di  Dio  , ardente 
fol  tanto  nella  Cariti  , e nell*  acquifto  dell’ 
Anime , virtù  , che  polle  à confronto  de’ 
Miniftri  Ecclefiaftici  Greci,  eh’ erano  in_» 
Cucatis  alla  cura  di  quc’mifcri  Popoli  , que- 
ft’vnico  Latino  feruiua  loro  di  tal  roflore, 
che  non  aueuano  più  faccia  di  comparire. 
Pure  gettata  la  vergogna  dietro  le  fpalle» 
& indoflara  la  temerità , e l’audacia,  fpro- 
nati  dall’inuidia , e follecitati  dal  liuore  , fi 
rifuegliò  prima  di  tutti  la  turba  de’  Caloce- 
ri  Greci , e pollo  folfopra  cucco  l'Oriente.» , 
in  publico  , & in  priuato  altamente  fparla- 
uano  contro  di  D.  Chriftofaro  come  di  tìn- 
to hipocrita , e fouuerfore  dell'  antica  fua.» 
legge  ; nè  di  ciò  paghi , fi  portarono  al  Rè , 
« rapprefcntacagli  l’ingiuftizia  fatta  loro 
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col  leuargti  vna  Chiefa»  ch'era  d*  antico  fuo 
dominio  , per  darla  ad  vn  Latino  Romano  , 
fcifmatico  nella  Fede  di  Chrifto  , sfacciata- 
mente gli  ditero  ch’era  meftieri.che  del  fuo 
graue  errore  fi  rauuedcte  , e diacciandolo 
vna  volta  dal  Regno  per  non  vederui  riuo- 
luzioni,  refticuifte  loro  la  Chiefa,  che  per 
debito  di  giuftizia  le  conueniua  - Mirnnt-» 
efi , lo  rcgiltrò  il  noftro  Cronifta  , quas  er- 
citauerint  t urbis  Oricntis  Calogeri,  quoi  abla- 
tas  ipfìs  domo s Latinis  concefferit  . Conqueri 
priuatim  , publicè  . Regem  adire  , rogare , 
vrgere , vt  rediretfuis  Domims  contubcrniumi 
Màpoceuano  flrepitare  quanto  volcuano, 
pregare,  e fupplicare , che  conofciuco  dal 
Rè  qual  folle  il  fuo  liuore,  qual’ il  merito 
della  caufa,  la  bontà  , lafantità  , e l’inno- 
cenza del  foggecto  , che  protegeua  , non  gl’ 
appagò, che  di  parole  per  renderli  total- 
mente alieno  da  i facti  conforme  lo  fuppli- 
cauano.  Volle  allora  , che  con  maggior 
fermezza  perfeueralfe  nella  Chiefa  , c nello 
Cafe , che  con  tanca  liberale  magnificenza 
gl’auea  donare  ; & accrefcendoli , in  veco 
di  diminuirli  i tributi , che  per  il  fuo  man- 
tenimento , & Ofpedale  eretto  per  la  fua^ 
opra  gl’auea  ategnati,  mollrò  clìcrc  vno 
di  que’Principi , che  conofciuco  il  merito 
dc'foggccci,  fe  non  vogliamo  dire  della—» 

Giuftizia , dall’altrui  paflione  non  fi  lafcia- 
no  fconuolgcre  per  corromperla  . Così  fà 
il  Principe  giudo , à cui , Gratta  abftt , ciuf-  d*  libi 
f am  merita  decernant,  fùfentenza  di  Sant’  t.cap.  14. 
Ambrogio  ; imperoche  come  dille  Ari- 
notele, Reges  cuftodia,  defenfionifque  cauffa-j  hbf.  Polir. 
conflitutosi>t  & locupleta  probibeant  iniuria , “P-10* 

& inopem  multitudinem , contri  locupleta)»-, 
iniurias  tue  untar . Tanto  oprò  quello  buon 
Principe  ; mcrcccche  poco  curando  la  mol- 
titudine di  coloro , che  penfarono  oppri- 
mere il  giudo , pigliaca  la  fpada  per  fua  di- 
fofa,  volle  far  veder  loro,  che  molto  più 
gl’cra  per  giouarli  la  difefa  d’vn  buono,  che 
fecondare  la  moltitudine  de’cactiui  , come 
già  fcrilTe  Seneca  : Occurfus  ipfe  fapientum 1»  E 
iuuat , & efi  aliquid  quoi  ex  magno  viro  vel  P 94‘ 
tacente  proficias  . 

Non  lì  quietarono  però  colloro  alla—»  sì  por«  ad 
ripulfa  del  Rè , ma  raffigurandoli , cho  imerni  il 
quello  fol’Huomo  fute  badante  per  dillrug-  Patriarca  d* 
gerc  nel  Regno  d’ Imcreci  la  loro  greca , o » 

falla  credenza,  feri tero  lettere  a’ Vcfcoui  , ^"chrlft^ 
& a'Pacriarchi  del  fuo  Rito  , facendo  non  faro, 
folo  alte  doglianze  contro  il  Seruo  di  Dio  , 
come  perfido  feductorc  Rumano  , capitato 
in  quel  Regno,  ma  contro  il  Rè  Alelfan- 
dro  , ch’auendolo  chiamato,  e factofcgli 
protettore , gli  auea  Chiefa  , e Cafc  donare, 
e concedagli  ampia  facoltà  d'  efercitarui  il 
Rito  Latino,  auca  nella  Reai  Città  di  Cu- 
tatis , anzi  per  tutto  il  Regno  facto  cosi 
Arano  fconuolgimenco,  ch’ormai  la  loro 
Greca , e vera  Religione  ftaua  per  perderli  ; 
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che  però  ricercauano  prcrto  foccorfo,  ac- 
ciò leuato  il  Ré dal  Tuo  inganno,  a quell’ 
1-Iuomo  di  perdizione  dalle  l’efilio , ò pur 
morte  . Arriuacc  quelle  lettere  in  varie.» 
parti , e particolarmente  in  ConRantino- 
poli  fecero  vn  fconuolgimcnro  sì  grando  » 
che  non  v'è  penna  lo  polla  cfprimcre  a fuf- 
licienza.  Allora  fubito  vniti  afficmc  die- 
dero affarmi , & il  fol  feutire  Huomo  Ro- 
mano , publico  Predicatore  della  Fede  La- 
tina , difefo  dal  Re’ , & intimo  Configliero 
de’fuoi  penlìeri , fece  loro  vn’  imprelfiono 
sì  grande  , che  il  Patriarca  d'  Alcilandria  , 
che  di  que’giorni  in  Collantinopoli  fi  tro- 
uaua,  Rimando  ncceflaria|la  fua  prefenza-, 
in  quel  Regno , lenza  perder  di  tempo  , pi- 
gliato imbarco  vi  fi  portò  , meditando 
non  foto  la  morte  del  P-  D.  Chriftofaro  , 
mài  che  il  Rè  facto  auueduco  del  fuo  in- 
ganno , fufle  per  dare  clempio  tale  di  fua_> 
perfona , che  nel  medefimo  fuflero  per  rati* 
uederfi  tutti  coloro , ch'aticilero  li  Tuoi  in- 
fegnamenti  fegnito . Epiflolas  ta  fiuper  r«_> 
ad  cotnplures  Epifcopos  , ac  Tatriarcas  dedere , 
inter  quos  Tairiarcha  ^Alexandrinus  , qui 
Conflantinopolim  morabatar  , fine  gentis  I tu' 
dio  incenfiut , conuenire  ip fernet  Regem  , ac  pe- 
rorare caufam  fìatuit . Se  mai  queito  Patriar- 
ca fece  gran  pompa  della  fua  dignità  fù  in 
quella  occafione  ; imperoche  per  antico 
odio  contro  la  Chiela  Romana  , auendo 
deprezzato  ogni  incomodo,  pericoli,  e 
patimenti , che  per  la  nauigazione  del  Mar 
Eufinocra  per  incontrare , egli  volle  com- 
parire nella  Rea!  Città  di  Cutatis  con  quel- 
la maggior  grandezza , che  mai  le  fufl'o 
podi  bile  , acciò  da  quella  argomentandoli 
la  grauità  del  negozio  , riueniiie  il  Re  in 
fe  Hello  per  conolcer  l’errore  eh’  anca  com- 
incilo . Fatto  precorrere  il  fuo  arriuo , per 
fargli  maggior  corteggio  quanti  Caloccri , 
Vel'coui , Preti , & altri  d’  Ecclcfiallico  or- 
dine li  trouarono  in  quel  Regno, con  tutta^» 
magnificenza  andarono  ad  incontrarlo  . 
Il  Rè  ideilo  con  tutta  la  Tua  Corte  fi  molle  , 
c fattogli  incontro  di  tutta  pompa  ,'feco 
conofccre  la  gran  llima  , che  ne  cenema» . 
T^eque  mora  : aptplifiimo  comitati 4,  vnltuque 
in  Iberiam  fefe  contala  -,  exceptus  prò  in/ula: 
dignitate fplcndidé . S’  accorfc  però  il  Reda 
quello  gran  apparato  ( come  foggiunge  il 
noliro  Cronilla  ) ch’era  per  muoucr  guerra 
con  maggior  pompa  al  Scruo  di  Dio  . 
j Qjtiduis  aliud  cogitare  , ac  fingere  Rex  animo 
poterai , quàm  co  apparata  acre  adoriri 
Latinum  hominem  bellum  1 Perloche  (landò 
sàia  parata,  c con  l'animo  lempre  dub* 
bioio  , 'fe  bene  diede  al  Prelato  largo  cam- 
po d’cfporrc  la  fua  ambafciaca>  (labili  nel 
luo  animo  di  non  incorrere  in  promclfo  > 
ch’eller  potedero  al  Seruo  di  Dio  , & amato 
fuo  Configliero  di  ben  che  minimo  pregiu- 
dizio. QucU'c  l’accortezza  di  Principe  di 


buon  fenno  , dar  sù  l’accuratezza  con  chi 
gli  parla  per  non  impegnarli  in  parola.»» 
che  polla  edere  à fe  (ledo  , & ad  altri  di  de- 
trimento , H.tc  efi  Regalie , procul  dubio  vir-  . 
tus  , regillrò  Caffiodoro  , celeriùs  necefid - LliJ-,oeM 
ria  fentire , & tardi ds  in  verba  prorumpcre . 

Malfima  , anzi  virtù , che  prattìcò  così  be- 
ne il  Ré  Teodorico , che  fcrilfe  di  lui  il  cita- 
to  Caffiodoro,  che  , Intraftibui  attenta^, 
fed  ad  loquendum  fiamma  moderatione  grani  fil- 
ma . Troppo  hà  del  difdiceuole  in  vn  Prin. 
cipe  , promettere  , e poi  difdirfi  » il  che  da 
celiato  da  Pietro  liledenfe  ne’ Normanni  ,•  Bp>1jNorw 
dille  loro.  E flit  ficut  Domina:  Bjex  i habetis  man<  * 
yefirum  dicium , & dedt6lum  ; nc  volendo  il 
Re  Aledandro  quell’ignominia  , (lette  mol. 
to  ben  cauto  in  fentire  il  Patriarca  Aleflan- 
drino , lenza  però  impegnarli  io  quelle  riso- 
luzioni che  fofpùaua . 

Fatta  adunque  la  fua  cnmparfa  co  il»  Difcorfodel 
tutta  magnificenza  per  accalorare  il  fuo  ?*«««*-» 
maligno  difeorfo,  e muouere  con  più  fa- co1  * 
cilirà  l’ animo  del  Ré  , cominciò  à dirgli. 

,»  Se  l’impulfo della  nolìra  antica,  e ver*  . 

,,  Religione,  che  liamo  adretti  di  mante- 
„ nere  col  (angue  , e che  la  Dio  mercé , fo- 
„ notanti,  e tanti  fccoli,  che  in  quello 
>1  gloriolo  Regno  fermò  le  fuc  radici,  non 
,1  m’auclle  fpinto  portarmi  à V.  M.  creda 
„ pure,  che  non  aurei  intraprefo  viaggio 
„ sìfaticofo.  Non  sì  collo  nell’ Impeciai 
i.  Città  di  Collantinopoli  fù  dalla  noRra 
„ Chiela  fenrico , che  per  caufa  d’vn  Sacer- 
,,  dote  Lacino  Romano  vacillaua  in  que. 

,,  Ito  voRro  Regno  la  greca  noilra  fcdc_» , 

„ che rellandouc tutti  ammirati,  Rupiro- 
,,  no,  che  da  V.  M.  le  fulTe  cieca  creden- 
„ za  predata;  onde  tanto  il  Patriarca  di 
„ CoiUncinopoii  , quinto  I’  Antiocheno, 

„ io , & il  Mofcouita  determinammo  , non  ‘ 

„ lalciar  crelccre  queRa  zizania,  ma  fra- 
„ dicarla  con  ogni  sforzo,  acciò  il  buon 
,,  grano  , che  iu  quedo  fertile  campo  (i 
.,  trotta  , foffocaco  non  rimanefle  . Fi 
„ adunque  di  commuti  parere  determinata 
„ in  quello  voRro  Regno  la  mia  venuta  , 

,,  acciò  aperti  gli  occhi  a V.  M-  del  fuo 
„ graue  errore  , non  fufle  la  cagione  della 
„ propria,  & altrui  dannazione  . E poce- 
„ ua  mai  V.  M.  ( mi  compatifca  Se  così 
„ parlo  per  zelo,  e per  l'officio  di  PaRorc 
„ clic  tengo)  poteua  dico  il  maggior  er- 
„ rorc commettere,  quanto  con  onoreuo- 
„ le  legazione  chiamar  in  queRo  fuo  Re- 
„ gno  vn  Sacerdote  Latino,  farlo  parteci- 
„ pe  di  molti  onori , alficurarlo  in  queRa 
,,  Reai  Città  , donarli  Tempio  , e Cafej, 

,,  ch’erano  de’  Greci , 8c  allignarli  tributi 
„ tatuo  decoro!]  perii  fuo  mantenimento ì 
,,  Clic  più  < non  s’accrebbe  quando  gli  per- 
„ inile  vn  libero efercizio  Latino,  predica- 
,,  zione  Euangelica  al  tutto  contraria  alla 
„ dottrina  de’noRti  antichi  Padri,  e quel 

„ ch’è 
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„ eh’è  peggio  alla  vera  fede  lontana  ? Fu 
,»  da  noi  creduto  , che  ciò  fufl’e  per  dabe- 
,,  naginc  i imperoche  fc  V.  M.  auefl’e  fapu- 
„ to  qual  fufl’e  la  nacura  de'  Sacerdoti  Lati* 
„ ni , gente  afluta  , inganneuole , clic  fl  fà 
1,  pecora  per  diuorareda  lupo»  che  cor- 
ti rompe  la  Religione  i & i coftumi , che_> 
>1  pone  folfopra  i Regni , & i Popoli  feon- 
» uolgc  1 e che  per  ottenere  il  proprio  co- 
ti modo  non  fi  cura  dell’alcrui  danno  » era- 
«1  uamo  piriche  certi,  non  aurebbe  per- 
ii meflo , che  in  quella  gloriola  Regia  po- 
ti nelle  il  piede  . Quell'  è Tempre  flaco  l’ in- 
„ fortunio,  che  lanoftra  Chicfa  hà  patito 
t,  da  quella  perfida  gente,  gente,  ch’ef- 
I,  feudo  figlia  della  Greca  fede,  fi  vuol  fa- 
ti re  Latina  per  non  conofcerla  , e fepararfi 
» dalla  Madre,  che  le  die  l' edere . Ma  per 
t,  conofcere  più  manifellamente  la  fua  iti- 
ti giufiizia;  non  tocca  la  M.V.  con  le  ma* 
t,  ni , ch’ha  occupato  indebitamente  Chie- 
t,  fa , e Cale  , eh'  erano  de’  Greci  ? lo  per 
t,  me  non  pollo  che  rapprefentarle,  che_t 
t,  pentì  bene  a'  Tuoi  cali , & vtile  proprio  , 
«i  e dc'fuoi  Popoli , Se  alle  riuoluzioni , che 
t,  quello  lol’Huomo  nel  fuo  Regno  può  ca- 
li gionare . Pereuitare  tanti  pericoli,  io 
t,  non  podo  che  configliarla  dargli  bando 
it  dal  fuo  Regno , né  tardar  di  molto  , ac- 
ti  ciò  inutile  la  penitenza  non  le  riefea. 
Tanto  dille,  e molto  più  il  Patriarca  al 
Rè  per  muouere  1*  animo  Tuo  a discacciarlo 
dal  Regno . 

ftìfpofta  dd  Sentito  ciò  dal  pietofiffimo  Principe , 

Ri  al  p*.  ben  conobbe  qual  fufl’e  il  liuore  , che_> 

triarca,  oudriua  il  Patriarca  nel  feuo  ; che  però 
con  poche  parole  gli  rifpofe  . Che  per  il 
t,  tempo  i che  il  Sacerdote  Latino  atiea 
t,  nella  ina  eliti  Regno  fatto  dimora  , 
a,  era  in  tanta  Rima  tenuto,  che  la  fua 
„ gran  virtù  rifuonaua  in  bocca  di  tutti  . 
3,  Che  non  v’ era  Principe,  che  non  lo  fli- 
„ mafsc , e bramaflfe  , e che  i Popoli  erano 
„ così  addici  al  luo  merito , che  per  oraco- 
3,  lo  lo  ilimauano.  E poi  ch'altro  fà  egli 
» in  quella  mia  Città,  ch'efler  tutto  appli- 
3,  cato  alla  Salute  dell’ Anime , e de’ corpi? 
f A tutti  ferue  indifferentemente , a tutti 
„ alfille  con  ardentiffima  Carica,  nèv’é 
,,  chi  brami  officio  da  lui,  che  non  redi 
3,  feruito . Fanno  i Greci  ciò  eh’  egli  fà  , 
»,  d’affiflcre agli  Infermi,  e di  curarli  lenza 
p mercede  alcuna  ? Per  me  non  l’hò  veda* 
„ tojou’egli  è medico , e medicina  di  tutti. 
,,  Hà  poi  di  (ingoiare  virtù , che  dipinge 
„ con  eccellenza  le  imagini  de’Santi , fpie- 
3,  ga  con  fornrna  chiarezza  i Libri  Sacri  , 
i,  predica  t & infegna  à tutti  con  fom* 
„ no  amore  > forma  i caratteri  di  vario 
„ Nazioni  , acciò  apparando  le  vario 
t,  lingue  fi  polfi  la  Gioucntù  indruir  ncl- 
„ le  feienze  ; perfettiffimo  d’  architettura, 
„ prouedccon  Somma  facilità  al  pericolo 


„ degli  Edifìci;  , altri  n’inalza  con  ma- 
,,  rauiglia,  & in  foftanza  ciò  che  può  far 
„ di  bilogno  in  qualfiuoglia  cola  di  ne- 
,,  gozio , diconfiglio,  ò di  mano,  fem- 
„ pre  c pronto  l’ ingegno , eia  mano  del 
ii  P.  D.  Chriilofaro  : onde  deuoconfelTa- 
„ re  per  verità , non  auer  mai  trouaco  il 
„ maggior  Huomo  di  lui . Lafcio  ora  à 
„ voi  tlgitidicio , fe  di  Huomo  così  gran- 
ii de,  c (ingoiare  deuo  priuarmi,  ò puro 
,,  fc  con  ardentiflìmo  affetto  lodcuoftrin- 
„ gere,  e tenermelo  molto  caro*  menrro 
» Sapere  che  i Principi  non  deuon  far  con. 

„ to  fe  non  di  que’ , che  fingolari  fi  rcndo- 
„ no  nelle  virtù  , Se  al  proprio  Regno  fono 
, (limati  per  necclfarij  . 

• Ferì  quello  parlare  il  Patriarca  , e ce- 
dendo la  vittoria  , che  riputaua  per  fua , fi 
licenziò  dal  Re  di  confufione  ripieno . Indi 
volle  far  proua  qual  fufl'e  la  virtù  del  P.  D. 
Chriilofaro  , e venuto  fouente  à dilpuca  con 
il  medefìmo  circa  le  Controuerfie  , che  ver- 
tono frà  li  Greci , e Latini , vi  ritrouò  tale  , 
e tanta  profondità  di  fa  pere,  che  sforzato  fù 
conlcdarc  la  verità , che  negaua  ( bene  ho 
pofeia  per  fuaodinata  durezza  non  abbrac- 
ciata ) . Volle  dopoi  accertarli  qual  fufl'e  la 
beneuoienza,  la  (lima,  Si  il  credito,  che  re- 
neua  nella  nobiltà , e nel  Popolo , e ritroua- 
tclo  molto  più  che  non  credeu  a , tralascian- 
do ogn‘  altro  attentato  contro  di  lui , eh* 
auea  meditato, per  inutile  riputandolo  , (li- 
mò meglio  far  il  ritorno  à Coflantinopoli  di 
confufione,  e di  rolfore  ripieno.  Tertulit 
htec  illum  l\cgis  tanto  iu  Cbriflopborum  affctttt 
piena oratio  : regiftrò  iluoftro  Cronifta  ) & 
qui  i it  excitaret  in  Latinum  hominem  procel- 
Um  , venerai  i aduertit , Hfgis  , ac  populorum 
beneuolentiam  al  ri  ài  ft.xam , quàm  vt  ipfe  vi  ii- 
cendi  conuelleret  : redi/ 1 que  Conflati! inopohm  , 
re  infetta  : poflquam  & cum  ipfomet  Chriflofo- 
ro  ftpiùs  congreffus  , fermones  cum  co  de  etn- 
trouersijs  inter  Latinos  Grxcofque  babuerit : qui 
tamen  non  ij  fuere , qui  circumfufam  mentis  ca~ 
liginem  difpellerent . Volle  allora  Iddio  con- 
fondere la  Superbia  di  quello  altiero  Prela- 
to , e nello  dello  tempo  difendere  l'innocen- 
za del  giudo , peroche  mentre  penfaua  deni- 
gnare  la  fua  virtù, rendendola  più  luminofa» 
fece  comparire  nel  di  lui  Seno  le  macchie  , 
che,  Qgcmadmoium fulmen  eminentia  quxuis , 
tr  celcilfima  dcìjcit , parcit  autem  arbuflis  : fic 
Deus  , fupcrbos  vbique  proflernìt  , amat  bumi- 
les , loconfefsò  Hcrodiano;  ma  più  di  lui 
Platone  allorché  dille  . Superbus  à Dco  defe- 
ritur  : defertus  autem  omnia  interturbat  : nec  Li  4-‘3'  >*g- 
multo  pofl  panas  fuperbue  foluens  , fibi  ipfi  , & 
fami  lire  , & rei  denìque  pubhae  peflem  , perni- 
ciemque  accerfìt . Ma  fe  Dio  oprò  in  tal  gui- 
facol  fuperbo  Prelato,  douea  il  Ré  Alclan- 
dro  per  buona  Politica  tenerli  molto  caro  il 
P.  D.  Chridofaro  ; imperoche , fe  il  Princi- 
pe  è dato  da  Dio  per  il  publico  bene  : onde 
cantò  Claudiano  Tu 
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. , ..  Tu  ciuem  , patremque geras  , tu  confale-* 

Ad  Honor.  cunSis , 

7^on  libi  : ncc  tua  te  moutant , fed public  a 
damna , 

Confiderando  di  quanto  gran  vtile  fu  (Ve  à 
tutto  il  fuo  Regno  il  P.  D.  ChriHofaro , non 
lì  douea  per  l'altrui  malignità  priuare  di 
quel  miniilro.  che  tanto  gli  conferiua  . 

Partito  pieno  di  (degno, e di  rollore  il  Pa- 
triarca, lafciò  li  Caloceri  di  Cutatis  promo- 
tori di  quella  guerra , di  confufione  ripieni , 
che  tanto  più  fi  rodeuano  d'inuidia  , e di  li- 
uore.quanto  che  confiituito  il  Seruo  di  Dio 
in  maggior bcncuolcnza  del  Principe,  con 
tutta  libertà  li  Chrifiiani , c Religiofi  eferci- 
zij  di  Carità  à publico  beneficio  non  min* 
vien  t hii  caua  d’cfercitare  . Ma  che  ? quella  Milfio- 
m3to  dai  Rè  nc»  c^c  perla  noftra  Religione,  e per  la_> 
nellaColchi  Cattolica  Fede  , era  per  riufeire  molto  più 
de  il  P.  o-  gloriola  diquello  mai  fi  crcdcflc.bifognò  che 
■ mancall'e  per  la  molta  dima  , cheportauail 
fuggetto;  & onc  l’Inuidia  non  ebbe  forza-» 
per  vincerla  , la  fuperaflc  l’affetto , e la  virtù 
contro  della  viitù  combaitcfie  . 11  Rè  Le- 
ti an  Dadiano  ■ che,  come  già  acccnnallimo  , 
conticfcefo  alle  preghiere  del  Riè  d’Imereti 
gl'anea  concerto  il  Scruo  di  Dio  D.  Chrifio- 
faro  , non  sì  rollo  gli  fù  riferito,  che  pubi- 
camente s’era  cfprelfo , che  lo  volea  ritenere 
al  fuo  feruigio  > e per  qual  fi  falle  in(lanza_» , 
che  le  fufie  fatta  dal  Rè  della  Colchide  non 
farebbe  per  condefcendcrc  alle  fuc  bramo  » 
auuifato  parimenti , che  il  Patriarca  d’Ale- 
fandria  nulla  auea  oprato  per  ottenere  fua-> 
dipartenza  .fortemente (degnato , che  fi  ve- 
defi'e  mancato  nella  parola  , fi  rifolfe  pria  di 
venire  alle  violenze , fpedir  Ambafciadorc  al 
Rèdi  Cutacis  , acciò  liberamente  il  fuo  ri- 
torno nella  Mingrelia  permettcfl'e  , anzi  che 
lo  sforzarti.  Elelle  adunque  per  tal  officio 
Gabriele  Simonia , vno  dc'principali  del  Re- 
gno , à cui  confcgnando  fua  lettera  diretta 
al  Rè,  gli  diceua  . Ver  irtelo  d'vn  Voflro 
^fmbafciadore  , che  mi  portò  voflre  lettere , con 
molte  infìan^e  mi  prtgafle  , che  pervrgcntiffìmi 
voflri  affari  vi  doucjfi  concedere  il  V.  O.  Chri- 
fiofaro , promettendomi  in  ifcritto  , & in  voce  , 
che  doppo  pochi  Me  fi  me  lo  aurefle  rimandato . 
Benché  con  mio  fommo  difpiacere  condefcendefft 
alle  voflre  dimande , fapendo  quanto  mi  fta  caro 
fi  gran  fuggetto , pure  negai  mcflejfo  per  com- 
piacerai . Tenfauo  , che  à tenore  delle  promeffe 
fufle  per  rimandarmelo , ma  offendo  ormai  paf- 
futo due Mnni  fewga  vederlo,  fpedifeo  perciò 
queflo  mio  genttlbuomo  , acciò  non  più  fi  tardino 
le  promeffe  , ma  flemma  alcuna  dimora  mi  ven- 
ga per  il  medefìmo  rifpedtto . Ingiunfe  allo 
lidio  Ambafciadorc , che  parlafle  altamente 
col  Ré , e poi  efprimefle  al  P.  D.  ChriHofa- 
ro  li  attillimi  fuoi  (entimemi , vedendoli  in- 
gannato forco  la  parola;  e che  però  lo  per- 
fuadefie  al  ricorno  . Parcito  l’Ambafciado. 
re  fi  portò  ben  toflo  in  Cotatis , e profetica- 


eoli  al  Ré  Alefandro  gli  prefentò  la  lettera-» 
del  fuo  Sourano  , e nello  llclfo  tempo  gli  li- 
gnificò r alte  doglianze,  che  faceua  il  Ré 
fuo  Signore  di  fua  perfona , vedendoli  man- 
cato nelle  promeflè  nella  rellituzione  del  P. 

D.  ChriHofaro,  tanto  amato  da  S.  M.  e_» 
tanto  bifogneuolc  al  fuo  Regno  . Leggeua 
la  lettera  il  Rè , e fentiua  l'Ambafciadore , e 
nello  Hello  tempo  rammaricato  nell’animo , 
andaua  fra  fe  Hello  penfando , ciò  che  do- 
uclie  rifpondere  per  impedire  la  fua  andata  . 
e nello  llclfo  tempo  non  mancar  di  parola-»  • 

Auea  già  nel  fuo  cuore  determinato  di  non 
lafciarlo  partire:  onde  rifpofegli . Chef  ape- 
rta molto  bene  le  promeffe , che  le  correuano,e  fe 
in  qualche  parte  s’era  abbufato  delle  grafie  di 
S.  M.  col  rattenere  più  del  douero  il  V-D-  Chri. 
flofaro , douea  compatirlo  , peroche  le  grani  vr- 
gen^e  n’ erano  flato  cagione . Che  lofleffo  cami- 
naua  al  prejente  ,enel  tempo  appunto  di  fua  ve- 
nuta ; mercciche  il  detto  Vadre  trouandofi  mol- 
to lontano  dalla  Citta , occupato  nella  cura  d'vn 
principal  Signore  del  Suo  Regno  , non  Japrebbe 
come  prefentemente  adempire  à quel  debito , che 
conofceua  di  correrli . Che  confìdaua  inS.M . 
farebbe  per  compatire  così  flrano  accidente  ,che 
portaua  la  dilazione  di  fua  partenza,  conforme 
con  fua  lettera  non  mancar  ebbe  rapprefentarle » 
pregando  egli  medefìmo  effergli  efpofitore  dell’ac- 
cidente , e del  fuo  grane  cordoglio  per  non  potere 
con  tutta  pontualitd  i fìtoi cenni  efequire,coforme 
proni  am  f te  farebbe  ri fanato  ,i  ritornato  chefuffe. 

Così  con  lettera , e con  belle  parole  rifpedi- 
to  l'Ambafciadore , non  ritornò  nella  Col- 
chide, che  carico  dipromefle*  Non  man-  tib.i^ercS 
cano  mai  pretefti  a’Principi  per  deludere  le  med.Dial* 
promefi'c , & è venuto  in  tal  coHumanza.di-  uo* 
ceua  il  Petrarca,  che  non  fi  tiene  più  à rof- 
fore  in  tal  vno  mancare  nella  parola  . 7{unc 
nec  promittendi  modus  efl , ncc  promi ffa  fran-  *Q 
gcndi  pudor  vllus  : onde  rilpofe  bene  Agcfi- 
lao.prclfo  Plutarco, à colui, che  gliricercau* 
d’actenierli  le  promeffe.  Rjfièfani  , fìqui » 
dem  utflum  efl  quod  petis  , facivn  : fin  minus  > 
nequaquam  faciam  ; non  enim  promi  fi,  fed  dixi; 
imperoche  nò  è mancar  di  parola  il  non  at- 
tender ringiullo , ma  dar  parole  , e non  pa- 
rola per  arriuar  al  fuo  fine . Immò  non  nuiu- 
quam  efl  contra  offlcium  fìdem  feruare  direbbe 
S.  Ambrogio . La  qual  oiaffima  confermò  ^ g. 

Cicerone  allorché  dille.  In  malis  promiffis  ' * 

refeinde  fìdem  : in  turpi  voto  muta  decrctum. _»  : 
quod  incaute 1 vouifti , ne  facias  ; turpis  efl  pro- 
miffìo  , qua  federe  adimpletur  . Conofceua-» 
il  Rè  Aleflandro  di  quanto  danno  fufie  à lui 
Hello  , & al  fuo  Regno  la  partenza  del  Scruo 
di  Dio  , c perciò  Rimò  bene  ritrouar  farcer- 
fugi  j per  non  venire  à quella  efccuzione , che 
le  farebbe  Hata  tanto  pregiudiciale  ; ne  ciò 
era  mancar  di  parola,  non  obliandolo  la 
giuHizia  in  cofa  tanto  danneuole  matfimo 
di  lainte  . 

Arriuato  nella  Colchide  l’Ambafciado. 

re 
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Sdegno  del 
Rè  Dadi*» 

no . 


ire  Gabriele  , è prefentate  al  Ré  Dadiano  le  fino  la  di  lui  vita , fegue  {irate  tutte  lefue  fa- 
lettere  del  Ré  Alcfsandro  con  le  fue  vmili  colti , e la  moglie,  & i Figli  alla  vendita  d 
fcufe  di  non  auerli  rimandato  il  P.  D.Chri-  Turchi • Pregò,  fupplicò  , aggiunfe  lagri- 
flofaro  • che  dallo  deffo  Ambafciadore  furo-  me  alle  preghiere  : onde  mollo  à compariro- 
no accalorate,  entrò  in  tanto  furore , cho  ne  del  proprio  ,& altrui  eccidio,  non  lenza 
minacciò  nella  vita  lo  dedo  Gabriele  ; im-  gran  dolore  cominciò  à difporfi  concederli 
peroche  entrato  in  fofpetto , che  fulfe  flato  la  partenza  . Sapeua  molto  ben  egli  qual 
corrotto  dall'oro , dalle  promelfe  , e dallej  fulfe  il  valore  del  Ré  Dadiano , e che  altra-* 
carezze  folitc  praticarli  da  i Principi  co’  volta  per  auerli  negato  il  fol  patteggio  per 
miniitri  , quando  vogliono  a’iorofìni  arri-  condurlafpofafua  torcila  à Cartuli  le  lo  a- 
«are,  perciò  gl'auelfc  mancato  nella  fcde_> , perfecol  copiofo  fangue  dc’fuoi  : onde  per 
che  inuiolabilmente  in  cola  di  tanta  premu-  non  veder  l’eccidio  di  tanti  fuoi  fudditi,  (ti- 
ra le  douea  ofléruare.  Indi  tutto  adirato-  mò  miglior  partito  cederli  vno  foto , cho 
gli  diire;  che  fe  fra  pochi  giorni  non  giaueffe^M  per  giuflizia  non  poteua  tenere  , che  veder 
ricondotto  il  P.D.  Crijìofaro,nc pagarebbe egli  tanta (tragc.  Condefcefo  adunque  sforzata. 
la  pena  con  la  fua  morte , ne  di  ciò  pago , i fuoi  mente  alla  fua  partenza  , che  fece  prima  di 
figli , la  moglie,  equantopofiedeuadifuefor-  lafciarlo  partire?  Vdiamolo  dall'Idorico. 
tane  ine [arabilmente  n'aurebbc  fatto -vendita  i Exceptumque  pofiera  luce  tpulo  \eligiofum  vi - 
Turchi . Non  gli  badò  ■ ma  acciò  non  ere-  rum , ac  pracipua  donatum  vefte , a’ijs  cabone- 
dclTe,chequcdcfufsero  fedamente  mioaccie,  ftatum  benedienti#  argumentit , dimifit;  non 
fattele  leuarc  tutte  le  fue  facoltà,  c beni, die.  fine  per  acri  / ber  orum  fenfu , qui  in  arumnis , 
de  ordine,  chefulfero  tenuti  in  fequcftro , acmorbis  fuis  defiitui  prafenti  tutela  ,ac  certif- 
finche  fi  fufsc  veduto  l’elìto  del  negozio,  fimo  prafidio , conquxrebantur  . Piangeuano 
Prouò  allora  ciò  che  volefse  dire  vfare  iute,  tutti  à caldi  occhi  la  fua  partenza , Se  il  Ré  » 
deità  al  fuo  Principe  ; imperoche  , come  di.  la  Regina , e tutta  la  Corte  lì  rendeuana  in- 
cel'ldorico,  Fulmine  percuffus  , idi  Trinci-  confolabili  ; ma  sforzato  lafciarc , chivio- 
ptdcmi[sèpcti\t,fineretnemplai  Giorgianil{c~  lentemente  era  richiedo  , fperauano  tutti 
gii  ani  am  reuerti  : curatnrum  hic  fe  omni  ope , aucr  fortuna  di  bel  nuouo  riacqtiidarlo  , 


Vt  rediret  pofiliminiò  Chrifiopborui . Atterri 
quedo  fulmine  il  pouero  Ambafciadore , e 
ben  todo  cercando  per  isfuggir  il  colpo  far 
pafsaggio  nella  Giorgia  , promife  al  Ré 
ogni  fua  opra  per  il  ritorno  del  Padre , & 
amato  minidro , conforme  fofpiraua , fatto 
auueduto,  conforme  cantò  Ouidio  , chei 


Ma  fc  à quedi  redò  il  pianto , Se  il  do- 
lore per  auer  perduto  il  commuti  padre , ri- 
tornò l’Anima  à Gabriele , conoscendo  che 
conl’acquido  di  quedi  auea. ricuperata  la-* 
propria  vita,  con  quella  della  moglie, 
de’  Figli  . Era  già  l’ Inuerno  , tempo  net 
quale  il  viaggiar  per  la  Colchide  riufei- 


Bp.Aceomij  ...  __ 

•dCidippe»-  Principi  come  tanti  Di), non  vogliono  mini-  ua  molto  pericolofo , e non  meno  di  pati 


Miaiecie-* 
Iute  da  Da- 
diano al  Rè 

d’ifflcmi. 


(tri , che  non  fiano  di  tutta  fede 

Tfon  boue  mallato  calefiia  rumina  gau- 

dcnf~  — 

Sei  qua  praflanda  efl , & fine  tefle  fide . 
Accintoli  alla  partenza  per  la  reai  Città 
di  Cutatis  l’accennato  Gabriele  l’accompa- 


mento;  ma  1’Ambafciadore  timorofodi  per- 
dere la  preda , che  con  molti  denti  auea  ac- 
quidato  » ad  ogni  rifehio  volle  partire  col 
detto  P.,  meglio  dimando  giocare  ad  l’in- 
certo la  propria  vita , che  il  vederla  già  per- 
fa  nella  tardanza.  Viaggiarono  adunque.» 


gnò  Leuan  Dadiano  con  cfficacidìme  lette-  non  fenza  grandi Ifimi  patimenti,  & arcua- 
re al  Ré  Alefsandro , minacciandolo  , che  fe  ci  nella  Colchide  , portando  ancora  il  Ré 
tantodo  non  grauede  rimandato  il  P.  D.  fopra  del  volto  levedigia  del  fuo  furoro , 
Chridofaro  , era  rifoluto  con  tutte  le  fuo  benché  internamente  ne  concepire  allegrez- 
forze  entrar  nel  fuo  Regno , e farne  l’vlcjino  za,  non  la  volle  feoprire  , anzi  modrandofì 
cecidio  ; che  però  fe  non  voleua  la  fua  roui-  con  feuero  fembiante  al  Seruo  di  Dio , come 
ua,  gli  rimandane  chi  per  giudizia  era  te-  che  per  troppo  longo  tempo  auelte  fitto  la 
nato  redimirli . Inculcò  poi  all’Ambafcia-  dimora  in  Cutatis , e anche  il  Ré  Ibero  à lui 
dorè,  che  le  medefime  minaccie  con  ogni  medelìmo  preferito,  volle  per  qualche  tem- 
pii! vigorofa  efficacia  non  mancadè  rappre-  po  in  apprenderne  tenerlo . Ma  alladne  lì 
fcncarle;  acciò  non  fi  crededc  fpauento,  ciò  dileguarono  le  nubi , e ritornata  al  Ré  Iìo 


ch’era  rifoluto  di  voler  efquirc  . Partito 
Gabriele , & arriuato  à Cotatis  prefentò  al 
Ré  le  lettere  del  fuo  Principe  , che  vomita- 
uan  veleno,  & accompagnandole  con  la-, 
maggior  efficacia-,  che  le  fud'e  potàbile, fog- 
gi unfcli  ; che  quefio  negozio  portaua  non  foto 


ferenità  del  fembiante  modrò  fua  in  Chrifìo- 
phorum  beueuolentia  , regidrò  il  Cronilta-, . 
Così  fermatoli  nella  Colchide  al  fuo  fcruigio 
per  alcun  tempo  , già  fatto  vecchio , & ag- 
grauaro  da  varie  infermità, ritornò  potei  a-, 
uell’Iralia  à cerminarui  i giorni  delle  fue  glo- 


la  rouina  del  fuo  Regno , ma  quella  di  lui  mede - riofe  fatiche,  fofferte  per  la  Cattolica  Fede . 
fimo  fe  non  nconduccna  nella  Mingrelia  il  T.  D.  Già  dicemo  eder  andato  à Cutatis  chiama- 
Cbrifiofaroi  imperoche  venuto  al  f{l  in  fofpetto  to  dal  Ré  Aled'andro,  correndo  gli  Anni 
della  fua  prima  ambafeiata  , già  fiaua  fitto  del  della  Nodra  Salute  M.  D.  C.  XLI V.  & eden- 

dofi 


A itorno  nel. 
la  Colchide 
del  P.  Ga- 
ttello, ' 
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tfofi  fermato  due  Anni  in  quel  Regno  , fona 
A1646,  c il  dire  , che  nclli  M.D«C.XLV !•  nella  Col- 
chide  ritornaffe  » oue  prima  di  pafiar  nell’ 
Italia  i eflendoui  dimorato  otto  Anni  con_, 
infinite  fatiche,  non  parti,  che  negli  Anni 
*'*54,  dj  nofìra  Salute  M.D.C.LIV.  come  abbiamo 
da  vn  Diario  del  P.  Zampi,  nel  di  cui  luogo 
fù  conftituito  per  Prefetto  di  quella  Miffio- 
ne  il  P.D.  Andrea  Borromeo.Cosl  ne’quat- 
tro  Regni  della  Giorgia  oue  da  i noftri  Mif- 
fionarij  fù  fondata  Miffione,  ellendofi  ritro- 
trouato,  in  Imereti  fùgloriofiffiroo  Fonda- 
tore , in  Guriel  Confondatore , e nella  Col- 
chide  , e Garruli  cooperatore . Quelli , che 
fù  vno  de’primi  Miffionarij , che  fi  portatìe 
in  quelle  Miffioni,  e che  fù  l'vltimo  nella,# 
partenza  » di  doue  non  farebbe  partito  fc  la 
Vecchiaia,  e le  infermità  abituali  per  lo 
gran  fatiche , c patimenti  contratte , non  1* 
lucifero  violentato  , riportò  alla  Cattolica 
Fede , & al  Vaticano  tanti  trionfi,  che  fi  ren- 
dono innumerabili  : onde  perciò , fù  infini- 
to il  numero  dc’battezzati , inllrulle  Regine 
nella  Fede  di  Chrillo.conucrtj  Maomettani 
fece' Maddalene  le  publiche  peccatrici , eoo. 
uinfc  nelle  difpute  i Greci  ; Fondò  Ofpeda- 
li , e di  più  Ré  fattoli  arbitro  , iu  fin  da^ 
quello  di  Pcrfia  lolpirato  veniua  . Le  fue_» 
gran  virtù , e fopra  tutto  il  fuo  gran  zelo 
nella  Cattolica  Fede  ,&  ardentiffima  Carità 
con  il  proffimo, furono  quelle, che  lo  faceuan 
bramar  da  tutthonde  più, e più  volte  fpedite. 
le  legazioni  per  ottenerlo, corrcuano  iPopoIi 
per  clfere  fpettatori  di  fi  gran  Huomo . Id- 
dio che  l'auea  eletto  per  fuo  Apoftolico  Mrf. 
bonario , volle  che  non  curalle  la  nobiltà  de’ 
natali,  e molto  meno  le  ricchezze  della  fua 
caia  j ma  che  dacofi  tutto  al  fuo  fcruigio , A 


portalfe  pofeia  in  lontani , e valli  Regni  per 
ampliare  la  Cattolica  Fede,  conforme  ab-  .. 
biamo  veduto  . Solo  dobbiamo  dolerci, che 
le  violenze  di  Leuan  Dadiano  losforzafléro 
abbandonare  la  fondata  Miffionc  diCuta- 
tis , che  con  tanta  gloria  efsendo  fodenuta-» 
dal  Ré  Alcfsandro , & acclamata  da  tutto  il 
Regno  d’Imcreti , fi  potcua  fpcrare  più  glo- 
riofa dilatazione,  cche  tutto  quel  Regno 
alla  Chiefa  Romana  riunito  fi  fufse , già  che 
quel  Ré  animofamentealfinfianze  de'Greci 
non  auea  predato  l’orecchic  ; ma  perche  alla 
.giudizi;  di  Dio  non  fi  può  legge  prefigero  > 
ne  ricercar  il  perche,  bifogno  raflegnarfi  nel 
fuo  diuino  volere  • Con  (oggetto  adunque 
fi  grande,  di  cui doureffimo  ripetere  leaz- 
zioni  gloriofe  , che  nella  prefente  Iftoria  fu- 
rono portate  difperfe,  con  la  Miffione  d* 

Imereti, benché  di  poca  durata , daremo  ter- 
mine al  primo  Tomo  delle  nodre  Miffioni 
dc’Rcgni  della  Giorgia , nel  quale  potrà  co- 
nofeere  il  Lettorequanci  foggetri  per  nobil- 
tà, per  lettere , per  virtù  , e Santità  di  vira-» 
abbiala  Religione  de’Chierici  Regolati  Tea* 
tini  confcgrato  alla  Cattolica  Fede , & alla.» 

Chiefa  Romana;  quanti  trionfi  abbia  ripor- 
tato , e quanto  di  merito  apprefso  la  Santa 
Sede  mantenga,  gloriandoli  di  poter  diro 
con  Caffiodoro , 7fon  e(ì  maius  meritum-t  ^ la  llb*  epìtj 
quitte  grattane  inutnijfe  regnanti urte  . Scrui 
quello  per  vecchio  merito , già  che  que’Re- 
gni  furono  le  nollrc  prime  Miffioni  ; e per- 
che infegna  Plinio , che  Vattrii  mcritm n con - Op4. 
fcruandum  tjl  nono , pafsando  dal  primo  To- 
mo al  fecondo  dcUTndie  Orientali , vedre- 
mo in  quedo.come  feconda  Miffione , quan- 
to da  nodri  Miffiooari;  per  la  Cattolica  Fc$ 
de  fi  fia  optato,  c fi  operi « 


Fine  del  Frèmo  Tomo. 
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